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IL  PERFETTO  l 

LEGGENDARIO 

Della  Vita ,  e  Fatti  1 

DI  N  SIG  GIESV  CHRISTQ 

E  DI  TVTTI  I  SANTI. 

J  *  quali  celebra  la  Fefta  ,  e  recita  l'Officio  la  Santa  Chicfa  Cattolica , 
conforme  al  Breviario  Romano  Riformato . 

INSIEME  CON  LE  VITE  DI  MOLTI  ALTRI  SANTI, 
Che  non  fono  nel  CalcnJario  di  detto  Brcuiario. 

Con  moke  aurtorìtà,c  figure  della  S.Scrfttura,  accomodate  a  propofico  di  ciafcun  S. 

R<u  otto  dagraui ,  &  approviti  Ruttori  ;  e  dato  in  luce  in  lingua  Spagnuola  dal 
M.R.D.  ALFONSO  VIGLIEGA*  ToledQ>Tbeologo,eTrcd.fottotitolo  di 

FLOS  SANCTORVM, 

E  nuouamcntc  con  ogni  diligenza  tradotto  dallo  Spagnuolo  in  Lingua  Italiana,  per  D» 
T I M  OT  E  O  da  Bagno  Monaco  Camaldolese . 


qjc(>a  Vln'nu  Impresone  arricchirò  delle  Vìrc  He"  Santi,  che  fono  ftatìCanofti- 
7atif.no  alU5amitàdi  N.S.  Papa  ALESSANDRO  VII. 


^  VENETI  A,  Per MichicI  Miloco .  MDG  LXVI^ 
Con  Licenza  de*  Superiori  Priuilegio. 
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A  P1I  LETTOR 


*  ^  v  "Y 


L  Profeti  Ezcchielraccóta  nel  princ  ìpio  della  Tua  Profctiaichc  vide 
in  vifìone  quattro  animali  di  marauigliofa  figura  .ciafeunodi  elfi 
haueua  quattro  faccie,  vna  di  Huomo  >  l'altra  di  Leone  ,  la  terza  di 
Bue,  e  la  quarta  di  Aquila-  Erano  in  vna  nuuola  grande  circondati 
di  f  unco ,o  guidati  da  va  vento  grande.  San  Gregorio  dichiara  que- 
lla vifione  dicendo »  che  perquefti  quattro  animali  s'intendono  li 
quattro  Euangclifti.NelIe^uattrofaccic»checiafcuno  animale  ha- 
iic.-,n  dinotarne  ciafcun'dc  gli  Euàgelitti  hcBbe  la  mede  l'i  ma  iure  orione  de  gli  altri 
nello  fcriuere.Le  facete  erano  quattro»  e  differenti,  ilchc  lignifica  quattro  eccellen- 
ze^ dignità,  che  erano  in  Giesù  Cini  Ito,  vna  di  Huomo,  l'altra  di  Kè>  l'altra  di  Sa- 
cerdote, l'altra  d'Iddio .  Di  modo  »  che  la  faccia  d'huomo  lignifica  la  dignità»  ò  ec- 
cellenza di  huomo, c  per  e(To  s'intende  San  Matteo>ilquale  cominciò  il  fuo  Euange- 
)io  trattando  di  Chriftonn  quanto  huomo»  che  difecndeua  dal  legnaggiodi  Dauid» 
&  Abr.  ino .  La  faccia  del  Leone»  che  con  ii  fuoi  ruggiti  rifufeita  i  propri  figliuoli  • 
c he  nafeono  come  morti»  &  è  Rè  de  gli  animali  »  lignifica  Chrifto»  il  quale  rifufeitò 
da  mo  re,&  è  Rè  del  Cielo»e  della  terra  »c  per  eflo  s' intende  San  Marco>ilqualc  feri  I  • 
fe  la  Re.'urrettione  del  medefimo  Giesù  Chrifto  Figliuolo  d'Iddio  »  e  la  fua  fallita  in 
Ciclo.La  faccia  del  Bucch'era  offerta  de'  Sacerdoti»  fig-nfica  il  Sacerdotio  di  Chri- 
fto >  e  per  e(Ta  s'intende  San  Luca  eh;  cominciò  il  fuo  Euangelio  dal  Sacerdotio  di 
Zaccaria.  La  faccia  dell'Aquila»  che  fempre  vola  in  alto»  dinota,che  Gicsiì  Chrifto  » 
è  Dice  per  ella  s'intende  S.Giouanni  »  iiqualc  nel  principio  del  fuo  Euangelio  trat  - 
tò  di  Chrifto»mofttando»  ch'egli  era»  &  è  Iddio.  Il  fuoco  del  quale  gli  animali  erano 
<ircoodati,&  il  vinto  gagliardo»  che  gli  guidaua»dinoca»  che  lo  Spirito  Tanto  fuoco 
diuino,  fù  quello»  che  refìe  le  penne  de  gli  Euangclifti»  e  parlò  in  effì»  perilche  tutto 
quello»  ch'effi  dittero»  e  lafciaronofcritto»e  verità  infallibile.  E  però  hauendo  di- 
chiaratola Chicla  ^attolica»chei'£uàgelio,checi  G  propone  per  bocca  di  S.  Mat- 
teo ciì  mcdcfimo»cheSan  Matteo  (crilie,c  l'i  Hello  ne  gli  altri  Euangclifti,  S.  Marco, 
S.  Luca»  eS.Giooanni  «iiChritlianoè  obligato  per  fede  à  crederlo  ,  e  tenerlo  come 
cofa  detta  per  bocca  di  Dio.Due  ragioni»  che  conuincerianoqual  fi  voqli  intelletto 
libero  di  paffioncaiuta  no  quella  verità»  &  il  credito»  che  fi  debba  dare  all' Euange- 
lio. Vnaè»che  gli  EuangelUi,  particolarmente  S.Matteo»  fcriflcro  il  loro  Euange- 
lio» e  lo  publicarono  poco  doppo  >  che  auuenne  tutto  quello  »  che  in  elio  fi  contiene 
della  Vi:  a  c  Miracoli  di  Giesu  Chrifto» eflendo  àcora  viui  gli  fuoi  gran  nemici»  che 
l'I  aucuaoo  odiato»  e  perfeguitato  fino  alla  morte .  Perilche  fi  può  ben  crcdcre.che 
n  haueriano  hauuto  are.  ire  di  fcriucre  fe  non  la  verità  »  vedendo  »  che  haueriano 
tanti  contrari  »  che  fe  gli  fariano  leuati  conerà»  come  contra  chi  haueile  Icritto  cofe 
•Alfe  in  fuo  grauedanno;poit  he  gl'incolpauano  della  morte  ingiufta,chc  h aueuano 
data  4  Chrifto  huomo  fantiflimo,  e  dal  quale  haueuano  riccuuro  molte  gratie»  e  be- 
nefici) ;  Nondimeno  lacofa  non  lù  cosi,  anzi  vedendoli  conuinti  dalla  verità ,  norLj» 
fù  alcuno»  che  in  quello  particolare  gii  cootradiccftc»  mi  ben  molti  l'accettarotiò . 

a  »  L'al.ra 


L'altra  ragione  t, che  tutto  quello,  che  l'Eoàngelio  contiene  in  se»  è  mojto  proprio 
allacondimoncdi  Dio;  perche  qucllcche cocca all'intelletto»  lonocofcchcnon-» 
conrratlicono  alla  ragione  naturale,fc  bene  alcune  volano  via»  &  egli  non  le  capifee» 
c  moicc  altre  fi  conuengono  molto  ben  con  efso.Quello, che  cocca  alla  volontà  fono 
cofe»  che  obligano  l'huomod  farle  ;  &  non  contradirli  in  legge  d'huomo  per  viuere 
conforme  alla  ragionc>e  politicamele;  ilchenon  lì  troua  in  nefsun'altrareligioncò 
fetta .  Adunque  queftoEuangelio  c  tanto  vero» e  ctrto,chebàauttoritàfopr;t tut- 
to il  relìoche  (misero  altri  Scrittori  Canonicii  come  Moisè  »  Samuel,  Daniel  Salo- 
mone» li  Profeti  ancorché  Id3io  parlò  in  quelli  ,comc  negli  Euangclifti»  &  ikutto 
d'infallibile  verità .  La  ragione  pcrclie  gli  Euangelifti  fono  di  maggior  auteorità»  è 
qucfia>ch'cflì  fcrifsero  immediaramétè  lenza  aèquedoci  d'Angeli»© di  vifioni»quel- 
lo  set  irono  dire  »e  vidderofarc  à  Dio.  Per  quello  particolare  la  Chiefa  hà  per  anti- 
co coftumc»  e  debica  cerimonia»  che  quando  fi  legge  l'Euan^elio  li  fedeli  fuof  ìgli- 
uoli  Itiano  in  piede  col  capodifcoperto;  battendo  gran  rilpetco.e  riuerenza  a  quel - 
lo,che  odono .  Non  (crifsero  gli  Euangclifti  i  loro'Èuàngelij ,  ofseruando  vn  meie- 
fimo  ordine  nel  procederce  nelle  parolc:anzi,fc  ben  tutti  conuengono  in  vn'iftcfsp 
fine»  vanno  per  diuerfe  ftrade,  e  l'vno  fupplifce  à  quello»  che  gli  altri  tacquero:  que- 
llo parimente  fù  ordinato  dallo  Spirito  Santo,  a  cuoche  qualche  mordace»  ò  mali-, 
rio (o  non  giudicafse,  che  fi  fufsero  radunati  infieme»  &  accordati  di  fcriucre  le  cofe 
tflefse.  E  fe  da  quefienafeono  dubbi;»  òdifHcultàj  la  Chiefa  Santa  hà  Dottori  c-» 
gente  perita»  e  fauia»che  li  dichiara»  accordando  vn  luogo  con  l'altro .  E  perche  luì 
quelli»  che  toccarono  quello  pùto  di  accordare  gli  Euà^eliftì,  vnofù  Cornelio  lan- 
fenio,  i!  quale ,  a  mio  giudicio,  diede  nel  fegno  >  perche  fi  fcruì  di  quello»  che  altri 
feri  (le  ro  innanzi  a  lui»mi  fono  imaginato  in  qucfto  Trattato  della  vita  di  CI  rido  di 
feguirarlo»tencndo  la  maggior  parte  l'ordine»  ch'egli  tenne.  Io  fermerò  folo  le  opc- 
rc»c  miracoli  di  Chrifio  Figliuolo  di  Dio»e Signor  nofìro.dalla  fua  Incarnatione,fi- 
no  all' A  feenfionc  in  Ciclo»  feruendomi  della  Dottrina  de'  Santi  »  per  meglio  dichia- 
rarlo^* fcriuendo  alcune  confidcrationi  delli  mede  ti  mi  »  e  d'altri  Autton  a  etichi, e-» 
moderni»  accioche  la  le tt ione  piaccia  >  e  contenti  l'intelletto»  e  facciali  affectiooara 
la  volontà.  Diuiderò  il  Trattato  in  Capitoli  per  Jcuare  il  (a  (tulio,  che  genera  la  lun- 
ga lettione:  ancore h'clla  fiain  fe  grauc,  e  piaccuole»&  ancora»  accioche  ciafeu no 
pofsa  leggere  il  Mifterio»  al  quale  hà  più  deuotione»  e  ne  caui  più  profìtto  «  Al  fiae 
farò  alcuni  particolari  Capitoli  à  propofito  della  Vita  di  Chrifto»come  della  venu- 
ta dello  Spirito  Santo  »  della  Santiilìma  Trinità  »  della  fella  del  Corpo  di  Chrifio  > 
dell'Origine  della  prima  Chic  fa.  fatta  con  titolo  del  Saluatore»  e  dell'vltima  venuta 
di  Giefu  Chrifio  a  giudicare  i  vini  »  &  i  mortiti!  tutto  a  laude  della  Santiflima  Tri- 
nità» Padre,  Figliuolo,  e  Spirito  Santo,  tre  Pedone,  &  vn  folo  vero  Dio  >cc'.Jla_» 
Santiilìma  Vergine  Madre  di  Dio»  e  noflra  Padrona .  Amen . 


T  A- 


TAVOLA 

DELLA  VITA 

Di  noftro  Signor 

GIESV  CHRISTO 


EL  monito,  &  intentione,  che 
Dio  bela  citi  far  fi  hl&mo.ca. 
I.  àcart.i. 
Deli'  Annunciatane  dell 'An- 
gelo alla  fervine,  c.  ».  j 
Della  rifitatione  della  fantifjma  t'ergine  à 
Santa  Elifabetta,del (ho ritorno à cafa  , 
&  delia  riuelatione  del  mifterio  dell'In- 
carnatione  data  dal? Angelo  al  fuo  fpofo 
Gtofijfo.cap.j.  6 
Del  nascimento  di  Chrtflo.  cap.a.  8 
De IU  circolici ficne  del  Signore ,  e  del  Santo 
nome  diQietù,  cap.  5.  io 
Dell'adoratone  delli  tri  Rè  Magi,  ca.6.  12 
Della  prefentattone  di  desti  lìmflo  al  Tem- 
pio, e  della  Turificatione  della  tergine  > 
cap.y.  14 
DcU'àdata  della  Glorio fx  Vergine  co  S-Gio- 
feflb,  e  con  ti  fanciullo  G  tesù  m  Egitto ,  e 
della  morte  de  gli  Innocenti  >  cap.8.    1 6 
Come  Giesù  di  dodici  anni  rimafe  nel  Tépio 
di  Gmufalemmcc  come  la  Verg.Maria, 
e  S.GioJeffo  lo  cercattano,&  al  fine  lo  ri 
trouorno  nel  mcz$o  de  t  Dottor  hc.9.  19 
Del  batt  efimo  di  Chrtflo»  della  fu  a  figura  $  e 
fattele  del  volto,  cap.  10.  24 
Del  digiuno  /*  tentatione  ài  Cbrifto  nel  de- 
fertOiCap.il.  26 
uella  tcflmoniam^iche  fece  S.Gio.Batttfla 
dt  Chriflo*  del  miracolo  di  corner  tire  C- 
acqua  in  vinotalle  w%rc  di  Cana  Galilea 
cap.11,  29 


Come  C bn fio  cominciò  àbattc^-rarc .  Della, 
fua  andata  in  Gicruf alenine  a  celebrar  lai 
Tafana  >  don' egli  f cacciò  li  Mercanti  del 
Tempio.  Della  conuerftone  della  Samari  • 
tana,  com'egli  chiamò  alcuni  Apofiolt,  e 
di  molti  fuoi  miràcolitcap.  1 3.  30 

Come  Chrtflo  commandò  al  vento  ,  che  cef- 
fafìcct  efio  l'obedì*ome  liberò  dne  inde- 
moniaii*  li  Gerafcni  lo  prtgorono*h'egli 
ftpartiffe  dalla  terra  lorojCome  ritornò  in 
Cafamaum, e  nf.vio  rn paralitico* della 
conuerftone  dtS.Matteo*ap.\a.  3* 

Come  Chriflo  rifufettò  ma  dovila  figliuola 
di  Iorio  Archifmagogo*  rifanò  vna  dan- 
nale patiua  tlflufJo  del  f  angue,  reflttul 
la  luce  à  due  ciechi,  fanò  il  paralitico  del' 
la  pifcina ,  fall  poi  al  monte  Tabor  »  de- 
termino il  numero  de  gli  ^ip  floli  >  e  fece 
vn bellt/Jimo femtone,  cap  i).  ja 

Come  Gtc si)  Chriflo  rifanò  il  feruo  dnl  Cftn- 
rione %rif ufi  nò  il  fig'iuolo  della  Pedona  di 
Haim*  conuertìla  Maddalena,  cap.16. 

Come  Chriflo  rifanò  vn  muto,  che  era  inde- 
moniato, egli  Farifei lo  btafintauano  co- 
me li  fuoi  parenti  lo  volfero  legare, repu- 
tandolo furiofo,e  quei  di  StyflQd  et  lo  vol- 
fero precipitare  da  vn  monte*  del  mira- 
colo dei  cinque  pam*  due pefeuc.  17.  40 

Come  1  Farifei  accufomogC Apofiolt  penne 
mangiali  ano  fetira  lanarfi  le  mani.  Come 
Chriflo  Uberò  la  figliuola  della  Cananea  > 
a    i  -  come 
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DELLE  VITE 
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DETTI  ESTRAVAGANTI. 

Cacio,  &  altri  Santi.     1*1  Giacinto  dcirordincdiS.Domcnico.14tf 


Alberto  Carmelitano  Con-  Giofafat  Confefsore. 


Gio  Chraaco  Confefsore . 
Gio.  Colombino . 
Gio.Damafceno . 
Gio.Elcmofinario. 
Guidino  Filofofb,  e  martire . 
Honofrio  Eremita . 

Ignatio  Fondatore  della  Compagnia  éi 


feflòre.  J1  vtl 
Anania  Martire.  7; 
Anaftali;*  V e feouo,  e  Conti* libre.  1  j o 
Antonino Arciuefcouodi  Fiorenza,  ibi. 
Angelo  Carmelitano  Martire .  $ 
Angelo  Cu  (lode.  6 
Barlaam,  e  Giofafac  Confettari .  101 
Bernardo ,  Pietro ,  Anito #  Accur/io ,  &  Giesu 
*  Ottone  Martiri .  132.  {fidoro  Agricola . 

Bernardo  Confefsore .  64  Ireneo  Vcfcouo,  e  ma  ri  tre . 

Brigida  V  ergine .  34  Leonardo  Confefsore . 

Brigida  Vedoua .  ?  5  Longino  Centurione ,  e  martire  . 

Briiio  Vcfcouo  .  ?8   Luigi  Vcfcouo,  e  Confefsore . 

Bruno  Fondatore  deil'ordine  della  Ccr-  Malco  Monaco . 

tofa  .  169   Maria  Egittiaca. 

Ca  rio  Borromeo .  16  »   Margherita  da  Cortona . 

Cafimiro  Confefsore .  205    Martiniano  Confefsore. 

Caterina  da  Siena  .  1 5   N  ica/ìo  Vcfcouo,  c  martire . 

Cirillo  Gierofoliraiumo ,  &  Alefsandri- 
no.  5* 
Cornelio  Centurione  Confefsore  .  75 
Cri  ("pino,  e  Crifpiniano  martiri .  1 19 
Corrado  Piacentino  Confefsore .  104 
Elena  Madre  dcll'Imperator  Cottami- 


101 
118 
141 

43 

3° 
140 

47 


no 


Elifabetta  d'Vngaria . 
Eufrafia  Vergine. 
Eugenia  Verginee  martire . 
Epifanio  Vcfcouo. 
Filippo  Neri . 
Franccfca  Romana . 
Prancefco  Xaucrio  Giefuita . 
Gabrielo  Arcangelo . 
QcncTio  Comediante,e  martire . 
Gene  fio  Scriuano,  e  marcire. 


i4 
61 

95 
*4 
39 
1/3 

*9* 
4 
114 


Norberto  Arciucfcouo . 
Paola  Vcdoa . 
Patritio  Vdcouo . 
Pclagia  Penitente. 
Pontio  martire. 

Prefentation  della  Madre  di  Dio  . 
Raimondo  Confefsore . 
Roberto  Confefsore . 
"Rocco  Confefsore . 
Romano  monaco,  e  martire. 
Sette  Dormienti . 
Simeone  Anacorita  Confefsore . 
Simeone  mctafratte. 
Teodora  Vergine  e  martire . 
Teodora  Alc'saodrina . 
Tercfia  Vergine . 
Tomafo  di  Villanoua  Ajrciuefc. 


pnt  della  Tamia  dilli  Samt  Efranaganti . 


i8j 
1S7 
«*3 

49 
116 

60 

77 
8 

8i 

i*7 
165 

16* 
50 

87 
116 

3 

M» 
"3 
5* 
1x9 

*x 
9i 
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80 
108 
18S 
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Contenute  in  quello  Libro ,  per  ordine  d'Alfabctto . 


Bdon,cSennen  martìri,  e  444 
Acar  io,  Se  altri  fanti  martiri  « 

iai.Eftrauaganti. 
Adriano  martire .  J5 1 
Agapito  martire .  5°7 
Agata  Verginee  raart.  aotf 
Agnefc,prima,e  feconda  fetta .  169 
Agofìino  Vcfcouo,  Dottore  della  Cbiefat  e 
confcflbrc.  528 
Alberto  Carmelitano ,  confeff.  57  E 
Alcflandro  Papa,&  altri  martiri .  288 
AJcflioconftlTore.  799 
Ambrogio  Arciucfcouo,Dottor  della  chie- 
>  fa»  e  con  re  1  Io  r  e .  719 
A  naclero  papa,e  martire .  39J 
Anania  diTcepoio  di  Giesù  Chrifto,e  marti- 
re- 73.E 

I39.E 

745 
177 
70» 

H3-H 
6.E 

428 
246 


Anaftafio  Vcfcouo,c  confeff. 
Ana  ftafia  martire. 
Ann  lì. ilio  martire* 
Andrea  Apoftolo. 
Angelo  Carmelitano  >  martire. 
Angelo  Cuftode. 
Aniceto  papaie  martire . 
Anna  Madre  della  Madre  di  Dio  . 
Annunciationc della  Madonna . 

La  medefima  nella  vita  di  Chrifto  . 
Antonino  Arciucfcouo  di  Fiorenza,  e  con 


fello  re . 
Antonio  Abbate. 
Antonio  di  Padoa,confciTorc . 
Apparii  ione  di  S.Michacle . 
Apollinare  Vcfcouo,  e  martire . 
Apollonia  Vcrginc,c  marcir*. 
Aicenfionc  di  Chrifto  in  cielo  » 
Afsuntionc della  Madonna  • 
Atanafio  Vcfcouo,  e  confefsore . 

fi 

BArbara.Verginc,  e  martire . 
Barlaam,c  Giofafar,  confettar;.  IO! . E 

Bartolomeo  Apoftolo .  517 
Baiii,dc,&  r.ltti  martiri .        .  335 


68.E 
152 

303 
414 
212 

102 

502 
289 

708 


Bafilìo  Magno  Vcfcouo.c  confessore.  54? 
Benedetto  Abba  re .  2^0 
Barnaba  Apoftolo .  3  j  r 

Betnardo,Pietro, Auito,Accurfio,  de  Otto- 
ne, martiri.  iJì.E 
Bernardino  da  Siena  confefsore  •  64.E 
Bernardo  Abbate .  j0y 
Biagio  Vcfcouo,c  martire .  203 
Bibiana  Verginee  martire .  707 
Bonauentura  Cardinale ,  Vcfcouo  >  e  con- 
fefsore- 596 
Bonifacio  martire.  318 
Brigida  Vergine .  34.E 
Brigida  Vcdoua .  3  j.E 

Britio  Vcfcouo,c  confefsore .  3g.E 
Bruno  fondatore  dell'Ordine  delia  Certo- 
la  •  l*9-E 
C 

CAto  Papa, e  martire .  261 
Califfo  Papa,c  martire.  6  20 

Carlo  Borromeo.  162.E 
CaGmiroconfcfforc.  aoj.E 
Caflìano  martire .  5  00 

Caterina  d*  AlcfTandria  verginee  mart.693 
Caterina  da  Siena  Vergine .  15. E 

Catedra  di  S.Pietro  in  Roma  .  j  57 

Catedra  di  S.  Pietro  in  Antiochia .  218 
Cecilia  Verginee  martire .  684 
Chiara  Vergine.  49$ 
Cinque  martiri .  654 
Cipriano  Vcfcouo,c  martire.  J64 
Cipriano,c  Giuftina  martiri .  586 
Cu  concinone  di  Chi  irto  .  1:7 
La  medefima  nella  fua  vita .  1  o 

Ciriaco,Largo,c  Smaragdo  martiri.  478 
Cirillo  Patriarca  Gicroìolimitano,conrcf«\ 
Tore .  53  E' 

Cirillo  Patriarca  Alefsandrino,  confefsore. 
J3.E 

Clemente  papa,c  martire  •  687 
Qeto  Papa,e  martire  .  269 
Concettionc della  Madonna.  726 
Corrado  Piacentino  confcfs.  204.E 
Ccnuctfronc  di  S.Paolo  .  181 

A    5  Cor- 


TAVOLA. 


Cornelio  Ccnrurionce  cout'cl'sorc .  75  E 
Cornelio  papaie  marcire .  565 
Corpo  di  CI  ir  irto  Nella  Tua  vita .  118 
Cofmo,e  Damiano  martiri .  687 
Commemoratone  de'  Di  fonti .  649 
Crii pino,c  CnTpiniano  martiri .  1  a. E 
Chriftina  verginee  martire  •  418 
Chriftofano  martire.  425 

D 

DAmafo  Papa,c  confcfsorc.  731 
Decollatone  di  S.Giouanni  Batcifta . 
537 

Dedicationc  della  Chiefa  del  Saluarore.6'$6 
Dedicatone  della  Chiefa  di  S.Pietro,  e  Sui 
Paolo.  68 1 

Dcdicatione  di  S.Michele.  589 
Di  font  i,com  memorai  ione .  64? 
D  onifio  Arcop.  Vele,  ck  altri  martiri.  616 
Domenico,  fondatore  dell'Ordine  uc'  Pre- 
dicatori, confcfs.  861 
Dodici  fratelli  martiri .  J46 
Donato  Vcfcouo,e  martire .  477 
Dorotea  Verginc,c  martire .  209 


EGidio  Abbate.  544 
Elena,madrc  dell'Imperatore  Cofìan- 
tipo .  24.E 
Elcurcrio  papa,c  martire .  322 
Elisabetta  d'Vngaria .  ò.E 
Emerentiana  Vergine.  279 
Epifania,»  fefta  delli  Rè  Magi .  131 
&  nella  vita  di  Chrifto .  1 2 
Epifanio  Vefcouo,c  confessore .  39.E 
Epimaco  marcire .  31 5 
Erafmo  martire.  2,28 
Elaltation  della  Croce .  5  58 
Euar  i  fio  papa»c  martire .  640 
Eufemia  Verginc,&  altri  martiri .  568 
Eugenia  Vergine,  e  marcire  .  5  E 
Enfiai  hio,&  altri  marcir/ .  570 
Emcbio  prete,  e  confefsore.  50! 
Eufralia  vergine  Monaca  dell'Ordine  Car- 
melitano .  95.E 
F 

FAbianoPapa,e  martire.  162 

Fa  urtino,  e  lou  ita  martiri.  214 

Felice  papa,e  marcire .  .325 

Felice  marcire.  444 

Fi lice  pretee  confcfsorc .  141 

Fv  I.kl  ex  Adauco  mai  tiri .  54) 

lii  1 ITitnoA  Agapito  mattiti*  562 

Fel  cita  martire.  690 

Filippo  A  portolo.  273 

Filippo  Ncn  coniefforc.  173.E 


Ft  anccfco ,  inftitutoredcll'Ordinedei  Mi- 
nori .  60j 

Francefco  "di  Paula',' inftitutor  dell'Ordine 
de  i  Minimi. 

Francefco  XauerìoGicfufca.  195  E 

Franccfca  Romana .  i54«E 


GA  brielo  Archapgclo .  4.E 
Gencfio  fcriaano,e  martire.  1 33.E 
Gencfio  tomcdianccc  marcire,  1 24.E 
Gerardo  Sagrcdo  Vefcouo,  e  marcire.  581 
Gerualìo,  c  Procafio  martiri .  35* 
Gianuario  Vefcouo,erópagni  martiri.  599 
Gi  i  cinto  coufefsorc.  146.E 
Gioachino  padre  della  Vergine.  220  E 
G  io  rg  io  m  a  rt  ire .  zfz 
G  io  fi  fa  t  co  n  fr  fsore .  1  o  1  .E 

Gioiello,  Spolo  della  Vergine  Maria.  237 
G  ou  mniÉuangclifta,innanzi  la  porta  La- 
tina .  300 
Giouanni  Climaco  confefsore.  1 18.E 
Giouanni* Euangclifla  -  749 
Gio:Elemofinario,Vefcouo,c  confcf*.  34.E 
GiorGriloftomo,  Vefcouo»  e  confcfs.  188 
Giouanni,e  Paolo  martiri .  265 
Giouanni  papa, e  martire.  323 
G  cuanni  Damafccno,  confcfsorc.  4?  E 
Giouanni  Colombino.  141. E 

Giuucnalc  Vefcouo,  e  confefsore .  292 
Girolamo  prctcDotrore  della  chiefa,e  cò- 
fcfsore.  591 
Giudùio  vniuerfalc.  Nella  vira  di  Chr.  1 20 
Giurtino  Filofofo,e  mai  tire .  2  20.E 

Gordiano  marcire.  313 
G01  gonio  martire.  553 
Gregorio  Magno  papa,Doctore  della  Chic- 
fa,  e  confcfsorc  .  2  3; 
Gregorio  Nazianzeno  Vefcouo  »  e  confef- 
forc .  307 
Gregorio  Thaumacurgo ,  Vcfcouot  e  con- 
felsorc .  675 
Gr  il  amo, e  Daria  martiri.  6^5 
Grifogono  marcire .  691 

H 

H Ermete  martire .  y$5 
Hilat  io  Vefcouo,c  confefsore.  137 
H  dar  ione  Abbate .  624 
Hippolito  martire.  498 
Hippolitoprecc,e  martire .  5 17 

I 

IAcomo  Maggiore  Apoftofo.  420 
^  Iacomo  Minore  Aportolo .  275 
Iginio  papa.e  marcire .  1 36 

Jgnacio  Vefcouo,  e  manire .  196 

Igna- 


TAVOLA. 


[gnatio  fondatore  della  compagnia  dì  Gie- 
«1.  «  183  E 

concenti  fanciulli  mar:  ir  i .  750" 
&  nella  vita  J  i  Chr irto .  j  6 

nnoccntio  papa,  e  con  fc  fibre.  4^8 
nucm  ione  della  Croce.  285 
nuemionc  di  S.Stefano  Protomartire.  457 
rcueo  Vcfcouo,c  marcire.  11?  E 

(idoro  Agricola .  187.  E 

,  L 

Eonardo  confclTore .  49.E 
-a  Leone  papa,c  confe  Tore.  254 
co  ne  pipa,  fccondo  di  queito  nome»  con - 
feflbrc.  568 
ino  papa,  e  martire .  j  79 

ongfno  Centurione  martire  *        11 6- E 


srenzo  martire, 
jea  Eiungelùìa. 
jci«  Vergine^  e  martire . 
jcia>e  Geminìano  martiri . 
idouico  Vefcouo,  e  coofcflbrc . 
ligi  Rè  di  Francia,  confefforc . 
M 

è  Acabeì*  martiri . 
fi  Madonna  della  neuc. 
alco  momcojC  con  feflbrc . 
ircello,  Se  Apuleio  martiri  .. 
irccllinopapa,c  martire, 
ircellino,  e  Pietro  martiri . 
ircello  papa, e  martire, 
treo  Euangelj'ita . 
irco  papa,econfcù*brc . 
irco,  e  marcclliano  martiri  » 
.ri  ;  Eg'ttiaca  penitente, 
ria  Maddalena . 
rgarita  verginee  martire  ► 
rearita  da  Cortona . 
no,&  altri  fanti  Martiri* 


482 
611 

7*4 
560 

éo.E 
522 

4*8 
77-E 
682 
170 
3*7 
151 
267 
614 

349 
8.E 
407 
40  ; 
»34E 
1*1 

rra  Vergine  albergatriccdi  Chrifto.441 
rtiniano,confcfforc .  \     .  £k 

rr ino  papa, e  marcire.  %  ****  0*73 
tino  Vcfcouo,e  confeflbre  »  661 
irò  Abbate»  147 
teo  A  portolo,  &  Euangeliiìa  ..  571 
ria  Apo Itolo.  219. 
t  it  i  >  ,cv  altri  Canti  martiri .  577 
:hiadc  papa,c  marcire .  7  ji 

na  foldaco,e  martire..  670 
ìcle  Archangclo»  303 
ica  Vcdoua,  madre  di  S.Agoftmo.29£ 

N  . 

A  bore»  c  Felice  martiri  •  •  391 

Natiuicàdel  N.S.GiesùChriito.  741 

'altra  volta  nella  Tua  Vita  »  8 


N 1  tai ir. 1  delia  Madonna , 
NaciuicàdiS.GiorBaccffta  • 
N azario»  Bc  Celfo  marciri . 
Nerco,&  Archileo  marciri. 
N  cafio  Vefcouo,  e  marcire  . 


54* 

359 
435 

127.E 


Nicolò  da  Tolencino  confettare. 
Nicolò  Vefcouo,  e  confclTore .  712 
Nicomcde  prete,  e  marcire.  561 
Nome  diGierù .  io 
Norberto  Arciuefcouo,e  confclTore .  i6f 

O 

ONofrio  Eremita,  confeflbre.      47.  E 
Origine  delle  ChiefcdiSanSaluacore 
nella  vita  di  Chrifto.  118 
OrfolaA  vndici  milla  Vergini  martiri.^ 2 

P 

PAncracio  martire .  318 
Panta Icone  martire.  429 
Paola  vedoua .  26.E 
Paolo  primo  Romito .  14? 
Patritio  Vefcono,e  confclTore  -  50.E 
Paolino  Vefcouo  di  Nola,  e  confcfs.  3 5* 
Paolo  A po Itolo.  377 
Pclagia  pcn  tenre .  87.E 
Pietro  ad  vi  ncula.  446 
Pietro  A  portolo.  369 
Pietro  Aleflandrino,  Vefcouo,e  marr.  699 
Pietro  Inqu ili tore  martire .  296 
pentecollc,e  venuta  delio  Spiritoiànto  nel- 
la vica  di  Chriflo .  - 10 
Petronilla  vcrgincrlgliuola  di  S.Pictro.?26 
perpetua,c  Felicita  martiri .  229 
pio  Papa,e  marrire  ►  393 
Policarpo  Vcfcouo»c  martire  *  186 
pone  io  martire  ►  126. E 
ponri  ino  papa,e  martire.  683 
poteutiana  tergine  ■  320 
praticete  vergine .  406 
prefentacionc della  Madonna .  3. E 
primoJ^ejiciano  martiri .  3  29 
PrTfcSvéjgin'e)e  martire.  160 
proceiTo,e  Marriniaiio  martiri,  387 
Proco,  e  Giacinro  martiri .  557 
Purirlcation della  Madonna.  199 
La  medefima  nella  vita  di  Chrifto  »  14 


Q 


Q_ 

Varanca  martiri . 
Quattro  Coronati  martiri . 

R 


2?0 

6j4 


RAfmondoconfeflbrc  151.E 
Remigio  Vefcouo,c  con fcfsorei  602 
Relurrectionc  di  Chri(to,NelIa  fua  vita. 

A  6  Kobcr- 


TAVOLA. 


Roberto  confeflorc,inftitutorc  dell'Ordine 
Ciftcrc/cnfc.  Il  3. E 

Rocco  conte  flore.  5;. E 

Romano  foldaro,c  martire.  48  r 

Romano  monico,c  martire.  129E 
Ruffina,e  Seconda  verginee  martiri.  391 


SAbba  Abbate.  711 
Sabina  martire-  541 
Sacramento  fefta ,  &  Aia  inftitutione  nella 
vira  di  Chrifto.  HI 
SaluarorcChicfa  prima.Nclla  vita  di  Chri- 
fto. 118 
Saturnino  martire.  701 
Scbaftiano  martire .  163 
Sergio,  c  Bieco  martiri.  61 5 

Sette  fratelli  martiri .  389 
Sette  Dormienti.  21. E 

Siluerio  papaie  martire .  354 
Silueftro  papa, e  confcflTorc .  77^ 
Simeone  Anacorita,  cconfeflbrc.  91. E 
Simeone  Metafraftc-  II2.E 
Simeone  Vcfcoucc  martire .  217 
Simcone,e Giuda  Apertoli.  641 
Simplicio,  Fauftino,e  Beatrice  martiri.  443 
Sinforiano  martire-  517 
Sinforofa,  e  fette  Tuoi  figliuoli  martiri .  403 
Siilo  fecondo  papa,e  martire .  474 
Sotero  papa,  e  martire .  260 
Stefano  Protomat  tire .  746 
Stefano  papa, e  martire .  454 
Sui  "a  una  Vergine»  «  martire .  491 


TEcla  Vergine,  e  martire  •  584 
Tbenilora  Aleflandrina  penir.  108.E 
Thcodora  Vcrgfne,e  martire .  80.E 
Thcodorofoldato,c  martire .  6f8 
Terefà  Vcrg.de  Carmelitani  Scalzi.  188.E 
Tiburtio  martire .  488 
Tibtirtio,e  V*leriano,e  Msflfìmo  marr.257 
Timoteo  Vefcouo,c  martire.  '  '  180 
Timorco,5c  nitri  martiri .  514 
Tornalo  A  portolo .  747 
Toma  lo  d'Aquino,  Dottore  della  Chiefa,  t 
confeflore.  221 
Tomafo  ArciuefcouodiCantuaria,  marti- 

761 
469 
66z 
107 
644 
206.E 


213 
17* 


re. 

Tra  figurai  ione  del  .Siluatore. 
Trifone,Refpicio,;  Ninfa,  martiri. 
Trinità.  Nella  vita  di  Chrifto . 
Tutti  i  Santi. 

Tomafo  di  Villanoua  Ardii. 

V 

VAIentino  martire . 
Vicenzo  martire. 
Vifitarionc  della  Madonna  con  S.EIifabed» 
ta_^.  J83 
La  medefima  nella  Vita  di  Chrifto  .  6 
Vitale,&  Agricola  martiri.  65* 
Vitale  martire .  271 
Vito,  Moderto,  e  Crcfccnt ia  marriri .  347 
Vittore  papa,c  martire .  437 
Vndici  milla  Vergini  martiri .  632 
Vrbano  papa,  c  martire .  3*1 

Z 

Zcf crino  papa,  e  martire  -  527 


//  fine  de/la  TauoU  ; 


NEL 


NEL  PRESENTE  CALENDARIO 

Si  pongono  ne'  Tuoi  propri)  giorni  li  SamUc  cui  Vice  fono  in  quello  Libro,  l'c  il  mi- 
mero  dei fogtf  tfoueu frolleranno  ;  AuiiertcnHochc-lc  Fcfte,c  Sanrr,  che  fono 
porti  con  lettera  maggiore*  Tono  li"  contenuti  nel  Brcwario  Romano  i 
e  MiiTale  riformato  di  ordine  del  Sacro  Concilo  di  Trento  . 


E    N   M  A 
Hà  giorni  ji 


IO.    F    E    B    R    A    I  O 


a?r*  <wr>  <€*?b 
t»r 


i  A  OtconciGoaedel  Signore*  a»omc  di  Gìciìj.  117 

I  b 

3  « 

4  4 

5  c  Theodora  Verginei  e  martire .  Eflrau. 

*  Simeone  Anaconta  rootdl.  Eftrau. 
<  f  Epifania,  afe 
7  g  Raimondo  Coniali  .  Elhau- 
S  A 

•  b 

10  c 

si  d  Iginio  Papi»  e  roirt.  s}6 
1;  e 

II  r 

14  g  Hilario  V«fcouo,*fOBf.  iJ7 

Frlica  Prece  ,  c  confeff»  1 4  a 

15  A  Mauro  Abbate.  141 

Stfaolo  primo  Eremita  .  14) 
té  b  Marcello  papa. e  man.  Ifa 

limatalo. Pkho.Auìio, Accorile, &  Ottone  m.Eftr. 
17  e  Antonio  Abbate  .15» 

11  d  Cat<dradi  S  Pietro  taj  Rome .  1)7 

f  rifca  Vergine  e  mai.  160 
19  eMatio.Marta.Audifas.  *c  Abaco  man.  161 
lo  t  Fabiano  papa.e  raart.  i6a 

Stbaftianomatt.  163 
31  g  Ago*  (e  Vergine  e  mart.  169 
aa  A  Vincenzo  mai  tire  171 

AoaftaGo  mari.  177 
•|  b  Bmereotiana  tergi  oc, e  mart.  179 

Giooaruai  Elemofioario  Vrfco  jo.e  Conftfi.Eftriu. 
•4  e  Timoteo  V  feooo,  e  mar.  180 
xj  é  Conucruonc  di  S-Paolo  111 

Anania  difctpolo  di  Chrifto,  e  mart.  E  lira», 
Sic  Policarpo ▼(■KooOie man.  tg6 
17  f  Giouaant  Grifoft  V»lcouo,e  conf.  i|8 

Pio'a  tedo»  .  Eftrau. 
'»  g  AgaeCt  feconda  ftfte.  195 
«9  A 
;o  b 


Hà  giorni  28. 


Oim  "  

<TaV?> 
^<b_*$? 

<±X£> -ÌJ*i^  -skAi>  -ttl/ 


<*>e>«> 

V^aJtì? 


1  d 

s  e 

S  f 

♦  g 
S  A 
tS  b 

7  < 
S  é 

9  a 

10  f 

>■  t 

13  A 

11  b 

14  « 
U  d 
•  6  e 
17  f 

»»  8 
19  A 
so  b 
SI  c 

aa  d 


Innario  Ve/eouo,emert.  196 
Brigida  Vargwc  .  i-rtrau. 
L»  purificatone  delta  Madoooa  •  109 
P  agio  Ve(coao>c  mar.  io] 

Agata  vergine,  e  mar.  30*5 
Doiotea  Verginee  mar.109 


Apollonia  Tergine,  e  mar.  Sit 


Martioiand  Conf  Fflrm. 

Valentino  mait.  ai} 

Fauftmo  i&t  louita  martiri .  H4 


Simeone  Vcfcouo,emar.ai7 
Cottado  Piacentino  Coni.  Etltau. 


La  Catcdtadi  S. Pietro  io  Antiochia  .319 
M-i'C»  '»  da  Cottona  .  E  (irati- 


>1  « 

34  f  Mattia  Apertolo  .  319 

»*  f 
té  A 
37  b 
28  c 


Cirillo  rutilici  AlcfTaodrinocoaf.  Efltiu. 


MAR- 


MARZO. 


APRILE 


Hà  giorni  3 1 


Hà  giorni  30. 


t.»èa 


tifi 


Ct¥S>  C&Sì        fi*¥3>  «fc 


I  d  Angelo  Cuftodc  •  Ettrtn. 
^  e 

i  f 

4  g  CiGmiio  Confcflotc .  Eftrau, 

5  A 
é  b 
7  c 

f  d  Tomifo  d'Aquino  .  2I1 

Perpetua,  e  Fclitita  mutili .  119 

9  « 

'IO  f  Qntioti  minili  .  IfO 

Pia  oc  cu  a  Aostana .  Eltim. 

»«  g 

II  A 

1)  b  Gregotio  pipi, e  Dottor  de'.:»  Chiefa.e  confeff. 

14  c  Eudafia  Monaca  Carmelitana,  verg.  Efltau. 
'J  d 

té  e  Longino  Centurione!  e  mattile  .  Bftiau. 
17  t 

It  £  Patrit'o  lt%MMM  coofefl  Fltiau. 
19  A  GtbncUo  Archine/  lo  .  EOtaa. 

Citilo  picnairaG  ctofo. imitano  coof.  E  Rita, 
30  b  Giokffo  fpofodch*  Vagine  Malia  .  117 
ai  e  Gioachino  padic  del  i  Madoooar.  Eiìiau. 
aa  d  Benedetto  Abbate  .  140 
ai  • 
14  ( 

•J  g  Annuatiaitonc  della  Vergine.  Mina,  at-6 
»6  A 
«7  b 
at  c 
29  à 

?o  c  GiouaoniClunacoxoBfea.EAMav 

5«  f 


t&AjP 


Vbjfti> 

<eS«W;>  JW^iW^ì 
<fc*l>  ^fc*l? 


1  g 

1  A  Funccfco  de  Pau'a  eonfcflore .  If9 
1  b 

4  c 

5  d 

6  e 

7  * 
*  I 
9  A 


io 
a  1 
li 
i) 
«4 
15 
16 

17 
it 

«9 

10  e 

ai  f 

«  K 
»»  A 
14  b 
»!  c 

11  d 
«7  « 

Bt  f 

»9  « 


Matit  Egittiaca  .  Eftau. 

Leone  Pipi, e  coofciJorc .  »J4 

Giuftino  Filofofo,  c  Martire  .  Citrati. 
Tibuttlo.  Valetianoi  c  M'ffimo  mutui  •  af f 


JQ  A 


Aniceto  pepi, e  martire,  itfo 


Sotcro.  c  Caio  pontefici,  |  mattiti  •  afo 
Giorgio  mamte.  aéa 

Marco  EuangthQi.  267 
Cete, e  Mi  ree. lino  pontefici  marini  •  169 

Vitale  min  171 

(tetro  mattile  Inquiutott  •  190 

Caterina  da  Siena  Vergine*  fc  tirati. 

Roberto  conft (loie  ,  inttimiocc  dcii'Qidinc  Cr> 

ftttcìcok.  .  .uaa. 


MAG 


MAGGIO. 


G  I  V  G  N  O. 


Ha  giorni  ftì 


Hàgiorni  jo< 


t£¥3fo 


7 
S 

9 


t  b  Fiilippo  Apoftolo,  a  catte  171 
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Vanto  fta  grande  il  profitto  ,  &  ytilità  ,  che  daW  Hifioria  nfulta  a  Pt0# 
mortali  io  mofira  l'efpcricnXa,poiche  fi  vede  chiaramente ,cbe  l'Hi  -  Bua  l 
fioria  c*  infogna  quello,  che  fi  debba  fuggire:  Loda,&  inalba  la  vir-  «K  6 
tùìbiafima,&  vitupera  il  vitto }  honoray  e  fa  famofo  ti  buono  >&il  5JJ?_ 
cattino  public  a  per  infame .  ¥à  valor  ofo  il  timido;  &  a  chi  di  fua  bia*. 
natura  è  valorofo,accr  e fee  grandemente  animo,  &  vigore  infinito .  *  • 
Veri  Tiranni  è  vn  freno  graue,&  alli  Rè  magnanhnhegtufli,  ferue 
ifprone .  Quelli  di  poca  età  ,  fi  vguali  co*  vecchi ,  alli  quali  di  allegra  ,  e  rtpofata 
chieda .  7{pn  Infinganoti  diflimula>non  inganna  ,  dii e  ogni  cofa  9  ognicofa  fcuo- 
,  e  manifefla:  e  come  viua  imagine  rapprefenta  alli  profani,  le  vite  de*  paffati,& 
re  loro  buoneyc  cattine, fi  certo  ciafcuno,che  operando  bene,  fari  eterno  ilfuo  no» 
egli  mettevi  nelCatalogode  i  famofi,  e  fé  per  ti  contrario,faranno  cattivi:  non  pc- 
l  dimentieber idi  loro  ^vitì  public  ber  4  i  loro  vitij,emalecpere,accioche  fiano  co- 
ùnti  dalli  prefenti,  e  da  i  futuri  ancora ,  e  riputati  apunto  come  l'opere  loro  hanno 
itato.  Mi  f  e  l% hifioria  in  commune  apporta  al  mondo  tanta  vttltti ,  quanto  fari 
giore,  e  più  importante  Cvtile,  che  fi  canari  dell' Hifioria  particolare  delle  Vite 
anti  ?  Sant'Ambrogio  in  vn  Sermone  ch'egli  fece  de*  SS^a^ariOteCelfo  Mar» 
dice ,  che  permettendo  Dio  che  i  Santi  fu  fi  ero  martirizzati  con  tanti ,  e  sì  crudeli 
\enti,e  cruciati,  non  foto  pretendala ,  che  guadagnaflero  per  loro  fleffi  premio ,  e 
ta,mi  ancora,  chef  afferò  a  noi  vn  ritratto ,  &  vino  efempio .  //  Signore  e  fami» 
\  i  Santi  (dice  queflo  Dottore  )  per  infegnare  a  noi  :  era  rigorofo  con  effi ,  per  cfjer 
fo  con  noi  :  li  Martiri  erano  fertti,accio  che  noi  fuffimo  medicatveffi  erano  priva- 
la vita  temporale yaccioche  noi  inanimiti  dall*ej empio  loro  >  confegniamo  la  vita 
'a.  V Hifioria,  che  celebra  1  fatti  valorofi  di  quelli ,  che  nella  guerra  hanno  gua- 
ito nome  digran  Capitani,  e  di  famofi  ,gioua  folamentc  per  li  faldati ,  e  gente  di 
a.  L' Hifioria  ,  che  tratta  di perfone ,  che gouernauano  Vrouincie  »  e  Hegni  con  , 
t  prudentiayC giuflitia  ferue,egtoua  alle  genti  di gouerno  >  perche  qttefli  e  quegli 
no  animo  per  fimili  efempiyper  imitargli ,e  per  acquiflar  gloria,  tfr  honore,  fi  co» 
fi  acqtnfìarono .  M  i  non  tutti  gli  buoni  ini  hanno  da  feguire  la  guerra ,  nè  tutti 
i  tthauer gouerno  :  mipcrcbeatttttiè  neceffar  10  l'operar  bene  per  faluarfi  :  a 
'on  u  ione  l*  Hifioria  delle  Vite  de*  Santi  ,  perche  ogni  forte  di  perfone  vi  troueri 
da  imitare ,  e  ritratti  dal  naturale  da  cauame  virtùychc  fono  i  gradi  della  fcala 
lire  al  Cielo .  Quellitfhe  hanno  poca  patien^a,rttroueranno  alcuni  Santhcbc  ne 
>  tanto  adornue  buoni  maeflri ,  che  non  folo  l'baneuanoin  me^o  delli  crudeli)  - 
armenti \ma  quitti  ancora  pregavano  Dio  con  infiammata  carità  per  il  carnefice  » 
I  tormentauaycome  vn  S.Stefano,  Quellitchehanno  bifogno  (Chumtlti  ,  troue- 
Santi  tanto  humili ,  che  andavano  fuggendo  dalli  luoghi ,ou erano  filmati ,  & 
iti, come  vn  Sant*^mbrogio.Quelli,cbe fono  duri,e  che  hanno  poca  cariti  ver- 
ofjimo, trono  ranno  alcuni  Santi,che  hauédo  difpen/ato  la  robba  loro  alli  poueri, 
ano  fino  loro  fteffi^  fi  fecero  fchiaui ,  come  S.  Vaolmo  Vefcono  di  T>{ola  in  Ita-y. 
vfillanimi,e  fragili  ridoneranno  Santi  tanto  animo  fi  ,e  di  sì  valorofo  petto ,  che 
r tcita.no  ordinariamente  co'l  demonio ,  come  sant'Antonio  abbate  .  ^Ad  altri 

t  folo  delli  tormenti  ma  ancora  dei  l*  r  moeratori,  T  rcncipi,  e  Tiranni  »  che  gli 

tor- 
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tormentauano,  riportauanogloriofc  vittoriet  e  trionfauano  valor ofamente,  facendofi 
beffe  di  loro,  &  delti  mmtfìri,  che  gli  tormentaaano  tnfieme,  come  vn  S.  Lorenzo.  Li 
disboncflhc  gente  liberale  difordtnata,ritroueranno  Santi  di  elìtema  honefldte  molu 
gelo  fi  dell'bonor  di  Dio,  come  vn  S.Bernardo,  alla  cui  presenti  non  bifognaua  ,  che  fi 
sttiffc  parola ,  che  rifonafje  dishoneflàSi  troueràao  medeftmamente  alcune  Sante  che 
per  mantenere  pura,&  intiera  caflità,pregauano  Dio co grand' 'ifian%a,  che  le  facefje 
"venir  brutta  la  loro  belliffma  faccia*  come  S.  Brigida,  et  alcune  furono ,  che  da  loro 
flcffefe  le gnaftarono,  come  S. Lucia .  Di  modo*  the  nell'Hifloria  delle  vite  de'  S.  non 
folo  fi  trottar  Mino  medie  me ,e  rimedif per  vnfol  vitio,&  ej tempi  per  vna  fola  virtù, 
ufid  Wfl  ciaf  cimo  vi  trouerd  rimedio  per  tutti  i  vitij  »  &  effcmpi  per  tutte  le  virtù .  Ter 
«hc_j  queflofine»  &  a  quefìo  propoftto  il  noflro  Dio  con  la  fua  fomma  prouiden^a,  fino  dal 
m.o"  P rinc*Pt0  della  fua  Chnftiana  Chiefa  ,  hà  proutfìo  di  perfone  ,  che  facefserol'officio  di 
éìto-  Chronifli  >  che  riduce fìtro  a  memoria ,  e  facefjero  bifloria  delti  fatti  heroici  &•  ope- 
no  fi  re  famofe  de'SÒti.Che  queflofia  vero,fi  vede  in  Vapa  Clem.primo  difcepolo  di  S.Tic- 
Slfft.  tro  jipoflolodcl  quale  ferme  Damafo  >  che  egli  deputò  fette  7>{otari  in  Roma ,  egli 
io  ti  diuife  per  le  Coir ade ,ò  Tarochte  d'efsa,  accioche  fcriueffero  li  martirij  de  i  Santi  con 
J  j  ogni  verità,  e  diligeva .  L'ifleffo  Damafo*  parlando  di  Vapa  intero ,  dice  ch'egli  fé» 
Umi.  ce  mettere  inficine  tutto  quello  >  che  infino  al  fuo  tempo  li  fopradetti  Tfotari  baue- 
uano  ferino  de*  Martiri*  commandò  %  che  fi  conferuaffe  ne  gli  archiui  della  Chiefa 
Rom.  Di  più  ,  dice  Damafo»  diTapa  Fabiano  >  ch'egli  diuife  li  fette  Tiptari  antiebif- 


o»o*  fmii  ******  volta,  perfette  coli  a  noni ,  ò  Tarocbie  della  Città  di  Roma  »  accioclycfa- 
irtjic-  ceffero  hi  fi  or  ia  di  tutto  quello  ttb'auueniua  velli  Martirij  desiati .  L'ifleffo  Damafo 
1  poi  aggiunfe  a  ciafeuno  Ttytaio ,  vn  Subdiacono,  che  fofie  come  foprafìantctaccioche 
*  del  continuo  l'auuerttjse,  e  non  pcrmcttc(k,ibe  fi  vfafie  negligenza  alcuna  in  quella 
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v»  ia  che  tanto  importaua  >  lafciando  di  fcriuer  qualche  cofa,  eh' a  quefìo  fatto  toccafsc.R- 
liol*  ^en  c^)e  fta  ver0i  c^e  f r 'Onofrio  Tannino  fi  laméti  dell' l>ifiona ,  ch'egli  fece  de'  Ton- 
m  ji    tefìci, pere  he  ere  deche  le  [cinture  di  quefli  Tatari  fi  perde fiero,  nodimcno  pare,che 
«yro1-  non  babbi  ogni  ragione, perche  aldìd  oggi  fi  trottano  molte  Htflorie,  cheagiudiciodi 
Vfii"'  gratti  autton  fono  l*ifleffe,che  fcrifsero  onci  Ttfotarì,  come  quella  di  S.Lorenjo,  di  S. 
^AgnefCidi  S.Lttcta,&  altrc>an%i,  che  io  tengo per  ceno,  che  le  lettioni  del  Br  emana 
Romano,  che  contengono  Martirij  de1  Santi  >{uffcro  canate  dalle medefime  Hifiorie 
delli  Hptandi  Roma»  e  perciò  il  mede  fimo  Tapa  Damafo, dice,  cheS.  FeliceTapa  » 
ordmòicbe  le  Mefse  fi  cclcbraffero  fopra lefepolture  de' Martiri, òhi  luogodoucfuf- 
fero  le  reliquie  loro  per  la  maggior par t  diche fu  come  vn  principio,  &  origine,  mia  fi 
di  canoni^are  i  Santiiò  almeno  di  Ignorargli  »  et  celebrarla  fe/ìa  loro  nella  cb/efa 
"  Cbrifliana.Tfon  è  dubbio  alcuno,  che  in  quefìo  fatto  il  Santo  Tontcfìce  fi  gouernò  per 
Oli  al*  via  delli  regiflrt,  &  fcritture  delli  Tatari  antichi,  tenendo  per  Martiri  quelli,  che  le 
mi  fi  dette  fcritture  diceuanofufsero  flati  tali .  E  ancora  cofa  venfimile,  clic  edificandogli 
ciao  -dllar'>&  celebràdogli  Mefj*,fegli  haueua  da  far  officio  ancoratici  aitale  fi  raccon- 
ci» tajse  il  Martorio ,  che  h  atte  nano  patito  >  &  in  quefìo  fi  fcrttiuano  delle  fcritture  delli 
Jjjj-   medefimi  'Hotari.  Qucfl> 'ordine  diS.  FcliccTapa,cbc  fi  edificarci o  li  altari  fopra  le 
•liaut  Tcliquie  de'  Martiri ,  Sani 'cimbro fio  efsendo  dimandato  da  certi  ^Anioni  per  burla  » 
tiri,    s'egìt  voleua  edificar  Bafilica,ò  Chief  a  in  vn  certo  luogo,  che  ad  effi pareua  indecente» 
rifpofetedificarolla  fevi  trouerb  qualche  reliquia  de'  Martiri .  Sant'^igoflino  in  vn 
goAd«  fetmone  de  i  Martm,dice ch'era  cofa  conuenientctcbe  vifteffero  le  reliquie  di  colora 
mani,  che  morirono  per  Cbriflo  j  negli  altari, dotte  ciafcun  giorno,  nel  facrifìcio  della  Meffa, 
ùì^  fi  Mpprefwta  la  morte  di  Chriflo.Hcl  quinto  Concilio  Cartagine f e  fu  comandato  con- 
molto  rigore,  che  ftgettaffero  per  una  gli  altari  doue  non  erano  reliquie  di  Martiri. 
Etfc  alcuna  volta  fono  flati  edificati  altari  di  S.  Michele, fu  portato  in  quel  lungo  del  « 
la  terra  della  grotta  del  monte  Gargano ,  ch'I  in  Tuglia ,  prouincia  d'Italia  doue  il  5*, 
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Arcangelo  apparite*  quella  urta,  fi  chiama  per  ordinarti  fa  reliquia.  Di  modiche 
rede  cbiyo  edificando  fi  gli  Altari  dei  Martin*bifognauA*cbe  Jegli  faceffe  l'officio* 
ti  quale  fi  recitaffe  parte  dell' Hifloria  del  martirio  loro*  cattandolo  dalli  r  enfivi  dei 
{otariài  Homa.Òi  queflo  ne  rtmafefempre  qualche  fetno  negli  altri  officu  'differen- 
te bc  furono  ordinati  dalli  Santi  come  del  GregorUno,deW Umbri )fiano*e  di  Sant'I- 
iorotSiveie  dunque  cbtaro,cbe  non  fi  perdcrom  del  tutto  detti  rc\>iflri>comc  penfa  Aut. 
nofrio  fopradetto  >EufebioCefarìcn(c*con  t'aiuto  dell'Imperatore  C ofìanttno andò  [?"  • 
rcando,&riuolgendo  con  molta  diligenza  tutte  le  Librane  del  fa  tempo ,&  com  ulu 
fe  rbiftoria  Eccleftafìica  ,  riducendola  a  none  Libri ,  ai  quali  poi  Ruffino  d'+Aquilca  t"° 
J^uinfe  due altrUocrate  Scolaflico  Cofìantmopolitano*  fcrtffc  firmi  mente  fette  ti-  3RJL 
id'hifloria  eccleftaflica,e  Theodoreto  cinque,&  H ermi a  Sodome  no  none'*  di  tutti  i  iooti 
alt  C xftodorofec?  l'Hifloria  Tripartita  in  dodici  Libri;  e  la  chiamò  Còti,  perche  la- 
io >c  raccolte  da  qitefli  tré  Ruttori,  y^iceforo  Caltflo  fcrific  diciotto  libri  d'Hifloria 
clefiaflicaAl  venerabil  Bedafcrifie fimilmente  Hifloria  ectleflia(licaì&  vn  Mar-  • 
ologioiò  memoriale  dei  Mar  tirimi  quale  egli  dice, che  con  ogntdili^en^a  poffibtle  jiUV 
oli  giorni ,  nei  quali  i  Martiri  patirono*  li  Giudici*  che  li  marttrirarono,  e  li  modi*  Perchi 
nme  de*  maniache,  fofferfero .  Mone  Treuerenje  fece  Hiflona  di  fanti  per  vial™  t 
alendario,ct>fa  in  vero  molto  curiofa*e  di  grande  utilità,  rf nardo  Monaco  di  Sai  «'P° 
iedetto,a  pernione  di  Carlo  Magno*  fcrifjevn  Martirològio  molto  copiofo,  ilquale  4i  JJ 
zpato  con  molte*  &  importanti  addi  t  ioni*  fatte  da  Q io:  Molano  Louanienfe  bit  orna  amò' 
X°rì  t*a  ' S °n°  4**oni  **e  *itri  Martirolo^ij,  vno  è  ti  Romano  antico*  e  l'altro,  che  Uoto 
fi  è  l'tfìefjbydi  Antonio  MawQUeo*nelqùal  dice  particolarmente  i  luoghi  douefo  JgJJj 
Ucttntdelli  corpi  de\  Santi*  dei  quaheglt  trattare fà  me  ninne .  Da  queflo  nafeono  »•  <U- 
tf  differente*  e  contefe,percht  alle  volte  auuiene*cbe  fi  leggono  bifìorie*ò  memo-  feta 
a  Xf  >  ^ 0  fanto  fta  m  due  differenti  luoghi .  Queflo  occorre  alle  volte*percbe  gh?" 
i  ifleffo  Santo  pofiono  effere*  &. in  eff  etto  Jono  molte  reliquie  in  vn  luogo  *  e  neW- 
>*e  ciafcun  luogo  dice  bauere  morpo:altre  volte  alimene, che  fono  due  fanti  divn 
efimo  nome*  e  feria  grande  antichità*  e  lungheria  del  tepo*fi  dimentica*  perde 
oria  del  menjamofo  *  e  la  contefa  rejla  tutta  [opra  il  più  nominato  *  ciò}  in  qual 
ue  luoghi  fia  ilfuo  corpo*  e  le  fue  relique .  Fra  gli  fa inori  antichi  delle  vite  de  i  chi 
i*vno  è  Simeone  Metafrafie,buomo  graniamo  y  che  fcrifìe  alla  lunga  de  i  Santi,*  (otte 
tale  fanno  bonorata  mentione  li  Conciltf  Fiorentino,  e  F errare fe*e  T<titefXali(lo. limto 
idi  ciò  *  Tbeodoro  Vrodomo  >  buomo  grane,  lo  mette  nel  numero  di  quei  f amo fi  D*Me. 
i  Dottori  Greci,lAtanafio,Baftlto*Chnfoftomo*Cirillo,e  gli  altri  di  quel  felice  té-  "fr.  " 
Kfllt  additiom  di  rf nardo  fi  dice:  che  li  Greci  lo  tengono  per  J amò  *  e celebrano 
i  fefia  ai  zj.dt  Tfouembre .  Di  più  deifopranommati    ut  tonfarono  altri \ra-  sef.7. 
ii*e  fanti/fimi,  che  fcriffero  le  Vite  di  alcuni  fanti  particolari,  come  S.  G  irolamo  N,ce- 
*  di  Taolo  Trimo  Eremita,  d'Jlarhne*  e  d'altri .  Oltre  cb'e%li  traduffe  di  Greco  fV/* 
ino  va  Martirologio  >  ti  cui  autore  dice  Beda,  che  fù  Zufebio  Ce  furiente*  &  al  s«  *C 
che  non  fanno  queflo,  l' attribuì f  cono  al  mede  fimo  S.  Girolamo.  Scufferò  ancora  Eccl" 
//  fanti  particolari*  S.  GregonoTapa*  Sembro  fio*  S.T  aolino  refeouo  di  7^p- 
.Gregorto  Tfjfleno .  Dipoialcuni  di  J  ce  poti  dei  medefimi  Sant  Moro  famigliari, 
della  loro  ifleffareligione,  fcrifierole  vite  dei  fopradetù.  ti  Sommi  Tontefici 
1,  per  canont^are  alcuni  Santi,  prefero  informai  ione,  e  fecero  Bolle,  nelle  quali 
t  ano  la  vita  loro  *  &  i  miracoli  *  egli  public  a  no  per  Santi  in  tutta  la  Chic/a  di 
fn  quei  tempi  baflaua  queflo*  perche  alcuno  che  fuffe  tenuto  per  Santo*  &  /;•- 
ir  r  inerito  come  tale: fenici  cheli  face ffero  tante  diligente *in format toni*  e  fcr- 
i  rigore*  che  bora  fi  fà .  Verche  vedendo  il  fommo  Tontefice  la  teflimonian^a 
>taio*  il  qual  era  deputato  per  queflo  effetto,  onero  hauendo  relatione  da  perfo- 
<e>  e  degna*  Uc  faceffe  tcflimoman^  d'alcun  Santo  già  morto,  lo  faceua  met- 
ter 


PROLOGO. 


ter  nel  Catalogo,c  commandana,  ch'egli  fnfl'e  honorato,  egli  f offe  fatto  fefla  »  come  a 
Santo .  Quindi  annoine, che  folo  per  la  teftimonian^a  di  Sant'Antonio  ,  la  S.  Chiefa 
pofe  S.Vaolo  primo  Eremita  nel  Catalogo  dei  Santi .  Li  Vefconi  ancora  faceuano  ho- 
nora/  alcuni  per  Siti  ne*  loro  frefconadi,&  queflo  durò  fino  al  tempo  di  San  Tomafo 
Cantnarienfe,  ilquale  hauendo  prefa  informai  ione  di  Odoardo  Rè  d'  I  nghtlterra  ,fece 
leuare  il  corpo  della  fepoltura  in  terra,&  lo  fece  mettere  in  luogoalto,  &  eminente» 
&  ordinòtcbe  per  l'amie  aire  fi  teneffe  per  Santo,  &  feglifacefje  l'officia.  Il  medefu 
mo  fece  vn' altro  ^t  r  ci  uef coito  pur  di  Cantuaria ,  chiamato  Lanfranco,  huomo  molto 
dotto,&  finto, che  fu  anteceffore  di  Sant'in felmo,ilqnale  emendo  in  compagnia  del 
detto  jlnfelmo,al'rò  il  corpo  di  oilfego  ^irc  tue  f coito  di  detta  Città,et  lo  mife  in  luogo 
sito,  &  comandò  >c he  [e  gli  faceffe  l'officio  per  l' informatane,  ch'egli  hebbe  della  fua 
vita,  e  morte fantiffima.  Simeone  Vefcono  diSiguenra ,  aC{ò  medefimamenteil  cor» 
po  di  S.liberata  in  m'arca  d'argento,^  la  fece  fcriuer  nel  Catalogo  delti  Santi  della 
jua  Chiefa,&  commandò,  chela  fu fie  honorata,  &  nutrita  per  tate .  Hebbe  inni. ha 
il  Demonio  a  queflo  honore,  che  fi  fauna  olii  Santi  fuoi  capitali  nemici,  e  procurò  di 
leuarglito  per  due  vie.  La  prima  fu,  eh*  egli  s'accordò  con  ber  cuci,  accioche  inf crine f - 
fero, e  mefcolaficro  cofe  falfe,  apocrife,  &  di  poco  momento  nell'Jflorie  delle  vite  de' 
SantUL'altra^eglt  per fnafe  agente  leggiera,  èr  di  poco  intelletto, che  bonoraffe,  e  ri- 
neriffe  come  Santi  alcuni  buominigià  morti,  li  quali  erano  flati  molto  vitioft  piglian- 
do ti  maluagio  forfè  occafione,cb'effì  per  effer  flati  fuperbi,  tJr  ambitiofucommanda- 
nano,  che  li  corpi  loro  fujjero  mcffi  in  fepolcri  alti,  &  eminenti,  il  che  (eccettuando 
perfone  di  flato  fupremo,  come  Tapi,  Imperatori,  Rè,  &  jtreiuefeoni,  e  queflo  nelle 
cape  Ile  fabricate  da  cffi)non  fi  doueria  permettere,  che  fintili  corpi  fuffero  pofli  in  al- 
to ,efJendo  queflo  proprio  di  Santi  canonicati .  S  erme  Seuero  Sul  pi  no  nella  vita  di  S , 
Martino,  che  appreso  la  Città  di  Turone,  la  plebe,  e  gente  volgare  della  Città  >  e  del 
paefe,  houenono  vfawra  di  andar  àfar  ora t ione  alla  fepoltura  di  vnocbe  lo  chiama- 
nano  il  Santo  non  cono) cinto;  perch'era  in  vn  luogo  alto .  Qucfla  cofa  formò  fcrupolo 
nell'animo  di  San  Mar  tino, per  che  Dio  non  permette,  che  limili  inganni  durino  lungo 
tempo,  jlndò  al luogo  dou'era  quel  fepolcro,  e  pofiofi  in  oratione,pregaua  Dio,  che  gli 
r  mela ffc, che  Santo  era  quello, che  qui  ni  era  fepolto:  Fatta  l' orai  ione  gli  apparite  vn'- 
ombra  brntta,e  fpauentenole,  che  con  voce  ter  ni  ila  gli  diffe  :  io  fono  l'anima  di  co- 
lui,cbe  èqui  fepolto,  e  per  li  miei  grani  peccati, delti  quali  non  feci  penitenti  Dio  mi 
bd  condannato  alle  perpetue  fiamme  delC  Inferno  ,doue  fono,e  farò  tormentata  hi  e- 
terno  ;  E  detto  queflo  difparue^All' bora  S.Martmo,fece gettar  per  terra  quel  fepol» 
cro,&  disfar  l'altare*  ér  ordinò, che  fi  ceffaffe  di  honorar  colui  $  che  falf amente  era 
flato  riputato  Santo  .  *A  quefli  due  danni  hanno  reparato  li  Sommi  Tontefìci  guidati 
dallo  Spirito  di  Dio  *  Del  rimedio  del  pròno  ne  pigliò  cura  Vapa  Gelafio,  &  a  queflo 
propofito  hauendo  congregato  vn  Concilio  di  fettantadue  Vefcoui ,  fece  quel  famofo 
DecretOiChe  comincia  Santa  Romana,  &c.Et  ènotato  nella  diflintione  decimaquin- 
ta del  Decretale  di  Cratiano,  nelqual  condanna  ,  &  reprobba  l'Hifiorie,  &  Vite  de  i 
Santhch'erano  fiate  contaminate, &  corrotte  da  gli  Her  etici.  Mabifogna  anneri  ire  » 
tbe  in  quel  Decreto  non  fi  vietano  astutamente  le  Vite  di  quei  Santi ,  delti  quali  è 
cofa  cbiara,che  le  vite  loro  furono  fantiffime,  e  degne  d'efser  fapnte>  ma  folo  quello* 
tbe  quitti  fono  nolatccbe  erano  fiate  falfiftcate  da  gli  bcretkt.Tcrò  ancorché  q nini  fi 
vieta  la  vita  di  S  Giorgio  marthre,non  è  quella,  che fcriffe  il  hietafrafie,cbe  è  in  que- 
fio  libroni*  quale  rimetto  il  Là t tot  e, accioche  confiden,&  vegbi  i' atti  tonta,  &  ve- 
rità,che  quefia  hà>e  quante  cofe  ci  macano  di  quelle  che  ordinariamente  fi  leggeuana 
di  queflo  SantOiChe  fernet  dubbio  era  quello, che  vietò  Tapa  Gclafio.Ver  ornar  poi  al 
fecondo  danne,  fu.  dato  ordine,  che  con  maggior  diligenza,  e  deliberatone,  e  con  ognè 
&ande>et  efqnifitafollecitndinetli  Santi  fi  mettefsero  nel  Catalogo,  accio  che  [e  ne  re- 
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ittfle  l'officio. E  fono  le  cofe  venute  in  tal  fiatò ,  che  al  dì  d'hog^i  la  canoni  catione  di 
w  Santo,  è  via  delle  cofe piùgrauite  di  maggior  maeflà  ,  che  fi  faccinonella  Chiefa 
i  ùiòìcwb  fi  fà  poche  volte .  Da  gli  Anttori,  e  luoghi  fopr anonimati,  tutti  molto 
rmitaùtenticit&  veri  jraccol fero*  compofero  li  loro  gran  volumi»  il  dotttfjimo  Vc- 
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Lippomano>&  ilreligioftfjimo,  e  non  meno  eloquente»  e  dotto  F. Lorenzo  Surio. 
utqttcfìi  hò  cattato  la  maggior  parte  di  quello  che  in  queflo  Libro  hò  feruta;  àeorche 
\mdo  differente »  perche  effi  pretendendo  di  far  Libri  grandi  fenffero  tutto  quello  > 
H  trottarono  in  quefla  materia: Et  io  fono  andato  fcegliendo  le  cof  e  ptù  effenttali»  & 
fportanthpretendendo  di  fare  vn  libro  folo,nelq:tal  fi  vegga  talmente  tutto  quello» 
ìcin  quefla  materia  fi  può  defiderare»  che  mfieme  fta  facile»  e  manuale  »  e  nejfuno  fi 
•gechi detta fua  lunghrzja»nè  che  niuno  fi pojji  doterebbe  nell'hifioria  di  qua!  fi  vo- 
ta Santo»  vi  manchi  cof  a  necefìaria.  E  perche  l'intentton  mia  fà  diferiuere  tutte  le 
leiimtà,cfefle,che  celebra  la  Chiefa,  conforme  al  Breuiario  riformato,  fatto  per  or* 
ne  del  Concilio  Tridentino,  nelle  folennità  diCbriflo  7{,  Signore,  e  della  Santifjima, 
tifine  jua  Madre, ma  non  folohò  fcritto  tutto  quello ,  che  toccano  aWhifioria  di 
cuafefU,  e  della  fua  infialinone,  ma  ancora  molte  confiderai  toni  graui,  e  diuote » 
tcolte  da  graui  Ruttori, delle  quali  il  Lettore  cat&rdguflo»  e  grande  profitto.Et  ef  ■ 
tdo  alcune  vite  di  Santi, molto  breuncome  quelle  di  alcuni  Vontefici  Romani,  delli  efftre 
ali  fi  ferine  molto  poco;hò  procurato  sì  in  quefle»come  in  tutto  il  reflo,darle  vn  po- 
digujlo  con  Vrientrata,ouero  principio  alcune  volte  d*  vn*  figura,ò  tefltmonio  del-  JJIJ  ■ 
Ucra  Scritturatile  volte  di  vna  ftmilttudine»  à  ragion  morale,  lequali  fanno  Chi-  mm 
iadiletìeuole^grata,bauendo  fempre  riguardo  awauifo»che  fi  ricerca  nello  feri-  jgj 
*t  le  figure, acciò  neffuno  poffi  pigliare  occafione  di  errare»  come  fi  alle  volte  la  gé  ■  fo,  » 
llebea»  che  non  hà  praticato  le  fcuolequando  le  figure  fono  nude  ,e  fenzj  la  dichia-  fa*- 
ione  »&  application  neceffaria.  Hò  fcritto  m  vntrattato  particolare  la  vita  di  CB"  * 
•sù  Chriflo  Tlpfiro  Signore»*?  h aiterei  fatto  Ciflefso  della  fua  santiffima  Madre»  [e 
i  mifufse  parfo  cofajuperflua»  atte  foche  in  tutte  le  fue  fe(le»cbe  fono  accomodate 
fuoi  propri  giorni»  fi  trouerd  tutto  quello  che  fi potria  dire  indente  in  vn  trattato 
ti  colare  .  Dopò  la  vita  di  Chriflo  fegui tondo  le  fefle  delli  me  fi  :  eemineUndo  dalla  - 
-onci fune, che  è  il  dì  primo  di  Genaio»feguitanio  le  Vite,®"  hiflorie  de  i  S antiche  Jj£"  " 
ì  nel  Calendario  del  fopr  anominato  Breuiario  riformato ,  fenica  che  ve  ne  manchi  fi  rè 
'vno:  Verilche  io  ere  io, che  il  libro  farà  molto  grato  a  tutti  quellhche  dicono  Cof- 
►  dittino  »  perche  quando  diranno  t  officio  di  alcuna  fefia  di  Giesù  Chriflo ,  ò  della  }Voui 
font  tifi  ma  Madre »ò  di  qual  fi  vogli  Santo»potranno  ricorrere a^queflo  Ubro»&  in  q««»ii 
veder  la  lettura,  &  bidona  di  quefla  fefla,ó  la  vita  di  quel  Santo  co  mpiutamen  c£\* 
ofa  certo  digran  contento»  particolarmente  efsendo  (come  in  vero  pofsono  efser  )  v0m: 
n,eccrti,che  quello  che  qui  leggeranno^  autentico,  &  vero.  Et  ancorché  lagen  -  eio  ai  • 
olgare  fu  per  canore  grande  vtile  di  quello  ltbro,non  dif piacerà  ancora  alla  gente  B,°°  " 
a,  efiendo  che  queflo  folo  gli  Ietterà  la  fatica  di  riuolgcre  molti  libri,  perche  qui 
eranno  facilmente  »  &  vnito  inficine,  quello  »  che  ìn  molti  altri  libri  trouer anno 
iifjìcoltà,e  f parfo  quà»  elà.Hò  ancora  notato  in  ogni  bifloria  delle  fefle,  ò  vite  de  *l  ■<>- 
ttìM  tempo  t&  il  giorno  che  auuennero»  &  ilVrencipe»Hè,ò  Imperatore»  che  al-  JJ  'J 
a  regnano.  Diligenza  in  vero  non  men  fatico fa»cbe  importante»per  trouarfi  gri-  net 
na  differenza  di  qite]ìofrà>Auttori  grandi  ffimi,dicendo  alcuni  vna  co  fa,  &  altri  Jj»[* 
l  tra.  Et  io, per  dir  lo  parte  ver  a, ci  hà  pofio  molto  fludio,&  diligenza,  co  nferend  o  tooo  \ 
te  vitc,Hiflorie,ò  Mar  tir  ij  delli  Santi  di  quel  tempo»  con  altri  del  tempo  mede  fi-  *  »» 
unendo  riguardo  agli  anni  delli  Vontefici  Romani»  e  delli  Rè,e  "Principi  di  altre  fjjf* 
incie>&  attempo,  che  cominciò  la  perfecutione,  al  modo  del  Martirio,  olii  nomi 
'Imperatori»  e  delli  loro  Giudici»  e  Vrefett'hpercbe  da  tutte  qitcfle  cofe  fogli ono 
'der'dubbtj  da  chiarire.  E  quando»  battendo  vfato  ogni  diligenza,  non  fi  può  prc- 
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tifarne  me  tbiarire  la  verità  dell'anno  >  che  la  eofa  occorfe»  dito  à  queflo  modo .  JLu* 
uenne  qutfìo  torca  gli  anni  del  Stgnore»&c.fecondo»the  più  mi  porne  s'aiiuicinaffe  al* 
la  verità .  E  per  the  a  queflo  libro  non  mancale  cofa  ale un. x:  al  fine  ho  fcrkto  le  vite 
d'aUni-i  Santi  Eflrauaganti»tbe  non  daranno  manco guflo»nè  faranno  di  minor  profit- 
to de  gli  al  in. Di  modo»cbe  tht  batterà  queflo  Itbrohauerà  in  effe  tutte  l'btflorte  delle 
fole  imita, e  Ufi  e  ti  cìt' anno, e  tutte  le  "piti  dei  Santi»  che  in  altri  libri  fimili  fi  trouano, 
,  e  qua  fi  alt  retante»  i  più, aggi  un  te  di  nuoti  o;  oltreché  quanto  più  fi  legge»  è  certo»  au~ 
tentito,&'pero .  Effe  ben  è  la  verità^ebe  tonoftendo  il  mio  pouero  talento»per  tan- 
to alta  imprefa,  nondimeno  hò  femprc  chiamato  l'aiuto  danno  ,  mediante  l'mtcrtef- 
fione  della  V ergine  Maria  Madre  di  Dice  del  gloriofo  Ettangeltfla  S.C iouànhi  qua- 
li io  mi  eleffi  per  par  titolari  patroni, ir  annotati  in  quefl  'Opera»  olfra  di  ciò,  hò  vfato 
ogni  diligenza  poffìh;L,pcrnon  errale  in  a  nel  io, tht  hò  ftritto,bauenda  tonf erito  ogni 
cofa  ton  perfone  dot  tea-  f amo  fi  Theologi;del  parer  de  i  quali  potcua  fi  dar  e, &  in  par- 
titolare  tonghgraui  Dottora  Gregorio.  Ernande^di  Kalefco»  e'Frajicefto  di  Tifa ,  li 
cui  delicati  ingegni*  rare  qualità  fi  tono!  tono  in  Spagna»  e  fuori  tfeffa»  ne  i  libri,  chi 
hanno  fatto  flampare .  A  tal  che  effendo  queflo  libro  pafsato  per  la  cenfura  di  quefli 
due  buomini  dott>,e  fer  ut  di  Dio  mi  confido»cbe  quello  ,th'efft  hanno  approuato»  fard 
ancora  approuato  da  tutti  quelli  a  he  ton  pia  affettione»&  animo  candido,  e  Cbriflia» 
no  defiderando  digiouare  a  loro  fle[fitò  al proffimo ,  leggeranno  quefla  hifloria .  Con 
tutto  tiò,  è  tofa  pofjibile  >  che  tn  efsa  fta  qualche  eofa  »  che  non  fia  conforme  a  quello  » 
che  tien»  &  infegna  la  S.  Madre  Chic/a  Romana;  La  onde  da  bora  lo  reputo  non  det- 
tOtlo  reuoco»  &  annullo»  e  tengo  di  mun  valore .  Efein  quefla  mia  fatica  fi  trouerà 
gualche  claufuUtò tentenna»  che  per  batter  di  iter  fi  fenfì,  alcuno  di  effifufse  erroneo, 

0  fofpettofo,dico,che  tintentione  mia  fu  dirla  in  Jcnfo  Cattolico»e  non  altnmenti.Di- 
co  ancora  di  ptù,che  tanto  in  queflo,  che  qui  hò  fcritto  (tome  in  tutto  il  refio)  the  ò  in 
fcrittura,ò  in  pulpito»  ò  in  qual  fi  voglia  altro  modo»  à  detto»ò  dirò,ò  fcritto»  ò  ferine- 
rò»mi  fot  tome  tto  alla  corre  ttione,  e  cenfura  della  S. Madre  Cbiefa  Romana,e  delfuo 
Capo»  che  è  il  Sommo  Tontefice,  adi  t  ut  tilt  (noi  fedeli  mintflri»  &  io  fono  oronto,  & 
apparecchiato  per  emendarmi,ogni  voltaiche  mi  fi  a  moflrato,  ò  detto  quello,  nel  che, 
come  buomo,pofso  baia  r  errato .  E  non  folo  ubbidirò  alla  cenfura  di  S. Cbiefa  Catto- 
lica Romana»  e  delli  fuol  miniflri»  tome  già  hò  detto,  mÀ  à  qual  fi  vogli  proffimo»  the 
con  carità  »  &  amicitia  Chrifliana  mi  auuerthrà  di  qual  fi  voglia  cofa ,  nella  quale  io 
bahbia  errato»aUcgandomi ragione  efficace,  che  habbia più  fonra,  e  che  fia  più  dimo- 
ile attua  della  rniaJo  r  ingrati  arò  della  fua  diligenza*  gliene  reflerò  obligalo  .  Et  an- 
corché aiutar  à,  che  Uggendofi  queflo  libro  fi  trotterà  in  e  fio  alcuna  cofa  contraria  à 
quello,  che  alcuno  degliauttorigraiti»the  hanno fcritto^vite  de  Santi»  habbia  detto  , 
non  però  fubito  la  bia(imi,&  giudichi  per  errore»o  per  troppo  ardimento'  anji  creda 
certo  th'io  per  dir  quello»  the  hò  detto,bò  feguitato  vn'altro  auttore  tanto  autentito% 
tome  quegli ,che  dtfse  il  tonti ariosi  come  auuiene  bene  fpefio  in  materie  fimili  a  quc- 
fia  grani,  e  d'importanza .  Concludo  adunque  il  mìo  Trologo,  con  pregar  Dio  tnfìan- 
temente»  che  quefla  mia  fatica  flagrata  à  Sua  Diurna  Maefià»  &  à  tutti  lichrifliani 
digiouamento»e  che  con  tal  T$lo»c  diuotione  fi  e f ter  citino  in  leggerle  vite»e  morte  de 

1  Santi ,  che  mirando  i  Uro  e f sempi  :  meriti  le  loro  interceffioni  :  e  che  per  amendue 
quefli  me^i»  tutti  confeguiamo  l'vltimo  fine  della  beatitudine»  douc  in  compagnia  la* 
ro>  e  de  gli  Angeli  godiamo  Dto  eternamente.  Amen. 
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VNIGENITO  FIGLIVOLO  DI  DIO 
Rcdcntor ,  c  SIGNOR  Noftro . 

[decotta  da  quello  ,  che  di  lui  flrijfero  li  quattro  Euangelifil  , 
Matteo  ,  Marco  ,  Luca  >  e  Gtouanni . 

Sifcriuono  ancora  alcune  confidcrationi  graui  >  curioft  , 

e  diuote  *  di  diuerfi  Auctori  . 

)£L  MOT  IVO*  ET  INTEN-   àGiofeflfo,  quando  lo  viddero  andarverfo 
tio?:e ,  e/;*  Di 0  inf*rfi  hacmo.       di  loro  fu  b  ito  cominciorno  a  trartar  di  farlo 

morire,  &  al  fine  li  rifolfero  di  venderlo  a 
Capir.       /,  ceni  mercanti  Ifmacliti  «  liquali  io  conduf- 

fcro  in  Egitto  ,  il  che  tu  al  vecchio  Padre  di 
tanca  pena  •  che  per  molti  anni  non  fù  cofa 
alcuna  badante  a  consolarlo .  Quella  fù  v  - 
na  figura,  &  vn  ritratto  del  naturale  della_> 
venuta  di  Gicsù  Chrifto  Figliuolo  di  Dio  ai 
mondo .  Il  Tuo  Eterno  Padre  lo  mandò  per 
caufa  del  grande  ,  &  accefo  amore  «  ch'egli 
portaua  a  gli  huomini,  dclli  quali  Gicsù 
Chrifto  fi  fece  fratello  »  facendoli  Intorno,  e 
la  l'uà  venuta  non  folo  fù  per  vietargli  >  mà 
ancora  per  redimergli,  e  fargli  acquili  are 
gratia  , e fauore apprelTo  il  luo  Eterno  Pa- 
dre .  Perilcbc  Ce  bene  Giesù  C in  ilio,  e  fleti  - 
do  Dio  (  come  è  certo  )  e  Aattore  ,  e  fonte 
di  ogni  gratia,pcr  c  fiere  ancora  huomo,  in 

L'Ardente ,  e  grande  amore ,  che  il  quanto  tale ,  non  folo  infegnò  a  gli  huomi- 
Pat  riatea  Gìacob  portaua  ailifuoi  ni  la  via  del  Ciclo  con  J  e  l  ue  parole,  &  ope- 
fig/iuoli,  fù  caufa  >  clic  cflendo  e(fì  re ,  mà acqui  Ilo  ancora  gratia  per  loro ,  ci- 
ucila campagna  a  palccrc  i  greggi  fendoegli  la  caufa ,  per  la  quale  il  Padrc^_j 
oragli manda fl e  il  fuo  dilctto,&  amatori-  Eterno glifà  partecipi  di  clic,  e  rtceuono 
aiuolo  G:'of"cftò  a  vietargli  per  hauer  nuo-  forze ,  e  lume ,  actioche  elle  rido  obctlien- 
ja  di  luro .  i  fratclli,cbc  portattano  inuicu'a   ti  alla  volontà  di  Dio ,  &  e  demando  i  luoi 
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icommandamcmi ,  acquiftino  la  beatftudi-   per  il  peccato»  fi  come  poco  prima  haueua 
ne,c  fi  faluinoTGli  huomini  furono  peggio-  <  fatto  con  gli  Angeli ,  che  gli  furono  difohe- 
ri  contra  Gicsù  Chrifto ,  che  non  furono  i   dienti,  nondimeno  volendo  vfarc  con  lui  la 
fratelli  conrra  Giofeffo ,  perche  non  folo  tó  *  mifericordia,  fi  contentò  di  rimediare  al» 
venderono ,  mi  lo  fecero  ancora  morire  di   quel  danno.  Nel  mezo  cheDio  prefe  per 
morte  crudclcc  vergognosa.  Qucfto  adun-   riparare  la  caduta  di  Adamo  ,  mofirò  tutto 
que  fu  il  fine,  e  l'intento  di  Dio  »  in  defeen-   il  fuo  fapore ,  quiui  pofe  tutta  la  fua  poten- 
derc  dal  Cielo  in  terra ,  cioè  farG  huomo ,   ria  ymiui  fpele  tutte  le  ricchezze  della  Tua 
viuere,  e  conuerfare  fra  gli  huomini  per  E-  dH^a  bontà,  &  amore,  e  qucfto  fu  nel  farti 
cerargli  dalla  morte  ?  per  dar  la  propria  vi-   huomo.  E  perche  il  bene  era  grandi ffimo, 
ca  non  tcrrcftrc,o  tranfitoria,  mà  cclefte,  &   fu  conuenicntc ,  che  fi  facefle  dcGdcrare,  c 
eterna,.  Dio  creò  al  principio  il  (Jfclo,,  c~la   però  noìi  fu  fubito  dato  al  mondo .  Paflbr- 
terra  *ciò ,  che  fi  vip  de,  couello,  che  uon  fi   no  dalla  caduta  dd  npftro  primo  padre  A- 
vede ,  diede  l'eflerc  alle  rjbfetcrjrnon  Pira-   damo,  finoalla  gratiofa  venuta  del  fecondo 
ocuano:  pofe  fràgli  clementi  la  concordan-    Adamo,  Chrifto  noftro  Signore ,  e  Reden- 
te difeordia ,  la  aguale  àncora  dura,  edurerà  '  tote,  tre  nailie,p  nouecémo,  e  feflanta  anni» 
fìno,chc  Dio  comandi  altra  coia-DcHarnc-   &c  e  numero ,  che  fi  hà  da  tener  per  certo  » 
fcolanza  di  auefti  fece  gtf\*écelli ,  i  pefei ,  le   peretìcr  canato  dal  Tcfto  della  noftra  Bibia. 
piantegli  albcri,c  gli  animali,c  dipoi  formò   Latina,c  non  è  lecito  nominar  altro,  fccon- 
l'huoma del. fango  della  terra , come  perso-   do,ehc  il  fanto  Concilio  Tridentino  dichia- 
mario  dì  tutte  quefteeofe'.  Lò  compofedi   ra.  Comincioffi  a  verificare  quefta  diligcn- 
tutti  quattro  gli  clcrnepf ùacoioche  egli  ftifn  za  dogli  anni  del  Mondo  ,  conforme  alla-* 
fe  vn'altro  mondo  picciolo ,  &  infulc  in  lui   noftra  Bibia ,  per  S."  Girolamo ,  e  feguitoffi 
lo  fpirito  di  vita,e  lo  fece  habilcc  capace  di    per  Bcda ,  e  concimeli  per  Giouanni  Luci- 
goderc  la  beatitudine»  la  quale  confi  Ite  iru*    do, a ut  core  d il igent iflìm o  in  quefta  forte  dì 
vedcrDio,&vriimconlnipcTVÌadiamo-   lettere;  In  quefti  anni,  febene  ildemonio 
re,e  di  carità .  Gli  volfc  dare  Ja  compagnia,   hebbe  dalla  fua  la  maggior  parte  de  gli  huo- 
&  infufe  in  lui  il  fonno,  e  gli  cauò  vna  cofta   mini  :  con  tutto  ciò  Dio  ne  hebbe  fempre 
dal  fuo  laro>e  di  effa  formo  la  donna,  e  glie-   alcuni  altri  dalla  fua  :  tanto  al  tempo  della 
la  diede  per  compagnia.  Pofe  poi  tutti  due    legge  di  natura,  quanto  al  tempo  della  leg- 
nelle  delitie  del  Paradifo  terrcftrc,e  per  far-    ge  l  ritta  t  A  quelli  come  a  fuoi  amici,  da* 
gii  del  tutto  nobili,  gli  diede  libertà  del  libc-   ua  tuttauia  notitia  dell'opera  f  uprema,  e__* 
ro  arbitt  io,c  gli  tale  io  in  mano  della  propria   degna ,  che  egli  penfaua  di  fare ,  che  era  la 
volontà .  Gli  fece  innocenti,  &  immortali,   fua  incarnatone,  hora  fotto  enf  emi,c  figu- 
e  gli  diede  giurifdittionc  di  poter  hereditar   re ,  come  a  II  'ift  e  ilo  Ad  a  mo,a  Noè,&  a  Iob  ; 
le  ricchezze  della  gloria .  Et  accioche  il  ve-   hora  con  parole  chiare ,  e  manifeQe ,  come 
derfi  in  tanta  grandezza ,  non  gli  fu  ile  oc-  ad  Abramo  ,  Moisc* ,  Dan  id ,  Iiaia ,  &  altri 
catione  d'infuperbìrfi,  e  cadere  come  Luci-   Profeti.  Effcndo  adunque  venuto  il  t  ern- 
ie ro  ,  gli  diede  vn  commandamento  molto   po,  era  cola  conuenientc ,  che  fi  preparante 
facile  ad  oflcruare:  cioè,  che  non  man-   la ftanza,  nella  quale  Dio  doueua  alloggiar 

Sialfcro  dei  frutti  di  vn'albcro  del  Paradifoj  interra,  e  veftirfi  di  carne,  che  d  a  liurca_* 
là  Euaperfuafa ,  &  ingannata  dal  ferpen-  della  terra .  Il  Padre  Eterno  per  qucfto  cf- 
cc»&  Adamo  da  Eua ,  ruppero  il  comman-  fetto,  riuolfcgli  occhi  a  vna  donzella  vcr- 
damento ,  e  per  quefta  Jifobcdicnza  Ada-  gine  figliuola  di  loachim  ,  e  di  Anna  fua  le- 
mo,  che  prima  era  giuftodiuenne  peccato-  git  ima  conforte  :  tutti  due  fanti ,  egiufti  ,c 
le ,  (  ilebe  auuiene  a  tutti  noi  perfuacaufa)  Li  donzella  haueua  nome  Maria . 
egli  era  immortale,  e  fù  condannato  alia_«  Quando  Dio  volfc  creare  il  primo  huo- 
morte,  era  ricco ,  e  diuenne  pouero,  era  a-  ino  gli  haueua  prima  apparecchiata  la  ftan- 
mico  di  Dio,  e  diuentò  fuo  nemico  -  li  pcc-  za,douc  egli  poteffe  habitare ,  e  quello  fu  jf 
catofùcaufa ,  che  fi  ruppe ,  e  gualtò  quella  Paradifo  terreftre .  Cosi  donendo  veniréal 
ricca  gioia ,  nella  quale  Dio  fi  era  tanto  ri-  mondo  il  fecondo  Adamo,  che  fu  Giesù 
mirato .  Et  ancora  che  egli  volendo  procc-  Chrifto ,  gli  apparecchiò  la  ftanza ,  che  fu  H 
dcre  con  rigore  contra  Adamo,  haucria  po-  corpo,c  l'anima  della  B.  Vergine.  Al  primo 
tuto  disfai  lo  dtlt  ut  to,  onero  lafciarlo  irL*  Adamo,  ch'era  terrefire,  fi  conueniua  Itan- 
qucl  rm'fcro  fiato  >  nei  quale  cflb  fi  era  polio  za  tcrrcnavmà  al  fecondo  Adamo  cclcltc,  i) 
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uale  ven/ua  dal  Cielcnfi  corurcniaa  imnza 
clcfte  >  cioè  adornata  con  doni ,  e  virtù  del 
lido;  E  perche  il  cofturaedi  Dio  è  fare  le 
oTcqualc  è  il  fineper  il  quale  egli  le  fa,cofi 
(Tendo  fiata  eletta  la  Vergine  per  la  mag- 
ior  dignità ,  clic  fi  troui,(dopo  l'clTcì  Dio  9 
Chn'ftojchc  Tu  clTcrc  Madre  di  Dio  ,  cosi 
fu  conceda  la  maggior  lanuta  ,  c  perit- 
one» che  mai  (eccettuando  C  h  ritto)  batic  f- 
creatura  alcuna.E  pere  li»  ella  doueua  ef- 
r  Madre  del  Tanto  de'  Santi  ;  però  a  lei  Tu- 
rno conccfTcper  modo  ineffabile  ,  tutte  le 
raiie»e  priuilegi ,  che  Turono  c  ocelli  a  tutti 
Santi  :  ma  in  particolar  gliene  Turono  dati 
tre  di  grandifli ma  dignità>e  marauiglia.il 
imo  ,  e  maggior  di  rutti,fù  l'eflcre  Madre 
Dio.Il  fecondo,  non  Tentirc  in  Te  ncfTuna 

I  te  di  mala  inclinationc  ,  ne  appetito  di- 
rdinato  .  U  terzo,  non  hauerc  commetto 
ccato  morralc ,  ne  veniale  in  tutta  la  vita 
i  »  èV  effere  Hata  liberata  dal  peccato  od- 
iale nella  Tua  concettione .  Il  quarto  ba- 
r  conceputo  per  opera  dello  Spirito  San- 

II  quinto  haucr  partorito  Tcnza  dolore,  e 
iza  pregiudicio  della  Tua  purità  vergina- 
li fcfto  efler  fiata  portata  in  Cielo  In  cor- 
rò^ in  anima ,  fenza ,  ebe  il  corpo  Tapeflc , 
:  coTa  Ila  corrutionc .  Il  Tettimo ,  l'clTerc 
locata  a  canto  al  Tuo  /ìgiuolo  ,  nel  più  ai- 
grado  di  gloria,che  mai  luffe  dato  a  crca- 
a  alcuna  .  Qucfti  priuilegi  furono  con- 
H  alla  B.  Vergine  ,  perche  effa  Tù  la  cafa , 
anza  di  Dio  in  terra  -  Et  ancoraché  t  Ila 
e  tanto  1  riuilegiata,  8c  aggrandita  Copra 
ti  i  Santi»  e  folle  tanto  piena  di  grattai  : 
ìd imcno  era  coTa  degna  da  vedere  9  r  ^ 
ifiderarc,la  vita  ch'ella  tenne  al  mondo , 
ja  purità  ,  l'Immanità ,  la  carità ,  la  ben  i- 
tàj'honcftà,  la  mifericordia,e  tutte  Tal* 
virtù ,  che  in  lei  rifplcndcuano  più ,  che 
rald  i,c  rubini .  Aitai  era  vedere,viuere, 
muerfare  con  gli  buoni  ini  nel  mondo 
:i  ,  che  da  vn'aìtra  parte  praticati  a , 

tic  ria  ua  con  gli  Angeli.  Degna  coTa  era 
auer  riguardo  a  II  i  iuoi  effercitii,  alle  Tue 
ime,  v igilie,e  digiuni,  ora tioni,  c rocd :- 
oni  .  E  coTa  di  Auporct b'effendo  viuu- 
uefla  Vergine  molti  anni  in  Vn  corpo 

0  pofto  alla  fame,&  all'altre  neceflìtàde 
»Jtri  corpi,mai  diTordinafle  vn  Tolo  pun- 
\è  in  mangiare,  nd  in  bere,  ni  dormire , 
aria  re  ,  nò  in  qual  fi  voglia  altra  cofa  . 

1  haueua  Tempie  tutte  le  potentic  dell'a- 
ia, M  emoriajntclletto ,  e  Volontà ,  e  la 
me  mionv ,  1  itti  tue  >  e  raccolte  io  Dio  > 


SV   £KIi/;$T<?.  a 

O  come  doucua  etler  pie.^a  di  amore , 
contento  eclciìc,  quella ,  clic  talmente  era 
v  s  1  ita  con  Dio  con  legame  di  amore ,  e  filar 
uita.  Era  tale  la  vita  Tua  »  e  bellezza  dell'a- 
nima Tua»  che  chi  haueffe  ha  unto  occhi  da 
poterlo  vedere , haucria  in  elio  conoTcinto 

E là  la  Tapicntia,  onnipotcotia ,  e  bontà  òjì 
)i'o,che  tal  anima  haucua  formato ,  e  1  er- 
te ttonato  ,  che  nella  tabrica ,  e  bellezza  di 
tutto  il  mondo . 

D  E  LV  A  NNONT IAT JONE 
dell 'Angelo  alla  àrgine .   C*}>.  Il» 


LA  cafa  già  fatta ,  e  finita,  riccrcaua  >  che 
l'ha  bit  a  tote  venifse.  Effcndohor  mai 
la  Vergine  in  età  di  potere  effer  madre,  Dio 
non  volfe  allungar  più  il  rempo  della  Tua-* 
venuta  ;  ma  pcr-darhmeauiTo ,  e  per  baue- 
re  il  confenTo  da  lei  ,  Telo  volcua  per  figli- 
uolo dice  S.  Luca ,  eh*  fù  mandato  l'Ange- 
lo Gabriele  da  Dio  ncHa  città,  di  Nazareth  * 
nella  Pronuncia  di  Galilea,  ad  vna  Vergine , 
la  quale  era  (lata  ij  olita  ad  vn*buomo  del- 
la caTa  Reale  di  Dauid,  il  cui  nome  era  Gio- 
Tcffo ,»  &•  H  nome  della  Vergine  era  Maria  • 
11  Tanto  Euangclifta  dice  tutte  qnefìe  coTe  , 
perche  tutte  fi  conuengono,  efono  al  prò- 
pofirodelnegotio,chefi  prctendeua  nclP- 
imbaTciara  .  Si  procuraaa,chc  il  figliuolo  di 
Dio  fi  faeefTe  h uomo,  ij  che  non  doueua  ef- 
fere per  opera  d'hiiomo  ,  e  però  fu  conue- 
n fenie ,  non  che  vn'huomo ,  ma  vn'Angelo 
portane  r"imhaTciata:E  pcrclie  la  coTa,che  fi 
rrattaua  era  imponantiffìm.i,  Tù  eletto  Ga- 
bricle,che  è  delli  principali  fi  à  gli  Angeli,  e 
che  hà  luogo  eminente  in  Ciclo  tra  $li  altri 
Angeli.  Fù  mandato  da  Dio,  perche  le  bene 
fi  haucua  noti tia  del  Miftcrio  dcll'Incarna- 
tionc,  Tolo  egli  hauena  notitiadcl  modo ,  6c 
ordine ,  che  fi  doueua  tenere  in  qucfto  fat- 
ro.  Andò  l'Angelo  alla  prouincia  di  Galilea 

A   a  che 
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che  fignifìca  cofa ,  che  gira  in  volta,  perche 
Dio  fece  quiuivn  giro  marauigliofo  ,  poi- 
che  d'immortale ,  fi  fece  morule ,  d'impaf- 
lìbilc  ,  pafTìbilc,di  ricco,  poucro ,  &  effendo 
Dio  fi  fece  huomo .  La  Cittì  era  Nazaret , 
che  lignifica  fiore,  perche  quiui  doucua  na- 
feerc  il  fiore  del  Paradifo,Chrifto  Dio  vero. 
L'imbafciata  fù  mandara  ad  vna  Vergine , 
la  quale  era  vergine  del  corpo ,  vergine  nel- 
l'anima: Vei  gine,ritratto,  e  fpccchio  di  lut- 
ee le  vergini  :  vergine ,  che  tcneua  chiufa  la 
tua  porta  ,  e  liana  in  oratione ,  ilche  è  cofa 
propria*  e  molto  neceflaria  alle  vergini,  per 
conferuare  la  loro  honclU.  Era  fpofa,c  con- 
ueaiua,che così  t  ulle  ,  accioebe douendo  ef- 
ier  Madre  »  non  fuflc  tenuta  per  trilla ,  e  di- 
shoneAa»  &  acciochc  il  milterio  dell'Incar- 
nationerulTe  celato  al  Dcmonio,non  elTcn- 
do  conueniente ,  ch'egli  lo  l'ape  fle  così  pre- 
ito  .  Lo  Spolo  di  quella  Vergine  era  Giofef- 
^     io, h uomo  giufto,e fanto,edella  cafa,  e fan- 
-    .une  di  Dauid:  perche  effendo lui  di  quella^» 
eaia,di  cflfa  doueua  eflerc  ancora  la  ma  fpo- 
fa,  c  cosi  fi  adempiile  la  promefla  »  che  Dio 
fece  a  Dauid»cioc»che  fi  faria  huomo  in  vna 
donna  del  Tuo  lignaggio .  '  L'Angelo  haùuta 
ia  commiilìonc,fcende  dal  Ciclo,accompa- 
guato  da  molti  altri;  per  quanto  s'intende» 
che  andauano  per  conofecre»  c  far  riucrcn- 
tia  alla  i  poi  a ,  che  il  Rè ,  c  Signore  loro  ba- 
uca  eletto  per  Madre ,  ma  c  dì  tutti  miMic- 
xo  alla  porta ,  c  folo  Gabriel  entrò  in  figura 
.  humana,cioè  di  giouanccome  dice  S.  Ago- 
lh'nojbello  nel  volto, bonetto  nel  vcrtiic__*> , 
t  gì  a  ut  neirafpctto ,  e  pi  efenza  •  Alcuni  aut- 
'  tori  dicono»  che  une  fio  fù  il  Venti  di,  ai  35. 
di  Marzo  »  offendo  già  tramontato  il  Sole  > 
.  ncll'bora  iftefla,  che  bora  per  quello  rifpct- 
10  fi  inolia  la  (era  l'Auc  Mai  .a .  La  Vergine 
era  in  orazione  v  e  nel  più  alto  grado  di  con- 
ccmplau'onc  »  che  pura  creatura  ;  oc  eli  c  oc 
cenere»  e  come  dicono  alcuni  Dottori ,  lcg- 
geua,e  meditaua  la  profetia  d'ifaia»  che  di- 
ce ;  V;u  Vergine  conc coirà ,  e  partorita  vn 
figli  uolo  reftando  Verginee  chiamcraiTì,  e 
.  farà  Dio  .  Conucij.ua  alla  grandi/lima  hu- 
.  miltà  di  Maria,  che  leggendo»  c  meditando 
«inetta opera  tanto  nurauigliofa  »  mentre 
era  in  quclta  confiderai  ione,  fac  c  ile  grande 
clclaxnationc»c  diceflc.  Piaccia  a  Dio  farmi 
gratia ,  che  io  pofla  vedere  quella  auuentu- 
rata  donzella  ,  O  s'io  la  potetti  vedere  »e 
ieiuire,quamo  farei  contenta:  felice  me  »fe 
io  mentaiii  di  t  ilei  e  fua  ichiaua  :  Beata ,  e 
felice  Donju  >  checoQvciiù  Acaiaoiaià 
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Madre  di  Dio.Beate  quella  pudiche  viTcetr« 
nelle  quali  Dio  s'incarnerà:  Felice  il  petto  , 
che  darà  il  latte  a  coluùche  mantiene  l'vni- 
uerfo.  Mentre  che  la  Sanu  Vergine  era  in 
quella  contemplatioae,  l'Angelo  entrò  nel- 
la camera  »  &  in  ginocchia  tofi, le  diùe  con.* 
allegro  volto  :  Dio  ti  fatui  piena  di  grat  ia  »  il 
Signore  è  con  rcco,tu  fei  benedetta  fopra  le 
altre  donne  .  La  Vergine  fentendo  quefte 
parole  li  turbò,  non  della  prefenza  dcll'An- 
gclotdice  Origene ,  perche  eli*  era  (olita  di 
vedergli  »  ma  fi  turbò  fcntcndoG  dire  fimili 
parolc»e  vedendofi  fare  tanta  riucrenza-* . 
Ben  morirò  la  Vergine  in  quello  1  fegni  del- 
la fna  virtù ,  ben  inoltrò  di  elici  e  differente 
da  Eua .  Eua  non  lì  turbò  »  né  hebbe  paura 
di  parlare  con  il  ferpeate  ,  anzi  con  il  De- 
moniche he  in  elfo  era,  nafeofto,  ma  fi  corn- 
piaceua  in  fc  ftelTa ,  fentendo  dire ,  che  ella 
(aria  limile  a  Dio  ,  femangiaua  del  frutto 
dell'Albero  vietatole.  Qui  la  Vergine  fi  tur- 
ba per  parlare  eoa  vn'Angelo  ,  il  quale  lu- 
cilia ma  gratiofaie-benedetra .  Dalla  prelòn- 
tione  di  Eua,nc  rifultò  la  fua  perditionc^ » 

imi  il  turbai  fi  della  Vergine  •  le  fece  f.n  r  » 

grande  acqualo  »  poiché  tecefcendcrc  Dio 
dal  Ciclo  in  terra  >  oc  incarnarli  nel  fuo  ca- 
11  irti  ino  ventre  .  L'Angelo  vedendola  tur- 
bata >c  timorofa  le  diflc  :  Non  temere  Ma- 
-  ria  :  non  dubitare  »  qui  non  è  tradimento  * 

non  e  inganno  alcuno  nelle  mie  j  1  r<  >  c  s  > 

non  fono  Angelo  di  Satanaflb  »  mi  fono 
mandato  da  Dio»  e  da  parte  fua  ti  dico  >  che 
tu  concepirai  »  c  partorirai  vn  Figliuolo  »  il- 
q uale  lì  chiamerà  Gicsù  .  Non  e  molro  >  ò 
Santa  Verginee  he  tu  J  e  fiderà  ni  di  vedere» 
c  fcruire  quella  Donzella  »  della  quale  parla 
Ilaia,che  ella  concepirà, partorirà  »  c  rimar- 
rà Vergine .  Hora  ioti  dico»chc  tu  fei  quel- 
Li,  &  il  fjgliuolo,che  tu  partorirai  farà  gran- 
dc,e  farà  chiamato  Figliuolo  dell'  AltiiTìmo, 
e  Dio  gli  darà  la  fedia  di  Dauid  tuo  padre,  c 
regnerà  in  cafa  di  Giacob  in  eterno  -  liu* 
quelle  parole, che  dille  l'Angelo»  ancorai  * 
che  egli  principalmente  pretendere  di  dire 
alla  Vergine ,  che  il  Figliuolo  doueua  elitre 
Re  come  fù  Dauid, e  che  haucria  cala  i 
famiglia  grandecome  bcbbelacob.  Volle 
arcora  »  nominandole  particolarmente^^ 
quelli  due  huomini  fcgnalati  »  fra  gli  altri  » 
darle  ad  intcndeie  »  che  quelli  honori  do- 
ucrianohauerc  il  conti  apctò di  fatiche»èja> 
trauagli»  che  égli  patita  nel  mondo,  dclli 
quali  non  ne  toccariala  minor  parte  a  lei  : 
quello  lo  f  cce  l'Angelo  > accioche  te  Vergi- 
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ne  non  fi  teneflc  poi  a^gr  aiuta  ,  vedendo 
nafeere  il  (uo  Filinolo  in  vna  Ralla  »  e  po- 
llo in  vna  mangiatoia  nel  fieno.  Di  tutto 
le  diede  auifo  l'Angelo  ,  dicendole*  clic  Dìo 
gli  daria  il  feggio  di  Dauid  Tuo  padre .  Da- 
uid  fù  paftore ,  3c  il  feggio  de  i  paAori  è  il 
fieno,e  la  paglia .  Quando  poi  lo  vedrà  an- 
dare folleciro,&  anfiofo>  cercando  il  ri- 
medio, eia  l'alme  degli  huomini)  predi- 
cando bora  in  quefta  ,  Fiora  in  quella  parte  > 
11  racco,  arfo  dal  Solcft  ar  la  notte  alla  cam- 
pagna in  continua  oratione »  Te  le  auuifaua 
tutto  quefto ,  poiché  tale  fù  la  vita  di  Gia- 
cob,guardandoi  beftiami  diLaban  Aio  Aio- 
cero  ,  lì  andò  il  giorno  al  Sole»  e  vegglando 
la  notte  alla  campagna .  Dicendole  poi,che 
egli  doucua  regnare  in cafa  i  na » fù  vn  dir- 
le, che  il  Aio  figliuolo  haueria  veduto  nella 
Aia  cara  il  mede  Amo  >  che  Giacob  vide  nel- 
la Tua.  Quando  poi  vedrà  il  Aio  figliuolo 
pcrfeguùatodal  popolo  Hcbrco,prcfo,bat- 
tuto,  e  Aratiato  ,  penfi ,  che  tutto  quello  le 
fù  detto  ;  poiché  Giacob  da  Efaù  Aio  fratel- 
lo j  é  Dan id  da  Saul ,  e  da  Abfalon  furono 
perfeguitau* .  E  fe  al  fine  lo  vedrà  con  il  ca- 
po chino  Copra  la  Croce  »  confitto  »  e  morto 
fopra  eùa  ,  ciò  non  le  paia  cofa  nuoua,  poi- 
ché hora  l'Angelo  gliene  dàauuo>diccndo9 
che  il  Aio  Figliuolo  federia  fopra  la  fedia  di 
Da  ti  id ,  e  rcgnaria  in  cafa  di  Giacob,  il  qua- 
le fi  addormentò  à  piè  della  fcala,  che  figu- 
rò Chrifto  morto  in  Croce,laquaIc  è  la  tea  - 
la,pcr  cui  fagliono  al  Cielo,  quelli,che  in_^ 
vita  imitano  gli  Angeli .  Dauid  mentre  fù 
pallore  > diuerfe  volte  fi  appoggiò ,  e  fi  ad- 
dormentò fopra  il  Aio  battone .  Quefta  à 
vfanza  di  Dio,che  gli  huomini,che  egli  tira 
a  fe,per  dargli  ii  Cielo,  prima  gli  auùa ,  che 
gli  coftarà  trauagli,e  fatiche,  e  che  debbono 
far  penitenti!  ;&  effercitarfi  in  opere  pe- 
nali .  Giesù  Cimilo  diflc alli fuoi  Apoftoli , 
che  il  giorno  del  giudicio  federiano  fopra  le 
fedie  per  giudicare  le  Tribù  d'ifrael  :gli 
difle  ancora ,  che  prima  far/ano  menati  da 
quella  a  quella  prigione ,  da  quel  Giudice  a 
quclto,  e  che  doueuano  eflcr  fatti  morire . 
Qnefto  pare  che  volcffedirc  l'Angelo  al- 
la V  ergine ,  dicendole ,  che  il  fuo  figliuolo 
douea  federe  fopra  la  fedia  di  Dauid ,  e  re- 
gn are  in  cafa  di  Giacoh.  Efla  hauendov- 
dito»  &  intefo  quelle  parole ,  fece  vna  di- 
manda,  e  difle:  In  che  modo  fi  farà  que- 
fto, poiché  io  non  conofeo  huomo  alcuno  ; 
Il  che  fù,comc  fediceffe;  Tù  mi  dici , ò 
«Angelo  faqeo ,  che  io  debbo  eflcr  Madre  di 
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D  o  .  Il  modo  con  il  quale  le  donne  conce* 
pifeono ,  e  per  opera  di  huomo ,  il  che  non 
hà  da  effere  in  quefto  fatto ,  poiché  Ifaia 
dice ,  clic  quella  che  hi  da  ciTer  Madre  di 
Dio  farà  Vergine  ,  e  non  douendo  farfi 
quefto  modo ,  in  che  modo  fi  farà,  che  cofa 
vuol  Dio  ch'io  faccia  ?  Indie  modo  debbo 

10  effer  madre?  l'Angelo  le  rifpofe.  Di  que- 
flo  lafcianela  cura  allo  Spirito  lantcquclta 
bada  edere  opera  Aia,  eflb  trouarà  la  via» 
perche  in  quanto  ni  modo, come  quefto 
babbi  da  eflerc ,  egli  lo  sà  ;  io  non  penetro 
tant'alto,  quello ,  che  io  ti  sòdire  è- che  E- 
lifabcttatua  parente,  effendo  già  vecchia  > 
é  Aerile ,  hi  conceputo ,  &  è  grauida  di  fei 
meli .  Chifeppe  dai  'ordine  ,  che  vna  vec- 
chia ,  &  Aerile,  babbi  figliuoli ,  faprà  anco- 
ra ordina  re,  che  tùconcepifea  fenza  ope- 
ra d'huomo ,  perche  fc  quefto  e  miracolo» 
miracolo  è  quello  ancora; e  chi  porefar 
quello,  porrà  far  ancora  quefto.  Quando 
la  Beata  Vergine  iarde  quefto ,  ftette  al- 
quanto fopra  di  fc  penfofa ,  e  non  è  mai  a- 

11  iglia, ch'ella  fi  trartenefle  alquanto  a  dare 
il  confenfo,  poiché  fi  merreua  a  pigliare  co- 
li alta  dignità,  cornee  l'eflcr  madre  di  Dio. 
In  quefto  diede  effempio  a  noi  come  bifo- 
gna  eflcr  cauti,  e  circonfpetti  in  pigliare 
carichi ,  e  dignità .  San  Bernardo  effagera 
grademenre  il  fatto  di  Saul ,  che  piglio  il 
carico  di  effer  Rè  d' lira  a  e ,  che  prima  era 
Santo,  e  poi  fù  tanto  cattino,  di  modo,  che 
la  dignità  Reale ,  gli  fù  occafione  della  Aia 
dannatione.  Effendofi  risoluta  la  B.  Ver- 
gine di  dare  il  confenfo ,  &  effendo  il  pon- 
te della  mezza  notte  »  inchinò  la  faccia  fi- 
no in  terra,  e  con  le  mani  piegare;  pronun- 
tiò  quelle  parole  di  tanta  h umiirà  »  dicen- 
do .  Ecco  qui  la  fcrua  del  Sig  norefia  fatto 
a  me  fecondo  le  tue  parole .  Ndi'iftante» 
che  la  Beata  Vergine  fini  di  pronunciare 
quelle  parole  »  fi  operò  in  lei  il  mifterio  dcl- 
l'Incarnarione .  Dio  fi  fece  huomo,perche 
egli  formò ,  vn  piccjol  corpo  del  puriffìmo 
fanguc  di  Maria,e  creò  vn'anima  rationa- 
le,  e  ncll'iftantc,  che  nelle  vilccrc  delia 
Vergine  s'iofufe  nel  corpo  organizato ,  il 
figliuol  di  Dio ,  che  è  la  feconda  pcrfona_* 
della  Santillana  Trinitàrvni  afe  qucH'- 
anima,c  quel  corpo  per  vinone  h/poftaticn, 
e  pei  fonale,  di  modo,  che  la  perfora  ell'cn- 
do  vna>e  diuina,  eranodue  le  nature,  cioè, 
di  Dio»  e  di  huomo .  Si  adempirono  all'uo- 
ra molte  figure,  le  quali  haueuano  figu- 
rato l'alto»  C  oiarauigh'ofo  milierio  deli'- 

A   3  Incar- 
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l  ncarnat  ione,  come  fu  il  fatto  dì  Elifco,  del 
quale  dice  la  Scrittura  «che  per  rifufeirare 
il  figliuolo  della  Sunamitidcfi  diAefe  fopra 
il  fanciullo  morto,  e  pofe  la  bocca ,  e  gli  oc- 
chile le  manifac  fopra  quelle  del  fanciullo  » 
&  a  quel  modo  lo  rcfulcitò .  Quando  Eli- 
fco fece  guelfo ,  cofa  chiara  é»chc  bifognò  * 
che  c^li  frefle  ritirarec  raccolto,  e  coli  fece 
Dio  per  dar  vita  alla  natura  humana  ,che 
era  morta  per  il  peccato .  Egli  humiliò ,  Se 
abbafsò  lafua  altczza,&  pigliando  forma  di 
fcruo, come  d ice  l'Apofiolo .  Sanfonc  pre- 
gò fuo  padreche  non  li  deflc  moglie  del  po- 
polo d'Iliaci ,  ma  gli  defle  vna  giouanc  fo- 
rafriera .  E  dicendogli  fuo  padre,  che  fe  lui 
defidcraua  quello  per  bellezza ,  ricchezza  * 
o  nobiltà  delia  giouane,nella  Città  loro  n'e- 
rano delle  più  beliepiù  nobili,e  più  ricche . 
Sanfonc  r  il  r  onderà,  che  volata  quella,  per 
che  egli  era  piacciuta  più  di  tutte  le  altre,  Al 
fine  la  prefe  per  moglie ,  per  il  che  egli  fop- 
portò  molti  trauagli,  Se  al  fine  guadagnò  la 
morte  fra  q  nella  gente .  CoG  fece  ancora  il 
Figliuolo  di  Dio ,  non  volle  pigliare  in  te  la 
natura  de  gli,  Angeli,  non  di  Serafini,nè  di 
qual  fi  voglia  altro  Choro  Angelico,  ma_j 
volfe  la  natura  humana,  per  laquale,c  dalla 
quale  hebbe  poi  morte .  La  pt*ctra,chc  Da- 
niel vidde  cadere  dal  monte  seza  efler  toc- 
ca,laqualcdiftruggeua  i  Regni  del  mondo» 
lignificali  a  il  figli uolo  di  Dio  Incarnato  per 
opera  dello  Spirito  Santo  ,  il  quale  con  b 
fila  dottrina  Euangclicadifcacciò  i  viri)  del 
mondc&  allontanò  gli  huomini  dalli  defi- 
dcrij  terreni-La  Verga  di  Aron,laqualc  fio- 
ri folo  per  virtù  diurnale  fece  frutto,fignifi- 
cò  i'Incarnauone  del  Figliuolo  di  Dio,fatra 
per  virtù  diuina:II  vellocinio,  che  Gedeone 
vide  bagnato  con  la  ruggiada  del  Ciclo,  fi- 
gnificauail  medcfimo.I  Patriarchi,ct  i  Pro- 
feti defiderauano  fommaraentc  di  vedere 
quell'opera  dcli'Incarnationc  Se  erano  già 
rauchidi  chiamare ,  epregar  Dio  »  che  l'cf- 
fettuafle;  Moisc  diccua:  O Signore» ioti 
pregeche  tu  mandi  qucllcncbc  cu  dei  man- 
dare. Ifaia  diccua-,  O  cicli,  trillate  hormai  la 
diuina  rugiada  i  le  nuuole  piouano  il  giudo. 
Dauid  diccua  ,  Abballini!  i  Cieli  Signore,  c 
l'ccndi  hormai  A  bramo,  e  gli  altri  Patriar- 
chi, morironocon  quello defidcrio, dicen- 
do ciafeunodi  loi.o,s'io  viucHì  tanice  he  io 
potetti  vedere  il  dèfidcraro  dalle  genti .  E 
noflra  confufionc,che  quello,  che  ftimoro- 
no,ebramorono  tanti  huomini,tanto  prin- 
cipali, noi  lo  habbiamo  fra  le  mani,  non  ne 
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facciamo ftima  , uè  conto  alcuno*  Come 
è  pofTìbflc,  che  quel  fuoco,  che  accendala  i 
cuori  di  quella  benedetta  gente  tanto  tem- 
po innanzi ,  non  i  ifcaldi  ancora  noi  ?  come 
non  ci  rallegra  la  poi  le  (fione  di  vn  teforo , 
che  foto  il  vederlo  rifplcndcr  rami  anni  in- 
nanzi.allegraua  i  cuori  di  quei  Santi. Come 
puòcllV-re\chr,non  ci  illumini  quello  lume, 
che  noi  habbiamo  dinanzi  a  fj'occhidaaué- 
do  illuminato  uli  huomini giufti  ranto  della 
lingua  ?  Come  eircr  può , che  i  noftri  cuori 
di  pietra,  non  diuenrino  di  carne,  vedendo 
Dio'fatto  carne  ?  Come  non  fi  humilia  la__j 
noli  r  a  battezza, vedendo  quella  fopra  n  a  al- 
tezza in  retta  per  alzarci  ai  Cielo  ?  Noi  da- 
mo ingrati  al  beneficio,  che  da  Dio  habbia- 
mo riceuuto ,  ne  lo  meritiamo  di-riccuere . 

DELLA  r  1  S  IT AT JONE 
della  Samiffima  tergine  a  Santa  Eli' 
■  [abeti a^icl [ho  ritorno  a  c  a  faldella  rtk€- 
lati otte  del  Mifterto  dell'  Jncarnationt-t 
data  dall'Angelo  al  fuo  [pofiGiofeffo* 
Cap,  JJJ. 


HAucndola  gloriof.i  Vergine  Maria-* 
hauuto  l'imbafeiata  dell'Angelo,  fi 
partì  fubito  con  fretta ,  &  andò  alla  Mon- 
tagna, &  entrò  in  cala  di  Zaccaria,  e  falutò 
Elisabetta.  Non  fece  quello  la  Vergine  (di- 
ce Ambrogio  )  per  certificarli ,  fe  era  vero 
nello,  che  l'Angelo  Gabriele  haucua  detto 
ella  grauidanza  di  Elisabetta  Aia  parente  ; 
ma  lo  fece  con  defiderio  di  feruirla,  perche 
era  vecchiaie  rallegrarti  con  lci,e  conferir- 
le i  fccrcri  di  Dio,cbe  l'Angelo  haucua  det- 
to,e  lodare  la  diuina  MaeftàdiognicofiL*. 
Dalla  città  di  Nazareth ,  di  donde  ti  partì  la 
Vergine, fi  rio  alla  Montagna,  doucera  la-* 
cafa  di  Zaccaria,  vi  erano diecifette  leghe. 
La  fanta  Vergine  fece  tutroqucl  viaggio,  e 
durò  quella  fatica  per  fare  quell'opera  dà 

carità  » 
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carità,perche  alli  giuftùe  buonùparc  facile, 
c leggiero  per  amor  di  Dio,  rutto  quello 
che  fi  giudici  difficile  in  fcruitio  Aio .  Dice 
l'Euagclifta,che  Maria  fù  la  prima  a  (aiuta- 
re Elifabcrra  innanzi,che  da  lei  ruffe  faluta- 
taul  che  t  fla  fece  per  la  Tua  grande  humiltà. 
E  fubfto,cbe  rifonò  il  falutoche  faria  vn  di- 
rcfDio  ri  falui,ò  Dio  fia  có  recojocli'orcc- 
chie  di  El/fabetta  ,  efTa  fù  ripiena  di  Spirito 
Sanro,pcr  la  cui  luce  conobbe  gran  cofe.Di 
modo  che ,  fi  come  quando  ni  princìpio  del 
mondo  diflc  D'o  :  Sia  farra  la  luce,  fubiro  fù 
fatta:  così  dicedo  la  S-  Vergine  ad  Elifabct- 
ta,!)'o  tiTalui,enrròla  Iacee  lafaiure  nell'i- 
n  ima  fua  infieme  con  la  voce ,  ancora ,  che 
ftWirTtrente  il  modo  dcll*opetare  »  perche 
l'vnofii  commandando, come  Creatore,  e 
l'altro  pregando»  come  creatura  fantiflfìma. 
Non  dimori  ra  quella  eofa  poca  eccellcntia 
della  Vergine ,  e  non  ci  gioua  poco  il  tener- 
la per  minorata,  e  parricolar  protettrice,  Se 
hauerediuotione particola!* a  lei*  poiché  le 
fue  parole  hanno  tanta  virtù  per  dare  la  fa- 
Iute  .  Cofe  grandi  feoperfe  Elifabctta  con 
quella  Juce,  e  chiarezza ,  della  quale  Dio  la 
fece  partecipe  ;  poiché  in  quell'iflanre  le  fù 
dato  riuelatione  per  modo  ineffabile ,  e  co- 
nobbc,ehe  quella  femjna,chc  ella  bancua_* 
alla  fua  prefenrin  ,cra  Madre  di  D  o,  che__^ 
haueua  concetto  di  Spirito  Santo, e  che  il 
Figliuolo  di  Dio  fi  era  rinchiufb  nelle  fue 
vifeerc ,  e  che  il  MefTìa  era  venuto  al  mon- 
do .  Qui iu ;  conobbe  il  Mifterio  della Santif- 
il  ma  Trinità;pcrche  ella  inrefeche  il  Figli- 
uolo di  Dio  era  concetto  di  Spirito  Santo . 
Intefe  ancora  la  diftintione  dcUeperfonc, 
II  padrcil  cui  figliuolo  fi  era  incarnato:  e__^ 
lo  Spirito  Santo ,  per  la  cui  virtù  fi  era  ope- 
rato quel  foprano  Mifterio.  Confederan- 
do ella  quefte  cofe  grande  era  il  conrento , 
che  n'hauetiai delchc  vi  Me ,  per  lofegno, 
quando  (come  dice  l'Euangelifta  )  gridò 
forte .  Gridòeon  gran  voce ,  e  con  effa  di- 
moltrò  la  grandezza  dell'affetto*  d*ondc._v 
ella  procedeua  in  quella  gran  voce ,  edifie; 
Benedetta  (ci  tù  fra  tutte  l'altre  donne,  e 
benedetto  il  tauro  del  tuo  veneree  dotte  hò 
io  meritato ,  che  h  Madre  del  mio  Signore 
venhi  a  vifitarmi?  Subito,  elici  venuto 
all'orecchie  mie  il  l'uono  delle  tue  parole;  il 
fanciullo, ebe io  hò  nel  ventre, fi 6  ralle- 
grato^ ha  fatto  fetta,  con  (cgni  di  io  in  ma 
alle  grezza. Beata  te  Maria,  che  hai  creduto 
perche  per  la  tua  gran  fede  fi  adempirà  ifUj 
te  tutto  quello^ he  da  parte  di  Dio  ti  e  fiato 
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detto .  Quello  difle  Elifabetta,e  nel  mede  - 
fimo  iftantcfù  accelerato  l'vfo della  ragio^ 
ne  al  fanciullo,  che  haueua  nel  ventre,  e  gli 
fù  datoconofcimentcchi  fù  il  Signorcchc 
quiuicra,cdcl  Mifterio  ineffabile  della  fua 
Incarnatione ,  &  all'hora  fù  farneticato  dal 
Signore,  e  mondato  dal  peccato  originale  > 
nel  quale  egli  era  fiato  concetto:  e  tutte 
quitte  cofe  furono  caufa,ch'egli  ancora  nel 
ventre,moftraflc  fegni  di  allegrezza,  e  con- 
tento. Quando  la  Madre  di  Dio  intefe 
qui  Ho,  che  difle  E1ifahetta,c  fi  auuide,  che 
i  fecrcti  di  Dio  erano  feoperti-, piena  di  alle- 
grezza fpirirualc ,  incominciò  a  cantare 
quel  marauigliofo  Cantico.  Magnificat. 
Era  coftume  del  popolo  Hebrco,chc  quan- 
do riceueuano  da  Dio  qualche  gratta  fe- 
gnalata,cóponcuano  canti  di  gratitudine,  e 
ringratiamcnto,perchc  la  gratis,  che hebbe 
la  Vcreine;fù  maggioreche  niun*altra,pc- 
rò  hebbe  ragione  dilodarlo ,  e  riugratiarlo 
più  de  gli  altri .  Dice  ancora  l'Euangclifta, 
che  la  Santiffima  Vergine  Mette  ccn  Elifa-' 
betta  fua  parente  quafi  tre  mefi,cda  poi  ri- 
tornò a  cafa  fua  in  Nazareth,  douc  il  Santo 
GioferTo  fuo  fpofo  vedendola  grauida,  e  no 
fa  pendo  come  ciò  potefle  cuerefi  turbò 
grandemente.  La  veriràdel  fatto  l'affligge- 
ua,  e  la  la  ni  in,  che  hauena  conofeiuto  nel- 
la fua  fpofa  l'affic  uraua.  L'honor  fuo  non 
comportaua ,  che  egli diiTìmulaflfe ,  non  of- 
fendo certo  del  fatto,  pere  he  fc  bene  egli  era 
pouero  artegiano ,  fiimaua  nondimeno  af— 
Ìli  l'honordÌDio.C  Aio.  Il  lamentarli  di 
lei,  ò  accufarla  come  adultera  *  non  lo  per- 
m.ttcua  i'ciTcr  giuftox  feruo  di  Dio,tencn- 
dola  per  fanra. Laonde  fi  deliberò  di  lafciar* 
la, c partiifi  di  quella  terra  fenza  feoprire 
ad  alcuno,  perche  lo  facefle .  Non  era  que- 
llo cofache  non  lo  face fle  (lare  molto  di 
mala  voglia^  fc  ne  vedeuano  fegni  nel  voi»» 
io  ,  deli  he  filandoli  a  uued  ut  a  la  Vergine, 
ftaua  ella  ancora  afHitta,e  mal  coment  a, ve- 
de r.  io  ,  che  il  fuo  fpofo  da  lei  tanto  amatò  * 
fufl'c  in  tanto  trauaglio,c  ne  haucfTclegiti- 
ma  caufa  .  Con  tutto  ciò  fopportaua  ogni 
cofa  in  patienza,c  il  .ma  cheta,e  non  perdc- 
Ua  per  quefio  la  pace  della  fuacanfeicntia  ? 
e  l'immilla  dell'anima ,  nè  meno  volfc  feo- 
prire il  fccrcto  di  quell'alto  Miftcrib,poten- 
do  produrre  cofi  buona  teftimonianza  del- 
la lua  purità, come  quella  di  5.  Elifabctta  , 
oltre  la  fantità,  &  innocenria  della  fua  vita, 
tanto  lontana  da  ogni  (òfpctto-  Non  Vol- 
le fcularfi  ,  ma  pofta  in  orationc ,  raccoro- 
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manda  uà  !.i  fuacaufaàDio,rimcttcndori 
in  quello,  6c  in  rune  l'akrc  cofcalla  lua  di- 
uma  pnniMenza.Mcntrc.chc  la  Vergine,  e 
Giofcrtocranoinqucfto  rrauagl(o,permcr- 
tCOdo  Djojchc  ftefl'cro  alcuni  giorni,iecio- 
chc  dolerlo  foflc  poi  vcrifTìmo  tcfti'monio 
dcllac.illità  della  Vergine  (  perche  l'cflerc 
ItatoS.  Giofcffo  dubbiofo  di  quel  M/flcrio 
fu  caufa ,  che  poi  nettino  vi  porcile  metter 
dubbio,  nel  modo ,  che  il  dubitare  di  S.  To- 
rnafo  Apoftolo  della  Rcfun  crrione ,  fù  poi 
maggior  certezza  di  cfla ,  &  il  filo  dubitare 
tu  caufa,chc  neffuno  poidubitaire.Piacquc 
adunque  a  Dio  di  liberare  il  Tuo  fcruo  di 
quella afflittionc,  egli  mandò  vn'Angclo» 
the  gh  parlò  in  lògno.cgli  dichiarò  tutto  il 
Alilteno .  E  cola  degna  di  cllerc  confidc- 
rata,quanto  lì  può  crcderc,chc  fufle  il  con- 
tento, e  la  marauiglia  del  Santo  Vecchio , 
quando  trouò  l'innocenza,  douc  egli  la  de- 
iidcraua,  e  non  folo  innoccntia,  per  non_ 
abbandonarla,  ma  tanta  gloria , c  dignità 
per  leruirla ,  e  tenerla  in  molta  veneratio- 
nc.Che  grana,  che  lodtdeueua  dare  a  Dio, 
<  be  lo  haucua  cofi  illuminato,  che  lo  hauc- 
ua coli  cauato  d'inganno ,  che  lo  haueua_ 
eietto  per  edere  depofitario,c  guardiamo  di 
vn  teloro  si  grande  .  Si  può  piamente 
credere,  ch'egli  andafle  fuhitoa  ritrouare 
la  iantiOIma  Vergine ,  e  con  lagrime  di  te- 
nerezza le  lcgcttaflTc  ai  piedi^dimandan- 
dole  perdono  della  turbatane,  c  dubbio 
panato  raccontandole  la  riuclatione  dell'- 
Angelo .  Quando  Ja  Vergine  ititele  qneflo 
Tpargendo  lagrime  per  l'allegrezza,  r.ngra- 
tuua  lommamentc  Dio ,  sì  perche  haucua 
con  lei  inoltrato  la  fua  fincicra  fedeltà ,  co- 
me  C&V  moOra  ancora  verfo  tutti  i 
tuoi  ferui , sì  ancora  perche  ve- 
dcua  fl  Aio  fantini mo  Spolo 
tuora  di  dubbio ,  e  di  af- 
fanno ,  e  riuolta  la 
/;        fua  pena  in^» 
conren- 

e  i  lucu  trattagli  in  allegrezza , 
poiché  tanta  era  Ja  pena , 
che  di  ciò  fcntiua_0 , 
quanto  ftimorc> 
cbcglipor- 
*..u  . 
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DEL  NASCIMENTO  DI  GJESP 
Chrifto.      C*y.  ir. 


GIocondilTìmo  fù  il  Natale  del  Noflro 
Rcdérorc  Giesù  Chrilìo;  poiché  quel- 
li del  Ciclo  fi  accompagnorono  con  quelli 
della  rcrra,a  fargli  honorc,  e  fella .  D*ceu* 
iofpofo  nella  Cantica,  ò  figliuole  di  Gicru- 
falemme,  venire  a  vedere  il  Rè  Salomone , 
con  la  corona ,  con  la  quale  lo  coronò  fua 
madre  il  giorno  del  fuo  fpofalitio,  6r  nel  di 
dell'allegrezza  del  cuor  fuo .  O  anime  rc- 
ligiofe,&  amarrici  di  Chrifto,  vfeite  hoia_» 
fuora  di  tutti  i  pen fieri ,  e  negocij  del  mon- 
do,©: hauendo  raccolto  infième  tutti  ivo- 
flripcnfieri,mcttctcui  a  conlidcrarc il  ve- 
ro Salomoncpacificarorc  del  Ciclo,  e  della 
terra:  non  con  la  coronationc  con  la  quale 

10  coronò  f  uo  padre  quando  lo  generò  :ib 
cterno?  ?  Si»  communicò  la  gloria  della  fua 
Diuinità;  ma  con  quella,  che  lo  coronò  fua 
Madrc,a,uando  lo  partorì  temporalmente  , 
e  lo  vefli  della  noflra  Immanità .  Venite  a 
vedere  ilFigliuolodiDiononnelfeno  del 
padre , ma  nelle  braccia  della  Madre,  n6  fri 
Chori  d'Angeli,  ma  fra  vili  animali ,  non  a 
federe  alla  delira  della  maeftà  nell'altezza , 
ma  polio  in  vna  mangiatoia  da  beftie  ,non 
tuonando ,  e  balenando  il  Ciclo ,  ma  pian- 
gendo ,  c  tremando  di  freddo  in  vna  ftalla . 
Venite  à  celebrar  quello  fpofalitio,  nclqua- 
leegli  cfcedal  talamo,e  camera  Verginale, 
fpolato  con  la  natura  li  umana,  con  si  flrec- 
to  legame  di  matrimonio,  che  non  fi  debba 
fcioglicrcnè*  in  vita,nè  ir*  morte.  Quefto  é 

11  giorno  dell'allegrezza  fecrcta  del  luocuc. 
requando  piangendo  cfTcriormcnte,comc 
bambinojfi  rallegraci  nell'interiore  del  no. 
Oro  rimediojcomc  noftro  vero  Redente  re. 
Di  queftoalto  raifterio  bifogna  vedete  il 
tcpo»acl  quale  egli  fù\  cclcbrato>douc>  c  co- 
me 
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ìcfecondn  le  Hiftoric .  Il  tempo  fù  fccon- 

0  il  conto  He  gli  Scrittori ,  Panno  dclla_* 
rcationc  del  mondo  ?9Ji.  e  della  fódatio- 
edi  Roma  738.  l'anno  qttadragcfimo  l'c- 
ondo dell'imperio  di  Ortaui'ano  Ccfarc_^ 
Uigufto,fuprcmo  Monarca  &  Imperatore 
c  Romani,il  trigeiimo  anno  del  Regno  di 
Icrodc  Afcalonita  .  Quella  e  la  communc 
pinfonedel  tempo,  nel  quale  meque  Gie- 
ìChrifto.  Inquanto  al  luogo  doue  egli 
acque:  San  Luca  Euangefifta  dice ,  clic  rù 
ethclcmme,  doucerano  andati  inficine  la 
ìloriofa  Vergine  con  il  fuo  fanritTìmo  ipo- 
)GiofeJfo,e(Tendofi  portiti  di  Nazareth, 
ouchabfrauano  ordinariamente.  La  caufa 

1  quel  viaggio  fù,  che  l'Imperatore  Ccfarc 
iiigudo  haueua  commandato,  che  tutte  le 
enti  foggetre  al  Tuo  Imperio  dclTcro  inno- 
i  i  propri  nomi,e  pagauero  vn  certo  tribii- 
>»e  rutti  quei  I i,c he  erano  di  vna  medefima 
ifa ,  e  (tirpe  fi  congregauano  infieme  per 
"ò fare,  nella  Cittadella  quale  haueuano 
auuto  origine .  E  la  Gloriofa  Vergine ,  6c 
Santo  Giofeffb  ancora, erano  della  cafa_^> 
.cale  di  Dauid,  però  andarono  in  Bethc- 
mmc  Città  di  Dauid  ,  e  capo  di  quella  ca- 
>e  dipendenza.  L'Hìftoria  come  naf  ceffo 
Saltatore,  la  fcriuc  Umilmente  S.  Luca  in 
jcfto  modo .  Si  auuicinaua  di  già  il  tempo 
ri  parto  della  Verginea  nondimeno  le  bi- 
•gnò  fare  quél  viaggio ,  in  compagnia  del 
10  ì.  ohi  Giofcffo  ,c  fi  può  credere  »  che  in 
ropatilic  molti  difag imperché  il  viaggio  c- 
.  Jungo,  Se  eiTì  erano  pouew»  e  mal  proti i- 
.  La  Vergine  era  molto  dclicata,&  il  tem. 
>  contrario  al  far  viaggio»ril  petto  al  fred- 
>,  alti  venti,  pioggie,  e  ncui,  che  regnano 
quella  Magione ,  gli  alloggiamenti  erano 
al  commodi ,  per  ni  petto  della  molc.i__j 
•nrc ,  che  per  il  mede-limo  effetto  era  in_* 
^■ggio.  Ma  fe  per  la  via  patirono  trauagli  : 
r/uati,che  furono  in  Bet  he  lemme,  troua- 
no  poco  refrigerio . 

Non  fi  tcouiua  luogo  per  loro  doue  po- 
Tero  pofarfi  ,  perche  ogni  cofa  era  occu- 
ta,di  modo,cbe  furono  forzati  di  ritirarli 
Ila  "Italiana  cui  porta,  ò  entrata rffpónde- 
fuora  della  mut  a glia,  incora, che  le  ftan- 
,quali  effe  li  fullero, erano  nella  Città.  In 
erta  poucra  Manza, atti  vincicinquc  del 
eie  di  Decembre ,  nel  più  quieto  tempo 
Ila  notte,  la  Madre  di  Dio  partoriti  fuo 
kigenito  Figliuolo ,  e  lo  anolfc  in  poucri 
ani  r  c  lo  pofe  in  vna  mangiatoia  fra  due 
imaii  9  che  così  tiene  per  tra/litionc  la  S. 


Chicfa,  e  così  canta  in  vn  Rcfponforio  del- 
l'officio del  Montino  di  querta  folcnnità  : 
Qui  fi  può  confidcrare  l'cftrcma  poucrtà  » 
&humiltà,che  il  Rè  del  ciclo  eleflc  in  que- 
llo mondo.per  il  giorno  della  fua  Natiuità, 
poucra  cafa ,  poucro  letto ,  poucra  Madre  , 
poucra  ogni  cofa  >e  non  folo  la  cafa ,  il  let- 
to,  e  le  altre  cole  erano  poucrc  in  fc ,  ma_# 
molto  più  poucrc ,  perche  come  dice  ^-Ber- 
nardo furono  tolte  impreftito  da  animali  - 
S.  Cipriano  confiderando  quello  fi  mara- 
uiglia^  dice .  O  Mifterio  di  grand  ifllma-j 
vcncrationc,òcola  non  per  direma  per 
elì'ere  inrela ,  per  «fiere  dichiarata  non  con 
parolcmacon  filentio,emarauigliofa  con- 
fidcratione.  Che  Cofa  può  cflcredi  più  ma- 
rauiglia,che  veder  quel  Signore,  che  e  lau- 
dato dalle  Stelle  della  mattinarne  Cede  fo- 
pra  i  Cherubini ,  che  vola  fopra  le  penne^» 
de  i  venti  ,che  fon  iene  con  tre  dira  tutta  la 
rotondità  della  terra ,  la  cui  fedia  Reale  è  il 
Cielo,che  tiene  la  terra  per  f cabcllo  de*  luoi 
piedi,  chchabbia  voluto  venire  a  tale  dire- 
mo di  poucrtà,  che  nafeendo,  la  Madre  fof- 
fe  forzata  di  pofarlo  in  vna  mnngiatoia-^ , 
per  non  hauer  altro  luogo  doue  pofarlo . 
Doue  mai  fi  viddero  infieme  due  sì  grandi 
cflrcmi,  come  Dio,  e  Italia:  Dio,  e  mangia- 
toia ?  Come  e  pofllbile,chc  l'huomo  noiy 
ftupifea,  confiderando  Dio  in  vna  mangia- 
toia piangendo  ,  tremando  dal  freddo ,  fa- 
lciato con  poueri panni  i  O  Rè  di  gloria  >  ò 
fpecchio  d'innocentia,  che  t'importaua  pi- 
gliarti queftipcnficriì  che  bifogno  haueii 
di fparger  lagrime, ftar  quali  nudo, patir, 
freddo,  &  altri  difagi,  e  pagare  il  tributo ,  e 
fopporrarc  ilcaltigo  dc'noftri  peccati?  O 
carità,  ò  pietà,  ò  mifericordia  immcnCadcl 
aoftroDio.  Quando  noi  riabbiamo  con- 
templato alquanto  il  figliuolo  in  tale  flato  > 
riuogliamo  il  penfiero  alla  Madre,  e  vedre- 
mo con  quanta  allegrezza ,  con  quanta  di» 
uotione,e  conche  lagrime  di  dolcezza  ella 
adorane  il  fuo  figliuolo ,  dopò ,  che  l'hcbbc 
partorito ,  &  accommodato  nella  mangia- 
toia .  Noi  potiamo  penfarecue  ella  gli  ba- 
feiafie  i  picdi,come  luo  Dio:dapoi  la  faccia, 
come  fuo  figliuolo .  11  picciolo  fanciullo  ac- 
carezzai egli  ancora  la  Madre  con  faccia 
allegra,  volgendo  Tempre  gli  occhi  in  ogni 
parte ,  che  ella  it  vói  gena ,  per  mirarla .  La 
Vergine  di  nuouo  ripiglia  il  figlio  ìnbrac- 
cio,To  fafeia,  e  lo  flringc  al  petto ,  di  nuouo 
l'adoralo  bafcia,e  gli  dà  il  latte.  Tutto  que- 
fto  mifterio  è  allp&roiperchc  la  Vergine  nel 

fuo 
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fuo  famifTìmo  parto ,  non  fcnii  dolore ,  ò 
pena  alcuna. Fù  rag  ioncuole,  ch'ella  parto- 
riflc  lenza  dolore,  poiché  haueiu  concepu- 
to  fenza  diletto  carnale .  Non  pagò  tributo 
in  queflo  parro,nè  il  diletto  fcnfualc,  ilqua- 
Je  non  vi  era  flato  nella  concettione,riccrcò 
vfora  di  dolore .  Quiui  non  erano  rapezza- 
ric, padiglioni, ò  altri  adornamenti  limili  : 
ma  ancora ,  che  vi  tufferò  flati ,  nefluno  vi 
.latteria  voltato  gli  occhi»  perche  la  prefen- 
cia  del  bambino  gli  teneua  occupati,  c  non 
pcrmettcua,che  fi  riuolgeflero  altrouc.  bV- 
uea  il  fanciullo  il  latte  in  braccio  della  Ma- 
dre, e godcua  di  bere  quel  latte  proueduto 
dal  Ciclo,  8c  in  quel  mentre  vna  grande 
moltitudine  di  Angeli ,  ch'erano  fceflfì  dal 
CicIo,&  erano  Mari  prefetti  a  quel  foprano 
mifterio,cantauano  canzone  di  allegrezza. 
Cantauano  d'allegrezza  del  Rènuouamé- 
tcnaro  ,  e  lì  rallegra  uà  no  con  la  Vergine» 
che  ella  fu  (Te  Madre  di  vn  tal  Figliuolo.Da- 
poi  non  contenti  di  queflo  ,  cominciornoa 
dar  quefla  buona  nuona  a  chiunque  la  vo- 
lala vdire:  con  ragione  efficace  conduflcro 
alcuni  Paftori, ch'erano  quiui  vicini,  ad  a- 
dorare  il  figliuolo  nato  di  nuouo,c  porto  nel 
Prefepio.  Nel  mede  fimo  tempo  occorfero 
gran  cofa  in  diucrl'e  parti  del  Mon  lo .  IrL* 
Roma  (come  dice  Paolo  Orofio  )  lì  vide  in 
quel  giorno  vna  fonte  d'oglio  perfettiffimo- 
il  quale  forgeua  in  tanta  abondant  ia,c  he_p 
feorfe  fino  al  Teuere  con  marauiglia  gran- 
de di  rutta  la  città. Il  giorno  reguence,comc 
dice  Eutropio,  fi  vide  nel  Sole  vn  cerchio 
chiaro,  e  rilplcndcnre ,  come  l'i  tic  Ho  Sole » 
Regnaua  in  quel  tempo  in  Roma  Otcauia- 
no  Auguff  o«  e  quel  medefimogiorno  gli  fù 
offerto  il  titolo  di  chiamarlo  aflbluto  Si- 
gnore di  tutto  H  mondo,  &  erto  lo  rifiutò . 
Era  in  Roma  fra  gli  altri  vn  Tempio  dedi- 
cato alla  Dea  della  pace,  e  come  fcriuono 
alcuni  A  littori  mentre,  che  ftedirìcaua ,  fù 
.  dimandato  vn'Oracolo,  quanro  tempo  egli 
dnraua;  fù  la  rifpofl.i,  che  quel  Tempio du- 
rcria  fino,  che  vna  Vcrg.  partoriflc  :  Onde 
i  Romani  tenendo  tal  cola  per  impoffìbile? 
pofero  l'opra  la  porta  vn  titolo ,  chediccua  , 
TEMPIO  r  CHE  DVRERA"  IN  PER- 
PETVO ,  c  qucfto  Tempio  come  riferi- 
sce nella  H'rtor >a  Scolartica,la  notte  poiché 
nacque  Giesù  Chriflo»  minò;  La  medefima 
nottefù  veduto  in  Spagna  vna  nuuoki  tan- 
to bclla,c  i  ilplcndcmcchc  la  nottediuenne 
chiara  come  it  Iurte  flato  giorno.  Con  fide- 
rando  il  Chi  aliano  qucflc,& altre  cofc,che 
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occorfero  al  tcmpo,chc  Chriflo  nacque^» 
dourebbe  pigliar  occafione  di  ringraziare  il 
Sommo  Dio,  per  la  gratia, e  beneficio ,  che 
riccuette  in  tal  giorno ,  ma  molto  più  ve- 
dendo gli  Angeliche  con  sì  gran  moriuo,c 
concorfo  di  deuotionc  lodano  il  Signore,  e 
loringratiano,  perche  egli  viene  a  rimedia- 
re il  mondo,  e  redimerlo,  non  doncndo  erti 
effer  redenti .  Se  effi  adunque  lo  ringracia- 
no  per  il  beneficio,  e  mifericordia  vfata  con 
altroché  doueriano  fare  quelli ,  a  chi  toccò 
la  Comma  di  queflo  dono  ?  A  me  pare,  che 
del  cótinuo  fc  gli  doueriano  render  infinite 
gratie,lodandolo,c  benedicendolo» 


DELLA  CIRCONCISIONE  DEL 
Signore*  del  S.Nome  di  Gictu-  Cdp.f 


E Stendo  già  finiti  gli  otto  giornidel  na- 
fcimcnrodcl  Figliuolo  di  Dio,  Sau  Lu- 
ca Euangchrta  dice,che  egli  fù  circoncifo,e 
gli  fù  poffo  nome  Giesù,  fi  come  haueo&_» 
già  detto  l'Angelo ,  innanzi ,  che  egli  fufle 
concetto»  Qui  fi  debbono  con  fidcrare  due 
cofe  vna  in  quanro  al  nome  di  Giesu,  e  l'al- 
tra del  miflcrio  della  Circoncifione.  Era  la 
Circoncifione  vn  rimedio,  che  Dio  haueua 
dato  ad  Abramo ,  acciochcegK  lo  introdu- 
ce ile  in  rutti  gl'altri  Tuoi  difccndenti,e  que- 
flo rimedio  eracótro  il  peccato  originale  : 
perche  quelli,che  fi  circoncidcuano,  erano 
liberi  da  quel  peccato, at  telo  che  in  quell'at- 
to, confcflauano  la  fede  di  vn  mediatore,  ii 

Jiuale  doucua  venire,  e  per  il  medefimo  ea- 
o,  che  vno  fi  efr  cócidetia,  confcflaua  di  ef- 
lere  peccatore.  Ma  perche  non  fufle  alcuno 
che  (emendo  dire, Chriflo  fu  circoncifo* 
giudica  Ile  che  egli  fufle  pecca  core, per  que- 
llo nella  Circoncifione  gli  fu  pollo  nome 
Giesù,  che  vuol  dire  Salua  core .  Queflo  no- 
me e  più  dolce  del  mele,  pia  foaue  della-* 
manna ,  più  medicinale  del  balfamo ,  e  pnt 
potente  di  tutte  le  potenze  del  módo.Q» ie- 
tto 
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lo  c  TI  nome,che  defiderauano  i  Parriarchi  efTcrc  cflTcnrc  dal  carico  della  legge  >  a  fine 
er  il  quale  fofpirauano  i  Profeti*  Quello  è  che  gli  air  ri  abbatti  no  il  capo  ,  e  la  piglino 
noinc  adorato  da  gli  Angeli*  temuto  dalli  fopra  le  fpallc,  vedendo  ,  ch'egli  fà  il  mede- 
cmoni,e  per  ilquale  (chiamandolo  di  cuo-  fi  ino .  Fu  ancora  per  incitare»»  &  obligarci 
r)  fi  faluano  i  peccatori .  Di  quello  nome  ad  amarlo  ■  vedendo ,  ch'egl  i  non  folo  volfc 
ice  S.Paolo»cne  egli  è*  fopra  ogn'altro  no-  fparger  il  fanguc  per  noi  nell'età  perfetta  » 
v, S  Piat  o  dice,chc  non  fi  troua  altro  no-  ma  ancora  eflendo  fanciullo .  Volle  ancora 
ne  /.uro  il  Ciclo,  per  il  quale  gli  huomini  fi  Giesù  inoltrare  in  quello,  eh  "gli  era  vero 
o/Tino  faliiarc .  San  Bernardo  parlando  di  huomo ,  8c  haueua  la  carne  come  gli  altri 
ueflo  nome  di  Gicsù,dice,  che  egli  è  mele  huomini .  £  finalmente  per  darci  eflemp/o, 
ci  la  boccale  melodia  per  l'orecchic,cgiu-  che  noi  ci  circoncidiamo  da  peccati.pcrchc 
ilo  per  il  cuore*  S.Pietro  Grifologo  dice  •  come  dice  S.  Bernardo  ,nof  dobbiamo  cùr- 
ie quefto  nome  diede  il  veder  alti  ciechi  >  concidere  il  cuore  dalli  catttui  defideridt-* 
vàirc  alli  lordi ,  l'andare  alti  Ai oppiati ,  il  lingua  dalle  parole  brutte  >  falfc  >  &  otiofe  , 
irlare  alli  muti  Ja  vita  alli  morti  >  e  tolfe  la  daHc  morraot  rttionj,  e  demutioni  del  prof- 
>rza  alli  Demoni.  S.Anl'elmodiccrllno-  fimo,  gli  occhi  dalle  cBfècmlio'neiTc;  Iema- 
le di  Giesù  è  dolce»  e  dileueuolcc  eonfor-  ni  dalla  robba  altrui:  i  piedi,  da  patti  laiciui, 
riuo,e  nome  di  fpcranza  beata .  O  Giesù,  e  fc  and  aioli, e  tatto  il  corpo  dalle  carczzcc 
»  ti  prego,chc  per  bonoic  del  tuo  sarò  no-  commodità  prohibite.Non  bafta,come  d il- 
ici u  fi)  per  me  Giesù> effendo  mio  Salua-  le  Papa  Pioicirconcidcrc  vna  parre,e  lafcia- 
>re .  L'ifleffo  diritto  dice»che  ci  farà  con-  re  l'altra  lenza  circonciderla  :  perche  gioua 
rfla  qual  fi  voglia  cola,  che  noi  domanda*  poco,  dice  lui,  digiunare ,  fare  orai  ione ,  & 
mio  al  Padre  Eterno  nel  fuo  nome.Si  deb-  altre  opere  fante ,  Ce  con  quella  fi  mefcola- 
;  ancora  auuerrire  delia  CirconciGonc_^  no  i  peccati.Non  balìa  il  ce/Tire  di  peccare» 
te  Dio  non  folo  l'ordinò  per  rimedio  del  per  andare  al  cielo,  ina  bifogna  ancora  fare 
recato  originale  al  tempo  di  Abramo,  co-  l'opere  buonc.Tutto  quello  ci  fù  infegnato 
e  già  fi  è  detto»  e  per  tutto  il  tempo1  della  da  Chriflo  quando  egli  fùcirconcifo,per- 
gge  fcritta  »  mi  accioche  tutti  quelli,  che  che  egli  pati  grandi/Timo dolore  ncìla  fua 
ano  del  popolo  di  Dio  »  fu  lì  ero  differenti  teneri ;  ttìma  caine.  11  dolore,  che  Giesù  patì 
Jl'altre  genti.  E  però  quando  occorreua,  nella  Circolici  fi  one,  fù  sì  grande»  che  Gio- 
c  il  popolo  d'Ifracl  facendo  guerra, ne  re-  i  e  rio  HiftoricoHcbrco  afferma  »  che  molti 
fiero  morti  alcuni  di  loro  frài  Gentili:  fanciulli  moriuano  per  quel  dolore  del ia_*> 
r  il  fegno  della  Circoncifione  erano  co-  Circoncifione.  Si  pollo  no  ancora  confidc- 
►feiuti  ,  &  erano  fepolti  come  fedeli .  Fù  rare  le  lagrime,  &  il  dolore  del  S.  Giofcffo» 
cora  data  la  Circoncifione  ad  Abramo,  ilquale  amaua  tanto  teneramente  ilfan- 
r  inoltrar ,  che  Dio  douea  pigliar  carne  ciullo  Giesù  in  compagnia  della  5 ant  itti  ma 
roana  »  e  farfi  huomo ,  per  mezzodì*  vna  Madre,cbe  l'amaua  molto  più  cordialmcn- 
nnadel  fuolignaggio  .  Quello  fù  la  cau-  te .  Di  modo,  che  vedendo  ella  il  fuo  Figli- 
che  mantenendo  Dio  la  fua  promettale-  uolo  fpargerc  il  /angue ,  e  fcntcndoJo  pian- 
q  uel  fcgnalc»abrogando>e  dando  fin<_j  gerc  per  il  dolore»  lentiun  ella  ancora  vn'a- 
i  Circoncifione»  e  quella  fù  vna  delle  ra-  curo  coltello  di  dolore  »  che  le  trapaùaua  il 
mi ,  per  lequali  Chriflo  volfc cflerc  Cir-  cuorec  l'anima.  La  confideratione  di  que- 
ncilò:ancora,che  li  Dottori  fanti  ne  alle-  fio  mifterio,  doueria  caufarc  in  noi  ancora 
no  dell'altrccomc  dir  che  ciò  fù  per  dare  qualche  mot  :  uo  di  tenerezza  Douercttìmo 
intendere»che  Chriflo  era  dd  legnaggio  (pargere  qualche  lagrima  »  per  amor  di  co- 
àbramo,  e  però  non  fuffe  chi  pretcndette  lui,chc  per  amor  noftro  fparfe  tante  goccic 
euargli  la  dignità  di  e  !  Il  re  il  Mcttìa  »  per  di  (angue .  Piangiamo  per  vederlo  patire  • 
zita  caufa .  oi  fece  ancora  per  vietare  lo  poiché  egli  paté  per  amor  noftro .  Li  noftri 
□dalo,che  fi  haurebbero  prefo  quelli,che  peccati  li  tolfcro  la  vita,  perche  egli  non  fc- 
ietterò  i ntefo  *  che  Giesù  non  luffe  (lato  ce  mai  cola,  che  meritaffe  la  morte .  L'ha- 
:onc  ifo .  Ne  fù  caufa  ancora  il  voler  ap-  nere  compatitane  della  fua  morte  farà  vil*> 
mar  la  legge  fcritta»  quale  cattata  data  mezo,  perche  egli  ci  conceda  la  vita  eterna 
Dio  »  e  fino  al  tempo  di  Chriflo  era  fiata  nella  fua  beatitudine . 
ta .  Fù  ancora  per  dar'cffempio  di  obe- 
nza  a  noi.Et  oltre  a  ciò»  non  volfe  Giesù 

DEL- 
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D  EL  VADO  RAT JONE  DELL! 
tre  Rè  Magi.      Cap.    V  J. 


FRà  l'atre  marauiglie ,  che  occorfero  il 
giorno,chc  nacque  il  Sai  tutore,  vna  di 
clic  fù ,  che  apparuc  vna  (iella  nuoua  nelle 
parti  d'Oriente  j  la  qua!  fignificaua  la  nuo- 
ua luce ,  che  era  venuta  al  mondo ,  per  illu- 
minare coloro ,  che  viucuano  in  tenebro,  e 
nell'ombra  della  morte .  Erano  in  quel  pac- 
fe  doue  apparue  la  (Iella,  ti  è  gran  Stili  « 
che  communementc  fi  dice,  che  erano  Rè. 
Qucfti  fecondo  l'opinione  di  alcuni  A  ul- 
tori |  erano  della  ftirpe  di  Balani  Profeta ,  il 
quale  profetizò  alli  Gentili  la  venuta  di 
Chrifto  al  mondo,c  per  fegnodi  ciò  gli  Hif- 
fe,  che  nafeeria  vna  Stella  di  nuouo  verfo  il 
paefe  di  Giudca,c  gli  configliò,  che  quando 
vedeflcro  quella  Stella  ,la  feguitaflcro  ,Sc 
andaflero  ad  adorare  vn  gran  Rè ,  che  do- 
ueua  nafeere  fri  i  Giudei ,  il  quale  faria  Si- 
gnore dell'vnùierfo .  Sino  quel  tempo  era- 
no Dare  mefle  le  lem  incile  fopra  vn  monte 
di  Oriente,  à  fine,  che fubito ,  che  fi  vedefle 
quella  Stella ,  ne  de  Acro  auuifo  alli  Signori 
del  parie ,  Se  cflì  con  prefìczza  andaflero  a 
far  riuerenza  al  nuouo  Rè .  Ma  fufle que- 
lla la  caufa ,  ouero  (il  che  è  cofa  più  certa  ) 
conofeendo  li  tré  Re  per  particolare  iftinto 
dello  Spirito  fanto,q nello,  che  la  Stella,  già 
veduta  da  loro,  fignificaua,  fi  partirono  fu- 
bito dalli  Regni  loro ,  caualcando  fopra  li 
Dromedari ,  per  fare  affai  viaggio  in  poco 
tcmpo,&  adorare  il  Rè  nuouamcnte  nato. 
Arrmorono  li  tre  Rè  a  Gierufalemmc ,  & 
entrando  nella  Città ,  la  Scoila ,  che  Eli  gui- 
daua  dilparue,  per  particolare  prouidenza 
di  Dio  :  a  fine,  che  mancandogli  la  guida , 
fallerò  forzati  di  configliarfi,  e  cercarne^* 
notitìa  in  quella  G'ttà,  che  era  la  Metropo- 
li^ doue  era  lo  Audio  generale  della  facra_-» 


ìsv  christo: 

Scritturai  a  quel  modo  fi  publicafle  il  n.i- 
fcimcnrodel  Figliuolo  di  Dio>&  acciochcli 
Giudei ,  Se  Herode  inficine,  non  hauefTcro 
fcufa,e  la  dìligcnza,e  follecirudinedei  Ma- 
gi riprcndeflc  I a  negl/genria,c  poca  cura_» 
loro  :  poiefle  hauendo  Chrifto  vicino ,  non 

10  cerca  uano,&  effi  veniuano  da  pacG  tan- 
to lontani  folo  per  quello  effetto.  ElJendo 
adunqueiMagi  entrati  nella  Città  di  Gie- 
riifalemnic,cominciorno  a  dimandarceli 
dire  :  Doue  è  colui,  che  è  nato  Rè  dei  Giu- 
dei? Veramente  qucfti  fanti  huomini  fono 
degni  di  loilc.per  molte  cofe,chc  eifi  fecero 
in  quella  dimanda.  La  prima  è,  che  fc  bene 
furono  abbandonati  dalla  guida  cclcftc,  no 
perciò  lì  perfero  d'animo  ,  ne  meno  i /tor- 
narono in  dietro,  anzi  Seguirono  anfmofa- 
mcntc  il  loro  viaggio ,  dando  in  quello  cf- 
(empio  a  noi ,  che  non  ci  dobbiamo  auuili- 
rcnc  perdere  d'animo  nclli  noftri  fpirituaJi 
efferati] ,  quando  ci  vedremo  abbandonati 
dal  raggio  della  diuotione  ,  della  luce  del- 
l'allegrezza, e  foauità  interiore:  ma  dobbia- 
mo affaticarli  di  andare  innanzi,  hauendo 
ferma  fperanza,  che  la  luce  della  con  fola- 
rione,che  prima  vedemmo ,  tornerà  à  vie- 
tarci per  commandamento  del  Signorc,co- 
mefece  a  qucfti  Santi  Rè  la  Stella.  Sono 
ancora  degni  di  lode  per  il  Santo  ardire^j, 
con  il  quale  publicauano  vn  nuouo  Rein 
Gierufalemmc,  fenza  haucrc  paura  di  He- 
rode, il  quale  hauria  potuto  fargli  morire 
per  quelta  caufa.  Aqucfto  propofito  , di- 
manda San  Giounnni  Grifoftomo  »  e  dice  : 
Ditemi  vn  poco,  ò  buoni  Rè  non  fiipctc^j 
voi,  che  chi  và  publicando  vn  nuouo  Re,  in 
vita  dell'altro  Rè  merita  la  morte:  che  cofa 
adunque  fate  voi:  poiché  vi  mettete  a  così 
manifcfto  pericolo  con  Hcrodc  ;  che  facil- 
mente potria  commandare  ,  che  forte  am- 
mazzati? Rilpondeil  medefimo Santo, c 
dice;  La/cUc  di  qucfti  K  è  era  tanto  grande, 
e  J'amorccbc  poi  cau.1110  al  Rè  nuouamcn- 
te nato ,  era  tanto  inferuorato  ;  che  innan- 
zi, che  lo  vedeflcro  erano  apparecchiati  dì 
morire  per  amor  fuo.  Fù  figura  di  qucfto 
fatto,  quello^  che  fi  narra  nel  fecondo  libro 
de*  Re  ,di  quelli  tré  va  loro  il  foldati ,  li  qua- 
li fapcndo ,  che  Dauid  haucua  fetc ,  e  defi- 
deraua  di  bere  dell'acqua  della  Ciftcrna 
di  Bcthclcmme ,  palTorno  per  mezzo  lo 
fquadronc  dei  nemici  ,  cauorno  l'acqua 
dalla  Ciftcrna,  e  la  portorono  a  Dauid,  con 
grandi  filmo  pericolo  delle  per  lo  ne  loro. 

11  Re  Hcrodc  hauendo  auifo  della  venu- 

ta 
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ta  dei  Magi,&  informato  di  quello*  che  elfi 
cercauano  ,  e  Capendo,  che  il  Rcgnodi  Giu- 
dea non  gli  coccaua  per  (ucceflìone  ,  ò  per 
l'angue  »  mà  l'haueua  bauuto  per  mercede 
dalli  Romani,fi  turbò ,  e  turbandoli  il  Rè, li 
tutbò  ancora  tutta  la  Città  di  Gicrufalcm- 
mc.'ilchc  fù ,  ò  per  adularlo,  dando  ad  inten- 
dercene gli  rincrcfccffcche  fi  fcoprifTc  vn'- 
aklD  R esonero ,  che  il  Tuo  turbarli  fufle  ve- 
ramente,dubitando,che  a  loro  non  conferì- 
tirii  mai  quel  nuouo  Rè ,  (del  quale  elfi  ha- 
ueuano  noti  tia,  che  doueuano  elTere  molto 
potente, e  molto  giudo)  quello,  ebe  Herodc 
gli  fepporraua,  perebe  lui  per  Qabilire  il  fuo 
Regno,  diflìmuJaua ,  e  moftraua  di  non  ac- 
corgerli di  molti  peccati ,  e  viti) ,  che  erano 
commeffì  dalli  capi  principali  del  popolo. 
Fece  poi  Herode  congregare  inficine  tutti 
i  dotti,  e  letterati  di  Gierufalemmc,  e  dima- 
dogli,chc  cofa  diccua  la  Scrittura  di  quello 
fatto  ,  &cflì  gli  rilpofero  con  le  parole  del 
Profeta  Michea,  il  quale  di0ie,cbe  di  fiethe- 
lemmc  doueua  vfeire  colui,  che  haucua  o_*> 
regnare  in  Ifrael.  All'hora  Herode  fece 
chiamare  i  Magi  la  retamene  e,  e  dimando- 
gli  del  tempo ,  che  gli  era  apparili  la  nuoua 
Scella,e dategli  quello,  che  «  Dottori  hauc- 
lanorifpofto,  e  mandandogli  in  Berhclcm- 
ne,gli  pregò ,  che  ccrcaflcro  con  diligenza 
I  nuouo  Rè  >  c  chehauendolo  ricrouato, 
gliene  defiero  a  u  in  lo  al  loro  ritorno,  pere  he 
•gli  ancora  voleua  andare  ad  adorarlo . 

Li  Magi  adunque  hauuta  quella  rifolu- 
ione,  fi  partono  di  Gierulalemmc,  e  piglia- 
lo il  viaggio  alla  volta  di  Bethclcmmcc  fu- 
nicelle furono  fuora della  Città,gli  appar- 
ic  di  nuouo  la  Stella  ,  il  che  gli  fu  caula  di 
;  rande  allegrezza  ,c  fcguitandola  ,arriua- 
ono  alla  cala  ,  doue  tredici  giorni  innanzi 
tra  natoGicsùChrifto.  Quiui  fi  fermò  la 
itella ,  fpargendo  molti  raggi ,  ile  he  era  co- 
ne  fé  bauefle  detto.  Qui  è  quello ,  che  voi 
create  :  Quello  è  il  palazzo  del  Rè  nato  di 
iuouo  ;  qui  è  la  Corte  ce  leftc ,  poiché  il  fuo 
Lè  bà  qui  la  fua  ftantia .  O  banto  Dio,  che 
ranrnotiuodouettcrofentir  t'Magi  nciT- 
niraolofo,vedendoqucllo,cbc  la  Stella  gli 
aoftrana,cioè,chc  quella  tulle  la  Mancia  del 
Li  >  ebe  elfi  cercauano  »  luogo  più  cornic- 
iente per  le  beli  -ce  he  per  gli  huomini  poi» 
he  non  per  gli  huomini\mà  per  la  beli ie^_p 
ra  fiato  farro .  La  Santiflìtna  Vcrginc(pcr 
uanto  piamente  li  credc)a/pcttaua  allho- 
l  la  venuta  dei  Re  Magi  ,!aqualcelicndo 
.-•-a  i  "ucwta  a  molli  rrgicti,non è  dubbio , 
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clic  ella  non  fuflc  riuclata  a  lei  ancora .  Di 
modo,  che  fi  può  credere  »  che  ella  andalTc 
accommodando  quella  (lamia ,  non  ador- 
nandola di  panni  d'oro,ò  di  fera ,  perche  lei 
non  gli  haucua ,  nè  gli  voleua ,  mà  fpazzan- 
dola,c  nettandola  ,  come  meglio  fi  poteri  i . 
Perebe  doue  ha  bit  a  Dio,  le  bene  gli  piace  la 
pouertà ,  gli  difpiacciono  nondimeno  l'im- 
inondit  icòc  il  nó  (Umetto,  e  pulirò.  Qui- 
oi  erano  gli  Angeli  a  migliaia,  che  Tacconi- 
pagnauano,  eia  leruiuano  ,  come  madre 
del  loro  Dio ,  e  Signore ,  Se  elfi  (  fi  può  cre- 
derete diedero  l'auuifodell'arriuo  de  i  Rè, 
dicendole.  Madre  Santillana,  i  Magi  ven- 
dono,g  a  fono  qui  vicini,  e  fi  marauigliano, 
che  il  Ré, che  effi  cercano  h abbia  la  fua  fil- 
za in  quello  luogo,c  la  Stclla,cbe  gli  bà  gui- 
dati, gli  di  l'auuifo  nel  modo ,  che  ella  può . 
Già  cominciano  a  entrare,  e  tu  Signora  co- 
minciarai  a  godere  l'honorc ,  che  ti  fi  deur 
d'clTere  Madre  dcll'Altiflimo .  Eccoli  qui , 
Vergine  benedetta ,  piglia  nelle  tue  braccia 
colui ,  che  ioli  iene  tutto  Tvniuerfo  con  le 
lue  ,  poiché  q  nello  è  il  luogo  ,  doue  più  gli 
piace  di  ftarc  in  terra  • 

Così  fece  la  Madre  di  Dio,  pigliò  il  Figli* 
no!  moni  braccio,  bauendogli prima  dato 
molti  baci  nella  fua  delicata  faccia ,  ebe  era 
tutta  gioconda ,  &  allegra  :  perche  le  bene 
efibcra  fanciullo  di  tredici  g  iorni-.conofee- 
ua  nondimeno  il  fcruùio,cbc  li  Rè  gli  face» 
nano ,  e  ne  fenriua  fommo  contento .  En- 
trano dentro  i  Magi  ,e  fe  prima  fi  inaraui* 
gliauano  vedendola  fiantia  di  fuora,mo)ro 
piò  relìorono  ftupidi ,  vedendo  %  che  il  Rè , 
che cflfi cercauano,  era  veramente  quiui. 
Stauano attoniti,  di bauer  trouato  vnRè 
tanto  grande ,  in  eli  rema  pouertà»  e  colui» 
chenacriraua di cflcre adorato  dagli  altri 
Rè ,  flcllc  in  vn  luògo  sì  poucro ,  e  vile^y  » 
&  ha  ut  sic  fi  poca  compagnia ,  poiché  quiui 
non  vedeuano  le  non  la  Madre  che  lo  tenc- 
ua  in  braccio  »  non  vi  efsendo  all'bora  (co- 
me afferma  Santo  Hilario  )  GiofcrTo  Spofo 
della  Vergine  .  Accoltali  i  Magi  alla  San- 
tillana Vergine ,  la  cui  prclentia  moftraua 
chi  ella  era,  ancora  che  fuflc  in  tal  luogo,  8c 
humiliandolcgli  la  pregauano  »  che  gli  mo- 
U"  ralle  il  fuo  benedetto  Figliuolo ,  poiché 
erano  venuti  da  gli  vltimi  confini di  Orien- 
te ,  guidali  da  vn3  Stella ,  folo  per  vederlo  » 
riucrulo,  &  adorarlo.  La  Vergine  gli  fece 
la  gratia  ,  (coprila  coJtrinailtJ  Santità  San- 
dtoruin,  vollero  gli  occhi  i  Magi  alla  ùccia 
del  benedetto  Fi£uuoliuc  >  c  conobbero  > 
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che  quello  era  il  Sole ,  la  cui  Stella  gli  lune-  quello*,  c4efunno*i  Madre  Vie  ii  i?gIi'Uolo 
iugulari- fino  in  quel  luogo.  Conobbero ,  in  fiemc  ,à  quello,  che  noi  aieri  -facciamo, 
che  quello  età  il  Saiuatorc  del  mondo, <^ j  perche  noi  fumo  peccatori , e  non  roglia- 
con  efferc  huomo  era  ancora  Dio,  e  come  mo  parerei  effer  tali:  cCJtfifto  conia  Ma- 
a  Dio,&  hnomo  gli  offerfero  Oro,  Inccnfo,  drc non  offendo peccatori,  non-fifdegnano 
e  Mirra.  Non  gli  offerfcro  vna  cola  per  vno  di  parere  di  efferc,  poiché  il  Figliuolo  fi  fot- 
querti  Re, ma,come  dice  "Remigio , ciafeun  torneile  alla  IcggedcllaCirxOficifionedopò 
-diedi  le  offerfe  tutte  ere  le  dette  cote  .  Gli  gli  otto  giorni, ilchc  erafcgnodicflcrcpec- 
offetfero  Incordo  come  a  Dio .  Mirra  come  catof  ex  la  Madre  dopò  li  quaranta  giorni, 
ad  duomo  mortale.  L'Oro  come  a  Rè  gra-  fi  fot  tornelle  alla  legge  della  Purifìcationc , 
de .  Dopò,  che  i  Magi  debberò  fatto  la  loro  che  era  legno  di  elitre  immonda  .  Era  fiata 
offerta ,  non  s'intrattennero  q  u  in  i  molto ,  Maria  Vergine  tutto  quel  tempo  in  Bct  hc- 
rna  luucndogl  i  la gloriofa  Vergine  ringra-  lemme, ò  nel  medcGmo luogo , douc  hauc- 
t  iati  in  nomcdel  luo  benedetto  Figliuolo,!]  iu  pai  tonto  :  onero ,  come  dicono  alcuni, 
partirono  tutti  allegri,  e  contenti:  c  come  in  quella  cala  diedi  era  la  Stallandone  ella 
-«ice  &  Matteo,  il  q naie  le riffe  quella  Hiflo-  entrò , quando^vi  fn  la  prima  volta , per  cf- 
ria,effendogli  fiata  fatta  riuchtioncchc  nò  fere  manto  occupata  di  gente,  della  quale 
ritorna  {fero  al  Re  Herode,pcr  diuerfe  ftra-  la  cafa  tra  pici»  »chc  veniuanoa  fard  feti- 
de ritornarono  al  paefe  loro .  Di  q  ti  i  fi  pi-  ucrc,e  pagare  il  tributo,  fi  come  veniua  an» 
gliò  il  fortume ,  che  offersa  la  Santa  Cinti  1  cora  ella  irr  compagnia  di  Giofcffo  luo  Ipo- 
Cattolica  nelle  ptoceffioni  ,  cioè  partirli  lo.  Partati  adunque  li  quaranta  giorni,an- 
dalla  Chiedi  per  vna  via,e  ritornare  per  vn*  dorono  in  Gierufalcmmc ,  &  ancora  che  fi 
altra .  Di  qui  l'aria  ancora  bertesche  tatti,  li  pofla credere, che  la  Santi/fìma  Vergine^ 
Chriftiani  imparaflero dalli  Magi,  non  folo  bouefle già  noticia  del  malanimo  di  Hc- 
di  ceicare  ChnTto,ma  /unendolo  ritrouato  -  rodeo  della  gran  voglia, che  egli  haucua  di 
-poiché gii  prima  l'haucuano  pcrduto,ritor-  far  morire  Gesù  C drillo ,  nondimeno  non 
nare  per  vna  via  differente dall*alrra,perchc  potè  tanto  in  lei  il  umore ,  che  la  taccile  re- 
fe prima  caminorono  per  la  via  de*  viti), ri-  ilare  di  far  quello,  che  la  legge  commanda- 
tornino  per  la  via  delle  virtù ,  &  a  quel  mo-  ua .  £r  in  q  nello  diede  eferapio  a  noi ,  mo- 
do a  r  r  i u ara  n no  alla  vera  patria  del  Cielo  »  tirandoci  con  quanta  cura,c  diligenza  dob- 

biamo  olfcruare  la  legge,  &  i  precetti  dell'- 

DELLA  ?  RESE       A  T  IONE  Euangelio,  poiché  Ictcbe  era  Madre  di  Dio 

di  intesa  Chri/fa  4/  Ttmpn-t  della  Puri-  e  Giesù  Cd  ri  ilo  fuo  Fig I iu u!o,  oli "erua uano 

(ic*nc*e  dell*  Ferrine  .       Cdp.  VI.  ancora  le  cerimonie  della  legge  .  Giunti  in 

Gicrufa  lemme,  prima  che  cut  tallero  nel 

NO  N  volfe  lo  Spirito  Santo  »  che  frerTc  Te  m  p  io  ,  comprarono  vn  paio  d  i  Tortore» 
fotto  filentio  vn'efempio  fa  molo  di  ò due  ColomkuruVch'era  l'offerta  , che oife- 
h  11  mi!  tà  yc  he  ci  lafc  iò  la  Vergine  Santiffima:  riua  no  i  poucri  in  tal  calo ,  perche  i  ricchi 
anzi  volfe ,  che  S.  Luca  Euangelifta  lo  feri-  offeriuano  Agnelli ,  che coAauano  più.  Et 
utile  ìli  quello  modo  .  Eflendo  palla  ti  li  ancoraché  i  Magi  dati  effero  pici  esitato  ric- 
quaranta  giorni ,  nclJi  quali  la  legge  com-  chi  doni  iGicsùChr  irto,  e  fra  e  ffi  dell'oro, 
ma  ndaaa,  che  la  Dbnna,  cbepartorilTe  ma-  che  non  doueua  cfler  poca  quantità,  la  glo- 
feiuo  ,  fìeffc  ritirata  in  caia  fu  a  come  ini-  riofi  dì  ma  Vergine  Maria  doueua  luucrlo 
monda  ;  Ém'to  il  dettò  remr  o  la  glorioft_#  d  :Tp  e  ni  a  co  alti  poueri,  o  le  parte  alcuna  ne 
Vergine  andò  in  Gicruulemmc  per  ofler-  haucua, doueua  iéruarlo  per  il  viaggio,  che 
uare  tutto  quello,  che  la  legge  commanda-  lei  doueua  fare  in  Egitto»  del  quale  fi  può 
ua ,  c  purificar  fi ,  &  offerì  re  il  fuo  figliuolo  crederebbe  di  già  ne  baueffe  norit«a  :  non. 
nel  Tempio.  Qucfta  fn  grandini  ma  humil-  dimeno  perche  clla,&  il  Santo  Giofeffo  luo 
lardella  Vergine  ,  pcrchecflendo  ella  doppo  Spolo  erano  tenuti  per  poucri ,  le  volle  ol- 
ii mo  parto  Verginale  rimarta  più  netta,  e  ferire  offerta  di  poucri,  oltra  itmìfìerio, 
più  pura  delle  Stelle  del  Cielo  ,  non  fi  fde-  che  era  nafeofto  in  queflo  fatto,  perche  off» 
gnò  di  fot  tonici  ter  fi  alla  legge  della  Purifi-  ferendo  il  fuo  Figliuolo,  olferiua  il  vcro,£c 
catione,  <5c  offerire  il  Sacrificio,  che  offerì-  immaculato  Agnello .  Gli  vccclli  ancora  » 
uano  le  altre  donne  impure ,  &  immonde .  che  fi  off  erfero  in  cambio  di  cantare  »  gc« 
Da  quello  fi  vede  quanta  differenza  fiada  Jnono  >e  piangono  >  fignificaodofi  in  que- 

Lio,  " 
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lo  ,  che  la  vita  de1  Santi  ncll'efilio  di  qucfto  Cuoi  ferirti,  c  vi  ritrouò  il  notae  di  Verg  ine» 
mondo , non  è  altroché  volare,  c  gemere,  e  ilchc  gli  diede  non  poca  ammiratione,  e* 
òfpirare  ,  e  dall'vno  di  qucfti  effetti ,  ne  fc-  riuolgcndo  nell'animo  Aio  qucfto  mifte  rio, 
»uc  l'altro ,  perche  dal  rolo  della  confide-  diccfi,chc  lo  Spirito  fanto,gli parlò,  e  difle- 
ràtionc  ne  feguc  il  gemito  della  compun-  gli,cheluihaueria  veduto  con  i  proprii  oc- 
uonc  ,  accioche  il  giufto  vadi  Tempre  confi-  chi  innanzi  alla  Tua  raortcqudla  Vergine  , 
dexando  di  effer  lontano  da  Dio,  per  le  mi-  &  il  Aio  figlio,ilqualc  (aria  il  Redentore^ 
ferie  d i  quefta  vita,il  pellegrina^giodi  cjuc-  del  mondo.  Afpettaua  il  Santo  vece hio  con 
fio  cfilio,  gl'inganni,  i  pericoli,!  peccati  del  molto  defidcrio,  che  Dio  gli  mantcnefie* 
mondo,  6c  a  qucfto  modo  come  fl  può  fare  quella  promefla ,  e  per  qucfto  effetto  cr a_* 
di  viucrefenza  continui  fofpiri?  comepuò  andato  al  Tcmpio,guidato  dallo  Spirito  sa- 
farc  di  meno  di  dire  con  il  Profeta .  Le  mie  to ,  6c  afpettaua  con  attcntionc  di  vedere 
lagrime  mi  furono  pane  la  nottc,&   S»or-  Chriftocon  la  lUa  Santi/Tima  Madrcgli  vi- 
no, mentreche  fi  dice  all'anima  mia > doue  de  entrare,  e  Se  gli  imi  iò  incontra  con  fol  le- 
è  il  tuo  Dio  ?  Qiiefta  ometta  delle  tortore ,  citi  paflì.Quando gli  hi  vicino,  vide  la  Ver- 
ò  colombe,  fu  accompagnara  dalia  Vergine  ginc  con  quel  ricco  Agnus  Dei ,  dinanzi  al 
con  vna  di  molto  maggior  prctio,  chefù  il  petto,vidc,  dico,  la  Madre  di  Dio,con  il  fuo 
fuo  Vnigemìo  Figliuolo .  In  queftoancora  figlio  in  braccio .  Quando  egli  guardaua  il 
ci  diede  documento,  accioche  i  pochi  fcrui-  benedetto  fanciullo  non  fi  potcua  (àtiarc  , 
ti  j ,  che  noi  facciamo  a  Dio ,  gli  accompa-  ne  volger  gli  occhi  altrouc  ,  che  in  q  uc  Jla-j 
gniamorcon  quel]i,che  fece  Chriflo, accio-  fantifluna  faccia .  S'egli  poi  guardaua  la 
che  per  l'aiuto,c  valore  dei  fuoi,i  noftri  Ga-  Madre ,  gl'intraucniua  il  medefimo  .  Alla 
noaccettati,e  ne fia  fattoconto  ♦  fberba ,  finéJI riuolfe alla  Gloriola  Vergine ,  c  con 
che  fi  chiama  Ellcra ,  da  fe  ftefla  non  falc  in  paròle  humiJi ,  e  piaccuoli  accòpagnatc  da 
alto:  mi  accodandoli  a  qualche  albero,falc  molte  lagrime  di  tenerezza ,  e  di  duiotionc 
quanto  efio,  e  più.  Così  ancora  nel  modo  la  pregò,  che  gli  lalciauc  pigliare  nelle  fuc 
luo,  s'innalza  Ja  baffezza  delle  opere  no-  braccia  colutene  con  le  fuc  fofticnc  il  inó- 
ltre ,  le  le  accoftiamo  all'albero  della  vita ,  do.Gli  diceua,chc  molto  tempo  haueua  de- 
porto  .n  mezzo  del  Paradifo  della  Chicfa ,  fidcrato  di  vederlo,  che  l'haucua  aiutato , 
enee  vanito  Noftro  Saluatore.  Accom-  cDioglihaucua  proraeflò  di  farcelo  ve- 

dere  innanzi  la  mortcLa  Madre  fantifiìma 

noltrc  v.gW,c ,  e  digiuni  con  li  fuoi,  &  offe-  conofccndo,ciie  quello  era  volonrà  di  Dio  , 

r,araoleaD.o,acciochoquel|0>chcdafe,a  diede  il  fuo  figliuolo  aS !s/ro££?  quale  ' 

^^K^1^0^*^™  tCncndo  '"braccio  quel  prS  Ili 

lue&l otzì  n,l  TrZ y"/'nC  Cnf£ C°n  ra,!CSrò  f°Pra  mod°  > &  accoftandofelo  al 

Te fdkci |  £ n? tZ^Xf  Jn  VCÌ  T?m'  VO,t°LJo  ba'ciò con  r,'"*™»a  molte  volte  , 

Skrafalemme vn  firn  i2  }.  wS  &2  Pcrchecgli  fapeua  chi  era  quello,  che  egli 

Si^  tcncHa  ncìk  ^»nani,lobcncdiffe,cr?fc 

gratiea  Diodelbenctìcoriceuuto  .  Dipoi 

h  fuTrn^  TanZI  C°,T  °Sno'ch«  fentc  la  morte  vicinai  la 
damttTlc £éti^ ^^ocrhf^-nK  Cd cdcb"«n^do,colì  Simeone  cominciò 

UVL^l  gc  /  i°  5- c •  °* m  bracc,(? dd"  a camare  vn  eantico  pieno d i  marame  liofi 

la  M*4rc  >  Si  legge  d,  Simeone, ch'egli  «ra  mifteri.  Hora  (difs'e*|i)  Signore  h  eia  in. 

fendo 
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fendo  fupcrb?  erTb  gli  confonderà  ,  e  getrarà 
per  terra ,c  farà  acora  canfa ,  che  molli  pec- 
catori humili  lafcino  i  loro  viri) ,  e  peccati  « 
Drbbe  ancor  efler  meflò  per  fegno  di  ricó- 
ciliarione  ,&  amicitia  fra  Dio,egli  huomf- 
ni ,  ancorché  molti  contradiranno  *  i  primi 
de  quali  faranno  i  Giudei,  che  non  l'accet- 
taranno  per  Meflìa,dipoi  i  Gentili,&  al  fine 
tutti  gii  Heretici .  L'anima  tua  ancora  farà 
trapanata  dal  coltello  del  dolore,  che  farà  la 
fua  paffìone,e  morte .  Simeone  volfcdire 
in  quelle  parole  ,  che  Chriflo  doueaa  eflcrc 
come  vnberfaglio,  nel  Quale  il  mondo,  e 
tutti  gli  huomini  carnali ,  tirarianofreccie 
di  furore,  e  gli  contradiriano  quanto  poref- 
fero,e  qucfto  faria  vn'acutiffiiuo  coltello ,  il 
quale  trapaffaria  il  cuore  della  Vergine .  Sì 
potria  fare  vna  dimanda  a  D  o,cdirc:òSi- 
gnorc,per  qual  caufa  vo!efti,che  fi  fcoprùTe 
tanto  prcfto ,  vna  tanto  acerba  nuoua,  a_rf 
quella  tua  innocentiffìma  madre,  che  gli 
fuflTc  poi  vd  perpetuo  martirio  in  tutta  la-j 
vita  fua  ?  perche  non  poteua  ftare  quello 
mifierio  fottoJa  chiane  del  filentio ,  fino  al 
medefimo  tempo  del  trauaglio  ,  acciochc 
ella  foflfc  martire  allhora ,  e  non  per  tutto  il 
tempo  della  vita  fua  :  Per  aual  caufa  Signo- 
re, non  fi  contenta  il  tuo  pietofo  cuore,  che 
queftafanta  donzella  fu  fcmprevcrgincfc 
nonché  tù  vuoi  ancora,  che  ella  fia  femprc 
martire?  Perche  affliggi  chi  tù  tanto  ami  ? 
chi  ti  ha  sì  ben  ferii  ito  :  che  mai  fece  coia_*, 
per  la  quale  mcriraflTc  caftigo?  Cetto  è  Si- 
gnoreche  tù  l'ami  a (Taùper  non  defraudar- 
la del  merito  della  penitenza ,  c  della  gloria 
di  quello  martirio fpiYituale»edcll'efercitio 
della  virtù ,  delia  im ita t  ione  di  Giesù  Chri- 
fto  i  e  del  premio  delle  fatiche ,  e  trattagli,  i 
quali  quanto  lo  o  maggioriamo  più  lono 
degni  di  maggior  corona.Non  fia  adunque 
alcuno>che  dica  male  de  i  trauagli,  nefTu  no 
abborrifea  la  Croce,  ned  uno  penfi  di  non_j 
efferfauoritoda  Dio,  quando  lì  troua  in 
tribulatione:poiche  la  B. Vergine  Maria ,  la 
quale  fù  la  più  amata ,  e  fauorita  di  tutte  le 
creature  >  fù  ancora  la  più  afflitta^  traua- 
gliara  di  tutte.Si  ritrouò  ancora  prefentc  a 
qucflo  degno  mifierio  vna  ùnta  vcdoua_*> 
chiamata  Anna  profeterà ,  figliuola  di  Fa- 
miti  ,  della  tribù  di  Afer .  Conci  era  molto 
vecchia,  &  haueuahauuto  marito» con  il- 
quale  era  fiata  fette  anni ,  e  doppo  la  fua_j 
morteera  fiata  vedoua  fino  all'età  di  84. 
anni»  che  di  quel  tempo  era  all'hora  lei  »  e 
Don  vfciua  del  Tempio,  ma  fcruiua  quim  a 
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Dio  il  giorno,  e  la  notte»  in  digiuni ,  &ora- 
i  (ini .  Si  prefume,  che  quella  Santa  donna 
fu  (le  mi  elira  delle  dózeile,  figliuole  de  no- 
bi  li, che  fi  al  leu  auano  in  vn  luogo  fcpararo» 
&  honefto  nel  Tépio,  doue era  (lata  ancora 
la  glorìofa  Vergine,  con  laquale  quella  sarà 
Donna  haueua  hauuto  flrerta  amicitia .  Di 
modo,che  vedendola,  e  riconofccndola,  Se 
anco  ammaeftrata  dallo  Spirito  Santo,  dffle 
gran  cofedi  Iei,ediGicsù  Chrifto  Aio  Figli, 
uolo:  dicendo,cheegli  era  quello,che  tutto 
il  popolo  d'I  (Vati  al  per  tana  come  Mefifìa  ,e 
Rè.  Si  fece  poi  vna  (blenni  Rima  proceffìo- 
ne  di  tutta  quella  il  In  Ore  compagnia ,  &  cf- 
fendo  arriuati  all'Aitar  del  facrincio,la  Ma- 
dre di  Dio  offerte  il  Aio  benedetto  figliuolo- 
ai  Padre  eterno.  Le  parole,  che  ella  dille, 
quando  l'offcrfcfi  può  credere ,  che  fuffero 
q utile,  ò  fitnili.Ecco,ò  Padre  ctcrno.c  Sig. 
mio, io  ti  prefentoil  tuo  figliuolo,  generato 
da  te  eternamente,  e  nato  di  me  in  tempo  • 
Io  te  lo  prefento.  Signore,  ancora  che  tii  P- 
babbi  fempre  prefente,e  ti  ringratio,perche 
eleggerti  me,acciochc  io  fuffì  fua  madre.fo 
ti  oiferifco  colui  fatto  carne ,  il  quale  hi  da 
offerire  fc  Aedo  per  la  falutc  di  tutto  il  mò- 
do. Dipoi  la  sita  Vergine  offerfe  le  tortore, 
ouero  le  colombe ,  e  per  fatisfare  a  vn'altra1 
legge  ,  cheparlaua  dell  /  primogeniti,  le  ri- 
comperò dai  Sacerdote  per  5.  Sicli,chc  era-' 
no  monete  di  quel  tcmpo,&  hauendo  fatif- 
fatto  a  tutto  quello , che  la  legge  comman- 
daua,il Tanto  GiofefTo»  e  la  gloriola  Vergine 
con  Giesù  Aio  figli  uoloJiccn'andofi  dal  vec- 
chio Simeone,  e  da  Anna  profettefla ,  vfei- 
rono  del  Tépio, pc r  ritornare  in  Nazaretce. 

DELL'ANDATA  DELLA 
Giono]*  tergine  con  San  Gtojeff» ,  e  con. 
ti  fanciullo  GIESF tu  Egitto  ,  e  della 
morte  de  gf  Innocenti,    C*p.  FI  IL 
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Sfendo  1.1  gloriofa  Vergine  »  &  il  Santo 
Giofeffo  ritornati  in  Nazareth  ,  douc 
:uano  la  loro  (tamia  ordinaria»  penfan- 
li  ripofarfi  hormai  alquanto,  non  haue- 
rdinato  così  la  prouidenza  di  Dio  ,  per- 
conofcendoSua  Macllàla  perfida  vo- 
:ì  di  Herodcc  fapendo  ,  ch'egli  trattaua 
ir  morire  il  celeftc  Rè,nuouamentc  na- 
i  terra  ,  mandò  vn'auifo  a  San  Giofeffo 
mezodi  vn'Angtlo,acciochc  lo  liberaf- 
i quel  pericolo.  Gli  fece  adunque  par- 
in  fogno  dall'Angelo,  il  quale  gli  diffe  > 
non  tardalse  di  andare  in  Egitto , 
onducefse  ancora  il  fanciullo ,  e  la  ma- 
«cquiuifiefie  (ino  al  fuo  nuouoauifo,  e 
jcndogli  la  ragione ,  perche  fi  doucife 
:  quello Cubito  viaggio,  li  fece  faperc, 
Hcrode  procuraua  «ii  haucre  Gicsù 
e  mani, per  farlo  morire .  In  quello  fat- 
ì  ha  prima  da  confiderarc  ,  che  efsendo 
loriofa  Vergine  molto  più  fama  »  &a- 
:a  di  Dio,  che  non  era  Giofeffo ,  l'Ange- 
pparuc  a  lui,e  non  a  lei ,  dandoci  ad  in- 
dcre  in  q  ir ito ,  che  non  c  argomento  di 
ggior  fantità  ,  fe  bene  Dio  manda  alcu- 
riuelat/oni ,  e  fcuopre  i  fuoi  fecreti  più 
ma  perfona ,  che  ad  vn'altra .  Si  debbe 
ora  confederarcene  potendo  il  Signore 
xai  fi  dalle  mani  di  Hcrode,  lenza  fug- 
e  in  Egitto  ,  non  lo  volfc  fare,  infegnan- 
:i,  che  l'huomo  nondebbe  ricercare^» 
racoli  per  liberarti  dalli  trauagli ,  che  fo- 
giungono,  quando  fc  ne  può  liberare^? 
via  human. i  .Non  li  rcfti  ancora  di  au- 
lire ,  guanto  fia  grande  la  cura  c he  Dio 
ne  dclli  fuoi,  ancora  che  alcune  volte  pa- 
,  che  fi  dimentichi  di  loro,  lafciancjogli 
ire  fatiche,  e  trauagli ,  ile  he  fi  vede  non 
ut  cosi,  perche  quando  viene  il  bilbgno , 
n  retta  di  rimediare ,  e  prouedere  a  tutti 
ifogni  loro .  Efempio  di  quello  tu  il  po- 

0  Hebrco ,  quando  vfciua  di  Egitto,che 
cado  ridotto  alle  fì rette  fra  il  Mar  Rof- 
e  la  gente  di  Faraone,  che  lo  perfeguita- 
«quando  pareua ,  che  neffuno  di  loro  po- 
se fuggire  la  morte  ,  ecco ,  che  Dio  fece 
lidcte  il  mare ,  6c  elfi  paisorono  per  efso 

1  li  piedi  afeiutti.  Si  può  confiderarc 
cora  la  turbat  ione  grande,  che  hebbcla 
rgine  con  quella  tutta  nuoua,  vedendo , 
e  vn  Re  tanto  potente  andaua  cercando 
no  Figliuolo  ,  che  ella  tanto  amaua ,  per 
lo  morire.  E  cominciò  fubito  a  mcttcr- 
ll'ordinc,  per  fare  ii  commandamento  di 
o,fi  icua  dal  letto>c  lcua  parimente  il  fuo 
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caro  figliuolino  ,  il  quale  poòeflére,  che 
piangefle ,  per  vederli  leuar  fu  ora  d'hora  di 
notte,e  metterfi  in  viaggio .  Piangeua  for- 
fè la  Santa  Vergine  ancora  per  la  compaf- 
fione >  per  tutto  quel  viaggio,  e  la  maggior 
parte  delle  fue  lagrime  cadeuano  fopra  la 
faccia  del  fi  »l  inolino,  ch'ella  portauairu» 
braccio ,  considerando  che  già  cominciaua- 
no  adempirli  le  profetic  doloro! e  del  fanto 
vecchio  Simeone ,  le  quali  fignificauano  le 
perfecutioni ,  cheGiesù  Chrifto  doticua-* 
patire  »  Molti  trauagli,' molti  difagi  patiro- 
no quefti  piotofi  viandanti ,  in  viaggio  coli 
fubito, e pericolofo,  particolarmente  per 
edere  mai  proui ili, lì  per caufa  della  pouer- 
tà.come  della  partita  cofi  fubita ,  &  impro- 
nti .  Ma  fe  per  la  via  patirono  difagi»mol- 
to  maggiori  gli  patirono  in  quefio  e  (ìlio  di 
lette  anni  ,  in  paefe  di  Gentili  Idolatri,  lì 
quali  fi  può  credere ,  che  hauetfero  cofi  po- 
ca cariti ,  &  Immanità  vertè  i  foreftieri  » 
quanto  abbondauano  di  pocacortefia  ver- 
ro le  genti  proprie  del  paefe .  La  ragione  » 
perche  Dio  volfc  ,  che  il  fuo  Figliuolo  fug- 
gale in  Egitto, più  che  in  altra  parte ,  l'afic- 
gna  S.Giouanni  Grifofiomo,  dicendo  :  Dio 
fi  ricordò  delle  piaghe ,  che  haucua  manda- 
to fopra  quel  popolo,e  de  i  trauagli ,  che  gii 
haueua  fatto  patire ,  e  di  haucrli  fatto  mo- 
rire tutti  li  primogeniti  9  quando  liberò  gli 
Hebrci  dalle  forze  loro ,  e  per  rìcompenfa- 
re  tutto  q  ir  ilo  ,  c  fare  amicitia  con  elfi, gli 
diede  il  fuo  Vnigenito  figliuolo,  che  valea 
più,  che  tutti  i  figliuoli ,  che  vna  volta  gli 
t  oli  egli  mandò  la  medicina  per  rifa  iure  le 
dieci  piaghe ,  che  già  gli  mandò. 

Stauano  adunque  quiuiil  fanto Giofef- 
fo,  e  la  gloriofa  Vergine,  come  forali  ieri  bi- 
fognofj ,  in  pouera  cafa,  e  con  poco  fauore 
del  mondo ,  ancora  che  allegri ,  e  contenti 
per  Iutiere  in  faluo  il  loto  p redolo  t eforo  » 
che  era  Gicsù  Chriflo .  Paflauano  la  vita»* 
loro  al  meglio ,  che  poteuano,  guadagnan- 
doli il  vitto  con  le  ptoprie  fatiche,  lauoran- 
do  il  fanto  GiofcrTo  di  lcgname,che  all'hora 
doueua  e  il  e  re  di  .età  di  quaranta  anni,come 
affernu  San  Girolamo ,  e  la  b*.  Vergine  con 
lauorare,e  cufeire,  e  con  q netto  loitcntaua- 
no  fe,  e  colui  che  fonema  tutte  le  creature , 
Se  a  quelle  modo  fletterò  tette  anni.  Si  può 
ben  credere ,  che  quella  gente,  ancora,  che 
fuifo  barbara,quando  cominciorno  a  vede- 
re i  colUmii,le  creanze  ,  &  il  pratticare  no- 
bile ,  egencrofo  di  quella  benedetta  gente 
forciìicraicominciorono  a  farne  11  ima,  far- 
li gli 
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51  icarezzt,e  buoni  porta  memi .  Ma  quan- 
oalrronon  fu  (Te  fiato  -,1'haucrc  con  (eco  il 
buon  G  : t  mì,  il  quale*  con  la  Aia  viti,  c  prc- 
lentia  rubbaua  i  cuori  ,  folo  per  amor  Ina , 
Tarlano  fiati  ben  trattali  in  ogni luogo.  Mc- 
tre  che  la  Vergine  con  il  Tuo  benedetto  ri  - 
fittolo  tSc  il  AiofpofoGiofcfTo  (la nano  in 
Egitto  (  dice  S.Matteo)  che  il  Rè Hcrode * 
vedendo  *  che  i  Magi  l'haucuauo  burlato,  e 
che  erano  ritornati  alla  paefi  loro  per  vn'al- 
tra  via*  fenza  dargli  ragguaglio  del  K  esche 
etti  cercauano  >  fi  adiro  grandemente  *  e  fi 
deliberò  di  fare  vna  crudeltà  non  più  vdira  > 
cioè  «di  fare  ammazzare  tutt'i  fanciulli  del- 
la Città  di  Bethclcmme,e  di  t  utto  ti  Aio  ter- 
ritorio. M  à  primate  he  egli  poielle  fi  re  q  Lie- 
tta crudeltà*  gli  fù  forza  di  andare  a  Roma  * 
clì 'e iu!o  flato  citato  dinanzi  all'Imperatore* 
fopra  alcune  difTerentie*  che  erano  fri  egli , 
e  fi  Tuoi  figliuoli  *  e  per  conto  del  Regno  . 
Hauendo  poi  accomodato  le  cofe  ritornò 
al  Aio  Regno  »  e  per  la  via  sfogò  alquanto  il 
Aio  fdegno  centra  quelli  di  Tarfo,faccndo- 
gli  abbrufeiare  molte  naui  :  per  hauer  inrc- 
lo»  che  haueuano  portati  i  Magi  in  effe,  pe- 
lando di  aflicurarfi  dai  nuouo  Ré  con  far- 
lo morirc,detcrminò  di  eflequire  la  crudcl- 
tàtche  già  baucua  pcnfato,tcnendo  per  fer- 
mo, che  con  quella  diligenza  *  il  Rè  nuoua- 
mentc  nato*non  potria  fcappare. 

Era  pacato  poco  più  di  vn'anno  da  che 
Giesù  nacque  *  quando  Hcrode  fi  rifolfc  di 
far  fare  t'occifione  de  i  fanciulli  Innocenti  * 
per  non  hauer  potuto  farlo  prima  *  per  la_# 
caufa  già  detta  :  E  computando  il  tempo 
della  venuta  de  i  Magi  in  Gicrufaiemme  ,  e 
quando  videro  la  Ueìla  *  che  gli  guidò*  pen- 
sò >  che  bifognaua  fare  ammazzare  tutti  li 
rìeliuolini  da  due  anni  in  giù  >  e  così  coma- 
dò*che  A  (accuc*e  cosi  fù  tatto .  Fù  gra  nde 
il  pianto  *  e  lamento  della  Città  *  e  paefe  di 
Bcthclerome*doue  fi  fece  la  occifione.Pian* 
gcuano  i  poucri  fanciulli*  piangeuano  i  pa- 
dri »  e  le  madri ,  e  fratelli  maggiori ,  ma  le 
madri  in  particolare  mandauano  le  grida  al 
Ciclo.  Erano  ammazzati  i  figliuoli  al  petto 
delle  madri,  e  nelle  braccia  loro  erano  ta- 
gliati a  pezzi  .Moriuano  alle  volte  i  poucri 
lanci ulti  Ccnza  colpo  di  ipada,  perche  tiran- 
do la  madre  il  figliuolo  per  faluarlo,  il  Car* 
nefice  per  toglierlo,  talché  il  poueto  figli- 
olino  re  liana  morto  in  quel  mifero  modo. 
Alcuni  erano  nafcoAi  lotto  tcrr.i,n  à.  quan- 
to più  le  poucre  madri,  erano  (òllccitc  di 
rotondagli,  elfi  tanto  più  procurataci 


sv  christo: 

cflenrfo  ifpirati  da  Diodi  manifcftarfi  col 
pianto*acciochc  i  foldati  gli  fentiflcro,e  gli 
ammnzzaflero:  perche  volcuano  cfTì  anco- 
ra godere  il  priuilegio  *  e  grafia  »  che  Giesù 
Chtifio  fecea  tutti  i  fanciulli  che  nacquero 
al  fuo  tempo  nella  Città,c  Territorio  di  Bc- 
thclcmmc, cioè , che  nelTunodi  loro  fufle 
condannatola  tutti  fi  faJuaflcro  :  E  perche 
fcampando  da  quella  mot  te  *  la  loro  falua- 
tione  era  incerra,e  morendo  fra  quelli* che 
Herodefece  ammazzarcela  cerriffima, 
per  cfler  veri  martiri,  attefo  che  Hcrode 
pcetendeua  di  ammazzare  Giesù  Chriflo 
con  la  morte  di  ciafeuno  di  loro ,  effi  pro- 
uocatida  Dio  piangeuano  *  e  piangendo  fi 
feopriuano  ai  loldati  *  liauali  Cubito  gli  am- 
mazzauano.  L'Euangeliftadiccche  all'ho- 
ra  fù  adempita  la  proietta  di  Gicremia ,  il- 
qualchaueua  detto:  Fù  vditavna  voce  in 
alto  di  pianti,  egridi  lamenteuoli,  perche 
Rachel  piange  uà  i  fuoi  figli  *  e  non  fi  volfe 
confolare,percbe  far  imo  molti.  Morto  che 
fù  poi  Hcrode  *  e  ceflando  il  pericolo  -,  Dio 
volfe  che  il  fuo  figliuolo  ritornafle  di  Egit- 
to al  paefe  d'i  fraeie,&  ordinò  che  yn'Àn- 
gelo  i-aria  (le  a  G  iofcrfo.e  gli  dclTe  auifo*che 
Herode,con  altri  che  erano  del  fuo  volere, 
erano  morti,  cquefti,  come  dice  San  Giro- 
lamo* poteuanocflcic  alcuni delli  Scribi , e 
Farilci  con  i  quali  Hcrode  fi  configliaua  *  c  • 
per  cfler  trilli  come  lui»  concorrcuano  in_^ 
opinione*  che  fi  facefle  morire  G  esù  .  Gio- 
fcft'o  hauuto  Pauifo  fubito  fi  pofe  in  viag- 
gio con  (a  gloriola  Verginee  con  Gfcfn  fuo 
figliuolo,  mà  intendendo  poùchc  Archelao 
figliuolo d'Hcrode  rcgnnua  in  Giudea,  c 
che  nefla  parte  del  fuo  Regno  era  la  città  di 
Gierufalemme  :  dubitando  che  con  il  Re- 
gno hauefie  hcreditaro  lo  (degno,  e  mal'  a- 
nimo  del  padre  verfo  Giesù ,  non  volfe  an- 
darein  quelle  parti,  màfi  debberò  di  an- 
dare in  Nazareth  ,doue  egli  era  natiuo  ,  e 
doue  haueua  la  fua  cafa*  e  parenti,e  per  ha- 
ucrc  ancora  hauuto  riuclatione  da  Dio*  che 
quella  era  la  fua  volontà ,  fe  ne  andò  in—» 
quella  città,e  v»  conduflc  la  gloriola  Vergi- 
ne con  il  fuo  benedetto  figliuolo,  ilqualee- 
ra  gu  di  fette  anni.  E  poiché  da  quella  età  lì 
allenò  poi  in  Nazaret!), li  Profeti  haucuauo 
dctto,ehc  egli  fatia  chiamato  Nazareno*  ' 


C  O- 
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COME  GIESV  D 1  DO  D  EC I 

Anni  r  imale  nel  Tempio  di  GteruJ ulcm- 

me,e  cerne  U  Vergine  A  fanale  S*Giofef- 

fo  lo  ricerc4ttano,tir  al  fuje  lo  ritrattarono 
\tiÌ9tmt%Jjdellt  Dottori.   Cap.  IX. 


HAucua  per  vfanza  San  G/ofcffo  di  par- 
tirò" ogni  anno  vna  volta  con  la  ina— j 
Sanriffima  fpofa  di*  Nazareth  andare  in—» 
Gierufalemme  a  celebrare  la  Pafqua,  eme- 
nauano  con  loro  Gicfii  Chrifro  .  E  perche 
come  dice  EufebioEmiiTeno  quefta  folen- 
niràduraua  fette  giorni  perefler  la  Pai  qua 
dell'Agnello,  gli  Scribi  che  erano  i  Tricolo- 
mi di  quel  tempo, (olle uà  no  predicare  al  po- 
polo ,&  il  fondamento  delle  loro  prediche 
rra  diebiararearcuni  Profeti . 

Ritrouandofi  vna  volta  prefente  la  Ma- 
ire di  Dio ,  Se  haricndo  il  fuo  Figliuolo*—! 
;nnto,il  quale  ftaua  a  federe  per  la  ma  te- 
iera età  *  quando  fenriuar dichiarare  qnclla 
?rofceia  d'Ifaia,  die  dice,  vna  Vergine  con 
ìcpir.à,  e  panoiiràvn  figlinolo,  che  làrà 
chiamato  Emanuel ,  fi  rallegrarla  grande- 
■ncntc  nel  fuointrinfeco  ,confidcrandoef- 
"ere  tei  quella  donzella  tanto  cclebrata*che 
ori  eiTcre  donzella, era  Madre,  madre» e 
/ergine ,  Vergine ,  e  madre  di  Dio.  Stn- 
cndo  altre  volte  dichiarare  quell'altra  fen» 
enza  dclmcdefrmo  Profeta,  che  dice.  Stil- 
ate,© Cicli  fopra  di  noi  la  diuina  roggiada  , 
ìuuolc  ,piouctc /Igiuflo rapi  ali  la  terra, c 
germogli,  e  produca  il  Saluatorc  *  AH'hora 
ci  con  interna  allegrezza»  e  con  voce  bafta 
licena:  Eccoui  qui  colui ,  chevoi  addiman- 
latc  ,  il  Ciclo  ve  l*hà  dato ,  eccolo  nato  del 
nio  cafìo  ventre.  Ma  quando  poi  G  trat- 
aua  di  altri  detti  dcll'jfleflb  Pi  oteta,K  quali 
icone  clic  lui  doucua  cflerc  prclo ,  ftigcl- 
uo»c  morrò  ?  ò  Santo  Dio ,  come  u  mùt.a- 
a  la  benedetta  V  ergine  di  colore»  egli  qc- 


cht  fuoi»  fenza  poterli  contenere»  diuem- 
uano  due  fonridi  lagrime»  molte  delle  qua- 
li càdeuano  fopra  la  faccia  di  G  e  sù  »  il  qua- 
le fempre  gli  ftaua  a  canto ,  flringeua  \e^_j 
inani  l'vnacon  l'altra  »  egettaua  alcuni  lo- 
fpiri  >  con  fiderà n do  inchemifero  flato  d 
doucua  rit rouarc,  &  il  figliuolo  indeme^y  « 
Vede  mio  Giesù  Chrifto,  che  ancora  era—*  , 
fanciullo ,  piangere  la  madre  »  gli  tir  occa- 
fionc  di  piangere  lui  ancora,  e  chinandogli, 
come  e  (olito  de  i  fanciulli» madre  mia—»  » 
perche  piangete  i  che  hauece  madre  mU^ 
cara  ì  Ben  (apeua  il  benedetto  Figliuolino  » 
per  qual  cauta  la  Madre  piangeua  »  ma dif- 
li  mula  uà,  e  faccua  come  fanno  gii  altri  fan- 
ciulli ,  sì  in  quefto ,  come  in  moire  altre  co- 
fc  proprie  di  quella  età ,  perche  fafeiando  a 
parte  le  tenerezze,  che  in  fc  fono  cattiue  : 
Gicfu  Chrifto  fi  aflfìmiglio  fempre  a  gli  al- 
tri del  fuo  tempo ,  e  faccua  quello ,  cbcgli- 
altri  facenano .  Ma  con  tutto,  ch'egli  fuHè 
fanciullo,  era  tale»  che  molti  .ma  chi  lui  era  » 
cioè  duomo,  e  Dio.  Di  modo,  che  quando 
la  gioriofa  Vergine  ftaua  alle  prediche  nel 
Tempio  »  haucua  alle  volte  vn  fornaio  con- 
tento ,  cV  alle  volte  vn  fornaio  dolore .  Au- 
oennepoi ,  che  cflcndoGicsùr di  eia  di  do- 
deci  annscome S.  Luca  racconta , Se  cflcri- 
do  andati  a  celebrare  la  Palqua  ,  come  era 
loro  vfanza ,  finiti  »  giorni ,  che  duraua  la— r 
folcnnità ,  ritornando  Giofcrfo  con  la  Ver- 
gine Maria  inNazareth.  Gicsù  rimale  in 
Gierufalemme ,  Uccia  per  Icufadi  quello 
'dice ,  che  Giesù  hebbe  occafionc  di  rimanc- 
re,non  oLflantc  la  cura  , &  diligenza  grade 
che  la  fua  fantiflfima  Madre  hauena  di  lui , 
per  e  Mere  coli  urne  ottonato  fra  gli  Hcbrei 
che  venendo  a  celebrar  la  Pafqua,  &  cflen- 
do  già  vicini  al  Tempio  »  per  leuarc  alcune 
occafiom,  gli  huominiandauano  per  vna 
ftrada,  elcdonnepcrvn^altra;  mi  i  fan- 
ciulli piccioli  haueuano  liccntia  di  andare 
I  cr  qnalvia  più  loro  piaccua .  Quella  Ai  la 
caufa  ,  che  la  Madre  di  Dio  fi  partr  fenza  il 
fuo  figliuolo  Gicsù ,  tenendo  per  certo»  che 
lui  folle  in  compagnia  di  Giolerfo  fuo  fpo- 
fo,&  eflb  penfaua ,  che  egli  fólte  con  la  fu* 
fantiflìma  Madre  ,  &aqut:l  modo  Gicsti 
rimale  in  Gierufalemme.  Ma  quando  la 
gioriofa  Vergine  fi  accorfe*  che  il  luo  Figli- 
uolo era  rimafto  in  Gierufalemme,  e  chc^_> 
ricercandolo ,  noi»  lo  r  itrouaua ,  non  l'aria 
lingua  ,  che  badarle  per  dire ,  ne*  intelletto/ 
c  he  porcile  imaginatc  il  dolore  grande^»  » 
che  ella  lcmiua .  Si  può  confidcrarc  parre 
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del  fuo  dolore,  fchaueremo  riguardo  a  tre  giare,  per  veder  mangiare  colui»  che  man- 

cft*ettr,  che  lei  haueua  nel  cuore  .  Il  primo  tiene  gli  Angeli  ?  Quante  volte  doucua  el- 

fù  la  grandezza  dell'amore ,  che  portaua  al  la  tutta  la  notte  ftarc  inginocchiata  a  can- 

luo  figliuolo,  perche  in  lei  conco,rrenano  to  al  letto,  nel  quale  dormiua colui  , clie^j 

«atte  le  caufe  d'amore  ,  che  fi  poflbnori-  vegghiafopralacuftodia,  e  guardia  ditut- 

trouare ,  e  tutte  in  fupremo  grado  di  ecccl-  to  il  mondo  ? 

lentia ,  e  perfertione .  L'amor  naturaféera  Se  fi,  leggerti  alcuni  Santi,  chccontcm- 

il  maggiore,  che  mai  foflc ,  ò  che  fia  per  ef-  piando  la  perfezione ,  e  bellezza  di  querto 

fere,  perche  era  amor  di  madre  verfo  Figli-  Signore,  vfduanodiloro'fteflì,  &  erano 

uolo  vnico .  A  quello  fi  agg  ungeua  ,  che  ahfati  in  aria , come  vn  Sin  Francefilo,  vn 

tal  modo  di  madre  ,  fenza  compagnia  di  SaaTomafod'Aquino,5ca,ltri . 

Padre,  e  tal  modo  df  Figliuolo  »  comcera_*  iLa  Santa  Vergine ,  che  haueua  maggio- 

Gie$ù,cla  gloriofa  Maria ,  mai  fu,  ne  farà' .  re  carità  di  rutti  i  Santi ,  e  che  haueua  pre- 

L'amore  di  gratia  ancora  fu  tale  ,  che  non  fenrc  il  Santodei Santi,  che  doucua  fare  > 

chedoue 


fi  rrouò ,  nò  ttouerà  maggiore  inquefta  vi- 
ta >  perche  a  neffuna  creatura  fu  darò  la_j   rtèiia  ciTere  I 
gratia,  in  tanta  abbondanti^,  come  alla  glo-    farà  ma  i 
n'ofa  Vergine  *  conforme  alla  grandezza 
della  gratia ,  eli  fu  data  la  carità  ,  Se  ardore 
verfo  il  fuo  vnigenito  Figliuolo .  Il  terzo  è 


re  nell'animo  ,  c  quale  do 
allegrezza  del  fuo  cuore  j^Ion> 
che  lo  polla  di- 


I  ngui  humana 
chracarc»  _ 
Dille cofe  fopradette  »  pOfTìamo  confi- 

derarc  la  qualità  del  terzo  effetto,  che 


amordi  giuftitia  ,  ilquale  fi  deucalla  coTa  ~ftgiie,cioè  la  grandezza  del  dolore,  c  he  do- 
amata,  per  ragione  delle  fne  perfezioni,1  e  M«Ka  fentfre  la  fanta  Vergine ,  quando  afr- 
queflo  ancora  fece  il  maggior  inorino  nel-  •  iniproufln  fi  vide  priuadicofì  gran  telerò, 
lagloriofa  Madre  V  che  imaginarO  poffn  ,  ■■Mwn  particolare  ricordandoti"  della  Pro- 


perche  l'amato  ridtffòlo  ci  a  figliuolo  della 
Vergine,  mà  era  ancora  figliuolo  di  Dio  , 
infinitamente  perfetto  :  e  però  degno  ^di 
cflcre  notato  con  amore  infinito  ,  fe  quefto 
tfufle  poffibile .  Perche  fc  vn  figliuolo  quan- 
to più  è  perfetto ,  tanto  piò  merita  di  eflerc 
amato  »  quanto  lo  meritala  colui ,  che  era 

•  infinitamente  perfetto  ;  Merrendo  infic- 
ine quelli  tre  principali  fiumi  d'amore^,, 
quanta  faria  l'ahondanza  dell'acqua,  che^j 
ronduccuano  ?  Qucftftre  fuochi  ardenti  , 
£c  accefi  vniri  infieme,  cioè  amor  di  naru- 

'  xajamor  di  gratia,  Se  amor  di  giuftitfa  ,  che 
grande  incèndio  , 'the  fiamme' ilotieoirto 
lare?  non  e  lingua  humana  ,  che  lo  pòreffe 
efplicarc  .  Il  fecondo  effetto*  fù  l*al!ègrcz- 
£a "grande,  chela  Vergine haneua perlaio» 
compagnia,  eprefentia  del  filò  figliuolo  . 
Perche  l'allegrezza  nafee  dalla  prefenria  ,c 
dal  fi  uire ,  e  godere  la  cofa  a  mata  .  Di  mo- 
do ,  che  quanto  e  maggore  l'amore ,  ramo 
è  maggiore,  quella  allegrezza.  Portando 
la  gloriofa  Vergine  tanto  amore  ai  fuo  figli- 
uolo, quant'allegrezza  doucua  lei  hauerc 
per  vedertelo  fempre  acanto  \fdi  vederlo 
femprc alla fuatau ola,  d/fcntirclc  fuepa- 
rolcdi  godere  la  Aia  prefentia ,  divedere^? 
quella  faccia  diuina,Qiiegli  occhi,  quelle^,» 

•  creanze,  e  quella  maefla ,  che  in  quel  bene- 
detto eor po  rifplc  h  icua  ì  Quante  volte  ef- 
fcruio  a  tauola ,  reftaua  la  Vergine  di  man- 


te* ia  del  SàntOvccchio  Simconc ,  e  della_t 
perfee  ut  ione  di  Hcrode ,  della  morte  de  gli 
fanciulli  Innocenti:  dcllvfilio  di  Egitto, e 
della  paura ,  che  haucua  di  Archelao .  Per- 
che-tutte  quefte  cofe  minacciauano  traua- 
gli,c  morte  a  Giesù,  Si  a  lei  dolore-infinito  . 

Si  legge  della  Madre  di  Tobia  ,  che  tar- 
dandoli ino  figliuolo  di  ritornare  da  vrt_* 
V-ijtggo,  dou'era  flato  mandato  dal  padre  , 
piaìigeua  del  continuo,  e  non  fi  porcua_*» 
consolare ,  mà  diccua  :  Pere  he  ti  mandam- 
mo noi  in  pellegrinaggio,  battone  della  no- 
flnwccchiczza ,  lume  de  gli  occhi  noflri, 
fperanzi  della  noftra  pofterità ,  e  refrigerio 
della  nollra  vita  ?  Se  il  dolore ,  che  fentiua 
quella  ruadrc  era  tanto  grande  ?  quanto 
maggiore  fenzn  comparatone  era  il  dolore 
del  la  glbb'ola  Vergine  ?  clic  comparationc 
fi  può  fa  re  da  quella  a  quella  Madre  ,  da 
imkIIo  a  q tic! 'figliuolo  ,  da  quello  a  quel 
teforo:  daquefta  a  quella'pcrdita  .  Laditfc- 
rent(a,chc  cdall'vna  ali'.drr.n  di  quelle  eofe, 
la  med  clima  di  He  icntiaè*  da  dolor  a  doTo- 
rc-,  ò  chi  potefle  conflderare  ,  in  quel  tempo 
•che  la  Vergine  non  trouò  il  fuo  figliuolo'  > 
che  furono  tre  giorni ,  q  uanti  fofpTri  gettò  > 
quante  lagrime  versò  ,  quanti  difeor fi  ,  c 
quante orationi  fece .  Dcbbcfi  Crederebbe 
ella  porcile  mangiare,  ouero  che  cHa  potcf- 
fe chiuder  gli  occhi  per  dormire  ;  Io  penfo , 
che  cMa  dicefle  j  FigliuoJ  mio*  che  hai  *wto  , 

pet- 
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scrchc  mi  hai  lafciato  :  E  forfi  la  caufa,chc  del  figliuolo  di  Dio  ,  ilqualc  era  flato  coni- 
b  non  ci  merito  ?  forfi  perche  io  non  ci  Ter-  mcflb  alla  Tua  cura .  Ma  io  q  nello  facco  il  S. 
io, co  me  cu  merici  di  clTcrc  feruico  ;  Sei  cu  GiolcfTo  non  hebbe  ,  ne  la  Vergine  gloriola 
brfi  andato  al  deferco  »  per  ricrouare  Gio-  poceua  hauer colpa  alcuna,pcrche  ture/  due 
Ianni cno  parente > e Precuriore  ?  Ahi  mi-  fecero quanco  era  poflìbile  in  allenire  Gie- 
fera  me»  fé  cofi  è  ?  chi  ti  accarezzerà ,  chi  ci  sù\e  non  mancauano  in  cofa  alcunijdi  mo- 
èruirà ,  doue  mangìarai  «doue  dormirai,  do  che  la  perdita  del  giouanerto Giesù,non 
Jch  Figliuolo  mio,pcrchc  non  mi  bai  mena-  aunenne  per  difetto  loro .  Hora  farà  bene  » 
a  in  tua  compagnia  -,  fetu  l'hai  facco  ,  per-  che  noi  confidcriamo  quello ,  che  Chrillo 
:he  io  non  pataffi  i  difagi  del  viaggio, io  ci  fò  facefle  nelli  tré  giorni ,  che  non  fu  con  Tua 
:erto  > che  neflun  difagio,  ò trauaglio  hau-  Madre .  Si  piefumccbc  oltra l'vltimo gior- 
ei  potuto  patire  ftando  con  ce  »  che  io  non  no >  del  quale  dice  l'Euangclitfa  >  ch'egli  fii 
\\i  fopporti  maggiori ,  vedendomi  ptiua  di  ricrouaco  in  mezzo  ali i  Ootcon ,  come  pre- 
c .  Quelle  imaginationi  erano  come  nu-  ito  fi  dirà ,  che  li  dae  primi  (teue  molte  vol- 
jo le  incorno  al  cuore  della  Santa  Vergine  ,  te  il  giorno  nel  Tempio  >  e  pollo  io  oratio- 
e  quali  al  fine  fi  rifolucuano  in  pioggia  di  ne  dimandale  al  Tuo  eterno  Padre ,  quello, 
agrimcch'clla  ver  lana  da  gli  occhi  in  gra-  che  lui  Tempre  dimandaua  per  gli  duomi- 
le  abbondanza.  Dipoi  ternana  di  nuono  ni,  cioè  fauore,  c  aiuto  dal  Ciclo.  La  notte 
icercarlo,&aciafcuno,chcinconcraua_^,  poi  andaua  forfi  ad  alloggiare  a  qualche 
i  i ccua  le  parolcche  diccua  la  Spol  a  nella»-*  bofpedale,doue  in  fra  il  giorno  doucua  aiu- 
^intica>ditcmi,fchauete  vednco  colui,  che  care  a  leruirc,  e  confortare  i  poueri ,  &  in- 
ima  l'anima  mia?  Egli  è  mio  figliuolo,  mio  fermi .  Quando  poi  era  l'hora  del  mangia- 
»ignorc,mio  Dio .  Io  vi  feongiuro  (diccua  re ,  (  fi  come  affermano  gl'in 11  f  tu  tori de  gli 
>oi  lei  con  la  medefima  Spola  )  figliuole  di  ordini  Mendicanti)andaua  di  porta  in  por- 
jiemfalemme,che  fe  acafo  ritrouiate  il  ta dimandando  limofina,ouero  far  ia  anda- 
tilo diletto ,  gli  diciate  ,  che  io  languifco,  e  to  a  vna  porta  fola,  doue  hauefl'c  liauuco  vn 
òn  quafi  morta  del  fuo  amore.  Mafeper  pezzo  di  pane;  e  da  quello  prefero  elTì  il 
oi  cc  non  lo  conofeete ,  io  vi  darò  legnali ,  coftu me  di  andare  chiedendo  il  pane  di  p«r- 
he  lo  conofeerete  fubito,chc  lo  vedrete?  Il  ca  in  porta ,  per  imitare  Giesù  Chrifto .  Se 
nio  diletto  è  bianco ,  e  rodo ,  la  fua  tetta  è  quello  è  cosi,  cofa  è  da  com  monet  e  a  cene- 
ome  vna  mappa  d'oro ,  gli  occhi  fuoi  fono  rezza  il  cuore  humano ,  confederando ,  che 
ome  di  colomba,!  Tuoi  labri  ftillano  mir-  Giesù  Chrifto  Figliuolo  di  Dio  andaflc  a 
ha,&  è  tutto  amabile .  Dipoi  non  lo  riero-  quello  modo ,  e  che  in  molti  luoghi  gli  fur- 
iando ,  cornaua  come  che  a  lamentarli  di  fero  decte  parole  afpre,  e  villane  ;  il  che  egli 
ni,  e  <Jiccua  ;  O  fuauiflìmo ,  e  piaceuolifiì-  faceua  per  conlòiatione  de  i  poueri , fe  alle 
no  Agnello  ;  come  hai  potuto  trapalare  il  volte  gli  Tono  datte  cattiuc  rifpoftc,quando 
uorc  della  tua  afflitta  madre  con  vn  acu-  vanno  cercando,  6c  accioc he  lefopporcino 
iltirno  coltello  di  dolore:  Sem  leipietofo,  in  pacienza,confiderando,che  il  Signor  del 
ome<por  certo  Tei  infinitamente ,  doue  è  la  Cielo ,  e  della  terra  fopportò  il  medefimo . 
•ieta  verio  la  tua  afflitta  Madre:  fetu  Tei  II  terzo  giorno  poi  ritornandoli  nel  Tcm- 
le  mente, pei  die  non  vfi  clementia  con  lei?  pio ,  fi  congregarono  gli  Scribi,  e  Dot  tori , 
ti  legge  nella  làcra  Scrii  tura, che  et  è  giorni  il  che  faccuano  molte  volte  >  per  trattare,  e 
li  tempo  furono  dati  al  Patriarca  Abramo,  conferire  fra  loro  per  modo  didifpuca,  del* 
lopo  che  gli  fu  commandaco,che  egli  facri-  la  venuta  del  Melila  ;  perche  era  vn  fccre- 
ic alle  il  luo  figliuolo,acciochc  in  quel  ccm-  to  mormorio  fra  di  loro ,  che  egli  fulle  vc- 
>o  il  pictoto  padre  patifceil  dolore, che  la  mito*  Si auuicinò  a  quel  cerchio  ilFigli- 
nemoria  della  morte  del  fuoamaco  figli-  uol  di  Dio ,  e  forfi  fi  appoggiò  alla  fedia  di 
tolo  gli  doueua  caularc .  Alt  retanto  tempo  alcuno  di  loro  cosi  da  caino ,  e  fìaua  atten- 
ti dato  a  quefta  gloriofa  Madre,  accioc  he  co  per  afcoltare  •  Fùpropoita  la  d  mìe  ulta , 
ei  fopportalTc  il  dolore ,  che  l'abfencia  del  tu  a  il  ai  ventilata,  e  deputata  per  )*vna,c 
uo  amato  figliuolo  li  douea  caufare .  Il  tra-  l'altra  parte .  La  maggior  pat  te  diccua , 
iaglio,e  pena  i i  mi "I mente  del  buon  Giofcf-  che  il  Meffia  non  era  venuto ,  e  prouando 
□  era  grandini  mo ,  parendogli  di  haucrc  la  loro -opinione  diccuano:  I  Profeti,  che 
om  niello  grandiiTìmo  errore  per  clTerfla-  parlauo  della  venuta  del  Me  dia  »  dicono , 
opoco  diligente  nella  guardia*  ecuftodia  che  lui  verrà  con  Macttà  gtande.  lt aiadi- 
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ce  ;  Verrà  il  Signor ,  e  farà  noftro  Giudice ,  Profeta  ;  Dite  alla  figliuola  di  Sion  ;  Ecco 
noftro  Legislatore ,  c  farà  noftro  Rè ,  e  ci  che  ii  tuo  Rè  verrà  manfueto ,  e  farà  tanto 
faluerà.  In  vn'altro  luogo  diccchc  il  Mef-  humile, che  caualcbcrà  fopra  l'Afina  per 
Ila  verrà  da  lontano  con  gran  furorce  qua-  entrare  nella  tua  Città  ?  Non  dice  di  lui  I- 
fi  che  gettando  fuoco  dalla  bocca ,  farà  fi-  faia,  che  egli  patirà  trauagli  ,eperfccutio- 
milc  all'empito  di  vn  grati  fiume ,  per  ioni-  ni  s  e  che  al  fine  farà  condotto  come  vna_> 
nate  le  genti, che  fono  quelli  che  tengono  pecorella  all'altare ,  doue  cgl.'  farà  ammaz- 
oppreflb  il  fuo  popolo ,  come  al  prefentc  lo  zato>  e  faci  incaio,  e  che  Ini  non  aprirà  la.*» 
tengono  i  Romani,  &  a  quefto  modocili-  bócca  per  la  mentarfi?  Zaccaria  diiTe  di  lui, 
bercrà dalle  forze  loro .  Salomone  difle  di  che  lo  vide  impiagato ,  e  ferito .  Altri  Pro- 
lui,  che  ri  cielo,  la  terra, e  Pabiflòdoueuano  feti  ancora , dicono  cofe  limili  di  lui .  Io  vi 
tremare  alla  Aia  prefenria,  attefo  che  la  Tua  domando  a  dunque ,  come  voi  intendere 
venutadarà  con  grandiftìma  Macftà .  Zac-  quefte  cofe  ?  vi  addfmando  come  fi  polTo- 
caria  dice ,  che  verrà  il  Signore ,  e  con  lui  no  accordare  inficine  le  parole  de'  Profeti 
gran  moltitudine  di  Santi,  che  debbono  ef-  tanto  contrarie  l'vna  all'altra,fe  però  non_j 
(er  Capitani,  e  gente  da  guerra,  con  li  quali  11  dicefle,  che  il  Mei  ria  verrà  due  volte ,  l'v- 
fottoraetterà  tutto  il  mondo  alla  (uà  Signo-  na  che  farà  la  prima ,  verrà  humile ,  e  man- 
ria.  Daniel  dice,chc  tutti  i  popoli,  le  Tribù ,  fucto ,  perche  egli  viene  a  redimere ,  e  libc- 
le  genti  di  varij  linguaggi,faranno  fuoi  fcr-  rare  il  mondo:  l'altra,  che  faràlafecon- 
ui.  Al  fine fenza cccettione  alcuna  tutti i  da ,  verrà  potente, e  rigorofo, e  con  mi- 
Profeti,  che  parlano  di  lui,  dicono  cofe  naccie,  perche  verrà  a  giudicare  il  mondo, 
grandi  della  fua  venuta .  Di  modo  che  noi  Non  bifogna  confondere  quefte  venute  IV- 
tcniamo  per  cofa  certa , e  per  traditionc  di  na  con  l'altra ,  ne  douete  ricercare  la  fe- 
tutti  li  noftri  maggiori, che  il  MefTìa  hàda  cornea  venuta  innanzi  alla  prima.  Tutto 
regnare  nel  mondo,  e  forto  metterlo  tutto  quello,  che  qui  hauete  detto,  parla  della 
ni  fuo  Imperio  >  Eflendo  quefto  così ,  fe  lui  feconda  venuta, c  non  contradice ,  che  egli 
pure  e  venuto ,  come  alcuni  dicono  ì  che  habbia  già  fatta  la  prima ,  e  che  già  fia  al 
vuol  dire,  che  nonio  vediamo,  per  qual  mondo,  e  quando  voi  vogliate  dire*  che 
caufa  non  fi  lafcia  vcdcrclc  lui  e  venuto  al  egli  non  fia  venuta  ;  e  che  di  già  non  fia  al 
mondo?  Noi  fumo  pure  tuttauia  fogget-  mondo,  io  vi  dimando ,  Duu'd  non  dice, 
ti  alli  Romani ,  &  al  Rè ,  che  efTì  ci  hanno  che  Dio  è  fedele  in  tutte  le  fue  parole  ?  An- 
datoci quale  è  fbreftiero,c  ftranjerQdclla_^  zi  egli  è  talmente  fedele ,  che  prima  mau- 
noftra  nat  ione  :  perche  fe  bene  egli  cenfef-  chcrà  il  Ciclo ,  e  la  Terra ,  che  vna  delle  fue 
fa  la  legge  di  Moisè,non  viene  però  dalla-*  parole  manchi  • 

linea  di  Abramo.  Herode  fuo  padre,  il-  In  tutto  il  popolo  Ifraelirico,  non  fi  tro- 
qualc  fù  firn  il  mente  noftro  Rè ,  oc  alqualc  ua  chi  habbia  dominio,  ò  fi  gnor  ia,  e  colui , 
llemmo  foggett  i  mentre  egli  viUe,fù  Idu-  che  principalmente  commanda',  e  regna 
meo,e  di  lignaggio  de  i  Gentili .  Non  è  a-  fopra  il  detto  popolo ,  è  foreftiero ,  e  <i»na- 
dunque  dubbio  alcuno,  che  il  MefTìa  non-*  tione  aliena.  Quefto  e  vn  fcgoakpjche 
dcbbccffcr  venuto.  II  Santo ,  e  benedetto  diede  il  Patriarca  Giacob  della  venuta 'del 
gioitane  Gicsùalcoltaua  tutte  quefte  cofe  >  MefTìa  ,  quando  d./'sc?  Non  mancarà  lo 
c  vedendo,  che  ne  filino  fi  moucua  per  rif-  feettro  delia  Tribù  di  G  uda,  fino  che  ven- 
pondere  alle  fopradette  ragioni, anzi  pa-  gail  Mcflìa.che  ha  da  venire.  Le  fcttima- 
reua ,  che  ogni  vno  folle  conuinto  da  eòe ,  ne  di  Daniele,  già  fono  adempiute .  Se  voi 
fi  fece  innanzi ,  e  fi  mede  in  mezo  di  tutti  i  volete  ricordaruene ,  faranno  hora  dodici 
Dortori,con  tanta  gratia,e  maeflà,che  anni,  che  in  Bcthclcmmea  Ila  mezzanotte 
tutti  ri malcro  11  lipidi ,  e  l atist'att i  della  fua  fù  veduto  grandiffimo  fplendorc ,  e  furono 
prefentia,  dipoi  cominciò  a  dire.  Voi  ha-  ferititi  gli  Angeli  canrarc  canzoni  celcfti. 
uetc  vdito  le  ragioni,che  fono  Marc  raccon-  e  li  medcfiini  djfJero  a  certi  paftori ,  che  i\ 
tat  e ,  per  le  quali  fi  pi  oua ,  che  il  MefTìa.*  MefTìa  era  nato ,  &  cilì  l'andorono  a  ccr- 
nonfia  venuto.  Hora  io  vi  domandogli  care  ?  &  liauendolo  rit  tonato  l'adorarono 
n.edcfimi  Profeti ,  che  dicono ,  che  il  Mcf-  in  braccio  di  vna  donzella  Vergine , che  1'- 
fia  hàda  venire  con  potentia,e  Macfià,  hatieua partorito . 
ncn  dicono  firoilmentc  di  lui ,  che  egli  ve-  Quando  i  Dotrot  i  fentiuano  quefte  Co- 
ra ininfueto,  Se  humile.  Non  dille  .vn  fc»  vnodiccua;  Senza  dubbio  è  vero  unto 
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qui  ilo  »  che  qucfto  giouanctto  di  ce,  perche 
tutte  quelle  cole  mi  furono  Icrùredi  Bethe- 
lemme.  L'altro  diceua  , io  ancora  Tinteti 
d  ire .  Diceua  il  terzo  ,Jk  io  nò  parlato  con 
perfone,  clic  videro  il  tutto .  Scguitaua  poi 
Gicsù  il  Aio  ragionamento  ,  e  diceua  :  vor- 
rei ancora^  che  mi  diecfte  ,  Ce  vi  ricordate  , 
che  vennero  tre  Rè  Magi  fino  dalli  confini 
d'Oriente,  iquali  portauano  prefenri  gran- 
di ,  per  offerirgli  al  Rè  de  i  Giudei  nuoua- 
nientc  nato>&  affermauano,  che  haueuano 
feguitato  vna  Stella ,  la  quale  gli  haueua^ 
tempre  guidati  dalli  paefi  loro ,  fino,  che  ri- 
t  rounrono  il  Rè,  che  elfi  andana  no  cercan- 
do. Rifpondeuano  i  Dottori.  Qucfto  lo 
lappiamo  >  e  l'habbiamo  veduto  rutti  ,  tutu 
habbiamo  parlato alli detti  Migi.II  RèHc- 
rodc,  padre  ili  Hcrode  ,che  iioggi  regna»  fi 
turbò affai  della  venuta  loro» e  del  Tuo  con- 
turbarli ne  toccò  parte  a  rutti  noi,  e  ci  con- 
gregammo inficine  per  trattare  di  quello 
negotio,c  gli  mandammo  in  Bctbelcmmc, 
perche  trouammo,che  quiui  doueua na- 
scere il  Melila .  Dopò  qucfto,  il  Tanto  Fan- 
ciullo feguicaua  le  Tue  dimande ,  e  diceua . 
Vorrei  ancora,  che  voi  mi  diecfte,  fc  baue- 
te Mentito  dire, che  effendopoi  partati  al- 
quanti giorni,  che  furono  quaranta,  fu  ve- 
duta vna  donna  con  vn  figliuolino  ip  brac- 
cio venire  al  Tempio,  &  offerirlo ,  e'che^ 
Simeone  Sacerdote  Santo  lo  piglio  in  brac- 
cio, e  l'adorò ,  e  fece  intendere  a  tutti ,  che 
erano  prefeati ,  come  quello  era  il  Melila . 
Et  Anna  ancora  Donna  nobile,e  fanta,c^> 
Profettcffa,diffe  ilmedcfimo.  E  qui  Def- 
ilino di  voi»chc  fi  ricordi  di  qucfto?  Diceua 
vno  :  Io  mi  ritrouai  prc(ente  ,c  viddi  quel 
figliuolino ,  la  cui  prcicntia  rubbaua  i  cuo- 
ri.  Scguitaua  poi  Gicsù  le  fuc  dimande»  e 
diceua .  Ditemi  vn  poco, è  quiui  neffuno 
di  voi ,  che  non  fappia  la  crudeltà  grande» 
&  occhione  degli  Innocenti  ri^liuolini  di 
Bcthclemmc,chc  fece  fare  il  Re  Hcrode^, 
pretendendo  di  far  ammazzare  fi  à  loro  il 
nuouoRè*  Quella  fu  vna  fciocchczza_* 
grande ,  perche  è  cofa  chiara ,  che  Dio  lo 
guardaria  da  qucfto, come  in  effetto  lo 
guardò  tanefo  che  non  l'haucua  mandato 
al  mondo,perche  egli  luffe  fatto  morire^ 
in  braccio  della  madre  :  Dio  haueu  i  già  di- 
moftraco  qucfto  fotto  ombra  ,&  in  figura 
quando  commandò  nella  Ida  leg^e  ,  che  il 
capretto  non  fufle  cotto  nel  latte  della  ma- 
dre. Il  fenfo  principale diquefto  precetto, 
*qq  eia  quello,  che  la  lettera  accenna ,  mi 
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l'intentionedi  chi  diede  la  legge  fù,chc  ve- 
lette dar  ad  intendere  che  il  capretto  ,che 
vernila  ad  offerirli  in  lacr  irido  per  le  colpe 
de  glibuomin/,Don  haueuada  effer  am- 
mazzato nella  fu  a  infamia  ,  quando  anco- 
ra poppaua .  Tutti  quelli faui ,  e  Dottori  c- 
rano  rima  lì  i  attoniti ,  e  ftupefatti ,  fentcn- 
do  il  benedetto  fanciullo  ragionare  cork^ 
tanta  prudencia,e  pare  uà  loro  di  veder  ram- 
ifera Daniele .  Stando  in  qucfto ,  ecco  che 
arriua  la  Regina  del  Cielo ,  accompagnata 
da  San  Giofeffo,  la  quale  rotto  che  riuolfe 
gli  occhiai  fuo  figlio,  venne  quali  meno 
per  la  renerezza,  e  non  fi  potè  contenere 
di  andare  douc  lui  era  »  &  abbracciollo ,  e 
ha  e  iollo  moire  voice,  e  diffcgli,  Figliuol 
mio  ,  perche  hai  tatto  qucfto  ì  il  tuo  padre  » 
Se  io  ti  riabbiamo  cercato  con  grandini  ma 
pena.  Rifpofc  Gicsù,  e  dille  ;  A  che  effet- 
to mi  andauate  voi  cercando  :  Non  l  a  per  e» 
chebifogna  ,chc  io  mi  occupi  nelle  cofe» 
che  fono  in  feruitio  di  mio  Padre  ì  Si  può 

credere ,  che  i  Dottori  dimandaffero  ali  4  ^ 

Vergine  »fe quel  giouanctto  era  fuo  figli- 
uolo ,  &  cila  nTpondefle  di  si,  cchc  etti  glie 
lo  loda  fiero  affai ,  dicendogli,  che  egli  (aria 
vn  gran  Rabbino,  quando  ruffe  di  maggior 
età.  Si  partì  poi  Gicsù  dal  Tempio  con  la 
Santa  Vergine  fu  a  Madre,  e  con  San  Gio- 
ie rio  ,  &  eragli  foggerro  in  tutte  le  cofe  co- 
me buon  figliuolo .  San  Bernardo  confide* 
rando qucfto  caffo,  fi  marauiglia.  di  due 
cofe,  nè  sà  rifolucrfi  qual  fia  d  :goa  di  mag- 
gior marauiglia*  che  Dio  fi  humiliaffc, 
e  li  lai  ci  affé  coni  mandare  da  vna  gioitane 
Vergine,  onero,  che  vna  Vergine com- 
mandaffe  a  Dio.  La  dignità  della  Vergine 
è  grande,  e  grande  è  l'humiltà  di  Dio:  vna» 
e  l'altra  di  quelle  cole,  cani  a  marauiglia,  & 
ùmica  l'i, no  ino  ad  humiliarfì  »  poiché  egli 
vede  Dio  in  tanta  humiltà ,  &  a  portare  ri* 
ucrentia  grande  alla  Vergine ,  poiché  ve- 
de in  quanta  riuerentiaè  tenuta  da  Dio» 
Anzi, che  aggiunfc  il  mede  fimo  San  Ber- 
nardo ,  e  dice ,  che  non  folo  fi  lene  portare 
r; 'ucrentia  alla  Vergine ,  ma  a  tutte  le  don- 
ne per  amor  fuo  :  Se  cgU  dice  di  Ce  »  che  ve- 
dendo palla  re  qualche  donna  per  la  fìrada, 
haueria  voluto  bafeiar  la  terra ,  per  donde 
era  paffara  per  bonorc  della  gloriofa  Ver- 
gine. L'Euangclifta  San  Luca  ,  che  fcriffe 
tutta  l'hift oria ibpradctta, conclude  poi, e 
dice  •  che  Gicsù.  C  hrifto  crcfceua  in  età ,  6c 
iti fupicniia,  appreffo  a  Dio  >&  appreflò  gli 
huouuni Z  li  creteerc  di  Gicsù  Cimilo  ìvl* 

lì   4  iàpiea- 


*4 


VITA   DI   GIESV  CHRISTO. 


Ugentn ,  ò  fcicnt.a ,  come  vogliamo  dire,  penfi ,  che  egli  paflaffe  tutto  quel  tempo  o- 

SbWmJnM  fi"  -C  m  qUanC,?.  ^,la.fcÌntl>  ciofamente,  poiché  la  fua  venuta  al  mondo 

n£  n^n  •   C>  *  m  q  nan,C?      ru01  cffctt'  »  non (ù  Pcr       «''ofo  :  Egli  fu  occupato 

S£££  1  qiAamQ  "fc1*^  WWi.  ^  Tempre  iahene:  di  modo  che  è  fentenria? 

ZS^S^JSS^SSP^ fi  ^  &  °Pinionc  communc  di  tuttii  Sacri Dot- 

fn     fi  «Vf  nf-2      i  ?  dr ta  ,a  fc,c™,a  ,n'  tori • *he  lui  non  fece  mai  cofa  alcuna  iru, 

e  flnòr  mh^  l%tCi,  d,a  fU1  c?ncctt,onc  >  «»«>  il  tempo  della  vita  fua ,  che  non  fu(Te 

riS,vEL  iq      rhann°  ma«  {àpulo rat-  meglio  farla, che  lafciarla  ftarc.  Oliando 

Jm^^^SSa^9^^^.11^  cg/itaceua.era  migliore  il  filcntioTchc  il 

mondo ,  e  molto  pu, .  Di  modo  chcGicsù  parlare ,  e  quando  egli  parlaua ,  era  più  ne. 

S^c?^lffiff?e^F^fafo'  Ccffario  3  Parlarccheil  taceri  Quando 

C^^ftS&'fe5?^ra,edc<U?  ritirato  incafa,  era  meglio, che 

SS^&dSìf^S0  Scr"torc»cDi-  (far  fuora  ,  e  quando  andana  caminan- 

!n  t .« f £S  £ ? 1  °rC/ì,CV  S  fÙ  5cccl,cnre  do  hor  quà,hor  li,  era  meglio  chetare  in- 

ii  ehi  noJ ?liff  ÈSESf  C  C'Cnt'5'  a,UUCn"  5?fa  '  Sc  Vandana  a  celebrar  la  Pafqua  in 

d^modo  ?hl  •^•C,tafÌCtUtr  ,mrà  aJcUDC'  Gierufalemme,  quello  era  il  meglio  per 

fefcrt  voi™  h  'rC \ChCf P  ! 7CrCC.Ua "h:  qud tcmP°» c fc non  vi  andaua » non «afe 

d^SS^SS^!^  1  ? fscrciraua' 11  no"  P"  maggior  bene,  e  profitto .  Di  me 

ti  am^SI  5  cSl,.crcrccua  »  «WM,non  do ,  che  fc  bene  egli  pafsò  quafi  trenta  anni 

JriS  Vu       aCc    8IaVa  *  C1°a  «cntc  di  io  fi,c«'0»  e  poi  predicò  tré  anni ,  &  alcuni 

£££££  SS  •  ftauU  ,nfi?'Ja'  ma  ch'egli  <*■  racfi  »  no"  fi  Può  Te  non  dire  :  che  quando 

rr?™£  2  %      ?  hc;°nfideratc  in  fe  flcfsc  predicò  fece  bene,  e  quando  tacque  feccia 

erano  pm  grat  iofc  a  Dio ,  &  a  gl»  huommi ,  bene .  Mi  lardandola  r.Tolutionc di  q licito 

miamo  eh  egl.  pm  crcfceua in  età  ,  perche  al  Aio  alto,e  fopranogiudicio,  noi  potiamo 

conformandoli  egli  con  l'età ,  come  gii  fi  é  con  li  nollri  baffi ,  e  deboli  ingegni  andare 

rietto,  quando  era  fanciullo,  faceuacofeda  raccogliendo  alcune  ragioni?  Prima  diro- 

tanciu]lo,conmoltagratia}quandopoidi  mo ,  che  tutta  la  vita  fuafùvn  ritratto,  &z 

maggior  era ,  faccua  nel  medefimo  modo ,  vn'eflempio,  che  noi  dobbiamo  imitare^, 

e  quando  fu  huomo,teneua  l'ifteffo  ordine,  Ci  diede  patticolarmcnte  vn  marauigfefo 

di  modo  che  crcfceua  nelle  opere,  che  da  fc  effempio ,  tacendo  trentanni,  e  parlando 

rteisc  erano  maggiori,  e  da  fc  erano  pili  ac  tré  ;  perche  volendo  parlare ,  ancorché  po- 

certe , e  grauofe ,  fenza  considerar  chi  era  co,dobbiamo  prima  penfarui ,  e  confidcrar 

•ne  le  laceua .  nìo|to  bcnc         %  cnc  vogliamo  dire  :  at- 

n  r  r    t»^^-~-«f.  «cfo  che  le  parole  hanno  da  eflerpoche^t 

A  '  r*?  aT,7  r  §  J  M9  DJ  c,'°P«c  affai,  anzi,  che  dobbiamo  prima— 
btcsHCknjloydrtUfHafeurAtfMttcìtj  fare  l'opere, che  le  parole.  Chrifto  predi- 
neivolt$.      $*p.  jr.  cò  tré  annida  prima  (lette  trent'anm  qua- 

fi che  fìudiando .  Parlò  tre  anni,c  trenta— 
flette  in  filentio.  Quando  egli  fà  all'età  di 
tra nca  anni  comincio  a  parlare,  &  infegna- 
re:  ancora  in  tutto  l'altro  tempo  fi  era  oc- 
cupato in  opere  marauigliofe,fì  di  ede- 
re molto  ohedienre  alla  Vergine  fua  Ma- 
dre, e  San  GiofcrTo  (  il  qual  a  quefta  tempo 
fi  prcAimc , che  luffe  morto  )  fi  anco  per- 
che gli  portaua  rifpetto  come  a  pad rc^j  • 
non  volle  innanzi  la  fua  morte  palcfarlì  al 
mondo .  Si  penfa  ancora ,  che  egli  fi  occu- 
pa ile  in  opere  di  mifericordìa,  come  vi  fi  ta- 
re infermi ,  prigioni,  fepcllire  morti  a  gui(à 
ài  vn'altro  Tobia ,  &  alloggiare  pellegrini , 
incora,  che  i  fanti  Euangclifti  non  come  vnnnouo  Abram:  e  lòpra  tutto  (il- 
io i  l^,u5rsc.ro  cofa  3,cuna  di  Gicsù  Chri-  che  é  cofa  certa}  il  flar  aliai  in  oratione^  ^ 
»o  da  i  dodeci  anni  della  fua  età ,  fino  alli  ftando  alle  volte  alla  campagna  (  fi  come 
«awa  »  nondimeno,  non  fia  alcuna ,  che  egli  iaccua  poi,  c  San  Luca  lo  kriut,  )  pa£ 

iosa 
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indole  noto' intiere  in  contìnua  o rat  ione. 
)i  quel  Sauro  Abbate  Antonio  fi  legge  > 
he  egli  s'inginocchiaua  alla  campagna» 
he  il  Sole  li  daua  nelle  fpalle  »  e  prima  che 
i  mone flc >  il  Sole  tramontana, e  rornaua 
.  leuarfi  •  e  gli  daua  nella  faccia ,  molto  più 
ì  può  dir  di  G  iesù ,  dal  quale  Sant'Antonio 
mparò. 

Pentcnne adunque  Giesù  all'età  di  tren- 
a  anni  in  circa  >  &  haueua  vna  prefentia  di 
nolta  maeftà  ,  fi  come  fi  vede  nella  lettera, 
he  Publio  Lcntulo  Ter  ùTe al  Senato  Roma- 
io,  al  tempo , che  Giesù  predicaua ,  6c  elfo 
.entulocra  in  quella  proui'ncia  perncg<*cij 
lei  Senato.  Quella  lettera  e  dimoici  aut- 
orità,per  molti,egraui  auttori,che  lafcri- 
iono,actribuendo  ad  Eutropio  aurore  Gre- 
©  La  lettera  è  quella ,  In  quelli  tempi  è 
pparfo  vn'huomo  di  gran  virtù ,  il  quale 
'me  al  prefentc  fra  noi  il  cui  nome  è  Giesù 
Ila  irto .  La  gente  lo  chiama  Profeta  di  ve- 
ità,&  ifuoi  difcepoli  lo  chiamano  Figliuo- 
o  d i  Dio  .  Egli  rifufeira  i  morti ,  e  fana  tu t  - 
e  l'infermità.  E  vn'huomo  ben  di(pofto,e 
►cn  formato  %  è  alto  di  datura,  ma  non  dif- 
liceuole,&  è*  molto  gratiofoachi  lo  guar- 
la  :  Egli  hà  la  faccia  venerabile ,  &  è  rale , 
;hc  prouoca  chi  lo  guarda  a  timore  >  e  riue- 
entia,con  amore .  Egli  hà  i  capegli  del  co- 
ore  dell'aneli  ne  mature ,  i  quali  lem  molto 
eguali  fino  all'orecchie,  edipoi  fon  crelpi,c 
y>  il i ,  ma  vn  poco  più  chiari»  e  lullri ,  che  da 
ndiin  su,  e  gli  arriuano  ("opra  le  fpalle  »  e 
bn  diuifi  come  e  collii  me  de  Nazarci .  Hi 
\  fronte  vgualc ,  e  molto  bello  (taxi  macu- 
a  alcuna ,  &  e  adorno  d'vn  vino ,  Se  accefò 
:olore .  Nella  bocca  ,  e  nel  nafo  non  fi  tro- 
ia cofa  da  riprendere  .  Ha  la  barba  folta 
lei  medefimo  colore  de  i  capelli ,  e  diuila 
jer  mezzo, ma  non  molto  lunga.  11  Aio 
juafdare  è  graue,&  honcfto,c  gli  occhi  fo- 
ìo  chiari^  rifplendenci  •  E  terribile  nel  r  i- 
•rendere  ,  e  nel  con  li  gl  iare  graue ,  e  piace- 
lole  .  àJclla  faccia  morirà  allegrezza  con 
grattila.  Non  è  mai  fiato  veduto  rideremà 
>iangerc  sì .  Ha  tutti  li  membri  proportio- 
lati  alla  Tua  fiatura,  le  mani  lunghe ,  e  dric- 
c,c  le  braccia  grate  alla  villa:  Parla  poco , 
:  con  molta  granirà,  e  mifura>e  per  dirloio 
rna  parola  fola,  egli  è  bello  l'opra  tutri  i  ri- 
aiuoli  de  gli  huornini .  Quella  era  la  fiatiw 
a  ,  e  ia  figura  di  Gir  ilio,  al  tempo  ch'egli 
rra  di  trent'anni .  Era  venuto  il  teropo,chc 
:gli  fi  manifellalTe  al  mondo ,  e  rompe  ire  il 
ungo  fi  leu  ti©  |  che  haueua  tenuto ,  che  co- 
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minciaflc  hoi  mai  predicare  il  fuoEuaugc- 
lio,  e  Io  confermane  con  miracoli .  Per  far 
quello  il  primo  paflb ,  ch'egli  molle ,  fu  al 
modo  del  Predicatore,  che  vuol  montare  in 
Pergamo,ìl  quale  fi  humilia,e  s'inginocchia 
dinàzi  al  Saccrdote,ò  qualche  Prelaro,  che 
fia  prefenre,  e  gli  dimanda  la  benedittione. 
Cosi  il  Saluatore  guardò  nel  mondo, e  non 
rid  onò  nell'uno  in  elio ,  al  quale  egli  fi  do- 
uefle  humiliare ,  c  qua  i]  che  chiedere  la  be- 
nedittione ,  più  al  propofito  di  S.  Giouanni 
Battilla ,  che  a  quel  tempo  predicaua  per  la 
riuicra  del  fiume  Giordano  inuitando  il 
popolo  alla  pcnitentia ,  e  battezzarli  ,  ilchc 
era  vn  difporfi  a  far  penitentia,pcrchc  colui 
che  fi  battezzaua ,  fi  confefiaua ,  e  ricono- 
fccuadi  elTere  peccatore .  Pafsò  adunque 
Giesù  Chrifio  da  Galilea  in  Giudea,  de  an- 
dò al  fiume  Giordano  pcreflere  battezza- 
to da  S.Giouanni .  Qui  fi  debbe  confiderà- 
re  come  il  Signore  facefle  quello  viaggio, 
folo,  e  pouero  ;  perche  ancora  non  haueua 
difcepoli,  che  l'accompagnaflero,  ma  fopra 
turto  è  degno  di  confidcrationc ,  il  vedere  , 
che  egli  fi  mcttefle  frà  li  Far  ile  i ,  publicani , 
e  peccatori ,  come  fuffe  vno  di  loro ,  &  af- 
pcttaire,chegli  toccalTc  la  volta  dieflere 
battezzato.  O  bellezza  del  Ciclo ,  fonte  di 
purità ,  e  di  vita  ,  che  hai  da  far  tù  con  la  la- 
uanda  dell'immonditie  ?  Che  bifogno  ha- 
ucui  tù  di  battefimo ,  che  dimoftra ,  che  1'- 
huomo  fia  peccatore  :  poiché  tù  folli  con- 
cetto lenza  peccato  ?  Non  era  douerc,che 
tanta  humiltà  pafsalsc  lenza  teftimoniodi 
qualche  grandezza ,  poiché  Dio  hà  per  v- 
fanza  di  humiliare  i  fuperbi ,  &  aggrandire 
gli  humili,ccosl  fece  in  quello  paùo .  Ven- 
ne Giesù  Cimilo  a  S.  Giouanni ,  acciochc 
lo  battezzale ,  ma  lui  conofcendolo  molto 
benccon  humiltà,  e  riuereatia  gli  diffeco- 
me  Signore ,  tù  vuoi  che  io  ti  battezzi .  Io 
piùprclìo  debbo  efiere  battezzato  da  te. 
Rilpofc  Giciii  Chrilto  non  ocorrono  adef- 
fo  quelle  parole  ,  battezzami  pure,  che  coli 
conuiene,chefi  faccia.  Non  replicò  più 
parola  San  Giouanni ,  vedendo  che  quello 
era  la  detcrminata  volontà  del  Signore  »  lo 
battezzò,  e  battezzandoli  Chi  ilio  la n tifico 
l'acqua  ,  e  le  diede  virtù  di  purificare  l'ani- 
me dal  peccato,  inltituendo  nel  medefimo 
tempo  i"l  Sacramento .  Subito  che  il  Salua- 
tore fù  battezzato,  fi  aprirono i  Cicli, c 
difcclclo  Spirito  Santo  in  forma  di  colom- 
ba ,  de  infieme  lì  lenti  vna  voce  dal  Padre 
etcrao>che dine .  Quello  è  il  mio  figliuolo 

diletto 
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dilettene!  quale  mi  fono  compiacciuto  af- 
fai .  La  colomba  arriuò  fino  fopra  il  capo  di 
desìi ,  a  ce ioc  he  s'i  ntende  ile  per  chi  erano 
(late  dette  quelle  parole .  E  fuhito  celiato  la 
voce  i  difparue  la  colomba  ;  Quello  mirte- 
rio  diuiuo  i  fu  alli  (ci  del  mefe  di  Gennaio  , 
come  lo  tiene  la  Cbiefa  Santa,  &  il  medefi- 
mo giorno  ,  nel  quale  fi  ce>chra  la  venuta-* 
dei  Magi ,  che  vennero  d'Oriente  per  ado- 
rare Gìcsù .  Era  all'hora  Chrirtodi  età  di 
▼tntinoucanni,e  tredici  giorni .  Et  e  qucl- 
lo*che  dice  S.Luca,  che  cominciauafi  quali 
li  trenta  anni . 

Del  Digiuno*  t  tentai  ione  di  Giesit  Chriflo 
nel  Deferto.      Cap.  XL 
J /.<:/. 4 .    Lhc.  4 . 

DAL  medefimo  luogo ,  e  nel  rnedefimo 
giorno,  doue  Giesù  Chr  irto  fù  battez- 
zato, fù  guidato  dallo  Spirito  Santo  nel  dc- 
Jerto,acciochcfufle  tentato  dal  Demonio. 
Che  conuenicntia  hanno  fra  fe  quelli  due 
mille  ri-come  fi  conuengono  li  trauagli>c  la 
iolitudinc  del  deferto,  con  la  voccctcili- 
mou  anza  del  Cielo  ?  Che  hanno  a  fare  le 
tcntatiooi  del  nemico ,  con  i  fauori  dello 
Spirito  Santo  ?  Iddio  ordinò  così,.icciochc 
noi  intendeflìmeche  quando  egli  accarez- 
za i  fuoi  amici  »  non  lo  fà  per  artìcurargli, 
ma  per  dargli  animo»  e  difporgli  a  maggior 
fatica.  Il  Capitano  arma,c  fauonfeeii  luo 
iòldaro,pcr  metterlo  poi  a  maggior  perico- 
lo ,  Pcrò,chi  fi  vedrà  cflcre  vilìtatoda  Dio 
in  quello  mondo ,  non  però  fi  tenga  per  fi- 
caio, mi  penfi  di  douere  efler  meflo  a  peri- 
coli maggiori.  Dice  l*Euangelifta,che  Gie- 
sù Chrirto  non  andò  da  le  Hello  al  deferto, 
ma  che  fù  guidato  dallo  Spiato  Santo,  e 
quello  fù  perche  egli  vibaucua  da  cflcre 
tentato ,  e  le  tcntationi  non  fi  debono  cer- 
care, ma  fopportarle  in  patientia  quando 
vengono. Giesù  Chrirto  volle  efler  tentato» 
accioche  a  nefluno  rincrcfccuc  di  Appor- 
tare le  tentatioui ,  che  gli  vengono ,  anzi 
penfafic  (come  dice  S.Girolamoj  che  non  il 
iroua  la  maggior  temanone, che  nonha- 
uerla.  Laban  non  perfcguitòGiacob,  qua  li- 
tio l'haucua  in  cala  Aia  ,  ma  quando  fi  era 
partito  da  lui,  così  fàil  Demonio.  Eglifi 
cura  poco  di  tentare  quelli ,  che  già  fono 
fuoi  prigioni ,  ma  dà  quello  carico  ad  vn_* 
Schiatto,  che  è  il  proprio  appetito  ut  if  !  uo- 
mo ,  il  quale  gli  fa  fare  vna  vita  di  morte . 
Ida  egli  non  gli  dà  temanone ,  fc  per  forte 
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non  gli  fcappa  dalle  mani.  Stando  adun- 
que Giesù  nel  defert o,&  afpettando  la  ten- 
tatone :  l'apparecchio  ch'egli  fece, tu  il 
digiuno  di  quaranta  giorni, e  quaranta.* 
notti .  Non  patì  il  Salmi  ore  folo  il  d.'fagio- 
del  digiuno ,  ma  molti  alrri  ancora ,  come 
freddo,  venti,  neui,  brine ,  e  ghiacci,  effon- 
do allbora  il  verno ,  cioè  dalli  Tei  di  Genna- 
iodi  no  adi  q u indeci  di  Febraro.  Non  ha- 
ueuacafadoue  ritirarfi,oon  haueua  letta 
da  dormire ,  ma  habitaua  frà  le  Aere  fana- 
tiche, come  dice  S.  Luca .  Partati  li  quaran- 
ta giorni,  gli  venne  fame  ,e  così  ftauaaf- 

r mando  il  tuo  contrario .  Dall'altra  parte 
nei  fero  era  molto  anfiofopcr  chiarirò,  fe 
Chriilo  era  vero, e  naturale  Figliuolo  di 
Dio ,  perche  egli  non  lo  <  a  rena .  Et  ancora 
che  alcuna  volta  li  Demoni  lo  chiarmflcro 
figliuolo  di  Dios  come  ferine  San  Luca ,  lo 
diceuano  dubitando,  e  io  faceuano  a  fine  di 
chiarirli  della  verità  dille  lue  rifpoftc.  Et 
ancora, che  haueflero  fentito  la  voce  del 
Padre  eterno ,  che  Io  chiamò  fuo  figliuolo 
diletto, quando  egli  fi  bittczzò,pen(auano 
che  quello  fui  se  fiato  nei  modo  ,  che  Dio 
chiama  tutti  li  giudi  fuoi  figliuoli . 

Lucifero  adunque  battendolo  veduto  di- 
giunare quaranta  giornr,git  pareua,  ch'egli 
foflc  Dio, vedendolo  poi  haocr  famcriuòl- 
geuail  pc n fiero  a  credere, che  fulfe  duo- 
mo :  per  chiarirfi  di  quello, come  cofa  dì 
grande  importanza ,  è  cola  vcrifimilc ,  che 
Lucifero  entra  Ile  in  conmira  co  i  capi  prin- 
cipali dell'Inferno,  doue  vn'Autrore  chia- 
mato Vcraro  Carmelitano ,  imagina ,  che 
durando  la  confulta  fi  facefle  vn  ragiona- 
mento ,  fra  Lucifero  >  &  vno  delM  Demoni 
principali ,  chiamato  Afmodeo ,  fopra  il  fa- 
pere  fe  Chriilo  era  figliuolo  di  Dio  natura - 
Icouei  o  s'era  huomo  puro.  Diccua  Lucife- 
ro ,  collui  debbe  efler  Dio ,  poiché  Gabriel 
meflb  di  Dio,  d irte  à  fua  Madre  ,  Tù  conce* 
pirai  e  pai  tot  ii  ai  vn  figlio ,  il  cui  nome  farà 
Giesù,  il  quale  farà  grande,  e  farà  chiamato 
figliuolo  dcll'Altiffimo.Rifpofc  Afmodeo» 
no,  bifogna,  ch'egli  fia  huomo ,  perche  fua 
madre  tù  fpofata ,  lo  portò  noue  me  fi  nel 
ventre,  gli  diede  il  latte  del  fuo  petto,  come, 
fi  dà  a  gli  altri  huomini .  Replicò  Lucifero, 
tù  vedrai,  che  egli  è  Dio  ,  perche  quando 
nacque  gli  Angeli cantauano,&  alcuni  pa- 
llori auilati  da  loro ,  andorno  a  trouarlo,  e 
l'adororno .  Tù  non  l'intendi,  dille  Afmo- 
deo,cgli  è  huomo,&  eccoti  la  ragione.  Co- 
me vorrcfti  tù ,  che  Dio  fi  Iurte  abballato  » 

nafeerc 
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ìafcere  in  vna  ft  alla,  e  pigliare  vna  man-  mafcpcr  forte  lui  è  huomo,  io  farò  si,  che 

giatoia  da  beftie  per  Aio  letto ,  ben  gli  faria  Ini  fi  ricorderà  di  mere:  la  paura,chc  lui  ci 

mancato  luogo  doue  nafeere  ;  tù  non  con-  hà  meflbadoflcscfarollo cadere  in  qualche 

fulcri  A  fmodeo  »diflc  Lucifero ,  che  fc  lui  peccato ,  perche  eflendo  huomo,  non  fari 

fo(Tc  huomo ,  e  non  Dio ,  non  fariano  ve-  più  valcrofo ,  che  fufTcro  già  Adamo ,  Da- 

xiuti  li  Rè  d'Oriente,guidati  da  vna  fìcll.i  *  uiHe»  Salomone  ,  &  altri,  li  quali  furono  da 

ad  Adorarlo.  Rifpolè  Afmodeo.  Innanzi  me  au"alrari,c  gittati  per  terra.  Paridi  Lu- 
a  quefto ,  egli  era  pure  (tato  crrconcifo  co-  cifcro,e  và  apparecchiato  per  adattare  il  Si- 
ine peccatore.  Di  maggiore  importanza  gnorccontié  lande,  vna  di  Coli,  l'altra  di 
c  ><  i  i  1 1  e  Lucifcro,che  Simeone  chiedala  la— a  Superbia,  e  la  terza  di  Auaritia  ,  &  artdaua 
morte  ,  dicendo  di  hauerc  vedutola  falure  tutto  infuriato,  gettando  fuoco,  e  fiamma . 
del  mondo  •  Tù  ti  perfuadi ,  diflc  pure  Al-  Quando  fu  vicino  al  Saloacorcprefe  forma 
modco  ,  che  cottili  lì  a  Dio,  ma  s'egli  è  Dio,  humana  :  r  accolfe  alcune  pietre  in  terra,  Se 
c  non  buomo,  perche  andò  fuggendo  in  E-  accoftoflì  a  lui .  Potiamo  penfare ,  che  lui 

fitto  per  liberarti  dalla  furia  di  Hcrode  ?  l'affrontaflc  con  vn  Amile  ragionamento . 
)ifTe  Lucifero ,  e  fc  lui  è  huomo ,  e  non_^  Huomo  da  bene  fono  alquanti  giorni ,  che 
Dio ,  in  che  modo  caddero  per  terra  rutti  io  ti  hò  veduto  ftare  per  quefto  deferto  tri 
gli  Idoli  di  Egitto  «quando  egli  vi  entrò)  gli  animali  faluatichi  patendo  mille  difagi, 
Hcrode  ancora,  di  che  haucua  paura  ì  Ri*  pcrilchc  io  credo,chetù  Aa  figliuolo  di  Dio, 
fpofe  Afmodeo  ;  Tù  fai  puree  he  coftuief-  o  qualche  Profeta  grande ,  con  furto  ciò , 
Tendo  di  dodici  anni ,  A  perde  in  Gicrufa-  tù  moli  ri  nel  volto  di  hauerc  fame;  nei  fia- 
lcmrac,  &  clic  1 1 do  Rato  rirrouato ,  era  fog-  ino  in  quefto  deferto,  doue  e  impo  Agìbile  di 
gettonila  Madrc,&  a  Giofeffo,che  era  vn-»  trouare  co/a  da  mangiare  tanto  prefto» 
pouero  Maeftrodi  legname.  Dille  Luci-  quanto  il  tuo  bifogno  richiede  :  t  lì  lai,  che 
fero,  e  tù  non  bai  hauuto  riguardo,  che  al*-  ciafeuno  eobligato  a  conferuare  la  propria 
'  l'hora  a  punto,  fccereftarc  ftupidì ,  e  mara-  vita,  e  non  A  lafciar  morire  ;  fe  adunque  tur 
uiglioft  tutti  li  Dottori  della  legge ,  con  le  Iti  figliuolo  di  Dio ,  di  che  qoefte  pietre  di- 
fue  la  u  ic  t  i  imande,  e  rifpofte  ?  Diflc  Aimo-  uentino  pane ,  e  coA  fodisfarai  al  la  rua  fi- 
òco ,  s'cijli  fuffe  Dio ,  e  non  huomo ,  non  A  race  non  ti  lafcicrai  morire,  ilche  è  gnn__* 
faria  la i ciac 0  battezzare  da  Giouannl ,  co-  peccato .  L'intento  principale  del  demonio 
me  peccatore .  A  quefto  rifpolè  Lucifero  ;  sì  in  quelta,comc  nelle  altre  tcntationi,  era 
ic  egli  non  fufte  Dio ,  non  A  fariafcnrita-i  di  faper , fe  Giesù  Chrifto  era  figliuolo  di 
intonare  la  voce  del  Padre  chiamandolo  Dio  naturalcc  cafo,cbe  egli  non  fufleftato 
ino  figliuolo  diletto ,  e  lo  Spirito  Santo  ap-  tale,  pretcndeua  di  farlo  cadere  in  peccato, 
prouò  il  t uito,difccndcndo  (opra  lui  in  for-  parcua  a  lui  di  hauerc  fondata  l'imeni  ione 
ma  di  colomba .  Soggiunfe  Afmodeo ,  s'e-  fua  molto  bene  nella  propofta  fatta,  perche 
gli  tulle  Dio ,  non  haueria  patito  tante  fa-  egli  teneua  per  certo,  che  haueria  cóucrti- 
liebee  ii  j  1  agi  nel  dcfcrto,per  1  pai  io  di  qua-  to  le  pierre  in  pane ,  per  lo  fcropolo,  che  gli 
xanta  giorni.  Replicò  Lucifero  ;  e  fc  egli  haueua  meflb  innanzi,  cioè,  che  egli  era  o- 
non  fuflc  Dio, non  haueria  poturo  ftare  bligaro a  non  lafciarA  morire  di  fame.  Et 
quaranta  giorni  ,  e  quaranta  notti  fen-  quando  l'haueflc  conucrtito,  fc  J'haucifc 
za  mangiare .  Al  fine  diflc  Afmodeo,s'egli  taito  cum  mandando ,  in  quefto  diebiaraua 
tulTc  Dio*  non  huomo  non  haueria  al  prc-  di  cflerc  Figi iuolo  di  Dio  naturale ,  che  era 
lente  tanta  fame .  Di  modo>  che  qucfti  de-  qudlo ,  ebe  Lucifero  pretendeua  di  fa pere . 
moni  contraftauano  fra  loro ,  l»vno  diccn-  E  quando  non  fuffe  ftato  Fgliuolo  d  i  Dio , 
do,  che  Giesù  erahuomo,  c  l'altro  dicendo  6c  bauefle  voluto  ottenere  con  pr cghi ,  che 
che  tra  Dio,  c  l'vno ,  e  l'altro  die  eoa  la  veri-  le  pietre  diuentaùcro  pane ,  haueria  pecca- 
ta,perche  egl  i  era  huomo,  e  Dio .  Horsù ,  to  per  hauerc  procuraro,  che  Dio  lo  /often  - 
dille  Lucifero,  io  mi  voglio  chiarire ,  fe  egli  talsc  con  pane  farro  di  pietra .  Ma  Chrifto 
c  Dio.o  nò,  perché  s'egli  è  Dio,  cofa  chiara  gettò  per  terra  tutte  quefte  torri  di  vento  „ 
celie  c  venuto  al  mondo  per  difcacciarnc  del  demonio ,  dicendo  ;  L'buomo  non  viuc 
noi,Gcoracci  dùcacciò  dal  Cielo,  e  però  folodipane.llcbe  fu  vn  dirgli.Tù  demonio 
buogoa ,  che  noi  ftiamo  apparecchiati  per  vorrcfti,  che  io  ti  d.cetfi ,  &  fc  tòno  figliuol 
difendcrciacome  meglio  potremo,  e  diftur-  di  Dio  naturalcnon  te  lo  voglio  dirc,ne  ftà 
fcar  gli  luoi  diflegni,4uàto  ci  farà  poflìbilc  ;  bene  a  mc,chc  tù  lo  lappi . 
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Tu  dici,  che  io  fono  obligato  a  non  mi 
lafciar  morir  di  fame  ?  ma  Dio  ancora  non 
c  obligato  a  mantenermi  con  pane  fatto  di 
pictra,poiche  l'huomo  non  fi  foftenta  Tem- 
pre di  pane  ,  e  Dio  può  mantenermi  con  la 
Tua  parola  fola .  Rcftò  confufoil  demonio 
perquefta  rifpofta  ,  ma  non  ptrò  rimafe  di 
mettere  all'ordine  l'altra  tcntatione.  Di 
quefta  prima  temanone  fi  può  vedere  >  che 
il  demonio  pretende  di  guadagnare  hono- 
rc  con  Giesu  Chrifto.  Ma  s'egli  hà  ardire 
di  affrontar  lui,  chi  di  noi  farà  ficuro?  Si 
può  ancora  confidcrare ,  che  quando  il  de- 
monio volfc  tentar  Eua  :  adoprò  vn  pomo , 
c  tentando  Chrifto  adoprò  le  pietrc,pcrchc 
egli  affronta  ciafeuno  fecondo  il  concetto , 
che  n'bà .  Viddc ,  che  Eua  era  donna  fragi- 
le, c  li  paruc  che  baftaua  vn  pomo .  Ma  ve- 
dendo ,  che  Chrifto  era  huomo  valorofo ,  e 
gagliardo ,  gli  paruero  conuenienti  le  pie- 
tre .  d'alcuno  confideri  con  che  il  Demo- 
nio lo  tenta ,  e  conofccràchc  ftima  ne  fà ,  c 
chi  egli  c\pcrchc  fe  il  demonio  tenta  vno  di 
còfe  puerili ,  tengali  pure  il  tentato  di  cfle- 
re  fanciullo»  Si  debbe  ancora  auucrtirc, 
che  la  prima  temanone  fù  di  mangiare ,  & 
in  vn  certo  modo  di  Gola ,  perche  quello 
vitio  apre  la  porta  a  molti  viri j .  Giuda  fù 
figura  di  qucfto  vitio ,  il  quale  dille  alli  fol- 
dan',che  andauano  a  pigliar  Chrifto:  Quel- 
lo ,  che  io  baccierò ,  aucllo  e  mettetegli  le 
mani  adolfo,  e  tenetelo  bene .  Così  dice  la 
gola  a  tutta  la  fchicra  de'  vitij ,  che  la  keni- 
lano :  Quello  che  io  baderò ,  quello ,  della 
cui  bocca  mi  farò  patrone,  facendolo  golo- 
fo,c  d  i  lord inato,pig li  itelo,  e  tenetelo  Ih  et- 
to. Di  modo,chcquclli,chc  fi  danno  alhu* 
gola ,  fono  auuilupati  fra  molti  viri) .  Il  de- 
monio vedendoli  eflerc  ftato  fupcrato  da 
Chrifto  in  quello  primo alTalto,  non  fi  pcr- 
fe  d'animo  per  quello,  anzi  apparechio  I*. 
altra  lancia  di  Superbia  per  il  fecondo  alTal- 
to .  Per  far  quello  pi  ci  e  Chrifto  per  mano, 
ò  come  alcuni  vogliono ,  lo  portò  per  aria 
in  Gicrufalemme ,  e  lo  posò  l'opra  il  pinna- 
colo del  Tempio,  e  diflègli:  Io  rurtauia  pcn- 
fo,i  he  tù  fia  figliuolo  di  Dio,  però  ti  prego , 
acciochc  io  mi  certifichi  di  qucfto?  che  tu  ti 
getti  di  qui  a  ballo,  nè  occorre ,  che  tu  kab- 
bl  paura  in  modo  alcuno ,  perche  fi  rroua 
ili  ato ,  che  Dio  hà  com mandato  alli  fuoi 
Angeli, che  fiano  in  tua  cuftodia  in  ogni 
luogo .  Pt etcndeua  il  demonio  in  quella 
temanone ,  il  medefimo ,  che  nella  prima , 
c ice  dì  lapcrc ,  fc  egli  era  vero ,  c  naturale 
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Figlmoldi  D:o;e  non  eflendo  farli  com* 
mettere  qualche  peccato,  e  J'vno,  e  l'altro 
ne  faria  feguito ,  fc  Chrifto  hauelTe  fatto 
quelloxhe  il  Demonio  gli  perfiudeua.  Mi 
non  volfe fare»  anzi  rtfpofe .  Egli  è  fcrirro . 
Non  tentarai  il  Sign.  Dio  tuo;  quali  volefle 
dire  «  che  necefTìrà  hò  io  ài  precipitarmi  da. 
quefto  luogo,  fe  poli  »  Icendereper  le  fcalc? 
S.Agoftino  dice ,  che  Chr.fto  fuperò quelle 
due  tentation'  del  Demonio  non  con  arme 
di  D  o,  ma  di  huomo,  il  che  fù  Aio  maggio- 
re honorc ,  si  come  già  Dauid  hebbe  vitto- 
ria c  jntra  il  Gieantc  Golta,non  con  l'arma 
di  Saui,mà  con  la  àia  riomba  pattatale  •  In 
queftatentationefi  può  confidcrare  la  ma- 
la volontà  del  dcmonio,cbe  è  di  gettar  fem- 
pre  per  terra,e  precipitare,^  ancora  quan- 
do egli  tenta  l'huomo,non  lo  configlia,che 
faglia  in  alto,ma  che  li  precipiti  nel l'abiflb . 
Il  maligno  vedendoli  confuto ,  e  vinto  in_» 
quella  feconda  tentatione ,  pigliò  il  Salua- 
torc  nel  modo,  che  l'hauea  menato,  ò  por- 
tato quiui, e  io  concilile  l'opra  vn  mont<^_j 
alt  il  limo, e  di  q  unii  gli  molti  ò  le  prouincie, 
e  Regni  del  mondo,moftrandogli  in  che^_j 
parte  era ciafeuno di  eflì,  e  diflègli  :  Tutto 
qucfto  ,  che  tù  vedi  è  mio ,  e  lo  dò  a  chi  mi 
piacc.Se  adunque  tu  vuoigertarri  in  terra  , 
&  adorar  mi,darò  ogni  cola  a  te .  Di  quella 
rerza  tentationedice  vn'Autorcche  Luci- 
fero fi  douetc  palefarc  a  Giesù  Chrifto ,  di- 
cendogli .Tu  non  mi  hai  voluto  dire  chi  tu 
fei ,  nondimeno  voglio  dir  a  te  chi  io  fono . 
Sappi,  che  io  fono  Lucifero,  e  credo,  che  tu 
non  fia  figliuolo  di  Dio,  che  fc  tu  folti  tale  : 
poco  importa  a  te  il  dirmelo  hauendoti 
pregatoci  modo,che  io  vado  pcnfando,chc 
tu  Ita  huomo,c  come  huomo  dei  hauere^_y 
defiderio  di efler  ricco ,  e  potente .  Tu  tat- 
uerai forfè  intelò  dire,  che  Giouanni  Batti- 
Ila  ftà  nel  deferto ,  e  fà  vna  vita  afprilTìma , 
pertiche  gli  Scribi ,  e  Fan  lei  fono  deliberati 
di  farlo  fuoMcftia  .  Ma  lui  è  rantoda  poco 
che  nó  acccttarà  la  pi  oreria,  (e  tu  adunque 
fei  venuto  in  quello  deferto ,  acciochc  non 
accettando  Giouanni  la  profcrta,venghino 
a  farla  a  ce ,  affine  che  à  quel  modo  tu  ven- 
ghi  a  farti  potente ,  e  ricco ,  e  ft  maro ,  io  ti 
daròvn  configlio  migliore, e  ti  moftrarò 
vna  via  più  breue  per  ottener  quello .  Già 
tù  fai,c'haucdo  io  luperato  Adamo,ìlqual  - 
era Signore  di  tutto  quello  mondo  infcrio- 
re,per  ragione  di  guerra  quello,  ch'era  Aio» 
è  mio,&  hò  tanto  buon  animo  ver  l  o  teche 
io  te  lo  voglio  donare ,  e  fartene  Sign.  bolo 

quello 
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qucflo  voglio  da  tccioc,  che  gettandoti  ih  me  Giordano  -,  e  quando  il  Tanto  Prccurfo* 
terra  m  i  adori .  Non  ti  deue  parer  gran  co-  re  lo  ridde  venire  >  lo  moftrò  con  il  dito ,  e 
fa,qucfto  che  io  ricerco  da  tepoicke  molti  difle  ad  alta  voce.  Io. in.  i.  Ecco  l'Agnello 
mi  danno  qnefto  honorc  per  cofa  molto  di  Dio  •  ecco  >  chi  toglici  peccacidcl  num- 
mi nord  come  fanno  tutti  li  gentili,  Se  ido-  do .  Molta  gente  femì  le  parole ,  che  G  io- 
latri .  Si  può  facilmente  credercene  Luci*  uànnidilTc  di  Chrifto;  mi  fra  tutti,  due  foli 
fero  fi  palcfaflc  a  Gicsù  Chrifto,  poiché  egli  lofeguirono  ,  Se  andarono  con  lui .  Qucfti 
lo  nominò  fubito  Saia  natio  ,  perche  s'egli  erano difcepoli  di  S.Giouanni ,  &  vno  ha* 
hauc  lYc  voluto  efler  incognito  »  non  l'hau-  ucua  nome  Andrea  ,'che  poi  fi)  A  portolo  • 
ria  nominato.  None  ancora  creatura  al-  l'altro  non  fi  nomina .  Stettero  quelli  due 
cuna,  che  poteffe  dire,  che  tutto  il  mondo  vn  giorno  con  Giesù,  onde  per  la  fuacoo- 
f  u  11  e  fuo,  come  il  Demonio,  perche  lo  chia-  net  la  t  ione,  e  per  la  tcAimonlanza ,  che  San 
mò  poi  Gicsù  Chrifto,  principale  del  mon-  Giouanni  haueua  fatto  di  lui,  conobbero  * 
do,e  diffc:chc  ne  doutua  eflere  discacciato,  che  quello  crai!  Me  ma  :  per  il  che  Andrea 
e  perderlo.  Ioan.  14.  Ilche  tutto  auucnnc  tutto  allegro  ,  andò  a  cercare  vn  fuofrah 
per  la  morte  del  figliuolo  di  Dio ,  Alla  poca  tcllo  chiamato  Pietro ,  cric  Umilmente  fu 
vergogna,  e  molta  arroganza  di  Lucifero ,  poi  Apoftolo ,  e  capo  del  collegio  Apoitoli- 
rifpofc  Gicsù  coh  vua  parola  imperiofa  ,  e  co ,  e  d  iflegli ,  cpmc  Chrifto  era  venuto ,  e 
aiflc.  VàviaSatanaflb,perchcèÌcritro.  Il  che  egli  l'baueua  veduto.,  ciò  menòdoue 
Signor  Dio  tuo  adorerai,  Se  a  lui  folo  ferui-  era  il  Saluatore .  Pietro  parlò  con  Gii  sù 
rat' .  Dcut.  5.  Fù  discacciato  lontano  il  De-  Chrifto,il  quale  gli  diiTc  che  per  J'auucni- 
monio  dalla  prcientia di  Giesù  Chrifto,  per  re  non  fi  chiamariapiù  Simone,  mi Ccfas. 
virtù  di  quelle  parole, con  tanto  furore^;,  Quelli  fanti  huomini,  con  alcuni  altri ,  co- 
quanto  va  la  balla  fuora  dcll'arcobufo,  qua-  me  Filippo ,  diuennero  da  indi  in  poi  fami- 
-sdo  fi  fcarica.  Scefo  il  mifero  all'inferno  ftri-  gliari  dei  Signore ,  e  pratticauano  con  lui, 
dendo,  Se  virando  ,gli.aJcri  Demoni  erano  ma  non  eletti  per  ancora  Apoftoli  ,  come 
tutti  in  contuijone ,  vedendo  Lucifero  loro  dice  Sant'Agoflino ,  che  l'elettrone  fi  fece 
teapo,  e  principe,  ritoroar  da  quella  guerra  poi.  In  tutto  l:anno*chcpafso,da  che.  Chri- 
con  tanta  vergogna  ;  Per  il  contrario  Giesù  fio  fù  battezzato ,  fino ,  che  lì  1  ittouoprc- 
Chrifto  rimarlo  vittoriofo:  tù  circondato  ferite  a|le  nozze  in  Caru  di  Galika,chc  per 
da  vn  numero  l'ari  uipo  di  Angeliche  erano  tradii  ione  della  Cluefa  fi  tiene,  che  fia  fta- 
lati a  vedere  il  faccetto  della  battaglia ,  e  to  il  medefimo  giorno a  Ili  (eìài  Gennaio  , 
vedendo  che  il  Signor  loro  haueua  ottenu-  gli  Euangcliui  noo .  raccontano  cofa  nota- 
to vittoria ,  gli  t.iccuano  intorno  giubilo»  e  bu'le ,  che  egli  fcorffc^jfiant'8  pi  fan  io  dice  , 
fcfta,  eflaltando  la  l'uà  vittoria,  e  dicendo,  che  egli  pr*dkàmdùje»icpaiti  ,c*ue  lolo 
che  haueua  vendicata  l'ingiuria  di  Adamo,  per  riprendere  i  viti),  e  lodare  le  virtù  iru, 
Dipoi  gli  portarono  cibi  cclefti  ,&  elio  gli  cominunc ,  lenza  toccare  le  cofe  particola- 
mangiòcon  fommaricrcationc,percheco-  ri  :  e  le  lue  prediche  erano  molto  grate ,  Se 
sì  fà  Dio  con  chi  dilprczza  il  pane  d'i  pietra  accette  al  popolo  di  modo ,  che  molti  lo  fé- 
offertoci  dal  Dtmonio(chc  taiifona  al  line  gu  ila  tran  o  .  Pattato  poi  l'anno,  perche  egli 
lefuc  ricrcationi,  e  paiìatcmpi,  cioè,  ai'pri,  eomit»ciò  a  riprendete  alcuni  vici)  in  parti- 
dur»\c  lenza  gufto)  dandogli  il  pane  celcftc,  colare  :  c ominciò  ad  e  llere  odiato ,  e  perfe- 
c  viuande delia  lira diuina  tauola»  che lono  guitato  da  alcuni .  Al  fine  ,dciranno  mc- 
•  gufti,  e  delicatezze  marauigliofc,  le.  quali  defimo  fi  celebrauano  certe  nozze  in  vru, 
gode  prima  qui  nel  mondo,  dipoi  nella  vita  luogo  di  Galilea  chiamato  Cani ,  c-vifù  in- 
ctetna.  uitato  Chrifto  con  la  fua  Santiflfìma  Ma- 
dre ,  che  facilmente  doucuaho  e  Aere parca- 
Di  LZ,  ^4  T EST 1MON1ANZA,  tidcllifpotì.  Alami hanno voluto dire_*, 
che  ftee  San  Giouanm  Battifta  di  Gièsk  .  che  lo  l polo  folle  San  Giouanni  Euangeli- 
Chrifio*  del  miracolo  di  conuertire  l"ac-  fta,e  che  pcc  il  mùacolo,chc  quiui  lucccflc , 
qua  in  vino  alle  nol^zjc  di  Cana  di  Gali-  come  li  d  ira. ,  lafciò  la  fpofa,  e  feguitò  Chci- 
Ua.      Cap.   A  l'I.  .  fto.  Altri  dicono  di  nò  (Si  a  mio  giudicio 

1  dicono  il  vcrt>)perchc tatti  affermano , eia 

Ritornò  Giesù  vn'altra  volta  àGiouan-  Sancì  Chiefa  tanta  nel  fuo  onScio ,  che  egli 

iiiÀi;ittiiia ,  :ì^uùìc  età  vicino  al  fiu-  fu  verdine, c  che  pei  quello  il  Saluatore  » 

s.iS,  T  quando 
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quando  ri. i  in  Croce,  gli  raccoinmandò  la 
iua  fantitTTma  Madre.  Udircaneora,ch'cgli 
lafciafsc  la  fui  Ipofo  il  giorno  delle  nozze,  c 
che  andafsc  con  Giefn  diritto  >  poceua  da- 
re occi (Ione  di  ca Uni n iar lo,  dicendo  di  lui > 
cheguaftaua  il  matrimonio ,  e  che  non  tc- 
ncua  quello  fiato  per  buono  ■  Il  che  non  è 
però  così*  anzichcChriftoper  approuarc 

10  (lato  matrimonÌahr,e  per  votere ,  che  fuf- 
lc  vno  dcJli  Sacramenti  delift  Ciucia ,  volfc 
crouarG  prefente  a  quelle  nozze  :  Et  anco- 
ra ,  che  Sa  n  Giouanni  fufse  (lato  lo  fpofo  ,  e 
tolse  vui uco  in  quefto  fiato  non  im  pedina 
per  quello,  ch'egli  non  liane  fse  potuto  cf- 
ier  Apoftolo,  porche SJPictso  >&  altri  rieb- 
bero moglie  .  E  ben  vero ,  che  molti  Santi 
hanno  tantamente  lanciatole  moglie  loro» 
dopo-»clie  Ificbbero  ipotate ,  volendo viuer 
cafri  >  &  cl'ser  Vergini,  fornendo  a  G'cfu 
diritto,  come  tu  Sam'A  le  fììo  i  Ma  quetto 
a  lineo  ne  bene,  el.se  odo  g  i'à  fondato  l'Euan- 
gclio,  itqibilcconfcfsa>chclotlato>de  i  ma- 
sitati  tìa  buono  ,.5:  ha  per  migliore  lo  flato 
de  i  vergini,  e  continenti.  Mà  al  pi  ine:}  io, 
quando  Cu  ilio  cominciali*  a  predicare 
l'Euangebo  ,  non  età  conuementc, ch'egli 
facefse  cola ,  per  la  quale  li  potei  se  giudica- 
re «che  non  tene!  se  quello  Hata  per  buono  : 
e  che  volcf.se,  che  quelli  , che  già  haucuano 
moglie  »,lc  Jafciaflcro..  Tutto»  queflo  fi  po- 
ri ia  dire*  le  l'i  dicefle  »  che  San  Giouanni 
tulle  lo  fpofo  delle  nozze  »  che  fi  fecero 
in  Cani  di  Galilea.  NTceforo  Califto  no- 
mina lo  tpofo,  e  dice,  die  fi  chiama  Simeo- 
ne Cananeo .-  EiTendo  adunque  fiato  inui- 
tato  diritto  a  quelle  nozze ,  andarono  con: 
lui  alcuni  di  quelli ,  che  poi  furono  Apofto- 
lj ,  ancora  che  Sant'Àgoflino dica  > che  ha- 
ucuano già  quella  dignità},  balta  ,  clic  alle 
volte  fiauano  con  lui  i  &  ordinariamente 
erano  chiamati  fuoi  dilccpoli»  Annerine, 
che  mentre  erano  a  tauola  >  mancò  il  vino 
Onde  la  Madre  di  Dio  vedendo  il  bifogno , 

11  perche  era  pierofjffima ,  come  anco  per- 
che li  Spuli  noni  Luti  d'ero  quella  vergo- 

fna ,  li  .u  cullò  al  fua  figliuolo e gli/liiTc 
tgliuol  mio,  li  Spoti  non  hanno  vino.  L'E- 
uangel  Ita  G.oiiannidiccchcla  Madre  di 
Pio  dilTc  foto  quefìo,  &  mfegnò'  a  noi ,  che 
batta  mettere  le  noti  re  neceffità,  dinanzi  a 
£>io,c  lalciar  poi  la  cura  a  lui  »  pciche  egli  è 
tempre  pronto di  hrei graric  , e  doni.  Coti 
•  ancora  fecero  le  due  tòrcile  Marta  >.  e  Ma- 
cia >  quaudoil  (uo  fratello  Lazaro  era  am- 
malato :  pgtwuc  gli  mandarono  (blu  a  due  > 
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Signore  vedi ,  che  colui ,  che  tu  ami ,  è*  am- 
malato .  Notarcmo  ancora  in  quella  di- 
manda della  Vergine  »  che  vedendo  ella  il* 
bifogno  procura  di  farci  prooiueme ,  lenza 
etTcrne  pregata  >  fe  noi  nelle  noftrc  neceffi- 
tà ricorreremo  a  lei  poetiamo  effere  certi 
che  farà  buona  procuratricc  per  noi.  Par- 
ile, che  Contro  rifpondeffc  alia  fua  diman- 
da freddamente, dicendole ,  che  importa-* 
quefto  a  te,  onero  a  me, poiché  ancora  non? 
è  venuta  Fhora  mia   Queftodifle  il  Salua- 
tore,  perche  fino  a  quel  punto  non  fi  cra_-> 
lentito  il -bifogno  ,  ócacciocheil  miracolo- 
fufTcpiù  eludente.  Non  perfe  per  quetto» 
la  tpcranza  la  gloriofa  Vergine ,  anzi  auisò» 
quelli  »  che  (emiliano,  che  fa  calerò  tutto 
quello,  che  il  tuo  figliuolo  loro  ordinafle  • 
Diffe por il'Samatoreallfmfniflri, che  ein- 
pitTerofei  vati  d'acqua,  esecrano quiui,  fe- 
condò l*vtànzi  di  lattarli  molte  volte  >  che 
haucuano  gli  Hebrei.  Dbppò  ,  che  i  vati 
furono  pieni  di  ar qua,commandò  di  nuoao- 
it  Signore ,  che  li  Caffiero- r  e  poTraflTero  al- 
k>5catco.  Il  quale  beuendo ,  cguftando  r 
ch'era  buomfGmo  viuo,  volle  quali  ripren- 
dere lo  fpofo  dicendogli,  ch'egli  baueua_-» 
faao  il  contrariarli  tutti  quelli  r  che  fanno- 
conuiti  :  poiché  haueua  (cibato  il  miglior 
vino  perl'vlrimo.  Diccl'Euangelifta,  che 
quefto  fnilprincipiodeifcgni,  e  maraui- 
glie ,  clic  fece  Gicsù  Chrifio  in  Cana  di  Ga- 
lilea>cioèdoppo  il  Aio  battefimo, e  manife- 
flò  la  gloria  fua  ;  cioè  fi  publico  la  gloria  ,  e 
fama ,  che  l'opete  fuericercauano  ,  le  quali 
erano  tali, clic  mai  altro  huomo  ne  fece  fi- 
mili  al  mondo,e  creda  tei  o  in  lui  li  fuoi  Di- 
fccpolùchc  furono  p rei  cuti  al  miracolo . 


COME  CHRISTO  COMINCIO 
«  b*tt  t^zjwc .  Delia  fua  andar*  in  Cu- 
rtifalemme  .i  celebrare  la  Pafipta ,  dotte-, 
$git fi acciò ii  mtr canti  del  Tempi». Del- 
la conuerfione  delia  Samaritana:.  Cui** 
crii  chiamo  alcuni  ^pofttli  ,  r/ii  malti 
Juaimn  acolt  .        (..If-,  XlìJ. 

PEr  il  miracolo  „  che  Giesù  Cbrifto  fe- 
ce io  Cana  di  Galilea  y  ùaccompagna- 
rono  con  lui  molti  Dilccpoh ,  e  fi  partì  con 
Uno  ,  e  con  la  San  tùli  ma  Madre,  per  an- 
date alla  Citta  ii  i  Ci  farnaum  r  la  qualc_ j 
cvltima  ai  mare  di  Gcnczaret  ?  e  di  quiui 
andò  in  Gicruia  lemme  ,  per  celebrare  la-* 
Pafqua.  Quando  egli  entrò acl  Tempio  > 

vidde 
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ridde  quiul  molti»  che  traflScauano»  che 
xndcuano  »c  comprauano  pecore» buoi  » 
xrìombc  »&  altri  animali  per  facrificare  » 
v*idde  certi  altri  banchetri»con  lctauolc ca- 
riche di  moneta»  che  preflauano  dinari  ad 
i  ii t  creile .  Li  Sacerdoti  del  tempio  pernact- 
ccuano  quella  cofa,  fotto  titolo  di  Religio- 
ne »acciochc  li  foraflitri  potettero  fare  le 
loro  ofTcrre  al  Tempio»haucndo  quhji  ogni 
cofa  conimoda  .  Dice  l'EuangcIifta  Gio- 
uanni,che  il  Figliuolo  di  Dio,  vede  ndoquc- 
llo,f  ece  come  vna  sferza*  ò  difciplina  di  fu* 
ne»  &  cominciò  a  dare  hora  a  quello  ,  bora 
a  quello  ,5c al  fine  a  tutti.  Di  modo» che. 
cacciò  fuora  diqucl  luogo  gli  animali» 
coloro,  che  gii  vendeuano»  gettò  per  terra 
le  tatiole  con  ti  danari:  e  difle  a  coloro  »  che 
vendeuano  le  colombe  (perche  quella  mer- 
canta parcua  più  lecita  dell'altre  )leuarcui 
diqui,c  portate  via  quelle  cofe  »c  non  vo- 
gliate fare  »  che  la  caia  di  Dio  diuenga  cafa 
di  traffichile  di  mercantie  :  Dicono  li  facri 
Dot  tori,  c  he  quando  il  Signor  no  Aro  face- 
iu  quello  gli  vlciuavn  l'plendor  dalla  fua_j 
diurna  faccia»chegli lpauentònifti,c  febe- 
nc  egli  era  folo  centra  molti ,  nclfuno  però 
hebbe  ardire  di  contradirgli»  ò  fargli refi- 
itcntia.  Doppo  il  faro  andorono  a  lui  tutti 
icapi  principali  del  popolo  Hcbrco»c  gli 
dimandarono,  con  che  auttorità  haucua_* 
fatto talicofc.  Se  Dio  l'hauca  mandato, 
delle  loro  qualche  legnale .  Elfo  gli  rifpofc  : 
Sciogliete  qucflo  Tempicgetatclo  per  fer- 
ratene in  tre  giorni  lo  voglio  Iettar  in  piedi  ì 
Etti  cornine  ior no  a  farli  beffe  'di  lui  dicen- 
do j  che  quel  Tempio  era  flato  fabricato  in 
quaranta  fei  anni ,  Se  egli  penfaua  di  rifarlo 
in  tre  giorni .  LEuangelifla  dice  qui»  che 
non l'intcfcro ,  perche  ChriAo  parlauadcl 
Tempio  del  fuo corpo;  il  quale  flette  tre 
giorni  ncliepok ro,epoircuifcitò:  màcflì 
intendeuanodei  Tempio  materiale.  Predi- 
cò poi  G  e lu  quella  PaJqua  nel  Tempio,  e 
comuni  molta  gente, perche  vi  fece  mol- 
ti fcgni»e  miracoli .  Fri  gli  altri  li  conucrtì 
vn'huomo jurincipalc  ,  e  dotto  chiamato 
Nicodcmo,  con  il  quale  Cimilo  fece  vna_j 
notte  vn  lungo  ragionamento  »  cflcndolo 
andato a.iirrouarc,  egli  feoperfe  grandif- 
umi  !ccrcti»pariicolarmcntc  dei  Battclirao» 
edclla  nccertiià  glande,  che  ogn'vno  ha- 
ueua  u'tlTer  battezzato .  Si  pani  poi  Giesù 
Chriflo  di  Gierulalemmccon  la  gente,  die 
loltguuu,  ce  andò  non  molto  lontano,  do- 
ucllaua  òanGiouanni  Battifla,  predican- 


;v  christo:  jt 

do  >  c  battezzardo  in  vna  terrà  chiamara_> 
Enon  dou*era  molta  abondantia  di  acqua  » 
Cominciò  fi m il m cure  Giesù Chriflo  a  bat- 
tezzare, ancora  che  non  di  fua  mano:  mà  ti 
fuoi  Dilcepoii»  ti  come  S.  Giouanni  Euan- 
gelifla  dice ,  che  c  ili  bartczzauano  coloro  » 
ebe  veniuano  a  f<  ni  ire  la  fua  dottrina  .  Era 
ramala  gente,  che  endaua  a  Giesù  ,  chei 
Dilccpoli di  San  Giouan  Battifla  ,  li  rilcntì- 
uano  alquanto  vedendo,  che  Giesù  ha  ueua 
maggior  concorfo  dd  loro  Mac  Aro.  Fù  poi 
prefo  San  Giouan  Bartifta,  per  comma n- 
damentodi  Hcrodc  Tctrarca,ifligatoda_*» 
Herodiadc»laqualc  cUbteneua  per  moglie 
contrn  ogni  ragione  »  per  eflcr  ella  moglie 
di  vn  fuo  fratello,  e  perche  Giouan  Battifla 
lo  riprendeva ,  fu  prefo  »  e  poi  decapitato  : 
Chriflo  hauendo  inrefo»  che  Giouan  Barti- 
fla  era  prigione,  fi' parti  di  quelpaefc,  fic 
andò  in  Galilea ,  Et  effendo  per  ftrada ,  do- 
aendo  paflare  per  Samaria ,  yn  giorno  feri- 
tcndofi  ftracco  per  il  viaggio  \  fi  pofe  a  fc- 
dcre»e  fi  appoggiò  fopra  Porlo  di  vn  pozzo  j 
In  quel  mentre  li  fuoi  Discepoli  erano  an- 
dari alla  Cittì  ,  quitii  vicina  »  per  comprare 
qualche  cola  da  mangiare  »  6c  il  Saluatorc 
afpettaua  vn'anima,  ebedoucua  venir  q  ui- 
ui?  e  per  dcGdcrio,che  haueua  di  pigliar- 
la baueua  tefo  vn jpictofo  laccio ,  a  canto  a 
quel  pozzo.  Quella  era  vna  donna  Sama- 
ritana Idolatra,  la  quale  haueua  hauuti  cin- 
que mariti  :  de  alPhora  ftaua  in  peccato  at- 
tuale con  vn'altt'huomo.  Et  ancora,  che 
ella  fuflc  tale,  nondimeno  il  Signore  ragio- 
nò con  lei,  e  dùTcgli  tali  »  c  tante  ragioni ,  e 
fcopcrfegli  chi  egli  era  per  termini ,  e  paro- 
le tanto  manifefte ,  che  a  penale  ne  troua- 
ranno  altre  tante  sì  chia  te  in  tutto  l*  Euan  - 
gelio.  La  conucrtì  al  fine ,  e  le  fece  vn'al- 
tragratia»pcrche  la  fece  A  portola  di  Sama- 
ria. Fece  tutto  quello  il  Signore  con  tanta 
volontà  »  e  fi  morirò  tanto  conrento  di  ha» 
uerlo  fatto, che  quando i  Difcepoli  ritor» 
norono,  e  Tinuitorno  a  mangiare  »  cflò  gli 
rifpofe  :  Io  hò  vn  cibo  da  mangiare  »  che  voi 
non  lo  fapere.  Dimandando  poi  cfiì,  che  ci- 
bo era  qucflotcheegli  haueua,  gli  rifpolc  ;  il 
mio  cibo  e  il  fare  la  volontà  di  mio  padre  » 
&  attendere  all'opera ,  per  la  quale  egli  mi 
ha  mandaro,chc  è  la  i..  Iute  de  gli  huomini  • 
Moflrò  grandemente  il  figliuolo  di  Dio  la 
fua  mifchcordia ,  e  clcmentia  in  qutlr*opc- 
ra,poicbc  fi  meflé  a  parlare  tanto  familtar- 
mentecon  quella  donna  di  baffi  condii  io  - 
ne  >  c  peccatrice ,  infognandole  illuminan- 

doia  • 
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dola  i  rifpondcndo  alle  fue  dimandi*  >  ìnui-  effo  gli  fece  Aioi  Apoftolì,  c  gli  pofe  nel  lin- 
eandola con  la  fa*  graria,c  dandole  ro<xiui>  mero  de  i  dodeci .  Paflando  poi  il  Saluato- 
pcrchc  ella  le  chiedere  ,  fi  come  le  diman-  re  piò  oltre,  vide  Giacomo  ,  e  Giouanni , 
dò  poi  >  ancora  che  non  conofeefle  ciò ,  che  che  fi mil  mente  pcfcauano  ,  e  chiamogli , 
ella  dimandaaa  :  &  al  fine  lafciandola ,  di-  dicendogliene  lofeguiflfcro  >&  elfi  lafcian- 
uenne  di  peccatrice ,  Sanca  :  e  di  Donna  di  do  le  reti ,  la  barca ,  &  il  proprio  Padre  >  fi 
balìa  condii  ione  ,  Apoftola  ,  e  predicatrice  accompagnorno  con  Chrifto .  i 
di  Chrifto  ;  pei  ile  he  molti  fi  conuercirono  Si  era  raccolta  molta  gente*  inficine ,  per 
perii  Aio  predicare.  Partendoli  poi  il  Si-  quella  riua  «che  veniuano  molti  da  diuerfe 
gnorc  ritornò  in  Galilea  alla  Città  di  Gnu,  parti ,  per  ricercar  Chrifto  ,  alami  per  fac 
douegià  haueaa  conucrtito  l'acqua  invi-  rifanarc  li  loro  nfermi,&  altri  per  lentire 
no.  Stando  quiui  andò  a  ritrouarlovn  Si-  la  Tua  dottrina,  pertiche  il  Saluatore  entrò 


gnorcchcl'Euangelilta  chiama  Rè  piccio-  nella  barca  di  San  Pietro,  e  cominciò 
lo  i  il  cui  figliuolo  era  ammalato  nella  Città  predicare  al  popolo ,  che  (lana  alla  riua  «  Se 
di  Cafarnaum  ,  e  pregò  ,  che  fi  degnafTedi  bauendo finito  il  l'uo  ragionamento ,  com- 
andare a  nTanarlo .  Giesù  lo  riprelc  di  po-  mandò  a  San  Pietro ,  che  gettane  le  reti  in 
ca  fede  ,  poiché  egli  fi  pcrfuadcua ,  che  per  acqua  >  e  quando  le  vollero  alzare  ,  vi  tro- 
ia falutfi  del  figliuolo ,  bifognafle  andarci  uomo  tanto  pefee,  che  gli  bifognò  chiama- 
doue  egli  era .  Il  mifero  padre  ,pur  lo  folle-  re  Zebedeo ,  che  era  nell'altra  barca ,  acciò 
ciraua,diccndo  :  Deh  Signore  vieni  innan-  gli  aiutaflc  a  tirare  le  reti  in  terra .  S.  Pie- 
zi, che  il  mio  figliuolo  muoia .  •  tro  haucua  pel'eato  tutta  quella  nottc,c  non 
Il  Saluatore  gii  dille .  Và,cbe  tuo  figliuo-  haucua  potuto  pigliar  pefee ,  onde  vedendo 
lo  viuc  .  Intcfc  il  Rcgulo ,  che  Chrifto  vo-  quel  miracolo  ,  fi  gettò  alli  piedi  del  Signo- 
kfle  dir:(comc  era  veratncntc)chc  egli  era  re  *  e  diflegli  parole  di  grande  humiltà  in-* 
già  l'ano .  Per  la  ftrada  ritrouò  alcuni  fuoi  quello  modo .  Signore,  partiti  da  me,  per- 
feruidori,chc  veninano  a  dargli  la  buona.*»  ebe  ,  io  fon  huomo  peccatore  ,  &  indegno 
nuoua,forfi  perhaucrla  mancia  da  lui  ,c  della  tua  compagnia .  Il  Signore  glirilpo-- 
dimandando  egli  a  che  bora  il  fuo  figliuolo  fc .  Non  cernere,  e  non  ti  dar  faftidio ,  che 
era  migliorato ,  intcfc ,  che  era  fiata  l'hora  io  voglio,  che  tu  venghi  in  mia  compagnia, 
medefima ,  nella  quale  Chrifto  gli  haucua  e  ti  farò  pefeacoredi  huomini .  Pietro ,  & 
detto,  che  andane,  perche  il  Tuo  figliuolo  Andrea  lafciorno  la  barca,  e  Giacomo, 
viucua:  pcrilchc  credette  lui  con  tuttala.*  Giouanni,  oltre  la  barca,  Jalciarono  anco- 
gentc  di  cai  a  fua .  Andò  poi  Giesù  Chrifto  ra  il  loro  Padre  Zebedeo ,  e  tutti  feguitoro- 
alla  Città  di  Cafarnaum ,  e  predicò  nella.*»  no  Chrifto ,  e  furono  nominati  fuoi  Apo- 
Sinagoga ,  e  rifanò  alcuni  interrai ,  perilebe  (ioli . 

lì  ("parie  la  fama  fua  per  tutta  la  prouincia      Andò  poi  il  Saluatore  in  Cafarnaunu*», 

di  Siria:  la  onde  veniuanoa  lui  molti  in-  douc  liberò  vna  (p  tritata,  e  commandò  al 

fermi  di  varie  infermità,  e  cucci  erano  r  ila-  Demonio , che  taceflc  perche  lo  eh  amaua 

nati .  Santo ,  e  non  volfe  con/  e  ut  ire  di  eficre  lo- 

Partendofi  poi  il  Saluatore  di  quella  eie-  daco  da  lui ,  perche  non  lì  de  ne  ftimarc  li 


tà ,  fe  n'andò  alla  riua  del  mare  di  Galilea  »  lode  de  i  tri/ti .  Entrò  poi  in  cafa  della  So- 
che é  quel  medefimo  ,che  nella  fcrittura  il  cera  di  San  Pietro ,  la  quale  era  ammalata 
chiama  mare  di  Genczaret,ò  di  Tibcriade»  di  febre .  Giesù  comandò  alla  febre ,  che  la 
e  ca  minando  vide  due  fratelli ,  che  pelea-  lalciafle,  e  l  uh;  co  fi  rifanò ,  e  leuoffi  del  lee- 
na no,  cioè  Pietro,  &  Andrea .  Gli  chiamò  co,  e  gli  fcruì  a  tauola . 
il  5ignore,e  dille,  che  andalTcro  con  lui, e  he  E  d'end  o  poi  l'hora  tarda ,  molti  infermi 
gli  tana  pefeatori  d'huomini ,  &  etti  lafcio-  di  vane  in  t  erm.'ià.c  molti  indemoniati  an- 
rono  le  rcti,c  la  barca,  e  Io  ieguirono .  Ha-  darono  a  crouarc  Giesù  Chrifto  in  quella 
ucuano  già  per  innanzi  pratticato  con  lui ,  cafa ,  &  elfo  ponendogli  adotto  le  lue  fante 
e  l'baucuano  feguito  molte  volte  ,  chia-  inanimii  rifanaua  tutti . 
niandolì  fuoi  difcepolt ,  ma  lo  lafciauano 
ancora  alle  volte ,  &  andauano  a  pefeare  , 
ile  he  era  il  loro  elicici  no  ,  con  il  quale  fi 
guada i;n  . nano  il  viueic.  Ma  quella  volta 
lolcguitorno  per  non  l'abbandonar  più  >6c 
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COME  CHRISTO  COMMENDO'  gcttomo  nell'acqua.Da quefto fi puòcono- 

al  vento  che  cejfajfe»  Ceffo  Medi ,  come  (ecce  quanto  fia  grande  l'ini* mici tia  ,  che  il 

libero  due  indemoniati ,  eli  Gerafeni  lo  demonio  hà  con  gli  huominit  poiché  non_* 

J corono ,  ch'egli  fi  partiffe  della  Terra  potendo  far  loro  danno  nella  pei  Iona  fi  ri- 

oroycome  ritorno  in  CafarnaunfjC  rifar/o  foluc  a  ouoccrgli  nella  robba  .  Quando  i 

vn paralitico  »  e  della  conuerftone  di  San  Gcrafcni  intefero  quefto  reputando  cflcre 

Matte».         Cap.   X  Ir.  maggiore  il  danno  patito  de  i potei, che  il 

guadagno  di  hauerChrifto  nel  loro  paefe» 

LA  fama  »  che  Giesù  Chriflo  rifanaua  e  dubitando,  che  non  gli  intraueniirccnjal- 
molti  infermi ,  fi  fpargeua  in  ogni  par-  che  altra  cola  fimilc»  madorono  alcuni,  che 
te,  flceracaufa,  ch'egli  poteflc  poco  ripo-  lo  pregaflcro  »  che  di  graffa  lì  partiflc  dal 
farfi  per  tutto  douc  fi  trouaua  :  pcrilchc  vn  paefe  loro,  perche  gli  haucua  tutti  impau- 
giorno  raccolfe  infieme  gli  Apoftoli,chcfi-  riti.  Gicsù  Chr  irto  s'imbarcò  di  nuouo,c 
no  all'hora  haueua,&  alcuni  Difc«poli,  ritornò  in  Cafarnanm,  douc ,  hauendo  prc- 
con  ed?  enttò  in  vna  barca*có  imeni  ione  di  dicato  alcuni  giorni  ,  ri  fanali  gli  infermi  : 
pattare  nel  paefe  de  i  Gerafeni ,  che  è  all'in-  come  era  fuo  coflumc  :  auuennc ,  che  vna 
contro  di  Galilea,  &  hauendo  cominciato  volta  fi  raccolfcro  inficine  molti  Scribi  »  e 
a  nauigare ,  Se  effe  n  lo  la  barca  in  alto  ma-  Farifei  ,  che  erano  venuti  per  la  fama  della 
re ,  fi  leuò  grandilTìrna  fortuna:  di  modo»  l'uà  dottrina  ad  akvltatlo»  Quefto  fi  fece  in 
che  ciafeuno  penfaua ,  che  la  barca  fi  a  don-  vna  cafa  grande ,  ò  Sinagoga  ,  che  ella  lui  - 
dalle  ;  Mentre ,  che  la  barca  era  in  quefto  fe:  Auuennc ,  che  mentre  Chriflo  ragiona- 
pericolo  ,  Giesù  dormiua ,  pcrilchc  gli  A-  ua  ,  arriuoronoquattro  huomini,  che  por- 
portoli  lo  deftorno  ,  dicendo  Macftro  prò-  tauano  vnoftroppiato  nel  letto»  e  non  ro- 
ana l  campo  alla  vita  nofira,  che  noi  fiamo  tendo  entrare ,  doue  era  Giesù  Chriflo  per 
in  termine  di  affondarci  ?  Rìfpofegli  il  Sai-  la  molta  gente ,  falirono  fopra  il  tetto ,  e  Ic- 
uatore  :  Di  che  dubitate  huomini  di  poca_j  uando  via  il  coperto  >  calorono  l'infermo 
fede:. Detto  quello  fi  leuò  in  piedi,  cconv  con  alcune  funi  dinanzi  a  Giesù  Chriflo,  il 
mandò  al  vento,  che  fi  acquietane ,  &  egli  quale  vedendo  la  fede  diqucllcpcrfonce  la  è 
fubitocefsò,  e  fece  bonacia,  e  tutti  quelli,  molta  carità,  che  haueuano  moflrato ditte 
che  erano  in  barca,  rim.iicro  pieni  di  mara-  al  paralitico  :  Confidati  figliuolo ,  che  i  tuoi 
uielìa,e  fi goardauano  l'vn  l'altro,e  diceua-  peccati  ti  lono  perdonati.  Qncfla  parola 
no:  Chi  è  cortili  »  che  commanda  al  vento ,  causò  gràde  Icandalo  in  quella  gente  dotta» 
Se  al  marce  gii  obbedifeooo?  Al  fine  la  bar-  mà  maiiriofa ,  e  cominciorno  a  dire  fra  lo- 
ca arriuò  in  porto,  Se  fondendo  Chrilto  in  ro  :  Colt  u.  beftemmia ,  chi  può  perdonare  i 
terra,gii  vennero  incontra  due  indemonia*  peccati,  fe  non  fole  Dio,  irtele  Chriflo 
ti»  che  coli  dice  S.  Manco,  ancora  che  San  quello,  che  cflì  haueuano  nel  cuore,  ediflc- 
Luca,eS-  Marco  non  fanno  mcntione  fc_j  gli:  Diche  vi  conturbate  ?  Perche  penfate 
nondivno,  equcftifaceur.no  la  vira  loro  male  nei  voft.ro  cuore  ?  Ditemi ,  che  cofa  è 
fra  certe  grottedoue  erano  (cpulture  de*  più  facile  a  dire  ti  fono  perdonati  i  tuoi  pcc- 
m«rti,faccndo  molti  danni  alle  pcrionc,che  cati,oucro  dire  a  queft'huomo ,  piglia  il  tuo 
di  qui. paflauano ,  inoltrandoli  molto  fero-  letto  »  e  vattene  fano  a  cafa  :  licheni  come 
c  i,c  crudcli.Quefti  vennero  incontra  a  Gif-  Te  haueflc  voluto  dire  ;  più  facil  cofa  è  dire 
su  Chriflo,  e  gridauano,  dicendo:  Che  hai  a  queft'huomo  ,  che  gli  fono  perdonati  li 
da  fare  con  noi,ò  Giesù  Figliuolo  d i  Dio  vi-  fuoi  peccati .  La  ragione  è  quella,  che  fe  be- 
uo:  Sei  iti  venuto  a  tornxrntarci  innanzi  al  ncqueflonon  fullc ,  nefluno  puòprouare, 
tempo  ?  Eia  quiui  vii  no  certi  branchi  di  che  ciò  non  fia.  Mi,  le  io  gli  dico,  che  egli 
porci,  perche  fc  bene  i  G  .iteci  non  mangia-  pigli  il  fuo  letto  in  fpalla ,  c  le  ne  vadi  fano 
uano  quella  carne ,  la  mangiauano  nondi-  a  cafa  fua  >  non  lucccdemlo  quefto ,  ciafeu- 
mc no  i  Gentili ,  che  erano  mcfcolar i  fra  lo-  no  potria calunniarruiiC  chiamarmi  bugiar- 
ro  -  Di  Acro  adunque  i  Demoni  a  Gicsù  do.  Dille  poi  Giesù,  acciochc  voi  vediate» 
Chriflo .  Se  tù  ci  diicaccida  qucfti  huomini  che  il  Figliolo  dcil'huomo  a  podeftà  in  terra 
dacci  almeno  licencta ,  che  noi  intriamo  in  di  perdonar  i  peccatùper  prouarui,che  que- 
que  Iti  porci.  Si  contentò  il  Saluatore  di  có-  ùo  fia  vero,io  dico  a  te  uuomo,leuati  sù,pi- 
piiccigli ,  onde  li  demoni  partendoci  da  gli  glia  il  tuo  lctto,e  vattene  a  cala.  Cofi  in  fac- 
huonnni,  cmrorno  ne*  porci,  li  quali  tutti  li  to>comc  Qirilto  dille,  perche  il  paralitico  lì 

C  leuò 


J4 
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leuò  in  p/cdf  fino,  pigliò  iHuolettoinfp.il-  da  fe  era  pece  .ito.  E  con  tutfo  ch'egli  fufic 

la,  e  cominciò  .i  caulinare.  Et  .uicora  ,chc  peccatore  sì  grande,  pattando  Gkrsù  Chri- 

quiuifufle  molta  genrc,  nondimeno  h.iuc-  flo  per  la  (tracia  dou'egli  ftauaalbanfo,< 
ua  ricuperato  tanta  fo:  za  ,  che  fi  fece  fare 
largo  a  tutti .  Penfiua  forfi  cortili,  che  non 
facendo  quanto  gli  era  flato  commandato , 
faria  tornato  infermo  come  prima  ,  però  fe 
bene  la  calca  era  grande  ,  pafsò  per  mezzo 

a  tutti ,  óc  andoffene  a  cafa .  Queflo  mira*  veramente  cofa  marauigliofa  >  e  di  non  mi- 
colo  fù  prona  grandissima  ,  che  Chrifto  era  nor  gloria  per  Chrifto ,  che  fune  la  curatiti 
Dio,  perche  facendolo ,  per  confermatone  paralitico ,  perche  a  lui  rifanò  il  corpo ,  &  a 
della  verità,  ch'egli  potcua  perdonare  i  pec-  Matteo  l'anima .  Et  .in:ora,chealparaliti- 
cati,ilchc  e  proprio  di  Dio,cafo,  che  Chrifto  co  fu(Tcro  perdonati  i  peccati ,  nondimeno 
non  fulTe  flato  Dio ,  nondimeno  Dio  con-  non  era  tanto  intrigato  attualmente  in  eflì» 
corrcua  nel  miracolo ,  mi  non  per  fauorire  li  come  era  Sin  Martco,qualc  vi  era  ingoi* 
vna  bugia,  iichec  impofsibile,  che  Diolo  1  irto  ,  e  attualmente  inuiluppato,  e  nondi- 


riuolgendo  ch'occhi  in  lui,  potési  con  quel- 
lo (guardo,  e  fece  tale  impreflìone  nell  ani- 
mo fuo ,  diccndogl i folo ,  vieni  meco ,  che 
lafciò  fubito  il  banco,  i  danari,!'  libri,  8c  ogni 
altra  cofa,  e  feguitò  il  Signore.  Quefta  fiì 


facciale  dire  queflo  (ària  beflemmia.  E  cola 
degna  di  marauiglia,  ch'eifeudo  il  dertìbhio 
r  a  n t o  ac  uto,  &  e  H  e  n  do  egli  tanto  a  n  fi  o  I  o  d  i 
fa  pere  la  certezza  ,  ie  Chrifto  ci  a  Dio  ,  non 
(ì  chianfle  in  quello  fatto.  Non  piacque 


meno  con  eflcr  tal  peccatore ,  il  Signor  no- 
Aro  lo  fece  Sì  uro  di  tinta  imporranti*.^  » 
Mirteo ,  poi  non  contento  di  vederli  libero 
diPì  paflatimali ,  volfe  ancora  inuirar  Gfc- 
sù  Chrilto  in  cafa  fua ,  doue  radunò  molti 


folli  a  Dio  ,  e  non  volfe,  ch'egli  lofapefle.    pubi  cani  peccatori,  defidetofo,  che  Chrifto 


Non  (ì  potria  dire  lo  fpafimo ,  che  venne  a 
quelli  Fardei ,  quando  vidd  ero  il  miracolo  : 
mala  plebe  glorificava  Dio,  che  hauefle 
dato  tanta  podcllà  :  :;i'huomini  ,cV  vfeiua- 
no  della  caia  elicendo  >  che  mai  haueuano 


gli  conucrtifl'e ,  ma  li  Scribi ,  e  Farifci  mor- 
morauano  .  dicendo  , .  h'egli  praticaua  con 
gente  di  mal  nome ,  e  così  dedita  a  peccati» 
elio  gli  rffpondeua  ,  che  li  (ani  non  hanobi- 
fogno  del  medico ,  mi  sì  bene  gli  omalati,e 


veduto  tal  cola.  Fùfamofo  veramenteque-   chenon  era  venuto  a  ch'amarci  giufti,nù 

flo  miracolo  ,  chcChriflofcce  mà  nonfù    li  peccatori. 


mi  ore  vn'altro,  che  fece  poi  fubito,ilqu.tle 
fù  :  chcpalfando  per  vna  flrada  ,  vidde  vn'- 
huomo ,  c  he  flaua  a  federe  a  vn  banco ,  &  il 
fuo  nome  era  Matteo  ;  coli  m  era  puh!  •Va- 
no ,  e  l'officio  dio  era  di  rifeuoterc  i  dati; ,  e 
le  gabelle,  che  gl'Hebrei  pngauano  all'Im- 
peratore di  Roma  in  Gicrufalemme^  > 
perche  quella  Città  era  la  loro ,  e  tencuano 
quiui  vn  Gouernatorc,  che  goucrnana  la 
Città  i  li  come  in  altre  parti  haueuano  Hc- 
rodc  i  &  altri  Rè.  Rincrefceua  affai  a  gli 
Hebrci di  pagare  quelle  grauczzc>&  alle- 
gauano ,  che  elsi  etano  gente  libera  > 8c  ac- 
carezzata da  Dio.  Erano  diuerfl  pareri  fra 
le  pcrlonc  dotte  ,  (e  quelle  grauezzefido- 
ucuano  pagare ,  ò  nò  ,  la  maggior  parte  te- 
neua,  che  q  uc  Ila  fulfe  tirannia  ,  e  cofa  fatta 
co  ni  rag  ultitia,  e  ragione.  Oltradi  ciò»gli 
erano  fatte  varie  itraniczzc  nel  riscuoter» 
le  da  quelli  publicani,  e  però  li  portauano 
odio,c  li  chiamauaiio  publicani,  riputando- 
gli peccatori  pubi ici .  Simeone  Metafrafle 
dice,chc  San  Matteo  era  il  principale ,  e  ca- 


po di  coflorotche  A 
ce  olirà  l 'eflcr  publicauo 


i  Latarnaum_j> 
era  ancora  vfu- 


xaicbfctchcttciljua  dinari  ad  vltjr* ,  ilchc 


COME  CÌESV  CHRISTO 
ri/u/cttbvna  donzella  figliuola  di  /ario 
JtrchifinagogOiC  ri f ano  vna  donna,  chz-t 
fai  ina  il  fluffo  difangnc,  riflttu)  la  luce  à 
due  ciechi  yjanb  il  paralitico  della  pefei- 
nasali  poi  al  monte  Tabor,  determino  il 
numero  degli  sipoftoli ,  e  fece  vn  betliffi» 
mo  fermonc . 

cap.  xr. 

IL Saluatorc Glesù Chrifto hebbe  varij , e 
diuerfi  ragionamenti  con  Quelle  genri, 
che  lobiafimauano ,  perche  egli  pratticaua 
con  publicanì ,  e  peccatori,  perche  le  ra- 
gioni ,  che  lui  allegaua  in  fua  difefa  gli  fa- 
ceuano  ammutire:  cominciorno  a  mormo- 
rare de  i  fuoi  Difccpo!i;diccndogli,  che  non 
digiunauino  ,come  i  Difccpoli  di  Giotian- 
m'Battifla-  A  queflo  ancora  rifpofefl  Si- 
gnore, fcufcandogli ,  con  dire ,  che  eflì  ha- 
ueuano prelcntc  lo  fpofo,  e  però  fi  ralle,;ra- 
u  ino  ccnmi,  verrebbe  poi  tempo  ,  che  lo 
ffològlifartbbetolto,ali*hora,  flariano  di 
malavoglia,  e  piangerebbe  no,  moftr.;n- 
do  in  quello  ,  chcMcfairtttali'vIarft'fCT 

Tale- 
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Palellina,  che  vfauano  di  fare  cofi  nelli 
fponfaJitij.  Glidicdcpoi  alcuni  documen- 
ti morali  a  quello  propoGro  *  e  mentre 
ragionaua  di  quefte  cole ,  cero  ,  che  viu 
Prenci pc  della  Sinagoga ,  chiamato  Iairo 

10  venne  a  trouarc  rutto  metto  »  &  addo'o» 
rato,  e  prcgaualo,  che  lì  degna fle  di  andare 
con  lui  a  ci  la  Tua ,  perche  haueua  vna  figli- 
uola di  dodici  anni  inferma,  &  era  già  vici- 
na alla  morte .  Deh,  Signore>diccua,  vieni 
a  vifitarla,  c  metti  la  tua  mano  fopra  di  lei  » 
e  (  libito  farà  Tana .  Piacque  a  Giesù  diritto 
di  contentarlo ,  &  auuioflf]  di  andare  con.* 
lui .  L'accompagnauano  lìmi ;  lincine  li  Tuoi 
Difccpoli  ,  &  era  tanta  la  calca  della—* 
gente*  che  lo  feguitaua  che  non  poteua 
quali  caminare .  Era  nella  Città  vna  Don- 
na inferma  di  flutTo  di  fangue  * laqualc  ha- 
ueua fpefo  tutta  la  fua  robba  in  Medici  , 
emedicine  in  dodeci  anni ,  che  era  fiata  in- 
ferma .  Quella  Donna  intefe  >  che  Giesù 
Chrifto  andana  a  caladi  Iairo*cfipofead 
afpcttarlo  in  vna  via  *doue  lui  doueua  pai- 
fare  ,  e  diceua  fra  fe  ftefla  ;  Se  io  pollo  fo!o 
toccare  le  fué  velli  con  la  mia  roano  «faro 
Albico  lana  .  Quando  Giesù  Chrifio  fù  q  ni- 
ni vicino  *  fc  gli  accolto  al  meglio ,  che  po- 
tò* è  di  dietro  gli  toccò  vn  poco  le  velli,  e 
fubito  rifa  nò .  Conobbe  il  Figliuolo  di  Dio 
la  virtù ,  che  da  lui  era  vie  ita  ,  e  fi  riuolf  e ,  e 
dille;  Chi  ni.' ha  tocco»  c. alcuno  taccila  : 
ma  l'Apoflolo  Pietro  *  &  altri  Difcepo- 

11  eli  dille u>  :  Micftro  la  calca  della  gen- 
te e  tale,  che  quali  calpcftano  con  gli  vr- 
toni, e tù dimandi; chi  mi hà tocco:  alcu- 
no mi  ha  tocco*  replicò  il  Signore:  Perche 
io  ho  tentilo , che  di  me  è  vie  ito  virtù:  e  di- 
cendo qucfto  »  ricreile  gli  occhi  a  quella, 
Donna ,  la  quale  vedendoli  fcopcrta,u  fece 
innanzi  tutta  tremante*  e  fi  gettò  appiedi 
di  Giesù  »  contuso  la  fua  infermi!  à ,  e  l'in- 
t  cut  ione  *  che  ella  haueua  hauuta  *  e  fecon- 
do che  fi  era  imaginaca  >  cofi  le  era  (uccel- 
lo >e  che  era  tana.  11  SaluatorelcdùTe.  Và 
in  pace  figliuola  ,  chela  tua  fede  grande  ri 
ha  ri  Lina  t  a .  Mentre  il  Figliuolo  di  Dio  di- 
ceua quelle  parole  »  ecco  >  che  arriuorono 
alcuni  di  caia  di  lairo,  li  quah'gli  dùTcro» 
che  la  fua  figliuola  era  già  morta  *  e  però 
non  occorreua-,  che  Chrùlo  pigliaflc  quello 
tcommodo  di  andarui .  A  quello  rilpolc 
Giesù;  Non  dubitare ,  babbi  pur  fede,  che 
la  tua  figliuola  viucrà.  Arri  uomo  al  line 
alla  cala ,  doue  rrouorono  aliai  gente  me- 
tta ,  c  Ingrimofa ,  pcrilchc  H  Signore  gli  dif- 
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fe:  Non  piangete*  che  la  fanciulla  dor- 
me, c  non  è  morta. ^ Quello  era  vn  mo- 
do di  parlare  di  Giesù  Chri(to,che  q  mu- 
do alcuno  era  morto  diceua  *  che  donni- 
na ;  douendo  poi  fubito  rifufcitarlo .  Cofi 
dille  ancora  di  Lazaroà  gli  Apolìoli .  La- 
zaronoftro  amico  dorme:  mà  indi  a  po- 
co «come  dice  San  Giouanni  ,  gli  dichia- 
rò, che  egli  cra  morto:  mà  ditte*  che  dnr- 
miua,  perche  lo  volcua  rifuTa'tare.  Qui 
ancora  fece  il  medefimo,  perche  volendo 
rifufeitarc  quella  giouenctta  ,  dirte ,  che 
ella  dormiiii  *fe  bene  era  morta  in  effet- 
to .  Le  genti  the  fentiuano  dire  a  Cbr irto  * 
che  la  giouane  dormiua,  fifaccuano  beffe 
di  lui haucndola  veduta  morta.  Non  voi-' 
fc  Chrifto ,  che  alcuno  cntrafle  doue  era-» 
la  donzella  morta  *fe  non  il  padre*  e  la  ma- 
dre,  e  tre1  dell  i  fuoi Apolìoli,  cioè  Pietro* 
Giacomo*e  Giouanni .  Si  accodorno  ad  cf« 
fa  e  viddero  tutti ,  che  era  morta,  di  modo* 
cho  il  padre ,  e  la  madre  rinouorno  le  lagri- 
me, li  Figliuolo  di  Dio  prete  la  fanciulla 
morta  per  ma  no, e  diflc  :  Talichacumi;  che 
è  il  medefimo  ;  che  dire:  Donzella  iodico  i 
te  Lcuatisù.Rifufcitò  la  giouane,e  leuof- 
fi  in  piedi ,  e  caminaua  per  la  tta/iza  «  con»* 
molta  allegrezza  del  Padre,  e  della  M  idre, 
cv  marauiglia  dì  tutti ,  Commandò  poi 
Giesù  *  che  fi  deflc  mangiare  alla  giouane  : 
e  la  fama  di  quello  miracolo  fi  fparfe  per 
tutta  quella  terra.  Doppò  quello  venne- 
ro due  ciechi  a  Giesù  Cimilo*  pregandolo» 
che  gli  rendeue  la  villa  .  Gli  dimandò  il  Si- 
gnore,le  elTT  credeuano, die  lui  gliela  po- 
tette rendere,  &  e  Ili  rifpotcrodi  si:  laon- 
de il  Signore  gli  toccò  glioech'*e  fubito  vid- 
dero. Si  partì  poi  di  Cafarnaum,  &  andò  in 
Gicrufalcmme alla  fetta  della  Patema  *cbe 
fecondo  il  nraeflro  dell 'H; Itone  ,  era  la 
Pentecolìc ,  che  tu  quell'anno  alti  vinti  due 
di  Maggio  ,  fecondo  il  conto  di  Gì  li  fio 
Piacentino .  Era  in  quel  tempo  in  Gic- 
rufalerome  vna  radunanza  d'acque,  chc_#- 
faccuano  come  vna  laguna, e  chtaraauali 
Probatica  Pifcina  *  intorno  alia  quale  era- 
no cinque  portici, doue  limano  molti  in- 
fermi, perche,  come  dice  S.  Giouanni  * 
dilecndeua  alle  volte  vn' Angelo,  non  vi 
ellcndo  però  tempo  determinato*  e  ino- 
ueua  quell'acqua,  e  quell'infermo ,  che  pri- 
ma feendeua  nella  Pile  ina  ,doppo  che  l'ac- 
qua cra  i  niella,  fi  rifanaua da  qual  fi  voglia* 
infermità.  Entrò  Giesù  diritto  in  quei 
portici  »c  vidde  irà  gli  altri  v n'anima  I aro  *> 
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che  era  ftaroquiui  trentaotto  anni:  era  tue-  Efdrclon,non  molto  lontano  dalla  Cittì 
to  attratto,  e  (tana  quiui  con  fpcranza  di  diNazareth.  GiofcfTb,  dice  che  quel  mon- 
rifanarfi  nella  Pilcina  ,  ma  perche  non  ha-  te  è  rotondo,  e  che  nella  cima  vie"  vna  fpa- 
ucua  alcuno,  che  l'aiutane  per  cntrarui  ciofa  pianura,doue  fi  veggono  alberi  di  va- 
quando  l'Angelo  moucua  l'acqua ,  fe  ne^>  rie  foni.  Il  figliuolo  di  Dio  fall  fopra  que- 
fiaua  quiui  pafeendofi  di  fperanza .  Giesù  fio  monte ,  vna  fera  cardi ,  Se  lafciò  per  la_-» 
Chrifto  fe  gli  accoflò  ,c  diffcgli:  Vuoi  tù  cotta  di'effo  la  gente,  che  lo  feguftaua,  Se 
diuenir  fano?  Se  e(To  rifpofe,  che  non  hauc-  hauendo  fpefa  tutta  quella  none  in  oratio- 
uadefidcrio  di  cofa  alcuna,  più  che  di  que-  ne,  quando  fù  venuto  il  giorno,  chiamo  i 
ila, e  che  per  non  hauerc  chi  l'aiutafle, ci  fuoi  Difccpoli,e  di  effi  ne  cleffc  dodeci?^* 
non  rifanaua  ;  Gicsù  Chrifto  gli  difle  :  Le-  li  nominò  Apoftoli ,  per  mandargli  a  prcdi- 
uati  sù , piglia  il  tuo  letto  in  (palla, e  cam-  care  in  diuerfe  parti  dandogli  auttoritadi 
mina .  Quell'huomo  fi  Iettò  fubito  in  piedi  rifanar  gli  infermi ,  Se  difeacciare  i  demo- 
fano ,  facendo  vn  fafeio  del  fuo  letto  :(chc  ni.  Li  nomi  de  gli  Apoftoli  fonoqucftùSi- 
forfe  erano  tutte  flracci  )  fe  lo  leuò  in  fpal-  mone,  che  poi  fi  chiamò  Pietro ,  Se  Andrea 
la,  e  camminaua  tutto  allegro.  Era  per  fuo fratello, Giacomo,c Giouanni, figliuo- 
forte  que!  giorno  il  Sabba  co ,  che  fi  guar-  li  di  Zebedeo ,  alliquali  Chrifto  pofe  nome, 
dauacon  molta  curiofirà,  perilche  iFarifei  egli  chiamò  Boanerge$,clic  è  il  medefimo» 
xnormorauano,  e  biafimauano  colui,  di-  che  figliuòli  di  tuono.  Filippo  ,  Bartolo- 
ccndo,  che  era  il  Sabbato ,  e  non  gl  i  era  le-  meo  /Matteo ,  Tomafo,  Giacomo  figliuo- 
cito  di  portare  à  quel  modo  il  fuo  Tetto  :  E-  lo  di  A  Ifco,  Simeone,  che  fi  chiamò  amato- 
gli ù  difendeua  dicendo ,  colui ,  che  mi  ha  re  .  Giuda  Thadeo  fratello  di  Giacoruc^» 
nfanato  , egli  mi  ha  detto, che  io  pigli  il  Giuda  Scariot,che  fù  quello,  che  poi  lo  tra- 
inio  letto, e  me  ne  vadi  via.  Mà  cfli  fa-  dì  .  Fatto queftodifcefeil  Saluatorccon_» 
pendo ,  che  colui;  che  l'haueua  1 1 'Canato  era  gli  Apoftoli  ,  doue  era  la  moltitudine  dcl- 
Giesù  Chrifto,  cominciorno  amormorarc  la  gente, che  lo(eguitaua  ,  e  veniuano  per 
<ii  lui ,  e  dire -,  che  non  era  mandato  da  Id-  vdirlo,  e  per  effere  rifa  nati  dalle  infermi- 
dio  ,  poiché  non  guardaua  le  fcftc .  Si  con-  tà ,  che  alcuni  di  effi  haucuano,  i  quali  pro- 
fermarono li  Farifci  nella  loro  opinione,  curauano  toccarlo  ,  vedendo, che  da  cf- 
per  haucr  veduto  vn  giorno  li  Difcepoli  di  fo  vfciua  virtù ,  per  la  quale  erano  tutti  ri- 
Gicsù»  che  pigliando  le  fpighedel  grano,  fonati.  Dipoi  poncndofi  a  federe,  &  tt* 
lo  flricolauano  fiale  mani,  e  lo  mangiaua-  znndogli  occhi  alli  fuoi  Difcepoli  *  co  min- 
ilo, e  quefto  era  vn  giorno  di  Sabbato,  ciò  a  ragionare,  e  fece  quel  famofo  fermo- 
pigliando  occafione  da  quefto,  gli  riprefe-  ne ,  che  fi  chiama  del  Monte,  nel  quale  lo- 
ro,e  fe  ne  lamentarono  con  Gicsù  Chrifto,  dòfommamente  tutto  quello ,  che  il  mon- 
e  dauano  la  colpa  a  lui,  che  lo  confentiua  «  do  biatìmaua  ,  come  è  la  pouertà ,  il  pian- 
Eftb  gli  feusò  con  dire,  che  Dauid  hauendo  gerc  ,  le  perle  cut  ioni ,  Se  altre'  cole  ,che 
fame  ,  entrò  nel  Tempio  ;  e  mangiò  il  pane  H  mondo  reputa  difgratie,  e  difte,che  colo- 
dei  a  propofiiionc,chc  era  lantiricato,  e  ro  ,  che  hanno  parte  in  quefte  cofe ,  fono 
non  eralecicoil  mangiarlo  fe  non  ai*  Sa-  beati ,  c  per  il  contrailo  quelli ,  che  non  le 
cerdoti  *  Rifanò  ancora  il  Saluatore  vn  apprezzano ,  fono  miferi;  Se  infelici.  Diede 
paralitico, che  haucua  vna  mano fecca,&  ancora  alcuni  documenti  particolari  alli 
era  giorno  di  fefta,  e  vi  era  prefente  gran—»  fuoi  Apoftoli ,  chiamandoli  fate  della  rer- 
raoltitudine  di  gente  .  llche  Umilmente  fù  ra ,  luce  dei  mondo ,  e  Città  piantate  fopra 
prefo  in  mala  parte  da  quella  gente  iniqua:  ilmonte.  Diede  Umilmente  alcune  rego- 
cmalitiofa,&  andauano  dicendo  maledi'  le,  e  documenti  a  tutta  quella  geme  ,  infe- 
rni, e  cercauano  di  accordarli  con  li  foldati  gnandolc  corno  fi  debbe  viuerc,  per  con- 
dì' Hcrode,  accioche  l'ammazzaiscro.  Ma  il  (cguire  la  vita  eterna ,  fi  come  diffufamen- 
Figliuolo  di  Dio ,  che  fapcua  il  tutto,fi  par-  re  fcrifle  San  Matteo ,  te  è  cofa ,  che  fi  ap- 
lì  di  Gierufalcmme,  e  del  paefe  di  Giudea  \  pan  iene  alli  predicatori  in  pulpito:  Etan- 
e  doppo  l 'edere  andato  per  diuerfi  luoghi ,  corchc  poi  nelle  vite  de'  Santi ,  fi  racconti- 
bauendo  però  (empre  gran  compagnia  no  molte  delle  fuc  fententie ,  Se  auucrti- 
di  gente,chc  lo  feguitaua,  arriuò  ad  vn  mó.  menti ,  c  fi  dichiarano  per  giouare  alli  te- 
le che  c  in  Giudea  chiamato  Tabor,il  qua-  deli  :  che  gli  leggono ,  con  tutto  ciò  fi  può 
Ittm  inczzu  di  vna  campagna ,  chiamata  fopporxarc ,  che  per  l'iftcflò  fine ,  fc  ne  (cri- 
nano 
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4i.ino  qui  alcuni  del  Tanto  de  i  fanti  Chrifto  cumular  reforo  in  Cielo  *  doue  non  fono  fi- 
figlino)  di  Dio  ,  almanco  quelli  «  chchan-  mili  pericoli.  Diccoltradi  ciò,cheficomc 
no  il  fenfo  cliiaro  ,  e  non  hanno  bifogno  di  non  fi  può  ternirc  a  due  Signori ,  e  conten- 
cfpofitori  ,  o  maeltri  :  come  fono  quelli  del  targli  ;  così  non  fi  può  feruire  a  Dio  ,  e  alla 
monte.  Vnodicfilè  ,  che  il  Figliuolo  di  vanità  del  mondo  inficine .  Ci au  fa, che  fi 
Dio  au  ila,  che  l'bomicidio  non  folo  è  pcc-  debbe  hauerc  maggior  cura  dell'anima  , 
cato  y,  e  vietato  nel  quinto  comandamen-  che  del  corpo  ,  non  già ,  che  vieti  l'hauerc 
to>  mà  e  peccato  ancora  il  defidcrio  di  am-  Jioncfta  cura  del  corpo  poiché  è  lecito,  c 
rnazzare ,  il  corrucciarfi  fuor  di  mifura  con  neceflario  alla  conferuatione  della  vita.*, 
il  proflnno  ,  Se  il  dirgli  parole  ingiuriofe *  e  mà  vieta  la  troppa  diligenza  di  coloro ,  che 
per  modo  di  vendetta .  Il  medefimo  auuie-  dimenticati  della  cura  dell'anima  ,  atten- 
ne nel  peccato  della  fornicationc,  perche  I*-  dono  foload  accarezzare  il  corpo  ,  con 
opera  è  peccato ,  &  parimente  è  peccato  il  mangiare  ,  vcm'rc ,  piaceri ,  &  altri  paGa- 
detìderio ,  e  mala  volontà  di  commetterla  >  tempi  fupcifluu  Dàeflempio  degli  vccel- 
cl.ee  ancora»  che  fi  fuggino  igiuramcnti,c  li  del  Ciclo,  alli  quali  Dio  prouede  il  man- 
che il  parlare  del  Chnìtiano,  fiasì,e  nò.  giarc.e  vellire  ,cdice,chc  il  fimile  farà  eoa 
Dice ,  che  non  procuriamo  di  vendicarci  di  1  huomo ,  che  è  di  molto  maggior  ftima  , 
chi  ci  otifende,  anzi  ci  configlia  ,  che  cllen-  quando  egli  però  facci  dal  canto  Ino  quel- 
doci  flata  data  vna  guanciata,  gli  vogliamo  lo  ,  chcdcuc.  Per  tanto  (dice egli)  procu- 
J'altra  ,  come  cofa  di  molta  perfettione^?»  rifi  principalmente  il  Regno  di  Dio  »  e 
Dice,  che  il  Chrifiiano  nonfolo  debberà  lafua  giuftitia  ,  che  l'altre  cofe  ci  faranno 
amare  l'amico ,  e  chi  fili  la  bene ,  mà  l'ini-  date  come  per  giunta  .  Oitra  di  ciò  dà  mol- 
nu'co  ancora,  e  chi  gii  la  male,  e  predar  Dio  tialtri  fanti  auuertiracnti .  Cioè ,  che  non 
perdilo  :  perche  l'ideilo  D:ofà  leuareil  So-  giudichiamo  temerariamente, c  non  farc- 
le  la  mattina,  tanto  per  i  buoni ,  quanto  per  mogiudicati  ;  Che  non  condenniamo  in- 
ìcattiui,  e  pione  l'opra i giulti,  òcingiulti,  giultamente,  enon  faremo  condannati  , 
Da  ancora  vna  regola  di  ragion  naturale  ,  che  perdoniamo ,  e  ci  farà  perdonate  ;  che 
la  quale  dice  ,  che  quello ,  che  non  voglia-  diamo  ad  altri,  e  farà  dato  a  noi .  Ci  la  di 
ino  per  noi,  non  lo  vogliamo  parimente  piùauuertiti  ,  chefcvn  cicco  vuol  guidar 
per  i  profsimi  politi .  Pai  la  poi  delle  limo-  vn'altrocieco,tutti  due  cadcranno  in  qual- 
fiuc  particolari ,  &  auifa  ,  che  fi  faccino  fc-  che  folla  ;  inoltrando ,  che  fc  Vn'ignorantc 
crctamente  }  accioclie  la  vanagloria  non_»  vorrà  inlegnarc ,  non  li  debbe  ascoltare,  ac- 
ei  priui  del  merito  ,  e  ftutto  loro .  Dice  di  docbc  cllo,c  eli  Tode  nón  vadino  in  preci- 
più  che  l'oratione  fi  debbe  fare  in  lecicto  ,  pifio  .  iticord a  ancora ,  che  le  vno  è  mac- 
ia qualche  Oratorio  con  le  porte  chiufe,e  chiato  d'alcun  vitio,  particolarmente  eflen- 
nou  per  le  piazze,tomc  fanno  gli  bipocr  iti.  do  publico,  non  debbe  riprendere  altri ,  mà 
XI  à  non  può  vieta  il  fare  orationc  nelle  debbe  emendar  fcftcfl'o,  e  poi  riprender  gli 
Chicle  aru  To,che  quiui  l'oratione  è*  più  ac-  akri .  Da  auuertimento  a  quelli ,  che  infe- 
cetta  a  pio ,  come  (atta  in  loco  deputato  gnano,clie  liano  prudenti ,  accomodandoli 
aJl'oratione,  e  nondimeno  non  vuole,  che  con  ladottrina,conquelli,a  chiinfegnano  . 
facendo  orationc  fi  fpendano  troppo  paro-  Auuila  ancona  quelli, che  vogliono  impa- 
le, come  fanno  li  Etnici,  ò ,  che  fiano  lupcr-  rare,  che  habbino  aueuéza  dà  qual  maedro 
flue,e  però  infegnò  il  vero  modo  di  far  ora-  cercano  d'imparare  ;  perche  sì  come  l'albc- 
rione,  dicendo  il  Pater  nofter ,  la  quale  è  rocattiuo  non  può  fai  buon  frutto,  cosi  il 
vn'orationc  ,  di  tanta  importanza  ,  che  inacflro tritìo,»  vitiofo,  non  infegnarà  buo- 
ogni  homo ,  che  babbi  l'vfo  della  ragione ,  nadottrina,ellcmlo,cbc  la  bocca  pronontia 
c  obligatoafaperla,  perche  in  cfla  lì  con-  quello,  che  è  nel  cuore.  Dice  finalmente, 
tiene  tutto  quello  che  fi  può,  e  deuediman-  ebenon  tutti  quelli,  ebe  lo  chiamano  St- 
riare a  Dio  .  Parla  dipoi  del  digiuno ,  e  di-  gnore,entra ranno  in  Cielo,  ilche  è  come  fc 
t  e  che  fi  facci  con  allegrezza  ,  e  non  mo-  diccUc,chc  non  tutti  quelli,chc  fono  battez- 
za .indo  debolezza ,  ò  malinconia  fìnta^»  .  zati  *  fi  faluaranno,  mà  quelli  che  operando 
Non  vuole,  clic  fi  procuri  di  metter  iniic-  bene  faranno  la  volontà  del  Padre  Eterno . 
ine  tclòro  in  terra  ,  doue  fi  Uà  in  pericolo  Quelle ,  c  molte  altre  cofe  dine  il  Figliuol  di 
eli  ladri  che  lo  rubbino  ,  c  diaJtrc  cofe  ,  Dio  in  quel  fermone,  facendo  refiar  attoni* 
the  lo  coni  umino;  mà  fi  vii  diligenza  di  ac*  ti  quelli  che  l'vdiuano ,  pei  che  lumi  dottri- 
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na,  quale  egli  predicaua  al  mondo ,  cflì  non  ancora,  che  verranno  molti  dalKOrfenre,  e 
l'baiicuano  mai  vdita  dalli  loro  Scribi,  e  Fa-  dall'Occidente  ,  e  Tederanno  con  Abramo» 
nTci .  Haucndo  Chriflo  finito  il  fcrmonc ,  lfac,  e  Jacob,  nel  Regno  del  Cielo ,  c  I ì figli— 
fecfc  dal  monte,&  andò  in  vna  Città ,  nella  uoli  di  coftoro-,  che  fi  chiamauano  fedeli,  e 
quale  rifanò  vn  ieprofo,  cfolo con  dirgli,  fono,  e  faranno  difeacciati  fuora  nellerenc- 
che  gli  piaccua  di  rifanarlo,e  commandò  G  bre  efteriori .  llche  voleua  dire ,  che  molti 
bnaflc  ;  e  gli  commandò,  che  fi  prefentaflc  verranno  dal  Pagancfimo ,  e  fi  faranno  fé* 
al  Sacerdote,  e  gli  faceflc  vna  certa  offerta ,  dell,c  perche  vincranno  fintamente ,  fi  Tal* 
checommandaua  la  legge  di  Moisè.  Era  ucrauno,c  molti  de'fedcli,perchc  viucran- 
ranto  il  concorfo  della  gente ,  che  feguitaua  no  d  iford ('natamente,  faranno  condannaci . 
il  Saluatorc ,  che  gli  bifognò  vfeire  della-*  Dipoi  di(Tc  al  Centurione .  Và,  e  fecondo , 
Cina,  &  andare  alla  campagna,c  quiui  prc-  che  tu  hai  creduto  così  fia  fatto,  &  in  qucl- 
dicaua,c  rifanaua  gl'infermi.  l'Iiora  mcdc(ìma,il  fcruidore  che  era  para* 

|ìtico,diuennc fano. Andaua  poi,  dopò que- 
COME    GIESV   CHRISTO    (lo  GicsùChrirto  alla  Città  di  Naim,&an- 
rtfanò  il  feruo  del  Centurione  ;  rifufe  tro  il   dauano  con  lui  li  Difcepol  i,  con  molta  altra 
figliuolo  della  vedoua  diA'atm}e  couerti    gente  A'  effondo  giunti  alla  porta  della  Ck- 
la  Maddalena,       Cap.   XVL  ia>  vidde,  che  era  portato  fuora  vn  giouane 

morto  per  fot  terrario ,  il  quale  era  figliuolo 

GIESV  Chriflo  SaluatorJel  mondo,  (i»lo  di  vna  penerà  vedona  .  Era  il  morto 
nonfolofaceuabencagliHcbrei,clic  accompagnato  da  molta  gente  della  Città, 
erano  i  fedeli  di  quel  tempo ,  mà  vfaua  an-  &  vi  era  la  madre  ancora ,  I  -quale  piange- 
cora  clementi.!  alli  Gentili ,  e  Pagani, che  *ia  ,  clamentauafi  ,  come  ciafeuno  fi  può 
veniuanofrà  loro,rifanandogli  i  loro  infer-  imagìnare  :  Gir  su  Chriflo  mofso  a  pietà  di 
mi .  ErainCafarnamn  vn  Centurione,  che    vederla  così  afflittale  gli  accollò,  e  diiTelc: 

hfciandoa  paricch'cgli  era  Gentilc,ncl  re-    Donna  non  piangere.  Si 'accollò  poi  alla  ^ 

Ho  era  buona  perfona  .  Colui  haucua  vn.,»   bara  douc  era  il  morto,e  coloro,  che  lo  por- 
le-alidore  :  che  gli  era  molto  caro ,  sì  come   tauano  fi  fermarono  ;  Dilfc  Gfcsft ,  giona- 
moflrò  in  quello ,  che  per  lui  fece .  Qucflo    ne,  io  d  co  a  te  :  Lcuatisù.  Subito  il  gl'o- 
ld i  u  icore  era  ammalato ,  onde  il  Centuno-    u  anegià  morto,  fi  leuò  in  piedi  vino ,  e  co- 
lie intendendo  ,  che  Gicsù  Chriflo  rifanaua    raincio  a  ;  aria  re .  Dillo  poi  il  Saluatorc  alla 
tutte  le  infermità,  lo  mandò  a  pregare  ,  clic    madre  del  giouane  ;  Eccoti  il  tuo  figliuolo 
glielo  rilanaiTc.  Mandò  il  Centurione  al-    viuo.  Tutti  quelli,  che  ci  ano  prcfenti  rima- 
cuoi  Giudei  principali  per  chiedere  quella   feto  attoniti,  e  rimotofi,  vedendo  vna  ma- 
gratia  al  Saluatorc ,  liquali  diflcro  ch'eia»*    rauiglia  sì  grandee  diceuano  .  Certo  ,  che 
ragione,  che  hauefle  la  gratia ,  elicgli  di-    vn  gran  Profeta  è  comparfo  fra  noi,  e  Dio 
mandarla,  perche  era  huomodiauttorità,c   hà  vifitato  il  fuo  popolo.  La  fama  di  qucflo 
voleua  bene  agii  Hebrci,  egli  haucua  facto   miracolo  volò  per  tutto  il  paefe  di  Giudea  , 
edificare  voa  Sinagoga  a  Aie  fpefe.  Gicsù   e  per  le  prouincic  vicine.  Si  ritrouaua  ali '- 
Chriflo  rilpo(e:chc  andaria  a  cafa  dia  -  e  ri-   hora  San  Giouanni  Battifla  fn  prigione  ,  e 
fanarebbe  l'infermo .  Quando  il  Centuno-  perche  egli  forfè  fapcua  che  la  morte  fua_» 
ne  intefe  qucflo,andò  incontro  al  Signore ,  era  vicina,  volic  lafciarc  ifuoi  difcepoli  rac- 
cdificgli:  Signore  io  non  fon  degno  di  tan-   commandati  a  Chriflo  ,  G  come  dice  Gl'o- 
ra gratia  ,  che  tu  voglia  venire  in  caia  mia;   uanni  GrifoAomo:  per  qucflo  effetto,  dalla 
bafla,che  tu  diebi  vna  parola  fola,chc  il  mio   prigione  mandò  due  de' Tuoi  difcepoli,  ac- 
feruo  guarirà  .  Perche  io  ancora  fon  buo-   cròche  gli  dimandartelo,  fc  egli  era  il  Mef- 
ro©  poftoiu  dignità,  e  dico  a  vnovà,&  egli   fia,  «fpcttato  da  quel  popolo.  Il  Saluatorc 
và>&  all'altro  vicni,&  egli  viene»  &  ad  vn'-   fece  alcuni  miracoli  alla  prefentia  di  detti 
altro  dico ,  fi  qucflo ,  e  I ubilo  lo  fa  ;  così  tu    Difcepoli,  c  di  molta  altra  gentee  tenne_? 
puoi  commandare  all'infermila  del  mio    l'ordine,  &  il  modo,  che  già  haucua  detto 
Scruidorc,& ella tiobed irà .  Quando  il  Fi-  Ifaia,c  he  farebbe  il  MciTìa,quande  foflc  vc- 
g'iuolo  di  Dio ,  intefe  quelle  parole  mostrò  «uto .  Dipoi  dilTc  al  li  Difcepoli  di  Battifta  . 
di  marauigliarfi ,  e  volgendoli  a  quelli,  clic    Andatesi  voflro  Mat  Aro,  e  ditegli  quel'o, 
crono  con  lui,gli  ditte;  in  verità  vi  dico,che   che  liauete  veduto*  vditoulcbe  fu  conte  vn 
non  hòtiouaio  tauta,tcdc  inlfraclc.Dicoui  dirgli  chiaramente,  ch'egli  era  il  Mcifi-L*  , 

potette 
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poiché  faceiia  quello,  che  Ifafa  haueua  prò-  penitcntia  di  Maria,  vorrei  più  pretto  pian" 
fetizaro ,  che  farebbe  il  Mcflìa  alla  Tua  ve  gere  ,  che  parlare  ;  Perche ,  qua!  farà  quel 
nuta.  I  discepoli  di  Giouanni  Battuta ,  fi  cuore  di  pietra,  che  le  lagrime  di  quefta_-> 
partirono:  cGicsùCbriflo  cominciò  a  Io-  peccatrice  noiv  l'imenei  iichino  ?  Poiché 
dar  aliai  San  Giouanni  chiamandolo ,  più  peni  andò  ella  i  quel  lo,  c'haucua  ratto  ,  non 
che  Profeta,  &  Angelo.  Difle  ancoraché  volfc  bauer  riguardo  a  quel,  che  doueua^*» 
fra  tatti  i  natii  delle  donne ,  nefluno  fi  tra  fare ,  e  però  entrò  do  He  erano  gl'i  n  u  ir  ai  i  à 
leuaro  maggiore  di  Giouanni  Battuta ,  e  S.  tauola.  Ella  vi  andò  fenza  efier  chiamata , 
Luca,difìTe  particolarrneiJte,nclTuno  Profc-  6c  offerte  lagrime  ftà  le  viuande ,  accioche 
ta .  Qucfta  fu  vna  lode  grandedei  Bai  lifta»  da  queflo  vedefle  con  che  amore  ardcua^., 
perche  fino  al  fuo  tempo  i  Profeti  erano  te-  colei,che  nell'allegrezza  del  contino  non_j 
unti  tra  gli  Hcbrei  per  i  maggiori  fanti,  che  fi  vergogna  di  piangere .  Ella  conobbe  lo> 
tu  [fero  flati  al  monda  :  e  C  brillo  parlando  bruttezze-dell'anima  fua ,  e  corfe  alla  fonte 
con  etti,  gli  dille-,  Se  voi  tenere i  Profeti  per  di  mifericordia  per  lauarfi  in cfla,fcnza  ba- 
i  maggiori  fanti  lappiate  che  nefluno  di  lo-  ucr  vergogna  di  chi  era  prefcntcpcrchetff- 
ro  fu  tanto  lauto,  quanto  è  Giouanni  Batti-  fendo  lei  canto  confina  dentro  le  fiefla,  notr 
Ha  ,  e  nefluno  fù  maggiore  di  lui.  Egli  è  hebbedi  che  impacciarti  di  tutto  quellccne» 
vn'altro  Hdia  nella  penitcntia,  &  in  pigliar  vedeua  di  fuora.  Gettatati  adunque  alli  pio* 
la  d i I eia  dell'honor  di  Dio ,  e  sì  come  Hclia  di  del  Signore  cominciò  a  bagnarli  con  le 
fu  perfeguitato  dal  la  Regina  Iezabel ,  cosi  lag  r  imc,c  cafciugargli  con  i  ca  pe  1 1  i,bac  ia  r  !  i, 
egli  è  perfeguitato  da  Hcrodiade,  per  amo-  de  vngciK  con  l'vngucnto.Sino  a  quel  ce  in  - 
re  di  lei  Hcrodclo  tiene  prigione ,  perche  po  quella  Donna  haueua  vfato  vnguenti 
egli  liberamente  riprcndcil  luo  adulterio  .  pretiofi  per  carezze, e  deliticdetfa  fua car- 
Fecc  dipoi  il  Sa  luatore  vnfcrmone,  cflbr-  ne;  màpoifpcfe  lodevolmente  in  le  miro 
tando  gli  al  co  It  a  ni  i ,  che  miitaflero  S.  G  io-  di  Dio  quello ,  che  prima  vsò  conti  a  il  do* 
nanni  Dai  i  il  !a  nella  penitcntia,  minacciò  le  ùere;baueua  guardato  con  gli  occhi,  e  iteti* 
Città^Joue  egli  haueua  predica  ro,e  panico-  etera  io  le  cole  terrene  :uù  poi  gli  enfi  >ge  fa- 
larmente  Calai  naum ,  dicendo  che  (ariano  ccndogli  verfare  molte  lagrime .  Con 
delti  une, u-  non  faccuano  pcnitentia.AI  fi-  bocca  haueua  parlato  parole  fupeibc ,  e  la- 
ne del  fermonc  ringrat  iò  il  Padre  eterno ,  Iciuc  :  ma  poi  b  lamini  ò  baciando  con  offa 
per  quelli  e  he  acccttauano  la  fua  dottrina  ,  U  piedi  di  diritto .  Si-  e  ra  L  i  u . ra  dt-lli  ca- 
ch'erano  i  piccioli,^  humili,  alli  quali  .unì a  pelli  per  vano  ornameotadeì  fuo  volto,mà 
che  il  Tuo  giogo  età  loaue,e  la  fua  fama  le  g-  poi  con  e  ili  rafeiugòie  la  gr  i  mese  he  ha  ne  u  i 
giera.  Non  moitodopò  queflo  trottandoli  fparfe  fopra  h  piedi  del  Redentore  :  di  mo- 
Giestì  in  Gicrufaleinme  (ancoraché  alvini  do,ehe  tutto  quello,  ch'ella  li  era  fornita  per 
difletOicbc  fu  in  Cafarnaum,  Se  altri  in  Be-  eilcrciriodeivitij:  locomiertlin  elfercitio 
tania  petchc  S.  Luca  fcriflequcfto fatto , e  di  virtù.E  hxcschc  tutto  q  uc  llo,che  haueua 
non  dille  in  ebe  luogo  tu  il  e  ,  ma  commune»  ertelo  Dio  con  colpa,k>  le  mi  I  le  poi  con  )a_* 
niente  fi  tiencchc  ruffe  in  Gierufalemme  )  penitcntia  .  Tutte  le  predette  cofe  che  1* 
fi  occupaua  ne  I  li  fuoi  foliti  cflcrciti i  j  »  cioè  don  na  fcce»non  baflorno  |  et  fare,  che  il  fu- 
predicarci  ri/anarc  infermi .  Auucnne  vn  perbo  Fari&o,  nó  l'accula fs«,c  mormorane 
giorno,  che  vnFarifco  chiamato  Simeone  di  Cimilo,  perche  fi  lafciaua  accodare  ,  e 
J'inuitò  a  mangiare  a  calarli  Saluator  vi  an-  tocca:  fi  li  piedi .  Ella  non  d  irte  cola  alcuna  » 
dò»  e  mentre  erano  a  tauola ,  entrò  in  cafa  e  non  fi  ditclc,c  perche  ella  tucq  ue,Giesù  la 
Mia  donna  peccatrice,  che  per  tale  era  co-  ditele,  dando  ad  in  tendere  al  rarifro,  cho 
nolciuta  nella  città,  &  accoflolfi  a  Giesù  quella  Donna  haueua- fatto  migliare  opera 
dietro  alle  i palle  ,  e  cominciò  bagnargli  di  hiùpoichc'cgli  haueua  mancatolo quato» 
j  piedi  con  le  lagrime ,  e  cafciugargli  con  li  ad  honorarlo ,  e  fargli  carezze,  sì  come  è  v- 
tapelli,poi  baciandogli,  gli  vngeiucon  vn  tana  a  di  fare  alli  loie  fi  ieri.  Gii  diede  poi 
prc  ciofiflìmo  vnguento .  Parlando  S.  Gre-  la  rcmiiììone  dclli  tuoi  peccati,  e  mangio  Ila 
gorio  di  quella  donna  peccatrice,  la  quale  in  pace  acala  tua . 

lui, e  da  altri  Dottorile  dalla  Santa  Chic- 
i.  è  tenuta,  che  fufle  focella  di  Iazaro>edi 
b'a  •  2:&  haneflc  nome  Maria  Maddalena , 
d  ee  /  Lede  parole .  Quando  io  penlo  alia-» 
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COME  GIESV  CfJRISTO 
Tifano  njit  minoiche  era  indemoniato ,  e  li 
E  Art  (ci  lo  btafimauano  .Come  li  fuoi pa- 
renti lo  volfero  lenire, riputandolo  furio- 
fo,  e  quelli  di  Nazaret  lo  volfero  precipi- 
tare da  vn  monte.  Sifàmcntione  della 
morte  di  San  Gtouanni  Battila-,  e  del 
miracolo  del  li  cinque  Pani ,  e  due  pefei . 
Xap.    XV 11. 

SI  partì GicsùChrifio  della  cafa  del  Fa- 
rifeo  ,  Imicdo  fatto  in  ella  fi  buon  gua- 
dagno, come  fù  la  Maddalena, dalla  quale 
(come dice  S.  Luca^difcacciò  lette  Demo- 
ni ,  per  li  quali  s'intende  la  fchiera  di  tutti  i 
peccati  i  che  vna  Dunna  polla  haucrc-  Gli 
lù  Cubito  prefentato  vn'huomo  Ipiritato,  il- 
qualc il  Demonio  lofaccua  Ilare  muto,  c 
fordo,e cicco,Gicsù difeacciò  il  Demonio , 
c  così  il  muto  parlò  >  il  lordo  vdì ,  Se  il  cicco 
v:'ddc,con  marauiglia  di  molti,  che  lì  ritro- 
uarono  prefenti.  Vi  furono  ancora  di  quel- 
li, che  con  animo  peruerfo  cominciarono,  a 
mormorare  tli  lui ,  dicendo  ,  che  ci; i i  fcac- 
c  i.iu.i  il  demonio  in  virtù  di  Belzebù ,  il  che 
era  vn  dire,chc  egli  fufle  incantatore,  ò  ne- 
gromante. USaluatore  ril'pofca  quella-* 
calunnia,procurando  con  ragione  efficace, 
che  egli  non  dil'cacciaua  li  demoni  per  vir- 
tù di  Belzebù ,  ma  per  v  irtù  di  Dio ,  perche 
vn  Demonio  non  e  contrario  all'altro ,  anzi 
fono  tutti  vniti  infieme  per  fare  tutto  il  ma- 
le ,  che  pofTono  a  gli  huomini  :  Che  le  Que- 
llo fufle  altramente ,  già  il  Ino  Regno  la  ria 
andato  in  rouina ,  poiché  ogni  Regno  do- 
uc  fono  le  partiaiità  ,  non  può  durare  mol- 
to .  Haucndo  Chrifto fatto  quello  miraco- 
lo^ fatto  rimanere  confuti  i  Tuoi  auuerfarij 
con  le  fuc  vene    Se  efficaci  ragioni  ,  vna 

(anta  Donna ,  die  alcuni  vogliono  ,chc  9 

ftufleferuadi  Santa  Marta  ,  e  che  haucife 
nome  Marcella ,  alzò  la  voce ,  e  d il! e  :  Bca~ 

10  il  ventre  che  ti  ha  portato  ,  &il  petto, 
che  ti  diede  il  latte ,.  A  quelle  voce  tifpofe 

11  Signore  :  Anzi  ,  che  beati  fono  ancora , 
quelli  che  afcoltano  la  paiola  di  Dio ,  e  l'of- 
ieruano % 

Andaua  poi  Giesù  predicando,  hora  iiu# 
quello,  hora  in  quel  luogo»  ckarriuò  irL-* 
Nazareth ,  ini  patria ,  e  fi  Tuoi  parenti ,  che 
erano  molti ,  ò  dal  canto  della  Vergine  Aia 
.Mail  re  ,  òdi  San  Giofcffo,  temendo  per 
quanto  fi  prefumeche  non  gli  venifle  qual- 
che danno  per  quella  parentela,  attefo  »che 


fa  penano ,  che  li  c.\pì  principali  del  popola* 
Hebreo  crino  molto  (degnati  contra  Chri- 
flo,  e  giudicando,  che  le elTì fi  volcflero 
vendicare,  loro  ancora  toccaria  parte  del 
danno,  fi  accordarono  inficmedi  volerlo 
legare  come  matto ,  e  furiolò ,  e  gli  mi  fiero 
ternani  adotto  ;  mà  egli  lì  liberò  da  loro,  e 
glilafciò.  Partcndofi di  Nazareth  ,  andò 
caminando  per  la  riua  del  mare  di  Galilea  , 
predicò  a  molta  gente ,  clic  lo  fcguitaua_j  , 
dandola  "{ente in  terra,  &  eflb in  barchet- 
ta ,  e  gii  <.i :  tic  la  Parabola  del  feminatorc ,  c 
molrealtrc,  comcquella  della zizinm^»* 
del  te  foro  n.ifcofto ,  e  l'altre,  che  per  ordi- 
nano li  predicatori  dichiarano  nelle  predi- 
che 'oro .  K  irornò  poi  a  Nazareth,  Se  vn_!. 
giorno  predicando  nella  Sinagoga  ,  li  Scri- 
bi ,  e  Fai  ilei  lì  faccuano  belfe  tli  lui ,  perche? 
eficrcitaua  quell'officio  lenza  ha  ner  lindi  i  - 
ro.  A  quefio  egli  nipote,  che  netiuno  Pro- 
feta era  accetto  nella  fua  parria  .  Aggiunfe 
a  quello alcunc.altrcrag;'oni  ,  rcr  le  quali 
efii  molti auano  di  rcfcntii  ti  rrandemertre , 
perche  gli  crartaua  da  increduli ,  tnderni 
di  haucr  da  lui  grafia  ,  o  bene  alcuno:  potè 
canto  lo  (degno  in  quella  pcruerfa  gence  » 
chemefle  ole  mani  adolTo.il  S.gnore^c^i 

10  condii  fiero  alla  cima  del  monte,"  fopnt 

11  quale  la  Citta  loro  era  edificala  per  vo- 
lerlo precipitare,  miefiò  gii  fcdppo  datti 
mani ,  &  cflì  rimafeto  tutti  confìtti ,  non 
t'appendo  in  che  modo  ciò  filile  auucnuto  : 
Dice  l'£uangclifta  ,  ch'egli  poi  rifanò  qui 
alcuni  infermi,  sncorchtfpochi  per  le  loro 
incredulità.  Quando-caminaua era  fegui- 
toda  molta  gentefrà  la  quale  erano  alcune 
fante  donne,  Se  in  particolare  Maria  Mad- 
dalena ,  Se  vn'altra  donna  nobile  chiame  ci 
Giouanua ,  ch'era  mogie  d'on  lem  tn\^_p 
del  RcHerodc,&  vn'altra  chiamata  Sulan- 
na, carne  nota  S.  Luca,  con  molte  alt  re  *  A" 
quello  tempo  raccolfe  in ficme  li  fuoi  Apo- 
ftoli ,  e  loro  comandò ,  che  anda fiero  a  pre- 
dicare, a  dui  a  dui,  ordinandogli  in  clic  Ino- 
go  doueuano  andare,  Se  il  modo,  che  dou'c- 
uano tenere.  Gli  diede  ancora  l'auitoriti 
di  poter  rifanar  gl'infermi  ,  mutuiate  i 
morti,  guarire  ilcprofi^dil cacciar  Demo- 
ni .  Gli  diede  molti  documenti,  e  mofirogli 
a  bafianza  qucllo,chc  doueuano  predicare . 
c  qucllo,cbc  doueuano  fare .  Elfi  obedienti 
andarono,epredicauano  la  penitentia,fcac- 
c  i. ma  no  li  demoni  dalli  corpi  humani ,  <t.  _^ 
guariuano  gl'infermi  ongcndoli  con  Po- 
lio. Perucnnclafama  di  Chrifto  a!l'orec. 
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chiedi Hcrodc>  ilqual  dubit.tua  ,cbc  non_j 
tu! fi-  Giouanni Battifta  ,  che  fuflc  rifufcita- 
to  i  perche  gli  haucua  fatto  tagliar  il  capo  : 
Il  che  non  ritolta  in  poca  grandezza  di  San 
Giouanni,  come  nota  Sant*  Ambrofio  >  poi- 
che  quando  era  vino  tu  ripurato,ch'cgli  fuf- 
lc Chrifto,  &  eflendo  morto  ,  fù  giudicato , 
che  Chrifto  fufle  Tiftcflb  Giouanni.  Altri 
diccuano,  che  forti  era  Elia  ,o  alcuno  delli 
Profeti  paflati,che  forfè  era  rilbfcitato  .  Ri- 
tornoronopoi gli  Apoltolida  predicare,  e 
raccontammo  a  Chrifto  quanto  loro  era 
luce  elio ,  <\:  erano  molto  allegri ,  hauendo 
veduto  >  che  li  demoni  gli  lìauano  l'oggetti  > 
e  faceuano  quanto  clB  gli  commadauano. 
Mail  Signore  gli  dille  >  che  duueuanopiìi 
prcfto  rallegrar  lì, perche  li  nomi  loro  erano 
Icritti  in  ciclo.  Entrò  poi  con  loro  in  mare  j 
Se  andò  al  deferto ,  e  l'ali  fopravn  monte* 
douclo  feguftò  molta  gente  chel'haueua 
cercato  tre  giorni  continui)  Se  hauendo  poi 
intelo  dou'cgli  era»  l'haueua  Jcguitato.  Ma 
perche  il  luogo  era  dishabttato ,  e  le  genti  , 
fenza  le  donne ,  e  fanciulli  era  cinque  miila 
perione,  pensò  d  i  dargli  mangiare. Diman- 
uando  pan  agli  Apoftoli  douc  ti  farebbe  la 
prouifione  per  dar  mangiare  a  quella  gen- 
te» tntcfc>chc  quiui  non  lì  rrouaua  fe  non_> 
cinque  pani  d'ot  zo  i  e  due  pelei ,  liqualiha- 
ueua  vn  putto,  come  dicci». Giouanni .  Mà 
ncn  per  quello  li  ha  da  credete,  che  coltui 
fufle  di  poca  età, perche  alle  volte  nella 
Scrittura  Sacra  li  chiamano  putti  ghiaio- 
ni.  n  :  di  perfetta  ctà,fi  come  Chrifladopò  la 
Tua  refurrcttionc , chiamò  vna  volta  gli  A- 
poftoli  mentre  c  (li  pcl'cauano.  Ordino  ti  Si- 
gnore che  ogn'vno  fedefre ,  per  lene  gli  A- 
polloli  fecero  accommodare  ciafinino  a  fe- 
dere fopra  il  fieno ,  dei  quale  n'era  gran  co- 
pia iu  quei  luogo. Dipoi  Chr ir.  o  pigliò  il  pa- 
nce lo  bcucdili'c,&  il  Umile  fece  de  i  pelei , 
e  gli  diede  agli  Apoftoli,  liqualidiujflcro  il 
pane ,  come  il  pelce  fra  tutta  quella  fenre  . 
Tutti  mangiaronojtutti  lì  fatiarono,c  non- 
dimeno ne auanzò .  Comandò  il  Signore  à 
gì'  Apoftoli,  che  raccoglicflcr©  li  pezzi ,  che 
erano  auanzati,ne  raccolfcro  dodici  (porte, 
oc  aneli  ri  pieni .  Fù  graude  la  marauiglia_o 
di  quella  moltitudine ,  vedendo  sì  liupcndo 
miracolo  ;  e  cominciauano  a  trattare  di  e- 
leggere  Chrifto  per  loro  Rè .  Contempla 
vn  Dottore,  e  dice  che  coli  fi  reftr  infero  in- 
ficine molti  di  tutta  quella  gente, c  he  erano 
del  li  più  principali^  J  ice  nano:  che  altro  vo» 
gliamo;chc  bilogna  pili  afpettar'altioMcf- 
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fta  ?  Qucfto  è  vn'huomo  di  fantini  ma  vita, 
molto  coturnato,  affabile,  piaccuolc;  ha 
vna  prefent  ia,  che  rubila  i  cuori  de  gli  huo- 
mini,  le  fu«  parole  gl'in  fiamma  no  per  mol- 
to che  fiano  freddi,&  agghiacciati,  rende  la 
lanità  a  gl'infermi  di  modo  che  douc  egli  ft- 
r roua ,  non  bifogna  hauer  paura  d  i  fc  bre,d  ì 
dolor  di  corta,  ò  di  qtial  fi  voglia  male.  Elfo 
pur . ".dello  ci  badato  mangiare  ,  Se  ancor , 
che  il  pane  fune  d'orzo  con  vn  poco  di  pc- 
fcc,  fapcrc  tutti ,  che  mai  habbiamo  man- 
giato cibo  più  delicato .  Il  medefimo  ci  au- 
nerrà  dclli  veftimenti.pcrche  quando  ne_j 
haueremo  bifogno  con  quattro ,  o  lei  brac- 
ciali panno, ch'egli  compi  ;,ci  vcftirà  tutti , 
poiché  bora  con  cinque  pani,  e  due  pcfcidià 
dato  da  mangiare  a  cinque  milla  huomini  » 
ché  vogliamo  adunque?  Che  afpettiamo  : 
perche  non  lo  meniamo  in  Gierufalemme  : 
voglia  lui,  ònò?  Facciamo  impiccare  al- 
meno vna  dozzina  di  coloro,  che  lo  biad- 
iamo,  c  dicono  maledi'  lui ,  per  timore ,  Se 
efempio  de  gli  altri  .-Togliamoli  le  cbiaui 
del  Sandra  Sandtorum  ;  e  diamole  a  lui  cf- 
fol'u  noftro  Rè,  noftro  M"flìa, che  felici 
ci  potremo  chiamare  forco  il  fuo  goucrno  i 
Quelle,  &  altre  cofe  limili  doueuano  di- 
re, e  trattare  fra  loro  quelle  genti ,  ma  l'E- 
uangclifta  non  ledicc.  Quando  il  Salua-» 
torc  intefe  qucfto ,  raccolte  infìcme  li  fuoi 
Apoftoli ,  e  gli  fece  entrare  in  vna  bare  ricc- 
ia ,  e  coniandogli,  e  he  partane  ro  all'altra—» 
riua  Elfo  rimafe  in  terra, e  l'ali fopra  il 
monte  folo  per  far  oratfone.  Si  leuo  in_* 
queflogran  fortuna  in  marce  gh'  Apoftoli 
li  vedeuano  in  molto  pcricolo,e  fi  aftattica- 
uano  quanto  potcuano,  vogado,  per  pigliar 
porto  .  Chrifto  an<1ò  a  trouargli>cofi  alla_i 
quarta  vigilia  della  notte ,  e  camm  nan  i  lo- 
pra il  mare.  Gli  Apoftoli  penfauano ,  che 
fufle  qualche  fantafilm ,  mi  M  Signore  gli 
parlò,  e  fe  gli  diede  a  conoiccre ,  ftando  pc- 
ròalquanto  lontano  di  loro.  San  Pietro  gli 
ditte:  Signore, le  tu  fa'  il  noftro  Macftro* 
commanda  ch'io  venght  a  te,  camminando 
fopra  l'acqua .  Vieni, difle  Gicsù,Pictro  v- 

fcì  delia  barca,  e  cominciò  a  cammin  ite  9 

l'opra  l'acqua ,  mà  vedendoli  venire  incon- 
tro vn'onda  grande,hcbbe  paura  »c  comin- 
ciòa  fondarli .  Quando  li  vide  nel  perico- 
lo ,  cominciò  a  gridare ,  Signore  Salitami . 
Giesù  lo  prci'c  per  mano, e  diùegli .  H uomo 
di  poca  fede,  perche  hai  dubitato  .Entrò  poi 
il  Saluatore  nella  barca  con  San  Pictro,e_> 
fubico  cefsò  la  fortuna .  Prefero  porto  nel 

paefe 
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pacfe  di  Genezaret  :  douc  vennero  a  troua- 
re  Chriflo  moki  infermi ,  c  tutti  furono  ri- 
Canati  .  11  medefimo  fece  in  alcune  Città  dì 
quel  paefe ,  &  al  line  arriuò  a  Cafarnaum  > 
douc  alcune  perfone  defiderauano  di  toc- 
care folo  rcftremitàdellì  fuoi  veftfraenti , 
c  toccandogli  erano  fubito  fani  da  ogni  in- 
fermità>che  UauetTcro .  Lo  (fluitarono  per 
terra  alcuni  di  quelli,  che  fi  erano  cremati 
al  conuico  delli  cinque  pani  nel  deferto  , 
ma  quando  videro  quiui  G  esù,  e  fapendo , 
che  l'baueuano  bit  iato  folo  fui  monte,  ce 
in  quella  riti*  non  vi  era  all*hora  altra  bar- 
ca ;  che  quella  doue  erano  entrati  gli  Apo- 
do! i  i  fi  mar  ampliarono  aliai;  e  dimanda- 
nano,  iti  che  modo  egli  tulle  quiui  venuto  ; 
Elio  gli  rifpofe,  facendogli palefc  l'intento » 
con  il  quale  erano  andati  a  ritrouarlo,ciofi 
per  caufa del  pane  «che  haueuano  mangia- 
to nel  deferto  ,  perche  ne  haucriano  voluto 
più  -,  qucQo  fu  vn  dargli  da  intendere ,  che 
«gli  era  Dio  ,  poiché  fapcua  i  fecreti  de  ì 
cuori  loro  »  &  eiTcnda  Dio  >  era  facil  cofa  a 
lui  il  pallai-  il  mare  lenza  barca .  Gli  ragio- 
nò poi  di  vn  pane  di  miglior  guflo,  più  pre- 
cido, epiùfjporito,cbc  non  era  ouclJo,chc 
erti  andauano  cercando  > dandogli  a  quello 
modo  nonna  del  Santi  (lìmo  Sacramento 
dell'Altare ,  douc  fi.  mangia  il  Corpo  dell'i- 
Hello  Chnlto  lotto  fpecie  di  pane ,  Se  il  tuo 
pie;. ciò  fangue  lotto  fpecie  divino;  Mà 
perche  gli  dille,  che  le  non  mangiauanola 
lua  carne»  noa  haueriano  vita  >  e  the  per 
entrai  in  Ciclo  ,  era  ncceflar.o  di  mangiar- 
la ,  &  intendendo  alcuni  di  loro  le  parole 
lecondo  il  vero fenfo,  peniando  di  haucrc 
a  mangiare  la  carne  di  Chnlto  a  bocconi 
in  quella  propria  fot  ma ,  fi  partirono  ra_o 
lui  riputando  >  che  quello  era  cela  in hu ma- 
lia, e  fuori  di  ragione"  .  Chr  fio  fi  i  ;  ut  li  e  ai  li 
Apoiloli,c  difieglù  Volcteui  partire  voi  an- 
u.  ra?  R: <p'i  k-  San  Pietro.  Doue  vuoi  tu  che 
noi  andiamo  Signore  ?  Tu  bai  parole  di  vi- 
ta etexnaicome  lliripolIìbilc,che  noi  laie.a- 
xno  la  tua  compagnia  ì  Noi  riabbiamo  ime- 
lo  ,  e  crediamo  ,  che  tu  lei  Chi  /Ito  rìgliuo- 
lp  di  Dio .  DiUegli  di  nuouo  il  Signore .  lo 
ho  eletto  tutti  voi  la.  &  vnoè  demonio  . 
Jl'Euangclifta  dichiararne  Giesùdiuc  que- 
llo per  Giuda  Scariotto,  il  quale  Cilento  v- 
uv  delli  dodeci  lo-  vendè ,  e  lo  diede  nelle 
mania  gente  xebe  gli  tolfcro  la  vita.  S.  Gio- 
vanni Euangchìta  dice  »  che  quello  occorfe 
sella  Sinagoga  di  Cafarnaum  >  pi  editando 
USaiuatore  ia  eùa  •> 


sv  christo: 

COME  LI  FARISEI  ACCV± 
j atono  gli  A  popoli ,  perche  mangiauanor 
Jcnz^a  lattar Jì le  man: .  C «me  Chriflo  li- 
bere la  figliuola  deità  Cananea.Come  fot- 
tio quattro  milla  huomtm  in  vn  deferta, 
con  fette  pani»  &  alquanti  pefet*  con  altri 
miracoli .        Cap*  XVÌÌL 

ORdinauano  gii  fra  loro  li  Scribi  ».eFa- 
rifei  per  t  urrà  la  Giudea  >mà  in  parti- 
colare in  Gierufalemmc  di  far  morire  Gic- 
sù  Chrilto,E  perche  egli  fapcua  tutti  li  pcn- 
fieri  loro,  e  non  era  ancora  venuta  i*hota_* 
della  fua  mone»  non  andaua  per  quel  pae- 
fe,  ma  camminaua  per  Galilea .  Vedendo  i 
Far  ilei  ,  che  egli  non  andaua  in  Gl'ernia- 
lemme,  alcuni  di  loro  andarono  a  ritrouar- 
lo  con  animo  maligno  ,  per  quanto  fi  vid- 
de  poi  >  folo  per  trouare  qualche  occafione 
di  calunniarlo .  Et  ancora, che  rullerò  in_^ 
ciò  molto  diligenti,  e  curio!», nondimeno 
non  trouarono  mai  cofa,  che  per  loro  ta- 
ccile; Gli  paruc  folo , che  gli  Apolidi  fi  po- 
lena no  riprendere, e  caligare  per  cola  al 
parer  loro  di  delitto  grande.  Quello  era  che 
non  fi  lauauano  le  mani  tutte  le  volte, che 
andauano  a  mangiare,  c  quella  fù  la  que- 
rcia ,c  Le  diedero  di  loro  a  C  brillo.  Può  elfc- 
re  ftnicnto  loro  fofle  di  potè  r  trouare  qual- 
che occafione  di  calunniare  lui  ancora ,  per 
cauta  della  fila  riipolla;  perche  diccuano» 
che  quella  era  traditione  delli  loro  antichi . 
lì  lauatfifpefib  era  cerimonia  de  gli  He- 
bi  ci,  i 'bau et  detto  altramente,  poreua  cau- 
faregran  difordine.  Mà  G iesù,  ebe  cono» 
fccua  molto  bene  la  maligniti  dell'animo 
loto ,  gli  rifpofc  con  vna  dimanda,  che  fece 
loro  ,cioè  :  per  qua I  caufa  cflì  molìrauano 
dihauct  tanta  cura, che  fi  oflcruaficro  le 
cerimonie  degli  antichi ,  non  tacendo  con- 
to di  trafgredire  i  commandamenti  di  Dio» 
per  caufa  deL'e  male  vfanze  loro,non  oflcr- 
uandoil  commandamento  di  honorare  il 
Padre ,  e  la  madre ,  togliendo  loro  il  modo 
da  poter  viuere ,  per  darlo  doue  non  erano 
obligati  .Gli  dille  ancora  molte  altre  ragio- 
ni ,  nelle  quali  gli  diede  ad  inrendercnqrjL* 
folo  molte  cofemal  fatte,  che  fareuano  » 
mi  gli.  Icopcifc ancora  il  cattino  animo» 
che  haueuano  tonerà  di  lui  procurandogli 
la  morte .  Con  quello  gli  lafciò,c  quel  pae- 
feinfieme,&  andò  nel  paclc  di  Tuo ,  e  Si- 
done douc  diuulgandoii  la  tua  venuta, gli 
andò  incentro  vna  Donna  alfritra»  Se  ad- 
doloratala  quale  era  Cananea  di  naticene  m 
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li  dolore  di  colici  era*  chccHahaueut  vna  non  tuffo  vfeiro  Hcliì  confini  del  Tuo  Re- 
ligi  iuola»  che  era  nucleo  tormemara  dal  de-  gno.  Ma  vedendo  poi*  che ildetro popolo 
rnonio.  Qucfta  Donna  ù  hamiliò  dinanzi  a  andaua  innanzi,  e  del  tutto  volcua  vie  ire 
Chrifto  ,  e  dimandò  miferìcordia  per  la  fuori  del  Regno  di  Egitto  «cominciò  a  pei* 
figliuola  :  ma  il  Signore  fenza  rifpondcr-  regimarlo  per  impedirgli  l'vfcitaX'ifFcflo  fi 


per  il  dolore  era  forzata  di  edere  impor-  ua  nel  peccato  morralcpcrcbc  la  lafcia  par- 
runa  ;  e  la  fedelafaccua  coftanre,lofegui-  lirdacflb  per  vn  breue  tcmpo,quando  cor- 
na gridando  »  chiedendo  mifericordia  ,  re  al  precetto  della  confctììone,  maftàau- 
chiaroandolo  figliuolo  di  Dauid  ;  Gl'Apo-  ucrtito,  che  ella  non  allontani  niolco,c  pro- 
Itoli  morti  a  compafTìonc  per  il  fuo  pian-  cura*  che  rimangiano  roccalìonidclpcc- 
.gerc,  e  gridare,  pregorno  il  Signore*  chela  cato  *  perche  eg  1 1  sà*  che  per  mezzo  d  i  cfso* 
liccntiaffc  ,  facendogli  gratin*  òvulo  ri-  l'anima  ritornerà  predo  in  fuo  potere.  L'- 
fpofe,  che  era  venuto  principalmente  per  anima  adunque»  clic  defidcra  di  rrouar  Dio 
gliHebrei,  e  lei  offendo  pagana  non  ha-  bilògna*chc  lafci  il  peccato,e  l'occafioni  di 
ucua ,  clic  fare  con  lai .  Il  Figliuolo  di  Dio  cfso,  che  quello  lenifica  la  Cananca,qualc 
diccUa  à  quello  modo  »  accioche  mag-  viti  fuora  di  cala  lua,  ede i  contini  del fuo 
giormente  fi  fcoprilTe  la  fede  di  quella  paefe*  anzi  di  più,chiamò  Dio  ad  alta  voce» 
Donna  «  la  quale  vedendo ,  che  gl'Aro-  nel  che  di  morirò  il  deOderio  grande  ,  ebe 
itoli  la  fauoriuano,  coi  le  ,  e  .Ce;  torti  ài  cglihauena  dell'aiuto  diuino.  Qucrtcduc 
piedi  di  Chriflo ,  chiedendogli  aiuto  con_»  cole  fono  necessarie  ;  perche  non  ba(ta,cbc 
maggior  foruore  di  prima  .  Il  Saluatore  l'huomo  opcra,fc  Dio  non  aiuta,  e  Dio  non 
gli  rifpofe  ;  Non  e  bene  a  Iciurc  il  panc._p  aiuta  fc  l'huomo  non  opera ,  perebe  t*vna,c 
di-mano  alli  figl  itoli»  e  darlo  a  i  cani .  La  l'altra  di  quefle due  cofeè  neccfsiria ,  fìco- 
óuona  donna  formò  vn'  argomento  da  me  dimoftrò  il  Profeta  Dauid  »  quando  dif- 
qucile  parole  »  con  il  quale  ridurte  il  Signo-  fe  ;  Se  il  Sigoorc  non  edifica  la  cafa ,  in  va- 
re a  fare  quanto  ella  coreana ,  perche  rifpo-  no  fi  affaticano  coloro,che  redifkano.Que 
{c  dicendo  Signore,  tù  mi  d  tei ,  e  he  io  fono  fta  Donna  adunque  operò  dal  luo  canto  , 
usta  cagna ,  per  efTerc  Cananea ,  e  che  nbn  perche  cercò  Chrifto  con  gran  fede  :  con_» 
è*  bene  leuarc  il  pane  de  i  miracoli  dalle  grand'humi.rà,e  con  gran  paticnza»e  pcr- 
.  ni:,  ni  de  gl'Hehrci ,  che  fono  tuoi  figliuoli  le  ueranza  grande ,  e  però  gridò  »  lo  feguitò 
f  er  darlo  a  me:  nondimeno  è  ragione ,  che  fi  confidò ,  -l'importunò,  fopportò,fi  burni- 
rti confi  Jcri»  che  li  figliuoli  mangiano  il  liòa'picdi  di  Chrifto,  Se  al  fine  ottenne 
pane  (opra  hi  muoia  »  e  li  cani  mangiano  le  quello ,  che  ella  volerà .  Finita  quell'opera 
mediche  ,  che  calumo  in  terra,  l'aiutare  perlaqualcilS.iluatoreera  andato  in  quel 
la  min  figliuola  »  e  rifanarla ,  fari  come  vna  paefe»  ritornò  al  mare  diGalilca,per  quella 
melica  della  tua  milcricordia  ,  peròriprc-  parte»chefìch<'amauaDccapoleos,cheVuol 
go  *  e  bc  iu  racla  concedi.  Il  Signore,  che  dire  paefe  di  dieci  Citta.Quiui  gli  fù  mena, 
l'ai pet tana  n  creilo  r. ilio,  le  dille  .  O don-  tovnmato,  e fordo accioche lo  Maini  se » 
tia  »  grande  è  la  ma  fede:  fi  a  fatto  quan-  L'Euangelifla  Marco,per  dimoftrarc  quan- 
to tù  dimandi ,  &  in  qucll'bora  la  fua  figli-  ta  difficultà  fia  a  rifanatc  vn  peccarorcchc 
«olafùfana.  Neli'vfcire  di  qucfta  donna  il  demonio  tic  ne  muto,  c  lordo,  nò  gli  lafcià- 
dcH  no  pncle  per  cercare  Chrifto,  fidimo-  doafcoltare  fa  parola  di  Dio,  ne  confcf- 
ftra  ,  che  volendo  l'huomo  ncquiftarc  la  fare ifuoi peccati,  di  che qneft'buomo era 
vera  falute  per  l'anima  fua  ,  bifogna  par-  figura ,  diccche  il  Saluatore  lo  tirò  da  par- 
tirti dalli  peccati,  e  lafciare  l'occafioni.  te  della  genie  ,  che  lo  (cguitaua,  e  gli  mef- 
chc  gli  fanno  commettere  «  perche  quan-  fe  le  dita  nell'orecchie  >  poi  piglio  dello 
do  li  fà  il  debito  dal  canto  nortro,  fubito  fputo  della  fua  bocca,  e  lo  pofe  fopra  la 
Dio  vi  concorre  con  la  fua  diuina  gtatia  .  lingua  del  muto ,  poi  alzò  gli  occhi  alG'c- 
Volentieri  baueria  confentito  Faraone  ,  lo»clofpirò»cdilst  Ephpheta,  cioè  aprali, 
ci  e  il  popolo  Hebrco  qual'cgli  reneua  co-  Detta  qucfta  parola  »  fubito  fi  fturorno 
me  prigione  in  Egitto,  foue  vfeito  fuori  l'orecchie  del  lordo  »  eli  fciollè  la  lingua 
«fella  Città  »  per  far  facrirkio  a  Dio  :  fi  co-  del  muto» e  parlaua,  &  vdiua  perfettamen- 
ine  riccrcaua  Moisè,  ma  conpatto  però  »  te:  con  molto  luo  contento,  e  uj  tmiiquci- 
vi.c  non  fufic  andato  molto  lontano  >  c  h'i  che  erano  prclcnti,chc[  cnidimaiaui- 
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glia  difettino  :  Bene  ha  fatto  ogni  cofa_j , 
facendo  vdirc  li  fordi,  parlare  i  muti.Ri- 
fanò  ancora  molti  altri  cicchi > zoppi,  e 
flroppiati;  &  era  per  forte  in  vna  campa- 
gna ■  dotte  non  era  habit.1t/0nc  alcuna,  e 
molta  gente  lo  feguiua ,  e  bilògnaua  cam- 
minare tre  giorni,  pcrarriuare  alle  prime 
cafe ,  c  comprare  qualche  cofada  viucrc .  Il 
FigliuoldiDiomoftròa  gli  Apoftoli  d'ha- 
ucrcdcfidcrio  di  confortar  quelle  genti,  c 
darle  da  mangiare.  Effi  rifpolcro:  Come  fa- 
rà  poffibileditrouareprouifionc  in  quella 
folitudine  per  dar  mangiare  à  tanra  gente  : 
Il  Signoie  gli  dimandò  quanti  pani  haue- 
uano ,  &  effì  rifpolcro ,  fètee ,  con  alquanti 
r>cfci.  Commandò  Giesù,thecinii-itn  iedcf- 
le  per  Quella  campagna  ;  poi  bcnedale  I  pa- 
ne ,  e  li  pelei ,  e  gli  diede  a  gii  Apo.'toli,  che 
glidiuidclì'tro.  Tutti  mangiornoà  ballan- 
za  del  pane,  cdcl  pefee,  c-li  quello,  clic 
auanzògli  Apolloli  n'empirono  lette  Ipor- 
rc.  Quelli,  che  fi  crollarono  à  quello  conui- 
ro ,  erano  circa  quattro  milla  huomini  non 
cantando  le  donne,  e  li  fanciulli .  Entrò  poi 
Gicsù  in  vna  barchetta  cóli  fuoiApoftoli  , 
c-pafsò  nella  prouincia  chiamata  Magcda, 
douc  hebbe  lungo  ragionamento  con  alcu- 
ni Farifei ,  e  Seducei ,  li  quali  riccrcauano, 
che  face  O  c  venire  qualche  legno  dal  Cielo, 
accioche  lo  tentili  i o  per  Mcffia .  Il  Salua- 
torc  gli  rifpofc  con  parole  afprc,  c  rigorofe, 
chiamandogli gcncrationc  trilla,  6c  adul- 
tera ,  perch'eglt  lapcua  con  qua!  animo 
chìcdeuanofegni  dal  ciclo  non  contentan- 
doli di  tanti  miracoli,  che  del  continuo  vc- 
dcuano  fare.  Gli  dirle  nondimeno, i  he  il  le- 
gno, che  daria  loro  farebbe  il  legno  di  Gio- 
na Profeta  :  perche  sì  come  egli  (tette  nel 
ventre  della  balena  tre  giorni,  etrenorti 
cosi  egli  faria  flato  tic  giorni  nel  fcpolcro . 
Dipoi  s'imbarcò  di  ououo,  e  pafsò  ad  vn'- 
altra  prouincia  chiamata  Bctlaida;  douc  ri- 
fanòvn  cieco  mettendogli  vn  poco  di  fpu- 
co  fopra  gli  occhi ,  c  gli  fece  ribaucr  la  villa 
| poco à  poco,  perche  diccua>  che  prima 
vedeua  gli  huomini ,  che  gli  pareuano  al- 
beri ,  e  poi  vedé  perfettamente .  Moftraua 
Gicsù  grandemente  la  Aia  potcntia  in  que- 
lli miracoli?Pcrchc  fe  gli  altri  Profeti  hauc- 
uano  fatto  miracoli ,  Tempre  gli  faccuano 
ad  vn  modo ,  ma  Chi  ilio ,  gli  fece  in  molti, 
c  mol:i  modi .  Hora  pregaua ,  hora  coin- 
mandaua ,  alle  volte  rifanaua  fubito,  8c  al- 
tre volte  à  poco  à  poco  fecondo  che  era  la 
fua  vuionta A  gh  parcua  più  conucnicntc. 
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preme ffe  le  chiatti  del  Cielo  à  S.  Pietro» 
Come  fi  trasfiguro  fui  monte  Tabor.  Co- 
me commando  a  S.Pietro ,  che  pagaffe  il 
tributo  per  lui. Della  cote  fa  de  Ili  yfboflold 
della  maggior  an\a.Vhifloria  della  Do- 
na adultera;  e  corneali  Scribi ,  e  Farifei 
voi  fero  lapidare  il  Stgnorc*  Gap.  X/X* 

CAminaua  Gicsù  con  li  fuoi  Apotloli 
vicino  alla  città  di  Cefareadi  Filippo  > 
e  così  per  ft  rada  gli  dimandò,  che  cofadi- 
ccnano  gli  huomini  di  lui.  Gli  nTpofero;  ai- 
curii  dicono,che  tu  fei  Giouanni  Barrillajal- 
t  ri;  che  tu  fei  Elia,  alrri  dicono  Giercmia,& 
altri  dicono,  che  tu  fei  vnodelli  Profeti.Di- 
msndòGiesù  di  miouo:c  d.'lTe:  Ma  voi,  che 
dire, ch'io  fono?  Rilpole  San  Pietro.  Tu  fei 
Chritlo  figliuolo  di  Dio  viuo.  Per  quella 
confeffioncchc  fece  Pietro .  Gicsù  lo  chia- 
mò beato ,  e  poi  ptomift-  di  dargli  le  chiaut 
del  Kegnodel  Ciclo.  Gli diflc  com'egli  do- 
ucua  efler prefo in  Giernfalemmc,  econ- 
dannato à  morte ,  e  ch'il  terzo  giorno  rifu- 
feitarebbe.  E  perche  San  Pietro,cercaua  d'- 
impedirlo dicendogli ,  che  non  permcttefle 
tal  cofa,  loriprcfcil  Signore  afpramente 
moflrando  in  quello  la  voglia  »  ch'egli  ha- 
uctia  di  far  bene  all'huomo  morendo  per 
lui.  L'ottauo  giorno  dopò, che  Chritlo  fe- 
ce quello  ragionamento  con  gli  Apotloli , 
dicono  S.  Ltica ,  e  S.Matteo,  e  San  Marco , 
chcdellidodcci  A  portoli  ne  li  clic  tre,  che 
furono  Pietro,Giacomo ,  e  Giouanni,  e  gli 
conditile  fopra  vn  alto  monte,  che  fù  il  mo- 
te Tabor .  Quiui  Chrifto  fi  pofe  in  oratione 
e  durando  in  elfi  fi  Trasfigurò,  e  la  fua  fac- 
cia diuenne  chiara  ,  e  rifplendcnte  come  il 
Sole ,  e  le  fue  velli  fi  fecero  bianche  come  la 
neue .  Gliapparueroa  canto  Mosè,&  Elia  , 
li  quali  cominciorno  a  ragionar  con  lui 
dell'eie  elio,  che  fidoueuafare  in  Gieru- 
1  ile  ni  me ,  Giesù  Chr  Ilo  in  quanto  all'ani- 
ma Ina  ,  fù  beato  fino  dall'ifiantc  della-* 
fua  conccttiono  ,  di  tal  modo,  che  vidde 
l'cfscniiadiuina  ,  nel  che  confitte  la  beati- 
tudine. Quella  gloria  non  era  communica- 
ta  al  corpo,  accioche  egli  potefsc  patire  z 
ma  gli  fù  communicata  nella  trasfiguratio- 
ne  per  breue  (patio  di  cempo,e  lo  fece  di uc- 
nire  lucido,e  rilpIendcnte.Qucilo  fù  vn'ar- 
tilicio  marauigliofo  del  Signore  per  tirarci 
a  fe .  Vedeua,  che  gii  huomini  fi  union  mio 
più  per  il  gullodclli  beni  preferiti  >  che  per 

le  prò* 
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lepromcfiTedellìbent  da  venire.  Per  quello 
dopò  i'hauergli  predicato,  ch'il  loro  guide  r- 
done  faria  grande  nel  regno  dei  Ciclo,  glie- 
ne diede  all'hora  a  guflare  vna  picciola  par- 
te «  accioche  inoltrando  al  lottatore  il  pal- 
lio. Se  il  premio  della  vittoria,  gli  facefle^y 
pigliare  animo  per  fopportar  volonticri  la 
fatica .  Non  morirò  qui  il  Signore  la  mag- 
gior parte  della  Tua  promefla  ,  che  è  la  glo- 
ria eflent iale de  i beati,  perche  quella  tra- 
pafla  ogni  fentimento  :  ma  moftrò  vna  par- 
te della  gloria  accidentale ,  cioè  la  chiarez- 
za,  e  bellezza  de*  corpi  gloriofi .  Qucfto  lo 
fece»  pere  he  effendo  quella  nofìra  carne^p 
quella ,  che  c*fmpedifcc  in  qucfto  viaggio, e 
ci  allontana  dalla  imitatiooc  di  Chrifio,  e 
quella, che  ci  d  inurba  nel  portar  la  Tua  Cro- 
ce ,  però  per  deflarla ,  e  farle  animo  fù  con- 
acniente,  chele  me  ih  alfe  la  grandezza  dì 
quella  gloria?  accieche  tanto  maggiormen- 
te fi  affaticasse  nd  corfo  di  quella  vita.  Il 
Sign.  celebrò  quella  feda  l'opra  vn  Monte 
folitario;per  moflrarci,chc  volendo  vn'anì- 
ma trasfigurarti  in  Dio-,  il  luogo  più  alto 
per  ciò  fare  é  la  folit  udine,c  lo  Mare  ritirato 
da  gl'intricbi  del  mondo.Giesù  Chrifio  non 
fi  troua  nel  piano  de'  piaceri  mondani  :  ma 
fopra  il  monte  delle  mollificai ic  n f  :  quiui  fi 
vede  Ch ritto  trasfigurato  ;  quitti  fi  vede  la 
bellezza  di  Dio  ,  quiui  fi  Li  la  capara  dello 
Spirito  Santo  ;  quiui  fi  gutìa  vna  goccia  di 
quel  fiume  »  che  rallegra  la  Otta  di  Dio.  Si 
debbe,ancora  confiderare  in  quello  luogo , 
che  la  vita  de  i  giufti  in  quello  mondo 
non  e  tutta  trauagli ,  e  Croce  di  tributano- 
ne ,  perche  quel  pictolò  Padre ,  che  ha  cura 
di  loro ,  sa  quando  fia  tempo  di  vifitargli , 
conColai  gli ,  e  alcuna  volta  dargli  in  quella 
vka  à  gufiate  le  prinneie  dell'altra;  accio- 
che non  caggiano  lotto  la  fomma  ,  o  non 
venghino  meno  à  mezo  il  corfo .  Chrifio  fi 
trasfigurò  facendo  orationc ,  accioche  s'in- 
tenda, clic  l'anime  diuote/ogliono  alle  vol- 
tcxrasfigurarfi  fpiritualracnte  in  queflo  cf- 
lcrcitio  :  riceuendo  quiui  nouofpirito ,  e__^ 
nuoualuce,  e  nouo  conforto,  e  purità  di 
vita ,  e  finalmente  ,  vn  cuore  tanto  valoro- 
so,  e  differente  da  quello  di  prima,  che  non 
pare  fia  più  quello,  che  già  era,  perhauer- 
lo  Dio  mutato ,  e  transfigurato  a  quel  mo- 
do .  Non  volle  però  il  Saluatore  ,  che  in 
quel  breue  tempo  gli  mancalsc  qualche 
cola ,  che  in  fc  fu  ile  penofa  :  come  fù  il  ri- 
duigli  quiui  alla  memoria  la  pa filone,  e. 
iuone}cbc  egli  haucua  te  patire  in  Gicrp- 
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I  a  lem  me .  Da  quello  noi  potiamo  intende- 
re* che  non  fi  troua  contento  in  quella  vi- 
ta ,  che  non  babbi  la  Aia  parte  di  difgufto  . 
Gli  Apofioli  in  quel  mentre  fi  erano  addor- 
mentar i,ma  rifuegliandofi ,  e  vedcdoChri- 
fio  tanto  belio,  e  tifplendcnte  reftorno 
pieni  di flupore,  e  San  Pietro  difse ,  Signo- 
re farà  buona  cofa  noi  reiliamo  qui .  Se 
tu  vuoi,noi  faremo  tre  capanne, vna  per  re, 
l'altra  per  Moisc  ,  e  la  rerza  per  Elia  .  L'E- 
uangelifia  dice  ,  che  Pietro  non  fapcua  ciò, 
che  diceua .  Sant'Agoftino,  rende  la  ragion 
di  quello,  e  dice  ;  Giesù  Chrifio  non  era  an- 
cor morto  fopra  vna  croce ,  e  Pietro  fopra 
l'altra ,  e  di  già  volea  godere  la  beatitudine: 
di  modo,  ch'egli  volea  il  trofeo  innanzi  alla 
battaglia,  e  la  corona  prima  della  vittoria,e 
però  come  a  dimanda  impertinente  ,  non 
fù  dato  rifpoAa  alcuna .  Appartò  poi  (obito 
vna nuuola nTplendenre,dalla quale  viti  v- 
na  voce  del  Padre  Eterno,  che  difse;  Quello 
è  il  mio  Figliuolo  diletto,  nel  quale  io  mi 
fon  compiace  imo ,  afcoltatelo.  Gli  Apo- 
fioli ,  fentendo  q  nella  voce ,  caddero  in  ter- 
ra pieni  di  ftupore.  Chrifio  (egli  accollò, 
gli  fece  leuare  in  picdi,edifseglf ,  che  non 
temefsero  ;  &  efiì  aprendo  gli  occhi  non  vi- 
dero le  non  Gicsùfolo ,  nel  fuo  primo  else- 
re  ,  il  quale  gli  collimando ,  che  non  dieci- 
fero  a  nel  suno  quella  vinone ,  fino  a  tanto , 
ch'egli  tulle  rilu  (citato •  11  giorno  fogliente 
il Sai uatore fcefe dal  monte,  c  liberò  vno 
fpirìtato,chc  li  fùoidifccpoli  nonhaueuano 
potuto  liberare.  Pertiche  dimandando  efTi 
la  cauta  di  qucito,Chrifk>  li  difse,  che  quel- 
la forte  di  demoni,  ne  li  fi  potcuanodiicac- 
cialde  non  con  l'oratione,  e  digiuno.  An- 
dò poi  il  Signore  Jn  Cafarnai! m  ,  e  li dat  ie- 
ri, che  i  il  coi  eua  no  le  gabclle,o  tributi  per  il 
Re ,  amloi  ono  a  San  Pictro,e  glidifscro  ,  U 
volli  u  M  ie  Uro  non  paga  egli  il  tributo  ?S. 
Pietro  andò  a  Chrifro,c  diìscgliqucllo,che 
liDaticti  dimandauano:  &clso  comman- 
dò a  lui  ,  cheandafsc  al  mare  •  gettafse 
vn'haraocon  il  quale  pigliarla  vn  felce, 
che  liane  ria  nella  gola  vna  moneta  «  con.* 
quella  pagafse  per  (e,  e  per  lui.  Dipoi  dffse» 
Se  bene  io  non  fon  obligato  a  pagare:  non- 
dimeno ,  accioche  non  U  fcandaJczino,vo- 
glio ,  che  fi  paghi .  Andò  San  Pietro,  e  fece 
quanto  il  Signore  gli  haucua  commandato. 
E  perche  qucfto  tributo  non  fi  pagana  fe 
non  per  quclii,ch'etanocapi ,  inoltrò  Giesd 
.n  quello  ,  che  volcua,  che  Pietro  fulsc  ca- 
po dc]la  ma  Cbicia.  Di  qui  nacque  vn  poco 
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di  difparcre  fra  gl'Apoftoli,chi  di  loro  do-  unta  dal  proffimo,c  molto  pìccola.  Gli  dio* 
Ucflc  effe  re  il  ma ggiore .  Mi  il  Signore, gl i  poi  altre  cofe  di  marauigliofa  dottrina  »  c  di 
acquietò  dicendo  :  che  colui»chc  fra  loro  fi  molto  frutto;  inquclpropofito.  Era  poi  vc- 
riputalfc  minore  »  e  fiifTc  più  humilctqucllo  nuto  il  tempo  de  vna  fcfta  ,  che  fi  uelebraua 
faria  il  maggiore .  Mcflc  poi  vn  fanciullo  in  in  Gierufalcmme  >  cbiam  ata  Scenofcgia 
mezodi  loro,edilTcgIi,  che  volendo  entrar  pcnlche  Gicsù  viandò:  mà  quali  in  fecreto» 
in  cielo,doucuanodiucntarc  fanciulli  in  ef-.  o  panando  pei  vna  città  di  Samaritani,non . 
Ter  humili,  e  in  fare  poca  (lima  di  fe  >&  ha-  lo  volle  lafciar  entrar  dentro  ;  perìlche  San* 
nere  alcune  altre  buone  parti ,  che  hanno  li  Giacomo,  e  S.  Giouanni,  prefero  tanto  fde- 
tanciulli,  cioè,  che  con  poca  cofa  fi  conte n-  gno,chc  differo  al  Signore,  Macflro  piacc- 
iano,h  placano  facilmente:nou  fono  doppi,  ti  »  che  noi  diciamo ,  chefecnda  il  fuoco  dai 
c  tal  lì  :  amano  di  cuore  il  padre ,  e  la  madre  ciclo:  che  gli  abbrufei  tutti  ;  Chrifto  gli  ri- 
&  hanno  altre  conditioni,  intuite  lequali  Ipoteche  non  era  venuto  per  far  perdere 
debbe  affimigiiarfegli,  chi  vuol  andar  al  l'anime, ma  per  laiuarle.  Pafsando  innanzi» 
cielo.  Gli  diede  ancora  aujìò,chc  fi  guardai-  &  eQcndo  vicini  ad  vn  caflcllo »  ecco ,  che- 
fero  di  non  dar  (caudato,  o  mal  eflempio  vennero  incontro  a  Chrifto  dicci  leprofì  » 
alli  piccioli  ni,  minacciando  có  rigorofo  ca-  pregandolo,  che  li  rifanaffe .  Elfo  gli  d  Mìe  » 
fìigo,  qucllichc  in  ciò  furiere  col(  cuoli,có-  che  andaffero a  prefentarfi al|iSaccrdoti,cc 
manda  a  cialcuno ,  die  fi  guardi ,  e  fugga  la  cllcndofi  meffi  in  viaggio  per  obedire ,  di- 
conuerfatione  di  quclli»chc  danno  fcanda-  uennero  fani  per  la  iirada  .  Vno  di  etti  era: 
lo,o  incitano  al  mal  fare  con  mal'euempio»  Samarirano,qual  loto  ritornò  a  ringratiare 
o  mal  configb'o,ancorcbc  fi  annafferò  come  Gicsù  C  bri  fio,  per  il  beneficio  riccuuto  :  il- 
gl'ccchi  propri,è  fi  baucGcbifognodi  loro  »  che  egli  moftrò  di  hauer  molto  grato  ,  e  lo- 
comc  delle  proprie  mani .  Dichiara  il  deli-  dò  affai  la  lua  fede .  Efsendo  poiarriuato  in 
dcrio  grande  »  che  Dio  hà  della  conuerfìone  Gierufalcmmc,  perche  egli  non  cammina- 
rci peccatole,  e  dcH'cffempio  del  Pallore,  il  ua  in  p  indico,  li  Scribi»  e  Farifci  l'andauano 
quallafcia  tutte  le  lue  pecore  alla  campa-  cercando  per  tutto.  Alcuni  di  loro  diceua- 
gna,pcr  andar  a  cercarne  vna  imaiita  ,e  ne,ch'cgli  era  Chrifto,aliri  diceuano  di  nò  ». 
r it rouandob,  fc  la  pone  (opra  le  fpallcc  la  cene  ingannaua  la  plebe;  u  plicauano  alcu- 
liporta  al  grege  :  e  moflra,  che  cosi  fà  Dio  ni.e  diccuancsChc  miracolilo  legni  ptiò  far 
con  il  peccatore  :  e  dice  che  in  cielo  fi.  fà  gt à  C  hnfto  più  di  quello,  che  fà  coltui  ?  A  q  ue- 
letta  quando  vn  peccatore  fi  conucrte,  e  di-  flQ  rifpondeùano  altri:  Chrifto  non  bàda_* 
uicn  giufìo  .  Da  vna  nuoua  regola  di  quel,  venire  di  Gai:  lea ,  d'onde  colìui  viencc  po- 
che fidebba  far  quando  fi  riceue  ingiuria,  o  iò  non  è  Chrifto   Mentre,  che  erano  inu* 
diipiaccccioètchclafatisfattionc  fi  procuri  quella  differenza, hebbero  auifo,c  he  Gicsù 
con  quanto  minor  danno  lì  a  poffibilc  del  era  in  Gierufalcmmc,  ch'egli  prcdicauai 
colpeuolc  :  amandolo  prima  da loloa  l'olo,  onde mandorono  alcuni  per  farlo  pigliare  • 
dipoi  con  due  altrcperfonc».  ikhc  non  ba-  Quelli,  entrano  andati  per  tale  effetto  ,  ri* 
ftando  le  ni  può  dar  auifo  poi  al  fupcrioic ,  tornorono  con  le  mani  vote  ali  i  Farifei  ;  Se 
ilquaic  lucrile  debite  prouifioni;  Ma  con  elscndo  dimandati  perche  non  l'haueunno 
tutto  ciò, egli  vuol,  che  noi  lutino  tacili  iu_*  pi  ciò ,  rifpondeùano, che  mai  huomo  alcu- 
perdonare  l'ingiurie, c  dà  l'clsempio  d  ;  quel  no  haucua  parlato  come  parlaua  hi  i.  Quella 
cattino  lei  uo ,  al  quale  hauendo  il  fuo  Si-  fera  Cimilo  vfcì fuori  di  Gierufalcmmc  ,  e 
gnorc  donato  vna  gran  fomnia ,  che  gli  era  flette  la  notte  fuL monte  Oiiuctto.  La  mar- 
debitorc ,  e  non  bauendo  egli  voluto  hauet  tiuafeguentc  ritorno  al  tempio  douc  gli 
compaflìonc  di  vna  poca  cofa  ad  vn'altio  Scribi;c  Furiici  li  conduilero  innanzi  vna_* 
luo  compagno,  màhaucndolo  fatto  metter  donna  adultera ,  a  fine  ch'egli  diccffcilluo 
in  prigione;  il  Signorc,bauendonc  auiio,gli  parere ,  fopra  che  pena  le  doueuano  dar ,  e 
rcuocò  la  gratia  già  fattagli,c  lo  caftigò  con.  quello  t  ù  vn  rendergli  il  laccio,  o  vn  fargli 
molto  rigore.  Dichiarò,che  nclmcdcfimo  come  fi  die  e,  la  trappola, per  tarlo  cadere ,  o 
modo  Dio  perdona  aciafeun  di  noi  molte  almeno  inciampare ,  per  hauerc  occafione 
grauiotfcie,  e  però  dobbiamo  noi  ancora^»  di  riprenderlo  »  &  acculai  lo.  Sapcuano,ch*« 
Perdonare  al  proffimo  noftro  l'ingiurie  egli  era  corapaffioneuolcc  molto  pictofoi. 
fatteci,  perche  in  rifpetto  di  quelle,  che  Dio  che cofi  haucua  detto  llaia ,  che  doueua  cf- 
gerdona  a  noi  ;  qual  fi  voglia  ingiuria  ricc-  /ere  Chrifto,  profetizando  di  lui ,  non  con- 
tratterà. 
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tratterà  con  perfona  aicum  >  nè  meno  farà 

accecatore  di  pcrfone  ,  non  fcntirà  la  tua  COME  VHRJSTO  RISANO' 

irate  f  «ora  ,  non  {prezzari  la  canna  fe  iìa,c  vn  cieco  nascerne  ctcjje  71.  Difcepoli ,  e 

non  fcnorzerà  il  lino,  che  fuma.  Qaella  géte  gli  mandi  a predicare  4  due  a  due.  Come 

p  crii  c  r  fa, e  malitiofa,giudicaua»  che  ChrifìO  allodio  in  cafa  di  Marta**  di  Maria*  di 

in  modo  alcuno  haueria  dato  Tentenna ,  che  aie  ani  miraseli,  che  lui  fecce  la  Parah- 

qrclia  Donna  fuflc  lapidata  »  come  la  legge  lacheditfe,         Cap.  XX, 
commandaua,e  quando  ancora  l'haucflc^ 

liberata  ,  l'hauerianoaccufato  come  traf*  VT  El  termine  già  detto  fi  trouò  il  F  igft— 
grcflbrc  della  Legge:  mà,  che  poieua  fare  la  IN  uolo  di  Dio  con  qaella  gente  inuidio- 
nijilitia  Immani,  centra  la  fapìentia  d  iuina?  fa»&  oftioata nel  far  male,mà  egli  non  però 
Haucndo adunque  menarola  Donna  quiui  Gftracòdì  farle  bene,  rifanando  gl'infer- 
•n  publico  1  e  manifcftato  il  fuo  delitto  ,dif«  mi  della  loro  città  •  Vna  volta  fra  le  altre^ 
ferotLa  legge  di  Moisù  commanda;che  co-  pattando  iJSaluatore  per  vna  piazza,  o  Ura- 
lici fia  lapidata,  mà  tu,  che  dici?  Il  Figliuolo  da  publica  1  vidde  vrrMiuomo  cieco ,  iiqualc 
di  D»o  conofecndo  beniflfìmo  l'animo  loro  era  nato  a  quel  modo  ^  Li  fuoi  Discepoli  gli 
fi  eh  ino,  e  fcriueua  có  il  dito  in  terra.  Dipoi  dimandorono  fc  colui  era  nato  cofi  cieco 
icuandofi  sù\  d  iffe  Colui ,  che  di  voi  è  fenza  per  li  fuoi  peccati  •  onero  per  li  peccati  del 
pi  ccatola  il  primo  a  tirargli  il  primo  tallo:  padre, e  della  madre .  ti  Saluatorc  gli  rifpo- 
Detto  quello  fi  abbasò  di  nuouo ,  e  fcriueua  fe ,  che  ciò  non  era  altucnuto ,  ne  per  li  Tuoi 
in  terra:Qucllo  ch'egli  fcrineffcalcuni  Dot-  peccati,  né  per  li  peccati  di  fuo  padre,  e  ma- 
cori  dicono,  ch'era  il  mede  li  ino,  ch*egli  ha-  dre ,  mà  acciochc  fi  manifcftalTc  la  gloria  di 
ueua  detnf.  Altri  (è  più  certamétecome  Ai-  Dio  in  lui .  Da  quelle  parole  del  Signore  fi 
mon  1  e  Nicolò  di  Lira)  dicono,  ch'egli  fece  prona  a  ballar.  7  a  »  che  non  Tempre  Dio  mà- 
certe  lettere  òcararteri,checiafcuno,che  le  dalctribulationi  per  caftigo  de  i  peccatori 
guardaua  ,  vi  vedetta  Icrittili  luoi  peccati  che  gli  huomini  hahbinocommeflo  ,  fi  co- 
propri,  ancorché  fufl'ero  molto  occulti .  Di  me  penfauano  Hi  Giobbe  li  fuoi  amici  ,  & 
modo,  che  tutti  coloro  r  -'nulli  confufi,  vici-  al  prclcntc  ancora  penfanó  molti ,  quando 
uanoad  vno  ad  vno  dal  rempio,comincian-  veggono  qualche  perlona  in  traimeli,  tlchc 
do  dallr  più  vcich:,nc  vi  rimale  altri ,  che  la  non  femprc  è  cofi  ,  perche  Dio  ha  diuerfi 
Donna,  alla  quale  dille  .1  Signore  ,  Donna ,  mot  ini  nel  fare  patire  gli  huomini  ,'  alcuni 
rione  lono coloio ,  che  tiacculauancccci  hanno  trauaglrn  ,  acciochc  fi  palefi  la  pa- 
«ctfuno ,  che  ti  condanni?  Ella  guardando  tientia  loro,  come  Giobbe  ,  Altri  patono  in 
imorm>,rdpok:NclTuno  Signore.  Io  àcora,  quella  vita,  perche  piohà  apparecchiata 
d  clic  Giesù,  non  ti  condannerò  :  Vattene  in  loro  molla  gloria  in  Cielo,  e  bifogna  ,  che  là 
pace ,  e  non  peccar  più .  Citando  la  Donna  guadagnino  pi  r  quella  via ,  fi  come  fecero 
tu  partita,  qui  Ila  maledetta  gente  di  nuouo  Giouanni  Battilla  ,  e  tutti  li  Martìri .  Altri 
1 1  raccolte  inliente,  e  Giesù  Chrifto  gli  pre-  poi  fono  1 1  il  ulat uaccioc he  hauendogli  Dio 
dieò.  E  ilo^ò  di  hauergli  dato  da  intendere  predclìinati  per  il  Cielo ,  fe  a  forte  cadano 
molte  col'cncllc  quali  errauano,e  faceuano  in  qualche  vii  io,  o  peccato  »  i  trauagti  fiano 
peccaro  gli  diùc  :  Se  alcuno  di  loro  poteua  caufa  di  fargli  ritornare  in  loro  Udii,  e  far- 
riprendcrlo,ò  acculai  lo  di  peccato,  ò  delitto  gli  conofeer  il  male,chc  commifcro,e  fargli 
alcuno,  e  fe  cofi  era,  che  con  verità  nell'uno  fare  debita  penitenza, fi  come  auuéne  a  Da- 
poteua  accularlo ,  per  qual  cauta  lo  haueua-  uid,  ile  he  egli  medi -fimo  dice  in  vn  Salmo  « 
no  tanto  in  odiose  gli  procurauano  la  mor-  Quandoauuienc  ad  alcuno  ,  che  fe  gli  moi- 
re .  Per  qual  cani. i  non  accettauano  la  fua_->  tiplica  le  infcrmù  a, e  trillagli,  e  iò  gli  da  oc- 
dottrina  ,  edendo  fedele,  e  vera  ;  Il  fine  che  cafione  di  cfler  foUcciio»anzi  correre  per  la 
bebbe  quello  ragionamento  fù:che  le  pietre  via  della  penitenza.  Ma  alle  Volte  ancora 
che  coloro  penlauano  tirare  alla  donna  quello  auiene  per  peccati  commelTì  ,&  alle 
adultera,  le  vollero  tirare  a  Chi  ilio,  mà  egli  volte  quelli  che  debbono  cflere  dannati  , 
pei  che  ancora  non  era  venuta  l'hura  lui, ne  gli  e  principio  d'inferno ,  come  fi  vedde  nel 
h.uuua  eletto  di  far  quella  mo  te,  fi  nafeolè  Rè  Antioco  ,  la  cui  infermità  gli  era  venuta 
da  lorotde  vici hbero dal  Tempio*  perii  peccati.  Piacque  adunque  al  Salua- 
torc di  rifanare  quel  Cieco,  e  per  ciò  farcii 
fece  vn  rimedio  *  che  vn'.ihro »  che  haueflì 
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battutala  luce  l'haueria  perdura  ;  Il  rime- 
dio fù  ch'egli  fputò  in  terra ,  e  fece  vn  poco 
di  fango  con  il  Tuo  fptito  *  e  con  quello  gli 
toccò  gli  occhi,  poi  gli  commanJò  »  che  a  ri- 
da (Te  a  laiurfi  alla  natatoria  ,  ò  fonte  di  Sf- 
ide .  Andò  il  cieco  »  e  lauoiTì  »  &  hebbe  per- 
fetta vi  il  a ,  con  marauig'ia  grande  di  chi  lo 
conofecua ,  mi  con  molta  maggior  inuidia 
«felli  Scribi,c  Farifei,che  haucuaoo  fatto  vn 
lungo  ragionamento  col  cicco  ,  e  perche^* 
egli diceua  cofe  grandi;  e  degne  di  Chrifto , 
lo  feommunicarono  *  e  lo  cacciarono  mora 
della  Sinagoga>  c  del  Tempio.  Con  tutto 
ciò  il  Figliuolo  di  Dia  lo  raccolfe  ,  efcgli 
diedeaconofeere,  &  etto  l'adorò  »  edopò 
(per  quanto  dicono  alcuni  Auttori;  fù San- 
to i  cfichiamòCelidonio>ilquilc>  dopò* 
che  Gicsù  Chrifto  a  feci  e  in  Cielo ,  fù  mef- 
fo  in  vna  barca  lenza  vele  ,  e  fenza  remi  , 
in  compagnia  della  Middalcna,  Laziro  , 
e  Marta  >  &a  quel  modo  condotto  in  al- 
to mare ,  e  quiui  lafciato .  Piacque  a  Dio  » 
che  la  barca  pigliane  porto  in  Marfilia  , 
doue  Cclidonio  finita  Aia  vita  Tantamen- 
te. 

Doppò  quefto  San  Luca  Euangclffta  di- 
ce ,  che  il  Signore  fccll'c  fertantadue  Difcc- 
poli  frà  tutta  la  gente ,  che  lo  feguitaua»e  gli 
mandò  a  due  a  due  a  predicare  per  tutte  le 
Città >c luoghi» doue  egli doueua andare  . 
Gii  diede  l'ordine  del  modo  >  ebe  haueuano 
da  tenere ,  gl'infegnò  quello,  che  doucua- 
no  predicare  >  e  gli  diede  l'aurtorirà  di  rifa- 
narc .  Tutti  andorono  all'officio  loro,  e  ri- 
tornarono tutti  allegri  per  ci  ufi  del  molto 
frutto ,  che  fi  faceua  per  l'anime ,  e  del  tut- 
to ne  dauano  ragguaglio  a  Chrifto  Giesù 
ilqualc  parimente  fi  rallegrò  in  fpirito,  e  ne 
refegratic  al  Padre  Eterno.  Dipoi  parlando 
con  loro»  c  con  gli  A  portoli  ,dilTc ,  che  era- 
no beati ,  perche  lo  vedeuano  ;  attefo ,  che 
molti  Rè,  e  ptofeti  baucuano  defìderato  »di 
vederlo ,  e  ciò  non  era  ftato  loro  concedo  . 
In  quel  tempo  andò  vn  gran  doto  a  Giesìì 
Chrifto,  e  gli  dimandò ,  quello ,  che  egli  do- 
ne  ile  fare  per  ottenere  la  vita  eterna .  L'in- 
teotione di  coftui  »  (dice  rEuangel.'ft a  )  che 
era  di  tentarlo ,  pcnf.indo,che  dalla  fua  ri- 
G>ofta  trouaria  occafionedi  accufarloiChri- 
ilo  gli  dimandò  che  cola  era  ferino  nella 
legge  intorno  a  quefto  fatto;  il  che  fù  come 
vodunanuargli  s'egli  fapcua  i  commanda- 
menti. Il  Dottore  cominciò  a  dire*  Amerai 
Diocoa  tutto  il  cuore»  con  tutta  l'anima ,  e 
con  tutte  le  n>izc ,  òc  il  profilino  tuo  come 
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temedefimo.  Chrifto  gli  diflTe.  Fa  quefto» 
eforaifaluo.  Il  Dottore  volendo  giuftifi- 
carft  maggiormente,  dimandò  di  nuouoal 
Signore  ;  Chi  è  il  mio  proftlmo  ì  II  Salta- 
tore gli  propofe  vna  parabola  di  vn'huorno 
che  venne  alle  mani  di  certi  ladroni ,  i  quali 
doppol'hauerlofualigiatogli  diedero  delle 
ferite,  e  lo  lafciorono  mezzo  morto;  Au- 
uenne  che  di  quiui  pafsò  vn  Sacerdote^  » 
doppo  vn  Leu  ita  ,  &vltimamente  vn  Sa- 
maritano ,  delli  quali  Pvltimo  folo  hebbe^j 
compadrone  del  ferito,  e  lo  portò  in  luoco  » 
douc  lo  fece  medicare ,  &  hauerne  cura ,  e 
gli  fece  opere  di  proftlmo  ;  Ilchc  affermò  il 
Dottore  ancora  :  Laonde  il  Signore  gli  dif- 
4c;  Và  tu  ancora,efà  il  mede  fimo,  che  farai 
faluo .  Doppo  quefto  facendo  il  Saluatore 
vn  viaggio, .111  lo  ad  vn  Cartello ,  che  fù  Be* 
tania,&  entrò  in cafa  di  Marta,  e  di  Maria* 
StoMo  quiui  :  Marta  cominciò  fubiro  a  met- 
tere all'ordine  il  mangiare ,  mà  la  forella  ,« 
Miria  fe  ne  ftaua  a  piedi  del  SignorcafcoL 
tando  le  fue diurne  parole ,  perilche  Marta 
fi  lamento  di  lei  con  Gtesù,dicendo,  chc_j 
non  l'aiutaua  a  preparare  le  cofe  necefla- 
re.  Il  Signore ditele  Maria,  con  dire,  ch'ella 
haucua eletto  la  parte  migliore»  dando  iru* 
quefto  ad  intendere  quanto  fi  a  più  eccel- 
lente la  vira  contempla  tiua  dell'art iua.Vn*- 
altra  volta  predicaua  Gicsù  vn  giorno  di  fe* 
fta  in  vna  Sftiagoga,e  vi  entrò  vna  Donna» 
che  era  Hata  diciotto  anni  inferma,  enoa 
poccua  alzare  ia  tefta  al  Cielo ,  mà  camina- 
ua  a  quel  modo  gobha ,  guardando  femprc 
interra.  Giesù  Chrifto  le  pofe  le  fue  bene- 
dette mani  adollo ,  e  fubiro  fù  lanata.  L*- 
Aichiftnagogo  vedendo  quel  miracolo  » 
doue  che  doueua  render  gratie  a  Dio,fi  fdo- 
gnò  grandemente ,  e  riprefe  gli  infermi  » 
che  andavano  per  rihauere  la  finità,  dicen- 
do »  che  haueuano  fe.  giorni  della  fettima- 
na  per  farli  guarire  •  e  non  doueuano  viola* 
re  il  Sabberò.  Giesù  Chrifto  lo  riprefe ^.j 
afpramentcche  quella  era  fvpociilia,  e  che 
egli  era  vn'hipocrito  ;  poiché  fi  daua  liccn- 
tia  il  Sabbato  a  chi  haucua  animali  di  icio- 
gliei  li;c  menargli  all'acqua ,  e  voleua  riprc- 
dcrlui  perche  haucua  fciolro  quell'anima  » 
laquale  era  ftata  tenuta  legata  dal  demo- 
nio tanto  tempo»  Con  quelle  paiole  fece 
rimanere  colui  con  gli  altri  Scribi,  e  Far.fci 
pieni  di  vergogna ,  e  conlulionc ,  e  la  gente 
popolare,  ne  era  molto  contenta,  perche^ 
haucua  per  male,  che  nell'uno  molcftalfr ,  ò 
calunniali^  il  Saluatore.  Doppò  quello  il 
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Sonore  rìfanò  vn  hidropico  pure  io  gior-  le  haueua  collimato  tutta  la  Tua  robba  ma- 
no .il  teda  ,  in  cala  di  vn  principale  tra  Fa  Jaracnte,e  nondimeno  ritornando al  padre: 
riici,  dicendo ,  che  era  lecito  far  quello  ;  at-  fù  da  lui  riccuuto  benignamente.  Il  Signo- 
tefo ,  che  era  ancora  lecito  ,  fc  l'afìno ,  ò  il  re  voleua  dargli  da  intenderecon  guelfe.» 
bue  di  alcuno  fuflfe  caduto  in  vn  foflb ,  ci-  parabole  ,  che  egli  fi  rallegraua  affai ,  enei 
uarlofuora  ingiorno  di  feria.  Di  modo*  publicani,c  peccatori  ficonucrtiflero»  Se  è 
clic  ne  liuti  fù  ardito  di  biafimarlo  per  tal  querto  effetto  pratticaua  con  loro.  Gli  pro- 
cofa.G'i  diede  poi  alcuni  auucrtimcnti  moL  pofe  poi  altre  parabole  *  conforme  alla 
to  còlili,  e  di  buona  creanza  ;  raoArandogli  dpttrin,a,chc  egli  predicaua,  come  quella.*. 
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j  poneflcro  nclli  luoghi  p... 
ancoraché  gli  mcriraflcro,  à  fine»  che  colui  ch'egli  faceua ,  nondimeno  fu  reprobato  s 
che  gli  hauca  inuitati,  gli  chiamarle  a  mag-  &  il  publicano ,  che  accusò  li  Tuoi  peccati» 
gior  luogotcon  loro  maggiore  honorc,c  ri-  fù  giuftificato.  Raccontò  ancora  l'biAoria 
pu catione,  ma  quando  ciò  non  faceflcro  gli  del  ricco  auaro  •  e  di  Lazaro  poucrcllo  *  i 
bifognafle  poi  Scendere  al  luogo  più  bailo  quaii  riebbero  fine  tanto  diucr/o,  perche  il 
con  vergogna ,  e  confusone .  Gli  diffe  an-  ricco  alla  morre  fua  fu  fcpolro  nell'inferno  » 
Cora  la  parabola  di  qucll'huome  principale,  e  Lazaro  nel  feno  di  Abramo  fi)  portato  • 
'  che  fece  vna  cena  grande  ,  &  inuitò  molte  Gli  dimandarono  poi  ceni  Fai  ilei  malitio*» 
perfonc ,  &  effondo  ogni  cofa  all'ordine^»  fi>fc  aU'liuomo'cra  lecito  lafciarc  la  propria 
mando  a  chiamare  gl'inuitati,  quali  tutrifi  nioglicperqual  fi  voglia  cauli .  Iliignorc 
feufauano ,  vno dicendo,che  haueua  com-  gli rupoio, che  ncllalcggc  di  Moisc  ( pcr- 
prato  vna  villa,c  voleua  andare  a  vederla,!*-  che  i  Giudei  erapo  duri  di  cuore)  ie  glipct* 
altro  li  .ui .  a  comprato  cinque  pa  ia  Ji  buoi ,  meitcua  ciò  fare ,  ma  dal  principio  della.* 
e  volca  adarc  a  prouargl  j,  l'altro,cbe  hauj-  creationcdcl  Mondo ,  ciò  non  era  flato  Ic- 
ua  pigliato  moglie ,  e  pero  non  porcua  an-  cito ,  anzi  vno ,  che  laici  la  propria  moglie 
u>  ui:Si  ^egnò  non  poco  quel  Signore^*  >  p.cr  pigliarne ,vn'alrra,j>ccca  grandemente, 
c  procurò ,  che  al  Aio  conuito  vcruffe  altra  Andò  poi  vn  giouane  principale  fri  gif  He- 
gcnte  foreftiera ,  e  di  altra  cqndirione  ,  che  brci,c  trouò  ilSaluatorce  dima  ndogli,  che 
non  erano  i  primi ,  che  orano  itati  chiama-  cole  egli  doueffe  fare  per  faluarfi.il  Sign.gli 
U.In  queflo  \ì  Redentore  diede  ad  intende-  rifpofc ,  che  offeruafic  i  commandacnanri  : 
re,  che  1  Giudei,  liquali  Dio  haueua  inu'tati  Replicò  il  giouane,  che  commandamenti 
per  daxgh  il  Cielo,ef$cdo  il  Aio  popolo  clct-  fono  qucfti  ?  Sono  diffe  il  Saluatorc,  li  me- 
ro doucuano  rimanere  fenza  ,  per  hauerfi  definii  della  lcggc;Nó  ammazzare,  no  for- 
voluto  intrattenere  in  molti  vitine  partico-  nicare,non  rubbarc:  non  dire  falfà  teAimo- 
larmcnte  ncll'auaritia,  c  fcnAialità,cc  in  lo-  nianza:  honora  tuo  padre,  e  tua  madre  ,  & 
co  loro  doucua  entrare  la  Gentilirà ,  faccn-  amerai  il proffìrao  tuo,  come  te  medefimo. 
doli  Clinftuni ,  6c  offeruando  ia  fua  legge .  Giesù  poic  li  fopraferitti  commandamenti 
Vn  altra  volta  fi  rurouaua  il  Signore  iru,  in  tal  ordineper  accómodarfi  con  chi  li  fa- 
Oicruialcmracdouc  fi  celebraua  vna  fetta ,  ccua  la  dimanda ,  perche  communemente 
che  fi  chiamaua  Encenia ,  la  quale  fi  faceua  di  qucfti  fògliono  errare  i  giouani.  Dille  al- 
per  la  deducanone  del  Tépio.  Predicò  quiui  l'hora  ilgiouanc  :  Tutti quefii  hò  offeruato 
ebrino.fccodo  il  Aio  folito*  quelli  peruer-  fino  dalla  mia  fanciullezza .  ChriAo  riuol- 
li  òcr ìbi.c  Fanfci  Jo  volfcro  pigliare,  ma  luì  fc  gli  occhi  in  lui  fegno  di  amore ,  e  diffe- 
gn  vici  delle  mani,  e  perche  vedeua,  che  la  gli: Vna  cofa  ti  mancale  tu  vuoi  eflerc  per- 
dente, che  hauca  nome  di  fama,  e  virtuofa  fetto:  Và,  vendi  la  tua  robba , e  dalla  alli  po- 
li trattali*  a  quel  modo:cominciò  a  pratica-  ucri,  ck  baucrai  vn  teforo  in  Ciclo,  poi  vie- 
i  c  con  li  publicam ,  e  peccatori,  che  lo  trac-;  ótjfcguitami.c  farai  mio  difccpolo .  Si  partì 
cauano  molto  meglio ,  e  gli  faceuano  alle-  il  giouane  di  mala  voglia ,  fentcndo  qudJe 
gra  accoglienza ,  e  la  fua  dottrina  faceua  à-  parole ,  perche  effendo  molto  ricco  ,  gl'in- 
cora  molto  pai  frutto  in  loro,c  di  qucAo  an-  creTccua  di  rimanere  tanto  poucro.ll  Sign. 
cora  mormorauano  li  Farifci .  U  foro  mor-  prtfc  di  qui  occafionc  di  parlare  delle  ric- 
morationc  diede  occafione  al  Signore  di  che^zee  del  pericolo  nel  quale  Aino  li  ric- 
turgu  ja  parabola  del  nglwoJ  prodigo,ilqua-  chi,  e  della  difficoltà  ,  che  hanno  per  entra  i 

.  t)  in 
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in  Gelò  .  Dimandarono  poigl'Apoft.à  lui,  volato  lapidare  il  lom  Kfaeftro .  Mi  vno 
che  fan'a del  fatto  loro,  poiché  hauendo  la-  di  effi,  che fù  Tomaso  ♦  faceìt*  animo  a  gli 
fc iato  ogni  cofa  lo  baueuano  feguitato*  Ef-  altri  ,  che  andaflero ,  e  biffognado  moriitc- 
fo  gli  rifpofe  ,  che  quando  il  figliuolo  dell-  ro  in  Tua  compagnia .  Andorono  in  Bera- 
huomo  (cioè  della  Vergine)  verrà  giudi-  nia»  doue  erano  Marrane  Maria  è  rfrrouo- 
carc  li  viuf,  e  li  mort  i,c  fìì  federiano  fopra_*>  rono,che  etartÀ'Kià  qtiattrcvgiorni,  che  La- 
dodici  fedie,  e  gìudicarebbono  le  dodici  zaro  era  morto  è  fefolro •  Le  due  forclle 
Tribù  d'Ifrael .  E  che  ciafeuno, che  pera-  accompagnate  da  molti  Giudei, che  era^ 
mor  ino  lafciaflc la  robba,  ou ero  le  perfonc  no  andar»  di  Gferuialemmc  in  Bertariia  » 
di  quefto  mondo,  gli  daua cento  per  vnò  in  per  condolerfi  c«m 'loro  dtlh  morte  del 
quella  vita  ,  è  nell'altra  la  gloria  eterna .  E  fr.^reHo,c  confòlarle  Vfotòno  incontro  ì 
per  dar  animo  a  quelli,  che  non  poflbno  far  GicsùrChrirto ,  e  dopò  molte  parole  paffare 


canto,  òchecominciauano  tardi  a  fcruirlo: 
difle  la  Parabola  del  Padre  di  famiglia,  il 
quale  andò  più  volte  alla  p  razza  per  mudar 
li  lauoranti  alla  Aia  vigna ,  c  poi  la  fera  die* 
de  a  tutti  il  medefimo  falario.  Volle  mo* 
Arar  il  Sign.che  fé  bene  vno  comincia  tardi 
a  fenur  Dio, nondimeno  può  efler  rato  fol 


f  rà  lui ,  &  effe  gì  ì  dimandò  il  Signore,  doue 
era  la' fe coltura  V&cffc  gliela  moftrorono . 

;nòfe ,  che  li  fepolrura  fi- 
la fd  aperta,  fi  feriti  vil* 
lo  Tenti  Marta  tanta  pur- 
ché tutto  laccai  bifogno 


lo 


o 


Coma 
aprifle 
gran  fc 

za ,  e  fi  , 

per  maggior  djiartzza  del  mìracolo)il  No- 
lccito ,  che  guadagni  tanta  gloria ,  quanto  Oro  Salii.;  r ore  turbò  in  fe  fteflò,  e  pianfc. 
colui,che  cominciò  molto  prima  e  che  tutti  Dice'vn  Concilio1  Tbleta  no  ,  che  Giesù 
quelli,che  faranno  in  Ciclo,  vedranno  l'Ef-  Chriflo  pianfc  per  cómpaffione  di  Lazaro  > 
lcr.ru diuina,e  (.iranno  beati:ancora,che  la  pèrche  douendo riRuritaf  lo,faria  ritornato 
gtoria.e  beatitudine  di  vno  fia  maggiore^  ali»  ttauagli,  e  rrifflfricdi  quefto  mondo  .Si 
dell'altro ,  &  vno  fia  maggior  fanro  dell'ai-  potria  ancora  dire,  che  il  Saltatore  ptangcf- 
tró;  ikbc  fi  può  intendere  con  l'eflempfo  di  fe  per  quello,  che  Lazaro  fignificaua ,  che 
due  hilomini,che  guardino  vn'iftefla,  figu-  era  il  peccatore  inuccchiaro  nel  peccato . 
ra,vno  de' quali  fia  dipintore,  e  l'altro  con-   Dkeyano  le  genti,chc  erano  prcséri,Coftui 

ì molto  più  quello, che   perche  piange  ?  Se  egli  hi  potuto  aprir  gl? 


radino,  perche  gode 

s'intende  della  pittura  ,  che  non  fa  il  conta- 
ri  ioo,  (e  bene  tutti  due  guardano  vna  figura 
tórta. 

COME  GIESV  CHRISTO 
fifnjcitò  Labaro .  Cam*  eli  Scribi,t  Fa» 
riftif tetro  con  figlio  di  far  morir  Giesk . 
L'andata  fna  in  Gt erufalem me ,  t  li  mi- 
racolt,chefect per  la f}rada,c  del  Trion- 
foyehe gli fitj c*tto  all'entrare  in  Gierufa- 
lemmc.  '       C*f.  XX 7. 

FV' mandato  .vn'auuifoaGiesù  Chriflo 
dalle ,  due  forclle  Marta ,  e  Maria ,  per 
il  quale  gli  faceuano  intendere ,  come  La- 
zaro da  lui  amato ,  e  loro  fratello ,  era  am- 
malato.Non  gli  raandorno  à  dire  altro,'  pa- 
rendole ,  che baftaua  fargli  intendere  il  bi- 
fogno :  nondimeno  il  Signore  fitrarrenrìé 
tré  giorni,  ouegli  fù  data  quefta  nucrua_^  : 
dipoidiffe  apertamente  a  gli  ApoftoK ,  che 
Lazaro  era  morto ,  e  che  gli  piaceua ,  che 
Halccflcoccafionc,  per  la  quale  effi  fi  con- 
fcrmaircTo  maggiormente  nella  fede.  Gli 
Aportoli  ritornauano  mal  vofóticri  in  Giu- 
dea, e  in  Giejufalcmme  :  doue  haucuano 


occhi  èi  cohii,che era  nato  cieco,non  potc- 
uàaricorafarcchccoftui  nori  morilTc?Gic- 
sù  Chrifto  fece  prima  oratlonc  al  Padre 
Eterna*  ringraciandolo  che  femprc  l'ciTau- 
d ini  dipoi  chiamò  conjgran  voce ,  e  difle  ; 
Lazaro  vié  fuora.Co!ui,che  era  già  morto, 
obedì  fubite,e  venne  fuora  viuo.  Et  ancora 
ch'egli  hauefle legate  le  mani,  e  piedi  è  rin- 
uolto  nel  panno  folitoà  metrerfi  intorno 
alti  morti  con  tutto  ciò,vfcl  della  fcpoltura, 
e  fi prèfentò  dinanzi à  Girsi  Chrifto,ilqua- 
le  comandò  a  gli  A  popoli ,  che  lo  feiogfief- 
fcro,e  lo  la  (ci  tirerò  ahdirc.Quefio  miraco- 
lo fù  veduto  da  moln  gente,  e  fù  caufa,chc 
alcuni  credettero  al  Signore ,  &  altri  anda- 
rono inGierufalefnmea  darhe  la  nuoua al- 
li  Scribi,  e  Farifet.  (>iado  eflì  iiitciero  que- 
lla cofa,con!<regarotiò  il  cófìt;lia,cdictua- 
no:Cbe facciamo  noi,  perchevqijen'l)Uomo 
ra'ìtioUiiVgm?  Se  noilalViamocosl ,  tutti 
credermno  in  lui,  &  il  r^f0'0  l'àcccttari 
ptfKÀifchc  aliando  lia  mtefo dalli  Koma- 
nlcffi  vcrrnnno,ccinianderanuotuttiin-# 
rouiha -i  Viibdèllibrint'/fjftff  del  ctìhlìglio 
Chiamàtò€a%'.is;chc  era  iHjrerTcedi  qucll'- 
a*ino,dMc:Vòi  hó  faptfeof  enface  cofa  at- 

cuna  % 
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n'h  i. 


«ini  > 


il  o« 


cuna,  perche  per  voi  è*  bene,  cr>fA 
folo  fia  fatto  morire  per  tutto  il  pop' 
cioche  tutta  la  gente  non  pcfiTcuS  G 
ni  Euangelifta  dice,  che quel'o .«  !>c 
d'fle  %  fù  profttia  per  cfler  Pendice 
che  Chrillo  doueva  morire  pt  r  tutf* 
polo  j  ancora  che  fuflc  maggiore  recc uorc 
de  gli  aitri.La  dererminiriorre  di  que  I  fede 
xaro coniglio ,  fu ,  che  Corico  furti?  fatto 
morire .  Quando  il  SalvatoiTintefcfi  pini 
di  Gierufalcmmcfin  tantoché  venifle  l'ho- 
ra  già  detcrminata  ,  &  andò  n  vn  deferto  , 
e  poi  fi  ritirò  in  vna  piccioli  città  chiamata 
Efrcm.  Era  vicinala  Pafqua  principile  de 
gli  Hebrei:  e  eli  Scribi  è  Far ifei  ,  afpenua- 
no  ,  che  G  esù  vi  andane  >  c  tenevano  gen- 
te pn  ><ii  lionata  per  farlo  pigliare  \  con  tut- 
to ciò  >  Giesù,  vi  fi  volfe  ritrouarc .  E  opi- 
nione coni mu ne  de*  l'acri  Dottori  »  che  dal 
tempo  »  che  dritto  fu  battezzato  »  fino  al- 
la fua  morte,  pa. Tallero  quattro  Pafque: 
La  prima  ì  fu  pochi  giorni  dopò  il  fuo  bat- 
tefimo  .  La  feconda  fu  dopò ,  che  lui  fece 
il  miracolo  di  convertir  l'acqua  in  vino  alle 
nozze  di  Cana  di  Galilea,  alla  prefem  ia_» 
di coloto ,  che  havevano.  da  eflcr  fuoi  di- 
fcepoli:  perche  il  Bat  refimo,  e  quel  mira- 
colo furono  in  vn  medefimo  giorno  pa flato 
vn'anno;  ma  di  quella  Pafqua  gli  Euange- 
lim'oonne  fanno  mentione.  La  terza  fu 
vicina  al  miracolo  »  che  Giesù  fece  delti 
cinque  pani  ,  e  due  pefei  -,  perche  San  Gio- 
uaani»  raccontandolo ,  dice ,  che  era  vi- 
•cina  la  fella  della  Pafqua  de*  Giudei  ;  L«_^> 
quarta  fu  poi  quella ,  nella  quale  il  Reden- 
tor  noftro  volle  morire .  Di  modo ,  che  dal 
giorno» che  Chrifto  fu  battezzato  fin  al 
giorno  della  fua  morte  partirono  tré  anni , 
e  tanti  giorni  più ,  quanti  fono  dal  giorno 
dell'Epifania  fino  al  giorno  della  Pafqua  de 
gli  Hebrei»  la  quale  cfl?  cclcbrauano,  quan- 
do la  Luna  di  Marzo  era  piena.  Et  anco- 
ra» che  il  figliuolo  di  Dio  fi  rrouafle  prc- 
fenccad  alcune  dell'altre  Pafque»  nondi- 
meno non  fitrouòfempre  prefentc  a  que- 
lla ,  che  era  q velia  di  maggior  obligo  a_»> 
gli  Hebrei,  coaie  q  vello ,  che  «(Tendo  Dio, 
c  Signore,  non  era  fog$ctto  alla  legge, 
volle  ancora  far  conoscere  ,  che  egli  mori 
.di  fua  volontà  andando  alla  Patema  dopò, 
che  egli  bebbe  intefo ,  che  in  clfa  lo  voleua- 
no  far  morir  e,  (  li  come  egli  manifcftò  )  Se 
ad  alcuncaltre  Pafqucnon  era  andato .  E- 
glt  volfe  poi  andare  in  Gicrutalcmmc  alla_i 
fella  della  Pafqua»  pcrclic  Inora  delia  fuw 


morte  fi  auvfcimva  ,  e  menava  con  fcco  li 
fuoi  dilcepoli.  Molta  gente  ancora  l'ac- 
compagnava alcuni  per  tentile  lafuadot- 
t  r  '  n  i  ;  altri  per  veder  li  miracoli  »  e  quelli  » 
ch'erano  infermi  per  cfler  rifanati  per  quel*- 
1  a  ftrada  .  Si  come  nota  San  Marco  al  cap. 
io.  il  Redentor  canVnaua  tanto  forte ,  che 
and  ina  innanzi  à  tutti,  e  gli faceua  rnara- 
uigliarc ,  cV  in  qucfto  diede  ad  intenderei 
q  vanto  fu  tre  pronta  la  volontà ,  c  he  lo  gui- 
daua  alla  morte  per  amor  noftro.San  Mat- 
teodicc,aI  capitol.io.  cheper  la  ftrada^» 
Giesù  Chrilto  tirò  da  parte  li  dodeci  Apo- 
llo: i  ,  e  gli  di  ile .  Ecco ,  che  noi  andiamo 
in  Gierufalcmme  ;  doue  fi  adempiranno 
tutte  le  cote»  che  fono  Mate  fetitte  dalli 
profeti  di  me;  cioè,  che  io  farò  prclò» 
beffeggiato  »  battuto ,  e  dato  in  mano  delti 
Giudei»  che  mi  tot  ranno  la  vita:  ma  poi 
rdufcitarò  il  terzo  giorno .  Dice  l'Euan- 
gclifta:  che  gli  Apoftoli  non  inrefero  al- 
cuna di  quelle  cole,  perche  eflì  gli  daua- 
oo  fenfo  lontano  dal  vero .  A  ozi  io  ni'ima- 
g  ino ,  ebe  e  Hi  reft  rin  pendoli  infieme  »  trat- 
ta  (l'ero  fra  loro, che  cofaegli  baueua  vo- 
luto dare  ad  intendere  il  loro  Maefho»e  che 
alcvno  inoltrandoli  di  cfler  più  intelligente 
de  gli  altri  dicelfe.  Sapete  quello  »  che 
io  penfo  ;  credo  quefta  volta  «  che  noi 
andiamo  in  Gicrufalcnamc,  che  li  giudei 
grideranno  il  nottro  mattilo  per  Rè  .  Sino 
al  prefentc  gli  è  (tata  procurata  q velia  di- 
gnità »  da  gente  batta,  e  da  poco  conto  »  co- 
me era  le  genti  affamate  nel  dcfertojraa  Ivi 
non  l'ha  voluta  accettare  »  fe  non  da  gente 
honorata,  come  fono  li  Cittadini  di  Gieru- 
talcmmc .  E  quando  quelli  tali  proferite  ni- 
no quelta  dignità:  che. farà  al  prefentc 
in  quefta  andata  »cflb  l'acccrtarà  .  L'oller 
.adunque  Rè, e  riccuuto  per  Mcflia, ò  quel- 
lo che  egli  dice,  che  rifufeitarà,  perche  al 
prefentc  egli  è  come  morto.  Il  dircebe  fa- 
rà p  i  e  lo  ,  beffeggiato  frullato ,  e  fatto  mo- 
rire farà  q  vello  »  che  egli  farà  effondo  Re  : 
perche  farà  teucro, e  rigorofo»e  caftiga- 
rà  cialeuno,  che  erra*  Ma  perche  è  tanto 
pietofo»  e  mifericordiofo,come  noi  lappia- 
mo, però  dice,  che  quelle  cofe  le  patirà  Ivi 
perche  non  farà  pigliare  alcuno,  che  à  lai 
non  paia  di  elfcr  prefo ,  né  fari  frullare  al- 
cuno che  egli  ancora  nófenta  le  battiture*., 
&  il  condannare  alcuno  alla  morte,  fa- 
rà come  s'egli  medefimo  la  patifle.  Gli 
Apoftoli  forte  inrefero,  che  Chrifrogli  vo- 
lelfc  dire  quei'co  quando  gli  dille  quei- 
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le  parole,  ma  perche  il  fuo  vero  fenfocra_rf  quale  li  medefimi,che  procurauano  la—* 
molto  differente  da  quello  che  citi  penfa-  morte  à Giesù  Chrirto,  la  procurauano  an- 
uano,  peròl'Euangelifta  dìflTc  •>  che  noru»  coraà  lui ,  perche  pcrcaufa  fua  molti  cre- 
l'inrcfcro.  Che  gli  Apoftoli  s*iniag  nalTc-  dettano  nel  Signore'  San  Matteo  >  dice 
ro  quantogià  fi  è  detto,  ne  da  chiaro  fegno  particolarmente  che  il  eonutto  fu  >n  cafa_* 
quello  che  poi  fecero  Giacomo  ,  e  Giouan-  di  Simeone  leprofo ,  e  Ce  noi  non  voglia- 
rji,comc  il  medcfimoSan  Matteo  raccon-  mo  dire,  che  fu  differente  il  conuito  di  Si- 
ta, cioè,  che  andorno  alla  Madre  loro,  mone,  dalla  Cena  delle  Aie  Torcile,  e  che 
ch'era  ancora  lei  in  quella  compagnia,  e  li  ne  l'vnola  Maddalena  vnfe  li  piedi  aGic- 
diflcro  .  Madre  cariflìmn  non b;'logna,chc  sù  Chrirto  ,  c  nell'altro  gli  vnfe  il  capo» 
noi  perdiamo  quefta  occafione,  conuic-  bifognerà  dire,  che  per  eflcr  Simeone,  le- 
ne ,  che  tù  vada  al  noltro  macltro  ,  e    prolo,ziodi  Lizaro» edi  Marta, eMad- 

10  preghi,  che  cidia  li  due  principali  luo-   dalena ,  fuflc  inuitaco  quiui  per  cfler  huo- 
ghì  nel  fuo  Regno ,  perche  quefta  volta_j»    mo ,  più  predo ,  che  in  cala  delle  due  forcl- 
cglihà  da  cfler  Rè,  che  l'ha  detto ,  anco-   le,  per  eflcr  Donne  .  (1  che  volfe  forfi 
ra,chc  con  parole  ofeure  .  Andò  la  picto-   fare  il  Signore,percaufa  di  tanti,che  cerca- 
fa  Madre  à  Giesù  Ci  i  n'Ho  >  e  fece  la  il  iman-    uano  di  apuntai  lo ,  perche  fc  bene  prima.* 
da.  Mi  egli  rifpoie,  non  à  lei,  ma  alli   non  Cene  curaua,hora  vihaueua  riguar- 
Apoftoli,c  dice  loro:  Voi  non  fapetc  ciò,chc   do .  La  cafa  ancora  di  Simone  era  contigua 
addimandate:ilchcfùvndirgli,chel'haue-   a  quella  delle  due  forelle,  e  come  dice  il 
uano  inrefo  male ,  perche  non  andaua  a  re-    Gaetano  lì  poteua  andar  di  vna  nell'altra . 
gnarema  à  patire,c  bere  il  Calice-delia  paf-   Di  modo  che  fi  può  dire  che  il  Saluatore 
fione  ,  e  fc  à  loro  ancor  baftaua  l*animo  di   con  li  (boi  Apoftoli  cntrairc  in  cafa  di  Si- 
beuerIo,che  in  ral  cafo  otterr»ano  luogo  ho-   mone,  per  eflcr  più  commoda  per  alloggia- 
norato  nel  fuo  Regno,  non  tcrrcno,ma  ce-   re  tanta  gente  ,c  quiui  le  due  torcile  gli  fo- 
lcile :  perche  il  Padre  eterno  lo  tcncua  ap-   cero  la  cena,  e  Maria  Maddalena  gii  Imo  li 
parecchiato  non  per  riTpctto  di  pareti-   piedi  con  le  lagrime,  e  gli  rasciugò  con  li 
cado  ,  ò  di  fangue  >  ma  di  opere  meri-   capelli ,  poi  gli  vnfe  la  teiia  con  vnguen- 
corie.  Arriuò  poi  il  Signore  ,  vicino  al-   to  tanto  pretiofo>che  tutta  la  cafa  fi  riempì 
lacitiàdi  Ierico ,  è  rifano  vn  cieco,  che_j   dìodorc.  Di  modo,  che  <!a  quello  lì  cono- 
itaua  quiui  nella  ftrada  chiededo  limefina .   fce,cbe  ella  fuflc  la  peccatrice ,  ch'crA  l'olirà 
Entrò  poi  ne  la  Città»  &  alloggiò  in  ca-   à  far  quefto  altre  volte.  Giuda,  che  gii 
fa  di  Zacheo.che  era  vn  publicano,c  lo  giù-    molto  prima  era  diuenuto  ladrone ,  e  rob- 
ftirìcò,  e  contieni  con  tutta  la  fua  famiglia,  »baua  parte  delle  limoline ,  che  orano  man* 
Quiui  dille  quella  parabola  di  quel  Signo-   date  a  G iesù  C in  irto  fentendo  l'odore ,  to- 
re ,  che.  andana  in  patii  lontani, e  falciò    minciò a mormorarc,diccndo che faria fta- 

11  talenti  aih"  fuoi  feruidori  >  acciochc  trafi-  to  meglio  di  vendere  qucli'vngucnto,  e  da- 
caflero,  e  guadagnando ,  fin  tanto ,  chc_^  re  il  prctio  alli  poucri ,  die  gettarlo  via  kn- 
cgli  ritornaua ,  cV  al  ritorno  fuo ,  premiò  ata  profitto  :  L'Euangelilta  Giouanni  dice, 
quellùcbe  egli  refero  buon  conto.  Sipari»  che  Giuda  haueria  voluto  rubbarc  parte 
poi  Giesù  di  Ierico ,  e  rùanò  due  altri  eie-  del  prctio  del l*vnguento,non  perche  hauci- 
«bi>cotne  dice  5. Marco. Non  e  fenza  mifte-  Ce  cura,  ò  compaflìonc  alli  poucri .  Giesù  , 
rio ,  che  il  Signore  facciTe  più  miracoli  di  -fecondo  il  fuo  ìoliro  pigliò  la  difefa  della»* 
nfanar  ciechi  in  quefto  viaggio,  elicne  gli  Maddalena,  come  già  l'haucua  difefa 
altri.  Si  potria  dire,  che  quefto  dimoftra-  con  il  Fai  ileo,  e  con  Marta,  &  al  pre- 
uala  voglia,  che  egli  haucua  di  morire^  fentc  contra  Giuda  ,  dicendo:  per  cmal 
per  la  falute  de  gli  buomini ,  Se  à  fine ,  che  «ufa  Cete  molefti  a  quefta  Donna ,  poiché 
e  iaftuno  lo  vedefle ,  rendeua  il  lume  a  tur-  ella  hi  fatta  vna  opera  buona ,  anticipando 
li  li  ciechi,  che  incontraua ,  »  gli  mcnaua-*  l'vntionc  per  la  mia  fepoltura  :  quiui  arriuò 
etnfcco-  Giunfc  àBcttania,douc  haucua  molta  gente  di  Gicrufalcmmc ,  quando $• 
Hfuicitato  Lazaro,c  fù  come  dice  San  Gio-  intefe,  che  vi  era  Chrirto,  ancora  che  San—» 
uanni,  fei  giorni  innanzi  alla  Pafqua .  Qui-  Giooanni  dice»  che  non  vi  andauano  tanto 
ui  Marta ,  e  Maria ,  gli  fecero  vna  cena  al-  pei  amore  del  Saluatore  quanto  per  vede- 
te quale  furono  inuirati  molti,  e  vi  era  La-  re Lazaro rifufeitato .  Il  giorno  (egueme, 
aaro  ancora,  ckc  era  flato  rifuÉcitato  >  al  il  Figliuolo  di  Dio  volfe  andare  alla  città» 

&  erTen- 
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e  gli  Apoftoli  ancora  ,  intricai ,  Se  ordinò  il  ria  della  cofa  amara  ,  e  però  quelli  >  che  fi 
Santiftìmo  Sacramento  dell'altare  .  Etto  fi  amano  ,  allontanandoli  l'vno  dall'altro  fi 
communicò ,  e  poi  communicò  gli  altri  ,  e  donano  gioie,  ò  altri  prefenti  ,  .acciò  fi  t  cn- 
gli  ordinò  facendoti  ,  dandogli  l'auttoriri  di  ghino  per  memoria  ;  Gir  ilio  ancora  ci  la* 
coni  conte  ,  c  per  virtù  delle  parole  della  Iciò  quefto  Santiffimo Sacramento  .accio- 
conica  ac  ione,  tranfubftantiare  il  pane  in_3  che  in  abfenria  Aia  ci  foiTe  vn  memoriale , 
vera  carne  di  Gin* (lo  &  il  vino, f  n  vero  fan-  vna  ricordanza  della  Aia  fantilTìma  Perlo- 
guc.'sì  come  al  prefenec  fanno  i  Sacerdoti  na,  e  della  fua  patitone.  Di  modo  »  che  ri- 
nc!  i.incu  facrificio  delia  Melfi .  Qu< 1\  i  fù  ceuendo  quefto  din  ino  Sacramento  dob- 
vn'opera ,  nella  -qua)  il  figliuolo  di  ufo  mo-  binino  ricordarci  del  grande  amore  ,chc 
ftròil  grand  irti ino  amore,  che  egli  porrà-  GicsùChrifto  ci  hi  portato,  di  quanto  bene 
ua  à  gli  huomiui  :  perche  in  cfla  fono  tutti  ci  volfe  «  dì  quanto  egli  operò  per  noi .  Se> 
gl'indici;,  e  legnali,  che  fono  nell'amore  gnodivero  amore  è  ancora  ,il  defiderare 
perfetto  e  vero;  come  il  defìderio  di  vnirll ,  di  dar  contento  alla  Aia  amata  :  Quefto  fa 
e  diuenire  vna  cofa  ili  ella,  con  la  cofa  ama*  ancora  quefto  foprano  amatore  de  gli  nuo- 
ra. D  lidie  ne  nafee,  che  colui,  che  ama,  mini,  ordinando  quefto  Sacramento  diui- 
hà  tutti  li  fenfi  attenti  alla  cofa  amata ,  l'in-  no ,  il  cui  proprio  effetto  è  dare  vna  refer- 
ccllctto,  la  memoria,  la  volontà,  l'imagina-  tione ,  e  confolatione  fpirituale  all'anime 
tione,e  tutto  il  refto .  Di  modo,  che  l'amo-  pure ,  e  nerre ,  le  quali  riccuendolo  moire 
re  è  vna  alicnatione  della  perfooa  >  da  fe  volre  (entonoin  fe  tanto  gufto,  e  foauici* 
iìefla ,  la  qualnafce  dall'effe  r  tutto  trasferì-  che  lingua  huinana  non  le  puòefprimere. 
co,  e  trafportato  nella  cofa  amata.  Que-  Non  fu  poca  inoltra  dell'amore,  che  Dio 
ito  effetto  d'amorcri  fù  moftrato  da  Giesù  ci  porrà ,  apparecchiandoci  quefto  delicato 
nel  Santi/lìmo  Sacramento  .  Perche  vna  cibo  la  notte  della  fua  pattfone,  quando  a 
delle  caufe  » perche  lo  inftituì , forti  noiu  lui  fi  apparecchiauano li  maggiori  trauagli» 
la  minore ,  fa  acciocfac  noi  ci  incorporati!-  e  dolori  del  mondo .  Di  modo ,  che  quan- 
iuo  ,  e  diuenilTìmo  vna  cofa  iftcflà  con  lui  do  per  lui  fi  apparecchiaua  dolore ,  egli  ap- 
c  per  quefto  l'ordinò  forco  fpecic  di  cibo .  parecchiaua  per  noi  quefto fapore,c  viuan- 
Pcrchc  fi  come  del  cibo ,  e  di  chi  lo  man*  da  cclefte  :  e  quando  pec  lui  fi  apparecchi*' 
già,  fi  fi  vna  medefima  cofa.  11  Umile  ua  il  fiele,  egu  per  noi  apparecchiaua  que- 
ancora  auuicnc  del  corpo  di  Chrifto  ,edi  feo  mele .  Citando  per  lui  fi  apparecchia* 
chi  degnamente  io  riceue ,  fi  come  elfo  lo  uano  tormenti  »  egli  per  noi  apparecchiaua 
dnnoftrò  dicendo  ;  Colui ,  che  mangia  la  quelli  conforti.  Nó  ofranre,chc  la  prelentia 
mia  carnee  beue  il  mio  fangue,egli  fti  in_*»  della  morte  tanto  horr  ibilcc  crudele  di  già 
ine, &  io  in  lui:  Vn'ultio  legnale  del  vero  lo  nunacciaua, nondimeno  non  potè  fare > 
amore  è  il  far  bene  alla  cofa  amata .'  Que-  che  il  luo  cuore  fi  occafafietalmcntcchc  fi 
Ito  lo  fi  Cbrifto  nel  Sacramento ,  nel  quale  ritira  de  da  farci  quefto  beneficio .  Vn'altro 
egli  ci  di  fe  fteffo,e  ci  di  la  fua  gratiacon_*  lcgno,óc  effetto  di  amorc,c  il  defiderare  la 
gran  pienezza  ,  di  modo  che  fi  come  tocca-  -prclcntia  della  colà  amica,  elTcndo  coti  pe- 
do l'anima  noftra  la  carne ,  che  ha  origine  ricolofa  la  Tua  ablencia .  Que  fto  fi  può  ve- 
da Adamo»  quando  Dio  la  erta,  &  infonde  dcrc  in  quello ,  che  faceua  la  madre  di  To- 
ri ci  corpo  >  fubiro  fi  fi  partecipe  di  tutte  le  bia,  per  1'abfentiadcl  figliuolo,  quello ,  che 
milcric ,  e  mali  di  Adamo;  e  coli  per  il  con-  fece  il  Patriarca  Giacob,  per  riuedere  il  Aio 
erario  toccando  degnamente  la  carne  di  hgliuolo  Giofeffo  che  per  ciò  fare  nonha- 
Giesù  Chriflo ,  per  mezzo  di  quefto  San-  uendo  riguardo  »che  era  gii  vecchio  di  più 
t  ;  :  limo  Sacramento,  fi  fi  partecipe  di  cucci  di  cento  trentanni ,  fi  partì  del  fuo  paefe  » 
li  beni,  e  gratic  di  Chrifto*  Qùefta  è  la  con  tutta  la  iùa  famiglia,  Se  andò  in  Egitto, 
caufa,  che  ,  quefto  Sacramento  fi  chiama  per  rùicder  aitanti  la  fua  madre  con  gli  oc- 
Communione,  perche  per  mezzo  di  cfsa  chi,  colui  che  dal  fuo  cuore  era  canto  ama - 
Dio  ci  coromunica  ,  e  fi  partecipi  della  co  .perche  la  conditione  del  vero  amore,  è 
l'uà  pi  et  ola  carne,  e  fanguc,  ti  ti  parte  il  defiderare  di  hauerc  fempre  prefèntc  la 
ancora  di  tutte  le  fatiche,  e  ineriti ,  che  cola  amata  ,  e  godere  del  continuo  la  fua 
con  il  l'acrificio  di  quella  carne, e  l'angue  compagnia.  Per  quel  t  a  cauta  quello  diui- 
fi  acquiftarono  •  £  ancora  fegno,&  effetto  no  amate  ordinò  quefto  Sant  iflimo  Sacra - 
d'amore  defiderando  di  viuere  alla  memo*  meato  >  nel  quale  e  realmente  egli  Aedo  in 

lofcan- 
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foftantfa  >acciochr  effcndo  quefto  Sacra- 
mento nel  mondo,  rimanciTc  egli  ancora.* 
con  noi  fé  bene  al  cele  in  Ciclo.  Fù  quefto 
il  maggior  dono  per  noi  ,  il  maggior  profit- 
to* la  maggior  conlblatione  >  Se  il  maggior 
rimedio,  che  potefle  reltarc  nel  mondo  per 
noi,  acciochc  hauendo  lui,  bauefllmo  à  chi 
riuoglicr  gli  occhi ,  à  chi  ricorrer  nelle  no- 
il te  nccc ili  tà, con  chi  parlare  à  faccia  à  fac- 
ciala cui  prefentia  rifuegliafle  la  noltra  de- 
uotione,  accrcfceflc  la  noltra  riuerenttau*  , 
dell  e  forza  alla  noftra  fpcranza  ;  Se  accen  • 
delle  il  noftro  amore,  vedendo  canti  fegni  > 
Se  effetti  amoroiì.Non  è  minore  argomen- 
to  di  quella  carità,  la  fpecie  focto  la  quale 
quello  amoroio  Signorcvolfc  rimaner  con 
noi, perche s'egli  rei  1. ma  nella  Tua  propria—» 
forma  »  farebbe  rettalo  per  cflér  venerato , 
riuerito ,  &  adorato  :  ma  rimanendo  fotto 
fpecie  di  pane  .rimane  oltra  le  già  dette  co* 
fe,per  effe  re  ancora  mangiato;  acciochc^» 
con  l'vno  lì  e  ilei xitalTc  la  fede ,  e  con  l'altro 
la  c  irità;Quc(to  Sacramento  fi  chiama  Pa- 
ne di  vita,  perche  egli  è  la  medefìma  vita  in 
figura  di  pane.  11  pane  materiale  di  vita  a 
poco  à poco  à  chi  lo  mangia  ,  dopo,  che  in 
fatta  la  digeftioncma  colui,  che  degname- 
le riceue  querìo  pane  celle  ile ,  riceuc  io  vn 
momento  la  v it  a, pei  c he  ricoucc  mangia—» 
l'irtefla  vita,  di  modo,chc  fe  alcuno  hauelTc 
h  onore  di  quello  cibo,  pere  he  egli  è  vino , 
accortali  pure  lenza  timore, perche  cgliè 
pane. E  fc  ne  fa  poco  conto  pereflèr  pane  » 
faccine  grande  dima, perche  egli  èviuo. 
Veramente  quefto  fù  grandifiìmo  benefì- 
cio, che  G:c  su  Chi  U\o  ci  fece,  e  perche  egli 
fù  al  fine  della  vita*  erutto  pieno  di  amore  : 
per  quello  S.  Giouanni  dille,  che  fi  amò  al 
fine.  Hauendo  Gicsù  concililo  q  nello,  l'E- 
uangelifta  dice,  ch'egli  fi  turbò  in  Spirito,  e 
dift'eche  vno di  quellùche  erano  quiui  prc- 
tcnti ,  lodoucua  tradire  è  dare  in  manoa_* 
chi  lo  prillai  ia  d  i  vita .  Quel t a  nuoua  t  ai  !  ò 
untigli  Apolidi ,eciafchcduuodimàdaua 
al  Signore  j  s'egli  era  il  traditore.  Giuda—» 
ancora  dimandò  il  medefimo:  e  Gicsù  gli 
nTpofctù  lo  dici.  Il  difcepolo diletto  di 
Gicsù  Chrifto ,  era  appoggiato  fopra  il  Aio 
petto,  e  poteua  danti  per  eflcr  così  il  cofto- 
rocche  gli  Hebrei  mangiauano,  (landò  ap- 
poggiati .  S.  Pietro  gli  parlò  ,  e  dificgli  che 
dimadaiTc  al  S  i  liuto:  e,  chi  era  il  traditore  : 
Giouanni  dimandò  quefta  cola  à  Gicsù  le- 
crcta  mcnce,&  egli  nel  medefimo  modo  gli 
fiipoic>chc  colui  craalqual  egli  darebbe  v- 
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na  feta  di  pane  bagnata  nei  Aio  piatto .  La 
diede  à  Giuda,  e  con  quel  boccone  gli  entrò 
il  Demonio  adoffo,Chrirto,glidiu**e:qucllo» 
che  tù  fai  f  allo  pretto .  Gli  Apoftoli  penfa- 
rono,  che  il  Signore,  gli  flanelle  detto ,  che 
lui  andaflc  a  comprar  qualche cofa:  perch'- 
cgli  rene  sia  li  danari ,  che  li  deuoti  di  Chri- 
feo  gli  dauano  per  lanolina;  e  fpcndeua  ne  1  • 
le  cofc,che  bifognauano  al  S  guore:&  a  tur. 
ro  il  collegio  Apoftolico.  Giuda  Mentendo 
qucfto  fi  pattinando  per  efequfre il  tradi- 
mento già  ordinato.  Gii  EuangchTti  rac- 
contano tutte  quelle  particolarità,acciochc 
s'intenda,  che  Clinico  morì  volontaria- 
mente ,  perche  Capendo  egli  ogni  cofa  faria 
ftatofaciJ  cofa  fuggire  la  morte.  Non  lo 
volfc  fare,pcrche  egli  lecic  dal  Ciclo  in  ter- 
ra per  morire  per  gli  huomini ,  a  quefto ef- 
fetto fi  fece  huomo.  A  quefto  medefimo  fi- 
ne, raccontano,  che  dicendo  Gicsù  a  gli  A- 
poftoli,che  tutti  fi fcandalizziriano  quella 
notte  ,  il  che  era  vn  dirgl  cheJ'abbandonc- 
riano  :  Pietro  prefumcndo,  e  dicendo,  che 
non  ùria  di  quelli ,  il  Signore  glidùTc ,  che 
quella  notte  innanzi, che  il  Gallo  hauclTe 
cantato  due  voJtccgli  l'haucria  negato  tre  ; 
ma  Pietro  tutta  vu  faccua  il  valente ,  e  di- 
ceua}chc  non  lo  nc£arcbbc,fino  alla  mone» 
Cominciarono  poi  gli  Apoftoli  a  trattare 
vnacola  fri  loro,  (della  quale  il  Saluator 
altre  volte  li  haucuariprcli /chi  di  Jorofa- 
ria  il  maggiore:  Gicsù  Clinico  gli  diflc,  che 
lafcialTcroqucl  penfiero  alli  Rè  del  mon- 
do, uu  elfi  volendo  eflcr  maggior. ,  prcrcu- 
raficro  di  riputarli  minori .  Seguitò  più  ol- 
tre il  Signore  :  c  lece  vn  maraufgliolò  Ics- 
mone:  nel  quale  gli  feoperfe  molti  mifteri, 
sì  del  Padre  Erti  no,  come  di  le  1 1  e  Ho,  e  del- 
io Spirito  lauto ,  e  prom  e  il  e  di  mandarglic- 
|o»f  ece  poi  vna  diuotiflìma  or at ione  al  Pa- 
dre raccomnundandogli  i  tuoi  discepoli-» 
c  fi  licenriò  da  loro  .  Piangeua  lui  ,  e 
piangcuano  c/fi:  Egli  moli  rana  di  cilerdi 
mala  voglia;  Se  e  ili  mol  t  i  mano,  che  erano 
. . i  H  t  :  i. al  line  li  diflc  chiaramcnre,comc  do- 
li ca  partirli  da  lo  romu.chc  quefto  faria  per 
poco  tempo,c  che  poi  ritoroeriaà  vedergli. 
Finito  il  l'emione, e  refe  le  gratie,  cantando 
t*binno,  come  L in  ilio  haueua  per  coitimi c 
quando  fi  leuauada  tauola;  vici  di  quella—» 
caia,  e  della  città ,  accompagnato  dalli  fuoi 
Apoftnli,&  andò  con  loro>comc  Umilmen- 
te era fua  vfanza  ,  all'horto  di  Gcticmani  > 
palTato  il  Torrente  de'  Cedri . 

CO- 
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-(frf»i  i  ■rt'tr.ar.       afM'iv.tor'   .1  H  pagatore.  Per  quello  Gicsudf  (Te  ;  Padre 

7  O  M  £  G1ESV  CH  RISTO  s'egli  è  potàbile  ♦  paffi  quello  Calice  da 

ftc e  or *> ione  nelPIforto*  còmt  fudoToccie  me  ,  nondimeno  fia  fatto  Tempre  la  tua  vo» 

di  f*n$ut%&  eforù  gli  dpofloli,  Pietro  *  lolita»  e  non  lamia.  InQucftoluocoChri- 

Gtjcomo<,& (jiouanni ychc vexgbiafftro  ftochiedepor Te  ,  ma  lo  fa  con  conditionc» 

con  lui  iniréU  ione.  Cap.   X'XPh'  qoandoeffendo  iàtCrocc  chfedena  grane 

'  per  I  ì  Tuoi  eroe  iti  fiori  *  non  v/  w  /(Te  co  ndi - 
f  L  Figli  uolo  di  Dio,  volonterofo  dimori-  cionc  alcuni,  ma  diflc:  Padre,  perdonagli, 
l  re:  andò  da  fé  fteflb  oue  douea  fapere ,  Di  mo4o,chc  egli  fi  defirferaua  pili  la  frlurc 
:he  doueuano  andare  à  pigliarlo»  cioè  nei-  per  loro ,  che  vira  per  Ce.  iti  quella  irrftez- 
'horto  d  i  Gctfemani  >  che  era  vn  luogo  fe-  za ,  e  timore ,  che  G  esu  Chrilto  bebbe  vi- 
brato ,  Se  In  tieni  vn'entrata  fola .  Quiui  cinoalla  fui  moite,guadagnb  mimo,  e  ga- 
mdaua  Gicsù  molte  volte  la  notte  fpende-  gliardia  per  molti  deli'  fuoi  fedeli ,  per  fimil 
(ola  tutta  in  orar  ione ,  e  particolarmente  tempo  •  E  cofa  degna  da  eflVr  faputa ,  qual 
|Uando  fìaua  fn  Gietufalcmmc .  Vi  andò  fu  la  caufa ,  che  quando  li  Patriarchi  anti- 
veda volta  ancora  co  li  fuoi  Apoftoli,  otto  chi  moriuano,  mo  (tra  nano  tinta  ti  i  Ile  zza; 
IcJli  quali  lafciò  all'entrata  deil*horto,con  ancora, che  la  Tua  morte  fune  naturale , c 
:li  alcrì  tré,  chefurono  Pietro,  Giacomo,  e  di  vecchiezza ,  e  K  Martiri  eflcodo  di  poca 
Siouannùfi  ritirò  vn  poco  più  lontano,  poi  età,  anzi  donzelle  ancora  di  quatrordeci 

:ominciò  a  morirai  (i  niefto,&  afflitto,  e  >  anni  ve  di  minore  età'  aod.1u.1no  tutti  alle- 

lien  di  timore .  Si  era  già  moftrato  a  quelli  gri ,  con  grande  allegrezza ,  e  contento  a* 
rè  Apodo I i  trasfigurato  fui  monte  Tabor,  patire  martiri)  attroei ,  e  mocti  crudcliiTì- 
iellìAtmo,lieto,e  gìocódo,  e  pieno  di  fplen-  me  per  amor  di  Gicsù  Chi  ilio;  la  caufa  di 
Icre,  &  fiora  fe  gli  moftrò  pieno  di  aguft  ia,  quello  ero  ,  perche  G  itsù  hebbe  tanto  fpa- 
r  di  afflirrionc  \  Diflc  adunque  a  quelli  tré  uenro  della  ma  morte ,  che  per  la  molra  ari  - 
\polìoli  :  L'anima  mia  è  piena  di  mitezza  gonia, &  affino,  che  pati  nell'hot  ro  meritò 
ino  alia  morre*,fermateui,  qui,c  veggbiate  dal  fuo  Eterno  Padre ,  che  li  Martiri  mo- 
:on  me  :  e  dicendo  quello  molli  ò  di  efler  rendo  per  amor  fuo,  fentiflcro  allegrezza  • 
icno  di fpauento:tutro  afflitto,  e  fconfola*  e  non  haueflero  paura  della  morte ,  come 
o .  Si  allontanò  poi  da  loro ,  quanto  (aria  haueuano  quegli  antichi  Padri .  Di  modo 
rn  riro  dipictrarpoi  fi  pofcinginocchioni,e  che  pare,  clic  Crinito  per  fare  animo  alti 
:hinò  la  faccia  verfo  la  terra  di  modo  ,  che  morti ,  morendo ,  lo  perdette  egli ,  e  per  Ic- 
[uatl  lotoccaua  con  la  bocca. Ah  Redentor  uare  la  pena,6r  angonia  a  toro»in  tal  tempo 
nio,che  cofa  è  quella,  che  tu  fai?  fe  tù  vuoi  egli  moft  ralle  di  eflerne  carico ,  e  pieno  ; 
■ac  iar  la  terra  per  fare  amicitia  con  lei ,  bi-  Che  ciò  fia  vero  fi  vede  in  q  netto ,  che  il  Fi- 
ògnaua  farlo  prima  :  aderto  è  tardo  q  iteli  o  gliuolo  di  Dio ,  folo  per  penfare  alla  morte 
>fncio,pcrchc  ella  ha  già  fatto  feccarc  della  Croce ,  vi  itati  a  turco  allegro ,  e  con- 
cine ,  con  le  quali  ti  faranno  la  corona,  già  folato .  Auuiene  alle  vo!te,che  vn  fanciul- 
:  (tata  macerata ,  e  filata  la  canape  ,  per  far  lo  farà  molto  bea  vcftiro ,  e  la  madre  mez  - 
a  fruita  da  batterti,  e  per  fare  le  corde  da_^»  za  nuda.  Chi  non  sà  la  cofa, fi  maraufglia, 
egarti ,  già  nato  in  lei ,  e  tolto  il  legno  per  vedendolo  :  ma  chi  sà  come  il  fatto  11  A ,  gli 
arti  la  Croce;  già  è  trouato  nelle  fue  vilcc-  dice  ;  Non  ti  maraaigliare  ;  perche  fe 
e  il  ferro  per  li  chiodi, e  l'acciaio  con  il  fanciullo  è  ben  vellico  >  altrctanro  mai 
he  fi  farà  la  lancia ,  che  aprirà  il  tuo  l'aera-  vellica  è  la  madre .  Il  Saluatore  adunque 
o  pcrto,  e  ferirà  il  tuo  amorofo  cuore .  Se  hebbe  tanta  angonia  ncll'horto ,  per  Icua- 
u,ò  Signore,  volali  mitigare  la  terra,  e  far  re  gra n  parte  della  pena  alti  Martiri  nclli 
tace  con  lei  bifognaua  farlo  prima,  che  fuoi  tormenti.  L'affanno  di  Chrilto  tanto 
ile  fio  è  troppo  tardi.  Srando  a  q  ucfto  mo-  fù  potente ,  che  ballò  per  fargli  aprire  li 

10  il  Figliuolo  di  Dio ,  e  vedendo,  che  la-*  porri  di  rutto  il  còrpo,  e  ftidare  fansue  in_* 
erra  non  0  placaua.*  fi  riuolfeà  far  pronai  tanta  abbondanza ,  chccorfc  fino  in  terra. 

11  mitigare  il  fuo  Ecerno  Padre,  (Iquale  Si  legge  nel  Gcnefi ,  che  eflendo  Dio  cor- 
ra morto  {degnato  contra  li  peccatori,  e  rucciato  con  gli  huomini,  perche  erano 
roleoà  efler  pagato  fubito  di  quanto  erano  carnali,  e  dishoncfti ,  fi  deliberò  diftrug- 
lebicori .  E  perche  diritto  haueua  fatro  gerii  con  l'acqua ,  e  dice  la  Scrittura ,  che  fi 
a  ficurtà  ^cplorojvolcua  che  egli  fuflè  aprirono  le  cattarrattc  del  Cielo,  e  piouc- 

.  ò!  uà 
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ua  «n^cqua  »  che  allagò,  c  ricoperte  tue-  vna  parte  l'affetto  naturale.conilquale  da- 
ta la  terra .  Adeuo  volendo  Dio  far  bene  forno  ama  fa  propria  carnee  la  vira,  Se  ab- 
a  gli  Imo  min  i,c  deliberandoli  dare  rimedio  borrifee  la  morte ,  gli  perfuadcua  ,  che  non 
alli  bifogni ,  loro  *  aperfe  li  porri ,  e  le  vene  roorifle,  ponendogli  innanzi  jrandiflìmo 
del  l'acro  corpo  di  Chrifto  Gicsù ,  di  mo-  timore:  itchc  gli  fece  ritirare  il  fangue  al 
do  >  che  da  cito ,  a  su  il  a  di  vn  nuouo  dilu-  cuore, come  membro  nob  1 1  (Timo .  Dall'ai- 
u  io  pione  tanto  fangue ,  che  bagnò  la  ter-  tra  parte  »  l'amore  ,  ch'egli  ci  porr  ina ,  Se  il 
ra  1 Se  il  fuperbo  Faraone  »  cioè  il  demonio  gran  d  iffi  mo  defidcrio  del  nbftro  rimcdio,e 
rimale  affogato ,&  il  mondo  rimediato .  della  npftra  fatate,  contrai?  ma  conqucll'- 


Nonècofa  al  tutto  di  tutte  quelle» che  li 
Euangclifti  fcriflero  della  PafTioncdi  diri- 
tto, che  più inoltri  quanto  ella  ruffe  alpi  a  , 
e  terribile  ,  quanto  quefta  ;  poiché  fola  la_-> 
memoria,  <x  imaginatione  di  quello»  che 
egli  doueua  patire ,  fece  tanta  impretEone 
in  lui,  che  fenza  colpo  di  fpada  «  ò  altra  fe- 
rita ,  gli  fece  fudare  fangue  in  tanta  abon- 
danza .  Saria  bene ,  che  il  peccatore  con  fi  - 
dcraffe  quello,  accioche  conofeefle  l'obligo 
grande, che  ha  con  Chrifto,  Se  inrendef- 
lc  quello,  che  ifuoi peccati  meritano  ,  poi- 
che  per  caufa  loro  il  Saluatorc  pati  sì  afpri 
tormenti.Et  ancora,  che  ih  no  diuerfl  li  pa- 
reri dclli  Dottori ,  in  faperc  fe  il  Figliuolo 


amore  naturale  ,  che  nafecua  dalia  carne  , 
Coli  contrattando  quclt  i  due  amori,  e  pro- 
curando c  iafeuno  d  i  rimanere  fu  per  iore,  le 
vcne,&  arterie  del  Sacratiti! mo  corpo  di 
Gicsù  fi  rifcaldaroao,e  fi  diedero  luogo.ac- 
ciòil  fangue,  che  era  ri  rirato  al  cuore  ,  fi 
partito ,  falciandolo  lenza  aiuto ,  accioche 
maggiormente  fentifle  il  fuo  trauaglio.Mi 
quell'affanno  non  vfd  come  fuol  fare  à g^li 
altri  hudtnini  in  fudore ,  Se  in  acqua  :  ma  in 
gocc  ic  di  fangue,  Se  in  tanta  abbondanza* 
chclcorfcro  uno  in  terra,  accioche  clfendo 
per  il  panato  per  la  maledittione  di  Dio  Ma- 
ta Aerile ,  bora  deffe  frutto  ,  e  (Tendo  con  tal 
licuore benedetta .  Innanzi  a  quefto ,  il  Fi- 


di Dio  fatte  incarnato ,  Ce  l'huomo  non  ha-   gliuolo  di  Dio  li  era  leuato  due  volte  dall'- 


uefle  peccato ,  nondimeno  e*  parere ,  e  fen- 
tenza  commune  de  i  Dottori  fanti  che  fe  l'- 
huomo non  haueffe  peccato,  Dio  non  l'a- 
ria morto.  San  Bernardo  dice;  Ncfluna 
cóla  ci  può  meglio  moli  rare ,  che  cola  fia_^ 
il  pcccato,quantochc  il  confidcrare  quello, 
che  Chrifto  hi  patito  per  il  peccato .  Non 
bifogna  lafciarcdi  confidcrare  l'armonia, 
che  era  nelja  Santiffìma  anima  di  Giesù 
quando  egli  11  ritrouaua  in  tanta  a ngon  ia-* 
e  meftitia ,  perche  da  vn  canto  era  allegrif- 
fima,c  contcntiffima , vedendo  l'cflcntia 


orar  ione,  &  andato  doue  erano  Ji  tre  Apo- 
stoli ,  Se  ricercatogli  amoreuol mente ,  che 
fu  d'ero  vigilanti ,  e  facelTero  orat  ione ,  ma 
haucndogU  fempre  trouatia  dormire, gli 
dauanon  poca  pena  il  confidcrare  la  dili- 
genza grande,  ch'egli  haueua  della  fallite 
loro,  elapocacura,chcn'haueanocfTì.  Ma 
ancora,  che  tutti  tré  dormùTcro,  nondime- 
no parlò  foloa  Pietro, riprendendolo  pia- 
ceuolmentc,e  dicendo:  A  quefto  modo 
Pietro  non  hai  potuto  veggbùire  vn'hora 
con  me  ?  Chrifto  inoltrò  in  quefto  ,  che 


Diuina ,  Se  effendo  Beata;  dall'altro  poi  era  gli difpiace  affai ,  che  li  prelati  dormino ,  e 

tanto  mal  contento  quato  mai  fuffcperfo-  che  elfi,  che  fono  capi  de  gli  altri,  fiano 

na  alcuna  in  quefta  vie a:di  modo,  ch'in  ella  fpcnficrari,c  negligenti .  Andaua,  e  veniua 

era  fortuna  allegrezza, e fomma  meftitia,  il  Signore  a  quefto  modo  dall'oratione  alli 

ancora,  che  per  rifpctto  di  diuerfi  obietti  :  Difcepolt,c  dalli  Dilccpoli  all'oratione  a 

Si  contriflò  adunque  il  Saluatorc ,  non  folo  guùa  di  vuo,che  fenta  qualche  dolore  gran- 

er  confidcrare  li  orribili  tormenti,  che  già  dcichc  non  lì  può  fermare  in  luogo  alcuno; 


f 

lo  minacciauano ,  ma  fe  gli  aggiunfe  anco- 
ra la  ingratitudine  di  Giuda,la  caduta  de  gli 
Apoftoli ,  doucndolo  tutù*  abbandonare  la 
negationedi  Pietrosa  pcrfecutione,che  ha- 
ucrialafua  Chiela  da  gl'infedeli  :  e  tutti  li 
pcccati,c  n'era  no  flati  commeffi.c  che  fi  ha- 
ucuano  da  commettere  nel  mondo .  Tutte 
quelle  cole  fe  gli  presentarono  alla  inumi- 


vi hor qua, h or  là,e  fempre fente  crelcere il 
dolore .  La  terza  vo!ta,chc  Gicsù  fi  \  ole  in 
orationccrcbbc  tanto  la  fua  pcna»&  affan- 
no ,  chegli  fece  più ,  che  mai  fudare  il  fan- 
gue .  Confidcriamo  vn  p.ocodigracia,feil 
Saluatore  noftro  hi  per  Iona  alcuna ,  che  lo 
conforti  in  tanta  affliti  ione ,  chi  l'aiutai  a 
rafeiugare  la  fua  benedetta  faccia  tutta  ba- 


llai ione ,  e  le  perfone,  che  doucuano  coni-  gnata  di  fudore  di  lingue  ?  Doue  è  fiora  la 
tv.aicrlc.cdiquìncrefultòcoinevnagucr-  lua  Madre  lami  (Ti  ma  ì  Se  la  benedetta  Ver- 
rà in  C  briUoid entro  di  le  Itcflu ,  Pecche  da   ginc  fuife  luta  pi  cicute  a  quefto  fpcttaxo- 

lo, 
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lo,  Ohimè ,  che  dolore  farà  flato  il  Tuo  ?  o 
Vergine  gjoriofa,  che  fai,  doue  fei .  E  poffì- 
bilcjthc  tù  non  tiricroui  prefentead  vn  ca- 
fotale?Vedi,o  Signora, che  il  eoo  Figliuolo, 
il  quale  tù  partorirti  fenza  dolore,  fi  troua 
pieno  di  dolori ,  e  de  li  'a  n  fi  età  dei  la  morte . 
Nonhà  più  quella  Tua  bellezza ,  il  colore  è 
murato,  la  faccia  nella  quale  tù  ti  fpecchia- 
m\è  tutta  coperta  di  fangue.  Deh  vieni  Ma- 
dre benedetta  à  rafciiigarc  ,  e  confortare  il 
tuo  afflitto  Figliuolo .  Se  il  vero  amore,e  li 
veri  amici  fi  conofeono  al  tempo  delle  nc- 
ceflTrà ,  qual  può  cfssre  ncceflìrà  maggiore 
1  della  preicntc  ?  £  tu  Maddalena  ,  che  lòleui 
Jjuire  i  piedi  di  qucfto  Signore  con  le  lagrf. 
me,  rafciugargli  con  le  tue  treccie  d'oro:  a- 
Jefso  è  il  tcmpo,vseni\e  con  else  raccoglie- 
lai  il  fndoredi  fanguc,che  corre  fino  in  ter- 
ra.Tu  lo  puoi  fare  ficuramcnre  perche  qui- 
ui  non  e  il  Farifco ,  che  ti  g:'ulich'  trilla,  né 
Giuda,che  mormori  di  re.Ma  voi  Aportoli, 
che  fete  tanto  vicini ,  perche  non  andate  4 
raccogliere  quel  prctiofo  reforo,con  il  qua- 
le l'anime  voflrc  diucrranno  bellirTìmc  ,  fe 
Jc  bua  rete  con  cfso.  Dice  la  Scrittura^»  , 
che  Dauidvna  volta,  andana  dietro  a  cer- 
ti ladroni ,  i  quali  gli  haueiiano  ruhbato  la 
fua  moglie,  e  la  robba  :  Se  à  ci  Co  trono  per 
la  via  vn  giouanc ,  c  hVra  diTucrroto,  e  tra- 
mortito, &cfsendofi  mofso  àcompalTìo- 
ne  fi  fermò  per  aiutarlo.  AhbuonDauid  , 
vieni  qui  adcfso,  che  tu  trouerai  l'immacu- 
larifTìmo  Agnello  Giesù  Chriflo,  venuto 
meno,  e quafi  tramortito  per  l'affanno  , 
habbi  tù  almeno  compaiTìoncdi  lui,  poiché 
altri  no  fi  troua,chc  l'aiuti.Douc  fei  bora  tu 
Mose  ,  che  defidcraui  di  ve  Jcrc  la  faccia  di 
Dio,vien  qui,  e  la  vedrai,  non  bella  nò ,  ma 
ù  bene  coperta  di  fangue  .  E  tù  Adamo , al 
quale  fù  dato  licencia di  magiare  delli  frut- 
ti del  Paradifo^cccttOjchcd'vn'Albero  fo- 
to ,  vieni  in  qucA'attto  borro  ,  doue  fono 
vicrati  tutti  gii  alrri,&  vn  folococefso. Vie- 
ni vn  poco  à  vedere ,  e  confidcrarc  l'opera , 
clic  tu  facefli,  cconfidcra  a  che  cflrcmo 
pnfso,  hai  condono  Dio ,  per  efscrgli  flato 
difobcdicntc  :  Non  fi  troua  alcuno  ,  che 
venghia  confolarc  Giesù  Chriflo ,  il  Padre 
eterno  non  mancherà  di  mandargli  qual. 
che  conforto  dal  Cielo,  perche  coit  intra- 
uic ne  a  chi  fi  troua  in  trauagli.  Quando  il 
conforto  gli  manca  in  terra ,  Dio  glielo 
manda  dal  Cielo .  Per  il  contrario  ancora, 
quando  in  terra  fi  troua  alcuno  in  profperi- 
*à>c  non  Ita  chi  gli  dia  cr.ufa  di  meritarebc. 
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nefpcflò  dal  cielo  gliene  viene  oecafione . 
Cosi  intrauenne  aGiacob  :  Quando  egli  li 
vidde  libero  da  Laban  fno  fuocero  ,chc  lo 
pcrfeguitaiu,c  non  hauendodi  chi  temere, 
fi  ritrouò  vna  notte  alla  riua  d'vn  finme , 
dou'cgli  fi  ripofaua,  Se  ccco,chc  fccnde  vn'- 
Angelo  daKCielo;  che  gli  diede,  che  far  tut- 
ta la  notte  facendo  alla  lotta  con  lui.  Di 
modo  che  tele  tribulationi  non  vengono 
dalli  terra,  verranno  dal  Ciek>  ,  e  dal  Cielo 
verri  il  conforto»  fc  non  fi  rrouarà  in  terra. 
Seendc  adunque  vn*  Angelo  dal  Ciclo,  il 
quale  fi  prefumc,  che  fuffe Gabriele  ,  e  con  - 
rortaua  il  Signor  noflro,  come  dice  S.  Lu- 
ca; Il  conforto ,  che  gii  daua  puòcflerc  ,  che 
fuflcro  parole  dolci,  Se  amorcuoli  riducen- 
doli a  memoria  li  beni,  che  rcfulrariano 
dalla  fua  morte,  cioè,  che  il  Padre  Eterno 
rimaxria  latisr'atto»  con  ogni  rigor  di  giudi- 
tia,dcl  debito ,  che  gli  huomini  gli  doueua-» 
no .  Che  il  genere  fiumano  faria  rimedia- 
to fufKcientcmcntc ,  poiché  ciafcun,che^^ 
volcflc  feruirfi  della  fuapaflìonc,  per  me- 
zo  de*  Sacramenti ,  facendo  opere  merito- 
rie dal  canto  fuo ,  por  ria  faluarfi ,  e  veder  la, 
faccia  di  Dio,  attelò,  che  la  morte  fua  apri- 
rla la  porca  del  Cielo.  Che  hnferno  Uria 
fpoghato,  e  l'anime  de'  Santi  Padri  liberate 
dall'ofcura  prigione  del  limbo.  Che  G  riem- 
piriano  le fedie  delli  Angeli,  che  caddero 
dal  Ciclo,  Quefti ,  Se  altri  beni  che  rifulta- 
rono  dalla  morte  di  Chriflo,  gli  riduflc  l'- 
Angelo alla  memoria  ;  concludendo  ,  che 
quella  era  la  determinata  volontà  del  fuo 
eterno  Padre,  e  che  per  quellocf»ti  era  vc- 
nutoal  mondo,  e  però  non  moftrafledi  ri- 
trarfi  da  quello,  che  haucua  tanto  defidc- 
rato  :  ilcke  gli  diede  grandiXfimo  conforto , 
cofi  Icuamlofi  dall'orationc ,  &  hauendo  l - 
amor,ch'eg!i  portaua  a  gli  huomini  fupera- 
to  quello  della  fua  propria  carnee  della  fila 
vira,  andòa  rilucgliarc  gli  A  portoli  deter- 
minato di  morire  - 

C  OME  C  IP  DA  ACCOM?A- 
gnatoda motti  foidariy  *nde  per  far  fa- 
gliare desk  Chriflo ,  cerne  fu  prejo ,  egi$ 
Apofiol, fyggirèw .    Cafr    XXV11.  ' 

IL  Figliuolo  di  Dio  eflendo  ritornato,  do- 
ue erano  gli  fuoi  cariflìtni  Aportoli ,  gli 
rilucgli'ò ,  dicendo  :  Leuatcui  sù  hormai  a- 
mici  mici,  non  è  più  tempo  di  dormire,  egli 
e  venuta  l'hora,e  colui,  che  mi  bà  venduto , 
èqui  vicino.  Gli  Apuftoli ,  rutti  fonnac* 

E         chi  olì, 
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cln'ofi  ,apcrfero  gli  occhi,  nel  lumcdclk^» 
fiaccole, e  lanterne,  videro  rilucere  i  ferri 
delle  lance:  fentiuano  gran  rumore  di  gcn  • 
re,  e  lo  (ìrcpico  delle  arme .  Si  ridiedi iorno 
ancora  gli  altri  otro  Apoftoli,chcdormiui- 
no  in  altra  parte ,  e  pieni  di  fpaucnro  corfe- 
ro  doue  era  il  Sai  tutore ,  e  cominciorno  ad 
abbracciarlo  dicendo  j  che  cofa  è  quella  Si- 
gnore :  Qnefta  gente  viene  per  ammazzar- 
ci? Aiutaci  tù  Signore,  che  puoi  volendo.  Il 
Saluator  glidìiTc,  che  non  temettero ,  per- 
che quella  gente  non  veniiiafe  non  per  lui, 
atreio «che  era  giunto  il  tempo  della  fua__j 
morte,  Dicendo quello,  fi  liccntiòda  loro 
con  parole  di  molta  Tenerezza  .ihbraecian- 

dolivno  pcrvno.  Buona  cofa  è  S  ^nor^  

che  tu  ti  ciTcrciti  di  allargar  le  brace  ia ,  ac  - 
cìoche  tq  impari  come  hai  da  fare  a  fi  caler- 
le poi  in  croce .  Giuda  era  rimafto  d'accor- 
do con  gli  Hebrci,  di  dargli  G?csù  nelle 
inani  quella  notte.  Et  haueua  di  già  rirato 
il  premio  del  Aio  tradimento ,  &  effendo 
prima  A  portolo  ,  diuentò  poi  capitano  di 
gente  di  mala  vira.  Camin  tua  dinanzi  a^» 
timi  come  capo  di  tutti  gli  altri  ribaldi, 
eli  haueua  datovn  amici  timcnto,  che  co- 
lui »chc  c ili  vedrianq,  abbracciare  e  barda- 
re; quello  piglia  Ilei  o  ,  e  ne  liane  fiero  cura , 
che  non  gli  1  capa  ile  dalle  mani  ;  perche  al- 
ere  volte  J'baueano  voluto  pigliare  :  altre 
volte  precipitare , altre  volte  lapidare,  e 
tempre  gli  era  fuggirò  dalle  mani:  petò  fof- 
lc  io  cauti,  che  quella  volra  non  gli  int  raue- 
nitte  d  medefimo:&  auucrtiflcro  di  non  pi- 
gliarono delti  Tuoi difcepoli, che  s'attiiiii- 
gliaua  in  cambio  fuo.Elfcndo  adunque  giù- 
to  aii  horto  di  Getfcmani, perche  era  quali 
ecftotche  lo  rirrouarcbbe  quuii»  atrefo ,  c  he 
Gicsu  era  foliro.d'andarui  fpctTocon  liuioi 
Apoftoli,  li  può  creder  >  che  ent  raderò  nel- 
J'horto  con  l'arme  nude  in  mano,gridando» 
«  dicendo .  Mnoia, muoia  il  traditore  -,  l'in- 
nocenti (Timo  Agnello  Gicsù,non  pigliando 
più  fpaucnro  per  tanto  rumore,  fcgli  auui- 
c  ina  ita  a  poco  a  poco .  Si  fece  innanzi  G  Iu- 
d.i ,  ev  a  guttà d'vn  altro  Gioab ,  ebe  finge n - 
«lodi  abbracciare  Amali  Aio  nemico » gli 
cacciò  vn  pugnale  ne'  fianchinosi  lui  fìngc- 
do  dar  il  bacc/o  fegno  di  pacca  Gicsu  Cbri- 
flo ,  l'ammazzòidandolo  in  mano  di  quella 
gente  con  quel  regnale  >acciochek>pigliai- 
lero,c  facedero  morire . 

Mi  O  cmì  ChriOo»apcora»chefàpeflela 
fua  intcntioncnoodi  meno  gli  difle  Amico» 
the  lei  venuto  a  farci  Lo  cbiaajòaiutcopcc 


infegnar  a  noi,  che  colui,  che  ci  pe  r  fé  milita," 
fa  opera  di  amico  per  noi.  Diceu»  Dami 
parlando  dell:  fuoì  ninvei .  Mi  hanno  cir- 
condato come  Ape.  L'ape  hà  quella  prò- 
prterà,cbc  punge  nelle  fpine,cbe  ha  nella 
coda,  ma  gioua  poi  con  -I  m*lc,  che  ella  fi  . 
Cosi  ancora,  chi  ci  pcrfcgu'ta,  da  vn  canto 
ci  fà  danno  ,  e  dall'altro  vrilità.  Giuda  ha- 
uendo  dato  il  fegno  del  t  rad  :  mento, fi  riuol- 
fc  a  quella  canaglia:  mà  Gicsu  Cbriftoef» 
fcndofcgli  auuicinato  ditte.  Chi  andare  cer- 
cando ;  EfTì  ril'pifcro .  Noi  cerchiamo  Gie- 
stì  Nazareno .  Ditte  il  Signore  :  Io  fono.  A 
(filetta  voce  Gtnd  -.,c  rutti  gli  altroché  erano 
con  luì  caddero  all'indietro  come  morti.  O 
come  moftra  chiaramente  CicsùCbriftu, 
che  morendo  *  more  di  fua  volontà  ,  poiché 
con  ma  fola  parola  derra  piaccuolmcnte  * 
fece  tale  effetto  con  tant  i  armata  ,  che  ve- 
rnila tanto  infuriata  .  Ma  fe  vna  voce  pia- 
ce >  >le  di  Gicsù  fà  vn  tale  effetto  con  vna_-# 
gente  feroce ,  &  apparecchiata  per  far  ma- 
le , e  quello  in  tempo ,  clic  Gicsu  era  tanto 
indebolito  per  il  paflaro  affanno  hauuto 
nell'hotro:  che  farà  poi  quando  verrà  con__* 
tanta  potenza , e  macilà  a  giudicare  fruii* 
&  i  morti?  Che  faranno  li  triti  pieni  di  Ipa- 
ucnro  quando  egli  pronunciera quella  fen- 
tenza  terribile .  Andate  maledetti  nel  fuo- 
co eremo?  Quj'ui  fi  vedrà  con  effetto  lo  fpa- 
uento delli  intieri  condannati,  che  hauc- 
r  inno  meritato  quella  fcucra  fentenza— *  • 
Caddero  adunane  tutti  in  terra  come  mor- 
t  i,c  Giuda  con  loro .  Ahi  perfido  traditore 
Apo(tara,che  farai  hora ,  che  fei  per  terra  ? 
Su  I  pace  iati,  fà  la  guida  alle  tue  genti  •  Ri- 
torna ,  fe  tu  puoi  alla  città  ,  e  dirai  a  quelli  9 
che  ti  diedero  quella  genteche  ti  diano  loc. 
corfo.  Digli  ;  che  fono  pochi  per  far  vn'im- 
prefa  di  tanta  importanza,comc  è  voler  pi- 
gliar il  figliuolo  di  Dio .  Nondimeno  Gicsù 
Cim  ilo  li  diede  licenza ,  che  G  IcualTero  in 
piedi, poi  gli  dimandò  di  nuouo.  Chiara- 
date  voi  cercando  ì  Se  cflì  rifpofcro  ,  Giesù 
Nazareno.  Il  Signore  gli  diflfe.  Io  fono 
quello;  mà  fc  voi  cercate  me,  lafciatc  anda- 
re quelti  miei  difcepoli .  Dette  qucOc  paro- 
le» ogni  vno  gli  corfe  adotto  con  le  mede  li- 
me- grida,e  rumore, come  quando  entraro- 
no neU'horro  ,e  e  n  leu  no  fi  affaticaua  di  pi  - 
giiarlce  legarlo.  Si  legge  nella  Sacra  Scric- 
tura,cbc  Oza,perche  toccò  l'Arca  del  Sign. 
che  ca deua,  vi  lafciò  la  vita*  delli  fietlamicì 
mori  ero  molti»  foto  per  guardarla ,  Se  hora 
Dio  con  folo  fi  lafcia  gu  ìrdarc  >  e  toc  e  ai  c  > 

1UA 


VITA   DI   GIESV   CHRISTO.  ò7 

tuie  de  ì  Profeti .  Dipoi  prefe  l'orecchia  di 


à  fi  lafcia  legare  mal  trattar^  ,  fenza  far- 
r  dimoftrationc  alcuna  :  Lacaufadi  que- 
3  era,  che  fi  era  mutato  di  condittonc  do- 
che  G  fece  buomo .  Dio  fece  come  vn 
iouanc  ■>  che  pigli  moglie,  ilqual  innanzi , 
ìc  la  pigli  faòbrauo ,  comcfinno  i  gio- 
ani  1  Se  è  Tempre  in  continuo  motto  : 
>a  quando  citato  vn  poco  con  la  moglie, 
in  iene  quieto  ,  e  piaceuole,  eli  pattano 
itti  gli  humort  di  prima  .  Così  ancora 
Wo  >  dopò ,  che  fi  fposò  con  lavatura  hu- 
lana  d  inenne  tutto  piaceuole ,  non  fi  chia- 
ìa  più  Dio  di  vendette,  mà  Padte  delle  mi- 
rricordie  .  L'Apottolo  Pietro  ,  vedendo 
urne  pattaua  il  fatto,  &  hauendo  prefo 
nimo,  perhauergli  veduti  per  terra.*  : 
redcndo  poi  ,  che  erano  leuati  sù  ;  e 
he  metteuano  le  mani  ad  olio  al  fuo  mae- 
:ro  per  pigliarlo,  prefe  il  fuo  coltello ,  c  di- 
landò  licenza  a  Giesù  diritto  di  ferire^: 
ncora  ,  che  non  afpettò  la  r  ifpotta  :  Si  ri- 
ordalia  Pietro ,  che  già  vna  volta  ii  Salua- 
ore  gli  dimandò,  fe  fra  loro  haucuano  col- 
elli:  Scegli  dicendogli ,  che  ne  haueuano 
lue .  Il  Saìuatore  rifpofcche  baftauano .  E 
crchedclliduc  coltelli  Pietro  ne  luucua_j 
no,  pensò  di  moftrarc  al  fuo  Maeftro  qua- 
o  amore  gli  porraua  ;  non  ottante,  che  in- 
orrefle  in  gran  pericolo  ,  per  riuoltarfi  a 
[li  orficialidella  giuttitia;  oltre,  che  egli  era 
olocontra  molti.  Con  tutto  Ciò  menò  vn 
:olpoad  vno  ,  che  gli  era  più  vicino  ;  & 
or  lì ,  che  era  il  più  profontuofo  in  metter 
e  mani  adottò  a  Giesù  Chritto  per  pigliar- 
o.  Pietro  fegnò il  colpo  alla  tetta,  mà  fù 
ilquanto  fcarfo  :  nondimeno  gli  tagliò  )*o- 
ecchia  dritta ,  che  caddè  ouiui  in  terrai. 
Dice  Sant'Ambrogio,chc  ricordandoti  San 
Pietro  del  lanto  zelo  di  Finca ,  quando  am- 
mazzò Zimbricon  quella  donna  Madia- 
niti* ,  delche  egli  fù  fempre  lodato  *  cofi  an- 
:oraegli  volfc  mottrarfi  zelolo  dell'hono- 
redi  Giesù  diritto  ,  e  fece  quei  l'atto  valo- 
■  lo.  Qiietto  fatto  di  San  Pietro  dimottrò 
incora  la  continua  cura ,  che  debbono  hi- 
sere  li  Preiati  ,  tirando  colpi  del  continuo 
iUc  orecchie  delb' peccatori  ,  predicando  « 
rtìortando  >  e  minacciando ,  col  ricordargli 
a  morte  »  e  l'inferno ,  fe  non  fi  emendano  • 
ii  Solcatore  vedendo  quello,  che  Pietro  ha- 
ticua  fatto*  non  lo  riprefe*,  màgli  com man- 
dò che  non  patta tte  più  oltre,  e  gli  dille,  che 
io  ne  ria  potuto  far  venir  in  Tua  <\ifcia  mol- 
*  legioni  d'Angeli  »  mà  non  lo  face  uà ,  per- 
che l'ilognaua  >  che  fi  adcnipittcro  le  5crit*> 


quel  faldato,  che  fi  cbìamaua  M  ileo,  &c  era 

fcruidorc  del  Prcticipedclii  Sacerdoti  ,e  j 

gliela  rimette  al  fuo  luogo ,  e  diede  vn  chia- 
ro fegno della  fua clemenza  ,  cpicra»  che 
ancora,  in  tempo  tale  faccn.i  bene  alliiiioi 
nemici.  E  cofa  ancora  credibile,  chcriu- 
nandogli l'orecchia,  gli  rilamttc  ancora  l'a- 
nima: perche  colui  non  andò  piùincala_* 
delli  Pontefici,  che  fe  vi  futte  andato  ,  haue- 
ria  veduto  Pietro  ,  &haucria  fatto  qual- 
che dimoftrationc  -  Gli  Aportoli  rodendo 
prefo  il  Macftro  loro ,  e  che  non  voleua  ct- 
fer  difefo ,  e  dubitando  non  gli  intrauenùTc 
male»  crefeendo fempre  la  gente  (che  fe- 
condo alcuni  Auttori  furono  cinquecento 
perfonc,  che  fi  ritrouorono  in  quetto  fatto) 
tutti  Ci  pelerò  in  fuga  »  e  l'abbando  arono  . 
Il  Profeta  Gieremia  haueua  pianro  quetta 
fuga  de  gli  Apottoli ,  quando  ditte  :  Li  prin- 
cipi fono  diuentati  come  montoni  :  quali , 
che  volette  dire  ;  Gli  Apottoli  fi  pofero  in 
fuga  vilmente  ,  come  le  fuflcro  diuentati 
Lepri,  e  Conigli.  Gli  Eufratei  fi  lamentaro- 
no di  Geth,  Capitano  valorofo  ,  perche 
non  gli  haueua  chiamati  per  andare  ad  v- 
na  certa  battaglia,  e  quiui  gli  Apottoli ,  che 
erano  in  proprio  fatto  al  tempo  di  venire 
alle  mani,  voltorono  le  fpalle,  e  fuggirono . 
Tomaio,  che  già  brauaua ,  dicendo ,  andia- 
mo »  e  moriamo  con  lui  ;  e  fù  forfè  dcili  pri- 
mi a  fuggire.  Pictro,chc  fi  vantaua,  che  bi- 
fognando,  and  ari  a  in  prigione,  Se  alla  mor- 
te per  amor  fuo«  e  che  Te  bene  gli  altri  lo 
abbandona  Aero  »•  egli  non  l'abbandonaria  • 
fuggì  lui  ancora;  cofi  fi  adempì  quello , che 
ditte  Dauid  delti  figliuoli  di  Eiftem  ,  li  quali 
brauauauo,  quando  fi  apparecebiauano  l'- 
armi per  combattere;  ma  quando  poi  fi  ve* 
niua  alle  mani,  voltauano  le  fpalle,  e  fuggi- 
li .  1  no  «  San  Marco  dice,  che  vn  g iouanc  an- 
daua  con  Giesù  Chritto,  che  non  porcaua 
altri  panni,  che  vn  panno  ditela  rinuolto 
attorno ,  Li  Giudei  lo  volfero  pigliare  :  egli 
laico  il  lenzuolo ,  ò  altro  ,  che  limile ,  che 
haueua  incorno;e  fuggì  nudo .  Alcuni  han- 
no voluto  dire,  che  quetto  futtc  San  Gfo*> 
uanni  Euangclitta  .  Altri ,  (e  con  ragione  ) 
lo  negano  ,  e  gj  i  contradicono ,  perche  ha- 
ucndo  Giesù  Chritto  detto,  fe  voi  cercate 
me  •  lafciatc andare  quetti  miei  Difccpoli  ; 
ne  ii  imo  I  mici  .'a  potuto  mettergli  le  mani 
adoilb  ,  ancora  che  hauellero  voluto  farlo. 
Tanto  manco  c  da  credere ,  che  ruffe  Sanu» 
Giouanoi ,  quanto ,  clic  indi  à  poco  lì  ti- 

£   a  crouò 
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tremò  con  San  Pietro  in  cala  de!  Ponrefice .  altri  pottauano  le  fpadc  nude  intorno  a  Ini» 

Colui ,  che  andana  q  tufi  nudo  »  può  ctTcrc  >  acciocbc  nciTuno  di.  loro  fc  gli  accoflaffc 

che  furti  vn  feruìdorc  del  padrone  di  quell'-  per  aiutarlo,  a/tr:  faccuano  lume  ,  acciocli* 

liorto  ,  e  che  l'alpcttartc  quiui  ,  e  fentcndo  ogn'vno  lo  vedefTcc  non  fuggiffea  cafo  per 


tanto  rumore ,andarte  a  vedere  che  cola  c- 
ra.Thcofìlato  dicc»ch*cgli  era  feruidoredi 
cafa,douc  Chriflo  haueua  ratto  la  cena ,  e  lì 
era  accompagnato  con  gli  Apertoli. 

COME   GIESV  CHRISTO 
fu  menato  in  Gierufalemme  ,  e  prefen- 
tato  ad  Annate  poi  menato  à  Caifas  . 
Cay.  XXPUL 

SI  partì  tutta  la  gcntcdclPHotto,e  fi  in- 
uiorono  verfo  la  Città  »  menando  G:c- 
sù  Gir -Ito,  ilqualc  haucuano  prima  legato 
molto  bene  :  acciochc  non  gli  frapparti*  :  e 
camminandogli  faccuano  molti  (irati;, e 
mali  trattamenti  ,&  erto  diceua  :  Voi  lete 
venuti  con  gente  armata  a  pigliarmi,  come 
fc  io  fuflì  vn  ladrone,  e  pure  fono  flato 
ogni  giorno  nel  Tempio  inlegnaiidoui,  c 
faccndoui  molti  beni,nè  p:ro  mi  hauetc 
mai  prefo .  Mi  quella  e  l'hora  vollra ,  adef- 
fo  hauetc  licenza  di  fare  di  me  quanto  vi 
piace  -  Quelle  parole  incitarono  ira ,  e  fdc- 
gnoalli  foldati  contra  lui,  e  però  l'vrtaua- 
no ,  lo  battcuano  alle  volte ,  per  la  furia ,  lo 
llrafcinauano,  e  diccuano  ;  Tacci  ribaldo* 
che  adeiTo  è  venuto  il  tempo»  che  pagarai  la 
pena  delle  tue  parole ,  e  de  gh'aggraui  fat- 
ti, e  villanie  dette  a  i  noflri  Principi  :  Se  a_-# 
quello  modo  lo  mcnauano  via  con  furia.* 
terribile.  Ah  buon  Giesù»quanto  è  differen- 
te la  étrata,  ebe  tu  fai  aderto  in  Gicrufalcm- 
me,da  quella ,  clic  taccili  cinque  giorni  fo- 
no :  AH'hora entrarti  con Micfrà,ó\:  hono- 
ic  ,  ad  effo  entri  con  ignominia,  e  vitupe- 
rio. All'bora  haucui  intorno  ituoi  Apo- 
Itoli  :  aderto  fei  circondato  da  birri, e  fol- 
ilati .  Quella  volta  lìcndcuano  le  vefti ,  e 
gettauaho  rami  di  oliua,douc  tu  doueui 
paliate  ;  aderto  fei  menato  per  pietre,  e 
l'pinc  con  li  piedi  fcalci,  fei  del  continuo  vr- 
tato»equafì»  che  flrafcinato  alla  morte  . 
Al i'i. oia  c anta u ano, e  diccuano;  Benedet- 
to fi  a  colui  che  viene  nel  nome  del  Signore» 
adeflb  Tei  publicato  per  malfattore»  e  come 
tale  legato  in  vari  modi .  Quella  trilla  gen- 


io feuro,  11  timore,  che  haucuano»  che 
Chriflo  non  fuggiffc ,  gli  faccua  accorti ,  l'- 
odio che  gli  portauano  gli  faceua  crudeli» 
l'inuidia  allegri  la  mala  creanza,  che  ha- 
ueano,  gli  faceua  clfcrc  fuergognati ,  &  il 
premio  che  afpettauano  »  gli  faccua  edere 
diligenti,  ft  tal,  che  erano  molte  le  occafio- 
ni,che  cfli  pigliati  a  no»pcr  trattarlo  male,  e 
però  fi  pre-In  me,  che  lo  menartelo  ,comc  fi 
menarìa  il  più  vile,  &  infame  ladrone,  o 
mal  fattore,  che  fu  Ile  al  mondo.  Adamo 
confiderà  vn  poco ,  come  già  il  debito  del 
tuo  peccato  fi  và  pagando: Il  peccalo  fùr 
commefso  ncll'liorto ,  e  ncll'horto  fù  prefo 
ilFij<luolo  di  Dio.  Tu  furti  cacciato  del- 
ì  bòtto,  come  difebedicntc .  Chriflo  elice 
«ieli  horto  legato  ,  come  vero  obedicnte. 
T»  mangiarti  frutti,  Se  a  lui  fono  legati  li 
denti,  enc  porta  la  pena.  Quelli  miniflri 
del  Demonio ,  menarono  (Jicsu  Chriflo 
a  da  cirtà ,  con  furia ,  e  prcllczza  incredibi- 
le :  e  lo  haucuano  da  menar  a  caladi  Cai- 
fas, dotte  l'afpettauano  tutti  coloro, che^_> 
erano  ftatt  nella  conlulca,  che  egli  fu  Ile  pre- 
fo .  Mà  perche  doueiiauo  partar  innanzi  al- 
la cai  idi  A  una,  che  era  foccro  di  Caifas» 
gli  vollero  fare  querto  fauore  ,  di  fargli  ve- 
dere Giesà  Girilo  prefo .  Anna  lo  vide  ,  e 
poi  lo  mandò  a  Caifas  Pontefice ,  ebe  era 
flato  quello  ,  che  haueua  dato  il  configlio  » 
che  biognaua  ,  che  egli  morirte,  perla  fa- 
lutc  di  tutto  il  popolo  .  Quiui  era  molta,-* 
gente,  che  afpcttaua  G  ics  fi  Chriflo ,  perche 
haucuano  ha  unta  la  nuoua  certa,  ebe  egli 
era  prefo,  anelo,  che  alcuni  per  guada- 
gnarla mancia  crancorfi  innanzi  a  portar 
la  nuoua ,  cbci'uaucnano  prefo ,  e  che  era 
vicino .  Erano  tutti  allegri ,  diccuano,  Ho* 
ranon  hauetemopiù  chi  c'infami,  e  chi 
ci  faccia  perdere  l'auttorirà  nel  popolo  , 
non  rumeremo  più  chifuibiicbi  li  nollri  di- 
fetti, eglifcriuaio  terra.  Gli  altri  piglia- 
rannoeffempio da  colini,  per  non  lune- 
re  ardire  di  parlare  di  noi-  vedendo  il  ca- 
lligo,  ebe  gli  daremo:  Quìbifogna  pen- 
iate di  fargli  fare  vna  morte  notabile!^  » 


te,  dubita  tia  »  che  Giesù  Ch ritto  nó  gli  Icap-  che  vada  per  ordine  di  giuftitia  :  perche  s'- 
palTe  dalle  mani»  come  già  fece  quando  lo  egli  monile  in  vn  tratta*  il  popolo  dirà, 
vollero  lapidare,  e  però  e  da  credere}  che  lo  che  fia  flato  la  nollra  paffionc  ,  mà  fe  la_* 
k-gallero  in  più  modi ,  molti  di  quel  ti  Icclc-  cola  va  per  publica  fentenza  >  nefiun» 
tati  t  cucauo  li  capi  delle  fusi  nelle  mani ,   usuerà  »  ebe  dire  di  noi  .  Appettiamo  adun-. 

que. 
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ne  9  che  fi  faccia  giorno  »  c  poi  lo  faremo   Pontefice  tutto  gonfio  »  e  pieno  di  fupcrb  a 
icnare  a  Pilato  »  che  lo  fententìj  a  morte .    gli  dimandò  *  che  delie  conto  delti  fuoi  Di- 
ti quel  mentre ,  bifogna  cercare  qualche   fcepoli,  e  della lua  dottrina*  che  egli  predt- 
eftimonio,efenonntrouanocosìprcilo»   caua.  Haueria  voluto  quella  peruerfa^t 
>aghìfì  qualcheduncchc  dica  tato, che  ba-   gente  ,  che  li  difcepoli  del  Signore  fu  fiero 
ìa  per  farlo  morire .  I  leuar  dal  mondo  vn    flati  prefi  con  lui*  accioche  facendogli  mo- 
ribaldo  ,  come  coftui  :  facciali  in  qual  mo-   rire  in  compagnia  del  Macftro  non  reflaf- 
c\o  d  vogliale  vn  faluare  l'anime  noftre .    fé  memoria  ,  ne  di  lui,  nè  di  coloro,  Gicstl 
Mentre  li  Prencipi  « c  F.inTci  trattauano fra   Chrifto  gli  rifpofe  •  io  ho  parlato ,  e  noiu, 
loro  le  cofe  (oprartene,  ceco,  che  entra  in^»   hò  mai  parlato,  ò  infegnato  per  li  cantoni  » 
palazzo  tutta  la  turba ,  e  menarono  Gicsù   òdinafcoflo.  Dimandane  a  quelli»  eh  e__> 
C  li  r  i  (lo  in  mezzo  del  cófiglio.  In  quel  me-    mi  hanno  Tentilo  ;  che  effi  fanno  quello , 
ere  Pietro,  e  Giouanni  haueuano  feguito   che  io  hò  parlato.  Qucfta  rtTpofla  parue 
Gicsù  Chpfto  dalla  lungha ,  e  perche  Gio-    vn  poco  troppo  libera*  a  quelli,  che  erano 
uanni  era  conofeiuto  in cafa  del  Pontefice,    prefenti ,  perilchc  vno  foldaro  volendoli 
parlò  a  vna  Donna,  che  era  portinaia*  e  gli    moftrare  teruidore  aifettionato  di  Caitas  * 
Fece  laiciar  entrare  Pietro  ;  il  quale  entrò    alzò  la  mano*  e  diede  vna  gran  guanciata 
nell'Atrio  *  ch'era  come  vna  loggia  dentro   à  Gicsù,  dicendo .  A  emetto  modo  rifpon- 
in  caia  .  Atrio  dice  Catone  *  era  il  luogo   di  al  Pontefice  *  ò  Cidi*  ò  Angeli  *  voi  con- 
dotte i  Romani  antichi  erano  ibi.' ti  di  man-   fentite  tali  cofe;  Non  vedete  il  voftro  P rea- 
giate con  le  porte  apcrre,acciochcfuflcro   cipcil  voftro  Rè* il  voftro  Dio  come  è 
veduti,  c  vedeficro  quei,  che  paflauano  per   trattato .  Voi  adunque  douete  fopportare 
la  urada ,  e  gl'inuitauano  fé  voleuano  cn-   tal  cola .  Mi  che  dich'io  »  cola  cena  è,  che 
trave  à  mangiare .  Nell'Atrio  di  Caifas  e-   fe  egli  vi  hauefle  dato  liccntia  voi  volcntie- 
ra  accefo  il  fuoco ,  perche  era  freddo ,  e  vi   ri  hauerefte  caligato  vn  tal  facrilegio ,  fa- 
cra  molta  gente  «che  fi  (caldana.  Arriuò    rendo  in  mille  pezzi  chi  lo  commette  4  « 
.cmiui  Pictro,e  fi  accodò  con  gli  altri  al  fuo-   cacciando  l'anima  Tua  nel  profondo  dell'- 
co  per  fcaldarfi,  &  ancora  per  vedere  il  fine   inferno .  Mi  i'iftcfib  Signore  vi  intra»  ic- 
dclk  cofe  di  Gicsù  Chrifto .  ne  egli  vi  commanda*  che  habbiate  pat icn- 

za*&  attendiate  a  contemplare  quello,  ch'- 
egli fa,c  patifee,  per  caufa  del  grande  amo- 
COME   GIESV  C  H  RISTO   re ,  che  porta  à  gli  huomini .  Il  volto  ri- 
fu at  c!<;.ìro,co>i  falfi ì  tcftimom  dinanzi  à    iplcndcntc  di  Gicsù  C brillo  rimafe  rutto 
Carfaj  Pontefice  ,* di  tutti  gli  Scribi  ,*    legnato  ;  la  guancia  diuenne  rolla  per  il 
F arifeiyc he  erano  nel configliele  come fu   colpo  crudele,  e  gli  occhi  erano  pieni  di 
beffeggiato ,  e  fcheruito.  Cap.  XXIX.       fcintille  »  e  la  bocca  piena  di  {angue  ;  non- 
dimeno con  molta  paticruia,c  con  voce 
piaceuolc  gl  Li  irte.  Se  io  hò  parlato  ma- 

GIA  quella peruerfa  gente  ficracaua-  le,  dimmi  in  che  cofa?  mà  fe  hòparlato 
u  la  voglia  di  vedere  Gicsù  Chrifto  bene  perche  mi  batti  ?  Non  fi  gloricrà  più 
prefo ,  Òc  batter!©  in  poter  loro ,  poiché  lo  il  profeta  Michea,  di  hauer  fopponato  iru* 
vedeuano  legato  in  mezzo  del  configlio,  e  paticntia  vnaguanciata*chegli  fù  data  in_^ 
iconiinciauano  à  ghignare,  e  far  fi  cenno  prefentiadel  Rè  Acab,  perche  egli  diccua 
con  l'occhio  l'vno  all'altro  .  Diccuano.  la  verità.  Poiché  il  Figliuolo  di  Dio  perii 
Beco  qui  il  DottorucciOjche  volcua  fa-  mcdcfimoeffcttOjn'hàhauutavn'altra.  Si 
re  il  fauio,&  il  letterato ,  non  battendo  può  pcnfarcchc  quelli  membri  de!  De- 
nui  Radiato  in  vita  Aia*  Rifpoiidcua-*  monio  faceflcro  vna  gran  rifarà  vedendo 
vn'altro  :  Et  à  me  diffe  vn  giorno  la  talchi  tal  cofa-,  promettendogli  premio  per  l'ope- 
ingiuria.  Rcplicaua  il  terzo .  Etàmefcce  ra»chc  haucua  fatto .  Cominciarono  poi  a 
il  tale  affronto.  Tutti  poi  fi  riuolgcuano  al-  dircHorsù,  venghino  li  teftimoni ,  fac- 
l'innoccnte  Agncllo,c  diccuano.  Tu  penfa-  ciafcgli  vn  procedo  contra .  Cercano  li  te- 
ui  forfi ,  buomo  da  bene ,  che  le  tue  chiac-  (limoni  »  e  non  fe  ne  poflbno  t  rimar  due , 
chi  are,  c  nouclle»  e  trine  opere  non  douef-  che  fi  confrontino  in  vna  cofa  .iuerfa ,  per- 
foro mai  baucre  fine*  ma  tu  fei  condotto  in  che  tutto  quello, che  diccuano, era  bu- 
luogo , che  patirai  la  peni  di  ogni  cofa .  11  già*  c  fallita .  Alla  fine  te  ne  rrouarouo  due 
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sì  grandi  fi  Ilari ,  come  erano  fiatigli  altri  > 
I  quali  pigliando  occafìone  da  certe  paro- 
le, che  Giesù  baneua  detto  »  cioè  che  egli 
poteua  diAruggere  il  Tempre  rifarlo  in-» 
tré  giorni  :  per  hauerlc  nude  male  >  ne  fe- 
cero teflimonianza  »  dicendo  cflfere  vn_j 
grande  errore .  Lf  Scribi  >  e  dotti  afferma- 
nano, che  quello  cri  vn  grande  delitto;  per- 
che era  vn  dare  ad  intendere  di  volergli  at- 
taccare il  fuoco,  ò  in  qua!  fi  voglia  altro 
modo  gettarlo  per  terra/  Quefto  folo  ba- 
tta, cornine iorno  à  dite*  per  fare*  ebe 
coAui  meriti  mille  morti  »  come  incendia^ 
rio  i  e  facrilego  :  perche  nel  rcfto  di-.ha- 
ucr  detto  di  volerlo  rifare  in  tré  giorni»  a 
vna  feiocehezza :  però  biiogna  attendere 
alle  prime  parole.  Conofecua  ben  irti  uo 
Caifas  ,  ebe  quelle  erano  cole  di  poco  mo- 
mcnto  ,  e  però  l'haucria  voluto  pigliare'  in_* 
paiola»  per  il  che  gli  ditte,  Non  odi  tu 
quello,  che  contra  di  te  dicono  coAoro? 
Tù  »  che  rifpoadi  ì  Tù  fei  in  giudicio  > 
puoi  parlare  è  (culai ti.  Il  figliuolo  ,  di 
Dio  »à  tutte  quclte  cofe  caceua:  onde_j 
Caifas  glidiflc .  Ti  feongiuro  per  Dio  vi- 
vo , che  t ti  ci  diebt ,  I  e  tu  fei  Ch:  iito  Fi- 
glinolo di  Dio  viu  >.  Il  Saluatorc»  fentcn- 
doqucAo,acciochec(Tì  non  ha  uc  fiero  l  ca- 
la con  dire  non  ce  l'ha  detto»  rifpofc^: 
Io  fono ,  e  il  i coni  in  verità*  che  verrà  gior- 
no,nel  quale  vederete  il  Figliuolodcll'huo- 
mo  che  verrà  nelle  nuuolc  del  Ciclo»  coìu.» 
autorità ,  e  macAà  grande  per  giudica' 
rei  viui,& i morti.  Sentendoli  Pontefi- 
ce quelle  parole  :  (tracciò  le  fue  vcAi,  0 
diffe :  Coi t u i  hà  bcAemmiato  :  che  bifo- 
gno  babbiamo  di  altre  proue  »  ò  teli imoni  ; 
ecco  che  voi  hauetc  leu  t  ito  la  hdì cui m  : 
che  vene  pare?  Rifpofcro  tutti  ;  Egli  me- 
rita la  morte.  AH'hora  li  l"oldati,cgiuAi- 
tieri  »  che  gli  erano  intorno  »  cominciaro- 
no a  tormentarlo,  e  furono  tali  ,e  tanti  li 
tormenti,  chegli  diedero,  da  q  ucll'hoi  a_.  - 
che  porcua  cllcr  intorno  à  meza  notte, 
fino  al  fare  del  giorno  ;  che  San  Girolamo 
dice,  non  balta  l'intelletto  bumano  à po- 
tergli i  magma  re .  Prima  e  da  credere ,  che 
gli  incelici o  ,  tutte  le  villanie, e  vituperi, 
che  nel  difeorio  del  Aio  predicare  gli  hauc- 
uano  altre  volte  detto,  come  (ària  dirgli; 
ignorante ,  figliuolo  di  vn  macAro  di  le- 
gname •  nato  in  cattiuo  paele  vbriaco ,  in- 
demoniato , ioticuatore  di  popoli, facrile- 
go, cV:  i. ih  ino ,  che  praticaua  con  publica- 
ni  >  e  meretrici  :  aggiungendo  per  giunta  a 


chiamarlo  Satnaritano,che  era  come  dirgli 
hcretico .  Dopo  le  parole,  vengono  a  i  fat- 
ti. Giicoprirono  la  faccia  con  vn  panno 
(tracciato,  e  fporco»  e  dauangli  mollaccio- 
ni, pugni,  moni,  calci,  e  ba  donare  e  glipe- 
lauano  i  capelli ,  e  la  barba .  Gli  Icnaaano 
poi  il  panno  dinanzi  à  gl'occhi, e  gli  dice- 
ua  no  «he  indoutnatfe  chi  era  Aaro  di  quelli, 
eli V-rano  presén.chc  i'baucua  percoAbrpoi- 
cho  lui  il  reputaua  di  cflfere  Profeta.Qiicflo 
era  vn  betfcgg'ario ,  perche  dandogli  tutti , 
ciafeuno  baueria  pocuro  indoainare  chi  gli 
haucnicjato.  Nel  fcoprirgli  il  volto, edi- 
ccndogli  le  parole. già  detre,  rutti  infieme 
gli  fputauano  nella  fama  facciatela  rico- 
priuano  di  puzzolenti ,  e  Aomacofi  fputi. 
Dio  commandauu  nella  legge ,  che  fé  qual- 
che vedoua  rimancua  lenza  figliuol ,  il  fra- 
cello  del  marito  già  morto,  la  pigliale  per 
moglie,  per  mantenere  la  generar  ione,  e 
fucceftìone  del  fratello  ;  e  cafo  che  non  la 
volcflcpigliarc,  ella  per  vederti  difprczza- 
ta,  e  rifiutata  per  brutta ,  gli  fpuraua  nel  vi- 
fo  in  prefenza  di  molta  genre .  QucAo  fi  a- 
d empiua  inGiesù  ChriAo ,  perche  la  Sina- 
goga vedendoti  rifiutata  per  brutta ,  e  che 
CbriAs  non  voleua  far  vita  conici  per  ac- 
compagnarli con  la  Gentilità ,  e  di  lei  fon- 
dare la.Santa  Chiefa  Aia  fpofa ,  gli  fputaua 
nella  faccia  per  mezo  di  quelli  Aioim  n  Ari. 
Era  grande  la  moltitudine  de  gli  fputi ,  r  he 
quella  diabolica  gente  gettaua  nel  vifo di 
Gicsù  ChriAo,  di  modo  che  gli  ricoprii!  ano 
gl'occh'jC  rimancua  come  cieco,  perche  nò 
il  poteua  nettare  hauendo  legate  le  mani. 
Obuon  G  esù  ;  che  differenti  Matutini  fon 
quelli,  da  qucllichc  gli  Angeli  ti  cantano 
in  Cielo .  Quiui  e  Al  ti  riut  r  feono ,  &  ado- 
rino, c  cantano  Santo,Santo,  Santo  è  il  Si- 
gnore dell'altezze  ;  qui  ti  fucrgognuno,  ti 
vituperano  vC ti  mettono  adofi'o  le  loro  fa- 
crileghe ,  e  federate  mani ,  folo  per  olfcn- 
dcrti .  lo  non  pofio  capire  Signore,  io  non 
pollo  intendere  ciò  che  tù  pretendi  in  pati- 
re tanto  per  amore  deU'htiomo ,  il  quale  te 
ne  renderà  si  t  i  ito  cambio ,  c  ti  fi  mo  A  ra- 
ra tanto  ingrato .  Se  tù  lo  voi  redimere ,  e 
patir  la  morte  per  lui ,  perche  vuoi  che  (la 
tanto  pcnofa,  e  si  crudele.  Se  battana  che 
tu  mori  ili, anzi  che  fpargcAì  vna  lagrima.* 
lolaoueio,  gettare  vn  fofpùo ,  perche..^ 
vuoi  patire  tanto,  (c  tanto  poco  ba  liana? 
Vedi  Signore,  che  tù  fai  Aarc  attoniti  gl'- 
Angeli quando  c  Ai  veggono  illoroRce 
Signore  tanto  dimenticato  di  fcAcflo.  Ve- 
di 
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i  che  le  tù  non  gli  teneflì  tanto  foggccri,e 
ton  fu  ti  ero  tanto  innamorati  di  te  >  gli  Ja- 
elti  forfi  occalìoue  di  mormorare  >  veden- 
lo>  che  colui  ch'effi  riucrifeono ,  5c  adora- 
lo» lì  contenta  di  patite  tante  bafltzze,  vii- 
à,c  vituperi .  Confiderà  Siguorcche  li  de- 
moni ancora  fi  marauiglrano,  c  fono  llupc- 
Faui  per  amor  tuo»  anzi  clic  mormot  an>  di 
[e  (perche  hora  mai  fmifeono  di  conolccre . 
chi  tù  fei  )  perche  cflì  per  vna  d  fubidien- 
tia>c  prcfontione,&  eden  io  gente  tauro  ih 
luftrcnondimcnofurouoda  te  banditi  dd 
Cielo  »  c  condannati  al  perpetuo  inferno*. 
Ti  laici  poi  così  offendere ,  c  m  i!  trattate 
dagli  huominijC lo  l'opposti  in  patieptia,»? 
Quefto  non  gli  pare  »  che  ua  g«  uii.ua*  O 
Vergine  Sacra  ti  ili  ma  Maria,M  idre  di  Dio, 
adeU'ochcfai  ?  Dormi  tù,ò  pus  veggi  :  le 
tù  dormii  ril'ucgliari,  perche  il  tuo  amato  , 
e  diletto  figliuolo  non  dorme .  Vieni  à  ve- 
derlo, che  à  penalo  conofccrai,tanto,c 
differemeda  quello,  che  era  ,  quando  tùlo 
ccneui  in  braccio .  AH'hora  era  allegro  ,e 
qui  c  addolorato,  all'hora  carnati  1,  e  qui 
piange  ;  all'hora era  bello,  &  hora  e  brutto; 
all'hora  baucua  li  Tuoi  capelli  rafcttati,c 
qui  gli  li  cauano,  e  pelano  per  forza,  all'- 
hora tù  gli  net  rati  i  la  faccia  ,  &  hora  gliela 
imbrattano  con  itomacou*  fputi  :  all'hora-* 
tù  gli  d.im  molti  bacci  nelle  lue  belle  guan- 
ciCiC  qui  li  danno  molte  guanciate .  Vieni 
S  ignota  à  vederlo ,  perei. e  hi  grandiflìmo 
bifogno  della  tua  prete,  aia ,  per  confola  iti 
teco. 

COME  S4N  PIETRO  NEGO 
i  itesi*  Chrtjlo ,  e  come  Ini  lo  guardo ,  <-» 
filtro  vfc'ffuorit)  e  vi. tu  (e  ti  j  no  peccato  . 
Cip.  XXX. 

NON  bebbe  fine  con  quello,chefic_^ 
detto ,  la  pena ,  e  tormento  di  Giesù 
Chriflo:anzi ,  che  fubito ,  ne  gli  fopragiun- 
fcvn'altro  maggiore  di  rutti  gli  altnVI  qua- 
le tu  quefìo.  Mentre,  che  San  Pietro  fi 
fcaldaua  al  fuoco  in  compagnia  delli  falda- 
ti, &:  altre  genti,  che  erano  io  caia  del 
Pontefice  Caifas,  fe  gli  accodò  vna  fcrua_~> 
del  medefimo  Pontefice,  e  guardandolo 
bene  (perche  era  quella,  che  liaucua  la- 
feiato  entrare,  a  preghi  di  San  Giouanni)  e 
vedendolo  di  mala  voglia,  dille  :  Sei  torà 
tu  ancora  delli  difccpoli  di  quello  huo- 
1110  \  LOTpoic  Pietro  ,  Donna  io  non_j 
^quello» che  tu  dici,  perche  io  non  so 


sv  christo;  71 

chi  ila  coftui,  e  non  Io  conofeo.  Detto  que- 
fto ,  Pietro  fi  leuò  dal  fioco ,  &  andò  rerfo 
la  porta  doue  fimilmcnre  vi  era  fuoco» 
gente, che  fi  fcaldaua.  Armando  quiui 
Pietro,  il  Gallo  cantò  vna  volta  .ancora—»  • 
ch'egli  non  ci  ponefle  mente ,  per  caufa_# 
del dfturbo,  e  traeaglio ,  che  haucua  ncU  - 
animo.  Qnì vn'altra ferua  diflcà  coloro, 
che  ftauano  ai  fuoco, Coftui  è  vno  di  quel- 
li, che  andana  con  Gìcsù  Nazareno-  Pietro 
fece  vifta  di  non  inrendere ,  e  fi  accodò  al 
fuoco  per  fcaldarfi .  Le  parole  ddla  fcr- 
ua*  furono  caufa,chc  ciafcuno,chc  quiui 
era  riuolfc  gli  occhi  à  Pietro ,  peritene  vno 
ili  coloro  gli  difle  .  Sei  tù  forfi  ancora  vno 
delli  difccpoli  di  qucft'huomo?  Certo  tù 
mi  pari  vno  di  loro,  Pietro  di  nuouo  ne- 
gò, aggiungendòui  il  giuramento,  e  dicen  - 
do ,  che  non  conofecua  ral'huomo .  PaC. 
sò  l 'internatio  quali  di  vn  hora  ,  poi  vn'- 
alrro,  ch'era  quiui'  battendo  forfi  guarda- 
to Pietro  con  maggiore  attentionc:  e  ve- 
duti*, che  tutti  gli  altri  erano  allegri, & 
egli  iòlo  di  mala  voglia ,  e  fc  pur  parlaiia—r, 
non  diceua  fe  non  cofe  di  poco  contento  : 
e  parlaua  il  linguaggio  di  Galilea ,  ch'era  il 
più  rozzo  parlare ,  clic  fuffe  fra  gl'Ifracliti , 
dille .  Veramente  tù  fei  vno  delli  difceooli 
di  coftui, parche  il  tuo  medefimo  parlare 
ti  accufa,  che  fei  Galileo»  Sopragiunfe  vn 
foldato  parente  di  colui , a  cui  Pietro  haut- 
ua  ragliato  l'orccchia,c  dille .  Tù  non  puoi 
negare, perche  io  ti  ho  veduto  nell'horto 
con  lui  •  Negò  Pietro  la  terza  volta  con_* 
giuramenti^  fpcrgiuri,dicendo,  che  non-* 
conofecua  tale  huomo .  Mcnrrcche  Pietro 
ginraua,e  beltemmiaua  fc  ftcflbcàtò  il  Gal- 
lo la  feconda  volta ,  Chrifto  riuolfc  la  faccia 
a  Pietro,  e  lo  guardò  .  All'hora  Pietro  fi  ri- 
cordi di  aiiello ,  che  il  Sigaorc  eli  haucua 
dctto,cioe,che  innanzi,  che  il  Gallo  cantai- 
fe  due  voltcegli  l'haueria  negato  tré .  Pie* 
tro  vfcì  ruota  di  quella  cafa,&  andò  a  pian- 
gere il  fuo  peccato  amaramente .  Pietro  in 
quefto  negare  il  Sign.fi  raffomigliò  a  quel- 
lo, che  in  ti  attenne  à  Isab  »  con  Abfalon  » 
Quando  Abfalon  era  nella  fua  maggiore 
prosperità ,  &  haucua  fpctanza  grande  di 
e/Ter  Rè .  Ioab  gli  tìaua  fempre  a  canto,cra 
fuo  fcruidorce  fi  gloriaua  di  eficr  tale.  Mi 
quando  poi  Abfalon  fi  partì  dalla  battaglia 
fuggendo,  e  rimale  impiccato  ad  vn  Roue— 
re  per  li  capelli.loab  fù  quello,  che  gli  diede 
tre  colpi  di  lancia.Così  fece  Pictro,egli  crai 
fauorito  daChriik),  e  fc  gli  moftraua  arfet- 
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tionaro ,  quando  era  in  profpcrirà ,  come  veder  il  fine  delle  cofe  del  Tuo  tmcrtro,e  do* 
quando  faccua  miracolile  quando  fi  trasfi-  bitaua  »  che  e  (Tendo  conofeiuro ,  non  ruffe 
gurò,  e  quando  enrrò  trionfando  in  Gicru*   meffo  in  prigione ,  douc  non  liaueria  potu- 
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che  fai  che  cofa  dici  PictrofTù  dici  che  non  quel  palazzo-*  Quando  poi  vìdeebe  Gicsù 
conofei  Gicsù?Forfi  perche  non  è  degnod-  Chrirto  era  si  mal  trattato,haucua  ramo  af- 
c""cre  conolciuto  da  re ,  ò  non  meriti  la  Aia  fanno  inrorno  al  cuore  ,  ch'era  come  fuora 
amicitiarchi  fei  tù,e  chi  è  lui?Tù  non  confi-  di  fc,  e  pareua  huomo*che  rbgnalTe,  e  foni 
dcri  Pietro,chefci.pcccatorc  in  ogni  luogo»  anco  non  era  del  rutto  fgrauatodal  (ònno. 
in  ogni  rempo,cfiato?&: egli è-Dio»fia  douc  Siaggiunfe  àq netto  il  timore »  e  fofperro , 
fi  voglia  ,  e  rrouifi  in  quale  Qato  fi  voglia .  che  haucua,che  hauendok» conolciuto  qual 
Quelti  Pietro  fono  termini  di  ami'ciua  ■  al  fi  voglia  di  quelli»  clic  riiaueuano  dimida-ì 
tempo  della  ncccflkà ,  fi  conofeono  -gli  a-  conóhaueflc  moffo  a  rumore  tutta  h  cala, 
mici .  Tiì  alli  fegnali  moftri  di  non  volere  c'ohe  rutta  la  ciurma  gli  folfc  corfa  ado(To,e 
Aia  amicitfa»  poiché  gli  manchi  in  tempo  di  farrolo  in  pczBtVPcnsò  adunque  di  coprirli 
tanto  bifogno .  Confiderà  Pietro ,  che  Taf-  ncgando,e  l'haucrlo  negato  vna  volt3,h'n- 
fligge  più  l'oflfcfa  ,  che  tu  gli  hai  fatta»  che  i  dulTe  al  giuramento, &:  il  giurar  falfo  gli  fe- 
tormenti, che  gligiuftiticri  gli  dannodcl  ce  mandar  tà>cmalcdittioni,ebcrtémic,chs; 
continuo  .  Quelli  che  lo  tormentano»  fono  parimente  erano  giurameli  A  tal  che  tutte 
itati  Tempre  fuoi  nemici  :  ma  tu  fino  al  prc-  le  cofe  dette ,  gli  diedero  occafione  di  face 
fente  fei  (tato  Aio  amico.  Dilpiacc  certo ,  quello,  clic  fece.  Porria  clfcre  facilmente  v 
ebe  il  nimico  offenda?  ma  molto  piùdiTpia-  che  quelli  »  che  aggradano  tanto  il  peccato 
ce,  che  offenda  l'amico»  Òc  in  particolare  ai  di  S.  Pietro ,  fehauelTcro  l'occafione  Velie 
tépodel  maggior  bifogno.  Ah  Pictro,tu  do-  hebbe  lui,  (ariano  molto  peggio.  Ma  oltre 
ucrcfti  peniate  che  l'occafione  che  ru  hai  tutte  le  cole  già  dette,  quello  fu  diuina  per- 
hauuco  è  fiata  piccola, per  far  qucllo,che  tu  mi(Tìone:sì  per  humiliarlo,  attefo,  che  Pie  • 
hai  fctto.Tn  non  hai  veduto  gente  armata,  tro  prefumeua  troppo  di  (e  dello ,  quando 
che  ti  aflaltaflc»  quando  prima  cominciarti  diceua,  chefe  rutti  glialcri  fi  Tcandalizafl'c- 
negare  il  tao  Maertro.  No  ti  fu  me  fio  il  pu-  ro  »  egli  non  fi  (aria  mài  Tcandaiizaco».e  che 
gualcai  petto  -,  non  fu  giudice  alcuno  che  Te  hauefie  bifognato  morire ,  non  l'haucru 
comandaffeche  tu  fuffi  tormétatopcr  farti  negaio,corueanco  perche  haucua  da  edere 
far  quello»  ebe  cu  hai  facto  .  Alla  voce  d'v-  capo  della  Chiefa  :  e  bil'ognaua ,  che  impa- 
na ferna»hai  paura  di  cófeflar  dieffer  Chri-  raffedi  h  mere  cópaflionc  alli  fedeli ,  quido 
il  u  no  ì  Quella  à  maggior  v  ita  »  che  non  fu  gli  vederle  incorrere  in  qualche  peccato ,  à 
quella  detrhorroquando  tu  fuggirti.  Quiui  fragilità  :  confiderà  ndo  che  egli  ancora  eia. 
tu  vederti  molti  follati  carichi  d'arme  »  che  Aaco  fragilc,e  peccatore . 
erano  nemici;  c  qui  non  Tenti  le  non  parole 

le  quali  ti  diedero  maggior  fcrita,chc  quel-  COME  S  A  N  GIOVANNI 
la  che  tu  defti  a  Malco .  Egli  perde  fola  vn-  Enanxdtfta  vfcì  del  palalo  di  Catfas 
oreccfria,e  cu  bai  perdutola  gratia  di  Dio .  Pontefice  c§me  la  Benedetta  Ver^utt^» 
Dalia  fua  fcrica  vfciua  fa  ne  ne  »  dalla  cua  nf*  andò  à  vedere  il  fuo  figliuolo*  come  Gin  - 
efee  peccaco .  La  fua  fu  vna  ferita  fola,  c  le  da  fi  pentì  del  fuo  tradimento*  s'impicco» 
tue  furono  trc.Tu  volerti  ammazzare  lui, e  Cap»   XXX 1. 

queftaSchiaua  hà  ammazzato  te.  JPiùha 

potuto  clja  contea  tè  con  vna  parola,chc  tu  \T  Ari ,  e  diuerfi  furono  li  tormenti ,  che 
non  poterti  contra  colui  con  il  coltcllo.Pie-  V  il  figlinolo  di  Dio  pati  quella  notte 
ero  (enti,  che  il  Gallo  canta  per  auuifarti.  incafadi  Caifas,anzi  fi  pcnfa,eprefume  , 
Rifoluiti,c  guarda  Gicsù  Chrifto,chc  guar-  che  il  medefimo  Pontefice  co  gli  altri  Seri- 
ila  te  ^  Ancora,Jch:  l'errore  di  Pietro  fu  (Te  bi ,  e  Farilci ,  che  con  lui  erano ,  temendo  , 
grande,  nondimeno,  egli  hebbe  alcune  oc-  che  Pilato, il  quale  età  Prefidente  in  Gieru- 
cafioni><hcaltcgcriTconoalquanto,manon  laidume  per  l'Imperatore  Romano,ala  tu- 
rici tutto ,  perche  egli  commette  peccato  le  penfauano  di  presentarlo  come  luffe 
morcale.Pietro  deudecaua  grandemente  di  giorno,vcdcndo>chc  contra  lui  non  fi  note- 

tu 
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ita  p rotiarc  cofaccrta,chcfuflrcdclitto<_> 
però  lo  lalciaflc andare  libcro,afìnc, che  l'è 
ciò  fufTe,eflì  rimaneflcro  in  qualche  par- 
te farisfatri ,  c  G  esù  non  ardine  più  di  ri- 
prendere li  vi:ij  loro:  fi  riuolfcro  a  prouo- 
care  »  ioldsci ,  c  sbirri  «  e  tutta  quell'altra*^- 
c  i  urina  ,  e  gli  promeffero  pagamento ,  ac- 
cio clic  cor mentaflero  tuttala  notte Gicsù 
Chriao,!  enza  mai  reltarc ,  il  che  fù  fatto 
come  eiTìdefidcrauano.  Vno  di  queftitor- 
mciu  i  del  Signore ,  e  non  delli  minori,  fù  il 
vederi!  negare  da  Pietro  .  Et  ancorate- 
gli ùitfe  tanto  uguagliato,  cV  afflitto,  non- 
dimeno quando  il  Gallo  cantò ,  riuollc  gli 
occhi  a  Pietro  per  guardarlo  :  Pietro  fimil- 
men.ee  riuolgendo  gli  occhi  per  guardar 
Cori  Ilo,  auuennc  che  li  fguardi  fi  affronta- 
rono i  riderne  -,  e  Pietro  ritornò  in  fc  :  ondo 
•(Tendo  pieno  di  vergognai  confufioncgli 
p.ireua  che  Chrifto  con  il  fuo  fguardogli 
dicefle:  Tù ancora  Pietro, non  battanoli 
tormenti ,  che  qui  /opporrò ,  che  tu  con  gli 
altri  vuoi  aiutare  à  tormentarmi?  Potè  can- 
to lo  fguardo  di  diritto  nel  cuore  di  Pie- 
croche  aL  occhi  fuoi  diucancro  due  fonti , 
&  cflenao  vie  ito  fuora,  come  già  fi  è  detto  > 
andò  a  piangere  amaramente  il  fuo  pecca- 
co.  San  Giouanni  Euangelifta  vedendo  « 
chele  cofedi  Pietro  erano  andate  male  iti 
palazzo  vdouc  era  entrato  per  mezzo  fuo  : 
xecc  rifolutionc  di  partirli  egli  ancora ,  sì 
perche  non  gliintraueniflc  il  naedefimo, 
come  per  dare  la  nuoua  alla  Gloriofa  Ver- 
gine di  quanto  era  fucceflb  -  Et  ancoraché 
que  Ito  non  lo  dichino  gli  Eaangclifti ,  non- 
dimeno fi  può  per  qualche  ragione  piamé- 
ca  crederlo,  poiché  quando  Chriftofù  cro- 

cefiflb ,  ella  era  quiuial  pie  della  Croce  j> 

come  tutti  affermano ,  di  modo ,  che  e  cofa 
chiara ,  clic  le  fù  datoauifo ,  di  come  le  co- 
le paùauano .  Communcmcate  fi  dice,  che 
all'bora  la  Vergine  Santiffima  e  ra  in  Bett a- 
nia,in  cala  di  Marcate  Maddalena.  Simeo- 
ne Mci.it;  alle  d  ice,  che  ella  era  ncHa  mede- 
fitnacal'a  doue  Giesù  fece  la  Cena  con.* 
gli  A  portoli  in  G  crufa  lemme ,  ancora ,  che 
non U  trouade  prefente alla  Cena ,  perche 
ella  era  in  vn'alcra  (tamia  con  la  patrona^» 
dclUcafa,laquale  eravna  vedoua  nobile, 
madredi  Gioiunni , che  per  fopra  nome  fi 
ckiama  Marco ,  che  l  a  poi  Euangelifta—»: 
di  chi  lì  diceua  edere  la  cala;  per  cflcrne  ti- 
tnarteherede  :  e  quiui  fi  apparecchiauano 
k  v.. lande, e  le  mandauano  al  Cenacolo, 
doue  era  il  Saluatorc  con  gli  Apoitoli .  Mi 
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fu  ire  la  Sa  mi  filma  Vergine  in  emetta  cala..» 
ouero  in  Bcttania ,  io  quella  delle  due  fo- 
rclle  Marta ,  e  Maria ,  laquale  era  poco 
lontana  da  Giertifi lemme  ;  L'Euangelifta 
Giouanni  andò  à  trouarla  ,  per  darle  Ja 
dolorofa  nuoua  del  fuo  Figliuolo .  Entrò 
adunque  nella  (lancia ,  doue  era  la  Santi  Al- 
ma Vergine ,  e  nel  volto  moftraua  parte^ 
della  pena  %  ch'egli  lem  ina  nel  cuore  ,  e  dif- 
fc  Io  Vergine  benedetta,  vorrei  poterti 
dare  altre  nuoue ,  che  quelle,  cheti  porto  : 
ma  perche  non  è  rioucre ,  che  tu  non  Tappi 
quanto  occorre ,  t  i dico ,  che  cu  pigli  il  tuo 
manto,  e  veughi  con  me,  fé  vuoi  vedere  vi- 
uo  il  tuo  Figliuolo ,  perche  ti  faccio  fapcre , 
che  li  Principi,  e  Sacerdoti  l'hanno  facto 
pigliare,  e  follecitano  quanto  poffono  di 
farlo  morire.  Si  potria  adefib  dire  alla 
Vergine:  Ah  benedetta  quanto  è  differente 
quella  irnbafciata,da  quella,  che  ti  portò  l'- 
Angelo Gabriele .  Egli  ti  chiamo,  piena  dì 
gracia,e  noi  dircmo»chc  lei  piena  di  dolore. 
Egli  ti  ii  ile  :  Il  Signore  è  con  reco,  &  bora 
ci  fi  dirà,che  il  dolore  è  con  ceco .  L' Angelo- 
ci  dille  \  Benedetta  Tei  tu  fri  l'altre  Donne , 
adefib  lei  la  più  afflitta  di  tutte  le  Donne . 
L'Angelo  dille  i  Benedetto  il  frutto  del  tuo 
ventre:  adefib  ci  diremo,  il  tuo  Figliuolo  Ita 
in  ponto  di  merce  •  Non  credo ,  che  intel- 
letto humano  potefle  capire,ò  lingua  efori- 
mere  qual  fuflc  il  cuore  della  Vergine,  fen- 
cendo  quella  nuoua  :  perche ,  fé  bene  ella—» 
fapcua ,  che  già  li  Profeci  haueuano  decco , 
che  Chrifto  doucua  patire,  e  morire  :  non- 
dimeno è  gran  differenza  dall'afpettarc  v- 
na  col  i  dalla  longa ,  al  veder  (eia  p  rei  ente  . 
Si  dice  in  buona  Filosofia ,  che  doue  arriua 
l'amore,  arriua  ancora  il  dolore.  Tanto 
difpiace  all'amico  il  trauaglio  del  fuo  ami- 
co, quando  l'ama:  fc  poco  l'ama  poco  gli 
difpiace  :  e  fc  n'ha  gran  dispiacere ,  e  per- 
che l'ama  all'ai .  Concorccuano  molte  co- 
le nf  Ila  Vergine ,  per  le  quali  ella  doueua.* 
amare  il  fuo  benedetto  Figliuolo  più, che 
mai  alcuna  madre  amaìTeifuoi.  Ella  do- 
ucua prima  amare  Gicsù ,  per  eflcr  Dio  » 
che  l'haueuaprcfcruaradal'pcccato>e  dato* 
le  canta  gratia  ,  per  haucrla  eletta  per  liti 
Madre;  per  elftr  lui  tanto  gentile,  e  gratto- 
fo  ,  e  per  non  haucrc  Padre  in  cerra  -,  Per- 
che l'amore  del  Figlinolo  fi  comparte  fra 
il  Padre,  e  la  Madre-,  ma  perche  Giesù: 
nonhaueua  Padre  in  terra, tutto  l'amo- 
re rertò  alla  Beata  Vergine  Crcfceua  del 
continuo  l'amore  >  confiderando»  ch'egli 
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era  fenza  colpa,ò  peccato  alamelo  vedetta 
far  bene  a  i  ogni  perfona  ,  lo  vedeua  gioua- 
ne  di  frefea  età,  modello, grat  iofo,  e  coftu- 
maro  »di  modo  che  tutte  quelle  cole  lofa- 
ccuanoamabilc.  Di  forte,  che  quanto  più 
era  grande  l'amore,!  amo  era  grande  anco- 
"ra  il  dolore  della  SantiiTìma  Vct gine;  e  con 
e  Acre  tale ,  non  fece  però  ella  gran  motiuo 
di  sbatterti ,  di  gridare ,  òfare  Amil  cofe  , 
come  l'altre  Madri  fariano  in  tal  cafo ,  ma 
feneiua  vna doglia  tanto  inréfa;  &  acuta  nel 
cuore,  e  nell'aoìma  Aia,  che  s'ella  non  fulTc 
(tata  aiutata  da  Dio,faria  caduta  in  terrai 
morta .  Cominciò  nondimeno  à  piangere, 
e  Aringcre  le  mani  inficine,  e  getraua  gri- 
di fofpiri  .  Si  voltauaaJ  Padre  Eterno,  c 
ragionaua  con  lui;ancora,che  fempre  coni- 
forme  alla  Aia  volontà .  Non  A  potria  A- 
milmcnre  dire  la  grande  dimoli  rat  ione  di 
dolore ,  che  fecero  le  due  forche  Marta  ,  e 
Maddalena.  Al  fine  quella  fama  compa- 
gnia ,  con  altre  deuote  Donne  guidatela^» 
S.Giouanni,fi  auiorno  per  andare  a  vedere 
quello  che  A  faceua  di  Gicsù  ChriAo,&  era 
cjuaA  l'alba  del  giorno  :  Tuttala  Città  era 
in  rumore ,e  per  ogni  flrada  A  vedeua  con- 
corfo  di  gente ,  che  ragionaua  del  calo  fe  - 
guito;  perche  di  già  Gicsù  ChriAo  haueua 
cominciato  andare  alle  ftationi ,  che  predo 
diremo.  Quando  la  gloriofa  Vergine  fuV 
vednta  per  la  Città  ;  alcuni,  che  la  conolcc- 
i:a  no,  la  inoli  rana  no  à  dito»e  diceuano  non 
te  parole,  che  le  dille  altre  volte  vna  finta.*» 
Donna  ha ucn io  veduto  vn  miracolo  ;  che 
Gir  ilio  fece,  cioè  j  Benedetto  il  ventre,  che 
ti  hà  portato,c  le  poppe,chc  ti  d iedcrO  il  lat- 
te, ma  diceuano  :  Qucfta  e  la  Madre  di  co- 
lai, che  hoggi  A  hàda  giuAitiare .  Alcuni 
iaueuano  compa Afìone  di  lei ,  e  diceuano . 
Ah  pollerà  Donna,che  tal  cofa  vedrà  hoggi 
con  gli  occhi  propri .  Altri  G  faccuano  bet- 
te di  lei.c  gli  ghigruuano  dietro>reputando 
benfatto  quello,  che  li  Giudei  faceuanoal 
Ino  figliuolo.  Ma  ancora, che  la  Vergine 
veecue,&  vdiflc  fimil  cofe;  con  tutto  ciò 
non  gli  vfciua  l'anima  O  Sala  mone ,  fc  i  ù 
cerchi  vna  Donna  forre  ,  e  cortame  :  vieni 
che  qui  la  trouarai;e  vedrai,  che  ella  è  forte 
erfopportarc  vntrauaglio  fi  grande ,  che 
uomo  alcuno  per  forte  che  ruffe ,  non  lo 
fopporreria,fcnza  perderui  la  vira.  Ah  Ver- 
gine bcucdcrta,iù  andarti  già  vn'altra  volta 
iti  Gierufalcmme,pcr  cercare  il  tuo  figli- 
uo|o,chc  ali'hora  era  di  dodeci  *nn:\  e  dopò 
OK>ltiatfanni^oritrouaAì  nel  Tempio,  in_j 
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mezzo  dell:  Dottori  có  molta  allegrezza,  ir 
contento .  AdetTo  lo  trouerai  in  mezzo  di 
genti  barbare,  e  crudeli ,  con  molta  vergo- 
gna Aando  gli  Angeliattoniti,e  Aupefatti, 
che  e^li  volgi  patirce  fopportare  tanti  tor- 
menti .  £  cofa  da  crcdcrcjche  la  gloriofa_* 
Vergine  con  tutte  quelle  fante  Donne,  che 
l'accompagnauano ,  andaflc  al  Tempio ,  sì 
perringratiarc  il  Padre  Eterno  di  quanto 
egli  penne ttcua ,  che  A  facciTc  del  Aio  figli- 
uolo, come  pcrafpcttare  illiicccflbdique- 
Ao  fatto.  Stando  qiiiui,v/ddc  entrare  Giu- 
da nel  Tempio  con  molta  fretta ,  il  quale 
pentito  di  quello,  clic  haueua  ratto,  andana 
a  vedere  fe  vi  poreua  rimediare  .  Dice 
Theofilato.-G'Uda  pensò  che  Gicsù  Chrilto 
faria  fcappato  dalle  maoi  de  i  Giudei ,  an- 
coraché L'haueflcro  prclTo, e  legato,  onero 
chenou  gli  haueua  vfata  tanta  crudeltà.* 
Vedendo  poi  come  le  cofe  paflauano,  e  che 
di  già  A  faceua  la  Croce ,  fopra  la  quale  fi 
doueua  crocifigger  ChriAo ,  pcntendofi  di 
quanto  haueua  fatto, volcua  r  mediami  po- 
tendo. Per qucAocrfrrtocnttòall'bora  nel 
Tctnpio,douc  già  erano  congregatili  Prin- 
cipicela Sinagoga:  perche  alcuni  di  loro 
accufauano  Chrifto  dinanzi  a  Pilato ,  è  gli 
altri  li  a  u  ano  nel  Tempio ,  &  haueua  no  del 
continuo  auifi,comc  lecolc  pattinano,  per 
potcrui  rimediare  bifognandp.  Entrò  a- 
dunque  Giuda  nel  Tempio.  La  benedetta 
Vergine  gli  hauctia  potuto  fate  la  diman- 
datile fece  Dioà  Caini  quando  ammazzò 
il  fratello.  Dimmi  Giuda,  douc  e  il  mio  fra- 
tello Abcl  innocente  Agncllo,e  lenza  mac- 
chie ChriAo  Giesù  mio  figliuolo ,  e  tuo 
MacAro  qucllo,chc  ti  Là  fatto  tanto  bene , 
dimmi  douc  è? douc  l'hai  lafciato  ?  Se  tù  mi 
rifpondi  come  Cairn  :  che  tù  non  (ci  fu*_* 
guardia  come  l'hai  niellò  in  guardia  ?  Se  l'- 
ingordigia di  trenta  danari  fu  caufa ,  che  lo 
vendeAi,pcrcbe  non  veniAi  a  me,chc  haue. 
rei  venduto  il  mio  manto ,  fc  altramente 
non  gli  haue  Ai  potuti  trouarce  te  gli  hauc- 
i  e  i  dati .  O  ingrato,quanto  hai  dato  da  pa- 
tire al  figliuolo ,  e  Quanto  hai  dato  da  meri- 
tare a  me  per  qucito  tuo  traffico, e  pure 
non  haueui  da  lui  riceuuto  fe  non  bene. 
Non  parcria gran  cofa,  fe  vn  Aio  nemico 
banche  fatto  qucAo,ma  ru  che  faciali  l'ami- 
co con  lui ,  che  pratticaui ,  e  marfgiaui  con 
lui  alla  medefima  tauola,c  nel  medeAmo 
piatto  :  non  hai  hailuto  riguardo  di  com- 
mettere tal  fcclcragginc.  O  quanto  farà! 
biaAmatodaogni  gente  qucAo  traditnetv- 

tu 
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o.Sc  Giuda  intefe  quelle  parole  ne  fece  po- 
o  conto,fcr  ben'era  pentito  di  bauere  fatto 
'errore .  Entrò  nella  confulta  con  i  danari 
n  mano,  c  gli  gettò  quiui  in  prese"  za  di  eia- 
cunotdicendo.lo  hò  peccato,  hauendo  tra- 
[ito il  ungile  giudo .  Coloro  eli  rifpofero. 
Zhe  importa  q  uc(to  a  noi,pcnÌaci  tù»nè  fe- 
cro  conto  alcuno  di  lui  ;  perche  li  catti»! , 
lon  trouaiio  refugio  appredo  a  gli  altri  cat- 
iui  ancora  nelle  cofe,  che  hano  participaro 
jfiemc.Gcttò  Giuda  li  danari  nel  Tempio» 
inanzitlli  Principi  della  Sinagoga, perche 
ome  dice  Giobbe  dcJPauarcsnon  goderà  lo 
icchezze,  ch'egli  raccolfc  inilenic.  Di  mo« 

0  che  fi  come  Achitòfel*  per  il  mal  con  fi  - 

1  io  »  ebe  diede  ad  Abfalon  córra  Dauid  fuo 
adrc  *  s'impiccò  da  Te  ftcflb  cofi  il  mifero 
liuda  per  il  mal  configlio,c  vendita, ch'egli 
ree*  Dio  permeile,  che  morifle  impiccato» 
:  egli  mede  fimo  folle  il  boia  .  Si  legge  nel 
brode  gli  Atri  de  gli  Apottoliychc  cliendo 
npiccato  creppò ,  e  tutte  le  fueWcerc,  & 
icciriori  fi  l par 1 ero per  u  rrà. Era  cofa  giu- 
a  »  che  quelle  vifeere  feoppiafsero:  ciìen- 
olì  in  loro  r  t  rouata  tanta  maluagìtà  »  che 
:cc  far  sì  abomineuolc  tradimento  .  FÙ 
jnfultato  quello ,  che  fi  doueua  fare  delli 
inaridi  Giuda:  cfù  ritòlto ,  che  lì  com- 
:aflc  vn  campo»  per  fcpellirc  li  pellegrini» 
torafticrimon  renendo  per  cofa  lccita(pcr 
rer  pretta  disague)di  mettergli  nella  caf- 
,  doue erano  gli  altri  dinari ,  che  fi  f erba- 
ino  per  la  fabrica,  &  altre  fpefe  del  Tépio. 
a  quello  fi  conofee ,  che  quelli  dinari  gii 
tucuano  cauati  di  quella  cafla,  reputando 
m  Colo  effer  lecito:  mà  che  fuffero  ancora 
olto  benefpefi  fpendendogli  per  procu- 
re la  morte  à  Gicsù  Cirillo ,  il  chegli  ne 
reua  cofa  pia. 
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fu  menato  a  Pilato  ,c  da  lui  mandato  a~> 
JJcrode .      Qap.   XXX IL 
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ESfendo  venuto  il  giorno  chiaro»  quel!  , 
che  haueoano  la  cura  di  acculare  Gle- 
ni Chriltorche  erano  perfone  di  conto»*^* 
delli  principali  fra  li  Scribi»e  FarifeT  lo  fece- 
ro menare  a  Pilato,  iccioche  lo  fe ut enti al- 
fe alla  morte»  ma  non  volfcro  entrare  nel 
Aio  palazzo»perche  egli  era  gentile,?  come 
dice  San  Giouanni»  gii  p  arcua ,  che  fi  I  ti  fa- 
nò  contaminiti»»  partecipare  dcll'i'miiion- 
dità  delli  gécilùe  perrò  fattifi  indegni  di  ce- 
lebrarla Pafqua  »  cut  di  mangine  l'Agnel- 
lo la  fera  feguenre  »  come  già  è  (taro  detto  . 
Pilato  vfcì  fuori  a  loro  requifit ione  »  e  vid- 
de  il  prigioncchcgli  menaitano,  ma  non_* 
hauendo  da  loro  infoi  nur ione  alcuna  gli 
diflc:Chc  aecu  fa  ,ò  querela  hauere  conit*_# 
quello  huomo  :  R  ifpofcro  gli  Scribi  »  e  Sa- 
cerdoti.Se  colmi  non  fufle  mal  fattore,  non 
te  rhauerciTìmo  menato  qui, acciò  tù  lo  ca- 
m'galTi.  Ouefiofùvn  volere  dire;  Balla, 
che  noi  diciamo»ch'egli  è  vn  trifto»cbc  me- 
rita la  morte  accioche  tù  gii  la  facci  dare  » 
fenza  altra  informatione»  noi  habbiamo 
anima  »  e  conicientia  »  c  non  la  caricareflì- 
mo,ò  mettere  HI  ino  a  pericolo  fenza  cau- 
fa.  Confiderà  >  chi  fiamo  noi ,  che  l'accu- 
li a  ino  >  e  non  cercare  altra  prou  a  »  anxi  ve- 
di,  che  per  ofieruarc  la  noftra  legge  »  non 
entriamo  nel  tuo  palazzo:  Se  noi  facciamo 
conto  di  cosi  picciola  cofa»  penfa  tù  fc  vor- 
remo fopra  l'anime  nollrc  quello  carico , 
di  procurare  la  morte  à  chi  non  la  merita  ; 
Ti  diciamo  adunque  »  che  fopra  l'anima»  e 
confeientia  nofira»  lo  puoi  condannare^.*  : 
fenza  altra  informatione  :  O  grande  ini- 
quità ,ò  hipocrifia  »  ò  maliria  mai  più  vdi- 
ta.  Adunque  per  il  detto  di  gente  inuidio- 
fa»auara»  fuperba,  e  diabolica»  Chrifio  ha-* 
da  edere  condannato  à  morte»  fenza»che  la 
parte  rilponda  ?  Chiaminfi  ii  veri  temmo- 
ni  e  vedraiTì,  fe  egli  merita  la  morte .  Vcn- 
ghùio  li  cicchi ,  alliquali  hà  refo  il  vedere  : 
fi  leprofi ,  che  hà  guariti  ;  i zoppi ,  e  flrop- 
iati  ,  che  ha  rifanati;  lifpiricati  ,che  hàii- 
crati ,  li  morti,  che  hà  rifufeitati  »  e  dichi- 
no le  egli  è  malfa to r e:  Pilato  rifpofe  al 1 1  Sa- 
cerdoti :  Se  coilui  c  malfattore  ,  come 
voi  dire  ,  non  lo  prouando  altramente 
non  mie  lecito  condannarlo  per  le  leggi 
Romane .  Però  c  ondannatelo  voi  fecondo 
la  voltra  legge .  Eflì  rifpofero  :  A  noi  non 
è  lecito  di  far  morite  perlona  alcuna.*»: 
Noi  fiamo  gente  Religiofa  dedicata  al  cul- 
to duuno ,  uè  ci  conuiene  infanguinaie.  9 

le  noftre  mani  con  ^ crfona  alcuna  »  anco* 

ta» 
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vi ,  che  mille  Tolte  meritafie  la  morte .  Mi  tempo  di  predicare ,  li  tuoi  inimici  ti  acctt- 
vedendo  poi  *  che  Pilato  non  era  per  con-  fano  tuttauia ,  e  ti  procurano  la  morte ,  & 
dannare  Giesù  Chr irto ,  fc  erti  non  allega-  io  non  so ,  che  mi  rare  per  far  isfi  rgl i ,  e  ci 
uano  la  caufa ,  perche  lo  douefle  fare  ì  co-  mi  vuoi  predicare  ?  Andò  poi  doue  WGiu- 
minciorono  (come  dice  San  Luca)  a  dargli  deil'afpettauaoojcdiflcgli:  Iohò  cflami- 
accufe:  cioè ,  ch'egli  era  follcuatorc  del  po-  nato  quello  huomo  delti  delitti  > che  voi  1'- 
poloidie  victaua,  che  fi  pagaflero  i  tributi ,  acculate  >  e  non  trovo  in  lui  cofa  degna  di 
e  le  gabelle  à  Ccfare  ,  che  fi  faccua  chiama-  mortcqucllo  fù  negotio  dello  Spirito  Sati- 
re Chi-irta ,  e  Rè  de  Giudei .  Ma  Pilato  ne  to,  che  non  folo Giuda» che  haueua  vendu- 
fcce  poco  conto ,  eccetto,  che  d'vna ,  nella-  to  Gicsù ,  r  iconofecfle  il  fuo  errore ,  e  di- 
quale diceuano  >  che  Giesù  Chrifio  fi  vole-  celle  >  che  egli  era  innocente ,  e  fenza  col- 
ui far  Rè-  Lo  fece  adunque  menare  nel  pa  alcuna,  ma  ancora  Pilato,  che  lo  con- 
Pretorio,  doue  fi  daua  audientia,  e  da  folo ,  dannò  dice  pubicamente ,  che  Giesù  e  fen- 
à  folo ,  jjli  diffe  :  Che  cofa  è  quella ,  che  co.  «a  colpa ,  b  peccato ,  e  che  fc  lo  condan- 
J  loro  mi  dicono  di  te ,  fei  forfi  Rè  ?  Quella  naua,  non  era  perche  gli  parefie  cosi  il  giu- 
c  la  verità,  ò  pure  è  calunnia  di  quella  gen-  fio ,  mà  per  fatisfarc  a  ili  fuoi  nemici , 
teche  ti  fi  motlra  tanto  nimica?  Rifpole^»  contrari .  Sentendo  gli  accufatori,  quello, 
Chrifto.  Il  mio  Regno  non  è  di  quello  che  Pilato  diccua  ,rifpofcro  tutti  infuriati . 
mondo .  Non  difle  il  Saluatorcnon  è  in_»  In  che  modo  fi  può  dire ,  che  collui  noa^ 
quello  mondo,  raà  difle  non  è  di  quello  meriti  la  morte  ?  Eglivàfolleuandoglipo- 
mondo .  Perche  Giesù  era  Signore ,  e  Rè  poli ,  cominciando  dalla  Galilea  fino  a  que- 
dcl  Ciclo,  e  della  terra ,  come  egli  d  /  ile  poi,  Ha  Città ,  e  Hanno  in  termine ,  che  fenten- 
e  San  Matteo  lo  ferule .  A  me  e  fiata  data  ào  battere  vn  fuo  tamburo ,  ò  alzare  vna_-# 
ogni  podcrtà  in  Cielo,  Se  in  terra,  quafi  di-  fua  bandiera ,  tutti  lo  feguitariano ,  e  te , 
cefle .  Il  Ciclo»  e  la  terra  fi  gouernano  per  infieme  con  noi ,  che  pretendiamo  di  efTer 
l'ordine ,  che  io  gli  hò  dato .  Mà  il  mio  go-  governati  da  gl'Imperatori  Romani ,  pri- 
ucrno  in  terra  è  differente  da  quello  delli  uariano  della  robba ,  e  della  vita  infieme. 
Rè, che  la  gouernaBo»percheem  con  il  fer-  Quando  Pilato  intefe  quello ,  vedeua ,  che 
to,Sc  io  goucrno,  e  reggio  con  l'Euangelio,  Gicsù  Chrifio  non  rifpondcua,  à  cofa  a  len- 
ii rcgnoToro  è  corporale ,  mà  il  mio  è  fi>iri-  na ,  e  non  ne  faceua  conto ,  intefe  chfara- 
cualc .  Nelli  Regni  del  mondo  fono  città  >  niente ,  che  quelle  genti  fi  lafciauano  tra- 
cerrc,  e  cartelli,  Se  io  non  mi  curo,  fc  non  di  (portare  dall,inuidia»c  che  diceuano  il  fal- 
regnare  ne  i  cuori:  6c  à  quello  modo  il  mio  fo .  M  i  hauendo  intefo ,  che  Chrifio  ci 
Regno,  non  è  ài  quello  mondo.  Stia  pur  «acculato  di  hauere  commclTo  delitto  in 
licuro  Ottauiano  del  fuo  Imperio  diRo-  Galilca,chcctagiurifdiitioncdel  RcHcro- 
rna  »  dia  ficuro  Hcrodc  nel  fuo  Regno  di  de,  (  fc  bene  tra  loro  erano  in  differcntia—», 
Galilea ,  che  io  non  gli  farò  pregiudicio  al-  l'opra  la  giurifdittione ,  e  gouerno  di  quelle 
cuno ,  perche  il  mio  Regno  non  èdi  qui.  prouincic)  nondimeno  volfc  vfargli  quella 
Che  fc  il  mio  Regno  fuùc  di  quello  mondo,  cortefia  di  mandargli  Giesù  prefo ,  accio- 
le  mie  genti,  e  fudditi  mi  difendevano,  che  Io  giudicale  come  quello ,  che  haucua. 
acciochc  io  nò  fu  (Ti  in  potere  dellì  Giudei .  errato  nelle  lue  terre.  E  perche  all'hora_<* 
Mà  perche  Pilato  foggiunle  poi  Adunque  Hcrodc  lì  ritrouaua  in  Gicrufalcmmc  » 
cu  fei  Rè  :  Il  Saluatorc  per  dichiarargli  me-  commandò  Pilato ,  che  Gicsù  Chrifio  fuflc 
glio,  come  era  Re,  gli  difle.  Io  non  fono  menato  à  lui  accompagnato  con  buona—» 
iì a  to  al  mondo  per  combattere ,  oucro  per  guardia . 
farmene  Signore  per  forza  d'arme ,  lcua  n- 

do  gli  Stati*  Signorie  à  chi  le  pofijcdc,  ma  COME  QIESF  CH  RISTO 
nacqui  per  predicarci  infegnarc  à  gli  huo~  /*  menato  ad  Herodeydoue  egli  fu  fcker- 
mini  la  verità ,  e  l'Euangelio .  Nettano  do-  nito ,  e  beffato  ;  come  fu  rimandato  à  Pi- 
ucria  pigliare  di/piacere  di  quello  »  poiché  lato-,  &  ti  Popolo  dimando*  che  Bar- 
fa  verità  debbe  eflerc  amata»c  11  imita  .  Pi-  rabam  fuffe  liberato ,  e  Giesù  Croce -ìjo  . 
ino  fcntcndo,chc  Chrifio  parlaua  delle  ve-  Cap.    XXX IL 

riti ,  gli  dimandò  :  Che  cofa  è  verità  \ 

fenza  allertar  altra  rifpofta ,  gli  voltò  le  T  L  Profeta  Dauid  haucua  predetto  in  vn 

jpallc ,  quafi  £lj  voleflc  dire ,  qucfto  non  è  1  Salmo  ,  clic  li  Rè ,  c  Principi  doueuano 

accor- 
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scordarli  iniìcmc  conerà  Chrifto:e  perche 
incita  Profetiafi  adempi(Te,fù  conuenien- 
e>cbe  Herodc,  c  Pilato,  che  erano  perfone 
principali  ,  poichc  Herodc  era  Rè  ,  e  Pilato 
xa  come  Vice  Rè ,  fi  accocdaflcro  inficme 
>cr  trattargli  la  morte  •  11  fìgfiuol  di  Diofa- 
:eua  viaggio  dalla  cafa  di  Pilato,  a  quella  di 
tferode,con  grandinìi  ma  compagnia  sì  del- 
l' faldati ,  che  lo  menauanoben  legato  ,  e 
tretto, dubitando  Tempre ,  ebe  non  gì i  tug- 
tifle  dalle  mani,  comcdclli  Tuoi  accufatori; 
i  quali  andavano  per  vedere  Te  le  parole^ 
accuano  più  impreflìone  nclll'animo  di 
*|crode,chcnon  baueuano  fatto  in  Pilato  . 
Quando  Herodc  intefe  %  che  gli  menauano 
Sicsù  Chrifto,  Te  ne  allegrò  aliai  sì  per  la 
mona  crcanza,chc  Pilato  haueua  vfato  con 
ui ,  mandandoglielo  (  ilebe  fù  caufa ,  che  (ì 
iconciliaflcro  inficme ,  e  rutterò  pei  amici) 
rome  anco  perche  haueua  Tentilo  parlare 
k-llifuoi  miracoli,  e  defidcraua  di  veder- 
o,  come  dice  San  Luca:  e  pe -  sò,  che  G'csù 
aria  qualche  marautgtfa  in  Tua  preTcntia  . 
iche  non  Tolo  non  fece  il  Saluarore  ;  mij 
longli  volTe  mai  rifondere  vna  parola, 
incora,  che  gli  Taccile  molte  dimande .  La 
:aufa  di  quello  fù,  che  il  Signore  lo  teneua 
icr  Tcommunicato,  perche  egli  hauea  fatto 
tmmazzarc  SanGiouanni  Battiiìa ,  ch'era 
lato  Tuo  PrecurTore ,  e  Profeta .  Di  non.* 
àr  Tcgno,  o  miracolo  alcuno  in  Tua  prcCcn- 
ia  «  la  caula  fù ,  accioche  Herodc  DM  l'ha- 
icflc  liberato,e  gli  lunette  impedita  la  mor- 
eeflcndocgli  deliberato  di  morire.  Hc- 
ode  vedendo,  che  Gicsù  Chi  ilio  non  gli 
ole  uà  pnrlarclo  gudicò  priuo  di  giudicio, 
r  pazzo, e  come  tale  lo  fece  vcftirccon  vna 
'efte  bianca,  la  quale  per  la  Tua  fattura,  et  a 
egno,che  chi  la  portaua  era  pazzo .  Dauid 
ù  reputato  matto  dinanzi  al  Rè*  di  Geth ,  e 
Jh  n'ito  dinanzi  ad  Hcrode  ;  poti  ia  dire  le 
larolcdcl  medefimo Profeta; lo  fon  diue-. 
turo  la  fauola,e  Te  ber  no  de  gli  huomini.  A 
[iicfto  modo  fù  rimcnato  il  figliuolo  di 
J.o  a  Pilato,  cliToldatipcr la vialofollc- 
itauano  a  camminare ,  dandogli  vrtoni  >  e 
l  ua  ti ,  che  ti  rafcinandolo  eoa  le  funi ,  per  il 
he  era  forzato  di  cadere  molte  volte ,  un- 
o  più,che  in  tutta  quella  notte  non  haueua 
lormito ,  Se  era  (tato  tormentato  del  con- 
inuo .  Cinque  (iat  ioni ,  ò  viaggi  fece  Gic- 
ù  diritto  in  poco  tempo .  Il  primo  fù  dal- 
uortoacaTadiAnna.  Il  fecondo  acaTadi 
laifas.  Il  terzo  a  Pilato  ^  Il  quarto  adHc- 
ode.  Il  quinto  quando  di  nuouo  fù  rime- 
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nato  a  Pilato  :c  l'vlrimo  poi  aImonte^_j 
Ca  I  nano  .  Per  quanto  Ti  può  confiderete . 
Pilato  non  haucria  voluto  lentenriare  Gic- 
sù, Chriito,pcrche  vedeua  chiaramenteche 
tutto  quello,  che  contra  lui  fi  faceua,  crà^a 
malignità,  cV:  inuidia ,  c  però  Herodc  anco- 
ra non l'haueua voluto  giudicare.  Mà du- 
bitando, che  li  Prcncipi  dclli  Sacerdoti, 
Scribi,  cFarifci,  non  gli diuentalTcro ne- 
mici, e  dettero  qualche  mala  informatio- 
ne  di  lui  a  Roma ,  fi  pole  a  ledere  fopra-j 
il  Tuo  tribunale,  e  marauigliato  della  hu- 
milti,e  parie n tia  di  Cbrifto:  mà  molto  pili 
della follccit udinc,  e  diligenza  di  coloro, 
che  l'accuTauano,  ditte;  Voi  mi  haucte^_j 
menato  quel! 'Ir  ionio  prigione ,  come  Tedi- 
tioTo,  e  follcuatorc  del  popolo,  &  bauendo- 
lo  ella  minato,  nontrouoinlui  colpa  alcu- 
nadcllccoTccheraccuTate.  Il  medefimo 
hà  fatto  Herodcnon  ha  ritrouato  in  Ini  co- 
la degna  di  mone ,  e  pero  non  l'ha  voluto 
giudicare ,  mà  l'ha  rimandato  ;  Era  vfanza 
in  GicruTalemracchepcr  la  PaTqua  laqualc 
iì  douetia  celebrare  ,aU'bora  il  Prefidente 
nommaua  due  prigioni  a  modo  Tuo,  &  il 
popolo  ne  cleggeua  vno ,  che  più  gli  piacc- 
ua  e  quello  era  liberato  per  honor  della-» 
PaTqua . 

Ditte  adunque  Pilato:  Io  vi  proponga 
Barrabam,  e  Gicsù,  qua!  di  q  netti  due  vole- 
te, che  tia  liberato  ?  Sij  tu  benedetto  Signor 
Dio  mio,  poiché  Tei  metto  a  concorrenza.*» 
có  Barrabam ,  come  Te  tu  haueflfì  coni m ci  - 
Co  qualche  delitto  :  ATpctta  vn  poco  Sigoo- 
i  e ,  e  vedrai  a  che  termine  arcua  la  malitia 
humana.  Non  Ti  n  ono  huomo,chcdice(Tc 
che  Gicsù  Giri  Ito  futte  liberato ,  mà  tutti 
cbicdcuano  Barrabam ,  parendogli,  ch'egli 
futte  più  degno  di  vira ,  che  non  era  Gicsù 
diritto,  che  (ariano  {taci  meglio  con  Bar- 
rabam^ he  con  GIESV.  Qucfto  diede  tanto 
dolore  al  Redentore,  quanto  imaginar  li 
pofla ,  poichc  fù  reputato  peggiore  di  Bar- 
rabam ,  da  tanta  gente .  AU'hora  fi  adempì 
quello* he  già  era  figurato  nella  leggcqua- 
do  commandaua ,  che  fi  poi  latterò  due  ca- 
pretti alla  porta  del  Tempio,  e  poi  gettaflc- 
ro  le  forti,  accioche  vno  tutte  ammazzatoi 
l'altro  liberato .  Il  medefimo  auuennc  qui 
perche  Barrabam  fù  liberato,c  Giesù  C  bri- 
llo condannato  a  motte.  In  quello  fi  può 
vedere,  quanto  il  popolo  (bettia  fiera)  fia_» 
pretto  a  mutar  propoli to ,  poiché  cinqnc^> 
giorni  prima,diccuano  aGiesùChrilto,  tia 
benedetto  colui,  che  viene  nel  nome  del 
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Signore ,  e  gif  nndauano  incontro  con  rami 
d'oiiu.T,  c  getta  naflo  Iti  vedi  per  terra,  douc 
egli  doucua  pattare  ,  riputando  man  ventu- 
ra* che  l'Attua  (opri  li  qualccgli  caualcaiu 
gli  paflallc fòpra,&  bora  giudicano,  chc_a 
B  irrabam  fia  pili  degno  di  vita  di  lui . 

COME  G  ]  ESP  CHRISTO 
fu  btttufrt  Coronato  dì  fpinc^fcbtrtttt  o , 
*  beffeggiato  da  quelli,  che  /«  b*ttcuano,c 
da  nitri.       C«p-   XXX IP. 


H AVENDO  Pilato  intefa  la  dimanda 
del  popolo,  cioè  ,  che  fufle  liberato 
Barrabam  ,  vedendo, ebe quefto  era  flato 
fatto  a  pcruiafione  delli  Principi,  e  de__^ 
.qli  altri  di  più  ant  tonti  nella  plebe,  rima- 
fc  arronfto,e  confuro>c  non  fàpeua ,  che  fa- 
re perche  hancria  voluto  trouare  qualche 
modo ,  di  non  fententfarc  Giesù  Chrifto  al- 
ia morte,  e  non  reftare  in  difgraria  di  tutta 
quella  gente.  Tanto  più  del ideraua  quefto  » 
quanto,  che  Ja  propria  moglie  gli  haueua_* 
mandato  a  dire,  che  egli  guardarle  molto 
hene  ,  di  non  far  mate  alcuno  a  quell'huo- 
mo  giufto ,  e  che  ella  era  ftata  molto  traila* 
giiara  la  notte  per  quello  effetto .  Dicono 
alcun  i  Dottori»  che  quefta  fu  opera  dei  De- 
monio,ilqua!c  accorgendoli  di  quanta  per- 
dita ,  e  danno  fana  per  lui  la  morte  di  Gie- 
sù ,  proctrraua  d'impedirla  cflendohormai 
più  che  certo  »  ch'egli  era  il  McflTa ,  veden- 
dolo patire  volontariamente»  e  fopporrare 
tanti  tormenti  con  tanra  partenza  ♦  perche 
(come  dice  San  Leone  )Giesn  Chrifto  co» 
mchuomo<hcbbe  il  poter  morire, e  come 
Dio  hebbe  il  voler  morite  come,  e  quando 
gV  piacque .  Pilato  adunque  fi  pofea  fede- 
re nel  fuorribunale,edi  quiut  parlò  coil_j 
gli  accufatori  di  Chrifto,  e  differii.  Voi 
volctochc  Ftorrabam  fia  liberatocene  debbo 
fare  di  Giesù  Nazareno  l  Tutti  ad  voa  voce 
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rifpofcro;  Fallo  Crocifiggere.  Replicò  Pi- 
lato :  Che  male  ha  egli  fatto  ?  Io  non  trouo 

in  lui  caufa ,  perche  eglidcbba  morire  ■>: 

&  cfTì  gridauano  più  forte  ;  Sia  crocefiflo . 
Horsu  ditte  Pilato  ;  io  penfo  di  dargli  vn_* 
cafti'so  di  tal  forre,  che  per  la  ugura  fc  nCwJ 
vada  di qncfto  paefc,e  così  non  ballerete 
più  differenza  alcuna  voi  con  lui,  ne  egli 
co.i  voi .  Commandò  adunque  Pilato ,  clic 
Giesù  fufle  fruttato.  Quando  li  fuoi  au- 
ucrfari  inrclero  quefto ,  dilTcro  :  Se  più  non 
fi  può  così  Ha, mi  facciamolo  fruttare  di. 
tal  Ione, ch'egli  finifea  Li  vica  fotto  le  bat- 
t  irurc ,  che  al  fine  rutto  e  morire .  Mettono 
poi  fubito  mano  alla  borfa  ,  e  diuifero  buo- 
ua  quantità  di  danari  alli  ininittri  »  che 
doucoano  battete  il  Saluarore;  pregando- 
gli ,  che  caricaftero  la  mano ,  c  lo  faceflcro 
morire  con  le  battiture  promettendogli 
premio  maggiore  fc  lofaceuano  ;  ilchc  effi 
prometterò  di  fare ,  e  fi  apparecchiorno  per 
metterlo  in  opera  :  Cosi  hauendo  li  mini- 
Ori  della  giuftitia  anzi  del  demonio  I  pugila- 
to Giesù  Chrifto  delle  fue  vefti  »  e  gettatele 
con  furia  in  vn  cantone,  lo  legorno  a  vna_# 
colonna,  e  con  animo  ci  micie ,  anzi  diabo- 
lico cominciorono a  batterlo.  Dice  Ifaia  y 
che  vidde  Dio  federe  fui  Trono  della  fua_.» 
Maeftà>e  chehaueua  da  canto  li  Cheru- 
bini ,  che  gli  coprivano  la  faccia  .  Ma  lo 
flato  nel  quale  egli  hora  fi  ritrou-i  è  molto 
differente  da  quello  perche  egli  è  legato  co* 
me  malfattore,  e  nudo  ,  moflranda  le  fue 
carni  funi  ini  me  ,  6c  a  canto  ha  huom  ini 
fieri,  e  crudeli  ;  che  crudelmente  lo  batto- 
no .  In  poco  tempo  >  dopò ,  che  fi  cominciò* 
quel  fiero  fpcttacolo,fi  potcua  vedere  il  cor- 
po di  Giesù  Chritto  tutto  liuido.  Noru* 
molto  doppò  cominciò  a  correre  il»  (angue 
in  tanta  abbondanza  «che  tutto  if  corpo ,  la 
terrai  quelli  >  che  lo  bat  ter. a  no  »  erano  tut- 
ti infanguinati  ►  Commandaua  la  legge  r 
chefeneflùn  malfattore  fufle  condannato 
ad  clfcrc fruttato,  le  fruttatine  non  patta  f- 
feroil  numero  di  quaranta  >c  li  Giudei  nonr- 
arriuauano  a  detto  numero  ,  ma    e  daua- 
no  folo  rrcntanouct  volendo  parere pictoti» 
e  però  le  tré  volte ,  che  San  Paolo  t  ù  t'unta- 
to «  non  gli  furono  date  piùjcne  trentanoue 
battiture  per  volta,  mà  iurte  le  leggi  fi  rom- 
pono per  Giesù  C  li  ritto,  poiché  non  folo 
gli  diedero  trentanoue  battiture ,  ma  arri- 
uorono  al  numero  di  cinque  milta  »  Et  an- 
cora che  Giesù  Chrifto  panile  quefto  roi- 
mcnto  voiucrfal mente  per  tutti  li  peccato- 
ri» 
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i  d  isbou  ed  i .  E  perche  quelli  peccati  fono  rona  di  capo .  Mà  perche  il  Regno  di  Chri- 
al'»e  tanti  per  quello  volfe,che  tali,c  tante  do  haucua  ad  efler  perpetuo  »  fi  come  l'An- 
udcro  le  battiture .  Quelli  »  che  batrenàno  gelo  haucua  dcrto  alla  Vergine  ,  pct  quello 
j  iesù  Chrillo  >  erano  tanto  Aracchi  ■  che  gli  fu  metto  la  corona  di  fpinc'aqualc  ne  in 
ion  potcuano  più,  ie  ben  fi  cambiauano  vita,nè  in  mortegli  faria  caduta  di  teda-* . 
jpeflb,&  il  Figliuolo  di  Dio  era  tanto  man-  Gli  diedero  poi  vna  canna  in  mane*»  in  Ino  - 
sto  »  che  già  lo  dauano  per  morto .  Saria  go  di  Tcettro  i  il  che  fi  mi  Imentc  fu  millero  » 
norto  realmente  inquel  tot  mento  >  Te  non  ciocche  il  Tuo  Regno  non  doueua  elle  r  e  di 
rra  •  che  la  Diuinità  aiutaua ,  Se  era  quella  »  pelò  11  grane  i  mi  più  predo  /aria  allcuia  - 
:he  foftencua  il  pefo  della  battagliate  lo  te-  mento  e  conforto  a  gli  huonlfhi  •  Quefto 
leu  j, eh:  non  monfle;pcrchequai  li  voglia  J'haucua  già  detto  il  Profeta  Ilaia,  cioè»  E- 
dtro  huomo>pergagliardo,c  forte,  che  egli  gli  portare  il  fuo  Regno  lopra  le  Tue  fpal- 
:u He  dato  faria  morto  in  quel  fupplicio,  le.  Quello  ancora  fu  al  contrario  delti  Rè 
auto  fu  rigorofo,  e  grande.  Subito ,  che  li  del  mondo  »  {cerche  elfi  fono  portati  dalli 
niniliri  rcttorono  di  batterlo,  io  slegorono  Regni  loro,  &  alle  volte  gli  paiono  troppo 
falla  colonna ,  egli  caddè  in  tcrra,ma  riferì-  graui»per  cauta  delle  dimande»  che  erti  fan  - 
endolì  per  la  mcdclìma  caduta,  e  ripigliati-  no  >  e  delie  grauezzc ,  che  mettono  ,  che  Te 
io  animo  »  attelo ,  che  egli  fapcua,  che  an-  bene  fono  per  confcruarc  ,  e  difendere  l'i- 
lota doueua  pat-rc  auai  più ,  lì  leuò  in  pie-  Hello  Regno,nondimeno  li  I udii  iti  le  repu- 
Ji,  éc  andò  a  rimetterli Jc  velli ,  che  erano  uno  tempre  grati  i,c  molcftc  .  Cbnùopor» 
]  ti  i'ui  in  vn  cantone ,  e  per  tutto  dotte  egli  ta  il  fuo  Regno  l'opra  le  proprie  fpallc ,  ci  - 
mdaua ,  lafciaua  il  legno  del  l'angue  die  da  fendo  caufa  di  conforto ,  e  ridoro  alli  fuoi 
)iu  parti  del  corpo  gii  vfeiua.  Cornine  ian-  Jiidditi,  e  per  quello  il  fuo  feettro  fu  leggie- 
ioù.  il  Saluatorc  a  venire,  vcdcnJo  quelli  ro,cioè,vna  canna.  Al  nodro  R2  veli  ito  a 
ci  A  i  minulri,  che  ancora  li  reggeua  ini*  quello  modo, adornato  con  tali  infegne  per 
>icdiviuo,  dubitando  di  non  guadagnare  burlai  vitupero,  cominciarono  li  giuditfc- 
1  pcem  io  promelTogli  dalli  Principi ,  e  Sa.-  i  i,c  foldati  a  dargli  la  burla .  Se  gli  inginoc- 
:crJoti,feegli  redaua  con  la  vita,  penforo-  chiauano  dinanzi  fìngendo  di  adorarlo ,  e 

10  di  Jargli  vn  nuouo  ma  :  1 i  no,ancora,c  he  falutarlo.  Ma  la  burla  l'aria  Hata  manco  cri- 
Maro  non  lo  haucllc  co  :  :  i  m  andato ,  m-u»  Ha  »  s'ella  Utile  Hata  foio di  parole , e  non  di 
land  ime  no  lo  Ibpportaua ,  poiché  ircdcn-  fati  i,pcrchc  le  gii  arco  Ha  ua  note  gli  dauano 
lolo  non  lo  victaua .  11  tormento  fu,  che  lo  delle  guadiate ,  gli  tirauano  la  barba,  e  gli 
poglt'orono  di  nuouo,ca'uandoli  le  vedi  al  dauano  fu  la  teda  con  la  canoa  .  Quelle, Se 
a  ri  ne  ria  ,  e  gli  pol'eio  adoiìo  vn  manto  di  altre  cofe  taccua  quella  maledetta  canaglia 
jor^ora  ,  vecchie ,  Itracciato ,  e  tutro  pieno  a  Gicsà  ,  coir  molta  ùuisfartione  delli  Tuoi 

11  macchie»  per  eflcr  la  porpora  vn  legno  contrari  ,&  inimici*  sì  di  quelli,  che  erano 
.<calc  .  Lo  leccio  poi  federe  in  vn  luogo  uiora  del  Palazzo,  c  laccufatiano  :  come  di 
ilio,  &  eminente,  fecero  vna  corona  di  (pi-  quelli,chc  .dauano  in  coni  uh  a  nel  Tempio  , 
ic,  e  gitine  hi  marini ,  e  gli  la  pofero  in  teda  che  d'ogni  cofa  haueuano  a  u  ilo  ,  e  non  cct» 
per  forza,  di  modo ,  che  da  ogni  r  a  ri  e  cor-  cauano  fc  non  di  farlo  morire  • 

cu  i  il  l'angue .  Et  ancora ,  che  elfi  facefle- 
o  quclto  per  Icherno,  e  burla,  perche  dice» 

nano, che Gielu  li chiamaua  Rè, nondime-  COME  PILATO  MOSI  R0% 
io  non  fu  lei.  za  mùterio  :  11  quale  fu,  che  CH  MS  T  O  nlh  Giudei  dtctnd»  t 
n  quell'atto  fi  dimottrò,chc  il  regno  di  ECCE  HOMO  .  Cap.  XXXP. 
Zìi  rillo  è  perpetuo  •  Non  intrauenne  al  no-  > 
ito  vero  Rè  »  come  intrattiene  alli  Rè  del  Opo ,  che  quella  gente  per ucria  ,  he  J>- 
nondo,che  quando  i'mcorouano,ic  gli  po-  U  bcro  trattato  Gicsù  Chrido  nel  mo- 
ie in  tetta  vna  corona,  che  facilmente  gli  do  già  detto  ;  Plato  vedendolo  ti  mal  con  - 
:adcr ia,  Se  ogni  poca  cola  la  rana  cadere  in  dotto,pensò,chc  li  G.udci  vedendolo  si  mal 
erratiche  di  inoltra ,  che  facilmente  pollò-  tnenato,per  molto  fdegnati ,  che  fu  d'ero ,  li 
io  perdere  quel  K  gno,le  in  vita  (e  gli  lena  placavano*  fi  mouenano  a  compatitone  ; 

per 
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per  quedo  effetto  voifeche  Cht  iflo  andaflc 
olla  prefentia  di  og ri' vr.o  in  luogo  alto>& 
eminente,  e  mcttcndofcgli  a  canto, dicclTc: 
Ecco  qui  l'huomo,  quafi  dicefle  :  Ecco  qui 
l'intorno  più  afflitto,  e  tormentato  di  tutti 
glihuomini.  Qual  farà  colui, che  veden- 
dolo sì  mal  trattato, non  s'intcnerifea ,  &: 
habbia  comparitone  di  lui?  Su  Adamo  ;  Sù 
tu  ancora  Eua,venire  a  vcdcrcfcconofccrc 
quedo  huomo?  Vedete  come  egli  è  con- 
dotto ,  e  quanto  gli  è  conato  caro  il  vodro 
cflcrgolofi  .  E  tu  Vergine  fantifTìrna  ,  che 
lo  partorirti  ;  Vieni  a  vedere  fc  tu  lo  cono- 
fci,chc  non  faria  gran  cofa,chc  tu  dubita  dì, 
s'egli  e  elio ,  o  nò;  tanfo  e  mutato ,  fenza_^ 
mutarfi,c  tanto,  che  pare  vn'altro ,  drenilo 
l'ideflb,  che  prima  :  San  Bernardo  conlide- 
rando  Giesù  Chrido  in  quedo  punto,  dice  : 
Tu  Signore diccfti,parlsndo  di  Adamo  per 
Ironia  •  Ecco,  che  Adamo  è  fatto  come  vn 
dinoijfattocoinc  Dio.  Ma  noi  veramente 
potiamo  dire  di  te ,  che  fei  il  fecondo  Ada- 
mo .  Vedete  il  figliuolo  di  D  o,  che  e  ridot- 
to come  vn  di  noi  altri  •  Il  Signor  nodro 
craquiui  in  profpettiua  di  cfafcuno,fchcr- 
nito,e beffato,  con  quella  veda  di  vitupero, 
con  le  mani  legate ,  coronato  di  fpine ,  con 
la  canna  in  mano,  con  il  corpo  tutto  impia- 
gato^ tutto  pieno  difanguc .  La  fuadiuina 
faccia  enfiata  per  le  molte  guanciate ,  im- 
brattato dalli  fputi,  graffiata  dalle  Ipine^»  ; 
macchiata  con  il  fangue ,  che  in  alcuni  luo- 
ghi era  frcfco,c\:  in  altri  già  congelato ,  e^i 
perche  haucua  legate  le  mani,  non  poteua 
ncttarC  le  righe  del  fangue ,  che  per  gli  oc- 
chi gli  feorrcuano ,  di  modo,  che  quelli.duc 
lumi  del  cielo ,  erano  cccluTati ,  e  qua  fi  cic- 
chi. Egli  in  fomma  era  tanto  mal  condotto 
che  non  fi  conofecua  più,  chi  egli  fu  (Te  non 
pareua  più  huomo,mà  vn  ritratto  di  colori 
dipinto  per  mano  di  quelli  empi  miniftri»  e 
dell'iniquo  Giudice  a  fine,  che  quella  com- 
paflìoneuolc  figura  procuraffe  per  lui  pietà 
appretto  alli  fuoi  nemici .  Quando  quella.* 
iniqua  gente  v/dde  il  Redentor  nodro  tan- 
co  mal  condotto ,  in  cambio  di  mouèrfi  a_^» 
pietà;  s'incrudelirono  più,óe  cominciorono 
a  gridare  ad  alta  voce  :  Sù,  sù ,  Icuacclo  di- 
nanzi .  Non  fumo  contenti  mentre, che  lo 
vediamo  viuo ,  fc  tu  vuoi  >  che  tettiamo  fa- 
tisfatti,fallo  crocifìggere .  Non  può  e Acre, 
che  Pilato  non  rimaneflc  flupetatto  dell'- 
iniquiià,e  crudeltà  di  quella  gente,  e  però 
diccuajComc,  ancora  non  fiate  coment  idi 
quanto  hò  fatto  fare  a  coduiìPigliatelo  voi 


e  crocifìggetelo,  che  io  non  trouo  ctufa  in 
lui,chc  meriti  li  morte .  Noi,rifpofero  eflH 
habhiamo  la  legge ,  e  fecondo  detta  legge  » 
cofhiidtbbe  moriteperche  fi  fa  figliuolo  di 
Dio.  Pilato  lentcndo  qnefto  entrò  di  nuouo 
nel  Pretorio  con  ilSaluatore,e  gli  diman- 
dò,D'onde  fei  tu?  Chrido  non  gli  rrfpofc;& 
egli  replicò  :  Tu  non  mi  parli?  Non  fai,  che 
io  ho  auttorità  di  farti  crocifìggere ,  e  di  li- 
berarti? Girido  gli  rifpofc  :  Tu  non  haurc- 
Iti  poJedà  alcuna  fopra  di  me ,  fc  non  ti  fof- 
fc  data  conceiTa  di  fopra,però  è  molto  mag. 
giorc  il  peccato  di  coloro,  che  mi  t'hanno 
dato  nelle  mani,acciochc  tu  mi  facci  mori- 
re: il  che  fù  come  s'haucfTc  detto:  Ancora  « 
che  i  fnperiori  habbino  auttorità  dal  ciclo 
fopra  gl'inferiori  percafligargli ,  c  fenten- 
tiargli  a  morrcnondimeno  bifogna,chedal 
canto  de  gli  inferiori  vi  fiano  delitti,  e  pec- 
cati-, perche  mancandoti!1  quedi,  manca  pa- 
rimente Pauttorità  nel  fupcriorc  di  potergli 
condannare  guidamente  .  Pertanto  dice 
Giesù  Chrido ,  non  battendo  io  commeflTo 
delitto  alcuno ,  tu,  o  Pilato  non  hai  fopra  di 
me  auttorità  alcuna  ,  più  di  quella  cornea 
Giudiccchc  ti  e  data  data  di  fopra.Li  onde 
e  maggiore  il  peccato  di  quelli,  che  m'han- 
no condotto  qui,acciochc ,  tu  mi  condanni 
a  morte,  non  hauendo  io  commendo  cofa_* 
alcuna,chc  la  meriti  :  Dice  l'Euan|clifta_* 
Giouanni,  che  Pilato  hauendo  intefe  quefle 
ragioni,procuraua  di  Jiberarlotmà  i  Giudei, 
gndnuano  ad  alta  voce ,  e  diceuano  :  Se  tu 
liberi codui ,  non  fei  amico  di  Celat  e ,  per- 
che ciafcuno,che  fi  fi  Rè,conrradicc  Cefa- 
rc.Pilato  fentcndo  quede  minacce  mafche- 
rate,con  accufe  falfc ,  vfcì  fuora  con  Giesù 
Chrido  in  vn  luogo,chc  in  lingua  Hcbrea  ff 
chiama ua  Gabbatila ,  Se  in  Greco Litbflro- 
ros,clic  era  luogo  feparato,douc  era  vna  fo 
dia  eminente  per  il  Giudice,  che  quedo  li- 
gnificano tali  nomi .  Pilato  fi  pofe  a  federe» 
poiifiodrandoil  Saluatorealli  Giudei,  gli 
diflc  ;  Ecco  il  vofiro  Rè .  Edi  vedendolo 
alzarono  le  voci  al  ciclo,  e  diceano;Leuace- 
lo  dinanzt,c  fallo  crocifiggere,fc  pur  ti  pia- 
ce, che  alziamo  gii  occhi  a  guardarlo ,  tallo 
mettere  in  Croce .  Rifpofc  Pilato,  Volete 
adunque,cbe  io  crocifigga  il  vodro  Rè?  Ri- 
fpofero  i  PonreficijNoi  non  habbiamo  altro 
Rè ,  che  Ccfarc .  Pilato  gli  diflc  di  nuouo  , 
Vedete ,  che  io  non  trouo  in  lui  cola ,  che 
meriti  la  morte .  Come  rifpofcro  effi;  non 
ti  pare,  che  fia  colpa  badante  per  fatto  mo- 
rite >  che  coltili  dica,  ebe  è  Rè ,  c  che  vuole 
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gente  popolare  il  chiamò  Ré  ,e  non  é  mol-  do  già  vicino  I  hora  di  lcita,c  mancando  co- 
to ,  che  fu  riccuuto  nella  Città  con  trionfo  •>  me  vn'hora ,  durando  ancora  l'hora  di  ter- 
come  fe fufle  Re. Mi  fc  noùcome  capi,  non  za.il  Saluatorc  era  al  tribunale  di  Pilato,pcr 
li  haueffimo  contradetto,di  già  Celare  faria  effer  fententiatoa  morte  .  Data ,  che  fu  la 
efclufo  della  Prouincia  di  PaTcflina  con  tut-  fentenza  lo  menarono  al  monte  Caluaricc 
ci  li  Tuoi  miniftri,  e  colini  faria  in  luogo  fuo,  lo  crociftflcro ,  durando  tutta  Phora  di  cer- 
ai difpcrtotuo»enoftro  .  Però,  fc  tu  non  lo  za,comcdicc  San  Marco . 
fili  morire ,  inoltrerai  di  clTerti  riuolto  con-  Gli  Hcbrei  poneuano  quelli  nomi  aU* 
tra  Ccfarccflendo  in  fauoce  di  coftui .         quattro  pani  del  giorno ,  perche  effi  cantai 

uano  l'bore  de  gli  borologi  altramente,  c  hcf 
COME  PJL  ATO  SENTENTJO    non  facciamo  noi ,  perche  effi  la  mattina 
desk  Chrtflo  a  morte,*  come  egli  fk  me-    cantauano  vn'hora  ,  alle  Tei  era  mezo  gior- 
.  nato  al  luogo  della  (ìiuftnia,  portando  la    no,  Se  alle  i  a.  era  fcra,ilchc  fi  vede  efler  co- 
)  Croce  /opra  le  /palle.   Cap.  XX XVI.     $1,  per  la  parabola  chcIcrtfleS.  Matteo,  di 

quel  padre  di  famigl ia,che  andò  a  cercar  la- 
Ra  tanto  il  fofpctto ,  che  baueua  prefo   uoratori  per  la  vigna ,  c  l'vndecima  hora  c- 
Pilato,che  gli  Hcbrei  non  l'accufaflcro  ra  vicino  notre .  Di  qui  viene  che  la  prima 
all'Impcrator  Romano,  e  gli  facctTcro  per-   parte  del  giorno,  la  chiamauano  hora  di 
dcr  1*om*c;o,c  la  dignità,  che  hauca,  che  co-   pi  ima, perche  ella  cominciaua  alla  prima_* 
minerò  a  penfarc di fatisfar  loro,non  oflan-   hora  fecondo  il  conto  loro, e  la  feconda 
re*  ch'c  fapefle,  che  faceua  male ,  e  che  con-   parte ,  la  chiamauano  hora  di  terza ,  perche 
dannatia  vn'innocente .  Pilato  adunque  fi   ella  cominciaua  alle  tré  ,  &  cofi  l'altre  par- 
fccc  portar  l'acqua ,  e  fi  lauò  le  mani aua^#   ti.  Prefuppoflo  queflo  ,  non  c  contradic- 
prefenza  di  tutto  il  popolo,  diccndo,ch*egli   tionealcuna  rràlidiic  Euangclifti,  perche 
era  innocente  nella  mone  di  quel  góifìo  :  e   fc  San  Giounnni  dice ,  che  Gicsù  Chi  irto  c- 
pcrò  auucnùTcro  bene  quello  ,  che  faceua-    ra  al  Tribunale  di  Pilato  circa  l'hora  di  fc- 
no .  Effì  rifpofcro  :  1 1  Ilio  fingue  venga  fo-    fla  ,  &:  egli  lo  fententiò  a  morte  ciò  veniua 
pra  di  noi ,  e  fopra  i  nolìri  figliuoli.  AH*vlti-   ad  edere  vn'hoi  a  innanzi  mezo  giorno ,  & 
mo  Pilato  fententiò  che  Gicsù  diritto  torte    innanzi ,  che  quell'hora  patTaflc ,  il  Signore 
crociflfTo  .  Fu  cofa  marauigliofa, che  à  re-    fù  menato  al  Monte Caluario ,  e  porto  inL» 
na  il  maluagio  Giudice  bebbe  pronuniiara   Ctrcc,duran<iorurtau:a  l'hora  di  terza,  co- 
l'ing'urta  knienza:  che  quella  gente  inler-    medice  San  Marco.  Di  modo,  che  San 
na  1  cominciò  a  metterla  in  cflccutionc,  du-   Marco  contò  il  fatto  conforme  all'hora  di 
bitando  ,chc  non  la  r  ine  carte .  Quc  Ilo  s'in-   teiza  precifanu  ntc  «la  quale  durò  fino,  che 
tende  efler  così,  per  quello,  che  dicono  San   Gicsù  Chi  irto  fu  porto  in  Crocce  San  Gio- 
Marco,e  S.Giouanni,fcriuendo  l'hora,  nel-    uanni  hcbt-c  riguardo  all'hora  di  fella ,  che 
Ja  quale  il  Saluatorc  fu  crocimTo.  San  Mar-   eravicina,cccminciòfubito  dopo  ,che^> 
cò  dice  che  era  l'hora  di  terza;  e  S.  Conati-   Gicsù  fùcrocefiflò .  Da  tutte  quelle  cole  fi 
ni  dice*  che  era  q  un  fi  l'hora  di  l  erta  :  c  Gicsù   vede  con  quanta  follccirudine  lo  nienaflero 
era  ancora  al  Tribunale  di  Pilato .  Per  in-   a  crocifigcrc;  per  non  mettere  indugioall'- 
relli&enza  di  quello,  bifogna  auucrtirc,  che   cflccutionc  della  fentétia.  Quando  fù  tem- 
gli  Hcbrei  d  juidcuano  il  giorno  in  quattro   po  di  menar  Gicsù  Chi  irto  alla  mone ,  crc- 
parti dalla  mattina  alla  fera .  La  prima  era  dendo  li  lùoi  oemei ,  che  il  tormento  cre- 
dal  far  del  dì  fino  a  terza  :  che  potcua  e  lit  re   fecfle  :  ordinarono  >  ch'egli  medefìmo  poi  - 
a  ere  bore  del  giorno,e  tutto  q  ue  Ito  tempo,  -taile  la  croce ,  (opra  la  quale  doueua  mori- 
fi  cbiamaua  l'hora  prima^La  leconda  era  da   re .  Il  buon  Gicsù,  per  Ji  molti  trauagli,  che 
terza  i  r. mio  a  fefla ,  che  vi  corretta  fpatio  di    haueua  patiti  quel  giorno ,  e  tutta  la  notte 
tre  horc  in  circa  ,  &  tutto  quello  fpatio  fi    pattata ,  e  per  il  molto  l  ingue ,  che  haueua 
chiamaua  l'hora  di  terza.  La  terza  pane  co-   iparlò ,  a  pena  potcua  flar  in  piedi,  e  foften- 
minciaua  airboradifcfla»eduraua  fino  a   tarcil  pelo  del  fuo  afflitto  corjo:  nondime- 
nona,  e  vi  correua  fpatio  di  tré  hoiejcchia-    no  gli  fu  aggiunta  vna  lopra  Ionia  sì  gran- 
mauafi  bora  di  .fella  :  La  quarta  parte  co-   de  come  era  la  croccchc  lì  ktjfic  fouc  lun- 
niinciaua  a  nona,cduraua  lin'ai  tramontar   ga  iy.  piedi .  QueOoKi  vn  nuouò  modo  dì 
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crudeltà  mai  più  veduto  nel  mondo:  per-  menaro  fuora  pereffer  croceftlfe .  Si'ptì& 
che  c  vfanza  generale ,  che  quando  vno  hà  forfi  imagi na re ,  ma  non  cfprimcrc  quanto 
da  paure ,  fcgli  nifconJono  qu  into  fi  può  folTcall'bora  il  (uo  dolore.  Prima  ella  office*» 
gli  inttromcnti  del  fupplicio .  Per  quello  fi  Te  al  Padre  eterno  il  Tuo  trauaglio prefenrc  » 
legano  gli  Occhi  a  chi  fi  taglia  la  tetta»  acciò  c  pigliando  animo  quanto  più  le  fu  poffìbfr* 
che  non  lì  feorga  la  fpada,ò  altro  ferro»chc  le  ,  li  parti  dal  Tempio  per  vederlo  pattare. 
l'Ili  da  ferire.  Ma  con  queftoinnocentittì-  Si  tiene  per  cof?  certa  »  che  ella  lo  vedette, 
mo  Agnello ,  fu  vfata  quefla  nuoua  crudel-  perche  inGicrufalemme  vi  è  vna  ditiotione 
tà  che  non  folo  non  gli  fu  nafeofta  la  Cro-  particolare  in  quetto  luogo .  Afpcttando  a- 
ce  da  gli  occhi ,  ma  gliela  fecero  portare  fo-  dunque  la  gloriofa  Vergine  »  ecco ,  che  eli» 
pra  le  fpalle,acciocheconlavifladicflapa-  cotninciòa  vedere  la  poluerc  da  lontano* 
ritte  I  anima,c  per  il  pefo  patiiTe  il  corpo»  Se  cominciò  a  vedere  rilucere  le  lande  »  vede- 
a  quel  mndo  venifle  a  patire  due  croci,  pri-  re  le  bandiere  Impcriaii  »  vedere  le  infegnfc 
ma  che  tutte  fopra  vna  Croce/ìlio,  Mena-  delJiminiftri  della  gfuftitfa,  fentc  li  bandi* 
nano  fimiluientc  due  ladroni  per  crucffì£-  tori,  che andauanopublicando  qualmente 
gerii  in  compagnia  di  diritto  j  ma  non  li  Gicsù  diritto  era  condannaro  a  morte  per 
legge ,  che  gli  faccttcro  portare  la  Croce  »  folle-untore  di  popoli,  c  feditiofo,  e  perche  & 
comefecero  aj  nottro  Saluacorc  »  volendo  era  volurofarRè  delli  Giudei.  O  Santo 
inquetto  moftrare, che  latita  colpa  cra_u»  Dio,qualfu  ilcuorc  della benedetta  Vcc- 
maggiorc,  poiché  il  cattigo  era  piò  atroce .  ginc ,  quando  lei  vedeua  ,  e  fentiua  quefte 
Si  leuò  fubito  per  la  Città  vn'  grido ,  e  ru-  cole .  Mi  non  fu  quetto  il  maggior  dolore; 
more  grande  »  quando  fi  publico  ,cheGic-  perche  tubiro  le  ne  fopraucnnevn  altro»  il* 
su  fi  mena u a  a  c  rocifiggere.  Vi  erano  mol-  qua!  fu  che  lei  vidde  in  mezzo  di  tutta  quel- 
ti  foreflieri,  che  erano  venuti  a  celebrare  la  la  gente  il  figliolo  ,  eh-  ella  parroti  »il  buon 
Pnlqua  ,  chedefidcrauano  cft  vedere  Giesù  Gicsù ,  vettitocon  le  lue  proprie  vefti  ;  ac- 
Chritto.dcl  quale  fi  diceuano  tante  cofe  per  ciocheogn'vnolo  conofeefle  »  coronato  di 
tutti  quei  pacfi,si  delti  miracoli,che  haueua  fpinccon  la  faccia  tutta  infanguinata  >  liui- 
fmi ,  come  della  fua  fantità,  e  buona  vita  .  da,  con  la  Croce  fopra  le  fpallc .  Alle  volte 
Teneuano  per  cola  certa,  che  egli  faria  in_»  cadcua  in  terra  per  la  debbolezza,c  l'aiuto» 
G  erulalcmme  a  celebrare  la  Pafqua,cqui-  che  gli  dauano  erano  vrtoni,  calzi,  e  ba (io- 
li i  fpcrauanodi  vederlo .  Ma  fornendo  poi  nate,  altri  cercauano  inalzarlo»  tirandolo 
direche  lo  menauano  a  crocifiggere,  rima-  per  li  capelli  ,&  altri  titauano  la  fune,  che 
ncuano  attoniti,  e  pieni  di  fluporc  né  fapc-  tiauc.ua  al  collo .  L'immacolato  Agnello  ri- 
uano ,  che  altro  dire,  fe  non  andare  a  vede-  uolgeua  gli  occhi  hora  in  quella ,  hora  iru-» 
re  si  borrendo  fpcttacolo .  Le  per  Ione  fp/ri-  quella  patte»  per  vedere  fe  alcuno  Paiutaua. 
tuali,c  ci Tuotc  fogliono  contemplare  in  que-  Dice  vn  contcmplatiuo ,  che  egli  ccrcaua  di 
Ito  paflbrche  il  Signor  nottro  in  quel  fatico-  vedere  alcuno  delli  fuoi  Difccpoli  »  e  forfè 
fo  viaggio ,  fpclTc  volte  cadcua  per  il  fupcr-  diccua,ò  Pictro,douc  fei  adeflb?perchc  non 
chio  peto  della  Crocce h'c gli  portaua  adof-  vieni  ad  aiutarmi  in  tanta  mia  neccttìtà  ?  ò 
lo-,  il  e  he  e  cola  molto  vcritimilcpcrchc  era  Giouanni ,  e  Giacomo  perche  mi  mancate 
debilitato  per  diuerfi  rifpctti.Prima  era  tu  t-  nel  maggior  bifogno  ì  E  tu  Madre  mia  fan- 
to  percoflò  in  vari  modi ,  haueua  poi  fparfo  tiffima  che  fai?doue  feirfe  tu  hai  hauuto  au- 
fangue  per  le  battiture  »  ma  particolarmcn-  uifo  de  i  miei  trauagli,comc  è  poffibileebe 
ce  l'haucua  debilitato  la  corona  di  fpinc,ol-  •  tu  non  venghi  a  vedermi?  Ancoraché  tu  nó 
tra  di  ciò  non  haueua  mai  liauuto  ripofo  in  mi  polli  aiutare  a  portarla  Croce:  nondi- 
tutta  la  notte  pattata  »  e  per  giunta  il  pefo  meno  vedendoti  »  pigliato  alcun  conforto , . 
della  Croce  »  c  la  furia  »  che  quelli  (pelati  che  mi  a  .mei  à  a  portarla .  Qua  mio  la  Ver* 
haucuano»lofaccuano  quali  cadere  ad  o-  gincintefe  quelle  parole  *d  ice  fi  conforme 
gni  patto  j  perche  il  Signore  non  fi  volctia  alla  Statione ,  ebe  c  in  quella  ftrada  in  Gic- 
aiuta/c  con  la  virtù ,  e  leu  za  della  f ua  Di  ni  -  rul'alcmme»  di  quetto  fatto  che  lei  fi  inette  i 
nità,acciochc  l'Humanità  fua  patifle  tutto  pattar  per  mezzo  di  quella  gcntcccórfc  ad 
quello  »  che  la  ctudeltà  delli  tuoi  nemici  vo-  abbracciare  il  fuo  fighuolo,dicédo.  Ahi  figli- 
le ua  .  Andò  auuifoalla  gloriola  Verginei.!  uol  miodolcittfìmo,cccoini»ch'io  fon  qui,  e 
quale  «come gii  lì  è  detto  fi  prefumc,  clic  fento li niedefimi dolori» che fopporti  tu, '>c 
tutle  nel  Tempio»  come  il  fuo  figliuolo  era  vorrei  pat  irgli  iofola,acciocL>e  no  gli  i  ar.llì 
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ru, che  (ci  puro,&  innocente .  II  Figliuolo  di 
Dio  vededo  la  Gloriofa  Vergine  Aia  Madre 
Se  amandola  Latito  quanto  l'anima ,  pigliò 
quel  conforto*  che  tu  poffibilc  in  quello  c- 
irremo  paflb.  Li  miniftri  della  giuftitia  lite- 
cero  fubito  partire  l'vno  dall'altro } ancora- 
ché nefluno  diflc,  ò  fece  cofa  non  cóucnié- 
tc  alla  Vergine  »  vedendòche  lei  era  Madre 
dico)ui>che  voleano  far  morirec  che  quel- 
lo che  lei  fa  ccua  le  era  lecito.  Quelle  fante 
Donncchc  l'accompagnauauo,  ÒV  altre  che 
andauano  per  vedere  quel  dolorofo  fpetta- 
colo,cominciarono  turte  a  piagerc  di  com- 
paffione.ll  Figliuol  di  Dio  qua  fi  che  dimen- 
ticato de!  fuo  poco  conforto,  fi  riuolfcà  lo- 
ro, por  conforta  rlc,e  d i Qc,Figliuole  di  Gic- 
rufalemmc ,  non  piangete  per  amor  mio 
perche  il  mio  patire  >  è  per  ben  vofl  ro,  nu  fc 
pure  volete  piangere ,  piangete  per  voi  ftef- 
re,e  per  irvoftri  figliuoli,  perche  fe  qucfto  fi 
fà  nel  legno  verde-, nel  Ice  ceche  fi  faràdiche 
fu  vn  Hirgh'. Se  il  mio  Padre  mi  tratta  a  que- 
llo modo  i  non  l'haurndo  io  offefo ,  in  che 
modo  tratterà  coloro,  che  trattano  me  cofi 
male  ?  Fu  all'hora  veduto  Ifac  con  le  leene 
fòpra  le  fpallccon  le  quali  cglidoneua  efler 
iacrificaro^crchc  Gicsù  Chi  ilio  non  potea 
caulinare  tanto  con  la  Croce  in  fpalla,qna- 
to  la  furia  di  quella  gente  haucria  voluto  > 
ritrouarono  vn  huomo  Cireneo  r chiamato 
Simeone, che  ritornaua  dalla  villa  A-  era pa- 
dre di  A lcflandro,e  di  R urto, e  quafi.chc  lo 
sforzorono,acciochc  egli  aiutane  a  portare 
la  Croce  a  Gicsù  Chr  ilio,  Se  a  qucfto  modo 
ar  r iuon.o  al  monte  Calciano  • 
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*  ^  I  to ,  che  Gicsù  Chrifto  fu-arriuato  al 
ì  aiunic  Caluario»  che  era  luoco  della 
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giuflitia ,  diflcfcroli  miniftri  li  Croce  in 
terra,  dipoi  lo  fpoglfarono ,  e  gli  calarono  » 
e  rimederò  la  corona  dì  fciinc,  facendogli 
Tempre  ferite  nneue  nella  fantiffiiv.a  tefta- 
11  Signore  Noftro  guardaita  la  Croce  »  e__j> 
può  e  fiere,  che  egli  dicclTc  :  duro  ,  c  tiretto , 
letto  é  qnctto,per  vn  corpo  tanto  traua alia- 
to; Se  afflitto  »  come  e  il  mio.  Eiaiofiumc 
fra  gliHcbrei,  che  quando  fi  faceoa  mori- 
re alcuno  in  Croce  per  ch'ere  vna  morte  a- 
fprifiìma ,  ccrudcli/Tìma  glidauano  prima 
da  bere  vino  mirrato ,  il  quale  gli  fiteeiUL* 
perder  alquanto  il  rcntimcnto,cnon  fenti- 
ua  poi  tanto  il  tormento .  Non  volfcro,cl*c 
Giesù  Chrifto  fuflc  priuato  di  quella  pietà , 
mà  in  quella  ancora  fecero  vna  crudeltà 
grande ,  perche  metterò  del  fiele  nel  vino- 
mirrato,chedoueitano darli .  Di modo^hc 
quando  il  Saluatorclo  gufìò ,  non  volle  be- 
re .  Mà  quando  eff?  viddero,c  he  non  volc-  * 
ua  bere  q  nella  bcuanda,  non  gli  diedero  vn 
momento  ili  ri|  olo,  pere hea  quel  fine  ha - 
ueuano  mefcolato  il  fiele  nel  vino,  accio- 
chc  nonbcucndolofcntiiTc  maggior  dolo-» 
re .  Loprefcro  adunque , e  lo  dirteflcro fb- 
pra  la  Croce,  piglia  vn  boia  vna  mano  ,  e  l'- 
altro l'altra ,  Se  altri  pigliarono  li  piedi ,  per 
fegnare,doue  fi  doucua  forare  la  Crocc_y . 
Gregorio  Turoncnfe  dice  che  li  chiodi  fu- 
rono  quattro  ,  c che  ogni  pied  e  fù  con  fi  Uo 
có  vn  chiodo  fopr*  vn  le^nettp,  che  era  at- 
taccalo con  la  Crocc.ll  Toftado  in  vno  dei- 
li  fuoi  par  adotti  dice  ,  che  è  cofapoffibiTe 
quello  che  difle  il  Turonenfe  ,  cioè  che  i 
chiodi  1 1: d'ero  quattro  nondimeno eflenrio 
tre  feome ordinariamente  fi  dipinge  Chri- 
flo  OcxcfìtTo)il  tormento  faria  flato  molto 
maggiore,  perche  in  vno  dellJ  due  piedi  la 
ferita  faria  fiata  più  grande,  e  vi  faria  anda- 
to più  tempo  a  conficargii  inficme  l'vno  fo- 
prapofio all'altro,  che  parimente  haucria-* 
latto  eretico  re  il  dolore,  che  era  quello,  che 
pret-endenano  li  fuoi  Crociti  trorì.Bcn  fi  può' 
erodere,  che  qua- doli  co  ficcarono  le^r 
mani ,  e  piedi ,  le  punte  delti  chiodi  porraf- 
fcro  con  fccopczzi  di  carne.  Si  meflcror 
intorno  alla  Croce  con-  molta  furia  ,  Se  z 
gran  colpi  di  martelli  confiderò  le  mani  *• 
Se  i  piedi  del  Saluator  nofiro .  Fù  terribilil- 
fimo  il  tormento  ,  che  a ll'hora  Gicsù  Chri- 
fto pati  per  cflerfi  fatte  le  ferite  in  luoghi' 
pieni  di  offi,ncrui,  e  gionturc  come  fono  le 
mani ,  c  piedi ,  che  perciò  erano  luoghi  pitto 
fendtiui  accrebbe  il  tormento  la  delicatez- 
za della  pcxlona,  come  era  quella  di  Chrifto' 

I?   a-.      e  l'ha- 
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c  l'Iuucrìo  confitto  con  r.nnra  crudclià.Tur- 
te  quelle  cole  VnìfC  'r-Gcmc  :  faccuano  il 
tormento  maggiore.  Dorpoche  quelle  dif- 
fidare genti  hebbero  confitto  Giesù  Chri- 
flo ,  .ìlzarono  la  Cioce  in  alto  contanti  gri- 
di ,  e  rumori  che  l'vno  non  intcndeua  l'al- 
tro. Era  all'hora  vicino, a  mezzo  (giorno»  e- 
rano  fopra  vn  monte  vicino  alla  ditta,  &  e- 
ra  il  tempo  della  Pal'qua  ,  che  in  Gl'ernia- 
lemme  fì  trouaua  gente  infinita ,  che  anda- 
ua  per  celebrai  la  .  Tutte  quefle  circoftan- 
■zc  aiutauano,  perche  il  dolore ,  o  dishono- 
re  di  Giesù  furie  maggiore .  L'airi  ggcua  in 
particolare  il  vederfi  ignudo  alla  prefenza 
di  tanta  gente,  eflendo  egli  ho  netti  Aimo, 
ccaftiflìmo  anzi  l'Aefla  caftità  , purità, de 
honcftà .  Quiut  fi  vidde  quanto  la  conditio- 
ne  di  Dio  li. i  contraria  a  quella  de  glihuo- 
ni,pcrchc  effi hanno  caro,  che  fi  coprano  li 
loro  honori ,  e  fi  nafe ondino  le  loro  vergo- 
gne^ dishonori:mà  CI  ir  (io  fa  il  contrarie. 
Quando  fi  trasfigurò  fui  momeTabor,c  fi 
trouaua  in  tanta  gloria ,  &  honcre ,  fù  ve- 
duto d  a  pochi  cioè  da  tre  Apolidi,  che  non 
faceuano  altroché  dormire,  e  da  due  altri» 
vno  delti  quali  tu  Helia ,  che  non  fi sà  douc 
Dio  lo  tenga  nafecflo  »  c  l'altro  Moisè  già 
morto  il  quale  Dio  fece  vfeire  dalla  carcere 
del  Limbo  per  quello  effetto  .  Quando  poi 
volle  morire  con  tanta  vergogna ,  e  vitupe- 
rio, fi  lafciò  vedere  da  tutto  il  mondo .  All'- 
hora ftì  veduto  il  i  c  q  ente  di  bionzo  fopra  il 
legno,  a cciochc  eflendo  veduto  ,  &  adorato 
da  cjuelli,che  erano  flati  morficati  da  gli  al- 
tri itrr  enti, f  ullcro  liberati .  Qui  fu  veduto 
il  forte  Sanfonc  (tendere  le  braccia  per  pi- 
gliare le  colonne  del  Tempio  con  ia  fua^i 
morte,  far  morire  li  Filifici  fuoi  nemici. 
Non  bi/'ogna  più  temere, che  a  Moisc  ca- 
dino  le  braccia ,  ile  he  fia  caufa  ebe  non  lu- 
periamo  li  noflri  nemici ,  perche  fono  con- 
fìtto in  Croce  con  gro£fi,e  duri  Chiodi.  Al- 
l'hora fù  adempito  quello  che  diflc  Dio  per 
il  Profeta  Oica:  Io  lono  come  ia  balia  di  E- 
fraim ,  io  fono  la  balia ,  che  da  ropa  al  pec- 
catore .  Quando  vna  balia  dà  il  latte  ad  vn 
fanciullo  »  fe  per  forte  egli  fi  ammala ,  ella  fi 
fa  cauar  fangue  »  piglia  firoppi ,  e  fi  purga . 
Cofi  Giesù  Chi  ilio ,  come  noftra  balia ,  ve- 
dendoci infermi ,  fi  fece  cauar  fangue  con 
le  battiture >  e  con  li  chiodi  pigliò  firoppi 
delle  parole  acerbe  difeortefi,  e  villane,  che 
li  Giudei  li  diflero,  e  pigliò  la  medicina  del 
fiele  che  gli  dicdeioa  bere  nel  vino  mirra- 
to.Tutto  quello  patì  Giesù  Chrifto  per  rua- 
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nir  noi .  La  balia  per  moflrare amore  al  fi- 
gliuolo, che :  ella  alieua  apre  quanto  può  le 
braccia,  per  abbracciarlo,  fr  bène  battana^* 
aprirle  poco  :  Cofi  ChriAo  aperfe  le  braccia 
in  Croce  per  abbracciare  noi.  Deh  pecca- 
tore ,  guarda  vn  poco  ChriAo  in  Croce  ,e 
confiderà,  che  tu  te  gli  puoi  accodare  per 
abbi  acciarlo  fenza  paura ,  perche  egli  ha  le 
mani  conritte,  e  quafi  venuto  rnanco  per  la 
debolezza ,  e  tutto  bagnato  di  fangue , 
malamente  ferito  per  amor  tuo .  Che  male 
ti  potria  fare  colui  »  che  ha  meflb  la  vita  per 
lei  Che  ti  darà  altro  che  bene ,  come  ch<L-J 
prega  il  patire  Eterno  per  te  ?  Come  ti  fug- 
giti, oti  volterà  lcfpalle  colui  > che  per  a- 
mor  tuo  è  confitto  con  duri  chiodi  fopra  la 
C'oce,.i  gettando  che  tu  ricorra  a  lui  ì  Tu 
non  anderai  cofi  predo  a  trottarlo ,  che  egli 
fi  dimenticherà  di  tutti  li  tuoi  peccati.  Que- 
lla fù  la  caufa  come  dice  San  Giouanni  Da- 
malccno,  che  egli  volfc  che  la  Croce  fu  ile 
piantata  di  modo, che  voltafTe  le  fpallc  al- 
l'Oriente volendo  d:'molt i  aie  ,  che  già  G  c- 
ta  dimenticato  del  peccato  di  Adamo,  che 
in  quella  parte  era  flato  commetto .  Già  ba 
meflo  quel  peccato  >  con  tutti  gli  altri  fopra 
le  fue  ir  .«lievi i  modo,  che  non  gli  vcde,c^> 
non  fc  ne  ricorda  più .  Accollati  adunque» 
e  digli  (perche  lo  potrai  dire  con  verità)  Si- 
gnore,io  fono  il  c m'odo  >  che  t'ho  trapaliate 
le  mani  >  con  l'abominatione  delle  mie  col- 
pe. Io  fono  la  frufla,chchà  batutta ,  e  ferita 
ia  tua  carnc:con  la  ti  'agilità, e  fenfualità  del- 
la mia .  Io  fono  la  lancia*  che  ti  ha  aperto  il 
petto ,  per  non  conformarmi  con  la  tua  vo- 
lontà. Io  fono  il  fiele ,  che  ti  ha  guadato  il 
guflo »  con  le  mie  mormorai  ioni ,  &  al  fine 

10  fono  la  tua  morte  poiché  ti  priuo  di  vita 
con  li  mei  peccati. 

DEL  TITOLO  ,  CHE 
Pilato  fece  metter  fogra  la  Croie  di 
Chrifto .  Come  Ini  prego  per  quelli  che  lo 
crocififjero  ;  e  della  conucrfioue  del  buon. 
Ladrone.      Cap.  XX XML 

Pilato hauendo  intefo che  Giesù  Chri- 
Ao era  flato  crocififlfo:  fece  Icriucre^» 
vn  titolo  :  e  lo  fece  mettere  fopra  il  capo  di 
Giesù  Chriflo:  confitto  fopra  la  Croce: 

11  titolo  diceua  Giesù  Nazareno  Ré  de' 
Giudei,  Se  crj  ferino  in  lettere  Hehrec^  .s , 
Greche  >  e  Latine .  Quando  'i  Pontifici  de* . 
Giudei  Ietterò  quel  titolo ,  andorno  a  dirc.a 
Pilato  9  che  non  ftaua  bene»  che  die  clic 

Re 
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JUdelli  Gfi?ifei\mà  egli  haueua  detto  erre-  dall'altro  laro  dì  Chriflo,  li  quali  lo  bc- 

n  Re  felli  G;ndc'.Pilaro  non  lo  voi  (e  altra,  ftcmmiauano  »  perche  gli  parcua  di  eflTct 

mente  accomodare  ,  dicendo  :  Quello,  che  flati  fententiati  alla  mette  innanzi  al  tem- 

iòfcrittofiafcritro.  Li  foldati\c  miniftri  po  per  Tua  cauta,  atrefo  che  fai  ia no  fiati 

>  della  giuftitfa  diuiTero  fri  loro  levefli  di  trattenuti  in  prigione  $  almeno  On  dopo 
i       Gicsù  Chriflo,  le  quali  fi  dice  ch'erano  tré.  Pafqua  :  accioche  la  vergogna  di  Giesil 

La  tonica  inconfutile,che  gir  banca  fatto  la   fufle  maggiore»  Pilato  s'accordò  con  i  Gio- 
fua  Sano  Amia  Madre,  che  non  haueua  cu-    dei,  e  fù ,  che  ordinò  ,  che  fuiTcro  fatti 
iìrarc,  che  tanto  vuol  dite  inconfutilc .  So-   morire  tutti  tre  accioche  Chriflo  ,  fuflfc 
pra  la  tonica  portaua  vna  verte  »  ài  colore   fentent  aro,  e  fatto  morire  tra  li  ladron  i.  Se 
roflb  ,  lunga  fino  in  terra, cfopra  portaua    quella»  o altra  fu  In  caufa ,  che  gli  fecebc- 
vn  mantello  di  colore  celeflc  .  Li  foidari  di-   ftc rn miare , dice  S.  Luca,  che  vno  di  cffiCe- 
uifero  le  due  veftì  in  quattro  parti ,  mà  per-    guitò  con  le  me  biaflemme  :  mà  l'altro  firn- 
che  la  tonica  non  haueua  cufiturc  non  gli   rendo,  die  Chriflo  prega  uà  per  quelli  »  che 
parue  bene  di  diuiderla  ,e  fi  accordarono  di   Ihaucano  crociti  flo;  ptglwS  motiuo  da  que- 
gertare  le  forti  a  chi  di  loro  toccaua,ilche  fù   flo  fatto  »  e  diceua  frà  fe .  Veramente coflui 
ratto  accioche  I.r4iuina  Scrirtura  fi  adem-    e  Do,  perche  buomo  humanonon  hauc- 
piflcscome  dice  rEuangclifta.  Molte  perfo-    ria  fatto  vna  cofa  limile .  Si  riuolfc  poi  a  ri* 
ne  andau.ino,c  vernano  dalla  O't(à,non  folo   prende  re  il  compagnn,diccndogli  ;  Tu  an- 
della  plebee  di  poco  conto, tr.\ ancora  Seri-   cora  non  r<  mi  Dio  1  noi  riabbiamo  quello  » 
bi,e Sacerdoti:  Cofloro  parlauano frà  loro»   che  meritauano  li  noflri  peccati»  mi  co- 
ediceuano  :  Quello  Chriflo  hà  liberato  >  e   flui  non  hi  fatto  male  alcuno  »  però  non  lo 
Amato  altrùet  lìora  non  può  liberare  fe  flef-   tribolare  con  le  tue  biaflemme .  Humilian- 
ro .  Se  egli  e  Rè  d'I  Traci,  feenda  adeflo  dal-   dofi  poi  a  Gicsù  Chriflo  nel  modo ,  che  gli 
fa  Croce,e  gli  crederemo.  Altri  lo  beflem-   rupoflìbilc;  glidiflc.  Signore  ricordati  di 
marnano  ,&  altri  crollando  la  rrfìa»  lo  bef-   me  «quando  farai  nel  tuo  Regno,  qua  fi  vo- 
feggiauano.e  dicenano:  O  J.i,  tu  clic  voleui    Ielle  dire.  No  hauere  riguardo  all'opere 
diitmg^ere  il  tempio  di  Dio, e  rifarlo  di   rnie,  che  fono  flatctriftifTìmc,  perle  qua- 
nu^uo  in  tre  giorni,  feendi  hora  di  Croce  .   libò  meritato  quella  morte»  mà  ricorda- 
Vno  dell:  rnaggioii  tormenti,  ebe  Gesù:   ti»cbclono  flato  tuo  compagno  al  morì- 
Chriflo  parifle  nella  fua  pafììoncfù  quando   re:  echefebeneti  veggo  morir  confitto  in 
drizzarono  la  Cicce  in  p  li  epe  ebeall'hora   C  iocc,  nondimeno  confi  fl<,  che  tu  le.  Dio: 
rutto  il  pefo  dt  l  luo  facrato  corpo  »  fi  ridurle   e  però  ti  prego  »  che  babbi  mifericordia  di 
alle  mani  che  ciano  confitre  ,ilchc  gli  fece   me»emi  perdoni.  Fi,  clic  la  tua  pafTìo- 
/enti  re  diurno  dolore.  A  que  flo  fi  aggiun-   ne  comincia  fare  cfTcìto  in  nic.Fclice  Se  au- 
fero  le  burle  ,  e  biaflemme  che  gli  diceuano   uenrurnro  Ladrone  »  il  qual  confeflfa ,  che 
che  gii  faccuanolcHtire  grandiflìma  pena   Gicsu  Chr  flo  è  Dìo,  quando  Pierro  fuo  dl- 
nel  l'animo. Tu  ito  queflo  auuénc  lubitodo-   liepolo  lo  nega  »  pipi, a  ladifefa  fua  »  rimi- 
rò che  la  Cruccili  drizzata  in  piedi.  Quan-    do  rutti  l'abbandonano:  lo  chiama  giuflo» 
do  li  niiniflrì,che  haucuano  crociti  fio  il  Sai-'  quando  li  Giudei  lo  chiamano  peccatore,  e 
uatorecoroinciarono  a  ribattere  i  chiodi  di   gh  dimanda  >l  Cielo ,  che  a  Dio  folo  rocca 
dietro,  per  r  ITìcurai  eli ,  raddoppiandogli  la   di  darlo , quando  lo  vede  morire  in  Croce , 
punta  ;  Gicsù  Chrifloalzòla  voce alfuono   nudo, e  come  naltatrorc;  Gicfu  Chriflo 
delti  marrclli ,  e  dell'ingiurie,  che  gli  erano   riuoltoa  lui  g\ìàiff<  :  Hoggi  farai  con  meco 
detrec  fece  vna  nuoua  mufica,diccndo,Pa-   »n  pai  adito  j  il  che  fu  vn  aixeV:  Hoegi  farai 
die  perdona  a  cofloro ,  perche  non  lanno   beato,  si  come  f  ù  poi .  Giolcfto  figliuolo  di 
quello  eoe/fi  fanno .  Se  io  gli  dimanda/C  >  JUcob  fece  vn  fogno  ,  il  quale  lignificati.!  , 
per  chi  preghi  Signorc?cgli  mi  rei ponderia,   che  egli  haueua  da  eflerc  Signore  grande  : 
per  eli»  1111  pig!»ò,pcrchi  mi  bà  (tracciato,  e   ma  douendofi  effettuare  il  fogno  flette  a 
:<n  on.ìto  ili  /pine,  per  chi  mi  hà  lententia-  pericolo  della  vita ,  fu  roeflb  in  alterna  »  & 
o>c  per  chi  mi  bà  eroe ifìlTo,e  per  quclli,chc   ali'vltimo  tu  niello  in  prigione  in  Egitto  ,& 

>  I  preJcnrc  mi  dano  la  baia  «  e  fi  tanno  berle  quando  egli  vii  ì  mora  ,  tu  tatto  goucrna- 
i  ine. Erano  ftaii  crocififlì  con  C  »;«  su  (  hi  /-  tore»  e  Viceré  di  quel  Regno,  11  buon  la- 
o  due  ladroni  «fententiati  alla  mot  te,  e  gli  dronc  eia  predcflùuto,  non  fece  altroché 
uietiano  nieflì  vnoda  vn  canto>tl'a<tto   i  ubbarc  per  tutta  la  vita  ùia;à  la  fine  fùpre» 
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fo,c  ir.cn.ito  alla  morte,  (vekte,che  via  per  non  Madre  *  perche  il  nome  di  Madre  e  di 
andare  al  ciclo  )  9  nondfm  n  >  qucIlofùiL  troppa  tenerezza, e  fà  fqbitoyenir  le  lagri- 
iiit-zo  per  farglielo  guadagnare  ;  perche  cfn  me  a  gli.occhi ,  e  pero  nnn  la  volle  arfi  gge* 
feudo  in  Croccfi  rjtrouò  battere  a  canto  vm  re  più  »  ch'ella  fi  faflfev  D  ce  San  Bernardo  § 
buon  Rcligtofo,  come  era  Chriilo,  e  li  con-  che  non  fi  rroua  amore  io  quella  vita  >  che 
u'erti,  C  he cofa  £  quella  S  gnorc?Tu  non_»  non  fi  poffaniifuraiieeccettu  quello^che^i 
guardi  li  tua  M  uitCìche  tanto  ti  amada  la-  Gicsù  Cìm  ilio  poi  un  1  a  l  ai  madre*  e  quei- 
lei  piagerc  al  pià  della  Crocci  al  ladrone ,  lo-i  ch'ella  porca u a  a  luj»  e  quanto  là  m.*g- 
che  Tempre  ù  olfefc,pro  metti  di  dargli  fubi-  giot  llamoitoche  la  Vergine  portaua  al  tìgli, 
tojl  Paradifo.  Potria  rifpondcr  il  Signore,  e  uolo,t an co  era  ancora  /I  dolore,  ch'ella  fen- 
dire.  Mi  place  di  far  cosi »  perche  hoggi  è  tiua  quando  lo  vidde  crocifitto  ;  O  che  ctt|p 
giornodi  fargraoa,  Vog!io,che  li  Chriìtia-  deli  puntare /cntiua  nelcuorc,  quando  fca. 
ni,cbe  mi  feruono,et  vbbidifcono,vcgghino  tiua  a  dare  li  colpi  del  martello  fopra  li 
come  darò  <l  cielo  di  buona  voglia  »  po  che  chiodi  >che  trapafTauano  le  mani ,  &  i  piedi 
lo  dò  ad  vn  ladrone,  che  mi  ha  tatto  vnfer-  del  fuo  figlia  :>lo,mà  quando  lo  vidde  poi  al- 
ine o  lòl«,all'hora  della  morte,  quei  ladrone  zar  in  alto  nudo  alla  pre/cntia,  li  può  dirc,di 
fi  faluò, l'altro  fùcondànaco»  perche  ancora  tuctoil  mondo,tutto  impiagato,e  tutto  pic- 
Giofcffo  (landò  ia  prigione/,  dille  adi  due ,  no  ili  languemon  fi  poma  imaginarc  quan- 
che  baucuano  fognato ,  ch'vno  di  elfi  farà  ta  angofcia,&  affanno  le  occupatTe  il  cuore. 
hbqraco,e  l'altro  (aria  impiccaro,c  quello  fù  La  tribulauaàcorail  fenrire  ch'era  beftem- 
figuradi  Chrillo,ch'vn  ladrone  mandò  all'-  miato  da  coloro,pcr  amor  dell/  quali  mort- 
Infcrnce  all'altro  diede  il  Paradifo  .  uà.  Ma,  che  cuore  fù  il  fuo ,  quando  Gicsù 

moftrandolc  Giouanni 'k  »J;;k .  Quello  è  il 

COME    G  J BSV '  <  C HRISTO  tuo  Figliuolo.  Potè  ua  dire  la  Vcrginc>Figli- 

raccomando  la  fua  Madre  Santt^tma  Mi  uol  micio  non  mi  vergogno  di  clTer  e  tui_* 

.  San  Gtouanni  Euangehfia  ;  come  fi  Ut-  Madre     bene  lèi  confìtto  in  Croce,  coli  ti 

me  ut  a  con  U  Padre  eterno  ài  effere  ab-  Vogliu  ,  anzi  mi  repuio  felice  in  quell'atto 

bandonato:come  dtjfe  altre  parole  %n  ero-  ancora  di  edere  tua  Madre ,  Buono  è  vera- 

ic,&  al  fine  mori .    Cap.    XXXiX.  mente- G  ouanni,chc  tu  mi  confegni,  ma»* 

rri  .  j  grandeela  ditferenza  fra  te, che  lei  Dio, e 

POco  donòjche  G  esù  fù  crocefilTo, cfsé>  lui,cUc e  huomo .  Elfcndo poi  l'hora  di  No- 
do già  hot  a  di  Iella ,  fi  otturo  il  Sole  t  6  na,G  esù  C  un'Ilo  alzò  la  voce  al  padrce  diL 
lì  fece  notte  per  tutto  il  Mondo,fino  all.'bo-  fc,D«'oirtuo  ,  Dio  mio ,  peKhc  m'hai  abbati* 
radi  nona, ilclie  fùfcgoo  che  il  Sole, e  la  Lu.  donato?qoafi  voterte  direjTu  ancora,  Padre 
m,  faceuano  tutto  per  amor  del  Creatore.  mio,parc»chc  mi  abbandoni,pcrchc  nódaia 
Uguale*  vedendoli  hormai  vicino  alla  mor-  me  il  conforro ,  che  tu  lei  folito  di  dare  alli 
tc»voife  quafi,che  far teftaméto:  Prima có-  tuoi  fcrui,oollelor  tr>bulntioni:QuadoSan» 
icgnòilfuo  Spirito  al  padre,  &  il  corpo  alia.  Ione  fi  moriua  di  fetebauendo  ammazzato 
lesole ura.  JLafciòilaio  languc  alla  (uaS.  nKaltiFtlidei, cóvna mnk ella d'Alìno,tu gli 
Ciucia  nelli  Sacramenti .  Diede  il  Paradifo  ptoticdefii  i'acqua,  facendole  Porgere  fuora 
al  buon  ladrone ,  l'interno  a  Giuda  ,  e  late  ;ò  di  qucllaaiaicelU,.  Quando  li  aia  era  fra  le 
L  1  ue  ve|  ti  «Ili  fidati  *  Gli  cimaoeuano  due  mani  -di.  Coloro,  che  lo  fegauano  •  alzò  la 
gioie  pccciofc  di  molto  valore  «  da  ddpcnia-  faccia  al  Ciclo  »  e  tu  gli  mandarti  vna  foaue 
ie,  ch'erano  la  fantilfima  Madre,  &  il  tao  rugiada,pcr  la  quale  lì  cófortò  nelli  affanni} 
amato  dilcepoloGiouanni  ,ch'eranoai  piè  ma  u>»  Padre»  perche  debbo  patire  tata  arlu- 
dclla  Croce,  bauendo  la  fama  Vergine  «con  ra  di  lete;  Dice  adunque  S.Giouanni  Euan- 
tuita  quella  diuota  compagnia  luadeguita-  gcli(la,chcacciò  lì  adent  piffero  tutte  le  prò-, 
to  Gicsù  Chrirto,e  ritrouatafi  preséte  a  tur*  retic»fl  Stgjdiircclo  hò  lete;  Chrilto  li  porrò* 
li  Uiuoi  trauagli ,  da  che  lo  incontrò  con  la  coinè  ve  io  amico  con  li  fuoi  Profeti,  poiché 
ciQcc  iu  fpalla .  Volfe  adunque  il  figliuol  di  -  volfoadcpirc  tutto  quello ,  che  edi  lafciaro- 
Dio  quali  »  che  fare  vn  legato  alia  tua  bene-  no  icritto>a  collo  della  fua  v  ita.  V  u  bua  det- 
detta  Midre,  &  vno  al  discepolo  >  dicendo  :  co  Dauid  in  perfona  di  Chrifto  ,  Per  mia  vi- 
Donna:Ecco  quiui  il  tuo  rìgliuoto,dipoidif-  uAoda  mi  diedero  il  ricli,&  hauedo  lete,  mi 
lcaiDilccpolo:Eccolatua  Madie.  Gesù  d.eueui  l'aceto  da  bere,  evacciochc  quella 
Ci.,  .uu  chiamò  la  fama  Vergine,  Donna,  e  Pipfctia  fi  adcmpilfe,il  Sigu.d.Uc  :  Io  no  k- 
<  -      ,  te» 


VITA   DI  GIE  S  V   CHRISTO.  87 

te  .  Concorromno  ancora  molce.caufc  na-  bcne.e  ti  hanno  fatto  patire  tantitormenti  i 

turali,pcr  farcene  Gicsù  bau  elle  laecome  che  mai  hiiomo  aldino  gli  pari  di  tal  forte  * 

la  pena  delle  batriture,U portar  ia  Croce,  la  Ofigliuol  Giouanniiò  figliuola  Maddalena 
poluerc  >  e  ftracchezza:  per  il  viaggio  fatto  «  .douc  è  aderto  il  voflro  MacAro?  Eccolo  qui 

6c  altre  cofe  Grmli.Poteua  quclla-gcntc  fen*  in  Croce  ?  Vedete  fc  lo  conofecte ,  poiché 

za  pietà,  dargli  vo  vafod'acqua ,  mà  non_^  io, clic  l'ho  partorito,a  pena  il  riconofeo . 
gliela  diedero»  anzi  io  cambio  gli  diedero 

l'aceto .  La  caufa  perche  gli  diedero  l'a-  DEL' Ri  SE  NT IME NT O ,  CHE 
ceto, fu  acciochc egli  monile  più  predo»  fecero  le  creature  nella  morte  di  Gtesìt 
cflendo  canto  impiagateci  innàri,  che  ve-  Chriflo  loro  Creatore .  Come  la  Vcr$tnt 
niflc  Ella  ad  aiutarlo,  parendo  loro,  che  egli  fi lametaua  vedendo  il  (ho figliuolo  mor- 
ie» chiamafle.San  Giouanni  diccene  Fianca-  io*  dell* feritale  gtt  fu  data  ncl'cuotc 
no quiui  vn  vafo  pieno  di  aceto»  perche  li  Cap»   X L. 

trifìi  fono  femore  prouifti  per  far  male.  V  no  "pv  Ice .  l'fcuangelifta  »  che  Gicsù  Chriflo 
di  quelli  m in: (iri  pigliò  vna  fpongia,c  la  in-  XJ  inchinò  la  tcfla,o  refe  lo  fpirito.  Nu- 
-zuppò  nell'aceto  •  poi  la  poli  topxa  vna  can-  merando  queflo  giorno,neI  quale  egli  nui- 
1  a \  e  l'accodò  alla  bocca  del  Saluatore  »  ac-  ri  fino  a  qucllo,che  nacque  in  quefto  mo;i- 
ciochc  egli  bcucffcSan  Giouanni  dice, che  do?  fitroua,chc  era  di  era  di  trenta  due  an- 
i  i  Redentor  noflro  pigliò  l'aceto»poi  veden-  ni  tré  mofl,c  dieci  giorni .  La  fua  morte  t  ù 
do  che  erano  adempite  tutte  le  Profctie ,  in  in  Venerdi;e0eado  il  plfcnilunio,cioèì1  ron- 
4juanto  a  quello,  che  parlauano  della  fui—*  do  della  Luna  di  Marzo.  Fu  l'anno  deci- 
da tTìone,di  Oc  ,  Coniuramatum  cfl>  cioè  o-  mo  ottano  dell'Imperio  di  Tiberio  Celare  * 
gni  cola  e  adempita .  Giunta  i'hora  di  No-  E  della  creationc  del  mondo  »  fecondo  il 
na»  volendo  l'anima  di  Chriflo  fepararfl  conto  di Beda,e di  S.  Girolamo  J98f.  Net- 
dal  corpo»fi  Arerai  in  Crocce  come  diceva  l'hot  a  della  mone  di  Chriflo ,  tutte  le  c  rca- 
San  Paolo  »  fpargena  lagrime  »  e  diede  ture  fecero  rifentimento,  e  diedero  tefli- 
vna  gran  vocivi  imoflrandcchc  non  mori-  monianza,chc  egli  era  Dio ,  perche  il  Sole 
na  di  debolezza ,  come  muoiono  gli  altri  fi  ofcuròdall'hora  di  Scita ,  fino  >aH'hora  di 
huomini.  AH'vltimo  fcriuc  San  Luca  che  Nona,  e  perche  all'hora  la  Luna  fi  trotiaua 
dille  :  Padrcnellc  tue  mani  raccomtnando  in  oppofitione  del  Sole ,  quello  Ecclipfi  fù 
lo  Spirito  mio;  e  dicendo  quelle  parole»  miracolo,  e  fi  fece  (  fecondo  l'opinione  d'al- 
chinò  la  tefla,c  refe  lo  fpirito .  La  Santini-  cuoi  Auttori)che  la  Luna  trapafsò  il  Aio 
ina  Vergine  »  le  bene  lino  a  quel  punto  ha-  corfo  naturale  »  fi  pofe  in  mezzo  fra  il  Sole 
ueua  fatto  forza  a  fc  fletta,  contenendoli  di  eia  terra,  e  causò  qnell'Ecclipfi,  dipoi  pafsò 
non  gridare,  e  lamentarli,  per  non  dare  innanzi  velocemente,  e  ritornò  al  fuo  pun- 
maggior  pena  al  Figliuolo  ,  vedendo-che  e-  to»e loco  ordinario.  11  velo  dclTempiofi 
gli  rìlfaua  molte  volte  gli  occhi  in  lei  »  e  che  ruppe, c  fi  diuife  in  due  parti  »  dalla  cima  fi* 
pigliauaq  tisiche  contorto  guardandola^,  no  interi  a.  La  terra  fece  gran  terremoto; 
quando  fi  auuidc,che  era  morto,  cominciò  te  pietre  fi>  pcrcuotcnanoinfieme  ,c  fi  rom- 
1           a  dar  luogo  alle  lagrime,che  prima  ritencua  penano.  Si  aprirono  le  fepnltnrc  di  moiri 
l          nelpctto,cominciòalamétarfì^-iolpirarc  ,  moni,  che  erano  flati  di  fama  vita,  liqnali 
l           ancora  ,  che  le m p re  con  molt a  grau it à ,  ne  ril u le j : t arono,  & appanrereypoi  ?  molti  ne I- 
t          tiamortiua,ofaccua altri  motiui»edimo-  la  Città  di  Gierufalemme  .  Sono  aIcuì*" 
i          flrationijchcparclscro  più  prillo  lciocihc/.  auttori  graui,chcdicono,chcqucflofù  defc- 
r          zc,  che  vero  lentimento  di  dolore .  Diceua  to  per  anticipar  ione  »  in  quanroal  rifufcirat 
t          l'ai  fi  ira  Verginc,ò  Padre  Eterno»comc  hai  li  morti»  perche  dicono,  che  ciò  fù,  quando 
f          Sopportato  talcoia  nel  tuo  Figliuolo;  in-»  Chriflo  ri  Itile  ito-  San  Paolo  ancora  dice 
ì          quella  petiòna»che  tu  tanto  annui.  Se  pur  Iui,cbeegl.  fu  le  primitie  delti  motti,  che 
$          tu  voleui  torgli  la  vita,  perche  l'hai  lanciata  riluti. rarono .  Egli  tu  .1  primo ,  che  rehi- 
t          alla  tua  airi. ita, e  nonlolata  Madre:  Alman-  feitò  per  non  morir  più.  E  fe  quelli ,  che 
f          co  fatti  io  morra  con  lui,  perche  non  mila-  refufcirarttito^dclli  quali  parlano  gli  Euan- 
f.          ria  Hata  tanto  grauc  la  morte  «quanto  hora  gclitti  ,non  doucuano  più  morire  (  come 
9          n.i  i..rà  grane  il  viuere  Tetiza  lui .  Ah  Figli-  dic,c  Sanr*4^oft)hO')  ma  faKrorfO  in  Cielo 
$          1  u.i  mio  dokiflìmo,  io  li  veggo  motto  per  in  corpo,  e  in  anima  con  Gicsù  Chriflo  v 
c          k  o.ani  di  lolotOjalii quali  tu  iempte taccili   ilgiotno  della  tua  Alicntiouc ,  per  forzai 
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bìfogna  inrendcre ,  che  refufe  ira  Acro  corL*  non  ti  diede  qncfto  più  dolercene  la  morte 
C  J  i  r  ilio,  e  (Tendo  egli  il  primo.  Quello  pare  »  iftclTa  »  poiché  Aiole  dar  più  dolore  il  parti- 
che  voglia  inferire  San  Matteo  ,  dicendo  reche  il  morire  , fri  quelli,  che  veramente 
particolarmente  il  temperici  qual  apparile-,  t'amano .  Ahi  figliuol  mio>  mi  hai  forfi  la- 
ro in  Gierufalemme  che  fu  dopò,  che  Chri-  feiara ,  quando  ti  lei  partito  ,  accioebe  io  ti 
fio  refufeitò:  Se  il  dircene  apparuero  (il  che  vcdciTi  nel  modo ,  che  hora  ti  veggo  ?  penfi 
è  proprio  del  corpo  glorificatele  che  norL-»  forfi,  che  il  vederti  forra  quella  Croce,  mi 
conuer  fallerò)  vuole  inferire  il  mede-fimo  .  ila  confolntionc  ?  lo  non  crcdo,che  tu  penfi 
Mentre  che  G  lesi)  era  in  croccerà  quiui  vn  tal  col  j:  perche  il  vederti  ilare  a  quel  modo» 
Centurione  chiamato  Longino,  che  focena  è  ballante  per  pr/uarc  vnodi  vita,  per  il  do- 
la guardia  con  lifuoi  Ibldari  >  Se  afpcttaua ,  lorc  :  mà  particolarmente  meche  ti  ho  vc- 
chc  Chrifto  fpiraflc.  Ma  quadbcglifcntì  la  duto  in  (iato  molco  differente  di  quello.  Io 
gran  voce  del  Saluatorc quando  fpirò,comc  ti  hò  veduto  picciolirro  nelJe  mie  braccia,  $C 
huomo  di  giudic/o,confiderò,cbe  vedendo,  eri  tanto  bello,  e  tanto  gratiofo»  ebe  gli  An- 
quando  gli  nitri  huomini  fono  vicini  alla  geli  mi  ti  volcuano  togjiere .  Chi  fai  veduto 
mortcs'indcboliftono,  e  pctdono  le  forze ,  quella  tuadiuina  faccia,  nella  qittteigli  An- 
c  non  poflono  parlare  te  non  có  grande  a  f-  geli  bramano  di  guardare,  e  ne-lla  qualc^j 
fanno,Giesu  diede  quella  ^ran  voce  al  pun-  guardaua  io  con  tanta  mia  fatisfarrionc^ 
to  della  morte,  difTc,  glorificando  Dio:  Ve-  hora  la  vedo  laida,enfiara,  e  tutta  inlangui- 
ramentc  conni  era  Figliuolo  di  Dio.  Lifuoi  nata,chinon  hà  ragione  direnare  attonito? 
foldati  confiderando  le  parole  del  capitano,  Che  dirà»  chi  già  vidde  gli  occhi  tuoi ,  che 
&  hauendo  riguardo  al  terremoto  grande  ,  rallegrauano  il  Cielo,  e  la  terra ,  Se  hora  gli 
che  a  quel  punto  fi  few i,diceuano,  e  cófcr-  vede  renebrofi,  Se  o/curi  ?  Non  potrà  con- 
mauano  tutto  quello,  che  il  loro  Centuno-  tenere  il  pianto  colui,  che  già  vidde  quella 
ne  haucua  detto .  Molti  altri  di  quelli,  che  tua  bocca,  dalla  quale  vfeiuano  parole ,  Se 
andauano  a  vedere  quel'o  itrnnofpettaco-  ammaeflramenti  di  vita,&  hora  la  vedrà 

10  ,  hauendo  riguardo  alle  cole  oecoric ,  ri-  fccca,&  afciuita,ctutta  infanguinara  .  Ahi 
tornauano  alia  città  con  molta  compuntio-  mifera  me,  che  alle  volte  pettinaua  i  capelli 
ne ,  e  battendoli  il  petto .  Rimafe  quiui  la  della  cuafacrata  tefla,adornandola  di  gnir- 
florida  Vergine  con  tutta  la  fua  compa-  lande  di  refe ,  e  ài  fiori ,  Se  bora  li  veggo 
gnia,c  tutte  fi  lamentanano-Diccua  la  feon-  tutti  rabbuffati ,  Se  adornati  con  vna  coro- 
folata  Madre  alzando  gli  occhi  al  fuo  figli-  na  di  (pine.  Il  vedere  la  tua  barba  diuifa» 
uolo;  Ahi  mifera  me  rima  Ha  loia. e  frà  tutte  e  tanto  bene  accommodata,  era  già  di  foni- 
le fole  la  più  fola:  perche  mi  hai  lafciata  fi-  ma  fatisfattione ,  Se  hora  fi  vede  tutta  pol- 
gliuolo  mio,c  he  cri  tutto  il  mio  bence  mio  uerolà  »  infanguinata ,  e  pciata .  Il  tuo  cor- 
conforto?  Giufta  cola  era, che  io  fu fT7  morta  poera  già  tutto  gratiofo, Se  in  ogni  fua_* 
prima  di  te ,  accioche  tu  mi  hauedi  ferrati  parte  perfetto  :  di  modo  ,  che  l'inuidia 
gli  occhi  alla  morte  mia ,  perche  io  farci  non  ritrouaua  ,  che  riprendere  in  etto ,  Se 
morra  già  quali  che  vecchia,  e  tu  (ci  morto  hora  fi  vede  tutto  liuido ,  tutte  impiagato  * 
nel  flore  della  tua  giouentù .  Ma  fé  pure  tu  e  molto  diuerfo  da  quello ,  che  già  eia—»  * 
voJeu  i  morire,  perche  hai  voluto ,  che  io  ri-  Coi  ci  hà  veduto  come  io  già  ti  v  iddi ,  c_? 
manghi  ?  Se  tu  voleui  morire  in  florida  età,  vederti  hora  come  ti  veggo ,  che  contento 
perche  non  mi  hai  menata  in  tua  compa-  farà  il  Aio,  ma  in  particolare  quanto  farà 
gm'a  :  Quando  mai,dopò,che  vfcifti  del  mio  il  doloredi  me  tua  Madre  ,  afflitta,  che  nel 
ventre,  lafciai  la  tua  compagnia  lenza  tua  ventre  ti  portai?  Di  che  mi  debbo  lamcn- 
volontà  ?  Vna  volta  ti  perfi  quando  eri  di  tare ,  in  quefta  mia  difgratia ',  poiché  il  Pa- 
dodeei  anni ,  e  peniti  di  perdere  la  vita  per  dre  Eterno  fi  è  contentato  »  eoe  il  fuo ,  e 

11  dolorce  non  mi  fermai  fino,  che  ti  ritro-  mio  figliuolo  lia  irato  cofl  maltrattato  • 
uai  »  perche  mi  hai  adeffo  lafciata  figliuolo  Manco  mi  pollo  lamentare  di  quelli»  che 
mio  ?  Chi  potai  1  tu  hauere  con  teco,che  ti  l'hanno  confuto  in  Croce , poiché  l'hanno 
amaflc  più»  ò  tanto  quanto  io  t'amo .  Tu  lo  fatto  per  ignoranza  ;  perche  le  l'haucffcro 
fai  contorto  mio  >  che  io  non  cederci  al  fu-  conolciuto  del  turco,  non  lo  baueriano  tall- 
iremo Serafino  in  amarti.  Màfc  tu  ami  to  maltrattato»  Mi  pollo  lamentare  folo 
me  più,chc  io  non  amo  te ,  che  ben  so ,  che  del  maledetto  peccato  :  ebe  Ini  e  flato ,  che 
teli  è,  cpmc  hai  potuto  lafciarmi,  Come  mi  hà  colto  il  figliuolo  :  lui  è  nato  che 

*  "1  mi 
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m  ■  hà  tolto  ti  mìo  Dio ,  e  condotto  come  fì 
vede  Solo  vn  conforto  mi  rcfta»  che  il  mio 
dolore»  e  la  mia  pena  Tono  arriuati  ad  vrL-» 
termincchc  io  non  crcdo,chc  poflfìno  paf- 
fare  più  innanzi.  Qucftco  altre  fimih  pa- 
role ti tceua  la  Santi  Alan  Verginee  quelli  * 
che  erano  prclcnri,non  porcuano  confolar- 
la  io  modo  alcuno, perche  eia  leu  no  era  in-a 
tal  termine*  chehaueua  più  bifog no  di  con- 
folat  ione  per  fé  »  che  di  coni  ola  re  altri .  In 
quello  mentre  arriuorono  quiui  li  medefi- 
mi  minili  ri,  che  baueuano  meflb  in  Croce 
il  Signore,c  li  Ladroni,  &  baueuano  ordine 
da  Pilato  di  romperli  le  gambe  ,  acciochc 
moriflcroj  ilche  fi  cfcquiua  con  molta  cru- 
deltà >  c  qucfto  fi  faceua >  acciochc  li  corpi 
morti  non  fimaneflcro  quiui il  giorno  di 
Pafqua .  Prete alqnanro di  contorto  la  glo- 
riola Vergine  perche  effondo  già  morto  il 
("uo  figliuolo,  non  haucria Tenuto  quel  do- 
lore di  più .  Con  r  meo  ciò  vno  dclli  foldati, 
che  erano  prefenti  (forfè  pagato  dalli  Prcn- 
cipi  delli  Sacerdoti  )  gli  diede  vna  ferita  nel 
Golpato, con  vna  lancia,  dalla  quale  fi  vidde 
vicire inficine fanguc,&  acqua  ,  &  all'hora 
d incline  ricca  la  Santa  Chiela,  per  li  Sacra- 
menti ,  che  di  q  u  'in  vfo'rono .  Ioab  pafsò  il 
cuore  di  Abfalon  con  tré  lane  c,ma  qui  con 
vn  colpo  foto  di  Iancia»furono  trapanati  tré 
cuoi  i,cioè  quello  del  Figliuolo  di  Dio,quel- 
lo  della  SautifTima  Vergine,  e  quello  di  San 
Giouanni.  O  quanto  dolore  (enti  per  quel 
colpo  la  benedetta  Vergine ,  perche  fù  ali  - 
improuifo«&  a  tempo,  che  parcua ,  che  non 
doueflcro  penfarc  di  tracciar  più  .quel  cor- 
po,chc  già  era  morto .  Fù  ancora  grande  il 
colore  lìti  la  Vet  g  ine,  perche  quando  Giesù 
pare u.;  tormentato cflTcndo  vino, il  dolore  fi 
partili,',  irà  la  Santiilìma  Madre ,  e  lui ,  ma 
quando  poi  egli  era  morto,  tutto  il  dolore 
rimaneua  per  lafconfolata  Madre.  La_* 
Chiela  Cattolica  fa  mcntioa  di  quefìa  cru- 
deltà, chefùvfata  ai  corpo  del  fuo  Ipofo 
Chrifio  già  morto  ,  in  vn'Hinno  della  tro- 
cenci  quale  chiama  dolce  la  Croce ,  e  dolci 
i  Chiodi,e  chiama  crudele  la  Lanciarci  ha- 
ucrlo  ferito  c (Tendo  già  morto,  atrefo  che  è 
molto  maggior  crudeltà  ferire  vn  corpo 
moito,chc  vno  che  fia  viuo . 


COME  IL  CORTO  DI  C1ESV 
Ju  UuéUo  di  Crocea  date  ali  a  Santifjima 
Vergine*   Cap.  X LI, 
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L'EuangelÌfta.S.Giouanni,con  vifta  di  A- 
quila  vidde»  che  del  Cottalo  aperto  di 
C. in  iito  vfei  l'angue, èv'  acqua .  Qtiefta  fù  la 
porta  de  li  i  Sacramcnri;c  on  quefl  i  la  Chiefa 
diuenne  ricca,  effettuandoli  quello,  che  il 
Aiofpofoglihaueua  I  afe  iato  per  he  rei  irà. 
Pallata  q  nella  nuoua  furia,  la  quale  fece  re- 
nare la  benedetta  Vergine  fconfolata  A'  af- 
flitta quanto  credere  fi  pofla  ;  ecco  ;  che  al. 
zando  ella  gli  occhùviddc  venire  altra  gen- 
te dalla  città  verfo  il  monte  Caluario ,  que- 
fio era  Giofeffo,Difcepolo  di  Giesù,  I  qu  -  Ir 
baueua  hauuto  licenria  da  Pilato  di  leuare  if 
corpo  di  Giesù  diritto  di  Croce ,  e  dargli 
fepoltura .  Si  era  accompagnato  con  lui  per 
qucfto  effetto  Nicodcmo,huomo  principa- 
le trà  gli  Hebrei ,  il  quale  vna  notte  fece  vn 
lungo  ragionamento  có  Giesù  Crinito  no- 
fìro  Redentore:  &  ancora,  ch'egli  ruffe  vno 
delli  Farifei,  gli  reftò  nondimeno  molto  af- 
fezionato. Egli  adunque  haueùa  comprato 
quali  cento  libre  di  vna  miftura  fatta  di 
Mirra,  &  aloè,  per  vngere  il  corpo  del  No- 
ftro  Saluatore ,  fi  come  era  vfanza  de  i  Giu- 
dci,portauano  parimente  lenzuoli  bianclii, 
e  netti} per  riuolgcrai dentro  il  benedetto 
corpo  del  Signore,  e  perche  tutti  due  erano 
pt  rfonc  principali^  cofa  verifimile,chc  lia- 
ueffero  fcruicori ,  &  altri  loro  famigliari  in 
Aia  compagnia .  Fù  cofa  pofTìbi!e,che  la_^> 
benedetta  Madre  di  Dio ,  quando  gli  vidde 
dalla  lontana ,  fuffe  afTalita  da  nuouo  dolo- 
re, penfando,  che  vcnifTero  per  fare  altri 
flracij al  corpo  del  Aio  figliuolo.  Mà  San 
Giouanni  »  che  gli  conofceua ,  gli  difie,  che 
quelli, che  vcniuano,non  erano  nemici,  ma 
amici,e  che  erano  Difcepoli  del  Signore,  Se 
veniuanoper  dargli  fepoltura.  Faci!  cofa 
è*  chela  Vergine  hauendo  ime fo  quefto 
quando  cfTì  furono  vicini,  gli  andane  in- 
contro^ di'ccffe; Venite  voi  amici  per  veder 
il  mio  figliuolo^  voflro  Maefiro  ?  alzate  gli 
occhile  vedetele  come  egli  flà .  Crcdo,che 
non  loconofcerere:perchc  io,  che  l'hò  par- 
torito à  jpcna  lo  conofeo .  Si  debbe  credere, 
che  GiofefTo,  e  Nir odcrno  nTponde fiero  al- 
la Vergine  cen  parole piaccuoli,  concian- 
dola,c  confortandola,^  al  fine  chiedendole 
licenza  di  leuare  il  corpo  di  Giesù  di  Croce: 
Haucndola  ottenuta ,  andarono  alla  Cro- 
ce ,  e  con  ogni  r  il  retro ,  e  t iuetenza ,  i par- 
tendo lagrime  del  continuo,&  aiutati  dall*- 
EuangelifUGiouanni  ,  leuorono  il  corpo 
di  Giesù  di  Croce,  e  lo  diedero  alla  fua  af- 
flitta Madre .  Quando  ella  fù  vicina  à  quel 

bene- 
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benedetto  corpo,  doppo  di  haucrlo  molte  lo  nj.>ierl*,chefpefi  male  i  partì  ?9aandcT 

voke  abbracciato,  mettendo  la  faccia  (opra  attcndeuo  alle  leggerezze ,  e  vanita ,  e  voi 

iafua  gli  bnfdaua  le  ùnte  piaghe:  poico-  piedi  fanti  ne  pagate  la  penn,(cbcne  non  ra. 

«lincio à  lamemarfì  ,  con  quefte  ,  òaltre  ceffi  mai  vn  paflb.che  non  Éoffe  per  honore 

fimili  parole .  Ah  figliuol  mio ,  quantodif-  di  Dio ,  e  per  bene  de  gli  nuom.m .  U  pictu 

fedente  mi  ti  rendono  gli  huomfnt,da  qnd-  benedetti,  la  freddezza  del  mio  cuote  ,  non 

foche  io  loro  ti  diedi  ì  Io  le  gli  diedi  bello ,  amando,come  doueuo  ^'f*™*™***. 

&cfnmitircndonobrutto.  lotidicdi  vi-  naoa,vi  ha  fatti  venir  freddi,  &  agghiacci^ 

wo,c  mi  fei  refo  morto .  Io  tidiedi  loro  per  tù O padre  Eterno,  qualnrapoocconrenre  4 

iuaconfolationc ,  &c  cfn  mi  ti  rendono  per  ò  aualgiuftitiapcrmctte,chelo>la  quai  pcc- 


«   V.   —     K.    V        ...   „        ,  V.     -  "  -  "   I 

mia  afffittionc.  Tofigliuol  mio  mi  libera- 
ci dalli  dolori  del  parto ,  quando  ti  diedi  al 
anondo,  ma  hora  per  lama  mortegli  hò 
ùntiti  raddoppir.ti.  AhSimcon«,adeflbco- 
«ofco,chc  mi  diccfti  il  vero,  perche  tu  dice- 
vi ,  che  vn  coltello  di  dolore  trapafl'eria  l'a- 
nima mia ,  &  à  me  pare ,  che  non  vno ,  ma 
mille  coltelli  me  l'hanno  hoggi  trapalata  . 
figlio  mio  dolce,  già  gli  occhi  mici  fono 
ftracchi,c  gli  manca  l*bumore  per  gettar  la- 
grime :  La  bocca  ancora  mi  fi  rasciuga ,  e 
non  può  più  proferire  parole ,  ma  bene  mi 
auanzano  affanni,c  dolori  nei  cuore:  Detto 


cai,  rem'  libera  ;  e  chi  mai  peccò,  ne  porti  la 
pena  ?  Che  amore  è  il  tuo  *  Dio  buono,  poi- 
ché pcrricomperare  lofcbìaao  v-ik,  cbe__> 
raeritaua  mille  mortiVinidato  morte  al  tuo 
vnigenito  Figlio  l  Ttf  doócuir5ignorc,sm* 
gare  lo  (degno  tuo  fopra  ili  lincee  lopra  altri 
fimili,  li  cui  peccatimeritauano'  vn  rigo» 
rofo  caftigo ,  e  non  lafciar  libm  me  con  gli 
altri ,  e  dar  la  morte  altuo  innocente  Figli- 
uolo .  Egli  mcritaua  molto  più  la  vinche 
io  ;  più  ben  faccua  cgK  al  Mondo  y  cl>e  non 
hò  fatio,ò  fono  perfare,  più  honore  hauena. 
da  lui  il  mondo,  viuendo  in  dìo,  che  mai 


qucfto,la  Vergine  di  nuouo  mctttua  la  fac-  poffahaneredame.po.che  lo  llio  piupr^ 
2ia  fopra  quella  del  fuo  Eigl  iuolo;  di  modo ,  ftod.sbonoraro  conia  mia  malavita  :  &  e- 
che  ella  eradiuenma  lak, che  poco  differc-  gli  l'bàhonoratocdn  la  fua  dottrina,  e  mU 
za  era  tra  lei,  &  il  Figliuolo .  Il  deputato  Fi-  racoli.Pcrchc  adunque  (ono  .o  viua,fc  a  lui 
SSSb  della tergine ,  Giooanni  da  vna_,  è  (lato  dato  la  mone  lO  W™™*"™* 
patte,  e  la  Maddalena  dall'altra  ;  con  quelle  ingrato  ,c  ^^^«^5^. 
fante  Donne ,  che  haueuano  feguitato  la^  bcnc.comc e  po(Kb>ic,chc  tu  hai* con  en 
Madre  fantiOìma ,  doppo  baucr  tutt  i  fofpi-  tuo  di  far  morire  colutene  a  tanti  dell,  tuoi 
fate   e "anco  la  morte  del  loro  Signore , e  badatola  vita  -,  Come  potei].  rr.uaw :  drfU 
WaentoP,Pccnondare  maggior  dolore  alla  ^^^^Ì!^^^^ 
benedetta  Madre,  fi  sforzauano  dlconlò-  minato  ;  Come  hai  potuto  fare tant  affron- 
ta, ah  ìenticandofi  alquanto  del  proprio  f'*™".^ 

dolore,  ma  vedendo, che  lei pigliaoaqual-  tormenti  a-cbiateha  fattx> tanto  bene  be- 


che  conrbrto,G  auucdcuanodi  non  baucrlo 
cflìjc  gli  rcftauafe  non  il  dolore  nel  petto. 
fc>  credo  »  che  San  Giouanni,  lamentandoli 
4icr(Tci.O  Macfiro  mio,ò  S ignoreche cofa 
farà  di  mefenza  di  te?  chi  (ara  ,  che  m'ami, 
come  to  mi  amaniichi  mi  farà  le  gratie»chc 
tù  mi  fac«uiCome  potrò  haucrc  vita,  ve- 
dendo C^H(o?  O quanto  e  differente  il 
giorno  dWB» ,  dal  giorno  paffato  5  Hicn 
fcrofripoKBTopnbiltuo  petto,  &boggi  u 
▼cggo morto  innanzi  ?.  Hicri  rnmifaccui 
;ci»nalau  fauork  &  boggi  mi  dai  grandifli- 
m  ioloril-La  Maddalena  ancora  non  facc- 
ua minore  lamelWfr-  Ella  hauena  abbrac- 
ciato i  piedi  de)  Figliuol  di  Dio .  per  haucrc 
quiui  ottenuto  il  perdono  delli  (noi  peccati, 
c  baciandogli  molte  voltcdiccua:  Opicdi 
del  iinoMacfitcìovivcdo  trapanati  con 
4uci  cbiodi,pcr  pagarqucllcchc  no  doucui. 


neha'j,c  tante  grarie?  E  co(a  verifimile^che 
quefle,  Scaltre  parole,  che  t'Apoftolo  oio- 
uanni  ,c  la  Maddalcna-diccnnno,  faccfl'crO' 
rinouaroil  pianto  della  gloriola  Vergine  , 
ma  Giofeffo,c  Nicodcmo  la  pregauano  con 
ogni  affcttoieriùcrcntia,che  ella  fi  conten- 
tane (attefochel*noracratirda,ela  Palqua 
fi  auuicinana.)£heilfiBtitòm©  Corpo  del 
(uo Figliuolo  (i  fepcliflc  :  ilebe  la  Santiflìma 
Vergine  gli  concede,  ancora  ,  che  con  infi- 
nitc  lagiimc,e  fofpiri ..  -«  f.3fl>oi.-i 

COME    JL  oÌÓ&PÙ>  GJESy 
C hnfio jùje folto  .   C*p*  XLll. 

LA  morte  del  Figliuola  di^Kno,  fi  come  è 
flato  detto,  fù  molto  dishonotato;  ma 
la  fua  fepoitura  fù  honoratiffìnu  -  Baueua* 
Giofcffova'hocto  vicino  al  monte  Calane 

rio» 
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rìt^pu*  barca  taty&rc  vnaicpoltura  per    gine  pcrftrada,e  vcdcndo,che  vfeiuano  fol- 
le ,  imagi  iata  nella  p/ctra  :  nella  quale  non   <lat  i  della  citta,  &  a rvbua no  «H  fcpolcro,  per 
era  ancora  fiata  fc  peli  ita  perfona  alcuna  ,   guardare  il  corpo  del  Sa  lo  atorc  tré  giorni» 
quitti  portarono  il  fant  illìmo  Corpo  di  Gic-   fi  come  hauea  ordinato  Pilato ,  per  cauta» 
$ù  Chrifto  |  il  quale  era  accompagnato  da  che  li  Prcncipi  delli  Sacerdoti  gli  (miniano 
infinita  moltitudine  d'Angeli,  che  gli  hauc-   dctto.chebifognauafarcofi,  accfocnc  li  di- 
urno rifpcrw,  elaccuano  riucreutia ,  Come  fcepoli  di Chrifto  non  rubbaflero  il  Aio  cor- 
a  fuo  Dio  ,  atrefo  ,  eoe  con  -quel  corpo  era   pc*c  diceflcro  poi,ch'cgli  fufle  n'hik  itato.fi 
ladiuinità  «come  era  con  l'anima  ancora  al   comeegli  baueuadcttodipropria1x>cca,5c 
luimbo  »  perche  non  fi  J  iurte  ani  dall'ani-  era  nel  popolo  opinione  diquefro .  Non_* 
ma ,  &  il  corpo  G  «diuifero  Pvno  dall'altro  ,   fapcndo  adunque  la  (confolata  Vérgine  >  a 
Giouanni,GiofcfFo,cNicodcrnoportaua-  che  fine  li  foldati  andaflcroal  fepolcro,  c 
no  iiSantiflìmo  Corpo,  eia  Aia  benedetta   dubitando,  che  non  andaflcro  perleuar  il 
Madre  l'accompagnaua  ,  con  alcune  a  tre   corpo  del  Aio  figlio  di  q  uclla  fepplCura  ran- 
(àntc ,  e  diuote  Don  ne  »  Quella  honorara   to  honorata  ;  poi  cheera  verifimile ,  ebe  chi 
compagnia,ginufc  al  luogo  della  fcpoltura;    gli  haueua  fatto  patire  $1  vcrgogrroia  mo  r- 
e  le  donne  fi  ritirarono  da  porte:  dipoi  Gio-   te,  non  hatieria  (opporrlo ,  che  dopò  mor- 
feflc»,  Nicodcmo,c  Giouanni  vnferoilcor-   tecgli fufle  Aato  fcpdlito  in  coli  honorato 
po  u i  G icsù.e  lo  i mollerò  in  vu  lentuolo ,  e    luogo,dubitandoc(Ta,  che  anda/fero  per  ta- 
li cella  riuolfero  in  vn/udario,o  feiugacoio,   re  qualche  affronto  al  corpo  del  Tuo  figlio  > 
lo  pofero  nella  fcpoltura ,  e  vi  poterò  vna_j   ancoraché  morto  ;  è  da  credere ,  che  ella-* 
gran  pietra  all'entrata ,  la  quale  fù  poifigil-   volcfl'c  ritornare  in  dietro,  per  impedire  tal 
lata,  c  polloni  la  guardia  per  ordine  di  Pila-   coiàcon  lagrimcc  con  pie  tori  preghi  «  Mi 
to.S  ^on\iuo,dicc,chetùcofacoBuc«»c»»   battendo  inrolo  a  che  effetto  vi  nndauano» 
te,che  colui, ch'era  morto  per  gl'altrui  pec-    entrò  nella  tictàc-  liccntiandofi  da  N  e  o  Jc- 
cati  fulfc  ancora  l'epolto  in  vna  Arpoltura^i   mo,  e  da  Gioie  do ,  gli  ringratfò  della  buona 
d*a|M:i,c  non  l'uà,  e  parche  egli  vi  doueu4-j   opera  fatta:  e  mentre  le  Mfenc  andauano 
Qare  poco  tempo ,  peròJa  volfe  come  cola   comprando  vnguenti  pretiofi ,  per  vnger  il 
prcljàia  .  Non  fi  debbe  ancora pattare  leu-   corpo  di  Gicsiì  loro  Macftro ,  t  olio  ,  che  ^ 
za  conti  Jetaiione ,  per  qual  caufa  ,  eflendo    tulle  pillato  il  giorno  della  Pafqna»  che  già 
Aat.aia.vita  di  Qu  ilio  tanto  huimlce  piena   cominci-ma  ,  la  gloriola  Vergine  fi  ritirò  > 
di  dolore  >  e  crauagli ,  c<he  ttfendo  ratta  U    per  quanto  li  crede  ,  nella  cara  douc  Giesù 
(uà  ifleffwconfowuc  alia  v«a>egli  con  tutto   Ght  ilio  b«ieaiocìw*ocóp  gir  Apoftoli ,  e^_v 
Cip  «QldJfc-tjifcr  tepolto,  con  Jaato  honorc   douc  ioric  eU.l«anoora , e  quiui  fi  fcrrafTc  in 
QÓa tanta  ipcia di  viiguenri»cv  in  u.a  icpol-   vna ftanza,<ScaAdalTe confiderando crucilo, 
tuia iii  vn'nuomo  noi  ilc,c  ptpnclfiit  ,  ha-    ci, e  .n  quel  giorno  era  occoi  (bai  fuo  dilet- 
U^do  ciprie  ito  Iiaia  molto  prima ,  il  fuo   ti/fimo  figliuolo,  &  a 4ci.  Hcbbe  tanta  foi- 
A^ojcio  fata  glorioiò.  La  cnoia  di  quefìo   za  il  dolore,  ebe  nacque  da  quella  confide* 
porrà  ciler ,  che  il  Figliuolo  di  Dio ,  volle  in    rat  ione,  ebe  lana  ftaro  badante  di  rorle  !a_j 
Ottetto,  montare  a  fclihuornini ,  che  nella-*   vita,  mi  Dio  la  foccorfecon  mandarle  vna 
morte  del  fruito  comincia  il  fuo  honorc ,  la   vchcmcntc  imaginatione,e  ricordanza del- 
Ajàauri,pr:ia,&  iliuoripoiò  ,lcqualicoIe   la  tua  gioriofa  refurretione, della qualeclla 
gli  mancarono  mentre  vitfe  nei  mondo,   baucua  ferma  fede,  che  fina  il  te  zo  gior- 
AllVurnio/licpolcrofù^hiulo,  il  che  tù  co-   no.  Aquelra  imaginarìonc  fuccefle  vn  gra- 
me c ii  udci  e  vna  breue  confolationc  alla  fi.   didimo  defidcrio  nella  Vergine  ,  di  veder  il 
Vergine,  la  quale  pigliaua  di  itar  a  canto  al   fuo  Figliuolo  rdulcitato .  £  Storne  la  ma- 
4uo  figliuulo,ancpra  che  morto,cbilogru-    drc di  Tobia,  afpettandd^cWcgli  ritornaflc 
ua,cbc fi  partiife,  e  lo  lalcialfc , Hcbe  ella  le-   da  vn  viaggio,ncl  quale  l'hadeu  i  mandato 
ce,picgata,anzi  importunata  da  quella  fan-   Tobia  fuo  padrcper  iicuotcré*alcuni  dena- 
U  compagnu ,  con  la  quale  ritornò  io  Gic-    ri,  piangeua(comc  dice  la  Scrittura)  con  la- 
ttifalemme,  mà  quafi  ad  ogni  palio  fi  riuol-    grimc  irreroediabdi ,  ediccua  :  Ahi  miirra 
geua  in  dietro ,  per  vedere  li  luogo  douc  ri-   me,  douc  ci  habbiamo  mandato  figliuolo 
mancua  il  corpo  dcliuo  benedetto  Figliuo     miodumc  de  gli  occhi  noferi,  baffone,  e  lo- 
lo,c  diccua  parole  molto  compadìoncuoli .   fi cgno  dcHa  noftra  vecchrezza,cóforto  del- 
lo renio»  clic  cUtnilo  ancorala  lauta  Ycr-   la  vita  noltra/pcranza  dcli-i  noftra  proipc»* 

rità,' 
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riti,  c  fucceflfìonc-  Crii  ancora  fi  può  ere-  Cjucfto  mondo ,  raà  nell'altro  fanno  la  Vi'ek 
dcrc,cbc  la  Sant  irtìma  Vergine dicefle: Ahi  Ita ,  cosi  i  buoni  hanno  la  vigilia  in  quello 
figlio  mio  diletto  ,  doue  ri  hanno  mandato  uh  ndo,&  nell'altro  faranno  la  fefta:  eoa-» 
li  peccati  de  gli  hunmini,ti  hanno  mandato  tutto  che  la  fcfta  de'  cattiui  è  breve,  e  la  vi- 
pcllcgrino  in  paefi  lontani, in  paefi  doue^p  g'lia  dc'buoni  c  brcuils.e  la  fcfta  farà  eterna 
non  fi  trouaconuerfatione  d'huomfni:  lu- 
me de  gli  occhi  miei;  quando  ti  riuedrò-fo-  DESCR  ITT  IO  N  E  DI  VNA 
(legno,  c  confono  della  mia  vita,  e  fperaza  figura  dell*  Rcfurret  tiene  di  GtesttChri. 
di  tutti  gli  huomini .  Quefte,  6c  altre  fimili  ftojon  alcune  rmyiom , perche  fatte  con- 
parole  diccua  forfè  la  fanta  Vergine.  E  fi  Mtniìtctfb'eghrijMjcitaJJe.Cap.XLJJIt 
come  la  madre  dì  Tobia  guardaua  molto 

fpcflb  verfo  la  via ,  per  la  quale  egli  doui.  ua  Qltroua  vna  figura  della  Refurrettione 
ritornare;  cofi  la  fanta  madre  fi  volraua_*  <3  di  Gicsù  Chrifto,  molto  a  propofiro » 
fpcflb  verfo  la  parte  della  camera ,  parendo  Icritta  nel  libro  del  Profeta  Daniele  al  fcfto 
di  vedere  il  Aio  figliuolo  refufeitato  ;  &  in  eap.del  quale  fi  legge,  che  per  commanda- 
quefteconfiderationi,ccon  quello  pafsòil  mento  del  Rè  Da  rio,  fu  mefToinvn  lago  di 
reftantc  del  Venerdì,  con  tutto  il  Sahbato ,  Leoni, acciochc  da  c  flfì  fuflc  morto,  ediuo- 
fino  al  terzo  giorno,  nel  quale  Chrifto  ri-  rato,  e  quando  fu  meflb  dentro,  la  porta,  o 
fu  le  ito.  Baiìl  io  fanto  contemplando  la  Ver-  entrata  di  quel  lago  fu  chiufa,c  figillata  con 
gine,  e  li  fanti  Apoftoli  tutti  mcfti,  &  afflit-  il  figlilo  del  Rè,  Péfauano  i  nemici  del  Pro- 
ti per  la  morte  del  f uo  Macftro  :  e  confide-  feta,che  quiui  haueria  fine  la  vita  fua,&  ino- 
rando ,  che  al  l'ho ra  citi  erano  (  per  dire  co-  fieme  l'honore ,  attefo  che  t'haueuano  con- 
fi) alla  vigilia  della  fcfta  di  efler  tutti  con-  dotto  a  quel  paflb  per  mera  inuidia,  mà  au- 
folati ,  e  pieni  diallegrczza  per  la  fua  (anta  Beone  tutto  il  cótrario  di  quello,  ch'elfi  ha- 
Rclurrc  ttionc:dicc  che  viene  molto  al  prò-  ueriano  voluto ,  perche  Daniele  efrfdo  fra  ì 
pofito  di  qucfto,quel  verfo  di  Dauid  ebe^j  Leoni  fece  oratione  a  Dio,  e  fù  eflaudiro ,  e 
dice .  La  fera  rimale  il  pianto,  e  la  mattina  «e  fu  cauato  libero  della  vita,  e  più  honora- 
ritornò  l'allegrezza.  Pianfc  la  gloriola^»  to,chc prima  non  era  flato.  Il  umile auuc- 
Vergine,c  pianfero  gl'Apoftoli  la  fera  qua-  ne  a  Gicsù  Chrifto,  perche  gli  Se  ribùe  Pre- 
do viddero  il  Saluatore  morto  in  Croce,  cipidclli  Sacerdoti  l'accularono  a  Pilato» 
con  grandilTìma  vergognai  vituperio:  Mà  folo  per  V  inuidia  c  he  gli  portauano ,  Oc  or- 
li rallegrò  la  Verginee  gli  Apoftoli, quan-  tenero  per  importunità,  e  quiG  cótra  la  vo- 
dola  mattina  viddero  il  buon  Gicsù  rifu-  lóti  del  Giudice  (ilqualc  conolccua  l'inno- 
feitato,  có  grande  honore,  e  molta  auttori-  ecza  dell'accurato ,  e  la  malignità  de  gli  ac- 
tà.  Dice  ancora  che  hà  mifterio,il  dire,la  fc-  cufatori)che  lo  l  cnt  e  t  ia  ile  a  morte  -  La  fcrt^ 
ra  farà  il  pianto*  ia  mattina  l*a)lcgrezza,&  («nza  I  ù  data,  Se  eOequita,  mà  ancora  che  i 
c  quello  »  che  dalla  fera  alla  notte  ofcura,vi  Leoni  perdonafiero  a  Daniele,!  dolori  tor- 
corre  poco  fpatio  di  tcmpo,mà  dalla  matti-  menti  ccccfTìui  della  morte  non  perdona- 
na  a  btió  hora  fino  alla  notte,  vi  corre  tuoi-  tono  a  Chrifto ,  Gnochc  lopriuaronodi  vi- 
te più  tépo,così  il  piato  della  gloriòla  Ver-  *a .  Dopò  che  egli  fù  morro,il  1  uo  corpo  fu 
gine, e  de  gl'Apoftoli  fù  la  l'era,  j  -  ere  he  durò  fepolto,e  fù  figillata  la  pietra  principale^»  * 
poco,  mà  l'ai leggrczza,  e  cóten to  loro  fù  la  ch'era  ail'c nt  1  aia  dd  fcpolcro ,  sì  come  fù 
rnattina,perchc  durò  aliai  tempo .  Quello  è  figillata  la  porta  del  lago ,  doue  Damele  era 
coftomè  ordinario  d  i  Dio,  che  per  vn  gioì-  flato  me  ilo.  Credcuano  gli  inimici  di  C  bri- 
no cattino  ne  da  molti  buoni ,  al  contrario  fio  di  haueria  finita  con  lui,  penfauano  non 
del  nionrìo,c  he  per  vn  giorno  buono,  ne  dà  folo  di  hauergli  fatto  perdere  la  vita,  mà 
molti  de  cattiui. Tutta  la  vita  nofirahaucn-  inficine  l'honore,  e  la  fama,  che  egli  baue- 
do riguardo  all'eternità*  molto  menod'vn  uaacquiftafafrà  la  plebe,  per  caufa  della 
gioruo,e  molti  fono  che  in  tutta  la  vita  loro  Aia  fanta  vita ,  della  celcfte  dottrina ,  e  de' 
godono,  &  hanno  piacere,  come  fono  gli  ftupcndi  niTacoK  .  Mà  erano  in  grande 
nuonuni mondani,  e  carnali ,  n.a  nel  Peter-  errore  ,  e  rimafero  ingannati,  perche 
niu  poi  faranno  molto  tnbi.l.ai.Pi  r  il  con-  fiaurio  il  corpo  nella  fc,  ottura  ,  e  l'anima 
trario  poi ,  fe  il  nollro  Dio  ,  da  vn  bora  di  al  Limbo  :  lece  oratione  al  Padre  eterno  : 
ctauaglio  rfa  ancora  vn'etcrnità di  rj>ofo,e  dicendo  coi.  Dauid;  libera, o Padre  Eter- 
eo*! li  può  due,  che  i  catuiu  hauo  la  fcfta  ia  no  la  mia  lama  human  ita ,  dalla  bocca  del 

Leone. 
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Leone.  Venghifuora  del  Limbo  l'anima  Samiflimo Sacramento dell'Altare. Fù  an- 

mia ,  &  il  mio  corpo  fia  libero  dalle  corna  cora  cofa  cóuenicnte,cbc  la  Refurrettione 

de  gli  vnicorni .  Il  Padre  Eterno  a  f  coli  a  P-  fufle  il  terrò  giorno:  perche  s'ella  fuflTc  ftata 

orationc  ,  e  l'eflaudifee,  Gicsù  Chrifto  rifu-  prima  ,  li  nimiei ,  e  contrari  di  Gicsù  Cbri- 

feitò  libero  dalli  dolori,  e  tormenti  della  fto,  haucrianomcrTo  indubbio,  s'egli fulTe 


morte:  a  guifa  di  vn'altro  Daniel,  più  hono-  veramente  morro,ò  nò,  e  s'ella  fufle  fiat 
rato,  e  (limato  che  fufle  innanzi  la  morte:  il  più  tardi,  gli  Apoftoli  (uni  amici  haueriano 
gloriofo  Dottore  S.  Tomaio  allega  alcune  cominciato  a  dubitare, sì  come  alcuni  di  lo* 
ragioni,  perche  fufle  conuenicnte ,  che  il  fi-  ro  haueuano  cominciato  a  diffidarli . 
gl aiolo  Ji  Dio  rifufeitafle.  Vna  è  per  com- 
mendar la dònna  giuftitia;  perche  confcf-  COME    IL   F  1 G  L  1VQ  L  O  Dì 
fando  eia  leu  no,  che  Dio  è  fomma  mente      Dio  difctft  all'Inferno ,  e  libero  T  anime 
g  iu  fto,  parcua  che  la  fua  giuftitia  fufle  inca-      delli S,P*dri-,come  egli  rifa/cito ,  e  vifit'o 
ricata ,  hauendo  permetto ,  che  vn'huomo      /*  f**  Afadrt . 
giuflo,  e  Tanto,  come  era  Chnfto,  ilqualca     •  Cap.  XLIV. 
nefluno  fece  inai  male  ale  uno, ma  fece  bene 

à eia feu no,  fotte  fatto  morir  di  morte  canto  T  T  Aucndo  vedute  alcune  ragioni  della 
vergognofa .  La  giuftitia  diuinareflò  libera  O  Refurrettione  di  Chrifto,  Vari  bene* 
di q  netto  incarico ,  nella  Refurrettione  di  chehora  6  vegga  l'In  Mona  di  efla  .  Per 
Chrifto  ,  polche  egli  rifufeitando ,  acquiflò  quello ,  dico ,  che  fubito ,  che  il  figliuolo  di 
più  honore ,  che  non  haueua  perfo  moren-  Dio  (\  irò  in  Croce,  imparandoti  l'anima  dal 
do .  L'altra  ragione  è ,  per  ili  rute  ione  della  corpo ,  fe  bene  la  diuinità  non  fi  fcparò  mai 
noftra  fede .  Predicammo  gli  Apoftoli  l'È-  dall'vno»nè  dall'altro:  conforme  alle  parole 
uangeliodi  Chrifto  agl'Idolatri  li  quali  ve-  diSanGiouanniDamalccnccbc  dicono* 
dendo  che  turro  quello,che  in  eflb  fi  tratta-  Quello  che  vna  volta  il  Figliuolo  di  Dio  vnì 
ua,  era  cofa  degna  di  D  o ,  e  degna  di  eflcrc  a  fe ,  mai  lafciò .  Gif  sii  Chrifto  fece  come 
riceuura  da  tutto  il  mondo  :  quando  lenti-  v  no ,  che  sfodra  vna  fpada  :  perche  fe  bene 
nano  nel  medefimo  Euangclio>cbe  Chrifto  la  fpada  è  fuora  del  fodro ,  nondimeno  co- 
è  huomo,  e  Dio  datore  dcJl'iflctto  Euangc-  lui  ha  la  fpada  in  vna  mano ,  £<  il  fodro  nel- 
lio,e  nuoua  leggc,era  fiato  fatto  morire  co-  l'altra .  Cosi  ancora  fece  il  Verbo  ,  perche 
sì  vergogno!  amen  te  :  dubitauano  di  accct-  fe  bene  l'anima  fi  fenato  dal  corpo»cgli  non 
tarlo  ,  parendogli ,  che  quella  fufle  cria  in-  lafciò  r.i  il  corpo,  ne  l'anima .  Scete adun- 
degna  di  Dio.  Per  quello  -effetto  fù  colà  que  l'anima  di  Chrifto  con  la  diuinità  all'- 
conuenicnte,  che  Chrifto  rifufeitafle  accio-  Inferno  «andando  dinanzi  a  lei  (come  dice 
che  fentendo  dire  della  fua  morte,  e  della  il  Profeta  Abacuch)  il  Demonio:  che  fino 
Refurrettione  inficmcpcrcaufadcll'vna,  fi  a  quel  punto  era  flato  a  piè  della  Croce, 
acquictattcro  dell'altra  di  quelle  cofe.  Però  alpcttando  di  vedere  come  paflauano  le 
dille  San  Paolo  jfe  Chrifto  non  rifufeitò,  il  cole.  O  de  hauendo  egli  veduto  l'anima 
coltro-  predicare  ,  eia  noftra  fede  è  vana:  SantifTima  di  Gesù  che  fccndeua  all'In- 
oliali dicefle  .  Noi  prcdit aremo  fenza  prò-  ferno  con  tanta  potenza ,  e  macftà, e  cono- 
fìtto  alcuno,  perche  non  fi  trouerà  chi  ac-  fccndo  chiaramente,  che  quell'haomo  * 
certi  la  noftra  fede,  ò  voglia  eflcrc  Chriftia-  che  era  morto  in  Croce  ,  era  vero  ,  e  natu- 
no  fentendo  dire,  che  Chrifto ,  (ilquale  dal-  rate  Figliuol  di  Dio,gli  fugg  ina  dinanzi  cut. 
l'£uangclio,che  noi  predichiamo^  del  qua.  to  timido ,  e  fpauentato .  Arriua  all'Infer- 
ii egli  fù  Auttorcc  confettato  per  Dio  imo-  no  dalli  dannati ,  e  tutto  lo  mette  lotto  fo- 
xif  se  di  morte  tanto  vergognofa.  Ma  que-  pia.  Cominciò  a  dire  etafeuno,  che  fi  ha- 
llo fcanda  lo  cella ,  fentendo  dire,  ch'egli  ri-  ueflc  cura:  perche  colui,  che  eli  haueua 
micia  il  terzo  giorno  .  L'altra  ragione  di  cacciati  dal  Cielo,  gli  haueua  tolta  i'autto- 
q  ut  ito  mifterio  è ,  la  reforma  t  ione  della  vi-  riti ,  e  potere ,  che  haueuano  nel  Mondo , 
in  Chriftiana,accioche  noi  ad  imitationedi  feendeua  all'Inferno,  e  che  quiui  ancora 
C  I  ir  ilio ,  re  fufeit  iamo  dallo  flato  della  col-  non  furiano  ficuri  della  fua  potenza  -,  O  chi 
pa  a  quello  della  gratia .  E  però  la  Chicfa  potette  fcriucre  il  tumulto,  e  confufionc  di 
Cattolica  commanda alli Fedeli  fnot  figli,  quella  maledetta  canaglia;  ogni  cofa  era 
che  rella  iolennità  della  Refurrettione  di  piena  dtgridi,fttepito,  e  rumore  .  Le  anime 
C  hr  ilio  >  menano  tutti  l'iftcUo  Chrifto  nel  dclli  dannati  ancora  faceuano  il  locorifen- 

t  im  cnto 
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tìmcnto.c  fiì  tale  il  rumore»  che  fi  fcntiua-*  certa, e  co.nroune  opinione  ,  fù  vn  poco  ir- 
nette  altre  parti  dell'Inferno,  cioè*  nel  Pur-  nanzi  l'alba,  quella  benedetta  Anima .entri 
gatorio,e  douc  etanoli  Santi  Padri,che  era-  in  vn'altra  parte  dell'Inferno  *  che  fu  il  Pur- 
no  in  vn  luogo  leparato ,  doue  non  patiua-  garorio,  e  di  quiui  (fecondo  l'opinione  di  S. 
no  pena  di  lento ,  &  afpcttauano  ,  che  Dio  Tomafo)cauò  molte  animcconccdcndotji 
facendoli huomo ,  «li  liberale ,  e cauaflTe di  Giubileo  plcnai lo  ,  8c  altre  lafciando piene 
quel  luogo,  Eflì  adunque  fornendo  il  nuo-  di  confolationc,  e  conforto-  Nonentròin 
notìrcpito,  elicerà  nell'Inferno  delti dan-  quella  parradcll'Infcrno>doucftannolide- 
nati,6c  hauendo  intefo  la  cauta,  hebbero  al-  moni,  5c  altri  dannati:  ancora»  che  gli  mct- 
tretanta  allegrezza ,  q  ti  aro  li  dannati  hatie-  tetTe  molto  fpauento,  e  gli  lafciatTe  in  mag. 
uanopaura,cconfufione.Vcdcndopoi,ch*.  giorconfutloneche  prima  non  erano  Ncl- 
cgl  i  era  già  vicino,  &  haueua  prefoit  viag-  l'altra  quarta  parte  dell'Inferno,  che  ftàdi- 
gioalla  volta  lóro,  mederò  all'ordine  vna_*  nanzia  quello  delti  dannati,  che  fi  chiama-* 
folcirne  procctììonc  di  gente  illultre  per  Limbo  dei  fanciulli,  che  muoiono  fcnza_* 
andargli  incontra .  O  Santo  Dio,chc  gioia,  battefimo,ouero  fenza  il  rimedio,cbe  vi  era 
che  contento, che  allegrezza ,  e  giubilo  fu  innanzi,  ch'egli futTc  inftituito, che  era  la_^» 
per  quelle  anime  Sante,  il  vedere  il  Figtiuo-  Circoncifionc;  non  fi  dice,  che  vi  cntratTc  il 
lo  di  Dio  fra  loro ,  che  era  andato  a  liberar-  Signorei  mà  foto  nell'altre  due  parti ,  cioè 
le  ^.  Si  può  ben  credere,  che  gli  faceflcro  vn  nel  Limbo  de*  Santi  Padri,  enei  purgato- 
cerchio  d'intorno,  e  canraflcro  con  dolce  rio.  Fatto  quello  vfcì  dcll'Inferno,accom- 
mclod  ia,  dicendo  :  Oencdetio  fia  il  Signore  pagnato  dalie  anime  dell  i  Santi  Padri ,  che 
Pio  d'Ifraele,  perche  ha  vili  rato ,  e  fatto  ri-  haueua  cattate  dal  Limbo ,  come  da  molte 
fcatto  del  fua  popolo .  Il  Limbo,  c  he  già  era  alt rc,c  he  haueua  cauate  dal  Purgatorio,  la- 
vna  prigione  oleura,  e  renehi  ola,  all1iora_a  fciò  fualigiato  l'inferno  in  quella  pàrt-___j  - 
cradiuenuto  vn  Paradifo chiaro ,  e  rifplcn-  Atsuennc  in  quello  all'Inferno  come  allo 
dente;  verificando  quello,chc  già  dille  Ila  ia,  ftomaco,  che  riceueciualche  cibo ,  che  non. 
cioè,  che  era  nata  vna  luce  grandiilì  ma,  per  te  gli  conuicne,pcrilcnc  è  forzato  di  riman- 
quellt ,  che  habirauano  nella  regione  doli"-  darlo  fuora  con  altro  cibo,chc  vi  haucua_*. 
ombra  della  mot  te,che  era  il  Limbo»  Il  Fi-  Il  Figliuol  di  Dio  fece  con  l'inferno  come 
gliuolo  di  Dio  parlò  a  tutti  generalmente  :  vnoche  vuole  mangiare  vn  pomo,che  fia_* 
dicendogli  parole dolci,&  amoreuoli,  ik.  ad'  mezzo  marcio,  perche  leua  via  il  marcio  lo 
alcuni  in  particolare  f  eco  molte  carezzeco.  getta  via ,  e  mangia  il  buono .  Cofi  Gii  sii 
me  al  gran  Battila,  a  G  io  te  ito  fpofodclla^  Chritlo  lafciò  li  dannati  come  parte  putri- 
fua-SantitTìnu  Madre ,  a  Dauid ,  Abramo,  da  e  in  are  ia,  e  cauò  le  ahimè  del  li  Santi  Pa- 
Ada  ino, &  Eua:  alliquali  fi  può  pcntarc,  c  he  dri,come  parre,che  era  fana,c  buona.  Andò  - 
dicctTcj  Vedete  quanto  mi  hà  cullato  la  vo-  l'Anima  fantiffìma  al  fcpolcro ,  doue  era  il 
Ara  difubbidicnza,vcdcte,chc  il  voftro  Irne-  tuo  corpo  r/nuolto  in  vn  lenzuoio,&  hauc- 
co  mi  bà  colta to  migliaia  di  battiture ,  &  il  ila  coperta  la  faccia  con  vn  l  adano  ,  o  feiu- 
voftro  peccato  nix  hà  colatola  vita-.  ln_^»  garoio:  hauendo  ancora  quella -figura  dolo- 
queltoarriuò  quiui  l'anima  del  buon  La-  rofa  ,ccópaiTìonciaoleche  l'baueua  Jafcia- 
drone,dclche  rutti  fi  rallegrar  ono  adai,  e  gli  to ,  mà  non  fottopofto  in  modo  alcuno  alla 
r  av.euo.no  gran  fetta  intorno ,  per  il  feruitio  corruttionc  ,  come  tono  gli  altri  corpi  mor- 
tatto  a  Chritìo ,  confetTandolo  per  Dio  a  tal  ti .  Quella  benedetta  Anima  entrò  in  elfo,  e 
tempo .  li  Signore  gli  mantenne  la  promcf-  lo  riunì  a  fcedinuouo  ritornò  vàio.  Rilu- 
ta fattagli ,  poiché  tubilo  lo  fece  Beato,  fa-  feitato  il  Signore,  rimafe  il  corpo  con  qucl- 
ccndogli  vedere  l'cfienza  Diuina,  nel  che  le  quattro  doti  del  corpo  gloriol'o,cioècbia. 
confitte  la  beatitudine ,  e  lo  tiare  in  Parad  i-  rezzadmparTìbilitàagilità>e  fottigliezza—*  : 
lo.  SteteilEigliuol.di  Dio  in  quella  parte  &cracantobeUd,crilptcndcnte»chcilSole 
dell'Inferno  tutto  il  rimanente  del  Venerdì  infila  comparatiooc  pareua  ofeuro  .  Vfcì 
nel  qual  egli  morì,  tutto  il Sab batofeguen-  poi  fuora  del  fcpolcro, fenza, rnuoucrc  la__* 
Ce ,  e  parte  della  Domenica  ,  e  quello  e  vno  pietra-,  fi  come  vici  dal  ventre  della  Vergi* 
de  gli  arcicoli  della  notti  a  Fede ,  e  ciak  uno  ne,tenza  danno  detta  fua  integrità.  Allbora. 
è  obligatu  di  crederlo, edi ilaperk)  .  Venuto  tu. veduto  Daniele  vteire del  lago  dei  Leo- • 
poi  il  terzo  giorno,  6c  ciTcndo  giuro il  tem-  ni  fenza  mollrarc  di  hauer  riceuuto  noeti- 
co della  foiurrcttionc,  che  fecondo  la  pài  mento  alcuno  da  quelle  fiere  bcllic.  Fu  ve— 
c;''>*&*  duui* 
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«luto  Giona,  che  in  capo  ali»  tre  giorni  fù 
buttato  al  lieo  dalla  beftia  marina,  nel  porto 
di  Niniue .  Fù  veduto  Mardocheo  fpoglia- 
co  del  cilici*  i  delle  vefti  di  ficco ,  e  veftito 
con  veftimenti  reali  ,&  eflendo  (lato  vinto 
il  ftio  nemico  «  e  ctocefifio  fopra  la  Tua  me- 
defìma  Croce,libcrò  tutto  il  fuo  popolo  dal- 
la morte .  Fù  veduto  Moìsè  canato  dall'- 
acqua del  Nilo ,  e  della  ccila  fatta  di  gfun- 
chùilqualc  poi  diftruflc  Faraone .  Pù  veda- 
to  GiofcfTo  vfeito  ili  prigione  »  hauendo  to- 
natoli capelli  della  Tua  mortalità, e  vcftito 
-di  vette  immortali  ,  e  fatto  Signore  di  rutto 
l'Egitto .  EtaaccompagoatoGicsùdattu- 
cc  quelle  anime  fante  «molte  delle  quali-fi 
ci  ano  riunite  ali»  corpi  loro ,  dz  erano  rifu- 
feitati.  Il  figliuolo  dì  Dio  fi  deliberò  la  pri- 
ma cofa ,  di  andare  a  viiìtarc  la  Aia  fantjffi- 
ma  Madre,  come  dice  S.Ambrofio,  perche 
fé  bene  gli  Euangeliftilo  tacciono  >c»pcr- 
chegiftfi  è  detto, che  di  certo  tana  coli, 
perche  eflendo  la  Vergine  fiata  quella  a  chi 
era  toccato  magg:>r  rane  del  dolore,  era 
ragioneuolc ,  chcclla  luffe  la  prima  ad  efle- 
rcconfolara.  Staua  la  Santa  Vergine  con 
quella  a n ficca  ,dc  accefo  defiderio ,  che  già 
ho  detto,  &:  afpettaua  l'hora  di  vedere  il  luo 
figliuolo  rifufeitato .  Et  «co, che eflendo 
ella  in  quello  peuficro,  fentc  vicino  alla  fua 
fiantiavna  mulka  cclertc  di  molti  Angeli  , 
che  andauano  cantando,c  facendo  fcfta  di- 
nanzi al  loro  Ré, e  Signore.  Entrarono 
tutti  inficine  doue  era  la  Vergine,  s'ingi- 
nocchiarono intorno  a  lei  cantando  quella 
allegra  canzone  che  dice;  Regina  Cali  'x- 
tarc , &c. Doppo  quefto  entrarono  KPa- 
rriarchi,  e  li  Profeti  tutti  faceuano  riucrcn- 
za  alla  gloriola  Madre  di  Dio .  Ancora  che 
tutto  queflo  fu  (Te  di  gran  conforto  alla 
Vergine ,  non  era  però  perfetto  il  fuo  con- 
tento,fc  non  quando  vidde  il  fuo  Figliuolo, 
il  quale  non  la  volendo  piti  tenere  fofpcfa, 
fc  le  prefentò  innanzi  con  le  braccia  aperte 
a)lcgro,c  lidio,  e  tutto  lucido,  e  ri i  pie nd cu- 
te. Quando  ella  lo  viddc,gli  andò  incontro 
ella  ancora  con  le  braccia  aperte,  e  quali 
tramortita  per  l'allegrezza.  Il  benedetto 
Gicsò.  l'abbracc  iò  tencriflìmamente ,  óc  ella 
gli  dilfe  :  Ahi  figliuolo  mio  cordialiflìmo  ■ 
lei  tu  veramente  il  mio  Gicsu ,  ò  pur  m'in- 
ganna l'affetto  J  Io  fono  il  tuo  Figliuolo, 
Madre  mia  dolci  Hi  ma ,  dille  il  Signore  cef- 
fi no  hot  mai  le  tue  lagrime ,  non  fare  ch'io 
ti  veda  più  di  mala  voglia .  Gii  fono  finiti 
li  tuoi  »  e  li  mici  trauagli,c  dolori  inficine  . 
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Da  hoggi  in  poi,  ogni  cofa  hi  da  eflTcre  alle- 
grezza, e  contento,  per  te ,  e  per  me.  La_*» 
Vergine  di  nuouo  abbracciò  il  fuo  Figliuo- 
lo ,  e  .per  la  grande  allegrezza  non  pot eua_* 
proferire  parola|alcuna.Erano  rimafe  alcu- 
ne lagrime  ne  gliocchi  della  Vergine, le- 
quali  erano  fiate  impedite  dal  troppo  dolo- 
re, e  non  haucuano  poturo  vfeir  Inora ,  mi 
all'hora  l'allegrezza  leaperfc  la  fi  rad  a  :  on- 
de lafanta  Madre  nefparfc  molte  perlai 
contentezza,che  ella  haueua  nel  cuore.  Ma 
quando  al  fine  potò  parlatelo  ringratiò  per 
parte  di  tutto  il  genere  humano,  per  lare- 
denttone  operata ,  e  fatta  per  tutti  general- 
mente .Tarlò  poi  a  tutta  quella  fanta  com- 
pagnia , cUcndoli  c ialcuno  rallegrato  con-, 
lei ,  per  la  refitrrettione  del  fuo  Figliuolo,  il 
qualenan  fi  nattenne quiui  molto ,  ma  li- 
centiandofi  dalla  Madre, e  lafciandolapoi 
tutta  confolata  :  ritornò  al  fepolcro  trasfor- 
mandoli in  forma  d'Ortolano,  quiui  afpet- 
taua la  Maddalena, per  ma  ni  tettarli  a  lei  in* 
n  anzi, che  à  tutti  gli  altri. 

COME  V  STA  WG  E  LO  Ri- 
ti alfe  la  pietra ,  che  era  alla  bocca  del fe- 
polcro ,  e  fpauenù)  li  faldati ,  c  he  faceva- 
no la^uardia  .  Come  le  Alane  andaro- 
no éil fepolcro  ,f  portoreto  la  nuova  dell* 
Refvrrtt  itone  agli  Apofloli .  Come  Pie- 
tro ,  e  Giovanni  con  le  Marie  andarono 
al  fepolcro ,  come Chrifto  apparite  -ali* 
Maddalena-,  O" alle  Mario  ,  . 
Cap.       ;  XLV* 

S Crine  San  Luca  Euangelifia,che  fubiro , 
*  che  fu  fc  polio  il  corpo  di  Gicsù  Chrifio, 
Maria  Maddalena,  e  Paltrc  fante  Donnea 
eflendo  tornate  alla  città  comprarono  vn- 
guenti  prctiofi,  per  vngere  di  nuouo  il  cor- 
po di  Gicsù  Chrifio,  Ma  perche  comincia- 
ua  lafolcnnirà  della  Pafqua  :  fi  acquietaro- 
no ,  e  fi  ritirarono  in  cale  particolari,  fino  > 
chepafsò  tutta  quella  notte, &  il  Sabbaio  . 
Et  ancora,  Che  la  folennità  finiffe  il  Sabbaro 
allhora ,  ch'era  cominciata  il  Venerdì,  cioè 
la  fera  al  tramontar  del  Sole  ;  fi  trattenne- 
ro con  tutto  ciò  per  caufa  della  notte,  fino  % 
che  ne  fuflc  pallata  la  maggior  parte  >  Ef- 
fendo  poi  venuto  il  tardi  di  quella  no;  ;c  _y, 
(che  co&i  la  chiama  S.  Matteo  )  nel  modo , 
ch'il  giorno  fi  diuidc  in  due  partùcioè  mat- 
tina, riera,  la  prima  patte.fi  chinmaua  mat* 
tina,  e  la  feconda,  la  fera  :  così  ancora  divi- 
dendo la  nette  in  due  parti,  la  icconda,  che 
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è  da  meza  notte  indietro  fi  può  chiamare   sù  Chrifto  Nazareno  crociflffo ,  egli  è  rifa- 
fera  della  notte .  A  qucll'hora  adunque  fi  e-   fcicato,non  è  qui:  cnrratc,e  vedercte  il  luo- 
rano  accordate  di  ritrouarfi  infieme  le  Ma-   go,doue  egli  fù  porto  .  Le  Marie  entrarono* 
Ve,chc  erano  et  c\cioc  Maddalena,  Salome,    nel  monumenro,  il  quale  (come  dice  Bcda} 
e  Clcofc  i  con  altre  donne  diuote,  vna  delle   era  come  vna  camera  picciola, intagliata-* 
quali,dice  S.Luca  *  che  fi  chiamaaa  Gioua-   nella  pietra ,  e  da  vn  canto  vi  era,comc  vna 
na  *  &  andaro  o  al  fcpolcro  con  il  loro  vn-   cafla  della  grandezza  di  vn*huomo,douc^* 
guento,  e  per  la  flrada  andauano  ragionan-   era  fiato  metto  il  corpo  di  Gicsù  ChrifioXe 
do  non  fenzafaflidio:  perche  non  fapeuano   Macie  viddero  due  Angeli  a  federe,  doue 
in  che  modo  leuare  la  pietra  dalla  porta  del   era  mito  il  Tanto  corpo  ;  le  vedi  de  i  quali  c- 
monumento,  non  fapcndo  che  Pilato  l'ha-   rano  fimilmente  bianche ,  e  rifplendentf . 
uefle mandata  a  figillarc .  Seè  vero  quello,   Qucfli  parlarono  alle  Marie  >  e  le  dittero, 
che  dice  S.Pietro  Grifologo»quclla  mattina   Perche  cercate  voi  fra  li  morti  ,  colui ,  che 
il  Sole  fi  lcuò  due  hore  più  pretto  del  folito ,   v  iuc  ?  Eccoui  il  luogo  »  doue  egli  fu  metto» 
in  quel  paefe  di  Palcfiina  ,  il  che  fù  miraco-    hora  è  rifufcitato,non  e  più  qui .  Ricorda- 
lo, permettendo  così  Diorperche  il  medelì-    tcui ,  che  cflendu  in  Galilea  ,  egli  vi  dille  * 
ino  Sole  i  che  lì  alcole  quando  Chi  ilio  morì    elv  là  ria  crocefiiTo,  mà  che  poi  rifufeireria» 
in  Ctoce,  fi  affrettò  alquanto  di  farli  vedere    Vui  già  hauccc  vcdnto,  che  di  vna  di  quelle 
alli  mortali  innanzi  l'hora  (olita ,  il  giorno   cole  vi  hi  detto  la  vcrir.whora  veJcrcrc,  che 
della  fua  Rciiirettionc  •  Se  quello  fù  così ,   dilTe  il  vero  nell'altra  ancora  *,  però  andate 
fi  confrontano  le  parole  di  due  EuangeliSli,    à  dare  quCfto  aunil'o  alli  fnoì  difcepoli ,  mi 
vno  delli  quali  dice,chc  era  ancora  di  notte,    in  particolare  a  Pierro   ElTe  vedendo,  e 
quando  le  Marie  vlcirono  della  Cirtà,c  l'ai-  l'emendo  quelle  cofe  vfeironodi  quel  luo- 
tro  diccch'cra  g'à  leuato  il  Sole .  Ma  anco-   go  piene  di  timorce  di  allegrezza  inGcmc. 
ra,chcil  luogodoucerailfcpolcro,fuficvi-   Liloldati ,  che  face ua no  la  guardia  al  fe- 
c'no,il  miracolo  luccelsc  in  quel  poco  tem-   polcro  erano  pcrtcrracomc  huomini  mor. 
po,cbc  le  Marie  fi  incisero  in  viaggio, e  può   ti.  Ma  le  iante  donne  curandoli  poco  di 
cfserc,cuc  quando  fi  partirono  di  cafafufse   loro,  ritornarono  alla  Città.  Gli  ApofioH 
fcurcHC  quando  arriuarono  al  fcpolcro ,  fuf-   con  alcuni  altri  dilcepoli,  erano  tutti  i n fie- 
le k-na  imi  Sole.  Quando  quello  non  fu    me  nel  Cenacolo,  e  quiui  le  Marie  gli  dic- 
cosi  ,u  può  d  ne,  come  tutti  dicono ,  che  San   dero  la  nuoua,  che  haueuanci,ma  em,come 
Marco, ilq uale  d  icc,cbc  arriuarono,  ebe  era    dice  S.  Luca,rcputauano,  che  quelle  donne 
leuato  il  Sole ,  parla  della  feconda  venuta    vaneggiattcro .  Con  tutto  ciò  San  Pietro, 
delle  Mane  al  mon  u  mento, perche  vi  anda-   e  S.  Giona n ni  andorno  al  monumento,  e  le 
rono  due  volte ,  come  prelto  fi  diri  :  ouero   Marie  gli  fcguitorno,ma  gli  Apoftoli  furo- 
clic  quando  fi  leuarono  per  far  quello  viag-   no  più  folleciti  di  loto.  In  quel  mentre 
gio,  era  di  notte ,  quando  arriuarono  al  le-   li  foldati  guardiani  del  fcpolcro,  eran  ritor- 

f'ok  ro,i  l  Sole  era  leuato ,  Quando  adunque   nati  in  fe  :  &  bauendo  veduto  quanto  era 
e  Marie  furono  vicine  al  icpolcro,  fcefe  vn*  occorfo  :  andorno  a  darne  ragguaglio  ai- 
Angelo  dal  Ciclo»iJ  quale  lcuò  la  pietra  dal-  lì  Prcncipi  de'  Sacerdoti.  Dice  San  Matteo» 
la  porta  del  fcpolcro  >  con  rumor  grande .   che  etti  doppò  eflerc  flati  in  confulta  lopra 
Quel  rumore  lece  cadere  per  terra  i  foldati    di  quella  cola ,  diedero  danari  a  quelli  fol- 
cile faccuano  la  guardia  al  monumento ,  &   dati  guatdiani  ,  accioche  diccttcro ,  che 
erano  come  morti .  Quello  nonauuennc,   mentre  cflì  dormiuano,li  difcepoli  di  G>esù 
perche  effi  vedefsero  rilufcitare  Chriflo«co-    Chrifto  haucuano  rubbato  il  tuo  corpo .  Gli 
me  molti  dipingono  :  pc  ch'egli  era  già  ri-   prometterò  ancora  di  fare  in  modo ,  che  di 
fulcitato:  &  vici to  della  Icpoliura:  ma  ciò   ciò  non  intrauerria  loro  danno  alcuno  per 
occorfe  quando  l'Angelo  riuolfela  pietra   comodi  Pilato.  Quella  bugia  fi  publicòtià 
dalla  porta  del  fcpolcro,&  il  rumore,cb'cg(i    li  Giudei:  mà  ben  fi  vede  la  loro  cfprcfla  faU 
lece ,  riempì  le  guardie  di  lpaucnto,e  rima-    li  ta, pei  che  fc  coloro  dormiamo, in  che  mo- 
lerò come  morti .  Le  Marie ,  che  non  hcb-   do  viddero  chi  portarle  via  il  corpo  di  Gic- 
bcro  tpauemo  di  quel  rumore-,  fi  auuicino-   sù?  E  le  non  dormiuano ,  perche  lolafcio- 
rono  al  lepokro ,  e  viddero  vn'Angelo  ve-   rono  portar  viaì  Pietro,e  Giouanni  arriuo- 
(litu  ili  bianco,  il  quale  llaua  a  lèdere  lopra   rono  al  lepokro,  ma  Giouanni  arriuòal- 
lapicira,cdilsclcjlosò,cbe  voi  cercate  Gic«   quanto  prima  di  Pietro,  nondimeno  noiu' 
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entrò  nel  fepolcro  (ino  che  non  arriuò  Pie-  Non  furono  lente  le  fame  Donne,  ma  fece" 

troancora.  Entrorono  poi  tutti  Juc,  c  vid-  ro  quanto  il  Signore  le  haueua  conira  tifo* 
dero  il  lenzuolo ,  nel  qual  era  fiato  riuolto 

il  corpo  di  Chrifto,&  il  fudario,  a  feiugato-  COME  G1ESV  A??AKVE  A  LLl 

io>  che  era  (lato  l'opra  la  Aia  faccia  da  vn'al-  due  Difccpolt ,  che  *nd*ujno  tn  Er.t  aus. 

ito  lato,  vedendo quefio,  credettero,  che  il  Cip,  XLVJ, 
loro  Maeftro  era  rifufeitato ,  e  ritornarono. 

a  darncl'auuifoa  gif  altri  ApoAoli.  Le  Ma-  11  Acconta  Saa  Luca  Euangelifta,chc  il 
rie  rimafero  quiui  vicine  al  fepolcro,  e  la_«  t\  medefimo  giorno  >  che  Gicsù  Chrifto 
Maddalena  fi  allontanò a'quanto dall'altre,  rifufcirò.auucnoccbc  due  delli  Discepoli, 
cercando  il  fuo  MaeAro,  con  grandiflìmo  vnodei  quali  fi  clnamaua  GJcofas,  Polirò 
defideriodi  trouarlo  .  Entrò  poi  di  nuouo  (fccódo  il  parere  die  raui  Auctor)  (ù  I  iflef- 
ncl  fepolcro ,  c  Wdde  li  due  Angeli ,  che  fta-  (o  S  Luca,chc  Icrifle  quefia  hilloria  :  anda- 
uano  l'vno  da  capo,  c  l'altro  dal  piedi,  doue  uano  ad  vn  Cartello  chiamato  E  mi  ih  ,  che 
già  era  flato  il  Redentore .  Er  ancora,  che  età  poco  meno  di  Tette  miglia  loncano  da^* 
P  c,tro,cGiouanni  nonglivedcfi*cro,pcr-  Gicrufalcminc.  Andauano  qudti  Dilcepoli 
checftì  G  potcuano  lafciar  vedere  a  chi  e  (fi  ragionando  fri  loro  delle  cofe  occorical 
volcuano,  fi  lafciorno  vedere  alla  Maddalc-  Maeftro  loro  in  Cicrufalcmme.  Si  mara- 
me li  d t'Aero  ;  Donna,  perche  piangi  ?  ella  uigliauano,comc  dio  riducile  permefio,  che 
rifpofc ,  perche  mi  hanno  tolto  il  mio  Si-  talcofa  fi  facefie  in  perfona  dì  va'huumodi 
gnorc ,  e  non  sò  doue  l'habbìno  pofto .  Si  tal  vita,  come  era  (taro  G»csù  ChriAcc  dei- 
par  ti  poi  di  quiui  la  Maddalena ,  e  vidd<_^  la  perfidia ,  e  maluagità  delti  Principi  delli 
Ciesù  Chrifto ,  ina  non  lo  conofecua  :  mi  Sacerdote  del  tradimento  di  Giuda  ,  e  dcl- 
pcnfaua.ch'egli  fune  l'borrolano.  Il  Signor  lacrudcltàdi  tutta  quella  gcutc,in  haucrgli 
le  difie:  Donna  perche  piangi?  &  ella  rifpo-  fatto  patire  tanti.e  si  tet  i  ibili  tormcnt  i;Ma 
le;  Mi  hanno  tolto  il  mio  Signore,  e  non  sò  fopra  tutto  fifiupiuano  della  manfuetudi- 
qucllojchc  ne  fia;  fc  tu  l'hai Icuato  ria,dim-  nc,e  patienza  di  Gicsù  in  fopportarli .  Può 
mi  doue  l'hai  pofto  , perche  io  andaròa  pi-  cflcre,che  vno  diedi  diccAc^  Vcrament  c  io 
gliarlo.QucAc  parole  dimoArauano  l'acce-  credetti  femprcch'cgli futfc  ilMcflu,c  che 
fo  amore ,  che  la  Maddalena  portaua  al  fuo  fufic  Dio,rifpetto  allt  miracoli,  che  faccua  , 
MaeAro,  poiché  a  ciafeuno  padana  di  lui  che  mai  altro  huomo  fece  tato,  perche  egi^ 
pcnlando,  che  ogn'vno  doueflc  penfarc  commadaua  al  mare,  e Tvbbidiua,  TÌtìn+qx 
quello  ,cb'clla  hauca  si  altamente  collocato  gl'infcrmi,rifufcitaua  i  morti,  e  faccua  altre 
«ci  cuore.  Difie  Gicsù  Chrifto  .  Maria  ì  cofe,  che  io  non  sò,  che  più  hauctfc  potuto 
Ella  all'hora  conofccndolo  alla  voce ,  fi  ri-  fare  D  o  ,  fc  fuue  venuxo  a  conutilarc  con 
uollc  a  lui  con  grandiffima  allegrezza,  e  glihuomini.  Rifpondeua  l\iltro:lo  ancora 
dificj  Mac Ai0  injo  ?  Volfcpoi  andare  a  ba -  credeua  il  raedefimo  di  lui:  ana  bora  mi  au* 
le  la  ri  i  piedi,  ma  il  Signore  le  difie, che  nò  ueggo,  che  ero  in  errore,  perche  s'egli  fulfc 
Io  toccatìe ,  &  mdugiaffe  a  fare  quello  iru,  fiato  Dio ,  uon  fi  faria  lafciato  morire  cefi 


dalcna  rutta  confolata  :  raggiunfc  le  altre  go  ,  che  fumo  r.HIo  ftaro  di  prima .  Repli- 
cane, che  ntoroauano  alla  Città, edifie  caua  l'altrojAlmeno  non  fi  può  dire,  ch'egli 
loro  come  ella  haueua  veduto  il  MaeAro ,  non  fufl'e  Profeta  .  Non  ti  ricorda  come  di- 
eh  era  rumatalo.  Menrrele  fante  Donne  ccuala  verità  in  molte  cofe,  che  rrediceua, 
alco  tauano  con  artentionc  quel  ,  che  la  che  Canario  :  Non  ci  diffc  cgli.chc  (aria  ero- 
Maddalena  loro  diccua  :  ecco ,  che  all'im-  cefifio  ?  Ecco ,  che  difie  il  vero .  Chi  potrà 
prouiio  le  apparucGicsuChriAo  in  iihhIo,  mai  riprendere  con  ragione  lafua  vitain- 
chc  tutte  lo  yiddcro.Ellc  s'inginocchiarono  noccntifiima  i  Clic  dottrina,  che  conuerfa- 
djiunzi  a  lui  ,  c  gli  balciorono  li  luoi  bene-  tione,chc  parole  di  vita  eterna  erano  le  Aie? 
detti  piedi,  e  l  adororouo  .  11  Sign.  le  difie  ,  Mai  dalla  bocca  lua  vici  parole  otiolc,  olic- 
ene andaffcroall^^^  rovnaminima  mormoratione:  Come  eia 
POftoli,c dikcpoli,e  gh  diceffercchc  andar-  patieute ,  come  fauio ,  come  temperato  nel 
feto  in  UaiiJca ,  pcichc  quiui  lo  vederiano .  mangiare  Quauta  modefiia.e  buona  crca- 
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2»  moftraua  condiafcuno?  Atnrtifaceoa 
Bene,  tutti honoraua,e  nondimeno  confide- 
rà «che  morte  e  flata  la  Tua*  Fra  qucftì  ra- 
gionamenti horapiangeua  vno,fjora  ^akto 
erutti  due  frano  di  mala  voglia.  USalua- 
torc  in  quello  gli  apparve  m  fórma  di  pel- 
legrino ,  &  effendofi  auuic  insto  a  loro  »  gli 
dimandò:  Cheragionamenti  fono  Quelli, 
che  voi  fate  camminando,  e  che  vi  fanno 
cofiflare  addolorati.  Chrffto dimandagli 
fuoidifcepolicHe  ragionamenti  erano  i  lo- 
ro,con  tutto  che cglf  fapcùa  beniifimo ,  che 
effi  parlauano  della  fua  pafTìonc,  fiche  gif  c- 
ra  gratifTìmo;  ma  da  qucflo  fi  può  penfare, 
fecgli  dimanderà  ,chc  ragionamenti  fono 
quelli  di  coloro,  che  fempre  parlano  in  dan- 
no del  profl]mo,c  fe  gli  caligherà  feuerifTÌ- 
mamente.  Vno  dclìi  difcepoìf  rifpofe  :  TO 
fo\o  fei  pellegrino.frà  quanti  ne  fono  rena- 
ti a  quella  Pafqua  inGi'crufalcmmcchc.^ 
non  habbifaputo  quello  ,  che  in  efla  è  flato 
fatto  in  qucfli giorni?  DilTe  Chrifto.  Che 
cole  fono  ftate?  O  Signor  mio  non  fono  an- 
cora tre  giorni  intieri ,  che  ti  furono  fatti  II 
maggiori  affronti,  e  vituperi,  che  mal  fulc- 
ro fatti  ad  huomo ,  e  ti  furno  dati  li  più  afpri 
tormenti ,  che  maialtr'huomo  patine,  e  di- 
mandi checofe  erano  quelle ,  che  erano  oc- 
corfe?Pare,che  Chrifto  non  fi  ricordane  più 
di  cofa  alcuna .  La  caufa  di  quello  era,  che 
l'amore ,  con  il  quale  egli  pati  la  fua  paffio- 
ne,cra  tanto  grande ,  che  gli  faccua  dimen- 
ticare ogni  cofa .  Oltra  di  ciò,  in  quefto  fi 
dimoftra  quanto  fia  felice  lo  flato  delli  bea- 
ti »  nel  quale  non  fanno  conto  alcuno  di  co- 
fa,chc  habbino  patito  nel  mondo .  Se  hoggi 
fi  dimandale  a  S.  Lorenzo,  come  egli  ftaua 
quando  era  d  irtelo  fopra  la  graticola,  oucro 
a  San  Srcfano,come  andauano  le  cofe,  qua- 
«loglipioueuano  falfi  adolTo,  rifpondcria- 
no>che  graticola  ?  che  faffì  ;  Non  fi  ricorda- 
no i  beati  di  cofa  alcuna,  che  dia  loro  pena: 
c  tutto  queIlo,che  elfi  patirono,gliparc,che 
fulTepoco,  rifpettoal  premio  grande, che 
Chrilloper  quefto  gli  dà.  Li  Difcepolirif- 
pofero  a  Giesù  :  Quello,  che  è  occorfo  iru» 
Cierufalemme,  c  di  che  noi  parliamo , 
di  Giesù  Nazareno,  huomo  per fertiffimo,e 
grande  predicatoreche  faccua  quello , ch'- 
egli predica ua.  A  coftuid  fiata  procurata  la 
morte  dalli  Principi  de  i  Sacerdoti ,  e  elicla 
dicdcro,facendo|o  crocifiggere.  Noi  penfa- 
tiamo(pcrche  coli  hauca  dctto)L'hoggi,che 
<  il  terzo giorno,egli  fu ficriful'citato.  Alcu- 
ne donne  f  le  quali  quella  mattina  fono  fta- 
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te  al  fepolcro  di  Gìesu  affermano  hauere^ 
Tcduro  vi/ione  d'Angeliche  gli  hanno  det- 
to, che  egli  è  rilufcitato.  Alcuni  anco  delli 
noftri  andorono  al  fepolcro  per  vedere  fe 

3ucfto  era  vcro,cnon  vi  trouaròno  il  corpo 
i  Giesn,  mi  non  viddero  gli  Angeli .  Ho- 
ramentreche  quello  fi  ccmfichi,noiandÌA. 
mo ad  vn cafteilo  non  molto  lontano, per 
afpettare  quhii ,  e  vedere  come  le  cofe  paf- 
feranno,perchc  fe  coloro,  che  priuarono  di 
vita  il  noftro  Macfrro ,  volcITcro  a  forte  far 
morire  i  fuoi  difcepoli  ancora  ,  eflendo  noi 
di  quel  numero,  faremo  liberi  da  quefto  pe- 
ricolo,  non  eflendo  in  Gierufalemme.  Il 
Redentore  gli  diflcrO  poco  accorti ,  e  tardi 
di  cuore  a  credere ,  non  fapete  voi ,  ch'era 
neccirario,chcM  Melila  pati!Te,e  per  via  del- 
le tribolationi  entrane  nella  fua  gloria  ?  per 
proua  di  quefto  li  riduùe  alla  memoria  mot 
re  profetie,cominciando  da  Moisè\pcr  efTcr 
il  Profetagli  e  fri  loro  haueua  maggior  a  ut- 
tori  t  .1 , e  fama;Si  può  i  m  a  e  ina  re,  che  egli  di- 
celle;  Quefto  rolfe  dire  Moisè,  quando  c5- 
mandòscVie  in  quefra  Pafqua  voi  facrificafTì 
a  Dio  vn'Agnello  bianco  fenza  macchia  :  il 
cu  i  fangue  l  parlo  fopra  II  fuoi  f  cdcli.gli  libe- 
raua  dal  Demonio:  Quefto  volle  lignificare 
il  medefimo  Moisè ,  quando  fece  alzare  il 
ferpente  di  bronzo  fopra  vn  legnosa  cui  vi- 
ltà rifanaua  quelli,  che  erano  fiati  morfica- 
ti  da  gli  altri  ferpenti .  Qucltocra  figura  di 
Chrilto,  che  era  ferpente  di  metallo  fenza 
veleno  ,  il  quale  polio  in  Croce  rilana  tutti 
coloniche  lo  mirano,  credendo  in  luì,  e  fe- 
guitando  la  fua  dottrina,  fono  liberi  dalli 
morii  del  peccato .  Qjief ro  fii  figurato  nella 
morte  di  Aaron,chc7urfopra  del  montcico- 
fi  Chrilto  fomroo  Sacerdote ,  morì  fopra  il 
monte .  Sanfone  anco  fu  figura  diquefro,i! 
quale  hebbe  la  morte ,  per  induftria  di  Dali- 
da,da  lui  tanto  amata ,  Se  il  limile  auucnne 
a  Chrifto  ,  per  caufa  della  Sinagoga  .  Di 
quefto  parlò  Dauidin  molti  delli  (noi  Sal- 
mi .  In  vn©  fc riffe  il  configlio,  che  fecero  li 
Giudei contra  Chrifto,  per condennarlo i 
morte.ln  vn'altro  difle,ch'egli  doucua  rao- 
rirc,è  rifufcitare,&  in  vn'altro  diflc  che  l'a- 
nima fua  nódouea  cflèr  ritenuta  nell'Infer- 
no,©^ il  fuo corpo  non  patina  purrefartione 
alcuna.  Di  quefto  parlò  Ifaia,  quando  diffe*» 
ch'egli  porgerebbe  le  guancie  a  chilopcr- 
coiefie ,  e  le  labbra  a  chi  le  imbrattale  con 
gli  1  putì. In  vn'altro  luogo  diccene  lo  mirò, 
e  non  viddein  lui  colore,  o  bellezza  alcuna  t 
ma  era  come  leprofo  ,  e  come  vna  pecora , 
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che  fi  mena  al  macello  ,  non  aprirà  la  bocca 
per  lamentarli .  Il  mede  fimo  dice  ancora-* 
Gteremia.Oi  quello  parla  Ezechiele, Da nic~ 
Icòl  ea,loel,  A  me s,Abdia,Giona,  Zaccaria, 
il  quale  dine  eh  iaramcntc,c  he  lo  vidde  con 
li  piedi  >  e  mani  trapalate  ,  con  altre  te i  ite . 
Tutte  qnefte  Profctic,&  altre  ancora  furo- 
no dichiarate  da  Gicsù  Guitto  a  quelli  due 
difcepoli  per  la  ftrada ,  prouandogli  ,chc  fù 
cola  conuenicntc ,  ebe  Chriflo  patifle  «  per 
adempire  le  Profetic-E  que  fio  egli  lo  facc- 
ua  c6  tanta  grafia,  c  dolcezza  di  paroic,cbc 
K  due  difcepoli  fi  flupiuano ,  e  coli  parlado» 
e  caminanJo,  arriuorono  al  Calìe  Ilo.  Il  So- 
le era  già  vicino  al  tramontar,  e  GiesiV  mo. 
ftraua  di  voler  pattare  innanzi  ,  mà  li  due 
difcepoli  lo  tratfcnncrcc  lo  pregorono,che 
alloggiaflc  con  loro,&  effo  lì  contentò  di  ri* 
manere  con  effì.  Entrarono  nel  Caftcllo,& 
hauendo  trouato  douc  alloggiare,  li  due  di- 
fcepoli allegri  per  hauerc  trouato  vn  cópa- 
gno  t ale, lo  cornine iorono  a  feruirec  fargli 
carezze .  Fecero  apparecchiare  la  cena»  e  lì 
pofero  a  tauola  •  Gicsù  pigh'6  il  pane  in  raa- 
no,c  lo  bencdiflodiuilcc  diede  a  11  i  due  di- 
fcepoli -AJl'bora  fi  aperfero  gli  occhi  loro,e 
conobbero,chi era ilpellegrinorc  torlo, che 
effì  lo  conobbero  e  Ab  difparue  dalla  prc.se- 
za  loro,ilcbcgltiecc  reftarc  atroniti»e  pieni 
di  fìuporc .  Quando  poi  vennero  in  fe,dicc- 
uano  i'vno  all'altro.  Veramente,  che  il  cuor 
noi  tre  fi  diceua  per  la  lì  rada, c  he  il  pellegri- 
no era  il  Melila,  quando  ci  diohiaraua  le^_> 
Seri t  c ut  e. Non  vollero  indugiare  punto,mà 
fubito  ritornorono  in  Gicrufalcmmc,  e  l'al- 
legrezza>c'haucuano',  pareua,  che  gli  met- 
te flc  l'ali  a'picdi  per  fargli  caminar  più  pre- 
ilo,  ma  con  tutto  ciò  arcuarono  molto  far- 
di a  Gicrufalemmc .  Ri  trottarono  gli  A  po- 
llo! i  con  altri  difcepoli,liquali  ragionauano 
fra  lóro  >  come  Gicsù  Chriflo  era  apparfo  a 
S.Pictro,&  efil  raccontarono  quanto  gli  c- 
ra  occorlo,&  come  l'haucuano  conolciuto 
nei  rompere  del  pane . 
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apparite  iglt  Apostoli  »  non  effendo  To- 
ma jo  con  toroy  &  entri / e  iene  le  porte  c~ 

.  <  vano  chtuje  ;  e  conte  otto  giorni  dopo  gli 
apparHcvn'altra  ttoltA>eì[endoHt  Toma- 
so Ancor*.    Cap.  XLyJL 


Dice  San  Marco  Euangelifta,  che  tutti 
quelli  teflimoni  non  badarono  per  fa- 
re »  che  del  tutto  fi  credette  la  Rcfurretione 
di  Gicsù  Chrilto  :  perche  Toraafo  %  che  era 
vno  de'  dodeci  A  portoli,  fi  rit  rotto  prefente 
quando  li  due  Difcepoli  ritornati  di  Emaus 
diedero  la  nuoua  della  Rei  urrett ione  del 
Saluatore,  c  nondimeno  non  lidauafede,  c 
quali  che  haucua  perfa  del  tutto  la  fperàza  • 
che  Chi  ilio  Jone flc  t  ci  u  te  ita  re,  c  li  partì  da 
gli  altri .  Doppo  la  fua  partita ,  teneuano  gli 
altri  Apoftoli,e  difcepoli,  le  porre  ch'ufo  per 
paura  dclli  Giudei ,  Se  ecco  che  Gicsù  Chri- 
flo apparfe  in  mezo  di  loro  tutto  allegro  , 
giocondo,^  oltra  modo  bello,e  diffcgli:Pa- 
ce  fi  a  con  voijlo  fono,  non  habbiatc  paura. 
Gli  Apolloli ,  e  difcepoli,  che  non  l'haucua- 
no  più  veduto  rifufcitatcsrimafcro  attoniti* 
e  fpauentati,  &c  andauano  prnfando  fe  ruffe 

Sualchc  I piritico  fantafima .  Giesù  gli  dille, 
i  che  vi  comm  bare,  vedete  le  mie  mani,  Ce 
i  mìei  piedi,  perche  lo  fpirito,o  fantafima 
non  ha  carne,  nè  olia ,  come  vedete ,  che  io 
hò .  Accoftatcui,  e  toccatemi, Vedete  lc_j 
piaghe, ch'ho  hauute  io  croccch'ancora  ne 
porto  i  fcgnali .  Per  diuerfi  t  ifpcrti  volfe> 
ildgliuol  di  Dio ,  ebe  li  legnali  delle  fuete- 
i  ite  re  Itali  ero  nella  fua  per  Iona,  ma  non  pe- 
ro di  modo, che  lo  fac citerò  parere  brutto  in 
raodoalcuncsanzi  pareuano  Giacintine  Rru 
bini  in  quella  SantilTìma  carnccomc  fuflfc- 
ro  legati  in  oro .  li  primo  rifpetto  t  u  ,  per 
inoltrai  le  al  fuo  Padre  eterno  quando  alle 
vohe, !i  coi  ruccia,contra  gli  huominùe  che 
e  rifoluto  di  caftigargli  con  rigore ,  perche 
egli  le  gli  mette  innanz  ,egli  inoltra  le  pla- 
nce dice:  Vedi  Padre  mio,quanto  mrco- 
aronu  gli  huomini.  Et  ancora  elicerti  non 
meritino  gratta  alcuna  ,  nondimeno  cjucftc 
mie  piaghe  mcritano,che  tu  gliafpctti  a  pe- 
nitcnza}&  a  quefto  modo  il  Padre  Eterno  fi 

G    i  placa, 
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placa,c  fi  moocacompaflfìone  .  L'altro  ri-  gli  altri  Apottoli  gli  dittero  -,  O  Tomafo 
(petto  è  per  mottrarlè  il  giorno  de!  Giudi-  quanto  bene  hai  perduto  per  non  ettir  flato 
ciò  alli  dannati»  per  loro  maggior  confufio-  con  noi.  Sappi  »  che  noi  habbiamo  veduto  il 
tic ,  quando  vedranno ,  qncllo ,  che  Cbrifto  Maeftro ,  e  Signore  refufeitato .  Egli  è  bel- 
fece  per  loro,  &  elfi  non  hauer  voluto  pre-  lo,erifplcndeme  più  del  Sole.  Eglièallc- 
ualerfi  di  sì  prcti'ofo  tcforo.S.  Arobrogfodi-  grò, egiocondo quanto  penfar  fi  pofa.  Et 
ce ,  che  fi  come  vn  valorofo  faldato,  il  qual  ancora  ,  che  egli  cuttauia  habbia  li  legnali 
nella  guerra  babbia  fatto  qualche  honorata  delle  fuc  piaghe  ,  non  però  lo  fanno  parer 
prona  in  fcruitio  del  fuo  Re,  ammazzando,  brutto ,  anzi  J?M  accrefeono bellezza ,  qui  ci 
ò  facendo  prigione  qualche  (uo  nemico  &-  h*  pai  lato ,  qui  ha  mangiato  di  quello»  che 
lmporiaza»fc  bene  nel  combatter  ha  hauure  gli  habb:  amodaro»acciochc  noi  vcdcfsimo» 
delle  ferite, non  fe  riè  cura  moIto»anzi  fi  có-  che  non  era  fpir»to,o  fantafima»cci  ha  datto 
piace  di  mottrarc  leticatoci  >  &  i  fegni  di  l'autprit ì  vii  potere  perdonare  li  peccati.Nó 
dette  ferire,  come  tefìimoni  del  Aio  valore .  pare ,  che  egli  riabbia  patirò  cola  alcuna  :  e 
Coli  Giesù  Chi  .ito  conferuò  le  Aie  piaghe ,  non  è  più  della  forre  »  che  era  quando  Cab» 
per  rcllinioinanza  della  famola,  &  honora-  baridOnamo  .  A  tutte  q nette  cole  nipote 
ra  proua»  che  irgli  fece  in  Croce,  vincendo  il  Tomaio .  Hnucte  finito  di  dire  i  lo  vi  dico 
Demonio,con  tutto  l'ette t  aro  dell'in  Terno,  coli ,  che  fe  non  vedi  ò  le  fue  piaghe  con  gli 
Mottròadùque  le  fue  piaghe  Giesù  alli  fuoi  òcchi  miei  propri,  e  fe  non  le  toccai  ò  con  le 
A  pottoli,c  gli  diede  licenza  ,  che  lo  toccai-  mie ditn,c  fe  non  metterò  la  mia  mano  nel- 
l'ero ,  per  leuare  la  incredulità  dalli  cuori ,  la  piagna  del  cofiato»non  crederò .  In  que« 
nella  quale  come  dice  San  Bernardo  ,  per-  fta  pertinace  durezza  (tette  Tomaio  otto 
inclfe  Dio , che  erti cadenzerò  ,  e  particolar* .  giorni,dopò  i quali  cttendo  gli  Apottoli  rat- 
mente  Tomafo  (  il  quale  frette  otto  giorni  ti  inficine ,  e  Tomafo  con  loro  »  &  cttendo 
nella  fua  pertinacia, come  pretto  fi  dirà)non  finalmente  ferrato  le  porte,  entrò  Giesù 
volendo  credere  fermamente  fa  Rcfurrct»  Chriflo»e  fi  pofe  in  mezzo  di  loro,c  gli  dic- 
tione  ,acc iocbe  noi  non  liaueifimochcdu-  de  il  iolitoialuro,cioc:Pacc  fiacon  voi.  Di- 
bitare  in  quetto  fatto .  Il  Saluatore  veden-  poi  riqolto  a  Tomafo ,  gli  ditte  :  Horsù  To  • 
«togli  tuttauia  dubbiofi  »  gli  dimandò fc  ha»  nulo, io  voglio»  che  (ìamo  aniio'vEccoti  qui 
ucuano  cola  alcuna  da  mangiare,  oc  el lì  gii  le  mie  piaghe  delle  mani,de  i  piedi»e  del  co- 
diedero  vn  pezzo  di  pefee  a  rrott  ito  »  &  vn  flato,toccalc  a  voglia  tua ,  e  non  voler  elTcr 
iauo  di  mele .  Giesù  mangiò  in  prclcnza_*»  incredulo»mi  fedele .  Tomafo  fentedo  que- 
k»ro ,  non  perche  hauefle  più  bifogno  di  ci-  Ilo  toccò  le  piaghe,  sì  come  pare»chc  proua 
bo  corporale  ,  mi  per  proua  della  fua  Re»  l'antica  pittura  di  tutta  la  Chritt  ianita,  pcr- 
iùrrettione&accioche  vedeflcro ,  che  non  che  l'Euangelitta  San  Giouanni  non  di- 
era  fantafioia .  Gli diflc  poi  auucrtite  »  che  chiara  fc  lo  toccale, ò  nò-,  ancora,  che  nella 
voi  non  hauetc  di  che  dubitare  in  quello  >  fua  prima  Epirtola  »  pare  »  che  lo  vogli  dar 
chcsvcdctc*f>erche  fra  le  altre  cote,  che  io  vi  da  intendere ,  che  b  toccarle .  Perche  ttat- 
auuiiai  innanzi  alla  mia  mone  quelh  fù  v-  tando  delle  opere  di  diritto ,  della  fua  paf- 
aa  di  ette  »  cioè  »  che  io  refufeitatei  il  terzo  l'ione,  e  morte,  dice  ,  Quello ,  ch'habbiamo 
giorno  .  Gli  aprì  poi  il  fenlò  >  e  gli  diede  lu-  veduto,  e  quello  che  con  le  mani  habbiamo 
ce»c  chiai ezza,acciochc  intendenti  o  le  pa-  toccato»  quello  auifiamo  a  voi  »  e  ne  faceta» 
role  detti  Profeti  »  li  quali  baucuano  detto  »  mo  tcliimooianza  :  Qui  pare  »  che  per  ha- 
chetracofa  conucnicntc>cheCbrittopatif-  utre toccato  Tomafo,  ch'era  Apottolo  le 
fc  rifufeitatte»  e  che  in  fuo  nome  fi  predicai-  piaghe  di  diritto  >  voglia  accennare  >  che 
fe  la  penitenza  in  remiffionc  detti  peccati .  tutti  gli  Apottoli  IctoccalTcro .  Tomafo  cf- 
Alitò ,  e  lòfrìò  poi  verfo  loro  e  ditte  gli  :  Pi-  fendo/i certificato  del  tutto  delia  RcfurrcD» 
gliatc  io  Spirito  Santo ,  c  l'auttorità ,  acciò  tionc  di  Cbritto,fi  gettò  atti  fuoi  piedi,e  dif- 
«juelli  che  vi  con  Iettai  annoi  lor  peccati»  e  fcSignor  mio»  e  Dio  mio.  In  quelle  parole, 
voi  gli  affoluercrc»  fiano  atìblutijc  perdona*  Tomafo  confcfsò  Giesù  Cimilo  per  Dio  » 
ri»c  quelli,  che  voi  nóaflblucrctc  reftino  le-  con  parole  più  chiare  »  che  alcuno  de  gli 
gati,c  fenza  petdono .  San  Giouanni  Euan-  Apoftoli.Gitsù  gii  dittcìTomafo  tu  hai  ere- 
gelitta  dice ,  che  quando  Chritto  apparile  a  duto»pcrchc  hai  veduio»c  le  mie  piaghc,che 
gli  Apottoli,  non  era  Tomaio  con  loro.  El-  tu  hai  toccate»  ti  hanno  certificato  delia 
wuopoiiiiwuato  ,cGi«ùClu:ilìopartitOi  mia  Rcfurrcctione  ,  c  mi  hai  confetta- 
to per 
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topttflto-Nondirdenoio  ridico,  die  beati  ncfpit'tf«ottorL'Apòfto!orifpondeua,che 
faranno  coloro,  che1  non  mihaticndovcdu*  egli  fapeuaYt l'amaua,onò,  ancoracuela 
tocrc  '-ranno  inme.  Ilche  s'intende,  che  terza  volta  parao.che  l'hauefo  alquanto 
la  fede  .'.  accompagnata  con  l'opere  buo-  per  nule ,  c  le  due  prime  volte  Ghnfto  gli 
ne  c  quello  è  il  mezo  di  confcguirc  la  vita  diccua;  Pafci  li  mie»  Agnelli  ;  ma  a  terza-, 
eterna,  &  efferc beato .  volta  gli  diflc.psfci, le ime  Pecorelle .  Qui- 

»  .  «fr  uiu  uì  il  S.ihinrorc  gli  diode  la  dignità  dUonv 
COME  CHR1STO  A??jìRV&  ino  Porffcficti^Pariayntdcdiale.fuoVtaP 
*d  alcuni  dtW  /noi  ApoftoU  ni  mare  di  ri6,capo  dclbdiicto  u  ;  Ma  acciochc  non  fi 
Tibtrmdti  e  come  cènrreg'arnfieme  gli  gloriaflc  molto  di  q«efto,  gli  dine  v ancora  • 
slpoftoh  Jidifccptli  yUfna  Santtflim*  che  (otto  parole  coperte,  e  come  in  atra  ) 
Madre ,  e  le  Ma'rt  in  <iUr*f*lemme ,  che  lodòucun  feguire  nella  morte  ;  morcn- 
prima^he  eglifMiìe  in  Ciclo .  do  in  Grate  come  lui  .Sapendo  Pietro  qua- 

r  Cmp.   XLV111-        ■■>■■<  to  il  Suluntoreamaua  San  Giouanni  ^lidi- 

ofblr  nìo  .tinovtt&ÉMfiit&ti'iti-W  mando,  cheiaria  di  lui.  Chrifto  glirrrfjpofe 

G lesti  Chrifto  noftro  Redentore ,  con-   in  modo* the  fi  potria  dire,  che  gli  dlceflè  -t 
drrmòia  verità/  ck^fnaRxfùrrcttJo-  non :t  i  curare  di  lapcrc  tanto  innanzi, por- 
ne ,con  tholrc  altre  apparitionifCbt  egli   che  citandomi  piaccia,  poflb  farcchccgli 
tecc  alli  futi  ApoftohVper  fpatio  di  quat3rH  nonmuoia,  fina  che  io  venght  l'altra  volta 
ta  giorni .  Fra  le  alrtc  San  Gicnumui  «e   a  giudicare  li  viui,&  li  morti .  Ma  in  qucl- 
racconta  vna  in  quefto  modo .  Erano  an-   lo,  che  toccaua  al  Tuo  particolare,  fuflc  pur 
dati  a  pefeare  al  mare  di  Tibcr/ade  »5-"Pì«b  ficiUO  di  douer  morite  in  Croce .  Da  que- 
tro,  S.  Giouanni,  San  Giaeomo,  e  San  To-   fìc  parole  narquò  Ragionamento  fra  gli  A- 
mafo,c  con  loto  vn  certo  Natartae!  natura-   popoli,  che  S.  Giouanni  non  doucua  inori- 
le di  Cana  Gal/Ica, &  haueaano  pefeato   rcrt^rglrmc^fimorticc, che cftid ragio- 
tutt'vna  notte,  e  non  hauenano  prclo  pefee    n^ncnto"«a  iuperfluo  ;  perche  noft  d.'flc 
alcuno,  eiTcndo  poi  venutala  mattina,  vid-   Chrifto,  che  egIT  non  moriria>ma  che  pia- 
ci troGicsù  Chnfto  alla  riua,ancora,cgen6    ccndolipotcua  fare, che  egli  non  monto . 
loconobbero  cosi  prefto  il  quale  gli  diman-    Dopò  quello ,  tuttigli  Apoftoli ,  e  li  Difcc- 
dò*fe  haueuanodcl  pcfcc.  Effi  rilpoJexo di   poh,con  la fjuitiflìma  Verginc,Maria J4ad- 
nò.Qndc  gli  diffe.  Gettate  le  reti  dalla  ban-    daJcna,&  altre  fante  Donncfi  congregato, 
da  dcftra  della  barca ,  e  ritrouaretc  del  po-   nd  Inficmc  nel  Cenacolo  in Gicrufalcmmc, 
fcc .  Così  fecero,  e  pigliarono  tanta  quan-   cltcndo  già  pagati  quaranta  giorni,  dopo  la 
tità  di  pcfcc ,  che  a  pena  potcuano  tirare  le    Refurrcitionc  del,Signore ..  Eflcndo  qui- 
rcti  in  barca.  S.  Giouanni  vedendo  quefto ,   ut  congregar»  ,chcfra  tutti  faccuanofl  nu- 
diffe  a  San  Pier  ro  ,  quello, 
dalla  riua  è  il  Signorev 
qucfto,  fi  gettò  nell'acqua, 
il  5aluatorc,pcrchc  l\iftctrione  grande,  che   ra.GIi  riprefe  poi  della  incredulità  loro  del- 
lt  portaua,non  foAriua  p<ùindugiu.G li  altri    la  fua  Rcfurtcttionc ,  eglicomniandò  ,chc 
Apoftoli  andarono  alla  riua  conia  barca ,  e    andaflcro  a  predicare  l'Eiiangclio  per  tutto 
Chrifto  gli  dimandò  del  pcfce,dbe  haueua-   il  raodo,c  die  battezzaflcro  qucUi,cbc  crc- 
no  prelo,e  rìtrouorno,  ch'erano  centocin-   dcuano,in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo,  e 
quàtairc,  l'Euangelifta  i  acconta  come  cofa   dello  Spirito  finto ,  infcgnandogli  tutto 
miracolala,  ch'effendo  li  pefei  tanti,  nondi*   quello, che  gli  hauca  infegnato  ad  c (Ti ,  che 
meno  le  reti  non  li  ruppero .  Giesù  Chrifto   u  doueflc  crederete  operare .  Gli  dàlc  an- 
fnangiò  quiui  con  loro  famigliarmentc,ha»   coi  a,  che  quelli,  che  non  credefléro  fai  iano 
uendo  gli  ApoAoli,  quando  leciti  o  in  terra   condcnnati>  quelli^iie  credeflcro, c  ftuTc- 
meflb  vn  pefccsùlr  bragie, cquiui  vicino   ro  battezzatì,li faJuar iano . Li conttafegni 
ancora  del  pane;  poi  dimandò  tre  volte  a  S.   di  quelli ,  che  credcùcro  ditte ,  che  làriano 
Pietro  fc  l'amauaé  qaefta  fù  l'cfamc ,  che    quelli. Ne.  fuo  nome  (cacciai iano  li  demo- 
£li  fece ,  per  dargli  il  (omino  Pontificato,  e   ni,parleriano  diuerfi  linguaggi» rilanariano 
tarlo  Papa .  Non  fù  fenza  mifter io ,  che  gli   le  morlìcat ure  delti  lerpcnti,c  bcuédo  il  ve- 
facclTe  la  medefima  dimanda  tre  volte,  po-   leno  nó  li  noce  ria,e  mettedo  le  man  i  fopra 
iris  efferc  flato,  perche  tre  volte  ltiaucua-^   gl'infcrmi,ùrianolani.Tutto  quefto  li  vid- 
,    ,.  G    3  .lem 
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defo  efTetto,quando  gli  Apóftoli  comincia- 
rono a  predicare  l'Euangelio.  All'ho™  era- 
no neceflàrij,  e  però  fi  faceuano  quertimi-, 
racoli,  adeflb  fi  fanno  fpirituahncnte,  doue 
è  fondato  l'Euaogch'o,  perche  non  fono  più 
neceflàrij  li  miracoiiiin  Ornili  luoghi .  Ma 
con  tutto  ciò,  doue  hora  fi  predica  la  fède 
Chriftiana  nelle  Indie  nuoue  fe  ne  turno 
molti .  Ommandò  ancora  Chr/fto  a  gli  A- 
poftoli>chc  non  fi  partiflero  di  Gierufnlcm- 
me,  fino ,  che  non  fodero  vediti  della  virtn. 
cclcftcriceuendo  lo  Spirito  Santo.cV:  li  luoi 
don /.Gli  prornefle  ancora  (come  S.  Matteo 
dice  )  che  Ilaria  con  loro  fino alfa  fine  di I 
mondo»  il  che  fi  Verifica  nel  Sani  :  (Timo  Sa* 
e  i  amento  deU'altare,nel  qualeé  veramente 
il  Corpo  di  Gìcsà  Chrifto .  E  quello diuino 
Sacramento  non  mancherà  mai  trivi  Chd- 
fìia  ni,  fi  no,chc  il  mondo  babbi  fi nc,c  veny a 
il  Qiudicio.        "?    *JÒ  -irti  \ì  nt^itiv  * 

COME  GÌESV  CHR1STO  ASCE- 
.fe  in  Cielo.    C#rp-  XL1X. 


il 


AL  tempo  del  Rè  Achab,  la  pTouincia— » 
-  "«fi  Palefìina  haueua  grandinio  bifo- 
gnodì  acqua  efTendo  paflati  alquanti  anni , 
che  non  haueua  piouuto ,  per  carneo  éc^t 
gli  Hcbrci,  li  quali  erano  diucnrati  idolatri, 
e  non  volendo  adorare  il  vero  Dio.  Al  tem- 
po di  quefia  calamità  era  vn  giorno  il  Pro- 
da Hclia  fui  monte  Carmelo ,  c  faccua  o- 
frarionc,  e  vidde  feoprirfi  verfo  il  mare  vna 
nuuola  picciola ,  pertiche  egli  mandò  fubf- 
toadire  ai  Rè  Achab  (il  quale  per  forte 
fi  ritrouaua  alla  campagna,)  che  fi  ririrafle 
al  coperto  :  perche  prefìo  verrà  pioggia 
grandc:ilche  cofi  auuenne  .  Perche  alzan- 
doli quella  nuuola  in  alto,  ancora  che  al 
principio  fuflc  picciola.nondimeno  comin- 
ciò a  crefeere  a  poco  a  poeo,c  fi  caricò  tato, 
che  ella  fece  vna  gran  pioggia ,  e  la  terra  fi 
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bagiihà'baitanza  «  Quefta  nuuòla,chc  ven- 
ne dal  mare,  e  figura  drGiesù  Chrifto,  il 
quale  vfcì  dal  mare  di  quello  mòdo,  il  gior- 
i>o  della  fua  macauigl'ofa  Afccnfione,  e 
fall  al  Cielo  mentre  .che  Hclia  ftaua  in  ora- 
tioneche  lignifica  il  Collegio  Apoftolico 
porto  alla  contcmplationcquando  il  Redc- 
tòréaRnf©ndo<uilkia  in  Ciclo;  Dice:  che  fi 
alpettauagra  pÌoggia,ccofifu,pcrchc  Gie- 
JÙ  collocato  alla  delira  del  Padre, fparfe 
31  anele  abbondanza  di  gratie,e  fauori  fopra 
gli  huorninf;  &  ^in  p3rtko!arcvroadando  fo- 
pra dì  loro  la  diurna  rugiada  della  fua  gra- 
tia.Come  qucfto  mifterio  fljccedcflc,San_* 
Marco,e  San  Luca  lo  raccontano  in  quello 
nRsJr>d90in^b?yi  r>;fìori "oftvjuO «•  .'  **~x 
Sfondò  congregati  g  li  A  portoli  nel  Ce-' 
hacoioVo con  loro,  irouandofi tKOifcepolit 
la  Gloriofa  Vergine ,  e  molte  akrc  diuote 
perfone,  gli  appaine  il  Redentore  «  e  doppo 
nauer  ma  fi  e  iato,  e  ragionato  con  loro  di- 
oerle  cofe,  gli  dille;  Andate ,  &  infegnarc  a 
rutiel0$cnti ,  battezzandole  nel  nome  del 
Pad  te,  del  Figlinolo,  edcllo  Spirito  Sanro; 
&  io  (laro  cofl  voi  altri,  infincchc  il  mon- 
do finirà.  Ilche  s*intédc  di  ftare  prefentc  nel 
SantiflìmoSacramento  dell'Altare.  Doppo 
qucfto  gli  menò diquiui  in  Bcrania , con  v- 
nafHlenncc  bene  ordinata  proceffìone, 
VfcironofuoridiGierufalemme,pocodop- 

Eó  mezzo  giorno,  &eflTendo  già  vicino  a 
etania,il  fìgliuol  di  Dio  fi  fermò  quiui  fo- 
pra vn  monteche  fi  chiami  Olineto.  Qui- 
ui (rmcfTc  in  mezzo  di  quella  gente ,  ma  in 
particolare  a  canto  alla  ina  Santiffima  Ma- 
dre,c  vicino  a  gl  i  A  portoli, &  alla  Maddale- 
na,coi>  le  altre  fante  donne,che  l'accotnpa- 
gnauano  Pigliando  licenza  Gìesù  dalla  fua 
benedetta  Madre  può  eiTcre,  che  lediccire  ; 
Madre  mia  -  dolciflfìma ,  hormai  e  tempo , 
the  io  ritorni  ni  nno  Eterno  Padre ,  poiché 
l'opera  della  Redentione  è  gii  finita. Mi  fa- 
ria  cofa  molto  grata ,  che  tu  venififì  hora  in 
mia  compagnia,  mi  biiogna,  che  tu  reflià- 
cora  vn  poco  di  tempo có  li  miei  difccpoli , 
accioclie  tu  gli  fi j  conforto ,  e  refugio  ndli 
trauagli,&  accioche  efTì  ricorrino  a  te  nelle 
loro  neceflìrà  ,  cV  atri  ir  rioni ,  nelle  quali  fi 
vedranno  per  predicare  l'Euangclio. 

La  benedetta  Vergine  rifpofo  ;  Figliuolo 
e  Signor  mio  molto  mi  pareri  graue  il  tem- 
po ,  che  io  darò  lontana  dalla  tua  prefenza 
corporale, poiché  tu  fei  ti  mio  benc,fci 
la  luce  de  gli  occhi  mici ,  lei  il  mio  figli- 
uolo^ mio  Dio .  Nondimeno  confiderai 

do> 
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dp»chc  quello  e  la  tua  volont a ,e  che  ciòànv 
porci  ail  honor  tuo  «  e  dell'Eremo  pAdte.iy 
mi  contento  di  quanto  piaci  ite.  Jn  que- 
llo lì  può  crederci  he  s'abbraccialle/o  tene  - 
raraCntc;echc  Cubito  vcaifleSan  Pietro  a_^ 
G»esù  Chiìfìo ,  rei  tare  le paroiedf parten- 
za con  lui .  Il  Signore  forte  gli  d  '"fle  ,  Adcf- 
fo  Pietro  verri  jT  rcmpo,cbeiù  mi  troflri 
l'amore,  che  mi  porri .  Io  timido  per  capo 
iWUmiaChiclajtù.haida  tilerc  il  Padre  i 
il  capo ,  e  la  guida  di  tutti  i  Cbnfliqni .  Tù 
patirai  grandiiTìtfi*  trauag li»  e  perfee  ut  ioni 
predicando  il  tino  Euangclio.  Procura  di 
prevalere  Tempre  mai  centra  li  tuoi ,  c  miei 
nemici,  acciochc gli  altri  faccino  rifletto 
per  il  tuo  cftmpio.  Si  può  ben  dircene  San 
Giouanni,  ancora  G  prefcntaUe  al  Ino  di  iet- 
to Maeftrcc  checgli  l'aLbracciadc  cuiu 
molta  tenerezza!  dicendogli  :  OGiouanni, 
palleranno  pai  te  hi  ani  innanzi,chc  mi  poi- 
fi  vederceli  farai  l'vltimo  a  vedermi  fi  à  tu:, 
ti  gli  Apoftoli,iichc  non  auucrrà» perche  io 
ti  ami  manco  de  gli  altri,poicheirà  gli  altri 
Tei  flato  da  me  particolarmente  amato ,  ma 
bifognn,che  per  feruita'o  del  mio  Eterno  Pa- 
drctu  flij  molti  anni  ai  mondo,c  facci  grao 
frutto  ine  db,  predicando  l'Euan^ciio,  per- 
ete moli  i,  mediante  la  tua  dottrina*  il  falua- 
canno.Doppo  quello  il  fece  innàzi  la  Mad- 
dalena,©^ inginocchiata  a'  pie  dei  fuo  Mae- 
iìro,diccua,  douc  ne  vai,  ò  Macftro,  Signo- 
re, e  Dio  mioiebe  farò  io  loia,  e  feon  folata, 
lontana  dalla  tua  prefenza  ,  Dipoi  tutti  gli 
Apofloli  infame  liccntiandotì  dal  Signore, 
c  Macflro,  gli  dimadorono  la  benedittione, 
&  egli  gli  benedille  tutti,c  mentre  che  ciaf- 
cuno  tcneua  gli  occhi  tiflìin  lui ,  ecco ,  che 
viddero,  che  a  poco  à  poco  lì  alzaua  da  ter- 
ra, e  (aliua  in  aria .  Viddero»  che  ie  fuc  ve- 
lli acquiflauano  nuouo  colore ,  e  la  fua  pu» 
riflìma  carne  rifplendeua  come  il  Sole.  Vid- 
dero , che  dal  celiato ,  dalle , mani,  e  piedi, 
vfeiuano  per  le  piaghe  raggi  di  glor  ij.eflct- 
tero  a  quel  modo  loipefi  guardando  in  su , 
iino,c he  vna  nuuola  lucid à.e  chiara  Jo rico- 
perfe  cutto,e  lotolfc  dalla  villa  loro.  Quel- 
Ice  bc  lì  taccile  poi,quando  egli  entrò  per  la 
porta  del  Ciclc»G  può  in  qualche  parte  ima- 
£inare,ma  no»  t  fpriuitrc  Cv'i  parole  ie  mo- 
do alcimo.St  aprirono  i  Cidi,  v  io  tono  Ino- 
ra compagnie  ni  Angeli  lenza  numero  a  ri- 
ccuerlo,tutti  alltgri,e  giocondi,  e  lì  diman- 
dauanoa'vnoall'altro,  fi  conicdicclfaijua  ; 
Chi  è*  coftui ,  che  viene  dal  mondo ,  con  le 
vefti  tinte  nei  luo  proprio  (àngue;  GiiAn- 
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geli  dimanda ua no  queflo ,  non  perche  non 

10  lapelTero  bene,  che  lo  conofceuano,  c^_j 
fa  penano  lai  efler  Dio,  ma  la  dimanda  loro 
eia  factapcr  vna  certa  marauiglia  come  fc 
diccflcroXhi  hauer ia  penfato,che  l'huomo 
lanio  i ufc rior  e  a  nói,  ade (To  fia  venuto  in-» 
tata  gì  ad  e  2  za,  c  he  no:  l'adoriamo  per  Dio  ? 
Cosi  tutti  s'inginocchiauano  dinazi  ai  Sai- 
Untore»  callegradofi  con  lui  della  fua  venu- 
ta .  Li  meddìmi  Angeli  fecero  (inv'lmcnte 
gran  fella ,  e  grata  accoglienza  a  tutta  la_j 
mol  t  it  udinede  Patriarchi  i,c  Profeti,  c  !,e 
Giesù  Chriflo  menaua  in  tua  compagnia.il 
Padre  Eterno  hauédolo  riceuuto  amoroiif- 
fi  inamente ,  lo  fece  (edere  alla  fua  delira»  e 
gli  diede, in  quanto  huomou'l  più  principa- 
lc,ck  eminente  luogo,  che  maialtr'huomo, 
ò  Angelo  hauefle .  Il  Redentore  mandò  fu- 
biro  due  Angeli,liquali  (come  dice  San  Lu- 
ca) federo  fui  mòre  Olmeto  a  parlare  a  tut- 
ta quella  compaginale  gli  dilTero,  huomini 
di  Galilea,  a  che  line  marauigliarui  gnarda- 
do  il  Ciclo:Sappiate,c  he  Giesù  ii  qual  ha  lie- 
te veduto  falirc  in  c.xlo ,  fccnderà  il  giorno 
ddgiudicio,ncl  modo,  che  voi  l'haucteve* 
duto  falire .  Queflo  tu  vn  dirgli,  che,  riror- 
nafiero  alla  circi  sì  come  tutu  fccera,  e  qui 

11  S.  Apofloli  con  la  Madre  di  Dio ,  appetta- 
mmo la  venuta  deilo  Spirito  Santo,  in  con- 
tinua orationc.  Seuero  Sulpitio,  e  Beda,  re- 
feriti  dalMutio  Giù  ft  inopolit  ano»ncl  primo 
libro  della  fua  Hiflor-a  Ecclefiaflica ,  dico- 
no,che  quando  Giesù  Chriflo  arcete  in  cic- 
lo •  In  (ciò  la  forma  delle  piante  de  i  Cuoi  pie- 
di in  vna  pietra  del  Monte  Olmeto . 

DELLA  festa  della 

fenttcoflc  i  e  vettura  deilo  Spirito  Santo 
nei Collegio  Apofi  olino.    Cap.  L. 

PRcfentoiTì  occafione  al  principio  dd 
mondoaDionoflro  Signore ,  di  com- 
municare ,  e  partecipare  la  Tua  bontà  con  le 
ere.:  mi  e, creandole  di  nuouo,  ic  quali  furo- 
no di  ditt  forti .  Alcune  erano  puramente 
fpiritualifComc gl'Angeli,  l'altre  erano  pu- 
ramente corporali,  com'è  tutto  quello»  che 
conclude  in  fc>qucflo  mondo  interiore»  ec- 
cetto l'huomo  :  il  quale  fu  creato  da  Dio  in 
tal  modo,e  di  tal  fortc,che  non  e  folo  fpir i- 
to»  ne  foio  corpo;  ma  corpo,  e  Ipir  ito  inGe- 
me.HaucndoIo  creatogli  diede  il  dominio» 
e  (ignoi  ia  (opra  tutte  ie  creature  corporali, 
&  a  tutte  commandò  »  clic  gli  vbbidiflero  , 
Fece  ancora  vn\>rdinc ,  &  accordo  nclF- 
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buomò  iftcflò^cioéV che  quella  parte^cnc  irt 
lui  è  carne ,  feruùTc  a  quella,  che  è  fprriro,  e 
quella ,  ch'c*  fpirito  ftefle  foggena  a  Dio  :  il 
quale  eflb  conofceua  per noriria  infufa .  Et 
acciocjie  quefio  fi  facete  fcnzadifficultà, 
gli  diede  la  giuftiria  originale  ,p*r  raezo 
della  quale  fi  mantencna  l'accordo,  è  la  pa- 
ce fri  la  carne ,  c  lo  fpirito  :  perche  la  carne 
faceoa  tutto  quello  ,  eoe  piaccoa  allo  fpitU 
to,icnza  noia,  ò  molcftia  alcona  -  Auucnnc 
poi ,  che  lo  fpirito  fi  ribellò  conerà  Dio , 
perfuafionc  del  demon  io,e  gli  fù  diùxb  idiò- 
te-, daJchc  nerefultò,cher'huorno  pcrdèla 
gtufhtia  originalccV  hauendola  perduta,  fi 
guaftò  talmente  quel  primo  ordine ,  che  la 
carne,  che  prima  fertia  era»,  fi  ribellò  contra 

10  fpirito,  e  non  folo  non  lo'  voleua  più  obe- 
dirc ,  ma  gli  diuenne  ancora  nem ica ,  e  gli 
faccua  crudcl guerra .  E  percbe(comc  dice 
S.  Agoftino  nel  libro  16,  della  Citta  di  Dio  ) 
tutte  le  cole  amano  naturalmente  la  pace. 
Gli  vccelli  per  (tare  in  pace  lafciano  la  terra 
lopra  la  quale  vfuono  ,c  fi  mantengono,  e 
vanno  volando  per  l'aria .  L ì  pelei  fi  ritira- 
no nei  profondo  del  marce  gli  animali  del* 
la  terra  fi  nafeondono  nelle  grotte^  caucr- 
nedieffa.  Glihuomini  ancora  alle  volte 
per  haucre  vna  lunga ,  e  vera  pace,  fi  fanno 
crudcl guerra , e  fiamazzano  l*vn  l'altro. 
Horalofpiriro  hauendo  ilmedcfìmo  defi- 
dcriodi  ftar  in  pace  con  la  fua carricla  qua» 
leegJinó  puòodiarc,comedìfrcS.Paolo»dù. 
raenticadofì  della  fua  auttorità,  fe  Icfà  fog- 
gctra,&  a  quel  modo,tutto  ttiooiiio  diucn- 
ta  carnale,  &  hauendo  a  fchifo  le  cote  fpiri- 
ruali, ama  folo ie cofe  carnali , contra  il do- 
ucre,d  contra  la  Legge  di  B:o  *  -Ma  defide- 
xando  ilfommo  Dio,(chc  e  puro  fpirito  )  di 
«fiere  amato  dall'huomo ,  cercò  vna  via  di 
far  quefio ,  e  rrouolla ,  ma  gli  co  Ilo  cara ,  e 
quella  fù  il  farfi  huomo .  Quefta  bella  in- 
uentione  glirJufcl,*pcr  quella  via  cominciò 
«fiere  amato  da  gli  huomini,  fe  gli  accolla- 
rono molti  difcepoli ,  che  l'amauano  alfai . 
Ma  l'amore,  che  gli  portauano  era  di  baffi 
carati,di  baffo  lega,  e  tutto  carnale,  fi  come 
dice  San  Bernardo.  Il  vedere  Giesù  Cini- 
ilo  canto  bello ,  tanro  gratiofo ,  il  guftare  la 
fua  con  ne  1  la  t  ione  tanto  grata,  è  piaceuole» 

11  Pentire  le  lue  parole, che  rubbauano  i  cuo- 
ri, tutte  quefte  cofe  erano  cauta  »  che  I'- 
amauero  a  (lai .  Mà  perche  l'amoreche  gli 
portauano  era  per  quelli  rilpctti ,  però,  fi 
dice ,  che  era  carnale  .  Volle  adunque  fua 
DiUiuaMatftà,  che  quello  amore  fiiacel- 


esv  chiù  sto; 

feperfettoje  di  carnale,  diuentaue  fpirirua- 
le.  Ma  perciò  fare,  ritrouò  vn  nuouo  mo- 
do» il  q n ale  fù  allonranarfi  dalla  prefenza»* 
loio,  quando  egli  (afì  in  Ciclo ,  e  manda  n- 
doia  terza  Perfona  della  Santiffima  Trini- 
tà  ,  che  c  lo  Spirito  Santo , accioche  mulri- 
plicatìdolegratie,é  doni  alWi  uomo,  il  fuo 
fpirito  acqui  (rafie  forze  contra  la  carne ,  Se 
a  quefio  modo  lo  fpirito ,  ama  (Te  lo  fpirito , 
i'huomo  in  quanto  fpirito  amane  Dio  cofe 
amore  fpirituale .  Oucfta  è  la  ragioocper- 
ebe  il  mede  lì  mo  Gtcsù  Chrifto,  La  notte 
innanzi  alla  fua  morte,  difTc  allifuoi  Apo- 
itoli.  Difogna,  che  io  vada,  accioche  venghi 
lo  Spirito  Santo ,  e  l'amore,  che  al  prefentc 
in  voi  c carnale,  diurnali!  fpirituale.  E  però 
eflendo  già  afeefo  in  Cielo,  gli  mandò  quel 
diuino  Spirito.  Come  queflo  auucniffe^ 
San  Luca  Eua  n  gei  irta  lo  racconta  in  quello 
modo . 

Effendo  finiti  li  giorni  della  Pcntccoftc  » 
cioè  cinquata  giorni  doppo  la  rifurrertione 
di  Chrifto»,  e  dieci  doppo  che  lui  afecfc  in 
Cielo,  c  tutti  gli  Apofìoli  erano  congregati 
i n ficme,c  con  loro  era  la  gl oriol'a  M  idre  cU 
Dio,  con  altre  fante  Donne ,  e  li  Difcepoli  » 
Tutti  qucfti inficine  erano  flati  quali  ,chc 
in  continua  orationeda  che  Chrifto  tati 
in  Cielo,  fino  à  quel  giorno,  di  qtreito 
tempo  vuole  San  Girolamo,  che  s'intenda» 
quello, che  dfflé  S.  Luca  nel  fine  dei  lue 
Euangelio ,  cioè  ,  che  ftauanò  nel  Tempio  » 
lodando  , e  benedicendo  Dio.  Afpettaua- 
no  la  venuta  dello  Spirito  Santo ,  e  Chi  .  1  b 
glihaueua  detto, che  b  mandaria:  ma_-» 
non  gli  bancua  prefiffo  tempo  alcuno.  E 
cofa  credibile-,  e  verifimile,  che  cfTendo 
pafTato  il  Giouedi ,  nel  quale  fù  l'Alcenfio- 
nedel  Signore, 6c apprefTo  il  Venerdì,  fj% 
Sabbato j  venendo  poi  la  Domenica  pen- 
(alfe  rocche  lo  Spirito  Saro  verria  quel  gior- 
no , può e  li  ere , che  gli  Apolroli  diceflcro 
frà  loro  :  Dio  al  principio  del  mondo  diuife 
la  luce  dalle  tenebre  in  quefio  giorno:  hog- 
gi  ci  manderà  la  luce  delfuo  dinino  fpirito  » 
per  liberarci  dalle  tenebre  dell'ignoranza  . 
Fallata  la  Domenica , venuto  il  Lunedì» 
penfauano  ,  che  lo  Spirito  Santo  verria 

?|Ucl giorno ,  e  diccuano  :  Dio  in  tal  giorno 
ece  il  Firmamento ,  ediuife  le  acque,  &  in 
quefeo  giorno  è  conuenicntc  ,che  verrghi 
io  Spirito  Sauto ,  accioche  fepari  da  noi  le 
acque  delti  viti). Non  venne  il  Lunedì.  Vicn 
poi  il  Martedì ,  e  diccuano  -,  in  fimi)  giorno 
Dio  creò  li  Pianeti ,  che  infondono  virtù  » 

nella 
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nella  terra ,  Se  hoggi  ci  mingerà  loSpiriro  no  gli  Apoftoli,  Aerala  iftefla, douc  il  Sig. 
Santo,acciochc  infonda  v»rtù  nelle  an  'me ,  baucua  cenato  eoo  loro  la  fera  innanzi  alla 
tenori  nofiri.  Il  Mercordì  diceuano:  Ho?-  Tua  morte»  è  venne  poi  lo  Spirico  Tanto  »  e  fi 
gi  Caria  ragione,che  lo  Spirito  Santo  venif-  pofefopra  curri  quelli»  che  in  quel  luogo  e- 
fc,  poi  che  in  ral  giorno  Dio  creò  il  Sole  >  la  rano.  Alzò  p©:  Tubilo  la  Tua  bandierai  con- 
Luna ,  eie  Stelle ,  &  eflo  illuminarla  le  ani-  trafcgno,che  Tù  vna  lingua  di  Tuoco,laqua- 
mc  nostre  con  la  Incediui'na.Grunto  il  Gio-  le  fi  vedena  vifibilmétclopra  il  capo  di  cia- 
u^ll  dicenano:  In  tal  g:orno  il  noftro  M  ie-  Tomo  ,  per  Tegno  »  che  quello  era  lo  Spirito 
•  ftro  nfceTe in  CieIo,eci  laTciò  mal  contenti1!1  fanio.O Tommo  Dio,che  piacere» che  cóté- 
hoggi  ci  confolerà ,  rmndandocilo  Spirito  tocche  allegrezza  »  quito  giubilo  fentiuano 
Santo .  Non  venne  il  Giouedi ,  è  giunto  i]  quelle  anime  ,  per  Iutiere  albergato  il  diui- 
^  Venerdì ,  diccuano .  II  Venerdì  Dio  creò  no  Spirio,che  gufto  Toaue»che  ricreationc 
l'huomo,&  hoggi  ci  ricrearà  con  lo  Spirito  dilcrrcuole  era  ìa  loro?  Gii  cominciauano  a 
Santo.  PaTsòil  Vcncrdi,è\:  il  Sabb:uo,c_j>  godere  Dio  in  terra .  Non  fblononfi  può 
non  Tapeuano  hormai»  che  dire,  Te  non  che  dire,ma  ne  ance  imaginare,  quello  che  la_-# 
(lattano  qua  fi  cheTconfolati»  Se  afflitti  ;  ma  Santiffìma  Vergine  fenriua  nell'anima  Tua. 
laMidrcdiDiogliconfortauajcdicctia-rf:  Pcrche»eome  ella  era  vaTo  più  capacedi 
Figliuoli  miei  non  vi  atrriftatcftacc  di  buo-  Dio,  lo  Spirito  Tanto  s'impadronì  più  di  lei» 
na  voglia.  Haucte  pur  veduto  in  effetto»  elude  gli  altri ,ecofi  li  Tuoi  guftì  furono 
che  non  è  mancato  parola  alcuna  di  quelle,  ■  più  alti,c  Toprani»che  quelli  di  tutti  gli  altri» 
che  il  voftro  Macftro,  e  mio  Figliuolo  ha^»  che  erano  preTenti .  La  ragione ,  perche  lo 
detto,che  non/ì  fia  adempita .  Hoggi  fono  Spirito  Santo  venne  con  gagliardo  vento  : 
cinquanta  giorni ,  che  liberò  li  Santi  Padri  dicono  11  Santi,cflcr  qucfta»chc  noi  babbia- 
dal  Limbo ,  ali  i  cinquanta  giorni  diede  la_*  mo  maggior  biTogno  di  lui ,  che  del  vento  * 
lcgge,&  boggi  verrà  il  lume,  che  vi  hi  da_#  che  noi  riccuiamo  nel  rifiatarec  reTpirarc. 
illuminarerlioggi  verrà  colitiche  inTegnerà  Venne  in  forma  di  lingue»acciochcs' inten- 
ta legge  d'amore  nel  mondo  »  quello ,  che  è  da  la  grande  difficulta  »  che  fi  ha  in  gouer- 
amore  del  Padre  »  e  del  Figliuolo .  Poma-  nula ,  e  per  moli  ra  re  >  che  quefto  membro 
moci  in  oratione,e  con  grande  inftanza  di-  ha  grandiffimo  biTogno  di  Dio.  Venne  in 
mandiamogli  quefia  gratia.  Gli  Apoftoli  fWco,pcrdic  egli  c  amore.  Et  ancora,pcr- 
iì  poTcro  in  oratione  da  vna  banda  >  li  Di-  che  fi  come  il  fuoco  fi  Tpegnc  »  Teparando  la 
fcepoli dall'altra,  la  Maddalena  con  altre  bragie l'vna dall'altra, o  gettandoci  acqua 
fante  donne ,  che  erano  quiui  da  vn*altra_-#  Topra ,  cofi  ancora  fi  parte  Dìo  dall'anima , 
parte ,  e  la  Madre  Maria  in  mezzo  fedendo  nella  quale  fia  diuifi  une  »  difeordia,  è  quan- 
tum ,  che  così  dice  l'Enangelifìa ,  Alzare**  do  perde  la  paccc  fimilmeatc  quando  in-# 
no  ty  tu'  gli  occhi ,  e  le  mani  al  Cielo  ,  e  co-  lei  fi  trotta  moltitudine  di  acqua  di  piaceri 
minciarono a  piangcrc»e  ToTpirarc,  Se  ecco,  carnali .  Dice  ancora  l'Euangelifta  ebe^p 
che  la  Madre  di  Dio  cominciò  quelle diuo-  tutti  fi  empirono  di  Spirito  Santo  »  non  ri- 
te  parole,(chc  non  sòqual  fia  quel  duro»  Se  manendo  in  loro  parte  alcuna,  che  non 
af  prò  cuore ,  che  non  s' intenerì/ira  Tcntcn-  fuffe  occupata  da  Dio ,  l'intelletto ,  la  mc- 
dole  >  )  che  dicono  :  Veni  Creator  Spiritus  >  moria, la  volontà  d'appetito,  gli  occhi, 
Mentes  tuorum  vifita  ;  Implc  Tupcrna  gra-  orecclucla  lingua,le  mani,  li  piedi,  Se  ogni 
ria,qux  tu  crearli  pcctora .  Vieni  ò  Spirito  altra  parte  del  corpo.  In  qucll'hora  mede- 
Creatorcvifita  le  mcnti,& anime  dclli  tuoi  fimi  gii  Apoftoli  vTcirono  di  quella  ftanza , 
Temi  »  Se  empie  li  Tuoi  petti  della  tua  diuina  a  procurar,  che  quelfuoco  diuino  fi  acccn- 
gratia .  Gli  Apolidi  replicarono  più  volte  deflc  per  tinto  il  mondo .  Cominciorono  a 
le  ifiefle  parole ,  et  ec  co ,  che  cominciaro-  predicare  Curino,  Se  il  Tuo  Euangclio .  Al- 
fio a  Tenti  re  dentro  di  Te  fteflì  vna  Tubita  cani  nel  Tcmpio,&  altri  per  le  piazze. Era- 
allegrezza  ,  la  quale  tù  il  melfaggio  dello  no  ordinariamente  in G/cruTalcmme  molti 
SpiritoSamo  .  Dice  S.Luca,  che  fi  lenti  vn  foreftieri,  e  geci  di  varie  nationi,  e  linguag- 
granTuono,come  vn  tuono,  ilquaic  non  fi  gi:c  molti  ancora  andauano  di  nuouo,quà- 
«li  t  errore  ,ò  Tpanento  a  gli  ApoltoW,&  agli  do  era  tempo  di  celebrarle  Pafquc,chc  era- 
altri;  anzi  gli  hi  cauTa  di  Tomma  conlolatio-  no rre ,  coti  commandaua  Dio  nel  Dcute- 
ne .  Venne  poi  vn  vento  velie-mente ,  ronomio .  Vna  del  mefe  di  Marzo,  che  era 
grandc,t.uc  riempi  tutu  Iattanza,  dou'cra-  il  primo  rude  dell'anno  appretto  gl'Hc- 
rito-  brei, 
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brcì ,  c  qucfta  era  la  Pafqua  dell'Agnello ,  c   molti  Auttori  affermano ,  &  e  la  cofa  pili, 
la  principale  Hi  tutrc,la  quale  fù  ordinata  in   cerra)  parlando  nel  loro  proprio  hnguag* 
memoria ,  che  Dio  gli  haueua  cauati  dall'-   gio,  che  è  l'Hcbreo  tutti  quelli ,  che  erano 
Egrtto,c  liberati  dalle  mani  di  Faraone.Cc-   prefenti ,  ancora ,  che  foriero  di  vane ,  e  di- 
Itbrauafi la  fccóda Pafqua  cinquanta  gior-   ucrTenationi, per  virtùdi  Dio intcndcuano 
ni  dopò  L-iprima^chiamauan  la  feAa  della   gli  Apoftoli,c  rimaneuano  macnuigliati,c 
Pcntccortc ,  la  quale  fù  inftituita  per  il  be-  confuti .  Dice  Nicolo  di  Lira,  che  fi  come 
neficio ,  che  Iddio  haucua  fatto  a  quel  po-   quclli,chc  edificavano  b  torre  di  Babilonia» 
polo,  dandogli  la  legge  nel  deferto,  per  ma-  fi  ribellarono  contra  Dio,  e  però  t  m  ono  di- 
no  di  Mo.'sé    Celebrauafi  la  terza  Pafqua   uifi  in  linguaggi,  crii  vno,  che  pnnia  crt^, 
il  mefe  di  Sctrembrcchc  al  conto  de  fili  H#-  diuennero  molti ,  cofi  alftiora ,  perche  gli 
brei  era  il  fettimomefe,  e  chiamauafi  la  fe-  Apoftolì  fi  erano  accortati  a  Dioinccucndo 
fta  dclli  TabernacolMa  quale  fù  inflituira-*   in  fe  lo  Spirito  Santo.di  molti  linguaggi  ne 
per  memoria ,  che  Dio  gli  haueua  mante-  fece  folo  vno  ;  di  modo ,  che  fentendo  par- 
nuti  nel  deferto  per  fpatio  di  4o.anni,  habi-   lare  gli  Apoltoli,  ciafeuno  gli  mtcndciu i . 
landò  effi  nclii  Tabernacoli,  oucro  cappa-   Quelli  che  gli  conofecuano ,  o  haueuano  di 
ne,  mentre  andauano  camminando  indi-   loronotitia,  G  parbuano  rvnoall'aitrq,  c 
uerfi  paefi.  Haueuano  gli  Hcbrei  molte   diccuano.  Pcrauiientura,quclti  tutti  non 
altre  fcfìeoltradi  quefte  ma  le  più  princi-  fono  Galilei ,  poi  come  gli  vdiamo  parlare 
pali,chc  fi  cbiàraauano  Pafqua;crano  le  tré   nella  noftra  propria  lingua ,  nella  quale  fia- 
fopraderte ,  concorreuano genti  quafi,  che   mo  nati,euendo  tanto  differente;  Altri  li  U- 
éì  tutto  il  moado  in  €icrufalcmme,per  fol-   ccuano  beffe  di  loro,  e  diceuano,  che  erano 
lenmzarlc.  Perche  li  Giudei  erano  fparfi   pieni  di  vino.  VedenJoqueflo  San  Pietro, 
per  tutto,  per  cauto  di  tré  volte ,  che  erano  come  capo  della  Cbiela,  pigliò  la  dilcfadc, 
flati  menati  prigioni ,  e  fchiaui  in  diuerfi   gli  altri,diccndo.  Non  c  cofi  coinè  dite  voi. 
paefi\doue  femprerimancua  alcunodi  lo-   Ne  io  ,né  meno  cofìoro  fiamo  imbriacfo,, 
ro  .  C^efli  cali  andauano  in  Gicrufalemmc    Adelfo  e  hora  di  terza ,  non  e  hora  di  eircrc 
tutte  le  volte ,  che  potcuano  per  celebrar  la   imbriachi .  Quando  tinte  pallata  rhora  dei 
Pafqua  nel  Tempio ,  e  quiui  fare  i  facrifidj   mangiare ,  fi  potria  forfi  peniate  vna  fimil 
foliti.  Perche  fe  bene  li  Giudei  haueuano  cofa  in  gente  tanto  difordinata,e  che  uà  di 
le  Sinagoghe  in  molti  luoghi ,  quelle  ferui-   tanto  peruerfa  naiura,come  fere  voiuna  cl- 
uano  folo  perandaruia  fentirca  dichiarare   fendo  noi  géte  rcgolata,c  della  qualità,  che 
lalcggc^fareorationeiraaUfacrificijfifa-  tutti  fapete>c  non  euendo  ancora  hora  di 
cenano  folo  in  Gierufalemme.  Fù-pcrmif-   baucr  bcuuto:  non  e  ragione,  clic  lacciaie 
fione di  Dio*bc  à quella  Pafo.ua  delb  Pcn-  qucfto  finiftro  giuditio  di  noi .  Peniate  piti 
tecofte,  nella  quale  venne  lo  Spirito  Santo,  prcfto,chcdigià  fia  adempita  b  Protetta  di 
fuflc  più  «ente  delle  alti*  voltcacciòlentif-  loci,  la  qua!  dice:  Che  Dio  mandana  illuo 
fero  predicar  gli  Apofioli ,  e  portaiTero  la-#  Ipirito  fopra  gente  poucra ,  e  lenza  lettere  > 
nuoua  delb  dottrina  Eoaneelica  >per  tutto  come  noi  fumo,  e  che  quelli  tali  profccize- 
amondcechequnndoefirandaiTeropoia  riano.  Vi  auuifiamo  adunque  ,chclo5fn- 
predicare ,  gii  fi haueffe  qualche  notiti* di   ritodi  Dio  é  venuto  hoggi  in  noi ,  e  c i  ha 
loro .  Cominciando  adunque  gli  Apoftolì  dato  fapicnza,animo,e  protezza,  acoochc 
•a  predicare  erano  particolarmente  accoltati   fenza  paura  di  voi  aIiri,prcdicbjnrno  Ui«u 
dalh  foraftierì,  &  ancora  che  gli  vedeffero  Chrifto  noflro  Macftro,  Intorno  tento, er- 
gente poucra,  mal  veftiti,  e  pareficro  fenza   fenza  pcccato;cohii,chca  muno  fece  male, 
lettere  e  però  non  doneffero  fare  molto  có-   ma  a  tutti  bcne:colui,chc  nfanaua  gli  m- 
to  di  loro;  nondimeno  rcftauano  attoniti»  •  fcrmi,fcacciau3  li  Dcmonidalh  corpi  degù 
quando  gli  femiuauo  pai  lare  tanto  ordina-   huomini,  rcuifcitaua  li  morti ,  e  prcdicaua 
lamcntc,  e  dichiarare  fenfi  tanto  profondi:   dottrina  ccleftc.  Ma  voi  come  ingrati, e 
cqucllo,chc  più  gli  faccua  maravigliare  fconofccnti,l'hauetc calunniato, pcilegui- 
(  come  dice  il  Gaetano  )  parte  parbuano  in   tato,e  datolo  ntUc  mani  di  Pilato,  &  anco- 
Hcbrco,  parte  in  Greco,  e  parte  in  Latino  ;   rajcb'cgli  lo  ^iudicalTe  innoccrc,voi  lo  mh 
parbuano  ancor  in  Italiano,  Spagnuolo ,  e   nacciaftcnccioche  locondannaucrpcr  caiv- 
Franccfc,con  tutti  gli  altri  linguaggi,  ma_j»   fadellevoflreminaccic,  voi>c  luiinlicmc 
quello, che  eia  ttiaggiot  maraiùglia  (  come   toflagellaftc,rincoronaftcdifpine,e  lo  me  a. 

tette 
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tette  ih  croce  fri  due  Ladroni .  Noi  fepe- 
Kntmd  il  corpo  di  quello  Signore*  &  bora 
vi  facciamo  intendere  ,  ch'egli  è  refufeit  aro 
iTterzo  giorno.  Di  poi  hauendo  praticato, 
e  conuerfato  con  noi  per  f patio  di  qutiranca 
giornee  falitotn Ciclo  vifibilmentc  alla_j 
peefcuza  di  molte  perfone  che  fono  in  quo- 
fìa  citr.ii, c l'uno  tcflimoni diquefto .  Quello 
medofimo  Signore  ci  ha  mandato  hoggi  lo 
Spirito  Santo ,  per  virtù  del  qrìalc  noi  par- 
h'amo  in  modo,  che  le  géti  di  tutte  le  natio- 
m  c'intendono.  Lui  medefimo  ci  comman- 
da»cfce  vi  auifiamo»che  quello,che  voi  met- 
terle in  Croce  ,  colui ,  che  voi  ogni  giorno 
offendete  con  nuoui  peccati ,  egli  hi  da  ve- 
nire a  giudicare!  viui,&  (  morti  V  vi  timo 
giorno  del  giudicio,e  farà  molto  maggior  il 
rigore,ehc  vfcrà  co  voi>chc  quello»  che  có- 
rra lui  vfaftc  prillandolo  di  vita .  Quiui  fa- 
rete giudicati  quel  giorno»  e  coli  voi  come 
gli  altri»  che  non  acccttaranno  il  Tuo  Euan- 
gélfu,&  hauendolo  accettato  non  voteran- 
no conforme  a  quanto  in  etto  ordina»  e  co- 
manda (enti ranno  quella  fenrenza  terribf- 
lc,c  rpanenrofa»chc  dirà:  Andate  maledetti 
al  fuoco  cterno.Pcr  tanto  adeflb,che  haue- 
tc  tcmpo,fate  pcnitcnza,&:  emendate  la  vi- 
ta voftra.  A  quello  mode  cominciarono  gli 
A  portoli  a  predicare  in  Gicrufalcmme  ;  di- 
poi,per  le  altre  Città,c  Prouincie,incora_É.', 
che  doti  differenti  paroleda  quelle,  che  qui 
fono  ferirte,  &  alle  volte  (e  quella  fu  la  pri- 
ma)G  connertirono  tre  milia  pcrfonc»G  co- 
mò dice  S.Luca  S.Paolo,  fornendo alli  Co- 
rinthi  nella  i.Epiftolaalcap.i6.dicc,chc_p 
(aria  reftato  in  Effcfo ,  fino  al  giorno  della 
Pcntccofte .  Per  le  quali  parole,alcuni  Aut- 
toii  dicono,  che  la  fella  della  Pcntecoltc ,  e 
venuta  dello  Spirito  Santo  »  fi  cominciò  a_j 
celebrare  nella  Chicli  di  Dio ,  fino  al  rem» 
pp  de  gli  Apoftoli  •  SanfAgoltino  Icrifle  di 
quella  folennità  nell'Epiftola  1 1 9.  e  Maflì- 
nio  Vefcouo  in  vn  Sermone  particolare . 
Dio  ci  facci  partecipi  de*  doni  dello  Spirito 
Cinto,  acciochc  tutti  fiamo  falui . 


Dell  a  Fefta  della  Samiffima  Trinità  ; [% 
jer tuono  alcune  confiderattoni  di  quefio 
u~IQ*ijterio  Dtutno . 

C*p.  LI. 
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MOixi  fanno  quella  H  i fiori.-  che  fi  leg- 
ge nella  Scrittura  Sacra  rei  libro  dei 
Gcncfi, di  Giofeffo»  figliuolo  del  Patriarca 
Giacobnl  quale  eifendo  prigione  in  Egitto, 
furono  me  (Ti  due  altri  feruitori  del  Rè  Fa- 
raone nella  prigione  douc  era  lui;  c  l'vnodi 
elfi  era  Coppicro  del  Rè, e  l'altro  Panatie- 
ro ,  ò  fornaio  •  Auucnnc  ,  che  votandogli 
Giofeffo  vna  mattina,  li  ritrouò  piùdi  mala 
voglia  del  folito ,  e  dimandando  la  caufa  di 
quello  :  intefe ,  che  ciò  auucniua per  certi 
fogni,  che  haueuano  fognato .  Giofeffo  gli 
pregò,che  gli  conraflcro  li  fogni.  Il  fornaio 
gli  contò  il  fuo ,  c  Giofeffo  gli  ditte  l'intcr- 
prctationcche  fu  in  fuo  danno»  e  non  fa  per 
il  prefente  propofiro .  Ditte  poi  il  coppicro: 
Mi  parue  di  vedere  vna  vite,la  quale  hauc- 
M  tré  Capi ,  e  ciafeuno  di  elfi  hauea  fatto 
frutto,  e  quando  l'vua  tu  matura  ,  io  la  pi- 
gi iaua ,  e  fprcmeua  nel  Calice ,  che  haucuo 
in  mano ,  &  hauendone  cauato  il  vino ,  Io 
diedi  a  Faraone  da  bere  •  Quello  fù  il  fogno 
del  Coppicro ,  &  in  cfTo  e  figurato  il  mille- 
rio  della  Santiffima  Triniti  .  Giofeffo  fn^* 
prigione,  lignifica  il  figliuolo  di  Dio  fatto 
huomo  ,c  rinchiufo  nella  noftra  human*.*» 
natura.  Il  Coppicro  del  Ré ,  è  il  gloriofo  S. 
Giouanni  Euangclifla  ;  il  quale  ordinaria- 
mente fi  dipinge  con  vn  Calice  in  mano,  fi 
come  lo  tencua  il  Coppiero  di  Faraone^» . 
Quello  diuino  Coppicro  Mando  appoggiato 
fopra  il  petto  diGicsù  Girili  o  nella  Cena  : 
gh  fopragiunfc  vn  fogno,  nel  quale  gli  fu- 
rono riuelati  (cereri  marauigliofi,  c  diuini . 
Horfu  fantoEuàgelilta  dacci  vn  poco  rag- 
guaglio di  ciò»  che  tu  hai  veduto  :  piacenti , 
dice  lui;  Quello  che  io  viddi  in  quel  fogno 
é,che  tre  fono quelli,chc  danno  rcltimonio 
in  Cielccioc  il  Padre»  il  Verbo,  e  lo  Spirito 
fanro  ,  è  quelli  tre  fono  vna  cola  iftclia_-»  • 

Quello,che  vidde  il  Coppicro  fù  vna  vice  ^ 

con  tre  capi,  ò  tralci .  Li  tralci  erano  tre* ,  c 

tutti 
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tutti  tré  erano  vna  vite  fola.  Ilmedcfimo 
viddc  S.Giouannii,  cioè  tre  Pcrfone  >  il  Pa- 
drcil  Verbo,  e  Io  Spirito  finto-,  e  quefte  tré 
perfonc  fono  vna  (empiici  (lima  efó:nt!a_^ . 
Dimandiamo  la  dichiaratione  di quefto  in  '. 
fterio  a  Qicsù  Chrifto  figurato  in  Giofcffo 
Se  egli  Io  dichiarirà:  cofi  lo  dichiarò  (  come 
dice  I  "Euangclifta  Giouanni:)  Io  Tono  la  ve- 
ra vite.  Sono  vno  di  quelli  tré  tralci,  che 
viddc  il  Coppiero  di  Faraone  :  l'altro  è  il 
mio  Eterno  Padre,  e  l'altro  è  lo  Spirito  Tan- 
to. Male  vite  e  vna  fola  perche  l'cffcnti.T  è- 
vna.fe  bene  fono  trèperfonc .  Li  tralci  del- 
la vitc,che  viddc  il  Coppiero  haueano  tutti 
frutti:  cofi  ancora  le  tré  perfonc  Din  i  ne^p 
bino  particolari  attributi ,  che  fe  gli  appro- 
priano ,  fi  come  al  Padre  la  Potenza  :  al  Fi- 
gliuolo la  Sapientia  ;  Se  allo  Spirito  (anto  la 
Bontà .  Daqucfto  frutto,  che  fono  quefii 
attributi,  ne  dcriua,  Se  efee  vn  liquore  celc- 
lle ,  e  diuino ,  che  è  propriamente  bcuanda 
da  Rè,e  qucfto  è  la  gratin  di  Dio*,  della  qua- 
le riabbiamo  non  folo  bifogno ,  ma  neceffi- 
rà,per  poter  ragionare  particolarmente  di 
qucfto  mifierio  Diuino . 

L'Angelico  Dottor  San  Tomafo  parlan- 
do del  mifterio  della  Santifrìma  Trinità,  di- 
ccene non  troaa  ragion  naturalc,che  poffi 
cfler'à  baftanza  per  prouarlo,  per  eflcre  nc- 
gotio  di  Fcdc,alto,c  marauigliofo,ancorche 
(come  il  medeiì  ino  Santo  dice)  fono  n  le  une 
ragioni,che  prouano  cfrìcacementcche  ciò 
ita  no /libile  .  Perche  fe  bene  li  mi  fieri  della 
noftra Fede»  trapaflano  la  ragion  naturale; 
la  quale  non  gli  può  capire  à  pena,  non  pe- 
rò gli  fono  contrarij .  Bifogna  adunque  au« 
uet  tire,  che  per  ragion  naruraIc,comt  lume 
dell'intelletto ,  fi  può  venire  in  cognizione , 
che  Dio  è .  L'Apofiolo  Paolo  nella  fu  a  pri- 
ma Epifiola  alti  Romani,  dice,  che  gli  anti- 
chi Filofof],  con  la  forza  >  e  lume  dell'intel- 
letto loro  vennero  in  cognitionc  di  Dio: 
ancorché  per  non  honorarlo,e  glorificarlo, 
come  era  il  douere,penfando  di  eflcr  fauij , 
diuennero  pazzi  .  Quella  macchina  del 
Mondo,  qucfti  Cieli,  il  Sole,  la  Luna 
Stelle,  iloro  monimcntisi  bene  ordinati: 
tutte  qnefle  cofe  dimoArano ,  che  fia  Dio . 
-Di  qui  auuiene ,  che  quafi  tutte  le  nationi 
nominano  Dio  con  quattro  lettere .  Gli 
Greci,  Tcosì  gli  Latini  Deus;  gli  Spagnuoli 
Dios,  gli  Egitij,  Tcut:  i  Perfi  ,Syre;  i  Magi 
Orfi  ,  gli  Affiri ,  Adad  ;  gli  Arabi ,  Alla  ;  gli 
Schiauoni,  Bocgjgli  AltmaniGott;  i  Mao- 
uictani,  Abdi  j  li  Turchi,  Zafa .  Di  modo , 
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rhe  la  ragion  naturale  arrida  (ino  a  quefto 

punto ,  ma  quiùf  fi  ferma  »c  non  paùa  più 
oltre  fenza  intendere» che  qucfto  Di  >  fis— » 
Trino  in  Pcrfone,  &  vno  in  E  Acuzi*  rome 
veramente  è.  B «fia al Ch  ridia  no di  finere 
per  prouad»  qucfto ,  che  il  medefimo  Dio 
hà  detto, coti  è ,  fe  bene  non  l'intende,  cre- 
dalo: -Perche -l  voler  ditela cofa  non  uà 
eosiiperchc  io  non  l'intendo  «Tatù  cecità 
granoepoiche  fi  vede  per  ordinario  die  fri 
gli  huomini  vno  sà ,  8c  inrende  più  dcW'al- 
rrojalcuni  intendono  vna  cofa,  che  gli  altri 
non  la  capifeono  •  Hurafefrà  gli  huomini 
iftcÙJ  fi  troua  tanta  d.ftVrcntiamiolro  mag- 
gior debbe  eifere  fra  gli  huomini ,  e  Dio . 
Kagioneuplmente  egli  ha  da  lapcrc  più  de 
gli  huomini,&  e  doucre,  ch'egli  polla  mol- 
to più.che  e  ili  non  poflono .  Di  modo,  che 
fe  bene  l'huomó  non  intende  con  il  lume 
naturale  li  mille  ri  della  noftra  fede,  vno 
delti  quali  è  il  mifterio  della  fanriflfima 
Trinità ,  non  però  gli  yenghi  mai  in  animo 
di  direbbe  non  ila  così .  Dio,  che  sà  molto 
più  di  tutti  gli  huomini,  e  che  può  molto 
più,che  tutti  eflì  non  poflono  di  ree  he  g.  ^ 
così .  Non  bifogna  fare  altrove  non  abbaf- 
far  la  tefia,c  crederlo .  Le  ragioni  fi  allega- 
no per  moft  rare,chc  quello  diuino  mificrio 
non  repugni  alla  ragion  naturale ,  fono  al- 
cuni e  (Tempi .  S.  Agoftino  dà  l'cficmpio  del 
Sole ,  nel  quale  fi  .veggono  tri  cofe  :  Vna  e 
l'c0ere,e  fofiantia, ch'egli  hà  l'altra  ciò 
fplendore ,  eia  terza  il  calotc .  Il  raggio ,  ò 
fplcndorcnafce  dal  Sole, Se  il  cdor  procede 
dal  Sole,  e  dalle  fplendore  inficine .  La  fo- 
fiantia ,  Se  eflcr  del  Sole ,  dinota  la  perfona 
del  Padre  :  lo  fplendore ,  fignifica  il  Figliuo- 
lo :  dal  padre,  e  dal  Figliuolo  fi  produce  lo 
Spirito  lauto,  che  è  il  calore  :  Ecco  vn'altro 
effempio.  In  vna  candela  li  veggono  tre 
cofe,  cioè,  cera,  bambacc ,  e  lume .  La  ce- 
ra fignifica  il  Padre, il  bambace  il  Figliuolo, 
&  il  lume,ò  fiamma  lo  Spirito  fanto  .  In_« 
vna  fonte  vi  fono  tre  cole ,  la  vena  dou<^> 
nafee ,  il  riuolo  douc  l'acqua  corro ,  la  gor- 
ga, ch'ella  fa,  douc  ella  fi  ferma .  La  vena 
della  fonte  e  il  Padre ,  il  riuolo  é  il  Figliuo- 
lo ,  e  la  gorga  lo  Spirito  fanto.  Habbiamo 
ancora  vn  altro  efiempio  in  Adamo,il  qua- 
le non  hebbe  padre  terreno  i  £ua  fu  pro- 
dotta della  perfona  di  Adamo:  poiché  ella 
fù  formata  di  vna  delle  fue  cortole ,  Se  A  bel 
deriuò  di  Adamo ,  &  Eua  infieme .  Così  il 
Padtc  non  procede  da  alcuno:  Il  Figliuolo 
ptocedo  dal  Padrc,c  io  Spirito  fanto  dal  Pa« 

drc, 
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dre,  e  dal  Figliuolo.  Ma  tutti  queftieflcm-  Eterno  per  la  feconditi  del  fuo  intelletto  » 
pi  fono  imperfetti  \  c  però  S.int'Agoftino ,  vna  notiti» ,  la  quale  non  e  accidente  come 
che  racconta  l'eflempio del  Sole,lo  lafcfa_*  in  noùma  e  fuftanza , &  ètanto  buona__*  , 
fobico,  e  fi  affatica  di  prouarcquefto  mine-  quanto  colui,  che  la  generò:  e  quella  è  il 
rio  per  auttorità  della  Sacra  Scrittura ,  co-  Figliuolo,chc  e  Dio  :  si  come  il  Padre ,  che 
me  nel  principio  del  Gcncù  fi  legge,  che^_*  lo  genera ,  é  Dio .  Non  occorfe  in  quella 
parlando  il  Padre  Eterno,  non  con  gli  An-  gcneratione,  quello  che  auuienc  nelle  gc- 
gcli^perehcen^  tutti  inficine  non  batteria-  ucrationi  temporali,  che  hanno  fine  ,  e  ir 
no  per  creare  vna  formica)  ma  con  il  figli-  finifeono .  Il  Padre  Eterno ,  eternamente 
uolo,  e  con  lo  Spirito  Tanto  difiej  Facciamo  generò  il  filo  Figliuolo,  hora  lo  genera  ,  e 
l'huomo  a  noftra  imagine ,  e  fimilitudine,  e  femore  gcncrarà .  Quiui  nel  mondo,  il  Pa- 
così  fù  fatto.  L'huomo  fu  fatto  limile  a  Dio  drc  e  prima  del  Figliuolo ,  ma  in  Dio  noru* 
in  quanto  all'anima  rarionalclaquale  é  Spi-  è  così ,  perche  fempre  quando  fù  il  Padre'  » 
rito  come  Dio ,  tk  ha  tre  potcntie,cioc  me*  fù  ancora  il  Figliuolo .  Non  fi  rroua  nella 
moria,intellctto,  e  volontà,  sì  come  in  Dio  Trinità  prima,  né  poi:  come  dice  Santo 
tono  tré  perfone  .  Hkia  ùmilmente  toccò  A  tana  fio  nel  Simbolo .  Non  è  ancora  più 
quefto  miftcro,quando  difl'eche  gli  Angeli  vecchio  il  Padre  del  Figliuolo .  &  il  Finit- 
rici ciclo  cantauano,c  diceuano:Santo,San-  nolo  non  é  più  gioitane  del  Padre  :  Quelle 
to,Santo  Signore,  Dio  de  gli  efferati .  Tré  due  Diuinc  pcrìonc  fentono  ranco  conren  - 
volte  diceuano  Santo,&  vna  volta  fola  Dio,  to ,  guardandofi  l'vna  l'altra ,  cheda  quel 
per  dinotare,chc  le  perfone  fono  tré,  ma  vn  guardare  fi  produce  vn'amorc  fràl'vno,  e 
foto  Dio.  L'Euangelifta  Giouanni  fcrifle  raltro,  ch'egli  ancora  é  fuftanza ,  non  acci» 
in  vna  Epi Itola  le  parole  già  dette  di  fopra ,  dente ,  e  quello  è  lo  Spirito  fanto  :  il  quale 
cioè.  Tre  fono  qudli,  che  danno  tefeimo-  ùmilmente  non  é  minore  doppo  il  Padre  , 
nianza  in  ciclo, il  Padre,  il  Verbo ,  e  lo  Spi-  de  il  Figliuolo ,  ma  e  eguale  a  loro  in  ogni 
rito  farnese  quelle  tre  perfone  fono  vna  co-  cofa.  Ciafcunadi  quelle  trédfuine  pcrlò- 
fa  iftefla.  L'iftcflb  Giesù  Chrifto ,  oltre ,  ne  è  onnipotente  ,  c  perfcrtiiTìmamcnre 
ch'egli  nominò  molte  volte  il  Padre,  e  lo  fapientcàDio,  Ma  non  fono  tré  Dei ,  l'o- 
Spir  irò  lanto>sì  come  fi  può  vedete  leggen-  no  le  non  vn  Dio  folo.  Tutte  quelle  tré 
do  l'Euangelio  «effendo  in  procinto  di  par-  perfone  fono  infieme  eguali,  perche  la  per* 
tir  li  dal  mon.io,  e  falirc  in  Ciclo,  comman-  fece  ione,  che  dice  nel  Patire  l'clTer  Padre  , 
dò  a  gli  Apoftoli,  che  andaflcro.c  predi-  dice  nel  Figliuolo  l'cffcr  Figliuolo,  snello 
catterò  il  ino  Euangelio  per  tutto  il  mondo  Spirito  fanto ,  l'ctTerc  lo  Spirito  fanto ,  pro- 
nome ferine  San  Marco  )  e  che  quelli ,  che  dotto  dal  Padre ,  e  dal  Figliuolo .  Il  Padre 
l'accettaiTere ,  e  credciTero ,  gli  batrezzaf-  é  principio  del  Figliuolo ,  &  il  figliuolo  eoa 
fero  in  nome  del  Padre ,  e  del  Figlinolo ,  e  il  Padre  inùcme ,  lono  principio  dello  Spi- 
dcllo  Spirito  fanto.  Il  che  volle  dire, che  rito  fanto.  Ciafcuna  di  quelle  pei  fonc  hù 
jiccuendo  ilbattefimo  confeflauaao  la  fede  li  fuoi  particolari  attributi,  che  (egli  ap- 
io dio,  c  lariccucuano  nell'anime  loro  da  propriano  ,  come  la  potenza  al  Padre, 
vn  Dio  :  il  qualeflcndo  vnfolo  iuciTentia,  E  perche  nelle  cteaturc  pare,  ciie  quelli  , 
è  trino  in  perfone ,  Padre  Figliuolo ,  e  Spi-  che  fono  vecchi ,  e  Padri ,  gli  va  J ino  man- 
rito  fanto  .  E  perche  quello  articolo,é  tan-  ca«"ìolc  foracela  potenza ,acciochc  non_# 
to  imporrante  ,  della  noftra  fede,  non  bifo-  fi  prefuma  tal  cofa  del  Padre  Eterno  ,  fe 
gna  altra  proua  per  il  Chrim'ano,  fcneflL*,  gliattribuifce  la  potenza.  Al  figliuolo  il 
che  UChicfa  Cattolica»  glie  lo  propone^  attribuifee  la  Sapienza  .  E  perche  nelle 
per  articolo  di  fede,  &  afferma,  che  Dio  creaturcquelli,  che  fono  figliuoli,  e  di  po- 
l'hà  detto  con  la  propria  bocca ,  si  come  fi  ca  età ,  e  gli  manca  la  fapienza ,  per  la  poca 
può  vedere  nelle  auttorità  l'opta  allegate,  esperienza  delle  cole,  accochc  nooùprc- 
che  fono  la  tclìimonianza  più  chiara  di  fuma  tal  cala  dei  Figliuol  di  Dio,  le  gli  at- 
qucilo  diurno  m.flcrio.  In  quanto  poi  alla  tribuilcclafapicnza:  Allo  Spirito  fanto  fi 
proceflìone  ,  &  emanationt  di  quelle  per-  atcribuifee  la  bontà  :  perche  procede  per 
Ione  diuinc ,  fi  hà  da  lapcre(sìcomela  San-  via  della  volontà,  la  quale  e  quella>chc  nel- 
la Quclà  infegna  in  diuer fi  Concili),  chc_s  le  creature  vuole  il  male ,  ancora,  che  ferit- 
ila i ano  congregare  per  quello  cffetto,)che  pre  (òtto  Ipecic  di  bene ,  &  accioche  non.** 
la  prima  pedona ,  che  w  il  Padre »  generò  ab  lì  profuma  tal  colà  dillo  Spirito  làntoJe  gli 
-                     "  attri- 
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ai« ibulfce  fa  bontà .  Hbra  qucflo  Dio,  che  ti»iì  mettemmo  a  patirgli,  c  mar/re  in  effi,  e 
èvno  ni  citenza  »  Cirino  in  perfone,  creò  e-  pwe  erano  gente  fauia  »  e  dilantiiTimico- 
foflcuta  rune  le  code  -  Perche  egli  è  prefen-  flumi:Di  modò,cbc  le  quellovch'cffi  crede- 
te per  c(Teuza,prcfcnza,e  potenza  in  qual  fi  uano  non  fuflc  (lato  verità  ,  non  haueriano- 
voglia  luogo .  Egli  vi  è*  per  cfTcnza»  perche  tatto  le  cofe ,  che  fecero  per  mantenerla ,  e 
hi  dato  I  c  Aerea  tutte  le  cofe.  Vi  e  in  prc-  foAcntarla,  e  Dio  nó  baueria  permeilo,  che 
lenza  perche  vede  ogmeofa»  e  non  gli  può*  inquefto  s'ingannaucro .  Ma  poiché  Dio» 
eflcr  occulta cola  alcuna»  ne*  anco  li  feercti  gli lafciò  morire ,  &c  cfTi  volfcto  mor-irc  per 
penficri  del  cuore  *  Egli  e  per  tutto  per  po-  quefla  vcrìtà>non  fi  può  fé  non  dire,  che  cl- 
tcnza,pet che  confcrua,  e  mariene  ogni  co-  là  ccertiflfìroa.Sant'Anfclmo,coBÌidcrando- 
ia,e  fé  egli  le  abbandonane  ,  ogni  colà  lì  ri-  tutto  quelio,diccua,&gnore,fc  io  credendo» 
follici  ia  nel.Caos  dr  prima  »  Di  quefte  tré-  quello,  che  credo,  fono  in  errore  »  tu  m'hai 
perfone  vna,  cioè  la  feconda,  s*incarnò,c  fu  ingannato .  Mà  così,come  non  è  po/fibile» 
il  Figliuolo .  Et  ancora,  c  h'edi  folo  sfocar»  che  tu  inganni  me,nè  altn\così  non  e  pouT- 
•aflemon  dimeno  il  Pad  ree  lo-S|  incoiamo  hilcch'io  fia  in  errore .  Di  qui  rifiilravchc 
at  telerò  eli?  ancora  nell'opera  della  incar-  Te  bene  qucflo  mifterio  della  Triniti,  e  dif- 
nationc  i  organizando  tutte  tré  !c  perfone  rie  ile  in  le, e  trapalla  ogni  ragion  naturale  r 
infiemevo  picciolo  con  o  del  purifTìmosa-  có  tutto  ciò  eflendoui  ragioni,  cheinqual- 
guc  di  Maria,nclfu©  ca  m'Alino  ventree^p  che  parte  ce  lo  dimoftrano:Dio  fi  fdegna^-r 
creando  vn'an  ima  rationale  »  Se  in  fonden-  grandemente  centra  quelli,chc  vi  mettono 
dola  in  eflb.II  figliuolo  vnì  a  fé  quella  natu-  dubbio,  come  già  fece  yn'heretico  chiama- 
la io  vn  ione  di  per  fona.  Il  nonomefedop-  roO!impio»al  tempo  di  Papa  Anaftafio-Di 
pò  la  Ina  incarnatone  nacque  al  mondo  >e  coftuiferiuc  Platina  nella  vitadcl  detto  Tó- 
praricòin  cflbconglihuomini  trenta  due-  tcficc»che  efsedo  nella  Città  di  Cartagine» 
anni,trd mciì,e  dicci  giorni,C\  al  fine  flì  far.  e  negando  pubicamente  la  Trinità  delle^ 
co  morire  in  Croce,  no  n  in  q  uanro  Dio»  mà  perfone  in  preferì  za  di  molta  géte  caddero 
in  quanto  Intorno .  U  filo  corpo fùfcpolto,  trèfàcrtefopradi  liti    l'ammazzarono  & 
He  hanendo  l'anima  fua  fant ifllina  fpoglia-  il  filo  corpo  diuéne  ccnere,pcr tefiimonio » 
io  l'inferno» e  liberate  l'anime  de'  fanti  Pa-  che  l'anima  fua  ardeua  nell'Inferno .  Per 
dri  »  che  quiui  l'afpettauano  »  fi  rioni  al  fuo  conciti  fionc  di  quella  materiali ico,  che  chi 
corpo,&  ifterzo  giorno  rifu  fatò.  Di  poi  40».  vorrà  vedere  queiro  miflcrio  chiaramente 
giorni  falì  incielo.»  efi  pofcalli  delira  del  in  Ciclo»  chebfcuramcnte  fi  vede  in  terra  > 
Padre  Eterno  .  Ihdi  a  dicci  giorni  mandò  bifogna,  che  facci  queUo,chc  fece  Àbramo; 
lo  Spirito  lanto»  fopra  il  Collegio  Apolidi-  aloual  Dio  ir  montò  in  figura .  Si  legge 
co  »  pt r  ai  ricchirg li  dell i  fuoi doni ,  e  man»  najlibro del  Gcnefi»chc  dando  il  buon  vec- 
darglia  predicare  l'Euangclio  per  tutto  il  cbiofu  la  porta  del  fuo  Tabernacolo^  Ran- 
ni ondo  .  Il  medeiìmo  Gicsù  Chrifto  verrà  za  del  la  valle  di  Mambrc,&  efsendo  mezzo 
r  vie  imo  g  onio  del  giudicio ,  a  giudicare  i  giorno  ,  quando  il  Sole  maggiormente  ri- 
vili; ,&  i  moi  ti,prcmierà  li  buoni»  e  c  alliga-  (calda  la  ter ra,alzando  gli  occhi ,  vidde  tre 
rà  li  trifii .  Tutte  quefte  cofe  fi  leggono  nel  huomini ,  li  quali  et  ano  tanto fimili»econ- 
Cred  Oy&c  ogni  Gitili  inno  è  obligato  di  ere-  formi  l'vno  a  l'altro  »  che  fe  bene  ne  vedeua 
delio»  e  laper  lo:  Qucflo  predicarono  gli  A*  tre  ne  adorò  vn  folo»comc.  fe  tutti  tré  fofic- 
pofloli ,  e  per  qucflo  perforo  la  vita  corpo*  ro  vn  folo .  Qucflo  i  ti  figura  del  mifterio 
raie  tanto  efTì,quanro  tutti  gli  altri  martiri,  della  Santiflìma  Trinità, perche  efsendo  rtc 
Quello  è  vu'ai gomemo  torti  Aimo  della.*»  gli  Angeli,ch'cgli  vidde,adorò  vn  folo:  CL> 
noflra  fede» che  efsedo  gli  Apolidi  buoni i-  parlò  come  fc  non  fufsero  flati  fe  non  vno  > 
•i  fempl  ci,c  lenza  Icttei  e,ballaflei  o  per  fe.  ilchedimoflra  »chc  fc  bene  le  pcrlonc della 
minare  l'Euangclio  per  tutto  il  mondo,chc  fantiflima  Trinità  tono  tre  ,  nondimeno  è 
per  tutto  luffe. accettato  >  e  che  tanto  cflì  vna  fola ctsenza  .  Qucflo  ha  da  fare  il  buon 
quanto  tutti  gli  martiri  »  che  furono  vn  nu-  Chriliiano  »  fc  egli  vuol  veder  il  miflcrio 
mero  grandiAìmo  »  dettero  la  vita  loro  per  della  Trinità  in  ciclo  .  Prima,  Aia  nella  val- 
oófellarq  licita  vcrità,&  ancora  che  a  moiri  le,  come  Aaua  Abramo ,  c  oè  humdia  flì  »  e 
di  loro  fu  litio  offerii  grandi  honori ,  e  rie-  faccia  poca  ftima  di  fc  Ael'so.  Abramo  flaua 
djcz*e,dilprezz3fJcro  pcròognicoJa,&ef..  afedercilchc  dimoflra,che  l'opere  buone 
fenda  minacciati  con  ti  udciuiìim  torrnen*  c  vuiuofc,u  debbono  esercitare  co  quiete  - 

dell 
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dell'animo»  de  ordinatamente .  Che  Àbra- 
mo fi  pone  (Te  quiai  per  veder  fc  alcuno  paf- 
faua,  e  per  chiamarlo ,  &  alloggiano  dimo- 
ftralaperfcncranra  ,  che  debbe  hauere  il 
Chriftiano,nellecofc  dell'anima  »  perche^ 
non  batta  cflfer  buono  vn  giorno  »  vn  mele  , 
vn'annotdue  ò  trcSma  bifognaefler  tempre 
buonore  non  fi  (ì  l  accare  fino  alla  morrc.Lo 
ftaredi  Abramo  alla  porta  del  Aio  Taber- 
nacolo hi  lì  m  il  mente  milk-rio ,  perche  chi 
ftà  alla  porta  non  c  dentro,  ne  meno  6  mo- 
ra .  Cosìil  Chrim'ano  non  debbedei  tutto 
effer  fuora del  mondo , né troppo  auu iiupa- 
io  in  elio,  debbe  hauere  il  corpo  in  rcrra  >  « 
lo  fpirito,  e  defidcrio  in  Ciclo .  Bifogna  al- 
zare gli  occhi  »  come  Abramo»  credendo 
quello,  che  la  fede  c'infegna  »  hauendofpe- 
ranza ,  e  procurando  di  rimediare  alle  ne- 
ceffitàdd  profTìmo  noftro,tanto  corporali, 
quanto  fpirituali,  con  opere  di  carità  ■  Co- 
luiyche  farà  qucfto.fia  Ce u rocche  libero  dal- 
lacarcere  del  -corpo,  goderà  la  vilìonc  di 
Dio,vno  in  eden/a ,  e  Trino  in  Per  Ione ,  e 
fari  beato .  Diucrfi Sorami  Pontifici-,  e di- 
ucrti  Concili) ,  hanno  fatto  mentione  della 
feda  della  Santiflìma  Trinità;  Papa  Pelagio 
fecondo  ,  che  tenne  il  Pontificato  circa  gli 
anni  Wcl  Signore  DXC.  Ordinando  ii  Pre- 
fatij  che  fi  dicono  alia  Mcfla,  nomina  fra_-» 
gli  altri  quello  della  Trinità.  Si  legge  iru» 
vn  Concilio  di  Maguntia,  che  PapaCrego- 
rio  Secondo  fu  quello,  che  commandò,  che 
fi  celebra ITc  la  fefta  della  Santi  ffima  Trini- 
ti .  Qt ie Ho  Pont  eficc  viflc  circa  gli  anni  del 
Signore  DCCXX.  Similrnente  Papa  Alef- 
fandro Terzo,  iopra  il  capitolo Quom'am 
de  Fcrijs,dice,che  lì  celebrali*  al  fuo  tempo 
in  alcune  parti.,  e  ;tù  Papa  l'anno  MCLv. 
Vlt imamente  Papa  Giouanni  XX il.  circa 
gli  anni  MCCCXX.commandò ,  che  lì  ce- 
lebrane per  tutto  il  mondo,ncl  giorno  otta- 
uo  della  feda  della  Pcntccoftc:  E  coir*  nel 
Concilio  Conftanticnfc ,  nella  Se iTìonc  de- 
cima u  legge  eflerfi  celebrata* 


Della  Fefta  del  Santi flìmo  Sacramento  , 
con  alcune  con/iderarteni  di  quefta/olen- 
mità.  tWì 

Cap.  L1L 


v  christo;  tu 


DOppo  di  hajicr  trattato  (  ancora  etie^a 
breuemente)  dell'alto,  e  foprano  Mi- 
lle r.'o  della  Santiffiina  Triniti:  ci  fi  por^e 
occafione  -di  trattare  di  vn* altro  Mifterio 
non  meno  marauigliofo ,  il  quale  è  quello 
del  Santi/Timo  Sacramento  dell'Altare.  Sì 
legge  vna  figura  molto  al  propofito  di  que- 
flo  Sicramentomcl  libro  del  Gcnefi,d  ouc  fi 
tacconta,che  il  Patriarca  Tfaac  effendo  vec- 
chiojcicco,  e  vicino  alla  morte  ,  chiamò  vn 
giorno  il  fuo  figliuolo  primogenito,  chia- 
mato Efaù,  egli  commandò  che  piglia  fle 
l'arco,e  le  frezzc,  &  andaflTe  a  caccia  alla-* 
campagna, accioche  hauendo  ammazzato 
qualche cofa,gli  facefie  da  mangiarcele  eflb 

10  bcncdicefTe innanzi  la  Aia  morte.  Andò 
Efaù  per  cfequrrecon  diligenza  quanto  ii 
Padre  gli  haucua  commandato;  volontcro- 
fo  di  hauere  la  benedirtione .  Auucnnc,chc 
Rebecca  Aia  madre  hauedo  intefo  quel  ra- 
gionamento ,  perche  amaua  più  il  fuo  fe- 
condo figliuolo,  chiamato  Giacob,  lo  chia- 
mò ,  e  glipcrfuafe,ehc  le  pottaficdueCa- 
prctti,pcrcheella  gli  cuoceria,e  portandogli 
al  PadrcdicendodicflcreEfaù,  guadagne- 
ria  la  benedirtione  per  fc ,  Si  ritiraua  Gia- 
cob di  volere  ciò  fare»  dubitando  dieffere 
feopcrto  dal  Padre ,  e  che  in  luogo  di  bene- 
dittione,gli  defic  la  maledittione .  Al  fine  » 
conuinto  dalli  preghi ,  e  perfuauoni  dclla^» 
Madre,gli  portò  li  capretti ,  &  ella  gli  cuci- 
nò ,  di  modo,  che  erano  molto  laporiti:  di- 
poi con  lapellc di  effì  ricopcrle  le  mani ,  & 

11  collo  di  Giacob-,  accioche  fi  a  flì  miglia  ire 
al  Aio  fratello  Efaù  ,.il  quale  era  pclofo.  Ef- 
fendo accommodato  ogni  cofa,  Giacob  an- 
dò con  le  viuande  al  padre ,  ilqualc  ,  anco- 
ra ,  che  gli  paTefse ,  che  colui  aita  voce  t ulte 
Giacob,  nondimeno  toccandolo  poi ,  diede 
più  credito  al  fenfo  del  ratto  ,  che  a  quello 
dell' vdito  >  e  cofi  mangiò .  Haucndo  poi 

man- 
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mangiato»  abbracciò  ,  e  baciò  il  Tuo  figlfuo-  vlcimamenrc  perdere  la  vita:  rrtà  tutte  q  uc- 
lo>  egli  diede  la  benedittioncic  fu  benedct-  (le  cole  gli  cotto  quello  Sacramento.  Di 
to.  Di  quella  figura  noi  n'habbiamo  due  tutte  le  fopradette  cofe fi  (S  partecipe»  chi 
punti,  che  fanno  a  noflro  propofito .  L'vno  degnamele  lo  riccucoltre  che  in  etlb  fono 
è  »  che  llaac  s'inganna  in  quanto  al  fenfo  ritrattc,come  in  fommario,  tutte  le  cofe  fa- 
dcl  toccare,  ma  non  in  quauto  al  fenfo  del-  mofe  occorfe  nel  mondo, c  tutte  le  rnaraui- 
l' vd  ito-,  perche  egli  conofceua,  che  quelita*  glie,che  Dio  hi  fatto  in  elio.  Per  inoltrare , 
era  la  voce  di  Gtacob .  1 1  fecondo  punto  è,  chequefto  fia  vero,  diremo  prima,  ebe  e 
che  chi  accommodò  le  viuande,fù  K  checca  cofa  certa  ,  che  fri  l'opere ,  che  Dio  fece  al 
madre  del  medefimo  Giacob .  E  quefìe  due  principio  del  mondo»molto  famofa  fù  quel- 
cofe,  vengono  al  propofito  del  SantitTìmo  la  del  Giardino,  oucro  horto  del  Par  ad  ifo 
Sacramento .  Perche  queflo  cflendo  conui-  terrcflrcche  cr3  la  danza  apparecchiata,* 
co  come  fù  quello,  éc  in  particolare  per  per  l'huomo : doue egli  faria fempre  flato  in 
quelli,  che  fonò  ih  procinto  di  andare  da  ripofo  ,& ìnrccrcatione»  fe  fi  fulTefaputo 
quello  mondo  all'altro ,  sì  come  era  Ifaac ,  conferuare  in  effo .  In  quel  giard  ino  erano 
(  che  per  qucfto  il  Santo  Sacrarne to  fi  chia-  fiumi,  e  fonti  di  acque  limpide,  e  chiare,  vi 
ma  viatico  )  l'vdirc  in  elfo  non  s'inganna ,  ciano  animai u&  vccclli  ;  vi  erano  molti  al- 
perche  fi  sà  certo,che  hauendo  il  Sacerdote  beri ,  alcuni  carichi  di  fiori  odoriferi,  &  al- 
prononciato ,  e  detto  le  parole  della  confc-  cri  di  faporiti  frutti .  Frà  gli  altri  alberi 
era  t  ione,q u  in i  è  Dio .  Ma  il  toccare  con.*  ve  ne  erano  due  particolari ,  l'vno  era  chia- 
ma i  gli  altri  (enfi  s'ingannano  -,  perche  mato albero dcHa vita»  li  cui  frutti  erano 
nel  Sacramento  fi  cocca  il  pane,  fi  vede  il  tali,  che  chi  ne  hauclTc  guflato,gli  haucria- 
panc ,  fi  l'ente  odore  di  pane ,  fi  lente  guflo  no  dato  vien  i  confcruandoglicla  perpetua- 
di  pane  ,c  nondimeno  non  e  pane.  Rebcc-  mente.  L'altro  era  l'albero  della  faenza-* 
.  ca  Madre  di  Giacob  fù  quella,  che  acconv  del  bene,  e  del  male  :  e  perche  Adamo ,  & 
modo  qui  I  le  viuande:così  fece  ancora  la_*  Eua  mangiorno  delii  fuoi  frutti,  vennero  a 
Madre  ni  Dio:  concependo  il  figliuolo  di  morire  :  di  modo,  che  quello  fi  poteuu* 
Dio  i  e  luo ,  per  il  che  egli  venne  poi  a  dar-  chiamare  l'albero  della  morte .  Eccoui  qui 
fi  in  cibo  a  gli  buomini.  Efiendo  adunque  vn'opcra  famofa  di  Dio  evnadellc  fue^L* 

fiata  la  benedetta  Madre  quella,  «.  he  »  marauiglie  fatta  ncll'vniuerfo,  la  quale  Ai 

accommodò  qucfla  celcflc  viuanda ,  pocia-  nafeofta  in  quello  Diuino  Sacramento,  poi 
mo  pregarla,  che  ci  aiuti:  &otrcn  sagra-  ch'egli^  vn  Paradifo  di  delitiecelcftì ,  co- 
tta per  noi  dal  fuo  benedetto  Figliuolo  ;ac-  me  fanno  molto  bene  quelli,  che  degna* 
ciocuc  noi  ne  fappiamo  ragionare  a  gloria  mente  lo  frequentano .  In  etto  fono  diuerfl 
fua,c  per  vtilcrpirituale,  delle  anime  de'  te-  alberi  :  perche  caufa  diuerfi  gufli  nell'ani- 
deli .  T  race  fono  diuerfi  gli  erteti  i,  ch'egl  i  fà  in  cf- 
La  prima  confidcratione,  e  tutto  il  Aio  fe  ma  due  particolarmente,  denotati  per  gli 
fondamento  di  quello,  che  fi  hà  da  dire,  à  Alberi  della  vira,  e  della  moge,  cioè  ,chc 
nello.',  che  dice  Dauid  in  vn  Salmo ,  cioè,  quello  Sacramento  da  vira  a  chi  degnarne'- 
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io  lece  vna  memoria,  vn  compcnJio,vn*-  te  lo  riceue,e  morte  a  chi  indegnamente  lo 

epilogo  di  tutte  le  fuc  marauiglie,  e  quello  pigliaci  come  dice  S.Paolo,  che  quefìo  tale 

fu.chc  e  (Tendo  milcricordiolo,e  quello,  che  piglia  il  giudicio ,  cioè  fi  fà  degno  di  giudi- 

fila  milericordiaa  gli  huomini  ,  diede  fe  ciò,  e  condannatone  eterna .  Quelli  fono 

fìclso  in  cibo  a  quelìi,che  lo  cernono .  Vn'-  Quelli ,  che  pigliano  il  Santifs.  Sacramento 

artigiano  molli  a  più  la  fua  macllria  in  vna  ftando  in  peccato  mortale.  Mi  chi  lo  ricette 

cofa  picciola ,  che  in  vna  grande  »  quando  in  gratia,c  degnamentcriceue  la  vita  crer- 

cuteo  qucllo,chc  è  nella  grande, lì  troua  an-  na ,  poiché  San  Giouanni  fcrifle,  che  Giesù 

coia  compartito  nella  picciola  .  Nonmo-  Cbrifto  dille  di  propria  bocca:  Chi  man? 

lìrò  Dio  tanto  il  fuo  lapcre,  il  fuo  potete ,  e  gicrà  queflo  pane,viuerà  in  eterno .  Quello 

la  lua  bontà  in  creare  il  C  ie  loda  terra ,  con  procede ,  perche  egli  e  vna  viuanda  viua ,  c 

rutto  quello,  che  incili  fi  vedequanto  mo-  da  vita ,  e  conuerte  in  fe  chi  degnamente  lo 

fttò nel  Si-ranicniodcll'altare,  contenuto  riceue.  Se  lù  mangi  qua I  à  voglia  forre  di 

fotto  vna  picciola  hollia .  Perche  il  creare  il  cibi,  iono  vluandc  morte, e  te  le  conuerti  in 

mondo  non  gii  eoliò  ludorMlracchezzcfa-  ce,di  modo,  che  quello,  che  hicri  era  v:ia^ 

rne,ictc,pctucutium,  ipargcrc  il  &inguc>&  cofa,hoggi  è  diuentau  huomo,pcrche  l'hai 

eoo- 
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conucrt  iti  in  te .  Se  per  force  cù  voi  e/Ti  in-  per  laure  il  peccato  ,  leuano  U  vita  ai  peo 
ghiottire  vna  sàgueluga  viua,  effa  fi  artac-  calore,  che  lo  commette,  facendolo  impic- 
caria  ndla  gola,o  nel  palato,  e  cominciarla  care  ,  o  facendogli  (agi fare  il  capo .  Cnri- 
a  lue  ci  are  iffangue  :  e  quel  fanguc ,  ebe^»  fto  Agnello  fenza  macchia  non  tx  cofi,pcr- 
priaia  era  di  huomo  gii  è  dìucntato  fan-  che  egli  vuole,  che  il  peccatore  viua  »  e  leua 
guefuga.  Di  modo,  che  chi  mangia  cibo  li  peccati ,  lafciando  in  vita  il  peccatore  . 
morto ,  lo  conucrte  in  fc  ,  mà  il  cibo  viuo  >  Quello  Agnello  e  quello  *  che  è  l'acrificato 
fa  conuertite  chi  lo  mangia  in  fe  fteflo .  E  in  quello  Sacramcnto,cficndo  veramente  • 
perche  que  ito  Sacramento  è  cibo  viuo;  pc-  c  propriamente  facri/ìcio  ,  che  rapprefenta 
rò  coouerte  in  Te  chi  io  riceuc;  che  cofi  dif-  audio ,  die  il  figliuolo  di  Dio  fece  di 
fc  Dio  al  grande  Agoftino .  Non  dubitare  ftcflb  >  l'opra  l'altare  della  Croce .  Oltxa  di 
Agoftino  (gli  diflc  Iddio  )  mangiami  pure  •  ciò  inquefto  Sacramento  fi  vede  la  morte 
perche  io  nò  mi  comica  irò  in  te,  mà  tù  fa-  di  Abel  caufata  dall'inuidia  del  fratello  »  e 
rat  convertito  in  mc,e  cofi  come  io  hò  vita  Giesù  Chrifto  ancora  fu  fatto  morire  per 
eterna ,  cofi  l'haucrai  tù  ancora*  Che  que-  l'imudia  de  gli  Hebrei ,  fra  quali  egli  era—, 
fio  Sacramento  fia  morte  perche  lo  riceuc  nato ,  &  alleuato .  Vn'altra  opera  faniola 
indegnamente ,  e  vita  per  chi  degnamente  occorfe  al  mondo  laquale  >  fu  quando  Dio 
lancette  ,  fù  figurato  nell'Arca  del  Teda-  fdegnato  contra  gli  nuomimSpcr  caùfa  dd- 
mento  ,  la  quale  alcune  volte  eia  in  potere  li  peccati  loro,  li  mandò  il  diluuio  ,  e  gli  af- 
delli  Filiftci,  ilchc  era  caufa ,  che  gli  fuccc-  fogo  tutti ,  faluandofi  folo  Noè  con  la  fua 
delTcro  infiniti  danni .  Mà  mentre  ftaua  in  famiglia  in  vn'Arca  di  legno,  nella  quale  fi 
cala  di  Obededon,c  di  altri,chc  erano  buo-  faluarono  fimilméte  gli  animali  di  tutte  le 
ni  e  fcrni  di  Dio  j  ciò  era  caufa ,  che  gli  fuc-  forte  ftando  in  pace,e  quiete .  Quell'Arca 
cedettero  molti  beni  Dio  gliarricchiua  ,e  figurò  qucfto  diurno  Sacramento ilqualcc 
gli  profperaua  ,e  faccuagli  beati .  Il  mede-  il  rifugio  di  tutti  gli  animali  della  terrai  . 
limo  au  ti  iene  al  Fri  iltco»c  ioc  mal  Chriftia-  Perche  l'huomo ,  che  è  crudele ,  e  vendica- 
no ,  che  piglia  quello  Sacramento,  perche  tiuo  fi  alfimiglia al  leone ,  il  fuperbo  all'E- 
li cauta  danno*  mortcjmà  a  chi  ftà  in  grar  leiantc ,  colui,  che  è  carico  d'ingordigia,  fi 
tia  di  Dio  gli  fà  molti  beni ,  e  gli  dà  la  vita  aflìmiglia  al  Camello ,  il  mormoratore ,  al 
eterna  .  Fu  ancora  cofa  notabile  il  l'acrili-  Cane,  il  goIofo,chc  mai  fi  vede  fatio  al  Lu- 
cio,chc  li  due  fratelli  Ci  in, &  Abd  fecero  a  po^il  dishoncfto ,  al  Porco  di  modo,  che,_,« 
Dio  .  Cain  era  agricoltore ,  &  Abel  parto-  tutti  aucftj  animali ,  cioè  gli  huomini  dati 
re .  Abel  offeriua  i  migl  iorx  Agndl  iddi  uo  alli  vitij,ch'cllì  figniricano  fc  non  vogliono 
gregge  j  mà  Cain  offtriua  ddli  peggiori  perire ,  de  cfTcr  condennati,  bifogna ,  che  fi 
frutti  ,chcu  raccolgeu*cro,comcil  grano  ritirano  all'Arcadi  qucfto  diuino  Sacra- 
mal  granato,  e  pomi  marci .  Dio  hebbe  ri-  mento , óc  entrare  in  effa  comunicandofi  • 
guardo  alTanimo,con  il  quale  li  due  fratcl-  Quando  ciò  fi  faccia  cofi*fi  vedrà  vna  cofa, 


po,c  chi  une ,  Cane ,  ma  in  qucfto  u 
che  fcefe  il  fuoco  da  1  Ciclo  ,  che l'acccfe ,  e  il  cótrario ,  pcrchcchi  e*  toccato  da  alcuno 
confumò  r.  Non  gli  piacque  il  facrifìcio  di  di  qucfti  vitij ,  fe  fi  pente ,  e  confcfTa ,  e  poi 
Cain,e  lo  rifiutò .  pcrilchc  egli  prefe  tanto  entra  nell'Arca ,  riccuedo  qucfto  tibo  cele- 
fdegno ,  e  tanta  inuidia  contra  il  fratello ,  fìc ,  fi  tramuta  in  vn'altro,  c  quello,  ch'era 
che  l'ammazzò .  Dio  riprefe  Cain  dell'ho-  Leone  diufene  Agnello ,  l'Elefante  fi  muta 
micidio ,  fatto ,  Se  egli  in  luogo  di  chiedere  in  vna  peccorella .  <^  uefto  fi  vede  per  cine- 
perdono  aggiunfc  male  à  male ,  dicendo ,  rienza  ogni  giorno ,  che  gli  huomini  dati  a 
che  il  fuo  peccato  non  incritaua  perdono diuerfi  vici)  infernali,  frequentando  qucfto 
di  modo ,  che  per  l'vno,  e  per  l'altro  errore  Santiflìmo  Sacramento  fi  fono  talmente  c- 
v i i ine  ad  eflcr  condennato .  Qucfto  Sacri-  mcndati ,  che  fono  molto  diuerfi  da  qud- 
tìcio  fi  vede  nel  Sacramelo  dell' Altare,' nel  lo,  che  prima  crano.Gran  beneficio  è  que- 
qualc  s'ofTcrikc  l'Agnello  di  più  valorcchc  fto ,  eflcr  tramutato  di  male  in  bene ,  &  ef- 
mai  fuffe  al  mondo,  anzi  e  tale ,  che  leua  |i  fcr  liberati  dalla  fortuna ,  e  tempefta  dell'- 
pcccati  d'elio .  Non  leua  li  fuoi  peccai  i , co-  inferno .  Fù  ancora  cofa  notabile  detmon- 
inc  fanno  li  giudici  del  mondo ,  li  quali  do,ùfacrificio>cbc  volle  fare  Abramo  del 
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proprio  figliuolo  ,  per  commandamento  gli  fece  al  mondo  conuenendo  il  nome  de 
di  Dio*&  era  già  venuto  a  termine*chc  ha-  Sai  tutore  molto  più  a  lui  »  chcaGiofcf- 
neiu  alzato  il  braccio  per  ferirlo* 8c  in-*  fo.  Vo*aJtra  opera  marauìgliofa  di  Dio» 
quanto  nlla  Aia  volontà  già  l'haucua  am-  fù  quando  egli  mantenne  gliHebrei  nel 
mazzato  .  Mi  Dio  lo  ritennecommanda-  deferto  con  la  Manna  per  iTpariodiaua- 
dogli,  che  in  luogo  del  figliuolo  ,  taci  ili-  ranca  anni.  La  Manna  fù  figura  del  San- 
cafle  vn  Caftronc*ò  Montone *  che  gli  mo-  tiflimo  Sacramento  in  molte  cofe,  mà  par- 
ftrò:ccofifù  liberato  Iiaac.  Quella  ope-  ticolarmente  nel  faporc »  che  era  di  duc^» 
ra  tanto  famofa  nel  mondo ,  è  ritratta  ella  forti.  Vno  era  naturale*  l'altro  fopranatu- 
ancora  in  quefto  celelìc  Sacramento  *  poi  ralc .  Il  naturale  »  e  proprio  faporc ,  era  di 
che  eli  e  rido  viua  rapprefentatione  della  fior  di  farina*olio»e  mele.  Il  fopranaturalc» 
morte  di  Cimilo  :  fì  vederi  in  efio  il  mede-  che  hauea  il  faporc»  e  gufto  di  quella  cofa  *> 
(imo  Ch  n'ito  i  che  è  il  vero  Ifaac  carico  dì  che  col u /,  chela  mangiaua  >  defideraua:  fi. 
lcgue>cioè  portando  la  Croce  in  fpalla  »  e  come  dice  Saiamone  nel  libro  della  Sapic- 
caminarc  verfo  il  monte  Caluan'o  ?  doue ,  za,  cioè  Signore  »  tu  hai  dato  a  gli  Hebrct 
coli  volendo  il  fuo  Eterno  Padre  egli  fù  nel  deferto  il  pane  del  Odo  *  il  quale  non 
morto,  e  facriricato  in  holocaufto *  abbru-  gli  collo  fatica»  o  trauaglio  alcuno  :  Se  ha- 
feiato  «on  l'amore*  che portaua  a  gli  huo-  ueua  in fe  ogni  fuauità  di  q ual  li  voglia  gu- 
mini,  per  liquali  t  gli  mori  uà  .  Et  ancora  »  Ito,  e  fapore .  Quefto  Sacramento  ancora 
che  Ifaac  rcftaue  viuo,  Se  in  luogo  fuo  hi  f-  hà  due  lorti  di  fapore*rn  c  naturale*  e  prò  - 
fe  facriricato  il  Montone  .  Quello  ligniti-  prio*ilquale  è  conferire  la  grafia  per  il  mc- 
caua*che  la  Diuinitàdi  Giesù  Chrifto»figu-  defimo  ca/o*  per  ik  he  li  riccue  come  gli  al- 
ra*pcr  Ifaac  retto  viua*  &  il  Montone  *  che  tri  Sacramenti*  e  fi  tic  per  ccrto*chc  neflu- 
(ignificaua  l'Humanità,! ù  facriricato*  mo-  no  de  gli  altri  Sacramenti,  conferifea  tanta 
rendo  Chrifto  in  quanto  huomo:  Fù  ope-  grana  Quanto  quello.  Quefto  Sacramento 
ra  famofa  ancora  quella  >  che  fece  Gioief-  (fecondo  la  dottrina  di  San  Tomafo)non_^ 
fo  in  Egitto*  prouedendo  di  grano  abon-  folo  dà  la  gratta  a  chi  degnamente  lo  rice- 
dantementc,  al  tempo  della  fterilità*e  ca-  uc;mà  dà  ancora  la  prima  gratia  *  gli  leua 
redi  a  grande:  pcrilebe  il  Rè  Faraone  lo  fe-  il  peccato  mortale  non  co  noi  cinto  daU'a- 
cc  andare  trionfando  per  la  Città  *  fopra_-»  mma  *  è  quello  del  quale  non  li  hà  memo 
il  fecondo  carro  della  fua  Corte .  Ci  man-  ria  *  e  di  quello  *  che  fi  ricorda  ;  mi  non  fi 
dogli  d'ogni  ini  orno, e  facendogli  fcftju*  ,  sà  veramente  le  fin  mortale*  o  nò ,  èv  oltre 
chiamandolo  Sa  lujtorc  del  mondo.  Gio»  di  ciò»  libera  dalli  peccati  da  venire.  Cofa 
l'erto  lignifica  Giesù  Chrifto  ,  il  quale  nel-  certa,  eche  quello  Sacramento  conferifee 
la  grandini  ma  careftia ,  che  era  nel  mondo  la  gratia  ex  opere  operato*  cioè  di  Tua  pro- 
di quefto  pane  Angelico  *  fece  preminone  pria  virtù  »  e  valore  *  a  chi  vi  pone  impedi- 
di  quefto  celcfte  Sacramento*  coti  il  quale  mento:e  quefto  è  il  fuo  faporc  nat  in  ale  3. 

l'anime  reftano  iaticrc  contente .  Il  fccon-  Hàpoivn'alrrofaporetche(ipuòdircv  che 
do  carro*  fopra  il  quale  egli  andò  trionfati-  corrifponda  al  fapore  fopranaturalc  delia 
do*  dinota  la  fua  humanità ,  perche  Dio  hi  Manna  *  perche  fi  come  la  Manna  haueua 
due  carri»  che  fono  due  forti  di  creature^  quel  làporc , ,  ■  che  defideraua  colui  «  che  la 
chcloriuerilcono,  clèruono  come  Dio  ,  mangiaua:  cofi  quello  di  uino  Sacrameli* 
cioè  gli  Angeli  »  e  gli  huomini .  La  natura  to,hà  ij  guiio*  e  l'i  por  di  quella  virtù  *  che 
Angelica  è  il  primo  carro,  perche  è  più  vi-  brama  d'acquiftar  colutene  Io  riccue  .  Vi 
cina  à  Dio ,  elTcndo  fpirito  come  è  lui .  La  vno  a  communicarfi  con  derider io  di  ef- 
natura  humana*poi è  il  fecondo carro.Ho-  fcr  humile  :  il  Sacramento  gli  t a  fentirc il 
ra*chc  Dio  moni  alle  fopra  il  fecondo*  e  nò  fapore  della  humilrà  .  Và  vn'altro  per  ac- 
fopra  il  primo  vuol  di  inoltrare*  che  nó  pi-  quiftar  partenza  *  per  vcderG  carico  di  t  ra- 
gliò la  natura  Angelica  *  nè  fi  fece  Angelo  uagli,&  iui  l'ente  -ulto  di  parientia ,  e  la  ri- 
tti fi  fece  huomo .  Ciafcuno  gli  debbe  far  troua.  Vn'altro  brama  di  ottener  fortezza* 
felta  l'opra  quello  cario,  fi  come  fà  in  quo-  per  poter  refifter  alle  tentationi*c  commu- 
ti a  iòle  1 1  mia*  perche  fi  porta  fopra  le  f  palle,  nicandofi  degnamente  *  fente  il  fapore  di 
i  ella  cultod  ia ,  ò  caber naculo ,  ingcnoc-  ella  in  quefto  venerabile  Sacramento .  Chi 
chiandofcgli  ciafcuno*e  cantando  le  fuc^p  defidcra  caftità ,  quiui  la  ritroua»  anzi  * 
lodile  riugratiandolo  del  beneficio»  che  e-  che  non  è  virtù  alcuna,  che  egli  n' lab- 
bia t.m- 
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bia  tanto  il  fa  pore  1  quanto  di'  quefta  ;  per-   egli  inftituì,&  ordinò quello  diuino  Sacri, 
ette  la  proprietà  di  quello  Sacramento, e   mento.  Al prefentc ancora  auuienebenc 
di  far  pure  »  e  cade  l'anime  ,  nelle  quali  egli    i  petto  il  medefimo  ,  perche  quando  molti 
accommoda  la  Aia  flantia ,  che  coi)  lo  di-   cercano  di  offender  Dio»  e  peccare  mortai- 
moih  ò  il  Profeta  Zaccaria  dicendo  :  La_*   mente  pel  medefìmo  tempo  >  il  Sacerdote 
maggior  bellezza  di  Dio  in  terra  >  e  il  pane   (ilqualc  rapprefentt  Giesù  ChnTto  )  appa- 
re gli  eletti  >  che  è  il  Sacramento  dell'Alta-   recchia  quefta  diuina  viuanda ,  per  bencót 
re  ,  &  il  vino  »  che  fà  le  Verginee  le  produ-   vtile  di  coloro ,  che  trattano ,  e  cercano  di 
cccioè*  produce,  e  là  calle  l'anime .  Di  qui  offenderlo ,  e  per  rutti  li  Chrirtiani ,  liquali 
vicncchc  fc  bene  gli  A  portoli  di  Cirillo  fu-   poflbno  (volendo)  riccuerlo .  Mà  confide- 
rono  toccati  da  alcuni  vitij»comc  Giacomo,   rando  il  tatto  bene,iafciando  da  parte  q  nel. 
c  Giouanni  di  ambitione ,  gli  altri  d'inuid/a   Io ,  che  l'I  i  uomo  perde,quando  pecca  mor- 
di loro, per  vedere,  che  dimandauano  al  Si.   talmente ,  che  è  il  Ciclo ,  &  il  godere  la  vi- 
gnorc,  il  luogo  principale .  Giuda  di  auart-   fionc  di  Dio  »  la  compagnia  della  Gloriola 
eia .  Pietro  di  (  pergiuro ,  e  tutti  di  viltà ,  e   Vergine  Aia  madrc,là  conuerfationede  gli 
pafilanimirà,  quando  abbandonorno  Cini-   Angeli ,  e  de  gli  aJtri  Santi,e  lafciando  am- 
ilo nel l 'hor to,  lai c iidolo  fòlo  in  mano  dclli   cora  da  pane  quello,»  ch'egli  s'obligà ,  che 
fuoi  ntmici ,  non  fi  legge  però  di  netti  1  no  di   è  il  perpetuo  inferno ,  la  compagnia  dclli 
cfTì,chc  1  u  tic  toccatovi  macchiato  di  d  is ho-   Demoni,  &  eterno  fuoco:foio  hauendo  ri- 
neftà,ikhe  a  11  uen  àia, peri  he  andauano  ìil*  guardo  a  1  lobi  igo  grande ,  che  bà  con  Dio  » 
compagnia  diG;csù  Ch n'ito .  11  medefimo   per  hauergli  fatto  vn  dono  tate  pretiofò ,  e 
auuerra  al  prefence a  chi  fi  accompagnarà   di  ranca  eccellenza,  e  che  tato  gli  cottesene 
con  lui  rìceuendolo  fpefTo ,  percbe,o noru*   fu  la  ma  propria  vira ,  faria  douere ,  e  ra- 
farà  tentato  di  queflo  virio , onero  effondo   gione ,  che  reflafTc  di  offenderlo,  e  fomma* 
tentate) ,  rimarrà  con  vittoriane  ne  rimirerà   mente  l'amafTe ,  e  lo  ringratiafTc  di  si  gra- 
granbence  profitto  nell'anima  Aia.  Di   de  mifèricordia  vfatagli*  Di  modo, che 
modo,chc  la  Manna  fu  figura  di  quefta  Sa-   turte  l'opere  famofeche  Dio  fecce  furono 
tiflìmo  Sacramento  .  Fù  figurato  ancorai  farte  nel  mondo  anticamente ,  tutte  fono 
in  quel  pane,  che  mangiò  il  Profera  Elia,/ 1-   rcgiflrare  in  Quello  Santini  mu  Sacramcn- 
quale  gli  d  iede  tata  forza,  che  camino  qua-   to.  E  fc  Cirillo  praticando  con  gl'huomini 
tanta  giorni ,  fino ,  che  arduo  ai  monte  di   fece  maraitielie ,  e  rairacoligrandi  ,  li  fece 
DioOreb.  QucAodimoftra,chccbirice-   fimilmentc  in  quello  Sacramento  «perche 
uc  degnamrte  qucfto  venerabile  Sacrarne-   in  eflo  rimangono  gli  accidenti  fenza  fo~ 
to,non  folo  cammina  per  la  via  piana,ilche  Iran  za .  Il  pane  fi  conuerte  in  carne ,  &  il 
lòno  li  dieci  conunandamenti.mà  và  anco-   vino  in  fanguc .  Si  genera  f  olia  n z  a  da  gT- 
ra  peri  luoghi  montnofi»e difficili,che  fono   accidenti ,  quando  fi  corrompono.  Nel  Sa- 
li configli  Evangelici .  A  tal  chcil  farli  po-   cramento Chriflo  ftà  fotto  co$i  picciola-* 
nero,  il  feruare  la  caftitàcrefTerc  obbediéte ,   quantità ,  e  nondimeno  non  Aà  ritirato ,  ò 
le  quali  fono  cofe  difficiliftìme ,  G  poffono   raccolto .  Si  ritroua  in  più  luoghi,  &  indif- 
foppor  tare,  e  farfi  facili ,  con  frequenta  re   ferenti  parti,  non  eficndo  più  clic  vno.£gli 
quello  Santi/lìmo  Sacramento.  Si  vcde_j   è  rutto  n ci l'Hoftia*  rutto  in  ciafeuna  pane 
ancora  come  in  cifra,  in  quella  diurna  vi-   di  ella.  Tutti  quelli  miracoli  fono  nel  Sa- 
uandu  quel  conuito ,  che  fece  il  Rè  d'ifrael   cramento  dell'Altare.  Mà  cficndo,che  Dio 
Iaran  a  gl'Affini,  haucdogli  condotti  quiui   non  Ufcia  fenza  gran  caufa,di  Arguire  l*or- 
il  Profeta  Eìifeo  come  ciechi ,  &  in  cambio   dine  naturale ,  e  fare  in  queflo  tante  cofe 
di  pcrlegui  tarli,  &  ammazzargli  come  ne-  contra  la  legge  naturale ,  nó  vuole  inferire 
mici,  i  quali  non  haueuano  Ce  nó  intendo-   altro,  fc  non,  che  egli  hà  volute  fare  piò  fa- 
né di  firmale,  e  danno  >  diede  loro  man-  mofa,e  marauigliofa  quefta  opera  ,  nel- 
giarc  bene,  pane ,  e  vino  in  abbondanza^.   Ja  quale  (come  dice  Dauid )  fece  vn  mcrao- 
E  quello  gli  fece  re  Aarc  tajKo  obligati,  che  riale,  vn  regiftro ,  vn  compenfo,  e  fonima-  . 
mai  più  vennero  in  quel  paefe  a  far  guer-   rio  di  tutte  Je  Aie  marauiglic:  ilchc  fu  darli 
ra  al  tempo  di  Que  l  Rè  ,  si  come  nella  Sa*  in  ciboà  quclli,clic  lo  temono .  Fece  vn_» 
tra  Scrittura  fi  legge.  Cosi  fece  ancora,-»  conuito  molto  differente  da  gli  altri,  che  fi 
D.'o  N'olirò  Signore,  quando  Giuda  anda-   fono  fatti  nel  Mondo ,  come  fù  quello,  che 
tu  tacendo  le  pratiche  per  farlo  pigliare  :   Lucifero  fece  ad  Eua;  dalquale  ncrcfultò  • 

Ha      la  per- 
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la  perdita  del  Mondo .  Giacob  fece  vn  con- 
uj>o  à  Aio  padre  Ifaac,il  quale  rifukò  in  da- 
no  di'  Efaù  fuo  frarello , che  rimafe  efclufo 
de  !!c  heredìtà  .  Li  fratelli  di  Giofeffo  s'ìnui- 
tauanoTvn  l'altro  in  Dotain  ,c  da  quelli 
cornuti  ne  rimirò  il  volere  ammazzare  il 
mede  lìmo  Giofeffo ,  &  al  fine  lo  vendero- 
no .  Abfalon  fece  vn  conuiro  al  fuo  fratello 
Amnon ,  de  in  elio  gli  diede  delle  pugnala- 
re .  Il  Rè  Aflucro  fece  vn  conuito  à  rutti  li 
Pf  encipi,c  Signori  della  fua  corte,  dalqualc 
ne  n'Alitò  il  difturbo,  e  difgufto  di  tutti,  per 
eflcr  ftata  cacciata  la  Regina  Vaftidal  pa- 
lazzo Reale,  per  la  difbbedienza .  Il  Re 
Baltailat  fece  vn  conuito  alli  fuoi  famiglia- 
ri, e  cortegiani,e  mentre  erano  nella  mag- 
gior allegrezza  furono  rutti  fpauentatida 
vna  mano ,  che  apparuc  nel  muro ,  laquale 
faille  alcune  lettere;,  che  furono  lafcntcn- 
za,chc diede  contra  il  Rè,  cioè,ch*cgli  per- 
derebbe il  Regno,e  la  vita .  Holofernc  fece 
cóuito à  Giudit ,  &  eflendofì  imbriacato  in 
elicgli  corto  la  tcfta,chc  Giuditte  eli  tagliò 
nel  fuo  proprio  letto .  Adonia  figliuolo  di 
Dauidrcccvn  conuito  nel  quale  trattò  di 
ribellarli ,  e  farfi  Rè,  perii  che  ne  fuccefle, 
che  Salomone ,  ilqualc  gii  era  Rè ,  lo  fece 
ammazzare  .Sono  molto  differenti  da  que- 
ir; li  conuiti  di  Giesù  Chrifto.  Egli  fu  al  có- 
uito in  caia  di  Zachco  Publicano,c'l  giufti- 
ficò,  con  tutta  la  fua  famiglia .  Nel  cóuito 
•li  Simon  FarifcOjChrilto  conuerrì  la  Mad- 
dalena famofa  peccatrice.Due  ftupendi  có. 
uitti  fece  il  Saiuator  nel  deferto ,  alli  quali 
inuitò  gran  moltitudine  dì  gente,egli  ìatiò 
tutti  facondo  quiui cofe  marauiglìofc .  Fù 
ancora  al  conuito  con  li  due  difcepoli ,  che 
andauano  in  Emaus ,  &  cflendo  con  loro  à 
nuola  gPilluroinò l'intelÌctto,& il  fimil  fe- 
ce poi  ali i  fuoi  Apoftoli>confolandogli,e  le- 
uandogli  la  durezza  A  incredulità ,  che  al- 
cuni haueuano,come  Toma  i  o .  In  vn'alcro 
conuito  ,che  il  Redentore  fece  eoa  alcuni 
dclli  fuoi  A  portoli  a  Ila  riua  del  mare  di  Ti- 
»criarfc,diede  il  Pon loricato  a  S.Pietro,  e  lo 
fece  capo  della  fua  Chicfa.L'vltima  (èra  poi 
delia  vita  fua,fecc  quel  folenniffìmo  conui- 
to con  li  fuoi  Apoitoli  *  nel  quale  gli  diede 
qucfto  Sanriffìmo  Sacramelo.  Et  oltra  che 
in  elio  Dio  mortrò  il  grande  amore,  ch'egli 
porta  a  gli  huomiui  A  ilvolcr  fare  come  gli 
innamoraci,  che  dàno  qualche  boccone  da 
mangiare-,  per  fatfi  voler  bene,  costanco- 
•a  Chrifto ,  per  eflcr  amato  dall'huomo  gli 
♦là  quello  dolcc,e  faporito  boccone  di  aiuo- 
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re.  Oltre  di  ciò,  Chrifto  moftrò,che  era  Si- 
gnore di  gra  Maertà  :  poiché  in  querto  fece 
come  fanno  i  Signori  grandi  del  Mondo,li- 
quali  hanno  tré  forte  di  feruitori .  Alami 
fono  chiamati  fauoriti , e  feruitori  vecchi, 
liqualialle  volte fogliono  mangiare  alla  ta- 
uola  del  Signore. Hanno  poi  alt  ri  feruidori 
aiti  quali  fanno  bene  folo  par  cflTer  pouerùc 
bifognofi,e  gli  danno  mangiare  cibi  grotTr, 
e  cómuni.Hanno  poi  altri  feruitori,che  gK 
fcruono,e  femprc  fono  occupati  in  querto  : 
&  à  queir  i  tali  gli  danno  del  raedefìmo  pa- 
niche c  (Ti  magiano,  mà  a  tauola  feparata . 
Giesù  Chrifto  acora  hà  tré  forti  di  feruido- 
ri. Alcuni  fono  fuoi  fauorirì,e  feruitori  vec- 
chie qucfti  fono  quelli  del  Cielo,c he  fiedo 
no  alla  fua  tauola.  Alcuni  altri  fu»i  feruito- 
ri,che  fono  poueri  di  virtù,gli  dà  cibi  groffi 
della  penitcnza,che  fono  fofpiri,lagnmc,  e 
morti ficationi.  Hà  poi  altri  fcruitori»che  lo 
temono  A  iu  quefto  fi  occupano  del  conti- 
nuo,c  temono  molto  di  oflederlo  A  a  quc- 
fti dà  il  Sacramento  dell' A  lrarc,chc  è  viua* 
da  della  fua  tauola ,  mà  gitelo  dà  fcparata- 
menre  ne4là  Chiefa  a!  finto  altare .  Quefto 
è  quello, che  dice  Daui'H .  Diede  la  viuanda 
a  quelli,  che  lo  temono,  a  quelli,chc  temo- 
no di  ofrcnderlo,e  lo  feruono^rhe  fono  pro- 
priamente gli  humìli .  Quello  è  il  vero  ap- 
parecchio per  coromunioarfi,  deppò  di  ha- 
uer  fatto  quello,chc  dice  s.Paolo,cioc  dop- 
pò,chc  l'huomo  haurà  prouato  fe  freflesef- 
l'aminando  molto  bene  la  fua  conferenza, 
e  confettandoti  di  tutti  li  fuoi  ptccati.Fatto 
quefto,c  non  hauendo  rimorio  d i  confdÉ- 
za  di  peccato  mortale, vada  rnr  ilChrilcia- 
no con humiltà a  quefta tauola  iicuraraf- 
te .  Quclli,che  vanno  a  communicarfi,  ri- 
cordinli  di  Oza ,  ilquale  penfaua ,  che  Dio 
gli  doueffe  eftercobligato,  quando,  che  of- 
fendo vna  volta  portata  l'Arca  del  teicamé* 
co  vecchio  da  vn  luoco  all'altro ,  &  cflendo 
in  perìcolo  di  cadcre,egli  alzò  la  mano  cori 
fupcrbia,ela  ritenne  »per  il  che  fù  persolo 
da  Dio,e  mori  l'ubi to. Dispiacque  più  a  Dio 
la  prosòt  ionc,c  temerità  di  colui,ckc  b  ca- 
duta dell'Arca,c  però  celi  ancora  alzò  la—» 
man,  e  non  per  ritener  l'Arca,  màper  ca- 
ligare il  fuperbo,e  gettarlo  in  terra  morto. 
Habbino  cófìderationc  a  quofta  cola, quel- 
li,che  uanno  a  communicarfi,  ouero  a  dhre 
la  MelTa,penfando,  che  perciò  Dio  gli  deb- 
ba reftar  oblfgato ,  come  fc  Dio  bau  t  !  ; 
fogno  d  i  loro  >  e  non  più  prefto  erti  di  Dio . 
Vuole  ilStg.ché  H9i  andiamo  alla  cnm mu- 
ntone 
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nione  con  grandiflìma  humiltà:  perche  a_» 
qucfto  effetto, al  tcmpo,ch'cgli  fi  volfccom- 
municarc,  e  coni  manicare  ancora  gli  Apo- 
rtoli, fece  quell'opera  disi  profonda  humil- 
tà,che  mai  ne  t  u  fatta  vn'altra  limile  al  mó- 
do.L'opcra  fù,chc  eflendo  egli  chi  cra,s'in- 
gìnoccniò  dinanzi  a  dodeci  poucri  pefeato- 
ri,c  gli  lanò  I  i  p'cJi:non  ottante»  che  fri  lo- 
to vi  era  Giuda ,  che  gli  haueua  infangati , 
mentre  andana  trattandodi  tradirlo. Dopò, 
ch'egli  hebbe  l.uiat  i,c  bagnati  i  piedi  con  le 
lagrime  che  dagli  occhigli  pioueuano  per 
la  compafTìohe,che  hauèua  di  lui,glibafciò 
con  grandiflìma  humiltà;  /Iche  egli  fece  per 
dare  cflerripio  a  noi .  Lo  fece  ancora,accio- 
chc  noi  doucn do  comrnunicarfi,vi  and  a  (Ti- 
mo con  molta  humiltà  ,  dicendo  ciafeuno  : 
Signore,  ancora  >  che  l'ardire  mio  fiagran- 
dcnel  ven  rea  te  pcrriccuerti,  eflendo  chi 
tu  fei,  5c  eflendo  io  chi  fono:  nondimeno  la 
neceffiràmi  fa  venirca  tcDio  mio.  Io  mi 
ti  auuicino  tremando  per  conofeermi  canto 
freddo  nell'amore, e fcruitio tuo, e  pcrti- 
motcdclla  tuagiuflitia  :  calo, che  o  riceua 
quello  falutifero  Sacramento  a  mia  con 
dannagione.  Nondimeno  io  mi  confido, 
chela  tua  diuina  Macllà  non  permetterà 
tal  cofa .  Io  vengo  a  te ,  perche  sò  ,  chetu 
vuoi ,  che  io  miti  anatemi  :  io  vengo  hu- 
rnilc,e  tremando  ,  perche ò  grandilfimo 
bifogno  di  te  ;  ma  quando  mi  manchi  il  de- 
bito timore,  &  humiltà ,  la  tua  grandiffima 
milericordia  prouegga  ella  ad  ogni  miobi- 
fogno  .  Fa  ,  che  riceuendoti,  quella  fia  vna 
dells  mifericordic ,  che  tu  fei  perfarmirPal- 
rra  fia  ,  che  tu  mi  conceda  la  tua  gratia  al 
Jjrcfcnre ,  acciò  poi  mi  facci  degno  in  Ciclo 
della  tua  gloria .  Il  comjmc,&  ordinatone 
di  celebrarli  la  fcfta  del  SantifTìmo  Sacra- 
mento il  Giouedìdoppòalla  Domenica-*, 
della  quale  fi  celebrala  feda  della  Sa ntiflfì- 
ma  Trinità  fù  inftituita  da  Papa  Vtbano 
Quarto,ilqual  tenne  il  Sommo  Pontcficato 
l'anno  dei  Signore  1264.  La  cui  fa  principa- 
le ,  che  lo  moire  a  far  quella  ordinatione,  fù 
perche  nel  giorno ,  che  Giesù  Cbrilìo  iufti- 
rui  quello  Santi/Timo  Sacramento  la  Chic- 
fa  Cattolica  e  occupata  in  celebrare  le  lue 
e(Tcquic,&  in  honocarc  lafua  paffionccioc 
il  Gióucdì  Santo .  In  quel  giorno  la  Gliela 
fi  moftra  melta,&  afflitta*  fi  velie  di  Inno, 
e  però  non  era  doucrc  ,  che  vna  fetta  tanto 
<olennc.fi  cclebraflc  in  giorno  di  tanta  me- 
flitia  .  L'ordinò  il  Papa  quel  giorno,  perche 
di  già  fi  ha  làjisfano  alla  lòlcnnità  della  Rc- 
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furrcttionc ,  della  Afccnfione ,  della  Pente-' 
Colie ,  della  SantifTTma  Trinità  :  e  però  tor- 
naua  commodo  di  celebrarla  quei  giorno,  e 
ancora  (come  dice  S.Tomafo  in  vn  fcrrao- 
nc)pcrciie  lo  Spirito  fanto  a  quel  tempo  cf- 
fendo  vennto  fopragli  Apofioli,  &  altri  fe- 
deli, haueua  dilpofli  i  cuori  loro  per  inten- 
der qucfto miftcriodiuino  ,  Scall'hora  co- 
minciaua  a  frequentarli.  Quelli,chc  hanno 
fcrìtte i'hifiorie di  Spagna  ,  dicono, che  il 
Pontefice  fopradetto  fi  moflc  a  fare  quella 
ordinatione  per  vn  cafo  miracolofo,chc  aut 
uenne  al  fuo  tempo  in  Ifpagna ,  ilquaJe  fil 
quello;  EflTcndo  Rè  di  Aragona  in  Ifpagna 
Don  Giaime  Primo  ;  &  eflendo  alcuni  Ca- 
pitani Spagnuoli  per  fare  vna  giornata  con 
1  Mori  nel  Regno  di  Valenza:  innanzi ,  che 
andaflcro alla  battaglia,  volfcro  communi- 
carfi,comc  buoni  Chriftiani.  Fecero  dirla 
Melf  i  la  mattina  a  buon'hora  fopra  viu» 
monte .  Quelli,  chefidoueuano  communi- 
care  erano  fei  Capitani ,  il  principale  dclli 
quali  fi  chiamaua  D.  Bercnguei  de  Entcza  . 
Eflendo  già  quali  finita  la  Meda,  e  nó  fi  cf- 
fendo  ancora  commanicati  ,  li  Mori  li  fo- 
pragiunfcro  adoflb  all'improuifo  :  per  ile  he 
effi  furono  forzati  dilafciatc  Rare  la  corn- 
imi nionc  ,  Se  andare  a  metter  in  ordinanza 
le  genti  loro.  Vennero  a  battaglia  con  li 
Mori ,  &  hebbero  vittoria  •  Mentre ,  che  fi 
combattcua ,  il  Sacerdote  raccolfe  le  Tei  ho  - 
ftic  confagratc  nel  corporale ,  e  le  nafeofe 
fra  cerrc  pietre .  Eflendo  poi  finita  la  batta- 
glia andò  per  il  corporale,  e  ritrouò ,  che  T- 
hoftie  vi  u  erano  attaccatele  erano  rofi*c,c 
di  colore  <ii  l'angue.  Il  facerdotcle  moftrò  a 
tutto  l'clfcrciro,  e  furono  vedute  con  molte 
lagrimcc  diuotione  delti  Chrifliani.Qucfli 
fono  li  Corporali  della  Città  di  Deroca  in 
Aragona,  ranto  nominati  per  tutta  Spagna. 
Fù  dato  auuifo  di  quello  miracolo  a  Papa 
Vr^ano,  ilchc  gli  fù  come  vno  fucgliatorc 
per  fare ,  ch'egli  com manda  He ,  che  fi  cele- 
bracela fetta  del  Corpo  di  Chn'flo  il  gior- 
nanti quale  al  prefente  fi  celebra.  Aperte 
ancora  il  Pontefice  li  Te/ori  della  lanta_-» 
Chiefa,  accioche  crefcetfe  la  diuotione  delir 
Chrillianiin  celebrarla,  concedendo  indul- 
genza particolare  a  tutti  quelli, che  in  tal 
giorno,  e  per  tutra  l'Ottaua  fuffero  prefenti 
allì  diuini  om*cij,&  alle  Mcfl'c.  Maruio  dice, 
che  l'occalione  di  far  celebrar  quella  fefia , 
auuéne  in  Italia  nella  città  di  Viterbo,  douc 
vn  Sacerdote  celebrando  la  Mcfla  »  quan- 
do venne  a  partir  l'hortìa  tonl'ccrata  ,  co- 
ri  3  minciò 
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mìnciò  a  dubitare  fe  In  cfìTa  era  veramente,  Sommi  Pontefici,  al  Vefpro  della  vigilia  fo^ 

c  realmente  il  Corpo  eli  G;esù  Chrifto  ,  c  no  dnaVcenro  giorni ,  al  Matutino^Ha^ 

ftando  il  Sacerdote  in  quefto  dubbio ,  l'ho-  Mcffa,&  al  Vefpro  della  fcfta  .cinquecento) 

Aia  cominciò  a  ftillar  fangue ,  che  caddè  in  giorni  per  vno ,  cinquecento  giorni  chi  fta- 

abondanza  fopra  il  corporale.  Papa  Vrbano  rà  all'Officio  diuino,  per  tutta  Porcatia  ,  &  é 

era  all'hora  in  Viterbo,  cVhauendo  veduto  ancora  ordininone  dclh  Sacri  Canoniche 

quefto  ftupendo  miracoJo,fùcaufa,cbeor-  fi  leni  l'interdetto  per  otto  giorni,  fc  occor- 

dinò  quefta folconità  -  A  me  pare  molto  bc-  rcffcchc  fulTc  ftato  pofto  in  qualche  luogo, 

ncche  fi  dica,  che  in  IfpAgna,  fi  cominciaf-  al  tempo,che  occorre  quefta  foicanità. 
fc  a  dar  ordine  di  celebrare  quella  fcfta  ,poL 
che  fenza  prcghidicio di qual  fi  voglia  Pro- 

nincia,o  Regno  della  Chriftianità,  in  efsa  fi  D  E L  V  O  R  1 \G  1  N  E  ,  C  HE 
celebra  quefta  fcfta  con  maggiore  folcnni-  hebbe  NdijicArfi  le  Chitje,  con  ti  meli  di 
tà,fpcfa,&  allegrezza  ;percnela/ciando di  S*nS*iu*tore .  CMp.  LUI. 
raccontare  quello,  che  in  tal  giorno  fanno  , 
le  Chicfe  Catedrali ,  e  quanta  cera  fi  arde  VT  °n  "  fanno  '  miracoli  per  caufa  deUi 
Aelle  procefTìoni,non  è  rcrra,caftcllo, ò  villa  IN  fedelr.roi  de  gl'infedeli,dicc  San  Pao- 
alcuna , che  incorai  giorno  oucra  in  quel-  lofcriucndoall:Corinthi,cle  fue  parole  io- 
Io  ,  che  fiordina  per  l'ottaua,  perche  non  fi  noqucftc.Le  lingue  furono  date  per  fegna- 
può  fare  per  tutto  il  giorno  iftcfso  con  ledegl'infcdeli,nòdcllifcJcli,ilchc  vuoldi- 
tanta  folcnnità  ,  non  faccia  maggior  fc-  re,  fi  come  dichiara  S.  Ambrogio,  che  dan- 
fta,cfpefa,cheinqual  fi  voglia  altra  fefta,  do  Dio  il  dono  delle  lingue  a  ^ìiApoftoli  il 
che  celebri  in  tutto  Tanno  ancora ,  che  fuf-  giorno  della  Pctecoftc,  fu  acciochc  gl'infe- 
re la  fcfta  del  titolo  della  Chiefa  .  Da-i  deli,  cosi  Giudci,comc  Gentili  fi  conucrtif- 
quefto  ancora  procede,  che  ogni  volta,  che  fero  alla  fede  del  Chriftianefimo.Da  quefto 


.  „  copagma,  che  e  cola  da  nngra 
tiare  il  Signore.  Vedendo  con  quanta  pron-  li  Dio  ne  dimoftra  fpcflb ,  fi  come  già  n<^_# 
rezza  gli  Spagnuoli  danno  larghe  limofine  moftrò  vn  molto  famofo  nella  città  di  Bcri- 
pcr  quefto  cffctio ,  &  quanto  volentieri  fi  to ,  che  è  in  Siiià .  Quefto  miracolo  lo  rac- 
occupano  in  fcruire,&  accompagnate  il  Si-  conta  Atanafio  Vcfcouo  di  Aleffandria ,  fi 
gnore  noftro  nel  Santififìmo  Sacramento ,  come  fi  vede  nella  quarta  attione  del  fecon- 
dai quale  fi  può  fpcrarc ,  che  hauendo  prò-  do  Concilio  Niccno.chec  la  fettima  fi  nodo 
meuo,chc  chi  darà  folo  vn  bicchier  d'acqua  generale,  che  fu  celebrata  al  tempo  di  Cotw 
al  pouero per  amor  Aio,gli  darà  il  Cielo ,  fia  ltantino  il  giouane ,  e  d'Ircrtnc  Tua  madre . 
per  rimeritare  àcora  fimili  fcruitij,che  a  iua  Nella  proumeia  di  Siria  vi  è  vna  Città,  fri  li 
Macfti  fi  fanno .  Sarà  dunque  fc  lono  bene,  termini  diTiro,c  di  Sidoncchiamata  Ben- 
ché ci  rilbltiiamo  di  fempre  fcruirlo  perla  to,dcl  Vcfcouado  di  Antiochia .  Habitaua- 
rpcranza  del  premio .  L'indulgentic,  che  fi  no  »n  quefta  Città  molti Giudei,ct  auucnnc 
guadagnano  per  rifpctto  della  folcnnitàdcl  che  vnChriftianotolfc  vna  cafa  apigionc, 
Corpo  di  Chrifto,  fono  quefte.  Papa  Vr-  vicino  alla  Sinagoga  loro ,  c  nel  muro  della 
bano,  che  ordinò  quefta  folennità;  concciTc  camera  ,  doue  egli  dormiua,  vi  attaccò  vna 
a  chi  fufle  prefentc  al  Vcfpcro  della  vigilia ,  imaginc  di  Chrifto .  Auucnnc  poi,  cheque! 
cento  giorni  d'indulgcntiai  al  Maiut.no  ce-  Chrittiano  mutando  cafa,lafciò  per  dimen- 
to -,  alla  Mcfla  cento  j  al  Vcfpcro  de  Ila  fefta  ticanza  (  permettendolo  Dio  )  ciucila  ima- 
cento,  &  a  qual  fi  voglia  dell'altre  bore  dei-  ginc  attaccata  al  muro.Doppò,chc  fù  parti- 
l'officio  diuino  quaranta  giorni,c  nclligior-  to ,  tolfc  cjuclla  éafa  vn  GiuJco  ilqualc  ha- 
aì  dell'ottaua  chi  farà  prclcnte  a  tutte  l'ho-  uedo  vn  giorno  inuitato  vn'altro  Giudeo  a 
rcguadagna  cento  giorni  d'Indulgcntia^».  mangiare  fcco,mcntrc,checranoatauola  , 
Dipoi  Papa  Martino  raddoppiò  mite  lefo-  il  Giudeo  inuitato,alzando  gli  occhi,  vidde 
pradettc  inlulgentic ,  &  il  medefimo  fece  la  imagine  appicata  al  muro,  la  quale  fimil 
Papa  Eugenio.  Dimodo,cheraccoi;Iicn-  mente  per  diuina  volontà  non  era  fiata  ve 
do  il  conto  di  tutte  rliidulgcntie,chc  li  tjua-  duta  lino  a  quel  giorno .  Il  Giudco,che  la— * 
dagnauo  per  concezione  dclli  fopradetti  viddc,prcfc  grandi  (Emo  fdegno,ccó  paro- 
le al- 
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le  altiere  cominciò  a  riprendere  il  Giudeo  , 
che  l'haucua  inuit*to,chc  cflTcndo  egli  Giu- 
dco,tcncua  l'imagine  dì  Gicsù  Nazareno,  e 
gli  dille  moka  villania  non  oAantcc tic  l'al- 
tro, fi  fauauacon  giuramento, che  non  l'- 
haucua più  veduta, c  che  l'haucua  larda- 
ta q u i ui  quel  ChriAiano,  che  prima  baueua 
tenuta  quella  caia .  Non  baAauano  le  feufe 
per  quclrhuomo  bcAialc  ,  roa  fi  parti  pieno 
di  colera,&  andò  a  trottare  li  Principi  della 
Sinagoga,  e  fece  loro  intendere,  come  quel 
Giudeo  tencua  in  cafa  l'imagine  del  Croce» 
fitto .  Li  Principi  non  meno  fcjndalizati  di 
lui ,  di fìl mularono  per  quel  g ionio  per  efler 
già  l'hora  tarda, ma  venuto  H  giorno  fegue- 
te ,  la  mattina  a  buon'hota  vanno  a  cala  di 

?|uel  Giudeo,  doue  era  la  imagine  (  al  quale 
ecero  forti  far  guardie ,  acciochc  nó  lena  l  - 
(c  l'imagine  di  quiui ,  &  t fio  non  fc  ne  fug- 
giflc  )  entrando  dentro  >  e  trouando  quella 
imagino,  non  folo  dittero  molte  ingiurie ,  e 
villanie  al  Giudeo,  ma  molto  mal  trattato , 
e  ferito  lo  cacciorno  della  Sinagoga ,  il  che 
fù  come  fcommunicarlo.  Prefero  poi  l'- 
imagine di  Gicsù  Chrifto ,  e  la  gettarono  irr 
rerra>riduccndofi  alla  memoria  quello,  che 
li  loro  pattati  hau«uano  fatto  a  Chi  ilio  iftef- 
lo  ,  fi  deliberarono  di  fare  altre  tanto  al la_^» 
Tua  imagine ,  per  Aia  maggior  vergogna  »  e 
vituperio.  Gli  fputauano  nella  faccia, gli 
dauano  pugni,  e  pigliando  chiodagli  tram- 
fero  le  mani,  e  piedi.  Dipoi  gli  pofero  alla 
bocca  vna  Cpongia  bagnata  nell'aceto ,  e  fe- 
cero vna  corona  di  1  pince  gliela  metter o  in 
capo .  Al  (ine  commandarono  ad  vno  il  più' 
sfacciatele  ci udelc,chc  quiui  fuflc:  che  pi- 

Sliaflc  vna  lancia,efcriue  l'imagine  nel  co- 
ato.  Tanto  fece  il  perfido ,  quanto  glifù' 
ordinato  &  in  quel  punto  moArò  Dio  vna 
grandi/lima  tnaTauiglìa,la  qual-fù,  che  dal- 
la ferita  cominciò  ad  vie  ire  il  i  angue  con-» 
acquaio  tanta  abbondanza,che  quella  gen- 
te  infcrnalo,e  facrilcga  rimafe  tuttapiena  di 
Aupore,e  (pauento .  Li  piincipali,chc  quiui 
erano  cornraandarono,  che  fi  trouaffe  vn-» 
vafo,  ilqualcfù  trouaro  molto  grande ,  e  lo 
pofero  fotto  la  ferita  pei  raccogliere  il  fan- 
gue,e  i'acqua,che>vi  vlciua,&  in  breucfpa- 
tiofi  empì.  Trattando  poi  quclli,ehc  erano 
prefenti  fra  loro,  quello,  cho  doueflcro  fare 
di  quel  (àngue  j  all'vltimoii  accordarono 
di  portarlo  alla  Sinagoga,c  quiui  congrega- 
re molti  infermi,acciotho  (e  era  vero  quel- 
lo ,  c  he  di  Gicsù  Nazareno  fi  d iceua ,  cioè , 
the  egli  rijaruua  gl'infermi  quando  cu  al 
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mon. lo, ioli» rocca ndogli,&  in  altri  modi, il  t 
medefimofi  face  Oc  con  qu,cl  liquore  .  E 
quando  ciò-noauuemfle»  fi  te  ne  (Te  per  hur- 
la,e  bugia, tutto  auello,chc fi  d iceua  di  lui\c 
delKfuoi miracoli.  Tutto  qucAoG  faccua 
pcrourlarCc  farli  beffe  dclnoAro  Salua- 
rore  .TJ'vafpfù  portato  alla  Sinagogat  e  fu- 
rono trouari  alquanti  infermi,e  menati  alla 
prefenza  delti  principali  Giudei  «-e  di  molta, 
altra  gente  di  quella  natione.  Fra  gli  altri 
infcrmùne  fù  trouaro  vno,  che  era  già  vec- 
chio ,&  era  fiato  paralitico  da  che  egli  èra. 
nato .  CoAui  Cubito  ,  che  fù  vnto  con  quel 
diuino  liquore,  vici  fuor  a  della  carctta,e  lai 
letto,  nel  quale  egli  giaceua,  e  fi  leuò  itvpie- 
di  libero,è  fano .  Doppò  lui  furono  vnn  al- 
cuni, ciechi ,  li  quali  Cubito  ricuperarono  il 
vedere.  Molti  altri  infermi  di  diuerfe  infer- 
miti furono  vnti,c  tutti  ricuperarono  la  fa- 
llita .  QucAa  marauigiia  fi  diuulgò  per  tue* 
tele  Cirri  circondane,  pcrilche  tutti  gli 
infermi  procurauanodi  far  fi  condurrci-* 
Bei  ito ,  e  per  virtù  di  quel  pretiofo  liquore 
tutti  erano  riTanati.Lacecità,c  perfidia  del  li 
Giudei, li  quali  fapeuano  donde  procede- 
uanoqueAi  miracoli, non  potè  pattar  piùol- 
rrcpcrchc  conuin ti  dalla  verità, fi  raccolfcr 
roinfieme,  &  andarono  alla  Chic£r  dei 
ChriAiani ,  doue  fi  gettarono  ali  i  piedi  del 
Vcfcouo,cdcl  Metropolitano,  e  confefsado 
iKòro  peccato,  contarono  tutta  l'hiAoria^» 
dell'imaginc  di  Giesù  Chrifto,confcflarono 
le  ingiurie ,  che  glihaueuano  fatto,  e  come 
dalla  ferita ,  che  gli  diedero  nel  coftato  con 
la  iancia,ne  vCcì  (anguc&  acqua,có  ilqua- 
le  fi  rifanauano  tutti  gl'infermi. La  imagine 
fù  portata  qu;ui,et  haUcndo  fatto  cercare  il 
ChriAiano  di  chi  cll'cra,che  l'hauea  lafciata 
quiui  per  dimenticanza  ,  ma  molto  più  per 
prouidéza  Dhiina ,  acciochc  quella  gente  li 
conuertiffeck  cflTcndo  Aato  ritrouato.fù  di- 
mandato in  che  modo  cglfhaucua  hauuta 
quella  imagine.  Eglirifpefe,clie  Nicode- 
mo,qucilo,che  fi  crouò  con  G io: erto  a  Icua- 
te  il  Signore  di  Crocc,c  repellerlo,  l'haucua 
fatta  con  le  lue  proprie  mani ,  &  alla  morte 
fua  l'haucua  lafciata  a  Gì  malici,  maeAro 
di  San  Paolo,Gamalicl  l'haucua  data  a  Gia- 
cob,&  egli  a  Simeoncoucro  Simone,  dop- 
po  il  quale  l'hcbbc  da  Z acheo  ,  c  cofi  andò 
di  vna  inalila  mano ,  fino  alla  diitruttione 
diGicrulalemmc ,  che  fù  quarantatre  anni 
cloppòl'Alccnlìonc  di  Limito.  Ma  due  an- 
ni innanzi,chc  Tito , e  VvCpaliano  vi  ir.ee- 
teiitro  attorno  il  campo  :  li  ChriAiani  ,- 

H-  4,  che- 
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che  vierano,anuifati  dallo  Spinto  Santo, 
lì  partirono  di  Gicrufalemmc,3c  andaro- 
no nel  Regno  di  Agrippa,  che  mantcncua 
l'amicitia  con  li  Romani  ,  c  portarono  con 
loro  tutto  qucllo,c'haueanox&  a  quel  tem- 
po era  (lata  portata  a  Beriro  l'imagioe  del 
Saluatorc;  la  qual  paflando  davnoall'al- 
iro,al  fine  era  venuta  nelle  Tue  mani,  e  non 
iapcua  in  che  modo  egli  l'hauclTc  dimen- 
ticata, e  labiata  in  quella  cafa,  perche  egli  , 
«  tatti  gli  altri  Tuoi  paflatù  l*haucuano  Tem- 
pre tenuta  l'otto  buona  cuftodia  .  11  Metro- 
politano Temendo  qucfto ,  Te  ne  ralicgrò  af- 
fai,c  riuoito  alli  Giudci,gli  fece  vn  Tcrmone 
marauigltofo  perTuadcndoglùchc  fi  cóuer- 
tilTcfonlla  fede  di  Chrifto .  Quando  fu  fini- 
to il  Ter  mone ,  tutti  li  Giudei,  ch'erano  pre- 
lenti,cominciarono  a  dire  ad  alta  voce. Noi 
confettiamo  vn  Dio  Padre  ,  il  cui  figliuolo 
vnigenito  c  Gicsù  Chrifto,  ilqualc  dalli  no* 
ilrj  palTatifù  crotififlo.  Lui  adoriamo  per 
Dio  infieme  con  lo  SpiritoSanto,  che  pro- 
cede e  dal  Padre  e  dal  Figliuolo,pcr  il  quale 
noi  crediamo  verametedouer  eflcr  Taluati. 
Detto  quello,  s'inginocchiarono  tutti  dina- 
zi  al  Vefcouo ,  chiedendo  perdono  del  pec- 
cato comincilo  contra  l'imagine  del  Salua- 
tore,  elopregauano,  che  gli  battczzalTe .  Il 
Vcfcouo  gli  fece  catecumeni,&  haucndogli 
fatto  inTcgnare  per  alquanti  giorni  li  M  l'ite- 
ri della  no  lira Fede  ,gli battezzò,  hauendo 
prima  digiunato  tré  giorni .  Dopò,  che  fu- 
rono battezzati  , pregorno  il  Vclcouo  >  che 
f aceflc  Chicfa  la  Sinagoga  loro ,  e  la  conTe- 
craflc  in  honnre  del  Saluatorc  del  mòdo.  Il 
"Vcfcouo  ne  t  ù  contento,cdi  qui  hebbe  ori- 
gine il  fabricarfi  te  Chicle  per  tutto  il  mon- 
do,  con  titolo ,  e  nome  del  Saluatorc.  Fu 
grande  l'allegrezza  »  che  fi  fece  per  tutta  la 
Otta,  non  Toloper  cflercriTanati  tati  infer- 
mi per  viriùdel  liquore, che  era  vTcito  da 
quella  imagine,  sì  per  la  Talutc  di  tante  ani- 
me ,  che  Ti  lauarono  nel  Tanguc  di  Gicsù 
Chrifio,pcr  mezzo  del  battefimo  »  c  si  per- 
che era  ancora  rimano  gran  parte  di  quel 
liquore  nel  valcncl  quale  era  ftato  raccol- 
io  .  11  Vclcouo  lece  fare  molte  ampolle  di 
vttro  ,  poi  le  lece  empire  *  c  le  mandò  in  di- 
uerfe  parti,  per  Alia,  Africa ,  ex  Europa  per 
lefliraonianza  di  quel  famofo  miracolo . 
Comma  nd  ò  ancora,  che  nella  Città  di  Be- 
lilo fi  cclcbralle  fetta  ogn'anno ,  il  giorno^ 
che  auuennc  quello  miracolo, che  filai" 
fiouc di  Noucmbrc.  Quella  èia  relationc 
uh-hcc  AuuAiiO  Vclcouo  di  Alexandria 
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in  quel  Concilio.  Et  ancorché  quell' Arant- 
fio  non  fuiTcquel  Santo  Dottore,  e  fortini- 
mo  defénfore  della  noftra  fede  contra  gli 
Arriani,che  fecondo  il  Tritemio  mona! 
tempo  di  Valente  ,  e  Valcntiniano  Impera- 
donM'anno  della  noftra  Talute  trecento  Tct- 
tantanouc,c  quello,chc  fccequcfta  rclatio- 
uc  fiì  al  tempo  dell'Imperatore  Colta  unno 
più  giouanc,  c  d'Irene  fua  Madre,  il  cui  Im- 
perio fu  circa  gli  anni  del  Signore  ottocen- 
to.non  per  qucfto  refta  d'haucrc  molta aut- 
rorirà,  poiché  gliela  da  quel  famofo  Conci- 
iio.ncl  quale  fi  ritrouorno  treccto  cinquan- 
ta Prclati,per  ordine  dc'qualf  fù  fcritto  quc- 
fto Tucceflb,  &:  autenticato  fra  le  altre  cole 
decretateci  ordinate  in  elfo.  Bifogna  anco 
auucrtiiccho  in  quella  relationc  nò  fi  dice 
chiaramcntccomefulTc  Quella  imagine,  Te 
non  ch'era  del  Saluatore.E  dicendo,  che  gli 
melfero  corona  di  fpinc  in  capo ,  biTogna , 
ch'ella  nó  fu  Ile  dipinta,  ma  di  n'Iicuo.  Dice- 
vo ancora ,  che  gli  conficcorono  le  mani,  e 
picdi,dimoHra,clic  non  Toflc  croccfilTcper- 
chcdi'gia  Tariano  ftate  prima  foratc.Puo  Cd 
fcr  ch'ella  filile  vna  imagine  intiera  di  Chri 
llo,chc  rappicfenraflc  Tua  Diuina  Macfti  al 
naturale,con  molta  vaghezza,  e  bellezza/i 
come  per  ordinario  fi  dipinge  vna  Tua  figu- 
ra ,  alla  quale  lì  da  per  titolo  ,  Saluator 
Mundi. 

DEL  G  1VDICJO  VN1VERSALE  > 
fi  raccontano  Alcune  fentenfe  de' Profeti» 
che  trattano  ditpte^o  giornojcrtuonft  /*- 
Hijhr -ineunte  egli  farà,  &  è  il  rutto  rac- 
eolio  dalla  Scrittura .   Cap.  Jflr. 

GLi  Auttori,  che  hanno  Tcrirto  le  vitc_j 
dei  Santi, doppò  che  hanno  Tcrirto 
la  vita  del  Saluatore ,  Togliono  Ter -nere  U-* 
Hiftoria  del  Giudicio  VniuerTalc ,  confor- 
me a  quello,che di  eflb  fi  troua  Tct  itto  nelle 
Dittine  Lettere.  E  perche  le  caule,  che  gli 
muouono  a  far  qucfto  Tono  molte ,  e  molto 
giufte  9  per  qucfto  è  parlo  a  me  ancora  di 
fare ilmedeumo,ecofi  faccio,  presuppo- 
nendo prima  la  ragioncpcrchc  fimilmcntc 
la  Ciucia  Cattolica,  e  tutti  li  Santi  Dottori 
fanno  per  ordinario  raentione  di  qucfto 
giorno  terribile,  e  TpaucntoTo,  la  quale  è 
quefta.Gli  Hebrei  erano  già  quali  Tu  te  por- 
te di  entrare  nella  terra  di  prornitlìonc^j  » 
doppo  di  cflerc  andati  pellegrini  per  ildc- 
Terto  per  Tpatiodi  quarant'anni  ,  quando 
pio  conimaodò  a  Muisc  loro  guida  »  c  Ca- 
pitano » 
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pitancchc  gli  faccfic  vn  ragionamento  co-  tenti, e  però  ciafeuno  lo  rema .  Dalle  paro* 

irte  fi  legge  nel  Deuteronomio .  In  cflb  gli  le  (opra  detre  fi  vede,  che  Moisc"  ridurle  al* 

ridilli  e  alla  memoria  le  gratie ,  e  benefìci; ,  la  memoria  a  gli  Hebreì  il  Giudicio  Vm'uer- 

che  Dio  gli  haucua  fatto ,  come  fu  cauargli  falc ,  per  fargli  haucr  timore ,  Se  accìoche 

dalla  lenii  t  ù  di  Egitto,  liberargli  dalle  inani  non  offendettero  Dio  i  ma  lo  fcruiflcro  con 

di  Faraone;  fargli  paflarc  per  mezzo  il  mar  amore.  Per  quello  mede-timo  effetto  la_> 

Rol so ,  e  fami  retta r  morto  Faraone  con_j  Cnicfa  Cartel ica  ,  retta ,  e  goucrnata  dallo 

tutta  la  fua  gente .  L'haucr  loro  dato  da  Spirito  Saro,  e  li  Dottori  trattano  coli  i  pel - 

mangiare  feri  za  loro  fatica  alcuna,  per  fpa-  fo  del  Giudicio  Vniuer  Cale  ,  accioebe  noi 

t:b di  quaranta  anni,  nel  qual  tempo  non  fe  riabbiamo  timore ,  &  il  timore  ci  fìacome 

gli  (tracciarono  le  velli ,  e  non  ti  ruppero  le  vn  tre  no,  pc  r  non  ci  lafciare  trafeorrcre  nel- 

(carpe  .  Il  darli  vittoria  contra  molti  nem i-  le  oflfcfe  di  Dio .  Veramente  è  cofa  da  met- 

cì,che  fc  gli  mette  uà  no  incontro,pcr  impc-  tere  gran  timoreconfidcrando  quello,  che 

dirgli  il  viaggio,  accioche  nó  paflaflero  alla   di  quclto  giorno  dicono  tutti  quelli,  c he  > 

terra  di  promiflìone,  cfsedo  già  per  entrare  ne  parlano .  Ifaia  dice  :  Verrà  il  giorno  del 
in  efla,douc  doucuano  pigliarne  il  pofleffo,  Signore ,  e  fai  a  crudele ,  pieno  di  ("degno  >  e 
e  r  .poi .uf  i .  Per  tutte  qucltc graric ,  dillic^  d'ira,e  di  furore  .  Non  (blo  Ifaia  ,  ni  mol- 
MoiscrDio  non  volere  altro  da  loro,  fe  non  ti  altri  Profeti  chiamano  il  giorno  del  Giu- 
ebe  ramaflero  »  e  feruiffero ,  &  oflcruaflcro  dicio  giorno  del  Signore.  Perche  fc  bcnc_j 
1.  Tuoi  Canti  com  mandamenti.  Ma  nonio  tutti  li  giorni  fono  di  Dio ,  qucfto ,  nondi- 
facendo ,  (fegue  poi)  vi  voglio  foto  auuer-  meno  è  t urto  fuo.Entra  per  forte  vn  conta- 
tire  di  quello  ,  che  voi  ha  nere  va  Dio  gran-  dino  in  caia  di  vn  Signor  principale ,  &  en- 
de,e  poten t e,e  molto  terribile ,  il  quale  non  trando  in  fala,  vede  molte  fedie  all'intorno, 
ha  riipetto  a  perfona  alcuna  ,  né  (1  cura  di  accomodate  per  porerui  federe,  io  mezzo 
prefenti  ,  ma  farà  vn  giudicio  in  fauorc^p  di  elle  ne  vede  vna  riuolta  ver  lo  il  muro,  co 
dell'orfano  ,  e  della  vedoua.  Moisc*  in-»  l'appoggio  verfo  la  villa  al  contrario  di  tut- 
quelic  parole  pretendeua  di  metter  timore  te  lealrrc.  Mar  un'oliato  di  quello,  dimanda 
nel  popolo ,  per  ridurlo  a  fcruirc  Dio,e  non  la  cauta  ,  &  intende ,  che  quella  Mh  è  del 
offenderlo ,  cperògli  diceua  :  Habbiate^»  Signore  della  cafa .  Il  contadino  più  conru- 
cura  ,  che  voi  haucte  a  fare  con  vn  Dio  fo  di  prima^orna  a  dimandarci  dice;  Cue- 
grande,  e  potente.  None  come  li  Dei  delti  Oc  altre  fedie,  che  fono  qui  d'intorno  di  chi 
Gentili,  che  non  vagiiono,  o  poilono  co-  fono:  Se  gli  rifpondc ,  che  tutte  fono  del  Si- 
fa  alcuna.  Il  noli  io  Dio  vale,  e  può.  Vi  gnorc'ima  quella  0  propria,  panicela  unen- 
ti ic  o  ancora ,  che  quando  egli  è  adirato ,  è  te  fua  ,  perche  l'opra  quelle  altre  vi  fiede  o- 
molto  Terribile ,  e  parte  vn  capclo  per  mez-  gni  vno ,  ma  fopra  quella  non  vi  (ìede  altri  » 
zo,  cafliga  con  l'inferno  eterno  >  enclca-  che  lui.  Nel  mcdelimo  modo,fc  bene  tut- 
fligare  non  ha  riguardo  a  perfonc  ,  opre-  ti  li  giorni  fono  del  Signore  ,  nondimeno 
fenti  in  modo  alcuno.  Qucfto  farà  Giudice  quel  lo  del  giudicio  fi  chiama  propriamente 
de  viui ,  e  de*  morti-,  farà  vn  Giudicio  Vni-  (uo  j  Perche  negli  altri  giorni  »  gli  huomini 
aierfalc ,  al  quale  fi  congregheranno  tutti  li  fanno  la  loro  volontà,  ma  in  quello  Dio  fa- 
nati,grandi,c  piccioli,  poucri ,  e  ricchi:  qui-  rà  (olo  il  Ino  volere.  Dio  dirti  mi:  la  addìo  có 
ui  pigliat  a  la  ditela  dell'orfano ,  e  della  ve-  il  lùperbo  (opporta  Panaro ,  pare  che  non  (i 
doua..  Pigliata  la  difefa  di  quelli ,  che  potè-  1  accorga  del  dishonefìo,  e  coli  di  tutti  gli  ai- 
nano  poco  i  el  mondo,  e  cadigarà  quelli,  tri  viti;,  ma  quel  giorno,  le  cole  palleranno 
che  faccuano  aggraui;  ,  Se  oltraggi.  Ma  ad  altro  modo.  Anzi, che  quanto  maggiore 
s'egli  ha  da  caftigarc  con  rigore  l'otfefc  far-  fa  rà  Hata  la  fua  paticntia ,  tanto  maggiore 
te  a  quelli,  che  erano  (prczzari'nel  mondò,  (aràall'hora  il  fuofdcgno.  Qucfto  lo  diflc 
come  callighcrà  colui,  che  farà  ttato  i,i-  Daniel  m  vn  Salmo  cofi.  Tu  delti  Capienza 
grato  verfo  diluii  che  nó  gli  hauera  porta-  a  quelli,  cheti  temono,  accioche  fugga- 
lo amore  come  a  Padre ,  &c  hauuto  rifpet-  no  la  furia  dell'arco .  11  Profeta  chiama  ar- 
to come  a  Signore,  cnonl'hauerà  tenuto  co  ,  il  giorno  del  Giudicio,  perche  fi  come 
come  Dio:  Non  e  dubbio  alcuno  ,  che  il  l'arco  tà  paura  innanzi,  che  ferifea  :  cofi 
caltigo  diqueito  tale  farà  terribile ,  né  gio-  il  giorno  del  Giudicio  mette  paura  a  molti  » 
ueianno  ricchezze ,  nobiltà ,  o  qual  fi  vo-  finoal  prclcntc .  L'arco  quando  fi  carica  c- 
(lia  a  lira  cofaicgli  non  e  accettatole  di  prc-  tee  dei  Ino  ordinario,  coli  Cusifto»  ilqual  d  i 

fu* 


Mfc  YTTÀ  Dt  GIESV:  CHRISTCtt 

Aia  natura  <?  piaccuolcc  piccolo,  quel  g  or-   cflì godcrano  vna  perpetua  allegrezza  >  e 
no  r  aercà,chc  muti  cóli ictone,  inoltrandoci   voi  vrlaretc,&  arrabbiarcte  pei  il  dolore  ,  e 
ugerofiffimo.  L'are»  quanto  pili  frcarica,c   pena, che  fentircre  in  voi-  Pcrqucftctre 
fi  piegante  maggior hoctarfàiraaggior  dan-   ragioni» farà  terribile  il  tormento  dclli  dan- 
no :  coli  il  giorno  del  Giudicio  quanto  più-  nati ,  e  rigorofo  >  e  fpauentom  il  giornodcl 
tarda  a  venire  s  opportando  Dio  le  oftefe  >   Giudicio .  Gicre mia  Profeta  d  iuc  vna  pa- 
che li  peccatori  gli  fanno  »  tanto  darà  mag-    rola  molto  compediofa  dei  giorno  del  Giu- 
fiot  colpo,  e  farà  maggior  ferita.  Quello   dicio,c  ftiquciia  .  IcrdiiTe  egli  (parlando  in» 
medefimo  dille  ancora  Dio ,  per  bocca  del    per  fona  di  Diojfarò  i  I  teftimonio>6c  il  Giu- 
Profeta  Ifaia  :  lo  ho  tacciuto,ho  diflìmula-    dice  *  Quello  clic  bora  veggo  con  gli  occhi 
to,ho  fopportatoj  nia  verrà  il  giorno,  che  io   mici ,  non  porcndomifi  nascondere  cofa  al* 
alzerò  la  voce,  e  griderò  come  vna  Donna,   cuna, quel  giorno  logiudicherò,e  caltìgarò- 
che  vuol  partorire  c  Io  gridarò,  ma  li  fucn-  chi  fari  colpcuolc .  Opere,  parole,cofa  nef- 
curati  condannati,  (enti ranno  li  dolori .  Il   funa  mi  farà  nalcofta .  Ezcchiel  ancorardìf- 
medefimo  Profeta  dice  in  vn'altro  luogo  :    fc  j  Non  fi  a  alcuno,che  pcnfhcbc  fia  molto 
Patiranno  dolori ,  &  cftorfioni  »  come  vna   lontano  il  giorno,nclqualc  io  faròmaccllo 
Donna ,  che  fia  di  parrò .  Li  dolori  >  che  li   delti  rxift  i, perche  cgl  :  verrà  predo.  Daniele 
dannati  patilcono,li  affimigliano  a  Ili  dolori   ancora  dice  :  Si  farà  vn  già  i  ù  io  i  cabile^ 
di  vna  Donna  ,  che  partorì  Ica  ;  perche  non    Non  lari  come  li  giudicii  del  mondo ,  che 
fi  trouano  dolori  maggiori,  ali i  quali  fi  poi-    paUano,e  finifeono ,  ancora,  che  fiano  giù • 
l'ino  a  ili  migliare ,  ma  lenza  dubbio  alcuni   dicii di  morte  ;  ma  colui  ,  che  allhora  lara 
faranno  piucccelììui  per  tré  ragioni .  La_^  fententiato  a  morte  (tara  nell'inferno  in-» 
prima  è  per-  ilfuoco ,  che  gli  abbruccierà  1'-   perpetuo,morendo  continuamente. In  cjucl 
anima,&  il  corpo,  clarà  tanto  terribile ,  che    giudicio  fi'  apriranno  i  libri  della  confcicn- 
itifuoco  materiale,  che  noi  \  li  amo  in  com-    za,fi  feopriranno  tutte  le  falfuà,  tutti  gl'in- 
parai  ione  di  quello ,  parerà  fuoco  dipinto  .   gannì  dclli  mondani ,  e  bifognerà  rendere 
Qucfto  lo  dille  parimente  Ifaia,  cioè-,  li  dan*   (cretto  conto  d'ogni  cofa ,  e  tutto  farà  cabi- 
nati fi  guarderanno  l'Vn  l'alt ro,c  rimarran-   gato.Iòcle  ancora  dice:E  già  vicino  il  gior- 
no attoniti,  per  vedere  ,  clic  dalia  taccia  lo-    no  delle  tenebrcdella  ofeurità.  Naum  Pro- 
io,  da  gli  occhi,  dai  nafoedalla  bocca ,  vici-   fera  dice  :-  Quel  giorno  io  piglierò  vna  can- 
ranno  fornaci  di  fuoco.  L'altra  ragione  del   dela  in  mano,  per  vedere,  minutamele  li 
tormento  dclli  dannatifarà  perii  vituperio»   peccati- de  gli  «uomini* ,  nefluno  diefTìmi 
c  vergognarne  patiranno,  vedendo  tutti  li   farà  celato .  Dauid  Umilmente  dille  in  vn 
loro  peccati  (coperti,  fi.  come  umilmente   Salmo.  Dio  farà  pioucrc  lacci  di  fuoco  (o- 
d Mie  lfaia. .Si (copriranno  le  tue  ignominie,    pra  li  triftùc non  potranno  luggir c.Cadcrà 
e  vitupcrii,e  faranno  veduti  da  t  utto  il  mó-   fuoco  e  zolfo  l'opra  d  i  loro ,  tempefia ,  for- 
ilo . .  Alcune  perfone  fono  ftateche  per  non   rune  >  crribulationi,  e qucfto  farà  parte  del 
patire  vn  foco  di  vergogna  in  queitomó-  tormento  loro .  Non  larà  tutto  iltormen- 
do,fi  fono  incili  il  laccio  al  collo ,  Se  impic-   to,pcrcbe  ncflunolo  porr  ia  fpecificare.  Sa- 
c ati ti ,  &  altri  filòno  dati  con  pugnali  ne!  lomoneneli'£cclelram'codiite:F.uoco,gran. 
petto .  Ma  quel  giorno  quanto  (ara  grande   dine,  fame»  feorpioni,  e  ferpenti  «coltelli ,  e 
la  vergogna ,  che  li  inilcri  patiranno  ?  Ella    morte  faranno  la  dcftruttionc  dclli  tritìi .  II 
farà  talee  tanta,  che  brameranno-,  che  li   paticnte  Giob  haueua  chiara  noticia  del  ri- 
monti gii  cicoprino  cadendogli  adotto ,  fi   goredi  quel  giorno,e  però  die eu a >S/gnor e, 
coinedice  i'Mteilo  Profeta-,  fumeranno  per    le  la  mia  molta  patienza  delle  tribolationi  e 
b  rutture  ,  e cauerue  della  terra,  fuggendo   fiata  di  alcuna  (lima  nel  colpetto  della  tua 
dalla  facciadi  Dio  %  La  terza  ragione,  per-    JJiuina  Macftà,io  ti  dimando  gratia,.chc  tù 
che  farà  ecccfiiuo.il  doloredclti  danai  ti, la-   mi  nalcondi  nell'inferno,  per  il  tempo,  che 
rà  per  l'atriutione ,  che  loro  rimarrà. ncli'a-  durerà  il  tuo  furore  >  nclgiorno  del  Giudi- 
li  nu,  vedendo,  chepotcuano  facilmente.  cio,cbcquìioftaròcoutcnto,pcr  non  vede- 
hbcrai  li  da  tanta  pena,  godere  quello  «che   re.  quello ,  che  limiferi  dannati  patiranno 
vedranno  godere  alti  beati .  Non  rcllò  ila-   quel  giorno .  Se  Giob  coli,  fanto  temcua_* 
ia,chcnoiiiiicelIc  quelto  a  mora  :  Vedeteli    quel  giorno,ch'cgli  pigliaua  partito  di  ftarc 
m  ei  lei  in  niangiciamiOrc.voidigiunarcte;   nell'Inferno,  mentre  égli  duraua,pcrainn_^ 
Uiillaiauno.  inklta,c.voi  Ut  eie  contuli  j    vederlo,  che  pcnlìam©,  che  larà  del  micie 
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Vita  fua  in  offendere  Dioi  Se  quando  Gicsù  liapredichcrannoconrra  rAnticfin*fto,<rhe 

Chri flo  ancora  piccidlofanciullo  ,  <  (landò  per  quello  effetto  fi  dice  >  cheDio  gli  fertia , 

nella  mangiatoia,  piangcua ,  e  «emana  di  I/Anrichriflo  gli  farà  ammazzare  in  Gic~ 

tfrcddo,c  nondimeno  faccua  cremar  di  pau-  rufalcmmc ,  ma  hauendo  finito  il  tempo  da 

rail  RèHerodc.  "Se  quando  era  nell'orto  Diopermeflbgli,  vri"  Angelo  glitaglicrà  la 

inocbolito,c  pieno  di  nidore  di  fangue ,  paf-  tetta,  mentre, ch'«g li  farà  a  federe  fopra  la 

fata  queU'angonia , fece  cader  perterra  vna  fua  fedia  in  mezzo  dclli  Signori  grandi  del- 

gran  fchicra di huomini armati,  folo con_»  Jafua corte,  pcrilche tutti 4i/uoi  mincggi , 

dirgli;  lofonoGiesù  Nazareno;  quando  &  inganni  fi  riToluerarrno  in  fumo.  Dopò 

«gli  verri  poi  ruggicndo  come  vn  forte  queflo  ,  Dio  afpet terrà  ancora  vn  poco  di 

Leone,  e  darà  la  Temenza  dell'Inferno  con-  tempo,acciochc  li  Giudei  fi  conuertino  alla 

tra  li  miferi  peccatori ,  clic  farà  poi  di  loro  ?  noftra  fede  *  fi  come  meftra  Dauid  in  vn_* 

Qucfta è  confidcrationc  del  raedcGrno  Iob,  Salmo,diccndo  :  che  fi  conucrtiranno  la  fe- 

il  quale  dille  ;  Se  non  fi  ttoua  chi  pofla  fen-  ca;cioè  aliatine  del  mondo ,  e  faccino  peni  - 

ciré  vna  parola  piaceuole  dalla  bocca  fua_-»:  tcnza,tantocffi,quanto  tutti  quclli,c'hauc- 

chi  hauerà  forza  di  fentire  il  tuono  di  cfla  il  ranno  feguito  l'Antichrifto  -  Si  vedranno 

giorno  del  giudicio  ;  lo  hò  raccontato  fin-»  poi  altri  legni  più  vicini  al  giudicio,  cioè:  il 

qui  alcuna  delle  cofe^CbeduTeio  gli  antichi  Sole  fi  ollurcra  -,  e  la  Luna  non  darà  pài  lu- 

Fadri  del  giorno  del  giudicio  ,  codi  Patriar»  ce, le  Stelle  fi  nafeonderanno,  e  pareti ,  che 

chi ,  come  Profeti  :  Tediamo  aderto  quello,  fin  no  cadutc-dal  Ciclo .  Il  mare  farà  v  n  ter  • 

chedùTcil  medefimo <3iesù  Chrifto.  San  ribiliiTìmo  rumore-  Gli  huomini  reftaran - 

Mactcodicc,ch*eglidiflc,chc  verrà  in  Mae-  no  attoniti ,  e  fpauentati  :  guardandoli  l'vn 

Uà  accompagnato  da  molti  Angeli.  S.Luca  l'altro ,  c  fi  Lift ini  anno  fece  a  re  per  ia  paura 

d  il  se ,  che  innanzi  a  quefta  vcmua  fariano  delle cole, c  he  vederanno,  $c  vdiranno .  Di 

molti  fegni ,  come  guerre,  careftia,  e  pefti-  poi  efiendo  venuta  Vhora  del  giudicio,fcen- 

lenze.  Sarà  ancora  innanzi  la  venuta  del-  derà  il  figliuól  di  Dio  dal  Cielo  accomra- 

1"  Antichi  ilio  del  quale  parta  S.Paolo:e  con-  guato  dagli  Angeli,  con  la  bandiera  della.» 


durerà  tre  anni,  emezo.  Dirà  ,  ch'egli  è  il  cauano,eglifaceuanopaùarI*ira,c  Ioide- 
Mcffia,  ilqualc  c  ancora  al  penato  dalli  He-  gno  vcrlo  iibuonuaiLhorafari  tutto  il  con- 
brciiC  però  c/fi  /ubito  l'accetteranno  pei  ta,  .erario  ver/o  li  cattiui .  "Prima,  che  il  Signo- 
le.Mollrerà  la  fua  potenza  in  dfuerie  parti,  re  arriui  vicino  alla  terra ,  &  al  Inogo  doue 
cominciando  in  Bibilonia,dou'cgli  nafeerà  gli  piacerà  di  Rare  feenderà  vn  globo,o  vna 
di  gente  Hcbrca  della  Tribù  d,  Da ,  fi  come  fiamma  di  fuoco,  la  quaJe(comc  dice  S.Pic- 
fiota  Aimone  Dottor  graue,&  antico,  ren-  tto  Apoftolo)  abbruccicra  tutto  il  mondo  - 
dendo  la  ragione:perche  l'Euangelifta  Gio-  Quello  fuoco  (fecondo  l'opinione  di  alcuni 
canni  raccontando  ncll'Apocalifil  dodici  Dottori)haucndo  tolta  la  vita  a  tutti  quelli, 
jnilia  fignati  di  ogni  Tribù  d*lfracl, non  vi  che  allhoraviucranno al  mondo  ;  feruirà 
nomina  la  Tribù  di  Dan ,  ilchedicc-,  ch'egli  per  purgatorio  a  quelli,  che  faranno  in  gra- 
fecc»  perche  douendonafccrcPAntichrifto  ttadiDiO,fehaueranno,  che  purgare,* cre- 
di detta  Tribù ,  -non  era  degna  di  tenerne  /cera  tanto  in  loro  il  tormcteche  gli  dari  » 
memoria  .  Quelfhuomo  maledetto  per  li  <quantofaraono  maggiori  le  pencche  per  le 
miracoli  apparendone  fari,pcr  li  pi  denti,  loro  colpe  meriteranno^!'  patire ,  ma  allì 
che  darà,per  le  minaccce  cormenti,che  fa.  cattiui  farà  vn  principio  d'Inferno .  Sonerà 
rà  patire ,  tanto  egli  in  per  Iona ,  come  per  poi  quella  terribile  trombarne  S.Girolamo 
molti  Tuoi  minifirijliquali  faranno  rifletto  »  haucua  femprc  nell'orecchie  e  diriuLcuarc- 
douc  lui  non  potrà  eflcr  perfonalmente  ,  uisù morti, vcnitcal giudicio.  Aquefta-j 
■farà  vniuerfàlmenre  accettato  per  Mcffia,c  voce  obedirà  il  Ciclo ,  il  Purgatorio ,  e  l'In- 
pochi  faranno  li  Cattolici,  che  llarannoco-  fcrno;c  da  tutte  quelle  pirti  vertano  Tarti- 
itanti  nella  fede,&  Euàgelio  di  Gicsù  Chri-  mete  fi  riuniranno  con  li  corpi  loro .  Quel- 
ito*- quelli  pochi  faranno  tanto  perseguita-  lc,chc  fonderanno  dal  Cielo ,  &c  vfeiranno 
ti,  e  tribolati,  che  non  haucranno  ardire  di  dal  Purgatorio,  ripigh'eranno  li  corpi  loro 
comparire  fiala  gente)  ma  daranno  perii  con  infinita  allegrezza,  come  cola  molto 
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dcfiderata ,pcrchc  eflendo  fiati  partecipi  in-  dandola  fent iranno  pena  mortale .  A  cantò 
Cerne  delle  fatichete  trauagli,è  cofa  giuda  ,  a  Giesù  Chriftcfaranno  gli  Apoftoli,come? 
c'habbino  parte  ancora  del  premio  è  coli  aflclTori,  ÓY  affittenti  a  quefto  giudiefo,  che 
entrando  quelle  anime  fante  ne' corpi  loro  confermeranno)  Se  approueranno  la  fenté- 
baueranno  quelle  quattro  doti.ògratie  del-  zanche  darà  Quitto.  Più  vicinoa  lui  farà  la 
li  corpi  beati;  e  ioè, chiarezza,  agii  ;  ci,  ouero  Sancirti  m  ì  Vergine  Aia  Madre  ,  c  dall'altro 
dcttrezza,fottigIiezza,&  impambilità  .  Per  canto,  iJ  gran  Bacrifta.  Si  apriranno  poi  i  li- 
il  contrario,  l'anime  de' dannati  fentiranno  bri  delle  confeienze  ;  il  che  farà  come  fc  in 
pena  mortale ,  nel  riunirfì  alii  corpi  loro  .  fronte  di  ciafeuno  lì  dipingeflc  tutte  le  cofe, 
Qui u ì  faranno infìcme  buon i,e  cattiui.con-  die  mai fccerquiui  lì  vedranno  tutte  le opc- 
eregari  rutti  nel  luogo  del  giudiciojchc  fari  re  buone,e  cattine,  e  le  opere  di  ciafeuno  in 
la  Valle  di  Giofafat ,  equi  concorreranno  particolare  ,  faranno  vedute  da  ogni  vno  in 
da  tutte  le  parti  del  mondo  .  Da  quefto  fi  vniuerfale.  Et  ancora  faranno  publicati  fi- 
può  fare  congictrura,chc  la  tromba  non  fa-  milraente  li  peccati  de*  giufti  :  ma  non  gli 
ri  fonata  in  vn'hora  medefima  per  tutto  :  cauferanno  vergogna  :  perche  inficine  con 
perche  fc  bene  quiui  nel  luogodel  gii  lì  ic io  erti,  fi  vedri,  la  penitenza ,  che  fecero  ■  Per 
l'ari  la  mattina  :  invn'altro  luogoalmcde-  il  contrario  poi,li  dannati  haucranno  tanta 
fimo  punto  farà  la  fera,  &  in  vn'altro  farà  la  vergogna ,  e  confufione,che  grideranno ,  e 
mezza  notte .  Scenderanno  poi  gli  Angeli,  pregheranno  i  monti,  che  gli  caddino  adof* 
li  quali  partiranno  li  buoni  dajli.  cattiui,  co-  fo,c  gli  ricoprino, per  non  fi  vedere  in  tante 
me  fi  partono  li  capretti  dalle  pecore,  come  ignominie,e  vituperi; .  Eflcndofi  veduto  in 
Giesù  diritto  dille .  Qucftò  farà  vno  fpet-  quello, che  ciafeuno  bauerà  latto: il  Giudice 
tacolo  afflitto  e  miserabile,  vedendoli  quiui  darà  la  fentenza.  Prima  fi  volterà  ali i  buoni 
fcparare  il  Padre  dal  figliuolo;  la  moglie  dal  (che  inquetto  ancora  mottrerà  Giesù  Chri- 
marito;  il  fratello  dal  fratello;  il  parente  dal  ftodi  cflcr  più  inchinato  a  premiare ,  che  a 
parente;  l'amico  dall'amico ,  alcuni  per  go-  caligare)  e  gli  dirà  quelle  amorofe ,  e  dolci 
der  la  gloria  di  Dio,  &  altri  per  ardere  ncll'-  parole .  Venitc(o  dolci  parole  dette  in  tem- 
Infcrno.Dirà  il  padre  al  figliuolo.  Ahi  figlio  podi  tanto  bifogno  )  benedetti  da  mio  Pa- 
ni io,  pere  h  c  mi  laici,  perche  non  mi  aiuti  in  dre ,  il  quale  e  quello ,  che  sà  ben f filmo  chi 
bifogno  sì  grande  ?  Il  marito  dirà  alla  mo-  merita  il  nome  di  benedetto.  O  Signore,  a 
glie  :  Ahi  moglie  mia  cara  perche  te  ne  vai,  che  fare  li  chiami?  Gli  chiami  forfi  a  far  pc- 
c  non  mi  meni  in  tua  compagnia  ?  quefto  è  nitenza ,  a  piangere,  a  digiunarci  difcipK- 
l'amorc  che  doueria  cflcr  fra  noi  ?  L'vno  narfi ,  &  a  patire  il  martirio  per  amor  mo  ? 
fratello  fi  raccommandarà  all'altro ,  l'ami-  Ohimè,  che  non  fono  chiamati  per  quetto  : 
co  all'amico.  Non  fi  fentiranno  fc  non.*  il  tempo  di  quettc  cofe  è  già  pattato.  Io  gli 
gridi,pianti,c  voci  lamcnteuoli,c  non  li  gio.  chiamo  £  dice  il  Signore  J  a  pofleder  il  Re- 
ucrà  niente:anzi,che  li  giutti  fi  rìderanno  di  gno,acciochc  fiano  Re  di  corona, &  a  gode 
)oro,c  fentiranno  confolatione,vedcndog|i  te  il  bene,  che  mio  Padre  ha  apparecchiato 
ardere  nell'Inferno ,  perche  non  gli  volfcro  per  loro,  fino  dal  principio  del  mondo ,  &  è 
dar  fede  nel  mondo,  quando  gli  perfuadc-  perdurare  in  perpetuo.  L'allegrezza  de* 
nano ,  che  la feia fiero  i  peccati ,  e  faceflèro  giutti  farà  tanto  grande , '  che  fc  bene  fenti- 
penitcn  za  .Quefto  lo  accennò  Datu'd  in  vn  ranno  dire  quelle  parole  a  GiesùCbriflo,e 
Salmo>quaudo  ditte.  Il  giutto  fi  rallegrc-  elicgli  dirà  di  più,  che  gli  da  il  Regno  del 
rà,  quando  vedrà  la  vendetta ,  che  Dio  farà  Cielo ,  per  l'opere  buone  fatte  verfo  li  fuoi 
contro  li  peccatori,  e  fi  lauti  àie  inani  nel  poueri,  rimediando  alla  loro  fame,  c  fece, 
(angue  loro .  Quefto  non  autieri  à  perche  i  prouedendo  loro  di  vcftimcnti,quandoera- 
giutti  fiano  crodcli:ma  per  la  conformità  di  no  nudi,  e  facendole  altre  opere  di  miferi- 
volcr  ,  che  fi  faccia  quello  che  Dio  vuole,e  cord  i.r  nondimeno  eflìdimanderanoquan- 
commanda  fedendo  a  quel  modo  fcparati  do  fecero  mai  opere  tali ,  per  le  quali  meri- 
l'vn  dall'alito,  li  buoni  faranno  alla  mano  tallero  tanto  bene.  Giesù  Crinito  gli  R- 
dcttrainaria,elicattiui  alla  mano  finittra  fpondcià, dicendo: Quello, che  per  amor 
in  terra,  &  il  Giudice  lati  in  mezzo  a  vitta  mio  battete  fatto  atti  poucrclli,  lo  reputo 
di  tutr  ancoraché  li  dannati  non  vedranno  fatto  a  me  raedefimo.  Si  voltata  poicon_» 
fc  non  l'Human  i.  a  di Chritto ,  la  aualc  per  volto  adirato  ,c  terribile ,  verfo  li  catti  ji,  e 
loiu  Uià  cauto  tei  i  ibiie,  c  feucra»  che  guac-  con  vote  ±  iena  di  furore  gli  uirà .  A  nd.itc  ; 
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O  che  parola  terribile .  Adeflb  Signorine  Angeli ,  che  canteranno,  e  faranno  fcfta^i 
è  iì  tempo  di  partir  la  preda  fatta  nella  bat-   grande .  A  canto  al  Signore,  farà  taSantif- 


maledetti  al  fuoco  ctcrno.Cbc  compagnia  capo .  Dall'alito  canto  faranno  li  Patriar- 
ci darai  Signore-  in  luogo  di  tata  pena?Ri-  chi,c  Profeti,  che  limeranno  per  capo  San 
iponde  il  SignorcjDiauoli,  lcrpcnti,bafilif-  (^iouani  pattirta,cl»c  già  fù  fenza  capo,  mi 
chi>e  dragoni .  Per  aucfti  tali  era  flato  fat-  quiui  rhaucra  belliffimo  .  Doppo  loro  fe- 
to l'Inferno  mi J>etfnc  cofioro- faceto  vita  gujràjc  fquadre  de*  Martiri  :  il  Capitano 
ci drapni,ba(ìfffcliii,e ferpentGvolfcro  imi.  dtfti  ^tialjfarà  San  Stcfanoiapidato,e  li  fe- 
tare  gli  Dianoli  in  peccare,  e  non  fi  emen-  gai  delle  pietre  pareranno  perlc,c  rubini  le. 
dare,c  nó  volfèro  vfarc  milèricordia  vertò  gati  nell'oro  della  fua  carne.  Quefta  fqua- 
i  poucri,  Se  afflitti*,  però  vadino  con  li  Dia-  dra  farà  beili'Auiia  da  veder  per  le  varie  log. 
uoli  infernali.  Contufi,&  artoniti  refteran-  gie,e  liuree>che  vi  faranno ,  che  faranno  li 
no  li  dannati,  femendo  tali cofe,e  diranno;  martini  diucrfi,che  già  patirono .  Scguirà- 
Signore ,  quando  fumé  no  Itati  et udeli ,  e  no  poi  U  Confcuori,che  baueràno  S.Siluc- 
fenza  mifericordia  con  te:  Gli  rifponderà  il  Aro  per  capo,  e  doppo  loro  le  Vergini,  così 
Signore ,  che  quando  furono  crudeli  con  li  Santa  Catterina  per  Capitana  .  Vi  faranno 
fuoi  poueruchedimadanano  pei  Aio  amo-  ancora  li  RcVapo  loro  farà  Dauidrc  li  ma- 
Tcfurono  ùmilmente  crudeli  con  lui.  Non  ritati,hauctanno  San  Giofcffo  per  guida.U 
fc  gli  concerterà  poi  citi  tempo  di  (tarlare  •  Rcligiofi,c  Religiofe  àderanno,  chi  più  in- 
mà  dette  quefte  parole,  il  tuoco,  che  prima  .  nanzi,e  chi  più  indietro,fccondo,che  farà- 
hauri  abbracciato  il  mòdo,  che  farà  raccol-  no  Itati  più ,  ò  meno  perfetti .  S.Benedctto 
ro  infi cme  da  ogni parte,§li  coprirà  tutri,ct  con  li  fuoi  Monaci.S.Domcnico,  e  S.Fran- 
aprendofi  la  terra  runi  infieme  hnominl ,  e  cefeo  con  li  loto  Frati.  S.  Chiara  con  le  fue 
dxauoli ,  fatti  come  vna  palla  di  piombo ,  fi  Monachc,e  s.Catterina  da  Siena,con  le  fuc 
profonderanno  ncII'abiffo,c  profondo  dell*,  bea  te.  Final  mente  rutti  in  proceffionc,  fali- 
Infcrno ,  e  li  più  cattiui  andaranno  più  al  ranno  per  le  regioni  dell'aria ,  s'apriràno  i 
centro  .  Di  modo ,  che  nella  maniera,  che  Cicli,&  cnttarà  Giesù  Chriflo  ttionfando  , 
cufeuno  cadera,m  lato>in  picdi,con  il  capo  con  tutta  quella  benedetta  compagnia^»  . 
di  forto  alla  nucrla,ò  in  qua!"  G  voglia  altro  Giunto  doue  farà  il  Padre  Eterno ,  gli  dirà 
modo,c  con  la  compagnia,chc  gli  tpccari,  con  parole  piaceuolì ,  Se  amorofe:  Eccou,ò 
e  vicino-alla  parte  del  corpo,  che  più  gli  fa-  Padre  Eterno ,  il  frutto  della  mia  paffione; 
rà  apprcflbjche  farà  brurta,fetida,  e  puzzo-  Ecco  li  mici  cari  amici, vogl io,chc  tù  li  no- 
lente à  quel  modo  Ilari,  fino,  che  Dio  farà  nori,e  gli  (acci  carezze,poiche  si  bene  Pha- 
Dio.Efscdo  fgrauato  il  modo  di  quella  per-  no  meritato .  Il  Padt e  Eterno  battendo  ab- 
ucrfa  gente,  e  renando  i^iufti,  e  Santi  con  bracciato  con  molta  tenerezza  il  fuoTigli- 
rallcgrezza,che  fi  può  pefare,  fi  abbraccia-  uolo ,  e  itando  in  mezzo  di  loro  lo  Spirito 
rano  inficmc,e  fi  rallegreranno  in  panico-  fanto  accetterà  il  prefente ,  e  tutte  tré  le  di- 
lare  parcnti  con  parenti ,  &  amici  con  ami-  uine  perfonc  accommoderanno  le  Manze , 
ci,e  tutti  inliemc  anderannoà  Giesù  Chri-  confegnarKlo  a  ciafeuno  il  luogo*,e  grado  di 
fio ,  per  reridergli  le  debite  $ratie .  Si  ordi-  gloria,  che  l'opere  loro  hauei  anno  mcrita- 
nerà  poi  vna  proceffionc  di  grand iflnna_>  to.  Doue  contcnti,5c  ailegri  daranno  lem- 
Maeftà:al  principio  della  quale  anderà  Gic-  pre ,  per  lcmprc,  &  in  eterno  :  godendo  la 
sù  Chr.fto  con  lo  ftédardo  dellaCrocc  in-  gloria,c  beatirudine,dclla  quale  Dio  ci  fac~ 
nanzihauendo  d'intorno  gc,un  numero  di  eia  dc^ui per  uia  niitei itotdia .  Amen . 


taglia,tù  gli  mandi  via:  Mi  doue  gli  mandi 
Signore?  Gli  mando  (  rifpofe  il  Giudice  ) 


11  Fine  della  Vita  di  Giesù  Chrifto . 
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S  EG  VIT  ANO  LE  SOLENNITÀ' ,  E  FESTE 

DI  GIESV  CHRISTO 

NOSTRO  REDENTORE. 

DELIA  SACRATISSIMA  VERGINE  MARIA  SVA  MADRE, 
c  di  tutti  li  SANTI,  che  la  Chiefa  Cattolica  celebra  nell'Officio 
del  Breuiario  Romano  ;  pofte  per  ordine  de'  Mefi . 


■  'èìt 


AL  BENIGNO»  E  PIO  LETTORE. 

Arrando  nella  vita  di  Chriflo  alcuno  delti  fuotfamep  fatti,  ne  ho  ragio- 
natofuccint  amente;  ile  hi  ho  fatto  à  pofta  ;  perche  celebrandone Jefta  la-* 
Cbiefa  Cattolica  in  oleum  giorni  p articolari  dei T  Anno,  e  do  uè  do  io  ra- 
gionarne di  n  no  ho;  mi  è  parjo  connettente  di  ragionarne  più  alla  lunga-/ 
utili  fuoi  propri/ giorni JNon  voglio  ancorché  il  Lettore  mi  btafimi,  fe  itu» 
^_^r  A  fific  fimili  mi  v  cdrà  poffare  i  termini,  dell' Hiftoriografò,  &  entrare  itu 
— ^ ■  quelli  di  Predicatore*ccupandomi  in  dottrine  morali >conftder orioni  pie* 
*  diuotc  'ypcrchc  quefla  mia*  fendo  Hifioria  di  Vite*  fatti  di  Santi  \lo  permette. L'ho  fatto 
ancora  perche  hauendoio ferino  delle  Domeniche*  e  delle  Ferie  dell'Anno-,  come  in  altri 
libri  fimili  fi  trova,  per  parermi  differente  Letttone;nori  volli,  che  quelli \che  haueranno 
quello, Libro*  lo  leggerannoyfianejenzjt  li  documenti  morali*  diuoti,che  uecefariamè- 
te  dotte  nano  e  fere  in  fimile  lettura  ;  fe  bene  non  hduefero  alno  Libro  .  Per  queflo  io  ne 
ho  ferini  molti,  e  particolarmente  nelle  f e/re  di  Chriffo  Noftro  Redentore*  e  della  fua  Sà- 
tiffima  Madre  ;  ancorché  tutto  farà  come  di  Paffaggioy  e  non  comedi  battere  principale 
intento  di  quefla ,  perche  qntfta  ha  da  efferfHiforia  di  fonili  f e/te  *  Dubito  ancora,  che 
alcuni  mi  biafimcrano  di  vn' altra  co/a,xioè  di  hauer  lafctato difertuere  alcune  cofe  nelle 
Vite  de' Siti*  he  fi  fanno  ordinariamente .  Alche  io  rtj  pondo*  he  fe  ho  lafctato  di  fcriue- 
re  cofa  ole  una  ;l  ho  fatto  per  non  hauer  fa  trottai  a  ferina  in  Aut torce  he flagrane ,  &  au- 
tentico .  Il  mede/imo  dico  in  quanto  olii  Miracolhperche  ioho  fcritto  li  certi, e  lafctato 
quelli  xche fono  dubbio/i.  Se  in  quefto  Libro  ancora  fi  trotterà  qualche  cofa  »  che  a  moli  i 
parerà  nuoua  per  non  hauer  la  vedntaforfi  in  altri  libri  fimili  >  non  m'incolpi  per  que/ro 
poiché  io  merito  più  prefto  lode \  per  la  buona  diligenza  >  che  in  queflo  ho  v/ato  procurando 
di  c  auar  c  in  publtco  alcune  cofe*  he  ftauarte  occulte*  nafeofle,  aecioche  e  fendo  vedute  Ór 
tntefe ,  Iddio  ne  fia  lodato  nellijnoi  Santi .  Sogliono  fimilmente gli  altri  Auttori,  c hyj 
hanno  fcritto  le  V'ite  de'  Santi,fcr*uendo  li  Mcft*ominciare  da  S.  Andrea >  volendo  fe- 
guttar  Perdine  del  Breuiario  *  Jofe  bene  mi  confermo  in  tutto  con  il  Breuiario  riforma- 
to, fi  in fcriuere  le  Fefte,  che  in  effe  fitrouano;comein  feyerre  quanto,  egli  dice*ome  cofa 
molto  certa  *per  la  molta  diligendocene  fi*  vfata  nella  fua  riforma,  nondimeno  in  que/ro 
penfo  difeguir  l'ordine  commune ,  che  tutti  tengono ,  cioè  di  cominciar  l'Anno  del  Aiefe 
di  Gennaio*  particolarmente  perche  nella  prima  folcnnità,  e  feft,a*he  fi  trono  yfìhà  da—> 
fcriuere  del  Santo  Nome  di  Gtesn*on  rocca/ione  della  Cére  onci /ione ;  si  che  douendo  co- 
minciar con  ilfuo  buono,]  a  rito,  e  Benedetto  Nome  *  non  farà  alcuno  >  che  non  mi  feufidè 
qnefio  errore, fe  pero  in  qneflo  può  effer  errore  alcune .  Sta  fono  » 

G  E  N- 


GENNAIO 


>*7 


DELLA  FESTA  DELLA 
Circoncifìone  del  Signore  ,  e  del  Sàtt fil- 
mo nome  diGiesufon  Alcune  con/ideru- 
tioni di q*efti  dtHtnlMijlert. 

Al  I.  dt  Gennaio. 


FRi  gli*  altri  danni  notabili,  c  grauiflimi 
mali  i  che  refultarono  dal  primo  huo- 
mo,vno  f  ù  che  tutta  la  Tua  pofterirà  >  e  di- 
fccndenza,rimafcindifgratia  di  Dio,  na- 
feendo  tutti  in  peccato  originale,e  figliuoli 
d'ifa:Haueua  Iddio  darò  in  mano,& in  po- 
tere di  Adamo  ogni  noftro  ca pitale, ilqu.ile 
cominciò  a  traficar  con  cflb;  e  perche  egli 
era  noucJlo  in  quefto  eflercicio  di  tratìSca- 
rc,è  negotiarcperdè  il  Tuo  capitale,&  il  no 
Aro  inficine»  lanciandoci  tutti  falliti  in  mi- 
fero  fìato.Qucfto  lo  difle  S.  Paolo  ;  Omncs 
in  Adam  pcccauerunt:cioé ,  ciafeuno  pec- 
cò in  Adamo  j  perch'egli  baueua  in  mano 
il  capitale  di  ciafeuno-,  onde  hauendolo  c- 
gli  perfori  lafciò  tutti  in  miferia  ì  nimicidi 
Dio.nafcendo  in  lua  difgratia,con  il  pecca- 
to originale.  Hcbbe  Dio  compa  filone  di 
quefto  m  il  ero  flato  de  gl'huomini,e  per  ri- 
mediare a  tanti  loro  danni ,  fi  deliberò  di 
mandare  il  Tuo  Vnigcnito  Figliuolo  al  mò- 
do fatto  huomo,per  rimedio  del  danno  de 
glihuoinini.  Come  a  lui  piacque,  cofi  hi 
tatto:  Venne  Dio  al  mondo,fatto  huomo,e 
non  Iblo  pagò  con  la  fua  morte  l bffefa,  che 
J'huomo  haueua  rana  a  Dio  -,  mà  lafciò  an- 
cora rimedij,  con  i  quali  ciafeuno  potefle 
cii  cre  libero  dal  peccato  originale  ;  e  ritor- 
nando in  gratta  di  Dio, (e  ne  potette  acqui- 
sire copiofarnente .  Quelti  rimedi  fono  i 
Sacramenti ,  vno  de  i  quali  e  il  Battefimo > 


come  la  porta  di  rutti  «.li  altri,  e  fù  partico- 
larmente ordinato  da  Dio  per  rimedio  del 
peccato  originale.  Doueua  il  Figliuolo  di 
Dio  differire  quella  fua  venura  al  mondo 
per  molte  caule-,  che  perciò  occorreuano  . 
Et  a  fincchc  in  quel  mentre  il  mondo  non 
fuffe  fenza  rimedio  del  peccato  originale  , 
ne  ordinò  due  particolari;  vno,che  ruffe  ge- 
nerale a  rutto  il  mondo  cofi  per  gli  rinomi- 
ni, come  per  le  donne,  l'altro ,  che  fù  parti- 
colar  folo  per  vn  popolo,  e  per  gli  huomini 
di  effo  .  Il  rimedio  generale  fù  il  prorefta- 
re,c  confelTar  la  Fede  di  vn  folo  mediatore, 
la  quale  confeffìamo  noi  ancora  al  prefen- 
te,ancora,che  in  maniera  differente  .  Per- 
che protetta uano  la  Fede  di  vn  mediatore , 
che  douea  venire ,  e  noi  confettiamo  la  Fe- 
de di  vn  mediarore,che  già  è  venuto,  ilqua- 
IccGicsù  Chrifto.  Nettino  fi  faluò  mai 
fenza  quefta  Fede,  conforme  a^uello ,  che 
fi  legge  nel  libro  della  Sapienza  al  capit.  9. 
doue  dice  :  Per  la  Sapienza  furono  falui 
tutti ouclli ,  che  piacquero  à  Dio  ,  fino  dal 
principio  del  mondo  .  San  Paolo  ancorai 
dice ,  Senza  Fede  è  imponìbile  dispiacere  a- 
Dicsquafi  die  e  (Te .  Colui ,  che  non  confcf- 
!  t  ra  ,  che  G.csù  Chrifto  fia  mediatore  fra 
Dio,c  gli  huonaini,èimpoiTìbile,chc  quefto 
tale  piaccia  a  Dio*  fi  falui.  Quefta  Fede  di 
vn  mediatore,  fù  rimedio  del  peccato  ori- 
ginale, fino  dal  principio  del  Mondo .  I  pa- 
dri rapplicauaaoalli  figliuoli,  e  pereto  fi 
nettauanodal  peccato  originale;  fi  come 
bora  auuicnc  a  noi  per  il  Battefimo ,  come 
dice  San  Gregorio  ;  quello ,  che  a  noi  vale 
l'acqua  del  Battefimo,  l'ifteffo  valeua  a  gli 
antichi  la  fede  di  vn  mediatore  .  I  padri  lo 
applicauano  alli  figliuoli  piccioli  con  alcun 
atto  interiore,  o  efteriore.mà  quclli,chc_^ 
erano  grandi  di  cri  idonea, io  confetouano 
da  loro  irte u"ì,ec6  alcuni  facrif!ci>&  offer- 
te, che  facevano,  le  quali  gli  erano  ordina- 
te per  quefto  effetto .  Quefto  era  rimedio 
gcncralcper  tatto  il  mondo,  e  durò  molto 
tempo.  Mi  cominciando  poi  a  crcfcerc  la 
malitia  in  diuerfe  parti  fi  dimenticauano  a 

Eocoa  poco  del  vero  Dio ,  &  adorauano 
rei falfi,cominciando  l'Idolatria-Ondc^ 
vedédo  quefto  il  pietoio  Dio,per  rimediar- 
ui,  fcelfc vn  legnaggio , Se  vna  famiglia^ 
pai  ticolare,la  quale  volle ,  che  fofic  il  po- 
polo, 
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polo ,  del  quale  gli  piacque  pigliar  carne  ,  daua,è  lauaua  va  peccato ,  che  Adamo  co- 
faccndofi  huomo,equcfta  fu  li  famiglia  di*  'mcffe:  fi  haueffe  paura  del  caftigo,  che  cia- 

fcuno  haueria,  fc  erano  arditi  di  offendere 


Abramo,ilqualc  viucua  nel  mondo,  quan- 
do cominciò  l'idolatria,  attefo  »  ch'egli  era 
huomo  fanto ,  e  defidcrofo  del  feruitio  di 
Dio .  Per  darli  dunque  priuilcgi  particola- 
ri fra  tutte  le  altre  geati,e  nationi,  e  dar  Pe- 
gno i  che  della  fua  famiglia  doueua  pigliar 
carne  il  Verbo  Eterno:  commandogli  Dio, 


Dio.Fiì  poi  mutato  q  ucfto  rimedi»  nelIa-# 
legge  di  gratia:  perche  Diovcdeua  di  ha- 
uèrc  a  trattar  con  gente  più  docile*  e  di  mi- 
glior intetionec  le  diede  il  Battefimo,  che 
c  vn  Sacramento  piaccuole,  e  foauc,non-# 
dannofo  >ò  dolorofo  :  con  quefto  l'anima 
reità  netta  dal  peccaro  originale ,  infieme 


ch'egli,  e  tutti  gli  fuoi  defeendenti  doppo 

lui  fi  circoncidcflero,c©rac  fi  legge  nel  Ge-  perdona  il  mortale,  fe  chi  lo  i  iccue  ne  ha- 
nefi .  Quefto  gli  fù  ordinato  per  precerto ,  uéffc  commeffb.  e  confenfee  la  gratia  air- 
che  obligaua  rutti  gli  huomini  d!  quel  po-  anima  per  virtù  dell'ifteffb  Sacramento,* 
polo,  e  faceuafi  l'ortauo  giorno,  confeffan-  tò  quefta  parte  quello  rimedio  e  affai  più 
do  con  quefta  cerimonia,e  Sacramento ,  la  nobile  de  gli  altri  paffati:  Perche  fe  bene^ 
Fede  di  u  mediatoreche  doueua  venire  di  per  gli  altri  rimedi  fi  perdonaua  »l  peccato 
quel  legnaggio  .  Reftò  nel  fuo  priftino  vi-  originale*  l'anima  reftaua  in  gratta  di  Dio 


ticolare  ancora,  in  quanto  alle  Donne  che 
per  quella  confeflfionc  erano  libere  dal  pec- 
cato originalccome  gli  huomini  per  la  efr- 
concifionc .  Effendo  poi  venuto  al  mondo 
il  Figliuoldi  Dio ,  derogando  la  legge  vec- 
chia^ publicàdo  la  legge  di  gratia  ,  derogò 
Umilmente qucfla  cerimonia  della  Circó- 
cifione,&  inftituì  in  fuo  luogo  il  Sacramé- 
codclBattcfimo,cheè  il  rimedio  generale 
del  peccato  originale  in  rutto  il  mondo  , 
tanto  per  gli  huomini,  come  per  le  donne. 
Senza  quefto  Battefimo  è  imponìbile ,  che 
alcuno  entri  nel  Cielo,  conforme  a  quello, 


di  Gicsù  Chrifto,che  confeffauan©  >  cioè  » 
ch'egli  doueua  effere  il  mediatore»  e  Re- 
dentore de  gif  hrjommf-,c  quefra  è  h  ragio- 
ne, perche  il  circonciderti  hora  è  peccato 
mortalc.Pcrche  fi  come  nel  Battefimo,  co- 
Iucche  fi  battezza  cnnfcffa  la  fede  d  i  Giesù 
Chrifto,che  già  è  venuto,cos|  chi  fi  circó- 
cideua»  confcffaua  la  tede  di  Gicsù  Chri- 
fto,chc  doueua  venire.  Di  maniera  »  che 
hora  chi  fi  circom  idcire,negheria,chcGie- 
sù  Chrifco  fuffe  venuto,  e  crederia  »  ch'egli 
doueffe  venirecome  credono  i  Giudei ,  & 
verrebbe  in  quefto  modo  à  giudaizare  . 
Quefto  e  qucllo,che  dice  Sa  Paolo  alli  Ga- 
lati'iSc  voi  vi  circoncidete ,  Chrùro  non  vi 


die  dille  l'iftcffb  Figliuolo  di  Dio  .  Chi  non 
farà  rinato  d'acqua  ,e  Spirito  Santo,  non 

può  entrare  nel  Regno  di  Dio .  Quefti  tré  gi°ua  cofa  alcuna,  poiché  lo  negate;  come 
rimedii  fono  flati  nel  mondo  contra  il  dan-  le  diecfte ,  con  la  circoauone  negarefte  . 
no,  nel  quale  crauamo  tutti  incorfi  per  il  ch'egli  fiuTc  venuto  al  mondo .  Per  le  cofe 
peccato  del  primo  huomo.  E  come  dicevi  une 
San  Tomaio,  Dio  fi  accommodaua,  mu- 


tandogli fecondo  lati :Tpoiìr ione  del  mon- 
do, clic  gli  doueua  riccucre.  Al  principio 
gli  huomini  erano  molto  timidi»,  con  fide> 
ràdo  il  caftigo  dato  a  tutti  nei  il  peccato  di 
Adamo  :  Per  quello  Dìo  u  contcntaua_*, 
che  confcffaffcro  la  loro  miferia,  8c  il  b:  fo- 
gno gràdeche  haueuanodivn  mediatola 
che  gli  a  iuta  lfc.c  libera  ffc.  Crefeendo  poi 
la  malitia  de  gli  huomini  fù  conueruente, 
che  fi  procedeffe  con  più  rigorc:e  cofi  Dio 
ordinò  la  Circoncifione,precctto  di  rigore 
e  fanguc(anzi,  che  afferma  Gfofcfto  bifto- 
rico  Hcbrco,  che  molti  fanciulli moriuano 
per  effere  circoncifi)e  quefto  a  fine,chc  ve- 
dendo ciaicuno  con  quanto  rigore  fi  mon- 


fopra  dette  noi  intcndcremo,cne  qi 
rìmcdiùche  Dio  hi  dati  al  mondo  per  net- 
tar gli  huomini  dal  peccato  originale,  era- 
no legni  cu  idée  i,cbc  q  ucl  I  i,al  iiquali  s'appli* 
cauano,erano  nemici  di  Dio  .  La  onde, per 
le  aicdefime  cofe  potiamo  intendere ,  qua- 
to  fia  grande  l'obligo,che  noi  habbiamo  có 
il  figliuolo  di  Dio, Gicsù  Chrifto  Signor 
noftro ,  poiché  egli  non  folo  fi  fece  huomo 
il  che  parcua  la  maggior  cofa,  che  fi  pot cl- 
ic fare  per  l'huomo,  mà  volfe  acora  in  que- 
fto giorno  effere  circoncifo ,  &  effer  repu- 
tato peccatore .  Cofa  molto  marauigliofa 
faria  vcramomc,che  effendo  vn  gran  Prin- 
cipe adirato  con  vn  fuo  fchiauo,  mentre  e- 
gli  trattaffedi  cai  ti  gai  lo,  vn  fuo  figliuolo 
per  l'fimorcc  he  porta  allo  fchiauo  pigliaf- 

lei 
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feifuoi  veftimentùe  fi  faceffevn  ritratto  fi-  difccfo  da  Abramo ,  alqunle  era  fiato  prò- 
milc al fuo  volto,  &  volcfle  cflcr  caftigato  metto,  che  del  Arme  fuo  nateci  ia  il  MctTìa . 
dal  proprio  padre,  per  oon  vedere  mal  trac-  Difle ancora  SanBafilio,  che  Gicsù  volle 
tare  lo  ichiauo  .  Dio  era  corrucciato  con  I*-  cflTercirconciTo ,  non  già  per  onlfgar  noi  al- 
huomo,  per  il  peccato, che  egli  commette  la  circoncifionc  :  mi  per  difobligarci  da_* 
mangiando  del  pomo  vietato  :  nondimeno  cofi  grauc  legge ,  &  il  Amile  difle  San  Pao- 
fù  tale  l'amore ,  che  il  figlio  di  Dioportaua  lo .  Mandò  Dio  il  Aio  Figliuolo  al  mondo , 
all'huomo,  che  egli  prete  la  Aia  forma,  e  fi-  ciò  fotrommcfse  alla  legge,  per  liberare 
niiglianza,c fi  vcfti  delle  Aie  vefii,  come^»  quclluchc  ad  efla  erano  foggecti .  A  quefto 
affermò  San  Paolo,  dicendo:  egli  pigliò  modo  disfece  Chriftola  legge,  non  come 
forma  di  feruo,  in  fimigiianza  di  carne  di  cola  nonconofeiutada  lui,  ma  come  con 
peccato ,  circoncidendoti .  Afpettò  Gicsù  fatta  da  lui.  Eglivolfc  finalmente  (  come 
Chriflo  in  queflo  habito  l'ira  di  fuo  padre ,  dice  San  Bafilio  )  fottomctterfi  alla  circon- 
la  quale  fi  fcaricò  fopra  di  lui  ili  cai  Cortei ,  cifionc  fecondo  la  carneper  infegnarci,  che 
che  in  tutto  il  corpo  fuo  non  vi  rimale  mé-  noi  ci  circoncidefljmo  in  quanto  allo  fpiri- 
bro  fano ,  tutto  lo  ricoperfe  di  piaghe  ,  e  te-  to .  Hanno  alcuni  bifogno  di  circoncidere 
ritc ,  de  alPvltimo  lo  condii  (Te  fopra  vn  le-  i  propri  fenfi ,  come  il  vedere  per  non  guar- 
gno,e  quiui  mori .  Quefto  Ipargere  il  saguc-  dare  quello ,  che  non  è  lecito  di  deli  de rare  . 
conta  morte  del  Figliuolo  di  Dio  fi  douc-  L'vdire,  per  non  dare  orecchio  allidefetti 
ua  differir  per  vn  poco  di  rempo  dopò ,  che  del  profilino .  La  lingua  per  non  dire  paro- 
fi  era  fatto  huomo,  perche  bifognaua,  che  ledishonefte  ,  ficotiofe.  Per  quefteadun- 
egliconucrfaflc  prima  conglihuomini  per  queeper  altre  fimili  ragioni ,  che  allegano 
lo  (patio  di  trentatre  anni .  E  nondimeno  i  Sacri  Dottori,  etfendo  l'ottano  giorno  dcl- 
acciochc  noi  conofecffimo  il  defidcrio  la  Natiuità  del  Figliuolo  di  Dio,  il  Santo 
grande,  che  egli  haucua  di  fare  quefto  ri-  Gioiello  tpofo  della  gloriola  Vergine^ 
(catto ,  cflendo  paflati  folo  otto  giorni  dop-  per  efler  molto  òflcruatorc  della  legge ,  an  - 
pò  il  fuo  nafcimenro»volfc  efler  circoncifo ,  dò  a  rit rouarc  la  Aia  fpofa ,  e  diflcle  al  parer 
e  cominciare  a  fpargerc  il  fangue .  Dice  S.  mio.  Maria,  fpofa  mia  cara  ,  hog£ic  Tot- 
Vincenzo  Ferrerò,  che  il  Saluator  noftro  tauo  giorno,  che  nacque  il  tuo  figliuolo,  e 
fece  come  vn  mercante ,  che  va  alla  fìera_*f  mio  Signorcla  legge  comma  nda,c  he  in  ta  I 
per  comprare  mercantie ,  che  cflendo  a  pc-  giorno  fiano  circoncifi  i  mafehi  del  noftro 
na  giunto  sù  la  fìcra,&  vedendo  vna  merce  popolo  ;  ditemi  voi ,  s'è  la  volontà  di  Dio , 
particolare  ,  che  gli  piace,  I  libito  fi  difpone  che  egli  fia  fottommeflb  alla  legge ,  acciò  fi 
di  comperarla,  e  facendo  l'accordo  ,  dà  la_*  mandi  ad  effetto ,  e  la  Santa  Vergine  am- 
c.  pan  a  ,  per  pagarla  poi  intieramente  in_*  maeftrata  dallo  Spirito  fanto,  gli  rìfpondef- 
contanti  al  fine  della  fiera.  Il  Figliuolo  di  fe.  Giofeft'o  fpofo  mio  diletto.  La  volontà 
Dio  venne  al  mondo ,  come*  mercante ,  per  di  Dicsè,che  il  t  uo  figliuolo  fia  circoncifo ,  e 
comperare  gioie,  che  fono  l'anime ,  perii  cofi  bifogna ,  che  fi  faccia .  All'hora  il  buon 
pretto  di  efle  era  tutto  il  (angue, e  doucua.^  vecchio ,  penfo  fe  ne  andafle  a  chiamare  i 
tpargcrlo  tutto  al  rìne  della  fiera»  cioè  della  miniftri  del  tempio  della  Città  di  Bcthelc- 
vita  ma,  fui  banco  del  legno  della  Croce ,  e  medouc  all'hora  fi  trouauano.iquali  efsen- 
pcr  darne  caparra ,  otto  giorni  doppò  la  Ina  do  venuti  in  compagnia  di  altre  géti ,  come 
Katiuità  volle  efler  circoncifo ,  cominciati-  era  folito  per  quel  Sacramento,nel  medefi- 
doa  tjpargcrc  il  l'angue  .  L'Angelico  Dotto-  rio  loco  douc  egli  era  nato ,  fi  come  dice 
re S.Tomalò  aflegna  alcune  ragioni,  per-  Sant'Epifanio  cominciane  laSantils.  Ver- 
chcChrifto  volle  elser  circoncitò  »  non  ci-  ginc  a  disfaldare  il  fuo  benedetto  Figliuo- 
fendo obligato,  alla  legge ,  poich'cgli  non_*  lo,non  fenza  lagrime ,  che  le  pioueuano  da 
haucua ,  ne  era  pofiìbiic ,  che  hauclsc  pcc-  gl'occhi  per  la  tua  delicata  faccia,  fentendo 
cato ,  nè  originale  -  nè  attuale .  Prima  egli  già  il  dolore,  che  il  tenero  ligi  iuolino  doue- 
vollc  ctlcr  circoncifo ,  per  dimottrare ,  che  ua  patire .  Hauendolo  disfalciato ,  lo  diede 
egli  era  veramente  huomo.  L'altra  ragio-  in  mano  del  Sacerdote  ,  e  miniftro  di  quel 
ne  ,  tu  per  inoltrare,  checglidilccndcttada  Sacramento,  ilqunlc  pigliando  il  coltello 
Àbramo  fecondo  la  carne,  &  a  fine  «cheli  affilato,  tee  e  con  diligenza  l'officio  tuo  « 
Giudei  non  haueflero  occalionc  di  non  ac-  mentre ,  chc'l  Figliuol  di  Dio  piangcua  per 
evitarlo ,  potei. do  dire >  che  egli  non  fuflc  l'ccccfliuo  dolore,  ch'egli  pati,  non  folo  co- 

l  me 
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me  fanciullo  nato  di  otto  giorni  »  ma  come 
«uomo perfetto»  poich'cgli baueua intiero 
e  perfetto  vfo  di  ragione  :  Atfligeua  il  me* 
defimo  dolore  la  Tanta  Vergine ,  erano  non 
poche  le  lagtime,che  da  gli  occhi,  &  ifofpi- 
jùchc  dal  petto  le  vfciuano,vcdcdo  il  Tuo  ,  e 
di  Dio  figliuolo  fparger  il  fanguc  .  Beo  pre- 
flo  cominciò  a  udì  a  Verginella  à  patir  dolo- 
ri per  il  fuo  figIiuolo,fc  bene  non. ne  haucua 
prouati  nel  parto .  Comincia  coli  predo  a 
patere ,  perche  fentiua  tormento  di  quello  , 
che  al  Tuo  tenero  Figliuolo  >  daua  dolore . 
Non  era  fenza  la  parte  fuadi  dolore  il  Sali- 
co Gioie  rio,  anzi,  ch'egli  ancora  fpargcua 
lagrimcpoichc  vcdcuafl  fuo  Dio ,  e  Signo- 
xc/pargerc  il  fanguc.Quando  quello  Sacra- 
mento fi  cclcbraua,  era  coli  urne ,  tino  dal 
tempo  di  Abramo,di  porre  il  nomea  quelli 
che  fi  circolici  Jcuano,  e  per  quello  il  mini- 
li rqdimandò  ,  come  yoJeuano  >  che  fi  chia- 
mane il  fanciullo  circoncifo.  Li  onde  San_j 
<GiofcrTo,c  la  gloriofa  Vergine  di  commune 
cófcnlodiiTero,chcdoucua  chiamarli  GlE- 
bVXi  come  hauea  detto  l'Angelo  ptima,chc 
egli  nule  concetto , 

In  quanto  al  doldflimo  Nome  di  Gicsù  : 
farà  bene  dire  alcuna  cofa  delle  molte,  che 
n'hanno  detto  i  Santi  tanto  del  vcccbio,co- 
mc  de?  nuouo  teftamento.  Il  Profeta  Gicrc- 
mia  parlando  di  quello  Santiflfìrao  Nome , 
dice  i  Ohua  abondante,  e  bella  >  e  fruttifera 
farà  il  nome,  che  porrà  il  Sig*  al  fuo  fìgliuo- 
lo.Talc  e  veramente  audio  loauiffimo  no- 
me. Egli  e  l'oliua  ,  che  produce  l'olio  della 
rnifcricorcfia,poiche  per  mezzo  l  no,  Iddio  e 
milericordiolocon  ruttigli  rinomini, par  ti- 
cipando  con  loro  de*  fuoi  diuini  tefori.  Il 
Real  Profeta  Dauid  parlando  con  Dio, di- 
ce u.j  :  Dì  Sig.all'anima  mia , tono  la  tua  falu- 
tcquali  volcllc  dire  ;  Signore  poi  ti  habbia- 
mo  veduto  per  molto  come  giudice  rigo- 
fo>ca(tigando  feueramenre  i  ooflri  peccaci  9 
c  facendoti  chiamare  Dio  delle  vendette  > 
Dio  de  gli  dlerc  il  i,  Dio  di  rigore,  e  di  etili- 
go.Nalcondi  hormai  Signore , quelli  nomi 
di  Madia ,  è  d'imperio  ,  e  facci  vdirc  nomi 
di  pictà,e  mifericordia,  Fà,  che  l'anima  mia 
oda  dirti:  lo  fono  la  tua  lai  me.  Io  che  prima 
folcua  dia  tuo  c  alligo,  bora  Cono  la  tua 
milericordia ,  hò  prclo  il  Nome  di  Gicsù,  il 
quale  è  ohua,  che  produce  l'olio  della  mife- 
rieoi dia. Dice  ancora Gieremia, che  quello 
nomee  q  ut  ita  lalute  fi  partecipa  abohdan- 
tcmcntcc  ancora  bella  quella  oliua,pcrche 
ha  in  le  bellezza  di  Dio ,  ella  0  ancora  a  ut  - 
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tiferà,  per  i  frutti ,  &  vt  ilici  grandeche  ella 
produce  nell'anime  noftre,  6c  il  principal  di 
tutti, e  l'eflcr  la  aia  Rcdcntionc,e  falutc,cbe 
tanto  vuol  dire,  IESV.  E  molto  conforma 
a  qudlo.qucllo  «  che  fi  legge  nella  Cantica  • 
cioè,  Olio  fparfo  il  tuo  nome .  Gieremia  di- 
ccch'egli  c  ol<ua,è  Salomone  dice,che  cgji 
è  olio .  -Si  conuengono  molto  bene  inficme 
anelli  nomi,poicbc  dell'oliua  fi  fa  l'olio .  Si 
debbe  però  auucrtirc  a  quello, che  Salomo- 
ne dice  ,  che  egli  è  olio  fparfo ,  e  la  ragione 
è>  che  prima,  che  il  Figliuol  di  Dio  s'incar- 
na rie, tutte  le  mifericordie,che  egli  faceua  a 
gli  buoni  in  i  etano  piccioje  goc cie,c  minute 
1  lille  di  querio  liquor  diuino,  perche  ne  fa- 
ceua parte  alle  creature  con  mifura,  ma 
quando  il  verbo  eterno  fù  fatto  liuomo ,  e 
c'hebbe  prcfoilNomc  di  Gicsù,  fparfe  le 
fue  mifericordic  con  abonJanza  fopra  le 
creature.  Non  hà  Dio  cofa  al  cuna,  che  non 
ci  habbia  dato ,  poiché  ci  diede  fc  Ile  Ho.  Di 
modo  che  quello  dolcilTimo  Nome  di  Gie- 
sù è  veramente  oliua ,  &  olio  fparfo .  Egli  è 
mi!  e  ricorri  ia  ,  della  quale  le  ne  fa  parte  ab- 
bondantemente .  Il  medefimo  Salomone 
dice  ne  i  prouerbi .  Il  Nome  di  Dio  è  torre 
fortiffima ,  a  quella  fi  ritira  il  giudo ,  &  l 
difefo.  Con  ragione  chiama  Torre  il  Nome 
di  Giesù,  poiché  egli  c  la  fortezza  de'  Chri- 
Iliani  •  alla  quale  chi  fi  ritira ,  farà  difefo  da 
ogni  tribulationce  trauaeli  .  Se  tu  ebriftia  - 
no  ti  fenti  trauagliare  dalle  tcntarioni ,  che 
ti  dì  il  Demoniomcllc  cofe  della  Fede  ritira 
ti  a  auelìa  fortilTìma  Torre,  abbraccia  que- 
llo SantiiTìmo  Nome ,  chiamalo  moltc_> 
voltcc  farai  libero  da  quello  tormento .  Se 
troui  tu  forfi  elfer  combattuto  da  poca  fi- 
danza ,  hauendo  riguardo  alli  tuoi  molti ,  e 
graui  peccati, ritirati  a  quella  Torre,abbra- 
c  ia  i  meriti  di  quello  Sa  .  t  i  ili  mo  Nome,chc 
fe  i  cuoi  peccati  fulcro  più  in  numero  >  che 
non  fono  l'arene  del  mare,  ti  faranno  per- 
donati. Se  tu  folli  trauagl iato  da  penlìerì 
dishoneftite  non  troui  rimedio  conerà  elfi  : 
fagli  fopra  quella  Torre,  tu  vi  troucrai  Vii 
portico  nel  tuo  cori  aro ,  nel  quale  entrando 
lai  a i  libero  da  quel to  trauaglio .  In  qual  fi 
voglia  at  ri  ;  1 1  ione ,  che  mai  ti  ritroui  fia  cor- 
poralco  1  piritualcrit  irandoti  a  quefta  Tor- 
refarai difefo ,  e  llaraificuro.  A  chi  darà 
moletlia  alcuna  la  poucrtà  *  vedendo  Giesù 
Ci  lino  tanto  p  onero  ;  A  chi  parerà  noiofa 
la  fame  vedendo  Giesù  Clini  to  patir  fame  > 
e  fete  ?  Chi  fi  vergognerà  di  elfer  mal  velli - 
to,vcdcndo  Gicsù  Chrilto  tutto  nudo  ?  Chi 
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farà  tributato  datti  tormenti,  chi  fari  tr .im- 
pilato dalle  fatiche  ,chi  farà  abbattuto  dalle 
per»  cent  ioni,  è  chi  farà  ammazzato  dalla.* 
morte ,  vedendo  Gicsù  Chrifto  tormenta- 
to ,  trauagliato,  faticato,  perfeguitato, 
morto  ?  Marauigliofo  è  veramente  quello 
Nome  D  u ino, nel  quale  fi  troui  il  rimedio* 
di  tanti  mali.  E  (aia  lo  chiama  Nome  am- 
mirabile i  l'irte .'lb  dice  Dauid .  Ezecbiel  lo 
chiama Snntirtìmo .  Malachia  lo  chiama—» 
grande  fra  tutte  le  genti.  Querto  Nome 
pareua  a  San  Pàolo*antodolce,e  foauc,c  he 
nelle  Tue  Epiftolc  lo  nominò  cinquecento 
volte .  Efcriucndo  alli  Fi  I  lippe  ufi,  ch'cc,a_* 
quello  Nome  ogni  ginocchio  s'inchina  in 
Ciclo,  in  terra,  è  nell'Inferno .  Stvvedc  ogni 
g iorno,  che  gli  Angeli,  e  gli  huomini  le  g l'- 
inchinano, &  fc gli  inchinarono  ancorai 
Demoni ,  quando  gli  Apoftolilidiicaccii- 
uanoda  gli  huomini  di  virtù  di  quello  No- 
me. Dice  San  Luca ,  che  gli  A portoli  ritor- 
narono vna  volta  tutti  allegri  al  Saluatorc , 
e  glidiflcro ,  Signore,  i  Demoni  ancora  per 
virtù  del  tuo  Nome  citemono,c  fi  bomilia-- 
no.I  medefimi  Aportoli  fecero  grandiffìme 
marau/glfc,e  miracoli  in  virtù  di  quello 
Nome  ,  dòppo  la  venuta  dello  Spirito  San- 
co,hauendo  Droeffaudita  Toratione,che  cf- 
fi  fecero  tutti  infieme  ,  dicendo;  Da  Signo- 
re* virtù  alli  tuoi  ferui  di  farprodigi  j,c  ma- 
rauiglie , per  vfgorcdcl  Sancirti mo  Nome 
di  Gicsù .  Per querto  nome  fi  Tatuano  tutti 
qUclli,che  vanno  al  Cielo,  come d ice  S-Lu^ 
ca  nclh'ftcflb  libro  do  gli  Atti  A*poftolici,có' 
quelle  paiole.  Nertun  nome  fu  mai  dato  a 
gli  huominiycon  il  quale  potettero  eficr  fai- 
ui,fe  non  quefto.E  querto  Nome  finaimen- 
tc,comediceil  Profeta  locl,qucllo,che  deb- 
bc  chianiare-ciafcuno ,  che  vuol  eflcr  faluo: 
poiché  contemplando  quello  Nome  dolci! - 
fimo,gli  pareranno  foaui,e dolci  leafflittio- 
ni  tanto  del  corpo,quanto dello fpirftore  ne 
farà  al  fine  liberato^  co  fi  libero  dalli  t  Tana- 
gli corporali, e  fpiritutìli,  eie  tv  ira  ndo  fi  j'n  o* 
pcrcvirtuofcefantcpcr  i  meriti  della  Paf- 
fione,  e  morte  del  Figliuolo  di  Dio,  che  co- 
rnine ò il  giorno  della  fua  Circoncifionc  a 
patirce  fpargerc  il  fangnepcr  noi,acquiftc^ 
rai  la  gratia  in  quclto  mondo,c  nell'altro  fa- 
rai partccipedclla  gloria .  Papa  Clemente 
Scttimo,commadò, che  G celebrartela  feria 
del  Noine-df  Grcsù,alli  quindcci  di  Génaio, 
U»c  tù  l'anno  del  Signore  mille,c  cinquecc- 
to  è  trenta,  ancora  che  non  fù  accettato  per 
tutta  Ja  Cbida  Cattolica,la  quale  celebra-» 
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querta  fcfta  infieme  con  la  C/rconeifione  il 
primojgiorno  di  Génaio,  che  fù  Tilìefso  nel 
quale Chrifto  fù  circoncifo,e gli  pofcroil 
Nome  di  Gicsù ,  eflendo  nato  di  otto  gior- 
ni ,  regnando  in  Roma  Ccfarc  Augufto . 

DELLA  FESTA  DELLA 
Epifania ,  e  he  e  l'apparii  ione  di  Giesit 
Chrifto  di  li  Maxi*  fua  adorinone,  con- 
forme à  quel  losche  racconta  San  Matteo 
Euangeltfeancon  alcune  confiderai  ioni  di 
quefta  Jole  unita  . 


R'  Accontala  Sacra  Scrittura  nel  librili 
4  di  Hefter ,  che  il  Rè  Ajfuero ,  Princi- 
pe potenti/fimo ,  Dolendo  moftrare  la  fua 
Maeftàt  crrande^xjhfect  xln  fontuofìjftmo 
conuito,  al  quale  fi  trottarono  preferiti  molto 
genti  didiuerfe  qualità,  e  condii  toni.  Et  efr' 
fendo  fi  cominciato  il  cornuto  ,  ciafeuno 
ftaua  marauigliofo  delle  cefe ,  che' in  ejfs' 
p adattano, co me  delf  ordine  del feruirtyàel-^ 
la  delicatezza  delle  viuande ,  della  pretto- 
/ita  de  i  vmt ,  della  ricchexXade  i  vafi d'o- 
ro,  nei  quali  crani  ferui  ti.  Ci  a  (runa  di  que- 
fie  cofemoftraun  la  magnìflcen^a-JÓ* gran- 
detta dei  Rè.  Occorje  poi  ,  che  e  [tendo 
nel  giorno  il  Re  afsai  allegre  jper  hauer' 
e  a  uro  mólto  vino  mando  alcuni  fuo  i  ferui- 
tori  à  chiamate  la  Regina  fa/b  fua  moglie*' 
donna  belli  fi  ma,  la  quale  in -quel  mede/imo- 
tempo  era  in  trionfo,  e  fefta  coni*  fue  Da- 
migelle. Foleua  il  Re  yc  he  ella  veni f te  alla 
prefcnz.a  dt  que Ittiche  erano  nel  conuito,ac- 
cioche  ogn'vno  vede  fie  la  fua  rarabelUx* 
xjt,&  efquifiti  ornamenti .  Si  m offro  la  Re- 
gina mal  creata  con  ti  Rè ,  ni  *>olfe  compa- 
rireyaucora>chefufst fiata  da  lui  chiamata.  ■ 
Onde  il  Rè  f degnato  di  qutjìo  fece  vna- 
legge  ,  con  il  con  figlio  di  tutti  i  gran  Si- 
gnori della  fua  Corte  i  perlaquale  la  Re- 

I.  a  ginai 
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&inm  Vaftìcra  p rinata  del  molo  di  Regina ,  "C  Sfendo  natoGiesù  Chrifto  in  Bcrlielenu 
e  dieffere  chiamata  moglie  del  Rè  Altiero,  XL  me  di  Giu«to,il  tempo  del  Re  Hcrodc  : 
ma  che  in  [ho  luogo  entrale  vn'altra  non  ecco,  che  i  Magi  vennero  dall'Oriente  in_* 
meno  beliate  più  obediente  allei .  Oueflafu  Gicrnfalcmme>diccndo  :  Douc  e  quello,ehc 
la  bclhffima  Hefìerja  quale  entro  nel  luogo  è  nato  Rè  de*  Giudei?  perche  noi  habbiamo 
Mila  Regina  Vafli ,  con  titolo  di  Regina ,  e  veduto  la  Tua  Stella  in  Oriente  »  e  veniamo 
moglie  del  Rè  Affuero .  Q^efia  figura  viene  con  doni  per  adorarlo  .  E  cola  ordinaria  di 
■molto  à propofìto  alla  venuta  de  i  Magi  ad  Dio  di  metter  Tempre  alcuni  mezzi  irà  tutti 
adorare  Giesu  Chrifìo.Jl  quale  effendo  figu-  gli  buomini ,  per  ridurgli  a  fc ,  fecondo  la—» 
ratoperil  Rè  Affuero  ,  volendo  moflrare  qualità  d:  ciafeuno»  il  c he  egli  ta>accioche 
grandi ,  e  piccioli  del  Juo  Regno ,  cioè  à  nei] uno  (i  le  ufi  di  non  poter  andar  a  lux.  Di 
gli  Angeli,  C  àgli  huomini,  la  grande^a,  qui  viene , che  egli  mandò  vri*Angclo  alti 
•g  maeflà  del  fuo  Regno  fece  vn  coniato ,  e  fé-  Paftori,in  figura  di  perfona  huniana«pcrchc 
fia  folenne,  quando  fi  fece  huomo,dando  per  erano  huomini  l'empiici  »  6c  idioti»  &  hauc- 
<ibo  àgli  buomini  quello*  che  vrima  era  vi-  nano  biibgno,  che  gli  fulTe  efplicato  a  paro- 
uanda  de  gli  Angeli .  In  quello  cornuto  (la-  la  per  parola  ,  quanto  paflaua  .  Alli  Pnn- 
nano  attoniti ,  e  maramgliojì  tanto  gli  An-  cipi  poi  del  popolo  Hcbreo  ,  &  alli  Scribi ,  c 
gelhcomeg ti  hnomtni,  ter  vedere  ileoncer-  Farilei  «riandò  le  Scritture  dei  Proie^  per- 
irò, e  l'ordine ,  che  Dio  haueua  tenuto  in  f.ir  clic  quello  era  mezzo  conuenicnte,  e  baila- 
qticft'opcraylaprctio/ìràdc/lavtuand.!  ,cbe  te  per  elfi.  Quello  lo  diede  ad  intendere 
<ra  i'tfteflo  Ricche  jaceua  il  c  onuito ,  il  vafo  l'Euangelifta  (li  come  afferma  Grifoftotno) 
d'oro  finiffimo,che  era  la  f ita  fantiffima  Ha.  in  fare  meni iorte  in  quello  luogo  di  Hcro- 
mamtà ,  nel  quale  la  D.uinità  ffaua  come  deipcrche  conf  orme  alla  Prot'etia  di  Danic- 
loperta,  crinchiuta.  Tutte quefle  cofemo-  le>  il  quale  legnalò  IclTanta  fettimane,  fico» 
(ir guano  lagrandezjLa ,  e  magnificenza  del  che  doueua  venire  il  Meffia  ,  era  certo  f'c- 
Figliuolo  di  Dio ,  tlquale  effendo  allegro ,  e  gno,  che  egli  era  vcnuto,pcr  clTcrfi  adempi- 
rei a/r  ito  pfr  il  vinone  be  haueabeuutoyche  e'  io  al  tempo  del  Rè  Hcrodc  >  che  in  quel  tc- 
ra  l'amore ,  che  egliportauaagli  huomini  >  pò  rcgnaua .  Di  modo,chc  per  gli  Scribi ,  c 
fer  il cuirtfpetto  haueua fatto  quefi  Opera }  Farifei ,  prcle  Dio  le  Scritture  per  meato 
volfe  che  la  Regina  Vafiidaquale  era  la  Si-  conuenicnte  acora,  che  cflì  fi  faceflero  fot- 
Ttagoga yveniffe alla Fefta alla prefentta de  di.  Mà  a  quelli  Magi,  che  erano  molto 
jli  Angeli* de  gli  huomtni,checo  lui  erano  dotti  in  Aerologia ,  mandò  vna  Stella ,  che 
tn  quella pouera  Capanna  di  Bethelemme ,  li  chiamane  :  e  conducete  a  f  c  •  Quella—» 
Mccioche  ognvno  fi  rallegrale  vedendola .  Stella,  fecondo  h  più  vera  opinione,  &  e  di 
Mandandola  a  chiamare  per  me^o  delle  Sant'Agoftino  ,  apparfe  nell'aria  il  giorno 
Scritture  de»  Profeti ,  le  quali  parlauano  mcdcGmo,chc  C  brillo  nacque .  Laqual* 
della  fua  venuta,  fu  la  Sinagoga  tanto  mal  elìcndo  veduta ,  quelli, che  habitauano  nel- 
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the  la  Sinagoga  fuffe  prtua  del  titolo  di  Re-  defle  quella  nuoua  Stella ,  era  cci  to  legno , 
£194,'  che  tn  fuo  luogo  entra/se  vn'altra  più  che  era  venuto  i  I  rimedio  aipctiato  da  tutto 
obedienteja  quale  fu  la  Gentilità  figurata-*  il  mondo ,  il  quale  era  il  Media ,  e  Re  pro- 
in  Hefier.  Qucfta  entro  in  luogo  della  Sina-  niellò  ai  popolo  d'Ilraclc .  Potrebbe  anco- 
toga,  poiché  di  efsa  perla  maggior  parte  fu  ra  eflereche  haucilero  quella  opinione» j*r 
fìdata  la  Chtefa  Cattolica  Chnfiiana^vm-  caufa  della  profetia,  che  gli  laico  il  Profeti 
ea  fpofa  diGiesùCb'rifto*&  in  fuo  nome  ve-  Balaam,chc  tu  natiuo  di  quel  paclc ,  U  qua- 
gono  hoggi  i Magi ad  adorare  il  Saluatore,  le  è  ferina  nel  libro  de'  Numeri  >  e  dice  : 
4  fargli  ri  nere ,  &  a  prefentargli  doni ,  Naf'ccrà  vna  Stella  di  Giacob  ,  onero  per 
còrnea  Jpojo^in  nome  della  Gentilità  •  Co-  che  gli  haueUc  dato  notitia  di  quello  il  pa- 
me  queflo  paf taf  sedo  r accanto  s.  Matteoydi-  ticntiflìmo  lob ,  il  qual  era  viuuto  tra  qucl- 
cendo ,  che .  le  genti  >  Cv  haueua  faputo  la  venuta  dei  Fi- 

gliuolo di  Dio  al  mondo  per  riuclationc  > 
ouero  perche  alcuna  Sibilla  gli  hauefle 
chiararucncc  detto ,  che  vedendoli  quclU 

nuoua, 
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nuoua  Stella  »  e»  fegno  che  Dìo  era  nato  molto  doppo  reflex  nati,  e  prima  nafeono , 

nel  mondo.  Come  fi  fuffeIacofa,queftoe-  c 'poi  fono  Re.  Nofì  auucne  cofia  Giesn 

ra  in  pratica  fra  loro»&  baueuanoaflTcgna-  Chrifto  Sign.  noflro .  E5I1  nacque  Rè,& 

re  alcune  perfone  particolari ,  che  n'hauef-  il  fuo  Regno  non  hebbcNìnc  per  la  Aia  mor- 

fcro  cura  ,  a  fìneche  vedendola  >  ne  dcfTcro  te ,  come  di  lui  diffe  l'Angelo  Gabriele  alla 

auutTo  alli  Rè  circonuic/ ni ,  liquali  accom-  Sanriffima  Vergine .  Il  fuo  Regno  non  ha» 

pagnandofi  inficme  andaffero  ad  adorarlo»  ucrà  fine.  Noi  douereffirno  tutti  imitare 

come  in  effetto  fucccflc.Pcrche  effendo  fta-  quefli  Re  nella  dimanda,  che  eflfJ  fanno, 

ra  veduta  laftdla,SeciTendoncftatiauui-  perche  in  ogni  luogo  doneriamo  cercane 

fati  tre  «uomini  principali  di  quella  prouin-  Dio  con  anfict  j  di  ritronarlo,  cVhauendo- 

eia  li  quali  la  Cinta  Chieda  ricne,chc  fuflero  lo  rrouato  4  non  Infoiarlo  in  tuttala  vita .  Il 

Rè  t  sì  per  caufa  della  profetia  di  Efaia  ,  il  Rè  Dauid  proferirò  la  venuta  di  qucAi  Rè , 

quale  parlando  della  venuta  di  quefta  gente  dicendod'cfl?  in  vn  Salmo  .  Li  RèdiTar- 

per  adorar  Chrifto  >  gli  chiama  Rè ,  ouero  fi>c  dcll'Ifola  offerirannadoni,  fi  chincran- 

per  traditionc  delle  pitture  di  quefta  hifto-  no  a  terra  per  adorarlo,  e  gli  offeriranno 

ria»opurc,pcrche»comcdiceTertulliano,in  oro  di  Arabia  i  Ifaia  firhilmente  lo  profe- 

q  uc  Ila  prou  inda  i  più  fau i  j  erano  fatti  Rè,  tjzò ,  c  difle  in  particolare ,  che  verreobono 

contentandoti  effi  del  titolo  di  fau  ij,  poiché  dal  paefe  di  Sabba ,  che  gli  offeriranno  O- 

pcr  cito  erano  afe  ed  a  tanta  dignità.  Qucfti  ro  ,  6c  Inccnfo  •  Quelli  Rè  furono  redimo- 

adunquecongrcgandofi  infiemecon  moti-  ni , che  Giesù  Chrifto  era  il  Mcffia ,  e  fft  la 

uo  particolare  dello  Spirito  Sanro,e  feruen-  reftimonianza  loro  di  tanta  aurtorità ,  che 

don  di  Promcda  ri;,  có  i  quali  in  poco  tem-  non  poteua  elìci  paffjra,perchc  vn  reftimo- 

po  11  fà  molto  v  iaggio  :  arriuorono  in  Gie-  nio  in  fauor  d' vno ,  può  effer  t  a  ff.no ,  o  per 

rufalemmc ,  &  entrandola  efla ,  dimanda-,  effer  parentco  per  elfcr  pouero,  ò  per  cner 

uano  :  Doue  è  il  Rè  de*  Giudei  nuouamen-  idiota .  Gl'infedeli  poteuano  taflare  Saiu* 

te  nato  ì  La  Stella  appai  la  gli  haueua  fem-  Giouanni  Batti  fta  per  effer  parente  di  Chri-  - 

nre  guidati ,  caminando  pcr-Paria  dinanzi  a  fto,  poteuano  taffarc  San  Pietro ,  perche  fu: 

loro.  Ma  quando  arr iu.no no  in  Gierufa-  pouero  pefeatorc,  e  porcuano  taffarc  molti 

lemme ,  difparuc  della  v  irta  loro  ;  accioche  de  gli  A  portoli ,  per  effer  perfone  (empiici 

mancandogli  la  guida  fu  (Vero  forzati  di-  Se  idiote  .  QucAo  non  fl  poreua  dire 

mandare  del  Meffìa  in  quella  Città,la  quale  di  querti  fanti  Rè,  perche  non  furono  pa- 

crala  Metropoli, e  doueera  loftodioge-  remi  di  Chrifto, ma  Gentili  «furono  Rè 

nerale  delle  Scritture  facrc,&  a  quello  mo-  non  poucri,  furono  Magi , cioè  faui ,  non..» 

do  lì  [.ubi  .caffè  il  mifterio  della  Natalità  di  idioti,  &  ignoranti .  Di  qui  venne,  che  per 

Chrifto,c  perche  nè  i  Giudei,  ne  Hcrodc_j  effe  re  persone  da  farne  molto  conto.fi  con- 

haueffero  feufa,  alcuna.  Entrarono  dunque  turbò  Herodc ,  fentendo  la  dimanda  »  che 

i  Magi  in  Gierufa  le  mine  ,  dimandando,  faccuano ,  nè  il  turbò  egli  folo ,  ma  tutta  la 

Doue  è  quello ,  che  è  nato  Rè  de'  Giudei  ?  Città  infìeme .  Non  è  raarauiglia,  che  He- 

Non  ci  è  poco  chcconfidcrarcin  quefta-*  rode  haueffe  paura, poiché  egli  t  iranneggia- 

diraanda,cbc  fanno  qucfti  Santi  Rè, ne  me-  uaqucl  Regno,  c  fentendo  nominar  vn'al- 

oo  è  degno  di  poca  lode  il  Santo  ardircene  tro  Rè  per  forza  gli  doueua  caufa r  timore  » 
luucuano  di  addiraandare  del  nuouo  Rè  cfpauento.  Fù  ben  cofa  da  marauigliarfi  ♦ 
dei  Giudei,  doue  era  Herode ,  che  tiran*  che  la  Città  di 'Gierufa  lem  me  lì  conturba/*- 

neggiaaa  quel  Regno ,  e  non  haueua  fatto  fedouendo  più  prefto  rallegrare  della  ve- 

poco  d'acquietar n  in  effo ,  per  lo  fpatio  di  nuta  del  Rè  canto  afpcttato,  ma  di  quello  fc 

trenta  anni ,  che  l'haueua  tenuto .  Quefto  ne  poffono  dir  due  ragioni .  Vnaè  il  veder 

non  fù  impedimento,  die  trattenere  i  buo-  turbato  il  Rè  perche  gl'inferiori  nano  fem- 

ni  Rè,che  non  faceffei  o  la  loro  dimanda-*,  prc  la  mira  alli  fupcriori ,  fanno  quello,  che 

per  l'amor  grande  »  che  portauano  a  Giesù  li  veggon  fare ,  ilche  fi  vedde  in  quel  fcrui- 

Chrifto,!*!  quale  era  tale,  che  (come  dice  ^  tote  dei  Rè  Saul ,  che  hauendo  veduto ,  che 

Grifoftomo  )  erano  apparechiati  prima,  il  (uo  Signore  fi  era  paffàto  il  petto  con  vna 

che  lo  vedcllcio  a  morire  per  lui .  Si  deue  [bada  ,  hauendo  perduta  la  battaglia  con  i 

ancora  notare ,  che  effl  dicono ,  colui ,  che  Filiftei ,  lui  monte  Gctboc,  egli  ancora  (ciì 

cercano  era  nato  Rè,  non  come  gli  altri  il  medefimo.  Importa  affai,  che  i  capi  fiano 

Kè ,  che  per  l'ordinario  ottengono  il  regno  buoni ,  accioche  tali  fiano  i  fudditi  ancora , 

I    3  perche 
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perche  cofi  afferma  Salomoncnel  Ecclefia-  tione  >  accioche  fuflc  cofa  di  maggiore  ftu- 
flico,  dicendo  :  Tali  faranno  i  cittadini d'v-  por c  »  c  marauiglia  ,  veder  tré  Ré  adorare 
na  città  che  farà  colui  »  che  la  regge  .  Di  per  vn  fanciullo  nato  in  vna  Ralla  ,  e  po- 
modo,  che  le  gienti  di  Gferufalcmme  fi  tur*  do  nella  mangiatoia .)  Q.»  queflo  ne  refulrò 
barano  per  veder  turbato  il  Rè .  L'altra  ra-  ancora  maggior  honorc  ai  fanciullo,che  no 
gioncèqucfta,  che  tutti  quei  popoli*  cofi  era  s'egli  foflc  flato  adonto  in  qualche  fon- 
Écclefiamci,  come  fecolari  erano  in  gra  di-  cuoio  palazzo.  Volfc  ancora  Dio,  che  i  Ma- 
lord  incerano  auari  fupci  bi ,c  carnalmente-  gi  lo  trouaflero  croiui,accioche  la  cofa  fuflc 
do  dire  »  che  era  venuto  il  Melila,  ilquak  di  lecceta, ilchc  non  feria  (lato  fe  lo  ritrouaua- 
ragionc,cflendo  mandato  da  Dio»douca  ca-  no  nella  atti, perche  ogn'vno  hauerebhe  fa- 
ltigare  i  viti^fù  caufa ,  che  fi  turbaflcro,  te*  pura  la  venuta  de*  Rè,che  haueuano  adora- 
mendo  il  cafligo,che  mer franano .  In  fom-  ro  il  Figfiuol di  Maria  ,  fpefa  di  Giofeflb  ,  e 
ma  i  parendo  quella  efler  cofa  di  gride  ini-  ne  haucr/ano  dato  notitia  ad  Hcrodcquan- 
port  in  za  ,  il  Rè  Herode  fece  congregare  i  do  egli  ce  rea  ua  il  nuooo  Rè  «  e  face  u  a  ara- 
l'i  e i il  ; p i  de'  Sacerdoti  »  dottori  del  popolo ,  mazzare  cimi  figliuoliui  innoccnti,per  am. 
e  gli  dimandò  :  in  che  luogo  trouauano  per  mazzare  erto  ancora  fra  loro.  E  fc  bene  fuf- 
lc fcritrure  de'Profeti,che  doueua  nafeere  il  fe  flato  in  Egitto  >  haurebbe  mandato  quiui 
Melila  i  che  afpettauano .  Erti  gli  rìipolero  ancora  a  perfeguirarlo ,  ilehefarrebbe  flato 
con  le  parole  del  Profeta  Michea,ilqualdice  grandiflìmotrauaglio  per  la  gloriola  Vcr- 
chedoucua  nafeere  in  Bethclemme  terra  di  ginc,e  per  Giofeflb.  Per  tutte  quelle  caufe 
Giuda.  S.  Giouanni  Chrifoflomo  dice , che  piacque  a  Dio ,  che  l'adorrwione  de  i  Magi 
queOi dottori  peccarono  graucmenre,c che  fuflc  fatta  nella  capanna  di  Berliclemmc  ,c 
furono  limili  a  Giudaulquale  infegnò Chri-  fe ben'cil'era congiunta  con  la  cictà,&  il  pa- 
lio alli  miniflri  della  giuflitia  ,  accioche  lo  tronc  di  chi  ella  ci  a ,  vi  habiraua  dent  ro,nò- 
pigliaflero .  Cofi  quefli  Dottori ,  fapcndo(ò  dimeno  alla  ftalh,  don'era  Giesù  Chriflo,  li 
douendo  fapcrc)  la  perfida  intétione  di  He-  andaua  per  di  fuora-Eflendofi  adunque  fer- 
ro dc,i  nfegnandoli  douc  era  nato  Chriflo,fù  mata  la  Stella ,  coni  ine iò  a  stani!  lare  molti 
vn  darglielo  in  mano>accioche  lo  faceflc_^  raggi  fopra  il  luogo  do u'era  il  Figliuolo  di 
morire  .  E  per  queflo  il  detto Grifoflomo ,  Dio,ilchc  era  come  dice  S.  Agoflino,vn  di- 
chiama quelli  tali  ,  nó  predicatori  del  verbo  re  alli  Rè,  nel  modo,che  poteua.  Qui  è  co- 
di Dio, ma  traditori  di  eflb .  Sam'Agoflino  lui,cuc  voi  andate  cercando,  non  occorre  > 
dice, che  furono,  come  li  legnaiuoli,che  fa-  che  voi  palliare  più oltra*quì  è  la  ftanza  del 
òr icanano  l'Arca  di  Noè, nella  quale  altri  li  Rè  del  Ciclo,che  voi  cercare. Foriamo  ima. 
ialuaronod.il  Diluuio  ,  redando  e  nidi  fuo-  ginarci,  che  grande  fuflc  la  marauiglia  di 
rùHauédo  Herode  Inumo  la  rifpofta,chia-  quei  Rè ,  intendendo  sì  gran  miflerio ,  per' 
ma  t  magi ,  e  dice  loro  quanto  i  dottori  gli  vedere ,  che  il  luogo  don'era  il  Rè ,  ch'erti 
haueuano  detto .  Et  eflendofi  da  loro  inlor-  ccrcaua  no, era  più  predo  danza  di  animali, 
matto  della  Stella ,  che  diceuano  hauer  ve-  che  da  huomini .  Era  in  queflo  tepo  la  Glo- 
duta,e  del  tepo,  che  ella  gli  appai  ne,  gli  mi-  riofa  Vergine  tutta  penfierofa,come,  fi  può 
dò  in  Bethclemme ,  e  f  regoli i  che  hauendo  con  ragione  imaginarepcrche  cflendo  ella 
ritrouato  il  fanciul lo, che  Jet  cattano,  gliene  (come  dice  Origene)molto  inrelligétc  nelle 
deflero  ragguaglio  al  loro  rirornovicc  ioc  he  Scritture  de  '  Profcti,cc  ci  sedo  anco  inflrut- 
egli  ancora  potctfc  andare  ad  adorarlo .  Mi  ta  dallo  Spirito  Snnro,fapcu.ibeniiTìmo,che 
queflo  egli  lo  diccua  con  inganno ,  perche  »  Rè  d'Oriétc  douc  uano  venire  ad  adorare 
haucndolo  ritrouato ,  lo  voleua  far  morire .  il  fuo  Figliuolo ,  &  alpcttandogli ,  potiamo 
Hauuta  da  i  Magi ,  quella  rifpofta  pigliano  crcderc,chc  ella  hauetTe  accomodato,e  raf • 
il  viaggio  alla  volta  di  Bethclemme ,  &  ce-  i  ettato  quella  pouera  danza.  Dall'altra  par* 
co,che  la  Stella, la  quale  prima  gli  haucua_j  te  ella  fapeua ,  che  Herode  procuraria  la_^ 
guidatigli  apparuc  di  nuouo,&  cfli  feguen-  morte  del  fuo  Figliuolo ,  onde  feutendo  lo 
cola  tutti  allegri  arriuarono  il  terzo  decimo  flrepito,  e  rumore»  ebe  i  Rè  con  le  fuc  genti 
giorno  a  Bcthelcmmce  vedédo ,  chella  f'e-  faccuano  mentre  fcaualcauano,per  vedere  . 
ra  fermata  fopra  la  cala ,  do  n'era  la  Glorio-  che  la  Stella  continua  (Te  a  gettar  raggi  di 
la  Vergine  con  il  fuo  benedetto  Figliuolo ,  gran  fplendorc  fopra  quel  luogo,c  vedendo, 
ia  quale  era  la  medefima  dalla  douc  Umica  che  di  già  entrauano  dentro ,  fi  mutaua  di 
partoritogli  che  h\  fatto  per  diuina  ordina-  vari  colori  nel  vifo,  perche  da  vn  canto  fen- 
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tiuaaUegrexza,  penfa ndo, che  tufferò  i Ré  Tene  ricornarono  alh*  loro  paefi  per  altre 
MagiidaJl'aUrobaueatimore^dubitaHotchc  itradc,  e  lafcnrono  disoccupata  lapouera 
nonfuffcHcrode.  Pigliò  adunque  il  Tuo  Fi-  fi  in  za  di  Bctelcmme,  6c  il  fanciullo  con- 
gliuolo  in  brace  io,&  accoAandofelo  alla  Aia  tentiiTìmo,ilquale  hauea  molto  bene  ineefo 
delicata  faccia»enf  rarono  i  R  è,i  quali  fede-  l'honore,c  i  er  ut  t  io,  che  gli  era  flato  fatto  di 
do  la  Glor  iofa  Vergine  incom inciorno  modo ,  che  farà  bene  ricorrere  in  quefte  al- 
fentire  gofti  del  Ciclo  nell'anime  loio .  Co-  legrczze  a  lui»per  ortenere  gratic,  e  gli  por- 
minciarono  a  parlare  con  parole  di  raolra  taremo  iprefenti,  che  i  buoni  Rè  gli  porta» 
erc.inza>c  modc«'ìia,pregandola>cue  gli  roof  rono*cioe\Oro  fino  di  fede  viua,  IncenCo  o* 
fl  i  affé  il  prftjtiofo  teforo,  che  ella  hauea  nel*  don  t'ero  di  efficace  oratione,c  Mirra  amara 
le  fue  braccia:  erch'erano  venuti  fino  dalli  digran  morti' rkarionc, ottoneremo  quelle , 
vltimi  confini  del  mondo  per  vederlo,  de  a»  enei  Rèotténcro,cioè  la  fuadiuina  gratia  > 
dorarlo.  La  Vergine  benedetta  discacciando  Se  amicitia  per  pegno  della  gloria ,  e  bcati- 
da  fé  ogni  timore  •  e  ripiena  di  fornaio  con-  tudine ,  della  quate  piaccia  alla  ma  bontà  di 
renio,  apre  la  coltrina(per  d  ir  così ;del  San-  farci  ratti  partecipi.  Amen  S.  Girolamo.  S. 
«a  San<2orum,&  apre  il  manto  con  il  qua-  Agoftino,S.Gio:  Chrifoftomo,  S.  Atanafio  , 
le  teneua  coperta  la  faccia  del  bambino.  Ri-  &iiìdoro,Tertul!iano,  e  Remigio»  dicono  , 
uolgono  i  Rè  gl'occhi  in  lui>c  per  il  teftimo.  che  quelli  Magi  erano  Rè.Dicc  di  più.S.  A- 
nio,die  lo  Spirito  Santo  fece  ne'  cuori  loro,  goftino,  che  erano  tré.  Fràcefco  Maurolico 
conofeono  cbiaramcte,che  quello,che  veg-  nel  Aio  Martirologio,  dice,  c'haueuano  tin- 
gono fanciullcpoucro,  in  luogo  abietto,  in  me  Gofparo,Baldaffare,  e  Melchior.  S.Gior 
braccio divna  donzella, ancora, che  hono-  GrifoflLdicc,  che  S.Tomafo  Apoftologli 
rati  ffiuia,  e  unriflijna ,  fi  mi  I  mente  poucra ,  battezzile  gli  fece  Vd  cou  i.G  :  o.Ec  hio  dice, 
era  vero  Dio .  Et  abbarbagliati  vedendo  il  che  li  loro  corpi  (ietterò  in  Coftantinopoli  > 
Sole,  la  cui  Srella  fin  quiui  gli  hauea  guida»  dipoi  furono  trai  portai i  a  Milano,e  di  quioi 
ti, fi  gettarono  proli  rat  i  in  terra  dinàzi  à  lui,  in  Colonia,  in  Alemagna .  La  Cbie/a  cele» 
facendogli  r;uctcnza,&  adorandolo .  Non  bra  quella  lo  lèni  tà  il  mede  fimo  giorno,  che 
baila  lingua  humana  raccontare  con  quan-  i  Rè  adorarono  Giesù  Chrifto,  che  tu  alli  6. 
ta tenerezza ,  ediuotione  li  Santi  Rè  l*ado-  di  Gennaio, l'anno  primo  del  Signore  efse- 
r*tono,e  qudta  f  uffe  la  gioia  de*  cuori  loro ,  do  Cefarc  Augulto  Imperator  di  Roma . 
e  che  fanti  ragionamenti  ha  ne  fiero  con  la 

famiilìma  Verginc^làqual'huraanointel-  LA  VITA  DJ  S  ANT IGINIO 
letto  potrebbe  capire  quira  fuffe  r*allegrez«      P*p-u  &  man  ire  y  feruta  da  Damafo ,  t 
za,e  contento  della  medefima  Vergine  glo-      da  altri  autieri . 
noia ,  e  del  Santo  Patriarca  Giofcrfo,  fe  egli  Alli  1 1.  di  Gennaio . 

pi\rcijntrouo  prefcntcalla  venuta  de  gM 

Re:  Quando  che  i  Santi  Rè  hebbero  adora-  Q  Econdo  lafentemia  dell' Apojìole  S.Pù~ 

to  il  figlino!  di  Dio,gli  fecero  prefcnti,&  of-  3  tre  nella  tua  prima  Epifiola .  Dio  tiene 

ferte  conticnicnti  a  lui,  prcfenxandogli  Oro  cura  particolare  del  la  ftta  Chic]  a, e  [e  beai» 

come  a  Ré  potente ,  Incenfo ,  come  a  vero  le  volte  fi uedejh ella  fi  troni  in  rradiffim* 

k* C  }*rr*  co,toc  «d  rinomo  mortale  .  Si  neceffità,no  fi  deue  pero  mai  pref unterete  he 

può  credere,  che  fra gli  altri  ragionamenti ,  ella  fia  per  perire  yan^i,  che  alle  volte  ftmili 

'tanti  Re  fi  rallcgraflero  con  quella  pura_u»  berafchedi  ferfecutioni  la  fanne  dinenirej 

Verginella,  ch'ella  foffe  ftata  eletta  per  eftcf  più florida*  bella,  Quàto più  ere/cenano  /'- 

JcrSinJ.,Madre,e  Madreefi  Dio,ch'cllacon  acque  del  diluuio,  tato  più  fi  alzana  tn  alt* 

nurailuJìmc  parole  gli  'ingranane  delta  lo-  Parca  di  Noe .  Cosi  ancora  le  perfeeutioni  » 


quale  veniuano  quelìi  Rè\  poiché  la  fin  ve-  nipóte più crefceua  l a  fede. Perche  je  toglie, 
mira  era  ftata  per  qucfto  effetto .  Huucndo  uà  la  vita*dvno,moltideGetili>'V*dèd*  la 
dunque  effequito  quanto  doucuano ,  gli  fù  loro  co/taia  nel  martiri*t&  il  contento*»* 
rioetato  da  Dio,  che  non  torna (Tero  ad  He-  moflrauano  di  batter  da  patire  per  Giesù 
r ode,  &  effi  licentiandofi  dalla  Santa  Verg>   ChrifioJa/cianano l'idolatria,  e  jifaceuano 

1  4  Cèri- 
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Chnflt.ini,  tutto  qucflo  procede  tta  àsti  a  cu- 
r.t particolare,che  Di*  ha  del  cotinuo  del  ée. 
ne,e  profitto  della  f km  Chic  (a  .E  di  qui  vene 
acora,che  in  quei  t epiche  ifuoi  nemici  era- 
no molti,  &  afsai  potè  ti,  &  ella  e/sedo  tene- 
ra^ di  poche  forile  nel  fuo principio, procuro 
Dio  di  ciarle  Frelati  valorofìffnni  di  vita  , 
come  diletterete  dnt  trinaie  toc  he  cìùcfti. 
fio  della  loro  fantità,  e  co fatire  morti  cru- 
deiiffime,e  per  fuo  amore  facefsero  pigliar  a* 
/timo  ali»  fedeli  nel  feruitio  del  mede  fimo 
Dto,c  di  morire  per  fuo  amore  ancora,  bifo- 
gnando,e  con  lettera,  e  dottrina  gVinfcgna- 
rono  quello,c he  doueuano  fapere^come  Chri. 
ftiani.Tale  fu  il  glorio  fo  Sàe' Iginio,  Prelato 
fìngolariffimo di  vitale  di  lettere,  del  quale 
fcrifsero  Damafo,&  altri amton,  in  quello 
modo . 

ESfcndo  fiata  fette  giorni  vacante  la  Se- 
dia di  San  Pietro  »  per  la  morte  di  San 
Tclcsforo  Papa  ,  e  martire  »  ru  pollo  in  elfa 
Sant'Iginio,  natiuo  di  Atene  »  figliuolo  di 
vn  Filofofo,il  cui  nome  dice  Damafo  ,  non 
Jiauer  potuto  fapcrc .  Erano  in  quel  tempo 
Imperatori  di  Roma,  Elio  Vero  ,  &  Anto* 
nino  Pio,  eduraualaquarta  pcrlccutioae 
della  Chicfa .  Di  modo  »  che  i  fedeli  nonio- 
lo  erano  afflitti  per  quella  via  ,  mà  erano 
ancora  t  rauagli.it i  da  alcuni  herctici  »  chia- 
mati ValencinosCcrdonce  Marco .  Il  San* 
co  Pontefice  Iginio  >  lì  oppofe  a  rutee  quelle 
contrarietà,  &  conforraua  quegli,  ch'erano 
abfcn  ti  per  via  di  E  pillole  piene  di  molti.* 
dottrina,  e  carità  Ch rimana,  come  ti  vede 
in  due  di  clic ,  che  li  fono  conlcr  uate)clTor- 
landogli  a  combatter  virilmente  per  amo- 
re di  Gicsù  Chritto .  Vna  di  quelle  E  pillo- 
le lenire  à  tutti  i  fedeli  >  nella  quale  inlcgna, 
e  dichiara  cucilo  «  che  lì  debbe  credere  del 
Mitlcrio  dell'I  ocarnat  ione,  ilqualc  era  ma- 
te intefo  in  quel  tempo ,  per  la  guerra ,  che 
gli  he  retici  gli  faccuano .  Prcfc  occafione 
di  far  quell'opera, che  fù  tutta  amor  di  Dio» 
acci  oc  he  i  C  haitiani  lì  ama  fleto ,  e  uon  H 
Caceflcro  ingiuria  l'vno  all'altro .  L'altra  E  - 
pillola  fcritie  a  gli  Atenielì  fuoi  padani  : 
nella  quale  celi  clforta  ,cne  fi  cifer  citino  in 
opere  di  virtù ,  dicendogli ,  che  quando  iu- 
tendeua  quello  di  loro  >  ne  teatina  gradi/Ti- 
na allegrezza,  e  che  te  era  auiiilato  del  có- 
trario  lenriua  dolore  di  morte,  e  quello 
auueniua  per  l'amor  grande  che  gli  porta- 
ta .  In  ella  gli  daua  bclliùjmi  auucrtimcn- 
ti  per  guadagnare  il  Cielo,  Se  à  quclto  mo- 
ilo  ù- porta  ua,  con  gli  abùmi.  Con  i  prefen- 
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ti  poi  femprc  prudenrìffimo .  Mife  ordine 
particolare  ne*  gradi,&  orfici)  Ecclcfiam'ci, 
perche  fc  beneerano  Aiti  prima  inftituici 
fino  al  tempo  de  gli  Apolloli  ,co:ne  Odia- 
no, Lettore,  Ettore  irta,  Acolito,  Suhdiaco- 
no,e  D«acono,nondimcno  quello  buon  Pó- 
tefice  ordinò  quello ,  che  doucuano  faro 
quelli,  c'haueuano  tali  gradi ,  Se  offre  ij:  ac- 
c ioche  per  cauta  di  non  lanci  qucllo,che_j 
ciafcunodòueua  fate,  &  à  quclio,che  cra_-» 

obligato ,  non  nafeeffe  confulionc  nciic  > 

Ci  liei  e,c  ne  gli  altri  luoghi,doue  li  congre- 
gano i  fedeli  agli  odici)  dhùni .  Ordinò  pa* 
vi  meri  tese  he  leQiicfc  ticonfecralTcrOjCche- 
elTendo  vna  volta  tate  e,  non  le  potettero  fir 
più  grandi,  né  più  piccioli  lenza  licenza.* 
del  Metropolitano.  Ordinòancora,  chela, 
materia  delle  Chicle  rouinatc,  non  fi  potcf- 
fe  adoperare  in  altri  cdificij,cbc  non  iutiero 
dedicati  a  Dio .  Per  confusone  de  gli  herc- 
tici,  che  non  folo  lì  t  emono  de  i  legnami,  e 
pietre  delie  Chicfcrmàdc  i  vali,  e  delle  ve- 
tri facrc  ancora ,  &  ogni  cola  profanano,  in 
difprcggio  de'  fanti,  e  di  Dio  i itetib ,  il  qua- 
le al  fine  gli  darà  ii  meriteuole  caftigo,coi 
me  diede  a  l'empio  Re  HalratTarcsper  oaucr 
profanato  i  vali  del  Tempio ,  fcruendolcnc 
ne' fuoi  banchctti,ilche  fu  caula,che  Dio  lo 
priuòdcl  Rcgno-c  della  vita  infiemecome 
fcrùTc  il  Profeta  Danicl.Ordinò  ancora  Pa- 
pa Iginio»  che  al  Battemmo  de  i  fanciulli  no 
vi  falle  più  di  vn  compare,  Se  vna  comare  . 
Non  lì  olìeruaua  più  quella  ordinarionc» 
perche  a  vfana  d'haucr  due,  e  più  compari , 
e  comarema  ilConciliodi  Trento  ha  oroj- 
nato,eiie  fi  olì'crui  l'ordine  antico,&  ha  di- 
chiarato in  che  modo,  e  da  chi  lì  contralte 
parentela  fpiricuale  ne  1  Battcfimo.Coman- 
dò4i  più  quello  Santo  Pontefice  in  vn  tuo 
decreto»  che  il  Metropolitano  falle  obligato 
à  congregare  infiemegU  alrri  Vclcouiiuoi 
fufTraganci,  ogni  volta,  che  bifognaflè  pio- 
cedere  conerà  qualche  Vcfcouo  lùo  fubdito 
Fece  ùmilmente  alcune  ordinationi  della 
confccratione  della  Crcfima,  le  quali  vfaua 
già  la  C hi 'ci a.  Et  hauendo  al  fine  gouernata 
la  Chic-la  di  Dio  lànriflùnamcntc  quattro 
anni,  tre  meli»  e  quattro  giorni,  fù  martiri- 
zato  per  amor  di  Gicsù  Chrifto»nclia  quar- 
ta  perfecutionc  della  Chicfa.  a  gli  1 1.  gior- 
ni del  mele  di  Gennaio  »  l'anno  della  noti  m 
ialine  J5j  .Imperando  Antonino  Pio.  Tcr»- 
netrè  volte  ordinationi  »  nelle  quali  oidi  nò 
«juindeci  PrctiVcinQBc  Diaconie  fej.V  clco- 
ui  >  11  fuo  corpo  fù  lepo](o  in  Vaticano ,  eoa 
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altri  fatti  anteceffbri .  Si  dice  di  lui,  ch'eeli 
accrebbe  il  numcrode'  Preti  nelle  Parochie» 
efsédone  per  l'adicrro  vn  folo  per  cinfcima , 
ilqualc  fino  da  quel  rcpo  fi  ch'amaita  Or- 
dinale ,  cioC,  principale ,  òcapo  de  S''*!trì 
Prcri.E  di  qui  hebbero  originee  principio  f 
Cardinali,  che af  ordente  forno  in  si  emi- 
nente luogo  nella  Chic  fa  di  Dio .  La  Cri  ie/a 
Cattolica  fi  còmmcrnortttrone  drS.  Iginio 
il  giorno  ifteflb  de!  Tuo  martirio  » 

LA  Y1TA  DI  SAtfTHJLARIO 
'  •  Vtfcouoy  e  Confoflbrr;  ScrtttM  da  Fortu- 
nato yèfioHO  Pittauienfe,  da  Gregorio 
fl7"ttrontnfe,  e  dx  Ruffino , 

Alli  1 3.  di  Gennaio . 

ESfortaua  /'  ApofioloPaolo  P\vll.quelli 
di  Macedonia*  che  firn offra fjero  grati 
à  Dio  feruendoloynon  Coffendendoihauendo 
riguardo  a  vna gratta  fegn alatale he  haue- 
uano  riceuuta  da  fua  Diuina  Afaeffà.E  di- 
chiarandoglitche  grafia  fujfequcfl agi  i  dif<* 
fe:  A  voi ha conce §0  Giej  'u  Chriffotche  noti 
folo  crediate  in  lui  ,mà  che  patiate  antera 
ferini'  Che  Dio  conceda  ad  vnThuomo>ch'- 
egli  creda  in ltn,c grafia grande ima  il  far- 
gli grafia-,  che  (ia  pronto  à patire  per  lui,  e-r 
benefìcio  grandi ffìmoiche  obliga  corrifpon- 
dergli  cograndi.efegnalatiferuitij.  L'vn,e 
tauro  di  que/ìi  doivJjà  luogo  con  tlgloriofo 
Pontefice  San?  Hilario%ptrchc  Dioglicon- 
cefte  «  che  credei  re  in  lui ,  e  che  pati/ce  per 
lui,  E  perche  egli  riputatiti  to  queflo  per  gra- 
ti* particolare  ;  procuro  di  comf pondera» 
con  feruitif  particolari .  Si  come  fi  vedrà 
nella  fua  vit anch'i  quefla  * 

H Ilario  Vefcotio  Prttauienfc,fù  natiuo 
della  Prouincia  diGuafcogna  in  Fràn- 
cia .  R if plcndetia  in  hi i  tanta  dottrinai  fa- 
niezza,  fino  dalla  fna  pireritia,  che  ben  mo- 
ftratia,  che  Dio  i'haueua  eferto  per  difenfò- 
rc  della  fua  fede ,  cV  Euangclfo .  Nacquedi 
Padre  ,  e  Madre  riobili  ;  per  il  chì  r onfiglio 
prefe  per  moglie  vna  dongella  Aia  parod- 
ia quale  hebbe  vna  figliuola.  Viucndo  in 
qucfto  flato  moftraua  di  eflere  fideliflfìmo 
Chnrtiano»  ecapitai  nemico-dcgliiicrciici 
delia  fetta  Arrinna,  de*  quali  n'erono' moi- 
ri1 à  qatì  tempo.  Pcrfeguitauagli  Hilario 
quanto  potcua.fugqiua  la  loro  piatici,  c^_> 
conucrfctione  ,  ne  mai  gli  moltraua  buona 
etera .  A  quelli ,  che  lui  fapcua,  c h'ci  ano  li- 
beri da  quella*  bere  fi  a  perfuadcua  i  che  itef- 
Écro  coitami  nella  fede  dclki  SaniiiTìm .  Tri- 
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nità  »confeflando  l'equalità  delle  pedone  » 
negado  l'empia  herefia  di  Arno*  che  a  que- 
ir© corttradicetw .  Le  Aie  parole  erano  co- 
me fuoco  dell'amor  d  i  Dio:  con  le  quali  ac- 
cendete alcuni  cuori  tepidi  »  e  freddi ,  e  gli- 
facc.ua  àrdere  talmente  ,  che  non  era  poca 
diUnrbo,  perche  l'errore  de  gli  Arriani  non 
paflafle  più  olrra.  Acquiftò  Hflario  per  que- 
llo molto  creditore  crebbe  talmente  la  buo- 
na opinione  di  lui ,  che  fauorcndolo  tutto  il 
popolo ,  e  principalmente  Dio ,  fù  ordinato 
Saccrdotcc  poiclctto,c  consacrato  per  Ve- 
feouo .  Il  Breuiario  Romano  riformato  di- 
ccene la  fua  moglie  era  gii  morta. Mi  For- 
runato,che  è  l*autroTe,elic  io  feguo  partico- 
larmente »  dice,  ch'ella  era  vfua,  e  che  viffe 
poi  molto  tempo.  Io  fe  bene  dò  più  crei  ito, 
e  tengo  per  più  certo  quelfo,che  dice  il  Bre- 
ntano :  con  rurto  ciò  non  tengo  per  incon- 
ueuienre>che  Hilario  fuffe  ordinato  Saccr- 
dore,&  cfcttOjC  confecrato  Vefcooo»  viué- 
dò  ancora  la  fua  moglie  ,  perche  così  fi  vfa- 
u  a  nella  prim  ir  ina  Chic  la  :  ma  non  nel  mo- 
doytbe  intendono  alcuni  heretici.  La  verità 
irr  quefto  calò  è*  q  ne  lì  a,haucndo  ben  confi- 
derato  le  hiftorie  hnmancc  diuine,che  nef« 
funo  eflendo  Sacerdote  pigliaua  moglie*  , 
ma  fe  per  fòrte  l'haucua  akuno,ilqualctuf- 
fe  meriteuete  di  quel  grado,  rordinauano  : 
con  quella  condirtone  però,  ch'egli  non  ha- 
ucua  più  a  far  vita  di  maritato  con  ia  fua_ ^ 
moglie  .  Di  modeche,  òfi  fcparaua  da  lei 
con  fuo  confenfo,  ò  pure  fc  la  teneua  in  ca- 
ra ,  vi  umano  non  come  maritati,  ma  come 
fratelli,  sì  che  i  Sacerdoti  (empie  fono  vi- 
li ut  ;  in  ca 1 1 1  tà,  e  per  quetìo dico» che  nò  era 
inconacnientc ,  che  Hilario  fuife  ordinato* 
Sacerdote,  ellcndo  viua  la  fua  moglie,  poi- 
ché a  quel  tempo  fi  viaua  .  Ma  perche  il 
Breuiario  Romano  riformato  dice  9  ch'ella 
era  morta, io  ancora  dico  il  medefimo .  Ef- 
fondo adunque  Hilario  fatto  Vcfcóuo,  non 
foto  procuro  di  giouare  nel  fuo  vefcoua- 
do  :  anzi  crefecndo  fempre  la  fua  buona-*»- 
fama  per  diuerfe  parti  della  Chriftianità  > 
ciascuno  fi  feruìua  He  Ila  fua  dottrina ,  c_> 
dcl  buon'efompio  della  fua  fama  vita;  alcu- 
ni facendo  profitto  nelle  virtù-,  &  altri  la- 
feiando  i  vitti .  Teneua  al  fuo  tempo  Tlm- 
periodi  Coltantinopoli  l'Imperatore  Co- 
nantino*  ietto  il  cui  imperio  pigliò  forza  la 
vele  nota  herefia  di  Arrio,e  lì  allargò  per  di" 
uerfe  parti  della  Chtiftiannità.Confidcran- 
do  q nello  Hilario  ,e  fcacciando  da  fc  ogni 
timorevarmandofi  del  fciuorc»  c  zclodcì!^ 

fede» 
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fede  come  Capitano  valorofo ,  e  d'animo   nelle profpemà  moflraua,  da  legno,  ch'ella 
inuitto ,  cntraua  in  mezo  delle  fquadre  de   era  imperfetta .  Ma  colui ,  che  fi  affina  più 
i  fuoi  nemici,  ponendoli  mille  volte  a  peri-   nelle  tribul.it  ioni, come  l'oro  nel  fuoco,mo- 
colo  di  perder  la  vita ,  ritrouandofi  in  me-    Rea,  che  veramente  è  virtuofo.  Mentre  che 
20  de  1  le  tpade  de  gli  heretici  :  le  quali  egli   Hilaf  io  era  in  bando,hcbbe  auifo,  che  la  fua 
con  la  Tu.i  lini:  ii.yp  iena  di  fuoco  diuinofa-   figliuola,  c  he  haucti  a  nome  Abra,la  quale 
ccua  piegale ,  diuenire  inutili  per  ferirlo,    hiueua  lafciata  nel  fuo  paefe,  era  molto  Aì- 
Pcrchc  gli  argomenti ,  e  ragioni  efficaciflì-   raokica(per  eflcr  ella  giouanc  bella,  e  molto 
me,  con  le  quali  prooaua  la  verità  della  Fc-   fauia)  da  vn  giouanc  ricco  >  e  nobile  della-* 
de  Cattolica,  erano  tali,  che  gli  faceuaam-   me  Jcfima  città  >di  maritar  fi  con  lui,e  ch'era 
mutire ,  e  reftar  fenza  forza  per  contradir-   quafi  in  punto  di  farlo  .  Hauuto  quefto  au- 
gii^ biafimarli .  Quefto  e  vn  rimedio  gran-   uifo  il  buon'Hilario ,  ricorfe  fubiro  all'ora- 
diìiìmo,dato  veramente  dalla  potente  ma-   tioni,  e  dimandaua  a  Dio  con  molta  incan- 
no di  Dio>per  la  gente  idiott,c  fempiicc^:   za»  che  quel  matrimonio  non  fi  faceti  e  :  ma 
quefti  vedendo  che  molti  Vefcoui  ,che  ha*   che  la  fua  figliuola  perfcucra(Tc  nel  fanto 
ueuano  famadi  effe  dotti ,  e  di  buona  vita ,   propofito  della  virginità  .  Et  cflendoglifi 
(ancora  che  l'vno,e  1  altro  era  apparente,  e   prefentata  l'occafionc  le  fcriflc  vna  lettera , 
pieno  d'hipocrifia  )  difendeuano ,  e  foften-  nella  quale  diccua,  ch'egli  le  haucua  proui- 
tauano  l'opinione  di  Arrio,potcua  eflcre^   Ito  d'vn  fpofo  talcchc  la  fua  nobiltà  trapaf- 
occafione  a  molti  di  eflcr  tirati  in  quclFer-  faua  ogni  nobiltà  terrena  :  la  fua  bellezza!* 
rore  :  Ma  hauendo  confiderai  ione  a  quefto    auan  zana  quella  dcllerofe,  dei  gigli,Io  fplc- 
tatto,  fenza  paiTiooe  d'animo ,  e  vedendo ,   dorè  de  i  fuoi  occhi,  faccua  ofeurarc  le  pic- 
che Hilario  ,  Prelato  tanto  dotto ,  e  fanto  ,   tre  pretiofe,i  fui  veftimcnti  erano  più  bian- 
cra  di  contrario  parcre,e  che  difputaua  con   chi  della  neue,e  tifplcndeuano  come  i  rage ì 
Sii  hcrcticiyc  gli  conuinceua  publicamcnte:   del  Solclc  fuc  ricchezze  erano  maggiori  di 
qucflo  glitrattcncua,e  gli  induccua  a  nega-   tutti  i  regni:  la  fua  fauiezza  era  fenza  com- 
ic la  pcinitiofa  fetta  di  Arrio ,  &  a  feguitc   parationc  j  i  fuo  labri  proferendo  le  parole 
la  verità  Cattolica .  Ma  confiderà  ndoquc-   deftillauano  miele  rla  fua  honeflà  era  gran- 
fio due  Velcoui  Arriani,  vno de  quali  era_*  de-,  la  fua  conditione  nobile ,  &  era  in  tutte 
chiamato  Vrfatio,c  l'altro  Valente,  procu-   te  cofe  tanto  perfetto , che  il  cambiarlo  per 
rarono  con  l  Imperator  Coflantino^he  era   huomo  del  mondo,  era  poco  fapcrc ,  e  cofa 
in  fauor  loro ,  che  lo  maudaffe  in  cfdio  :  c   di  poco  difeorfo .  La  pregaua  poi  che  fino: 
perfuadcuano  l'Imperatore  acciò  fare  con   ch'egli  non  la  vedeua,  non  difponcflc  di  fe, 
•lirgli,chcHilariofolo€raqueUo,chctur-   ch'ella hauefie  riguardo , ch'era  obligataa 
baua  la  pace  della  Chriflianità  :  e  che  man-   portargli  amorc,&  cffergli  obedicnte  come 
dandolo  in  cfilio,egli  goderia  poi  la  pace    figliuola .  Quando  Abra  hebbe  quefta  let- 
del  fuo  Imperio  quietamente .  L'Imperato-   tcra  prefe  di  efl*a  fommo  contento,  &  inna- 
rcfipiegòfacilmcntcàfarquctto,emandò   motau  di  quello  fpofo ,  che  fuo  padre  ia-# 
Hilario  io'bando  in  Frigia  paefe  dell'Afa  »   efla  gli  promcttcua,  fi  deliberò  rt*obcdirlo,e 
e  con  lui  vi  mandò  due  altri  fanti  Vefcoui ,   di  conferuarfi  vergine .  Stette  Ulano  n^. 
che  furono  Dionifio  Vcfcouo  di  Milano^   bando  alcuni  anni,  e  mentre,  che  ancora  v . 
Eufebio  Vclcouo  di  Vercelli .  Il  Santo  Ve-   era ,  fi  publicò  il  Concilio  genera  le ,  i in Sc- 
fcouo  Hilario  fopportò  quefto  trauaglio   leutiad'Ifaurialaqual'c  Prouincia  dell'Alia 
con  molta  parienza,  confiderando ,  che   minore,  &cflcndoui  chiamato  egli  ancora^ 
quanto  più  fi  aUontanaua dalla  patria  fua^*    cominciò  a  prouederc  le  cole  occorrenti 
per  amor  di  Giesù  Cirillo ,  tanto  più  fi  au-   per  il  viaggio .  Eircndofi  poi  meflo  in  ca- 
Micinaua  a  Ciclo:  Mentre,  che  Hilario  flct-   mino,&  entrato  in  vna  citta,  vna  donzella, 
fc  in  cfilio,fccc  molte cofc, nelle  quali  mo-   c'haucua  nome  Fiorenza,  nata  di  Padri 
Arò  la  fua  coftanza,  e  virtù,  e  l'amo*  gran-  Gentili,  ritrouandofi  a  cafo  io i  vna  certa 
de,ch'cgli  portaua  a  Dio  non  mormorando   Chicfa,  dou'cra  molta  gente,  vedendo  arri- 
di lui,  anzi  ringratiandolo ,  che  fofle  fatto   uarc  il  S  Vcfcouo  Hilario  in  detta  Chicfa , 
degno  di  patire  fimili  trauagli  per  amor  del  cominciòa  dire  ad  «Ita  voce ,  chi  egli  era ,  c 
fuo  fanto  nome  ,cffcndo  quclta  ccrtiflima   publicar  la  fuafantità.  Dipoi  paùando  eoa 
proua,fc  la  virtù  è  vcra,ò  apparentcpcrchc   impetto  per  mezo  di  tutta  quella  geme ,  te 
chi  ne'  trauagli  non  moilra  la  fua  vittù,che   gli  gettò  a  piedi ,  ne  mai  fù  poflibilc  IcuarU 

di. 
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di  quiui ,  fin  che  il  famo  Vcfcouo  no  la  bat- 
tc*aò:ricercandolocosl  lei  con  molte  lagri- 
me .  Si  battcMorono  dopò  lei  fuo  padre,  e 
Aia  madre  con  molto  contento  di  S.Hilarto 
ilquale  gli  baueua  prima  ammacftrati  nella 
fede.  Egli  fi  fermò quiui  per  alquanti gior- 
ni,dipoi  feguitò  il  fuo  viaggio.  Quella  don- 
zella ,  ch'egli  battezzò,  lo  vifitò  poi  nel  fuo 
Vcfcouadcne  diccua,  che  più  ragione  baue- 
ua di  ftare  doue  ftaua  Iucche  l'haucua  rege- 
ncrata:  che  di  ftare  dou'crano  i  fuoi  padre,  e 
madrcebe  l'haucuano  gcn arata  .  tflendo 
poi  arriuato  Hilario  al  Concilio,  non  fi  po- 
trebbe credere  quanto  cótento  n'baucffcro 
tutti  quclli,chc  vi  erano  per  effere  Cattoli- 
ci. Quiui  furono  trattate  molte  cofe,c  furo- 
no rifiutati  gli  errori ,  che  il  Conciliabolo 
ArimmèTe  baueua  accetatf,  nelqualecflcn- 
do  fupcriori  gli  hcretici,  erano  Hate  ordina» 
te  alcune  co(e,cótrà  la  verità  dalla  fede,  ha- 
uendogli  però  fempre  contradetto  i  Catto- 
lici. Hauendo  poi  Hilario  veduto,chc  le  co- 
le de*  Cattolici  erano  ficure  nel  prefentc 
Concilio  di  Seleucia ,  e  che  bifognaua  Colo 
procurar  di  ridurre  llmpcralor  Cooftanti- 
no  >  il  quale  :uitauia  ftaua  oftinato  nel  fuo 
crrore,haiiendo  Tempre  a  lato  li  due  hcretici 
Vrfatio»c  Valente,  fu  deliberato,  che  lui  an- 
dane a  parlare  all'Imperatore ,  come  legato 
del  Concilio,  e  così  fu  fatto.  E  ritrouandofi 
Hilario  alla  prefentia  dell'Imperatore  ,  io 
pregò  ch'egli  volefle  deputare  giudici,  che 
flirterò  idonei  »  pcrch'egli  volcua  difputare 
con  Vrfatio,  e  Valente  :  perche  fi  confidaua 
in  Dio  di  conuinccrgli  con  la  verità,  che  lui 
foftentaua  :  che  fpcraua ,  che  fua  Maeftà  -  e 
tutto  il  mondo  fi  auuederiano  dell'errore  * 
nel  quale  effì  ,  e  quelli  che  gli  fcguiuano,fi 
Hrrouauano .  Hauendo  intefo  quefto  lì  due 
hcrcnc  i,c  dubitando  del  danno,c  vergogna, 
che  di  qui  gli  rifultaua  procurarono,  che  l> 
Imperatore,  prima  c'hauefledaro  rifpoftaa 
Hilario  lo  rimandaflc  al  fuo  Vefcouado  in 
Francia  .  E  furono  in  quefto  tanto  impor- 
tuni ,  che  fe  bene  l'Imperatore  era  quafi  ri- 
soluto ,  che  fi  face  lì  e  la  difputa ,  e  di  feguire 
la  pan e,chc  reftafle  vittoriofa,  ottennero  al 
fine ,  ch'egli  face  fi c  ritornare  Hilario  al  fuo 
Vefcouado  :  il  che  egli  fece  molto  mal  vo- 
lentieri,per  nò  poter  far  altrove  diceua,  che 
quefto  era  vn  nuouo  effìlio  per  lui ,  poiché 
lanciando  la  caufa  di  Dio  in  pendente ,  non 
volcua,  che  fi  faceflc  la  difputa ,  della  quale 
egli  reheua  la  vittoria ccrta:ancora,che  era 
i  offibile  ,  che  fc  bene  egli  nmancua  vitto- 
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rioA» contrai  fuoi anuerfarii  fuffe  {iouaco 
poco  all'Imperatore»  il  quale  fi fafctaua  in- 
gannare da  quelli  perfidi  heretici.Non  era- 
no quelli  foli,chcingannauano  l'Imperato- 
re ,  m.\  ve  ne  era  vn'altro  molto  fuo  fauor  i- 
totchiamato Saturnino ,  fi  quale  era  flato  il 
ptincipafe  in  procurargli  Pe/filio .  E  perch*- 
egli  era  Vclcouo  Arelatenk?<pcr  eflerfi  nt>- 
uatopicfente  in  vn  Concilio,  che  per  due- 
tto effetto  fi  fece  nella  Città  Bittcrenfcu  af- 
faticò tanto,  che  Hrlario  ni  band  ito  per  De- 
creto di  detto  Concilio ,  dipoi  fol I  ecit  aua— » 
l'Imperarorcaccioclic  egli  facefleelTequire 
quanto  quiui  fi  eradcterminato,fi  cornea 
egli  fece,  il  medefimo  Saturnino  li  affaticò 
ancora  con  Vrfatio*  Valcntctaecioche  Hi- 
lario fuflc  rimandato  al  fuo  Vefcouato*,pcr. 
chetemeuanofe  egli  firitrouaua  prefente 
al  Concilio  di  Seleucia  (nelqual  egli  baue- 
ua già  rifiutato  la  detenni natìonc  del  Con- 
ciliabolo Arimincnfe)pau*ando  più  oltre  , 
non  hauctTc  fatto  in  elfo  Decreti  contrari  a 
quanto  cflì  pretendala  no  ,  come  eglihaue- 
ria  veramente  fatto*  le  l'Imperatore  velo 
lafciaua  ritornare .  Mi  perche  gli  fu  vietato 
da  lui  nò  puote  ritrouarfi  prefente  al  Tal  t  re 
cofe,  che  furono  ordinate  in  quel  Concilio  • 
Ritornando  Hilario  in  Francia »arriuò  la^» 
naucdou'cgl'era,t  vn'Ifola,  che  fi  chiama» 
ua  Gal  li  tiara  ,  laqualc  è  nel  mare  di  Tofca- 
na,&  intefe,ch*elta  era  dishabitata  per  cau- 
fa di  molte  ferpi  velenofc ,  che  vi  erano .  E 
parendo  al  S.  Vcfcojio ,  ch'era  manco  peri- 
colo il  combattere  con  quelle  beftie  veleno - 
fcchc  con  gli  hcretici,  con  quali  egli  era  in 
continuo  contratto,  fi  deliberò  di  (montare 
in  terra  ancora ,  che  con  tra  il  volere  di  tutti 
quelli,  ch'erano  nella  nauc.Pigliò  il  fuo  ba- 
li onc  pa dorale  in  mano , e  vedendo  le  ferpi, 
che  gli  veni  nano  incontro ,  cominciò  a  mi- 
nacciarle con  il  paft orale ,  facendo  il  fegno 
della  Croce .  Si  vide  in  vn  fubito,chc  tutte 
quelli  ferpi  voltorno  indietro,  &  egli  fegui- 
tadolcleconduueal  luogo,  dell'Ilota  molto 
precipitofo,  &  alpe  ftre,  quiui  egli  piantò  A 
pali  orale  in  terra,  come  per  fegno,  e  confi- 
no di  quelle  velenofc  beltie ,  e  per  lauueni- 
rc,fe  bene  fi  veggono  faltarc  nell'acqua  ne!, 
l'altra  parte  dclrllòla  ,  non  fi  fono  però  mai 
vedute  panar  il  termine,  che  l'huomo  fanto 
le  pofe.Qui  fi  può  vedere  quanto  i)  fecondo 
Adamo  Gicsù  Cimilo  auanzi  il  primo,pcr- 
ebe  il  primo  obedì  al  ferpente,  &  ri  fecondo 
ha  tali  fcrui,  che  i  ferpenti  gli  obedifeouo.  11 
primo  per  caufa  del  ferpente  fù  cacciato 

della 
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della  fua  Tedia  »  che  era  di  paradifo  ;  &  il  Ce-  Aia  figliuola  perfeueraro  nei  fanto  propoli- 

condo  fcaccia  i  ferpenti  dalle  loro  Manze,  todi  Caditi  fino  al  ritorno  del  Tuo  amato 
per  mezo de  i Tuoi  fcrui .  Da  quel  tempo  in  Padre hebbero  vari)  ragionamenti  inficine, 
quà,fì  fece  Inabitabile  quell'I foia,e  doue  pri-  ma  vna  volta  in  particolare  dille  la  fanciul- 
la habftauano  »  ferpenti  :  bora  vi  habitano  la  al  padre ,  ch'ella  hauea  gran  deuterio  d'- 
huomini,chc  laudano  il  fecondo  Adamo  hauere  lo  fpofo,  ch'egli  nella  Aia  letterale 
Giesù  Chi  irto,  che  tali  cofe opera  per  mez-  banco  i  pi  omeflò .  Onde ,  egli  intendendo 
zo  de'  fuoi  fanti.  Eflendo  arriuaro  Hilario  perdiuina  rcuclationcchc  la  figliuola  era  in 
al  fuo  paefe ,  accettato  da  tutti  con  grande  gratta  di  Dio  Ji  pofe  in  orat.'oncóc  ottenne 
allegrezza ,  e  fella  indi  a  pochi  giorni  andò  quanto  in  cfla  ricerco  :  ilebe  fu<he  la  Don- 
a  S. Martino  a  vifitarlo  che  all'hora  era  Ca-  zelja  fenza  infermità ,  e  per  quanto  panie , 
t  ecumene, cioè  che  non  era  ancora  battez-  fenza  dolore,  cambiò  la  mortale ,  per  l'e: or- 
zato, ma  afpertaua  di  battezzarli  quando  na  vita;ct  andò  l'anima  fua  a  goder  lo  fpofo 
foflc  (tato  bene  inftrutto  nella  Fede,  haucn-  promcflfole  da  fuo  padre,  ilqual  diede  fcpol- 
do  di  già  meritato  di  vedere  Chrifto  con  gli  tuta  al  corpo  della  figliuola  da  fe  Acflfo  :  t^j 
occhi  fuoi  fotco  figura  dipoucro  ,  il  quale  non  fù  minor  maraviglia  quefla,chc  il  n'fu- 
cgli  haucua  riueftitocon  parte  delle  fue  ve-  feitar  il  fanciullo  morrò  ;  perch'cgli  ritornò 
Ai.  Egli  defideraua  molto  di  veder  fanto  alla  vita  nella  quale  potcua  peccare:  ma  ella 
I  L  !an'o,pcr  la  fama  che  della  fua  dottrinai  morendo,  acquiflò  la  vita ,  ne  Ila  quale  non 
bontà  volaua  per  tutto  il  mondo .  Eflendo  fi  può  peccare .  Il  S.  Vefcouo  Hilario  fpefe 
adunque  alloggiato  in  vna  villa  det  ta  città  il  rcftanrc  della  fua  vita ,  &  il  tempo  che  po- 
di Pattauia,cb iamata  Tcgiaco,mcritò  di  ri-  tcua  rubbare  alle  fue  ordinarie  occupationi 
fufeitar  vn  morto  per  virtù  diuina,e  queflo  in  fcriuere :  acciocberimanclTe  perpetua.*» 
miracolo  fi  pubiicò  per  tutta  la  città .  Sue-  memoria  del  fuo  elcuato  ingegno ,  profon- 
cefìe  indi  a  poco,  che  vno  figliuolo  vnico  di  da  eloqucnza>cV  elegante  fi  ile,  dclebe  nc_? 
vna  donna  nobile  nel  medefimo  luogo:mo-  danno  tefiimonio  i  libri,  ch'egli  fcriflc  della 
ri  fenza  battefi mo .  La  fconfolata  donna-»  Trinità  ;  ancora  che  dice ,  ch'egli  glibrifle 
andò  a  ritrouarS.  Hilario, e  gcttatafegli  a  mentre  era  in  eiTìlio.  Scriflciopra  alcuni 
piedi fpargendo  molte  lagrime ,  gli  pofe  in-  Salmi  di  Dauid  ,  l'opra  l'Euangeho  di  San*» 
nan/  i  il  corpo  morto  dcIFàciollo,  dicendo  Matt  beo,  (opra  altre  materie .  Onde  si  per 
parole, che  naueriano  intenerite  le  pietre,  e  quello  come  per  i  trauagli,  ch'egli  (opporrò 
frà  l'altre  gli  diffe;  Martino  con  folo  efler  per  laFcde,eper  imiraccolichcluifecc,cia. 
Catecumeno  j  ha  refi it u  ira  la  vita  ad  vn_»  feuno  potrà  intendere  di  quato  merito  egli 
morto,tu  che  fei  Prelato^  che  hai  feruico  a  fuiTc  appreso  a  Dio .  Venne  al  fin  l'hora_j 
D  o  tanti  anni  dimandagli  fimilmente,  eh  -  della  fua  morte ,  allegra  per  lui,e  giocondif- 
cgli  ritorni  in  vita  il  mio  figliuolo ,  almeno  firoa  a  tutta  la  corte  cclefle,  mà  ben  di  forn- 
iamo che  fia  battezzato  ,  che  così  rimarrò  mo  dolore ,  emefiitia  alla  fua  Città.  Refe 
confolata  :  fc  bene  egli  monde  poi  l'ubico .  felicemente  l'anima  a  Dio  :e  quando  fù  fe- 
Tu  fei  Padre  di  tutto  queflo  popolo  fa  ch'io  poito  il  luo  corpo  ,  fece  pio  molti  miracoli 

fia  madre  di  queflo  figliuollolo,  che  liane-  per  mezzo  fuo.  Vno  fù,  che  vngiouane  9 

uo.  Quelle  parole  motte  Hilario  a  tanta-*  chiamato  Probia no  era  infermo  a  mone  : 
compauìone,chc  fi  mife  in  orar  ione  in  pie-  fuo  padre  lo  fece  portare  a  toccare  le  rcli- 
lentia  di  molta  gente ,  e  fù  di  tanto  fcruore,  quic  del  fanto,c  fnbito  ninnò .  Queflo  gio- 
&  efficacia ,  che  cominciò  il  fanciulo  a  mu-  uane  fu  poi  Vefcouo  della  mede  fi  ma  città 
lare  a  poco  a  poco  la  pallidezza  del  color  di  di  Pittauia,  &  era  come  ordinario  t  rotr.bct- 
morcce  lai  fi  colorito  nel  volto  A  i  membri  ta  di  queflo  benefìcio,  che  Dio  gli  haucua__* 
freddi  diuennero  caldi,gli  occhi  già  chiufi  fi  fatto  per  i  meriti  di  S.  H'iario.  Due  leprofi  » 
aprirono,  la  bocca  ricuperò  la  voce,  &  in-»  che  pigliorno  della  terra  della  fua  fepol- 
fomma,prima  che  il  fanto  Vecchio  fi  leuaf-  tura  ,  e  fe  la  pofero  fopra  la  teda  ricupera- 
le dairorationc,irfanciullo  ficraleuatoda  rono  la  finità.  Vna  giouane,c  he  haucua  vn 
morte  a  vita ,  con  molta  allegrezza  di  fua—»  braccio  attrato,c  perio,lù  liberata  vili  tanno 
madrc,c  tutti  quclli,ch'crano prefetti .  Vn  il  fuo  fcpolcro .  Era  (dito  vn  cieco  d'anda- 
titi o  miracolo  operò  ancora  Dio  per  mezo  re  per  ordinario  a  vifitarc  la  Chicfa  di  San 
i  i  '  li  ■  la  no  fuo  feruo ,  al  contrario  del  fopra-  Martino ,  ilquale  firn  ilmcnre  faccua  molti 
detto ,  il  qua!  fù  queflo  :  che  hauendo  Abra  miracoli .  Occorfe  vna  volra,  ch'egli  rimale 
— ^\  vna 
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vna  notte  nella  Chiefa ,  dou'cra  il  corpo  di' 

5  Hilario .  Et  hauendola  r .ifT.it a  in  orai io- 
ne egli  fù  il  primo  che  fi  auuedcfle,  ch'cra_^ 
giornee  chiamò  i  Prediche  fi  IcuafTcro  .1  ^ 
dire  il  Ma  t  ut  ino ,  che  in  quel  tempo  fi  vfaua 
di  dirlo  all'alba  del  giorno.  Clodoueo  Re 
ài  Francia ,  andaua  alla  gnerra  vna  voltai 
cont  ra  gli  herctici  »  &  entrò  nella  Chìcfa  di 
S.Hilario  a  fare  oratione .  Venne  vn  raggio 
dal  Ciclo,  con  vna  voce,  laquale  l'aiuTaua , 
che  fi  partine  f  ubito ,  Se  aflaltaffc  i  nemici , 
che  ottcncn'a  la  vittoria. Et  hauendo  il  buon 
Rè  obedito ,  fù  vittoriofo  ,  come  la  voce  gli 
Jtauca  detto .  Di  modiche  parcelle  S.  Hi- 
lario,  eflcn  do  morto,perfeguitauaancora_^ 
gli  herctici .  Fù  notabil  calo  quello,  che  a  ti  - 
uenneadue  mercanti,  i  quali  venendo  con 
le  loro  mcrcantie  alla  città,  douc  era  il  cor- 
po di  S.  Hilario,  vno  diflc  all'altro,  che  faria 
bene  di  vifitarc  il  fuo  fepolcro,e  fargli  qual- 
che offcrta,laqualc  fù  vna  figura  di  cera,che 
doueaferuire per  tutti  due.  Dirpiacquc^,-» 
t: ucito  all'vno  dei  mercantile  bene  mo- 
ftraua  elicgli  fuflcgratorvannoal  fepolcro, 

6  ofTcrifcono  J'imagine  di  cera ,  laquak  in 
vn  fubito  fi  diuife  per  m c  /o,  &  vna  parici 
rimafcqnkii  dou'cra  fiata  polla ,  e  l'altra  fù 
gettata  vn  pezzo  lontano .  Quando  il  mcr- 
cate,ch*hauea  fatto  l'offerta  mal  volentieri, 
vidde  quello  miracolo, confcfsò  la  fua  ma- 
la intentionce  s'intefe  che  per  quefto  il 
Santo  non  haucua  voluto  accettare  la  fua_* 
parte .  Fece  penitenza  dell'errore  fuo,e  pri- 
ma che  fi  partiflc  di  quella  Città ,  orfcric  al 
Canto  fepolcro  co/è  di  maggior  valuta ,  che 
non  eral'imaginc  di  cera.  Molti  .-.Ieri  mi- 
racoli racconta  Fortunato,ciic  hà  fatto  Dio, 
e  fi  ancora  del  cótinuo  per  i  meriti  di  Sant'- 
Hilario  Vcfcouo,  e  conte -flore ,  il  cui  glorio- 
fo  tra  nàto  fù  alla  13.  di  Gennaio,  l'anno  del 
Signore  3^.fccondo  il  Brcuiaric:  imperan- 
do Vale  miniano.  Celebra  laChiefa  la  fella 
il  giorno  tegnente,  cioè,  alli  quattordici  per 
dar  luogo  all'otcaua  della  Epifania . 

LA  VITA  D  1  S.  FELICE 
Pretc%  e  Confejfore ,  feruta  dà  S.Paolino 
Vcfcouo  di  Nola*  dal verter  ab  U  Reda  . 
Alli  1 4.4*  Gennaio  • 

FElictjy  auutnturato  chiama  lo  Spirito 
fama-fieli  '£ \  clefiafttco ,  coliti,  che  non-, 
ha  tnjtcj^a  d'animose  non  fi  perde  punto  di 
fperanzA.  Siritrouano  alcuni  t  amo  tmpa- 
t teff n  ne'  tr*Httgltiche  Dm  loro  manda,  (he 
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fi  lamentano  di  lui,  come  fi gli facejfe  gran' 
de  ingiuriai  vengono  a  fomentare  nell'art1' 
mo  loro  vna  certa  triftexjm »  che  alle  voP* 
gli  conduce  alla  dtfperatione .  Queflinon'* 
poffeno  chiamare  auucnturo(ì,mà  difgrati*' 
ti;non  felici \ma  infelici  e  miferi.Ma  quella 
che  fòpportano  conpatientia  ftmili  tributa- 
tiontye  ne  r ingrati  ano  Dio ,  vedendo ,  che  il 
tutto  viene  dalla  fua  mano  per  vtilc,  e  ben-, 
loro;  quefii  fono  felici,®"  auuenturatt  in  pa- 
tire le  tribulationi  allegramente  per  amore 
di  diesi*  Chrtflo,come  le  pati  S. Felice;  non 
folo  felice  nel  nome ,  mà  ancora  in  patire  le 
perfecutioni  allegramente, per  amor  del  Si- 
gnor  e  tome  qui  di  f otto  fi  vedrà . 

N Acque  S.  Felice  nella  Città  di  Nola  dì 
Campagna  fuo  padre  fù  di  Siria , 
chiamauafi  Hcrmia  ,  il  quale  lafciandodo* 
pò  la  morte  fua  molte  ricchezze  furono  di- 
uife fra  Felice,  &  vn'altro  fuo  fratello  chia- 
mato Hcrmia,  come  il  Padre .  Qucfto  Her- 
miafeguitò  l'arte  delia  guerra  in  corre  dcl- 
l'Impratore  di  Roma.  Volfe  Felice  ancorai 
feguirar  la  guerra,  ancora  che  non  dell'lm- 
erator  del  mondo,  mà  del  Cielo  ;  fi  fcce___j 
uomo  di  Chic-fa  ,  e  falendo  d'vn  all'altro 
grado,venne  ad  efter  Sacerdote .  Si  moflcal 
tempo  fuo  vna  perfecutione  molto  grande 
contra  i  Chriltiani,  &  andarono  alcuni  mi- 
nillri  della  giullitia  a  Nola ,  per  pigliare  tur* 
ti  i  Chriftiani,  che  vi  lì  trouauano.  Eraal- 
l'horaVefcouo  di  quella  Città  vn'huom» 
vecchio  di  molta  satira  chiamato  Miflìmo  > 
ilq  ualc  ve Jcndo,chc  lo  volcuano  far  prigio- 
ne^ ricordandofi  di  quello ,  che  difle  Cim- 
ilo in  S.  Matteo  :  Quando  voi  farete  peri  c- 
guitatiin  vna  Città,  fuggire  in  vn'altra,  Io 
polc  ad  effetto .  Partili!  il  S.  Vecchio  fug- 
gendo di  Nola,ciafciò  il  carico  delle  colè 
fìttciciiaJi  3  Felice:  ricordandogliene  bauef- 
fc cura  dcirhonordiDio,edcilafalute  del 
pi  jfiìmo  :  poiché  Ini  come  giouanc  poteua 
meglio  fopportarc  la  perfecutione .  Ac:cti& 
Felice  il  carico,^  era  molto  diligente  in  far 
animo  aili  Girili iani,  ricordando  loro ,  chcj 
hauelTero  riguardo  alla  cecità  grande  de  gli 
Idolatri ,  poiché  adorauauo  per  Dei  le  cole 
fatte  con  le  loro  proprie  mani  >  Quello  fù 
caufa ,  che  egli  fù  conolciuto  dalli  minifirì 
della  perfecutione  ;  i  quali  pigliandolo  la 
altiero  in  vua  prigione  ofeurimma ,  carico 
di  fcrr  ,  e  di  catene:  iti  quel  modo  lo  fecero 
fìat  nudo  fopra feorze  di  oiìricbc,&  al- 
tre cappe  aurine  > e  tegole  1  minuzzate »  il- 
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«he  gli  ficcai  patere-  afpro  tormenta..  Era-  Hauendo  Felice  prouifto  al  Vefcouo»egK 
fuggirò  Mirrimo-Topra  vn  monte»  «5canco-  fc  ne  ritornò  alla  propria  cifa,  douc  flette 
rachequini  fulTc  libero»  non  fentitia  però-  alquanti  giorni  con-  vna  donnicciuoia  vec- 
minor  coi  mento»  di  quello  »  che  patiua  Feli-  chia  che  lo  feruiua  .  Eden-Io  poi  pattata  la- 
cemclla  prigione.  Gli  trauagliaua  l'animo  perfectitionc  in  quella  Città  :  pereflcrne^ >• 
il  penfarc  alle  fuc  pecorelle :e  La  fame  gif  af-  partiti  i  Tiranni  »  vfcì  fuora  di  nuouo  il  ca- 
0ìr.gcua  il  corpo»òlrre  che  eflendo  inucrno»  uallicro-di  Gicsù  Chrifto  con  doppie  forze , 
il  freddo  fuper aua  il  poco  calore  che  il  cor-  e  con  maggior  animo  di  prima  :  predicando 
po  fuo  arTaticatodaiia  vecchiezza  haueua  »  la  fede  di  Gicsù.per  le  piazze ,  facendo  ani- 
onde  gli  njancarono  tutte  le  forze»  e  cadde  moalli  Chrittiani  »  Irauali  fi  erano-auailiti 
tramortitolo  vn  luogo  pienoni  cardi»  e  fpi.  per  la  parlata  perfecutionc .  Si  hebbe  auuifo 
ne.  Ma  D*o»chc  è  miìencordiofo»  non  volle  di  quello  nelli  luoghi  vicini:  ilche  t  ù  caufa  >< 
abbandonare  il  fuo  fc tuo ih  quel  tiauaglio,  che  i  Tiranni  ritornaflero  a  Nola  per  ccr— 
anzi  mandò  vn'Angelo  alla  prigione  »  doue  car  Felice»  e  tolto  eh  -  vi  arr  iuorno,  corfero» 
era  Eclicejlquale  gli  dille-,  che  douefle  vici**  alla  piazza  ,-doue  egli  era  »  8c  il' primo ocht 
redi  quel  luogo ..  Et  ancora  ch'egli  Ut  ile  in  addimandorono di  Felice  »  fù  egli  iftcflTo  »  il— 
rorfidi  farlo»  dubitando-,  che  non  fu  (Te  illu-  quale  gli  rifpofe,  che  non  eia  molto  lonta- 
iioncct  inganno  del  Deinonio:nondimeno  no.  Lakiarono  lui,edimandorono  a  vn'al- 
perfeuerando  l'Angelo  adirgli ,  ch'egli  (i  tro  douc  era  Felice  ,ilqualegli  rifpofe;  che 
par t ili c  di  quella  prigione  ;  fece  proua  di  le-  era  quello  a  chi  haueuano  parlato In  quel 
tnrfi  in  piedi  »  ftiubitoturtc  le  catene.»  c_^>.  mentre  Felice  fi  era  partito  di  piazza  »  ha- 
ferriche  haueua  intorno»  calcol  ano  in  .ter-  ucndo  intefo»  pcrchecaufa  coloro  lo  ccr  c  a  - 
x»,&  egli  rimale  libero»*:  feguitando  l'An-  uano .  E  mentre,  cliei  minillri  della  giufti-- 
gelo  parlarono  per  mezo  le  gua  t  die,  aprcn*  tia  i':indauanocercando:airiuò  Pclicca  ccr- 
dofcgli  tutte  le  porte.  L'Angelo  andaua_-»  te  muraglie  vccchiedclla  Città»  e  penfando  • 
tempre  innanzi,c  guidò  Ftliccalxnontc^^»  che  per  taleoccafionc.  quello  era  luogo 
doue  era  ilfanto  Vecchio  MafTìmo  molto  propofitopcr  fiarnafeouo:  entrò  fra  quelle 
vicino  alla  mone ..  Subito  che  Felice  lo  vid-  rouine  di  mura  .  -  Torto  che  egli  fu  entrato»  ■ 
dehebbediluigrandiflìma  compaii7onc,e  piacquea  Dio  che  fubito  vi  fi  congregò  vna 
k>  lcuò  di  terra»  mi-non  kaucua  modo  alcu-  mottitudinedì  ragnilì  quali  con  le  loro  te* 
no  per  fargli  ritornare  il  vigor  per fo  ;  onde  le,  auro  lo  ricopqrfero.  Era  flato  veduto 
egli  ricorlc  al  rimcdiodcli'Orauone,  vnico  Ftl.cc  entrai  e  Kà quelle  rouine» enc erano 
rifugio  di  tutti  i  trauagli ,  ementre  egli  era  frati  auifati  quelli»  che  io  eti  ca  nano,  che^» 
occupato  in  effa  riuolgcndo  gli  occhi»  vkide  non  erano  medio  lontani  >  ma  quando  vid- 
vn  grappo  d'vua  che  penderla  davmfpina»,  dero  il  luogo  intuì  pieno  di  t  e  k-  di  ragni  » 
ilquale  era  venuto  dalla  terra  di  proroifIìon<  di  litro  tra  loto  chi  ci  ha  detto, the  Felice  fia 
dei  Cielo.  Felice  prcfervua»efpremendola  entrato  qui,  fi  vede,  cheti  ha  burlato  »  poi 
con  le  mani  >  con  difficoltà ,  fece  che  il  fuo  •  che  doue  non  potrebbe  entrare  voamofea  » 
dolce  liquore  entralTe  in.  bocca  del  (amo  molto  meno- potrebbe  entrar  vn'huomo, 
vecchio  .  Ilquale  tofto»cbcla  gufiò»ritornò  che  non  fi  vedeffe  :.  e  pieni  di  fdegno  andò- 
in  fe-,  &  aprendo  gli  ocehiui  lamentatene-  ronoa  cercarlo  altroue.  Ecoiaquefta  ve- 
ramente di Felice»,  con  dirgli  perchecrafla-  ramente  marauigliofa»,chc  non  ha  Tran  lo 
(o  ta  nto  a  venire»  {unendogli  Dio  promcf-  alle  volte  grofilTìmemUra,  emoltitudine  di 
fo ,  ebe  lui  farebbe,  venuto  ad  aiutarlo  .  Si.  gente  per  vietare*,  che  i  nemici  norr entrino 
fensò  Felice  con  la  verità-  ,-Schebbcro  infie-  nella  città»mertcndo  ogni  vno  a  fil  di  fpada» 
ne  varij»  e  pictofi  ragionamenti ,  racfcolati  baili  nondimeno- vna  tela  di  ragno  perdi 
4*  lagrime  j  per  li  trauagli  ne' quali  fi  .  riero-  fcndcrevnohuomo'fcnza  arme  da  molti 
«aua  il  popolo  di  Dio.  Et  ettcndofi  tutti  due  foldati  carichi-di  effe.  OndeSan  Paolino 
deliberati  di  ritornar  alla  Città  j.il  buon  Fe-  che  fcrifle  quella  vita:  d  ice  in  quello  luogo, 
lice  fi  pofc.il  fanto  Vecchio  fopra  le /palle  :-  Veramente*  chi  ha  Chrifto  infuacorapa- 
»un  hiauenuo  allhora  miglior  mezo  per  ta-  gaia  gii  balìa  vna  tela  di  ragno  per  mura - 
Jdeflettoic  non  lolo  lo condud'e nella  Città,,  glia .  Ma  chi  e  lenza  diritto  non  ballano 
ma  lo  mi(eancora  in. falMQ  in  calàdi  vruu*^  le  muraglie  grotte,  e  foni  per  difenderlo  . 
vcdoiu>Jonoa  vjrtuolà»c  da.  bene;  douc  egli  Dopò  e  he  i  loldaci  »  fi  partirono  »  Felice  lì 
itcucuciuojliuat.hcceisòlapeiicewciotu-,.  partì  di  quel  luogo  cantando  quel  vcrlòdi 
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Dauìd .  Ancora  che  io  camini  in  mezo  del- 
l'ombra del  la  morte ,  non  temerò  male  al- 
cuno (landò  meco  il  Signore.  Cercò  poi  vn 
luogo  più  Gcuro ,  che  fu  vna  cafa  particola- 
re ,  doue  flette  tre  raefi  ;  in  luogo  molto  fc- 
creto  :  fcrrza.conucrfarc  con  creatura  fiu- 
mana.'Gli  daua  Dio  da  mangiarc»pcr  mez- 
zo di  vna  dinota  donnada  quale  flaua  nella 
medefima  cafa;  che  non  foto  tenne  fecreto 
Felice,non  palcfandolo  ad  alcuno  i  ma  non 
gli  parlò  mai  parola  in  tutto  il  tempo,cbe  vi 
(tette  ,  Se  cuéndo guidata  da  D  o  gii  porge- 
-.ua  da  mangiare,e  partiuafi.San  Paolino  af- 
ferma, che  quella  Donna  ,  non  fiauuedcua 
di  quello,chcella  faccua  :  ordinandolo  coli 
la  diuina  bontà .  Paflati  i  tre  mefi  hebbe^j 
•Felice  riuelatiouc  da  Dioiche  la  perfecut io- 
ne era  ceffata  :  pcrilche»  egli  vici  in  pubi  ico  : 
.eragli  fatta  tanta  fella  da  tutti  i  fuoi  cimdi- 
ni,chc  parcua , ch'egli  veniflc dal  Paradifo. 
■Morì  indi  apochi  giorni  il  Vefcouo  Maf- 
finiOjdel  quale  lì  e  fatto  di  fopra  mentione, 
per  il  confenfo  di  tutto  il  popolo  »  volfero 
darcquclla  dignità  a  San  Felice.  Egli  non 
voll  e  a  ciò  confent  ire  ,  con  dire  che  nella.* 
Città  vi  era  vn'altro  Sacerdote  chiamato 
Quinto:  il  quale  era  (lato  ordinato  fette 
giorni  prima  di  lui  ;  onde  tanto  per .quello  > 
come  perche  in  lui  erano  le  qualità  «  cheli 
richiedono  ad  vn  Prelato  %  doueua  eflcrc  da 
loro  eletto  :  e  coli  fù  eletto  Quinto ,  rima- 
nendo Felice  Predicatore»  e  Maeftro  di  tut- 
ti>  come  pr  ma ,  in  quanto  all'infegnar  loro 
Je  cofe dalla  Fede  >c  buoni  coitami .  Era  S. 
Jrclice  molto  ricco ,  &  haueua  a  Hai  polle  t- 
lioni  :  ma  al  tempo  della  perfecutione ,  gli 
.craftato confidato  ognicofa.  Gliperfna- 
dcuano  i  Tuoi  amici  »  ch'egli  procurale  di 
ricuperar  la  robba  fua»ilchèdiceuano  gli/a- 
ria (lato  facile  per  via  di  giuflitia  .Li  rifpo- 
lla»ch'cgli  diede  fu  qucfta,cbe  hauendo  per. 
duto  la  robba  tua  per  amordi  Gicsù  Chri- 
t  lo  :  non  piacelfe  a  Dio  *  che  procurafié  mai 
più  di  ricuperarla  .onde  riffe  pouero  molto 
rcmpOtfino  che  et  fendo  già  pieno  di  giorni» 
c  di  virtù,morì  di  tuo  male»cambiando  la_» 
terra  per  il  Cielo  ;  il  tuo  corpo  fu  fcpòlto  vi- 
cino alia  Otta  di  Nola  ,  in  vn  luogo  chia- 
mato PinciSfdouc  gli  fu  fabricata  vna  chic* 
la,nella  quaic  Dio,per  mezo  dei  fuo  Santo » 
fcccanoiti  miracoli  c  marauiglic,  come  tu 
l        quella»  clic  S.  Paul  ino  vide  có  gli  occhi  pro- 

pri»cioc  cbccucndo  due  ed  .ne .  j  brutti  >  e  ? 

mal  fatti  vicino  alla  Ciucia  di  S.  Felice,  cra- 
Aodijgraade  impedimento  all'ornamento 

I 
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conueniente  a  detta  Chiefa  :  ne  fi  potente» 
ottenere  dal  patrone  di  chi  erano  «  che  gli 
donaùe,ò  vendette.  Succefle,  che  vna  notre 
fi  acccfc  il  fuoco ,  e  fi  pensò  ch'egli  facefle 
grandifTimo  danno/econdo  la  furia,  ebe^» 
moftraua:  ma  venendola  mattina  ,  lì  vide 
chiaramente ,  che  non  11  -era  abbrufeiaro  le 
non  vnodi  quelli  ed ificij  »  ilche  veduto  dal 
patrone  di  cilì  »  penfando  Dio  haueùe  ciò 
permetto  miracolofamcnte,  per  non  gli  ha- 
ucr  voluti  concedere  per  sì  lanra  opera  »  Q 
contentò  chcTaltro  Che  era  riofiallo  in  pie- 
di ù  gettati  c  per  terra»  per  il  che  la  Ciucia^» 
redò  con  il  debito  decoro»  cV  ornamento  . 
Furono  nibbi  ti  due  buoi  ad  vn  contadino, il 
quale  andò  alla  Cbiefa  d  i  Sa  n-Fclice  »  e  pre- 
gollo»cbc  gli faccùe  ricuperarci  tuo:  buoi  » 
•ch'erano il  folle gno della  fu*  vita.  Ritornò 
poi  la  fera  a  cafa  piangendola  Tua  difgrarìa. 
A  meza  notte  fentì  battere  alla  porta  :  e  le- 
gandoli ,  vide  i  fuoi  buoi  che  per  mezzo  di 
SFelicc  erano  vfeiti  d'vn  luogo  ben  fcrraro 
doue  i  ladri  gli  haueuano  rinchiufi,&  erano 
ritornati  a  cafa  da  loro  ItcfFì .  Ritornò  il 
Conrad  inoaila  Chiefa  il  giorno  ledente ,  e 
publicò  quella  marauiglia  »  e  refe  graric  al 
Santo  per  il  benefìcio  riccuuto  .  La  morte 
di  aucrto fante confclTorc.fù  alli  quattordi- 
ci dirGcnnaio,impcrando  Diocleciano,Pan- 
no  del  Signore  trecento  in  circa,c  il  piorno 
ifteflo  ne  fà  commemorationc  la  Chiefa 
Cattolica.  Di  S.  Felice  ,  ne  fa  mentione  S. 
Agollino  ncIPEpiftòia  cento  rrcnta  lette  ,c 
nellib.  intitolato;  De  cura  prò  mortuis  > 
Cap.i6.  Gregorio  Turoncnfc  nel  libro  De 
gloria  Confeflbrum»  capit.  107. Se  Vfuardo 
&  Adone  ne  i  loro  Martirologi) . 

LAVI  TA  DJ  S.  P  A  O  LO 
Primo  Ere  mira,  feriti  a tU  S. Girolamo 
Alli  15.  di Gennaio. 
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SJpoferà  a  federe  il [olii ario,e  tacer à;per, 
che  )t  lcu.tr  ài  opra  Je  flejso^lice  Gieremia 
ne'  Treni  ;  ile  he  e  come  je  dice/se .  Il  f»ez.o 
proprio,e  coucnietcpcrchc  un'anima  alzj  li 
[noi  defìderij  in  Dio  è  il  cercare  la  folitudi- 
ne,e  quitti  acquetar  fi  confer  Mandola,  Jnten- 
deuano  molto  bene ,  quefta  verità  molti  Sà- 
tt,t  quali  per  dar ft del  tutto  a  Dio, per  fem- 
pre  penfare,e  praticar  con  lui,  fi  feparauano 
totalmente  dal  mondo  ,  tettandone  ogni  ope- 
ra, CT  ognipenfiero.  Vno  di  que/rifù  S. Pao- 
lo primo  Eremitaja  etti  vita  è  la  feguentc  . 

AL  tempo  de  gli  Imperatori ,  Dec/o 
Valcriano  ,  filettò  vna  periodinone 
grande  conti  a  i  Chrifiiani  per  tutto  il  mon- 
tlo,ma  in  particolare  nella  Tcbaidc  Promn- 
cia  di  Egitto  •  alla  riua  del  fiume  Nilo  .  I  mi- 
nili ri  de  gli  Imperatori  ,  anzi  del  demonio  > 
cercauano  i  ChriAiani  con  ogni  diligenza, 
non  loto  per  priuargli  della  vita  del  corpo 
ma  ancora  di  quella  dell'anima,  procuràdo 
di  far  loro  rinegar  la  fede ,  con  crudeliffimi 
tormenti  .  QucAo  fi  vede  chiaramente  in 
vno  che  haucndolo  fatto  Aar  nudo  fopra.^» 
certe  punte  di  ferro,  chiamate  triboli ,  e  te- 
gole 1 ni i nuziale  ,  che  gli  haueuano  impia- 
gato tutto  il  corpo  i  cnon  ballando  quello 
tormento  per  farlo  rinegarc  Giesù  Cimilo, 
lo  vnfero  tutto  di  mele»  e  lo  poltro  al  Sole, 
con  le  mani,e  piedi  legati ,  a  fin  che  le  mol- 
che,  e  tafanigli  faceflcro  fentire  crudeli ffi- 
mo  tormento. Vn'aliropofero  in  va  giardi- 
no con  le  mani,e  piedi  lcgati,in  vn  piaccuo- 
liffirr,o,e  morbido  Ietto ,  accommodato  tra 
rofe  e  fiori  dipoi  vi  conduuero  vna  dishone- 
Da,ma  bella  giouine  ,  accioche  l'incitalTc  a 
peccartela  qual  nonlolopiocuraua  di  fargli 
perdere  la  caAirà  con  Jufinghe,e  parole;  ma 
copatti  ancora diflbluti  ,&  abomineuoli. 
Vedendo  quello  il  vajorofo  martire ,  non—, 
hauendo  altro  rimedio  da  liberarti  da  que- 
llo pericolo,!!  tagliò  Ja  lingua  con  i  denti,  e 
piena  di  fangue  lafputò  nel  volto  della  me- 
retrice^ qual  vergognofa,c confuta  li  par- 
tii il  martire  rimale  vittoriolo.  QucAe>& 
alti c  cole  limili  lì  faccuano  per  la  Thcbai- 
da;  quando  Paolo  eflendo  di  età  dì  i  j.anni, 
C temendo  di  ritrouarfi  infimi!  pericolo, 
particolarméte  perche  vn  marito  d'vna  fua 
lorella  per  heredirare  la  robba  >  che  il  padre 
già  mortogli  haueua!afciato,voleua  dar  di 
lui  indicioalli  mòli  Ari  della  pcrfecuricuc , 
non  hauendo  riguardo  alle  lagrime  del 'a 
propria  moglie .  Paolo  lì  deliberò  di  lancia- 


re ogni  cofa  ,c  andar  a  vìuer  fra  gli  animali» 
penfando  di  ritrouargli  più  piccoli  verlb  lui» 
che  non  erano  gli  huomini,&  eflendo  arri- 
uato  al  defcrto,ritrouò  vna  grotta  molto  al 
propofìro,vicinoalla  quale  era  vn  fonte,  & 
vn' albero  di  palma  .  Piacquegli  tanto  il 
luogo  ,  che  fi  r  delle  di  far  quiUi  la  vira  fua , 
feruendofi  de  i  frutti  della  palma  per  il  vit- 
to ,  e  delle  foglie  per  vcAirc ,  bcuendo  l'ac- 
qua della  fontana.  Durò  Paolo  in  quella 
vita  o8.anni .  Nell'uno  fi  marautgli  di que- 
Ao dice S. Girolamo,  perche  tefiimonirni, 
fono  Gicsù  Chrillo  có  rfuoi  Angeli,  che  io 
vidi  due  Romiti  nell'Hcrcmo  di  Siria ,  vno 
dei  quali  era  fiato  50.  anni  rinchiufo  in_* 
vna  grotra,c  fi  mantenne  tutto  quel  tempo 
con  pane  fatto  di  biada ,  &  acqua  torbida  . 
L'altro  hnucua  la  fua  Aanza  in  vna  ciAerna 
vecchia, mangiaua  ogni  giorno  cinque  fichi 
fecciume  non  altro.  Al  tempo  adunque  che 
Paolo  viucua  nel  deferto-,  vi  habitaua  firnil- 
mente  Sant'Antonio  monaco ,  il  quale  era 
dieta  di  90  anni.  Vcnnegli  vn  giorno  vn 
pcnficrod'c  per  forre  lìtrouaflc  alcuno,  che 
fulTe  fiato  più  tempo  di  lui  nel  deferto ,  e  gli 
fù  riuelato,che  ve  n'era  vn'altro  più  perfet- 
to di  lui ,  che  l'andaflc  a  cercare.  Mifefi  lu- 
bito  il  buon  vecchio  in  viaggio,foAcntando 
il  luodcbil  corpo  ,  con  l'aiuto  di  vn  baAon- 
cello,  e caminando vide vn*animalc  mezo 
huomo,  e  mezo  cauallo,  che  da  i  poctic 
chiamato  Centauro.  Fece  Antonio  il  le- 
gno della  Croce  in  fronte,  e  dimandogli,  s'- 
egli fapcua  in  qual  parte  di  quel  deferto  ha* 
bitaua  vn  lèruo  di  Dio.  L'animale  comin- 
ciò a  tartagliare  non  sò  che  fra  i  denti ,  di- 
cendo alcune  parole  barbare }  dimodoché 
pareua  più  preAo,  che  ragghiaflc  ,  che  par- 
la lìc;  ma  accennando  alla  man  delira ,  mo- 
li rò  il  camino  al  Tanto  Vecchio,  dipoi  co- 
minciò a  correre  con  tanta  velocità,  che 
lubiio  le  gh'tolfcdi  viAa.  Non  fi  può  ben 
cbiar  re,  le  quefta  fuflc  illufione  del  demo- 
nio per  Ipaucntarlo  »&  impedirgli  il  viag- 
gio ,  oucro  ,  che  quel  deferto  produca  fimi! 
moliti .  E  ben  vero  che  quanto  alla  buona 
Filologa ,  non  fi  concede ,  che  fi  trouino  G- 
jiuli  bcitie,  che  fiano  mezi  huomini,  e  mezi 
caualli.  Quelli»  che  dilTerodi  haucrh  ve- 
duti, era,  che  hauendo  veduto  vn'huomo  a 
cannilo  dalla  lontana  »  né  hauendonc  mai 
più  veduti,  fifigurauano  quel  inoltro  nel- 
la iuiagioatione ,  e  così  era  uerifimile  ha- 
uti veduto  quella  illulion»  del  Demo- 
nio. Scguiua  Sant'Antonio  il  fiio  viag- 
gio* 
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gio,  tutto  marauìglìofo  di  quello  ,  che  ha- 
ueua  veduto,  &  offerì do  arruiato  a  yna  pro- 
fonda vale  vidde  vn  htiom  icciolo  picciolo  , 
che  haneua  il  nafo  florto  ,  come  hanno  il 
becco  gli  vccclli  di  rapina*  &c  haueua  duc^? 
picciolo  come  in  fronte,  &  iiaueua  i  piedi 
come  di  Capra .  Prefc  Antonio  fpauento 
di  quel  moftro,c  fi  fece  il  fegno  della-» 
Croce ,  mi  l'huomicciolo  ftcndcua  la  ma- 
no verfo  lui  i  in  fegno  di  pace,e  l'inuitaua-* 
a  pigliar  fi  de  i  dattoli,  che  egli  hauem.  An- 
tonio vedendo  quello  fi  afficurò  alquanto , 
e  gli  dimandò ,  chi  egli  era .  Rifpole  l'huó- 
micciolo,io  fono  mortale  ,  Se  vno  de  gli  ha- 
bitatorì  di  quefto  deferto ,  che  la  Gentilità 
ingannata  chiamandoci  Fauni,  Satiri, & 
Incubi  i  ci  adora  come  Dei .  Io  fono  venu- 
to a  trotina i ,  come  Ambafciatore  delle__^ 
mie  genti,  per  pregarti,  che  tù  preghi  per 
noi  il  fommo  communc  ,cV  vniuerfalc  Dio 
di  tutti,perche  noi  lappiamo  ben!fTimo,ch'- 
egli  venne  dal  Cielo  in  terra  per  la  falutc_p 
vniuerfalc  di  tutti,  e  che  il  fuonome  èco- 
nofeiuto  per  tutto  il  mondo .  Mentre ,  che 
quel  moftro  diceua  quefte parole,  illmoii^» 
Vecchio  intenerito  fpargeua  lagrime  d'al- 
legrezza per  la  fua  vcncrabil  faccia,  ralle- 
grandoci della  gloria  del  Saluatore,  e  perco- 
cendo  la  terra  con  il  fuo  baftone,  diccua_*. 
Guai  a  te  Alcflandria,  che  nó  volendo  ado- 
rare il  vero  Dio,rfcniper  Dei  limili  porrcn- 
ti,e  molìri .  Guai  a  te  Citta  adultera ,  nella 
quale  tutti  i demoni  hanno  prclà  laftanza, 
che  feufa  haurai ,  poiché  le  beftie  conofeo- 
no,  e  confettano  Chrifto ,  e  tù  lo  niegbi,  & 
adori  le  medefime  beftic  .  Non  hauea  a  pe- 
na finito  quelle  parole  il  venerabile  Vec- 
chio, guando  il  moftro  cominciò  a  correre 
lcggicro,c  veloce  come  vn'vcccllo.NclTuno 
li  marauigli  di  queflo,  ne  lo  tenga  per  fauo- 
la  (dice  S.Girclamo)perche  tutto  il  mondo  e 
celtimonio,chc  fu  menato  vno  di  qucfti  mo, 
ftri  viuo  all'Imperatore  Colia  mino  in  Alef- 
fandria.e  fù  veduto  da  tutto  il  popolo.E  do- 
pò,ch'cgii  fu  morto,l*infalorno,c  fù  portato 
in  diuerfe parti,  acciochc  o^n'vno  lo  vedef- 
fe.  Seguendo  Antonio  fi  fuo  viaggio,  ha- 
uea quafi  caminato  tutto  vn  giorno  »  fenza 
veder  altrcche  pedate  di  befttc  fiere.  Venne 
poi  la  notte,  laqualc  egli  pafsò  per  la  mag- 
gior parte  in  orationc ,  &  ellcndo  venuto  il 
giorno,dopòhaueralquantocaminato,(i  ri- 
trouò  vicino  ad  vna  grotta,alla  quale  acco- 
llandoli cominciò  ad  afcoltarc  con  diligen- 
lia  le  vi  icntiua  dentro  cola  alcuna ,  e  guar- 
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dando  minutamente ,  vide  lume  in  vn  can^ 
tone .  Non  fapcua  l'huomo  fanto ,  che  par» 
citopigliare,e  ftaua  in  dubbicss'egti  doueua 
entrare  dentro,ò  pur  chiamare  E  mentre  c- 
gli  era  enfi  dubbiofo ,  ecco ,  che  in  vn  fubito 
fu  ferrata  la  porta,  òc  egli  rimafe  di  fuota_*. 
Ititele  all'ho™  Antonio,  che  q u fui  tra  colui 
che  andana  cercando,c  gettandoli  in  terra  * 

10  pregaua  con  parole  bumili,  e  pierofe,  che 
gli  aprifle»  e  diceuagli .  Tù  fai  chi  io  fono ,  e 
donde  vengo,e  fe  bene  io  non  merito  di  ve- 
der la  tua  faccia, nondimeno  non  mi  partirò 
di  qui  fino  che  non  la  vedo.  Tu  accetti  le 
beftic,c  ritrouano  da  te  albergo  ;  hor  perche 
fcaccime,  che  fon'huomu;  Io  hò  cercato 
con  diligenti.; ,  e  per  ventura  grande  ti  hò 
trouato ,  hot  perche  non  vuoi  che  io  entri 
date?  Se  non  potrò  ottener  da  te  di  vederti 
viuotien  per  certo»  che  tù  mi  vedrai  mor- 
to alla  tua  porta,  &  haurai  la  fatica  dife- 
pellirmi,per  noi»  hauer  voluto  vcdctmi  . 
Quefte  parole  diceua  il  tanto  Vecchio  An- 
tonio accompagnate  con  molti  fofpiri ,  per 

11  grandiffìmodclìderio,  che  haueua  di  ve- 
der Paolo  feraodi  Dio,  il  quale  di  dentro 
la  porta ,  gli  rifpofe  in  quefto  modo  ;  Va- 
lent'huomo ,  io  non  sò  che  modo  fia  il  tuo 
di  pregare ,  minacciando ,  pretendendo  di 
far  forza  con  lagrime.  Se  tù  vieni  à  morire  » 
non  ti  dei  marauigliare ,  fc  io  mi  rendo  dif- 
ficile ad  aprirti ,  e  dicendo  quello ,  ape  ri  e  la 
porta.  Guardaronfi  l'vn  l'altro  i  fanti  vecchi 
con  molta  marauiglia ,  e  dipoi  fi  abbraccia- 
rono ftretriffimamente ,  e  fi  nominorono 
peri  loro  propri  nomi,  come  fefi  fulTero 
conofeiut i  molto  tempo  innanzi ,  e  refero 
molte  grafie  a  Dio.  Si  pofero  poi  a  ledere 
vicino  alla  fontana,  e  cominciò  Paolo  a  di- 
re. Ecco  qui  quello  ,  che  per  quefto  defer- 
to haiccrcato  con  tanta  fatica  ,  eccoti  i  ine- 
bri hormaiputridi,e  coperti  di  bianco  pelo» 
ecco  l'huomo  che  predo  diuerrà  polycrc— »  . 
Ma  perche  la  carità  fopporta  tutte  le  cofe 
oltre  la  fatica  che  hai  prclo  in  ccrcarmi\vo» 
glio  che  ne  pigli  vn'alr ra  ,  con  dirmi ,  come 
paflano  hora  le  cole  del  mondo  ,  e  chi  lo  fi- 
gooreggia,  e  (e  tuttauia  vi  fono  de  gl'Ido* 
latri .  S.Antonio  del  tutto  gli  diede  minuto 
ragguaglio,  e  s'informò  poi  della  fua  vita» 
edeìroccafionc,  the  l'haucua  fatto  venire 
al  deferto, è  del  tempo  che  vi  eraftato  . 
Mentre ,  ch'erano  in  quefti  ragionamenti , 
venne  vn  coruo,  cupole  lopra  vn'albcro 
quiui  vicino,  di  poi  prclc  vn  piace  noi  volo , 
de  auuicinandoil  ad  elfi ,  laiciò cadere  v&jì 
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pane  intiero  in  mezo  di  loro,  c  partì  HI.  Dif- 
ic  all'hora  Paolo  ad  Antonio  «benedetto  fia 
il  Signoresche  ci  hi  inandato  da  mangiare  : 
Tu  dei  Capercene  lòno  fcflant'annijchc 
quertocoruo  mi  porta  ogni  giorno  vn  me- 
zo pane  ,  ma  bora  perla  tua  venuta  ,  il  Si- 
gnore ci  hà  raddopjata  la  prouifione.  Rete- 
rò tutti  duegratieaDro,dipoi  fletterò  vilj 
pezzo  in  pietofo,  <Sc  Ini  in  il  contratto,  (opra 
chidoueuacflcrprlmoa  partire  il  pane.  S. 
Paolo  diccua ,  che  lo  doucua  partire  Anto- 
nio,  perche  era  foreftiero,  e  Sant'Antonio 
diceua,  che  lo  doucua  partir  Paolo  ,  per 
cfler  più  vecchio .  Si  accordoronoalfìnc, 
che  tutti  due  inficine  pigliaflcro  il  pane ,  Se 
ogni  vno  tirafln  la  Tua  parte ,  e  cofi  fecero  . 
Dopòch'hebbcro  mangiato  bcucttcro  del- 
l'acqua della  fonte,  e  refero  gratie  a  Dìo  . 
Venendo  poi  la  notte  ne  (pelerò  la  maggior 
parte  in  oratione,c  l'altro  giorno  poi,  ritor- 
nando alla  loro  dolce  pratica ,  e  lanca  con- 
u ci  i.u io iì e  ,  dille  San  Paolo  a  S.  Antonio  : 
Fracel  mio,  fon  molti  giorni ,  ch'io  fapeua  > 
che  tù  habitaui  in  quell'Eremo,  Se  il  Signo- 
re mi  hauena  prometto ,  che  io  ti  vedrei  in- 
nanzi alla  mia  morte.  Hora  è  venutoti 
tempo  da  me  tanto  deGdcrato  >  nel  quale  l'- 
anima mia  fi  le  foglia  dalli  legami  della  car- 
ne .  Dio  ti  hà  condotto  qui  accioche  tù  fe- 
pcllifcht  il  mio  corpo ,  nascondendo  la  ter- 
ìa  in  terra .  Quando  Antonio  intefe  quetto 
cominciò  a  piangere  &  a  pregarlo  con  pic- 
toli  preghi,  che  lo  menade  in  fua  compa- 
gnia ni  quei  viaggio,  a  quetto  rifpole  S.  n_, 
Paolo.  None  ragione  ,ò  Antonio,  chetù 
vogli  quello ,  che  non  piace  a  Dio ,  bene  fa- 
rebbe per  te  lafciar  il  pefodel  corpo, c  fc- 
gu itai  e  l'agnello  immaculato  Chritto  Gie- 
sù,  ma  per  il  bene  de  i  cuoi  fracclli,bifogna , 
c  he  tù  gli  facci  ancora  compagnia  per  alcun 
tempo ,  per  ammaettrargli ,  e  dargli  buono 
clkm^io.  E  quando  ipnei  parcllc  fatica > 
voi  rei,  che  hi  andati!  a  pottatmi  il  manto  » 
che  tidiede  Ac.in.itio ,  accioche  tù  polli  ri- 
uolgcrui  dentro  il  corpo  mio,  e  fcpcllirlo  . 
Non  diceua  quetto  San  Paolo,perche  lì  cu- 
rante ,  che  il  corpo  fuo  diucniUc cenere  co- 
perto, ò  (coperto ,  haucndolo  tenuto  tanto 
tempo  veltito  di  foglie  di  palma,  iiche era 
quau come ttar nudo ,  mi  lodiccuaa hn_* 
che  non  li  trouando  Antonio  prelcnte  alla 
motte, ne  lene  ifTe  manco  dolore.  Maraui- 
gliolìi  Antonio  lentcndo  Paolo  nominarli 
manto  di  Atanalio  ,  perche  la  cola  era  ttata 
decreta  Irà  loro  due  •  Onde  parendogli,  che 
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Dìo  habitafle  nel  petto  di  Paolo ,  non  hebbe 

ardir  di  contradirgli ,  ma  accodati  dofcglì,  e 
piangendo  in  filentio  gli  baldo  le  mani,e  gli 
occhi,  e  ritornò  al  fuo  monatterio ,  con  tan- 
to dello  di  ritornar  pretto ,  ch'egli  faceua_# 
andar  di  buon  patto  il  corpo  afflitto,  e  ftan* 
co  dalla  lunha  età, e  dalle  molte  fatiche.  Ef- 
fendo  arriuaco  al  fuo  monatterio ,  e  veden- 
dolo due  de'  fuoi  dilcepoli,cbc  gli  feruiuano 
nella  i  na  vecchiczza,gli  andorono  incontro 
dicendo.Doue  fei  ttato  Padre  ?  Alliquali  cf- 
fo  r  il  poi  e. Guai  a  me  mifero  peccatore ,  che 
falfamente  tengo  il  nome  di  Religiofo.  Io 
hò  veduto  Hclia,  bò  veduto  Gio:Battitta  nel 
deferto ,  poiché  veduto  hò  Paolo  in  Paradi- 
fo .  Non  ditte  altro  il  buon  Vecchio ,  ma_*> 
chinando  la  faccia  in  terra ,  e  pcrcotcndoit 

11  petto  entrò  nella  fua  cella ,  e  prcle  ti  man-» 
to.  Prcgauauoi  fuoi  difeepoii,  che  gii  di- 
chiaraflequclmittctio,cV:  etto  rifpofegli  . 
Tempo  è  di  ttar  quieto,  e  tempo  e  d  i  parla- 
re .  Pigliò  vn  poco  di  refercione,  poi  comin- 
ciò il  viaggio ,  hauendo  fempre  Paolo  nel 
fuo  penfìcro ,  non  fi  poccndo  d'altro  ricor- 
dare .  Egli  cemeua  (  come  gli  auucnne)che 
Paolo  non  rendette  l'anima  al  Creatore  in 
luaablentia.  Hauendo  caminato  tutto  vn 
giornee  parte  dell'altro  ne  gli  rcttandopiù, 
che  il  viaggio  di  tre  hore  per  arrinarc  alla-* 
grotta  di  Paolo,  vide  l'anima  fua  bianca  co- 
me ncue  ,a  falire  in  Cielo  con  molto  fplcn- 
dore,  in  compagnia  di  Profeti,  di  Apottoii  4 
e  di  gran  moltitudine  di  Angeli.  Gcttof- 
fi  all'hora  Antonio  in  tcrra,è  gettandoli  l'a- 
rena fopra  il  capo  diccua.  Ah  Paolo,  perche 
mi  lafci  ?  perche  non  ci  lei  liccntiato  da  me? 
Tanto  cardi  ci  hò  conosciuto ,  e  cofi  pretto 
ti  hò  perduro  ;  Soleua  poi  dire  S.  Antonio  > 
che  egli  camino  tanto  pretto  quello,  che  gli 
retta ua  per  arriuare  alla  grota,  che  glipare- 
ua  di  volare.  Quando  vi  giunfe,  vide  il  cor- 
po di  San  Paolo  porto  ingi  11  occhioni»  con  la 
faccia  alta,  e  con  le  mani  dirtele  verfo  il  cic- 
lo, di  modo,  che  gli  pareua,  ch'ei  t  utte  viuo, 
Ma  auuicinandofe£li,fi  auuidech'era  raor- 
to,pcrchc  non  le.it ina  i  fot  p  ir  i,  che  folcua-^ 
gettare  ,  quando  II. aia  in  oracione,c  che 
al  corpo  era  rimatto  il  modo  di  orare,  che 
potcua,ch'craloloin  apparenza.  Abbrac- 
ciò quel fanto corpo,  e  bacciolo  molte  vol- 
te ,  Ipargendo  continue  lagrime .  Dipoi  lo 
cauò  fuora  della  grotta  fopra  le  lue  brac- 
cia^ ancora ,  che  futTc  folo  nondimeno  gli 
dille  tutti  1  Salmi, e  Hinni,  che  i  Chnlt.am 
lògliono  ducalli  defonti.  Finito  l'officio» 
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cominciò  a  pènfare  di  fcpcllìrlo ,  Se  rincre- 
fccuaglidi  non  hauere  apparcccliio  alcuno 
per  far  la  fona .  S'egli  penfaua  di  ritornare 
al fuo  Monafterio ,  temeu*  di lalciar  folo  il 
fanto  corpo,  cflendoui  il  riaggio  dirre__^ 
grorni,ma  gli  parcua  ancora  tempo  perlb  lo 
ftar  quiui  fenza  far  prouedimcnto .  Delibc» 
roflì  al  fine  di  non  fi  partire ,  e  diflc  parlan- 
do con  Dio  :  Signore  io  voglio  morir  qui  a 
canto  al  tuo  caualliero,quì  vdglio  dare  l'vl- 
timo fiato,  chcaquefto  modo  felice  fari 
l'anima  mia.Mentrcche  Antonio  in  quefto 
modo  parlaua,  ecco,  che  due  Leoni  veniua- 
no  per  la  forefta ,  con  veloce  paflò ,  i  quali 
vedendoli  il  fanro,hebbc  di  loro  alcun  timo- 
re,ma  alzando  il  cuore  a  Dio ,  e  chiedendo- 
gli aiuto  vide,  che  fi  accodarono  a  lui  come 
due  manfucti  agnelli.  Vide,chc  fi  fcrmorno 
vicini  al  corpo  morto  di  Paolo,  e  ruggiendo 
moftrauano ,  che  piangcuano  la  Tua  morte 
nel  modo,che  poteuano.Indi  a  poco  comin. 
ciarono  a  cauar  la  terra  con  le  branche ,  Se 
7n  breue  fpatio  fecero  vna  fotta  capace  d'vn 
corpo  humano,e  hauédo  finito  l'opera  loro, 
fiauicinornoaS.  Antonio  e  mouendo  l'o- 
recchie^ il  collo,e  leccandogli  le  mani,pa- 
reua,  che  dimandattero  il  premio  dell'opera 
faua .  Giudicò  Sant'Antonio,che  gli  addi- 
mandauano  la  Aia  benedittienc ,  onde  alza- 
do  gli  occhi  al  Signore  ditte;  Tu  Sig.  lenza 
la  cuiprouidenza  non  fi  muoue  vna  foglia 
d'albero ,  ne  vn  minimo  vccclletto  perde  la 
vita,dà  a  quclti  animali,i  quali  ti  honorano* 
qncllo,che  a  loro  fi  conuicne ,  e  bcncdiccn- 
dogliaccennòcon  la  mano, che  fi  partittc- 
ro  ,•  il  che  efiì  fecero  Cubito .  Prete  poi  An- 
tonio il  corpo  morto,c  lo  pofe  nella  fotta ,  e 
coperfclo  di  terra,  haucndolo  prima  riuol- 
to  nel  manto, ch'haueua  portato,  e cauata- 
glila  vette  di  palma  della  quale  egli  volfe__j 
ciTerc  herede.  Fafto,<ioèfìo  le  ne  ritornò  có 
efla  al  fuo  monafterio ,  e  raccontò  atti  fuoi 
ehìcepoli,  tutte  lecofe  pattate .  Et  per  tefti- 
niouio  della  verità ,  ne  i  giorni  folenni  del- 
%Pafqua,  edella  Penrecoflc,  fiveftiua_j» 
con  la  tonica  di  San  Paolo  -  £  non  Colo  beb- 
be  Sant'Antonio  credito  con  i  (uoidifeepo- 
W <  mà  luna  la  Chiefa  Cattolica  gli  prefto  di 
fai  maniera  fcde,che  folo  per  detto  fuo  fen- 
-<a  altro  teftimouio  mortale,cinonizò  Pao- 
lo per  $antó>e  celebra  lafua  fctta.Tanto  va- 
le l'auttoritid'vn  Sanro,oomc  fù  Antonio. 
5anGicrolamo  nel  fine  di  quella  bittoria 
•dice;  to  voglio  fe\r  vna  dimanda  a  q  ne  Iliache 
fono  tantoricchi^hc  non  fanno  tutte  Icco- 
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fe,che  lianno,a  qtietli,che edificano  caie  ,  c 
palazzi  Reali,  a  quelli,  che  accumulano  te- 
fori*  fi  tengono  per  telici,  vorrei  dico ,  che 
quelli  tali  midiceflcro,  fe  fono  tanto  felici 
come  fù  San  Paolo  Romito?  EfTibcuono 
preciofi  vini  in  vafi  d'oro,&  egli  con  le  prò  • 
prie  mani  fatisfaccua  alla  fetc  con  l'acqui 
puia .  E/fi  vanno  veftiti  di  broccato,©*  etto 
non  haucua  pure  vna  verte  di  facco.Se  fi  ha 
riguardo  folo  a  q  netto,  pare ,  che  quefti  tali 
fi  a  no  felici ,  e  Paolo  infelice .  Ma  pattando 
più  oltre  con  la  confideratione,fi  vcdrà,che 
Paolo  con  la  fua  pouertà  falì  al  cielo,  Sci 
ricchi  con  le  ricchezze  loro  ♦  feruendofene 
male,vannoalrinferno.Paolo  nudo  cr»  te* 
ftito  di  Chrifto,cV  elTì  veftiti  perdono  la  ve- 
tte di  Chriftcch'è  la  carità .  Paolo  coperto 
ditcrra,afpettadi  rifufeitare  rcr  la  gloria  , 
&effi  coperti  di  fini  marmi  in  fepolcridi 
gradc  prerio»afpcttano  di  ardere  in  eterno  l 
Se  vogliono  efler  auuertiti,habhino  cópaf- 
fione  di  loro  ftefiì,c  non  delle  ricchezze^  >4 
diftribuifchinle  allipoueri,  chcqucfto  èÀ 
mezo  di  acquittar  la  gloria ,  comeacqu  ftò 
Paolo  per  i  cui  mefitf,&  intcrceffioncpiac- 
cia  a  Dio  di  concederla  a  rutti.  Morì  quello 
gloriofo  fanto,  fecondo  Vfuardo ,  alli  io.  ài 
Gennaro,e  fù  l'anno  del  Sign.34?.  al  tempo 
dell'Imperatore  Conftantino  la  Chiefa  ce« 
lebra  lafua  fetta  alli  15.de!  mede  fimo  me- 
te ,  per  efler  i  giorni  innanzi  occupati.  Papa 
Gela  fio  in  vn  Concilio  di  70.  Vefcoui ,  fra 
molte  vite  di  Santi,  ch'egli  approuò,  vna  fù 
quefta diSan  Paolo  primo  Romito ,  feruta 
da  Gicrolamo .  Dicefi,che  in  Veneti*  n  ella 
Chiefa  di  Sa  1  Giuliano  vi  e  il  corpo  di  San 
Paolo  lenza  la  vette  . 

t,  A  V IT  A  Dì  SAN  MAV  RO 
Abbatc,Di(cepoh  di  S .Benedetti,  feriti* 
da  Fattfto  (ho  Difc epolo  . 

•  \  Alli  2  J  .di  Gennaio .  ' 

Accarezzando  Die  il  Patriarca  Abra* 
mo ,  per  il  fer ntno  \  &  obcdien'Ia  m 0» 
/Irata  di  hauer  lajctato  il  proprio  paefe-j&  i 
parenti)®0  amiciycon  la  cafa  del  proprio  pa~ 
drCyper  obedirc  al  commandamento  dittino 
andando  peregrinando  hora  in  quello  » 
hora  in  quel  paefe  ^gltdijfe  vna  volt  a  Dio  , 
come  fi  leg%e  nel  Cene  fi  i  La  tua  gener  otto- 
ne farà  come  la  polaere  della  terra ,  qaaft 
volefse  dir  e;Sar anno  tanti  quelle,  che  da  te 
dij  tenderanno  quante  fono  l'arene  del  mare 
Heffelle^del  Cielo ,  fe  alcuno  hanrà  ardire 
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di  numerare  le  ftelle  del  Cielo ,  e  l'arene  de  l 
mare » potrà  anco  numerare  la  tua  genera- 
ti ove  .  Jl  mede  firn*  fi  può  dire  del  Padre  S. 
benedetto,  perche  egli  l  afe  io  la  patria-,1*  ca- 
fa  di  (ho  padre-,  e  fe  ftefto  aticora  per  fegutre 
Ciestt  Cbrtjlotper  tic  he  gli  fu  concefso  abon- 
davtiffima generatione  di  molti  Religiofi »  i 
quali  battendo  fatto  Profeffìone  nel  fuo  Or- 
dinc->alcuni  furono  Sommi  Pontifici ,  altri 
Cardinali-Filtri  V tfcoui  altri  Afareiri\altri 
'Confefsori,QT  altri  Dottori .  Di  quefio  nu- 
mero fu  ilgloriofo  San  Mauro  Abbate,  fi- 
gliuolo dell  ordine  di  San  Benedetto-,  fuo  di- 
fccpolOitir  vno  di  quegli  »  che piitrtluceuano 
*i  It  occhi  fuoi ,  e  pero  fi  confido  molto  di  lui  » 
come  vedremo  nelU  {uà  vita  qui  di  fiotto  de» 
f  critt* . 

FV  Mauro  di  nobìl  fangue»  c  dell'ordine 
Senatorio  di  Roma »  Tuo  Padre  lune  uà 
nome  Euritio ,  e  la  madre  Giulia .  Eftendo 
ancora  Mauro  di  poca  età»  Tuo  padre  lo  rac- 
commandò  a)  padre  San  Benedetto  accio- 
che  gl'infegnafle  buoni  coAumi,e  queAo  fù 
'51  mezo  >  perii  quale  egli  diuenne  così  gran 
Santo.  Eia  foliio  San  Benedetto  al  tempo 
<della»Quarefima»  di  laiciar  l'babito  è  cocol- 
la ,  contentandoti  di  portai  c  iblo  il  cilicio, 
che  per  l'ordinario  portature  mangiaua  fo- 
lo  due  voice  la  kt  rimana  .  (JucAo  mede  lì- 
mo faccua  Mauro  >  perche  vi  lì  vsò  da  pic- 
ciolo» mantenne  poi  quel  coAumc  per  rutta 
la  vita .  San  Benedetto  era  folito  di  dormi- 
re molto  poco  >  e  in  parricolare  la  Qua  re  li- 
ma ,  ecalie  volte dormiua  appoggiato  a_^» 
qualche  cofa ,  oucro a  federe »  e  quando  gli 
altri  Monaci  lileuauano,  egli  haueua  già 
-detto  gran  pane  del  Salterio  ;  Il  medefìmo 
taccila  Mauro  ?  oltre»  che  al  far  del  giorno 
iiana  due  bore  inginocchiato  in  ora  none 
jnenralc  :  perche  così  faccua  ancora  San_* 
Benedetto .  Di  modo»  ebe  per  imitarlo  tan- 
io,  egli U'amaiia  fopra  tutti  gli  altri  fuoi  di- 
fcepoli.Solcua  S.Bcncdcttodir  di  lui  (  fenza 
però  nominarlo  J  bò  veduto  al  mio  tempo 
vn  Reiigio(o»chc nella giouentù  è.irriuato 
alla  cima  della  pcrfcttionc.Aicuni  portaua- 
no  vna  volta  vn  fanciulio zoppo»c  muto» al 
padre  San  Benedetto  , act  <ochc  facefle  ora- 
i  .une  à  Dio  per  lui»e  lo  rifanaffc  E  perche  c- 
gli  era  ablenteandor  no  à  Mauro,  che  veni- 
va di  fuora  »  e  riccrcornoda  lui  quello  »  che 
volcuano  dal  fuo  macAro.Egli  tutto  afflitto 
tttquclta  dimandali  feufaua  quanto  potc- 
ua  »  ma  cfli  raceuano  ilianza  »  e  fc  gli  getta- 
u.wio  a  piedi  piangendo  .  Vcnucio  quiui  al- 


rri  rcliqiofi  ,  e  tutti  Io  pregauano  »  che  egli 
faccfTc  orar  ione  per  il  fanciullo  S.  Mauro  lo 
fece  ,  e  pofe  fopra  l'infermo  vna  l'iola  che 
gli  haueadato  S.Bcnedctto»acciocbe  fi  ordi- 
narie Diacono, farta  l'orationcl'infermo ri- 
fanò»e  caminò  »  e  patio  in  prefenza  di  ogn*- 
vno.  Quando  San  Benedetto  inrefe  quello  » 
non  lo  teneua  più  per  difccpolo-ma  per  fra- 
tello .  Vennero  vna  volta  certi  meflaggi  a 
S.Bcncdctto  mandati  da  vn  gran  Prelato  di 
Francia, tlqual Io  prcgaiu»chcgli  mandaiTc 
alcuni  de' tuoi  Relfgtofi ,  per  fondare  vn_* 
Mona  Acrio  del  lao  ordine ,  Iutcfa  l'amba- 
feiata  parue»che  S.  Mauro faria  al  proposto 
per  quello  criceto  »  e  coli  fece ,  mando  in_*  • 
fua  compagnia  quattro  altri  monaci ,  chia- 
nuti  Simplicio,  Anton  io,CoAantino,c  Fan- 
Ao,ilqualc  fù  quello»  che  fcriflc  la  fua  vita  . 
Spiacque  à  ruttigli  altri  monaci  la  partita 
di  quelli  cinque ,  nondimeno  fi  contcntor- 
nodi  quanto  piaceuaa  Dio.  Fece  Mauro 
quel  viaggio  »  e  fcco  portò  la  regola  ferirti 
di  mano  di  S.  Benedetto  II  primo  giorno 
dopò  la  lua  partita»  loraggiunfc  vn  metto 
mandato  dal  fuo  macAro ,  dqualc  gli  diede 
vna  lcttcra»&  ynacaflcttina,  nella  quale e- 
rano  alcune  Rcliquie,cioè,trc  pezzetti  pic- 
cioli della  Croce  diCh  ri  Ao,  &  alcuni  olii  di 
S.Stefano,cdi  San  Martino.Nellaqual  let- 
tera gli  fcriucua»  che  Dio  gli  haucua  riucJa- 
to»che  nonio  vedrebbe  più  in  quella  vita_* 
mortale  »  però  gli  mandaua  quel  prefentc, 
come  per  pegno  dell'amore  >  che  gli  porra- 
ua  .  L '.in; lana  ancora,ch'cgli patina  molti 
ti  aitagli  in  quel  viaggio,  mà  lo  pregaua,chc 
li  fopportaflc  tutti  virilmcnte,perche  all'vl- 
t  in  io  ogni  cofa  hauerebbe  profpero  fine  .  Si 
addolorò  Mauro  grandemente  quando  in- 
tefcjche  non  doueapiù  veder  i  fuo  mac- 
Aro» nondimeno  gli  diede  rifpoAa»  e  fegui- 
tò  il  fuo  viaggio.  Hauea  S.  Mauro  in  lua_* 
compagnia  gli  Ambalciaiori»  ch'erano  ve- 
nuti per  lui  lino  di  Francia  :  liquali  erano 
vn* A rdn diacono  chiamato  Flodogario ,  & 
vn  iecolarc  ,  ch'era  maggiordomo  del  Vd& 
kouo»e  chiamauafi  Helucrado .  Auucnnc» 
che  cA'cndoarriuati  in  Vercelli  Heideiado 
calcò  da  vna  torre  d'vn  C.iAello,c  per  la  ca- 
duta era  a  punto  di  morte»  non  gli  giouan- 
do  rimedio  alcuno.San  Mauro  k  ce  oratio- 
nc  per  lui*  c  li  pofe  adoffo  la  reliquia  della 
Croce  ,  che  San  Benedetto  gli  haucua^  » 
mandato»c  fubito  ù  rifanò .  Nel  medefimo» 
viaggio»nclla  Chicfa  di  S.  Mauritio»  rifanò 
vno,c  h  'era  nato  cicco .  lo  va'altra  villa  ci  - 
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fendo  morto  il  fanciullo  figliuolo  divna  malca  propofito,  dicendo ,  che  non  hauc* 
danna  nobile  ,  San  Mauro  con  l'orationc,  e  tempo, nò  comodità  di  farlo  .  Fù  timo  que- 
con  il  fegno  della  Croce  lo  refufeitò .  Qiic-  fto  prouidenza  diuina,  accioc  he  il  monafte- 
fto  fanciullo  haucua  nome  Eligio  ,  il  quale  rio  fi  edificaflc  in  altro  luogo  più  conuenié- 
fù  poi  Monaco  nel  Monaftcriò  Liriucnfc  »  te  di  quello .  Quefto  fucccflc  così ,  perche 
hicl  pago  Alrifiodorenfe,  vifitò  Romano  regnando  in  Francia  Tcoberto  haucua  vn 
Monaco  dell'ordine  di  San  Benedetto,  il-  Tuo  gran  faitorito  chiamato  Floro,  il  quale 
quale  haucua  fondato  vn  Monafterio  in  vn  era  parente  rtretto  di  Hcrderado,  v  no  de  gli 
luogo  chiamato  fonte  Roggio»  Qiieftiduc  A  mbafeiatori,  ch'erano  flati  in  compagni* 
fividdcrofS'abbfacciornoinfiemccógran-  di  Mauro.  Quello  Floro  hauendo  bau  tire 
de  amore ,  e  carità  :  ragionando  fra  loro  :  ragguaglio  della  venuta  di  Mauro  dal  tuo 
Mauro  cominciò  piangere,  e  dimandan-  parente  Hcrderado,  &  hauendo  hauuto  in- 
dogli Romano  la  caufa,Miurorifpofc,  do-  ,clinationcdicflcr  Rcligfofo  fin  da  piccioli- 
maniache  farà  il  Venerdì  della  Croce)  il  no  (  non  oliarne  ,  chea  pcrfuaGonc  del  Rè 
nofteo  commun  Padre  Sta  Benedetto  paf-  haucua  prefo  moglie ,  laqualc  era  già  mor- 
ferà  di  quefta  tira.  Piangcuano  poi  tutti  ta)  tirifolfe  di  dare  tutta  la  robba  fua  a  San 
due  teneramente ,  elTcndofi  ("coperto  il  fc-  Mauro ,  e  farfi  Monaco  con  vn  fu°  figKuo- 
crcto  a  tutta  la  compagnia,  ficongtegoro-  lino  d'età  d'anni  otto,  che  folo  gli  era  rima- 
no il  giorno  feguenteche  fù  il  Sihbato  fto.  Conferì  quefto  fuo  penficro con  il  Rè* 
Santo  alla  ai.  di  Marzo ,  con  li  Monaci  del  al  quale ,  fe  bene  rincrcfceua ,  che  la  Corre 
Monaftcriodi  Romano ,  e  tutti  inficmc^_y  hi  a  reftaflc  priua  -  l'imo  mini  fegnalati,fi  c  ó- 
cclebromo  l'clTcquie  di  San  Benedetto  con  tentò  al  fine  di  quanto  a  Floro  piacque.  Ha- 
i  Salmi,  Òc  orationi  conluete  da  dirli  peri  uena  Floro  i  fuoi  beni  nel  Vefcouado  An- 
morti .  Mentre ,  che  fi  diceua  l'officio ,  San  degauenfe,  e  procurò  che  Mauro  v'andalT ew 
Mauro  fù  ratto  in  fpirito,  e  vedeua  il  mona-  Ilquale  cficndoiii  andato^  abboccatoti  con 
ftcrìo  di  San  Benedetto ,  e  dalla  fua  cella  vi-  lui,  fù  dato  ordine  che  fiedificafie  vnMo- 
de  cominciata  vna  lì  rad  a ,  laquale  arriuaua  nafterio,  ElTendofi  cominciata  la  fabrica,  & 
fino  al  Cielo  alla  volta  dell'Oriente ,  era  la  eflendo  hormaia  buon  termine  ,  permette 
Il  rada  tutta  capezzata,  c  ripiena  di  molti  Ili-  Dio)  acciochc  il  buon  defiderio  di  Floro  ,c 
mi,quiuicra  vn'huomo  di  venerabile  prc-  degli  altri  ancora  crefeefle  )  che  il  capo 
fenza,al  qiulc  dimandando  Mauro,  che^y  maeftro  effendo  montato  vn  giorno  fopra 
ftrada  era  quella,gli  rifpofe,  quefta  e  la  lira-  vn  muro  per  ordinare  alcune  cofe ,  che  do- 
<la ,  per  la  quale  l'anima  di  Benedetto  hà  da  ueano  farfi,cade(Tc  in  terra  (opra  certe  pie- 
lalirc  hoggi  trionfando  al  Cielo .  Raccon-  tre ,  che  lo  fracaftbrono  in  pezzi .  Fù  caufa 
tò  poi  San  Mauro  quefta  vifione  con  molto  quefta  caduta  di  gran  riuolurione  d'animo 
contento  di  tutta  la  compagnia, la  quale  pfi-  in  tutti  quelli,  che  lauorauano  in  qnella  fa- 
ma era  meliate  (confutata.  Licentiofi  Mm-  brica .  Porrorno  il  corpo  tutto  in  pezzi  nel- 
roda  Romanie  parrifli,  &  cflcndoarriua-  la  capella  di  San  Martino,  laquale  era  la 
to  alla  Città  Amelia  nenie ,  hebbe  auife,  che  prima  cofa,  che  fi  foflc  fatta  •  Atriuorno 
il  Vcfcouo(à  [  t  tnionc  del  quale  hauca  fatto  quitti  Mauro,  e  Floro,  i  quali  all'hora  lima- 
si lungo  viaggio)  era  morto .  Haueua  no-  no  inficmein  vnacella,trattenendofi  con  la 
me  il  Vefcouo  Betigrano ,  con  la  fua  morte  lettione  della  facra  fcrittura .  Quando  San 
diede  non  poco  dolore  a  Mauro ,  &  a  tutta  Mauro  vidde  il  corpo  del  morto,li  pofe  ingi- 
la fua  compagnia .  Fù  vltimamentc  frà  lo-  nocchioni  dinanzi  all'altare  .  Et  hauendo 
ro  rilòluro  >  che  San  Mauro  reftaflc  unni,  fatto  orationc ,  fi  auuicinò  al  morto ,  lo  fe- 
c  gli  Ambalciatori  andaflcro  à  tentare  l'ani-  gnò  con  il  fegno  della  Croce ,  chiamandolo 
model  Vefcouo,  ch'era  (uccello  in  luogo  per  proprio  nomee  gli  dùfc;  Langifo  leuati 
del  mortesper  veder  (e  lui  era  di  animo,  che  sùncInomcdclSigu.c  fi  nifei  l'opera  tua^>. 
fi  cdifkailc  il  Monafterio .  Giunti  gli  Ani-  Detto  quefto  li  leuò  fano  quello ,  che  prima 
bafciaiori  al  nuouo  Vefcouo ,  furono  da  lui  era  morrò ,  &  aprendo  gli  occhi,  fi  maraui- 
rice uuti  amoreuolmcntc,  così  l'Archidia-  gliauadiritrouarfiinfimil  luogo.  All'hora 
couu.comc  il  maggiordomo,  e  furono  con-  Mauro  gli  dille  :  Tù  non  fei  venuto  qui  con 
fermati  ncll'omcio  loro.  Venendo  poi  a  -  li  tuoi  piedi  ,mà  ci  fei  fiato  portato.  Vàia 
trattare  della  venuta  di  San  Mauro  ,  e  dell'-  buon'hora ,  e  rendi  gratie  a  Dio ,  e  procura» 
edificare  il  nionallcrio  riipote  il  Vclcouo  che  perla  tuaablcmia  la  tal  rica  non  s'm- 

K    J  trac- 


i?o  LEGGENDARIO  DE' SANfL 

trattenga.  Floro  vedendo  q  uelìo,n"  gettò al-  nominò  per  Ahharc,e  fuo  Aicceffore  Bertut- 
i  piedi  di  San  Mmro,e  voleua  bafciargli,di-  fo  figliuolo  di  Fioro  :  ilche  fu  molto  grato  a 
rendo ,  veramente  Mauro ,  ti)  (ci  discepolo  tutt'i  monadiche  etano  molto  fatisfatti  deJ- 
di  S.  Benedetto ,  del  qual  habbiamo  intefo  Ja  prudenza ,  e  gran  virtù  Aia  »  Si  ritirò  poi 
cofe  fimi  li  a  quella .  fu  finita  la  fabricadel  S.  Mauro  in  vna  picciola  cella  »  vicino  alle 
inonafterio  otto  anni  dopò  ch'ella  era  ftata  Chiefa  di  San  Mirtino,  doue  egli  flette  due 
cominciata, &  in  effa erano 4.  Chiefe  :  JLa  anni ,  fpendendo  la  maggior  pancdcl  tera- 
principale,  doue  fi  coagregauano  i  monaci  pò  in  orat/once  mcditationc  »  Succcffc  yna 
all'officio  diuino ,  si  di  giorno  come  di  noe  *  notte,  che  volendo  egli  entrare  nella  Chiefa 
re,&  era  dedicata  a  San  Pietro:  l'altra  a  San  di  San  Martino ,  fc  gliprcfcntò  innanzi  ij 
Martinod'altra  a  San  Seuerino,  e  l'altra  a  Sa  Demonio ,  con  grandiffima  moltitudine^ 
M ichcle .  Auuicinandofi  poi  ij  giorno, che  di  (piriti  infernali,  e  gl'impediua  l'entrata-* 
Floro  douea  pigliar  l'habiro ,  il  kè  Teober-  dicendogli  ,  Se  fino  ad  hora  o  Mauro ,  hai 
tt>  vi  fi  volfe  ritrouar  prefentc,  ctrò  nel  Mo-  trionfato  di  noideuandoci  molte  anime  dal- 
nailcrio  con  molta  humilrà ,  pregò  S.  Nf  111-  *c  mam  »  Pcr  l'auuenire  noi  trionfaremodi 
ro ,  che  pregane  Dio  per  lui ,  per  i  fuoi  figli-  te  togliendotene  molte  delle  tue ,  Il  fcruo  di 
uoli,  e  per  il  Regno .  Vifitò  poi  il  Monade-  Pio  gli  diffe  con  imperio ,  e  maeftà .  Con- 
rio,&  i  Monaci,  fri  i  quali  vedendo  3errul-  fondati  Dio  fiera  beftia  padre  delle  bugie  » 
fo  figliuolo  di  Floro ,  fanciullo  di  poca  età ,  che  falfo  farà  quello ,  che  hora  dicefti .  Fug- 
che  di  già  haucua  prefo  l'habito ,  e  fapendo  gì  il  demonio  co  molto  rumore,chc  fu  fen  - 
chi  egli  era,  lo  abbracciò  teneramente,  e  lo  titoper  tutto  il  Monafterio.S.  Mauro  entrò 
raccomandò  affai  a  S.Mauro.Era  fimilmcn-  in  Chiefa ,  e  pr egaua  Dio  con  molte  lagri- 
te  venuto  il  V efeouo  della  Prouincia ,  che  mc.che  gli  dichiarale ,  che  cofa  pretcndeua 
haucua  nome  Eutropio, che benediffe  le^  di  fare  ^demonio  in  qucllo,chc  gli  haueua 
Chicfcdcdicandolc  per  il  culto  dhiino,  rat-  detto .  Finita  l'orationcapparuegli l'Ange- 
ti  quefti  inficme  fi  ridnflcro  nella  Chiefa  di  lo,c  gli  diffe ,  che  fe  bene  il  demonio  Tempre 
S.Pictro,douc  Floro  in  prefenza  del  Rè,e  di  procura  di  mentire ,  e  d'ingannare ,  nondi- 
tutti  gli  altri,  fi  fpogliò  dell'habito  fecolare ,  meno  alcuna  volta  dice  la  vcrità,perche  poi 
il  Rè  có  le  proprie  mani  cominciò  a  cagliar-  fc  gli  creda  la  bugia .  In  quello»che  haucua 
gli  i  capegii  per  fai  gli  la  chierica  ,  Di  poi  fO  *  l1"'  »  diccua  la  verità  in  parte,  perche 
.  vcftito  dell'habito  monadico ,  fpargendo  il  molti  de*  fuoi  Monaci  doucuano  morire  in 
Rè ,  e  gli  altri  inficme  molte  lagrime  di  te-  breue  tempo,  mà  haucua  ben  mentito  dicé- 
ncrezza,e  d  iuot  ione.  Dimandò  fioro  grafia  do.che  l'ariano  condannati .  Contò  s.Mau- 
al  Rè,  che  la  robba  fua con  vna  fua  cedola»*  ro  tutto  qucfto  al i i  fuoi  Monaci ,  e  gl'effor- 
fuflc  applicata  al  Monallcro  :  Ilche  gli  fù  li-  tò,chc  fi  apparccchiaffcro  a  morire .  Quello 
beramente  conceffo .  Dimandò  poi  Floro ,  auuifo  gli  £iouò  affai,e  verificoffì,  perche  in 
che  il  Re  fi  contentale  di  mangiar  quel  termine  d»  cinque  mefi  ne  morirono  116. 
giorno  alla  iuatauola,c  non  fi  aggrauaffe  rimanendone  viui 2  j.  ^  perche  tutti  mori- 
di  ho  noi  a  re  i  poueri  di  Chrifto,  ilche  fimil-  tono  diuotamente ,  hauendo  prima  hauuti 
niente  co  ne  effe  il  Rè,  il  quale  hauendo  ma  -  tutti  i  Sacramcnti,fi  può  piamente  credere, 
giato,par lò  a  Floro,e  diffcgli ,  fc  fino  al  prc-  che  fi  faluorono .  Fra  quclli,chc  morirono 
lente  mi  hai  aiutato  a  difendere  il  mfo  Re-  vi  furono  Antonio,  e  Collant  mo ,  due  dclli 
gno  con  la  fpada  in  mano ,  io  ti  prego ,  che  quatrro  compagni,  ch'erano  venuti  d'Italia 
per  l'amicnirc  mi  aiuti  a  difenderlo  con  l'o-  con  S.Mauro .  Dopò  qucfto  venne  vn  dolor 
rationi,&  abbracciandolo/!  liccntiò  da  lui*  di  colla  grandini  mo  ai  S.Abbate,p*r  il  qua- 
è  da  San  Mauro,e  partiffi .  Molti  nobili  poi  le  intcfe,cbc  fi  auuicinaua  la  fua  morte .  Fe- 
per  1  effempio  di  Floro ,  lafciando  il  fccolo ,  cefi  portare  dinanzi  all'Altare  di  S.Martino 
li  fecero  Rcligiofi .  Di  modo ,  che  vintilci  c  quiui  fi  pofe  fopra il  fuo  cilicio^;  volle  tut- 
anni  dopò  la  venuta  quiui  di  San  Mauro ,  ti  1  Sacramenti ,  fpargendo  molte  lagrime 
haucua  ridotto  in  fua  compagnia  140.  Mo-  Piangeuano  parimente  i  fuoi  Monachi»alli- 
naci.Floro  ville  RcKgiofo  dodici  anni,e  mo-  quali  dolcua  più  la  morte  Auuchc  di  tutti  gli 
ri  Untamente  .  Goucrnò  S.  Mauro  il  fuo  altri  vltimamentc  quiui  in  prefenza  di  tutti" 
mopaflcrio  lami  Almamente  ,  moflrando  refe  lo  fpirùo  a  Pio .  ^ra  S.Mauro  di  età  di 
Dio  del  continuo  moli  i  miracoli  per  mezo  Iettataci  uc  anni ,  Se  era  flato  Abbate  di  quel 
|uo  4  Auicinandofi  poi  il  fine  delia  fua  vita,  Monaiicr  io  quarantino  anno.  Lo  fepchro- 
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too  li  fuoi  Monaci  con  molto  dolore ,  nella 
medefiraa  ChicfadiSan  Martino  alla  parte 
deftra  dell'altare.  Fù poi trafportato il  Tuo 
corpo  vicino  a  Parigi.  Fùlatua  morte  al- 
ti 1  j.di  Gennaio,  e  nell'iftcfio  giorno  ne  ti 
commemorationc 

laChicfaCattollca.Fio- 
rì  S.  Mauro  l'anno  del  Sig.180.  Imperando 
Tiberio  Il.di  quefto  nome  fanno  mcnuone 
di  San  Mauro ,  Vfuardo,  &  altri  fentton  di 
Martirologi)  » 

LA  V  IT  ADI  S.  MARCELLO 
papa ,  e  Martire ,  feruta  da  Dama) re,  e 
da  altri  grani  Auttori . 

Alti  16.  dt Gennaio* 

L'Abbodàzjt  delìache  no  poterono  ffe- 
Snere- la  carità  dt  ChrifloN.ò.dice 
Salomone  nella  CàttcaJl  che  e  ccmcjc  di- 
ce[sc*heigritrauagli  patiti  da  fua  Mae- 
fia ,  non  poterono  maifare  ,  ch'egli  volejse 
moie  all'huomo.  An%j  che  quàto  pm  per  gli 
huomim  patinavate  più  moffrana  di  amar, 
glifacendogligratie  maggiorile  lo  dime* 
ftro  San  ^sonarmi  dicendo  *gU  amo  fino  al 
fine.  Perche  quando  egli  al  fine  della  vita 
livide  più  colmo  di  trattagli ,  ertfeendo  più 
le  [ne  pcncyfi  augumentaronoyi  torme  ti,  ve- 
nero 1  dolor»  all'eff  remiche  potemmo  veni- 
rceli'hora  mofirbdi  amar  ptùgli  huomin» 
face  dog  li  gratte  maggi  or  i.Qitcfto  fece  Gi*~ 
si*  per  gli  huomtr/t,&  atcnnihuomxnicart-' 
t attui  fecero  ti  mede fimo  per  amor  j  nover- 
che nò  fi po lèdo  fm or^ar e  la  loro  carità  per 
Ha  furia  delle  prejecut,ont,e  tranaglhche  co- 
tta loro /tleuaua,qnÒ7o più efftctef cenano  , 
tato  più  fi  moftrauane  de  fiderò  fi di  patirete 
morire  per  amor JùoJ'no  di  quefii  fu  il  glo- 
rie fo  S.  Marcello  Papa  j  vnodt  quelli  >  chc 
nella  jua  dignità  ha  patito  ptùtrtbulationi, 
[eportandole  fempre  in  patteiJti&  allegra- 
mentejcome  nella (uavita  fi  può  vfderc  . 

N Acque  Marcello  in  Roma  nella  via^t 
Lata ,  e  fi\ figliuolo  di  Benedetto  :  Si 
ritrouò'prefente  al  martirio  di  Papa  Mar- 
ccHioorilqnalo  cono k  end o  che  in  Marcel- 
lo orano  qualità  di  Ietterete  virtù',  ebe  \  u- 
ciòbifognauanor  auisòil  Tuo  Clero  >  che 
elcgclVcro  Marcello  per  Sommo  PonrcfTce, 
dopo  la  (ua  morte.  Ma  perche  la  Chic  fa  di 
Dio  [  ai  tua  in  quel  tepo  gradinarne  periccu- 
i.enulafcdiadì  S.  Pietro  itettc  vacate  lette 
anni  nlieri  •  Era  noto,  e  m.initcflo  *ì  al  po- 
pol  o,  cornea]  Gero  Romano  >cbe  non  era 


alcuno  più  meriteuole  della  dignità  Ponti- 
ficale di  Mirccllo  ,  fi  come  erano  nati  au- 
ucrrìtida  Marcellino,  mi  fi  trattcncuano » 
perche  erano  ccrtiflìmi ,  che  Tubilo ,  che  fi 
publicaua  la  fua  cfcttionc,  i  Tiranni  che  air 
l'hora  reggeuano  il  popolo  Romaoo(i  quali 
erano  molti,  &  inimiciflìmi  del  nomechri- 
fìiano)  l'haucriano  fatto  martìnzare .  Mi 
hauendo  poi  Dioclctiano  ,  e  Maflìmiano 
Imperatori  lardato  volontariamente  l'Im- 
perio lafciarono  parimente  quattro  fucecf- 
fori,ciocCoftantino,e  Mammiano  Anno- 
tano con  titolo  d'Imperatori ,  Malli  minia- 
no,c  Scucio,  con  titolo  di  Ccfari .  Haueua 
Scueroil  goucrno  d'Italia ,  ilqualc  per  cOer 
di  mala  natura,c  veramente  troppo  feueror 
fi  fece  odiofo  a  ciafeuno,  onde  i  i  o  Li  .ut  Pre- 
toriani, (i quali  erano  quelli, che  bora  fi 
chiamano  della  guardia)G  ribcllorono  con- 
tradilui  ,  &  clcflero  per  Imperatore  Maf- 
fentio figliuolo  di  Maflìmiano  Herculco* 
che  di  già  hauca  rinonciato  l'Impcrio.Ouc- 
floMaircntiopcrconfcrmarfi  più  ne  lim- 
pcrio,rcflo  alquanto  di  perfeguifarc  li  chrt- 
ftiani,  &  effi,  che  afpettauano  quefta  occa- 
Gonc,  clcflero  Marcello  per  l'omino  Ponte- 
fice .  La  prima  cofa  a  che  egli  riuolfc  l'ani- 
mo,dopò  hauer  accettato  l'officio,fùil  con- 
fidcrarcchecflrndo  moiri  i  Martiri,ch'cra* 
no  tatti  morire  per  Chrifto*  nó  vi  eflendo 
luogo  atto  a  fcpclWrgli*  i  corpi  loro  ftauancr 
in  luogo  poco  conucnicntconde  pfocurò , 
che  fo  gli  delle  conucneUolc  fcpolrura»pcr- 
fuadendo  Prifctlla  Matrona  Romana,  chea 
fuc  fpefe  faceflc  vn  Cimitcrio ,  &  a  Lucilia 
vn'altra  Matrona,  che  difjpenfaflc  parte  de  i 
fuoi  beni  ad-  alcune  Gbiele  pouerc .  p'uifc 
ancora»  quefto  buon  Pontefice  la  Cini  di 
Roma  in  qwndcei  titoli,  ò  Parochie  accio- 
che  quelli,  che  ogni  giorno  ficonuertiuanc* 
poteflcrocon  piùcommodità  cuer  battez- 
zati .  Quando  Ma  Meni  io  inrefc,quclIo,che 
Marcello  haueua  procurato  con  le  due  ma- 
trone Lucina,  c  Prifcillà  lofccc  metter  pri- 
gione ,  Se  haucndolo  fatto  menare  alla  fua 
profonza  liaffaricò'di  persuadergli, che  egli 
adorali©  gl'Idoli. Ma  vedendo  che  non  gio- 
uauano  ne  lufingbc,  ne  preghi,  lo  fece  met- 
tere nel  Gatabulo,che  era  vn  lucgo.doue  fi 
teneuano  diuerfe  toni  di  animali-,  cornea 
Leoni,Tigri',Orfi,  Leonpardi,  i  quali  fi  gp- 
ucmauancquiui  per  largii  poi  àmazzare 
nelle  teUcc  giuochi  publici,chein  Roma  u 
faccuar.o.Stcttc  Marcello  in  quella  viia  pri- 
cionc  noue  mefi,  Ipcndcndo  il  tempo  in  di-* 
*  K    4  giuu»»- 
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L  A  VITA  DI  SANT'ANTONIO 
Abbdteyfcritta  da  Sant'Afa):  a  fio  • 


Alli  1 7.  di  Gennaio . 


^^Acconta  tEuangclifl*  Giouanni  nell'- 


<giuni,in  oratìonf,  e  dì  qui  (crinella  lettere  a 
diuerfe  parti:  c  (fonando  >  fedeli  alla  carità  , 
tic  ad  cfler  collanti  nella  pcrfccutione.MoI- 
ci  de'  Cuoi  Preti  fi  rM  11  fiero  vna  notte  infic- 
ine} e  lo  cnuarono  per  forza  di  quella  pri- 
gione: La  buona  Matrona  Lucina  lo  rac- 
<colfe  in  cafa  Tua  »  laqual  Marcello  corrfecrò 
per  ChicCa,c (Tendone  da  lei  pregato  :  alla—* 
girale  fù  poi  darò  il  titolo  di  San  Marcello  • 
Quiui  fi  congregarono  la  none  moiri  Sa- 
cerdoti^ altri  Chriftiani>&  in  compagnia 
«lei  Canto  Pomctìcediccuano  idiuini  orTìcij 
e  cclcbratiano  la  Mcflà^e  tutti  fi  communi- 
cnuano.  Hebbc  notit  ia  di  quello  il  Tiranno 
Maflentio,  il  quale  olir*  modo  fdegnatosì 
pcrcjic  haueuano  sforzato  la  prigione  ,  co- 
me pei  le  radunanze>chc  quiui  fi  faceuano, 
comandò,  che  quella  Chiefa  filile  fatta  Ital- 
iane quiui  fece  condurre  diuerfe  bcltie:con- 

dennando  Papa  Marcello  a  dar  quiui  a  go-  r\  Apocali/fe,  che  vidde  molta  gente  in- 
ucrnale  .  Non  ballarono  tutte  quelle  inon-  torno  all'Agnello  Chrtflo ,  e  guardando  a 
dationi  di  pcrlecutionc  per  fmorzarc  la  ca-  ciafcuuo  con  attentione  ,  vide  che  tutti  ba- 
rità  del  Canio  Pontefice,  perche  quanto  più  utuano  le  corone  tn  teftat  e  vai  me  in  matto  j 
«gli  pariua  ,  più  defideraua  di  patire  per  a-  le  quali  co/e  fono  tnfcgnc&r  ornamenti-,  che 
jv.or  di  Giesù  Chi  ilio .  Quiui  egli  era  vedi-  haueranno  tutti  quelli*  che  faranno  tn  Cie- 
lo con  Colo  vn  cilicio:  nanna  grand  iiTìma__^  lo,cioè  palme*  corone .  L'vna,  e  l'altra  di 
fame  •  &  era  di  continuo  afflitto  da  1  cuore  quefle  co/e  e  fegnale  di  vittoria  ,  &  dimo- 
intollerabile,  le  q  uali  cofe  lo  códuflero  prc-  ftra,  che  tutti  quelli ,  che  vogliono  andar  al 
ilo  a  morte,  eflendo  flato  Sommo  Pótcfiec  Ctelo,bifogna,  che  prima  habbtno  combat' 
cinque  annoici  mefi,c  vinti  giorni.La  buo-  turo  ,  cr  acqui/lato  vittoria  in  terra  nella 
ria  matrona  Lucina  raccolfc  le  Cuc  fante  re.  battaglia ,  che  a  ciafeunofà  ti  nemico  com~ 
Jiquice  gli  diede  Ccpultura  nel  Cimitario  di  mune  demonio  infernale.  Vno  di  quelli,  che 
-PriCcilla,nella  via  Salaria:ilche  fù  caufa,  che  più  tempo  hann*  continuato  in  quefla  gucr- 
rutti  i  Cuoi  beni  gli  furono  cótìfeati  per  or-  ra  reportando  fempre  vittoria-,  fu  Sàt' An- 
dine di  Maflentio .  Papa  Marcello  tene  vna  tonio  Abbatejome  nella  fu*  vita  fi  vedrà . 
volta  ordi  atior.c  nel  mefe  di  Decébrc ,  Se 

ordinò  vinticinque  Preti ,  e  due  Diaconi ,  e  V]  Acque  S.  Antonio  in  Egitto  ,  di  padri 
conlccròvint'vno  V  cleoni.  Le  Parochic,  lN  nobili,  c  virtuoti,i  quali  gli  mancaro- 
oucro  titolo,clie  ordinò  S.  Marcello,  Cono ,  no,percbc  a  loro  mancò  la  vita  eflendo  egli 
quelli,  che  al  preCente  hanno  i  Cardinali  :  il  di  età  di  diciotto  anni.  Le  rimale  vna  Corei- 
c  he  fu  cauia,cbe  alcuni  pcnCaflcro,chc  que-  la  con  molte  poflclTìoni,  Se  altre  ricchezze, 
fta  dignità  fulTs  infiituita  da  lui:  ma  non  è  con  le  quali  viucuano  tutti  due  bonorita- 
«osi  :  perche  quello  fù  molto  tempo  dopò .  mente .  Andaua  vn  giorno  Antonio  al  la__» 
Scriflc  Marcello  vn'Epiftola  alli  VcCcoui  di  ChicCa, com'era  di  luocofl urne,  e  penfaua 
Antiochia  ,  nella  quale  li  ragiona  della  prc-  alli  Chrifliani  della  primitiua  Chiela  :  delti 
ini  nenza  della  Ciucia  Romana, cv  in  cita_*  quali  fi  legge  ne  eli  Atti  de  gli  Apoftolijche 
dice  particolamcnte  ,  che  non  li  può  con-  facendoli  ChrittJani,coniignauano  tutte  le 
gregarc  Cor  "ilio  t  né  può  hauc.  e  forza ,  o  cofe  loro  in  mano  degli  Apolidi ,  i  quali  le 
valore  alcuno,fcnza  rauttorità  del  Pomeri  -  diuidcuano  Irà  tutti ,  lecondo  il  bifogno  di 
ce  Romano. .  Moi  x  Papa  Marcello  alli  1 6.  ciafeuno .  E  mentre,  che  era  in  quello  pen- 
di Gennaio  ,  l'anno «kl  Signore  CCCX1I.  fiero,  andaua  riuolgcndo  nell'animo  Ce  a_^ 
regnando  il  lopranominato  Maflentio .  La  Ini  ancora  biiògnaua  fare  il  fimilc  >  Et  nu- 
C lucia  Cattolica  celebra  la  iua  iella  il  gior-  uenne,  che  entrando  in  CbieCa,  il  Diacono 
no del  luo  nurtirie  •  cantaua  l'Euangclio  nel  quale  11  leggono  le 

parole  »  che  Gesù  Cunilo  diflc  a  vn  gioua- 
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ne,  Il  quale  gli  haucua  dimandaro  che  cofa 
douea  far  per  eficr  perfetto,cioè:Sc  tu  vuoi 
eflcr  perfetto,  và,  e  vendi  tutto  quello  »  che 
bai,  e  dallo  alli  poucri  *  vieni ,  e icguitami . 
Parue  ad  Antonio,chc  conforme  al  penfic- 
ro,ch'egli haueua  nell'animo, quelle  paro- 
le fuflero  dette  a  lui,c  rifluendoli  di  farlo* 
non  vi  poi'e  indugio  alcuno;  mà  confignan- 
do  patte  delie  polle  filoni  alla  fprella  %  accio 
poterle  viuere  fra  certe  Rciigiofe,religiofar 
mente  :  vende  il  relfantc  d'ogni  fua  cofa~*  , 
&  il  pretto  diede  a  diuerfi  poueri  perainor 
di  Dio.  E  perche  in  quel  tempo  fi  vlaua_*> 
che  i  Rcligiofi  (de  i  quali  n'erano  già  moli  i  j 
erano  differenti  dagli  altri  Chriltianisì  di 
iubj'to,  come  di  vita,.  &habitauano  nelle 
fcluc  in  alcune  picciole  celle  ,  altri  babita- 
u ano  ir lk  me  ne'  C  cnutnt  altri  faccua- 
novita  lolitaria  ,  fi  deliberò  Antonio  di  an- 
dare ad  vno  di  quei  Conuenti ,  e  farfi  Rclì- 
giofo:  ilche  egli  mandò  ad  efTc-tto,c  ville  al- 
cun  tempo  inConuenco»fotto  l'obedicnza 
del  Supcriore .  Era  la  principal  cura  di  An- 
tonio, di  considerar  la  vita  oe  gli  altri  Reli- 

•  giofi,notaua  in  qual  virtù  ciafeuno  fi  efier- 
citaua,  defiderando d'imitargli  tutti.  Da 

•  vno  imparaua  Ji  elTcr  patientc , dall'altro , 
d-ieller  humile.  Imitaua  la  caflità  di que- 

-#o>>  & ofleruaua il filcntio  di  quell'altro. 
Jì  digiuno  di-alcuni  l'ine  italiano  a  digiuna- 

-rc  »  e  le  lagrime  d'altri  lo  prouocauano  a  .« 
piangere.  Di  lotte ,  die  Antonio  per  que- 
sta via  diueniua  legnatalo  in  tutte  le  virtù, 
e  però  era  da  lutti  amato  .  E  le  bene  egli  e- 
ra  ancora  giouane,  nondimeno  alcimi  lo 
chiamauano  padre  :  e  altri ,  che  già  erano 
vecchi  lo  chianiauano  figliuolo.  Egli  tutti 
amaua,tuttiaccarczzaua,econil  luo  buon 
cilcmpio,  inuitauacialcuuoad  clicr  lanto . 
Non  parue  bene  al  Demonio ,  che  il  lauto 
giouane  facefle  tanto  fi  utto  ,  e  riuolle  gli 
occhi  in  lui  deliberando  di  perfeguitarlo 
quanto  poicua,  impatiente  di  vederlo  tan- 
to perfetto .  Cornine  iò  a  fargli  guerra ,  at- 
ttauerlandofialliluoi  buoni  deudeti, 
procurando  d'impedire  il  fuo  fanto  propo- 
sto .  Gli  riduccua  a  memotia  la  nobiltà  del 
luo  langucdc  ricchezze,  ch'egli  haueua  già. 
hauute ,  il  diletto  ,  che  rcluliauadal  man- 
giare cibi  delicati  ,  la  (atisfattione  ,cue  fi  bà 
di  andar  ben  vcftito,  la  latita  della  virtù, 
la  difficoltà  di  acquietarla ,  lafragilità  ,dcl 
pi  opr»o  corpo  ,  clancctflìtàdi  douer  la- 
rdare ogni  cofa  in  bicuc  tempo .  Coniti.* 
tutti  quelli  altaici  >  uua  il  l'auto  giouai.c^.j 


il  rimedio  dell'ora t ione,  e  con  eflfo  fi  difen- 
deua.  Tornaua  fubito  il  demonio  con_» 
vn'altra  furia  di  tentai  ioni  .  Il  giorno  lo 
molcflaua  con  penficri  lafciuùe  dùhoncm'» 
la  notte  con  bruttilTìmi  fogni.  Lo  dcltaua-* 
con  rumori,  t  gridi  terribili ,  ch'egli  faccua 
intorno  alla  fua  cella  ,  e  tenendolo  defìato 
gli  apprefentaua  figure  di  belle  donne,lc_j 
quali  fogli moftrauano amorofe  »  e  piacc- 
uoli.  Non  li  pei  le  d'animo  Antonio,  mà 
per  vincere  con  più  facilità  tutti  quelli  af- 
lalti,  prefe  partito  di  partirli  dal  monade- 
rio ,  e  ti  ai  folo  in  vna  grotta ,  fcparato  da 
ogni  conuerfationc  humana,eccetto,che  di 
vn  minili  ro,chc  dal  Conucnto ,  gli  portafle 
la  prouifione  per  viuere  come  fi  vfaua  con 
molti  altri  religiofi  ,  chefiauano  per  quei 
deferto.  Ordinò  la  vita  fua  in  quello  fiato 
ancora  talmente  che  fi  ridalle  a  non  man- 
giare fe  non  vna  volta  al  giorno,  e  le  fuc^# 
viuandeerano  pane,  falc ,  Se  acqua  .  Palla- 
uano  anco  alle  volte  due ,  e  tre  giorni ,  che 
non  mnngiaua  cofa  alcuna  •  Haucua  anco 
pollo  tanta  milura  nel  dormire ,  che  molte 
notti  non dormiua  in  modo  alcuno,  anzi» 
che  occorfe  1  pelle  volte ,  ch'egli  fi  uicttcua 
in  orationc  la  fera  tardi,dandogli  il  SoU^p 
nelle  fpallce  prima,  ch'egli  fi  mouefie ,  paf- 
£am  tutta  la  notte,  e  venendo  il  nuouo 
gioì  no»il  Sole  gli  daua  ne  gli  occhi ,  e  nòdi- 
meno  non  ioterrompcua  la  fua  oiat  ione-» . 
Quando  era  sforzato  di  dormire  alquanto» 
fi  appoggiaua  ad  vn  barione  ,oucro  fi  poia- 
na lopra  la  nuda  terra .  Et  ancora,  che  tale 
tulle  la  vita  fua  (landò  fcparato  dalla  con- 
uei  làt'one  de  gii  huomiui  :  non  ceflauano 
però  le  lue  tentai  ioni  fcnfuali,  anzi ,  che  il 
Demonio  (degnato,  che  vn  giouane  fi  bur- 
latte  diìui,crclccua  lemprc  la  mutatione^p 
delle  tcntationijfacendogli  vedere  figure  di 
donne  nude, !e  quali  con  lafciuc  parole  l'io» 
uitaua  a  ma)  fare;  mà  tutto  quello giouaua 
poco,pcr  far,  ch'egli  rom  pelle  il  fuo  cau>,  e 
fermo  propoli  io  .  Occorlc  vn  giorno ,  clic 
Antonio  hauendofuperato  varie  tcntaticv- 
ni della  carne ,  vide  gettarli  a*  fuoi  p  edi  vn 
putto  negro ,  fporco,  e  tutto  llomacofo ,  il- 
quale  fi  lamentaua,dicendojlo  hò  inganna, 
to  moln'i  e  vinti  ,mà  folo  da  te  fono  fiato 
vinu», e  (ebernito  Dimandogli  AntonÌo,chi 
egli  fulfc ,  il  qua!  rilpofe  ;  Io  fono  lo  «pirico 
della  fornicai  ione,  Dille  ali'hora  il  sàtojpoi- 
che  io  vcdo,chc  tu  lei  vna  colà  tanto  brutta» 
è*  vile  per  l'auuenirc  non  nu  curerò,r.c  farò 
comò  alcuno  del  fatto  tuo,  &  hauendo  ciò. 

dettai 


ij4  LEGGENDARIO  Dtt'  SANTI 

detto  comme/ò  a  cantare  quel  verfo  di  Da-  chequiui  era  Giesù  Chritto  :  onde  egli  dille 
uicU  he  d/cc:il  Signore  è  in  mio  aiuto:  &  io  con  molta  tenerezza .  O  buon  Giesù  doue 
difprezzarò  i  miei  ni 'mici ,c  detto  queftodi-  eri  :  doue  ftaui,  ò  buon  GicsuJRifpofegli  v- 
fparne  quella  vifionc.  Vn'alrra  voltai  de-  na  voce  dolce,  cVramorofa:  Antonio  io  ero 
moni  lo  tormentarono  viabilmente,  dan-  qui  prefente  ,  e  molto  contento  divederti 
dogli  alquante  pcrcoflc  mortali  re  ditte  poi  combattere  .  E  perche  tu  bai  combattuto 
il  Santo, che  neflun  tormento  di  quella  vita  virilmente,  Tempre  ti  Tarò  fauorcuolc ,  t^j 
poteua  caufare tanto  dolore, quanto itor-  faròfamofoil  tuo  nome  per  tutto  il  mon- 
menti ,  che  a  lui  diedero  i demoni;  :  i  quali  do: Tutte  quelle  cole  auuennero  ad  Anto- 
non  contenti  di  queflo,  lo  fi  ufhii  onojo  ba-  nioinquel  luogo  doue  egli  ftaua,  non  mol- 
flonaior.ee  1»  afflittcro  talmente,  che  lo  la-  to  lontano  dal  Monaftcrio:  e  volendo  par- 
feiaronoper  morto.  Venne  a  vifirarlo,  quel"  tirfidiqufuipcrritrouare  vn  luogo  più  a- 
fao  compagnone  lo  feruioa:e  ritrouando-  i  prò ,  il  Demonio  voleua  rompergli  il  ditte- 
Io  in  tale  ftatodr  pensò,  ch'egli  hi  ile  mono:  gno,c  gettò  vn  vaio  di  argento  nella  via  do- 
óde  pigliandolo  in  (palla  lo  portò  al  mona-  ul-glidoueua  pattare  .  Quando  Antonio  lo 
fterio  .  Si  congregarono  tutti  i  Rcltgiofj ,  vide-, dille  fra  fé:  Non  è  da  creder,  che  que- 
e  lo  pianfero  teneramente , eperche  rhora  ilo  vaio  ila-  caduto  a  perfona  fiumana , che 
era  già  tarda  dirTerirno  a  fcpellirlo  il  giorno  non  fc  ne  fufle  accorto ,  quello  è  inganno 
Arguente  con  le  debite  cerimonie ,  &  orti-  del  Demonio,ondc  facendo  il  fegno  della_j 
ci) .  Mà  S.Antonio  ritornò  in  fc  sù  la  meza  Croccfcguitaua  iTfuo  viaggio  ,&  il  vafo  in 
noi  ice  vedendo quiuiqucl  fuo  compagno,-  vn  fubito  fi  rifolle  in  fumo,  e  diiparue .  Era 
cheglifaceua  la  guardia  ,  gli  dimandò,  chi  gixarriuato  Antonio  all'età  ditrétacinque 
l'haucua- condotto  in  quel  luogo,&  haucn-  anniqnando fi  rinchiufe  in  vaa grotta, do- 
do intefo  il  tuttolo pregò, che lo  riporta  He  ueegli  ftetre  vinci anni;fenza  mai  vederco 
al:  diferro.  Fece  il  compagno  quanto  Anto-  efler  villo  da  perfona  alcuna  .  Molti  fapc- 
nio  gli  ricercò  ,  e  lo  riportò  alla  lua  grotta ,  uano  ch'egli  era  quitti  rinchiufo ,  e  venen- 
done dando  diik  io  in  terra,  mouendo  folo  no  a  pai  largii  alla  porta,  e  lui  di  dentro  riC— 
la  ietta  »  cominciò  a  minacciare  tutto  l'In-  pondeua  a  tutti,cófolaua  tuttf,e  daua  rime- 
ferno,dicendo:  Eccouiquì  Antonio  :  t  ana-  dio  a  ciafeuno  ne'  trauagliséza  voler  vede- 
glia  maledettalo  non- rifiuto  di  combattere  rcnècflcr  veduto  da  alcuno.Gli  gettauano 
con  tutti  voi  datemi  quanti  terméti  volete,  alle  volte  del  pane ,  e  gli  porgeuano  de  ll'ac- 
che  non  faranno  frutto  alcuno  per  fcparar-  qua  per  vna  buca  per  la  quale  entraua  viu 
mi  dall'amore  del  mio  Signore  Giesù  Cbri-  poco  di  lume  nella  gì  otta, cV  acora,  che  fuf- 
flo  -  Strideuano  i  Demoni  Temendo  quelle  (e  poca  quantità, gii  duraua  affai  tempo  per 
parole  »  e  diceuanfi  l'vno  a ll'.ilti  o  :  Chi  mai  la  fua  grand'àttinenza.  Qucfio  fi  vede  bene 
vide  tal  coia,chc  dado  colini  come  egli  ttà  r  eflerc  ìtato  opera  particolare  di  Dio,  l'aiuto 
ci  disfida-,  e  minaccia  tutti  quanti?  sii  all'ai-  del  quale  è  ne  celia  t  io  in  cole  firn  ili .  Perche 
mi ,  tormentiamolo  di  nuouo ,  trattiamolo  noi  potiamo  più  pretto  marauigliarci  della 
peggio  diprima  »  facciamogli  conolccrc  le  vita-di  S.Antonio,  che  penfare  di  poterla—) 
noltrc  forze:Detioquetto  fi  lenti  vn  rumor  ini. care.  Vie  ì  al  fine  Antonio  di  quella  grou 
tei  i  ili  lc,cbc  parue,che  rouinaife  il  mondo.  ta,diffcrenre  da  quello ,  che  fi  penfaua:  per- 
Apparuero  poi  intorno  a  1  San  to  in-  diuerfe  che  non  era  macilento  per  i  lunghi  digiuni, 
torme  fpaucnrcuoli ,  di  Leoni,  Tigri,  Orfi ,  non  haueuamutatoil  naturai  color  della.-* 
Lupi,  roti,  Dragoni,  Serpenti, Scorpioni.,  fua  faccia  in  pallido,  fmortoper  norvhauer 
Tutti  quelli  pi  ima  lo  minacciarono  coni  verduto  a  pena  il  Sole  in  tento  tempo,  anzi, 
loro-denti,.vngc ,  i  u giù,  (ili  hi:  dipoi  lo  cir-  che  la  prelenza  fua  era  venerabile ,  e  grata 
sondarono ,  e  lo  prefero ,  egli  firacciauano  a  molti  ».  che  da  diuerfe  parti  veniuano per 
le  carni  cojj^luo  grandiflìmo  dolore ,  non-  vederle ,  Tettando  alcuni  con  lui  perdiicc- 
dimeno  ranimo  fuo  era  fermo  in  Dio ,  al-  poli,dcfiderofi  d'imitare  la  fua  v ita,c  i  fuoi 
quale  egli  dimaudaua  aiuto  in  quel  cor.  Hit-  c  allumila  tale,  che  in  poco  tempo  fi  fonda- 
to ..  Non  fi  dimenticò  di  lui  la  dui  ina  nul  e-  rono  molti  monallcrii ,  quali  tutti  teneua- 
ricordia    perche  apparuc  quiui  vn  raggia  no  S.Antonio  per  Padrcc  fuperiore:poiche 
di  ip leudorc ,  che  dif  cacciò,  rutti  quelli  ino-  egli  era  veramente  tale.  Era  no  le  lue  parole 
Uri  infernali  *  &  Antonio  fi  ritrouòfano  ,c  dolci,&  amorcuoli,confolaua  gli  afflitti  in- 
fcnza.doloraakuno    I inaginolli  il  Sajico  ,.  kgnaua  a  gl'ignoranti  cercaua  di  pacifica- 
te,. 
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re,quclli  ch'erano  in  difeordia ,  t  pcrluade- 
ua  a  c  l'afe  uno ,  clic  amante  Dio  con  tutto  il 
cuoreche  non  pretcriffero  cofa  Alcuna  del- 
l'amor Tuo .  Operò  Dio  molti  miracoli  per 
mezodi  Sant'Antonio;  pcrchcrgli  rifanò 
molti  infermi,  difcnccib  demoni»  c  non  folo 
faceua  quello  dafe,ma  dopò  >  ch'egli  vfcì 
delia  grotta  *  douc  era  flato  tormentato  da 
loro,  egli  poi  era  quello,  che  tormentaua 
loro  »  perche  Temendo  nominare  il  fuo  no- 
me, fi  partiuano  dalli  corpi  d'alcuni  buoim- 
ni.  Era  vna  volta  io  vn  de*  fuoi  Monaftcrij , 
e  fentì  battere  alla  porta  molto  forte.  Egli 
andò  in  perfona  a  veder  chi  era*  c  vidde  vn' 
li  uomo  di  grandiiTìnu  datura  ,  e  dimando- 
gli  chi  era.  Senio  gli  rifpofc;  Io  fono  Sa- 
tanafib,c  che  vai  qui ccrcido  replicò  Anto- 
oio;  Qucllo,ch'io  cerco  rifpofc  ii  demonio, 
c  che  tù  mi  dichiari.per  qua!  caufa  nonfolo 
i  tuoi  Religiotì,  mi  tutti  i  Chrifliani  fe  loro 
ami  iene  alcuna  d  ifgratia  -fubito  dicono ,  lì  a 
maledetto  il  diauolo:  rifpofc  Antonio:  Han- 
no molta  ragione  di  ciò  fare,  perche  tù  gli 
fai  continua  guerra ,  fcuipre  gli  tenti ,  e  gli 
porgi  occafìouc  di  cadere  molte  voice  in 
peccato .  Io,rifpofe  il  demonio,  non  faccio 
alcuna  diqucOe  cofe,  anzi  ibno  elfi ,  che  fi 
fanno  infieme  guerra,  e  fi  tentano  da  loro 
itefl],  e  vanno  cercando  l'occafionc  di  pec- 
care, perche  dopò,che  Dio  fi  fece  buomo  io 
non  hò  più  forze, non  hò  arme,  non  hò  Cit- 
ta, mi  manca  ogni  cola,  e  non  poflbeofa  al- 
cuna .  LamentixiG  di  Jor  fiellì,  e  non  di  me, 
perche  ellì,e  non  io  fono  i  colpcuoli .  Difle 
all'hora  il  Santo i  Di  qucfto  fiane  tempre  lo- 
dato Gicsù Chrifto :  perche fc bene  mie.  il 
capo  acile  bugie,  nondimeno  in  quello»  che 
hora  dici  »  pare  che  non  fei  fuora  di  Arada  . 
Quando  il  demonio  fenti  nominare  Gicsù 
Chrifto  ,  fp.uue  in  vn  fubito  con  molto  ru- 
more. Fu  S.  Antonio  idiota  in  quanto  ai  la 
feienza  acquiftata,,pcrch'cgli  non  ftudiò, 
nui lettere  *  ne  li u mane ,  ne  diurne  ,  m.i  t  ù 
ben  don iflìi no  di  feienza  intiifa,  e  però  an- 
dauano  molte  perfone  per  configlio  da  lui . 
Seri  ile  certe  lettere  à  certe  Chicle  d  i  Egitto, 
lequalifilcggcuano  nella  Meda  ,  come  fc 
fodero  fiate  di  S.  Paolo .  JL'Impcrator  Co- 
ftantino,che  in  quel  tempo  rcgnaua,glilcri- 
ueua  Ipcll'o ,  e  lo  pregaua^chc  lì  conicntall'c 
d  i  raccommandare  a  Dio  la  lua  perlona  »  & 
il  (uo  Imperio .  Vn  giorno  l'andorno  a  do- 
na re  certi  Filofori  Gentili,pcr  difputare  con 
lui  delle  cole  della  Fede .  E  fra  molte  loro 
jragioniyrcplùauano  ben  fpcHo>che  era  cola 
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indegna  di  Dio  l'clTere  (tato  prefo ,  battuto  « 
flagellatale  morto  in  Croce  .  Alche  rifpofc 
Antonio:  lo  domando  a  voi,fe  credere  ogni 
cola ,  cheli  t  r oua  fei  irta  nei  Jibri  de'  Ch ri- 
fila ni  :  perche  non  le  credendo  tutte»  non 
occorre  fermar  fi  a  credere  folo  ,che  fufic 
tormentato,  e  morto ,  quello  ,  che  noi  ado- 
riamo per  Dio  :  però  non  vi  penfatc  di  ba- 
ucr  vinto. Noi Chrifliani  crediamo ogui  co. 
fa  dell'Euangelio ,  e  così  douet e  creder  voi: 
pere  he  douc  leggerete,  che  Gicsù  fù  Croce- 
fi  fio  Reggerete  ancora  doue  egli  rifu  le  itò,e 
douetrouaretc,ch*cgJi  pari  fametrouarete 
ancora-, ch'egli  fatiò  cinque  m  ila  perfone 
con  cinque  pani  (forzo ,  edue  pelei .  Doue 
fi  legge,  ch'egli  fù  buomo  paffibile,fi  legge 
ancora»  ch'egli  tu  Dio  vero»  non  occorre 
adunque ,  che  ci  vogliate  calunniare  con  le 
cofe  vergogno/e  del  noli  ro  Dio  ,  come  la_* 
fua  paflfionc,e  morte,perche  noi  non  ci  fer- 
miamo qui,  mi  palliamo  più  c/tre  a  quello, 
che  diluì  fi  legge  di  honorem  di  gloria;  Fate 
cosi  voi  ancora ,  credete  «ogni  cofa ,  onero 
non  credete  cofa  alcuna,  che  a  quel  modo 
nòhauretcoccafionc  di  calunniare  i  Giri- 
li uni.  Se  voi  confidente  quello»  che  dico- 
no i  volt  ri  libri  de' vo  Ari  Dei  vedrete  »  che 
è  gran  vergogna»  che  vna  perfona  di  giudi- 
ciò  li  tenga  per  tal  i,  voi  adorate  Giouc  adul  • 
tcro.  Saturno  nomicida, Bacco  imbriaco, 
Venere  meretrice, Mercurio  ladro,  Se  inga- 
narorc,  collìdevate  di  grafia  fe  e  grand  i '  ili  - 
ma  cecità  adorare  fimi!  gente  per  Dei. f  Mai 

3 udii  tali  fecero  miracoli»come  fece  il  no- 
rò  Oio,anzi  che  i  raoi  Jeru>  gli  fanno  anco 
al  prefente  in  nome  fuo .  Et  accioche  ve* 
diate,  che  quello,  che  vi  dico  e*  verità»  ve  n  e 
voglio  far  Ja  proua  è  detto  quello,  rifanò  al  - 
cuni  infermi  co  il  fegno  della  Croce  in  pre- 
lenza  loro.Onde  non  fapendo  i  Gcntili,cbc 
rifpondercrefiarono  attoniti, c  confufi  ,  c 
fi  partirono.Era  Antonio  inimic idi mo  delti 
hcrctici,c  fcifmatici,nè  mai  volfc  afeoitarc 
i  rag  ona  menti  lorO»anzi  fi  a  Hot. in  ma  l  em- 
pi e  dalluogo,dou'cgliiapcua,chcvcnc  tul- 
le alcuno  »  Hcbbc  alcuni  d ifcepoli  fcgnalati 
in  v.  rt li, come  furono  H dai  ione,  li  due  Ma- 
cari  j,e  molti  altri .  In  vna  eflorcatione, ch'- 
egli teee  vna  volta  alli  fuoi d ifcepoli, fri 
moke  parole  gli  dille  quelle*  Ncffunodi 
voi»f rateili  miei,  retti  di  fe  fatisfatto  di  qua- 
to  haura  fatto  per  amor  di  Dio ,  giudicate , 
che  ogni  cofa  fia  poco  ;  Procuri  ciafeuno  d  i 
crefeer  (emprc  il  fuo  capitale  con  lui .  Non 
s  nnagini  il  religiofo  di  hauer  fatto  gran 

cofa 
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cofa  per  hauerlafciaro  il  mondo  ?  poiché^ j 
eia  felino  ,ò  tardi  ,ò  per  tempo  c  forzato  dr 
lafciarlo .  Il  Rclfgiofbnon  entra  nella  rei 
gionc  per  ripofarfi,mà  per  affaticarti.  Non 
i/fogna  dubitare  di  non  poter  cflercirtre  l'- 
opere virruofe  ,  perche  fi  cflequifcono  con 
più  facilità,che  non  fi  penfa .  Qucfto  mon- 
do è  come  vna  cafa  di  pazzi ,  vno  piange ,  e 
l'altro  ride.  Alcuni  Ecclcfìaftici  fono  come 
lo  fmergo  marino >  il  quale  ftà  rutto  il  gior- 
no nell'acqua  ,  e  quando  n'efee  fuora  i  con 
vna  fcrollata  d'ali  rimane  afeiuto.  Così  au- 
uicne  al 1 1  Rcligiofi  *  perche  fc  bene  Hanno 
quafi  rurto  il  giorno  ncll'cflercitio  de  gli 
oftìcij  Diuini  :  lafciando  poi  ,  con  ogni  pie- 
ciòla occafione «perdono  quanto  haucano 
guadagnato .  Cosi ,  come  il  pefee  non  può 
v  ine  re  fuora  dell'acqua  ;  così  i  Rcligiofi 
Dando  fuora  del  Monafierio  ,  conuerfando 
confccolari  s'intepidifeono  nel  Canto  pro- 
pofito  |  e  rimettono  l'afprezza  della  vita  re- 
ligi ufi  .  Gli  contò  ancora^  che  vna  volta  ha- 
ucua veduto  in  vifione  il  mondo  tutto  pie- 
no di  lacci;  onde  marauigliaro  ;  dimandò 
à  Dio  *  chi  gli  haucria  potuti  fuggire ,  egli 
fù  rifpofto  ,  che  la  vera  humiltà  ne  faria  li- 
bera. Cominciarono  vna  volta  i  Rcligiofi 
trattar  fra  loro ,  qual  fi  a  la  virtù  che  mag- 
giormente aiuta  per  acquietarla  perfezio- 
ne .  Vno  ditte  Caftità ,  perche  per  mezo  di 
cfla  l'huomo  tiene  foggetta  la  fenfualità  al- 
la ragione .  Vn'altrodiflc  l' Attinenza  ,  per 
la  quale  l'huomo  din  iene  Signor  di  fe  ftciTo 
Vn'alrro  diceua  «ch'era  la  GiuftitiaJaquale 
da  à  ciafeuno  ciò ,  che  gli  comi  iene ,  e  così 
ciafeuno  difse  il  parere  ino.  Mà  S. Antonio , 
haucndogli  lafci.it  i  ragionare ,  diflc  al  fine  ; 
Tutti  ha uete  detto  bene ,  mà  nefiuno  hà 
tocco  il  legno .  Quello,  che  maggiormente 
aiuta  per  eflcr  perfetto ,  e  la  virtù  della  pru- 
denza. Perche  tutti  gli  efsercitìj  delle  virtù, 
fe  non  fono  gouernati  con  prudenza  ,  né 
iacciono  a  Dio,nè  fono  atti  di  virtù .  Hcb- 
c  Sant'Antonio  grandiflìmo  dcGdcrio  di 
eflcr  martirizato  in  vna  perfecutionc  fatta 
contta  i  Chriftiani,  &  a  qucfto  fine  accom- 
pagnaua  i  martiri ,  quando  gli  conduceua- 
no  al  mattino ,  gliconfòrtaua,c  gli  faceua 
animo ,  per  efser  martirizato  con  loio,c__p 
ù  contritlaua  ,  quando  non  ottcnciu  il  tuo 
defiderio .  Si  pofe  vna  volta  a  confiderare , 
fe  fi  ritroucria  alcuno  Religiolò  nel  defer- 
to ,chc  tanto  vi  fufl'e  (tato  come  lui,  e  gli  tù 
ritielaio  ,  che  ve  n'era  vno  di  maggior  pcr- 
fctiioncdilui  ,  cquctto  era  S.  Paolo primo 
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gomito,  ilcjtialc  fù  da  lui  cercato  ritrouattf 
vifitatò  *  &  vkimamente  fcpolto,  rima- 
nendo molto  fatisfattO,  e  contento  di  ha- 
uerlo  veduto .  Auuicinandofi  il  fine  della 
vira  fna  ,  gli  paruedi  vedere  iti  fpirito  ,che 
gli  Angeli  lo* porrauano  in  Cielo  »  e  che  i 
Demoni  cefeauano  d'impedirgli  il  paflb  * 
raccontando  alcuni  peccai  i ,  che  in  vita  ha- 
ueua  commetti .  Alli  quali  gli  Angeli  rifpo- 
fcrò.Hon  occorre  poncr  tanta  cìir.t  in  qucL 
li  peccati ,  che  furono  commcfTì  nella  fila— # 
giouanezza,poichc  gli  confcfsò,c  ne  otten- 
ne il  perdono .  Ma  fc  voi  fapetc  alcun  pec- 
cato ,  ch'egli  habbia  commefib  ,  dopò ,  che 
fi  fece  Rei  igiofopalefatclo.  Mài  Demoni 
non  hauendo,  che  dire,  fi  partirono  confu- 
fi .  Auuisò  Sant'Antonio  a  molti  de'fuoi  di 
fcepoli,  chefiauuicinaua  la  Aia  morte, iU 
che  causò  in  ciT?  tanta  ("contentezza,  che 
gettandoti  a'fuoi  piedi  li  bafeiauano  ,  6C 
abbracciandolo  diccuano;  ò  Padre,  chefa- 
remomifcri,fenzate?ò  Antonio,  gloria 
della  religione,  perche  ci  lafci  ì  Deh  riman- 
ti con  noi,ouero  menaci  reco .  Effb  glicon- 
folaun ,  dicendo ,  che  quella  era  la  volontà 
di  Dio  ,  e  che  già  erano  amimeli  rati  a  ba- 
Oanza  ,  e  fapeuano  quanto  gli  conueqiua 
fare  per  faluarfi ,  gli  conforraua ,  che  finte- 
rò pei  feueranti *  perche  a  ciafeuno  fi  auui- 
cinarehbc  il  fuo  giorno .  Si  tirò  poi  con  due 
Religiofi  ,  de'quali  fi  fldaua  molto  ,  in  vn 
luogo  rcmotifiimo  nel  deferto ,  e  gli  pregò 
per  l'amor,  che  gli  porrauano,  che  douen- 
do  in  breuepaflar  di  quefta  vita  ,fcpcl!iflc- 
roquiuiil  fuo  corpo  ,  e  non  lopalcfaflcro 
mai  ad  alcuno,  echequefroegh  lo  faceua 
per  vietare ,  che  nefluno  honoraflc  il  fuo 
corpo  morto ,  poiché  viuendo  ccji  haucua 
fempre  fuggito ,  &  era  fiato  nimico  del  va- 
no honor  del  mondo .  Lo  faceua  ancóra.* 
perche  mentre  egli  v  ile,  mai  perfona  alcu- 
na haucua  veduto  il  fuo  corpo  nudo ,  e  che 
defideraua,chc  morto  ancora  nefiuno  lo 
vedette .  PromùTcro  i  due  Rcligiofi  di  con- 
tentarlo ,  fpargendo  molte  lagrime ,  &  efso 
inginocchiatoti  con  le  mani  alzate  al  Cie- 

10,  fece  vnadiuota  oratione  a  Dio,  raccom- 
mandandogli  lo  fiato  della  Chiefa,  l'efsar- 
tationc  del  nome  Chriftiano,iTuoi  difeepo- 

11,  e  l'anima  fua,  laquaie  partendoti  dal  cor- 
po,fù condotta  alla  patria  ccleltcin  compa- 
gnia di  molti  Angcli,douc  ottennec  gode  il 
pi  eniio  delle  fuc  buone  opere .  1  due  disce- 
poli (epe  Un  ono  il  fuo  coipo,com*etTo  banca 
ricercato,*;  $.  Atanatio  diccene  quado  e  gii 
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fa  ine  U  vira  di  Sant'Antonio,  erano  àcora 
viui  >nè  mai  fiera  potuto  ottenere  da  effi  , 
che  infcgnaùero  il  luogo  doue  l'haucuano 
fcpolto,tanto  furono  fedeli  in  mantenere  la 
pr  omelia  fatta  al  loto  Mac  (Irò.  Hanno  i 
Santi  alcuni  priuilegi  particolari  da  Dio, 
per  edere  intcrceflòri  in  alcune  necedìtà 
particolari  degli  huoinini .  Dice  S.  Tomi- 
fo,chc  Dioconccflc  priuilcgio  a  S.Antonio 
contra  il  fuoco,  non  lolo  di  q  netto  mondo, 
ma  dell'Inferno  ancora,  liberàdo  Dio  mol- 
ti>c'hanno  deuottone  in  lui-,  &  ancora  libe- 
randogli da  quelle  Marnine  terribili ,  alle  

quali  erano  códennari  per  i  loro  peccati ,  Se 
effendo  auuifati  della  loro  mileria,prima_^ 
che  in  effetto  la  patilfero ,  fi  conucrtirono  a 
Dio,e  fecero  penitcnza»c  fi  laluorono-Mo- 
rìS.  Antoniodi  età  di  ioj.  anni,  il  giorno 
medefimo ,  che  la  Chiefa  celebra  la  Aia  fe- 
da, che  fù  ali i  I7.di  Gennaio,  l'anno  del  Si- 
gnore 3  57. regnando  ConAantino,figliuolo 
del  gran  Conflantino .  Fanno  mentionc  di 
Sant'Antonio  molti  graui  Auctori,come  S. 
Girolamo  nel  libro  degli  huoinini  llluftri 
al  cap.30.  S.AgoAino  ncll'ottauo  librodellc 
Tue  confcffioni,cap.6.  CafTìodoro  nel  i.lib. 
dcli'Hifioria  , al  cap-i  1.  Ruffino  nel  lib.  10. 
dcll'Hiftoria  Ecclel.  al  cap.8.  Niccforo  nel 
S.lib.  al  cap.40.  Teodorctto  nel  4.  lib.  dcll'- 
Hilloria  Ecclel.  017.  VAiardo dice  nel  Aio 
Martirologio ,  che  il  corpo  di  S.  Anronio  fù 
riti  ouato  pei  -Diurna  riuelationeal  tempo 
di  Giulliniano  imperatore ,  fù  portato  iru» 
Alcfiandria,  e  poAo  in  vna  Chiefa  di  S  il  - 
Giouanui  Battifia.Diccfi  che  fù  poi  portato 
in  Francia  nella  Citta  di  Vicua ,  nella  Pro- 
uincia  di  NarbonaJi  medefimo  dice  Anto- 
nio Ma  uralico  nel  ino  Martirologio, e,  j 
l' Autiere  del  Catalogo  de'  Santi . 

DELLA  C  AT HEDRA  DI  S. 
J*  tetro  in  Roma  ;  fide} erme  l'tJiftori.i , 
con  alcune  cenftderatiom  di  qiiefta  Jolen- 
niti,  Ai n  l£.  di  Gennaio . 

LEggcfi  nel  Libro  del  Gcncfi,cbe  haucn- 
do  il  Rè  Faraone  fatto  cauare  GiofcfTo 
di  prigione ,  gli  fece  vna  dimanda  (opra  vn 
iògno,chc  liane  uà  fatto .  La  riipoila  che  l'- 
Hcbreo  dille  a  Faraone  gli  piaciute  tanto, 
che  lo  fece  Viceré  di  tutto  il  iuo  Regno ,  Se 
in  elio  gli  diede  il  primo  luogo  dopo  la  fua 
f  erlona .  Seguì  indi  a  poco  grandi flì m«_,> 
careilia  >  &  il  popolo  ricorreua  ai  Rè  per  la 
•f  «milione  delle  cole  peccilàric ,  &  elfo  gli 
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mandaua  a  GiolcfVo,dicendo,  che  lui  hauc- 
ua  le  chiaui  de  Ili  fuoi  granari ,  &  altre  vec- 
toua^Iie ,  c  gli  haueua  dato  auttoricàdi  po- 
ter ti  il  porre  di  ogni  cola  a  I  no  piaccrc.Qnr. 
ita  figura  viene  molto  a  propolì  to  alla  fella 
della  Cathedra  di  S.  Pietro, il  quale  cflendo 
figurato  in  Gioì  elfo,  Aettc  in  prigione  come 
lui.  dui  erto  fù  liberato  per  ordine  di  Fa- 
raone,c  S.  Pietro  per  volontà  di  G  ics  ù  Chri- 
flo ,  iiqualc  gli  mandò  vn'Angelo,  che  lo  li- 
berane .  Fece  Faraone  vna  dimanda  a  Gio- 
fcfTo,e  dalla  Aia  rifpofta,nc  r  Alitò  l'efler  fac- 
to Vicerè;c  gouernatore  in  tutto  il  Regno . 
Cn  fi  il  Fgliuol  di  Dio  fece  vna  dimanda  a 
S.P  etro,  quando  gli  ricercò,  chccofadicc- 
uanogli  huoinini  diluì,  e  quello,  che  eiTo 
ancora  ne  diccua.  La  rifpolla  ,  che  Pietro 
d iedepiacque  tato  al  Saluatorcche  lo  fece 
Principe  de  gli  Apolidi ,  e  Capo  di  tutta  la 
fua  Chiefa,e  pofe  la  Aia  fedia  nel  primo  luo- 
go dopò  lui .  Nella carcftia,chc  auucnne  in 
Egirto  i  popoli,ricorreuanoaFaraone,efib 
gli  mandaua  a  Giofcffo.Cofi  ancora  quan- 
do i  peccatori  hanno  neceffità  della gratia 
di  Dio ,  la  quale  è  il  cibo  dell'anima  ricor- 
rendo a  lui ,  e  fio  gli  manda  a  S.  Pietro  ,  di- 
cédo,lui  tiene  le  chiaui  de  i  micitcfori.Per- 
chc  chi  da  lui  farà  lliolco  in  terra,  farà  pari- 
mente libero  in  Cielo  ,c  cb<  in  terra  farà  le- 
gato ,  farà  legato  ancora  in  Ciclo .  L' Apo- 
llolo  li  itniidiqueAUauttorità  per  lo  (pa- 
tio d .'  fette  anni  in  Antiochia,  doue  egli  po- 
sò la  Aia  prima  fedia»  e  tribunale  per  infe- 
rmare, cv  nfcoltarc  le  colpe,  e  peccati  di  cia- 
Icunoialcuni  liberando, &  altri  condennà- 
do .  Pallai i  i  fette  anni  transferì  la  Aia  C  t- 
thcura,c  tribunale  da  Antiochia  a  Ronio 
j ci  pai  ticoiar ,  &  cfpicffocommandamcn- 

10  di  Dio  ,  e  quiui  tenne  la  fua  refidcnti«_* 
venticinque  anni;rcflandou^iiui  ferma ,  e 
ilabilc  per  tutti  i  fuoi  f  uccellari.  QucAoco- 
ftituirc  la  fedia  Pontificale  inRoma  ,  la_^> 
Chiefa  lolcnniza  lotto  nome  di  Cathedra, 
perche  ella  vi  farà  tempre  ferma ,  e  ftabilc.j 

11  Vefcuuodi  quella  Città,  come  luccefiorc 
di  5.  Pi  ci  rodi  chiama  Papa  ,cioc  Capo  dcU 
la  Chiefa  Cattolica ,al  quale  ogni  vno  deue 
tender  e  obcdienxia ,  e  conoicei  lo  per  fu;  c- 
rioic-Cl.c  Pietro  trasfetiile  il  luo tribunale 
da  Aniiochia  a  Roma  per  eljpreua  volontà, 
e  com mandamento  di  Dio  ,e  che  quitti  lia 
il  princ  ipato  i$c  il  capo  di  tutto  il  Chriftia- 
ncfiino,  lo  dice  Anacleto  Papa  ,  e  martire.» 
le  cui  parole  lono  quelle.  La  Sacrosanta 
Romana  Qu\  fa  tiene  il  principato      è  il 
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capo  HitWe  l'altre  CWtfcnòn  folo  per  vo-   digniti,oltra,  che  era  eccellente  Teologo  ♦ 
lontàdcglfÀp«rttoh\madclfifteflbDio.  I!   &  ralccbc per  vn.i  fola  Icttiohc,  crrcglia- 
medefimo  dicono  2cferino,Califto  ,  Fabia-  fcoltò  fopra  il  petto  del  Signore,  impari 
no,  e  SiHo  Pontefici  Romani,e  Martiri,  Sii-'  tanto*  che  volendola  repctirc  ne!  principio 
ncftro,Giuro,Gelafio,5imaco,  Vigilio,  e   delfuo  Euangclio  fi  pofe  tanto  in  atto ,  che 
Gregorio ,  tutti  fimflmentc  Pontefici  Ro-   fi  perde  di  vifta ,  operò  è  chiamato  Aquila, 
mani,  Santi,  e  conrefforiaffermano  h'fteflò,   Ma  fé  pur  non  volcua  dar  querta  dignità  a 
fondandoti  fopra  pan icolaripHuìlcgi,eprc*  gli  akri  Apoftoli;  non  era  fufficiente  per 
jrogatiuc ,  che  Giesù  Chrifto  conccflc  a  San   effa  il  gran  Batcifta  ;  non  gKpot eua  confcr- 
Pietro.  Comefù  quando  hanendolo  c(Tb  uarla  vita,enon  permettere,  che  la  fua_* 
confeflatoper  Chrifto  figliuolo  di  Dio  viuo   morte  amicniffe  per  l'occifione,  ch'ella  au- 
(comc  San  Matteo  raccontagli  dirtè  il  Sai-    uennr  ?  Glicloucm  porre  il  carico  diqucfta 
tutore, f -c  .ire  feiSimconc,  figliuolo diGio-   dignità  fopra  le  fpalle  ,che  lui  n'haucria  ic- 
uanniyda  hora  in  poi  farai  chiamato  Pietro,   fo  buon  contcpoichc  egli  era  di  tal  vita,zc« 
dalla  pietra  fopra  la  quale  faràfondata  la_j    lo,e  dottrina  ,À'  haueua  in  fe  parti  tali»  che 
mia  Chiefa  .  Io  ti  darò  le  chiatti  del  Regno   Giesù  Chrifto  ifccflb  haueua  detto  di  lui  c  he 
del  Ciclo,acciochc  tn  habbi  auttorrtà  d?  Ie«»    frà  gli  altri  buoni,egti  era  tanto  buono,  che 
garc,c  di  (cogliere.  Quello,che  tu  fciogtie»   neffuno  era  maggior  di  Kit .  Perqualcaufa 
rai  in  terra, farà  parimente fciofco  in  ceto,^   adunque,  lafcia  Chrifro  Giouanni  Battifta  > 
quello  farà  reputato  in  cielo  per  legato,  che   Se  elegge  Pietro  ì  A  quefto  rrfpondono  al- 
da  te  farà  ftaro  legato  interra.  Gli  diflc   cuni  Dottori ,  che  fe  Giesù  haueflc  dato  il 
anco  il  Salttatore  »  Un'altra  volta ,  sì  come    Ponteficato-ad  vno  delti  due  Giouanni, òa 
fcriae  San  Lnca  .  Pietro  ,ib,ho  pregato  per   Giacomo,e(Tendo  Cuoi  ftretti  parenti,  hane- 
tcacciochc  la  tea  fede  mai  non  manchi  ;  il-    ria  dato  occafione,chc  le  dignità  della  Chie 
che  era  vn  dargli  da  intendercene  per  elfo   fa  fi  dcflTero  per  rifpetto di  parentado  ♦  Hche 
capo  della  Chiefa ,  in* quanto  a  quello  vffi-    a  lui  non  piace  .  Anzi  vietando  nel  Tefca- 
cib,nè  lui,né  i  fuoi  fucceflbri  poteuano  ma-    mento  Vecchio ,  che  non  fi  lalilfc  all'altare 
care  nella  fede; anziché  lui,  cV  effi  inficine   per  gradi,diedc  ad  intendere ,  che  la  Aia  vo 
doucuano  confcrraarin  effa  i  deboli ,  e  di   lontà  era  ,  che  non  fi  (alide  alle  dignità  Ec- 
poco  animo-.  Scriuc  ancora  San  Giouanni»   clefiaftiche  per  gradi  di  parentado;  dimo- 
chc  Chrifto  gli  dimandò,  Pietro ,  mi  ami  tu    do,chc  la  dignità  fi  dia  al  parente  ,  folo  per 
p'ùdiquefti  ruoi  cbndrfccpoli?  &  ciTogti   effer  parente,non  la  meritando.  Ma  quclra 
r'ipolc.  Sig.ru  lòtfìi  benilfimo,ch'iotiamo,   ragione  non  pare,  che  concluda,  perche  fe 
"e  Chriftd  gli  replicò  :  Pafcf  le  mie  pecore  :    il  parcute  ha  in  fe  parti  tali,  che  meritano  la 
come  fe  d i  ccrTe,voglio,che  tu  Ga  il  fupremo   dignità ,  non  la  debbe  ptrdcre  per  efier  pa- 
Paftore  di  tutto  il  mio  gregge:  Quello  an-   rente.  Di  modo,  che  non  mancando  parti 
cora,el»c  racconta  S.Matteo,  dicendo,  che   meritcuoli  nelli  due  Apoftoli  Giacomo  e 
Giesù  commandò  a  Pictroiche  paga  (Te  la  fl   Giouanni, &  a  Giouanni  Battuta  ancora-.», 
Digrairta^ch'era  vn  tributo,  che  pagauano   refta  ancora  inpiedi  la  difficultà .  Si  porria 
(blamente1  Pcaci  principali  )  per  effoi  &  per   dire ,  che  Giesù  Chrifto  volle  dare  quella 
Irti:  fu  martinetto  indìcio,  che  lofaccua  capo   dignitàad  vno,chc  fufle  limile  a  quelli,ch'* 
òclla  Chicfa;E  quefto  non  fù  dctto,nó  con-    haucuano  da  trattar  con  lui.  Colàchiara 
ceffo  a  nell'imo  altro  fra  gli  Apoftoli.  Di   c\chc  al  Sommo  Pontefice  dtbbc  ricorrere 
modo,chc  è  colà  chiara,chc  Pietro  fù  Vica-  il  peccatorc-,b»aftemmatore,  homicida, per- 
ito di  Chrifto  y  tho  Luogorencntc  in  terra  ,   giuro,  e  fe  vno  di  quelli  taliflilfc  ricorfoa 
lettore  di  tutto  il  Chriftianefimo ,  e  Capo   Giouanni  Battifta ,  il  qur.l  ut  (empre  lanto  ; 
d  ella  Chic  la  .  Conlhferiamo  Hora  vn  pòco   oucroa  Giouanni  Euangelilia,  oa  S  G*«- 
perqual  ca  ufi  Giesù1 'Ctirifto  c'effe  Pietro  cornee  Squali  (hteiando  «parte  vn  poco  di 
per  quefta  dignità  ,  più  ,  cheniflun  altro  de    ambinone  >c'litbf  vro>qunndodimandaua- 
gli  Apoftoli .  Non  era  quitti  San  Giacomo    nodHcdcre  aiiictilrra ,  &  alla  fimftradel 
magg^»reJ,ch1ciaùiocuginc^Noncraquiui   Signore,evn  poco  di  viltà  d'animo  quando 
ancora  San  Giouanni ,  il  quale  oltra  l'cflcr   abbandonorono  il  Signore  nel  tempo  detta 
luo  cu'gibrò  ,  eia  ji  teneramente1  amato  da   paifione,  )  furono  tempre  'molto  Santi  :  gli 
lui;  era  gròuatiC  >  pei  o  atto  a  poter  leppor-    potcua  ciò  elitre  occhione  dievatear  il  po- 
lare le  fatiche1*1  che  con  foco  porta  quella.»   niténtc  eoa  troppa  leuerkà ,  óc  al  prezza  ,  c 

fanana 
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Cariano  forte  partiti  come  difpcrati .  E  q  ne-  poccut  dire  ,  che  cu  andauì  a  far  orinone  al 
Ilo  aU'oppofito  di  qucllo>chc  Dio  ricerca—».  Tempio ,  sì  come  vi  andauaoo  molti  altri 
A  fine  adunque ,  che  d'alcuno  fi  parta  con-  giudei  da  paefì  lontani  ?  MA  fc  non  ti  piace* 
folato  dalli  piedi  del  Sommo  Pontefice^  >  uà  dir  quefto  per  eflcr  cadutala  Sinagoga 
elette  Pietro,  ilquale  non  fi  doueua  Ipaucn-  in  difgratia  di  Dio,  e  perche  ti  difpiaceuano 
Care  dei  peccatore,  e  'Tendo  flato  lui  ancora  ;  i  n'ti,e  cerimonie  che  fi  faccuano  ne"  Tcm- 
non  faru molto  rigido  con l'homicida_->  ,  pii» non poteui dire, che  andauia  veder S- 
poiebe  lui  ancora  haucuadaco  delle  ferite  »  Giacomo  Minore  :  ilquale  era  Vcrcouodì 
non  fi  faria  fdegnaco  contea  il  pergiuro:  ha-  quella  Città  »  eflendo  la  Tua  vita»  e  fantità  di 
ucndo  egli  giurato,c  fpcrgiurato,chc  non.*  marauiglia  a  tutto  il  mondo  •  Se  eia  giudo 
conoiccua  Chrilto  :  Di  maniera»  che  non*»  pigliar  tanta  fatica  per  vederlo  ?  Non  po- 
haucria  chiufa  la  porta  del  Ciclo  adalcu-  tcui  dire,  che  gndaui.  per  vedere  Gioii  inni 
no, che  vi  haueilc  voluto  entrare  per  la  via  Euangclifta,  quel  tanto  amato,  da  Gicfu 
della  penitenza,  e  de' ùnti  Sacramenti.  Si  Chrilto?  ò  almeno  haueffi  detto  »  che  anda- 
pottia  dire  ancora,  che  i  Vefcoui  hauerfano  ui  per  veder  la  Madre  di  Dio  ?  poiché  Dio- 
rrouato  Pietro  Vclcouo,  i  Sacerdoti»  Tacer-  nifio  tuo  difcepolo  fi  partì  d 'Atene»  Se  andò 
dote,i<c  i  maritati»  maritato .  Ma  in  vero  la  a  GicrmàlcmnicTolo  per  vcdctla  ,  e  gli  par- 
cauta  principale  fù  quefla  «chela  maggior  uc  latici  molto  bene  fpcfa,folo  per  goder 
dignità  della  Ciucia  li  doueua  dare  al  mag-  la  villa  di  ausi  tabernacolo,  none  piacque  a 
gior  Tanto,  c  quello  era  maggior  Canto,  che  Dio  di  habirare .  Tu  non- alleghi  neffana 
più  amaua  Giesù  Cimilo .  Dice  S.  Toma-  di  q  nelle  cauTc»mà  dici,die  vaia  veder  Pic- 
io ,  che  volere  affermare ,  che  nell'uno  fulTe  tro  , ch'era  vn  pouero  peccatore  •  Che  cola 
maggior  Tanto  di  Pietro»  che  nell'uno  amai-  era  in  lui  tanto  degna  dj-cifcr  veduta":  Mol- 
le Giesù  Chriltp  più  Hi  lui  quando  gli  fùda-  te  cofe  degne di  conlidcrarione  lono  dave- 
co  il  Pontciìcatq ,  (àrcbbc-crrorc .  Quefto  fi  dcr  in  lui  poteia  dir  l'Apoftofo ,  cioè  ch<L_j 
raccoglie  dalle  parole  dcll'Euangelio  di S.  Dio  l'habbi  Luto  capodeila  àia  Ciucia  :  che 
Gioua  uni,  Jone  egli  die  e,  che  Giesù  dima  n-  gli  babbi  dato  auttorità  di  perdo  ria  r  i  pecca- 
dò  a  Pietro  »  s'egli  l'amaua  p  u  de  gli  Apo-  ti  ,e  che  e  I  Tendo  vn  poucio  pel  caro  re  polla 
lloli:óc  cflb  ritpofe,  Sig.  tùiai»chc  io  t'amo»  aprire  il  Ciclo» e  mandar  all'Inferno;  alcuni 
e  che  in  amarri  ne  filino  mi  pafla  innanzi  .  affolucndo  »&ad  altri  negando  .raflblucia- 
Prcfupponendo  adunque» che  egli  amalTe  ne.  Giiuvfauorc  fu  quello, ichc fu  fatto  a 
Giesù  più  de  gli  altri:  potiamo  dire  »c1k  era  dietro,  e  gratia  non  minore  fu  conceda  à 
maggior  Tanto ,  e  le  gli  conueniualafùpre-  Roma,  quando  per  comandamento  di  Dio, 
ma  dignità  della  ChicCa,sì  come  gli  fù  data,  fu  pollo  in  lei  la  Tedia  Pontificale  »  acciochc 
S.Agoitino  nota  »  che  Chrilto  fece  tre  volte  ella  vi  duri  Tino  che  durerà  il  mondo .  Dice 
la  mede  li  ma  dimanda  a  Pietro  perche  l'ha-  San  Leoncchc  Dio  volicene  il  tribunaleadi 
netta  negato  tee  voitee  rispondendo  Pietro  S.pictro  fuliein  Roma»  più  che  in  altra  cit- 
fempre  ad  vn  modo,  al/vltimo  gli  duTe:  pa-  tà,  perche  elfendo  ella  fiata  maellra  de  gii 
(ci  le  mie  pecore,  cioè»  voglio»  che  tu  lìa  Pa-  errori  mantenendo  iù  colmo,  l'idolatria  : 
parònimo  Pontefice,  e  mio  Vicario  nella—»  fuffe  fimilmentc  macllra  della  vena- 1 
Chicla  Cattolica,^  a  te  dò  le  mie  cbiaui  del  QUiui  tulle  iliupremo  trono  della  (Rei  igion 
regno  del  Ciclo.  Quanto  fia  grande  quefta  Chriltiana.Priuuell'cra  Babilonia  (  ci, e  co- 
dignità,  Indice  S.  Paolo,  J'criuendo  ali  iGa-  sì  la  chiama  San  Pieno  in  vna  (ua£pifiola  ; 
lati,  come  nòta  S.Gio:Grilofi.Voglioui  dire  poidiucnneGicrufalcmmo,  non  quella  ce- 
(dice  PApollolo)  fratelli»^ amici  miei:ch'io  Ielle,  ma  vn  luo ritratto, e  limi^um/a  .  Di 
hò  fatto  vn  viaggio  per  andar  a  Gierufa-  modo,chc  Dio  fece  fauore  a  Pietro  ,  iaccr>- 
lemtnc  con  molti  trattagli,  e  non  poco  peri-  dolo  prcucipc  della  ina  Cbiei a ,  c  dandogli 
colo,  fi  Te  mi  dunandatc,pcrchc  vi  andai,vi  auttoikàdi  perdonar  i  peccali^,  e  fece  fauò- 
1  ilpoaderò  ,  che  per  veder  Pietro .  Dice  S.  re  a  Roma,  comandandogli  ,  che  q unii  pu- 
Gio:  Griloitomo:  Fermiamoci  alquanto,fa-   neTse  la  Catedra  Pontificale  .  Ma  in  quefto 
crat#  Apolìolo:tu  vaia  Giciulalemmc  con  fece  ancora  gratia  grandiffimaa  rutti gl'- 
tanta  Utica  pvt  elici  lontano}  ti  cTponia_*>  huomini  laLiaudogli  iix  terra  ilrimedio  da 
tanti  pericoli ,  perche  lei  odiato  dalli  pi  ni-  poter  liberarli  da  i  tuoi  peccati. Fu  grande  la 
cipali  ucil a  Città  j  e  tutto  ciò  fai  per  veder  gratia  fatta  a  Pietrojrnà  mol:o  maggior  fu , 
r.ctrojch'è  Vno  po  ero  pefeatore.  Non—»  che  da  lui  Tucccdcflc  negl'altri  Taccrdoti, 

i  qua- 
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ìquali  hanno  parimente  auttorirà  di  alto! - 
uer  da  i  peccati .  Se  nel  mondo  fi  rirrouafTe 
folovnconfciTorc,c  che  quello  habitaflTe  ne 
eli  v!  t  imi  confini  della  terra ,  farebbe  fatica 
ocnc  fpefa  l'andarlo  a  cercare  ,  &  ottener  il 
gran  beneficio  ,  e  l'aria  degno  di  biafimo ,  e 
caftigo  colui,c  he  potendo  non  viandafle  . 
Mà  bauendo  Dio  prouifto  di  tanti  confef- 
fori  nella  Tua  Ghicfa,che  in  ogni  parte  fe  ne 
trouano,c  tutti  hanno  auttorita  di  aflfolucrc 
da  peccati  :  quello  e  vn  beneficio  particola- 
re^ n  fauorc  fet;  nalato,  &  vna  mifericordia 
grande .  Ordinò  quello  Dio  per  chiuder  la 
Bocca  alli  dannati)  che  ardono  nell'inferno 
in  quelle  fiamme  tctrib<)i,in  quel  tormento 
eterno*  in  quelle  bombili  vinoni  He' demo- 
ni .  E  fc  bene  quiui  fono  alcuni,che  furono 
dannati*  per  peccati)  che  breuementepa d'i- 
rono» non  potriano  aprirla  bocca  per  la- 
mentarti di  DiO)fe  bene  il  tormentojchc^ 
per  elfi  pie  il  comò  è  eterno:poiche  eflTendoii 
rimedio  facile ,  e  piaceuole ,  come  è  il  con- 
fettare i  i  noi  peccati  al  Saccrdotcnon  fe  ne 
volfero  lem  ire  :  e  però  hanno  meritato  ca- 
ftigo. Guardici  Dio  dal  far  poco  conto  di 
vn  beneficio  sì  gande  »  ch'egli  cilafeiò,  la- 
rdandoci il  Sacramonto  della  penitenza^*  ; 
anzi  rendiamogli  per  elfo  infinite  grarìC)  Se 
in  particolare  in  quello  lauto  giorno }  nel- 
quale  la  Chicfa  fi  rallegra  della  gratta  t  uta 
a  San  Pietro*  a  Roma,&:  a  tutto  il  mondo  . 
Rallegriamoci  nei  Signore  »  fcruendoci  di 
quella  mifericordia  >acciocbe  ringratiando 

l'auttor  di  ella  ,  meritiamo  perdono  delle  ^ 

colpe  paii  ite,  èc  ammettendoci  lui  ingratia 
Ina  in  quella  vita  ,  Ci  faccia  degni  nell'altra 
della  fua  gloria.  Papa  Paolo  Quarto  co- 
mandò, che  fi  celebrale  quella  fetta  ;  fi  co- 
me dice  Francesco  Maurolico»  nel  Aio  Mar- 
tirologio; Onofrio  Pannino  dice  che  S.  Pie- 
tro andò  a  Roma  l'anno  44.  della  noi  tra  le- 
dendone,  che  fù  il  terzo  anno  dell'Imperio 
di  Claudio  ».  e  dice ,  che  entrò  in  Roma  aiti 
lS.di  Gennaio ,  e  però  fi  celebra  la  fetta  del- 
la Catedca  di  Roma  in  quel  giorno .  Stette 
quella  volta  S.  Pietro  in  Roma  poco  più  di 
tre  a nni)C ritornò  a  Gieruialcmme, quando 
l'impt  rator  Claudio  comandò,  che  tutti  gli 
Hcbrci  Iutiero  cacciati  fuora  di  Roma  .  Si 
fàmentionc  di  quella  andata  di  S.  Pietro  a 
Roma  ncU'Hilloria  Ecclcfiaftica  di  Etile- 
bionclliba.cap.24.Cc  iy 


HO  DE1  SANTI 

VA  VITA  D  ì  S.  PRISCA 
Verdine*  e  martire  >  ferina  dalli  Notori 
della  Cbtcfa  Romana, 

FRà  le  altre  parole  di  laude ,  che  fi  differì 
di  quella  famofa  matrona  Gtudit quan- 
do ella  fece  quel  f  opera  vai  oro  fa  di  ammaT^ 
xjire  Oloferncyvna  ne  diffe  Vagao  Camene 
re  dclfifteffo  Oloferne  ,  ti  quale  vedendo  il 
corpo  fenxAtlcaporiuolto  nel  proprio  f an- 
gue ,  tutto  confufo,  &  attonito  vfc)  fuori  del 
padiglione-te  difst  a  tutto  Vef sereno ^vna  do- 
na Hebrea  ha  me/so  in  cofufìone  la  cafa  del 
Re  Nabucdonofor  »  Si  può  dir  quefto  molto 
al  proposto  di  Santa  Pnfca  ,  la  quale  mife 
in  confusone  tutto  l'Inferno,  per  la  fua  mol- 
ta coflanX*  in  patire  i  tormenti,per  amor  di 
Gietit  Chriflo .  L*  vita  di  quefha  Santa' fe- 
condo il  parere  di  alcuni  autt ori)  fu  feruta 
dalli  No; un  della  Chiefa  Romana  in  que- 
fto modo . 

N Acque  Prifca  in  Roma  di  padri  illu- 
lìri  .  E  ti  e  ndo  ancora  fanciulla  di  tre- 
dici anni;  era  nondimeno  vecchia  di  fenno , 

e  di  diferettione .  Fù  battezzatale  come  * 

Chrim'ana  fi  cfieiciraua  nell'opere  buone,  c 
fante .  Vifiraua  particolarmente  le  Chicfc  » 
ex  O,  atorii  de' Chrifliani  deputati  per  fare 
orai  ione,  e  per  imparare  le  cofe  della  fede  • 
I  Sacerdoti  vi  diccuano  la  Melfa,  e  commu- 
nicauano  rutti  quelli, che  fi  ritrouauano 
prefenti .  Ritrouandofi  vn  giorno  Prifca  io 
vnodi  quelli  Oratorie  per  quanto  fi  prefu- 
mcclTcndofi  communicata  ;  reggendo  l'- 
Imperio Romano  Claudio  Sccódo  di  que- 
llo nome ,  ilquale ottenne  quella  dignità  l'- 
anno del  Sig.CCLXXU.  i  tninillri  dclla_. 
giullitia,  ch'erano  rimalli  affamati  del  fan- 
gue Chrilliano  nelle  pallate  perfecurioni, 
che  gl'Imperatori  palla  ti  haucuano  facto 
contra  la  S.Chiefa,  le  ben  Claudio  dilli  ma- 
laua  alquanto,  per  le  grandi  occupar  ioni 
ch'egli  haucua  di  guerra  con  Greci ,  &  alcrt 
nemici  dell'Imperio  Romano  :  nondimeno 
t  empre  lì  pigliauaquakh'vno,  5c  e  il  o  gli  t  a- 
ccila tormentare.  Quelli  niinillri  capira- 
rono  a  quel  Oratorio,  e  vi  rittouorono  Pri- 
fca, che  faceua  ora  t  ione  .  La  fecero  prigio- 
ne ,  e  lenza  hauere  riguardo  alla  nobiltà  del 
fuo  fangne,  con  gridi,  e  rumori  la  menomo 
legata  dinanzi  all'Impcrator.  11  quale  co- 
niando lubito,  ch'ella  tulle  condotta  al  Te- 
pio  d'Apollo  ,  acciochc  ella  gli  taccile  lacri- 
ùcio,e l'adorailc *  Ma cllaUiCcua ,  che noo 

voleva 
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voteua  adorar/iltri  che  Gicsù  Chr  ift  n>e  che 
Apollo  non  era  Dio,ma  Demonio  indegno 
di  cflcre  adorato .  L'Imperatore  comma n- 
dò,chc  gli  fiiffcro  dare  moire  guanciate  nel 
volto ,  ilquale  fé  bene  r/mafe  contrafarto  à 
gli  occhi  de  gli  huomini,cra  nondimeno 
belliflTrno  a  gli  occhi  di  Dio ,  per  hauer  pa- 
tito quella  vergogna  per  amor  fuo.Coman  - 
dò  poi  l'Imperatore  *  ch'ella  fuffe  condotta 
alla  prigionie  mefla  fri  gente  tri lh,c  male 
acco(tumata,ma  non  però  fi  mutò  mai  la-* 
Vergine  dal  Tuo  fanto  propofito.Andarooo 
a  ritrouarla  il  padre  ,  e  la  madre  e  procura- 
uano  di  ridurla  ad  adorare  gl'Idoli ,  con—» 
diiic,  ch'ella dishonoraua  il  Aio  lignaggio  > 
ma  nulla  giouaua .  Alcuni  la  pregauano,aI- 
cri  la  minacciauano>a  fine  di  farle  mutar  o- 
pinione>ma  ella  Tempre  fi  moflraua  più  co- 
dante.  Anziché  quanto  era  maggior  la  fu- 
rìa*&  importunità  di  coloro>eù*a  tato  mag- 
giormente fi  confermi  uà  ne  la  fede  dei  fuo 
1  por  -  Giesù  C Ih  irto,  il  quale  la  cotffolaua-* 
mandandole  molti  Angeli  a  vifitarla ,  Se  a 
confortarla  ad  cflcre  cotlate,pcr  guadagna- 
re la  corona  ,  che  in  Cielo  le  era  apparec- 
chiata. Li  donzella  prefe  animo  di  quella 
confòlat  ione,  per  foppor  tare  animofamen- 
te  vn  cor  meco  di  battituretchc  all'hora  cru- 
delmente le  diedero .  E  fc  hen  i  crudeli  mi- 
niftri  moftrauano  le  loro  forze  cótra  le  fuc 
carni  tcnere»e  delicate»  haucndolc  fatte  di- 
ucnire  tutte  lai  idee  fanguinofc,i|  fuo  fpiri- 
to  fi  moftraua  femprcpiù  pronto>per  patire 
totmenti  maggiori  per  amor  di  Dio .  Pare- 
ua  al  Tiranno,  che  (opportando  vna  tenera 
fanciulla  tormenti  si  crudeli,  fufle  cofa  fat- 
ta per  ncgromantia.Ondc  pcnfando,che  fc 
vngeuano  il  corpo  della  Vergi ne,pcrd creb- 
be quella  forza  »  e  virtù  di  quell'arte,  la  fece 
vngere  tutta  quanta  con  olio  bollito ,  il  che 
fù  per  lei  vrrccceiTìuo  dolore ,  perche  l'olio 
cntraua  nelle  piaghe  delle  battiture ,  che  il 
bruforce  dolore infieme  le  pcnerrauano  fi- 
no alle  vii  cere.  Comandò  poi  il  Tiranno 
che  la  rirnett  effero  in  prigione,  e  tre  giorni 
dopò  la  lece  menare  pubicamente  nell'Ant 
f  ucatro,  che  era  vn  luogo,  douc  fi  n cenano 
morire  beftic  feroci,alla  prefenza  di  tutto  il 
popolo^  Qijjui  conduflcro  la  Santa  Donzel- 
la, adempiendoti  in  lei  quello,  che  diflc  San 
Paolo,; che  i  Martiri  erano  fpertacolo  di 
Dio,  e  de  gli  huomini.  Dio  fi  compia,  cui 
di  veti  cigli  patire  per  amor  fuo ,  e  gli  huo- 
uifni  fi  pigliauano  piacere  di  vedergli  sbra- 
uarc  da  ficr  i'ì  animali  r  Eflcndo  qui  tu  con- 
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dotta  la  Vergine  Prifca,ecco  che  le  fù  con  - 
tra  vn  feroce  Leone .  Quelli,chc  mirauano 
la  fcfta ,  penfatiano ,  che  in  vn  tratto  l'hau- 
rebbe fatta  in  pezzi,c  fi  diceu.ino  l'vn'all'al» 
tro.cccoquello.chc  guadagniti  *»quefti,che 
feguonolanoua  religione  del  CrocerìfTo. 
Mrglio.è  per  noi ,  che  offri  m'amo  la  ".oflra. 
aitici  taggevtdoFaadti  0ioue,eSaranio,c6 
gli  altri  De ■', in  quello  mentre  il  Leone  fi  c- 
raauuicimto  alia  Vergine,  c  ^ctritofelca' 
piedi  come  vna  p.a-eu  le  pc<  orcHa,ftchc* 
fece  rimanere  confuti  gl'I  I  Jf  atri,  e  fù  càuta 
d'allegrezza  ad  alcuni  Cfeft'ftfani ,  ch'erano 
prefenti.  Non  ballò  quello  per  mitigate  la 
furia  del  Tiranno  5  a>i  più  incrudelito  la  fe- 
ce menare  via  di  quitti ,  e  condurre  in  vna 
prigione  piena  di  l'ch.'aui  ,  la  quale  fiehia- 
miua  Ergatlulo,e  ve  la  fece  ftar  tre  giorni 
fenza  magiarc-Dipoi  la  fece  cauar  fuori  per 
farla  tormctare  di  nuouo,e  la  fece  attaccare 
fopra  l'EquuIco,  dipoi  le  fece  firacciar  tutte 
le  carni  con  grafn\&:  vncini  di  ferro,iggiu- 
gendo  nuoue  ferite  alle  già  vecchie,dipoi  la 
fece  mettere  in  vna  fornace  ardete. Perdo* 
nollc  il  fuoco,  e  non  l'abbracciò ,  piacendo 
così  a  Dio,  acciochc  fi  vedeffe ,  che  fc  bene 
egli  permetteua,che  fuoi  Martiri  fuù*cro 
tormentati ,  non  era  perche  non  gli  potefle 
libcrarc,ma  per  dar  loro  gloria  maggiorcec 
efler  glorificato  in  etlì.  Vedcdo  il  Tiranno» 
che  Prifca  rimaneua  vittoriofa  in  tutti  i 
t  or  mene  i, le  fece  tagliare  la  tefta,  così  falco» 
do  l'anima  Aia  a  godere  il  premio  di  sì  glo- 
riofo  martirio ,  il  fuo  corpo  fù  fepolro  da' 
Chrifiiani  nella  via  Oli  èie  dieci  miglia  ló- 
tano  da  Roma.La  Santa  Chicfa  fà comme- 
morationc  di  Santa  Prifca  il  giorno  del  fuo 
imi t àio  c he  fu  aili  1 8. di  Gennaio  l'ano  del 
Sign.CCLXXK.regnando  il  già  nominato 
Claudio  fecondo  di  quello  nome  . 

LA  V  IT  A  DE*  SS.  Ai  ARIO  * 
Marta ,  Audi  fax ,  &  Abaco  Martiri , 
ferina  da  BcdaffnardoyC  da  altri  auro- 
ri  di  Marttrologif. 

Al  li  19  di  Gennai»  . 

F Elice ,  e  beato  chiamo  io  Spirito  Santo 
quei '? attorno ,  a  chi  tocco  per  forte,  vna 
buona  moglie,laquale  no  fia  di  dìfturbo  ,ma 
di  aiuto  al  marito  per  guadagnar  ti  Cielo . 
Tale  la  diede  a  Marcii  quale  era  Perda- 
no CT  era  dt-sàgue  iUufire,e  la  fua  moglie  fu 
Marta,  laqual  et  tendo  vguaJe  al  marito  in 
nobiltà  dt  f angue,  non  gli  fu  parimente  in- 

L  feriore 
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feri  or  e  in  fanti  tàye  virtù,  onde  co  ragione  fi 
può  chiamar  beato .  La  fua  vita  raccolta 
dalli  ferini  di  Beda ,  di  guardo  ,  e  di  altri 
Auttori  di  Martirologijffu  in  quefto  modo. 

MArio,  c  Marta  nobiliflìmi  Perfianùef- 
icndo  (taci  battezzati  con  due  loro  fi- 
gliuoli,vno  de*  quali  fi  chiamaua  A u.l i 1 1 x,c 
l'altro  Abaco, ti  effercicauano  in  opere  fan- 
te iC  buone»  &  erano  molto  ricchi  di  beni 
temporali ,  Et  battendo  vdico  dire  che  mol- 
ti Chriftiani  ciano  marcirizaci  in  Roma:gli 
venne  voglia  di  vedere  quella  Cicca;  e  di  pa- 
tire àco  il  martino  per  amor  di  Giesù  Chri- 
flo,cflcndonc  dcgni.E  quando  pure  non  ot- 
rcncireróquefto,haucnano  almeno  vifitati 
i  fcpdcri  de*  SS.  Apoftoli  Pietro ,  e  Paolo . 
Per  dare crTctcoaWintcnto loro  fi  pofero  in 
viaggio,&  al  fine  giunfero  a  Roma.  E  dopò 
ch'hebbero  veduto  la  Città  tanto  nominata 
al  mondo  ,&  hauendo  vifitato  i  fepolcri 
de*  Santi  Apofloli,vi  fi  volfcro  trattener  per 
qualche  giorno,fpc«dendoil  tempo  in  vifi- 
rarc  i  Chriftiani  prigioni,  che  erano  molti. 
Et  olerà  il  voltargli ,  gli  confolauano ,  e  gli 
aiutauanocon  le  loro  facoltà ,  prouedendo 
loro  il  viucre.E  quelli  ch'erano  nella  perfe- 
cutionc  fatti  mot  irecranoda  loro  co  mol- 
ta carità  fcpolti-  Tali  erano  gli  ciTercitij  de* 
quattro  Cauallicri  di  Giesù  Chrifto ,  i  quali 
clTcndoconofciuti  per  Chriftiani,  furono 
prefi  per  comandamento  di  Claudio  Impc- 
racorc  fecondo  di  quefto  nome.  Il  quale 
pervadendogli ,  che  adoraflero  gl'Idoli ,  6c 
cfTi  faccndofene  beffe,  có  dire,  ch'erano  fla- 
ti huomini,  e  non  de*  migliori  del  mondo , 
ma  de*  peggiori  che  mai  in  cflb  fulTcro,pcrò 
mcritaùano  più  il  nome  di  demoni ,  che  di 
Dei .  Sdcgnofìl  fuor  di  modo  Plmpcrato- 
re ,  fenccnJo  parole  fimili ,  commandò  che 
tufferò  tormcntaticrudeliflìmamcntc.Pri- 
magli  fece  baflonar,poi  gli  fece  flrafcinar, 
quando  erano  hormai  più  morci,cbe  viui,c 
gli  lece  metter  alcune  piante  di  ferro  infuo- 
cacc  sù  la  carne .  Ma  non  baftarono  tutte 
q  uefte  pene  per  far,chc  ntfsu  di  loro  fi  mu- 
tafledel  fuo  fermo  propofitoj  Anzi  ebei 
due  giouani  Audifax  ,  fic  Abaco ,  nel  mezo 
de  i  tormenti  con  voce  di  allegrezza  rcnde- 
uano  gratic  à  Dio  che  gli  haueua  fatti  degni 
di  patir  per  fuo  amore .  Era  quefto  caufa  di 
tare  creicele  maggiorroécc  la  furia,e  lo  fdc- 
gno,a  quelli  che  gli  tormcncauancpcrilche 
gli  taghorono  le  mani ,  c  gliele  appicarono 
al  collo,mcnandoglipcr  la  Città,  e  pubi  ica- 


IO  DE*  SANTI 

doli  per  difprcggiaton  de  Dei.Gli  códuiTero 
al  fine  fuora  della  Città  in  vn  campo,  che  Q 
chiamaua  Ninfa,  equiuf  tagliorono  a  tutti 
la  tefta  cominciando  da  Marta,  perche  ella 
haucua  Tempre  ferfuafo  con  molta  inftàza 
sì  il  mart  >  come  i  figliuoli ,  che  fopportaf- 
fcro  animofamenec  la  morte  per  amor  di 
Giesù  Chrifto ,  poiché  morendo  perjui,  ca- 
buuano  vna  vita  piena  di  trauagli,  con  vna 
piena  di  ripofo.  I  giuftiricridopò  che  rieb- 
bero tagliata  la  fcitaarurti  gli  volfero  ab- 
brufeiarce  cominciarono  a  tarlo,  la  fi :  andò 
i  fanti  corpi  mezi  arfi  ,  c  quello  d  i  S.  Marta 
gettarono  in  vn  pozzo.  Arriuòquiui  vna_-# 
Matrona  nobile  chiamata  Felicita ,  laquale 
Iettando  i  fanti  corpi  del  fuoco,  e  cauando 
quel  di  Marca  del  pozzo,gli  fece  fcpcliic^ 
tutti  in  vna  polTcìTìonc.  Celebra  fa  ChicU 
la  fcfta  di  quelli  Santi  il  giorno  iftcflb  del 
martirio  loro  che  fu  al!  i  ip.di  Gennaio.  An- 
cora che  Vfuardo  gli  metti  ali/  vinti .  Fu  il 
martirio  loro  l'anno  del  Sig.  272.  al  tempo 
del  fopra  nominato  Claudio  fecódo  di  que- 
llo nome. 

LA  V1T A  Dì  S.  FABIANO 
Papa ,  e  martire  raccolta  da  Damafo ,  e 
da  altri  Auttori, 

A  III  la.di  Gennaio . 

SCriuendo  l'Apoflolo  à  Timoteo  (1  .T»m. 
J.J/uo  difccpolo>e  diffegnàdoglt  le  codt- 
tionty  che  debbo  hauer  il  Proiato  fra  Maitre 
Vi  èque/fa  di  non  poca  import àz.a>c  1 0  è, ch'e- 
gli habbia  cura  della  fua  cafone  della,  fu* 
famigliale  per  conferente  della  fua  Chte- 
fa.'T'utte  le  volt  e, chi  vna  Chiefa  fi troua  in 
qualche  neceffttà,e  trauagli,&  il  Ino  Prela- 
to è  pafìorc  l'abbandona  partendoli  da  off** 
onero  ejjeudo  preferite  non  fi  affattea  per  0- 
gnifua  vtilità^non  fi  potrà  mai  darct'hab- 
bi  buona  cura.  Non  fi  porrà  con  verità  dire 
co/i  di  S.Fabiano.  perche  al  tempo ,  che  lai 
Chte/a  di  Dio  a  lui  camme /fa-patina gran- 
di j/i  me  per fccut ioni,  c$li  non  l'abbandono 
mai.  Non /i partì  mai  di  Roma  fino  ,c  he  du- 
ro il  fuo  Pont  e  ficaio ,  che  /ù  lo  /patto  di  più 
di  quattordici  anni  dall'Imperio  di  Ala/ - 
fìminoy  fino  all'Imperio  di  Dediche  fu  ve- 
ramente tempo  cafamitofo  per  i  Chriftiani* 
per  le  molte  per fecutioniy  che  patiuano,  E 
non  folo  vi  /lette  fempre  pre/ente9  ma  non  fi 
dtmenticaua  di  procedere,  &  ordinare  tut- 
te le cofty  che  filtpareuano;  conuenienti  per 
Cvt ile  della  Chnft  tatti tà* 

Nic- 
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N Acque  S.Fabiano,  (  come  Damafo d i- 
a-  )  n  Roma,c  fù  figliuolo  di  Fabio.  E 
per  quanto  dice  Platina:  Prima*  ch'egli  luf- 
fe Papa  ,  hebbe  moglie  laquale  fi  cliiamaua 
Dafofa.  Eracofluracin  Roma  ch'euendo 
morto  il  Sommo  Pontefice,  il  Clero  fi  con- 
gregaua  inficine  per  elegger  lo,  feiegliendo 
Tempre  il  più  fuffìcicnre  di  lettere ,  e  di  -ir  • 
tu .  Si  che  dopò  la  morte  di  Papa  Antero  » 
che  fù  ancora  martire  >  il  Clero  fi  congregò 
per  eleggere  il  Tornino  Pontefice  •  Dice  Eu 
fcbionell'H'ftoria  Ecclefiaiìica  ,  che  non  fi 
accordando  gli  elettori ,  volendo  vna  parte 
vno>e  l'altra  vn'altro>a  cafoai  rinòquiuì  Fa. 
hi.i  no  che  venula  dalia  villa>&  effendofi  po- 
lì o  fra  la  gente  per  intendere  come  le  cofe 
paflauano,c  per  dir  il  parer  fuo,  fubito  véne 
▼na Colomba  dal  Ciclo,  e  fi  posò  fopra la_^ 
Tua  teda .  Quando  quclli,ch'crano  prefenti 
videro  tal  cofa,intcfcro  che  Dio  l'cleggeua 
f  cr  fuo  Vicario .  Cominciarono  tutti  a  gì  f- 
dare,cdi  parer  communediceuano ,chc 
quello  douea  eflcr  il  Sommo  Pontefice .  Di 
modo ,  che  fi  può  dire,  che  Pciettionc  di  Fa- 
biano fufi'c  mirdrolofa .  EraalPhora  Imper, 
Maffimiano,  al  tempo  dei  quale  era  Hata  la 
fefìa  perfecutione  della  chiefa,  nella  quale 
molti  patirono  il  martirio  per  amor  di  G  e- 
sù Chrifto.Di  qui  pigliò  occafiorrc  Fabiano 
di  deputare  fette  Diaconi ,  in  compagnia  di 
altrctanti  Notari,acciochc  fi  continuale 
quello,  che  Antero  fuo  anteceflbre  haueua 
ordinati ,  circa  lo  £  riucre ,  e  tenere  memo- 
ria dc'torméti,c  martiri)  di  quelli,  che  mo- 
ri nano  per  amor  di  Chiitto,&  accioche  ba- 
ueficrocura  diprouedere  alle  neceffitàte- 
poralidc  poueri ,  &  in  particolare  di  quelli, 
e  quelle,  ch'erano  rimatili  orfani,  e  vedoue, 
per  cfler  fiati  martirizati  i  padri,c  mariti  lo- 
ro, e  d'altre  per  Ione  bifoguofe .  Fra  quelli 
cab'  fi  diuidcuano  i  telori  della  Chiefa,c  l'of- 
ferte de' federi  imitando  in  quello  gli  Apo- 
ftolitchc  c  Fc  Acro  S.St  ciano  con  gl'altri  Dia- 
coni i  noi  compagni ,  per  quello  medelimo 
cffetto.Ordinò  ancora  Fabiano,  che  Li  Cr«- 
lìma  fi  confccraffc  il  Gioucd)  (anto ,  e  che 
quello,  che fufle aouanzato  l'ano«dictro  li 
abbruviauc.Comntandòjchc  i  giudici  foco 
bri  no  i  i'i  nironicitelfcro  nelle  caufe  de* 
Prcti,&:  altre  per  Iòne  EcclcfiaAiche.  Ordi- 
r>ò,cbe  tutti  fchrtfìiani  fi  communicalftrcb- 
aimeno  nelle  tre  Pafquc  ogn'anno, quando 
però  erano  giunti  a  gl'anni  della  diicrcttio- 
ne .  Era  celiata  alquanto  la  pcrfccutionc_p 
«iella  chiefa  dopò  >  che  i  duc'Filippi,  padre,  e 
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figliuolo  hebbero  l'Imperio ,  eflendo  fiato 
il  primo  Filippo,  primo  fimilmétc  de  gl'Im- 
peratori che  fi  battezzane ,  e  confeflafle  la 
fede  Chriuiaua  idi  modo ,  che  in  lei  anni , 
che  li  due  lòpradetti  gouernorno  l'Imperio 
hebbe  Fabiano  tépo  digoucnurc,c  reggere 
la  Chiefa  di  Dio  con  buon  ordine.  Venne  a 
tanto  i'auttorità  Hi  Fabiano,  che  fi  come  af- 
ferma Eufebio  ,  volendo  vna  volta  l'Impe- 
rator  Filippo  ( chefù  il  padre  )  cómunicarG 
il  giorno  di  Pafqua  con  gli  altri  feJcli,il  Pa- 
pa non  gli  volfcdareil  Santiffimo  Sacra- 
mento, fino ,  ch'egli  non  fece  penitenza  di 
alcuni  peccati publici,&:  di  alcune  crudeltà» 
che  hauea  commetto  L'Imperatore  fi  con- 
fcfsò  con  lagrime ,  c  con  grandifffma  hu- 
miltà,e  fece  penitenza  publica:  ecofi  fù  ad- 
melTo  alla  tanta  Communione.  Eflendo 
poi  morti  li  due  Filippi ,  vno  in  Verano ,  Ce 
Kiltroin  Roma ,  faccette  nell'Imperio  De- 
cio  loro  Capitano,  il  quale  come  crudele 
cr  natuta,e  per  l'odio,ch'cgli  portaua  a  gli 
mperarori  morti ,  perche  erano  fiati  Chri- 
A  mi,  molle  la  fettima  perfecutione  contra 
la  Chiefa,  la  quale  fù  rigoroli ffima.  Furono 
in  efia  fatti  morire  infiniti  martiri,  e  fra  gl  i 
altri  il fanto  Pontefice  Fabiano,  ilqualcfù 
iepolto  nella  via  Ap pia, nei  cimiterio  di Ca- 
lilto.Tennc  Fabiano  il  Pontificato  14  anni, 
vndeci  mefi,e  15.  giorni.  Celebrò  cinque 
volte  ord ina tiuni  nel  mele  d i  DeccmbrccV: 
ordinò  2  2. Preti,  fette  Diaconi,  e  1 1.  Vefco- 
ui .  La  fua  morte  fù  l'ifiellb  giorno,  che  la 
Chiefa  celebra  la  fella  a  Ili  ao.  di  Gennaio, 
l'anno  del  Sig.a;  i-  Di  Fabiano,  ne  fà  men- 
tione  Eulcbio  nel  6.  Ub.  dclPhiftoria  Eccle- 
fiaiìica alca  t.&  2 y.&  il  limile  fa  S.Girola- 
mo nel  lib.de  gli  huominiillullri,al  c.64. 

LA  V IT A  DJ  S.  SEBASTIANO 
ntarttre  HlHftriJfimo,  feriti  a  da  Simeone 
Afctafraftc  .      Aiti  20.  di  Cennaio  . 


L   i  Volen- 
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16-f  LEGGENDARIO  DE'  SANTI. 

VOUtdo  ti  Patriarca  Jacob  far  fi ricco  ,  ualliero  illuftrc nato  in  Milano,ch'haucU4«# 

al  tempo  eh' egli  guardava  le  pecore  di  nome  Scbaft  fino.  Suo  Padre  ftì  Franccfe 

Laban  [ho  Socero,  cr  battendo  fatto  a  ccor-  della  Città  di  Nirbona,e  la  Madre  fu  vna^> 

do  con  lui)  che  fttjfero  fuoi  tutti  gl'jfgneNiy  Signora  principale  di  Milano.  HcbbcDio- 

cht  dalle  pecore  bianche  nafceuano  con  /<-»  cletiano  notitia  di  coftui,oide  per  i  (uoi  gc- 

pellc  macchiate  di  coloro  vartOyVs'ovn'aftH'  nerofi  coQumJ ,  e  per  eflcre  di  (angue  illu- 

tia  mar.mtgliofa,  che  fu  quefla  .  Egli prefe  ttre,Paccetcò  al  fuo  fcruilio,  e  gli  diede  luo- 

alcune  Lacchct t  e  jettauatc  la  fcorz^i  in  par'  gohonorato  facendolo  Capitano  di  cauallit 

teydi  ntùdo-fhc  in  alcuni  luoghi  erano  bian-  iella  prima  fquadi  a ,  e  guardia  Tua  .  Mcn- 

cht-J&  tn  parte  erano  verdi-io  del  colore  del-  tre ,  che  Scbaitiano  effercitaua  q  netto  of- 

la  fcorzjt.Mifc  poi  quelle  bacchette  ne  tea-  fìcio  con  ogni  diligenza»  e  fedelmente  pro- 

tiali  dell'acque ,  doue  le  pecore  andauano  À  curado  fempre  di  tarcofa,c  he  fuflc  grata  al, 

bere,  le  quali  agitar  dandole ,  conce più ano >,  e  l'Imperatore,  non  per  quello  trilafciaua  vn 

par  t  or  mano  gli  Agnelli ^  con  le  pelli  mac-  puro  del  dcbitojfuo  nel  feruiriodi  Dio.cflc- 

chiate  di  color  vario ,  &  a  quel  modo  fi  fece  do  Chrifliano  Iccretamcntc »  Ce  bene  in  al- 

ricco .  Il  mede/imo,  che  fece  Jaco  bfà  Giesù  cune  occorrcnzzc  particolari »  egli  fi  publi- 

Chrtflo  figlinolo  di  Dio.  Egli  è  Pa^ore^cosi  caua  per  tale,  c  quefto  era ,  che  vedendo  al- 

fikggein  San  Giouanniyc  le tue  pecore  fono  cuni  Cbriftiani ,  i  quali  per  la  crudeltà  de' 

t  fedeli.  Polendo  egli  arricchtrfh  &  battere  tormenti  erano  vicini,  a  perdere  la  fede,  ef- 

molte  anime  ingrana  fuaycglt  mette  le  bac.  fo  gif  confortaua,c  gli  faccua  animosi  mo- 

thette  mei**  Tcorzjttc  dmanxj  a  finche  do  ,chc  ftauano  collanti  fino  al  fine  .  Suc- 

guardandole  faccino  frutto .  Quefto  vuol  ceffe,  che  vna  volta  furono  prefi  in  Roma  , 

dire-,  che  gli  mette  dtnanzj a  gli  occhi molti  doue  era  l'Imperato»  e,  e  Scbartiano,  due 

dc% fuoi  Alartiri,chc  furono  bacchette feor-  huomini  principali  ,  che  fi  cbiamauaoo 

c>è  rir,Jonde,poichc  alcuni  furono  /corti-  Marco,  e  Marcclliano,  entrano  figliuoli  di 

t  ati ,  altri  tagliati  in  pctjt ,  altri  àiuor.xti  Tràquillincc  Mattia»  6c  haucuano  moglie, 

da  fiere Jaluatichc,  altri  abbracciati  e  tutti  c  figliuoli.Qucfti  due  furono  condottidina- 

al  fine  fatti  morire  per  fuo  amore ,  e  quefla  zi  a  Cromatio  Prcfetto,ilquaI  vedendo,  che 

egli  U  fa,  accioche  i  fedeli  vdendo ,  come  i  nè  Infingile ,  nè  minacce  giouauano  per  far 

Martin  furono  trattati  (  ilche  fi  riduce  à  sKch'cffi  facrifkalTero  a  gl'Idoli,  fi  riiolfc  di 

memoria  quando  fi  celebra  le  fefte  loro  )  dargli  treta  giorni  di  tcmpo,accioche  fi  ri- 

naf c.mo  in  loro  buoni defideriyi  quali  facci-  lòlucflcro  di  quello,  che  volcuano  fare,  efe 

uo  poi  frutto  in  opere  buone  al  tempo  fuo-,  paflati  i  trenta  giorni  effi  Ilauano  fermi  nel 

Ma  f  e  tutti  i  Aiarttri  fi  pojfono  chiamare  propofito  d'edere  Chri(tiani,gli  condanna- 

kacchette  feor^ate,  con  molta  ragione po-  uano  a  mortcconfìlcandogli  unti  i  lorobc- 

tiamo  ciò  dire  delglortofo  Martire  S.  Se-  ni,  di  che  n'erano  abondantiflìmi .  In  que- 

•  hafhano  attefache  il  giorno  del  fuo  marti-  fti  giorni  erano  i  Santi  molcltati  gràdeme- 

no>ci  firapprefentanudo  legato  ad  vn  palo  te  dalla  gentc,cheandaua  a  vifitargli,e  pcr- 

coptrto  di  bacchette*»*  furono  le  frette  in  Aiadcrgli,  che  non  fi  lafciaffero  (tracciare,  e 

tanta  copia  tirategli  ch'egli pareua  vn'jfhi.  far  morire ,  c  fra  gli  altri ,  vi  andana  Tran- 

cc fptnofoyi/qual tormento  egli  con  grand*  a-  quillino  [oro  Padrcilqualc  con  molte  lagri- 

mmo  fopportò,è fupero,pcr  amore,»  per gra-  me  gli  diccuaiO  figliuoli  miei  chi  fari  il  lo- 

ii*dtDi$*  ftegno  della  mia  vecchiezza  ?  Chi  chiuderà 

gli  occjii  mici  dopò,  ch'io  farò  m  orto  è  Chi 

TEncdo  llmperio  Romano  Maflìmia-  porterà  il  mio  corpo  nella  fcpoltura  :-  Han- 
no^ Dioclctìano,  Tiranni  crUdeliiTì-  biatc  di  me  compalTìonc  figliuoli  miei,con- 
mi, e  nemici  capitali  del  nome  di  Giesù  fidcratc,chc  io  vi  hò generatavi  hò  allenati, 
Chriftcscra  tanta  la  furia,  e  rabbia  loro  có-  c  vi  hò  condotti  à  nobile  flato ,  hor  perche 
tro  i  ChriAiani,  cheneflun  altro  Imperato-  volete  andare  volontariamente  alla  morte: 
re  gli  auantaggiò  in  eflcre  crudcKJn  qual  fi  perche  non  hauetc  compaftìoncc  riguardo 
voglia  Otta  ò  ci  Hello  dell'Imperio ,  le  p  ri-  alla  volt  i  a  1 1  c  I  ca  età  alla  mia  vecchiezza— e» 
gioni  erano  piene  di  Chriftiani,  non  fi  ccr-  della  voflra  cafa,  della  voflra  robba,  laqua- 
tauano  altri  dejinauenti ,  nè  fi  faccua  altra  le  efièndo  còfìfcata,  pafiarà  a  nuouo  patro- 
giurtitia  »cbc  ingiuflamente  far  morire  in  fi-  ne  >  &  io  in  vn  fol  giorno  perderò  la  robba  > 
aiti  Chriftiani .  Fu  in  quello  tempo  vnCa-  l'honorccduoi  figliuoli^Jie  fono  la  lucc_> 

de 
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de gli  occhi  mìci .  Quefto  diccua  il  Padre ,  Et  effendo  quella  11  verità , non  vogliate  c5' 
fpargendo  continue  lagrime  i  dopò  il  quale  voflre  lagrimcc  pricghi.iropcdirc  il  buon_-# 
veniua  la  madre  rutta  addolorata  e  afflitta ,  propofitodc'  faldati  di  Giesù  Chrifto ,  per- 
laqual  con  meda ,  6c  lamentcuolc  voce  ri-  che  fc  effi  fi  pentono  per  caula  de  i  voftn 
cordaua  alli  figlinoli  i  dolori  di  parto  ,  eli  preghi, voi  gli  perderete,  flc  e  flì  perderanno 
moftraua  il  perto,dàlqualc  haueuano  hauu-  loro  ite  dì.  Non  fece  qui  fine  Scbafh'ano.ma 
to  il  l.i tic,  e  non  lalciaua  di  fare,  e  dire  qual  rivolgendoli  alli  Santi  Marti* i,gli di fle  Qui 
fi  voglia  cofa  atta  a  mouerglia  comparilo-  potrete  vedere  cauallieridiChriltod'aftutia 
ne.  Andauaglf  a  ritrouarc  le  mogli  gioua-  di  Satana  Ho.  Quello  ,  ch'egli  norrhà  potuto 
ni  »  e  belle  *  con  i  figliuoli  loro  in  braccio*  e  ottener  da  voi  per  mezo  de'rormcnti,chc  v'~ 
con  fofpiri,  e  lamenti  tei  ribili ,  fi  chiamaua-  hanno  darò  i  voftri  nimic  svorrebbe  ottene- 
no  vedouc  fuenturate,  fole,  e  fenza  confor-  re  con  lagrime  ,  e  preghi  de*  voftri  amici ,  c 
to.  Aiutavano  quclta  dolorofa  nimica  i  parenti.  Habbiatccuraaquefto;Erfein  va 
piccioli  figliuolini ,  piangendo  dirottamen-  modo  hauetc  hauuto  vittoria  »  procuratela 
te.  Mi  non  fin  aia  qui  il  contratto,  che  i  ancora  ncll'.ihro.  Non  perdonate  allavo- 
Santi  Martiri  haueuano ,  perche  ogni  gior-  ftra  carnclaqualc  con  quante  carezze  fe  gli 
noandauanoa  rirrouargli parenti, &  ami-  pollino  tare  là  da  marcirti , e  diuenir  parto 
ci,  sforzandoci  di  pervadergli ,  che  muraf-  de*  vermi .  Il  traiiaglio durerà  vn  giorno,  Se 
fero  propofito,  con  ricordargli  l'amicitia.^  il  tormento  t'ari  eterno .  Qucfìc,  òc  altre^_j 
loro,  la  bellezza,  e  piaceri  del  mondo,  delle  molte  ragioni  diflc  Scbailiano,&auuennc, 
ricchezze-,  che  perdeuanocon  J'honorc  in-  che  mentre  egli  parlaua  véne  vn  gran  fplc- 
ISeme ,  e  però  non  volcflcro  cambiare  ogni  dorè  dal  Ciclo ,  che  lo  circondò  tutto  ,&  in 
cofe,con  vna  morte  crudele,  e  vergognofa.  effo  fu  veduto  vn  giouane  bello ,  e  rifplen- 
II  contrattocene  i  Santi  haueuano,  era  gran-  denteche  diede  legno  di  eflerc  l'auttorc  di 
àCìSc  i  mezi  potentini  modo,che  pareua_^,  quello,che  Sebaliianodiceua  .  Tutti  quelli» 
che  comincia  fiero  a  inrenerirfi,epicgarfi  al-  ch'erano  prefenti,  rima/ero  fofpefi,  8t  atto- 
Je  voglie  loro .  Vi  fi  ritrouaua  anco  prefen-  nirt,credcdo  ccrto,cbc  quello,  che^ebaftia- 
te  Sebaftiano ,  e  temendo  la  perdita  dclli  no  haucua  detto  era  verità,  fpirata  dal  Cie- 
dne  guerrieri  di  Chrifto  ,  fenza  hauere  ri-  lo .  Succelfe  oltra  quello  vn'altra  cola;,  che 
guardo  a  quello,  che  di  ciò  potcua  ril'ultarc  maggiormente  confermò  nella  fede  tutti 
ih  Ino  danno,  fi  fece  innanzi  feoprcndofi  quelli,  ch'erano  prefenti,  la  qual  fu  quella . 
runicamente  di  eiTcrChriftiano.Cominciò  Eraquiui  vna  donna  moglie  di  Nicollrato  • 
a  parlare  a  tutta  quella  compagnia,  e  con_»  il  qual  era  patrone  della  cafa ,  don'erano 
voce  p iena  di  femore  dffle.  Se  occitano-  guardati  i  fanti,  la  qual  per  vna  certa  infir- 
ftra  vtxa  fu  (Te  eterna ,  e  fenza  trauagli  ,faria  mira  hauutaera  rimalla  ,muta  ,  e  hauendo 
ragione, che  tutti  procura  (Timo  d  i  confer-  vdicoquello,chc  haucua  detto  Scb.i  lì  iano,e 
uarla  .  Mà  doucndoiì  finire  tanto  prcrto,  parendogliene  tene,"  non  potendo  lodarlo 
con  che  ragione,  per  amor  di  cfla  vogliamo  con  le  parolclo  lodaua  con  legni  ;  e  non  cò- 
perder  vn'altra  vita  tanto  da  quella  diffe-  tenta  di  quefloandòa  gettarli  alli  piedi  del 
rentc  ?  Quefta  e  tcmroralcc  quella  crema ,  Santo,flqual  intendendo,  che  cosi  tra  la  vo- 
quefta  piena  di  fatiche  ,  e  trauagli,  e  quella  Ionia  di  Dio,cgli  piaceua,chcqucHa  donna 
piena  di  npofo,  e  di  confolationc.  Non  fa-  fuflefana  per  vide  fpiriruak  di  tutti  quelli  , 
pcrcvoi,  che  rifleflb  DiodnTc  dilua  prò-  ch'erano  prefenti,  cornandole,  ch'ella  fi  lc- 
pria  bocca,  che  chi  lo  negherà  in  terra ,  cflb  uaflTcin  picdi,c  chiamando  il  nome  di  Giesiì 
gli  negherà  il  Cielo  ,  come  indegno  di  eflb ,  Chrifto ,  ià  lana ,  e  parlò  in  modo  che  tutti 
e  lo  condannerà  all'eterno  tormento .  Per  queIli,ch'erano  bretcnti  Pvdirono,&  in  pat- 
ii contrario  poi  quello,  che  in  terra  lo  con-  ticolarc  il  luo  marito  N  coltrato.  Il  qua! 
feflerà,  e  non  lo  negherà  per  paura ,  dcHa_^»  rendendo  giatie  al  Sig.aperfc  le  porte  a  tut- 
morte^ffoioconfciTarà  in  Cielo,  e  gli  darà  ti  i  Chrilciani, ch'erano  prigioni  in  cafa  fua» 
il  preniio  della  vita  eterna.  Non  vipenfa-  dimandandogli  perdono,  c  pregandogli  , 
te,  ch'in  quel  luogo  nell'uno  -lì  dimentichi  ebe  fi  partilfcro  di  Roma  I  beri,  perche  egli 
de*  tuoi  padri,  e  figliuoli,  moglic,parcnti,&  reitera  per  latislare  cor»  la  lua  mone  al  luo 
amici  anzi  gli  haueranno  molto  più  in  me-  fallosi  i  baucr  adorato  gl'Idoli  tanto  tempo, 
moria,  e  di  quitti  gli  faranno  maggior  bene,  perfeguitando  tempre  i  Chriltiani.  Gli  tu  da 
che  in  modo  alcuno  poiclfero  fare  in  terra .  etili  rilpofto ,  che  meglio  tra  condur  quim 
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tutti  gif  altri  Chrift  uni" ,  che  erano  prigioni 
fottola Tua  guardia,  ilchecgli  fece  volon- 
cieri.  Si  radunarono  adunque  inficine  molti 
Chriftiani  in'cafa  di  Nicoli  rato  ,  c  tutti  vdi- 
uano  parole  di  vita  >  che  dalla  bocca  di  Sc- 
baft  t'ano  vfciua,c  fpcndeuano  il  tempo  ia_* 
vigil ie.orai ion i,c  d \g\ uni ,  Hcbbe  di  quello 
notitia')  prcfctto,e  fece  chiamar  Nicortrato 
cgji  dimandò  perqualcaufa  haucua  ragù- 
nati  infiemc  tanti Cbriftiant  in  cala  Tua.  Ef- 
fo  volendo  dirti nudar  per  qualche  giorno, 
affinchè  alcuni ,  che  non  erano  battezzaci 
lo  potettero  fare,  n'fpofc  al  Prefetto  :  Io  gli 
hò  ridotti  infienie  accioche  vedendo  alcuni 
tormenri,ch'alcri  patifeono ,  ne  habbino  ti- 
more , e  non  fiano  canto  cortami  nella  loro 
opinione .  Piacque  a  Cromatio  quella  dili- 

gcntia,e  lodo!  I  a  affai  credendo ,  clic   ^ 

vero.  E  (e  bene  Ni  corti  aro  non  fu  molto  da 
lodare  dicendo  la  bugia ,  poiché  il  mentire 
mai  fù  ne  buono ,  né  /ecito ,  e  inoltrò,  ch'e- 
ra poco ,  ch'egli  bàuea  intenrione  d'efler 
buono,  &chc  ancora  durauanoin  lui  alcu- 
ne irapet  fettioni ,  nondimeno  emendò  poi 
quello errore  in quello  modo.  H-iucaNi- 
cortraro  vno  Aio  caro  amico  chiamato 
Claudio,alquaIe  egli  raccontò,  come  Seba- 
ftiano  d il  prezzando  il  f; more  dell'Impera- 
tore ,  mettendoli  a  man  if  elio  peri  colo  di 
morte  fi  era  publicato  per  Chriftiano  ellbr» 
tando  d'alcuno,  che  perle  nera  He  nella  me- 
de fi  ma  fede,  con  parole  marauigliofe,  e  con 
miracoli  ftupcndi  c'haueua facto.  Quando 
Claudio  io  tei  e  quello,  li  marauiglifc  a  dai,  & 
andando  a  caia,  prclc  due  fuoi  figliuoli,  vno 
de  quali  era  idropiche  l'altro  lcprofo,&  an- 
dò scafa  di  Nicoftrato.Ritrouòquiui  Clau- 
dio gran  moltitudine  di  Chriltiani,  i  quali 
crcfceuano  Tempre  in  numero  ,  venendo 
tutti  per  vedere  Scbalìiano,  ratto  tato  amo* 
reuoje  alla  Chriftiana  Religione.  Vi  era 
fra  gli  altri  vn  Sacerdote,  chiamato  Poli- 
carpo, il  qual  vcftito  fàcerdoralmcntc,  ani- 
macftraua  nella  fede  tutti  quelli,  che  dirna- 
dauanq  il  bau  eli  ino, poi  gli  battczzaua.  Fu- 
rono battezzati, fra  gl'altri,  i  duc'figliuolidi 
Claudio,  e  mentre  li  battczzauano,  rjcupc- 
rornoIafanità,có  molta  cofolationedicia- 
icuno ,  ch'era  prefentc  ,  ntà  di  luo  Padre  in 
particolare ,  il  quale  fi  fece  ancor  luiCbri- 
itiano.  Il  Prefetto  Cromatio  fece  poi  chià- 
rrnr  Tranquillino  Padre  di  Marco  ,  edi 
Marcelliano,  e  non  Spendo ,  clic  egli  inde 
chriftiano  gii  dimadòfe  i  Aioi  figliuoli  era- 
no tuttaUJA  d'amino  di  edere  Liu.u.am , 
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perche  fe  così  era,  il  termine  datogli  de*  tre- 
ta  giorni  era  già  partito ,  e  però  gli  far»a_« 
giuftitiarc.  Rifpofc  Tranqu  illi  no  al  Prefet- 
to :  Beati  loro  fe  meriteranno  di  morire  per 
amor  di  Qtesù  Ch  rido, e  beato  me ,  che  per 
mezo  loro  l  .ò  meritato  d'vfcire  della  ceriti 
nella  quale  fono  ftaco  tanto  tempo  adoran- 
do fallì  Dei ,  i  quali  fono  indegni  del  nome 
di  huomini,e  taro  più  di  eflcr  adoraci.  Adii- 
que  ti\  ancora  fei  Chriftiano?  diflc  il  Prefet- 
to. Sì  fono,rifpofc  Tranquillino ,  perche^ 
hauen  lo  veduto  ,  che  Scbaftiano  bà  fatto 
poco  ponto  del  fauore  dell  Imperatore ,  e  lì 
è  minifeftato  di  eflcr  Chriftiano,  &  hà  det- 
to cole  marauigliofe ,  cófcrmando  ogni  co- 
fa  con  miracoli  fiupendi.Io  bò  deliberato  di 
lega  ire  quefta  verità  .parrai  tomi  dall'crro- 
re, nel  quale,  fono  fcato  fino  al  predente. Ma- 
rauigliato  Cromatio  di  vdire ,  che  Scbaftia* 
no  fu  (Te  Chriftiano ,  ditte  ;  incora,  che  mi 
par  gran  coi  a,  che  Sebaftiano  li  a  fatto  Chri- 
l ciano ,  c  perni,  che  perfona  di  tanta  impor- 
tanza, e  di  si  rare  qu  ilici  come  fono  in  lui» 
non  fi  farà  pofto  a  f  cguirc fc  non  cofa  certa: 
nondimeno  mi  par  dura  cofa  il  creder ,  che 
fia  Dio  vno ,  che  fù  fatto  morire  in  Croce» 
Più  duro  è  a  credecditTc  Tranquillino, che 
fia  Dio  yn  .nceftuofo  ,&  adultero  *  come 
Gioucvna  meretrice  come  Vcnercvn'ho- 
micida,come  Saturno ,  &  vno  ingannato* 
re,  come  Mercurio .  None  dura  cofa  cre- 
dere ,  che  Dio  morùTe ,  poiché  fi  fece  huo- 
mo  per  poter  morire ,  e  non  fu  la  fua  morte 
per  altroché  per  dar  vita  a  gli  huomini .  £ 
quella  riputa tioncche  egli  perle  morendo  • 
l'acqui/to  duplicata  rifui c it andò,  poi  ch'egli 
non  mot}  per  rimaner  morto ,  ma  per  rilu- 
feitar  gloriofo  il  terzo  giorno ,  dopò  qua- 
ranta giorni»afcefc  in  Cielo  viàbilmente ,  e 
q  ui  ni  fiede  alla  del  tra  de.  I  fuo  Eterno  Padre. 
Queftc,& altre  cofe  dj'lTe  il  buon  Vecchio  al 
Prefetto  con  tanta  efficacia  »  ch'egli  aiutato 
da  Dio,r:fpofe.Gran  forza  m'hanno  fitto  le 
tue  parole,  io  vedo  chiaramente ,  che  e  cofa 
molto  più  indegna  di  Dio  il  peccare ,  che  il 
morire  ,  prefuppofto  >  che  Dio  fi  fia  fatto 
huomo .  Io  vorrei  pur  penfare  hoggi  fopra 
quello  fatto ,  pctò  ti  prego , che  domattina 
tùvenghià  ritrouanm  -fccietamcnte  ,  Se 
babbi  in  tua  compagnia  Scbaftiano,ct  Vu'aJ  • 
tra  perfona  a  modo  tuo ,  pct  trattare  infic- 
ine di  qucfto  fatto.  RallcgrofTì  fuor  di  mo- 
do Tranquillino ,  vdendo  qucfto,  &  andò  a 
ritrouar  i  Chriftiani ,  &  comogli  come  era 
pallata  la  celadon  molta  allegrezza  di  tutti» 
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Quella  notte  fùfpcfa  in  orationc,pregando  Quella  donna  fùprefa  facendo  oratione  al 
Dio  ì  che  gli  conccdcflc  il  prefetto  Croma-  fepolcro  dell' Aportolo  S.  Pietro*  e  corniti* 
'    tio .  La  mattina  per  tempo  »  Tranquillino*-  ci  irono  a  pcrfiiacferlc  *  ch'ella  adora  (Te  vna 
Sebafiiano,  c  Policarpo  fondarono  a  ritro-  ftatua  di  Marte .  E  perch'olla  non  vo1fc_> 
uare .  Quelloche  feguì  fù  quello,  che  beb-  mai  adorarla  Flauto  Prefetto  la  fece  impic- 
bcro  lunghi  ragionamenti  inficme  li  tre  fo  -  care  per  i  piedi,  dipoi  le  fece  far  forco  tanto 
predetti  con  Cromano  *  e  con  vn  fuo  tìgli-  fumo*che  in  quella  pen-  ella  refe  l'anima  al 
lolo  chiamato  Tiburc  o.  Era  Cromar  io  in-  Creator  e,cV  il  fuo  corpo  fu  gettato  nel  Te- 
fermo  di  molto  tempo»  era  tutto  gonfio*e  ucre.  Q  nndo  la  compagnia  de* Chriflfa- 
come  ttroppiato,  onde  Sebafiiano,  e  Poli-  ni*  intefe  quello  *  Tranquillino  ditte  a  Se- 
carpo  fecero  oratione  per  lui  *  e  gli  ricupc-  battiano;  E  noftr.i  gran  vergogna  »  che  vna 
rorno  la  fanitàSperilchc  Cromature  Tibnr-  donna  fragile  di  natura*guadagni  la  corona 
tio  fuo  figliuolo  fi  battezzo  rno  con  tutti  gli  della  gloria  prima  di  noi*  e  però  io  voglio 
altri  della  ("uà  famiglia  .  Haueua  Cromano  andare  a  farle  compagnia .  Detto  quello  (i 
in  cafa,gran  moltitudine  d'Idoli,  fra  i  quali  partì  di  cafa  *  Se  andò  a  fare  oratione  al  fc- 
ve  n'erano  alcun  idi  molta  v  jlore*pcr  fc_>  polcra  dell' Apoftolo  San  Paolo-,  dou'egli 
gioicche  vi  erano',  e  per  la  manifattura^»  fù  l  libito  prefo  »  e  fù  fatto  morire  fotta  vna 
grande  ,c  tinti  furono  fatti  in  pezzi .  Dipoi  mafia  di  pietre, che  gli  furono  tirate  adofJb, 
Cromano  lafciò  l'officio,che  hauca  ,  c  vili-  &  emendo  morto  ,  il  fuo  corpo  fù  gettato 
laua  fpeflb  lacafa,doue  ttauano  i  Chriftia-  nel  Teuere.  Paficggiauano  quitti  vicino 
ni*e  vi  venne  ancora  il  Papa»che  hauca  no-  al  fiume,  Nicoftraro  marito  di  Zoe,e  Clau- 
meCaio  *  il  quale  fi  rallegrò  affai  con  tutti  dio  fuo  amico  »c  fumo  fìmilmcntepreG ,  e 
gli  altri  della  conuerfione  di  Cromano  .  E  dopò  alcuni  giorni,  che  fi  trattò  lacaufa  lo- 
pcrchc  quello  fatto  era  già  publico,  fi  tene-  ro,  alcune  volte  con  In  fingi  ic,  altre  con  mi- 
ca per  fermo  ,  che  i  mi  n  dt  ri  della  giuftitia  n  ac  ce,  6c  effi  reftando  femore  coli  a  nr  i  nef- 
nontarderiano  molto  a  venirgli  a  pigliare  la  fede ,  per  ordinc'dell'Impcratorc  fnrona 
per  mam'rizargK ,  la  onde  fù  prefo  partito  ,  gettati  nel  Teucre  con  alcune  pietre  grafllr 
che  tutti  fi  diiiideùero  in  due  parti,c  chc_>  legate  al  collo,  &  a  quel  modo  l'anime  loro 
dcllWna  fufl'ccapaSebattiano»  e  dell'altra  votorno  al  Cielo  «  Si  era  accompagnata 
Policarpo  *  Tettando  vna  parte  in  Roma  *  e  con  i  Chrittiani  vncerto  trillo»  ilquale  rin- 
Faltra  vfeendo  fuori,  per  ritirarti  in  laoga  gendodiefrerChriftiano,(tauafraIoroper 
fi  curo .  Nacque  vna  pictofa  concela  fra  Se-  Ipiartr  quello  ch'etti  taccuino  ,  e  riportarlo 
haitiano,  c-  Policarpo ,  fopra  chi  doucua  re-  all'Imperatore.  Per  mezzodì  cottui  fù  pre- 
ilare  in  Roma  per  effer  più  pretto  martiri-  foTiburtio  figliuolo  diCroraatio  *  che  era 
<ato,  perche  ogo'vno  de' due  procura ua_^  Prefetto ,  e  fù  decapitato .  Dopò  vi  furono 
quel  bene  per  le  *  Il  Pontefice  Caio  gli  ac-  prefi  Marco,e  Marcclliano  ,  li  quali  furono 
cordò  inficine ,  dicendogli ,  che  era  via  per  crudelmente  tormentati ,  perche  facendoli 
andare  alCielo  tanto  quella  de  i  Confetto-  ftar  dritti ,  gli  coricarono  i  piedi  fopra  vn 
ri ,  come  quella  de  i  Martiri ,  &  ordinò  che  legno ,  d ipoi  gli  fecero  morif  a  colpi  di  lan- 
FoU'carpoaccompag natte  quelli,  che  doue-  eia.  A  calche  tutti  quelli  *  ch'erano  rettati 
tfano  partirli  di  Koma  ,  perche  eùcndo  Sa-  con  Sebafiiano»  furono  fatti  morire  chi  in 
cerdotc  poteua  amminiftrargli  i  Sacrarne-  vn  modo,e  chi  in  vn'altro.  Ri  liana  folo  Sc- 
ti,e Sebafiiano  come  giouane,c  faldato,  ri-  battiano  ilqual  efsédo (lato conosciuto  dal- 
manette  per  combattere  per  amor  di  ù  e-  l'Imperatore  per  Chr  ili  i  a  no,  le  lo  fece  con- 
sù  Chritto*  e  cofi  lù  fatto .  Rcttarono  iit-»  durre  innanzi  *  e  lo  riprefe  grandemente , 
compagnia  di  Scbaftiarvo,  Marco  *  e  Mar-  dicendogli.  Come  Sebaft  ano?d  quetta  la_^r 
celiiano ,  i  quali  erano  (Tati  ordinati  Diaco-  confidenza,ch'io  haueua  in  te?k>  ti  accettai 
ni  dal  Papa ,  e  Tranquillino  Padre  loro ,  fù  nella  mia  corte  ti  dicJi  vn'oflkio  bonora- 
ortlinatoSaccrdote  >  &aSeba-ttiano  diede  H>,  ti  diedi  in  mano  la  forza  principale  del 
il cai/co&'cfterdifcnforc  della  Ciucia  -  Il  mio  Imperio, facédoci  capitano  della  prima 
tempo  fi auuicinaua>chc quatta  degna  co-  fchieradel  mio  efferato,  emme  ne  rendi 
pagnia  doucua  patire  diuerfi  tormenti  per  quello  merito ,  che  come  priuo  di  giudeia 
.  inurcdi  Chriito  ,  c  la  prima  a  chi  toccò  perdi  te  ftc ttb,c  perdi  me  a  ncora:  da  me  nó 
la  buona  forte ,  fù  Zoe  moglie  di  Nicoftra-  afpettare  più  grafia  alcuna  r  e  di  te  l'peranc 
co  la  qual  eia  foia  tifanata  da  5c battiano  »  vn  fine  tutto  »  c  dolor  do .  A  quello- Seb*» 
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fliano  rifpofecon  grauc  rifpofla  :  Non  hai 
•ragione ,  ò  Celare  »  di  dolerti  di  ine,  perche 
»Vo  ti  ho  lalcinto,  non  l'ho  latto» per  rifpct- 

10  di  nk  uno  Imperatore,  ò  Rè  del  mondo, 
ina  l'ho  fatto  per  Amordi  Dio,che  e  Rè  del 
Ciclo  ,  e  della  terra ,  &  è  quello  che  i  Chri- 
lliani  adorano  .  Li  Dei ,  che  tu  adori,  fono 
fatti  di  pietraio  di  legnose  ti  rapprefentano 
figure  di  huomini  viriofi  >  quali  fono  inde- 
gni del  nome  d'huomini,c  tato  più  di  elici  c 
adorati  per  Dei.  L'Imperatore  non  lo  la- 
nciò più  dir  parola  ,  ma  commandò ,  che  fi 
•drizzaflc  vn  legno  in  mezzo  di  vna  piazza, 
*  che  legandoui  Sebafìiano  tulle  da  mol- 
li arcieri  latitato. Si diuulgò  quella  cofa_*» 
per  tutta  la  Ciità,c  perche  Scballiano  cra^* 
anolro  conolciuto  > alcuni  fi  marauigliaua- 
Do,a)tri  non  lo  credcuano,e  cinl'eunocorfe 

piazza  ,  doue  fi  vedeua  il  caualicto  di 
diritto  ,  che  da  molti  carnefici  era  códotto 
ni  martirio  con  banditori  innanzi,  che  lo 
cublicauano  per  malfattore ,  e  ribello  dcll*- 
jmpcrio.  Era  vno  Ipctracolo  di  molta  com- 
pamone,  vedere  vn  giouane  bclliiTìmo,  no- 
foile,colhimato,c  di  molta  ltima,e  lenza  ha* 
uer  cerni  ne  Ilo  errore  alcuno ,  douer  patire 
tal  morte.  Fù  condotto  Scbailiano  al  Ic- 
gno,&  egli  rabbracciò,c  parlando  con  Gic- 
Cin  i  ito.,  con  molta  tenerezza  diccua .  Io 

11  rìngratfo  Dio  mio,chc  mi  hai  condotto  a 
«lucilo  palio.  Quàdo  meritai  mai  d'imitarti 
in  qualche  cofa  ?  Tu  per  anici'  mio  moniti 
lopra  vn  legno, io  per  v t il  mio  morirò  le- 
gato ad  vn  palo.  Tu  Signor  celti  la  vita  tua 
\>cz  me,  cv  io  bora  per  amor  tuo  dirò  Ia_* 
i  nia .  Ioti  prego,  Signore  ?  che  «u  accetti  il 
Jeruitio  ,  c  lacrifìcio ,  che  io  ti  faccio  di  me 
J\ciTo>con  quella  volontà, ch'io  te  lo prclcn- 
10  •  Quello  diccua  il  valorofo  Caualicro, 
cnundoigiufiiticridigià  J'haucuano  1 po- 
lliate, e  IcgSdolo  a  quei  legno»  fanno  allar- 
gar Ja  gentc,&  ccco,che  le  làcttc  comincia- 
vano a  pioucrgli  adollò.Cbiamaua  il  l'amo 
nome  di  Gicsù  del  cóunuo,  ilchc  gli  era  vn 
refrigerio  mirabile  in  tanti  tot  menti .  Fù  in 
breuelpatiocopcrro  talmente  di  f  rezze, e 
vcrettonì^hc  nonhuomo ,  ma  vno  l "ciucio 
I  arcua.  Quiui  lo  la fc torno  per  mot  to»anco- 
ia,chc  realmente  egli  tulle  viuo.  Andò  qui- 
tti la  notte  legucmc,vna  lama  Matrona  per 
lepeliircii  fuo corpo, c ritrouandolo  viuo> 
lo  Iciolie  da  quel  palo ,  e  lo  couduUc  a  cala 
tua ,  qiuui  lo  fece  medicare  con  tanta  dili- 
genza, ch'egli  ricuperò  la  lanità  perfetta- 
sciite,  tu  vUicatoda  alcuni  Chn.ìiani  :  i 


quali  loconfigliauano, ch'egli fuggiflc  la_> 
furia  di  Dioclct  iano .  Ma  egli,  ch'era  defi- 
derofiffìmo  di  morire  per  amor  di  Gicsù 
Chrificnon  fi  volfe  partire,  anzi ,  che  pig- 
iando vna  volta l'Impcr  perla  flrada vicino 
alla  caia  doue  Itaua  Scbaftiano,  fi  pofe  fu  la 
ri  udirà  per  vederlo,  e  per  efler  da  lui  vedu- 
to .  A  uuen  nc,c  he  l'Imperatore  alzando  gli 
occhido  vidc,c  lo  conobbe .  E  perche  fi  cre- 
dcua ,  che  egli  fufle  morto ,  rellò  tutto  sbi- 
gottito^ commandò  ch'egli  fulTc  condotto 
alla  aia  prefcntia,c  cofi  fù  fatto,  c  l'Impera- 
tore gli  dille;  Sci  tu  Scbaltiano,  ch'io  com- 
mandai, ohe  fuffe  fatto  morire  .  Sì  fono*, 
ditte  Scbafiiano,  la  vita,  che  tu  commanda- 
lti,chc  mi  folle  rolta,Gicsù  Cirillo  me  l'hà 
rciliruiia,acciochcio  ti  dica,  che  tu  rron  gli 
fi)  tanto nemiccvie  gli  facci  gucrra,togl lè- 
do la  vita  alli/uoi  amici .  Confiderà  Impc- 
ratoie,chc  i  Chrilliani  nó  meritano  quello 
da  teanzilòn  quclli,chc  con  le  loro  oratio- 
ni  pregano  Tempre  per  Paccrelchncnto  del- 
l'Imperio .  L'Imperatore  vdeudo quello,  U 
riempi  di  (degno  contra  di  lui  più  di  pr  ìrtM» 
dubitando,  che  per  cagione  fua  molti  fi  cò- 
lici tiriano  alla  fede  di  Chriiìo,  e  per©  lo  le- 
ce condurre  in  vna  cala  in  luogo  lècrcto ,  e 
quiuilofecc  battere  con  alcune  verghe  di 
ferro  ,  con  il  qua]  tormento  rete  l'anima  al 
Signore.  Il  iuo  corpo  fù  gettato  in  vna—» 
chiauica  piena  di  brutture,accioche  i  Chri- 
ftiani  nó  lo  trouaflero,e  gli  facelTcro  riuc- 
rcntia .  Ma  il  gioriolò  la  no  appai  ue  ad  vna 
matrona  chiamata  Lucina._c  gli  diede  noti- 
tra  dou'era  il  fuo  corpo,  e  gli  ordinò,  che  lo 
caiiallc  fuora  di  quella  chiauica ,  e  gli  delle 
conueneuolc  fcpoltura.  Fece  Lucina  quan- 
to gli  fù  impollo,  ritrouato  »  c'hebbe  il  cor- 
po,ilquale  era  lenza  lefione  alcuna,  fc  beno 
era  (tato  in  quelle  immóditic ,  anzi  era  tut- 
to bcllo,&  odorifero ,  lo  fcpcllì  nelle  Catc- 
combe,  nella  via  Appiadotic  fùpoi  edifi- 
cato vna  CI  liei  a  in  nome  Ilio  «  Quello  San- 
to è  tenuto  in  riuerenza  da  tutta  la  Cincia. 
Cattolica  in  generale,  &  in  particolare  an- 
cora* Poche  Città,  e  Terre  lì  ntiouano  do- 
ue non  iìa  ò  Chie(a,ò  Aliar  conerò,  che  nó 
fi  facci  fella  particolare  in  lua  memoria-*»  , 
ogn'vno  l'honora ,  ogu'vno  l'hà  per  auuo- 
cato  con  molta  ragione  perche  da  Vna  par- 
te egli  patì  due  martiri]  >  e  le  bene  il  primo 
non  gli  tolte  la  vita,piacquca  Dio  coG»C— ^ 
gli  Ja  colle  l'altro  tormcnco.pci  ilchc  vn  gra-" 
ue  Dortorc, dilanialo  Pietro  da  Plaude,  di- 
ce}  c^p  òcbuit..uio  ha  in  ciclo  due  corone 
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per  cfler  flato  due  volte  martire .  Dall'altra 
parte,G  vede  per  efpericntia  ch'egli  ha  Tem- 
pre aiutato  quclli:chc  nel  tempo  della  pefti- 
Icntia  ricorrono  alla  Aia  protezione .  Si  co- 
me auucnnc  particolarmente  nella  Citrà  di 
Pania,  quando,  che  ritrouandpfi tutta  Italia 
infetta  diqtfcl  male,  il  popolo  di  quella  Cic- 
m  cicorie  all'aiuto  di  S.Scbaftiano,  con  f  >re- 
ghi,cproccflioui,cfurno  liberati.  Piaccia 
al  Signore  per  il  cui  amore  patì  tanto  que- 
llo Santo  Martire  «che  per  Tua  in  te  ree  dio- 
nee preghi  fìamo  liberi  da  firn  ile  inteimi- 
'tà,cda  tutiii  mali .  La  Ghiera  Santa  cele- 
bra la  fetta  di  S  Sebaftiano  fi  giorno  del  Aio 
jiiarti  ricche  fù  al  li  vinti  di  Gennaio  >  l'An- 
no del  Sig.  CCCI.  S.Ambrogio  fa  mentio- 
nedi  quello  Santo*  nel  Salmo  18.  Sanc'A- 
goftino,  nel  fcrmone,de*  Santi  Fabiano,c_v 
Scbaftiano:  S.  Gregorio  nel  primo  libro  de* 
Dialoghici  <..  io. Paolo  Diacono, nel  é.libro 
dell'hirloriadi  Lombardi  cap.  2.  13  e  da  ,  V- 
luardo,&  molti  altri . 

LA  VITA   D1S.  AGNESE 
Vergine ,  e  Martire  ;  feri  tra  da  S.  Am- 
brogio*e  da  altrigram  Auttori . 
Alli  il.di  Gennaio . 

I Santi  Dottori  dicono^cke  il  de  mo'mo-}  la 
Stimi*  di  Giesu  Chrifio  ;  e  la  ragione  è 
quefla;  che  fi  come  la  Scimta  imita  njuomo 
tri  tutte  le  co/e  »  ch'ella  può ,  cosi  ti  demo/110 
imitaGiesit  Chrifio  in  tutto  quel  lo, eoe  a  lui 
è  poffihtle  1  Dt  qui  viene*  che  vedendo  il  de- 
monio lagente  dinota  ;  che  nelle  Chiefe  oc- 
cendono  candellt  innanxj  al  fantijjimo  Sa- 
cramentOtó"  all'intanine  di  Giesu  Chrifio,e 
da  ifuoi  Som h  egli  dall'altra  parte  coman- 
da a  qualche  firega-ttir  incantatore ,  che  fa- 
cendo le  loro  firegartejfra  t  altre  cofeglt  ac- 
cendino le  candele.  Per  l'ijlefja  c.tgtoue  oC' 
corre  che  vedeefil  demonto,che  Giesu  Chri- 
fio ha  n  file  Città ,  &  altre  te rreyalcune  cafe 
diperjone  Reltgtofe  »  le  quali  di  giorno  y  e  di 
notte  jo no  occupate  in fuo  feruitioi  ti  Demo- 
nio ancor  lui  per  voler  t  ontr afarlo, Ixà  vna-t 
cafain  ogni  Cut  adi  male  Donne  ,  le  quali 
tosi  il  giorno  come  la  notte  fi  affaticano  di 
feruirloye  di  offender  Dio.  Ad  vna/Liquefie 
cafe  fu  condotta  la  glortofa  S.  Agncje  ,pcr 
commandamento  etvn  Giudice  iniquo,  il 
quale  perfuajo  dal  demonio  procuraua  di  le. 
ut.rquejfa  V ergine  Santa  dal  numero  delle 
SfOÌedi  Chrifio  per  farla  fchiaua  di  Sata- 
naflo9$lcficjii  ptr  lei  fn  grane  tormento  JrÀ 
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gli  altri ,  ch'ella  fopporthper  amor  di  Dio  . 
La  vita  di  quefla  Santa  fu  Jcritta  da  Sani'. 
Ambrofio,e  da  altri  Auttori  granirmi  rac- 
cogliendo infume  quello-fih'efft  dijferoja  vi- 
ta  fuo* finn  quefio  modo  • 

FV  S.Agnefe  Romana  »  nata  di  l'angue  il- 
lulirccra  beili/lima  di  corpo»  ma  molto 
più  bella  di  animo.  EOendo  ancoradi  tre- 
dici anni  >  fu  veduta  davn  giouane  molto 
ricco  ,  che  era  figliuolo  del  Prefetto  della.*» 
Città  :  Coftui  prefo  dalla  Tua  bellezza  »ama- 
ua h  giouane oltra  indura .  Onde eflendofi 
di  lei  in  torma  co,  oc  intcndendo»ch'ella  cia^> 
nobilc>  pensò  di  pigliarla  per  moglie»  e  però 
li  nundaua  imbacciate  con  molte  proni  e  ile  ; 
&  oltradi  ciò  le  nundaua  prefenti  di  gioie» 
&  altri  ornamenti  da  donna. La  buona  don- 
zella non  acccttaua  i  prcfcnti,&  all'imba- 
l'ciatc  non  daua  rifpofta .  Et  egli  penfando» 
che  la  giouane  defìderafle  cole  maggiori  » 
profenua  »  c  raandauacofe  di  molta  impor- 
tanza .  Procurò  ancora  d'hauerla  per  mo- 
glictper  mezo  d'alcune  per  Ione  di  q  ualità:  c' 
non  contento  d  i  quello  le  parlò  egli  Aedo  » 
dicendole  chi  lui  era»  e  facendole  fapcrcle 
Aie  ricchezze  di  ;  oÙ*cflìoni,cafc,  feniani»  & 
altrccofe ,  e  cucco  diceua  cflcrcal  tuo  coui- 
mando»  &  all'vltimo  le  fi  profetila  per  fpo- 
fo»c  permarito .  A  tutte  quelle  cofe  rifpon- 
dcua  A^nelc:  Partiti  da  me  viuanda  morta- 
lc>occalionc  di  pcccaco»inc.'iamcnto  di  ma- 
le*, Laiciami  (lare  perch'io  hò  già  prometto 
ad  v n'aliro  innamorato ,  ilqualc  mi  ha pro- 
nielTo  ornamenti  più  prctioA,che  non  uno 
i  tuoi.  Egli  ci  auanza  in  nobiltà, io  gli  hò  da- 
to la  mia  fede  »  &  egli  mi  ha  prometto  di  ci - 
(cr  mio  fpofo ,  c  di  già  mi  ha  dato  l'anello»  e 
mi  hà  polio  vn  cerchio  di  gioie  pretioicinv 
torno  al  collo .  Mi  ha  pollo  alle  orecchie  al- 
cune perle  di  valore  Lacrimabile»  Se  hammi 
adornato  lucto  il  corpo  con  ricchitfìmi  or- 
narne nei  .  £g!i  mi  ha  inoltrato  i  fuoi  tclori  > 
&  ha  prometto  di  danucglijfc  io  farò  perfe- 
uerante  in  amarlo.Nó  è  lccito,chc  dil prcg- 
giando  quello  primo  amante»  io  in  altri  pò- 
ghi  l'amor  mio,  perch'io  fon  tutta  tua»  Se  c- 
gli  è  tucco  mio  »  Io  hò  hauuto  di  già  caparra 
di  quello  amore»e  bi('ogna»chc  io  mi  ricordi 
di  quello, quàdo  folle,  ch'io  mi dimcncicaflì 
del  fuo  l'angue  ili ulìrc,  della  Aia  poteza,  che 
c  gràdeè  della  Aia  villa,  che  èbclliilìmn.  lo 
ho  già  veduto  la  Aia  llàza,chc  per  me  fta  ap- 
parccchiata.La  fua  mulica  ha  (uonato  nelle 
mie  orecchie  .  Le  lue  donzelle  fi  fono  ralle- 
ntate mccojCh'iu  iu  fpoi'a  del  jig.luro.  lo  hò 
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ricciwro  m  file  fattori  dalla  fu* bocca ,  e ho  altramente  moleftarla  per  rifpcrto  del  pa- 
guttaro  i  (boi  cafri  abbracciamenti.  Eglr  dre>e  parenti  della  donzclla,clA.rano  nobi- 
non  è  foto  perche hà  molti  parenti,  Se  ha" la  li-  Mandò  adunque  i  minillridella  giufti- 
Madre,  laqimle  è  Vergine,  Ha  il  Fadrc  »  che-  tia  »  accipche  condnceflcro  Agnefc  al  fuo 
mai  conobbe  donna;  gli  Angeli  lo  Temono»,  cribunalcpcrefaminarla  s'ella  era  Chriftta- 
e  il  Sole  con  la  Luni  flmarauigu'ano*  r  ve-  na,oucro  lediTprezzauailoro  Dei.  Com- 
pendolo. Egli  è  tentò  odòrifcro,cbe  da  vita*  parue  Agnefc  »■  Sé  {('Prefetto'  le  fece  molte 
allx  morti,con  il  toccare  fana  gl'infermi.  A  dimandedrlla  religione    &cll'a  publitò  di 
quello  foto  voglio  ofleruarc la  fede;  perche  efler  Chriftiani  .  Il  Prefetto  intendendo' 
olle  mandola  ,  6t  amandolo  farò  calta  .  Ac-  quefto,  procurò  prima  con  parole  piaccuo- 
coftandomi  a  In  i  (  a  t  ò  nettale  pura-,  congiu-  Ii,e  cooprofcrtc,far  sì,che  ella  adoraflc  gl'- 
gcndomi  con  lui  ,farò  Vergine  .  Non  fari  Idoli,  e  non-giotiandò-coCralcuna  >.comiri- 
infrurtuofo  emetto  matrimonio ,  &  il  parto  ciò  a  minacciarla  con  molta  bramirà,  m*__# 
fa rà  fenza  dolore,&  ogrw  giorno  crefeeri  la  noafecero  pero  Icfue  rm" hacoe  mo tino  al- 
fecondftà.II  groiiane  (emendo queffe paro-  crino  nell'anfm&'cyftàtc  della  fcrua  di  Gie- 
k*,fi  aree Ce  molto  più  dfcll-amoredelln Ver-  stfChrifto.  Corrràndò  il  PrcfcftOy  ch'ella 
£inc*e  pcnfondo,che  vn'altro  gode  ire  la  fua-  ftnTe  tenuta  in  buona  cuftodia;  Se  ordinò  al* 
innamorata-  ,  s'ammalò*  d'vna-  infermità  padre,  Si  alla  madredi  Agncfe  ,  che  con  lei 
mortale.  Il  Padre  fubito  fece  chiamare  erano  vcnuti,chepigliaflcro  cura  di  perfua^ 
i  Medici,  e  defideraua  grandemente  iure  n-  desia  giouane>cho  la  Te  fan  do  q  netta,  vana-*4 
dtie  la  caui.i  dell'infermità  del  ìuo  Figlino-  fiipcrttitionc acccttafle  itfuo  figliuolo  per 
lo.  E  perche  l'amor  carnale,  cdishonefto*  raaritojilchealei&adefiTlàriadi ivtilc,  Se 
non  può  (tare  molto  tempo  fccreto;il  padre  honoro.  L'altro  g»orno,Agnelc  tù  menata-, 
in  refe  preflo  il  tutto,&  intorniando  li  chi  e-  dinanzi  .il  Prc fettone  vitto,  che  ella  era  co-  , 
ra  la  giòuane,G  rallegrò  intendimelo, ch'ella  (tante  nel  ino  propolito ,  e  che  lodaua  affai 
non  era  a  lui  inferiore  in  nobiltà  di  (a  tigne,  lo  Il  aro  virginale  »  dùTeSinfronio .  Poiché 
e  lì  difpofc  di  fare  quello  parentado.  Diede  tu ftimi  unto  l'cfler  vergine, bifogna  rin- 
Éreraza  al  gir .nane  di  dargli  per  moglie  la?  chiuderci  nella  cafa  della  Dea  Ve  iìa,c  qui  vii 
donzella,  che  l'haoeua  condotto  a  punto  di  feruirai  «quella  Dea  in  compagnia  delle 
morte  ;  ilchc  fù  caufa  di  fargli  ricuperare  altre  Vergini  offerendole  facrificio  giorno,- 
pretto  la  fanirà .  Non  fi dimcnticaua  il  pa-  e  notte  , come  quiui  fi  cofturaa .  A  quefto 
drc  delia  prometta,  temendo  la  ricaduta  del  rifpofe  Agnefc  i-Seioper  amor  di  Gicsù 
flgliuolojfe  non  gli  offici  uaua  la  prometta.*  Chriftolafciodi  pigliare  il  tuo  figliuolo  pec 
fhtragh'.E  volcndociò  manda  re  ad  effetto  »  marito,  che  chuomo,che  ha  l'intelletto,  e 
fece  parlare  al  padre  della  Vèrgincaggiun—  che  può  veder er  vdircegodere  della  luce,  c 
gendo  nuoue  promette  a  quelle,  che  il  figli-  di  altri  beni  di  aucfta  vita  ;  come  vuoi  che 
no  lo  haue  ua  fatte.  La  Santa  donzella  flabi-  io  adori  la  Dea  Velta,nè  altro  Idolo, poiché 
le  tempre  net  fuo  propofito »  diede  al  padre  tutti  fona  muti,  fordi,  lenza  fentimento ,  e 
la  r  .'t  |  i-ila  ne  de  fi  ma  che  al  fiouanc  hauea  ienza  animaZGome  vuoi,  che  in  di!  pi  e  :\gio 
dato,il  quale  fece  intende  cai  Prefetto  l'ani-  dchvero  Dio  m'inchini,c»  facci  riucrenza«# 
mo  della  (uà  figliuola  .  D'fpiaceua  aliai  al  alli  legni ,  &  alle  pietre  ì  Rifpofc  a  quefto  il 
Prefetto,  che  il  fuo  figliuolo  fuffe  rifiutata  Prefetto .  Io  Sopporto  le  beftemmic,  che  tu 
per  vn'altrcspcr  grande  ch'egli  fuffc;pcrche'  dici  contra  i  Dei  per  la.  tua  poca  età.  Dille 
a  lui  partila, che  in  nobiltà,  in  ricchezze, ne  S.  Agnefc .  La  fede  non  ita  negli  anni ,  mi 
in  alti  o,nclTuno  lo  potette  auua  maggia  rc;e  nei  cuori;  Si  i  cuori  piacciono  più  a  Dio», 
però  cominciò  a  informarti:,  chi  era  quefto  clic  l'età.  Fàpure  quanto  tf  piace  contra 
ipofodi  Agnefc ,  del  quale  ella  diceua  tanti  me  «perch'io  non  tono  per  lalciare  di  ado- 
beni.  Non  mancò  chi  diceffe  al  Prefetto,  lai  Gitsu  Chrilio-  vero  Dio  per  adorar  le 
ohe  ella  era  Chriftiana  v  e  the  haucuadatto  pietre  .-  Vna  delle  due  cofe^itteSìnfronio». 
in  humordidire»  cheera  fpofata  conGie-  bifogna,chc  tufacei,  ofaenficare  alla  Dea 
«i  diritto,  che  da'  tbriftiani  è  adorato  per  Velia  ncLluo  Tempio  ,  in  compagnia  delle 
Dio.  Si raJlegiòiSinfroniovdcndo  quefto  altre vergini,oucio  tiicr  condottaal luogo 
(che  coli  hauciu  nome  il  Prefetto,  )  per  che  pub  I/co  delle  meritriei.acciochc  quiui  per- 
pensò ,  che  per  quella  occattonc  haucria  1'-  dendo  l'honore  ,  lì]  la  vergogna  di  turto  il 
«temo  tuo,  actciovc  he  non  haucua  potuto  tuo  parentado .  A  quefto  >  riipolc  la  vergi- 

ne»  " 


PESTE  DI  G 

ne:  Se  tu  fapefìi\chì  è  il  Dio» ch'io  adoro,  tù 
non  dircfti  fimi)  cofe  :  perche  egli  è  potente 
di  liberare  il  mio  corpo  da  fitnilfporcitic  . 

10  hò  in  mia  cuftodia  il  fuo  fanto  Angelo ,  il 
•quale  mi  libererà  da  ogni  pericolo,  I  tuoi 
Dei  non  potranno  far  quello  ;  perche  fono 
Icgni,pictrc,oucro  mettallo .  Meglio  fareb- 
be, che  di  loro  ne  tu  fiero  fatte  tante  caldarc 
pcrfcra/tio  dcgt'huomini  ,  o  ne  fullero  la- 
Aricate  le  piazze  di  Rom»,o  fattone  fuoco . 
Se  voi  Idolatri  non  lafc/ate  tanta  cecità ,  8c 
errore  ;  credete  ccrto,che  ne  patirete  la  pe- 
na .  E  fi  come  i  veltri  Idoli  *  eflendo  di  me- 
tallo fi  fondono  nel  fuoco,  enfi  voi  nel  fuo- 
co dcirinfcrno/arctc  confuti  ,  macoatufi 
fenza  fpcranza  di  poter  mai  vici  re  di  quelle 
pcoe.(Grandcfùlofdcgno,cbc  il  giudice 
ptefer  fentendo  quefte  cofe-.onde  corti  tnan- 
dò.che  ella  fuflc  ipogliata  nuda, e  menata  al 
luogo  publico  delle  marerrici.cou  banditori 
innanzùchc diceflao  .  Pei xh c  A gnefe, co- 
me laetilega  bcflcmmiò  i  fomm i  Dei ,  però 
per  cali  i  tjo  .è  condotta  al  luogo  delle  mere- 
trici Fu fubita mente  cflequito  quanto  il 
Prefetto  commandò:mà  Dìo  prouidde,  che 
cfTendo  fpogliata  la  Vcrg:'nc,i  fuoi  capcgli, 
che  erano  molti,c  lunghi  la  ricoperfero  tut- 
ta, e  più  adorna  parcua  a  quel  modo  ,  che 
con  le  proprie  velli .  Fu  condotta  al  luogo 
publico,e  porta  in  vna  danza  >  jdouc  ella  ri- 

.  trouò  vn*  Angelo  del  Signore  .per  fua  di(c(a, 

11  quale  1 1  circondò  tutta  di  vn.fplendore 
.  diurno  »  che  villa  humana  non  iapoteua^a 

guardare,  che  non  fi  abbarbagliaifc ,  e  quali 
li  peidcùc .  Rifplcndcuaqucllaogo,jcome 
fé  fulTc  (iato  la  ftanza  dei  Sole .  La  Santa  fi 
pofe  in  orationc,e  mentre  oraua ,  vidde  vi- 
cino a  fc  vna  verte  hùnca,con  la  quale  fi  ve. 
ili  dicendo:  Io  ti  tendo  infinite  gratie,  Si- 
gnor mio,po/cheii  è  piacciuto  di  numerar- 
mi fra  le  tue  fcruc,  e  veflirmi  della  ruaian- 
ta,e  pietofa  liurca .  Qucllacafàdi  maledir  - 
t  ione, era  diuentata  tempio  di  orationc,  nel 
quale  chi  t'ufle  entrato  con  buoni  defidcri,e 
lanci  penfieri,  farebbe  vlc/to  Santo .  Fràgli 
a  li  r  i  ,chc  q  u  iui  concorfero  vno  fu  il  figliuo- 
lo del  Picletto ,  ilqualc  penfando  di  poter 
&oder  la  donzella  a  man  falua ,  lenza  obli- 
garfi  a  torla  per  ino&liccntrò  nella  camera 
douc  era  c  cicco  nella  furia  dell'amor jear- 
mle,e  dishoncilo ,  s  inaiò  vcrloJa  giouanc 
tou  prclto  palfo ,  burlandoli  di  alcuni ,  che 
quiui  erano  entrati  prima  di,-lui,  e  quanto 
più  erano  peruerfi  s'erano  partiti  meglio 
fvmiciù'  piandolo  sfortunato  gioiìanc 


ENNAIO:  171 

fi  amiicinòa1fp!endore,cbe  cTrcondaua  U 
Vcrgincfenza  poter  toccarla,  cadde  in  tei  - 
ra,&  il  demanio  lo  rtrangolò  .  Alcuni  gio- 
uani,chc  erano  venuti  in  Tua  compagnia-* 
vedendo  l  i . e  egli  tardaua,fi  crcdeuano,cbe 
egli  fi  trartencuc  in  dis  don  citi  piaceri  «con 
la  donzella: ma  vedendo  poi f  *  che  la  tardan- 
ti era  troppi  »  andarono  per  chiamarlo ,  c 

10  ritrouorno  dirtefo  in  terra  morto  .  Al- 
camo tutti  infieme  le  grida,  a  quello  fpetta- 
colo ,  e  J iceiuno:  Venite  piccoli  Romani  a 
far  vendetta  di  quella  ftrcgha  incantun'ec  , 
la  qua!  ha  fatto  morir  il  figliuolo  del  Ptc* 
fcrto.  Diuulgatofi  il  cafo,e  venuto  all'orec 
chicdcl  padre  ;  il  quale ,  come  fuora  di  giu- 
óicio ,  corfe  a  veder  il  figliuolo  morto  :  co- 
minciò a  lamentarli  della  Santa,  come  cau- 
fa  di  quella  crudeltà  .  Elfi  gli  rifpofe,  che 
colui  1  di  chi  il  giouane  haueua  voluto  efle- 
quire  la  volontà,  Phaueiia  ammazzato  ,  e 
non  lei .  Il  padre  con  molte  lagrimcchc  da 
gli  occhi  gh  pioucuano ,  dilìc  alla  Vergine 
Se  il  Dio,  che  tù  adori  è  vero  Dio  ,  diman- 
dagliene mi  rifufeiti  il  mio  figliuòlo,  e  cre- 
derò in  lui*  Alche  rifpofe  Agnefe.  Ancora, 
che  ne  voi ,  ne  la  voli r a  fede  meriti  quello, 
nondimeno  perbonore  del  mio  Sig.  G'csù. 
Chrifto,fon  contenta  di  fa  do .  Detto  quello 
fi  pofe  in  oratione,nè  fi  lcuò,(ino,che  il  gio 
lune  morto  non  fi  leuò  in  piedi  rifufeitato, 

11  quale  vfeendo di  quel  luogo,  diccua  ad 
alta  voce  •  Non  fi  rrouaaltroDio ,  ne  in_« 
Ciclomè  in  terra,  fe  non  quello,  che  i  Chri- 
ftiani  adorano  .1  Dei  dell  r  Gentili  fono  fai— 
fi,e  non  poffono  aiutar  ne  loro  flcffi,  ne  chi 
gli  adora  .  .Corfero  a  quella  voce  i  Sacer- 
doti de  gl'Idoli  -,  e  fatta  vna  fchicra,  comin- 
ciarono a  gridare,diccndo:  Muora  la  maga 
incanì  air  ice,  che  coli  tramuta  i  cuori  de  gli 
buoni! ni ,  con  le  fuc  fatture  ,  &  incanti .  Il 
Prefetto' haucria  voluto  difendere  S.  Agnc- 
fe  ;  ma  non  fi  arrifehiò  »  per  non  incorrere 
nell'ira  di  si  ort  inaia  canaglia ,  commefse  i  1 
cafoad  vn  fuo  Vicario  chiamato  Alpafio  . 
Coftui  fece  accendere  vn  graniuoco  ,  -e  vi 
fece  gettar  dentro  la  Vergine,  ma  leriam- 
me  diuidcndofi  per  mezzo,  la  lalciorono  li- 
bera ,  &  abbi  ufeiarono  molti  di  quelli ,  clic 
haucuano  fatto  tanto  rumore  conira  ivi  . 
Stando  5  .Agnefe  nel  mezzo  delle  fiamme  » 
alzò  le  mani  al  Cielo,cfccc  oratione  a  Dio, 
dicendo;  Signore  onnipotente,  degno  di 
adoratione,  edi  ogni  r  inerenza  ì  Padre  del 
mio  Signore  Gicsu  Chriflo  :  io  li  rendo  in- 
finite ^raticpoiChcpcr  mezzo  del  tuo  Vni- 

gcnìco 
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genito  Figliuolo, Tono  fiata  liberata  dallc^j 
mani  de  gli  rinomini  viriofi,  e  dalle  fpor- 
chezze  dello  l'piriro  immondo ,  edishonc- 
tlo  >  Il  fuoco  non  mi  hà  fatto  male  alcuno  : 
ma  ha  abbracciato  quelli,chcvoleuano,che 
io  raffi  arfa  .  Per  quello  ti  benedico  Padre 
degno  di  ogni  honore.  Io  vedo  bora  quello» 
che  la  fede  mi  diceua,hora  hò  q  nello, che  io 
fperaua  ,  e  tengo  nelle  mie  braccia  quello  * 
che  io  defideraua  ,e  perori  confetto  con  la 
bocca»  e  con  il  cuore.  Dicendo  S.Agnefe 
quelle  parole, il  fuoco  fi  lmorzò  ,  ne  nmafe 
di  lui  fcgnal  alcuno.  MaAfpafìo  non  po- 
tendo fofTrir  la  furia  >  e  rumor  del  popolo  la 
fece  decapitare,  e  codi  fin]  il  Tuo  martirio  h 
gloriofa  S.  Agncfc  vergine»  e  martire.  Il  Tuo 
corpo  fù  porrato  via  da  fuo  padre  »  fenza_i» 
nioiU.it  e  dolore alcuno»anzi  facendo  fegno 
di  allegrezza  »  e  contento  »  lo  fece  lepri i re 
nella  via  Numentana  »  non  molto  lontano 
dalla  Città.  Douc  Dio  per  i  meriti  della  fua 
Santa,  moftrò  molti  miracoli  con  perfonc» 
che  per  d  merle  infermità  andauano  alla_u» 
fua  lepoltura  per  rimedio»  reflando  rutti  fa- 
ni»  e  confolati.  Celebra  la  Cbicfa  la  fefta  di 
S.Agnefe  il  giorno  medefimo  del  fuo  mar- 
tirio, che  fùalli  ai.  di  Gennaio,  l'anno  del 
Sign.  CCCIIII.  Imperando  D/oclctiano ,  e 
Ma  lìl  mia  no  .  S.  Ambrogio  l'eri  ile  la  vita  di 
quella  Santa  nel  fcrmone  66.  del  terzo  to- 
mo,e  nel  libro  »  ch'egli  fende  delle  vergini  » 
nel  primo  libro  degli  officijal  c.41.  S.Giro- 
lamo ancora  fa  meni  ione  di  lei  nell'Epiflo- 
la  fcritta  da  Demetriade .  S.  Ifìdoro  nel  fuo 
BreuiariOiC  Prudentio  nel  fuo  Periflelario-» 
ncll'vlcimohinno.  ' 

LA  VITA  Dì  S.  VINCENZO 
Martireyfcritta  da  SJftdoro,Prudent'to9 
Bcda,  Simeone  Afctafraftc  da  altri 
Ruttori . 

Alli  22. di  Gennaio  . 


Dice  Giesìi  Chrifhnell'Apoealife  MS. 
Giouanni.Io  darò  al  vincitore  manna 
nafeofta.  Pare  veramente,  eh*  quefie  parole 
fujfero  dette  al  valorofo  martire  S.  Vinctn- 
z.o;poichc  a  lui  fi  dette  particolarmìte  quel- 
tocche  in  ejfe  fi  promette .  Al  vincitore*  dot 
aVincenfo-t  che  hà  il  nome  dt  vincitore  do- 
ro la  manna  nafeofta  «  laqnale  farà  di  tot 
gufloye  d$  tanta  fbanitàtche  i  trattagliele  ai- 
uerfitàje  vergogne ,  gli  opprobri,  la  pngio- 
nia-jCT  i  tormenti gli pareranno  do  lei, e  fia- 
ta. La  vita  di  que^o  glorio  fi  Afartire^e  rat* 
colta  da  quello.che  di  luijcrtfftro  S.  Ifìdoro 
PrudenttOyBeda ,  Simeone  Mctafraftc  »  & 
altri  Anttorifn  tale . 

N Acque S.Vfncenzo  in  Siragota  nobi- 
liffima  città  del  Regno  d'Aragona  in 
Spagna,con  curro, che  alcuni  diconcch'cgli 
fu  diOfca,  ma  Prudentio  afferma  quello  > 
che  prima  hò  detto  ;  Er*  Vcfcouodi  quella 
S.  Valerio»  il  quale  l'ordinò  Diacono,  e  gli 
diede  il  carico  di  predicare  al  popolo,non— » 
potendo  egli  ciò  farcper  eflcr  impedirò  del- 
la lingua.  L'imperio  Romano  era  gouerna- 
to  da  Dioclctiano,e  MifTìmiano  ;  1  quali  no 
fi  videro  mai  fatij  del  l'angue  Chriftiano  . 
Quelli  mandarono  in  Spagna  vna  fiera  be** 
llia, come  erano  e<Tì,con  titolo  di  Prefetto  » 
ò  ^ouer  nat  ore,  e  chiama  u. ili  Da  ciano  .  Co- 
lini uauédo  fatto  martirizarc  alcuni  Chri- 
fliani  in  Siragoza  ,  Sz  altri  hauendone  pri- 
gioni,cominciòquiuia  rormcntargli;ma«* 
perche  egli  era  in  viaggio  per  andar  a  Va- 
lenza, gli  fece  menare  quiui  prigioni  .  Vi 
furono  tira  gli  altri  Valerio ,  e  Vincenzo,  il 
quale  cominciò  a  fpargerc  il  faoguc  in  Si- 
ragoza, lafciandoui  la  (loia, che  era  infegna 
del  fuo  ordinebagnata  del  proprio  l'angue . 
La  fefta  del  martirio  di  qucfto  Santo,  douc- 
ua  eflerc  tanto  folcnnc,  che  ella  cominciò  a 
celebrarli  con  quella  vigilia.  Soppesaro- 
no grandiflìma  fatica  i  due  Sauri  con  molti 
trauagli  in  quel  lungo  viaggio,camminan- 
do  a  piedi,  carichi  di  catene,  e  molto  mal 
tratrati .  Giunti  a  Valenza ,  fletterò  in  pri- 
gione alquanti  giorni,  patendo  fame ,  puz- 
za^ altridifagi,folitia  patii  fi  in  prigione . 
Nondimeno  era  tanto  il  contento  loro  dì 

patire  per  amore  di  Giesà  Chriflo ,  clic.  j 

pareua ,  che  non  patilfero  difagio  alcuno  . 
Anzi,ch'cflendoprcfcnrati  a  Datiano,  egli 
fi  voltò  comi  a  il  guardiano  della  prigione» 
riprendendolo  af  pramentc  del  buon  tratta- 
mento ,  clic  fi  pertitadeua  haueikio  hamuo 

i  Santi  > 
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i  Santi,  fecondo*  che  la  loro  buona  cicra  ne 
ci. ma  legno ,  t  diceua <1:  ;  Non  haueranno 
laAidio  alcuno  i  malfattori, che  Aanno  nel- 
le tue  prigioni  ,  Ce  gli  fai  il  buon  trattamen- 
to) che  a  quelli  hai  fatto .  Si  rifotucranno  a 
far  qualche  malcpcrelTerc  trattati  così  be- 
ne in  prigione .  Si  voltò  poi  verfo  i  Santi 
Martiri ,  &  hauendo  quiui  vna  (tatua  dcll'- 
Imperator  Diocletiano ,  con  vn  caldarodi 
f  uoco,&  vn  guanciale,gli  difle:  Gl'Impera- 
tori Romani  hanno  commandato  »  che  fi 
confcrui  l'antica  religione  dclli  Dci,fra-j 
i  quali  merita  eflcr  porto  ,  &  adorato  Dio- 
cletiano,pcr  le  Tue  famofe  opere .  Eccoui  la 
Tua  (tatua  ,  bifogna,  che  v'inginocchiare^? 
ibpra  quel  guanciale:c  gli  oneriate  incenfo 
in  quel  fuoco .  Cominciò  San  Valerio  a_^» 
nTpondere>e  perche  egli  era  impedito  della 
lingua, fi  fermaua  f petto,  e  non  fi  potcua_* 
bene  incender  quello  >  ch'egli  diceua .  All'- 
hora  S.Vincenzo  tutto  r/tiolro  in  fpirito  gli 
dille  :  perche  cui  fa  ,  padre  mio ,  parli  fra  i 
dcnti,chc  parcelle  t  ù  babbi  paura  di  quello 
tiranno:  Alz  i  la  voce  che  tiodaogn'vno,& 
acc  iochc  la  rabbiofa  furia  di  qucAo  inimi- 
co retti  confuta  -  Quando  anco  ti  piaccia  > 
dammi  licenza  ,  ch'io  ri/ponderò .  io  te.  la 
dò  dille  Valerio  ,  acci  oc  he  tu  pigli  la  il  itela 
della  fede,  hauendoti  anco  dato  l'officio  di 
predicarla  .  H  unita  la  licenza,  il  valorofo 
Lenirà  diflc  a  Datiano  :  Quefti  tuoi  Dei , ò 
Giudice,habbigli  per  te,  adoragli  tu,  ofiferi- 
fcigli  tù  h'ncenlo ,  e  fpargi  dinanzi  ad  citi  il 
fanguc  d'animali  :  perche  noi  CbriAiani  a- 
doriamo  il  Padre  E  ter  no, .untore  della  vita, 
c  della  luce,che  in  effa  godiamo;  lui  confcl- 
fiamo  per  Dio,con  il  luo  vnigenito  Figliuo- 
lo Giesù  CbrfAo,'c  lo  Spirito  tanto  in  Ce  me, 
a  quello  offeriamo  l'inecnio  dell'anime^ 
jioArc:  lui  portiamo  nel  cuor  noAro,  e  con- 
feffiamo  con  la  bocca,  e  fìamo  pronti  di  da- 
re la  vita  noAra  per  amor  Tuo ,  fpargendo  il 
proprio  fanguc  .  Mà  quello  anco  non_» 
è  molto  poiché  Giesù  Ciu  ilio  NoAro  Dio , 
lo  fparfe  per  noi .  Quelle  parole  diedero 
grand'animó  alli  ChriAiani ,  ch'erano  pre- 
denti ,  tk  accelero  lo  (degno  di  Datiano ,  il- 
quale  mandò  in  bando  San  Valeria),  e  com- 
mandò ,  che  Vincenzo  hi  ile  tormentato  :  Il 
principio  del  Aio  tormento ,  tù.,  che  lo  fece 
ipogliare,  dipoi  lo  fece  impiccare  per  le^j 
braccia  ad  vna  colonna  che  quiui  era,dipoi 
gli  fece  attaccare  vna  corda  a'  piedi,  e  tirare 
tanto  forte  ;  che  gli  fece  fmuoocre  tutte  le 
giunture  dei  corpo:  Dipoi  lo  fece  battere 
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con  tanta  furia,  che  in  breue  fpario  il  fuo 
corpo  pioucua  tutto  fangue.  11  gioriofo 
martire  moAraua  il  volto  allegro  in  quello 
tormento, e  diceua  al  Tiranno  ridendo: 
Maggior  tormento  è  quelb ,  che  tù  patifei 
in  farmi  tormentare ,  vedendo  •  ch'io  curo 
poco  i  tuoi  tormenti,  che  non  è  il  mio,  che 
gli  fopporo  .  Habbi  cura  di  non  ti  Arac- 
care  prima  tù  in  farmi  tormentare ,  che  io 
in fopportare  il  tormento.  Queftc  parole 
prouocorno  Datiano  a  tanto  fdegno ,  che 
pieno  d'ira,  e  di  furore  tolfe  le  fruite  di  ma- 
no aIb'giuAiticri,e  non  daua  con  elfi  al  Tan- 
to Martire,  ma  alli  miniftri  iAcflì  ripren- 
dendogli aframente ,  chiamàdogli  poltro- 
nite da  poco.  Quando  San  Vincenzo  vidde 
quefto  con  voce  allegra, e quafi ridendo, 
dine  a  Datiano:Che  è  quclIo,chc  fai  ò  Giu- 
dice? Sci  cosi  predo  pentito  d'eflcr  nemicoi 
pur  hora  mi  voleui  vedere  morto ,  Se  ecco , 
che  tù  pigli  la  mia  difeia ,  battendo  chi  mi 
batre,e  frullando  chi  mi  tanta  ?  TurtCJ 
quelle  parole  faccuano  maggiormente^» 
accendere  la  collera ,  &  ira  di  Datiano  per 
farlo  più  incrudelire  contra  il  martire ,  ve- 
dendo ,  che  11  faceua  burla  de'  tormenti , 
e  di  lui  ancora.  Commandò,  che  non  re- 
Aaflero  di  batterlo, i  Giù  Aiticri  vergognati, 
e  fdegnati  di  quello, che  Datiano  haucua-* 
fatto ,  c detto  :  sfogando  lo  fdegno  contra  ii 
Martire  battcronlo  più  crudelmente  di  pri- 
ma, e  poi  pigliarono  certi  vncini  di  ferro ,  e 
gli  Aracciarono  tutta  la  perfona .  Il  fante 
Martire  riprcndeua  i  miniAri ,  dicendogli  9 
ch'erano  buoni  in  i  di  poche  forze  ,  e  da  po- 
co  e  però  fc  non  G  sforzauano  di  batterlo  » 
e  ferirlo  gagliardamente,  D 1  ciano  gli  hau- 
riacaAigati.  Non  poteuano  più  rifiatare 
quei  birri  per  la  Aracchczza,  perche  cra_* 
buon  pezzo ,  che  lo  baitcuano,  e  non  pote- 
uano più  alzare  le  braccia  di  modo  chea 
loro  mancauano  le  forze ,  &  a  /martire  crc- 
fccua  l'allegrezza  ;  il  quale  con  allegra  fac- 
cia guardaua  ver  fo  il  Cielo  ;  come  (e  pene- 
tratolo vcdeiTc  Giesù  ChriAó  nel  fuo  Tro- 
no .  Che  pazzia  è  quella  di  coAui ,  e  chc_* 
vergogna  la  mia,  diceua  Datiano  ?  colini 
Ai  allegro»  e  contento:  tk  più  gagliardo  è  il 
tormentato,  che  colutene  dà  il  tormento . 
Lalciatelo  ripolare  alquanto  ,  appettare , 
che  fi  raffreddino  le  ferite ,  e  che  fe  gli  con- 
geli il  fangue  (opra,  dipoi  t  or  nate  di  nuouo 
a  lutee:  lo,  c  Aratiarlo  :  Il  fanto  Martire 
gli  diceua  fentcndo  que  Ho  :  rimegliati  dit - 
grattato ,  in  ritrouar  nuoui  modi  di  crudele 
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cà,po'(hc  tù  vedi,che  poco  frutto  hanno  fa- 
to le  crudeltà  padre .  Auucrtifci,che  tù  i*- 
ì  ngnnni,  fe  pentì  ét  caligarmi,  o  darmi  fr- 
na  alcun*  con  farmi  tracciare  il  corpo,e__p 
dargli  pct  c  crudeli,  perche  egli  naturalo  €- 
te  è  foggerto  nllc  fai/che ,  *  trauagli,  &  ali* 
morte .  Quello  tflcriore,che  tu  ti  a  fiatici» 
con  tanta  rabbia  di  ditlruggcre,c  vn  vaio  di 
terra, il  quale  ò  in  vn  modo,ò  in  vn'altro,  al 
fine  fi  hi  dn  f*pczzare,c  rompere.  Io  ho  vn'- 
altro huomo dentro  di  mc:Hò  vn'altro  me 
nell'anima  mia ,  ch'è  molto  differente  da—» 
quello,  che  tu  vedi,  in  flarc  intiero,  in  efler 
libero,&  in  nó  poter  clTere  trauagliato  dal- 
ie forze  altrui.  Quello  è  ,  che  con  tanta—» 
allegrezza  fopporra  itormcnt>,quelIoè,chc 
in  etfì  ti  ditprczza.  Sentendo  Datiano  que- 
lle parolc,c-  vedendogli  pococonto,che  Vin- 
cenzo face  ua  de  ifuoi  tormentigli  propòle 
vn'altro  pan  ito ,  e  dùTcgl-'  ;  Poic  he  tu  hai  il 
cuore  tauro  oflinato ,  che  tu  non  curi  le  pe- 
ne, che  ti  dannode  quali  muouono  a  com- 
paflfìone  chiunque  ti  vcdc,c  hai  determina- 
to di  non  inginocchiiti  allinoflri  Dei,nè 
di  fargli  facrifTcio ,  per  differire  alquanto,  o 
per  finire  i  tormenti,chc  ti  reftano  a  patire, 
inlegnami  douc  fono  i  libri ,  che  infegnano 
quella  voflra  Religione, acciochc  abbru- 
ciandogli, facci  vendetra  is  loro  de' danni, 
che  tflì  caufano  in  voi  aftri.Eta  colìumc  di 
quei  tiranni, cercar  i  Libri della  facr^  Scrit- 
tura per  tutto  doue  andauano,e  potendogli 
haucre,  gli  abbrucciauano ,  pcnfnndo  di  Tc- 
uarcil  nomedi'Giesù  C.hrilìo  dal  mondo 
per  quella  via  .  E  lèqualchc  Chrifliano,  di 
quelli  che  pigliauano,  gli  dauano  alcuni  di 
quelli  librigli  lafeiauano  andare.  Quelli 
tali  erano  poi  fuergognati da  gli  akri  C  bri- 
lli .mi,  &  erano  ch'amati  ttadirori,  che  fù il 
unnici  he  l'Euangc  lilla  diede  a  Giuda, per- 
che diede  CI) r ilio  in  mano  de* tuoi  nemici , 
Coli  ancora  die  tua  no  di  quelli  13  li,  pere  he 
dauano  t  libri  Santi  a  gl'Idolatri,  acciochc 
gli  abbrucciaflcro.  bupiacque  quella  di- 
manda grandemente  a  San  Vincenzo, e 
rifpofc,  che  prima,  ch'egli  vcdclTc  tal'cola  in- 
fuoco dell'Inferno  l'abbsucciaria  Datiano 
(cucendo  nominar  il  fuoco,diflfc:Tu  mi  ini* 
naccidi  tucco  >c  con  fuoco  voglio  ir/belar- 
ti -  Lo  fece  feioglierc  dalla  colonua  ,  alla—» 
quale  era  legatole  lo  fece  metter  l'opra  vn 
tormento  Equulco  »  con:  alcune  fiaccole 
ardenti  da  i  iati.  Dipoi  lo  fece  graffiare 
con  ct-rti  pecini  di  ferro,  acciochc  il  fuoco 
pcnxcraùc  fitto  alle  vileerc  jjc  abbrulcìaflfe 


ogni  cofa.Fù  dato  quello  tormento  al  Mar- 
tire con  tanta  crudeltà,che  pareua  cola  im- 
ponìbile ,  che  vn  corpo  tutto  fmoffo ,  tutto 
piagato, e  tutto  abbrufciatoreflafll  in  vita. 
Non  finì  qui  la  furia  del  Tiranno,  perche 
egli  pensò  vn  nuouo  modo  di  tormentarlo 
il  quale  fù  qttelìo .  Fece  fare  vn  le  ito  di  fer- 
ro, a  vfo  di  graticola ,  il  quale  era  pieno  di 
acutilTìme  punte  di  fetro,  riuolte  in  sii,  e 
commandò  che  vi  fufTcditìcfo  fopra  V  n- 
cenzo-  Fu  leuato  dall'EquuIco ,  e  perche  ì 
gium'ticri  fi  tratteneuano  alquanto  in  met- 
terlo fopra  quel  letto,cgli  incitato  dallo  Spi- 
rito fanto  vi  fidillefeda  fc  ftcfTo,n  prende  li- 
do i  mi.  ilìri,ch'crano  pigri  in  cflequir  l'of- 
ficio loro.  Diceua  il  tanto:  Perche  enti  ti 
m'impedite  voi  parte  del  mio  trionfo,e  del- 
la mia  gloria,con  la  voflra  pigritia?  Solleci- 
tate, perche  quanto  più  cccfcerannoi  tor- 
menti, che  mi  darete ,  tanto  maggiore  farà 
il  premio ,  che  io  ne  limerò  dal  mio  Signor 
GicsùChrifio.  Qiwne  paiole  erano  tante 
ferite  a  Datiano ,  il  quale  tempre  s'include» 
liua più  conira il  S.  Martire ,  ilqualc  cu*cn- 
dofì  pollo  fopta  quel  crudo  letto, quelle 
punte  acute  gli  trapalfarono  tutta  la  per  zò- 
na fino  all'intcriori .  Gommamlò  poi  il  Tt- 
ranno,che  vi  fi  accendente  fotto  il  fuoco,a»v 
poco  a  poco,acciochc  a  quel  modo  il  dolore 
fu  11  e  maggiore .  Gcttauano  ancora  del  l'ale 
nel  fuoco,acc iochc  fallando  nelle  ferite  del 
Santo ,  gli  face  Ile  ro  fentirc  più  afpra  pena  . 
Oltra  di  ciò  lo  pcrcoteuano  con  il  lardo  per 
tuttoil  corpo,c  per  moltiplicare  più  pene  di 
fuoco  ,  gli  copriuano  tutto  il  corpo,  con  al- 
cune pialìie  di  ferro  infuocate .  Era  la  cola 
ridona  a  tal  termine,chc  tante  forte  di  fuo- 
chi non  abbruteiasano  più  la  carne  -  ma  i'- 
ofla,e  le  vileerc,  le-  quali  fi  vcucuano, e 
fmorzauano  il  fuoco  con  il  molto  l'angue  , 
cheda  tu tro iì corpo pioucua.  Tutto  quello 
faceua  Datiano  per  hauer  vittoria  conerà  il 
S.M.aurc,  ma  poco  vagliono  tutte  le  ieizc 
h  umane,  aliando  Dio  ti  pone  a  fargli  refi- 
fìcnza  .  Nè  leruc  ad  altro  il  ci  clcer  tempre 
in rigoreche a  maniiella t e  maggioementc 
la  ncvttra  fragilità.  Datiano  fu  vinto  nel  pri- 
mo altaico:  il  voler  poi  procurar di  vincere, 
noft  era  altroché  vn  crclcct  confuiione  al- 
la tua  auttorità  •  Riti  oliandoli  adunque  il 
Tiranno  tutto  confulo,e petto  d'animo,  fe- 
ce leuare  il  tanto  da  quel  tormento  per  af- 
fliggerlo có  vn  nuouo  modo,  ilqual  fu  que- 
llo .  Lo  fece  metter  in  vna  ofeura  pi  igiotie 
coli  nudo  come  egli  era  >  e  gli  fece  ferrare  L 
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piedi  in  vn  ceppo;  e  lo  faceua  (lare  interra*  menrc ,  con  finra  pietà  :  hauendo  inuidia  al 
diftefo  fopra  molti  coccige  lottami  di  vafi  di  merito,che  gli  faceua  guadagnare  co  i  cor- 
tcrra ,  à  finche  il  fuo  afflitto  corpo  non  ero-  meati .  A  quefto  effetto  fece  fare  vii  letto 
natie  ri  polo  alcuno:  Cerca  Datiaao(dice  S.  m  arbido,c  delicato,clo  fece  nitro  adornare 
Ifidoro  )  l*>fcurità  della  prigione  non  foto  di  fìori,c  refe,  quiui  fece  coricare  San  Vin- 
pcr  crclccr  i  dolori >  e  tormenti  al  Martire  ;  cenzo,  e  gli  fece  medicare  le  piaghe*  e  feri- 
rai rincor  i  pct  tener  la  gloria  della  fua  con-  te.  Dice  Prudcncio,  che  quando  quello  s*- 
refTìonc,penfando  di  ricoprire  la  Aia  con;  u-  inrefe  per  la  Città  moiri  Chriftiani  lì  con- 
(ione  *  e  tener  occulta  la  perfona  di  colui  ,  gregarooo  inficine  per  (bruire ,  &  honora- 
che  tanto  poco  lo  ftimaua.  Era  gionto  l'ho-  re  il  Santo,  aiutando  a  fargli ic  conceffe  ca- 
rri, che  il  Sig»  cominciaffe  ad  accarezzare  il  rezze .  Alcun?  gli  ritTctramno  il  lettoralcrì 
fuo  Cauallicrcfopra  l'allegrezza  del  patire,  eli  netteuano  le  piaghe  »  altri  bagnauano  i 
e  dargli  manifcfto  inditio  di  quanto  gli  fuf-  fazzoletti  nel  fuo  fangue  •  per  cooferuargli 
fe  grac o, quel lo,che  già  haucua  patito.Qjie'.  poi  per  reliquie  »&  altri  glibafciauano  le 
la  carcere  tanto  ofeura  fù  Albico  ripiena  di  piaghe  ifteflc.  A  pena  San  Vincenzo  ha- 
fplcndore  del  Ciclo  Se  il  ceppo  da  le  fteffo  ucua  fioko  di  coricarli  in  quel  letto»  che  fi- 
li aperte:  Il  pauimen'to,c  le  tegole  rottc.chc  ni  parimente  la  vita  tua.  Non  uauendo  Da» 
l'opra  vi  erano,  cominciarono  a  fpargere  o-  t  inno  potuto  farlo  morire  con  tante  forti  di 
dorc  fornii  iti  mo,  come  le  fulTcrò  (late  tanti  crudeltà, non  \  olfe  permetter  i!  Signor  Dio, 
fiori:  Vi  apparile  poi  gran  moititudinedi  che  quella  malitiofa  alluna  gli  valcfTc  .  Fù 
Angeli,  che  cantauano  dolcemente  le  laudi  ami  f  fato  della  morte  di  S.  Vinccnzo,c  gli  fù 
della  fua  vittoria,  e  fi  rallcgrauanodcl  San-  anco  dctto,comc  molti  ebrifiiani  globale  ia- 
to Martire,e  del  fuo  gloriofo  trionfo  .  Era  uano  le  piagliele  mani,5c  i  piedi  mezzi  ab- 
di  ranta  confòlationt  al  Martire  quefto  co-  brufeiati:  ilche  haueuano  anco  fatto  in  vita 
forto  celcfte ,  che  a  pena  fenriua  il  dolore^  fua,  quando  lo  pofero  nel  letto .  Dice  Pru- 
delle  lue  piaghe  >  Fù  veduto  lo  (olendo  re ,  dentici,  che  i  chriftiani  peni" mano,  che  Da- 
che  era  nella  prigione,  per  alcuni  fpiragli,c  ciano  non  farebbbe  di  ciò  d imoftratione  al- 
ni parimente  l'emiro  il  foaue  odore ,  che^j  cuna  -,  anzi credeuano  ch'egli  fufie  pentito 
qnindi  vicina ,  e  fù  vdita  la  dolce  melodia ,  di  quanto  haueua  fatto»vcdedo,  che  gli  vo- 
cnc  gli  Angeli  faceuano.Quando  i  guardia-  leua  far  tante  carezze .  Ma  la  cofa  pai sò 
ni  della  prigione  di  ciò  11  auuidcro ,  rimale-  altrimenti ,  perche  egli  ne  prefe  tanto  fde- 
ro  come  attoniti  di  cofe  tanto  marauiglio-  gno,cbe  quali  diuenne  pazzo  per  la  rabbia, 
fe ,  dipoi  aperfero  le  porte  *  acciò  ciafeuno  e  ne  fece  martirizarc  molti  d  i  loro.  Pensò 
pocenc  vedere ,  &  vdirc  quello,  che  ci  lì  ha-  ancora  di  vendicai  li  contro  il  corpo  morto» 
ueano  vdito>e  veduto .  Quiui  erano  venu-  ilquale  eflendo  vino  haueua  ottenuto  sì  de- 
ci fra  gli  aliti,  molti  Chriftiani  feonofeiuti ,  gna  vittom,con  molto  fuo  dolorcc  Jo  fece 
per  in t édere  qucllo,chc  fì  faceua  del  S.Mir-  gettare  in  vna  folla  piena  di  fporcùie  d'ac- 
circi  quali  quando  videro  le  porte  aperteti  que  puzzolenri,alquanC(i  lontano  dalia  cit- 
ami ic  ina  tono  ad  effe ,  e  videro  le  gran  ma-  t a ,  a  finche  i  cani,gli  vcccll i ,  o  altre  fiere  lo 
rauiglie,cheDiooperaua  nella  prigione,  diuor  afferò.  Quello,  che diesò rcl'ultò, fù, 
Partendoli  poi  di  quiui  con  molta  allcgrcz-  che  Dio  mandò  vn  coruo,chc  naturalmcn- 
za  cominciarono  poi  a  publicarc  quefto  fai-  ce  è  amici  filmo  di  corpi  morti,  ilquale  fi  pe- 
to per  tutta  la  città.  Vno  de  i  guardianidcl-  fe  vicino  al  corpo  del  Santo,  e  non  folo  egli 
la  prigione  ne  diede  parimente  nocicia  a_*  non  lo  roccaua,ma  gli  faceua  anco  la  guar- 
Dat  iano,il  qual  non  diede  la  mancia  a  quel  dia  ;  perche  nemin'alcro  animale  lo  toccaf- 
meflb  delia  buona  nuoua ,  ma  bene  gliela—»  fe .  Stana  quiui  del  continuo ,  e  pareua—» , 
diede  pio,conuertcndolo  alla  fede, e  faccn-  che  con  la  rauca  voce ,  nmihvuTc  di  haucr 
dolodiucnirChriftiano,còilmczodiquc-  dolore  della  morte  del  Santo  .  Vn  lupo 
ito  miracolo .  Quando  Datiano  hebbe  que-  cracto  dall'odore  di  quel  corpo,  era  venuto 
no  auifo,  cominciò  a  cremare  d i  fpauenco,e  per  d  murarlo  ;  ma  il  conio  ù  arr'acicò  tanto, 
lì  di  staccila  per  A  dolore,!!  rodcua,  &  acce-  e  con  Pvngiccco'l  beccccbc  d  lupo  fù  for- 
dcuafi  più  d'irai  di  rabbia.  Il  conlìglio,chc  zato  a  partirli ,  fenza  toccare  il  corpo .  Fù 
il  maledetto  giudice  prefe  fù,chc  cominciò  di  quello  ancora  daco  ootiria  a  Daciano  il 
a  trattare  il  Man  ire  con  d  inetto  modo,  ac-  quale  non  fatio  di  perfeguitarc  il  Santo;  di' 
f  arczzandolo,e  trattando  con  lui  piaccuol-  ce  Simeone  Metafraiìc,  commandò ,  che  il 
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Tuo  corpo  fuflc  rìuolto  in  vna  pelle  di  bue  , 
come  fi  facca  à  quelli, che  ammazzauano  il 
padre  ,  e  la  madre  >  e  poi  fulTc  gettato  in_j 
mare  con  vna  pietra  grande  attaccata  ad 
cù*b,c  di  quefto  ne  fù  dato  il  caricoad  vil» 
marinaro  chiamato  tu  morii .  Colt  ni  per 
obedire  al  commandamento  del  Gouprna- 
torc  ,  prefcil  fanto  Corpo  nella  Tua  barca , 
&effendofi  allargato  in  mare,  ve  lo  gettò 
dentro  >  diede  volta,  indietro  per  ritornare 
alla  riua,  ma  per  molto,  ch'egli  fi  affai  icaflc 
à  remare, quando  egli  fù  a^  riua,ritronò 
quiui  il  fanto  Corpo  nel  (abbionc  j  ma  non 
làebbc  però  ardire  di  toccarlo  altrimenti,  e 
lo  lafciòquiui ,  e  partirti .  Dice  il  Mcrafra- 
fte ,  che  l'acqua  quafi  fcherzando  con  l'are- 
na la  maneggiò  con  tanta  dell  rezza, che  gli 
fece  ricoprire  quel  benedetto  corpo,  dou'c- 
gli  Dette  lepolto  alquanto  tempo .  Apparite 
poi  il  Santo  ad  vna  buona  donna  vedoua  , 
efsedo  già  ceffata  la  pcrfccutioncdei  Chri- 
fìiani,c  le  diede  notitia  del  Tuo  corpo;&  erta 

10  palesò  ad  altre  perfone ,  le  quali  vara- 
mente andorno  alla  marina ,  e  per  i  buoni 
contrafegni  ,chc  la  do  na  haueua,  lo  ritro- 
uorno  predo  «  Pigliando  adunque  il  corpo 
Santo  con  la  debita  riucrétia,  lo  portarono 
in  vna  cafa  fueri  delle  muta  di  Valenza, 
(ione  fù  poi  fabricatavoa  Chicfa  in  nome 
fuo,  e  quiui  flette  fino  alla  defìrutrione  di 
Spagna  fatta  da  i  Sai  acini .  Era  fri  cofioro 
vn  maledetto  Moro,  chiamato Habd rag- 
man  ,  che  era  Re  di  Cordoua ,  ilqualc  face- 
ua  abbtufciarc  tutti  i  corpi  fanti  «  ch'egli 
t  renana  nelle  Città,  e  Terre»  ch'egli  piglia- 
ua.  Onde  i  Chrifiiani  per  paura  di  quello, 
ne  tra! poi  torno  molti  in  diuerfi  luoghi ,  & 

11  medefimo  a  un  enne  al  corpo  diS.  Vincen- 
zo .  Perche  hauendolo  leuato  dalla  Chicfa 
dou'cgli  era ,  fi  pofero  con  elio  in  mare,  e 
cominciarono  a  nauigare  alla  volta  delio 
filetto  di  Gibilteira  ,c  di  quiui  entrarono 
nell'Oceano ,  e  fi  fermarono  ad  vna  punta 
di  terra,cn'hora  fi  chiama  capo  di  San  Vin- 
-ecnzo,pcr  efferfi  quiui  fermati  con  quel  te- 
ucro del  Corpo  Santo  ■  S'imaginorno  quel- 
li, che  l'haueano  di  habitat  quiui  ,penfando 
di  effer  ficuri >  e  vi  fabricorno  vna  picciola 
capcllctta^vi  fecero  vna  buca  lotto  tcrra,c 
quiui  nal colerò  il  corpo  del  gloriolò  Mar- 
tire, hauendolo  accommodato  in  vna  cada 
di  le  eoo.  E  (Ti  poi  fabricorno  alcune piccio- 
le  calette ,  a  guifà  di  capanne ,  Se  viActtcto 
per  alquanto  tempo,  viuendo  del  pel  ceche 
prgliauano .  Auuenne  molti  anni  dopò,chc 
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fece  prigioni  quelli,  ch'erano  fucceflfì  alti 
primi  fondatori  di  quel  luogo .  Dipoi  l'an- 
no della  noftra  falute  1139-  Don  Alfonfo 
Hcnriqurz,cheregnaua  in  Portogallo,vin- 
fc  in  battaglia  limar  Rè  d'Agi l'onde,  con_# 
altri  quattro  Rè,cho  l'accompagnauano  . 
Daqucfta  famofa  vittoria  hebbero  origi- 
ne le  Quine ,  che  i  Rè  Ui  Portogallo  porta- 
no nelle  loro  arme,  per  hauer  fu  pera  ro  cin- 
que Rè  inficine .  Qnìuì  fumo  fatti  prigioni 
ait  uni  Chriftiani,ch'crano  fchiauidc  i  M  j- 
rijfràgli  altri  ve  n'erano  alcuni  di  quelli» 
che  Aibohacen  hauea  prefi  al  Capo  di  San 
Vincenzo.  Qucfli diedero  notitia  al  Rè  di 
hauerfentiro  direalli  loro  anrccelTori ,  che 
in  quel  luogo  era  il  corpo  di  San  Vincen- 
zo .  Piacque  affai  al  Rè  quefto  auuifo ,  c  vi 
mandòalcunia  cercarlo ,  i quali  ritrovan- 
do le  rou ine  della  Capelletta ,  cominciaro- 
no a  cauire, e  finalmente  rirrouarono  la 
Santa  Reliquia.  Fù  cofa  da  notare, che 
prima  quella  punta  fi  chiamarla  Promon- 
torio facro ,  ma  dopò >  che  vi  fù  il  corpo  di 
San  Vincenzo,  lo  chiamauano  il  monte  de 
icortiLvpcrcfferui  fiato  fempre  gran  mol- 
titudine di  e  HÌ  intorno  alla  capelletta ,  mo- 
MrandoqucIPvccello  di  haucre  ancora  ami- 
fià  con  il  corpo  del  Santo .  Quando  egli  fù 
poi  ritrouato,cche  lo  con  lue  citano  in  Por- 
togallo in  vna  naue ,  furono  fempre  veduti 
due  comi  fiat  fi  vno  su  la  poppa ,  e  l'altro  sù 
la  proua  di  detta  naue.  Il  facro  teforo  fù  fi- 
nalinenrc  condono  nella  Città  di  Lisbona , 
laqualc  il  medefimo  Rè  Alfonfo  haucua 
colta  alli  Mori ,  che  fù  l'Anno  1 1 47.  e  fù  po- 
llo nella  Chicfa  maggiore.  Alcuni  hanno 
voluto  dire,che  il  corpo  di  S.  Vincenzo  fia 
in  Francia ,  in  vn  Mon  fierio  di  Monaci  di 
San  Benedetto  in  Gugiana.  Mala  verità  è 
così,  che  al  tempo  di  dotano  Rèdi  Fran- 
cia, regnaua  in  Spagna  Teodio  Rè  Gotto* 
&  il  Re  Franccfc  pafsò  a  fargli  guerra  inu* 
Aragona,&  attediò  la  Città  di  Siragozza,  c 
l'haucua  ridotta  a  mal  termine ,  ina  per  ri- 
ucrenza  di  San  Vincenzo  Martire , ch'era 
nato  in  quella  Citta, e  della  fua  Itola  fangui- 
nolà,che  i  Cittadini  haueuano,fi  Icuòdalt*- 
affediofenza  fargli  danno  alcuno ,  conten- 
tandoli di  hauer  la  fiola  del  Gloriola  Mar- 
tire, che  i  Cittadini  di  Siragoza  gli  diedero} 

11  Santo  Rè ,  fece  tanta  (lima  di  quella  ve- 
neranda Reliquia  ,  che  fece  far  vna  Chicli 
in  Parjgi,inbonoredi  S.  Vincenzo  per  col- 
locamela degnamente .  Non  li  croua  in_j 
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Francia  relìquia  dì  5.  Vìccnzo  ,  Te  non  que- 
lla fopradetta.il  martìrio  di  quello  Santo  ni 
il  giorno  medefimo  ,  che  lo  celebra  la  Chic- 
la,  ali  i  »2.  di  Gennaio»  l'anno  del  Signore 
goi.lmperado  il  già  nominato  Diocleziano. 

LAV1TAD1S.  A  NASTASIO 
martire  ferire*  da  Simeone  Aieraf  rafie . 
AIU  la»  di  Gennaio . 

Minacci  ah  a  Dìo  ,per  bocca  del  Profeta 
IfaU ,  c.36.  quel  li,  che  nelfuo  popolo 
<v menano  fenza  regola*  difordt  natamente, 
dicendo  •  Non  vi  peti  fate  ,  che  mi  m ancora 
chi  mi  feruayerche  voi  non  mi  vogliate  for- 
bire .  Faro  venire  vn giù  fio  dall'Oriente*  t 
dagli  virimi  confini  del  modo  aguifa  dive- 
cello,  che  vola ,  la  vita  del  quale  farà  con- 
forme  alla  mia  volontà .  Ogni  giorno  fi  ve- 
de  verificare  quefio  detto,  perche  hauedo  ri- 
guardo,  che  molti  nati  fra  i  Cbriftiani  ma- 
eano  nel  (ermi 10  Dittino,  il  grande  Iddio  fa 
venire  aìcum  nati  nel  Pagane/imo ,  che  ve- 
ramente  lo  feguono  ,  &  a  quefti  tali  dark  la 
Corona,cheper  dare  a  gli  altri  ,haueua  ap- 
parecchiata .  Quefro  viene  molto  atropo fito 
delgloriofo  Martire*  Anaft  a  fio ,  if  quale  fu 
condotto  da  Dio  fino  in  Perfta  »  che  è  in  O- 
riente ,  à  patire  il  martirio  in  una  città  di 
Paleflma,chiamata  Cefarea-jÓ"  ultimarne  - 
te  à  morire  per  amor  fuo »  obligando  le  genti 
di  Vale  fi  ma  al  feruti  10  di  Dio  per  ti  molto » 
che  per  loro  fi  affatico,  offendo  nato  fra  effi , 
predicato*  perfo  la  aita  fra  effi .  La  uit*~» 
di  queffo  Alari  tre  fu  ferina  da  Simeone-* 
Ale  taf  rafie  in  queflo  modo  » 

N Acque  Anaftafìo  in  Pcrfia»e  fuo  Padre 
fù  gran  Negromante»! n  tanto,che  te- 
ntila publica  feda  di  Negromanti.1 .  Fra  gli 
altri fuoi discepoli  v'era vn Aio  figliuolo» il 
quale  riulciuagran  maeffro  in  quell'arte , 
emetto  craaJtépo,cheCofdroc  Rè  di  Per- 
ita, hauendo  porto  infìemcgradifTìma  mol- 
titudine di  Barbari  per  far  guerra  a  Gicru- 
falcmme  »  la  prefe  per  forza  d'arme  »  ela_^> 
Taccheggio  »  e  tra  l'altre  fpoglic  hebbe  la 
Croce  »  fopra  la  quale  mori  Giesù  drillo  » 
ch'era  quiui  tenuta  in  molta  veneratone, 
e  portolla  in  Perlìa.  Fù  molto  grande  il  bot- 
tino ,  che  i  Perfìani  fecero  »  onde  facendoli 
di  nuouo  gente  per  ritornami .  Anaftalio,fì 
per  guadagnarc,comc  per  vedere  paefi  lon- 
rani,tocco  danari,  8c  accompagnollì  con.-» 
alcuni  ioìJati  li  quali  per  efferc  (tati  ncl- 
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la  prima  giornata ,  gli  diedero  notìtia  della 
S.  Croce  c'era  (lata  portata  di  Gierufaléme 
in  Perda  »  e  gli  diflcro  »  come  i  Chriftianì  la 
reneuano  in  molta  veneratione ,  per  ciTenri 
morto  fopra  quello»  che  effi  tengono  per 
vero  Dio. Quando  Anaftafìo  intefe  quello, 
gli  venne  voglia  d'intendere  quel  mifìerio* 
e  a  ciafeuno  ne  addimandaua  :  E  fe  a  cafo 
vedeua qualche Chriftìano  di  q  utili  »  che  c- 
rano  prigioni  gli  dimanda  uà  minutamctl* 
te,  chi  era  (tato  Giesù  Cbrifto  ,  che  vita  era 
ftata  la  fua ,  e  per  qu  ii  caufa  era  ftato  fatto 
mot  ire E  mentre»  che  gli  era  rifpofto,  e  da- 
to notìtia  di  Giesù  Chrifto  »  egli  lì  accefsc  a 
poco  a  poco  dell'amore  fuo-  Auuennccbe 
ritornando  l'eflercito  dei  Pcrfiani  in  Calce- 
donia  •  l'Imperaror  Hcraclio  fc  i$li  pofe 
incontro,  e  venendo  a  giornata  fù  vittorio- 
fo»liberò  molti  prigìoni,ricu  però  \\  Santa.*» 
Crocce  fece  altre cofe  notabili.  Rimafc 
Anaftafìo  fra  iChriftiani  con  dcfidcn'o  di 
cfler  vno  di  loro  »  &  andò  camminando  per 
diuerfi  luoghi,&  al  fine  giunfc  a  G'cmfalc- 
me»doue  fù  battezzale  ftette  ottata  gior- 
ni in  cafadel  Saccrdote»che  lo  battczzo»pcr 
efferc  ammaendato  nella  fede  »  fecondo  che 
cracoftumc.  Dopò,  che  egli  fù  Chriftia- 
no ,  fentendo  dire  che  fi  trouauano  per  forte 
rcligiofe,  che  viueuano  in  commune ,  Se  in 
pouertà ,  e  caftità  fotto  l'obedientia  del  loro 
fupcriorc ,  gli  venne  voglia  di  feguirc  quel- 
la vita, e  fecefi  religiofo  invn  Monaftcrio 
fuora  di  Gìtfrufalemmc ,  eprefe  carico  di 
feruire  nella  cucìna»c  ncll'horto  .  Et  ancora 
che  egli  haueflc  molto,  che  fare  in  quello 
eircrcitio,  nondimeno  fi  ritrouaua  prefentc 
del  continuo  alla  Meda  con  eli  altri  Reli- 
£iofi»  e  communitauafi ,  ne  gli  pareua  cofa 
inconucnicnte»  partirti  della  cucina ,  A:  an- 
dar alla  Sacra  communione,  cpoi  ritornar 
al  tuo  cfsercitio ,  poiché  quiui  ancora  l'emi- 
na Dio .  Fece  Anaftafìo  tanto  profitto  ru# 
queU'eflrercitio,prefc  tanto  animo ,  e  fpirfto 
con  quella  D  nini  viuanda,che  temendo 
dire ,  che  in  certi  luoghi  fi  mai  tirizauano  i 
Chriftiani»  e  leggendo  l'informationi ,  che 
di  quel  co  fidiuulgauano,  piangeua  quali  di 
tenerezza, egli  veniua  ardenti (Tìnto  defi- 
dcrio  di  morire  per  amor  di  Giesù  Chri- 
fto: Intefe,  clic  in  Cefarca  Città  di  Palcfìi- 
na,era  vn  Tiranno,che  perfeguiraua  i  Chri- 
ftiani,  onde  gli  venne  voglia  d'andarui.  Et 
hauendo  conferito  quella  fua  intentione 
con  il  maeftro»chc  di  lui  haucua  bauuto  cu- 
ra, ti  partì  dal  raonaltcrio ,  lenza  darne  uo- 
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•titia  ad  alcuna  altra  perfona,cflcndo  valu- 
to in  quel  monaflerio  fette  anni.  La  prima 
cola  che  egli  fecc,fù  chevifitò  tutti  i  luoghi 
Santi  della  città,e  gli  «Uri  ancora  circonui- 
cini,poi  andò  douc  era  il  Tiranno. Camina- 
ua  /Inatta  fio  per  la  città  con  l'habito  di  re- 
ligio fo  i  che  dal  Tuo  Monatterio  hauetia 
portato ,  Se  occorle ,  che  vn  giorno  egli  ri- 
trouò  alcuni  Per fiani  nella  Chiefa  di  Sant'- 
Eufemia ♦  che  tra  loro  ragionauanodi  ne* 
gromantia,cdi  fare  certe  (It  e  g  arie,  perche 
erano  Negromanti.  A naftafio,chc  intende- 
jua  i  loro  ragionamenti,  cominciò  a  ripren- 
dcrgliChrimanamcntc,dicendo>cbc  quella 
era  feientia  vana,c  che  etto  i'haueua  ftudia- 
ta,c  fi  era ecriincato  della  fua  falfità,  Se  in- 
ganni .  Prcfero  grande  fdegno  iNcgromi- 
ci  per  quelle  parole  ■  e  conofcendolo  per 
Ch rirti la no,d;cdero  di  lui  notitia  ad  vnGiu. 
dice  chiamato  Marzabanas,  ilquale  hauen- 
do  fatto  pigliar  Anafta fio  >  cominciò  a  per- 
vadergli a  che  lafciatte  la  fede  di  Gicsù, 
Chriflo ,  &  adoraflc  i  Dei  di  Pcrfia  ,comc 
già  haueua  altre  volte  fatto.  Ma  egli  fempre 
più  cortame  nel  fuo  propoli  10  confefTaua  , 
che  Gicsù  Chrifto  era  vero  Dio,nó  Gioue  • 
ne  Saturno,uon  il  Sole,  ne  la  Luna,  laóde  il 
Giudice  lo  códannò  a  caiur  pietre  in  com- 
pagnia di  molti  altri  fchiaui  >  douc  il  Santo 
Martire  fofTcrfe  molte  fatiche  »  e  trauagli 
grandi ,  perche  gli  faceuano  portare  mag- 
gior carico  de  gli  altri.  Se  olerà  ciò  lo  bafto- 
nauano  fepza  diTcretrionc  alcuna,  egli  fop- 
portaua  ogni  cola  có  molta  patienza  Com- 
mandò poi  vna  volta  Marzabanas ,  chc_j 
egli  fu  Ile  menato  alla  kia  prefenza  ,  douc 
elfendo  il  Martire  ,  cominciò  di  nuouol 
Giudice  a  perfuadergii  ,  che  egli  lafciatte 
la  fede,  altramente  lo  mandarebbe  legato 
inPerfia,  con  altri  delinquenti  ,accioc he 
quiui  tulle  tormentato  «  e  morto  •  Rifpofc 
Anaftafio  ,  cheeglicra  apparecchiato  di 
patire  in  ogni  luogo  ,  per  amor  di  Gicsù 
Gir  1 Irto .  Sdegnato  il  Giudice ,  lo  fece  con- 
durre in  Pcrfia  in  vna  Citta  chiamata  Ber- 
la loc  ,  cfù  nudo  in  vnaofcura  prigione. 
Haueua  all'ai  patito  nel  viaggio ,  mà  molto 
più  pali  poi  in  prigione  doue  effondo  (lato 
molti  giorni,  tu  cauato  fuori,  e  presenta- 
to ad  vn  Prendente  del  Rè  Cofdroc,il  qua- 
le bauendolocflaminato ,  vedendola  1  u.i_^» 
cottanza  nella  fede ,  lo  fece  prima  fruttare 
crudelmente  ,  dipoi  gli  fece  dare  vn'altro 
tormento  ,  per  ilqualc  tutte  le  giunture 
«lei  corpo  f e  gli  mollerò  .  Dopò  mjdlolo 
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fece  impiccar  per  vn  braccio  In  afro ,  cV  al- 
l'altro fece  attacare  vna  grotta  pietra  ,  fa- 
cendolo  (lare  vn  pezzo  in  quel  tormento  # 
che  fùafpriffimo.  £  perche  cofa  alcuna.** 
non  era  cattante  per  rimouerlo  dalla  fer- 
ma,e  vera  «lei  ibcrat  ione, lo  fece  decapitante 
con  altri  ic  il  anta  Chrirtiani,  e  con  molti  al- 
tri Gentil  i,che  erano  buomini  di  mala  vira. 
Quello  f ù  ordì  nato  cosi,  acciochc  i corpi  di 
Anali  a  fio,  e  de  gli  altri  Chrirtiani  elTendo 
mefcolati  con  quelli  de'  Gentili,nonfuflcro 
conofeiuti,  Se  riucriti  da  gl'altri  Chrirtiani- 
Quando  Anattafio  con  gli  altri  furono  si 
luogodelh  giurtitia,  igiuftitierifpercbec*»- 
si  haueua  commandato  il  Giudice)gJi  face- 
uano morire  a  vno  a  vno ,  Se  ogni  volta  di- 
ceuanoàd  Anaftaficpcr  qual  cauia  vuoi  tù 
patire  li  m  il  morte?  con  (i cera,  che  tu  la  puoi 
fuggire  adoran io  (  Dci>che  i  tuoi  maggiori 
adorarono.  Ma  egli  più  fermo-,  che  mai 
nella  fede  di  Gicsù  Chrifto, fi  moftraua  rut- 
to lieto ,  che  fi  auuicinatte  I  hora  da  lui  tato 
deGderan»  peritene  fù  con  gli  altri  decapi- 
tato ,  hauendo  prima  hatiuto  molte  ferite . 
Dice  Beda,chc  quando  il  Boia,  lo  cominciò 
à  ter  liceali  lo  pregò»  che  gli  cauafle  l'habi- 
to, e  non  gli  faccOe  quella  nó  meritata  vcr- 
gogna,eflendodi  honore,  e  riuerenza.  Do- 
pò, che  S.  A  mi  tali o  f  ù  morto ,  il  fuo  corpo 

rimale  frà  gli  altri  fi  de'Chriftiani  come  9 

de  Gentili.  La  notte  alcuni  Chrirtiani  an- 
dorono  per  fepellire  il  corpo  di  A  nafta  fio,  e 
dcglialiriChriftiani*  eritrouorono  che  i 
cam'oaucuano  mangiati  i corpi  de  gl'Idola- 
tri, e  non  baueuano  toccato  quelli  de  i  Ca- 
tholici.  Ritrouò  quiuifrà  gli  altri  duc^j 
ferociffimi  cani ,  che  franano  a  lato  al  cor- 
po di  S.  A n afta  1  io, face n  dogi  i  la  guardiani , 
onde  effì  pigliorono  quel  Santo  Corpo  lo 
riuolfcro  in  ceni  panni*  lo  fepcllirono  nel- 
la Chiefa  di  San  Sergio ,  che  era  quiui  vici- 
na .  Succede  l'altro  giorno  ,  che  eiTcndo 
prigioni  alcuni  CI  ini  nani  vdirono  due  fcr- 
uitori  del  Prefidcte,chc  ragionauano  infie- 
me,cdiccanoi'vno  all'altro  .  Io  retto  mara- 
uigliato  di  q  uclkschc  hicri  c'incontrò,  per- 
che eflendo  Itati  Jafciati  in  guardia  di  quelli 
giuit  n  ut  i,  vennero  molti  cani ,  fi  mangio- 
rono  i  corpi  de'Gcntili,non  toccando  quelli 
de'  Corifr  ianf>mà  a  quello  de)  Frare  faceua- 
no la  guardia,con  molta  riuerenza.  Rilpó- 
deua  l'alrro ,  più  mi  fece  marauigliare ,  ehi 
elTendo  notte  mi  pareua  dalla  lontana  ve- 
dere vna  (teila  fra  loro  >  che  era  molto  ri- 
fpUndcntc,<3c  auuicinandorncgli,viddi,che 

quello 
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quello  fplcndore  vfciua  dal  corpo  del  Fra- 
te .  Tutte  quelle  cole  vdirono  dire i  Chri- 
ftiani,  ch'erano  prigioni  quali  clTendo  poi 
liberati  per  la  mone  di  Cofdroe,  che  fu  in 

? incili  iftcflì  giorni ,  ritornando  in  Gieru- 
alcmii)e>raccontorono  ogni  cofa  a'  Mona- 
ci del  Monafterio  di  Sant'Aria  Ita  fio ,  e  por- 
torono  il  Tuo  habito,  e  diceuano  ,  che  hauc- 
dolo  meflb  fopra  vn'indemoniato  >  nel  la_j 
Chicfa  douo  rnmicro  le  Tue  reliquie,  I  udito 
fù  liberato .  Fa  poi  portato  il  corpo  di  San- 
t'Anaftafio  dalla  Chicfa  dt  San  Sergio*  al 
Tuo  monafterio  fuori  di  Gief  ul.i  lem  mese  di 
quiui  a  Roma  nei  monafterio,che  fì  chiama' 
ad  Aquas  faluias.  Celebra  la  Ciucia  la  t'erta 
diS.  Anaftafio  il  medefimo  giorno  del  Aio 
martirio  ,  che  fù  alli  22.  di  Gennaio  l'anno 
i7.dcll'Impcrio di  Heraclio »  edella  noltra 
lalute63J. 

LA  VITA  DI  S.EMERENTIANA 
V trginc  »  &  Martire ,  ferma  da  Sant'- 
Ambrogio.     Alli  ij.di  Gennai* . 

I)  Ar landò  Job  della  buona  fortuna  ,che  i 
1,  1. iitr.ii  hanno  in  quefto  modo  dice ;P af- 
ta/: 0  t  gtorm  loro  in  allegrevùt*beni*  in  u 
ponto  poi feendono  ali 'in  ferno.  Job  vuol  dire 
tnquefio  luogo.(Secodo  l'opinione  dt  alcuni 
Dottori)£he fi  trottano  alcuni ,  che  v tuono ■ 
fusamente ,  * p'affano  tuttala  vita  loro  in 
fpajfi*  piacertene juccede  loro  mai  cofa  co- 
trariaiViene  poi  la  mortele fubito  muoiono, 
fenut  molto  trauaglio  di  fiore  in  lett  tfarfi 
c  aitar  f angue*  pigliar  medicine, e  vano  all' 
inferno*ioe  allafepoltura,  l  aquale  finte  de 
per  inferno-in  molti  luoghi  della  Scrittura. 
Qucft*  felicità  c  mala  cofa  per  loro  ,  perche 
Dio  gli  ferba  tutte  l'auuer/ttàper  l'altra  vi- 
ra. Guidanti  Sig/t-  alcuni  buoni  ancora  per 
quefia  firadu,la  cttf  vitale  tutta  quiete,  e  ri- 
pojo.y tuono  bene  Jan  no  bene  àgi' altri  sexjv 
prouar  l'auutr/tta*on  le  quali  D*o,fà?roua 
de'fuoi  amicizie  he  lo» fa  la  fomma  f'aptcnzM 
per  vedergli  fragili*  deboli*  nonjeguiria- 
no  ti  caminoUella-virtù  con  fimi  le  tentai  io- 
ne* pero  gli  giuda  ptaceuolmeme .  Venendo 
poi  l'hora  della  morte  non  permette*  he  pa- 
no mole  flati  da  lunga  infermo ampere he  per- 
dertano-la  pattenzjt,gii  conduce  prefio  al  fi- 
euro  porto  del  Cielo  ancor  a,ma  non  c  on  ta- 
ta glori  a-comt  a  quelli* he  combatterono,  c 
fopportorno  più  di  loro.  Noi  potiamo  in  cer- 
to modo  dir, eh»  Dio  ft porta  (fé  àquejh  mo- 
do con  Santa  £merenna/,a,p<rche  lafttaUo 
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à  parte  la  vita  ,  ch'ella  diede  per  amore  di 
Chhfto,nel  refi  ante  la  guido  fempre  piaci* 
uolmente.Ella  non  fu  perfeguitata  come  al- 
tri Santi, no  n  fu  tormentata  con  diuerfitor. 
menti, come  altri  Atartiri,pafro  la  fu  i  vita 
in  bene*  la  morte,fpedt  presumente,  $  fez* 
effer  vcdutajtc  f entità, volo  mi  Cielo.  Felice 
veramente  lei.S.Ambrofìo  race  orna  bri  ne- 
nie te  la  vita  di  quefia  Sita  in  quefto  modo . 

FV  Santa  Emcrcntiana  forella  di  latte  di 
Sant'  Agucfe ,  Se  effondo  ancora  Cate- 
cumena viueua  Tantamente,  &  afpctraua  il 
tempo  commodo  di  farG  •battezzare.  Do 
che  Sant'Aguefe  fù  martirizata  »  c  fcpolta  i 
Chr iftiani  viGtandola  fua  Sepoltura  come 
era  lorovfanzadifar  a  tuttelefepolrurcde* 
Martiri.  1  Pagani baacuano  di  quettoha* 
uuto  notitiave  vi  andauano  per  pigliarli ,  e 
bene  fpeflo  gl'ammazzauano ,  bauendol'- 
anttorità  da  gl'Imperatori  di  poterlo  fare  - 
Concorrcuano  paicicolarmcte  molti  Chri- 
ftiani  al  Sepolcro  di  Sant'Agnefe ,  e  quiui 
Itauanoin  oratione.  Auuenne,  chevifo- 
pragiunfcroi  Pagani  »  &  iChn'Aiani tutti 
fuggirono ,  folo  Santa  Emerenrtana,  ch'era 
con  gli  altri,  nonfblonon  volfe  fuggire  : 
ma  con  animo  vir  ilee  collante,  e  con  voce 
piena  di feruorediffe.  O 'gente  diford inaia, 
e  cicca,  quando  vi  vedrete  mai  fati\de\  fan- 
gue  Chrdiiano  :  Quando  haucranno  (ine  le 
voltre  crudelrà  ?  Voi  torti  crudeli  con  Dio, 
togliendogli  la  vita,e  crudeli  liete  có  i  fuoi 
forui,faccndo  il  medefimo .  Che  cofa  vi  fe- 
ce Dlo,  e  che  cofa  vi  fanno  i  luoi  ferui?D  o 
vi  dà  la  vita,  e  vi  foftenta ,  emantiene  non 
già  per  voftro  merito ,  ma  per  amor  de'  fuoi 
ierui  y  che  fono  fra  voi .  Non  vedete  voi  il 
danno ,  che  vi  caufate  :  prillando  di  vita  i 
buoni ,  poichemancandoclTi  nel  mondo* 
Dio  vi  torrà  la  vita ,  vi  prlucrà  della  luce,  e 
del calor  del  Sole,  Icnuuole  non  daranno' 
acqua,  manderà  tuoni,  e  fretto,  con  lequait 
vi  ammazzerà ,  quando  manco  lo  pcnlare- 
te .  Quelle ,  tfc  altre  parole  Ornili  diife  la-*- 
Santa  a  quelle  genti  per  Icquali  pieni  d'ira  » 
e  di  fdegno *  cominciarono  a  pigliar  pietre 
&  trarglic'.c,  e  con  effe  la  ricoperfero ,  re- 
nando la  Santa  in  vn  medefimo  tempo  bat- 
tezzata nel  Iud  (angue,  e  morta .  Di  modo, 
chehauendo  in  breue  tempo  patito  il  mar- 
tirio ,  godc,e  goderà  la  gloria  di  Dio  in  per- 
petuo «in  compagnia  di  cui  polliamo  rit  ro- 
llarci tutti .  Amen.  Celebra  la  Chic  Li  la  Ih  1 
fclU il  giorno ifteflo del  fuo  martirio,  clic 
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fu  a'aj.  di  Genna  *o, l'anno  del Sig.304.di  S.  che  e  mio  amato  figliuolo  »  e  fcricliffimo  1 

Emtrcnt  aiane  fi  mentionc  Vdiardo  con  Dio,  elfo  vi  darà  ragguaglio  de* mici  tra- 

•altri  auttoii  di  Martirologij .  uagli .  Scriuendo  li  m  ;  I  mente  alli  Corinchi, 

gli  diccua  .  Se  verrà  Timoteo ,  procurate 

\f*A    VITA  DI  S*    TIMOTEO,  che  egli  Mia  con  voi  fenza  timore.  Egli  trat- 

.  Ftftouoyt  Martire-,di[cepolo  di  San  Pso-  ta  l'opere  di  Dio  ,  come  me ,  nell'uno  lo  di- 

Jo  i ferina  dìa*Simeone  Ale  taf  rafie,  (prezzi. Scriuendo  alli  Filippenfi  dice:  Que- 
lla lettera  vi  fcriuono  Paolo,e  Timoteo  fcr- 

Alli  z^-di  Gennaio  .  ui  di  Gfesù  Chrifto  .  Alli  Tcfsaloniccnfi 

1  crii  se  il  medefimo ,  dicendo  »  c  Uè  lui*  e  Ti- 

Q Vanto  importila  pratica ,  e  compagnia  motco  gli  lcrirteuano,comc  fe  li  due  fufsero 

de" buoni-,  ce  lo  dimoftra  la  diuina  (lati  vnacofa  iTiefla.  Egli  l'ordinò  D/aco- 

Scrittura  ne  Ila  per fona  del  kè  Sanl,ilquale  no ,  e  lo  mandò  a  predicare  in  diuerfe  parti, 

come  cattinole  vittofo  perfeguitaua  Dauid-,  &  ancora ,  ch'egli  unse  molto  infermo  del- 

mlquale  egli  era  affai  obligato ,  hauendo  ha-  lo  Aouiaco,  nondimeno  nó  lafciò  mai  di  far 

unto  da  lui  molti  jeruuij.  E  nòdimenot per-  cola,  che  refulrafse  ih  feruùio  di  Dio,  e  che 

che vna  volta  annerine ,  che  fi  ritrouo  in  co-  il  fuo  maefìro  Paolo  gl:  commandaua  .  Era 

pagnia  di  certi  Profett>cj[o  ancoraprofetizJo  dolci  (lìmo  nel  Aio  ragionare ,  e  perfuadeua 

con  loro.  Il  mede/imo  jt vide  in Timoteo  ,  facilmcte  ciò  ch'egli  voleua ,  pertiche  molti 

per  cjfcrfì accompagnato  con  S.  Paolo  Apo-  per  le  fuc  perfuafioni  fi  fecero  ChriMiani  . 

ftolo  -  Egli  era  prima  di  legge  dtuerfayper-  Accompagnò  S.  Paolo  in  tutti  i  Cuoi  viaggi, 

che  fuo  Padri  eragentile»  e  Jua  madre  He-  &  in  tutti  i  trauagli,e  quando  gli  fù  tagliata 

brenne  nondimeno  diuenne  buono ,  con  San  la  tefta  in  Roma,  e  S.  Pietro  Oocififso,pct 

Paolo eh  'era  buono .  Diuenne  predicatore*  ordine  di  Nerone  Imperatore  egli  tutto 

perche  S. Può  lo  era  predicatore.Fù  Vcfcouo  fconfolato  (come  era  doucrc  )  fi  deliberò  di 

i/come  Sa»  Paolo  ancora fuVefcouo-,0 vi-  ritornar  in  Aiìa,&  babiure  nella  città  d'Ef- 

rtmamente  fu  martire-fon  San  Paolo ,  che  fifa,  per  accompagnarli  con  l'EuangcIifta 

fu  martire.  Simeone  Aietaf rafie-,  che fcrif-  G.'ouanni  fuo  primo  maeflro ,  che  per  l'or- 

/*' 
mente 

San 

ta  adunque  fu  feruta  dal fopradetto  Aut-  con  S.Paolo .  Era  all'hora  Timoteo  non  la- 
tore .                    t  lo  Sacerdote ,  ma  era  anco  flato  confaci  aio 

Vefcouo dall'Apollolo  Paolo.  Succet se,c he 

Acque  Timoteo  in  Licaonia,  Prouin-  S.Giouanni  fù  prefo  pei  ordine  di  Domitu- 

cia  delllAfia ,  in  vua  città  chiamata  no ,  e  fù  condotto  a  K  orna ,  onde  Timoteo 

Lift  ria ,  fuo  Padre  fù  gentile,  idolatra  ,  e  rimale  in  fuo  luogo  per  Vclcouo  di  Effcfo  . 

la  madre  Hcbrea,&  haueua  nome  Eunica .  Mentre,  ch'egli  hebbe  quel  carico  ,  rcfse ,  e 

Andò  1*  Apollolo  Paolo  à  predicare  in  quel-  goucrnò  quella  Cbiefa  con  molta  cura  ,  e 

ia  cuci, come  fi  legge  ne  gli  Atti  de  gli  Apo-  diligcnza.Si  cclcbraua  in  quella  città  la  feda 

lloli,c  ritrouò ,  che  vi  erano  alcuni  Chi  ili  ia-  della  Dea  Diana,e  frà  l'altre  cofe ,  che  il  de- 

ui.Si  pi  el  u  me,  che  S.Giouanni  Euangclifta  monto  gli  induccua  a  fare,  vna  era  quella  : 

Ì"jK  conuertilTc,  eficndo  quella  Città  nella  Si  niafcheraua  vu  certo  numero  di  liuomi- 

'rouincia  »  che  gli  era  toccata  a  predicare ,  ni  robutti,c  gagliardi,  e  portauano  in  vna_-* 

2an  Paolo  parlò  con  loro>&  elfi  gli  diedero  mano  la  Statua  di  Diana,  c  nell'altra  vna 

notitia  di  Timoteo  »  ilqualc  doucua  (inni-  mazza  ferrata ,  &  aqdauauo  cantando  vcr- 

snentc  edere  Chrifiiano.L'Apofiolo  lo  prc-  fi  in  lode  di  quella  Dea,  &  andauano  a  quel 

fc  in  fua  compagnia »  e  cominciò  adinfc-  modo  per  le  Itradc  della  città,  e  dauana  con 

gnarli ,  come  maeAro,quclla  diuina  Theo-  quella  mazza  a  chi  gli  piaccua,  di  modo 

logia»  ebe  lui  haueua  imparato  nel  terzo  che  molti  ne  rcllauano  morti.  Parendo  a 

Ciclo  .  Fece  Timoteo  tanto  profitto  in  bre-  Timoteo,chc  quella  futfe  vna  inuentionc  » 

ue  tempo ,  ebe  San  Paolo  non  lo  cbiamaua  e  crudeltà  diabolica,  cominciò  a  riprender- 

più  D'icepolo ,  ma  Aio  compagno  nel  pie-  li  afpramcntc  dicendo ,  che  il  Dio»  che  fi 

picare.  Pcnlche  feriuendo  alli  Corinti)  i,gli  fatis/accuaditali  facrificij  non  era  Dio  » 

1°  vi  mando  il  ijratcllo  Timoteo  ,  ma  furia  infernale .  Procurò  ancora  di  vie- 
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taf  loro  »  che  non  adoraflcro ,  e  non  ficrifi-  uìna  Scrinar  a  nel  primo  lib.dc  i  Ri.Er'ar- 
-caficro  à  quella  Dea,  dicendogliene  ella  c-  mato  di  fon  if finte  armt,et  haueua  vna  fei- 
ra  vn  Demonio.  Effi  fopportando  mala  me-  mitarra  tagliente  in  mano*  con  lanital  mi- 
Ce  quella  riprendono , e  difpfacendogli  vdi -  n.icc tana gli  Hebrei,liquali pieni  difpaue- 
re  ,  c  he  non  fi  doucua  facr ftìcarc  alla  loro  to  afpettauano  effer  da  lui  mortici  di/frutti 
Dea  Diana  •»  non  folo  quelli  »che  erano  in  Non  (ìtrouaua  -,  chi  gli  baflaffe l'animo  di 
marcbera,mà  tutro'l  popolo,cominciarono  affrontarlo ^eccetto  Muntile paflorello  Da- 
-à  pigliar  faflì,e  ciò  che  gli  veniua  alle  mani,  utd ,  ilquale  /raffronto  con  lui,  lo  vinfe,e  ?Ji 
è  t  irarli  al  Santo  Vcfcouo.Non  contenti  di   tagliò  la  te/la  con  la  mede  fìnta  feimitarta , 

auefto  lo  pigliorono  ,  Se  cominriorono  a_»   co  laqual*  egli  minacciaua  ti  popolo  habre  o 
rafcinarlo  per  le  fcradc  della  città ,  Se  per-   Quejfa  figura  viene  molto  a  prtpofito  alla 
ch'egli  era  in  habito  Pontificale ,  quini  ri-    Conuerftone  dt  S.  Paolo .  Peri  he  quello  67- 
male  la  Mitria,&  indi  poco  lótano  il  paltò-  gante  forre,e  feroce*  figura  del  Demonio  , 
rale.  Ip  vn  luogo  lafciaua  parte  delie  iue^  nimico  capitale  del popolo  Chrifliano .  Era 
veltifOC  in  vn'ajtro  i  riui  del  fanguc.Lo  conti,  armato  di  armeforttffime  che'  erano  molti 
i."  n  (l'ero  finalmente  a  tal  t  ei  miricene  giudi-  fuoi  minili ricche  lo  dtffc  dettano*  la  pirlia- 
xandolo  morto  lo  lanciarono  •  Capitarono   nano  per  lui .  Lafctmttarra  ch'egli  haueua 
<juiui  alcuni  Chriftiani»  che  lo  ritrouarono    in  mano ,  con  laquale  minacciaua ,  e  della 
in  tràfito,  nondimeno  lo pigliorono,  e  por-   quale  faceua  tata fiima*ra  Saulo,tnnanz.i 
torno  fuori  della  cirtà,c  fra  le  loro  mani  la-  alla  fua  ConuerfioncNon  fi  trouaua  chi  gli 
/ciò  il  fanto  corpo  tutto  fanguinofo ,  e  fra-   baflafse  l'animo  di  affrontare  quello  fiero 
canato ,  c  l 'anima  volò  al  Cielo  à  godere  il    Gigante  [e  non  il  paflorello  Dautd  chefufi- 
premio  delle  fuefatiche.U  fuo  corpo  fu  pri  gura  diGiesù  Chrifto  .  Egli  fu  quello* h'e- 
ma  fepolto  fupn  della  Città ,  mà  poi  fu  tra-   trb  contra  ti  demonio  in {leccato,  lo  vwfc,  e 
Jpprtaro  in  Efcfo,  doue  l'Impcrator  Coftà-  gii  tolft  la  feimitarra  di  mano,  togliendoli 
^figliuolo  del  gran  Coftantino,gli  fece  e-   Paolo,  e  gli  raglio  la  te  fi  a  quidoto  toner  ti  è 
d  i  ficarc  un  Tempio  dedicato  in  fuo  nome .  federe  he  la  S.Chiefa  di  Dio,non  ha ,  no  ha 
Xa  Chicfa  celebra  la  fefra  di  Sa  Timoteo,  il   hauuto  vno  fìmtlcà  S.Paolo*lquale  viucn- 
giorno  del  fuo  martirio ,  ebe  fu  alli  24.  di   do  con  la  dottrina ,  e  dopo  morte,  co»  le  fk$ 
.Gennaio,  l'anno  del .  Sign.  I  od.  al  tempo  di    Epiftolc  ,  taglio  la  te  fra  à  quefla  beffi  a  di 
Traiano  Imperatore  -  Oltre  la  memoria ,  Lucifero?*  lo  getto  per  tcn  a.f copre  do  ifuoi 
«f  »  nadi-San  Timoteo  dalle  due  Epiftolc   inganni, di ftr  uggendo i  fuoi  errori^ 'bere- 
£i  5.  Pa^lp/opranominatc ,  e  da  due  altre»  fie  come  eglifà .  Di  qui  viene,  che  la  Santa 
.Che  come  fuo  Macftro  gli  fcriu*e,c  da  quel-   Chiefa  Cattolica  ordino ,  che  quando  fidi-> 
Jo,clie  di  lui  dice  S.Luca  ne  gli  atti  Apofto-  pinge  S.  Paolo,fegli  dia  vna  fpada  in  ma- 
Jici,ne  fa  ancora  milione  Eufcbio  nel  4.I1D.    nojtonfolo  perche  quella  fu  tnftrumcto  del- 
kt  ?  fi? •  f""0™  Ecclcfiaftica ,  al  4.  cap.   la  fua  morte, come  perche  lui  e  la  fpada  ta- 
Neil  addition  ancofadi  San  GiroJamo,ncl  giunte  contrari  Demonio,  LaS.Cbiefa 
libro  de  gl«  huomini  jlluftrial  cap.n.  Q(à   Cattolica  celebra  il  modo  con  ti  quale  Dio- 
rocntionc  di  s.Timptco.Sat'Ifidoro  nel  Kb.   rolfe  quefla  Ipada  à  Lucifero, per  effer  co  fa 
della  uita,c  morte  di  alcuni  Sili,  &  un  ccr-   miracoUf+ji come  racconta  L  Luca  Euà- 
to  Policrato,aomiuato ,  nclte  arfditrioni  di  geliflaé  nel  libro  degli  Atti  degli  Apoiìolt 
yiuardo- IJcorpo4i  S- Timoteo  alpaftn-   in  queflo  modo  i 

te  è  in  Roma  ndla  Chiefa  di  San  Paolo .      Tj  V  veramente  miracolo  ,  che  ofsendo 

r  a   U>»            ,^         ~  .  IT  Paolo  attualmente  in  peccato  mortale, 

LA   CONVERSIONE  DI  SAN  egrauiflìmo  ,Diolo  lunnWc  con  la  lucè 

l  aoloi feruta dall  Euangcltfta  S.Luca  Diuina,e lo cauaffe di  peccato,  dannila 

nel  libro  <U  gh  Atti  de  gli  Apofloli .  Si  fua  gracia.la  via  ordinaDa,con  la  qualcOio 

pongono  accora  alcune  coujideratiom  al  conucffc  il  peccatore,  e  ch'cqli  pianga  il 

proposto  di  quefla  Hifloria .  fuo  peccato ,  e  a  dolgad'naucrìo  commef- 

^Ui  i}.  di  bennato.  fp,proponga <tf  cmendaxfi,c;ficonrc/Iì.Nii- 

Qisir      ir     ~    -    „  ..:    .  luiui  di  quelle  cofe  era  in  Saulo,  però  la  liia 

VclfcrociffimoLigate  Golha,  haueua  conueilione  fù  miraeolofcuc  ^iqnì  cs'che  la 

rtdorro  m  rrau^gli^  m  molta  mife-  Cbicfa  la  celebra  *  oltre  che  per  cua  ccj«^ 

na  il  popolo  di  Dto%ft  come  r4CC9t4  la  Dir-  lapcrfcxjutioncrfto'Kilapattui.  Sudcbr^ 
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ancora  quefta  fefta  per  dare  fperanza  al- 
li  peccatori.  Perche  fé  San  Paolo  disi  gran 
pcrfccurorc della  Chiefa,  venne  ad  cfler  lu- 
me è  colonna  d'efla ,  non  G  debbe  alcun  di- 
fperarcpergran  peccatore,  che  fia  .  E  ben 
vero ,  che  nefluno  debbe  afpcttare ,  che  Dio 
facci  miracoli  con  lui\mà  debbe  difporfi  ac- 
ciochc  la  Tua  conuerfionc  vada  per  la  via_j 
ordinaria.  Perche  fc  il  peccatore  potrà  af- 
pcttare ,  che  Dio  faccia  miracoli  con  lui, 
potrà  cflere,  che  egli  rimanga  ingannatole 
quando  penfarà ,  che  fia  giunta  l'hora  della 
fua  conuerfionc  farà  (acìì  cofa,  che  fia  l'Iio- 
ra  della  fua  condannatone  ,  per  caufa  d'vn 
bene  vniucrfalcpcrmclTc  Dio  vn  male  par- 
ticolare, ilquale  tu  lafciar  cadere  Saulo  in  si 
grane  peccato.  Fù  ancora,pcrche  vedendofi 
egli  poi  tramutato,  e  tanto  fauorito  da  Dio 
non  s'infuperbiflTe  ,  mà  hauendoriguatdoà 
piedi  delle  fue  prime  opere ,  e  disfacclfc  la_*t 
ruota  d'ogni  vanità,  8c  arroganza .  Confi- 
deriamo  vn  poco  ,  che  occafionc  hebbe 
Paolo  di  perfeguirarc  li  Chriftiani,  e  procu- 
rargli la  morte  ?  Poccafionc  fù  quefta,ch'ef- 
fcndocgli  molto  dotto  nella  legge  Mofaica, 
con  fiderà  ua,c  gli  parcua  cofa  infopport.ibi- 
le ,  ebe  l'honore ,  che  fi  doueua  dare  a  Dio  , 
fi  deflic  à  vn'huomo,che  era  flato  croce  fi  Ho, 
che  la  legge  pubiicatada  vn'huemo  morto 
di  tal  mortcdoucflceflcr  fuperiorc  alla  leg- 
ge data  da  Dio ,  per  mezo  di  Moisè .  Que- 
llo era  quello ,  che  Saulo  non  potcua  com- 
portare ,  anzi  egli  penfaua  di  faluar  l'anima 
tua ,  perfeguitando  i  Chriftiani  ;  E  però  ri- 
trouandofi  prefente  al  martirio  di  Sarut 
Stefano»  prefumefi,  ch'egli  andaffe  folle- 
citando  quelli , che  lolapidauano,  accioche 
tiraflero  con  maggior  furore  .  Portiamo 
iapginarc,  ch'egli  dicefle:  sù  valcnt'huo- 
mini  tirate  gagliardamente* pare,  chc»_^ 
già  fiate  (tracchi  ;  muora  quclto  mal'huo- 
mo  ,  non  habbiate  di  ciò  fcrupulo  àkuno: 
ammazzatelo,  purefopra  di  me,  ch*cgli  lo 
merita .  Io  hauerò  cura  de*  voi l  r  i  mantelli, 
accioche  non  vi  fimo  d'impedimento  in_j» 
fare  opera  tanto  buona .  In  quello,  Saulo 
facca  più ,  che  fc  di  fua  mano  haucflTe  tirato 
le  pietre  al  Tanto  Martire  •  ilqual  fapcndo 
benifluno  quello,  che  Saulo  faccna ,  e  la  di- 
ligenza ,  che  vfaua  in  procurargli  la  morte, 
fece  orauone  per  tutti  quelli,  che  in  ciò  fi 
tlat  icauano  laquale  operò  particolarmen- 
te per  Saulo  perche  S.  Gi'ouan  Grifoftomo 
anemia ,  che  facendo  oratione  Stefano  per 
^■.nlo,  k  Chic-fa  Santa  guadagno  Paolo  . 
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Dopò ,  che  S.  Stefano  fu  morto,non  fi  con* 
tentò  Saulo  di  quello,  mà  efiendofi  mag- 
giormente incrudelirò ,  bramaua di  fparger 
più  fangue  chriftiano ,  e  per  meglio  poterlo 
fare  tutto  .ice do  d'ira  ,  c  di  rabbia  andò  à 
trouarc  il  Prcncipc  de*  Sacerdoti,  per  hauer 
licenza  di  pigliare  ^  (tracciare, e  far  morire 
tutti  i  Chriftiani ,  che  in  mino  gli  capiraua- 
no .  Non  dice  S.Luca ,  ch'egli  fufle  r'ehic- 
fto  per  quell'effetto,  mà  egli  andò  à  profe- 
rirli ,  fen za  cfler  chiamato,mcttendofi  irL* 
fpefa ,  Se  à  pericolo .  Proprietà  è  quefta  dtf 
peccatori,  che  fono  più  diligenti  di  mettere 
in  opera  i  lor  peccati ,  che  alcuni  giufti  iru* 
mandare  ad  effciro  i  lor  buoni  de  fiderò*.  La 
notte  innanzi  ,  che  Guitto  moriflcidifee- 
poli  tiou  faceti  ano  altro ,  che  dormire  nell*- 
borto ,  non  noteuano  veggiar  vn'hora  fola 
con  il  lor  m.icftro ,  che  tanto  teneramente 
di  ciò  gli  hauea  pregati.  Mà  il  rraditor  G'u- 
da  non  dormiua,era  vigikmtce diligente  ia 
follccitarc  i  foldari  ,chc  veniflcroà  prende- 
re Chritto .  Si  deue  ancora  con fiderare,c he 
vn  peccato  tira  vn'alrrb  peccato.  L'hauer 
Saulohauuto  parte  nella  morrediS.  S.cfi- 
no,fù  occafionc,  ch'egli  procura  fTc  poi  la-» 
morte  d'altri  Chriftiani,e  quello  è  vn  terri- 
bile caftigodi  Dio.  Và  dùquc  Paolo  à  ritro- 
uare  il  Prcncipc  de'  Sacerdoti,  c  portiamo 
pcnfare,chc  glidicefic.  Rcucrédiflimo  Sig. 
il  zelo, ch'io  hò  della  legge  de'  noftri  antichi 
Padri,  e caufa  ch'io  vengo  à  rirróuirui,pcr- 
ch'io  vorrei  andare  in  Cielo  in  Corpo,  ce  in 
anima  fc  poflibilefuflV,aguifa  di  vn'altro 
Hclia  tato  zclofo  dell'hònor  di  Dio,c  per  oti 
tenere  q nato  iodefidcro  mi  pare, ch'il  perfe- 
guitar  i  Chriftiani  fia  buon ifiimo  mezo,  ef- 
fondo eftì  contrari  ajla  hoftra  antica  legge • 
fkròiovorrciSchcVoi  mi  defti  lettere  paté- 
ti"*,  per  liquali  mi  fi  delle  auttorità  di  poter- 
gli pigliare  io  ogni  luogo,  che  gli  ritrouo,  e 
condurrli  prigioni  in  G»erufalem ,  onde  pa- 
ga (Ter  ola  pena  de'  loro  errori,  e  fc  inqucfto 
fatto  occorrerà  fare  fpt  h  alcuna ,  io  mi  of- 
ferito farla  del  mio  patrimonio.  Intcfala 
dimanda  di  Saulo,  glifù  conccu*b  quanto 
egli  ricerc3ua.Confideri.imo  hora  vn  poco, 
fc  farìa  poflGbilc,ch'al  preséte  fi  litrouaflcto 
al  mondoalcuni Saul i,i  quali  penfino di  fal- 
uarc  l'anime loto^perfcguitando  ibuon  :  E 
cofa  ccrta,cbfr  fc  ne  ritroucriano  molti,  fc  li 
ccrcaflero .  Mà  al  prefente  la  cofa  è*  ridotta 
alptggtor  termine ,  perche  alenerà  yn  Sau* 
lo  foto  perseguita  un  molt»Chriftiani,&  bo- 
ra^gm  ChnìKano  *e  pcrlèguitato  da  ;uolri 

Sauli , 
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Saul/ .  A  pena  fi  ritrouerà  vn  leruo  di  Dio , 
che  non  habbi  intorno  molti  Saul/,  che  io 
molcfìino  ,vno  gli  dirà:  perche  non  viui, 
come  viuono  gli  altri  del  tuo  (tato  ?  perche 
non  vai  veftito  come  gli  altri  ?  perche  non 
mangi  cjucllo,comc  mangiano  gl'altri?  Vn'- 
altro  gh  dirà:  Nou  vedi  chela  vita,  che  tu 
fa; vna  continua  mortecene  tanto  Jigiu- 
cal  ciche  tante  mortiticationirchc  tato  tre. 
quemare  i  S  c  a.nenti?  D  o  non  ci  obligaà 
tante  cofc.Vn'altro  gli  dir j:  A  che  propofi- 
to  far  tanto  rhipocrito;auutrtifci,chc  tù  lei 
conofciuto.Tutto  il  mondo  sì  chi  tù  fa'  rti- 
co,&hora  ciafeunol'indouina  chi  tù  fei,fai 
inoltra  di  pretiar  tanto  la  virtù,  accoglie  le 
geti  fi  liti  ino  di  te,-  Mala  cofi»  non  fi  ferma 
qui,  ;  crche  fi  come  Saulo»  voleua  menare  i 
Chrdliani  legati  in  Gieruialcmme»  cosìi 
Sauli  d'aJctìo  pretendono  di  menar  al  Cic- 
lo, (  clieèlacclcfìcGierufalcrame)ibuoni 
incatenati,  con  perl'eguitargli, mouergli li- 
te,tor;;li  la  robba,  l'honore,  e  la  vita.Cecità 
grande  in  wioè  quella  dì  quefti  tali  >  per- 
che doucriano  dar  prouifionc  è  falario  allì 
buoni ,  accioche  viueflcro  fra  loro,  e  noru*» 
pcrleguitargli-  Se  le  genti  di  Sodoma  ha- 
uetTcro  battuto  con  loro  dicci giulli,  nò  ta- 
riano  11  iti  abbrucciati  dal  fuoco  ctlcltc.  I 
buoniancora  debbono  confiderare,men« 
treche  i  cut  ini  gli  fanno  guerra,  che  fi  co- 
me la  guerra,  che  Saulo  faccua conrra i 
Cliriitiani  era  con  lcttcrcc  patenti,  e  man- 
dati, &  era  guerra  di  carta ,  cofi  la  guerra» 
che  i  triftì  tanno  contra  i  buoni  è  di  carta,c 
di  nelTua  valore.  Si  vede  alle  volte  armarfi 
vna  moltitudine  di  fanciulli ,  per  giolhaic, 
e  combattere,  e  l'armi  fono  di  cartoninoli 
ancora  la  guerra  de  i  tritìi  contra  i  buoni  hà 
poca  forza,  e  può  fare  poco  danno.  Nel 
Pontcficccbc  diede  la  commitlìonc  a  Sau- 
lo vie  che  biafimarce  che  lodare .  Si  può 
lodare  » che  non  gli  diede  aflbluta  auttorùi 
di  ammazzargliene  lòlo,  che  gli  conducen- 
te legati  in  Gierufalemmc .  Quclli>chc  rcg- 
gono,c  goucrnano  non  hanno  da  commet- 
tere caute  capitali,  e  di  morte  à  géte  furio- 
fa,e  giouinccom'era  Saula,pcrche  ramno 
mille  cole  cétra  ragioncccaufariano  molti 
ditordini-Si  può  riprender  in  quel  Ponic- 
rìccchc  lni,ch'era  capo,&  haucua  il  goucr- 
no  de  gli  altri  norr  douea  fauorire  i  tritìi  , 

accioche  pcrfcguitaflero  i  buoni.Si  vede  » 

alle  volt c,chc  quelli,chc  debbono goucrnar 
gli  altri  »  gli  marxiano  in  rouina,  c  quelli , 
che  doucriano  accordargli  >  gli  mettono  in 
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disòrdini .  I  capi,  che  doueriano  aiutare ,  e 
fauorire  i  buoni ,  accioche  perfeucrafléro 
nelle  virtù ,  fono  alle  volte  quelli ,  che  fono 
cagione  della  rouina  loro  .Hiuendo  Saulo 
ottenuto  quàto  egli  ricercò  fi  mife  in  viag- 
gio con  altri  in  compagnia.  Alcuni  doueua- 
no  accompagnarlo ,  per  eflcr  pagati  da  lui  » 
altri  moffi  dal  mede-fimo  zelo ,  che  lui  ha- 
ueua  ,  altri  come  miniflri  della  giuftitia_^ , 
Operando  di  guadagnare  le  catture ,  &  altri 
beni  de  i  prigionie  tutti  inficine  s'inuioro- 
no  ucrfo  la  C  uà  di  Damafco .  Et  efl'cndoui 
hoimaiuiciui,ccco,chc  all'improuifo  ap- 
parue  una  granditfima  luce,  laquale  circó- 
dò  Saulo ,  dipoi  fù  udita  una  uoce ,  laquale 
ditte.  Saulo,  Saulo,  perche  mi  pcrfcguiti  * 
Fù  quefta  uoce  di  tanta  forza ,  Se  efficacia  » 
che  Saulo  cadde  in  terra ,  e  quali  morto  di 
paura  ,  e  Itupotc  tutto  tremante  rifpofc  . 
Chi  le  i  tù  Signore,  rifpofc  la  voce .  Io  fono 
Gicsù  Nazareno ,  che  tù  perfeguiti ,  tù  hai 
prefouna  difficile  imprcfa,à  uoler  trar  cal- 
ci contra  lo  ftimolo .  E  cofi  ueramente  de- 
gna di  contiderarione , che  Giesù  Chrifto 
ritrouandofi  da  gente  circondato, che  lo 
tormcntauano  il  giorno  della  fua  Patitone» 
quando  alcuni  gli  cluuano  guanciate, altri 
glipclauano  la  barba,  altri  gli  fputauaaa 
nella  faccia,  altri  lo  batteuano,  l'incoron  a- 
uanodifpine,  &  in  ditierfi  altri  modi  lo 
tormentauano,  e  nondimeno  Ifaia  dicedi 
lui,  che  egli  non  aprì  la  bocca  per  lamen- 
tai fi ,  &  hora  »  che  già  era  glorificato  in 
Cielo,e  I cilena  alla  delira  del  Padre, vede  li- 
do perfeguitare  i  tuoi  difcepoli ,  non  folo  fi 
lamenta,ch'etTì  fiano  perfeguitati ,  mà  dice 
anco,  che  era  perfegu irato  egli  ifteflo.  Dio 
adunque  fi  dimentica  di  te  ftcflb,&  bà  tan- 
ta cura  di  noi .  Egli  ucrfo  fe  è  crudele,  6c 
uerfo  noi  tanto  pietofo ,  hor  chi  non  fi  ac- 
cenderebbe dell'amore  d'un  Dio  tato  buo- 
no. Egli  affi  miglia  fe  ftciloalJa  Gallina  » 
come  •aiilc  San  Mmeo,  laqual  fimilitudinc 
te  gli  comi  iene  beni!  fimo .  Perche  fi  coree 
la  G .ih ina  tTTatcia  quali  tienile  meno  dalla 
fa nic,per  gouernar bene  i  fuoi pulcini, così 
Dio  per  tenerci  ben  prouifiidi  Sacramen- 
t  i,  li  lafciò  uenir  meno  fopra  una  Croce ,  e 
tparle  fino  l'ultima  goccia  del  proprio  (an- 
gue. La  Gallina ,  fe  a  cafo  uedde  il  Nibbio , 
che  uoglia  rubbar'ifuoi  pulcini»apre  l'albe 
gli  ricuoprc  »  e  fe  à  cafo  egli  s'abbalsa  trop- 
po» lo  atironta,c  me  tre  in  pericolo  la  uita_» 
propria  per  dirtela  de  i  figliuoli ,  cosi  anco- 
ra Chritto  j  uedenduSanlo,  che  a  gitila  di' 

M  4  Nibbio 
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Nibbio  rapace  volala  all'altare  i  Tuoi  fedeli» 
apre  l'ale  gli  ricuoprc ,  6c  affrontando  Sali- 
lo lo  fa  cadére  in  ferra .  Il  Nibbio  è  vn'vc- 
cellaccio  vile ,  così  anco  H  peccatore  è  vile  : 
perche  haucndoofftfo  Dio ,  e  Tempre  timi- 
do i  paurofo,  e  teine  rinfcrno alquale  egli  fi 

vedecondennato .  Saulo  era  peccatore.  

però  era  Nibbio  ,  e  voleua  all'altari  i  pn'ei- 
ni  ,ecco  Chrilto,  che  e  la  Gallina,  gli  viene 
incontro  con  l'ali  aperte,  dicendogli  :  Sali- 
lo, perche  mi  perii  filiti  ì  e  con  quello  lo 
getta  per  terra  .  D  ee  Dauid  ,  che  Dio  alle 
volte  fà  comici  tire  le  facete  in  pioggia.  Si 
vede  alle  volte  vna  Olinoli  negra  è  fpauen- 
tofa,laqualc  porta  datoti!  gran  rumore  di 
tuoni,  e  di  baleni,  chi  la  vede  non  può  fare 
di  non  temere .  Ah  Dio  mio,ehc  gran  ma- 
le è  quello,  che  ci  minaccia:  Mitiga  il  Si- 
gnore l  i  furia  della  nuuola,  e  la  conucrrc -in 
acqua  chiara,  e  pura  ,  la  quale  bagna  la  ter- 
ra, e  la  fruttifera:  Saulocra  vna  mutola^» 
l'paucntofà ,  i  difccpoli,  ch'erano  in  Dama- 
KO»  Vedendola  venne  con  tanto  fircpito  di 
tuonf,c  di  balemVchVrano  le  fuem  naccic, 
dubitarono  .li  clTcrc  diftrtitri .  Mà  Dio  fep- 
pe  conucrtire  la  nuuola ,  i  tuoni,  e  baleni,  e 
le  fuc  brauurc  in  acqua  facendolo  cadere  in 
terra ,  e  dipoi  Io  fece  rendere  molto  frutto  , 
con  la  fna  falutifcra  dottrina  .  Si  dice  , 
che  l'Elefante  è  vn'animalc ,  che  volendo 
dormire,  fi  appogia  a  qualche  albero,  e  non 
iì  diitcnde  in  terra  ,  perche  non  hauendo  le 
non  vna  giuntura  loia  nelle  gambe,  lì  lena 
poi  con  gtandiflìma  fatica  .  I  cacciatori  vo- 
lendo pigliare  quello  animale, legano  l'al- 
bero ,  alquale ,  egli  è  fol  to  di  accollarli  per 
dormire,  e  lo  lafciano  dritro,vicne  l'Elctan- 
te,&  appogiandofi  calca  in  terra,  ode  i  cac- 
ciatori, che  (tanno  alla  guardia, gli  corrono 
addottole  lo  pigliano,  e  lo  conducono  da_j 
vna  Città  all'altra  per  guadagnar  danari, 
inoltrandolo  à chi  mai  non  ha  veduto  Umi- 
le animale.  Era Saulo vngroflò  Elefante, 
fuperbo,  &  altiero,  egli  fi  appoggiò  à  vn  al- 
bero legato ,  che  è  il  mondo ,  quale  fà  da- 
re maggior  botte  in  terra ,  à  chi  più  di  lui  lì 
fida,  e  le  gli  accolli.  Elfendo  adunque  Sali- 
lo appoggiato  a  quello  albero,  cadde  in  ter- 
ra ,  $c  ecco,  che  Chriftoà  gtu'fa  di  cacciato- 
re gli  arriua  addolfo >  e  lo  piglia ,  dipoi  gui- 
da da  q u ella  à  quella  Città ,  tacendo  gratin* 
guadagno  perii  naczo  della  Tua  predicano 
ae ,  loqualc  conuertiua  molte  anime  a  Dio. 
Haueua  alfaiben  anteuifto  il  Signor  noftro 
che  quanto  più  Saulo  moftraua  dieflèrgli 
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contrario ,  tanto  pìùdoucua  poieffergli  in 
fauore.  Vide  Dio  Moiscfè  queflo  è  concet- 
to di  Sant'Agoftino,  )  che  pcrdirTendcr  vno 
del  fuo  popolo ,  che  era  mal  trattato  da  vno 
E  gin  io,  pigliando  la  fua  difefa  ammazzò  P- 
Egittio,  ilchc  gli  fece  perdere  la  gratia,&:  il 
fauore,  che  lui  haueua  in  cafa  dei-Rè  Fai  ao- 
ncoltrc  l'eflcrfi  meflb  a  pericolo  della  vita1. 
Et  eflendo  per  ciò  bandito  della  fua  patria  > 
dice  D  o.  Coftui,che  hà  fatto  tanto  pcrvno 
del  fuo  popolo,  molto  più  farà  per  tutto  fi 
popolo  infieme .  Sarà  dunque  bene  di  farlo 
Capitan  Generale  della  fua  gente ,  e  così  fù 
fatto  .  Nell'iftcflb  modo,  vedendo  il  Signo- 
re il  zelo  grande ,  che  Saulo  haueua  verfo  la 
Sinagoga* con  quanta  fpefa,e  fatica,  e  pe- 
ricoli cèrcaua  di  diflfenderl  i,dilì'c  > \j  voglio 
far  miocoftui,  perche  egli  farà  permia^ 
Chicfa,quanto  egli  fà  per  la  fua  Sinagoga* 
così, fù  poiché  per  mezzo  fuo  lì  conucrtiro- 
no  molte  anime  a  Dio  .  E  fe  bene  per  con- 
nertire  l'anima  di  Saulo  il  Signore  fc  gH 
molhò  alquanto  i  igorofo,  facendolo  cade- 
re in  terra  ,  nondimeno  cominciò  a  trattar- 
lo piaceuolmétcdiccndogli,  perche  mi  PCP- 
feguiti:  quali  volendo direiAuucrtifci  Sau- 
lo,chc  tù  non  hai  ragione  di  lare  qucllo,chc 
tù  fai  contra  me,  c  contra  i  mici  fcdcli,pm- 
check  a  mc&c  a  loro  fei  molto  obi igato.Ef- 
li  pregano  per  tc,fanno  oratione  pcrtc.Stc- 
fano  era  in  punto  di  mortele  pietre  lo  tcn- 
uano  talmente*  he  gli  toglicuano  la  vira,  Ac 
elio  dimenticandoli  fe ,  attcndeua  a  pregar 
per  te .  Egli  è  in  cielo,e  non  retta  mai  di Sol- 
lecitarmi ,  che  io  habbi  compa  Alone  di  te , 
ch'io  ti  apra  gli  occhi ,  accioche  tù  vegga^» 
quello,  che  fai.  E  tu  fei  obligato  affai  alh 
miei  fedeli,  penla,chc  à  me  non  fei  obligato 
poco.Io  t'hò  creatolo  ti  hòdato  Peflcr.chc 
tùhai ,  t'hò  dato habilità,  ingegno,  lettere, 
dottrinatilo  dato  dcfiderio  del  Cfclode  be- 
ne i  mezi  con  li  quali  tù  lo  cerchi,  ti  allonta- 
nano da  ctTb.Io  per  amor  tuo,come  per  tut- 
ti gli  altri  huomini ,  hò  patiti  infiniti  tratta- 
gli* tormcnti',&  al  finehò  finita  la  vita  mia 
lopra  vn  legno ,  per  quali  di  queAe  cote  mi 
perfeguiti  tùì  perche  ti  moftri  tù  tanto  con- 
trario. In  qual  legge  fi  concede,  che  io,  e  tu 
facciamo  a  gata  infieme ,  io  in  farti  fempre 
benetù  in  farmi  malejSc  tù  penfi  di  far  cofa 
grata  a  Dio ,  perfeguitando  quelli ,  che  tu 
perfeguiti ,  (ci  in  errore,  perche  tu  l'otten  da 
tanto  quanto  fetù  mette  Oì  le  manincll'i- 
ftefio  Dio .  Sù adunque  Saulo,  penfa  vnpo- 
co  al  fatto  tuo  -  Confiderà,  che  chi  con  vna 

voce 


PESTE  Di  G 

▼oce  è  ballante  di  gettattiper  ferra,  potrà 
ancora  con  la  fua  potenza  cacciarti  nell'in* 
ferno .  Ritorna  in  te»&  auuertifci,che  quel 
Giesù  Nazareno,chc  tù  perfeguiti,  e  l'iflcf- 
fo,chc  hora  ti  parla .  Molte  cofe  fimilf  po- 
tiamo credere ,  che  il  Saluatore  dicefle  nel 
cuore  di  Saulo,ilqnnle  vedendoli  in  terrai, 
fc  gli  rcfc,econ  voce  tremante glidiife .  Si- 
gnore i  che  cola  vuoi  tù ,  che  io  faccia ,  che 
cofa  vuoi  da  me  ;  io  confiderò  hora  il  fatto 
mio  i  conofeo  la  mia  ignora  mia,  mi  accor- 
go, che  io  era  cicco,comminda  pur  Signo- 
rccccomi  pronto  pcrobedirc  .  E  fé  mi  vuoi 
cattivare  per  quello ,  che  io  ho  fatto ,  di  pur 
tù ,  Signore ,  che  calb'go  ti  piace  di  darmi . 
Se  mi  vuoi  fare  fruttare ,  ecco  le  redini  del 
mio  caualto  ;  fc  ril  i  vuoi  fare  ftrafeinarc ,  il 
med  efimo  Cauallo  lo  potrà  fare  ;  fe  mi  vuoi 
far  decapitare,  ceco  qui  la  mia  fpada,in  tua 
mano  ttà  di  f.ir  di  me  quello  che  ti  piace  . 
Quello ,  che  io  vosi  o ,  che  tù  facci ,  rifpofc 
Giesìi  Chn'rto,ccbc  tù  entri  nella  Città,che 
quiuitinrà  detto  quello, che  lìaucrat  a  fa- 
re. Dice  S.Luca,cnc  quelli,  che  erano  irtui 
compagnia  di  Saulo  erano  tutti  attoniti  ;  lo 
viddero cadere  da  cauallo, vdiuano  la  voce, 
■che  ;  ari  ma ,  mà  non  vedeuano  chi  cra_i»  . 
Saulo  fi  leuò  in  piedi ,  &  aprendo  gli  occhi» 
non  vedeua  il  lume.  La  Incedei  CicIo,ac- 
ciccha  giiocebi,  che  non  poflbno  vedere  le 
cofe  della  terra  .  E  chi  e  toccato  dalla  luce 
ccldie,cflercitandofi  in  òpere  fante,  e  buo- 
nc,non  vede  parenti,  e  non  vede  amici ,  ac- 
ciochc  non  gli  fiano  d'impedimento  per 
quello  i  che  lui  pretende .  Qucfta  èinuen- 
tionctli  Dio,  accecare  vno,  per  dargli  la  lu- 
ce; Chrifto  volendo  rendere  la  luce  ad  un 
cicco ,  gli  pofe  del  fango  (òpra  gli  occhi ,  il 
quale  haueria  tolta  la  uilta  à  chi  l'hauc  u  ;  , 
egli  uolfe  dare  nome  di  cafta  aSufanna,ac- 
ciò  che  ella  fufle  conofeiuea  da  tutto  il  mò- 
do per  tale ,  e  nondimeno  permefle ,  che  gli 
fufle  dato  prima  nome  di  adultera.  Pre- 
ghiamo Dio ,  che  ci  deci  cicchi  aquefto 
mondo, accioche  noi  non  incorriamo  ne' 
danni  ne' quali  incorfero  molti  per  caufadi 
q netta  dannofa  uifta .  Eua  uidde  il  Pomo  . 
Sichcm  uidde  Dina  figliuola  di  Giacob.  Da- 
fiid  uidde  Berfabce  -  A  tutti  qucfti  fece 
dàno  il  uedere,e  meglio  era  per  loro,  fc  fuf- 
Arro  Itati  ciechi,  come  Saulo .  Eflcndo  egli 
cicco ,  bifognò ,  che  i  fudi  compagni  lo  pi- 
gliafleró  à  mano,  &c  à  quel  modo  lo  conduf- 
fcro  neHa  citta .  Coietto  ci  dà  ad  intendere: 
che  quelli ,  ci*  tono  nouit-ii  nel  fcruitio  di 
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D-o  hanno  bifogno  di  chi  li  guidi ,  accioche 
non  fi  fmarrifchino.  Si  legge  nel  fecondo 
libro  de'  Rè,  che  Gioab  Generale  dcll'e.  (Tei- 
cito  di  Dauid,  diede  vn'aflfalto  ad  Abner, 
ch'era  (iato  Generale  di  Saul ,  e  ruppclo  , 
&  andana  feguendo  la  vittoria  gagliarda- 
mente .  Hauea  Ioab  vn  fratello  giouanct te» 
ch'era  molto  animofo  ,  ilquale  eflcndo  an- 
cora vclociflfìmo  nel  correre ,  cominciò  a_* 
feguitare  Abner,  che  faggitM  per  ferirlo 
con  vna  zagaglia,  ch'egli  portaua  in  mano. 
Vergognandoli  Abner,  che  vn  fanciullo  lo 
feguifle,fi  fermò,&  affrontando  il  giouinc, 

10  pafsòcon  vna  lancia  da  vn  canto  all'al- 
tro, e  lo  hfeiòdiftefo  in  terra  morto .  Afaci 
(che  così  haiteua  nome  il  giouanc  morto)è 
figura  de'  nouitii  nel  fcruitio  del  Signore,  li 
quali  hauendo  ardire  di  correre  da  loro  ftef- 
fi  dietro  al  demonio  :  penfando  di  ferirlo,  c 
maltrattarlo  con  l'opere  virtuofe,  nellcqua- 

'  li  fi  eflcrcitano:  cglifc  gli  riuolgecon  vna 
terribile  tcntationc ,  e  per  trouargli  foli  gli 
getta  per  terra  facendogli  cader  in  peccato 
mortale .  Però  è  bene ,  che  qucfti  tal?  hab- 
binochigligouerna  in  tutte  le  opere  loro» 
acciocbc  non  le  perdino ,  e  loro  ftcflì  infic- 
rac .  Qucfto  fi  vidde  ch'aro  in  Saulo,chc  ft> 
menato  à  mano  nella  Città,  nella  quale  egli 
flette  trò  giorni  cieco,©\:  in  quel  tempo  non 
mangiò  ;  nè  bene  cofa  alcuna ,  mi  Tempre 
flette  in  orationc .  Era  in  quella  città  vndi- 
fcepolo  del  Signorcchiamato  Anania,par- 
la  D  o  a  cottili,  e  diccgli,che  vada  in  cala  di 
vno  chiamato  Giuda,  c  quini  cerchi  Saulo  « 
chefaceua  orationc.  Era  conofeiuto Sali- 
lo da  tutti  i  Chrittiani ,  perche  gli  perfegui- 
taua,pct  ilchc  Anania  dine.  ComcSignorc, 
c  cofa  giufladi  mandare  la  pecora  a  trotiau 

11  Lupo.Egli  hora  viene  con  lettercc  com- 
mifTìoni  di  poter  pigliare  tutti  i  Chrittiani, 
per  condurrli  prigioni  iti  Gierufalcnime ,  e 
tù  uuoi,ch'io  uada.  a  ritrouarlo .  Tù  fai  pure 
Signore  l'animo  d  quell'huomo  ;  Rifpolu 
Dìo .  lo  t'hò  già  detto ,  che  tù  Io  ritroucrai 
in  orationc,  eie  il  Leone  fi  orationc diuen- 
rcra  Agnello .  Và  pur  uia ,  ch'egli  è  nafo  di 
clcrtionccgli  èun  uifot'ctlto.lo  l'ho  eletto, 
accioche  egli  porti  il  nome  mio  per  molto 
parti  del  mondo.  E  (e  lui  fino  al  prefentc 
mi  hà  perfeguitato,  io  gliene  darò  buona.** 
ricordanza ,  perche  gli  farò  fopportarc  più 
fatiche,  e  trauagli,  che  lui  non  hà  fatto  fop- 
portarc ad  altri  per  amor  mio.  Anania 
udendo  emetto,  ualTcnc  douc  gli  fù  comma- 
dato  ».  enei  a  nella  tianza ,  douc  era  Saulo ,  c 

dice- 
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dicceli':  SauIo,fratello  Giesù  Chrifto,chc  ti 
apparile  nella  via ,  aliando  tù  ueniuf  a  que- 
lla città,mimandaa  teracciohe  tù  ricuperi 
la  viltà,  e  fii  pieno  di  Spirito  Santo  .  Detto 
quello  gli  pofe  le  fue  mani  fopra,&  fubito 
cafeomo  dagl'occhi  di Sauio  alcune  cofe 
come  fcig!:*c,e  ricuperò  il  vedere .  E  leuan- 
dofi  d.ill'orationcfù  battezzato  :  dipoi  egli 
tkeaè  il  Sannflìmo  Sacramento  dcli'Alta- 
re ,  e  fi  ritrouò  tanto  confortato ,  allegro,  c 
contcntequanto  prima  era  debole,  afflitto, 
e  di  ma  la  voglia.  Stette  poi  alquanti  giorni 
con  **hYcepoli,  ch'erano  in  Damafco ,  con  - 
uerfando  con  loro  parlauagli,accarezzaua- 
gli,  abbracciauagli,  e  moiìraungligrand'a- 
morcòdiccua,  Saulo,  che  cecità  grande__v 
era  Ja  mia  perfeguitando  sì  buona  gente?  O 
quanto  è  (tara  grande  la  perdita  del  tempo, 
cheiohò  lafciatodi  conucifare  con  quelli 
Angeli  ?  O  Dio,  quanto  fon'ioobbgato  alla 
tua  Diama  Macfìà ,  non  hautndo  tatto  vn 
nuouo  inferno  ,  per  mettermi  in  eflb,  fi  co- 
me i  mici  peccati  meri. aliano  ,  &  hauendo- 
mì  liberato  da  tatuo  male,  per  tua  miferi- 
cordia  i  Conofco,chc  io  (ouo,  com'era  Da- 
uid  qiundo  rotaia  distrugger  Nabal  coru*» 
tutta  la  fui  famiglia  nella  quale  erano  mol- 
liche non  haueano  colpa  alcuna ,  e  la  bella 
Abigail  le  gli  fece  incontro ,  e  lo  tt attenne  , 
ch'egli  iu>n  s'imbrattò  le  mani  nel  (angue 
innocente  .  Io  fono  colui,ilquaIc  la  milcri- 
cordia  di  Dio  fi  lece  incontro  ,  e  mi  vietò , 
che  io  non  m'imbrattarti  più  nel  fanguc  in- 
nocente dc'Chrifl /ani .  Io  fono  quel  gioua- 
nc  Amalechita  ,chc  trouò  Dauid  nella  via 
Uiifoaffiitto,et  eflb  lo  confortò  dandogli  da 
mangiare,  dipoi  lo  ferui  per  aiutargli  a  vin- 
cer i  fuoi  nemici .  Così  io  caduto  in  terra  in 
mezo  1 1  via ,  fui  confortato  da  Giesù  Chri- 
ito,pcrilchc  io  (ònooMigato  di  fcruirlo,  ac- 
ciochc  egli  vinca  gli  tiferc iti  dell'inferno 
per  induflria  mia ,  con  l'aiuto  fuo .  lo  fono 
il  lupo  del  quale  parla  il  Patriarca  Iacob, 
quando  benedirle  Bcniaminfuo  figliuolo, 
lo  bò  prefo  la  mattina  la  preda  pevfeguitan- 
do  i  fedeli:  mi  per  l'a u uc m re d /inderò il 
bottino  irà  loro  poiché  per  mezo  mio,mul- 
liii  latannoCht  ilHani,c  procuraranno,ch'- 
altri  facc.no  il  medefimo.  Io  fono  ii  f  elce, 
tbe  vfeìdel  numccfpauentò  Tobia,  ilqua- 
k  elle  odo  prcfo,gli  giouò  poi  in  molte  cofe; 
Cofi  io  era  io  fpauento  del  Chrittianefimo? 
mà  per  l'auucnirc  gli  faròdigiouamento  io, 
molte  cole .  Qucltc ,  &  akrc  cofe  limili  di- 
ccua  Saulo  >  con  molto  concento  de'  D.lce- 
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poli ,  che  l'afcoltauano,c  con  il  confenfo  >  e 
parer  loro  ,  cominciò  à  predicare  Giesù 
Cluiilo  publicamére  per  le  Sinagoghe,  che 
erano  per  ogni  luogo  *,  non  perche  in  effe  fi 
faceflerofacrificii,  perche  fi  faceuano  folo 
nel  Tempio  di  Gierufalemme  :  ma  per  an- 
darui  a  fare  oratione  ,&  imparare  la  legge. 
Quiui  Saulo  predicaua  pubicamente ,  di- 
cendo,  che-  Giesù  diritto  CroccfifTo  era  il 
vcroMertìa,  Redentore  del  Mondo,  e  figli- 
uolo di  Dio.  Quegli, chef  vriiuanoiù*  ma* 
rauigliauano,ediceano:  Noè  coftui  quello, 
che  perfeguitaua  Chrifto,6V  i  fuoi  Chnìtia- 
ni  ì  Non  era  egli  venuto  qui  per  fargli  pri- 
gioni;mà  lui  molto  più  perfeueraua  nel  luo 
propoIìto,con  gran  contento  de*  fedeli,con 
incredibile  allegrezza  de  gli  Angeli,  e  del 
mcdefimo Giesù  Chrifìo ,  ilqual  preghere- 
mo tutti  humiliv.ctcchc  lui  che  hebbe  coni- 
partìoncdiSauìo  ,elo  conuenìafe:  babbi 
ancora  compartionc  di  noi,e  ci  conuerta_* 
del  tutto  afe,  dandoci  bora  la  fuagratia, 
e  dopò  la  Aia  gloria.  A  mé.La  C  hiefa  celebra 
laconuerlìonc  di  Sin  Paolo  alli  25- di  Gcn- 
naio,hauendo  per  traditionesche  quello  fuC 
fc  l'iflello  giorno,chc  Paolo fù  conuc rtiro  . 
Pietro  Canilio  dice ,  che  fù  l'anno  dd  Sign. 
35.  Imperando|Tibcrio,&  è  del  mede  fi  ino 
parer  Vfuardo  • 

LA  V ITA  DI  S.  POLICARPO 
Vefcouo^e  Martire  difcepolo  dis.  Giouà- 
ni  Euangcltft  ascritta  da  s.Girolamo^da 
Lujcbio  Cefarienfe,e  da  altri  Ani  tori. 

Alli  16. di  Gennaio . 

/*  VuìfauaS.  Paolo,  Tito  fio  difcepolo  y 
J\  ch'egli  fi  allotanaff e  dalla  conerfat  io- 
ne degli  ber  etici ,  perche  da  effa  ne  feguoco 
molti  mali ,  e  molti  danni .  Qui  fio  auuerti- 
mento  fi  offeritalo  muiolabil/uente  da  Polù 
carpo  martire fantif/imo,percbe  egli  no  po- 
teua  fopportar  gli  ber  et  tei  in  modo  alcuno , 
etvna  volta  ritrouandoft in  Romajuaddv- 
midato  vngrade  herettco  chiamato  Atar* 
cionche  egli  lo  cono]  cena:  al  quale  Policarpo 
rifpofe.Jo  ti  cono/co  per  primogenito  del  aia- 
uoto.  Din  11  elio  Santo  /cri ffero  S.  Girolamo, 
&  Eufebio  Cefarienfe  con  altri  Auttor$t 
dalli  quali  fi può  comprendere,  che  la  vitéU 
fua  è  martirio  fuffe  ut  quefto  modo  . 

Policarpo  fù  difcepolo  di  S.  Giouann:  E- 
uangelifla:  da  lui  fu  ordinato  Sac  er  Jo- 
te» c 
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te,e  eoo  f aerato  Vcfcouo  di  Smirna  «andò  a  c£na*è  vedendo  con  quanto  animo  proferi- 
Roma  al  tempo  di  Papa  Aniceto  *  per  trat-  uà  le  parole ,  comincia  rono  a  tumultuare,  c 
tare  di  alcuni  dubbi  circa  del  modo  «che  fi  dire  ad  a'ta  voce-,  Qnefto  è  colui,chc  mette 
d^ueua  celebrare  la  Pafqua.  Conuertì  in  fottofopraquerta  citri;vo!cndo,che  ti  adori 
Roma  molti  hcretici,difcepoli,  di  Marcio-  il  Crocifitto.  Lcusgli  la  vita,aliramcnrc  fu- 
ne, e  di  Valentino .  Ritornò  poi  in  AGa  al  mo  tutti  perii .  Quando  il  Proconsole  vide 
Tuo  Vefcouado  al  tempo,  ch'era  Impera-  tanto  tumulto,  fcntcntiò,che  Policarpo  fuf- 
tore  di  Roma  Marco  Aurelio  Vero,  clic  fù  le  abbrufeiato  viuo.  Si  rallegrarono  i  Tuoi 
chiamato  ancora  Antonino,  e  Lue»  Aurelio  nemici  oltra  modo,mà  in  pan  icolare  i  Giù* 
Commodo  Tuo  fratello;  f  quali  moffero  la  dei»  i  quali  fecero  fobico  portare  vna  gran 
quarra  perfecutione  della  Chiefa  contra  i  quantità  di  legne,non  ved  :ndo  l'hora,  che  il 
Clini tianMaquareùendo  eflcrdtata  in  Afia  finto  tu. le  abbrufeiato  Fu  condotto  il  Tanto 
x:on  ogni  rigore  arriuò  alla  cittì  di  Smirna.  Vcfcouo  in  vna  piazzi,  de  egli  fi  fpogliò 
Ornili  era  il  fanto  Vcfcouo  Poi  ica rpo,ilqua-  delle  fue  vedi  da  fc  (tetto ,  con  molta  couv 
-leera  tanto  mal  voluto  dalli  Giudei  %  e  gen-  paCGone,  e  lagrime  di  alcuni  C  ir  it  an  >  che 
di;  (  delliquali  ne  erano  molti  in  quella  eie-  eran  prefenti  a  quello  Ipettacoio .  Fece  poi 
tà)  come  amaro  dalli  Chriftiani.  Fu  accufa-  vna  diuota  orationc  a  Dio,  ringhiandolo, 
to  al  Proconfole,  ilquale  commandò,  ch'c-  die  fofle  degno  di  dar  la  vita  propria  per. 
glifuflcprcfo  .  Era  all'hora  Policarpo  fuora  Aio  amore,  e  di  cflere  nel  numero  de*  lanti 
della  città,  cftauafi  ritirato  in  certo  luogo  martiri.  Il  carnefice  lo  voleua  conficcare 
fol  i  r  a  r  io,  per  ruggire  la  perfecutione  :  ilene  con  alcuni  chiodi  ad  vn  legno  :  ma  il  S.  Ve- 
irgli  faceua  à  preghi  d'alcuni  fuoi  amici.  Ma  fcouo  gli  ditTe  ;  tù  non  hai  ragione ,  perche 
.vedendo ,  che  l'andauano  a  cercar  ancora  la  Temenza ,  che  il  Proconfole  hi  dato  con* 
in  qud  luogo  :  andò  incontro  a  quelli ,  che  tra  me,dice  Tolo,chc  io  fi  a  abbrufeiato  viuoj 
andauanoa  pigliarlo;  e  lenza  mutarli  in  Te  tu  vuoi  far  quello  per  paura,  die  io  non 
volto,mà  con  allegra  faccia  difle .  Sia  fatta  fugga  dal  fuoco ,  non  dubitar  di  quefto,  che 
la  volontà  di  Dio.  Gli  pregò  poi  che  fi  ripo-  io  l'amo ,  e  bramo  più  che  tù  non  penfi .  Io 
fallerò  alquanto ,  e  gli  diede  da  mangiare,  e  l'hòbramato  in  tutta  la  vira  mia,  hora,ch'io 
mentre  i sbirri  mangiauano ,  egli  fi  poTc  in  l'hò  trouaco,non  penfarc  ch'io Jo  vogli  fug- 
orationc ,  ncllaqualc  offerfe  a  Dio  la  vita_4  gire .  Con  tutto  ciò  il  carnefice  Io  legò  con 
fua,e  tutto  quello,chc  in  cfla  hauea  farto,  e  le  funi  ad  vn  legno,  &acccfc  il  fuoco.  Mà 
-gli  dimandò  aiuto  in  quella  occafioncjdipoi  le  fiamme  crefeendo ,  fi  allontanauano  dal 
audò  volontariamente  con  quelli,  ch'erano  Tanto,  e  gli  fecero  intorno  come  vn  Tabcr- 
venuti  a  pigliarlo .  Quando  egli  fu  alla  pre-  nacolo ,  dou'egli  ritplcndeua  come  Toro  . 
fenza  del  Proconfole ,  eflb  gli  cominciò  a  Vfciua  dal  fuoco  vn'odore,comc  d'incenfoi 
parlare  piaceuolmente  ;  dicendogli,  ch'egli  ilqualc  era  lentito  da  tutti  i  circolanti  ; 
hauelTc  riguardo  alla  Tua  età ,  &  hauefle^  Vedendo  i  giuftiticri,  che  il  fuoco  non  nuo- 
compaflfone  a  Te  fteflb,&  adorare  iDei,che  ceuaalSanto,  gli  diedero  alquante  ferite 
adorauano  gl'Imperatori  Romani  ,  che  a  con  certe  lancio  dalla  lontana, A  a  q  jc!  mo- 
quel  modo  fuggiiii  la  morte  .  RiTpofc  do  refe  l'anima  al  Signore  ,  Tettando  il  Tuo 
Policarpo ,  ottanta  Tei  anni  Tono,che  io  Ter-  corpo  fenza  lefionc  alcuna  del  fuoco.  Dopò 
uo  a  G  ics  ù  Chriftoje di  tale  feru trio  Tempre  la  lua  morrei  Giudei  procurauano  dipcr- 
mc  n'è  fucceflb  bene .  Tù  vuoidunque  che  Tuaderc  al  Proconfole,  che  non  conTcntifle , 
hora  io  mi  parrà  dal  Tuo  Teruitio,  che  non  che  il  corpo  di  Policarpo  andall'c  in  mano 
mi  reftano  più,che  due  giorni  di  vita  ?  que-  de  i  Chriftiani,  perche  laTciaria nò  di  adorar 
Ita  non  è  dimanda  ragioneuole.  Tù  non  il  Croccfiùo^l'adorarianolui.  Non  fntcn- 
fai  ,  difle  il  Proconfole,  che  io  hò  del  fuoco ,  deua  la  maledetta  razza ,  che  i  ChrilWani 
nclquale  tipoflò  fare  abbruciare.  Io  non  adorano  in  vn  modo  Giesù  ChriTto,&  in 
temo  il  tuo  fuoco,riTpoic  Policarpo,  perche  vn'altro  modo  adorano  i  Tuoi  Santi,  perche 
egli  pallerà  in  vn  momento .  Quel  fuoco  Chrifto  fi  adora  come  Dio,  &:  i  Santi  come 
temo  io  »  che  durerà  Tempre ,  che T il  fuoco  fcrui  di  Dio .  Il  Proconfole  ordinò ,  che  il 
dell'inferno  nclquale  arderanno  tutti  quel-  corpo  di  Policarpo  fufle  di  nuouo  abbai- 
li» che  adorano  i  Dei  di  legno,  edi  pietra  .  feiato  così  morto  i  onde  la  fiamma,  che  in 
f     Erano  quiui  prefenti  molti  Gentili ,  e  Giù-  vita  gli  baucua  perdonato,  non  gli  perdonò 
j|     d  J,liqualiJenrendo  quello,  che  il  fantodi-  eflendo  morto .  Fù  abbrufeiato  quel  bene- 
detto 
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detto  corpo  :  mi  con  tutto  ciò  \  Chriftiani 
hebbero  molte  parti  delle  lue  ofle»chc  furo- 
no,c  fono  tenute  in  molta  nucrentia .  Si  fà 
parimente  grande  ftima  d'vna  Icttcì  a,ch*c- 
gli  k  n'ilc  alti  Filippenfi  »  piena  di  dottrina  c 
faenza  cclcftc.  La  Cliiefa  celebra  la  retta.*» 
di  S.  Policarpo  alli  6.  di  Gennaio  ,  che  f  u  1 
giorno  del  Tuo  Martirio,l'anno  del  Si^.i  68. 
Impcràdoli  fopradetti  Marco  Aurelio  Ve- 
ro Antonino ,  c  Lucio  Aurelio  commodo . 
Fù  feruta  diffufamentc  li  vita  di  S.l'olicai- 
poda  Niccforo,  nel  I1.3.21I  c  30.Sc  34. 

LA  VìTA  DI  S.  GIOVANNI 
Grifoflomoi  raccolta  da  qucllo,t  he  di  lui 
J crijfero  Paladto  Helenopoltt^mo [no  di- 
fcepolo  ,  Simeone  Afcuifraftc ,  Niccjcro 
Califfo ,  e  l'Hifl.  Tripartita . 
A  Ut  zy.  di  Gennaio . 

NO  N  fi  trouarà  fopra  l'ira  della  don- 
na,dtffe  Salomone  nell'Ed  i. (C  ftpfJ 
Quefla  fententta  fi  verifico  nel  Profeta  E- 
Lta,perche  non  fi potè  mai  mitigar  l'ira,  che 
Iez.abel  moglie  del  Re  Acab  haueua  conerà 
di  i'ii. fino,  1  he  non  lo  vide  partito  dal  mon- 
do. Il  mede  fimo  annerine  a  S.Giouan  Batti- 
la con  il  erodi  uà  c  ;  la  quale  non  fi  acquieto 
fino, che  non  lo  fece  decapitare^  al  fine fa- 
ttoi1 ir  a  fuacontra  quella  benedetta  te  fi  a  t 
laquale  lei  volfe  in fuo  potere  .  L'ifteffo  au- 
uenne  a  S.Giouan  Grijoflomo  con  la  Impe- 
ratrice Eudoftaja  quale  ardeua  di  tata  tra 
contra  lui,  che  nò  tontentandoft  di  haiterlo 
fatto  cacciare  della  fua  dignità ,  e  bandire 
fuora  di  Collant tnopoli;procur'o  ancorai he 
nel  luogo  elou' egli  era  in  bando  tfuffe tanto 
maltrattato ,  che  vi  morijfe  ,  come  in  fatto 
auuenne.E  fi  come  Dio  non  lafcio  fenut  ca- 
ligo lezjtb^,&  Hcrodiadcpcr  hauerper- 
feguitato  Cvna  Elia,  e  l'altra  Giouan  Bat- 
ti fi.:,  non  lafcio  impunita  Eudofia  ancora  , 
perche  tofto ,  che  fu  morto  il  Santo  ,  morfe 
ancora  lei ,  e  la  Città  di  Coftantinopolt  fu 
talmente trauagliata  dalla  furia  ,t  tempe- 
fta  del  Cielo ,  che  pareua  ,  che  fu ffe  giunto 
rhora  della  fua  vlttma  rouina .  La  vita  di 
quefto glorio fo  fanto  ,  e  ftata  raccolta  da 
quello  >  che  di  lui  f crijfero  Palladio  Hele- 
rtopolitano  fuo  di/c  epolo ,  Simeone  Meta- 
jrafre,  Aie cf  oro  Califto,  e  Ptiiftoria  Tri- 
partita, la  qualfù  tu  quefto  modo . 

N Acque  San  Giouanni  Chrifottomo  in 
Antiochia.Suo  Padre  hebbe  nomc__^> 
Sciódojc  fù  capitano  di  caualli»c  la  madre 
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fi  chiamò  Anthufa  >  che  vuol  dire  Florida . 

Erano  nobili ,  e  ricchi  de'  beni  di  fortuna  . 
Gli  fù  da  Dio  dato  vn  figliuolo*  chefù  Gio- 
uanni ,  ilqual  fù  battezzato  da  Melctio  Vc- 
feouo  di  quella  città .  Hebbero  molto  cura» 
che  fin  da  fanciullo  egli  attcndeflc  alle  let- 
tere .  At'coliò  Rettorica  da  vn  gran  Sofi- 

fl  i»  chiamato  Libano .  Dipoi  per  ordine  9 

dwlla  m.idrc  andò  in  Athcneeffcndo  morto 
fuo  padre ,  e  quiui  ftudiò  Filofofia»  ne)la_# 
quilckcc  molto  profitto.  Ritornò  poi  alla 
p.im\i,e  perche  in  quel  tempi  fi  vfaua,  che  i 
Dottori  di  legge  non  auuocauano  nelleliti 
d  importanza,mà  fi  bene  gli  OratorMiqua- 
lihaucuano  quell'officio  come  piùciTcrci- 
tati,  eprattichi  nell'arte  del  dire ,  cflendo 
Giouanni  eccellente  rcttorìco>  cominciò  a 
trattare  caufeciuili>&  auuoc.irc  nelle  liti 
d'importanza  .  Màconfidcrando  poi  ildi- 
flurbo,c  pericolo  grande  di  quell'ciTcrcitio» 

lo  lafciòcon  propofito  (fi  attendere  alle  ^ 

(acre  lettere,  e  cominciò  a  pratticare  con 
Melctio  VcfcoMO  di  A  nuochia,huomo  dor. 
to,c  di  (anta  vita .  Fù  fuo  difccpolo  tre  nn- 
ni»c  diuenne  Thcologoecccllente.GJi  ven- 
ne poi  voglia  di  l.i (ciarc  il  mondo>c  fard  rc- 
ligiofo»  e  fopra  ciò  ficonfigliò  con  fua  ma- 
dre, laquale  fi  sferzò  di  pcrfuadcrgl:  »  che 
non  faceflc  tal  cola  ,  dicendogli  non  lenza 
molte  lagrime-,  Figliuol  mio,uì  vedi  quanti 
irauagli  nò  foportati  dalla  morte  di  tuo  pa- 
dre fin  qui.  Io  non  hò  hauuto  altro  confor- 
to, che  te  .  Afretta  prima»  ciie  io  chiuda^ 
gli  occhi»  che  poi  potrai  fare  quanto  tipia- 
ccrà;Non  volere  efrcrcoccaiionc,chcfa_p 
vita  mi  laici  innanzi  tempo,lafciandorai  tà 
fola,c che  quel  poco»ch'io  vìuei  ò,fia  vita—* 
piena  di  tormcnti,c  dolori.Bafta  bene,ch  io 
lopporti  l'amaritudine  della  vedouanza-*  » 
fenza»  che  tù,  che  lei  obligato  a  conlolarmi 
per  efi'cr  mio  figliuolo,  mi  vogli  maggior- 
mente affliggere .  Si  rifolfe  Ci  ifottomo  per 
allhora  di  contentar  la  madre ,  inoltrandoti 
pietofo,&  obbediente»mà  non  [  .usò  molto 
tcmpo,chc  lei  venne  a  mone,  &  eglirirua- 
fe  in  libertà  per  poter  cllequire  il  defìderio 
fuo  .  Egli  non  t  lirici  ì  molto  di  fare  quanto 
haueua, in  aniuio»pcrthc  hauendo  fatto  ce- 
lebrare gli  ofricii  funerali  di  fua  madre  ,dt- 
uife  la  fua  rot>ba,donadonc  parte  alle  chicle 
e  pane  alli  poueri,&  entrò  nella  religione. 
Quiui  ttette  quattro  ani  »  con  molto  profit- 
to luo,c  degh  alt  ri  religiofi  del  fuo  couuc- 
to,  alli  quali  egli  era  \  n  vuoelfempioc  ri- 
tratto di  viitù-  De ;  fiderà uà  Gioiumu  niajz- 
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giorperfcttione,  perllehc  vfcl  del  Monafte- 
rio,  (con  l'habito  però,  e  con  licenza  del  fuo 
fupcriore  )  &  andò  ad  [ubicare  l'ole  m  vn_j 
deferto  >  hauendo  eletto  vna  grotta  per  fua 
(tanza  particolare,  quiui  lìcite  due  anni, 
fenzaconuerfarecon  perfona-humana  .  Il 
iuoéflcrcirio  era  la  continua  Ice t  ione  della 
Sacra  Scritturai  ftar  in  orationedomando 
il  fuo  corpo  con  grauc  penitenza .  Uche  fù 
caufa,ch*egli  diuenne  mal  (ano,  e  fu  forzato 
dilafciar  quella  vita,  e  ritornar  in  Antio- 
chia dou'egli  fu  riccuuto  con  allegrezza ,  c 
tutto  il  popolo;  eflendo  la  fua  fantità  nota-* 
acùfeuno.  Fù  accarezzato  in  particolare 
da  Melctio  fuo  Maeftro,  ilquale  l'ordinò 
Diacono,acc;ochc  predicane  al  popolo .  Ef- 
(ercitò  Giouanni  quell'officio  cinque  anni 
eflendo  afcoltato  da  ciafeuno  ,comc  s'egli 
fuffe  ftato  vn' A  portolo ,  con  molto  profitto 
dell'anime .  Succeflc,che  andando  Mclctio 
ad  vn  Concilio,  che  fi  celebra  ua  in  Colt  a  n- 
tinopoli ,  vi morfe  di  fua  infermità.  Ilche 
rollo ,  che  Grifoftomo  intefe ,  ritornò  al  fuo 
monafterio ,  doue  prima  era  ftato,  dubitati- 
do,chc  il  popolo  non  gli  dell  e  il  carico,  e  di- 
gnità Episcopale  di  quella  Città  .  Fu  fatto 
Vclcouo  Flauiano,  bugino  di  gran  zelo, e 
di  molra  fantità.  Cenando  egli  arriuò  in 
Antiochia ,  veiiendo  dal  Concilio  ,dou'era 
ftato  eletto,  intendendo ,  che  Grifoftomo  fi 
era  ritirato  nel  Munaftcrio      eflendo  im- 
portunato da  tutto  il  popolo,  l'andò  a  rirro- 
uarc  al  monaftcrio,&:  horacon  preghi ,  ho- 
ra  con  proporgli  il  (cruitio  grande-,  che  lui 
faccua  a  Dio  nel  predicare ,  ottenne  al  fine 
(ancora  che  con  difficoltà,)  ch'egli  ritornar- 
le alla  Città,c  rufle  ordinato  Sacerdote  dal- 
l'iftefto  Vefcouo .  Auucnne ,  che  il  giorno , 
che  Grifoftomo  doucua  pigliare  l'ordine^» 
(acro:  quando  il  Vclcouo  glipofefopra  le 
mani  per  ordinario:  tu  veduta  vna  colomba 
bianca  polari!  fopra  la  fua  celta  con  molta 
marauiglia  di  ciafeuno  .  Edere  ito  l'officio 
di  Sacerdote  dodeci  anni  in  Anriochia,pre- 
dicando  :  conuertendo  animee  facendo  al- 
tri miracoli  :  vno  de  i  quali  finche  il  Pie  fi- 
dente della  cicca, eflendo  tocco  dcll'hcrc- 
fia  di  Marcione ,  haucua  la  moglie  inferma 
di  dolori  colici,  per  i  quali  patiua  incredibil 
dolore,c  non  vi  li  ritrouaua  rimedio.  Si  de- 
liberò il  Prefidente  di  farla  portare  nel  pro- 
prio letto  alla Cbiefa dou'era  Flauiano  V  e- 
uouo, e  Grifoftomo  in  fua  compagnia, c 
coli  lo  mcfl'c  in  effetto,  facendola  accompa- 
guarc  da  molta  gente .  Il  Vefcouo  >e  Cri» 
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folto  mo  inficine  gli  andarono  incontro,  e 
giorni  alla  prefenza  loro,  Grifoftomo  pigliò 
il  Preludente  per  Umanoidi  degli  ,  Perche 
venite  voi  a  dimandar  aiuto  atla£hie£i_^»  . 
allaquale  voi  fece  ribelli  ;  Non  afpettate^» 
rimedio  da  Dio ,  poiché  Io  perfeguitate .  Il 
Prefidente  con  tutta  la  compagnia,  rifpo- 
fcro  humilmentc  a  quella  riprcnfione  ,  c 
ci li  ile  ro,  che  Per  r  or  loro  non  era  per  fua  col* 
pa ,  ma  de' padri  loro,  i  quali  gli  haueuano 
fatto  credere  fimili  errori .  Nondimeno  lo 
pregauano , ch'egli  procurale  Umanità  del 
corpo  di  quella  donna,da  Dio; perche  eflen- 
do lana ,  cflì  procuravano  di  risanare  l'ani- 
me proprie ,  lafciando  Marcione  con  i  fuoi 
errori,  Se  accettando  la  dottrina  Catholica 
della  Chiefa  vniuerfale .  Quando  Grifo- 
ftomo intefe  quello:  fece  portare  quiui  l'ac- 
qua bencdetta,e  diflc  al  Vefcouo,che  facen- 
do il  fegno  della  Croce ,  afpergefic  con  oda 
l'inferma.  Ilche  eflendo  cofi  fattoria  donna 
fi  ritrouò  fana ,  con  molta  fua  allegrezza , e 
del  marito,  e  di  tutta  la  compagnia  :  i  quali 
tutti  intìcme  refero  infinite  gratic  aGiesiì 
Cbrifto.  Auuennepoiin  quel  tempo, che 
Nettario  Arciuefcouo  di  Coftantinopoli, 
palsòdi  queftavita.  Et  eflendo  molliche 
ricercauano  quella  dignità  chi  da  fc  fletti, 
chi  per  via  di  mezi  :  nondimeno  perche  la 
fama  della  dottrina,  e  lane  ita  di  Grifoftomo 
volaua  per  tutto;  egli, che  ciò  non  cercaua  , 
fù  eletto  Pallore  di  Coftantinopoli ,  e  pre- 
ferito a  molti,ciie  ne  faccuano  iftàza.  L' Im- 
peratore Armadio  laide  a  Flauiano,  dan- 
dogli nuoua  della  morte  di  Nettario,  e  della 
elcttioncdi  Grifoftomo ,  e  gli  commanda-4 
ua ,  che  fubito  lo  mandafic  a  Coftantinopo- 
li.  Flauiano  gli  diede  la  lettera  dell'Impe- 
ratore in  propria  mano ,  c  quando  egli  la-* 
Ielle,  inoltrò  di  fentire  gran  diipiatcrc-  Egli 
piangeua,e  fofpiraua,  dicendo ,  che  non  era 
degno,nè  habile  perii  dc^no  officio.Flauia- 
no  ancora  ne  fentiua  difpiacere:  pure  lo 
confolaua  dicendogli  ,  die  hauendo  ri- 
guardo, che  quella  era  cofa  fatta  da  Dio, 
per  l'vciledi  molte  anime,  le  bene  glirm- 
crciccuala  fua  partita ,  nondimeno  renetta, 
che  fu flc gran  bene, e  lo  pregaiu , ch'egli 
andafle  fubito  a  Coftantinopoli ,  e  obedif- 
fe  all'Imperatore.  Qucftacofa  fi  diuulgò 
per  la  città,  onde  tuttoil  popolo  fi  pofe  in_* 
arme,  dicendo,  che  non  Iq  volcuano  la- 
feiar  partire,  fc  bene  vi  doucflrro  perdere 
tutti  la  vita .  Fù  dato  auurfo  allìmpcracoie 
diguclto aioimuJc!  popojpdj  Antiochia» 
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fiche  gli  fece  maggiormente  crcfccr  la  vo- 
glia di  hauer  Grifoftomo  j  onde  egli  feri flc 
ad  Afterio  Gouernator  dell'Oriente  *  che 
figliale  cura  dì  far  si  ,cheGrifoftomo  fuflc 
hfeiato  partire  liberamente Alleno  ha- 
uuto  l 'auilò  :  mandò  a  chiamar  Grifoftomo 
tingendo  di  volerr  con  ferire  con  lui- alcuni 
negotij  importanti,  come  altre  volte  folcila: 
fare.  Il  popolo  d'Antiochia  >  che  non  pen- 
sò all'inganiWo  lafciÒ  vfeir  libera  mente  > 

delia-città.  Quando  Aftcrio  l'hcbbe  in  luo 
potere  Io  conlcgnò  alle  genti  .dell'Impe- 
ratore* *Jie  fubitu  lo  condii  li  ero  a-Coftanci- 
nopoli..  Seallc  genti  di  Antiochia  difpiac- 
quedi  perdere  Gnfoftomo:il  popolo  di  C'o- 
Kantinopoli  fi  jallcgròkl'haucrlo  guadagna, 
to  .  Giunto  che  tini  nuouo  Prelato  nella  Aia.. 
cktà,fù  confecrato  Vefcouo  da  Tcofilo  Vc- 
icouodi  Atcuandria,ancora,  che  contra  fua 
volontà  ,  ilqujle  hantiia  voluto  quelli  di- 
gnità per.  vn  ino  Saccrdore-,drmodo»chc  ri- 
male  (degnato  alquanto  contro  Grifofto- 
mo,  mà  molto  più  poi  aitando  egli  conobbe 
ifuoi fanti  coftumi,  ch'erano  contrariali! 
fuoi .  L'Imperatore  eoo  tutta  ia  fua  corre  >  • 
vi liiò  il nuouo  Vefcouo  fubito , che  egli  tù 
co  ni aerato  »  &.euo  gli  parlò  fubitamcntcv 
dicendogli*  che  più  per  volontà  di  Dio,  che 
i'ua,haucua  prefo  il  carico  di  quella  dignità» 
c  e  he  vna  delle  coi  e ,  che  egli  temeua  cra_*> 
quefta,  che  lui  offendo  Imperatore- ,  douca 
cllercirare ,  e  gouernar  l'Imperio  giuftame- 
te  :  ma  quando  egli  facefle  altramente  l'au- 
tufaua,chclo  riprenderla,  sìfomc  Natane 
Profeta  riprclc  Dauid..  Piacque  all'Impe- 
ratore il  libero  parlar  di  Grifoltomo ,  e  ten- 
ne per  vero  quello,  chedi  lui  gli  era  fiato- 
detto .  Si  Itrentiò  poi  dalni,dicendogli,chc 
lo  terna  tempre  per  padre.  Cominciò  il  la» 
Co  Pontefice  a  gouernar  la  fua  Cbiefa  u.iu . 
tanta  prudenza,  e  diligenza ,  con  quanto  la 
£ouc nude  mai  alcun  Prelaro, .ebeinnanzi 
a  lui  rude  l'iato  ,  ò  fuflc.  per  cfl'c  rde  pò .  B  fe 
bene  cgiibaucagrandilTìma  cura  delle  con. , 
olie  occorreuano  nella  città ,  non  però  fi  di- 
meaticaua  di  quello  ,.cbc  fuora di  efla  bifo- 
guaua  prouederc  .  lineicene  in  Fenicia  du- 
taua  ancora  l'ìdolat ria. antica ,  onde  non 
volendo  conni)  e:  te  re  quclnegotio  ad  altri , . 
vi  andò  in  per  fon  a  accompagnato  da  molta 
gcntcchc  gli  diede  l'Imperatore,  e  con  zelo 
di  Mu  sé  gettò  per  terra  il  vitello,  che  il  po- 
polo ailoraua.e  rupp.ee  disfece  tutti  gl'Idoli 
di  quelli  Proni  ih  ia .  Vi  fece  poifabricar  al- 
OUic  Chicle ,  c  vi  fondò  monaiicru ,  oc  iu- 
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uenduli  prouedutaa  bafranza  di  Preti,  c_v 

Rcligiofi ,  che  smmacftraflero quella  gente 
barbara  nella  fede  Cattolica  ,  ritorno  a  Co- 
ftautinopoli .  Mandò  ancora  alcuni  Predi- 
catori alli  Tartari ,  acciochc  gli  predicaffero 
la  fede,  cól'eflempio  della  buona  vita  gl'in» 
ducettero  a  lafciarc  la  loro  canta  ferocità, 
8c  accettando  il  battofimo  viueficro  Chri- 
ftianamente .  Si>  rirrouauano»  in*  Oriente 
alcuni  hcrctici  Marcionifrfvoadcgli  mandò' 
alcuni  Rch'siofì,  che  difradicaffero quella 
mala  zizania.  Ncll'eflcxoito  dell'Impera- 
tore vi  cranomolti  Francefi  frali  quali  era- 
no alcuni  macchiati  dall'herefia  diArrio. 
A  quel  ti  ancori  prouidc  di  vna  Ciucia  par- 
ticolare,  nella  quale  pofe  Sacerdoti  Cattoli-- 
ci  vxhe  predi cauano  a  quelle  genti  ntl  viag- 
gio loro.  Quella  diligcntia'giouò  tanto, 
checiafeuno  di*  loro  fi  deliberò  di  quella  hc- 
refiav.  Andana  il  Vefcouo  in  perfona  alle 
volte  a  quelle  prediche,&  infeg-naua  alcifni 
palli  importanti  a  quelli  Sacerdoti ,  che  poi 
gli  picdicauano  a  quelle  genti  in  lingua 
Francefco;  l'Imperatore  haueua  nella  fua^ 
corte  vn  Capitano  di  natione  Gorto,che  era 
hercrico  Amano .  Coflui  ricercò  l'Impe- 
ratore con  grande  inibnza ,  che  gli  conce- 
defle  vna  Chicl'a,  nella  quale potcll  ero  con- 
gregarli tutti  quelli, ch'erano  della  fua  opi- 
nion e,c  celebrar  gl'offici)  a  modo  lóro  Con- 
tradhTc  Grifoltomo  a  quefta-  dimanda  va- 
lorolamcnte ,  e  dicendo  il  Capitano  in  jpre- 
fenza  dell'Imperatore ,  che  per  le  cole  faite 
da  lui  in  fernitio  della  Corona  Imperiale, 
gli  doueua  e  (Ter  concertò  quefta  gratia.Gri- 
1  ol  tomo  gli  rifpofe  :  Se  tù  hai  ferii  ito  Tini- 
peratorefedelmcnte ,  fua  Maeftà  te  n  hà  ri  • 
meritato  molto  bcnc.Pèrchc quando  tù  vc- 
niftia  fcruitioerì  pouero, di  poco  nome  , 
hora  fei  ricco,e  nominato  per  tutto  l'Or ien. 
te, e  pero  nó  ti  ha  oblilo  ne  Anno .  Non  h  eb- 
be il  Capitano  >  c he  riippndcre  ,  però  abbal- 
lando la  tefta  li  parti,  e  mede  in ùe me  buon 
numero  di  gente,  e  fi  ribcllòcontra  l'impc- 
rat or c,c cominciò  fargli  guerrave  moleftaua 
molto  l'Imperio .  Quando  Grilòf corno,  in- 
tefe  come  le  co! e  paliauano,  andò  con  mol- 
ta gente  incontro  a  Gaina, (che  coli  haueua 
nome  il  Capitano  )  ilqualc  marauiglfandotj 
della  molta  coftanza  del  Santo  Vefcouo,  e 
rimanendo  confuto ,  gli  andò  incontro  con 
molta  liumdui,cc  inginocchiandoli  dinanzi 
a  lui ,  gli  dimandò  le  mani ,  e  gliele bafeio  » 
dipoi  (e  le  poic  lopra  gli  occhi,  e  volfe,  che  i 
fuoi  figliuoli  faCclTcroii  nicdcfimo.  Stet- 
tero. 
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tero  poi  alquanti  giorni  inGemce  prima-*  diccua  quello  »  che  il  Vefcouo  fcrìueua -  A- 
cheii  Vefcouo  G  parti(Te,conclufclapace  ,  fpcttaua  adunque  il  fine  di  quel  fatto,  cri- 
eriduffcil  Capitano  al  fcruitio  dell'Impc-  tornaua  fpeflb  alla  feflura .  Vedendo  poi, 
ratore*  Ancora,  che  inegotij»  che  il  fanto  che  era  già  pallata  meza  -notte  ,  ditTeal 
Prelato  haueua  rudero  aliai,  e  d'import  an-  gentiluomo ,  che  non  fi  potria  parlar  piò 
za  v  nondimeno  non  trai  afe  ìò  mal  di  predi-  al  Vefcouo  quella  notte  :  mà  che  ritornafic 
care  at  popolo ,  e  vi  concorreua  tanta  gerì-  vn'altra  volta .  "Ritornò  il  Caualliero  la_^> 
te,  ohe  pareua  cofa  impo/Tìbilc ,  che  tutti  lo  notte  fcguente,c  fucccflc  il  medefimo  onde 
poredero  fent ire.  Rcftaua  ogn'vn  fuisfatto  egli  fi  lamentaua  del  Carnei  iero,c he  hauef- 
della  Tua  dottrina,©*  affertionato  al  fera  itio  fc  introdotto  vno  a  parlare  al  Vefcouo  in- 
di Dio:  mà  alcuni  particolarmente  faccua-  nanzi  a  lui:Giuraua  Proculo  ,che  non  haue- 
nocofe  notabili ,  come  far  clemoGnc  gran-  ua  introdottole  veduto  entrare  pcrioi  ia_* 
didrequenrarc  i Sacramenti, efferc  aflìdui  alcuna:  Si  effondo bonnai vicina  l'alba  gli 
ali  oration*,óc  andare  modcftiiC  mortifica-  diflc,  che  i;  tornado  la  terza  notte  che  gli 
ci .  Era  queir o  buon  Prelato  molto  affabile,  pronicttcua  guardare  l'vfcio  della  camera  » 
cV  aruorcuole,&  afcoltaua  volentieri  eia-  acciochenon  vi  cntralfe  perfona  alcuna  « 
fai  n  o  ,  che  di  lui  haueua  bifogno ,  ò  volcflc  Venne  la  fcra,&  il  Caualliero  tornò,  e  Pro- 
parlargli  ,  mi  gli  difpiaceua  fommamente  culo  gli  diflcj  voi  potete  efler  ficuro,  chc^ 
di  andarea  conuiti,t  banchetti fuora  dica-  hora  non  è  perfona  alcuna  con  il  Vefcouo  , 
fa  fua,oucro  di  haucr  gente  alla  Tua  tauola  ;  perch'egli  n  ferrò  in  camera  folo ,  8c  io  ho 
e  quefeo  egli  io  faceua  ;  perche  gli  patena ,  femprc  fitto  la  guardia  alla  porta-  Ringra- 
cfae  il  tempo ,  che  in  ciò  li  confumau.i  fuflc  tiollo  all'ai  il  Caualliero ,  &  auu urinando  li 
perfo. Diccua  lui , che  mezz'hora  era  troppo  alla  porca  guardarono  perla  fiflura,c  vidde» 
per  fat  isfarc  al  bifogno  corporale ,  e  dare  il  ro  il  medefimo ,  che  l'altra  notte  haueuano 
nutrimento  al  corpo.  Gli  difpiaceua  ancor  veduto,  pertiche diffo  il  Cameriero.  Q  ic- 
iimil  prattica,  perche  era  Irato  sépre  molto  ^  è  cofa,che  viene  da  Dio,  die  non  vuote  -» 
aftiocnte,fino  da  fanciullo.  Non  mangiaua  che  tu  parli  al  Vefcouo  vattene  in  pace,  che 
carne,  c  non  bcueua  vino.  Ifuoiconuiti,e  domattina  io  gli  darò  ragguaglio  della  ma 
Ja  fua  ricrear  io  ncera  la  lettione  della  Sacra  venuta ,  cfiprò  da  lui  la  fua  volontà  circa  il 
Scrittura,  c<  in  particolare  dell'Epifrolc  di  fatto  tuo.  IlCaualiero  fi  partì  tutto  icon- 
S.Paolo.  Gli  venne  voglia  di  feriucrefopra  f  olito .  Venuta  la  mattina ,  Grrtoitomo  (à 
di  dette  EpiAolc  »  mà  prima  fece  oratione  a  il  primo, che  parlò  a  Proculo ,  e  diflegli  che 
Dio,molto  rcnipo,prcgandolo,chc  gli  con-  vuol  dire, ch'io  non  fon  Italo  vifitato  quelle 
cedcUc  graria,cnc  la  fua  dichiaratione  full  e  tré  netti  pallate  ?  Ecci  t'orli  venuto  alcuno  > 
fecondo  rintentione,che  il  S. A  portolo  hcb-  che  tà  non  l'habbi  lalciato  cntrarc?Se4a  co- 
be  fcriucndolc .  Et  accioche  fi  *cdcue,che  fa  Aà  cosi,auucrtifci ,  che  mi  difpiace  .  Sia, 
Dio  gli  concede  quella  g rat  fa  occorlc ,  che  che  hora  fi  voglia ,  che  venghi  alcuno  ,  che 
alcuni  di/fero  male  all'Imperatore  d'vnu»  babbi  bifogno  di  parlarmwlafciaglientrare, 
Caualliero  principale  di  Confi  ant  inopol  i  :  perche  le  porte  del  Prelato  debbono  cflet 
pcrilcbc  egli  fuggì  fuora  della  Città.  Dell-  femprc  aperrc  per  le  per  Ione  bilognofe  » 
derando  poi  di  far  conflarc  la  fua  Innocéza  Dille all'hora  Proculo  :  Signore  tutte  «tré 
all'Imperatore  per  ritornare  in  gratin  fua,  quelle  notti,  c  venuto  vna  perfona  molto 
pensò  de  vale  rli  -deli-opera  di  Grifoftomo .  afflitta  ,  &  anfiofa  di  parlarti:ma vedendoti 
Entrò  fccretamente  nella  Città  ,  &  andò  di  occupato,oon  l'hò  lalciato  entrare,  fc  bene 
notte  a  cala  del  Vefcouo,  e  parlò  con  Pro-  egli  al  petto  femprc  fin  pallata  la  mezza 
culo  fuo  Carnei  ie reprega  ndolo,  che  lo  in-  notte  :  £  con  chi  era  io  occupato  ditte  Gri- 
t  roducclic  a  parlare  con  Grifofiomo.  Andò  foftomo?  Io  ti  hò  veduto(difie  Proculo)ru  t- 
Proculo alla  porta  della  camcra,c  guardan-  te  1 1  è  quelle  notti  con  vn  vecchio  caluo  »  e 
do,pcr  vnaiillura,vide,chc  il  Vefcouo  feri-  non  sò  perche  mi  dici  qucfto.MarauiglioiTt 
ueua.,&  vn'luiomo  di  auttorità  gli  (laua  a  molto  di  ciò  Chrilòftomo,c  dimadòaPro- 
Jato,che  mofiraua  di  dettare  qucllo,ch'egli  culo  i  legnali  di  quella  perfona  >  che  lui  ha- 
doueua  iettaci  e  ..  Si  marauigliò  Proculo  ucua  veduto  in  fua  compagnia-  Dille  il 
non  potori  di  hauerveduto  vno  in  compa-  Cameriero.  £ra  vn  vecchio  caluo  ,  uìc^s» 
gnia  .iti  Sa iito, non  hauendo  veduto  entra-  haueua  la  barba  lunga  ,  e  fi  aflìmiglia  aliai 
u;  j  ci  Iona  alcuua,tomc  di  veder,  che  colui  ad  vua  imagiuc  di  San  Paolo  >  la  quale  tù  ti 

•  tieni 


19* 


LEGGENDARIO  DE'  SANTI 


fieni  dinanzi,  c  la  guardi  così  fpcffo,quado 
tu  fcriui.  Intcfc  all'hora  il  mifterioilfanto 
Pontefice  ,  perche  Dio  gli  volfe  fare  inten- 
dere per  quella  via,  che  gli haucua  concerto 
la  fua  dimanda  .  Difle  poi  a  Proculo ,  che 
vfeiffe  vn  poco  fuora  della  canicra  ,6c  cglj 
inginocchiandoci  in  tcrrariogratiò  Diocó 
molte  lagrime ,  della  gratfa  che  gli  haueua 


li.  Et hauendo ordinato auanto fi  dotieua 

ftre  ,  la  nuoua  fù  intefa  da  Tcodorico  ,  3 
quale  donò  la  maggior  parte  della  fua  rob- 
ba  ad  vna  Clu'efa  a  fin,chc  con  efla  fi  facef- 
fe fabric  ire  vn'H;j<y' tale,  per  rifugio  de  i 
poucri .  Quandonmperatrice  intefe  que- 
(lo»voleua  impedire  quella  opera  pia:  onde 
Grifbftomo  fc  gli  fece  incontro ,  e  diflcgli» 


molte  URnmc ,  ac  ia  ki  ti  a  tu»,  tu  -  ,  .  .  e  *  . 

Snceffc?.  Ordinò  poi  a  Proculofche  faccf-  che  quella  tobba era  (tata  afc.att  ,n .  fera.- 

fc chiamare  quel  gemirhuorao,&hauen-  riodi  Dio,efe  le.  la  p.gljaua.faffe  pur  ficu- 

dolovdito  ;  tenne  viadi farlo  ritornare  in  radi  haueme  a  render  ftietnffimo  conto. 


'opera,  la  publicò,  e  la  tece  leggere 
molti  ,  acciohe  fi  feruiffero  del  fuo  fanro 
Audio .  Era  quel  buon  Pontefice  amorofif- 
lìmo,con  quelli,  che  lui  fapcua  effer  dcuoti, 


che  venne  voglia  all'Iinj)cratrice  di  vni 
poltcffionediVna  vedoua  »  chiamata  Cali- 
tropia ,  la  quale  non  fc  ne  volendo  priuare 


limo,con quelli, cnc un  lapcuarawocumi,  ".wr  ~«  --i- j  tr^A-fT-  I* 
efcruiuanoaD».  e  maflfimeconi  Saccr,  ncorfe aGnfofto.no, che Ud.rTcndeffe^ 
deS  ma  per  il  contrario  era  rigorofo  con_.  Imperatrice  rolfe  ■*  p(Tcffi°ne 
queiuche  lui intendeua,chc non  viucuano  ua per forza:Ondc Ghr.fofto me £l.  foce in- 
fecondo le  conftitutioni  Ecclefiaftichc ,  gli  wndcre,che  co  non  era  ben  fatto ,  e ^che^ 
fcacciaua  dalle  Chiefe ,  Se  alle  volte  gli  fcó-  reOituiffc  la  ma  robba  alla  poucra  vedoea- 


munieaua .  Di  qui  nacque  che  lui  era  odia- 
to da  molti  di  loro  >  e  diceuano ,  ch'egli  era 
terribile  di  natura, implacabile^  che  con_* 
lui  non  li  poteua  conuerfare.  Sueceffc^p 
dopò  quello,  che  vn  ConPigliero  dell'lmpe- 
ratorechiamato  Eutropio,  fi  sforzò  di  pcr- 
fuadcrgli,chc  faceffe  vna  legge ,  per  la  qua- 
le  vie.  calle,  che  ne  lui  no  fu  (Te  più  (le  uro  iru« 
Chicfa ,  e  qucfto  dille  egli  di  farlo ,  perche 
molti  confidandoti  di  effer  ficuri  in  Chicfa, 
commettcuaao  molti  enormi  delitti .  Non 
voleua  Grifoftomo  accon  fent  ir  e  quello  in 
modo  aJcuno,rioridimcno l'Imperatore  pu- 
blicò  la  legge ,  contra  il  voler  del  Prelato  . 
Occorfe  poi  »"chc  nó  molti  giorni  dopò  Eu- 
tropio, che  haucua  dato  quel  c6figlio,coro- 
raeffe  vn  grauc  delitto ,  e  fuggì  alla  Gliela, 
Della  quale  il  Vcfcouo  non  lolo  non  lodif- 
fefe:  anzi  in  vn  fcrmone»  ch'egli  fece  publi- 
c  amen  te  gli  diffe  molto  cofe  contra,  Se  in_» 
particolare  difle  ,  che  la  Chicfa  non  lo  do- 
ueua  difcndercpoichc  era  fiato  caufa  >  che 
fi  faceffe  la  legge  contra  lafoa  libertà.  Al 
fine  l'Imperatore  lo  fece  pigliare  in  Chiefa, 
e  lo  fece  giuftitiarc  .  Quello  accidente  fu 
caufa  che  Grifouomo  calcò  in  difgtatia  di 
molti  fccolari  ,  &c  in  particolare  di  quelli 
della  Cotte  dell'Imperatore  .  A  quello  li 
aggiunfe  vn'altra  cofa ,  che  fù  quella .  Era 
in  Conllantinopoli  vn'buomo  molto  ricco 
di  denari ,  che  haucua  nome  Teodorico ,  e 
l'Imperatrice  ecteaua  occafionc  di  logjicr- 


Pocogiouorono  leammonitioni  del  buon 
Prelato  :  Onde  andando  l'Imperatrice  alla 
Chicfo  il  giorno  deireffalcatione  di  San- 
ta Croce,  il  Vcfcouo  gli  ferrò  la  porta-* 
in  faccia ,  e  non  la  volle  lai  dar  entrarein^# 
Chic-la  ,  reputandola  fcominunicara .  Et  fe 
bene  quelli ,  che  erano  in  compagnia  dell'- 
Imperatrice volcuano  vfar  la  forza,  nondi* 
meno  non  poterono  t.irsì,che  GnToftomo 
la  volcffc  lafciar  entrare  in  Chicfa,nè  ciuci- 
la volta,nc*  mai,fino  che  non  fù  reftittiita  la 
pou*ciTìonc,ò  vigna,  che  fuffe  alla  vedoua  , 
di  modo,  che  Eudofia,(chc  così  haucua  no- 
me l'Imperatrice)  accrebbe  tanto  al  vec- 
chio fdegna,  che  nò  poteua  cfserc  maggio- 
re .  Si  aggiunfe  a  quello  l'odio,che  gli  por- 
tauano  alcuni  Prelati ,  perefser  vitiofi.cdi 
mala  vita,dc'  quali  era  capo  Thcofilo  Alef- 
fandr ino  .Tutti quelli  cmuli,c contrari)  di 
Grifollomo, fi  congregarono  inficme  in_* 
Calccdonia  ,  pcrfarvnConc  liocontradt 
lui,  e  di  qui  pesarono  tutti  a  Colìantino- 
poli.Qu.iui  elsendo  congregati,  fecero  cita- 
re Grilollorao ,  che  doueffe  comparire  pcr- 
fonalraentc  nel  Concilio  per  rispondere  a 
certi  capitoli* begli  haucuano fatto  córra. 
Egliconfidcrando,  che  tutti  i  Prelati  del 
Concilio  erano  Cuoi  ucm ici ,  e  che  non  fi  e- 
rano  congregati  legitimarnèntc,  e  non  ha- 
ucuano ofseruato  le  lcggi,che  fi  doucuano 
ofseruare  in  limili  Conciliftnon  volfe  eom. 
parirc  pcrlorulmcntc>  mi  raidò  certi  Preti 
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firoiprocairatori  prendere  conto  al  Conci- 
lio,cn'cglinon  compaviua,  perche  non  eri 
i^ato  congregato  legitiraamente .  I  Prelati 
«lei  £onaliofcnz'a!tra  confideratione  traf. 
cennero  i  procuratori  di  Grifo ftomo,poi  gli 
fcccro«battcr»c  metter  in  prigionce  sé/. "al- 
ila diTcuffionc,  condennarono  GriToftomo 
in  bando  ,  folo  perche  non  era  comparto  . 
Andarono  poi  all'Imperatorie  gli  Icppero 
si  ben  dircjche  egli  confermò  la  fcnrcntia.e 
conlent i,cke  GriToftomo  andafle  in  eflfìho, 
non  ponendo  cura  alla  maliria  di  quella  gc- 
te  >  ne  fi  curando  d'intendere  l'innocenza 
del  condennato,  fe  bene  egli  a  ciò  era  obli- 
gato .  Il  popolo  intendendo  come  le  cofe 
paffauano ,  cominciò  i  tumultuare  >  e  non 
voJeua  acconfentire  in  modo  alcuno,che  il 
proprio  Pallore  andaltc  in  bando .  MI  qua- 
doGriToftomo  intefe  la  dctcrminatlone  del- 
l'Imperatore dubitandole  non  fuccedeflc 
qualche  gran  fcandalo,  fi  diede  volontaria- 
mente in  mano  dì  quegli  >  che  lo  doucuano 
mettere  in  eflìlio ,  mi  prima  confalo  tutti  i 
fuoi  amici,alliquali  rincrefecua  aiTai,ch'cgli 
patifTc  ingiuftamentc  tanti  trauagli .  Dipoi 
feriffe  la  verità  al  Pontefice  Romano ,  co- 
me erano  panate  le  cofe  .  Fu  condotto  il 
Tanto  Pontefice  in  vna  naue  >  alla  bocca  del 
Mare  maggiore  in  vn  luogo  chiamato  Pro- 
ueto.  Rimafe  il  popolo  molto  affi  tro  per 
l'abfentia  del  luo  Pontefice  ,  &  era  ciaTcu- 
no  tanto  fdegnato  con  quelli»  ch'haucuano 
procurato  di  farlo  bandire ,  che  non  fecero 
poco  à  faluarfi  dalla  furia  del  popolo  >  fug- 
cndo  con  ogni  prertezza.  Succcflcro  in- 
ià  poco  menti  terremoti  nella  città  ,  che 
fecero  rouinare  vna  buona  pane  del  palaz- 
zo dell'Imperatrice .  Q'afcuno  diceua  al- 
la feoperta  ,  che  qucfto  auueniua  per  la-j 
iniqua  fentenza  data  contra  il  buon  Vc- 
Tcouo  .  L'Imperatrice  iftcù*a,  tutta  Tpau£- 
tata  ,  pregò  l'Imperatore ,  che  riuocaffe  il 
bando  di  Gt I  folto  ino  :  licheni  facile  d'im- 
peciare >  hauendo  l'Imperatore  confenti- 
to  a  quella  Temenza ,  come  per  forza. 
Furono  Tubito  fpeditii  corrieri  con  quelli 
auuiìi  i  onde  egli  ritornò  a  Coftantinopo- 
li .  Mà  prima  >  che  egli  cncraflc  nella  cit- 
tà *  ricercò  >  che  fi  congregane  di  nuouo 
il  Concilio»  e  da  effo  tu  tic  liberato»  fi  co- 
me da  ciib  era  fiato  condannato .  Mà  furo- 
no  tanti  i  preghi  ddl'Lnpcrator  »  e  Impera- 
trice »  che  fi  icufauano  dell'error  pa(Taio,& 
inficme  di  tutto  il  popolo  »  ch'era  defidcro- 
To  di  Tcacirc  la  voce  del  Tuo  paftorc.che  non 
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fi  tipe  tto ,  che  il  Concilio  fi  congrcgaUc  « 
pei ilebe  GriToftomo  vinto  datanti  preghi 
entrò  nelh  città ,  e  cominciò  di  nuouo  ad 
eflcrcitar  l'officio Tuo .  E  Te  bene  cglirr*  ^ 
fiato  in  bando ,  doue  haucua  patito  molti 
diTagi,non  per  qucfto  lunetta  laTciato  il  Tua 
Tanto  zclo»mà  procurando  il  TeruitiodiDio 
riprendeua  tutto  qucllo,chc  gli  pareua  ma- 
le .  Occorfc ,  che  facendoli  certe  fcfte  per 
la  G'ttà ,  i  Cortigiani  fecero  fare  vna  fia- 
tala dell'Imperatrice  »  dinanzi  ad  cfla  cor- 
reuano  lancic  »  e  faccuano  altri  trionfi.  Era 
la  ftatua d'argento ,  Scerà  piantata  vicino 
alla  Chiefa  di  Santa  Sofia»fopra  vna  colon- 
na di  porfido  :  Parue  a  GnTofiomo ,  che 
qucfto fuflc non  sò  che  d'idolatria  , cpar- 
uegli ,  che  rifultaffc  in  poco  bonor  di  Dio  » 
che  mentre  i  Sacerdoti  cantauano  i  diuini 
offici j  nella  ChieTa»  fufsero  difturbaticon 
queigiuochiprofani .  Cominciò  adunque 
con  ilTuoTohto  zelo  a  riprendere  gli  abufi 
del  popolo,  &  in  particolare  quello  già  det- 
to, che  egliriputaua  abuTo  grandiffimo . 
Quando  la  Imperatrice  hebbe  di  ciò  auuifo 
fi  acccTe  di  molto  maggiore  Tdcgno,  che 
prima  non  haucua  hauuto  contra  GnTofio- 
mo, e  cominciò  a  procurare ,  che  di  nuo- 
uo fi  congrcgafsc  il  Concilio  per  far  caccia, 
re  vn'alrra  volta  il  buon  Prelato  daHa  Tua_* 
Tedia .  Per quefta cauTa  TcriTsc  alli  VcTcouv 
che  l'altra  volra  hauea  hauuto  dàlia  Tua  par- 
te in  particolare  a  Tcofllo  capo  di  tutti ,  il  - 
quale  Tpauentato  dalla  furia  del  popolo.ch'- 
cgli  à  pena  l'altra  volta  Tcappò,  non  vi  volTc 
andare ,  mi  in  fuo  luogo  mandò  tre  Vefco- 
ui  Tuoi  Tuffraganci,  con  vn  Canone  di  vn_-« 
Concilio ,  che  alcuni  he  re tici  haueano  fat- 
to contra  S.  AthanaGo  :  nclquale  fi  com- 
mandaua ,  che  Te  alcun  VcTcouo  fuflc  fiato 
depofio  dalla  Tua  dignità  dal  Concilio  ,  ò 
giufta.ò  ingiuftamentc,  nó  potefle  più  am- 
miniftrarla,  Te  non  ci  a  admcùo  dal  Conci- 
fio  ^  E  facendo  il  contrario  non  hauefle  più 
ragione  alc*una  didifenderfi .  I  contrarij  di 
GnTofiomo  prefentorno  quefto  Canone 
all'Imperatore,  cV  egli  in  Tua  dtfeTa  diceua  , 
che  quel  Canone  non  eradi  Concilio ,  mi 
di  Conci! iabolo.c  di  radunanza  di  herctici, 
e  però  non  hauea  valore  né  aurtorira  alcu- 
na L'Imperatrice  Tollccitaua  quato  più  po- 
tcua,  che  GriToftomo  fuflc  bandii  .>  vn'altra 
volta, ile  he  intendendo  egli,  mótò  vn  gior- 
no in  puipito,e  cominciò  a  predicare  al  po- 
polo quella  Tua  famofa  Ho  india  »  che  co- 
mincia .  Ecco  di  nuouo  Herodiadc  incru- 
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dclifce,  ecco  di  nuouo  diuic  furiofa,  e  prò-   non  la  Chiefa ,  Se  il  palizfò  ch'est  abbrn- 
cura  di  cagliare  la  certa  a  Giouanni  Bactifta   fciò  con  molto  danno .  Quefto  fù  occafio- 
la  feconda  volta.Quando  l'Imperatrice  in-   nc,che  i  nimici  di  Grifoftomo  s'incrudelif- 
refe  quefto  diuenne  quafi  pazza  per  la  rab-   fero  contra  quelli,  che  lo  difendeuano ,  di- 
bia,  c  fdegno  grande,  e  procuraua  alla  feo-   ccndo ,  che  erti  haueuano  caufato ,  quefto 
tter^ta,  non  folo  di  farlo  bidirc ,  ma  di  farlo  inccdio^ilchc  fù,  caufa,  che  molti  fumo  fat- 
mórire.Difpiacguc  quella  cofa  all'Impera-   ti  morire  .  A  queflo  fi  ag&jpngcua  ,  che 
core  afltora,ondc  i  contrarij  di Grifoitomo   ogni  g torno  moki  erano  meni  in  prigione, 
pigliattdo  t'occafione ,  comin'eiorno  a  dire   coli  huornini  come  donne ,  folo  perche  pi- 
molcf  rtfaKdi  lui,cforcandolo,  che  lo  bXtif-   gliaua'no  la  difefa  dì  Gnfoftomo  ,  e  mòr- 
fcprtcìfamente,  che  eflipigliariano  quella   raorauanodi  quelli,  che  erano  Rati  caufa 
fbntcntia  fopra  l'anime  loro .  PaflTorno  no-  di  tarlo  andare  in  bando.  Ad  alcuni  toglic- 
dimeno  molci  giorni,ne  i  quali  eflendò  oo-  nano  la  robba ,  ad  altri  fuergognauano  la 
corfe  alcune  fcfte  principali ,  l'Imperatore   perfona  con  ajtidi  |iut!itia',c  con  cucco  ciò 
ù  guàrdaua  di  communicarc,  è  pracicar  co   vi  etano  fempre  più  GiouaBnetifU,checoiì 
Grifcfcomó, 'come  s'eglifuOe  fiato  hcrctì-   crah  chiamati  aùclli,c£  éran  dalla  parte  dì 
Co,en6vo!cuÌ1ch'cgli  faceffe.  l'officio  fuo   GnToftomq . .  Jlquak- ,  mentre  andaua  al 
publicarhcnte.  Venne  il  Sabbato  Santcuncl   luogo  dcU'cfilio  >  non  fi  pòtrìa  dire  quanri 
quale fi  batcezzauano  i  Cacecumcnu  de'  tra'uaglìjc  dift£i egli p:uiua,pèrchc i  folia- 
quali  n'erano  congregaci  molci,doue  il  Sa-   ci,chc  lo  conduceiunO,haueuano  ordine  di 
co  Vefcouo  Ihua  come  rinchiufo ,  per  efler   non  fi  fermare  in  luogo  alcuno,  mà  clic  gli 
battezzaci  da  lui .  Si  erano  già  cominciate    faceflero  patire  tatidifagi,  ch'egli  perdeflc 
le  cerimonie  del  Sacramcnco,  quelli,  che  fi    la  vica,comc  non  molto  dopò  auuenne^? . 
doucuano  battezzare  erano  nudi:  quando   Giunfe  final  méte  in  Armenia,  ne  gli  vfcimi 
ecco,  che  atl'improuifo  arriuocono  quiui   confini  dell'Imperio  Romano  fra  gài  Jdp- 
molti  foldati  armati,  mandati  dall'Impera-   lacrc.QUiui  egli  (tette  alquirO  tempiS  pre- 
tòrci  quali  non  afpcccando,che  i  nudi  fi  ci-   dicando  femprefaccndo  miracoli*  nfana- 
ueftiflero  \  gli  cacciarono  via  à  furia  di  col-   do  infermi,  pcrilche  molti  fi  .conucrrirono 
eettatefacédo  imbrattare  di  fanguc  la  facra   alla  fedo.  Quello  era  il  fuo  efiercitio  ord:- 
fonre  del  bactefimo .  Era  bormai  canco  ru-   nario  in  'ogni  luogo  doue  egli  andana,  no  Q 
more ,  e  tumulto  per  fa  cicca, che  l'Impera-,  dimenticido  però  di  fcruicrc.  alle  yolre  allr 
tote  inftfgaco  da  quella  mala  gcnce ,  che   Tuoi  amici,  cObrtando  ciafeuno  .il  fcruuio 
perfeguìtaua  Grifoftomo,cohfermò,  e  fot-   di  Dio,  &  a  patire  volentieri  i  crauagU  di' 
cofcrtOb  la  fentenza  del  fuo  bando  .  La  quefià vÌca,peramor  l/to  .  Venne à  noticia 
quale  circndo  notificata  al  S.  Pontefice  no   4*  Papa  Irinocentio  il  bando  di  GnloftomO 
fi  turbò,  ne  moftrò  di  haucr  altro  difpiacc-   dclqualc  egli  era  nato  auu.faco  dal  Sagro 
rechedi  lafciar  rate  anime  in  si  manifeflo   iltcuo>mà  nó  haucua  hiuuta  piena  none,  i 
pc  icolo . Cominciòpoi  à  liccntiarfi  dalli   del  fatro.come  poi  hebbe  .  Onde hauendo- 
fuoi  amici,abbr.icciandogli ,  e  raccomma-   io  molto  ben  cofidcraro*  fritto,  &  lnuu- 
dandogli  con  molte  lagrime  i\  timore,  &   to  ri/ porta  dall'lmpcrator  Arcadie ,  al  fine 
amoredi  Dio,  cl'obedienza  al  Prelato,  che   tglid:chùro,che  la  fenrenza  darà  centra 
gli  fuccedcrcbbcperrhe  lui  nó  lo  vedriàno   Gufbftoinq  era  inguifta.e  riprc/c  ai;  rame- 
più  in  quella  vita.  M-jffi  gli  amici  Puoi  da   u-  Hi  hp  cratere    Sc.itlcpoi allaChicia  di 
uefte  parole ,  fc  gli  ecttauano  alti  piedi  è    Collant  Inopol: ,  e  gli  commandò ,  che  non 


.  j  giornOìChcUriloltomo  li  par- 
ti di  CoftaniinopohMii  veduta  vfeire  rna  fl congrega/Te  vn  Conc.lio/n  Tc/T. 
ììamma  di  l  pergamo,  doùc  egli  foleua  prc-  per  procede  re  contra  Tcofilo,  e'  contra  gli 
d:carcila«u:lcfiiti.u-còncl  coperto  della  altri  Prclaii,che  haucuanocodannato  Or> 
Chicfa,  e  di  qu.ui>ifsò  fino  al  palazzo  del  foitomo  in^iu/tarnctc;  ma  pcrch  egli  mor- 
Scna:o,efc  bene  tra  }a Chiefa, òr  il palaz-  te  in breuc  rcmpo,i  Concilio  no  hebbe 
zo  vi  crabuòna  diìUnz  »  con  molcc  cafe , e  ft«o.  Fù  adunque  la  morte  di  Grifoitomo 
paia^zijtiondirncnolarumnunò  toccò  fc  in  qaelto  modo.  Lo  faccuano  1  loldati 

cam- 
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camm;:iar  del  continuo  da  vn  luogo  all'ai-  cuna  co/a  creata  .  Mai  parlila  parale  Qtkfc- 
Iro ,  &  egli  eflendo  delicaco ,  era  ridotto  a  Tene  mai  volfe ,  ckc  in  fua  prefenza  G  par- 
tanta  debolezza ,  che  benparcua ,  che  non  laflc  di  biirlc,òdi  roormorationi .  Fù  la  fua 
jfofle lontano ctalU  morte.  Haucndo  yna  mortc,l'annodclSign.CCCCVIl.HTrirc- 
'yolra  caininato  tutto  vn  giorno.,  arrkiò  la  mip  v'aggiunge  tri  anni*  parc,cbc  lui  *'in. 
Cora  ad  viupicciojaChicfa  dì  vn  sito  mar-  gannÌ4>erchcquà^omorfcGrifoftomo,era 
tire,  chiamato  Bafih'fco>ncl  mede-fimo  pac-  viuo  Arcadio,  che  linpcraua  in  Oriente,^ 
fe  di  Armenia  .  E  flando  GriToftomo  i  aTrempó,che~  dice  Tritcmio,  era  già  vn'à- 

fa  re  orarionr-d  manzi  sff  fuo  A  Ira  re,-  i\  Sanwr  1  mr,che  H  detto  Arcadio  era  morto 7  

.eli  apparue  >edi(Tegli  -  Giauanni  fratello  »  , .  rT 

dimattina  faremd  tijrti  due  inficme,  in  vn  HÌSTX>RÌA  ÙE  L  LA  SECOND A 
iftefio luogo.  Intcfe  il  Santo  Pontefice^?,  Fcftadi  Sani' Agntfe,  feruta  da 
che  la  fua  morte  era  vicina,  oudc  parlando  S ant' Ambrofio  • 
con  alcuni  Tuoi  feruicori,  e  con  alcuni  Pre- 
ti ,  cljc  l'haucuano  icroprc  feguito  ,  diede  AUi  27.16'  Gennaio  , 

{oro  auuùo  della  fua  morte,  del  che  cut  lì 
cntirono  mokodolorc .  Il  giorno  feguen-  T)  Arlàdo  Salomone  dell*  morte  desino- 
le volfe  riceucre  il Santiffimo Sacramento,  1   m  nel Libro  delUs*picnzjt,{Qzpii.ì.) 
c  fentendofi  fopragionto  da  vna  febre  mor-  dice .  Agli  occhi  de  gt  ignoranti  pare ,  che 
tale,  fi  fece  il  fegno  della  fama  Crocce  po-  • Santi  muoiano*  &  cjji  jìàno  in  pace.  Carne 
ncndofiinorariooc,àqucl  modo  refe  lo  fefaeffe;  Ancora  Jhe  alli  poco  fauù*  pare 
fjpirico  a  Dio  affi  24.di  Settembre .  Il  mede;*  che  i  buoni ,  ar  i  catti  ut  Ciano  eguali  nella-» 
limo  giorno  cadde  tanta  tempelh  in  ConT  morte ,  nondimeno  s'ingannano ,  perciò  vi 
flantinopolùchc  molti  dubitorno,  che  q  ucl-  ègrandi/pvja  differenti  a ,  e  la  ragione  <~> 
la  Città  fi  profondafle.Quattro  giorni  dop.  quefla*  che  icatttui  muoiano  per  morire ,  * 
po  auuenncla  mone  dell  Imperatrice  Eu-  buoni  muoiano  per  vivere .  La  vera  morte , 
dona  eflendo  poi  pafsaD  i edeci  atmidop-  comincia  per  i  cattiui  il  giorno  ,  cioè  eflì 
ro  la  morte  d  i  Gnfortorno ,  l'Imperatore  muoiano*  e  la  vera  vita  comincia  per  i  buo- 
Teodofio  figliuolo  di  Arcadio ,  che  l'hauc-  ni  il  giorno  della  morte  loro  ;  Che  qucfivfi* 
ua  bandito,fcce  portare  il  fuoeorpo  in  Co-  la  verità  fi-prona  con  Pefempio  della  Beata 
flantinopoli ,  ilqual  fù  riccuuro  nella  Città  Agnefejella  quale  jenue  Sétnt' Ambrofto 
conmoltamaefrà,e  venerationc ,  e  cjucfte  inqucfto  modo . 
fùalli  vìntifettc  di  Gcna.'o,  nel qual  giorno;  *  "  ,au'' 
fi  celebra  la  fua  fella .  In  fuccerfò  di  tempo  Q  Taumo  fi  Padre,  e  la  madre  di  S.  Agnc- 
poi  fù  portato  a  Roina,c  fcpolto  in  Vatica-  <3  fe,con  altri fùoi  parenti ,  veggh  iando,  è 
no ,  e  l'anima  fai  andèa  godere  il  premio  facendo  orationc  di  notte ,  come'  foleuano 
delle  fuc  fatiche*  le  quali  furono  tali,  e  tan*  fare  fpeflc  volte,  e  del  continuo  piangcua- 
tc,c  tali  furono  le  opere  buone,&  i  feriiitij,  no  la  fua  morte.  Vna  volta  cfla  gli  apparue, 
che  egli  lece  a,  Dia  ,  Se  che  ogni  giorno  lì  con  elhcma  bellezza,  e  fplendorc  ,accom- 
laaJuaMaciUconil  mezo  di  quello^  he  e-  pagliata  da  molte  Vergini,  e  cominciogli  a 
gii  laiciò,  fcrittc» ,  eflendo  occasione,  chc_^  confortai  e/dicerido*,  "  Aaucrtiie  padre ,  e 
moire  anime  fi.ialaino,  per  eflcr  la  l'uà  dot-  fratelli  mici  ,dinon  mìp  iangerc  ,  comedy' 
triua  falda  ccrta,e  licLra.chepoiiamo  elser  morra  ,  perche  io  fono  viua ih  compagnia 
ceni , che  egli  babbia  luogo  fcgnalato  nella  di  quelle  fante  donzcllcc  fcruoa  colUi,chc 
pai^acejt^;.  Era  il.  Aio  ftilc  elegante^,  eflendo  al  mondo,  amai  con  tutto  il  cuore 
grato,c  fcayg^«ra  vnapiqggia  if or,o,che  m  >o,e  fono  da  lui  fauorita,  -cV  accarezzata, 
pcwucltot^chumò  Giiloflomo  ,che  non.*  D:'fp aruepoi  la  Santa,  VV  effì  rimafero  tutti 
vaoldir  Jcru  ,  clic  bocca  d'oro ,  perche  le  confolati .  Dopo  fucceife,  che  ColUnza  fi- 
i  .f  io.  :i,i  ut-..-  iimemi,!.-  la  dottr.'na  ,  che  dal-  gliuola  dcUlmpcrator  Coflantind  haucui 
la  fra  boccay  friùa ,  era  vna  pioggia  d'oro .  vna  piaga  mtiftolÌtà,alla  quale  non  fi  ritio- 
Simone  iVCct  ifraftc  fcriuedi  lu: ,  t  he  dop-  uaaa  rimedio, fe  bene  ella  non  era  àncora 
po^chetù,  Battezzato  ,  mai  fi  fentì  vfeire  Chrilh'ana  nondimeno  andò  a TicpolCro  di 
vjvniini^  giuramento  d  ìlla  Tua  bocca»* ,  Santa  Agnefe ,  perhauei  e  intelo  dire ,  che 
"f1^.  fP^1.'4  r^f^  <^ca^fio/\c  od  alcuni  di  giura-  trniui  li  rifanauanòmolt»  infermi". rH  mcn- 
T9  tzSìifr  4)ffc        >"AF  W  nuicdiìTe  al-  ire,  che  ella  (laua  quiui  in  oran'one ,  fi  ad- 
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dormenti,  e  mentre  dormiua  gli  panie  in  medefimo  luogo  in  honor  cU  5.  Agnefc.Pcr 

fogno  di  vdir  vna  voccchc  gli  diflci  Colta-  memoria  delle  quali  cofe  la  sata  Chie.i  ce- 

zàìiìi  coftatc.Crcdi  in  Giesù  Chrifto  Figli-  lebra  la  fcfta  di  quella  Santa, la  feconda  voi- 

uolo  di  Dio,c  farai  fana.  Onde  non  folo  fc-  ta,otto  giorni  cfoppo  il  dì  del  fuo  martino, 

ce  qiicllo,che  Sant'A.enele  gli  configliò  co  che  e  alli  aS.di  Gcnnaio.QuadO  ella  appar- 

quella  voccfacendoli  Chrifttana  ,  ma  fece  uc  alli  fuoi  padri,e  raadre>che  fu  Tanno  det 

ancora  fabricar  vna sòtuofa Chicfa,in quel  Sign. J04. Imperando  Dioc Iettano . 
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LA  VITA  Dì  SANT'JG NATIO 
Vcfcono,e  martire  difcepolo  di  S. dona- 
rti £uangelifiay  ferina  da  Simeone  Aie- 
t afra/te .       Al  I Mi  Z  ebrato . 


\Arlando  Paolo  Apoflolo  de'  tormetide' 
Aùtrtiriyde' quali  eff»  ancorane  haue* 
f  rovaio  fartcdifje,  fcriuedo  alli  C orini  hi. 
i-Cor.^  Noi ftamo  fiati  fatti  fpettac oh  dei 
nondo-.de  gli  An gelide  de  tthuomini^lcbe 
voleua  dircene  celebrando  i  Gentili  lefe- 
fie  loro  nelle  quali  faceuano  dtuorare  gli 
^uomini  condannati  a  morte  alle  befiie  fie- 
re in  vn'  Anfiteatro  yvi  metteuatto  molti 
Chr  illuni  (landò  tutto  il  popolo  m  vedere  » 
Haueuano  fipaffo  gli  huomini  à  vedere  fil- 
mileJpett  acolo  àncora  »  che  fiangtitnòfq  »  e 
crudele ->e  gli  Angeli  fi  rallegravano  di*uc- 
dtre  lagagliardiaì&  animo  [ita  con  léqual 
i  Aiàrtirifiopportauano  tormenti  fer  amo- 
re diGiesu  Chrifto.Fno  di  quelli, ne'  quali 
jt  verificò  quefia fententia  fu  Sant*lgnatto 
1! quale fili  sbranato  da  Leoni  in  prefetti  ia> 
di  futi  U popolo  Ròmanoytn  certe  fcflcyclfm 
Roma  fi  celebravano  .  La  fka  vita  fu  fcrit- 
ta/Ja  Simeone  AXetafrajfe  in  qutfio  modo . 

T -Rafano  Imperatore  dì  Roma,  haueua. 
ottenuto  vna  vittoria  grande  contra  il 
ititi*  pcu  fcxocifsima,Uqual facitori*- 


fo  il  fuo  trionfo,pcrilche  gli  panie  eiTer  grai- 
deméte  obligato  aiti  Dci,dalli  quali  pclaua 
c fiere  foro  aiutato  per  ottenerla.  Onde 
vedcndo,che  l'Chriftucni  gl'crano  contrari 
non  folo  adorandogli  come  Dei,  ma  cerca- 
do,che  molti  lafdafferodf  adoraelt\comin- 
cìò  à  pcrfeguitarg!i,tenendo  per  cofa  certa 
che  per  quefto  haorebbe  hauuto  aiuto  dà 
loro,pcr  ottenere  virroric  maggiori .  Fece 
mandare  edirti,  é bandi  ncr  tutte  le  terre 
foggette  all'Imperio»  efie  1  Chriftiani  fuQè- 
ro  prefi,  e  no  volchdo'adorar  gl'Idoli  fuffe- 
ro  tatti  morire ,con  efquifiti  tormenti.  Co- 
rainciofsi  vna  gradiflima  perfecut ione  co- 
ffa la  Chicla  Cartolica,c  fucccfle,chc  ritro- 
uadofi  Traiano  in  Antiochi.i,mcttcdofi  al- 
l'ordine  perfar  guerra  alli  Perfirlgnatio  e- 
ra  Vcfcouo  di  quella  Città,  ilquale  (fcc5dq 
l'opinione  di  Metaf  ratte,  e  di  altri  Aurron) 
fu  II  fanciullo,  che  Giesù  Chrifto  chiamò  a 
fc,quando  perfuadendo,  alli  Aioi  dffcepobV 
Che  fuflero  humili ,  gli  diiTc,  che  volendo 
errare  nel  Regno  del  Cielo,  doucuano  ho- 
miliarfi,  come  quel  fanciullo  .  Occorfc 
quello  al  principio  dolla  vita  d'Ignatio  ,  rl- 
chc  fù  moftra  del  fine,chc  lui  doueua  fare. 
Dopò,chc  Giesù  Chrifto  f*lì  in  Cicrp,Igna- 
tio  fi  accompagnò  con  S.  Ciouanni  Euan- 
gtlifta ,  c  fu  fuo  difcepolo,  in  compagnia 
d'i  Policarpo ,  che  fù  Vcfcoiio  di  Smrrna ,  e 
martire .  Diede  Ignatio  tanto  buon  fagg  io 
di  fe"ì  aiutato  dal  buon  Màcftro,  che  da 
Ini  l'ùot dinato  Sacerdote ,  confccrato  Ve- 
feouo  d'Antiochia ,  e  fù  il  tarzo,  che  dopo 
San  Pietro,  goucrnafle  quella  Chiefa  con 
molta  cura,  e  diligentia.  Ilfuo  principale 
intento,  era  di  conuertirc  l'anime  dalia 
Gentilità  al  Chrifliancfimo.  Mentre,  che 
Traiano  era  in  quella  cirri,  hebbe  notitia 
di  lui ,  e  commandò,ch*cgh*  fufle  condotto 
alla  fua  prcfcnxa  •  E  quando  egli  ri  fù ,  eli 
diffe.Sei  tù  aucllo>chc  non  folo  non  fai  fi 
ma  de'  noftn  Imperiali  cwi'rrnaiiaarnenti ,  ' 

mi. 
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ma  ancora  procuri  di  vietare  »  che  i  noftri 
immortali  Dei, non  iiano  adoratile  leui  dal 
feruitio  loro  qucgli,chc  l'adorano ,  e  riucri- 
fcone,e  prociu  i,chc  Leghino  per  Dio,c  fac- 
cino honori  diurni'  ad  vn'buomo  crocifitto. 

10  ni 'pule  l#nat  io>(oi\  qucllo,chc  la  ruttrj 
quelle  cole,  che  tù  hai  detto .  Mi  rincrclcc 
bencche  tu  chiami  Dei,  i  legni,  e  le  pietre, 
non  ù  trouando  fc  aon  vn  folo  Dio,  creato- 
re del  Cielo,ct  della  terra,&  vn  Aio  figliuo- 
lo Gicsù  Chrilio  ,  il  cui  regno  non  baurà 
mai  nne,c  fc  tù  ,ò  Ccfare ,  l'adorati] ,  tieni 
per  certo,chc  il  tuo  Imperiosi  tuo  icccticc 
la  tua  corona,(ariano  molto  pittfcrmi,c  ita* 
bili .  Laida  quefti  ragionamenti  da  parte  » 
dille  Traiano>c  fc  tù  vuoi  tare  vna  col  a, che 
mi  farà  molto  grata,facrifìca  alU  noftri  Dei 
c  l'arai  mio  amico, tara:  laccxdotc di  Gioue, 
óc  hauerai  molte  intratc ,  c grandi  honori . 
Buon  cambio  farci  per  certo ,  dille  Ignatio  > 
fc  eflendo  Sacerdote  di  Dio  viuo ,  alqual  o- 
gni  giorno  taccio  facriflcio  fopra  il  Santo 
Altare ,  volcfK  diuctarc  laccrdotcd'vn  De- 
monio. Vna  cola  voglio,chc  tù  fappi,ò  Im- 
pcratorcuon  lòlo  le  tue  promettere  profer- 
te  neufarauuo  baftanti  a  lcuarmi  dal  mio 
propoli  io ,  mi  fe  ti  delibcrarai  acora  di  get- 
tarmi alle  bei  tic  ficre,fc  mi  farai  mettere  in 
Croccfe  mi  farai  finir  la  vita,o  con  ferro,  o 
con  iuoco,nè  quefti  ne  tutti  i  tormenti,chc 
mi  potrai  far  dare,faranno  battami  di  far  sì 
che  io  laici  di  adorare  Dio  viuo,e  vero-,  per 
adorar  Dei  mortile  falli.  Si  ritrouorno pre- 
lenti  a  quello  ragionamento  alcuni  Sacer- 
doti de  gl'Idoli ,  i  quali  dittero  ad  Ignatio . 
Che  e  quello ,  che  tu  dici  pazzo  luergogna- 
to.  Noi  chiamiamo  immortali  Giouc  ton_* 
gli  altri  Dei ,  e  non  facciamo  »  come  te,  che 
confetti,  che  il  tuo  Dio  fù  fatto  morire  in-* 
Croce*  Di  qui  pigliò  occafionc  Ignatio  di 
burlarli dclii loro  Dei»  6t inficine  di  infc- 
guargii  la  noma  vera  fede  »  e  gli  dille  :  U 
Dio,  che  io  adoro  era,  ce  è  immortale  :  mi 

11  fece  mortale  per  bene,e  falutc  de  gli  huo- 
mini.  Morie  di  lua  volontà,  cfùlcpolto, 
ruà  inficme  con  quello ,  noi  confettiamo, 
ch'egli  rdufcitò  il  terzo  giorno  per  propria 
v  .'rtu  ,c  fall  poi  al  ciclo,&:  aperlc  le  porte, ac- 
ciochc  gli  huomini(alliquaii  il peccato  l'ha- 
uea  ferrate  )  vi  potettero  entrarci!  come  vi 
entrano  tutti  quelli ,  che  lo  confettano  per 
Dio,  &  oflcruano  la  legge  del  fuo  S.Euang. 
Quello  non  li  può  dire  di  nettino  de  i  volti  i 
Deinuà  li  bene,  che  liano  Itati  huoinini  vi- 
i  loiitti  mi>c  ccnolciuti  per  taii,c  tutti  fecero 
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la  morte,  conforme  alla  vita  che  haucuano 
tenuto.  Giouc  hi  la  Aia  fepolturainCan- 
dia .  ETculapio  fù  ammazzato  da  vna  taci- 
ta. Venere  moli ra  le  lue  cenere  ne  11 'Itola 
di  Papho  .  Hcrcole  lì  abbrufeiò  da  fc  fletto 
in  vn  gran  fuoco ,  6c  eflendo  q  netto  certo  » 
come  ogni  vno  si ,  non  sò  in  che  modo  voi 
gtt  chiamate immortali ,  né  con  ragione  ri. 
icadalizzatc.pcrchc  toghe hiami  Dei  mor- 
ti. L'Impcratorlentcndo  quello  non  volle, 
che  con  il  ragionamento  paftatte  più  oltre , 
dubitando  che  gli  refukeria  in  tanta  igno- 
minia, c  vergogna  de*  fuoi  Dei  a  uanto  uria 
in  gloria,&  honer  di  Chrilto.Dio  de'  Chri- 
ftiaui.  Commandò,  che  Ignatio  fuflc  metto 
in  ofeura  prigione  ,  e  fi  coni  ulto  con  i  Tuoi 
Senatori,  che  morte  fi  douca  dare  ad  Igna- 
tio. Fù  dctcrminato,che  fuflc  fatto  diuora- 
re  dalle  beftic  fiere .  E  perche  dubitarono , 
che  facendoli  queftoUn  Antiochia,  Ignatio 
haueria  guadagnato  ripucationcoc  honorc 
appretto  i  Chnltiani,per  ouiarc*  a  qucfto,  fù 
ordinato ,  ch'egli  futtc  menato  à  Roma ,  c 
quiuicongli  altri  malfattori  futtc  fatto  di- 
uorarc  dalle  lìercacrioche  di  lui  non  reftaf- 
fe  memoria. Fatta  quefta rclolutionc, l'Im- 
peratore lo  mandò  a  chiamare  l'altro  gior- 
no doppò  haucrgli  fatto  alquante  carezze , 
pcnfaudojchc  lo  ftarc  iu  prigione,  l'hauctte 
fatto  mutare  di  propofito,corninciò  di  nuo- 
uo  à  persuadergli ,  che  ad  oraflc  i  fuoi  Dei  : 
Mi  vcdcndchch'egli  era  piùfcrmo,ccofta- 
te  d  1  prima  nel  fuo  propoliio,  fece  legger  la 
fenteza data  contra di lui,cioé,che egli  tul- 
le condotto  à  Koma,cquiui  gettato  attene- 
re. Mai  fù  pei  1  una  alcuna,  che  ha u ette  pati- 
to longa  prigionia»  e  dubitato  1  empie  di  cl- 
fer  fatto  morire,  che  fi  rallegrale  tanto  ve- 
dendoli libero,  q  uanto  fi  rallegrò  Ignatio  , 
1  emendo  la  fenteza  della  lua  condannai  io- 
ne, inolerò  molta  allegrezza  in  volto,c  refe 
inficme  gratic  à  Dio .  Egli  ftcfso  fi  mife  le 
catene ,  che  douca  portare  per  il  viaggio . 
Parlò  poi  con  alcuni  tuoi  amici  famigliari  , 
e  fi  liccntiò  da  loro  Jpargendo  molte  lagri- 
me, e  raccomandò  la  fua  chiefa ,  ce  ella  o 
Dio .  Non  fi  indugiò  a  mettere  in  efretto  , 
l'ordine  dell'lmpcratorconde  Iguatio  pre* 
fe  il  viaggio  à  piedi ,  e  cammino  fino  à  Sc- 
leucia,  dipoi  entrando  in  barca ,  arriuò  a_^# 
Smirna-Quiui  egli  fcrilsc(perchc  gli  fu  có- 
ccfso  da  quelli,»,  he  io  menauano^vna  lette- 
ra à  Polìcarpcnclla  quale  glidaua  raggua- 
glio di  fe,  cguraccomandaua  la  iiucuic- 
U  di  Antiochia,  òuluio,  che  Policarpo  ueb- 
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Tendo  poi  Traiano  fiato  informato  della-.* 
coftanuairliin.itiq  ncl  Ino  matt  rio,ceerti- 
ficaio,  che  i  ChriuSani  non  dauanv*  impac- 
cio, ne  ficcano  agerouio  a  perfona  alcuna» 
c  clicnuemauano  le  lepi  de!  buó  mutuano 
c  t be foto  gli  haueUano  r.c tonati  Uruailtia 
mattina  a  btion'horaa  far  oratù>nc<aCiiL'i- 
ffo  Pio  lorcch'cianontìincnn»  p  ctvii 
cifìcliiiimolinicri,  e  calli  i  corr  mandò  ,ujc 


non  fu  lieto  pin  pertegui 

iati  »n«i  tormenta- 

ti  i  mi  che  ,ic!o  fuiTc-i'o  | 
eli  of  fic  ii:  pubi  -ci.  Di  mi 

ìtìui  Jt  .esercitare 
>do»cbe  1^  natio,  fu 

di  giDuamcntoalliCiiTiAianitnon  fo!o  io_t» 
vita  ma  in  morte  ancora .  N  ccforoC alido 
lentie  di  quelto  glorioso  boto»  ciac  cgb  lù  fi 
terzo  Veicouo  doppò  San  Pietre  in  A  tto- 
cb  a .  Conuersòmokotempo  eoa  alcuni  éc 
gli  ApoftoJt.  Egli  fratta  :rn giorno  in  oracio- 
ne,&  In  ratto  m  i  pi  rito,  &  vidde  molti  An- 
gel.  in  Cic4o,ffcvuiua  cbccantauano^liu- 
di  della  Santtfs.  Trinità  a  modo  di ieboco , 
prima  catauano  alctuit'»e  poi  gli  altri  rtfpon- 
deuano.Qnctta  vinone  fù  cauia>chcls  Jgna- 
tio  orrtiuò  poi  nella  (via Ghtef'a.che  iiiflimi  > 
égli  H  inni  lì  cantalfero  sudatosi titqwkcoi- 
teumc  fu  prefo  qui  eia  dotta  la  Chicfa  vnir 
nerf.de,  h  auédolo  par ticolanncntc  ord ; na- 
to  Papa  Damalo .  Si  celebra  la  iefta  di  S.  I- 
gnatio  il  primo  giorno  di  Fcforaio  >  che  fu  il 
giorno  dei  fuo  marcirlo  »  l'anno  dei  Signore 
CIX.  Imperando  Traiano.Di  Sanr'lgnatio 
nè  fa  menrionc  Eulébio  nel  3.  libro dcll'Ht- 
•fioria  £cck(ra(iica.aJc  «i|6.S-Giroiamo  nel 
iibro  de  gli  liuomini  Ili  min  ale.  xó.  Caffio- 
doro  nd}iotdella  Tripartita  al  cap  9-Bcda, 
Vl'uardo,c\:  nitri  Auttorj  di  Martirologi;. 

LA  E  EST  A  IXELLA  TVRHFL 
cartone  Àell*$U*wfr  Mtrgbrt  Man-i , 
S'eruttila  s.  Luca  Euaf.'^e/ijiayC  ovaie  ie- 
ne confiderai  vox*, di  qutfbtfeUmuta,  sHi 
£  Allt  z.dt  Eebraio .  .tfiV 
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G Rande  tré  l'ir* ,  e  lo  [degno ,  che  E  fan 
,  hautua  covi**  Jacob  [ho  fratello  ,  por 
■hoM$rlt  :  ito  con  iugìno  la  benedizione  del 
VmirtyVroc  i>AH*jecre4amete  di  farlo  mo- 
''tesC  ir»  p Malico  die  tua particene  dauano 
ad  inteudtr  e  quelle,  eh' egli  hauea  inanimo 
di  fa rt.-J+a .jfif  Jacob  per fugare  quel  peri- 
soìo»fi  a4*b*?y*  "ofiAare^come  bandito-,  in~> 
.jl{qvjj<,{uqii.(.d+  Striandone  egli  (ietto  nml- 
&i\mpe.(+Uvcritiepo>voglia  di ritornara a 
-jafai» j  ito  p*idra*cùme  fi  Ugge  nel  Gene/fi 
ha  uè  do  già  moglie*  figliuoli JcruitorÌA \fcr» 
ue,e  molti  bcfttami>ode  fipofe  in  viaggio,& 
auuicoi.yjdoji aìlapatrid  ,tnufe  che  E/au 
fuo  fpatahp gli  andana,  incanirà , con  mfqA 
&e)HÌfcìfo*ifo  Jacob  del  fratello^  ne  haua- 
ua pap*~tuo.nde  erlfdtHije  le/ue  gè* fi  mpu- 
pè-TtuMando prima  innanzi  i  beflinmiypki 
Méivaq  rfohiaui  con  t  figliuoli  loro-,  dopo  c£i 
wavdo  làafua  moglie  ,fJo*,i>AtteuA  maUf. 
gli  oechhctn  t  [noi  figliuoli*  %'ltimameum- 
doH*  l'iftejfe  Jacob  con  la  folla  Rachele  co 
.CJiojcfjfl ]:<</  picciolo  figlruolino •.  ArriuAjL- 
faù  ut  ficee  conto  ali  tino  de  betti Ami<$  Affano 
feruttori,  e  jeruo^egli  nojefe  nccuro^rri- 
ua  Lia  coni  juoi  fighuoli,et  Efauno  fi  trai' 
tè  veyorriHA  vltrmamcnte  Rachel  con  il  fuo 
pisciale  figliuo!i>io;vcde  E/au  la  madre  beU 
la,egratio(at:l  figl molino gStilcyC  delicato; 
Ali  bora  duje  la  Si  rirno  a-EJait  ddo  con  le 
braccia  aperte  ver/o  Giacob,<y  abbracciol- 
loajicbf  fuyn  dirgli,.  £4$  hormai  fratello  9 
lo  j4<Zno.frà  >;ot.CojjiJa  neftra wimicitia, 
cej/ino le^mfifir-e-dfffèrii te horraai,  zoyjto  la 
pace  tecftAftiogliA  Accettare  i  tuoi  prese te^er 
fcgnoclfto  ti  pcnwno  di  cuore,?  tniito  lo Jdi- 
gno  in  amore.  Ejaudn  quanto  fratello  m*gr 
gtorc  di  Ja4.  où,e  figura  del  PaÌtc  Etefiioì& 
/Afob  dcVlhuomo  .1  Era  inimicitiafra  l).oy 
e  l'huonoo.Si Ponenti  Bip  otfcfo  dai 'i  hnomo , 
che  Ri  i.h^**cjU\Voìuio  vi u>  parla  benedtttie- 
jte,q¥ii4o  volfe  affimigitar fi  a  lui^er*  l'hua- 
moytojtie  bandito  ni  paejì lonian impartendo- 
li damprcfenttadi  Dt0*CìiifUHft<$oivjogtm 
di  rtiórnare  Alttfte  poif \placa^ittni\ddii>- 
nanzj  igreggiifacfvidoli  /AcrifycijcpoJjt^nÀ 
quefto  non  bafio  pcrplacarlo  rf  affano  poi  * 
(erunori  con  t  lorafigUuolt,,  fio}  l*&SXe 
JsÌAtHr*covùfa4riAì<chiytftQH*fi*gLi\e(e~ 
ro  d^meiHÌCitf^fto^tg^o.A^'A^^fi0^» 
.  male  4c  ^ocp^'f  0^1  firn  fiSihHfk*^0.cl-: 

fi trattienc.Eùco  vii  1  »;a>>*e*iic  viene  la bel- 
■la  Rachel-fon  (jiofefté  lHo{igliualo,6~  EJam 
fi  placa,  e  fi  fapuiceit+U .  Cofiprefentfando 

N    4  hoggi 
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bòtti  Fhu9mo  fjr/TcrrOf^ht l  'ergine  San- 
tiffima  figurata  in  Ràc  beici  GiesùChrifto 
Juo  figliuolo  sfigurato  oerGiofeffo ,  quando 
Dio  vede  alla  fua prefentia  sì  bella  offertay 
Jubito  perde  lofdegno  e'hauea  con  l'huomo , 
&  aprendo  le  braccia  della  fua  diurna  gra- 
tta, và  ver/o  lui  dicendogli.  Da  hoggi  in  poi 
voglio  che  fìamo  amici^et  accettare  li  doni, 
che  tù  mi  offerirai  per  Jegno,  che  ti  perdono 
di  cuore ,  e  di  cuore  ti  amo  .  Hor  ecco  la  fi- 
gura della  prefente  folennitàvediamo  hors 
come  il  fatto  pafsb . 

R Acconta  S.  Luca  Euangelifta,  che  ef- 
fendo  finiti  i  giorni  della  Purificatio- 
nedi  Maria  »  fecondo  la  legge  di  Moisè, 
portarono  il  fanciullo  Giesùìn  Gienifalcm- 
mc,pcr  presentarlo  alla  prefentiadi  Dio 
nel  Tempio .  Fra  gli  altri  precetti,  che  Dio 
diede  a  gli  Hcbrci  nell'antica  legge,  vno 
che  appartencua  al  parto  delle  donneerà-* 
tale,  fi  come  fi  vede  nell'Efodo ,  nel  Leuiti- 
co>&  nel  libro  de'  Numeri .  Se  alcuna  don- 
na partorirà,hauendo  conceputo  per  opera 
di  huomo ,  s'egli  farà  figliuol  mafcliio ,  la»* 
madre  farà  tenuta  per  immonda  fette  gior- 
ni,l'ottauo  poi  fi  circonciderà  il  fanciullo,  e 
la  madre,  non  eflendo  più  immonda  in— > 
quanto  à  gli  huomini  farà  nondimeno  im- 
monda in  quanto  a  Dio ,  non  entrando  nel 
Tcmpio,e  non  toccàdo  cofa  facra, fino,  che 
non  fianp  pafTat i  quaranta  giorni .  E  fe  lei 
partorirà  figliuola  femina ,  il  tempo  da  cf- 
fer  tenuta  per  immonda  fi  raddoppierà.Ef- 
sedo  poi  finiti  i  giorni  della  fua  pur itìcat io- 
ne anderà  il  Tempio ,  &  eflendo  ricca  offe- 
rirà vn  Agnello,  con  vna  tortora  ,ouero  vn 
colombino ,  s'ella  farà  poucra,  offerirà  vil-# 
paio  di  tortor-e,ouero  due  colombi  giouani. 
PatTa  più  oltre  la  legge,c  dice,che  partoren- 
do la  donna  figliuolo  mafchio,fe  farà  il  pri- 
mo parro,dcbba  andare  à  purifica  rli  in  G  ic- 
rufaiemrae ,  offerendo ,  il  fuo  figliuolo  nel 
Tempio,  in  memoria,  che  par  redoli  gli  He- 
brei  di  Egitto  i  vn'Angel»  ammazzò  tutti  i 
primogeniti  de  gli  Egir^  Comnudaua  an- 
cora la  legge,  che  fe  il  figlìuolo ,  che  fi  offe- 
riua,  era  della  Tribti  di  Leulf  e  non  hauefle 
hauuto  difetto  notabile  neila-perlbna ,  co- 
me eflerc  brutto,  ò  ftrot>piato  di  qualche^» 
mcmbro»rcftafle  per  mmiftro  del  Tempio. 
Mà  s'egli  era  d'altra  Tribù,  la  madre  lo  do- 
uea  rifeattare  con  cinque  Sicli ,  ch'erano 
monete  di  quel  tempo  .  Quefta  era  la  legge 
la  quale  confiderai»  dalla  làmiflìma  Vcrgi- 
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nc,fcbcnc(comc  dice  San  Bjtiv^o 
ge  non  parlaua  con  lei  per  non  liaucr  con- 
ceputo per  opera  carnalccomc  cfprcflamc- 
te  diccua  la  legge ,  mà  per  virtù  dello  Spiri- 
to Santo  ,  e  però  non  eflendo  rimarla  im- 
monda, nondimeno  vedendo,  che  il  fuo  be- 
nedetto Figliuolo  non  eflendo  foggetto  alla 
Circoncifione,  volfe  cfler  circoncifo  per 
moftrarfi  humile,  volfe  ella  ancora  andare 
in  Gicrufalemme,per  parificarti,  per  la  rae- 
defima  ragione  •  Vi  andò  ancora  per  non 
dare  fcandalo,perche  quelli,  che  fapeuano  • 
che  ella  haucua  partorito  vn  figliuol  ma- 
fchich&era  primogenito,!!  fariano  fcanda- 
lizati  ,fc  ella  non  ruffe  andata  in  Gierufa- 
lemme a  purificarli .  Andò  ancora  Maria 
a  purificarli ,  per  dar  cflempio  a  noi ,  che  ci 
purifichiamo  fpiritualmcnrc ,  perche  non  fi 
troua  alcuno ,  che  non  habbia  qualche  cofa 
da  purificare .  Alcuni  hanno bifogno  di  pu- 
rificare l'intelletto  ,  eflendo  amici  d'in- 
tender fempre  qualche  curiofità ,  &  alJc  ^ 

volte dannofe ,  alli  fenfi  ,  come  la  vifta,  per 
non  vedere  le  vanità,<*vdito  per  non  fentire 
le  mormorationi ,  la  lingua  per  non  parlare 
pacole  otiofe ,  e  cofi  fi  può  dire  de  gli  altri 
fenfi .  Mà  quello  ,  che  hà  più  bifogno  di  cf- 
fer  purificato  >  è  la  volontà  ,  per  caufa  delle 
affettioni ,  e  defideri  dannofi  inutili  fenza , 
profitto.  Era  Bctclemmc  lontano  fette  le- 
ghe da  Gicrofalemme,  la  Gloriola  Vergine 
fece  quel  viaggio  in  compagnia  ài  Gioie  rio 
fuo  i  polo  non  lenza  fatica,  sì  per  efferd*- 
inucrno ,  come  per  cfler  ella  delicata»  c 
mal  atta  alle  fatiche.  Con  tutto  ciò  ogni 
difficultà  le  le  l'acca  facile  da  fopportare  , 
portando  in  braccio  il  Figliuol  di  Dio,c  ino, 
con  il  quale  ragiooaua  parole  diuine»fapcn- 
do  ella  certo,  ch'egli  l'intendeua  le  bene  nó 
rifpondcua,per  accomodarli  in  ogni  cofa.*» 
alla  poca  ctà,chc  egli  haueua.  Dice  rEuàflc- 
I irta, che  in  quel  tépo  era  vn'huorno  inGir- 
rufalcmme,  chiamato  Simeone .  E  tofa  de- 
gna di  confideratione,  che  l'Euangciifta  di- 
ce ch'in  vna  città  principaliflima,corac  era 
Gierufalcmme,  vi  era  vn  huomo  >  màcoli 
è,  che  non  tutti  quelite  he  hannoil  nome  di 
huomo ,  fi  poflbno  chiamare  huomini .  L*- 
huomo,che  hà  denti  per  mordere  il  prof- 
fimo  ncll'honorc»  chiamati  cane.  L'huo- 
mo,  che  hà  Pvgnie  ,per  graffiare ,  e  tirar  e  à 
fe  larobba  del  profumo ,  chiamali  Leone . 
L'huomo  ,  che  bà  piedi  per  tirare  calci , 
&' offender  il  proflimo  nella  perfona  ,  G 
può  chiamare  beftia,  &  afino.  L'huomo , 


etlkioratcNTiè  mai  fi  vedclàfio,li  chiama-* 
Lupo.  Colui ,  che  (empre  (ti  ìnuolto nello 
fterco,e  iettarne  delle  carnalità,  fi  può  chia- 
mare porco  :  quello ,  che  getta  veleno  per 
bocca  ,  con  parole  auuelenare  »  i'ì  i  nò  chia- 
mar drago,  f  ergente, c  bafilil'co .  Solo  colui 
fi  può  veramente  chiamar  huomo,  che  farà 
fimilc  a  Simeone,  del  quale  fi  legge ,  ch'era 
giudo,  e  timorofo .  Timorofo  era  in  quan- 
ro  a  Dio  ,  e  giù  Ilo  in  quanto  a  gli  huomini . 
Potiamo  dire  ancora,ch'eg!i  fuffe  Sacerdo- 
te ,  ilchc  pare  volcflc  inferire  l'Euangclifta  , 

?|uando  dille,  ch'egli  benedille  Chriìflo  ,  e  la 
ua  Madrc.II  dare  la  benedirrionc  nel  Tem- 
prerà officio  di  Sacerdote.  Dice  di  più  1*- 
fcuangelifta,  rhe  Simeone  afpettaua  la  con- 
lbl.it ione  d'Ii racle  ,  e  c'haueua  hauuto  ri- 
fpolta  dallo  Spirito  Tanto,  che  prima,  chc__j 
renine  l'hora  della  fua  motte  vedrebbe  il 
Chriftodel  Signore,  cioè  il  Mcffìi .  Il  mo- 
do ,  come  egli  hebbe  quella  riuelatione ,  lo 
deferiuc  Egcfippo  in  quello  modo .  Era  Si- 
meone gran  Rabi ,  cioè  Dottore  fra  i  Giu- 
dei,c  leggeua  la  fcrìrrara  facra  pubicamen- 
te in  Gierafalemmccfeguendo  il  corfo  del- 
le lue  lectionf,  giunfe  a  dichiarare  quel  paf- 
fo,  che  fi  legge  in  Maia,  il  qual  dice .  V na_* 
Vergine  concepirà,c  partorirà  vn  figliuolo; 
e  parendogliele  dire  publicamcnte ,  che  v- 
na  Vergine  doueffe  concepire ,  e  partorire  * 
dotici] e  generar  dubbio,  e  fcropolo  ne  gli  a- 
niini  de  i  (noi  fcolari,in  luogo  di  quel  nome 
Vergine  milene  i  fuoi  Icr  ir  t  i,che  egli  douc- 
ua  legger  in  publico,vn'altro  nomcilche  c- 
gli  potcua  far  commodamente  in  Hebrco , 
mutando  folo  vna  lettera .  Il  nomeche  lui 
mettcua,fignifìcaua  iuuencula ,  cioè  donna 
giouanc  fu  Ile,  ò  non  fufle'  Vergine.  Tré 
uoltc  cambiò  Simeone  quel  nome ,  e  tante 
uoltclo  trouò  (cancellato  ,c  ui  trouaua  il 
nome,cbe  egli  uoleua  mutare .  Ma  rauigl  ia- 
to di  quello  t  .irto,  rie  or  le  à  Dio  ,  pregando- 
lo» che  gli  dichiarafle  quel  millerio,ondce- 
glincbbe  riuelatione, nella  qual  fu  prima a- 
fpramente  riprefodi  qucllo,che  haucua  fat- 
ro,nondimcno  perche  l'intention  fua  era_# 
buona, non  era  fiato  caligato.'  Dipoi  glifù 
promeflò,che  innanzi  la  (ua  mortccgli  uc- 
drebbe  adempiuto  quella  protei  fa ,  e  ucdria 
con  i  propri  occhi  la  Dózella  Vergine ,  che 
bruirà  partorito ,  c  con  lei  il  fuo  figliuolo , 
che  doucua  eflcrc  il  Redentore  del  mondo. 
Di  modo,chc  Simeone  llaua  có  quella  fpe- 
ranza  di  uederlo  *  &  al  fine  Io  uide  >  &  beb- 


?  ENN"  AIO.  ittft 

fe  nelle  pròprie  braccia .  Q  i^rt d'ec  fii > 
fippo,  cvil  medefimo  Nicetoro.  II  fama 
Euangeliodice,  che  lui  haueua  hauuto  ri- 
u  .li t ione, che  innanzi  la  fua  mot tc,ucdrcb- 
bc  il  Me  Hi  a  tanto  a  (  penato  dal  Mondo. Ve- 
dendo ancora  Simeone  che  fi  adempivano 
le  fcritturcchcdi  quello  parlauano ,  e  in^» 
particolare  -,  la  Profctia  di  Giacobjche^ > 
diffe ,  che  non  mancarla  lo  feettro  Realc^j 
nella  Tribù  di  Giuda,  fino  che  il  Mcffìa  non 
ucniffe,  e  che  hauendo  Hcrode  tenuto  quel 
Regno  tirannicamente  per  fpatio  di  qua- 
rantanni, e  quell'anno  medefimo  haueua 
guadagnato  la  uolontà  de  i  principali  del 
paefe,  e  del  popolo  Hebrco,  che  l'haueua- 
no  accettato  per  Rè  «onde  egli  haucua  Io 
feettro  d'Ifrael,fc  ben  era  foralliero ,  uede- 
do(dico)Simeone  adempiuta  quella  Profe- 
tia,  afpettaua  il  Meffia  di  giorno  in  giorno. 
Il  medefimo  giorno  determinato  perque»* 
Ito ,  parla  Dio  a  Simeone,  e  dicegli ,  ch'egli 
uada  al  Tempio,  per  uedere,  quello,  che  lui 
tanto  defideraua  .  Leuafi  predo  Simeone 
del  lettor  ucllefi,piglia  il  fuo  bai tonccllo,  e 
uaffene  al  Tcmpio,c  quiui  fi  pone  ad  afpet- 
tare  il  figliuolo  di  Dioj  il  qual  per  ucdcr<_* 
Simeone  tanto  uccellicelo  uolfc  andare 
uifitarc  in  Gicrufalcmmcnon  ollantcch'c- 
gli  uollc  che  i  Paftori,&  i  Re  Magi  l'andaf- 
lero  a  ritrouare  in  Bctclcmmcdou'egli  era. 
Dio  wuolc  che  l'hu  omo  faccia  quello» che 
puchch'cgli  ui  è  in  un  tratto  prelente .  Leg- 
gefi  nel  Gcncfi ,  che  eflendo  pallaio  il  dilu- 
uio,  Noè aperfe  l'Arca ,  e  mandò fuora  una 
colomba:  laqualc  ritornò  la  fera  con  un  ra- 
mo d'oliua  in  bocca ,  perikrhc  intefe  Noe  » 
cl>e  Dio  era  pacificato  .  Così  ancora  nella 
fera  del  mondo,uiene  la  c  olomba, lenza  fie- 
le, cioè  la  Sant i fli ma  Vergine,  c  porta un-» 
ramo  d'o)iua,ch'cra  il  fuo  ri  g  I  i  noi  V  ni  geni- 
to »  ramo  di  oliua  del  Paradilò,  che  è  la  mi- 
fcricordia,  della  quale  tanto  fi  compiace^» 
quefto  Signore ,  &  uicne  all'Arca  del  Tem- 
pio. Laaualc  effendo  ueduta  da  Simeone, 
in  te  le  I  ubilo  ,  che  il  diluuio  cioè  l'ira,  e  lo 
(degno,  che  Dio  haucua  con  gli  huomini 
era  mitigato .  Conobbe  l  ui  ito  il  buon  uec- 
chro,il  Rcdcntorcc  cominciò  con  frcttolo- 
fi  palli  a  caulinare  ucriola  porta  del  Tem- 
pio» e  fermò  gli  occhi  in  quel  ricco  Agnus 
Dei,  che  la  Vergine  Santi/luna  haucua  al 
collo.  Gettafi  inginocchioni ,  è  adoralo  , 
foargendo  molte  lagrime  per  l'allegrezza , 
è  giubilo,  ebe  nel  fuo  cuor  fentiaa.  Si  riv- 
uoile poi  aua  benedetta  Vergine,  e  con  hu- 
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cmdoh'flirm  .  Qucrto  picciolo  corpiccinó 
li.iurà  infinite  battitur  C  :  timo  farà  coperto 
di  piaghe,  tatto  Tara  bagnato  del  proprio 
lingue .  Queftc  maui,quefti  piedi  faranno 
t  rapaU'ati  daduri  chiodi.  Quella  faccia  tan- 
to bt Ha ,  che  leua  il  lume  al  Sole,  farà  tntta 
imbrattata  da  ftomachofi  fpttti,  &dfuerrà 
Un  ì.l  a  per  le  molte  per  coire  .  Quella  Inono- 
rata teita, farà  coronata»  e  trapallata  da  pu- 
genti  ipinc  »  e  quello  diritto  cb'horn  tengo 
viuo  nelle  braccia ,  ha  da  morire  dirtelo  Io- 
li a  le  braccia  d'vna  croce  .  Per  non  veder 
adunque  queftc  cofe  brameche  Dio  mi  ac- 
cetti in  pacò  per  non  veder  i 1  Signor  di  effa 
in  cruda  guerra.  La  gtoriofa  Vergine  ,  of- 
ferfe  a  Dionci  Tempio ,  il  Aio  diletto  figli- 
uòlo te  cori  lui  due  .tortore ,  ouero  due  co- 
Iombini,che  era  l'offerta  de*  poueri.  OfTcrfe 
gli  vecchi,  non  occorrendo  di  offerire  A- 
gncllo,poichc ofTerendò  il  figliuolo  ofTeriua 
il  vero»  &  immaculato  Agnello .  Lo  rifeof- 
l'e_poi  dalle  mani  del  face  ni  or  e  con  cinque 
Steli,  per  olTctuar  la  legge  compitamente . 
Si  deue  auucrtirc,  c  he  dalla  pòrta  del  Tem- 
prò» fino  all'altare  doue  fi  raccua  il  facrifl- 
ciò  »  fi  t  ce  e  in  quel  giorno  vna  proceffione 
delle  più  l'olenni,che  mai  fi  facefsero  al  mó- 
do,pcrrilpcttodcllc  perfone  che  vi  furono. 
Vi  erano  prima  moki  Angcli,iquaii  accom. 
pagnauano  Cariftodcl  continuo  come  mi- 
mltjj .  Vi  crauo  alcuni  Sacerdoti^  Lcuiti , 
chefiritrooorono  prc  lenti,  f  quali  fi  (lupi- 
uano(cntendoqucllo,che  Simeone,^  An- 
«adiccuano.  Vi  era  il  Santo  Patriarchio» 
Giotcffo  »  (polo  della  gloriola  Vergine .  Vi 
era  l'iftcfsa  Vergine  ,&  Anna  Profctcfsa  in 
mezzo  delle  quali  vi  era  Simeonccon  il  ta- 
bernacolo del  S.Sacramento  portando  Gie- 
sù Chriilo  nelle  file  braccia.La  Santa  Chfc- 
(a  >  in  memoria  di  quella  folennira  vuore , 
die  in  tal  giorno  ,  (Sfaccia  Proc  e  (fione  fo- 
lcirne, vuole,  che  i  fedeli  fuoi  figliuoli,  vi  fi 
crouino  prefenti ,  che  c  afeuno  porti  G/esii 
Chrilìo  in  mano  »  in  figura  di  vna  candela , 
in  quclto  modo .  Nella  candela  vi  (bno  tré 
cole»  cera  ,  bambagia ,  &  lume  .  In  Giesù 
Cimilo  vi  è  la  ccra,che  è  la  (ua  carne  (anrif- 
(una,  vi  è  il  bambagc,  che  e  l'anima,*  i  èia 
fiamirta»cjxe  è  ladiuinkà-.La  cera  è  la  carne 
c  corpo  di  Gicsù  Cbrifto ,  nel  quale ,  come 
incera  »St'iaipref  Vero  molte  piaghe,  ferite , 
battiture*  pcrcolsc .  Il  bambagc  dinota  1- 
anima,pctcfae.fi  come  il  bambagc  fubito  s'- 
accende auuiainandolì  alla  fiamma,  cosi  r- 
amuu di  GiemCniilto  dall'iftame  dellal^ 
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Tua  concctt  ione,  v  idde  l'crscn  7i  diuìna,e  t  ù 
beata  .  Era  la  fiamma  la  din  mira, pere  hc^p 
Dio  fi  moftrò  molte  volteYottb  quella  figu- 
ra ,  come  a  Mo/sè  nel  Rouo  »  de  a  gl'i  Apo* 
Itoli  il  giorno  delta  Pcniecofte.  Di  mòdo» 
che  la  Òiicù dandovi* Vrfa  candela  da  por- 
tare in  proci  luonCi  cretti  Gto&Ctoffto-»  in 
figurarféfidcrandOyChbnOf  n<  n  ci  conten- 
tati .io  d  i  q  nei  r<  i,p  r  oc  tiriamo  di  portarlo  pe- 
gratia nell'anime  noftre^acciochc  poi  lo  po 
tiamo godere  nel  Ciclo .  N/ccfoTo  O!  (io 
dice  che  la  Ciucia  celebra  quel  ta  (òlcnnicà 
fino  al  tempo  di  Giuliano  Imperatore  il 
grande,  che  lù  l'anno  del  Sign.  DLXX.  in 
circi»  ancora ,  che  fi  edebrau* prima  iafcl- 
cuneChiefe  partkoiari,finral  tempo  de'SS. 
Gto.Grifoftumo,Grcgorio  NilTetìO,edf  Ci- 
rillo Gierofolimìtano  ,  perche  tutti  tré  ne 
tanno  mentibne . 

LA  VITA  DI  SAN  BIAGIO 
Vefcouo ,  e  Af or  t  ire,  f entra  da  Simeone 
Aie  tafr  afte .  A Ili  3.  di  Febrafa . 

Gletk  Chrifto  Figliuolo  di  Dio,  e  noftro 
Signore,  diede  /trenti  a  allifuoi  Ap  0- 
ftoli  quando  gli  mando  a  predicare  l'Eni- 
gelio ,  ch'effendo  perfegnitati in  vna  Città , 
fugpjfero  nell'altra  ;  &  egli  medefìmofece 
cos't.P&cht  battendo  inrefofhe  Herodt  ha- 
netta  fatto  decapitare  S. Giovanni  Batti fta, 
fi  parti  di  quella  terra ,  qua  fi  voleffe  dtrt  » 
Herode  e  infuriatici  i '  incarnato  del  sogno 
innocentchà  fatto  morire  il  mio  Prectnfo  - 
rr,vorràforfi  far  morir  e  me  ancora .  Dia 
San  Gtouanm,che  Giesù  fi  parti ,  e  puf  so  il 
mar  di  Tibet ìade,  e  volfe,  che  ctfuffe  l'ac- 
qua in  meXfifrà  Mero  de, e  lai.  Il  mede/imo 
fece  San  Biagio. Fuggì  dall'ira  d'vn  Tira- 
no,tSr  andò  a  nafeonderfi  in  vna  grotta  d'v- 
na montagnajatoithe  paffaffe  la  furia  del- 
la perfetutione.  Simeone  Aictafrafte ,  rac- 
conta la  fna  vita  in  queflo  modo . 

AL  tempo ,  che  l'Idolatria  era  più  diuul- 
gata  per  il  mondo j:itrouandofi  per  o- 
gni  luogo  huomini,  che  adorauano  Idoli  »  e 
(lame'  fané  di  picrrà,e  di  legno.fìoriua  però 
ancóra  la  fede  di  Giesù"  Chrillo  cfsédo  mol* 
ti  chepcFfuftencarla  lafciauano  la  propria 
vira,  Còn  tfftterfc'fbrtrcli  martùrfj .  Vnp  di 
quelli  tu  S.  Biagio ,  ilqualc  elfendo  femprc 
viuuro  (anramentcpoccnadirfi  di  lui  tome 
di  Iob,chc  era  innocente,  lemplice,  giullo, 
I  'eiolo ,  tinjorclb  di  Dio,  e  che  li  alttr.cua 
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da  ogni  opera  catriua .  Fù  conofeiuco  Bia- 
gio in  Scbaite,  Città  della  Capadocia ,  douc 
egli  fù  fatto  Vcfcouo  e  goucrnò  vn  tempo 
quella  Chicfa  ■  con  molta  fatisfattionc  di 
ciafcuno,e  (Tendo  vigilanic,accorto,e  molto 
gclofo  dell'horror  di  Dio  .  Succcffc  che  P- 
Impcrator  Diocletiano  mode  vna  gratin» 
perfecutione  contra  la  Gliela  :  onde  inten- 
dendo Biagio>che  vn  Tiranno  chiamato  A. 
gricolao ,  ch'era  miniftro  dell'Imperatore 
and  .ma  a  quella  città  con  titolo  di  Prende- 
te, per  procedere  contra  i  Chriftiani ,  e  du- 
bitando che  principalmente  farebbe  morir 
lui,  come  capo;  deflderando  di  conferuar  la 
vita  perii  bene  delle  Tue  pecorelle,  fuggì  ad 
vn  monte  afpriflìmo,  chiamato  Argccch'- 
era  habitato  folo  da  fiere  faluatichcc  quiui 
fece  La  fua  ftanza  in  vna  grotta .  I  m  ed  eh  mi 
animali  lo  vifitauano,e  come  poceuano,  d i- 
raandauano  la  benedittionc,  come  s'hauef- 
fcro hauuto  vfo di  ragione.  Efcacafo  lo 
tronauano  in  ora  t  ione,  (  che  era  il  Tuo  con- 
tinuo cucrcitio)afpcttauano,ch'cgli  finiflc. 
Quiui  fi  ritrouaua  alle  volte  inficine  ilLu- 
po,con  la  pecora ,  il  Leone ,  con  l'Agnello , 
Tigri,Panthcrc,Orfi,c  Leopardi)  e  nell'una 
daua  moleftia  all'altro  ,  màfcnclìauano 
quetif  come fc  fra  loro  fune  fiata  perpetua 
pace;  fino,  che  il  Santo  gli  benediceua, e  di- 
poi ciafeuno  andana  al  Aio  viaggio  •  Ha- 
uea  Agrkolao  fatto  fare  grande  occifionc 
di  Chi  ittiani  in  Scbaftce  per  dare  maggior 
tormenti  a  quelli,  che  ogni  giorno,  faceua 
pigliate,  parendogli ,  che  fiuTero degni  di 
maggior  pena,pcr  non  fi  cflcrfpaucncati  di 
canii,c'haueua  fatto  morire ,  mandò  molta 
genteper  i  bofehi  a  pigliar  delle  fierecome 
Orli ,  Tigri,  e  Leoni  accioche  diuoraflcro  i 
Martiri .  Andarono  i  cacciatori  al  monte , 
doue  il  aua  S.  Biagio  »  c  videro  molte  fiere  > 
ch'andauano  alla  grotta ,  doue  egli  daua  , 
pertiche  auuicinandofi  videro  il  Sito  Vc- 
fcouo à  federe  >chc  con  maeftà  bcncdiccua 
alcuni  animali  ,  de*  quali  ne  haucua  molti 
all'intorno;  altri  medicaua  ,  altri  minaccia- 
ua,perchc  gli  vede  uà  (come  troppo  crudeli) 
pieni  di  l  angue ,  volendo  quafi  mofirargli  > 
che  fi  contcntaOéro  di  quanto  banana  per 
f  oli  cucini .  Rimafcro  itupidi  i  cacciatori , 
vedendo  quello  ljpettacolo:c  ritornorono  a 
darne  noti  eia  al  l'i  elidente,  ilquale  mandò 
buon  numero  di  iòldati  accioche  pigliaflcro 
Biagio  con  tutti  gli  altri  Chrifiiani,pcnfan- 
do ,  che  ve  ne  fufiero  molti .  Andarono  i 
lui  Ja ti  allagrotta>&  entrando  dentro  viri* 
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trouorno  folo  il  buon  Vcfcouo  ,  chefaaeua 
ora t  ione,  e  gli  d iifero,  che  bifognaua andar 
con  loroiperchc  il  Prefidente  Agricolao  gli 
voleua  parlare  -,  Quando  Biagio  fenti  qua- 
rta ambafeiata ,  molti  ò  di  rallegracene  af- 
fai, e  dine ,  Aadiamo  figliuola  in  buona  bo- 
ra: Il  Signore  mi  è  appai  lo,  tre  volte  quella 
nottc,e  mi  hàauuil'ato  della  voftra  venuta  , 
che  pi  elio  gli  laro  offerto  in  lacrificio,  mo- 
rendo per  la  fua  fede ,  io  gli  rendo  infinire 
gratic ,  con  tutti  li  fpiriti  beaci  •  poiché  fi  è 
degnato  ricordati]  di  me.  Detto  quello 
vici  della  grotta,  e  le  auuio  con  i  Iòldati .  E 
mcntre>chc  erano  per  viaggio,il  Prelìdente 

10  fece  merceria  prigione  ,  doue  il  Signore 
molilo  molti  miracoli  per  mezzo  del  luo 
Sa  i  ito,  v  no  de  i  quali  fù  quello.  Vn  fanciul- 
lo mangiando  del  pefee  ,  ic  gli  attrauersò  v- 
na  fpina  nella  gola,  la  quale  intuendogli 
tolta  la  parola, «Se  il  refpirare,  gli  toglicua_j 
anco  la  vita;  poiché  con  aiuto  humano  non 
vi  fi  poteua  prouederc .  La  Madrcc'hauc- 
ua quel  figliuol  folo ,  era  afflitta  quanto  fi 
può  credere .  Sentendo  poi,  che  Biagio  fa- 
ceua molti  miracoli,  andò  con  il  figliuolo  a 
ti  ouarlo,fe  gli  gettò  a'  picdi,e  con  lagrime, 
e  lolpiridiceua.  O  Biagio  fcruodiGiesu 
Guitto:  babbi  nrifericordia  di  me .  Eccoti 
qui  quello,  che  mi  affligge»  c  tormenta:pc- 
ro  moniti  a  compafilonc  di  me  addolorata 
Madre  »  Il  Sauto  mollo  a  corapaflfìone^» 
dalle  lagrime  della  donna ,  &  intelò  ii  fuo 
bifogno»fi  pole  inainoceli ioni,dipoi  mife  la 
nunofopra  la  gola  del  fanciullo ,  &  alzan- 
do gli  occhi  ai  ciclo,dùTc:  Dio  mi*,c  Signor 
mio,  il  qual  aiuti  fempre  quelli, che  c  hi  ama- 
no il  tuo  nome,  e  ti  dimandano  aiuto  nelle 
loro  neceflìtà ,  cflaudilci  Signore  la  mi«_# 
orat ione  io  tiprego  ,  che  non  fi  trouando 
aiuto  humanoperquclta  creatura  manda- 
glielo t ù  dai  ciclo ,  e  nlaua  quello  figliuolo 
con  la  tua  vii  tù  inuiubilc  .  Qticfto  ditte  il 
Santo» &c  il  figliuolo  limale  1  ano ,  e  lo  tcfti» 
tuì  alla  fua  Madre  »  la  q  uak  fc  p  i  ima  pian* 
gcua  per  dolore,  fpargcua  poi  dolci  lagrime 
per  l'allegrezza  lodando  Dio  nel  fuo  San- 
to. Intcfo  quefio  miracolo  vna  poucra-* 
donnajaquaic  Jiaucua  tutra  la  tua  ricchez- 
za in  vn  porcello,  c  quello  il  lupo  gliela  ha- 
ucua tolto-  Andò  ella  ancora  a  trouared 
Santo ,  e  gli  dimanda  ua  aiuto  in  quella  fua 
difgratia»  che  per  lei  era  pur  troppo  gràde . 

11  Santo forrilc  alquanto  di  quella  d iman- 
da,  nondimeno  dille  alla  donna ,  che  clla_» 
ficùc  allegra,  perche  iUUo  porco  gii  lana-, 

re(o , 
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refo .  Iiche  hi  Vero,  perche  al'hora  il  me-  fero  di  quefto,!c  pofero  in  prigione, e  le  pre 
defimo  lupo,  che  l'haucua  tolco ,  Io  reftitui   fentono  al  Tiranno ,  tfquale  pieno  di  rah- 
lenza  danno  alcuno .  Quado  Agricolao  in-   bia,c  fdegno  le  fece  prima  fruftarcpoi  fece 
tele  ,  che  nella  grotta  non  v'era  flato  ritto-  accendere  vna  gran  fornace ,  e  girtarutle 
uato  fcnó  Biagio  folo,  e  che  ^er  Li  fui  Ara-  dentro:  mi  il  fuoco  non  le  fece  mal  alcuno 
da  faccua  molti  miracoli ,  lo  fece  condurre  e  fi  fpenfe  fubito.Quando  il  Tiranno  intefe 
dinanzial  fuo  Tribunale*  cominciò  a  par-  queftesprocuro  di  voltar  gh* animi  loro  ed 
largii  piaceuolmente  diccndo.Sia  il  ben  ve-  lufinghc,  e  piaccuolezze,  mà  rirrouandohe 
nuto  Bia  gio  amico  mio>&  amato  dalli  Dei.   coftanriflìme  nella  fede ,  le  fece  decapitare 
E  tù  ili  il  ben  trouato  rifpofe  Biagio  ;  ma—»   tutte  (ètte.  Fece  poi  condurfi  Biagio  dinari 
non  vorreigià,chc  tù  deffì  il  nome  di  Dei  à   la  terza  volta,  e  dimandogli,  fc  celi  volcua 
quelli ,  che  fono  Demoni,  perche  cflì  •  cV   tuttauia  ftarc  ofrinato  in  non  voler  adora  - 
quelli,  che  gli  adorano  faranno  tormentati   re  ffuoi  Dei.Rifpofc  Biagio .  Adoragli  pur 
nel  fuoco  eterno .  Sdegnosi  per  quefre  pa-   tù,chc  fei  cieco,pcrche  vno ,  che  riabbia  vi- 
role il  Prcfidenrcc  commandò,  che  Biagio   fta,  non  lafcicrà  di  adorar  Giesù  Chrifro  , 
fune  battuto  con  afeuni  baffoni  nodoG-  Fù   per  amor  dd  quale  toni  i  martiri  hano  da- 
$1  martire  battuto  a  quel  modo  vn  pezzo ,   to  la  propria  vira  .  fo  voglio  vedere  diùVfl 
ne  mai  molerò  fegno  alcuno  di  lamentarti,   Giudiccicheco(atigiouetàilruoDio>fc  io 
mi  del  continuo  ìodaua,e  ringrarfaua  Dio.   ti  faccio  gettar  in  vn  lago  profondo-Da  mr 
Hauendo  veduto  il  Tiranno  quella  prima  ft cfl©  vi  enrtarò  ditte  il  Santo  a  fine,  che  tù 
proua  lo  fece  condurre  alla  prigione ,  doue  vegga,  fc  il  mio  Dio  mi  può  liberar  dalPac- 
pcr  il  rifroro  dcTuoi  franagli,  il  Signore  gli  qua:fi  come  liberò  del  fuoco  le  fette  dóne, 
prouiJc  il  dbo  (  come  già  fece  a  Daniel,  che  poco  fa  vi  facefti  gettar  dentro.  E  pcr- 
quando  era  nel  lago  de*Leoni)pct che  quel"-'   cheillagocra  quiui  vicino,  vi  fùcódotto 
U  pouera  dóna,aùaqual  Biagio  haueua  fat-  onde  eeji  facendoli  il  fegno  della  Crocce- 
rò reftjruirc  il  porco  ,  hauendolo  già  am-  rrfrda  le  fteflb  nell'acqua ,  laqualc  fi  diuile 
mazzate-  glinc  portò  vn  pezzo  cotto  infie-   in  due  parti,  e  fcceftrada  al  Santo  ;  a  gufa 
me  con  alcuni  frutti.  Ti  Santo  accettò  ogni   di  due  muraglie.  Mctre  che  S.  Biagio  fu  uà 
cofa  al!egramenre,e  mentre  mangiaua  die-  a  quel  modo  nel  Iago ,  gridò  ad  arai  voce  r 
de  la  fua  benedirtione  a  quella  donna ,  la    Quei,  che  fono  tanto  gclofi  den  honor  de!- 
qualc  ffi  di  rata  efficacia^ne  per  l'auaeni-   li  Dei,entiino  qui  da  meper  vedere  le effi 
re  non  gli  macò  cofa  alcuna  neceflaria  per  gli  potranno  liberare,!!  come  il  mio  Dio  li- 
il  fuo  viucre .  Commandò  poi  Agricorao ,   bera  mc.Paruc  ad  alcuni  de'  GeruiliiChe^? 
che  il  Martire  fufle  códotto  vn'altra  volta   l'auctorìtà  dclli  Dei  loro  andaua  per  terra , 
alla  fua  prefcntia,c  diflcgli  rifoluiti  Biagio,  '  fe  non  fi  pigKaua  il  panito,che  il  Sato  pro- 
òdi  facn'flcar  alli  Dei,  ò di  parire  tormenti    poncuajonde  cntrorno  incorrtlderatamen- 
crudeli.I  Dei  rifpofe  il  Sanro,che  non  fece-  te  ott antaorto  Idolatri  nel  lago  \  i  quali  fa- 
ro iTCieloteMà  tcrra,vadino  in  perditionec  bito  fi  fommerfero,  c  fi  affogorono»'aaue> 
fiano  maledetti:  Io  non  fcHo  no  remo  i  r«r-   ncndoa  loro,comea  gli  Egitw'i  quando  pé-- 
menti' ,  con \  quali  tù  mi  minacci  mà  ti  fò   firono  di  godere  il  priuttcgio,che  godcoa- 
fapcte  che  io  gli  amo,  perche  mi  datano  la   no  gli  Hebrcis  quali  camminauano  per  l'- 
vira  ctcrna-All'hora  il  Prefidente  infuriato   acqua  con  i  piedi  afeiutti .  VlcìSan  Biagio 
lofcCc  fpog!iare,pof  lo  fece  impiccar  ad  vn'  del  lago,  e  ritplcndeua  la  faccia  fua  come  il 
legno  per  le  braccia,  e  batter  con  verghe  di   Sole,oHde  non  vi  fi  gli  potè  un  fiflar  gli  oc- 
fèrro,e  di  più  lo  fece  ruttograffìare  có  per-  chi.Nefluna  di  que/re  cofe  furono  ballanti 
rinidifcrnxdi  modo,  che  lafua  perfona—»    per  mitigar  il  furor  del  Tiranno,  anzi,  ch*- 
pfoueua  tutta  fangue.  Quando  egli  fù  fiato   accefo  maggiormente  di  fclcgBOydiedc  la—» 
alquanto  in  qnefto  tormento,  fù  dcpofto,e   lcntcntia,che  Biagio  folle  decapitato , 
di  nnouo  menato  in  prigione .  Mentre  egli   con  lui  due  giouani,  figliuoli  d'vna  di  quel" 
andaua  per  la  ftrada,cadeuano  dal  fuo  cor-  le  donne  che  furono  raartirizate  :  i  quali 
po  in  retra  molte goccie di  fangue  ,  il  che   haucuano  publicamcntc  detto,  che  erano 
eflendo  veduto  da  fette  pietofe  donne,  che   Chriftiani.  Fù  menato  San  Biagio  ad  cfler 
ermo  chriftiahe ,  le  andauano  raccoglien-   decapitarormi  prima  li  pofe  in  orationc_> 
do,fe  ne  vngeitano  gli  occhi,le  bafeiauano   e  dimandò  gratia  a  Dio,  che  fe  alcuno  m 
ele.fuccuajion«eTcrjza,I^irri>che5'acc«r-;  nome  Ilio  ,ò  pigi iandglo per  fuo  intorecf- 


io6  LZGGISf&p^iprPU  'SANTI: 

fipre ,  di'nuodaflc  aiuto  a  |ua  Macftà.,  per  adunque  quefio  di  Sant'Agatay  cioè  che  ti- 
qual  fi  voglia  male  o*eHa  gola  >e  li  piacefle  di  l*  e  picciolay  e  non  hk  mammaelieìhakedù» 
cancederg]^  grafia'.  'Apparile  Cubito  vna  te  perdute  per  afrore  di CiettiChri fio  file he 
mjuola  ruplcncjcntc  Copra jjj .Sunto,  e  di  c(Ta  ridonda  in  fua eccellente grandczjue .  È. 
vCci  vna  vocc»luqualc  fu  vdirada  ciuci  icir-    certa  co'fa:  t^to'UCerpQ  di  Chrtfo 

^^WÌ£h£)ff^ìft  %  Dio  ti f  ha  esaudito ,6 
concclfou  quanto  bai  dimandato..  Fu  poi 
(ìcva;  icam^5f^'toMarwic,cojìi  due  gio- 
uanìjt  il  Alò  corpo  Cu  Ccpolto  da  alcune  per- 
fonc  pie '/nella  Città.di  Scbaftc>doue  Dio 
per  li  Cuoi  meriti  Ccce  molti  miracoli .  La_» 
Chicca  celebra  la  Ccfta  di  S.Biagio  al  I  «  ere  di 
Febraio.chcuì  il  giorno  del  i  uo  martirio  P- 
a  apogei. Sig.i$9.  Imperando  Dioc  le  ciano. 
Vluamo  mette  ,H  martirio.di  S.. Biagio  alU 
l'Ì9^fcbraio  ».e  di  lui  parlano  Bcda ,  con_» 
molti  altriauttori  di.Ma.rt  irologi  j . 


Hfplende  nel§icloypiù  che  il  Solerà  le/ut 
f  raghe  partkolarmcntcrìfplcndono  molto* 
più;  fono  Iacinti*  Rubini  legati  in  oro  fih} fi. 
fimo  ..  Il  medtfimo  potiamo  diti  de  t  fiìoì 
Santi.  ì  membri  del  corpo  lori ,  ne  i  quali 
furono  t articolarmele  tormentati  faranno 
in  Citlo ,  più  rivendenti ,  che  l'altre  parti 
del  corpo .  Quel  Santo,  che  farà  flato  deca- 
phato  \  haur a  intorno  al  coliti  vn  vex^rm 
o  mette  j[  maxtippjdi.  S.,  Biagio  alli.  gioie  belliffime:  quello*  he  fu  lapidato  ',  l*dj 

pietre  diuent eranno  gioie  pretiofeper  liii  , 
Così  auucrrà  a  $ai' Agata,  perche  effe  n  do» 
le  fiato  guaito  tipetto ,  ilfuo  nel  Cielo  farà 
de  :  più  belli,,  che  villano.  Di  modo*  che  per 
màcina ,  fi  puh  dire  di  lei 


IA  FIXjì  DI  S  ANT'AG  ATA 
V ergine*  Martire  iscritta  da  Simeone  ecceUenzjiy  e  gran 
Metaf rafie . 


aà%.ji  Febraio .. 


P Ari  ari  do  ilSpofo  della  Spofa  nella  C.'i- 
ttc aeraci  onta  per 'proprietarie gratte ,  e , 
tetctUen^t  che  ella  haueua*  fra  l'altre  di- , 
te  quefio.  La  neftra  fiorettai  picchiale  non 
hà  mammelle .  Lo  Spirito  Santo  uual  dire 
delia  chic/a  in  quelle  parolcdellcqualt par- 
lato* fatto  il  nome  di  fpofa;  che  al  tempo  , 
chetila  crapicciola  in  numero  di  perfone-, 
innnrutàalla  uenuta  dello  Spinto  Santo-.no 
hautua  poppe  ,  cioè  non  haueua  molti  ,  ch^j 
prcdtcajfero*  fpargtfsero  ti  lattt  della  dot- 
trina in  abbondanza.  Màfe  per  eccellenza 
vogliamo  pigliare  quello* he  qm  fi  dite  del- 
la C 'hit fa;  potiamo  dire* he  alle  vo Ut  fi di» 
ce. alt  une  cefo  di  lei  tutta*  che  couengtno  ad. 
alcufu  fuoi  membri  principali  ;  e  che  atte  fio 
fi  podere  divn  membro  principale  dettai 
Chit/M  per  maggior  grandezza .  Diremo 


quello^  che  lojpofo  dific  della  fpofa .  La  no» 
fitaf oretta  e  piccioja  dipoca  età-,  e  non  ha 
mammelle  ..  La  vita  di  quefi'a  glorìojadt 
Santa  fu  fcritta  da  Simeone  Mttafrafic  ini, 

qutjìo  vi  odo  .. 

REggcua l'Imperio  Romano  Decio  gra- 
i ,  diffimo  nemico  de'  Chr  iftiani.  Coftui 
mandò  in  Sicilia  vn  Proconsole  chiamata^ 
Quintiano ,  accioche  cercando  i  Cln-ifliau* 
con  ogni  dilizcntia ,  egli  eli  Caccflc  Cacri fi- 
care  agl'Idoli,  ò  gli  Caceflc  morire EfieQ- 
do  arriuato  Quintiano  »n  Siali*  ,  hébbe  no- 
tjtia  di  vna  donzcll  i  chiamata  Agata.  *la_^ 
quale  era  nobiliflìma ,  ricca*  e  trapaflfaua  di 
bellezza  tutte  le  donzelle  del. fuo  tempo  . 
Quintiano  s'innamorò  di  lei  >  Se  olirà  ciò 
defidcraua  le  Cuc  ricchezze.  Venne  poi  in 
cognitionc ,  che  Agata  era  Chrùliona  fino 
da  piccolina  : .  onde  quefto  li  parue  buon_^ 
mezzo  per  ottenere,  l'intento  Cuo ,  e  la  Ccce 
r  01 re  in  prigione  nella  città  dì  Catania-*»  . 
Hauédola  poi  in  Cuo  potercela  diede  in  ma- 
no di  vna  ribalda  Canina  >  chiamata  ACro- 
d  iCw,  laquale  haueua  noup  figliuole,  che^j 
tutte  erano  meretrici .  Ccicaua  cortei  con 
cuiti  i  m«zi  po (Ubili ,  di  rompere  il  buoii_» 
proporrò  di  Agata  ,'di  vmcxcChrjfti^na  in 
cadici,  &  in  particolare  Ca.ffaticaua  di  pcr- 
Cuadcila^che  amafle  il  PròcónColc,e>lò  con- 
tcntalCc .  Al  che  riCpondcua  la  Santa  il  mio 
cuore  hi  prcCo  ftanza,&  è  Condato  Copra.*» 
vai  Caldi  (lima  pietra ,  che  è  Gicsù  ChriAo 
figliuolo  di  Dioviuo,  però  ticn  per  ceno, 
cnciieic  tue  garoic;  ne  pwmc  >h ,  j  mìnac- 
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eie  del  Giudice  .potranno  mai  fare  -,  che  io 
muti  propoli  co  :  Afrodifia  andò  a  Quintia- 
rìo  Vc'dificgli .  Prima  il  ferro,e  le  pietre  di- 
tteranno molli»  e  tenere ,  che  quetta  don- 
sella  lafci  dielucrChrlftiana ,  ò  fi  pieghi  al- 
l'amor wo.  Io  le  bò  fatto  grandiffimc^? 
ptOfeftc"  da  tua  parte;  di  Gioie»  d'i  collane 
di  vefli,c  qi  ogni  ornarhento.c  3  i  ogni  cofa 
fa  manco  tfima,chc  della  (erra,  che  hi  fotto 
itpicdi:  -Quando  QumtianpTrtrcfe  fuetto 
la  fece  condune  alla  (ha  pTetcnz:t,edifrclc . 
f)i  che  geme  Tei ,  ò  donzella  ;  Rifpolé  la^> 
Sai  ita:  io  fono  conofeiut  a  in  quella  (irti ,  Se 
intatto  il  Regnojjjper  nobiledi  altofangue. 
Hot  Te  così  è  >  dine  il  Tiranno,  perche  fai 
opere  di  fchiana?  Non  2  gran  cofa  diffe 
Agata,  ch'io  facci  opere  difchlau a ,  poiché 
io  fono  veramente  fewa  di  Giesù  Chrlito  . 
Vorrei  bjÉ  fapcr  da  teche  opere  fono  duci- 
le ,  ch'io  faccio  per  le  quali  tù  mi  re- 
puti fchiaua .  Il  non  fàcrificare  à  Dei ,  dilTe 
Quìntiano  ;  c  tenere  la  fuperftitionc  de' 
Chrift  iani,  g  iud  ica*  che  fiano  opere  fcruil  i. 
Però  bifogna ,  che  tù  ti  rffolua  ,.ò  di  faerffi- 
care  alli  Dei ,  5  dipartir  terribili  tormenti . 
Diflc  Agata  :  Cqiamitù  tuoi  Dei  Giouc,  e 
Venere?  Sia  latria  moglie  tale,  quale  fù 
Venere:  ctùfij  limile  a  Giouc.  Dffpiac- 

?[ucro  quelle  parole  a  Quìntiano,  perilche 
ccc  cenno  allig?Uititicri,chc  erano  prefen- 
ti,  Se  etti  diedero  molte  guinc'atealla  San- 
cirne gli  fecero  venir  il  volto  tutto  h'uido  : 
riià  non  turbato  :  anzi,  che  quali  ridendo  fi 
voltò  al  Giudicete  duTc .  lo  mimarau-glio 
mólto  jdTtc,  5<^uintìano,chc  tenendoti  per 
lauio,  moitri di  Vergognati  i  di  affimigliar- 
ti,  tù»  e  la  tua  moglie  alli  Dei ,  che  tù  adori. 
Sccffì  meritano  di  ctTcrc  adorati,  non  ti 
vergognare  di  affimtgliarti  ad  effi .  E  fc^ 
non  rhcrirano  di  cHerc  adorati  con  ragione 
ti  vergogni  clTVr  limile  a  loro,  però  non  mi 
riccrcarcch'fo  gli  adori:  perche  patirò  pri- 
ma tuttf  i  tormenti ,  che  contra  me  faprai 
imaginareche  far  tal  cofa .  Se  tù  mi  gett.v- 
raifri  le  beflic  fiere,  lente udo  il  nome  di 
Gicstf  diucntcrannopiaccuoli.  Se  tù  mi  fa- 
rai gettare  nel  fuoco,  verrà  la  ruggiada  dal 
Cielo  ,  che  mi  darà  refrigerio .  Mettimi  in 
qnal  tormento  ti  jirace,  che  dacia/cuno  mi 
liberati  lo  Spirito  fanto ,  che  habica  in  me  . 
Rimafe  confufo  Quinriano,pér  le  ragioni , 
c  coftantia  di  Agata.  Nondimeno  com- 
mandò, che  la  mcnaflcro  Ih  •prigione,  doue 
la  Santa  andaua  con  tant'aUegrczza ,  come 
le  ella  fuflc  Hata  inuitata  a  qualche  ban- 
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chettOjdouc  fuflTe  cibi  deficàtinlmT.Il  gior- 
no feguentc,  il  Giudite- la  fece  dimiouo 
condurrcallafuaprefcntia,  e  ia  fece  fpo- 
gliarcpoi  la  fece  alzar*  l'opra  l'equuleo  , 
dou'clla  ftaua  alta  da  rem  attaccata  pcrld 
braccia ,  e  poi  gli  fece  lègiréaJtqrtè  cottié 
alli  piedi  con  leqtialila  fi  trattano  crucici* 
mente  >  non  contento  dfquertò  h  Faccu$_* 
batter  con  verghe  c^fcèOT#MJì  drférròjj 
le  fecé  lacerare  il  corpo  talnientr,che  rutto 
èra  cojfctfbm"  ÌMracj  Meifcmìa^ioròrk 
donzella  era  in  questo  tormento ,  dienti 
con  voce  allegra  :  B  piacere ,  c^è*%I  ViM 
quando  vede  la  perfona  »  che  lungo  tempo' 
hi  defidcrio  di  vedere,  il  cótcnto,che  fenté 
vno,chc  trotta vngran'téforo:  il  rhedefimé 
piacere,  e  contento  fe  nro  in  qtleiro  TòYmé^ 
to:  Il  grano  ilei  formcnto  non  può  rima- 
nere mondo,ie  prima  non  e"  mtf  r'obarturo, 
c  pcftcaccioclie  cica  fiKn^jftli^ 
delle  rette  .  Coti  l'anima  mia  non  prìò  en- 
trar nelCido  conia  palma  del  martirio ,  fé 
prima  il  mio  corpo  non  è  tormentato  dal 
carnefice .  Commandò  poi  QirIntiano,che 
con  quei  medefimi  graffi  le  rtracriaiTcro 
crudclmentelemammelIc&Ylnmamcntc 
gl  f  eleìfece Irrapparc  del  trirro  aaf  $ettb  ;  La 
S.  Vergine  hauendo  parato  qudl  tormento, 
parlò  al  Tiranno  con  animo  inuito,  c  ditTc- 
gli .  .HuOmo  empio,e  crudele  come  non  ri 
vergogni  dirormcntarc  vna  donna  in  cjucl 
luogo  »  ondetù  nebcuerti  il  latte  al  petto  di 
tua  madre?  Non  rifpofe  altro  Quùirfario,{e 
non1  the  comroadò ,  ch'ella  firtìc  menata  in 
prigione ,  rotta  riuolca  ,  ctà^^'tiel  pro^ 
prio  fanguedipoi  vi  fece  metterle  guardie, 
accioche  neflunola  mcdfcalTc ,  ne  le  delle 
alcun  conforto  di  mangiare ,  ò  di  bere.  Mi 
Dio ,  ilquale  lafcia  padre  i  fuoi  fcrui ,  itilj 
non  perire,  mandò  PApoftolo  San  Pfcrro  i 
medicarla  >  in  forma  di  huomo  vecchio ,  il 
quale  quando  fù  alla  Santa,  le  dntc  ?  M  jltó 
ti  hi  tormentato  quello  p^zzoQuintiano? 
mi  tù  hai  tormentar»  lui  molto  j>iù  con  le 
tue  fauie,5c  accorte  rifpoftc  i  Io  lon  Venuto 
per  medicarti^  guarirti  il  petto  :  vedife  ciò 
ti  piace.  La  Vergine  non  fapendocbi  egli 
futfe ,  rifpofe .  Jonon  adoprai  mai  medi- 
cina humana  in  vita  mia  :  bora ,  clic  mi  re- 
frano  due  giorni  di  vta,  non  voglio  fare 

?uello ,  che  non  hò  fatto  lino  al  preferite  . 
igliuola ,  replicò  il  vecchio ,  io  lon  Chri- 
ftiano,tù  non  dei  hauer  tol'petto,  uè  vergo- 
gna alcuna  di  me .  Io  non  mi  vergogno ,  < 
non  hòfofpcuo  alcuno  ,4. u"c  la  Santa,  per- 
che 
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che  io  fono,tal«!eiue  impiagatale  neOu-  carboni,  poi  gli  fece  difteodere  per  certa ,  e 
no  alzana  eli  occhi  per  guardarmi  eoa  vi  fece  mefcolarc  alcuni  cocche  minuti  ror> 
mali  volontà ,  tanto  più  chf  di  ciò  mi  affi-  tami  di  vafi  di  terra,  poi  fece  rPogliare 
curatala  lunga  età.  Io  ti  ringratio  della  SantA,cvclafcccnuoltarp»avoltefopra  . 
wa  buona  volonti,  edcircOermivenuu  i  Quelìofu  vn  crudel  tormento , pere  he  quei 
vifitarc  :  mà  in  quanto  al  medicarmi ,  non  rottami  la  fenuaao  per  tutto  .1  corpo ,  flc  U 
2  farne  atro ,  perche  io  hò  il  mio  Si-  furor  del  fuoco  gli  perictraua  inQno  alle  vi- 
gnor  G  esd  c£tto ,  che  con  lafola  parola  feere ,  nóeffendo  badante  il  molto  fangue, 
m  i  finir" quando  gli  piaccia.  MoftEoalN  che  dal  corpo  di  Agata  vfoua  ^minor- 
h^ra^cchio il volto* allegro quafiriden-  «ilo.  FcceC all'hora vn  grandimmoter. 
do,c  d  ffe,  figliuola ,  io  fon  Pietra  fuo  Apo-  remoto  per  tutta  la  eitti,roumò  parte  dell* 
fìolo;egUmrhàmandatoace.enelfuono.  <^douct^mcn?uT'r^mVil"^ 
me  hraifana  .  Detto  qacfto  il  vecchio  di-  rouina  morirono  due  gradi  amici  di  Qmn- 
Siru^% U Bc^a  Aga?a fi  ritrouò  fana  del  tiano,  chiamati  l'vno  £  inno .  el'altro^al- 
rmStcdclrcl^dcl  corpo,dclchcne  refe  conio.  Tutta  la  città  fi  leuò  a  rumore,  &  ,1 
fSte^Mn  SigiLc.  Apparuean-  popolocorft.doueeraQumtiano ^ridan- 
Sora  vn  ft  Icndore  grande  nella  prigione ,  do.chcquello  auucn.ua  per  la  crudelta.chc 
ddchc Semate  le  guardie ,  filarono,  e  vfaua  con  Agata ,  c  gh  minacciarne,  !a_^ 
^toWSt  aperta .  Gli  ah? i  prigio-  morte,  fe  la  faceua  P>£™«»&*^ 
ni,chc  quiuì e«no,pregauano  la  Santa,chc  confolo  tutto  confufoA'  impaurito:ycdcn- 
Se^uc "  poiché  elfo  erafciolradaognì  le-  do,  che  da  vna  parte  lo  minacciata  ,1  terrc- 
l.mé  À  £t lei  erano  apertele  porte .  La  moto ,  e  dall'altra  il  popolo  infuriato  .fece 
l^ta  rfn^  io vo-   menar U  Verginein  prigione,  laquale  * 

^!^^cT^^^io9cm^  Tendoquafi  ridotta  tireflien^pmlcor- 

mento  grar^e,chebaueuapat  »g.Cpofcgj 
oex  Dcrìcolo.Fccc  po  Qu.nt^no  condurre   bito  in  orat»nc,e  diffe  a  Dio .  S.gnorc  ;  uu> 
§amPAgaTa  la  te  za  vohTa  dinanzi  à  fe ,  ha-   mio,  che  mi  creato*  che  fino  dafia  mia  fl- 
uendo fntefo,  che  ella  non  era  morta.  E  dullmai mi guardato 
quando  ella  gli  fùdauantigli  diiTe.  Sino  à    off«d'ffi' c  nc^^ 
quanto  vorrai  edere  tato  dura,&  otonara  1    tata  a  fare  opere  virili*  ' :b* 
iWoluitf  vna  volta  di  facrificarc  aUi  Dei ,  ò    io  non  pouefi.  amore  a  qucfto  mondo ^ 
Tppa  ccchiatidi  patire  tormenti  maggiori   àicncoTpmmioMclwtinoà  o^^ 
ricucili ,  che  fin qui  hai  forTerti.  R.fpafc  turacarnaki  tuchcmi  hai 
A£*a?  Le  tue  parole  fono  vane ,  &  i  com.   fuperarct  tormenti  di 
mandamenti  tuoi,  e  del  tuo  Imperatore  fo-   rifacendomi  fopportare  in '  pancnaa  l  fer- 
toHìì*  iniqui.Ch.  farà  unto  pazzo,   ro,  .1  fuoco,e  la  pr.g.onc-.io.t,  F*&**£è 
JfenS  mtcUctto,  che  adori,  ò  dimàd,  aiuto   re ,  che  tu  accetti  lo  fp.nto  mio .  Tempo  « 
^etrefenza  profitto  alcuno ,  e  lafci  di   tomai  Dio  mio,  eh  «io  kfctquefto ^rnondo, 
ricco  rcre  à  Gesù  Chrifto ,  che  afcolta ,  &   è  vengh»  a  godere  la  tua  m.fcncordia .  Ha- 
iS^ccirea  te?  si  come  in  me  fi  può  uédo  *fW*™r™"^$$^ 
vedere .  Rcftò  marauigliato  Ouintiano  ,   f  Dio  ali»  cinque  d,  f*™^*™#£S$ 
vedendo  Agata  fanatiche  IcoiOé  :  Hot   la  Ch.cfa  celebra  J  lue nwW'0 1  aniw  del 
dimmi  chi  Fhà  medicata*  rifanata.Io  ti  hò   Signore  a  J  J.  Imperando  Deao  .  Il  corpo 
aènoifpofe  la  Santa,  ch'è  AatoilmioSi-   della  ^^^^S^^S 
gnor  G;£ù  Chrifto.  Dine  all'hora  il  Pro-  ^ocnnc^h'effendogiauc^ 
fonfolo.Ahsfacciata,ecomehaiardircdl  ^«^^«^^jft^ 
nominare  alla  prefenza  mia ,  quel  nome ,   ucuano  ^"^AnM^J^Ss 
ch'io  tanto  abborifeo .  Del  continuo  diiTe   mero  di  gente  ,  ™u^u«*^ 
Mata ,  lo  porto  nel  cuore ,  e  però  l'vdirai   bella  prcicnza,  e  bene  »«^^ 
^cirodalla  mKrbocca,laudandolo,e  glori-   akW^'  «romPa8n?ua^XTaffio 
bandolo  ferr&e  .  Diuennc  all'hora  Qnin.  QU.ui  pofe  vna  pietra  ,n 
Sano ,  come  àia  tigre  crudele  ,  e  diiTcTVe-   fora  la  fcpoltura  delia  ianta:  nella  quale  a 
di cmó  vn  poco  fc  quetto  tuo  Dio  farà  ba-   vedeuano  intagliate  quefte  parole  C^i  « 
IhnTe  ,  d"  Srar\iqda!le  mie  mani ,  e  com-   fepolto  .1  corpo  di  vn'amma  Santa  ,  honor 
S^etófiiSS^te«ran  mafiadi  di  Dio,  e  libertà  della  patria.  Fa»^° 
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fi  partì.enonfùmaipùì  veduto  tal'huomo 
in  Sicili'aionde  fi  tenne  per  cofa  certa,  ch'e- 
gli tutte  li'  Angelo  mandato  da  Dio,  per  da- 
re al  corpo  della  Santa  parte  dcll'honote, 
che  l'anima  fua  gode  in  Cielo.  Il  Mctafraftc 
dìccchcSat'Agaca  nacque  in  Palermo  cit- 
tà maritima  della  medefi  ma  Ifola  di  Sicilia, 
è  che  di  quiui  Quintiano  la  fece  condur  pri- 
gione à  Catania.  Dice  ancorarne  Quintìa- 
no,doppò  la  morte  di  Sant'Agata  uolfe  an- 
dar a  Palermo,  per  pigliar  il  polle  fio  de'  be- 
ni di  lci,chc  erano  molti  per  uia  di  con  ri  le  a- 
tionccche effendo  inuia§gio,ncl  pattar  di 
un  fiume ,  gli  cadde*  Torto  il  cauallo  ,il  qual 
gli  diede  nell'acqua  tanti  calci,&  urtateche 
lo  fece  arrogare .  Rare  uolte  fi  uede ,  che  i 
Giudici  crudeli,  e  troppo  rigorofi  faccino 
buon  finefe  ben  moftrano  zelo  di  giuftitia, 
perche(corac  San  Giouanni  Grifoftomo  di* 
cejdouendo  il  Giudice  hauerc  qualche  ma- 
camenco ,  meglio  e,  che  egli  babbi  à  render 
conto  di  troppa  miTcricordia ,  che  di  troppa 
crudeltà .  Dio  c  tanto  giudo,  come  miicri- 
cordiof9,noudimeno  fi  compiace  affai  della 
mifericordia ,  6c  etto  fi  hi  fcruito  di  tifarla 
con  rutti  noi.  Amen.  Di  Santa  Agata  ferii"* 
fero  Bcda,  Vfmrdo,  &  Adone  Arciucfcouo 
di  Trcucri,dal  quale  hò  canate  alcune  delle 
cofe  fopradcttcaccompagnandole  có  quel- 
le del  Mctafraftc.  . 

LAVÌTA  DI  S.  DOROTEA 
Verdini \  e  Martire ,  r Accolta  da  quello , 
che  dileiferifsero  Sant'lfidoro ,  Eufebio 
Cefarienfe,  Beda  ,  Cr  altri  Aut  tori  di 
Martirologii . 

Allió.di  Ferraio . 


SAn  Giouanni  Euangcltfta  racconta,  che 
i  Principi  de'  Sacerdoti  mandorono  vna 
volta  per  pigliar  Chnfio^uelli^he  erano  à. 

■dati  por  pigliar  lodo  ritrouorno,  ch'egli  prc~ 
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dieau*,onde  fi  fermarono  ad  afro  l tarlo , 
parue  lorojhe  la  fua  dot trina  fu ffe  tato  bue. 
na,e  che  hauejfe  taro  beli*  maniera  nell'in» 
fegnarUrche  non  foto  non  lo  prefero,  màgli 
pofero  anco  a  f et  t  ione  ,  e  ritornarono  predi» 
c*ndo,per  tutto  lefue  lodi .  //  mede/imo  «*- 
uenne  al  demonio,  che  fi  era  impatronito  di 
vn  Tirino  perfecutore  do'  Chn frani* hi** 
mato  S  aprii  io  ;  perche  de  fìder  andò  di  f ai- 
preda  dell'anima  divn*  Santa  donZclt*-* 
chiamata  Dorote*  le  mando  due  donne, che 
fatte  Chn  [liane  crani  ornate  ad  cjjer  idola- 
tre,  *cciichel*  induco fiero  àfare  ti  mode  fi- 
mo .  Màgli  auuonne  il  co  virar  io, per  che  le 
donne  in  cambio  di,  conuerttr  Doro  tea  alla, 
loro  infedeltà  furon  da  lei  rito  nutrì  ite  ali* 
fede  di  Gietu  Chn  fio ,  di  modo,  che  furono! 
poim*rtiri^*teper  amor  fuo.  La  vita  di 

?uefi*  S  anta,  fu  raccolta  da  s.  I fi  doro, Eu fe- 
to Cefarienfe ,  Bed* ,  C  altri  autieri  di 
Mtrtirologij  fu  in  quefio  modo . 

S Anta  Dororea  fù  natiuadi  Ccfarea,Cit- 
tà  della  ProuinciadiCapadocia.  Effen- 
do  ancora  picciola  f  jncìullina M  efscrcitaua 
in  opere  di  nera  Chriftiana,fi  come  era  uc- 
rainentc .  Era  molto  accorta,  éc  auuifata  di 
niodo,clie  molti  buoni  ini  le  portauanoin- 
uidia.uedcndo  in  qucl'to  cfser  fupcrati  daL» 
lei.  Tutti  quclli,che  la  conofecua  no, nel  uc- 
dcrla  ringiatiauano  Dio ,  che  hauefsc  fatto 
una  creatura  canto  perfetta ,  perche  s'ella 
era  raggiar  non  era  manco  humile ,  fc  era-* 
bella ,  non  era  meno  honefta  ,onde  la  fama 
fua  uolaua  per  ogni  parte .  La  Ch  iefa  Cac- 
tolica  patiuainquel  tempo  quella  crudele 
peri  ccut  ione  di  Dioclctiano  ;  onde  un  fuo 
miniitro  chiamato  Sapritio  crudele  come 
luihebbe  notitadi  D<  rotea.  Andò  fubito 
col  t  u  i  alla  Città  di  Cefarea,  e  la  f  ece  pigliar 
è  condurla  alla  fua  prclentia .  Staua  Doro- 
tea  con  gli  occhi  baili  ;  mà  tenendo  il  pen- 
derò alzato  in  Do  ;  al  quale  faccua  or  at  io- 
ne. Il  Prendente- le  dille  ;  come  ti  chiami} 
Dorote j  ,nTpoi  e  ella .  Replicò  Sapritio  ;  Io 
c'hò  fatto  condur  qui  ,accioche  cuci  liberi 
dà  una  intamia  >  che  ci  è  fiata  data  apprefso 
all'Imperatore ,  diclscrgli  rìbdla  ;  ile  he  fa- 
rai feobedirai  al  fuo  commandamento  fa- 
cr irìcando alli  Dei .  Rifpofe Dorotea .  L'- 
Iniperator  del  Cielo  mi  hà  commandato» 
ch'io  adori  lui  folo ,  e  non  i  Dei,  che  non*» 
fece  ro,n è  il  Ciclone  la  cerra.Giudica  tu  chi 
merita  puì  dì  cfser  obedito  ,  l'Imperator 
della  terra,  ò  quel  del  Cielo .  11  Pi  elidente 

O  ledifse 
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le  diflc  .  Lafcia  da  parrc  quelle  ragioni,c  fc 
vuoi  ricornar  a  cafa  tua  Tana  »  fatua*  e  con_^» 
honore  facr/flca  al  li  Dd,altrimcntc  faccn- 
do,apparecchiatiad  efler  tormenrata .  Ri- 
fpofe  Dorotca,io  non  penfo  di  fare  quello , 
che  tù  mi  dici  in  modo  alcuno  ,  t  poco  te- 
mo i  tormenti  che  tù  minacci  di  darmi,per- 
che  durano  poco  mà  temo  ben  affai  quelli  » 
chedurano  fcmprcalli  quali  farei  data-* 
in  preda  s'io  faceffi  quello>chc  tù  dici .  Ve- 
dendo il  Prclid ente  la  coftanza  della  eioua- 
nc,  che  non  giouauano  le  parole,  il  deli- 
berò di  venir  !  farti .  Onde  fa  fece  ligare ,  e 
tirare  in  alto  con  vna  girella  >  e  quiui  la  la  • 
fdaua  (lare .  Quando  la  Vergine  fi  vide  in 
tal  flato, e  che  ogn'vn  la  miraua»diflè  al  Ti- 
ranno .  Parcchc  tù  vogli  la  burla  meco  »  fa 
pur  pretto  quanto,che  hai  a  fare,  e  mirtei  di 
tormentarmi*  che  altramente  non  c  poffi- 
bile,ch'io  vegga  quello»  che  tanto  bramo ,  e 
defidero.  Echidefideritù  di  vede  re,  ditte 
il  Prcfidcntc?  DcGdcro  divedere  Cbrifto 
Figliuolo  di  Dio,  rifpofe  la  Santa.  Edo- 
ue  è  quello  Chriilo  difte  il  Giudice  ?  Rifpo- 
fe Dorotea.  In  quanto  Dio»  egli  è  in-» 
ogni  luogo ,  &  in  quanto  huomo  :  cgl i  c  in 
Cielo  alla  delira  del  Padre,  e  quiuigodc  I 
beni  di  Dio  in  quella  felice  patria,doue  mai 
c  lnucrno,  mà  continua  Primauera;  quiui 
del  continuo  fono  fiori,  gigli,  e  rofe ,  vi  fo- 
no frutti  belli/lìmi  da  vedere,  c  fami  (Ti  mi 
al  gufto .  Vi  fono  fontane»  e  fiumi  con  mol- 
te alcre  n'crcationijle  quali  godono  Pani- 
ine  de  i  giufti  in  compagnia  di  Dio .  Tù  fa- 
refi  i  partecipe  di  tutte  quelle  cofe,  ò  Sa- 
pritio,lc  ti  faccfi)chri(ì iano.  Dubitò  il  Giu- 
dice, cheakuni  Idolatri  non  li  innamorai» 
fero  di  quella  patria ,  della  quale  Dorotea^ 
dkrcua  tante  cofe ,  e  lafdauero  di  facrifica- 
re  alji  Dei ,  onde  la  fece  leuar  di  quiui  ,c  la 
confegnòàdue  forctlcle  quali  haucuano 
nome  vna  Chriftcre,e  l'altra  Califtc .  Que- 
lle donne  erano  già  Hate  CI i m'i liane,  e  per 
paura  de'  tormenti  haucuano  rinegato  .  A 
quelle  dille Sapritio  :  Voi  I  ape  te  quante^? 
orarie,  e  bcncfìci| ,  ch'io  vi  nò  fatto,  perche 
falciandola  voftra  fede ,  haucte  facriticaro 
ali:  De i: mà  maggiori  faranno  i  don i»che  da 
me  liane r e t e  ,  fc procurarece ,  che  qaefta_j 
donzella  taccia  quello  ,cbc  voi  ha  u  et  e  fa  t- 
co.  Le  due  loie  II  e  ù  offerì  ero  di  far  quan- 
to era  loro  importo*  la  condu fiero  à  CKÙL  * 
loro.  Cornine iorono poi à  perfuadcre  a_^> 
Porotca ,  che  ella  taccile  come  loro ,  e  fai- 
-ataflc  la  vira,  c  che  cófidcralTc  tome  iChri- 
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ftiani  erano  perseguitati ,  e  ch'erano  priua- 
ti  della  roh  ha, e  della  vita;  mà  che  alli  genti- 
li auueniua  tutto  l'oppofiro .  La  Sa  nta  non 
le  lafciò  pnlar  più  oltre,  mà  da  quelle  paro- 
le pi  eie  occafionc  di  riprenderle  afpramen- 
te  di  qucllo,ch*haucuano  farto.Bcn  par(dif- 
fc  ella  Jchc  voi  fete  donne,  e  che  lete  cieche 
poic  he  bora  dite,  e  già  farciti  tali  colie .  Pa- 
rete donne ,  poiché  per  timor  della  morte  » 
lafciafli  la  vera  vita,  e  cieche  fete  hauendo 

adorato  gl'Idei i,ch'é  cecità  el pretta,  che.  * 

fe  voi  confidcratc  bene,  vedrete,  che  non.* 
fono ,  fe  non  pietre ,  e  legni  •  Se  anco  h  au- 
rore riguardo  a  quello ,  die  vi  rapprefenta- 
no,vedrctc»che  virapprefentano  gente^y* 
che  in  quanto  huomini  furono  trilt  iffimi ,  c 
pieni  di  viti),  hor  come  volete.,  che  ncttuno 
di  coftoro  Ha  Dio ,  nel  quale  non  può  capi- 
re vino  alcuno  ?  Se  voi  direte,  che  le  cofeJ_j 
de  Girili  iani  vanno  male,  e  quelle  de'  pa- 
gani bene  per  la  medefima  ragione  potete 
intendere  »  che  al  Chr ilWano  và  bene  » 
non  falla ,  &  al  pagano  và  male ,  &  erra.* , 
perche ritrouandolì  vn'nltra  vita» chi in^» 
quella  haurà  contento  »  le  lue  fatisfattio- 
ni ,  non  l'baurà  nell'altra ,  anzi  haucrà  tor- 
menri  eterni.  Quelle ,c  molte  altre  cofe  dif- 
fc  Dorotea  alle  due  forellc ,  le  quali  furono 
di  tanta  efficacia ,  che  le  fecero  mutar  pare- 
re, e  le  ridufle  à  dire ,  che  fc  l'pcraftcro  d'ot- 
tener perdono  daGiesù  Crinito  rirorneria- 
no  ad  efler  Chriftianc ,  fe  ben  le  douc/Tc  co- 
li ar  la  vita.  Co  me  fc  vi  perdoncràydifTe  Do- 
rotea?Sappia teche  uó  è  cofadi  che  egli  più 
fi  compiaccia,  che  di  efler  mifericordiolo,c 
quanto  fono  maggiori  i  peccati,  die  vi  per- 
dona tato  dà  maggior  moni  a  della  fua  mi- 
fericordia  .  Quando  Chnìtctc,c  Califtc  in- 
tefero  quttto,1i  gettorno  a'  piedi  della  San- 
ta, dicendole  con  lagrime,  ch'ella  pregatte 
Dio  per  loro.Elfa  tutta  allegra  di  haucr  fat- 
to fi  buono  acquino  fi  pofe  inginocchioni» 
Si  alzò  gli  occhi  ,elc  mani  al  Cielo»  e  fpar- 
gendo  lagrime  in  abbondanza ,  diflc  •>  Dio 
mioychedicclti»  che  non  vuoi  la  morte  del 
peccatoremà  che  fi  conuerta,  e  viua,  e  che 
nella  couucrfionc  fi  fà  gran  fella,e  folcnnità 
in  Cielo»io  ti  prego ,  che  tù  vii  mifericordia 
con  quelle  due  tue  creature ,  le  quali  il  De- 
monio haueua  rapito  dal  tuo  gregge .  Ri- 
tonule, Signore  alla  tua  mandria.  rCcorda- 
t  i,  che  per  e  liei  parseli  i  il  proprio  fango  e  . 
Habbi  riguardo  alla  loro  aniietà»&  atflit- 
t  ioncchc  le  tormenta,  &  à  quefta  tua  ferua 
Dorotea»  che  prega  per  loro.  Mcmic  la  Si- 
ta 
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ta  orando  diceua  queftc  parole  ,  ecco  alcu- 
ni mandati  dal  tiranniche  le  chiaro  aita  no; 
onde  effe  andarono  mite  tré  inficine.  Qua- 
doarriuorono  il  prefidenre  chiamò  le  due 
forellc  da  parrt  ,  e  diffelc  j  Eflì  ancora  Oo- 
rotea  rifoluta  di  facrifìcare  alti  Dei  ì  Se  effe 
rifpofcro»ch*crano  pentite  d'haucrlo  cllc_> 
fatto,  e  confcffauano  di  hauere  errato,  cf- 
fendofi  mette  à  pericolo  di  patire  tormenti 
cterni,per fuggire  quelli ,  che  prefto  patta- 
no. Quand»  Sapr it.'o  intefe  quello  fi  trac- 
ciò le  vcfti  per  la  rabbia  ,  e  ruggiua ,  che  pa- 
rala vn  Leone.  Commandò  poi, cbe&ittc 
acccfavna  gran  fornace,  e  facendo  lega- 
re le  mani  dietro  alle  fpallc  alle  due  forellc 
ve  le  fece  gettar  dentro .  Quando  i  miniftri 
levoleuano  gettar  nella  fornace  ette  chia- 
mauano  Dio,  e  lo  pregauano,  che  accettar- 
le il  fac  tifici o  i  che  gli  faceuano  della  vita.* 
loro,  e  le  perdona  (Te  loro  il  peccato  comef- 
fo.  £  coi»  confettando  Giesù  Chrùlo,  furo- 
no ma  1 1  ir  irate .  Doro  tea  vedendo  q  licito , 
moftr aua  grande  allegrezza  ,  Se  il  Tiranno 
fi  confumaua  d'ii  a,è  di  r.ibbia,ondc  di  nuo- 
uo  la  fece  fpogliare ,  poi  la  fece  tirar  in  alto 
con  la  girella  ,  poi  cominciorono  a  (tirarla 
per  i  piedi  crudelmente ,  cofa  ,cbc  la  prima 
volta  non  fecero,  perche  il  Tiranno  naue- 
uà  lblo  voluto fpaucntarla  .  Cominciarono 
a  disgiunger  i  mcmbridella  Sàta ,  l'vno  dal- 
l'altro i  con  molto  fuo  dolore ,  fe  bene  etta 
moftr  aua  allegrezza  nel  volto .  Sapr  it  io  le 
dimandò  la  caufa,  pcrch'ella  ftauacofi  al- 
legra poli  a  in  tal  tormento ,  Se  etta  rifpofe  : 

10  fono  allegra ,  pere  he  l'anime ,  che  il  de- 
monio hauca  priuatc  del  Cielo  per  mezzo 
ruo,Dio  vcThà  ricondotte  per  mezzo  mio» 
Però  io  de  fulcro ,  che  tù  follecici  di*  farmi 
tormentare ,  accioche  più  preflo  mi  ricconi 
in  compagnia  loro .  All'hora  Sapritiofecc 
accendere  alcune  fiaccole  ,&  accpftarglie* 

11  al Ji  fianchi ,  che  le  abbrufeiauano  fino  le 
interiora .  Ma  Quanto  più  crefeeano  i  tor- 
menti, tanto  più  la  Santa  fi  faceua  beffe  di 
chi  la  torracntaua .  Il  Tiranno  la  fece  leuar 
di  quiui ,  è  le  fece  dare  molte  guanciate  nel 
volto ,  acciochc  ella  non  mottraue  tanta—* 
allegrezza  »  mi  ella  diceua,  eaftigatequet 
vilo,chcnon  poca  guerra  mi  bà  fatto.  Era- 
no già  Gracchi  i  miniltri ,  che  la  tormenta- 
itano ,  Se  etta  non  era  III  acca  di  patire  i  tor- 
menti >  anzi ,  che  fi  moli  rana  ogn'hora  più 
nllcgra,e  contenta .  11  giudice  era  (tracco  di 
fentire  le  fue  parole, le  quali  gli  difpiacc- 
u.!  no,  più  che  a  lei  non  difpiaccuano  i  tor- 
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menti  fuoi  ;  (tracco  adunque,  mi  non  fatio 
di  afflìgerla,pronontiò  contro  lei  lafcntcn- 
za,chc  lei  futtc  decapitata .  Effa  accettò  la 
fententia,  rendendo  molte  gratie  a  Giesù 
Chrifto,chc  la  chiamaua  hormai  alle  fuc_^ 
nozze  .  Mcntrc,chc  la  mcnauano  al  marti- 
rio pai'sò  vicino,  doue  ftauavn  Dottor  di 
legge  chiamato  Tcofilo .  Coftui  bruendo- 
gli ìcntito  dire ,  che  doue  ftaua  Giesù  Con- 
ilo, femprc  vi  erano  gigli,roi  c,c  frutti,  c__v 
dicendo  la  Santa , che  andaua  a  goderle ,  le 
ditte,  come  per  burla  ;  Di  gratia  donzella , 
quado  farete  nel  paefe  del  voftro  fpofo,fia- 
te  contenta  di  mandarmi  delle  rofe  »  e  delle 
mele.  Era  all'hora  il  mefe  di  Fcbraio,che 
non  fi  t rouano  nè  rofe,  né*  mclcc  però  k__j 
feccqucfta  dimanda  quafi  faccndofi  bette 
di  lei .  Nondimeno  Dorotea  gli  rifpofcchc 
faria  quanto  gli  haucua  dimandato.  ArnV 
uarono  al  luogo  della  giuflitia,c  la  Vergine 
pregò ,  che  lalafciaffcro  fare  oratione  bre- 
uemente,ilche  le  fù  concetto ,  &  bruendola 
finita i  appaine  dinanzi  a  lei  vn  fanciullo 
bclliflìmo ,  che  haucua  vn  cc(teIlo,ncl  qua- 
le etano  tré  roft  ,c  tre*  mele  frefchc ,  e  belle . 
Li  Santa  gli  ditte .  Và  da  Tcofilo,  e  digli  da 
mia  parte ,  ch'io  gii  mando  ciò  che  egli  mi 
chicle.  Fù  poi  Santa  Dorotea  decapitata  , 
e  l'anima  fua  volò  al  Ciclo.  In  quel  men- 
tre Teofilo  li  faceua  beffe ,  c  ridcua  della.*» 
prometta  della  Santa,  e  lo  racconcaua  ad  al- 
tri officiali  del  Prefidente,  quando  ceco, 
che  le  gli  preferita  innanzi  il  bel  fanciullo,  c 
dùTffglitdic  volcua dirgli  vna  parola .  Ma- 
rauigliolU Tcofilo  non  iolo  della  bellezza—» 
dclranciullo;  ma  ancora  della  fua  accor- 
tezza; I apendo  far  sì  bene  la  fua  imbafeiata, 
Se  in  particolare ,  quando  gli  ditte,  che  Do- 
rotea per  mantener  la  fua  parola ,  gli  man- 
daua quelle  melcequellc  rofccolte  nel  Pa- 
radifo  del  fuo  fpofo .  Tcofilo  accettò  il  pre- 
lente  ,  Se  il  fanciullo  difparuc  ,  moftrander 
chiaro, ch'era  vn'Augclo  del  Ciclo .  Rima- 
fc  il  Dottore  at t on Ito, e  confutò;  poi  comin- 
ciò à  gridare .  Veramente  Giesu  Chr ilio  è 
Dio ,  c  non  fi  troua  alti  o  Dio  eccetto  lui  • 
Furono  vd  ite  le  fuc  parole,  che  cauforono 
mariuiglia  in  tutti  quelli»  che  erano  prc- 
fenri:  perche  ogn'vno  lnpcua,chc  egli  cra_* 
molto  contrario  alli  Chiiltianu  Il  Prefi- 
dente confuta  di  quello  acci  lente  diman- 
dò la  caufa  al  Dottore ,  Se  etto  gliela  ditte  - 
Nondimeno  lo  minacciò  di  farlo  morire  r 
fe  egli  più  di  tal  cofa  psrìaua,  e  fc  non 
adotaua  i  Dei  ..  Arlcrmaua  Tcofilo, che  era 
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era  ChrfftfanotC  che  non  volcua  più  adora- 
re Dei  fatti  di  pietra  ,  ò  di  legno ,  i  quali  per 
di  fuori  cianocommodi,  perche  i  ragni  vi 
faccua  no  fe  Aie  relè,  e  pur  di  dentro  vi  face- 
uano  i  (òrzi  il  nido,che  erano  mut  >c  non_* 
poreuano  aiutare  in  modo  alcuno  quelli  » 
che  gli  adorauano:  Allegaua  oltra  di  ciò 
molte  ragioni  contra  gl'Idoli,  di  modo  ,cbe 
molti  Gentili  erano  in  punto  di  rinegargli, 
c  farfi  Chrifliani  ;  ma  Sapritio,  per  ouiare  a 
gucAo ,  vedendo  la  conamia  di  Tcofilo ,  lo 
fere  tormentare  fopra  l'Equiilco,  ilquale  e- 
ra  vn  tormento ,  che  leuando  la  perfora  al- 
ra  da  terra ,  faccua  tenere  le  braccia  diftefe 
in  modo  di  Croce .  Quando  Tcofilo  fi  vide 
in  quel  luogo ,  difle .  Hora  porto  veramen- 
te diredi  eflerc  Chriftiano ,  poiché  mi  han- 
no pofto  in  Crocccomc  auucnne  al  mio  Si- 
gnore Gresù  Chrifto  .  Commandò  poi  il 
Giudice,  elicgli  flirterò  (tracciati i fianchi 
con  alcuni  graffi  di  ferro,  e  mentre,  che  i 
immilli  gli  ltracciauano  tutto  il  corpo  di 
modo,chc  da  ogni  parte  gli  pioueua  fanguc 
il  Giudice  gli  diceua,mifcro  Tcofilo ,  habbi 
compartitine  del  tuo  corno,  e  Tcofilo  rifpó- 
deua .  Mifero  Sapritio ,  habbi  compatitone 
dell'anima  tua  .  Era  ridotto  il  martire  a_* 
termine,  che pareua  impoflìbile,  che  egli 
hauefte  più  fangue  adoflb>  rifpctto  a  tanto , 
che  n'haucua  l  par  l  o  ,  e  nondimeno  ftaua_j 
tanto  allegro,  come  fe  fi  fufle  trouato  nelle 
maggiori  confolationi  del  mondo.  Peril- 
che  il  Prefidcntc  gii  fece  tagliar  la  tcrta ,  il* 
chepcv  il  martire  fu  cofa  di  molto  conten- 
to. Accettò  il  buon  Tcofilo  la  morte,  rin- 
gra  riandò  infìnitamenre  Gicsù  Chriflo,chc 
haucndolo  chiamato  a  lauorarc  nella  fua 
vigna  all'ho:  a  vndecima  fpcraua  nondime- 
no funere  il  premio  vgualc  con  quelli ,  che 
vihaueuano  lauorato  lino  alla  mattina,  e 
uefto  per  milericordia  del  medefimo  Dio 
ignore  Nortro  j  il  quale  fia  benedetto da-» 
tilt te  le  fue  creature  in  fcrnpitcrno .  Amen. 
Celebra  la  Chiefa  la  fella  di  Santa  Doro- 
tcaallifcidi  Fcbraio,  che  fu  il  giorno  del 
filo  martirio,  l'anno  del  Sig.  CCLXXXIX. 
Imperando  Diocletiano . 

LA  F IT  A  DI  SANT'APOLLONIA 
Verdine ,  e  martire ,  feruta  da  Dionifio 
Fejcouodi  Aleffandria-jdr raccontata  da 
Éufebto  Cejarienfe  nella  fua  JJifttrim 
^cclefìafticm  * 
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IL  Sereni] 'fimo  Re  Dauiddice  ,  che  Die 
Caftiga  alle  volte  i  peccatori ,  rompendo- 
ci' i  denti  majcellari  della  bocca. Il Dtmo- 
niowedendo  quc(ro>  e  parendogli  fu*  verge- 
grtayprockr'o  dì  fare  il  medefimo  con  igi*fth 
per  rilentirfene  ,  onde  per fuafe  à  certi  funi 
rumi  (ìr^chc  cauafjcro  t  dèh  ti  a  S*t*  Apol- 
Iwtia-,  la  cui  vita  fu  fcritta  da  Diomfìol't- 
feouo  d' Alexandria ré  raccontata  da  Enfi» 
bio  Cef èrtevi  e  nella  fua  Hifioria  Ecclcfia- 
fèica  in  quejio  modo . 

AL  tempo,  che  Dee  io  I  mpcratore  raof- 
le  la perfecutionc contra  la  Chiefa_-»» 
mandò  in  AlcfTandria  vn  Tiranno  cruichl- 
fimo,  accioche  crudelifrìniamente  perlc- 
guitafle  i  Chrifìiani  .  Fu  prefo  fri  eli  altri 
vna  Donzella  hormai  di  matura  cri  chia- 
mata Apollonia  la  cui  vira  era  femprc  (lata 
dibuono  ch'empio  in  quella  città.  Dopò  , 
ch'ella  fu  prefa,  cominciorono  a  perfuadcr- 
le,  che  adora  tic  gl'Idoli  :  mà  negando  erta  di 
farlo, le  furono  prima  cauatì  tutti  i denti 
con  fuo  fm j Turato  dolore .  E  perche  quello 
non  badò  per  farla  murar  propofito  :  fu  ao» 
cefo  vn  gran  fuoco,  e  la minacciauano  di 
gettatla  viuain  elfo,  s'ella  non  faccua  quà- 
to  le  diccuino.Stette  la  finta  alquanto  pen- 
fofa,  dipoi iuvn  fubitofeappò  dalle  mani 
di  coloro ,  che  la  ttneuano ,  c  con  grand 'a* 

Bi'mo  fi  gettò  da  fe  (Icffa  nel  fuoco,  dour  0 

ella  morì fubito,&  abbrucioflì  .  Rinialcro 
attoniti  tutti  quelli ,  ch'erano  prclenii:  pex- 
chc  la  Vergine  fi  molli  ò  più  diligente  itw 
offerirfi  alla  morte,  che  erti  non  erano  ve- 
lontcrofi  di  dargliela.  Qucfta  Santa  è  auuo- 
caia  fopra  i  dolori  de  i  denti .  Ma  qui  b: la- 
gna a uuert  ire,  che  ammazzarli  vno  volon- 
tariamente ,  come  fece  Sanfone,  o  gettar  il 
nel  fuoco  come  fece  quella  Santa, patlar.- 
do  aleutamente  non  è  lecito ,  pere  bc  nef- 
uiao  è  Signor,  de  Uuoi  membri  >  mà  con  Ur 
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centi*  di  Dioiche  è  Signore  del  tuttofi  duo 
fare.  E  però  dice  Sanc*Agoftino  »  che  quàdo 
noi  leggiamo  di  Santone ,  che  fi  ammazzò , 
è  ài  alcune  Sante  Donne,  che  per  oflcruarc 
ca  ftità  fecero  il  mcdchmo.dobbiamo  inten- 
dercene lo  fecero  per  i  (tinto  particolare^ 
dello  Spirito  San to.Coli  ancora  quella  San- 
ta ,  perche  hebbe  tal  lfcentia  da  Dio ,  datale 
in  quello  fpatio  di  tempo ,  che  ftette  penfo- 
roia  penfando  quello  doueua  fare,  non  folo 
non  peccò  a  gertarfi  nei  fuoco ,  nel  quale  i 
niiniiiri  la  volcuano  gettare,  anzi  fece  vn_*> 
atto  magnanimo *Sc  hcroico,edi  molta  for- 
tezza d'ànimo.  Che  quefto  ria  così, fi  vede 
chiaro,poiche  laChicia  Cattolica  l'honora, 
come  Santa, e  celebrai!  fuo  manirioalli9. 
di  Febraio:  che  fù  l'ano  del  Signore  CCLH. 
Imperando  Decio . 

lavitadis.  Valentino 

Marure^fcritta  da  Be<UyVfuardoye  eU-f 
altri  Autieri  di  Aìartirologif . 

Alli  l+di  Feltraio. 

LA  di  fere  fiacche  è  fra  yno  buomo  valo- 
rofo-J&vn  temerario  è  quefìétychc  il  te- 
merario  mette  la  Vita  fua  à  pencolo ,  e  rif- 
ehio  per  ogni  occhione ,  che  glifi  preferita  . 
Aiu  il  valor  of 9  aro  mette,  e  non  arrischia  la 
vù*  [uà  a  pencolo  ,fe  non  per  co  fa  et  impor- 
tarti* :  come  per  difendere  l'honore  del f  ho 
Vio,l '  honorproprio,/*  patria->&  altre  fimi- 
le  co f e .  Stante  quejta  ragione  ,  fi  conuiene 
molto  bene  il  nome  di  Valente  ,  al  gloriofo 
Af art  ire  San  Valentino  ,  poiché  egli  offerfe 
la  vita ,  e  la  perfe  per  Vbonor  del  fu»  Dio  . 
Raccogliendo  quello  ^che  di  quefto  Saro  dif- 
fero  Beda-JVfuardoytt altri  auttoridt  Aiar- 
tirologtjj.i  fua  vita  fu  tu  quefto  modo  . 

GOuernaua  l'Imperio  Romano  Clau- 
dio fecondo  ,  di  quefto  nome ,  il  quale 
le  bene  h.iueua  in  fc  alcune  buone  parti,co- 
me  di  eùcxc  molto  amico  della  giul't  itia,n* 
hebbe  ancora  delle  cattiue,&  in  particolare 
l'clTcrc  Idolatra  ,  e  conferir  ire  che  al  tempo 
fuo  i  Chriftiani  fuflcro  perfeguitati .  Non- 
dimeno eglino  procuraua  quefto  come  da 
le,  ma  Jacaufacra  dc'moi  m iniu ti  Proco» 
foli,  Prefetti ,  e  Gouernatorì ,  i  quali  erano 
auuczzi  al  tempo  de  gl'Imperatori  pattati  à 
far  morirci  Chriftiani,  e  confifcarc'i  loro 
bent\appropriandonea  fc  la  maggiore, 
miglior  parte .  Da  quefto  .1  dunque  duraua 
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la  voglia  di  perfeguitare  i  Chriftiani  fc  bene 
gl'inuenron  delle  perfecutioni  erano  moN 
ri .  Al  tempo  dunque,  che  Claudio  Irete  in 
Roma,(il  qual  fù  poco,pcrchc  gli  durò  poco 
Pimpcrio  ,  e  qtien  j  ,  che  gli  dutò  lo  fpefe  in 
diuerfcgRcrrc)  gli  furono  mcnari  prigioni 
alcuni  Chriftiani,  vno  de  quali  era  Valenti- 
no Prctcpcrfona  di  crantantità.Quandoe- 
gli  fu  alla  prcient !.;  dcirimpcrnrore ,  fù  ac- 
aifato ,  che  era  Chrifriano ,  e  nimico  dello 
frato  Imperialconde  l'Imperatore  gli  dille  • 
Dimmi  vu  poco,per  qual  c.uiu  non  vuoi  tù 
efler  noftro  amico ,  perche  ti  accolti  a  colo- 
ro»chcpcrla  loro  vana  Religìonc,diucngo~ 
no  nitrirci  della  noltra,c  del  noftro  ftaro?Mi 
t  ftato  dctto.cbc  tu  fcì  perfona  fauia ,  6c  ao» 
corta, ma  quclkvhc  tù  faivoó  è*  cofa  di pcir 
fona  fauia,nc  difereta.  Valentino  nipote.  Q 
Cefare,fc  tù  fapcflì  il  dono  di  Dio(fe  tù  ti  ri- 
folucffi  di  tcuarti  da  coli  cfprcfla  vanità  , 
come  è  adorare  Dei  di  legno ,  e  di  pietra ,  c 
confetta  ili  vn  Dio  Padre  Onnipotente^* , 
C :  catore  del  Cielo ,  e  della  Terra ,  e  Giesù 
Curiko  fuo  Figliuolccon  lo  Spirito  Santo  »  - 
tre  Pei  Ione ,  mà  vn  folo  Dio ,  non  tré  Dei , 
lenza  dubbio  alcuno  l'Imperio  tuo  faria  più 

Erofpeio,più  auuéturaro,c  più  durabile.  Vn 
dottore,  che  era quiui  con  l'Imperatore ,  li 
fece  urn*ozi,c  ditTc.Tù  dici  Valentino ,  che 
il  tuo  Dio  creò  il  CicIo,c  la  terraglie  ti  pare 
de'  noftri  Dei  Qiouc,c  Mercurio?  A  me  pa« 
re,diflc  Valentino^  he  furono  h  uomini, e  he 
fpefero  la  vira  loro  in  piaceri,  in  dishonefeà 
inadulrerii,cv  inaltri vitii  non  conucoicn- 
ti  a  huomini ,  quanto  manco  a  Dei .  Infor- 
mati da  quelli ,  che  gli  conobbero .  Leggi  i 
libri,  che  gli  autrori  delle  loro  hiftoric  lenT- 
fero,  e  vedrai ,  che  quanto  io  d ico  è  verità  • 
Diede  all'hora  il  Dottore  vna  gran  vnce^^ 
i  ditte  , coltili  hà bestemmiato  i  nolui  Dei , 
3c  ha  orfefò  grauementc  la  noftra  Republi- 
ca ,  però  e  degno  di  morte .  Ma  l'Impera- 
tore,chc  pigliaua  in  altro  fenfo  le  cole ,  che 
Valentino  diceua ,  lenza  alterarli ,  :  tè  mo- 
ftrar  pafTionc  alcuna  giidifse.  Se  Chrifto 
il  quale  tù  adori  è  Dio,  farà  doucrc,  chc^j 
noi  fappiamo  tutti ,  chi  egli  fù ,  che  vita  fe- 
ce, che  dottrina  inlegtiò ,  e  che  fine,  e  mor- 
te fù  la  fua.  A  tutto  qucitorilpofc  Valen- 
tino,ren .  !  end  o  la  ragione ,  rei  che  Dio  (i  fe- 
ce huomo  ,  il  modo  >  con  che  egli  conuersò 
frà  gli  huomini ,  parlò  della  fua  vita ,  4e' 
(noi  miracoli,della  iua dottrina,  c dimoiti o 
la  caula  della  fua  volontaria  morte .  Parlò 
ancora  della  fua  vera  refinxettione'j  c  della 
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ua  (alita  in  Ciclo.  Difle  Valentino  tutte  T  'Anime  de*  gwfli  fono  monam  di  Dio 
quefte  cofe  co  tanta  gratta,  che  l'Imperato-  L~>  di ffe  Salomone*  quaft  votejfe dire*  c/»o 
tcjk  alcuni,  che  etano prefenti  gli  pòncua-  Dio  porta  l'anime  de  tgiuftt  in  mano*  come 
no  affettionc,  e  quali  piegauano  l'animo  ad  fefuffero  vn  moretto  di  fiori, et  anco  me  tre 
ciTcrc  Chriltiani.il  che  vedendo  vn  prefetto  che  fon  tnquefra  vita  gli  muta  Itera  da  q*e- 
chiamato  Calfurnio  cominciò  a  -gridare  ad  (la,hora  da  quell'altra  manospcrebe  bora** 
alta  Voce,Aucrtitc  Romani  al  fattovoftro  ,  gli  accareXjJt*boraglt  affitggc.Sc  gli  mette 
perche  Claudio  noftro  Imperatore»  fi  hà  li-  vicino  altìolto  allevòCc»  quado  vii  dà  guflt 
(ciato  ingannare  con  (alfa  dottrina  :  Confi-  dei  Ci  eie:*  Stigli pone  alle  volte  fìefr alai  té- 
derate  s'egli  è  lecito  che  noi  lafc iamo  di  a-  fin*  e  per  ejfer  Jpmoja  ,  effimere/lane  impue- 
dorar  i  Dei,  li  quali  riabbiamo  Tempii  ado-  gati.Ucbcauuicne  qu.wdaeg.lt  p^rmette^hc 
rato  per  adorare  vn  Crocidilo .  Dubitò  1%  fiotto  perfeguitati.  Uh  mofrra  alle. volt  e  olii 
Imperatore»  che  quella 'voce  non  cannile  J 'noi amici *  quando gli mofh -a  dau  Angelo 
qualche  tumulto  nel  popolo  »  onde  comma-  all'altro  nel  Culo  ^e da  vtt  Stanto  all' altre* 
dò  al  medefimo  Calfurnio ,  che  vederi  e  ia  In  terra  ancoragltfortadu  vna  parte  all'- 
caula  di  V  a  le  t  ino,  e  che  giuajcaffc  ogni  co-  altra*aceiethc  ogn'vngli  vcg&utptglino  ef 
fa  fenza  paflìonc .  li  Prctetto.chc  vedeua  I'-  (empio  da  loro .  Di  quìvtnnc*cb:  D.o  per- 
Imperatore  inclinato  verfo  Valentino ,  per  meffe*  che  due  Gitali*  Faufttno*  e  leasito  an- 
noti lo  tare  (Degnare,  conimeli  e  quella  cau-  damerò  per  dtuerfe  Città  dQtalta,Jopporta' 
(a, ad  vno  Tuo  Vicario  chiamato  Alterio ,  e  do  in  effe  diuerfè perfecu  iont*e  tormenti  per 
dilìegli  :  Procura  conogrii  mezzo  poflìbilc  amor  di  Cbrtfto,pcr  li  quali  t  Chnfiiam  re* 
d  i  buone  parole,  e  d  i  pi  ume  (l  e  d  i  voltar  l'a-  fi. mano  edtfieoti*&  i  U cauli  fuergognotì ,et 
ninio  di.coflui,fi  tìbc  egli  adori  i  noltri  Dei,  confufì.La  vita  di  quefli  San:t*  raccolta.da 
e  quando  ciò  non  faccia  ,  procedi  cont  ra  lui  Adone  ,d*  Btdaye  tttt  alari  au*Niri,ct  refcri- 
con pgoi  rigore-  A  ilei  io  lo  condulìc  a  caia  ta  da  Fra  Lorenzo  Surio*fu  quefta  . 
(àia,&  hauendo  vna figliuola cieca,Y alenti t>  <»*  wtv»<\  ?  1» .  *rf\  ì  ^VM^Hbv 
no  pregò  Dio  per  lei  ,c  larifanò^pcr  il  che  ir  Au'itino,  e  lontra nacquero  in  B  ci.  ii^a 
A  ite  rio,  la  lua  moglie*  tutta  la  l'uà  famiglia  l"*  Città  d'Italia  .  Erano  Tritelli,  noufolo 
fi  conuertironO  alla  fede.  Et  bauédogli  ain-  per  il  (angue , jiù  accora  per  molte  virtù  , 
maeftrati  in  ella,  per  tre  giorni  cont  inni  gli  che  effi  Jcgutu&no  fino  daianciullijcsa  •ìw 
baitezzò-Qucuo  fatto  non  potete  flaretan-  quel  tempo  Velcou©  di  Drcfcir  vn'àiuome 
co  fccreto,che  no  venifle  anotttia  idi  Clau*-  di  gran  (ancità ,  chiamato\iA|>poUamò  »*I- 
d  io, il  quale  dubitando,  che  il  Senato  non  le  ifu  ile  hauendo  notizia  di  qiiciw  mie  ti  atcHi , 
gli  riuolgeflccontra  ,  perche  egli  fauoriuaii  ordinò  Fan/lino,  che  eia  maggior  di  età 
Chriftiani,  fece  pigliare  Alterio  con  tenti  i  Sacerdote,  -e  Iouua  fece  Diacono.  ElTcr- 
Chriftiani  ,chc  furono  t  tonati  in  cala  tua»  cita  nano  tutti  due  il  loro  officio  l  amarne  ri- 
che  non  furono  pochi,  poiché  ^congrega-  te  con  molto  profitto  dell'anime,  perche^ 
uanoquiui  perlcutirc  Valcntino,chc  gli  di-  Faultmo  hauendo  ftudiato  lettere  iacre^»  » 
cena  parole  del  Cielo,  c  rutti  fusorio  inartaì-  prctficaua  la  parola  di  Dio  al  popolo  con-» 
j  izati  con  diuerfe fòrti  di  martini,  il  marito-  molto  feruore ,  molli  li  conucrtiuano  alla 
rio  di  Valentino,  fu  «he  lo  cartonarono  con  fede ,  per  cauta  delle  lue  parole .  Il  demo- 
alcuni  barioni  nodofi^:  al  fine  gli  tagliare-  nio ,  che  di  ciò  haucua  inuidia  ,  procurala 
noia  t  cita, ali  i  14. .ti  Fcbraio  I  anno  del  Sign.  d'impedire  quella  opera  buona ,  e  fi  (imi 


CCLXXII.  Imparando  il  lopjanominato  perquefio  effetto  dell'opera  di  vn'hiiomo 
Claudio  Secondo  di  quello  nome.  La  Chic-  crudeli  filmo  chiamato  Italico  >cbc  haucua 
là  celebra  la  feda  di  S.  Valentino ,  il  giorno  il  goucrno  della  Tolcana,cV:  era  nemico  ca- 
medefimo  del  luo  martirio.  ,  pitale  de iChrittiani.  Cofiui  hauendo  au- 

uiio , che  l'imperatore»  andaua  à  Brclcia  , 
andò  ad  incontrarlo  nel  viaggio,  e  quando 
LA  V  IT  A  DE'  SS,  FAUSTINO   fùaila  (ua  prclcniia  gli  dille:  Iniùtiffinio 


è  lenita  Aiart ir i*r  accolta  da  Adone  Ar.  Celare  babbi  e  u ra  al  tuo  imperio,  pcrcivc  c- 
ciuejcouodiTreuerifda  Bcét*>c  da  altri  gli  dà  in  punto  di  perderli  .  E  quale  è  la 
auttoriye  raccontata  da  Fra  Loreto  Sm~  caufa  dille  l'imperatore  ?  La  cauta  diilc_y 
no»  Italico, fono  duehuomini,  che  fono  in_-» 

Allt  jydt Ferraio.  ,.  BreCcia  ,  nati  di  padre  Senatore.  Qu-'- 

predica- 
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predicano  non  sò ,  che  Chrifto  *  dicendo  , 
che  egli  è  Dio,  clic  debhcctfeT  adorato ,  per 
ili  he  qua  fi  mezza  la  ciità  leguendoi  con- 
figli lorotadoranoil  loro  Do,  e  non  voglio- 
no adorare  i  notiti  Dei .  Se  non  (i  rimedia 
a  quello  male ,  prillo  fi  perderà  la  memo- 
ri.! di  Gioueurottt  tore  dell'Imperio.  L'Im- 
perateli e  oil'liora  commando»  che  coli  i  due 
fratelli ,  come  t  ntti  gli  altri  Chrittianiche  (ì 
trounuano,  fufiero  r  refi ,  e  non  .  «  IcjHlo  fa* 
criticare,  rullerò  fatti  morire. ♦alito  ha- 
ucndohauuto  quella  commilTìone»  andò 
Cubico  a  Brckn ,  e  fece  pigliare  i  due  frac». 
li.  Ec  ancora  ,  che  etti  fu Ifc/o  fermi,  e  co- 
llanti nel  loro  rropoGco,nondimcno  non_» 
hebbe  ardire  di  proceder  p.  ù  ole  i  i .  perche  i 
Santi  ti  nodi  gran  parentado,  &  haucua- 
no.n  tauorr  la  maggior  patte  del  popolo  > 
onde  gli  fece  matti  m  pr'.^ir  ne,  cv  .spetta- 
re la  venuta  dcÉ^npcracofc,  il  quale  quan- 
do giunlc  in  BrcfciaUtr  gli  fece  condurre  di- 
nanzi , e  diUcgli-,  Ditemi  vn  poco,  Capete 
voi  f.»  le  qualche  cola  di  vn'altro  Dio  più 
illurtre  del  >olc ,  ilqual debba  edere  adorato 
con.  più  giuft  i  caufa  ?  Iouica  rifpofe .  Noi  a- 
doriamo  vn  io!o  Dio  Creatore  del  Cielo ,  c 
della  terra  ,  :  (quale  creò  ancora  quell'itici- 
Co  Solcete  ni  I  mpcratorc  adori,  egli  com- 
mi.c,chc  illuminatfc  il  giorno,  fi  come  anco 
ordinò  ali.)  Luna  ,  &  alle  fielle ,  che  rifflcn- 
dcliero  la  notte .  Meglio  lària ,  dille  l'Im- 
pcratovc ,  che  voi  chinarti  il  capoaili  nottri 
cpmmanoamcnti ,  e  adornlli  i  Dei ,  che  uoì 
adoriamo  ,  acciochc  per  quello  potute  go- 
dere il  priuilegio  della  nobiltà]  c  ricchezze, 
che  hauetc  hcreditate  da  i  volli  i  maggiorile 
non  fate  il  contrario  per  perdere  le  cole  già 
dette,  con  la  vita  inficine .  Ditte  airhora_* 
Faultino»poco  importa  a  noi  la  nobiltà ,  po- 
co c'importano  le  ricchezze  ,  le  facendo 
quello  che  tu  ci  commandi  perdiamo  l'ani- 
me noilre .  Fa  pure,ò  Celare  quanto  ti  pia- 
(  :c  ,  perche  l'auccorùà  tua  non  fi  cllcnde,  Ce 
non  nello  citeriore,  di  1  che  noi  facciamo 
poco  conto ,  pur  che  l'ime  noi  c  Ila  lieti ro  . 
L'Imperatore  gli  fece  comi  iure  din.inziad 
vna  ttatua  del  Sole,  che  era  meta  doraci  ,c, 
haueua  in  capo  vn  cerchio  di  raggi  di  oro 
pilto» e  dille  ahi  Santi  t  Guardate  vn  poro 
alla  mat  ita,  e  bellezza  ai  quel  D<o,  c  conli- 
dcrace  s'egli  merita  di  elierc  adorato,  Hoia 
In  vedrai  dilferoi  Santi,  e  pollili  in  oiatio- 
iic,  iJprauano  ,epiegauanpil  Dio  del  Cie- 
lo» e  mentre  orauanola  llacua  del  Sole  di- 
ucncò  tu  ti:  ti  Hi  uà ,  i  raggi  d'oro  diuennero 
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negri  come  carboni.  Quando  l'Imperatore 
vùlc  tal  cola, tutto  ipauencato  dille  .che  mu- 
tinone tanto  l'ubila  e  ftaca  quefta  del  Sole  ? 
Com  mandò  poi  al  li  Sacerdoti,  e  min  ititi- 
che  li  auuicinaflero  per  veder,  che  coCaera 
quella,  ma  quando erti  fe  gli  auuicinarono , 
è  la  toccaronccaCcò  fubito  in  terra,  e  diuc- 
nepo'iurc.  Dille àll'hora  Fauft ino  all'I ra* 
pcraiorc-Conlìdcra,ò  CcCarcpcrchc  ragio- 
ne fi  debbono  adorare  fimili  Dci,che  fi  con- 
ni nono  in  poluere.  L'Impcratornll'bora_*> 
.  no  d'ira,  e  di  fdegno  Centctiò  i  Santi,chc 
tufferò  dati  a  diuorarcallc  fiere.  Furono  la- 
iciati  quattro  Lconi,contra  i  Santi,  che  non 
ft  cero  loro  male  alcuno,  azi,cbc  gettando- 
li in  terra  dinanzi  a  ctli,  gli  lecca uano  i  pic- 
dj'.Furono  poi  lal'ciati  alcuni  Lcopardi,&  al- 
l'vltimo  certi  Orfi  ferociflìmi,  al'i  quali  at- 
taccorono  da  i  lat  i  certe  fiaccole  aecefe ,  ac- 
eioehe  ili igati  dal  fuoco ,  fuflero  più  crudeli 
conrra  i  Santi .  Mà  la  coCa  fuccefic  diucrCa- 
mcnte,pcrchc  gli  Orlì,&  altri  animali,Ccn- 
za  toccare  i  Santi  diedero  la  volta, c  r  arti  ón- 
ta rono  qucllì,chcgli  iltigauano  córra  i  Sa- 
tire ne  amnuzzorono  molti  di  loro .  Erano 
quiui  alcuni  Sacerdoti  di  Saturno,i  quali  af- 
rcrmauano,  che  il  loro  Dio  ^ti  haueua  libe- 
rati dalle  fiere ,  f  cr  compaflionc ,  elici  due 
giouani  non  perlìfero  in  quello  errore .  L'- 
Imperatore fentendo  quclto,e  crcdcndo,di- 
ceua  alli  Sa  ti,chc  non  fu  fiero  ingrati  a  Sa- 
turno, che  gli  haueua  liberati  da  quelle  fie- 
le *  e  però  gli  vólcua  far  portar  quiui  la  fia- 
tila acciochc  l'adoralìenV,  e  gli  rendefl'ero 
gratiedcl  beneficio  riceunto .  E  con  tutto  , 
che  i  Santi  Martiri  dice  fiero  ,  che  Gicsù 
Chriilo  giuba uea  liberati,  e  che  a  lui  rende- 
uauo  infinite  gratiemondimeno  i  Sacerdoti 
di  Saturno  portarono  ouiui  il  loro  Idolo  ac- 
compagnai? da  molta  ge^ce ,  in  particolare 
vi  era  Italico,  che  era  fiato  cauta  del  marti- 
rio dei  Santi  •  Quan-lof  Sacedoti  con  quel- 
la gente  enrrarno  ncil'Anfitcatro,ccco,che 
i  Leoni  in  vn  fubito  afsalirono ,  èv  ammaz- 
zarono i  Sacerdoti,  &  Italico  con  molti  dei-» 
l'altra  genccchc  furono  pigri  a  fuggire.  Ri- 
male la  fiatua  di  Saturno  dirtela  in  terrai* , 
tutta  bagnata  del  làuguede  i  Tuoi  min  Itti . 
Commandarono  i  Santi  a  quelle  fiere  in—» 
nome  di  Gusti  Chtilto  ,  che  non  faceficró 
più  danno  a  pcriona  alcuna,  mà  chele  ne 
andalTcro  alla  campagna .  Tutte  quelle^!» 
fiere  obedicnti  a  quella  voce ,  vfeitono  per 
donde  erano  enrra-ci  i  Sacerdoti ,  Se  atcra- 
uerlaudo  tutta  la  Città  fe  n'àdarouo  alia^> 

O  cam- 
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campagna,  fenza moleftare  perfona  alcu- 
na, jlchcfù  eaufa ,  che  molti  fi  conuertifle- 
ro alla  fede.  Mi  l'Imperatore  più  incrude- 
lito,che  prima  non  cra,fccc  rimenare  i  San  « 
ti  in  prigione,  &  il  giorno  feguente  fece  ac- 
cendere vna  gran  fornace,  e  ve  gli  fece  get- 
tar dentro .  Quando  i  Santi  furono  nel  fuo- 
co alzarono  le  mani  al  Ciclo ,  c  perche  la_* 
fiamma  non  gli  faceua  ma4e  alcuno  canta- 
□ano  hinni ,  e  lodauano  Dio .  L'Imperato- 
re vedendo ,  che  né  le  beftie ,  ne  il  fuoco  gli 
noceuanojnfurùro  gridaua,  dicendo,  che  i 
Santi  erano  incantatori ,  e  che  ciò  faccuano 
per  arte  magica .  Mà  il  popolo  non  diceua 
$ià  cofi ,  anzi  moki,  vedendo  tanti  miraco- 
»»fi  conuertiuariò  alla  fede ,  i  quali  erano 
poi  battezzati  eia  Apollonio  vefeono  di 
quella  Città .  Fra  gli  altri ,  che  fi  conuerti- 
rono ,  vno  hi  Caloccro,  molto  fauorito,  Se 
intrinfecodcllimpcratore,  il  quale  quando 
intefe,  che  fi  era  fatto  Chriftiano,  lo  fece 
morire.  Intendendo  poi  ,  che  la  maggior 
parte  del  popolo  fauo/iua  i  due  Santi  fratel- 
li, dubitò ,  che  non  nAfceflc  qualche  rumo- 
te,  ò  tumulto  nella  Città,  e  però  fi  rifolfe  di 
partirli  di  Brefcia>e  condurre  i  Santi  in  luo- 
go, doue  gli  potette  tormentare  fcnza  lò- 
fpetto  alcuno .  Partirti  l'Impcratorc>&  an- 
dò a  Milano ,  douc  fece  condurre  i  Santi ,  i 
quali  per  la  via  foftennero  molte  pene,  e 
trauaglt.  Giunti  à  Milano  l'Imperatore  gli 
fece  condurre  alla  fua  prefenza ,  e  difle  lo- 
ro .  Voi  vedere,  rnifcrabilf,  che  vi  hò  cana- 
ti mora  della  voftfa  Città,qucllo,  che  già  vi 
perfuafi,  vi  perfuado  ancora  al  prefente^j , 
cioè ,  che  lafciate  quel  Dio  morto  ,  chc^p 
voi  adorateci  adoriate  i  noftri  Dei  immor- 
tali ,  e  quando  non  vogliate  pigliate  il  mio 
configlio,  apparecehiareuii  lòppoirarc^j 
grandinimi  tormenti.  I  Santi  Martiri  ri- 
fpofero ,  il  ficrifitio^  e  l'adoratione  fi  con- 
uicnc  folo  à  Gicsù  Qjrilto ,  che  già  fù  mor- 
to, &  hora  v»ue  ,  e  fiede  alla  deftra  del  Pa- 
dre. I.i  quanto  nlli  Dei,  che  tu  chiami  im- 
mortali ,  ticn  pct  certo  ,ò  Celare ,  che  per 
qu.mti  tormenti  ci  potrai  darcnon  gliaJo- 
raremb  mai,  perche  non  fono  Dei ,  mà  De- 
moni! infernali ,  e  nonpofTono  pagare  oéii 
gli  ferue,6c  adora, fc  non  con  il  fuoco,e  tor- 
mento etcì  no.  L'imperatore  (degnato  per 
quelle  parolcgli  fece  legare  le  mam\e  i  pie- 
di a  tutti  due:  poi  gli  fece  difendere  iiil^, 
•erra  con  la  Uccia  verfo  il  Ciclo  ,  e  gli  fe- 
ce verfare  del  piombo  disfatto  nella  boc- 
ca, acc  roche  inlicme  gli kuaisc la  p.iroìa-*», 


e  la  vira.  Voleuanoi  miniftri  efleguire  il 
commandamento  dell'Imperatore ,  mà  il 
piombo  non  volcua  errare  nelle  bocche  de 
i  Santi,  mi  ritornando  con  furia,  in  alto,  fi 
verfaua  fopra  i  miniftri  di  quel  tormento , 
con  molto  lor  danno ,  perche  gli  abbrufeia* 
ua  in  diuerfe  parti  del  corpo .  Non  lì  l trac- 
co per  queftoil  Tiranno,  anzi  gli  fece  met- 
tere nell'Equuleo,&  alzargli  in  alto,  poi  gli 
fece  mettere  da' lari  alcune  pial'rredi  ferro 
infocatela  i  Santi  moftrauano di  non  Icn- 
tirc  dolore  alcuno:  perilchc  l'Imperarorc 
cominciò  a  jir?dare,che  fi  portaflequiftop» 
pa,  rafa  ,&  olio  in  gran  quantità  -,  le  quali 
cote  fece  mettere  all'intorno  diquella  ma- 
china,douc erano  i  Santi;c dargli  ftioccac- 
cioche  ogni  cola  fi  abb'rufciaffe,  conrc 
haueffe  voluto  dire  :  Non  bifognano  più  i- 
ftromenti  per  tormenta  re  ijiul  fattoi  i ,  pur 
che  cilici  ri  fiano  K  nati  dalwmdo .  Quctto 
era  il  giudicio  ,  che  i  tiranni  faccuano  de  i 
Martit  '^reputandogli  peggiori  de'più  catti- 
ui  huomini  del  momio .  Non  era  quefta  rira 
marauiglia,  poiché  i  nemici  di  Gicsù  Chri- 
fto,lo  reputarono  r*cggiorc  di  Barrabas,ch'« 
era  ladro ,  homicida ,  e  lediriofo ,  quando  » 
che  ad  alta  voce  dilfcro,  che  luierapiùde- 
gnodi  vita ,  cheG'esù  Chriffo .  Tanti  tor- 
menti^ he  Fauftino,e  louit.i  patinano,  ncn 
eranobaltanfi  per  fargli  murar  l'allegrezza, 
che  mol  trattano  nel  vèltOvtnzi  cantauano, 
e  benedicevano  Dio,  nel  mezzo  ili  quel  fuo- 
co per  ilchc  molti  di  quelli ,  i  he  erano  pre- 
fenti ,  fenza  haucr  riguardo  alcuno  all'Im- 
peratore ,  comincioronoa  dire  ad  alta  no- 
cc.Grande  c  veramenre  il  Diodo'  Chriftia- 
ni,c  molti  fi  conucrtirono.  Rimafc  l'Impe- 
ratore tutto  confulb,e  nó  fapendeche  fi  far 
in  fimil  cafo ,  fece  menare  i  martiri  in  pri- 
gione .  Doucndofi  poi  partire  in  breuc  per 
ritornar  a  Roma,volfe,ehc  vi  tufferò  mena- 
ti i  martiri  ancora,!-  quali  per  il  viaggio,c  in 
Roma  furono  malamente  trattati,  e  foflfcr- 
fero  diuerfe  pene,  e  tormenti .  Elsendo  poi 
occupato  l'Imperatore  in  nègotii  della  Ke- 
pubiica , diede commiflìonc ad  vn  Prefetto 
chiamato  A  urei. 'a  rio ,  che  gli  rimcnaflc  »  -« 
Brelcia,c  fe  ftauano  fermi  nel  propofito  lo- 
ro, gli  facefle  morire .  Mentre ,  che  quefte 
cole  fi  facevano  Papa  Euarilto  che  a  quel 
tempo  tencua  la  fedia  di  S.Pictro,  hebbél_^ 
commodità  di  vifitargli,  confola r gli, c con- 
fortargli a  patire  il  martirio  voiotuterì  net 
amore di  Giesù Chrilio .  Idue  fratelli  turo- 
no  riccuuti  in  quella  Città  con  moka  alle» 

gtczia 


} 


FESTE,  DI   FEBR  AIO  . 

grezza  di  Apollonio  loro  Prcl  uo»e  di  molti  anni  dopò,mà  perche  fucrt3chdo  la  dìflnif- 

altri  Chriftiam* ,  che  non  fi  fatiauano  diab-  tionc  di  Gferufalernmcifatta  da  Tito,  c  Vc- 

bracciargli,  e  bafciargli  i  legnali  delle  pia-  Ipafiano  i  Chriftiani ,'  che  vi  erano  hebbero 

ghc,cbc  ne  i  corpi  loro  haueuano .  A  II*  viti-  riuclationr  era  Diodi'qtlanto  douena  fuccc- 

mo  fù  incitata  la  lor  tefta,  vicino  a  Brcfcia  ,  dcrc,  e  gli  coromandaiia,  che  fi  partifTero  . 

fnora  della  porta,  che  và  a  Cremona   Fù  il  Vfcirono  adunque  tutti  di  quella  Cittì ,  e  fi 

loro  martirioalli  1 5.  di  Fcbraio,  e  m  \  mede-  fpaf  fero  rn  diutrfi  paefi .  Simeone  andò  Ini 

fimo  giorno  lo  celti  t  i  la  Chieia .  Correria  ancora  camminando  per  diuerfi  paeff,  pre% 

I l'anno  del  Sig.CXlX.Impcraado  Adriano  .  dicando  Tempre  la  fedediGiesù  C  lu  ilio  » 

connerrendo  molte  anime  j  fino  che  arriuò 

LA   l'IT  A   Dì   S.    SIÀ4EONE  all'età  di  cento  venti  anni.  In  quel  tempo 

l'efeouo  ,  e  Martire ,  jcritta  da  Eufebio  era  Imperatore  Traiano ,  il  qua/e  baueu 


Cejarunfe-,  da  Egefìppo^e  da  k'fuardo .  tatto  due  editti:  nel  primo ,  commandò  che 

AUt  18  rt;  fibrate .  tutti  quclli,chc  fulictoconofciuti  per  Chri- 

fìianwte  voleficro  t  erlcuerarc  nx-lla  fede  lo- 

QVando  il  Sereni (JimWk*  Dduid era  più  10  fulTcro  fatti  moritemi- (l'altro  ordinò,che 
fermine  nelt'orationc  /W i' 'altre  cole ,  tutti quclli,chcfylfcroconofciuti  elTcre  dei- 
tà \j/rr£/c<^7»/  a  Dio^vna  èra  quefla .  Io  ti  la  cala,  e  Itirpe  di  Dauid  futTcro  priui  di  vi- 
prego  Serióre  tht  tu  non  mi  lafci  fÌHo->tbc  io  ta.  Fù  adunque  prefo  Simeone  per  l'vno ,  c 
non  fa  vecchio*  nella  vecchiaia .  Non  vuol  per  l'alrro,e  dato  in  mano  di  Attico,  huomo 
dire  il  Profetayche  fino  a  quella  età  babbi*  Confolarc ,  acciochc  decidefle  la  Tua  caufa . 
cura  di  lniye poi  lo  Lifciyàz.i,  che  Partico/ar-  Haueua  Traiano  tatto  quel  fecondo  editto, 
mente  in  quel  tempo  l'aiuti  poiché  ne  ha  più  pegfe.  haueua  intelodircad  alcuni  Giudei 
bi/ogno ,  che  prima,  quando  mancandoli  la  chetici  l'angue  di  Dauid  doueua  nafeere  vn 
forzai  h.i  maria  ha  bt fogno  della  Dittino».  R  c,cbe  farebbe  Signore  dA'vniucrfo,  onde 
Quefla  medefìma  orar  ione  (i  prrfume ,  che  per  allìcurare  il  fuo  ftato,gli  voleua  far  mo- 
f*c<J[c  S. Simeone ,  ch'era  della  cafadi  Da-  rir  tutti .  Sapendo  adunque  Attico  l'inten- 
utd .  Per  ile  he,  e  ptr  ejfere  ChrtfìiAno>vcri-  tione  di  Traiano,di<sc,rImperatorc  può  cf- 
nt  a  patire  molti  tormetiy&  al  fine  la  morte  ter  lìcuro ,  che  coli  ui  non  gli  torjà  l'Impc- 
ejfendo  di  età  di  cento  vinti  anni  ,  fatcnaa  r.'o,. incora  che  fia  dellignaggio  di  Dauid,e 
ftupire  tutti  qitelli^che  fi  rttrouorno  preseti  però non  deuc  morire  per  quello.  Màpaf- 
aifuo  martirio-parendo  impoffibde,  ch'inù  turno  al  lccondo,che  c  l'cfsercChrilìiano, 
vachiodi  tanta  età  fi  rttrouajfe  tanta  f  or-  perchete  egli  fi  vuoi  pentire*  gli-  donaremo 
Utptrjeppormrt  tanti  m  art  ir  ijy  quanti  egli  la*  vita .  Foccgli  ìchwu  quello  alcune  diman- 
Jffferfc  .  Quella  fu  grafia  concedagli  da  de,  mà  cùrouanrtoio  laido  nel  iuo  propoli- 
Dto,hauendola  egli  dimandata  in  rutta  la  lo  ,  commandò  ,clic  gli  misero  dati  alcuni 
fuaviio;  ta\qnale  fu  fritta  da  EufebioCe-  tormenti  $  che  né  E^ciìppo,  nè  Vfuaidodi- 
(mYtenfe  da  Ege/ippo ,  e  daf'/uardo  m  que-  cono,chc  tormenti  tulscro,lbk>  dicono,  che 
fio  modo,       (ili:  il  buon  vecchio  faccua  irnpire  tutti  i  circo- 
'  an>ti  ,i>iiur!  )  un  *          n.t*wfi»»tf  rtjór  HaDtwSc  ti  Giudice  ùilkme,  vedendo  con_» 

DOpò  la  morte  di  S.  Giacomo  minore ,  quanto  ammene  gaguardia  gli  lòpporraua, 

chiamato  il  gioirò, che  là  Veleouodi  !..  :..iuo  ìcim  re  Cjie-.u  ChriUo  croci/ilso.Si 

Gierufjlemmc,ilqiule  tu  precipitato  dal  Pi*  txicgnò  Attico;pcr  qucito,c  diise.Poichc  tu 

nacolo  del  Tempio,  e  fatto  morire ,  perche  k>ui  tanto  il  Crocinlso,  io  voglio ,  che  rù  te 

coofcuaiiaGiesù  Chriito  per  vero  Dio  ;  li  gli  animigli  nella  morte ,  e  lo  fece  croci fig- 

congregarono  inficine  alcuni  de  i  Diiccpo*  gerc .  Mori  il  buon  vecchio  in  Croce ,  &  il 

li  di  Chri/to ,  che  ancora  viucuano  con  ai-  ino  corpo  rimale  quiui  lòfpefo,  e  l'animai 

cuni  Prelati,  é  Sacerdoti  per  eleggere  vn_^  velò  in  Ciclo  a  godere  i  beni  eterni,cheDio 

Vefcouo  in  luogo  di  Giacomo,  c  da  tutti  fù  uenc  appatecchiati  per  i  luoi  cletti^lc'quali 

nominato  SinrcoiYcflglijo'o  dtClcoras,co*  ci  taccia  partecipi  per  fua  bontà .  Amen .  La 

ffttemcriteuotcdi  oncìta  dignità.  Colini  a-  Ciucia  celebra  laicità  di  quello  Santo  alti 

dunque  fù  etetto  V elcouo  drGicrulàlémmc  die  otto  di  Fcbraio ,  che  fù  il  giorno  del  fuo 

perla  molte  di  S-Giacomo;  ancora  ch'egli  martirio, i  anno  dei  Signore  centefimo  ijru* 

yi facciTc  poca  rclidentia,non  t*ià  perche  gli  circa, imperando  Traiano  .  *y 


nuiK alfe  il  tempo ,  perche  cdb  ville  molti 


LA 


US  LEGGENDAK 

J*4  C^TEDR  A  DJ  S..  METRO 
ifi^mtachtt^Si  piitt  la  intuitone  di 
qucflafotinmt*ycin  alcunt  confiderai  10- 
niappartcncnthad  tffa- 

.■ì'.'i  zz.ui  Fibrata • 

A Vicinando  fi  fhora  dilla  morte  di  Afa- 
tachio,  padre  de  iAf*caba\& batten- 
dogli tutti  i n i orno xfli attui fatta  in  che  modo 
doucuano  d»ff in  dir  fi da 'laro  rumici, e  far  ù, 
che  il  popolo  dt  D-a  cnfccffe,ct  ac ciocie  qut* 
fio  haueffe  buon  fine  gli  d  ceua.Quì  riffa  Si- 
meone vojlro  fra: elio ,  che  è  huomo  di  confi- 
si io;  ohe  ti  ite  lui,  eh' egli  farà  vofira  Padre  . 
P ot tanta  dite. che  conuenientemtnte  il  figli' 
molo  di  Die  Chi  (la  Giesù ,  figurato  in  Àla- 
ttchio  diccffcquefte  parole  al  Collegio  Apo* 
(tolico, quando  egli  voi  fi  J olire  in  Cielo*  me* 
fioche  il  popolo  Chrifliano  ere  fa  fi .  là  vi 
lafcio  Simon  Pietro  ychi.e  vofho  fratello 
ntll A popolato ,  eglt  e  huomo  di  gran  confi- 
glio ,  che  chi  non  fi- reggerà  per  effo ,  perirà 
len^i  rimedio. sjj\oltatcl«>&  obcdtteÈÈkhc 
tpifitr*  vofiro  Padrtsfarà  vofho  capo^no- 
wr  tale  voglio,  At  gli  fiate  obtdienti* 
•  o.i:  ifì  rv,  a'r.v  u^«x»u.fì  '«t»|  ti  lìti ;.';^U*s  1^ 

HA  ucndo  adunque  Giesù  Chriflo  eletto 
San  Pietro  per  capo  della  fua  Chicfa , 
quando  gli  A  popoli  fecero  fri  loro  la  dilu- 
itone l'elle  prouincice  regni,douc doucua- 
no  andare a  predicare  l'Euangelio,  a  S, Pie- 
tro toccò  Anciocl\Ki,  e  vi  andò, e  predicò  in 
quella  Città.  E  k  bene  vi  ritrouò  alcuni  , 
tue i'vd unno  \  oJcatieri,&  accettarono  la 
fua  dour na,c  fi  battezzatonornon  manca- 
rono moki  paò  ,ehcgÌJCOntradiceuano  , 
onde  diedero  not,tu  di  lui  a  Tcofilo  Prin- 
cipcdi  Antiocbiajilqualclo  fece  mettere  in 
prigionccomc  inuemorc  di  vna  nucua  Re- 
ligione .  Dipoi  in  alcuni  ragioiiàrncnii»che 
fece  eoo  lui  intorno  alla  fede,  ch'egli  predar 
cauajfeoteodoflli  dire,  d>c  Giesù  Chrirtofil 
quale  l'Euangelio  confi  ih  per  Dio,  e  che 
bi  fogna  »  ebe  lo  confettino  anco  li  Cwiftia- 
nì)  era  morto  in  Croce,  dille;  Colini  e  roat- 
to,non  bifogna  più  ascoltarlo .  Et  accioche 
per  tale  futile  riputato  da  ciascuno  per  bur- 
la, e  per  fchcrno  gli  fecero  tagliare  i  capelli 
od  mezzo,  e  gli  tee  ero  lafciar  vn  cerchio, 
all'intorno  del  capo  in  modo  di  cotona  . 
Que  lo»cheali'hora  fù  fatto  a  S.  Pieno  per 
l'Uomo,  bora  gli  Ecdtfiiftici  lo  vianoper 
honorem  chiamali  la  chierica,  fi  come  dice 
Dionifìo  Areopagita^  lignifica  tre  cofc._>. 
Prima  lignifica  la  caditi,  e  putiti  >  che  cjcue 


IO  DE'  SANTI 

baucr  chi  la  porta,  perche  facendoli  la  eh/e- 
rica^ tagliano  i  capelli.chc  generano  brut- 
tura, e  fporchez7o.  La  feconda  lignifica» 
elicgli  Ecclcfiaflici  non  fi  debbono  curare 
di  andare  moltoin  ordine,&  att ilati,poiche 
fi  tagliano  i  cr»pelli,che  furono  datiall'hao- 
mo  per  ornamento .  La  terza  fignifìca,  che 
fra  Dio ,  Se  erti  non  vi  ha  da  eflcr  cola  .1  Lu- 
na in  mezzo,  mà che  faccino  tutre  l'opre 
loro  in  Diq,cpcr  Dio.La  Chierica  è  ancora 
di  figura  circolare,  fenza  cantoni  :  ilche  de- 
molirà, che  chi  la  porta  ,  debbe  effer  veridi- 
co. Pere  he  come  dice  San  Girolamo,  h  vr- 
rità  non  ama  cantoni,nc  doppiezza  alcuna. 
Quando  Piet roride  trattare  a  quel  mo- 
do, pregò  TebfiW,  che  fi  contentarle  dì  a- 
fcolrarlo  vn^ra  volta  ,  cV  Inuen  foglido 
conccfTo,di(Te  Pietro .  Tù  ti fcandalczzi per 
hauermi  vditodire,cfic  il  Dio,chc  io  adoro 
morì  in  Croce  ?  Già  ti  haueua  detto  ,chc  li 
era  farto  huomo,  &  effóndo  huomo,  non_* 
doucuì  tenere  per  cofa  di  tanta  marauiglia, 
ch'egli  monile;  poiché  il  morire  e  cola  pro- 
pria dell'  huomo  .  Ch'egli  poi  morilfcin-* 
Croce,  lappi,  che  fù  di  fua  volontà ,  petthe 
con  la  fua  mone  diede  li  vita  a  tutti  gli 
h uomini» facendo  Ja  pace  fra  il  fuo  eterno 
Padre, cloro.  Mi  fi  come  ioti  diccch'cgli 
morì,cofi  ti  accerto, ch'egli rifufeitò  per 
propria  viuù,  hauendo  primi  re fidatati  al- 
tri morti .  Qui  tornò  a  dire  Teofilo,ch*cg!i 
taccfie,cx'  alcoiraffc .  Son contento dilTe  I*- 
Apoftolo  .  Replicò  Tcofilo  ;  Tlìdk  i\  v  he 
qucfto  tuo  Dio  rifufeitò  morti:  hora  le  tù  in 
nome  fuo  mi  vuoi  rifufe irate  vn  figliuolo  , 
che  morì  gii  alquanti  di  fono:  io  crederò  , 
che  quello  tùdci,c  predichi  ila  fi  verità. L  - 
Aportolo  fi  contento  di  qucfto  pan  ito  ,  & 
andò  alla  fepoituradel  gioitine,  e  lo  rifufei- 
tò in  virtù  del  nome  di  G'csù  ChrilìeH  ilche 
fù  eaula,chc  Tcotìlocoh  unta  la  Città, cre- 
dettero in'Cbrifto .  Gouernò Pietro  quella 
Chiefafciteanni,fino,che  per  Diuina  riue- 
lationcc  per  commandamento  particolare 
di  Dio  trasferì  la  fua  Ci  tedi  a  a  Roma  »do- 
ucia  terme  vinticinque  anni,  lanciandola^* 
quiui  perpetua  alli  tuoi  luccctsori.  It  gior- 
no^  che  fù  ordinata  laScdia  Pontcficale  di 
S.Picrro  in  Antiochia  publicamcntc,  fùsHf 
at.di  Febraio ,  la  Chicfa  Cattolica  ne  fa  ic- 

fta  con  molta  ragione,  poiché  come  dic<  9 

5ant*Agoftino,fii  come  vn  fuo  nascimento, 
fù  il  fuo  principio  •  &  origine ,  poiché  d 
quei  tempo  fino  ad  hoggi,i  fede  li  hanno  do- 
uc  ricorrere  nelle  loro  djtficultà,c  fono  cn- 


t  i,c he  q  ucl la  £  detto,  quello  c  la  ce r  le  zz  a,  p 
quanto  fi  hà  da  credere,  c  fare  percólcgui 
re  la  beatitudine  della  gloria,  della  qualc^? 
Pio  cifaccia  degni  per  Tua  infinita  niil'cri- 
cordia. Amen..  Di  que ita  folcnhità  rie  fc  riffe 
Iboaic  Carnocenfe,  nei  upopoue  v)timo .  E 
dclJ'HiftoriadiTcofilo,  raccontata,  di  l'opra 
.ne  fa  me  wronc  $.  Clcnapnrc  nel  decimo  li- 
bro  delle  recognirioui ,  eoa  alcuni  aurrpri 
modcriiijiquali  affermarcene  qucfto  Tco- 
iilo  fu  quello  al  auaie  &  tuca  fciiflc  il  libro 
degli  Atti  de  gli  Apoftoli. 

j*<4  rjT  A  DI$.  MA  T  TtilA 
.  Apofiol9,fcritta.(  inquanto  aIIaJua  tlet- 

.  none  dell' ApofioUto)  da S. Luca £,uAn- 
gclifia  negli  Atti,  degli  A  pò  fi  oli,  ór  / 
quanto  ali  a  fua  prcdicationCy  c  moi tc,<ì>i 
Clemente  Alejfaudrtnp^  da  JEtifeiio  Ce- 
ftrienfe,  e  da  altri auttori.        ;n  v^,-, 

AlUl^di  Fcfa+ioy  ;  ^  0u.j. ro 


A  lati  ht  a  ;  U  cui  qua  fifriutrejw  hot  a  ì  pi- 
gliando quel/omette  tacca  alla  lua  si  emoni , 


sft"dof  "trinciato  al  Sereni/fimo  Rè 
Dauid  U  maluagità,  lo  tradirne  uri ,  e 
UcrilegtodiGiudaJalfo  di  jt epolo  di  G  te  su 
Lbrifioyapri  la  [ha  bocca  con  vn  fatuo  x.eloy 
e  {carica  fora  dt  lui  grandi fftme  maledir 
noni  ^pendendo  tn  quefio  la  maggior  parte 
di  vn  Salmo ,  che  dapoi  lo  Spinto  [amo  per 
bocca  tUS  An  ?  tetro  (quando  fu  rat  tana  di 
nemptr  UUdta.che  il  perfido  laido  vota  ) 
applico  a  fu».  Pertiche  fi vede  chiaro ,  che 
lUutd parb  di  Giuda,  Fra  l'altre  parole 
di  quel Salmodi  fono  quefie  ;  Stano  pochi* 
Siormfnot  :  0-ilfuo  t> \j e ouado, f c dia* di- 
gnità fia  dataavn'Mtro  .  Quefio  fi  adempì 
del  tatto  , perche  huuendo  il  maluagio  fa  ftp 
l  tniquacontratto,ammAtC(ofc  fi  eh  tmpic- 
-   c.wdofi  a  y»>  albero  .  Si  adempì  ancorati 
refio;percheflfuoFefcouado%  la  fua  fedi*,  e 
ì    dignitari  data  a  vn  altroché  fi/igloruifo 


dASanL-a  a  nty. 
in  quanto  ali  a/ha  t 
Clemente  Alcfia/t 
j e,  &  altri 


Àm 


S  iitX 

ten- 


ti tm  yiw  J  Ht  hi  eccito 

hrpfa*\?:  ptf  «uftfae  o#- 

■c  art'f(<*fe!)t3  e  icguitar 
vdicf  lajua  dótrjimi*  * 
ctofrpicthvarc.  Fùyno 
nm^hc  ilfi£Ìiuol  di 


JT  Tribù  di,  Qìu 
inincùronoa  pò 
G  iesù  Cbrifio  pc: 
u  uando  egli  com 
ucili  fettautadufi 

Dio  mandò,*,  due ,4  dufcj«Rff  taiicac  TBr 
uangciio.  Non  Iliadi  lui  incisione  parti- 
colare, fino^lli  gioiscile  totano  fra  la  l'a- 
lita di  diritto  io  G  tios  e>hirr4iiuia  dcilo 
Spirito  Tanto ,  clic  «li  Apoi\oii erano  con- 
gregati inficine  in  G.emulcmmc ,  c  l'Ape» 
ftolo"$*n  Pietro/:omccapo,voUe  cflcrcita- 
rc  l'onS ciò  luo ,  Se  proucckro  di-  fiicceflbre 
nei  luogo  di  Giuda  t  rad itor<r/?i>dc  egli  par- 
lò àgli  alai  DirccpoJiintQUcftojtHXto:  fa. 
collii  bifogna»  che  fi  odempia  la/ccicturaw»  » 
clic  lo  Spirito-ùnto  dille  per  bocca  di  Da- 
aiid  sin  quanto  ai  ùtto  dei  perfido  G  ud  ì,  ti 
quale  eflendo  Apbftolo,  li  ribellò ,  Se  lì  fece 
capiunodi  quelli ,  che  prefero  Giesù  C  hii- 
flo .  Lo  vendè,  mi  non  godete  il  prct »o,chc 
gli fù dato .  Adii  i.u.i   iiidoio  aefai  glielo 
haucuadato^ac  fù  poi  comperato^  cam- 
po pcr,fcptlikc  i  pellcgrin:f»cl»c  muoiono  in 
quefia  città  .  Il  utilcro  poi  cornee  notoà 
ciak  uno  fiimpiccò  ad  vn  albero,  e  ci  eppò , 
e  (parie  l'int e  n'ora  j-er  ter  ra  .  £  neceu*ario 
adunque  ,  che  fi  taccia  quanto  di  lui  fi  dice 
nel  Salmo;  cioè,chc  il  Ino  Velcouado  ,  \»  ,« 
Aia  iediada  Tua  dignità,  uà  data  ad  v'n*alcro . 
Prima  »  clic  li  palli  più  pltra,  farà  bene  »  che 
noi  auucrtiamoad  alcuneconli  lerationi  , 
che  fi  poflòno  cau are  dalle  cole  fripradctic  : 
vna  delie  quali  farà,  Chcnillano  fi  ridi  trop- 
po di  fé  fcellb,  fé  bene  fi  vede,  fauorito  da_^> 
Dio-,  poiché  fi  vidc.Giuda,checra  Apoftoio 
come  gli  altri:  e  tanto  rauorito  da. Dio ,  che 
come  gli  altri  tece  miracoli,  tacciò  Dciuo- 
-ni ,  ril'anò  intermi ,  e  troie  rili'lcitò  qualche 


e  nondimeno  fi 


in  tanta  dit- 

ifAl       Ì!  idi, 


•gratia  juilcria .  Chiltàin  pic*ii  •  nanma 
cura  di  noti  cadere,  di  tic  b. Paolo  lcriucndo 
a'  Coiinthi.  Ntìlóno  peafi  di  cllerc  ficuto  i 
l'eben  gli  porcili  ha  icr  caminatoailii  pei 
iuriadcllovatiì.  Maini \ie gii  arbori, che 
lon  in  airo  »  fono  piàcoinbanura  dal  venta  , 
che  non  lunoi  hatìi.lli.cUibniota  mat; 

guerra 
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-  guerra  a  quelli  ,  ebc  vede  piò  buoni ,  e  però  profondò  l'anima  nell'Inferno  »  8c  il  corpo 
In  n  no  più  di  che  temere .  Si  può  ancora.*  rimafe  creppato  in  terra,haucndo  fparfe^j 
confiderare  che  in  quello  luogo  San  Pietro  tutte  l'interiora.  Difle  adunque  San  Pietro, 
chiama  Giuda  capitano  di  quelli:cbe  p'gl'a  Li  fi  dia  di  queftofuenturato  è  vacua ,  qui 
-ronoChrifto;  perche  fi  vede quali  per  ordì-  fono  perfone  degne  dì  clTa ,  cerchiamo  a- 
nario,che  chi  e  flato  buono  u  tempo ,  fc  per  dunque  chi  b  meriti ,  e  djafegli .  Paruc  al 
forte  dtuen  catriuo  ,  non  fi  troua  il  peggio  Collegio  ApólloTicov  che  la  proporla  di  San 
di  lui .  Si  può  ancora  auucrtirc,  in  che  ino-  Pietro  fiifTc  ragioncuole,  é  fri  17J.  difeepo- 
do  traffica  il  demonio  chequando  egìi  per-  li, ne  eleflerodde,  aoèGiofcffO)  che  fi  chia- 
fuadcua  a  Giuda ,  che  vendeflc  diritto ,  gli  malia  fiotto ,'  e  Machia .  Dice  il  Maeftro 
doucua  d  ire, come  nota  Tcofilato ,  che  non  delle  Hiftofic,  che  Giofeffo,  che  non  hebbe 
era  gran  peccato;  perche  altre  volte  Pinne-  la  dignità,  d  a  chiamato  Giudo,  e  Mattina , 
uano  voluto  pigliare ,  ór  elfo  gli  era  fuggito  chcj  ottenne ,  non  haucua  quel  no.,:c ,  ne 
dalle  manùchecofi  haueria  fatto  quella  voi-  alerò  di  uuttoricàs  -Di  Umberto  ne  rende la^» 
ta  .incora. Egli  frapperà  gli  dieeua  il  Demo-  ragibYlc\edtttìct*^  àuuiio  di  Dio  ,  accio- 
nio,e  rnrti  feruirai  di  quel  dinaro  .  Tu  prò-  che  Aon  fi  PCnfalTci  cheGioferfo  nonhasef- 
ucderal  alli  tuoi  bi fogni }  &  ancora ,  che  lo  fc  la  dignità  per  efler  cattino  Se  a  Matthia 
piglino>c  non  per  quello  pericolerà.  Al  pili ,  ballò  l'6rtenerla,perche  s'i nrédctTcì  che  cri 
che  gli  face  indo  bandiranno,8c  egli  è  tao-  giufto,c  lanto .  Haucndo  adunque  gli  Apo- 
to piecofoydie  fubito  ti  perdonerà  .  Quello  (Ioli  eletti  due  difcepoli  fra  gli  altri ,  fi  pofe- 
doueua  dire  il  demonio  a  Giuda ,  innanzi ,  ro  in  oratione»pregaodo  Dio,  che  eleggerle 
•che.  commertefle  il  tradimcntormà  poi  qua-  qucllo>eh'cra  più  idoneo  per  quclladigm  L 
-do-l'hebbe  conimelo  mutò  ftile ,  e  gli  face-  In  quello  atcoc'infegnarono,chc  ncllecv  ir 
uà.  paTtìrel'crrorc  grani  (Timo ,  e  gli  dieeua  ;  dirrìcili  dobbiamo  ricorrerà  Dio ,  e  cf  .il  can- 
O  traditore ,  come  haurai  ardire  di  compa-  to  noftro  fare  quanto  G  può,  che  coli,  u  cero 
tir  fra  le  genti»  haucndo  fatto  si  gran  tradi-  c(Ti .  Ricorfero  a  Dio»c  mifero  le  Jori;  iiu* 
mento  al  tuo  Maeftro  ?  Hai  tradito  colui ,  quello  modo.  Fecero  andare  nel  nu  zzo  li 
che  fcrnpre  ti  fece  bene,  che  haucria  voluto  due  eletti,  d  poi  inginocchia n  Jofi  ditlc  ro  a 
morire  per  te  ancorai  perche  lo  faccftppcr  Dio .  Tu  Signore,;  licconolo  1  co*  ;  i  Je  gli 
intv  ielle  di  pochi  dinari.  Hordimmi,non  l  moni  ini  ^mottraci  quale  tu  eleggi  diqueftì 
-era  più  quello, che  con  lui  guadagnaui,poi~  ducaccioche  entri  nel  luo&o  di  Giuda.  Fat- 
cheo  pochi ,  o  affai  dinari  »  chó  haaeiìc  gli  ta  quella  pratìonc  calcò  la  forte  fopra  Mat- 
tana à  te,  e  tàgli  (pcndeui  à  tuo  modo:  Co*  thia.  S.  Dtonilìo  diccene  la  forte  fu  vna  la- 
me ardirai  di  comparire  dinanzi  à  gli  Apo-  cc,vno ì'plcndon., che calcò  t'opra  Mattina  , 
iloti,  della  fua  afflitta  Madre,  e  della  Mad-  c  Sant'Agottinodicc  il  mtv  ni  ino. Origene 
dalcna,  poiché  fi  sà  pubicamente,  che  rù  I'-  ancora  è  di  quello  parere ,  e  dice»  die  u  co- 
bai  venduto  >  e  dato  nelle  mani  de  i  fuoi  ne-  me  il  fuoco  >cbe  cafeò  dal  Cielo  fopra  il  ù  - 
mici  ?  Và  impiccatùche  maco  male  farà  ri-  crifìcio  di  Abel ,  e  lòpra  il  toro,che  l'acrirkò 
niro  vna  volta,  che  foppot  rare  tati  affronti^  Hclia,(ì  chiama  forte,colì  ancora  fi  ckiania 
e  vergogne .  Queflo  doucua  dirgli  il  De»  forte  la  luce, ò fj  Icndor  e,  clic  cafeò  fopra-*» 
monio,  finche  lo  condulFc  ad  impiccarli  .  Matthia,perilchce(fcndo  dichiarato  per  A- 
X^uelia  è  l'vfanta  del  Demonio ,  che  per  far  poltolo,ftt conrato  nel  numero  dei  dodeci . 
commetterei!  peccato,  lo  facilitai  fà  parer  Potiamo  credere  ,  che  tutti  quelli,  ch'erano 
picciolo  :  mi  quando  fi  e  poi  commetto ,  V-  prcfcnti  l'andaffero  a  rirrouarc  ,'pct  ratte- 
ingrandifee ,  e  fi  parer  gauifTìmo ,  per  in>  grarfi  con  lui  della  nuoua  dignità  ;  .luuif.  .. 
durre  l'animaa  dilpcratione.  Giuda -lì  di»-  dolo,  che  fe  l'officio,  che  gh  I;  tucano  ..:aro 
ipcrò  e  queflo  peccato  fù  maggiore  del  pri-  era  grande,noneta  picciola  la  lomma  dell'- 
mo   Dio  li  compiace  molto  della  miieri-  obi igeche lui  pigliarli,  r  irò<haticlTccuraé. 
cordiale  chi  fi  dilpcra  «  nega  quella  mì/eri-  render  buou  conto .  lidie  egli  non  n  1 1  tu  : 
cordia  in  Dio;  parendogli,  cheii  fuo  pecca-  di  fare ,  perche,  dopo  la  venuta  dello  fpirko 
10  fia  maggiore  d i  lei .  Di  qui  vicnccbcp  Santo  (opra  il  Collegio  A pollolico ,  eden- 
aucflo  peccato  e  irremiffibile »  e  Dio  lo  ca-  dofi  fatta  la  diuifione  delle  rrouincie ,  douc 
ihgacon  tanto  rigore,fi  come  auucnnc  a_»  cial'uno  doucua  predionrci  moltiautton  if- 
G  iuda,fl  cui  peccato  fù  irrcmifllbile ,  c  però  fermano,  che  S-  Matihia  predicò  in  quella , 
tó  caligato  da  Dio  con  tauto  rigore»  cli'gli  che  gli  toccete  conucui  molta  gente  ,  ncn 
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ili 


dimeno  è  cran  dubbio,rioue  egli  predicarle* 
e  di  che  morte  morilTe.DoroteoVefcouo  di 
Tiro  9  che  tu  al  tempo  di  Corta  mino  Ma 
gno,ncl  libro,circgli  fece  della  vita  de'  Pro- 
feriteti de  gli  AportoK,dicc  che  San  Matthia 

Eredicò  neli'Ethiopia  inferiore  fra'gcnre^ 
arbara,  e  che  quiui  mor).Niceforo  Cali iAo 
dice  fimilmcnre  che  lui  predicò  in  Etfu'o- 
pia, celie  hebbe molti  trauagli  per  pacare 
da  vna  terra  all'alerà  ,  doucndofi  caminare 
perdeferri,habÌratifoloda  fiere  ,e  befliefal- 
uatichc>  e  che  al  fine  ri  fù  martirizato .  V- 
fuardo  con  alcuni  altri  moderni ,  dicono  , 
cheS.  Matthia  predicò  in  Pale  ft  ina,  c  per  il 
paefe  di  Giudea  ,  con  molto  frutto  dell'ani- 
me, perche  egli  era  dottOiC  di  buona  vita  ,  e 
f  acena  molti  miracoli.  Ile  he  vedendo  al- 
cnniGiudei  pertinaci ,  e  duri  nella  fetta  lo- 
ro,lo  pigliarono*  e  lo  menarono  al  Pontefi- 
ce MafTìmoaccufandolo  della  nuoua  Reli- 
gione,ch'egli  prcdfcaua,comc  colà  di  gran- 
de errore.  A  quella  accula  rifpofc  Mattina  > 
che  q  uello»  che  gli  apponeuanoyCioè  l'è  ire  re 
Chrilìiano  »  non  era  cola  cartina  >  o  verdo- 
gnola ,  mà  era  cofa  bonorata ,  e  buona .  Il 
Pontefice  gli  aflegnò  il  tempo  di  penfare,  fe 
egli  voleua  durare  in  adorare  Chrifto  *  e  la- 
nciare l'antica  legge  di  Moisèjnclla  quale  c- 


ra  (iato  ammaeftraro  fino  da  fàciullo.Mat- 
tia  rifpofe>rhe  Tempre  diria  *  e  confeffaria 
qucllcche  allhora  confcflaua,  cioè  di  edere 
Chriftiano,e  di  efiere  apparecchiato  di  mo- 
rire, per  amore  di  Gicsù  Chrifto  *  e  de)  fuo 
Euangelio .  Si  alterò  il  Pontefice  per  quefta 
rifporta,ondeordinò*ch'egli  fufse  fentétiato 
a  morre.  Fù  data  la  fc utenza  per  ordine  del 
Pontefice»  che  Matthia  fofsc  lapidato  »  e  poi 
gli  fufse  tagliata  la  t  erta. Co  lì  fù  eflequirala 
fententia,  tu  prima  lapidato  *  e  non  efsendo 
ancora  morto  del  tutto  gli  fù  tagliata  la  te» 
iti .  In  Procefso  di  tempo  il  Aio  corpo  fù 
portato  a  Roma,  e  di  quiui  io  Augufta,  che 
èia  metropoli  di  Trcueri  in  Germania.  5. 
Hclena  madre  di  Colìantino  Imperatore* 
fù  quella,chc  ve  lo  fece  portar,  come  dice  il 
t  a  molo  Dottore  Giouanni  Ecchio,neUa  vi- 
ta di  quello  S.  Apoftolo .  La  Chiefa  celebra 
la  Aia  l'erta  alli  24.  di  Febraio,che  fù  il  gior- 
no del  fuo  mai  t  il  io, l'anno  del  Sig. LXVI.  in 
circa  Imperando  Nerone .  Nella  memoria 
delle  reliquie  di  Roma  fi  dice,  che  il  corpo 
di  S.  Matthia, e  nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
Maggiore,  potrebbe  eisere,c  he  parte  ne  l  i  a 
in  Roma, è  parte  ne  fufse  portato  in  Augu- 
fla,nondiracno  cofa  chiara  è  »  che  la  tetta  è 
in  Roma,dou'ella  A  morti  a  publicamentc  . 


MARZO- 


LA  VITA  DI  S.  TOMASO 
d*  Aquitto ,  Dottore  dell*  Chic  fu ,  e  Cori- 
fe fior  e;  Frétte  dell'Ordine  dì  S*  Domeni- 
co ,  raccolta  da  gratti  Autori ,  c  da  Fra 
Lorenzo  Sur  io  Curry  [Li  no  . 

AM7.  di  Alarlo  é 


LO  Spirito  Sito ,  nell' Fede  ftalico  loda 
vn fommo  Saccrdote,cht.tm.vo  Simo- 
ne. figliuolo  di  Onia ,  e  dtee  di  Ini  gran  cofe% 
ciocche  reparo  ti  Tempio  dt  Dio*  che  rifor- 
mo il  popolo  di  Gierujalemme;  e  che  couertt 
molte  antme-tCon  molta  f uà  gloria .  Lo  affi- 
mi gli  aua  alla  (iella  della  mattinatila  Lu- 
na quando  è ptena,C  all'tflcffo  Solc^dicedo* 
che  co  fi  come  eglinfplendc  nel  modo  >c ufi  Ini 
rifplendenanel  Tè  pio  di  Dio.  Non  rimane 
rofaynegiglio&o  fiorerò  altra  cofa  odorifera 
non  albero  fruttifero*  non  vafo  d'oro  ornato 
di  piriche  pietre  pretiofe^alquale  nò  l'affimi - 
gli.  Conclude  poi  le  fue  lodi  co  direbbe  qua- 
do  egli  voleua  facrtfieare  a  Dio  su  l'Altare, 
Dio  accettaua  il fieri  fido  dalle  fue  mani  al 
legramete,e faceuane  molta  fltma,haue'ndo 
riguardo^  attenti  tue  alla  perfona-,  che  of- 
ferite*. Tutto  quello  che  in  quel  libro  fi  dice 

di  quel 
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di  quel  Sacerdote  viene  tanto  al  proposto  huomo  »  che  faceua  vita  folitaria  in  vn  mS- 

del  glorio  fo  Dottore  S-  Toma/o  d'Aquino,  te  in  campagna,ii  qual  era  buono  di  nome , 

che  pare  vn  veff  imeneo  tagliato  a  Cita  mifu-  e  di  fatturando  a  ritrattare  a  vn  fuo  Cartel- 

ra ,  poiché  lui  ( come  quell'altro )  riparo  il  lo,cbiamato  Rocca  Ice  ca,c  gli  diflc  con  fpi- 

Tempio  di  Dio-,  eia  juaChiej afonia  fu*  rito  profetico.  Rallegrati  Signora  Theo- 

dottrinairiformo  il  popolo-,  e  conuertt  molte  dora, pere  he  tu  partorirai  vn  figliuolo,!!  cui 

anime  a  Dio  Fu  la  fieli*  della  mattina  de-  nome  farà  Toma  fo,il  qual  farà  famofo  in_* 

fiderata ,  &  amoreuolmente  accettata  nel  tutto  il  mondo  »  per  la  Aia  vita  »  per  la  fua_^ 

mondo, per  la  neceffitàich'egli  haueua  di  vn  dottrinale  feguirà  la  regola  dell'ordine  di  S. 

tal  huomo.  Fù  Luna  f  iena-,  poiché  nongli  Domenico.  Elfo  fentendo  quello  alzò  gli 

mancò  virtù  alcuna  dt  quelle  »  che  deue  ha-  occhi  ai  C  ielo»e  d  ifle.Sia  fatta  la  volontà  dì 

nere  vn' huomo  perfetto .  Egli  fu  il  Sole  nel  Dio»&  egli  fi  a  per  femprc  benedetto:  Nac- 

Tempto  di  Dio  »  doue  rifplende  con  Comma  que  il  figliuolo)  e  volédo  vn  giorno  la  balia 

luce  ,  e  facendo  lume  a  i  ctechi;perche  fi può  Uuarlo  in  vn  bagno,  il  fanciull  ino  pigliò  v- 

veramente  dir  che  chi  a  lui  fi auuicina,efe-  na  carta  »  ebe  era  in  terra  con  le  Aie  mani . 

gue  la  fua  dottrinalo  fi  nelle  cofe  della Jedt  Voleua  la  balia  lcuargli  quella  carta  di  ma- 

comede'buonicoflumiyandaràfècurvfenzA  no  »  mà  il  figliuolino  piangcua  si  dirotta- 

i  ne  lampare  in  mille  erroriycome  fino  ipol-  mente*  che  gli  la  lafciò »  d  iflelo  al  la  madre  » 

tifuenturati  heretictyi  quali  non  Jolo  no  vo-  alla  quale  venne  voglia  di  vedere  »  che  cofa 

gliono  accettare  la  fu* \  dottrinatane la  di-  fu/Te  in  quella  carta.  Togliendola  poi  per 

fpregianoja  burlano^  fe  ne  fanno  beffe. Che  forza  di  mano  al  fanciullo  videro»  che  vi  c- 

diremo  de  i  fiori,  alti  quali  fi  affimiglia  Sij  ra  lem  ta  l'Auc  Man'a,c  perche  egli  piange - 

meome-Je  non  che  fi  conuengono  propriaml-  ua  >  gliela  refero .  Quando  egli  I  '  hebbe  il 


./*  a  San  Tomafo,  per  il  grato  odore  de'fuot  mano»  le  la  melTc  in  boc  c  a»c  l'ingliiotriw»c- 

fanticeftumt,eperjajua purità,&  honefiaì  cioche  più  non  gliela  toglieifero»  dando  per 

Sono  fimili  a  lui  gli  alberi fruttiferi-Jpercht  ciòcche  dire  à  molte  perToncc  che  coniìde- 

lui  è  vno  de  i  Santi  Dottori,  che  piùgioua  rare  a  i  dotti .  Sino, clic  lui  tu  di  cinque  an- 

nella  Chiefa  di  Dio  con  il  frutto  della  fua  ni  hebbe  quello  coftume  «che  fe  a  calo  per 

dottrina.Di  modoychefe  neJla  Chiefa  fi  tro.  qualche  cofa  piangcua,(~ubitcschc  fe  gli  da  • 

ua  alcu  Confeffore-,  o  Predicatore fegnalato  ua  qualche  libro  in  mano  fì  acquietaua  •  e 

fi  puh  veramente  dire  j  ch'egli  fia  frutto  di  pigliauali  gran  piacere  di  andare  riuoltan- 

quefi 'albero  diurno;  peri  he  la  maggior  par-  do  le  cane  del  libro .  Giunto  all'età  di  rin- 

te  di  quello ,  che  boggi  nelle  fctfe]tsà9s'im-  que  anaiifuo  padre  lo  mandò  al  monafterio 

para  da  S.Tomafo.  Egli  fu  ancora  vafo  4''  di  S.Bcnedctto  di  monte  Ca/Iìno»  accioebe 

oro  ornato  di pretiofe gioie*  perche  per  le  fue  quiui  imparale  lettere»  e  buoni  coftumi  da 

molte  virtù  fu  vafo  fempre  pieno  di  liquore  vn  Re  I  i  e  io  lo  di  quel  Monafterio»  che  haue- 

pretiofo  delia  Diurna  gratta.  E  di  qui  r§~  ua  di  lui  cura  particolare.  Dimandata  H 

fultòyche  andando  all'Altare  per  offerire  il  fanciullino  fpeflc  volte  a  quel  Rclig  iofo  d  i- 

facrjfkio  del  Corpose  Sangue  di  Chrtfio,che  ccndo: Padre  ditemi»  che  cofa  e  Dio»c  tutto 

//  off  eri  fcc  nella  Meffa ,  eff rndo  q;:eftoglo-  quello  >  che  il  Rcligiofo  gli  rifpondeua ,  te- 

rtofo  Santo  tanto  dtuoio  del  Sàtffftmo  Sa-  neua  beni  i  lì  ino  a  mente  »  erano  molti  altri 


feriua,effendo»  li  tanto  grata .  Fra  Lorenzo  fuggiua  la  fua  compagnia  di  modo  che  i 

Surioraccolfe  la  vita  di  qucfto glortofo S.  fanciulli»chc  praticauano  con  lui,  erano  eia 

da  diuerfìgraui  auttoriytt  m particolare  da  tutti  tenuti  per  buoni; Par laua  molto  poco  » 

Giouahl<>arzjoniitlaf  riffe  in  qucfto  modo,  ilchefù  fuocoftume  in  tutta  la  vita  lua,ne 

mai  furono  vedute  in  lui  Icggierezzc  da—* 

FV  S.  Toma  fo  di  l'angue  nobile ,  te  iilu  giouanc .  Hebbe  per  comune  fino  dalla  i  ua 
ilrc»si  come  ancora  tono  in  Italia  quelli  fanciullezza»  di  ritirarli  ogni  giorno  a  far 
di  Aqu«no»da  i  quali  egli difcefc.Suo  Padre  orationc,c  vi  ftaua  due  horc  cont  inuc.Stct- 
hebbe  nome  Landolfo  »  e  fua  madre  Theo-  te  in  monte  Canino  tino  alti  dieci  ani»i,do- 
dora»la  patria  fua  fu  Napoli .  Auuenncchc  pò  i  quali  fuo  padre  lo  menò  a  Napoli ,  ac- 
uì i  midrc  ctlccdo  grauida  di  lui  va Tanto  ciochc  ftudiaùc  .  Fù  cola  di  marauigtia  il 
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confidcrare  il  molto  frutto ,  che  lui  fece  in 
poco  tempo,  in  Grammatica,  Rettorica_*> , 
Dialctrica,c  nell'altre  arti  liberali.  Era  fama 
per  la  Città,  che  Temafo  vinceua  l'età  con 
le  virtù  .  Vn  certo  Rcligiofo  Domenicano 
lo  vide  vn  giornee  pareuagli,che  della  fac 
eia  Aia  vfeiflero  raggi  di  grande  fplendore , 
ile  he  lo  fece  marauigliar  non  poco,  e  giudi- 
car di  lui  quello,  che  poi  auuennc .  Hebbc 
Tempre  gran  cura  di  ftar  lontano  dalle  ma- 
le compagnie ,  mà  cercaua  con  diligenza  i 
buoni,  e  volentieri  praticaua,  e  conferma-* 
con  loro  ,  intendendo ,  che  fi  come  le  male 
compagnie  fonodannofe ,  cofi  le  buone  fo- 
no gioueuoli .  Vn  giorno  ragionò  in  lungo 
con  vn  rcligiofo  di  5.  Domenico ,  chiamato 
fri  Gio:  da  San  Giuliano  huomo  di  molta 
fintiti .  Coftui  con (ulcra udo  la  virtù,con- 
ditione,  &  h  abilità  di  Tomafo,  lo  perfuafe, 
che  lai  eia  (Te  il  mondo  »  &  cmrafTc  nella  Aia 
religione .  Bifognò  durar  poca  fatica  a  per- 
Aiadergli  quefto,perche  da  fe  lo  defidcraua. 
E  cofi  di  età  di  tredici  anni,faccdo  poca  Ai- 
ria  del  fangue  illuftre,  dclquale  egli  era  na« 
ro,dcllc  ricchezzc,pompc  e  grandezze  della 
enfa  di  fuo  padre, prete  l'habito  dell'ordine 
di  S.  Domenico,  verificando  A  in  lui  quello, 
che  elitre  Dauid:  lohò  eletto  di  eflerc  più 
pretto  abietto,  e  vile  nella  cafa  del  Signore , 
che  habicare  nelle  cafe  de*  peccatori,^  effe- 
re  da  loro  fauoriro,&  honorato .  Gli  diede 
l'habito  Frà  Tomafo  da  Lcntino,che  a  quel 
rempocra  Priore  in  Napoli ,  e  poi  fù  Patri- 
arca in  Gl'ernia  lemme  .  Si  I  park-Ma  fama  di 
q  ut  ita  cofa  per  tutta  la  nobiltà  di  Napoli^c 
ogni  vno  A  marauigliaua  confiderando 
cioche  haueua  fatto  vn  giouanedi  sì  rare 
quaiità,e  di  tanta  fperanza .  Alcuni  lo  loda- 
mi no, è  pigliauano  efTcmpio  da  lui ,  e  molti 
l*imirarono;c  cofi  huomini,come  donne^j 
della  fii3  età,entrando  in  diuerfe  religioni  . 
Altri  lo  biafimauano,dicendo,  che  còrnea 
giouanefi  era  deliberato  troppo  pretto  ;  e 
biafimauano  ancora  il  Priore  con  tutto  il 
conuento,  perche  gli  haueua  dato  l'habito  . 
La  madre  ancora  che  fufTc  lauta  domiamo  - 
dimeno  lafciandoA  trafportarc  dall'effetto 
materno ,  moft  raua  di  bauerne  difpìaccro 
grande .  Pcrilche  accompagnata  come  A 
conueniua  ad  vna  fua  pari,ritornò  a  Napo- 
li^ andò  al  Conuento  di  San  Domenico,  c 
dimandò  dipotcr  vedere,  e  parlare  al  fuo  fi- 
gliuolo. I  Frati dubitando,che  ipreghi,e  le 
lagrime  della  madre ,  le  quali  fpargeua  in^» 
abondantia ,  non  faceflero  mutare  l'animo 
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del  giouine ,  però  non  volfero,  che  ella  gli 
parlane.  F.ITa  nondimeno  gli  cerrificaua  > 
che  non  volcua  impedire  t'animo  fuo  «anzi 
diceua,chc  quando  Pluueua  ancora  ocl  vc- 
trt  ,.fapeua ,  ch'egli  doucua  eflerc  religiofo , 
raccontandogli  quello,  che  già  il  Romito 
gli  diflo*  e  promettcua  di  fargli  animo  >  ac- 
ciochc  lui  flette  fermo  nel  buon  propofito  • 
Con  tutto  ciò  i  Frati  non  volfero,chc  ella  lo 
ve  de  (Ve  ,  e  poi  lo  ma  nd  orno  a  Roma  *  C  di 
quiui  a  Parigi.  La  Madre  andò  a  Romo» 
penfando  di  rìcrouarlo  ;  mà  quando  ella  in- 
tefe  «  che  Tomafo  era  partito  »  cominciò  a 
perdere  la  patientia .  Haueua  Tomafo  due 
fratelli ,  vno  haueua  nome  Landolfo  ,  e  l'al- 
tro Arnold  o, e  tutti  due  erano  C  mal  ieri,  & 
erano  in  campo  a!  ferine  io  di  Federico  fe- 
condo Imperatore .  A  q netti  fcrifTe  la  ma- 
drccgli  prcgaua,che  haucflcrocura^hc^. J 
Tomafo  non  vfeifle  d'Italia^per  andare  io-» 
Francia  .  Quando  i  due  fratelli  incefero 
quanto  la  madre  gli  auuifaua  A  fdegnorno 
grandemente  »  e  raccontorno  il  fatto  all'- 
Imperatore ,  il  qual  gli  con  ceffo ,  che  potcl- 
fero  metter  le  guardie  in  tutti  i  luoghi  doue 
nfauano ,  che  il  fratello  douefle  paflare  . 
on  fù  vana  q  netta  loro  dilige  tuia ,  perche 
in  breue  lo  ritrouorno,  c  lo  condotterò  alla 
madre ,  la  miai  A  rallegrò  grandemente  di 
vederlo .  Non  fù  poco  il  d  ;  I  piaccrcch'beb- 
bcro  i  RcligioA  Domcnicani,per  hauer  per. 
fo  vn  gioitane  di  tanta  fperanza.  La  madre 
fi  affaticò  quanto  lù  pofTìbiledi  perfuaderc 
a  Tomafo ,  che  egli  A  fpogliaffe  l'habito  di 
Fratesche  tuttauia  portaua*mà  egli  era  fem- 

f>re  più  collante  nel  fuo  propoAto ,  pcrilche 
o  fece  ferrare  in  vna  rocca,  mettendo  gen- 
te ,  che  gli  faceflc  la  guardia,  fino  e  he  fi  ra- 
gionane con  i  parenti,?  A  riioluene  quello , 
clic  A  doucua  tare.  In  quello  mezzo  i  Padri 
di  San  Domenico  fi  lamentorno  dinanzi  al 
Papa , che  all'hora  era  Innoccnzio quarto  > 
della  forza ,  che  gli  era  fiata  fatta .  Il  Papa 
hauendo  riguardo  alla  ragione,  che  i  frati 
haucuano ,  fcrifTe  all'Imperatore  Federico 
fopra di  quello  fatto.  Intendendo  l'Impe- 
ratore l'animo  del  Pontefice,  fece  mettere 
in  prigione  quclli,chc  haucuano  ritenuto  S. 
Tomafo,ancora ,  che  poco  dopò  furono  li- 
berati. I  fratelli  del  Santo  andorno  a  vifi- 
tarlo,c  fi  sforzarono  di  pervadergli,  chc^? 
volcfTcelsere  obcdicntealla  madre.  Mà  ve- 
dendo, che  il  giouanc  flaua  coflancc ,  e  che 
non  faccuano  frutto  alcuno ,  fecero  venire 
due  love  II  cchc  haucuano,per  vedere  le  else 
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Phaueflero  potuto  far  mutare  di  opinione .  tione  *  e  concettagli  quanto  in  cflfa  haueua 
Le  Torcile  andorno a  parlargli  :  quello»  che  addimandato.  Gli  dittero  ancor  di  più .  Sap- 
uè  fegui  fu,  che  il  giouane  fi  cófermò  mot-  pf,che  Dio  ci  hà  mandati,  perche  noi  ri  eia* 
ro  più  nel  Tuo  propoli  to ,  &  vna  delle  forel-  giamo  con  quefto  cingolo  di  caftità  i  accio* 
le,ipogIiandou  delle  belle,e  ricche  velt i,chc  che  ella  Ha  perpetua  in  tee  cofa  alcuna  non 
porttaua,fi  velli  di  vn'habiro  molto  più  ho-  bafti  per  fartela  perdere .  In  quefto  g  i  An- 
netto, Se  andòa  farfi  Reh'giofa  in  vn  mona-  geli  lo  cinfcro  canto  ftrerto ,  che  facendogli 
fterio ,  e  non  furono  ballanti  ne  la  madre ,  lentirc  gran  dolore ,  gridò  molto  forte ,  c  le 
né  i  fratelli  a  trattenerla .  Quefto  fu  caufa ,  guardie  corfero  a  vcdere,c  he  cofa  fuùc:  mà 
cheiduefrattellì  prefero  molto  maggiore  il  Santo  ne  ad  etti ,  ne  ad  altri  io  volte  mai 
fdegno  contra  Tomafo  »  &  entrorno  nella  dire,fino,chc  non  l  ù  vicino  alla  morte  a  per- 
rocca,doue  egli  liana, e  gli  dittero  molte  in-  che  all'hora  lo  diflc  a  Fra  ReginalJo  Aio 
giurie,e  villanie  :  dipoi  prefero  l'habito,  eh'-  compagno ,  alquale  (coprini  i  Tuoi  fccreci  . 
egli  portaua ,  c  lo  ftracciorno  in  pezzi,  la-  Djcefi,ihe  da  quel  giorno  in  poi  S.Tomaib 
fciandolo  nudo  >  acciochcla  vergogna  lo  fuggi  quanto  gli  fù  poffibile  di  praticare^» 
taccile  mutar  parere.  Il  Sito  fopportò  ogni  con  Donno,e  fc  non  era  per  qualche  nego- 
cofa  con  molta  patientia,  e  quando  i  f ratei-  tio  di  grande  importanza ,  le  ruggiua  come 
li  furono  partiti ,  pigliò  i  pezzi  dell'habito  fi  fugge  da'  ferpenti .  Egli  ilei  te  a  quei  mo- 
ftracciato ,  e  radunandogli  inficine  al  me-  do  ferrato  due  anni  intieri,  &  era  vilitato 
glio  che  potè,fe  ne  ricoperfe  la  perfona .  S'-  alle  volte  da  Fra  Giouanni  da  S.  Giuliano, 
tmaginò  che  le  ingiurie  de  i  fratelli  fu  fiero  che  era  quello  »  che  Jo  permafe  a  farfi  rcli- 
pcrlcper  ricamare  la  corona  della  fua  pa-  giofo  :  egli  portaua  (ccrctamcntc  vcfti  da_« 
cienza.  Cercauano  i  fratelli  ogni  giorno  Religioso  fattole  fuc,e  poi  fc  le  fpogliaua«c 
qualche  modo ,  o  via  con  che  potettero  far  le  daua  a  Tomaio .  Lo  confolaua  ancora ,  e 
mutar  Tomafo  di  opinione,  e  fra  gli  altri  s'-  gli  faceua  animo,dicendogji  che  al  fine  egli 
iraaginaron  vna  cofa  diabolica,  che  fù  quo-  haueria  l'intento  fuo .  All' vici  ino  la  madre 
ita  Haueuano  notitia  di  vna  bella,mà  trilla  dubitando  di  non  incorrere  nell'ira  di  Dio, 

donna, la  Quale  era  vna  gran  parlati  ice,  c  9  ordinò,ch'egli  fi  cai  alle  con  vna  fcala  da_# 

faceua  trilla  vira  in  vn  luogo  qu  ini  vicino .  vna  li  ne  lira ,  fìngendo  di  non  fapcrlo,  onde 
Andarono  a  ricrouar  colici,  eia perfuafero,  alcuni  frati  l'afpettauano,  che  lo  menarono 
ch'ella  andaflc  a  ritrouar  Tornalo,  e  procu-  fubitoaNapoli,c  dipoi  a  Roma.  Indi  apo- 
raflc  con  carezze,  e  belle  parole  di  fargli  chi  giorni  lo  mandarono  a  Parigi,  &:  all'vl- 
perderc  la  cali  ita .  Proni  ili  e  la  mala  femina  timo  fi  fermò  in  Colonia  in  A  !cmagna,do- 
di  fare  il  poffibile,  &  andò  douc  era  il  buon  uc  era  Alberto  Magno,  buomo  vnico  al 
gioiuneunolto  are  il  ara,  ben  veft  ira,e  coiu*  tempo  fuo  di  lettere  humane,  e  diuinc,  c_j 
fallo  ridere,  e  finte  lufinghc  gli  dille  tutto  l'hebbc  per  fuo  m  adiro  in  compagnia  di 
quello,  che  ella  fapeua,e  di  p  ù  quello,che  il  molti  altri  difccpoli .  Faceua  Tomaio  ma- 
Demonio  gl'infcgnò,  per  far  si  che  il  Santo  rauigliare  tutti  gli  altri  fcolari ,  perche  par- 
cafcafTc  in  peccato  con  leu  Quando  Toma-  laua  pocliiflìmo,c  pcrch'cgli  era  molto  car- 
io fi  vide  in  si  pericolerò  afialto,alzò  gli  oc-  nolo,  e  grotto,  lo  chiama  nano  il  Bue  muto, 
chi,  &  il  cuore  al  Cielo ,  c  dimandò  aiuto  a  H  fuo  macltro  era  di  contrario  parere ,  pcr- 
Chrifio,&  alla  fua  Madre  Santi  filma  di  po  -  che  haucndolo  fentito  in  vna  diiputa  ,  Lu# 
rerli  refiftere .  La  fua  orai  ione  fù  brcue,mà  quale  egli  fece  più  per  obedienza,  che  di  fua 
nondimeno  gli  fece  pigliar  tato  animo,  che  volontà ,  marauigliaro  del  fuo  acuto  i  n  gè- 
pigliando  vn  tizzone  acccib  cominciò  a^#  gno,diflc  ad  altri  fuoidilccpoli.  Voi  chìa- 
correrc  dietro  alla  mala  donna  ,  la  qualc^p  mate  Tornalo  il  Bue  muto  :  lece  in  errore , 
fuggi  con  più  paura,  che  non  era  enei  ata_*  anzi  vi  dico ,  che  vn  giorno  egli  mughicra 
con  vergogna.il  Santo  ferrò  la  porta,  e  con  tanto  forte  inlegnando ,  che  farà  v  dito  da 
il  medefimo  tizzone  fece  vna  Croce  nel  tutto  il  mondo  j  Fù  per  l'auuen ire  (limato 
muro>&  inginocchiandofegli  dinanzi ,  do-  att ai ,  sì  dal  fuo  macltro ,  come  da  £li  altri 
mandò  con  molte  lagrime  a  Dio,che  gli  co-  fuoi  condifcepoli>nondimcno  egli  riputaua 
cedelle  il  dono  di  perpetua  caftità .  Mentre,  fempre  di  efiere  il  m  n:  in»,  Hauendo  afcol- 
che  egli  faceua  l'orationcfi  addonnentò,&  tato  quello  «elicgli  ballaua  di  Thcologix  9 
ih  fogno  gli  apparucro  due  Angeli ,  che  li  ritornò  a  Parigi  per  ordine  di  Alberto  Ma. 
diifcrotclu-  Dio  haueua  cfTaudita  la  Aia  ora-  gno  lùo  Macftro,e.quiui  tù  fatto  M.u 
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e  leffe  pubicamente  il  Macftro  delle  fentO- 

tie,  molto  dottamente .  Egli  vfaua  ne  Ilo  ^ 

lue  Ictrioni  vn  methodo  panicolare,5c  allc- 
eaua  ragioni  tanto viuc, per  confermarci 
Tuoi  detti,chc  ciafeuno  giadicaua,  che  il  Aio 
intelletto  nule  laminato  per  dono  panico- 
lare  di  Dio;  Doppò  »  ch'egli  hebbe  dichia- 
rato il  Mac  tiro  delle  fentcnt  e ,  il  Macftro 
della  fcola  maggiore  di  Parigi  hauendo  co- 
nofeiuto  la  Tua  molta  riabilita ,  e  raro  inge- 
gno,ordinò  con  il  Priore  del  fuo  Conucnro, 
che  Tomafo  fuflc  dottorato .  Quando  egli 
intere  quella  cofa»  ricufaua  tal  grado  coiu* 
molta  humiltà,  dicendo ,  che  non  era  dc- 
gno,c  non  haaeua  età  conucnicntc,  pcrch*- 
cgh*  non  haueua  ancora  trent'armi .  Stan- 
do in  qucfto  penfiero,  fi  addormentò  vna_* 
(era  con  gli  occhi  pieni  di  lagrime  ,  e  gli  ap- 
paine vn  vecchio,  che  gli  dimandò,  perche 
cauta  era  cofi  addolorato,  e  piangcua .  To- 
rnalo rifpole  *  perche  vogliono  darmi  vn_* 
grado,  del  quale  io  ne  fono  indegno.  Ac- 
cettalo pure  (d  iflc  il  Vecchio  )  fenza  paura  x 
che  a  Dio  piace,  che  tù  l'accetri,per  obedire 
al  1 1  tuoi  hi  peri- >r  : .  E  per  fcgnalc ,  che  que- 
llo Ha  c  oli ,  quando  tu  haurat  da  riceuere  il 
grado  di  Dottore ,  pigliarai  per  tua  tema ,  e 
fondamento  quel  ucrfo  di  Dauid:  che  dice . 
Rimani  montes  de  fnperionbuffuit.Da.ndo- 
gliad  intendercene  la  parte  principale  del- 
la aia  Icientia  gli  era  data  di  (opra .  Occor- 
re poi ,  che  egli  fl  ritrouaua  vna  volta  per  la 
fefta  del  Natale  vicino  à  Roma ,  in  vna  vii- 
la, che  fi  chiamaua  Molara9  dou'cia  il  Car- 
dinal Riccardo  fuo  grande  amico .  Venne- 
ro quiui  due  Giudei  principali  fra  quelli  , 
che  in  quel  tempo  fi  trouauano  in  Roma  ;  i 
quali  erano  molto  dotti  nella  fetta  loro  .  Il 
Cardinale  gli  mife  a  ragionare  con  San  To- 
mafo, &  attaccorno  vna  gran  di/buta ,  per- 
che i  Giudei  d  i  cenano,  che  Girino  non  era 
venuto.  Ma  il  lauto  prouò  efficacemente 
con  l'auttorità  de*  Profeti,  che  il  Mei I ìa  era 
venuto,  c  ch'eflì  s'ingannauano,  pcniàndo , 
ch'egli  douctre  venire  con  potenza,  e  Mac- 
fU  perche  i  Profeti  parlano  di  due  venute  : 
c  l'vltima  quando  egli  verrà  a  giudicare i 
vhù ,  8c  i  morti ,  verrà  con  macftà .  Nella 
prima  venne  hum ile, perche  venne à  mo- 
rire ,  c  i  Giudei  s'ingannano  pcnlando ,  che 
lui  doueflc  venir  vna  volta  fola,c  che  quella 
fuffe  con auttotità ,  e  potenza  grande .  Gli 
conuinfe  a)  fine  talmente  con  le  fuc  ragio- 
ni, Se  auttorità,  che  gli  ridufle  a  dimandare 
vn  giorno  di  tempo,  e  fc  poi  non  trouafle- 
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ro  altre  ragioni  fi.  volavi  no  conucrtire  alla 
fede  di  Chrifto.S.  Tomafo  fterte  mtta  quel- 
la notte  in  orationce  la  mattina  i  due  Giu- 
dei vennero  a  farli  Chriftiani  fenza  contra- 
fto  i  di  modo ,  che  s'ii  itele  che  tanto  frutto 
fece  i'orationc  del  l'auto  quanto  fcceto  Ir 
tue  ragioni,  &  argomenti.  Era  cofa  mara- 
uigliofa  vederlo  in  ora tfone ,  perche  molte 
volte  era  rapito  in  edaù,e  (e  non  era, e  he  al- 
le volte  uciiaua  lagrime  da  gli  occhi,  non  fi 
vedetta  in  lui  nei  amo  altro  n  ioni  mento, co - 
mefe  fuflc  una  (tatua  di  matmo .  Diceua 
Meda  ogni  giorno  diuotilTimamente,e  non 
fi  contentando  di  qucfto  ordinar iamete  ne 
udiua  un'altra  .  Nel  goucrno  del  corpo  era 
temperatili}  rno,mai  fi  uidc  oriolo  '>  e  quan- 
do rcftaua  di  fcriuerc  lct?gea  i  Quando  ha- 
uea  letto  aili  tuoi  fcola  ri ,  pcnfiua  poi  alle 
lettioni,chcdoQéua  eleggere  tutto  il  tepo  » 
che  gli  auanzaua  lo  fpcndcua  in  orationc  > 
nella  quale  dimandaua  ordinariamente» 
Dio,  elicgli  illuminale  Pintcllcto  per  in- 
tender la  ucn'tà ,  tanto  in  qucllo,che  legge- 
ua,  quanto  in  quelle ,  che  fcriucua  .  Se  alle 
uolte  era  forzato  di  lìar  in  conuerfatione,  o 
ragionar  con  qualche  perfona,  femprepro- 
curaua  di  parlar  qua  le  he  cola ,  che  quella.^» 
periòna  ne  haucllc  giouamento.  Hebbe  sc- 
preper  coftumc  quando  eglidoucua  leggc- 
rc,predicarc,ò  fcrìucre,  inginocchiarli  pri- 
ma in  terra ,  e  fare  orat  ione  a  Dio ,  e  le  più 
uolte  con  lagriracdimadandogli  il  fuo  aiu- 
to: perche  egli  fapcua  ,  cjie  ogni  feienza ,  e 
donno  perfetto  viene  di  fopra  dal  padre  de* 
lumi.  E  da  quefta  buona  prcparationc,  prò 
ccdcua,chc  intendala  poi  qucllo,che  noii_» 
intcndeua  prima,c  qucllo,cbc  prima  intcn- 
dcua,  Pintendeua  poi  più  perfettamente^. 
Quefta  fù  la  caufa,  che  gli  fece  dir  a  fri  Rc- 
ginaldo  fuo  cópagno,  che  haueua  imparato 
qucUo^bc  fapcua  non  tanto  con  la  fua  fati- 
ca, ancoraché  fulTc  grande ,  quadro  con  1*- 
orationc .  Saria  molto bcne,chc tutti i  fuoi 
difccpoli  l'ini  ita  Acro  in  qucfto  per  aflìmi- 
gliarfi  a  lui  in  qualche  cola ,  acciochc  i  loro 
ftuiij  gli  ualcflcro  più,c  non  che  (  come  di- 
ce S. Leone  Papa  )  quelli,  che  troppo  fi  fida- 
no d  congegno  loro,  lenza  ricorrer  a  Dio , 
confcùando  la  loro  fragilità  j  la  feienza,  che 
gli  doucua  efler  luce,  gli  diuenti  tenebre,-!- 
che  gli  fà  alle  uolte  precipitare  in  molti  er- 
rori .  S.  Tomafo  predicaua  ordinaria  men- 
te per  tutto  douc  egli  andana, con  grande 
utdità  de' popoliglielo  afcoltituano .  Au- 
uenncunauolta>che  ritrouandofi  in  Na- 

P  poli, 
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poli)  e  volendo  predicate  nella  Cluefadi 
i>.ui  Pietro ,  quando  volfe  montare  in  Per- 
gamo , U  Tuo  habito  toccò  vna  Donna ,  che 
patiua  il  flutto  di  fangue  »  la  quale  fubito  ri- 
ianò.  L § li  era  Colico  di  leggere  fpeffoil  li- 
brodi  GiouanniCa filano  delle  Collationì 
dei  padri ,  ilqual  coftumc  lo  prefe  dal  Pa- 
dre San  Domenico  »  che  faceua  il  medefi- 
mo.  San  Tomaio  faceua  quello,  perche 
l'Intelletto  Tuo  non  fi  ftraccalTe,  fpcculan- 
do  Tempre  cofe  alte»  e  difficili,  ma  che  ripo  • 
fandofi  con  gli  effempi ,  e  Dottrina  chiara , 
c  piana  di  quel  libro ,  fmi e  poi  più  alto  a-* 
fpccular  le  I et t ioni ,  di  maggior  d ifficultà  . 
Stette  vna  volta  alquanti  giorni  moiro  (có- 
lo iato  >  perche  non  intendeuavn  paffo  d'I- 
l'aia,haucndo  comindato  àfcriucre  fopra 
la  Tua  profctia,petilchc  digiunaua,  c  faceua 
oratione.  Vna  notte  fra  Reginaldo  fend- 
ila, che  egli  parla iu  nella  Tua  cella  con  altre 
perfone  ;  e  fapcua  >  che  egli  fi  era  ferrato 
dentro  folo  >  e  dando  alla  porta  per  afcolta- 
rc  >  fentiua»  che  voo  gli  diceua,  che  fcriuef- 
fc ,  e  gli  dichiaraua  Ilaia  ,  come  fc  lo  Icggcf- 
le  in  vn  libro .  Fra  Reginaldo  pieno  di  delio 
di  faper  chi  era  colui}  che  con  Tomafò  par- 
laua,fe  gli  gettò  vn  giorno  à  piedi,  e  lo  pre- 
gò per  l'amore ,  che  egli  portaua  à  Dio ,  gli 
dicci!  e  chi  era  colui,  con  chi  egli  hauca_j 
parlato  la  notte  pafJTata  nella  cella  .  Rclìò 
Fornaio  per  quello  tutto confufo ,  mi  len* 
tcndofi  feongiurare  per  l'amor  di  Dio ,  fe- 
ce giurare  Fra  Reginaldo  ,  che  in  vita  Aia 
non  palefaria  tal  cofa ,  e  gli  dille ,  che  ha- 
ucndo  pregato  Dio  molti  giorni ,  che  per 
interceffìone  de  gli  A  portoli  San  Pietro ,  e 
San  Paolo  gli  taccile  gratia di  potere  inten- 
dere bene  llaia .  Il  Signore  gli  haueua  con- 
cedo la  gratia ,  e  gli  haueua  mandati  ,  ac- 
c  iodi  e  Jui  intcndelfc  quanto  defideraua, 
dalla  bocca  loro.  Di  modo ,  che  lì  può  an- 
co dire ,  che  il  Vecchio,  che  da  pet te  di  Dio 
gli  commandò ,  che  egli  accettato  il  grado 
del  Dottorato,  fuflèl'A  portolo  San  Pietro: 
il  quale  come  capo  della  Chiefa  volcua-* , 
ch'ella  fu ffc  aiutata  dalla  dottrina  di  sì  pre- 
claro Dottore ,  II  medefìmo  fra  Reginaldo 
era  vna  volta  ammalato  di  febre, peritene 
il  Santo  Dottore  lo  vilìtò ,  e  confortò  a  pa- 
tienza .  Dipoi  gli  poi  e  fopra  la  reità  alcune 
reliquie  di  Sant* Agncfe ,  che  lui  portaua-*» 
adoub  del  continuo,pcr  efler  molto  dcuoto 
di  quella  Santa ,  e  gli  dille ,  che  egli  haucÒc 
diuotione  à  quella  benedetta  Vergine  :  il 
che  fatto,  l'infermo  fi  l'enti  fubito  (ano  . 


Hauendo  San  Tomafo  comporto  l'officio 

del  Sannffimo  Sacramento ,  per  comman- 
damento di  Papa  Vi bano Quarto, c  i it ro- 
llandoli in  Napoli,  ing inocchiato  dinanzi 
ad  vn  Croccialo  in  oratione ,  il  CroccfifTo 
gli  parlò,c  diffcgli .  Bene  hai  fcritto  di  me,ò 
Tomafo ,  che  premio  ne  cerchi  da  me  ì  Ri- 
fpolie  Tomafo ,  e  dilTcgli  :  Non  voglio  altro 
premio, che  ce  detto  Signore-  Fu  quello 
Santo  molto  inclinato  alia  dottrina  di  Sai - 
Agoftino,  r  procurò  lem p re  d'imitarlo,*^ a 
gli  fucccfJcro  alcune  cofe ,  che  prima  erano 
fucceiì'c à  lui  ancora,vuaddle  quali  fù, che 
ellendo  vna  volta à  mangiare  con  Sa  Luigi 
Re  di  Francia,  Óc  vu'altr^  con  vn  Cardinale 
Legato  di  Tolcana ,  diede  vn  colpo  con  la 
mano  fopra  la  tauola ,  dicendo  ;  Io  hò  con- 
clufocontta  i  tali  beretici,  e  fubito  di  man* 
dauadalcriueie,cnQtaua  quello  che  Dio 
gli  haueua  quiui  i  inclito.  Quando  quello 
gli  auucnnc  alla  tauola  del  Ré  ,  era  a  canto 
al  Priore  del  fuo  Conuento, il  quale  veden- 
dolo far  quell'atto,e  fentendolu  dire  quelle 
parolcio  prele  per  l'habito ,  e  lo  tii  òalqua- 
to, cdiuegli'i  Padre  habbiatc  riguardo , che 
voi  feto  alla  tauola  del  Rè ,  c  non  à  quella.* 
del  volilo  Conuento .  Il  Santo  fi  vergognò 
di  quello,  e  dimandò  perdono  diccndo,cbe 
non  haueua auuertito  in  che  luogo  egli  tul- 
le .  Quello  fù  caula  di  non  poca  marauigb'a 
al  R  è ,  vedendo  che  alla  fua  propria  tauola 
quel  Santo  era  tanto  occupato  nel  fuo  Au- 
dio .  Auueniua  alle  volte ,  che  egli  era  tal- 
mente ratto  in  Ipirito ,  che  gli  fuccedcuancr 
cole  diffìcili  da  crederli,  ma  ccrtilfimr  peri 
molti  teftimonùche  di  elle  le  n'hebbe .  Vna 
fù,che  gli  fecero  vn  cauterio  con  il  fuoco  in 
vna  gamba ,  e  perche  al  l'I  iota  era  in  c  fiali , 
non  Venti  cofa  alcuna,  perche  non  fece  mo- 
ti no, ne  legno  alcuno  di  riferitimelo.  Vn'al- 
tra  volta  (ludian do  con  vna  candela  in  ma- 
no ,  gli  venne  vno  profondo  penderò  ,  cui 
ratto  come  in  citali,  &  abbrufeiandofi  in-» 
quel  mentre  la  candela  gli  abbrufeiò  pari- 
mente la  mano ,  che  egli  non  lenti .  Fri  le 
altre  Aie  virtù  fù  humiTifiìmo,  ile  he  cgU di- 
mostrò 1,1  qucllo,chc  gli  fucccHe,  ritcouan- 
dofi  in  Bologna .  Egli  pafJ'cggiaua  una,  uol- 
ta  pei:  il  Cianiti o  del  tuo  Conuento  ,  unto 
rruolto  alti  fuoiltudii  con  il  pernierò.  Au- 
ucnnc, che  un  frate  fot  ciberò ,  uolcndo 
nitrii  fuora  per  alcuni  negotii ,  dimandò  al 
Priore,  che  gli  delle  un  compagno,  egli  gli 
dare,  che  pigliafsc  il  primo  frate,  che  in- 
contrai  se  per  il  Conuento >  &  hauendo  i 
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cafo  iitooncrato  San  Tomaio  >f|tf<d  (Te  •  che 
antiarte  con  lui ,  che  coli  haucua  comman- 
dato  il  Priore .  Non  replicò  il  Sanro  caf«t_* 
alcuna  »  ma  abballando  larcft.iandò  con—» 
quel  Padre  ,  ilqualc  lo  fece  Itraccare  molto 
bene  ,  facendolo  c.im  inarc  hor  qua,  hor  là  » 
doucglibifognaua  andare,  &  alcune  volrc , 
perche  egli  non  camminana  gli  di  rea.  Cer- 
to, che  io  hò  trouato  vn  galante  compagno 
per  fpedirc  le  molte  faccnde  ,  che  hò  d  i  fa- 
re, non  rifpondeua  il  Santo cofa  alcuna,  mi 
sforzauafi  di  camminare  quanto  rorcua  . 
Mà alcuni  cittadini,  che  lo  conofceuano, 
giudicando,  che  l'andare  vn'huomo  tale_> 
con  quel  padre  era  flato  per  errore,  le  gli 
accoftorono ,  e  gli  diserò .  Padre  habbiatc 
riguardo  al  compagnone  con  voi  hauetc . 
Quando  quel  Padre  inrefe  chi  egli  era  reftò 
rutto  confufo ,  e  dimandò  perdono  del  Tuo 
poconuuffo-  Eflcndo  poi  dimandato  San 
Tornalo,  perche  non  hauea  rii'pofto al  fra- 
te, che  cercaflc  vn'altro,  rifoofe .  Perche  lo 
furo  del  buon' rei igiofo  fi  fonda  tutto  l'opra 
l'obedicruia .  Sentendo  adunqueche  il  mio 
Prelato  commmdauacofknon  miparuc_y 
bene  il  fare  altramente.  Era  quello  Sanro 
molto  compaliioncuolc  uerfo  qucl!i,chci_^ 
haueodo  commcITo  errori,  ancora  che  gra- 
ni, fi  humiliauino ,  e  dimandauano  miferi- 
cordia  .  Era  nimiciffimo  delle  dignità 
honori  mondani,ilcbe  fi  inde ,  quando  egli 
rifiutò  l' A  re  iucfcouado  di  Napoli  >  che  gir 
era  offerto  da  Papa  Clemente  quarto .  Era 
molto  dinoto  delle  reliquie  de'  Santi,  epor- 
taua  ordinariamente  al  collo  alcuni  oflicci- 
I  ;  di  Sant'Agnefccomc  già  fi  5  dctco.Quan. 
«io egli  ftauain  Parigi, ali  piaccua  aliai  di* 
▼ifftar  la  Chicladi  San  Dionigi \  per  moki 
corpi  finti  ,  e  reliquie,  che  in  c:ìa  fono .  Di- 
cendogli unauolta  un  Tuo  compagno  > che 
camminaua  con  lui ,  ò  che  ricca  città  è  que- 
fta  -,  Il  fanto  gli  nìpolc ,  che.cgli  ftimaua_* 
più  l*Homelte  di  San  Giouanni  Grilòfto- 
mojfopral'Euangeliodi  San  Matteo,  che 
rutta  la  città  di  Parigi .  Era  Tornalo  di  fé* 
licifTìrod  memoria,&  occorie  alle  uolrcche 
egli  dauida  fcriucreacrc,e  quattro  Idruro* 
ri  in; k me, $ci  tutti daua che  fare , ancora 
Che  eruttarle diuerte  materie.  Quelio  Santo 
lì  chiama  Dottore  AngcKco>pcr  tre  rig&mfJ 
La  prima  >  per  la  lottiglielo*  ocUcragtooi» 
ch'egli dichiari.  L'altra  perche  in  materia 
de  gli  Angeli  fcriffe  Angelicamente.  Later- 
za ,  perche  egli  fu  ucr£ine,c  quchWiie  in-* 
ck:  lo  è  e uef  Angelo  ,  w  ter  ra  è  dler  ucrgi- 
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ne  *  In  quanto  alla  Matura  dd  Aio  corpo ,  N 
gli  fu  alto ,  e  dritto ,  era  nel  volto  di  colore 
come  di  grano, hauea  la  tetta  grande,  cV  era 
ù  poco  caluo,fu  carnofo,  é  di  forac  roburte. 
L'anno,  che  quello  Santo  mori ,  hebbe  vna 
vii  ione  in  Napoli  di  vna  fu  a  forella  già 
morta  la  quale  dimandnua  ,  che  egli  facci - 
feoratione  per  lci,&  offerifee  il  fanto  facri- 
rìcio,  perche  n'haueua  bifogno,pcr  ritro- 
uarfi  nelle  pene  del  purgatorio.  San  To- 
rnatole dimmdòdi  duealtri  fuoi  fratelli» 
ch'erano  lilialmente  morti ,  &  efTaglidif- 
fe ,  che  vno  era  falito  in  Cielo ,  mà  l'altro  fi 
rinvimi  t  ancora  lui  in  purgatorio .  Quello 
anno  ifieflò,ftàGiouàni  Cona  Napolitano, 
&  vn'altro  fuo  compagno»viddero,  che  San 
Tomaio  lini  io  nella  fua  cella ,  hauea  vna 
Ik  Ila  n'fplendentc  fopra  la  certa ,  la  quale  vi 
flette  per  quale I  .e  tempo,e  pf>t  difparue .  Si 
cclcbraua  vn  Concilio  generale  in  Lione  di 
Francia ,  per  ordine  di  Papa  Gregorio  De- 
cimo l'anno  de)  Signore  MCCLXXII.  c  j 

douendouìfi  ritrouare  qucfto  fanto  Dorto- 
rc ,  per  ordine  del  Papa  fi  pofe  in  viaggio  . 
Et  clìendo  alloggiato  in  vn  cartello  di  vna 
tua  cugina,!]  ammalò,mà  con  tutto  ciò  pro- 
curò di leguire il  viaggio.  Et  cflendo stri- 
nato ad  un  Conuento  di  Monaci,  dell'ordi- 
ne Cirtcrcicnl'cin  un  luogo  chiamato  Folfa 
nuoua  fi  accorfe,  ch'era  uicino  alla  morte , 
pcrilche  dille  à  Frà  Rcginaldo  fuo  compa- 
gno .  Fratello^ ucfto  è  il  luogo  del  mio  per- 
petuo ripofo .  Quei  rcligiofi  lo  feruirono 
con  molta  carità  ,  in  quei  giorni  ,  ch'egli 
oi  flette  infermo,  cfpofc  il  libro  della  Can- 
tica a  pregbididetti Padri,cquefta,fù l'ul- 
tima delle  lue  opere .  Auuicinandofi  il  fuo 
felice  tra  n  fito ,  egli  dimandò  il  Santi  fi  "uno 
Sacramento ,  5c eflendogli  portato ,  fi  leuò 
del lettosfi  pofeinginocchioni  interra,?^» 
con  molta i  inerenza  l'adorò,  e  riceucttclo 
con  una  diuotione  incredibile.  Dipoi  egli 
uoUcl'eftrcma  untione,c*da  fc  freflb  aiu« 
taua,e  rifpondeua  ni  Sacerdote.  Eflcndo 
meza  notte  a'fcttc  di  Marzo,tenendo  l'Im- 
perio Rodolfo ,  come  dice  Tricemio  l'anno 
del  Signore  MCCLXXIV.  Elfcndo  San... 
Tomaio  di  età  di  50.  anni ,  alzando  le  mani 
al  Cielo,  e  racco m mandando  l'anima  fua  à 
Diopaisòdiqucfta  aita.  Il  medefimo gior- 
no gli  fut ono  celebrati  gli  offici-) funerali  fo- 
lenBcmentccflcndoui concorfi  molti  Rcli- 
giofi del  fuo  Ordine  •  e  di  San  Francefco  di 
liuti  i  lujghi  uicini .  Vi  usnnc  umilmente 
quella  Signora  fua  Cugina  (  nel  cui  Cafccl- 
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£rr,nm?* C,°mc v" ^>to •  vn SS c'  non  I>on  H«  "aS 
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S^fiSSK£f  L^SJhf-  queHoaueodofe.comcpr.ma.  Umcdcfi. 

cutc.-diiegWorrh;   rn           cacicco  di  mo  auuennc  Quattordici  annidoppò,  ci- 

9S&l!^^^J^^te!^  ^ndofi apertoli  lepolcrodcl  Santoàpcti- 

hEEEZZ  S ì  .  e1  '  d,p°' pofc  ,a  fua  t,onc  dl  Teodora  fua  forclla,pcr  darelivni 

«SSSSSrVl^^  SzntV  c  raccom-  n«no,laciiialcc^avolcuata^ccon  J^ 

ZS£Sf°S*ÌÌ2i  ^cupcròlaluccperfc-  reliquie  di  Santi ,  in  vna cap Edi  vnafUa 

SSo'hS  mcd'fin»°  tempo  fra  Paolo  vili?.  Al  tempo  poi  di  Papa  V  bano  Q«  ,S 

Aqmluiohcbbe  in  Napoli  vna  tal  vifionc  .  to ,  il  corpo  di  San  Tornato  fu  t  nortnró 

uà  in C V?"        S  ^Toma<°  •  «*»  legge-  à  Tolofa  -Si  comiac"òTt«  ifff 

S™rS     d?4  nii°Iu.  dlfccPoli  »  c  c,,c  Zzarlo,  ^hc fu  mcllb  ad  crrettoVpa^ 

tafirf  SSftiS  <*?"""''  XXII.  L'anno  , iclSi?no«^ 

!onrm    ,                    *h  andaua  ,n"  MCCCXXIJ  La  Ili  d,  ciotto  del  mefe  diluì 

^iiitallc  la  lua  Icttionc ,  ilchc  il  Santo  fece  :    nella  bolla  >  che  per  quello  Lì  ihcdifo  &f 
ft*^  .  Quando  Pontefice*^ 

Apo oìo  s^eli  'Li,  r  V-  dima?dò  3'  f°  a  ln  miraco,i  di ^,cfto  ianto>  *»lla,  che 
Se  Eoiftnlr8    Ta  \d'f  h,arat°  bcnc  ,c  »cce,  quante  furono  le  queftionidi 

,        Sto  è  lecffi0^1'  r,rp0fCIdÌ    T^\»^»  Wiiò.cdfchluò.  Con 
^  .nreDoiPinn    i     corP°  f00^^  '    tutto  ciò  (e  ne  ritrouorno  molti,  tutti  prò- 
SSC10,'  lov?n£°  h°.raa""   «^V^  *ì  leggono  nella  detta  Bollirne 

fttemS^dS^ffr^  haUCIiai  mag"   fanl"°flSg,oriofoSucrto^«,to-  Molti  an- 
»  c  chiarezza  di  lcicnza,chc  quiui    ni  dopò  Papa  Pio  V.  che  fù  frate  del  nxde- 

nonhai  hauuto,e  pgl,andolopcrmano,Io  lì  mo  Ordine,*  huomo  fantiffimo,  fece  va 

guidauaicco,  .  che  vedendo  fra  Paolo  A-  Motu  proprio ,  la  cui  data  ni  a  mo  6 

quilno,  comincio  a  gridare ,  per  le  cui  voci  aHi  vodici  d'Aprllcdouc  dice,  che  haiiSò 

molti  fra  ,  fi  deftorno,  i  qua  i  ricercando  la  confidcrationc  al  gran  bene  ,  che  re?  u?«  in 

cattfa  delibo  gridarcene  r  fpofe  ;  Correte  tutta  la  Chicfa  Cattolica  dal  a dotti na  dì 

Iratclli.chc  c,  menano  via  r ràTomafo,  egli  qucfto  gloriofo  Dotto re ,  ^ r  Sa  fi 

raccomòpoi  la  v.fionc  ,  e  notando  il  già-  difende r  marauigliofamenic  d  Tg^hère  ic  , 

S?r«a  Cqfr0aUUcnnC'  ril~«ornocffer  che  gli  fanno  continua  guerra    E  fe  ben 

2  Vrf  °\r  ChC  ??  ?°ma^  *apa  G™i  Vigcumo*  fecondo  I 

»  n,i fliVr   COrp°  d*  S*ntofù  «a  meno  nel  catalogo  dei  Santi,  e  co.n- 

ue  e°  1.  morT  Z ?r  °„'  .d°"  manda/°>che  la  fua  Ve  fra  il  celebrane  a'Iec- 

ImfnHn  r^n  1  ?     c  ™f » A>P<> «I  Pnoie  tcdiMarzo  ,  vuole  nondimeno ,  chepet 

SS^fwR  f  lo,t?-(luc  Pr^01"  Kauuenire  la  fua  tefta  lì  lolennizi  in  tutti  la 

rcSl   m7  •/  5t"SfCf,re  ad  Vfl  a,ira  °P-  Chicfa  Cattolica  nel  medefimo  modo,  che 

fcewlS^fff  m  fog,no  al  Papa  Bonino  Ottauo  commandò  fi  ta- 

I  uorectom  nacciògrandemenreirenon  cefle  de  i  quattro  Dottori  Gregorio ,  Ani- 

ni  S^i^i^fe  ,!!  Pn'°fe  brofio,Agqo(tiiK>,eGieronTmordinì^ 

ttaSSSL^^fe;  efebenePhauerlo  che  fia  tenuto  come  Per  il  quinto  Dottore 

tm  Sa  v    ««orccreramentc,  coru.  di eOa.Concctsc parimente  cento  giorni  dì 

Wtouò  U  ritornarlo  alluogodi  prima  f»  perdono  à  tutti  que!li,chc  in  tal  giorno  vili- 


taranno 
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tiranno  la  Chiefa  %  Capella,  ò  altare  di  que- 
llo Santo;  e  che  confcguifeano  tante  volte» 
quante  lo  vifiteranno  durante  il  giornodcl- 
la  Tua  fetta  cominciando  dalli  primi  Vcfpri . 
In  qucfto  Motu  proprio  fi  fa  mentionc ,  co- 
me ritrouandofi  San  Tomafo  ih  Napoli  nel 
MonaftcriodiS.Domcnico,il  CrocififiTo  gli 
parlò  i  &  approuò  la  Aia  dottrina  >  il  che  fà 
molto  più  ceno  qucfto  miracolo.  Qucfto  S. 
Dottore  veramente  è  merircuolcdi  qual 
fi  voglia  honorc,cbc  fc  gli  faccia,poichc  egli 
affaticò  tanto  nella  vigna  del  Signore*  tan. 
to  aiuto  trouanctutti  quclli,chc  à  lui  (ìrac- 
comandano .  Raccommadiamoci  adùque 
a  lui ,  che  ci  ottenga  da  Dio  feienza ,  per  fa- 
perci  faluarca  fine,chc  godiamola  fua  glo- 
ria nel  Celeftc  Regno.  Amen. 

CAVITA  DELLE  SANTE 
Perpetua*  Felicita  Martiri* accolta  da 
quello  ,  che  di  effe  ferine  Sant'Amorino  » 
Beda ,  Vfuardo,  dr  alt  tri  Auttori . 
Alli  7.  di  Marz.0 . 

PErfetua  felicita ,  &  eterna  beatitudine 
promette  Ci  te  tu  Chrijìoà  tutti  quelli, 
che  patiranno  pcrfecutioniyC  trauagltperah 
tnor  fuo.Queftafententia  fi  verifico  in  tutti  i 
Martiri .  Tutti patirno  perfecutioni*  tra- 
uagli,  &  a  tutti  Dio  ojferuoja  fua promejfa, 
poiché  gli  fece  beati.  fn  qucfto  numero  potia- 
mo mettere  due  Sante  mar itat richiamate 
vna  Perpetua*  f  altra  Felicitale  quali  non 
hebbero  qutfli  nomi  fen%a prouidezj*  Z)j«i- 
nai*nzjgli  furno  dati,  accioche  ricor  dado- 
fidi  c(fi*fi  ru or dajfero  parime te  della  pro- 
mei  fa  di  Dio  ,  mentre  patiuano  tormenti,  e 
tr.iu.tgliper  amor  fuo.Sant' Ago/lino  fcriffe 
di  qne(?e  Sante  in  diuerfi  luoghi  delle  fue  0- 
pere*h'eglifcrifse.Nc  fanno  ancora  mena- 
ne Beda ,  Kfuardo ,  &  altri  auttori ,  li  juali 
dicono*  he  la  vita*  martirio  loro  fu  in  quc- 
fto modo . 

IN  vna  cittì  di  Mauritania,  che  e  prouin- 
ciadi  Africa  >  chiamata  Tuburba  vi* 
eino  al  fiume  Bragada,  Elscdo  Impcrator  di 
Roma  V'alena  no,c  Galicno,  come  più  Aut- 
tori dicono,non  oftantc  che  Bcda>&  Vfuar- 
do,dicono,chc  era  Scuero,arriuò  vn  Procó- 
l'oledi  Roma  per  pigliare  tutti  i  Chrittiani, 
che  u  trouatfero  in  quella  Città ,  e  far  loro 
patire  morte  crudele ,  fc  non  rinegauano  la 
tede  Chriftianà.Molti  ne  furono prefi,  e  fri 
gli  altri  dUc  Sante  Matrone»  chiamate  l' vna 
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Perpetuale  l'altra  Felicita  >Je  quali  haucua- 
no  mariti ,  che  doueuano  efter  pagani,  per 
quanto  fi  vidde  poi .  Perpetui  hatictia  vn.-» 
nglt'uolino,  che  ancora  rettaua .  il  Procon- 
sole le  fece  mettere  inprigione ,  doue  erano 
ancora  quattro  altri  Chnftfani  loro  parenti 
fi  retti,  i  nomi  de  i  quali  erano  Satiro,  Satur- 
nino, Rcuocaro,  e  Sccondioto  Mentre  che 
S. Perpetua  (tana  in  prigionedicefi,  che  ella 
vide  in  fogno  vna  riuelatione  "tale.  Pare  naie 
di  vedere  vna  fcala  d'oro ,  che  arrioaua  fino 
al  ciek>,laqua!c  dalle  bande  era  piena  d i  p  li- 
genti  fpade,  e  le  pontnre  di  efTe  erano  tanto 
vicine  Pvna  all'altra,  efie  vn  picciolo  fan- 
ciullo con  molta  difrìculri  vi  1  .irta  falito  fen- 
za  pungerli.  A  pie  della  fcala  ftaua  diftefo 
vno  fpauentofo  Dra$onc,ii  quale  victaua  la 
faliraàciafcuno.  Vide  poi  satiro, (ch'era 
vno  de*  quattro  prigioni)  che  faliua  per  la_-> 
fcala  >  e  chiamaua  gli  altroché  lo  fcguifTcro, 
efTortandogli  à  non  hauer  paura  del  Drago- 
ne.La  Santa  raccontò  qucfto  fogno  a  gli  al- 
tri prigioni ,  (feiche  eflì  ringratiarono  Dio  • 
poiché  gliptaccuadi  condurgli  al  cielo  per 
viadel  martirio.  Furono prefentaridinanzj 
al  giudice,)'!  quale  gif  cófìgliaua,cbe  lafciaf- 
ferola  loro  Religione,&  adoraflcro gl'Ido- 
li. Mà  cflfi  pcrfeucrldo  tutti  nella  loro  fan- 
ta  opinione.  Il  Giudice  fece  rimetter  in  pri- 
gione fama  Felicita  >  hauendone  vn  poco  di 
compafYìonc ,  perche  era  grani. ia .  Il  padre  » 
&  il  marito  di  ò*  Perpetua  cóparfero  dinan- 
zi al  Giudicceccn  lagrime  a  gli  occhi,  e  co 
parole  pietofe ,  che  haucriano  ct-mnoflo  le 
pietre,  procuraiTano dì  Iettarla  dal  fuo  pro- 
posto, e  per  maggiormente  commouerla  » 
Icprcfenrauanoilfuo  picciolo  figliuolino  • 
Mà  cfTa  rifiutando  il  figliuolo» e  facendo  po- 
co conto  delle  lagrime ,  e  pregiti  del  padre» 
è  del  marito  le  ro  difTc .  Partitcui  da  me  mi- 
n  irte  ideili  ini^uità,non  ballerà  cofa  alcuna 
per  fare,  che  ;o  lafci  di  adorare  Dio,  per 
adorare  i  demonii.  Il  giudice  fen tendo  que- 
ft e  paro' . ,  fi  (degnò ,  e  fece  frullar  la  Santa 
con  gli  altri  Chriftiani ,  e  poi  gli  fece  rime- 
nare in  prigione.Quiui  tutti  fiancano  coni  - 
pallio  ne,  non  di  loro  ftcfli ,  mà  di  fanta  Fe- 
licita, li  quale  era  entrata  m gli  orto  mefi 
della  fua  grauidanza ,  e  però  t  atti  fecero 
orai  ione  per  lei,  accioche  ella  tu  de  parteci- 
pe de*  tormcntiyche  cfll  patiuino.Et  ancor- 
ché non  fufTc  ancora  il  vero  tempo ,  nondi- 
meno venne  Phora  del  fuo  partorire ,  e  par- 
torì vn  figliuolo  con  cllrcmi  dolori.  Metro 
cjie  ella  era  ne*  dolori  del  parto,  1  guardiani 
•V-        P    ì      della  si 
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della  prigione  gli  diccuano;  Che  farà  poi 
qiudo  ri  vedrai  ftracc  iarc  in  pezzi  dai  Leo- 
ni» &  cfla  rifpondeua  >  quelli  dolori  non  mi 
faranno  tanto  molefti,  poiché  gli  patirò  per 
amor  del  Signore  Gicsù  Chrifto .  Alcuni 
giorni  dopò  il  Proconfolc  fece  menare  t 
quattro  Chrifìiani  con  le  due  fante  per  rut- 
ta la  Cirrà  con  public  a  vergogna,  ilchc  fop- 
portarono  i  Santi  con  molta  patienza  per  a- 
morc  di  Gicsù,  il  qual  per  amor  noftro  flet- 
te nudo  in  Croce.  Venne  poi  il  giorno  del 
Natale  di  vno  de  gl'Imperatori  onde  il  Pro- 
confole  per  far  fetta  in  quel  giorno,comma. 
dò  ,  che  i  feiChriftiani  fu  Aero  gettati  ài 
Leoni  in  vno  Anfiteatro, in  prefenza  di  tut- 
to il  popolo .  Andauano  tutti  allegri  à  que- 
fto martirio  ,  mà  le  due  Sante  in  particolare 
moftrauano  fomma  allegrezza,  &  andaua- 
no cantando  vn  verfo  di  Dauid ,  che  dice  . 
Tutti  i  Dei  de*  Gentili  fono  Demonii,  mà  il 
vero  Dio  fece  il  Cielo,  e  la  terra  II  Giudice 
commandò  ,  che  per  caufa  di  qnel  canto  le 
flirterò  dati  moki  pugni  nella  bocca,mà  ette 
a  1  za  u  a  no  molto  più  la  voce,  laudando  del 
continuo  il  Signore. All'vlt imo  tutti  furono 
rncflì  nell'Anfiteatro  con  le  mani  legate  : 
Satiro,c  Santa  Perpetua  furono  sbranati  da 
i  Leoni .  Rcuoc.it o,c  Santa  Felicita  furono 
morti  da  i  Leopardi .  Saturnino ,  e  Sccon- 
diolo  rimafero  liberi  per  volontà  di  Dio  . 
Con  tutto  ciò  il  Proconfolc  fece  poi  taglia- 
re la  tefla  à  Saturnino ,  c  Secondiolo  morì 
in  prigione .  Di  modo,  che  tutti  arriuorono 
ad  vn  fegno ,  cioè  alla  beatitudine ,  ancora  » 
che  per  diuerfe  ftradc.Piacciaà  Dio  di  con- 
durci tutti  in  tua  compagnia  per  fua  miferi- 
cprdia.Amcn .  La  Cliiefafàcommcmora- 
tione  di  quelle  due  Sante  il  giorno  del  Mar- 
tirio loro,che  fù  a  Ili  fette  di  Marzo,  circa..» 
gli  anni  del  Sig.a7o.Impcrando  Valcriano, 
e  Gah  end  « 

LA  VITA  ,  E  MARTIRIO  DI 
quaranta  Mentri  Scritta  da  San  Baft- 
lio,e  da  Simeone  Metaf rafie . 

Al  li  9.  di  Marza, 

L Amenta/i  Dìo  ,  per  il  Profeta  Michea , 
dicendoti)  egli  e  fintile  a  colui ,  che  va 
à  coglier  l'vua  dopò  la  vendemmia*  voledo 
inferirebbe  pochi  fono  quelli*  he  loferuano 
e  fi  fabiano  .  Ogni  anno  Dio  fa  la  vende m- 
mia*  e  parimente  la  fà  il  demonio .  La  ven- 
demmia di  Dio  è  poca  ordinariamente  mà 


io  de»  santi: 

quella  del  demonio  e  abbondantifJima.L**- 
mme  vanno  aW  inferno  à  migliata*  la  via  è 
fempre  piena*  mà  al  Cielo  hora  ne  và  vn*  , 
hora  vn*altra*&  acarpe  he  la  via  fi  a  frena, 
con  tutto  ciò  non  vi  è  prefeia ,  ò  calca  per  la] 
moltitudine \poiche pochi  fanno  quefia  via. 
Et  ancoraché  queflo  fa  coi), pure  alle  volte 
vi  fi  vede  qualche  compagnia .  Troua  alle 
volte  il  Signore  qualche  cella  vite  carica  di 
vua-tper  la  fua  vendemmiaci  come  gli  auue- 
ne  nella  fc^  a  prefente*nella  qual  riduffe  in- 
fame quaranta  martirio  quali  fpargendo  il 
proprio  faìiguc*e  paté  do  t  corpi  ecceffiui  tor- 
menti l'anime  loro  volarono  al  Cielo.  S. 
Bafilio  fcrifse  breue  mente  il  martirio  loro , 
ma  molt 0 più  di ffuf amente  lo  fcrijfeSimco- 
ne  Metafrafie .  Di  modo*che  da  quello  the 
qttefii  due  autton  fcrijfero-,  raccoglieremo  , 
che  la  vitale  martirio  torfu  in  quefto  modo. 

AL  tempo  dell'Imperatore  Licinio  fi 
molTc  vna  grandifTìma  pcrfccurionc 
contrai  Chrifìiani,  perche  erano  ricercati 
per  tutto,  e  non  volendo  negar  la  fedechri- 
Itian?, erano  fatti  morire  crudelmente  .In 
quella  perfecutione  il  Demonio  prefe  per 
tuo  mmifìro  vn  Prefetto  huoniocrudclifìfi- 
mo  ,chc  haucua  nome  Agricolao .  Coftui 
bebbe  notitia ,  che  nell'efferato  dtll'Impc- 
tore  vi  era  vnafquadradi  quaranta  faldati 
della  proti  ine  ,-a  di  Capadocia  huomini  di 
molto  valore ,  sì  come  baucuano  moftrato 
in  tutte  lcimprefc,douc  fi  erano  ritrouati,c 
tutti  cfsendoChriftiani,confclTauauo,cbe 
Gicsù  Chrifto  è  vero  Dio .  Si  trouaua  l'cf- 
fcrcito  in  Scbaftecittà  dell'Armenia  mino- 
re, onde  il  Prefetto  gli  fece  tutti  condì'. r  alla 
fua  prefenza  ,  Se  eflcndoui  frati  melati  co- 
minciò à  parlargli  piaccuolmentcaKcndo» 
glirlo  hò  intefo  la  grande  smicitia,chc  c  tri 
voi,la  qual  è  fiata  caufa,  che  babbiatc  fatto 
cole  (cgnalatc  in  ferii it io  dell'Imperatore . 
Io  dciufcro ,  che  l'.i w  x  itia  voftra  ti  confcr- 
uùechc  tutti  obediate  aiti  tuoi  commanda- 
menti .  Egli  commanrfa,ò  che  faci  ifichiatc 
alli  Dcf,ò  chi-  fiate  fatti  morire .  A  me  non 
par  doucrc,  che  huomini  tanto  degni  di  vi- 
ucrc,  fiano  fatti  morire  nel  fiore  delia  lor 
età.  Accettate  dunque  il  mio  configgo,  pec- 
che voi  uon  folo  faluaretc  la  vita,rnà  otter- 
rete ancora  premi,e  ricchezze  grandi  dall'* 
Impcratorccófidcratc adunque  quello  che 
volete  fare.  A  quefto  rifpoleio  i  valorofi  Ca 
uallieri  di  Gicsù  Clini io,  ù  noi  h abbiamo 
ottenuto  uittoria combattendo  pei  1*1 

ratorc 
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rarore  rcrreno,6c  riabbiamo  fattocele  fcc- 
gnalatc come  tù dici» quanto  maggiorméte 
è  douere  che  noi  facciamo  opere  degne,  c 
memorabili  combattendo  per  l'Imperatore 
del  Cielo  ?  A  qucfto  modo  vogliamo  cóbac- 
tc re,  diamo  pronti  per  fopportarc tutti i 
tormenti ,  che  ci  farai  dare .  £t  ancorale  he 
tù  ci  facci  offerta  di  ricchezzeie  prcrniùfap- 
pi»  che  ogni  cofa  è  di  neflun  valorc,in  com- 
paratione  di  qucllo,chc  pentcreflìmn,  fe  fa- 
ceflfìmo  quelio,che  da  noi  ricerchi.  Il  Pre-. 
fetto  gli  difle:  Horsù  peniate  pur  bene  al 
fatto  voflro.&rà  quello,che  volere  fare,pcr- 
chc  domani  ci  riuederemo»  e  detto  qucfto 
gli  fece  menare  in  prigione,  douc  i  Sàti  fta- 
uanocantando  i  Salmi  di  Dauid ,  c pregan- 
do Dio  che  gli  aiuriffe  nel  cóflitto,nel  qua- 
le fpcranano  di  ritrouarfi  pretto .  L'altro 
giorno  furono  condottidf  nuouodinazial 
Prefetto,  ilquale  gli  cflbrtaua,che  adoraiTc- 
ro  gl'idoli .  Mà  cflì  facendoli  beffe  di  lui,  c 
dicendogli  parole  di  diTpreg£Ìo,procuraua  • 
no  d'incitarlo  à  principiare  il  martirio  loro. 
Il  Prefetto  Jiaucua  di  ciò  e  li  rema  vogln,mà 
non  fi  alTìcurauadifarlo,afpettando,chc_y 
wnifleilCapirano,  forro  la  cui  bandiera  i 
fanti  milicauanoiacciochc  rutti  due  inficine 
dell'ero  la  lentcnza  .  Quella  fù  la  caufa,chc 
gli  fece  ritornare  alla  prigione  fenza  tor- 
mentargli, doue  fretterò  fette  giorni ,  fino 
che  venne  il  Capitano.  Eflc^do"il  Prefetto  , 
c*l  Capitano  inlìeme  per  giudicare  i  mani- 
ri,!!!  fecero  condurre  alla  prefenza  loro, 
acciochc  fc  nr.'flcro  la  fentcnza.Quando  cflì 
incelerò  quello ,  parucche  entrallc  qualche 
poco  di  timore  ne* cuori  loro,ilchc  confidc- 
rando  Cirione ,  che  era  vn  di  loro,  con  fac- 
cia allcgra,cV  animola  gli  ditfe.Eratclli  miei 
ricordatcui di  quando  noi  ci  rirrotiammo 
in  battaglia  abbandonatila  tutto l'effcrcito 
dell'Imperatore ,  e  che  intorno  a  no  qua- 
ranta haucuamo  infinito  numero  di  nemi- 
ci, e  nondimeno  facendo  orarionc  à  Dio, 
fummo  liberati  con  morrc  di  alcuni  nortri 
contrari»  e  gli  altri  fuggirono.  Hora  noi 
habbiamo  tré  nemici  foh,  cioèil  Prefetto  ; 
il  nofiroCap:tano,&  il  Demonio,  &  cf  ten- 
do noi  quaranta  ,  babbiamo  paura  di  cll'er 
vinti .  Quello  non  piaccia  a  Dio,fe  noi  hab- 
biamo hauuto  vittoria  centra  molti,  l'hatìc- 
remo  ancora  contra  pochi.  Dimandiamo 
aiuto  a  Dio,  e  facciamo  oratione,  pcicb'ef- 
fa  è  vn'arma  conuenicnte  a  fimi!  battaglia  . 
1  e  r  que de  parole  tutti  prefero  animo,  s'in- 
ginocchiarono, cdiiTerovn  Salmo  diDa- 


MARZO.  1*1 

uid,  che  effi  erano  Tempre  folitr  djdire,qua- 
do  entra  nano  in  qualche  battaglia  pericolo- 
fa  ,  ilquale  comincia ,  Deus  in  nomine  tuo 
faluum  mefac ,  &  in  virtaic  tu*  libera  me. 
Coli  eflendofi  lutti  confortati ,  vfeirono- 
della  prigione ,  e  fi  prefenrorono  dinanzi  a* 
Giudici.  II  Capitano  ,  pigliando  il  tratto 
innanzi  diffe .  Hora  come  qucfto  è  il  cam- 
bio, che  voi  date  al  noftro  Imperatore  per  le 
grarie,  e  mercedi,  che  lui  vi  hà  fattepiù  che 
a  rutti  gli  altri  foldati  del  Aio  efferato.  Voi 
adunque  douete  dii'prcggiar  i  fuoi comma- 
da  nienti  cofi  oftinatamenre .  Io  vi  auucrti- 
lco,chc  mutate  parere,  fc  non  volete  da  me 
effer  altretauro  caligati ,  quanto  da  lui  fete 
fiati  premiati.  Adorate  i  Dei,oucro  fpoglia- 
tcui  l'habito  militare, &  apparecchiatoli  à 
patircafpri tormenti.  A  quelle  cofcrifpo- 
fe  Candido  vno  de' quaranta  foldati.Priua- 
ci  pure  del  l'habito  militare,  e  della  yita  in- 
ficine che  noi  lo  riputarono  molto  minor 
danno,chc  perder  GicsùChrifto.  AH'hora 

il  Capitano  coinmandò,  che  à  tutti  fuffe.  

pcrcoffa  la  bocca  con  le  pietre .  E  perche  li 
miniftri  non  erano  molto  follccici ,  cito  gli 
diccua villania.  Sncccffequì  vnacofama- 
rauiglioià,laqualcfù  quella,  Chccffendo 
i  miniftri  flati  occupati  vn  gripezzoà  per- 
cuoter la  bocca  a'  fanti  Martiri  hora  a  que- 
llo ,  hora  a  quello,  alfine  tutti  fi  vedeuano 
lenza  lefionc  alcuna,  &  i  giuftiticri  naorVia- 
uano  la  bocca  loro  piena  di  fangue,  &  aloi- 
m'dilorofputauano  idenci,il  che  fù  cauto-* 
di  allegrezza  a  i  feriti  di  Chrifto  ,cdi  con- 
fufionc  a*  Giudici ,  ma  in  particolare  ai  Ca- 
pitano ,  il  quale  impatienre  ,  parendogli  » 
che  quello  fiiffc  fatto  per  incanto ,  e  per  ar- 
te del  demonio  pigliò  vna  pietra,c  tirolla  ad 
vn  de  i  Martiri  ;  mà  la  pietra  guidata  da  al- 
tra mano , che  del  Gìpknno, non  percoffe' 
colui  a  chi  fu  tratta,  ma  giunte  al  Prefetro 
nella  bocca  ,  e  trattolo  malamente ,  di  mcn' 
do,tbc  lui,&  il  Capitano  rclìorno  attoniti  ^ 
e  confuli,  &  incrudeliti  come  Leoni  cótra  / 
lanti  Martiri.  E  per  haucr  tempo  di  con- 
fultarc  inlieme,  che  tormenti  lipotelfcro 
dare , che  Iutiero c i ndeh 'rtìmi gli  tesero  ri«* 
tornare  in  prigione  .  1  Santi  ,  parToronc* 
quella  notte  lodando  Dio  del  continuo,  il 
quale  per  dargli  ad  intendere ,  che  gli  accol- 
tati 1,  gli  parlò  di  modo* che  cimi  vdirono 
quefìa  voce  -,  I  voftri  pr  n<;ij<u  fono  ftati yo» 
loro!i,e  preclari",  ina  chi  péricticrcra  fine* 
alfine,  queHo  fatàfaluo.  QueflavoccU; 
bene  da  vna  parte  gli  confalo 'affai ,  nonni** 

P   4  meno 
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meno  dall'altra  gl  i  pofe  in  timore ,  per  Co- 
rpetto ,  che  alcuno  ui  loro  non  ruffe  collan- 
te nel  martirio ,  c  ciafeuno  dubicauadi  non 
cfler  quello.  Il  giorno  fegueotc  i  Martiri 
furono  capatici  prigione  ,  per  efsequire  la 
fentenza  >  che  li  due  iniqui  Giudici  haucua- 
no  fri  loro  ordinata ,  laqual  fu  quefta,  ch*- 
c(Tendo  tempo  di  freddo  »  &  cUcndo  vicino 
alle  unii  e  di  Sebafle  vna  gran  Laguna  *,  ve  li 
fecero gite  are  dentro  tutti  nudi.  Ordinaro- 
no poi,  che  quiui  a  canto  fofsc  ordinato  vn 
bagno  d'acqua  calda  ,  accioche  fe  alcuno  di 
loro  haueflc  voluto  rinegare  Gicsù  Chrifto 
potefse  da  fe  ftcfso  paffare  in  quel  bagno  >  e 
rihauerfi .  Non  fi  fada  S.  Bafilio  di  aggran- 
dir qucfto  tot  rncnto,ilicendo,chc  folo  qucl- 
li,cbc  fono  flati  in  póto  di  morte  per  il  fred- 
do, pofsono  rentier  conto,  che  terribile  tor- 
xnento  era  quello.  Miigloriofi  Martiri, 
le  bene  iapcuano ,  che  la  pena  alla  quale  c- 
rano  condannati,  era  terribile»  nondimeno 
era  tanto  il  delio ,  che  baucuano  di  patire 
per  amor  di  Chrifto,  che  fenza  afpettare  > 
che  i  in ii i ili ri  gli  fpogl i.i  l scro, li  fpogliorono 
da  loro  Itedì.Ogn  vno  follccitaua  fpogliar 
ù>ciafcuno  procuraua  di  cfscrc.il  primo  per 
hauer  vn  poco  più  merito  del  compagno  . 
Quando  tutti  furono  fpogliati ,  entrarono 
nell'acqua  fino  alla  gola,  e  tirauavn  vento 
tanto  freddo ,  che  l'acqua  era  tale,che  poco 
niancaua  per  efser  gelata ,  il  Sole  era  gii 
tramontato .  Non  fi  può  imaginare  ne  me- 
no icriuere  quanto  quello  tormento  fufse 
erodete  per  ilanti  maturi.  Quando  i  San- 
ti entrarono  nell'acqua ,  guidati  tutti  da  vn 
mede-fimo  fpirito ,  alzarono  la  voce  a  Dìo, 
c  difsero  Signore  noi  fiamo  quaranta ,  fa  sì 
che  quaranta  fiamo  coronati.  San  Ba ('ìlio 
nota  quefto,  perche  Dio  al  coito  la  loro  ora- 
tioncc  l'accettò .  Dice  ancora  il  medesimo 
Santo  ,  che  quando  il  freddo  cominciò  a_*» 
tormentargli  diccuano.  Dura  cola  e  patire 
il  freddo  :  mi  dolce  cola  tara  godere  il  Pa- 
radiso. Horaci  affligge  il  gelo  t  ma  poi  ci 
ricrearà  il  Cielo .  Noi  cambiamo  vna  not- 
te pet  vna  eternità. Hauettano  i  Tiranni  po- 
lle le  guardie ,  accioche  ncfsuno  di  loro  v- 
fciise  dell'acqua  eccetto ,  che  le  tinegando 
cutrafse  nei  bagno  dell'acqua  calda.  Era  gii 
paUata  parte  della  uotcc,&  i  fanti  erano  co. 
htc  tutti  addormentati ,  eccetto  il  principa- 
le di  loro ,  il  quale  vegghiando ,  Se  alzando 
gli  occhi  al  Cielo  >  vide  vn  gran  lplendorc  » 
&  fa  cfso  vide  feenderc  tre  ut  no  uc  Ange1!» 
ttafcur.ocon  lalua  cotona.  Retto  di  que- 
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fto  marauigllato ,  &  in  particolare  veden- 
dogli e  gli  Angeli  erano  trentanouc ,  flceflì 
erano  quaranta  nel  lago.  Mi  egli  vfcì  pre- 
do di  qucfto  dubbio ,  perche  vno  di  effì  im- 
paciente di  fopportare  il  freddo ,  vfcì  dal  La- 
go per  entrare  nel  bagno  ?  ilche  diede  mol- 
ta pena  a  tutti  gli  altri ,  &  i  cuori  loro  d me- 
nerò per  qucfto  agghiacciati ,  come  erano 
ancora  i  corpi .  d'alcuno  dubitati a,chc  non 
intrauenifsc  il  ùmile  à  fe  medefimo.  Però 
ricorfero  a  Dio  pregandolo  con  lagrime ,  e 
Colpir  i ,  che  gliaiutafsc ,  e  non  per  mei  t  else, 
che  per  fuggir  quel  lago ,  l'anime  loro  an- 
dafseroallago  dell'inferno.  II  pietofo  Dio 
gliconfolò  in  due  modi  ♦  L'vno  perche  vid- 
dero  il  ni  iterabile  fuggitiuo  ,  &  apoltat  a_^  , 
che  entrando  nel  bagnoli  calore  dell'acqua 
fece  raccogliere  il  freddo  alle  parti  interiori 
di  modo ,  che  fupcrò  il  calore  naturale,  &  il 
mifero  morì  in  vnfubito  »  L'altro  fù,che^> 
vno  de  i  guardiani, che  faceua  le  fentinelle , 
vedendo  la  cauta  perche  erano  fcefì  trenta- 
nouc Angeli, con  alcrctantc  corone,  fpo- 
gliandofii  (noi  vcftimcnti,e  rifuegliando 
l'altre  guardie  gli  dd'se,  che  guardalscro  lui, 
e  gli  altri ,  perche  era  d  menino  ChrmVano, 
e  detto  quefto  entrò  nel  Lago .  Dice  S.  Ba- 
ftlio,  chequi  intrauenne  cornea  Giuda—» , 
perche  mancando  lui  nel  numero  degli  A- 
poftoli,gli  fuccefse  San  Matthia:Gli  auuen- 
ne  anco  cornei  San  Paolo,  ilquale  prima.* 
perfeguiraua  i  Chriftiani  ,c  poi  diuennep 
vno  dieflfì.  Cosìcoftui,chc  prima  perfegui- 
taua  i  martiri  »c  minacc  aua  di  dar  loro .  i 
morte,  fe  pur  faccuano  fegno  cfvfcire  del 
Lago,  dipoi  vi entròdentro in  compagnia 
loro .  Diede  molto  animo  a  tutti  i  martiri , 
quefto  fatto,e  tutta  la  notte  (tetterò  coftaa- 
ti in  quella  pena.  La  mattina  !eguenr^_y 
commandando  così  i  giudici;  furono  caua- 
ti dell'acqua  mezzi  motti , e  volendoli  fini- 
re y  gli  fecero  rompere  le  gambe  a  tu  et  -,  ti 
come  afferma  il  Metafralle)  &  a  quel  mo- 
do refero  l'anime  a  Dio  .  Fri  tutti  quelli 
martiri  ve  ne  era  uno  chiamato  Molitorie  , 

11  quale  era  più  giouane  -,  mi  più  robulìo  de 
gli  altri ,  pexilche  ne  il  freddo  dcll'acqua,nè 
il  romperli  le  gambe  erano  baftanri  per  tor- 
gli  la  uita  del  tutto  -  Quefto  giouane  hai 
ua  la  madre,  laqual  era  prefente.  Succef 
che  i  due  Giudici  (  per  uietarc ,  che  i  C  t 
ftiani ,  che  etano  incogniti  in  quella  t  e  r 
non  uenifserodi  noi  tea  portar  uia  i 
e  reliquie  de'  martiri  per  feppcllirgt , 
notargli  )  coramandarono ,  che  pou 
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«luci  corpi  fopra  i  carri ,  c  gli  conduccflcro 
in  vn  cerco  campo,e  quiui  gli  abbi  uccia  (l'e- 
ro .  Tutti  i  corpi  furono  me/fi  fopra  i  carri, 
eccetto  quello  dt  quel  gio.tanc ,  che  ancora 
era  viuo .  La  madre  vedendo, cf»e  lo  lafcia- 
uano ,  e  non  lo  porrà  tri  no  ad  abbracciare 
conili  altri  lo  prefe,  e  le  lo  pofe  (oprale 
fpallcdiccndo .  Figliuolo  mio  da  fine  al  ruo 
corfocon  iruoi compagni,  non  ci  allonta- 
nare da  compagnia  stdeqm  ,  acciochcalla 
prefenzadi  Dio  tu  non  fii  inferiore  ad  erti  . 
Mentre  la  madre  portata  il  giouanc  diede 
l'anima  a  Dio, mi  nè  anco  per  quelco  fi  tur- 
bò la  donna  ,  anzi  con  faccia  allegra  lo  pofe 
fopra  vn  carro  con  gli  altri,  e  con  clTi  fu  ab- 
bruciato .  Dopò  il  fuoco  rimalcro  alcuni 
ofiì ,  liquali  furono  gettati  in  vn  fiume ,  per 
leuargh  del  turto  dinanzi  a  gli  occhi  de' 
Cbriicìani .  Mi  poco  gioita  la  diligenza.* 
liumana  ,  quando  la  prouidenza  Diurna  di- 
fponc  alcrimente .  Tic  giorni dopò,appar- 
uero  i  Santi  al  Vcfcouo  della  Citta  chiama- 
to Pictro,c  gli  molarono  il  luogo  dou'egli 
troueria  le  reliquie  loro .  Vi  andò  il  Vcfco- 
uo di  notte,  con  alcuni  de'  Tuoi  Preti,  Se  cf- 
fendo  arriuaro  al  luogo  montatogli  vidde , 
clic  l'ode  de'  Santi  rifplendcuano  nell'ac- 
qua ,  come  le  ("celle  in  Cielo,  le  ptefero  con 
inolcariuercnza,e  le  portarono  in  luogo 
conuenicnte .  La  Chiefa  celebra  la  fefea d i 
quclt i Sznti  martiri  alti  noue  di  Marzo,  & 
il  marcii  io  loro  fu  circa  gl'anni  del  Signore, 
5oi.  Etfcndo  Imperatore Licino,  Niccforo 
icriflc  di  qucfti  Santi,ncl  lib.  14.  nel  cap.  9. 

LA  VITA  DI  SAN  GREGORIO 
Papa  detto  il  Magno*  Dottor  della  Chic- 
fa ;r  accolta  da  quello ,  che  di  luì  feri fsero 
Damfo,  Giovanni  Diacono  Romano,  Bc- 
da ,  cr  altri  Anttori . 


All  'i  1 1.  di  Marz.o . 
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Dice  Giù*  C  hrifìo  in  S»  A  fatuo ,  colui  * 
che  opererà ,  fjr  ingegnerà  ;  che  haurà 
paroley&  opere  ;c  he  farà  quello  ch'egli  dice  , 
farà  gride  nel  Regno  del  Cielo. Con  forme  a 
quefio  ficonuten  molto  bene  ti  nome  di  Ma- 
gno al  Beat if simo  s.Gregorio  Papaie  Dottor 
della  Ghie  fan,  poiché  egli  infogno*  &  opero;  e 
quello, che  con  la  bocca  infegnauajo  mettea 
in  effetto  con  l'opere.  Di  modi-,  che  co  ragio- 
ne ha  ti  nome  di  Magno  nella  Chiefa  mili- 
tante-.  &  è  parimente  Magno  nella  trionfi- 
te*  hauendo  in  efsa  eminenti/fimo  luogo.  La 
vita  di  qucjlo  Santo  fu  ferina  da  Damafo  » 
e  da  Giouàni  Diacono  Romano  molto  dijfu- 
f amente*  e  parimente  fu  feruta  da  Beda*& 
da  altri  autt ori .  Raccogliendola  adunque 
da  quefli  fcrittort  ;  la  vita  fua  fu  in  quefio 
modo . 

N Acque  S.  Gregorio  in  Roma ,  fù  figli- 
uolo di  Giordiano  Patrìtio»del  lignag- 
gio di  Papa  Felice  Terzo  di  queftonomedi 
Lingue  illufl  re ,  e  ricco  di  patrimonio .  Fù 
Gregorio  virtuofo  (ino dalla  fua  fanciullcz- 
za,&  era  tanto  inclinato  alle  virtù,cbe  di  lui 
fi  hebbe  fempre  fperanza ,  che  dotteflc  elTer 
tale  qualegli  fù  in  effetto .  Si  diedi  allo  Au- 
dio delle  lettete  lui  mance  d  in  in  et  ,c  Ile  qua. 
li  fece  mollo  profìtto .  Era  affai  affeccionato 
alh  Religione,c  fii  monacodi  S. Benedetto  : 
Se  il  primo  che  approualfc  quell'ordine  di 
poterla  Pontificale.  Era  liberalitfìmo  verfo  i 
pouci  i ,  5c  era  amici  Mimo  di  fabricarc  Mo- 
n  ili  et  i,  di  modo ,  c  he  ne  fece  far  fei  in  Sici- 
I  ia ,  alle  fue  proprie  fpefe .  Anzi  ch'egli  co- 
nerei in  monaltcrio  la  propria  cafa  di  dio 
padre,  e  vi  fece  anco  fare  vn'Hofpcdale,  do- 
ucal  oggiaiu  ipoucnVhc  veniuano  a  Ro- 
ma da  duierfe  parti.Qticftc  buone  opere  d- 
eflempio  della  Aia  vita,  e  la  fua  molta  pru- 
denza, c  difetectione,  lo  fecero  ranco  grato. 
Se  era  canto  amato  in  Roma,chc  nó  litrat- 
taua  negotio  alcuno  d'imporiaza,  (e  nò  per 
mezzo  Aio.  Cialcuno  lodaua  quello,  ch'egli 
approbaua,  e  quclfb,ch'cgli  biafimaua,da^» 
ciascuno  era  rifiutato.  Papa  Benedctco  l'or- 
dino Diacono,  perche  in  quel  tempo  non  ti 
ordinauano  fe  nó  quelli,  ch'erano  di  appro- 
uaci  coihimi,e  famofì  di  virtù.  Raccóra  Bc- 
da,che  vedendo  Gregorio  vendere  due  fan- 
ciulli febiaui  ad  vn  mercate  Romancio,  ua- 
li  erano  molto  bc  1  i  dimantfòdi  che  narionc 
erano,&  efsédoli  detto,  ch'eran  Angli,  cioè 
Inglefi,  figliuoli  di  Gentili,  dice  Gregor  io  : 
Per  ceno  il  nome  gli  fU  molto  benepoiche 

1  paiono 
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paiono  Angeli  *  &  e  cofa  degna  di  compaf-  deua  in  efla .  Rcfpirarono  alquanto  i  Ro- 

iioncche  l'anime  alle  quali  Dio  hàdato  mani  con  queflo aiuto  >  perche  Smaragdo 

corpi  si  belli,  li  perdino  per  eficre  Idolatri  :  venne  alle  mani  con  i  Longobardi^  gii  vin- 

Andò  poi  a  rirrouare  Papa  benedetto,  &  lo  fé  :  di  modo  che  fi  contentarono  di  far  ccr- 

pregò,  che  mandatte  gente  di  (amiti,  e  vii-  to  accordo  di  pacc.Fù  riceuuto  Gregorio  in 

tù  à  predicare  in  Inghilterra .  E  non  li  tro-  Roma  con  mólta  alicgrezza,tanto  dal  Pon- 

uando  alcuno  più  atto  di  lui  per  quella  im-  teficc,come  da  rutto  il  popolo  Romano,  ft 

prcl  a,  a  lui  fu  dato  la  cura  •  Accettò  il  Santo  come  meritauano  l'opere ,  Se  aiuti ,  che  la 

quefto  carico  volonticri,  e  fi  pofe  in  viag-  RcpublicaChriltiana  ha'ueua  ricenuti  per 

gio;mà  fù  richiamato  à  Roma, poiché  tutto  mezzo  fuo,c  ciafeuno  in  particolare.  Et  an- 

il  popolo  ricorreua  al  Pontefice ,  pregando-  cora ,  che  con  la  venuta  di  Gregorio  ceffaf- 

10  ebe  non  voleffe  priuar  quella  città  d'vn^»  ferole  guerre  della  terra,  nondimeno  poco 
huomo  tanto  neceflano  in  elfa.  Mori  poi  dopò  le  ne  cominciò  vn  aitra  dal  Cielo  che 
Papa  Benedetto  »&:  infuo  luogo  tù  eletto  fùvna  grandifiinn  pcfte,  laqualc  nel  fuo 
Pelagio  Secondo .  E  perche  in  quel  tempo  principio  priuò  di  vita  Papa  Pelagio .  Era- 
era  vfanza,  che  il  Pontefice  eletto  diman-  no  poi  tanti  quelli,  che  ogni  giorno  mori- 
daflc  l'approuatione,  e  conterm.it ione  all'-  uano,chc  i  viui  non  fi  aiut 1  nano  l'vn  l'altro 
Imperatore  di  Coftantinopoli,  (cofa  che  gli  per  lefcllirc  i  morti .  ^  ni  haueuano  i  mi- 
Imperatori  volcuano  più  per  forza  ,c  vio-  ieri  Romani  ,donc  voltar  gli  occhi  pcraiu- 
lcnza,che  per  ragione,e  giuftitia)  ritrouan-  to ,  e  coniglio  ,  le  non  a  Gregorio ,  il  quale 
dofi  Italia,  in  molti  trattagli, per  le  guerre  in  tanti  trauagli  non  fi  perde  mai  .l'animo, 
crudeli ,  che  faceuano  i  Longobardi ,  non  fi  anzi  con  digiuni ,  elemofine ,  èc  oratioui  * 
curò  Pelagio  di  mandare  à  Tiberio  per  che  tgltraceua,c  peri  hai  lem  ad  altri  il  fi  mi- 
la confermationcii  quale  era  a llhora  lmpc.  le  procuraua  di  placar  l'ira  d  i  Dio  .  Dall'ai* 
ratore .  Mà  poi  hauendo  paura  delle  fue_^  tra  parte  era  i  >IÌecito  al  hifogno  coni  orane: 
torze,&  haaendo  intcfo  che  lui  di  ciò  cra-a  andando  egli  in  perfona  a  prcuedcrcdoti  - 
molto fdcgnato,pcr  mitigare  il  fuo fefegno,  era  maggior  uccellici .  Alcuni  vifuaua>ad 
vi  mandò  Gregorio ,  ilquale  affaticò  tanto  a!ui  taccua  animo,alcuni  coniolaua^k.  aiu- 
con  Tiberio ,  che  le  feufe  del  Pontefice  fu-  tana  ciak  uno  dou'era  maggior  bifogno* 
ron  accettate .  S{  trattene  Gregorio  alcuni  Fece  congregare  vn  giorno  tutto  il  popolo 
ann»  in  Coiian:irjopoli,cquiui/crifle  quella  nella  Chiefa  diS.  Sabina  che  fu  ailt  29.  di 
danna  efpofitioue  morale ,  l'opra  il  libro  di  Agotlo.e  montato  fopra  vn  pergamo  gli  te. 
lobà  inftanzadiS.  Leonardo  Arciuclcouo  ce  vn  marauiglio(oitrmonc,e  frale  ahrc 
di  Siuigtia>con  il  quale  per  via  di  lettere  ha-  cole  gli  ditte .  Sarà  hormai  ragione  fratelli 
uea  fatto  ftretta  amicitia.  Quiuiin  Con-  mieicarilTìmi  che  noi  temiamo  i  flagellici 
ftantinopoli  tù  in  contrario  grande  con  Eu-  Dio  poiché  gii  riabbiamo  preicoti.  Vbèifr» 
tichio  Patriarca  di  quella  Città  :  perche  egli  derecome  l'ira  di  Dio  fenice  tutto  il  popo- 
haucua  fcritto  vn  libro,  nel  quale  haucua-*  lo,  poiché  tanti  cafeano  morti  (  ubicarne  nte* 
raeftb  molti  errori, dei  quali  Gregorio  lo  L'infermità  non  viene  innanzi  alla  morte  , 
conuinfe  in  prefenza  dell'Imperatore ,  e  lo  anzi  ella  piglia  il  vantaggiose  viene  innanr  i 
fece  ridirfi  di  tutto  quello,  che  hauea  fcritto  alla  malattia.  Chi  è  ferito  di  qucfto  male, 
malamente.  Mori  rJoi  Tiberio,e  gli  luca  ile  prima  muorechehabbi  il  tempo  di  pia: 
nell'Imperio  Maurilio  fuo  genero ,  con  il  re  i  tuoi  peccati  .  Confidcratc  adunque 
«male  Gregorio  hebbe  molta  tir  cita  fami-  in  che  modo  potrà  comparire  il  peccatore 
)iarità,e  gli  tenne  vn  figliuolo  al  B.itrclimo,  alla  prefenza  del  giudice  irato ,  nonhaucn» 
prima,  ch'egli  ritorn.ufe  a  Roma,  il  che  fù  do  tempo  di  piangere  gli  errori  coromcf- 
pocodopò,  mandandolo.!  chiamare  Papa  fi .  Quelli,che n'abitano mficme in  vna  cala 
Pelagio,  che  fi  ritrouaua  a  ire. 1  iato  in  Roma  non  muoiono  a  uno  a  uno ,  come  è  (olito  » 
dalli  Longobardi i  S;  partì  Gregorio  di  Co-  mi  tutti  infieme  cadono  l'interra  motti .  Le 
ftantinopoli ,  e  con  lui  partì  Smaragdo,  che  caie  1  citano  abbandonate ,  i  padri  ueggono 
l'iinpcrator  Maurilio  mandaua  in  Italia  có  morire  i  figliuoli,  e  gli  heredi  uanno  innan- 

tuolo di Eiarcojò di  Viceré,  «Se  haucua  in_»   ziaquclli,chceflipcnf  inodi  hereditare.  

fua  compagnia  molta  gente  per  liberate  Ricorriamo  adunque  fratelli  al  pianto  ,  0Ci 

11  Papa,c  Romadall'alTeiiio,  e  per  g«uernar  i  fofpiri  della  penitentia ,  mentre  che  ha^ 
iiioltcterrccO'ttàjchcrimpetatorcpolIc-  biamo  tempo.  Più  pretto  fi  piega  il  Giud. 

cea 
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ceii  preghi  quando  colui,  che  prega  cor- 
regge i  Tuoi  vicii .  Dio  ci  minaccia,noi  hab- 
biarno  foprala  tettala  fpada  del  fuo calti- 
gonfiamo  perfeucranti  con  lagrime  conti- 
nue ,  perche  il  noftro  pierofo  >  e  mifer/cor- 
dioiò  Dio  vuole ,  che  con  l'oratione  gli  ca- 
uiamo  il  perdono  di  mano,  come  per  forza. 
Per  canto  fratelli  mici ,  confettiamo  tutti 
Loggi inoltri  peccati, c  domani  facciamo 
.vna  proceflìone  con  Lctanie , alla  Chicli 
della  Madre  di  Dio.  E  poiché  tutti  infic- 
ine riabbiamo  pcccaeo,piangliiamo  tutti  in- 
ficine l'error  noftro ,  perche  il  noftro  giutìo 
giudice,  vedendo, che  noi  calighiamole 
noiìrc  colpe  ,  riuochcrà  la  Tentenna  data_*» 
contra  di  noi.  Ciafcuno  pigliò  grandini- 
mo  conforto  perle  parole  di  Gregorio,  il 
giorno  feguente  fi  fece  la  proceflìone ,  ilL-» 
vn'hora ,  che  ella  durò  morirono  ottanta.*» 
perfonc  .  La  proceflìone  era  ordinata  a 
quello  modo;  I  padri  fi  congregorono  nella 
Ciucia  di  San  Giouanni  Battila .  I  fecolari 
in  San  Marcello  •  1  Monaci  in  S.Giouanni, 
c  Paolo  .  Le  Monache  in  San  Cofmo,c__ j 
Damiano .  Le  donne  maritate ,  in  San  Ste- 
fano. Ipoucri,  & /fanciulli,  in  Santa  Ce- 
cilia^ quando  erano  tutti  congregatfcmda- 
uano  tutti  in  proceflìone  à  vna  Chicfa del- 
la Madonna  *  che  era  grande,  c  capace  di 
tutta  quella  gente .  Quella  folcirne  procef- 
lìone fi  fece  molte  volte,  fino  che  piacque  à 
Dio  di  placare  il  fuo  furore ,  e  cominciorp- 
no  à  celiate  le  morti  l'ubicane.  Erano  già 
paflati  lei  mefi ,  che  Papa  Pelagio ,  era  mor- 
to ,  e  non  fi  era  ancora  trattato  cola  alcuna 
di  eleggere  il  fucccflòrc,  perche  ciafcuno  a- 
(pettaua  ogn'hora  la  morte .  Al  fine  di  que- 
llo tempo,  il  Clero,  e  populo  Romano  elef- 
(c  Gregorio  per  loro  vniuerfal  Pallore ,  tut- 
ti conlormijC  fenza  contradittionc  alcuna . 
Xià  egli  era  molto  lontano  da  quello  pcn- 
liero ,  e  non  volcua  accettare  quel  carico  • 
Fu  mandato  per  la  confermationc  all'Im- 
peratore Man:  ;  ciò,  ancora ,  che  Gregorio 
gli  haueffe  mandato  a  dircene  non  la  delle, 
nondimeno  egli,chc  molto  bcneconofccua 
Gregorio ,  e  parendogli  fanta  clcrtione^» 
Tapprouòjc  diede  la  confermationc ,  Dico- 
no alcuni  Auttori,eNaUcleroin  particola- 
rc,cbc  quando  Gregorio  intefe,  che  la  con- 
icrmationc  vcniua,fi  mutò  l'habito,  e  fuggì 
legatamente  in  certe  montagne  ,&  andan- 
dolo il  popolo  a  cercare,  viddero  vna  co- 
lonna difplcndore ,  come  di  fuoco ,  chc^j 
lecndeua  dal  Cielo  fopra  il  luogo,  douc  egli 
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ftaua  nafeofto .  E  rìcrouandolo  per  quella 
via  lo  conduffero  à  Roma  come  per  forza  ? 
Doppo ,  die  egli  fù  confccrato  non  cfTcndo 
ancora  ceffata  la  pefee  ■  coramandò ,  che  fi 
con  tir.  uà  lì  et  o  le  proceflìoni ,  facendo  por- 
tarinnanzi  vna  diuotiffìma  imaginc  della 
Gloriola  Vergine  Maria,  U  quale  fi  dice  ef- 
iere ftata  dipinta  da  San  Luca ,  &  al  prefen- 
te  è  in  Santa  Maria  Maggiore .  Dicono 
Auttori grani, che  fi  vedetta  l'aria  grolla 
e  corrotta ,  fuggire  vifibil mente  dinanzi  a 
quella  imagìncc  che  Ordinano  voci  d'An- 
geli, che  cantauano,  Regina  cxli  Instare 
Alleluia.  Dicono  ancora*  che  Papa  Gre- 
gorio vidde  vn'Angclo  lupra  il  caltello,che 
rimettcua  vna  fpada  fanguinofa  nel  fodro» 
pcrilche  fi  chiamò  poi  Calici  Sant'Angelo  , 
chiamandoli  prima  la  Mole  di  Adriano. 
Quefrefouocofc  marauigliofe ,  mà  molto 
maggiori  le  fuol  far  Dio  per  amore  de  l 
Cuoi  lenii .  ElTendo  liberata  Roma  da  quel 
flagello:  cominciò  il  Santo  Pontefice  a  rcg* 
gei  e ,  e  goucrnarc  la  Chicfa  in  modo  tale , 
'  che  lafcio  molti  effempi  di  fantità ,  e  dottri- 
na ai  !  ;  fuoi  i'uccclTori .  Inuitaua  ogni  gior- 
no qualche  pellegrino  alla  fua  tauola  ,c  tal 
giorno  , fù  ,chc  gli auucnuedi  riceucr  in-» 
cafa  fua  Giesù  Cnrifto  in  habito  di  Pcllcgri 
no  .  Haueua  fatto  vna  lifta  di  tutti  i  poucri 
della  Città ,  e  gli  foficntaua  dandogli  il  vit- 
to, <k  altre  cole  necclTarie  per  la  vita  loro  , 
Mandò  per  terra  molte  herefie  con  la  fua  * 
dottrina  incomparabile,  e  buona  diligenza  » 
come  quella  de*  Donat  iti  in  Africa,  de  i 
Manichei  in  Sicilia ,  de  gli  Arriani  in  Spa- 
gna, conuertendofi  Rccarcdo  Rè  di  quella 
prouincia,  per  le  lue  fante  ammotiicioni  9 
mandò  alcuni  Predicatori  in  Inghilterra* 
che  conuertirono  tutta  la  gente  di  quell'i- 
fola  alia  fede  Chril 'tiana,  di  modo,  che  Beila 
lo  chiama  Apoltolodegl'lngtefi.  Si  mife 
contra  il  Patriarca  di  Col  tantino;  obliqua- 
le pretendeua  di  non  effer  1  £t;etto  alla 
Crucia  Romana  *  c  lo  ridullc  a  tale ,  che  gli 
fece  abbaflar  la  cefta,  e  riconolcer  il  Ponte- 
fice Romano  per  lùo  fupcriorc  .  Hcbbe 
ancora  Gregorio  affai ,  clic  fare  con  l'Impc- 
rator  Maurilio,  perebe  egli  haueua  fatto  v- 
na  legge  ,  che  neffuno  foldato  poetile  farli 
prcte,ò  entrare  in  Rcligione,ecceito,chc  le 
non  fulle  inhaòilc  per  la  guerra ,  per  efler  ò 
zoppo,  ò  Itroppiato .  Sopra  quelto  fatto  gli 
fcrille  Gregorio  parole  ngorofe,  con  z«lo , 
è  libertà  Chriltiana  ,di  modo,  che  k  ben  l'- 
Imperatore disfece  la  legge  >  rimale  nondi- 
meno 
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meno  fdegnato  contri  il  Pontefice .  Pafsò 
ancora  più  oltre  lo  fdcgno,perchc  Smarag- 
do  Capitano  dell'Imperatore,  che  non  era 
d'accordo  con  il  Pontefice  gli  fcrifle ,  e  fece 
fcriuer  da  altri  molte  calunnie  conti  a  Gre- 
gorio t  imputandolo  di  molti  eccedi ,  e  di- 
fetti :  dalli  quali  egli  era  molto  lontano:  di- 
cendo, ch'egli  haueua  fatto  morire  Malco 
Vefcouoi  per  vn  delitto  del  qual  era  dato 
accufato  ,  lenza  hauer  ai  cola  to  le  fue  ra- 
gioni j  che  haueua  guado,  e  dcftrutto  molti 
edifici  fontuofi  in  Roma, che  erano  Itati 
lafciatida huominifamofi  per  memoria—a 
eterna  in  quella  Città;  diccuano  che  il  Pon- 
tefice haueua  fatto  quedo,  accioche  i  pelle- 
grini t  che  andauano  a  Roma  non  fi  occu- 
paflero  in  vedere  l'antigaglic .  A  quedo  i  i- 
fpondeua  Gregorio,  che  i  barbari ,  i  quali  in 
d  inerii  tempi i  haueuano  fatto  guerra  alla 
città  di  Roma, haueuano  fatto  quel  danno  « 
e  non  lui.  In  quanto  alla  morte  del  Ve- 
Icouo  fcrifle  ad  vn  fauorito  dell'Imperatore 
chiamato  Sabia  no,e  diceuagli .  Io  ri  prego, 
che  tù  dichi  a  Ccfare  da  mia  parte,  che  ic_v 
l'officio  mio  fu  de  di  ammazzare  huomini , 
c  che  s'io  mi  fuiTì  voluto  intramerterea— » 
maneggiare  l'armi  forù* ,  che  i  Longobardi 
non  haucriano  hoggi  Rè  in  Italiani  come 
rhanno,pcrchc  io  (olo  farci  dato  badante  a 
confondergli  •  Mi  perche  io  temo  Dio  mi 
rifguardo  »  e  temo  di  ammazzar  alcuno .  Il 
V  e  icouo  Malco ,  mai  Mette  prigione  »  anzi* 
che  il  giorno  ilìcflò, ch'egli  fu  giudicato» 
mori  i libicamente  .  Chi  dice  ch'io  l'am- 
mazzai non  dice  la  verità,  perche  l'ammaz- 
zò chi  può ,  che  fu  Dio .  A  lui  r  ilei  bo  il  ca- 
ligo di  quella  calunnia, che  a  torto  mie 
fiata  data .  Quelle  ragionane  la  vita  che  il 
Pontefice  faccua,che  era  fanti  flìma, furono 
ballanti  per  farsi,  che  l'Imperatore  non_^ 
gli  fulTc  contrario ,  fino  che  lafciò  di  perfe- 
guitarlo  per  vn  miracolo,  che  auuennc,  il 
quale  fù  quello .  Era  vn  giorno  la  piazza  di 
Collantinopoli  piena  di  gente,  &  al  mez- 
zo dì  apparue  in  elfo  vn'buomoin  habito 
di  Monaco  con  vna  fpada  nuda  in  mano ,  il 
quale  dille  ad  aita  voce;  con  oueda  fpada_* 
morirà  predo  Maurino  con  lama  moglie, 
e  figliuoli ,  e  detto,  quello  dij pai  uè  (ubico  . 
lwteie  l'Imperatore ,  che  a  uelt a  minaccia.* 
gli  era  fatta,  perche  egli  haueua  peri  esul- 
tato Gregorio ,  e  cominciò  a  rincrefcergli 
quello  peccato ,  e  farne  penitentia ,  d  iman  - 
dandone  perdono  a  Dio  •  Mà  con  tutto  ciò 
lo  caftigò ,  perche  fi  leuò  centra  di  lui  Foca 
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in  Calc  cdonia,e  gli  tagliò  la  teda .  Mi  non 
per  quedo  riebbero  fine  i  franagli  di  San 
Gregorio,  perche  Agilulfo  Re  de' Longo- 
bardi gli  facca  gran  guerra .  L'afsediò  in-» 
Roma ,  e  in  vn'an  no  ,  che  durò  l'alTedio»  fi 
patì  nella  città  grandilTìmodifagio,  e  craua- 
giio  del  che  il  Santo  Pontefice  fentiua  pe- 
na incredibile .  La  moglie-di  quefro  Rc\cra 
Teodciinda ,  e  molto  arTcttionata  a  S.  Gre- 
gorio, pertiche  le  dedicò  il  libro  de*  Tuoi 
Dialoghi .  Quefta  buona  Regina  non  (àio 
procurò,  che  il  Rè  Aio  marito  deflc  fine^j 
alla  guerra ,  mà  ottenne  ancora,  ch'egli  ac- 
cettane la  fede  Cittohca ,  e  fifaccGc  c bri- 
llano, eflendo  prima  idolatra.  Quefto  fù 
caufatche  San  Gregorio  h  mede  quo Iche^_v 
quiete, 6c  hauede  tempo  di  cflcrcicarlìin 
opere  fante, fcriuendo  cole  di  gran  ti  filma 
vtilità  riformando  lo  dato  Ecclefiaftico  »  cv 
accrefeendo  il  culto  Diuino.  Ordinò  in 
che  modo  fi  doucua  canrar  la  Meda ,  &  ac- 
crebbe le  cerimonie ,  e  le  pofc  nell'ordine, 
che  bora  danno.  Qui  bifogna  auucrr  re» 
che  nella  primitiua  Cincia  gli  Apoftoli,& 
altri  Prelati  loro  fucecdori  ordinorono,  c  he 
nel  facrificio  della  Meda ,  innanzi  alla  con- 
(ecratione  del  Santidìmo  Corpo  di  Gicsà 
Chr  iCto  Ci  dìceflcro  alcune  orai  ioni,  e  fi  leg- 
$  e  ili  ro  kttioni  del  Vecchio ,  e  Nuouo  Tc- 
i  lamento .  I  Romani  Pontefici  poi  illufi ra- 
ti dallo  Spirito  Santo ,  la  riduflcro  all'ordi- 
ne ,  che  hora  fi  tiene .  Papa  Cele  A  ino  ordi- 
nò l'Introitto ,  e  la  Gloria  in  Excelfis.  Il  no- 
Itro  Pontefice  ordinò ,  che  fi  dicefle  Chyrie 
elcifoh  noue volte,  e  l'Ora t ione-  Gclafio 
ordinò  l'Epiftola,e  l'Euangelio,  Damalo 

11  Credo  le  Domeniche ,  &  alcuni  giorni  di 
feda.  Aledandro pofc  nel  canone  quella—* 
Claufula.  Qui  pridiccjuam  paterctur .  Si- 
fio  ordinò  il  Sanctus .  Innocenzo  la  Pace  . 
Leone  Otate  Fratrcs  ,c  quelle  parole  del 
Canone,  San&um  Sacrirìcium,  &  im  macu- 
latimi Holriam.  Papa  Gregorio  nel  me* 
de  limo  Canone  orduò  l'altra  particola* 
che  dice,  Dicfque  noltros  in  tua  pace  difpo» 

nas,ccofi  al  Aio  tempo  rimafe  l'ordine  ,*  » 

che  hora  fi  odcrua,  eccetto  nella  Ciucia-* 
di  Milano ,  nella  quale  fi  odcrua  loffie  io  di 
Sant'AmbrofiojSc  in  Cóltantinopoli  quello 
di  San  Giouanni  Grifoltomo;e  in  Spagna,  e 

f articolarmente  in  Toledo, quello  di  Sani*- 
Adoro  che  fono  dirferenri  dall'officio  G  re- 
goriano .  Haiiendo  San  Gregorio  ordina- 
to Potficio,  procurò  di  ordina  re  anco  le  pcr- 
(oneEccleliaftiche;  onde  in  alcun:  C 
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li),  che  fi  celebrarono*!  Tuo  tempo  ,  &  in-» 
molti  propri  particolari  «ordino* che  in  «ina 
Prouincia  non  ruflc  fc  non  un  Metropolita- 
no. Ordinò, che  il  Sacerdote  acculato  di 
qualche  delitto ,  fi  porefle  purgare  con  il 
proprio  giuramento-»  Vietò»  che  ledonne 
fecolari  potettero  entrare  ne*  Monafteridi 
Frati,c di  Monache .  Ordinò  le  Letanie^j 
magg  iori ,  che  fi  celebrano  nella  Chic! a  irà 
una  Pafqua,e  l'altra  le  Proccffionula  bene- 
dittione  delle  Palme  ;  &  oliuo  h  Domenica 
innanzi  la  Palqua,c  la  benedittione  delle 
candele  il  giorno  della  Purificitione  dcHa 
Madonna  .  Compofe  la  benedittione  del 
Cerco  Pafqualc  »  ancora  »  che  per  innanzi  fi 
batreua  il  fuoco  nuouo  »  e  fi  bcncdiceua_j . 
Ordinò  fimilmcntc  la  benedittione  della 
Cenere  il  primo  giorno  di  Qoarefima  »  cV  il 
lauar  de  i  piedi»  clic  fi  via  il  Gioucdì  Santo . 
Fu  il  primo  »  che  al  principio  ìlelle  Bolle  del 
Pontefice  Romano  »  pofe  per  humiltà  quel- 
le parole.  Seruo  dei  ferui  di  Dio.  In_» 
qucAe,&  in  altre  opere  buone  fi  effercitaua 
il  Santo  Pontefice  :  perilche  meritò  di  ve- 
dere la  Chiefa  in  pace  vniucrfale,  la  pili  de- 
gna, &  honorata,  che  inai  fuflc  rtata .  Per- 
che quali  in  tutto  il  mondo  fi  adorauaGie- 
sùChrilto,e  l'Idolatria  era  talmente  difter- 
ia in  tutti  i  paefi  conof'cruti ,  clic  non  fc  ne 
fàpcua  nuoua  .  Mà  indi  a  poco  fifeoperfe 
per  i  noli i  i  peccai i»il  perueito  Macometto  , 
che  t.inco  «.fanno  ha  fatto  nella  chriftianità , 
Doppo»chc  Gregorio  hebbe  veduto  quello , 
che  tanto  haucuadefidcrato  cioè  la  pacc_^> 
della  Chicla  tanto  vniucrfale»  piacque  al  Si- 
gnore di  chiamarlo  ale,  per  dargli  il  prc- 
mio,che  le  àie  opere  buone  haucuano  me- 
ritato .  Morì  adunque  gloriofamcntc  »  per 
caufa  di  vna  malatia»chc  gli  foprauenne  al- 
li  dodeci  del  mele  di  Marzo ,  che  fu  l'anno 
Jcl  Signore  D  C  V.  Imperando  Foca  »  &  il 
medefimo  giorno  la  Chiefa  celebra  la  fua_^ 
fetta  .  Haueua  tenuto  i!  Pontificato  tredici 
anni»cmczo.  Ordinò  in  due  volte  IcilHn- 
caducVcfcoui,  trentanoue  Preti, ecinque 
Diaconi.  La fua morte  fù  tanto  pianta  da 
tutto  il  popolo,  e  da  tutta  la  Chiiilianità 
quanto  meritaua  la  fua  fantiflìma  vita.  Il 
ftiocorpo  tu  fcpoltocon  molte  lagrime  nel- 
la Chiefa  di  San  Pietro ,  c'Ia  Chicia  lo  tiene 
nel  numero  de  i  Santi  Dottori ,  e  Confeifo- 
ri  •  Egli  è  vno de' quattro  Dottori, che  Ja—» 
Cilicio- tiene, come  di  maggiore  auttorità 
ira  gli  Dottori  Ecclcfiaftici.  Mtfritòil  no- 
tale di  Magt»  per  te  lue  hcroiche  virtù?  c__> 
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per  l'opere  degne  >  ch'egli  ci  lafciò  fcrittc  . 
Pietro  Diacono  arter ma, I uuc t  e  ueduto  più 
uolte  lo  Spirito  Santo  pofarfi  fopra  il  capo 
di  S.Grc^orio  in  forma  di  colonica  mentre, 
ch'egli  fcriueua .  La  fua  dottrina  ha  quefeo 
particolare ,  ch'ella  dichiara  gli  affetti ,  clic 
fon  nell'huomo  in  tal  modo  »  che  chi  li  con- 
federerà bene  «quando  le^ge  le  fuc opcre(fi 
come  notò  S.  Tomaio  d'Aquino  )  gli  parc- 
rà,chc  parli  con  lui .  D  o  ci  doni  gratia,chc 
leggendo  la  fua  dottrina,c  fcruendoci  dief- 
f  a ,  guadagniamo  la  gloria  del  Ciclo  in  fua 
compagnia.  Amen  • 

LA  V IT  ADI  S.  CIOSEFFO 
fpofo  della  fermine  Maria  r ac- 
colta da  diutrfi A  ut  tori . 

Alli  19.  di  Aiart.0 . 


Dice  ilgloriofo  San  Bernardo »  che  Gio- 
fejfo  figliuolo  del  Patriarca  Giacob-fu 
vn  ritratto  al  naturale  di  Giofeffo  fpofo  del- 
la Aiadre  di  Dio  t  e  che  non  hcbbtro  tutti 
due  vn  medefimo  nome  fenz.a  mifterio .  U- 
vno  era  Santole  l'altro  era  ftwilmente  Si- 
to .  L'vno  honefttjfimoy  e  l'altro  caftifftmo  . 
L'vno fu  venduto ,  e  mandato  in  Egitto  ber 
umidi  a  de*  fratelli,  e  l'altro  per  fuggire  la~t 
furiatà  inuidta  di  Hcrode,  che  pretendeua 
di  fare  morire  Gtetu  Chrtfh  andò  con  lui 
fuggendo  in  Egttro .  L'vno  per  offeruar fe- 
deltà al  fuo  SignoreyMon  volje  fot tifare  alle 
sfrenate  voglie  della  fua  patrona  , '9 t  altro 
per  rxueremta  della  Aladre  di  Dio-,  mai  fi 
accompagno  con  tei  carnalmente  fe  ben  e  (fa, 
era  fua  tpofa.  Ali  'vn*  fu  data  la  intelii- 
gentiade  /  fogni  di  Earaoneyali'altro  furo  ti 
riuelati  infogno  facramenu  celeflife jecreti 
mar  augi  lofi .  L'vno  confermo  il  grano  in  E- 
gìttOynon per  feinut  per  tlffao  popolo  ;  tUltt  a 

v  hebbe 
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hibbe  inz'ttrai*  il  pine  vertuto  eUl  Ciclone 
per  tutte  il  mondo .  Lm  vie*  di  queffo  Santo 
P  Atri. tre  a  r ac colt a  da  diuer/i  uinttortfn  in 

qucflo  modo . 

FV  GiofcrTo  delta  Rc.il  Tribù  di  Giuda.*, 
c  della  cafa  di  Dauid,  c  nacque  in  Bcte- 
lemmc.  Htbbc  due  padri,  vno  naturate,  che 
fu  Giacobbe  l'altro  legale,  che  fù  Heli;  G»o- 
nanni Gcrfonc  afferma, ch'egli  fu  fantifica- 
ro  nel  ventre  della  madreconac  S.  Giouan- 
ni  Batt(ìa,cGicrcmia.  Fù  Vcrgiuc,  fi  come 
dice  S.Giiolamo,contra  Eluidìo  heretico,  e 
Sant'Agoftino  nel  libro  dì  Natura ,  e\:  gra- 
tia,dicc,chc  lui  non  peccò  mai  mortalmen- 
te. Eciliru  vero  fpofo  della  Vergine  fecon- 
do S.Tomafo,  e  da  lei  molto  amato ,  perche 
la  fpofa  e  obligata  di  amare  il  Tuo  fpolb  -  Fù 
balio,e  minili ro  particolare  del  Figliuolo  di 
Dio,c  con  la  fua  fatica  mantcne,  egouernò 
la  Madre  con  UFigJiuolo,  il  quale  mantic- 
ncegoucrna  Pvnittcrfo.  Fùfcmpre com- 
pagno della  gloriola  Verginee  del  Figliuo- 
lo di  Dio-,  fù  partecipe  di  tutte  le  fuc  fati- 
che, e  fù  fcdeliflìmotclumonio  della  lua_j 
cam>à>&  virginità.  Fù  il  primo  huomo, 
che  vedefle ,  &  adorafl'c  il  Figliuolo  di  Dio , 
dopò ,  ch'egli  fu  nato ,  e  meritò  d'vdirc  la-* 
ni  tifica  de  gli  Angeliche  cantauano,facen- 
do  fella  in  ciclo   Fù  preferite  all'allegrezza 
de  Partorì  la  notte  della  Natiuità  del  Signo- 
re, e  meritò  di  godere  la  conucrfationcdcl- 
1 1  Madre ,  e  dei  Figliuol  di  Dio  »  pei:  molto 
tempo  habitando  in  vna  mcdciìma  cala  -, 
mangiando  a  vna  illcfla  tauola,  d'vna  iltef- 
ia  viuania,e  beuendo  a  vn  medefimo  vafo. 
Meritò  di  tenere  in  braccio  il  Figliuol  di 
Dio,inrinite  voltc:l'abbt  acciaua,lo  baciaua, 
clolcruiua.  Si  ptefunie  ancora  parimen- 
te ,  che  l'accarrczzalTc  cantando,  e  facendo 
•  Itre  piace  noie  zzc ,  delie  quali  i  figliuoli  lì 
rallegrano  di  modo,cbc  il  buon  vecchiarel- 
lo  diueniua  alle  volte  fanciullo ,  per  festeg- 
giare il  Figliuolo  di  Dio.  11  Padre  Eterno 
honoròSan  Giofcffo  più  che  nell'uno  altro 
huomo  del- I  no  tempo,  poiché  lo  elcfTc  per 
balio  del  fuo  vnico  FiglÌtfolo,c  pt  r  .-nelle  \_, , 
chela  Madre  Vergine  ,  lo  chiamane  padre 
del  fuo  Figliuolo .  L'honorò  ancora  il  Figli- 
nolo, poiché  lo  clcflc  particolarmente^ 
per  fno^compagnec  minillro  nella  fua  gio- 
ucntù  y  e  quali  di  tutta  la  vita  ina ,  e  noti  fù 
poco  honorc , che  alle  volte  Giofcffo  edm- 
mandaua  a  Gicsù  Chrifto,cV:  cflb  gli  ohedi- 
qo  v  L'honorò  ancora  lo  Spirito  Canto  ;  poi- 
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die  volle  ,  che  la  Ve  rgine  UnriiTìtrta  con* 
clferfpoù  di  fua  macftà ,  fuflc  Umilmente 
fpofa  fua .  Quando  Giofeffo  fpósò  la  Ver- 
gine, era  d'età  di  quaranta  anni,fi  come  af 
fermano  alcuni  dottori,  Copra  que!  tcrtimo- 
nio  d'Ilaia,chcdicc:  Lo  fpofo  li  rallegrali 
della  fpofa ,  cV  il  giouanc  habitarà  con  lo_> 
Vergine.  Et  è  cola  molto  veri  fini/le  *  per- 
che vna  delle  caufc  per  te  quali  la  Verdine 
fù  fpofa  ta ,  fi  dice ,  che  fù  acciochc  lo  fpc  io 
fcruiflc  il  figliuolo^  la  madre ,  e  con  la  fua 
fatica  gli  mantcnefle,  ilchc  non  haucria  po- 
tuto fare ,  fc  fuflc  flato  molto  vecchio .  Et 
ancora,  che  per  ordinario  S.  Giofcffo  fi  di- 
pinga vecchio,  ciò  fi  fa  per  hoiiella  della»* 
Vergine,  ce  ancora  per  darci  da  intendere, 
che  lui  era  fauio,c  prudente ,  e  temperato  , 
che  tali  lògliono  elitre  i  vecchi  virtuofi»  per 
l'cfpericuza,  ch'hanno  delle  cofe  .  Giesù 
Chrifto  ancora  fi  dipinge  in  forma  d'A  • 
j»ncllo,pcr  rapprefcntarla  innocenza  fua 
grande,  con  la  quale  fù  facrilìcnto  fenza  far 
renitenza .  Quello  volfe  lignificar  S.Luca, 
di  San  GiofcrTo  chiamandolo  Vir,cioc  huo- 
mo «  perche  huomo  lì  chiama  vno,che  Ila»* 
prudente ,  e  dikrcto  -,  non  troppo  giouanc , 
nè  troppo  vecchio, mà  dalli  quaranta  fino 
salii  cinquantanni .  Io  ho  detto,  clic  quello 
Santo  Patriarca ,  fù  vergine  ;  mà  e  gran»* 
dii'puta  fiali  l'acri  Dottori.  Perche  lotti  i 
DottoriGreci,  &  alcuni  Latini  tengono, 
ch'egli  luuclTe  rigl.'upli  d'vn'altra  douna  ,c 
che fulTero quelli, che  nell'Euangciio  fono 
chiamati  fratelli  di  Chriflo.  Ancora, che 
non  per  quello  è  uccellano ,  dite  che  fulfc- 
ro  fratelli  carnali  ili  Padre  ,  e  di  madre^j  • 
perclTcrcoliume  fra  gl'Hcbrcidi  chiamar 
fratelli  i  parenti  lìretti,  come  li  legge  di  A- 
bram,e  di  Loth,i  quali  erano  zio^  nipote;  e 
nondimeno  fi  chiamarono  fratelli" .  NeV- 
Euangclio  ancora  fono  chiamati  fratelli  di 
Giesù  Chrifto  quelli ,  ch'erano  fuoi  cugini . 
Di  qui  vennero  a  dire  San  Girolamo  »Sao- 
t'Agolìino,  Ruberto  Turiccnfc,  Hugo  di 
Saii  Vittore,  il  Vencrabil  Bcda,  e  moki  alrti 
auttori,chc  San  Giofcffo  fù  Vergine .  Que- 
lla è cofa  molto  conuen:'cntc , poiché  lì  ve- 
de ,  che  quando  la  Santini  ma  Vergine,  clic 
hormai  era  vecchia  lìaua  à  piè  delia  Croce 
il  fuo  benedetto  figliuolo  la  raccommandò 
a S.  Giouanni Euangelifta  .  Dicono  i  Santi 
Dottori,ch'cgli  la  raccommandò  più  a  lui , 
che  ad  altri,  si  perche  era  il  più  amato,  u 
anco  perche  era  Vergine.  EtclTcndu  que- 
llo cosi ,  era  cofa  molto  più  conuenicntc  » 

che 


FESTE   DI  MARZO-  ijo 

chequàdo  la  Vergine  era  nella  fui  più  fio-  confermo»  «Se  è  cernili  mo,  ebebauendo 
rida  età  ruffe  raccommandara  ad  vn  Ver-  Giofcffo  fpolata  la  Vergine  >&  accorgevo  - 
gine,  come  era  San  G  iofcffo .  Alcuni  dico-  fi  »  ciie  ella  era  grauida  >  e  ùpcndo,  c  he  lui 
no, mi  particolare  Germano  Arciucfcouodi   nó  haueua  parte  in  modo  alcuno  di  quella 
Coftantinopoli ,  ch'efsendo  la  Vergine  Ma-   grauidanza»perdic  tutti  due  nello fpolàlitio 
ria  in  età  di  maritarti ,  e  Mando  in  compa-   fecero  uoto  di  otiti tà  *  rima/c  grandemente 
gn  l'adi  molte  altre  donzelle»  con  le  quali  fi   attonito»  e  coni "ufo.  Era  giudo  »o  non  uo* 
tra  alleuata  nel  Tempio  di  Gierufalemme»   lendo  infamarla  »  lì  deliberò  di  lanciarla  fc» 
occorfe  »  che  ne  cauarono  mora  molte  per   certamente  .  Di  quello  ci  fono  due  opioio- 
m  irita rfi ,mà  la  Vergine  fanta  difse:  ch'ella   ni,  eciafeuna  hà  molti 9 che  la  difende .  La 
nondouea  maritarli  per  hauere  offerto  »  e   prima»  che  e  di  S.Girolamo»  di  S.Giouanni 
fatto  voto  a  Dio  delta  Verginità .  Qucfto   Grifoftomo,  di  San  jkrnardo»di  Origene  » 
fù  cofa  nuoua .  Perche  in  quel  tempo  non  e  di  molti  altri  dice ,  che  Gioì  erto  non  fo- 
li ricrouaua  donzella  alcuna  >  che  non  dell-   fpettò  cofa  cai t  u  i  della  Vergine»  mi  la  uo- 
deralTe  di  maritarli»  e hauer  figliuoli*:  que-   leua  !afciare»rcputandoG  indegno  di hauer» 
Ito  faceuano  »  perche  fi  i  a  peti  a  »  che  douea   la  per  fpofa  »  fi  come  anco  San  Pietro  •  Oc  il 
nafeer  nel  mondo  vn  gran  Profeta, Mefli  a,    Cernii  ione,  die  cu.  ino  a  Chrifto,  che  ù  par- 
e  Redentore  vniuerfale  di  tutti  »  onde  eia-   tiflc  da  loro  »  perche  non  erauo  degni  delia 
feuna  pretendeua  d'hauer  parte  in  quello  .   fuaprefenza  .  L'altra  opinione  è  di  Start» 
Et  ancora  »  che  non  doueiTc  cù*et  madre  »   Agoilino,di  Sant'Amhrogio»e  di  altri ,  che 
ciafeuna  defideraua  ,chcfuf$e  almico  del-  dicono»  che  fc  bene  Gùfeàotcneua  la  Ver- 
ta fua  fchiatra .  Quella  fù  la  caufa ,  che^  gìne  Maria  per  fautiflfiina  Donna ,  e  che  di 
Anna,  che  fù  poi  madre  di  Samuel ,  faccua   lei  noafi  fapeua  prefumer  cofa  finirti-^  t 
legnidi  tanto difpiacere  nel  Tempio»  che   nondimeno  uedendola  grauida ,  efapcndo 
Hcli  Sacerdote  la  riputò  imbriaca ,  e  non.*»   certo  di  non  ui  hauer  parte  alcuna,!  imanc- 
cra  altro,che  l'eftrcma  voglia,  ch'ella  hauc-   ua  dubbiofo ,  e  confufo  ;  e  non  rilolueua  di 
ita  d'hauer  figliuoli.  Quando  Icfre  volfc   credere  più  una  colà ,  che  un'altra.  Lare- 
lacrificar  la  propria  figliuola ,  ella  gli  dima  •   putaua,c  teneua  per  Santa, e  la  uedeua  gra- 
dò tempo  di  piangere  la  fua  virginità,  ilche   uida,ondc  nó  fapeua»cne  giudicare,  perche 
non  volcua  inferir  altro»che  l'efrer priua  di   s'egli  fi  accoltala  all'opinione ,  che  in  lei 
quella  fperanza .  L'inganno ,  che  fece  Ta-   non  fu  (Te  rnalcalcuno ,  Se  hauefle  diflìmu- 
inar  al  (no  lo  cero,  fingendo  diefser  vna  me-   laro  il  negotio»fi  moltrauadi  nó  hauer  cu- 
rerricc  »  per  congiungerfi  carnalmente  con  ra  dell'honor  di  Dio,  e  fuo .  Mi  ueder  par- 
lui,non  procedere  da  altro.  Haucndodun-   torirc  la  fua  fpofa  in  cafafua,c  non  ui  hauer 
que  la  Vergine  detto,c'haucua  fatto  uoto  a   parte  in  modo  alcuncfaccua  grande  oftefa 
Dio  della  fua  uirgìnità ,  parue  a  tutti  cofa_*   all'honor  proprio .  Se  poi  accettarla  l'opi- 
nuoua,c  di  marauiglia,c  però  ficongregor-   nionc,  che  nella  Vergine  fuflcmalcerha- 
ao  i  Sacerdoti  »  e  Dottori  infieme,  per  deli-   uelfc  uoluta  diuulgarc ,  e  l'haueflc  querela- 
berar  quello ,  che  fi  doueua  fare .  Dicefi  ,   ta  come  adultera,  eflendo  egli  huomo  gia- 
cile uno  di  elfi  hebbe  riuclatione  da  Dio  ,   flo,e  non  uolcndo  fare  aggrauio  a  pcrlona 
che  la  uolontà  fua  era,  che  la  Vergine  fufsc   alcuna ,  gli  parca  c'haueria  fatto  aggrauio 
Ipofata  in  quel  modo  .  Volcua ,  che  tutti  i   gràde alla  fantità  della  fua  (poùy  della  qua- 
giouani  da  pigliar  moglie,  ch'erano  della.*   le  non  fi  potcua  prefumer  tal  cofa .  Si  che 
cala  di  Dauid ,  come  era  ancora  la  Vergine   per  leuarfi  da  quelli  trauagli  uolfe  có  qual- 
ii  congregafsero  un  giorno  nel  Tempio ,  e   che  feufa  rimenarla  a  cafa  di  fuo  padre ,  e 
c  iafcuno  portafsc  una  bacchetta  in  mano  ,   pigliar  bado  uolontario  dal  fuo  paefe  .  Non 
c  che  quello  la  cui  bacchetta  fioraia  pigliai-   è  ragionc,chc  fi  lafci  di  confiderai  quanta 
[c  Maria  per  fua  Spofa .  Cofi  fù  fatto ,  e  la    pena,  e  dolore  hauefle  la  gloriofa  Vergine , 
bacchetta  di  GiofefTo  fece  i  fiori,a  quel  mo-   uedendo  il  fuo  fpofo  ilare  tutto  lòii>cfo,c  di 
do  fposò la  Vergine.  Hò detto  quefio  ,  fi    maJa  uoglia  .  Ellal  amaiia  teneramente  ; 
come  lo  dicono  ancora  alcuni  aut  tori,         Haucria  uoluto  ieuargli  dall'animo  quello 
come  fi  uede  dipinto  in  molti  luoghi ,  ilche   artànnolò  penficro ,  uu  perche  non  tonuc- 
ta  qualche  proua  della  uerità.  Mà  fe  qucfto   niua,  che  ella  lo  manifcltafle,  taceua  ,  e  la- 
lulsc,o  non  false  in  qucfto  modo,  io  noriu,   feiaua  di  ciò  la  cura  à  Dio  .  Non  uolie  l'uà 
I  'attenuo ,  e  non  lo  nego .  Quello ,  che  io   maclti  tener  più  confulò  il.  fuo  amato  Icr- 

uo 
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uo  Giofcffò:mà  per  lcuarlo  di  pena,  gli  ma-  riùa  con  lui  tanto  famigliar  mente ,  come  fe 
dò  vn'Angelo ,  li  quale  gli  parlò  in  fogno,  e  gli  fuflc  (Vito  vero  figliuolo .  Suole  ancora 
diflcgli  :  Giofeffo  rìgliaoi  di  Dauid,  non  te-  valere  affai  vna  pcrfona,chc  comrpanda,  oc 
mcrccheognicofa  1  ficura .  Se  la  tua  fpo-  èobedira  da  gente  principale.  Per  quello 
fa  e  grauida  ciò  non  è  caufato  da  opera  d  -  rifpctto  ancora  h  vede  l'auttoriti ,  c  valore 
huomo,mà  dello  Spirito  Santo,perchcquo  di  S.  Giofeffo ,  poiché  commandaua ,  &  era 
ftacquclla  donzella,  della  qual  parlò  Iiaia  obbedito ,  nondal  Sole  coinè  lofucimada 
dicendo ,  ch'ella  eflendo  Vergine  partorirà  quello,  che  creò  il  Soie ,  cioè  Giesu  Chnito 
ilSaluatorc.  Efia  adunque  partorirà  vn  fi-  nollro  Dio,c  Signore.  S.GtroUmodiccua» 
gliuolo,  e  gli  porrai  nome  Giesu ,  perche  lui  che  per  dire  a  bafianza  le  lodi  di  San  Paula 
faluarà  il  fuo  popolo .  Vdito  c'hebbe  Gio-  facia  bilognato ,  «.he  tutti  i  luoi  membri  tuf- 
fetto quefte  parole,  rcftò  capace,  e  fatisfarto  fero  diuenrati  lingue ,  mi  noi  con  maggior 
del  fuo  dubio .  Dice  San  Bernardo  che  Dio  ragione  potiamo  dircene  per  arnuarc al 


penne  He  ,  chcGiofcffo  dubitaflc ,  acciochc 
non  rcftafl'e  dubio  alcuno  della  purità  della 
gloriofa  Vergine.  Et  fi  come  il  dubbio  di 
S.Tomafo  Apoftolo  nell'articolo  della  Rc- 
furrcttionc,  fù  mezzo  perche  nell'uno  dopò 
lui  haueflc  ragione  di  dubitare, eoli  dal  dub- 
bio di  S.Giofeffo  (ancora,  che  differente  da 
quel  de  11' Aportolo  )  ril'ultò  ,  che  a  ncùuno 
mai  più  cadeflc  pure  in  penficro  di  dubitare 
della  purità  della  Vergine ,  cchc  laconcct- 
tione  del  fuo  figliuolo  non  era  (tata  per  o- 
pcra  humana,mà  dello  Spirito  Santo .  Mo- 
lerò veramente  Giofeffo  in  qucflo  cafo ,  di 
elfcr  perfona  auuifàta  di  honore ,  e  di  gran- 
de ingegno.  Perche  qual  huomo  li  troie- 
ria hoggi  nel  mondo, che  vedette  vnacofa 
fìmilc  in  cala  ma ,  e  non  gridatTe ,  non  bra- 
uafìce  non  li  lamentane  con  parcnti,con_» 
amici,c  con  la  giuftitia  ?  S.Giolcffo  per  gui- 
dare la  cofa  come  egli  guidò ,  inoltro  elìcre 
huomo  di  giudicio,e  d'in  j^gno,e gliene^ 


gnodcllc  lodi,  che  merita  S.  Giofeffo  ,bifo- 
gnarebbe,  che  fi cógregalTcro  inficine  mol- 
te lingue  di  huomini,  e  molte  di  Angeli  an- 
cora^ tutti  inficine  a  pena  bafteriano  di  U- 
tisfare  al  i  luoi  meriti .  Alcuni  hanno  detto, 
die  lui  eia  viuo ,  quando  morì  Gicsù  Cbri- 
fio:il  più  certo  è,chc  lui  pafsòdi  quella  vita 
al  principio  della  predicanone  del  Signoit  ; 
perche  s'egli  fuflc  fiato  viuo,gli  Euangclifti 
l'haucriano  nominato  qualche  volta ,  fi  co- 
me nominorno  la  fant  filma  Vergine  -  San 
Giofeffo  adunque  pafsòdi  quella  vita  di  età 
di  fcffantanouc  anni ,  alli  v  inti  nouc  anni 
dell'età  di  Giesù  Chrilto,ilaualc  fù  prefentc 
al  fuo  tranfito,  e  commando  a  molti  Ange- 
liche porta  ilei  o  la  fua  benedetta  anima  ne! 
feno  di  Abramo ,  dou'cgli  diede  allegre  no- 
ue  a  tutti  i  Santi  Padri,  che  quiui  erano  «di- 
cendo loro,  che  iu  breiic  far ia no  liberati  di 
quel  luogo.  Dice  S.Bcrnardo,  che  il  giorno 
della  Rcfurrcttioncd:*!  Saluatore  frà  gli  al- 
ti i,  clicail'hora  riluleitorno,  vno  fù  S.  Gio- 


faccia  tutti  partecipi  pei  ma  mtféricoc 
Amen.  Li  Chicla  Cattolica  celebra  la  fcAa 
di S.Giolerlo alli  i.y.  *.fcl  Mele  di  Marzo. 


luccefie  bene .  E  fe  gli  huomini  di  giudicio 

Tono  perciò  honorati,  grande  honore ,  e  fii-  fcffo,echc  il  giorno  dell' Afccufionc  dcl5>- 
nu  fi  deuefare  del  nollro  fanto  Patriarca  i  gnorc,cgli  (ali  m  Cielo  m  corpo ,  &  in  ani- 
alle  volte  per  caufa  della  perfona,  con  chi  li    ima  godasi  beni  etcrm,  de' quali \j,  c: 

marita ,  le  vna  donzella  di  baffo  fiato  vien  a 
cll'cr  Regina  per  le  fuc  v  rtù,  e  buone  parti , 
fuolcelferc  Hi  mata,c  reputa  ta.Cofi  ancora, 
fevn'huomo  priuato  piglialle  per  moglie 
vna  Kegina,non  ofianre,  ch'egli  Ila  di  (tato 
ballò,  nondimeno  è*  degno  di  (lima.  Coli 
auuenne  a  S.  Gioleffo,chcper  parte  dcjla_*> 
ma  fpofa  alcelc  a  grande  honore,  poiché  e- 
gli  iì  i  uenne  vero  (polo  della  vera  Regina  de 
gli  Angeli.  Suol  ancora  cfler  (limata  vna 
pedona  quando  è  molto  fauorita  dal  Rè ,  e 
che  fempre  c  con  lui  in  camera,  per  lui  non 
li  chiude  porta  «né  bifogna  Portinaro .  Per 

quello  rifpctto  parimente  e  molto  grande   tutto  quello*tie$U  ti  comma  dayj ara*  bette- 
il.valore  di  quefio  Santo,poichc  egli  fù  tan-   detto  nella  auatbencdetto  il  frutto  delle  t* 
to  famigliare ,  e  fauorito  dal  Rè  del  cielo  »   vifiere,  benedetto  nel  campo  ,  e  benedetto  ti 
che  fempre  era  con  lui>c  praticaua,  e  confe-  fratto  della  tua  terra .  Une/lo  viene  d  f 
'  T*l't9 


LA  V JT  A  Di  S.  BENEDETTO 
Abbate  ;  Jt ritta  da     Gregorio  . 

Alli  21.  di  Marz.0  . 

P Aliando  Dio  nel  Deuteronomio ,  con*' 
fuo  popolo  gli  dtjfe  ;  Se  ih  afcolteratU 
voce  dei  tuo  Dio-,  &  ajc  oliandola  ojfcruerM 
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popto  delghriofo  padre  S. Benedettoci  qual 
battendo  vdito  la  voce  di  Dìo  ,  &  i  futi  pre- 
cetti,e  commandamenti^r  offer  natigli:  Dio 
gli  dtede  la  fu  a  beneditioney  &  fu  benedetto 
nella  città, perche  diede  molt  i  buoni  esempi 
ùr,effayt  co  fin  erti  molte  anime  JFu  benedetto 
nel  campo ,  poiché  effendo  fiato  il  primo  fo- 
d  ut  ore  de'  J  Iona  fi  eri]  nelle  jolit  udirti ifù  OC' 
fa/ione, che  molti feruiffero  à  Dio ,  e  faluaf- 
fero  l'anime  ancora.  Fu  ancofa  benedetto  il 
frutto  delle  fue  vifeere^per  il  quale  fi po/fono 
intendere  ifuoi  difeepoii ,  e  per  il  mede/imo 
fu  benedetto  il  frutto  della  fua  terra ,  eoe  i*- 
int edera  per  la  moltitudine  delle  anime ;c he 
per  mexjo  de' furi  difeepoii  ficonuertirono  à 
Diottfifaluorno .  Aia  non  fìnifee  qui  la  be- 
nedizione di  Dio>  perche  vuole,che  lui  aco- 
ra  fia  benedetto  ,  facendogli  hauer  il  nome 
d i  Benedetto .  La  vita  di  queflogloriofo  S. 
fu  fcritta  da  San  Gregoriani  cui  habito^egli 
porto  i  &  ofseruo  la  fua  regola  innanzi  %  che 
fufse  Papa ,  Dice  adunque  co/i . 

FV  S  Benedetto  natiuo  di  Norcia,  Città 
d'Italia  ne  i  Sabini  ,  &  popoli  non  mol- 
to diftantùia  Roma .  Fu  di  nobil  cauta,  & 
offendo  ancora  picciolo  Tuo  padre  io  madò 
a  Roma,  acciochefi  effercitaffe  nello  Au- 
dio dell'arti  liberali,  efoefe  in  quello  al- 
quanto tempo  •  Mà  confederando  poi  i  gran 
pericoli  del  mondo ,  e  ebe  molti  de  i  Tuoi 
condifcepoli  precipitauano  in  viti)  grandi,c 
peccati  enormi  lanciandoli  guidare  dalla.* 
furia  dell'età  giouenile  ,  e  temendo  il  mede- 
limo  di f'c ueffo, giudicò, che  fuffe  meglio 
darli  al  feruicio  di  Dio  fenza  tante  lettere,  e 
faluarfi ,  che  con  più  dottrina  offendei  lo ,  e 
condannarli .  Fatto  quello  prefuppoito  la- 
icio  lo  ftud io ,  c  lafciò  le  carezze  del  padre , 
della  madre ,  e  di  tutti  i  Tuoi ,  volendo  darli 
tutto  a  Dio.  Per  quello  effetto  prefe  il  viag- 
1  gio  vcrio  vu  deferto ,  che  è  lontano  da  Ro- 
ma quaranta  miglia  che  lì  chiama  Sublaco, 
,  è  corrottamente  Subiaco.  E  o nello  luogo 
molto  abbondante  di  acqua ,  e  per  molti  i  i- 
1  noi  i ,  che  in  d inerii  luoghi  corrono  ,* racco- 
gliendoli tutti  inficine ,  fanno  vna  laguna  • 
X'rima  ,  che  Benedetto  arriuaffe  à  quello 
luogo  s'incontrò  invn  rcligiofo  chiamato 
'  Romano  ,  che  faccua  uita  Monafticha  . 
t  Quello  buon  Padre  cominciando à  tagto- 
I  narc  con  Benedetto ,  uenne  ad  intendere 
f  da  lui  il  deli  Jt  rio  fuo,&  il  diffegno,  che  ha- 
:  ne  uà  fatto .  Mà  ucdendolo  giouane  di  poca 
'età  ,  c moflrando diefferc perfona  delicata, 
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ne  fece  conto,  e  capitale .  Lo  laudò  poi  del 
Tuo  buon  prono  (ito,  e  promeffe  di  aiutarlo  . 
Gli  fece  àcora  compagnia ,  lino  che  guidati 
da  Dio  arriuarono  ad  una  grotta  fra  certe 
crepature  di  una  montagna,  alla  quale  non 
fi  poteua  andate,,  fe  non  con  molta  difficul- 
tà  y  Quello  luoco  citile  Benedetto  per  fua, 
Qanza,e  rimafe  qu  jui .  Romano  gli  p romii - 
ledi  uilìc.i  rio  fpeffo ,  e  d\  aiutai  lo  al  meglio 
che  potette  per  fotìcnra r  la  vita,e  partendo- 
li lo  lafciò  folo ,  mà  molto  accompagnato 
dalla  gratia  di  Dio  dal  fuo  amore ,  e  dal  dc- 
fidcriodi  feruirlo.  Entrò  Benedetto  nella 
grotta,c  fi  pofeinginoccbioni»&  alzando  le 
mani  al  Gelo  «cominciò  un  ragionamento 
con  Dio  rin granandolo,  che J'banca  libera- 
to d  il  mondo, e  da  i  Tuoi  lacci .  Qui  ,'diccua 
egli  )  Dio  mio.e  Signor  mio  la  uoglio  ed  te- 
co  da  folo  à  folo .  Homi  1  i  riè  il  Pad  re,  uè  1* 
madre,  ne  honori,ne  richezze>oe altra  cofa, 
del  mondo  mi  impedirà,  ch'io  non  penfi  se- 
prc  à  re,tec o  ragio  n  i  ,e  te  folo  a m  i.  Aiutami 
Signore, perche  io  tono  entrato  in  quella.» 
1;  rotta,  i  n  quella  folitud  inc,&  ofeuntà»  con* 
fidandomi  in  te,&  crededo  certo,  che  tù  ini 
aiuterà  ire  mi  difenderai  da  tutto  qucllo,chc 
mi  poteffe  e  (Ter  molcfto,e  d'impaccio.  Non 
fi  Tatiana  di  rin  gratia  re  Dio  il  mio  110  Ro- 
mito, per  tanto  bene  come  gli  pnrcua  di  ha- 
iure  1  lanuto ,  per  elici  e  llato  condotto  à 
quel  luogo  i  dou'egli  dette  tré  anni  conti- 
nui, domando  la  propria  carne  con  di&iu- 
ni,&afprezzegrandiQ7me.  II fuo  ciboe- 
ra  quello ,  che  alle  volte  gli  daua  Romano  » 
il  quale  habìtatia  in  vna  cella  >  non  molto 
lontana  da  quel  luogo  fot  co  obbedienza,  e 
regola  di  vn  Santo  Abbate ,  chiamato  Dco- 
dato ,  e  tutte  le  volte ,  ch'egli  poteua  rubare 
vn  poco  di  tempo,c  di  quel  poco ,  ebe  gli  a- 
uanzaua  della  Tua  parte,  che  era  qualche^ 
pezzo  di  ;  die, andana  à  t  iv  uà  re  Benedetto» 
e  glielo  portaua .  Lo  cbiaraaua  dalla  lonta- 
na con  ilfcgno  di  vna  campanella  perche 
l'andare  alla  grotta  era  molto  difficile  , 
quando  Benedetto  fentiua  la  campanella 
vfciua  fuora , e pigliaua  la  benedùtione  j  , 
che  Romano  gli  portaua.  Stauano  vn  po- 
co iniìcme, parlando  »  come  andauano  le 
cole  delti  fauori ,  che  Dio  gli  faccua ,  Se  de' 
contraili ,  che  gli  daua  il  Dciconio  >  &  del 
refto  del  fuo  continuo  effercitio.  Benedet- 
to gli  rendeua  conto  di  ogni  cofa ,  Se  lui  gli 
faccua  animo  ,  &  lo  conlolaua  piegan- 
dolo die  non  fi  llraccaUe,nùfcguitauc  in- 
nanzi nel  fuo  (àuto  prcjpolico ,  ancora ,  che 

Q  poco 


i4i  LEGGENDARIO  DE'  SANTI. 

poco  bifognaua  eflbrrarlo  a  qucfto ,  poiché  modo ,  che  molti  lafc/auano  fioro  rozzi ,  é 
ciò  era  turro  il  Tuo  intento .  Non  volfc  Dio  viciofi  cortami,  e  viueuano  virtuofamente. 
falciare  ti  Aio  fcruo  Benedetto  alla  cura  di  Era  vn  giorno  Benedetto  folo,  e  landò  à  ri- 
Romano  folo ,  il  quale  fe  bene  nè  haueua-*  trouare  il  tentatore  >  trasformandoci  in  vn 
ogni  cura  poflTìbile  nondimeno  non  poteua  vcccllo  negroà  guifadì  Merlo ,  gli  andana 
alle  volte  fare  l'intento  fuo  verfo  Benedetto  volando  intorno,  c  fc  gli  auuicinaua  tanto 
pereflerc  impedito  in  cofe ,  che  il  Aio  Ab-  alla  faccia,  che  volendo  il  Santo  l'haueria_* 
tate  gli  commandaua .  Amie  n  ne  adunque,  potuto  pigliare .  Mi  egli  non  lo  volfc  fare» 
che  in  vna  villa  non  molto  lontana, tiahita-  anzi  fi  taccuail  fegno  della  Croce,  di  modo 
ua  vn  Sacerdote  di  fanra  vita ,  il  quale  (  ef-  che  l'vccello  ftiggi ,  ma  lafciò  al  Sànto  vaa 
fendo  la  Pafquafapparccchiaua  da  mangia-  terribile  temanone  carnale  >  e  dishonefta  * 
re  con  maggior  diligenza ,  e  delicatezza-.*,  che  mai  in  vira  Aia  ne  luueua  hauuu  vni 
che  non  era  folito.  A  queflo  Sacerdote  tale.  Il  Demonio  gli  riduccua  in  memoria 
parlò  Dio,  e  dirteli  :  Tù  ti  affatichi .  perche  vna  donna  ,chcgia  hancua  veduta  in  Ro- 
te tue  viuaadc  fiano  delicate ,  e'I  mio  ferno  ma ,  e  fi  fentiua  ardere  le  vifecre  per  il  defi- 
li muore  di  fame  nel  deferto.  Nonafycr-  deriodi  lei;  dimodoché  la  mente  Aia  va- 
tò  il  Sacerdote ,  che  gli fuflc  detto  altro,  m\  cillaua  ,egli  cadcua  ia  animo  di  lafciareil 
pretto  pigliando  le  viuande,  che  hatieua ap-  deferto ,  &  andarla  à  cercare.  Mi  fopra- 
parecchiare,fi  pofe  in  viaggio  per  cercare  il  uencndo  l'aiutodi  Dio  ritornò  in  fe ,  c fpo- 
leruo  di  Dio .  Vsò  in  quello  ranta  diligenza  gliandofi  nudo,fi  gertò  fra  certe  macchie  di 
falendo  monti ,  e  trauerfando  valli ,  ricer-  fpinc  >  o  tanto  fi  andò  riooirando  per  clTc, 
cando  antri,  grotte,  e  fpelonchc  che  al  fine  che  il  fuo  corpo  era  tutro  punto ,  efcr/ro,c 
la  mattina  di  Pafqua  ritrouòil  luogo ,  douc  d'ogni  parte  corrcua  il  fanguc,  di  modo-che 
San  Benedetto  ftaua .  Quando  fi  videro  in-  la  temanone  fi  conuerti  in  dolore.  Qirefla 
Acme,  fi  falutorono,  e  facendo  alquanto  medicina  gli  giouò  tanto  che  egli  non  beb- 
oratione,  fi  pofero  i  federe  ragionando  in-  be  mai  più  limile  temanone  in  vita  Aia ,  fi 
Acme  molto  caritatiuatneme .  Diflepoi  il  come  celi  raccontaua  poi alli  fuoìDifccpo- 
Sacerdote  à  Benedetto  :  Hoggi  e  il  fanto  li*  Volaua  di  già  la  fama  del  Santo  in  mol- 
giornodi  Pafqua,  ragion  fari  ,  che  tù  man-  ti  luughi,c  molti  l'andauanoi  ritrouarc^*» 
gi  di  quello,  che  ti  hò  qui  portato  ?  e  dia-*  cfcntcndolc  fue  parole  piene  di  fuoco  cc- 
qoalche  refrigerio  al  tuo  corpo  afflitto.  Ri-  IcAc ,  è  confiderando  l'afprczza della  fua^» 
fpofe  il  Aimo:  Per  certo,  e  Pafqua  per  me:  vita,rimancuano  attoniti,  e  molti  confon- 
poichc  io  hò  meritato  di  vedern,che  nel  re-  dendofi  di  loro  ficflì  emendauano  lavica 
Ito  io  non  sòche  giorno  fia.  Replicò  all'ho-  loro .  L'andarono  a  trouare  vna  volta  cet- 
ra il  Sacerdote ,  fappi,  che  hoggi  c  il  giorno  ti  Religiofi  di  vn  Conuento  :  e  lo  pregoro- 
dclla  S.uuiilì  ma  Rei  miete  ione  di  Giesù  no,chc  egli  volefle  efTcre  loro  Prelato;  mi 
diritto ,  non  ti  è  lecito  digiunare,^  accio-  eflb  battendo  notitia  i  che  viueuano  libera- 
che  tù  babbi,  che  mangiare,  Dio  mi  hà  gui-  mente ,  gli  diflc ,  che  lui  era  troppo  auHe- 
dato  qui  da  te.  Accettò  Benedetto  levi-  ro  ,  e  che  non  lo  pouiano  pò*  foppor- 
uaode,  che  il  Sacerdote  gli  haucua  portate,  tare;  però  non  parlaflcro  di  tal  cola-», 
è  ringhiandolo  all'ai  il  Sacerdote  ritornò  Quanto  più  il  Santo  ricufaua,  tanto  mag- 
ai la  fua  Cincia , &  egli  hebbe  quehgiorno  giormeme  efTìlo  importunauano,di  mo- 
con  che  ricrearli  alquanto. Non  molti  gioì-  do  ,  che  quafi  forz  ito  acconfent)  .  Ha- 
ni doppò, pattando à  caA) alcuni paftori , e  ucndo  poi  cominciato  à  reggere  il  Con* 
vedendoti  Santo  dalla  lontana  fri  gli  albo-  uento  nprcndeua  afpramentc  quelli,  che 
ri  «  dubitauano ,  ch'egli  non  f urte  qualche  meritauano  riprenfionc ,  &  gaftigaua,  con 
fiera  faluatica,pcrche  egli  era  veli  ito  di  pici-  rigore  »  Quelli ,  che  meritauano  gaft  igo  %  di 
le,  ma  guardando  bene  alla  faccia  fiaccor-  modo  ,  the  tutti  l'abbon'uano.  E  non  ha- 
fcro,chccra  perfona  humana.  Siauuici-  ucndo  ardire  di  dirgli,  che  fc  n'anda(Te,e 
nornoà  lui,  e  gli  parlarono,  rimanendo  perche  perla  prouincia  non  fi  fa  pe fiero  i 
molto  conl'ola  t  i  per  le  l  ue  fante  parole.  D  ;  e-  toro  mali  portamenti ,  fecero  vna  r  tfolutio- 
ucro  poi  notitia  di  lui  ne  i  luoghi  vicini ,  e  ne  peruerfa ,  e  diabolica ,  cioè  d'auuclcnat- 
cercando  cofe  da  mangiate,  gliele  portaua-  lo'.  E  per  metterlo  in  effetto,  m»T«*ro  il  va- 
no ord ina riamentchauendonc  il  premio  da  lenoncl  vino,  che  il  Santo  doucuabert.  I 
lui  di  buone  clTort  adoni,  che  gli  taccila ,  di  Santo  quando  fù  tempo ,  volendo  bercici- 
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fl*.2  fece  il  fegno  della  Croce  Copra  il  vino» 
come  era  Tuo  eoli  urne  ,  e  miraeolofamcnrc 
il  vaio  fi  ruppe,c'l  vino auuclcnato  fi  versò. 
S'accorte  all'hora  il  Santo  d  Jlc  loro  iniqui- 
tà i  e  leuandofi  in  piedi ,  con  faccia  allegra , 
e  quieta  difsc  loro  :  Fratelli  Dio  vi  perdoni 
quello  peccato,  che  contra  lui  hauccc  com- 
ìnefso.  Non  vi  diflì  io ,  che  i  veltri  coftumi 
non  fi  confariano  con  i  miei  ;  Cercate  pure 
vn  Prelato  a  modo  votìro,c|jJp  io  non  penfo 
di  far  più  qucflo  officio  con  voi.Detto  que- 
llo fi  p.irti,c  gli  lafciò.  Fiì  dimandato  a  San 
Gregorio ,  fc  Benedetto  fece  bene  la (tiare 
quei  Religiofi ,  ouero  s'era  obligatoa  pcr- 
feucrarc  in  goucrnargli ,  per  fargli  buoni. 
£fso  i  ifpofc,che  non  (p  crando  in  e  ili  emen- 
da} come  non  la  lpcraua,non  fù  peccatola- 
fctargìi.  Perche  (dice lui) le  in  vna  congre- 
gatone vi  fono  alcuni ,  che  aiutino  il  Pre- 
lato a  far  bene  l'officio  Aio ,  egli  faria  oblì- 
gato  a  goucmarla  ,  e  non  lafciarla,  ancora, 
che  ciò  tulle  con  mole»  fuo  rrauaglio  >  e  pe- 
ricolo. Mà  le  egli  non  hàalcuno,chc  l'aiuti» 
anzi  tutti  lo  di/aiutino ,  può  fenza  peccato 
lafciarc  quel  carico,  poiché  quitti  non  vi  è 
fpcranzadi  profitto  alcuno.  Ritornò  Be- 
nedetto alla  fua  grotta  »  douc  concorrerla  a 
lui  tanta  gente  da  diuerfe  parti  ,  con  animo 
di  hauerlo  per  maefìro ,  che  aiutato  da  effi 
edificò  in  poco  tempo  dodici  Monaficri»c\: 
in  tutti  mife  conueniente  numero  di  Reli- 
giofi ,  lutto  la  cura  di  voodi  vita  prouara , 
c  he  in  fua  abfentia gli  goucrnafle  •  Eglian- 
daua  da  quello  a  quel  Monallcrio  vifitan» 

do,  cfsortando,  Se  prouedendo  a  tutte  le  # 

cole  nccefsaric  .  Alcuni  nobili  Romani  gli 
mandarono  i  loro  figliuoli  di  poca  età ,  ac- 
cioebe  fi  al  letta  litro  ne  i  !  noi  mona  lì (  ;  i  j  , 
Se  imparafiero  fanti  cofiumi .  Fra  quelli 
ve  ne  furono  due,  cioè  Mauro ,  e  Placido  , 
che  furono  i  noi  ditccpoli ,  e  gran  Santi.  Vi- 
sitando San  Benedetto  vno  di  quelli  mona- 
Il  crii,  in  te  (e ,  che  quando  gli  altri  Religiofi 
feaucuano  finito  l'officio  »  cchcs'ìoginoc* 
chiauano  in  Choro,e  per  far  l'ora  t  io  .e  me- 
lale ,  ve  n'era  vno ,  che  1  e  ne  vi  ci ua  i  nora  • 
Egli  era  (lato  di  ciò  riprefo  »  e  lo  rij:  rcfcfc_y 
Similmente  San  Benedetto ,  mà  fi  emendò 
per  due  giorni  foli,  Dcfidcraua  il  Saato,che 
quel  Monacoorafle  con  gli  altri,  ondc_^» 
quando  egli  vfciua  dclChoro  fi  inginoc- 
chiò à  pregare  Dio  per  lui»  e  vide,  che  vn 
putto  negro ,  &  brutto  lo  pigliami  per  l'ha- 
bito ,  e  lo  tiraua  fuota .  i  faoro  fece  veder 
quello  (per  uiezzo  delle  tue  01  adoni  )  all'- 
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Abbate,&  ad  altri  Religiofi,  poi  diede  alcu- 
ni colpi  con  vna  bacchetta  a  quel  Monaco, 
cofi  il  Demonio  affrontato  di  quel  caftigo» 
come  fc  le  botte  fodero  (late  date  a  lui  re- 
Ili»  d  I  tentarlo ,  &  egli  era  poi  affidilo  all'o- 
rationc  come  gli  altri .  E  cofa  ordinaria-*, 
che  vnoelfendo  buono  femprchi  qualche 
perfòna,  che  lo  perfeguita .  Diquìauuen- 
ne,  che  San  Benedetto,  ilquale  era  vera  mé- 
te buono ,  haueua  vno  che  Io  perfeguitaua, 
e  quefio  era  vn  Prete  chiamato  Fiorenzo  , 
il  quale diccua  molti  mali  di  lui ,  e  procura- 
li a  ,  che  chi  l'audaua  à  vifitarc ,  fc  ne  ritor- 
nale in  dietro.  Douc  andare  (  dice  ua  lui) 
gente  leggiera  ?  che  ha  di  più  quefioFrate 
di  quelli,  che  fono  ne' noftri  paefi  ?  Egli  è 
peccatore  come  gli  altri.  Dio  voglia,cbc^_j 
in  colini  non  fi  a  nalcofio  qualche  grau 
male ,  porche  fi  trouano  de  gli  hipocriri  nel 
mondo ,  che  fi  fìngono  fantità ,  acciochc  gli 
fiano creduti i loro  errori.  Auuertitc__y  > 
che  quello  non  fia  vno  di  quelli  •  e  con.* 
Ornili  parole  procuraua  di  Iminuirc  Pautto- 
rità  del  fanto .  Mà  poco  gioiti  ua  queft*-* 
fua  mali  diligenza ,  perche  Dio  permeite- 
la ,  che  le  cole  del  Santo  .inda  fiero  Tempre 
crefeendo  -  E  nondimeno  il  mal  Prete  ofti- 
nato  non  ceflaua  di  perfeguitatlo ,  &  ve- 
dendo ,  che  le  tue  parole giouauano  poco  » 
tenne  vn'altro  mal  mezzo  ,  e  fingendo  di 
mandargli  limoli na ,  gli  mandò  vn  panc_» 
auuclcnato.  Il  Santo  conofeendo  la  mal- 
uagità  del  prete ,  c4apendoque)lo,ch'era  in 
quel  pane  lo  gettò  ad  vn  corno  (  il  quale ,  fi 
era  domefiica  to  dandogli  il  Santo  da  man- 
giare di  fua  mano  )  e  gli  commandò,cbe  Io 
mangiafie.il  Coruo  mofiraua  d'haucr  pau- 
ra di  pigliarlo,  e  gii  andaua  intorno  crocic- 
chiando,  quali  volcfle  dire,  che  quel  pane 
era  aituelcnato  .  All'hora  il  Santo  gli  difl'e. 
Piglialo  pure  fieramente,  pei  che  io  non_> 
voglio ,  che  tù  Io  mangi,mà  che  tù  lo  porri 
in  luogo  doue  creatura  alcuna  non  ne  ;  oda 
mangiare  .  All'hora  il  Coruo  lo  pigliò,  e  lo 
portò  via,&  india  poco  ritornò,  &  il  Santo 
gli  diede  da  mangiare  come  foleua  ;  Non-* 
cu  so  uè  anco  p  er  quello  la  maluagirà  di 
q  uell'huomo  infernale ,  mà  anc'ò  a  rttroua- 
rc  certe  donne  meretrici  publiche,  e  le  fece 
entrare  nclPhorto  de'  Monaci,  e  quiui  Ic^j 
fece  fpogliare  nude,  e  ballarce  fare  alrri  gì» 
uochi,&  atti  la  le  ini, e  dishonefti,eper  inci- 
targli a  mal  fare.  Quando  San  Benedetto 
intele  qucfto ,  fi  accorfe ,  che  il  Prete  fnee- 
ua  quelle  cofe  >  per  farlo  andar  via  di  quel 
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pacfc  ;  onde  fi  r'fo'.fedi  partire,  &  andò  con  monio,  viene  à  trouarui .  Mail  peruer* 

alquanti  ReliViolì  à  fabricare  vn'altroMo-  fo  (  permettendo  ciò  Iddio  per  maggior 

nafterio  in  aì  riparte.  Quando  Fiorenzo  gloria  del  Santo)  fece  rouinarc  il  muro» 

inteieUfua  partita»  ne  facena  fommaalle-  che  lì  faccua,  e  cogliendo  fottoyn  fanciul- 

grczza,  e  mentre  di  ciò  in  cala  fua  fi  faccua  lo,  di  quelli»  che  erano  mandati  quiuiper 

ietta, ecco  che  ella  ali'j'mprouifo  gliroui-  imparare  i buoni  coftumi,  lo  ammazzo  . 

nò  adotto,  &  a  mmazzollo.  Mauro,  difee-  Tutti i  Monaci  haucuano di auefto  molto 

polo  di  San  Benedetto ,  hauendo  q netto  au-  dolore;  mà  il  Santo  per  consolargli ,  coin- 

uifo,gli  mandò  vn  meflb,  che  gli  diccflc__ p  :  mandò ,  che  gli  porraffero  il  corpo  rhorto 

Padre  ben  puoi  ritornare,  perche  colui,  che  alla  Tua  Cella  fp  vi  fù  portato  tutto  fracaf- 

tiperfeguitaua  è  morto.  Il  Santo  moftrò  fato.  San  Benedetto  fi  ferrò  in  camera  con 

di  lenti  c  gran  dilpiaccrc  della  morte  del  il  corpo  del  morto,  e  fi  pofe  in  orationc,e 

fuo  nimico,  sì  perche  perdcua  Poccafione  perfeucrò  tanto,  che  quando  aprì  la  porta, 

di  poter  meritare  aflai ,  come  anco  perche  haueua  per  mano  il  fanciullo  vino .  Quefto 

Intefe,  che  il  fuo  difcepolo fi  era  rallegrato  miracelo  fi  dfuulgò  per  tutto  ilpaefe  vici- 

dcllamortcdiqueirhuomo,delcheIoripre-  no>&  cflendo  paflT.iti  alquanti  giorni  mo- 

fc  poi  altramente  ,c  gli  diede  di  ciò  vna_*  ri  vn  figliuolo  a  vn  poucro  Contadino ,  il- 

penitenza,  quando  ritornò  a  quel  Monafte-  quale  pigliandolo  in  braccio  lo  portò  al 

rio .  Stando  San  Benedetto  quiui,intefc  >  Monafteriodi  San  Benedetto,  acciochc^j 

che  à  Monte  Cadmo  vi  duraua  ancora  glielo rifufeitafle.  Auucnnc  perforte,che 
qualche  poco  di  gentilità ,  per  cflerui  vn_*  all'I. 01  a  San  Benedetto  non  era  nel  Mona- 
Tempio  di  Apollo  ,  douc  i  Gentili andaua-  fieno ,  onde  il  Contadino  fefciò  il  figliuolo 
no  à  fare  i  loro  facri/icij .  Si  deliberò  il  San*  morto  alla  porta ,  &:  andò  \  cercare  il  San- 
to di andarui  con  alcuni  de  i  Tuoi  Religiofi  ,  to,&  hauendolotrouato,  cominciò  a  dire 
moflbdal  zelodcirjionordi  Dio .  Quando  ad  alta  voce:  Benedetto ,  rendimi  il  mio 
egli  vi  gionfe ,  la  prima  cola  gettò  per  terra  figliuolo ,  dammi  il  mio  figliuolo ,  ò  Bene* 
l'I  .L'io  ,  disfece  l'Altare ,  e  mife  fuoco  in-#  detto  \  Diflcgli  il  Santo  ;  E  quando  ti  rolli 

auclli  albori,che  erano  intorno  al  Tempio,  io  mai  il  tuo  figliuolo,  che  cofi  me  lo  dimi- 
oue  i  Gentili  adorauano  li  Demoni,  &  ha-  di  ì  Non  dico ,  rifpofc  il  Contadino,  che  tù 
ueuano  da  loro  gli  Oracoli,erifpoftc .  Con-  me  lo  babbi  tolto ,  mà  dico ,  che  egli  è  mor- 
uertìil  medefimo Tempio  iavna  Ciucia,  to,e  ti  prego,  che  tù  me  lo  refulciti.  Si 
à  honoredi  San  Martinot  e  Vifece  vn'Ora-  contriftò  grandemente  Benedetto,  lenrfdo 
torio  in  honorc  di  San  Giouanni  Battitìa-*».  qucfìo,perche  egli  era  humiliffi.no .  Arriuò 
Quiui  pofe  la  fua  ftanza»&  vi  chiamò  molti  douc  era  il  fanciullo  morto ,  e  polio  lì  frìgi- 
de'funi  Religiofi  >&  vi  fece  vn  Monatto-  nocchione,difle:Signore,non  hauer  rfguar- 
rio  principaliffimo.  Era  tanto  deliro,  &  do  alti  miei  peccati,  màalla  fede  di  queft'* 
affabile  con  quelli,  che  andauano  per  odo-  huomo.  Io  ti  prego,  chetù  ritorni  quello 
Tare  Apollo ,  predicando ,  Se  esortandogli ,  morto  in  vita,accioch'il  tuo  nome  fia  glori- 
che  andauano  idolatrie  ritornauano  Curi-  n'earo  in  me  tuo  feruo.Non  fi  era  ancora  le» 
iliani .  Difpiacq  ue  molto  al  Demonio,  che  uato  il  Santo  Padre  dall'orat ioncche  il  fan- 
gli  fotte  fiata  tolta  quella  antica  flanza  >  c  ciullo  era  in  piedi  viuo,có  infinita  allegrcz- 
lì  poffe  dinanzi  al  Santo  vifibilmentc  in  vn  za  di  fuo  Padre.  Vn'alrrn  volta  San  Beneder. 
corpo  fantattico ,  e  gridaua ,  dicendo  i  Ahi  co  mandò  Placido  fuo  di/ccpolo(ilqualc  poi 
Benedetto,  Benedetto.  E  perche  il  Santo  fù  Martire)  per  vn  vafo  d'acqua  al  fiume,  e 
non  fi  degnaua  di  rifpondcre  à  sì  vii  colà-*»  quando  volle  pigliar  l'acqua  cafeò  nel  fiu- 
mi gli  volgcua  le  1 palle,  il  maluagio  gri-  me.  Videlo  il  Santo  Padre,mà  non  con  gli 
dauapiù  forte  ,  dicendo  ,  maledetto,  e  occhi  corporali,  perche  egli  era  in  Cella-*, 
non  Benedetto  ,che  hai  da  fare  con  meco  >  mà  lo  vide  per  riucl.it  ione  di  Dio .  Comari- 
che  cofi  mi  perlcguiti?  Mà  afpcttapure,  dò  a  Mauro  vn  altro  fuo  Difcepolo ,  che__y 
che  io  ancora  perfeguitarò  i tuoi  Monaci  .  andaflc  à  cauare Placido  dell'acqua.  An- 
Lauorauano  alcuni  nel  Monalterio  ,  che  dò  Mauro,  e  quando  giunfe  al  fiume  ,  di 
fìfaceuadinuouce  faceuano  il  muro.  Il  già  l'acqua  haueua  trafporrato  Placido  vn 
Santo  videi!  Demonio,  che  andaua  alla_*  pezzo  lontano.  Mauro  intento  à  liberare 
volraloro;  onde  con  alca  voce  ditte  alli  la-  Placido,  cominciò  a  camminare  fopra  l'ac- 
coratoli.  Guardateti!'  fratelli  ,  che  il  De-  qua>enonfiafFondaua,  mà  quando  fù  do- 
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ue  era  Placido  *  lo  prefe >  e  lo  cauò  dall'ac- 
qua .  Non  si  pretto  era  giunto  in  terra.*  > 
cheti  accorte  di  hauer  camminato  Copra.*» 
l'acqua,  con  i  piedi  afeiutti-  Nacque  poi 
vna  pictofa  contefa  fra  San  Benedetto*  ei_j 
Mauro >  per caufa  di  querto  miracolo»  per- 
che il  Santo  diccua ,  che  fi  doucua  attri- 
buire alla  Aia  fempliee,  e  pronta  obedien- 
za  :  è  Mauro  diccua  di  nò  ,  mi  che  era  (la- 
ta cola  impetrata  dalla  Cantiti  del  fuo  Mac- 
ttro.  HcbbcSan  Benedetto  ancora  lo  Spi- 
rito profetico  :  ilche  fu  veduto  »  quando 
Totilacra  Re  de*  Longobardi,  non  creden- 
daqucllo,  che  di  Benedetto  fi  diccua;  volfc 
farne  la  proua,  per  farfi  poi  beffe  di  lui  >  c_> 
per  ciò  fare,  fece  veftirc  un  fuo  fcruitorCwj 
con  le  fuevcrtì  Regali,  è  mandollo  con-» 
molta  compagnia à  vifìtare  il  Santo»  fa- 
cendo dire ,  che  eia  il  Ré.  Quando  SarL* 
Benedetto  vide  colui,non  gli  fece  riuerenza 
alcuna,  ma  gli  dille:  Re  ud  i  pure  le  vetti  rea- 
li a  Totila,e  contentati  del  grado  tuo .  Ri- 
maTcro  attoniti  tutti  quelli  »  che  andauano 
per  fare  quell'inganno .  Venne  poi  il  Re  in 
perfona,  e  San  Benedetto  lo  riprefe  di  al- 
cune crudeltà  »  che  egli  haueua  fatto  :  egli 
difsc ,  ch'egli  moriria  infra  dicci  anni ,  e  ^ 
coli  fucccuc  .  Vna  volta  vn  fuo  dinoto 
amico  gli  mandaua  à  donare  due  fìafchi  di 
vino-,  Dai  il  mcù*o,chc  gli  porraua  ne  afeofe 
vno  per  la  ttrada  >  e  gli  portò  vn  fialco  iulo  ; 
Accerollo  il  Santo  allegramente,  cdiYse- 
£li  ;  Guardati  figlio  di  non  bere  del  vino  di 
quell'altro  tiako,  perche  vi  è  entro  vna  co- 
fa  catt iua .  Rimale  il  inciso  pieno  d i  conto* 
fioucc  vergognai  andando  al  fìafee ,  che 
haneua  nal  cotto,  per  vedere  ciò  che  gli  era 
dentro»  né  vide  vfeire  vna  brutta  ferpe. 
Vn  fuonxmacoglidimandaualiccza  mol- 
to fpcifo  di  vfc/r  del  monattcrio  per  cofe  di 
poca  importanza ,  &  il  Santo  gliela  concc- 
dcua  mal  volonticri ,  &  vna  volta  fra  l'al- 
tre» la  volfc  il  monaco  come  per  forza  »  e 
rotto  |  che  egli  fu  fuora  del  Mouattcrio  »  Ce 
gli  fece  incontra  vn  drago,  il  quale  lo  fece 
ritornare  indietro  gridando»  e  chiedendo 
aiuto,  e  quetto  gli  giouò  per  non  andare^ 
più  fuora lenza  proposto .  Si  era  fatto  Mo- 
naco vn  figliuolo  di  vna  perfona  principale, 
c  cenando  San  Benedetto  vna  lera»  quei 
giouanc  Monaco  gli  faceua  lume  ,  tenendo 
vua  candela  in  mano .  Mentre  egli  ftaua_# 
coligli  venne  vna  temanone  di  (uperbia^* 
è  diccua  infra  le  ,Chi  è  Coitui  à  chi  io  fa c- 
4. io  lumc?c  chi  fon  io,  che  gli  fcruo  di  cadc- 
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Itero}  celi  doucria  piti  pretto  far  lume  a  me» 
e  non  io  à  lui ,  poiché  non  è  di  coli  nobil  sa- 
gucconeion'io .  Furono  nudati  ipenficri 
del  Monaco  al  fcruo  di  Dio,  pcrilcheglì 
ditte  ;  Fa  il  legno  della  Croce  (òpra  il  tuo 
cuore  figliuolo  mio,c  non  dar  luogo  à  quel- 
lo, che  tu  per.  fi-.  M  i  fé  ri  par  d onere  ■  met- 
titi à  federe ,  a  cena  tù  •  che  io  ti  farò  lume , 
conforme  à  quello ,  che  ti  vi  per  la  fama- 
fia .  Il  Monaco  ,  per  quette  parole»  ve- 
dendo» che  il  Sauro  haueua  penetrato  i 
fuoi  penfieri  ,  rimale  confufo  ,  e  libero 
da  quella  reminone.  Hiucua  Benedetto 
vna  forella  chiamata  Scnlatt  ca ,  la  quale  fi 
era  data  à  ferii  ir  D'o,comc  il  fratello»  e  fta- 
ua  r inch:ul"i  in  vn  Conucmo  di  Rei igioCc . 
Era  folito  Benedetto  di  andarla. àuifìrarc 
una  uolta  à  l'anno  ;  Se  cfsa  ufcùìaa  una  ca- 
fa  non  lontana  dal  Mooattcrio,c  quùii  fi  uì. 
fìtauano,  e  confolauano  tutti  due .  Vi  andò 
una  uolta  Benedetto ,  e  tutto  il  giorno  flet- 
terò infìeuie  parlando  delle  cofe  di  Dio. 
Venne  la  fera  »  &  il  Santo  volcua  ritornare 
al  mona  fieno,  mi  la  Torcila  lo  prcgaua,ch'- 
egli  flette  quiui  la  notte  per  parlar  inficine 
de.la  gloria  dei  beati»  e  d'altre  cofcfpiri- 
tuali .  Non  tiolcua  Benedetto  concederle 
tal  gratia  in  modo  alcuno.  l'eruche  cfsa  ab- 
bafsò  la  tetta  »  efipofe  le  mani  dinanzi  al 
uoltoH  c  fece  orationc  à  Dio  con  molte  la- 
grime .  Quando  Scolattica  cominciò  l'ora- 
tionc  il  Ciclo  era  tutto  fcreno»  e  quando  la 
fini ,  cadcua  tanta  pioggia  con  tuoni  »  e  ba- 
leni,che  parcua  u*  fini  ite  il  mondo .  Intcfc  il 
fatto  Benedetto ,  e  difsc  •  Dio  ti  perdoni  fo- 
reii  1, che  cola  hai  fatto?  Rifpofse  Scolattica. 
lo  ti  prcgai.c  non  ini  uolctti  compiaccre»hò 
pregato  il  mio  Signore  »&  hammi  ci  s .indi- 
ca .  Stettero  i  due  Santi  quella  notte  infic- 
mcfpcndcudola  tutta  in  (ani/  efscicitiì,  eia 
mattina  Scolattica  ritornò  al  monattcrio , 
e  Benedetto  andò  a  t  irrouar  i  fuoi  monaci . 
Indi  à  tre  giorni  vide  l'anima  della  Torcila  » 
che  ialina  al  Ciclo  in fpecie  di  colomba.*  ; 
onde  mandò  per  il  fuo  corpo,  e  lo  fcpclJi 
nel  fuo  monattcrio.  Vide  fimilmcntc  un'- 
altra uolta  l'anima  di  San  Germano  Vc- 
feouodi  Capua ,  che  era  portata  da  gli  An- 
geli in  Cielo  »  in  una  sfera  di  fuoco»  il  che 
egli  difsc  al  li  fuoi  Monaci>&  c/lì  notando  il 
giorno,ritrouorno,che  in  quell'hora  il  Sa- 
to  Vcfcouoera  morto. AuuicinanJolì  hor- 
mai  il  ti  ani  o  di  San  Benedetto  egli  ne  die- 
de auuifo  a  molti  de  moi  Religioli  .  Sci 
giorni  innanzi  fi  fece  aprire  la  lepultura  »  e 
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fubito  gli  venne  vna  febre  mortale,  la  quale 
crefeendoogni  giorno, all'vrtimo  lì  fec<^> 
portare  nell'oratorio  douc  riceucttc  il  cor- 
po di  Giesù  Chrifto .  Quiui  cflendo  foften- 
tato  da' fuoidifccpoli , alzando  le  mani  al 
Cielo,  diede  lo  Spirito  a  Dio.  Nel  medefi- 
mo  giorno  due  deTuoi  difccpoli  videro  vna 
lira. !a  piena  di  fplcndorc  tutta  adornata  di 
pretiolì  panni,  la  quale  arriuaua  da  terra  fi- 
no al  Cielo,  &  amiicinandofi  quini  vn'huo- 
mo  tutto  rifplendcnte,gli  diflc .  Quarta  e  la 
vii ,  per  la  quale  il  fcruo  di  Dio  Benedetto 
Tale  in  Cielo.  Vnodiquefti,  che  videro  la 
vifionc  fù  S  Mauro ,  il  quale  era  in  viaggio 
per  andare  in  Francia à  edificare  vnmena- 
ttcrio  del  Tuo  Ordine.  La  morte  diqncfto 
gloriofo  Santo  fi  come  ferine  G.ouani  Tri  - 
temio ,  tu  l'anno  del  Sign.CXLII.illi  2  r.  di 
Marzo.chcfù'il  Sabbato  Santo  .  Era  di  ed 
di  feflanta  due  anni ,  ancora ,  che  Mariano 
Scoto,come  dice  il  mede  lìmo  Tritcmio,  gli 
dà  q  uafi  nonanta  anni .  Fu  fcpolro  nel  mo- 
nafte  rio  di  Monte  Caffii  10,  nella  Ci  pel  la  di 
San  Giouanni  Battifta,  e  quiui  era  anco  fc- 
polta  Santa  Sco  lattica  ma  Torcila.  Al  tempo 
poi  dell'Imperatore  Cortame  (  fi  come  dice 
Hugo  Fioriacenfe  )  liauendo certi  Barbari, 
che  tra fcor renano  per  Iralia  diftruuo  il  mo' 
natìcrio  di  Monte  Caffino ,  ilcorpoxli  San 
Benedetto  fùtrafportato  da  certi  Refigiofi 
del  ino ordinca  1  monafterioFloriacenfc>c 
quiui  fi  celebra  quefta  t raslat ione  alli  1 1 . di 
Luglio .  Il  Corpo  di  Santa  Scola  le  tea  filmi- 
ni ente  fu  trasportato al  monafrerio  Ccno- 
ma nenie.  DiccfimilmcnteTritcroio,  che 
fino  al  tempo  fuo,erano  fiati  diciotto  Som- 
mi Pontefici  dell'ordine  di  San  Benedetto  , 
"tìuccnro  Card  ma  li,  mille,  e  feiccto  Arciue- 
(couf,quattro  milia  Vcfconi  ,quindcci  mi- 
lia,c  te  trecento  Abbat  i  fegnalari  di  vita,e  di 
dottrina ,  icnza  quelli  che  luì  non  ne  her>- 
bc  notitia.Dicc  ancoraché  vinti  ordini  dif- 
ferenti militano  lotto  la  regola  d iS.  Bene- 
detto .  Se  l'cucrc  occafionc,  che  vn'anima 
loia  fi  lalui,  fia  rimeritato  da  Dio  sì  grande- 
mente, guanto  crediamo  fia  la  gloria  di  chi 
fu  occauonc , clic fe ne taluino tante.  Però 
potiamo  dire ,  che  il  gloriofo  Padre  San  Be- 
nedetto, fia  di  grand  iffimo  merito  appreso 
à  Dio .  Preghiamolo,  chepcr  fna  interecf- 
fione,  e  menti;  riabbiamo  noi  ancora  parte 
nel  Regno  del  Ciclo  •  Amen. 


O  DE*  SANTI. 

LA  FESTA  DELL' ANNON- 
t iat ione  dell*  Vergine  Maria.  Seri uon/t 
alcune  confiderattoni  diquefta  jolenmta, 
e  del  Mi fieri  0  dell' Incarnatone . 

Alli  %ydi  Mar^o. 


S 1  legge  nella  facra  Scritturm  nel  libre 
dell' Efodo,vna  figura*  ritratto  notabt- 
l<  dell'alto ,  e  /oprano  Mifierio  dell' Jncar- 
tt attorte  del  figliuolo  di  Diorite  he  fu  quando 
fka  diurna  Maefta  ,  pretendeva  injjucjh 
giorno  del TAnnontiat ione  tèi  q**le  fu  que- 
llo. C,  uardaua  Mose  le  pecore  del  f  ho  Suoce- 
ro-Chiamato ìttr'o  y  in  certe  montagne.  Et 
hauendolevn giorno  guidate  nel  più  folto 
del  bofeo  molto  dentro  videro  fa,  chela  fece 
r  tir  anere  attonito*  cofufo,  itch*era  vn  Ro- 
uoardcnte*uà  di  tal  maniera,  che  no  fi  ab- 
bruf ciana .  Jl fuoco  vi  fi  èra  accefo  dentro  , 
ma  efjfo  reftaua  verde*  fenza  lefione  alcu- 
na. "Diffe  Mosi  fra  fejlejjo,  io  voglio  auui- 
c inarmi  à  vedere  quefta  marauiglia  in  che 
modo  qut fi' 'albero  arde ftn\a  abbrufeiarfi . 
Non  haueua  ancora  Mose  moffo  vnpafso 
dopo  quefia  nfolmione,quàdo  Dio  gli  parlo, 
e  difsegli;Fermati  Mose  nonvafsar  più  in- 
nanzi .  E  perche  Sfgnore,difse  lui?  perche 
( r*ff°fc  )fr}m* ,  deui  far  rineren^a  MÌ 
luogo  doue  tu  fesche  è  terra  fanta,f calzati  i 
piedi ,  CT  a  quel  modo  potrai  auuictnarti  • 
Quefio  Rouo  rapprefenta  il  Mifierio  deW- 
ìncarnarione,nel  qual  vi  è  albero,&  il  fuo- 
co* il  fuoco  non  fa  danno  al  RouoJl  Rouo  è 
l' Humanità ,  il  fuoco  la  diuinità.  Efsendo 
quefte  due  cofe  infieme  in  vn fuppefio,  e  per- 
Jonaja  Di  ut  ruta  non  fa  danno  alcuno  all' - 
Humamtà.Mosè*he  vide  quefio  A  ti jì erto 
dalla  lontana ,  e  per  vederlo  da  vicino  ,  e  il 
dirli  Dio,  che  farcia  rhecrenzjt  aita  terra  ; 
dinota  il  popolo  Chrifiiano,che  frntedo  ra- 
gionar dt  quefto  Mi/tero  alli  padri  del  vec- 
chio 
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chio  Teftametó  i  voledo  aunicinar/ì  al  Te- 
fi  amento  nouo  pervederiu,e  fargli riueren- 
ZAy  dice  Dio  y  che  prima  fi  faceta  r i ut >  en- 
z_a  alla  terra .  Quefta  terra  fignifica  UCrio- 
noj ra  V 'ergine \  ella  e  la  tèrra  Santa  ,  cbt-j 
proda j] e  u  prctiol  o  fruttaio  me  è  ti  Figliati 
di  Dio  *  il  quale  v  iole  e  he  a  lei  ft  facci  r  ine- 
renza in  qnef}o  giorno  dell'  Annunci at  ione 
della  yergincjtcl  qual  Dio  fi  fecehuomo  . 
Noi  diremo  alcune  conftderarioni  di  quefro 
Aitfterio.c  quefta  farà  la  prima . 

I Santi  Dottori  vanno  cercandola  ragio- 
ne *  c  l'occafionedi  quella  operi  mira- 
uigliofa*cbe  tu  *  Dio  farri  huomo .  L'oc ca- 
rtone fu  il  peccato  del  primo  huomo  »  e  l'or- 
f  eia  grande ,  che  lui  fece  a  Dio  -,  perche  do- 
uendolì  l'att'sfare  intieramente  per  efla,  do- 
uendolì  re  ni  ere  a  Dio  quanto  in  cfla  gii  fù 
tolto,  comicniua  ,  che  Dio  fi  facefle  huomo 
per  fa  listare  per  lui .  Perche  cflen  lo  flato 
l'oHela  infinita  per  parte  deiroffefo  >chefù 
Dio*  bilognaua,cbc  Ja  latisfattionc  f  uflc  in- 
finita* j'Lhc  non  era poffibiie  *  fe  quello*  che 
l  atisfaccua  non  era  Dio.  E  farisfacendo  Dio 
nel  modo,chc  fatisfecc  fatto  huomo*  lì  die- 
de a  Dio  j  li  retanto  quanto  gli  era  flato  tol- 
to .  Gli  tù  fatto  altreranto  fcruitio,  quanro 
gii  era  fiato  fatto  offefa  >edifpiacere.  Di 
modo»  che  l'offc-fa  deL'iiuomo,  fatta  conerà 
Dio  fuoccafìonctche  Dio  fi  f  u  cile  huomo. 
Non  occorre  poi  cercar  ragione  di  quefla_j 
opera  *  fc  non  la  bontà  di  Dio  >  perche  que  • 
H'opcra  non  cade  focto  me  rito .  Soloper  cf- 
i  e  i  Dio  chi  egli  e  ,  voler  far  ben  a  II  'huomo  * 
lì  fece  huomo*e  non  perche  huomo  alcuno, 
nò  tutti  gli  btsomtni  mlìeme  lo  mcritafTero 
mai .  Tardò  Dio  a  far  Quell'opera  alcune 
migliaia  di  anni>dopò,  cnc  il  mondo  haueua 
•ncccffita»cb'clia  fi  faccllc  »  qncflo  fù»accio- 
chc  fi  vcdclTc  più  apertamente  la  miiei  ia_^ 
humana  *  fi  bramafle  maggiormente  il  ri- 
medio ,  e  fc  ne  lacche  maggior  (lima  quan- 
do li  hauellc .  Potriali  ancora  d're*  che  do- 
ucndoù'  Dio  far  huoino*  e  nafecredi  vna_* 
donna,  non  ve  n'era  ancora  fiata  nell'una  al 
mondo»  che  natiche  intiera  mei.  te  le  parti,e 
qualità»chc  doucuabauer  quella»  clic  haue- 
ua ad  edere  madre  di  Dio.  Dio  li  conten- 
ta di  qual  fi  voglia  colà  picci\»ij,che  noi  fac- 
ciamo per  amor  luo ,  per  picciolo»  ebe  u  i  il 
fcruitio,  e  li  piate  vn  bicchier  d'acqua  fred- 
di promette  di  dare  il  Ciclo  in  ricompenta, 
con  tuttociò  ncll'chgger  la  Madre»  fu diffi- 
cile da  contentare  ..  Molte  donne  lamoée»  e 
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Sante  erano  (late  al  mondo  »  e  di  ne  man  idi 
clic  fi  cópiacque  Dio  di  eleggerla  per 
d re, nere  he  eia  I cuna  hauca  cfualchc  diletto  > 
e  però  non  meritami  quella  dignità  .  Vna 
fola  fc  ne  ritrouò ,  che  non  hebbe  macchia  » 
ne  difetto  alcuno,ei ù  ripiena  di  tutte  le  gra- 
tic,c  virtù  che  poteua,e  doueua  hauer  colei» 
che  haueua  ad  cfler  Madre  di  Dio .  Quefta 
fùla  gloriofa  Vergine  Maria  Moftrò  que- 
lla gran  donna  il  luo  merito,  e  valore,  nella 
rìlpolla,clic  ella  diede  all'Angelo  Gabriella^ 
die  fù  il  paraninfo,che  Dio  le  mandò  accio- 
choellaconlcntifle  di  cfler  fua  Madrc.Dop- 
pò  »  ch'ella  fece  con  l'Angelo  vn  lungo  ra- 
gionameato»nclquaIe  egli  la  l'aiutò  có  ogni 
1  iueicnza,lc  ptopofe  l'ambalciata,chc  lc>_> 
portaua  da  parte  di  Dio»c  le  dichiarò  il  mo- 
do »  che  fi  doueua  tenere  in  quel  degno  mi- 
flerio,che  non  fi  doueua  fare  per  opera  hu- 
mana ,  mà  dello  Spirito  Santo .  La  Vergi- 
ne Santiflìma  accettando  l*imbafciata,e  ac- 
confentcndo  a  quanto  a  Dio  piaccua  »  diflc 
con  diuotaobcdicntia»&  humili  parole^  • 
Ecco  la  Serua  del  Signore,  fia  fatto  a  me  le 
concio  le  tue  parole.  Granduli  me  virtù  (co- 
prì la  Vergine  in  quelle  parole ,  e  partico- 
larmente ì*bumiltà,contcntandofi  di  quella 
che  le  era  detto .  Perche  la  Vergine  haucria 
inoltrato  minor  bumiltà  ricuiàndo,  che ac- 
cetuudo»comefecc  San  Giouanni  Ruth:  a, 
quando  Chi  .ho  voife  cfler  battezzato  da_-> 
lui  >  ile  he  egli  non  volle  fare  fc  non  quando 
gli  fù  efpreflamcntc  commandato  .  Sara 
Pietro  non  voleua,chcil  Saluatore  gli  la— 
tutte  i  piedi»ilcbe  etili  ricufaua,per  humiltà» 
mà  al  line  eflendogli  dal  Signore  comanda- 
to» e  dal  medclimo  minacciato  »  fi  |afciò  la- 
uare.Moisè  ancora  rìriutaua  per  humiltà  di 
accettare  il  carico  di  Capitan  gcneraledql 
popolo  d'IlracUroà  con  tqrto  ciò  la  Vergine1 
inoltrò  maggiore  bum:  Ita  accettando  »  che 
riculando .  La  ragione  c  quclla»chc  dicen- 
doli l'Angelo  »  che  Dio  l'haueua  elictta  per 
Madre  »  ella  diflc»  che  voleua  cfler  ferua 
L'ellcr  madre  vuoi  lignificar  il  più  eminen- 
te luogo ,  che  fia  in  cafa  di  vn  signore  »  mà 
i'eile:  fcrua  i  inoltra  il  più  vile,  e  baffo  luo- 
go »  clic  vi  fia .  Fù  veramente  eftrema  hu- 
milta  delia  Vergine  »chc  al  tempo  »  che  ella 
intefe  di  edere  Irata  eletta  Madre  di  Dio»cf- 
là  fi  cleggefse  il  luogo  di  fetua.La  caduta  de 
gli  Angeli  feguaci  di  Lucifero  non  auuenne 
loro  per  altro ,  che  per  vederli  in  luogo  più 
eminente  de  gli  altri  »  perche  ciafeuno  hà 
qualche  cola  più  eccellente  dcH'aUro.  Gli 
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Angeli  fono  differenti  in  fpetie,  come  dico-  le  quali  era  adornata  l'anima  fua,c  per  Ic_j 
no  i  l'acri  Dottori ,  particolarmente  San_*  quali  meritò  »  che  Dio  l'clcggeflc  per  Ma- 
Toniafo,  e  però  Lucifero  fi  leuò  in  fuperbia  are  *  di  modo  »  che  ella  può  farfi  innanzi  z 
per  vederti  in  maggiore  grado  de  gli  alrri,di  nirti  i  cittadini  del  Cielo,Angeli,  e  fanti  co 
lì  rifultò  ogn;  Tuo  danno.  Considerando  titolo  di  Madre  di  Dio,  poiché  non  le  man- 
adunqueche  la  Santa  Vergine  fi  Tenti  tlcg-  cò  cofa  alcuna,  che  fi  riccrcaflc  in  quella^, 
gerc  per  Madre  di  D  o,  e  non  folo  non  $*in-  che  doueua  eflcre  Madre  di  Dio ,  ni  hebbe 
fupcr  bifecazi  dice  di  efler  fcrua  del  Signo-  cofa,chc  fufle  indegna  di  che  doueua  haucr 
re ,  non  fi  può  dire  fc  non  che  la  Aia  hurailtà  Dio  per  figliuolo .  Subi  to  adtinquc  che  la_*> 
fù  grand  itti tnn .  Moftro  ancora  virri!  ma-  Vergine  diede  il  confenfode  tre  perfonedt- 
gnanima  in  accettar  di  efler  Madre  di  Dio  ;  uinc  «scorno  vn'anima,&  organizarono,& 
perche  hauédo  fcritto  i  Profcrti,  che  il  Mef-  ordinarono  vn  corpo  del  puriffimo  (angue 
ìi  .i  G  e  sù  C  hrifìo ,  doueua  patire  molti  tra-  di  Miria,  Se  il  Verbo  vnì  a  fé  quella  naturi* 
uagli,  &  al  fine  la  morte,  ile  he  alla  Vergine  *n  vnione  di  perfona ,  oltra ,  che  tutte  tré  le 
non  era  nafcofto»e  f.ipendo,chc  a  lei  douc-  perfone  adornò  quella  benedetta  anim  i^t 
tia  toccar  buona  parte  de  i  dolori ,  per  do-  con  vifionc  beatifica ,  con  l'cicnza  infufa ,  e 
uerfi  ritrouar  preleute  ad  ogni  cofa,mo(trò  con  doni ,  e  grafie  incomparabili.Di  modo, 
magnanimità  in  accettare  di  efler  madre  di  che  fi  può  dire  di  lui  quello,  che  diflc  l'È- 
Dio  con  quella  penfione ,  e  carico .  Si  mo-  uangelifta  Giouanni.Noi  habhfamo  veduto 
Arò  ancora  magnanima  ,  perche  hauendo  la  uia  gloria  »  come  gloria  dcH'Vnigcnito 
dato  il  contenta  di  efler  Madre  di  Dio ,  die-  del  Padre,cioe,potcua  Dio  far  miglior  Cic- 
ile  parimente  il  puriflìmo  fanguc  delle  fuc  lo,miglior  Tcrra,tniglior  mondo,  e  miglior 
vilcerc  per  fare  vna  1: urea  con  la  quale  Dio  huomini  :  ma  (  al  modo  noftro  d'incendere) 
lì  vcft  iflic .  E  douendo  C hrifto  pagare  il  no-  non  feppend  potè  far  opera  migliore ,  e  più 
itro  debito  per  mezzo  del  tuo  f  angue?  prefe  perfetta  di  ^uefta^ioè  far  huomo  Dio.  Qui 
quello  della  Vergine ,  e  colf  in  certo  modo  egli  diAefe  il  braccio  con  ogni  fua  t  bi  7  a, co- 
picene ella  ancora  aiutafle  in  parte  l'opc-  «ne  diflc  l'i  Acfia  Vergine .  Fece  forza,e  po» 
ra  alta,e  marauigliofa,cbc  Dio  fece  in  redi-  tenza  nel  fuo  braccio .  Qui  conuicne  la  pa- 
nnerei, poiché  eflendo  il  fuo  farmi  e  il  prctio  rabola  della  donna,chc  per  n  trouare  la  dra- 
lo  piglio  dilla  Vergine.  Moftrò  Maria  an-  mapcrduta.acccfcillumc.  Qnerta  e  l'opc- 
cora  grandiffima  honcllà ,  quando  doman-  ra  dcH'lncarnationc»  nella  quale,  eflendofi 
dò  all'Angelo  in  che  modo  li  douca  farc^j  Dio  auuiliw»  5c  abballato ,  e  figurato  nella 
quello  che  le  diccua ,  poiché  ella  non  cono-  donna  la  quale  accefe  iHume,  perche  Chri- 
fccua  huomo  alcuno.  Et  ancora,  che  ella  di-  fio  fi  affane*  al  potàbile  per  ntrouarc  la_* 
mandafle  il  modo  :  fapcndcchc  quella  con-  dramma ,  cioè  l'huomo  perduto .  Haucua 
cettionc  non  doueua  eflcre  a  modo  ordina-  detto  Dio  ad  Abramo ,  che  vifitaria  gli  ùtoi 
rio ,  come  ranno  gli  altri  per  commercio  di  difendenti  alla  quarta  gcnerationcc  gli  K- 
huomo.e  di  donna;eflcndo  certa  per  la  prò-  bcreria  dalla  feruitù  nella  qtial  crano.Que- 
Iciia  d'Ifaia,che  quella  che  haucua  da  eflcre  ftovcnneal  propofitodi  poterlo  dire  a  tutti 
Madre  di  Dio,  doueua  eflcre  Vcrg  ne ,  con  gli  huomini.  Perche  fi  tremano  quattro  mo 
tutto  ciò,aggiungendoui  ella  quelle  parole,  di  di  generar  ione.  La  prima  fù  fenza  huo- 
perche  io  non  conofeo  huomo ,  dicono  al-  rno,c  fenza  donna,c  fù  Adamo.  La  feconda 
cuniDottorijch'cra  flabilito  talmente  ncll'-  fù  di  huomo  fenza  donnna,eq,ucffa  fù  di  E- 
animofuod'oflctuaie  il  votodicaftità.che  ua.  LaterzafiWihuomo,cdidonna,come 
fc  per  elTct  Maure  di  Dio  gl i  fuflc  bifogna-  fù  di  Abel ,  e  di  tutti  gli  altri .  Mancaua  la 
ro  romperlo ,  e  le  fuflc  flato  lafciato  in  fuo  quarta  di  donna  fenza  huomo,  e  di  ouefla 
arbitrio*  non  commandatolc ,  fc  bene  la«*  quarta  Dio  fi  fece  buomo,nafcendo  di  Ma- 
dignità  non  porca  effer  maggiore  in  corpo  ria  Vergine  fenza  opera  humana ,  ÓY  in  efla 
humano  .'haurebbe  lafcìata ,  per  efler  fem-  Dio  vifitò  il  fuo  popola  Non  volfe  Dio  feo- 
prc  Vcrginc.MoUc  altre  virtù  fi  feoprirono  prirc  a  gli  buomiru  q^uefta  cofa  in  vna  vol- 
nclla  Verg  'ne  in  quel  punto,perche  fi  come  ta ,  6c  alla  palefc  :  ma  gliene  diede  notitia  a 
vna  donzella  fuolcmcucrfi  al  collo  le  più  poco  apoco  per  efler  vn'opera  alta,  e  mi- 
ricche  gioie,  che  ella  habbia ,  cofi  per  eflcre  itcriofa*  ad  alcuni  dichiarai»  vn  mifter  b^c 
h  Vergine  il  collo  della  Chiefa ,  Dio  vi  pofe  ad  altri  vn'altro.Cominciò  a  far  querìo  fino 
molte  pi  e liofe  gioie  delle  fuc  rare  vinù,dcl-  con  Adamo ,  alqualc  mentre  egli  flette  nel 
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Paradifoterreftrc,  fcoprì  in  vn  fogno  parte 
di  quefto  mifterio .  Nella  morredi  Abcl,  lì 
fcoprì>che  Dio  fatto  huomo  moriua,procu- 
raodo  cofi  il  popolo  Hcbrecperchecircndo 
Chrifto  nato  fra  loro  »  erano  come  ftioi  fra- 
telli. Quando  Noe  fi  rinchfufe  nell'Arca» 
gli fù  dimoftrato,chc  il  Melinolo  di  Dio  ti 
rinchrudctianel  ventre  df  Maria  Vergine  . 
Non  fù  in  tutto  nafeofto  quefto  mifterio  ad 
Abramo »  mi  gli  fù  dimoftrnto  in  gran  par» 
tequando  cgliandaua  per  facrifìcare  il  fno 
figliuolo .  Glienefùdato  nuoua  pcrci'prclla 
parola  quando  gli  fù  detto  cheD'OS'incnr- 
naria  in  vna  donna  dclfuo  lignaggio.  Fù 
dimoftrato  in  parte  a  Ifaac  f  quando  egli 
fposò  Rebecca»  a  lacob  quando  egli  fece  al- 
la lotti  con  l'Angelo ,  e  quando  vide  la  fca- 
la,  ehc  arriuaiia  dalla  terra  fino  al  Ciclo;Ne 
fù  dato  in  parie  notizia  a  Iob,£cora»  ch'egli 
viucfl'c  focto  la  legge  naturale*  Sanfonc  n*- 
iutclc  parte,anzi,  che  il  pigliare  egli  moglie 
vna  gioitane  foraftieradafeiando  le  donzel- 
le  della  lùa  terra,  fù  figura  del  figliuol  di 
Dio  »  ilqual  laido  la  natura  Angelica  ,  nella 
fua  terra  cioè  nel  Ciclo  »  e  feci  e  al  mondo 
tcrreftre  per  pigliar  vna  forafticra,docla 
natura  humana .  1  Profeti  ancora  hebbero 
noiitia  di  quello  mifterio  a  Moisè,  a  Hclia, 
a  E I  ileo,  a  Ilaia,  a  Dauid,  aGicrcmia,a  Da- 
nieli a  Ezechiel,  Se  a  gli  Proferi  andaua  Dio 
feoprcudo  quello  Sacramentoogni  giorno 
più  chiaramente  ,  aedoche  poi  non  pareflc 
incredibiie>  e  Ipaucntafle  il  mondo  :  Dopò» 
che  fi  palesò  quefto  ice  reto ,  non  fi  potria»-» 
dire  quanto  era  grande  PanGeti,  ch'haucua 
la  natura  humana  di  quefta  gratia  »  e  però 
diceua  quello »  che  la  Ipofa  dille  nella  Can- 
tica :  Io  defideroil  bacio  della  fua  bocca  »o>- 
me  ledicene  :  vieni  Signore* e  fpofomio, 
vnilcimi  a  tc,fà»ch'io  lìa  vna  medelìmacol'a 
conte.  Aiutauanoi  Patriarchi»  e  Profeti» 
con  la  loro  voce» e  con  il  loro  cbiamare,ac- 
c l'oche  Dio  arTrctatfc  la  fua  venuta  »  eflendo 
eilì alla  fimilitudinedi  vna  barca»  neilaqua- 
lc  fiano  molli  frutti  nella  paglia  che  fi  por- 
tano da  vn  paefe all'altro»  e  quelli»  che  c<  ■  ri- 
ducono i  frutti  non  gli  veggono  :  ma  lolo 
fentono  l'odore  »  e  gli  danno  poi  a  chi  non 
durò  fatica  di  condurgli  da  vn  paefe  ad  vn'- 
altto .  Cofi  i  Santi  del  Vecchio  Tettamelo» 
conduceuano  iLpretiofo  frutto  dcll'lncac- 
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nationc  del  Figliuol  di  Dio ,  e  ne  fentiu  ano 
foto  l'odore  »  e  lo  danno  a  chi  non  durò  fati- 
ca di  condurlo  da  vn  luogo  all'altro»  che  fo- 
no quelli  del  Teftamcnto  nuoilo.Conduce- 
uano  gli  antichi  Padri  quefto  faxco:fbtto  (a 
paglia  de  loro  riti»  e  cerimonie ,  Icquali  ecf- 
farono  tutte»e  fi  gettorno  da  canto,  fi  come 
fi  getta  via  la  paglia  quando  i  frutti  fono 
giunti  in  porto  »  e  quello  frutto  lo  gode  chi 
non  durò  fatica  in  condurlo.  Quel  grappo 
d'vua»chclcfpic  del  popolo  dil racle  por- 
tarono della  terra  di  promiflìone,  dicc_> 
la  Scrittura  ,  che  lo  portauano  due  giotiani 
1  obutt  i  al  trauerfod'vna  lancia»  ò  pertica.-»» 
che  fuffe .  Colui»  che  artdaua  innanzi,  non 
poteua  vedere  l'vua  »  mà  quello»  ch'era  die- 
tro,potcua  veder fa,c mangiarne.  Cofi  «Pa- 
dri del  Teftamcnto  vecchio,  non  videro  il 
grappo  d'vua ,  ch'era  il  Figliuol  di  Dio  fatto 
huomo.  Mà  quelli  di  dietro,chc  fono  quelli 
del  nuouo  Teftamcnto  lo  vedeuano»  c  lo 
guftauano.  Pcrilchc  Chriftoa  quefto  pro- 
polito  venne  a  dire  a  gli  Apoftoli,  &  a  gl'al- 
tri Chriftiani .  Altri  fi  affaticorno,  e  voi  ne 
godete  il  frutto .  Mà  bifogna  auuertire»  che 
quefto  grappo  non  folo  ha  l'vua  matura—»  » 
ma  dell'agrefta  ancora,  &  ènccclTario  di 
mangiare  ogni  cofa .  Colorcchc  vogliono 
folamcnre l'vua  fono  quelli,  che  vorriano 
godere,  e  valerti  della  dolcezza  de'  tran  agli 
di  Giesù  Chrifto ,  dell'vtilcchcda  eflGriful- 
tò  a  gli  huomini ,  e  lafciano  l'agrefta»  non 
volendo  fare  penitenza  de*  loro  peccai  i,  pa- 
tendo qualche  cofa  peri  difetti  propri)  «sì 
come  Giesù  Chrifto  patì  per  i  difetti  altrui  » 
A  luciti talil premila  Dio  l'astretta  negli 
occhi  nell'altra  vita  »  accioche  rimangiano 
ciechi,  &  non  lo  portino  vedere  in  Gelo,  a- 
7A  faccia,che  la  uifta  loro  fia  ofcurità,e  con- 
fufione  ncllinfcrnò  -  Non  bilogna»che  noi 
facciamo  a  quefto  modo:  mà  fe  ci  piace  la 
dolcezza  dc'trauagli,e  dolori  di  GiesùChri- 
fto  »  come  l'hauer  fatisfatto  per  noi ,  e  l'ha- 
uerci  aperto  il  Cielo:ci  piaccia àcora  l'ama- 
ro di  patir  qualche  cofa  per  amor  luo  .  Mo- 
lt  ri  remo  a  quello  modo  di  riconofeer  il  le- 
ne tic  io  riccuuto ,  e  ci  giouerà  -  che  lui  fi  fia 
fati'buomo  per  noltro amore T goderemo  il 
frutto  della  ma  annùtiatione»&  Incarnatio- 
ne»có  latita  diuina  gratia,dcllaquai  ci  faccia, 
tutti  degni  per  fua  irùtcricordia  »  Amen- 
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LA  VITA  DEL  GLORIOSO  SAN 
Francefco  di  P.tol.i  Confefore,fondatort 
dell'Ordine  de  i  Minimi  y  canata  dalla 
Boll*  della  fua  Canontfatione  fatta  da-* 
Papa  Lione  decimo  ,  &  dai  [ho  proceffo  % 
Alln.d' Aprile. 


LEggefi  in  molti  luoghi  della  facra  fcrit- 
turale  he  i  figlinoli  dJ Jfraele  fi trouaua- 
no  alte  volte  in  varij,  e  diuerfi pericoli;  da  i 
quali  erano  Hi  erati  da  Dio,per  mezjt  di  al' 
cani vai  oro  fi capitani \come  A  Ioniche  lilim 
boro  dal  Rè  Faraone^  dall' 'Egitto*  eGiofue 
the  It  libero  dagli  Amala  hit  i ,  e  come  co  fa 
molto  degna  di  memoria ,  è  fcritto  nel  libro 
de  'Giudici,c he  vna  volta  fra  le  altre  i  Ma- 
dianiti gli  haueuano  ridotti  alle  {erette  ,  e  fi 
trouauano  in  cut  dente  pericolo  *  la  onde  n- 
corfero  a  Dio,e  lo  prcgorno#he  Uro  deffe  vn 
Capitano  valorofo,che  liguidaffe,e  di J e  def- 
fe da'  n  emù  iterile he  il  Signore  parlo  ÀGc- 
dfonc* gli  commandoych 'egli  piglid/fe  que- 
fio  affonto ,  <?  and  afe  m  Battaglia  contra  i 
nemici  del  fuo  popolo  >  Gedeone  fi feuffaua-j 
diecdoycome  Signore  tu  hai  eletto  me  per  u 
nego:  io  tanto  grande  ,  e  di  tanta  importan- 
za? fedi  ,  che  io  fono  il  minimo  in  cafa  di 
mio  padre  %  e  tu  mia  famiglia  ,  e  la  minima 
•  in  Jjrael.  Piacque  nondimeno  a  Dio,ch'egli 
pigi  t  afe  quel  carico  ,  0"  hauendolo  prefo ,  fi 
fortOiCofi  valorofamcte,  che  affatto  dtftruf- 
fei  Madianiti .  Qujefia  figura  mirabile  fi 
eonmene  al  B.S-  Francefco  di  Paola ,  frate 
minimo  %&  mfiitutore  dell'Ordine  de  Ali- 
nimijddio  hautua prouijìo  di  alcuni  Capi- 
tani netta  Chìefa  >  al  ttmpo  ,  che  molti  fuoi 
nemici  la  perfegnitauano,  e  que(li  furono  in 
particolare  gij  altri  Fó  datori  eie  Ile  Religio- 
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ni. San  Domenico  fu  fatto  Capitano  da  Dio 
nella  Chiefa  contra  gli  Her  etici,  che  fono 
membri  del  Dianolo  ,  &  egli  non  manco  di 
farli  crudelifftma  guerra*  per  mezjjo  del 
Sacro  ordine  de  i  Predicatori  :  da  lui  ordi- 
nato.Trouo  Iddi*  vn' altro  famofo  Capita- 
noyil  quale  fu  S'Francefco  d'Afcifiyeglt  ci- 
me jfcllmprc  fa  contra  l'Auaritia .  Porto/Ji 
t  alme  te  il  valorofo  Capitano,  ch'egli  riduf- 
fe  il  mondo  alle  prette,  anz.i  hebbe  piena-* 
vittoria  con  a  lui,  per  chi  ei  amo  gra  demete 
la  pouerta ,  e  commando  a  ifuoi  Frati  Mi- 
noriarhe  fimilmente  l'ama  fero  ,cpredicaf- 
fcro.  Si /copri  poi  centrala  Ghie  fa  vn% altro 
nemico  terribile,  cioè  il  Rè  de  i  Madianiti* 
che  vuol  dir  coluta: he  giudica .  Qjiefiifigni- 
fica  il  vitio  della  Superbiajaquaì  vuoìgiu- 
dieareciafeuno,  e  non  vuole  da  alcuno  cjfer 
giudicata ,  ni  far  fi  ima  diperfona  >  che  fi  a, 
C  li  piace  effer Rimata,  &  ho  n  or  a:  a  da  tut- 
ti, Contra  quefio  feroce  nemico,  trouo  Chri- 
fto  vn  Capitano  molto  fegnalato ,  cioè  San 
Francefco  di  Paola,  il  quale  à  guifa  di  Ge- 
deone diceua;Come  Signore,  ti  piace,  che  io 
che  fono  il  minimo  della  tua  cafa,  entri  in* 
campagna  cetra  vno  de  itttoi  maggiori  ne- 
mici? No  fai,che  io  fono  il  minima  fra  t  Re- 
ligio fi?  e  la  mia  Religione  èia  minima  fra 
mite  l'altre ?Cefi  voglio  che  ftaf  dice  Iddio ) 
perche  pare  do  a  te  efere  il  mi /timo, e  perche 
la  tua  Religione  hà  il  nome  di  Minima  so- 
glio che  tu  tfchi  in  camp.tgna  contra  la  Sa* 
yienz_a,&  vana  profontione  del  mondo. Ta- 
le fuveramen  e  quefio gloriofo Sito ,  ilqua- 
Uàguifa  di  u  nuouo  Gedeone,getio per  ter- 
ra quefio  forte  nemico  tante  contrario  alla-, 
Chrifiiana  Humiltà  •  La  fua  vita  è  canata 
dalla  Bolla ,  che  fece  la  buona  memoria  di 
Papa  Leone  X.  nella  fua  Canonizjttione  i% 
dal  Procefto  della  vita  del  Santo . 

FRà  i  popoli  Bruni ,  e  Lucani  nella  Pro- 
u  in  cu  di  Calauria  nel  Regno  di  Napoli 
vi  c  vna  terra ,  che  lì  chiama  Paola, lontana 
vna  giornata  in  circa  dalla  Città  diCofen- 
za  i  ch'c  Metropoli  di  quella  prouincia  •  In 
detta  Terra  nacque  S.  r  ranccico  chiamato 
di  Paola}  perche  prefe  il  cognome  dalla  ter- 
ra dou'cgli  nacque .  Suo  padre  hauea  nome 
Giacomo  Mattonila  *  difendente  da  Co- 
lenza  j  la  fua  madie  li  cbiaraaua  Viena  di 
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Fnfcaldo  »  Cartello  quattro  miglia difeofto  noni .  Era  di  piaccuofTffima  natura ,  né  al- 
di Paola .  Erano  tutti  due  congiunti  in  fan-  cuno  praticò  mai  con  lui ,  che  non  reftafsc 
co  matrimonio,  c  viucuano  con  ogni  dcuo-  indolcito,  c Sodisfatto  delle  Aie  dolci  parole, 
rione,  chriftianaracnte,  non  raceuaoo  figli-  c  molo  ediricato  «iella  lui  profonda  humil- 
uol: ,  fi  auuotorno  al  Scianco  S.  Franccfco  tà>dc4la  fua  gran  virtù,  e  bontà;  Egli  era  ca- 
per vn  muchio  ,  promettendo  chiamarlo  ftil1ìmo,pcrchc  ville, e  mori  Vergine.  Dv- 
dcl  fuo  nome ,  e  di  condurlo  per  vn'anno  in  giunaua  ogni  giorno  mag  iando  herbe  cru- 
5.  M.u  co, (  tue  fi  troua  vn  Conuenro  del  Aio  dee  qualclie  volta  legmni,c  beueua  acqua, 
ordine .  Conseguirono  per  le  fuc  intcrcef-  &  alle  volte  ftaua  due ,  c  tré  giorni  fenzaw* 
(ioni  il  delìdcrato  figliuolo ,  8c  allcuandolo  mangiare ,  perche  il  cibo ,  che  K  fi  portaua 
nel  timore  di  Dio,  lo  menarono  al  detto  fi  trouaua intiero  come  prima .  Et  vna  uol- 
'  Monaftcrio  in  5.  Marco ,  dodeci  miglia  di-  ta  in  particolare  (  quando  fù  prefo  Orran- 
feotto  da  Paola*  Quiui  dimorò  «cr  (patio  to  da  Turchi  Jdimorò  per  l'patio  d'otto  gior- 
di  vn'anno  il  giouanetto>e  fenza  far  profef-  ni,  che  mai  fu  vitto  vfcrr  di  cella ,  è  fi  giu- 
fionc  alconajccc  chiamar  i  fuoi  genitori  ,  c  dica  ,  che  non  ma  ngia  fse ,  poic  he  vfccndo 
gli  pregò  caldamente  che  per  fua  deuotio-  dilsc.  Rallcgrarcui ,  perche  il  Signore  non 
ne  l'accompagnaflcro  àS.  Franccfco  d*  A-  permetterà,  che  quei  canidimorino  molto 
feifi,  6c  alla  Madonna  de  gli  Angeli,  fi  con-  in  quella  Città,doue  fi  dimortra,  che  in  tut- 
tcntorno  di  ciò  volonticri  i  fuoi  parenti  :  H-  to  quel  tempo  baueua  latro  oratione ,  e  fra 
che  fatto,  ricornorono  inficine  alla  propria  pochigiornifivdìlamortcdcl  gran  Turco, 
patria ,  douc  il  deuoto  Franccfco  dopò  efler  e  la  Ci t  tà  fù  liberata .  Egli  dormiua  in  terra* 
flato  per  alcuni  anni ncll'hcrcnio  àfar  pc-  mentre  fù  Eremita  iri  una  grotticel  la,  che  à 
nitenza ,  ilpirato  da  Dio  deliberò  di  fabri-  pena  uicapiua  un'huomo ,  dopò , che  inco- 
carc  vna  Cincia  ip  vn  fiume ,  vn  miglio  ap-  minciò  a  ueftir  Frati ,  dormiua  fopta  le  nu- 
preflb  a  Paola ,  nella  mjalc  egli  co*  tuoi  fra-  de  tauolc  có  una  pietra  lotto  il  capo:in  Ca- 
ti  potettero  lodare  il  Sonore,  6;  coli  dclibe-  laudai  in  Francia  fopra  le  farmentài  altro 
rato ,  con  le  fuc  proprie  mani  incominciò  non  hà  uoluto  in  tutta  la  fua  uita.Fù  in  gui- 
àcauar  le  fondamente,  coadiuuando  con«*  fa  poucriffimo,chc  mai  hebbe  altro  che  una 
molto  caldo  affetto  le  cofe  neceflarie .  Hchc  tonica,  c  quefta  rcncua  con  tanta  nettezza, 
vitto ,  concorfero  molte  perfone  della  terra  e  politezza  che  mai  in  lei,ò  nella  A14  uita,(i 
ad  aiutarlo  in  cofi  buona ,  e  chriftiana  opc-  uidc  lordura  alcuna.  E ra  modcl'to  ucl  par- 
rà .  Et  hauendola  già  principiata,fù  veduto  lare ,  prudente  nel  conuerfare,  e  parientiiìi- 
airimprouifo  vn  frate  dell'ordine  di  San-,  mo  in  fopportar  l'ingiurie ,  ne  mai  per  mol- 
Franccico,  che  lo  riprefepcrche  ad  vn  tan-  to,che  forse  biafimaro.ò  calunniato^  colu- 
to gran  Signore  hauefle  principiata  la  chic-  mofsc  à  fdegno .  Et  hauendo  con  ogni  ftu- 
fa  cofi  picciola , e  perciò  gli  ordinò  che  ne  dio  cercato  di  farfi  famigliare  tutte  le  Chri- 
facefle  vna  maggiore.  Il  RFrancefco  rifpo-  ftiane  uind ,  per  ultimo  lì  clefsc  la  Carità 
le  che  le  fue  forze ,  per  cfser  poucro  non-,  come  Regina,  e  madre  di  tutte,  della  q  ualc 
erano  ballanti  a  complirc  a  tanta  gran  ma-  era  talmente  acccfccV  infiammato  che  mai 
china.  Replicò  il  Santo  che  Iddio  non  li  parola  mandauafuora  della  Aia  bocca,  che 
mancherebbe  d'auito.e  detto  qucftodifpar-  non  fufsc  accompagnata  con  la  Carità  di 
uc,  la  onde  meritamente  fù  giudicato  que-  cendo  per  Carità  fate  qucfto  per  carità  non 
fio  cfser  flato  San  Francefco  d'Alcifi.impc-  fate  quel!o,c  da  qui  c  ch'egli  fece  tanti  mi- 
rochc  il  giorno  tegnente  venne  vn  nobile  racoh  nel  fuoco.  E  ben  dimoiti  5  Iddio  qua- 
di  cafa  Tarila  di  Cofcnza ,  e  li  diede  gran  to  il  Aio  fcruo  tolse  congiunte»  con  bfso  lui 
quantità  d'oro ,  &  argento  per  la  fabrica  di  in  quefta  diuina  uirtàipoichc  l'hà  uoluto  fc- 
detta  chiefa.Haucndo  il  fanto  giouane  rin-  gnarc  con  l'arme  della  carità ,  tem  ndo  per 
granato  il  Signore  di  si  opportuno  foccor-  infegna  la  cariti  come  chiaramente  fi  uede 
lb,procuraua  con  ogni  dihgcntia  à  tirar  in-  Andaua  continuamente  fcalzo  per  le  neui . 
nanzi  l'opera  mcominciata5aiutando,e  l'cr-  per  il  ghiacciespcr  le  fet ucnti  poluerùpcr a- 
ucndo  egli  proprio  a  1  Maeftri ,  portando  Ipri  monti,  &  luoghi  filucftri,  lenza  inai  of- 
hor  pietre,  bor  calcina,  hor  legni,  Maitre  fenderli  fi  come  non  li  fecero  alcuna  kfio- 
colctecondoil  bilogno.  Macon  tutto  ciò  ne  le  bragie  accclc,  fopra  le  quali  carni:,  ino 
non  fi  feordaua  di  edihear  fé  ftcfso,  con  di-  con  i  piedi  uudi,e  più  holte  le  itruiic  con  le 
g«uni,dilcipline,orationi^c  altre  mortifica-  mani,  e  quel  che  p  ititi  dà  maraufgìia  è\chc 
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eamminauaper  il  loto,  e  fango  co' piedi  Aioi  Frati  fi chiamaflcro  Mìnimi,  per  con- 
fcalzi  fenza  mai  imbrattategli .  La  ma  a-  fermare  con  la  Ara  vita ,  quello ,  che  co»- 
fpra  vita  era  vn  ftuporc  a  chi  la  vedeua ,  tà-  mandaua  con  parole;  fc  bene  egli  era  capo, 
to  più,  che  fempre  fu  ad  vn  modo ,  nella—»  e  da  tutti  tenuto  per  maggiore,  ci  nòdime- 
pucritia ,  fangullczza ,  giouentù ,  virilità ,  no  per  dare  a  tutti  buon'efsempio ,  fi  repu- 
vecchiaia ,  e  decrepità ,  mai  mutò  modo  di  taua  irà  tutti  il  minimo,  facedo  li  piùabiet- 
viucre ,  mà  tenne  del  continuo  vn  medefi-  ti,c  vii»  feruitii  della  cógregationc,  egli  fcr- 
mo  ordine  nel  lauorarcnclle  vigilie,  digiu-  uiua  in  tauola  quando  i  Frati  ruangiauano, 
.  ni  am'ncnzc,&  altre  afprczze,  con  le  qua-  fpazzaua  la  Chieia,paraua  gli  altari ,  lauo- 
li  caftigaua  feueramente  il  Aio  corpo ,  e__j  rana  con  le  proprie  mani  toniche ,  6c  altri 
quantunque  fuflc  auAcriflìmo  della  prò-  panni  dei  (uoi  Frati\&  ancodcinouitii.E 
pria,  vita  compatiua  nondimeno  incredì-  perche  egli  fi  humiliò  tanto,  Iddio  l'innalzò 
bilmente  i  difetti  altrui.  Egli  haucua  à  pena  con  diucrlc  marauigliofc  opere,  e  ftupcndi 
principiata  la  Chicfa  ,  che  alcune  periònc  miracoli,chc  li  piacque  di  fare  per  mczodcl 
defiderofe  di  fcruirc  à  Dio  A  imitare  la  in*  Aio  (eruo,difcacciando  demoni,illuminan- 
vita  s'accompagnorono  con  lui ,  e  piclolo  do  ciechi,  mondando  Icbbrofi ,  facendo  ca- 
per padre ,  c  maeftro  >  fù  caufa,  che  il  fatto  minar  zoppicando  l'vdito  à  (ordi,  preftan- 
ordinò  vna  Regola ,  e  modo  di  viucre ,  che  do  la  loquclla  à  muti ,  fu/citando  morti  prc- 
ciafamfuodifcepolodoucuaofleruarc  ,  e  uedendo  con  fpirito  profetico  le  co fefutu- 
perchc  era  grandemente  amico  dcll'humil  -  re,fanando  altre  fi mili,cdiucr/'e  infermità, 
cà,  dcfidcraua,ccommandaua,chctutn  i  La  onde  volando  la  fama  di  quello  Santo,& 
Aioi  difccpoli  foflero  humili,& ordinò,  che  veramente  huomo  Apoftohco  per  diucrlc 
fi  chiamaficro  Minimi  -  La  fua  Regola  e  parti  peruenneairorccchìe  del  Pontefice, 
principalmente  fondata  fopra  i dicci  ccm-  che  all'hora era  Paolo  Il.Venctiano  di  cafa 
mandamenti  diuini,  e  fopra  l'obedienza  de*  Rubo.  Il  quale  volcndofi  informare  del 
Pontefici  Romani.  Oltra  diciò  ha  comma-  tinto ,  mandò yn  Aio  Camcriero  all'Arci- 
dati  quattro  voti  cfi«ntiali,cioè,Obcdicnza,  ucicouo  di Cofcnza,chiamato  Pirro,  acciò 
Poucrtà ,  CaAità ,  e  vita  quadragcfimale  ,  prela  la  debita  informationc,  l'auuifauc  del 
cioè  che  i  fuoi  religiofi  non  mangino  mai  ,  vero  .  L'Arciuefcouo  confiderandojche^ 
nè.carne  nè  oua  ne  formaggio ,  nè  buttiro,  ninno  cflcquiicbbc  la  volontà  dcJ  Pontcfi- 
nc  latticini  in  tutta  la  loro  vita ,  nè  dentro,  ce  con  maggior  fedeltà,  cdiligenza,  che  Vi- 
ni fuori  di  Conucnto,  eccetto  in  cafo  d'in-  Aedo  Camcriero ,  per  cflccut ione  del  com- 
fcrmità  con  diipcnià  del  medico ,  e  nell'in-  mandamelo  Apodolico  gli  diede  carico  di 
fcrmcriajlontanadairhabitationc  de'  Frati,  pigliar  la  fopradetta  informationc  incom- 
Ordinò  ancora,  che  fc  alcune  donne  vwlef-  pagnia  di  Don  Carlo  della  lua  famiglia»* . 
fero  pigliar  il  Aio  habito,qucttc  cali  fi  douel"  Giun l'ero  i  fopradcui  dou'cra  d  beato  Fra- 
lero  chiamare  le  forellc  Minime .  Cóchiule  cefeo  ,  Oc  il  detto  cameriero  gli  voleua  bac- 
ia Regola  de'  frati,c  delle  Aiorc  in  dieci  Ca-  ciarc  la  mano  j  perche  la  prefenza  del  (amo 
piìoli,cò  dicci  altri  capitoli  dei  Corrcttorio  à  far  ciò  lincitaiia .  Ma  egli  non  volle  ac- 
oue  fono  Aabilitc  le  penitézeà  i  tralgrcflo-  conicntirc  in  modo  alcuno  :  anzi  lo  prego , 
ri .  Fece  anco  vna  Regola  particolare  per  che  gli  Iporgcuc  la  lu  Mcciochc  gliela  bac: 
quei  Jel  terzo  ordincchc  contiene  lette  ca-  ciallc  :  affermando  quello  cucrc  molto  più 
pitoli  .Le  dette  Regole ,  e  Corrcttorio,  fu-  conueniente  per  ciKre  3  Mimiche  egli  era 
rono  con  diligenza  più  volte  efaminate ,  c  Sacerdote .  li  amicherò  vdendo  c:ò ,  e  fa- 
con fidci  aie  da  diuerfi  Romani  Pontefici  ,  pcudo  il  tutto  cllcr  vero,  rima  le  ai  tonilo,  e 
come  SiAolV.Innoccntio  Vili.  Alenando»  pieno  di  lluporc,  e  giudicò  il  B.rranccfco 
Vi.Giulio  ILE  con  maturo  configlio  le  có-   vero  fcruodi  Dio .  E  per  infoi  marfi  picna- 
fcrmarono,  Òc  approuoroncscomc  buone,   mete  di  tutta  la  Aia  uta,  fi  ntirorno  in  una 
fante,  e  cattoliche,  e  conformi  à  Religione  cella,  cV  hauendo  micio  il  rigore,*:  aiprcr- 
c  vita  monadica ,  e  li  concederò  molli  Pri-  za  della  lua  Regola ,  li  difsero  ,  che  era  in- 
uilcgii ,  gratic,  fauori,  &  in  fpecialc  la  fcli-  fopportabilcc  difficile*  che  molti  non  la-# 
ce  memoria  del  detto  Giulio!  Là  cui  il  Bea-  potrianoofscruarcmàlolamentcquellichc 
to  Francefco  arriuando  in  Francia,profcti-  erano  forti ,  e  gagliardi  di  copleffione.  Ciò 
zò  il  futuro  Papato .  Confidcrando  poi  il  B.  udendo  il  B.Fiancclco ,  fi  accodò  al  fuoco , 
Francelco,  the  haucua  commandato ,  che  i  che  quiut  era ,  e  preic  con  le  nude  mani  de  ; 

carboni 


FESTE   DI   APRILE.  ijj 

carboni  ardcnn',c  di  fle,Coloro>chc  feruono  te  d'vna piaga  incurab'JiiYIma.Mondò  Mar-» 
Iddio  con  perfetto  cuorc»tuttc  le  cole  crea-  cello  di  Condilla  Confentino ,  &  Guido  di 
te  le  vbbidifcono.Quando'l  camericro  vide  Pantofa di  Paterno  dalla  lebbra»  &  altri  leb- 
calcofa,  fe  li  buttò  a'  piedi  per  bif piarglieli:  brofi.  Illuminò  Giulia  Catalana  di  Paola» 
auà  ciò  ricusando  il  Santo,  li  baciò  con  gran  cicca  dalla  natiuità,  Se  altri  ciechi.Fece  par- 
deuotione  l'habico>e  lieentiandofi  poi  da  lui  lare  vn  muto  anco  dalla  natiuità  »  con  farli 
ritornò  al  Papa  »  e  gli  raccontò  quinto  ha-  dire  Giesù  tre  volte  »  e  reltituì  la  loquella  a 
ueua  veduro>&  vdito .  Sparfa  dunque  la  fa-   molti  altri.  Entrò  nella  fornace  ardcnte,c he 
ma  dcJla  ma  fatuità  per  tutta  la  Chrilliani»  rouinaua ,  &  hauendo  rimediato  al  pen'eo- 
rà>  peruenne  aila  notitia  di  Lodouico  XI.  di  lo»nc  vfcì  lenza  cflerc  abbruggiato  pur  vn_» 
cucilo  nome  Rèchriftianiflìmo ,  il  quale-»  pelo  de*  fuoi  vem'mcnri .  Sufcitò  vn  morto 
dcGdcrolb  di  vedere  ne*fuoi  tempi  vn  tanto  perla  ncue  od  monti  di  tré  giorni,  e  diede 
Sato,  li  fcriflechc  fi  volefle  trasferire  infino  la  vita  a  molti  altri.  Commandò  alle  pietre, 
in  Francia .  il  feruo  di  Dio,  che  non  faceua  e  muro,che  fi  fermaflero,mcntre  cadcuano 
Aima  de' fauori  mondani,poco  fi  curò  di a*  per  non  far  nocumento  al  fuo  monafterio  > 
darui .  La  onde  il  Rè  accefo  di  maggior  vo-  e  fù  vbbidiro .  Pattò  fopra  il  fuo  marcilo  con 
glia  di  vederlo» fcriflc  al  Pontefice  S.'fto  IV.  il  fuo  compagno  il  Faro  di  Medina,  quando 
che  lucccflc  al  detto  Paolo  1 1.  pregandolo  »  andaua  per  vifitare  li  fuoi  Frati .  Tolfe  più 
che  ordinale  in  virtù  di  finta  obedicuza  al  volte  il  fuoco  con  le  mani,sì  in  prefenza  dei 
B.  Franccfco,che  per  Aia  confolatione  fc  ne  camcriero,comc  d'vn  Pretc,oltramonrano, 
trasferillc  in  Francia.  Ilchccofi  fù  fatto,  e  edivn  F.Antonio  Scozzctradc'Minori che 
qucfto,si per riccuere lafaniràncllafuain-  locaiunniaua.  O mirabile  Iddio  ne' Santi 
nrmitàisi  anco  per  haucr  Aicccfibrc  nel  fuo  fuoi,  fece  gli  occhi ,  e  la  bocca  ad  vn  moft.ro 
Regnchchenou  ve  n'era,  &  appunto  tuuu  nato  in  CoJenza,chc  glielo  prefentorno  per 
fù  fraudato  del  fuo  defiderio  »  perche  tanto  vederlo  come  co/a  moftruola,puoiTì  dir  più. 
egli  bebbe  la  fan.tà,come  il  fuo  Regno  fuc-  Quelli,  &  infiniti  altri  miracoli  fece  il  Sign. 
ce  fior  e ,  che  fù  Fra  ne  c/co  primo ,  nato  per  per  li  meriti  del  fuo  fidchffimo  feruo,  ilqua- 
iàterceflìonidi  quello  Sato.  Il  feruo  di  Dio  le  per  efler  nato  di  Venerdì,  Se  hauendo  ha— 
vdendo  il  commandanicnto  del  Pontefice  ,  uuto  in  fomma  vencratione  tal  giorno  »  ef- 
con  ogni  prcftezza,humi)tà»e  riucrenza,an  fendo  in  quello  morto  il  Saluator  del  nion- 
dòa  viiit  arc,detto  Rc,dai  quale  fù  riceuuto  do  >  e  raccommandatolo  egli  molto  a'  fuoi 
con  molto  uonorc»  e  cono/cima  lafua  fan-  denoti,  fù  priuilegiato  di  pa  (Tardi  quella  vi- 
nta   angelica  vita ,  l'hebbe  in  maggior  ri-  ta  nel  Venerdì  Santo  ncll'hora  di  nona,qtuu 
ucrenza»che  prima ,  facendogli  con  (ignare  do  (jpirò  N.S.  e  perciò  auuicinandofi  il  nnc 
vn  palazzo  per  lc,c  per  li  fuoi  fraci,ch'erano  della  fua  vita,fù  auuilato  del  giorno  de  lla— » 
in  ma  compagnia,  eli  fece  dare  ancora  vna  fuamorte.  Vn  giorno  dunque  alianti  del 
Chicfa  vicina  ,  non  lontana  dalla  Città  di  fuo  rranfito  »  che  fù  ilGioucdì  Santo,vdìla 
Tulio  .  Qui u  ;  (tetre  il  fi.Francefco  vn  tem-  Meda  Conucntualc  nella  fua  Chic/a  in  Tur- 
po,  e  quel  palazzo  fù  poi  vn  Monaltcrio  del  lo  citta  di  Francia  »  e  fi  eommunicò  per  ma- 
ino ordinc,cou  aitri  ch'egli  fondò  nella  Fra-  no  d'un  Sacerdote  del  fuo  ordine ,  Ipargcn- 
cia,nella  Spagna,  e  nella  Germania,  che  pa-  do  molta  copia  di  lagrime,  eflendofi  prima 
re  coda  incredibile»  che  vnbuomo  idiotad'-  diuotamenteconfeflato.  Andò  poi  da 
incognita  lingua  fra nationi forafticre,  po*  fieflb  appogiandofi  a  un  barione,  ch'egli 
tede  tato  pretto  accrelccre  lafua  religione .  01  di  nanamente  portaua-r.  ¥enuto  il  fegué- 
Lafcio  da  parte  quelli»  ch'egli  prima  haueua  te  giorno,che  fù  il  Venerdì  Santo  aiti  2.  d'- 
fondato  in  Calauria,cioé  in  Paola, Paterno,  Aprile  1507.  fece  congregare  i  fuoi  frati ,  c 
Spezzano»Com'gliano>  ck  in  Milazzo  in  Si»  gIi'confottò,che  fteflVro  in  pace,  cv  fi  amaf- 
cilia»&  altri diuerfi  luoghi  in  diuerl'epror  (ero  l'un  l'altro, e  lid iede  molti  fanti  am- 
uincie edificati .  Veramente  non  fi  potreb-  inauramene i .  Volfe  poi,  che  li  fofic  letto 
bono  dire  a  pieno,  le  gratie,e  fauori,  l'opere  il  Paffio  di  S.Giouan  ni,  ch'era  l'Euangeli'o 
inarauigliofc,cUupendi miracoli > che l'on-  proprio  di  quei  giorni  , quando  giunfc  al 
niporcntc Iddio  hàadopcraco  per  li  meriti  luogo  douc  fi  lcgsc,c he Chr iflo  fù  Croccfii. 
di  quello  fuo  feruo  in  beneficio  de  i  fuoi  de-  fo  :  replicando  più  volte  quelle  parolcnelle 
uoti  in  conformità  della  fua  fantità.  Egli  fa-  tue  mani  Signore  raccommando  lo  Spiri- 
nò  Giacomo  di  Tarfia»  Barone  di  Belmon-  tornio:  Rcic  la  fua  benedetta  anima  a  Dìo. 
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Fù  qucflo  a  111  a.d'Aprilc  nell'anno  de!  Sign. 
1507.  nell'hora di  nonacfl"endodietàdÌ9i. 
anno  il  Venerdì  Santo.  Stette  il  Tuo  corpo 
vndeci  giorni  fopra  terra,  non  potendofi  fe- 
pcllire  per  le  gran  moltitudine  di  popoli, 
che  da  diuerfe  parti  concorremmo  per  farli 
riucrenza ,  c  per  riceuerc  molte  gracie  da_j 
Dio  perii  fuoi  meriti,  e  furono  fanati  molti 
infermi  di  diuerfe  infermità  opperò  mai  fi 
lenti  fegno  alcuno  di  mal  odorcanzi  fi  vdi- 
ua  vn'odore  foauiflìmo,  che  tutti  ricreaua  . 
Fù  poicanonizato  da  Papa  Leone  X.  il  pri- 
mo giorno  di  Maggio  l'anno  del  Sign.  15 19. 
Le  Regole  del  detto  Santo  furono  confer- 
mate <<a  Papa  Siflo  IV.nel  147J.C  poi  di  no- 
uo  ricófcrmatc  da  Giul.'o  ILLcone  X.Adria 
no  VLCJcmcntc  VII.c  da  altri  fommi  Pon- 
Tcfici ,  come  chiaramente  fi  può  vedere  nel 
libro  dc'priuilegi ,  de'  fuoi  Frati .  E  la  buona 
memoria  di  Pio  V.  cfsendo  folamentc  4.  or- 
dini di  mendicanti:  Motu  proprio  volicene 
la  Religione  di  S.Francefcodi  Paola  fofsc  il 
quinto,  &  ni  prefentc  la  Santità  di  noftro  S. 
Siflo  V.  commanda  à  tutti  i  Cattolici  fotto 
precetto ,  cbeJa  fefta  di  quel  gloriofo  Santo 
fia  in  tutta  la  Chriftianità  fotto  nota  di  fefta 
doppia  (biennemente  celebrata  .  Eflendo 
adunque  qucfto  gran  feruo  di  Dio  tato  ho- 
norato  in  tcrra,chi  può  dubitar,che  non  fia 
molto  più  gloriofo  in  Ciclo  ?  &  bauédo  egli 
reftito  di  carnc,tanto  giouato  a'fuoi  dcuoti 
chi  non  crederà ,  che  molto  più  H  porgerà  il 
fao  aiuto  eflendo  beatificato  in  O'clojRac- 
«ommandiamoci  adunque  diuotàmentè  a 
lui ,  ch'egli  non  mancherà  di  pregare  il  Sig. 
che  ci  conceda  perpetua  gratia  in  qucfto 
mondo,c  felice  gloria  nell'altro.  Amen. 

LA  VITA  Dì  SAN  LEONE 
Papa*  Confeffore,prime  di  qucfto  nome: 
ferma  da  Ùamafo,e  da  altri graui  Ant- 
uri.      Alti  li.  d *  Aprili* 
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DIcea  Salomone  ne'  Prouerbi,che  tre  co» 
fegl  i  dauanoguflo  ,  egli  pi  ac  cu  ano  di 
vedere  cambiare.  Il  Leon  forte  fra  l'altri 
befti  e ,  che  non  ha  paura  di  ncjfttna  ,&ète> 
muto  da  tutte  l'altre.  Il  Gallo  cinto  ne*  lobi , 
CT  il  Montone .  Qujtfti  tri  ammali  hanno 
bel  paffo,c  bel  cam inarcherò  danno  piacere 
à  vederli  -  Per  queftt  tré  animali  noi  porla* 
mo  intendere  (  come  anco  pare  che  intenda 
S. Girolamo  )il  Prelato-.il  quale  farà  grato 
à  chi  lo  veder -à  camminare ,  quando  imi  te» 
rà  quefti  animali. Egli  prima  deu'cffer  Leo. 
ncyche  non  ha  paura  di  ti  cf san' altro  animai 
le .  Così  il  Prelato  non  ha  da  temere  quelli , 
cheyiuono  befiiabnente,màgli  debbe  rivre. 
dere,e  caligare  nel  n,  odo*  he potrai/ino' che 
veda  che  fi  cmedtno.Hà  da  ej  ter  gallo  cime 
ne1  lombi iperc he  egli  debbe  predicare*  fare 
quello*  he  a  gli  altri  predica .  Se  auuertirà 
gli  altri,  chefìano  cajli,&  ho  ne  fri,  debbe  ef- 
jer  co  fi  lui  ancora ,  e  qucflo  vuol  lignificare 
Ve  fiere  cintone'  lombi.Eglihà  àcera  da  ef- 
fer  il  A  lontane-,  che  và  innari  a  tuffigli  al* 
triyc  guida  l'altre  gregge;  perche  il  Prelate 
in  tutte  le  cof  r  buone  debbe  andare  innauQ 
al  li  fuoi fudditi-,acctoche  lo  fcguino£r  imi- 
tino.Tette  quelle  cofe  vengono  molto  al  prò* 
popto  del  gloriofo  Pontefice  Leone,  gli  fict- 
uengono  afsai  bene  la  proprietà  di  quefii  tre 
animali.  Egli  fi*  Leone  di  nome,  e  di  fatti , 
opponendoli  a  tutti  quelli ,  che  gli  faceuan» 
guerra  ,  epretendeuanodifardanno  al  Le 
Chic  fa  di  Dio;ceme  furono  alcuni  he  re  nei, 
li  quali  egli perseguito  afpr amente,  come -fu 
Attila  Re  degli  Hunniyal  quale  come  bra- 
tto Leone  andò  incontro,  quando  egli  àdaua 
per  diflruggere  Roma*  lo  fece  leuar  da  quel 
propofito.  Fu  Galle  cinto  ,  perche  fu  grande 
prcdic.itore,&  operaua  quello,  ch'egli  infe- 
gnaua-Fùguida  dell'altro  gregge, per  che  fu 
eftepio  di  Santità*  di  virtù  a  tutto  il  popolo 
Chr i/liane;  e  fièno  Pafiore  vntucrjalc  della 
Chiefa.La  vita  di  quefio  S.  Potè  fi  ce  fu  rac- 
colta da  Damai o,e  da  altri  Autt. che  fcrtf* 
fere  le  vite  de'  Pontefici*  fu  in  quefio  modo* 

FV  San  Leone  di  Tofcana ,  figliuolodx 
Quintiano.  Eflendo  in  Roma  Diacono 
Cardinale  *  fù  eletto  Sommo  Pontefice  per 
la  morte  di  Siflo  III.  Il  primo  penderò  di 
Leone  dorò,cu'cgli  fù  Papa,fù  di  nettar  del 
tutto  la  Chicfa  di  Dio  da  gli  heretici ,  de  he* 
refi  e .  Scopri  alcuni  heretici  Manichei  in—» 
Roma ,  e  fcccgli  pigliar  prigioni ,  c  da  e  ili 
hebbe  notitia  cu  molti  altri,  che  ciano  in  dir 
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uerfe  partì .  Caftigò quelli,  clic  haueua  pri- 
gion ì,&  auuisò  i  Vcfcoui  douc  erano  gli  il- 
croche  faceflcro  il  medefirao .  Et  acciocbe 
fi  citirpaflcdel  tutto  quelli  hcrefia,fecc  ab- 
bracciare tutti  i  libri  de' Manichei  douun- 
que  fi  fuffero  -  Intefo  come  Attili  Re*  de  gli 
Hunni  era  entrato  in  Cannoni*  con  gratin 
moltitudine  di  gente  Settentrionale,  &  fi  c- 
ra  imparronito  di  quella  Prouincia,la  quale 
da  lui  fù  chiamata  Vngaria,eche  non  con- 
tento di  que(to,paflaua  in  Italia>ancora>che 
egli  fu  He  impedito  affai  da  Eccio  valorofif- 
fi ino  Capitano  di  Valentiniano  Impera tor 
di  Roma  ;  il  quale  venne  con  lui  a  giornata 
vicino  a  Tolofa  in  Francia,che  fù  il  più  hot  - 

ribile  fatto  d'arme»  che  mai  t  u  ile  fatto  j  11  .» 

Europa  ;  perche  fi  dice  per  certo,  che  dalla 
mattina  fino  alla  fera  la  battaglia  durò,?,» 
morirono  di  tutte  due  le  parti  cento  ottan- 
ta milia  perfone.  Dicefi  ancora ,  che  vn  ri- 
uoletro ,  che  correuaquiui  vicino,crcbbc__^ 
raoto  per  il  fangue  de*  morti,  che  pareua  vn 
fiume  groflò,&  portaua  i  corpi  morti,  &  al- 
tre cole  con  tanta  furia,che  pareua  diuenu- 
to  vn  fiume  reale .  Eccio  non  volle  feguire 
l  i  vittoria  contra  Attila  >  come  haueria  po- 
tuto, per  efler  rimarlo  fupcriore ,  ilchc  fù 
caufa,  che  Valentiniano  lo  fece  poi  morire. 
Attila  rifacendo  il  fuo  cflcrciro  entrò  in 
Italia, fenzatrouare  refiftenza  alcuna  di- 
(truffe  la  città  Hi  A  qui  Ica  ,  non  vi  lafciando 
pietra  fopra  pietra ,  perche  fi  volfedifedcrc 
oftinatamentc,  e  pure  era  Città  principalif- 
ù  ma  Le  genti  del  paefe>e  d'altri  ancora  per 
donde  patTaua  la  furia  del  barbaro  Rè ,  a  a  - 
dauano  à  (tare  in  certe  Ifolctte  non  molto 
lontane  dalla  Città  di  Padoua ,  che  erano  in 
vn  poco  di  golfo  di  mare  Adriatico,douc__£ 
aboccauano  ancora  molti  fiumi >  e  di  quiuì 
hebbe  principio  la  famofi  filma ,  e  ricchi(fì- 
ma  Città  di  VENETIA  ;  paftò  Attila  in- 
nanzi,con  intentione  di  distruggere  Roma. 
Et  il  Santo  Pontefice  Leone  mollo  con  ze- 
lo di  pietà ,  fi  partì  di  ella  per  andare  ad  in- 
contrare Attila ,  il  quale  non  haueua  anco- 
ra p a  flato  il  Mincio  fiume ,  che  corre  per  la 
Città  di  Mancoua.Giunto,chefù  l'eloqucn- 
tiffimo  Pórefke  alta  prclcnza  del  fiero  Ré* , 
in  habito  Pontificale ,  con  gran  compagnia 
di  perfone  Ecclcfiattichc ,  e  con  tutto  il  Se- 
nato di  Roma ,  gli  par  lo  in  quello  modo  -,  Il 
Senato ,  e  popolo  Romano ,  che  alli  tempi 
pattati  fù  vincitore  di  tutto  il  mondo,  cV  ho- 
rs confetta  ettèr  vinto  da  te  potenti  filmo 
Rè  Attila ,  ti  AippHca ,  &  io  in  nome  fuo  ti 
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prego  humilmcnce ,  che  gli  concedi  la  vira . 
Nontipotcua  fuccedere  cofa  alcuna  fra_*» 
tanta  gloriarne  tu  hai  acquietata  con  i  tuoi 
gloriofi  fatti  tanto  honorata  ,  e  degna  al 
prefente»  e  di  tata  memoria  ne'  tempi  à  ve- 
nire «quanto  e  che  fia  venuto  a  getrarfi  a  i 
piedi  qud  popolo.dinanzi  al  quale  ne*  tem- 
pi pattati  s'inginocchiorono  tutte  le  natio- 
ni,e  Rè  del  mondo.  Coia  cerca  è  veramen- 
te Rè  Attila,  che  tù  potrai  vanrarti  fcnza__* 
mentire ,  che  con  tuo  valore ,  e  gagliardi.!  > 
bai  vinco,  e  fupcrato  rutto  il  mondo?pcrche 
e  data  la  tua  ventura  tale,  che  tù  babbi  vin- 
to, e  foggiogato  il  popolo  Rota  ino,gia  vin- 
citore di  tutte  l'altre  genti.  N6  ti  reità  altro 
à  fare,  accioche  tù  fia  il  più  fi  molo  Capita- 
no del  mondo, le  non  concederli  quello,c he 
da  te  ricerchiamo,  perche  in  quello  otterrai 
la  più  legnalata  vittoria  di  tutte ,  vincendo 
te  fretto .  E  fc  con  il  tuo  gran  valore  hai  tra* 
paiTati  i  termini  di  ogni  forza  humana ,  Se 
e  f  fendo  ari  ina  to  a  quel  fegno,  doue  mai  al- 
cuno non  pensò  di  poter  falirc,  non  potrai 
farcofa,chc  più  ti  faccia  fimilcà  Dio,come 
volere,  che  molti  più  per  caufa  tua  h  abbino 
la  vita,  che  non  fono  fiati  quelli,  che  da  te 
hanno  li  unito  la  morte .  Di  già  i  fuperbi 
hanno  prona  to  il  tuo  H  igeilo  ,  e  caftigo ,  fi 
hora ,  che  gli  nomili  conofehino  la  tua  eie* 
mentii .  Tù  dei  ciò  fare  per  ragione,  sì  per- 
che fi  rendono  volontariamentce  lì  confi  f- 
fano  efler  vinti  da  te,  come  perche  fono  ap- 
parecchiati di  fare  rutto  q  ucllo,che  gli  com. 
manderai.  Mentre, che  il  Pontefice diccua 
quefte  crflcacittìme  parole ,  i  Senatori  Ro- 
mani ftauano  inginocchiarle  piangendole 
il  brauo  Ré  teneua  fempre  gli  occhi  fifli  nel 
venerabile  volto  del  Santo  Prelato  .  Com- 
mandò poi ,  che  i Senatori  fi  Iettai) e ro  in_<» 
picdi,eriuolto  al  Papa,gli ditte.  Padre,  (late 
di  buOn  cuore,  e  non  vi  date  atfanno,che  io 
fono  deliberato  di  fare  quanto  dauoirai  è 
fiato  ticercato.  Io  ritornerò  (ubito  ne'  miei 
paclìjc  cofi  fece  in  effetto.  Cofa  fù  quella  in 
ucro  marauigliofa,  della  quale  fi  fiupiuano 
tutti  i  Capitani  di  Attila,uedendo ,  che  un*- 
Imomo  tanto  crudele, e  tanto  amico  di  fpar- 
gere  fangue  humano,c  che  per  tutto  dou'e- 
gli  ratta ua,fi  faccua  chiamare  Attila  Rè  de 
gli  Hunni,e  flagello  di  Dio ,  fi  furie  mutato 
così  fubitamentc,  folopcr  hauere  ueduto 
piangere  i  fuoi  nemici  alla  f«ta  prefenza. 
Alcuni  luoi  famigliari  gli  dimandarono  la 
caufa  di  quella  Ata  miotica ,  &  improuifa_*> 
pùccuolezza,  Se  etto  1  Troie ,  che  mentre  il 
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Papa  parlaua  >  haueua  da  lato  due  huomi'ni 
di  afpetto  più  che  humano  con  due  fpadc  in 
mano  >  ciò  minacciauano  di  morte,  s'egli 
non  faceua  quello  che  Leone  gli  ricercaua. 
Si  tiene  per  certo ,  che  quelli  tufferò  i  Santi 
Apoftoli  Pietro,  e  Paolo,  quali  aiutauano  il 
loro  fucceflbre  in  così  giufta  imprefa .  At- 
tila lì  pan  ì,c  ritornò  ne'  Tuoi  paefi,  e  doppo 
alquanto  tempo,  bauendo  fc  ofata  IJìlcone 
donzella  belliflìma  ,  e  facendo  le  nozze  nel 
fuo  Regno  d'Vngheria,con  grande  appara- 
to  di  felle  >  e  trionfi, il  barbaro  mangio,e__^ 
beucranto,  chcglifopraucnncvn  fluffodi 
ianguc  dal  na  lo,chc  l'affogò  dorrncndo.Pcf 
la  fua  morte  la  Qiriftian ita  refpirò  alquan- 
to^ in  particolare  l'Italia,  &  il  Santo  Pon- 
tefice Leone  inficmepoiche  ogn'vno  era_^> 
pieno  di  fpauento  del  fuperbo  pagano  ,  il 
quale  per  alterezza  fi  faceua  chiamare.  At- 
tila Re  de'  Ré,  flagello  di  Dio .  Egli  parcua 
veramente  tale ,  sì  nella  faccia ,  nella  pic- 
ciola>c  mal  proportionata  datura,  cornea 
con  i  barbari,  e  fanguinofi  coltami.  Poco 
doppo  la  fua  morte  >  vn  foldato  di  Eccio  , 
chiamato  Tranfiglia,  ammazzò  in  Roma 
l'Imperatore  Valcntiniano ,  per  vendicare 
l'ingiuria  morte  del  fuo  capitano.  Succcf- 
fe  nell'Imperio  M  i  filmo  ,  il  quale  fposò  Eu- 
dofia  moglie  dell'Imperator  morto  (ancora 
che  alcuni  dicono ,  che  ella  era  Aia  torcila^ 
il  che  fù  contra  fua  volontà  :  c  però  ella  a- 
fpettaua  il  tempo  di  vendicare  di  Maffimo, 
si  per  quefto  ■  come  perche  egh'era  flato 
confapeuolc»e  parrecipe  della  morte  di  Va- 
lentiniano .  Fece  Eudofia  quella  vendetta 
con  grandiiTìmo  danno  d 'Italia, perche  ella 
le  ri  ile  a  Generico  Rè  de  i  Vandali  in  Afri- 
ca^ gli  promettcua  l'Imperio  di  Roma ,  s'- 
egli vi  veniua  in  perfona .  Gcnfetico  non^» 
fù  pigro  in  quello ,  anzi  raccogliendo  vn'- 
eficrcito  di  trecento  milia  huomini  »  fi  pofe 
all'ini prou ilo  alla  ripa  del  Tcuere  vicino  a 
Roma .  Il  Santo  Pontefice  Lconc,comc_^ 
Padre  pietofo  l'andò  à  r/trouarc  ,  econ_j 
molta  humilta  lo  pregò,  che  egli  voleffe  ha- 
ucr  pietà  di  quella  mifera  gente.  E  perche 
lui  haueua  trouato  pietà  nel  più  fiero  Bar- 
baro, che  mai  fuffe>non  volere  egli  vincer- 
lo di  crudeltà.  Mà  quando  egli  pur  fuflTe 
deliberato  di  faccheggiare  quella  Città  fili- 
le almeno  contento  di  hauer  riguardo  alle 
Chicle ,  e  luoghi  facri,&  a  i  fuperbi  edificii 
d'effa  poiché  di  già  erano  flati  abbandonati 
da'  Cittadini .  Ceniti  ào  era  battezzatele 
bene  era  hcrctico  Arriano,  e  per  confegué- 
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te  nemico  de  i  Cattolici. II  eh  e  fù  caufa,che 
in  lui  fecero  malico  fruttò  i  preghi  del  Pon- 
tefice ,  che  nó  fecero  con  il  Barbaro  Rè  At- 
tila. Entrò  Generico  in  Roma  fenza  refi- 
ftenza  alcuna  ,  c  in  quattordici  giorni ,  che 
vi  flette»  vi  furono  fatte  moire  crudeltà»& 
abominatroni  .  Gioùomo  nondimeno  ri 
preghi  del  Pontefice ,  che  il  ficroRè  non«« 
la  fece  rouinarc  »  e  gettar  per  terra ,  come 
liaucua  pcnfato.I  cittadini  erano  fuggiti 
la  maggior  p  rtc ,  e  di  quelli  che  erano  ri- 
mairi,  furono  prefì  i  più  principali»  e  con 
efifì  li  fuenturata  Ini;  c Mirice  Eudofia_*  . 
Maffimo  citila  tote  di  tute:  quelli  mali,  che 
haueua prefo il  titolo  d'Imperatore,  volfe 
fuggire, e  non  puote»  perche  mentre  egli 
fi  apparecebiaua  perfùggire ,  vno  de' prin- 
cipali cittadini  di  Roma»  chiamato  Orfo 
l'ammazzò.  Genici ico  ritornò  in  Africa 
con  i  prigioni ,  e  con  le  fpoglie  della  mifera 
Roma  »  la  quale  fù  faccheggiata  la  feconda 
volta,eflcndo  ftata  faccheggiata  la  prima-* 
da  Alarico  Rè  de iGothi»  quarantanni  in- 
nanzi .  Partiti  quelli  barbari  d'Italia,fi  leuò 
vn'altro  t  tanaglio  per  (a  Chicfa  Cattolica  9 
che  furono  molti  heretici,che  fi  (coprirono 
in  Grecia  »  contra  i  quali  Papa  Leone  con- 
gregò il  Concilio  nella  Città  diCalcedonia. 
Qut fto  fù  vno  de'  quattro  Contila ,  i quali 
S.Gregorio  riueriua  >  come  li  quattro  Èuà* 
gclifti.  In  quefto  Concilio  fi  congregorono 
inficine  (ci  cento ,  e  trenta  Vefcoui.  Si  tro- 
no prefente  in  alcune  feffioni  Marciano 
Imperatore  di  Coftantinopoli .  Furono  or* 
dinati  in  efib  molti  fanti  Decreti ,  e  furono 
condannati  per  heretici  Nel  torio ,  &  Euti- 
chio,  e  fù  abballata  la  fuperbia  di  Diofcoro» 
e  di  alcuni  altri  Pi  ti.: ti,  che  gli  fauoriuano . 
A  quefto  modo  fi  acquietò  la  Republica_* 
Chriftiana  ancora ,  che  non  molto  doppo 
fi  (coprirono  alni  nuoui  heretici  chiamati 
Accfali,che  vuol  dir  gente  fenza  capo,  per- 
che non  riebbero  ma tftro  alcuno  partico- 
lare, dalquale  porelftro  pigliare  il  nome  » 
come  iòllcuano  fare  altri  heretici.  Qucfti 
ripigliauanogli  errori  condannati  nel  paf- 
futo Concilio  Calcedoncnle  ,  &  il  Santo 
Pontefice  Leone  fcriflc  molte  cofe  co.ntra 
colici  o,  in  coli  alto,  e  delicato  li  :'le,quanio 
itriut ile  mai  ncffun'altro  fcrittorc  fcede- 
iì  africo.  Hebbc  quefto  Santo  cura  grande 
di  ac crei tei e  il  culto  dittino  ,  commandò 
folto  grandi  pene,  che  nefluno  fufle  ardito 
di  maneggiare  le  Reliquie  de  i  Santi  con 
poco  riguardo)  e  poca  riucrenza  >  il  mc,!c- 
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fimo  fece  delle  loro  imagìni.  Ordinò  an- 
cora, che  nella  Mcfla,  il  Sacerdote  fi  volta f- 
fc  à  dire  :  Orate  frarrcs ,  &  aggiunte  al  Ca- 
none quelle  diuotiffimc  parole ,  (  Sanétum 
facrificiura,&  immaculatara  hoftiam, )fi 
dice  ancora  dilui,chefctfuendo  contrae 
Ncftorio  heretico ,  pofe  la  carta  fopra  la  fc- 
poltura  di  S.  Pietro ,  e  fece  orationc  al  San- 
to,chc  emendafle  la  fua  ferie  tuia  ,  le  in  effa 
vi  era  qualche  cofa  da  emendare,  e  che  ri- 
tmilo Cancellate,  &  emendate  alcune  pa- 
role. FaceuaSan  Leone  continua  orationc 
all'Apoltolo  S.  Pietro,  pregandolo ,  che  gli 
ottcnefle  perdono  de  fuoi  peccati .  Onde  S. 
Pietro  gli  apparue,  e  gli  diue  •  Io  ho  prega- 
to Dio  per  te ,  e  ti  ha  perdonato.  Mahabbi 
buona  cura  per  l'auuenirc  à  chi  sù  ordini  Se 
a  chi  tù  dal  le  dignità,&  officiiEcclefiaflici. 
In  quello  fi  emendò  talmente,  che  douendo 
dare  qualche  beneficio ,  volcua  prima  fare 
grande  cfpcrienza  delle  qualità  della  perfo- 
na,chc  lo  doueua  hauere .  £  douendo  ordi- 
nare alcuno,bi Tognaua,  che  egli  foflc  di  vita 
approuata,  c  che  fapefie  tutto  il  faltcrio  alla 
mente.  Se  qualche  perfona  principale  gli 
dimandaua  reliquie  di  Saati,diceuala  Mcf- 
ia  i  poi  diuideua  il  corporale ,  fopra  il  quale 
haueua  confacrato  il  Santiffimo  Sacramen- 
to ,  e  daualo  per  reliquia .  E  fé  vedeua ,  che 
con  quello  non  rimanefle  quel  tale  fatisfat- 
to ,  pigliaua  vn  coltcllo,c  pun^eua  il  corpo- 
rale i  e  n'vfciua  il  (angue .  Fra  gli  altri  (uoi 
Dccrcti,vno  ve  n'i  molto  notabi!c,nel  qua- 
le commanda»chc  à  nell'una  Monaca  fi  del- 
ie il  velo  consacrato ,  fc  prima  non  haueua 
fatta  vita  cada,  e  ritirata  per  4o.anni,  anco- 
rarne quello  molto  tempo  innanzi  era  fia- 
to ordinato  nel  Concilio  Agatcnfc .  At  tele 
ancora  Papa  Leone  in  ri  fi  orare ,  &  adorna- 
re le  Chicfc,&  edificii  publici,  che  i  Vandali 
haucuano  rouinati,e  guaiti.  Pcrfuafc  à  Dc- 
metria»  Marrona  ricchiffima»  e  fantfffìraa , 
che  edificai! e  la Chicfa di  S.Stefano  nella»* 
via  Latina  tré  miglia  lontano  da  Roma.  E- 
d  ;  lieo  a  fue  fpefe  vna  Chicfa  nella  via  Appia 
in  honorc  di  San  Cornelio  Papa,c  martire . 
Fece  vn  luogo  particolare  per  le  Reliquie  , 
nella  Chiefa  di  S.Pictro,e  Paolo, e  di  S.Gio- 
uanm  Literano.Ordinò  il  Collegio  di  quel- 
li «che  bora  fi  chiamano Cubicularii ,  egli 
mife  per  £  uà  r  dia  de  i  fanti  fepolcri  degli  A- 
poftoli.  Fece  vn'altro  monafierio  vicino  al- 
ta Ciucia  di  S.  Pietro  .  Donò  a  varie  Chicfe 
Vafi,Calici>  &  altri  ornamenti .  Finalmen- 
te hauendo  quello  Santo  Pontefice  fpefo  il 
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fuo  tempo  in  opere  fanti  (Ti  me  >  difendendo 
la  Religione  Chrùtiana  con  U  ma  fama.* 
dottrina,  &  c  (Tendo  molto  vecchio ,  e  ftrac- 
co  per  le  molte  fatiche,  doppò  haucr  tenuto 
il  Pontcricato  venti  vn'anno ,  palsò  da  quc« 
fta  trauagliofa  all'eterna  vita .  Moti  in  Ro- 
ma alli  vndeci  del  mele  d'Aprile  *  l'anno  del 
Sign.CCCCLXIII  e  Leone  parimente  im- 
pera u  a  in  Cofiantinopoli .  La  Chicfa  tiene 

?[ucfto  Pontefice  nel  numero  de'  Santi  con- 
efibri  «  celebra  la  fua  fella  l'ifteflb  giorno , 
che  fù  la  fua  morte .  E  perche  egli  fù  Eccel- 
lente Ponteficc,meritò  il  nome  di  Mastio  . 
Tenne  ordinar  ione  più  volte ,  &  ordino  81. 
Prece >  \U  Diacono ,  e  183.  Vcfcoui.  11  iuo 
corpo  fù  fepolco  in  Vaticano . 

LA  V1T  A  DE' SS.  7'  /BPJRTJO, 
V alenano^  Mafsimo  mar tirhf crina  da) 
Simeone  Afctafraftc . 

Alli  \$  di  Aprile . 

PAolo  Apoftolo  ferme  do  adi  Corwtkii,* 
parlando  dei  maritatiydifse  :  Se  vna~> 
Dona  fedele farà  maritata  con  vno  infede- 
le,viua  con  lui,  e  no  lo  la  Jet  perche  farà  pof- 
fibiUyche  fhuomo  infedele  sifanttfìekitf  di' 
uenga  Chrtftiano  per  caufa  della  donna  fc- 
detc,qitefto  si  verificò  in  Valerianojiobilci  t 
patritto  Ro  manosi qua/  e f  sedo  Gentil e Jta- 
ucua prefo per  fuafpofa  S*C edita, per  me^j 
X*  della  quoti  si  fece  Chrtfliano ,  e  fu  poi 
martire. La  vita  di  qtte/lo  Sàto,e  etvn'altr* 
che  si  accompagno  co  loro  al  mar  tir io-chia- 
mato Aiafsimoyfufcrieta  da  Simeone  Atc- 
taf rafie  con  quella  di  Santa  Cecilia  in  qnc- 
fto  modo . 

IL  padre  di  Santa  Cecilia  la  diede  per  mo- 
glie a  Valeriano.Egli,&  ella  erano  nobi- 
li.Egli  ricco,&  ella  ricca .  Etto  di  bella  prc- 
fenza,&  ella  di  belliffime  fattezze.  Elio  era 
Pagano  ,  ma  ella  era  C  bri  (liana .  La  prima 
notte  1  che  fi  accompagnorno inlìeme  dop- 
pi lo  fpofalitio ,  Cecilia  parlò  al  fuo  fpofo 
in  quello  modo:  Dolciffimo,  e  cari/fimo 
mio  fpofo ,  io  voglio  (coprirti  vn  fccreto  >  fc 
tù  mi  prometti  di  non  lo  palefarc  a  perfona 
viuente.  Io  ti  giuro  fpofa  mia,diù*c  Yalcria- 
no,di  non  ne  parlare  mai*  però  di  pure  quit- 
to ti  piace.  Diue all'bora  Cecilia ,  Il  fccreto 
è  quello ,  che  io  hò  vn' Angelo  di  Dio  >  per 
guardia  del  mio  corpo ,  Se  e  tanto  gclolò , 
che  vedendo,chc  tù  ti  accolla  Ili  a  me  con.*» 
amor  carnale,  fearicarebbe  fopra  te  il  furo- 
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re,  c  morirefti,  e  non  potrefti  godere  la  tua  faccia  Chriitiano.  L'Angelo  diflc,che  la  Aia 
allegra  giouentù.  Valcriano  confufo  »  e  fde-  dimanda  era  gioita ,  fama  , e  pietofa  :  però 
gnaro  alquanto  per  quelle  parole  diflc  \  Ce-  Dio  gli  concedeua  la  gratta,  che  fi  come  lui 
ciliare  tu  vuoi,  che  io  creda  quello»  che  mi  era  flato  liberato  dal  Demonio  per  mezzo 
dici,  fammi  vedere  quello  Angelo.  Efcio  di  Cecilia,  così  ilfuo  fr.i  tei  lo  fu  fle  liberato 
vedcrò,chc  cofi  fìa  il  vero,  non  farò  pregiu-  per  mezzo  fuo,c  lì  faluafle.  Detto  quefto  I'- 
dicio  alcuno  alla  tua  virginirànnà  fe  io  non  Angelo  difparuc,  e  Tiburcìo  entrò  nella  ca- 
lo veggio, crcdo,che  tù  ami  altra  perfona  ,  mera,et  andò  nd  abbracciare  il  fratelkse  ba. 
&ate,ea  lui  inficmetorrò  la  vita  poten-  ciò  Cecilia  in  frótepcr  fegno  di  bcncuolcza. 
do.  Se  tù  lo  vuoi  vedere,  dille  Cecilia,  bifo-  H  mendo  ciò  facto,  diffe:  io  mi  marauiglio , 
gna»  che  tu  ti  facci  Chriftiano,  e  credere  in  chein  tempo  Amile  a  quefto,  quando  perii 
Giesù  Ch  ritto .  Dille  Valcriano  che  cofa  hò  tempo  freddo,  e  per  l'imi  er  no ,  non  li  rroua 
io  a  fare  per  fare  quefto .  Và  diflc  Cecilia  à  per  i  campi  foglia  verdequì  ci  fìano  gigli,  e 
parlare  con  Papa  Vrbano ,  ilquale  tù  ritto-  rofe,&  ancora,che  io  non  le  veda,  mi  pare , 
uerai  nella  via  Appia  non  lontano  da  Ro-  che  mi  fi  fi  .ino  auiciuate  al  volto ,  ò  che  io 
ma,che  egli  ftà  nalcofto  frà  le  fepolture  i l'habbia  in  mano,  tato  feneo  il  loro  delicato 
quelle  grotte  ,cflb  ti  ammaeftrarà  nella  fc-  odore,  lfpofì  gli  palcforao  il  miftcrio,c  co- 
de,cdicédogli,chciotimando,tibattczzc-  mincioronoà  perfuaderlo ,  che  fi  facetTc 
rà,c  fubito  vedrai  l'Angelo.  Non  tardò  Va-  Chriftiano,  e  che  lafciaffe  d'adorare  gl'Ida- 
leriano  à  far  quanto  gli  fu  detto ,  ritrouò  il  li,acciochc  egli  meritaflc  vna  corona  limile 
Pontefice,  &diflcg li  che  Cecilia  lo  manda-  alle  loro,Prcfe  Tiburtioil  buon  configlio,c 
ua,e  per  aual  caufa.  Sant'  Vrbano  l'ani-  fù  battezzato  da  Papa  Vrbano, ammacftra- 
macftrò  nella  fede,  e  battczzolio .  Ritornò  ro  prima  nella  fede ,  poi  rìrornò  à  vedere  il 
Valcriano  alla  fua  fpofa,  ritrouollain  vna  fratello,  e  la  cognata.  Cominciorno  tutti 
camera  in  orationc,  e  vidde  vn  Angelo  in_f  tre  inficine  à  fare  dolcifllìmi  ragionamenti 
fua  cópagnia,  dalla  cui  faccia  vicinano  rag-  delle  cole  celefti  *  e  diede  Dio  tanta  gratia  a 
gi  di  fplédore,e  le  fuc  vcfti,5c  ornaméti,  be-  Tiburtio ,  che  non  folo  meritò  di  vedere  l'- 
ne  moli raua no  di  elici  cola  cclcfte. Egli  ha-  Angelo»come  Vaici  iano,c  Cecilia  :  mi  ot- 
ucua  in  mano  due  belle  ghirlande  di  rofe,  e  rcncua  ancora  da  fua  Multa  quanto  egli 
gigli ,  &  vna  ne  diede  a  Cecilia,  e  l'altra  a_*  dimandai»  ,  c  con  le  Aie  o  rat  ioni  rifanaua 
Valeriane  dicendo .  Io  viportoqucftedal  gl'Infermi.  Idue  buoni  fratelli  fi  cflercita- 
Paradifo ,  poneteuele  fopra  la  tetta ,  in  fe-  uano  in  opere  di  mifericordia  »  e  diuideua- 
gno,chedahora  inpoi  vidoueteamarecon  no  la  robba  loro  a  poueri  %  &  in  altre  opere 
amore  cafto,  e  puro.  Qucfti  fiori  mai  fi  fcc-  pie .  E  perche  per  ordine  di  Marco  Aurel  io 
chcranno,c  non  perderanno  il  loro  feauc^j  Antonino,  che  all'hota  tencua  l'Imperio 
odore, e  non  faranno  veduti  fe  non  da  quel-  Roma  noverano  martirizati  alcuni  Chriftia- 
Ji ,  a  li  i  quali  piacerà  la  cattiti ,  che  a  voi  pia-  ni ,  cilì  di  notte  pigliauano  i  corpi  loro,e  gli 
ce.  E  perche  tù  Valcriano  hai  creduto  alla  fepclliuano.  Non  mancò  gente  inu  idiota, 
tua  fpofa  Cecilia,  &  hai  prefo  ilfuo  Santo  che  femprcA  eftercitaua  di  perfegu  irate  i 
configlio  -,  Dio  mi  manda  a  ce  per  dirti',che  buoni  contra  i  fanti,pcvchc  furono  accufaci 
dimandi  quello  che  tipiace,chete  lo  conce-  al  tribunale  di  Almacchio  Preferro,  il  quale 
dcrà  .  Grande  allegrezza  Tentarono  i  due  gli  fece  vna  riptenfionc  grandefi  per  haucr 
fpofi  perle  parole  dell'Angelo.  Valeriana  dato  gran  parte  del  loro  patrimonio  a  i po- 
ftauattupido  »  &  à  pena  poteua  parlare  per  ueri,  come  per  haucrc  iepebito  molti  Chri- 
l'allegrczza,  che  egli  lene  ma  nell'anima^ .  ftiani  giuftitiari,dando  certo  inditio  di  cfler 
Quando  gii  fu  potàbile  di  fpedirc  la  parola,  Chrifliani  cflì  anco'a .  Rilpofcro  i  due  fra- 
dicie ,  Qucllo.chc  io  deli dero  è  quello ,  che  telii  con  libertà ,  e  costanza  grande ,  ch'erti 
hauendorai  Dio  liberatodalla  cecità ,  nella  faccuano  più  conto d'clTerc Chriftiani ,  che 
quale  io  era  adorando  i  Dcmoni,vorrci,cbe  di  cflere  Patri'rij  Romani,  e  che  defidcraua- 
pa  n  mente  libera  Ile  vn  fratello,  che  io  hò,  a-  no  più  di  obedire ,  e  piacere  all'Imperar,  del 
mato  da  me  corno  la  propria  vita, perche  mi  Ciclo ,  che  a  quello  delta  terra ,  e  però  non 
parcebe  farci  crudele,  e  seza  pietà  verfo  lui  haueuano  paura  di  contrafare  alle  leggi  di 
le  io  non  procurarti  canario  dall'errore,  dal  Marco  Aurelio,  purché  utferualTero  quelle 
quale  fon  (tato  liberato  io  ancora,  in  fom-  di  Giesù  Cbrifto  .  AHhora  Almacchio  gli 
ma  io  dimando,chc  Tiburtio  mio  fratello  fi  fece  fruttare ,  e  battere  crudelmente  :  e  per- 
one 
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che  eflì  erano  contanti  nel  loro  buon  pro- 
posto |  diede  fenrenza  contra di  loro,  che 
tufferò  decapitati.  Diede  il  carico  di  farecf- 
fequire  la  fentenzaa  Maflìmo»hiioino  prin- 
cipale in  cafa  del  medcGino  Prefetto,  coni- 
mandandogli  che  fé  non  adornllano  gl'Ido- 
li tufferò  fatti  morir  il  giorno  feguentc .  E  - 
ra  quello  Maflìmodi  piaceuole  natura ,  e 
rincrefccuagli  *  Se  haucua  compatitone  di 
due  fratelli  coli  nobili,  e  di  rare  qualità.  Co- 
minciò coftui  a  dirgli  alcune  parole  per  pie- 
gargli a  fare  la  volontà  di  Allineino  ,  8c  ac- 
cioche  faluaffero  la  vita»  eflì  li  risolerò  che 
il  far  il  fuo  coniglio  non  era  voler  faluarc  la 
vita,anzi  perdere  J  t  vitale  l'anima  in  perpe- 
tuo .  PaniCchc  Ma  (Timo  fi  common  d  se  al- 
quanto per  quelle  paroIe,confidcranJo,cba 
(e  per  la  vita  mortale  gli  huom  mi  vlano  ta- 
ta diligenza  in  cercare  mezi  pcrcooferuar- 
U  qualche  anno ,  con  pendone  di  tanti  tra- 
uagli,edifai>gi,chc  in  vita  fi  patifcono,e  co- 
fa  molto  più  ragioneuole  di  v  fa  re  diligenza 
maggiore  per  godere  la  vita  eterna.  Et  ogni 
fatici,  che  perciò  lì  piglia  è  molto  bene  fpr- 
l.i.M  :iìì  no  gliconduiTeacafafua  riceica- 
docofi  imededmi  martiri.  Quiuicomiu- 
ciorno  a  predicargli  la  fede  :  onde  Ma  filmo 
fi  contieni  có  tutta  la  fua  famiglia .  A  mez- 
za notte  andò  Cecilia  a  trouare  il  Ino  (polo» 
accompagnata  da  alcuni  laccrdotf  «ordina- 
do  cofi  Dio.  Per  la  ina  venuta  Mi  Hi  mo  non 
l'okrti  confermò  nclU/edc >  e  nel  fuo  lauto 
propofito.mà  lì  fece  ancora  battezzare.  El- 
lendo  venuto  il  giorno,Cccilia  gli  duTc»  che 
fi  apparecchiai  lei  o  come  buoni  Soldati  di 
Giesù  Chrifto,perchc  era  venuto  il  giorno  » 
nei  quale  doueano  combattere  per  fuo  scr- 
uùiuyfino  a  perder  la  vita,  per  acquietarla  di 
mio  no .  L  ice  nt  inndo  fi  poi  dal  filo  fpofo  con 
molte  lagrimcchc  tutti  due  fpargcuano,la- 
pcndo,chc  non  li  vederiano  più  in  quefta  ,« 
vita  mortale,  fi  pani. Partita  lei  con  li  ìaccr- 
doti.cheeran  in  fua  compagnia  :  Almachio 
mandò  a  vedere  fe  Tiburtio,  c  Valeriana 
erano  delia  medcli  ma  opinionc,di  non  vo- 
ler adorare  gl'Idoli ,  ala  unenti ,  che  fubito 
Iutiero  menati  a<i  effer  decapitati .  Furono 
guida  ;  ;  i  fanti  al  tempio  di  Giouc  fuor*  ^  el- 
la città»  c  no n  lo  uolcndo  adorare ,  gii  t  u  t  a- 
gl  ata  la  te  fi  a  a  tutti  due  in  prclcnza  di  Mal- 
li mo  ,  ilquale  ad  alta  uocc  dille  di  baucr  ue- 
dutt  due  Angeli  niplcndenti  come  il  Sole, 
che  portauano  l'anime  il.  'Santi  al  Cielo  . 
Alcuni  geniili.fi  fecero  Cmiltiani  pei  le  Aie 
parole  «  Quando  Ah  a ,u .  no  mtelc  i  \  i  c  uo  -, h 
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fdegnò  talmente ,  che  fece  dare  tante  batti* 
ture  a  MatTìmd,con  certi  nailon;. che  baite- 
li ;  no  attaccate  palledi  piombo  in  cafa  fua 
propria ,  che  lo  fecero  dare  lo  fpirito  a  Dio . 
Santa  Cecilia  hebbe cura  di  hauere  il  corpo 
del  fuo  fpofo  Valeriano,e  dilTiburtio  mo 
fratello»  e  gli  fece  fepel  lire.  La  mone  loro 
fùalii  I4.d' Aprile,  nel  medefimo  giorno  la 
Chiefa  ne  celebra  la  fcfta .  Furono  martiri- 
zatiqucfti  tré  Santi,  Tiburtio ,  Valcriano,c 
Mani  mo,l'anno  del  Sig.CCXXV.  fecondo 
Onofrio,&  il  Canifio,e  pare  credere  il  mc- 
delìmo  A  Jone  Viennenfc .  Effendo  Impc- 
ratorinRoma  Alcffandro  Scuero . 

LA  V IT A  DI  SANT'ANICETO 
Papa*  martireferitta  da  Damafot&  da 
altri  Auttori .    Alli  17.  d'Aprile  . 

S Crine  rido  s.Paole  a'  Cor  inibirli  dice  ha 
eh' e  vergogna  dell' huomo  amatcnerei 
capelli  lunghi  in  tefla .  EJfendo  Papa  Ani- 
ceto buono  fantiffìmoychefece  prona  della-» 
jua  fatuità  con  dar  la  vita  ver  amore  a  Git- 
f  '.  C bri  f} a  non  fi  legge  di  Ittiche  in  vndeci 
anitre  più  ch'egli  tenne  il  Ponte  ficaio,  facef- 
fe  altro  Decreto  eccetto  vno,  nel  quale  com- 
manda., che  neffun  Prete ,  0  Reltgiofo  porti  i 
capeglt  lunght-S.  Paolo  batteria  volutiti  che 
fattigli  huomini  andai]  ero  fenz.a  capegU * 
dicendole  he  è  vergogna  portargli. Sàf Atti- 
cero  fi  con ■tentone bc  almanco  i  Pretino  por- 
t  afferò  capeglt.  Sono  1  capegli  cofafuperfiua 
iicll'buomo,ilquale  può  ftarbeniffimo fen\a 
eJft.Dt  modo,',  he  i  capeglt  s'intendono  i beni 
temporali*  la  robba  d' auan![o,c fuperft.ua  * 
che  aùanxja  a  ciafeuno  nel  fuo  jl.it  0.5. Paolo 
dice*  he  quello*  che  et  afe  uno auanzjt  deliaci 
/ uà  robba  fi  togli,  e  dia  al  li  poueri,  Sant'- 
Aniceto di  ce  ,to  voglio  almanco  che  i  Preti* 
Cr  altri  mini/tri  della  Chiefa  fi  contentino 
di  pigliar  tante  delle  loro  entrate  %che  gli 
bafti  jolamente  per  la  vita  loro^O"  il  re/lo  lo 
dian  a'  pouen. Si  pub  dare  quejlo  se fo  mora- 
le alle  parole  dell' Api/tot  o>  &  al  Decreto  di 
Sani 'Aniceto. La  cut  vita  raccolta  da  Da- 
majoy  e  da  altri  Auttori  ch'hanno  ferine  te 
va  e  de'  Ponte fici,fu  tale  * 

PEr  la  morte  di  Papa  Pio  »  primo  di  q lic- 
ito nome ,  fu  polio  lopra  la  Sedia  SàV- 
An  ceto  nntiuo  di  Humitia  ,  pi  ce  io  la  Città 
di  Soiia»  e  figliuolo  di  Giouanni .  Regnaua 
in  Roma  il  gran  FiJofofo»c  dotcillìmo  Prin- 
cipe Marco  Aurelio  Antonino.  Poche  cct- 
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fe  fi  cronano  fcritcc  di  Papa  Aniceto,anco-  fia  noua  pianta*vuol  infertre*che  non  fi  deb' 
ra,cbeécofa  certa,  che  egli  patifle  molti   befar  Vefcouo  opti  perfona  co fi facilmente» 
trau.i  gl  i  nel  gouerno  della  Chicli  Circoli-   //  Vefcouo  ha  da predicar e*da  corife  fare, da 
ca,  laquale  fi  era  già  allargata  in  diuerfe^   dir  la  Meffa*&  altre  cofe .  Che  hoggi  five» 
parti  del  mondo,e  pertutto  haueua  chi  la-*   da  dir  Meffa-,ali  Altare,vno,che  pur  hieri 
perfeguitaua,ò  Principiò  hcrctici,  Eafebio   vedemogtofhrare *  e  correr  lancieaCau.il- 
Ccfarienfc  diccchc  il  Policarpo  Vefcouo  in   lo*che  fi  veda  hoggi  cofeffarc,q:<cllo,cbe  hte. 
S  ni  ima,  in  A  fia,e  D  i  f( :  epolo  di  S-  Giouanni    ri  era  tutto  occupar»  in  negorif  del  modo*che 
Euangel  itìa,andò  a  ritrouare  Papa  Aniceto   vediamo  hoggi  predicar*  coi  ni, che  pur  hieri 
in  Roma,e  trattò  con  lui  lungamente  fopra   era  foldato  in  guerra *  par  mal»  die»  PApo- 
il  modo>chc  i  Chn'ftiani  doueuano  celcbia-  ftelo .  Non  fi  deue  dare*quella  dignità  a  chi  » 
re  la  Pafqua  acciochc  non  confrontaflero   ne  (laua  tanto  lontano*  Qjfeffo  con  fi  derato 
con  i  Giudei ,  hauendo  dato  in  quefto  buon   dal  Santo  martire^  Potè  fico  Caioju  caufa* 
ordine.  Policarpo  effendo  gii  vecchio,  edi    che  egli  ordina  fesche  chi  hà  da  effer  Vifco- 
molta  autcorici,e  dotcrina,conucrtì  alla  ve-   uo,prima  fia  ordinato  di  HofHart»*Lettorej 
ra  fede  moki  herecici  Valentin iani,  e  Mar-   E(J»rci{ta*Acolito*Subdiacono,Diacono* o 
cionifti ,  che  erano  in  Roma .  Ritornando    Sacerdote.No  fu  quefto  perché,  eglifuffe  l'i» 
poi  in  Alla  fù  marririzato  perche  la  perfe-  flit  ut  or  e  di quefhi  ordinile  di  gtà  erano  or* 
cutione  de  i  Chn'ftiani  era  grand  itlìma  in_»   dinati  nella  Chiefa  n»  mexosperchc  fivfafe* 
quelle  parti.Mà  dopo  poco  ella  cefsò  alquà-   che  vno fuffe  primo  Vefcouo, che  Sacerdote , 
to  per  commandamenco  dell'Imperatore,  il   ma  quello*  che pretendeua  Caio  in  quel  De» 
quale  era  flato  perfuafo  ciò  fare  da  ccrte^^  creto*fu  che  prima  fi  effercitaffe  qualche  te» 
perfone ,  che  «?li  afTcrmauano ,  che  quanto  p o  ne'  gradi  inferiori *  chi  doueua  falire  a' 
più  Chn'ftiani  fi  martirizauano ,  tanto  più   maggiori.  Queftot  il  mede  fimo*  che  il  fante 
crelceuano  in  numero ,  e  fi  veJeua  eh iara-   Concilio  di  Trento Jant amente  commado * 
menreche  Dio  gli  fauorina ,  e  mandaua  ca-   che  pajfafse  tempo  frà  l'ordinar  fi  da  Epiflo» 
lamita ,  e  ruinc  gra ndi  fo pra  i  Gentili ,  che   la*altordinarfi  da  Euageit» *  accioche  eia» 
glipericguitauano.  A  quello  modo  ccfsòal-  feuno  fi efserciti nell'ordine^ grado  riceuu» 
quanto  la  perfecutionc  in  Afia,&  il  medefi-   to  -  Ma  vediamo  vn  poco.Quefro  efsercitarft 
moli  fece  in  Roma,  &in  altre  Proti  incic  nello  amminiflrare  gradi  Ecclefiaftici  ,lo 
Occidentali.  Mà  con  tutto  ciò  il  buon  Pon-   potrà  fare  ogni  perfona?  Sarà  lecito  ad  vno 
tette  e  Aniceto  tù  martirizato .  Si  trotta  nei   che  non  fia  ordinato  Diacono  dire  Co  lame  re 
facri  Tefti  il  fuoDecreto,detto di  fopra,che  PEuangeliof  A  quefto  rifponde  il  S.Pentefi» 
i  Preti  non  portino  capelli .  Tenne  ordina-   c»  Soteroyche  queftiofficij  no Colo  no  gli  deb» 
tione  cinque  volte  nel  mefe  di  Decembre ,   b»  ej 'serctt.tr e,  chi  non  è  ordinato *  mà  altri 
Se  ordinò  diecifette  Prcti,quatt  ro  Diaconi ,  efsercitù fanthO"  appartenenti  al  cult»  dtui» 
ètiouc  Vefcoui.  Patì  il  Martirio  l'anno  del   no*no  è  lecito  ad  »gn%u  di  ef ter  citargli.  An» 
Sign.CLXXIlI.  alli  17.  d'Aprile  ,&  in  cflò   coro,  che vna  donna  fia  Monaca  confacra» 
giorno  la  s.Chiefa  celebra  lafuafcfta.  Im-  taàDio*e  dedicata  al  juoferuitiojto  li èpe» 
peraua  Marco  Aurelio  Antonino,  &  il  fuo  rè  lecito  di  offerire  incefo  all'  Aitarcene  toc* 
corpo  fù  fcpolto  nella  via  Appiaydoue  poi  fi   care  le  cofe jacroycome  corpor*li*purtficato» 
chiama  il  Cimiccrio  di  Califto .  Fù  (omino   ri*e  cofe  limili. E  di  ciò  habbiamo  u  Decreto 
Pontefice  j  1  .anni,e  4 .  m  e fi -  di  qneflo  S.Pontefice.  Et  accioche  nefsuno  fi 

aggrauiyolamett  di  queflo  ne  fece  vn* altro , 
LA  VITA  DE"  SS.  SOTERO*   nelquale  commanda*che tutti iChriftiant fi 
»  Cai»  r  onte  fi::, e  martiri*fcritta  da  Da»     comunichino  il  Gioutdt  della  Cena  del  S  <- 
mafoye  da  altri  grani  Auttori .  gnore*eccetto  quelli  che  per  tfter  in  peccato 

Alli  aa.  di  Aprile .  mortale*fono  indegni  della  Santa  commu» 

SCriuendo  t.  Paol  0  Apoftolo  al  fuo  diletto  nione .  Hauendo  tutti  ^  fedeli  quefta  licen» 
Discepolo  Timoteo  ,  e  raccontando  /<_/  7a  in  co  falche  tato  importa  loro*  non  fi  deb» 
quali  tà,e  condii  ioni*  che  debbo  hauer  il  Ve»  tono  lame  tare*  fe  gli  f»no  vietate  alcune  co- 
feouo ,  racconta  parimente  le  parti ,  che  egli  fg  di  minore  importala.  Habbiamo  hora  da 
non  debbo  hauere*  vna  delle  quali  è  che  lui  vedere  la  vita  di  quefii  due  Santi  Ponte fiety 
non  fta  neofito*cioe*noua  pi  anta. Dicendo  f~  ancoraché  per  efser  venuti  in  tempo ,  che  la 
Apoftolo ,  s he  chi  hà  da  effere  Vefcouo  no/u   Chieja  di  Dio  patina  grandiffimt  perfecu» 

tiom  » 
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tùm^tfpcttOMd»  ifcdelhchcghfufc  Mita  U 
vita  ad  vn'Jjora  All'altra  gli  mane  tu  a  il 
tempo  di  ferito rx  l* altrui  virm.  Con  tue* 
ciò  ,  Damafo  »  &  altri  Autfri  raccogli**- 
do  la  vita  lorcfcr i/fero  quella  di  Sottr§  $* 

N Acque  Sotcro  in  Campagna  nel  Re- 
gno di  Napoli ,  nella  città  di  Fondi  >  e 
fuo  Padre  fi  chiamò  Concordo .  Fu  huomo 
di  fanti  cofturni.  Fece  il  Dccrcto,chc  già  hò 
dct:o,  cioè  ,  che  la  Monaca  non  haucfTc  ar- 
dire di  toccarci  corporali ,  ò  altre  cofe  la* 
exenè  mettere  incenfo  all'Altare ,  cioè;  che 
non  lo  pollino  incenfare .  Da  quello  fi  può 
vedere  quante  ila  cola  amica»  Se  vfara  nella 
Ghiera  di  Dio  l'vfo  dell'inccnlò  nel  facrifi- 
cio  della  Mcffa,  e  pariraenre  efier  le  Mona- 
che ,  e  l'vfo  del  perpetuo  voto  della  virgini- 
tà, e  fimil mente  Altari,  e  luoghi  fanri,pallc, 
corporali,  Scaltre, cede facrc ,  le  quali  erano 
tenute  in  tantayeneratione ,  che  né  anco  le 
facrc  Vcrginiaon  le  potcuano  toccare  con 
le  mani .  Dicono  alcuni,chc  Sotcro  ritrouò 
la  benedittionc  de  i  fpofi ,  ilchc  egli  fece  per 
rimedio  delle  itrc£arie,&  incanti  diabolici , 
con  i  quali  le  male  perfonc  fogliano  bene 
tycifo  legarci  fpofi  per  impedire  la  gcncra- 
tione.Commandò  ancoraché  i  matrimoni; 
fi  faceffero  pubicamente ,  ancora,  che  Gra- 
nano attribuire  qucfto  à  Papa  Euarifto,c 
uon  à  Sotcro.  Commandò,chc  tutti  i  Chri- 
ftiani  fi  communicaiTero il  Gioucdì  dclUu^ 
Cena  del  Signorc,fi  come  già  hò  detto  Alli 
tempi  di  quclìo  Pontefice  la  Chiefa  di  Dio 
haucua  qualche  ripofo.pcrche  Commodo , 
che  all'hora  era  Imperatore, fc  bene  fu  ma* 
u  111  mo  Prcncipc,  non  perfeguitò  la  Cincia , 
cslirnancòfoloquefto  per  efler  pcfllmo  . 
QjcOa  e  la  caula ,  che  alcuni  penfiino,  che 
ootcro  no  fuuc  martirizato:  mà  che  morir- 
le di  fua  mone  naturale.  Mi  il  contrario  è  la 
ycnta,perchc  egli  fu  martire,  come  gli  altri 
luoi  antecetìbri.  Perche  i  Pretori ,  Prefetti , 
Giudia,& altri  officiali,  erano  tanto  incru- 
deliti contra  i  Chriftiani  nelle  palTarc  perfe- 
cut,om,che  inUigati  dalDcruonio.ò  incita- 
ti  dal  proprio  intcrefle ,  per  guadagnare  le 
robbc,che  cohicauancbfi  goucrnauano  Ice© 
do  1  ordine  dato  da  gl'Imperatori  pallài, ,  fc 
bene  non  ordinato  cofi  dagli  Imperatori 
die all'hora. rcgnauano  ,  &  martirizauano 
molti  Chriltiani ,  ilchc  auucnnc  à  Sotcro  a- 
cpra  ,  doppò  l'haucrc  ordinato  io  tre  voice 
i*.  I  mefe  di  Dcccmbrc  diciotto  Preti ,  none 
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Diaconi ,  &  vndeci  Vefcoui .  Gouernò  liu-» 
Chielà  di  Dio  noue  anni ,  e  tre  mrfi ,  e  ni 
fatto  morire  l'ano  del  Signorie  CLXXXII. 
attempo  del  fopranominato  Còmmodo  Fil 
fepolto  nella  via  Appia  nel  Ctmiterfo  di 
Califto.  La  Chieia  celebri  la  iba  fcfta  a*  aa. 
d'Aprile»chctu  il  giorno  Jeila.  fua  morte. 
Nel  lacrario  della  Santa  Cincia  di  Tolc.lo  - 
vi  è  vn  corpo  Santo  in  vnatxày'argcrico ,  e 
diccfi,clic  egli  è  di  San  Sotcro  Papa,  c  mar- 
tire. Comc,òucro  quando  egli  fiuTe  tra- 
i portato  in  quella  Chiefa,  non  dico , perche 
non sò  cola  certa. 

DI   SAN  CAIO. 

INficmecon  la  fcfta  di  S.Soterò ,  la  Chic», 
fa  celebra  ùmilmente  la  Fcfta  ài  San  Ca. 

10  Papa  ,e  martire  lui  ancona ,  del  qualc^j 
dice  Damalo  ,chc  egu'fù  figliuolo  di  vn'al- 
tro  Caio ,  ò  Gaio ,  e  nato  nella  proti incia  di 
Dalmatia ,  che  hora  fi  chiama  Schiauonia , 
Fu  parente  ft retto  di  Dioclctiano  Impera- 
tore, la  cui  |>crfecutionc\  che  fu la  Decima,' 
che  la  Chiefa  di  Dio  ha  Patito ,  cominciò  al 
tempo  di  quefto  Pontcncce  fù  lapiu  crude- 
le di  tutte .  Durò  molti  anni ,  6c  ih  cita  gli 
infedeli  mai  cenarono  di  abbrufeiarc  Chic- 
fe,c  con  crudeli  tormenti  far  morire  i  Chri- 
ftiani,huomini,c  donnc,vccchi,giouani,  fa- 
ciulli,  c  d'ogni  iorte,  e  conditionc  di  gente: 
togliendoli  i  lóro  beni  con  tanta  crudeltà 
chea  pena  fi  trouauachi  hauciTc  ardire  di 
chiamarli  dirimano.  Parcua  veraméteche 

11  demonio  volcfleiar  il  lùo  sforzo  in  ó  ud- 
ii pochi  §iorni,pcrchccgliàtiucdcua,  che  le 
pcrlecuuoni  della  Chiefa  doueano  cefsarc, 
la  Chtiftianità  era  per  godere  vna  tranquil- 
la pace ,  per  il  tauorc  del  pietoiìfTìmo  Prin- 
cipe ConlrantiuoMigno.  Li crudelifTìma 
pcrfccutioncdi  Dioclctiano  fece  fnàuenu- 
reemntarc  di  propofito  moki  Chriftiani 
per  la  paura  de  tormenti.  Vimdiqucfti  lù 
Papa  Caio>ilqual  prete  tanta  pàurjrfh'cfsc- 
do  importunato  da  alcuni  luoi  parenti,  che 
gh  diceuano,  che  haucfsc  cura  di  conlcruar 
la  vita  ttia,fece  ril  lutione  di  ritirarti  in  luo- 
go ficuro .  Entrò  in  vna  gioita  in  compa- 
gnia di  Gabino  fuo  fratcllo,eSufànna  tua__* 

nipotc,c  qu.ui  fù  confclfoi  e  jU  uni  anni,co- 
nk*  dice  Damato ,  vfando  il  motto  di  parla- 
te Ji  quel  tempo ,  clic  chiamauano  confcl- 
fori  quelli ,  che  erano  pcrieg aitati  da  cjual- 
che  Tiranno  per  amore  ai  Chrilto  i  ouc- 
ro  erano  Itati  in  termine  di  perder  la  vitn__» 
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in  qualche  tormento,c  poi  erano  fcampati . 
Queftì  tali  fi  chiamauano  confcflbri  ,  per 
hauer  confettato  il  nome  di  Giesù  Cbrifto 
dinanzi  a  i  Tuoi  nemici.  Stette  nafcollo  Pa- 
pa Caio  otto  anni  i  quello  moderna  al  fine 
i  perfectitori  de'  Chriftiani  n'hebbero  noti- 
t»"a>clopigliorno  infiemecon  il  fratello.c  la 
nipotCte  tutti  tré  con  animo  virile  patirono 
il  martirio .  Fece  Papa  Caio  il  Decrcto,chc 
§ià  ho  dctto,chc  quello,  che  Uà  da  eflcr  Vc- 
icouo  vadi  per  ordine ,  e  peri  gradi ,  di  O- 
itiarioXettore,Eflorcifta,  Accoljto,Subdj'a- 
cono»  Diacono, e  Sacerdote.  Dice  Damalo, 
che  Caio  in  quattro  volte  nel  mele  di  De- 
ccmbre  ordinò  25.  Preù,8.Diaconi,  e  5.Ve- 
feoui ,  Tenne  il  Pontcficato  vndeci  annue 
quattro  meli, dodici  giorni. Senile  vna  let- 
tera,molto  elegante  ai  Vcicouo  Fcìicoi)eU 
la  quale  tratta  della  verità  delPIncarnano- 
nc  del  verbo  Fu  martir'zato  l'anno  del  Sig. 
296.nl  tempo  di  Dioclctiano.il  Aio  corpo  tù 
fcpolto  nel  cimiterio  di  Caiitìo .  La  Ciucia 
celebra  La  Ina  fcftaalli  a 2.  d'Aprile  in  com- 
pagnia di  Sotcro  P.tpa,  e  martire  come  lui . 
Furono  q  udì  1  due  Santi  eguali  nella  di^ni- 
tà,c£uali  nel  martirio,  &  eguali  in  celebrar 
la  CTiiefa la  tV (la  loro .  Potiamo fimilmcntc 
credere ,  che  fiano  eguali  nella  gloria  cele- 
lt  cucila  quale  damo  tutti  partecipi ,  per  di- 
urna mifericordia .  Amen . 

LA  VITA  DJ  SAN  GIORGIO 
.  Aiartire  ;  feruta  do  Simeone  Metaf  ra- 
fie* e  da  Paficrate famigliare  del  mede  fi- 
mo Santo,  riferita  dal  Ltppomano . 

Al  li  il.  di  Aprile .  Jjj&^S 


P Romei te  Giesù  Chrijìo  in  S.A4atteo,che 
t 'hi  loconfe(farà,e  non  fi  vergognerà  di 
Ini  in  terra;  ejjo  parimente  non  fi vergogne' 
rà  di  Ini  in  Cielo;  ma  lo  confeffarà  dinanzi 
agli  Angeli  fan  the  fi  loderà  1  n  presela  del 
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P.4d*$£terno  de '  fernitii  ritenuti  ,•  e  lo  pre- 
gherò, che  gliene  renda  il  merito .  One  fio  fi 
conviene  a  tutti  i  martiri.  Tutti  confejforno 
Giesù  Chrijfo  in  terra,  e  non  fi  vergognarne 
di  cofe ifare  per  Dìo  THt+cjoe  mori  croctfifjo . 
Mà particolarmente  queflovten  molto  a»* 
proposto  di  S.  Giorgio  Caualliere  i/lu/lrif- 
firtu) ,  u 'quale  ritr enfiti iok :aita pref  ernia M 
Diodetiano  ,e  di  tatto  il  Sentito  Romano, 
doue  fi  trattava ,fe croce  11  veniente  ti 
perfegnitare  i  Chrifliani,e\fèoneellare,e  le- 
uar.e  ti  nome  di  Chrilì&di  fopra  la  terra  ;  ir 
con  emendo  tutti,  che  eo/i/t  jocejfe,  elfo  folo 
Jjpiffia  (Ofefrt  dèiPhonerdiDto  contra  tue- 
ti,  e  cfinfefjtò  chi  Giesù  Còri  fio  e  vero.  Dio,  r 
l>-  ijit.n  il  decreto, e  dclibtt ottone, che  quitti 
era  fiat  4  fatta  »  p.erilche  venne  a  perder  la-* 
vita  con  tormenti  atroci \e  &tuUct.La  vitti 
e  martirio  di  quello  Santo  fu  ferina  da  Si- 
mcone.Afctafrafte,e  da  Paficrate famigliar 
del  mede/imo  Santo  ,  Hanoi  fi  rttrouo pre- 
sete  ad  ogni  co  fa.  Da  quel  lo, che  dicono  que- 
fit  due  ;  tederemo  vti* ghirlanda,  mcttoehe 
quei ,  chcdtfidcràno  patire  per  Gietu  C  Uri-i 
{loft  la  ponghino  in  teft* ,  vcdtndò  le  moltè 
p*(Jieni,e  cmdcliffimt  torménti,  che  s. Gioii* 
giojojferfe^'^S^f^^  • 

TEncndo  DioclcrJano l'Imperiò  Rofttft- 
no,  &  effendo-huomo  altuto ,  e  fagace 
dcliderauadiaccrdecre  il <th*  ltato<  8c  raffi 
tamoJò  ne  i  lecolt  da  venire-Er  per  fa  r  que- 
fto,gli  parue  mezzo  necéfTario  rhaucr  f n_J 
.orc>& aiuto  »  YuoiDci .  Piglfana  ordina- 
riaméte  configlio  da  lorOj&ofTeriinli  grà* 
di,efolcnni  facri.'kiL  A  imène  vna  volta,  che 
per  vn  negotio  di  molta  importàza  egli  di- 
mandò conlìglìo  ad  vn  Idolo  ,  ilo  naie  tardò 
molti  giorni  in  dargli  rifpofrajma  al  fine  gli 
dille  9  che  la  caufa  >  perchealle  voltcnon  1  i- 
1;  ondeua,  e  che  alcune  delle  luenTpoflc^ 
riufciuano.faUc,e«ano  i  gkWiiVch'crano  nel- 
l'Imperio Romano.  Quello  tlilfe  l'Idolo  per 
v  ia  del  Tuo  Sacerdote,  e  poi  tacque .  Di  mo- 
do,chcbilògnò,  chcXImpcrator  procurallc 
di  (aperc  >  chi  erano  quei  giudi  nel  Ino  Im- 
pcriorc  glifù  detteche  erano  i  Chnltiani  ; 
perche  era  cola  ccrta,chc  elTìdouc  fi  troua- 
uano ,  non  laccuano  torto  «  ne  aggrauio  ad 
alcuno,Òc  a  tutti  taccanobene,  e  quefto  era 
l'elice giulìi, che  tali  eranoi  Chriftiani  di 
quel  tempo.  Di  qui-pigliò  Diocletiano  l'oc- 
calìonc  di  moucr  la  decima  perlce^ionc^y 
della  Chiefa  «  Se  eficre  tanto  crudele  come 
egli  fù.  Si  riempirono  in  vnlUbito tutte  le 

!pri- 
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prigioni  per  tutto  l'Imperio,  1.'  neotc£frri- 
ftiaju>&  erano  vote  di  ladri  ditamfeadia- 
rii  i  c  d  ,  adulteri.  Quclti  evano  liberiti ,  r 
quelli prcfi.  Siroglieua  lavina  cbt  inerì* 

mli  i,c  G  pcrdqn  iqa 4.rbi  mcritaua  mtìl<  „* 

mort  i.  M  à  con» il  far  morire  in h n iti  eh rtiifnt- 
ni  per  tutte  /impatti  1  non  fi  poteunfareche 
npn>ne  retta  (fero  de  gli  altri.auz  i  >  he  uiu- 
tip.'iìcr.in  >  t'irei  ni  >nre,mH:  i  r.o 

priuano .  Qjdta  fu  la  caufa,  cIk-  Diodctia- 
no  fece  vna  ridu  anza generale, ridia  qu  > 
le  erano  tutti  i  Semtori  ,-c  tutti  i  principali: 
della  gente  popolare,  e  rutti  icapitn  ni ,  clic 
haucuano  grado ,  Se  vfricio  nel  fuo  cilerci- 
to.  Quiuigli  propofe  la  cauta  :  pei  .hc^i 
gli  Inneità  congregati ,  la  qu  de  c;  a  di  con- 
lultarc  quello,  che  fi  douena  fare  de  i  Chri- 
ftiatù,lc  lìdoueuano  lafciare  Uberi* òfc li 
doucuano  perfeguitarc  j  e  ricercò ,  c hccia- 
fc  uno  dice  Ile  il  parer  fuo  •  Molti  pariamo , 
c  ciafeuno  dille  il  fuo  parere .  Al  fine  l'Im- 
peratore (coprì  il  velcuo,cbc  egli  haucu.i_» 
nel  petto  dicendo, che  l'imperio  Romano 
perirebbe ,  le  non  fe  ne  fcacciauano  tutti  i 
Chrùtiaiu ,  ò  facendogli  morite,  ò  in  alrro 
modo  Io  (dillo  hii)  fono  di  quello  parct  e  ; 
perche  coli  dicono  gli  oracoli,  però  vnia- 
moci  tutti  inlieme,  e  discacciamogli  tutti 
dall'Imperio  noflro,ò  facciamogli  tutti  ni  j- 
rirc.  Non  fù  alcuno,  che  hauefle  ardire 
dicorìtridir  all'Imperatore ,  vedendoli  nel 
volto  luo  lo  fdegno ,  e  ferocità ,  che  egli  ha* 
ueua  nell'animo  ,  li  che  ciafeuno  confermò 
il  l  uo  detto  Si  ritrouòprcfcnteà  quella-* 
coniuita  Giorgio  Cauallicre  Illullnflìmo  , 
natoinCipadocia  ,  eglihaucua  peno  ino 
padre  in  vna  gucrra,dou'cra  andato  à  com- 
battere per  l'Imperio  Roraano,c  però  Gior- 
gio era  andato  con  J  uà  madre  ad  habtare  in 
vna  Città  di.Palcftiiu  ,doue  haucua  polle i- 
fioni,  &  altre  entrate  •  EraChriltiano  tino 
dalla  fanciullezza  »&  venuto  in  età  di  ma-) 
negginr  l'armi*  cVelfcndo  morra  fua  ma- 
dre, fi  rifol fedi  voler  elfer  foldato ,  come 
era  (lato  fuo  Padre  .  Diede  adunque  il  ca- 
rico di  cafa  l'uà ,  e  di  tutta  la  fua  robba  ad  w 
na  pedona  fedele,  6c  egli  bene  all'uni  ine,  e 
ben.;  accompagnato  di  lei  nitori  andò  a  t : <  >- 
uarl  lmperaiore  DiocIcriano,àl  qu^le  leed 
iniendeccchieglicra,&ildclìJerii>  ,•  che 
haucua .  L'Imputare  vedendolo  gioitane 
di  bc  Ila  prefenza  ,  e  di  belle  fattezze  fati  io , 
&  accorto  Jo»tcce  tribuno  di  vna  compa- 
gnia di  caualli.  Haucua  giù  moltr.u  .  Gior- 
gio di  elici  liuomo  valoroio,  c  di  grande 
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amino,  poiché  pausando  per  l  i  Citta  di  B  - 
rito ,  h  nieua  ammazzato  vn  Drago  tcrribi^ 
!c,  che  taccila  mo ..i  danni  in  quel  paefe 
in  quelto  gin  f  ignò  fam  i  immortale .  Per 
riipctto  adunque  del  carico ,  che  egli  balle- 
tta li  i  trono  preterite  alla  confuha  fatta^ 
contr  i  i  Chriftj.irW,cotficdifopra  hò detto. 
H  tuen.lo  poi  incelo  qtnmain  efla  fra  fiato 
deliberata,  o clic  il  terzo  giortio  dòppò  fi 
ao  iett  ino  di  nuouo  congregare  inficine  * 
:r  forcolcriucrc  cìifcuno  la  ddibcrarione 
dwit  i,cpcr  dar  ordine  inc.'ie  m  i  lo  fi  doue- 
ua  far  fa  pcrlccurione»  in  quel  mezzo  Gior-1 
gio.diedc libertà à tutti  ifuoi  fchfaut\ediui- 
le  tulio queilo, che  nll'hora  fi  ritrouaua_j 
I  :  ne  à  i  i  noi  ferii  cori ,  e  parte  à  r  poueri  - 
Del4xrobba,chclirih4ucin  in  Palcftina,  nè 
feccia  procura  ul  vn  a,  che  poterle  vendere 
ogni  cola,  c  fpcnderc  il  prctio  in  opere  pie. 
Fatte  quelle  diligenze  fi  prefentò  nella  con- 
fulta  il  terzo  giorno ,  vedendo ,  che  tutto  il 
Senato  confermaua  quello ,  che  era  fiato 
ordinato  nella  coniuita  pallata ,  e  chetrar- 
uuanodel  nudo,  con  il qualcfi doueua_j 
faida  pei  (cernitone de*  fedeli,  fi  leuò  iix^t 
piedi» e  con  faccia  ('erena  ,  e  con  la  voce 
alta  parlò  in  quello  modo .  Per  qual  ragio- 
ne inuitifiìmo  Imperatore,  illuftrc  Senato , 
gcnerofi,  e  nobili  Cauallieri,  mutando  la  .« 
volita  vfanzadioircruare,  c  mantenere  le 
leggi  giufte ,  hora  ordinate  vna  legge  tanto 
ingiu(ta,cpernitiofa  contra  i  Chri(tiam,chc 
fono  vna  gente  virtuofa",  latita,  giuda  ,  c 
degna  d'ogni  vencratione ,  e  rifpctto  ?  Vo- 
lete voi  to:  li, che  cflì  adorino  i  voftri  Idoli  ? 
£  fe  cflì  non  fono  Dei ,  perche  volete  ,  che 
gli  adorino  ?  Quelli ,  elicgli  adorano ,  fono 
cicchi  ;  Non  fanno  ,  che  lolo  Giesù  Chri- 
(to  con  il  luo  eterno  padre,  e  con  lo  Spirito 
Santo  e  il  veto  Dio ,  che  fi  debbe  adorare  , 
per  il  qu  tic  tutte  le  col  e  fono  lattee  gouer- 
n  ite .  Molto  meglio  iar*a  ,c!ie  lafckiido  la 
vofira  ccdtà,  aprillc  gliocchi  ,tfcadoraftc 
Giesù  Chtifto,  che  perfeguitar  i  Chriftia- 
ni  ,c  voler  fare  loro  adurar  per  forza  i  uo- 
(tni  falli  Dei.  Ciak  uno  della  conia  Ira  ri- 


male Uupido,6c  attonito  per  ilhbero  parlar 
di  Gio.  jio.  Guardandoli  buon  ciualicrc  , 
&  anco  mirauano  Iflmpcratorcafpcttando 
larifpolU,  eh,- gh  darebbe.  Egliaccdòdi 
colera  ,C;di  I  degno,  fece  cenno  ad  un  lue» 
gran  fauorito  chiamato  Magnet  io ,  che  ai» 
Ùhora  era  coniolo,che  gli  rilpomlcfle  .  Co  - 
Un.  chiamò  il  bàio  più  uicino,  dipoi  gli  da* 
le;  chi  lei  tù,e  come  bai  nome  'Giorgio  ri- 

R  4      fpoit  : 
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^fe:Iln1foprim0,epimcipalnomc,cdi  gioiti,  &  vedrai  Ce  io  Inaerò  aiv.no  difoP- 

^ÌI!  an0ACqu.JI,,chcm,'conofconomi'  Piarle.  Bifognò  poca  fatica  perincitarc 

K°  o  ft1?'  I^c(llli  m  Capadocia,  c  l'Imperatore  à  qucfto ,  anzi  perche  fi  era^ 

°V   ,  5»  &  nòroflfciotliTribunodica-  imaginato  vna  forre  di  tormento  terribile, 

"i-  ??2?110  dc.JI  Imperatore.  Diman-  vi  fece  mettere  fopra  Giorgio,  volendo  con 

trio  ?  I  '  cra  r  li"?!0   lf  ™  ''mpofto,  che  il  fuo  eflempio  fpauentare  molti  altri ,  che 


.ofpofe  il  San-  torno  era  piena  di  ponrc  di  acciaio .  Sopra 
/?»  •  ycnf7>bn"°  \cnc  voi  idolatri  per-  quetta  mota  fece  legare  il  Martire  nudo 
«j-eu  -t  ue .  Adunque  tu  fei  Chriftiano ,  dif-  eoo  alcune  corde  fortifi ,  e  lo  fece  ftrignere 
?  ^,lp?(e  Gl°r#'ci  :  Io  fono  ralmcntcche  le  legature  enrrauano  fino  al- 
Ta  i  CS/Cb4°,CCODfidandomi  m  ,,offa-  Fece  poi  mettere  in  terra  certe  ta- 
iui  no  voluto  fare  rcaimonianza  della  veri-  uole,  che  erano  piene  di  coltelli  alquanto 
w  ,  mi mezzo  di  qucfto  famofo  Collegio  .  rilcuati  in  alro,con  certi  griffi  di  ferree* 
au  ir  u  Vfl  gran  bisbiSìio  fràttitti  punte  di  acciaio.  Giraualì  noi  la  ruota  ,  lò- 
ti ucju  ,  che  erano  prefcnsi,  chi  diccua  vna  pra  la  quale  era  legato  il  Martire ,  e  quando 
eoia  r  e  chi  v^Talfra  .  Lolmpcratorc  fece  arriuaua  douecrano  le  rauole  già  dette ,  i 
command.irc  ,  che  ogni  vno  racclTcpoi  coltelli  lo  tagiiauano,  i graffi  loftracciaua- 
voitatoii  a  Giorgio  i-  &  conofeendo  molto  no ,  e  le  punte  lo  forauàno  in  mille  parti  . 
acne  chi  egli  era  ;  gli  parlò  in  queflo  mo-  .  Vfciùa  tanto  fanguc  dal  corpodel  Martire , 
*  lo«°n  ?o o  Giorgio,  che  pazzia  fia^»  chearriuaua.e  macchiaua  finoqnclli,chec- 
i*  V U  dl Contrac,:rmi»  lapcndoquello ,  rano  prefenti.  Qucfto  tormentoera  ranto 
Cftc  no  fatto  per  te  ,  perche  conofeendo  io  crudele ,  Se  afpro ,  che  in  poche  volte ,  che 
la  nobiltà  del  tuo  languc ,  8c  vedendo  la  tua  riuoliò  la  ruota,  il  Santo  rimafe  lenza  fen- 
^u?,;!r?  deprezza ,  io  ti  hò-honorato  con  fo ,  c  tramorrito  ,  c  paieua,  che  ruffe  morto 
farti  Tribuno,  e  penlàua  ancora  di  darti  del  tutto.  L'Imperatore  ancori  giudicòco- 
orntij  maggiori ,  ie  quali  colctù  hai  tutte  Cperilchedilfc  ad  alta  voce.  Doucè"  bora  il 
alterare  al  prcfcntc .  Io  ti  configlio  come  tuo  Dio,ò  Giorgio  ?  Che  vuol  dircene  egli 
padre ,  e  ti  ammonite©  come  Signore ,  che  non  ti  ha  liberato  da  quc<to  tormento?  Dct- 
tu  uitiautiia  tua  mala  opinióne,  &  adori  to  quello,  andò  tutto  allegro  à  far  facrificio 
i  no/tri  Dei  j  fe  non  vuoi  perdere  quello ,  al  Ùio  Apollo»parendogli  di  baucrc  fatto  v- 
cnc  Ufìo  ad  hora  hai  guadagnato  •  8c  infic-  na  gran  proua .  Dipoi  la  partita  dell'Impe- 
mc  la  vira .  Kifpofc  Giorgio  -,  Dio  volefiTc  »  ratorc,fi  (enti  vn  gran  tuono  in  Ciclo,e  vé- 
che  tu  Imperatore  pigliarti  il  configlio ,  che  ne  vna  voccdic  diiTe  ;  Non  dubitare  Gior- 
per  tuo  bene  ti  dà  il  tuo  fedcl  leruitorc^  »  giomiofcruo,ltà  cortame,  perche  molti  per 
il  q uale  è  quefro  ,  che  lafc iando  di  adorare  i  tua  cagione  riceueranno  la  mia  fede  •  Dop- 
Dci  (alti ,  adoraflì  Giesù Chrifto  vero  Dio ,  pò qucfto  apparile  in  quel  luogo  u' Angelo  , 
ìkhe  (aria  la  lalutc  dell'Imperio ,  e  dell'ani-  che  in  prefentia  di  ciafainolo  fciolfe  dalla 
ma  inficine.  Nonio  lafao  parlar  più  l'Im-  ruotai  gli  medicò  le  Éèritc  ,&  egli  rimafe 
pesatore  ,  mà  commandò,  chcfuiTemc-  (ano,  Se  apparecchiato  à  par  re  noui  torme- 
nato  in  prigione ,  &  meflb  ne  i  ceppi ,  c  poi  ti  per  amor  di  Dio.  Si  leuò  all'hora  vn  mor- 
glifuflb  folio  vna  pietra  adoflo  ,  la  quale  crocio,  &  vn  tumulto  nel  popolo ,  gridando 
te  bene  non  gli  toglieua  la  uita  ,  lo  tormcn-  ciafeuno  ad  alta  voce .  Grande,  e  potente  è 
wua  nondimeno  grandemente.  Stette^»  ilDiodc'Chrmiani.  Giorgio  vedendofi  li- 
il  foldato  ai  Crinito  in  qucfto  tormento  fi-  bcro ,  e  fano ,  non  tanto  guidato  da  i  mini- 
no all'altro  giorno  ,  dipoi  fù  prefentato  di-  ftri  della  giuftitia ,  quanto  di  propria  volon- 
nanzi  all'Imperatore ,  il  quale  uedendo  il  tà,andòdouc  era  i l'Imperatore, e  perla.*» 
Santo alquato sbattuto  per  il  pattato  traua-  ftrada  cantauaqucl  verlòdi  Dauid ,  chc_^ 
gfio,  gli  diire.  Dimmi,  ò  Giorgio,  fei  tu  dice:  (  Exalrabo  te  Deus  meus  Rcx  ,&bc- 
hoggi  più  in  ccruclto  ,  che  non  eri  lucri  ?  «edi'cam  nomini  tuo  in  farculum ,  &  in  i.c- 
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Miai  gloriofo  Santo  gl(  diccua  :  lo  fon_^» 
Giorgio  non  ci  marauigliarci  pcrcheGicsù 
Cfaritio  mi  hi  difcfo  dalla  morte ,  c  liberato 
da  quel  tuo  tormento  .  Vedendo  quefto 
due  altri  Tribuni,chiamari  vno  Anatolio»e 
l'alrro  Protolccclie  prima  erano  chriftiani  ; 
mi  fi  erano  poi  ammutiti, $c  snuditi  per 
paura  de  itormcnti.confeilbrono  ad  alta— j 
voce  Cririfto  per  vero  Dio  .  Sentendo  l'- 
Imperatore quelle  voci  cofi  all'improutib  • 
commandò>chc  (ubito  fallito  meniti  via,  e 
decapitati .  Tutte  le  cole  patTatc*  vennero 
all'orecchie  dell'Imperatrice  A I eiTa  nd ra_*», 
moglie  del  me  ielimo  Diodctiano,  (a  quale 
fimilmcnr e  confefsò  Chrifto'publicamenre 
per  vero  DicFccc  venire  quefto,  tanta  rab- 
bia» e  fdegno  all'Imperatore,  che  comman  • 
dò  ad  vn  Confole,  che  laconduccflc  alino 
palazzo  «per  determinare  ,  poi  quello,  che 
di  lei  fi  doucua  fare  .  Fece  poi  gettar  Gior- 
gio in  vna  fornace  di  calcinarne  tuttauia^» 
ardcua,dou*egli  Inette  tré  giorni  »  al  fine-  de 
ì,qaalr  egli  venne  fuora  come  l'oro  del  fuo- 
co, più.  nctroi  e  purificato:  cofì  Giorgio  vici 
dei]  i  foro. ice  fenza  lefioncccon  miglior 
c  :  era  d i  prima  non  fenza  comufionc  de  gl'- 
idolatrie con  molta  rabbia  di  Diodctiano  . 
Il  quale  non  l  itio  di  tribolare  il  Santo  con 
nuoqi  martiri)  fece  portare  cane  fearpedi 
tei  io,  le  quali  per  dentro  erano  piene  di 
picciolo,  mi  acute  punte  d'acciaio,  fcce_? 
poi  mettere  quelle  (carpe  nel  fuoco,e  quan- 
do furono  infocate,  le  fece  mettere  in  piedi 
a  Giorgio ,  il  quale  fece  vna  dinota  Or. mo- 
ne a  Dio  chiedendogli  forza  per  fopporta- 
rc  qfJd  tormento ,  U  quale  il  giudicò  elìci 
terribile  -  Hiucndogh  i  ministri  meffo 
quelle  (carpe  lo  follecitauano,  ch'egli  cami- 
nallc  con  ciré,  l'aiutauano  con  vrtoni , 
balconate ,  che  gli  dauano  .  Diceua  il  Santo 
martire  afe  llcffo.  Su  Giorgio  corri  ga- 
giiardamentc,3ccioche  tù  guadagni  il  prez- 
zo della  beatitudine.  Fu  liberato  il  Sauto, 
da  quefto  tormento  ancora  miracolerà* 
mcntcpcrcbc  Icfcarpc  (i  rarfreddorono,  & 
ilboi  piedi  non  hebbero  oftefa  alcuna  dal 
fuoco ,  e  le  punte  non  ferirono  in  luoeo  al- 
cuno. I  Gentili  attribuivano  tutto  quelto 
all'arte  magica,  dicendo,  che  lui  era  incan- 
tatore. L'Imperatore  poi  lo  fece  frugare 
tanto  crudelmente, che  quel  tormento  folo 
doucua  efler  ballante  per  torgli  la  vita .  Mà 
il  Santo  cantaua ,  e  lod  ua  Dio  allegra mcn- 
u  -  lenza  dar  legno  di  lem  ire  dolore  alcuno. 
Doppo  quello  l'Imperatore  fece  chiamare 
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vn  Mago  chiamato  Aranafic»»  acciothe  gir; 
defle  vna  beuanda  mortale ,  la  qaale  lo  1 1- 
ceffe  morir  fubito  con  crudcliffimi  dolor; , 
che  cofi  diccua  il  Mago,  chefaria  Fù  data 
la  beuanda  al  Santo,  &  egli  la  beuc  tutta^» 
fenza  kftone ,  o danno  alcuno.  Et  perche 
il  gloriofo  Manirc  affennaua,  che  Grcsù 
Chrifto  lolibcraua  da  queftr  occafionii di 
morte,  cchc  quefto  era  poco  allafua  po- 
tenza ,  poiché  i  fuoi  fcrui  ancora  faccuano 
l'iftefTo ,  e  rtfufcitauano  i  morti  in  virtù  del 
fuo  nome-  L'Imperatore (  configliato  dal 
Mago)  gli  dilTcchc  lui  ne  rifufeitafle  vno  » 
e  crcdcriano,chc  gli  dicefle  la  verità. 1 1  San- 
to, fe  bene  al  pri  icipioG  alterò  alquanto» 
dicendo,  che  effi  non  erano  degni  di  vedere 
fimil  marauiglia,per  la  loro  incrcdailità,con 
tutto  ciò  parendogli ,  che  da  quefto  alcuni 
pigliarianooccafionc  dì  conucrrirfi  a  Dio  » 
auuicinandofi  ad  vna  grotta ,  ch'era  quiut 
vicina»nclla  quale  erano  molti  corpi  morti» 
fece  orationc  a  Dio  prcgandolo,chc  per  fua 
gloria  ,flc  honore,  rtfufcitaùc  vno  di  quelli 
"morti.  Cofi  fu  fatto;  perche  in  prefenza 
dtciafcuno  vfcì  dalla  grotta  vn'huomo  vi- 
llo >  gt idando  ad  alta  voccchc  Gicsù  Chri- 
fto è  vero  Dio.  Si  gettò  poi  a! li  piedi  di  S. 
Giorgio  ,  e  lo  ringratiò  dèlia  vita  rihauuta 
per  mezzo  fuo.  Giouòpoco  quefto  mira- 
colo per  l'Imperatore , perche  egli  diuenne 
p  ùduto,&  oftinato,pigliaudo  ogni  cola  in 
mala  parte,  &  dicendo ,  che  Giorgio  taccua 
ogni  cofa  per  arte  di  Ncgromantia .  Cofi 
non  fece  il  Mago  Atanafio,roà  confettando 
di  edere  Chriftiano,  lìacópagnòcon  colui , 
che  il  Santo  haticua  rifufeitato ,  e  lo  l'uppli- 
caua ,  che  pregato  Dio  per  lui .  L'Impera- 
tore fece  (libito  ragliarla  teda  a  tutti  due, 
dubitando, che  pcrcaufa  loro  molti  non  li 
face(TcroChriftiani.  Fece  poi  menar  Saru» 
Giorgio  di  nuouo  in  prigione»  doue  l'ando- 
ronoaritvouarc  molte  pcrlònedi  varie^j 
torti,  ogn'vno  cercando  rimedio  per  l'ani- 
iiu  lua,contelTando  di  efler  Chriftian ^pre- 
gandolo ch'egli  pregalI'cDio  per  loro.  Vi 
andorono  ùmilmente  molti  infcrmi»&  elfo 
gli  r  1 1.1.  i  ma,  facendogli  (òpra  il  legno  della 
croce .  Vi  andò  fri.  gli  altri  vn-  conradino 
cliiam  ito  Glicerio ,  iiquale  era  tinto  nt  ti  r- 
,to,pereirergli  morto  vn  bue .  Il  Santo ,  clic 
per  la  fua  molta  crità  detideraua  di  aiuta- 
te ipoucri  tanto  nelle  cofe  picciolc,  come 
nelle  grandi ,  dille  al  contadino ,  che  ritor- 
nad'c  a  cala,perche  il  fuo  bue  era  viuo.Crc- 
dette  ilbnon'Uuorn©,  Se  ciìcndo  ritornato 

a  caia  » 
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a  cafa,cV  veduto  il  miracolo  »  ch'era  appun- 
to conforme  al  Aio  baffo  intelletto  ,  ritornò 
alla  prigione  gridando»  c  dicendo  chi  era,c 
che  voleua  cffcrrChriftiauo.  Ilche  intefo 
dall'Imperatore,  fubito  commandò  ,chc^* 
fuflc  (atro  morire ,  &  egli  morì  volomieri  > 
pcrxjt«ordiGiosùChri(to.  L'altro  giorno 
l'Imperatore  recc  menar  San  Giorgio  alla 
iua  prefenza  ìe  tìngendo  di  eflfcrgU*  molto 
amico,  cominciò  a  fargli'  molte  carezze^, 
prcgandolo,chc  fi  contentane  di  fatrificare 
al  Dio  Apollo,  e  gW'promcttcua  l'opra  la  ma 
tefta  ,  di  tarlo  huomo  principaliflrmo  nel 
fuo  Imperio.  Diccungfi,  che  face  un  que- 
llo, non  pcrchccgfc  naueflb  bimano  di  lui  -, 
mà  perche  fttmaua,  e  eli  rincrciceiw  ,  che 
lui  volefle  perdere  la  vjta  nel  fiore  della  Aia 
età.  A  quello  rifpofc  il  Martire.  In  che 
modò ,  ò-'Impcratore  haaendomidat-  tanti 
tormenti ,  tra  fai  hora  cani  e  carezze,  e  prò 
terre  l  perche  non  me  le  face  ili  prima ,  che 
adtffo?  tonfami  diflc  Diocletiano,  che  lo 
ldcgno;nii  hi  ratto  effer  crudele  ^  lo  oc  ne 
riilorepòpcr  l'auucnire,  feto  vieni  meco  al 
Termpio  df  Apolide  glifarai  facririclo.  An- 
diamd ai  Tempio, dille  Giorgio v  L'impe* 
r  arore  pensòjcb'cgW  volefle  lacrificare»  pcr- 
ilchc  fcefe dalla  Aia  fedia,c  l'abbracciò,  e  gli 
lece  infinite  carezze.  Cominciò  poi  a  far 
publicarc  generalmente  perla  citta, come 
Giorgio  li  conucrtiua  alla  Aia  religione  ,  e 
non  voleua  più  elTerechriftiano,  accioche 
tutti  lo  fucilerò  ,cfj  rallegralfero  dcll'ac- 
quitto  di  si  valorofo  GauaTtcro,  per  ditela.^ 
dell'Imperio  .  Gl'idolatri  loda  nano  l'Im- 
peratore ,  che  coli  bene  haucua  guidato  le 
cofe  cou  Gioigio,  poiché  l'baueua  ridotto  a 
quel  termine,  egridauanoad  alta  vo;e;  Sia 
ringratiato  Apollo  vincitore  di  diritto.  A- 
pollo  vittoriofocontra  il  Croeififlb .  Sicon- 
grc.;ò  il  Senato  con  l'Imperatore*,  e  tutti  in- 
ficine andorno.;J  Tempio  di  Apollo, e  fu- 
bito fu  apparecchiatoli  guanciale  da  ingi- 
nocchiarli ,cv  il  fuoco  douc  fi  doucua  met- 
ter Pincenfo  .  Ciafcuno  afpettaua  ebe^» 
Giorg.o  faccfTc  ficrirìcio ,  e  l'adorai ionc_« , 
mà  egli  leuatolì  in  piedi  fenza  legnale  al- 
cuno di  rìucrenza ,  pai  lò  all'Idolo  di  Apol- 
lo in  quello  modo.  Dimmi  Apollo fei  tu 
Dio,  vuoi  tù  ell'cr  adorato  di  gir  huomini  : 
Il  demonio ,  ch'era  vicino  alla  flarua,  parlò 
clic  tutti  l'vdirono,  e  diire  ;  Io  norrfon  Dio , 
né  meno  erudii, che  fono  in  mia  compa- 
gnia .-  Vnlolo^  vero  D.:o»che  creò  tutte  le 
cofe, ikui  figliuolo  c  GiesùChrirto.  Noi 
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crauamo  già  fuoi  Angeli ,  è  perche  l'offe»» 
demmo,ci  cacciò  dal  Cielo ,  e  diuentammo 
Demoni .  Diflc  all'hora  Giorgio .  Se  adun- 
que voi  non  fetc  Dei, perche  ingannate  gli 
huomini,  volendo effere  adorati  da  loro  ? 
Come  hai  ardire  di  ftarcalla  mia  prefen- 
za fapcndo ,  che  io  fonoferuo  di  colui,  che 
tùdici,chcè  Dio  ?  Detto  quefto  il  Santo  fe- 
ce il  legno  della  Croce  contra  l'Idolo ,  e  fu- 
bito  fi  lenti  vngran  rumore,  e  tumulto  di 
Demoniache  vrlauano,c  fi  lamcntauano ,  e 
l'Idolo  d'Apollo  cadde  per  terra ,  ediuenne 
poluere  ,con  molti  altri,  che  erano  in  quel 
tempio .  I  Sacerdoti .  che  prima  tutti  alle- 
gri fi  erano  congregati  per  vedere  quello 
lacrifìcio ,  vedendo  poi  il  contrario  fucecf- 
lo ,  conerò  alla  volta  di  Giorgio  con  molta 
furla,e  gli  pofero  le  mani  -adoffo ,  e  diccua- 
no  all'Imperatore,  che  lo  facefle  fubito  mo- 
rire, fc  non  voleua  veder  Roma  diftrutta-. 
L'Imperatore ,  che  nel  volto  era  auampato; 
come  fuoco ,  per  il  grande  fdegno  ,  ditte  al 
Sìnto  Martire .  O  maledetto  ingannatore, 
crucilo  e  il  facrificio  >  che  tù  voleui  fare  al 
Dio  Apollo  ?  rifpofc  Giorgio.  In  che  mo- 
do vuoi  ch'io  gli  faccia  facrirìcio ,  s'egli  mc- 
defimo  confetta  non  ell'cr  Dio ,  mà  Demo- 
nio ?  Sei  vn  mago ,  vn'incantatore,  dine  l'- 
Imperatore, e  come  tale  ti  farò  fubito  mo- 
tire.  In  quello  punto  l'Imperatrice  Alef- 
fandra  tenne  via  con  le  guardie ,  che  gli  ha- 
ucua meflo  Diocletiano  ,  che  la  lafciaruno 
vfeire  di  palazzo,c  palla n  !o  per  mezzo  la_* 
gente,  entrò  ella  ancora  nel  tempio  di  A» 
pollo,  e  giunta  douc  era  Giorgio,  fc  gligct- 
tò  a  piedi  fupplicando ,  c he  egli  pregali 
Gicsù  Chrillo  per  lei;  poiché  ella  lo  confef» 
faua  per  vero  Dio .  Quefto  fece  entrare^* 
Diocletiano  in  maggior  furiai  rabbia,  per- 
ikhc  cominciò  a  dircene  Giorgio  haucua 
ingannato  l'Imperatrice  ;  poi  commandò , 
che  a  tutti  due  tulle  tagliata  Li  tetta  Furo- 
no fubito  condotti  al  luogo  dclmartiro  . 
Giorgio  da  vna  parte ,  e  l'Imperatrice  dall'- 
altra, fi  pofero  in  oratione .  11  Santo  pregò 
Dio,che  perdona  ffc  a  tutti  quelli,  che  fi  era- 
no affaticati  nel  fuo  martirio,  &  a  quello  , 
che  gli  dariala  morte.  L'Jmpetatricc  per 
quanto  fi  viddc  poi  pregò  Dio,  che  l'aiuuf- 
le,  accioche  nò  fi  perdette  d'animo  nel  mar- 
tirio^ cofi  facédoii-Diola  gratia,  nella  infe* 
defima  oratione  pafsò  di  quella  vita ,  ilche 
fu  di  gran  contento  al  Santo,  vedendo  già 
ficura  quella  Signora, che  gli  haucua  voluto 
far  compagnia  nella  fua  morte ,  perche  te* 
'  **  "•"  mcua*. 
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ineua  »cbe  vedendo  alzare  cont radi  fc  la_^» 
fpada  non  fi  fu  (Te  perduta  d 'animose  muta* 
(a  di  opinione  .  Fu  eflaudica  Umilmente  1- 
OfationcdelSanto>pcrchc  alcuni  di  quelli  > 
che  trattornp  (a  Tua  morte,fi  conuertirono» 
c  morirono  Cattolici .  Fù  decapitato  San 
G 101  -pio,3lli  23 .d' Aprilc,poco  doppo  il  mc- 
zogìurno>che  fù  quell'anno  il  Venerdì  Si- 
to,ncl  quale  la  Cincia  celebra  la  pattfone  di 
Gicsù  Cln  iltojilaualc  pregheremo*  che 
intcrcefTìonc  del  Aio  gloriofo  Santo  ci  dia 
la  Tua  tanta  gloria .  Amen.  Si  deue  auuerti- 
rcclic  fra  le  vice  de'  Sanci,chc  Papa  Pelagio 
diede  per  Apocrife  vna  t'ù  quella  di  S.Gior- 
gio, mà  non  e  quefta  qui  fcritta  >  come  dice 
il  doteiffimo  Lippomauo, perche  io  cucco  I'- 
Qrientc,douc(pcr  cfler  patria  dfiqucfto  Sa- 
tojd  tenne  minuto  conto  del  ùio  marcino , 
Se  in  tutte  le  Chiefe,  li  legge  la  ina  vita  >  nel 
modiche  è  qui  fcrirta>dclc  he  hebbere  cer- 
ta in  format  ione ,  si  da  Pa  Iterate,  che  fcrifle 
la  vita  di  quetìo  Santo,  come  da  altri  torni- 
tori,clic  U  n'ii  ouomo  preicnti,iouaJi  ritor- 
naci poi  in  Capadocia ,  p  in  Palcitina  patria 
loro  racconcorno  ogni  cofa .  Fù  la  morte  di 
S.Giorgio  circa  gli  anni  del  Sign.  CCXC. 
al  tempo  del  fopradetto  Diodeciano .  JLa-j 
città  doue  S.Giorgio  patì, non  la  nominano 
gli  a  ut  tori,  ma  Vfuardo  dice,  che  fi  ch/a  ma- 
lia piofpolo,che  è  in  Pcrfia . 

LA  VITA  DJ  SAN  MARCO 
Eusngiltfia  fcritta  da  S»n  Girolamo  • 

.        Alli  ay. di  Afrìlt . 


1 1 


PErc  he  l'amore ,  che  Dio  porta  al [uovo, 
polo  e  molto  grande*  dice  per  il Profeta 
Ofea*he  alcune  volte  l'accarezza*  lo  trat- 
ta con  putcmeolexxjt  :  Egli  forra  fempre  a 
qutfio  madore  gli  huommt  fi occupaffero  se- 
pre  mferutrlo.Mà  perche  il  popolo  fuote  al- 
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le  volt*  effergli  ingrato  ,e  fi  ribella  con  tra 
lui*glt  volge  la  mano*  e  lo  cafìtga  %permet- 
tcndo*he  veghmogett  karimreìche  %li fac- 
cino guerra*  vincendole  mentire  (chiatte  in 
diuerfe parti  del  mondo .  QHefto(diCeu*  il 
Profetta)  è  fiato  l'occafiene*  che  li  Ajfiriilo 
menornogia  fchtano  tp  HahtlontA.  JtiiDffi 
te  tanto  mtfericordtolo*h«  fubito  t'intenerì* 
fee*  n'ha  compaffiorìe,parncolarhtete  qaà- 
do  ritolge  gli,  occhi  a  qnalcàdferfona  del 
medofìmo  popolo,  che  fiabuMfftruo,per  rt- 
fpetto  del  quale  perdona  a  tutti  gV  altri*  gli 
fa  del  bene .  Quefio  suuerrà  harain  queflo 
popohydice  poi  il  Profeta- .  Sarà  in  effo  vn'- 
huemo*hc  ruggirà  come  Leone *t  i  figliuoli 
del  mare  tremeranno.  Alcuni  Dottati  dico, 
no* he  il  Profeta,  dsffe  quefhs  fementia ,  per 
(Jiesu  Chrtfto.Et  ancor a*bc  quefto  fiacosh 
nodimeno  par  che  venga  molto  at'propofito 
di  S. Marco*  Dice  il  Profeta,  che  farà  te*' 
huomo  molto  amato  da  Dio*  che  per  rif pet- 
to fuo  farà  bene  a  molti:,  che  ruggirà  come 
Leone,  Tutto  que  fio  ficojemiene  a  S  .Marco*, 
Egèi  fu  amato  da  Dio  talmente*  he  gli  die- 
de nella  pia  Chic  fa. và*  officio  tanto  degno  , 
quitto* he  hauerlo  fatto  Cronica-,  e  Scritto- 
re delle  fmtcoje  i\  Egli  fu  Leone,-perche  de  1 
quattro  ammali  tchev.de  il  Profeta  Eze- 
chiele*he  lignificano  1  quattro  Eùangeltfii, 
per  vnodt€f/ì*h*era  ti  Leone*' mte de  San 
Marco ,  Egli  dicderitgirt*  fece  tremar  $  fi- 
gliuoli ad  mare.f  r a  Caitre-co fesche  figm fi- 
cano  l'acque  jiella  !)ttttna>  ferii tura ,  deno- 
tano le  rjccbezJLC.  L'acqua  corre*  Ho  fiftr* 
ma  in  u  luogo, t'e/ia  trotta  l uoge  da  vfcirfuo. 
ra;Cofi le  ricchexx*  no  fàno  luha  dimora  co 
per  fona  alcuna,hora  fon  qui, bora  svi*.  U- 
acqua  nou  fi  può  pigliar  con  le  man  t*ofi  an- 
cora le  ricchefjjenon  fi  poffom  Tenere,  e  ci 
fcappano  dalle  mant*ome\e  qua  dò  »oi  ma- 
co  lo  penfiamo.  L \u qua* Ite  nel  fiume  è  dol- 
cette l  mare  diuien  amara  co  fi  ancorale 
ricchezze  fe  bene  paiono  dolci*  gratejit  fine 
e  termine  loro  e  poi  amaro  Perche  s'elle  ci 
laf ciano  in  vita*  cofadl  molto  di) 'piacere  fe 
noi  laf  damo  effe, per  caufa  della  morte*  eh* 
amara  cofa^Di  modo,  che  intendendo  per  ti 
mare  le  rìctheizje-à  figlino tt-d ?/  mure  f ard- 
ito-ricchi *Que  fi  t  fono  quelli*  he^farà  tìema- 
reil  Leone*  ioè  SìMattécèn  vn  rugtlo*he 
Imi  diede  ti  pi»  fpauentofo  del  quale  Hoit  fi 
troua  nell,Euangelio,&  è-qutfto  .  Che  e  più 
facil  cofa,chevn  Camello paffi  per  vna  cru- 
na d'ago* he  yn  Ricco  entri  nel  CYr/o.gjfe 
fio  e  vngrido  di  Leone,  checo  ragia  ;,  !■ 
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èrfar  tremare  i  ricchi, poiché  la  Uro  fatua- 
eione  è  tanto  difficile. La  vita  di  quefto  San- 
to Euangelifta  fu  ferina  da  S. Girolamo*  o 
da  luti  t  da  altri  Ruttori  fi  raccoglie  qu.vo 
hora  diremo* 

SA  N  Marco  fù  Hcbrco  di  natfone ,  c  fù 
cugino  di  S.  Barnaba  Apoftolo ,  Eucu- 
mcnio,Tcofilato,  il  Merafrafte,  Alcflandro 
Monaco  ^jkeforo  Calino ,  c  Calitto  Pia- 
ccntino,có^riautrori,dicono,ciics.  Mar- 
co fù  l'ifteflb, xnc  9Laca  chiama  Giouanni 
ne  gli  Arti  de  gli  Apoftoii,  c  flcr  fopra  nome 
lo  eh  iama  Marco» e  per confcgucnrc dob- 
biamo dire*che  lui  era  il  patrone  della  ca  !  a , 
doue  Chrifto  cenò  con  i  tuoi  Apoftoii,  e  do- 
uc  venne  lo  Spirito  fanto  fopra  di  effì,  e  do- 
ue andò  S.Pietro»  quando  fù  liberato  di  pn- 
giouc.c  communemence  fi  chiama  il  Cena- 
colo ..  Andò  S.  Marco  vn  tempo  in  compa- 
gnia di  S.Barnaba,  e  di  S.Paoio ,  e  lo  lafcio- 
rono  in  Pan  fi  I  ia,acciochc  egli  facefle  animo 
alli  nouamente  oonuertiti  alla  fede ,  o  come 
dice  la  Gioia,  accioebe  eli  ammacftraffc»cV: 
infegnafle  la  fede  a  baftanza  .  Si  leuò  poi 
quiui  vna  pcrfccutionc»  &  etto  ritornò  in^» 
Gicrufalcmmc.  Dipoi  S.  Barnaba  lo  uoleua 
menar  con  fecce  S.  Paolo  non  volcua»  per- 
che egli  fi  era  moftratodi  poco  animo .  So- 
pra quello  venne  differenza  fri  li  due  Apo- 
itolitC  fi  l'epa  torno  l'vno  dall'altro:  permet- 
tendo cofi  Dio,  acciochc  quelli  Apoftoli  fé- 
parati  l'vno  dall'altro  »  faceflcro  più  fratto • 
che  non  haueriano  fatto  inficine.  S.  B  u  na- 
ta menò  Marco  in  fua  compagnia  all'Ilola 
di  Cipro,  dou'eelifù  martinzato ,  e  Marco 
fi  parti  9  &c  andò  a  portar  la  nuoua  del  fuo 
martirio  a  S.  Paolo  .  Dipoi  andò  a  cercare 
$au  Pietro ,  con  il  quale  haucua  particolare 
juaiuria,e  parcmado,per  eflcre  parente  del- 
ia fua  moglie,  oltre,  ch'era  fiato  battezzato 
da  lui .  Le  riti  ;>uò  al  fuic,cV  andò  con  lui.  a 
Roma,&  mentre  l'Apoftolo  predicauaqui- 
ui  la  fede ,  &  J'EuangcIio  di  Giesù  Chrifto  : 
molti  non  il  eontentauano  di  vdire,  dalla-» 
Ina  bocca  lolaracntc  dottrina  tanto  a|ra  ,c 
vclcftc,mà  radunandoli  inficmclo  pregora, 
no  congrande iftantiajchc  gli  delle  in  fcrit- 
jp,quello,che  a  bocca  loro  predicaua .  Vc- 
dendo,che  la  dimanda  era  giufta  ,c  pia  die- 
de il  carico  di  quello  a  Marco ,  il  quale  ac- 
cettandolo fenfle  l'Euangelio  conforme  a 
quello ,  che  più  volte  haueua  fentito  dire ,  e 
predicare  all'Apoftolo:  S.Pietro  hauendolo 
vedutole  letco,come  capo  della  Cbicfa  l'ap- 
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prouò  ;  acciochc  i  fedeli  lo  leggeflcro  »  e  te- 
neffero  per  Scrittura  Sacra .  Vfci  S.  Marco 
di  Roma  con  il  fuo  Enangclio,  &  andò 
predicare  alli  popoli  Cirenei,  e  Penta  polita- 

ni,  doue  facendo  alcun;  miracoli  conucrtt 
molti  alla  federiamo,  che  vi  fi  edifico!  no  al- 
cune Chicfe .  Ordinò  Sacerdoti ,  confecrò 
Vèfcoui ,  cìafciando  ogni  Còfa  in  buon'or- 
dmc,andò  in  Alexandria  di  Egitto.  Qm"ui 
parimente  predicò ,  e  conucrtì  alcuni ,  e  gli 
pofe  in  buon'ordine:  cioè,  che  la  robba  fufTc 
communcchc  fi  aiutauero i'vn  l'altro ,  che 
mantencircro  la  fratcUanza,òc  in  fommtj 
f  un'ero  vn  ritrarrodi  quellg ,  che  gli  Apo- 
ftoli luiueuano  ordinato  in  Gierufaiemme  : 
Eulebio  dice,  che  S.  Marco  fondò  la  prima 
Scoli  Chriftiana  della  Sacra  Scrittura  in_> 
Aleftahdria .  Si diccancora,  cheinquefta 
Citti  S. Mirco  configliò  alcun i,ch'cgli  giù* 
dico  li  ab.  li  per  quello ,  che  anda  libro  alle,,,» 
monragnc,&  habiraflcro  in  cene  grotte,^ 
quiui  facefiero  vita  ibi  ita  ria,  e  che  fumo  di 
quel  li,  che  ciò  fecero .  Pilone  Hebreofcrit- 
toi  e  di  quel  tcmpo,racconta  per  marauigh'a 
dimoiti,  che  faccuano  quefta  vira  ,  e  l'a- 
fprezze ,  che  foceuano ,  oltra  di  ciò  gli  loda 
come-gente  diuota,c*ritntiua,cV  esercitata 
in  ogni  forte  di  virtù.  Era  San  Marco  vn 
giorno foora  della  Città  in  vn  luogo ,  che  fi 
chiama  Buccllo  ,  doui  ordinariamente 
lì  congregauano  molti  per  vdir  la  Metta ,  e 
Ia'prcdica,&  altre  vòlrc  peri  bifogrii  dell'- 
anime loro.  Dicendo  Metta  vna  volta  il 
Santo  Euangclifia,arriuorono  quiui  all'im- 
p  renino  molti  Gentili,  e  quiui  all'altare  cofi 
apparato  come  egli  era,  gli  milcro  vna  fune 
al  collo,  ex  fon  za*  far  tonto  alcuno  de  gli  al- 
tri ,  parendogli,  che  quel  folo  gli  faccua—» 
guerra,cominciorno  a  ftrafcinarlo  alia  vol- 
ta della  Città .  Di  poi  lo  ftralcinorno  per 
tutte  le  ftrade  con  gran  gridi,  e  rumori  di- 
cendogli parole  di  bcilcmmia  contra  Giesù 
Clirifto,  e  didifpregio  vaio  il  fuo  Euangc- 
liila.  rù  tanta  la  pei  emacia  di  coloro  in»* 
non  volerli  mai  fermare  in  luogo  alcuno, 
che  hauendo  il  gloriqfo  Santo, e  già  martire 
di  Giesù  Chrifto  lafciatelc  l'acre  veftiin_* 
pezzi  per  (e  ftrade ,  cominciò  poi  a  lafciare 
della  propria  carne  :  riccuendo  ferite  mor- 
tali, per  tutto  doue  lo  nicnauano  vi  rima- 
neua  il  fegno  del  fangue ,  che  da  più  parti 
del  corpo  glipioucua.  Mi  !a  l'uà  fama  te- 
ita  non  potendo  più  fopptìrtaj£,Je  molte 
pcrcolsc,che  per  le  pietre  nceucua,  venne  a 
Ipezzarfi»  c  IcccrucIIa  fi  fpargcuano  per 

terra  : 
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rcrr.i-M  a  quello  modo  il  S.  Euigclifta  die- 
de l'anima  a  Dio .  Quando  ì  Pagani  vidde- 
ro,ch'cgli  era  mono,  lo  lafciorno,  Se  alcuni 
Chriftiani  Tuoi  difcepoli  prefero  il  fuo  cor- 
pose lo  fcpcll irono .  Dipoi  in  fucceflò di  cu- 
po, e  derido  Signori  di  quella  Città  i  Sarace- 
ni Macomctani»  certi  Cittadini  Venctiani, 
che  dal!  i  patria  eran  fuggiti  in  Alexandria , 
xauorno  il  corpo  di  S. Marco  fecretamence 
della  Chicfa  dou'egli  ftauatfcnz  i  darne  aui- 
fo  alcuno  alli  Saracini .  Anzi  che  haueuano 
meflb  il  corpo  Tanto  in  vn  gran  cello  ,  dipoi 
l'haueiuno  ricoperto, c  metfoui  della  carne 
di  porco»  che  »  S.uacini  abborifeono  gran- 
demente. Con  quefto  Santo  inganno  lo 
con  I  u  Gero  fopra  vna  naue»&  dando  le  vele 
al  vento  ,  lo  condufiero  a  Venetia  ,  doue  è 
(lato  Tempre  tenuto  ,&  al  prcicnte  fi  tiene 
in  molta  veneratone ,  anzi, che  Lì  Città  di 
Venetia  «altramente  fi  chiamala  Città  di  S. 
Marco-Piacciaa  Do,  il  farci  tutti  cittadini 
del  Ciclo,pcr  i  meriti  d  i  quefto  Santo  Euan- 
gelifta.  Amen.  La  Crucia  Cattolica  celebra 
la  Tua  felta  il  giorno  del  Tuo  martirio  ,chc 
tu  alli  venticinque  d'Aprile  »  l'anno  del  Sig. 
fecondo  Ono(rio  Tcfljntatrc  al  tempo  di 
Nerone .  In  quello  medefimo giorno  fi  ce- 
lebrano le  Letanie  maggiori  «  nellequali  fi 
fi  proceffione  ,  acciocbc  Dio  ci  doni  lanità, 
tei  conceda ,  e  conferai  l'abbondanza  de' 
frutti  della  rerra .  Di  S.  Marco  Euangclifta 
De  fanno  raentione  molti  a  littori, come  San 
Doroteo  Vefcouo  di  Tiro  >  nel  libro  delle 
vite  de'  Profetile  de  gli  A  portoli,  Clemente 
Alcfiandrino nel fcfto libro»  Eufcbio  nella 
JuaHiltoria  Ecclefiaftica,  libro  fecondo  c. 
]6.e  nel  libro  quarto»  e  a.  1 1  .Sant'Ireneo  lib. 
5.cap.8Niceforo  lib.a.cap.43.  Sant'Ilìdoro 
nella  vita  de*  Santi  Padri»  cap.  85.  Bcda»  Se 
Vfuardo  ne'  loro  M  mitologi  j . 

LA  VITA  DE'  SANTI  CLETO  , 
*  Marcellino  Pontefici*  martiri-,  jeritts 
da  Vamajo  ,  &  altri  Alatori . 
Alli  26.  d'Aprile. 

LA  differetia,che  è  fra  vno  predefiinate, 
Cf  v  fio  rt  probo  quàdo  tutti  due  pece  ano 
mortalmente ,  fi  può  intendere  m  particola- 
lare  con  Ce  ffempto  di  vn  cacciai  ore-,il  quale 
babbi  due  Afiori*  Falconi  fui  braccio*,  e  l'u 
fenxAgetti,  e  fonagli  l'altro  con  effi .  Quefti 
vcceltt pigliano  tutti  due  il  volo,CT  auuiene, 
che  l' Afrore  che  non  ha  getti  »  vola  lontano 
fenzjt  jpcranxA  di  ritornare  alle  mani  del 
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cacciatore.  Ma*  /'  A fioraci/ ha  igetti  pigi ì*t 
il  volo  curto;onde  pigliamolo  per  igetti,  tor- 
na facilmente  alla  mano.Coft  auuiene  aco- 
ra  al  reprobo-the  da  Dio  è  flato  efclufo  dal 
Cielo ,  perche  quando  egli  pecca  mortalmen- 
te, fi  allontana  molto  da  Dio,&  ogni  giorno 
aggiunge  peccato  a  peccato* gli  cornetti  se- 
tA  riguardo  <come  pervfanxje .  Aia  il  pre- 
de/rinato ,fe  bene  alle  volte  piglia  il  volo,Q- 
fi  allontana  da  Dio  commettemmo  qualche 
pecca* 0  mortale, par  che  egli  Stfub ito prefo 
per  t  getti,  dolendoti  delyecfato  commeffo* 
non  ne  hauendogufio  alcuno  »  quello  che  hà 
fatto  gli  naufea-gii  viene  a  f degno  »  fi  duole, 
e  fi  cottila  di  hauer  errato-,  gli  fuccedon  poi 
mille trauagli ,  egli  n'hà fubito  il  caftigo,gli 
vanno  contra  ifuperiori,i  par  entt^gt' amici, 
e  gli  fino  fare  mala  vitajil  Cielo ,la  Terra, 
&  ogni  co  fa  pare  cheglifileui  contra,a  fine 
che  non  pajftpiù  innanxj  nel  peccate.  Tutte 
quefie  cofe  fono  vn  pigliarlo  per  igetti:  di 
modo  che  aiutato  da  Dio,uiene  a  vfeire  pro~ 
fio  dal  peccato ,  e  ritorna  a  penitentia.  Que- 
fto fi  vede  per  vero  cffempio  in  Papa  Mar- 
cillmo  ,  d quale  per  paura  della  morte  offerì 
incenfo  ad  vn' Idolo*  pecco  grauemete.  Aia 
pere  begli  era  pr  e  desinato  fu  in  certo  mode 
prefo  per  1  getti  ,0"  hauendo  mala  vitaper 
caufa  del fuo  pece  aio, ritorno  in fe,  tff  offerì 
fe/teJfo.Lavtta  di  quefto  Pontefice*  di  vn'* 
altro  chiamato  Cleto  la  cuifefla  è  celebrata 
dalla  Cbiefa  nell'i fteffo  giorno-fu  ferma  da 
Damafo  »  e  da  altri  Auttori  in  quefto  modo, 
Cominciaremo  prima  da  Cleti  »  perche  egli 
fu  Pontefice  innanxj  a  Alare cllino . 

N Acque  Cleto  in  Roma  di  fanguc  no- 
bile ,  e  molto  antico  »  fuo  padre  haue- 
ua  nome  Emiliano .  Fù  Difcepolo  di  San_» 
Pietro  »  Se -accettò  la  Tua  dottrina  »c  fecefi 
Chriftiano .  Diede  tanto  buon  faggio  di  fe 
cheefiendo  occupato  l'Apoftolo  in  predi- 
care^ in  legnare  al  popolo  »  fi  r  ilo  li  è  di  pi» 
gliarc  due  coadiutori  è  compagni,  accioche 
l'atutaflero  nelle  cofe  del  Pontefkato;  e 
quefti  furono  Lince  Cleto.  Furon  da_-» 
lui  ordinati  Sacerdoti,  e  cófecrati  V cleoni, 
&à  Lino  diede  il  caricodclle  cofe  di  Ro- 
ma »  &  a  Cleto  la  cura  de'  negotii  di  mora . 
Diquiui  viene»  che  alcuni  auttori  dicono 
che  non  furono  Papi,  Se  alcuni  dicono»di  sì* 
Mentrcche  San  Pietro  v  1  il  e, non  furono ,  e 
non  poteuano cfleie  Papi:  perche  nclla^» 
Chiefa  hà  da  cflcre  vn  capo  lolo,  vn  Ponte- 
fice fommo,vn  Papa>c  padre  vniucrfak__j  . 
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Furono  Papi  poi  dopò  la  morte  di  S.  Pietro   crefccndofràiXhriltiani  ,ccbc  noftro  Sì* 
l'vno  doppo  r.iltro.Eilcndo  adunque  morrò   gnorc  per  fpauentarc  i  Tuoi  permeile  die^__£ 
1' Apoflolo,fe  bene  doiieua  fucccdcrc  S.CIe-   flirterò  perfeguirari  teribilmente  dalli  fuoi 
mente  nella  Tua  dignità,  nódimeno  egli  per   ncmici,non  li  rrouando  forte  alcuna  di  cru- 
humiltà,  &  ordinandocofi  lo  Spirito  Tanto»   deltà,che  in  loro  nó  fi  eflequiflc.  Perche  al- 
accioche  non  parefle ,  che  quella  dignità  fi   cuni  erano  precipitati,altn  lapidacela  i  ab- 
defle  per  fucccflìonc*&  hcredità ,  volfe  che   brufeiati  viui ,  altri  furono  feorricati  viui,  c 
prima  fuflc  Papa  S-  Lino  poi  doppo  la  fua_*»   poi  gettatogli  adofso  del  falc,&  v  it  im.ur  cri- 
morte  Cleto,  il  quale  goucrnò  la  Cincia  sa-    te  lauati  con  aceto  per  maggior  dolore.  li 
tiflìmamétf,  fino  che  fuccclTe  ncirimpcrio    numero  di  quelli,  che  erano  fatti  morire  è 
il  crudcle,c\rabom.neuoIc  Domiciano.figli-   sì  grande ,  che  Damafo  feriuendo  la  vita  di 
uolodi  Vefpàtìano,  e  fratcllodi  Tito.  Fù   Papa  Marcellino, dice  , che  in  vn  mefe  fu- 
quefìo  Dominano  aJtretantotrifto,&  vitio-  rono  morti  più  di diecifette  nulla  Chrirtia- 
fo  quanto  il  padre,  &  il  fratello ,  erano  (tati   ni  in  diuerfe  prouincie,  séza  molti  altri, che 
buoni  moraltr.étc,  nel  modo,  che  fi  polTono   per  farli  honore  non  gjj  faccuano  morire  , 
dir  buoni  homini  idolatri .  Moire  Domi  eia-   contentandoli  di  priuargli  de  gli  offic  i  j  pu- 
nola  feconda  perfecut  ione  con  tra  i  Chri-   blici  mandandogli  in  bando  fuora  della  pa- 
llimi fiorile  a  quella  di  Nerone,  e  ciò  fece  a   trialoro,e  confricandogli  la  robba.  Se  qual- 
perfiufionc  di  alcuni  de'  fuoi  miniltri .  Fra   che  chriltiano  era  foldato ,  fubito,  che  fi  fa- 
gli altri  che  furono  martirizati ,  vi  fù  Papa    pcua ,  lo  cacciauano  vergognofamente  del 
Cleto  in  compagnia  di  alcune  fante  Vergi-   campo,  &  il  più  delle  volte  gli  faccuano  ca* 
ni.S.Cieto  diuiic  la  Città  di  Roma  in  venti-   gliar  la  tcfta.E  perche  non  rclt.ti'sc  crudeltà, 
cinque  Parocbic,  per  ordine  hauuto  da  San   che  non  fi  l'accise  centra  la  Cincia  ,  par  l'o- 
Fictro,&inciafcunavimifc  vn  Prete,  che   dio  grande, che  i  Cent  li  haucuano  prefo 
la  goncrnatìc ,  e  quelli  fono  quelli ,  che  poi   contra  i  Chriftiaui ,  furono  cercati  con  ci  il»— 
furono  chiamati  Cardinali.Tcnnc  Cleto  la   geza  diabolica  molti  libri  delia  Sacra  Scric- 
Sedia  di  S.  Pietro  1 1  ■  anni ,  vn  mefe,  &  1 1.    tura  in  diuerfe  parti,e  quanti  fe  ne  piloterò 
giorni .  Elfo  e  vno  de'  Santi ,  de*  quali  fi  fà   trouare  furono  abbrufeiati  publicamcnte. 
mentione  nel  Canone  della  MclTa.  Alcuni   Si  ridufscrolccofcacàto  mal  termine, che 
Icrictori  dicono  che  quello  Pótifìce  appro-   in  Frigia  tu  mefso  fuoco  a  turca  vna  Città  > 
uò  in  vn  Canone  le  peregrinacioni ,  &  il  vi-   &  vi  furono  abbruciaci  dentro  infiniti  huo- 
fitore  le Chiefe,c  reliquie dc'Santi»diccndo>   minigonne  ,  e  fanciulli ,  Mà  con  tutto  ciò 

J* 

1  poi 
S.V 

anno  del  Sign.XCllI.al  tempo  di  Domicia-  di  lìl  ma  tribulacione, fù  preiò  Papa  Mai  cel- 
ilo Imperatore .  lino,ancora  due  anni  doppo,ch'egli  era  Pa- 
pa ,  e  fù  menato  ad  vn  Tempio  de'  Gentili , 
*  LA  VITA  DI  S.  MARCELLINO  acciochequiui  ofTerifccl'incéfoad  vn'ldo- 

e  Martire .  lo,chc  vi  era .  Fù  ranco  il  terrore,  e  fpaucn* 

co ,  che  hebbe  il  Pontefice  di  poco  animo , 

DI  S.  Marcellino,  dice  l'iflefio  Damafo  »  perche  lo  minacciauano  unto  crudelmcn* 
e  i/c  gii  nacque  in  Roma, e  fù  figliuolo  te,  che  per  paura  de*  tormenti,  orici  ì  vn  po- 
di Proie  tto .  Hebbe  il  Som  ino  Pontctìcato  co  d'Inccnio ,  e  fece  il  facrificio»  peilche  fù 
perla  morte  di  Papa  Caio  ni  tempo  di  Dio-  lafciato  in  libertà  con  molta  allegrezza  de* 
c  Jet  {ano  Imperatore,  ilqual  mode  ladeci-  Gentili,  e  dell'ulefsoDioclcciano,  parendo- 
ma  pei  fecurionc  contra  la  Ciucia  ,  lacuale  gli  di  haucr  facto  vna  gran  prona  per  hauer 
fù  ramo  crudele  che  chi  legge  i  trauagii ,  le  tirato  al  ino  volere  vna  pei  Iona  di  tanta  di- 
afflit cioni ,  e  cormenti ,  che  in  dicci  anni ,  e  gnit à,&  importanza:anziteneua  per  certo, 
più  patirono  i  Chriltiani,  non  fi  può  fardi  ebe  motti  Chriftiani  farianoil  medefimo 
manco  di  non  fi  moucrc  a  rompalTìone  .  E  per  e  ('sempio  del  loro  Pontificc.Qut  fio  t'at- 
fceti  vero  che  alcuni  fcrittori  di  quel  tempo  co  di  Marcellino  fi  diuulgò  fubicofràli  Ve- 
dicono,  che  fi  pensò ,  che  quella  pcrfecucio-  feoui  d'Italia ,  e  fù  tanto  lo  fcandalo,  cr»c^_j 
ne  fuflc  vn  flagello ,  e  calti  go  di  Dio,  per  la  ciafeuno  ne  prefeche  per  veder  quello,  che 
(iiilbluuonc,  c  molti  peccai.,  che  andavano  fopra  quello  facto  fi  doucua  fare  lì  con^rc- 

gorono 
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gorono  al  confilio  trecento  Vefcoui ,  con_a 
trenta  Pretti  nella  Otti  dì  Scfla  del  Regno 
di  Napoli.  Vi  andò  Marcellino  ancora  ,  en- 
trò nel  Concilio  vcfttto  di  Tacco  »  con  la  re- 
tta coperta  di  cenere,  cinto  con  vn  cilicio,  e 
con  molte  lagrime  accusò  qtsiui  pubica- 
mente il  Tuo  peccato,  e  dimandò  perdono  à 
Dio,  Se  a  loro  del  grane  errore,  che  haueua 
comincilo dicendo quelle parole:  Io  merito 
di  clfcrc  priuato,e  deporto  del  Pontert  cato , 
per  il  peccato,  che  hò comincilo .  A  quefta 
pena  io  ne  aggiungo  vn'altra  a  me  tteffo , 
che  doppo  la  morte  mia ,  nefTunofìa  ardito 
di  fcpcllirc  il  mio  corpo  .  Vdendoi  padri 
del  Concilio  la  penitcntia,c  grande  humiltà 
di  Marcellino,  e  confideranno  »  che  il  Som- 
mo Pontefice  Romano  è  l'eflempio  di  ogni 
hmnana  giurifdiccione ,  dittero  tutti  ad  vna 
vocefeome  afferma  Papa  Nicolò  in  vn  De- 
creto) quelle  parole.  Giudica  tu  Marcellino 
la  tua  caufa  con  la  tua  propria  bocca,  e  non 
con  il  noftro  Sudicio .  Da  te  medefimo  l'a- 
rai liberato ,  o  condannato .  Nell'uno  può 
giudicare  il  fupremo  trono  Pontificale .  Se 
tù  hai  negato  :  Pietro  ancora  negò  il  fuo 
maestro  :  Eglivfd  fuora,c  piante  amara- 
mentefenza  cfl'ere  ftato  giudicato  da  alcu- 
no de  gli  Apoftoli.  Eflendo  quefto  coli  , 
giudica  la  tua  caufa  tu  iTtcffo .  Diocletiano 
hebbe  notitia  del  Concilio ,  che  fi  faceua  in 
SclTa,  fino  in  Perfia ,  doue  fi  trouaua  in  vna 
guerra ,  c  mandò  fubito  gente  che  pigliaffc- 
ro  tutti  quellijch'crano  nel  Concilio .  Molti 
ne  furono  prefi,  c  martirizati .  E  (fendo  poi 
tornato  l'Imperatore  a  Roma, c  quiui  ef- 
fondo Marce/ino  pieno  di  zelo,  e  di  femore 
l'andò  a  rirrouarecon  altra  tanta  coftantia, 
quanto  prima  haueua  h muro  timore,c  con 
molta  libertà  locominciò  a  riprendere  del- 
le tante  crudeltà,ch,egli  vfaua  contra  i  chri- 
ùiani.  Gli  rinfacciaua  poi,  che  per  caofa  fua 
haueua  rinegato  Gicsil  Chrifro ,  vero  Dio , 
offerendo l'Inccnfo  alli  Dcmoni,chc  rali fo- 
no i  Dci,chc  i  Gentili  adorano  *  Prcfc  di  ciò 
tanto  fdegno  l'imperatore,  che  commandò 
iuUro,chcgli  fuffe  ragliatala  tcfta.Mentre, 
che  Marcellino  era  menato  al  martirio ,  vi- 
de Marcello  Aio  Prete ,  c  riuolto  a  lui  toau- 
ucrtì  che  fi  guardaflc  di  non  obeuirc  all'Im- 
peratore nelle  cole  della  Religione ,  edifle- 
gli  à  quefto  modo  ;  Poiché  io  fui  tanto  vile, 
che  per  paura  fui  obediente  a  chi  non  doue- 
ua ,  e  non  hebbi  vergogna  di  adorare  i  falli 
Dei  :  auucrtifci  Marcello,  di  non  fcpcllire  il 
mio  corpo,  perche  chi  commeuV  vna  viltà 
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si  grande ,  noa  merita  di  efler  fepolro .  Fà 
tagliata  la  te'ca  al  (anco  Pontefice,  e  con  lui 
morirono  Claudio,  Cirino,  de  Antonio 
Stettero  tutti  quattro  i  corpi  de'  Sàmi  mar- 
tiri trentafei  giorni  nella  piazza  di  Roma  » 
prima  che  ftnfcro  (epelliti.  Miai  (incSarr 
Pietro  apparue  in  fogno  a  Marccllo,al  qua* 
le  Papa  Marcellino  haueua  commetto ,  che 
non  fcpdliuc  il  Aro  corpo,e  li  diffe  ;  che  gli 
delle  fcpoltura  .  M  irccllo  adunque  in  com- 
pagnia di  altri  Sacerdoti,  e  Diacont\raccol- 
fc  i  Santi  corpi,  c  gli  portorno  a  fcpcllire^» 
nelcimitcriodi  Prifcilla  nella  via  Salaria-*, 
cantando  Salmi,  &  Hmni.  Marcellino  tene 
ordinationc  due  volte:  te  ordinò  quattro 
Prctùe  cinque  Vefcoui .  Tenne  il  Pofltefi- 
caco  anni nouemefi  due,e  giorni  vcnciTci  . 
Si  trou.ino  due  delle  Aie  Epifrolc ,  in  vn*_» 
dcllcquali  tratta  del  m;'fcerio,  Se  equaliti 
delle  perfone  della  SanrifTìma  Trinita.Nd- 
l'altra  ,  ch'egli feriffe  alli  Vcfcoui  Orientali 
glicflbrta ,  a  viucrc  chriftianamentc,  &  ef- 
fercitarfi  ncll'opcredi  mifericordia.Qnefto 
fù  vn'auuifo ,  Se  vn  configlio  fanto ,  piglia- 
molo tutti  acciocbcfiamo  libertari  dalla^» 
dannatione  eterna.e  meritiamo  la  perpetua 
gloria .  La  Chiefa  celebra  la  fefta  di  quefto 
Santo  il  giorno  del  fuo  martirio ,  che  fù  alli 
atf.d'Aprilc  l'anno  del  Sig.304.al  tempo  del 
già  nominato  Diocletiano . 

LA  V  IT  A  Dì  SANVIT  ALE, 
Alari  inscritta  da  S ir;:' Ambrogio . 

Alli  x%.  di  Aprile . 


Mhi.tcciau*  Dio  ttfuopopolo  per  il  Pro» 
feta  Ifaiaydicendoyche  ft  era  dato  al- 
l' fdolatriat&  haueua  la/ciato  di  adorare,  e 
feruir  lui.  La  minaccia  era  quefta  >  che  gli 
diceua ,  che leuarU  ìli  Gierujalemme  i  ga- 
^  gliardiy 
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gltardi,v4lorofi ,  i  Profeti,  Di  vecchi  di 
buon  configli»;  e  che  gli  daria  Principi  gio- 
unniche  non  fapptno  confìgliarc;  delche  ri- 
I ult Aria  la  dtftrutttone  del  popolo  .  Se  Ro- 
ùoam  haueffe  prefo  il  con  figlio  di  vecchie  he 
glidiceuano  ,che  nom  aggrauaffe  il  popolo 
con  patti,  e  tribuni  ecceffiui  no  batteria  per- 
fola  maggior  parte  del  fuo  flato  ,  che  furono 
dieciTribu,  offendo  dodeci  in  tutto.  Egli 
volfefare  fecondo  il  configlio  de  giouani,tl- 
che  gli  fu  di  gran  danno,  fi  come  anco  gli  fu 
di  danno  non  fi  accodare  al  parere  de  vec- 
chi .  Vn  buon  con  figlio  vale  affai,&  affai  fi 
debbe  flimare  chi  lo  dà .  Qucfto  fi  vede  per 
tffemoio  nel  glorio fo  martire  S.  t'itale  ma- 
rito ai  Valeria,  eoe  fu  fimi  Ime  nt  e  martire , 
(fr  e f tendo padre,e  madre  de*  Santi  Gcrua- 
fio,  e  Protafio  martiri  loro  ancora .  Qucflo 
fi  vedrà  più  chiaramente  nella  fua  vtr*->, 
/critta  da  Sant'Ambrogio  in  qucfto  modo  - 

FV  Vitale  Cittadino  di  Rauenna,  e  fu  ca- 
ualicrc  ,  c  perfona  di  molta  auttorità  . 
Nella  pcrl'ecutione ,  che  fece  Nerone  con- 
erà iChriftiani,i  fuoi  miniftri,chc  erano 
nella  Città  di  Rauenna,  voleuano  far  ta- 
gliare la  refta  ad  vn  medico  Chriftiano  > 
chiamato  Orficinio,  il  quale  fino  a  qcll'ho- 
ra  era  ftato  confante  nella  fcdc.Mà  veden- 
doti condotto  alla  morte»  &  vedendoti  feo- 
prirc il  collo,bendar  gli occbi,sfodrarc  la_j 
fpada,&  il  carnefice  diligente  per  eflequirc 
l'officio  fuoicominciò  a  temere,  e  far  fegno 
di  voler  facriiìcarc  a  gl'Idoli:  Vitale  era  prc- 
fentc  a  qucfto  fatto,  il  quale  era  Chriftiano 
fccretamcntc,  &  parcuagli,chc  quefta  fuflc 
buona occafionc  di  {coprirti, per  faluredi 

?|ucll'anima,chc  era  in  punto  di  perderti.  Si 
eoo  adunque  innanzi ,  e  cominciò  a  confi - 
gUarc  Orficinio,dicendo:  Che  cofa  penti  di 
farc,tù  hai  refo  la  fanità  a  molti  con  il  mez- 
zo de  Ma  tua  arte  del  medicai  e,  &  bora  vuoi 
dare  la  :  noi  te  a  te  ftctib  ;  Tù  hai  medicato 
gli  altri  ,  medica  te  ftctib  ancora  di  qucfto 
poco  animo,c  paura,che  t ù  hai.Tù  hai fop- 
portato  molti  tormenti  per  arrùiarc  al  ter- 
mine ,  che  tù  fei*  habbi  cura  di  non  perdere 
per  poco  la  corona,  che  tù  eri  in  punto  di 
guadagnare .  Contidera,chc  tù  cambi  vn'- 
ora  di  tormento,  per  vna  eternità  di  contc- 
to .  Accettò  Orticinio  il  buon  coniìglio  >  e 
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prefe  animo,  e  morì  allcgrainccc  per  imo- 
redi  Gicsù  Chrifto.  Si  rallegrò  Vitale  af- 
fai, per  hauere  veduto  il  frutto  delle  (ue  pa- 
role ,&  volendole  accompagnare  con  l'o- 
pere tolfe  il  corpo  di  Orfici-  -  io ,  e  lo  fccc^ 
Icpcllirc  honoratamenre .  Venne  fubito  al- 
l'orecchie del  Giudice,  che  Vitale  era  ftato 
caufa,  che  Orficinio  non  facrirkaflc,  e  che 
poi  haueua  fcpolto  il  Aio  còrpo  :  onde  giu- 
dicandolo per  Chriftiano,  lo  fece  pigliare ,  e 
cominciò  a  perfuadergli ,  che  lafciaflfe di a- 
dorarcChrifto,&  adoraflc  gl'Idoli.  Vitale 
rideua,e  fi  taccila  beffe  di  quelle  parole ,  di- 
cendo al  Giudice,che  nauta  nome  Paulino: 
Farcrti  ben  meglio  tù ,  fe  tu  lafciaffì  quefti 
tuoi  Dei ,  che  non  feruono  fc  non  per  nido 
di  feorpioni ,  e  per  luogo  douc  li  ragni  fan- 
no la  loro  tela ,  i  pipiftrelli  ti  anno  il  giorno 
nafeofti  dentro:  eli  forzi  del  continuo  gli 
ballano  intorno .  Ben  farai  fe  tu  adori  Gic- 
sù Chrifto  Creator  del  cielo ,  e  della  terra  . 
Commandò  all'hora  Paolino,chc  Vitale^ 
futie  tormentato fopra  l'EquuIco»  I  mini- 
ftri  fubito  lo  fpogliorno ,  gli  legorno  le  ina- 
ni ,  e  lo  dromo  in  alto  con  tanta  crudeltà  » 
che  gli  fmoueuano  tutte  le  congiunture  del 
corpo: mà  non  giouaua  cofa  alcuna  per  far- 
gli mutare  opinione .  Fece  poi  il  giudice^* 
cauarc  vna  fofla  aflai  profonda ,  poi  vi  fece 
gettar  dentro  San  Vitale  :  e  lo  fece  coprire 
con  molte  pictreck  a  quel  modo  il  martire 
pafsò  da  quefta  alla  beata  vita.  Vn  lacer- 
ilo: e  de  gl'Idoli  era  ftato  quello,  che  haueua 
datoquel configlio  a  Paolino,  fubito,  che 

11  Santo  fù  morto ,  gli  entrò  vn  demonio  a- 
doflb,chc  lo  tormentaua,&  egli  gridaua  di- 
cendo. Tu  mi  ardi  Vitale .  Tu  miabbruci 
Vitale.  Egli  ftettein  qucfto  tormenrofette 
giorni,&  al  fine  non  potendo  fopportarc  1*- 
ardorecheti  leotiua  per  la  perfona  ti  gettò 
nel  fiume ,  &  affogoffi .  Di  modo ,  che  lui 
hebbe  il  merito  del  ino  mal contiglio«al  cò- 
trariodi  Vitale, che  per  hauer  contigliato 
bene  Orficinio JDio  gli  fece  giatia,  che  egli 
tulio  fuo  marcire  >acciochc perdedo  per  a- 
mor  fuo  la  vita  temporalcacquiftalTc  la  vi- 
ta eterna  in  cielo.  Là  Chicfa  celebra  la  fefta 
di  S.  Vitale ,  il  giorno  del  fuo  martirio ,  che 
fu  ali  i  28.  d'Aprile  l'anno  del  Sig.  60.  in  cir- 
ca. DiS.  Vitale feifl'ero  Pietro  Damiano, 
Bcda,  Vi  lui  do,cx  altri  Auttori . 


M  A  G- 


M  A  G 


LA  V  IT  A  DI  SANFJL1PPO 
Apoflolo  ,  raccolta  da  quello ,  che  di  Ini 
feri  fero  gli  Euangelifti ,  e  da  altri  graui 

.  Attuari . 


Al i.di  Maggio . 


FV grandiffima  difputa  fra  i  Filofoftan- 
tichi,fopra  in  che  cofifìe  la  Beatitudine . 
Alcuni  confiderando  la  Maeftà  regale*  che 
commanda,&  e  obedita-diceuano,  che  il  Rè 
fi  pub  chiamar  beato .  Ma  confiderai  do  poi 
che  alle  volte  fegli  leua  cantra  vn  nemico, e 
glifàguerra,le  priua  dello  flato,  e  della  vi- 
taancora,tornauano  a  dire  .  Non  è  beato  il 
Re  ,  mà  vn* altro,  Pone  nano  gl'occhi ne* ric- 
chi* che  fon  quelli*  he  godono  il  mondo ,  che 
fanno  quello *he  loro  piacer  he  fono  /limati, 
&  accarezzatile  due  nano,  i  ricchi  fon  bea- 
ti. Mà  vedendopotle  difgratie*hegfinter- 
uengono,i franagli ,lepaure,&  t  difgufti*he 
alle  volte  caufanole  ricchezze ,  per  acqui- 
ftarle*refcerleye  confermarle,  e  come  per  vn 
di f ordine  fi perdono  facilmente  yfimutaua- 
no  difantafia*  dice  «antiche  i  ricchi  non  e- 
rano  beati .  Chi  farà  adunque, diccuano  fra 
loro?  Vhuomo  valore  fo*  di  gran  forz*,po- 
tr affi  forfi chiamar  beato: no  per  certo,  poi- 
che  ogni  minima  infermità ,  lo  fa  diuenire 
debole*  fiacco.Sara  forfi  beato  vno  di  bella 
prefentia,ben  difoofto  aggratiatOye  di  bel  co 
lore?  La  donna  bella  e pratiofa  farà  beata' 
ne  anco  quefto  tale  farà  beato,  perche  vn  po- 
co difebrt  gli  toglie  ogn'vna  di  quelle  cofe . 
Chi  farà  adunque  .'farà  forfi  beato  il  Ftlo- 
fofo?  l'andar  folo  per  i  montiyComempUndo 
la  fabrica  del  Cielo ,  le  intelligence ,  che  lo 
muouotio,il  differire  la  verità  di  molte  cofe, 
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fapere  ifecreti  di  natura? Ne f una  di  queftt 
eofefà  l'huomo  beato,  per  che  non  fati  a  l' ap- 
petitola defiderio  humamo  anx.Ho  fanno 
ft are  più  bramofo.  Non  fi  trouerà  adunque  % 
chi  cifeuopra  queftofecreto*  ci  dia  certa  re- 
lation in  che  co/a  confifa  la  beatitudine  f 
vediamo  fe  S -Filippo  ci  darà  baftante  rag- 
guaglio di  cffa-dEgliparlado  co  Uiesù  Chri- 
fto 9  &  hauendogli  fentito  dir  gran  cofe  di 
quefta  beatitudine  gli  diffe: Signore  moftra- 
ci  il  Padre ,  che  quefto  ci  bafta .  Concedici  , 
che  noi  veggiamo  la  faccia  di  Dio  alla  feo- 
pertaypei -che vedendola  faremo  beat  inatte]*, 
che  vedendolo, e  impofsibile  di  non  l'amare 
e  l'amare,e  veder  Dio, e  la  beatitudine  tftef- 
f azoiche  ne ffun' altra  ce  fa,  f e  no  quella  rie- 
pie,e  fatta  l'appetito, e  defiderio  del  l'huomo  • 
Noifiamo  molto  obligati a  quefto  Sante  A- 
poftolo  hauendocifeoperto  quefto  fecreto ,  il 
quale  teneua  gli  huomini  intanto  de  fio  di 
faperlo .  Et  ancoraché  noi  diciamo* he  lui 
non  pretendeua  di  dichiararlo  tanto ,  e  che 
non  ime  fé  troppo  bene  quello ,  che  lui  diffe  , 
fianto  n'odimene  f erutti  d'i  dir  e, che  il  parer 
fuo  è  veriffimoyCioe,  che  il  veder  Dio  bafta  s 
l'huomo  per  farlo  viuer  contento,  per  fatiar- 
gl i  ojrnif ho  defio,e  per  farlo  veramente  bea- 
to; fi  come  affermo  il  mede  fimo  Gietu  Chri- 
fto,quando parlado  con  il  fu»  Eterne  Padre 
gli  diffe  ;  quefia  è  la  vita  eterna ,  che  c  o  no- 
ie h:  no  te  mio  Padre  per  vero  Dio, e  me  desk 
Chrifto  tuo F igliolo,che  tu  manda}} i  al  mo- 
do .  Di  modo,che  la  vita  cterna,e  la  beati- 
tudine,cenfifte  in  conefeere  Dio*  cono} cer- 
io, e  vederlo .  La  vita  adunque  di  quefto  Si- 
te Apoftolo  raccolta  da  quello  ,che  di  lui 
feri/fero  gli  Euangelifti  ,  e  da  altri  grani 
Autioriyfu  in  quefto  modo . 


Filippo  nacque  in  Bcthfaida, tetra  della.* 
prouincia  di  Galilea,  di  donde  erano 
ancora  San  Pietre  Sant'Andrea  •  Fù  chia- 
mato da  Gicsù  Chrifto  all'Apostolato,  dop- 
po  che  egli  chiamò  San  Pietro,  e  Sant'An- 
drea .  Seguitò  C  tiri  a  o  per  la  notitia,chc^j 
haucua  di  quanto  haueua fentito  dire  alli 
Martìri  della  legge, e  letto  nei  libri  de' 
Profeti  della  venuta  del  Melila  ;  e  li  pofe  in 
animo  ,&  hebbe  ferma  fede ,  che  Chrifto  * 

J>  futte 
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fufsc  quello.  Non  volfe  tcncreocculraquc- 
ila  cofa  in  fc  (letto,  anzi  fallendo  vn'amico 
chiamato  Natanael  huomo  da  bene,  crea- 
le, fenza  doppiezza ,  o  inganno  alcuno ,  gli 
paracchc  gli  hauerebbe  fatto  torto  gradc  le 
non  gli  faceua  parte  del  bene,clie  egli  hauc- 
ita  trottato .  Lo  cercò ,  &  haucodolu  ritro* 
nato  gli  diYsc  .  Buone  noue  fratello .  H«.!>- 
biamo(  ditte  Filippo)  ritrouato  il  Metti  a, 
tanto  defiderato  da  quello  popolo:  Io  l'ho 
veduto  con  quelli  occhi,  gli  hò  parlato  con 
quella  lingua ,  e  con  quelle  mie  gli  hò  toc- 
cate le  lue  mani.  O  fe  tù  lo  vedetti  fratello, 
che  huomo  diuino  ,  che  gratia  ha  egli  di 
rubbare  il  cuore  alle  perfone.  I  Profeti  han- 
no detto  molte  cofe  di  lui,  ma  tutto  mi  pare 
poco,rifpctto  à  quello  che  fi  vede  in  lui.Esr.li 
e  Maio  vn  tempo  nel  deferto  facendo  vita 
marauigliofa .  Hora  e  vfeito  fuora ,  Se  và 
cbiamando,è  conucrtendo  la  gente,  Se  io  di 
già  fono  vno  de  i  fuoi .  Di  donde  è ,  difl"c_p 
Natanael  ?  E  egli  Maio  fempre  nel  deferto , 
ò  pur  fi  sà  di  ebetcrra ,  e  di  che  cafa  egli  Oa? 
Difse  Filippo ,  egli  è  ài  Nazareth  :  e  da  Na- 
zareth può  vfeir  cofa  buona  «  ditte  Nata* 
nael  ?  Vieni  meco  ditte  Filippo ,  e  lo  vedrai . 
Menò  Filippo  Natanael  con  lui ,  per  mo  • 
filargli  Gicsù  Chrifto ,  il  quale  quando  dal- 
la lontana  gli  vide  ,  ditte  a  quelli  che  erano 
in  fua  compagnia .  Eccoti  i  vn  vero  Il'raelita 
nel  quale  non  fi  ritroua  inganno  alcuno . 
Sentendo  Natanael  quelle  parole*  ditte  al 
Saluatore .  Io  ri  ringratio  Signore  »  e  doue 
miconofei?  Rifpofe  Giesù  Chrifto.  Ioti 
conofeo  molto  bene,  Se  in  fegno  della  veri- 
tà ti  dico,chc  innanzi,  ebetù  par  latti  coilj 
Filippo,eri  fotto  vn'albcro  di  lieo,  e  q  ti  in  i  ti 
vidi.  Quello  bailo  a  Natanael  per  fargli 
credercene  C  brillo  era  il  vero  Mctììa_.r , 
vedendo ,  che  gli  diccua  la  verità ,  eche__,9 
quella  era  cofa  di  più  di  huomo.  Aqucrto 
modo  Natanael  fù  certo  della  venuta  del 
Metti  a ,  e  Filippo  fi  confermò  maggior- 
mente nel  fuo propolito,  e feguitò Cimilo, 
in  tutto  il  tempo  del  fuo  predicare.  Si  ri- 
trailo prefentc  a  molti  de  i  fuoi  miracoli,  & 
cti'en  Joii  diuulgato  la  fama  di  Gicsù  pei 
tutti  i  paci! -vicini ,  particolarmente  perla»** 
Kcfurrettionc  di  Lazaro,  venne  voglia^» 
a  certi  Gentilidi  vedere  Giesù  diritto,  Se 
eli  cu  do  arriuatidou'egli  era ,  s'incontro r- 
no  in  Filippo  »  e  glidimandornodoue  era-* 
G^sà ,  inoltrando  di  bauere  voglia  di  ve- 
derlo, e  parlargli;  Filippo  lo  ditte  à  Sant'- 
Andrea ,  &tuttiduc  inficine  lo  dittero  a_*» 


IO  DE'  SANTI. 

Giesù  Chrifto .  Il  quale  rallegrandoli  affai 
diqdtfto,  ungrario  il  Padre  Eterno,  che  i 
Gentili  ancora  comiodJLffrro  à  voler  fenti- 
rcìa  fua  dottrina,  e  gli  dimandò ,  che  glori- 
ficatte  il  fuo  nome,  dandogli  honorc,  e  aut- 
torità cola  i Gcntib  Vsnnc  all'hora  vh.i_j 
voce  dai  Cielo ,  la  quale  /dille  loJ!hà£Rlo- 
riticaro, e  di  nuouo lo  glorificalo.  Tatti 
quelli ,  che  erano  prefénti  vd irono  La  voce  • 
è  faccuano  diuerfi  giudici) ,  alcuni  diccua-  • 
ncschc  vn'Angcioglihaueua  parlato, altri» 
ch'era  fiato  vn  tuono .  Nel  conuitto»  che  fù 
fatto  nel  deferto,  fi  fa  parimente  mcntionc 
d i  Filippo .  Perchy  ùpcndo  il  Signore ,  che 
luì  era  nato  del  paeic  doq'erano  all'hora-^ 
glidimandòdouc  fi  potriacomprarc  tanto 
pane ,  che  baftafte  per  dar  mangiat  e  à  cin- 
que milla  huomini ,  che  lo  feguiuano .  Fi- 
lippo gli  rifpofcchc  vnagran  fomma  dida- 
nari non  battaua  per  comprare  tanto  pane, 
clic  baftafle  à  quelle  genti .  Fece  quello 
Gjesù  Chritto,acciochc  lattandogli  poi  con 
cinque panjd'orzQ»e  due  pelei  :  il  miracolo 
futtcpiumanifefto .  Ritrouandofi  ancora 
Filippo  nel  l' viti  ina  Cena  con  gli  altri  A  po- 
llo; i  ,  fù  ordinato  Sacerdote ,  e  Vcicouo  ,c 
communicato  dalle  proprie  mani  di  Gesù 
diritto  .  Nel  Sermone  ,  che  Giesù  fece 
doppò  la  cena,  Filippo  gli  fece  la  diman- 
da detta  di  fopra,  doue  gii  dichiarò  ,  che 
la  beatitudine  confitte  in  veder  Dio  , 
Quando  diritto  fùprefo,  Filippo  fuggì  , 
come  gli  altri  Apoftoli .  E  per  dirlo  in  vira 
fola  volta  quando nell'EuangcIìo  fi  fà  mco#- 
tiouc  di  tutti  gli  Apoftoli  fi  fà  di  Filippo  an- 
cora,  e  flendo  vno  di  loro  .  Egli  vide  Gie- 
sù Cimilo  refufeitato,  quando  ettendo  gli 
Apoftoli  inficine  :  eccetto  San  Tomafo  , 
entrò  doue  etti  erano,  febene  le  portela 
erano  chiuic.  Quando  il  Signore afecte  in 
Ciclo, quando  fù  eletto  Mattina  , quando 
vernicio  Spirito  Sauto ,  Filippo  fi  ritrouò 
fempre  prefentc  Fkbbe  Filippo  inficine 
con  gli  altri  Apolidi  ,dono  d'intendere ,  Se 
faper  parlare  tutte  le  lingue,  Se  il  dono  di 
fapienza ,  Se  di  fortezza  ;c  rimale  confer- 
mato in  gratia,  per  nó  peccar  mai  più  mor- 
talmente. Tutto  quello  fi  raccoglie  dagli 
■Euangclilli girellante, che  fi  diràdi  lui) 
l'hanno  detto  auttori  graui  «  e  di  annotiti , 
che  fi  tien  per  ccno,ehc  habbino  detto  la__j 
verità .  Qucfli  adunque  dicono,  che  quan- 
do gli  Apoftoli  fecero  la  diuifionc  frà  loro 
delle  prouincic,  dor.c  doucuano  andare  a 
predicare  à  Filippo  toccò  la  p  rouineia  di 

Sciiti  in, 
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Sct'thìA,  dotte  «-gli  andò  r redicarndo'pcrfpa-   meflb  quella  cniderta,e  fi  faceuano  beffè^j 
n'odi  vinti  anni  connettendo  feraprè  ani-   dcll'Apoftolor.illegradoIi  di  vederlo  patire 
me  aKa  vera  fede  ,  gettando  per  terra  i  Joli   &  afpcttando,ch'cgli  moriflc:qaando  ecco , 
edificando  Altari  ,  e  Chicfe,  ordinando  Sa-   che  all'improuifo  cominciò  a  tremare  la_-# 
ce  r  doti»  Se  regolando  i  popoli»  aedoebe  vi-   terra,  Se  a  prendofi  in  molti  luoghi fprofbn- 
uendo  Chriftiananicntefi  laluaflcro.  Si  au-   dò»  e  ricoperà  molti  editici)  >  e  caie  con  eli 
uicinuua  già  il  fi  ne  della  vita  Aia*  e  fi  ritto-   habitatoti  infieme  .  Si  apri  in  particolare  il 
narra  in  vna  Cifra  di  Frìgia ,  proufn  eia  del-   luogo  doue  erano  infieme  quelli,  che  haue- 
l'Afia  minore  chiamata  Icrapoli .  Hancndo   uarìo  porto S.  Filippo  in  Croce»  e  tutti  furo- 
l'Apoftolo  fatto  in  quefta  come  nell'altre  »   no  ingiotiti dalla  terra .  La  gente  plebea  »  c 
faccuh,  il  fuoeontinaocflerciriodiconucr-  qnc4li,cbceranoChriflfani»  li  ritirornodo- 
tir  l'anime  a  D.'o(dice Sim.on  MetafraftcJ   uc tra l'Apoftolo , giudicando »  che  quello 
che  in  vn  Tempio  di  quella  Città  vi  era  vn    fnflè  vn  cafttgo  di  Dio ,  per  l'iniquità  com- 
terribileferpcnte,il  quale  con  effere  vn'ani-   mefla  contro  il  Santo.  Cominciorno  poi 
mal  naturale ,-nondimcno  il  demonio  glie-  ,timi4prcgarlo,cb*egli  pregaùc  Dio»pcr  lo- 
ft entrato  adoffo,  e  lo  tenoni  cotne  legato ,   ro»cx  in  quel  mentre  fi  apparecchiauano  di 
tjimii  petfuadcua ai  popolo, che  Va'* ora fle-   Iettarlo  di  Croce.  L'Apoftolo  pregò  Dio 
rò,e  gli  faccflVro  fierifiri  come  'e  fune  fta-   per  Tee  per  loro,c  fu  eflaudito  ocr  tutti .  Fiì 
toDio,  ileheera  ocerffionc  della  morte  di   cfiaudito  per  loro ,  perche  ccisò  il  tremare 
molti.perchc  fi  predirne,  che  i iacrji/icij, che   della  tcrr.i,e  per  fc fù efla udito, perche  pri- 
ii  faccuano  a  quella  befl»'a ,  fu  fiero  di  peno-   ma ,  che  lo  leuafierodi  Croce ,  refel*ànima 
ne  fiumane  come  far/ano  malfattori ,  &  già    al  Ino  Creatore .  Fù  leuato  il  fanto  corpo 
falténtiati  alla  morte,oucro,chc  fi  cauaùa-   di  Croce ,  e  lepo'to  con  grande  bonorc .  In 
ho  per  bollettini  tutti  quei  del  paefe,&  a  chi   proceffo  di  tempo  fu  poi  trafporrato  a  Ro- 
toccùua ,  era  xl  inorato  da  quella  beftia ,  &  3   ma .  La  Ch  iefa  celebra  la  fella  di  S.  Filippo 
quello  modo  il  demonio  guadagnaua,aUii%   il  giorno  del  fuo  martirio,che  fù  il  primo  di 
Vedendo  San  Filippo  quefia  cola,  fi  auuici-    M.iggio,  al  tempo  di  CI  indio  Imperatore, 
nò  alla  beftia ,  e  cominciò  a  fare  oratfonc  a   l'anno  del  Signore,  fecondo  Onofrio  LUI. 
Dio,  &  all'intorno  erano  gemi  in  finire,  pc,r   in  circa .  DiS.  Filippo  ne  Icr.flc  Ifidoro  nel 
vedere  il  fucceflo  di  quel  fatto .  Il  fine  fà   libro  de*  Padri  del  Vecchio ,  e  nuouo  tefla- 
chfcfa  beltia  mori,  8c  il  popolo  rcftò  libero  •    mento  al  cap.55.San  Girolamo  nel  libro  de 
L'ftyoitolo  doppòqucfto  fece  vnfermònc   gli  huomini  Illufori  al  cap.  6,  E uk-bio  nel 
timi  ,111  glidfo ,  nel  quii  gli  diede  notitia  di   j.h'bro  dcll'Hifioria  Ecclclìnltica  al  c-jo.  & 
Gi&ù  C'hrMo,  della  Aia  Vita,  de* miracoli ,  e   3 1.  Doro  t  co  Vcfcouo  di  Tiro,5imconc  Mo- 
gli dicliiaVò-la  cinta  ,  perche  egli  venne  al   tafrafte»  Vfuardo,i5cda,  fcV  altri  auttori . 
móndo,  qucllo,chc  in  eflb  operò»delta  fua_* 

mortele  RcTurf  crtioncac  in  fomrni  $li  ef-   LA  V IT  A  Dì  SAN  GIACOMO 
fort.iuaalla  vera  fede.  Il  popolo  con  fide*      minore  Apoflolo^cbiamatogiuflo  rÀccol- 
randoil  beneficio' grande  riceuuto  dalr*A-  tadaqucllOtcbediluifcrifserogliìEuan- 
poflolo.&vcdendcchcqucllojchcdicoua^      gcliftu&  altri  Auet  ori . 
lo  confermaua  con  miracoli ,  come  fù  il  far  Al  L'etiMaggio . 

Mbrire  qoella  beftia  ,  che  focena  tanto  dan- 
no; fi  connertrrono  la  maggior  pance  pre-  "TA  7ee  S aloni  ommllìbr+^lella  Sapietùt 
fero  il  batteùmo .  Stette  il  Sa  aro  AfOlìolò  U  che  il  Signore  guìtioiiginf io  per  le  vi* 
alquanri  ^iornicon  loro ,  e-qaiui  pirtollt^jE  drùtettgli  mofti'o  ltrfustzloria.il  Sauio'  fri 
le  core  in  ordine ,  &  ordinò  alcuni  S  icerdo-  quifìotuégo  JP*W«  etti  Patriarca  Jacob  4  il 
li.  Crcfccua  ogni  giorno  il  numero  tfe'fcV  qt/afc  fugge  do  la  furia  di  E  fai*  fuo  fratello* 
deli,  al  diipetro  ilei  demonio  ,  i  qn  ile  »h*f-  ahdb  'tàAftfopotami*  ^guidandolo  Dioper 
tamio  cikutrfraomiiniftri ,  g\i  Ipihfe'oòfitf^.  iWir-dP'ittèje  mófhaddglt  lafuagloriajcfc 
f  Af  oiìolo .  Q^k  lìi  lo  pieferòdó  ìegorfib,lo  nte^quàdó  egli  vi de •la fi ala* keawriua^k 
nienornoTn  '\  ripiene  ,  lo  fecero  barrere  fino  al Gnl*<>& allafuM4ima-  flauaappog* 
cru  iefmcnrc,  e' gli  diedero  molte  ferirà  •  giato  DMe-glt  Angeli Jaltu<ino,e fccnàcu.t- 
Non  conrt-ritt  tff  qncfto  lir-zzorono  vn*nl-»  no  per  cfut.  Qucpa  medefilrtaferitentia^- 
ta. crocce nfWférofo^r a  rApoftólo .  Era-  Venne  a  propofno  di  San  l.tcomo  Minore  , 
nò quiui  infoi nòtyièlhjchc  haue wttno con>  ihiamat*Ugti*{ro  Apoftolo'di  Gif* Ckrt~ 
.  i  S    i  lio* 
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fio.  Dice  il  Santo  che  Dio  meno  il  giù  fio  per 
la  vi*  dritta.  Il  nome  di  gì  ufi  o  fi  coatti  e  ne  À 
J.Jacomo,perche  fi  come  (emendo  nominare 
ti  Principe  degli  Apofioli  intendiamo  San 
Pietrose  [emendo  dire  l'Apofiolo,  che  Giesit 
C  bri  fio  amauaantendiam»  S.Giouannuco- 
fi  dicendo  ilgiufioys'intede S. lacomo  mino- 
iche quello  era  il  fuo  fopra  nome .  Dio  U 
guidò  per  le  vie  dritte ,  poiché  lai  non  cam- 
me ffe  peccato  grane  in  tutta  la  vita  fua,f<^ 
non  quando  egli  fuggì  dell' horto  con  gli  altri 
Apofiolt\&  abbandono  il  Signore.  Sono  al- 
cuni auttori*  he  dicono  che  egli  fu  fanti  fica- 
io nel  ventre  della  madr eccome  S.Giouanni 
Battifta,e  Gieremia.  La  verità  è^chefù gra 
fante  in  tutta  la  vita  fua .  E  fe  bene  alcune 
volte  egli  piego  alquato  dalla  via  del  Cielo* 
fu  per  tanto  poco, che  fi  può  dire,chefufe  via 
dritta.  Il  mofirare  Dio  la  fua  gloria  al 
f'OiConuUne  fimilmente  a  Giacomo ,  per  che 
come  Udirà  nella  fua  vita  e {fendo  J tato  con- 
dotto fopra  il  Pmacolo  del  Tempio,accioche 
ini  dice)  te  il  parer  fuo  di  Giesit  Chrifto  ,  s'e- 
gli douetta  e/ter  tenuto  per  Meflìa,ò  nò,  dal- 
la fua  rifpofta  ne  refulto,  che  lo  fecero  preci- 
pitare da  quel  luogo  in  terra. Di  modo,ch<~> 
fi  come  Jaaoù  vide  la  fetta  ,  in  capo  della-j 
quale  vi  era  Dio,&gli  Angeliche  andava- 
no in  giù,&  in  sii  per  efsa,cofi lue  omo  vidu 
accendere  gli  Angeliche  lo portorno  in  ma. 
t/o  accioche  non  morifse  di  quella  caduta ,  e 
benché  1'ammaz.z.orno  poifubito  ifminimi. 
thet  gli  uingeliritornorno  vi  sii  a  prese  tare 
l' ottima  fua  à  Dio  ,  il  quale  era  dt  fopra ,  e 
ftauA a  vedere  combattere  il fùo  campione. 
La  Ulta  diquefto  Sito  ApoJtolo,fl  e  raccol- 
tadaquell  o,cke  di  lui  ferissero  gli  Euange- 
bfth&  altri graui  Auttori . 

JAcomo  Apoftolo  fù  figliuolo  di  Alfeo ,  c 
di  Maria  Cleofe ,  Torcila  della  madre  del 
oig.  come  dicono  San  Giouanni ,  e  S.  Mar- 
co ,  e  (à  fratello  di  Simeone,  e  di  Giuda  Ta- 
deo .  Alcuni  Auttori  Greci  diflero.chc  egli 
fu  figliuolo  di  Giofcffofpofo  della  Vergine 
Maria,  pigliando  l'occafionc  da  che  l'EÌian- 
gelio  lo  chiama  fratello  di  Giesù  Chrifto  . 
Quarta  opinione  è  falla ,  e  fi  vede,  che  con- 
uadice  apertamente  atr£uangeWo,ncl  qua- 
lche colhime  di  parlare,  che  chiamando  San 
Tìctro,  Simeone  di  Giouanni  ,s,'inrcnde^ 
figliuolo  di  Gioimnni.  Chiamando  San_-» 
Giacomo  maggiore  di  Zcbcdco ,  s'intende 
Tuo  figliuolo, cofi  chiamando  San  Giaco- 
mo minore  di  Alfeo ,  fi  uà  da  intender ,  che. 
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fu  ile  fuo  fighuolo,cnon  di  Gioì  erto .  Il  rem* 
po  ancora  non  fi  confronta  in  modo  alcu- 
no ,  che  G io! erto  hauefic  per  moglie  Maria 
Cleofc,  madre  di  quefto  Iacomodi  chi  fi 
parlaw>erche  eficndo  Sorella  di  Maria  Ver- 
gine ( pofa  di  Giofeffo ,  (  come  fi  bà  detto  » 
che  dicono  San  Marco ,  c  San  Giouanni)  & 
efiendo  viua  quando  ella  viueua ,  &  baucn- 
do  già  per  figliuolo  quefto  la  co  tuo,  ilchc__j 
tutto  fi  vede  chiaro  daile  parole  dcH'Euan- 
gelio»  bifognaua ,  che  Giofeffo  l'hauefle  già 
repudiata  prima ,  che  fpofafle,  la  gloriola-*» 
Vergine.  Quefto  non  lì  debbe  dire  di  Gio- 
feffo,pcrchcìo  Spirito  Santo  lo  chiamò  giu- 
fto ,  &  il  repudiare  frà  gli  Hcbrei ,  era  pcr- 
milTìone ,  e  non  cofa  lecita ,  e  fi  permette* 
ua,  per  vietare  vn  maggior  male .  Quando 
ciò  non  fia  ftato,b:fogneria  dire,  che  lui  ha- 
Ueflc  fpofato  tutte  due  le  torcile ,  e  l'hauefle 
j'nvnmedefimo  tempo.  Quefto  ancora-* 
non  fi  può  dire,  per  effer  cola  vietata  dalla 
legge ,  e  fi  come  e  fc n'ito  nel  libro  del  Leni- 
tico^! terzo  capitolo ,  folo  al  Patriarca  Lfe 
cobfù  conce  ilo  di  poter  haucr  due  torcile 
per  moglie,  ch'erano  viuc  in  vn  medefimo 
tempo .  Di  modo,cuc  lacomo  non  fù  figli- 
uolo di  Giofeffo ,  il  quale  fù  Vergine ,  come 
fi  conueniua,che  tulle  colui,chc  doueua  cf- 
fcrcfpofo  della  puriffima  Vergine  Maria  . 
Se  l'EuangcIio  chiama  lacomo  fratello  di 
Giesù  Chrifto ,  lo  fà  per  l'vlanza  del  parlar 
Hebreo  ,  che  chiamano  fratelli  i  parenti 
ft retti,  fi  come  Abraam  chiamaaa  Loth  ino 
fratello  >  che  era  fuo  nipote  •  Eufcbio  Leu- 
n'enlc  racconta  che  Egcfippo  ,  il  quale  fà 
A  ut  core  vicino  al  tempo  de  gli  Apoltoli  di- 
cedi San  lacomo ,  ch'egli  fù  fantificato  nel 
ventre  della  madre ,  che  mai  in  vita  fua  be- 
ne vino  ,  uè  aiti  a  cola  ,  che  facefle  irabn'a- 
carc ,  non  mangiò  mai  carne  ,  né  mai  lece 
carezze  al  fuo  corpo  con  tatù  colare  >  la  ila- 
re, ò  ongerfi  con  vnguenti  come  in  quel 
tempo  fi  vi  ma .  Andana  vedilo  di  lino , 
non  di  lana  .  Era  folito  di.  andare  molte^ 
volte  al  Tempio  per  fate  oratione, e  tem- 
pre inginocchiato ,  ilchc  egli  faceua  tanto 
fpeffo,  che  haueua  fatto,  i  calli  grò/Ti  co- 
me li  camelli  .  Era  di  vita  tanto  lanca  :  Se 
esemplarcene  gli  era  lecito  di  entrare  in.-» 
Santa  San&orum  ,  &  età  chiamato  Jk 
giufto  da  ogni  vno  che  lo  conolccua_j , 
Ne'  libri  che  fi  rrouano  di  Egcfippo ,  non-* 
fi  leggono  quefte  cofe ,  potrebbe  cflcrc^p , 
che  Eu.'cbiolo  vedette  in  qualche  altro  luo 
libro ,  che  bora  non  A  troua .  Gli  Sapri  E- 
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uiitgclifti  non  fanno  mencìonc  pan  /colare 
di  rofa ,  che  San  Iacomo  facefle ,  oucrodi- 
ceflc.  Cofa  certa  e ,  che  Giesù  Cimilo  lo 
chiamò,  c  lo  fece  fuo  Apoftolo,dcl  nomerò 
de  idodeci,  c  per  tale  è  nominaioda  gli  E- 
uangelifti ,  fu  prefente  à  tutto  qucllo,cbc_^ 
furono  i  dodeciA  portoli,  come  al  fcrmone, 
che  Giesù  fece  fu'l  monte  >  al  conuiro  fatto 
nel  deferto  ,  quando  Lazaro  fù  rifui  citato , 
all'entrata  di  Gierufalcmme  il  giorno  delle 
Palme  ,  gli  furono  lauati  i  piedi  la  fera  del- 
l'vltima  Cena  >  fù  communicato  con  gli 
altri  Apoftoli  ,c  con  i  medefimi  ordinato 
Saccrdpte  »  tic  vltimamente  abbandono  il 
fuo  maeftro  nelli'Horto ,  e  fe  ne  fuggi .  San 
Paolo  fà  mentionc ,  di  lui  »  fcriuendo  allì 
Cor inthi ,  parlando,  delia  Rclurrettione_» 
del  Saluator  noftro ,  douc  dice ,  che  egli  ap- 
parue  ad  alcune  perfone  particolari ,  fra  le 
quali  nomina  San  Giacomo  .  Quello  fù 
caufa ,  che  fi  dicefle  vna  cofa  >  che  pareva 
vna  fauola ,  affegnando  per  l'aurtore  di  ella 
San  Girolamo.  E  vero» che  San  Girola- 
mo lo  dice ,  ma  nel  modo  che  lui  racconta 
molte  altre  cofe  >  dicendo  quello  >  che 
altri  dicono ,  fenza  affermarla  ,  né  negarla . 
Dicono  adunque  che  San  Giacomo  haucn- 
do  veduto  morire  Giesù  diritto  in  Croce , 
feccVoto  di  non  mangiare  cofa  alcuna, 
fino  che  non  lovedeua  rifufeitato ,  e  che 
coli  l'ofl'eruò fino, che  il  giorno  della  Rc- 
furrertionc  Giesù  Cbritto  gliapparuc  par- 
ticolarmente ,  e  gli  commandò ,  che  man- 
giaffcpoich'il  fuo  voto  era  adempito.  Que- 
llo io  non  lonicgo,e  nonio  affermo ,mà 
lo  racconto  nel  medefimo  modo ,  che  lo 
racconta  San  Girolamo.  Scriucndo  anco- 
ra l'Apoftolo  San  Paolo  alli  Calati ,  fa  men- 
tionc di  San  Giacomo,  dicendo,  che  egli 
andò  in  Gierufalcmme  il  terzo  anno  dop- 
pòlafua  conuerfìoncechc  vide  San  Pie- 
tro ,  SanGiouanni,e  San  Giacomo  ;  Nella 
medefima  Epillola  dice ,  che  il  quartodeci- 
mo anno  ritornò q nini,  e  vi  ritrouòi  me- 
defimi con  li  quali  tratto  del  negotio  del 
predicare ,  e  fi  accordò  con  ci  lì ,  che  lui .  c 
Barnaba  predicaflcro  alli  Gentili,  &  ci  fi  à 
gliHcbrci.  San  Luca  ancora  fà  mentionc 
di  San  Giacomo  nel  libro  degli  Artide  gli 
A poiloli ,  douc  fcriuendo  vn  Concilio ,  che 
gli  Apofloli  cclcbrorno  per  vna  cerca  diffi- 
coltà ,  clic  nell'uno  non  voleua  dichiarare 
da  le  fulo:  la  quale  era  quella;  Se  quel- 
li, che  di  nuouo  accettammo  la  Fede  »  e 
fi  battczzauano,doucuanocirconcidcrfi  , 
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Fà  tacca  la  propofta  ntt  Concilio ,  c  SatLJ 
Piecro,  come  capo,  dille  prima  il  parer  fuo, 
cioè  ,  clic  non  ghVparcua  conuenienre  » 
chefidouefle  dare  quel  carico  alli  nuoua- 
mente  cóu  ertici, che  ta  legge  di  Giesù  Chrw 
fio  fi  facefle  graiic,  e  diffìcile,  come^* 
quella  di. Moisè .  Si  leuò poi  in  piedi  G"a- 
corao,cdiirc  alli  Gentili,  cheli  comicrti- 
uano ,  che  non  mangiaffero  cibi ,  che  fcan- 
dalizzaficro  quelli  ,  che  fi  còriuertiuano 
dalGiudaifmo»  come  era  la  cai  ne  de  gli 
animali  offerti  in  lacrificio  de  gli  Idoli ,  che 
tufferò  nonetti  ,  fuggendo  ogni  forte— p 
di  dishoncùà ,  come  lo  (tappo ,  e  la'  fempli- 
cefornicationcc  che  non  mangi  afferò  car- 
ne con fangucilebe  alcuni  interpretano» 
che  non  tufferò  homicidiarij .  In  quanto 
alla  Circoncilionc ,  non  lo  faccfsero ,  poi- 
che  non  giouaua  più ,  efsendo  fucccfto  il 
Sacrofanco  Battcumo  in  fuo  luogo .  Que- 
llo fù  il  parere  del  gloriofo  San  Giaco- 
mo, il  quale  era  perfona  di  tanta  auttorf- 
ti ,  che  tutti  lo  confcrmoreno .  Di  modo  ,' 
che  per  Decreto  di<juctìo  Sacro  Concilio 
fi  dichiarò ,  che  la  Circoacifione  non  era_*» 
net  e  Isa  ria;  c  furono  ci  sortati  i  Fedeli  à  fug- 
gire i  peccati  fopradecei ,  alli  quali  quella—» 
gente doucua cfserc  inclinata.  Egcfippo, 
Clemente  Alefsandrino  ,  Eufcbia  Ccfa- 
rienfe ,  San  Girolamo ,  Papa  Anacleto ,  & 
altri  Auttoridicono,chcdoppò  la  venuta-* 
dello  Spirico  Santo ,  Giacomo  fù  eletto  Vc- 
feouo  di  Gicruialcmmc  dal  Collegio  dc_j 
gli  Apofloli  ,c di  ciò  ne  è  gran  fcgno,chc 
tutte  le  volte,  che  San  Paolo  andò  in  Gic- 
ruialcmmc ,  fempre  vi  trouò  Giacomo. 
Haucndo  adunque  Giacomo  tenuto  la  Se- 
dia Gicrofolimitana  trenta  vn'anno,  e  fem- 
pre goucrnata  con  molto  profitto  dell'ani- 
me,  e  conucrtendofi  molti  per  il  fuo  pre- 
dicare ,  c  ben  configliare ,  6c  auuicinandofi 
la  Pafqua  dei  Giudei ,  nella  quale  concor- 
rcuano  infinite  genti  di  tutte  le  parti  per  vi- 
ficare  il  tempio  .  I  Principi  de  i  Sacer- 
doti s'imaginorno  di  voler  procurare  , 
che  la  fede  di  Giesù  diritto  non  crcfccf- 
fc  canto  ,  actefo  che  intcndeuano  ,  che 
era  diuulgata  horraai  in  ogni  parce ,  dclchc 
ne  haucuano  infinito  difpiacere.  Andor- 
no  adunque  à  ricrouarc  Giacomo  ;  e  gli 
diffeto.  Noi  ci  habbiamo  >  e  ripuciamo 
perii  più  giuflo  huomo  dcl  mondo.  Noi 
tappiamo  bcnitlimo  *  clic  tù  fei  zclolò 
della  Legge  di  Moisè,  poiché  cù  frequen- 
ti Ipclso  il  Tempio  ,  6c  hai  auttorità  di 
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entrare  in  Sancita  San&orum,  però  ti  prc-  rato,  fecflcro  a  baffo,  vedendo  ;  clic  egli 
ghiaino  ,  che  tù  habbi  compatitone  di  vna  non  era  ancora  morto  :  cominciorono  a-# 
legge  tanto  itici,  data  da  Dio,c  conferma-  pigliare  de  i  fallì ,  e  tirargli  conrra  il  Santo 
ta  con  tanti  miracoli,  e  però  non  volere  ac-  il  quale  fi  affaticò  tanto  ,  che  filcuò  ingi- 
confentire  ,  che  ella  fia  disfatta  da  vn'altra  nocchioni.  Poi  cominciò  a  fare  orationc^_> 
nuoua  legge,  datadavnhuomochcc  flato  a  Dio  pregandolo»  ci)e  pcrdonaiTe  a  quelli 
(chcrmto,  beffeggiato,  e  finalmente  morto  che  glidauano  la  morte.  Eù  vditaqucfta 
in  Croce  fra  due  ladri.  Et  in  fomma  met-  orationcdcH'Apoftoloda  vn  Sacerdote^ 
teuano  in  fua  mano  l'honorc  di  Dio  ,  e  del  Recabino ,  il  quale  alzò  la  voce  dicendo  4 
fuo  Tempio  .  Effi adunque  haucuano  pcn-  Vdire  fratelli ,  il  giufto,  che  prega  per  quel- 
fato  di  publicarlo  il  giorno  di  Palquafrà  i  li,  che  l'ammazzana  E  ben  ragion  ch'egli 
forefticri ,  per  il  più  giudo  huomo  del  mó-  non  fia  pi  Ci  perfeguitato .  E  cola  indegna  , 
do,  e  come  tale  >  volcuauo  fentirc  uello,  che  mota  vno,cbe  è  tanto  degno  della  vita, 
che  fi  doucua  credere  di  Gicsù  Clin  ico ,  fe  mi  quella  gente  infernale  non  volle  afcol- 
lui  era  il  vero  MefTìa  prometto  da  Dio  ,  o  tare  il  Sacerdote,  anzi  vno di  loro  prcfcvn 
nò, perche  ogni  vnohaucriacreduto.qucl-  grollo  battone,  econeiTo  gli  diede fù  la 
lo ,  che  lui  determinale .  Qucfto  diccuaao  tetta  talmente ,  che  gli  fece  fpargerc  il  cer- 
cflì,  tenendo  per  ficuro,e  fermo,  chcJaco-  uello  per  terra.  A  qucfto  modo  il  Santo 
mo  doueue  predicare  contra  Gicsù  Chriflo  refe  lo  irrito  al  Creatore .  11  fuo  corpo  fu 
6c  in  fauore  della  legge  Molaica.  Accettò  fcpolta  vicino  al  tempio,  nel  mcdefimoluo- 
lacomo  il  carico  da  loro  importagli ,  e  prò  -  go  doue  era  fiato  ammazzatoi  quiui  (tettò 
naeffedi  fare  il  doucrc .  Venne  il  giorno  di  vn  tempo ,  mi  poi  fù  trafportaio  à  Roma,  c 
Pafqua,andò  il  Santo  Apoftolo  al  Tempio ,  fcppcllitocon  il  corpo  di  San  F  1  ppo  .  Quc- 
c  fubito  fe  gli  raccolfc  intorno  moltitudine  fio  Santo  Apoftolo  fc  riffe  vna  lettera  piena 
infinita  di  gente  acominciorno  li  Scribi ,  e  di  marauigliofa  dottrina,  nella  quale  egli 
Sacerdoti  a  lodarlo ,  e  dire  molti  beni  di  lui»  moftrò  quanto  fufle  adorno  di  virtù ,  poi- 
pcr  tirarlo  alla  voglia  loro,  dipoi  lo  conduf-  che  ragiona  di  effe  cofi  bene  ,  &  eflbrta 
fero  fopra  il  Pinacolo  del  Tempie, accioche  ciafeuno  ad  amarle .  11  limile  fece  fuo  fra- 
Ogn'vuo  lo  potè  tic  vd  ire,  e  gli  propofero  la  tei  lo  San  Tad  co,  altramente  chiamato  Giu- 
quej rione  ,  che  lui  doucua  determinare,  la-  da, in  vna  lettera,  clic  lui  ancora  fcrùTe,  ncl- 
como  ad  alta  voce  loro  rifpofc .  Che  cofani  la  qual  fi  vede  il  defidcrio  grande  ,  ch'egli 
mi  dimandate  voi  del  Figliuolo  deH'huomo  baueua  della  falute  delle  anime .  Simeone 
Gicsù  Clinico  ì  Sappiate  >  che  lui  fiede alla  Meta/ratte  nota  ,  che  nel  titolo  di  detta  Ict- 
deAra  di  Dio  Padrc,&  hi  da  venire  a  giudi-  tcra,  egli  dice.  Giuda  ferito  di  Gicsù  Criti- 
care i  vini ,  &  i  morti.  Non  potette  pattare  ito  fratello  di  Iacomoa  gli  amati  del  Padre 
innanzi  il  glotiofo  Apoftolo  con  il  fuo  ra-  Eterno,&c.  Dice  il  Metatrafic .  Non  lì  fti- 
gionamento,pcr  tanta  del  mormorio  gran-  mano,c  vantano  tanto  gli  huomin  i  fiipctbi, 
deche  li  lcuòm  tutto  il  popolo .  I  fedeli  lo*  evanagloriofiddmondodi  hauer  titolo  di 
dauano  Dio ,  e  fi  còler  mauano  nella  fede  di  Monarchi ,  Imperatori,  e  Rè",  quanto  fi.  fti- 
Gicsù  dir. no, &  i Sacerdoti  mggiuano  co-  raaua  Giuda  di  eficre  fratello  ai  Iacomo  , 
me  arrabbiati  Leoni ,  e  diceuano  di  hauer  e  Et  fe  è  gloria  di  Giuda  t'effer  fratello  di  Ia- 
nni latto,  di  hauere  eletto  vnoper  giudice  corno  quanto  tarala  gloria  dell'i itcflb  la- 
Se  arbitro  della  parte  loro  »  elicgli  condan-  corno,  poiché  gl'Euangdifti  lo  chiamano 
oaua .  Et  fi  come  auuicnc  1  chi  litiga,il  tor-  fratello  di  Gicsù  Clinico  ,  non  ottante  »  clic 
to ,  che  non  potendo  altramente ,  uoccbhc  ut  erano  de  gli  altri  »  che  haucuano  con  lui 
uincere  con  il  gridare.  Coli  cflG,  comincio-  il  raedefimo  parentado,  mi»  non  hebbe- 
rono  ad  alzare  la  uocc,  e  dire.  Il  gioito  hi  ro  quel  titolo .  L'elici  tanto  lauto,  egiu- 
crrato?  Non  fi  coutentorno  di  quello,  mi  fio  i'aflìmigliarii  nella  fitonomia  del  uol- 
f atto  una  fchicra  di  loro ,  falirono  fui  pina-  ro  tanto  à  Gicsù  Chi  u  co ,  lo  fece  meritare 
colo  del  Tempio,  e  uolcndo  gaftigarc  il  Sa-  quell'honorato  titolo  di  f  uo  Fratello  ,  egli 
to  Apoitolo  ,  permettete  terrore  àgli  altri  adunque  che  bebbevn  tratellotale  ,  habbi 
le  p  e  ci  pi  corono  da  quell'alto  luogo  in  ter-  tutti  noi  per  raccomoiandati,  accioche  non 
ra.  Noh'moiì  Iacomo  per  quella  caduta.*  cicaftighicome  guìdicc  rigorofo»  ma  co» 
ancora,  ihe  egli  fu/Te  malamente  ferito  ,  me  padre  pietofo»'  ci  tacci  degni  della  fua 
v  pcue .  tuteli!  *chc lo  haucuano  prcc'pi-  gratia.  Amen*  Celebra  la  Chieta  la fcftr.  di 

que- 


quefto  gloriofo  Apoftolo  ,  io  cotnpagràa_* 
S. Filippo ,  il  giorno  dei fuo  marti rio»chc fu 
il  primo  giorno  di  M  ig?io  l'ano  del  Signo- 
re  fecondo  Onofrio  LXIIl.al  tempo  di  Ne- 
rone Imperatore  .  Sono  ftaii  alcuni  autto- 
r  i ,  che  hanno  dette  varie  cofe  di  S  lacomo 
Minore .  Alcuni  difsero  che  non  fù  Ve  l'eo- 
lio di  G.eruf.ilcmmc ,  e  che  non  inori  nella 
m.inicra,chc  fi  è  detto  precipitato  dal  Tem- 
pio .  Alcuni  affermano,  ch'egli  fù  crocihlfo 
in  Oftracina  ,  e  di  quello  parere  è  Niccforo 
Califte-  Alt  ri  d ''cono,  che  lui  non  fù  quel- 
lo» che  gl'EuangcliAichiamauano  giuAo,di 
modo,chc  fanno  tré  Iaconi! , v  no  il  Maggio- 
re figliuolo  di  Zcbedco,  l'altro  il  Minore  fi- 
glinoti di  A  Itcod'alrro  il  giulto>chc  fù  disce- 
polo di  Chi  ilio  t  e  Vefcouo  di  Gicmfalera- 
me,mà  al  fine  tutti  dicono  di  lui,qucllo,clie 
habbiamo  detto  di  lacomo  Minore .  Et  non 
ottante  ragioni,  auriorità ,  &  conictturc di 
quello,  Se  qucli'auttorcche  Ciafcuno  allega 
in  tauor  fuo ,  io  mi  confermo  in  quanto  hò 
detto  di  fopra ,  e  lo  tengo  per  lo  più  certo  • 
Et  ancora, che  non  iulscro  di  quello  parere 
gli  auttori  allegar  i,conic  Egelìppo,  Clcraé- 
te  Alefsandrino,Eufcbio  Celai icnfc,cSan_* 
Girolamo  ,1'auttorità  folo  di  Papa  Anacle- 
to ,  che  è  di  quello  parere  ,  douca  badare  , 
per  eisere  lui  Sommo  Pontefice.  Efebenc 

Suello,chc  lui  dice  in  quello  fatto,  non  è 
decreto  comecofa  di  Fede»  mà  lo  dice  fcrì- 
uendoycomc  pei  io:  la  parucolarc,noodimc 
ho  il  detto  Ino  e  di  molta  auttorità.  Ag  giu- 
go i  q  ne  ito  l'efscre  lui  (tato  tanto  vicino  al 
tempo  de  gli  Apoftoli,chc  necefsariamcntc 
doueua  fapcre  la  verità  di  quello  fatto .  Di 
modo,  che  non  occorre  dubitare  in  quefto 
poiché  il  Brcuiar io  Romano  riformato  da 
Pio  V.è  ùmilmente  della  opinione^b'io  hò 
(crino .  La  tefta  cri  queito  Santo  Apoltolo  è 
in  S.  lacomo  di  Gahtia  di  Spagna,  la  qual  lì 
porta  in  proccllìonc  la  maggior  pane  dei 
giorni  di  fcfta,cbc  vengono  tra  i'anno.Si  ha 
ancora  alcuni  imi  in  j,c  he  la  traila  none  di  S« 
Giacomoyche  lì  celebra  in  Spagna  alti  30.J  i 
Dccembte ,  fu  il  giorno ,  che  vi  hi  port.ua 
quella  Tcfta>percuc  il  proprio  dell'oftìcio di 
quella  iòlcnnità,  nel  Brcuiario  di  Santo  I  n  - 
doto ,  parb. tempre  di  S.lacomoM more,  e 
la  trasbrtooediS.  lacomo  Maggiore  tu  alK 
•  j.d !  Luglio  ncir.lt elio  giorno, che  b cele- 
bra la  fua  fafpi*  . 
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la  yrrA  dì  sant  Atanasio 

l'cfcouo*  e  Confeffort  raccolta  da  quello  , 
che  di  lui  feri  fero  Gregorio  Nax.ia'^eno  , 
Teodora 0, Ruffino-,  C^JJtodoro,  Sox,omt- 
no-,&  Mitri  auttori. 


All'i  x,di Maggio . 


Sì  legge  nel  primo  libro  de  i  Re-,  che  Saul 
h- menda  1  mudi  a  a  D.xuid ,  per  vederlo 
tanto  valorofo-fauorito  da  Dio,C  accarez- 
zato. dagPhwmintyComincio  à  per fegati ar- 

10  ditalfortcchc  mai  finii  e  li  fu  nimico  ca- 
pitale tutto  il  tempo  della  vita  fua.Jl  mede- 
fimo  lì  può  dire  di  vn'altro ,  tanto  ingrato 
verjo  DiOyOMato  Saul,  e  qucflefu  Arrio  A» 
poftata  maledetto  ,  ti  quale  hauendo  fctolto 
la  fua  f acri  lega  lingua  coirà  Giesu  Chrifto 
negandole  he  lui  f  uff  e  generato  ab  eterno^  o 
per  conseguente  ncg.it; dolche  luifuffe  Dio-,  e 
vedendo  che Sant'  AtanaftOtàguifa  di  vn'- 
altro  Dottiate ombatteua  per  frhonordi  Dio 
e  pero  e  [fendo  lui  molto fauorito,& oc  care  X.- 
xjito  da  tutti  i fedeli-,  il  pemerfo  gli  pertaua 
tnuidiate  comincio  àperfeguitarloy  e  tale  fie 

11  fuo  cominciar  e -,c  he  mai  hebbe  finche  gli  fu 
capitale  nemico  in  tuttó  il  tempo  della  vita 
fua  .  vita  di  quefio  Santo  Dottore ,  l'ho 
raccolta  da  Gregorio  Naxjant.cn 0  ,  e  da-r 
TtodoretOyda  Ruffino ,  da  Caffiodorù , d>i~- 
Sox,omene  ,  dal  Ai  et  afra  fi  e  ,e  da  Ni  ce  fero 
Caligo  in  quefio  modo- 

SAni'Atanafìo  fù  di  Alexandria  di  Egit- 
to .e  ineque  di  padre  nobile,eoirt  aolo  , 
tanto  quanto  altro  che  f  u  l  s  e  in  quella  città . 
Solo  il  fuo  ri^liuoio  ,1'auanzò  in  virtù  >  egli 
accrebbe  crediro,&  anctorità  perche cufeu-  • 
no,  che  conofceua  il  padre  ;  e  la  madre  di 
A  tana  1 10  ,  diceiuno,  che  da  vn  tale  albero , 
come  c  1  lì  erano,  non  poteua nafeerc  fc  non 
va  trucio  limile  ad  Aiana  fio.  A  uuenne,  the 

S  4  elica- 
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cffcndo  egli  ancora  fanciullo  ,  G  cclcbram    poteua  fucccderc  .  Atanafio  adanqnc  fft 
in  Alcll'andria  la  ftfla  di  San  Pietro ,  ch'era  mandato  da  Tuo  padre  allo  Audio,  e  quando 
fhtoVefcouo  di  quella  Città,  &  era  ftato    fu  di  età  conuenicntc  lo  menò  al  Vefcouo 
martirizato  al  tempo  di  Dioclctiano  Impc-    Alcflandro ,  ilqualc  era  già  molto  vecchio . 
ratorc.  Era  poco  tempo  che  quel  fanto  era   Cominciò  ad  ciTaminarc  il  giouanc,  e  ve- 
lato martirizato  è  però  fi  Taccila  feda  gran.   dendo,che  non  s'era  ingannato  nel  giudicio 
de .  1!  Vefcouo  di  quella  C.'ccà  era  all'hora   fattoci  lui,e  ch'egli  haueua  fpefo  molto  be- 
vilo che  haueua  nome  AlclTandro,  il  quale   ne  il  tempo,  4'amaua  molto,  perche  lui  ha 
hauea  fatto  ordinare  vn  conu'ro  à  tutti  i   ueua  fatto  gran  profìtto  nelle  lettere  hu- 
fuoi  Preti  invna  cafadi  piacere  vicino  al    roane, c  ci  amica  tal  eh.-  in  Alcflandria  ne£ 
mare.  Et eflTendo tutti  arauola,  videroda   funodclla fuactàl'atriuaua,  e  neflnno  più 
vna  rìncf tra  certi  fanciulli,che  folazzauano   vecchio  di  luil'auanzaua  in  feienza  alcuna; 
alla  marina,&  il  folazzo  loro  era  tale,  che  il    Et  ancora,  che  fufledato  tanto  allo  ft  tulio 
Vefcouo,  e  tutti  gli  altri  reftornodi  magia-   delle  lettere,  non  però  fi  era  dirnenticato  di 
re  per  vederli .  Quefti  fanciulli  haueuano  eflcrcirarfi  in  opere  fante,  cvirtuofe ,  anzi » 
veduto  confacrare  alcuni  Vcjfcoui ncllal*  che  in  lui  non  fi  poteua  difcernere,fc  le  Ict- 
Chicla  Catbedrale  di  quella  Città,edopò  la  rete  auuantaggiauano  le  virtù ,  o  le  virtù  le 
confecrationc  battezzare  i  Cathecumcni.E   lettere .  Il  Vefcouo  Alcflandro  l'ordinò  Sa* 
perche  i  fanciulli  ordinariamente  cercano   cerdote ,  e  lo  fece  fuo  Archidiacono,tcuen- 
dicótrafarc  tutto  quello»  che  veggonorbur-   do  pe  r  cola  certa  ,  ch'egli  douefle  cflcrfuo 
landò  fra  loro  fecero  vn  Vefcouo ,  e  quefto   fuccefsorc  nel  Vefcouado ,  fi  come  fu  poi 
era  Atanafio  >  tutti  gli  erano  intorno ,  e  gli   Era  in  quefto  tempo  in  Alcfsandria  vn  tei- 
anetreuano  le  mani  io.  ;  a  la  tuta, e  gtl  face-   fio  Sacerdote  chiamato  Arrio,  ilqualc  efcsc- 
nanol'altre  cerimonie, ch'haueuano vedu-   doambitiofo,edefiderandodi farfifamofo» 
to  tare ,  che  fi  ricordauano .  Fatto  quefio ,   &  efser  nominato  in  tutto  il  mondo  (  come 
Atanafio,  e  gli  altri  fanciulli  andomoalla   fogliono  gli  hcrctici)  caddè  in  vn  peruerfo 
ritta  del  mare ,  &  eflb  pigliò  dell'acqua  con   errore,  negaua  l'equalità  delle  perfone  della 
qucllojche  gli  venne  alle  mani,  e  glibattcz-   Santifllma  Trinità  ,diceua  che  il  Padrc^> 
zò  tutti  dicendo  le  medefime  parole ,  che  fi    era  ftato  innanzi  del  Figliuolo ,  per  confer- 
miamo quando  alcuno  fi  battezza.  Era  il   marequefta  fua  biaftemma  ,  adduccua  al- 
Vl fcouo  Alcflandro  rimalo  pieno  di  raara-  cune  parole  dcHa  Scrittura  malamente  in- 
ujglia  vedendo  tal  cela,  onde  Gommando   refe.  Il  Demonio  Paiikò  tanto  in  quefto 
aJli  fuoi  fcruitori  >  che  gli  conduceffero  qui-   (permettendolo  Dio  cosi)che  a  guifà  di  vnV 
ui  tutti-quclK  fenciulli,tantofufatto,  quan-   altro  Lucifero ,  fi  tirò  dietro  la  terza  parte 
tk>  furono  tutti  alla  ma  prefenza  gli  ordi-   delle  Stelle,  cioè  gran  copia  di  gente  d  i  ogni 
nò ,  che  dice  Acro,  che  gioco  era  quello  eh-   forte ,  che  confermauano  quello ,  che  clso 
cflìfaceuano.  Eflì,  come  ordinariamente   diceua.  La  Chicfa  Cattolica  all'hora  fi  ri- 
i  fanciulli  fogliono,  cominciorno  a  negare,   pofaua  alquanto  dalla  perfecutionc  de'  Ti- 
mi minacciandogli  il  Vefcouo  di  fargl  i  da-   ranni ,  per  cauia  del  buon  Imperatore  Con- 
re  delle  ftafìlaic,  confeflbrooii  gioco  ch'ha- .  ftantino  Magno ,  mi  l'ctrorc  di  Alfio  la»* 
ncuano  fatto  *  Dimandò  poi  ad  Atanafio ,   mcùc  in  tanto  trauaglio,  e  fi  leuciti  ef&i.  ri- 
che  intenx ione  era  la  fua  quando  gli  bactez-   totumultojchc  bifognò,che  Papa  Silucftro, 
zaua  i  Òc  egli  rifpofc ,  .cfcc  haueua  in  animo   e  l'Imperatore  inficme ,  fi  affaticafsero  per 
eia  fare  quello ,  c  he  ranno  i  Vcfcoui  quando   quietarlo .  Ilchc  fi  fece  congregandoti  vn 
haitczano  .  11  Vefcouo  feotendo  quefto  >  Concilio  nella  Città  di  Nicea,  nella  Pro- 
giudicò  che  quello  era  vero  battcfimo,&    uinciadi  Birhinia  ,  douc  furono  prefcati. 
04 -dinò ,  c  bc  fi  fuppKflcro  l'altre  cerimonie,   CCCX  VIU.Vcfcoui,firà  i  quali  vi  era  il  Ve- 
chc  fi  fogliono  vtàrcinqucl  Sacramento,   fcouo  di  Alefsandiia,  chchaneua  menato, 
gli  diede  tutti  per  Chf  itìiani .  Fece  poi  chia-   Atanafio  in  fua  cópagnia»  ilqualc  fu  di  molr 
mare  il  padre  di  Atanafio  ,e  l'cllortò ,  cb'c-    togiouamcntocó  ilmo  fecondo  dire, e  prò. 
gli  manJafle  il  fuo  figliuolo  allo  Itudio,  e^   fomio.  dottrina,córra  A r r.'o,c  tutti  ifuoi  fc- 
qiiandobillu  di  buona  «a  glielo  mcrufle^   guaci»argomcntando,e  difputanrf©  có  loro. 
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cerimo  difensore  della  Fede.  AI  fine  del  fa,vcdeuanoefprcfsamente,  che  mentrc_j 
Conci I io  hi  determinato ,  Se  decretato  che  Atanafìo  (bua  in  Alexandria,  A r rio,  &  c ili 
Gi'e«i  Chnfìo  e  confuftantiale  al  Padre  ,  e  auanzeriano  poco .  Per  tanto  fecero  conlì- 
ab  eterno  con  Ivi»  Se  è  eguale  à  lui,  il  parere  glio  infìeme,  e  fi  dcliberorno  di  metterlo  in 
di  Arrio  fù  dichiarato ,  Se  condannato  per  mal  concetto  con  l'Imperatore*  accufando- 
herefia.  EfTo ancora  fu  publicato,pcrne-  lo  di  molte  cofe, che  era  impoflìbile  di  pro- 
reticene  fù  bandirò  con  alcuni  altroché  non  uarlc .  Fri  l'altre  cofe  *  die  gli  oppofero  ,  v- 
volfero  ridirfi,e  confermare  quello,  che  ha-  na  fù  quefta ,  che  mofìrorno  all'Imperatore 
ueua detcrminato  il  Concilio.  Paflaticin-   vnacafsctta,  nella  quale  era  vn  braccio  di 

3uc  mefidipoi  morì  Ale  traudrò  Vcfcouo   huomo,  cdiccuano,chc  era  di  vn  certo  Ar- 
i  AlelTandnaulqualc  vedendoli  vicino  alla   fenio, che  Atanafìo  haueua  fatto  morire, 
morte  procurò  che  Aranatìo  fufle elecro  in   folo  per  leruirfene  nell'arte  magica  :  perche 
fuo  luogo,ilche egli r/cufaua grandemente,   d;ceuano,che Un'era  vngran  Negromante, 
confiderando  il  pefo  graue,cìic  pigliaua  fo-   Se  incantatore .  Non  paruc  àConftantino» 
pra  le  fpallc,indouinando  le  difficoltà ,  e  pe-  che  coloro  hauefsero  calunniato  Atanafìo 
ricoli ,  ne' quali  fi  doueua  trouaxc  per  que-   di  cofa  si  horrcnda,c  bratta  come  era  quel- 
li o ,  mi  al  fine  accettò  l'elcttione .  E  (fendo   la,  fenza  qualche  fonda  mcnto,mà  per  cbia- 
poi  morto  Alcflandro,eglifùconfccrato,c   rida  meglio,  fece  congregare  vn  Concilio 
cominciò  a  goucrnarc  la  fna  Ciucia  mara-   nella  Città  diTiro,cdicdc  carico  ad  Archc- 
uiglinfamente,  con  eflempio ,  e  dottrina .  £   ho  fuo  Confìglicro,  che  andai  se  per  Atana- 
perche  i  cattiui  fogliono  fempre  haucr  chi   fio, e  lo  conducefsc  al  Configlio,  acciochc  fi 
gli  fauorifee ,  quando  loro  intrauiene  qual-   por  ci  se  difendere  da  quelle  calunnie .  Ci- 
che dif gratta  ;  cofi  Arrio  hebbe  inolri,chc  lo   impofe ancora ,  che  lo  guardafse  dalli  fuoi 
fauor  iu  ano  •  £  facendo  intendere  all'Impc-  nemicicafo,che  quella  calunnia  datagli  fuf- 
ratorcConftantino,cbc  lui  approuaua  quel-    fe  falla .  Il  Concilio  lì  congregò,^  Atana- 
lo  h he  era  (lato  d  i  frinito  nel  Concilio  j  egli   fio  comparue •  Comparuero  umilmente  i 
che  di  natura  era  pietofo ,  lo  liberò  facil-   f  uoi  contrari,  c  prima  l'accularono  (come- 
mente  dui  bando  cofi  Arrio  ritornò  in  A-   dicofafrefea  )  che  ciVcndo  egli  alloggiato 
leflandria  non  emcndatc>an2 i  più  oflinato,   m  quella  Citta  in  cafa  di  vna  certa  Donna  » 
che  prima  ,  ancora  che  procedeua  con  cau-   l'haucua  sforzara ,  Se  haueua  fcandalizzato 
tclc,&  inganni,  e  diccua  quello,  che  prima  tutti  quelli,  che  erano  fìatiprcfcnti,a  fentir 
haueua  detto,con  altri  tcrminidi  parole^»-   i  lamcnti,chc  la  Donna  di  ciò  faceua .  Que- 
Alcuni  Ve'coui  ancora,  che  erano  della   fta  mala  Donna  era  fiata  pagata  , acciochc 
partialità  di  Arrio  ottennero  lettere  da  Co-   ella  andai  se  a  In  me  nt  ari*  di  quefta  falfitì 
fantino ,  1  crittc  ad  Axanafìo,neflc  quali  gli  dauanti  a  tutto  il  Concilio.  I  padri  del  Con- 
comma ndat  ;  a  ,  ch'egli  t  rattaflTc  Arrio  amo*,  ciiio  hauendo  vdito  gli  accufatorie  la  Don* 
rcuolmcntc ,  e  non  gli  prohibifTe l'entrare  na  iftefsa:afpettauano  per  vd ire, che  col&_* 
in  Chiefa ,  &  il  participare  con  i  fedeli ,e  lo  direbbe  Atanafìo  in  fua  d ifefa .  Egli  non-» 
minacciaua  le  altramente  faceua.  Si  ve-   fece  altro, fe  non  che  parlò  nell'orecchia^» 
deua  chiaramente,  che  Conflantino  faceua   a  vn  Sacerdote ,  che  gl'era  a  canto ,  ilqual 
qacfto  *  acciochc  la  Chiefa  Cattolica  fielTe   il  t  rutto  di  quanto  doucua  fare, firluolfc  al- 
in  pace:mi  s'inganna  ua  grand,  mente;  per.-    U  Donna,  come  s'egli  fui  se  fiato  Atanafìo  , 
che  a  quel  modo  vi  accendala  il  fuoco,  c  vi  Se  difsclc:  Dimmi  vn  poco  ò  Donna,  io  t'ho 
mcttcua  maggior  difeordia  di  prima.  Era   sforzata;  quando  fui  mai  in-cafa  tua  iella.*» 
Arrio  fempre  in  difeordia  con  Atanafìo  riy  che  non  conofceua  Atanafìo ,  e  pcnfaua_*>r 
qual  conofecndo  molto  bene  i  fuoi  inganni;   che  fufsc  Quello-,  che  le  pariaua  d  1 1  se  ad  alta 
refcri(Te  all'Imperatore,  e  gli  diccua  chiara»,  voce:  Siche  tu  lei  ftato  m  (afa  mia,  doue  io 
rnenteche  Arrio  non  era  conucrfo,mà  piò:  ti  hòferuieo,  te  accarezzato,  e  tù  mal'huo- 
peruci  lo,  c.che  all'hora  egli  diceua  il  nicde-   ino ,  per  pagamento  mi  hai  dishonoraia  4  e 
lime  coti  parole  cquiuoche ,  &  ofeureche    mi  hai  sforzata .  lo  diman  lo  di  queir  o  gin- 
gia haueua  detto  con  chiare ,  e  muti  i  te  He  a   l  rit  ia  à  Dio  >  fe  gli  huotaini  non  me  la  tan- 
Quaudo  l'Imperatore  intefe  quello ,  tornò   no .  Intcfcro  all'hora  tutti  i  Padri  del  Con- 
à  reicriucre ,  e  difJc ,  che  fe  cofi  era  ,>  Arrio   c  dio  la  malignità ,  e  fi  accoriero  dcll'ingan- 
fuise  difcacciato  di  Aleffandria .  Li  feguaci   no ,  per  ilchc  cacciorono  aia  quella  Donna* 
di  Arrio,  che  fiauano  su  l'auuifo  «"fogni  *o«   io  rnal'hora  »  &  dimandarono  fe  vi  era  al-, 

tre, 
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tro,che  dire  di  Atanalìo,perchequello,ch'- 
era  (Uro  detto ,  fi  era  veduto  efler  falfiri ,  c 
bolgia.  Fùpoi  canata  tuora  la  cafletta  con 
il  braccio  »  che  erti  diceuano  cflcre  di  Arfe- 
nio  :  acculando  Atanafio  che  l'haucua  fatto 
morire ,  folo  t>er  feruirfene  nell'arte  magi- 
ca .  Era  quello  Arfenio  vn  Lettore  di  Ata- 
nafio, e  perche  lo  ve  1  aia  caligare  per  alcu- 
nii delitti  commetti , era  fuggito  d'Aleflan- 
dria,  Se  era  andato  à  Collant  inopoli  :  doue 
intefe  quello,  ch'era  flato  detto  all'Impera- 
tore del  fuo  braccio .  Per  il  che  lui  1  ò  tulle 
ilpirato  da  Dio,  o  fulle  perche  pensò  di  ac- 
quiflarc  la  gratia  d'Atanafio,s'cra  imbarca- 
to ,  Se  andato  a  Tiro  >  e  la  fera  innanzi,  che 
Atanafio  fuflc  acculato  ,era  andato  a  tro- 
uarlo  fecrctamcnte,egli  feoperfe  il  tratta- 
teche  centra  lui  fi  faceua,  fccondo,cbc  ba- 
ucua  intefo  in  Collant  ino  poli.  Aianalio  lo 
r  ingratiò  affai ,  e  diflcgli,  che  llcfle  ritirato 
in  cala  fua,  fino  che  fuffe  tempo  di  feoprirfi . 
Qtiando  poi  fu  fatta  la  querela  fù  detto  ad 
Atanafio,.  iic  rifpondcffe,&  egli dille,  vor- 
rei prima  fapercùequi  è  nefiuno,che  cono- 
lecite  Arfenio ,  che  quelli  dicono ,  ch'io  nò 
tatto  morire .  Molti  diflcro ,  che  lo  cono- 
t  :  C-nano  ,  Se  il  medefimo  diflcro  gii  accufa- 
tori , perche  haucuano  intcio,chcAt(cnio 
era  morto ,  e  però  haucuano  prefo  quella-* 
pccafionc  di  calunniarlo ,  Atanafio  mandò 
à  chiamare  Arfenio  ,  ilquale  veune  »  Se  fi 
prefentò  in  mezzo  del  Concilio ,  Se  Atana- 
sio dille;  Eccoui  qui  Arfenio  vino,  quello  c 
il  fuo  braccio  deliro,  e  quello  è  il  finitlre  -, 
quello,cbe  voi  moftrate  vedafi  chi  e  perche 
non  idi  Arfenio.  Rimafero  gli  accufatori 
confuti*  t  ut  l'i  nemici  di  Atanafio  beffaci* 
fuergognati,  ma  più  infuriati  di  prima  con- 
erà luì ,  e  diceuano*h'egli  era  mago  »  e  che 
per  via  d'incanti  faceua  parere  quello  eoe 
non  era .  Gli  volfero  poi  mettere  le  mani 
adoflbi  fc  Atchclao  nonio  difendeuacoa 
i  foldat  i  i  che  erano  in  fua  compagnia .  Ve- 
dendo Atanafio  come  le  cofe  pauauano  ,  & 
accorgendoti  ai  volto  >&  a  gli  aititene  la— > 
maggiore  patte  di  quelli  del  Concilio  gli 
vele ua no  male, e  lì  (ariano  rajkgrati  dei 
i uo  da  u  m.  ;  fi  rifolfe  di  andare  a  Coltantino- 
po li,  doue  diede  rclationc  all'Imperatore  di 
tutte  le  cole  pattate ,  lo  pregò,  clic  fc  alcu- 
no Jo  volt  ile  accufarc,  lo  faceU'e  in  fua  pre- 
feuza ,  Se  elfo  tulle  il  Giudicc>non  i  fuoi  ne- 
mici mortali.  L'Imperatore  giudicando  » 
che  quella  furie  g  iurta  dimanda ,  fcritlc  fu- 
bito  a  Tiro,&  ordinò  che  U  Concilio  fi  tràf- 
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feri'He  a  Coftantinopoli .  Quando  i  mefli 
dcll'Impcrarore  arriuorono  a  Tiro,  trouor- 
no,che  la  maggior  parte  de'  Padri  dei  Con- 
cilio fi  erano  partiti,  e  non  vi  era  rima  Ilo  fé 
non  i  nemici  mortali  di  Atanafio,i  quali  fe- 
cero il  commandamento  dell'Imperatore» 
&  efiendo  arriuati  alla  fua  prefenza  gli  dif- 
fcro  molte  cofe  di  Atanafio,  e  fra  l'altre^» 
l'accufarono  del  peccato  della  Mac  (là  offe- 
fa  per  haucr  impedito ,  che  nen  fi  efequifle- 
ro  alcuni  fuoi  ordini*  commandamcnti.Di 
modo  ,  che  l'Imperatore  credendo  più  che 
nondoucua,fi  fdegnòcontra  Atanafio*  lo 
mandò  in  bando  in  Fi  a  ne  ia ,  quiui  flette  il 
Santo  alcun  tempo ,  efiendo  accarezzato  » 
Se prouedutto  nelle  cole  uccellane  per  lui* 
per  la  fua  famiglia  da  Collant  ino  figliuolo 
dell'Imperatore  ,  che  era  gouernatore  di 
quella  prouincia .  Succede  poco  dipoi,  che 
l'Imperatore  fi  ammalò  grauementee^ 
commandò ,  che  Atanafio  ritornaHc  in  A- 
Icffandria  al  fuo  Vcfcouado  ;  Et  ancoraché 

1  fuoi  contrari  fi  affaticalTero  al  potTibilc  , 
con  tutto  ciò  non  poterono  impedire  il  fuo 
ritorno .  E  ben  vero ,  clic  fi  differì  fino  alla 
morte  dell'Imperatore  .  Coftantino  poi  lo 
menò  in  fua  compagnia ,  e  fù  riceuuto  in 
AlelTandria  con  molta  fella ,  &  allegrezza» 
Doppo  la  morte  dell'Imperatore ,  l'Imperio 
fi  dimiTc  fri  tre  fuoi  figliuoli.L'Oricnte  toc- 
cò a  Col  l  a  n  t  io  »  ilquale  per  cfsere  Arriano  » 
fece  congregare  vn  Concilio  in  Antiochia  » 
non  oliarne,  che  locontradicefsc  il  Pontefi- 
ce Romano,  per  ilchc  fi  vede  che  quello 
non  f  ù  Concilio»  mà  Conciliabolo.  I  n  q  ue- 
ilo  fù  condannato  Atanafio ,  Se  in  fuo  luo- 
go fù  eletto  per  Vefcouo  di  Alessandria  Eu- 
febio  Emifscno,  il  quale  nó  volfc  accettare  . 
Ne  clcfscro  vn'altro  chiamato  Gregorio ,  il 
quale  accettò*^  con  gente  armata ,  che  gli 
diede  Collantio  andò  in  Alessandria.  Era__ * 
Atanafio  nella  ChicCa  con  i  fuoi  Preti  ye  il 
affaticaua di  perfuader  loro ,  che  fi  partifse- 
ro  tutti*  lafciaisero  lui  Colo  in  quel  perico- 
lo .  Mà  quclli,cbe  prima  gli  erano  Itati  obe- 
dicntt  in  tutte  le  cofe,  non  lo  volfero  obedi- 
rein  quello,  mà  volcfse  lui,  o  nò*  quali  per 
forza,  lo  menomo  per  cene  vie  (cerere*  io 
indufsero  in  luogo  ficuro  liberandolo  dalle 
mani  de'  foldati ,  che  erano  cinque  milia_* 
in  circa ,  e  dalla  rabbia  de  gii  Arrianì  della 
Città,che  fi  erano  accompagnati  con  loro . 
Dio  fauorì  il  buon  Prelato,  ck>  liberò  dalle 
mani  di  tutti  loro,  non  oliarne,  che  l'Impc- 
ratotc  hauefse  commandato, che  gHfutie 

me- 
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menato  vìuo,  o  morto,  Se  haueua  promeffo 
gran  premio  *  chi  ciò  faceua .  Aranafìo  an- 
dò a  Roma. ,  e  per  mezzo  di  Papa  Giulio  ri- 
tornò al  Ilio  Vcfcouado .  Quando  egli  fece 
l'entrata  in  Alexandria  ,  fù  tanta  la  fetta  , 
l'allegrezza ,  Se  il  concorfo  della  gente,  che 
in  vna  certa  calca  morirono  per  disgrada 
ceni  teruirori  di  Gregorio ,  che  era  (tato  c- 
ktroper  Vcfcouodi  quella  Città  in  luogo 
di  Aranafìo.  Cominciarono i  Tuoi  nemi- 
ci .1  metter  fama,  che  lui  gli  haueua  fatti 
ammazzare  ;  onde  corfero  con  nuoui la- 
menti ,  e  querele  all'Imperatore ,  e  fra  le  al- 
tre cole  gli  dittero,  che  lui  vietaua,  che  non 
fi  porta  Ile  grano  di  Alexandria  in  Conftan- 
cinopoli,con  danno  notabile  di  tutta  la  Cor- 
te. Gli  diuero  Umilmente ,  che  Atanafio 
vendeua  vna  quantità  di  grano,  che  Co- 
ttami no  fuo  padre  haueua  lafc iato  in  Alcf- 
fandria ,  per  feruitio  de*  poucn\&  riteneua 
il  prctio  per  fe  .  Prefc  l'Imperatore  tanto 
fdegnoper  quelle  cofc,  che  commandò  , 
ch'egli  tulle  ammazzato,  Se  alcuni  Tuoi  mi- 
ni (tu' andau  ano  per  eflequire  emetto  fac ri- 
leggio. Aranafìo  fù  auuiiatodi  quetta  cofa, 
c  per  mezzodì' alcuni  fuoi  fedeli  amici  ,  fi 
galeotte  in  vna  Ciftcrna  vecchia  fenza  ac- 
qua, douc  (tette  fette  anni  fenza  veder  il 
Sole  ,  &  vna  Donna  haueua  cura  di  prouc- 
dergli  le  cofe  ncccflaric  per  il  viucre .  Vfcì 
poi  di  quel  luogo,  e  non  fì  renendo  fìcuro 
in  Oriente,  douc  regnaua  Coflantio,  che 
era  Arriano  ,  fece  rifolutionc  di  andare 
in  Ponente,doue  regnaua  Coflante,che  era 
il  terzo  figliuolo  di  Cotìantino,  ctìendo  già 
morto  l'altro  fratello,  che  haueua  l'illcflo 
nome  del  padre.  Il  buon  Cottante  accet- 
tò Atanafio  amorcuolmenre,  Se  hauendo 
intefo  tutto  il  fatto,  fcrifie,  come  Cattolico 
a  Coltantio  Tuo  fratello,  e  lo  riccrcaua,  ch'- 
egli reft ituife  lafuafedia  ad  Atanafio  ,  e 

3uando  non  lo  voleflc  fare  gli  promcttcua 
i  andare  egli  in  pcrlona  a  rimettcruelo 
con  mano  armata  :  perche  l'obligaua  più  a 
q  netto  l'bonor  di  Dio,  &  il  fuo  fera  ir  io,  che 
il  parcnrado.chc  era  fra  loro,c  volcua  com- 
pere la  fratellanza  più  pretto ,  che  lancia- 
re di  fare  cola  »  che  rcfuUaflc  in  feruitio,  Se 
honor  di  Dio.  Coftantio  ,  chefapeua ,  che 
Cottante  fuo  fratello  era  più  bonorato  di 
facci  ,  che  di  parole,  n'hebbe  paura  :  onde 
egli  fcrifie  ad  Atanafio  molto  piaccuol- 
mcnte»  eloperfuadcuacon  belle  parole  a 
ritornare  al  fuo  Veicouado  •  Si  ritrouaua 
101  te  Atanafio  in  Roma  ,  quando  gli 
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furono  date  le  lettere  di  Coflantio  ,  onde 
le  moftrò  al  Papa ,  Se  u  tutt.;  !  1  cor  te,  e  cia- 
feuno  «cmoftrauafegnidi  allegrezza,  sì 
per  il  bene  di  Atanafio  :  come  perche  pare- 
ua ,  che  Coftantio  non  voleflc  più  fauorire 
gli  heretici  Arriani .  Il  Papa  fcrifie  a  ili  Pre- 
ci di  Aletta ndrta  r  Se  gli  commandana ,  che 
acccttatTcro,e  r  in  eri  fero  il  lor  Prelato .  Ri- 
tornò Atanafio  in  Oriente ,  Se  andò  a  viti- 
care  l'Imperatore  Coflantio  1  il  quale  gli 
ricercò  con  molta  rthmza,  che  fi  contenraf- 
fe,  che  gli  Arriani  hauctTero  vna  Cbiefa  in 
A  letT.indria,c  quctto(diccua  eglino  ricerca- 
uà  per  mantenere  in  pace  :  fuoi  Stati.  Ata- 
nafio gli  rifpofc,  che  volentieri  fi  contenta- 
ua,tutte  le  voltcch'egli  fi  votefie contenta- 
re, che  i  Cattolici  hauefsero  vnaChiefa  in 
Antiochia  , per  il  medeficno  rifpetto  di  con- 
feruare  pace,  perche  non  tutti  erano  Arria- 
ni in  quella  cittiUk  era  doucre^che  i  Catto- 
lici vi  baueffero  vna  Chicfa,  fi  come  gli 
Arriani  la  voleoano  in  Akfsandria .  Que- 
tta paruc  giufta  rifpofla  all'Imperatore ,  e  fi 
contentò ,  checofi  fi  facefse ,  pcrilchc  lcri(- 
fc  àgli  heretici  in  Antiochia,  e  diede  loro 
ragguaglio  di  quetto  Catto:  Màgli  Arriani 
rifpofero, che  fi  contenta uano  di  non  bauc- 
re  Chicfa  in  Alefsandria  clic  haucrla ,  e  do- 
uerne  dar  vna  alti  Cattolici  in  Antiochia  . 
L'Imperatore  conobbe  in  quetto  la  molta 
prudenza  di  Atanafio ,  e  ne  fece  moka  tti- 
ma,c  lo  rimandò  in  pace  in  Alefsandria. La 
prima  cofa>che  egli  fece,  fù  che  con  animo 
virile, e  cottante  priuò  delle  Prelature,  e 
dignità  tutti  Quelli,  che  erano  dell'opinione 
di  Arrio ,  Se  le  diede  à  i  Cattolici ,  e  qucfto 
lo  fece  per  tutte  le  Chiefe  di  Egitto  ,  che 
erano  fue  fuffragancc.Mori  in  quetto  mez- 
zo l'Imperatore  Collante ,  che  era  fuo  pro- 
tettore ,  e  Coftantio  rirrouandofi  in  Italia , 
rimafe  patrone  di  tutto  l'Imperio,  e  comin- 
ciò di  nuouoà  perfeguitare  Atanafio.c  tut- 
ti i  Cattolici .  Fece  congregare  vn  Concilio 
in  Milano ,  accioche  in  cfso  fufse  d»pofto,e 
priuato  Atanafio  con  tutti  gli  .ihri,chc  non 
confentiuano  all'opinione  di  Arrio.  Il  Con- 
cilio fi  congregò  »  mà  non  riebbe  l'effetto  , 
che  l'Imperatore  prerendeua ,  perche  alcu- 
ni Vcfconi  GitroKci  contradtTsci  d  gagliar- 
damente à  gli  Arrianwdiccndo,  che  non  e/a 
piatto  •  che  Atanafio fulse  deporto  ,  per- 
che egli  era  vero  difenforc  della  vera  fede  , 
L'Imperatore  mandò à  chiamare  Atanafio, 
mà  egli  dubitando  dirfcn'ua  U  tua  anda- 
ta .  Mandò  poi  Coltantio  à  farlo  pigliai  e , 

mà 
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mi  Atanafio  aiutato  da  Dio  >  fcappò  dallo 
mani  dei  Tuoi  auuerfari.  Erano  le  Tue  fu- 
ghe tanto  Biarauigliofe  ,che  molti  lo  repu- 
tammo negromante  ,  c  pcnlàuano  ,  ch'egli 
fuggiiTe  per  via  d'incanti  »  i  pagani  ancora , 
ch'erano  in  Alcflandria^rcdcuanol'ifteflb, 
Se  lo  reputauano  indouino,pcx  vn  certo  ca- 
fo,chc  occorfe  nella  Città,c  fu  quefto  :  Vo- 
laua  rn  giorno  vna  Cicogna  per  la  Otti  »  e 
gridaua  dicendo  ?  Cras  Gas .  Alcuni  pa- 
gani dimandorno  ad  Atanafio,  che  cofa_* 
voleua  lignificare .  Egli  rifpofc,  Cras  vuol 
dir  dornanete  quella  Cicogna  dice, che  tutti 
voi  pagani  bauerete domani  vn  mal  gior- 
no ;  ilchc  auucnnecomc  cglidiiTe,  perche  il 
giorno  feguence  l'Imperatore  mandò  vn&~* 
prouifione,  e  mandato ,  nel  cjual  ordinami , 
che  i  pagani  non  poteflero  più  baucr  Tem- 
pii ,  né"  offerire  facrificij  alli  Dei  ,  e  che  del 
tutto  cciTaflc  l'idolatria,  il  che  fù  per  loro  ù 
mal  giorno.  Cofa  chiara  c,chc  Atanafio 
fapcua  quefto  per  diurna  rclationc  :  e  chi  di 
lui  penfaua  il  contrario,  auueniua,  perche  è 
cola  ordinaria  de'  maligni  di  pigliar  fem- 
prc  in  mala  parte  tutte  le  attioni  dcllapcr- 
fona  odiata  da  loro.  Auueniua  il  medefimo 
quando  Atanafio  fcappaua  di  tanti  pericoli 
da  i  quali  Dio  lo  libcraua  per  beneficio  del- 
la fua  chiela,&  non  perche  egli  fuflc  mago , 
ò  incantatore  .  Quando  Atanafio  fuggì  da 
quclli,chc  lo  voleuano  pigliate*  furono  prc- 
ii  tutti  i  partì,  acciochc  egli  nó  potefle  frap- 
pare ,  perilchc  fi  ritirò  nella  medefima  città 
in  caia  di  vna  donna  bclliflìma  i  mà  honc- 
iflìma .  Elcfle  Atanafio  quella  ftanza  in- 
Juftriofamcntc,  acciochc  non  lo  trouaficro 
i  luoi  nemici  >  perche  mai  haucriano  penia- 
te»» ch'egli  fuflc  in  luogo  tale;  La  buona—» 
Donna  lo  tenne  in  caia  fua  »  e  lo  fcruiua,  & 
prouedeua  delle  cofe  ncceflaric  con  molta 
carità  .  Olirà  dittò  gli  prouedeua  di  libri 
lecoudo,chc  lui  voJcua, perche  egli  fpendo 
ua  quiui  tutto  il  fuo  tempo  in  fcriucrc.  il 
frutto  che  dalli  fuoi  libri  fi  caua  ,  lo  fanno 
quelli ,  che  leggono  lefuc  opere  :  le  quali 
perla  maggior  parte  egli  compofe  in  cala 
dù-quclla  Donna.  Si  può  dire  con  verità» 
che  tutto  quello ,  che  i  Dottori  Greci  fcrif- 
fero,  lo  caua  fiero  dallo  Audio,  e  dottrina  di 
Atanafio,  vedendoli  ne  i  fuoi  libri  »  come  in 
\  iia  fonie  limpida,c  chiara ,  quello  che  altri 
i e  i  mono  alle  volte  coufufamente .  Succcf- 
ìcpoi  la  morte  dell'Imperatore  Coftantio 
Leu  lieo,  &  hebbe  l'Imperio  Giuliano,  il 
qual'cficn  Jo  prima  chriAuno  ;  diucunc  poi 
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Apoftata,  &  idolatra.  La  notte,  che  fi  feppe 
la  morte  di  Coftantio  in  Aleflandr  a ,  com- 
parue  Atanafio  nella  fua  chiefaal  Maturi- 
no ,  con  gran  masauigtia,  &  allegrezza  di 
ciafcUno:  perche  era  molrotempo,chenon 
fi  fapeu.idi  lui  cofa  alcuna  :  Egli  flette  poi 
alquanti  giorni,  al  goucrne»  della  fua  Cbiefa 
quietamente  .  Mà  pillando  poi  Giuliano 
in  Oriente,  e  menando  in  fua  compagnia»*» 
molti  Maghi  incantatori,*:  fndouini:  gli  fù 
da  cflì  detto,  che  volendo  adempir  l'intento 
fuo,  ch'era  di  rinouare  il  pagancfimo,cV:  fa- 
re, che  tutti  fuflero  idolatri  bilògnauafar 
morire  Atanafio.  Onde  il  peruerfo  Impe- 
ratore mandò  Albico  gente  che  lo  pigliarle* 
ro,  oucro  che  i'ammazzaiTerofc  il  pigliarlo 
fuflc  difficile .  S'inrcfc  quclto  in  Alcffan- 
di  ia  :  perilchc  il  clero,*:  il  popolo  andorno 
alla  Chiefa  ,  piangendo  ciafeuno  per  com- 
pa filone,  in  prefenza  del  loro  buon  pattare , 
dolendoli  di  rame _pcrfccutioni,che  fc  gli  le. 
u a u ano  con t r a .  L i lo  gii  confolaua ,  diccn- 
do  i  che  Giuliano  Apoftata  era  come  vna— > 
nuuola  d'eftate ,  la  quale  pare ,  che  minacci 
grandince  tcmpefta  con  tuoni,e  baleni ,  & 
rn  vn  tratto  pafla  il  luo  furore .  Tanto  fù 
vero,quantodiflc  il  buon  Pontcficejpcrcbe 
indi  a  poco  arme  .ine  la  morte  di  Giuliano  . 
Erano  già  vicini  quelli,  che  veniano  per  pi- 
gliare >  ò  ammazzar  Atanafio;  onde  gli  fù 
forza  entrar  in  vna  barca, &  andar  fuggen- 
do* per  il  Nilo;  Hauendo  poi  vd  ito,  eh  ci 
fuor  nemici  lo  feguitauano  ,  c  vede  mio  di 
non  poter  fuggrre  vsò  vn'aftutia  mata- 
uigliofa .  Fece  dar  volta  alla  fua  barca,  e  ri- 
tornare indietro;  Non  flette  molto>che  s'- 
incontrò in  coloro  che  lo  cercammo ,  iquali 
gli  dimandorono  fc  hauca  incontrato  A- 
tanafio.  E  ilo  gli  rifpofcnon  e  molto,  che  io 
l'ho  vedutch&c  poco  lontano  di  qui,  con_» 
quello  eli ì  leguirono  innanzi ,  &  Atanafio 
ritornò  alla  città,  &  hc-bhe  tépo  di  faluarfì . 
Morì  poi  indi  a  poco  Giuliano,  come  s'e 
detto, e  fucccflc  nell'Imperio  Grommano 
Prcncipe  buono,e  cattolieo,ilquale  ordinò, 
che  tutti i  Ve  leoni  Cattolici,  clic  córeiTaua- 
no  il  Concilio  Niccno,  ritoxnaisero  ailc^s 
Chicle  loro ,  c  gli  Artia ni  fufsero  dcpotti  . 
ScrifscGiouiniauo  particolarmente  .vi  A- 
tanafio  ,  e  lo  pregati*  y  che  gli  dcfl'c  initrut- 
uone  della  fcde,cbc  doueua  l  cguire,f>crchc 
Io  tcncua  per  molto  Cattolico-  Atanafio  gli 
rifpofc,  che  egli  ofserualsc  tutte  lecofeor- 
dinate  nel  Conalio  NiccUo  .Andò  poi  a_^» 
v axtoin AntnxUia,douc  non  raancoiuo 

male 


FESTE  DI 

male  lin5uc,che  di  Acro  all'I  mpcrarorc,  che 
Atanafio  era  caufa  di  quante  rcuolutionic- 
rano  nella  chriftianità  per  conto  della  Fede* 
c  per  quello  fù deporto  dalla  Tua  (edia  in  di- 
ucrfi  Concili),  e  però  farebbe  bene  a  prillar* 
lo, e  mctccrc  vn'altro  Prelato  in  Alcflan- 
dria,&  ognicofa  fi  quietarla..  L'Imperatore 
pigliando  ladifcfidi  Atanafio ,  rifpolu  a_j 
que fli  tali  con  colera,e  fdcgno,diccndo,  che 
lui  haueua  Atanafio  per  buono ,  &  cattoh% 
co ,  e  quelli ,  che  lo  pcrtegnitaunno  pe  r  Co- 
rpetti .  Caftigò  poi  akunidi  quelli  raluficur 
uisò  tutti  gli  altri  con  quel  ca(iigo,acciochc 
alcuno  non  glidicefle  più  male  di  Atanafio. 

Durò  poco  l'Imperio  di  Giouiniano,  che  j 

non  fù  più  di  Tetre  mefirc  gli  fucceflc  Valcn- 
tinianochc  fù  cattolico  -,  Màhaucndo  poi 

firefo  per  compagno  dell'Imperio  vn-  Jiia 
rateilo  cliiamato  Valente*  ch'era  Ardano  * 
coltui  di  nuouo  cominciò  a  petfeguitarc  A- 
canafio ,  e  mandò  gente  in  Alexandria  per 
farlo  pigliare.  Il  popolo  fi  pofealla  ditela 
dclfuo  Pontcfkc,ondcliminiLtridi  Valen- 
te liniero  di  acquietarli ,  ruàyna  nottecn- 
trorno  in  cala  del  Pontefice  alh'mprouifo  ; 
mi  non  ve  lo  crono  i  no,  (  che  coti  piacque  a 
Dio)  pcrchcegli  dubitando  ih'  qUcllo,chc 
auucnne  poi,cra  andato  iecretaméte  in  ca- 
la d'vn  cittadino  Aio  amico  il  giorno  innà- 
zi .  Quella  volta  Atanafio  Acttc  nalcoiio  in 
vna  tomba.ch'cra  la  Sepoltura  de'  tuoi  anti- 
chi,quartro  meli ,  io  quel  mentre  i  procura- 
tori  della  città  andorno  all'Imperator  Va- 
lcntinìano  , per  difender  il  loro  paftorc,  e  fi 
dolcuanodi  Valente,  che  lo  pcrleguitaua 
fenza  caufa  alcuna.  Valentiniano,ch'era  cat- 
tolico plefcla  ditela  di  Atauafio,e  comma, 
dò  a  Valcmccbc  non  lo  perlcguitauc  più  in 
modo  alcuno ,  né  meno  delle  orecchia  alle 
calunnie. che  gli  dauano ifuoi  nimici. Quc- 
ka  proni lionetù  caufa,  che  il  buon  Pontefi- 
ce non  fù  più  per  le  ^uitato  in  vita  Aia  i  anzi 
clfcndo  giimolto vecchio, cV  elVcndo  (caco 
Vclcouo  di  Alexandria  quaranta  lei  anni ,  c 
patilole  perfecutioni,  e  tr.iuagli  che  ho, dec- 
live altri  ancora,che  gli  auttori  fopranomi- 
nati  contano:  li  quali  io  non  hò  leniti  per 
nbn  (traccare  il  lettore-,  piacque  a  Dio  d,i  ci- 
mentarlo de  i  Tuoi  buoni,  fcruirii ,  «  dargli  al 
premio  delie  Aie  ratiche,e  coli  egli  mori _si 
tornente  di  l'uà  infermità.  Fra  gli. alti;*  Auoi 
libri  cilafciòil  fimbolo,checommuncmen- 
trft  chiama  di  «Atnn.iho,  il  qual  comincia  ; 
^iiiciiinquc  villi  laluiu  elfo  :  nclquale  fono 
icricti  copiofameme  (ancora» ch«  ni  poche 
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parole)  i  m  ■'  Iter  idei  la  noie  r  a  fede.  Quiuf 
s'inlegna  quello,che  dobbiamo  credere:  e  ci 
diccene  bifogna  operar  bencacciochc  cre- 
dendo^ operando  acquietiamola  beatitu- 
dine,della  quale  Dio  ci  faccia  degni.  Amen. 
La  chiefa  celebra  la  fcfta  di  Sant*  Atanafio  il 
giorno  della  Aia  morte ,  che  fù  alli  due  di 
Maggio  l'anno  del  Sig,  CCCLXXI.  Impe- 
rando Valentiniano .  I  Vertctiani  dicono  , 
che  hanno  il  corpo  di  Sant' Atanafio  nella 
chiefa  di  Santa  Croce  di  Venctia . 

LA  FESTA  DELLA  JNTEN- 
tione  della  Crocc.Si fcriuono  Alcune  con- 
fi  de  rat  io  ni  di  qnejla  folennità,e fi  r  acu- 
ta l'htfioria  raccolta  da  gratti  Auttori  , 
Allindi  Maggio. 

FR  A  l'altre  cofe ,  che  il  Serenifsimo  Rè 
Dauid  die  tua  a  D  io,quado  in  tf  ir  ito  fi 
ritrouaua  con  lui  in  dolci,  e  piaccuefi  ragio- 
namenti,vna  voltagli  dtlfcquefto;  lo  medi- 
terò ,e  confideraro  tutte  le  tue  opere ,  e  mie- 
fercitaro  nelle  tue  inuentioni*  11  considerare 
f  opere  di  Dio%al<\aua  molto  lo  fpirito  del 
[Mito  Profeta^  come  la  machina  de  i  Cieli-%  i 
Pianetti,le  fieli  e,  e  ifuoi  mouimetifla  terra 
con  gli  altri  elementi  :  i  mifii,  le piante,  gli 
animali, e  l'huomo,cke  è  fin  e, e  fommario  di 
tutte  le  opere  di  Dio.  Q&eftc  erano  le  me- 
ditano™ di  Dauid,  &  eteuato  in Jpirito  di- 
ceuafràfe;  Qu/entecofe  faranno  da  confi- 
derare  in  Dio,  poiché  tante  ne  fono  nelle  suo^ 
creature,&  e  fiat  no  infinita  di  fianca  da  lui 
ad  ejfescon  tutto  nodiceuaegli,che  lefue  in- 
ucntiom  erano  ifuoi  ejfercitù .  V oleua  infe- 
rire il  Profetategli  confiderauaje  inuen- 
tioni  di  Die  più  attentamente,  e  co  maggior 
cura,per  ejjer  cofapjt  degna ,  e  meriteuole-* 
d*  occupar  fi  Jempre  in cjja .  Due  fumo  quefio 
mttenttb/n  prfHCtpalijiime.  L'ina  fu  quando 
Dio  ve  fine  al  mondo  jattoijuomo,  con  le  ve* 
fii di  face q  de  Ila  noftr a  i. umanità  fopra  l'o- 
ro  ftniffime  della  Jua  diuinitktQu\uifu  affai 
che  veder eye  con  fi  «trarci  perche  in  vna  in- 
utntiont,fe  ne feoprtuano  molte  come  i \  infi- 
nito finito  i  l'immortale  flirtale; come  lui  , 
eh' e  adoraf-4*i£cr afini  in  Cielo,fopra  vn 
poco  4k  fieno  in  vna  migiatouji  vide ji l pa- 
pe haUitffame  ,1'aqu*  bwer  f et  fi,  il  fuoco 
trcmandijycddoi  e  uolu^phe  è  lagioia,eri- 
fo  dei  (litio  y  s'vdw*  piangere  w  terra  .  EU 
ancora  veduta  la  marauigliofa  tnuentione 
della  Santi/fina  Vergile  Marta  ,la  qua- 
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vi  madre  ,  madre 
efef- 


*86 


LEGGENDARIO  DE'  SANTI. 


e  Vergini  i  Vetrine*  madre  dt  Dio .  Bajlt 
per  hora  quello  dt  quefla  prima  emtentione . 
Paftiamo  all'altra, che  e  quella  della  pre- 
ferite fot  e/tnità .         •  ' 

LA  InnèmionefA  ,che  nel  giorno  lolcn- 
niifimo di  Paiquanel  quale andauano 
gente  infinita  dittine"  le  pat  ri  del  mondo  in 
Gierulalernmé  9  fu'l  mezzogiorno  fi  unti  il 
rumore  di  vna  mài3uigliojra,nó  mai pti\  vc- 
dura  inuenrionc,  la  quale  doueuavfcir  quel 
giorno  di  cala  di  Pilato,  Prelidcntedi-Giu- 
dea.  OgnVnocorreti.1  per  vederla,  le  Ili  a- 
de erano  piene  di  géte ,  le  fmdrre  cafichtfdi 
perfone,craicuno  Matta  attento  a  qocftama- 
rau'glia.  Comincia -a  comparire. lYnaen- 
tionc ,  &  ecco  vie  ir  fuora  della  corte  molti 
mim'Ari  diGiuftitia;  dee  lo  lìcndardo  Rea- 
le* dopò  lui  alcunitrombctti,  chefaceuané 
vn  fuono  mcrlo,c  doiorofo .  Ecco  poi  victì 
fuora  Giesù  Chririo  vero  Dio ,  &  intorno , 
que!lo,chc  creò  il  Cielo,c  la  terra  :  quello, 
die  gli  Angeli  adoran  te  loferuono  in  Cie- 
lo -,  quello  di  chi  i  Demoni  tremino  nell'in- 
ferno ;  quello  9  che  nel  mondo  (ancoraché 
fuuVftraueftiro  in habito  dimoine)  acqui- 
no molto  credito,  e  riputationc  per  molti 
miracoli,  ch'egli  fece.  Qyelto  tale  viene  a 
piedi  fca1zo,tutto  pieno  di  fangue,lafua  fac- 
cia era  rutta  liuidaper  le  molte  guanciate, 
cpcrcoiTc  hauute in  ella,  baticuai  capelli 
t;utifparfi,craburfati,fopra  dc'qualihaue- 
tia  vna  corona  dipungenri  lpinc\ia  barba.* 
mezza  pelata^  gli  occhi  pieni  di  (angue,  e  di 
ftomacofi  fputi,cportatfa  vna  gran  Croce 
(opra  le  l'oc  afflitte  fpallc ,  fopra  cui  doueua 
morire .  Cominciano  i  banditori" a  dire  ad 
alta  voce,  che G  esùChriflo fi  menana  alla 
morte, come  malfattore, folleuatore dipo- 
pol»,biartemmatore,c  còme  qucllo,chc  pre- 
tendeua  farti  figliuolo  .di  Dio .  Qncftéel'- 
fnu cntóene  ,•  con  là  gitale  Giesù  Chrifto  vc- 
ro  Dio  vfcl  nel  moMGOiCo/à  vewHlierHe-tan1* 
to marauigliofa ,  e  nuoua , che  confidcràrH 
noia  Dauidjcon  ragione  dice,  che  fpendeua 
il  f no  tempo  in  meditarla,  e  penta  tu»  fopra  ? 
come cofa non  mnipiiì  vedutane!» mondo. 
Di  queda  imicntioOedi  Dio»  t  iie  tu  la  fua_j 
Crocetta  Cincia  ne  celebra  la  feft.Vdella  ma 
rnuentione.  .  Perche  :vedcndo  il  Demonio 
la  fi  ima  granile-,  che-  Dio  lece  della  Ci  t  »ce  j 
foIcncfa'Vtht  luttìl  fcdeU  W  Uimatft*o>  & 
a.joraireroc^melnf,  (  cardie  al!*  et*tt_> 
ftconuien  l'aduracione  della  Latria,  che  Io- 
io  a  Dio  l\  conuicae)  procurò  dilcuarla  di- 


nanzi  a  gli  occhi  de  r.w  huomini ,  e  n \\ ar- 
derla. Mifc  adunque  in  animo  ad  alcuni 
i  n  .n.  ni!  i  ri ,  che  l'afcondetTero ,  i  quali  fe- 
ccia vna  fona  molto  profonda*  di  poi  vi 
gettorno  dentro  laCrocedi  Chrifto,  c^j* 
quelle  de'  Ladroni,!  Chio.lùcV  il  cuoio  delia 
Croce,c  poi  riempialo  la  /olla  di  terra.  Et 
ellcrtdo  quiui'vicino  fi  luogo,  dousil  Corpo 
di  Clinico  tu  lepolco >  lo  ricopcrturoi  Orati* 
mente  di  piorree  vi  fecero  cernie  vn  piedion 

10  monticcllo .  E  per  ricoprire  maggio** 
incute  il  latto.  Il  Demonio,  procurò  iimil- 
mente, che  alcuni  Gentili  metteflcro in_* 
quel  luogo  l'Idolo  di  VSàncrtJ  Sani'lndoro 
dice,che  quello  fu  lattoyacciochel'c  alcuno 
Ciniitiano»che  bauclVunocoa  della  Ctoce* 
che  era  quiui  lepóltn,  ooeri)  per  rilpctto  del 
luogo  del  lepolcro,  vi  rufle  andato  a  tar<TJH 
ormone:  parclTcch'cgit  adorafle  la  Dea_* 
Venere,  cv  acc ioc ik-  i  Chrifuoni»per  non_-» 
dacequdìo  l'candoto^ion  vi  andalTero.Paf. 
forno  molti  anni ,  e  venne  il  lercio  t.  '•  io  ; 
nclquale  il  Cincia  Cattolici,hcbbe  vniucr- 
lalmentc  pacchici  quiete  al  tempo  di  Con- 
tinuino Impcratorccclfando  le  pcrfccmicw 
ni ,  che  ta ntoj  Uhaueuano  atfL eia  ne'  tempi 
palla  ci .  E  pei  diexmcrto  buon  «imperatore 
haueuahauuto  vna  gran  vittoria  per  mez- 
zo della  Crocc-bauondo  /veduto  in  aria  vn.1 
Croce  con  vn  titoio,chc  diceria  Con  que- 
llo tiiolovinccraiVfc  eflcndott.ua  la  verità 9 
juJia, .:.  •  .  ìi:c  N  Li:!  euro  Ino  nimico,  per 
!  i  qua I  vittoria  duiconc  padrone  di  quali 
tutto  il  mondojiioi)  lolo  il  buon  Principe^ 
r  i  mate  d  ;  uot  o  delta  Croce,mi  collimando, 
che  per  l'auiKnuenelii»no,che  lì  bau  elle  da 
far  morire,  nifle  póllo  in  Croce.  Fece  poi 
fabricare  alcune  Cbicfc  in  i  no  bonote  ;  e  la 
prefeper  infegna,e  diuifa  l'opra  la  fua  ce- 
lta» -La  madre  ancora  di  Contamino  ,  che 

11  chiaraaua  Hclcna,  ciTendoti  coiiuei  t  it  a_j 
a  ila  fede,  ptefe  gran  denot  ione  alla  SamH? 
lima  Croce .  Alcuni  hanno  voi  uterdireche 
quella  Santa  Donna  lucie  di  balia  tondtciiv 
ne, londamiofi  lòpra  le  parole  dr  S.uie' Am- 
brogio ,  clic  dice  «  che  ella  allo^gtaua  vian- 
danti in  cafafua.  Cofa  certa  ce  che  le  be- 
ne onci  Santo  Dottore  dice,  che  ci  la  taccile 
qfuelreleteittbs  non  iodtce  però  per  certo  a 
mà  diccohe  era  fama,&cbe  alcun  i  diceoa- 
noeofi'ifiAto^éb'eg^  per  quello diccimo^» 
tebclle  con  lìdcrat  ioni  in  lua  lode.. None 
gran  mitrati /glia,  ebeti  io  uno  to  dicci  i  1 1  ^ct 
diminuire  l'auprorità  di  Cèftaruino ,  peremo 
egli  fù  nemico  capitale  de'  Giudi  i ,  cpoov» 

Mi  9* 
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ni, i quali  nonio  potenano  ingiuriare f«__^ 
nona  queft©  modo  :  effendo  cofa  ordinaria 
di  firnìì  gente ,  che  non  ponendo  vendicarli 
delle  loro  ingiurie  oon  lepYopric  mani,  cer- 
cano di vcndfcarfi con  la  lingua.  Si debbe 
teucre per cerro quello, che  molti  Autori 
dicono, cioè, •che Santa  Hclenafù  figliuola 
di  vn'iiuomo  principalilfimo  di  Bretagna, 
e  perche  ella  era  bellini  ma ,  Coftantino  pa- 
ri re  dell'Imperatore  la  prelc  per  moglie^. 
Hora  quefta  Santa  Donna ,  per  eflcr  molto 
dinota  della  Croce  diChrilìo,  le  vcnnc_j 
voontà  di  cercarla,  e  trouandola , hono- 
rarla  quanto fufle  potàbile .  Pcnsò,chc  per 
far  qucfto,cra  ncceflfario,che  ella  andane  in 
perfona  in  Gierufalemme, e  cofi fece.  Ni- 
ecfoso  Califto,  e  gli  Aiuc ori  dcll'Hiftoria^ 
Tripartita,  dicono ,  che  Santa Hclcna  rieb- 
be riuclarione  da  Dio ,  del  luogo  douc  era 
Ja  Croce.  Nel  Brcuiario  Romano  refor- 
mato  fi  legge  »  che  ella  Io  feppe  per  mezzo 
di  vn  Giudeo,  chiamato  Giuda ,  ilche  credo 
ila  cofi,  perche  Dio  laici  femprc  di  far  mi- 
racoli nelle  opere ,  il  fine  delle  quali  fi  può 
conseguire  per  mezzi  humani .  E  cofi  po- 
lendoli ritrouare  la  Croce,  per  mezzo  di 
quctU'huomo ,  il  quale  lapeuadoue  ella  era , 
li  rotaia  farefenza  riuelatione.  Potiamo 
ancora  dire ,  (come dice  Ruffino,  )  che  la_«> 
riuclationcche  Santa  Helcna  hebbe ,  fufle  » 
che  ella  doiicflc  cercare  la  Crocei:  il  n'tro- 
uarla  fufle  per  mezzo  del  Giudeo  già  det- 
to. Commandò  adunque  la  Regina,  che 
fi  congregaflcro  molti  Giudei  in  Gierufa- 
lemme ,  e  dimandò  loro  douc  era  la  Croce , 
perche  era  informata ,  che  cflì  l'haucuano 
nafeofta .  Non  rifpofcro  gli  Hebrei  con- 
forme alla  volontà  della  Regina,  mà  fi  feu- 
fauano  con  dire,che  non  lo  fapéuano.  Ella , 
che  era  Donna  rilòluta  ,  commandò ,  o  che 
le  dice  Acro ouccra  la  Croce  *  oche  tutti 
iutiero  abbruciati.  Effi  tutti  impauriti  le 
diflcro,che  Giuda  ,  elicerà  quiuiprefente, 
le  poteua  dar  ragguaglio  di  quefta  cofa  ,  e 
non  altri .  hi  fubito  ritenuto  Guida ,  e  gli 
altri  lafciati ,  cominciorono  con  parole^» 
amorcuoli,e  promcflc,far  sì,  ch'egli  le infe- 
gnafl'e  la  Croce  ,  mà  non  giouando  cola  al- 
cuna ,  la  Rcg  na  minacciauadi  farlo  mori- 
re,  cjofecc  mettere  in  vna  alterna  lenza 
acqua,facendogli  intcndercch'cgli  hauefle 
da  mfegnarc  la  Croce,  oucro  morire  qui  di 
fame.  Pare  quali,  che  la  leggenda  di  que- 
lla fcfta  voglia moftrare,chc  Giuda non_» 
iapelfe  cola  alcuna  di  quello  farro ,  perche 
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diccchcìui  fece  oratinne  a  Dio,  pregando^ 
'o ,  che  gli  moftrafle  il  luogo ,  douc  era  la-i» 
Croce .  Può  cflfere  ancora ,  che  lui  lo fapef- 
fcper  le  ricordanze  de  i  fuoi  paflTati-.pitflan- 
do  qucfto  fccrctotl.il  padre  al  figliuolo  ,n- 
mano  in  mano  .  Mà  elfo  non  era  certo,ch$ 
cofi  fulfe,pcrclie  erano  paflari  v/cinoacc- 
roottanta  a,nni ,  che  la  Croce  era  fiata  fot- 
terrata.  Stette  Giuda  alcuni  giorni  nella 
ciftcrna,fenza mangiare  cola alcuna;  mi 
al  fine  fi  deliberò  d:  dire  quello,  che  lui  fa- 
pcua.  Dimandò  di  eirerc  cauato  fuora ,  c 
cofi  fu  fatto  >e  gli  tu  dato  da  mangiare  con 
molta  allegrezza  della' Regina .  Gli  menò 
poi  al  luogo  douc  era  la  Croce ,  e  diflc,  che 
iui  fi  cauaiìe  .  Subito  comincio  Ili  à  canari-, 
c  doppo  clic  fi  fu  canato  molto  in  giù  ,  &  il 
demanio  hauer  fatte  molte  brauariccorv^» 
Giuda,  dicendo,  che  lui  era  ben  contrario 
dell'altro  Giuda  :  il  quale  per  fua  in  ih' gai  io- 
ne haucua  vendutole  tradito  Chrifto,  &  cf- 
focontra  fua  voglia  palefauala  Crocea  , 
per  mezzo  della  quale  dubitami  di  perdere 
molte  anime ,  ch'egli  haucua  guadagnate . 
Nonpotèperqttcftoil  Demonio  impedire 
l'opera,  anzi  cattando  femprepiu,  alfine 
fcopcrlero  tre  croci .  Fu  grande  l'allegrez- 
za della  Santa  Regina,  e  di  rutti  gli  altri 
aitandole  Croci  fi  ritrouorno ,  mà  fi  raf- 
freddò poi  alquanto  per  non  fapcre  fopra 
quale  di  ctìe  fufle  morto  Giesù  Girino  .  Vi 
era  ancora  il  titolo,  che  Pilato  fece  mettere 
fopra  la  Croccma  quello  non  biftaua,  per» 
che  ecftafle  il  dubbio .  Età  ouiui  prefente 
Macario  Vefc  ouo  di  Gierufafcmmeiil  qua- 
le fece  alquantod'oratione.'poi  fece  conduc 
quiui  vna  Donna  inferma,  la  cjual  era  a  tal 
terni  inedie  a  giudicio  di  tutti  1  mediamoti 
era  poffibilc,  che  ella  campifscfe  Dio  non 
lo  faceua  per  miracolo .  Pofcro  fopra  que- 
fta  Donna  due  croci  vna  doppo l'altra,  & 
cflTa  non  fece  mouimento alcuno .  Vi  pofc- 
ro poi  la  terza,  &  in  vn  fubito  rihebbé  la  la- 
nità,e  fi  Icoò  inpiedigagli.irda,come  fe  mai 
haucflchatiuto  male  alcuno»  Quefio  mi- 
racolo certificò  ciafeuno,  cheque-Ila  era  la 
vera  Croce  di  Chrifto .  La  Regina  pol'e  la 
maggiorparte  d'efla in  vn'arcadi  argento , 
&  la.lafciò  nel  medefimo  luogo  con  molta 
riucrenza.  Fece  poi  cauarc  più  oltre,  e  fi 
feoprì  il  fepolcro  di  Chrifto ,  il  quale  era  ri- 
copctto  di  terra  ,cdip»etre,  e  vicino  acflb 
vi  era  vna  (tatua  di  Adone   Leno  la  diuo- 
ta  Regina  di  quiui  quella  fratua  e  vi  fece  fa- 
bricate  vna  Chiefa,  e  vi  lafcio  in  ella  «.j nella, 

lanta 
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matnro,fauió\tt  auuif4tv.Fl me de  fimo fi :può 
dire  di  Ale f Sandro  Pome/ice  buono*  fantoy 
che  fu  il  primo  Pontefice ,  che  hauefse  quefto 
nome. Fra  tutti  t  Potefici  della  Chiefa  Cat- 
t  ol te  a>egli  fu  il  pia  <f tonane,  che  mai  fia  fia- 
to ,  fon he  come  nella  fua  trita  vedremo ,  il 
Tiranno*  he  lo  feèe  marriri'%areìno  lo  giu- 
dicofé  non  dt  trentanni .  Et  ancorategli 
fàliffe  a  quella  dignità  tanto giouane  nondi- 
meno non  fece  mai  fé  non  co/e  da  huomo  di 
molta  et  àJ  auto*  prudente .  Lauita  dique- 
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fanta  reliquia .  L'altra  parte  della  Croce,ef- 
fa  la  mandò  a  Roma  a  Conftantino  Aio  fi- 
gliuolo inficine  con  il  titolo  ,3c  i  chiodi ,  5c 
egli  la  fece  metter  in  vna  Chiefa  »  che  poi  fi 
chiamò  fanta  Croce  in  Gicrufalemmc  .  Il 
titolo  rimafe ,  &  è  al  prefentc  nella  dettai» 
chiefa .  Dei  chiodi  fi  diccene  Conftantino 
ne  fece  mettere  vno  nell'elmo  »  ch'egli  por- 
caro quando  entraua  in  qualche  battaglia  : 
c  l'altro  lornifc  nel  freno  del  fuo  cauallo  > 
haucndolo  prima  detto  Zaccaria  Profeta—» 


Vero  è ,  che  S.Girolamo  è  di  opinione,  che  fio  f'^^^^^^^S^Èr^ 
il  detto  del  Profeta  non  s'intenda  di  quello . 
L'altro  chiodo  in  proceflò  di  tempo  venne 
in  potere  del  Re  di  Francia .  Diccfi  ancora , 
Se  Gregorio  Turonenfc  l'afferma  partico- 
larmente,chei  chiodi ,  con  i  quali  fu  Croci- 
fiffoChrifto,  erano  quattro  cioè  vno  per 
piede ,  e  vno  per  mano .  Se  qucfto  f ti  cofi , 
viene  a  propofito  di  quello,  che  gcncralmé- 
tc  fi  dice  che  ne  fa  gettato  vno  nel  mare  A- 
driatico,in  luogo,douc  periuano  molti  Na- 
uìli\cche  poi  cefsòqucl  pericolo .  L'inucn- 
tionc  adunque  della  Croccchc  fù  inuentio- 
nc  famofa  di  Giesù  Chrifto  fi  celebra  nella 
Chiefa  Cattolica ,  Se  in  efla  fi  fà  fcfta  alla—» 
medefirna  Croce ,  che  fù  il  mezzo  del  no- 
ftro  rimedio.  Si  celebra  parimente  la  fcfta 
diqucfta  fanta  Regina, che  hebbecura  di 
;ccrcarla,e  dipoi  finì  la  vita  fantamentc.  La 
(ori a detta  inuentione  fù  il  medefimo  gior- 
no, che  la  celebra  la  chiefa  alli  tré  di  Mag- 
gio ,  l'anno  del  Sign.  CCCXX VI.  fecondo 
Canifio .  Di  quefta  inuentione  ne  feriffe  S. 
Ifidoro  nel  fuo  Mcffalc ,  S.  Ambrogio  nell'- 
orationcch'egli  fece  nella  mone  di  Tcodo- 
fio  Ruffino  nel  io.librodcll'Hiftoria  Eccle- 
fiaftica  al  fettimo  capitolo,  S.  Paulino  ncll'- 
Epiftola  vndecima  à  Scucio,  Caflfìodoro  nel 
primo  libro  dell'Hiftoria  Tripartita ,  al  cap. 
4.  Gregorio  Turonenfe ,  Niceforo  Cali  Ito 
nel  libro  ottauo,al  ca \\  1 9. Se  altri . 


L  A  VITA  DI  S.  ALESSANDRO 
Papaie  di  Euttio*  Tcodolo  Pretine  mar- 
l  tiri , fi 'prefume  che  fia  fiat  a  ferii  t  a  da  i 
»  Notan  dt  Roma,  &  è  raccontata  da  Fra 

*"  Lorenzo  Sur  io. 

Alli  3-di  Maggio  . 


Lodando  la  Sacra  Scrittura  il  Buon  To. 
hi  addice  di  lui*  Ite  e  {fendo  il  piùgiouane 
dellaT ribn  di  Ncphtalimjionfcce  nefsuna 
cofm  da giouane ,  l'opere fuc  erano  di  b ito mo 


ta  da  i  Notan  di  Roma  in  quefio  modo . 

N Acque  AlcfTandro  »n  Roma ,  e  fii  figli- 
uolo di  vn'altro  Alexandre ,  della  Pa- 
rodila oue 10  delia  regione  che  fichii«ia_j 
caput  Tauri,  cioè  capo  di  Toro.  Fù  eletto 
Sommo  Pontefice  perla  morte  di  Sant'E- 
iu  nìto.  Era  in  Roma  vn  Conte  chiamato 
Aureliano ,  il  quale  era  fiato  mandato  da—» 
Troiano  con  titolo  di  gouernatore  che  l'ef- 
fcrcitò  ancora  in  tempo  di  Adriano .  Coftui 
fece  pigliare  Papa  AlrlTandro,  perche  hauc- 
ua  intelo  che  haueua  conucrtito  alla  Fede 
di  Gfcsù  Chrifto,e  battezzato  gran  parrei 
del  Senato ,  e  fri  gli  altri  vn  Prefetto  chia- 
mato Hermcte  con  rutta  la  fua  famigliai, 
ch&t'urono  in  numero  di  cento,c  cinquanta 
perfone,il  quale  fimilmenre  fù  fatto  piglia- 
re  da  lui .  Il  Pontefice  fù  mcfTo  nella  prigio- 
ne publicajmà  Hcrmere  hauendo  riguardo, 
che  haueua  hauuti  officii  principali  ■ella»*» 
Republica  lo  fece  ftare  in  cafa  di  vn  Tribu- 
no chiamato  Quirino.Coftui  s'affaticaua  di 
pcrfuadergli,chTcgli  rincgaflTc  la  fede  Chri- 
stiana* ,  dicendogli ,  che  haueflfe  riguardo  a 
quanti  danni,  che  per  quclrogli  erano  au- 
uenuti,e  tuttauia  afpcttaua  maggiori  traua. 
gli.Oie  altro  vuoi  cercare  Jiccua  Quirino, 
le  non  che  eflendo  tù  Prefetto  di  Roma,ho- 
ra  fei priuo della  Prefettura , e  fei prigione, 
come  vn  vii  fih  auo  j  à  quefto  rilpole  Her- 
mcte. A  me  non  è  fiata  tolta  la  Prefettura , 
ma  hò cambiato  quella  della  terra,per  •  usi- 
la del  Ciclo .  Replicò  Quirino  :  Io  mi  mara- 
uigliodi  te, clic  fei  Imo  ino  prudente ,  &  ac- 
cortecene penfi  fi  troui  altra  vita:  vedendo, 
che  li  huomini  muoiono,  e  diuengoiK»  poi- 
ucrc .  Noi)  confideri  turche  fino  l'offa ,  che 
fono  cofi  il  u  iv,  con  il  tempo  fi  marci  irono , 
e  fi  confummàno  1  Ri< pòfe  Hcrmetc ,  pò- 
chi anni  fono ,  ch'io  ero  del  medefimo  pa- 
rere, che  fei  tù?  Iopcnfaua  ,chc  l'iiuomo 
a. ito ,  non  paflafi'c  più  oltre  ,  che  alla  mo.  - 

te ,  mà 
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te ,  mi  vn  Santo  huomo  chiamato  Aieflan- 
dro,micauòdi  quello  errore»  e  mi  liberò 
da  quella  cecità.  Parli  tù  forfè  *  difle  Quiri- 
no d'vn*  Ale  fiandr-o,  che  io  hò  prigione  nel* 
U  carcere publica?Di  lui  parlo  difle  Hermc- 
laDiiSk  ail'hora  Quirino:  Hora  ti  giudi- 
co più  colpeuolodi  prima  >  poiché  vuoi  cre- 
dere ad  vn'buomo  ,  che  per  le  Tue  maluagi- 
rà  prcfto  farà  abbracciato .  Credi  pur  a  me 
Hermctc  »elafcia  quella  vana  fuperftttio* 
ne,adora  gli  Idoli,che  i  tuoi  panati»  e  t  ù  an- 
cora .  hai  adorato  ,  Ti  fi  renderà  »  facendo 
ij  nello,  t  iuta  la  tua  robba  »  la  Prefettura ,  Se 
Aureliano  ti  farà  piùhonoratodi  prima_j  , 
che  coli  mi  hà  hoggt  detto,ch'ìo  ti  dica  da_* 
fua  parte  .  Confidera»chc  non  è  cofa  degna 
Hi  recherà  dia  credito  a  quello  Alcflan- 
dro ,  che  ràdici:  il  quale  non  può  liberare 
di  prigione  ne  te  >  ne  le  Hello.  Non  dir 
quello  ,  dirle  Hcrmete,  perche  A  lei!. indio 
Oc  io  i ci  uiamo  vn  Signor  i alcchc  fc  lo  prc- 
gallìmo  <  che  ci  liberatile,  li  faria  facili  filmo 
di  farlo,  io  vorrei  vedere  la  verità  di  que- 
lle pacale,  dilfc Quirino .  Hora  voi  iìetc  fc- 
parati  l'vno  dall'altro,  fa  si,chc  quella  norte 
io.  v.i  veggia  infieme»  e  crederò»  che  ci  Dio* 
che  voi  adorate  fia  molto  potente,c  inerite* 
uolc  di  eflcte  adorato ,  Dice  all'  I  >  (  n  a  He  r- 
tnCccvquandoGicsù  Chntto  Uaua in  croce 
£li  diceuanoimedefimi  croci  n  tior  i>  ch'egli 
fcendcfl'c  della  Croce  ,&  haucriano  credu- 
to in  lui,  ma  perche  egli  vedciui  petti  lo- 
ro pieni  di  fai  lì  ti ,  e  d*ioganni  non  lo  volle 
fate  »  Coli  voglio  bora  dire  di  ccjSc  io  pcn- 
iaffi  che  qucìlo ,  che  bora  dici ,  lo  dicelti  di 
Inton'an  imo ,  e  d  a  doucro»  io»  Se  Alcflandro 
diiTudarcffìmo  quella  gratfàaGicsùCbri- 
lìo  notti o  ,  per  rimedio  dell'anima  tua  . 
Dille  Quit ino  i  Io  lo  dimando  con  ogni  fin- 
cerkà»  fa  put  tù  che  io  veda  quella  ni  ir. mi- 
glia, vedrai  per  quello»  che  io  lo  faccio,  a.*» 
me  par  e,  che  quella  fia  cofa  imponìbile»  e 
pero  non  pento  di  douer  fare  cofa  alcuna-*. 
Detto  quetto,fi  parti  Quirino, mà prima 
raddoppiò  le  guardie  si  ad  Hermctc  in  cu  a 
iua  come  ad  Alcflandro  nella  prigione ,  do- 
u'cgli«ra.  Hermctc  diede  auuilo  ad  AleG- 
(andrò  per  vn  tuo  fornitore  »  del  concerto 
/atto  con  Quirino  »  il  che  incelo  dal  Pontefi- 
ce,! ubito  ti  inilc  in orationc,  enei  fi  era le- 
nito da  cifa,  quando  fi  vide  appretto  vn_, 
fanciullo  di  cinque  anni,  con  vna  torcia  ac- 
cefa  in  mano,  ilauale.glrdiifc.  Seguitami 
Aleirandro.  ficcalo  gli  rup.te.  V:uail&- 
5jhofC»chc  io  non  ionu  per  i  caii  e  con  ceco.» 


le  prima  t  ù  non  fai  orationc  ch'io  ancora  ti 
lenta  .  Il  fanciullo  s'inginocchiò,  e  d  ile  di- 
uotamentc  il  Pater  npilcr ,  poi  kuandofi  in 
piedi ,  prete  Alcflimdro  per  mano,  il  quale 
intuendogli  fentito  dire  quella  fa nta  oratio- 
ne,inccfc,chc  quello  era  vn  Angelo  di  Dio  » 
e  non  Satanafso .  Cominciò  adunque  à  fe- 
dirlo fenza  impedimento  alcunodi porte , 
o  di  muraglie  ,  Se  il  fanciullo  lo  guido  nella 
ftanza,dou'cr.i  Hermctc .  Quando  i  due  Sa- 
ti  fi  videro  intiemefi  abbracciarono,c  pian- 
gcuano  di  allegrczza,c  fi  confortauano  l'vn 

con  l'altro»  e  fi  faccuanb  animo  di  patire  9 

per  amor  diGietù  Chrifto .  Non  flette  mol- 
to a  venire  Quirino ,  e  vedendo  i  due  Santi 
ingenocchiati,c  far  infieme  orationc ,  e  che 
dalla  faccia  loro  vfciua  molto  fplcndorc»  ri- 
nule  ("lurido  »  e  come  fu  ora  di  fc .  I  Santi 
gli  dimandorno  s'egli  voleua  altra  proua_* 
della  verità  della  fede  Cin  illiana  »  che  lo  di- 
celie,  perch'elfi  erano  pronti  per  farla*  Dif- 
le ail'hora  Quirino ,  q  uefto  die  voi  hauete 
fatto,  può  cfserc  flato  fatto  per  arte  magica* 
Ri  1  "poi e  Hcrmete  -  Tù  non  hai  ragione  di 
dir  quello  perche  tù  dimandarti  queflo  fc- 
gnale .  Se  tù  lafciafli  le  tue  prigioni  ferrate 
có  buone  guardt'cc  nondimeno  ci  vedi  qui 
ifl(icmc».rténipcr  ceno ,  che  queflo  non  fi 
poteua fare  le  non  per  voler  di  Dio ,  al  qua* 
le  è  facìf  cola  »  perche  quando  lui  era  al  rnò- 
do,e  che  praiicaua con  gli  huomimUcce  .3 
molte  di  quelle  m.irauiglfe,  rifanàdo  infer- 
mi, illuminando  cicchi,  rifufeitando  morti* 
e  guarendo  ogni  lòrte  d'infermità.  1  fuoi 
fcrui  ed  prefentc  fanno  il  medefimo  in  virtù 
del  fuo  Santo  nome .  Quando  vederti  mai  » 
che  vn  morto  relulcitalsc  per  arte  magica  * 
hora  piacciati  di  afcoltaimi»che  iojti  dirò 
quello  che  mi  occorfe  con  Alcflandro  »  che 
tù  vedi  qui  prefente,  a  fine ,  che  tù  non  mi 
incolpi  »  che  io  fia  flato  troppo  facile  in  la* 
feiare  di  adorare  gl'Idoli»  che  adorauano  i 
miei  antenati  »  per  adorare  Gicsù  Chriflo  » 
che  morì  in  Croce .  Io  hò  vn  figliuolo  co- 
me tu  I4Ì9  il  quale  alljgiorni  patrari  fi  am- 
malò» io  lo  portai  al  Tempio  diGiouc>& 
feci  1.1  ci  ih  ciò ,  con  tutto  ciò  egli  morì,  lo 
haueuaincafa  vnaferua,  che  haucua alle- 
uato  quel  mio  figliuolo ,  la  quale  era  poi  d  i- 
ucntatacieca  >  colici  mi  ditte ,  Se ,  come  tu 
portatili!  tuo  figliuolo  in  Campidoglio  a 
Gioucl'haucfli  portato  a  S.Pictro,&  haucf» 
Jt pregato  per  lui  Ajeflandro  fuo  Vie  ino  c- 
gli.viucrebbc.  Iolaripxcfi»diccndo:Sc  que- 
ao  rimedio  non  giouaa,  [jè»chc  lei  cicca ,  in 
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che  modo  giouerà  al  mio  figliuolo  ?  Ncm_»  ua  lafciato  ,  pcrilchc  fe  gli  gettò  a'  piedi  ,e 
rifpofe  altro  la  fcrua,  mà  Albico  fi  parti .  E>  lo  fupplicaua ,  che  cglip regnlTc  Dio  per  IV 
ra  quando  lei  fi  partì  hora  di  terza ,  cY  all'-  nima  fua, e  che  non  lo  caftigatTc ,  cornei 
hora  difetta  ritornò  fanacon-glì  occhi  bel-  Tuoi  peccaci  mcrirauano.  Il  mio  Dio  diflc 
lf,  c  chiarf,&  erano  pattaci  cinq  ue  anni,  che  Aleflandro  ,  non  vuole,  che  alcuno  pertica  » 
ella  era  cieca .  Prete  poi  il  corpo  del  mio  fi-  anzi  vuole  *  che  ogn'vn»  fi  la  lui  >  hiuendj 
gliuolo  ,  che  ancora  non  lo  ha  u  cu  a  fepolto ,  dato  la  vita  fua  per  tucri  in  Croce ,  e  prega- 
le andana  via  correndo.  loia  fcguiua_«»,  topcrimcdeGmi>jchc  l'baucuano  crociti  f- 
con  molti  de*  mici  fcruitori .  Arriuò  al  fi-  fo .  Didc  poi  Quirino  quella  è  la  mia  figli- 
ne doue  era  Aleflandro  ,  e  gcttofcgli  a'  pie-  uola  tua  fcrua ,  prega  Dio  »  che  la  rifai»  di 
di,  e  diffe  ;  Signore  ra  die  io  ritorni  cièca ,  quefta  infermità  tanto  noiosa ,  e  moietta.  Il 
c  che  quello  figliuolo  ritorni  in  vita .  Alef-  lauto  Pontefice  prefe  della  «arena,  con  la_, 
l'andrò  gli  rifpofe  :  Dio  non  toglie  le  gra-  quale  era  legato ,  e  d  u'ie  a  Quirino,che  la~* 
ricche  vna  volta  bà  fatte;  Egli  e  tanto  mi-  mecceflc  al  <roHo  della  figliuola.  Gli  diire 
fericordiofo,  che  il  giouanc  refufeirerà ,  e  poi,chcfcm  quella  carcere  vi  era  qualche 
cù rimarrai  conia  viltà.  Detto  quelto,  fi  altro Gbriftiano, prigione, checjuiui  lofa- 
fjofe  in  oratione,  e  prima, che  la  finiflc ,  già  cefle  venire.  Ando  Quir/noA  vi  menò  due 
il  figliuolo  era  in  piedi  viuo  »  e  fano ,  fen-  Sacerdoti  chiamati  Pvno  Euentio,  &  l'altro 
fca  legno  alcuno  di  cflcre  ftaro  ammalato  .  Teodolo.  Quando  egli  fu  douecra  il  Pon- 
Io  hauendo  veduto  il  miracolo ,  me  gli  gec-  tefice,già  la  figliuola  era  fana ,  &  il  fauciul- 
tai  à  piedi  ,  e  lo  pregai  che  mi  faceiTe  Chri-  lo  con  la  torcia  era  apparfo  di  nuouo ,  p.u> 
ftiano,oc  elio  lo  fece.  Fatto  quetto  con  le-  lò  con  la  donzella,  e  diisc:  fialbina,(  che 
gnai  la  miarobba  al  mio  figliuolo ,  gli  diedi  cofi  haucua  nome) il  Signore  Gicsiì  Ckritto 
tutori ,  &  gli  ordinai  con  chi  fi  doUcfle  ma-  ti  hà  rifa  nata;  e  ci  vuole  per  fpofa  :  Procura 
ritare,  eflendo  in  età .  Diedi  poi  libertà  alla  di  efsere  fcdclcc  confcrua  la  tua  virginità , 
mici  fchiaui,ck  a  tatti  donai  qualche  cofi,  che  tu  ne  farai  molto  ben  premiata  da  lai  . 
difpenfai  anfora  molte  mie  robbea*  poue-  Dertoqucflo,  il  fanciullo  difparue.  Quir;- 
ri,di  modo,che  io  non  t  e mo,c  he  i  miei  beni  no  vedendola  fua  figliuola  fana ,  era  come 
mi  fiano  con  fife  a  ti ,  nè  manco  temo  di  per-  fuori  di  fc  per  allegrezza ,  ediceua  ad  Alci 
dcrc  la  vita  anzi  riputerò  gratia  particola-  fandro  Signor  mio  efei  di  qocfta  prigione , 
re,  d'ciTer  computato  nel  numero  de'  Santi  acciochc  Dio  non  mand  i  il  fuoco  dal  Ciclo 
martiri  di  Gicsu  diritto .  Quirino  bauen-  per  abbrucciarmi,hauendoti  tenuto  in  que- 
dointefo  ognicofa>  clafciata  ogni  durcz-  Itamiferia,  crrauagli.  Alessandro  gli  dii- 
fca ,  diflc }  Siate  benedetti  da  Dio,poichc_y  fc  che  gli  conducesse  qoini  tutti  i  prigioni . 
voi  hauetc  guadagnato  l'anima  mia .  Solo  Rifpole  Quirino:lo  padre  mio  vorrei  com- 
vnacofà  vichieggio-,  lohòvna  figliuola-*,  piacerti  mà  che  vuoi  far  tri  di  loro  in  tua 
laquale  hàvn  male  incurabilenclìa  gola_*-,  compagnia  ?  Tu  (ci  Santo,&  clTì  malfatto- 
i .  ! ai  i.kc  1 1 K-l  1 ,  c he  io  vi  darò  tutta  la  robba  ri,  ladri ,  adulteri ,  homictd  i>c  pieni  di  mille 
mia  è  (tarò  in  Voftra  compagnia  ,  a  morire  altri  crrori,non  $ò  a  che  fine  tù  vuoi,  c  he  io 
bifo^nando  e  confeflarò  la  tede  di  Gicsà  gli  chiami.  Replicò  Akfsandro:  CUriflo 
Chnlìo  che  voi  confettate.  Aleflandro  gli  -tecfc  dal  Ciclo  in  terra  per  i  peccatori  > 
diflc ,  che  la  mcnaflc  quiui  alla  fua  prefen-  non  per  i  giutti  però  non  cardare  di  mcn^r- 
za ,  &  hauefle  fede  in  Dio ,  che  la  fua  gli  qui  tutti.  Fece  Quirino  quanto  il  Ponce- 
uola  rifancria.  Doue  vuoi  ch'io  la  meni,  nce  gli  ordinò,  e  quando  tutti  i  prigioni  iu- 
th'ttc  Cnirino ,  alla  prigione  doue  tu  cri ,  o  rono  alla  fua  prefenza,  fece  loro  vn  fermo- 
pur  qui  ?  Menala  là ,  ditte  Aleflandro ,  che  ne,  dichiarandogli  chi  tu  Gicsù  Chrilto,cfae 
quiui  mitroucrai .  Quirino  voleua  lafciarc  cola  egli  venne  a  fare  al  mondo ,  le  opere  « 
aperta  quella  ftanza  ,  mà  Aleflandro  gli  dif-  che  in  etto  fece ,  il  fuo  Euangclio  :  la  fua--» 
Teche  la  ferrafle .  Apparile  poi  di  nuouo  il  mone,  6c  Rcfurrctionc .  Quando  Alcttan- 
lanciullo  con  la  torcia  acceca ,  e  lo  rimcnò  dro  hebbe  finico,tucci  dittero,  che  volcuano 
alla  prigione  di  onde  lo  hauea  cauato ,  e  di-  cflcre  Chriltiani^ndc  egli  coramandò  a  E- 
Iparue .  Indi  à  poco  arriuò  Quirino  con_»  ucntio  ,  c  Tcodolo ,  che  gli  ponclfcro  lopra 
la  figliuola  ,  vide,  che  le  porte  erano  chiù-  le  mani,  e  gli  fecero  catecumeni .  Dipoi 
le,  e  le  guardie  faceuano  la  fcntinclla.  Aprì  Quirinocon  la  figliuola,  -e  con  tutti  gli  altri 
le  porte ,  e  ricrouò  Aleflandro  come  l'haue-  prigior  i  fi  battezzarono ,  c  la  prigione  di- 
venne 
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nermr  Chi  "fa  ,  Quirino  diede  a  tutti  le  ve- 
lli biàchesfl  come  era  coftnrae  de'  Gfirùìf.i- 
ni,  auando  fi  batrezzauano.  Quella  coTa 
non  nette  molto  fccrera  ,.perche  Aureliano 
l'intefe>e  fdegnato  grandemente  cètra  Qui- 
rino» commandò,  che  egli  tuffo  menato  alla 
fua  prefenza  Quando  egli  vi  t  ù,  Aurcliino 
gli  di  (Teche  cola  e*  quefta  ch'io  Tento  dire ,  ò 
Quirino  ?  Io  ri  amo  come  figliuolo,  e  tù  mi 
hai  fatto  vn  tratto  da  nemico .  Dimmi,  tu 
ancora  ti  Tei  lafciato  ingannare  da  Aleflan- 
dro, Quirino  nTpofc?  Non  occorre  »  ch'io 
lo  neghi  i  Tappi ,  che  io  Tono  Chriftiano .  Se 
mi  vorrai  far  morire»  abbrucciamf,  e  fquar- 
rami  che  lo  puoi  fare  >  mi  non  perciò  io  re- 
iterò di  confeflare,che  Gicsù  Chrifto  fia  ve- 
ro Dio .  Ti  auuifo  ancora  di  più  >  che  tutti 
quelli,  che  erano  in  prigione,  fi  Tono  fatti 
Chriftiani .  Io  diedi  loro  licenza ,  che  Te  ne 
a ndaflero  liberi,  &  il  medefimo  feci  con  A- 
leflandro,  &  Hcrmcce ,  e  non  lo  volTero  fa- 
re ,  gli  altri  riTpofcro ,  che  Te  aCpettauano  la 
morte  pur  i  loro  peccati ,  meglio  era  allct- 
tarla, e  patirla  per  amore  di  Gicsù  Chrifto . 
Fà  hora  tu  qucllo,chc  ti  piace,  che  elfi,  &  io 
damo  apparecchiati  per  morire .  Grande  fu 
lo  Tdcgno ,  che  di  ciò  prcTe  Aureliano,  e  co- 
mandò i  uh  ito,  che  filile  c aiuta  la  lingua  à 
Quirino,dicendo:Quclto  fia  il  principio  del 
tuo  cafiigo ,  acciochc  tu  perda  il  membro , 
con  il  quale  ti  gloriarti  haucrmi  orTefoje^j» 
non  haucfti  riguardo  di  confermare  il  tuo 
delitto  .  Lo  fece  poi  tirare  Topra  l'EquuIeo, 
Ce  attaccargli  molto  pefo  à  i  piedi.  Gli  fece 
poi  tagliare  le  mani,  &  i  piedi,  e  finalmente 
la  tetta,  e  gettare  il  Tuo  corpo  à  i  cani  :  mu 
egli  fù  raccolto  da  i  Chriftiani ,  e  fu  Tcpolto 
nella  via  Appia,nel  cimireriodi  Preteftato . 
Fece  poi  ragliare  la  tcrta  à  Hennete,  e  Teo- 
dora Tua  Torcila  lo  Tepcllì  nella  via  Salaria , 
non  lontano  da  Roma .  Commadò  poi  Au- 
reliano, che  tutti  quelli,  che  fi  erano  battez- 
zati in  prigionc,fuflero  condotti  al  mare-» , 
e  vi  fuuexo  gettati  dentro,  congran  pefi  ac- 
laccati  al  collo.  Fràqucfti  fi\  menata  Balbi- 
na  figliuola  di  Quirino,  la  quale  andana  al- 
legra, come  Tela  mena  (fero  a  nozze  ;  Tutti 
queft  i  diedero  la  vita  loro  per  amore  di  Gre. 
là  Chrifto.  Commandò  poi  Aureliano  , 
che  Aleflandro  con  Eucnr-'o»  d Teodolo-, 
f  urterò  condotti  alla  Tua  prcTcntia ,  e  quan- 
do vi  furono,gli  difle.  Io  vorrei  fapcrc  da_-> 
te  Alcfsandro,  che  coTa  vi  promette  quefto 
voftroDio,  che  colivi  laTciate  ammazza- 
re per  amor  Xuo  ,  potendo  fàcilmente^/ 
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fuggire  la  morte, e  viucrc  nel  mondo  alle- 
grie contenti ,  RiTpoTc  AleTsandro  ,  Ouel- 
ìo»che  t  ù  dimandi  è  coTa  Tanta,e  le  coTe  Tan- 
te non  fi  debbono  dare  à  cani .  DilTe  Aure- 
liano. Adunque  io  Tono  vn  cane;  rlfpoTc 
Aleflandro,  Tu  i  II  tu  pure  vn  cane ,  mà  tù  hai. 
peggiore  Torte  del  cane  ;  perche  Te  lui  com- 
mette errore  :  lo  paga  con  ia  vita ,  e  doppò 
morte  non  refta  altro  di  lui.  Mà  Te  l'huomo 
commette  alcun  peccato ,  lo  paga  non  Tolo 
con  la  vita,mà  ancora  con  il  fuoco  eterno  • 
Dimmi  qucllo>che  io  ti  addimandojdiflc^» 
Aureliano ,  Te  non  vuoi ,  che  io  ti  facci  tor- 
mentare .  RiTpoTc  AlclTandro ,  tù  non  pigli 
la  buona  via ,  per  volere  Tapere  quello ,  che 
cerchi  con  minaccic.  Credendo ,  e  non  mi- 
nacciando deui  clTerc  inftrutto  pereflere^* 
Chrirtiano .  Lafcia  quefto artificioTo  parla- 
re, difle  Aureliano ,  e  dimmi  quello  cheti 
addmiando,  confiderà,  che  tù  Tei  dauanti  al 
Giudice  »  la  cui  potenza  è  (lata  prouata  da 
gran  parte  del  mondo.  RiTpoTc  Aleflandro, 
la  potentia  di  Dio  e  da  me  temuta ,  il  poter 
tuo  io  non  giudico  di  neflun  valore ,  e  non 

10  Mimo  vn  punto.  Difle  Aureliano,  ceflìno 
le  parole,c  vengali  a  t  Tattiche  forfi  tù  dirai 
quello,cbe  io  ti  dimando .  Detto  quefto,  Io 
fece  Tpogliare ,  e  rirarc  Tu  l'Equuleo ,  poi  lo 
Tccc  tutto  graffiare  con  certi  vncini  di  fer- 
ro e  gli  fece  mctrerc  fi  iccolc  acceTe  a  i  fian- 
chi. Il  Santo  ftaua  quieto  in  quefto  tormen- 
tone Aui diano  gh  difle: Perche  nò  ti  lame- 
tta naie  è  la  cauTa  del  tuo  tacere-, RiTpoTc  A- 
lefrandro,quando  1  Chrift iano  fà  orationc , 
egli  parla  con  Dio.Habbi  compatitone  di  ce» 
di  ile  Aureliano  »  che  ancora  non  arriui  ali  1 
trenc'anni ,  e  non  ti  curi  di  perder  la  vira  in 
sì  fi  cica  età:  Aleflandro  eli  r ifpofce  d ifle.O 
m .i ero ,  habbi  tu  compatitone  dell'anima-*» 
tua ,  la  quale  fi  perde .  In  quefto  punto  Se- 
ucr  ina  moglie  di  Aureliano  gli  mandò  a  di- 
re ,  che  egli  haueflc  cura  alla  vita  Tua ,  per- 
che era  in  procinto  di  perderla,Te  nó  laida- 
ua  andare  libero  Aleflandro .  Che  coTa  fa- 
rà quefta,  gridò  all'hora  Aureliano  infuria- 
to :  la  mia  moglie  ancora  ha  amicitia  con_*» 
quefto  ingannatore:  Horsù  tacciali  per  ho- 
ra quanto  ella  diccene  vn'altra  volta  ne  ve- 
dremo il  fine.  Fece  poi leuare dal  tormen- 
to Aleflandro,  e  mettcrui  Euentio,  e  Theo- 
dolo,  e  tenendogli  quiui ,  dimandò à  Eucn- 
tio,come  haueua  nome:  11  mio  nome ,  difle 

11  martire,in  quanto  al  corpo  è  Euentio,mà 
in  quanto  allo  1  pirite  e  Chrift  iano.  Quanr<  > 
tempo  2  ebe  (ci  Chriftiano  ,  difle  il  Pfef- 

T   2  dente? 
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dente  ;  rifpofc  Euc.irio ,  fona  fettant'auni  > 
perche  di  vndeci  anni  fui  battezzato,  de  ve- 
ti fui  ord inato  di  ordine  Sacro ,  Se  bora  ho 
ottanta  vn'anno,  e  fono  flato  due  anni  in-* 
prigione  molto  a!lcgro,c  contcnto.Diflc^p 
Aurcliano,pigIia  il  mioconfigiiobuon  vec- 
chio,lafcia  quel  tuo  Dio,c  farai  ino  amico, 
e  non  finirai  malamente  la  vita  tua  »  ma  vi- 
ucrai  allegramente  ,  perche  io  re  ne  darò  lx 
commodità.  Rifpofc  Eucntio,mcglio  farcb-. 
beche  tu  pigliarti  il  mio  cófiglio,  eri  racef- 
iì  Cbrifiiano,  perche  cofi  fug  giretti  la  pena' 
etema, laqualc  e  apparecchiata  per  te  ,  e  per 
tutti  gli  altri,  che  fono  nella  cecità  che  tu 
fci.  Fece  poi  Aureliano  vn'altro  fimiie  ra- 
gionamento có  Teodo)o,c  non  gli  potendo 
perfuaderc  cola  alcuna,  fece  accendere  vna 
gra  fornacce  tegado  inficine  Alcffandro,&: 
Enétio,ve gli  fece  gettare  detro,  e  volfeche 
Theodolo  iiefle  à  vedergli abbrucciarc ,  ao 
ciochcfpauentatodaqucJ  cafìigo,  facrifì- 
caflealli  Dei:  ma  la  coia  iucccflc  ad  altro 
modo,  perche  vedendogli  nel  mezzo  la  fìa- 
ma.  .'u  i  ..irato  dallo  Spirito  Santo,  e  chiama- 
to da  i oi  o,c he  diccuana,cuc quiui  non  vi  c- 
ka  tormento:»)» gran  cont en to,lì  laici ò  ca- 
dere nella  fornace  »  &auuenne  che  il  fuoco 
non  face  male  a  nell'uno  éi  loro>ilche diede 
vranloi  petto  ad  Aureliano,  ma  con  tutto 
ciò  gii  fece  cauarc  mora ,  e  fece  decapitare 
Eucnrio ,  e  Teodolo ,  &  ad  Alcflandro  fece 
cacciar  tante  punte  di  acciaio  per  la  vita_j, 
ch'cgliipirò  l'anima. Dopò  chei  tré  martiri 
-furono  morti, Aureliano  faccaa  gran  t erta, 
come  fc  natie l le  acq  indaco  qualche  grà  v  ;c- 
toria,  e  (landò  in  quefto giubilo,  lìYdl  vna 
voccc  he  d  l'ile  ■  Aureliano , quefto  di  chi  tu 
ti  burli,  fono  fiate  aperte  le porte  del  Ciclo , 
&  à  te  quelle  dcìPInfcrno.Quefta  voce  cau- 
sò tanto  terrore  »  è  fpauento  in  Aureliano:, 
ch'egli  cadde  in  tcrcacomcpriuo  <li  tuuii 
lenii ,  è  pocodoppò  mandò  inora  i 'annua , 
da  cùer  tormentata  in  perpetuo ncli'Jnfeiy 
no.  I  corpide*  Santi  Martiri  furono  icpolti 
nella  via  Numentina ,  e  poi  furono  portati 
nella  cittadella  Chicfadi  S. Sabina. Fù  Papa 
A  Icuand  ro  zelo  lì  Ili  mo  del  cu  Ito  d  iuì  no  nel 
tempo,  che  egli  r  elle  ia  Ghie-la .  Confermò 
i*vfo  antico  di  tener  l'acqua  benedetta  nelle 
t  hiefc,c  nelle  cafe .  Commandò  che  ij  pane, 
che  fi  confccralTencl  lacrilicio  delia  Mclla  , 
ùa  lenza  leuato,  per  imitare  GicsùChrifto, 
che  fa  prima  volta  confacrò'lpancazimo. 
Ordmò,che  nella  coni  ce  rat  ione  del  Calice, 
-  li  mefeoiafle  vn  poco  di  acqua  nel  vino,  per 
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lignificare i' vinone di  Chriflo  con  li  Chic- 
fa  i  Tutto  quello  fi  vlaua  già  fino  dal  tempo 
de  gli  Aportoli.,  mi  Alelfandro  lo  confermò 
con  Canoni,e  Decrcti,accioche  con  il  tem- 
po non  fi  tiaJaiciafle.  Agjgiun/e  nella  Meda 
quella  deuotiflSmaClaulula,chc  comincia  . 
(Qui  pridic  quam  paterctur)  fino  alle  paro- 
le della  confccratione.Gommandòjclic  nei- 
fun  Sacerdote  porcile  dire  più  di  vna  Mclla 
ai  giorno  •  Ordino  in  tre  volte  nel  mele  d  i 
Decembre  cinque  Vefcoui,  cinque  Preci , e 
diic  Di  leoni;  Tenne  il  Papato  dicci  anni,7Ì, 
meli  ,è  due  giorni .  La  Chicfa  fa  memoria 
di  lui  il  giorno  del  fuo  martirio,chc  fù  alli  3» 
di  Maggio,  l'anno  del  Signore  CXXXJI.  aL 
tempo  di  Adriano  Imperatore.  I  Parmcgia^ 
ni  dicono,  che  hanno  il  coepodi  $ant'Àlcf« 
fandro  Papa . 

LA  VITA  DJ  S.  G1ÒV ENALR 
VejcoHo-t  Confcfsorc  • 

LA  Santa  ChicTacelcbra  la  fetta  di  Santo 
Giouenale  Vefcouo  di  Narni,  in  cópa- 
gnia  de  i  Santi  fopranominati  fù  Giouena- 
le Africano,era  Sace  rdote,^' andò  a  Roma 
doue  intendendo,  che  in  Narni ,  (la  quale  è 
città  d'Italia  nelDucato  di  Spoleto ,  clic  an- 
ticamente fi  chiamò  Vmbria)raà  haueuano 
rice  unto  la  fede  di  Gicsù  Cimilo  ;  dimandò 
licenza  al  fommo  Pontefice  di  andarui ,  Se 
gliela  diede ,  e  lo  fece  Vefcouo di  quella  cit- 
tà. Vi  andò,e  vi  predicò,  e  fece  alcuni  mira- 
coli, e  contieni  quafi  tutta  la  cittì  -  Mentre 
che  egli  era  quiui,  auuenue ,  che  i  popoli  di 
Liguria,  cioè-  Gcnoucli ,  gli  pofeio  l'a  lied  io 
intorno,e  la  ridulfcro  molto  alle  ftrettc.Mà 
pcrl'orationedi  S.  Gioueu.de,  cadde*  tanta 
tempc/tacon  tuoni, e  facttc,  che  alcuni  am- 
mazzando ,  altri lafciando  feriti ,  ruffe  tu: t i 
.intanta  confufionc,chc  Jeuando  l*ajTcdio>ù 
partirono .  Dicefi  ancoraché  ritrouandofi 
vna  Naucfopra  la  quale  erano  ^oo.pcrfonc 
in  ^ródiflwua  fortuna,  e  pericolo  di  peidjt.- 
fi,ti  raccom mandarono  a  quefto  Santo,c  lo 
vidderocaminare  lopra  l'onde,  e  ccfsòla-* 
fortuna.Fù  Vefcouo  di  quella  città  lètte  an- 
ni ,  e  quiui  moti  fa  inamente.  S.GrcgorioJà 
mcntione  di  quello  Santo  nell'homelia^. 
lopra  gli  Enangelilli  .  Ncfà  nicntionc  V- 
luàrdq  cgnafte i  autori  di  Martirologi .  DcJ 
t  e mpo,  c he  egli  rnoji  non  fe  ne  sà  cola  CCr- 
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LA  VITA  DJ  SANTA  MONICA 
Vedati*  ,  Aladre  di  Sant'Agamo  rac- 
colta dal  libro  delle  fue  conféjjtonh  c  dal 
Cardinal  Lippomano . 

Alti  4.  dt  Maggio . 

MOlte  lagrime  [par [e  quella  fama  ma- 
trona Annate ome  racconta  la  Diri- 
tta Scrittura  nel  primo  l  tb.de' £è,e  la  caufa 
delle  [ne  lagrime ,  era  il  defiderio  grande 
filane  a  di  batter  vn  figlinolo.  Dio  Pcfaudt>* 
le  diede  vn  figlinolo  di  [no  cuore ,  che  fu  il 
Profeta  Samuel ,  ti  quale  muto  le  lagrime 
della  madre  in  allegrerà.  Il  mede/imo  au- 
tunno à  S.  Monica  ,  perche  del  continuo  fi 
racco  tnmandaua  à  Dio.  La  caufa  di  queflo 
er.tytjo  ebe  Dio  le  deffe  figliuoli,mà  acaoche 
vno^cb'ella  n'hauta-tdiueniftefuo  feruofer- 
cb'egli  era  lorant (fimo  dal  fuo  feruitio.Qujt* 
fio  era  Ago  fiuto .  Dio  conce] rse la  gratta  al- 
la Santa  donna  di  tal forte ,  che  ti  fuo  figli- 
noiosi  qual  prima  perfeguitauaiveri  Chri- 
fiianiy  e  fauoriua  gli  her  etici  ,  diuenne  tutto 
alPoppojìto ,  per fegutt andò  continuamene 
gl 'ber ette i  ^e]  ultore  n dot  Cbrifliani.La  vita 
dt  quefla  Santa  fu  raccolta  per  la  maggior 
parte  dal  libro  delle  confezioni  di  Sant'A- 
goflino  in  queflo  modo  • 

FV  Monica  nobiliffima  Marrona>nclla«j 
Città  di  Cartagine  in  Africa  ;  la  quale 
vincila  molto  fconlolata,  &  affllitca,  non.*» 
canto  per  effer  rimalìa  vedoua  (  ile  he  noo  c 
poca  penna  da  fopportarc)quanto  per  h  .me- 
re vn  figliuolo  chiamato  Agoftino,  perche 
effa  era  ChriAiana,  &  e  Ilo  no  era  battezza- 
to ,  e  nondimeno  legnàia  l'errore  de'  Mani- 
chei. Queflo  ,  alla  Santa  donna  cravna_j 
faceta ,  che  le  trappaffaua  il  cuore  del  conti- 
nuo,quando  penfaua,  che  il  figliuolo  che^p 
era  vlcito  dalle  Tue  vifeerc  >  potendo  etici  c 
cittadino  del  Ciclo,  volcuaelfcr  habitatorc 
dell'inferno.  Piangcua  più  quella  Donna_^> 
il  figliuoIo,chc  era  viuo,chc  non  piangono 
l'altre  madri  i  figliuoli  morti.  Vna  volta 
vide  in  fogno ,  o  vinone  vn'Angelo  >  che  le 
par  lana,  e  le  dimandaua  la  ernia  della  fua_^» 
malinconia.  Ella rifpofe.  Lì  cauta  £  va*» 
figliuolo  che  io  hò,  ilqualc  e  Inora  della  via 
del  Cielo .  L'Angelo  le  dille ,  tien  per  certo , 
che  alla  tua  morte  egli  anderàdoue  tarai  in 
ancora.  La  piccola,  madre  contò  quella  co- 
fa  al  figliuolo,&  elio  le  diffe  ,  Madre  mia_<» 
voi  non  haucte  bene  incelo,  perche  l'Ange- 
lo vi  diflc  ,  che  voi  andarefte  douc  farò  10 . 
£  queflo  è>  perche  la  ietta  ,  che  io  legno  de 
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i  Manichete  la  vera ,  che  guida  ehi  la  fegue 
al  Cielo  ;  così  voi  vn  giorno  vi  accorgerete 
del  voftro  errore  ,  &  acccttarctc  l'opinione 
de' Manichei,  c  verrete  meco  al  Ciclo  ;  dal 
quale  hora  fìete  molto  lontana .  D:  1  piacque 
queflo  affai  a  Santa  Monaca,  mi  non  per 
aucfto  ccfsò  di  piaugerc ,  e  fare  oratione 
dimandando  à  Dio  il  rimedio  di  Aio  figli- 
uolo. Parlò  vna  volta  con  vn  Vcfcouo, 
huomo  Sauto ,  e  molto  dotto ,  e  piangendo 

10  pregò  %  ch'egli  parlaffe  con  Agoftino  fuo 
fìgliuolo,c  procurane  con  ragioni,  &  auto- 
rità di  canario  dell'errore  nel  quale  egli  e- 
ra.  Il  Vcfcouo  che  conofceua  Agoftino ,  e 
fapeua  quanto  egli  era  buon  Logico ,  e  nel- 
fimo  che  fi  metteffead  argomentare  con^» 
lui,  non  li  pattina  fenon  confufo»c  con  ver- 
gogna, le  dille  Madonna  ;  io  non  mi  voglio 
mettere  x.  «lifpucarc  con  lui ,  mà  lafciatclo 
pur  farcperchc  egli  ftudicrà  tanto ,  che  con 

11  fuo  medetìmo  tt udio,aiut andolo  Dio,  co- 
li creerà  Ter  rote  nel  quale  fi  ritroua.  Non  fi 
contentò  di  queflo  l'afflitta  maitre ,  mà  im- 
portunaua  il  Vcfcouo  con  prieghi ,  che  per 
ogni  modo  parlaffe  al  figliuolo  j  perche  gli 
gioucria  affai:  mà  il  Vefcouo  canto  più  fi 
ritiraiu .  Cominciò  la  buona  Donna  a  pia- 
gcrcdirottamcntcpenfando  di  commouer- 
lo  con  le  lagrime  ;  ilche  vedendo  il  Santo 
Prelato  le  diffei  Confolati  Donna ,  e  tieni 
per  cofa  certa  >  che  vn  figliuolo  di  tante  la- 
grime non  potrà  perire  .  Venne  voglia  ad 
Agoftino  di  andare  a  Roma,  per  leggerci 
Retorica,  come- già  baueua  tatto  in  Carta- 
gine .  La  madre  lo  feppe,e  fi  deliberò  di  an- 
dare con  lui ,  e  lo  feeuitò  Ano  alla  barca ,  sii 
laqiiale  doucua  imbarcarli.  Agoftino  non 
haueria  voluto  la  madre  in  fua  compagnia  > 
c  però  afpettò  il  tempo ,  che  ella  faceua  ora- 
tione in  vna  Chic  fa  di  San  Cipriano ,  vicino 
alla  marina ,  e  s'imbarcò  ,  e  laie iolia  quiuf . 
Quando  la  madie  di  ciò  s'accorfe , andò  sii 
lai.ua  del  mare,  e  moltiplicando  le  lagri- 
me ,  e  i  fofpiri ,  lo  chiamaua  crudele ,  e  dis- 
piccato. Prcgaua  poi  Dio,  che  gli  cam- 
biaffe  il  vento  accioche  non  11  porcile  naui- 
gacc,  e  gli  bifognatle  ritornare  a  terra,Stet- 
tc  quini  canto  che  alla  fine  ftracca,  lo  lafciò 
andare,  efe  ne  ritornò  a  cala.  Màpotcua 
tanto- in  lei  la  pietà  materna,  ch'ella  nó  rro- 
uauanpofo,  perite  he  doppo  alcuni  giorni 
s'imb.u  cò,cv  andò  a  cercarlo .  Hauea  uauu- 
to  Agoftino  vna  gcandifHma  infermità  irju» 
Roma  dalla  quale  lì  può  credere,  ci  une  c- 
gli  ancora  confellà ,  c  be  Dio  lo  Iibcratfe^ 
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Per  l'oratione di fua  madre .  Leflevn'anno  io abborifeo in  me  quelli  ornamenti,  tri 
Rettorie!  in  Roma,  doue  acquato  molto  confiderata  nel  parlare  >  fauia  nel  rifpondc- 
credito .  Mandò  la  Citta  di  Milano  à  Roma  re,parientc,e  quieta  in  tutte  le  cofe .  Ella.* 
per  vn  Macftro ,  chcleggcflè  quella  feien-  hauicbbe  voluto  conferuare  la  fua  vergini- 
za,efù  ordinatocene  A  golii  no  v'andaflc^?:  r*  :  nia  battendo  Dio  ordinato  »  che  da  quel 
coli  cg!  i  andò  à  Milano,  e  quiui  lo  trouò  fua  buon  albero  oafccfle  vn  buon  frutto  >  per  il 
madre,  la  qual  fi  rallegtò  molto  con  lui,  mà  bene  della  fua  Onda  ,  Se  accioche  per  mez- 
non  però  u  dimenticò  di  pregare  Dio  con-  zo  di  Agoftfno  molti  fi  conueniflero ,  ifpirò 
tòmamente  per  il  rimedio  Tuo ,  comefem-  Tuo  padre,  che  la  defle  per  moglie  ad  vn  r.o- 
per  haueua  fatto  .  Era  in  onci  tempo  San-  bile  chiamato  Patritio  »  il  quale  ancora^  , 
t' Ambrogio  Arciucfcouo ai MflaBo,alqua-  che  fuflc  di  fanguc  nobile,  era  nondimc- 
le  Agoflino  pofe  molta  affettione,  afcoltan-  no  Gentile ,  Idolatra  »e  di  mala  natura^* , 
do  volentieri  le  Tue  prediche ,  facendo  con  Egli  maltrattauala  Aia  moglie  Monica  la 
lui  lunghi  ragionamenti.  Piaceuaà  San-  quale  era  buona, e  l'anta,  con  tutto  ciò  non 
t'Ambrogio  ancora  la  pratica  di  Agoftino ,  gli  nTpoft  mai  vna  mali  parola,  ma  lafciaaa 
vedendo  quanto  egli  ruffe  dotto  in  tutte  le  palla  re  la  furia  del  marito,  Se  offeriua  à  Dio 
fcienze,e  di- qui  cominciò  Agoftino  aiutan-  il  tranaglio,  che  haueua  patto.  Qnandoil 
dolo  Dio  ,à  diporti  alla  contierfione .  Pie-  marito  era  poi  quieto,  gli  rcndeua  la  ragio- 
fe  ancora  volentieri  Sant'Ambrogio  quella  ne  di  tutto  quello,  in  che  luM'hauaua  rirrc- 
imprefa»moiTo  dalle  continue ,  e  pietofe  la-  fa, e  ciò  faccua  con  parole  humili,&amore- 
grìme,  e  preghi  di  fua  madre.  Durando  a-  noli*  O  quante  minacele»  &  ingiurie  ella 
dunque  la  pratica  di  Agolt  ino  con  Ambra-  fofferfe  da  qucil'h  uomo  mal  patiente  ,  con 
gio,e  con  vn'altro  Santo  Religiofo  chiama-  tutto ,  che  ella  vfaflc  ogni  diligenza  in  fer- 
ro Simpliciano,piacque  à  Dio  ch'egli  fi  con-  uirlo,  e  molta  humiltà  in  obbedirlo  .  Faccua 
ucrtiiTc,&  abbracciane  la  fede  della  Santa.*»  limoline ,  faceua  orar  ione  con  molte  lagri- 
Chiefa  Romana  .  Il  mede  fimo  Sant'Ani-  me  »  faccua,  dire  delle  MelTe,  accioche  Dio 
brogio  lo  battezzò,  e  fù  poi  tanto  gagliardo  il  luminafle  l'anima  di  fuo  marito,  cloca- 
difenflbre  della  fede»  che  nouaméte  haueua  uafle  dall'errore  nel  quale  era  fommerfo.  Si 
accettato,  quanto  prima  l'haucua  perfegui-  ritrouaua  alle  volte  Santa  Monica  con  altre 
rara.  Non  li  potrebbe  dire  l'allegrezza,*?»:  il  donneine  amiche,  leqtiali  le  contauano  i 
contentile  he  hebbe  Santa  Monica,  quando  mali  t  ratta  menti  de'maritilorcc  ne  diceva, 
vide  il  fuo  figliuolo  ridotto  al  termine  da  lei  no  male,  màdia  mai  dille  male  alcuno ,  ò  fi 
tanto  defidoato.  Ringratiaua  Dio  conti-  lamentò  del  Tuo.  E  perche  le  altre  donne  lo 
ultamente  di  quello  fatto  :  e  li  parcua  di  ha-  conofecuano  per  vn'huomo  Urano,  e  tei  ti  - 
uere  bene  (pelo  tutto  il  tempo  di  fua  vita  in  bile-, fi  marauigliauano  della  molta  patienza 
fuo  feruitio  quando  di  ciò  fi  lamctaua.Si  ri?  di  Monica.  La  quii  offeriua  ogni  cola  à 
cordaua,  che  eflendo  ancora  picciola  fan-  Dio,e  lo  pregaua ,  chelarimaritalFccon  il- 
ciulÌ3,vfciua  di  cifa  di  fuo  padre, &andaua  luminare  fuo  marito.  Allcttarla  i  fuoi  figli- 
ali.: Chic  la  ,  doue  fi  ut  .'rana  in  vn  cantone  uolicon  il  proprio  latte ,  e  non  gli  auuczza- 
édiccua  l'Aue  Maria  molte  volte,e  quando  ua  à  delicatezze,  ina  hineua  cura  granile  di 
i  Cuoi  non  la  rrouauano  in  cafa,  erano  ficuri  infcgnarli  di  viuere  Chriftianamentc  ,  che 
ditrouarla  fempre quiui.  Si  ricordami  an-  tcmclfero  Dio  ,  &ollerualfcrj  ifuoi  fanti 
cora,  quando  ella  fi  le  nana  la  notte»  i  dire  tómandaméti.  Defideraua  più  torto  vederti 
l'orationi»  clie Feconda  fua  madre  le  infe-  motire»clic  vederli  peccare ,  e1:  orTédcr  Dio, 
gnaua  .Non  fi  dimcnticaua  >  die  ella  era_*  hebbe  vna  figliuola  chiamata  Perpetua  ,  Se 
canto  amica  di  fare  clemofine ,  che  nafeen-  ancora,  ch'ella  hauclTc  marito  »  nondimeno 
dcuala  meta  cii  quello»  cheli  damino  per  lamadrc  l'haueuaalleuara  sìbene»  cheef- 
mangiarc,  per  darlo  allipoueri.  Vifitaua  fendo  rimana  vcdcua,cnFfò  ih  vn  Monafic- 
giihofpcdali,  eportauaà  gli  infermi  tutte  rio,che  fcccfabricareAgofrmo,rrrcutrecra 
le cofebuonc,che  poteua  hauere .  Crefcen-  Vefcouo ,  e  vi  rir  ì  la  fua  vita  lautamente . 
do  in  età ,  coli  crefea  in  lei  il  defidcrio  del-  Hebbe  ancora  due  figliallre  figliuole  di  Pa- 
le virtù. Quando  la  madre  commandaua_^,  tritio  fuo  marito ,  Vna  delle  quali  haueua 
che  fi  adornatici  pulire,  ella  lo  faceua  con-  nome  Bafil  ca,  e  l'altra  Felicita ,  eleallcua- 
tra  fua  volontà,  e  diceua  a  Dio  quello ,  che  ua,  Se  ammacflraua  come  fc  fulfero  ltat<i_.> 
gli  difl'e  l'humilc  Eflcr  :  Tu  fai  Signore ,  che  lue  propriè  figliuole .  Quelle  ancora  fui  - 

no 
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no  monache  nei  fopradetto  Monafterio  >  & 
hebbero  fama  di  Sante*  Tutto  quello  pro- 
cede ua  da  Dio  principalmcnrce  dalli  buoni 
configli  »  che  Santa  Monica  loro  daua  .  La 
quale  fi  confolaua  alquanto  »  quando  vcdc- 
ua  »  che  le  figliuole  erano  buone ,  ma  confi- 
derandb  poi,che  il  marito,  &  il  figliuolo  A* 
gofl ino  erano  fuora  della  buona  via,  non  fa* 
ceua  altro  che  piangere  .  Mi  perfeucrando 
ne  i  fuoi  fanti  cflercirij ,  al  fine  Iddio  l'efau- 
*1ì,pcrche  Patritio  Aio  aia r  ito  fi  conuerti  al- 
la vera  Fede ,  e  fece  penitenza  de  i  Tuoi  pec- 
catile mentre  egli  viflc  doppo  la  fua  conucr- 
fìonc»  trattò  la  fua  moglie  molto  bene,  per- 
che diuenne  hu uu'lc,c  piaceuole .  Al  fine  c- 
gli  morì  Cattolico,e  buon  Chrifìiano,di  età 
di  fettantatre  anni .  Rimafe  vedoua  S*  Mo- 
nica» e  tutto  il  Aio  pen fiero  era  della  con- 
uerfionc  di  Agoftino ,  quefto  ancora  otten- 
ne dal  Signore .  Doppo  la  conuerfionc  del 
figliuolo  »  ricordandoti  ella  della  fua  pattata 
vici, de  i  fofpirijdellc  lagrime,!  imofinc,  ora- 
r'oni,  digium\&  altre  cofe,  che  ella  faceua, 
ogni  cola  li  pareua  bene  fpefo,  hauendo  ba- 
ttuto sì  felice  fucccflò,chc  fù  la  conuerfionc 
del  ma r itene  del  figliuolo .  Quando  Agofii- 
no  fi  conucrcì,e  battezzò,furono  battezzati 
inficme  con  lui  alcuni  fuoi  amici,  &  fra  gli 
altri  vno  fuo  figliuolo  chiamato  Dcodato  . 
Gli  etterati  j  di  Santa  Monica  , dopò  la  con- 
uerfionc del  figliuolo,  erano  conudlarG,  e 
communicarG  molto  fpefib  »  (tare  in  conti- 
nua ora t ione ,  &  hauere  tutti i fuoi  pei i fieri 
riuoltia  Dio, Mando  la  maggior  parte  del 
giorno  in  Chiefa,  cV  perche  a  quel  tempo  fi 
ufaua,che  le  vigilie  de  i  Santi  fi  faceuanoin 
Chiefa ,  douc  fi  veggbiaua  tutta  la  notte  : 
Santa  Monica  vedendo  ,  che  vi  fi  faccuano 
delle cofe, clic  non  ftauanobenc,  ne  diede 
auuifoà  Sant'Ambrogio,  il  quale  volendo 
rimediami  :  ordinò,che  il  vegghiare  fi  mu- 
tale in  digiunare  il  giorno  innanzi  la  feda. 
EiTendofi  Santa  Monica  vna  volta  coni  cf- 
fata  ,  e  coramunicata  il  giorno  della  Pcnre- 
c  oftenon  parlò  in  tutto  quel  giorno,  eden- 
dò  tra/portata  inefiafi.  Vn'altra  volta  fù 
veduta  in  oratione,  de  fl aua  in  aria  quaii  vn 
braccio  alca  da  terra ,  e  diceua  ad  alta  voce* 
voliamo  fratelli,  voliamo  al  Cic  lo.  Eflendo- 
lc  poi  dimandato  perche  gridaua  sì  forte  : 
r/ipofe  quello,chc  ditte  Dauid,  il  mio  cuore, 
e  la  mia  carne  fi  rallegrano  in  Dio  mio  Si- 
gnore .  Era  quefea  Santa  tanto  afluefatta  4 
digiunare»chc  moftraua  dispiacere  quando 
era  chiamata  a  mangiare»  Sant'A&ouino 
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parlando  con  Dio»  fi  a  (Ticino  didice  di  fua 
madre,  che  doppò,chc  ella  fù  battezzata^ , 
mai  dalla  bocca  fua  era  vfeito  parola  contri 
i  d  iuini  commandamenti.  Voleua  S.  Agofti- 
no partirli  di  Mj lance  ritornare  in  Africa» 
&  haueiia  fua,  madia  in  compagnia,&  cfsé- 
dojarriuatialla  Città  di  Odia  Tiberina  »  fl 
poterò  tutti  due  a  ragionare  ad  vna  fineftra 
dcla  cafa»  doue  erano  alloggiati ,  fa  Quale 
Innata  vna  bella  veduta .  Il  loro  ragiona- 
mento fu  della  gloria  de  i  Beat  i,con  foni  mo 
contento  di  tutti  duc»i  1  fine  del  ragioname- 
lo dille  la  Santa  donna .  Io  non  m  i  diletto 
più  di  cofa  alcuna  di  qucjja  vita»poiche  Dio 
mi  hà  fatto  la  gratia ,  che  tante  volte  gli  hò 
dimandata,cioe,chc  io  ti  vedoChriftiance 
d.l)  reggiatorc  de)  mondo,  ile  he  era  quanto 
iodefideraua  .4o  hormai ,  che  faccio  più  in 
quefro  mondo  ì  chiamimi  pur  Dio  à  fe  qua- 
do  gli  piace.  Cinque  giorni  doppò  quefto 
ragionameli to, !e  venne  vn  poco  di  febre,  St 
andò  tanto  aggrauado  che  ella  fi  fece  mor- 
tale. Vn  fratello  di  Sant'Ago!  tino, ch'era  in 
fua  compagnia,  gli  diceua  »  che  fe  la  madre 
monna  la  voleuano  portare  in  Africa ,  per 
fepellirla  nella  fua  fcpoltura .  E  da, che  inte- 
fe  il  fuo  ragionamento  gli  ditte  r  Scpcllirc- 
mi ,  pure  qui  in  Oftia,  perche  fi  a  il  mio  cor- 
po douc  fi  voglia ,  Dio  lo  rifu  le  terà  ne  i .  M- 
timo  giorno.  Di  vna  cofa  vi  prego»che  riab- 
biate memoria  di  me ,  quando  fi  celebra  il 
fantofacrifìcio  della  Meda.  Si  volfe  poi  con- 
fettare ,  e  perche  haueua  male  di  ftomaco , 
non  fi  eommunieò ,  ma  adorò  il  Santi/Timo 
Sacramento  con  molte  lagrime,  e  molta  di- 
uotione.  Auuicinandoci  poi  la  fua  hora,co- 
minciòa  dire  quelle  parole  di  Dauid-,Quan- 
do  chiamai  il  Signore  »  egli  efaudì  la  mia  o- 
rat ione  ,  e  nella  tribulatìone  allargò  il  mio 
cuore  in  pace»  in  lui  dormirò»  e  ripofarò,  di- 
cendoquefte parole,  diede  l'anima à Dio  . 
Era  il  nono  giorno  della  fua  infermità,  e  l'- 
anno cinquanrafei  della  fua  età ,  cflendoS. 
Agoftino  all'hora  di  trentatre  anni,  ilquale 
in  compagnia  di  fuo  fratello  fepcllì  il  corpo* 
delU  madre  con  molte  lagrime,  nella  Chic- 
fa  di  Sant'Andrea .  Papa  Martino  Quinto 
fece  poi  portare  il  corpo  di  S«  Monica  in 
Ruma, nella  Chiefa  di  S,  Agofìino.La  Chic* 
fa  celebra  la  fetta  di  quefta  Santa  il  giorno 
della  fua  morte,  che  fu  a'  4.  di  Maggio,l'an- 
no  del  Sign.379,  fecondo  Canifio,  imperan- 
do Tcodofio  in  compagnia  di  Granano  .- 
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LA  V  IT  A  D  I  SAN  PI  ET  RO 
Martire ,  dell'Ordine  de  i  Predicatori , 
f eritta  da  Tomafo  Lem'mo  Patriarca^ 
Cierofolimitano . 
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N*/  capitelo  del  Gene  fi  fi  legge , 

che  Iddio  mefjevn  Cherubino  co  vna 
fyada  di  fuoco  in  mano  alla  porta  del  Para- 
tifo Terrefire ,  acctoche  vietaffe  fentraui 
a*ognyvnoìnèbuomo  alcuno  poteffe  andare  à 
coglier  de  i  frutti  dell'albero  della  vita,  de  i 
quali  mangtandoy  viuefi  in  perpetuo.  Quefio 
Cherubino  rapprefenta  il  sito  Offtcìodelt'- 
Jnquifttione*  mejfo  da  Dio  nella  fua  Chiefa, 
per  vietare ,  che  non  vi  entrinogli  heretici , 
acctoche  feminandouiil  loro  maledetto  ,  <-> 
velenofo fcme-fion  fiano  occafione ,  che  le  fi- 
nirne dei  Cattolici  muor  ino  eternamente  • 
Quefio  fante  officio  baueua  ilglorìofo  s.Pìe*- 
no  martire ,  religiofo  dell'ordine  di  S.  Do- 
menico ,  &  c fera:  olio  con  tanta  diligenza , 
che  cercando  il  rimedio  dell'anime  di  molti 
liberandogli  dall' herefìe ,  per  fe  ri  trono  la 
morte^erebefùmartin^ato  dagli  Jxreticì. 
La  vitale  martirio  di  quefio  Santo  frferit- 
ta  da  Tomajo  Lentino  Patriarca  di  Cieru- 
falemme^nelmodo  feguente. 

ILBeatoSan  Pietro  Martire, bonore del- 
l'Ordine de*  Predicatori ,  fpccebio  d'Ita- 
K*,é  difenforc  della  Fcde,nacque  nella  Gal- 
lai C.falpinn ,  che  bora  fi  chiama  Lombar- 
dia,nella  Città  di  Verona»  fe  bene  alcuni  di- 
cono»chc  eglrfuOe  da  Como  :  fuo padre  ,  e 
madre  furono  bcretici ,  a  ce i  oc  !  a-  a  vedette 
*fcire  la  luce  dalle  tenente ,  nafeere  le  rofe 
dalle  ipinc.  ElTcndoPierrtf  ancora  gioua- 
netto ,  fi  affaticorno  di  tirarlo  nella  fetta  lo- 
ro»c  d'infunarli  la  loro  falfa  dottrina,  &  ciò 
procurauano  bora  con  inganni,  hora  có  Ut- 
finghc ,  &  alle  volte  oon  minaccic  >mà  non 


poterono  mai  indurlo  à  far  sj\  che  egli  ù  ac- 
corta (Te  ad  hcretico  alcuno,  nè  incno,chc_> 
voleffemai  ritrouarfi  preferite  alle  loro  ra- 
dunanze .  Pareua  veramente,che  in  quella 
tenera  cri  intcndefle  il  prouerbio  (  fe  bene 
non  l'haucua  ancora  letto ,  )  che  dice .  Chi 
toccarà  la  pece,  nè  reitera  macchiato.  E 
quello  ancora, che  di'  (Te  San  Paolo  j  Lccat- 
tiuc  conuerfationi,e  rag'Onamcnti,corrom. 
ponoi  buoni  coftumi.  Non  haucui  Pietro 
fe  non  fette  anni»  Se  eflendo  addimandato 
da  vn  fuo  Zio  grande  beret!Co»chc  cofa  cs;li 
haueua  imparato  alla  Scuola,  gli  rìfpofc  che 
haucua  imparato  il  Simbolo  della  fede  c h ri- 
mana, &  lo  recitò  tutto  alta  mente,  comin- 
ciando; Io  credo  in  Dio  Padre  onnipoten- 
te ,  crearorc  del  Ciclo ,  e  della  terra ,  fegui- 
tò  fino  al  fine .  Qnell'huomo  maledetto  vo- 
leua  pur  pervadergli,  &  fargli  credere  vn'- 
crrorc  non  folo  contrario  alla  legge  Diuina, 
ma  ancora  alla  ragion  naturate  »  cioè,  che  il 
Demonio  era  creatore  delle  cofe  vifibili .  Il 
benedetto  fanciullo  gli  rifpofe,  che  egli  non 
haueua  fentito  dire  tal  cofa  nella  Scuola.**» 
nè  me.:o  l'haucua  trouato  fcritto  fopra  il  li- 
brctto,ncl  quale  egli  impara ua  ,  e  però  non 
lo  volcna  credere  in  modo  alcuno.  Il  mal- 
uagio hcretico  nudò à  trottarci!  padre  de* 
fanciullo  ,  che  era  fuo  fratello,  &  diflcgli 
(  come  già  difle  Caifas,  quando profettizo , 
che  Chrifto  deueua  morire  per  rimedio  def 
mondo)  in  qucfto  modo;  Iodubiro,chc 
quando  qucfto  tuo  figliuolo  farà  grande,ncV 
fia  noftro  nimico  capitale.Dipoi  gli  raccon* 
tò  quello ,  che  il  fanciullo  gli  haueua  rifpo- 
fto,c  perfuadeuagli,chc  lo  fcuaffe  dalla  Sco- 
la ,  e  lo  rnerteue  à  qualche  arte ,  ò  efcrcitio 
mecanico.  Ma  perche  non  fi  troua  configli 
contra  il  Signore ,  e  TindulUia  humana  non 
può  impedire,  ò  d  inurbate  la  Diuina  Proui- 
denza:  il  padre  di  Pietro  nó  lo  rimoflcrfclla- 
ScoJa,confidandofi,  che  qiundo  egli  haucf- 
fc  fludiaro  Grammatica ,  e  Rettorie* ,  loti- 
raria  poi  facilmente  nella  fua  opinione.  Ac- 
ciochc adunque  egli  haucfTe  maggior  com- 
moditi  d'imparare  le  fopradettc  Icienze ,  fu 
mandato  à  Bologna, douc  fe  bene  egli  noiL-* 
eramolcftato  da  gli  hercticiiperchc  m  quel- 
la Città  non  ve  n*erano,comc  nella  fuajQon 
gli  mancarono  nondimeno  altri  contratti ,  e 
tentar  ioni  di  fenfuatiti,  e  carnalità  »  che  fo- 
glt'ono  far  tanto  danno  alla  giouentù .  Non 
aaueniua  arbuon  Pietro  quelli  contrari  ài 
teniatioTTtjpercbc egl  vi  attendefle ,  mà  ciò 
egli  haueua  per  cauta  di  altri  fi  udenti  gio- 
ita ni  , 
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uanùcon «quali  noceffaria mente doncu«_*» 
praticare.  Confiderando  adunque  fl  Santo 
giotiinc  il  pericolo,  che  gh'  foprallaua ,  fi  ri- 
folfe^guifadiGiofcffo  ,  dilafciarla  verte 
in  mano  dell'adultera  ,  e  liberarti  da  quel 
trauaglio,fuggendo  l'occafione.  Fatra  que- 
fta  buona  dcìibcratione,  abbanJonò  il  njon- 
do ,  6c  ì  Tuoi  piaceri,  il  padre  »h  madre,  Se  I 
parenti ,  con  tutti  i  torocrrori.e pigliò  l'ha- 
oiro  della  religione  di  San  Domenico  *  Nel 
principio  della  Tua  conuerfione  moftrò 
grandifTìmì  legai  di  humilcà ,  tk  honeflà  :  e 
perche  volendo  del  tutto  opprimere 
(uperarc  gl'impeti ,  &  i  pcnGcri  lafciuf»  da  i 
quali  era  flato  tranagliato  al  fecolo,  comin- 
ciò a  caligare  la  fua  carne  con  digiuni  >  Se 
altrctantc  afprezze  ,  che  incorfe  in'vna  in- 
fcrmirà,che  quali  lo  conduflc  a  motte ,  per- 
che fc  gii  era  ferrata  la  bocca  talmente^» , 
che  con  molta  fatica  fc  gli  poteua  aprire^? 
con  alcuni  ferri  fatti  a  vida,  per  dargli  da_j 
mangiare .  Con  tutto  ciò  egli  fu  liberato  da 
detta  infermità,più  per  ord  inationc  diuina, 
che  per  induflria  humana;&  ancora,ch*egli 
muta  (Te  il  rigore  dcll'afVncnza  di  prima» 
non  però  mutò  il  primo  pr.  polito;  anzi  era 
ancora  tenuto  per  molto  attinente  :  licheni 
eaufa  ,  ch'egli  baueua  vittoria  contra  il  fuo 
particolare  nimico  ,  e  contra  tutti  gli  altri , 
che  lo  molcftorono  per  tutto  il  tempo  della 
vita  fun,c  di  quello  ne  fù  buon  te  (limonio  il 
fuo  con  re  flore,  il  quale  diceua  di  non  haurr 
mai  trouaro  peccato  mortale  in  queflobc- 
ncdtito  Santo  .  Il  medefimo  affermauano 
alconi Rcligiofi,  con  iquali egli  haueua  ha- 
uuto  it  retta  amicitia,dicendo  ,  che  non  ha- 
ueano  mai  veduto  in  ini  cofa  degna  di  ri- 
prcfilione,cche  ia  vita  fua  era  marauiglio- 
fa .  Era  S.  Pietro  affabile,  piaceuole,  coti  li- 
mato, era  di  piaceuoltffima  conuerfationc, 
nè  in  parte  alcuna  noiofo  .  Sempre  fi  ino- 
ftrauadi  vn  propofito  con  ogni  forte  di 
perfone,  in  ogni  tempo ,  &  a  tutti  mofrraua 
aperto  il  cuore  ,  nelquale  fi  vedetta  la  fua 
ardete  carità , e  perfetto  amore  ch'egli  por- 
tana  à  Dio  ,  &  al  proffimo .  Quando  egli  fù 
poi  ordinato  Sacerdote ,  diceua  Meda  ogni 
giorno  con  molta  diuotione ,  e  lempre  con 
la  grauità ,  c  he  ri  debbe  haucre  nel  trattare 
vn  milterio  tanto  foprano,e  degno,  quanto 
è  quello .  Non  era  però  molto  lungo  :  per- 
che e  y  U  fapeua  molto  bencchc  in  qucflo,& 
in  qua!  ri  voglia  altra  cofa ,  gli  eftremi  fono 
pcncolofi ,  perche  il  dire  la  Me  ila  con  trop- 
pa, fretta,  da  fcgM  di  poca  diuotionc>dtcen- 
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dola  ancora  molto  adagio  fi  finifcealle  vol- 
te la  diuotione  di  chi  la  dice,  e  di  chi  l*afcol- 
ca,innanzi,che  fia  finita  la  Meda.  Per  tanto 
quello  Santo  tcneua  la  via  del  mezzecome 
cofa  lodeuolcnon  eflendo  nS  molto  longo , 
ne  troppo  breue,  &  mantenne  del  continuo 
qucftocoflume .  Quando  egli  era  gioitane , 
fi  occupaua  in  opere  di  humiltà ,  cpmc  fer- 
uire  infermi ,  alloggiare  pellegrini ,  e fora- 
fticri ,  haueua  cura  di  chiudere ,  &  aprire  le 
porte  del  Conuento ,  e  fc  bene  egli  mutaua. 
età ,  crefeendo  gli  anni ,  non  però  mutaua  i 
detti  effercit  ij .  Mentre, r  ch'egli  fi  occupaua 
in  q  nefte  opere cflcriori,  non  però  fi  dimen- 
ticaua  delle  interiori  perche  haueua  le  fue 
hore  deputate  all'oratione ,  e  meditatione - 
Del  continuo  portaua  qualche  libro  fbiri- 
ruale  per  leggere,  &  hauendo  letto,  andana 
cflammandoogni  cofa  con  l'intelletto,  per 
meglio  mctterfelo  in  memoria .  Quello  be- 
nedetto Saro  hauca  cura  particolare  di  flu- 
diare,contra  gli  errori  de  gli  heretici  del  fua 
tcmpo,per  contradire  loro,  e  confondergli , 
ranto  predicando,quanto  difputando  con_j 
loro,quando  ne  haueua  occafione ,  fece  ta- 
to profitto  per  gratia  del  Signore  ,  che  in 
breue  tempo  diuenne  fcgnalato ,  e  raro  pre- 
dicato! e ,  e  fi  fparfe  la  fua  fama  non  folo  per 
la  Lombardia,  ma  in  Tofcana  Romagna,  c 
per  la  marcha  d'Ancona  .  Egli  predicò  in 
tutte  quelle  prouincie con  molto giouamé- 
todc'popolijc  tato  in  quello  come  in  affol- 
lare le  confeflioni,&  confutare  gli  errori  de 
gli  heretici ,  fpefe  rrent'anni  •  Annerine  alle 
voi  te,  che  entrando  S.Pietro  di  nuouo  in  al- 
cune città,  i  popoli  gli  andauano  incontra-^» 
con  trombe,e  bandiere  per  fegnodifcfla,5c 
allegrezza .  Quando  poi  egli  fipartiua,cra 
tanta  la  moltitudine  della  gente  9  che  l'ac- 
compagnaua,che  con  difficoltà  poteua  sbri- 
garti da  loro  .  La  Città  di  Milano  frà  tutte 
l'altre  fù  ancttionatilTima  a  quello  buon^r 
Padre»  il  popolo  della  quale  lo  moflrò  parti- 
colarmente in  quc(to,chc  andando  il  Santo 
a  pi  ed  ic. i iv, il  concorfo della  gente,che  fi  af- 
faticaua  di  locargli  l'habito ,  e  baciarlo,  era 
tanto  grande,  che  lo  trauagliauarvo  all'ai ,  la 
onde  fecero  vna  tedia  al  modo  di  lettica,per 
liberare  il  Santo  da  quella  moleftia,c  lo  por* 
taluno  sù  le  fpallc ,  facendo  molti  a  gara_* 
d'efler  i  primi.  Era  grandiffirao  il  frutto  del 
fuo  predicare  ,  perche  ogni  giorno  fi  con- 
ucrtiua  qualche  heretico  ,  e  molti ,  che  ha- 
ueuano  nimicitie ,  faceuano  pace ,  e  molti 
peccatori  publici  ri  conte  usuano  ,&  emen-- 

dauajno 


m  LEGGENDARIO  DE'  SANTI 

dairano  la  vita  loro .  Pafuc  al  Signore  Dio ,   parola .  In  Verona  rifanò  S.  Picrro  vn  fan* 
che  fuflc  cofa  conucnicntc  di  conceder  gra-   c  ini  lo,  che  era  in  termine  di  morte,  Telo  con 
tia  ni  /iio  Sauro  di  far  miracol  i,per  rifpctto  »   dargli  la  fua  benedi' ttionc,  e  mettergli  adof- 
chc  fra  li  Cattolici  erano  molti  hcrctici.NeL   foil  fuo  fcapulario  .  Il  padre  di  quel  fan- 
la  Città  di  Milano  predica  ua  vna  volta  il    ciullo pregò S.  Pictro,chc  gli  dctTc  quel  fca- 
Santo  nella  Chiefa  di  Sant'Euftorgio,&  ha-   pulario,&  in  cambio  gliene  diede  vno  nuo- 
ucndo  finito  la  predica» alcuni  huominidi-   uo>&vna  volta c(Tencjograuementcinfej> 
noti  lì  menomo  vn  muto>accioche  egli  gli   mo  >  che  li  medici  non  poteuano  conofccrc 
delle  la  i  uà  bene  J  iti  ione  :  Il  Santo  lo  bene-   la  fua  infermità:  fi  fece  mettere  quel  fcapu- 
d],c  gli  mefe  il  fuo  dito  in  bocca»  e  gli  toccò  Jario  adotto ,  e  l  libito  vomitò  vn  verme  pe- 
la lingua»cquell,huomo  fubito  parlò, clTen-   lofocon  due  tefic, e  rifanò.  In  Milano  riin- 
do ftato  dieci  anni  continui ,  che  mai  batic-   nò  vn  paralitico  :  elicerà  (lato  cinqueanni 
ua  potuto  parlare  :  ilchc  fù  caufa  »  che  tutti   in  letto  »  che  non  fi  era  potuto  prcualerc  d'- 
quelli,che erano  prefenti»  rendeflfero  infini-   alcuno  dcllifuoi  membri ,  &  haueuanome 
cegratica  Dio  .  Nella  medefima Città  di    Acerbo.  Della medefima  infermità  rifanò 
filano  «quello  benedetto  Padre  difputaua    vna  Donna  in  vn  cartello  vicino  a  Milano  > 
vna  volra  in  mezzo  della  piazza  có  vn  Ve-   chiamato  Caratrc ,  e  l'inferma  haucua  no- 
fcouoheretico  ,  doue  erano  prefenti  molti   me  Crafi,& era  fiata  fette  anni  paralitica. 
Cattolici ,  Se  hcretici  inficme,  c  perche  era   In  Mantoua  ninnò  vn'nlira  donna  »  che  era 
tempo  di  ftate,il  Sole  daua  molcftia  à  tutti ,    in  ponto  di  perder  l'anima  per  ftarc  opina- 
la onde  il  Veicouo  difse  al  Santo  in  quefio   ta  di  non  fi  volere  confeflare,  l'orationi  del 
modo  :  Se  tu  Pietro  lei  Santo  come  afferma  Santo  gli  fecero  ricuperar  la  ianità  del  cor- 
tutto  quefio  popolo  prega  Dio, che  mandi   po,c  dell'anima  infieme:  perche  fece  vna_* 
vna  nuuoli  frà  il  Sol  e, e  noi,  net  .'oc  he  il  cai-   coufe  filone  generale  di  tutta  la  vita  fua ,  e 
do  non  ci  molefiù,  11  Santo  rifpofe  :  Io  fon.*   diceua  i  I  noi  difetti  con  tanto  arte  t io,  e  taro 
contento  di  farlo  ,  fé  tu  mi  prometti  di  la-   forte,  che  era  vdita  per  fino  fuori  Ji  cai a.  Al 
feiar  i  tuoi  errori,  e  confeflare,  e  riceuere  la   tempo  di  quello  Santo,  erano  molti  hercti- 
verità  delia  noi  tra  fede .  Dispiacque  il  largo   ci  in  Lombardia, e  defiderando  Papa  I  nno- 
partito»  che  proponeuaS.  Pietro  alli  Catto-   cent  io  Quarto  di  Radicare  la  zisania  nata 
liei ,  che  erano  prefenti:  parendogli  >  che  fc   tra  il  grano,e  dil  cacciare  i  Lupi  lontani  dal- 
non  fi  faceua  quanto  il  Santo  prometteua  ,   le  pecore ,  creò  alquanti  Inquifitori  dell  or- 
eli  hcretici  haut  ria  no  hauuto  occafione  di   dine  di  S.Domcnico,  e  gli  mandò  in  d  inerì  e 
I arfi  beffe  di  loro  ,  Se  tanto  maggiormente   parti  di  quelle  prouincie .  E  perche  egli  in- 
dubitauano,  quanto  che  il  cielo  era  tutto  (e-   tele  che  in  Milano  erano  pedone  principa- 
rcno,nè  fi  vedetta  nuuola  alcuna.  Gli  bere-   li»  e  Signori  grandi , che  erano  infettati  di 
tici  all'incontro  diceuano  al  Vcfcouo  loro   quel  veleno ,  giudicò ,  che  bifognaua  man- 
ad  alta  voce  ,  ch'egli  promctteiTc  quanto  il   dami  alcuna  perfona  di  erand'animo,  e  che 
frate  voleua,tenendo  per  termo, che  rimar-   fuflc  non  meno  dotta,  che  diuota.Hauendo 
ria  bugiardo  colui  ch'etti  teneuano  per  ne-   adunque  hauuto  notitia  della  corta  nza  di  S. 
mico  capitale  ,  &  haueriano  trouato  occa-  Pietro,c  della  fua  molta  prudenza,  e  dot  tri- 
lione di  pcrfeguitarlo  :  Con  tutto  ciò  il  Ve-   na:  lo  fece  Inquifitor  di  Milano  »  e  gli  diede 
feouo  >  con  La  1  olita  pertinacia  de  gl  i  hercti-  potcfià,&  auttorità  fommar  ia,per  q uell'of- 
ci,  non  fi  volfe  obligare  al  partito  propotlo-   rido  -  Cominciò  il  Santo  Padre  a  fare  l'of- 
gli  :  Ile  he  volendo  il  Santo  per  liberare  i   ficio  commciTogli  con  molta  diligenza,e^ 
Cattolici  della  paura ,  e  confondere  gli  he-    lolle  e  nudine ,  e  cercaua  d  i i ligcntcmentc  gli 
retici,  per  far  conofeerc  particolarmente  la   herctici,  e  trottandogli  gli  perrcguirana,  ne* 
cecità,  e  durezza  dei  .'  alto  Veicoli  o  »  che  era   gli  la  feiaua  hauer  ripofo .  Quando  egli  d  i- 
capoloroafcceorationcà  Dio,e  fubito  com.  iputaua  con  alcuni  di  loro,  che  erano  ofti- 
parue  vna  nuuola  ,1  a  quale  s' in  te  r  pule  ,  co-   nati  nella  falfa  opinione  •  Se  allegauano  la 
me  vn'omLr  ella  frà  il  Solc,e  la  gente ,  fino,   Scrittura  facra(la  quale  intendquaho  male) 
che  fi  finì  la  d  il  ruta, e  li  ditele  dal  caldo,  che   in  tua  ditela  gli  diceua  :  Pigliare  dal  canto 
li  molcfi  aua*  Vn*fttra  volta  difputando  con   voilro  tutta  la  Scrittura  Sacra  ,  &  io  folo 
vn'altro  hcretico,che  haueua  molte  parole ,   con  l'Epifiolc  di  S.  Paulo  mi  offe  nic  o  a  far- 
fece  orationc  a  Dio  »  e  lo  fece  amutire  tal-  ui  conofcere,chc  la  v«fira  opinione  è  falfa  » 
mente  >  che  pe r  molto  tempo  non  potè  dire   e  farui  rimanere  confuti  .  Gli  difie  ancora 
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molte"  volte,chepereonfermarione,e  proua 
della  verità  della  fede  Q&trolica,  quando  gli 
piacctTc  »  e  voleflcro  rauuederfì  de  i  loro  er- 
rori ,  era  apparecchiato  di  entrare  in  vna_-» 
fornace  acccfa.Diceua  ancora  anefto  bene- 
detto  Santo  ;  Io  fono  finirò ,  clic  per  difefsi 
della  verità  della  fede  Cattolica  >  hò  da  per  • 
dcrelavira,  roà  venga  lamorte  quandoà 
Dio  piace  *  che  io  fono  apparecchiato  *  che 
maggiore  farà  la  grana  ,  che  io  r /cene rò  dal 
Signore  in  farmi  morire  per  amor  Aio  che 
il  feruitio ,  che  io  fia  per  fare  à  ma  Maeftà  : 
perdendo  per  amor  Aio  la  vita  •  Diflc  Biotte 
volte  alli  Tuoi  fratti,  ch'egli  doueua  morire 
per  mano  di  h  ere  tic  i  ,  e  che  doueua  e  de  r  fe- 
poiìo  in  Milano , e  quefto  fi  vede , ch'egli  lo 
fapeua  per  (pirico  profetico .  Auuicinandofi 
adunque  il  tempo  del  Aio  martirio,  comin- 
ciò a  far  maggior  diligenza  nei  Aio  officio  : 
perche  eglieercaua  gli  hercrici ,  e  gli  per  fe- 
guitaua  per  tutte  le  vie ,  e  modi  poffibili ,  & 
elfi  vedendo  di  bauercontra  nimico  tanto 
terribile  :  cominciorno  a  trattare  frà  di  loro 
d  l'ammazzarlo .  Sapeua  ben  idi  mo  il  Santo 
gli  accordi  fatti  contra  di  lui  ,  fi  come  egli 
dichiarò  public  unente  predicando  in  Mila* 
no,  la  Domenica  delle  Palme,  14.  giorni  in- 
nanzi ai  Aio  gioriofo  marririo,diccndoq  ne- 
tte parole  :  Io  sò  molto  bcne,che  gl'heretici 
hanno dcliberatodi  ammazzarmi,  e  di  già 
hanno  dcpofltati  i  danari ,  per  dargli  a  colo- 
rea  chi  hanno  parlato  per  quell'effetto ,  mi 
faccino  quanto  li  piace,  perche  io  pentòdi 
eflcrgli  maggior  nimico  dopò,che  farò  mor^ 
to,chc  nó  fono  hora  v/uo.Era  il  buon  Padre 
Priore  del  Monafterio  di  Como  è  fi  parti  di 
Milano  per  ritornami  ZI  Sabbato  innanzi 
l'ocra  ua  di  Pafquadi  Refurrettionealli  fette 
d'Aprile,l'annodcl  Sig.MCCLII.cV  efTendo 
a  mezza  llrada,fc  gli  fece  incontro  vn'herc- 
tico  huomo  crudele,  e  facrilego,  alquale  al- 
cuni altri  heretici  haucuano  promciro  certa 
io mma  didanari,& aflaltollo alPimprouifd» 
con  la  ip.nl a  nuda ,  e  gli  diede  molte  ferite 
(oprala  Aia  fanta  tefta  ,  nondimeno  il  be- 
nedetto .^nto  non  mofìrò  fegno  alcuno  di 
voler  fuggire,  nè  di  haucrc  paura .  Il  Santo 
martire  b'aueua  vn  frate  in  Tua  compagnia, 
ilquale  cominciò!  gridarceli/amando  aiu- 
to dal  Ciclo,c  dallatcrra.il  maledetto  atTaf- 
Liuo  li  auuicinò ,  e  diede  a  lui  ancora  ferite 
tnortali.lnquel  mentre  S.Pietro  martire  era 
caduto  in  terra,  mi  non  era  ancora  morto  . 
Haucua  cominciato  a  dire  il  Credo,c  fegui- 
aaua!o,anzi  che  alcuni  Annoti  dicono,  che 
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b.ignandofi  il  dito  proprio  nel  fangucfci  iiL- 
fopra  vna  pietra ,  onero  come  altri  dicono 
fopra  il  Aio  fcapulario.(Credo  in  Deunv*»,  ) 
che  è  il  principio  del  Simbolo  della  fede» 
ch'egli  conrena ua,  e  per  laquale  moriua ,  la 
onde  il  crudele  herctfeo  ruiofroa  lui ,  c  ve- 
dendole ancora  era  v/uo ,  tornò  di  nuouo 
a  ferir lo,infi no  che  gH  fece  finire  la  vita, di- 
cendo il  gioriofo  martire  ic  paro!e,cbc  ditTc 
Cbrflto,quando  fpirò  in  Crocccioé,  Signo- 
re nelle  tue  mani  raccommando  lofpirito 
mio .  Tutte  quelle  cofe  confcfsò  colui,  che 
l'ammazzò,  perche  penrendofi  del  Aio  erro- 
re, prefe  l'habito  di  San  Domenico,  e  fece 
grandiflìma  peniceli  za  del  Aio  peccato.  To- 
lto, che  in  Milano  s'intefe  la  nuoua  dell.u^ 
morte  del  glorioio,e  nuouo  martire,rifteiTo 
giorno,ii  Aio  corpo  fiì  portato  nella  città  co 
grandiffìma  pompa ,  èc  era  tanta  la  molti 
tudtnc  della  gentcebe  l'accompagnaua  che 
in  quei  giorno  non  fi  puorè  condurre  al  Aio 
monafterio ,  di  modo ,  die  i  (noi  frati  lo  po- 
lonio nella  Chic  fa  di  S.Siraplicia  no,doue  tu 
rifanata  vna  donna  da  vna  piaga,che  li  me* 
dici  teneuano  per  iucurabile/olo  per  tocca- 
re il  corpo  del  gioriofo  martire.  Il  giorno- 
Arguente  fu  portato  al  monaftcn'o  delfuo 
ordine ,  nella  Cincia  di  S.Euftorgio,e  qu/ui 
fepolto.  Fù  poi  dato  ragguaglio  di  quefto 
cafo  occorfò,  a  Papa  I  mocentio; ilquale  ha- 
nen  .lo  bauuto  l'ufficiente  infof  matione  del- 
la vita,&  martirio  di  S.Pcrro,gli  paruegiu- 
fto  di  fargli l'honoccch'egli  meriraua  :  cioè 
di  metterlo  nel  Catalogo  dclli  Sati  martini: 
ile  he  egli  fece  il  giorno  dc!P Annunciamone 
di  Maria  Vergine ,  non  ciTendo  ancora  pai  - 
fato  vn'anno  intiero  doppo  la  fua  morte.  Si 
celebrò  la  Aia  canon/zar  ione  di  S.  Pietro  in 
Perugia ,  doue  all'hora  fi  trouaua  il  Papa,  li 
Cardinali,c  turta  la  Con  e.  fu  ordinato ,  che 
per  tutto  l'ordine  de'frati  Predicatori ,  nel- 
ì'Arcj'uefcouado  di  Milano,e  ogn'alrro  luo- 
go drchriftianirà>doue  a  ciafeuno  piace  (Te  fi 
cclcbriiTc  la  fua  fetta  come  di  fanto  :  non  il 
giorno ,  ch'egli  morì ,  che  fu  ali*  7.d'Aprilc 
(  perefier  ordinariamente  quel  giorno,  ò 
della  fett  unana  sàta,ò  dell'ottaua  di  Pafqua} 
mà  alli  19.  del  medefimo  raefè  d'Aprile .  li 
corpo  del  Santo ,  ni  leuato  di  doue  era  (lato 
fepolto  in  terra ,  ce  accommodato  in  luogo 
alto,  6c  eminente ,  e  quando  fu  feoperto  fù 
ritrouato  intiero  ,  e  fenza  alcun  cattiuo 
odore,comc  fc  l'i'Acllo  giorno  ruffe  flato  fe- 
polto . 
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LA  VITA  DI  SAN  GIOVANNI 
Euangelifia,  che  fi  chiama  innanzi  alia 
porta  Latina  ;  ferina  da  Tertulliano ,  e 
da  San  Girolamo . 


Al  li  6.  di  Maggio . 


R Accanta  la  diuina  Scrittura  nel  libro 
di  Daniele  al  terz.o  capitolo ,  che  il  Rè 
Nabuchodbnofor fece fare  vna  fiat  uà  d'oro, 
accio  grandine  piccioli*  cia/cuno  del  fuo  re- 
gno l'adorafTero.Ogn'vno  l'adorb*ccetto  tre 
giovanetti  dt  natione  Hebrea ,  i  quali  erano 
grand* amici  dt  Danieli/che  era  molto  fauo- 
rito  dal  Re .  Sub  ito  fu  dato  di  ciò  nottua  al 
Rè,ilquale [degnato  contra  effluii  fece  met- 
ter tutti  tre  in  vna  fornace  ardente.  Il  fuoco 
non  fece  male  alcuno  al  li  tré  Giouanctti,fo- 
l o abbruccib  i legami, che  intorno haueuano. 
Venne  fimi  Intente  yn '  Angelo  dal  Cielo ,  il 
quale  fi  accompagno  con  loro* gli  rinfrefea- 
uà ,  ejaceua  vento  ifece  diuidcrele  fiamme 
talmente-,  che  non  toccauano  i  Giouaaetti;  i 
quali  co  min  domo  a  cantare,ringratiandot 
e  benedicendo  Dio. Fi*  auuijato  il  Rè  di  que- 
fia  marauiglia,  il  qual venne  per  vedere-,  & 
cjfendo  ancora  lontano,refi'o  attonito;  t) per- 
che il  fuoco  non  li abbrucciaua;come  perche 
rtkaucua  fatti  mettere  tre  nella  fornaci ,  & 
egli  ne  ve  de  uà  quattro  .  Si  attuici  nò  più  il 
Rè*  chiamagli  dicendo ,  che  vfet fiero  dalla 
fornacejodando  il  loro  Dio*  he  da  tal  peri- 
colo gli  haueua  liberai  i.Quefta  figura  viene 
al propofito della  (e fi  a,  chela  Chief a  cele- 
bra dt  S.Giouanni  innaxJla porta  Latina . 
Cerche  Nabuchodonofor  fignifica  Domina- 
no; e  fi  come  quel  Rè  fi  (degno  contraine 
fanciulli-, perche  non  voffero  adorare  la  fua 
flatua  d'oro. Co  fi  Dominano  ardeua  di  j de- 
gno contra  San  Giona uni  ;  perche  non  vote- 
la adorare  le  fiatue  de 'j ral/i  Det.Qyefii gio- 
rnanti ti  furonm  gettati  in  vna  fornace  acce- 
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fa;e  S.Giouanni  fu jpofio  in  vnagrà  caldaia 
tCoglio,dipece*  re  fina*  he  bolliua.Tre  era- 
no igi  ottani,  che  furono  meffi  nella  fornace  > 
che  lignificano  tré  dignità*' hebbe  S.Giouà- 
ni,come  ognvno  sà.  Egli  fu  Apofiolo  Euan- 
gelifia*  Vergine.  Il  Re* he  hauea  fatto  met- 
terei tré  giouani  nella  fornace ,  nevedeua 
quattro-iperche  vi  era  vn' Angelo;  Co  fi  tn  S. 
Gtouanm appare  vna  quarta  dignità*  h'egli 
hà  in  Cielo i  ancorché  in  terra  fia  nafcofla  a 
molti ,  che  non  la  vogliono  con  feffare  di  lui. 
Perche  eglt  non  mori  in  quel  va  fa*  caldaia 
dicono  che  non  fu  mar  tire. Con  tutto  ciò  nef- 
f uno  pub  negare* he  lui  non  habbia  in  Cielo 
il  premio  effemiale  di  Martire,  perche  heb- 
bela  volontà  efficace  di  patire  il  martirio  ; 
ilchefimofiro  quando  fili  entro  nell'edito 
boltente,doue fenxjt  dubbio  farebbe  morto,fe 
Dio  non  lo  l iberaua  miracolo  fame te.  IL fuo- 
co lieti 'a  fornace  non  abbruccib  i tré  gioita- 
nttti*ofi  foglio  bollente  no  nacque  a  S.  Gio- 
uanni-Ejfi  vfeirono  del  fuoco  lodando  Dio  > 
con  molta  marauiglia  del  Rè  ,  e  degl'altri , 
che  erano  prefenti.Co fi  S.Giouanni  vfccndo 
libero  dalla  caldai a,r tempi  ciafeuno  di  (lu- 
pare* molti  Cattolici  ringraziarono*  bene- 
di  fiero  Dio,per  la  marauiglia  mofirata  con 
il  fuo  Sito.V  Hifioria  diparte  in  parte  rac- 
conta S.Girolamo* prima  di  lui  Tertullia- 
no in  quefio  modo  . 

TEncndo  lo fccttro  dell'Imperio  Roma- 
no Pomiciano ,  h  noi  no  crudcliftlmo  , 
mortela  feconda  perfecutione contra  la 

Cincia  Cattolica,nelIa  quale  fece  morire  9 

influii:  Unirti  ini.  Era  veramente  cofa  di 
gran  mirterio  *  e  che  non  poco  conferma  la 
verità  delia  noli  1  w  Fede  che  quanto  piti  quo 
fti Tiranni  s'incrudcliuano  contra  1  Catto- 
lici, etti  crcfccujno  fempie  in  numero  :  e  la 
fede  pigliaua  forze  maggiori.  Vn  martiro 
dille  vna  Volta  ai  Tiranno ,  che  lo  faceua^» 
tormentare  :  Sai  quello  >cht  tu  fai,  quando 
Ipargiil  fanéueiic  i  Martiri,  per  voler  di- 
li  rugeere la  fede*  &  Euangelio  di  Giesù 
diritto  :  Il  mcdcfuno>chr  t'aria  vno,  ilquale 
volcflc  far  leccare  vn  capo  di  grano  dei  ino 
nimico ,  e  vi  gertafle  dell'acqua ,  laquale  Io 
farebbe  più  crcAvert,  e  farli  belio:  Colilo 
sparger  il  l'angue  de*  Chriiliani,e  fargli  mo* 
rire ,  e  caufa  »  clic  la  loro  fede  ,  e  Religione 
crcfcafemprcpiù.  Fiora  tornando  alPHi- 
ftoria:  Dominano  mandò  vna  fua  ordina- 
tione  in  ErTcfo ,  nella  quale  commandaua, 
che  tutti  li  Chxillian»  tufferò  fatti  morire ,  c 
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le  pcrfone,  e  capi  principali  fuflcro  mandati  do  al  pericolo,  che  fi  mcrreoaoo  di  cflcre  _  m 
à  Roma. Etano  In  quella  Città  mole  :  ,cl  it^j   conofeiuti  per  Chriftiani,&\r  cflerc  fatti  mo- 
amauano còrd ial mente quello  Santo  Aro-   rire»  o  menati  à  Roma  •  Lafciauano  tutti 
fido,  perche  quefta  fù  fro  graria  particola-   qucfti  pericoli  da  canto,  per  godere  glivl- 
rc  ,  di  cflerc  fempre  molto  amaro.  Perche   timi  abbraciamenti  del  loro  caro  >  Se  ama- 
li come  fi  trouano  alcune  pe rione ,  che  par-  to  Macftro,  Apoftolo,  e  padre .  Parlò  San_» 
teper  la  Tua  buona  complcffionc  »  parte  per  Giouanni  a  molri,che  haueano  la  cura  delle 
efler gratrbfi,arìabili,amoroG,piaccuoli,e di  Chicle,  eGTendo Vefcoui, o  Curati  dieflc ,  c 
bella  prefenza ,  ciafeuno  e  li  a  ma  »  egli  mo>  gli  cflbrtò  a fiacche  vi  faceflcro  refidenza , 
ftra  affettionc .  Cofi  cflfehdo  tutte  q  nette   e  procuraAero  il  bene  de  ilorofoldati .  VI- 
gratie  ncll'Euangelifta  Giouanni  in  perfet-   timi  mente  il  Santo  Euangelifta  fù  condot- 
to grado ,  ciafeuno  l'amaua  cordialmente  .   to  a  Roma  prigione .  Et  ancora  >  che  fi/uo 
Nel  numero  di  qucfti  fù  il  Figliuolo  di  Dio  >  viaggio  noa  fia  fiato  Scritto,  come  quello  dì 
il  quale  per  a  Ile  migliar  fi  in  rutto  a  gli  imo-   San  Paolo ,  nondimeno  fi  può  credere,  che 
mini ,  volfe,  che  quella  paffione  amorofa(ò  egli  fopportaflc  molti  trauaglì  »  e  difagt  iiu* 
prepaflìonc,  come  la  chiama  in  Chino  S.   cofi  luogo  viaggio.  Quando  egli  gl'unica 
Girolamo  )  f.iccflc  quefta  opcrationc  intuì  Romafù  meflb  in  prigione ,  &  l'andorono 
ancora ,  arfettionandofi  talmente  a  quertu   a  trooarp  molti  Chriftiani  >  che  erano  per  la. 
gloriofo  Apoftolo,  più  che  a  rutti  gli  altri  >  Città*  Li  quali  hauendonotitia  diS.Gio- 
chc  ciio  folo  era  chiamato  il  Tuo  amato  ».  e   uanni ,  che  era  vno  de  i  dodeci  Apertoli ,  v- 
diletto .  Non  0  adunauemarauiglia  Ce  mol?   no  de  i  quattro  Euangclifti  (ancora,  che^p 
te  fpofe  di  Gicsù  Chnfto  Signor  noftro ,  a-   molti  dicono ,  che  egli  fet iflìc  poi  l'Euangc- 
mano,p.irticolarmcntc  colui,  che  dallo  fpo-  lio)  vno,vnico,  e  folo  à  chi  Chrifio  raccom- 
Coloro  è  amato  cordialmente.  Qucftolo   mandò  la  madre ,  e  particolarmente  ama» 
ilice  per  il  defidcrio,&  affettionc ,  che  ban-   to  ,  battendolo  veduto  rimancuano  molto 
no  molte  Rclìgiofe  rinchiufe  di  fc  t  u  ire  a-*   contcnti:pcrchc  oltre  la  Aia  grata  prefenza , 
quello  SantOipigliaudo  il  Tao  noni",  e  chia-  e  yencrabil  vecchiezza ,  (perche  all'hora  e- 
mandofi  Euangeliftc.Ilchcquandononfia   glihaucuanouantaannijdiccua  parole  dt 
per  volere  inalzare  lui,  abbattere  altri  San-  tanta  efficacia,  che  accendeua  i  cuori  nel! - 
n\che  fa  ria  Jeggierezza  grande,ouero  chia-  amore  di  Gicsù  Chrifio  .  La  caufa  fua  a  r> 
mandofifuc  In  imitare  molto  poco  la  vita  daua  alla  lunga -,  all'vltimofùefaminatoda 
fua,c  he  (a  ria  efprefia  ccciràjnon  sò  per  qual   vn  Pretore ,  al  quale  Dominano  commette 
caufa  quelle  tali  meritino  di  efiere riprefe .    quefta  caufa  ;  ce  eflendo  trouato  ftabile ,  c 
Haueua  adunque  San  Giouanni  molti ,  che  collante  nel  fuo  j  10;  olito ,  fù  condannato 
gli  voJeuano  bene.  E  nondimeno  erano  al-  ad  cfler  meflb  viuo  in  vna  caldaia  d'oglio 
eunuche  ('od  l'aitano»  perche  i  buoni  hanno    bollente.  Quello  era  vn  tormento  tcrribi- 
onl  ina  riamente  chi  gii  perfeguita .  Qucfti  le,douendolo  patire  vn'huomo  tanto  nomi- 
•  tali  andarono  a  dare  notitia  dcH'Apoftolo   nato,c  t  a  molo  :  quando  venne  il  giorno  fe- 
alli  Giudici ,  che  haucuano  cornine  fi  ione  di   giù  lato  per  q  ne  fio ,  tutta  la  Città  era  in  bif- 
fare morire  i  Chcifiiani ,  onero  di  oiandarr  biglio ,  ogn'vno  correua ,  per  Ogni  luogo  fi 
gli  prigioni  a  Roma,hauutoqucfioauuilo  s   vedeuano  ridotti  di  gente .  Alcuni  impu- 
iì  Santo  Apoftolofù  prefQ,e,pcr  capopr;'ah  tando  imperatore  di  troppo  crudele  :dicc- 
cipale  dei  Chriftiaiiifù  tifolto  di  mandar-    ua  no,  che  quella  trapaffana  tutte  l'altre  fue 
lo  a  Roma.  Ecofadegna  di  coniìdcwwio-   crudeltà.  Altri diccuano,cb*era cola contie- 
ne il  modocon  il  quale  ilfanto  Apoiioiofi  jnientc,  cheli  facefle  quella  giuftitia  ,accio- 
licenriò  dalli  fuoi  difcepoli  ,  eda  gli  altri    che  non  ccflaQe  l'adorationc  dei- Dei.  Fix 


dicendogli  parole  piene  di  amore.  Efiì  pian-  porta  dellaCittà  .  Quiui  fù  accotnrno<jrtto 
gendo  dùptramente,vcde«do,ch'cgli  anda-  vna  gran  caldaia,  0  altro  vaio ,  che  ruffe ,fc 
ua  a  morire:  S'inginocchianano  dinari  à  fù  pieno  di  ogliói  pcce,e  refi  ria  ,e  poi  vi  mr^- 
lui ,  e  gli  diraandauano  la  fila  beneditionc,.  fero  ìbtto»&  «IJ'iriròr.no  mpltc  legne .  Gan- 
gli baciauano  le  mani ,  i  panni ,  t  le  carene  coricatimi  tutta  la  Citta,  eiafeuno  ftaua  nt- 
con  le  quali  era  legato'  Alcuni  fi  parlila-  '  tento  a  vedere quefto  marauigljofo  fperra*- 
uo,alta  vcuiuauo,e  neffuno  haucuaiiguar-  colv  >  quando  ecco  comparile  il  Santo  E- 
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nangelifta ,  pur  all'hora  cauato  di  prigione 
inà  prima  fruttato  molto  bene,perchc  (  co- 
me dicono  alcuni)  era  coftume  de  i  Roma- 
ni,quando  vnoerafententfatoamortepri- 
ma ,  che  lo  cauafJcro  di  prigione  frullarlo  : 
Se  quello  fù  cofi ,  ricotdanJofi  S.Giouan- 
ni  delie  batriture,chcfofTerfe  il  Aio  Macftro 
Giesù  Chrifto  »  quel  tormento  gli  pareua_* 
cofapiaccuolcegrata .  Il  gloriofo  Santo 
andando  a  morire ,  fi  moflraua  per  la  rtrada 
tanro  allegro  >  quanto  mai  alcuno  Impera- 
tore ,  che  in  quella  città  fufle  entrato  trion- 
fando. Arriuò  vicinamente  al  luogo  del 
martirio,cciafcuno  riuolfc  gli  occhi  in  lai: 
fi  leuò  fubito  rumore  frà  il  popolo  %  con  la- 
grime della  maggior  pane ,  le  quali  fparge- 
uano  perla  compalTionc  di  vedere  morire 
vn  tal'huomo  per  limile  occafionc .  Non  fi 
trattenne  il  carnefice  a  fpogliar  l' A  portolo , 
&  eflò  non  fi  moflraua  ritrofo  di  entrare^ 
nella  caldaia, e  nell'cntrarui  alzò  le  mani, 
gli  occhi,cV  il  cuore  al  Cielo,  e  fece  vna  di- 
nota oratione  al  Tuo  amato  Giesù  »  offeren- 
dogli la  Tua  vita  in  facrifkio ,  e  dicendo  :  è  il 
doucre  ,  che  quelli, che  fi  amano,  fi  alTomi- 
glino  in  tutte  le  cofe  -  Tu  mio  buen  Giesù 
morirti  per  me  in  Croce,  accefo  nel  fuoco 
dell'amor  diuino,c  he  a  me,&  a  tutti  gl'huo- 
mfni  portarli  :  è  ben  ragione ,  che  io  ancora 
muoia  abbrucciato  in  qucrt'oglio  per  tuo  a- 
more;  tù  fai  la  mia  volontà,  è  l'opera,  Se  af- 
fetto èqui  prefente.  Io  voglio  morire  qui 
per  amor  tuo  t  sì  per  inoltrarti  in  quefìo  l'a- 
more ch'io  ti  porto ,  come  per  venirti  a  tro- 
ttare. Con  tutto  ciò  Ce  tù  giudichicene  anco- 
ra io  fia  neceflario  per  il  tuo  popolo,non  ri- 
fiuto la  fatica  :  io  antepongo  il  tuo  volere  al 
mio  defio,e  contento  perferuitio  tuo ,  e  del 
tuo  popolo .  Quefìo  diflc  il  S.Euangelilta,c 
di  già  il  carnefice  haucua  dato  fuoco  alle  le- 
gne,  cominciauano  le  fiamme  a  dar  nclla_*> 
caldaia  :  il  fumo  andaua  fino  al  ciclo  ,e  l'o- 
glio  con  l'altre  miflurc  cominciò  a  bollire  . 
Il  Santo  non  fentiua  più  dolore,  che  s'egli 
fulTe  in  vn  bagno  di  molto  refrigerio,  e  con- 
forto .  Il  fuoco  era  tanto  alzato  in  alto ,  che 
la  gente  non  potcua  più  vedere  il  Santo.Al- 
cuni  lo  pia ngcuano,.-.  1  :  ri  gli  haueuano  com- 
paffionc ,  Si  altri  gli  portauano  inuidia,  che 
haucr.ano  voluto  morire  per  amore  di  Gie- 
sù Chrirto,  fi  come  penfauano,  ch'egli  fufle 
gli  contumato:&  ecco,che  l'odono  cantare 
con  foauiffima  voce  in  mezzo  del  fuoco  , 
cerne cantauanoi  tré  fanciulli  nella  forna- 
ce di  Babilonia.  JUmaie  ogn'vno  attonito 
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di  vederlo  ancora  vino ,  Se  afpettauano  il  fi- 
ne di  quella  marauiglia.  I  miniftri  della 
gìurtitia  quando  l'vd irono  cantare,  s'incru- 
delirono più,  e  fecero  portare  dell'altre  le* 
gnc,&  le  fiamme  fi  fecero  molto  maggiori. 
Il  Santo  non  reftaua  di  cantare  lode  a  Dio  * 
Sci  minifirinon  rcrtauano  di  attizzare  il 
fuoco  :  ilquale  fe  gli  voltaua  contra,c  gli  fa- 
te m  ritirare  :  di  modo  »  che  f  urono  forzati 
di  lafciarlo  rtare.  Cominciò  la  fiamma  a 
mancare  a  poco  a  poco ,  8c  al  fine  fi  fmorzò 
del  tutto,  e  ciafeuno  potcua  accollarli  per 
vedere  il  Santo  Euangelilta  nella  caldaia  . 
Videro  (ò  cofa  marauigliofa,  )  che  l'oglio,ta 
pece,  e  refina ,  fi  erano  confumatc  per  la  fu- 
ria del  gran  fuoco ,  Se  il  Santo  non  haucua 
lefione  alcuna  :  anzi  fi  come  l'oro  nel  fuoco 
fi  purificale  fi  raffina  ,cofi  San  Gìouanni  ri- 
fplcndea  talméte,che  a  penali  potcua  guar- 
dare .  I  cattolici  vedendo  il  miracolo ,  alza- 
rono le  grida  fino  al  ciclo  per  il  coniento,& 
allegrezza ,  che  haueuano .  I  pagani  erano 
con  tufi,  e  molti  erano  in  procinto  di  lafc  ta- 
re li  fallì  Dei ,  Se  farli  chriftiani .  I  miniftri 
cauorno  l' Apollolo  della  caldaia ,  &  haue- 
riano  voluto  lafciarlo  andar  libero ,  mà  per 
timor  dell'Imperatore ,  lo  menomo  in  pri- 
-  gionc .  Quando  Dominano  yitclc  come  il 
tatto  era  pafiato ,  non  hebbe  ardire  di  pro- 
uarfi  di torgli  la  v i t a,con  altri  mczzi,ò  nule 
perche  dubitaflc,  che  non  gliriufciria  il  dif- 
lcgno,òpurc  perche  haueùc  fofpetto  del 
popolo:  ilquale  lì  vedetta  efferc  molto  af- 
fettionato  dell'  Apollolo .  Fece  adunque^* 
nuoua  rilolut jonc  ,  lo  condanò , ch'egli  an- 
daffe  in  bando ,  nell'lfola  di  Patmos .  Così 
fù fatto:  Il  Santo  Apollolo  fù  menato  al 
luogo  prcfìflb,c  quando  arriuò  nell'lfola ,  vi 
flette  alquanto  tempo  in  ertrema  miferia  > 
nonhauendo  copia  d'altro,  che  didifagi  • 
Con  tutto  dò  Dio  gli  fece  qui  grandinimi 
fauori ,  nudandogli  quelli  mirtcrialti , 
profondi  ,  che  ci  lafcio  ferirti  nel  libro  dell'- 
Apocaliiìc  -,  che  fino  ad  hogginoa  li  fono 
ancora  tutti  feoperti.  Succelfc  poi  indi  a 
poco  la  morte  di  Domitiano,  la  quale  fù 
conforme  alle  fue  grandiflfìme  crudeltà .  Et 
perche  il  Senato  riuocò  tutte  le  cofe  fatte  Se 
ordinate  da  lui,fù  fimilmcntc  rinocato  l'cfi- 
lio  di  S.Giouanni.Partendofi  da  quell'Ifola , 
ritornò  in  EfTcfo^louc  fù  riccuuio  dalli  l  uoi 
difccpoli ,  Se  altri  1  uoi  dinoti  con  ale  rctanta 
fella ,  Si  allegrezza ,  quanto  era  fiato  il  do- 
lore, e  dispiacere  della  l'uà  partita.  Tornò 
l'Apollolo  «1  Tuo  cótinue  ctfeteitio  di  con- 
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oertìre  l'anime  a  Dìo*  goucrnar  ic  Chjcfc 
dì  quella  Prouincia .  Oucfta  e  la  folcnnità , 
efee  in  qucfto  giorno  celebra  la  Chicfa,  cioè 
il  martiriodi  S.  Gioaanni  Euanj»cli(U  -,  per- 
che fc  bene  non  morì  in  cflb ,  lenii  nondi- 
meno la  paffìone,&  agonia  della  mortc_^> 
elicè  tanto  peno  fa  da  foffrirc  >  come  J'iftcf- 
fa  morte,  &  hebbe  volontà  efficace  per  a- 
niotedi Gresii  Chrifto,  e  fc  egli  (campò  dal- 
la morte  fu  per  miracolo  particolare.  San_* 
G'roIamo»&  Sant'Agoftino,  Ruffino*  &  al- 
tri graui  ruttori,  lo  chiamano  manire  aper- 
tamcntcHauendogli  adunque  il  Sig.noftto 
dato  il  premio  di  Apofloio,  Euangelifta,c 
Vergine  eflendo  egli  ftaro  tale  in  effetto,  gli 
diede  ancora  doppo  la  morte  fuail  premio 
di  manire  ;  per  e  Ile  re  (tato  egli  tale  con  l'a- 
nimo, e  con  la  volonta.Di  modo,chc  potia- 
mo dire,  ch'egli  è  vnQ  de*  Santi  ,  che  hanno 
diuerfi  t  itoli, e  gradi  in  Cielo,doue  egli  è  in 
corpo, &  inanima  (  fc  vogliamo  credere  a 
S.  Tum  Ali),  à  N  ice  toro  Calili  o,&  à  S.Giro- 
iamo  )  godendo  i  beni  ,  che  godono  i  (piriti 
•Beati  ,  de  t  quali  Dio  ci  faccia  partecipi  pet 
fot  gratia.Am«n. Celebrali  quefta  (olenniri 
al  giorno  medefi  mo,cÌJc  ella  fucceffe,  che  t  u 
alli  lei  di  Maggio.circa  gl'anni  dei  Sign.  63. 
al  come  dice  Eufcbio  al  tempo  del  foprano- 
aninato  Dominano . 

V  APP ARJT  JONE  DI  SAN 
Michele  Arcangelo  ;  fi  (cr tuono  alcune 
con  fiderai  ioni  appartenenti  ò  lui,  &àgli 
altri  Angeli, 

Alli  8.  di  Maggio  . 

SI  legge  nel  fecondo  libro  de*  Rè ,  al  capi' 
toh  qtttntodecimo,che  Abfalon  figlinolo 
di  Danid,  era  tanto  bello ,  &grotiojo  ,  cAo 
dalla  pianta  del  piede  fino  alla  cima  del  ca- 
po non  era  in  lui  co  falche  fipotcjfctaffarc ,ò 
punto  riprendere  ;  tanto  era  fommamente 
perfetto  nella  fan  ura,&  di fpo fittone  della-» 
jno  per  fot:  a.  Et  ancoraché  in  ogni  parte  fn/- 
fe  belliffimo  nondimeno  fono  p  articolar  me- 
te lodati  4 /noi  capelli-,  liqnaU  erano  come  0- 
ro  fino  •  Se  gli  focena  tofare  vna  volta  fan* 
tio,e  le  donzelle  diGierufalemme  andauano 
à  comperargli  agaratvna  dell'altra  per  a- 
dornarfenela  te  fio  loro.  Vedendo fi  Abja- 
lon  tanto  bello,et  aggratiato,fileno  in fuper- 
érifye proenronon  jolo  di  ejfere  eguale  a  Da- 
to d  fuo padre,  ma  volfe  àcoro  e ffer  maggior 
di  lui  cercando  di  iorgli  il  regno .  E  perche 
glipareua,  che  per  far  quefla  tmpre/agliùi- 
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fognano  aiuto  ,  lo  procuro  tifando  vna  tale 
aflutia:Siponena  ogni  giorno  olla  porto  del 
pala7ejo,e  parlano  o  eia  fc  uno,  che  entrano, 
&  vicina  con  molto  amorc,ct  piocenolezxa. 
E  U  tronona  ale  uno ,  che  hanejfe  qualche  L- 
te9o  differenza,  di  mòdano  di  che  luogo  ero , 
e  che  utt  troia  fna, (deragli  contato  ogni 
cofo.s  E  fe-benc  egli  vedetta,  rhe  alcuno  ha- 
neffe  il  torto  ^nondùnrve  %u  dicono  :  Certo , 
che  tu  hai  ragiotK ,  fe  non  té  fi  fa  eorto  con- 
trarinoli io  .  Ofeto  houeffi  ti  feettro  d*Jf- 
rael,  come  ti  mandare  1  contorno  0  cofo  tuo. , 
non  orante,  che  il  tuo  nimico  f affé  potente  • 
NeJJunacefa  ml impedirla  ,ci/<t  non  ti  fa- 
ce (fi giufìitia .  Le  genti ,  che  v  Umano  quefte 
amore  noi i  parole,fe  gli  humiliauaue,&  effo 
gli  abbracciano  ,& accarc'XxAUO  di  modo, 
che  gli  pigltanono  off  et  t  io  ne,  &gli  rcftaua* 
no  obligoti ,  &  de fider anano  grandemente» 
eh' egli  f uff  e  Rè,  fi  bene  doneffe  cofiare  la  vi' 
to  a  Dauidfuo  padre .  Quando  ti  fnperbo  » 
&  afinto  gionine  hebbe  turato  molto  gente 
dal  canto  fuo ,  fi  ribollò  contro  il  Padre,  di' 
cendoythe  voUtta  efser  Re. Molti  furono  the 
lo  fogninone  ,  e  molti  erano  di  contrario  pa- 
rere ,  i  quali  fegutt  ondo  Joaè  Capitano  far' 
tiffimo  del  regno  d* lfracUvìncro  doppo  mot. 
ti  accidenti  o  battaglio  con  le genti  di  Ab- 
falon .  //  facce f so  delia  giornota,fn,  che  h- 
ab  fu  vincitore  «  &  Abfalon  fuggi .  Non-, 
hebb'il  mi  fero  fola  quefta  di fgratia,  ma  mc~ 
tre,  ch'egli  fuggiua  ,  i  capelli  fe  gli  annilnp- 
p areno  ad  vn  ramo  di  quercia,  e  rimafe  qui 
appiccato  per  efft .  G tunfe  Joab ,  e  gli  diede 
tre  colpi  hi  lancia  %& ammazjcoUo .  Dipoi 
fece  gettare  il  fuo  corpo  f nera  di  fir  adagivi 
fece  f opro  vn  montone  di  pietre.  Quefla  fi- 
gura viene  molto  al propofito  della  jolenni- 
tà  di  San  Michele  Archangelo  ;  perche 
Abfalon  tanto  bello  ,  e  che  honena  co  fi  belli 
capelli  i  e  figura  di  Lucifero;  ilqnalefu  bel- 
li\ fimo  fra  tntti%li  Angeli .  /  capelli fignt' 
fìcano  w  Ini  i dontgrotnu i,i  quali  erano  àe' 
ji dir.it t  dalle  Donzelle ;aot  dagli  altrt /pi- 
riti Ange/ichdt  ordine  inferiore  al  fnù.Ytr» 
che  fecondo  lo  dottrina  ett  S.Dionifio;  ifpi- 
riti  inferiori ,  fono  illuminati  dalli  inperiO' 
ri.  Lucifero  adunque  vedendo fi  tanto  bello* 
-gli  venne  voglia  di  regnor e,e di  efser  e  fimi- 
le  a  Dio. Onde  per  rni/ctre  con  Imtento  fuo, 
ondo  aguija  di  Abjalon ,  fubornando  molti 
altri  Angeli ,  e  vedendo  di  haueme  molti 
dal  canto  fuo  ;  fir$bolÌ9,Gr  alxjo  lo  bandiera 
contro  Dio,futito  fe  gli  oppofe  centra  San^ 
Michele  Archangelo  figurato  in  Joab  ,per 
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difender  la  parte  di  Dio>&  molti  altri  An  - 
geli ,  lo  feguitorno .  Fu  fatta  trk  quefli  due 
Capitani  vnagran  battagliai  ai  fine  San 
Michele  fu  vittorie foy  e  Lucifero  fi  mi f e  in 
fuga,  e  rtmafe  poi  appiccato  alrouere  peri 
cape  lische  fu  la  fua  ofHnatione,e  durezza-* 
nel  peccato  nato  per  Juo  difetto  dalli  molti 
dom>  e  grotte*  ch'egli  hauea  hauute  da  Dio. 
uirriuA  Michele ,  eglrdà  tré  colpi  dt  lan- 
cia,poicbc  lo  vinfe  con  tré  parile,  cioè ,  chi  è 
come  DioC Quis  vt  Deus )ehi  è  come  Dio  ? No 
fi  contento  dt  quefio  il  vtttoriofo  Aftchcl<~>  ; 
perche  fi  come  Abfalofù  tirato  fuor  di/tra-^ 
da  in  vn  foffo ,  e  poi  ricoperto  di  pietre ,  coft 
Lucifero  con  tutti  gli  Angeli ,  che  lo  fegui- 
tarono ,  fu fommerfo  nell'inferno  agni  fa  di 
dure  pietre» 

D Alle  cote  dette  appariscono  due  veri- 
tà^ n  a, clic  fono  gli  Angcli,c  l'altra-*» 
die  S.  Michele  è  prìncipal  ilfì  mo  fra  eflì:  mi 
bifogna  cófiderare  queftedue  cofepiùpar- 
ticolarmentcChe  gli  Angeli  fiano,  non  fo- 
to fi  legge  nell'Apocaliflc  ,douc  fi  tratta  di 
q  ne  li  a  Attaglia  di  S.Michele,edi  Lucifero  : 
lóà  in  molti  altri  luoghi  della  Scrittura  Sa- 
cra .  Il  Profera  Daniel  dice »  che  vn  A ngelo 
gli  parlò,  e  dhTegli:  Sino  dal  primo  giorno» 
chetù  hauefiidefider  io  d'intendere  ifccrc- 
xi  di  Dio,  io  venni  a  vifitarri,  mà  il  Prencipe 
del  Regno  di  Perii  >  mi  fece  refiftenza  ven- 
ti un  giorno,  e  fino, che  non  venne  Michele 
in  mio  aiuto  non  mi  lafciò  paflTarc.Quì  fi  fà 
mcntione  de  gli  Angeli,  e  di  Michele  in  par- 
ticolare. Anzi  che  pare  che  fra  e  dì  fia  guer» 
ra.  1  le  he  fi  debbe  intendere  in  quello  modo; 
Vn'Angclo  haueuail  carico  della  Prouin- 
c ia  di  Giudea ,  &  vn'altro  del  Regno  de' 
Pei  li.  Qucllo»chc  haucua  la  cura  della  Pro- 
li .ne  1 1  di  Giudea,procuraua,che  gli  Hebrci, 
che  erano  prigioni  nel  Regno  di  Perfi,  v- 
k  fiero  di  quel  paefe,  accioche  eflendo  in_» 
libertà,  nei  paefe  loro ,  poteflero  più  libe- 
ramente fcruirc  a  Dio,  e  ceflalTc  vn  danno , 
che  rcfultaua  in  alcunidi  praticare ,  &  ba- 
vere commercio  con  gl'idolatri  pert  iche  al- 
le volte  idolatrauano .  Di  modo»chc  fc  que- 
Ao  Angelo  ha uefle  hauuto  l'intento  fuo ,  ri- 
fulràua  in  maggior  vt  ile  de  gli  Hebrei ,  e  lui 
n'haueua  maggior  gloria  accidentale  in  eie. 
lo.  L'Angelo,  che  haucua  cura  del  Regno 
de'  Perfi ,  confidcrando ,  che  clTendo  ^Giu- 
dei prigioni  in  quel  Regno, erano  aiutaci 
per  amor  loro  nelle  cole  di  Dio  >  e  molti  di 
c  ili  la/ciauano  l'idolatria ,  c  fi  couucrtiuano 
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alla  legge  del  Signore  :  procuraua,che  non 
rullerò  liberati  da  quella  fcruitù.  I  pareri 
diuerfidi  q uefti  due  Angeli  è  vna  guerra.* 
fpiricualc ,  la  qual  durò  fra  loro  ,  finche  fcp- 
pcro  l'vltima  volontà  di  Dio.  Ma  non  lì 
debbe  intendere  della  guerra»  che  fù  tra  San 
Michele  »  e  Lucifero  che  «Ha  fufTc  come^, 
qucllcchc  in  rena  fi  fanno:  perche  in  Cielo 
non  vi  fono  fpadene"  lancilo  archibugi,  nè 
artigliane  .  Quella  gucru  fà  folamentc 
conrradirtione  di  volontà ,  e  diuerfitàdi  pa- 
reri , ch'era  fra  vna parte,c  l'altra .  Nel  Gc* 
nefi  fi  legge, che  apparucro  tré  Angeli  al 
Patriarca  Abram ,  i  quali  voleuano  andare 
adiitraggcre  Sodoma:  il  Patriarca  Iacob 
ancora  ,  vide  gl'Angeli ,  che  faliuano  ,e_j 
fccndeuano  per  vna  fcala,  laqualc  arriua- 
ua  da  terra  infino  al  Ciclo .  Dipoi  fece  alla 
lotta  tutta  la  notte  con  vnodiloro.  Ncli*- 
ElTodo  fi  legge ,  che  Dio  dille  a  Moisc,  fc  il 
popolo  farà  obedicntc  alli  mici  comman» 
damenti  j.vn'Angelo  lo  guiderà  per  il  d  Ter*, 
to ,  e  lo  condurrà  alla,  tetra  di  promifTìone . 
Nel  libro  de*  Numeri,  fi  dice  »  che  vn'Angc* 
lo  fi  fece  incontro  ni  Profeta  Balaam,accio- 
che  egli  non  nndaflca  maledire  il  popolo 
d'Ifracl.  Ne' libri  de' Re  ,  fi  fa'  mentione 
ih*u'uerfi  luoghi  de  gli  Angeli.  Nel  refta- 
mento  nuouo  fono  nominati  gli  Angeli 
moltifllmc  volte  :  cpmc  quando  Chrifto 
01  air.  nel  ri  torto,  e  che  era  inaneonia  mor- 
tale penfando  le  pene  crudeli  »  che  tolto  egli 

doueua  patire  dice  San  Luca ,  che  venne  9 

vn'Angelo  dal  Ciclo,  die  lo  contar  iaua_^»  : 
ilche  era  il  rumigli  alla  memoria  Pvtilità 
grande ,  che  rifultaria  dalla  fua  paflìone^j. 
Eper  dillo  in  vna  voltatala ,  qua  fi  in  turchi 
. libri  della  Sacra  Scrittura  fono  nominati 
gli  Angeli  ,  e  fi  dice  qualche  cofa  di  loro  ,  il 
che  é  proua  ballante  al  Chi  illiano ,  per  cre- 
dere,  datano  gli  Angeli.  Alcuni  Filolofi 
vennero  in  cornicione  •li  quella  verità  per 
ragione  naturale,  perche  entrando  vno  in.* 
vna  cala ,  doue  non  fia  più  llaro ,  e  fonte  ca- 
minardilòpra,con  ragione  può  dite,  che  vi 
fia  gente.  Noi  vcdiamo,che  lì  inuoue  il  So- 
leva Luna,  &  i  pianetino tutti  i  cieli 4  aJtm- 
que  e  uccellai  io ,  che  fia  chi  gli  muoua .  A- 
riflotelc  a  quello  modo,  per  il  mouimcnto 
de'  corpi  celclli ,  intefe ,  che  vi  erano  inceli 
licenze,  c  fofianze  fcparatc ,  che  noi  Chri- 
(baili  chiamiamo  Aagcli .  riabbiamo  fin-» 
qui  veduto ,  che  gli  Angeli  fono,  hor  vedia- 
mo ,  che  cofa  e  l'Angelo .  L'Angelo  e  crea- 
tura Ipirùuale,  non  compollo  di  materia  ,  e 
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formi,  mà  di  atto ,  è*  potenza  dì  efsenta ,  è 
di  cfscrc  i  Se  intende  le  cofe  fenza  difeon  c- 
re da vna all'altra.  Viftovn  principio,  ve- 
de in  efio  tutre  le  verità ,  è  conclusioni ,  che 
da  lai  fi  pofsono  cauarc .  Conofce  Dio  na- 
turalmente ,  in  quanto  à  principio ,  e  cauta 
di  tutte  le  cofe  create ,  ma  non  in  quanto  è 
obietto  beatifico ,  perche  quello  l'hanno  fo- 
loper  riucl.it ione:  Quando  Dio  creò  gli 
Angeli,  infufe  nell'intelletto  di  ciafeuno,  le 
fpccie  iutelligibili ,  più ,  ò  meno  vn merlali  , 
fecondo  la  perfettìone  naturale  di  ciafeuno, 
è*  per  cfsc  Intendono  tutte  le  cofe  create^. 
Se  intendono  loro  fteffi  per  loro  propria  cf- 
fenza,  lenza ,  che  v'int i  auenga  l'pecic .  Nel 
mondo  fono  tre  differenze  di  cene:  alcune 
fono  puramente  materiali,  come  le  pictre,è 
le  piante:  Altre  fono  compoftedi  materia, 
è  di  forma,  comerhuomo:  Et  altre  com- 
polle,  non  di  materiali  fonna  ,  midi  at- 
eo, è  di  potenza  dictferc,  &  diefl'enza,  e" 
tale  e  l'Angelo .  Dio ,  ilqualc  è  arto  purif- 
fimo ,  fenza  me/colamento  di  poccntiaiiti. 
Non  fi  fà  mentione  nel  Gcnefi  del  peccato 
dell'Angelo ,  come  del  peccato  dell'huomo  i 
ne  quiui  fi  fà  mentione  diftefamentc ,  è 
chiaramente  dell'Ariselo  :  perche  Moisò 
pariaua  con  vn  popolo  rozzo ,  C  con  gente 
inclinata  all'idolatria  ,  è  le  haueflcro  intero, 
che  fi  t  runa  ile  i  o  Angeli ,  fi  fariano  faciimc- 
te  piegati  per  adorargli .  Non  fi  fece  men- 
tione del  peccato  dell'Angelo  ,  come  dell'- 
huomo, porche  Dio  fece  come  vn  potente 
Signore,  il  quale  ha  due  va  ila  Ili,  che  hanno 
commcfso  vn  medelìmo  delitto:  Vnodi 
quelli  è  ;'erl  una  principale ,  e  di  gran  paren- 
tado ,  l'altro  è  contadino .  Quello  lo  fà  im- 
piccare pubicamente  per  fuo  caftigo,  e  per 
cu*cmpio  de  gli  altri, all'altro ,  perche  non_* 
filcui  rumore  nel  popolo,  onero  perche  i 
parenti  non  faccino  qualche  violenza  alli 
mimiti  i  della  giuftitia,  fcglifà  il  procedo 
fccrctamcntcr  &cffcndo  (ententiato  van- 
no di  notte  alla  prigione,  e  quiui  lo  fanno 
morire  .  Quando  poi  fi  dimanda,  diluì  fi 
dice  ,  egli  è  morto .  Come  egli  e  morto  , 
perche  caufa  ,  non  fi  può  intender  altro  *  fe 
non  egli  è  morto .  Così  Dio  caftigò  l'An- 
gelo fccrcta mente, come  creatura  nobili- 
lima  ,  à  non fu  detto cofa  alcuna,  nè  del 
peccato,  nè  della  pena  chiaramente.  Ma 
i'iuiomo  >  che  era  rozzo  contadino  fatto  di 
terra,  fu  caligato  publicamentc .  Fu an- 
cora iècrcro  il  peccato  ,  e  caltigo  dell'An- 
gelo i  perche  la  Aia  infermità  iù  fenza  ri- 
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medio , di  quello  /  medici  non  ne  fanno  fil- 
ma .  Del  peccato  dcll'huomo  fe  ne  fece^j 
mentione ,  perche  la  fua  era  infermità ,  che 
haueua  rimedio ,  perche  chi  peccò  indot- 
to, &  perfuafoda  vn*altro,giulto  era  che^^ 
da  vn 'altro  haueflc  il  rimedio .  Quello  au- 

uenne  all'huomo,non  all'Angelo^crche.  9 

lui  non  fìì  remato  dalla  fcnfualitàmon  l'ha— 
uendo,nc  meno  fu  tentato  da  altri,  màcglt 
tentò  fe  ftclTo .  Dio  creò  gli  Angeli  ingra- 
na ,  fi  come  afferma  S.Giouanni  Da  mal  ce  - 
no,ilquaie  parlando  di  effi  dice:  Diocreò 
inficine  la  natura  de  gli  Angeli ,  e  gli  infufe 
la  grafia .  Tré  ittanti  pongono  i  Dottori  ne 
gli  Angeli ,  nel  primo  tutti  h ebbero  la  gra- 
da ,  cialcuno  conforme  alla  capacità  della 
fua  naturarci  fecódo  tutti  gli  Angeli  buo- 
ni fi  conucrt  irono  a  Dio  amandolo,  è  facic- 
dogli  riucrenza  come  a  fuo  Signore ,  e  però 
meritorno  ,  In  quello  medefirao  iftantc 
gli  Angeli  cattiui  gonfi  della  loro  perfettion 
naturale,  com inciorno  a  vagheggiarli ,  & 
inlupcrbirfi.  Dio  gii  commando  che  ado- 
ra 11  ero  il  fuo  figliuolo  vnigenito  fatto  huo- 
moi  dei  che  gli  diede  notitia.  I  buoni  l'a- 
dororno ,  ma  i  cattiui giudicorno ,  che  fufTe 
cofa  indegna:  eflcndo  Angeli,  e  tanto  a* 
dot  ni ,  e  fublimi ,  abballarli  per  adorare  vn*- 
huomo,ancora ,  che  egli  inueme  f  ulte  Dio  : 
onde  non  lo  volfcro  adorare  inoltrandoli 
fupetbi,  &  peccatori .  Nel  terzo  iftante  fini 
la  Reiùrrcrtionc  di  quelìi,c  di  quelli  per  ar- 
risale al  termine ,c  coli  i  buoni  furono  con- 
firmati  in  grattale  i  cattiui  oftinati  nel  ma- 
le.Dio  diede  tempo  all'Angelo ,  con  il  qua- 
le egli  fi  perde  per  fua  colpa ,  &  all'huomo , 
cbcpotelfe  rihauerfi ,  pcntcndofi  dcll'crror 
fuo,  \  emendandofi ,  ilche  Ingrani  fegna- 
lata.  Gli  fece  anco  vna  grana  non  minor  di 
que  ll  i ,  perche  l'huomo  con  il  fuo  libero  ar- 
bitrio (  mediate  ia  giatia  )  può  meritar  tan- 
to ,  che  t raparli  gli  Angeli.Pcrche  l'Angelo 
della  prima  Gierarchia  limale  quiui ,  e  non 
potè  la  lir  più  alto ,  mà  non  auuicnc  coli  de 
gli  linoni  ini .  Quella  è  come  il  giuoco  dei 
(cachi,  che  ilcauallonon  puòcllcr  donna, 
mà  ia  pedina  si .  Chi  ve  delie  volare  vna  lu- 
maca ,  con  la  fua  icorcia  aduflh ,  fi  maraui- 
gliaria  atfai,mà  maggior  marauiglia  è  vede 
re  vno  fpiriio  coperto  di  carnc,comcrhuo- 
mo,volarc,clàhrc  lopra  gli  Angeli .  Gli  An- 
geli fono  innumerabili  nfpetto  a  noi ,  come 
dice  Iob:e  lòno  differenti  in  feerie  l'vno  dal- 
l'altro, come  dicono  molti  Dottori  Theo- 
\ogi ,  fi  come  fono  differenti  il  cauallo ,  cv  il 
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Leone.  Perche  fi  come  gii  huomini  e  gran* 
marauiglia ,  che  fra  i  tanti  migliai  a  di  cflt , 
non  è  alcuno. ,  che  fi  aflì  miglia  tanto  all'ai- 
tronche  non  vi  fia  alcuna  differenza, coli  gli 
Angeli  non. G  affìmigliano  l'vno  all'altro, 
ancorai  he  tutti  fiano  Angeli,  mà  fono  dif- 
ferenti fra  loro ,  come  e  differente  il  Leone 
dal  Cauailo .  Gii  Angeli  fono  diuifi  in  tré 
Gicrarchic,  che  vuol  dire  facro  principato  . 
Nella  fupci  iorc  vi  fono  tré  ordini ,  i  mag- 
giori fi  chiamano  Serafini ,  che  vuol  dire^* 
fpiriti  infiammati  in  Dio.  Quelli,  che  à  que- 
lli fono  vicini ,  fi  chiamano  Cherubini ,  che 
vuol  dire,  fpiriti  pieni  di  faenza  di  Dio, 
quelli  del  terzo  ordine,  fi  chiamano  Troni , 
perche  in  effi  fi  rioofa  Dio  ,  come  nel  fuo 
proprio  Trono .  Nella  feconda  Gierarchia 
vi  fono  tré  altri  ordini  di  fpiriti ,  che  fi  chia- 
mano Dominat ioni,  Virtù, e  Poterti .  Nel* 
la  terza  Gierarchia  vi  fono  finalmente  tré 
ordini,  cioè  Principati,  Archangeli ,  &  An- 
geli,ilqual  nome  è  commune  a  tutti ,  e  que- 
llo vltimo ordine  nonhàaltro  nome  parti- 
colare.Dicono  alcuni  Dottoritene  Dio  non 
manda  in  quello  mondo  gli  Angeli  della-,» 
prima,  elcconda  Gierarchia,  folo  quelli 
della  terza.  Et  ancora,  che  quello  fia  l'or- 
dinario ,  nondimeno  quando  viene  l'occa- 
iionc  di  qualche  importantiffima  cola,  co- 
me fu  quella  dell'Incarnai  io  ne  ;  Dio  man- 
dò Angeli  delle  Gicrarchic  fuperiori.  Per 
ile  he  dille  S.Gregorio  j  lùrofa  conuenien- 
re,  che  a  Maria  un  le  mandato  vn  de'  più  al- 
ti Angeli,  poiché  alti  filino  era  il  negotio, 
che  li  trai  tana  .  Si  può  dire  che  Dio  man- 
da a  quefio  mondo  gli  Angeli  di  tutte  tré  le 
Gierarchie  in  quefio  modo .  I  fpiriti  delle^» 
Gicrarchic  fuperiori,  per  commandamento 
il  ;  Dio, illuminano ,  &  auuifanogli  inferiori 
di  quello ,  che  debbono  fare ,  &  efiì  ch'equi* 
(cono  quauto  è  loro  ordinato .  Alcuni  haji- 
no  detto ,  clic  Dio  dà  vn' Angelo  per  cutio- 
dia  à  tutte  le  fpccie  delle  creature  irrationa- 
h  .  Di  modo ,  che  vu'AngcJo  hà  cura  delle 
fpccie  de  i  Leoni,  accioch'ella  non  manchi  : 
vi  .'altro  alla  fpccie  de'  caualli,e  cofi  agli  al- 
tri animali*  Mà  all'huomo,  che  e  indiuiduo 
della  fpccie  h umana  ,  dà  vn' Angelo  cufiodc 
a  ciafeuno,  e  fc  egli  è  Rè,  o  capo  principale , 
ne  hà  due ,  cioè  l'Angelo  proprio ,  e  quello , 
che  è  prefidente  della  Prouincia ,  doue  egli 
è  capo.  Alcuni  Dottori  fono  di  opinione, 
che  tolto, e  iie  Dio  intonde  l'anima  rationa- 
Ìe,ncik  vilcerc  della  madre,  gli  dà  vn'Ange* 
Jo  che  ne  babbi  cura*  Stw  Tomaio  dice^p 
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che  quando  la  creatura  e  naca,fe  le  dà  l'An- 
gelo cufiodc ,  perche  balla  l'Angelo  cufiodc 
delia  madrc,pcr  hauer  cura  della  creatura^ 
nel  ventre.  San  Girolamo  dice  »  che  c  gran 
dignità  dell'anima,  di  hauer  vn' Angelo  in-» 
fua  guardia  fubito  ch'ella  è  nata  .  San  Ber- 
nardo c'ami  ili,  che  hauendo  in  nofira  com- 
pagnia l'Angelo  cufiodc  per  tutto  doue  noi 
andiamo  habbiamo  riguarda  di  far  cofe  itu» 
prefenza  fua,  che  ci  vcreognafilmo  di  farle 
in  pre-lentia  degli  li  uomini.  Per  tritìo,  e 
i celerà to,chc  l'huomo  fia,  l'Angelo  cufiodc 
mai  l'abbandona,  fino  alla  morte;  di  modo , 
che  l'Antichrifio  hauerà  l'Angelo  cufiodc , 
il  quai  Jotratcenirà ,  che  non  faccia  molti 
mal  i .ch'egli  l'aria  di  più  di  queilùchc  farà  (e 
nonl'hauefle.  L'Angelo,  che  è  cufiodc  di 
vn'huorao ,  quando  egli  muore  è  poi  cufio- 
dc di  vn'altro ,  fi  come  quando  muore  vn'- 
huomo,che  era  tentato  da  vn  Dcmonio,Lu. 
citerò  gli  commanda ,  che  vada  a  tentarne 
vn'aitro.Gli  Angeli  hanno  due  efiercitij ,  1'* 
vno  ctcrno,c  l'altro  temporale .  L'Eterno  è 
di  lodar  Dio ,  nel  quale  ti  cflcrcitano  in  per* 
petuo ,  c  l'altro  temporale  è  di  prcJcnra re  a 
Pio  tutti  i  benùche  gli  huomini  fanno, 
quefio  continuerà  mentre  durarà  la  Chicl'a 
militante  .  Per  quefio  l'Angelo  Rafacllo 
dille  a  Tobia:  Quando  tù  oraui  con  lagri- 
me ,c  fepcliiui i  morti , io prclcntai  Jc  tue o- 
rationi  a  Dio  .  Tre  effetti  fanno  gli  Angeli 
fuperiori  con  gli  infcriori,c  gli  Angeli  infe- 
riori con  gli  huomini.  Il  primo  è  illuminar- 
gli^ nudargli  i  fccreti  di  Dio.  II  fecondo  è  , 
dandogli  perfettionc,  e  facendo  effeguirr 
quello,che gli é fiato riucUto,  e  tirandogli* 
maggiormente  amarce  lodare  il  Creatore. 
Il  terzo  effetto  è  purgarci,e  nettarci  da  mol- 
te ignorauze,  nciiequali  gli  huomini  incii- 
pano ,  ancora  nelle  cofe ,  che  fi  porto  no  co- 
nolccrc  per  ragione  naturale.  Di  ti  è  Angeli 
lappiamo  il  nomecioè  Michicie,  Gabriello; 
e  Raffaello.  Quei to  nome  Raffaello  vuol  di- 
re medicina  di  pio»  elio  t  ù  che  medicò  To- 
bia vecchione  fu  guida  di  Tobia  giouancgli 
fcceribaueri  fuoi  dinari,  lo  liberò  dal  pe- 
fee,  che  lo  volcua  inghiottire,  gii  diede  mo- 
glie, è  per  con  figlio  fuo  fù  discacciato  Ai- 
modeo  Demonio,  cconfolò  gli  afflitti,.^  ci 
buono  auuocato  per  tutte  quetìc  cole .  Ga- 
briello vuol  dire  forza  di  Dio .  Quello  San- 
to  Angcjoxiuclò  il  IccrctodcU'lncarnatio- 
nc  a  Daniele ,  e  fù  mandato  per  imballato- 
re da  Dio  alla  gloriola  Vergine  Maria,  e  có 
id  tecc  quel  dolce  ragionamento ,  che  rac « 
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con  5.  Luca .  Egli  fù  della  Gicrarchia  fupe-  doue  diremo  alcune  altre  co/e  de  gli  Ange-' 
riore,  fecondo,chc  dicono  San  Gregorio,  e  lì.In  quefto  mczo*breghiamogli,che  fi  (inno 
S.  Bernardo  .  Annontiò  la  Nariuftà  di  Gio-  fauorcuoli  dinanzi  alla  maeftìdi  Dio  ,  ic- 
uanBaxtifta,  cartigò  Zaccaria  del  fuonon_*  ciochceffcndo  fante  l'opere  noftrc,  epre- 
volcr  credere,  portò  da  mangiare  a  Chrifto  fentarea  Tua  Maeftà  per  mezzo  loro,  fiano 
quando  egli  hebbe  fame  nel  deferto, c  poi  lo  ernia  di  acq  m'ita  re  per  noi  la  gloria,che  eflfl 
confortò  quando  oraua  ncll'horto .  Chrifto  '  godono.  La  Ch/efa  Cattolica  celebra  q  tic  (la 
non  hebbe  Angelo  Cuftodc,  perche  non  ne  fetta  dell'Apparinone  di  S.  Michele  ilgior- 
haucua  bifogno,  fi  come  non  faria  cofa  con-  nocche  ella  occorfcchc  fù  ailì  8.d  i  Maggio» 
uenicnre  che  vn  fanciullo  fi  deflc  pcr'guar-  l'anno  del  Sign.495. 
dia»  e  per  macftrca  vn  gran  dorto .  Miche- 
le vuol  direchi  è  come  Dio,  perche  quando  LA  V  IT  A  Dì  S  AN  GREGORIO 
c^l  i  prefe  la  parte  di  Dio ,  contra  Lucifero ,  Naxjanx.eno  fefcouoy  e  Confejforey  ehia- 
d/flc  quelle  parole,  lequali  furono  riuelare  a  maro  ti  Teologo;fcrirta  da  Gregorio  Pre- 
Dauid  dallo  Spirito  Santo ,  onde  egli  difle  :  te  auttore  molto  antico,da  Simeone  Afe- 
(Quis  ficutDominusDéusnoftèr  qui  in  al-  tafrafte,e  da  Ruffino,& altri auttori . 
tia  habitat;  )  Michele  fu  già  prefidente  della 

Sinagoga,  éc  hora  è  della  Cnicfa  Cattolica,  Ice  Salomone  ne*  Prouerbi,  che  il  jigli- 
laqualegl?  celebra  la  feda  pervna  Aia  ap-  Ju'  uolofauie  rallegra  fuo  Ptdre .  Queftd 
par  it  ione  che  fù  in  quefto  modo .  Al  tem-  fentenf* fi  verifico  in  S.  Gregorio  Nax.ian- 
po  di  Papa  Gelàfio  primo  di  q  ucfto  nome ,  Xfno  »  chiamato  ti  Teologo »  per  effer  padre 
era  in  Puglia  vn'huomo  molro  ricco  di  be-  della  Teologia  fra  i  Dottori  Grecùdi  modo 
fiiami  groflì , che  haueua  nome  Gargano,  il  che  Ruffino  dice  di  Ittiche  quanto  più  alcuno 
quale  habiiaua  a  pié  d'vn  mopte ,  che  fimil-  /'  mofiraua  contrario  alla  fua  dottrina ,  fo- 
rnente fi  chiama  Gargano ,  hauen Jo  forfi  il  to piuelaua  indino  dt  ejjere  heretico,e  quan- 
monteprefoilnonicdalui,òlui  dalmon-  topiuvno  fi accoftauaàeffa , tanto ptumo- 
tc .  Auuenne  vna  volra»chc  vn  Tore  fi  per-  jhaua  dt  effere  Cattolico  Ciuffo  Santo  co  fi 
fc  dalla  mandria  de  gli  altri ,  fu  cercato  af,  fauio,fù  figliuolo  di  u'altro  Gregorio^  tlqua- 
f.ii ,  &  al  fine  fù  trouato  fui  monte  in  vna__*  le  hauendo  prima  battito  moglie  ,fù poi  Ve- 
grorta.  Non  hebbe  nell'uno  ardire  d'entrar-  feouo  Nax.1anx.en0K  11  [ho  figliuolo  fu  la  fu* 
Hi  dentro  perilchegli  t  ii  orno  vna  frezza,  là  allegre^toyvedendolo  tàto  famose  dotto,*» à 
quale  quando  fù  a  mezza  via,  fi  riuolfe  in**  fù' ancora  occafione  dèlia  fua  eterna  alle- 
dietro,  &  andò  a  ferire  colui»  che  l'haùeua  grezza  nell'altra  vitale  quefto  fu  perche  ha- 
tirata.Parue  quella  vna  cofa  maràuigliolà  è  uendofuo pad*- e  dato  orecchie  acerti  Vc(co~ 
pofe  in  terrore,  e  fpauento  ogn*  vno,  chcl^  **  Arrueni  abbraccio  quelfherefta ,  e  (tette 
n'hebbe  auuifo .  V no  d i  q  ut-fi i  fù  il  Vcfcouo  in  quell'errore  fino  che  per  mexjjo  del  figli- 
Sipontino,qualc  ricorfe  a  Dio,  pregandolo ,  uofo(ilquale  con  la  fua  dottrinale  co  le  conti- 
che  gli  dichiarale  quel  milk-rio .  Et  hauen-  nue  orattoni  pregaua  ti  Signoresche  illumi- 
do  digiunato  tri  giorni  in  continue  or  a  t  io-  nafte  fuopadre)co  l'aiuto  di  Dio  lafcib  quel- 
nr,  al  fine  di  elfi  gli  apparile  S.Michclc'cgli  terrore,et  abbraccio  laverà  fcde,rtmancd* 
diflV,  come  qucUuogocra  (otto  ht  fua  guar-  dtlegro,  e  contento  per  veder  fi  fuoradella^ 
dia,  è  tutela,  e  però  Volcua,  che  in  quella_j  vìa  d%W Inferno, per  l aquale ft andò  in  quel- 
grotta  fi  facclTe  Vn  Tempio  a  honor  di  Dio,  l'errore  correva  a  brigltafeiolta.L avita  di 
«rfuo,c  di  tuttigli  Angeli .  Il  Vefcouó  andò  '  qùefìò  Santo  Dottore  fu  ferina  copiofamen- 
alla  grotta  con  gran  compagnia  di  gente,  è  te  da  Gregorio  Pretc,auttore  molto  anttco,e 
t  rouarono  la  grotta  accom  modara  à  vfo  di  di  lui  fcrifsero  ftmtlmeote  gli  auttori  delb- 
Cf  tic  fa ,  onde  il  Vcfcouo  la  confccrò  ffrho-  Hiftot  ta  Tripartita,  Ruffino,  Simeone  Me- 
nore  di  S.Michcle ,  &  vi  celebrò  i  diuini of-  tafrafte ,  e  Niceforo  Califto.  Da  quello,  che 
ficii.  Vi  feguì  poi  ne'  tépi  a  d  ctro  molti  mi-  tutti  quefìi  auttoti  fcrtftero  di  quefto  finto  » 
racolt  ,onde  il  luogodiuenne  illulttcefa-  eaueroto  quello  tcht  mi  pare  più  degno  di 
un  .lo.  Non  molto  tempo  doppo  Papa  Bo-  memoria. 

nifacio  edificò  vnaChicfa  in  honorc  dì  San  Rcgon'o  chi  amato  Naznnzeno  nac- 

Michelenel  cerchio  Mafiìmo, luogo  così  vJT  quein  Nazianzo Città  della Prouin- 

detto  io  Roma,è  di  quella  dedicat.oncfc  ne  eia  di  Capp.i*iocia,fuo  padre  hebbe  nomc_^  ' 

celebra  fcIU  al  fine  del  mefe  di  Settembre ,  Gregorio  lui  ancora  »  c  fua  Madre  Nonna . 

V-  1  Dal' 
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Dal  trutrochc  ìidue  produflero,  fi  può  siti-  demente  l'eflere  honerto .  Dteefi , che  in_* 
dicare  la  bontà  dell'albero ,  dalla  bontà  di  quello  tempo  egli  vide  vn  fogno,"ancora__j, 
Gregorio»  fi  può  giudicare  quanto  fulTcro  che  più  pretto  fi  può  chiamare  riuclattonet 
buoni  /uo padre, e (ua madre:  mà  panico-  ilqualc  fù  quello.  Gli parcua d'efferc  a  fc- 
larmentc  fi  può  giudicar  quetlo,cbchaucn-  dere,  e  .Indiare,  e  che due bcIiiiTìmc  donne 
do  moglie,  è  figliuoli,  nondimeno  fù  eletto  Te  gli  pofero  a  federe  a  canco,c  gli  face  inno 
Vcfcouo  della  Città  di  Nazianzo.  Alcuni  molte  carezze.  Eflb  alquanto  fdegnato  dcl- 
penfano,chc  per  eflerc  quello  in  Grecia ,  fia  la  loro  poca  modcllia  :  k  dimandò  come 
lecito  di  efler  Sacerdote ,  6c  hauer  moglie »  haucuano  nome ,  e  che  penderò  era  il  loro  : 
E  vero,  che  fé  bene  là  Ciucia  Romana  lo  Effe  rifpofcro.  Non  t'increfea  Gregorio, 
xollerò  ,  non  per  quello  l'appronò .  Et  an-  che  ti  facciamo  carezze ,  ci  accolliamo  a_j 
cora ,  che  in  quel  tempo,  nel  quale  duraua-  te,  perche  Tappi,  che  vna  di  noi  è  la  Sapiens 
no  ancora  quelli  della  primitiua  Chiefa,  fi  za,  e  l'altra  è  la  Cut  ita  j  Dio  ci  hi  mandato 
ordinanano Sacerdoti, e confccrauano Ve-  a  te,acciochc  ti  accompagniamo  tutto  il 
iccui  alcuni,  che  haucuano  moglie:  quello  tempo  di  tua  vita  ,  Se  riabbiamo  teco  buona 
era  con  prefupporre,  che  con  volontà  di  cf-  amicitia  .  Haueua  già  fpefo  Gregorio  più 
fé  doueuano  per  l'auuenirc  efler  contincn-  di  quindici  anni  nello  Audio ,  doppo  i  quali 
ti  :  E  fc  bene  le  teneuano  in  caia,vi  tlauano  ritornò  alla  pa tn'a,e  fi  fece  battezzare.  E  ri- 
come forcllcc  non  come  mogli,  &  a  quello  cordandoli,  che  nella  fortuna ,  ch'egli  hcb- 
znodo  i  Sacerdoti  fempre  viueuano  calli .  bc  in  mare,  haueua  fatto  voto  di  cflercitarfi 
Quello  fi  vede  per  prona,  che  fi  trouano  in  rutta  la  vita  fua  nel  leruitio  di  Dio,  volte 
molti, che  hauendo  moglie  furono  ordinati,  lafciarc  tutte  le  cofe  del  mondo ,  e  nefasta 
snà  non  lì  troua  già,  ch'clfendo  ordinati  pi-  in  vn  deterrò.  Mi  fuo  padre ,  ilquale  cra_* 
gli'adcro  moglie  :  anzi  che  fc  fi  trouaua  al-  ancora  viuod'ordinò  Saccrdotc,ancora,ciie 
cuno,chenóorreruaflecallità,era  deporlo  .  egli  contradicclTc  alisai.  Pensò  il  padre  di 
li  padre  adunque  di  S.  Gregorio  Nazianze-  tenerlo  a  quello  modo  in  fua  compagnia  ,c 
no  1  ù  eletto  Vcfcouo,  e  trend  oli  ritirato  dal-  non  fù  vero  ;  perche  Gregorio  fe  n'andò  à 
lamogli'cBc  viuendo  caflo.Hcbbe  cura,che  Ponto  con  il  gran  Bafilio,  per  cHercitarfi 
mentre  Gregorio  fuo  figliuolo  fù  picciolo  nelle  facre  lettere,  doue  fece  vita  monaft;- 
imparafic  buone  lettere,?  collumi  in  fieme,  ca  alquanti  anni.  In  quelli  tempi  la  ferra»* 
&  migliori  poi  quando  fù  di  più  età.  Studiò  Ai  l  iana  crefceua  affai ,  per  il  fauore,  che  gli 
ih  più  luoghi  diuerfe  faenze, cV  al  fine  fi  de-  faccua  l'Imperatore  Valente ,  che  era  Ar- 
lu  crò  di  andare  in  Athene ,  Academia  del-  riano .  Quali  per  tutto  l'Oriente  erano  pri- 
iefeienze.  Efscndo  in  viaggio, hebbe vna  natii  Veicoli i  Cattolici  de' Vcfcouadi»  & 
gran  fortuna  di  mare ,  nella  quale  fù  in  ter-  in  luogo  loro  vi  incttcuano  Vctcoui  Herc- 
aninc  di  perdere  la  vita .  Hebbe  gran  paura  tki.  Molti  fi  affai icorno  con  il  Padre  di  San 
«li  morire  fenza  battefimo ,  perche  era  folo  Gregorio ,  per  fare ,  che  egli  accettale  U-# 
Cathecumeno,  per  ile  he  lece  vna  dinota  o-  Dottrina  di  Atrio,  onde  egli  tremandoli 
rat  ione,  e  fece  voto  di  fpcnderc  tutta  la  vita  vecchio  di  nouanta  ,  e  più  anni ,  e  temendo 
fua  in  tei  uitio  di  Dio.  Fù  ciò  fatto  con  tanta  le  min  accie ,  che  gli  erano  fatte ,  confemì  a 
efficacia ,  che  t'ubi  to  vene  bonaccia  ,  e  tutti  gli  He  retici,  perche  molti  Rei  ig  ioli  non  vo- 
j  paiTaggicri  confclTauano,  che  il  Dio ,  a  cui  lcuano  praticare,  ne  conuerfarc  con  lui ,  te- 
Gregorio  haueua  fatto  l'orai  ione,  &  il  voto  nendolo  per  hcrctico .  Fù  data  quefta  ma- 
ino gli  haueua  aiuta  ti, e  dice  uano,  che  lui  e-  la  nuoua  a  Gregorio  fuo  figliuolo  ;  ilqualc 
xa  più  potete  di  tutti  i  Dei,  e  poi  ringratior-  iute  le  fimilmente ,  che  per  la  morte  di  vn—» 
no  Gregorio,come  fc  haucùcro  hauuta  la_*>  fuo  Fratello ,  la  fua  cafa ,  la  robba ,  la  fami- 
vita  da  lui.  Arriuò  finalmctein  Athene  :  do-  glia ,  &  ognicofaandnua  per  mala  via,  per 
ve  (lucilo  molti  anni  con  gran  frutto  per  fe ,  non  vi  cflere  huoniini ,  che  la  goucrnalTc- 
c  per  alcuni,cbe  gli  diuennero  amici,  come  co;  penlche  li  deliberò  di  ritornare  allapa- 
tp  il  gran  Bafilio  :  con  ilqualc  hebbe  (Irena  trio.  Alle  cofe  di  cafa  fua  rimediò Cacilmcn- 
amiciti'a  .  11  fuo  principale  l'Indio  fù  la  filo-  te,è*  pretto;  mà  ne  II  He  re  Lia  del  padre  trouò 
fofia,non  fi  dimenticando  peròdi  efercitar-  molta  difficoltà,  perche  poche  volte  amite- 
li in  opere  buone,  fuggendo  tutti  i  vitii,chc  ne ,  che  vno ,  che  perda  la  fede ,  la  recuperi 
fanno  guerra  alla  gente  gioitane ,  e  panico-  poi  facilmente, è  torni  a  edere  buon  Catto- 
l.»  wnci ite  la  dùnoncilà ,  piacendogli  gran-  lieo .  Al  fine  il  buon  figliuolo  fi  affaticò  càio 
.  '     .                                        "  '  •*  con 
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con  fuo  padre  con  argomenti ,  c  con  ora- 
rioni»c  digiuni»che  perciò  faceua*cbc  al  ri  ne 
lo  riduffe  alla  verità »  &  egli  confcfsò  il  fuo 
errore,  &  vi  (Te  poi  quieto»  e  cattolico  nella 
(ita  Chicfa.  Non  fi  contentò  Gregot  io  di 
quefta  vittoria»anzi  intendendole  in  Ce  - 
(area.  gl*Arriant  fuperchiauano  i  Cartoli- 
ci»^ che  tirauano  alla  loro  opinione  Eufe^ 
bio  Vefcouo  di  quella  Città»  e  non  ottante  » 
che  haueffe  li  attuto  ale  ane  differenze  »  con 
San  Bnfilio  »  l'haueua  nondimeno  mandato 
a  pregare-,  che  l'andaffe  ad  aiutare  >&cffo 
penfaua  di  voler  pigliare  folo  quella  impre- 
si per  l'iiooor  di  Dio .  Gregorio  andò  a 
crouarlo  »  c  tutti  due  vi  andorono  infìeme . 
DiTputocono  tutti  due  più  volte  con  gli  Ar- 
xiani»  e  fempre  gli  conuinfcro  »  e  fecero  ri- 
manere in  vergogna.  Occorfein  quello 
mezzo  la  morte  di  Eufebio,c  Gregorio  s'af- 
faticò aflai,che  il  gran  Bafilio  haueffe  quel- 
la dignità,come  in  fatto  l'hcbbe.parendogli 
di  haucr  fatto  aitai»  fe  vn  tal  difenforc  della 
fede»  haueffe  la  fedia  Epifcopalc  di  quella-* 
Città .  Eflendo  San  Bafilio  Vefcouo  di  Cc- 
farea,  volfe,  che  Gregorio  fuffe  Vefcouo  di 
Sofima»nella  quale  habitauano»e  capitana- 
no molti  forefticri .  Et  ancora,  che  Grego- 
rio »  forzato  dalli  preghi  del  fuo  amico»  ac- 
cettali la  dignità,e  fuffe  coni  ce  rato  Vefco- 
uo ,  nondimeno  lo  lafciò prefto  .  Prima»*» 
perche  le  lue  fatiche  erano  perfe  in  quella—» 
città»  per  canfa  de*  forefticri,  che  vi  capita- 
uano»chc  vi  faccano  più  danno,chclui  non 
facca  vtile,  come  anco  perche  fuo  padre  lo 
mandò  a  chiamare  in  Nazianzo»e  volfe»che 
egli  fuffe  fuo  coadiutore  in  quella  città, per- 
che effendo  lui  tanto  vecchio ,  era  doncrc, 
che  haueffe  chi  l'aiutaffe.  Prcfe  Gregorio 
la  cura  d'aiutare  il  padre»  ma  con  tal  patto» 
che  dopò  la  fua  morte  »  non  voleua  reftarc 
con  quel  carico»ilche  il  padre  gli  confermò. 
Cominciò  Gregorio  ad  cffcrcitarc  l'officio 
di  p  nitore  predica  ndo>amminiftrando  i  Sa- 
cramcntijcon/olando  gli  affiitti,faccndoa- 
nimo  alli  deboli,  aiutando  i  poueri  »  paci  ri  - 
candonemeitic  »  e  perfuadendo  a  ciafeuno 
che  fi  effercitaffe  nel  feruitiodi  Dio»c  tutte 
queftecofe  faceua  eoo  molto  profuto»&  v- 
tilc  Spirituale  del  popolo.  E  con  tutto  ciò 
non  lì  dimenticò  del  goucrno  di  cafa  fua»  e 
della  fua  famiglia»effendogli  morto  vn  fra- 
cello»chehaueua  nomeCefario»&  vna  fo- 
i  ella  chiamata  Gorgon ia,c  viuendo ancora 
la  madre,  ch'era  di  poco  manco  età  del  pa- 
J  re, il  quale  arriuaua  alli  cento  anni,  Se  indi 
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a  pochi  giorni  pafsò  dì  quefta  all'altra  vira, 
e  mentre  fi  faccuano  Peffequie,Gregoriofù 
fempre  prefcntcel'honorò  con  vna  oratio- 
ne  funebre,  che  foce,  prima  ch'egli  fuffe  fe- 
polto. Dipoi ,  accioche  il  popolo  non  lo  for- 
zaffe  ad  accettare  il  carico  di  Vc(couo,ilche 
egli  fuggì  fempre,  fa  pendo  quanta  faticai 
pericolo  quell'officio  porta  có  feco,  fi  parti 
della  Città,&  andò  in  Sclcucia»a  vifitarc  »- 
na  CI» ieu  di  Santa  Tecla  per  diuorionc^Ec 
ancora»che  fi  tratteneffe  quiui  alquati  gior* 
ni,fino,  che  gli  panie,  che  haucriano  cìlctro 
vn  Vefcouo»quando  ritornò  alla  patria»tro<« 
uò»che  non  era  ftato  fatto  cofa  alcuna:anzi. 
tutti  l'afpctiauano  có  (bmmodcfiderio»cha 
egli  fuffe  il  loro  Prclaro,e  lo  pregauano»che 
accettaffe  quella  dignità  .  E  ilo  faceaa.il 
fardo  a  tutte  q nette  richiefte»&  viueua  pri- 
uatamente  in  cafa  fua  del  fuo  patrimomo»e 
non  s'intramettcua  in  r ofa  alcuna  dell'offi- 
cio di  Vefcouo  .  In  quefto  tempo  fi  fc uopi  i 
vna  nuoua  herefia  in  Oriente  »  non  manco 
empia  »  e  peruerfa  di  quella  di  Atrio .  Per- 
che fe  l'vna  herefia  poi  e  la  lingua  feommu- 
nicata,e  facrilega  centra  il  Figliuolo;  l'altra 
fi  adoperò  contra  lo  Spirito  Santo.  Quefta 
nuoua  herefia  fi  fpat  fe  in  poco  tempo  in  di- 
uerfe  parnjma  pigliò  forza  particolarmen- 
te in  Coftantinopoli. Venne  quefta  cofa  al- 
l'orecchie di  Gregorio  »  il  quale  ifpiratoda 
Dio»e  pcrfuafodal  gran  Bafilio  fuo  amico» 
andò  a  quella  Città  per  opporli  a  quell  he- 
refia» e  diftruggerla  quanto  eglipotcua. 
Giunto  in  Coftantinopoli,trouò»che  gli  hc- 
retici  s'erano  impadroniti  delle  chiefe  prin- 
cipali della  Città  »  folo  vna  Chiefa  picciola 
era  rimafta  per  i  Cattolici.  Quiui  cominciò 
Gregorio  a  moftrarfi  difenforc  della  perfo- 
na  dello  Spirito  Santo»  fi  come  in  Celarea, 
Se  in  altri  luoghi,  haucuadifefo  la  perfewa 
del  Figliuolo .  Cominciò  a  predicare  la  ve* 
rità,e  Cattolica  dottrina  a  quelli  pochi,  che 
in  quella  Chiefiuola  fi  cógrchauano  »  doiie 
vennero  fùbito  gli  Hcrctici  a  contradirgli , 
&  effo  fi  difendeua  gagliardamcnte»confu- 
tando fempre i loto  errori.  Si  portò  Gre- 
gorio talmente  in-quefte  difputc»  e  contra- 
ìri,che  in  pochi  giorni  fi  vide  grande  muta- 
no t;c  nelle  cofe  della  Religionc,ór  i  Catto- 
lici »che  prima  erano  oppreflì  »diueniuano 
ogni  giorno  più  mpcriori»c  gli  hcrctici»che 
prima  trionfauano ,  rcftauano  ogni  giorno 
più  con  t  j  .  : .  Quella  picciola  Cbicfa  fi  fece 
in  poco  tempo  grande ,  c  principaliffìma  » 
e  fidiuulgò  la  fama  di  Gregorio  per  rutto 
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l'Imperio ,  e  venne  particolarmcte  all'orec- 
chie di  Pietro  Vcfcouo  d'AleiTandria.ilqua- 
lc  fù  fucccflbre  di  Sant'Atanafio .  Et  anco- 
raché èflb  fufle  huomo  di  poca  lcuatnra_^>, 
come  più  olrrc  fi  vedrà ,  con  tutto  ciò)  toc- 
cando a  lui  dare  il  Vcfcouato  di  Conftanti- 
nopoli ,  gli  panie  cofa  conueniente  di  pro- 
porre Gregorio)  e  cofi  fece .  EflTo  vedendo» 
che  fe  bene  non  era  Vefcouo  df  alcuna  G*e- 
tà,oódimeno  non  gli  mancauano  le  fatiche, 
accettò  quella  dignità  a  finc,cljc  potefle 
attendere  alle  cofe  della  fede  con  maggior 
forza ,  e  vigore ,  fi  come  egli  fece .  Perche 
non  folo  egli  gettò  per  terra  l'hcrcfia  de* 
Maccdoniani,chc  erano  quclli,chc  flrapar- 
lauano  dello  Spirito  Santo ,  ma  ne  disfece 
ancora  vn 'altra ,  che  non  era  quella  di  Ar- 
rio,laqualc  era  fiata  ritrouata  conrra  la 
perfona  de!  Figliuolo ,  da  vn  certo  Apolli- 
nare, e  fuoi  feguaci .  Tutti  quefti  Heretici 
guadagnauano  poco  con  Gregorio,  perche 
egli  con  ifuoi  fcrmoni,  con  le  ruc  difpute,  e 
con  i  fuoi  ferirti ,  non  gli  lafciaua  alzare  la 
tefta ,  e  gli  faceua  fempre  rimanere  pieni  di 
confufione , c di  vergogna.  Si  fcropri  in 
quefio  tempo  in  Cpftantinopoli  vn'huomo 
nato  in  Egicro,ilqùale-viueuacomc  Filofo- 
fo  Cinico.  Moftraua  difpreggio  del  mon- 
do nel  veftire,  &  in  ogni  altra  cofa  cfterior- 
mcnte,ma  nell'interiore  era  di  vn'alrro  hu- 
morc,  perche  egli  era  aft uro  ,  auaro ,  cauil- 
lofo ,  e  di  maliflìmicoftumi .  Coftui  fi  fece 
molto  famigliare  di  Gregorio, e  fingeua 
di  voler  eflcrc  Chriftiano.  Nel  principio 
Gregorio  lo  giudicò  huomo  fenza  dopiez- 
za ,  e  di  buona  volontà ,  &  ordinò ,  che  gli 
fufleroinfegnati  i  mifteri  della  fede  ;  Affi- 
ne lo  battezzò Jo  tencua  in  fua  compagnia, 
k>  fifecua  mangiare  alla  Aia  tauo!a,e  confe- 
rendo con  luialcuni  negotij  d'importanza, 
lo  trouaua  accorto, &  prudente, pcrilchc 
l'ordinò  Sacerdote .  Doppo,  che  egli  fù  or- 
dinato ,  procurò  la  rouina  del  fuo  macftro , 
come  vn'aJtro  Giuda .  Coflui  prefe  amici- 
tia  d'vn'altro  Sacerdote  di  quella  Città,  che 
era  hnomo  di  poco  nome  ,  e  di  mala  vita. 
Quefti  due  haucano  nctitia  d'vn'altro  Prete 
folcitici  o,  ilqualcandauaa  Coftanrinopoli 
per  comprar  marmi  per  vn'cdincio,epor- 
taua  gran  quantità  di  denari,  onde  fi  amui- 
corno  tanto  con  buone  parole,  e  molte  pro- 
fe  rte ,  che  gli  cauorno  di  mano  la  maggior 
pan  e  de*  denari ,  &  andorono.  con  erti  itL* 
Alt  flan  Jria  .  Quiui  fecero  grande  Manza  a 
I  ktro  Vcfcquo  di  quella  Città,  accioche  c- 
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lirimouefle  Gregorio  dalla  Sedia  di  Co- 
antinopoli.il  Vefcouo,  fenza  informatio- 
ne,ò  prona  di  delitro  alcuno,  cheGregorio 
hauclTe  commeffisnia  perche  corfe  il  dina- 
ro,màdò  alcuni  Vefcoui  «rEgitto,  accioche 
lodcponcflerod?lla  Sedia  Pontificale ,cla 
denero  à  MafTìmo ,  che  cofi  haueua  nome 
l'aurtore  di  quefto  tndimento.  Giunti  i 
VtfT  oui  alla  Città  Imperiale ,  e  publieando 
lac.iufa,pcrchc  v'erano  andati,  tutto  il  po- 
polo  fi  mife  in  arme,  perche  redeano  iltof- 
to  gràdeche  fi  Picena  al  fuo  Prarlaro,e  per- 
che fapcuano,chc  molti  heretici  gli  voleva- 
no mile  i  quali  fi  moflfauano  obediemi  al 
mandato  del  Vefcouo  A!eflandro,ediccua- 
no,  che  era  douere  >  che  fi  obedific  al  fupc- 
riore,  perche  lui  doucua  faper  la  caufa,  che 
lo  mou.  u  ?  a  far  deponercòregorio.Quan- 
doilS.  Pontefice  vide  tanto  tumulto  chia- 
mò i  fuoi  pretine  altri  fuoi  amici,c  diuoti,  c 
gli  diflc,  ch'era  deliberato  di  ritornacene 
alla  patria ,  perche  fe  ben  lui  gaucua  accet- 
tato quella  Pra?latura,nnn  haueua  ciò  fatto 
per  voglia ,  che  egli  ne  h.iuefle,  mà  folo  per 
la  difefa  dcll'honore  di  Dio,c  della  fcdc.Eflt 
gli  rifpofcro,padre,e  Signor  noftro,penfi  tu 
forfi.che  boraci  fia  manco  pericolo  di  all'- 
hor.i,ticn  per  cofa  certa,  che  ni  nò  farai  an- 
cora fuora  della  Città ,  che  coftoro  comfn- 
cierannoadirc  le  medefime  beftemmiedi 
prima  del  mifter io  della  Satifiìma  Trinità  : 
però  confiderà  bene  quello  che  ti)  fai,rù  dei 
mantenere  ladifefn  dell'honor  di  Dio,come 
hai  comincfarojfc  bene  tù  vidoueflì  fpéde- 
rc  la  vita,  perche  lui  ancora  la  diede  per  te» 
E  quando  tù  moftrerai  la  faccia  ali;  tuoi  ni- 
mici,  fi  tireranno  tante  perfonc  dalla  tua 
parteche  etti  non  haucranno  illoro  inten- 
to- Queftc  parole  furono  caufa,  che  Grego- 
rio non  fi  partì  di  Coftanrinopoli.  Et  anco- 
ra, che  gli  Heretici  haneucro  eletto  in  vna 
Chiefa  M-afTìmo  per  loro  Vcfcouo,con  rut- 
to ciò  fù  tanto  il  coneorfo della  gente ,  che 
le  gli  motte  contra  ,  che  lui ,  c  loro  prefero 
per  partito  di  vfc  "re  dalla  città,per  non  efle- 
rc  ammazati.Tcodofio,  che  era  Imperato- 
re in  Orienre,dt  nattone  Spagnolo,  huomo 
fauio,valorofo,e  molto cntroliccsfi  trouaua 
ali'hora  nella  pfouincia  di  Macedonia.Maf- 
fimo  andò  a  ritrouarlo  fin  là,  e  diede  molte 
querele  a  Gregorio  N.iziàzeno,  &  il  fimile 
raceirano  ifuoi  fegittei»  che  lo  haucano  ac- 
compagnato.L'Imper.cii'ci  i  'r. formato  del 
fatto ,  e  conofeem  ;no!ro  bene  h  pcrfoni , 
che citi  querclauano,non  lolo  non  gli  diede 
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fauore  alcuno,mà  gli  minacciò,  c  fc  «li  fece 
Icuardinanzì  con  male  parole.  Maflìmo  fi 
pani  dall'lmpcrator  mal  fatisfatto,  Se  andò 
in  Alexandria ,  à  parlare  con  Pietro  Vcfco- 
uo  di  quella  citià  »  perche  lui  l'hauca  eletto . 
Doppo  molti  ragionamenti  fatti  indirne  , 
Maffìmo  diùWPietro,vedi  Pietroso  ti  fac- 
cio intendere ,  che  fe  t  u  non  procuri ,  ch"io 
habbia  la  fedia  di  Coftantinopoli ,  io  ti  cac- 
cicrò  della  tua ,  e  vi  federò  io  fopra .  Pietro 
hebbe  paura  di  quelle  parole,  e  però  procu- 
rò,che  il  Goucrnatore  della  citta,  fi  ce  ll*^ 
partine  Maflìmo  per  forza.Pochi  giorni  do- 
pò Tcodofio  entrò  trionfando  in  Coltanti- 
nopoli,pcr  alcune  vittorie,  che  haucua  ac- 
quiftate,pcrilcbcGreg.an dò  a  vifitarlo,e  fù 
da  lui  rìccuuto  con  allegra  cicra,c  molto  a- 
morc,  c  lo ringratiò  delle  fatiche,  che  hauea 
fopporiato  per  honor  di  D'"o ,  e  della  lua-* 
Ch  e  i  j  .  E  perche  eli  Arriani erano  tuttauia 
in  pofleflò  della  Chicla  cathedralc  di  Cofia- 
tinopoli,  l'Impcr.  gli  promette  di  Toglierla  a 
Ioro,cdarha  lui,perilchc  il  buon  Pontefice 
Jo  ringratiò  airai  :  Fù  poi  prcfuTo  il  giorno , 
che  quello  lì  ciexica  fare,  iìchc  quando  s'in- 
tclc  per  la  citta, li  leuò  fubito  vn  grà  tumul- 
to^ rumore ,  perche  gli  Arriani  li  lamenta- 
uanodcll  Imper.  e  minacciauano  di  volere 
an.maznrGrcg.  Venne  il  giorno  picrilfo 
per  qucH'cftctto-c  molti  pclòrno,  che  fi  do- 
uefle  venir  alle  mani ,  ma  il  prudente  Imp. 
ordinò  alla  gente  della  fua  guardia,c'haùcf- 
fcro  cura,chc  non  intraucnilTc  inconuenié- 
te  alcuno.  A  imene  in  quel  giorno  (fiche  au- 
uienc  fpcflb  in  ColtantiiiOpoIijchc  ricoper- 
se la  città.yna  nebbia  tanto  tolta, che  parea  , 
che  non  t  u  ile  per  farli  giorno  ,  perilebe  gli 
Arriani  diceuano,  che  quello  era  vn  rriira- 
colo,chc  Dio  moliraua,pcr  far  l'ape*  che  nò 
era  di  ma  volótà,  ch'erti  rullerò  prillati  del-1 
la Chicla .  Ma  p*etfo  fi  vide,  che  il  giudic/o 
loro  era  faiio,c  rcflorono  beffati ,  e  confuti: 
Perche  quando  l'Imp.flc  il  Vefcoiio  giunfc- 
ro alla  porta  della  Chicla,  la  nebbia  di Ipar- 
uc,e  rimale  il  tempo  chiaro,  col  il  Sole  Inci- 
do,c  rifplendentc>moHrando  vn  giorno  lic 
to,c  giocondo,chctalc  tiì  per  i  cattolici-En- 
trando  S.Greg.  in  Chicla»  s'inginocchiò  in 
tcrra,c  refe  gratic  a  Dio,piangendo  di  tene- 
rezza.pei  la  gratta,  che  gli  faceua,  riduccn- 
do  quella  chiefj  al  fuo  vero  leruitio-  Il  mc- 
defimo  fece  l'Impcr.  e  tutto  il  popolo,  pian- 
gendo ciafeuno per  l'allegrezza.  I  Cattolici 
1  li  ..bbraciaiianol'vn  l'altro ,  li  rallcgrauano 
infoine,  c  lodando  Dio  conlelfaiiano  ad  al- 
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ta  voce  il  Mifterio  della  SS.Triniti.  Difpia- 
ceua  quello  sómamete  agli  Arrian i,i  quali 
Italiano  alla  mira  di  tutto  quello,  che  fi  fa- 
ccua,e  firodeuano  di  rabbia,e  (degno  córra 
l'Imperar.ma  molto  più  contra  Gregorio»  il 
quale  era  pregito  dail'Imperar.  e  da  rutto  il 
popolo ,  che  fi  ponelle  a  federe  fopra  la  fua 
fedia,c  piglialTeintieramcreil  poiTcflb  della 
fua  dignita.Ma  Gregorio,  perche  non  pole- 
na efsere  vdito  datutti ,  fece  publicare  à  vn 
Trombetta,  che  quel  giorno  fi  haueua  da—» 
fpcnder  tutto  in  honor  della  SS.Trinità,chc 
trionfaua  de  i  fuoi  nimici»c  non  fi  attendi- 
le ad  alti o. Il  popolo  con  quello  fi  acquietò, 
e  l'Imperar,  fi  marauigliò  aliai  della  molta 
moderna  di  Grcgono.Iu  quel  giorno  hebbe 
tanta  cura  Mmpcr.che  non  intrauenifsc  ru- 
more alcuno,che  fola  vna  fpada  nuda  fù  ve- 
duta in  Conllaminopoli ,  la  quale  non  fece 
però  male  alcuno.  Non  molto  dopò  fù  for- 
zato Greg.di accettare  la  dignità  Ep.' ('copa- 
le dalla  cittàvtd  irtanzadcllTmper.e  di  alcu- 
ni Vcfcoui ,  che  erano  in  corte ,  e  di  tutto  il 
popolo,efsendoogn'vno  molto  fatisfatto  di 
lui,sì  per  le  fuc  prediche,  e  buona  dottrina , 
come  per  gliefscmpì  di  moderna,  humiltà  » 
e  vita  virtuofa ,  che  a  tutti  daua ,  fi  come  fù 
veduto  in  vn  calo,  che  gli  auucnne,  il  quale 
fù  quello.  E  turò  vn  giorno  nella  fua  camera 
douc  era  molta  gente,  vn  gioitane,  che  mo- 
lhauadi  effe  re  gagliardo,  e  robufio,&  atto 
aqual  fi  voglia  dimcil  imprclà.Coftui  fi  get- 
tò .1  Ili  fuoi  piedijc  lo  pregaua  con  molta  in- 
fìanza,chc  lipcrdonafic.Nondiccua  alcun' 
altra  cofa,fe  non  che  gli  perdonafle,  perette 
l'ofTcfa  era  Hata  molto  grande.  Cominciò 
Gregorio  a  dimandargli  con  grande  inftan- 
za,chc  gli  dicerie  in  che  cofarhauca  offefo, 
&  il  giouane  gli  dilse,  che  il  giorno  >  che  fù 
t'olia  la  Chicla  a  gli  Arriani ,  egli  s'era  pro- 
ferto  d'ammazzarlo,e  che  le  hauefse  potu- 
to lo  haucria  fatto .  Perdoniti  Dio ,  figliuol 
miotdilsc  il  S.Pontcficc,  ch'io  ti  perdono  di 
buon  cuorc,con  queflo  patto  però,  che  non 
Ic&uiti  più  gli  errori  di  Arrio .  Quello  fatto 
lì  diuulgò  per  tutta  la  città ,  onde  ciafeuno 
riputò  maggiormente  il  fuo  Prelato  adorno 
d'aumilià>e  modctlia,poiche  con  tanta  faci- 
lita hauea  perdonato  vn  peccatosi  graue  . 
Stctc  poi  il  S.  Vefcouo  quieto  alquanto  té- 
po,e  vifitaua  alcune  volte,  ma  rare  l'Impcr. 
perche  gli  difpiiccua  i  tumulti  della  corte  > 
Se  il  praticare  con  Corregiani ,  parendogli 
che  la  vita  loro  fofse  inquieta,  e  piena  di  ti- 
ftidi.  Haucua  cura  grandini  ma  di  tutte  le 
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cole  che  rocciuano  all'officio  fuo,prouedc- 
doa  tutte  le  cole  ,  tanto  ordinarie,  cornea 
quelle,  che  alla  giornata  occorrcuano .  Ma 
non  per  quello  fi  dimcnticaua  dello  Audio , 
cV  cfsercitio  delle  lettere  facrc ,  anzi  vi  era 
aflìduojperchc  haneua  alcuni  difccpoli,  che 
erano  venuti  per  imparare  da  lui  da  diuerfe 
parti  del  mondo,guidati  dalla  fua  fama,  che 
per  tutto  vol.ma.Vno  di  qucfti  fù  S.Girola- 
mo,Dottor  della  Chiefa,ilcheegli  (lefso di- 
ce .  Hauea  goucrn.itocjuclto  buon  Pontefi- 
ce la  Chiela  di  Collantinopoli  dodici  anni , 
&  era  pi  (tracco ,  sì  per  l'età  ,  come  per  le 
moire  fatichc,ctramg!i  patiti,perilchcdcfi. 
dcraua  grandemente  di  ritirarli  alla  fua  pa- 
tria ,  per  viuerc  in  qniere  il  refto 'della  vita 
fua,&  auuennc,  ch'egli  fù  farisfatro,  perche 
fucongregato  vn  Cócilio  in  Coftantinopoli 
di  CV.Vclcoui,  con  difegno  difradicart  del 
tutto  l'hercfia  di  Arrio,c  l'altre,  che  poi  s'e- 
rano fcoperte.In  quello  Cócilio  fi  ritrouor- 
no  moiri  Prelati  di  fantiflìma  vita,  chelu- 
ueuano  patito  molte  pcriccutioni  per  la  fc- 
dcvle'quali  vno  fù  Mcletio  Vclcouo  di  An- 
tiochia, il  quale  morì  mentre  fi  celebrali.!  il 
Cócilio.Li  fua  morte  fu  caufa  d'alcune  dif- 
terenzeche  nacquero  fra  i  padri ,  vna  delle 
quali  fu,percauladel  Patriarcato  diColu- 
tinopoli. Perche  alcuni  diccuano,  che  Greg. 
hiaucua,  &  ancora  ch'in  quaro  a  lui  ne  fal- 
le meiircuolc,  nódimcno  era  furò  mefio  in 
quella  ferii.! contra  vn  dccrerodel  Concilio 
Niceno,il  quale  vietaua,che  chi  haucua  vna 
chicfa,nó  potefle  tfser  promofso  ad  altra,& 
elsendo  Grcg.Vefcouo  di  Nazianzo,nó  po- 
terla cóere  eletto  in  Coftantinopolf,c quelli 
che  l'-haneuano  fatto  accetràrc  quella  diguù 
tì,non  lo  potcuano  fare  có  ragione, di  mo- 
do,cbe  ("opra  quello  erano  il  meni  pareri  nel 
Conciiio.Qiiando  Grcg.intcfc  quello  entrò 
vn  giorno  nel  Cócilio,  &  in  preseza  di  tutti 
i  padri , parlò  in  qucfto  modo:  Paltori  della 
chiefa  di  Dio,c  padri  mici,parc,chc  fia  cola 
pococonucnicntc,&  indegna  delle  perfonc 
vo/'erc,  ch'cfscdoiii  congregati  per  procura- 
rc  la  pace  della  chit  (a,lia  fra  voi  differenza, 
cdi/coidia.Sc quella  fortuna  fi  è  leuata  per 
caufa  mia,gcttAtctni  nel  mare  a  guifa  di  lc- 
na,e  ce  (T\  fubito  la  tempefta.  Io  fon  proto  di 
fare  tutto  quello,  che  dal  Concilio  farà  de- 
terminato .  Efc  farà  giudicato ,  ch'io  vada 
fuora  della  eiiràjio  fon  pronto  per  partirmi 
f  ubico  i  purché  le  cole  rimanghinoìn  pace . 
gettate  con  la  gratta  di  Dio  ,  e  ricordatcut 
if«Uc  mie  moke  fatiche  ,  e  trattagli.  Quelle 


parole  fecero  vergognar  rutti  quelli,  che  gir 
erano  contrari. Si  parti  Greg.dal  Concilio , 
&  andò  a  trouare  l'I  mp.  e  lo  pregò  con  gri- 
de ifìanz  i  ,c!ic  lo  lafciaflc  andare  al  tuo  pac- 
fe,dicendogli,che  bifognaua  far  cofi  per  có- 
feruarc  la  pace  vniucrlale  della  chiefa .  L'- 
Imper.fi  marauigliò  della  fua  molta  mode- 
fi  in  ,c  difpiaceuagli  la  partita  del  fanto ,  con 
tutto  ciò ,  ancora ,  che  conrra  fua  voglia  gli 
diede  licenza. Fatto  qucflo,S.Grcg-congre- 
gò  inficine  molti  frati ,  3c  altri  Tuoi  amici,e 
cominciòa  pre§argli,c  perfuaderglt,  che__^ 
(lederò  collanti  nella  fede ,  che  Ini  gli  hauc- 
ua prcdicato,e  che  (lederò  obedienri  al  Pre- 
laro,che  fu  (Te  melTo  in  fuo  luogo.Dipoi  con 
lagrime  di  ciafeuno  fi  liccntiòdaIoro,e  par- 
ila adò  al  fuo  p.icfc,  e  fi  ritirò  in  certe  pof- 
feffioni  del  fuoparrimonio,in  vn  luogo  chia 
maro  Arianzo,pcr  viuerquiuipriuatarnen- 
tc.Stctcevn  tempo  in  quel  luogo,ma  inten- 
dendo poi,chc  i  cittadini  di  Nazianzo  lo  te- 
ncuano  ancora  per  fuo  Prelato  ,  e  non  h.i- 
ueano  voluto  elegger  altri  in  fuo  luogo ,  ri- 
tornò alla  citta ,  e  refse  il  fuo  Vefcouado  al- 
cuni anni,  hauério  come  per  fuo  coadiutore 
vn  facerdptc  chiamato  Eulalio  •  Era  gii 
morto  per  innazi  il  gran  Bafilio  fuo  grande 
amieo,onde  ti  rifolfc  di  a/idar  a  Cefareardo- 
u'cgli  era  (lato  Vclcouo  per  fargli  vna  ora- 
tionc  funebre. Vi andò,e  ritornò  fubj'to,cv  il 
rcfto  della  vita  fua  lo  fpefe  io  fa  iucr  dtutr- 
fe  opere  piene  di  dottrina. Molte  di  effe  era- 
no in  direfa  della  fedccV  in  particolare  con- 
tra gli  hcrcrici  Apollinariftì ,  i  quali  bauen- 
doferitto  la  loro  maledetta  fetta  in  vcrfi,per 
tirare  le  genti  alla  loro  opinione,  con  la  va- 
ghezza^ dolcezza  del  dire  il  Santo  dottore 
ancor  lui  fcriflc  parte  delle  fuc  opere  invcr- 
fi,e  quello  tu  il  luo  vltimo  c!crcitio,nel  qual 
(pendendo  parte  del  tempo ,  &  il  rcfto  in  o- 
rationc,&  altreopcrc  pie,cfl"endo  già  molto 
vccchio,&  infermo>cambiò  la  prcTcntc  con 
la  vira  immortale.Sidice  di  lui,chc  quando 
li  vide  libero  dalla  fortuna,  ch'egli  feorfe  in 
mare  :  andando  in  Athene  per  (Indiare ,  nel 
voto,  che  lui  fece  di  migliorare  la  vita  fua, 
propofe  di  non  dir  mai  giuramento  alcuno» 
e  l'oflcruò  poi  >  ricordandoli  di  quello,  che 
diflc  il  Sauio ,  cioè ,  che  l'huomo  auuczzo  a 
giurare  i  pedo, è  pieno  d'iniquità»/?  per  cali i- 
go  di  ciò  Dio  permctteche  in  cala  t  ua  vi  Ha 
tempre  qualche  dilgratia,òtrauaglio.Iinpa- 
riamo  da  quello  S-Dottorc  a  nó  giurare, ..l- 
fcre  humili,e modelli, e  non  cercar  i'vtilc, 
&  bonore  nolìro,  mà  quello  di  Dio ,  accioc- 
ché 
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che  lui ,  fremale  remunerò  i  rcraitii,&  opere 
buone  delibo  Tanto,  remuneri  le  noftre  an- 
cora, dandoci  doppo  diletta  temporale,  l'e- 
terna vita.La  Cluefa  Cattolica  celebra  la  fe- 
tta di  quello  sito  il  giorno  della  fna  mòrte , 
chefù  alli  noue  di  Maggio ,  l'arino  del  Sign. 
CCCXC  Imperando  Valentintano,c  Teo- 
dofio:fecódo,chcdiccTrirern!0.  Il  corpo  di 
quefto  Santo  era  in  Roma  in  vnaCbicladi 
Monaci  di S.  Benedetto,  chiamata  campo 
Mirt!0,ch*era  Irata  de' Greci,  lo  traslatò  Pa- 
pa Grcg.  Ducimoterzo  >  il  giorno  di  S.  Bir- 
naba  Panno  j  580.  in  vnabellifTì.na  Capella, 
che  fece  fare  il  mcdefimoPorìcen"ce,nella-* 
Chicla  di  S.Pietro,nel  Palazzo  Sacro . 

LA  VITA  DI  SS-GORDIANO 
C  Epimaco,Af  art  intanata  da  vn  libro 
antico  ferino  a  mano,  e  riferita  da  Fra~> 
Lorenzo  Surio,il  che  concorda  con  quel- 
lo ,che  Beda  feri f e  di  queflt  Santi . 
A  11  no. di  Maggio, 

IL  Profeta  Anos  tra  fiato  paftore  di  pKo- 
r  e, e  focena  alcuni  fermoni,e  ragionarne' 
ti  Per  commandamento  di  Diosne'quali  non 
foto  lefue  parole  erano  runiche ,  e  [empite:, 
ma  le  ragioni.e  fementie,  ch'egli  dice* a  pa- 
nnano rurali .  Sepre  hauena  tn  bocca  il  no- 
me di  Toroidi  V'accaddi  Pecora,  e  d'altri  fi- 
milite  fotto  alcuna  metafora  diceua  cofe  mim 
fteriofe,&  alte ,  fi come  fi  può  vedere  io  que- 
lle parolciSe  il  Leone  {dice  lui)  ferirà  alcu- 
na pecora,  e  fe  la  inghiottir  à,  purché  lafci 
fuori  i  pi  di, e  l'orecchie, verrà  il  Pastore,  e-» 
pigliandoli  tirerai  Itberarà  la  pecora  dalla 
bocca  del  Leone  II  Profeta  vuol  dire  co  que  - 
fte  parole,cbe  fe  U  Demonio  fi  farà*  patrone 
di  qualche  anima,  pur  che  lafci  f tiara  della 
fua  bocca  ipiedi,ele  orecchie.  Dio  vi  mette- 
rà la  mano,e  la  tirerà  fupra  delle  f ne  farle. 
Si  può  dire-jchefanimada  quale  e  m  peccati» 
mortale  all'hora  lafci  fu  ora  i  piedi,  e  i'orecy 
chi  equa  n  do  và  alle predi  che, a gli  ofjictf  di- 
ttini ,  e  porge  l'orecchie  al  li  buoni  configli  -, 
perche  Jt  attacca  Dio,e  conerte  quell'attimo* 
Oue fio  mede  fimo  anuenne  advnCauaUtfKi 
frincipaJe,il quale  era grà  fanoni»  dei i Im- 
peratore Giuliana  altra  l'efferefuo  Giudice, 
e  Vicario  «  //  Demanio  fi  era  impat roano  di 
Imi  e  Phauea  inghiottito ,  face  dolo  esercita- 
re del  continuo  tn  far  morirei'6hrifUoni,co 
é'fquiftti  tormenti*  Ala  perché  egli  porfe  l'o- 
recchie allafanta  dattrtnàjeJtuo/tt  configli 
Ai  SJa/iuaricche  eraprigione  imcafafua.  , 

tìi.     1*3"  là*"'  'S»^J 
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quando  lo  volfe  fermentiate  a  morte^egli  ae 
qui  fio  la  vita ,  perche  fi  connetti  alia  fede  di 
Giesù  €hrifto,e  morii  per  amor  fuo .  La  vita 
di  quefto  Santo  è  fiata  canata  da  vn  libro 
antico  ferito  a  manale  fi  atcorda  conquello, 
che  di  luiferifsero  Beda ,  &  altri  auttori  di 
Mar  tir ologn. Fu  adunque  in  quefto  modo  fi 
come  anco  racconta  Frà  Lorenzo  Sur  io. 

AL  terapiche  reggeua  l'Imperio  il  per- 
fido Giuliano  Àpoftara  ■  gli  tu  dato  vn 
memoriale  di  molti  Chriftiani  :  i  quali  era- 
no da  lui  crudelmente  perfeguitati  >  e  gli  fe- 
ce mettere  tutti  in  prigione .  Era  frà  c ti I  vn 
Sacerdote  chiamato  lanuario,  chefù  dato 
in  mano  di  Gordiano  Vicario  dell'Impera- 
tore, ilquale  lo  conduflc  in  cafa  fua  ,  e  quiui 
lo  teneua  in  buona  cuftodia .  Fattofclo  poi 
venire  dinanzùgli  dimandò  come  haueua^ 
nomee  di  che  paefeera.  Rifpofc  lanuario.' 

10  tòno  di  Antiochia,efoncbriftiano,  nato 
di  Cbriftiani  »  Qnpfto  baita  d  irte  Gordiano  : 
però  eleggi  vna  di  quelle  due  cofe  »  o  di  fa* 
criticar  a'  Dei  immettali,  &  acqui  Iterai  la 
gratia  dell'Imperatore ,  e  farai  ino  amico 
onero  apparecchiati  di  vdirc  fentcntiartia 
morteti  come  meritano  i  tuoi  peccaci .  Ri- 
fpofc lanuario  ;  Io  peniò  di  lacrifkare  al  ve- 
ro Dio,  alqualc  ho  offerto  me  Acuo  ;  E  fe  tu 
mi  lentétiarai  a  morte  hauerò  paticnt ia_f  » 
perche  coli  meritano  i  mici  peccati*  Repli- 
cò Gordiano:  Se  tu  vuoi  fare  facritìcio  ai 
Dei ,  farai  libero  da  i  peccati ,  per  i  quali  tu 
«entelli  di  meritare  la  morte  .  Rifpofc  la* 
noatio ,  io  ne  fui  già  liberato  per  mezzo  del 
ùnto  battefìmo ,  e  vorrei ,  the  tu  ancora  lo 
riceueffì»  comcaltri  hanno  riceuutodalle 
mie  mani,accieche  con.c  eflì  tu  ancora  fuf* 

11  libero  da  i  tormenti  eterni ,  che  nell'altra 
vita  ti  lòti  apparecchiati .  Qucft  e  parole  fe- 
cero alcuna  impre(Iìone,&  ch'etto  nell'ani- 
mo di  Gordiano,  e  commandò  che  i  l  Santo 
Sacerdote  fotte  menato  alla  fua  propria  ca~ 
la. Si  o  nini  luffe  guaidato .  Andò  poi  a  tro- 
uarlodi  notte , c  gli  d  "ile ,  c'hauea  grato  di 
lentii  lo  parlare  più  lungamente  della  mate. 
ria,cl)C  con  lui  italica  consociato  a  trattar** 
delle  cofe  dell'altra  vita.  11  buon  Sacerdote 
gli  dille  molte  cofe  %  che.  conimofl'ero  a  d'ai 
Gordiano  ;  particolarmente  quando  gli  dir 
ccua,chc  battezzandoiVoitcrtia  perdono  3i 
moki  peccatiichc  Ini  hanea  comincilo  coa- 
tra molti  Chr  ili  ia  ni ,  ch'egli  hauea  11  r  accia - 
ti ,  c  fatti  morire  per  ordine  dell'Impera- 
tore. Al  fiocfidcliueiòiti  tarli  cut  m'ano  . 

'  Aovtò. 
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Andò  a  ritrouarc  la  propria  moglie»  che  ha- 
uea  nome  Marina ,  c  le  raccontò  quanto  có 
lanuario  gli  era  auuenuco,  e  le  difle,  che  re- 
netta per  cofa  ccrra ,  che  quello ,  che  lui  pre- 
dfcatia  folle  la  verità, c  quello,  ch'effi  tino  a 
quel  tempo  haueuano  creduto,  (offe  fallita  * 
e  bugia  .  In  (omma  le  dille  tante  cofe  »  che 
la  ridurle  al  Aio  volere  *  e  tutti  due  andorno 
inficine  a  trottare  lanuario  »  e  gcttandofegli 
a  picdi.lo  pregaiiano,  che  gli  battezzafle  :  Il 
Santo  Sacerdote  eflaminandogli  prima  per 
vedere  fé  dimandatiano  veramente  ilBat- 
rcAmo,  6c  hauendogli  ammacftrati  nella-* 
fede  ai  meglio,che  fu  potTìbilcper  la  breuicà 
del  tt  mpo,  andò  con  cflì  alle  loro  tlanze^>, 
doue  haticndo  trouato  vna  Mattia  di  Giouc, 
la  ruppe  ro  in  pezzi,  e  la  gertorno  in  vn  luo- 
go pieno  di  fporcitic .  Fatto  que(to  il  lanto 
gli  battezzò ,  con  tutti  i  loro  feruitori  •  &  al- 
tri di  cafa,  che  in  tutto  furono  cinquatatre . 
Pa  (Torno  alcunigiorni  ,doppo  liquali  l'Im- 
peratore mandò  Clcmentiano  Tribuno  a_* 
cafa  di  Gordiano  per  fapcrefe  lanuario  ka- 
ut  a  facrificato  a  Gioue,quando  egli  pure^j 
(tefle  fermo  nel  Aio  propoti to,  ordinò ,  che 
lo  facelTcro  morire  con  afpri  tormenti ,  nel- 
la piazza  di  Traiano.  Andò  il  Tribuno*  e 
parlò  con  Gordiano,  il  qual  dille  à  Clemen» 
tiano,  fetu  conofcellì  Gicsù  Chriiro  per 
Dio  ,  G  com'io  lo  conofeo ,  non  temerefti  le 
mfnacciedc'  Prencipidcl  mondo,  anzipro- 
curarefiidiguadagnarc  gli  eterni  beni  »  che 
elio  ha  apparecchiati  nell'altra  vira  per  quel 
li,  che  lo  feruono  ,  A  cornea  me  pare  di  già 
vedergli,  e  poflcdcrgli.  In  quanto  a  quello 
che  tu  dici  di  quello  Santo  Sacerdote, lappi, 
che  io  non  fono  per  mettere  le  mie  mani 
contralui:  anzi  mi  reputo  indegno  dina* 
c  iargli  i  picdi',poiche  l'anima  mia  ha  guada- 
gnato la  fallire  per  Aio  mezzo.  Non  volfe 
Clementiano  nfpertar  più  :  ma  andò  al  l'I  m- 
perarore,c  diffcgli.SUppi  o  Cefarc ,  che  quel 
mago  di  lanuario  ha  ingannato  Gordiano 
tuo  Vicario,  eoo  la  Aia  moglie ,  e  famiglia . 
Tutti  fono  battezzati ,  &  hanno  ridotto  in 
pezzi  la  (tatua  di  Gioue,  ch'era  in  cala  fua  : 
^>crò ordina  quanto  Adcbbefare  in  quella 
eofa.  Non  A  potr  a  dire  quanto  Idegno  pre- 
Te  PImpcraror  per  qucfto,  e  commandò  a_j 
C>ementiano,che  procedere  rigorotamete 
còti  .1  Gordiano,  e defle  fentenza  in  fcritro, 
che  lanuario  folle  fatto  morire,e  che  Mari- 
na moglie  di  Gordiano  fu  ire  data  per  fchia- 
ua  a  certi  contadini ,  chtiabinuano  in  vn 
luogo  chiamato  l'Acque  Saluie parendogli, 


ARIO  DE*  SANTI 

che  non  A  trouaria  maggior  tormento  di 
quello,  per  vna  Signora  lìlullrc ,  e  delicata , 
come  era  lei.  Clementiano  fece  menare 
Gordiano  alla  fua  prefenza  nel  Tépi©  della 
Dea  Tcllurc,che  vuol  dir  terra ,  douc  hauc- 
ua  fatto accommodare  il  Tribunale  di  G in- 
dice. Quando  Gordiano  fìi condotto  quiui, 
Clementiano  gli  dille:  che  vuol  dir  quello  , 
GordianD?QucAc  fono  le  grafie,  che  tu  ren- 
di al  noftro  inuitttitìmo  Imperatore,  dal 
quale  hai  riceuuti  tanti  honori,  e  beneficii  ) 
per  qual  caufa  difprczzi  bora  i  Cuoi  cornati- 
damentùper adorare  Dei  incogniti, e  (orai 
lì  ieri, ex  hai  disfatta  la  Aatua  di  Giouc, e  get- 
tata doue  tufai,con  grandiflìmo  danno  del- 
l'Imperio? Anzi,  dirle  Gordiano  »  io  ho  fatto 
quello  per  giouamcnro ,  e  bene  della  noltra 
Kcpublica,  e  di  tutto  l'Imperio  Romano. 
Dimmi  ti  prego  Clcmentiano ,  chi  merita^» 
più,&  e  piti  giudo,  che  fia  adorato  T.irtc  fiec 
o  la  fua  opera ,  e  fattura  :  Io  per  adorai  l'ar- 
tcAcc,  che  fece  il  Ciclo,  e  la  Terra ,  non  vo- 
glio adorargli  Idoli ,  che  fono  fattura  de  gli 
huomini. Difife  aJPhora Clementiano  :  Chi 
è  coflui,  che  tu  dici,  che  hà  tatto  il  Cielo,e  la 
Terra  ?  Rifpofe Gordiano  :  Qucflo  e*  Gicsà 
Chriflo  figliuolo  di  Dio  viuo .  Replicò  Clc- 
mentiano: Se  quello  tuo  Gicsù  ChriAoè 
Quello,che  fece  il  Ciclo,e  la  Tei  ra,comc  c(- 
ier  può,  che  vn  Principe  unto  Sauio ,  Se  ac- 
corto ,  come  e  l'Imperatore  Giuliano  lo  di- 
fprczzi: Anzi  Giuliano  (dilTe  Gordiano  )  ta- 
ra il  disprezzato  da  lui,  poiché  egli  adorai 
legni,c  le  pietre ,  per  il  che  la  mifera  anima 
fua  caderà  nel  profondo  dcll'abiflb ,  aguifa 
d'vna  pietra  graue,e  quiui  arderà  del  conti- 
nuo con  i  medcArai  legni,  e  pietre ,  che  qui 
adora.  Laitnmoqucdc pratiche,dillcCle» 
menda  no,&  adora  li  Dei  immortalile  non 

10  commanderò  >  che  ti  Aa  tagliata  la  te  Aa . 

11  Santo  Acuraua  poco  di  quelle  minaccie 
ftaua  faido  nel  Tuo  propolrto  :  per  il  che  il 
Giudice  lo  fece  ipoglia  re ,  e  lo  (cce  battere 
crudelmente  con  certi  ba  (ioni ,  che  haucua- 
no  certe  catene ,  alle  quali  erano  attaccate 
palle  di  piombose  quali  ammaccauano  l'of- 
fa ,  e  caufa  nano  grandiflìmo  dolore .  Men- 
tre ,  che  Gordiano  era  in  quello  tormento  » 
cantaua allegramente,  e  ringtatiaua  Dio , 
che  i'hnuciTe  niellò  nei  numero  de  i  fuoiS, 
Martiri .  Clementiano  fentendo  le  parole* 
che  il  Martire  diceria ,  commandò ,  che  gli 
forte  ragliata  la  reità,  e  che  il  Aio  corpo  Iurte 
gettato  vicino  al  Tempio  delia  Dea  Patta- 
dc-jc  che  nefluno  lo  fcpelliflc>acciochc  i  cani 
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Io  mangia  flcro.Quiui  arrfuado  alcuni  cani 
molto  feroci  ,  rnà  quando  erano  vicini  al 
corpo  del  Santo  vrlauano»  &  abbaiauano»e 
non  lo  toccauano  altramente  »  anzi,  che  gli 
t  ic au no  la  guardia*  Vi  andò  al  fincvn» 
notte  vno  de*  fuo»  seruitori»  con  certi  altri 
Chriftianri  ,  e  lo  fepellirono  nella  via  Latina 
non  molto  lontano  da  Roma*  in  vna  sepol- 
tura douc  erano  le  reliquie  di'  vn  S.  Martire 
chiamato  Epinuco  >  il  martirio  del  qualc^» 
bréuemente  fu  in  quello  modo  • 

LA  VITA  Dì  SANT'EPlAtACO, 
ferina  da  Beda  y  e  da  altri  Autieri . 

EPimaco  natiuo  di  Alexandria  »  fi  prefo 
;  per  caufa  della  fedediGicsùChnfto  . 
Stotte  molti  giorni  tu  prigione»  douepati 
aliai  difagiè  trauagli  con  patienza  grande  : 
cotifidcrando  per  amor  di  chi  gli  pariua,che 
era  Dio»&  il  piemio,chc  di  ciò  fperaua»  che 
era  la  vita  eterna.  Al  fine  fu  condannato  ad 
edere  abbrucciato»e  le  Aie  ceneri»  &  offa  fu- 
rono portate  a  Roma  da  certi  Chr  illuni  «  e 
polle  nei  lepolcro»douefù  poi fepolto  San** 
G01  il  i a  no.  Pe r  quello  la  Chiela  cattolica  ce- 
lebra inficme  il  martirio  di  ciucili  due  Santi 
nel  giorno  >  che  mori  Gordiano ,  che  fù  al  li 
diecidi  Maggio  l'a  nno  del  S  gn.CCCXLIL 
Imperando  il  fopranominaco  Giuliano  A- 
poltata.  Preghiamo  Dio,  che  li  come  egli 
accompagnò  i  corpi  di  quelli  due  Santi  in_^ 
terra»  e  l'anime  loro  in  Ciclo  »  coli  per  i  pre- 
ghi ,  de  inrerceffione  (oro  gli  piaccia  di  ac- 
compagnarci con  elfi  nella  gloria  cclcllc  . 
Amen. 

£A  VITA  DE*  SS.  NEREO, 
Archileo,  e  Panerai  10  martiri ,  tradotta 
di  Greco  in  Latino ,  da  vn  Amore  fenz.a 
nome  »  *  raccontata  da  F.  Lorenzo  Sarto 
e  con  detta  traduttione  fi  accordano  di- 
ucrfì  Afartirologij  - 

AUi  Hi  di  Ai 'aggio. 

LA  Scrittura  Sacra  nel  quarto  libro  de  i 
Rè yal  nono  capitolo,  racconta,  che  quel 
jortijfimo  Capitano  lehù,quando  s'impatro. 
ntua  del  Regno  d'J frati,  entrido  nella  Cu- 
ra di  Jezjrael ,  alxji gii  occhi  ad  vna  fine/Ira 
del  PalazjLo  reale,e  vide  la  Regina  /cz.*bct, 
la  quale  era  hfeiata  la  faccia ,  &  hauea  ,ic- 
commodato  gli  ornamenti  della  fuatefta-j 
profanamente ,  accioche  egli  la  vedeffe ,  e  fe 
*tc  initaghtjfc .  Dimando  Jehit  chi  era  quella 
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donna,  e  fugli  detto  che  era  lezjibclgià  mo- 
glie  del  Re  Acab .  Inttfo  quefrofommadb  À 
due ,  0  tre  Eunuchi  che  erano  in  fua  compar 
gnia,chelarettajfcre  da  quella  fine/fra  a-, 
baffone  coli  fufatto.Nó  è  quejta  htflorta  fuor 
dtpropofito  de  i  ere  Man ir iJVereo,  Archi- 
leo* Pàcratio^Lue  de*  quali  efsedo  Eunuchi* 
e  feruendo  Flauia  Domicili  a,  Nipote  dell'- 
Imperatore  Domuiano,gettorto  dalle  fine- 
ftrclcz.abel  con  tutti  è  fuot  ornameli  prof  a- 
ni^cioe  con  le  Uro  ammonizioni,  e  fanti  con- 
figliifcome nella  vita  loro  fi  vedrà)  ieuorna 
i  vani  ornamenti,  e  pompe  del  mondo  dell'' 
animo  di  Domiciliale  fecero,  che  per  mez.z.0 
loro  moriffe  in  effa  tutto  quello,  ette  era  pro- 
fano, e  vinafcejfe  Gietu  Chrifto.  La  vita  di 
queff  i  Santi  fu  tradotta  di  Greco  io  Lati- 
no da  vn*  Anonimo,  cioè fonica  nomi;  il  qua- 
le afferma  di  haueria  tradotta  fedelmente  » 
e  eh"  ci  Li  fu  approuata  da  irraui  Auttori  • 
Afolti  Aiarttrologù  fi  confr  orano  con  eletta 
traduttione  ,frà  Lorenzo  Surto  ancora  lo 
racconta.  Fù  adunque  in  quejlo  modo . 

FRà  molti  altri  pagani,che  fi  conucrtiro- 
no  in  Roma  perle  prediche  di  5.  Pietro 
A  portolo  »  vi  furono  du  :  Eunuchi ,  vno  de* 
qualihaueua  nomcN.rco ,  e  l'altro  Archi- 
leo,^' erano  camerieri  di  Flauia  Domicilia» 
nipote  dell'Imperatol  e  Domitiano»  laquale 
medefima mente  era  Chrifliana  •  Quelli  cf- 
fendo  vn  giorno  alia  prefenza  della  loro  pa- 
trona» videro»  ch'ella  lì  accomtnodaua  la 
fronte  con  i  capelli  con  grandilTìma  dili- 
genza^ gli  adornaua  có  perle»  e  pietre  prc- 
tiofe,  e  gli  intreciaua  con  fili  d'oro  accioche 
pareflcro  più  vaghi,&  gratiofi:  alcuni  ne  lc- 
gaua,altri  arr.ee  iaua,  e  poi  fi  lauaua  il  volto 
con  acque  artifitiofe»  che  la  faccuano  parer 
vaga»e  rifplcndente .  Si  vcfìiua  poi, con  ve- 
ni di  porporati  feta»c  d'oro .  Stettero  Ne  - 
rco,&  Archileo  molto  attenua  mirarla, e 
quando  hebbe  finito  diadornarti, ledùTero: 
Se  la  cura»c  diligenza»chc  tù  Domicilia  po- 
ni in  accommodar  la  tua  pcribna»con  in- 
tcntionc  di  piacere  ad  Aureliano  figliuolo 
del  Con<oio,e  tuo  1  polo»  la  ponclfi  in  acco- 
modare l'anima  tua  »  Se  adornarla  di  virtù  ; 
fenza  dubbio  alcuno  piacet  e  Ut  a  Cicsu 
ChriltOjilqualc  accettandoti  per  Jpofa»  faria 
sì  »  che  la  tua  grattale  bellezza  duraria  iiu* 
eterno,  nè  ti  mancali  ano  nuouefoggieper 
adornarla  nel  fuo  eterno  Regno.  Kùpofc 
Domicilia,  Non  à  mala  cola*  ch'io  mi  ador- 
ni pei  maritarmi  *  e  per  baucr  figliuoli ,  ac- 
cioche 
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cìochc  il  mio  IRuftrc  fangne  vada  innanzi*  menato  la  moglie  alle  cafe  loro ,  fi  mutano 
fi  confcrui  la  Aia  memoria,  né  meno  è  con-  di  tal  forte  che  non  paiono  pi\i  quelli  di  pri- 
mario alla  virtù,ch'io  goda  rdilet  tùchc  fcco  ma,*  il  poco  rifpctto ,  c  poca  vergogna  di 
coita  lo  llato,nel  qua!  mi  ricrouo.  Anziché  alcuni  crefee  talmente,  che  cambiano  e  pa> 
pare  cofa  da  ruftico,cgonWhi  potendo  go-  trone per  le fcrue .  Efclcmoeli  vogliono 
derc  i  diletti  del  ftato  fuo,non  glT  eodc:&  vn  cótradire  a  quettc.o  altre  cofe  loro  ma  lat- 
rale,* mio  giudit  io  fi  doucrebbe  bàdire  dal  -  te,  non  folo  gli  dicono  male  parolema  le^ 
la  Republica;  poiché  in  erta  è  inutile,  non^»  trattano  ancora  inarco  fatti  peggiori .  Ma 
procurando  di  haucr  figliuoli  :  anzi,chc  chi  ancoraché  lo  fpofo  no  Uà  gclolo ,  ne  disho- 
non  cerca  di  maritarli,  e  di  bauer  prole ,  pa  -  ncftomè*  habbi  altro  male  pai  t  ,  co  lutto  ciò 
re,che  in  quanto  à  fc,  vorrebbeche  finflìc  il  vorrei  fapere  dalla  fpofa ,  che  cola  ci  a  caue- 
mondo,  non  procurando  d i  lalciarc  pollcri-  ri  dalla  fua  compagnia.  Ecco,ch  io  Io  diro . 
tà,cdifccndenza  dopò  di  fe.  A  quello  rifpo-  Sopportare  noue  meli  vna  graaidanza  ta- 
/-_vt  t-..  c?             :  n;^;^  ^  nnrr.irvnocfo  molto  grnucJcnza 


inaritarfi  e  cofa  buona,acciochc  il  mondo  fi  mai  piena  di  paura^ubitanuo,  che  1  bori 

coaferui  -,  mà  con  tutto  ciò  ,  non  tutti  fono  del  parto  non  Ila  l'vnma  della  fua  vita;5t*. 

obligati  a  maritarli .  Al  principio  del  mon-  re  infcrma,gialla,pallida,  fcolorita ,  e  noiu. 

do ,  era  cofa  conuenientcchc  rutti  gli  huo-  poter  far  vn  palTo  fenza  paura,e  dolore .  La 

mini  hauclTcro  moglie,accioche  gli  huomi-  donna  grauida abboenfee i  cibi  buoni,e  gio- 

ni  moltiplicaflcro .  Mà  hora,che  fono  mol-  ucuoli,e  brama  »  camui,chc  fanno  male  i  bc 

tiplicati  tito,c  cofa  buona ,  che  alami  fi  có-  la  matrice  nella  quale  Ita  la  creatura  a  trop- 

feruino  nello  ftato  virginale,  poiché  la  dirle-  po  caldo,o  troppofi eddo ,  o  altro  mal  tem- 

*cnza„chc  è  dal  numero  di  trenta  à  ccnto,e  peramento,  ne  rifiutano  nulle  ma  i  tato  alla 

ancora  fra  lo  ftato  de'  vergini ,  e  de  marita-  creatura,comc  alla  madre  i  Ella  aJJc  volte  vi 

ti .  Prcfupponendo  adunquc.chc  ogni  vno  perde  la  vitato  rimane  ft  roppiata,  o  co  qual- 

non  è  obliato  a  pigliar  marito ,  ò  raoglie,è  che  infermità  lunga,c  faftidiofa .  Il  figliuolo 

lo  ftato  virginale  migliore  dello  ftato  dc'ma-  nafee  alle  volte  zoppo,gobbo,o  mutolo  con 

ritati ,  però  vorrei  Signora , che  tu  conftdc-  qualche  altro  mancamento  nella  perfora  \ 

raffi ,  «tic  cofa  e  il  maritarfi  vna  Donzella .  CelTaua  già  Archileo  di  ragionare ,  e  Nereo 

Primatflla. perde  il  nome  di  donzella,  e  no  ricomincio  dicendo*.  O  quanto  e  felice  IO 

piglia  vn'altro^he  gli  è  contrario,chiaman-  ftato  verginale,  il  quale  è  lontano  da  tante 

doli  donna  non  inticraie  qucllcch'ella  non  calamità.amabilc  a  Dio,  canfiimo  a  gli  An- 

confcntiriaal  proprio  padrechc  la  generò  -,  gcli,&  e  ùmile  a  Dio.m  quanto  alla  integri, 

cioè  il  dominio  del  fuo  corpo,lo  concede  ad  tà.  La  gionane,chc  perde  la  verginità,  perde 

vn'huorao  lontano  dal  fuo  fanguc,  piglian-  anco  in  quella  parte  quella  fimilitudme_>, 

dolo  per  marito,  e  facendofcgli  alle  voltc^  poiché  non  ha  pm  l'integrità.  La  donna,che 

fchiaua,clTendo  da  lui  trattata  come  taJe^:.  perde  quello  dono  con  peccato,  può  lauarlo 

Perche  fc  al  marito  vicn capriccio,  vieta  al-  per  mezzo  della  penitenza ,  ma  ricuperare 

la  moglie  la  conuerlationc  dei  padre,  e  della  l'integrità  di  prnna*  cola  imponibile.^  uai 

madre ,  non  vuole ,  che  pratichi  con  qucll'-  fi  voglia  gradodi  fautita,che  fi  perdei»  può 

Juiomcnon  vuoicene  patii  con  quella  don-  ricuperare  cóla  pcnitfnza.òolQ^VflRft^u 

na  :  non  vuole,  che  ella  vcda,oda,  ò  parli:e  perla  vna  volta  non  fi  nup  maipnì  ricupc- 

qucllochc  cfla  alle  volte  fàcó  animo  puro,  rarc.Perchc  li  come  la  Regna  va  innanzi  a 

c  finceroieflb  lo  piglia  in  mala  parrc.Rifpo-  tutte  le  fue  dózcllc  ;  coli  la  verginità  c  quel- 

feDomictJla-,  Io $ò, che  mia  madre  forterfe  la,chcdcbbc andare  innanzi  a  lc  virtu  mo- 


vn  tale.  A  quello  rifpofc  Archileo  :  Tutti  gli  baciodi  pace ,  la  Paticnza ,  il  dilpieg£>o  « lei 

huomini,  che  pigliano  moglie,  prima,  che  fi  mondala  Vigilanza, la  Conltanza  ,  e  la  aa- 

faccino  le  nozze ,  &  lo  fponfalitio  moliamo  pienza  laccompagnano  >  c  le  vanno  a  Uro, 

d'efler  modelli,  Immani,  affabili ,  amoroG ,  clTcndo  tuuc quelle  vutu fiori  del  Paradilo. 

l  ben  condfrionati.  Mà  quando  poi  hanno  Gli  Angeli  potnanodirc  alla  donna ,  chq 
^  '   t           ^  perde 
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perde  quefto  dono:  Dì  vn  poco  donna  ,  che 
aggrauioti  bà  fatto  il  figlilo  verginale ,  che 
tu  l'hai  discacciato  da  te  per  mettere  in  Aio 
luogo  la  corrutt  ione  ,  che  è  fua  capirai  ne- 
mica-Quella  pretiofa  gioia  ti  ha  Tempre  ac- 
compagnata da  che  tu  vicini  dal  ventre  di 
tua  madre:  Teco  craquàdoftaui  nella  cul- 
la;quando  poppaui  il  latte  di  tua  madre__p? 
quando  piangeui)quando  dormiui,quando 
eri  infcrma:quando  ti  leuaui  dal  letto:  quà- 
.  do  ti  vcftiui,&  adornauùquando  haucui  fa- 
ine-quando mangiaui Tempre  era  trcoiTe- 
cocra  parimente  prima»  che  folli  battezza- 
•  tatuando  folti  Catecumena,  quando  ti  fa- 
cefti  fpofa  di  Chrifto  nel  battcfimo  >  né  eli 
auucnnc  male  alcuno  per  quefto  Jponfali- 
tio,mà  molto  bene:  O  beata  verginità,  la_* 
eguale  fa  l'huomo  in  terra  fimilc  a  gli  Ange- 
li del  Cielo  ;  Per  tanto  Domicilia  patrona— j 
noftra,eleggi,o  Hi  efler  fpofa  di  Giesù  Cliri- 
fìo  con  (j  uclto  titolo  di  perpetua  verginità , 
ouero  perdendola,  efler  foggettaall'huomo 
mortale,con  il  quale,  fc  pure  haurai  diletto 
alcuno,i. u  A  momentaneo, è prefto  pallerà  ; 
anzi  farà  accompagnato  da  tante  milerie,e 
difgufti ,  che  ti  parerà  più  pretto  pena ,  che 
piacere .  Quelle,  Se  altre  cofe differo  Nereo 
&  Archileo  a  Domicilia  ,  la  quale  eflendo 
donzella  prudcntilTì  ma  ,  commofla  dalle 
ragioni  tanto  cfficaci,ma  molto  più  dal la_* 
gratia  di  D.o,cheopcraua  in  leijdiflcj  Fuflc 
piace iuto  a  Dio»chc  prima  di  hora  quella.*» 
dottrina  ccleftc  fuflc  venuta  alle  mie  orec- 
chie, perche  mai  haucreiprefo il  nome  di 
fpola,  anzi,  che  fi  come  eflendo  battezzata 
lalciai  (fa  parte  l'a^jorarc-gl'Idoli ,  cofi  am- 
macftrata  da  quclra  l'anta  Filofofia  haucrci 
lafciatoil  defidcrio  dimaritarmi,edi  hauer 
figliuoli .  Ma  eflendo  piacciuto  a  Dio,  che 
per  mezzo  delle  volti x  parole  io  mi  faceffi 
Chrìitiana,c  guadagnarti  l'anima  mia  »  fpe- 
ro>che  lui  medefimo  mi  darà  induftria,el_j 
lapcrc,  acciochcio  polla  confcruarc  la  mia 
verginità ,  liberandomi  dalle  mani  di  Aure- 
liano ,  al  quale  io  fono  ftata  promefla  per 
Ipofa .  Grande  fu  l'allegrezza  de  i  due  San- 
ci,quando  vdirono  le  parole  di  Domicilia ,  e 
leditìero,  che  uon  bilognaua  altro ,  che^v 
il  fuo  confenfo,  che  nel  reftante  tutte  le  co- 
le paflariano  bene  con  la  gratia  di  Dio .  Le 
mmandoino  licenza ,  &  andorono  a  rroua- 
ic  il  5.  Pontefice  Clemente  ,  che  in  quel 
tempo  reggetta  la  cincia  di  Dio ,  e  gli  diffe- 
ro; Ancoraché  I'honore,è  gloria  tua, Padre 
San  ti  (Ti  mg  >  ila  ia  Giesù  Cbftiro,  c  tu  fai  -  i 
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poco  conto  di  ogni  gloria  humana,con  tut- 
to ciò  noi  fappiamo,chc  tuo  padre  hebbe«__j 
vn  fratello  eh  .'amato  Clemente ,  il  quale  fu, 
Confolo .  Di  quefto  fu  forella  Plaut  ili  t_j , 
che  ci  comprò  eflendo  àcora  piccioli.  Que  • 
Ita  Signora  fentcndo  predicare  l'Apoltolo 
S.Pietro  fi  conuert ì,e  fu  battezzata,  e  morì 
Panno  medefimo ,  che  i  Santi  A  portoli  Pie- 
tro, e  Paolo  furono  martirizati,  e  laiciò  do- 
pò fe  vna  figliuola ,  la  quale  da  cauto  di  fuo 
padre,  e  nipote  di  Dominano  Imperatore . 
Quella  Signora  ,  alla  quale  noi  riabbiamo 
fcruito,c(eruiamo  ancora«comc  fchiaui,  iù 
promefla  per  fpofa  ad  Aureliano .  Hora  per 
mezzo  di  alcune  ragioni ,  che  noi  vdimmo 
dire  all' Apoftolo  San  Pictro,&a  lei  habbia- 
mo  detto ,  hi  fatto  propoli  co  di  coni  e  mare 
perpetua  virginità,  pero  ti  preghiamo ,  che 
tu  va  J  i  a  guadagnare  quella  fpofa  per  Gie- 
sù Chr ilio  .  Rilpofc Clemente  .  A  nx^> 
p.ircche  il  tempo  fi  auuicina,ncl  quale  ella, 
voi ,  6c  io  infieme  dobbiamo  morire  per  a- 
mor  di  Giesù  Cini  ito .  Ma  perche  lui  ci  dil- 
fe,chc  non  temeflimo  quelli , che  ci  toglio- 
no  la  vita  corporale  non  dobbiamo  far  con- 
to alcuno  dcll'huo.no  temporale,  per  feruir 
a  Dio  immortale .  Detto  quefto  ,  fi  pani 
con  i  due  Santi,&  andò  dou'era  Domicilia  * 
la  quale  fece  voto  di  perpetua  virginità  iiu* 
mano  del  Pontefice,  &  eflb  la  conici  1  ò  per 
fpofa  di  Giesù  Chrilto.  Non  fi  potriano 
racontare  i  trauagli  j  e  perlècutioni ,  che  la 
fauia  Donzella  fopportò  per  que  fta  caufa  » 
da  Aureliano  fuo  l  polo ,  perche  egli  otten- 
ne dall'imperatore  ,  che  non  volendo  Do- 
micilia facrificarc  alli  Dei ,  fufle  mandata  ìq 
bando  in  vn'lfola  chiamata  Poutia ,  o  Pon* 
tiana .  Nereo,  oc  Archileo  andorno  coru» 
lei  per  feruir  la ,  &  consolarla  utili  !  noi  tra- 
uagli .  Stettero  ,  in  quefta  Ifola  alquanto 
tempo,  e  in  quel  mentre  Aureliano  non-» 
fi  era  dimenticato  di  Domicilia  fua  fpofa* 
anzi  andò  a  trottarla  nell'Ilota  >  per  vedere 
s'ella  fi  era  mutata  di  opinione  .  Ma  ri:  ie- 
ttandola ferma, e  collante  nel  fuo  propofito» 
de  intendendo,  che  di  ciò  n'erano  in  buona 
parte  caufa  Nereo  ,  &  Archileo  riuolfc  la 
fua  furia  contra  elfi ,  e  gli  fece  frullare  cru- 
delmente ,  fatto q urlìo  gli  fece  condurre* 
Tcrracina,  accioche  Mcninio  Ruffo  buo- 
mo  Con  fola  re  che  era  quiui  per  giudice  gli 
fentcntiafle.  Mcninio  vedendo ,  che  i  Santi 
perle  uctauano  nella  fede  di  Giesù  Ciirifto , 
gli  lece  fofpcndcr  sùl'Equulco  ,  e  porgli 
certe  piattre  di  ferro  infocate  allr  fianchi ,  e 

final- 
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finalmente  gli  fece  decapitare.  /Wifpicio,chc  LA  r/T  A  Di  S.  T  A  NCR  ATI& 

fù  balio,&  poi  difeepoio  di  Domicilia,  prefe  Aùtrt ire ;rac olia  da  diucrft  Aiartir**z 
i  corpi  de  i  Santi  >  e  gli  condii tt'e  vicino  tu*- 

Roma, e  eli  repelli  nella  via  Ardcntina, in-*  KT  E  L  giorno ,  che  la  Gliela celebra ia_#- 
vnapofleffionc  delia  medefima  Domicilia >■  A^N  fefta dc'Santi  fopradetti,accompagna 
vicino  al  luogo  »  douc  era  fepoita  S.  Petto-  con  clH  il  martirio  di  S.  Pancratio  >  il  quale 
m'Ha, figliuola  di  S. Pietro. Il  (uccello  di  Do-  al  tempo  di  Dioclcttano,  e  Ma  Ili  mia  no  Im- 
micilla  fù,  che  Aureliano  la  fece  condurre  a'  pcratore  venne  a  Roma  da  vna  Città  di  Fri- 
Tcrracina,c  quiui  volcua,  che  ella  fu  (Te  Aia'  g»a  nella  quale  era  nato  con  defiderio  di  cf- 
moglic-.com  e  per  forza,cpcr  q  ne  fio  effetto  ìcreChriftiano.Intcfc,chc  il  Pontefice  Ro- 
cieflc  vn  giorno  particolare,inuitò  i  pareti,  ■  mano  ftaua  na  1  colio,  per  paura  della  perfe- 
chiamò  mutici,  come  era  (olito  nelle  nozze  cutioncjonde  andò  a  ccrcarlo,&  hauendolo 
dei  Gentili  , e  com indottila  fetta, &  Aure-  trouato  flette  in  fua  cópagnia  alquati  gior- 
liano  fri  gli  altri  cominciò  a  ballarc,haucn-  ni,&  all'vltimo  fi  fece  Chriftiano,dopò,ch'~ 
do  Domicilia  irr  Tuo  potere  rinchiufa  in  vna  egli  fù  battezzato,  fi  ofTerfc'alK  perfecutori 
ftanza,  la  quale,  fece  diuotaroeme  orationc  volema  riamente,  che  lo  condolerò  a  Dìo- 
a  Dio  che  la  Ubera fle  da  quella  pericolofa  c!etiano,il  quale  vedendo  Pancratio,  ch'era 
occafione,  piacque  a  Dio  di  cflaudire  la  fruì  giouane  di  1 4.;!  n  ni ,  di  bella  prefenza,  e  che 
fpofa,eliBcrolla  in  qucfto  modo.  Nella  (ala  motìraua  nelle  me  parole  di  eflcrc  molto 
della  ftanza ,  douc  era  Domicilia  fi  ba  liana ,  prudente,  gli  pofe  grande  arfettionc  .--Per  il 
efrà  gli  altri  ballaua  Aureliano-,,  e  quando-  che  lo  pregò,  ch'egli  facrihcaflcalli Dei,  fa- 
rutti  erano  già  .(tracchi,  etto  fi  affatica  uà  di  cendoglipiomeflc  molto  grandife  ciòfa- 
cfierelVltimo  di  tutti,  chebfciaflc.il  ballo .  ceua.^Rifpofc  Pancratio  all'I  mpcrarore ,  Se 
Al  fine  egli  ballò  unto,cfie-improuifam«rc  allcgòvna  ragion  degna  del  (uo  ingegno  di- 
caddèin  terra  morrò,  &  a  quel  modo  Do-  cendo*,  Io  non  poflb  (òpportarc  Imperatore 
micilla  f  u  liberata  dalla  forza ,  che  (è  gli  ap-  Romano ,  che  tu  mi  per! bada ,  che  io  adori 
parecchiaua,ma  non-dalla  morrc,pcrche_y  Dei  r  la  vita  de  quali  fù  tale ,  che  iruoi  ler- 
Aureliano  hauea  vn  fratello  chiamato  Lu-  Ultori  fe gli  a(Tomiglùffcro,tu  gli  gattighe» 
lurio,  il  quale  defìderofo  della  vendetta  del-  retti,con  molto  rigore .  L'Impcrarorenon 
la  mene  del  fratello  (la  colpa  dellaqualei_j  voU^ch'cglidiccflcaltro.marauigli.itodcl- 
dana  a  Domicilia  )  dimandò  licenza  a  Tra-  le  parolc»ch'haucua  vdito>perchedub/raua, 
iano ,  ch'era  fucceflò  nell'Imperio ,  di  farla  che  fe  il  ragionamento  feguitaua, Pancratio 
Sacrificare  alti  Dei ,  ouerodi  farla  morire .  harebbe  detto  ragion/  ranro  eflRcaci.che  nò 
Ottenne  Lufurio  quanto  egli  ricercò,  &a«  poco  danno  hauerianocaufato  nell'adora- 
dò  a  Tcrracina>  douc  ritrouò  Domicilia  in  tionc de  i  Dei,è  però  cómandò,chc  gli  fuflc 
compagnia  di  moire  alrre  Donzelle,  alle^  tagliata  laicfla.  Il  corporei  Santo  fu  fcpol» 
quali  ella  haueua  periuafo ,  che  fi  face  fiero  to  honoreuolmentc  da  vna  Santa  Donna-* 
GinAianc,  econicruaflcro  la  verginità  .  chiamata  Ottauilla  .  LaCbieia  celebra  la 
Protetto  Lu  mi-io  aruttein  prefenza  di  te-  fefta  dclliiopradetti  martiri,  il  giorno,  che 
ltimoni»che  fi  rifolucflcrodilacrificarea  i  morirono,chc  fu  allidodeci  di  Maggio  Ne» 
Dei.,  ma:  vedcndo,chc  i  fuor  proretti  erano  tco>  5c  Archileo  patirono  l'anno  del  Sig.  5  2. 
in  vanoifece  portar  via  da  quella  caia  tutte  Imperando  Domiriano,  e  Pancratio  l'anno 
fo  cole,  che  vi  erano  di  pret-io ,  poi  facendo  al  tempo  dell'Imperatore  Diocleziano 
ferrare  le  pone ,  gli  fece  accendere  il  fuoco  con  Mallìmiano  fuo  compagno  •  »:  ' 
intorno,  acctochc  Dómicìlla  cò  l'altre  Ver- 

gnw>dicluuc3iionomcTeodora,cRuffina  LAV1T  A  D 1  S.  BON  JF  ACiO 

vi  1 1  abbruccialfero.  Kgiorno  feguentc  Ce-  Martire ,  feruta  da  Adone  Arciuefcouo 

l'arto  Diacono  andò  quiui  >  e-leuando  via  le  <**  Treuert .  -     AIU  i^diAf aggio . 
pictre,&  i  legnimezzi  abbrucciat  i,  ritrouò  i 

corpi  delle  .Sante  pcòflrati  in  terra ,  in  atto  T  L  Profeta  Zaccaria  )  ai  quarto  decimo 

titc,chc  fi  v cdeua,c  he  haucuano  fi nica  la  vi.  *  capitolo  della  jua prof  et  i^due  che  le  cai. 

ta  loro  in  ot  ationc.il  fuoco  gii  haueua  tolta  dait  w  ca/a  del  Stgn.J arino  come  le  ta^zt 

la  v  ita  >  ma  non  haueua  toccato  pur  vn  ca-  innanzi  all'altare. Girolamo  dichiarando 

pello  delle  perfonc  loro;&  i  corpi  loro  furo-  quefra  jentenza^dice  che  in  quefte  caldaie  fi 

nofepoitihonoratamcntc..  wr^v/f  ^«^^^^e^rrM4^//tfrl^; 
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no nel  tempio,quali  tran»  neg reper  ii  fumo,  tormentati. con  li  Demon i  in  fempircrno- 

&  haueuano  mal  odore,per  l'vfo  diche  fcr-  Quello  fù la  caufa,  che  tutti  duo  Hi  cófenfo 

trinano.  Nelle  tazj^e  fi  mette  nano  moretti  •  cornimi  ne, fi  del  ibcrafTcrodi  lafciare  il  pcc- 

dt  rofe,e  fiori  sì*  l'aitar  e. Conforme  à  queflo;  cato,e  procurare  d'ottener  perdono  da  Dio 

fer  le  caldaie  (i  debbono  intendere  idìsho-  ddli  già  commetti .  Si  rauuiderodieflcrta- 

nefii,  e  dati  al  vitto  delle fenfualità:  Perche  to  poucr i ,  &  indegni  di  compatire  dinanzi 

fi  come  xn  quefli  fi cuoceua  (a  carne  ;  co/i  in  alladiuina  Maeftà,perla  grauezza  del  pcc- 

quefii  tutto  il  loro  pen fiero  è  di  cor  ne. Quelli  cato  loro,  che  non  ardiuano  di  prefentarfe- 

erano  fatti  negri  dal  fumo ,  e  dal  fuoco,  &  gli  fenza  qualche  mezzo .  Onde  perche  in  - 

haueuano  cattino  odore  ,\Ptr  l'vfo  alqnal*-*  refero ,  che  la  perfecutionc  la  qua!  Diocle- 

feruiuano:  cofii  dishoneffi  per  il  fuoco  della  rìano ,  e  Maffìmiano  Imperitorc{faccuano 

concupifeen^a,  che  gli  abbraccia ,  diuengo-  contra  i  Chriftiani»  era  molto  rigorosa  ncl- 

no  negri,  brutti,  edicattiuo  odore,  per  l'vfo  1*  Afia  minore ,  nella  prouincia  di  Cilicia ,  e 

di  quel  vitio  ;  perche  fe  bene  fi  adomano,  e  che  molti  Chriftiani  erano  nwrtirizatijs'ac- 

per  ricoprire  le  loro  bruttezze,  &  adoprano  cordarono  inficmeche  Bonifacio  vi  andaf- 

frofumi ,  &  odori ,  Colo  perricoprire  il  loro  fe,c  procurane  di  haucre  il  corpo  di  qualche 

cattino  odore.  Per  dire  il  vero,  qnefii  tali  in  Martire ,  accioche  per  la  fua  intcrceflfione 

quanto  àgl'huomini  difftmulano ,  e  fi rico~  orteneflcro  il  perdono  de*  peccati  loro»  Bo- 

prono;  ma  in  quanto  à  Dio ,  non  e  co  fa ,  che  nifacio  prefe  il  viaggio ,  Se  arriuo  a  Tarlo 

più  gli putxJ,e  gli dij 'piaccia  del  dithoneflo.  Cirri  principale  di  quella  prouincia  ,  e  diflc 

J)i  modo,  che  le  caldaie  fono  i  dis benefit  ,e  a  q  ueIli,ch'crano  in  fua  compagnia,chc  an- 

te  tazze,  e  vafi di  rofe,e  fiori  fono  gli  honc-  dall'ero  a  prouedere  d'vn'alloggiamcnro» 

fii,e  cafi'uNon  fi  trotta  rofa ,  o  n- >  e  Alcuno,  perche  lui  voleua  andare  a.  vedere  quello, 

cherendaft  buon,e grato  odore^juàto  ègra-  che  tanro  defidcraua  ;  ilchc  era  la  piazza-* 

UÀ  Dio  l'odore  della  perfona.cafla,et  honc-  doue  i  chriftiani  erano  martirizati .  Quan- 

fta*  Quando -adunque  il  Profeta  dice,  che  le  do  egli  vi  arriuò,  vide  vno ,  ch'era  impicca  - 

faldate  nella  cafa  di  Dio,fono  come  le  ta^j  ro  per  i  piedi,  e-fotto  la  tefta  haueua  vn  grà 

z.c  dell'altare  ,vuol  dire,  che  Dio  alle  volte  fuoco  »che  rcndeua  moire  fiamme .  Viddc 

fa  mutare  le  perfone  vitiofe ,  e  dishoneftt ,  e  vn'altro ,  ch'era  legato  per  le  mani ,  e  per  i 

falle  diuentre  vtrtuofe,t  cafte.Quefto  auut-  piedi  ,cV  era  dift  irato  con  quattro  legni,coit 

ne  tn  S.  Bonifacio ,  il  quale  offendo  huomo  crudcliffimo  tormento .  Vn'altto  cratut- 

c  amale, e  dishonefio:  antenne  poi  per  grafia  to  ftato  sbranato  con  certi  graffi  di  fcrro,&: 

di  Dio  tanto  honefto,  e  sàto,che  diede  la  vi-  vn'altro  fegato  per  il  mezzo .  Vn'altro  ha- 

ta  propria  per  amor  fuo.  Diluifcriffe  Ado*  ueua  tagliate  le  mani  :  Se  vn'altro  era  porto 

ne  Arcittejc.  di  Treueri  in  queflo  modo .  fopra  vn  legno  a  traucrfo,chc  lo  ttncua  alto 

FV  Bonifacio  Cittadino  Romano,  Se  ha-  da  terra  in  eftrcmo  dolore .  Vide  in  fomma 
ueua  cura,8c  il  maneggio  della  robba  di  crudcliflìmi  rormenti,che  i  mifcriChriftia- 
vna  Signora  ricca  chiamata  Aglacs  .La  có-  ni  patiuano:  àlThora  gli  venne  grandirlìmk 
ucrfatione,  e  pratica ,  che  qucfti  due  hauc-  voglia  di  patire  fimili  tormenti  per  amor  di 
uano  inlìerac,  fù  occafioncchc  orTendefle-  Gii  su  Chrifto:  pcrilche cominciò  a  gridare 
ro  Dio  peccando  carnalmente  -,  e  flette  al-  ad  alta  voce  grande  è  il  Dio  dei  Chriftiani: 
quanto  tempo  in  quel  peccato*  Con  tutto  egli  merita  veramente  9 che  per  amor  fuo 
ciò  Bonifacio  era  molto  elemofiniero,  e  ca-  fi  patifeano  fimili  uiartirij,è  tormenti:  Fe- 
ritatelo verfo  i  poueri,c  perfone  bifognofe ,  liei ,  e  beati  quelli  che  per  amor  fuo  gli  fop- 
ilche  fù  cauta ,  che  Dio  l'ifpirò,  e  gli  fece  ri-  portano .  Detto  qucfto,  corifa  con  gran  dc- 
conoiccrc  l'error  fuo .  Fù  aiutato  ancora  uotionc  doue  erano  i  martiri,  e  g^balciaua 
perche  Aglacs  eflendo  Donna  principale,  e  le  piaghe ,  &  tafeiugaua  il  ludoic  del  volro 
di  gran  parentado,  e  vedendo,  che  perdeua  loro ,  Si  vngeua  gli  occhi  con  il  fanguc,  che 
larcputationcc  buona  fama  ch'era  menata  ibargcuano,  Se  glidiccua  con  voce  piena  di 
per  boccajnon  baura  gnfto  del  peccato,  co-  femore  .  Combattete  virilmente , ò  bene- 
ine  prima.  L'aiutò  ancora,  Teucre  tutti  due  detti  Maturi ,  Se  fuperate  il  Demonio,  pcr- 
Clniluani^c  il  confidcraredi  hauer  perdu-  che  il  tormento  prefto  paflerà  ,  Se  il  ripolb , 
to  Dio,c  la  compagnia  degli  Angeli,  Se  cf-  Se  gloria  voftra  durerà  in  perpetuo  :  Verrà 
ler  condannati  all'Inferno,  fecondo  la  giù-  tempo  che  voi  vederete  tormctarc  nell'In- 
lhtia  prefentc ,  doue  afpettauano  di  efferc  fcrno>quclli>che  bora  vUormcutano.  Qiie- 

...  ..^   - ^-""^^^--^^SOL  ftc 
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ftc  cofc  vennero  a  notitia  di  Simplicio  Giu- 
dice :  per  il  cui  corti  mandamento  fi  faccua- 
no  quelle  crudeltà, per ilchc  celi  fece  piglia- 
re Bonifacio,c  condurlo  alla  ma  prefenza,  e 
poi  gli  dine .  Chi  (ci  tù  ì  Rifpofe  Bonifacio  : 
lo  fono  Chr in iano  .  Quc Tto  bafta  i  diOTe  il 
Giudice  -,  e  fubito  lo  fece  fpogliar  nudo,  poi 
lo  fece  impiccar  per  le  braccia  >  e  (tracciar- 
gli rutto  il  corpo  con  graffi  di  t'erro,  di  forte 
tale ,  che  fi  vedeano  Tonfa .  Dipoi  gli  fece 
ruetrere  certe  punte  di  canna  aguzze, fri  l  - 
vgnie>&  la  carne .  Aizaua  il  Santo  Martire 
gli  occhi  al  Cielo ,  e  fopportaua  i  tormenti 
allegramente .  Il  Giudice  poi  lo  fece  dùlen  • 
dcre  in  terra»e  facendogli  tenere  la  bocca  a- 
pcrta  con  certi  iflromenti ,  gli  fece  fcolar 
dentro  piombo  disfatto .  Non  contento  di 
q  ueflo ,  fece  empire  vna  caldaia  di  pece  ,  e 
quando  bolliua  forte,  fece,  che  il  martire  vi 
mcttctTc  la  teftadcntro,ilqual  tormento  per 
volontà  di  Dio,  non  gli  fece  lefione  alcuna, 
di  modo  t  ebe  il  Giudice  pieno  di  rabbia ,  gli 
fece  tagliare  la  teda .  Quando  S.Bonifacio 
morì  venne  vn  grandini  ino  terremoto  in.*» 
tutta  la  Città,&ciafcunodiccua,checiòera 
auuenuto  per  la  crudeltà  vi  ara  contraquel 
Chrim'ano  forefìicro .  Quefto  fù  caufa,  che 
molti  Gentili  fi  conucrtirono ,  &  i  Chriftia- 
nwch'eranofpauentati  per  le  crudeltà  gran- 
di, che  haueuano  veduto;  penero  la  paura , 
&  s'inanimirono  a  morire  per  Giesù  Chri- 
fio,quclli  ch'erano  venuti  con  Bonifacio,  lo 
cerca  nano ,  e  non  lo  ritrouando ,  diccuanoj 
Qucu'huomo  fi  debbe  efler  incontrato  in.* 
vn'altra  A  glacs,è  fi  debbe  folazzarc  con  le, 
fc  però  egli  nó  fune  andato  ad  imbriaccarfi 
in  qualche  tauerna .  S'inconrrorno  coftoro 
in  certi  officiai  ideila  giuftitia  ,  è  gli  diman- 
domo  fe  a  caio  haueuano  veduto  vn'huo- 
mo  foraiiicro  venuto  da  Roma ,  con  i  ca- 
pelli ricci,  è  veft ito  di  grana  .  Eni  gli  r/fpo- 
fcro-,  A  coftui,chc  voi  cercare,  hoggi  è  fiata 
ragliata  la  te  Ita,  pei  che  eglieonfesò  di  elìc- 
le Chi  ili  ia  no .  Non  tante  cofc  ,  rcplicorno 
i compagni  di  Bonifacio,chequcllo,che  noi 
cerchiamo,  era  lontani/lìmo  dal  dcfidei  io 
di  ctTer  martire ,  perche  era  vn'adultcro  ,c 
gran  beni  tare  .  Diùcro  gli  officiali;  venite, 
che  vi  moftraremoil  luo corpo  ;  Andarono 
alia  piazza ,  è  quando  lo  videro,  rimale  io 
pieni  di  maratuglia.  Pregorno  poi\gli  offi- 
ciali,chc  gli  concedcflcro  quel  corpo,$:  e  Al 
glielo  conccuero  per  cinquecento  foldi,li 
quali  gli  furono  sboriati  fubito .  Imballa* 
ruorno  poi  quel  corpo  con  prctiofi  vngucn- 
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ti  *.è  miftare ,  è  lo  riuolfero  ne  ì  panni*  pre- 
ci©!! che  portauano  per  rinuolgcr  i  corpi 
de*  martiri,è  locondufiero  a  Roma,ringra- 
tiando  D:o,che  opcraua  cali  marauigliej  Ap- 
paine vn'Angelo  ad  Aglaes ,  il  quale  le  dine 
quello,  che  di  Bonifacio  era  fucceflo;  &  effa 
andò  ad  incont tace  quel  corpo  fantocoii_* 
molta  diuotione,  è  fece  edificar  vna  Chicfa 
in  bonor  fuo  vicino  a  Roma,  &  quiui  lo  fe- 
pellì  honorcuolinenrc .  Fatto  qucfto  lafciò 
il  mondo  con  tutte  Jc  fuc  pompe:  e  diuik  la 
Aia  robba  a  Chicle  ,  monafieri.  Se  altre  pcr- 
fone  bifognofe  ;  diede  libertà  a  (uoi  fenia- 
ni .e  prefe  l'habico  di  Monaca;è  fù  tale  la  vi- 
ta fua ,  che  D 'o  operò  molte  marauiglie  per 
mezzo  fuo .  Viflc  poi  tredicenni ,  e  doppo 
morte  rù  fepoltaa  canto  al  corpo  di  S.Boni- 
facio ;  del  quale  la  Chicfa  celebra  la  fefla  il 
giorno  del  ("uo  martirio,  che  fù  alli  14.  di 
Maggio,circa  l'anno  del  Sign.88.Impcran- 
do  Dioclctiano.  Vfuardo  mette  la  fcfta  dì 
S.Bonifacio  alli  d.di  Giugno,  che  fù  il  gior- 
no, che  il  fuo  corpo  fù  portato  a  Roma. 

L  A  VITA  DI  S.  POTENTI ANA 
Vergint ,  ferina  da  Beda,  da  Vfuardo,  9 
da  altri  aut tori  di  Alar  urologi] . 
Alli  19.  di  Maggio . 

SAN  Luca  Euangelifla  racconta  nel  fuo 
E  uangelio,che  quel  di/grattato  ricco,  ti 
quale  per  effer  auarofù  condannato;  ftando 
tn  me^zjo  de*  tormenti  alzigli  occhi-,  e  vide 
Labaro  nel  feno  di  Abraam  ,  Altfleri» 
gride  vuol  ftgnificare  PEuangtlifta-,  dicen- 
do,  che  quel  ricco  rtuolfegli  occhi  in  L*z.a- 
rot  €  non  in  altri \c he  quiui  erano,  come  A' 
damo  primo  huomo  :  Abclgiufro  ;  il  gran 
Patriarca  Noe,  riflauratore  dclWniucrfo; 
il  gran  Capitano*  e  Legislatore  Motte  ;U 
fantifjlmo  Re  Dauid,  ìf.ti.t,Gtcrcmi.i, Da- 
nte Ilo  con  tutti  gli  altri  Profeti .  Quiui  era 
ancora  il  gran  Battila ,  degno  d'ejfere  ve- 
«  duto  fra  tutti  gli  altri.  Aia  con  tutto  codi- 
ce t*Èuangeltfia,che  ti  Ricco  non  rtuolfegli 
oc  chi,  f e  non  a  LaX^roflracciofo,&  impia- 
gatolo/; può  ejjer  fenfa  miflerio ,  ti  quale  e 
quc  fio.  Quando  ?  huomo  e  nell'Inferno,  li 
auuede  (ancoraché  tardi  di  tutto  quello, che 
doueuafare  tn  vita  ^  E  perche  il  mezjo  pro- 
pri o*  parricolare,con  il  quale  il  guardare, 
&  hauer  compafpone  al pouero,e  farli  limo- 
fine  ,poi  che  quello  è  ti  talento-fio  il  quale  Dio 
vuole,  ch'eglt  fi  guadagni  il  Cielo ,  egli  ne 
dimanderà  minuto  conto  ;  per  quejho  an- 
corché fardi  >  t  fetida  profitto  alcuno ,  il 

ricco 
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ricco {landò  nclVinferno,riuolfegli  «echi  in 
Laxj*ro,c  non  mltroue .  Queflo  fù  molto  ben 
pcnf.it o  da  Sunta  Potcnttana,& intefe ,  che 
volendo  andar  al  Cielo  ,*  li  bifognaua  fare 
molte  limofìnc,e([tndo  ricca;  tic  he  ella  fece 
in  effettore  non  fu  co  fa  nella  quale  ella  fief- 
fercitafse  più  che  in  quefla .  La  fua  vita  fu 
ferina  da  Beda,darfuardo*  da  altri  Aut~ 
tori  di  Martirologiiiin  quefio  modo . 

N Acque  Santa  Potentiana  in  Roma, e 
fù  figliuola  di  Prudente  »  pcrilchc  al- 
cuni la  chiamauano  Prudétiana  .  Suo  padre 
fù  Discepolo  di  S.  Paolo ,  buomo  ricco»  e  di 
nobil  sàguc.La  madre  hebbe  nome  Sabinel- 
la;&  hebbe  vna  foreJla,che  fù  Santa  Prafle- 
dc.Potcntiana  fù  ammacflrata  dalli  fuoi  pa- 
drce  madrcneiropcre  pic,e  vin noie,  &  cf- 
fendo  mòrti,  le  due  forcllc  rimafero  heredi , 
è  patrone  di  molte  ricchezze»  pcrilchc  ne 
venderono  vna  pane,  e  diuifero  il  pretto  aU 
li  poueri.L'cflcrcitiodiquefìedue  lorcllcc- 
ra  digiuno, e  continua  oracionc  Elle  furono 
caufa,chc  tutti  i  loro  fcruitori  fi  battezzor- 
no,che furono nouanta  fei,atrendcndo  par- 
ticolarmente à  quefìo  Papa  Pio  Pontefice 
Romano .  E  perche  Antonino  Pio,che  era 
Imperatore  ,  naucua  vietato  per  publico  ba-  « 
do ,  che  i  Chriftiani non  haueflcro  CI . iefe  » 
doue  potettero  celebrare  gli  officij  Janni 
publicamcntc,fi  congregauano  in  cala  di  S. 
Porétiana,  e  tutti  fì  communicauano  fecrc- 
t  a  mente-  Quefìa  Santa  tcncua  il  Pontefice 
in  cafa  ina  »  e  gli  prouedeua  le  cofe  necefla- 
rie  con  moùa  carità.  Occupandoti  adunque 
in  quefti  Tanti  cflcrcitij ,  cambiò  quella  vita 
temporale  con  l'eterna.  Il  fuo  corpo  fù  fc- 
polto  nella  fcpolcura  di  fuo  padre ,  nel  Ci- 
ni ircrio  di  PriJcilla,  nella  via  Salaria  aiU  19. 
di  Maggio;  ikhcauucnne  circa  gli  anni  del 
Signore  CLXVlII.al  tempo  del  fopradet- 
to  Antonino  Pio.  Dicefi  cbe'l  corpo  di  que- 
lla Santa  »  bora  fi  ritroua  ne  I  a  Città  di  Par- 
ma. 

LA  yiTA  D  /  SANTTRBAXO , 
Papa,e mamre^trttta  da  Dama/o ,  r  da 
altri  Ami  or  t ,  che  fcrtQcra  la  vita  de  i 

Pontefici, 

IL  Profeta  Daniel  raccota,  che  il  Re  Bal- 
tafar  tn  quella  f amo  fa  cenategli  fece  à 
%  Prtnciphegran  maeftn  della  fua  Corte-,  fi 
feru't  de'  vaji  d'oro ,  e  d'argento ,  che  Nabu- 
ihodonofor  fuo  padre  banca*  tolti  nel  Tem, 
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pio,e portati  in  Babilonìa.Jl  ReJe  fue  Dotte 
egli  altroché  erano  nel  cornuto-,  beueano  in 
detti  va  fi.  Ile  he  dtfpiacendo  à  Dio, per  l*^> 
troppa  fuperbia  di  quel  Re, fece  apparir'vna 
mano  la  qual(ancora,che  in  cifrajfcrifie  nel 
muro  la  morte  fua  .  Quefio  fu  caufa  ,  che  il 
Papa  commando  per  Decreto,  che  le  cofe  of~ 
ferte  al/a  Chiefa  dalli  fedeli  Chrifiiani,  nv 
dotici! ero  poi  feruire  ad  ufi profani,acciochc 
chi  altramente  facefse,  nofufse  caligato  da 
Dio  come  fù  il  Re  Baltaf ardere  he  profano  i 
va  fi  del  Tempio.  La  vita  di  quello  S  Ponte- 
fice, e  ftata  raccolta,  da  Damafo ,  e  da  altri 
A  attori -che  fcrifsero  le  vite  de  i  Pontefici  • 

VRbano  nacque  in  Roma ,  e  fù  figliuo- 
lo di  Ponr .'ano  .  SuccefTe  a  Pai  a  Cali- 
ffo nel  Pontcficato  %  c  fù  huomo  di  (antiuo- 
ma vita .  Era  la  fua  conuerfationc  tanto 
piaccuolc,  e  la  fua  vita  tanto  cflcmplare^»» 
che  per  il  fuo  predicare ,  fi  conucrt irono  in- 
finite genti  alla  noftra  fede ,  coti  in  Roma  * 
come  f  uora  di  cfla,e  fri  gli  altri  vno  fù  Va- 
leriano  huomo  principale ,  e  fpofo  di  Santa 
Cecilia  con  Tiburtio  fuo  fratello  »  chc^j 
furono  martiri  Santi  (Timi  in  honore  de  » 
quali  Villano  con  (aerò  la  cafa  di  Santa  Cc- 
cilia,c  la  fece  vna  Chiefa.  Qiiefto  Pontefi- 
ce fcrifle  vna  Epiflola  di  vtile ,  e  Santa  dot- 
trinatila quale  fi  cauorono  alcuni  decre- 
ti. Al  tempo  di  quefìo  Papa  duraua  anco- 
rai! coftumc  della  primitiua  Chiefa,  che i 
Chriftiani  viueuano  in  commune,  e  per  ri- 
mediare alle  lofoneccfTìtà  vendeuano  le^j 
pofTcfHoni ,  che  altri  haueuano  iafeiate  alle 
Chicle .  E  perche  i'cfpcrienza  moftraua  » 
che  non  era  vtile,che  dette  pofleflfìoni  fi  vé- 
deftero  :  ordinò  Papa  Vrbano,  che  per  l'au- 
uenirc  non  fi  potettero  vendere, mà  dc'f rut- 
ti di  ette  fi  fofìcntafiero  i  Sacerdoti,  e  mini- 
Ari  della  Chiefa.  Vrbano  fù  il  primo  dei 
Pontefici ,  che  v  fatte  calice ,  e  patena  d'ar- 
gento per  celebrar  la  MefTa:  mettendo  rene 
grauiàchi  fi  le  milk  ò  togliclìc  dalla  chiefa. 
si  quelli,  come  altri  vali  offerti  da  i  chriftia- 
ni per  vlò pio  per  adoprarli  in  vii  profani  • 
Commandò  ancora,  che  fi  fuggitici!  com- 
merrio  dello  leonmuinicato  dal  Vclcouo  * 
ancoragliela  fentenza  non  fuflc  del  tutto 
giulta .  Fù  limilmeutc  fua  ordinatione,chc 
la  confermar  ione  fi  riccuelte  doppòil  Bat- 
tefi mo,  per  mano  del  Vcfcpuo .  Durò  la  vi- 
ta di  Vibano  ne!  Pontcficato  otto  anni  , 
vndeci  mcfi,c  dodici  giorni,  ne'  quali  tenne 
ordinationc  cinque  volte  nel  uicfc  di  De; 
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ccmbre,óV  ordino  noue Sacerdoti  5.  Diaco- 
ni,&  8.  Vcfcoui.  Fù  martfrizaro  ai  tempo  di 
AlelTandroScucroi  figliuolo  di  Matnea ,  il- 
qualc  le  bene  non  perfeguirò  i  ChriAiani 
(anzi  era  dinoto  di  Giesù  Chrifto  «etcneua 
la  Aia  imaginc  fra  gli  altri  Tuoi  idoli  )  nondi- 
meno con  l'vfanza  delle  perfecurionipafla- 
ce  toccò  à  Papa  Vrbano  eflcr  martire.  Il  Tuo 
corpo  fù  fepolto  nel  O'miterìo  di  Prctefta- 
ro  nella  via  Appia .  La  fua  morte  fù  il  gior- 
nee he  la  Ch iela  celebra  la  Aia  fetta  a*  2.5.  di 
Maggio,  l'anno  di  noftra  falute  232.  fecon- 
do Onofrio . 

ViTA  DI  S.  ELEVT ERIO  PAPA, 
e  m Art trt  feriti 4  da  Dama/o,  &  altri . 

ANdorno  vn  giorno  à  Giesù  C  bri  fio  ai' 
curii  maligni  di  quclli,che  gli  f accano 
la  guardia  per  trottar  in  lui  qualche  co/a  da 
calunniare*  riprendere *  non  la  ritrouando 
fa  cercauano  fra  lifueidifcepoli.  E  vede  do, 
che  ejft  alle  volte  mangiavano  fcm.a  lattar  fi 
te  manicarne  loro* he  qucftofujfevn gran- 
de errore  ,  per  effere  cofrume  de  t  Giudei  la- 
ttarfi  molte  volte  le  mani-ty particolarmete 
quando  fi  metteuano  à  toltola  per  magiare . 
$irtfolfero  di  parlar  di  quefro  con  Chrifre* 
cafoyche  lui  haucjjc  approuato  il  non  la  ttarfi 
haueriano  battuto  occaftone  di  lamentarle 
di  accufare  non  i  Difcepoli,mà  il  Aiaefrro  \ 
come  trafgrefsore  della  legge giufra,<&  anti- 
ca .  Intuendolo  adunque  trottatogli  differo} 
Per  qual cattfa  i  tuoi  difcepoli  contrafanno 
gli  ordini*  e  coturni  degli  antichi, no  ti  fi  la- 
ttando le  mani  quando  vogliono  mangiare/ 
Fanno  forfi quefro, perche  non  fanno  i  co  fiu- 
mi amie  ht*  0  pure  Rapendogli  gli  contrafan- 
7to,e  difprczxAìio?  Giosi  Chriflo*he  imefzs 
molto  bene  la  malignità  loro  gli  rtfpofe  >  o 
diffe;  Et  voi per  quale aufo contrafatte  alti 
comandamenti  di  Dto*\jendo  crudeli  eptra 
i  vofr ri  padri, facendogli  morir  difame,dò- 
dogli  ad  intendere* he  i  vefrri  maggiori  di- 
cono ejfer  così  lecito ,  e  {fendo  fai fo ,  ecpntra 
quello-,  che  Dio-,  e  la  Natura  ifrefsa  dice-,  OT 
mjegna.All'vltimo  Chrifto  dtfje,  eh' impor- 
tano poco  lattar  fi-,  e  non  tonar  fi  le  mani  per 
mangiare ,  e  di  quefro  ne  af segno  la  ragione^ 
dicendo^  he  quello*  he  entra  per  la  bocca  no 
imbratta  Fanima,mà  quello*he  rt'efee  fio- 
ra .  Dalla  bocca  efeono  le  male  parole-,  c  he 
danno  Jegno  de  i  trifri  pen fieri  nàti  nel  cuo  - 
rc,comc  è  la  dtsho.ncfia,la  vcndctta,l'auari- 
Ùa ,  &  altri fimili .  Que/lotche  entra  per  la 
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bocca,  vìt  nello  fior»  aco ,  il  quale  diuìdende 
quello  tcheè  necef sarto  per  il  fo fregne  dell* 
vi  ramando  il  re  fiat  e  come  fuper  fino,  f atra 
del  cerpo.Cenfiaerando  il  s.  Pontefice  Elen- 
ter  io  quefro  fentè^a  di  Giesù  Chrifre,laqual 
dice*heqaeÌo,che  entra  per  la  becca  no  im- 
bratta l'anima  ,fece  vn  Decretò ,  nel  quale 
dichiaro  ef ter  lecito  di  mangiare  ogni  forte 
di  cibo.  Di  modo, che  non  è  vietato  al  Chri- 
fliano per  lcgrc,cke  debba  magiare  di  alcu- 
na forte  di  cibi-,  fi  come  era prohibito  à  Giu- 
dei-, ile  he  faceua  Dio  per  difrorgli  da  alcuni 
yitiiyrappr  e  fornati  in  quelle  cofe.  D togli  co- 
mandano, che  no  mangiapere  carne  di  por- 
cOyilquAl  è  vn* animai *hc  rapprese  ta  la  luf- 
juria* per  quefia  via gli  common daua,  che 
fufsero  cafri ,  perche  poteuano  fra  loro  fhfH 
cofiderare*  dire.Se  Dio  commanda  che  chi 
mògia  di  quello  animale*  che  rapprese  t a  la 
Infiltri  a, fio  caligate  co  rigore,  che  gran  co- 
frigo  meriterà  colui,  che  commetterà  tal  vi- 
ete con  effetto?  Il  popolo  Hebreo  era  vna  go- 
te dura,&  ofrtnata* fero  Dio  lo  trattano  co 
rigore,mà  nonfà  cefi  co  i  Chrifriani, perche 
gli  vietOyche  non  commettano  il  vitio,&gli 
dà  licetia,che  pofsono  màgiare  dell'anima- 
lesche lo  rapprefento.  Dimodoché  al  Chri- 
friano  no  è  vietato  co  fa  alcuna  perlegge*he 
in  fe  fio  buono  do  magiare, e  non  fio  contra- 
ria alla  fanità.  Perche  il  mangiar  veleno,  ò 
altra  co  fa  notabilmente  nocino  alla  fanità  , 
non  e  lecito  »  ariTft  è  peccato , fi  come  anco ,  e 
peccato  voler  mangiar  le  cofe  lecite*  che  no 
fanno  dàno  alla  fanità  in  tutti  igiorniy  fen-* 
Z.4  far  differenza  dalfvno  alt 'altro  ,  perche 
in  tutta  la  Quarefimayif  Venerdì,  &  ti  S ab- 
bate ,  &  in  alcuni  altri  giorni  frà  fanno  la 
Chiesa  vieta  »C7*  prohtbtfce  fantamente  il 
mangiar  carne,Ó'  alcuni  altri  cibi,  come  0- 
ua,formaggio,Cjr  ogni  altra  forte  di  Lattici, 
nit .  Le  quali  cofe  non  fono  prohibite  ^perche 
fi  ano  cattine  info  >  ma  la  Chiefa  volfe ,  che 
per  diuerfìrifpettx  i  Chrifriani  faccino  a(ti- 
nenl!a  in  alcuni  giorni,macer  odo  la  propria 
c.viJt\ajhnendofidi  mangiare.  Dtcoadun- 
que,cÌic  la  mente  di  Eleuterio,  non  fu  di  vo- 
lo Iettar  l'vfo  de'digiuni,&  delle  vigilie-vi- 
cende ,  che  tutti  t  cibi  erano  leciti  al  Cbri- 
friano,perche  eglifapeuabeniffimo*he  il  di- 
giune della  Quarefima particolarmete,  era 
flato  introdotto  da  Giesù  Chrtfro ,  &  oj ter- 
nato dalli/noi  Apofroli ,  e  ridotto  nell'ordi- 
ne, che  boro  fi  ejserua  fino  al  tempo  di  Papa 
Tetesforo  Pontefice  fanti  fftmo .  Papa  Eleu- 
terio volfe  dire  jolkmentt  >  che  la  legze  del 

Chri/hA* 
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Chrifiiano  no  gli  prohibma  alcuna  forte  di  te  fette  con  tanta  allcgr«2a,quanta  mai  ne 

i-iòi,  fi  come  ne  vie  tana  molti  la  legge antica  fu  I  se  fatta  in  q  nel  Rcgno.La  vera  fede  duf  ò 

« ^/i  HebreiLa  vita  ài  quefio  fanto  Potefi-  poco  in  quell'Itala»  perche  morendo  la  R"c-~ 

co  e  feriti*  da  Damafo>  e  da  altri  Auttori.  gina  Maria  lenza  .figliuoli  >  il  Rè  Filippo  Li* 

(ciò  quel  Regno  a  Ottenn  i  figliuola  di 

Er  la  morte  di  Papa  Sorero,  ottenne  la  Henrico  »  ficai  Tuo  tempo  le  genti  di  quel 

fedia  di  S.  Pictro>Eleuterio  natiuo  in_*  Regno  ritornorno  a  gli  errori  di  prima.  A 

Nioopoh',  Città  della  Grecia ,  il  quale  era_4  talché  pare  »  che  quelle  eenti  habbinopcr 
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Diacono»  e  discepolo  di  Papa  Aniceto.  Suo  coftumedi  lafciar  predo  la  fede»  e  preflo  ri- 
padre  hebbe  nome  Abondio,  &  era  in  quel  pigliarla .  Ritornando  al  nortio  Pontefice  » 
tempo  Imperatore  Commodo  Antonino  »  dico.chehauendo  fatto  il  decreto  gii  detto» 
figliuolo  di  Marco  Aure  ho.  Li  ChicfaCbtù  circa  i  cibi,&  hauendo  celebrato  ordinatio- 
fìiana  era  all'hora  in  pace ,  per  il  che  la  no-  ni  tré  volte  nel  mefe  di  Dccembre»&  in  elle 
Ara  (anta  Religione*  crefecua  ogni  giorno  ordinato  dodeci  Pretùotto  Diaconi  »  e  15. 
in  gran  numero  di  fedeli  tanto  in  Roma.*»  Vefcoui»&  hauéJogouernato  la  Chìefa  1 5. 
come  nell'altre  Otta  •  e  prouincic »  Fra  i  anni»  crè  meli,  e  due  giorni  hebbe  la  corona 
molti,che  fi  conuert irono»  il  più  principale  del  martirio  nel  medcfimo  giorno,chc  ' 


fù  Lucio  Rè  d'Inghilterra,  che  in  quel  tem-  Cbida  celebra  la  fua  fella  »  che  fù  sili  aó.di 
pò  fi  chi.  maua  Bertagna,e  poi  fù  chiamata  Maggio»circa  gli  anni  del  Sig.  1 69.  :1  tempo 
A nglia  da  certi  popoli  chiamati  Angli , che  diCommodo  Imperatore, &  il  fuo  corpo  fù 
la  conquistarono,  &  vlt imamente  corrom-  lepolro có  molti  altri  Fóteftci  in  Vaticano  . 
pendoli  il  vocabolo  »  fù  chiamata  Inghilter- 
ra. Mofso  adùcjueilRèLuciodalaelodcU  LA  V  IT  A  DI  S.  G IOV  ANNI* 
la  no  It  ra  S.Religioncrmandò  Ambafciatori  .  Papaie  martire-canata  dal  Ponte  ficaie 
a  Papa  Eleutcric»pregandolo»che  fi  degnaf.  Romano  yc  da  grani  Auttori . 
fedi  riceucrlo  nel  grembo  della  S.  Chìefa  Al  li  27.  di  Maggio . 
con  rutta  la  fila  cortc.il  Pontefice  allegro  di 

quella  buona  nuoua  »  fpedì  lubito  due  l'ani  i  \T  El  Secondo  Libro  dei  Parali pomenon 
huomini  ,  chiamati  l'vno  Fuga tio,  e  l'altro  al Cx9.f1 leggeychc ti  bui  Rè  Exjechitl 
Damiano:  i  quali  cisendo  arriuati  in  Ingbil-  fra  moitetcoje  eh  egh  fece  grate  a  Dio ,  vna 
terra  bateczzorno  il  Rè  có  iurta  la  fua  cor-  fu ,  ch'egli  fece  nettami  Tempio  di  (Jteru- 
te  , -cdipoi  tutta  la  gente  di  quel  Regno  le-  falemme;  perche  quando  egli  comincio  a  rc- 
uando gl'Idoli  di  tutti  i  Tcmpij»  e  vietando»  gnor*  lo  ritrovo  pieno  di  letamcay-  altre  tm. 
che  non  vi  fi  faccllero  più  fàcr  itìcij.D»'  mo-  mondine .  Jl  mede  fimo  fece  Papa  Giouannt- 
do, t  he  Inghilterra  tu  la  prima  Prouinc ia_^»  primo  di  quefio  nome  ;  perche  rurouando 
del  mondo  ,  cheacccttafscla  fcdc  JiGiesù  molte  Chicfc  piene  d'immoditic*  perefferne 
Chrifio  per  publico  Dccrcio,con  tutte  lc_y  impatronin  1  perfidi  Arrtani-fkc  le  tencua- 
gcnti«ch  erano  in  quel  Regno, ik  he  fu  l'àn-  no  come  piene  di  letame-fio  le  loro  vfanzje^  e 
no  della  nollra  falutc ,  cento  ottanta  .  Ha-  cerimomettgli  vsò  ogni  dUigè^a^Ó"  ordino* 
ucndo  poi  gli  Angli  occuparo  quel  Regno ,  che  fimiltjporcitie  fufsero  di j cacciate  d*' 
fecero  ritornar  quelle  genti  all'Idolatria, il-  tutta  £  Italia  ,  e  dimoiti  altre  parti  della' 
ohe  durò  fino  al  tempo  di  San  Gregorio  per  Chrtfl  antta-jogliedole  Chiefe  agli  Ama» 
mezzo  del  quale  fi  conucrtirono  di  nuouo.  ntye  refhtuendolea  Catto  Ite  i.Quefta  fuadi» 
Non  ci  dobbiamo  marauigliare  di  quelle  ligèf*  piacque  tato  a  Dio  , ch'egli  mento  di 
mutaticni, hauend  o  veduto  qirello,che  in_»  ottenere  quelloyche  molti  haueano  de  fiderà' 
quel  Regno  auucnne  ,  al  tempo  del  Ré  Fi-  toye  non  ottenuto;  cioè  la  Corona  del  marti»' 
hppo  di  Spagna*,  f  econdo  di  quello  nome .  rio. Lèi  vita  di  quefio  Santo  Pontefice  cjhtt a  ' 
Percheeisendoqucl  Regno  inviluppato  in  canata  dal  Poatefùtale  Romano ,  e  da  altri 
mille  errori,&  herefie  &  cfsendo  Regina  di  grani  Antton»&fu  in  quefio  modo . 
efso  Maria  figliuola  della  multo  Cattolica 

Regina Cattcrina, che  fu  moglie  di  Henri-  T\  Et  la  morte  di  Hormifda  Sommo  Pon- 
cu»pigliandola  il  Rè  Fdippo  per  moglie, t ut-  JL  tcricc  fù  eletto  in  fuo  luogo  Papa  Gio- 
ia 1 11  ria  ributtò  gli  errori,e  la  gente  di  elsa  uani  primo  di  quello  nome;il  quale  nacque 
ritornò  alla  obedienza  della  Chtela  Roma-  in  Tulcana,c  fù  figliuolo  di  Coltanzo.Era- 
oa»pcr  la  quul  cola  fi  fecero  iaSpagna  mol-  no  in  quello  fanto  Pontefice  tutte  le  buone  - 
>  "%                       <\    i  parti»-' 
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i>arti,c  le  qualità,  che  fi  ricercano  in  vn  bn5  ccua,che  mai  era  (tato  alcun  Pontefice  Ro~ 
Prelato .  Nel  principio  del  Tuo  Pontefìcato  mano  in  Coftantinopoli.Quando  l'Impera* 
egli  hebbecura  di  accrefccre  il  culto  diui-  tote  fù  vicino  ai  Pontefice  ,  fmontò  da  ca- 
rio, e  fece  fare  molte  belle  fabriche  per que-  uallo,e  con  molta  humiltà,e  riuerenza  s'iti" 
Ho  effetto .  Fece  vn  Tépio , ò  cimitene  nel-  ginocchio  alli  Tuoi  piedi ,  e  Io  adoro  come 
la  via  A  rdca rinata  honorc  de*  fanti  Marti-  Vicario  di  Giesù  C  li  n'ito  in  terra .  Quando 
ri  Nereo,  &  Archileo .  Vn'altro  ne  fece  in  il  Papa  fù  per  entrare  dentt o  alla  porta  del- 
Jionorc  de'  SS.  Fcl»cc,&  Adauto  parimente  la  Città,rcfe  la  luce  ad  vn  cieco,  mettendo- 
mare  iri,  &  vn'altro  in  honorc  di  Santa  Pei-  gli  le  mani  fopra  sii  occhi.  11  giorno  fegué- 
fcilla  Vergine.  Adornò  l'Altare  di  S.  Pietro ,  te  propolc  la  cauta  della  ma  venuta  nel  ccn 
con  molto  oro  ,&  gioie  di  gran  prezzo.  Al  figlio  Imperiale,  e  fu  ordinato  ,  dac  fi  pro- 
tempo  di  quefio  Pontefice  regnaua  in  Co-  iiedcfTc  talmente  alle  cofe  >  che  non  venùTe 
itanrinopoli  G .'ufi ino  Imperatore  Cattoli-  in  rotta  con  Teodorico  ,  che  era  nemico 
co,  ilqualc  a  pcrfuafioue  del  Pontefice ,  che  molto  potente. L'imperatore  fcrùTe  diuerfe 
defidcraua  di  ridurre  tutto  l'imperio  Or  a.-  lettere ,  c  fece  altre  prouifioni  in  fauorc  del 
tale  alla  vnione  della  fede,  cfiirpandone_>  Papa  con  le  quali  lì  giudicaua,  the  egli  fa- 
gli errori,  che  lo  tencuanp  diuilò ,  fece  vna  rebbe  fiato  ficuro .  Nou  fi  poma  dirò  quan- 
legge,  &  editto  publico,  per  iiqualecom-  te  fuficro  le  carczzc,&  accoglienze,che  fu- 
i7)  ami  ò ,  che  fi  fera  fiero  tutte  le  Cilici  e  de-  rono  fatte  al  Pontefice^  alli  Senatori,  che 
gli  Ai  nani,  e  bandi  tutti  gli  heretici  del  aio  erano  in  fu  a  compagnia.  Quando  il  Papa  fi 
Imperio,  &  il  medefimo  fece  il  Papa  in  Ita-  voile  partire  di  Cofiantinopoli  per  ritorna- 
la,era  ali'hora  padrone  della  maggior  par-  re  in  Italia ,  l'imperatore  gli  donò  vn  vaio 
le  di  ella  Thcodorico  Rè  de  gli  Oltrogotti ,  da  acqua  d'oro  fino ,  che  pcl'aua  vinti  libre. 
Jhaucndone  di/cacciato  OdoacroKédc  gli  Gli  diede  parimente  vn  Calice  d'oro»  che 
Eruli  che  l'hauca  occupata.  Tcneua  Theo-  pcfuua  cinque  libre,  iiqualc  era  tutto  pieno 
dorico  la  fua  Sedia  in  Rauéna,& era  di  la-  ai  gioie ,  e  pietre  pret iole  , e  poi  volle  e  fiere 
ta  Arriana,&  intende  Jo  qucllo,che  Giulti-  incoronato  per  mano  del  Pontefice  innan- 
no  hauea  ordinato  nel  Aio  imperio>&  il  fa.  zi  la  fua  partita .  Di  modo,  che  Giuftino  fu 
pa  in  I tana, fi  alterò  grandementee comi  n-  il  primo  imperatore,che  rufle  coronato  per 
ciò  a  minacciare  nò folo  il  Papa,  mà  l'imp.  mano  del  Pontefice  Romano.  Eficndo  poi 
ancora ,  perche  haacuano  tolte  le  Cbicie  a  ritornato  Papa  Giouanni  in  Italia  ,  e  fian- 
gli  Arri  ani.  Era  ali'hora  Theodorico  molto  doli  in  Roma  haueua  nudato  le  lettere  >  6c 
±  >oi  ent e,pcn lene  Papa  Giouann i  fù  forzato  altre  prouifioni  a  Thcodorico,  è  parédogli 
di  andare  a  ri trouare  J'imperatorcpcr  dare  che  non  folo  anderiano  innanzi  le  cofe  t  at- 
crd ine  di  ì  cliftet  c,e  liberarli  dal  fuo  furore,  te  da  lui ,  di  haucr  tolto  le  Chicle  a  gli  Ar- 
è  fdcgno.Piefc  adunque  il  viaggio  alla  voi-  nani,  ma  ,  the  fc  pur  alcuna  nò  era  rimalta 
sa  di  Cofiantinopoli,  menaci o  có feco Teo-  in  poter  loro,gli  potrebbe  del  tutto  priuare 
òoro,ct  Agapito,huoinini  Con  lo  ai  i,  &  vn*  di  clic,  per  quefio  fende  vna  lettera  alli  Ve. 
altro  Agapito  Patrirìo.  Dicefi,chc  olriuàdo  feoui  d'ltalia>neJ|a  q  ualc  gli  commandaua , 
U  S. Pontefice  a  Corinto ,  gli  fù preitato  vn  che  fe  nelle  loro  giurifdittiooi  fi  ritrouaua 
cauallo  da  vn  gentil'huorao»  che  la  fua  ino-  Chic-la  alcuna  in  potere  de  gli  Arriani  glie- 
glie  lo  caualcaua  fpefio,  e  quando  gli  fù  ri-  le  togiiefsero,c  le  cófecrafsero  al  modo  de  i 
menato  il  cauallo  »  egli  non  volle  mai  più  Cattolici.  A  quefio  comandamento  aggiii- 
confeotircchc  quella  Donna  lo  cauaica  il  e,  fe  quefio,  che  egli  d.iceua  che  métre  era  fia- 
paredo  quafi,  che  quell'animale  fi  Idcguaf-  to  in  Cofiantinopoli ,  haueua  fatto  il  fimile 
le  di  abballarli  ad  elitre  fignoreggiaco  da  delie  Chiefc ,  ch'erano  rimafte  a  gli  hercti- 
vna  donna,haucndo  hauuto  fopra  di  (e  vn'-  ci .  Difpiaccuano  afsai  quelle  cole  a  Tco- 
huomo  di  maggior  dignità  ,  &  auttoutà  »  dorico,c  le  fopportaua  mai  volcntieri,c  dif. 
che  fi  pofsa  trouare  in  terra .  Il  gcntil'huo-  fimulaua  quanto  potcua ,  e  mofirando ,  che 
mo  confiderò  qucltof atto,c  tenendolo  per  Pordinc del  Pontefice  gli  fufsc  grato,  lo  vol- 
tola muacoloia,comc  era  veramente»  mi-  fe  andare  a  vifiiatc .  Quando  Papa  Giouani 
dò  a  donare  il  cauallo  al  Papa.Quado  fini-  in  tele  l'animo  di  Teodorico  >  non  lofpettò 
peratorc  in  tele  ,  che  il  Papa  andaua  a  ritto-  d'inganno  alcuno ,  c\i  andò  egli  in  perforo. 
narlo,gli  andò  incontra  con  molta  inaefià  ,  a  i  inoliarlo  in  Rauenna,  peni  andò,  chc_> 
ti  có  grandifli ma  compagnia,  perche  il  di-  quel  viaggio  lùukcua  in  beneficio  delia-* 
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Shi'efa  vnfuerfale.  Ma  non  era  ancora  arri- 
1  aro  i' pena  fo/Raucnna  ,  che  Teodorico  lo 
«ce  prigione  ,  e  lo  fece  mettere  molto  alle 
treetc.  Er  aacora,  che  non  lo  facefle  morire 
nibltcamente  per  portare  qualche  rifpetfo 
iHImpcrarore  Gniftino,  alquale  era  certo, 
:he  dtTpiaceria  la  ftta  morte  ,  nondimeno  lo 
«ce  trattar  tanrò  mrfle ',  cV  era  tato  l'afprez- 
cà»&  N  puzzore  della  prigione ,  done  lofi* 
:eua  ftarc,ch*egli  in  fxrclu  giorni  vr  venne à 
«orte.Qnando  Teodorico  intefe,che  il  Pa- 
>a  era  morto  fece  tagliar  la  tetta  à  due  Pa- 
ritii  Romam\cfoè  Boctio,eSimaco,i  quali 
encua  prigioni  in  P.iuia>  folo  perche  erano 
ncKqatì,&  afTcttionati  allecofc  del  J*apa ,  e 
liGinfWno  Imperatore.  DópòqriéuVcofe 
:omineiò  il  maluagro  Ré  a  far  mòtte  altre 
rrudetra,  ma  Dio  gli  attrauersò  la  ftrada,  dò 
«uarglf  la  vita  in  pochi-  giorni .  Racconta 
5rocopfo,come  aurtore di  quel  tempo ,  e  fi- 
tiTl  mente  lo  dicono  il  Bfondio ,  &i>  Sa  bel» 
ico,chs  cenando  vna  fera  Theodorico  due, 
i tre  g  orni  innanzi  la  Aia  mortegli  fu  por- 
•ato  in  rauola  vna  tefla  di  pcfce,&  a  lui  par- 
ie ,  che  fufle  la  tefra  di  Simaco ,  ch'egli  ha- 
ici  fatto  decapitar  *n  Pauh .  Scoperfe  egli 
nedefimo  quefta  fua  imaginatione  à  quel  - 
i  ch'erano  prefenti ,  ediùe  di  più  che  quella 
erta  lo  guardaua,e  fi  mordeua  le Iabra,qua- 
ì  minacciandolo. Rimafe  talmente  imprcG 
a  quefta  imaginatione  nell'animo  di  Theo- 
lorico,  che  due  ò  tré  giorni  dopò  mori  pie- 
io  di fpauenro  > c  di fpafimo  :  Non  farebbe 
mporrato  molto,  ch'egli fuffe  morto  cer- 
erai mcntcnon  della  morte  etèrna,  eflen- 
lo  condannato  all'inferno  »  perche  S.Greg. 
acconta,che  vn  fanto  Romito,  che  habita- 
la  nel  deferto  dell'Ilota  di  Lipari,nel  mede- 
imo  giorneche  mori  Teodorico,diuc,  che 
'apa  Giouanni ,  e  Simaco  i  quali  da  lui  era- 
io  flati  fatti  morire, me  nauano  l'anima  fua 
:omcj>rigione,c  la  gettomo  in  vna  voragi- 
ìe  di  fuoco ,  che  è  in  q  ne  irli  ola ,  pigliando 
)io  per  fuoi  minfftri  li  medefimi ,  alli quali 
:gK  haueua  rolro  la  vira  ingiuftaméte.  Mo- 
ì  il  S.Ponrcflce  Giouanni  nel  modo  fopra- 
Icfto ,  elaChida  Cattolica  lo  tiene  nel  nu- 
nero  de'  fanti  Martiri,  e  celebra  la  fua  fella 
illi  venrifettedi  Maggio.  Egli  fu  Papa  due 
irmi,no«c  mefi,ediecifctte  giorni,c  fu  la_o 
ira  morte  l'anno  dH  Signore  526.  al  tempo 
lei  ioprariominato  Giultino  Imperatore^, 
fuetto  Pontefice  tenne  ordinatone  in  Ro- 
na;prima  che  andane  a  Costantinopoli ,  & 
)rdinò  iy  Vc/com" .  Il  fuo  corpo  (ù  portato 


maggio:  ^ 

da  Rariéna  in  Roma,e  fu  fcpolro  nellaChie- 
fa  di-Si  Pietro.  Scriffe  vna  lettera  a  Zaccfu- 
na  Vcfcou  >  nella  quale  fù  canato  vn  decre- 
to,ncl  quale  fi  commanda  à  i  fudditi.che  n5 
habbmo  ardire  di  riprenderei!  loroVefco- 
uo*  9c  il  loro  curato .  Già  hò  detto ,  che  lui 
fcriflevn'alrra  IctreraalliVefcouf  d'Italia, 
«forcandogli  cheli  guardatfero  dal  veleno 
della  fetta  Arriana,e  che  nerfeguitaffero  tali 
heretici ,  cogliendo  loro  le  Chìefe'  fenza  te- 
mere le  minacce  del  R&Commandò  fimil- 
mére,che  vn  Vefcouo  diacciato  dalla  fua 
Gliela ,  non  fune  obligstodi  andare  al  giu- 
óicioyC  rifponderc  alli  fuoi  auucrfari,  fe  pri- 
ma non  età  rimeflb  nella  fua  dignità.  Di 
quelto  Pontefice  ferine  S.Greg.ncl  j.libr.dc 
i  Dialoghi  al  c.a.e*ncl  4.lib.al  c.30. 

LA  VITA  D/  S.  FELICE  PAPA, 
e  martire ,  primo  di  quefto  nome  ferina 
da  Damafo*  da  altri  gratti  Auttors . 
Alli  lo.di  A  faggio . 

L'Affitto  Paolo  fcriuertdo  à  i  Roman f , 
gli  ammenifcc*hc  eercafferodì auan- 
ZMrtPvneàttàltro  tnhonore .  Si  trotta  ali  e 
volte  tal  forte  d'huomini  al  modo  che  pere- 
dono  dinonhauer  altro  honore,  eie  quello  9 
chetogliono  al prò  fimo operile he  lo  difpref- 
gi.tno*  ne  fanno  poco  conto%  e fempre  hanno 
male  creale,  &  vfano  qualche [uper chiari* 
*  anelli  con  cht  s'tmpacciano;  Ile  he  è  fegno, 
che  0  quejtt  tali  fono  di  J angue  baffo*  vile , 
oueroyCht  hano  poco  intelletto. Quando  vna> 
perfona  e  più  nobile^  virtuofatato  più  cer- 
ca di  efler  honorata,  &  honorare  ognuno.E 
perche  S .Paolo  defidtraua^che  tutti  i  Chri- 
fti4m  fu  fero  di  nobile codinone,  dicci  eia- 
feunoyche  cerchi  di  auanzare  il  copagno  nel» 
l'honore.Quapuolejfe  dire,  che  ciafeuno  de- 
uena  sformar p di  auanx.are  il  compagno  in 
honorare  il  prò  (fimo  perche  cop acquàia  ho» 
nove  per feftefo.Quefto  era  conpderato  'déu, 
S -i-  et, tee  Pontefice  Romano pn mo  di  quefta 
tiomeM  qual  no  fi •  af  colta  co/anotabiletchc 
lui  ordinaffe  nel  tet»pa-del  fuo  Pont  epe ato  fe 
non  c  he  egli  ordtnothe  ogni  ano  fi  cclcbr af- 
ferà lefejio  de*  S  iti marnrtjl  giorno*  li 'efjt 
morirono*  che  il  sàio  faenficto  della  Me/sa 
no  /tcelebraff  cjè  nò fopra  l'aliare  fabrica* 
to  cole  reliquie  de' mar  tiri*  tutto  queftàfa» 
cena  per  maggiormente  honorargltydel  qual 
honare  ne  r ifultonluigrapart eroiche pne- 
do  la  uita  per  martino  ,  gli  tocca  come  al 
martire  parte  dell' bonorc*he  fifa  alli  Sati 
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Martiri. La  fua  vita fù ferma  da  Damafo  Marcello  difcepoh  MS . Pietri*  racconta- 
e  da  altri  auttori ,  che  fcriftero  le  vite  dei  fi  ancora  nella  vitA     Santi  Martiri*Ne- 


Tonttfici  in  quefto  modo 

N Acque  Felice  in  Roma ,  e  fù  figliuolo 
di  Corta  riti  no  »  e  nel  tempo,ch'egli  ni 
Sommo  Ponrericeda  Cbiefa  flette  alquanto 
in  i  ipofo»pcrchc  era  Imperatore  Aureliano 
il  quale  al  principio  del  iuo  Imperio  hebbe 
altro  in  che  occupar  fi>n'trpuandofi  in  guer- 
ra con  i  Gothi  >  e  con  la  Regina  Zenooia  di 
modo*  ebe  non  hcqjje  tempo  di  perfeguitare 
i  Chriftiani .  Mà  poi  eflendo  rimafto  vitto  • 
n'oro  de  i  Tuoi  nimici,&  hauendo  foggioga- 
to  quella  valorofa  Regina  >  e  menatala  pri- 
gione in  Roma  nel  Tuo  trionfo,moflc  la  no- 
ua  pcrfecutlonecontra  la  S.  Cincia,  nclla_* 
quale  fù  martirizato  il  S.  Pontefice  Felice  > 
dopò  l'haiicr  tenuto  la  Sedia  di  San  Pietro 
quattro  anni,tre  mcA,c  qu indeci  giorni  ce- 
lebrò ordinai  ioni  due  volte  nel  mete  di  Di- 
cembre ,  &c  ordinò  noue  Sacerdoti,  cinque 
Diaconi,&  altretanti  Vcfcoui.La  Aia  morte 
a  u  li  enne  il  giorno,  che  la  celebrala  Chicfa  , 
che  fù  a! li  go.di  Maggio,  l'aano  del  Signore 
275%  nella  perfecutione  del  fopranominaro 
Aureliano .  Il  Aio  corpo  fù  fcpolto  in  vn  Ci- 
rniterio  fuo  proprio  ,  nella  via  Amelia,  due 
miglia  lontano  da  Roma,  doue  egli  haueua 
confecrato  vna  Chicia . 

LA  VITA  DJ  S.  PETRONILLA 
Vcr$inc -figlinola  di  S.Pietroyfcritta  d.u> 
Marcello-tdifcepolo  del  detto  Apoftolo. 
Alti  ll>  di  Maggio  . 


Glefu  Corifeo  difs'e,  ehi  il  buon  albero 
produce  il  buon  frutto .  S. Pietro  spo- 
polo fu  albero  buoni  (fimo,  e  tale  doue  a  ej/er 
il  frutto,  che  fu  S*  Petronilla  fua  figli  noia  . 
Egli  fu  gran  Santole? ellagrà  Sani arconte 
fi  vede  nella  jua  vits  >  U  quale  fu  feriti*  da 


reo,&  Archileo  in  queflo  modo . 

D Alle  parole  dclPEuangcliofi  vede^_> 
chiaro ,  the  S„  Pietro  hebbe  moglie  di- 
ccndofitCbc  haueua  la  fuoccrala  q  ualc  fù  ri. 
lanata  dalla  fcbrcdaGicsù  ChriftoNoftVo 
pignorerebbe  dùque  l' Apoftolo  vna  figli- 
uola nata  di  legitimo  nucrimon  b ,  che  ha- 
uea  nome  Petronilla ,  la  quale  c/Tendo  iru# 
Roma,t r.i  inferma  clinica»ciojè d'vna  infer- 
mità incurabile.  Aujcnnc  vngìorno,che  al- 
cuni dc'difccpoli  di  S.  Pietro  erano  a  man» 
giare  con  lui  in  caia  fua ,  fra  i  quali  vi  era.** 
Marcello ,  che /et  ;ÌTe  quello  come  teftirao» 
nio  di  v  ala .  Vi  era  ancora  vn'ak ro,cbc  ha- 
,ueua  nome  Tito  ilqualc  dille  a  S-Piecro:pet 
q  n  al  caula  a  ti  mene ,  che  risanando  tu  tanti 
.altri  infermi  Ano  con  l'ombra  tua,  hai  nódi- 
menp  Petronilla  tua  figliuola  in/erma  para- 
lìtica ,e  non  la  roani?  ri/poie  l'Apoftolo,  fap- 
piydvcè  bc nc,che  ella  ftia  inferma.Et  accio* 
che  A  veda  la  verità  di  quello,  e  che  bi fo- 
gnando lì  troueria  la  fanicàper  lei  ancora» 
venuta  dalla  mano  di  Do, come  per  gli  altri 
infermi,  voglio  che  ella  A  leui  lana,e  A  ferui 
a  tauola  .  Petto  quello  Petronilla  fi  ritrouò 
Tana  ,  come  fe  mai  in  vita  fua  tulle  fiata  in- 
ferma, &  leruì  alla  tauola  come  il  padre  gli 
haueua  commandato.Finito  il  definare  l'À- 
poflolo  le  commaudò ,  che  ella  ritorna  Afe  al 
letto  interina  come  prima .  Stette  poi  a  quel 
modo  inferma  alquanto  tempo ,  nel  quale 
ella  diuenne  molto  t  :  morda  di'  Dio,  e  lenza 
la'mperfcttioni,  le  quali  erano  caufa  deluu^ 
fua  infermità ,  e  non  folo  ottenne  la  fanità 
per  fc,ma  per  altri  infermi  ancora  con  le  Aie 
orar  ioni. E;  a  Petronilla  bclliijima  di  gentile 
al  petto,  molto  accorta,  e  gratiofa,  pcrilche 
rfsendo  veduta  da  Fiacco  Conte,  huorao 
principale  in  Roma  molto  ricco  ,e  di  nobil 
fanguc,  le  prefe  tanto  amore,  Se  arfettionc , 
che  i'andòaritrouarcacafaAia,con  animo 
deliberalo  di  chiederla  per  moglie  ,  e  menò 
in  Aia  cópagnia  molti  foldati ,  come  fe  quel 
fatto  A  h  ■  nelle  ha u uro  a  far  combattendo. 
Quando  la  Santa  donzella  ititel  e  incent  io- 
ne del  giouine,gli  difle:Achcdcuono  fcrui- 
re  ,  ò  Macco  tante  arme,  concia  vna  domi  i 
dtbolcc  disarmata: Vno  che  pretenda  di  ac- 
quiAarc  la gratia di  qualche  donzella,  per 
mai  ua i  u  con  lei ,  è  lolito  di  procurarla  con 
fcruiiii.c  preghi,  e  non  con  Ipaucnto,  e  bra  - 
uura.Con  tutto  ciòdc  tu  vuoicene  io  Aa  tua 
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io  glie,  ordina,  che  mi  venghinoa  rirroua- 
;  alcune  matrone,  e  donzelle,  che  diano 
icco  tré  giorni,  doppòi  quali  mi  menino 
lìa  tua  cala  non  come  ricerca  lo  (tato  di 
na  pouera  donzella,qualc  fon*io,ma  come 
i  conuicne  alla  grandezza  del  tuo  nobil 
angue  .  Sentì  Fiacco  molto  contento  di 
rali  parole ,  e  l'obito  fece  Quanta  Petronilla' 
gli  difle    La  Santa* donzella'  fyefc  tri  gior- 
ni in  d  ig  iuni ,  6c  or.it  io  ni ,  pregando  il  Si- 
gnore Dio  »  che  la  liberale  da  quel  perico- 
lo ,  perche  ella  gli  haueua  offerto  la  iua  vir- 
ginità, e  fatto  voto  di  non  voler  conofccrc 
carnai  mente  huomo  alcuno ,  e  però  non_^ 
pcrmcttcfle^hc  ciò  le  auaenifleconrra  Aia 
voglia, pere  he  ella  non  bauea  maggior  dcG- 
derio ,  che  di  mantenere  la  prometta  fatta .' 
11  terzo  giorno  andò  a  rirrouarla  vn  Santo 
Sacerdote  chiamato  Nicomcdc ,  ilqualc^ 
celebrò  la  Metta  in  fua  prefenza ,  e  ie  diede 
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il  Santiflfìmo  Sacramento,e  dopò,che  l'hcb- 
be  riceuuto,  fì  pofe  in  letto,  e  refe  lo  Spirito 
a  Dio .  Le  matrone  •  e  donzelle ,  che  Fiac- 
co haueua  mandate ,  perche  accompagnai- 
fero  la  fpofa,  &  la  conduce-ilei  o  a  cafa  Tua  y 
&c  h  onora  tTc  le  fuc  nozze,  furono  al  propo- 
sto per  celebrare  l'officio  funerale  della 
Santa  donzella ,  &  accompagnarla  alla  fa» 
poltura.  La  Chicfn  celebra  la  Itila  di  qncfta 
Santa  il  giorno  delia  fua  morte ,  che  fù  l'vl- 
timo  di  Maggio,  l'anno  del  Signore  98. Im- 
perando Domitiano.Il  fuo  corpo  fu  fcpolco 
nella  via  Ardearina,e  poi  al  tempo  di  Papa 
Pàolo  primo  fù  trafportato  nella  Chiefa  di 
San  Pietro  l'anno  del  Sign.DCCLX.  Anto- 
nino Maurolico  mette  nel  fuo  martirologio 
la  fcfta  di  S.  Perpetua  alli  quattro  di  No* 
uembre ,  e  dice ,  che  ella  tu  madre  di  San- 
ta Petronilla,  e  moglie  di  San  Pietro  Apo-* 
itolo.- 


G  I  V  G  N  O- 


ZA  VITA  DE'  SS.  MARCELLINO 
Pietro,&  Ertifmo  martiri,fcrttta  da  Be- 
1  da j  et  da  A  do  ve  Are  ine f cotto  di  Trtueri,  ■ 
A  Ih  z. di  Giugno 


SAlomone  afferma ,  che  Dio  dòtta  il  pre- 
mio delle  loro  fatiche  alligiufiue  che  gli 
co  due  e  per  vtta  vìa  mafauigliofa.  Ile  he  vaol 
inferire ,  che  per  via  di  trauagli,e perfteu- 
ttoni,  por piaghe,  per ferite*  perflageik  per 
patiboli)  per  coirei  li  *per fuochi,  e precipiti/ 
conduce  Dio  ifuoi  S.  Martiri  ad  ejfer  de- 
stimeli.! corona  del  cielo,  e  fendo  quefta-, 
vna  vi*  maraviglio  fa  e  fi  up  e  ti  da  per  haue- 
rt  vn  tal  loro  fine .  Qujcfto  fi  verifica  nella 
ptr  fona  di  tutti  i  Marttri,ma  in  patticela'' 
re  ciò  fi  vede  in  P  tetro  jfr  Erafmo,e  M*r- 
solitaci  quali  ef tendo  prigioni  in  potere  de' 


Pagani,  legati  con  catene, e  con  molte  guar-' 
die, Dio  gli  caua  di  firn  il  luogo  con  mar  ani- 
gliofo  modo ,  per  confermare  alcuni  ,  che 
non  erano  ancora  bene  (labili  nella  fede,  co* 
me  nella-  loro  hifloria  fì  vedrà .  Ordino  poi 
chefofsero prefidt  nuouo,e poi  martinetti, 
per  dar  loro  il  premio  delle  fatiche  loro  per 
quel  meTfco*  La  vita  diquefti  Santi  ferina 
da  He  da,  e  da  Adone  Arcinefcouo  di  Tre» 
neri*  fi*  in  quefto  modo  . 

REggcua  l'Imperio  Romano  Diocletia- 
'  no  crudelifTìmo  nimico  de  i  dirima- 
ni,  «(tempo' fuo  fù  prefoin  Roma  Pietro" 
Eflbrciita ,  per  commandamento  di  vrL# 
giudice  chiamato  Sereno,c  lo  fece  mettere 
in  vna  piofonda.  &  ofeura  prigione,  carico' 
di  legami,  e  catene .  Il  guardiano  dèlia  pri- 
gione baucua  nome  Artemio, ilqualc  haue- 
ua vna  tìgliuola,che  egli  amaua  cord  ialine-- 
tc,la  quale  era  indemoniata.  Pietro  vn  gior~ 
no  gli  parlò  in  tal  modo'c  diffegli:  Artemio* 
pigliail  mio  coniglio,  e  credi,  che  Giesù' 
Chriflo  Figliuolo  di  Dio  Ha  il  vero  rimedio 
di  ciafcuno,che  credein  lui,c  la  tua  figliuo- 
la rùarnaraffi .  Rifpofe  Ai  ce  mio, M  i  viene 
voglia  di  fare  vna  bella  rifata  della  tuai- 
gnoranaa,  e  pazzia ,  e  del  configlio,  che  mi 
dai .  Quello  tuo  Dio  non  può  liberar  te  che 
credi  in  lui, dalla  prigione,có  tutto,che  per 
caufa  fua  tù  pat  ilei  diuerfi  d  il  agi, e  trauagUV 
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evuoi ,  ch'io  creda  ,  chcegli  libcrarà  la  mia  vn  ceppo.  Appaine  vn' Angelo  a  Marcellino 

figliuola  crededo  in  lni.Có  rutto  ciò  faccia-  mencrccbcegh'  liana  in  oracione,  c  lo  con- 
ino vn  patto:  io  ti  raddoppieròi  legami,  e  dulie  doue  era  Piccro,poi  gli  liberò  (ucci  due 
metterotti  nella  più  batta  prigione, che  fi  fia  dalla  prigione ,  e  gl  conduil'e  in  cafa  di  Af- 
ferrerò con  piti  chiaui  le  porte»  raddoppiar^  temio doue  erano quclli,che  nuouamenre  lì 
le  guardie, e  fé  egli  ti  1  ibercrà,;'o  gli  crederò,  erano  bactezzaci,&  erano  tutti  confiifi»pcr- 
Il  Santo  dilTc,chc  era  contenro  di  quello  ao-  che  nó  haueano  maturo,  che  hilegnaflclo- 
cordo,e  fi  offeriua  di  andare  a  ritornarlo  al-  ro  le  cofe  della  fedc.Stettcro  i  due  lauti  con 
la  fua  danza .  E  quello  diflegli  non  lo  farò  eli!  alcuni giorni,ct  bauendoglì  ammacftra- 
per  tuo  riYpccro,pcrchc  poco  importa  al  mio  tiabaftanza,intefeio,chc  Artemio,  e  Can- 
Dio,chc  tu  creda  in  lui,o  nò  >  ma  lo  farò  ac-  dida  fua  moglicchc  (ino  a  quel  giorno  era* 
cicche  fi  vegga  chiaro  la  potenza  grande  di  no  (lati  in  prigione  erano  condotti  al  marti*» 
Giesù  Chi  ino  mio  Dio .  Artemio  icrollan-  rio  ,  perche  coufellauano  il  nome  di  Giesù 
do  il  capo,  come,  che  fi  facefle  bette  di  quel-  diritto ,  perilchc  tutti  due  gli  andorono  in- 
Ic  parole  G  parti\ccontòquellccoleaCan-  contrapcr  fargli am'mo,che combatrclTero 
dida  fua  moglie.  Efl'endo  poi  venuto  notte  i  come  valoroli  ioldari ,  hauendo  l'occhio  al 
ecccche  il  fcruo  di  Dio  Pietro,!!  prcfcnca_*  premio,chc  per  quello  Dio  gli  tcneua  appa- 
ad  Arccmio,&  a  Candida  fua  moglie,  velli-  recchiato .  1  mim'llri  della  giuflicia  conob- 
to  di  bianco  con  vna  Croce  in  mano  Qiian-  bero  i  due  Sancitene  erano  quelli,  che  man- 
do elfi  lo  videro  le  gli  geccorno  alli  piedi ,  e  cauano  nella  prigione,  la  onde  gli  prefero,c 
diccuanoad  alta  voce:  Veramente  vn  Iblo  è  fecero  incedere  a  Sercno,ch'ordinatTc  quel- 
li vero  Dio,e  quello  è  Giesù  Chrillo .  La-j  lo,che  di  c  ITi  II  douea  f  ire.  11  Giudice  fentc- 
figliuola  di  Artemio  chehaueua  nome  Pao-  ciò,  chetuteidue  fuiièro.mcnacifopra  vn_-> 
lina,  fù  l'ubico  liberata  dal  Demonio ,  che  la  '  nionccchc  lì  chiamaua  fa  felua  negra,e  per 
tormentaua.  Concorferoquiui  quali  Joo.  rilpctto  di  quelli  due  Santità  poi  chiamata 
perfone delie  cafe  vicine,e  vedendo  il  mira-  lalelua  bianca, e  quiui  tollero  decapitati  . 
colo  tutti  confclTauano  che  Giesù  Chrillo  e  Comincio!!!  lubito  a  mettere  in  efsecutione 
vero  Dio,  e  chiedeuano  il  battc-lìmo,  Óc  il  li-  la  fentenza,  e  quando  i  due  Santi  furono  al 
nule  faceuano  tutti  t  fcruitori  di  Artemio  .  luogo  detcrminato,!!  pofero  in  orationedi- 
II  lauto  Eforcifta  Pietro  condurle  quiui  vn  poi  abbracciandoli  inficine  con  molta  cene- 
Sacerdote  chiamato  Marcellino,  il  qualc^  rezza, 6c  amorefaecdofi  animo  l'vn  l'alrro, 
bactezzò  tutti ,  con  molti  altri  di  quelli ,  che  f  urono  à  quel  modo  decapitaci.  Il  carnefice, 
erano  prigioni,  perche  Arrcinio  con  quella  chcgli  tagliò  la  tclìa,dilTe  pttblicamcntcwj» 
occafionc di  tarli  Chriftiano  gli  diede  liber-  chehaueua  veduto  l'anime  loro  vcftitc  dì 
ti.  Il  giudice  Sereno  lù  auuifato  di  tue-  bianco  ,cflerc  portate  al  Ciclo  per  mano  de 
Co  quello,  e  commandò,  che  Marcellino,  gli  Angeli  .Et  il  mede  (imo  per  quella  cauta 
e  Pietro  lutici  o  condotti  alla  fua  prelenza  ,  fece  penitenza  de'  fuoi  peccati,  óc  cflTcndo 
c  per  vendetta  di  tante  peifonc ,  che  Mar-  hormai  vece  hi»,  liì  bactezzatoda  Papa  Giù* 
Cellino  hauca  baccezzaco,  commandò  alli  lio ,  &  era  chiamato  Dorocco,  il  quale  tini 
foldati  della  fua  guardia,  che  cucci  gli  dclTc-  poi  la  fua  vita  lautamente.  I  corpi  di  quelli 
io  de*  pugni»  quali  gliene  diedero  unti,  che  Sancì  marcir  i  furno  raccolti  da  due  dmote 
fi  fermorno  per  lianchezza:  Commandò  fcmincchfsmaca  l'vna  Luclnia,e  l'altra  Fir- 
poijchc  Pietro  i nife  niello  in  prigione  lopra  un'ade  quali  gli  fepelirono  vicino  alla  fcpol- 
certi  pezzi  di  vetro,e  fpogliato  lo  JegalTcro ,  tura  di  S.  Tiburcio  martire .  La  morte  loro 
c  lo  lafciaflero  a  quel  modo .  Pietro  fi  riuol-  auuennealli  due  di  Giugno . 
fc  al  Giudice  >  e  gli  dille  ;  cù  bai  il  nome  di 

Sereno ,  mà  a  me  pare ,  che  cù  fei  cuteo  an-  LA  y IT A  DI  S  A  NT*  ERASMO 

aiuuoKitOjC  pie  no  di  ole  tir  ita,  hauendo  coni-  Alari  ir*. 
mandatocene  fia  mal  craccaco  vna  perfona  > 

che  t  ù  non  fei  degno  di  guardare;Qucllo  di»  T  A  Santa  Cbicfa»  nel  m  edelì  mo  g  iorno , 
ceua  Pieno  per  le  canee  pcrcollc  che  hauc-  -L  ch'ella  celebra  la  fella  de'  Santi  marti- 
Ma  veduto  4arc  ai  S.Sacerdocc  •  Furono  poi  ri  Pietto ,  e  Marcellino ,  fi  ancora  cornine- 
menati  tutti  due  in  prigione  fc  paraci  l'vno  mot  ai  ione  di  S.  Era  Ano,  il  quale ,  fi  come 
dall'altro,  e  Piecro  fù  pollo  nudo  lopra  i  ve-  dice  Adone ,  fù  Vcfcouo  in  Campagna ,  al 
li  i  toui  ?  c  per  aggiunta  gli  poltro  a  i  piedi  tempo  dei  mede-limo  Dioclcciano,pcr  coni* 

manda* 


FESTE  DI   GIVONO:  319 

nandamentodel  quale  Erafmo  fù  prefo ,  c  mere  *  anzi  di  niente  commette tanti  peccati 

rrudclmenre  fruttato.  Dipoi  fu  baflonaco  fenxje  effer  caligato  ?  Si  vede  quefra  Pro- 

:on  cerei  baftoni  pieni  di  nod  i  >  e  dopò  mef-  prictà  del  demonio  in  molti  juoi  mini/tri ,  i 

0  in  vna  caldaia  grande  piena  di  pece>  refi-  quali  come  Je foffero  falariati*e proutfiona* 
ia>  olio,  e  piombo,  che  forremence  bolliua,  ti  da  l  iti*  pare  *c  he  non habbino  altro*chefa- 
Sc  nondimeno  non  fece  al  Santo  le  (ione  al-  re-,  che  riportare  i  fatti  di  vno  all'altro  per 
:una .  Qjicfto  miracolo  fu  caufa,che  molti  mettere  male  pale  [andò  i  difetti  de  gl'inft- 
Scntili  fi  conucrtirono  a  Giesù  Chrifto.Fù  riori  à  ifuperiori  ;  ma  non  congelo *  c he  fi 
>oi  menato  S-  Erafmo  in  prigione ,  carico  metta  rimedio  àgl'inconuenientt* perche  fe 
li  ferro ,  e  dall'vno ,  c  dall'altro  fù  liberato  cofifuffe più  prefto  faria  virtù  che  vitio*  ma 
kt  opera  di  vn'Angclo ,  e  fù  condotto  lon-  foto  intentione  di  far  male .  Di  qui  viene , 
ano  affai  da  quel  luogo .  Ma  ind  i  a  pochi  che  quello*  che  ite  fe  è  virtù*  e  co  fa  buona  m 
(iorni  il  Sàto  venne  in  potere  di  Mattimi*-  bocca  di  quefli  tali  è  vitio*e peccato;  e  queflo 
io ,  ch'era  compagno  di  Diocletiano  ncll'-  auukne  perche  l'animo  loro  non  e  fe  non  di 
mperio^Sc  in  crudeltà.  Queflo  Tiranno  fc-  far  male*  e  danno  al proffimo.  Di  queflo  ne 
e  dare  crudcliflìmi  tormenti  al  S.  Martire,  habbiamo  Pefcmpio  nella  vita  de'  fanti 
:  fra  gli  altri  vno  fù  queflo  che  gli  fece  met-  Martiri  Primo*  e  F elidano*  cauata  dia  vn 
ere  adoflo  vn  corfalctto  di  ferro  infocato  *  libro  antico  fcritto  a  mano  *  con  ilquale  fi 
oa  da  queflo ,  Se  da  altri  tormenti  fù  libc-  accordano  Beda*  &  altri  Auttori . 

aco  per  virtù  di  Dio,  ccauato  di  prigione 

»cr  mezzo  di  vn'Angelo ,  che  lo  pofe  in  li-  r\  R«mo,e  Fcliciano  fratelli,  furono  citta- 

icrtà,e  lo  conduflc  m  Campagna:Doue  ha-  1   dini  Romani ,  al  tempo  di  Diocletiano 

lèdo  il  Santo  confermate  molte  genti  nel-  Imperatore ,  alquale  alcuni  facerdoti  de  gli 

a  fede ,  ch'erano  fpauentate  per  la  perfecu-  idoli  (imitando  il  demonio  in  accufarc)  dif- 

ione  tanto  r  igorofa  dclli  due  crudeli  Impc-  fero  ch'elfi  erano  Chriftiani,c  difprezzaua- 

atori,  fù  prefo  di  nuouo ,  Se  al  (ine  fù  mar-  no  i  fuoi  commandamcnti>non  volendo  fa- 

irizato  per  amore  di  Giesù  Chriflo,  Se  per  crificare  a  gli  idoli,  dalli  quali  diceuano,che 

luefta  via  marauigliofa  fu  guidato  da  Gic-  non  fi  hautriano  oracoli,  nè  rifpofte,  fin_* 

ù Chriflo  aconfeguire  il  premio  delle  fuc  tanto, che  li  due  fratelli  non  fi  faccuano 

itiche  nella  gloria  celcfte.  La  Cbicfo  cele-  morire .  L'imperatore  gli  fece  pigliare  ,  e 

ra  la  fella  delti  fopiadctti  tré  fanti  Martiri  mettere  in  prigione  »  nella  quale  fecfc  vn'- 

giorno  medefimo,  che  furono  martiriza-  Angelo  del- Signore ,  che  gli  confortò , 

ì,che  frulli  due  di  Giugno,  che  fu  circa  gli  li  fece  animo  ,  acciochc  patinerò  volentieri 

nni  del  Sign.296.al  tempo  dclli  fopradetti  per  amore  di  Giesù  Chriflo.  Edi  di  ciòpre- 

)ioclctiano,e  Ma  filini  ano.  Vfuardo  mette  fero  gran  conforto,e  ringratiarono  Dicche 

1  fefla  di  S.Eraimo  il  giorno  fcgucnte,cioè  fi  come  haueua  confolato  S.Pietro,quando 
Hi  3.  di  Giugno.  era  in  prigione,con  il  mezzo  di  vn'Angelo» 

con  il  modo  ifleffo  haueua  confolato  loro 

a  A  V  IT  A  DE'  SS.  PRIMO*  ancora ,  lo  pregauano  peri  meriti  del  fame* 

e  Feliciano  martiri  ;  cauata  da  vn  libro  Apoflolo ,  che  lem  :  re  lì  ricordaffe  di  loro  « 

antico  ferino  a  pena  con  il  quale  fiaccor-  egli  aiutaffe,accioche  potettero  patire  i  tor- 

da Beda*  & altri Auttori di Martirolo-  menti  per  amor  Aio.  Pattati  alcuni  gior- 

gijìO"  èraccotatada  Fra  Lorez.0  Surio.  ni ,  Diocletiano  gli  fece  menare  alla  fua 

AUi  9.  di  G iugno .  prefen£a,  e  d iffegii*  Siete  voi  q ucl li,  c he  fa- 

EVfanzja  del  demonio  fi  come  fi  vede  nel-  te  si  poca  flima  de  i  commandamenti  im- 

Phtjtoria  di  Job*  lametarfi fpeffo  degli  per/ali  ?  Edi  rii'pofero  :  Noi  forno  quelli  » 

uomtm*e  querelargli  in  varù  modi  dinan»  che  in  tutte  le  cofe  g  11  lì  e ,  e  ragioncuoli  ti 

i  a  Dio. Di alcumydiceyche fono ladri^efa-  obed  iremo  »  ma  nelle  cofe  iniulie »  e  lenza 

rilegi;di  altri*che  fono  carnali*  C  adulte-  rag  ione  non  t  i  obediremo  mai .  Io  vogl  io , 

1,  publica  lo fpergiuro  divno  *  e  maniftfta  diffe  l'Imperatore  fopportar  l'ingiuria , che 

homteidio  dell'altro  *e  non  fi  commetter  voimifatcconpaticnza  ,  fperando,che  » 

eccato*  ch'egli  non  lo  prej enti  ad  tribunale  voi  fiate  per  farcia  mia  volontà ,  facendo 

liDiO*c  quiui  dice.  Per  qual ragione  fi con*  laciincio  agl'inuitidìini  Dei ,  Hcrcolc ,  e 

tute,  che  0  per  vn  peccato  fole  fia  fiato  fom*  Gioue  »  acciochc  non  perdiate  la  vollr*  di- 

wfo  nell'Inferno  ;  c  l'hnme  fatto  cU  Ptl*  guiù  Senatoria,  con  U  robba  inficine,  anzi 
  .            .  .  -         --  -  l'vna, 
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l'vna,  è  l'altra  vi  fia  accrcfciura .  RiTpoTero  menti. Io  ti  auifo,  che  ancora  no  hòcomfn- 
i  Santi,  noi  (hroo  per  offerire  facrifido  foto  ciato  a  tormentarti .  Rffpcfc  Feliciano  ;  lo- 
al  vero  Dio,c  nó  a  qucltt,chc  tù  chiami  Dei.  fon  di  età  di  ottantanni ,  trentanni  fono  i 
Auuerrite,dirtc  rfmperatorcchc  pcrvoi  fo-  ch'io  fui  battezzato ,  è*  propofi  diferuire  a 
no  apparecchiati  crudeliflfìmi  tormenti.  I  GiesùQirifto,  è  fpero  in  lui»  che  mi  libere- 
Santi  rifpofcro:  Non  farà  mai  badante  tor-  rà  dalle  tue  mahi  con  vittoria  .  AH'hora  il 
mento  alcuno  ,  per  fcpararci  dal  feruitio,  è  Giudice  infuriato  lo  fece  diftendere  foprà 
diuotione  di  Gicsù  Chrirtò  noftro  Dio:  Al-  vn  legno,&:  inchiodargli  le  rmni,Sc  i  piedi, 
l'bora  l'Imperatore  commandò,  che  fuflero-  per  alzarlo  in  alto  ,  e  ftando  il  Santo  a  quel 
menati  al  Tempio  di  Hcrcole,è  non  volcn-  modo,diccuagli  il  Giudice.  Non  penfaredj 
do  facrificare,fufi*cro  tormentati  crudelmc-  cflerc  porto  giù  di  quel  legno  t  fino  che  tu' 
te  .  I  miniftri  fubito  conduflcro  i  Santi  al  non  facrifichi  alli  Dei.  Ma  Feliciano  rtanrlo 
Tempio  i  è  vedendo  ch'erano  cortami  in_*  in  quel  tormento  con  faccia  allegra  canra- 
non  volere  adorare  quell'Idolo,  gli  frurtor-  uà ,  e  diceua  ;  In  Dìo  fperaui ,  non  t  ime  ho 
no  con  certe  bacchette  di  ferro,  il  qual  tor-  quid  raciat  mihi  homo .  O'difgrariato  dicc- 
mento  fu  fopporrato  da' Santi  con  molta..**  ua  il  Giudice,  lafcia  quella  tua* pazzia;  nega 
patienza ..  Il  carnefice  gli  diceaa  :  Non  vo-  la  fede  Chriftiana,  accióche  tù'fia  libero  da- 
glia  te  effe  r  tanto.  oftinati,  obcditeairimpe-  molti  altri  tormenti  Rafpondeua  il  Santo- 
ratorc:&:  effi  rifpondcuano:  All'Imperatore  martite.  Tù  (ci  il  più  difgraii.ito,cbc  fia  fri 
del  Ciclo  vogliamo  obedirc ,  è  non  a  quello  tutti  gli  huominì*  poiché,  non  «Stentandoti 
della  terra,anzi  vogliamo  pitipreHe-pcrdc-  di  adorare  i  lcgni,e  le  pietre, vorrefti,c he  io 
re  mille  vite .  Fu  dato  auilo  di  tutto  quello  ancora  le  adorarti .  Il  Giudice  fece  rtarc  il 
a  Dioclctiano,  il  quale  diedei  Santi  in  ma-  Santo  Martire  tré  giorni  continui  in  quel 
no  dì  vn  crudeliiTimo  Giudice  chiamato  tornunto,  fenza  che  li  fufìe  dato  refrigerio 
Promoto,. accioche  gli  facefle  patire diuerfi  alcuno  di  mangiare,  òberc  , accióche, o  gli 
tot  mciìti. Colt  ui  fece  menare  i  Santi  in  vna  vernile  vogliadi  facrificare,  onero  finifle  la 
prigione  nella  viaNumcneanajCh'era  nella-  vita  in  quel  tormento .  Ma  fc  bene  al  Santo 
liu  giurifdittiònc.C^iiui'i  Santi  Martiri  e-  Màrtire  mancaua  il  refrigerio  de-  gli  nuo- 
ra no  i  p  e  ilo  vifitati,è  confatati  da  gli  Ange-  mini.,  non  gli  mancò  però  il  contorto  cele- 
li.  Il  Giudicecommandò  poi  vn  giorno,  che  rteperche  gli  Angeli  Santi  apparfero  quiui, 
l'urterò  prefentari  al  Aio  Tribunale,  é  quiui  e  lo  confolarono,c  confortorono  talmente, 
gli  difle  la  volontà  dell' Imperatotela  quale  che.  mentre  egli  Itene  m  quel  tormente» 
cra,ch'efTì  facrificaflcro  alli  loro  Dei,  ouero  fempre  cantò  lode,  e  Siimi  a  Dio:  11  Giudi- 
tuffero  tormentati  crudelmente,  è  però  pc-  ce  fin  racco  <i  i  farlo  più  Ilare'  aqnel  modo  , 
fallerò  bcncqueJlo»  ebe  volcuano  faro:  Éflfì  vcdcndO,ch'egli  non  moriua,pcrilchc  lo  fc- 
rifpofero  ,-chc  l'animo  loro  non  era  di  ado-  ce  leuar  viaje  quando  il  martire  fù  in  terra, 
rare  i  lci?ni ,  e  le  pietre,  ma  il  vero  Dio  del  lo  fece  battere  più  altramente  di  prima ,  e 
Cielo  .•  ÀU'hora  il  Giudice  gli  fece fcpa rare  poi  rimcnarc  in  prigione ,  di  modo  che  Pri- 
l*Vno  dall,altro,tù*mcnato  via  Primo ,  è  ri-  ino  non  lo  vedefle.  Hautndo  Promoto  tor- 
rmfe  Feliciano  ,  alqualc  Promoto  diuV^::  mentalo  Fclidano,  fece  condurre  Primo  al 
IHabbi  di  gratia  riguardo  alla  t ua-vecc hicz-  filo  tribunale, e  diflcgliiTù  dei  fapcrc,  che  il 
zar i  acri  fica  al  Dio  Gioue,  accioebe  tù  non*  tuo  fratello  bauendo  obedito  i  commanda- 
pcnia  la  vita  con  altri  tormenti'.  Difle  Fc-  mèi  i  dell'Imperatore,  ha  fa  cri  fu  a  to  alli  no- 
fidano  :  Habbi  riguardo  di  mcGiesù  Ghri-  ftri  Dei  perilebefi  cfatto  gran  fella  in  pa- 
lio, che  mi  hà  condotto  a  querta  età,  è  con-  la/zo,&  a  lui  fono  flati  dati  molti  prefenti, 
ftruatomi  nella  Aia  fede,  che  io  non  fi  ce  io  e  fattogli  grand 'honorc.  Fa  adunque  tu  an- 
sima alcuna  dcJlc  tue  minacce rf  ero  fà  di  coracomclui,accioche  tu  fi)  come  lui  pre- 
me quanto  ti  piace .  Il  Giudice  fdegnaio  lo  miato,  &-  honorato.  Prime  rifpofc;  Ancor- 
fcce  fpogliarcè  dirtender  in  te  rra,è  quiui  lo  •  chcruiìaminirtrodi  Satana rtb,il  cui  officio 
tece  baetcrecon  carene  di  ferro ,  che  hauc-  èUn' tempre  meni  irc,c  con  tutto  ciò  bai  del» 
unno-attaccate  alcune  palle  di  piombo,  t^j  to  il  vero  inque4to,che  il  mio  fratello  babbi 
quando  pensò  di  hauei lo  conuinto ,  lo  fece  obedito  l'Impcratore,non  dico  quello  della 
leuar  in  piedi,  &  «jiflegli . .  E  poffibilc,  che  tù  terra,  ma  del  Ciclo.  Tu  vorrcrti  con  querto 
babbi  pcrib  il  giudicto,pcrchc  potendo  fini-   inganno  tirarmi  a  fare  la  tua  volontà  ma  io 
k  la  vita  in  pai  c,la  vogli  finire  fra  afpri  t  or .  ti  auifo»  che  mi  è  pale  le  tutto  quello,  che  al 

mia» 
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ji'o  fratello  Feliciano  è  auuenuto .  Vn'An-  in  c  ter  no.  Il  giudice  fi  fdegno  centra  i  Sane  i 
do  del  mio  Signore  mi  lu  dato  raggila-   olerà  modo»  «gli  fece  metter  nel  Teatro* 
lio  di  ogni  coia ,  come  ha  égli  fupcrato  i   ch'era  vicino  alla  piazza  Numcntana  ,  e  gli 
ioì  tormenti  >  àe  bora  è  in  prigione  molto   fece  lai  cure  due  feroci  Leoni  i  quali  li  auui- 
ontento  per  le  carezze ,  che  Dio  gli  fa  in_»   cinarono  aili  Santi  »  c  come  fc  f  u  liet  o  Itati 
uel  luogo.come  fc  egli  di  già  fuflc  in  Para-  due  manfueti  Agnelli  fc  gli  gittorno  a*  pic- 
ifo .  Il  Giudice  Cernendo  quello commau-   di .  Furono  poi  lafciati  due  Orli  tcrrib;  li,& 
ò,  che  Primo  fu: Te  ba lionato  con  certi  ba-   auucnnc  il  medefimo .  Molti  Gentili  eh'era- 
oni  pieni  di  nodi  »  Se  il  martire  in  quel  tor-   no  prcienti  a  quello  fpcttacolo ,  vedendo  H 
lento  diceua,  Ancoraché  tu  habbi  podclìà   miracolo  fi  conuertirono  alla  fede  di  Cesti 
i  tormentare  il  mio  corpo»  non  hai  però   Cimilo.  Ma  il  Tiranno  Promoto  (tracco  di 
uttorità  alcuna  fopra  l'anima  mia  ;  e  di   tormenure  i  Santi  Marriri,commandò,chc 
uefto  io  mi  conforto .  Dopò,che  il  martire   fuflcro  decapitati ,  Se  i  corpi  loro  gettati  a  i 
j  baftonato  >  lo  fece  mettere  fopra  l'Equu-   ca  . i. E  fubico  fù  fatto  quanto  egli  comman- 
;o,con  due  fiaccole  a  e  ce  le  al  li  fianchi,  Se  il   dò,ma  nó  fu  mai  veduto  né  animale»  né  vc- 
anto  in  quello  tormento  cantaua  »  die en-  cello  alcuno  a  u  cucinarli  a  quelli  Santi  corpi, 
o ,  Igne  me  cxaminafti  »  ucut  cxaminatur   fino  che  vna  notte  alcuni  chrùliani  gli  pi  e  - 
rgétum,lo,ti benedico »  Giesù  diritto  Dio   fcro,cgli  vnierocon  vnguenti  precioiiiu- 
iio»  e  Signor  mio,poiche  confidandomi  in   mi ,  poi  gli  riuolfcro  ia  panni  bianchitimi  , 
e  non  Tento  i  tormenticene  mi  danno  linai-   e  gli  IcpcLliiono  nell'arenare» vicino  a  gli  ar- 
jftri  di  Satanaflò.  II  Giudice  vedendo  que-    chi  Numétani,  e  per  trenta  giorni  continui 
o  dilTcrSenza  dubbio  quelli  huominideb-   andorono  in  quel  luogo  a  cantar  Salmi ,  Se 
ono  e  He  re  incantatori ,  poiché  non  Tento-   Hinni  in  lode  di  Dio ,  e  de  i  fuoi  Sani  i  M  i  : 
o  i  tormcnti,cbc  cli/ono  dati.A  quello  tir   tiri.Eflcndo  poi  pallata  quella  perfecutione, 
)ofc  il  Martire  ;  O  Giudice  non  volere  at-   fufabrtcato  vna  Chic  la  in  quel  luogo, in  ho- 
ribuirc  la  mifericordia ,  che  Giesù  Cirillo   nore  di  quefti  Santi,  e  gloria  di  G  esù  Chri- 
fa  con  iiuoi  lerui  all'arte  Magica ,  perche   fio,  ilquale  con  il  Padre,  e  con  lo  Spirito  Sa- 
gli lo  fa  per  gloria  del  Tuo  fantiflìmo  No-   ro  viue,e  regna  Dio. Amen. La  Chicfa  cclc- 
ie .  Il  Giudice  fece  leuare  il  martire  dall'E-   bra  la  fella  di  nudili  Santi  il  giorno  del  fuo 
uulco,c  Io  fece  dillcndecc  in  terra  poi  fece  martirio,chc  fu  a*  ió-  di<5iugno  circa  gli  à- 
isfare  del  piombo ,  e fcolarlo  in  bocca  del   ni  del  Sig.CCXC-I mpcrandò  Dioclctiano . 
anto  ,  per  tormentarlo  maggiormente > 

10  m  man  dò  poi,chc  fulfe  menato  q  u  iu  i  Fc- 
ciano ,  accioebe  fuflc  prefente  a  quel  mar- 
ino ,  a  fine ,  che  dubitando  di  clTcrc  lui  an- 
ora  tormentato  in  quel  modo, lì  mutallc  di 
anta fia»  e  facrificaflc  alli  Dei  .  Fu  fatto fu- 
àto  quanto  il  Giudice  commandò.  Il  Santo 
nartire,  per  virtù  di  Dio  ,  he  LI  e  il  piombo 
colato»nè  gli  fece  danno  alcuno ,  anzi  par- 
ie, eh  e  fuflc  vnabeuandafoauiflìma  .'Dipoi 
edcndoquiui  JPcliciano fuo  fratello»  dille 

11  giudice .  Hor  vedi ,  c he Felic iano non  ha 
acri  ficaio  alli  Dei,  come  tudiccui,  anzi  è 
crmotc  collante  heJramordi  Dio,  nel  qua- 
e  io  mi  confido,  che  libererà  me  »  e  lui  dalli 
uoi  tormenti,  e  ci  farà  goder  il  premio  di 
laucrgliXopportaii  per  amorfuo,  che  farà 
a  gloria  eie  ma.  lo  non  mi  curo  di  tante  vo- 
li c  parole,  dille  Promoto ,  ma  voglio  >  che 
acrirtcbiatc  alli  Dei ,  altramente  vi  farò  <ti- 
aorarc  dalle  ficre.Rilpofcro  i5anti,Mcglio 
aria,  chctuconfcùaflì  Giesù  Chrillopcr  T)ArlandoiL  tiojeia  Jl  ai  a  w  Per  fon  a  del 
vero  Dio,acciochc  tu  lui  li  libero  dalle  fiere  J[  Padre  Etcrno>con  GietkChrtfh  Mic*->: 
nfcrnali,  che  ti  aipcuano  per  tormentarti  lotihodato  per  luce  delle  venti acctochet» 


J,A  VJT  A  DI. SAN  BARNABA 
Apoftolo,  ricolta  dM  quello ,  che  dt  lui  fi 
trotta ferino  neglt  Atti  de  gli \Apofte li ,  e 
da  Ale f Sandro  Monaco*  riferita  da  Si- 
mo ne  Afetafrafte  * 

Alti  1 1.  di  Giugno  , 
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sjf  loro  fatate ,  fino  Àgli  virimi  c*n fini della 
tetta  ;  Si  come  auuiene ,  che  vn  Signore,  il 
quali  ha  fatto  fare  vn  vefhimento  per  fe,& 
alla  fua  mifura;  donadolo  poi  a  qualche  (no 
feruitore,occorre,  che  quel  veftimentogli  ftà 
bene,  come fe  fu/fe  flato fatto per lui.  Cofi 
quella  fcntcnfa  del  Profeta,  la  quale  fu  vna 
ve  fi  e  fatta  per  (ite  su  Chnffo «  portata  da^  lui 
fno,che  conuerso  con  gli  huomint  nel  modo, 
fi  può  dare  al  glorio fo  ApofioloS.  Barnaba 
egliflà  tanto  bene ,  come fefuffe  (tata  fatta 
particolarmente  per  lui;  poiché  Dio  lo  diede 
per  luce  della  Gentilità ,  alla  quale  egli  pre- 
dico l'Euan^elh  fino  agli  vltimi  co  fini  del- 
la terra,hauendo  predicato  per  molti  paefi,e 
protone  i e ,  Cr  effendo  falute  dt  tutti  quelli , 
che  afcoltando  la  fua  dottrina,  fi  couertiua  • 
ito  alla  fede  di  Giesù  Chrifto  .  La  vita  di 
quefloS.  j4poflolo,e  (lata  raccolta  da  quello 
che  di  luifcrtffe  S.Luca  Fuangelifta  nel  li- 
bro degli  Atti  degli  Apoftoli ,  e  da  Alef- 
f andrò  Monaco ,  riferita  da  Simeone  A{c- 
tafrafte  in  quefto  modo . 

SA  N  Barnaba  fù  di' nat/onc  Hcbrco  del- 
la Tribù  di  Leu i.  Suo  padre  fi  era  par- 
tito di  Giudea  perduta  delle  guerre,  che  vi 
crano:&  era  andato  ad  habicare  nel  l'i!  oh  di 
Cipro,  douc  viucua  rcligiofa  mente  ofler- 
uando  la  legge  de  i  Tuoi  antichi .  Era  ricco 
de'  beni  di  fortuna»  Se  haucua  alcune  poflef- 
iionf  vicine  a  Gierufalcmmcpcrche  haucn- 
do  detto  il  Profeta  Ifaia,  ch'era  beato  l'huo- 
mo,chc  baueua  il  Tuo  legnaggio,  in  Sion_j , 
ecafain  Gieruialcmine  :  gii  Hebrei»  che 
jntenocuano  le  cole  fecondo  la  lettera, pro- 
curauano  con  ogni  mezzo  poflìbilc»  ancora 
che  babita  fiero  molto  lontano ,  di  hauer  ca- 
ia in  quella  città  »  o  qualche  pofleffìone  nel 
fuo  territorio  • .  Quella  era  la  caufa  »  che  in 
Gicrufalemmc  erano  tante  caie,  come  af- 
ferma Giofcffo:anzi,ch'eglidice  tanto  gr?n 
nomerò,  che  pare  cofa  fauolofa.  Barnaba 
nacque  in  Cipro  i  e  fuo  padre  gli  pofe  nome 
G ioi erto ,  per  memoria  del  h'gl  i nolo  del  Pa- 
triarca Iacob,c  procurò»  che  eflendo  ancora 
gibuanetto  »  ftefle  in  Gicrufalerome ,  e  fu  He 
difcepolo  di  Gamalicle,  dal  quale  imparale 
*  1( '^>e ,  e commandamenti  di  pio .  Quiui 
.  egli  uebbe  S.  Paolo  per  compagno  di  (cola , 
&  ancora ,  che  il  fuo  penfiero  Tuflc  in  tutto 
r  i  nulto  allo  Audio  delle  diuinc  lettere ,  non 
peròùdimcnticaua  delle  cofe  conuenientt 
per  l'anima  fua*  adornandola  di  virtù ,  Se  e- 
fcrciundo/i  del  continuo  in  oritionijdigiu- 
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r\i,&c  elcmofinc.  Frequentàua  molto  il  Té'- 
pio.e  fi  allonranaua  dalle  conuerfarionì  pc- 
ricolofe .  Torte  quelle  cofe  erano  caufa_*, 
ch'egli  facelTe  maggior  frutto  nello  ftudfo  > 
e  venne  a  tanto  ,  ch'egli  fapeua  a  mente  la 
maggior  partedei  libri  della  Scrittura,  c 
pcròacquìftaua  molto  credito  ,  e  fama  net 
popolo.  Occorfe,chc  in  quefto  tempo  Chri- 
fto predicò  in  Gicrufalemme,  e  fece  alcuni 
miracoli,  alli  quali  Barnaba  fi  rirrouò  pre- 
fenre,  come  fu  quello  quando  rifanò  l'in- 
fermo della  probatica  Pifcina:  tlche  veduto 
rimafe  ftupefatto ,  e  come fuora  di  fcconfl - 
derando  quel  fatto .  Andò  poi  a  ritrouare 
Giesù  Chrifto ,  e  fc  gli  gettò  a  i  piedi ,  e  lo 
pregò  che  lo  benedicefle:  Chriftoschc  cono- 
fccùa  molto  bene  l'intimo  del  fuo  cuore , 
l'accettò  amorcuolmenrc .  Srana  Barnaba 
in  Gierufalemme,in  cafa  di  vna  fua  Zi*_# , 
chiamata  Maria,  laquale  era  madre  di  Gio- 
uanni,  che  peraltro  nome  era  chiamato 
Ma  i  cedi  modo,che  Barnaba,  e  Marco  era- 
no cugini,  figliuoli  di  due  forelle  .  Barnaba 
diflea  quefta  fua  Zia:  Venire  Zia  mia*  c 
vedrete  il  Melila ,  che  i  noft  ri  pattati  Iianno 
tanto  deliberato  di  vedere.  Gli  contò  poi  il 
miracolo.che  Chrifto  haucua  fatto.  Quan- 
do la  buona  Donna  intefe  quefto ,  laiciòo- 
gni  cofa,chc  perle  mani  haueua,&  andò  al 
Tempio:  Rirrouò  Giesù  Chrifto,  cfegli 
gettò  a  i  pied i ,  e  diflegli  :  Signore ,  fc  io  hò 
ritrouato  grafia  negli  occhi  tuoiwo  ti  prego 
che  tu  venga  in  cafa  raia,e  la  tenghi  per  rua 
accioche  entrando  tu  in  e(Ta,tutti  quel!  i, che 
vihabitano,  fiano  pieni  di  beneditione  .  U 
Signore  le  fece  lagracia,  e  non  folo  quella 
volta,maTnoltc  altre  ancora,  quando  cra_* 
inGierufalcmme.  E  per  traditione,  e.dct- 
to  de  gli  antichi  fi  tiene ,  che  quefta  fulTe^. 9 
la  cafa ,  nella  quale  il  Signore  celebrò  l 'viti- 
ma  Cena  coni  fuoi  discepoli.  Quiui  alli 
mede-lìmi  Apoftoli  apparue  rifu/citato  pri- 
ma in  abfenza  di  Tomafo  •>  e  poi  eflendo  lui 
ancora  con  gli  altri;  e  quiui  mandò  lo  Spiri- 
to Santo.  Quiui  erano  tutti  in  oratfone^p , 
quando  San  Pietro  lù  liberato  di  prigione, 
per  mezzo  dell'Angclo,c  San  Marco  Euàn- 
gclifta  fù  figliuolo  di  quefta  buona  Donna . 
Andò  vna  volta  Giesù  Chrilto  da  Gicruù- 
lemme  in  Galilea,  e  Barnaba  lo  feguì  fn_j 
compagnia  di  molti altri,dci  quali  il  Signo- 
re ne  eleflc  fettantadue  per  Difccpoli,  Se  v- 
nodieffipiù  pu'ncipalc,  quaG  capo  de  £fi 
altti  fù  Barnaba.  Quefto  nome  li  fùpolro 
da  San  Pietro»  unita nd  j  Giesù  Chrifto ,  che 

chiamò 
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chiamò  San  Gioii  anni, e  S.Giacomo  figliuo- 
li del  tuono  >  per  la  loro  vinti  >  c  per  la  pro- 
prietà del  tuono  nelle  loro  opcrationi .  Coli 
San  Pietro  chiamò  GiofefTo  Barnabajehc^j 
lignifica  figliuolo  di  conioiationcj  erche  c- 
glifà  tale  per  molti  afflitti,  e  tributarti*  Scu- 
rendo vna  volta ,  che  Gii  $ù  Ch  r  i  do  d  ic  cua 
alli  ricchi,  che  delTcro  limofina ,  pcr/arC  vn 
teforo  in  Ciclo  :  egli  «che  cflendomojioil 
padre,  haucua  her'cd irato  molte  ricchezze» 
lì  rirenne  tanto  (blamente»  che  gli  bafiafic 
per  viuere,tutto  il  refìo  vendè* ,  e  difpcnsò  il 
prctio  aipoueri .  Edòppola  venuta  dello 
Spirito  Santo,  vende  fini  j'iuicntc  quel  pò- 
co,  che  0  era  ritenutole  poi  tò  il  prciio  a  gli 
Apofloli»uon  iti  bando  per  le  cola  alcuna-* 
dando  in  quello  e  (Tempio  agli  altri  Disce- 
poli di  fare  il  medefimo.  Haucua  Ba*na]>a 
hauutoamicitia  con  Saulo ,  per  haucrc- Au- 
diato  in  Ina  compagnia  >  &  alle  volte  parla- 
ua  con  lui,c  lo  ripreudeua  »  a  ce, 'oc  he  fi  con- 
ucrtiiTcj  nu  Saulo  non  faceua  conto  alcuno 
delle  Tue  parole .  Anzi  perche  egli  videe  he 
gl'ApoAoli  faccuano  molti  miracoli ,  peri 
qualità  legge  di  Moisc  perdcua  lafuaaut- 
torirà»  cl'Euangelio  acquiAaua  maggior 
credito» fi  fece capo  di  molti  feiagurati ,  e  la 
prima  cofa,cbc  fece  >  t  ù  metterli  a  pei  li  giu- 
rai e  San  Stefano,  e  doppo  lui  tutta  la  Chic- 
fa.  Mà  doppo  la  conuerfionc ,  1  iti  -oliandoli 
cgliinGierulalemmc  tutti  i  Dil cepol i  tug- 
£iuano ,  per  la  paura  ,  clic  di  lui  haueuano , 
lolq  Barnaba  hebbe  animo  di  andarlo  a  ri- 
crouai  e, e  dirgli.Sino  quando,  o  Saulo,  vuoi 
e  fiere  cu  vn'.tltro  Saulo  in  perfeguitarc  non 
JDauiii  ,  ma  Giesù  Limito  auttore  della  ve- 
rità» del  quale  i Profeti  chiaramente  difle- 
ro»  quello»  che  bora  noi  vediamo  adempiu- 
to? Saulo  (cucendo  quelle  parole  fi  gittò  a__* 

i piedi  di  Barnaba, e  con  molte  lagtimcc  0 

lòljpirigli  dille,:  Perdonami  Barnaba,  Capi- 
tan della  lucc,c  maefiro  della  verità  »  Io  hò 
efjpcrimcmaco,e  fon  certiflìmo,  che  quello, 
che  mi  diceui  è  la  verità .  Qucllo,chc  io  mi- 
cVochiaiiiaua  figliuolo  del  macAro  di  Ic- 
;namc,e  lo  perfeguitaua  »  hora  io  confettò  » 
gl'egli  c  l'Vnigenito  Figliuol  di  Dio,  d'vna 
ncdcfinia  clTcnza ,  podeiià  »  c  maeAà  con_^> 
Padi  c»cl»c  per  Talutc  noAra  fi  fece  huomo 
clic  viceré  di  Maria ,  la  quale  partorì»e^_p 
'male  però  Vergine .  Conte  -ilo,  che  lui  prc- 
ico  al  uiundo,  e  mori  per  noi,  rifilici  tò  ,  <M 
c  eie  in  Cielo  »  dou'egli  fiede  alla  delira  del 
ad  re  Eterno,  &  alla  fine  ha  da  venire  a-* 
li die a:  c  i  viu  ;;>.  i morti .  McMrc,cUc^ 
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Saulo  diceua  quelle  cole ,  Barnaba  era  Au- 
pefatto  1  e  confideraua  le  quello  era  Saulo  » 
elio  già  bellemmiaua ,  e  perfeguitaua  Giesù 
Chri IAo»e  la  Aia  Ciucia  .  Al  fi  ne,  con  molta 
allegrezza  l'abbracciò ,  e  diflegli  :  chi  è  ita-' 
to»  Saulo  mio  il  maeAro ,  che  ti  hà  inl'egna- 
to  quella  verità  ì  Chi  ti  hà  pc:  fuaTo,  che  tu 
con  fedì,  che  Giesù  ChriAo  è  vero  Figliuolo 
n'  1  D io  .-Saulo  chinò  la  faccia,  e  con  molta— 0 
computi! ione» e  vergogni  fpargendo  molte 
lagrimcgli  rifpofc  il  medefimo  Giesù  Chri* 
Ito, die  io  perfeguitaua  ,  mi  appaile ,  e  pai  - 
lommi  »  e  mi  pare ,  che  la  Tua  voce  rifu  uni 
fempre  uelle  mie  orecchie  »  e  mi  dica  Saulo 
Saulo  »  perche  mi  perseguiti  ì  gli  contò  poi 
tutto  il  fucceffo  della  Tua  conuerfione .  Ha- 
ucudo  Barnaba  intefo  il  tutto ,  lo  prefe  per 
mano ,  e  lo  menò  doue  erano  gli  ApoAoli  * 
e  diiTegli  :  per  qual  caufa  hauetc  voi'  paura 
del  pallore  »  reputandolo  Lupo  h  Perche 
(chinate  voi  iJ  foldato  vaJorofocome  vile  »• 
codardo?  Raccontò  poi  quiui  tutto  il  lue- 
cello  di  qucllo>che  a  Saulo  era  in  1 1  a  ucnuto. 
Gli  dille  ancora , come  egli  haucua  già  pre- 
dicaco  Giesù  ChriAo  in  Damafco ,  &  il  me- 
defimo penfaua  di  fare  inGicruùkmme  »  & 
come  egli  fece  poi ,  eflendo  odiato ,  e  perle* 
guitato crudchneute  dagli  H(!brei :  veden- 
do  c(I7,che  colui ,  che  già  era  pcriccutorc  di 
Giesù, hora  lo  predicami  con  tanto  femore  : 
di  modo  che  molti  di  loro  fi  accordorno  in- 
ficme di  ammazzarlo.  Quando  gli  Apo- 
Aoli nuclei  o  queAo,ordinarono,  che  Saulo 
predicaflc.  l'Euangclio  nella  Tua  patria»  e 
Barnaba  mandarono  in  Antiochia  •  Quiùi 
egli  predicò  alcuni  giorni»  facendo  animo,c 
confermando  nella  fede  i  ChriAiani  »  ch'e- 
rano in  quella  citcà,e  procuraua,chc  altri  di 
nuouo  fi  batcezzaflcro .  Si  partì  poi  di  quiui 
per  ordine ,  e  commandamenro  dello  Spiri, 
to  SantojC  predicò  perle  città  circonui'cinc» 
c  finalmente  andò  a  Roma  :  doue  accettan- 
do molti  la  lua  dot  ti  ina  »  e  però  elfcndogU 
laico  più  bonore ,  ch'egli  non  haueria  volo* 
to,(i  partì  i'ccrecamcncc.Eui'cbio  Cclaricnfe 
dice»  che  Barnaba  partendoli  di  Roma  >  an- 
dò a  Milano,  e  fu  Vclcouo  di  quella  città» 

II  medefimo  diccDorotco  Vclcouo  diTw 
ro.  Andò  poi  in  Alexandria  di  Egirto»  e  di 
la  in  Gicrulilcmme,&in  Antiochia,  doue 
egli  hvbbc  grandiiTìma  coufolatione,vcden- 
Uo  la  moltitudine  della  gcntc»chc  haucua-* 
accettato  la  fede  »  &  il  battefimo .  Si  parti 
poi»  &  andò  in  Tarlo  a  cercar  Saulo ,  &  ha- 
ucndoloiìtiotvato>titornò  con  lui  in  Antio- 
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chia  doue  predicarono  vn'atmo»  con  molto   che  era  nato  zoppo-  panie  alle  géti  eli  quelita 
pi  ohi  to  de  i  difcepoli .  Quelli  ,  die  Cjuiui  fi    la  Città,chc  effi  tu  : ,  <  >  I  )ci,e  diccuano,  c  he 
battczzauano  ,pigliaiunoilnomcdiChri-    Barnaba  era  Giono  ,  c Paolo  Mercurio  .  1 
liiani  ,  ikhc  fu  tatto  prima  quiui ,  che  in  al-   Sacerdoti  di  quelli  Dei  gli  voleuano  fare 
c  un'altra  parte  .  Ritornarono  poi  in  Gic-   facrificio,feeffi  non  gli  haueficro  impediti, 
rufalenunc  ,  cfsendo  l'anno quartodecimo   dicendo  «che  non  erano  Dei ,  ma  huomini 
doppo  la  motte  di  Chrifio,  fi  come  afferma    mortai», e  Temidi  Dio  immortale .  Di  mo- 
S.  Paolo  fcriucndoalli  Galati.  All'hora  fu    deche  la  bella  prck*nza,&  Inonorato  afpct- 
fatto  l'accordo  con  San  Pietro,  e  con  alcuni   to  di  Barnaba  era  cauli  >  ch'ognVno  lo  ri- 
altri de  gli  Apoftolùcb'erfì  prccWcafJero        fpottaffe  in  Saiamina ,  &  (emendo  la  i  ua_* 
gli  Hebrci,e  Saulo,e  Barnaba  a  i-Gentili,   dottrinali  conuertilferoaChrifto.  AivJor- 
Ratto  l'accordo  li  due  dipartirono,  &  andò-   no  in  quella  Città  alcuni  giudei  di  Siria  per 
rono  in  Cipro  »  e  predicamo  in  Saiamina ,   perfeguitare quello  S.  Apertolo ,  contradi» 
dipoi pattarono a  Paflfo  predicando,  e  facé-  ccndo  ali. i  bia  .'otti  iro,c  dice io  moki  mali 
do  molti  miracoli. Inquel  luogo- fixqnucr-  di  lui.  Eflb  lì  ritirò  in  vna  cafa  ,  e  chiamò 
ti  Sergio  Paolo  Proconfole ,  c  perche  lui  tù    quiui  tutti  i  Tuoi  dìuori,e  dopò  liauergli  am- 
il  primo  de*  Romani,  ebo  hauendo  hauuto    moniti ,  the  tu  il  ero  colbnt:  nelle  virtù  ,  & 
titolo  di  Coni  ole  fi  conueruff*  alla  fede  per   obedfrTero  ali»  commandamenti  di  Dio ,  e 
j'4  predicare  di  Santo  ;  per  ornilo in  memo-   che  fi-frcordaffcrodcl  giudicio  vniuerlale  ■> 
ria  di  quello  tatto  notabile  Saulo  prefe  il    gli  di  lieve! -Ara  giorno  ì'hora  della  fu  a  mor- 
nomedi  Paulo.  Fallarono  poi  in  Pan  filale   to.  Quando  ifiwiamorenoliintcferoquc- 
di  quiui  ritoroaroiw  in  Antiochia , doue  fcà-  fto,rimofero tutti  conturbati^  piangemmo* 
net  diario  il  ritorno  toro  y-  per  chiarire  vna--  amaramente. Ma  il  Santo  Apoftolo  glicon- 
dirFcrenza»ch*cra  nata  tri  quclh\chc  fi  con.   fortò  »  è*c  hauendo  fatto  oratione  con  loro  » 
uertiuano  dal Guida  iimo,e  dalla  Gentilità ,    celebrò  la  Me  ila ,  c  gli  comrminicò  .  Dipoi 
cioè  fe  eranoobligati  i  Gentili ,  che.  fi  con-   gli  parlò  più  chiaro>c diffegli-,che i  giudei  lo 
tiertiuano  a  circòcider fi  prima,  die fufTcro   tariano  morire.  Era  quiui  preferite  Marco, 
battezzati.  Per  chiar ir  queflo dubbio  Pao-   per  caufa  del  quale  era  venuto  in  qualche 
lo ,  e  Barnaba  andarono  in  G  ier  ubi  lenirne ,    difparere  con  S.Paolo,quando  fi  (eparorno 
doue  eflendofi  congregato  il  Concilio  de   l'vnodattHiltro  .  Perche  S.  Paolo  non  vole- 
rli A  i  oflol i,t  u  determinato ,  clic  il  circóci-   ua,  c  he  Marco  andane  con  loro ,  per  cfTerfi  * 
derfi  non  era  ncceffario .  Paolo , c  Barnaba   moflratodebole,e di  poco  animo  in  Panfi- 
hauuto  la  rifolutione ,  ritornarono  in  An-    la ,  hauendo  quiui  abbandonati  gli  Apoftoli 
tìochia  ,  e  quiui  fi-fepararono  l'vno  dall'ai-   per  paura ,  e  ritomatofenein  Gicrufalem- 
wo»  Barnaba  nauigò  in  Cipro,  e  qui  predi-  me  :  delcbe  effondo  pentito,  era  poi  andato- 
caua,  &  andò  a  Saiamina  città  della  mede-  con  loro.  I  n  Comma  S.  Paolo  non  lovolfo 
lima  Ilòla,che  bora  lì  chiama  Ca(Unza_4,   feco  i  mi  Barnaba  lo  prefc  in  fila  eompa- 
doue  trattenendoli  alquanto  tempo    fece  ,gnia.  Et  clfcndo all'hora  con  lui,  lo  pregò,* 
grand iffimo  frutto cou  il  fuo  predicare^^.   ebe  doppòla  ina  morte,  fcpeliflc  il  Tuo  cor- 
Tutti  quelli  dell'Itola  portauano grandini-    po.  Dopò  q nello  S.  Barnaba*  entrò  in  vna- 
ruo  i  ifpcrto  a  Barnaba,  per  la  grande  hone-   Sinagoga  di  Giudei,  l  quiui  pred  icaua,  pro- 
ita,cmodcftiacbeG  vedeua  in  lui.  Libia    uando eificacemctc, che Gicsù Chrifto  era • 
prefenza  era  di  grauitàj  i  fuoi  vcft  imcnti  e-   il  Meffia  predetto  dalli  profeti .  Corfcro  irr- 
rano  humili ,  òc  erano  fimili  a  gli  habiti  di    quel  luogo  i  Giudei ,  ch'erano  venuti  di  Si- 
colorcschc  lafciando  le  vanità,  e  pompe  del    i -ia,c  fornendolo  predicarc.fi  riempirono  di 
mondo,  fi  efercitano  in  opere  di  virtù.  Ha-   rabbia,  e  furore,  egli  miffero  le  mani  adof- 
wca  le ciglie. inarcare,  gli  occhi  allegri,  e    riconducendolo  in  vna  picciob  llanza  che 
rnodefti,mofiraua  molta  gratia  nel  fuo  par.   era  nella  medefima  Sinagoga  »  e  quiui  lo 
larccle  fuc  parole  flilliuanomclc.Non  di-   trattennero  fino  alla  notte.  La  quale  effen- 
ceua  parole  otiolc.ll  fuo  caminarc  era  ino-  do  venutalo  cauorno  fuora,c  gji  fecero  pa. 
dorato ,  fenza  oltcntationc  ;  In  fomma  egli   tire diuerfi  torméti,&  al  fine  lo  lapidorno , 
era  tale ,  che  tacca  marauigliar  la  gente  ,   gettando  il  fuo  corpo  nel  fuoco ,  ma  egli  ri- 
e  parcua  cola  più  che  humana.  Quclta  tuia   mafe  fenza  Icfionc;  alcuna  per  volontà  di 
cauia ,  che  ritrouandofi  in  Liltri  in  compa-   Dio .  Quado  Marco  nude  come  erano  paf- 
gnia  di  S.  Paolo>&  hauendo  riianato  vuo,   fate  le  cote ,  andò  con  molti  altri  Cbxiftiani 

doue- 


FESTE  DI 

\dfi(  era  il  «rtpódcìl'Aponolojelo  portor- 
idvja ,  e  lo  fc pellirnò  in  vna  grotta  fuori-* 
ella  Città  fpargcrtdo  molte  lagrime  per  la 
erciit.i disi  buon  maeftrO;  Marco  fi  partì 
o(  <Ji  Ciprè»  perche  fi  moflc  vna  grandiffi- 
ìipcnecutìone  in  tutta  quell'Itola  conerà 
Àrimarìi:  nàuigò  alla  volta  di  ErTcfcdouc 
irrotto  S.  Paolo ,  e  gir  diede  ragguaglio  del 
martìrio  dì  S.  Barnaba .  Si  accompagno  poi 
{arco  con  S. Pietro,  ilqualc  lo  meno  in  Tua 
Dmpagnia,  e  per  Tuo  ordine  fcrifie  l'Euan- 
elio .  Vlumamcnte  Marco  andò  in  Alci  - 
tndria,doue  egli  fù  martirizato.il  corpo  di 
.  Barnaba  flette  in  quei  luogo  doue  egli  fù 
rpolto  fino  al  tempo  dcll'Imperator  Zeno- 
c  ,  onero  Anaftalio >  che  gli  fucceflc  come 
iceNiceforo,  che  il  inerfcfimo  Apoftolo 
ppatuead  Antèmio  Vcfcouo  disCipro,  e 
li  dille  douc  età  il  fuo  corpo  ,  e  che  lbpra  di 
To  ritroueria  l*Euangelio  di  San  Matteo , 
r/tto di  ma  propria  mano.II  Vefcotio  An- 
mio  andò  con  turco  il  clero  al  luogo  mo- 
rarogli»  e  ritrouò  orni  cofa  comcgl»  cra_>» 
ito  detto .  L'Eaangen'o  fù  (obito  portato 
l'Imperatore  in  Collant inopoli,  che  lui 
>fi  ricercò>  Se  al  corpo  dell'ApoftoJo  fà 
rto  vna  Cincia,  principale ,  nel  medefimo 
ogo  douc  egli  fù  trouatee  qniui  (tcrte^^ 
olto  tempo .  La  Chic  la  celebra  la  fetta  di 
»efto  Apoftolo, il  giomo del  lìio  martirio, 
ìC  fù  alli  vnàici  di  Giupnojl'anno  del  Sign. 
XII. al  reno  di  Nerone  Imperatore  .  Molti 
:ctori  IcrilTero  di  S.  Barnaba ,  come  SrgìC- 
rto  nel  libro  de  gli  huomini  illuftri  al  le- 
ndo  capitolo  .  fculebio  nel  fecondo  libro 
Il'Hiitoria  Ecclefialtica  03.  e  nel  lib.  1.  al 
.  S.  Girolamo  nel  libro  de  gli  huomini  fi- 
ltri ni  eap.  16.  S.  Jfidoro  nel  lib.delle  vite 
'  Santi  Padri  al  e  81.. Bcda  nelle  ret ratti- 
ì  ti i,  a  I  fine  del  04.  de  gii  Arti  de  gli  Apofr. 

A  VI  TA  DE'  SS.  BASJLÌDE^ 
C  ir  ino,N abore*  AJaziifo  man  ir i; fcrit- 
ta  da  Beda^t  da  altri  Auttort  di  Marti- 
■ol  ogii  .  Alli  ii.di(j  iugHO  . 

L  Profeta  Dauid*el  Salmo  6y.  dice,  che 
Dio  ±  maranigliojo  ne'  Santi fuoi.Que fio 
>uo  infetidire  in  due  modi .  Il  primo,  ch*- 
i  per  Amor  lóro  facci  molte  marauiglie,e 
ltro,chetn  loro  facci  mar -.luiglic.  Mara- 
Zia  è  certo,che  vn'  huomo,ilquale fia  mol- 
'iccòifnangi  bene,vefia,e  dorma  con  tutti 
oi  .ny,et  che  fia  filmatole  rispettato  da  0- 
Ptio^nondimeno  per  amor  di  Gies*  Chri- 
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fio  dia  la  fua  robba  à poueri  diuenti  povera , 
C~  fia  trattato  dapouero,e  quello,  che  prima 
era  tanto  fiimato  dinotiti  lenza  creditore  ri- 
pHtationtydorma  male, peggio  fi  ve  fia*  peg" 
gio  mangi ,  Marauigtia  è  che  vnhuomo  di 
guerra  foli  to  aferire,&  ammazzar  altri,  fi 
lafci poi  à  mozzare per amor  diGiesù  Chri- 
fio  .  Uvna ,  e  l'altra  diquefie  e  veramente 
marauigliagrandcl'vna*  /' "altra  fece  Di* 
con  quattro  Santi  Martiri ,  cioè-,  Bafìltde  •> 
Cirino,  Nabore,e  Naz.ianz.0  >  *  quali  eranw 
ricchi*  diedero  la  robba  toro  a  poueri per  a- 
more  di  Giesit,  &  effi  dtuennero  poueri .  E- 
rano  fot  dati ,mà  rton  difefero  t  avita  loro, 
anzi  la  ejpofero  volontariamente  al  marti- 
rio per  amore  di  Chriffo  .Pertanto  fi  pub  et 
ragione  dire  di  loro  in  copagnia  di  Datti d  ; 
che  Dio  è  marauigliofo  ne'fuoi  tanti,poiche 
in  effi  fece  marauiglie  taii.Lavita  di  quefit. 
Santi  Martiri ,  raccolta  da  diuerfi auttori 
di  Martirologii ,  p  particolarmente  da  Bt- 
d.!,f:t  in  quefto  moa* . 

IN  quella  grnndifTìma  perfecutionedellà 
Chicfijche  li  dne  Imperatori,M  a  (firma- 
no , e  Diede t iano  moficro  contra  i  Chri- 
Itiani  :  quattro  cittadini  Romani  riccht'ie 
nobili,che  haifcoanofeguirola  militia  mol- 
ro  tcmpo,i  cui  norm\erano  Bafilidc;Cirino  » 
Nabore,  e  Naziirnzcfurono  aceti  fat  i,  no  il.,* 
per  dclirtoslcuno,  che  hauelfero  commeir» 
perche  erano  virinoli ,  e  non  faccuano  di- 
spiacere A  perfona  alcuna  ;  mà  perche  erano 
Chriftiani.  Perilcbc  gli  Imperatori  com- 
ma fidarono**  he  fuITcroprcfi;!  Santi  hebbe- 
rodi  ciòaaùifo  ,ondera!ccolfcto  inllemela 
maggiore, tr  Itti^lior  partètfelfa  robba  loro  • 
e  la  diedero  a*  pdoceri .  Furono  poi  pre-fi,  e 
dati  in  mano  di  Aurelio  Prefetto  tfelH'Cit- 
tà ,  ilqnalc  ftibiro  cominciò  a  vqJer  peri  ua- 
dèrfc  i  martirl^h'adotaffero  i  Dei,  e  lafciaf- 
fero  la  vana  fupcrftitiooc,  alla  quale  erano 
ftati  accufati .  Elfi  rifpofcro  con  vna  fola.-* 
voce  vfeita  da  vna  iftcfTa  volontà,cbc  primi 
volenano  perder  la  vita ,  che  la  le  ia  re  il  nó- 
me diChrilciano .  I!  Prefetto  vedendo  la  lo- 
ro dclibcrationc ,  gli  fece  mettere  in  prigio- 
nc,pcr  ordinare  i  tormcnti,chcgli  voleua.* 
dare,  il  Sign.confolò  i  !  uoi  martiri  in  quella 
prigione  -,  i  quali  cITcndo  frati  mcffi  in  viu* 
luogo  molto  ole  ut  o, li  pofeto  in  ora  t  ione,  c 
mentre  orauano ,  apparfe  vn  grande  Ipka- 
dore  done  effi  erano ,  il  oualc  non  foloftcc 
fuggire  le  tenebre  di  quel  luogo,  mà  ancora 
diicacciò  il  cordoglio  dei  cnori  loro,  &i 

Santi 


326  LEGGENDARIO  DE'  SANTI.' 

Santi  rimafcro  tinti  allegri,  e  confolati .  ll- 
ehc  vedendo  Marcello  fopraftante  di  quella 
prigionefi  contieni  a  Giesù Chrifto,  coru* 
alcuni  altri  della  Tua  famiglia  .  I  Santi  furo- 
no poi  cauati  di  prigione,  e  condotti  dinazi 
al  Giudice  ;  il  quale  vedendogli  cofranti  nel 
loro  propofito  i  e  che  dalla  bocca  loro  non  fi 
vdfua  altro  clic  Giesù;  il  quale  cflì  eonfcfla- 
nano  per  vero  Dio,  commandò,  che  tufferò 
Spogliaci,  c  battuti  ciudelmcntc  có  feorpio- 
m'di  ferro,  ch'erano  certi  inftromenti ,  che 
in  capo  ha ucano  certe  vngie  di  fcrrofimili 
a  quelle  di  quello  animatale  quali  frraccia- 
uano  le  carni  a ferzi .  I  faldati  non  più  di  E  Figura  marautgliofa*et  naturale  di  tur. 
Celare,  mà  di  Giesù  Chrifto  fop'portorno  tigli  Predicatori  dell' Evangelio  ;  qutl 
quel  tormento  con  molta  patienza,e  poi  fu-  f?rtc,drvalorofo  capitanoXìiofue-,  peri*  cui 
rono  rimenati  alla  prigione,  nella  quale  ef-  i*duftria*e  diligenzÀtalpopolo  (Cifraci  entro 
fendo  /rati  legati  fette  giorni ,  fopportando  *  godere  la  terra  di  promiffione .  Nel  modo 
puzza,  fame,  e  fere,  i  gridi ,  e  rumori  de  gli  *fl*flo  il  Predicatore  Euangcltco  e  quello  % 
alrr  i  prigioni,  e  qualunque  difaggio ,  che  in  che  guida  il  popolo  Chriftiano>&  confind*- 
prigione  fi  patifea;  furono  poi  cauati  mora,  ftria*e  diligenza  fua*lo  fa  entrare  a  godere 
e  menati  dinanzi  all'Imperatore  Ma/Ernia-  1*  terra  di promiffìone*  che  e  la  Cele/le  Gie- 
no,  ilquale  rapendo  quello ,  che  con  effi  era  rufalc  nome  nella  glori  a  de'  Beati. La  figura. 
Ir  aro  farro  lino  a  quell'horaj  e  come  erano  fopradetta  fi  conuiene  particolarmente  a  S. 
x  eoftanti  in  volere  cflcre  veri  Chr/ftiani ,  có-  limonio  da  Padoua*perche  Giofuefu  mini- 
mandò,che  (  uflcro  decapitati  j  e  cofi  fu  far-  ftr**c  familiare  di  Mone *  eh  e  per  ejfer  hit" 
co.l  corpi  loro  furono  gittati  alle  Zìe  re  dalle  tnile*  e  man  facto *  fu  grande  amico  d'Iddio* 
quali  furono  trattati  con  più  corretta  ,  che  Sant'Antonio  ancora  fu  famigliare*  e  figli*- 
da  gli  huommi;perchc  non  gli  roccorno,an.  ff^lo  del  Serafico  P-S '.FràceJ co  gride  ami- 
zi  moftrauano  di  portare  loro  cifpctto,  e  ri-  co  d'Iddio* perche  era  humife *  CT  manfueto 
uerenza. Furono  poi  fcpcl liti  dalli  Chriftia-  quanto  imaginar  fi pofja.  Dopo  la  morte  di 
ni  honorcuolruente  in  vn  luogo  fuora  di  -Moiseal popolo  Hcbreo  fùraccommandato 
Roma ,  che  fi  chiama  le  Catacombe .  La  S.  *  Giofue;cofi dopo  la  morte  di  S.Francefco, 
Cincia  celebrala  fcfta  di  q ut  fri  martiri  il  tuttala fua  Religione furaccommandat a  k 
giorno  del  martirio  loro,  chcfualli  la.  di  .Sài%Antonio-ieftedo*ch'egU  cflatoyno  delti 
Giugno.Circa  gl'anni  del  Sig.  500.  Impera-  maggiori  S. di  quell'ordine  :  Giojuc guido  il 
do  Dioclctiano  ,  e  Malli  mia  no .  Scriue  Bo-  popolo  verfo  la  terra  di  promifftone*  ejfendo 
da,che  l'anno  del  Sig.?6f.Grodcgando  Ve-  egli  il  primo  nelle  battagliele  j ^attieni*  met- 
feouo  di  Matincnfe^có  licenza  di  Papa  Pao-  tendoft  ntllt  pencoli  maggiori  cantra  Gen- 
io primo  di  quefto  nome ,  crafportò  i  corpi  fili^j  idolatriche  gli  voleuano  impedire  il 
de  i  fanti  Naborc,  e  NazianzOj  con  quello  p^ffo.Cofi  ilgtoriofo  S.  Antonio  co  ti  mez.z.0 
di  S.Gorgonio  da  Roma  in  Francia  ,  pofe  il  delle  fue prediche  fkguida  non  foto  dclli  Re- 
corpo  di  S.Gorgonio  i  n  vn  Monaflorio,  che  ligio  fi  delfuo  Ordine ,  mà  ancora  di  tutto  il 
fi  c  m'ama  Gorcia .  Il  corpo  di  S.Naborc  in  popolo  Chrifhanotinna%j  al  quale  egli  era  il 
vn'altro  Monaitcrio ,  che  fi  chiama  Mona-  primo  nelle  fattiovi  mette  do/i alti  maggiori 
cclla,&:  quello  di  San  Nazianzo  in  vn'altro  pericolhpart  Molarmente  coirà  gli  heretici , 
Monafterip  ,  che  fi  chiama  Lorcfahin ,  ne'  delti  quali  fu  nemico  capitale  .  Dicefìanco- 
quali  luoghi  fiorirono  con  molti  miracoli .  Ta  di  Giefuè  *  che  il  Signore  era  co  lut>  e  che 

il  fuonomc fu  celebre*  e  famofo  per  tutta  la 
I.A  VI  TA  D I  SANT'ANTONIO  terra.  Co/i  poffiamo  dire*che  il  Stgn.fu  co- 
di Padoua  Confejfore  dell'Ordine  di  San  quefto  glorio]  0  Santo  facendogli  molte  gra- 
Fràcefco;fcritta  da  vn  Religiofo  del  da-  tie*efauori  *  lì  quali  fecero  il  fuo  nome  cete  - 
to  Ordme.nferita  da  fra  Lorczjo  Surio.  bre,e  famofo  per  tutta  la  Chriftianità .  La 

vita  ai  quefto  benedetto  Santo  feruta  da  vn 

Alti  13.  di  Giugno  $  Rcltgiojo  del  juo  Ordinc*fù  in  quefto  modo . 

Nel 
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EL  regno  di  Portogallo,  che  è  nclla_»  quo  di  San  Fra  ned  co  conccffcro  al  Santo , 
parte  più  occidentale  di  Spagna  e  vna  quanto  egli  dcGdcraua,la  onde,  hauedo  ot- 
Citti chiamata  Lisbona ,  nella  quale  e  vna  tenuto  (ancoraché  con  molu  difficultà)  li- 
Chicli  principale ,  dedicata  alla  Madre  di  cenza  dal  Tuo  lupe  rio  re-, lì  liccntiòda  tutti  „ 
Dio ,  &  in  effa  è  il  corpo  di  San  VicenzO  di  Quando  il  Tanto  era  in  procinto  di  parrirfi , 
Valcnza,gloriofo  marrirc.  Vicino  alla  detta  vn  Rcligtofo  di  quel  Monafterio  £al  quale 
Chicfa,habitaua  vn  nobile  Cittadino  %  il  cui  rincrcfceuaforfi  la  Ina  partita,)  gli  diiìe:Va 
nome  era  Martino,  ilquale  haucua  per  mo-  in  buon'bora,  vi  Fernado ,  piglia  a  tua  pofta 
glie  vna  nobile  matrona  chiamata  Mariani»  l'habito  de*  frati  Minori ,  che  potrà  eflcre , 
piaccica  Diodi  dargli  un  figliuolo ,  alqua-  che  tù  ti  1  fanto.il  Santo  fi  riuolfc  al  rei  ig io- 
le polero  nome  Fernando,c  perche  fino  dai-  fo,che  eli  dille  quelle  parole,  &  con  grande? 
la  Aia  fanciullezza  praricaua  del  continuo ,  humiltà  rifpofegli .  Quando  tù  icn  tirai  dire  » 
nella  già  detta  Chicfa  ;  era  molto  inclinato  che  io  fi  a  sato>rendcrai  perciò  molte  gratie 
alle cofe del  feruitio  disino .  Si  allontanaua  a  Dio.  Detto  quello  fi  accompagnò có  i  pa- 
da  tutte  le  cofe  nociue  alla  giouentù ,  &  cf-  dri  dell'ordine  Minore  che  l'afpettauano,  e 
fercitauafi  in  opere  fante  >  e  buone  •  Studiò  tutti  allegri  lo  con  Ju liet  o  al  J oro  monaitc- 
diuerfe  fcicnze,nelle  quali  fece  gran  proflc-  rio .  Quando  il  Tanto  fu  per  veli  in  ì  l'habito 
ro,mà  in  particolare  nella  Sacra  Scrittura  .  di  S.Fràccfco,acciochc  fuo  padre,  e  madre  » 
Et  ancorarne  in  lui  crcfceflc  la  feienza  del-  ò  qual  fi  voglia  altra  pedona  nò  lo  ritrouaf- 
Ic  lettere,  non  però  mancauano  le  virtù  an»  fc,fi  fece  mutar  il  nome  di  Fernando  ,  iii^» 
zi  crcfceuano  del  continuo ,  al  fine  per  al-  Antonio .  Crcfccua  di  giorno  in  giorno  ira 
lontanarli  dal  mondo,e  da  furto  quello,  che  lui  il  dcfidcrio,c  lete  del  martirio,  la  onde  li 
in  eflb  è  nocino , &  dannofo  fece  rifoJutio-  Tuoi  fupcriori ,  mantenendogli  la promefla 
ne  di  falciarlo,  eie  entrò  in  vn  Mona  (ter  io  di  gli  diedero  licenza  d'andare  in  Africa ,  per 
Canonici  regolari ,  dell'ordine  di  S-  Agolli*  predicar  l'Euagclio  nella  cirri  di  Marocco  » 
no,ch'crafuora della  Città.Quiui  flette  An-  o  in  qual  fi  voglia  altra  terradc  gl'infedeli, 
tonio  due  anni,c  diede  inoltra  di  molta  fan-  Antonio  tutto  allegro  s'imbarcò  per  andare 
tifa .  Mà  perche  le  molte  vifite  dclli  fuoi  a-  in  Africa ,  ma  Iddio  haucua  difpolto  altra- 
mici  l'importunauano  fuor  di  modo ,  prò-  méte  di  luùpcrche  effendoui  arnuaro,&  in- 
curò di  mutare,  non  la  Religione,  l'habito ,  fermatoli  in  vn  luogo  di  chriftiani,ftctrein- 
mà  il  loco,  però  con  licenza  del  fuo  fupcrio-  fermo  vn'inuerno  inciero,talche  per  ricupe* 
re,  andò,  a  ìlare  in  vn'altro  Monafterio  del-  rare  lafanità  fù  sforzato  di  ritornare  in  Spa. 
l'ordine  già  detto,  nella  Città  di  Coimbria .  gna,óc  andarfene  alla  patria ,  6c  quello  Sco- 
li Santo  «andò  quiui,&:  cflcrcitandofi'in  o-  ra  nò  gli  fù  conceiTo,pcrchc  li  venti  cótrar  i , 
pere  di  vero  Rchgiofo  cominciò  a  moftrarc  conduircro  il  Nauilio  nel  qual  era  Antonio 
con  li  luoiragionamcntijC fcrmoni,  quanto  in  Sicilia.Quiui  il  fanto  hebbe  auuifo,che  S. 
fultc  grande  il  teforo ,  che  il  Signore  ferba-  Fràcefco  taccua  capitolo  generale  in  Afilli , 
ua  nel  fuo  humile  pctto.Intcfc  poi,che  nella  città  dell'  Vrnbria  in  ltalia,fic  ancorategli 
ciftà  di  Marocco  in  Africa,  erano  flati  mar-  nó  fulTc  del  tutto  fano,fi  affaticò  diritrouar- 
tirizati  alquanti  Religiofi  dell'ordine  di  San  uifi.Eùcndofi  conclufo  ilcapitolo^  ritorna- 
Franccfco.i  corpi  de'  quali  furono  portati  in  do  tutti  li  Religiofi  alli  Conacori  loro,nó  fi 
Portogallo  .  Venne  grandilTìma  voglia  al  trouaua chi  voleflc  Antonio  infuacompa- 
Sanro  di  patire  il  martirio,pcr  amor  di  Gie-  gnia,perchc  nó  ciìcndo  conofciuto,.&  c(&2- 
su  Cbriito,  e  giudicò,  che  l'aria  mezzo  con-  do  inai  lancerà  reputato  inutilc.Egli  nódi- 
ucnicntc  s'egli  mutaua  l'habito  dì  S.  Ago-  meno  pregò  vn  miniftto  della  prouincia  di 
1 1  ino ,  in  quello  di  S.  Fràcefco,  per  quello  ef-  Romagna,chc  Ù  conrentafle  di  nicnatlo  in 
fetto  cominciò  a  praticare  con  alcuni  teli-  {ua  cópagnia,con  licéza  del  Gencrale.il  mi- 
$iolì  Francifcani,e  gli  dùTc  c'haueria  piglia-  mitro  vedendo  la  gràde  humiltà  del  Santo , 
;o  l'habito  loro  »  le  gli  promctteuano  di  ma*  l'accettò  volóticri,&  haucdolo  menato  uel- 
iarlo  a  predicar  la  tede  in  paefi  d'infidcli  .  la  fua  prouincia,gli  diede  per  llanza  vn  Cò- 
?jacquc  la  propofta  del  sito  alli  detti  padri ,  ucnto,  ch'era  in  vn  deferto  chiamato  il  mó- 
icrche  di  già  conofecuano  il  valore ,  e  buo-  te  d  i  Paolo .  Qiiiu:  ftettc  Antonio  vn  tempo 
io  fpir / co ,  che  a  tal  partito  l'induccuano ,  e  facendo  vita  di  Romito  folitario,e  non  mo- 
ipucauano,che  l'ordine  loro  non  faria  poco  Arando  in  modo  alcuno  di  iaper  lettere,  era 
uudagnOfhauendolo  per  fuo.  ti  padri  adù-  il  fuo  continuo  effercirio,orationc ,  e  medi- 

w  Y  tatione. 
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t.ici'onc.  Occorfc  poi  che  egli  fù  mandato 
in  compagnia  di  altri  religiofi  »  alla  città  di 
Forli,acciò  in  He  ordinato ,  &  eflfendo  perla 
llrada  fi  accqmpagnornocó  alcuni  religio- 
lì  dell'ordine  di  S. Domenico,  enti  or  no  tut- 
ti inficine  in  vna  cafa  per  mangiare»  &  ìil* 
quel  mentre  trattorno  fra  loro ,  che  vno  di 
erti  predicafle  ;  òfaceflc  qualche  ragiona- 
mento fpirit  naie  per  edifìcatione  di  tue  ti.  Li 
padri  di  San  Domenico  fi  feuforno,  con  di- 
re,chc  non  haueriano  hauuto  ardire  di  prc- 
dicare,fc  prima  no  haueflcro  ftudiato  quel- 
lo, che  doueflcro  dire  .  Scufandofi  nel  mo- 
do iftcflb  gli  altri  Religiofi ,  il  fupcriotc^» 
di  Antonio  glieoramandòpcrobedienza  * 
che  egli  diceflfe  qualche  cofa ,  fecondo ,  che 
Dio  l'infpiraua  .  Il  fupcriorc  di  Antonio 
gli  parlò  à  quel  modo ,  perche  non  fapeua , 
ch'egli  hauefle  cognizione  alcuna  di  lettere, 
eccetto  à  quanto  tocca  al  dire  l'officio, pc  r- 
ebe  nel  Conucntodou'cgli  era  ftato,rcUcr- 
citio  fuo  oltra  il  tempo ,  che  gli  auuanzaua 
dell'oratione ,  e  meditatione ,  era  in  cucina 
a  lauar  piattine  fcudcllc,fpazarc,e  portar  via 
l*immonditie>ctcnir  nette  le  celle  de  gli  ai- 
cri  frati  con  tutta  la  cafa  •  Il  buon  padre  An- 
tonio fi  feufaua  quanto  poteua  dicendo  al 
fuo  fuperiorc,  ch'egli  fapeua  molto  bcnc__j, 
qual  fuflc  fiato  il  fuo  eflercitio  nel  Conucn- 
t o,c  lo  pregaua , che  non  £li  commanda  ile 
tal  cofa  in  prefenza  di  tanti  Religiofi,  fan i , 
&  esercitati  nelli  fi udi  delle  lettere .  Non  fi 
mutaua  il  Guardiano  d'opinioncanzi  rcpli- 
ca  tu  »  che  per  fanta  obediemia  :  egli  die  e  (Te 
qualche  cofa  .  Giudicando  il  Santo ,  che 
non  era  bene  di  contradir  più ,  cominciò  il 
luo  ragionamento  con  alcune  ragioni  ordi- 
narie,e  communi, cv  con  parole  familiari,^ 
vinate:  mà  perche  era  la  volontà  del  Signo- 
resche la  luce  della  fua  dottrina  non  fteflc 
più  n  il  colla,  cv  vedendo  il  Santo»  die  il 
Guardiano  non  gli  commandaua,  ch'egli 
taccile,  cominciò  a  riscaldarli  diferuor  di- 
uino,c  dille  cole  di  tanta  fottigliczza,e  dot- 
trina,con  tanta  Rctrorica,  Se  ornamento  di 
pai  ole, che  fece  fiat  attoniti  tutti  qucllt,ch'- 
ciano  prefenci*  tato  più,chc  nclfuno  s'ima- 
ginaua,  ch'egli  fuflc  tanto  dotto,  quanto  fi 
potè  conolccrc  nel  fuo  ragionamento. Tu  t- 
li  ti  i  ce  nano ,  che  in  vita  loro  non  iiaucuano 
tentilo  ragionamento  tant'alto,  e  si  bc  fon- 
datole ne  ri  inalerò  molto  edificati  >  veden- 
do l'Immilla  grande  di  chi  l'haucua  fatto,  e 
conlìdci  andò  li  vilicfscrcitii,  che  erano  fia- 
ti li luoi nel  Cornicino.  Il  Guardiano dic- 
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de  ragguaglio  del  tutto  al  miniitro  Prouìn- 
cialc,ilquale  mandò  la  licenza  a  S.Antonio, 
&  inficme  gli  com mandò,  ch'egli  predicar- 
le in  publico,di  modo ,  che  dalla  vita  Eremi* 
tica,e  folìtaria  pafsò all'officio  di  Predicato- 
re,^ l'elTercitò  mirabilmente.  Perche  egli 
che  prima  era  andato  in  terra  di  Mori  defi- 
d croio  di  morire  per  amordi  Gicsù  Crin- 
ito predicando  poi  il  fuo  Euangelio,  fenza 
timore  della  morte ,  anzi  defideràdo  di  dar- 
ne occafionc,  riprcndeuai  virii  fenza  ri- 
guardo ,  non  hauendo  rìfpcttoà  ncllima_^ 
qualità  di  pe  rione.  Egli  parcua  vn  nuouo  E- 
lia»pcr  il  gran  zelo ,  ch'egli  moftraua  in  pi- 
gliar la  dtfefa dell' honor  di  Dio.  Gli  altri 
predicatori  fa  ino  fi  del  fuo  tempo ,  adauano 
ad  afcoltarlcc  vedendo  con  quanta  libertà» 
de  ardire  cgliriprcndcua  i  peccati,  rimane- 
vi no  confuti  »  e  fi  vergognauano  della  loro 
pufillanimità,e  vana  paura.  Andaua  il  Santo 
predicando  hor  in  quella  hor.i  in  quella»* 
rerra  »  &  vna  volta  fra  l'altre  arriuò  in  Ari- 
mino,douc  hauendo  intefo,che  erano  alcu- 
ni hcretici,cominciò  a  perfcguirargli  con  le 
predichete  con  le  d  il  pure  particola  ri,  di  mo- 
do, che  molti  di  elfi  fi  ridufTcro  alia  vera  fe- 
de »  e  fri  gli  a  I:  ri  v  n  h  cr  e  fi  a  rea ,  che  haucua 
nome  Buon'c  bello,  ilqualc era  flaro  hcrcti- 
co  trent'anni ,  Se  haucua  fempre  procurato 
di  tirar  altri  nella  fua  falla  opinione.  Predi- 
cò ancora  Antonio  al  Sommo  Pontefice,  Se 
à  Cardinali ,  Si  il  Papa  io  chiamaua  Arca-* 
del  tcllamcnto  pcrrifpettodclle  molte  ant- 
torùà della  fcriitura,ch*egli  allcgaua  al  pro- 
polito  delti  luoi  ragionamenti.  Fù  Gmilmc- 
tc  lettore  di Thcologia  in  Bologna, e  fù  il 
primo ,  che  IcggelTe  publicamcnte  dell'Or- 
dine  di  &Francefco .  Hcbbe  quello  Santo» 
l'pirito  di  profetia  >  fi  come  egli  morirò  in»* 
molte  coki  mà  particolarmente  nella  fé» 
guente,  elle  ndo  egii  Guardian  di  vn  conuc- 
to  nella  Città  Podicnlcvi  era  vn  notaio 
immerfo  del  tutto  nelli  vii  ij  carnai  i,&  au- 
uilluppato  in  molti  litri  maii.Turre  le  vol- 
te ,che  Antonio  Pincontrauapcr  la  tlradagli 
faccua  riuercnza,anzi  s'ingiuocrhiaua,fino 
ch'egli  pailaua.  Dilpiaccua  al  notaio  l'hu- 
miltà  del  Santorfiudicando  ch'egli  lo  fi  cel- 
le per  dargli  la  burla.  Auucnnc  vna  volra_», 
che  Antonio  fece  riuerenza  al  noiaio,fccó- 
do  il  fuo  lolito,  e  vi  erano  prefenti  alquante 
pei  Ione,  laonde  il  notaio  pieno  di  (degno 
gli  d  i  ile.  Se  io  non  bau  c  (lì  paura  del  cafiigo 
di  Dio ,  ti  cacciarci  quella  fpada  ne*  fianchi 
acciochcnon  ti  f. ce  ili  pù  berle  del  fuco; 
m  miai 
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nio«,  Antonio  rifpofe con  molta  humilù 
Sappi ,  ch'io  ho  dcfiderato  di  clTcr  martire , 
aia  Gicsu  Chrifto  non  m'ha  voluto  conce- 
lerc  tanta  gratia.Nondimcno  mi  ha  rfuela- 
o ,  che  tu  farai  martire  ,  &  però  ti  faccio  ri- 
ìcrenza  anzi  ti  prcgcchc  quando  tu  hauc- 
ai  ottenuto  la  corona  del  martirio,  all'hora 
•cordati  di  me. Il  notaio  ridendo  per  le  pa- 
\>lcdi  S.Antonio  fc  ne  fece  beffe.  Nò  pafsò 
Tiolro  tempo, che  il  Vefcouo  Podienfe,  àdò 
n  Gierufalemme,  e  menò  il  notaio  in  fua_^> 
ompagnia,  e  predicando  vna  volta  il  detto 
/efeouo  a  gli  infideli,paruc  al  notaio,  ch'e- 
gli parlaffe  troppo  frcddamcntccV  con  pau- 
a,la  onde  (come già  fece  S.  Vicézoco'lfuo 
/efeouo  Valcrio)gli  interruppe  il  ragiona- 
nento ,  &  cominciò  egli  a  predicare  Giesù 
Zhriltocon  grandfilìmoferuore,biafitnan« 
lo  in  molti  modi  Macometto ,  con  tutta  la 
ua  fetta .  Per  q netto  li  Mori  fdegnati  lopra 
nodo  lo  pigliorno ,  Se  dopò ,  che  Riebbero 
rudclmcnte  tormentato,  lo  fecero  morire. 
Quando  il  notaio  era  condotto  alla  morte, 
i  ricordò  di  quanto  Antonio  gli  haueua_^> 
lctto,e  lo  conferi  con  alcuni  C hr iftia ui,chc 
i  trouorno  prefential  fuo  martirio,  crii  poi 
e>  diflero  a  molti ,  pcrilchc  S.  Antonio  véne 
□  molta  fi  ima .  Mai  lì  vedeua  llrat  co  il  bc- 
tedetto  padre ,  di  affaticarti  nella  vigna  del 
lignot  e  ,  predicando  del  continuo ,  douefi 
rotiaua,non  ofianreche  egli  era  mal  (ano, 
diftettofo,per  cfl'er  di  natura  carnofo, 
orpulcnto.  Il  Demonio  ancora  gli  faccua 
ontinua  guerra  ,  Se  vna  notte  particul.it- 
ncnte  lo  volfe-affogar  e ,  c  di  gii  gli  lume» 
a  mefle  le  mani  alla  gola}  perilchc  ti  vede» 
a  in  punto  di  mortc,mà  raccomandandoli 
Ila  gloriofa  Vergine ,  e  dicendo  qucll'Hin- 
o ,  che  comincia  :  O  gloriofa  Domina ,  il 
>emonio  lo  lalciò,  e  difpar  ne  :  Tutte  le  dif- 
coità  fopradetre  non  potcuano  trattenere 
mtonio  dal  predicare,  perche  egli  piiiliana 
nimo,pci  il  tt  utto  gra  de,  che  ne  rifuiraua 
ll'animc .  Egli  Inucua  tanto  concorlo  qui- 
o  predicaua,che  le  genti  nó  capiuar.o  nella 
!hiefa,  la  onde  andana  alle  volte  a  ptedica- 
■  alia  campagna, e  quiui  ancora  andana  i;o 
nomini, e  donne  di  ogni  finto,  Se  alle  volte 
mezza  notte  per  haucr  luogo commi  >do , 
:  a/penare  il  Santo,  che  vvhinc»Pertii*cgki 
a  reputato  vn  nuouo  Af  pftolo .  Gliarte- 
iani,c  mercanti tencuano  ferratele  botte- 
ìd'm  che  il  Sito  iiaueua  finirai  la  predica  . 
ra  cofa  maraurgliofa  di  veder  quante  la- 
ime  ti  fpargcuano  mentre  egli  predicaua, 
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e  fi  icm ina,  che  vno  diceua  all'altro, che  gli 
era  a  canto:  ò  che  buona  cofa  (aria,  non  ha* 
uer  mai  ofTefo  Dio:Io  mi  voglio  Cubito  con- 
fettare »  per  l'auuenire  guardarmi  di  non 
peccare  più .  L'altro  gli  rifpondeua  :  A  me 
e  inrrauenuto  quello,che  Antonio  dice*  ma 
non  fapcuo,  ebe  tulle  peccato ,  ma hora  che 
lo  so, m e  ne  guarderò  di  non  lo  far  più:Cia- 
feuno  proponeua  di  far  noua  vita .  Predica- 
ua  il  Santo  vna  Quaresima  in  padoua  mol- 
ti common*!  dalle  lue  efficaci  parole,  G  accò- 
pagnorno  infieme,  et  adauanó  per  le  Aradc 
pubiche  battendo/i  afpramcnte,  la  onde  ri- 
male  l'vsaza  in  quella  città  che  molti  fi  bat- 
tono per  le  ftrade  la  fett  imana  fanta,ilche  fi 
fa  ancora  in  altri  luoghi.  Qoado  S.  Antonio 
rimila  le  ine  prediche,bifognaua,chc  gH  an- 
daflcro  a  canto  molti  huomini  gagliardi ,  e 
forti  per  trattenere  la  moltitudine  della  gc- 
tc ,  perche  ogn'vn  s'affaticaua  di  baciargli  ò 
la  mano,ò  Pliabitce  fi  dubitaua,che  la  calca 
grande  non  lo  h .incile  vna  volta  foffocato  • 
Haueua  S.  Antonio  molta  gratia  nel  ragio- 
na re,  lune  in  belifTima  voce,cbiara,et  /"ono- 
ra .  Erano  alle  volte  alle  lue  prediche  molti 
migliata  di  perfonc  di  vari  ,  ediuerfi  lin- 
guaggi^ nodi  meno  tutti  l'intcdeuano,que- 
ìto  gl'in  trauen  ne  in  Roma ,  dotte  afe  olian- 
do lo  molte  perfonc  di  varie  nationi ,  e  pre- 
dicando egli  in  lingua  Italiana,  et  -a  nòdime- 
no incelo  da  tutt»,arfcrmando  molti, che  al- 
l'hora eia  auuenuio  il  mede-fimo,  che  auuc- 
ne  a  gli  Apoftoli ,  quando  predicarono  iru» 
Gierufalemme  il  giorno  delle  Pente-colie  . 
Predicando  vna  volta  quello  (amo  in  Frnn- 
cia,preù*b  alla  Citta  Btturiccnfe,fi  era  tirato 
alla  campagna  per  la  moltitudine  della  gc» 
te,chc  andana  ad  afcoltarlo  .  Era  all'hora  la 
ftatc,et  auuennc,chc  métre  egli  predicarla  9 
fi  mutò  il  tépo,c  cominciò  a  tuonare ,  e  bar 
lenarcgrandemcnrclaondela  gente  dubi- 
tando di  Lagnarti  cominciò  a  tumultuare .» 
volendo  t  ialcuno  ritirarti  al  copcrto,il  Saro 
gli  diffeche  fi  acquietaflero,  e  nóhaucffcro 
paura,pcrchc  nòli  bagna riano.Tutto  il  po- 
polo diede  credito  alle  parole  del  l'amo  prc- 
-m'eatorce  non  tu  alcuno,chc  fi  monelli:  da! 
ino  luogo.  Cominciò  pòi  a  pioncr  grande- 
mente per  tatto  il  paclc  vicino,  ma  fopra  il 
popoloicbcafcoltaua  il  fanto,  non  nccadic 
vna  jnininw^gocc/a.Auucnne  vn'altra  volta 
nella  medeuma  prouincin  di  Fràoia,che  do- 
fidcrando  vna  denota  Donna  di  andarla 
lenti  re  predicare  il  Santo ,  ma  perche  il  fuo 
marito  era  infermo  ;  non  la  volcua  lai c  iarc 
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andare  ;  pcrilche  efia  montò  fui  tetto  della  horafufle  ftato  cauato  dal  petto  di  alcuno 
propria  cafa ,  guardando  verfo  doue  il  San-  Egli  ancora  alle  volte  afcoltaua  le  confef- 
to  predicaua,  ancora,  che  fufle  lontana  due  fioni  d'alcuni,  e  fra  gli  altri,  confcflaua  vna 
miglia ,  per  Diuina  pcrmiffìORC  intcndeua  Tolta  vn  Padouano,ilqualc  gli  difle,  che  ba- 
ie parole  del  Tinto  predicatore ,  come  fe  gli  ucum  dato  vn  calcio  a  Aia  madre.  Il  Santo  lo 
fufle  ftara  molto  vicina  .  Di  quello  ne  fù  riprefeftfpramcnrediquclpeccato,eglidif- 
buon  teftimonio  il  marito  della  buona  Don-  fc,cbc  il  picdc,che  haucua  percoflfa  fua  roa- 
na, ilquale chiamandola, e  rifpondcndògli  dre  mcriraua  di  effer tagliato.  Furonodi 
lei ,  che  ftaua  a  fentir  la  predica ,  egli  faccn-  tata  efficacia  le  parole  del  Santo  nell'animo 
dofi  beffe  delle  Aie  parolcfali  con  fatica  do-  di  ccdui,che  fi  confcffaua-,che  cflendo  riror- 
ne  era  la  moglice  piacque  a  Dio,ch'eglian-  nato  a  cafa  fi  tagliò  quel  piede  da  fe  ftcflq  . 
cora  fentifle  le  parok,chc  il  Sanro  diccua^»  Eflendo  il  Sato  ftato  auuif.ito  d i  quello  fat- 
come  s'egli  fufle  flato  alla  fua  prefenza-*  .  to ,  fece  condurre  cuieft'huomo  alla  l ua_^ 
PredicandoS.  Antonio  vn'altra  volta,  vide  prefcnza,c  elireftitui  ilpicdecol  fegno dei- 
che  vn  viandante  fi  accollò  ad  vna  nobile  la  Croce.  Qucfto  benedetto  Santo  fccc^j 
Signora,  che  ftaua  alla  predica ,  per  parlar-  molti  altri  miracoli,cbc  faria  cofa  lunga  vo. 
gli  :  Il  Santo  vedendola  tutta  turbata  ledif-  lergli  raccontar  tutti,*:  ancora,ch'cgli  fuf- 
le,ftando  in  pulpito,  che  non  credefle  a  quel  fc  tanto  occupato  del  continuo  in  profitto 
fallo  mclTaggiero,  il  quale  gli  portaua  nuo-  del  proflìmo,  non  fi  dimenticaua  però  delle 
ua ,  che  vn  Aio  figliuolo  era  morto ,  perche  Aie  folitc  diuotioni ,  perche  egli  haueua  le 
cracfprctTa  bugia,an2i  colui ,  che  glielo  di-  Aie  horc  deputate  all'orarioncc  mediratio- 
ccua ,  era  il  Demonio  :  il  maluagio  voleua  ne,  nclli  quali  cflcrcitij  fù  molte  volte  con- 
con  quella  bugia  difturbare  la  predica ,  rnà  folato  da  Dio .  Si  dice  per  certo,  che  egli  fi 
vededofi  feopcrto  alla  prefenza  di  tutti  dif-  fentito  parlare ,  e  far  carezze  a  Gicsù  Cbri- 
parue .  Ritrouandofi  il  Santo  in  Padoua  gli  fto ,  ilquale  gli  era  apparito  nella  fua  Cella 
tù  mie  lato  ite  Dioiche  Aio  padre  era  in  ter*  in  forma  di  vnbclliuimo  fanciullo.  Spen- 
nane di  morte  in  Lisbona,  perche  era  ftato  dendo  Sant'Antonio  il  tempo  della  vi  la  Aia 
accufatodihauercornmeffo  vn'homicidio,  in  queftifanti  clTercitij,auiuòil  fine  dclla_-» 
«li  che  era  innocente  ;  la  onde  egli  dimando  fua  vita  ,  ilchc  gli  tu  nudato  molti  giorni 
licenza  al  Aio  Guardiano,  &  haucndola  ot-  innàzùpcrilchc  egli  li  ritirò  in  vn  luogo  fo- 
t  cnuta  ,  fù  condotto  da  vn*  Angelo  in  vna  litario  mora  di  Padoua  ,  doue  gli  fu  fatto 
notte  fola,da  Padoua tfnoaLisbona. Giuiv  vna  piceiola  cella ,  e  quùu  fletre  alquanti 
to  q u i u ì  parlò  con  Aio  padre,e  procurò,  che  giorni  nó  praticando  con  altri.cbc  con  Dio> 
ii  giudici  Lucifero  portar  il  corpo  del  mor-  e  dando  in  cótinua  orationcc  mcditatione. 
to  alla  fua  prefenza  .  Il  Santo  gli  dimandò  Dipoi  eflendofi  grauementc  ammalato ,  fi 
da  parte  di  Dio ,  che  egli  dicefle ,  fe  Aio  pa-  fece  portare  alla  città  alla  ftanza  di  alcuni 
dre  l'haucua  ammazzato  :  Il  morto  rifpofc  Frati  del  fuo  ordine ,  che  baucuano  cura  di 
(piacendo  coti  a  Dio  )  di  nò  ,  e  che  di  qud  vn  Monaftcrio  di  Monache  pouere ,  chec- 
tattocraaccufato  a  torto .  Li  Giudici,  ha-  rano  del  fuoordince  quiui  fu  accommpda- 
uendo  veduto  il  miracolo  ftupcndo ,  libera-  to  in  vn  letto.  Il  tanto  conofccndo,cbc  il i  h> 
rono  il  padre  di  S.  Antonio^'!  quale  ftette  in  ne  della  vita  fua  era  vicino,volfe.  tutti  li  Sa- 
fua  compagnia  tutta  vna  notte,  Se  il  giorno  cramenr  i  della  Cbicfa.  Dipoicominciò  a_-» 
Agucnte  fu  riportato  in  Padoua  nel  modo,  cantare  l'Hinno  della  gloriofa  Vcrgine(dtl- 
chc  era  ftato  portato  in  Lisbona.  Predicaua  la  quale  era  molto  diuoto)chc  comincia  ;  U 
vna  volta  quefto  benede  tto  Santo  all'eie-  gloriofa  Domina ,  &  hauendo  alzati  gii  oc- 
quic  di  vn  ricco ,  e  fra  Paitrc  cofe ,  ragionò  chi  al  Cielo,guardaua  molto  attcntaraerc  - 
fopra  le  parole,che  fi  leggono  nell'Euangc-  Li  Rcligiofi,Òc  altre  perfoncchc-crano  prc- 
lio,  cioè,  doue  e  il  ino  tcloro,quiui  è  il  tuo  fenti,gli  dimandarono ,  che  cola  egli  guar- 
cuorc:pcr  confermare  le  dette  parole ,  difle  daua.Et  egli  rilpolcilo  guardo  il  mio  Signo. 
il  S.  Padre ,  che  le  parole  iopradettc  tìano  te  Gicsù  Chrifto,0cttc  poi  quieto  alquanto, 
«ere,  fi  può  vedere  in  quello  ricco ,  che  era  -èirà  le  mani  di  qucjli,  che eran  preseti,  pat- 
auaro  ,  perche  il  fuo  cuore  ii  iroucrà  -nella  ne,  che  fi  adorroctaflc,  &  a  quel  modo  refe 
catta  ,douc  tòno  li  fuoi  denari .  A  ndorono  lo  fpirito  a  Dio,  cflendo  di  età  di  jtói  i,  alu 
tubiro  alcuni,  e  l'aprirono,  e  vi  ritrouarono    ij.di  Giugno,  l'anno  del  Sig,  MCCXXXL 
ii  cuore  dclt'auaro  coiìfrelco  >come  fc  ali*,  al  tepo  di  Federico  IL Volcuano  li  tuoi  Fra- 
ti tener 
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ti  tener  fecreta  la  Tua  morte,  ma  non  f  ù  pof-  vi  fono  tre  cofe  da  confiderarè La  prima,ej 
Cibile  ,  perche  neU'hora  medefima ,  c  he  egli  che  voledo fonare  il  /ho  iflrometo  lo  piglia  » 
fpirò  ,  li  fanciulli  andanano  gridando  per  le  &  accofìafeio  alla  boccale  gli  dà  il  fiato;  La 
ftradedclla  Città  >  Il  Santo  Padre,  è  morto  :  feconda  e ,  che  non [oloftferue  della  bocca-» 
Antonio  è  morto .  Nacque  gran  discordia  per  dar  fiato  al  cornetto*  o  Flauto ,  ma  ma» 
fri  ii  Cittadini ,  per  caufa  dclluogo  doue  il  neggia  ancora  le  dita  fopra  di  efst.  La  terxjà 
Santo  fi  doucua  lepcllire ,  perche  alcuni  vo-»  e^chc  fiflrometo,  del  quale  fi  ferme  per  fona- 
leuano,chc  egli  fuffe  fcpolro  douc  morì  »  &  re ,  e  più  flrctto  da  quella  parte ,ch 'egli  tiene 
litri  lo  voleuano  portare  alla  Chiefa  di  San-  vicino  a  fe,  che  non  e  da  quella,  che  gli  è  più 
ra  Maria.  Fallarono  inquefte  diffe  reze  cin-  lontana.  Ecco  tré  cofe,  che  fi  pof  tono  cifide- 
que  giorni  >  doppò  li  quali  quel  Tanto  corpo  rare  nel  fonatore  di  tromba,e  ai  Flauti*  fi- 
fa fepolto  nella  già  derta  Chiefa  di  S.  Maria  mili altri  t(ìromenti,e per  effe  il  predicatore 
Joucera  concorfa  molta  gente  didiuerfe  è  chiamato  trombetta, perche  fe  lui  hauefst 
parti .  Moftrò  Dio  molti-miracoli,  per  i  me-  in  fe  quefle  tre  parti ,  fenxjt  dubbio  farebbe 
riti  del  fuo  fcruo  Artonio,nelli  quali  fi  vide  grandtffimo frutto  nel fuopredicare.La  prim 
wna  cola  nocabilcchc  fù  quella  •  Alcuni  in-  ma  confìderatione  è  tlfoffiare  con  la  bocca  , 
Fermi  toccauano  il  Tanto  corpo,  ma  non  pe*  tic  he  dtnota,che  egli  debba  parlare,e  no  pa~ 
rò  haueuano  la  fanità ,  quefti  tali  non  rifa-  rereche  fia  muto.  Il  foffio  fi  manda  fuor  a  co 
nando  fi  confcfiauano  de  Ili  loro  peccati ,  c  fort/e.Coù  il  parlare  del  predicatore  no  ha 
ii  nuouo  raceuano  orat  ione  a  Dio»c  bieden-  dà  parere  vn  canto  di  Calandra ,  ò  di  Roffi- 
io  l'aiuto  di  S.Antonio  ,  e  fubiro  riTanaua*  gnuolo,  cioè  cercar  folo  di  dilettare  co  lejue 
no*  Si  trattò  vn  mele  dopò  la  morte  di  que-  inuentioni,  e  colon  Reiterici  >  ma  riprender 
lo  Santo,di  canonizarlo,c  furono  fatte  fare  gagliardamente  i  vitif ,  de  i  quali  hormaie 
e  debite  efamince  diligenze,  da  Papa  Gre-  pieno  il  mondo.  La  feconda  confìderatione  è 
gorio  IX.comc*  fi  cofluma  di  fare  in  cofe  ta-  che  bifogna  maneggiare  le  dita  fopra  i  buchi 
i.Pcr  il  raedefimo  effetto  il  Papa  congregò  del  Flauto*  cornetto ,  ilebe  fìgnifica ,  che  il 
i  Cardinali,flc  molti  altri  Prelati ,  fic  fra  l'ai-  predicatore  debba  in/teme  inJegnarcO"  ope- 
:rc  dille  quelle  parole:  Mi  parc,che  fia  cofa  rare .  La  terxjt  è,che fi comel'mfirumento  e 
ndcgna,&  mal  fatta,chc  noi  vogliamo  pri-  più flretto  dalla  bada,  che  fittene  vicino  al- 
ine A  nionio  dclrhonorc ,  che  fi  deuc  alli  la  oocca,che  da  quella,che  gli  è  totano.  Co  fi 
boi  meriti,  ci  sedo  ,  che  è  piaciuto  al  S  fi;  no-  il predicatore  debbe  efser  più  rigorofo  per fe, 
e  della,  Macftà ,  di  coronarlo  di  gloria  ,  $c  che  per  gli  altri.  Il  predicatore  non  debbe  ef- 
tonore  in  Cielo .  Et  fi  come  faria  maluagi-  fer  come  quelli,  che  Giesù  Chrifto  riprende- 
à,  c  perfidia  non  voler  credere  alla  manife-  uai  quali  mettono  Coma  fopra  fomaadoj "sei 
la  verità  de'  miracoli,  cofi  il  negare  il  debi-  popoli,  &  effi  non  la  vogliono  pur  toccare  co 
o  honore  alli  meriti  del  Santo ,  faria  fpecic  vn  fol  ditto.  Tutte  quefle  proprietà  del  buon 
l'imi  idia  .  La  canonizatione  di  Sant'Anto-  predicatore  fi  rttrouarono  nel  magno  Bafi- 
ìio  l'i  fatta  nella  Città  di  Spoleto,douc  fi  ri-  Ito .  Egli  fu  gran  predicatore ,  e  fece  molto 
rouaua  al j 'bora  Papa  Gregorio  Nono  già  frutto  co  la  jua  dottrina,  perche egliripten- 
Ictto ,  ex  fù  il  giorno  de  Ila  Pcncecofte  vn'a-  deua  i  viti^fenzA  hauer  pur  riguardo  alla-» 
»o  doppò  la  tua  morte  clic  fù  l'anno  della-*  perfona  imperiale,fi  come  fi  vedrà  ne  gli  af- 
loltra  Salute  1032.  fari^hc  lui  hebbe  con  l* Imperatore  Valete  , 

gli  errori  del  quale  efso  animo]  ame  te  ripre- 
LA  FiTA  DJS.  BASILIO  MAGNO  deua .  Egli  ancora  focena  quello ,  che  tu  fe- 
re fi  otto,  Cofejforc,  &  Dottore,  fcritta  da  gnaua,&  era  più  rt^orojo  confcftefso,che  co 
Anfiloquio  Vefcouo  di  Iconio  ,  e  da  altri  gli  altri ,  poiché  egli  fu  vno  dei  maggior  t  pe- 
Aluttori.     »  Alti  14.*/  Giugno .  nuemi,che  fufsero  al  fuo  tempo .  La  vita  di 

COmmando  Dio  al  Profeta  Jfaia ,  che  e-  queflo  Santo  Dottore  fu  feruta  da  Anfilo- 

gli  predicale  ,  e  riprendere  il  popolo  ]-  quio  fcfcouo  ai  homo  ,  dalli  due  Gregorif  , 

rat Litico  de'  f noi  vittj,e  'diffegli .  Grida Sion  Naz.tanzjeno ,é  Ntceno,da  The  odore  teda-, 

cfsarCyalxM  la  tua  voce  come  vna  tromba .  Ruffino  ,  e  da  gli  auttort  dell' Htfhria  Tri- 

\el  dire,  che  alzila  voce >  come la  tromba,  partita,  da  Ntc eforo  Cali fio .  7~utti  quefti 

mot  dargli  ad  intedere,che  voledo  far  ben  e  autton  bifogna ,  che  ci  aiutino  per  far  e  vm 

*  officio  del  prcdicatore,bifogna  aflimigliar fi  bello,  &  odorofo  moretto  delle  opere  di 

utrombetta9ò  fonatore  di  fiauto^tel  qttalu  quefjto  gloriofo  fanti  la  cui  vita  fu  quefla^ 

Y   \  Fra 


LEGGENDARIO  DE'  SANTI.' 

FRA  le  altre proufneie  di  Afia.vna  è^che  ti  ahoi  Filofofi,  con  i*  quali  egli  difputaua^ 
fi  chiama  Ponro.bagnaradal  mar  mig-  Bafiliacra  alquanto  mutato,  si  nel  vcftire, 
g/ore ,  doue  fono  le  due  r"a  mofe  Città  ,  Cai-  come  nelf  afpcrto  da  quello ,  che  prima  era, 
cedonia,e Nicomedia .  Oltre  quelle  ve  n'é'  fi  porte-dinanzi  a  Eubalo,  c  cominciò  àri- 
vn'alrra  di  non  minor  nome  di'cUcclii'ama-  prender  lo,dicendogli,cnc  lui  non  doucua»* 
M  Hrlcuo  Ponto ,  Se  io  ena  nacque  San  Ba-  Spendere  la  arila  fai  in  difputc  di  poca  in- 
fine .  Suo  padre  hebbe  il  nome  ifteflb ,  che  portanzavexhc  battana  il  tempo ,  che  egli  fi 
hebbe  lui ,  e  Tua  madre  fi  chiamò  Eumelia.  era  cfcrcitaio  in  quell'ance  che  megli» ha- 
Tutti  due  furono  perfonc  da  bene,c  virtuo-  u«"ia  furo  a  procurared'irnpararc  Filoforia 
fi  >  fi  come  fi  vede  i  figliuoli  c'hebbero ,  che  diuin.i,diu>cezzarc  il, mondo,  leggere  la  Sa- 
lirono quattretre  mafehi,  che  furono  rut-  era  Scritturai  cercare  d'i  nrendcrla  petyril 
ti  tré  Vcfcoui,  cioè  il  Magno  Bafilio  ,  del  fi*o»e del  proffimo.  I  Fik>fon\che  erano  in^ 
quale  dora  parliamo ,  Gregorio  Vefcouo  di  compagnia  di  Eubolo  ,  gli  dimandorno  chi 
Niffia ,  e  Pietro  Vefcouo  di  Sebaftc .  Hcb-  era  colui,  che  cofi  alla  libera  lo  riprcndeua , 
rxrr.o  ancora  vna  figliuola ,  che  f  u  la  pr 'ma  ,  &  egli  ritpofe  :  ò  egli  e  Dio ,  òJfctìlto .  Al- 
la quale  era  bclliflima ,  e  perche  lo  fpolb  \  à-  l'ho™  Bafilio  fe  gli  diede  a  conÉ#wrc,&  Eu- 


cui  ella  era  fiata  promefla  per  moglie ,  itk> 
ri  innanzi,che  celebraflTe  le  nozze ,  entrò  in  ' 
vn  Monaflcrio,  e  vi  flette  tutto  il  tempo  di 
fua  vita .  Fu  Bifi-h'o  molto  inclinato  allo  lin- 
ci io  delle  lettere ,  fino  da  che  era  picciolo  fa 


l>ojo  lo  menò  à  cala  fua,  Se  in  Kit  giornùche 
Bafilio  (ietto  con  lui,  gli  perfuafe  che  gli 
veudefle  la  fua  robba,  Se  il  pretto  lo  delle  al* 
li  poucri ,  e  tutti  due  andafiero  infieme  in^» 
Gicrufalcmmc .  Eubolo  fece  quanto  Bafilio 


ciullo ,  e  (ludi©  in  diuerfi  luoghi  diuerfe^   lo  configliò ,  con  molto  fuaconrcnro  ,  e  pec 


fetenze .  Ec  alfine  fi  fermò  in  Atene,  capo, 
c fonte  di  rutre  le  feienze.  Qjiui  rtc«c__j 
quindeci  annunci  quali  J inerme  gran  Filo- 
fofo,  cleflTc  quella  feien za  pubicamente. 
Hebbe  grande  amicitia  con  Gregorio  Na- 
zianzeno ,  ii  quale  parimente  ftudiaua  i  n ... 
Atene,  e  tu  ùmilmente  amico  di  Libano 
Sonila.  Et  accora, che  Bafilio  fuflc  molro 
occupato  nello  II ikI io ,  non  petò  fi  dimcnti- 
caua  l'e  ffeicii io  delle  yirtiu  mostrandoli  c#> 
(to,continenre  ,  Se  humilc.  Stana  molto  in 
oratione ,  digiunaua  aflai,  e  faceua  tutto  il 

benc,chc  potcua  al  proflimo,  e  non  era  mo  £»e  gli  diede  ladichiarattonem  fcrttto  »l 
lefto ,  ò noiofo ad  alcunp  k  Hebbe  vm  nor-  quale  fu  tale ,  che eflendo  veduta  dal  mac- 
ie iofpiratiouc  da  Dio  di  voler  lafciare  lo  ftro del  giouane,  elicerà  vngran  Sofilta, 
Àudio  di Immanità  tSc  attendere  allo  Audio  chiamato  l  ibaoip,  lo  fece  rimanere  attoni- 
dclle  Sai ie lettere .  Quello  fùcaufaschIO»  co»  c  difle»  clirqnclla dicbfaratione  non  era 
liaucdocgji  intefo ,  che  in  vn  monaflcrio  di    di  ' 


liaucr  conucrtito  a  Dio  il  fuo  maeflro.  Tut- 
ti due  fi  partirno  di  Arene,  con  inrentione 
j-'eflerc  battezziti  nel  fiume  Giordano.Ar- 
riuorno in  Anno.  bia, de  ailoggiorno  in  vna 
cafi ,  dotte  videro  vn  giouane  figliuolo  del 
patrone,  molto  feontcnto,  Se  afflitto .  Bafi- 
lio gli  dimandò  la  caufa ,  Se  elfo  gli  diflt_j, 
clic  era  fludente,  e  che  il  fuo  maeflro  gli  ha- 
ucuadati  ccrrt  vcijfidiHomcro  da  dichia- 
rare, Se  cfto  non  gli  poteua  intendere,  e  pe- 
uia  di  mala  voglia .  Btfilto  hauendo 
ncdel giouane  glidichiarò  i  ver- 


io 


Egitto  era  vno  Abbate  chiamato  Porfirio  i 
ilquajc" era  granThcologo,andò  a  t.ì roti  ir- 
lo ,  c  Ite  tu*  v  i  Tanno  intiero  in  fua  conuerfa- 
tionCfC  fece  molto  profitto  con  la  fua  dot- 
trinanti W»ri  del  la  Sacra  Scrittura  .  Ili  tut- 
to quel  tempo  Bafilio  non  mangiala  le  non 
herbee  bevi  e  uà  acqua .  Gli  venne  poi- voglia 
di  andare  in  Gicrufalemme ,  pervifitarei 
luoghi  ianti ,  dòue  furono  operati  i  milteri 
della nolha  redentionc > e  coli  dimandando 
all'Abbate  Porfirio  licenza,  e benedùt ione  , 
vi  adò,Bafilio  haucua  hauuto  perfuo  mae- 
lko  in  Areno  vn  gran  Filofofo,  chiamato 
Eubolo,  ondedouendo  palfare  per  queH 


mortale.  Ititele  poichi  era  fla- 
to,^' andò  a  ritrouar  Bafilio,  e  lo  riconobbe 
per  fuo  condifcepolo,  &  Eubolo  per  mac- 
ero .  Gli  menò  a  cafa  fua,  e  doppò  di  haue- 
rc  fatto  molte  carezze,  pregò  Bafilio ,  ch'e- 
gli predicafse  alli  fuoidilccpoli,  ilchc  Bafi- 
lio lece  ,  e  gli  diede  alcuni  documenti  con- 
ueniem  talli  (bidenti,  cioè  >  che  conferuaf- 
ferola  finceritàdell'animo  .  La  integrità,  e 
purità  del  corpo,  eflendo  calli  1  Cbecatni- 
nafiero  ripofaramente,  e  con  grauità,  che  le 
parole  rudero  ben  proportionatc ,  ma  me- 
glio confidcrarc,  non  fenza  propotìto ,  ne 
Hrepitoic  ;Che  roficro  temperati  nel  man- 
giai:*; cheolleruafiero  filcntioallaprefen 


Ciuà  lo  volfe  vifitarc  >  c  lo  ricrouò  con  molt  fiia.de*  vecdii,  ftclfeio  attenti  quando  lenu- 

uaug 


tunoipàriarepctToncfituic,  per  imparare  nò  limbo  Diacono,  &  etto  cominciò  a  feo- 
fempre  qualche  cofa.  Mottraflcro  Tempre  pr.'rc  la  luce  della  et  lette  dottrina  ,•  che  era 
foggettionc  alla  prefentia  dei  loro  maggio-  raccoira  in  lui ,  predicando  al  popolo  co 
n.f  con  gii  iorerioriick  eguali  fulTcrb  piace-  inarautgiia  di  ogn'vno  ,  e  pronao  di  molli  > 
violi*  e  caritativi!  >  che  par  latterò  poco ,  &  a*  conciaria  ■»  che  per  cauli  del  Tuo  predicare , 
fcoltaflcro  all'ai  ..Si  guardaflero  di  non  eù*cr  a  Icunuchc  erano  Gentili»  fi  far euano  Chri- 
cianciatori,  e  temerari  nelle  parole»  rilpon-  11  iani,  Se  altri  »  die  erano  n\\U  Chrifliani  c- 
dendofenzaconfidcrare  quello  «  clic  ilice-  mcniaattano  la  vita  loro  r.  Vn  reltituiua  la 
uano  :  Non  fuffcrodilfoluti  ne  l  ridere  »  fui-  robba  mal  rotta,c  nule  acquirlaca.  Vn'altro 
l'ero  vcrgogrtoG  »  e  caminattcro  con  gli  oc*  iafciauala  disbonefta  prattica  »  che  hancua 
chi  baili  »  e  con  l'animo  eleuato  nelle  co'c  con  donne  di  mala  vita-Quefto  lafciò  il  mal 
alte.  Fuggiflcro  il  contrattare, e  non  tutte-  coli  urne  che  haucua  di  giurare  ad  o$ni  pa- 
io olii  nati ,  c  pei  fid  io  fi  :  Non  fi  cur attero  di  rola ,  e  quello  lafciò  il  male  J  et  toc  Aere  it  io' 
hauereofficii  »  e  magiflrati  lenza  meriti ,  e  del  giuoco. Tal  giouane  entraua  nella  Reli- 
fuggiflcro  gli  honori  mondani.  £  colui»  che  gronc.Tal  donzella  non  fi  curando  di  fpofo 
poteua  giouare  al  proflìrao»fc  non  da  lui»a-  temporale  fi  faccua  Monaca,  e  fi  l poiana  có 
l'pcttattc  il  premio  dal  Cielo .  Quett  i  furo4  Gtesù  Chritto.  Alcuni  digiunanano  adii, al  - 
no  gli  auiiì  »  che  Bafilio  d  iede  alii  difccpoli  tri  orauauo  lugaracntcaltri  faceuano  inol- 
dt  Li  bau  io  ,  Se  à  lui  procurò  di  perfuadcre ,  te  I  uno  lìnee  rutti  piangeuàno  t  bro  pecca* 
che  iafciaiTe  il  mondo'»  &  andane  con  loro .  ri,c  ne  faceuano  penitétia  .  Si  diuulgò  la  fa- 
Etto  rifpofe,  che-ancora  non  era  venuta  1'-  ma  di  Bali  ho  per  tutto  l'Orici  e  »e  molti  ma- 
hora  fua,e  che  pregaircro  Pio  per  lui .  In—»  da  nano  per  lui»  per  godere  pane  della  Tua-*' 
rutto  il  tempo  che  fletterò  in  cala  fua,fi  có«  latita  dottrina.  Andò  in  molti  luoghi»  e  par- 
tcntarono  lob  di  hauer  del  pane  >  e  dcll'ic-  ticolarmentc  alla  città  di  Ccfarea»doae  fece 
Qjua»con tutto,  che  Libaniohaueria  voluto  il  medefimo frutio.ch'cglihiueua  fatto  nè 
fargli  molte  carezze .  AH'vkimo  li  licen-  glialtri luoghi dou'era flato/ Egli  era  tanto 
tiorno  da  lui, e  continuando  il  vi  aggio  arri-  Urinato ,  e  iodato  da  ciafeuno  »  che  Eufebio 
uomo  in  Gicrufalemmc  .  Visitarono*  Ino-  Vdcouo  di  quella  catta  gli  portaua  vn  poca 
gbi  fanti  con  molta  diuotionccpoi  viliror-  d'inuidia,fi  come  afferma  Gregorio  Nazià- 
-no  MalTìmo  Vcfcouo  di  quella  Città, ilqua-  zeno»  e  però  non  gli  faccua  cosi  buona  fie- 
le conolccndo,c  he  fot  togli  habiti  humiiùc  ra , t  ome  già  loleua  farc,anzi»  che  ditte  alcit- 
tozzi  iic  '  due  fanti  pellegrini  »  vi  £  »  natcxin-  ne  parole,che  dilpiacq  nero  affili  a  Bifilio»si 

deuano  due  buoumii  legnatati»  gli  prci<;  9  •  .die  egli  deliberò  di  partirli,?  coli  fecce  paf- 

molta  ademonec  li  contentò  di  andar  con  sò  con  i  (noi  amici  nella  prouincia  di  Pòco-» 

loro  per  battezzargli  al  rittmc  Giordano  .  è  lì  ritirò  in  vn  monàfterio  per  alenati  gior- 

Quantio  Bafilio  1  ù  vicino  al  li  urne  »  li  fpo-  ni .  Succede  por,  che  gli  Arriant  fi  faceuano 

gbò,&  entrò  ncll'acqua,c  métre,  cheti  Ve-  gagliardi,^  aequittauano  credito  nella  Cifc. 

1  couo  lo  battczzaua>lcclcvn  raggio  di  tuo-  tà  di  Celarea ,  e  fù  neceflario  di  1 1  crouarc 

co  dal  Cielo  in  prclcntiadi  tutti  quelli,  che  alcuna  pcrlona,  clic  diiputatte  con  loro»  per 

erano  prcfcnti,cdel  raggio  vici  voacolom-  ditela  de  i  Cattolici  .  Tutti  icittadini  eoa  ' 

La  »  laquale  toccando  l'acqua  con  l'ali  >  la_*  il  Vcicouo  di  Ccfarea  haueuano  volto  l'a? 

coni  mode  alquanto,c  poi  prefe  il  volo  in—»  nimo  in  B  ifiKo»parcndogli  »  che  non  lì  tro- 

altodalciando  pieni  di  marauiglia,  e  timore  ucrebbe  perfona  più  al  propofito  di  lui  per 

mai  i  circondanti .  Il  Vcfcouo  battezzò  fi-  q  netto  e  d'etto, e  lo  mandorono  a  chiamare .  - 

milmentc  Eubolo  »  &  vnfcgli  tutti  duccon  Bafilio  volle  prima  configliarfi  fopra  quo 

folio  Santo,  c-gli  vedrcó  vette  da  Chriftia-  Ho  fattocon  Gregorio  Nizianzcno  con.* 1 

ni. Dipoi  gli  communicò  cuti i  d uc  con  mol-  itqualc haucua  Uretra  amicitia ,  &  con  Eu-  * 

co  cóccnto»&sallcgrczza  fpiritualedclli  due  bolo  ancora  ;  Gregorio  gli  rilpofe  »  che  non 

Doui  Chrilrrani,in  quanto  al  battefimo  »  mi  hauendo  riguardo  a  quejlo,chc  era  occorfo  ' 

vecchi  in  quanto  al  buon  de  (idei  io,  &  ope-  fra  lui  »  &c  il  Vcfcouo  per  effer  quella  caula, 

re  fame .  k  no;  nonio  poi  tutti  in  Gierula-  di  Dio,  glrpareua,  che  doueflc  andar  l  ubico  ' 

lemme, dipoi  Bafilio,  &  Eubolo , la Iciando  a Ccfaica,e che  lui  lo  volcua accompagna- 

eràdefideriodi  loro  al  buon  Vcfcouo  Maf  •  re.Queltìdue  lumi  della  Chiefa  andorono  4 

fimo  fi  par(irono»&  andorno  in  Antiochia»  quella  Città,  e  monorno  Eubolò  ancora  ,  è  \ 
douc  Mcletio  Vcfcouo  di  quella  Città  ordì-  •  lubito,  cbccfli  arriuorno  ,lc  tenebre  dp  gli  ' 

Yl  heretrei' 


344  LEGGENDARIO  DE»  SANTI 

lieretici  difparuero,e  le  cofe  cambiorno  Ila*  ftìa,  la  quale  minacciaua  di  f.ir  morirt  mol- 
to;perche  la  parte  de  i  Cattoliche h'era  mol-  te  perfone  di  fame-  Mà  fù  tanta  la  fua  di'li- 
to  debole  diuenne  gagliarda  ,  e  gli  hcrctlci  genza  in  dimandat  e  ad  alcuni  per  dare  ad 
rimanctiano  ogni  di  più  cófufi  :  Pochi  gior-  altri,&  in  proucdere>cbt  da  altri  luoghi  tuf- 
nidoppomorì  Eufcbio  Vefcouo  di  Ccia-  fc  portato  grancchc  la  careftia  non  fcce^? 
rca,c  per  ordincchc  terme  Gregorio  con^»  quel  danno,che  fi  penfaua.E  quello  fù  cau- 
alcum  altri  Vefcoui,chc  fi  erano  congrega-  fa,  che  il  popolo  gli  reftafle  molto  più  affet- 
ti per  fare  la  nuoua  elettionc,fù  eletto  Bafi-  tionato  di  prima,c  la  fama  fua  maggiormé- 
Jio,fenza  conttadittione  alcuna .  Di  modo,  te crefccfle.Era  al  tempo  fuo  Imperatore  in 
che  fc  innazi,  ch'egli  fuffe  Vefco uo  era  Ibi-  Oriente  Valente ,  fratello  di  Valentiniano, 
lecito  nelle  cofe  di  Dio ,  molto  più  follecito  ilqualecra  grande  hcretico  Arriano  :  cv  c i- 
fù  poi  hauendone  il  carico  maggiore. Si  af-  fendo  flato  perfuafo  da  gli  herctici,  comin- 
faticò  ,  e  cercò  di  cacciare  gli  heretici  del  ciò  a  perfeguiraje  il  Vefcouo  Bafilio,&  per 
tutto  di  quella  Città,e  fc  pure  ve  n'era  alai-  quello  effetto  andò  a  Cefarca.  Mà  vedendo 
no  flaua  fecreio ,  e  non  ardiua  di  palcfar fi  a  il  popolo  unto  affettionato  al  fuo  pallore  , 
sì  crude!  nimico  fuo  »  come  eraBafiliodi  non  hebbe  ardire  di  offenderlo  alla  feoper- 
tutti  loro-Fccc  vn'altra  cofa  il  diligente  Prc-  ta ,  dubitando  di  non  caufare  qualche  ribel- 
lato j  hauendo  prima  fatto  molte  orationi,  lione.  Con  tutto  ciò  mandò  a  parlargli  va 
digiuni ,  e  vigìlie ,  &c  altre  opere  fante,  e  fù  fuo  capiìano,chiamato  Modello»  la  cui  vita 
quella  ch'egli  ordinò  vn  nuouo  modo  did>.  era  mofto  cócraria'a  quel  nome,  perchecra 
re  Mefla  differente  da  quello,  che  in  quel  huomo  crudcli0ìnio,&  era  l'auttorc  di  tut- 
tempofi  vfaua  inquanto  alle  cerimonie  9&  tctocrudclt.ì,  che  Valcnre  faccua:  vna  delle 
orationi.Perciò  fare,  egli  hebbe  particolare  quali  fù,  che  hauendo  fatto  congrega  re  or- 
riuelationc  da  D.o ,  che  cofi  fi  debbe crede-  tanta,  tr  àVcfcouf,  c  Sacerdoti,  perche  non 

rc,e  l'ordine,  che  lui  diede  fù  parimente  9  voleuano  confentire  alla  fetta  Art  iana  i  gli 

ifpiratodi  fopra.  Il  primo  giorno,  che  lìce-  lece  mettere  tutti  in  vn  Nauilio  già  v ce- 
lti ;ò  fecondo  l'ordine  dato  da  lui ,  fù  vedu-  chio,  e  còdurgli  inalto  marce  poi  attaccar- 
tp  /cendere  vn  gran  fplcndorc ,  ilquale  gli  gliilfuoco.Quefiohuomotantociudeleàw 
llettc  fopra ,  fino,  che  fù  finito  il  facrificio .  dò  a  ritrouar  Bafilio,(c  come  Teodoro  dice) 
Quando  egli  voife  communicarfi ,  diuife  I'-  prima  gli  parlò  piacéuolmente,  promc  tren- 
Hufi/a  ,c  ne  prefe  vna  parte  l'altra  la  ripofe  dogli  fauori  grandi  a  pp  re  fio  l'imperatore 
in  vna  colomba  d'oro ,  ch'era  fopra  l'Alta-  s'egli  voleua  fegnire  la  dottrina  di  Arno ,  e 
1  e  - fitta  a  modo  di  cuftodia,  ò  tabernacolo  .  fauorir  quella  della  fua  opinione .  E  perche 
Di  modo,  che  fi  come  al  nofiro cépo  fi  con-  le  piaceuolezze  non  giouauano  ,lo  minac- 
fcrua il SantilTimo  Sacramento  nel  taber-  ciò crudcliiTìmamente. Mail  valorofoPon* 
jucolo;  S.Bafilio  fece  fare  vna  Colomba  d*-  teficc  non  fi  perdè  d'animesanzi  rilpofcchc 
oro ,  e  la  pofe  fopra  l'Aitare  in  luogo  di  Ta-  non  voleua  per  compiacere  all'Imperatore 
bcrnacolò,&  in  effa  ripofe  il  Sani iflìmo  Sa-  cerrcno,offendere  l'Imperatore  del  Ciclo,  c 
cramento .  Eubolo  con  alcuni  altri  Prelati  che  non  fi  curaua  delle  fuc  minaccie ,  e  che 
era  nel  Choro  della  Capella ,  doue  il  Santo  quando  bene  lo  facclfe  morire ,  gli  farebbe 
Prelato  dkcua  la  Mefia  >  e  tutti  videro  lo  beneficio  grande,  per  liberarlo  da  vna  via—» 
fplcndore,  come  vn  raggio  di  fuoco,  che  fo  •  piena  di  fatiche  come  era  la  fua .  Al  finc_p 
pra  lui  ftaua »  e  videro  ancora  molti  Angeli  Modello  glidiffe:  HorsùBafilio,pcniaquc- 
dcl  Cielo  in  forma  di  giouani  vefiiti  dibia-  fta  notte  al  fatto  tuo  ,  e  domani  darai  la 
co*  he  lo  feruiuano  all'Altare .  Erano  tutti  rifpolta  .  Rilpofc  Bafilio:  Non  occorretene 
di  quello  molto  marauigliati  :  e  quando  il  tu  mi  affeg  n  ■  quello  termine ,  perche  dell  - 
Sàio  hebbe  finita  la  Mefia,  ficvfcì  del  C  ho-  animo  che  bora  fono,  farò  ancora  domani . 
ro,  fe  gii  gittorno  a  piedi  glorificando  Dio .  Andò  Modello  all'Imperatore ,  e  contogli 
Bafilio  gli  dimandò,cbe  intentione  era  la_*  come  padana  il  fatto  :  dclche  Valente  ne 
loro  in  quell'atto  che  faccuano  :  elfi  gli  ni.  prefe  grami  ;  Anno  fdegno ,  e  determinò  di 
poicro>cbc  la  caufa  era  la  vifione,che  haue»  mandarlo  in  bando .  Fù  fcritta  la  fententia 
uano  veduta  .  Elfo  ne  ringratiò  Dio, e  fece  del  fuo  bando ,  e  fù  portata  all'Imperatore , 
vn  fermone  marauigliofo  al  popolo,dcl  qua.  che  la  fottoferiuefle ,  e  tolto  ch'egli  la  prefe 
le  ciaicuiio  rimafe  molto  conlòlato.  Al  tepo  in  mano  ,  fi  ruppe  la  fedia  >  fopra  laquale 
cU^ucfio  Santo  Ycfcouo>fù  vna  gran  care-  egli  fedeua,  &  diede  in  terra  vna  mala  pei- 
~~           "~  •  coffa; 
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offa  ;  mà  non  per  quefto  fi  mutò  di  propos- 
ito, anzi  prete  la  penna  per  lottofcriucrc  ia 
entenza  >  ne  mai  fù  poitìbilc  che  fi  vedefie 
iota  alcuna,ancora,  ebe  la  muta  He  tré  vol- 
cje  quefto  ancora  non  baftò  per  farlo  leua- 
e  dal  fuo  mal  propofiro,anzi  dimandane» 
oniftanza  vn'altra  penna .  Cominciò  poi 
remargli  il  braccio»  come  fe  egli  folle  fiato 
paralitico:  onde  pieno  di  t degno  diacciò  la 
:.irta  doue  era  fcritra  la  fentenza .  Nel  me* 
lefimo  tempo  occorfej  che  venne  vna  imi  r- 
nirà  tanto  (ubica  all'Imperatrice ,  che  la  ri- 
luffe  in  termine  di  perder  la  vita ,  per  i  gra- 
liflimi  dolori,  che  la  cormentauano.  11  me- 
lefimo  auuenne  ad  vn  picciolo  figliuolo  , 
he  di  lei  l'Imperatore  hauepa ,  ilquale  do- 
icua  eflerc  herede  de  Tuoi  flati  .  Tutte^v 
[ucftccofc  fecero,  che  l'Imperatore  fi  ac- 
orfe,  che  tutte  quelle  difgratic  gli  auueni- 
iano>  perch'cgli  perfeguitaua  Bafilio:  onde 
o  mandò  a  chiamarle  lo  pregò,  ditegli  fa- 
t  He  or  n  t  io  ne  a  Dio  per  lui ,  e  per  la  I  a  u  iti 
lell'Impcratricc,  e  del  Tuo  figliuolo*  Il  San-* 
o  Pontefice  fi  contentò  dì  tarlo  fubito,e  ne 
èguì  l'effetto  :  che  il  figliuolo  migliorò  no- 
abilmente,  e  l'Imperatrice  rilanòdcl  tutto. 
Jon  tutto  ciò  l'Imperatore  hebbe  per  ma- 
e  »  che  quefto  auucnifsc  per  mezzo  di  B  i- 
ll io,  perche  haucria  voluto , cuci laccrdoti 
-eretici come  lui  hauefsero  ciò  ottenuto. 

•cce  adunque  chiamare  alcuni  di  loro, e  j 

^li  diede  quefto  carico ,  acciochc  quaodo  il 
anciullo  fofse  del  tutto  fano,  la  gratia  della 
ua  fanità,fi  attribuii!  e  ad  cui,  e  non  a  BaG- 

10  •  Subitocene  gli  Arriani  cominciorno  a 
are  orationc  per  il  fanciullo»  cglipalsò  di 
j  uefta  vita,  di  modo,  che  l'Imperatore  potè 
hiaramente  intendercene  l'orationc  de  gli 
Arriani  lo  fece  morire }  e  quella  di  Bafilio 
haucriarilanato,  e  con  tutto  ciò  non  la- 
ciò  la  Tua  per  net  fa  opin  ione,c  non  ccisò  di 
>crfeguitarc  Bafilio  -  Parlando  poi  vn'altra 
wlta  l'Imperatore  con  Bafilio  vieta  pre- 
ente  v  no  chiamato  Dcmofiene,ilquale  era 
:uoco  maggiore  del  i'Im  pera  torc,&  hcreti- 
:o  come  lui.Coftuifentcndodircal  gran_* 
Jalilio  molte  cofecontra  la  Tetta  Arriana> 
;ominciò  a  difenderla,  e  nelle  molte  parole 
ii ii e  vnbarbarifmo grande.  Bafilio  fi  riuol- 
c  alli  Tuoi  preti ,  e  dilfcgli  :  Eccoui  qui  Dc- 
uoltene  lenza  eloquenza .  Rivoltatoli  poi 

11  medefimo  Demodé  ne ,  gli  dille  :  Tu  fa- 
rciti meglio  attenderebbe  le  viuande  dell'- 
Imperatore fuHcro  ben  cotte ,  e  meglio  cu- 
lodile  >  che  rncnei ti  «parlale  di  cofe  di 
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Tcologo,e  della  fede .  Quefto  ragionamene 
to  fù  fatto  il  dì  dell'Epifania,  nella  Chicli^» 
Cathcdrale  della  Cittì  di  Ccfarca,  doue  ta- 
to per  le  ragioni, clic  Bafilio  dille,  come  per 
vedere  le  cerimonie  de  i  Cattolici,  l'orter  ire 
alla  Chiefa,lo  ftar  tutti  inginocchiati,  e  fare 
oratione  con  fommo  lilentio ,  il  fare  il  Cle- 
ro l'officio  fuo  con  grauità ,  e diaotione ,  il 
vedergli  communtear  tutti  al  fine  della.** 
Meù*a,fece  mutare  non  poco  l'animo  dell'- 
Imperatore acciochc  lai  eia  He  la  fetta  de  gli 
Arriani ,  doue  non  fi  vedeua  fe  non  contu- 
fione,  e  difordine .  In  quel  dì  egW  orTcrfe^j 
grandinimi  doni ,  e  tutto  il  popolo  Itaua  at- 
tento per  vedere  fe  Bafilio  gli  accertali  a,  cf- 
fendo  l'Imperatore  heretico .  11  Santo  Pre- 
lato gli  accettò,  sì  perche  haueua  fperanza 
della  ina  conuerfione  »  come  per  non  farlo 
più  (degnare .  L'Imperatore  fi  farebbe  con- 
ucrtito  in  effetto, ("e  non  hauefle  hauuto  a_* 
canto  molti  herctici ,  i  quali  fi  affaticauano 
di  metter  difeordie  in  tutto  quello ,  che  Ba- 
filio ord inaua  .  Si  leuò  vn'altra  perite ut -io- 
ne contra  il  Santole  la  caufa  tu,  che  vn  cer- 
to Eufcbio,  ilquale  era  gouernatore  della— # 
Città  cercaua  di  hauer  in  Tuo  potere  vna  lì  - 
gnora  prncipale,  ch'era  bclliu)ma,&  era.* 
vedoua  per  fatisfare  alle  Tue  voglie  con  lei  • 
Qucfta  donna  vedédofi  vn  giorno  alle  ftret. 
te,fuggì  alla  Chiela,  e  prego  S.  Bafilio ,  che 
la  difendette,  ilquale  pigliò  l'imprcfa  volon* 
tieri.ll  Gouernatore  portaua  odio  al  Santo* 
e  quella  gli  par  ue  buona  occafionc  per  fare 
danno  a  Bafilio  »  &  hauer  e  la  donna  in  fuo 
potere.  Cercò  alcuni  teftimoni  falli,  i  quali 
diceficro  di  hauer  veduto  Bafilio ,  e  la  don- 
na foli  in  vna  (tanza ,  &  a  quefto  modo  gli 
fece  citare  dinanzi  a  fe.  L  (7ì,c  h 'erano  lenza 
colpa,per  non  parere  colpeuoli,comparlcro 
dinazi  al  Tribunale, e  gli  ni  letta  la  querela  • 
Il  Gouernatore  lenza  allcttare  altra  rifpo- 
Ita,  comandò,  che  la  donna  fufle  prefa,  e  _3 
mcQa  in  prigione,  tk  al  Sàto  Prelato  die  cu» 
brutte  parole,  come  le  già  l'haueue  còni  uro 
del  delitto .  11  cafo  s'intefe  per  la  Ci  uà, e  in 
poco  tempo  fi  radunorno  quanti  huomini  • 
e  donne  erano  in  Celina  >  tutti  con  arme 
per  difendere  il  loro  pallore .  Fu  cola  di  ma- 
rauiglia  veder  correre  le  donne  coli  yec- 
chie,come  giouam,con  pietre,c  baftoni,gl& 
buómini  con  lancie ,  e  fpadc ,  i  Quali  tutti 
minacciauano  di  ammazzare  il  Gouerna* 
torc>&  anco  l'Imperatorcfc  non  gli  rcnde- 
ua  i\  loro  Paftore  libero .  Il  Gouernatore  fà 
sforzato  a  partirli  delia  Giù ,  &fc  Bafilio» 
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non  era  ilqtrale  fi  pofe  contra  la  furia  del 
popolo,cgli  non  Team  pan  a  con  la  vira. Que- 
llo è  quanto  occorfe  a  Bafilio  con  l'Impera- 
ror  Valente  Anfano  4  e  con  i  luof  miniftri . 
Indi  a  pochi 1  giorni  il  medefimo  Imperato- 
re ,  efsédo  flato  ratto  in  vna  battaglia  fi  na- 
fcofcfiiggcndoiavnacafadi  paglia  conu» 
altri  dei  AioiCauaglieri..  Quando  il  dio  ni- 
mico vitroriofo,crm  lo  feguiua»  i  ntefe  doue 
egli  era*  attaccò  il  fuoco  ali  tcafa  »  e  gli  fece 
appunto  fare  morte  di  hcretici  ;  perche  fii 
abbracciato  có  tutti  quelli,  che  con  lui  era- 
no .  Quella  morte  di  Valcnrc(fccondo,c  he 
dice  Tritemio)  f  u  dopo  la  morte  di  S.  Bifi» 
No .  AnrìJoquio  racconta Vneafo  notabile, 
che  auucnnca  quello  Sinto  Prelaro, e  dice 
di  haucrlo  vditodire ad  Heladio, ch'era  fuo 
famigliare  ,c  poi  fiY  fuo  fuceeflbre nel  Vé- 
feouado .  Il  ca fo  fù,di  vn  Serìarorc,chc  ha- 
ucua  nome  Protcrio  .  Colliri  hebbe  vrw^ 
figliuola,  e  defideraua , ch'ella  fuflTe  Mòna- 
ca,c  mentre  egri  ciò  procurane,  il  Demonio 
procurò  «T'impedirlo  ,  facendo,  che  vn  fuo 
teruicore  s'innamorò  di  lei  <  Coltui  cono- 
k»cndo,chenon  era  tale,che  mcritalTc  queh 
k>,c  begli  defideraua,ccrcò  di  ottenerlo  per 
mezzodì  vn  Negromante  con  ilqualc  fi. 
configiò ,  e  parlò' a  vn  Demonicsc  sMccor- 
dòcon  lui, eh:  facendogli  hauere  la  gioua- 
ne,egli  rjncgaua,c  rinoutiaua  il  baiteli  mo  . 
h  A*uc ,  e  Giesù  Chrilìo ,  e  di  qucfto fece  vn 
kritto»e  lo  fottolcrilfc  di  propria  mano.  Il 
Demonio  poi  operò  calmcntc»che  la  mifera 
donzella  prete  per  maritoildifgratiato  gio- 
itane» consta  la  volontà  del  padre.  Qjicfta 
colà  fi  feoperfe  poi,  perche  colui  non  anda- 
va mai-alta  Chicfa  ,  nondiccua oratione  al- 
cuna ,  .ni .  faccua  nefluna- altra  opera  da 
Ghriftiano^ll'vltimoandòa  chiedere  aiuto 
a  Bafilio»daI  quale  per  mezzo  delle  Aie  ora- 
tioni,  edcll'afpra  penitenza ,  che  il  giouanc 
fece,  ottenne ,  che  il  Demonio  gli  rcib'ruì  il 
Aio  fcrittOfC  ville  dipoi  virruofamentc.Tut- 
ti  eli  auttori»  che  fcriuonodi  quello  Santo  , 
lodano  «opra  modo  la  Aia  attinenza  ,  e  con- 
rùienua .  Eglidigiunaua  a  fl'ai,  &  i l  ino  fare 
or  ai  ione  era  talc;che  il  Sole  tramontana  »  e. 
romana  d  i  nuouo  a  n  a  I  c  e  t  c  ,  So  egli  ancora 
non  fi  era  leuato  da I l'ora t ione,  e  del  conti- 
nuo ftaua.  iug inocchioni  ;  il  fuo  vcftimcnto 
era  vda'vcfte  onero  tonica  fola  Fù  Vergi- 
li fùii  primo, che  r  idillica  termine  pià 
conucnicntc  ,  e  conforme  a  ragione  >  la  du- 
rezza^ rigorede  fliantichi  Padrì  dcll'He- 
temov  .Serale  moke  opere»  e  con  molta-*. 
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dottrina  ;  tanto,  chrGrcgortoNaziànzéhoj 
affermi^  he  ne1.!"-'  1  D  >i  tot  Grcxo  innanzi 
a  lufdichiarò  la  S urrà  Scrittura  con  più  ve- 
rità^ facondia  di  dire.  Era  tanta  l'afprczza 
della  vita  di  S.Bafilio ,  ch'egli  fi  ridnlTc,  che 
non  haueba  fe  nonM'o(Ta,c  la  pelle  di  modo» 
elicigli  venne  vna  fcbreacura,ehe  to*ridudc 
all'eurcmo.  Lo  viliraua  vn  medico  fa  molo, 
il  quale  era  Giudeo,  e  San  Bafilio  gli  votena 
bene,  perche  fapeua,  ch'egli  fi  doucuacon- 
uerrirc .  Dimandò  il  Santo  a  quello  medico 
che  cofa  glipareua  della  Aia  infermità  ,  & 
eflTo  gli  rifpofe  :  A  me  pare  di  conofcerc_^ 
quello,  che  non  vorrei  dire  >  perche  quella 
ferrai  tramontarle!  Sole  limerà  fine  la  vi- 
ta tua.  Non  fir&ftnVifpofe  Bifilio  :  Come 
nòjreplicò  il  medicone  quel kwioo  è  ooà,io 
voglio  perdere  la  vita  .  Io  non  vogliovdtiìc 
Baili  io ,  che  ttrpcrda  la  vita  :  ma  clic  ti  bat- 
tezzi ti  facci  Chriltiano,  fe  domattina  al 
lcuar  del  Sole  io  farò  vino  .  It  medico ,  che 
teneua  la  Aia  morte  per  certa,acccttò  il  par- 
tito parendogli  cola  imponibile  ,  ch'egli  vi- 
nefle  tanto. 'S.  BifilS'o  fece  oratione  a  Dio, 
e-non  foto  Attenne  di  viuere  fino  ni  giorno 
tegnente, m  i  migliorò  talmente  the  (i  leuò 
dal  letto,  &andSalla  Chiefa  a  battezzare  il 
medico,ilqtiale  fi  fece  Ghrim'ano  molto  ve* 
loiuieri,hauendo  veduto  quello  miracolo» 
che  gli  panie  grandiflfìmo .  Farro  quello  il 
Santo  Prelato  -ritornò  al  letto  tutto  concen- 
to: e  quiuiin  preséza  del  nuouo  Chn.liano 
(il  quale  trapaftòpoi  molti»  già  vecchi  nella 
fede  in  limolìne,&  altre  opere  fanteche  Irti 
fece)fc  neaccommodò per  morire  .  Kiccuc 
la  l'anta  Communionc  diuotilfimamcnte, 
Spargendo  molte  lagrime,  eraccommandò 
a  tutti  quelli,ch'et  ano  prelènti  la  carità ,  & 
amor  di  Dio»  e  del  prolTìmo.  Et  alzando 
gli  occhiai  Ciclo,  relè  lo fpiritoa  Dio.  Il 
Medico  vcdcndo,chc  il  Santo  era  morto,  fe 
gli  gittò  l'opra  il  petto ,  &  fpar^cndo  molte 
lagrime  dille  :  O  Bafilio  vero  lei  uo  di  Dio  ♦ 
fe  ti  fulTe  piace  aito  il  viuer  più»  non  lare  lì  i 
morto  ade  ilo  ancora.  Quando  s'intefe  per 
la  Città,  che  Bali  1  io  era  morto-»  fù  grand  il- 
limo  il  concorlò  della  gente-* che  andana  a 
vedere  il  fanto  corpo  a  baciarlo,  e  fargli  ri- 
uereriza. Tutti  ptangeùauo  per  haucr  perfo 
vn  palìore diligente-,  ik.  vn  padre  amoreuo- 
te:c  non  f  iupoca  f  atica  vietare,  che  la  gente 
non  li  (traccia (Te  tutte  le  vefii  volendone^* 
ciafeuno  vn  poco  per  diuotione.  Il  fuo  cor- 
po fùfcpoito  nella  Gliela  Catbcdrale  della 
città  di  Gl area  »  La  Chitfa  celebra  la  fua  * 

fcfta*. 
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CeftaftlU  qua^tordecidi  Giugno.  Fù  la  Tua 
motte  l'anno  del  Sign.580.  Iccondo  Trite- 
iniOì  al  tempo  di  Valente ,  &  Valentìniano 
fratelli  Imperatori .  Vi  nardo  mette  la  fcfta 
di  S. Bali  Lo  il  primo  di  Gennaio.  Di  S.Bafi  - 
uaferiflcro  Gregorio  Ni  fieno,  Gregorio 
Naztanzcno ,  Hcladio  Vclcouo  di  Celai  ca 
àio  d;{ccpcJo»N  ee/oro,  &  altri  Auttori . 

LA  l'IT  A  DE'  SS.  VITO, MÓ- 
defto£T  C re J ce»tt  a  martiri ,  cattata  da-* 
:  in  libro  antico fermo  a  mano, con  il  quale 
fi  accordane  Beda ,  CT  altri  auttori  di 
Martirologi}, 

/Iti  it  •  •  '  !•.  ri  t»  ,  o  jn  ji '.  >  >.  ~.  ■>  >J  fc.  1 1 1 .  t  i  )  j 
Y)  striando  La  D mitra  Scrittura  di  quella 
Jk  f amo  fa  opera  del  Tepioyche  Sai  amone 
fabbrico  fi  dico  n*/Tert,o.  Libro  d^  Rè,  chi 
fu  co/a  mtfter  tofane  he  dal  principi  o, che  fico 
mirteto  la  faine*,  fìtto,  che  ella  fu  finita,  no 
fifone  è  in  offa  colpo  di  marte  II  o,di  piccone,  0 
di /carpello,  uilenni  efpofitori  di  quefto  luo- 
go,banno  voluto  dirci  he  quejìo  era  modo  di 
parlare  fràtU.Htbreii  per  mpftrare  la  prò* 
;>"<■  \ 'e;-,  copia  quale  l'opra  fi  fece ,  fi  come  in 
Italiano,»  S pagri  uolo  ancora  ji  tuoi  dire  di 
VM  cofa fatta  con  preflexjm,  ch'olla  non  fi  a 
ve  e^uta,  ne  f entità  Ma  commuti  e  opinione 
tiene, che  il  dir  e, che  nella  fabrica  del  Tem- 
pio non  fi  feriti  jf  e  colpo  di  cofa  alcun a,fu  per- 
che le  pietre,  fipohuano,CT  aocommodauano 
nella  pictrex<*,<&  i  legni  par  ime  te  fifegaua- 
no,e piallauano  doue.fi  tagliAuano  ;  e  Ice  on- 
do,che  fi  c»nduccttano,fi  metteuano  inopera 
fenica  flrepu 0,0. rumore.  Da  quefto  noi  hab- 
btamo  vna  ftgura,&  vn  modello  del  Te  pio 
della  glorta, ti  quale  rimafe  routnato  in  par- 
te per  la  caduta  di.Luciferjo.Egli  fi  va  t  ano- 
rande  di  n nono, e  nel  lauorarc '.anta et/e  quel- 
lo,che  nel  Tempio  di  Salomone  auuene,  che 
non  fi  /ente  colpo  perche  le  pietre  filauorano 
veli*  pie  ir era  eli  quefto  mondo.  Qui fono  i 
trauagli ,  le  fatiche  ,ele  perfecuttoni  con  le 
quali  l'anime  filauorano ,  acci  oc  he  e  {fendo 
polite,0"  acconcie ,  fi  ano  meffe  ne  iJoro  pro- 
prif  luoghi.  Quefto  dune /me  particolarmente 
olii  Martiri ,  i  quali  douendo  hauer  qui  ut 
honorattfjinto  luogo  btjcgnoycbefu//cre  lauo- 
.  rati  iti  quefto  mondo  coti  diuerft  tormenti  ,  e 
m  art  ir  u, 10  me  furono  particel armante  1  tre 
Siti  de  quali  bora  trattiamo^ioè  Vtto,AIo- 
dcfto,e  L  re/ceni  tu .  Quefti  Santi  furono  la- 
tterai 1  per  mano  del  miglior  maeftro  di  la- 
tto rar  mar  tiri, che  fujjc  al  mondo, e  quefto  fu 
i.'Jmj>cratQrc  Diocletianofilqual tel/è  (*n& 
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diede)la  vita  a  più  'Martiri  ;  c  he  ne  fan' al- 
tro perj  ecut ore  della  Chtefa  ;  Oltre ,  che  è 
tormenti,  e  mar  tir  ij,  c he gli  face ua  patire 
•  eranoicrribilifjtmi .  Di  modo,  che  per  que- 
fto fi prefnme  che  e/Ti  filano  in  luogo  alto  ,  & 
eminente ,  tn  quello  coti  degno  edificio .  Lm 
vita  di  quefti  Santi  cauata  da  *vn  libro  an- 
tico/fritto amano  con  il  quale  fi  accordio 
.  Beda,& altri  uiutton  di  Atarttrologij ,  fu 
in  quefto  modo. 

AL  tempo  1  ch'era  Giudice  nHl'Ifóla  di 
Sicilia  vn  crudcl  duomo  chiamato 
Aureliano,  durando  ancora  la  crudelifìiura 
pei  ice  ut  ione,  che  Diocletiano ,  c  M.i  fiuma- 
no fecero contra  i  Chciftiani  ;  era  nella  me- 
defìma  li 1  va'!) uomo  ricco  ,  e  potente 
chiamato Hila  .  Coititi  haueua  vn  figliuolo 
di  età  di  dodici  anni  •  che  haueua  nome  V i- 
cou'iqualc  contra  la  volontà  del  padre,  ch'e- 
ra Gentile,  e  fenza  fuafaputa ,  fi  fece  Chri- 
ltiano,cfù battezzato.  Aureliano hebbe di 
ciò  nocitia ,  anzi  inrefe  per  cerco  yxbe  Vuo 
era  Chriftiano  -,  onde  fece  chiamare  fuo  pa- 
dre,&  auuilollo,chc  procuraflc far  si ,  che  il 
fuo  figliuolo  il  muta  li c  <:i  propofìto,  fe  non 
voleua  rimanerne  fenza  ■  Il  padre  parlò  a_-» 
Vito  ',òc  hora  con  preghi ,  bora  con  minac- 
ele ,  hora  con  lufinghe  procura  ua, che  il  fi- 
gliuolo fi  uni  tallc  di  fantafia  .Ma  vedendo, 
che  nonfaccua  profitto  ale  uno,!  o  menò  di- 
nanzi al  Giudice  :  ilquale  gli  parlò  in  quefto 
modo:Diinmi  vn  poco,qual  e  la  eaula ,  c  he 
vn  giouanetto  della  tua  era ,  voglia  contro- 
fare  ali i  precetti  de  gli  .Imperatori  :  poiché 
vietando  elfi ,  >che  non  fi  adori  vn'huomo 
fatto  mot  ire  in  Croce,tu  lo  vuoi  nondime- 
no adorare  ;  Adora  adunque  i  Dei ,  e h\  ;  ti , 
-enei  altri  tutti  adoriamo  :  fc  tu  non  vuoi* 
che  lanciando  da  parte  il  rifpctto  :  che  ho 
portato  a  tuo  padre ,  Se  il  riguardo  della  r  uà 
poca  età, io  ti  caftight.con  il  medefimo  rigo- 
re ,  che  ho  caligati  altri  della  tua  opinione . 
11 1  a u  10 giouinetto  Vico ,  come le  egli  tulle 
ftaco di  pei  te  1  ta  età  :  <gli  rilpolc , e  d die  ,  Io 
non  fono  per  adorare  i  .Demoni ,  né  fono 
per  bumiliarmi  a  ftatue  vane ,  óc  inganna- 
trici .  Jo  mi-fono  merlo  in  cuore  di  icruire 
a  G.lsù  diruto, Figliuolo  di  Dio  vino ,  lui  c 
non  altri  fono  per  adorare .  Quando  il  pa- 
d»e  di  Vito  intefe  quefto ,  alzò  la  voce ,  e 
piangendo  dille:  J-labbiatccompaffione  di 
rae,Cittadini ,  &  amici  miei,poichc  I  ..ur  ri- 
do vn  figliuolo  folcalo  vedo  perire ,  fcnza~* 
potcrui  tiraediarc.  Diflc  all'l>ora  Vito  i  Noo 

pcu- 
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pcnfarcIVulrc  mio  >  che  ioperifea  :  anzi  do- 
ucreffi  rallegrarti,  fi  come  io  mirallegro» 
vedendo  che  iojneriro  effer  contato  nel  nu. 
mero  de  i  fanti  Martiri.  Ditte  Aureliano  : 
qui  bifogna  mutare  ftile;fino  al  prefente  hò 
battuto  riguardo  all'amiciriadituo  padre* 
ma  hora  lo  metterò  da  parte .  £  cofi  lo  fece 
Spogliare  e  battere  alquanto  per  fargli  pau- 
ra :  Ma  perche  con  quel  caftigo  non  fccc^ 
profitto  alcuno , comandò,  ch'egli  fuffe  tor- 
mentato con  maggior  rigore,  e  crudeltà .  I 
miniftri  voifero  cominciare  a  tormentare  il 
Sanrorma  in  vn  fubito  fi  fentirono  hauer  le 
braccia  attratte ,  &  il  medefimo  auucnneal 
Giudice;  ilquale  dtflTc  al  padre  di  Viro  :  que- 
llo tuo  figliuolo  debbe  effer  mago ,  egli  mi 
hà  fatto  perder  le  braccia  che  non  me  ne 
pollo  fcruire.Io  non  fon  mago ,  diflc  il  San- 
to giouanema  fon  le  r no  di  Dio .  Egli  hà  ca- 
ligato te  i  perche  tu  fai  tormentar  me,c  fe 
io  lo  prego  farà  rifanarti  le  braccia .  Aure- 
liano diflc  :  In  quefto  conofecrò ,  che  tu  dici 
la  verità  >  che  il  tuo  Dio  Ha  onnipotente,  e 
merita  di  effere  adorato .  Vito  fece  oratione 
per  il  giudice ,  e  fubito  egli  fi  rifanò  con_» 
molto  Ino  contento;  e  per  non  vederfi  di 
nuouoin  fimilc  pericolo,  diflc  al  padre  di 
Vito  a  piglia  il  tuo  figliuolo,  e  perfuadegli  al 
meglio  che  potrai,ch'cgli  adori  i  noftri  Dei, 
perche  io  non  voglio  più  hauerc,  che  far  ic- 
co  •  Hila  menò  iTfigliuolo  a  cafa ,  e  non  la- 
fciò  cofa ,  che  non  faceffe  per  farlo  mutare 
di  propofito .  Ilfanto  giouanetto  era  tutto 
afflitto, per  i tormenti, che haueua  battiti) 
onde  il  padre  lo  fece  mettere  in  vn  letto  a- 
dorno,c  delicato.  Fece  poi  venire  molti  ma- 
lici con  variiiftromcnti,  acciochc  fonando 
gli  deffero  trattenimento .  Fece  poi  venirui 
delle  giouani  bclliflìmcche  lo  feruiffero ,  e 
gli  faceffero  carezze,  promettendo  premio 
grande  a  quella ,  che  con  le  fuelufinghelo 
facefle  innamorare .  Tutte  quelle  diligenze 
non  fecero  effetto  alcuno ,  perche il  fanto 
gipuane  tempre  era  più  collante  .  E  perche 
egli  dubitaua ,  che  quelle  gioitane  non  lo 
prouocaflero  a  mal  fare  con  le  lorolufin- 
ghe  e  carezze ,  dimandaua  aiuto  a  Dio ,  & 
cercaua  di  .il  lontanar  fi  da  effe ,  come  fe  t  in- 
fero U.it i  animali  vclcnofi .  Vna  volra  lo  la- 
feiorno  Iole,  perche  lui  volfe  cofi ,  e  fu  vifi- 
tato  dagli  A  ngcli,c  confola  to  grandemon- 
|cda  cfiì,c  gli  infegnorno  il  modo,  comedi 
egli  doucua  fare,  per  fuggire  da  fuo  padre . 
Vito  adunque  parlò  con  Modefto  >  e  con.* 
Crcfccntia,  che  l'haucuano  ajlcuaco,  c  twei 
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infieme  entrarono  in  vna  barca ,  e  paflbrno 
in  Italia .  L'Imperatore  Diocletiano  haueua 
vna  figliuola  fpirirata ,  &  il  Demonio  diflc  t 
che  fi  partirra  da  lei  fe  veniua  quiui  Vito ,  e 
diede notiria  doue  egli  era,  L'Imperatore 
mandò  per  lui ,  e  ftì  condotto  alla  fua  prc- 
fenza  in  compagnia  di  Modefto ,  e  di  Crc- 
fccntia.  Lo  ricercò  l'Imperatore,  che  gli 
rifanaffe  la  fua  figliuola  >  e  li  diflè  la  caufa_* 
perche  gli  riccrcaua  tal  cofa.  Andò  Vito 
dou'erala  giouane ,  e  pofegi:  la  mano  fopra 
la  tcfta,e  diire  ;  In  nome  dfGtetù  Chrifro  io 
ti  commando  fpirito  maligno,  che  cu  ti  par- 
ta da  quefta  creatura  fua.  Il  Demonio  fi 
parti  vrlando  terribilmente,  enei  partirti 
trattò  male  alcuni  Gentili,  che  fi  erano  fatti 
beffe'di  Vito, non  credendo ,  che  lui  doueflé 
rifanarc  l'inferma.  L'Imperatore  fece  mol- 
te carezze  a  Vito,c  gli  pofe  grande  affetrio- 
nc, perche  egli  era  di  bella  prefenza,  ma  ha- 
ucndogli  Cent  ito  nominare  Giesù  diritto , 
gli  dimindò,fc  lui  era  Chriftiano.  Et  incen- 
dendo disi,  per  effer  lui  nemico  capitale  di 
tutti  loro ,  e  non  hauendo  riguardo  al  bene- 
ficio da  lui  riceuuro,  cominciò  a  persuader- 
gli the  adoraflc  gl'Idoli ,  e  che  lo  terria  in 
luogo  di  figliuolo,  e  lo  farebbe  per  fona-* 
principale  dell'Imperio  .  Vito  fece  gagliar- 
damente refiftenza ,  pcrilche  l' Imperatore 
lo  fece  mettere  in  vna  ofeura  prigione ,  in 
compagnia  di  Modefto,e  di  Crcfccntia  .  Il 
Santo  gioitane  ftando  in  prigione ,  canta  tu 
con  il  Profera  Dauid ,  e  diceua;  Deus  in  ad- 
iutorium  meum  intendo.  Dimandaua  gra- 
fia a  Dio,  che  l'aìutaffca  poter  fopportarc 
quel  trauiglio,  &  nitri  per  amor  fuo  .  Ap- 
parue  nella  prigione  vn  grande  fplendore, 
&  in  elfo  fi  vdì  vna  voccche  diffe  ;  Scà  con- 
fante Vito  icmo  mio , perche  femprc  io  ti 
aiuterò .  I  guardiani  della  prigione  vdirono 
quella  voce ,  e  videro  lo  fplendore ,  &  an- 
dornoa  dare  auifo  all'Imperatore  di  quel- 
lo ,  che  haueuano  vd ito  ,  e  veduto .  Intcfo 
quefto  l'Imperatore  gli  fece  condurre  alla 
lua  prefenza.  Per  la  ftrada  Vito  andaua-* 
facendo  animo  à  Modefto ,  &  à  Crcfccntia , 
diccndogli,che  hor  mai  fi  auuicinaua  il  tem- 
po dei  loro  trionfo,  però  haueflèro  buon 
animo  in  tutto  quello,  che  gli  potcffcauuc- 
nire,haucndo  riguardo  al  premio,  che  Dio 
haueua  apparecchiato  per  loro  in  Cielo .  L'- 
1  m rel  atore, hauendo  fatte  alcune  dimande 
a  V ito, &  hauendo  veduto  la  fua  coftaza  lo 
fece  menare  all'Anfiteatro,  ch'era  il  luogo 
doue  fi  faceuano  i  giuochi,c  fette  publichc» 

edouc 
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c  clone  fi  facetiano  morire  diuerfe  fiere .  Si 
congregò  quiai  molta  gente  di  tutta  Ko- 
ma,pcr  vedere  qucllo,chc  fi  fari» .  L'Impe- 
ratore fece  accendere  vn  gran"  fuoco  come 
vna  fornaccch'era  piena  di  piombosi  refi- 
•na,e  di  pece,  e  quando  fu  bene  neccio  cotn- 
mandò  olii  miniltri ,  che  vi  gettaflcro  den- 
tro Viro,dicendo .  Hora  vedremo  (c  il  tuo 
Dio  può  liberarti  dalle  mie  mani. Vito  fi  fe- 
ce il  fegno  della  Crocc,&  entrò  nel  fuoco,e 
fubirofcefcft'n'Angcfodal  Ciclo,  ilquale__j? 
allontanò  Infiamma  dnl  Santo>e  fece  sì,che 
il  fuoco  non  gli  fece  Jefione  alcuni.  Canra- 
ua  il  Tanto  Martire  Hinni  fpirituali  in  lode 
diDio,in  mezzo  del  fuoco,c  tutro  il  popolo 
era  pieno  di  marauiglia.Egli  al  fine  vici  dal- 
la fornace  fenza  fegno  alcuno  djeflerc  fla- 
to nel  fuoco,anzi,  che  pareua  più  bello  alTaf 
di  prima.L'lmpcratorecom mandò  poi,che 
gli  fuflc  lafciaco  vn  (croce  Leone ,  acciochc 

10  diuoraflc,  dicendo,  che  contra  quell'ani- 
male ,  non  gioueriano  incanti.  Il  Leone  fù 
lafciato,  e  Vito  gli  fece  incórro  il  fegno  del- 
la Croce  :  &  egli  perle  la  fua  ferocità ,  e  fi 
gettò  a  piedi  del  Santo  •  come  Te  fofle  fiato 
vn' Agnello.  Dtceua.  Vito  all'Imperatore. 
Vedi  Dioclctiano»che  le  befiie  riconofeono 

11  loro  Signore,e  gli  fono  obedienti  ;  e  tu  gli 
(ci  difobedicntc,  e  non  lo  vuoi  conofecre  . 
Non  attclerimperarore  alle  fuc  paroicmà 
comandò, che  lui,  Modello,  e  Ci  cicero i.u> 
fufiero  meflì  in  vn  certo  tormento  ,  chia- 
mato Catalta,ch'era  limile  aJi'Equuloo, an- 
co; .i  che  fuflcro  differcti  in  quel to,  che  ncl- 
l'Equuleo  i  corpi  Italiano  lofpcfi  ,  e  dritti,  e 
nella  Cataria  Ila  nano  diftefi  .  In  quel  tor- 
mento i  membri  de' martiri  furono  tutti 
fmodì,  e  l'offa  delle  Monture  moda  dal  loro 
luogo,  per  le  crudeli  legature ,  che  attorno 
gli  iaccuano  ;  fc  gli  vedeuano  gl'ìnrcriori . 
efiendofi  rotto  il  corpo  in  più  luoghi .  Que- 
llo fù  vn  tormento  tanto  terribile  *  che  ba- 
llò per  far  perdere  la  vita  a  tutti  tre  li  Santi 
martiri .  Il  Cielo  era  fereno  ,  Se  in  vn  fuhito 
fi  ranuuolò,  e  cominciò  a  leni  ir/i  molti  tuo- 
ni »  e  cadere  facttc  aliai  con  gran  danno  di 
molti  tempi)  de  gl'Idoli ,  e  di  molti  Gentili , 
che  perirono .  1  corpi  di qucfti  lanci  man  ir; 
furono  lepolti  da  vna  nobii  marron  u  c'iu- 
mata Fiorenza  .  La Chiefa  celebrala  loro 
/ella  il  giornodel  martirio  loro,  che  fùaili 
i  y .di  Giiigno,circa  gli  anni  del  Sig.300.Im- 
perando  il  già  nominato  Dioclctiano . 
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LA  VITA  DE'  SS.  MARCO', 
0  Mure  tilt  aho  mar  tir  iscritta  da  Simco 
ne  A  f  et. il rafie  infieme  con  quella  di  San 
Sebastiano .       Alti  iS.di  Giugno . 


LO  Spirito  Santo  nel  Libro  di  Gioù,dice 
dell' huomo*h*egli  beue  l'iniquità  come 
l'acqua .  Si  trouano  due/ irte  di  peccatori  , 
alcuni  beuono  i  peccati,  tt  altri  [e  li  ma' gia- 
no. Colui  che  mangia,  riuolge prima  il  cibo 
per  bocca*  lo  mafttea,  poi  Unghione. Et  oc- 
corre alle  volte,  che  hauendolo  manicato,  e 
fentèdo*h'egli  e  di  mal fapore,lo  fputa  fuo- 
r.t,c  non  V inghiottisce  altramente .  Colui , 
che  beue,  non  fa  alcuna  diquefte  cofejna  in 
vn  tratto  moda  giù  la  b e  uà  da .  Cofi  auuie- 
ne  all'buomoyal  quale  venendo  occafione  di 
fare  qualche  peccatolo  commette  Cubito  se» 
"fa  altra  cofiderationeie  quefto  tale  fi  può  di. 
re*  he  fé  lo  beue  .  E)i  qucfti  parla  la  Scrit- 
tura Saora  nel  Libro  di  Giobbe  piche  fi  tie- 
ne per  malijfima  co  fa.  Ma  colute  he  veneto- 
dogli  occafione  di  offender  Dioynon  filafcia 
f lìbito  traf correre:  mà  và  cotraftadofrà fc* 
fe  lo  commetterà*  ncque  fio  fi pub  dire,  che 
maftica  il  peccato  ;  &  auuieue  alle  volte  se  - 
tt /.'do, ci/egli  fi  a  di  favor  amaro*  difpiacc- 
noi 'e,  lo  fputa  fuor  a  dibocca*  non  cornette  il 
peccato. Quefto  mede  fimo  amie  ne  a  duefra- 
tclliychi.imato  l'vno  Aiarco,e  l'altro  A/Ir- 
celi iano  ;  i  quali  erano  in  puro  di  perdere  l? 
vita-tft  no  odor au  avo  gì'  Idoli  ifra^uel  topo, 
ohe glt  era  flato  affegnato.Si  aggiufe  a  que» 
fio  le  tetationi  di  alcune  perfone*he gli  per- 
fuadeuano  a  farlo  :  mà  con  tutto  ciò  no  ji ri- 
fodero co  fi frefto,  k^ivolfero  prima  co  fide» 
rare  beatjfimo  ti  fatto  .  A'/afiicorouo  :  l  pec- 
cato, -e  (tnt  irono  m  tfjo  tanta  amaritudine » 
che  lo  fputornofuora  di  bocca  »  *  volfero  più 
prefto perder  la  vitayc  he  offèndere  Dtojdola. 
tràdo.La  vita  di  qucfti  S. Mar  tiri  JU  ferit- 
fa  da  Simeone  Mot afr afte  in  quefto  mudo . 
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AL  tempo  dell'Imperatore  Dioclctiano  nel  mezzo  di  loro  perdifenderairfc  qualche 
furono  prefi  in  Roma  due  fratelli  :  i  giudice  rigorofo  vi  faceffe  morire  in  ofeura 
quali  crnno  ricchi ,  e  di  oobil  fangue,  chia-  prig?one,e  quiui  acora  vi  farci  compagnia . 
maro  Pvn  Marco ,  e  l'altro  Marre  II  fano .  Il  Quefto  vofiro  è  vn  nuouo  modo  di  mori- 
loro  padre  hebbe  nome  Tranquillo  ,  e  ma-  rc:poiche  fi  prega  il  carnefice,  che  feritesi  e 
drc  Mania .  Haueuano  moglie ,  e  figliuoli  la  morte  che  venga;nuoua  maniera  di  pi.m. 
tutti  due .  Gli  fece  pigliare  prigioni  vn  Prc-  to,  nuoua  miferia  è  anco  la  mia  >  poiché  voi 
fetto  della  Città  chiamato  Cromatile  fen-  volontariamente  volete  morire:  di  poi  Ic^j> 
tétiò,cbe  futTero  decapitarf.Mì  eficndo  im-  compariua  il  padre  infermo ,  &  aggrauito 
pò:  innato  dalli  paréti  de  i  due  fratelli,!*  qua-  dalla  vecchiezza  códotto  a  mano  dalli  fuot 
li  erano  molti,&  huomini  di  riputationc;gli  fchiaui  bauendo  coperto  la  bianca  iella  di 
aflegnò  tréta  giorni  di  tempo,  acciochc  de-  poIucrc,&  di  ccnere:gridaua  ad  alta  voce,c 
libcraflero  quello,  che  volcuano  fare,  e  fc  in  diccua  :  lo  mifero  vengo  a  condolccmi  co  i 
quel  tempo  volciTcro  facrificarc ,  fuffero  li-  mici  figliuoli^  dirgli,  che  m'increfee  della 
bcri,e  quando  nò,  fulTcro  fatti  morire.  In  morte  ♦ch'effi  volontariamente  vanno  cer- 
quefto  mezzo  i  parenti  andauano  alla  pri-  cando.-le  fpefe,  che  io  pcn  fai,  che  douefiero 
gionc  douecflì  erano , ch'era  la  cafadi  Ni-  farmi  nella  mia  fepuitura,  bifògncrà,chc  io 
coltrato  huomo  (  rincipale ,  c  fi  sforzauano  sfortunato  le  faccia  loro  per  fargli  fcpcllirc. 
di  petfuadcr  loro,  che  adoraflcro  li  Dei,  per  Qh  figliuoli  mici  ,  battone  della  mia  affi  na 
liberarli  dalla  morte.  Vi  andauano  ancora  veccinezza,  luce  de  gli  occhi  miei:  natifeli- 
molti  loro  amici,c  gli  diceuano.  D'onde^p  ccmcntcbcn  creati,  e  con  ogni  diligenza-* 
procede  in  voi  tanta  duxczzi:  ebe  cuor  e  è  il  am  maefl  rat  i  in  ogni  I  eie  n  zanche  pazzia  ho- 
vofiro  tanto  duro  ,  che  non  habbiate  com«  ra  è  la  voftra,poicbe  vi  /eie  innamorati  dcl- 
pa  filone  alfa  vecchiezza  di  vofiro  padre^j,  la  morte?Chi  fi  trouò  mai,chc  potendo  fug- 
<hc  vi  a  generati  ,  e  vogliate  eficr  cauta  di  girla,nonlafuggifl'cHlmefchino  pouercllo» 
nttoui  dolori  a  voftra  madre .  Nel  parto  voi  che  fi  muore  di  fame,l'infcrmo,chc  fi  fente 
gli  caufafii  dolori grandi,  ma  erano  accom-  mille  dolori  :  chi  è  pieno  di  ogni  miferia ,  e 
pagnati  anco  da  gran  conlolat  ione,  veden-  trauagiio:chi  è  vituperato,  c  fchcrniro  da__* 
doli  ella  madre  di  due  figliuoli  *  de  i  quali  ogni  vno,cerca  quanto  più  può  di  viuerc,  e 
penlaua  haucre  maggior  contento  nell i_*t  fuggir  la  morterc  voi  ricchi,fani,&  honora- 
vccchiczzi .  Ma  bora  quello  contento  fi  è  ti,l'amate  tanto  i  Che  dilordinc  e  il  vofiro  ? 
mutato  in  dolore  *  vedendo ,  die  voi  volete  Venite  giouani  Romani  ,  a  pianger  meco 
jnorire  ,  eficndo  in  poter  vofiro  difuggir  la  due  gioua  n  i,chc  volontariamente  vogliono 
morte.O  carili] mi  amirt,noi  vi  preghiamo  morire.  Venite  vccchi,&  aiutate  a  piangere 
con  og.-!  i  affetto  poffibile,  che  non  vogliate  me  mifero  vecchio,  poiché  io  fon  ripieno  di 
lai  gutlarc  cosi  amara  bcuanda  a  vofiro  pa-  tanta  miferia  ;  Io  mi  veggo  vecchio ,  Se  in- 
dre,  e  madre ,  e  priuar  noi  della  voftra  ami-  fermo ,  e  tofto  rimarrò  lenza  figliuoli.Con- 
«ii ia,c  dolce  conuct  làtionc.  Voi  potete  per  fiderate  quello  che  mi  refta  ,  e  che  e  ciò  che 
ad  e  fio  fare  quanto  vuole  l'imperatore  ,  il  io  perdo.  Venite  qui  voi,chefiete  padri,  te 
quale  non  e  però  immortale,  egli  morirà,  e  temete  hormai ,  che  non  intrauenghi  a  voi 
voi  poi  potrete  tare  l'intento  vofiro  -  Tanto  fimile  difgratia,  chea  me  Éintraucnuta—» . 
pili  che  noi  babbiamo  vdito  dire,che  il  Dio,  Piangete  occhi  miei  ,  che  ben  n'hauetc  ra- 
chc  voi  adoratcnon  ricufa  akuno,cbc  a  lui  gionc,  accecateui  per  il  riamo, acciochc  nó 
fitormVanzi  acceca  ciafeuno  allegramente,  vediate  feendere  il  coltello  fopra  coloro, 
Qucflc,&  altre  cofe  gli  diceuano  gli  amici .  che  mi  faccuano  fentire  cftremo  dojore ,  fc 
Doppoi  miali  veniua  la  madre;  chiamado-  gli  vedeuo  dare  pur  voa  minima  pcrcofla  , 
fi  miicra,Tconrcnta,  c  fuenturata  :  haueua  i  &  acciochc  non  vediate  fpargere  il  fangue 
capcgli  ljparfi,c  fe  gli  ftracciana  alla  preferì-  di  quelli,chc  vedendogli  fpargere  vna  lagri- 
ma loro,  fi  firacciauale  vefii , egli  mofiraua  ma,mi  fi  fìniua  hi  vita.  Eflendofi lamentato 
f  affannato  petto,  c  diccua  loro:  Figliuoli  affai  il  vecchio  padre;  ecco,  che  arriuauano 
vwei,qucfto  è  il  petto  ,che  vi  diede  il  latte ,  le  mogli  con  i  figliuoli  in  braccio^  gli  mei» 
babbiace  di  cflò  ,c  di  me  coniparTìone  :  per-  reuano  dinanzi  a  gli  occhi  de  i  padri  loro  , 
«he  volete  voi,  che  io  vi  perda:  eficndo  in_»  dicendo  con  voce  rauca,  ecompafijoneuo- 
vofira  liberta  il  confcruarui  ;  le  io  vi  vederti  Jc;A  chi  ci  folciate  voi,acciochc  forno  fc  hia- 
wcnar  prigioni  dalli  voftri  acmici,cncrcrci  ucìChi  haucrà  cura  di  qucftivoflri  figliuoli 
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Olì  pigi  ieri  il  poflclTo  della  caia  >  c  robba— » 
voli  ra?  Voi  ci  lafciatc  fole,  poucre,  c  fuentu- 
racc  ?  A  chi  ci  volteremo ,  che  habbia  di  noi 
conipaitione,  fc  voi  ficee  con  noi  crudeli ,  e 
d  fipiecari  ?  O  che  duri  petti  fono  i  voftri  ?  ò 
che  cuori  di  diamante .  Voi  nó  volete  vdira 
voftro  padrcnon  volete  afcolrarc  gli  amici, 
non  volete  luuere  r  guardo  alle  voftrc_* 
sfortunate  mogli ,  e  non  haucte  compaflio- 
ne  de  i  voftri  figliuolini ,  innocepti  porgete 
ikollo  allegramente  a  i  voftri  nimici,  per 
<flcrc  decapitati .  Tutte  quelle  cofe  vdiua- 
no  Marco,c  MarcclliancbcV  ancora,chc  la—» 
tentar  ione  fu  ile  terribile,  eia  peoa,  che  al 
cuore  haucuano  inrolerabile,con  tutto  ciò , 
non  voleuanobcrc  il  peccato ,  fe  pure  lo  do- 
ucnano  commettere,  ma  mangiarlo .  Non 
fi  rifolucuano  cofi  predo  a  fare  quello  che 
tanti  riccrcauano  da  loro  »  mi  peruauano 
iti  loro  .fteflì  quello  >  che  ne  poteua  fucce- 
<icrc  fc  lo  faceuano .  Si  ritrouò  prefentc  a—» 
quello  fpertacolo  il  valorolò  cauallicr  di 
Chrifto  S.Scbaftianoilqualc  vedendo ,  che 
idue  fratelli  ftauanodubbiofi  ,  e  temendo» 
che  non  fi  rit  iraflcro  dall'imprefa  (egli  ac- 
cortele con  voce  piena  di  femore  gli  miTe,ò 
iortiflìrni  cauallicri  di  Chrifto ,  fino  a  que- 
llo termine  haucte  combattuto  valorofa- 
iiicntc,&  hora  che  haucte  la  corona,  e  la-* 
palma  della  vittoria  tanto  vicina;  la  volete 
perdere?  Voi  haucte  fupcrato  il  voftro  ne* 
mico,  voi  rhauetefotto  i  piedi,  e  per  lag  ri - 
me,c  lufinghc  di  donne,  lo  volete  lafcùr  pi- 
gliar t'orza  ;  acciochcdi  nuouo  vi  faccia—» 
guerra,  ncllaquale  potrcfti  ancora  efler  vin- 
ti ?  Non  vogliate,  che  l'amore  de  i  voftri  fi- 
gliuoli vi  faccia  perdere  il  premio ,  che  Dio 
vi  hà  apparecchiato  in  ciclo ,  fc  farete  co- 
llanti .  Se  cflì  conolceflero  quello ,  che  voi 
conofccte,non  piangeriano>anzi  fi  rallegrc- 
iiano,vcdcndoui  in  termine  di  eflerc  prcfto 
fclici,e  beati .  Qucfta  gcnte,chc  vi  perfuade 
che  mutiate  parcrcnon  fanno ,  die  fi  troua 
vn'altra  vita .  Se  cflì  ciò  crcdcUcro,  e  fapef- 
fcrcfcqual  fia  la  vita  de  i  beati  ;  procurcriano 
di  fami  compagnia .  Se  hora  voi  confante 
di  rar  quello ,  ch'eflì  vi  perfuadono ,  ftarcre 
con  loro  vn  poco  di  tcmpo,c  goderete  la  lo- 
ro Goii>pagnia,rnaqucftohaurà  prcfto  fine , 
perche  laierc  /eparati  da  cflì,  per  clfcrc  con 
cflì  tormentati  per  tempre  nell'Inferno  do- 
ne  vi  riuedrcte  in  quel  fuoco  ardente ,  fra—» 
draghi ,  eierpenti ,  i  quali  diuorano  le  carni 
de  gi'uicreduli.Quiui  non  fi  lentono  fe  non 
Mtjijftridi  de  condannati;  e  voci,  e  fifehior- 
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ribìJi  de  i demoni.  Quiui ogni  cofa  è  confu- 
ti oncogni  cofa  tenebre ,  ogni  cofa  tormcn- 
tofenza  fine.  Confiderare  fcc  fauiczza,per 
fi  poco  malcprcfcntcfuggiretantahcncda, 
venire  ;  oltre ,  che  per  mezzo  del  martirio» 
d  incuterete  cittadini  del  cielo  ;  e  Ciclo  tale  » 
che  fe  qui  nel  mondo  diletta  vna  cafa  benu» 
lauotata ,  Se  adorna  quanta  farà  l'allegrez- 
za ,  &  il  diletto  di  veder  fi  nelle  ftanze  della 
beatitudine  tanto  allegre  »  Se  adorne  di  pie- 
tre preriofe,  c  di  oro  riniflìrao  :  Quiui  mal 
mancano  fiori  odoriferi  all'odorato,  e  fruft  i 
dolciffimi  a)  gitilo; quiui  femprcè  Prima- 
uera  :  i  prati  l'empie  lon  verdi,  e  fioriti ,  che 
mai  fi  veggono  lecchi .  Quiui  e  femprc  l'a- 
ria temperatane  vi  fi  si ,  che  cofa  fia  infer- 
mità .  Quiui  fi  odono  uni  fiche  di  vati  fìro- 
mcntìjbene  accordati,e  fonori;  fonati  da  gli 
Angeli.Quiui  fono  infinite  ricchezze  .  Qui- 
ui fi  fà  poco  conto  di  efler  Rè ,  poiché  ogni 
cola  e  piena  di  corone.  Quiui  ci  fonodol- 
ciflìme  conuerfationi,clTendo  tutta  la  gente 
virtuoia ,  amoreuolc,  e  collumat a  con  fom- 
ma  modeftia .  Quiui  tutti  i  fenfihauranno 
tutto  qucllcchc  polfono  defidcrare ,  e  defi- 
dcraranno  qucllo,cbe  polTono  godere.  Qui- 
ui e  la  Manza  della  vita,c  non  fi  sà,  che  cola 
fia  morte.  Qui  non  è  cola,chccaufi  molc- 
ftia,o  faftidio,c  non  manca  cofa  alcuna,  che 
cauli  allegrezza ,  e  contento .  Confiderare 
adunque  ò  valorofi  foldati di  Gicsù Chrifto 
fc  è  cofa  ragioneuoIe,pcr  vn  breue  tormen- 
to ,  voler  perdere  tanto  bene ,  e  cambiar- 
lo con  tanto  male;morendo  voi  guadagnate 
la  vita,&  il  ciclo  :  e  viuendo  guadagnate  la 
morte,c  l'inferno  •  Quello  ditte  S.Sebaftia- 
no,e  mentre  egli  diccua  quefte  cofe ,  fù  ve- 
duto vn  bel  1  ini  ino  gioitane  ,  che  gli  parlaua 
nell'orecchio .  Quello,  che  fuccclfc  tu,chc  i 
due  tracci,  j  prefero  animo ,  e  fletterò  cofta- 
ti  nel  buon  propofito .  Pcrilche  clfendo  pai- 
fato  il  termine  de  i  treuta  giorni,vn  giudice 
delegato  per  qucfta  cauta  in  luogo  di  Cro- 
mano, clic  haueua  nomo  Fabiano  ,  huomo 
crudeli  ili  mo ,  fece  legarci  martiri  ad  vn  le- 
gno ,  &  inchiodarli  dentro  i  piedi  loro  con 
acuti  chiodi;&  diceua  Joro»chc  Uariano  qui. 
ui  in  piedi  fino  ,  che  fi  humiliallcro  a  tar  ri- 
uerenza  alliDci.  1  Martiri  vedendoli  in- 
chiodati ad  vn  legno  ifteuo,cantauano  quel 
»  ci  io  di  Dauid,  che  dice .  Ecce  quant  bonu , 
&  quam iucundum  habitarc  fratres  in  vuù. 
11  Giudice  gli  diccua,  lafciatc  qucfta  pazzia 
m  ilei  i  difgratiati ,  e  farete  liberi  da  tormen- 
ti .  Elfi  nfpoudcuano ,  noi  ftiaiuo  bene  qui 
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eflcndoci  firn*  nell'amore  di  Giesù  Chrifto  ; 
noi  hauremo  caro,chc  tù  ci  laici  ftar  a  q  ne- 
llo modo, fino,  che  la  vita  ci  laici .  Pafsò  vn 
giorno,&  vna  notte  ,&  i  Sa  ti  Martiri  ftaua- 
no  nel  loro  tormento  ,  cantando  alcuni  Sal- 
mi di  Dauid  i  a  vn  verfo  per  vno .  Fabiano 
vedendo  la  coftanza  loro ,  commandò,  che 
fuflcro  ammazzati  a  colpi  di  lancie  ;  e  così 
eflendo  trapaflaticon  molti  colpi>  refero  l'- 
anime a  Dio,  Sci  corpi  loro  furono  fcpolti 
nella  via  Ardeatina.  La  Chic-fa  celebra  la  fe- 
tta di  quelli  sari  il  giorno  del  martirio  loro , 
che  fù  alli  j8.di  Giugno,l'anno  del  Sig.  500. 
Imperando  Diocietiano,e  Maflìmiano . 

LA  VITA  DE'  SS.  GERVASIO, 
e  Protafio  Marttriifcritta  da  Sant'Am- 
brofio  .  Allt  1 9.di  Giugno  ■ 

SAlomone  dice  ne  i  Pr§nerbi  ,  che  alcuni 
figliuoli  fono  la  corona  de  i  padri  loro;et 
alcuni  padri  fono  la  gloria  de  1 figliuoli.  La 
Clojfa  dichiarando  quefia  fernetta  dice,  che 
tn  quel  luogo  per  li  padri  s'intendono  i  Pa- 
triarchio i  Profeti  del  Secchio  Tcflamen* 
to;e  per  li  figliuoli  s'intendono  gli  Apojloli, 
che  difeejero  da  effi  .  E  che  t  Patriarchi,  c-j 
Profetifurono  la  gloria  degli  Apofloli*  gli 
Apoftoli furono  la  corona  Toro .  Aia  non  0- 
ftantc,ebe  quefia  fia  la  propria  dichiarai  to- 
rte di  quella  fen  lentia  diremo,  che  fipuo  an- 
cora intendere  dei  padri, che  e  fendo  buoni, e 
v ir tuo fi  hebbero  v  ir  tuo  fi ,  e  buoni  figliuoli  $ 
come  Geruafio,e  Protafio*hefuron  figliuoli 
di  Vitale*  di  Valeria.  I  Padri  furono  mar- 
tiri* tali  furono  i  figliuoli  ^di  modo*he  i  fi- 
gliuoli furono  corona  de  i  loro p*dri,<&  i  pa- 
dri la  gloria  dei  figliuoli.  Il  martirio  di  que- 
fii  Santi  fratelli*  finuentione  de  i  corpi  lo- 
refuferitta  da  Sant'Ambrogio. Afa  fideue 
auuertire  ad  vna  cofa  fi  corno  la  con  fiderà  il 
Vefcouo  Lippomanoila  quale potria genera- 
re fcrupolo  tn  quelli  ,  che  non  fono  molto  ef- 
f ere  itati  in  leggere  le  Vite  de  t  Santi  ;la  y  na- 
ie è  que(ha,che  alcuni  Auttort  danno  vn  no- 
me a  quegli ,  che  gli  martiriforno ,  &  altri 
vn' altro .  Queflo  accaMeua,pcrchc  i (Studici 
h  une  nano  diuerfi  nomt;ouero  perch'vn  L>  ra- 
dice gli  f  acca  pigliare ,  e  cornine iaua  il  prò- . 
cejfo,Qrvn'altro  lo  finiua:perche  i  Giudici  fi 
mutauano  fecondo  la  volontà  dell'Impera- 
tore Ko  mano. Può  ancora  efsere,  che'i  mede- 
finn  Giudici  vedendo  l'opere  marautgtioje , 
che  1  Santi  faceuano,e  con  quanta  pocagtu- 
jtttia  ftfaceua  morire*hi  era  tato  degno  di 
*!ltta;lajct*uAno  l'officio  di  Giudice,volont4*> 
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riamente*  gli  fuccedeuano  altri,  Hauendo 
auuertito  quejro  nefsuno  fi  fcandalizzors  » 
quando  vdtra  qui  atre  a  S.Ambrogio,chc  il 
Giudice*  he  martirizzo  Gema  fio*  P  rota  fia 
fi  chiamati*  Afta  fio  ;c  S  imeonc  Me  taf  rafie 
fcriuendo  il  medefimo,dice*he  fi  chiamano, 
Ano  li  no,  Lacaufa  eli  quefrofit*  che  vn  G  tu* 
dice  cominciò  a  martin\arglu,e  l'altro  fini*, 
ouero perche  haueua  quefìt  due  nomi .  Pre- 
fuppoflo  adunque  quanto  ho  detto  il  s.Vefco- 
UO-J&  Dottore  Ambrogio,comtncta,  c  dice. 

AMbrogio  feruo  di  Giesù  Chrifto ,  defi- 
dera eterna  tallire  a  tutti  i  C haitiani 
d'Italia.  Nella  Sacra  Scrittura  il  condanna 
per  reo ,  e  colpcuole  colui  *  il  quale  hauendo 
riceuuto alcuno  dono  gratiolamcnce  da-*» 
Dio,non  ne  fa  partecipe  il  prò  Olmo  .  E  però 
diceua  Dauid  :  Signore,  io  non  ho  naicofto 
la  tua  giuftitia  nel  mio  cuore  perche  io  dilli 
la  tua  venti,  e  falute .  Onde  Dauid  per  ha- 
lle r  fatto  quello ,  voleua  ctTernc  premiato^ 
diceua  Signore  non  fepaiarc,e  non  allonta- 
nare la  tua  mifericordia  da  me ,  come  fe  di* 
cclTe:  Così  come  io  fui  mczzo,che  aliti  tro- 
ualTero  mifericordia  >  coli  io  la  trouai  in  te 
Signore.Qticfto  lo  dico  a  propoaxo,  che  ha- 
uendo mi  Dio  cóceiTo,  che  nel  li  paflati  gior- 
ni delia  Qua  re  lima  o-  fallì  partecipe  noru* 
lolo  di  quelli ,  che  orauano  :  mà  ancora  di 
quelli,cbedigùinauano,ftando  vn  giorno  in 
oratione  faticato  alquanto  dal  digiano ,  mi 
addormentai  :  mà  non  in  tal  modo ,  che  del 
tutto  io  dormili! ,  li  come  anco  non  era  del 
tutto  dello  .  Mi  parue  di  aprire  gli  occhi,& 
vedere  due  giouani  con  velti  bianche  come 
la  ncue,i  quali  faceuano  orai  io  ne .  Io  hauc- 
i ci  volutemi  non  potei  parlar  loro .  Io  mi 
rifucgliai  del  tutto ,  e  ricordaritiomi  di  quel- 
lo,che  haucuo  veduto,  dimandai  a  Dio,  che 
fe  quella  era  ftata  illusone  del  demonio ,  la 
caccialfe  da  mc,c  fe  era  lui  riuclationc,c_j 
ventarne  la  dichiarale  più  apertamente,  & 
per  ottener  quei  io  da  Dio,  raddoppiai  il  di- 
giuno .  Io  vidi  il  mede  (imo  due  altre  notti: 
e  la  terza  ftando  del  tutto  dcfto,perche  il  di- 
giuno mi  icuaua  il  fonno,viddi  con  due  gio- 
uani vna  terza  perfona  molto  limile  a  San 
Paolo  Apoftolo4à  cui  imagine  io  haueua_*> 
nel  mio  1  iodio.  Stando  quieti  i  giouani.  San 
Paolo  mi  parlò,  e  diifem  i .  Quefti  fono  quel- 
li ,  che  pigiiorno  le  mie  amuionitioni ,  fe- 
cero pococontode  i  beni ,  e  ricchezze  Ter- 
rene, &  hauendo  ipeio  dicci  anni  in  Cerai* 
ciò  di  Dio  in  quella  cirtàdi  Milano ,  in, 
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fono  la  vira  loro  offerendola  al  martirio  Anolintf  refidente  .  Erti  fi  ritirorno  in-* 
per  amor  di  Gicsù  Chriflo.  I  corpi  loro  tu  vna  piccioli  cafa  >  dotte  fletterò  dieci  anni 
gli  troucrai  nel  luogo  iftcflb,  douc  erti  fono  occupati  in  oratione,c  lcltionc,digiunando, 
in  orationc .  Dodici  piedi  fotto  terra  tro-  &c  ciTercitandofi  in  opere  di  virtù»  e  fantità. 
uerai  vn'arca  >  e  cauala  fuori ,  e  nel  medefi-  L'vndecimo  anno  poi  paflaua  per  Milano 
mo  luogo  farai  fabricare  vna  Cbiefa  in  ho-  vn  Conte  chiamato  Aftafio,ilquale  andaua 
nor  loro.  Io  dimandai  all'Apertolo ,  come  a  far  guerra  alti  Marcomàni  popoli  di  Ger- 
t  fanti  haueuano  nome  >  &  effo  mi  rifpofe .  mania.Gliandorono  incontro  alcuni  Tacer» 
ApprelToailc  rene  di  qucfti  fanti  troucrai  doti  de  gli  Idoli,  e  gli  diflero  :  Se  tn  vuoi  ri- 
vn  libro ,  nel  qual  e  fentto  il  nascimento ,  e  tornare  alli  noftri  Imperatori  con  vittoria  * 
la  mone  loro.  Detto,  quello,  i  Santi  di-  sforza  Geruafio,c  ProtaGo,chc  adorino  gli 
fparucro  in  vn  fabito .  Io  chiamai  i  Vcfco-  Idoli .  Quando  Aftafio  intefe  quefto  gli  fe- 
ui  delle  città  vicincc  gli  contai  quefta  cofa.  ce  pigliare,  e  menare  alla  fua  preferii ia,^^ 
Andammo  poi  al  luogo  Segnalato ,  Se  io  fui  diifegli  :  Acciochc  i  Dei  mi  diano  vittoria 
i  I  primo,che  pigliando  vn  zappone,  comin-  ncll'»'mprefa,che  io  vado  a  fare  io  deli  Jero,. 
ciaiacauarla  terra  .  Tutti  mi  aiutorno  ,  che  vonnfiemccó  me  gradoriate,c  gli  fae- 
lino,  che  fi  feoperfe  l'arca  promettami  di»*  ciate  facrifìcio,  Gcruatio  glidiflc  ,  tu  dooc- 
San  Paolo,  la  quale  era  di  pietra.  Noil'a-  rcftiafpettarc  la  vittoria  da  Dio  Padre  oh- 
primmo ,  e  dentro  vi  erano  i  fanti  martiri ,  nipotcnte  creatore  del  Cielo,c  della  terra,  c 
così  intieri»  come  le  in  quella  bora  vi  fufle  •  non  da  ftarue  mute,  e  vane ,  le  quali  hanno 
ro flati pofti.  Icotpi  loro  erano  intieri,  il  occbi,c  non  veggono:  orecchie, e  non  odo- 
fanguc  era  frefeo ,  e  gittauano  vn'odore  di  no,nafo,  e  non  odorano  :  bocca ,  e  non  par- 
Paradifo,  del  quale  furono  partecipi  cosi  f  lanotmani,  e  non  toccano,  piedi,  e  nonca- 
prefenti ,  come  gli  abl'enti ,  perche  ù  fparfe  minano  :  petto,  t  non  refpirano .  Sdegnofl? 
ouafi  per  tutta  la  citrà .  A  canto  alle  loro  te-  Aftafio  Temendo  quefto  :  perfidie  fece  fpo- 
fte,vi  era  vn  librone  hauendolo  aperto,  ve-  glia  re  Gcruafio,  elo  fece  battere  con  bae- 
remmo ,  c  he  d  i  ccua  così  :  Io  Filippo  1  crup  c  licite ,  e  catene  di  i t  i  io ,  che  haueuano  ar- 
di Gicsù  Chriflo  portai  ,  efepcllt)  in  cafa  taccate  alcune  palle  di  piombo,  ile  he  fa, 
mia  q ueiti  due  fanti ,  in  compagnia  di  mio  fatto  có  tanta  crudeltà,  e  durò  tanto  il  mar- 
figliuolo  La  madre  loro  fi  chiamò  Valeria,  tir  io  ,  che  egli  refe  lo  fpirito  a  Dio  in  quel 
&  il  padre  Vitale  .  Nacquero  tutti  due  ad  tormento  .  Morto  Gcruafio  chiamò  Proia- 
vn  parto,  ci'i  chiamorono  vno Gcruafio ,  c  fio,  e  diifegli;  Vedrò mffcrabile  fcru  vuoi 
.l'alt to  Protalio  :  11  padre  eflendo  huomo  la  vita,  onero  morire  come  tuo  fratello.  Ri- 
Coniòlarc,  ÒV:  cflcrctando  la  guerra  ,  fe-  fpotc  Protafio,chi  è  il  mifcrabile,ioche  non 
guendo  il  tuo  capitano  Paolino  in  Rauca-    temo  il  tuo  potere ,  ò  tu  che  remi  il  mio  ?  In 
na  ,  e  vedendo  vn  medico  chiamato  Orfici-    che  modo  temo  il  tuo  potere  difle  Aftafio  ? 
nio ,  ilqualc  per  paura  del  martirio  era  in»*   Replicò  Protafio,  perche  tu  temi ,  che  t'fn- 
puntodi  adorare  gl'Idoli  ,gli  fece  animo,  e   trauenghi  male,fe  io  non  facrifico  alli  tuoi 
lo  contorto  di  modo,chc  pcrlcucrando  nel-  Dei  >  e  però  vorrefti  sforzarmi  a  fargli  fi- 
la fede ,  moi  ì  per  amore  di  Gicsù  Chriflo  .•  crificio ,  io  non  temo  le  tue  minacce  :  ne  il 
/  Qiletto  fù  cauta ,  che  Vitale  fufle  prefo ,  c  tuo  potere ,  e  dclli  tuoi  tormenti  ne  faccio 
'  fatto  morire .  La  loro  madre  Valeria  ,  per-  quei  conto,chc  fi  fà  del  fango  .  Io  adoro  vn 
che  non  volle  mangiare  delle  viuande  de  foloDio,chc  regna  in  Cielo .  Aftafio  fen- 
gli  Idolatri  venendo  da  Roma  a  Milano  co-  tendo  qucfto,commàdò,  che  egli  fu  He  bar- 
ine ciitprcgiatrice  de  gli  Idoli ,  fù  tanto  mal  tuto  con  battoni  grofTì,  e  nodofi  ,  fino  ch'e- 
trattatadaJliGcntili,chearriuandoa  Mila-  gli  cadefle  come  morto  in  terra  ,  il  che  tù 
no  refe  lo  fpirito  a  D.o ,  Gcruafio ,  e  Prota-  lubito  fatto.Lo  fece  poi  leuare  n  picdi,c  dif. 
fio  fuccciTori  al  Padre ,  c  madre  loro,  che  e-    fcglijHuomo  miserabile  non  elTcr  tanto  tu- 
rano morti  lenza  teftamento  ,  rimaicro  in   perbo,  e  ribello,  vuoi  tu  ti  t  ti  che  la  tua  vita 
poi  se  fi  o  delle  calciche  haueuano  in  Milano,    habbia  il  fine ,  che  hà  hauuto  quella  del  tuo 
c  di  alt  ri  benùvenderono  ogni  cola ,  e  pawe  fratello  ?  Protalio  gli  t  ifpofc ,  io  non  voglio 
ne  umifero  tra  le  geriti  di  caia  >  donando  a  poL  cura  ,  ne4  far  conto  delle  tue  parole,  né 
tutti  la  liberta,e  parte  ne  dillribuironoa'po-  delie  tue  opere  ,  perche  io  vedo ,  che  tu  lei 
ucri .  Simeone  Alci  ujr  afte  dice  %che  flette»  cicco .  La  infedeltà  del  tuo  cuore  e  cau  fa 
Tf  f*//  $*<y?i  dieci  anniyer  commijjione  di  che  tu  non  vegghi  il  male  ebe  fai  a  te  ftef- 

Z         fo.  Io 
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Co.  Io  impara»  di  no  mi  corrucciar  reco  dal  colare  à  ifu$i  Apofioli  del  ptminatere-»  e  Sei 
mio  Signor  G  icsìì  Ch  ri  (lo ,  poiché  lui  non  [eme»  che  forte  fi  perde  per  ejfer  fiato  man- 
ti corruccio  con  quclli,chc  lo  crocifiggeua-  giato  daglivccelli»di[[e»  cbeperglivcxelli 
no,anz  i  pregò  il  tuo  eterno  padre  per  loro  *  sUntendono  i  demoni*  quali  Uno  uccellino 
dicendo  che  non  fapeuano>che  cofa  faceffe  -  piactuolu  c  domefiichi ,  ma  jaluatichi*  e. di 
io  .  Coù  io  ho  comparitone  di  te, perche  ve-  rapina»  La  proprietà  di  quefii  vccelli  e  tale» 
do, clic  t  li  non  lai  q nello,  che  tù  fai  tormen-  che  vedendo  vn  branco  di  altri  vccelli  eLo- 
tando  i  Chtiftiani:  Pertanto  da  pur  fine  meflici>dipocbeforz.e,de  t  quali  foglionofar 
quello,  che  tù  hai  cominciato  >  accioche  io  preda  per  cibar/t»aj saltano  l  a  guida  di  tutti 
fi  a  premiato  dal  mio  Signor  Giesù  Chr  irto  ,  accioche  ef  scudo  ella  mortaci  altri  refiino 
in  compagnia  di  mio  fratello .  Il  crudele  A-  confuji*  fmarriti»fenzjt  f opere  dotte  voltar» 
fìafiefent  édo  guefte  parole  *  gli  fece  tagliar  fi,&  andado  chi  in  qua»  chi  in  largii  ha  poi 
la  teli  a .  E  quando  fù  fatto:  Io  Filippo  I  et  no  più  commodità  di  pigliarne  molti »  Quefio 
di  Giesù  Chrifto*in  compagnia  d'vn  mio  fi-  mede/imo  fa  il  Demonio»che  fempreprecoy- 
gliuolo ,  tolfi  fccretamente  di  notte  i  Santi  ra  di  far  guerra  alti  capi  maggiorigli  pia- 
corpi*  e  gli  portai  a  cafa  mia *  &  e  derido  di  ce  di  [pendere  in  qucfto  tutte  le  fue  forze  tue- 
ciò  i  olo  Dio  teli  imonio  gli  poli  in  queit'ar-  ta  la  f*a  monitione  »  perche  egli  sa  quoto  r*~ 
ca  di  mirmo9credendo>che  per  mezzo  delle  fultane  gVinferiori»quando  eguh^fuperato 
loro  orat  ion i,  io  fila  per  ottenere  miTcr icor-  ifuperiori.Di  qui  na/ce»che  e/sedo  i  Sommi 
d ia  da  Giesù  C hr iucche  con  il  padre*  e  con  Potefict  copi  della  Cbiefa»fempre  ha  battuto 
lo  Spirito  Tanto  regna ,  per  tutti  i  fecali .  A-  [degno particolare  cétra  loro.  Alcune  volte 
meu .  Il  mede  fimo  S.  Ambrogio*  l'eriuendo  co  il  mc'fz.o  degli  heretici»che  fono  ifuoipiit 
ad  vna  Tua  l'orci  la  ,  gli  dà  ragguaglio  del  ri-  intnn[echi»  e  famigliari  procura  di  far  loro 
rrouamento ,  e  martirio  .di  quelli  fanti  fra-  guerra*  vorrebbe  diminuire  la  maefia  Po* 
tclli»c  dice*che  gli  edificò  vn  (ontuofo  Tcra-  tificale»altre  volte  con  cercare  Tiranni»  che 


pio.  Simeone  Meta  traile  dice ,  che  con  loro  gli  perfegui tino >  e  glipriuino  di  vita, ,  come 
furono  mar  t  ir  iza  t  i  due  altri  fanti  *  chiamati  [uccefse  al  te  Po  della  prìmitiua  Chiefa ,  che 
l'vno  Nazario  >  e  l'altro  Cclfo .  Filippo  fece   tutti  erano  fiati  martiriz.ati  fino  al  tempo 


folamente  mctionc  di  Gcruaiio,  e  Protali o ,  di  Afclcbiade antecefsore  di  Siluerio^cbefù 
per  hauerc  fcpcllito  i  corpi  loro,c  Sant'Ani-  il  trentatre  in  numero  di  Sommi  Pontefici  , 
brofio  fece  l'iftcflò > per  hauergli  ritrouati  *  C  hebbe  ilgeuerno  della  Chiefa  diDto»cir- 
&  edifictto$\i  vna  Chiefa  .  La  feda  loro  fi  fagli  anni  del  Signore»CCCX. tutti monr- 
celebra  il  giorno ,  che  furono  ■marririzati  >  no  di  coltello*  d'altra  morte  violerà  per  or- 
che fù  alli  j  9.  di  Giugno  circa  gli  anni  del  dine  de  i  T  trini  talli  quali  il  Demonio»  per»* 
Sig.  LXIX.  al  tempo  di  Nerone  Imperato-  fuadeua*be  gli  per feguit after 0»  più  effi,  che 
te*  S»  Ambrofio  fa  mentionc  di  quelli  Santi  gli  altri  Chrifitam  per  eperei  capi  princi- 
Martiri  nella  lcttcra>che  egli  fenfle  a  tutti  i  pali .  Vnofràgli  altri  Pontefici ,  che  fu  più 
fratelli  «  I  ci  l'I  t  alia  A'  in  vn'altra  lcttera,cpc  e  perfeguirato ,  &  a  chi  più  guerra  fece  il  de- 
lti numero  ottanta  cinque*c  nel  fermonc^  monio  per  mezjzjo  de  ifuoi  mini  fin  fit  Stlue- 
nouantauno  .  Sat'Agoftino  fcriue  di  erti  nel  r  io  »(  ancora*  he  non  del  numero  fopradttte, 
lei  mone  cento  è  otto  >  e  nel  libro  vinti  due  perche  egli  fu  molto  dopò  J  perche  [egli  h\o- 
dclla  città  di  Dio ,  al  cap.ottauo»  S.  Paolino  (irò  molto  centrano ,  ej tendo  grandi/fimo 
Umilmente  tratta  di  loro  nella  vitadiS.Am»  yerfecutore  delli  berctici  ficome  vedremo 
brofio*  e  Gregorio  Turoncufc  nel  libro  del-  nella  fua  vita  eauata  dal  Poteficale  Rema- 
le iodi  de  i  mai  t  iti, al  cap.4.  no*  da  altri graui  auttori*n  quefio  modo . 

JLA  VITA  D  1  S»  S1LVERIO  f)ER  la  morte  dì  Papa  Agap«fOifudara_* 

Papa*  martire  *  canata  dal  Pontificale^  1    la  Sedia  di  S.  Pietro  a  Sifucrio  figliuo- 

Romano»  e  dagrau^auttori .  lo  di  Papa  Hotmifda ,  nato  di  legitimo  ma  - 

trimonjo, che  cofi  fi debbe  credere  d  vn_^ 

u4lli  lo.di  Giugno .  huomo  (amo  come  lui.  La  clcttionc  diSii- 

uerio  fu  procurata  da  Thcodato  Rè  de  i 

NE  Ila  parabola ,  che  Giesù  Chrifio  prc-  GothijC'iea  quel  tempo  erano  patroni  del- 

dico al popolo  >  e poi  dichiaro  in parti-  U  maggior  parte  d'Italia  >  c  di  tutta  Sic  Ita, 

~  ~~  fchauc- 
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&  haueuano  la  Sedia  loro  in  Napoli .  Era    taro  della  medefima  hereiìa»&  hauca  meflfo 
vfanza  in  queltempo(  permettendo  coGì    in  fuo  luogo  Meno  huomó  Cattolico,  edi 
Pontefici  Romani,)cbc  la  loro  elcttionc^   Tanta  vira .  Dcfidcraua  l'Imperatrice  ,  che 
fi  facefle  conconfenfo  dell'Imperatore  O-    Antimiorihaucfle  la  fua  dignità  ,  e  trattò 
rientalc.  E  quello  era  ,  che  hauendofi  pre-   quefla  cofa  con  Vigilio,eG  accordò  con  lui, 
fo  i  voti  del  Gero,  lì  mandami  l'auuifo  al-   che  ferule  fle  vna  lettera  a  Papa  Siiucrio  , 
l'Imperatore ,  &  eflb  confermaua  la  clettio-   commandandogli  con  molte  minacc ie  «  clic 
ne.  HauendoadunqucGiuftiniano  intefo,   fubito fenza allegar feufe alcuna priuaflc__j 
che Thcodjto  fi  era  interpello  in  queftooc-   Mèno,  e  ritornale  Antimio  nella  fua digni-" 
gotio,c  che  gli  vfurpatiaqucllo,che chiara-   tàdi prima.  Il  S-Pontcfice  come  huo-.no  va- 
mcnte  toccaua  à  lui ,  non  potendo  foppor-   brolo,  rifpofc»  che  non  volea  far  tal  cok  in 
tare  l'infolenua»c  troppo  ardire  di  qncl  Re*  *   modo  alcuno  perche  era  contra  ogni  ragio- 
fi  rifalle  all' vltimo tJi> fargli  guerra  alla  pa-    ne,  e  l'aria  fiato  cofa  di  mal'euempio ,  fclut 
lete  ,  e  mandò  in  Italia  vnfamofo  capitano   haueue  disfatto  quello, che  il  fuo  antecef- 
chiamato  Belifario ,  con  vn  groflb  cllcrci-   fore  hauea  fatto  con  tanta  ragione .  Quella 
to,  il  quale  acquiAò  la  Sicilia,  e  poi  venne  a   rifpofl  a  fece  adirare  grandemente  l'Impe- 
pigliar  porto  in  Italia.  I  Gothi  vedendo»   ratricc,ond'ellaordinò,chc  Vigilio fcriuciTe 
che  la  guerra  non  era  da  fcherzo ,  e-  cbc_^>   a  Belifario ,  che  fenza  indugio  pigliaflc  Sii- 
Tcodato  crahuomovilce  poco  atto  per   ucrio,c  lo  priuaffe  del  Pònrcficaro,e  metter- 
le cofe  della  guerra ,  diedero  il  Regno  a-*   fc  Vigilio  in  fuo  luogo,ilquale  andò  có  que- 
Vitige,huomo  di  baffo  (angue,  mà  pratico ,    ftc  lettere  a  Roma  ;  Belifario bauendo letto 
c  valorofo  .  Thcodato  vluuendo  intefo   le  lettere  »  e  ritrouandofi  molto  occupato 
quello  fuggì  a  Rauenna,e  quiui  fù  ammaz-   nella  guerra  »  diede  la  cura  di  quefto  fatto 
zato  dalli  amici ,  e  feruitori  di  Vitige ,  fra  il   ad  Antonina  fua  moglie .-  Fumo  fubito  cer- 

3ualc ,  &<  Belifario  la  guerra  fu  meltocru-   cati  teftimoni  fai  fi, e  furono  pagati  :  perche 
eie .  Fra  le  altre  colc,c  he  aauennero  mcn-  diceffero,  che  Siiucrio  trattaua  con  i  Gothi 
tresche  durò  la  guerra»  vna  fu,  che  Belifario   di  dargli  in  mano  la  città ,  e  coli  depofero  • 
mife  il  campo  intorno  a  Napoli ,  Pfcfe  )a_^>   Hauuta  quella  informatione ,  mandorno  a 
città,e  facchcggiolla  ,  con  grand  i  Ili  ma  cru*   chiamare  Siiucrio  da  parte  di  Belifario ,  fa- 
deità, lenza  perdonare  né  a  donnenèa  fan-   ccndogliintcdcrcch'cgli  veni  il  e  fubito  alle 
ciulli,nèailc  Chiefe,  ne  a  Sacerdoti,  e  Mo-   fue  ftanze ,  pet  trattare  con  lui  alcune  cole 
nache-.  Andò  poi  a  Roma, e  s'impadronì  di   d'importanza .  Il  Pontefice  fu  aum'fato ,  che 
cfl'a,  e  cacciò  fuora  i  Gothi ,  che  vf  erano  in 1  non  fi  -fidaùede  Greci, con  tutto  dò  egli  fa- 
guarnigionc.Virigc  comc-huomo  valorofo,    pendo  di  cfTer  innoccnte,vi  andò .  Alla  pri- 
non  fi  perde  d'animo ,  anzi  raccolte  vn'c  t-    ma,  e  feconda  porta  ,t  u  trattenuto  il  popolo» 
ftr  cito  di  cento  mila  huomioi  da  combatte-    &  il  Clero ,  che  l'accompagnaua,  e  non  la- 
re»&  a  il  ed  iò  Belifario  in  Roma .  Durò  l'ai-  -  fciorno  entrare  fe  nó  lui ,  e  Vigilio,  e  lo  me- 
le d  io  vn'anno,nel  quale  occorferogran  co-   norno  alle  fìanze  di  Belifario .  Antonina^» 
fc,cofi  dentro,come  fuora  della  citta.  La  fa-    era  coricata  lu  i  letto  ,c  Belifario  gli  e  ra  a^* 
rnc,cdilagi,chcgli  attediati  patirono  »  fu   federe  a  picdi,c  tofto,ch'clla  vide  il  Pontcfi- 
crudciifirma»  laaual  carcttia  era  ah'hora  or-    ce,cominciòa  dire  con  voce-altiera  ;  Diteci 
d  ma  ria  in  tutto  il  mondo .  Tanto»  che  Dato    vn  poco  ò  Papa  Siiucrio ,  quando  ho  io  mai 
Arciuefcouo  di  Milano  ferine*,  che  fi  riero-    meritato,  e  quando  Chi  meritato  Belifario 
uarono  molte  dónc,chc  h  uicuano  mangiati    rnio  ma.  itochc  tù  gli  furti  traditore,  trat- 
i  propri  fi gji4ioli,in  Roma  moriuano  molti  >   tando  di  dare  la  città  a  i  Gothi,c  metter  lui  » 
cofi  di  fame,comc  d'ihfc r n . i ta,e  nelle fcara-   e  me  in  mano  de'  noftri  nemici:  Detto  que- 
rnuccicpcrcbe  la  guerra  era  molto  oftina-    (lo  lenza  laiciargh'  rifpondcrc  via  fola  pa- 
ca.Métrc»che  duraua  quclto  attedio,  Vigilio    rola,gli  furono  attorno,c  lo  fpogliorno  del  - 
Diacono  Romanzerà  in  Coltàtinopoli»  ci-  l'habito  Pótificale,c  lo  vcftironocomc  Mo- 
Icndo  Apocnfat  io  deil'lmpcr.  L'iropcratri-   naco.  Fatto  quefto ,  vici  fuora  vn'altro  Dia- 
ce  Tiicodora  parlò  vn  giorno  colui,  la  qua-    cono  chiamato  Siilo  ,  e  dilfc  al  Clero ,  &  al 
le  peri  he  era,  cocca  dali'herefia  Eur.chiana  •  popolo  che  afpettauano  il  Pócefjcc»  che  non 
hauca  ha  unto  per  male,»,  he  Agapito  hauti-   ralpcitalleroalrramcntcpcrchc  l'haueuano 
fcdcpolto,c  tolto  la  d  gnitàad  Ar.tmiio  Fa-»   priuato  della  dignità,  e  cheta  fattoMona- 
uiarca  di  Col  laminoi  obliquai  era  irabrat-  ce*  Quando  i'mtcle  qnc  Ito^iafcuno  fuggi , 

2  a-     11  b 
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Il  S.  Pontefice  fù  Cubito  mandato  in  bando  fut  pecore  >•  *  con  queflo  egli  proua  di  e  {fero* 

nell'Ifola  Pontia:  Mentre  égli  ftaua  in  quel-  fiato  il  vero  Paflore ,  che  diede  la  vita  f1"*-* 

l'Ifola  Tcrifle  vna  lettera  ad  vn  Vcfcouo  per  no  ijìte  pecorelle.  Conforme  a  queflarc- 

chiamato  A  madore  ,  nella  quale  hauendo-  gola  noi  potiamo  dire  di  Si  Paolino  Vcfco- 

gli  raccontato  in  che  modo  egli  fù  prefo  *  uo  di  Molaiche  egli  fù  buon  Paflorc ,  poiché 

gli  dice  poi  ;  Io  fono  hora  in  quctVIibla  do-  tnnamjijclfcgli  hauejfe  quel  carico  diede  la 

ue  viuo,  c  mi  foftentocon  pane  di  tributa-  robba  fua  alli  poueri  per  amor  di  Giosi* 

cionc,e  con  acqaa  di  anguftie .  Mà  con  tue-  Chri}ìo,c  dipoi  per  i  mede/imi  poueri  »  diede 

co  ciò ,  non  ho  lafcinto  l'orh'cio  mio  »  anzi  >  anco  la  vita  propria,  iafctandofi  vendere  in 

che  con  i  Vefcoui,  che  hò  potuti  congrega-  paefe  d'infedeli ,  facendo  fi yolontariamemo 

re  iniicmchò  feommunicato  quelli,  che  tal  jchiauo,per  dare  la  libertà  ad  vnjuo  fuddt~ 

cofa  hanno  fatto  contradi  me,  Scinderne  io.  La  vita  di  quefìo  buon  Vefcouojr accolta 

con  ufi  >  c<|i  contento  di  tutto  il  Concilio,  da  quelloyche  di  lui  fcrijjcro  Sant'  Agoftino, 

hò  ordinato ,  e command ato , che  per  l'au-  lib.  j  .de  ciuir. Dei  cap.  io.  San  Gregorio  Pa* 

venire  neflùno  lìa  ardito  di  fare  quello*  che  pa  lib.^.Dial  cap.i .  Gregorio  Turonenfc  lib. 

a  me  è  flato  fatto .  Et  Ce  a  caio  in  tempo  al-  de  gloria  conte  (I*.  c  7.  Frani* Prete  in  cpifl. 

cuno  fi  ritrouerà  chi  fia  ardito  d'ingannare  ad  Paratum.  Pro/pero  Aquttantct  lib.  2.  de 

alcun  Vefcouo  il  come  Tono  fiato  inganna-  vita  contemplar  cap.o.CT  ahriianttoriju  in 

10  ;  quel  tale  Ga  inaladertOi  &  anathemati-  qucfto  moda .  *nk^Lm 

iato  dinanzi  a  Dio,  e  gli-  Angeli  fuoi  -  Erù  T?i 
Vigilio  con  tutti  quclli,che  fono  della  iu.i_» 

op<nion«  ;  pigliai c»c  tenete  quelìa  fentcrcza  Q  An  Paolino  fu  Franccfe  di  narionc,  na» 
«iella  vottra.  condannatone .  h  cu  partii  i3  tluo  della  città  di'  Bordcostfu di  lingue 
coiarmcntc  fappl , che  icj.  prillato  dell'ordì'-  illultrc  ,  e  ricchillìmo  di  beni  temporali  . 
ne  Sacerdotale, elìcmi o  fiato  condannato  Hehbo  per  moglie  vna  Signora  eguale  a  lui 
per  giudiciodcilo  Spiritoianto,e  dell'aiuto-  io  tutte  le  cole,  ebe  haueua  non»  Tcrafia  . 
riti  Apoftolica.  Tutto  quello  diceua  il  San-  Si  dilettaua  dello  Audio  delle  lettere  Inuma- 
to Pontefice ,  non  per.  via  d  i  vendetta  ,  mà  ne,e  diuioe, nelle  quali  diuenne,  molto  pra- 
con  zelo  di  carità,  e  por  il  debito  delibo  of-  tico,e  dotto,  li  come  ne  fanno  fede  l'opere , 
ikio,etTcndo  obiigatoacaftigare  nel  modo*  c&cgli  lalciò  fcrittc.  Gli  venne  vn  gior- 
*he  a  lui  pareua  .  Stando  in  quell'itola  ven-  noaile  mani  quel  dialogo ,  che  Chrilìo  fe- 
nea  morre,caufatagli  dai  di/  aggio,  che  egli  ce  con  vn  giouane  multo  ricco,  ia  concili  - 
fatala.  E  però  net  haucrlo  patito  per  non  none  dal  quale  fù,chc  gli  dille,  che  egli 
voler'  concedere/  le  ineiuflc  dimande  della  vendclTc  tutt  a  la  lu  1  robba  ,  e  la  deflè  à*  po- 
iuperba  Imperatrice  Theodora,  la  Chiclà_j  ueri,  e  poi  lo  leguitailc  .  Paolino  potè  in_* 
Ottolica  lo  conta,  nel  numero  dei  Santi  quello tutta  la  Tua  conlìdcratione , &  aneo- 
Martiri  .  SiiuCrio  fu  Papa  vn'anno  folo,  ra,chedavna  parte  le  gli  facclTc  innanzi  la 
con  cinque  meli, e  dodici  giorni.  Morì  nel-  commodità  ,  l'auttorità,&  il  non  haucr  bi- 
JùiJòia  Pontia,  che  e  nel  mare  maggiore ,  fogno  di  altri-,  le  quali  fono  proprietà  parti- 
ranno del  Signore.  DXI.  poco  piu,o  meno,  colari delle  ricchezzc,có  tutto  ciò,confidc- 
Ordinò  vna  volta  loia  quattordici  Preti ,  e  randoquello,  che  Chu ito  J iirc  ,  quando  vi- 
eonfccrò  diecinouc  Vefcoui .  La  Chiei.t_^  de,  che  il  giouane  non  volle  pigliare  il  tuo 
celebra  ia  lua  (cita  il  giorno  della  lua  morte,  conlìglio,  e  ù  parti  da  lui  di  mala  voglia^» 
che  fu  alli  ao.di  Giùgno,al  tempo  dei  giano-  c,°^  »  che  più  facilmente  entrerà  vn  camel- 
minato  Giufiiniauo .                          :  lo  per  lacrima  di  vn'ago ,  che  vn  ricco  itLb 

-ciclo ,  dubitaua  delia  lua  lalu*.*,  vedendoli 
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f  ri:  1  cono  di  Nola  Confejfore  ;  raccolta  da  quoto  più  potcua  .  Quell'animo  luo  lo  ven- 
->  Quello, che  di  Imfcnjfero  Sant' Ago/Imo ncacommunitarc  con  la  lua  mdflicc  di 

S.  Gregario  Papa ,  Gregorio  Tureneufey  coni'enlo  comune  venderono  tutta  ia  rob- 

yr*mo  Prete,cr  altri  auiton .  ba,  che  haueuano  >  e  diedero  ii  pano a'  po- 

Alli  aa.  di  Giugno  .  ueri,  c  per  fuggire  le  mormoraiioni  de*  pa- 

•rcnti>&  anne^  &  il  borbottare,  che  faria- 

lefu  Chnfto  dice nell'£uaugelio,  che U  no  di  loro, vedendogli  patire  molte  uccelli  - 

buon  Priore  da  U  vita  propria  $cr  le  *a,fccero  lifolutioncdi  mutar  ^aelie  >  e  paf- 

-   ^  forono 
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Corono  in  Italia*  c  fi  fermarono  ad  babicarc 
in  Nola  ,  città  di  Campagna  ,  doue  diedero 
tanto  buon  teftimonio della  vita  loro,chc  c- 
rano  (limati,  e  rifpcttati  da  ogn'vno.  E  pci- 
cheglivcdcuanopoueri>  glifù  proueduto 
delle  cofc  ncceflaric  per  paflar  la  vita. Il  che 
faccuano ,  non  folo  le  genti  di  quella  città  » 
midi  altri  luoghi  ancoratone  era  arriuara  ' 
la  fama  loro.  Ritrouandofì  Paolino  in  que- 
llo fiato  >  non  fi  dimenticò  per  quello  di  far 
limoline  >  anzi  d  mudandogli  vn  giorno  vn 
poucrolimofina ,  egli dùTe  alla  moglie,  che 
gli  delie  vn  pane .  Ella  rifpofc,che  in  c&ùus 
non  haucuano  fc  non  vn  pane .  Dagli  quel- 
lo dille  Paolino ,  che  Dio  ci  prouederà ,  mà 
eira  non  glielo  volfe  dare.  Venne  poi  l'hora 
del  mangiare ,  &  arrinorno  alcuni  marina- 
ci quali  gli  diucro,chc  conduccuano certe 
barene  cariche  di  grano,  e  di  vino  che  gli  c- 
rano  mandate  a  donare,  e  che  fi  erano  trat- 
tenuti alquanto,per  caufa»c  he  vna  di  quelle 
barche  fi  era  affondata .  La  moglie  del  San- 
to era  prefcntc,&  elio  gli  diflc.Vedi  tu  mo- 
glie mia,pcr  vn  pane,  che  tu  non  hai  voluto 
dare  ad  vri  pouero,hai  perfo  vna  barca  cari- 
ca di  grano  .Succcflc  poi,  che  il  Vefcouo  di 
Nola  mori ,  e  di  communc  volontà  di  tutto 
il  popolo,Paolino  fù  eietto  Vefcouo .  Quel 
Velcouado  era  molto  ricco,  &  haucua  glà- 
di entrate,  di  modo,  che  quando  Paolino  1  - 
hobbe ,  s'adempì  in  lui  quello ,  che  dice  l'E- 
uangclio,chc  chi  lafcierà  per  amor  di  C  li  n'- 
Ho la  robba  Aia  gli  ne  renderà  cenro  per  v- 
no  in  quella  vita , e  nell'altra  la  gloria  eter- 
na .  Mcntrcchc  Paolino  fù  Vefcouo,  fc  be- 
ne haucua  la  moglie  (ua  in  cafa  ,  nondime- 
«  no  non  haueua  più  nome  di  moglie ,  mà  di 
lbrella,c  tutti  due  viueuano  in  cattiti .  Go- 
ucrnò  il  fuo  Velcouado  diferctamente,  c__p 
fantamentc  .  Nonficuraua  di  elice  Inono- 
rato ,  e  r  inerito  come  Vefcouo ,  mà  amato 
come  Sacerdote  .Mai  fù  veduto  corruccia- 
to talmente ,  che  il  fdegno  non  folle  tempe- 
rato con  la  mifericordia  •  Confoiaoa  gli  af- 
flitti,faccua  animo  a  glitimorofi,mirigaua  i 
corrucciati,edificaua  alcuni  con  eflempi,  Se 
altri  con  buone  parole .  Alcuni  aiutaua  con 
il  buon  configlio,  &  altri  con  danari ,  cnoa 
lafciaua  partir  da  fc  nedun  fconfolato .  Era 
pictofo»niilcricordiofo,humiJc,  piaceuoic,  e 
leguitò  molti  fanti  per  imitatone .  Fù  fe- 
dele come  Abramo  >  obedientecome  Ifac , 
benigno  come  Giacob ,  liberale  come  Mcl- 
li  ile  J  cch ,  accorto  >  e  prudente  come  Gio- 
irlo >  dimandando  alla  ricchi ,  per  dare  ali  i 
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poueri,  cfTcndo*qucfti  :&  a  quelli  di  gio. 
uamentoatlipoueri  in  quella  vita,  &  alU 
ricchi  nell'altra .  Fù  manfueto  coinè  Moi- 
se,  innocente  come  SamuelcmiTcricordio- 
fo  come  Dauid  ,  fauio  come  Salomone ,  di 
grand'animo  come  San  Pietro,  fcruentc__,> 
come  San  Paolo ,  amabile  come  San  Gio- 
uanni ,  e  nella  cura ,  e  diligenza  della  fua_* 
Cbie£a:Nellafcdc,c  carità  imitò  tutti  gli  A- 
poitoli.Mcntre,ch'cgli  era  Vcfcouo,fucccf- 
fe,  che iGothihaucndo face beggiato  Ro- 
ma, e  dilli  ut ro  gran  parte  d'Italia  ,andorno 
a  Nola,  doue  non  fumo  manco  crudeli,  che 
ne  gli  altri  luoghi  ci  ano  Itati .  Rubarono , 
facclK*ggiocno,c1il!ruflcTo,c  fecero  prigioni 
molte  perfonc .  San  Paolino  fù  vno  di  quel- 
li,cbe  fece  maggior  predita,  perche  gli  rub- 
borono  gli  ornamenti  nella  Aia  Chicfa,e  gli 
fualigiorono  la  cafa.Sant*Agoftmo  dicceli  e 
vedendo  S.  Paolino  rubbarc  la  Aia  Chic/a,  e 
14fuacafa,firiuolfe  a  D»o,ediflc:  Signore,! 
miei  bcni,&i  mici  tefori,  gi  •  hò  là  sù  da  te ■ 
poco  mi  curo  di  tutte  le  cofe  che  fono  qui 
in  terra.  S.Gregorio  racconta  minutamen- 
te vn'atto  famulo ,  clic  San  Paolino  fecc^> 
doppò  Quella  rouina ,  il  qua!  fu  quello , che 
fra  gli  altri  prigioni ,  fù  ratto  fchiauo  vn  fi- 
gliuolo di  vna  pouera  vedoua ,  che  haueua 
quel  folo,  e  fù  menato  in  Africa,  doue  andò 
in  potere  del  genero  del  Rè  dei  Vandali  » 
che  erano  padroni  di  quella  prouincia  .  La 
leoni olata  madre  intele  ogni  cofa,&  andò  a 
ritrouarcil  Santo  Prelato,  pregandolo, che 
gli  dette  il  modo  di  poter  rif  cattar  il  fuo  fi- 
gliuolo. Mà  cil'cchc  non  haueua  altro,  che 
dargli,  gii  dille ,  Donna  io  ti  voglio  dare  me 
Hello ,  menami  in  Africa ,  cambiami  con  il 
tuo  figliuolo.  La  Donna  penfaua,che  egli  la 
burlane ,  mà  lui  le  dille  rante  cofc  con  la_* 
Aia  molta  c!oqucnza,che  la  donna ...  1  diede 
fede,e  pallorno  tutti  due  in  Africa.  Parlo  - 
rono  al  pagano  padrone  del  giouane,  &  el- 
fo dimàdò  a  Paolino,  fe  fapcua  fare  lucìlie- 
re  alcuno .  Eflb  rifpofe  di  nò ,  ma  d iHc,  che 
fapeua  gouernare,  &  hauer  cura  di  vn'bor- 
to .  Piacque  quello  al  Barbaro ,  e  fatisfatto 
della  Aia  buona  prefenza  ,  refe  alla  Donna 
il  fuo  figliuolo ,  e  diede  a  Paolino  la  cura  di 
vn'horto ,  ch'egli  baueua  nel  fuo  palazzo . 
Quitti  (lette  il  i.i  uro  alquanti  giorni  procu- 
rando tempre  di  fatisfarc  il  padroncc  oltra, 
la  cura  grande,  che  egl  haueua,  che  l'horto 
fuflc  bengoucrnafo ,  quando  era  l'hora_#  •> 
che  il  padrone  mangiaua ,  "fempre  gli  por- 
taua  qualche  cofa,ò  frutti,  ò  fiori ,  ò  herbe , 
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cV  ogni*  cofa  cu  Aodico  sì  bene ,  che  il  paga- 
no fi  tencua  eflcre  molto  ben  Cernito  da_a 
Paolino,e  gli  facca  carezze»  e  alle  volte  Ga- 
in in  conucrfationccon  lui  »  piacendogli  di 
crouarlo  fempfe  accorto  ,  &  auuifaco  in  o- 
gni  cofa.  Vn  giorno  Paolino  diffe  ai  fuo  pa- 
dronc.Sìgnorc  babbi  cura  di  quefto»  che^» 
cu  dei  farepcrche  il  Rè  tuo  Cuocerò  morirà 
pretto. Il  padrone  di  Paolino  diffe  quefta  co. 
i  i  al  Rè  diccdogli»  che  il  fuo  ho r telano  glie 
l'haueua  dctto>  e  fc  lo  volcua  vedere  annaf- 
ferò a  mangiare  inficine  perche  egli  gli  por» 
taria  qualche  gentilezza  dall'horto^che  co  fi 
era  il  Aio  fol ito.  Quando  il  Re  vide  Paolino, 
fi  turbò  grandcmcnrc>poi  diflc  fccrctanicn* 
te  al  fuo  genero.il  tuo  hortolano  ha  detto  la 
verità. Tu  dei  fapereche  quefta  notte  in  fo- 
gno mi  parcua  eflcre frà  certi  giudici  rigo- 
rofi»che  mi  minacciauanodi  morrc,c  lui  e- 
ra  vno  di  cflì.Dimandagli  vn  poco  chi  lui  è, 
è  fa  che  ti  dica  la  verità  .  Il  genero  del  Rè 
dando  con  Paolino  da  folo  a  folo  >  gli  dima- 
dò  chi  lui  era,dicendogli,che  gli  dicefìTc  la_^> 
verità. Rifpofc  il  Sito  :  io  fono  tuo  fehiauo, 
è  tuo  hortolano .  Io  non  ci  dimando,difle  il 
padrone  >  chi  cu  fei  hora  :  mà  chi  cu  eri  nel 
tuo  pacfe.II  Santo  vedendoti  ali  retto  di  dire 
la  verità,glidiùechi  lui  era  ,  con  molta  ma- 
rauigliadcl  barbaro, quando  inrefe, che  lui 
era  Vcfcouo .  Gli  diffe  poi,chc  egli  diman- 
daiTc  quello ,  che  volcua ,  e  ricornane  al  fuo 
paefe,  &cflb  gir  dimandò  tutti  gli  fchiauidi 
Nola,chc  erano  in  quel  Regno.  Si  contentò 
il  barbaro  di  fargli  la  gracia»  e  furono  fubito 
cercai  i,&  haucndogli  donaco  molco  grano , 
per  rifpcrto  del  venerabile  Prelato»  ntorno- 
rono  cucci  allegri  a  Nola  in  tua  compagnia. 
Quello,  che  Paolino  haucua  detto  dclla_^ 
morte  del  Rè  Ci  adempì  prcfto  ,  cattivando  - 
lo  Dio  per  le  molte  crudele!  da  lui  facce  in 
ttiuei  le  parti,  rouinando  Citcà,  cdiftruggé- 
do  regni ,  perche  egli  mori  di  motte  fumica- 
rvi del  corpo,&  eterna  dell'anima .  Paolino 
ritornò  al  fuo  Vefcouado  hauendo  aggiun- 
to quefta  alia  'n  e  Aie  opere  buone,cbe  imi- 
tò il  fìgliuoi  di  Dio»  ilquale  fi  fece  feruo,  ac<- 
cioebe  noi  fuflfìmo  liberi  dal  peccato.  AH  \i- 
timo  cflcrcicandofi  il  buon  Prclaco  in  opere 
Unriftimc»  venne  il  fine  di  Aia  vira .  Gli  fo- 
pragiunfe  vn  grand  in*]  mo  male  di  poncura , 
c  mentre  era  infermo  (ù  vificatoda  due  ^ 
'  Vcfcoui  chiamati  l'vno  Simaco,e  l'altro  Be- 
nedetto la  prefenza  de  i  quali  ioconfolò  af- 
iai .  Si  sforzò,  e  fi  leuò  dal  letto ,  e  fece  fare 
vn'alearc  nella  medefima  camera,  è  celebrò 
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la  Metta,  feruendoio  t 6éc  Prelati  eflendo 
poi  ritornato  a  letto ,  e  A  .ito  alquanto  in  fi- 
le ntioyJi mandò  poi  ;  Douc  fono  i  mici  fra- 
telli: Vn  fcruitore  penfando ,  che  lui  diman- 
darti dplli  due  Veicolile  he  erano  quiui  prc. 
fentùgli  cifpofc,cccoli  qui.  Rilpofc  ti  fanto* 

10  noli  dimando  loro»  nu  Gennaro  »  e  Mar- 
t  ii io, che  hanno  pai  lato  con  me,  e  mi  hanno 
dcccptche cornavano  fubito  .  Qucrto  Gen- 
naro fù  Vcfcouo^e  Marcire,pacrone,  &  ho- 
norc  della  Chiefadi  Napoli ,  e  Marcino  fù  il 
lauto  Vcfcouo  di  Tutorie,  tanto cohofeiu- 
co.»  e  celebrato  neilaChieila  di  Dio,  i  quali 
vennero  a  vi,  iure  Paolino  alla  Aia  morte» 

11  qua  te,  corninoci  fòbico  a  contare  alcuni 
verfi  (Iki Salma»  che  dicono  v  Lciiaui  oculos 
ra  o$  in  nnóics,vnd  e  venicrauxilium  mini? 
Auxilmm  meum  a  domino,  qui  fcciccejuui 
de  ieri  ani  Era  quiui  vn  Sacerdote  chiama- 
to  Poiìuimo,  ilquale  era  fuo  maggiordomo 
che  lì  afflggcua  molto  per  vederlo  morire» 
e  perche  gii  lakinui  moiri  debiti  delle  limo- 
fine  c'haucafactciiE  vcdenctoidieilfiio  Vc- 
fcouo c  anta  ua  gli  paruc  buona  occafionc  dì 
dimandargli  quello» ch'egli  hauca  animo» 
però  gli  dille  -  Signore,e  padre  mio  con  che 
A  paglierano  i  voftri  debiti ,  Tappiate  io  fon 
debitore  di  quaranta  foldidi  vcAimcnti  da- 
ti a  poucri ,  e  non  bò  con  che  pagarli  »  e  voi 
non  lai ciatc  tanto  clic  gli  vaglia  ancorala» 
che  tutea  la  voli  ra  robbba  A  vcndcire  all'in- 
canto. li  Santo  (emendo  quefto  fece  moftra 
di  ridere  alquanto,  e  dille  \  Non  dubitare  fi- 
gliuol  mio  PoAumio ,  che  non  triache rà  chi 
paghi  i  debiti  fatti  per  amore  de  i  poucri  . 
Non  p.ilìbrono  molte  horc»  che  quiui  alla 
prefenzadi  tuttùarriuò  vn  Sacerdote  di  Lu- 
cania, mandato  dal  Santo  Vcfcouo  Efupera- 
tio,  è  da  Vrfatio  Aio  fratello,  ilquale  da  par- 
te loro  gli  portaua  a  donare  cinquanta  fol- 
di.  Paolino  gli  accettò,  ringraciando  Dio,  e 
dicendo  -,  Benedetto  Aj  tu  Signore  ,chc  non 
ti  dimentichi  di  chifpcra  iute  .  Dclli  cin- 
quanta Ioidi  ne  diede  due  al  Sacerdote,  clic 
gli  porcò,e  de  gli  altri  comraandò,chc  fi  pa- 
ga  d'ero  i  fuoi  debiti.  Pai  so  quella  notte  in_* 
grauiìTìmi  dolori  »  e  venendo  l'alba  diflc  il 
matutino  »  fece  poi  chiamare  molti  de'  fuoi 
Preti,  e  gli  clfottòche  AclTero  in  pace  infie- 
mc»fi  «ma(Tero,fi  aiuta  Acro,  e  rteflcro  vniti 
per  le cofe  del  feruitio  di  Dio  :  e  gli  diu*c_y 
moke  alcrc  cole  buoncc  fantc.Stettc  poi  in 
filencio  fino  allora  del  vefpero,  poi  dinu- 
dò vna  camici  la  acce  l'i, c  pigliandola  in  ma- 
no diffe:  Paraui  lucernai»  Chrirto  meo .  E  f» 

fende/ 
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stilo  poi  flato  fino  alle  quattro  borf  di  npc- 
tc,partc  in  oratione, c pane  in  medi;  ai  ione 
in  prelenza  di  molta  gente,  che  era  attorno 
al  letto  ,  e  nella  camera  afpctcando  il  fuo 
tra  n  fi  io  ,  Albico  fi  Tenti  vn  terremoto  nella 
cafa  douc  era  il  Cinto  Vcl'couo .  Tutti  quelli 
chequiui  ciano  fi  giocarono  in  terra  corL-j 
gran  paura,dimadando  mifericordia  a  Dio . 
Quel  terremoto  non  fu  lentito  fenon  iii_» 
quella  cala,  &  in  quel  rumore  l'anim  i  del 
benedetto  Santo fù  trafportata  in  Ciclo,  à 
guifadi  vn*  altro  Helia  il  Tuo  corpo  non  ri- 
male bcurto>nè  transn"gurato,ma  belhifimo 
e  degno  di  cfler  i  inerito .  Non  bifogna  ma- 
rauigliarfi,  che  alla  morte  di  qucfto  Santo, 
vn' Angelo  facclHe  vn  limile  rilcntiméto  co 
terremoto  poiché  curro  il  mòdo  fé  ne  riten- 
ti, e  jic pia  nfc ,  la  fui  Chicfa  piante  per  bar 
ucrpcru)  vntal  pallore,  mail  Cielo  fi  ral- 
legrò per  haucr  ritrouato  vn  tal  Sanco.I  po- 
ueri  li  luncntauano,e  gli  Angeli  li  ratlegra- 
uano.  Egli  mori  aJli  22.  di  Giugno,  &  il 
giorno  medefimo  la  Chicfa  celebra  la  i  u*_j 
k  il  a.  li  quello infecondo  Trircmjo ,  l'auuo 
de1.S1g.420  imperando  Honorio,  eValen- 
t  i  n  iano.  Co  m  m  u  ne  mcni£  lì  d  i  c  c,ch  c  q  a  elio 
fanto  tronp .'«do  delle  campane  di  meit  ìlloj 
perche  prima  fi  adoprauano  flromenti  di  le- 
gno in  luogo  di  t  ilt,  e  per  quello  la  campa- 
na fi  chiama  Nola  in  1 .  u  :  no  pigliando  il  no- 
me dalUOtu,doue  turno  ritrouatc, altri  le 
chiamano  campane  per  chiamarli  compa- 
nia la  Prouiucia,dou  c  ia  Città  di  Nola . 

LA  NATIVITÀ  DEL  FRECVR- 
fore  del  Signore .  San  Giona  fini  Batttfia 
fi  rutti  da  S.Luca  Eh  Angelina*  Si  tocca- 
no aleuta fuc  grandezze*  e  fifcriuono  al- 
enne  confiderattoni  di  qtefiafolennita . 
Alti  z+.U:  Giugno  s 

VNa  delle  virtù  morali  chi.  più  rifplen- 
de  dinanzi  ut  gii  occhi  di  Dio  %  è  ititi- 
miltà:  Qucjl» ji  vede  chiaro »  perche  tutti 
quelli  %che  fono  fiati  adorni  di  quefi*  virtù 
1»  terrayvegghiamo  haucr  luogo  molto  cnii- 
neme  tn  Culo .  Chi  fu  più  h umile  al  moudo 
dì  desk  Chnjto  ;  ilquale  dice  di  fé  {tsjjo  pttr 
bocca  ai  D. una  Profeta:  lo  fono  vn  verme  %e 
non  Intorno  ,  ile  he  e  come  ft  dtcejJe.Jo  mi  J  or- 
no fatto  baomo  in  tal  modoych'to  fttireputéU 
to  e  tenuto  più  infinto  di  tttttu  &  il  yiit  vitine 
di  [predato  di  tutti  gli  buomini ,  e  pero ,  co~ 
me  feio  fuffi  indegno  del  nome  di  huomo,mi 
chiamo  verme*  ÙApoflolo  dice  ,  che  per  tf- 
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ferfìlui  tanto  bumiliato  Dìo  l'eifatto  ,egli 
diede  vn  nome  fopra  tutti  i  nomi  ;  acetiche 
fentendo  nominare  il  dolci (fimo  Nome  di 
diesigli  Ciclo  Ja  Terrone  l'Inferno  felibu- 
mili]*e  faccia  riutrentia.  Cerchiamo  boraci 
vn'altra  per  fona  humile  .  Doppoil  Figliuo- 
lo potiamo  rtuolgere gli  occhi  alla  Madre  , 
che  e  la  glorio  fa  Pergine  Maria .  Ella  fu 
tanto  perfettamente  burnì  Ice  he  mandando, 
le  D  'O  vna  imbafeiata ,  con  la  prouiftone  di 
vna  dignità  la  maggiore*  che  jia  tn  terra ,  0 
in  Cielo  doppo  quella  di  Dio ,  che  fu  l'ejfere 
Madre  dell' ificffo  Dio  ;  &  offendo  in  lei  le 
partii  qualità,  che  erano  poffibili  adejfer  in 
humana  creatura  rifpofe  all' imb afe iat ore  , 
e  dtfsegli  ;  Angelo  benedetto  tu  mi  dm, the 
Dio  mt  màda  la  dignità  di  e f ter  fua  madre 
07*  io  ti  dico  ch'io  mi  cotento  di  e f ter  fua  mi- 
nima fcrua  perche  questo  mibafta .  Humil- 
tà grande  fù  veramente  quefim.  E  che  It  fuc- 
cej se: 'poiché  Dio  le  confermo  la  dignità-^ la 
fece  fua  vera  Madre .  Le  diede  il  titolo  di 
Regina  del  Cielo*e  l'inalai  fopra  tutti  i  cori 
degli  Angelt.Vediamo  bora  chi  dopo  Ci:  cui 
CbrtfiotC  dopo  la  fua  famift.madre,  babbi  a 
il  teffo  luogo  in  cf ter  humile  .  Si  può  fi c  ura- 
ni? te  aire  ch'efto  fi  a  S.G10.  Battifla,precur- 
fore  del  Mcffta .  Qjcfto  fi  vede  chiaro  per- 
che ma  dà -logli  la  Sinagogavn'imbafctatd 
per  certi  Farifei>e  letterati  buomini  princi* 
pali  di  Gierufalemmctcon  la  inuefiitura ,  e 
titolo  di  Mcffta ,  e  d<  Profeta  fuo ,  perche  fé 
lui  hauefte  detto  di  efter,  per  tale  fbaueria- 
no  étccettatOy  per  leuare  quel  honore  a  Chrt- 
fto(comc  dice  Grifofiomojfù  tanto  grande  la 
fua  bumittàtch'cgli  abbaftògVocchi-je  difte 
the  quella  dignità  non  fi  c ottenuta  a  i:-.^  che 
non  l'accettaua,  e  no  la  voi  cu. 1.  Cofa  mara- 
uigliofa  per  certo ,  che  tn  quello ,  erro  la  più 
nobili  creatura+che  Dio  creafse  al  principio 
del  mondo  yè he  fu  Lucifero .  noerrofhumil- 
ta  di  Ci  io n anni .  Non  era  ojf  erto  a  Lucifero 
la  dignità  die/sere  fintile  a  Dio;  (alo  alcuni 
fumi  che  gli  andorno  alla  tefia  lo fecero  in- 
fupcrbircpcfando  di  j altre  in  alto»  (jr  efter  e 
fi  mite  a  Dio  :  fcefe  nel  profondo  dell'infer- 
no. A  Giouanni  Bottinagli  fu  offerto  il  vo- 
ler e  fiere  Mtffia,chc  era  dignità  comic  tu  è  te 
a  Dio  -,  nondimeno  dice  che  non  la  vuole ,  e 
die c ,c he  non  è  il  Mcffta  Et  e f tendo  diman- 
dato ,  che  cofa  egli  età  ;  rtfpofe  t  che  era  vo- 
ce di  quello  che  grida  .che  in  vn  certo  modo 
pare  che  volefte  dare  ad  intendere  di  ej- 
fert  niente .  Per  la  voce  non  k  altro  cljc  vn 
poco  di  vento ,  Ò"  eccome  ri  teme .  Giovanni 
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in  fe  ftcfjo  fi  ripittaua  niente ,  era  tanto  bu- 
rnile,( he  gli farcita  di  effer  niente^  da  que- 
fi<h  chetitene  rifulto  ?  Cbe  Dio  ( fepero  noi 
vogliamo  credere  alle  varo! e  di  Sa  Bernar- 
dojlo  pofe  nella  mede/ima  fedi  a  ,  egli  diede 
il  mede/imo  luogo,nel  quale  era  fiato  Luci- 
feroce  quello,  che  ejfo perde per  fitafuptrbi*; 
Giouanni  lo  guadagnocon  la  fua  humiltà. 
Guadagno  àcora  che  Dio  lo  canonizzò  in  vi- 
ta die  e  do  di  lui  che  ne  fs uno  fra  i  vati  di  do- 
na fu  maggior  dt  lui .  Tutt  i  quattro  gli  E- 
uangeltflt  feri  fiero  minutamente  molte  cofe 
diqueflo  Santoli  cbe  non  è  poca  (uà  lodejò' 
honore.  San  Giouanni  Euangelifla  bang  do 
finito  di  trattare  del  Verbo  come  cf sedo  Dio 
fi  era  fatto  buomo  no  «li  par  ne  di  trou.tr  co- 
fa  della  quale  egli  potef se  trattare,  &  acco- 
pagnare  con  Imporne  S.Giouàni Batttjìa,  e 
parlando  (ubilo  di  lui  dtf secche egli  haueua 
fatto  tcflimonianfa  di  Giesu  Cbrifto  ile  he 
era  l'officio  fuo.  S.Matteo fcrifse  la  fua  pe- 
nitcntia,&  U  fuo  predicare. S.Marct  fcrif- 
feil  fuo  martirto,&  ilfuo  nafe imito  rimafe 
*»  S. Luca  perche  do  u  e  do  egli  Jcriuere  il  na- 
tale di  G iesu  Chrifio  era  do nere ^ch'egli feri- 
nefie quello  del  fuo  Precurfore  ancora.  EgU 
adunque  dice  co/i . 

AL  tempo  di  Hcrode  Re  di  Giudea ,  (il 
vn Sacerdote  chiamato  Zaccaria»  il 
quale  haueua  moglie  fecondo  l'vfanza  di 
ciuci  tempo ,  &  haueua  nome  Elifabctia_j. 
Erano  tutti  due  giuiìi,pcrchc  ofleruauano  i 
«iiuini  commandamenti  ,c  viueuano  lenza 
moleftarcò  aggrauarc  il  proffimo  in  conto 
alcuno.Erano  già  vecchi,  &  non  haucuano 
figliuoli .  Succede  che  entràdo  Zaccaria  nel 
tempio  i  &  accoftandofi  à  l'altare  per  met- 
tere l'inctfo,vide  vn'Angelo  da  vn  lato  dcl- 
l'altarcdel  che  egli  fi  turbò  nò  poco.Riuol- 
geua  nell'animo  ilio  molte  cofe,e  diceua_*>; 
Checofa  faràquefia  che  vn'altro  é  venuto 
per  tornai  t'officio  ?  Ma  cofiui  non  debbe  cf- 
u  i  ì  iuomo,  perche  à  ne  min ,  tecctto,  che  a 
«iC)C  lecito  al  preséte  entrar  qua  dcntro*c- 
gli  adunque  debbe  eflcrc  vn'Angelo.  Ma  fe 
pure  egli  è  vn'Angclo»che  viene  a  fare  ì  s'e- 
gli  vicnc,pcrchc  io  da  indegno  di  quefio  of. 
ft*cio>c  voglt  farlo  lui,io  gli  darò  l'inccnfo,& 
vfeitò  fuora .  S'egli  viene  per  qualche  altro 


i  miei  peccati?  Quefte  cofefacilmcceriud- 
gcua  Zaccaria  nell'animo  fuo ,  e  fempre  più 
crcfccua  in  lui  lo  fpauento .  L'Angelo»  che 
di  ciò  fi  accortegli  diflc .  Non  temere  Zic- 
carjada  tua  dimanda,e  fiata  cflaudita,&  E- 
lifabctta  tua  moglie  partorirà  rn  figliuolo,e 
gli  porrai  nome  Giouanni.  Non  pare,chc  fi 
allontanino  dal  vero  quelli  che  dichiarando 
quello  paflb,dicono,  che  Ziccaria  hauendo 
pedo  la  fpcranza  di  hauer  figliuoli .  haueua 
ceiTato  d'importunar  Dio,che  glielo  defletè 
che  lafua  dimanda  era  la  medefima  di  tutto 
il  popolo,cioè  ,  ch'egli  mandato  il  Melfi  a  - 
E  però  l'Angelo  gli  dito  ,  che  la  fui  diman- 
da era  fiata  e  flati  1  ita  da  Dio ,  perche  egli  c- 
ra  in procintodi  tarfi  huomo .  Glidiflean- 
cora,che  lui  haueua  vn  figliuolo,il  qualefa- 
rebbe  teftimonianza  del  Mcfira,c  che  la  vo- 
lontà di  Dio  era,  chegliponeflc  nome  Gio- 
uanni Horafiaqucfiocofi,oueroche  ledi- 
màde  fatte  da  lui  a  Dia  in  altro  tempo,  per- 
che gli  concedetovn  figliuolo ,  all'hora  e- 
ratio  ftarc  cflauditc ,  e  gli  piacea  di  darglie- 
lo, dalle  cofe  fopraderte  fi  polTono  cauare 
alcune  lodidiquefto  gran  Santo.  Vna  è  il 
modo  della  fua  A  nnunciationceficndo  fia- 
ta fat^a  dall'Angelo  Gabriele,  il  quale  do- 
ucua  efierc  il  medefimo paraninfo ,  e  mef- 
faggicro ,  che  indi  a  pochi  giorni  haucua_> 
ad  annonciarc  l'Incarnai  ione  del  Figlinolo 
di  Dio .  1  w  ancora  fua  lode,  che  la  nuom  del 
fuonalcimcnto  ,  fu  (Te  data  nel  tempio  in_* 
Sa  ncta  Sanctorum ,  vicino  all'arca  del  Tc- 
fiamento,e  clic  Zaccaria  tulle  in  habito  Pò- 
tificalc,6c  orferifee  l'I  nccnfò,in  giorni  di  fe» 
fia,e  fiando  fuora  tutto  il  popolo  porto  iti** 
orationc .  Era  fiato  .innondato  il  nafei- 
racnto  d'Iiàac ,  e  quello  di  Saufone  dagli 
Angeli,  ma  non  con  tante  circofianze  di 
grandezza ,  perche  l'annunciationc  di  Gio- 
uanni trapafia  tutte  le  altre  fatte  infino  al 
fuo  tempo.  Et  ancora  fua  lode,che  conten- 
tandoli Dio,che  Ziccaria  fuflc artefice  nel- 
la fabrica  del  corpo  di  Giouanni ,  non  volle 
p  crò, c  he  lui  gli  ponefle  il  nome,  ma  fccc_ * 
dire  dall'Angelo  il  nome  ,  che  egli  doucua 
haue i  c .  Fù quefia  prouidenza  diurna, per- 
che gli  huomini  s'ingannano  {beffo  in  por- 
re il  nome ,  perche  chiamano  lauto  l'igno- 
•rante,buono  il  cattiuo ,  ricco  il  pouero ,  ac- 
crfctto,farà  bencche  io  gli  parli, &  intende-  '  corto  il  poco  pratico ,  afiuto  il  maliciofo» 
re  il  tutto.  Potrebbe  forfi  portar  noua  di  ^gratiofo  l'adulatore ,  e  troppo  viuo  lo  sfac- 
qualchw  guerra  ,òcarcftia,  che  lù  da  fuccc-  ciato.  D.'o  non  s'inganna  in  porre  ioomi 
acrecon  la  q  ualc  Dio  voglia  cafiigarc  il  po-  a  gli  huomini ,  perche  egli  conofee  tutte  le 
pok>,ma  rniicro  me  farebbe  forfi  quefio  per  fuc  creatore  >  e  sà  quello  che  c  in  elle .  Egli 

volfc, 


FESTE  D 

vo!fe,che*l  Aio  precurforc  fi  chiamafleGio- 
uan ni: ilchc  vuol  dircrin  chi  è  la  gratia.Que- 
fto  nome  (U  hene  al  gran  Battifta  porcile  gli 
fù  darà  la  grana  cofi  prefto.E  poiché  doppo 
lui  venne  la  graria  ,  Si  in  lui  cominciò  la_*» 
legge  ,  e  rempo  della  grat  ia  »  giù  Ha  cofa  e, 
che  fi  chiami  Gioii  Mini .  DirTedi  più  l'An- 
gelo a  Zaccaria,  che  il  Tuo  figliuolo  gli  Tuia 
cagione  di  nllcgrezza,&  di  contcnto,e  mol- 
ti G  rallegrariano  della  fua  natili  irà .  Gran- 
de è  il  defiderio  di  vn'inf  ermo ,  che  venghi 
il  giorno,  parricolarmcnrc  quando  fono  le 
norri  dcll'inuerno  cofi  lunghe,  acciocheil 
»       Sole  con  i  fuoi  chiari  raggi,  fcacci  la  trirtez- 
za  del  fuo  cuore.  Se  l'infermo  fentedire, 
che  è  già  Iettata  la  (iella  Diana  >  e  comincia 
apparare  l'alba,  fi  rallegra,  perche  celisi, 
che  prefto  fi  Ietterà  il  Sole .  Afflitti  *  &c  in- 
fermi erano  glihuominiin  quella  lunga__* 
norre  ,  innanzi  la  venuta  del  Figliuolo  di 
Dio,chcè  il  vero  Sole  digiuftitia.  Brama- 
uanola  dia  venuta,  accioche  coni  raggi 
delia  i  uri  Diuina  gratta  gli  rallegrale ,  e  di- 
/cacciartele  tenebre  delìi  cuori  loro.  Men- 
tre fono  in  quello  defiderio  veggono  nafee- 
re  la  (iella  martmina,chc  viene  innanzi  co- 
me paggio  del  Sole,  il  quale  è  Giouanni 
Battilla ,  e  del  quale  dice  Dauid ,  parlando 
in  per  Iona  del  Padre  eterno;  Io  hò  apparec- 
chiarola  Kicernaai  mioChrifto,  cioè  al 
mio  vnigeniro  Figliuolo,  mandando  Gio- 
uanni Battilla  innanzi  a  lui.  L'Eiiangelilla 
Giouanni  dice  medefimamente  di  lui  :  Era 
luce,chcarJeua  jcrilblcndcua.  Vedendo 
adunque  apparire  quella  diuina  Della ,  que- 
lla torcia  luminofa  :  inrendendo  glihuomi- 
ni ,  che  poco  doppo  doueua  venire' il  Mcf- 
lìa;fì  rallegrauanodi  vedcrla,e però dilTe  l'- 
Angelo, che  molti  fi  rallcgrariano  nella  lua 
Ninniti .  DiiTc  ancora  J'Angelo ,  che  Gio- 
u  inni  faria  grande  dinanzi  al  Signore.  So- 
lo quella  parola  baflaui  per  inoltrare,  che 
lingua  humana  non  balla  a  dire  quello,  che 
fi  pot ria  dire  del  gran  Bittilìa .  Perche  fe  fi 
/lima  tanto»  che  vno  Ila  grande  appretto 
vn  ile  della  terra .  L'cflcre  vno  grande  ap- 
prelTo  il  RC  del  ciclo ,  alla  cui  presenza  rutti 
i  Re  fi  cattano  le  corone  *e  le  pongono  io-» 
terra,(comc  faccuano  i  vecchi ,  che  vide_^> 
San  Giouanni,  i  quali  dinanzi  all'Angelo  li 
cauauano  le  corone  ,  e  le  metteuano  in  rer- 
j  a  ,c  onici  landò  eirerc  niente  dinanzi  a  Dio) 
che  grandezza  farà  la  fua  ?  Dicendo  poi  l'- 
Angelo ,  che  ili»  ;  t  :  irta  faria  grande  dinanzi 
al  Signore  non  sò  >  che  maggior  grandezza 
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fi  porta  dire  di  lui .  Paffa  poi  più  oltre  con 
il  fuo  ragionamento ,  e  dice,  ch'egli  faria.* 
gran  penitente,  che  nonbeueria  vino,  ne 
ccruofa,e  che  faria  pieno  di  Spirito  Santo, 
fino  dal  ventre  della  madre .  Gran  miferi- 
cordia  fd  quella  di  Dio  con  San  Giouanni , 
ricordandoti  di  lui  in  tempo  di  tanta  neccf- 
firà,  come  è  ciucila  ,  quando  vna  creatura  e 
nel  ventre  della  madre .  Egli  è  al  tutto  pri- 
no  di  rimedio,  per  cflTcr  libero  del  peccato 
originale;  Bifogna  prima,ch'cgli  nafca,c__* 
doppo,che  Gicsù  indirli ì  il  Battefimo  fi  bat- 
tezzi .  Ma  San  Giouanni  innanzi ,  che  na- 
fceflc,fù  ripieno  di  Spirito  fanto ,  e  liberato 
dal  peccato  originale .  Gii  Aportoli  furono 
da  Dio  ripieni  di  Spiritofanro ,  cinquanta 
giorni  doppo  la  fua  refurrectionc  ;  ertendo 
già  huomini  perfetti,  &  alcuni  vecchi,  ma  il 
Bartilla hebbe quello  dono  prima,  ch'egli 
nnfcefiTcfauore  in  vero  molto  grande .  Dif- 
fc  ancora  l'Angelo ,  che  G'ouanni  conucr- 
tiria  molti  de  i  figliuoli  d'Ifrael  al  loro  Dio , 
faràichc  molti diuentino  buoni. La  Aia  dot- 
trina farà  tale,  e  tale  farà  l'eflempio  della 
fua  vira,chc  molti  vedendolo ,  8c  vdcndolo 
fi  conuertiranno  ai  loro  Dio .  Ditte  anco- 
ra ,  ch'egli  doucua  andare  innanzi  a  Giesù 
Chriflo  infpirito,  e  virtù  d'Hclia,douen- 
do  cflerc  vn  fuo  ritratto ,  come  dichiara-* 
San  Gregorio  di  andar  vellico  di  vna  ve- 
rte teflutadi  peli  di  camello ,  come  lui,o 
fare  vita  l'olita  ria  nel  deferto  come  lui ,  ef- 
fondo per  fegu  irato  da  Hcrodiadc ,  come^» 
fùHelia  da  Iczabcllc.  Difle  virimamen- 
tc  l'Angelo,  che  Giouanni  connertiria  i 
cuori  de  i  padri  ne  i  figliuoli  ;  il  che  vuol  di- 
re ,  che  per  il  fuo  predicare  molti  del  popo- 
lo Hebreo  diuerrìano  tanto  buoni  ,  che 
Abramo,  Ifaac,  lacob,  e  gli  altri  Patriar- 
chi, fi  contentariano  di  hauergli  per  figli- 
uoli -.Quella  fù  l'imbafciata»  che  fece  

l'Angelo  a  Zaccaria>ilqualc  non  meno  ma- 
mugliato  delle  parole  dell'Angelo',  che  di 
bauerlo  veduto»  gli  rifpofe:  In  che  modo 
vedrò  io  adempiuto  quello,  che  tu  dici  » 
clfcndo  io  vecchio,  eia  mia  moglie  Aerile 
perla  fua  molta  età?  Quello  fù  vn  dirgli. 
Angelo,  fe  tu  vuoi ,  che  io  creda  alle  tue^p 
parole,  dammi  qualche  legnale.  Per  fare» 
che  Aron  credefle,  bifognò,  che  fiorifee 
la  fua  verga.  Moisè  vide  la  fua  manolc- 
brofa ,  e  poi  in  vn  tratto  fana .  Gedeone 
raccolfe  la  ruggjadadal  Vcflocinio»  Eze- 
chia vide  il  Sole  ritornare  in  dietro  dodici 
lincee  però  credete,  quello;  che  il  Profe- 
tagli . 
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ta  eli  diccua .  Fà  tu  .incora  Angelo  qualche  vfodclla  ragione,  che  l'atto  tao  fù  mcti- 
fegno  fimilcfc  tu  vuoì,che  io  creda  alle  tue  tcuolc .  Quiui  egli  Ai  macllro  della  propria 
parole.L»AngcloglinTpofc:Hoi;conie  Zac-  madre,  e  per  caufa  Aia  ella  proferizò,  nco- 
caria  non  ti  balta  fapereche  io  fono  vn' An-  nofeendo  la  Vergine  per  madre  di  D.'o .  Se 
gclolSappi  adunque, che  io  fono Gabv'iclc»  vnorganilta  vuol  fonare,  hi bifogno di  vno 
vnodiquclli,  che  (Unno  alla  prefenzadi  che  alzi  i  manticlli  Battilta  fece  quello  of- 
Dio  .  E  perche  tu  non  hai  vo'uuo  credere  fìcio,c  la  Madre  fonò  l'organo  della  fua  vo- 
alle  mie  patole,ru  farai  rmitcsfinochc  lo  ve-  ce ,  dicendoalla  Madred/  Dio  ;  Doac  ho  io 
drai  adempiute.  Detto  quclto,l'Angclo  di-  mcrirato,chcla  Madre  del  mioSignore__y 
iparuc .  Il  popolo  afpcttaua,chc  Zaccaria.*»  venga  a  trouarmi?  La  Vergine  fantilTìma^» 
vfciile  tuora,&  ogni  vno  era  confinò  ,  non   ancora ,  dille  quella  volta  più parole  inde  • 

fapcndo  la  caufa  del  Ino  tardare  .Vici  Inora   mc,chc  in  tutto  l'Euangelio  fi  legge,  che  > 

Zaccaria  con  propi  ia  colpa,  elTcndo  già  an-   parlafle ,  e  tutte  furono  tàroaltc,c  di  sì  pro- 
sato a  prcgirc  per  le  colpe  del  popolo .  Cia-   fondo  fenfo ,  che  non  è  iiitcllctio  humano , 
feuno  guardandolo  in  taccia  fi  accorfe ,  che   chedcl  tintole  polTa  dichiarare.Steitc  qurl- 
lui  haucua  veduto  qualche  vifionc  .  Do-   la  benedetta  Vergine  tre  meli  con  Hcl  la- 
mandaungli  \g  cnufa  dcll'clTer  cofi  tutbato   betta  fua  cugina,  e  in  quello  tempo  tempre, 
&  elfo  non  poteua  rispondere,  perche  cra_->   che  Italiano  infieme  (le  è  vero,  che  Giouan» 
muto.  Haucmiopoi  fmitol'oflìciofuo,  le    nihauefic  '1  perfetto  vfodi ragione,)  i due 
n'andò  a  caia,  &  indi  a  pochi  giorni  Hclifa-   benedetti  fanciulli  per  quanto  mi  è  lecitoa. 
betta  s'fngrauidò,  e  pallai ono  cinque  meli    contemplare,  &  acredere  doucuano  fare 
inmnzi,  ch'ella  lo  volelle  manifcl>are,Non    Dialoghi  marauigliolì  inficine ,  flando eia- 
lenza  milk-rio,  che  di  padre  muro,  e  di  ma-   le  uno  nel  ventre  della  fua  Madie .  S.  Luca 
dre,d,e  non  vuol  pai  larcnafcc  ilBattifla-*,   racconta  prima  il  ritorno  della  gloriola-* 
il  quale  è  voce .  Conciofia,  che  per  fapcr   Vergine  a  cafafua,chc  il  n  ile  imentodi  San 
ben  parlare,  bifogna  laper  ben  tacere.  Il  fe-   Giouanni ,  e  per  quello  dicono  alcuni  Alit- 
ilo mele  della  conccttionc  di  San  Giouan-   tori, ch'ella  non  li  ritrouò  prefentc .  Altri 
ni ,  fu  quando  l'Angelo  Gabrielle  andò  dal  -   dicono  di  si,  perche  gli  Euangcliili,  non  ol  - 
la gloriofa  Vergine  Maria  in  Nazareth ,  e   fcruorno  femprc  l'ordine  del  tempo  .  Que- 
lcannonciò  l'Incarnarioncdcl  Figliuolodi   fio  fivedechiaro  in  San  Matteo,  perche 
D  o.E perche  quiui  le  diede  noua  della  gra-   egli  fi  nominò  fra  gli  Apoftoli prima,  che 
uidanza  di  Santa  Helifabetta ,  la  quale  era   hauelle  narralo  la  lua  conucrlionc  :  fi  è  ve- 
lila cugina ,  eflendo  già  celebrato  quel  mi-   rità  ,chc  la  Vergine  non  tornallc  in  Naza- 
iterio,c  Dio  fatto  huomo  nel  fuo  callo  ven-   reth  innanzi, che  S.Hclifabctta  partorisce  ; 
tre  aniiòa  vifitarla .  Dalla  qual  vifita  fc  ne    quella  è  vn'altra  gramezza  di  S.Giouanni, 
rjlultòvn'altra  grandezza  di  Giouanni  Bar.  *  cioc*,chcGiesù  Chriftocon  la  fua  faci  ata_*» 
tilta .  Se  vn  Rè  arriuando  a  vna  città ,  pri-   Madre ,  fuflcro  prefenti  al  fuo  naie  ime  tuo . 
ma,  ch'egli  anda ire  a  difmontare  al  palazzo   ElTendofi  poi  intefo  per  la  vicinanza  il  na- 
andafle  a  vifitarc  vn  Gentirhuomo  priuato,  feimento  delSanto fanciullo ,  tutte  le  gcurc 
l'aria  legnale  di  volergli  gran  bene,  c di  far;  corrcuano a  rallegrarli  con  li  fuoi  Padre ,  e 
«e  molta  tìima .  Quando  nel  facrnido  della   Madre  Quando qucfti  fi  partiuano,gliali  ri 
Metta  fi  dà  la  pace  al  popolo ,  lemprc  il  co-   arriuauauo  :  femprc  era  piena  la  cafa,e  tutti 
«lincia  dal  più  honorato.  IIFigliuoldi  Dio   erano  allegri  e  conlòlati  vedendo  che  la  ca- 
di fc  e  udendo  di  Cielo  in  terra,prima  chc_j>   fa  di  Zaccaria  non  fi  finiria  in  lui  per  hauer 
faccfl'c  altro  >  prima  c he  na&clTc ,  andò  a  vi-  fuccclforc .  Qucfta  era  la  caufa»  die  eiiendo 
litnr  Giouanni ,  ikhcj^cgualc ,  che  lo  Hi-   venuto  il  giorno ,  chcil  rigliuolino  fi  douc» 
maua,&  amaua  alfafJ(PiaVatilIima  Ver-    ua  circoncidere ,  tutti  voleuano,  che  fc  gli 
ginc  portò  h  pace  primati-tiri, che  ad  altri,   ponefle  il  nome  di  Zaccaria ,  accioche  la 
licheni  argomento  che  nel  mondo  non  li   cafa,ia  perfona ,  Oc  il  nome  ftclfcro  in  pied.;» 
trouaua  il  .più  honorato  di  lui .  Quiui  lù   LamadrcifpiratadaDiodiccuadi  nò,per- 
lantiricatoilBattjlta;  ra  nettato  del  peccato  chc.il  luo  nome  doucuaeflcr  Giouanni .  El- 
ot igmalcc  ripieno  dcJla  gratia  di  Dio.Qoi-   fi  gh*  rifpondcuano ,  che  in  tutto  il  fuo  pa- 
ui  egli  adorò  Dio  fatto  huomo ,  prima  di   rcntado  non  vi  era  chi  liauclTc  tal  nome,  e 
tutti  gli  altri  huomini,c  fi  rallegro.  Pcrilchc   pur  voleuano  dargli  il  nome  di  Zaccaria. . 
dice  òant'Anldmo,  cucili  fù  accelerato  !'•  La  Madre  pur  diccua,  che  non  volcua  -,  di 
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modo  ,  che  bifognò  andar  al  vecchio  Padre 
il  quale  non  haucua  ancora  ricuperato  la_j 
voce  perduta  già  per  colpa  Tua  di  non  voler 
credere  all'Angelo:  Perche<e  bene  altri  ha- 
ueuano  dubitato  in  cali  fi milii Zaccaria^» 
nondimeno  per effer  Sacerdote,  edotto  e 
non  lo  feufaua  l'ignorantia  »  perche  douca 
lapcrc,&  e8*cre  certo,  che  l'Angelo,  o  altro 
metro  di  Dio,non  poteua  mancare  di  quau- 
to  dt'ceua  .ut do ,  che  non  può  dire  fe  non_^ 
quanto  Dj'ocommanda,ch'cglidica.E  però 
Zaccaria  peccò ,  5c  in  pena  del  Tuo  pectato 
licite  muto  fino  a  quel  tempo,  cheelìendo- 
gtt  dimandato  con  cenni  come  cglivolcua 
che  il  Tuo  figliuolo  fi  chiamane  >  egli  di  Tua 
mano  fcriflc:Giouanni  e  il  Tuo  nome:  ilqual 
nomerebbe  tanta  virtù,  che  fubiro  fc  gli  a- 
prì  la  bocca,  fciolfe  la  lingua  ,  e  cominciò  a 
cantar  vn  Cantico  pieno  di  marauigliofi 
in  l'iteri  .  i fanti  Vecchi  goderono  il  loro  fi- 
gliuolo fcrt'annt ,  doppo  t  quali  egli  andòal 
deferto.  Le  ragioni  che  danno  di  quella  Tua 
andatala  C  hiclà  Cattholica,  &  alcuni  Dot- 
tori particolari,e  fono  quelle  prima, perche 
egli  in  tutta  la  vita  Aia  non  commette  pec- 
cato mortalc,&  andò  al  deferto  per  fuggire 
l'occafionc  di  commettere  anco  i  veniali  . 
Oltra di  ciò,  egli  doueua  cfler predicatore, 
però  egli  andò  al  diferto per  efiercitarfi  nel- 
la penitcnt  ia.chc  douea  predicare,e  perfua- 
dere  ne  ifuoi  fermoni;  Similmente ,  perche 
era  voce  di  Dio  fi  come  la  voce,  e  quclla_j 
che  dichiara  i  concetti  del  cuore,  e  dall'ani- 
mo: Cofi  Giouanni  dichiarò  i  concetti  di 
Dio ,  ch'erano  l'auuifar  a  gli  liuomini ,  che 
taceflcro  pcnitcntia .  Se  adunque  San  Gio- 
uanni è  voce  ,  vadi  felicemente  al  diferto 
per  afluefarfi.Ifaia  ancora  dice  di  Ini, ch'egli 
era  vna  (bada  tagliente  da  tutte  due  le  par- 
ii,lafpada  perche tagli,buogna  che  fi  anno* 
ri  ad  vna  pietra  dura  :  Cofi  S.  Giouanni  an- 
dò al  diferto  per  an  notarli  il  filoacciochc 
potette  poi  meglio  ragliare  i  viride  gittargli 
per  terra ,  che  folo  il  vedere  la  fua  perfona 
ranto  penitcnte,era  occafione  a  molti  di  far 
pcnitcntia.  Vi  adunque  San  Giouanni  al 
difercodi  età  di  fette  anni,c  quando  gli  altri 
della  fua  età  fi  cflTcrcitano  in  Icggicrczze ,  e 
giuochi  fanciullcfchi ,  egli  foprauanzaua  in 
lancici  huomini  di  perfetta  età,e  già  vecchi. 
O  fanciullo  marauigliofo  j  O  Romito  che 
fai  llupire  tutti  i  chori  de  gli  Angeli,  chi  ti 
verrà  incontro  alla  riti  a  del  fiume  Giorda- 
no?Chi  ti  dimandale, o  fanto  fanciullo,  che 
ni  nel  diferto,  a  che  attendi ,  in  qua!  cafa  ci 


GIVGNO.  |èj 

ritiri ,  in  che  Idtto  dormi,  che cofa  mangi , 
dou'è*  tno  padre,  e  tua  madre,  c  perche  cuo- 
pri  i  tuoi  membri  teneri ,  e  delicati  con  sì  a- 
fpro  cilicio?  Dimeni  grariofo  fanciullo ,  che 
peccato  hai  commeiro,che  di  rctt'ànni  fai  sì 
afpra  petiirenzarE  che  peccati  poteua  hauc- 
re  vn  fmrittllo  di  fctt*anni:  prima  fanto  che 
nato  j  Dio  gli  haocua  apparecchiato  vn  luo- 
go ahrocV emine nte'rfrCfclo,  era  conuene- 
uoie  ch'egli  facefie  vita  tale  che  lo  mcritaf- 
fcócotteneflc .  Se  egli  doueua  cflVr  lo  fpec- 
chìo,e  il  ritratto  de  Chierici  ,de  RcIigiofiSe 
de  f  Sacerdoti,  non  bffognauà  che  in  lui  fuf- 
fc  diretto  alcuno.  Gra  n  d irTcrc mia ,  e  la  vita 
deli'Ecclcfiaflico,  a  quella  del Vecolarc,  per 
che  il  fecolare  per  non  eflcr  cofi  dedicato  x 
Dio,comeil  religiofo ,  fe  Lene  la  vita  fua  ha 
qualche  difctro,par'quafi, non  fi  vegga, 
non  importi .  Ma  il  rdigiofo , e facerdotc , 
che  fono  particolarmente  dedicati  a  Dio 
debbono  procurarcene  la  vita  loro  fia  tale, 
che  non  habbia  macchia,  òdirfettoalcuno,c 
quella  ècofa  molto  conforhte  alla  ragione; 
perche  fc  vn  Intorno  hà  qualche  legno  di  fe- 
rita per  il  corpo,non  parc,che  importi,  per- 
che non  fi  vede.  Ma  Vanendolo  nella  faccia 
per  picciolo,che  fia,parc  molto  bruttoj  per- 
che non  fi  può  ricoprire .  Cofì  auuicne  ne  i 
fecolari ,  che  fono  il  corpo  della  renublica  » 
perche  fe  benne  hanno  qualche  diletto, non 
fe  gli  pone  molta  cura,parc,che  non  fi  ver- 
ghino .  Mà  del  facerdotc ,  c  religiofo ,  che 
lòno  la  faccia  della  rcpublica  ogni  minimo 
fegno  è  brutto,  o»;ni  minimo  difetto  egri- 
dcquclta  adunque  fù  la  caufa ,  che  Si  Gio- 
uanni Battifta  figliuolo  di  facerdotc,  e  fpcc- 
chiodc.ireligiofi  ,  fenzahaacr  comincilo 
peccato  alcuno ,  che  lo  meritane ,  faceua  «ì 
dura  pcnitcntia ,  Se  afpra  vira ,  fòlo  per  fug- 
girlo .  Egli  finalmente  douendo  fare  refi i- 
monianza  di  GiesùChrifto-bifognaua ,  die 
lavila  fua  fHflTc  calcene  non  coglicfTe  il  cre- 
dito allcfue  parole  anzi  che  fu  ile  degno  di 
colpa  colui ,  che  non  gli  crcdcflc .  Di  qui 
venne,che  Dio  lo  fece  tanto  grande,&  efib 
ancora  fece  tanto  dal  canto  fuo.Qucllo  ch'- 
egli fece  dal  canto  fuo,fiì  quello  .  Lai  ciò  la 
caia  di  fuo  padre ,  con  tutte  le  lue  commo- 
dirà,lafciò  la  robba,la(ciò  gli  honori ,  i  vcfti- 
menti,lafciò  il  mangiarci!  bere,  i  cibi  deli- 
cati, c  lalciòogn;  riputationc  del  mondo  - 
Andò  al  deferto  irà  le  fiere  faluatichc  douc 
flette  lo  fpatio  di  ventitre  anni  facendo  la 
maggior  pcnitcntia,  clic  già  mai  huomo  fa- 
celle  ,  nel  vcflirc  della  lua  pei  fona  chVra 
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vna  vefta  lunga  fino  per  terra ,  intrecciata  hebbe  dodcci  Apoftoli ,  lo  Spinto  Sito  due , 
infiemc  di  peli,e  fetolc  di  Camello  ,  c  quella  che  furono S.Pàolo,c  S.Bar<  aba;et  il  Padre 
il cineeua (oprala  carne  nuda  fenza  altra  Eterno  vno  e  quello  fùS.  Giouanni  Batti- 
tofa.it  fuo  mangiare  erano  locufte,  ò  caua-  tta .  Egli  fù  martire  perche fù  fati»  morire 
lette  ,  e  mele  (aluatichc  ;  alcuni  dicono ,  ebe  per  la  verità.  Fù  ancora  Confcffore  ,  e  Dot- 
quelle  locufte  era  vn'herba  che  fi  cbiamaua  tote  ,  confettando  Giesù  Cimilo  per  vero 
a  quel  modo ,  o  come  dice  S.  Girolamo  gli  Meifia,dc  Saiuatore,&  inlegnando  a  molti, 
medefimi  animaletti^che  fi  chiamano  locu-  e  particolarmente  ad  alcuni  de  gli  Apoftoli, 
rie-,  le  quali  fccchc  al  Sole  mangiauano  iru-t  come  a  Sant'Andrea  >  che  fù  Aio  difcepolo . 
Palcftina .  Il  fuo  effercitio  ordmario  era  o-  Fù  Vergine  in  tutta  le  vita  Aia,  e  nemicifli- 
rationccmeditatione.  Al  fine  egli  vici  del  modi  praticare  con  donnc.A  lui  andauano 
deferto  commandandogli  Dio,  che  predi-  genti  diffolute,  come  foldatij  gente  fuperba 
caffè  ,  c  faceffe  il  fuo  officio  di  Prccurforc .  come  Farifciigcntc  peccatrice  »  e  Aliata  d'o- 
E  cofa  da  confiderarcl'habito,  e  la  figura—»  gni  forte .  Elio ayQccttaua  ogn'vno,gl'infe- 
con  che  egli  fi  palesò .  Immaginili  vn'huo-  gnaua,c  predicaua,  e  conuerfaua  con  loro , 
mo,ch'cra  tanto  tcmpo,chc  non  vcftiua,  ne  mà  aon  fi  dice  già^ch'cglicóucrfaffe,  o  pra- 
lana^iè*  lino,nè  dormiua  in  iettomon  man-  ticaffe  eoa  donna  alcuna .  Anziché  tiuan- 
giaua  cibo  alcuno  ordinario  j  quando  pio-  do  volcua  ripreder  l'adulterio  di  Erodi  ade , 
ueua  gli  pioueua  adoffo  la  neuc  lo  copria  il  parlaua  con  Erode  j  perche  non  fi  voicua— » 
verno,  &  il  Sole  lo  cuoceua  la  fiate.  Di  mo-  impaciar  con  lei,  ne  poco  nè  molto .  Non.* 
do  che  la  fua  pelle  era  grinza»ncgra,e  dura ,  fece  cofi  lei  con  lui  ;  perche  accordandoli 
haueua  i  capelline  la  barba  rabbuffata  -,  e  co-  con  la  figliuola ,  gli  procurò  la  morte .  Egli 
medi  huomo  faluatico.  Andauafcalzoe^»  fù  adunque  Verginee  lontaniamo  dal  par- 
tutto  macilcntcc  transfigurato,cfce  dal  de-  lar  con  donne:Si  vede  adùquc,  ch'egli  hcb- 
fcrto  gridando,c  diccndo.Huomini  fate  pc-  be  tutte  le  dignità,  che  furono  in  tetra .  Nel 
nitentia,perc  he  fi  auuicina  il  regno  di  Dio.  Cielo  poi  fono  due  dignità,  vna  di  Dio,  e  l'- 
Ai principio  fù  vdito  da  alcuni  Pallori  c^p  altra  di  Angelo .  Non  farà  alcuno,  clic  ardi- 
pcnfauano,che  fuffe  qualche  pazzo,che  an-  fca  di  priuare  San  Qiouanni  della  dignità  di 
daffe  gridado  per  la  campagna  one  ro  qual-  Angelo  i  poiché  Dio  gliela  diede  chiaman- 
chc  lebbrofo,che  faceffe  il  mcdcfimo.Sc  gli  dolo  Angelo  per  bocca  del  Profera  Mala- 
auuicinorno  alquanto,e  vidcro,che  non  era  chia.Non  fù  già  po/Iìbile,  ch'egli  haueffe  la 
lebbrofosfentendo  il  fuo  parlare ,  fi  accorfe-  dignità  di  Dio:  nódimeno  hebbe  q ueiio  che 
ro,chc  non  era  pazzo,  mà  molto  fauio.  Co-  fù  poffìbile  j  cioè  fimigliprfi  affai  a  Giesù 
minctorno  a  dare  nonna  di  lui  per  le  ville  Chrilìo  vero  Dio ,  perche  l'Angelo  Gabrie- 
vicincj  concorreuano  le  genti  da  ogni  parte  le  annunciò  il  fuo  naicimcnto  come  quello 
per  vdirlo ,  &  egli  effercitaua  il  fuo  orrido  di  Chrilìo.  Il  fuo  nome  fù  fonato  dal  Ciclo 
di  predicatore  fin  che  per  effo  venne  a  per-  come  quello  di  Giesù  Chrilto.  Non  nacque 
dcre  la  vita  -  Quello  e  quello  che  San  Gio:  certo  d'^ia  Vergine  come  Giesù;  mà  fi  ben 
Battifta  fece  pei  amore  di  Dio .  Quello,  che  d'vna  donna  vecchia ,  e  Iterile ,  che  fù  poco 
Dio  fece  per  lui  fù  che  a  pena  fi  troucrà  di-  minor  miracolo ,  che  nalcerc  di  Vergine  fi 
gnità  alcuna  si  in  Ciclo,  come  in  terra,  che  come  l'Angelo  lo  diede  ad  intenderequan- 
lui  non  l'ha  ut  ile.  Si  trouano  Patriarchi  ,  do  dille  alla  facrati  filma  Vergine  che  non 
Profeti ,  Apolidi ,  Martiri ,  Confeffori , c->  haueffe  per  imponìbile  dipaterc  effer  Vcr- 
Vergini,c  tutte  quelle  dignità  hebbe  S.G.o-  gine,e  Madre,  poiché  Ei.iabctta  ina  cugina 
uanni .  Egli  fù  Patriarca,  perche  fu  padre  di  effe indo  ilcrilo,c  vccthia,era  madie.  S-Gio* 
rutti  i  rchgiofi,e  Romiti,che  lafciano  il  mó-  uanni  imitò  ancora  Giesù  Chrilìo  in  quel- 
do,e  vanno  a  far  penitenza  ne  i  delcrti.  Egli  lo ,  ch'egli  fece  nel  mondo  j  al  modo  che  li 
fù  Profeta  ,  perche  morirò  con  il  dito  in  ef-  rapprclcnta  v  na  comedia ,  nella  quale  vien 
1  ctto,qucllo ,  che  gli  altri  Profeti  molli  ai  o-  p  n  ma  mora  vno  che  lommariamentc  dice 
no  còn  le  parole>c  molto  da  lontano,c  que-  tutto  quello,chcin  ella  ù  contiene.il  Bacti- 
llo  fù  Giesù  Cimilo  vero  Melila  ,  cSalua-  fia  fù  quello,  che  fece  quello  Prologoi  imi- 
tor  del  Mondo .  Andò  poi  al  limbo  a  fare  il  tando  Giesù  Chrilìo  in  tutto  quello,  ch'egli 
medefimo  dando  nuoua  di  lui  a  i  Santi  Pa-  don  aia  lare,Chrillo  doucua  t  redicarc  hat- 
dri,chc  quiui l'afpettauano .  Egli  tù  ancora  tczzai t ,c  morirejtuuc quelle  cofe fece pri- 
Apuilolo  del  Padre  Eterno.  Giesù  Chrilìo  ma  S.Giouanni .  Di'qui  vcune>chc  affiati* 
•   .  glian- 
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glfandoG  lui  tanto  a  Dio  quclli,chc  nel  mò- 
do crono  tenuti  piùlaui,  l'andarono  a  fro- 
llare per  dirgli ,  anzi  dimandargli!  fc  lui  era 
il  Meflìa  >  ò  le  era  Dio .  Perche  le  bene  c  ffi 
non  intendcuano>  che'l  Metti  a  doueffe  eflcr 
Dio,  nondimeno  cosi  era  ordinato  di  Copra. 
Dimandandogli  adunque  fe  lui  era  il  Mcf- 
lia,gli  veniuano  a  dimandare  fc  lui  era  Dio. 
Dice  Sant'Ambrogio»  che  Sai?  Cuna  uni  in 
vita  I ù  riputato  il  Mettia  ,  &  il  Media  in^» 
morte  fu  riputato  Giouanui .  Tutte  quelle 
cofefccc  Dio,pcr  quello  Santo,c\:  hauendo 
fatto  tanto  per  lui  »  vuote  »  che  ciafeuno  gli 
dia  le  loduchc  fe  gii  pollano  dare .  Pottono 
gli  huominr  lodar  vna  perfora  ?  Molti  huo- 
mini  lodarono  il  fìattifla.  PoflTono  lodarla 
gli  Angeli  ?  L'Angelo  Gabriele  diede  affai 
lode  al  Battilla  .  Può  lodarla  Dio  ì  &  Dio 
diede  gran  lode  al  Batcifla,  dicendo  fra  l'al- 
tre cole  di  lui ,  che  fri  tutti  i  nati  di  donna  > 
non  era  il  maggior  di  lui .  Eflendo  dunque» 
che  tanto  vale  appretto  a  Dio»  fia  noflro  in- 
tcrccflbrc»acciochc  egli  ci  aiuti»e  ci  dia  la_*> 
fua  gratia.  Amen.  La  cincia  celebra  la  Na- 
tiuitàdiS.Giouanni  Battilla  a  i  24.  di  Giu- 
gno. E  perche  ella  fa  telila  particolare  del 
luo  martirio  non  hò  qui  tratta  to  di  elio  in- 
erbando di  pai  lame  al  Aio  luogo* 

LA  V  IT  A  DE  S  S.  GIOVANNI* 
e  Paolo  Martiri^  feruta  da  T tremiamo  » 

-  (be  fu  */  mede  fimo,  che  gì  t  martirì\r>  i  e 
racfonraJa  Fra  Lorenzo  Sur  io . 

-Jp^lTjoi  hd^Ui  Zóldj  Giugni*  > ùt%y   . • 
tOitt<TBi3tJ!  a iftétirtriv * {;,••/:  .  > 

IL  vaìorce  fi  ima  di  vna  pietra  prette fayfi 
conofee  dal precio,cbt  ella  fi  vende. Non 
ft  trona^miglior  me^z.0  per  conojceret  C?  in- 
tendere quanto  vale  il  ciclopc  he  considerare 
*lgran  pr*xjjoj;b*tgli  cofìo  a  1  martiri. San 
G  tonati  tn,e  Paoli  buomtnt  ricchiffimi^  dop- 
yo  bauez dato  tuttala  roèltaioro  a'ponen-, 
per avtyuft.tre  il  cicloi.it  fine  diedero  la  vita 
prop>i*.èjfcndo  buonunifauhc  prudcnti,non 
prodighi  mài  fio  luti,  fi  inett  a  intenderete  he 
hw»(7"  *  doucre%  che  fe  ne  facciéu 
ttCT  che  per  molto^h egli  coftt  a 
U  fa  auijo di hauenic  buon  mcr- 
a  di  quelli  gioì  lofi  fanti  fu  feru- 
ta da  7  ere  ut  t.'.tuxay  nana  dell'  Imperatore 

-  Giubati*  Apojrarat  ti  qkaltfu  ti  medesimo , 
che  gli  martiriTjì .  Dite  adunque  co  fi . 
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modero  guerra  a  Romani  nella  prouincia 
diTracia»c  fi  fecero  padroni  di  alcune  terre 
dell'Imperio»  e  prcwndcuano  di  fare  ancora 
maggior  danno .  L'Imperatore  trattò  nel 
Scnato»a  chi  fi  potette  dare  il  carico  di  que- 
lla guerra:  e  tutti  riuollero  l'animo  a  Galli- 
cano»ch'era  Capitano  forte,e  valorofo>huo. 
modi  buona  età»  e  molto  prattico  in  limi) 
imprefc-Gli  fu  parlato  di  quello  fatto»  &  el  - 
fo rifpolc  »  che  non  volcua  pigliar  quel  cari- 
co in  modo  alcuno  »  fe  l'Imperatore  non  gli 
daua  per  moglie  vna  fua  fìgliuola>chiamaia 
Cottanza .  L'Imperatore  non  haucria  fatto 
difficoltà  di  dargliela»  vedendo  in  lui  parti»c 
qualità»  che  la  me  1  ir  mano  »  fe  non  età  l'im- 
pedimento»cbe  lagiouane  haueua  fatto  vo- 
to di  perpetua  cali  irà  »  e  più  pretto  vofcua_^> 
perder  la  vita,che  rópere  il  Ino  voto  .  Que- 
llo faceua  (lare  penlìcrofo  Cottantinoqua- 
do  Cottanza  lo  feppe»  chiamò  fuo  Padre»  e 
dilTegli:  Padre»c  Sign.mio,la  fidanza»  che  io 
hò  della  mifericordia  di  Dio  »  che  nó  Ha  per 
m ancare,nèa  voi,  né  a  me:mi  fà  dir  quello. 
Accordateui  con  Gallicano  voli ro  Capita- 
no in  quello  módoichc  ritornando  egli  vit- 
coriofo  dalla  guerra  deiScithi»  voi  megli 
darete  per  moglie  »  &  in  fegno  di  capparra  » 
mentre  »  che  egli  ftà  alla  guerra  »  mi  dia  per 
donzelle  due  fuc  figliuole  »  ebe  gli  rimafero 
della  moglie  già  motta  logli  darò  due 
in  ci  fcruitò  richiamati  l'vno  Goti:  e  l'altro 
Paol  j,huomioi  virtuofuc  di  moka  pruden- 
za: accioc he  ttiano  femprecon  lui»  ce  elio 
pigli  il  parer  loro  nelle  e  aie  d'importanza  « 
E  có  quetto  accordo  io  mi offerifeo  pigliar- 
lo per  marito .  L'Imperatore  propoie  il  par- 
tito a  Ga!licano»&.cflò  l'accettò  volentieri  « 
Si  partì  poi  »  c\:  andò  alla  gucrra,c  menò  fi  - 
co  Giouaunitc  Paolo»  ch'erano  Eunuchi  »« 
pcilotie  principali  nella  corte  dell'Impera'- 
tueJ..:  a  ColtanZA.Le  duengliuolcdi 
Gallicano  ri  maturo  con  Cottanza  ;  il  nome 
di  vna  era  Attica,c  l'ajera  haueua  nome  At- 
tenua .  La  diicrettionce fauiezza  di qi  ette 
due  donzelle  era  xalc,  che  a  penali  ttouaua 
huomoin  Roma,che  lenujntiggiattc.Quà- 
doGoflanz  1  i'hebbe  in  f Uf 
diuota  oratipnea  Dio  di 
onnipotente  »  che  per  i'oi. 
martii  e  Agnefe  »  mi  libci 
curabile» e  mi  moftraf 
&  il  pira  m lo  in  me 
guaiti  nel  numero  < 
rc»che  lei  Padre  »  e . 
guic.Tù  chUott5nti»c  mantieni  tutto  l'vni- 

uerfo, 
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ucrfo ,  &  haueAi  il  foAenio  del  Aio  facratif- 
Amo  perto.  Tù  che  crefceAi  in  eri  effondo 
quello,cbe  dai  il  crcfccrc,  cV  aumento  a  tut- 
te lecrcarure.  Tu  che  crcfecfti  in  i.ipfcnz.i , 
effondo  fap'cnzt  eterna.  TtVgrandcTìi  on- 
nipotente.  Tu  infinito .  Tu  che  nafceAidi 
madre ,  effondo  generato  ab  crei  no ,  fen  zi 
madre  dall'eterno  Padre:  Diodi  Dio  ,  lume 
dì  lume.  Tu  chercparaAi  larouinn  del  mò- 
do con  la  tua  morte .  Tu  che  fei  Giucn"c<_^ 
vniuerfaie de*  viui,c de* morti Ioti  prego 
^umilmente  Signoresche  pcrfcruitio  tuo 
tu  mi  concedi  q ut  (ttr  due  anime  ,-JequalitU 
ricomperarti  con  il  tuo  Sàngue ,  e  quella  an- 
cora cWlf) adre  loro  Gallicano  :  ordinando  ». 
che  eflb,  &c  effe  A  conuert  ino  a  te,  e  A  facci- 
no ChtiAiani.  Apri,Stgnore  la  bocca  mia,e 
l'orecchie  loro ,  aceioche  afcoltando  le  mie 
ammonitioni,io  de effe  perfeueriamo in  ca- 
pirà, e  fiamotuo  perpetue fpofe,  non defi- 
dcrando,  ne  volendo  altro  fpofo,  che-te  Si- 
gnorcconilqualepofTramo  godere  eterna- 
mente nel  tuo  cele  Ae  regno .  Dice  Tcrcn- 
tia nocche  queAa  or.it ione  della  (anta  Don- 
zeUa»clla  lafcriilcdi  Aia  ma*ho,c-lui  l'hebbe. 
poi  in  Tuo  potere.  L'effetto  di  quefla  ora- 
zione lù  talc,c he  Gallicano  ritornò  Vittorio- 
iò*&.cntrò  in  Roma  trionfando,coo  il  trio* 
forche  A  chiamaua  Ouatione .  Fù  r; cenino 
dall'Imperatore  Con  flautino,  e  dalli  Tuoi  fi- 
^Imolùc  da  tutto  il  Senato  con  molta  pom- 
pa, (k  allegrezza .  La  prima  cola, che  Galli- 
cano facefle,  dopò,che  entrò  in  Roma,  fù , 
che  andò  a  viAtarcla  Chrcfà  di  San  Pietro  . 
L'imperatorcgli  parlò,e  difTegli  :  Io  vorrei 
lapcr  da  te Ja  caula,chc  quando  tu  impartirti 
di  Roma  per  andare  alla  guerra ,  vilìtaAi  il 
Campidoglio ,  e  faccrti  facrificio  alli  De- 
molì i ,  dora  che  fei  tornato  tu  adori  G  esù 
Confto  coni  Tuoi  A  portoli;  Gallicano  gli 
nt'poie:Sappi  Signore,  che  hauendo  comin- 
ciata la  guerra,  contra  i  Scttbi ,  io  mi. vidi 
molto  alle  Arate ,  &  in  gran  pericoli  corico 
loro:pcrehe  in  diuerA  affali  i,e  fcaramuccie 
io  Tempre  oh  perditore:  perilchc  io  t  ui sfor- 
zato di  ritiflLiii  nella  citta  di  Fdopolimclla 
quale  io  fui  «-dialo ,  e  mi  vidi  in  grandil- 
Iioio  rericoioVpcrclic  i  nemici  erano  aliai 
mimcroA,  e  d:\oca  gcnte,ch'io  hauca  ogni 
di. moki  paflai^oo  al  campo  de'  nemici ,  e 

Io  non  liane  aio  altro 


mi  abbandona 

rimedio,  eh 
gnidi  le  co 
io  erogiàin.w 
U  fuggendo^  ce 


crificio  a  Marte ,  &  o- 
odi  male  in  pegg  o . 
i  partirmi  della  Cit- 
ali vennero  a.  tro- 
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uarc  Giouanni,  e  Paolo  ferujtoridi  CdAan- 
za  tua  figliuola^  mia  patronage  mi  di  Acro  : 
che  fe  io  faceuo  voto  di  farmi  ChriAiano,io 
farei  liberato  da  quel  pericolo,  Se  haucrci 
vittoria  de*  mici  nemici  :  Io  feci  il  voice  ti 
conte  Ab  il  vcro^hc  non  esano  a  pena  vfeite 
le  parole  della  mia  bocca-,  che  io  mi  vidi  ap- 
predo  vn  giouane  di  buona  fiatura ,  il  quale 
portaua  in  fpalla  vn  rtcndardo  di  vna  croce» 
e  mi  diffcjpiglia  le  tue  arme  e  Arguitami  .  Io 
co  A  feci ,  e  tutti  due  rfeimmo  della  città  . 
Quando  io  fui  mora  ,mi  veggoa  canto  gran 
numerodi  gente  bene-armatale  in  procin- 
to di  voler  combattere.  Tutti  niidiccuano , 
che  io  cntraflì  in  mezzo  ivfferciro  de*  ne- 
mici, che  effi  mi  aiuteriano.  Io  co  A  foci,  e 
non  mi  fermai  Ano  alla. tenda  del  Re  mio 
contrario, il  quale  vedendo ,  ch'io  era  pana- 
to con  la  mi*  gente  per  mezzo  dcllciuc^j* 
fquadre ,  mi  A  gettò  a*  piedi ,  pregandomi , 
che  io  gli  dona  Ai  la  vita.  Io  moAbapictà 
non  volAvchc-moriAc  perfona  alcuna  ,  &  a 
queAomodola  Tracia  rimafe  libera,  Sci 
Scithi  rritottrij  dell'imperio.  Non  volA  poi» 
che  i  Tribuni  i  e  gli  altri  loldaii ,  chemi  ha- 
ucano  abbandonato>ritorna  Acro  a  me  ic^j 
prima  non  A  facouanoChtiAiani .  Quelli  » 
poi  che  erano  frati  fedeli  co  megli  honorai 
conofficij,con  pa^hc  maggiori.  Io  non  folo 
mi  delibera i  di  cfltc  ChriAiano ,  mà  ancora 
di  viuere  in  cai  tuà,e  di  qucAon.'bò'fatto  vo. 
io  folcnne.  DiKniodo,chc  CoAanza  tua  fi- 
gliuola, e  mia  padrona,  ò libera  di  poterli 
maritarcachi  a  lei,&  a  te  piaccia.  Io  ti  ren- 
do l'cfcrcito  faluovittoriofo  &  aecrefciuto  » 
la  Tracia  libera ,  Se  i  Scithi  foggetti ,  borati 
prcgp,cbc  tù  mi  dia  I  ecza,  aceioche  io  pof- 
fa  i  iti  ranni  a  far  vita  priuata  -,  toeffcrciiar- 
mi  inopcrcdirpietà-conformcalla  rcligio- 
ne,chc  di  nuouo  hò  prefio  ;  Quando  l'Impe- 
ratore intefe  queAo abbracciò  Gallicano  a- 
moreuol mente  gii  fecc  aflai  carezze*  lodò 
molto  il  Aio  fanto  propoAto  ,e  gli  diffe ,  che 
le  lue  figliuole  ancora  Aerano  tattc-Chrt- 
Aianc,  £k  haucuano  confocrato  la  loro  ver- 
ginità a.Giciù  ChriAo  có  voto  di  efler  Ver- 
gini in  vita,  per  «fiere  poifuc  fpofe  in  per- 
petuo. L'Imperatore  poilopigliò  perma- 
nse lo  conduAb  al  luo  palazzo,  douc  Helc- 
na  Aia  Madrc,c  CoAanza  Aia  figliuola ,  e  le 
duedonzelic,  c  Agiiuolc  del  mede  Amo  Gal- 
licano, ha uédo  intcio  tuttoil  fucceffo,gli  v- 
feirono  incontro  fpargendofl  frà  tutti  mol- 
te lagrime  di  tenerezza ,  <3c  allegrezza  ■  La 
lama  Vergine  CoAanza  aon  npotcua  la- 
tiare. 
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tiare  di  ringratiare  il  Signorcperc he  hauc- 
ua cflaud  ita  la  fua  orationc .  Secete  Gallica' 
no  io  palazzo  alcuni  giorni*  cflendo  mólto 
accarezzato  dall'Imperatore,  in  quél  men- 
tre diede  libertà  a  cinque  mille  febiaui  che 
lui  haueua>facendo  a  ciafcuno  qualche  pie- 
fente.Fece  poi  diuidere  la  Tua  robba,c  parte 
ne  diede  alle  fuc  figliuole.  L'altra  parte  la 
.  fece  vendere,  c  diede  la  maggior  parte  del 
prezzo  a  ipoucri,conil  reltante  andò  alla 
città  di  Oftia  >  fi  accompagnò  con  vn  Santo 
:  li  uomo  eh  ianuro  Hilario  ;  e  fecero  vn'Ho- 
i  pitale  delle  cafe  loro»  per  medicare  i  poucri 
infermi ,  Se  alloggiare  i  pellegrini .  Crebbe 
poi  Gallicano  in  tata  per fet tionc,  che  face- 
ua  molti  miracoli ,  e  veniuano  genti  di  O- 
rientc,  e  di  Occideute  a  vederlo,  come  cofa 
di  gran  marauiglia;c  lodauano  Dio,  quan- 
do lo  vedeuano  lauare  i  piedi  a  i  poucrivc^p 

fiellcgrini  :  apparecchiargli  la  rauola,  dargli 
'acqua  alle  mani,lcruire  a  gl'infermi COÌL4 
ognt  diligenza ,  c  fare  molte  altre  cofe  con 
molta  h umiltà:  Sapendo,  che  lui  era  quello 
che  poco  tempo  innanzi  commadaua  qua- 
li akt  ut  to  l'Imperio  Romano,&  era  il.pùi  fa- 
mofo  Capitano  di  guerra,  che  al  fuo  tempo 
fu  (Te .  Morì  poi  l'Imperatore  Coftantino,  e 
J  ai  ciò  l'Imperio  a  tre  luci  figliuoli,  due  de  i 
quali  morirono  poco  tempo  doppo,  e  tutto 
l'Imperio  l  imale  al  terzo  chiamato  Coflà- 
zo  ilquaic  ingannato  da  gli  Arriani,prefe  la 
fetta  loro ,  e  cominciò  a  perfegu  irare  i  cat- 
tolici. Coftui  haucua  due  Cugini,rigl inoli  di 
Coftanzo,  che  fù  fratello  di  Coltantinofuo 
padre.Vno  di  effi,  che  haucua  nome  Gallo, 
tu  mandato  da  lui  a  fare  vna  certa  impreca 
in  Palcftina ,  e  perche  hebbepoi  fofpetro , 
che  Gallo  non  fi  ribcllaflc,  egli  toglicire  l'- 
Imperio,io  fece  ammazzare.  L'altro  fratel- 
lo, c'haucua  nome  Giuliano  dubitando,  che 
.Costanzo  non  facefle  ammazzar  lui  ancora 
lì  fece  Monaco,  e  come  dice  S.Tcodorctto, 
dell'ordine  minore  Lettore  nel  monafterio. 
Ma  hauendo  poi  intc  io  da  vn  Negromate , 
ch'egli  doueua  efler  Imperatore,  fi  cauò  1'- 
habito,  e  l'Imperatore  Aio  cugino  rùrouan- 
dofi  alle  mette  in  certa  guerra,  lo  chiamò  a 
fe,e  lo  creò  Cclare,maudolo  in  Francia  do- 
u'cgli  fece  cole  famofe ,  in  ridurre  quella.* 
Prouincia  all'obedienza  deH'Jmpcrio.Que- 
lto  fù  ernia,  che  venendo  Cottanzo  a  mor- 
ie,Giuliano  fù  chiamato,e  gridato  Impcra- 
tore,c  regnò  due  annue  otto  me  fi  .  In  quel 
xempo ,  volendo  fatisfare  a  ciafcuno ,  com- 
«uandò  che  Ojgn'vno  viuefle  nella  legger , 
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ò fetta ,  ebe  li  piaceua .  Egli  poi  apoflarato 
dalla  fedeli  fece  idolatrai  commandò,  che 
i  Chrftlixni  non balletterò  cofa  alcuna  pro- 
pria,diccndo,che  coni rafaccuano  alla  legge 
loro  la  qual  commanda  ,  che  fi  venda  ogni 
cola, e  lì  dia  a  poueri .  'Era  in  qucfto  remp» 
vino  ancora  Gallicano  in  Oftia  >ma  molto 
vecchio,  Se  haueuaquiui  quattro  pottcfTìo- 
ni  l'entrate  delle  quali  fpendcua  in  opere 
fante  nel l'hof pedale,  douc  egli  ftaua  .  I  mi- 
niftri  di  Giuliano  gliele  voi  fero  torre;  ma-* 
Dio  le  dihCe  »  perche  fu  cofa  notoria ,  e  ve- 
duta da  ciafcuno  ,  che  quanti  entrauano  in 
effe  per  pigliarne  il  pofleflò  per  il  fìfeo  im- 
periale, il  demonio  gli  entraua  adoflb,e 
rimaneuano  indcraoniari;&  ogn'vno,chc  fi 
volcua  impacciare  a  rifeuorcre  l'entrate  di 
effe  fubitorimaneua  Itbbrofo- 1  demoni  fe- 
cero intendere  per  via  di  oracoli  a  i  Gentili» 
che  le  Gallicano  non  monna ,  effi  (ariano 
tormentati  in  quello,o  in  altro  firn  il  modo. 
Venne  quello  a  notitia  di  Giuliano  egli 
mandò  a  dire,  chc,o  fi  rifolueflc  di  facrifica- 
rcagVIJoli,oucro  fipartiflc  d'Italia, Galli- 
cano intefo  quello,  lafcìò  tutto  quello,  che 
1  h aliena  in  Ollia ,  &  andò  in  Alexandria ,  e 
quiui  flette  vn'anno  intiero,  incópagnia  di 
alcuni  lenii  dì  Dio, eh  'erano  in  quella  città. 
Si  ritirò  poi  in  vn  deferto,  e  fece  vita  ibi  ita  - 
ria  alquanti  giorni:  Di  lì  fù  menato  prigio- 
ne dinanzi  a  Rauciano  Conte,  il  quale  gli 
commandò,  che  egli  facrifteauea  gì*  Idoluc 
perche  non  lo  volle  farcii  Conte  comnian- 
dò ,  che  gli  fuflc  tagliata  la  tetta  ,c  coli  egli 
fù  mai  tire  di  Giesù  Chrillo.  Il  medefimo 
auuennead  Ilario -,  ch'era  lìaro  fuo  compa- 
gno in  Odia,  il  quale  non  volendo  facr  i  fi  ca- 
re, iu  ammazzato  con  le  Battoliate  .  Il  per- 
fido Giuliano  feguitaua  di  fare  olici  u  n  e  d 
fuo  dilordinato  ordine ,  di  torre  la  robba  a  t 
chriftiani  d iccndo,chc  tenendola  con t rafa- 
ccuano all'Euangclio ,  poiché  in  cflfo  fi  leg- 
ge,che  chi  non  rinunticrà  tutto  ciò  che  poi- 
ficde,nd  può  eflerc  d  il  e  epolo  di  Giesù  Cim- 
ilo. Ma  egli  non  volcua,; n tender  le  parole 
dcll'EuangcIio  fc  non  a  fuo  modo ,  perche 
vogliono  diteche  non  fi  voglia  più  bene  al. 
la  robba,  e  he  a  Dio:  Il  qual  non  fi  debbe  of- 
fendetele! conferuarla,  e  moltiplicarla.-» . 
Pi  oc  urau  a  G  iu  I  ianocon  quefla  le  ufa,hanc- 
re  il  modo  da  pagare  le  fpefe  della  guerra  > 
nella  quale  era  tempre  occupato .  Quello 
maluagio  Imperatore  bebbe  auifo,che  Gio- 
uanni,e  Paolo, fcruidoii vecchi  degl'Im- 
peratori pattati  >  e  di  Cofianza  figliuola  di 

Co- 
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Co(tantino,crano  molto  ricchi,  efaceuano  per  traboccar  poi  tutti  inficme  nell'abito 
aflai  limofinc  onde  gli  mandò  a  chiamare ,  Quc(tc,&  altre  cofe  limili  differo  i  veri  fra- 
che  feguitaficro  la  croce  »cftcffero  nel  fuo  celli .  Pcrilchc  Tercnciano  vedendogli  co- 
palazzo.  Eflì  rifpofcro,che  haueuano  ferui-  ftanti  nel  loro  propofito,  e  volendo  farcofa 
to  volomieri  gl'Imperatori  cattolicùma  no  grara  a  Giuliano ,  che  gli  haueua  comman- 
volcuano  già  fcruir  lui,  che  haueoa  lafciato  damo, che  sii  facefTc  morire  fenza  flrcpito, 
la  fcdc,e  fattoti  idolatra.  Giuliano  gli  rifpo-  fece  cauare  vna  folla  nella  medefima  cafa,e 
fe,  che  lui  haueua  lafciato  d'eflcre  chriftia-  poi  fece  ragliar  la  tefta  a  tutti  due  i  Sanri,fle 
no,e  religiofo,perche  la  vira  loro  gli  pareua  i  corpi  loro  fece  gettare  in  quella  fofiTa.II  fe- 
otiofo,  e  lenza  profitto,  &:  crafi  fatto  Gétile  guente  giorno  fu  fparfa  fama ,  che  l'Impcr. 
adorando  i  Dei  per  mezzo  li  quali  haueua  gli  haueua  mandati  in  bando,  perche  non  fi 
ottenuto  Pimpcno.Pero  fapeflcro,cbe  quel-  fapeua  cofa  certa  della  morte  loro  -  Noru» 
la  era  migliore  refolutionc,  e  gli  configlia-  molti  giorni  doppo  morì  il  maluagio  Giu- 
ua ,  ch'eflfì  ancora  faceflero  il  medefimo,  c  liano ,  ritornando  dalla  guerra  di  Pcrfia  >|6c 
cofi  gli commandò efprcflamente  Effi  ri-  eflendo eletto  Imperatore  Giouiniano  huo- 
fpofero  ,che  Dioglicommandaua  vn'altra  mochriftianifi7mo,G  aprirono  le  chiefe,e  la 
cofa,  e  però  non  fi i  fdegnaflc  fe  non  volcua-  Religione  chriftiana  cominciò  a  ricuperare 
no  obedir  Hii,  per  obedire  a  Dio .  Giuliano  -animo ,  e  forze  Alcuni  indemoniati  palefo- 
glidiflc .  Io  vi  dò  dicci  giorni  di'  tempeac-  rono  la  morte  di  Giouanni  e  Paolo  ,  dicen- 
cioche  vi  configliate ,  e  vi  rifoluiate  a  fare  do  ch'erti  gli  tormcntauano  .  Vn  figliuolo 
quello,  che  ió  vi  comando.  Rifpofero  i  fan-  del  medefimo  Tercntiano ,  che  gli  fece  de- 
ti  fratelli .  Fà  conto,  che  i  dicci  giorni  fiano  capirare,cflendo  indemoniato,  &  entrando 
paflati,e  quello,  clic  tù  penfi  di  far  poi,  fallo  in  quella  cafa  ,  il  demonio  cominciò  grida- 
adcflò.Dific  Giulianj),pcfatc  voi  forfi,  chef  rech'era  tormentato  terribilmente  da  Gio- 
chriftiani  vi  habbino  da  honorare  pct  Mar-  uanni,&  Paolo.Tcrentiano  vdertdo  quello, 
tiri}  voi  fetc  in  errore,  perche  io  vi  farò  mo-  pétito  di  quanto^  haueua  fatto  cétra  1  Sinti 
rire  io  tal  modesch'effì  no  lo  fapranno,  per  andò  doue  i  corpi  loro  erano  fepolti,c  fi  po- 
tanto  rifoluetcui  a  quello ,  che  volete  fare .  fe  con  la  faccia  in  terra,dicendo,  che  noiLu 
Non  vi  lafciate  priuar  di  vita  co  appetito  di  hauaw  f  .iputo  quello  che  haueua  fatto,  e  la 
quell'honorc:  perche  voi  non  Pbaucrctcc  cauto  era  fiata  per  obedire  all'Imperatore, 
perderete  la  vita .  Venite  puredòppo  i dieci  Fece  rifolutionc di  farG  Cliriftiano ,  ediede 
giorni  rifoluti  di  fare  quclio,che  vi  cófi^lio,  in  nota  il  fuo  nome  per  effer  battezzato  la 
e  commandò;  e  vi  accetterò  per  mieifami-  prima  Pafqua,che  occorreua.Perfcuerò  poi 
gliari,&  amici?  quando  anco  non  lo  voglia-  affai  a  fpargerc  continue  lagrime ,  fopra  il 
te  fare  fiate  certi,  che  vi  tratterò  da  nimici  -  fepolcro  de  i  Santi  Martiri,&  al  fin  ottenne 
1  fanti  ritornorno  alla  cafa  loro,e  nclli  dicci  da  loro,&  eflì  da  Dio,chc  il  fuo  figliuolo  U\ 
giorni  venderono  la  rohba  loro,c  d  iedero  il  liberato .  Il  medefimo  Teramano  diccene 
prezzo  a  poucri.L'vndecimo  giorno  andò  a  efib  fcrifle  l'hiftoria  qui  fcritta,  della  vita,  e 
trouargli  a  cafa  Tcrentiano  capitano  dell'-  martirio  di  quelli  due  gloriofi ,  e  Santi  fra- 
Impcr.  con  molta  gente  armata  .  Era  lliora  tclli ,  Giouanni ,  e  Paolo  martiri  di  Gicsù 
di  cena,  e  rirrouò,  che  i  fanti  faccuano  ora-  Chrifto .  La  fetta  loro  fi  celebra  airi  vintifei 
tionce  difle  loro.L'Imp.  Giuliano  mio  Sig.  di  Giugno*  la  morte  loro  fu  l'anno  del  Sig. 
mi  manda  a  voi  con  quefia  (tatua  di  Giouc,  33  t^cllcndo  Impcr. Giuliano  Apofiata. 
accioche  l'adoriate,  e  gli  offeriate  incenfo,e  *  ' 
cafo,che  nò  lo  vogliate  farefiate  decapitati  LA  VITA  DI  SAN  LEONE 
non  in  publico,ma  qui  in  fccrcto,per  rifpet-  Papaie  ConfefsoreJecodo  di  quejto  nomt% 
to,  che  fette  ftaii  fcruidori  dell'Imper.  Co-  canata  dal  Ponteficale  Romano,  e  da  al- 
ftantino,G  iouini,c  Paolo  rifpofero.Se  Giù-  tri  gran  auttori .  Alh  a8.4i  Gtngno. 
liano  é  tuo  Sign.  habbi  cura  di  eflerc  buon  *  ^  , 
fcruidorcperche  noi  nó  ci  curiamo  d'haucr  Osi  come  vn  Nauilio  no  fidebbe  chia- 
altro  Sig.clic  Gicsù  Chrifto,  e  nó  vogliamo  mar  buon  per  hauer  la  prora  d'argen- 
tare come  lui,  che  eflendo  battezzato,  nó  (j  ">y&  cjser  adornato  diftendardtj?adùre,e 
è  vergognato  di  rinegarc  la  fcdexJm'ftiana,  fiammelle:  ma  per  cfser  [aldo*  eficure:  ben 
e  perche  Dio  l'ha  priuato  della  fila  grat7a_->  calcato s  Itggicroi  che  veleggi  btne;  ch§  Jta 
egli  vortebbe  tirare  altri :  in  àia  compagnia»  obedseme  al  ttmonete  fi  a  fatto  di  bui  legna- 
vi e 
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mk\  Hn  u*  prelato  nen  fi  chiamerà  huo- 
mo  per  ejfer  buon  mufico ,  buon  ferimmo ,  e 
di  nobil  c  afata.  Perche  fe  bene  fuefte fotte 
co/e ,  che  adornano  la perfona ,  non  entrari» 
ttelt  e ff enfiale  del  buon prelato  J 'egli non  far 
rè  dotto  &  virtuofo .  Conforme  a  quefra  re- 
gola-, Papa-Leone  Secondo  di  queflo  nome,  fi 
può  chiamar  bnon  prelato ,  ti  anale  ancor* , 
chefuficgr*  mufico;di  nobil fangue-,  e  dota- 
to d'altri  doni  naturali  di  molta  eccellenza, 
il  principale ,  che  in  lui-era,  erano  le  virtù, 
A  lui  non  manco  altro  nel  Pontificato,  fe  no 
lunga  vita-, perche  eglino  viffe  Papa  vn' an- 
no intiero^  mori  dt  fua  infirmitàylafctando 
opinione  di  fe  di  cfj'er  flato  uno  de'  migliori 
Pontefici  -,  che  la  Chief  a  di  Dio  habbia  ha- 
uuto  .  La  fua  uita  raccolta  dal  Pont  eficaie 
Rom.  e  dagtohiauttorifuin  quefto  modo,'» 

N Acque  S.Lconc  in  Sicilia ,  c  fù  figliuo- 
lo di  Paolo  huoino  notfilcdi  quel  Re- 
gno .  Gli  fù  data  h  Tedia  di  San  Pietro ,  per 
la  morte  di  Para  Agatone.  Sicclebraua  in 
quel  tempo  il  Concilio  generale  in  Coftan- 
rinopoli,  e  fù  H  feùo  Concilio  generale  . 
Non  già  perche  in  quella  città  fuffero  fiati 
celebrati  cinque  Concili; ,  e  quello  fuflc  il 
i*e(to(pcrchc  non  erano  fe  non  due  ,  &  que- 
fto  era  il  terzo  )  ma  perche  de'  Concili)  ge- 
nerali celebrati  al  mondo  ,  quello era  il  le- 
tto .  Eflcndo  adunque  Leone  eletto  Papa—^, 
f pedi  (ubico  Ambalciatori  a  Coftantinopo- 
lì  ,  per  ì  quali  mando  vna  lettera  molto  ele- 
gante >  e  cattolica  all'Impcraror  Coftantino 
ringratiandolo  del  buon- zelo  >  con  il  quale 
haueua  fatto  congregare ,  e  conchiudcrc  il 
S.Concilio,approuando  tutto  quello,  che  in 
cHò  età  ftaco  determinato ,  &  con  quello 
approuana  tutti  gli  altri  cinque  Concili]  v- 
flifcierfali ,  e  poi  traditile  il  Concilio  di  Gre- 
co in  Latino  .  Quefto  Santo  Pontefice  oltra 
l'cflcr  dotto  in  ogni  feienza  ,  era  mufico  ec- 
cellcntifiìmo .  E  perche  al  Tuo  tempo  il  can- 
to fermo  che  S.Gregorio  ordinò ,  era  molto 
corrotto,  e  deprauato  :  clìò  prefe  tutti  gli  o- 
riginalijchc  potè  haucre,  e  gliriformo>cofi 
nc'tuoni  de'  Salmi ,  come  nclli  rcfponfori)  » 
<fc  Antifone.  Fece  parimente  il  canto  a  gli 
hinni,chc  fi  cantano  nella  Chicia ,  &  alcuni 
ne  compoic.Ordinò,  che  fi  defle  la  pace ulla 
KieflÀ  ancora  >  che  li  \  faua  motto  iimanzi , 
come,  lì  vede  in  vna  Epirtola  d'Innoccntio 
l'apa,  relitta  a  Decennio,  che  fu  molto  tem- 
po ùinanzidi  Papa  Leone.  Queftofivedc 
aiicoia  nei  Ub.  dcglioiìkijEcclcfiath'cì  di 
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Sant'Ifidoro .  Se  il  medefimo  dice  TcrtuK 
liano .  Quelli  aure  ori  trattano  dd  dare  la-* 

Pace  nella  Mefla  ;  come  cofa  molto  antica . 
uòeflerche  Leone  commandaflc,  ch'ella 
fi  defle,a(Tcgnando  ilrempo,&  il  modo  co- 
me >c  quando  fi  doueua  dare.  Fece  parime- 
le vn  decreto,  nel  qua!  commandò,  clic  l'e- 
letto di  Rauenna  nonpoteflc  vfat  l'officio 
di  Prelato,  (é  prima  non  haueua  la  confir- 
matione  del  Pontefice  Romano,ilche  fù  m 
fatto  molto  famofo,pcr  linfolcnza  de'  Pre- 
lati di  quella  città    quali  per  il  fauore  degli 
Efarchi ,  ch'erano  i  Gouernatori  »  che  ccne- 
uanoquiui  gli  Imperatori  Orientali ,  hauc- 
nano  ardire  di  contradirc al  Pontefice  Ro- 
mano. Comandò  fimilmente,chc  le  fpc- 
ditioni,  difpcnfc,  e  priuilcgii ,  fi  deflero  gra- 
tis nella  corte  Romana.  Edificò  vna  Chie- 
la  in  Roma  vicino  a  quella  di  Santa  Bibia- 
na>e  pofle  in  cfla  i  corpi  dc'Santi  Simplicio* 
Faullino ,  e  Bcatriccc  di  altri  Santi,  dando- 
gli il  titolo  di  San  Paolo  Apoflolo  :  fu  molto 
amico  di  pouertà,cdi  far  bene  alli  poueri  - 
Ammoniua  ciafeuno ,  che  fi  dcllero  all'cf- 
fcrcitio  delle  virtù ,  6c  a  «uelto  effetto  cer- 
caua  nitri  i  mezzi  poflìbili  .  Era  rigorofo 
contra  chi  bifognaua ,  e  molto  pictofocon 
chi  ù  conueniua  eflcr  tale .  Era  padre  a  cia- 
fcui\o ,  &  ogn'vno  chiamaua  fratello ,  He  a- 
maua  come  figliuolo» di  modo  che  per  que- 
llo^ per  le  ftie  molte,  e  fegnalate  virtù ,  era 
amato  grandemente  da)  popolo  »  &  in  par- 
ticolare vedendolo  pietofiffimo, e  molto 
religiofo.  Eglidaua  grand iffìma  fpcranza 
di  le:  ma  Dio  non  lo  volfe lafciarc  molto 
tempo  al  mondo:  perche  hauendo  tenuto» 
il  Pontificato  lo.mefi ,  e  mezzo ,  lo  chiamò 
a  Ce  da  quella  all'altra  vita ,  &  il  Tuo  fanto 
corpo  fù  lepolto  nella  C  hiefa  di  San  Pietro. 
La  Chicia  celebra  la  fua  fella  alli  28. ili  Giu- 
gno ,  t  la  morte  fua  fu  l'anno  del  Sig.  68  J. 
al  tempo  dell'Imperatore  Coftantino  I  V.di 
quello  nome .  Ordinò  in  vna  volta  fola  9. 
Sacerdoti,tre  Diaconi,  &  vintitre  Vefcoui. 
Beda  ne J  ino  martirologio, mette S. Leone; 
alli  15.::  Luglio. 

LA  VITA  DI  SAN  P  IETRO 
Apofioio  Prtncige  degli  Apcfiolt  ,cc*P9 
della  C  hiefa;raccolia  da  quelloyche  di  lui 
fi  rtfferogi'Euàgct.jìiyC  dagraui  auttort » 

Allt  29>di  Giugno, 

A  a  dai* 


G lesti  Chrifio  figliuolo  di  Dio,fi  come  di» 
ce  S.Afatteafece  vna  dimanda,  a' [noi 
Apofiolififu  quefia;  Che  dicono  gli  buomini 
chifìa  ti  figli  uofo  dell' huomo  ?  cioè,  che  co  fu 
dicono  gli  buomim  di  me  ?  E  rifpofero.  Al- 
cuni dicono  che  tu  [ci  Ctou  ari  Bat  tifi  a  fi  he  fu 
fatto  morire  da  Herode ,  altri  dicono  che  tu 
jet  He  li  adatte  Ito  cofìgelofo  dell' honor  di  Dio 
&  altri  dicono,  che  tu  fei  G uremia  Profeta* 
di  gran  nome-fi  di  gran fantità,&  al  fine  di- 
cono  che  tu  fei  vno  dell:  Profeti  ,  //  quali  ef- 
fc  rido  fu  ora  del  mondo,  (ci  nouametc  appar- 
fo  in  efso.  Replico  il  Signor  e.  Afa  voi  che  dite 
poi  chi  iofono.Rifpofe  S.Pietro.Tu  fei  Chri- 
fiofigliuolo  di  Dto  vitto. Piacque  quefia  con- 
fezione al  Saluatorcjcrilchc  chiamo  Pietro 
beato,  difse»  che  egli  haueua parlato  »  e  detto 
pia  di  quel  losche  valeuano  leforxj  human  e, c 
quello  perche  era  fiato  aumfato  di f opra.  Gli 
difse  ancora.  Tu  fei  Pietro  fopra  quefia  pie- 
ira  edificherò  {a  mia  Chiefa.  Et  ancoraché 
S.Giouanni  Grìfoflomo  dica,  che  quella  pie^t 
tra  fondamentale  della  Chiefa  della  quale 
Chrifio variò  in  quefio  lnogo%fìa  la  confefsio- 
ii e ,c t»e  fece  S.Pietro, di  cedo, che  Giesù  Chri- 
fio è  figliuolo  Hi  Dio,  nondimeno  San  Leone 
Papa,  S .Ambrojìo,  e  S.  Bafilio  dicono ,  che^ 
quefia  pietra  era  il  mede/imo  Pietro.  Glifià 
molso  bene  a  S.  Pietro  quefio  nome  dt  pietra 
di  fondamento ,  in  quanto ,  che  fimili  pietre 
importa  poco  fi  he  fiano  lauoratefi  polite,  pur 
che  fiano  falde,  O"  intiere.  Co  fi  fu  S.  Pietro, 
perche  egli  non  fu  lauorat»  di  nobil  f angue  , 
ite  pulito  di  lei:  ere, m  a  era  /aldo,  e  mafiiccio 
di  virtù  fi  buono  intelletto .  Sta  ancora  bene 
il  nome  di  pietra  à  Pietro ,  perche  quando  v- 
na  di  efsejivuole  accommodare  in  qualche 
edificio  facilmente  fi  riuolge  doue  bifogna, 
ma  Quando  poi  è  mefta  nel  fuo  luogo ,  &  ha 
fatto  pre  fa  non  fi  può  più  mouere.Cofi auue  li- 
ne à  S.Pietroyperchc tnnattzjfibe  lo  Spinto 
fanto  hauefse  prefo  fiam^A  in  lui*  9  cojcrm*- 
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toh  nella  fua  diurna  gr atifi ,  al  dittò  di  vlt+ 

ancilla  nego  Giesù  Chrifio  ,  ma  dipoi  non  fu- 
rono bafiantifiie  Rè, ne  Imperatori,  con  t uttt 
le  loro  minacce  di  far  si  ,  che  egli  re  fio/ se  di 
predicare  Giesù  Chrifio  per  vero  Dio. Pietri 
è  ancora  pietra  ,  perche  fi  come  efsa  ha  pro- 
pri et  adi  andar  f  tempre  ingiù,  fino  che  arrt- 
uial  centro  ,co fi  Pietro  fi  a  (somiglio  à  lei  per' 
efser  e  humiltjjimo ,  ile  he  egli  mofirb  fempre 
in  vita,  ma  in  morte  ne  diede  fegno  partico- 
lare, poiché  volfe  efser  crocifisso  con  la  te  fi  a 
di  fiotto,  non  fi  reputando  degno  di  efser  cro- 
c.hfsofiome  fu  Giesù  Chrifio. Lavita  di  que- 
fio glorio  fo  Apofiolo,  raccolta  da  quello,  che 
di  luiJcrifterogl'EuangelifiiyC  dagram au- 
tori fu  in  qtiefio  modo . 

SA  N  Pietro  fu  natiuo di  Betfaida,ctttir 
nella  prouincia  di  Galilea,e  tu  fratello  di 
Sant'Andrea  Apofiolo.  Hebbe  moglie»  la 
quale  (  per  quanto  dice  Simeone  Metafra- 
ftc)  fu  figliuola  di  Ariflobolo,rratello  di  San 
Barnaba  Apoflolo .  Etto,  Se  il  fratcllo.viue- 
uano  con  l'arte  del  pefeare.  Non  erano  ric- 
chi »  ma  non  erano  anco  tanto  poueri ,  che 
non  haucllero  barca ,  reti .  8c  altre  cofe  nc- 
ceOaric  per  pefeare .  Viueuano  con  la  fatica 
delle  loro  mani ,  hauendo  Tempre  desiderio 
di  faluarfi .  Quella  fù  la  cauta ,  c'hauendo 
Sant'Andrea  notitia  di  San  Giouan  Batti- 
la ,  Jafciò  per  vn  tempo  il«pefcarc ,  Se  andò 
con  |ui\c  diuenne  fuo  difcepolo .  Sentendo 
poi  dire  al  medcfimoGiouanni,  che  Giesù 
Chrifio  era  l'Agnello  di  Dio  mandato  per 
Mcffia  ,  e  Saluator  del  mondo  ;  anzi  mo. 
Arandolo  con  il  dito*  lafciò  lui  «e  feguitò 
durino .  Di  modo,  che  Andrea  fù  il  primo 
difcepolo  di  Chrifio .  Et  effendo  flati  alqua- 
ri giorni  con  lui  »  e  praticatolo ,  e  viflo,  che 
quello  che  il  Battifla  haueua  detto  di  lui  età 
vero ,  andò  à  ritrouar  Pietro  fuo  fratello» 
e  difTcgli  tali  cofe  ,  che  lo  fece  lafciarc  per 
va  poco  di  pefearec  lo  menò  à  Giesù  Cnri- 
flo»  il  quale  lo  riceuc  amorcuoimenre .  Gli 
dille  poi  i  che  lui  G  chianuua  Simeone ,  ma 
che  per  l'auuenirc  fi  chiamarebbe  Cephas  ? 
che  vuol  dir  Pietro,  e  l'accettò  per  fuo  Di- 
Iccpolo ,  c  rrattò  alcune  cofe  con  lui ,  ccon 
Andrea .  Doppò  Quello  i  due  fratelli  prefe- 
ro licenza,  per  ritornare  al  loro  clìcrcicio 
del  pefeare.  Vn  giorno  fra  gli  altri  Giesù 
Chriilo  fi  ritrouò  con  molta  gente ,  che  lo 
feguiua  vicino  al  mare  di  Gcnezareth,douc 
Pietro  pefcaua  con  la  fua  barca  in  compa- 
gnia d\n\iirra,  ciberà  di  S.Giouanni,  e  di  S. 

Iacomo. 
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laeomo.Chrffto  entrò  nella  barca  di  Pietro, 
e  quiui  predicò  afta  gente ,  che  lo  feguiua,  e 
ftaua  fu  la  riua  .  Haucdo  il  Signore  finito  di 
ragionare ,  Pietro  dùTc  che  fi  era  affatticaro 
tutta  la  notte  in  pefeare ,  e  nò  haucua  prefo 

f>efcc:  Chrifto  comm  andò ,  ch'egli  guidaflTe 
a  barca  in  alto  mare ,  c  poi  tendefle  le  reti . 
Pietro  fece  quato  Gicsù  diflc ,  e  raccoglicn- 
d  o  le  reti>  le  trottò  tanto  piene  di  pefee ,  che 
bifognò  chiamarci  cópagni  dell'altra  bar- 
ca ,  che  gli  a  tuta Aero  a  cauare  il  pclcc  delle 
rcti,ecofi  épirono  tutte  due  le  barche.  Pie- 
tro ,  fi  marauigliò  affai  di  quel  miracolo ,  c 
per  cominciare  a  moftrnrc  la  fua  humiltà»  fi 
gettò  a'  piedi  d  i  Chrifto,c  difl'egli;Sig.partiti 
da  me,  perche  io  fono  huomo  peccatore ,  & 
indegnodellitua  preséza. Chrifto  gli  rifpo- 
fe ,  che  più  prefto  volcua  menarlo  con  fcco  y 
per  farlo  pefearore  dì  huomini,  &  aquefto 
modo  Pietro  andò  con  Giesù  Chrifto,e  flet- 
te con  lui  finoichc  morì  in  Croce  »  e  rnétre , 
che  Pietro  flette  co  Giesù,cgli  non  fece  mai 
cofa  particolare^  fcgnalata,  che  non  lo  vo- 
lerti- in  fua  compagnia ,  per  hauerlo  per  tc- 
ftimonio»  per  moftrarc,  che  gli  portaua 
particolar  arfertionc,  frà  tutti  gli  altri .  Era- 
no veraméte  in  S.Pictro  qualità  particolari, 
che  in  certo  modo  parca  no  mcritcuoli  di 
quel  fauore  fra  gli  altri  Aportoli  »  perche  lui 
era  pieno  di  fcruor  ,  di  grande  animo  ama- 
li.i  teneramente,  eportaua gran r  ifpetto ,c 
riuctrnza  a  Giesù  Chrifto  «  Edo  lo  confefsò 
per  Me  fila  »  e  figliuolo  di  Dio  *  quando  egli 
fece  a  tutti  inficmc  la  dimanda ,  come  di  lo- 
pra  fi  e  detto .  Quando  Giesù  Chrifto  predi- 
caua  il  mifterio  del  Santifs.  Sacraméto  del- 
l' A  Iure,  dicedo  »  che  il  Aio  corpo  era  il  vero 
cibo  Jk  il  fuo  fanguecrala  vera  benand.-.,  Se 
molti  per  inrenderio  carnai  méte,  lì  partiua- 
no  da  lui,pcsado,  che  gli  volerti  dare  il  cor- 
po a  mangiare  in  pezzi  *  e  fargli  bere  il  fan- 
gue  nella  ma  propria  foecic,  che  poi  diman- 
dando a  gli  A  portoli  ie  voleuano  ancora  ef- 
fì  partir  da  lui ,  Pietro  fù  quello,  che  n'ir  ole, 
e  difie-,  E  doue  ò  a  chi  anaaremo  noi  Signo- 
re j  Tù  hai  parole  di  vita  eterna  *  chi  ie  ode 
vna  v©lta,votrebbc  vdirlc  in  perpctuo»Quà- 
do  àcori  Pietro  vdì  dire  a  Chrifto,  clic  liti  à- 
daua  a  morire,  lovoMcdmpedirc',diccdo,  che 
non  taccile  talcofarmcora,che  di  quella  ri- 
ipoica  fù  altramente  riprefo  .  Non  veleria 

Jutrimente,  che  Chriito  ncll'vltima  cena  gli 
auaiie  i  piedi;  Tutto  quello  era  humilfà,e 
procedeua  dal  gràd'ainorccht  lui  portaua 
fXhriUo,il  qaal  fu  nula,  the  gii  furono 
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promeflc,c  date  le  chiauì  del  cielo.  Qn  m.l.t 
poibifognaua  pagare  il  tributo, alquafc  era- 
no obligati  lobi  capi  di  famiglia,  il  Sa1n.l- 
tor  diflc  a  S.  Pietro,  ch'egli  nagafle  pìfrft ,  è 
per  lui,dado  ad  intendercene  lui  Lincila  d'i 
efler  capo  della  chirf*.  Andò  il  Signore  al- 
cune volte  in  caia  di  Pietro, 6c  vna  volta  ri- 
fanò  la  fua  focera ,  ch'era  amalata  di  febre  * 
Vn'altra^olta  effondo  Pietro  a  pcfcarccv  il 
Sig.  effendo  alla  riua ,  lo  chiamo  :  Pietro  gli 
dimandò  licenza  di  andare  a  lui ,  caminado 
fopra  l'acqua ,  e  Giesù  gliela  diede»  &eflo 
caminaua  fopra  l'acqui  come  per  terra ,  mi 
vacillàdo  alquanto  nella  fede ,  cominciò  ad 
affondarti ,  &  il  Sig.ftcfe  la  mano  e  lo  pigliò 
riprendendolo  di  poca  fede .  Quando  il  Smi- 
natore fi  trasfigurò ,  Pietro  fu  vnodellitré 
Apoftoli  *  che  turno  prefenti ,  e  fimilraente 
era  con  G  iesù, quando  egli  refufeitò  la  figli- 
uola di  lino.  La  notte  della  fua  pancone* 
quando  volfe  andar  a  faroratione  nell'hor- 
to,il  primo  de! li  tré  Apoftoli  chiamati  ,ftì 
Pietro,cv  a  lui  fù  dal  Sig.gictato  in  occhio  a- 
moreuol mente ,  il  non  poter  vegghiare  vn  - 
hora  1 1  ila  ,c ó  tutto,  che  naueua  pregato  tut- 
ti^ he  rtcrtero  vigilanti  in  ora t ione,  e  quello 
dinocaua,che  Pietro  dotteua  efler  capo,  li 
cui  difetti  riprende  più  Giesù  Chrifto,  per- 
che più  gli  ilil piacciono,  che  quelli  de  gl'in" 
fcriori.Quado  poi  Chrifto  fùprefò,folo  Pie- 
tro mife  mano  al  coltello ,  e  có  vn  colpo  ta- 
gliò vn'orecchia  a  vno ,  che  t'orli  erade'  più: 
in  folce  i .  Et  fc  il  Sig.  nò  lo  riprc  Jena,  cóma- 
dadogli,  che  rimetterti  il  coltello  nella  guai- 
na, egli  haueria  fatto  qualche  altra  proua  • 
non  hauendo  riguardo,chc  i  coriarie  mini- 
Uri  della  giultitia  t'urterò  molti  ,  Vedendo 
poi  che  il  Sig.nó  voleua  e  !  ili  d  irtelo ,  fi  pofe 
in  fugga  con  gli  altri  Apoftoli  «ancora  %  che 
non  reftòdi  feguire  ilfuomacfirodallaI6- 
tana  in  compagnia  di  S.Giouanni ,  fino  che? 
all'vltimo  entrò  con  lui  in  cafa del  pontefi- 
ce doue  lo  ncgò,e  con  giuramento  affermò» 
che  non  lo  conofceua*  Pietro  in  q  nello  pec- 
cò grauementc*  ma  egli  ne  hebbe  grand'oc- 
caùone,  perche  egli  deli  J  ci  ana  molto  di  ve- 
der qucllo,che  fi  ìaceua  di  Gicsù  Chrifto,  Se 
haueria  voluto  effer  prclentc  per  aiutarlo 
in  qualche  cofa  fc  h anale  potuto,  oltre,  che 
lapcua,chc  eifendo  conosciuto  per  fuo  di- 
fcepolo,quando,  altro  non  gli  tulle  occorfo, 
almeno  laria  ftaco  cacciato  fuora  *  Si  aggiù- 
le  quello  al  difturbo  dev'animo,  venutogli 
per  le  cofe  occorfe  *  Di  modo ,  che  Pietro 
«ra  «ome  fuora  di  fc ,  e  non  peilfaua ,  nè  fi 

A  a  a  auue- 
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auuedena  di  q  nello,  che  lui  diceua  fino  »  che 
il  caro  del  gallo ,  e  lo  {guardo  di  Giesù  C  hr  i- 
fto  lo  fecero  ricornare  in  fe,&  accorgerli  del 
Aio  errore  >  ma  con  tutto  ciò  >  come  già  fi  è 
detto  ,  il  Tuo  peccato  fù  grandc.Di  quefto  né 
fece  lui  piena  fede ,  porche  nel  refto  della  vi- 
ta Tua  il  Tuo  ordinario  effercitio  era  il  pian- 
gerete però  haueua  gli  occhi  tutti  infamati , 
e  roflfì  >  e  fi  vedeuano  brighe  per  il  volto , 
che  le  corintie  lagrime  raceuano,&in  par- 
ticolare lanette,  auàdoeglifentiua  canta- 
re i  galli ,  perche  all'hora  era  grandilTìma  la 
Aia  contri: ione , e Ct  rifòlucrra  in  pianto» lì 
come  di  lui  afferma  Clemente  fuo  dilcepo- 
lo  .  Dio  permefle ,  che  Pietro»  1 J  quale  era_^> 
flato  eletto  per  capo  della  CI  n  e!  .1 ,  io  negaf- 
ie  »  acc  ioche  lui  filile  pietofo  coni  fimi  luci- 
diti quando  errauano .  Dopf ò*  che  Chriflo 
remici  tò  da  morte»  nelii  quaranta  giorni, 
che  conuersò  con  i  fuoi  A  portoli,  e  dilcepo- 
li ,  Tempre  fece  più  comodi  S.  Pietro  »  che  di 
alcun  'altro,  e  come  fi  vede  in  quefto,  che  in 
uel  tempo  gli  diede,  e  commette  la  cura 
el  Aio  gregge ,  e  gli  diede  il  carico  della 
chiefa  »  Se  hauendogli  prima  dimandato  tre 
volte  fe  l'amaua .  Dice  Sant'Agortino ,  che 
Chrilto  fece  quella  dimanda  tré  volte  a  San 
Pietro,  perche  l'haucria  negato  tré  volte. 
Qtiando  poi  il  Signore  afecfe  in  Cielo ,  Pie- 
tro fù  quello,chc  congregò  la  Chiefa  innazi 
la  venuta  dello  Spirito  Saro  per  elegger  vn' 
altro  A  rollo  lo  in  luogo  di  Giada ,  c  fu  elet- 
to S.Mattia. Quando  poi  fu  venuto  lo  Spiri- 
to Santo»  Pietro  prcdicaua»econuertiua  più 
gente  ,  che  quaLfi  voglia  altro; e  quando 
parlaua  mort  rana  tato  leni  ore,  clic  voa  vol- 
ta conuer  ti  cinque  un'ila  per  iòne  in  vn  a  lo- 
ia predica ,  gli  altri  Aportoli ,  e  difeepoii ,  lo 
ciconofceuaao  per  in  peno  re  ,  e  quando  fi 
congregammo  infieme  per  trattare  Qualche 
cola  importàta,Pictro  era  il  primo»cne  par- 
laua. n  difpcnfare  delle  limoline,  &  olici  te, 
che dauano  ,  quelli ,  che  dinouo  fi  conuerti- 
uano,  timo  pafiaua  per  le  mani  di  Pietro ,  e 
fi  legge  nel  libro ,  che  S.  Luca  IcrùTedc  gli 
atti  ApolloUci ,  che  due  chiamati  Anania,  0 
Satira,  che  erano  marito ,  e  moglie  »  cadero 
morti  alli  iùoi  picdi,perchc  vollero  defrau- 
dare parte  del  pretto  di  certi  loro  beni,e'ha- 
ueuano  veduti,  volendo  laiuarloapprcflòdi 
le  di  modo ,  che  furno  cartigati  di  morte 
fubitana  .  E  perche  quello  haueua  fpauctato 
gli  altri  Chriltiani  >  6c  era  neceffario  di  farli 
vedere  »  che  ogni  cofa  nò  doueua  andare  co 
unto  rigore ,  comiuciò  Pietro  a  fare  alcuni 
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miracoli ,  in  bene,  e  profitto  di  molti ,  come 
fu;  quello  dell'entrata  del  Tempio ,  alla  por- 
tarne fi  chiama  Spetfofa ,  quando  egli  rilà- 
nò  vn  2oppo,che  era  nato  cofi  ,  &  era  già  dì 
età  di  quarantanni.  Nella  città  di  Lida,  r  ila- 
nò  vn  paralitico,  che  era  otto  anni ,  che  non 
fi  era  leuato  di  letto.  In  loppe  città  della»-» 
prouincia  di  Fenicia ,  eflendo  pregaro  dalli 
difeepoii»  rifufcitò  Tabita  matrona  honora- 
ta  molto  ricca  la  quale  l'arcua  aflai  limoline 
alli  mcrftfimi  dilccpolf,  che  pregorno  per 
lei .  Non  molto  dopo  la  venuta  dello  Spinto 
Santo,  gli  A  porto!  1  fi  congregarono ,  e  ti  iut- 
iero rrà  loro  le  prou inde  del  mondo  Taccio- 
che  cialcimo  di  toro  andane  a  predicare  in 
quella,che  gli  rocca  ire  .  In  quella  congrega- 
rione  orti inorno  gli  Apoftoli  il  Simbolo,chc 
fi  chiama  Apoftolico,ilqualc  comincia.Cre- 
do  in  Deuin,  &  acciochc  quello  fu  ile  vn  có- 
trafcgno,con  il  quale  fi  conofeeflero  li  fede- 
li ,  e  per  tenerlo  per  vn  fomario  breue ,  e 
compcndioiò  ,  di  q  licito ,  che  efli  doueuano 
predicare ,  e  cialcuno  credere,&  acciochc  fi 
conofeeflero  i  buoni  maeltr i  dalli  falli  nere- 
tta ,  che  per  quello  lo  chiamorono  Simbo- 
lo .  Fù  ancora  chiamato  cofi  perche  f  u  com- 
porto ,  contrrbuédo  ogni  Apoltolo  vn  poco  , 
che  tutto  quefto  vuoldire  Simbolo  in  Gre1 
co.  Nella  diuifione  delle  prouincie.S.Giero- 
nimo,&  Eufebio  dicono,  che  a  S.Pietro  toc- 
cò il  Ponto,Gihcia,Cappadoaa,e  Bi  t  hi  tua, 
prouincie  dell' Afia»  nelle  quali  fi  trattene 
cinque  anni  predicando  l'Euangelfojfacédo 
molti  miracoli,  e  conuertendo  infiniti  alia 
fede .  Andò  poi  in  Gicrufalemme  >corae  fa— 
ceano  gli  altri  Aportoli  per  cóferir  inlieme 
quello  che  haueuano  latto  per  dichiarare  le 
cofe  dubbiofc,che  occorreuano ,  ancora  per 
vili  tare  la  fantilfima  Madre  di  Dio ,  come  fi: 
può  piamente  credere  ,  la  quale  era  ancora 
viua,  e  fi  iìaua  in  Gicru  la  lemme ,  pigliando 
dalla  fua  villa,  &  angelica  conucrlatione  >  e 
ricreai  ione  celcllcc  Spirituale  ,  per  ritorna- 
re poi  con  più  animo,  e  forze  a  predicare 
l 'Elia ngelio,fi  come  fece  San  Pie  ti  o,il  quale 
ritornando  al  fuo  officio  di  predicarce  con- 
uertite  anime  a  Dio  nelle  prouincie»chc  gli 
tocco r no  in  forte, artiuò  in  Antiochia, e 
quiui  flette  7. anni,  douc  andauano  alle 
volte  alcuni  de  gli  Aportoli,  e  difeepoii  di 
Ch ritto,  come  San  Paolo,  e  San  Barnaba—»; 
In  quella  Città  hebbe  principio  il  nome  di 
Chrirtìano  »  chiamandoli  cofi  quelli ,  che  fi 
cóuertiuano  alla  fede,  perche  prima  h  chia- 
ma uano  difeepoii  .  Non  s'intende  però» 
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cjie  San  Pietro  fteffc  rutti  i  fette  anni  cóti- 
nui  in  Antiochia ,  mà  perche  à  quel  tipo  fi 
chiamò  Vefcoso  di  auella  citta,  ei  vi  facea 
ordmariamcntc  refidenza,eccerro,che  alle 
volte  andana  con  l'occatìone  in  altri  luo- 
fgi,  alle  volte  andana  in  Gicrufalemme. 
D'Antiochia  per  particolar  infpirat  ione ,  e 
comandamento  dello  Spirito  Santo  >  (  fi 
come  affermano  San  Marcello,  Eufebio,  Se 
alti  graui  ai: t  tori  )  andò  a  Roma ,  e  quitti 
pofe  la  Aia  Cathedra,  e  tedia  pontificale,  da 
durami  fino ,  che  il  mondo  durerà .  Entrò 
San  Pietro  in  Roma  l'anno  del  Signore 
XLIII.  che  fu  il  terzo  di  Claudio  Impera- 
tore, alli  18.  di  Gennaio^  in  tal  giorno  fi 
celebra  la  fcfta  della  Cathedra  di  Roma  fi 
come  di  quella  di  Antiochia  alli  a*,  di  Feb- 
braio ,  perche  in  tal  giorno  entrò  S.  Pie  ti  o 
in  quella  città .  Stette  San  Pietro  in  Roma 
quella  volta  poco  più  di  tre  anni,  poi  ritor- 
nò in  Gietulhlemmc,  quando  Claudio  fe- 
ce cacciare  tutti  i  Giudei  di  Roma  .  Era_^> 
nata  vna  dtffìculci,  e  differenza  fri  li  fedeli 
in  Antiochia, &  era  quella i  Se  i  Gentili 
Dottamente  contieniti ,  erano  obligati  ol- 
tre il  battezzarli  si  circonciderli ,  e  gli  altri 
preccti  cerimoniali  della  legge  vecehia,per 
quefta  caufa  San  Paalo>e  Sin  Barnaba  ado- 
rono  in  Gierufalemme  ;  e  ritrouando  qui- 
ui  San  Pietro  con  alami  Arolloli  ,e  Difce- 
poli  fi  congregarono  nel  nome  delio  Spiri- 
to San  lo,:  n  forma  di  Concilio,  nel  quale  fu 
fupcriore  ,  e  prefidente  San  Pietro ,  come 
Sommo  Pontefice  ,  cllcndo  quello  il  primo 
Concilio  che  fulle  celebrato  da  i  Chriftia- 
ni.In  e  fio  fù  determinato,  Jic  i  Gentili  con- 
vertiti di  nouo  non  furllro  obligati  di  oJ- 
fcrtiarc  le  cerimonie  dell'antica  legge,  ne 
meno  a  circonciderli .  Màgli  fù  comman- 
dato ,  che  fi  guardanero  di  mangiare  cofe 
offerte  a  gl'Idoli  ;  Perche  mangiafldonc,nc 
rifultaua  grande  icandalo  per  parere,  che 
fuflero  idolarri.Fù  ancora  dichiarato>che  la 
fempliee  fornicatione  fia peccato  mortale, 
e  commandato ,  fé  ne  guardaficro  •  Erano 
già  ftati  prefi  vna  volta  S.Pictro,c  S.Gioua- 
ni  per  ordine  de  Saducci,alli  quali  difpiacc- 
ua ,  che  eAl  predicaflero  la  rifurrcttione  di 
Ci'  :  ai.  -.  Vn' Angelo  gli  cauò dalla  prigione 
e  commandò ,  che  andairero  a  predicare  al 
Tempio,elìi  cofi  fecero  .  Et  in  quel  mentre 
j  Giudei  erano  in  confulta  fopra  quello,chc 
fi  dotteua  fare  di  loro .  Et  ecco  hanno  auui- 
lò,  che  i  prigioni  erano  nel  tempio,  e  predi- 
cxumvo  ,  ex  haueudno  intorno  genti  wMair 
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ta,  che  gli  afcol tana,  e ftimauàno  tanto,che 
haucndogli  veduto  rifanare  alcuni  infermi, 
ne  portaua no  degli  altri  da  tutti  i  luoghi  vi- 
cini ,  e  gli  ponenano  per  le  ftrade  accioche 
paflando  San  Pietro  almeno  l'ombra  fu  a  gli 
toccaflc.'perche  con  quella  ricuperauaiio  la 
fanità  «  I  Giudei  vedendo  come  le  cofe  paf- 
(àuancgli  madorno  a  chiamare,  Se  i  mini 
Ari  no  1  umettano  ardire  di  mettergli  le  ma- 
ni adoflbjo  far  lor  forza  ,  temendo  il  popo- 
lo ,  gli  conduflerocon  prieghi  al  Concilio . 
Quitu  il  fommo  Sacerdote  gli  fece  vna  ri- 
prenfionc,  che  haucndogli  comandato  che 
non  predicaflero  G  iesù  Chrifto  per  M  e  flìa> 
elfi  non  l'baucuano  vbbidito ,  e  però  erano 
degni  di  gran  caftigo.S.  Pietro  nfpofe ,  che 
era  più  douerce  ragione  di  obbedire  a  Dio 
che  a  gli  huomini .  Edi  erano  huomini ,  e 
commandauano  quella  cofa,  mà  Diocom- 
mandaua  in  córrano  »  &  voleuano  più  pre- 
tto effere  obbedienti  a  Dio ,  che  a  Toro.  Ve- 
dendo il  fommo  Sacerdote  con  gli  altri  del- 
la coni  ulta,  la  loro  del  iberat  ione  ,  non  rieb- 
bero ardire  di  procedergli  con  tra  per  paura 
del  popolo  :  onde  gli  falciarono  andare:  ol- 
erà che  GamalicJcch'era  vn  gran  dono ,  & 
vno  di  loro,  di/Te  :  Se  quel  che  coftoro  pre- 
dicano^ cofa,chc  venga  da  Dio»noi  ci  affa- 
tichiamo in  vano  per  impedirlo ,  o  vietar- 
lo: mà  le  farà  kinentionc  humana ,  da  fc 
ftefla  fi  rifoluerà  come  in  fumo,  &  a  quello 
modo  celsò  per  all'hora  la  petfecutionc.Mà 
queftoera  ftato  molto  tempo  innanzi.  Suo- 
cefle  poi,  chi  ilRc  Herodc  fece  pigliar  San 
Giacomo  Maggiore,  fratello  di  S.  Giouan- 
ni  Euàgelifta,  il  quale  era  ritornato  di  Spa- 
gna in  Genualcmme ,  e  gli  fece  tagliar  la 
tefta .  E  vedendo  hauere  in  ciò  fatto  gran 
piacere  alli  giudei  :  fece  pigliare  San  Pietro 
ancora  ,  e  lo  fece  metter  in  prigione  molto 
bene  incatenato ,  e  con  la  guardia  di  molti 
foldati,con  inten  t  ione,  pallata  ,  che  filile  la 
Pafqua  dell'Agnello, la  quale  era  vicina: 
darlo  in  potere  del  popolo ,  e  farlo  morire. 
Venuta  la  notte,  ìk  he  la  mattina  fi  doucua 
ciò  fare  ;  mandò  Dio  vn'AngcIo  ,  che  mi- 
racoJoiaintnte  lo  liberò  dalla  prigione  con 
grandiliìma  allegrezza ,  e  contento  di  tut- 
ta la  Chic-fa ,  che  del  continuo  haueua  fat- 
to oratione  a  Dio  per  lui.  San  Pietro  fù  li- 
berato dalia  prigione,  nù  lù  forzato  par- 
tirli di  G  ciulaiemmc >  &  andò  dinuouo 
predicando  in  diuerfe  parti .  E  fc  vogliamo 
dar  credito  a  àinxonc  Muafrafte  auttorc 
grauiflimo}  egli  dice ,  che  quella  volta  San 
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•  Pietro  arriuò  in  Spagna,  fc  che  fterte  in  vna 
città  di  cfla  chiamata  Sirmfo,&  vi  connetti 
alquante  perfonc,  &  ordinò  Enencto  Vc- 
feouo  di  quella  città.Dipoi  pifsò  in  Africa, 
&  andò  in  Cartagincdoiu:  lafciòCrcfcen- 
tc  per  Vefcouo  .  Dipoi  andò  in  Alexan- 
dria di  Egitto,  e  ritornò  in  Antiochia .  Mi 
ancoraché  quefto  aurrore  Ila  di  moka  gra- 
uità,  e  fi  reputi  Tempre  di  cflerc  Iconogra- 
fo fedele  è  vero ,  con. tutto  ciò  non  sò  le  fia 
vera  la  venuta  di  S.Pietro .  Di  quefto  io  ne 
llò  tanto  ndubbio,quanto  fono  certo  »  che 
vi  fù  S. Paolo ,  come  nella  fua  vita  fi  vedrà . 
Mà  fia  come  fi  voglia ,  quella  volta  San_* 
Pietro  andò  caminando  per  molti  pnefi.  Al 
fine  andò  in  Alclfandria  ,  e  quiui  intefe 
il  gran  dano,  che  in  cfla  fi  cena  Simon  Ma- 
go .  Io  nó  hò  voluto  trattare  fin  qui  di  que- 
llo huomo  maledetto,  per  dire  in  vna  volta 
fola  chi  egli  fù ,  &  il  fine ,  che  hebbe .  Rac- 
conta S.  Luca  nel  libro  degli  Atti  de  gli  A- 
f>oltoli,chc  per  la  morte  di  San  Stefano>i  di- 
icepoli ,  che  erano  inGierufalemme  andò- 
rono  fuggendo  per  diuerfe  parti  dalla  furia 
di  Saulo ,  che  gli  perfeguitaua .  Vnodi  effi 
chiamato  Filippo  capitò  in  Samaria,  doue 
predicò  la  fede  di  Giesù  Chrifto,c  fece  alcu- 
ni miracoli ,  per  il  che  fi  conuert irono,  c  fi 
battezzarono  molti ,  e  frà  gli  altri  vn  certo 
Simeone,  che  era  gran  Mago  incantatore. 
S'inrcfc  inGierufaiemme.come  le  cole  paf- 
fauano  in  Samaria,  pcrilche*gPApolloli  vi 
mandarono  S. Pietro,  e  S.  Giouanni,i  quali 
confermarono  i  battezzati ,  e  lecndeua  lo 
Spirito sito  in  forma  vilìbile  fopra  di  loro . 
Simon  Mago  vedendo  quella  marauiglia , 
fi  accollò  a  S.Pietrcc  gli  d ilfe,  che  gli  daua 
gra  fomma  di  danari ,  le  gli  voleua  cófcrirc 
quella  gratia ,  che  quelli  a  chi  lui  mcrtelTe 
lopra  le  mani,come  elio  faceua  a  quelli,che 
confermaua,lccndefse  lo  Spirito  sito  fopra 
di  loro.  L'Apoftolo  fentendo  quella  peruer- 
fa  dimanda,  fi  fdegnò  grandemente  contra 
Simcone,c  dilsegli .  I  tuoi  dinari  fiano  teco 
per  tua  perdizione ,  poiché  tu  hai  penfato , 
che  la  gratia,c  dono  di  Dio  fi  compri  co'da- 
nari.Di  qui  nacque,che  qnelli,che  compra- 
no,ò  vendono  colè  Ipiriruali  fono  chiamati 
fimoniaci .  Quefto  Simeonc(ancora  che  S. 
Luca  rcfti  di  raccontare  altra  cola,  che  con 
S.Pietro  gli  auuenilse)S.  Ambrofio,S.Giro- 
lamo,San Clemente  Papa,  Giuli  ino ,  Eulc- 
bioiEgcfippo,  6c  altri  dtconOfChc  prefe  tan- 
ta ira>c  tanto  fdegno  contra  gli  Apoftoli ,  e 
contra  tutti  i  Chriltiani,chc  le  bene  era  ila- 
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to  battezzato,  nondimeno  gli  perfeguitaua 
crudelmente , c  fi  gloria ua  per  fe  Beffò, e 
con  i  fuoi  incanti ,  Se  apparenze  teneua  in- 
gannati molti,che  gli  dauano  credito.  L'A- 
poftolo Pietro  fc  gli  pofe  contra,  e  Io  perfe- 
guitaua per  tutto  doue  lui  andaua,fcopren- 
do  i  fuoi  inganni .  Lo  difeacciò  di  Samaria, 
e  di  tutto  il  paefe  di  Palcftina .  Andò  poi  in 
Antiochia,  e  S.  Pietro  lo  feguit  ò,c  lo  d  il  cac- 
ciò di  quiui  ancora .  Vltimamcnrc  fù  auui- 
fato  l' A  portolo,  che  Simeone  fi  era  ritirato 
in  Roma ,  e  che  Nerone  Imperatore  ne  fa- 
ceua molta  fttma,e  li  Romani  gli  haucuano 
drizzato  vna  ftatua  fri  li  due  ponti  del  Tc- 
ucre,con  alcune  lctterc,chc  diceuano:  A  Si- 
mone Dio  lauto ,  pcrilchc  fi  deliberò  di  ri- 
tornare a  Roma  per  discacciarlo  di  quiui 
ancora,e  far  refidenza  nella  fua  fedia,  e  có- 
fermar  nella  fede  i  Chriftiani,  che  erano  in 
quella  città  Per  la  ftrada  fi  accompagnò  có 
lui  vn  discepolo  chiamato  Marco,  che  poi 
fù  Euangclifta,il  quale  era  ftato  battezzato 
di  lui,  &  era  andato  vn  tempo  in  compa- 
gnia di  S  in  Barnaba  A portolo  .  Giunfe  San 
Pietro  in  Roma  quella  feconda  volta ,  &  il 
fuo  principale  intento  fù  di  refiftcre,c  con  - 
fondere  il  maluagio  incantatore  Simone  * 
(coprendo  al  popolo  i  fuoi  ingannile  diabo- 
liche fìntioni,con  le  quali  gli  ingannaua-^  : 
Vennero  idue  Simonia difpurarc  inficine 
più  volte  ,&  alcune  in  prefenza  dell'Impe- 
ratore .  Al  fine  trattando  fc  i  miracoli,  che 
tutti  due  faccuano  erano  vcn\ò  faniaftichi; 
San  Pietro  propofe ,  che  fulTe  portato  quiui 
vn  morto ,  e  chi  di  loro  due  lo  riTufcitalTe» 
quello  fuire  tenuto  per  predicatore  della  ^ 
venti ,  il  Mago  accettò  il  partito .  Fù  por- 
tatoli morto,  e  l'Incantator  fece  i  fuoi  fcó- 
giuri ,  e  panie ,  che  il  morto  maneggiaflc 
alquanto,  la  fefta,  ma  al  fine  egli  rimafe 
mono  come  era  prima .  San  Pietro  poi  fe- 
ce oratione ,  &  il  morto  rifufeitò ,  delche  il 
maluagio  Simone  rimale  tanto  cófufo,  che 
non  lapendo  pigliare  altro  partito ,  comin- 
ciò a  minacciare  rutta  Roma ,  e  dire ,  Che 
voleua  falirc  in  Cielo,pcr  caligargli  conia 
l'uà  abfenza .  Et  per  moftrarc  di  farlo ,  an- 
dò in  Campidoglio ,  e  chiamò  i  Demoni 
fuoi  famigliari ,  i  quali  pigliandolo  comin- 
ciorno  a  portarlo  per  l'ariane  ogn' vno,che 
era  preséte  liana  attornio,  e  ftupido  à  guar- 
darlo. L'Apoftolo  Pietro ,  acciochc  li  feo- 
pi  ni  ero  del  tutto  le  magagne  di  quell'huo- 
mo,&  egli  bauefle  il  meritato  caftigo,com- 
wandò  ai  demoniche  lo  LucialTero,&  efii 
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lo  hfcìorono,  onde  il  mi  t'ero  diede  si  Aram 
pcrcofla,chc  fc  bene  non  morì  1  libito,  mo'  ì 
nondimeno  ilfy'orno feguentein  Ai  r  :ia  -, 
bora  detta  la  Ricia'.  L'Apofìolo  libero  della 
noia  di  quel  nimico ,  attendeua  al  goucrno 
della  Chicfa.S.Damafo  dice,  che  egli  tenne 
ordinatone  vna  volta  nel  mele  di  Dece  ru- 
bre ,  Se  in  cfla  ordinò  dieci  Preti  ,  fette  Dia- 
coni ,  e  tré  Vefcoui .  Prefe  due  coadiutori 
nella  dignità,non  tutti  due  in  vna  volta-,  mi 
prima  vno,e  poi  l'a!rrc«Ancora,chc  vn  certo 
tépo  tutti  due  haueflcro  il  carico  inficine  . 
Quefìi due  furono  Lino,  c  Cleto,  alquale 
confegnò  i  negotij di fuora della  città ,  e  fù 
J'vltimo  al  quale  diede  qucfto  carico ,  &  i 
Lino  diede  la  cura  delle  cole  della  città,  & 
era  fiato  il  primo,chc  haucuahauuto  quella 
cura.  Alcuni  auttori  dicono,che  Lino,cClc- 
to  non  furono  Pontefici ,  ile  he  confidcrato, 
mentre  era  viuoS.Pietro,c  la  verità,perchc 
non  può  efler  più,chc  vn  fol  Papa,  ma  mor- 
to S.  Pietro  furono  tutti  ti  ne  Papi  vndopò 
l'altro. E  fe  qualche  Auttore di aurroritàdi- 
i  c,chc  non  furono  Papi  :  qucfto  debbe  intc- 
dercmcntrccbe  viflc  San  Pietro,  ilquale  fi 
cflcrcitaua  del  continuo  in  predicare ,  e  far 
orarione.Era  qucfto  Santo  Apoftolo  molto 
attinente,  e  S.Qemctc  fuo  difcepolo  fcriflc 
di  lui ,  che  il  fuo  mangiare  ordinario  et  a_*? 
pane,  Se  oline,  aggiuneendoui  alle  volte 
qualche  legume,  ò  heiDC  11  fuo  vcfìirc 
vna' tonica,  ò  fottana ,  c  fopra  vi  portaua  .- 
vn  manto.  Fù  pregato  in  Roma,  ch'egli 
delle  in  lei  ittu  quello  ,  che  ci  predicaua ,  & 
elio  diede  quel  carico  a  Marco  fuo  difeepo- 
lo,&  eflb  fcrifl'e  l'Euangcliccomc  San  Pie- 
tro lo  predicaua  .  Haucrdolo  poi  veduto 
l' A  portolo,  l'approuò,c  coni  mancò ,  ebe  c- 
gli  t  ulle  accettato  nella  Ciucia  .  Hcbbc an- 
cora cura  S.  Pietro  di  mandare  alcuni  Ve- 
fcoui in  diuerfe  parti,  come  Sant'  Apollina- 
re^ he  lo  mandò  a  Raucnna .  Et  è  cofa  cer- 
ta,che  ci  mandò  n  Spagna  S.Torquato ,  & 
altri  fuoi  compagni,  che  eran  fìnti  difccpoli 
di  S.Giacomo  Apofìolo ,  haucndogli  il  mc- 
defimoS.Pictroconfccrati  Vefcoui ,  i  quali 
predicorno  in  eira  la  fede,  e  fecero  molto 
I  rutto. Erano  hormai  in  Roma  molti  Chri- 
ftiam,pcrilcbe  fi  diminuiua  affai  l'adorai  io- 
ne delli  Dei:  Da  quello  l'Imperatore  Nero- 
ne ,  irete  occafìone  di  perfeguitarc  l' A  per- 
itolo ,  e  torgli  la  vita,  come  principale  Aut- 
core  di  quel  ùcioócora,ch'erafdegnatocò 
lui  molto  pr in. .•  .fi no  dai  tcpo,che  per  cauta 
iu.i  iimon  Mago  era  rimatio  coni  ulò>lucr.- 
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goernto.e  morto.  A  quello  fi  aggiunge(fì 
t  ome  dice  San  Lino  in  vna  opererà ,  ch'egli 
fcrifTe  della  paffionc  di  S.Pietro  )  che  molte 
Matrone  Romane,  lequali  fi  erano  cortucr- 
titc  hauédo  riccuuto  il  battefimo,  ccrcaua- 
no  diofl'eruarecattità,  per  perfuafione  del- 
l'Apoftolo,  non  volendo  impacciarti  con  le 
perfoncche  PEuangelio  gli  vietaua.Simeo- 
ne  Meta  fratte  dice  che  due  mogliedel  pro- 
prio Neronccon  le  quali  teneuadishonefla 
prattica ,  lo  lafciorno,  perche  fi  erano  con- 
ucrtite ,  e  volcuano  viuer  caftec  lafciarc  il 
peccato,  nel  quale  erano  fiate .  Quello  di- 
spiacque tanto  a  Ncronc,chc  fe  bene  prima 
diflìmulaua  con  l'ApofìoIo,pcr  paura  del 
popolose  1  ì  e  gli  era  molto  affettionato ,  que- 
fta  volta  nó  lo  potè  diflìmulare .  Onde  pro- 
curò di  farlo  pigliare  volendolo  far  morire 
in  compagnia  dì  San  Paolo,chedi  già  era_^ 
prigione.  IChriftiani  intefero  quella  cefa , 
&  andornoà  ritrouare  I*  Apofìolo ,  pregan- 
docene fi  liberati c  da  quel  pericolo,  &  an- 
datfc  fuora  della  città  per  qualche  giorno  - 
Eflb  ricufaua  di  far  tal  cofa ,  parcdogli  cofa 
brutta  fuggire  la  corona  del  martirio .  Ma 
al  fine  furono  tanti  i  preghi,  e  le  lagrime  de 
i  Chrilìiani,  che  S.  Pietro  lì  partiua  di  Ro- 
ma .  Eteflcndo  arriuato  ad  vn  luogo ,  che 
al  prefentc  fi  chiama  S. Maria  ad  PatTiis,  gli 
apparuc  Giesù  Chrilìo .  Quando  egli  lo  vi- 
dee ronobbcgli  dimandò  có  molta  humil- 
tà ,  e  diflc  ;  Signor  mio  deue  vai  ?  Rifpole  il 
Saluatorc  :  lo  vado  a  Roma  per  efler  cro- 
cilìflb  vn'altra  volta  .  L'Apofìolo  intefe» 
le  parole  di  Chrifìo ,  e  che  la  tua  volontà  e- 
ra  ,  ch'egli  ritorna fle  a  Roma ,  per  efler  in 
effa  crocefiflòa  tua  imitationc.Ondc  lenza 
pafl'ar  più  oltre ,  ritorno  indietro  :  Fece  poi 
congregare  tutti  i  fuoi  Difccpoli,&  amici,e 
gli  diflc  quello, c  he  era  occorJò ,  c  prouedé- 
do  alle  cofe  della  Chiefa,  come  gli  panie 
mcglio,ordinò,ehc  doppò  la  morte  tua  Cle- 
mente lucccdcflc  in  tuo  luogo .  E  riunito  à 
lui  gli  dille  :  Clemente,  bifògr.a,  che  la  vita 
tua  fi  a  lenza  riprenfioneè  che  allontani  da 
te  ogni  humara  occuparionc:  Non  t  intra- 
raettcr  in  ncgoti|fccolari,come  fenofar  fi- 
curtà,  ò  efler  auocato,c  procuratore .  Quc- 
itC:&  altre  cofe,chc  fono  da  fccolari,lafcia- 
It  far  a  loro.Tu  come  buó  Pallore,  occupa- 
ti nelle  cofe  di  Dio  ;  come  è  il  predicare,  Se 
infegnare.  l-ù  poi  prefo  PApoitolo,&  ctlcn- 
do  flato  alcuni  giorni  in  prigione,  Se  haué- 
do quiui  battezzato  alcuni,  al  fine  fù  fenté- 
tiato  a  moice,:  mi  eme  con  S.  Paolo  Apolìo- 

Aa   •}  lo» 
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Io,  allì  vcntinouc  di  G iugno:  l'anno  del  Sig-  vcg^afi  vn  poco  quanto  famofo  fia  S.Pietro 

JLX  V  &  l'vltimo  dell'Imperio  di  Ncronc.S.  per  l'officio,che  lui  hebbcpoiche  fù  Vicario 

Dionifio  fcrilìe  vna  lettera  a  Timoteo  della  di  Giesiì  Chrifto  ,  e  Tuo  luocorenente  in  tcr- 

paffionc  di  quefti  SS.  Apoftoli,  e  fra  le  altre  ra.  Di  modo,  ch'egli  trapaflfa  tutu  quelli  del 

cofe  d icc.O  fratcl  mio  Timotco»fc  tu  ti  fof-  vecchio  teftamento .  11  priuilegio  ,  che  Dio 

lì  rirrouato  prefente  al  martirio  de  i  Santi  gli  conceflc  per  la  dignicà,ch'egli  hebbe,  che 

Apolt  li,  quanta  paffionc,  e  dolore  hauere-  a  lui,&  a'  fuoi  fuccefìbri,  gli  diede  la  fila  au- 

fti  felicito.  Chi  faria  fiato  colui  (ancora,  che  rorità  plenariamente  in  terra  ♦  fòpra  ogni 

fufle  ftaco  di^  pietra ,  )  che  non  hauelTe  phn-  creatura rationale  vertendo  S.  Pietro  Pairo- 

to,qu  indo  fù  publicata  la  fentenza ,  nclla_*  cho,  Curato  immediato  di  ciafeun'huomo . 

Suaìe  lì i  condennaua  à  morte  li  Santi  Apo-  San  Pietro  fù  fattodi  DfodifpenGero  vni- 
oli:Tù  hauercfti  all'hora  veduto  i  Geni  ili,  uei  file  dc'bcni fpirituali ,  c  de'  temporali  in 
&  i  Giudei  molto  allegri  •  Alenili  gli  fpuca-  quanto ,  che  appartengono ,  e  fono  ordinati 
alano  nella  faccia,altrì  gli  dauano  vitoni.  A l  con  gli  fpirituali .  Dio  diede  l'auttorità  a  S. 
tempo  di  fcpararfi  l'vno  dall'altro  perche  Pietro  di  conceder  le  Indulgenze  plenarie  » 
furono  morti  indiuerii  luoghi)  s'abbrucia-  e  Giubilei,  ch'è  l'ifteflb ,  c  dittriboirc  il  tefo- 
rono  teneramente  ,e  con  molte  lagrime.  S.  ro della  Chiefa  .  San  Pietro  f ù  aiììcurato  da 
Paolo  diffe  a  S.Pictro;  Và  in  buon'hora ,  fó-  Dio>di  non  poter  cadere  in  hcrefic ,  ne  pcr- 
damento  della  Chiefa,  e  Pallore  del  gregge  der  h  fede ,  come  non  la  perfe  quando  egli 
di  Di.  >.  San  Pietro  gli  rifpofe  :  E  tù  và  in  pa-  negò  C  hi  ilio ,  ancora ,  che  peccafTe  graue- 
ce,Dottore  delle  géti  pretto  ci  riuederemo.  mente ,  che  non  perdè  la  fede  d ùTero  Sant  - 
Io(dice  Dionifioì)  accompagnai  Paolo  mio  llarionc  >  &  altri^anci  Dottori.  A  S.Pictro' 
maeftro, finche  gli  fù  tagliata  la  tefta.S.Pie-  fù  data  auttoricà  di  poter  interpretare  le 
tro  era  condannato  a  morire  in  Croce,  del-  cofe  diuinc,  &  hebbe  auttoricà  di  far  legge , 
che  etto  moftrò  grand'allcgrezza ,  &  accet-  e  ftaniti,  che  obligaffero  ogn'huomo.  A  San 
tò  la  fentenza  con  molta  luimiità .  Etripu-  Pietro  diede  Dio  auttoricà  di  difpcnfàr  ncl- 
todofi  indegno  di  morire  come  il  fuo  Mae-  le  leggi  dirò  cosi  del  ius,  e  ragioni  pofiriue  ; 
uro,  pregò  i  minittri ,  che  lo  crocifiggeflcro  e  di  poter  canonizarc  per  Santo ,  chi  lo  mc- 
con  la  tetta  in  giù.  A  quetto  modo  morì  fu'l  rirafle .  San  Pieci  o  fù  fatto  efenre  da  Dio  in 
monte  Aureo,il  fuo  corpo  fù  fcpolto  in  Va-  ogni  giurilHictionc ,  e  ("oggetto  immed  iata- 
ticano ,  douc  boggt  fi  vede  il  (Lio  fontuofò  mente  a  lui.  A  S.Pietro  diede  Dio  auttoriti 
Tempio  infieme  con  il  (acro  palazzo  Pon-  di  poter  congregare  il  Concilio  vniucrfale, 
tirìcale  .  Quiui  le  lue  fante  reliquie  fono  fta-  c  le  deffinitioni,  e  Decreti  del  Concilio  non- 
te  lèmpre  vifitatc ,  come  fono  anco  al  prc-  hanno  forza ,  fc  da  lui  non  fono  a  pprobati 
fentc  da  tutti  i  fedeli  Chrittiani  eó  grandif-  ConccfTe  Dio  a  S.Pictro  ch'egli  viueffe  zy- 
fima  venerationce  ccrto,che  degnamente:  anni  nella  fedia  Romana  .  Erancora,  che  le 
perche  ertendo  la  verità,  come  certo  è  ,  cho  cofe  dette  dc*priuiiegi  concetti  a  S.  Pietro 
volendo  affimigliare alcuni  degli  Aportoli  fiano  concene  a  tutti  gl'altri  Pontefici  fuoi- 
à  qual  fi  voglia  altro  lànto  ,  che  doppo  loro  legitimi  fucceflòri ,  nódimeno  quetto  di  vi- 
lla flato  :  Pare ,  che  fia  tcmcrità,poiche  effi  uer  2$. anni  in  quella  dignità,&  cfFere^hia- 
lurono  eletti  da  Dio,  ilqnale  gli  fece  colon-  mato  Pietro  fino  al  prefente  nò  è  flato  con- 
nc  della  fua  Chiefa  .  San  Pietro ,  il  qual  fra  cefiò  ad  alcù'altro,  perilchc  nefTuno  de*  fitoi 
quetti  dodeci eletti ,  fù  eletto  per  Prcncipc,  fuccelfori  è  ftato  arditodi  pigliar  quel  no- 
c  capo^degl'altri,ó  anco  degnodi  particolar  me.  Vn  Santo  calcene  tanti,e  tali  fauori  bà 
vencrationr .  Dio  haucua  (celti  alcuni  huo-  ottenuto  da  Dio ,  colà  g  iurta  e ,  t  he  da  tutti- 
mini  legnatati ,  e  famofi  innanzi  .la  fua  ve-  fia  riucrito ,  Se  honorato ,  che  ciafeuno  ba- 
nuta  al  mondo,  per  dargli  officio  particola-  uendolo  per  particolare  auuocato,fi  raccó-- 
re  nella  iua  caia  come  fù  Adamo ,  che  lo  fe-  mandi  a  lui,  accioche  per  mezzo  fuo  ottcn- 
oe  fuo  hortolano:  Noè  fuo  marinaro,Abra-  ga  quello,cheluijpoffiede ,  che  e  la  bcatitu- 
mo  fuo  maeltro  di  cafa:  Mclchifedech  fuo  dincdclla  quale  Dio  ci  face  a  degtii  per  fua. 
Sacerdote  :  Giofèffo  Jùodùpcnficro;Saniò-'  mifericordia. Amen.Niccforo  CaJitto  lib.8. 
ne  fuo  aguzzino  :  Moisè  fuo  cronitta  :  Silo-  c.27.  diceche  S.  Pietro  Apott.  era  di  rt acura 
mone  fuo  Dottore:  Dauid  fuo  Capitano  :  alta,e  di  poca  carne.  HaueuaiJ  volto  biàco,. 
Giuda  Macabco  fuo  alfiere.  Tutti  quefti  fu-  chequafi  parea  pallido  :  la  barba ,&  i  capelli 
xono  famoiì  per  gli  offici  c  'iiebbci  o ,  Mà— >  c  1  eipi,e  corcùiiauea  gl'occhi  neri  >  e  languì* 

nei:. 
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nei:  Haueua  poche  cìglte ,  òc  haiieua  il  nafo 
lungo  ,&  alquanto  fchicciaro.  Era  di  pie - 
lenza  graue,modefto,  e  veramente  daua  le- 
gno >  ch'era  Tempio  dello  Spirito  Santo. 

LA  VITA  DI  SAN  PAOLO 
Apofiolo  ,  Dottore  delie  genti:  réte  Colt* 
da  quel  lo -,  che  di  lui  nella  [tur a  Scrittu- 
ra fi  trotta  ferino,  è  da  grani  ani  tori* 

Alti  30.  di  Giugno . 


VEdendo  il  Signore  Iddio  la  grande  af- 
fut  t  ione, c  trattagli,*/ eli  t  quali  fi  ritro- 
uauano  gli  Hebrei  in  Egitto ,  Temendo  i  lo- 
ro lamenti  ,  e Preghi  ,mouenaof  a  compaf 
[ione  di  loro* ft  degno  di  dolergli  liberare.  E 
volendo  do/are,  pifognaua  dargli  vn  capo* 
e  vn  a  guida  che  gli  reggeffe,  e  gouernaffe  ,  e 
quefiofi  delibero  che  fuffe  Àfoisè,  parettdo- 
gliatto  per  quell'officio. Sant'AgofHno  L  on- 
tra Fauftum  \ih.2xxp.i.dicc,che i  oc  cafone 
per  l aquale  Dio  eie f so  più  lui,  che  ciafeun'- 
altro ,  fu  hauerlo  veduto  pigliare  la  dift  fa 
del  fuo  popolo*  ch'era  mal  trattato  da  Vn  È- 
fittole  per  difenderlo  non  fi  curò  perdere  il 
fduoro ,  ch'egli-  haueua  in  corte  del  Rè  Fa- 
raone ,  efsendo  tenuto  tn  luogo  di  figliuolo 
davna  fua  figliuola  :  ne  hebbe  riguardo  di 
metterti  à  pericolo  di  perdere  la  vita  ^ba- 
ttendola tolta  al  fuo  contrario,  e  di  efser for- 
zato di  andare  tn  bando  in  paefi  ftrani:  do- 
tte gli  bi  fogno  dtuentare  paflore ,  &  andare 
dietro  alle  pecore  per  campagne  ,  e  bofehi,  e 
patire  diuerfe  calamità,  e  di  f agi .  Cfii  dun- 
que fece  tutto  quefio  per  vn'huoma  della  fua 
gente  fi  può  ben  credere ,  che  haucria  fatto 
m  Ito  più  per  tutto  il  popolo.  Quefio  (  dice 
Sani' Ago fiino  )  fu  oc  cafone  yChe  hebbe  di 
eleggere  Aioise  più  che  ci  afe uri altro  ,  per 
guida,  e  Capitano  dei  fuo  popolo. Il  medeft- 
mo  fi  può  dirwhe  Dio  facej.se  hauèdo  com- 
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paffione  dell  aGtntiì  ita,  la  quale  era  f chia- 
na del Demonioifopportando  maggiori  tra- 
uagti ,  che  non  Jopportauano  gli  Hebrei  in 
Egitto  .  Per  rimediare  a  qucflo  danno-Mi fo- 
gnaua  trottare  vnaguida,  O"  vn  Capitano  : 
e  per  quefio  carico  rmolfe  gli  occhi  a  San 
Paolo.  La  caufa,  che  Dio  hebbe  da  eleggere 
Paolo,  più  che  qual  fi  voglia  altra  per  fona  ; 
fula  medefìma,che  di  Aioisè  iperchr  Pao- 
lo gelofo  dell'honore  dell'antica  legge  pa- 
rendogli,che  ogni  giorno  perdefte  la  repura- 
tione,  e  che  molli  la  lafciauano,e  fi  accofra- 
uancralla  nuoua  legge  di  Giesù  ChrifPo,il 
quale  lui  fapeua  efser  morto  in  Croce  :  Et 
acci  oc  he  la  fua  Ugge  fi  mantenesse,  e  quella 
di  Chrifio  non  crefcefte ,  non  teneua  conto, 
ne  della  fatica  della  fua  per  fona,  ne  del  pe- 
ricolo dilla  vira ,  ne  dello  fpendere  la  fua 
robba.  Vedendo  Dio  in  lui  quefio  gran  uè  lo, 
l'eie fse  perguida,e  rimedio  della  Gentilità, 
facendolo  fuo  Afaefho,  e  Dottore. Et  efso  fi 
portò  tanto  bene  in  quell'officio,  quanto  fi  ve- 
drà nel  difeorfo  della  fua  vita, la  quale  e 
raccolta  da  quello, che  nella  facra  Scrittu- 
ra di  lui  fi  troua  feriti 0  ,e  da  molti  graui 
Auttori;  fu  quefia . 

SAN  Paolo  fù di nationcHebreo,  della 
Tribù  di  Reniamin ,  c  nacque  in  Gifcali 
terra  nel  paefe  di  Giudea  ;  la  qual  effondo 
ftata  prclà  dalli  Romani,  fuo  padre,  e  fua 
Madre  andorno  à  Ilare  in  Tarlò  Città  di 
Cilicia,  ch'era  loggetta  à  Romani,  e  quelli I , 
che  in  elsa  habicauano ,  godcuano  il  priui- 
legio  di  Cittadini  Romani .  Paolo  fù  man-; 
dato  in  Gicrufalcmmc ,  effendo  ancora  di 
poca  età ,  (  fi  come  dice  San  Girolamo  )  ac- 
cioche  egli  Audiafsc  la  legge, hauendo  per 
fuo  maeltro  Gamalielc ,  che  era  grandilTì- 
mo  letterato*  Qui  egli  hebbe  San  Barnaba 
per  compagno  di  Audio  :  e  furono  grandi 
amici  inueme  .  Si  prefume  ,che  il  Padre  di 
San  Paolo  fufse  nobile ,  e  ricco ,  hauendolo 
mandato  allo  Audio  in  Gicrulalemroc 
Quiui  egli  non  Iblo  procurò  d'imparare 
lettere  humane,e  diuine  :  mà  imparò  anco- 
ra di  lauorare ,  accioche  fc  mai  luffe  venu- 
to .  ■  pouertà,e  bifogno ,  hauc.de  rimedio  di 
lòftentare  la  vita .  llche  li  fuccefle  poirfi  co- 
me eflb  feriuedi  fc,  dicendo,cbe  lauoraua  > 
eli  arfaticaua  :  e  della  fua  fatica  viucua  lui» 
e  quegli,  ch'erano  in  fua  compagnia .  Non 
fi  curo ,  che  il  inerberò ,  che  lui  imparò  fuf- 
le  molto  ho  notato  :  mà  procurò  che  fuffe 
talc,chc  per  cucco  fi  vfalTcc  per  cucco  fi  po- 
tette 
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.tcflc  guadagnare  il  viuere.Communcmen-  fio  alcun  tempo ,  e  partendoli  ritorno1  in_» 
te  fi  dice ,  ch'era* Funai  o,ma  Teodorico  nel  Damafco.  Et  cflen do  già  eflcTcitato,e  prat- 
libro»  ch'egli  intitolò  della  curationc  delle  ticoneirEuangclioentrauacógran  libertà 
afte  trioni  Greche, lo  chiamaCalzolaroouc-  per  le  Sinagoghce  con  alcuni  difputaua,ad 
ro ,  che  faccua  red ini  d i  corame .  Origene  altri  infegnaua,c  altri  la  feiaua  marauiglio- 
c ontra  Celfo,dicc;  che  lui  era  ricamatore,e  fi,  e  ftupidi'deUa  fua profonda  dottrina»  Al- 
che faccua  vctlimcnti  faccrdotali  >  &  altri  cimi  fi  conucrtiuano ,  ex  altri  s'indurauano 
ornamenti  per  il  Tempio.Può  efler,  che  lui  più:e  quelli  lo  perfegu italiano  talmétc,chc 
fapeflc  fare  dinerlì  miftieri,e  che  in  vn  luo-  per  liberarli  dalle  mani  loro  -,  gli  fu  bifogno 
go  lauorafle  di  vno  ,  e  nell'altro  dell'altro  .  di  farli  calare  dalli  difccpoli  in  vna  fporta  > 
Nel  tcmpo,chc  Paolo  flette  in  Gicrufalcm-  con  vna  fune  mora  della  muraglia.  Di  mo- 
me ,  innanzi  la  fua  conuerfione ,  oll'eruò  la  do,chc  all'hora  il  vafo  fu  veduto  nella  fua_* 


fcepoli 

deua,  clic  quella  legge,  e  non  alcun'altra_j   nonardiuanodiaccoftarfegli  :  Maincon- 
piacclle  a  Dio .  Nel  martirio  di  S.  Stefano ,   trandofi  con  lui  San  Barnaba  ,  elfendofi  ab- 
jpaolo  fimoftrauadiligciuilfimo,&accioT   bracciati  inficine  per  la  loro  vecchia  ami- 
che egli  morilfe  più  prcfto ,  e  con  più  dolo-  citia ,  fi  può  crederebbe  gli  diceflc  :  Sino  a 
rc.guardaua  i  mantelli  di  quclli,che  lo  tapi-   quando,o  Saulo,  ftarai  tù  in  quella  tua  olii- 
dauancparendo^li  in  quello di  far  più,chc    nationedi  voler perfegiritar  i  Chriftiani:  Io 
fe  hauclìe  tirato  le  Pietre .  All'hora  egli  co-   ti  faccio  fapcrcche  fe  tù  gli  conuerlaflì  tro- 
minciò  ad  incrudelirfi ,  e  diuenne  hramofo    uarellùch'efTì  fono  vna  gente  benedetta  i  e 
di  fpargere  il  (àngue  Chriiliano .  E  yeden-   degna  di  efferc  imitata»  &  no  pcrfegufcara. 
do,che  per  la  morte  di  S.Stefano,  i  d  ifeepo-   Ahi  Barnaba  i ratei  mio ,  dille  S.Paolo.Sap- 
li,o  la  miglior  parte  erano  partiti  di  Gieru-   pi ,  che  io  fono  vn'altro  da  quello ,  che  gii 
Cilemme,  &  andati,  chi  qua» e  chi  Li;  fi  fece   cro.Iofeguitoquello,cbe  tù  legniti:  c credo 
darealcune  lettere  dal  Principe  della  Sina-  quelio,chetù credi,  e  confetto quello  chetu- 
goga,per  andare  in  Damafco,e  fare  prigior   confetti, G.esù  Chrifto  è  il  mio  Dio  ,  il  mia 
ni  così  huom:  ni,come  dónc>  che  lui  trouaf-   Redentore»  &  io  credo,  e  confelfo  ,  che  lui 
fc,che  fuiVeroCliri(tiani,c  menargli  in  Gic-   nacque  huomo  per  mio  bene, mori  per  mio> 
rufalcmme-,  &  cu"  end o  per  q  ucilo  effetto  in   rimedio,rifufcitò,&  afecfe  inCielo  per  ma» 
viaggio ,  piacque  a  Dio  nottro  Signore ,  di   gloria  ;  Sino  ad  hora  nell'uno  di  quelli  che 
chiamarlo ,  e  conuertirlo  per  feruirfi-di  lui>.  confeflàno  la  fua  fede ,  e  credono  al  Ino  E-* 
ficéd olà  va  vaio  di  ek ttione,  nel  quale  fuf-   uangelio ,  mi  palili  innanzi  in  hauer  patitor 
fe  portato  il  l  uo  nome  per  tutto  il  mondo,c    trauagli ,  e  dilagi  per  amor  fuo  hauendolo*. 
Li  Gentil  irà  (  ellendo  egli  il  fuo  Predicator ,   per  tre  anni  predicato  in  diuerfe  parti  del 
c  guida  ;  fi  liberale  dalla  feruitù,  nella  quale   mondo .  Hora  uengo  a  far  il  medefimo  in 
la  teneua  il  Demonio ,  &  accettando  la  fe-   quella  Città;  acci'ochc  ogni  vno,chc  mi  co  - 
dc,rrouau*e  il  vero  rimedio.  Paolo  fù  all'ho-   nolcc ,  conofea  quanto  io  fono  mutato  »  & 
Ri  battezzato,  mà  non  pigliò  all'hora  il  no-    lappiano,  che  le  già  io  abborriua  il  nome  di 
me  di  Paolo ,  perche  S.Guohmo  dice ,  che   Giesù  Chrifio  hora  l'amo  tanto,  che  fono» 
la  pigliò  poi  per  rifpetto  di  Sagio  PaoJo   apparecchiata  di  fpender  mille  volte  la  vi- 
proconsole,  che  da  lui  tù  couuertito  alla  fe-   li  per  amor  fuo-  Mentre  che  Paolo  parlaua 
dee  fù  il  pruno  Senatore  Koiiwno,  e  di  di-   Barnaba  lo  guardaua  tìlfo  neL  volto  ,  e  con- 
giura Conlòlare ,  che  ti  facclle  Chriiliano   iidcrando  con  quanto  affetto  egli,  diccua 
per  memoria  del.qualc  >  Paolo  pigliò  il  Juu   quelle  parole»  c  vedendo  le  lagrime,cJbe  di- 
nome .  Altri  dicono ,  che  la  mutatione  del   ceudole  fpargeua,pcr  legno  di  pentimento 
nome  di  Saulo  >,in  Paolo  ;  venne  dalla  prò-   della  fua  pallata  vita  d'abbraccio  di  nuouo  e 
Dritti  delle  I  ngue,  perche  quello  voi  dire    lo  menò  a  gli  Apoltoli ,  che  all'hora  fi  tro- 
iani y  in  Hebreo ,  che  voLdir  Paolo  in  Li-   uauanoin  Gieruùlcrnrnc ..  Quiui  S.  Paolo 
Un".  Racconta  qui  breuemente  la  Con-    contò  il  l'uccello  della  fua  conuerfioue,  con 
nei  iioncpcr  hauer  ne  trattato  al  fuo  luogo.,   gran  contento  di  tutti  quelli,chc  erano  prc- 
Doppu.  dicua ,  il  primo,  via  gio  delfApo-    (cnti,i  quali  a  gara  l'vn  dell'altro  corre  nano 
Aolofttiu  Arabia  ;ouc  predico  Gie$ùChri^  adabbraciarlo .  Egli  predicò  alcuni  giorni 

in 
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in  GieiufalcmmeuTià  vedendo  il  poco  frut- 
to,chc  faccua,  sì  per  la  durezza  della  gente 
di  quella  città  alla  quale  predicaua>  ch'era- 
no Dottori»Scribi,  e  Fanici  ,  come ,  perche 
conok  cndolo,  lo  riputa  nano  vn'huomo  di 
burla  i  lenza  £  indino  ,  c  pazzo:  vedendolo 
canto  contrariò  a  fé  fteuo  ,  per  ilchc  tratta- 
li a  no  di  ammazzarlo .  Onde  emendo  (tato 
quiui  quindeci  giorni  fi  parti ,et  andò  à  Ce- 
iarea,c  dipoi  in  Tarlò  Aia  pati  ia.Quiui  egli 
predicò  molti  giorni iidipoi accompagnan- 
doli con  San  Barnaba  ;  tutti  due  andorno  a 
predicare  in  Antiochia*  In  quella  città,ife- 
deliache  già  erano  molti  heboero  riuelatio- 
ne  dallo  Spirito  fantchche  la  volóta  Aia  era  , 
che  Paolo, e  Barnaba tì  pari  iilero,  &:  a  ud al- 
fe ro  a  predicare  l'Euangelio  in diuerfe  par- 
ti del  Mondo,e  li  due  riebbero  il  nome  di  A- 
poftoli  dello  Spirito  fanro,prima,cbe  fi  par-" 
rifiero,  digiunorono,  e  fecero  oratione  :  ac- 
ciochc  Dio  gl'indrizzaire  ,  e  fufle  loro  gui- 
da.  Si  partirono  al  fine,  e  ca minarono  per 
diuerfi  paefi:  Andorno  in  Selcucia  »  e  quiui 
j'imbar  corno ,  e  pacarono  neU'Ifola  di  Ci- 
pro:doue  era  natiuo  S.Barnaba  ;  vi  predica- 
rono^ particolarmente  in  ParTo»doue  per  il 

ftredicare  di  S.  Paolo  fi  cóucrtì  Sergio  Pao- 
oProconfolc.  Era  in  quella  citta  vn  Ne- 
gromante c  hiamato  Elimas ,  ilqualc  con- 
tradiceuaa  San  Paolo  :  mà  n'hebbe  caftigo, 
perche  fù  prillato  della  villa  ,  e  flette  cicco 
per  vn  tempo,con  molta  marauiglia  di  Ser- 
gio Pcoconlòlc,anzi,cbe  quello  tu  oc  ca  l'io- 
ne di  farlo  conucrtire,&  eflcr  collante  nel- 
la fede  di  Chrifto.Andorono  poi  predican- 
do per  altre  città,c  prouincie,  &  eflendo  in 
Licaonia,&  i  Giudei  con  i  Gentili  gli  volle- 
ro lapidare ,  oc  effì  lì  partirono .  Etano  poi 
vn'altra  volta  in  vna  Città  detta  LiAris,do- 
ue  perche  Sa  Paolo  rifanò  vno,  ch'era  nato 
zoppo»  le  genti  gli  re  ne  nano  per  Dei  >e  di- 
ccuano,cue  Barnaba  era  Gioue,  e  Paolo 
Mercurio. I  facerdqti  de  gì' Idoli, gu'  voL na- 
no offerire  làcrifirio,ma  cflfì  glielo  vietaro- 
ncfacendogli  intcndercsch'cr.ino  huomini 
come  loro .  Kitornorno  poi  in  Antiochia>e 
di  quiui  andorno  in  Gicruialéme,  per  trat- 
tar con  gli  A  poftoli  vn  dubbio,  ch'era  nato 
fra  gli  Meli  in  quella  città>cioè  :  Se  quegli , 
che  lì  couueitiuano  eflendo  Gentili  erano 
oWigati  a  ùrlUirooncidcrc,  &  oileruare  le 
cerimonie  delio-legge  antica .  Queftadiftì- 
coltà  lù  trattata  nel  Concilio,chc  A  celebrò 
in  Gicrulalunuic  ,cucndo  prefidéte  in  clTo 
^.l'ictro  come  capere  l'ù  dichiaratole  he  uó 
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erano  obligati  a  quello  .  Ordinando  poi  al* 
cune  cofe,  che  fi  ctoueuano  oflrrtfarcman- 
dorno  duedilcepoli ,  chiamati  l'vno  Barna- 
ba, e  l'altro  Sila  ,  con  la  dctcrni-nat  "onc  del 
Concilio  in  Antiochia .  Concitilo  quefto: 
Paolo,e  Barnaba  erano  in  procinto  di  ritor- 
nare all'officio  loro  di  predicarcrmà  nacque 
vn  poco  di  difparcre  frà  elfi ,  pc  rchc  Barna- 
ba voleua  menare  Marco  (che  tu  poi  Euan- 
gclifta)  in. Aia  compagnia  ,c  Paolo  non  vo- 
leua, perche  il  detto  Marco  era  fiato  lafcia- 
to  a  predicare  in  Pàtìla,c  per  paura  del  mar- 
tirio fi  era  partito,  e  ritornato  in  Gicrulalé- 
rnc .  Al  fine  i  due  A  poftoli  fi  diuiTero  l'vno 
daU'altro:Barnaba  prel'e  Marco  per  compa- 
gno *  &  andò  in  Cipri  doue  egli  fù  marriri- 
zato,  e  Marco  fi  compagno  con  S.Pietro.S. 
Paolo  pigliando  in  fua  compagnia  vn'altro 
difcepolo  ,  che  haaeua  nome  Sila ,  andò  in 
Siria  in  Cilicia,c  poi  a  Liftris,  doue  tolfe  in 
fua  compagnia  Timoteo  ,c  lo  fece  circon- 
cidere: non  già  perche  la  circoncifionc  ob- 
ligafic,mà  per  nó  dar  f  candalo  a  quelli,  che 
lo  vedeuano  in  fua  compagnia  ,e  lo  cono- 
fceuano,e  fapeuaycche  Aio  padre  era  fiato 
Gentile .  Andò  poi  S.Paolo  nella  prou.ncia 
di  M;fia,c  di  Macedonia , doue  in  vna  città 
chiamata  Filippica  rilànò  vna  donzella  in- 
demoniata ,  laqualcprediceua  molte  cofe 
da  venire,&  era  occalìonc  di  molto  guada- 
gno al  fuo  padronc.Mà  vedcndo,che  haue- 
ua  perlo  il  guadagno  per  efscrl;  Idratala 
giouanc  dal  dcmomojU  idegnò  contra  l'A- 
poftolo, fece  mettere  in  prigione  lui  e  Sila» 
e  furono  fruitati  crudelmente,: nà  il  giorno 
feguentc  poi  gli  lafciarono andare. Soppor- 
tò l'Apoftolo  molte  altre  lìmil  perlècutioni 
non  lòlo  lui,mà  quelli  ancora ,  che  andaua- 
no  in  fua  compagnia.  A rriuò  poi  in  Atene» 
dpue  vide  vn'Altarc  confecrato  al  Dio  non. 
conofeiuto .  Paolo  predicò ,  e  fi  contieni  il 
gran  Dionifio  Areopagita,  Se  vna  donna__* 
Damar  is  con  molti  altri.  Partito  l'Apoftolo 
d'Atene  andòaCorinto,c  predicò  alquanti 
giorni  con  molto  frutto .  Pafsò  poi  in  Effc- 
lo,&:  in  Galatia,c  per  molti  alt  w  paefi  Tem- 
pre predicàdo  ahi  j  rclcnt i,e»criucndo  Epi- 
llole a  gl'abfenti ,  e  tutto  faceua  con  molto 
pro/itto,&  crcicimento  della  fede  Chriftia- 
na  •  In  Tradc  icl'ulcitò  vn  giouauc,chc  ha- 
uena  nome  Euitio,  ilqualc  dormendo  fopra 
vna  n  nei  tra  di  vna  cala ,  doue  S.  Paolo  pre- 
dica uà,  calcò  in  terrajc  mori  :  mà  come  hò 
detto  l'Apoltolo  lo  rilulcitò.  Ail'vltimo  giu- 
fc  in  Cciàxca  di  paicilina  ,  doue  vno  ,  che 

haueua  . 
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haueua  nome  Agabo  gli  profetizò ,  che  s'e-  poi  che  era  Santo ,  e  gli  conduflero  qtimi 
gli  andaua  in  Gicrufalemmc ,  faria  prefo  »e   molti  infermi,  e  l' A  portolo  ne  rifanò  molti . 
inai  trattato  :  I  Difcepoli  vollero  trattener-  S'imbarcò  poi  <Ji  nuouo  »  8c  a  II  'vi  timo  giun- 
to, clic  non  vi  andaflc,  ma  giouò  poco  per  il  fe  a  Roma-»  donc  gli  fu  congegnato  vna  cafa 
defidcrio  grande,  che  Paolo  haucua  di  pati-   per  prigione  *  che  doucua  efleredi  qualche 
re  per  amore  di  GicsùChrifta.  Andò  adun-  Chrilliano,f*hedi  già  ne  erano  molti  in 
qtie  in  Gierufalemme ,  e  vi  ritrouò  S.  Iaco-   Roma )  il  quale  puoeflere  che  promettefle 
ino  minorech'era  Vcfcouo  di  quella  Città,   di  hauerne  buona  cura .  Quiui  S.  Paolo  rtct- 
c  flette  con  lui  alcuni  giorni  trattando  di-  te  due  anni,  e  qui  ancorai  lede  fin  e  S.Luca 
uerfe  cofe,&  ogni  giorno  S.  Paolo  freoucn-  al  libro  de  gli  ara  de  gli  A  politoli .  S.  Paolo 
taua  l'andare  al  Tempio  à  far  l'oratione.   fu  molto  bene  trattato  in  quella  cafa,  òpri- 
Succeflc  vn  giorno ,  che  ritrouandofì  quiui   giune,ch'elia  fufle ,  come  per/ona  nobilc,& 
alcuni  Giudei  di  Afia,  che  conofceuano  I-   era  vifitato  da  molti  Giudei,  i  quali  piglian- 
Aportolo ,  fubiro ,  che  lo  videro comincior-  do  il  Aio  parere  intorno  alle  colè  della  no- 
no a  gridare,  e  chiamare  il  popolo,  accioche   lira  fede ,  egli  parlana  loro  talmente ,  che 

f>igliaflero  San  Paolo,  come  nimico  di  tutti   molti  fi  conucrt  irono ,  6c  altri  d  iceuino  di 
oro.  Egli  fu fubito  prefo,e  molto  mal  trat-   volerlo  intender  meglio.  Al  fine  dclli  due 
tato .  Alcuni  fi  còfigliauano  infieme  di-ani-  anni ,  per  interceflfìone  di  Anneo  Seneca  , 
mazzarlo  di  modo  ;  che  biiògnò ,  che  iltri-   maeftro  di  Nerone  f  per  quanto  fi  puògiu- 
buno,  il  quale  era  io  Gierufalcmmc  con   dicarc^  ilquaie  era  diuenuto  grande  amico 
molti  foldati,  efsendo  flato  a  un  ila  to  di  quel-   dell'Apertolo,  egli  vfci  di  prigione^  da  quel 
la  congiura  lo  mandafle  con  buone  guardie   tempo  fino  a  quattordici  anni ,  cf»e  Al  l' viti- 
in  Celare  a,  doue  Io  diede  in  mano  di  Felice    mo  dell'Imperio  di  Nerone ,  non  fi  sà  cofa 
ilquaie  era  il  Goucrna  tote  di  quella  prouin-   certa  di  quello  che  S.  Paolo  fu  elle  in  otto 
cia,mandato  dall'Imperaibre  Romano.Co-   anni.  Quello  non  è  picciolo  argomento  per 
(lui  afcoltò  le  querele ,  &  accufe ,  che  i  Giù-  prouare ,  che  in  quel  tempo  egli  andafle  in 
dei  il.uiaim  contra  S.  Paolo  ,  e  fenza  deter-   Spagna ,  fi  come  elfo  haueua  promefso  pri- 
mi  natio  ne  di  cofa  alcuna ,  lo  lafciò  prefo ,   ma ,  che  egli  andafie  à  Roma,  fcriuendo  al!  i 
accioche  Fello  fiio  fuccefiore  lo  fentcntiaf-  Chriftiani ,  ch'erano  in  quella  città.  Non  è 
fé .  Et  ali'vltimo ,  perche  Paolo  fi  appellò  al   anco  cofa  verilìmile ,  che  di  tanto  bene  fpe- 
Tribunale  di  Cefare .  Fedo  lo  madò  prelò  a  deua  il  ino  tempo  »  ne  difpenfafic  otto  anni 
Roma.  In  qucilo  viaggio  l'Apodoio  patì   inotio.  Cofi afferma  S.Girolamo,fcriucn- 
molti  trattagli  ;  tanto  per  mare ,  come  per   do  (òpra  la  profetia  d'Amos ,  doue  dice,  che 
rcrra,e  fu  cofa  notabile  quello ,  che  nell'Ilo-   S.  Paolo  Aportolo  a  guifa  d'vna  nuuola  ca- 
la di  Malta  gli  fucccffcc  fu  quella .  La  natie   rica  d'acqua ,  voleua  bagnare  tutta  la  Chie- 
nclla  quale  era  S.  Paolo,  haueua  feorfo  vna    fa  di  Dio .  Prxdicò  l'Euangclio  da  Gicrufa- 
gran  fortuna  >  Se  ali'vltimo  era  attillata  a   lemme  fino  in  Ongaria ,  e  fuoi  paefi  vicini , 
Malta  j  onde  efsendo  tutti  fmontati  in  terra   &arriuò  fino  in  Spagna,  correndo  da  vn 
i  Barbari,  che  all'hora  erano  in  qucU'Ifola,fi   capo  dell'Oceano,  fino  all'altro .  S.  Grego- 
moffero  a  cópadione,  vedendogli  cosi  sbat-  rio ,  Grcg.3  1 .  Mor.cap.24.l1.72.  Et  ad  Cor. 
tutij  onde  accefero  vn  gran  fuoco,accioche    1  .cap.  A.homil.a3.dà  teftimonio  dell'andata 
fi  rafeiuggaflcro ,  e  fi  Ica  Ida  nero .  S.  Paolo   di  San  Paolo  in  Spagna  nel  lib.  de  Morali  > 
accommodaua  il  fuoco ,  e  vi  metteua  fopra  Sant'Anfclmo  nel  luo  commentario  fopra 
delle  legne ,  onde  vna  vipera ,  ch'era  fra  le   l'Epiilolc  a*  Romani.  S.  Giouanni  Grifollo- 
legnc,  lentcndo  il  caldo;fi  attaccò  ad  vna.*»   mo  afferma  diuerfe  volte,  Se  in  diuerfi  luo- 
mano  dcll'Apofìolo .  I  Barbari dell'I  fola_*   ghi,Sant'Epi|anio  Vefcouo di  Cipro,Epiph. 
vedendo  quello  >  diceuano  fri  loro .  Coftui   contra  h.-erclcs  Carpo  trartat.  c. 5.ticne  per 
debbeefscrevn  gran  federato  poiché  efsen-   certa  quella  andata  dell' Apoftolo  in  Spa- 
do  (campato  dalla  fortuna  del  mare  viene  a   gna.  San t  'I  (1  loro,  Sorronio,  Bcda,Doroteo 
morir  in  terra  auclenato  da  quella  beltia ,  e   Vefcouo  di  Cipro:  Doro  teus  epifc.lib.de  vi- 
iìauano  afpcttando  di  vederlo  morire.  Mà   ta,  &  morte  Apoft.e  S.  Tomaio  d'Aquino  > 
egli  non  folo  non  mori ,  anzi  eittando  la  vi-   dicono  il  raedefimo ,  Adon,  Viennenlc ,  in 
pera  m  I  fuoco  eiTa  fi  abbniccio ,  &  egli  ri-   chronicis  e^ate  6.  pan  Io  poli  initiù.  Si 1  n  eo- 
mafe  lènza lefionc  alcuna;  perìlchc  i  uarba-   ne  Metafraste  no  lolo  dice  il  medefimo;inà 
ri  che  prima  lo  riputauano  trillo  ;  d  iceuano   racconta  ancora  alcune  cofe  s  che  S,  Paolo 

fece 
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fece  in  Spagna  .  Il  dinino  Hicrotco  è  del  fece  pigliare  San  Pietro  ,  è  San  Paolo,  come 

medefimo  parere  »  c  vale  affai  il  Aio  detto  :  eapi  principali ,  e  cauta  di  rutto  quello,  che  i 

perche  lui  fìì  Spagnuolo,e  l' Apertolo  lo  Sacerdoti ,  e  cittadini  fi  lamenrauano .  San 

tolfc  in  Tua  compagnia  in  Spagna  .  Oltra  di  PaoJo  fù  rirrouato  prefto  ,  mi  San  Pietro  ni 

ciò  è  affai  >  che  in  Tortofa  lì  celebra  la  fetta  auuifato  ,  &  importunamente  pregato  ,che 

di  S.RufFo,che  Ai  figliuolo  di  Simone  Ciré-  ft  partiffe  di  Roma ,  e  volendoli  partire  gli 

neo ,  quello  che  aiutò  a  portare  fa  Crocea  intrauenne  con  Giesù  Chrirto  quello,  che 

Chrifto,e  quella  città  lo  tiene  per  Tuo  Ve-  nella  fua  vita  Sfiato  detto.  Ritornò  nella 

feouo  ,  e  dtcefi  ,  che  San  Paolo  ve  lo  laido,  città ,  e  fù  prefo,  Se  indi  a  pochi  giorni  furo» 

quando  fù  in  Spagna  Uh  Narbona  rengono  no  fententiati  a  morte  tutti  due,  mà  non  iti 

per  Aio  primo  Prelato  Paolo  Procon/òle,  vn  medefimo  modo .  Perche  San  P'ctroAÌ 

che  fù  conuertito  ,da  San  Paolo  Apoftolo ,  eroe  iti  ifo,  che  era  la  morte  ordinaria  di 

e  dicono,  che  lui  Io  menò  quiui  in  Aia  coir-  quelli  >  che  fi  eiuftiriauano.  A  San  Paolo  tu 

pagnia  «  quando  palsò  in  Spagna .  Il  mede-  tagliata  la  tefta  come  ad  huomo  principale-» 

fimo  racconta  il  Vcfcouo  Equilino ,  &  V-  «  nobile ,  Se  in  querto  gli  fù  ofieruato  il  pri- 

Aiardo  è  del  medefimo  parere,  anzi  dice  di  uilegio  di  Cittadino  Romano  .  NclPhora 

più ,  che  i due  Paoli  andorono  infieme  pre-  che  il  carnefice  gli  volfc  tagliar  la  teAa_^  : 

dicando  per  Spagna  .  Ncll'illoria.  di  San  chiamò  con  molta  tenerezza,  e  diuotione  il 

Faconda ,  e  Primitiuo  martiri  Spagnuoli ,  fi  nomediGiesù  :  del  quale  era  fiato  in  vira 

le^ge,  che  dimandando  loro  il  Giudice ,  che  tanto  dinoto ,  che  lo  nominò  cinquecento 

gli  voleua  martirizare ,  chi  gli  haueua  infe-  volte  nelle  Aie  Epiftole .  Fù  decollato  nella 

fnato  quella  dottrina:  eflì  riTpofirro ,  che  via  Ol  tieni  e,  nel  luogo,  che  al  prefenteiì 
an  Paolo  A  portolo  .  Ma  quello  fi  debbe  chiama  le  tre  fontane,  e  nella  medefima  vi» 
intendere,  nonchecffi  l'imparaflcro  dall'-  fù  edificato  vn fontuofiffimo  Tempio  iru* 
Aportolo  ifit  flo  :  perche  il  martirio  loro  fù  nome ,  &  honoc  Aio .  Dopò  La  morte  d  i  San 
l'anno  del  Signore  CLXV1II.  Se  non  po>-  Paolo; Dionifio  Aiodifcepolo ,  che  fi  ritrouò 
tcuanohauer  veduto  San  Paolo:  mà,ehe  prefente ,  fcriflè  vna  lettera  a  Timoteo ,  di- 
haueuano  imparata  da  coloro  a  chi  $.  P  io-  le  epolo  ancora  lui  dell'  Apoftolo ,  e  raccon- 
ta l'haucua  infegnata^n  Spagnai  l'haueua-  tando la  Aia  morte, Li  vn  doloroso  pianto , e 
no  veduto  ,  e  prarticaro  con  lui  r  Dalle  cofe  fra  l'altre  dice  quelle  parole  :  Doue  e  hora 
detteli  vede  chiareche  San  PaoJo,  fu ,  pre-  (ò  cariAlmo  fratclk))il  tuo  Tanto ,  e  benedet- 
diec\  e  conucrtì  molti  in  Spagna.  Andò  an-  to  padre  Paolo  dottor  delle  genti  jpredica- 
cora  r*  Aportolo  per  i  paeii  circonufcini,e  tore  della  verità  :  padre  dei  poucri:  huomo 
può  efler,  che  paflafle  in  Africa ,  perche  ccleftc ,  c  gloria  de  gli  Aportoli  :  Eglinonti 
ogni  cofa  fi  può  credere  della  Aia  molta  ca-  fermerà  più  con  la  Aia  fantiffiina  mano» 
cita-.  Ah  fine  egli  rirornòa  Romal'vltimo  vieni  cariffimo  figliuolo  .  Tu  non  haurai 
anno  dell'Imperio  di  Nerone,  hauendo  fpe-  più  lettere  con  la  lotto  <britta,chc  dica  Pao- 
fo  otto  anni  predicando  in  d  inerii  paefi  .  Al-  lo  indegno  feruo  di  Giesù  Chrirto.Egli  non 
l'hora  era  in  Roma,  evi  era  Aato  molto  icriucrà  più  di  te  alle  Città  dicendo,  Accct- 
rempo  innanzi  S.  Pietro  Aportolo  :  ilqiule  tate  il  mio  cariAlmo  figliuolo  Timoteo ,  e 
conucrtendo  molra  gente  a  Dio,  fi  vedeua  à  trattatelo  come  la  mia  perfona  propri 
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dicendo ,  che  «irto  l'Imperio  andana  iru»  lode  di  quello  S.  Aportolo ,  nel  quale  dice  : 
rouina,  fcnoncartigauaicapide'Chriflia-  Qual  lingua  jpotrà  degnamente  contare 
ni ,  ch'erano  caufa  di  querto .  Non  bifognò  i  meriti  di  querto  Santo  :  nel  quale  Dio  conv 
arTarticarfi  molto  in  persuadere  quefto  à  la  lua  liberale,  e  larga  mano ,  raccolte  inde- 
Nerone ,  il  quale  di  Aia  natura  era  amici  Al-  me  tutto  q  nello ,  che  a  gli  altri  diuife  :  Abe! 
mo  di  vedere  Sparger  f.mgue .  Si  aggiunfe  fù  lodato,  perch'cgli  offcrlc  facrificio  a  Dio, 
a  quello  molti  bmenti  di  cittadini  pànico-  lodiamo  noi  quello  Santo  Aportolo,  che 
lari ,  i  quali  fi  dolcuano  »  che  le  moglie  loro  offeriua  fe  ttcflb  ogni  giorno ,  e  non  lòlo  or- 
fa  cendofi  Chrirtiane  non  volcuano  più  il  fcriua  a  Dio  fe  ftcuo  ,  mà  fi  affaticai»  di  of- 
eo  m  mert  io  loro ,  e  di  querto  ne  erano  due  ferirgli  tutto  il  mondo .  £  per  far  quefio  a n - 
mogli  di  Nerone  irteifo  .L'Imperatore  daua  quali  volando  in  querto  in  quel  paeic 
-  /  J  prò- 
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predicando  il  nome  di  Giesù  Chrifto.  N6G 
contctauadi  far  sì ,  che  gl'huomini  diuenif- 
fero  Angeli:  ma  quelli  ch'erano  come  De- 
moni, facena  diuencare  come  Angeli  ,  Abcl 
fu  ammazzato  da  quelli,  che  lui  ccrcaua  de- 
liberare dalla  vera  morte.  Noe  vna  volta 
liberò  fé,  &  i  figliuoli  dal  dilanio  con  l'arca* 
ch'egli  fabricò  »  de  San  Paolo  liberò  infinita 

Ì'uuc  da  più  gran  diluuio  ,non  con  l'arca 
atta  di  legno  :  mi  con  le  Tue  E  pillole  piene 
di  (pi rito  d  iu ino.  Nell'arca  di  Noè ,c h i  entrò 
Coruo,Coruo  vici  fuora,echi  vi  entrò  Leo- 
ne con  la  ferocità  di  Leone  vfei  fuora  »  ma 
chi  afcoltaua  la  Dottrina  di  S.  Paolo»  s'andò 
a  vdirla  come  Lupo ,  li  parti  come  Agnello» 
fe  vi  andò  come  vece! Ilo  di  rapina  »  diuenne 
piaceuole  come  vna  Colomba .  Abramo  fù 
Iodato  »  perche  ialciò  la  Tua  patria  per  com- 
ma mi  a  mento  di  Dio ,  e  San  Paolo  merita  di 
effer  lodato  ,  che  per  Gicsù  Chriito  lai  ciò 
l'vniuerfo .  Abramo  fi  pofe a  perìcolo*  per 
liberare  Loth  figliuolo  d'vn  Tuo  fratello ,  da* 
fuoi  nimici ,  i  quali  l'haucuano  prelo .  San 
Paolo  non  vna ,  mà  più  volte  li  mite  a  peri- 
colo di  morte  per  liberar  coloro  j  che  gli  fa- 
ceuano  portamenti  da  nemici.  Abramo 
voli  e  i  acrili  care  vna  volta  il  Tuo  figlioio;San 
Paolo  l'aeriti*,  ò  le  (tetto,  mille  volte  :  Il  aia  fu 
lodato  dipartenza,  San  Paolo  non  l'hebbe 
minor  di  lui .  lacob  fcrui  fette  anni  per  gua- 
dagnare la  bella  Rachel*  San  Paolo  lenii 
molto  più  perla  Ciuc  ia  I pota  di  Gicsù  diri- 
tto *  e  m  trauagliato  non  dall'ardore  del  So- 
le, ma  con  pietre  >  e  battiture  »  Iacobandò 
fuggendo  la  furia  di  fuo  I  ratei  lo  :  San  Paolo 
per  fuggire  la  furia  di  coloro,  che  lui  tencua 
per  f  ratei  Li  >fù  calato  in  vna  4  porta  con  vna 
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fune  fuora  delle  mina 'della  citta  Hi  Dama- 
feo .  Iob  e  lodato  perche  la  lu  i  cafa  era  tem- 
pre aperta  pct  i  poucri  :  e  S.  Paolo.fi  degna- 
ua ,  e  pratticaua  con  i  peccatori .  Moisè  di- 
mandò a  Dio ,  o  che  t&craifc  il  fuo  popolo, 
o  che  Io  fcancellafle  del  libro  della  vita .  San 
Paolo  d elidei aua  di  ctlcr  maledetto  per  i 
fuói  fratelli.  Neìwnojùrnai ,  d, e  tanto  di 
cuore  piangeflc  i  propri  peccati  quanto  San 
Paolo  piangeua  gli  altrui  peccati  :  S.  Paolo 
non  foto  rrarìolsò  gli  huomini,chcfonodi 
carne  :  mà  gli  Angeli  ancora  che  fono  puro 
Ijjirito.  Anzi ,  che  come  dice  San  Giouuani 
Griiòftomo .  8c  il  medefimo  pare  che  Paolo 
ifteu*òdicadife,feriuendoagliEphclj  :  al 
cap. }.  gli  Angeli  imparorno  qualche  cofa 
da  lui .  Ogni  prouiancia ,  c  racommandata 
ad  vn' Angelo,  &  a  S.  Paolo  fù  raccomman- 
dato  tutto  il  mondo,  il  martirio  di  fan  Paolo 
fù  a'*9.di  Giugno,  l'anno  del  Sign.  LXX. 
che  fù  l'vlrimo  dell'Imperio  di  Nerone .  San 
Gregorio  Papa  ordinò,  che  h  fua  fella  fi  cc- 
lcbraHTc  aili  trenta  del  mcdelimo  mete ,  per 
lafciarcil  giorno  innanzi  a  S.Pietro,  &rac- 
cioche  ciaicuno  di  loro  habbia  lama  fetta 
particolare.  Niceforo  Califfo  l.z.  c.37.  dice, 
che  S.  Paolo  era  picciolo  di  corpo ,  flc  haue- 
ua  le  1  palle  alquanto  grofle  :  Haueua  la  fac- 
cia  bianca ,  e  di  molta  grauità .  Haueua  la 
retta  picciola,gli  occhi  gratiofi,  e  piaceuoli , 
le  lue  ciglie  erano  lunghe ,  &  haueua  il  nafo 
aquilino,  &  haueua  fimilmentc  U  barba 
lungha,e  molto  folta ,  e  fra  ella  ,  &c  i  eapcgli 
del  capo>fi  vedeuano alcuni  pelli  canuti .  La 
Aia  Vita  era  venerabile ,  e  prouocaua  a  de- 
uotionc:  dando  indicio  di  efier  vafo  detta 
gratia  Diuina  •  ìuM 
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LA  FESTA  DELLA  VJSITA- 
'  tione  della  forgine  Maria  S.  Elisabetta; 
ferina  da  S.  Luca  Eu  angeli fia .  Si  Ceri- 
none alcune  con fidcrationi  intorno  all'Iti' 
ftoria  di  quefia  fole  nn  ita. 


Alli  z.  di  Luglio . 


1 


I^LJfrofeta  Ez.cchia,fra  le  molte  riuelatio- 
ni*  ch'egli  bebbe  da  Dio  ne  racconta  vna 
à  quefio  modo  ;  Venne-,  dice  lui,  la  mano  del 
Signore  fopra  di  me,e  mi  porto  in  terra  d'if- 
rael*&  mi pofe [opra  vna  montagna  alttfsi- 
ma*doue  era  come  vno  edificio  di  città.  Que- 
Qa  vi/ione  del  Profeta  viene  al  propo/ito  del- 
la Vifieofione  della  Madonna  *à  S.  Elifa- 
bettafua  CMgina,laqual'  eragiàgrauida  del 
gran  Battila,  &  era  nel  tempo  difei  me  fi,  e 
le  Parole  fon  di  propofito*cbe  le  dice  a  lafan- 
tijs Vergine.? rt ma  dice;  Venne  la  mano  del 
Signore  fopra  di  me.  Quefio  le  annerine  qua- 
do  ella  concepì  ilVcrbo  eterno  nel fuo  ventre 
non per  opera  di  buomo;  ma  dello  Spinto  S. 
Il  Verbo  eterno  nella  facra  fcrittura  fi  chia- 
ma braccio  di  Dio, fi  come  diffe  la  me  de  finta 
V ergine  nel  ragionamento *  che  ella  fece  con 
S.Elifabetta  fua  cugina  in  quefia  vifita.  Le 
farol  e  fono  quefie  ;  Dio  fece  vn' opera  di  po- 
tenti a,e  fortezza  nel fuo braccio*chefuquà- 
do  il  fuovnigenito  figliuolo  fi  fece buomo . 
Luci.  Fccic  poremiain  in  brachio  fuo  .  Lo 
Spirito  fante  fi  chiama  lui  ancora  dito  di 
Dio,  fi  come  il  mede  fimo  desk  Chrtfio  diffe 
à  qkelliyche  lo  calunmauano,  dicedo,  che  lui 
dtj  cacciano  l  Demoni  m  virt  ù  di  Belzebù 
principe  de  i  Demoni .  Effo  trouo*che  gli  di- 
scacciava in  virtù  del  dito  di  Dio *  che  è  lo 
Spìrito  fama .  In  digno  Dei  cijcio  Demo- 


n\x*  dee  Lue.  21.  Viene  molto  à  propofito 
chiamar  braccio  il  Figliuolo, e  dito  lo  Spiri- 
to fan  co  ;  perche  fi  come  il  braccio  procede 
dall'Intorno,  cefi  il  figliuolo  dal  padre  .  E  fi 
come  la  mano  nella  quale  e  il  dito  ,  procede 
dal  brace  in, e  dalChuomo;  colilo  Spiritof un- 
to procede  dai  Padre  *  e  dal  Figliuol  ; .  L  e 
Vergine  Sontiftima  adunque  concepì  per  o- 
fera  dello  Spirito  fanto *  ti  quale  foprauenne 
tn  let,ficome  l'Angelo  le  dtlfe*ilche  fu  il  nu- 
de fimo  di  quello,  che  diffe  il  Profeta*  ilche  la 
mano  di  Dio  venne  fopra  di  lui. Dice  pot,che 

10  porto  in  terra  d'Jfrael  ;  e  1o  pofe  fopra  vna 
montagna  altiffimo .  Il  mede  fimo  fi  dice  in 
quella  fole  )ynta  della  S arruffi  ma  Vergine  « 
perche  doj>o  l'hauer to  ricette  il  Figliuolo  dò 
Dio,  fi  letto  su*  vfet  eli  cafa ,  e  foli  la  monta- 
gna di  Giuda.  Dice  ancora  il  Prof  et  a, che  ite. 
quella  montagna  vi  era  come  vn' edificio  di 
vna  Città .  Quefio  edificio  come  di  città*  trai 

11  PrecurforeS.  Giouanni  Batti  fra  del  quale 
fi  dice  *  ch'era  come  edificio  di  città  »  perche 
egli  non  era  ancora  del  tutto  Città .  Il  figli- 
uol di  Dio  parlando  co'  fuoi  Apofloli  ,come 
ferine  S.  Matteo*  al  e.6.  diffe  loro ,  ch'erotte 
la  luce  del  mondo*e  che  erano  vna  città pofla 
fopra  il  monte.  Di  modo, che  gli  Apoftolt  fo- 
no luce,e  città.  Quefio  fi  conuiene  molto  bene 
al  Battifiaancora*potcheluifuApofiolo  del 
Padre  Eterno*  che  fuffe  luce*  lo  dice  l'Euan- 
gelifia  Giouanni  tn  quelle  parole  *  era  luce  , 
che  illuminano ,  e  rtfplendetta *  Óre .  L'elfer 
Città*  ancora  fegli  conuiene*  dicendo  di  lui 
S.Matteo*  al  cap.  i 1 .  che  à  lui  concorre  nane 
genti  di  ogni  forte ,  e  di  ognijarte  *  &  in  lui 
trouauano  rifugio**  difefa  cotra  le  loro  male 
inclinai  ioni ,  e  yitu  importuni  *  come  in  vna 
fortiffima  Città  .  Era  fopra  il  monte*  perche 
il  fuo  predicare  era  fui  monte  nel  di j  erto . 
Dice  parimente  il  Profeta*  ch'era  come  edi- 
ficio di  Citta  .  Ajon  era  perfetta  Città,  ma 
era  principio  per  efere ,  quefio  voleni  dire 
la  lettera .  S.  Giouanni  doueua  effer  Città 
dopoché  f offe  noto .  Mentre  ch'egli  era  nel 
ventre  della  madre*  quando  ancora  non  era 
fiato  lantijicato  *  era  come  edificio  di  Città  * 
perche  già  erano  pofii  i  fondamenti  *  e ffenda 
generato*&  hauendo  l'anima  rationale.Do  - 
neua  poi  efferCittà  perfetta*quando  foffe  na- 
to al  mondo, e  fanto*  quando  facejfe  opera  da 
fantOfprcdicando  la  pcnuemiafir  tnj cenan- 
do 
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do  U  via  del  cielo.  Qufftaela  dicbìaratio-  vogliamo  rierouare  la'  vera  Vìa,  mettiamo 

ne  della  profetia;  hom  vedremo  come  clia  la  volontà  noclra  in  quella  di  Dio,  e  la  Tua 

fiadempt  in  fatto ,  fi  come  S.Luca  racconta  non  la  noftra  fi  faccia  in  tutte  le  cofe  .  Per- 

nel [ho  Enangelio .  che  il  poco ,  fatto  con  la  Tua  volontà ,  eli  pia- 
ce affai, mi  4cl  molto  fatto contra  Svoler 

HAuédo  la  Vergine  SantifTìma  hauuta  fuo  non  fa  (lima.  Qui  fi  può  ancora  conJfì- 
rimbafeiata  di  Dio  dall'Angelo  Ga-  derareche  la  Vergine  oanrifTima  fali  alla 
brio  le,  de  accetcarola,effcndofi  già  celebrato  montagna ,  &  entrò  in  cafa  di  Zaccaria  Sa- 
q  uell'a  Ito ,  e  fdprano  m  i  tic  rio  dell'Incarna-  cerdorc ,  subito ,  che  Dio  fa  fatto  li  uomo  ;  e 
rione  del  figliuol  di  Dio ,  ilquale  fi  era  fatto  l'hebbe  con  feco ,  c  non  prima  .  Perche  ef- 
huomo  nel  fuo  fantiflìmo  ventre  ,  fi  poi  e  i  fendo  la  montagna,  eia  cafa  di  Zaccaria 
caminar  in  fretta  alla  montagna  :  entrò  in  Sacerdote  >  figura  della  Religion  e  bifogna  * 
cafa  di  Zaccaria ,  e  falutò  E I  •<  aberra .  Dice  che  Chi  vi  vuol  fai  ire  ,  procuri  di  hauer  Dio 
Sant'A mbrofio ,  che  la  Vergine ,  non  -fece  in  fua  compagnia,  fe  egli  vuol  far  cofa  buo- 
quefto  viaegio  dubfc/ofa  di  quello,  che  r*An-  na,  pigliando  quel  modo  di  viuere  :  Voglio 
gelo  le  dille,  o  per  voler  ccrtifìcairfi  fc  Eli-  inferite,  che  coti  l'huomo,  come  la  donna, 
f  aberra  fua  cugina  era  grama  a  di  lei  mefi:  e  non  debbe  enei  are  nella  Religione  per  ca- 
da quello  (aperc  i  e  era  vero  quello,  c  bea  lei  priccio,o  per  <yual  fi  voglia  altro  rifpetto 
mei!  eli  ma  era  flato  detto.  Non  fu  quella  la  mimano,  ini  folo  come  chiamato  da  Dio. 
caufa ,  perche  la  gloriola  Vergine  non  hcb-  Perche  auu&nc  alle  volte ,  che  fi  vedrà  vno, 
bc  dubbio  alcuno  in  quel  Santo  mifterio,  fi  il  quale  vi  correndo  quanto  può  pervna 
come  S.Elifahctta  dille  in  quella  vifita;  Bea-  f  t  rada ,  c  quelli ,  che  lo  veggono  »  dimanda- 
ta te,  che  hai  creduto  :  mi  fece  quel  viaggio  no,  douc  egli  vi  coli  in  furiai  rifponde  lui,  o 
incitata  dallo  Spirito  fanro;acciochc«fa-  altri  per  lui,  eh  "egli  và  alla  Chiefa  ,  onde 
ceffe  la  fantificatione di  San  Giouanni  Bat-  qucili,chc  gli  dimandauono,  dicono  grande 
citta,  &eù"a  fi  cffcrcitaffc  in  opere  di  carità;  debbe  effer  la  diuotione  di  eoilui,chc  vi 
vifitando,c  feruendo  S.Elifabetta  :  commu-  alla  Chitfa  con  tanta  fretta .  Indi  a  poco  s'- 
nicando  con  lei  f  raiitcri  diuni  de'  quali  intende, che  quel  tale  haueua ammazzato 
Dio  l'haueua  fatta  partecipe,  ócaccioche  vn'altro,  &  andaua  fuggendo  alla  Chiefa 
tutte  due  in  lì  e  me  lodartelo  la  fua  diurna  per  ialini  li  , di  modo  che  veloconduceua 
Mac  Ha  .  In  quello  fi  può  con  lì  Jcr  are  la_*  fa  ncceflità,  non  la  diuotionc .  E  quelli ,  che 
grandi  Ili  ma  h  umiltà  delia  gloriola  Vergi-  a  quello  modo  vanno  alla  Chiefa  entrano 
ne,  che  auendoia  Dio  polla  in  si  grande  pervna  porta  ,&  efeono  per  l'altra.  Sivc- 
altezza ,  effa  non  fe  ne  infuperbifee  :  anzi  fi  drà  alle  volte  vn  giouane ,  o  vna  donzella , 
dima  manco  di  prima  >  esercitandoli  in  che  procurano  con  tanta  anficti  di  entra  - 
opere  d'huinilcì  ;  come  era  l'andare  a  vifita-  re  ndla  Religione,  che  la  voglia  loro  pare 
re,  c ■leni  ire  Eli Liberta:  Smo  a  quello  tempo  diuotionc,  e  defidcrio  di  làluarfi,  &  alle 
la  fanta  Vergine  era  fcraprc  ftata  ritirata ,  e  volte  c  diTperatione ,  e  voglie  di  rimediar  a 
ferrata,effercicandofi  in  meditationcecon-  Qualche  trauaglio ,  o  difgratia ,  che  fia  loro 
t emplat  ione .  Hora  Dio  vuole ,  ch'ella  cica  wcceffa .  Quelli  tali  à  pena  fono  entrati  nei 
dicala ,  che  vadi  ali  i  montagna ,  cv  entri  in  Conuer.ro  ,  che  vornano  poterne  vfeire 
cafa  di  Zaccaria,  douc  pei  forza  haueua  da  quando  non  poi  Tono  ,  la  vita  loro  rincre- 
vedercv&  efler  veduta  da  molte  perlòne .  In  Iceuole ,  e  fcandolofa  per  fc ,  e  per  altri . 
quello  la  Vergine  ci  di  effempio ,  che  noi  Quando  Loth  vici  di  Sodoma ,  con  il  pare- 
vamo obedienti  a  Dio  in  ogni  tempo ,  òc  in  re ,  e  licenza  di  vn'Angclo  entrò  in  vna  cit- 
ognrtofa,  che  lui  commanda.  Non  confi-  ti,  nella  quale  faria  fiato  li  curo  .  Mi  gli 
Ile  il  fare  la  volontà  di  Dio  in  fargli  facrifi-  venhc  voglia  di  andare  fopra  vna  monta- 
ciò  grandecome  fece  il  Rè  Saulo ,  hauendo  gna  con  le  lue  figliuole ,  e  quiui  egli  com- 
feibato  per  quello  tutti  i  buoi  più  gradi ,  e  mefle  l'incetto  con  effe,  éc  oltra  di  ciò  s'im- 
bcili  de  gli  Amalcchiti ,  e  tutte  le  gioie  più  briaco ,  che  fu  il  mezzo  di  quell'opera ,  c  le 
ricche,  con  intentionc  di  dar  ogni  cola  a  non  altro  fu  in  lui  peccato.  Quello  c  ligu- 
Dio ,  anzi,  che  di  quello  Dio  li  tenne  oftefo-i  ra  di  quelli ,  ch'entrano  nella  Religione  per 
e  propolc  di  prillarlo  del  Regno  :  per  rùpet-  loro  capriccio ,  douc  fanno  opere  tali ,  che 
co,  che  gli  haueua  commandato,  che  non  in  cambio  di  leiuu  a  Dio  l'oficndono  ,  e 
ictuaifc  cofa  alcuna  dijAniaiccJi  .  Se  noi  vùioaolèmprcfconiòlaci;ccomediTpci.  ti . 

Chi 


FESTE  D 

Chi  vuol  falire  allottato  di  Religiofo  o  Rc- 
ligiofa,procuri  di  haucr  Dio  in  fua  compa- 
gnia^ come  l'haueua  la  Santini  ma  Vergi- 
le .  Meni  Dio  per  fua  guida  ,  con  propos- 
to vero  di  feruirlo ,  coti  l'opera  fua  haucrà 
buono  effetto  :  L'Euangelilta  dice  ancora , 
che  la  Vergine  faceua  quel  viaggio  ;  con-» 
follecitudunc  .  Delchefi  può  cauar  docu- 
mento i  che  nel  viaggio  di  tutta  la  vita  no- 
ftra  1 < louercfltmo  carainar  in  freta,  noiu 
fcrmado  del  tutto  il  piede  in  cofa  alcuna  di 
quello  mondo,mà  fare  come  fece  la  Coló- 
ba  di  Noe, la  qual  diede  vna  voltale  ritornò 
all'Arca  :  perche  non  trottò,  doue  pofare  il 

(►iedccoli  intrauicne  al  giuAcsnon  fi  troua 
uo.no,  in  quella  vita,doue  egli  poi  sa  poi  ave 
il  picde,ogni  cofa  è  piena  di  lacci:  non  bifo- 
gna  fermarti  detcrminatamente  in  cofa^» 
alcuna:Poca  cofa  balla  per  la  neceftìta  cor- 
porale ,  bifogna  pigliare>  quanto  è  necessa- 
rio »  e  lafciare  il  luperfluo .  Qucfto  è  gran- 
de auuifo  per  ciaicuno  di  noi ,  poiché  tutti 
andiamo  vclocemente,correndo  alla  mor- 
te .  Che  poca  confideratione  l'aria  di  vno  , 
che  facendo  vn  lùgo  viaggio>quando  la  fe- 
ra a  rr  ina  all'hoftaria ,  per  vna  notte ,  che  vi 
hà  da  ilare,  volefse  accommodare  il  folaro 
di  fopra,far  matonarc  da  ha i so, far  biàcbig- 
giare  le  muraglie ,  &  accommodare  ogni 
cofa .  Milcro ,  che  fai  tanta  diligenza  biio: 
gna  pei  vna  notte  loia,  che  hai  da  Ilare  inJ» 
queita  cafa,qucfto  è  ancora  grande  auuùo> 
per  il  pericolo  grande ,  che  li  troua  nel  fcr- 
ìnarfi,  deliberatamente  nelle  cole  del  mon- 
do>le  quali  fono  piene  di  toffico  è  diveleno. 
L'honorc ,  le  ricchezze,  la  bellezza ,  legra- 
dezzc  i  diletti ,  ogni  cofa  è  piena  di  torneo, 
poiché  infetta ,  chi  fi  ferma  troppo  in  efse . 
fcliano  nel  libro  de  gli  animali ,  ferine,  che  i 
cani  d'Egitto ,  quando  vanno  a  bere  al  Ni- 
lo,fogliono  alle  volte  vi  c  ir  tu  ora  dell'acqua 
alcuni  feroci  animali,comc  cocodrili,  quali 
glipigliano,c  gli  diuorano,  òde  i  miferi  ca- 
ni (orzati  dalla  fcte,auando  vogliono  bere, 
per  fuggire  il  pericolo,  pigliando  la  corfa 
dalla  lontana  vanno  all'acqua,  e  pigliano  in 
bocca  quella ,  che  poi-Tono,  c  fubito  corren- 
do fi  partono ,  e  ritornano  a  far  a  quel  mo- 
do ,  vna ,  è  più  volte  Gno ,  che  fi  cauano  la 
fete  j  Quelli  cani  ci  infegruno  a  pigliar  tal- 
mente i  beni  di  quello  mondo  ,  che  non  ci 
faccino  danno,cioc  pigliar  Li  con  preftezza, 
quanto  baAa  .  U  fcrmarfi  à  farprefairu > 
ci  I i ,  e  molto  dannofo  •  lottata ,  vna  volta 
in  certa  giurai  tacici  la  quale  viaceua  i  fuoi 
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ne  mie  i ,  fi  fermò  a  pigliare  vn  poco  di  me- 
le, che  vide  fopra  vn'albero  ,  e  quel  fcr- 
marfi,lo  ri  dulie  a  pericolo  di  perder  la  vita, 
perche  Saul  lùo  padre ,  haucua  coni  nuda- 
to ,  che  nell'uno  furfe  lì  ardirò  di  mangiare 
cofa  alcuna  fino ,  che  i  fuoi  nemici  nó  era- 
no del  tutto  fupcrati,c  vinti .  Non  bifogna 
fcrmarfi  a  mangiare  mele  in  quello  mon- 
do «afpcttiamo  di  haucrc  prima  vinta  la_* 
guerra .  che  ci  fà  il  mondo ,  la  carne ,  ci 
Demonio .  Quando ,  noi  faremo  liberi  del 
pelo  di  que  fio  no  Aro  corpo,  e  che  haure- 
mo  prclo  la  danza  perpetua  del  ciclo  ali  bo- 
ra goderemo  le  carezze,  i  diletti ,  glihono- 
ri,  e  le  ricchezze.  In  quefio  mondo  non 
bifogna  pigliar ,  fc  non  quanto  e  ne  cella- 
rio, per  mantener  la  vita  correndo  fempre, 
che  coli  ci  infegnò  la  glori'ofa  Vergine,  an- 
dando a  far  quella  vita,  cou  follccito  palio, 
la  Vergine  era  già  adara  in  caia  di  Giofcf- 
fo,&  ancora,  che  la  ferii  tura  non  Iodica 
neceflariamente  fi  ha  da  credere  con ,  per- 
che le  ella  vi  tulle  andata  doppò  i  tré  mefi  • 
che  Itcttc  cofi  con  Elifabetta ,  e  fuccedédo 
poi  il  fuo  parto,  lei  mefi  doppò?non  pareua 
cofa  conuenicnte  all'honor  luo.  Ella  era 
adunque  in  cafa  di  Giofcfro ,  e  gli  i  e  opri  i 
fuoi  defideri ,  che  I  i  uieua  di  andare  a  vifi- 
tarc  Elifabetta  .  E  ci  fono  alcuni  indici), 
che  il  m  ed  ci  i  ino  Giofcffo ,  accompagnafie 
Li  Santilfima  Vergine  in  quel  viaggio,per- 
che  cflo  non  le  porcina  sì  poco  amoro  » 
che  foflTc  fiato  lontano  da  lei,  tanto  tem- 
po, conc :  l'olia ,  che  da  Nazareth  fino  alla.* 
montagna ,  doue  era  la  cafa  di  Zaccaria.*», 
( che  era  vicino  a  Gicnifalcmmc^i  era  di 
firada  cinquanta  miglia ,  ò  poco  meno .  O 

madre  di  Dio  ,  e  Signora  della  vit.*  . , 

chi  h  auell'c  veduto  te  donzella  dedica  ni- 
fi ma  ,  fatesi  lungo  »  &  afpro  viaggio .  Di- 
ticivnpoco,  madre  di  Dio,  Regina  de 
gli  Angeli , andarti  in  cocchio, ò  in  I otti- 
ca ,  come  viano  le  Regine  del  mondo  :  per 
certo ,  la  tua  grande humiltà ,  non  confen- 
tiua  tal  cofa,  può  bene  edere,  che  tu  ca- 
ualcaffi  fopra  qualche  humilc  animale  » 
o  forfi  andafii  a  piedi,con  tua  molta  fatica , 
sì  per  eflcr  il  viaggio  Jongo ,  come  per  efic- 
re  muntilo  io, e  difficile.  Àrriuò  adunque  la 
Vergine  alla  cafa  di  Zaccaria,  &  entrando 
in  ella  ialino  Elilàbctta,Maria  voile  elici  la 
prima  a  (aiutai  e, pei  la  ina  grandilfima  hu- 
miltà ,  Santa  Elùabctta  vedendo  la  Vergi- 
ne, Se  intendendo ,  per  fpirito  profetico  il 
nnltcrio  della  iucarnationccon  l'allegrcz.- 

Db  za, 
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za,chc  fi  può  penfare  di  vedere  tal  pertbna,  iui  fente.  Quando  la  Vergine  vide,  che 

in  cafi  Tua  le  rifpofe  :  Beatale  benedetta  tù  i  fccrcti  di  Dio  già  erano  publicati ,  có  alle- 

fei  fra  tutte  le  donne ,  e  benedetto  il  frutto  grezza  fpiritualc ,  cominciò  a  cantare  quel 

del  tuo  vcntrc.Pcr  la  tua  gran  fede  fi  adem-  marauigliofo  cantico  del  Magnificat .  Era 

pira  in  te  tutto  quello ,  che  da  pane  di  Dio  coftumc  del  Popolo  d'Ifracle,  quando  rice- 

ti  è  fiato  detto.Si  cófrontano  quefte  parole  ucuano  qualche  gratia  fcgnalata  da  Dio,  di 

che  Elifabctta  difle  alla  Verginc,con  quelle  comporre  Cantici  di  rendimento  di  gratie . 

che  prima  l'Angelo  l'haneua  detto ,  poiché  £  perche  la  gratia  fatra  a  Maria  Vergine,  è 

lci,e  lui  la  chiamarono  benedetta  fopra  tut-  la  maggiore ,  che  mai  fufle  farta  a  perfona 

te  le  d  onne,mà  Elifabetta  difle  di  più.E  be-  akuna,clla  hebbe  ragione  di  lodarlo ,  e  rin- 

nedetto  il  frutto  del  tuo  ventre .  L'Angelo  granarlo _più  di  ciafcun'altro ,  quafi  volcfle 

non  difle  quefte  parolcpcrche  Dio  non  era  dire ,  O  Elifabctta  tù  mi  lodi,per  i  beni,che 

ancora  fatto  huomo ,  dice  Sant'Ambrogio,  tù  vedi  in  ire  ;  mi  l'anima  mia ,  6c  il  mio 

che  fc  Elifabetta  fenti  cótento  nella  fallita-  cuore  lodano ,  cV  aggrandifeono  Dio  mio 

rione  di  Maria ,  parimente  fi  rallegrò  Gio-  Signore ,  dalle  cui  mani  mi  è  venuto  rutto 


ta  Gio.-fu  non  folo  fantincato,e  liberato  dal  beata  da  tutte  le  gcnerationi.In  qucfto  luo- 
peccato  originale,nelquale  era  fiato  cócet-  go,humiltà,(e  fi  come  dichiara  il  tcfto  Gre- 
to, adempicndofi  quello ,  die  l'Angelo  ha-  co)  vuol  dire  baflezza .  Perche  e  bene  la 
ueua  detto  a  Zaccaria  Aio  Padre ,  cioè  egli  Vergine  poteua  :  có  verità  dire  di  fe,di  eflc- 
farà  pieno  di  Spirito  Santo ,  fino  dal  ventre  re  humileper  bumiltà  non  l'haueria  detto, 
dì  fua  madre,  mà  ancora  gli  fu  concefib  più  per  non  attribuirti  si  degna  virtù .  Di  mo- 
prcfto  l'vfo  della  ragione ,  ilche  gli  fece  co-  do ,  che  voleua  dire  :  Egli  hebbe  riguarda 
nofecre  per  fpirito  profetico ,  il  figliuolo  di  alla  mia  baflczza,pcr  inaìzarmi,mofiranda 
Dio ,  ch'era  andato  à  vifi tarlo .  Onde  voi-  maggiormente,  in  quello  la  fua  potenza ,  fi 
gcndofi  a  lui  con  atto  riucrentc  l'adorò,  fa-  come  fannoallc  volte  i  Rè ,  che  per  mag- 
ceudo  fegni  d'allegrezza ,  come  difle  fua—»  giormente  moftrarc  la  potenza  loro ,  ag- 
madre .  San  Giouanni  Grifofiomo  finge  di  grandifeono  perfone  di  batìc  ftato.Di  mo> 
parlare  conGiouanni,  e  dice  :  Dimmi  fan-  deche,  la  Vergine  volle  dire-Tutte  le  natio- 
cjLillo,dim  mi,  ò  maggiore  di  tutti  i  profeti ,  ni  mi  chiameranno  Beata ,  per  bauermi  il 
d'onde  ti  venne  quella  nouità  di  piacere ,  c  Signore  da  tanta  bafTczza,aTzata  à  sì  degno 
d'allegrezza, che  cofa  c  quefta ,  che  ancora  &  aho  flato .  Vn'altro  verfo  dice:  Fece 
non  fei  nato ,  e  nondimeno  profetizi,  e  co-  me- cole  grandi ,  colui ,  che  0 potente,  il  cui 
nofei  la  venuta  del  tuo  Signore:  Conra-  nome  clamo.  Che  gran  cole  fono  quefte 
gione  hai  da  efiere  «chiamato  più,che  Pro-  ò  fama  Vergine,  che  in  te,  e  per  te  fece 
teta ,  poiché  gli  altri  Profeti  profetizarone  quefìo  potente  :  Io  credo,  che  firmo  quefte: 
doppò ,  che  furono  nati ,  e  tù  profetizi  nel  Che  e  (Tendo  tù  crcatura,parrorifri  il  Crea- 
ventre  di  tua  madre.  La  voce  di  Sanra—»  tore,elTendoferua,gcnctafci  il  Signore:  Ef- 
Eli/abctta  «  quando  l'EuangeJifta  dice ,  che  fendo  donna  fatta  di  terra ,  Sci  Signora  di  • 
ella  cfdamòaion  folo  fù  aka,e  fonora ,  mà  tutti  i  Cicli.  Porte  rimedio  Dio  al  mondo, 
fu  ancora diuota  .  Perche  il  Tuono  della  vo-  vcftendolo  tii  di  carnecó  laquale  egli  potè 
ce  non  rifuona  tanto  nell'orecchie  di  Dio ,  patire ,  per  liberarlo .  Quando  la  Vergine 
quanto  fà  la  diuotione.  Difle  adunque  la  hebbe  ringrariatoDio,dcI  e  gratie  fatt'a  lei 
buona  vece  liia,Doue,ò  Quando  hò  io  meri-  lo  ringratiò  àcora  delle  gratie  fatte  a  tutto 
tato  che  la  Madre  del  mio  Signore  mi  ven-  il  mondo  dicendo  :  La  fua  mifcricordiaiprf 
ga  à  vificarc .  Io  più  pretto  doueua  venir  a  infinita,  fi  ficnde  fopra  tutte  le  generai  ioni 
vifuar  te,mà  la  tuahumiltà,cquclladcltuo  ccofi  è  verità  .  Perche  fc  bene  la  gìutiitia 
figliuolo  ,  ti  hà  fatto  venire  a  me  .  La  tua  di  Dio ,  è  il  medefimo ,  che  e  la  fua  mif©- 
venuta  non  iòlo  hà  rallegrato  me,  mà  il  fi-  ricordia ,  e  mai  fà  giuftitia ,  che  non  fre- 
gimeli ancoraché  io  hò  nel  ventre,  ne  fa  al-  eia  mifericordia,  nondimeno  dal  ca  nto  no-  » 
U-grczza^r  non  potendo  manifcftarc,con_  ftro ,  e  quanto  a  gli  effetti,  riluce  più  con—» 
la  bocca  i  miftcrfcche  egli  per  la  tua  r  refen-  tutu  la  Ina  inifercordia,cbc  la  fua  giuftitia. 
za  tonofee  gli  publica,con  1  allegrezra,chc  H  far  giuftitia  caligando ,  è  come  moui- 
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menro  violente  in  Dio,perche  non  caftiga- 
ria,fe  non  foflcla  colpa, mà  il  far  m  ili  ricor- 
di* pcrdonando»è  come  mouiraento  natu- 
ralcchc  per  fola  bontà  ci  fa  bene.  Qucfta_«> 
mifericordia  grande  dataci  dà  ad  incedere 
nei  l 'e  l'odo  ,  doue  lì  legge  io  fono  il  Dio  for- 
te* gelolo,che  vifito»e  caftigo  l'iniquità  de* 
padri  l'opra  i  n"gliuoli,fino  alla  quarta  gene. 
ratione,c  faccio  miTencordiacóquelli»che 
mi  fcruono»fino  alle  migliaia  de  gii  anmMn 
quelle  parole »  li  mette  termine  alla  giutìi- 
tia>  &  il  far  mifericordia,  e  in  infinito .  Vn' 
altro  verfo  del  carico,  parla  del  rigore  della 
giultitia  di  Dio  contra  i  fuperbi,  e  dice .  O- 
però  la  potenza*con  il  flio  braccio,&  allon- 
tanò i  fuperbi  dal  penderò ,  del  cuor  loro  » 
non  gli  lafciado  adempire  i  loro  cattiui  dc- 
iideri .  E  cofa  manifefta,chc  Dio  per  la  vir- 
tù di  Giesù  Chrifto  acquietò  il  mondo  :  d  i- 
icacciandonc  i  fupcrbi,e  catturi,  òc  inalza- 
doglì  humili,c  manfucti  di  cuore.  Conclu- 
de poi  la  Santidìma  Vergine  il  fuo  cantico» 
ringratiando  il  Padre  Eterno  del  beneficio-, 
tanto  grande  dell'Incarnatione  del  Figliuo- 
lo^ dice  .  Dio  acccttò>e  prefe  Ifrael,  tacen- 
dogli fetìa,  e  carezze»  come  a  picciolo  fan- 
ali lIo,c  q uclto,  perche  lo  haucua  prometto 
ad  Abramo ,  &  a  gli  altri  fanti  Padri .  In_«» 
quello  luogo  la  Vergine  »  fi  allirgò  di  par- 
lare» e  dire  più  parole »  che  in  altro  luogo  lì 
legga  nclPEuangclio,  che  ella  habbia  paria- 
tonandoci  documento  in  quello,  che  nelle 
lodi,c  ringratiamentidi  Dio»  dobbiamo  cf- 
fer  più  liberali  di  parlare  »chc  in  qual  fi  vo- 
glia altra  cofa .  Si  trattenne  poi  in  cala  di 
Zaccaria  quafi  tré  mefi .  Felice  quella  ca- 
4à»dou'èil  Rè  del  Ciclo  rinchiufo  nel  facto, 
c  puro  ventre  della  SantilTlina  Vergine ,  il 
gran  Ba  trilla,  nel  ventre  di  Elifabctta  :  Ma- 
ria Verginccon  Elifabetta,il Santo Giofef- 
fo  »  e  Zaccaria  tutti  babitauano  fotto  vil. 
medcfimocctto,c  mangiauano  ad  vna  me- 
de 1 1  ma  tauola .  Stette  la  Santiffima  Vergi- 
ne in  quella  cafa  quali  tre  mefi,  e  poi  ritor- 
nò alla  fua  in  Nazareth .  Papa*  Vrbano  Se- 
llo, l'anno  del  Signore  1 3  88.  ordinò,  che  fi 
celebrane  quella  fella  della  Vifi rat  ione.  Et 
ancora  »  che  la  Viiìtatione  fufle  doppò  l'In- 
canì ui'onc  del  Figlinolo  di  Dio,  alfine  dì 
Marzo  «nondimeno  ,  perche  la  Chicfa  al- 
l'hora  è  occupata  in  celebrar  gli  honori  de* 
dishonori  di  diesò  C brillo  fuo  fpofo  »  trat- 
tando della  fua  palli  onc,  e  morte ,  paruc  a 
quello  Pontefice  di  trasferirla»  a  Ili  due  di 
tuglio ,  che  c  vn  giorno , doppò  l'ottaua  *h 
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S.Giouanni  Battilta,c  fino  al  presele  cofi  t 
oflcruato .  Quello  mede  lìmo  Pontefice  có- 
c  clic  a  tutti  i  fedeli  Chriftiani»  che  fi  t tona- 
no preséti  alla  Mefia,&  altri  offic  ii  in  q  tic- 
fra  folcnnità ,  tutti  i  perdoni^  indulgenze» 
che  Papa  Vrbano  Quarto  »  è  Clemente  Sc- 
fto»  conc  c  d'ero  allaìefta  del  Corpo  di  Chri- 
fto:  le  quali  fono  mo!te»fi  come  fi  è  detto  in 
quefta  folennità ,  e  fi  doueria  farne  molto 
conto  »  e  ciai  ai  no  doueria  affaricarfi  di  ac- 
quiftarle»acciochc  più  prefto  polliamo  có- 
leguirc  il  premio  dell'opere  buone,  che  ha- 
ueremo  fatto ,  godendo  la  beata  vifione  di 
Dio  nella  fua  gloria.  Amen. 


*  Quefta  concezione  di  Vrbano  Se  fio,  U 
rifertfet  Sant'Anton,  nella  feconda  parte  » 
titolo  nono ,  capitolo  fettimo,  &  il  Concilio 
Bariltenfe,feffione  quadrale  finta  terzjhfat- 
t  ai  anno  I44I.  commando ,  che  fi  celebraf- 
fe  la  fefta  della  Vifitationc . 


LA  VITA  DE'  SS.  PROCESSO  , 
E  MARTJNJANOmartiriyCauata-r 
d'vn  libro  àtico  fcritto  a  mano,  co  t [qua- 
le fi  accordano  diuerfi  auttori  di  Mar- 
urologie  race otala  Frà  Loreto  Sttrio . 

Ali  il.  di  Luglio . 

SI  legge  nel  terzjo  libro  de' Re  che  regnan- 
do il  Re  A  club  in  I frati,  tutto  il  popolo 
eradiutfoin  due  parti.  Alcuni diceuano* 
che  Baal  fidoueua  adorare  per  Dio  ;  altri 
diceuano  di  no;mà  che  fi  doue  uà  adorare  il 
DtOjche  adoravano  i  loro  padri-,  quello-,  che 
gli  cauò  d 'Egitto*  liberò  dalle  mani  di  Fa- 
raone. E  fopradiquefto  erano  in  dijf ere- 
zafra  loro  .  Il  Profeta  Eliaci  pò f e  in  mez.- 
xjo,e  diffe  .  Qui  bi fogna  farproua*he  fi  co- 
no fca  quafà  ti  vero  Dio,e  quefto  fi  a  adora- 
to da  tutti .  La  proua  farà  quefta .  Qu)ui  fo- 
no quattrocento  Sacerdoti  di  Baal ,  Or  io 
f mo foto  dalla  parte  del  mio  Dioiche  i  noftri 
padri  ador aitano.  Trouinfi  due  buoiy&  e/Ji 
ne  piglino  vno,&  lo  ponghino  fopra  vn 'al- 
tare■»  e  lo  circondino  di  molte  legna  io 
faro  il  mede  fimo  dell'altro  ;.ejst  chiami- 
no il  loro  Dio,  (trio  chiamerò  il  mto,e  quel- 
lo* he  manderà  ti  fuoco  dal  cielo  »  che  ab- 
brucci  ilfacrificio ,  quello  fia  tenuto  per  il 
uejpo  Dio*  da  tutti  adorato,  piacque  aLPo- 
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foiose  he  fifacejje  quefla  prona.  1  Sacerdoti   li  piaccfìTcpcrchc  cfli  erano  pronti  d  '  pati— 
di  Baal  figliarono  il  loro  bue  ,  fecero  l'Ai-   re  la  pena,chc  per  quello  gli  fuue  data.  Gli 
tare, e  vipofero  molte  legne,  dr  il  bue  di  fo-   Aportoli  refero  gratie  al  Signore,c  lodorno 
pra;cominciarono  poi  a  gridare-,  e  chiama-   affai,  il  buon  propofito  delti  due  nuoui  iol- 
re  il  Dio  loro,e  pregarlo*  he  abbracci  alfe  il   dati  di  Crinita,  e  gli  diflcro  molte  coie,per 
facrificio  ,  è  per  maggiormente  muouerlo  a   confermargli  in  elio  »  non  gli  mancaua  fe 
compaffione  /i  fermano  le  braccia  con  certe   non  l'acqua  per  battezzarli  •  Quella  cafa  c- 
lane  ce  fpargeuano  il  [angue ,  ma  con  tutto    ra  fui  monte  Tarpcio  >  fondata  tutta  lupi  a 
ciò  il  fuoco  non  venne  mai .  He  li  a  prefe  il   le  pietre  viuc .  L'A  portolo  San  Pietro ,  fece 
fuo  bue  i  &  acc ammodo  l'altare  %  (opra  il   il  legno  della  Croce  fopra  la  pietraie  fubito* 
quale  fofe  le  legne,  &  il  facrificio  dipoi  vi   cominciò  a  forgere  l'acqua  in  abbondanza, 
fece  gitt  are  fopra  dell'acqua  in  abbondati-   con  la  filale  furono  battezzati  Procedo ,  e 
xji  tre  volte .  Fatto  qucfto  ,fece  or at io  tic  a   Martiniano  >  con  altre  quaranta  perfone  . 
DioyC  fcefe  il  fuoco  dal  ciclo,  che  abbraccio   L'Auttore ,  che  ferine  quella  hiftoria ,  dice 
le  legne,&  il  facrificio. Che  cofa  babbi  amo   che  l' Apoftolo  Sa  Pietro,  importunato  dal- 
noi  da  quefla  figurale  he  fia  al  noftro  propo-    li  moltipreghi  vici  di  prigionc,&  incontrò 
fito  tSolo  quefto,  che  Helia  f acri  fico  vn  bue   Gicsù  Cimilo  alla  porta  della  città»  e  dinu- 
0"  vn  bue  Eterificarono  ifacerdoti  di  Baal,   dandogl i  douc  andaua>gli  rifpofe,c h'anda* 
L'vn,  e  l'altro  di  quefli  animali  mori, ma  vi   ua  a  morir  vn'altra  volta  in  Roma.  L' Apo- 
fu  quefla  diffcrczjwhc  l'vn  mori  inferuitio   fìolo  intcfc,che  la  volontà  di  Dio  era ,  che 
di  Pio, e  l'altro  in  /cranio  del  demonio,  che    lui  mori lì  e ,  per  il  che  ritornò  ih  prigione . 
tatera  Baal .  Queflo  vien  molto  a  propo  fito    Parcche  fia  cofa  più  conforme  alla  ragio- 
nella  vita  di  due  martiri  Proceffo ,  e  Mar-    ne,  che  quello  auucniflTe  a  Pietro  innanzi , 
ti  n;  ano, ne  II  a  quale  vedremo, che  quefli  Sa-    ch'egli  fuflé  prefo ,  e  che  yolclle  partirli  , 
tifuronofatti  morire  di  morte  crudele*  ri-   molto  da  Ili  preghi  de'Cbriuiani»quando  1*- 
gorofa.  Vedremo  parimente* he  il  Giudice,   andammo  cercado,pcc  pigliarlo ,  come  gii 
che  gli  tormento  mori  di  mort  e  rigoro fa,  e    è  flato  detto  nella  fua  vita  *,  Perche  volcn— 
crudele. Màvi  fu  diferenxjtypercheiJSanti   do  dire,  ch'eiro  fi  parti  ile  dalla  prigione ,  e 
morirono  per  fermilo  di  Dio ,  Q"  il  Giudice    vi  lafciafle  San  Paolorffpettando  la  corona 
mori  m  feruitio  del  dianolo .  La  vita  di   del  martirio ,  &  eflfo  mollrafle  viltà  di  fug  - 
quefli  Sàti  è  fiata  cauata  da  vn  libro  fcrit-  girla,  pare,  che  contrad  tea  al  valorofo  pct- 
to  a  mano,molto  antico  ,  con  ilquale  fi  oc-   to  di  San  Pietro»  Di  modo,chc  io  tengo  per 
cordano  diuerfi  Afartirclogù.  più  ccrto,che  lui  non  lì  partirtedi  prigione; 

mà»che  quello  gli  auuenne  innazi,chc  fuf- 

HAuendo  Nerone  Imperatore  ,  fatto  fe  prefo ,  non  ottante,  che  tutti  due  furono 
mettere  in  prigione  i  Santi  Apoftoli  pregatitene  fi  partiùcro .  Paulmo  Prefetto. 
Pietro,c  Paolo,mcntre,  che  vi  ftettero,  an-  intcfccomc  le  cole  paflauano,e  lece  venire 
dauano  a  trouargli  molti  infermi,!'  quali  ri-  dinazi  à  fe  Proccflò,e  Martiniano,c  fi  sfor- 
tornauano  fani ,  alle  cafe  loro .  Altri  erano  zò,di  fargli  mutare  il  lero  buon  propofito . 
tormentati  dal  Demonio,  e  per  mezzo  del-  E  perche  erti  fi  moftrauano  lemprc  più  co-; 
le  loro  orationi,erano  liberati,  quiui  predi-  itami,  commandò,che  li  fuflcro  dati  molti 
cauano,e  cóucruuano  molte  anime  a  Dio  colpi  di  pietre  fu  la  bocca,  e  gli  lece  rompe- 
il  Prefcaojfopraftantc  delle  prigioni  ,  douc  re  tutti  i  denti  I  Santi  alzauano  gl'occhi  al 
cui  erano,!!  chiamaua  Ma  meri  i  no ,  ilq  ua-  Cielo,  e  diceuano  *,  Gloria  in  exc  elfìs  Dco .  « 
le  haucua  meno  foldati  alla  guardia  della  Commandò  poi  Paolino,  che  fufle.  potuto 
prigione,  fra  i  quali  vi  erano  Procedo ,  e  quiui  vn'ldolo di  Gioue,  e  lo  frac  porre  lo- 
Martiniano^he  erano  Caporali  de  gli  altri  pi  a  vn'altare,e  commandò  alti  martiri,  che 
quelli  vedendo  i  miracoli ,  che  gli  Apoftoli  Vadoraffcro .  Elfi  fputarono  nell'Idolo ,  e 
wceuano>cfcntcndo  la  loro  dottrina  fi  de-  diù*ejo,chc  non  volenano  adorarefe  non  u 
liberorno  di  farfi  C  h  rilliani .  Andarono  Dio  del  Ciclo .  Paoliuo  fi  fdegnò  di  quello 
douccrano  $11  Apoftoli,  c  gittandofi  alli  grandementee  volendo  dai ne  i!  caftigo  ai- 
piedi  loro,£li  daterò  l>nimoToro,e  gli  pre-  li  Santi  martiri,gli  fece  i  poglia  ic,e  mettere 
garono  poi,  che  gli  bartezzaflcro ,  &  in  ol-  fui  tormento ,  chiamato  E c]  unico, nel  quale 
tre  gli  dittero ,  che  elTcndo  cllt  tanto  meri-  gli  slogauano ,  e  fmoucuano  tutte  le  coo- 
tciioli  deJU  vita  >  andaucro.  liberi  doue  più  giunture  delle  membra ,  con  alcune  corde 
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fotìli\ma  forti ,  («quali  fi  uraliano  per  via  di 
girelle, liora da vn  canto ,hora dall'altro  . 
Olerà  di  qucfto  gli  dauano  moire  percoffe 
con  baioni  grotti.  Non  finiua  qui  la  Aia  fu- 
riofa  crudeltà ,  perche  gli  metteuano  a  i  fia- 
ch  t  certe  piaflre  di  ferro  infocate ,  e  nondi- 
meno i  Santi  in  qucfti  tormenti  lodauano 
Dio.  Dicendo ,  Signor  fia  Tempre  benedetto 
il  tuo  nome  >  gli  Angeli  ti  lodino,  e  nittc  le 
creature  ti  benedichino.  Eraquiui  p  re  lento 
vna  Tanta  donna  chiamata  Lucina ,  laqualc 
quando  i  giuftiticri  perefser  ftracchifiri- 
pofauaoo  alquanto ,  u  accoftaua  alli  Marti- 
ri ,  c  gjidiceua  :  Siate  cortami  Cauallicri  di 
Giesù  Ch n'ito .  Confideratcchc  predo  fini- 
ranno i  voi ì ri  tormenti ,  mà  il  premio  4  che 
Dio  vi  darà  in  Cielo  per  haucrgli  patiti  per 
amor  fuo ,  mai  haurà  fine .  Non  fi  fatiaua 
Paulino  di  trouarc  sepre  noui  tormenti,  per 
fajgli  patire  ai  fanti  Martiri:  Perche  vedédo 
la  coftanza  loro,commandò>  che  gli  falserò 
ftracciatc  le  carni  con  certi  feorpionidi  fer- 
rosi modo,cbc  fi  vr  dettano  l'ofsa fuora  de* 
propri  luoghi.  Qucfto  fù  vn  crude I  tormen- 
to»» perche  i  corpi  loro  furono  in  vn  fubito , 
lutti  (tracciati  a  pezzi ,  il  (angue  correua  fin 
in  terra  >&  i  mimftri  più  s'incrudeliuano  ve- 
dendolo, Se  il  Giudice  Tempre  era  più  crudo 
e  fiero  ;  ancora ,  che  prcfto  hebbe  il  merito 
della  Aia  crudeltà  :  perche  all'improuifo  ,gli 
vfcì  vn  occhio  fuora  del  fuo  luogo ,  e  gli  da- 
ua  maggior  dolore ,  che  lui  non  faceua  fen- 
tirc  a  i  man ii  Miquali  haueuano  il  conforto 
dalciclo,chc  a  lui  era  negato.  Egli  rtrideua, 
Se  vrlaua,  e  diceua ,  che  i  Martiri  erano  nc- 
gromati  ,c  incantatori.Commandòpoiche 
tufferò  menati  in  prigione,  il  che  fù  fatto ,  e 
fubito  il  Demonio ,  permettendolo  cofi  Dio 
entrò  adoflò  al  Giudice,il  quale  comincian- 
do à  fentir  i  dolori  dell'inferno ,  morì  inca- 
po di  tre  giorni ,  il  m  il  ero  haueua  vn  figlio- 
Io  chiamato  Ponpinio,  ilquale  impartente 
della  rabbiofa  mone  del  padre, andò àla- 
métarA  à  Nerone  di  Proceflb,  Se  Martinia- 
no»diccndo,  ch'eflfì  erano  itati  cagione  della 
morte  di  Aio  padre .  L'i  mperatore  comma- 
dò  fubito  à  Celano  prefetto,  che  gli  fèntcn- 
tiafle  à  mortee  coli  fù  fatto .  1  fanti  Martiri 
furono  menati  fuori  di  Roma  nella  via  Au- 
relia,  e  quiui  furono  decapitati .  1  corpi  loro 
furono  lépolrida  quella  fama  donna»  che 
glifaccua  animo  nclli  tormenti, chiamata 
Lucina,in  vna  fua  pollcfTìone .  Ediquiui  in 
proceflb  di  tempo  furono  portati  in  Roma 
uclla  Unirla  di  S.Pietro  »  il  martirio  loro  fù 


l  v  g  l  i  o:  fl9 

ai  due  del  mefe  di  Luglio ,  fanno  del  Sig.7<». 
al  tempo  di  Nerone  Imperatore.  S.Grego- 
rio fi  mentione* di  quelli  fantiViell'horaclia 
jf».fopra  gli  Eu.ingcli ,  eGregorio  Turonc- 
lc,nel  libro  de  Gloria  Confeflorum,  al  c.»4. 

L  A  VITA  DELL/  SETTE  FRA- 
felli  martiri ,  feruta  dalli  Notar  t  di  R9m 
ma,  e  raccontata  da  Fra  Lorenxjo  Stiri» . 
Alli  io.  di  Luglio . 


AL  tempo  ,  che  Dauid  teneua  lo  feettr* 
d'JfraelìfucceJfe  grandifsima  careflia 
*n  tutti  ti  fuoi  flati ,  per  mancamento  et  ac- 
qua .  /  Sacerdoti  per  comm Andamento  di 
Dauid ,  dimandarono  configlio  a  Dio  /opra 
quefia  co  fa ,  &  egli  rifpofe,  che  Saul  haueua 
fatto  un'aggrauio  ai  Gabaoniti  popoli  confe- 
derati con gl'  Jfraeliti,  &  era  necefiarie,che 
fufsero  fattsfatti .  Et  ef tendo fiati  ricercati* 
che  (mi sfut t ione  voleano,  rtfpoferoycbc  no  fi 
chiamariano  fattsfatti-Je  non  toglieuano  la 
aita  ad  alcuni  della  cafa ,  e  [angue  di  Saul . 
Dauid  intendendo  quefloyfece  impalare  fet» 
te  fra  figliuoli ,  e  nipoti  di  Saul  .  Era  ma- 
dre di  alcuni  di  quelli  Re  sfa*  concubina  di 
Saul, /aquale  pianfe  tutto  ti  tempo  ■  che  » 
figliuoli  /tetterò  impalatti,fin  tantoché  ha- 
uendo  Dio  mandato  l'acqua  in  terra^ef ti  fu- 
ronoSepolti ,  e  Rei  fa  alquanto  confolata  . 
Qttcffi  morti  figurano  t  martiri  >  che fcr  a* 
mor  diGiefu  Chriflo,  ilquale  efti  conte!  sano 
per  uero  Dio ,  erano  fatti  morire  .  Re  sfa 
ftgnificala  Chiefa,la  quale  fi  lamenta  ,c-» 
psange  la  morte  loro  .  Particolarmente  poi 
rapprefentano  fette  martiri  fieli  oli  di  S. Fe- 
licitaci quali  percofefsar  Giefu  Chrtfto+pcr 
il  loro  vero  Dto,furono  fatti  morire  di  morti 
crudeli .  Resfaftgnifica  Felicita  madre  lo- 
royla  quale  ancora ,  che  gli  confort  a/se  à  pa- 
tire, con  tutto  ciò  gli  do  (tua  la  morte  loro 
grandiftimamente.  La  uita  diquifli  marti- 
rtyfu  fritta  da  i  Notori  della  Chtefa  Roma- 
n*  in  anello  modo. 
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39o  LEGGENDARIO  DE'  SANTI 

L  tempo  dell'Imperatore  Antonino  fi  tuo  configlto  èfomma  crudeltà.  Si'n'uol" 
mone  vna  gran  perfecutione  contra }&  Ce  poi  i  i  luoi  figliuoli ,  e  diTse  loro  :  flgliuol1 
Chicfa .  Era  alJ'hora  in  Roma  vna  matrona  miei ,  guardate  il  Gelo  in  alto ,  doue  G  iesù 
illurtrc ,  chiamata  Felicita ,  la  quale  haueua  Chriilo  vi  ajpetta  con  tutti  i  Santi,  combat- 
fette  figliuoli,  &  effe ndo  rimalta  vedoua-* ,  tere  valorolamcote  per  il  bene  dell'anime 
haueua  fatto  votoà  Diodi  viuere  incarti-  voltrc,  e  moftratcui  fedeli  nell'amore  di 
tà.  Il  fuo  ordinario  effercitio  era  dar  limofi-  Giesd  Chrùìo .  Il  Giudice fentendo  tali  pa- 
ne ,  far  orationc ,  digiunare, e  dare  buon'ef-  rolc ,  commandò  ,-chc  gli  misero  date  ruol- 
ferapioàciafeuno .  I  mtniftri  de  gl'Idoli  ha-  te  gnanciatc,e  pugni  nel  volto,  edifsclc,  ah 
uendo  confideraro  la  Aia  vita  ,  &  vedendo  ,  sfacciata ,  quello  coniglio  hai  ardire  di  da- 
che  per  fua  cagione  molti  fi  faceuano  Chri-  re  aJIt  tuoi  figliuoli  in  mia  prefenza ,  contra 
ftiani,  parlarono  all'Imperatore ,  e  gli  diffe-  l'ordine ,  e  commandamento  dell'Impera* 
ro ,  che  quella  donna  con  i  fuoi  figliuoli  of-  tore .  Fece  poi  condurti  innanzi  il  maggio- 
fendeuai  Dei,  facendone  poco  conto  i  c  re  delii  fuoi  figliuoli ,  chiamato  lanciano,  e 
burlandoli  di  effì  :  ilchc  era  gran  pregiudi-  gli  fece  molte  proferte  >  e  promeffe  Ce  vole- 
cio  fuo,  e  di  tutto  l'Imperio .  Atfcrmauano  ua  facrificarc ,  e  moire  minaccie ,  Ce  non  lo 
ancora,  che  Ce  non  fi  sforzaua  quella  donna  faceua .  Il  Santo  gioitane  gli  rifpofc  »  e  diffe: 
à  fargli  l'acri  fi  ciò,  cfti  fi  fdegnariano  talmé-  Tu  mi  perfuadi ,  che  io  faccia  vna  cofa  paz- 
tc:che  ne  fucccdcria  danno  notabile  à  tutto  za ,  e  fenza  ragione .  Mà  io  fpero  nel  mio 
l'Imperio ,  e  non  faria  cofa  alcuna  badante  Signore  Gicsit  Chi  ilio ,  che  mi  darà  intcl- 
per  placarli .  L'Imperatore ,  predando  fede  letto  perche  io  non  face  ia  limile  fciocchcz- 
alle  parole  dettegli,  commandò  à  Publio  za*  H  Giudice  lo  fece fpogh'are ,  e  battere 
prefetto  della  citta ,  che  procuraffe  in  tutti  i  crudelmente  :  dipoi  lo  rimandò  alla  prigio- 
modi ,  che  Felicita  facrificaffe  alli  Dei ,  per  ne .  Chiamò  il  fecondo  chiamato  Felice ,  Se 
placarg li. Il  prefetto  la  fece  eh iamare  fecre-  hauendoio  ammonito ,  &  ricercato,  che  fa- 
tamente,  claprcgò  con  ogni  piaceuolezza,  criticane ,  cflb  ril'pofc  :  Io  adoro  vn  Colo 
che  ellafacrincaue  aUi  Dei ,  e  quando  non  Dio ,  &  à  lui  folo  offerifeo  facrificio,  non.* 
lo  volefsc  fare ,  le  faceua  intender ,  che  la_*  Perder  tempo  >  ò  Pubi  io,  in  penfare ,  che  io, 
piaceuolezza  fi  muraria  in  rigore ,  con  fuo  o  alcuno  delli  mici  fratelli  Carnai  per  par» 
danno  notabile,  e  4»  tutta  la  cafafua.Felici-  tirfi  dairamorc  di  ;Gicsù  Chrifìo  :  tu  puoi 
ta  gli  rifpofc,  ne  le  tue  parole  piaceuoli  pof-  ben  tormentarci,  raà  la  noftta  fede  non  può 
fono  piegarmi,  ne  le  tue  minaccie  farmi  mancare.  Il  Giudice  fece  batter  quefto  an- 
paura ,  perche  io  hò  in  mio  aiuto  lo  Spirito  cora ,  e  poi  menare  in  prigione  .  Chiamò 
Santo ,  il  quale  non  permetterà ,  che  io  fia  poi  il  terzeche  haueua  nome  Filippo ,  e  difc 
fuperata  dal  Demonio.  Anzi  io  fono  molto  logli  :  l'Imperatore  Antonino  noftro  Signo- 
certa,  che  efsendo  viua ,  vincerò  te ,  che  fei  rc>commanda ,  che  tu  adori  li  Dei  onnipo- 
fuò  miniftro,  e  morta  ancora  haucrò  di  te  tenti  .  Il  Santo  rifpofc  :  Quelli  tuoi  Idoli 
vittoria .  Mifera  tcdifse  Publio ,  poiché  tu  non  fono  Dei  ne  meno  fono  onnipotenti , 
hai  in  odio  la  vita,  ma  pure  fc  tu  non  fei  có-  ma  fono  fimulacri  vanire  fenza  alcuno  fen- 
to ,  prouedi  almeno ,  che  i  tuoi  figliuoli  non  timento ,  quclli,che  gli  adorano  fi  obligano 
la  perdano cHi  ancora.  I  mici  figliuoli,  difse  à  patire  pene  eterne  nell'Inferno  .  Que- 
Felicita,fino  ohe  non  facriricano  à  i  Dei  ha-  ito  ancora  fu  frullato ,  e  poi  menato  in  pri- 
lleranno la  vita ,  ma  fc  gli  facrinchcranno ,  gione .  Venne  il  quarto,  il  cui  nome  era  Sil- 
moriranno  di  morte  eterna .  Con  quefto  fi  uano ,  &c  il  Giudice  gli  diffe  :  Per  guanto  io 
finì  il  ragionamento  di  quel  giorno.  Il  dì  intendo  ,  tutti  voi  fete  d'vna  opinione  con 
feguente  Publio  la  fece  menare  publicamé-  voftra  madre,  per  difprezzare  i  comma  li- 
te al  fuo  tribunale ,  con  tutti  i  fuoi  figliuoli,  dementi  dell'Imperatore ,  ma  tutti  farete  v- 
Et  efsendo  il  Giudice  à  federe  nella  piazza  na  difgratiata  morte .  Rifpofe  Siluano  .  Se 
di  WLartc,  con  i  miniftri  della  giumtia  à  noi  temeremo  i  tormenti ,  che  pretta  han- 
canto,  riuolto  alLi  donna,  gli  difse:  Felicita ,  no  da  finire ,  noi  incorreremo  in  altri  peg- 
habbi  compaffione  di  quelli  tuoi  figliuoli ,  giori  ,chc  mai  haueranno  fine  .  Mà  perche 
vedi ,  che  elfi  lòno  nel  fiore  della  loro  età ,  e  noi  fappiamo  il  premio ,  che  Dio  hà  appa- 
ia prt  lenza  loro  di  inoltra ,  che  fono  degni  ree  eh  iato  per  i  giulti ,  e  che  pene  fi  i  cibano 
di  efser  apprezzati,  e  (limati.  Felicita  rilpo-  à  i  peccatori,  facciamo  poco  cóto  de  i  cora- 
le, la  tua  tal  l  a  pietà  è  vna  vera  impictà  >  &  il  mattarne  nei  di  Celare,  per  far  conto  gran* 

dittano 
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diflìmodo'  precetti  di  Dio.Quefta  è  U  c  aufa 
che  noi  non  vogliamo  adorare  gl'Idoli"  per 
adorare  chi  lo  meritai  che  e  il  Dio  del  Cielo. 
Se  noi  adoraremo  lui  flamo  Henri ,  che  ac- 

Suiftaremo  la  vita  eterna,  A  come  Tappiamo 
ìc  chi  adorerà  ì  tuoi  Dei  ,  meriterà  i  tor- 
menti eterni .  Fù  fatto  a  Situano,  come  a  gli 
altri  Tuoi  fratelli.  Efù  condotto  il  quinto, 
chiamato  Aleuandro  dinanzi  al  Giudice ,  il 
q  ualc  gl  i  d  iflc:  Habbi  compa  Aìoncò  gioua- 
netto  alla  tua  tenera  età,  perche  tu  perde- 
rai la  vita }  fé  nonobedirai  Antonino  noAijo 
pad rone  *  lo,rifpofe  il  g fouanc ,  fono  feruo 
di  Giesù  ChriAto,flquale  confettò coniai 
bocca,c  porto  nelcuore,e  fenza  mai  cenare 
adoro.Io  ti  faccio  intenderco  Publio,chc  la 
mia  tenera  età  hà  prudenza  di  vecchio ,  per 
adorare  ilSignorccbe  creò  il  cielo ,  e  la  ter- 
ra ,  e  non  Pietre ,  e  ftatuc  mute .  lì  Giudice 
fece  menar  via  Aleuandro  dalla  Aia  prefen- 
za,non  fenza  il  Aio  caAi  go.  Poi  vi  fece  con- 
durre il  fello  chiamato  Vitale,  e  diflcgli .  Io 
vorrei  fapere  da  te  fe  brami  di  viucrcoucro 
fe  voi  cucr  Tentennato  a  morte  ,con  i  tuoi 
fratelli.  Rifpofc  Vitale  .Dimmi  tu  Giudice: 
chi  dclìdera  più  Lar  vita  colui ,  che  adora  il 
vero  Dio  »  oucro  chi  cerca  di  haucr  in  Aio 
fauore  il  Dcmonio.RiTpofc  Pubbo.E  chi  è  il 
Demonio  ?  Tutu  i  Dei  de'  Gentili,  dine  Vi- 
t ale-, I  omo  Demoni h  Se  coloro  che  gli  adora- 
no,fono  indemoniaci  r  Fù. mandato  via  V  ,- 
tale  >  ma  prima  tormentato,  e  venne  l'vlti- 
mo,chiamato  Martiale^cil  Giudice  gli  dif- 
ie:Voi  altri  m'naucte  datooccn  (ione  di  effe- 
re  crudeJcperòvedi  le  tu  ancora  fei  della_«r 
opinione  J.c '  cuoi  frate  Ih.  K  il  poi  e  Marnale 
Se  tu  làpcflì  quali  n  ino  le  pene ,  che  Dio  hà 
apparecchiato  per  chi  adora  gl'Idoli,  e  gli 
o  rt  eri  t  cono  lacriric  io,  in  tender  clti,che  tu  lei 
più  crudele  contra  te  'tetto  adorandogli  ,è 
tacendogli  facrinciò  >chc  tu  non  (ci  centra 
noi  facendoci  morirete  rene  non  gli  vogha- 
mo adoratene"  Ine  tifica  re.  Sta  Acuro,cbc  fe 
bene  al  predente  Diodiflìmula  teco,  tempo» 
vcrrà>che  tu,&  i  tuoi  Imperatori, con  quel- 
li,cbegli  obbedifeono  in  cHer  idolauÌ,vi  vc- 
deretc  nel  fuoco  eterno  ,  fenza  fperanza  al- 
cuna di  rimcdio.Pubbo  fece  metter  in  icrit- 
10  rutto  quello,  che  era  pallaio  con  i  fette* 
fratelli,  e  lo  mandò  ali'  Imper.  Antonino,  iV 
quale  hauendo  veduto  il  tutto,  nominò  di- 
ucrA  giudici  , quali  con  diuer  li  tormenti  li 
faccA'ero  morire.  Il  primo  rcbe  fu  lanciai  io 
fù  morto  con  crude  li  Alme  battiture  datte- 
&!•  con  certe  sferze  »  che  ia  capo  haucuano 
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palle  di  piombo ,  Felice*  e  Filippo,  furono 
ammazzati  con  le  baftonare.Siluano  fù  pre- 
cipitato da  alro  in  vn  precipitio  grande  ; 
AlcflTandrt^Vitalc  Tc  Martiale  furono  deca- 
pitati .  La  Madre  loro  fù  martirizaraclla 
ancora ,  quatro  meA  doppo ,  e  la  Chicfa  ce- 
lebra la  Aia  fedi  alti  ij-di  Nouembre.  San 
Gregorio  dice  di  lei ,  che  non  hebbe  manco 
timore  di  lafciarc  viuo  alcuno  de'  Aioi  fiijli- 
uoli,  dubitando,  che  per  paura  de'  tormenti 
fàcrificafle  a  §1'  Idoli,che  vn'alrra  madre  ha- 
ueria  di  fepelìre  viuo  vn  Aio  figliuolo .  Io  no 
sò(  dice  lui)  s'io  debbo  chiamare  martire 
quella  Santa  Donna,  perche  mi  par  di  dir 
poco.  Anzi,  clic  A  come  Giouanm  Batti Aa 
eflendo  dimandato  fe  era  Profeta  ,difte  nò , 
e  diflc  il  vcro,pcrche  era  piùchc  Profeta^» , 
coA  q nella  benedetta  donna  non  folo  A  ptiò 
chiamare  martire,  perche  diede  là  Aia  vita 
per  Giesù  ChriAo ,  ma  ancora  più  che  mar- 
tire, per  hauere  sforzato  i  Aioi  figliuoli  al 
martirio.  Ne*  penA  alcuno-,  che  ella  come 
madre  non  hauefle  dolore  di  veder  patirei 
figliuoli,  la  forza  dell'amor  interiore ,  che 
porcina  a  Giesù  ChriAo ,  vinceua  il  dolore 
eAeriorcche  ella  come  madre  fenriua ,  inu» 
vedere  darla  morte  «Ili  Aioi  figliuoli.  Si  ral- 
legrò ,  che  tutti  andaAero  prima  di  lei ,  pcr_ 
hauerli  poi  tutti  prefenti  in  ciclo .  La  Chic- 
fa  celebra  la  feAa  di  quelli  Sauri  fratelli ,  il 
giorno  del  martirio  loro  >  che  fùalli  10.  di 
Luglio  , arca  gl'anni  del  Sig.  CLXXIII.  al  " 
tempo  del  già  nominato  Imperatore  Anto- 
nino- 

LA  VITA  DELLE  SANTE 
WFFINAye  Seconda  Vergini*  marti- 
rhcauata  da  vn  libro  antico  ferino  jt  ma- 
no »  col  quale  fi  accordano- molti  Aitt  tori- 
di  Ai lar ttrologij,& raccontala  fra  Lorm- 
z.o  Surio  - 

AUi  10.  di Luglio* 

TRattandoGiesì*  Chrijfo  nofiro  Signore 
con  i  (noi  Apollo  li  delle  per  f  ceni  ioni  * 
che  tanto  efiiiquantogli  altri  fedéli  doutna- 
no  fot  tre  fa amor dei (no nome  yglidtfst  ; 
Verrà-  tempo  ,  cheti  frate/I»' procurerà  laf 
monta:  fratello  ,  il  padre  allt  figliuoli  Te  li 
figliuoli  al  proprio  padre v  D*  quejfo  ne  hab- 
biamo-ef semaio  in  due  Sante  Sorcilc*  Ruffi- 
nOy  e  Seconda  rle  quali  per  il  nome  di  Giesk 
Chrifto  ,  furono  perfeguitatCy  e  menate alla 
morte  non  dal  padre ,  0  da\ fratelli  >mv$ 
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tifili  loro  propri)  fpoft  quali  fogliano  efser 
quelli-,  che  maggiormente  accarizx*no  ,  t  fi 
moftrano  amero  fi  alle  loro  fpofe .  La  Mita  di 
quefte  Saie  ,  cauata  da  un  libro  antico  fcrit- 
to  a  mano ,  con  il  quale  fi  accordano  diuerfi 
Martirologi]  yfu.quefta . 

RVffi  na,  c  Seconda  forcllc ,  furono  don- 
zelle illuftri ,  e  nacquero  in  Roma .  11 
Padre  loro  hebbe  nome  Aftcrio ,  e  la  madre 
Aurclia  .  Decoricene  nella  perfecutione 
di  Valenano  ,"e  Galieno  Imperatori , erano 
martirizati  moki  Chrilliani  in  Roma  ,oiv 
de  Arraentario,c  Verino,chc  doucuano  cf- 
fcrc  Ipofi  delle  due  Torcile ,  rinegarono  per 
paura  de  i  tormenti ,  e  paflorno  alla  parte 
de*  Gentili .  E  non  contentandoli  della  per- 
dila delle  anime  proprie  procurauano  di 
perfuader  il  mede  fimo  alle  feruedi  Dio .  Le 
fante  donzelle  per  fuggire  quello  danno  * 
che  loro  fopraftaua  raccolsero  lerobbclo- 
ro ,  e  le  caricorno  fòpra  i  carri ,  e  prefero  la 
via  vcrlòTolcana,doue  il  padre  lorohaue- 
ua  alcune  poi L- fiumi ,  Quando  i  fpolì inte- 
sero quello ,  parlarano  con  Agefilao  Cote  , 
c  gli  dittero  j  Fa  giuftitia ,  e  difendi  l'honor 
del  li  Dei  imortali ,  perche  ti  facciamo  là- 
pi  u-,c he  le  noilre  fpofe  Ruftìna,c  Seconda» 
in  difpcegio  loro,c  vergogna  noftra,ci  han- 
no rifiutaci ,  e  fe  ne  vanno  alla  volta  di  To- 
scana ,  per  poter  quiui  pili  liberamente  fcr- 
uire  ,  Se  adorare  Gicsù  C  brillo ,  il  quale  clic 
cófclTanoper  vero  Dio.  Quando  Agclìlao 
intefe  quello  prcic  géte  armata  in  fua  com- 
pagnia ,  e  fi  pofe  a  fcguirle ,  e  le  raggiunte 
per  la  via  Flaminia  >  quattordici  miglia  lon- 
tano da  Roma .  Le  fece  ri  coniare  alla  Città, 
«  le  confegnò  in  mano  di  lunio  Donato 
prefetto»  e  gli  dille  :  Quelle  facrilegbe  don- 
zelle fprczzando  il-  commandamento  dclli 
sottri  Imperatori  lafciano  di  adorare  i  Dei 
immortali  per  adorare vn'huomo crocifil- 
fo ,  e  fi  orano  partire  di  Roma  contea  il  vo- 
lere dei  1 1  loco  (polì .  A  me  per  l'officio  mio 
toccaua  di  farle  ritornar  alla  Città  ,  &  a  te 
hora  tocca  di  fare  il  re  (lo.  In  n  o  le  foce  met- 
tere in  prigiorefeparatcl'vna dall'altra.-  Il 
terzo  giorno  parlo  fecrctamenrc  con  Ruf- 
£na,c  diflelc.Eifendotu  nata  nobile  corno  te 
tei  polla  in  tanta  battezza  ,  che  tu  giudichi* 
che  Ha  meglio  ilare  in  prigione,  che  efler  li- 
bera^ godere  con  il  tuo  mar  ito ,  Ruftìna  ri- 
fpofe;  Quella  car ceree  quelli  leg«mi  hauc- 
tanno  fine ,  e  /tiranno  mezzo  per  liberarmi 
dalla  prigione,  che  mai  hauià  tùie  *  Deli  la* 
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fcia,dif$e  ilprcfctto,quelle  vaneimaginatio. 
ni,e  facrirìca  alli  Dei ,  e  potrai  godere  il  tuo 
(polo, e  lìar  feco  molti  anni.  Riipofe  la  Sita. 
Tù  ti  affatichi  di  persuadermi  due  cofe  inu- 
tili ,  me  ne  prometti  vn'altra  dubbiofa  ,  e  in- 
ceri a.  Prima  tu  vorrefti,  ch'io  facrirìcalK  a  Ili 
Dci,ilche  s'io  faccio,fono  certa»chc  perderò 
Janima:Tu  vorrei  h  poi,  ch'io  godei!)  il  mio 
fpofo  carnalmente ,  da  quello  ne  rifulraria 
ch'io  perderci  la  virginità,  la  gloria,  e  coro- 
na particolare ,  che  li  dà  alle  vergini.  Tù  mi 
prometei  r-oi,  che  io  llarò  fcco  Cno,che  farò 
vecchia,  ilcheè  cofa  dubbiofà,e  incerta  per- 
che tu  non  tri ,  &  io  non  sò ,  Ce  faremo  viui 
domattina  r  II  Prefetto  ditte  :  Ccflcrannole 
parole ,  quando  ù  verrà  a  fatti ,  e  comandò , 
che  Seconda  fufle  menata  quiui  jacciochc 
vedendo  tormentare  la  Ibrella ,  per  patirai 
che  il  limile  non  auuenittc  à  lei ,  faccfl'c  fa- 
criricio  a  Ih  Dei .  Subitcchc  Sccóda  fu  quiui 
R  u  trina  fu  fpogliata,e  la  cominciorno  a  fru» 
Ilare  crudelmente .  Qiundo  Seconda  vide 
tal  cola  ditte  al  Prefetto  con  voce  irata ,  che 
cola  c  quella  ,  huomo  pcruerfò  nimico  del 
regno  del  cielo ,  per  qual  cauli  fai  degna  di 
gloriala  mia  I  orci  la  ,  e  ne  priui  me  ?Se  tu  la 
fai  tormctarc  per  ettèr  lei  c  hriftiana ,  e  per- 
che non  vuole  facrificar  alli  Dei  ;  io  ancora 
fon  chrittiana ,  e  lòn  di  animo  di  non  far  fa- 
crincio  alli  tuoi  fa  ili  Dcijfe  tu  peluche  io  Ga 
più  debole ,  e  non  polla  (opporrai  e  le  batti- 
ture come  lei,  tu  fci  in  errore,  perche  quan- 
do mi  mancaliero  le  forze  il  mio  Sig.  Gicsù 
Chrifto  me  le  daria ,  conformeal  defiderio  r 
che  io  nò  di  patire  per  lui ,  che  e  molto  grà-^ 
de .  Se  adunque  io  fono  nelli  modefìmi  ter- 
mim,  ne'  quali  è  la  mia  forclla,perchc  mi  fe» 
si  manifclto  torto  ,  facendo  meritare  lei ,  e 
priuandone  me  ♦  Il  Prefetto  rìfpofe  :  Tutto 
anello ,  che  tu  dici  è  vero  >  che  in  ogni  cofa 
lei  eguale  alla  tua  Ibrella  in  quanto  al  meri- 
tar di  efler  tormentata,c  caligata  >comc  lei, 
nondimeno  tù  fattizi  in  cttere  più  pazza  di 
lei  ancoraché  tutte  due  fiate  pazze.  La  mia 
fol  cila,  Oc  io nó  ( iamo  pazze^dilfe  Seconda  p 
ma  fumo  tutte  due  Chriiliane .  Se  adunquo 
tu  tormenti  lei  per  quello :  io  non  voglio, 
che  tu  mi  priui  de' l noi  tormenti,  perdio 
queila  è  cofa  corta,  che  quato  làranno  mag*- 
giori  i  tormenti,  che  ilChriftiano  patirà  per 
amore  di  Chi  ;  ito ,  tanto  più  grande,  e  prc- 
tiofa  farà  la  fua  corona  in  oielo:  Ditte  il  Pre- 
fetto .  Se  tu  vuoi  »che  ioti  tenga  per  fatua  v 
&  accorta,prega  la  tua  torcila,  che  laici  hu« 
fua  aftiaauonc  >  e  tutte dup  adorate  i  notiti 

Dei* 


FÈSTE  DI 

Dcùe  marirateoi  co  i  veltri  fpofi  .  Era  quiui 
preferire  Agcfilao,che  l'haueua  [  rde  il  qual 
dille  -,  Non  e  più  pofTìbile  ,  che  quelle  fi  i  òf- 
fano  maritarcperehc  il  facrilegio,  che  han- 
no commeflb  in  difprcggiodeinoftriDei, 
le  fà  indegne  di  poterfi  maritare.  Rifpofc  la 
Sanca  Vergine  Seconda .  Tu  ci  pon i  per  in- 
degne di  hauer  marito  per  crTef  dirimane  , 
come  fe  noi  lo  defideraffimo:  credi  pure  ve- 
ramente Agcfilao,  che  noi  fiamodeirirlclìb 
parere  di  eflcre  Vergini •»  come  di  clTer  chri- 
manejpercbe  eflendo  tali  »  faremo  più  ama- 
te da  Giesù  Chrirlo,e  ci  farà  fauori  partico- 
lari nella  fua  eelcfte  corte .  Dine  all'hora  il 
Prcfctto.Che  farla  poi  fe  voi  perderti  la  ver- 
ginità contra  il  voler  voftro  ?  Come  fi  por- 
teria il  voftro  Chrifto  con  voi  in  taf cofa  ? 
Rifpofe  Seconda.Quando  ci  fufle  fatto  for- 
za ,  Giesù  Chrifto  ci  daria  premio  partico- 
lare ,  'per  hauer  Sopportato  quell'aggrauio  : 
Si  che  fa  pure  quello ,  che  ti  piace,forzamé- 
lo  t  violenza ,  frutte ,  barioni,  pietre»  fpade , 
fuocce  qual  fi  voglia  alrro  iftromento  ,chc 
tu  ti  lappi  immaginare  per  tormentarci,  fa- 
ranno occafio  e  ,  che  noi  acquiltcremo  più 
gloria.  Il  Giudice  le  fece  metter  tutte  due  in 
ofeura  prigione,  e  vi  fece  fare  motto  fumo , 
facendo  abfuiciar  Iettarne  ,  e  Aereo .  Il  qua- 
le hauendo  ripieno  la  prigione ,  doue  erano 
k  Sante,non  iole  non  puzzaua,o  daua  noia 
all'odorato  ;  mi  lo  ricrcaua ,  e  parcua ,  che 
Aifle  odore  di  murchio,&  ambra.  Oh  radi 
tiò ,  l'ofcurità  grande  di  quel  luogo  difpar- 
nc ,  cflendoui  venuto  grande  fplcndorc  dal 
Ciclo .  Il  Prefetto  le  fece  poi  oauare  di  quel- 
la prigione,  c  le  fece  metter  tutte  due  in  vna 
gran  caldaia  piena  di  olio,  poi  vi  fece  accen- 
der forto  ri  fuoco ,  il  quale  arfe  per  due  hore 
cont  mudino ,  che  l'olio  t  ù  tutto  confuma- 
to,e  le  Sante  vi  ricreerò  fempre  dentro,  fen- 
za  lefione  alcuna.  Fu  dato  auilò  di  quello  al 
Prefetto.,  delche  egli  fi  marauigliò  nó  poco, 
nondimeno  diùentando  fempre  più  crudo  ; 
fece  cauar  le  Sante  della  caldaia ,  e  menarle 
al  Teucre,onc  fece  loro  attaccare  vna  graf- 
fo; pietra  al  collo ,  e  gettamele  dentro .  Le 
Sante  donzelle  ca  minarono  quali  mezz'ho- 
ra  fopra  l'acqua, lenza affondarli , &  al  fine 
fonde  dell'acqua  le  condutlcro  alla  riua 
i  loro  panni  erano  afeintti,  come  fe  non  ha- 
neflcro  toccato  l'acqua,  fri/dato  ragguaglio 
di  quello  ancora  al  Prefetto-,  il  quale  molto 
più  marautgliofo  di  prima,  ditte  al- Come 
fi gefilao:-  Quelle  due  donzele,  che  tu  mi 
Siena  il 1 1  oche  fono  ftrcghCjC  incantucrrcryo 
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che  fono  molto  fante .  Tu  me  le  defti  nelle 
ma  ni,  io  te  le  rendo.  Condannale  tu  ^  mor* 
te,ouero  libera le,come  più  ti  piace .  A^cfr* 
lao  le  fece  menar  fuori  di  Roma,invnbo- 
feo,  il  quale  era  in  vna  polfelTTone  ,  che  fi 
chiamaua  BuiTo,c  quiui  fece  tagliar  la  teda» 
a  tutte  due,e  comandò ,  che  i  corpi  loro  fuf- 
ferodiuorati  dalle  fìere.Era  patrona  di  quel- 
li porTeflfìonc  donerà  il  bofeo  vna  Matrona 
Romana  *  chiamata  Plautilla ,  la  quale  vide 
in  fogno  ledue  fante  Martiri  veftite  di ric- 
chiflime  ycfti,e  coronate  di  gioie,  e  perle  di 
grandiiTrmo  valore,  &  erano  a  federe  fopra 
due  fcdiccomc  fe  fu  itero  ftatc  fpofe,e  diffe- 
ro  matrona  Plautilla -,  leuahormai  dall'ani- 
mo tuo  i  fa  I  lì  Dei, e  non  gli adorare,ma  cre- 
di in  Chrifto,accioche  tu  babbi  da  lui  il  pre- 
mio, che  noi  babbhmo.  E  fe  tu  vuoi  làpere» 
chi  noi  lì  a  ino ,  va  alla  tua  poflelTìone ,  doue 
rumerai  i  noftri  corpi ,  e  ti  preghiamo ,  che 
doni  loro  fepoltura .  Andò  Plautilla  i  ubi ro 
alla  fua  poflcrTìoncdoue  ritrouò  i  corpi  del- 
le Sante  Vetrini  fenza  fettore,  o  lefione  al- 
cuna ,  eccetto  quella ,  che  il  carnefice  fece  « 
quando  tagliò  loro  le  ielle .  Plautilla  adorò 
Idei  io, e  fi  eonucrtì  alla  fcde,e  fece  fabricare 
vn  fcpolcro  alleSàrc  Vergini  in  quel  luogo 
;  ite  li  v >,  doue  (tetterò  alquanti  anni .  In  pro- 
ceflò  poi  di  tempo  furono  portati  r  corpi  lo- 
ro nella  città ,  nella  Chicfa  Coftantiniana  >• 
e  fepolti  vicino  alla  pila  del  Bartefimo.  I*  * 
C  hiefa  celebra  la  feria  di'  cjuelte  Sante  il 
giorno  del  martirio  loro,  che  fu  ali)  io.  di 
Luglio  l'anno  del  Sig.aji. imperando  Valc- 
riano,eGalicno. 

LA  V  IT  ADI  SAN  PIO  PAPA, 
■  g  marttre  primo  di  quejro  nome}  fera  tu 
da  Damafo ,  e  da  altri  Auttori. 
Alili  ìi,  di  Luglio. 

MAledttto  fi  a  l'huomv ,  dtfe  il  Profeta 
Gieremia ,  che  fà  l'opera  di  Dio  coni 
fraudc.  Ile  he  voi  dire  (dice  la  Glofa )  pigra- 
mente, e  per  intereffe  temporale  t  11  Sato  fa- 
cri  jk  io  della  Mejja,fì può  propriamete  chi*» 
mare  opera  di  Dio-jpotche  quiui  è  Dio  viuo,§ 
vero  i  fono  le  fpecie  facramentali .  Quiui  il 
Sacerdote  rapprefenta  Giesù  Ci/ri  fi  ,chek 
Mero  Dio, e  tutti  quelli*  che  ut  (ranno  prefen- 
ti,  doueriano  effer  pieni  eli  Dio .  E  (fendo  a- 
dunque  quefta  opera  di  Dio ,  con  ragio/ie  il 
Profeta  dice  ,  che  chi  la  fà  fraudolente 
mente,  cioè  principalmente  per  interefse  hu- 
m Attornerò  pigramente,  e  con  poca  cura ,  & 

modo  r 
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modo  ,  che  in  efsa  faccia  fai  lo  notabile ,  fìa 
maledetto*  Qucftocofidcraua  il  Santo  Pon- 
tefice Pio  *  quando  fece  vn  decreto-,  nel  quale 
erdin*,che  t  facer dotile  he  fanno  fallo  nota- 
bile nella  Afe/fa  pano  caligati  con  rigore . 
La  fu*  vita  fu  raccolta  da  DamafotC  da  Mi- 
tri auttori  in  quefio  modo  . 

FV  Papa  Pio  primo  >  natiuo  dell'antica 
Cina  di  Aquilea,  nella  Prouincia  di  Vc- 
netia,  e  fu  figliuol  di  Ruffino,era  Impcraror 
di  Roma  Antonio  Pio,quado  per  la  mor- 
te di  S.H  igino  Papa,e  martire ,  Pio  fù  eletto 
Sommo  Pontefice .  Et  ancora  che  la  Chiefa 
di  Dio  in  quel  tempo  fuflè  in  grand iflfìmi 
trauagli,e  perfecutioni  sì  per  emù  de'Gen- 
tili»  che  l.i  perfeguitauano  co'l  ferro  «come 
di  molti  heretici,che  Li  iriquictauano  con  le 
loro  vanitile  biaftemmecon  tutto  ciò  Papa 
Pio  non  rcftaua  di  fare  tutto  quello ,  che  fi 
conueniua  all'officio  fuo,comc  buon  Pafto- 
te .  Ordinò  alcuni  dccrcti,comc  quello  che 
già  babbiamodectn,ncl  quale  ittetteua  pena 
alli  .Sacerdoti, che  commettono  negligenza, 
h  fallo  notabile  nella  Metta .  Ne  fece  vn'al- 
tro»ncl  quale  ordinò, chelepoflcflìoni,c 
beni  delle  C  hi  eie  ,  dedicate  al  ferut'tio  delle 
per; one  Ecclcfiaftichc ,  follerò  perpetui,  e 
nefluno  fotto  pena  di  facrilegio,  fulfc  ardi- 
lo di  occupare  dcttibcnr>òingiultamcnre 
alienargli.  Comandò  che  le  Verginale  qt»a- 
li  faceuano  profe  Alone  di  perpetua  cattiti , 
tufferò  làcrate  il  giorno  dell'Epifania  ..  Ma 

anello  fù  abrogato  poi  >  per  g  iurte  catifc ,  e 
ìc  non  fi  facralfero  »  fe  nonhaueuano  a  j. 
anni-Di  qui  lì  può  vedere  o uanxo  Ita  antico 
teffere  le  Monache  vergini  facrate  nella 
Chic  là  di  Dio .  Era  in  quel  tempo  graodiflì- 
zna  competéza  >  edifHcuità  l'opra  u  celebrar 
la  Pafqua  deih  Kelbrrctiooe ,  cioè ,  fe  la  fi 
douea celebrare  la  Domenica, ò  pure  i esul- 
tare il  conto  de  gl'Hcbrei  -,  nel  celebrar  la 
fila»  Sopra  (j uelto  Papa  Pio publicòvn dc- 
creto ,  che  uno  al  predente  dura»  nel  quale 
comanda,  che  la  lanta  Paiqua  del  Li  Rclur- 
tetionc  li  celebri  tempre  in  Domenica ,  per 
ilchc  in  tal  giorno relùihtò  il  N-S.GXbri- 
ito.  Damalo  d ice, che  Pio  fece  quello  decre- 
to peri  uà  lo  da  vn  fin  i  fratello  nuomo  Santo 
chiamato  Hermete  ,.ilqualc  gli  pTclenxò  vn 
Loro  molto  elegante  ,  tatto  in  modo  di  dia- 
logo, e  s'intioduceua  vn' Angelo innabito 
di  Pahore»ilquale  gli  comandaua,ch'egli  in- 
Iqrnaircck:  ainmonille  tutt'i  Chi  m. ani,  die 
cclcbralfc r o  la  lama  Kei  uri  auonc  in  gior- 
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no  di  Domenica .  Qricfto  Pontefice  confe 
crò  in  Roma  le  Terme  Nouitianc  in  hono- 
re  di  S.Potcntiana ,  per  intcrceflìone  di  S. 
Praffcdc  fua  forcllardorò  la  Chiefa  di  molti» 
e  ricchi  doni:  e  vi  celebrò  più  volte  la  Mcffa. 
Vi  ordinò  la  pila  del  B.meiimo,  e  vi  battez- 
zò molti  con  le  Aie  mani .  Ordinò  pene  gra- 
di conrra  chi  fpergiura,  e  contra quelli , che 
non  gli  riprendono .  Al  fine  dopò  hauergo- 
u er nato  Tantamente  la  Chiefa  di  Dio  ir. 
anni ,  due mefi ,  e  giorni  2 1  .l'anno  dei  Sig. 
CLIV.  al  tempo  dell'Imperatore  Antonino 
Pio,  hebbe  la  corona  del  martirio.  Tenne 
ordinatone  5.  volte  il  mefe  di  &cccmbre» 
&c  in  effe  ordinò  noue  preti,  ti. Diaconi ,  & 
19.  Vefcoui,  il  fuo  fan  co  corpo  fii  fepolto  in 
Vaticano .  Celebrato"  la  fua  fcfta  nella  Chic- 
fa^  gli  vndici  di  Luglio. 

LA  VITA  DB  SS.  NABORE* 
e  Felice  martiri  »  raccolta  da  dlucrfì 
Aiartirologij , 

Alli  I  x.  di  Luglio  é 

S Alo  mone Parlando  de' gin  fi  i ,  dice  nell'- 
£ccle/iafftco;Che  efsiporifconoye  fanno 
frutti  come  te  refe-,  che  fotto  piantate  alla  ri- 
tta dell  acqua  •  li  che  vuol  dire ,  che  hanno 
gran  bellexxAy  e  redono  buon  odore  di  {cleo- 
me le  ro/e  che  nafeono  dotte  Zia  abbondanza 
d'acqua .  Aia  fe  quefia  fìmilttudme  cai  pro- 
pofitu  di  tutti  tgiufttiCon  ragione  ficonutene 
in  particolare  olii  Santi  martiri  Nabore  ,  e 
F elice  ,  alli  quali  fu  tagliata  la  tefjta  alla  ri- 
tta del  fiume y  rimane  do  i  lor  corpi  come  rofe 
colorite  dal propria  s agite y  e  (farge do  foauif- 
fimo  odore .  La  vita  ai  quejri  Santi  Aiarttrò 
raccolta  dadiuerfi Martirologi]  fu  tale* 

RI t rotandoli  l'Imperatore MaflTmiario 
in  Milano  ,  gli  furono  acculati  Nabo- 
re,e  Felice:nó  per  homicidio ,  che  haueilero 
comraeuo»o  furto,o  adulterio  »  o  altro  erro- 
re,ma  percli'eranoChriliiani ,  cola ,  che  da 
quello  Tiranno ,  era  caligata  con  più  rigo- 
re di  neflun'altro  delitto  per  graue ,  ch'egli 
folle.  Furono  fubito  prcu,e  condotti  all'Im- 
peratore »  1  lq  ini  gl'ella  minò  fe  era  vero  ch'- 
elfi tuilcro  L  Unii  uni  ..  I  Sancì  rifpoicro  ch'- 
crano?e  peniàuano  cifer  C hi  illuni  mentre 
loroduraua  la  vita  »  a  quali  dille  Mallìraia- 
no»farà  molto breuc  fe  voi  durarcte  in  que- 
lla opinione-  Poi  gli  fece  mettere  in  prigio- 
ne: l  comadò fotto  giaui pene ,  che  neiiimc* 
delie  cola  alcuna  da  mangiare  >  Stettero 

i  Santi 
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i  Santi  alcuni  giorni  in  quella  pena ,  doppo  quanto  ali  a  frequenza  de  Sacrameli .  Per' 

i  quali  l'Imperatore  gli  fece  menare  alla  tua  che  vedendo  alcuniyche  per  la  boterà  di  Di*  % 

S rei  cu  7 a .  E  perche  il  non  mangiare  »  no  era  e  p*r  la  follecitudine  de  i  (noi  numeri ,  cA# 
aro  bacante  di  torgli  la  vita ,  o  fargli  mu-  vfano  in  efsortare,che  quefto  fi faccia  fpefso, 
tare  di  propofito ,  gli  fece  dar  molte  ballo-  e  con  i  deviti  modi  ,  e  che  pochi  fono  quelli  , 
nate  :  poi  fece  metter  Nabore  (òpra  l'Equu-  che  fttano  da  vn'anno  all' altrove  molti  quel- 
ito* e  con  fiaccole  accefe  abbrufciargl  i  i  ria-  lische  più  volte  lo  fanno  fra  Canno;  pare  chi 
dlitdinanzi  à  gli  occhi  di  Felice,  e  co  vnghie  habbiano  occafione  di  rallegrarti ,  e  far  fe- 
di  ferro  tacciargli  le  carni.  Dopò  quefto  /r*.  Aia  queUhche  leggendo  le  /acre  jerittu- 
rimperatore  vedendo  >  che  i  Santi  ih  tu  no  re>e  le  vere  hiflorie;  hano  notitia  de  te  pi  ael- 
ruttatila  faldi  ,  e  coitami ,  e  che  né  l'vno  con  la  primi tiua  Chiefa  ;  quando  i  Chrifiuini  fi 
le  pencchc  pati  tu ,  né  l'altro  con  il  timor  di  communicauano  ogni  giorno;  non  può  far  di 
quelle  ,  che  a  lui  hauerebbono  potuto  dar  fi  ,  meno  »  che  non  fi  ut  tri  fimo;  confiaerando  la 
punto  fi  rendeua ,  ò  fi  pfegaua  alla  Aia  volò-  ricchexjut  fpirituale  di. quel  tempo  ,  e  la  po- 
ca,coramandò,chetiutiduefuuerogittati  uertà  del  nofiro prefente  .  Ho  detto  quefi» 
in  vn  gran  fuoco  9  il  quale  gli  trattò  con  pili  per  entrare  a  raccontare  la  vita  di  Pupa 
pi  e h,c  h  e  non  fece  il  Tiranno>perchc  noti*»  Anacleto*  ilquale fu  quello*  che  commando  , 
ficee  loro  danno  alcuno  >  e  non  gli  arie  pure  che  tutti  t  fedeli  fi comunicafsero  ognigior- 
vn  capello  della  teda  .  Quando  Maffimiano  no .  Ancoraché  i  Dottori  danno  diuerfi  se  fi 
vide  tal  co/a  gli  fece  rimettere  ia  prie  ione ,  *  quefio  Decreto.  La  vita  di  quefio  Pontefice 
e  pochi  giorni  dorò  gli  fece  menare  a  deca-  raccolta  da  Damafo  ,  e  da  grani  attttorì  >  fio 
picare  alla  porta  LaudéTe  >  dou'era  vna  cor-  m  quefio  modo . 
rentc  d'acqua  chiamata  Celere .  I  corpi  loro 

furono  Cepolti  da  Sabina  matrona  nobile  .  A  Naclcto  fu  Greco  di  natione,  naduo 

La  Chielà  celebra  la  fua  fefta  il  giorno  del  Jt\  di  Atene ,  e  figliuolo  di  Antioco  >  fu  e- 

martirio  foro>che  fu  ai  i  a.di  Luglio  arca  gli  letto  Sommo  Pontefice  dopò  la  morte  di  S. 

anni  del  Sig.397. imperando  Diocletiano  ,  e  Clcmcnre,ordinò  fanti/Timi  decreti,  per  be- 

Maflìmiano.  Paolino  nella  vita  di  S.Am-  ne,  e  profìtto  della  Chiefa  vniucrfale  ,  come 

brogio,fà  inemione  di  quelli  Santi ,  e  dice ,  fu  quello  gii  detto:cioè,che  al  fin  della  Mef- 

chc  la  chiefa  douc  erano  fepolti ,  era  molto  fa,tutti  quc.li,che  vi  fu  fiero  prefenti,  fi  com- 

frequentata  dalli  Chriftiani.  Dipoi  al  tempo  municaucro ,  e  quefto  fi  race  1  ic  ogni  gior- 

dcirimper.  Federico ,  furono  trai  portati  in  no .  Quefto  Santo  Pontefice  hebbe  grande 

Colonia,da  Rinaldo  Vcfcouo  di  quelli  città,  occafionedi  fare  quel  Decreto ,  perche  £ 

Chriftiani  di  quel  tempo  erano  ogni  gl'or- 
li VJT A  DI  SANT'ANACLETO  no  in  pericolo  di  effcr  fatti  martirizarc  da 
Papa ,  e  martire,  ferina  da  l)amafote  da  gl'Imperatori  di  Roma  :  ilchc  auuenne  a  lui 
altri  autori .      AUi  1 di  Luglio .  ancora  dopò  hauer  gouernato  la  Chiefa  di 

Dio  anni  9.mefinoue,eg  iorni  dieci.  Edifi- 

LA  S ocra  S crittura  raccota  nel  1  AibM  cò ,  &  adornò  la  capclla  d  i  S.  Pietro  4  òs;  altri 
Efdra*c'hauendo  Zorobabelcon  alcun*  luo§h i ,  douc  fi  poteflero  fcpcllirc  i  Pontefì- 
Hebrei*che  co  lui  erano  ritornati  dalla  cor-  ci  luoi  fuccclTori .  Scrifle  alcune  fanti  Alme 
tiuità  di  Babtlonia*edificato  di  nuouo  il  Te-  cpiftole»  piene  di  molta  dottrina  >  dalle  quali 
pio  per  c ommadameto  del  Re  Ciro  il  primo  fono  fiati  cauati  alcuni  decreti ,  come  circa 
gtorno  , che  fi  fece  facripcio  ineffo  fucceffe  Pauttorità  del  Sommo  Pontefice,  che  fole 
vna  cola  degna  di  confiderai  ione ,  la  quale  Dio  lo  può  giudicare ,  e  da  lui  folo  hà  la  fu- 
fit  quefia.  Che  igiouani  erano  tuttigiocon-  periorita  fopra  tutte  l'altre  Chiefe  .  Decre- 
ti, Cr  *//  egri *e  li  vecchi  mefii*  &  adolorati,  tò  ancora,  c  he  i  fecolari  non  haueficro  mol- 
L'allegrexxut  de' £Ìouani  era , perche  vede-  ta  licenza  di  accularci  Preti  per  caufa dei- 
uanodi  hauer  e  il  Te^io  ;mala  me  fi  tua  de'  l'od  io  ordinario ,  che  gli  fogliono  portare  . 
vecchi?era>perche  fi  ricordavano  della  fon-  Comma  mi  ò  ancora,  che  gli  Ecclefiaftici 
tuofttà*  e  magnificenza  del  Tempio  vecchio  non  portafiero  barba,nc  capelli  1  unghi  ;  che 
editato  da  S alomone,che  era  fiato  rouina-  nella  cólecrarionc  di  vn  Vcfcouo,  u  trouaf- 
to,cvedeuanola  pouertà,epocamaefiàdi  -fero  almeno  tre  altri  Vcfcouij  echciPrc- 
quclioyc  h'era  fiato  edificato  di  nuouo. Quefia  ti  fuflcrb  ordinati  publicaraentc,  a  fine  che 
coja  è  molto  al propofitoper  inofiritemp^in  nciTuno  fu/Te  ammeuo  a  sì  degno  officio  >  fc 

non 
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non  era  conofciuto  per  virtuofo,e  degno  di  di)  Dauid ,  che  dice  fe  farete  qualche  voto  al 
quel  grado .  Tenne  A naclcto  ordinatione  voftro  Sign.  Dio,habbiate  cura  di  fat  isfarlo . 
due  volte  nel  mefe  di  Dcccmbre,ncllc  quali  Eflo  per  adempir  il  votocene  fua  madre  ha- 
fecc  6.  Vefcoui,  j. Preti,  e  tre  Diaconi,  il  Tuo  uea  fatto,cntrò  nella  religione  diS.Francc- 
corpo  fu  fepolto  in  Vaticano .  La  chiefa  ce-  feo .  E  quando  fù  al  tempo  di  fare  profeffìo- 
lebra  la  fetta  il  giorno  del  fuo  mar  tirio,  che  ne  ,  raccontò  pubi icamente  il  cafo  della  fua 
fu  alli  i  A.di  Luglio,  circa  Tanno  del  Signore  infermità:  6c  il  voto  >  che  fua  madre  haueua 
CXII.cflendo  Imperatore  Traiano.  fatto,  e  però  lo  volcua  adempire .  Haucndo 

fatto  la  proferitone ,  fpendeua  il  fuo  tempo 
LA  VITA  DI  S.  BONAVENTURA   in  oratione,  e  meditatione,e  parimente flu- 
Cardinalc,Vefcouo,e  Confefsore>r  accolta   d iaua  la  Sacra  Scrittura ,  hauendo  per  mae- 
da  fra  Lorenz.*  Sur  io .  Alli  14.  di  Lug.   uro  Aleflandro  de  Ales .  Fece  in  quello  Au- 
dio tanto  profitto  con  i  buoni  prìncipi  j ,  ch- 

SI  legge  nel  quarto  libro  de'  Rè  al  l.cap.    egli  haueua  portato  alla  Religione,  che  il 
che  e f sedo  infermo  OchozJa  Rè  d' Ifrae-    fcrti ino  anno ,  con  parcrc,c  licenza  de  Prc- 
le, mando  a  coniti  Ir  are  con  Belz.ebub*Dio  di    lati  del  fuo  ord  ine ,  lcflc  pubi  icamente  ìiu# 
Acaro ,  s'egli  fi rifaneria  di  quella  infermt-    Parigi ,  c  d  ichiarò  il  Maeftro  delle  fententic 
tà .  fu  quejro  caufa ,  che  Dioji [degno  con-   con  gran  marauiglia  d  i  ciak  uno.  Hauendo 
tra  di  lui ,  e  comando  al  Profeta  Elia ,  che   fpefo  in  qucfto  tre  anni ,  8c  eflendo  di  età  di 
andafsc  a  dirgli;  Forfè  non  era  Dio  in  Ifra-    3 1.  anni ,  era  renuto  nel  numero  de*  princi-. 
ti ,  al  quale  tupotefsi  mandare ,fi come  hai   pali  Relieiofi  del  fuo  ordine .  Ma  egli  non_£ 
mandato  al  Dio  di  Acaron  ;  Per  qucfto  ti   s'infuperbiua  per  qucfto,  anzi  faceua  cflcr- 
dico  ,chc  tu  non  tt  leucrai  dal  letto, nel  qua-    citij  baffi,  c  di  granJc  humiltà .  Gu.irdaua 
le  pei  ;  E  co  fi  fu  ^perche  ti  Rè  mori  di  quella    alle  volte  nel  volto  de'ReligioG  del  fuo  con- 
infcrmita.  Non  fece  co  fi  la  madre  del  glorio-   uento  >  e  fe  ne  vedeua  alcuno  afflitto ,  ò  di 
fc  Dottore  S.Bj/tauentura  ,  il  quale  efsendo    mala  voglia  gli  parlaua  »  e  gli  diccua  tali  co- 
ancora  fanciullo ,  e  ri  trottando  fi  in  punto    fe ,  che  lo  la  fc  iaua  confolato.e  fe  à  cafo  quel 
di  morte  la  madre  ricorfe  a  Dio ,  e  lo  prò-   tale  fuflc  in  parte  pétito  di  cfler  rcligiofo,  lo 
mefite ,  &  offerfe  con  uoto  alla  Religione  del   confortaua  talmente,che  gli  faceua  nafeere 
Serafico  P.S.Francefco ,  fe  il  fuo  figliuolo   nuouo  dcfiderio  di  ftarui  allegramente  per 
campauaja  quale  fatto  il  uoto  rtfano  fubito*   l'auucnirc .  Era  (opra  modo  pictofo ,  e  cari- 
ca» molta  marauiglia  de'  Medici ,  i quali    tatiuo  verfo  gl'infermi , e  quanto  più  l'in- 
haueuano Perla  la  fperàz,a  della  fua  fanttà .   fermiti  erano  brutte,c  ttoroacoie ,  eflb  tati- 
Pertiche  fi vide ,  che  quella  fu  opera  di  Die*   to  più  volentieri  feruiua  à  tali  infermi  .  L- 
manifefio  miracolo  ,  perche  gli  piacque  di   occuparli  in  quelli  fanti  efferati)  non  era-# 
dare  vita  al  fanciullo  ,  efsendo  la  madre  ri-   però  caufa  >  ch'egli  faceffe  mancamento  al- 
corfa  a  lui  per  rimedio  ,  C  hauendo  già   cuno  nelle  lettioni  publichcchc  lcggeua_»> , 
mandata  la  morte  al  Rè  OchozJa ,  perche    anzi,  che  quanto  più  tempo  fpendeua  nell'- 
lafciando  di  ricorrere  a  lui*  ricorfe  a  Bel"{e-   opere  di  carità ,  tanto  maggiormente  latt  i  - 
bub  Dio  di  Acaron .  La  uita  di  quefio  sito*   faceua  all'officio  fuo  d  i  Lettore  ,  con  mag- 
§  fiata  raccolta  da  una  oratione*  che  innari   giorc  vtilità,e  profitto  di  quelli ,  che  l'ai  col- 
m  Papa  Si  fio  IV.  fu  recitata  da  Oteauia-   tauano.  Egli  leegcua  con  tanta  chiarezza,  e 
no  de  i  Martini  SueftanotDottore  dell'una,    facilità , che  più  prcfto  parcua  Auttorc,  che 
e  l'altra  legge*  al  tempo  della  Canonizzai  io-    cfpoiitorc .  Alli  Capitoli  del  fuo  ordine  tan- 
ne ,  la  quale  fu  quefla .  to  Prouinciali  «quanto  Generali ,  moftraua 

tanta  prudenza,c  fauiezza  nel  fuoparlarce 

SAN  Bonaucntura  nacque  in  Tofcana_»  nelle  lue  rupofte ,  che  il  rainiftro  Generale , 
ProuinciadÌtalia,in  vna  terra  chiama-  lafciando  il  parere  di  molti  altri  padri  le- 
ta  Balnco  regiorvolgarmcnte  detta  Bagnar-  gnalari  nell'ordine ,  fempre  fi  accoftaiu  al 
ca.Suo  padre  fi  chiamò  Giouanni  Fidanza,  parere  di  S.  Bonaucntura  :  e  nelle  cofe  dith- 
huomo  principale,  e  ricco  di  quella  terra  ,  e  cili,&  importanti,  fempre  dimandaua  il  1  u  1 
la  madre  hebbe  nome  Rifella .  Eflendo  Bo-  conuglio .  Succeffc  poi  la  morte  del  Mint- 
.  naucniura  ancora  fanciullo  ,  gli  occorfe   ftro  Generale  ,&  ancora  che  Bonaucntura 

3uàco  fi  è  detto  dell'infermità .  Eflendo  poi  non  fuiTe  fiato  fc  non  1 3,  anni  nella  Re  li- 
ieràdi  a*,  anni  ricordandoli  di  quel  veno  g  one,c  non  fuflc  di  maggiore  età  di  3  j.an- 

ni  j  gli 
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ni  ;  s}i  fù  data  quella  dignità  lenza  conrra- 
dittìone  alcuna .  Vedendo  lui  poi  ,  che  col 
tempo  i  Religiofi  a  poco  a  poco  s'intepidi- 
rono, e  mancaua  il  rigore  dcll'oflcroanza  » 
nella  quale  il  B.  PS.  Francefco  gli  hauea  la- 
(ciati  ,  congregò  vn  Capitolo  Generale  in 
Narbona  nel  quale  con  zelo  divn'nuouo 
Helia  ;  riprendendo  alcuni»  pregando  altri,- 
c  caligando  molci ,  gli  riformò  tutti,  e  fece 
che  tutti  ofleruaflcro  la  regola,  laqual  qui- 
ui  egli  efpofe,e  dichiarò  Si  (coperte  in  quel 
tempo  vn  grande  9  c  molto  contrario  di 
rutto  l'ordine  Francifcano»  il  quale  fi  chia- 
maua  Macftro  Gherardo,c  Giraldo,  il  qua- 
le »  fece  vn  libello  pernicioso  contra  i  (rati 
pigliando  occafionc  dalli  difetti  di  alcuni, 
per  riprendergli  tutti .  Dipoi  aggiungendo 
male  a  ma  le,  cominciò  a  fcioglicrcla  lin- 
gua contra  la  S.  Religione.  S.Bonauentura 
n  pole  contra  coltili,  e  confutò  il  Aio  libello 
per  Icrittura,  non  meno  dottamente  che  có 
molta  eloquentia .  Si  vide  poi  fobico  il  giu- 
dicio  diurno  contra  quel  mifero  perche  gli 
vtnne  vna  graue  infermità ,  laqual  lo  fece 
rimanere  paralitico  è  pieno  d  i  lebbra  :  Se  al 
(ine  morì  miferabilmentc.  S.Bonauentura 
fù  molto  il  inoro  della  madre  di  Dio ,  Se  in 
vn'aJtro  capitolo,  che  fece  in  Pifa ,  ordinò , 
che  dal  giorno  di  Natalcft  no  all'Epifania, 
al  fine  de  gì*  H  in  ni  fi  diceflTcGloria  cibi  Do- 
mine qui  n  i tus  es  de  Virgine ,  e  commàdò 
al  li  fiati ,  che  in  tutti  li  lorofermoni,  c  pre- 
dichi, cfortaflcro  il  popolo  a  l'aiutare  f  pcllò 
Li  gloriofa  Vcrgine»con  la  filutatione  dcll'- 
Angeto,quando  fi  fentiua  fonare  lacampa. 
na  doppo  compieta ,  perche  lui  teneua  per 
certo,  che  quella  fullcl'hora  che  l'Angelo 
la  fa  lutò,  quando  le  portò  la  nouadelì'In- 
carnationc  del  figliuoldi  Dio.Fù  traiporra- 
roin  q  ncito  tempo  il  corpo  di  Sant'Anto^ 
n io  Frate  del  Aio  ordine  nella  Città  di  Pa- 
tio 1,  e  fù  pollo  in  vna  fonatoti  il  ima  Cilici  a 
edificata  in  quella  Città  inlionói  Aio .  San 
Bonaucntura  vi  ti  rirrouò  prefcnte,e  vide , 
che  le  bene  erano  partati  trenta  due  anni, 
che  il  Santo  era  morto  nondimeno  la  fua^> 
lingua  era  rolla ,  c  frefea ,  come  s'egli  tulle 
flato  viuo .  II  tiiuoto  padre  la  prete  in  mano 
diuotamentc ,  e  fpargendo  molte  lagrime 
kiiltc'iO  lingua  bencdctta»che  tempre  oenc- 
dicelli  Dio,&  infcgnalli  ad  altri  che  fempre 
Jcrbcnediccfrcrcshora  fi  vede  quanto  tù  fu- 
ll i  grata  a  Dio .  La  bac  ò  poi  molte  voltc,c 
la  lece  metter  à  parte  in  luogo  conucnictc  : 
Papa  Clemente  I V  .ori aie  i  San  Boiuticn- 
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rura  il  ricchiiTìmoVcfcouadoEboraccnfe, 
mà  egli  non  lo  volfe  mai  accettare,dicédo, 
che  voleua  ftarc  nello  fiato  nel  quale  Iddio 
l'haueua  pofto,il  rempo,che  lui  poteua  rub- 
barcallinc^otii  dell'ordine,  Se  ad  altri  e- 
lh  aordii  uri ,  clic  mai  gli  mane. mano  fi  oc- 
cupaua  infcriuere,non  fo!o  cofcgraui,nel- 
lequali  moftrò  la  Aia  molta  dottrina ,  ma—» 
fcrific  ancora  trattati  molto  diuoti  nclli 
quali  mofiròla  Aia  grandilTìma  diuotione, 
Se  ardenriflìmo  amore  verfo  Dio  di  modo  , 
che  per  frcddo,&  agghiacciaro,che  fia  vno 
che  legga  alcuni  de  i  Aioi  trattati ,  ordina- 
riamente refta  con  qualche  diuotione,  e^.3 
fuoco  ce  Ielle ,  e  particolarmente  quelli  due 
ch'egli  compofe  fui  monte  della  Vernia  ne! 
qual  luogo  credo,  che  fempre  ftefle  denaro 
in  fpiriro,come  ilfuo  P.S.Franccfco.Quelli 
due  trattati  fi  chiamano  viaggi  dell'anima 
per  andare  a  Dio  pcrfcftcfla  .  Spefc  in-» 
qucfti  clTcrcirij  alquanti  anni  della  vita  fua 
fino,chc  Papa  Gregorio  X.congregò  il  Có- 
cilio  in  Lioncper  determinare  cole  impor. 
tanti  à  tutta  la  Cincia  vniuerfalcc  in  parti- 
colare l'vnionc  nella  Chicfa  deca  con  la 
Latina.  Paruc  al  Pontcficcchc  mfle  conuc- 
nientc  che  S.  Bonancntura  fe  gh"  ritrouafle> 
&  aedoche  la  fua  voce  hauefle  in  cflb  mag- 
gior auttorità ,  lo  mandò  a  chiamare ,  e  lo 
creò  Cardinale  della  S.  Chiefa  Romana ,  e 
Vctcouo  Albanenfc.Er  ancoraché  lui  corf- 
tradicefle  quanto  gli  fù  po /libile,  al  line  ac- 
cettò la  dignità,^  in  compagniadel  Vcfco- 
uo  Rotomagcnfe,  e  del  Tripoliranou'  quali 
erano  effi  ancora  del  Aio  ordinc,c  per  i  A101 
meriti  haueuano  hauuto  quelle  dignità,fu-  : 
rono  tutti  tre  mandati  dal  Papa  al  Concilio 
dando  però  il  primo  luogo  a  san  Bonauen- 
tura .  Nel  Concilio  lucceficogni  cofa  prò- 
fpcraracnre  :  perche  fi  corichine  la  confor- 
mità della  Oncia  Greca  con  la  Latina  co- 
nolccndolaper  fupcriorc  t&e  accettando  i- 
fuoi  Deacti,e  commandamenti .  S.Bona- 
uentura ,  fece  vn  fermonc  alla  ^relcnza  di 
tutto  il  Concilio  pigliando ,  per  fondamen- 
to quella  (carenza  del  profeta  Baruch ,  che 
dicc;Exurgc  Htcrufalcm,&  circumjpicc  ad 
Orientcm  ,  &  vide  collcctos  filios  tuos  ab 
Oriente  vfqneadOccidctem:  Nel  Aio  par- 
lare moftrò  la  fua  profonda  dottrina ,  la—» 
fua molta  difcrertionc,c  grandini  ma  ùnti- 
ti .  lnnanzi,r  he  il  Concilio  fi  liccntiaflc ,  e 
li  padri^hc  erano  congregari  in  cfsoritor- 
nailero  alle  Chicle  loro ,  piacque  a  Dio, 
che  il  Santo  Cardinale^  dottore  Bonancn— 

tura 
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cura  ( potendo  dire  molro  bene,  con  l'Apo-  Aia  bocca  j  cflb  la  riceuè  co  grandiflirna  te- 
Àolo.Io  hò  combattuto  bene,&  hò  finito  la  nerezza, e  diuotioncrimancndo  certo  eh  - 
mia  giornata,  e  conferitalo  la  fede)  parta rte  era  meglio  rìceaere  il  SatifTìmo  Sacrarne- 
d.i  que Aa  mortale  all'eterna  vita .  rù  la  Tua  to  co  amoreche  lafciarlo  per  timore.  Que- 
raorte  Tanno  della  noftra  fallite  1 27 5 . e  del-  Ito  Santo»  fù  grande  amico  di  San  Tomafo 
la  Tua  età  5  3.  aHì  13.  di  Luglio, su  l'bora  del  d'Aquino  *  ilquale  vna  volta  andò  per  vifi- 
Matutino .  Li  Chicfa  celebra  la  Aia  fetta  il  cario ,  e  gli  fù  detto ,  che  lui  era  occupato  » 
giorno  doppo  la  Aia  morte  •  cioè  a  1  li  14.de!  perche  fcriueua  la  vita  di  S.  Franccfco.Con 
medefimn mefe  di  Luglio, pei  lafciar  il  gjor  tutto  ciò  egli adò  Ano  alla  Aia  cclla,e guar- 
no  innanzi  ad  Anacleto  Papa»  e  martire .  1 1  dò  per  vna  f  eli  lira  della  porta,e  vide,  che  S. 
Aio  corpo  fùfcpolto  nella  Chicfa  di  S.Fran-  Bonauentura  era  in  ora  t  ione,  e  ftaua  al- 
ccfco,delia  mcdcAma  Città  di  L;one,con_^  quanto  alzato  da  terra  fufpefo  in  aria.  Ma-  . 
molte  lagrime  di  tutti  quelli ,  ch'erano  prc-  rauigliofli  S.  Tomafo ,  &  ditte  ali  1  padri  di 
fenti,e  eia  le  uno  affermaua,che  ncJlaChicfa  Quel  conuento,ch'crano  con  lui .  Lafciamo 
di  Dio,  non  A  ricrouaua  vn'alrro eguale  a  (tare il  Santo ,  che  A  affattura  peryn'altro 
lui  ;  Papa  Gregorio  confermò  quefto  lui  a-  fanto>e  non  volfe,  che  ni  fi  uno  lo  difturbaf- 
cora,  perehe  hauédo  hauuto  auifo  della  Aia  fc,per  non  prillarlo  di  quel  gufto  fpirituale. 
morte,  dille:  Grande  è  ftata  la  perdita  della  Era  in  Lione  vna  matrona  illuftre  ,  laquale 
Cl»cfa,per  la  morte  di  quelVhuomo.Gli  fu.  haueua  molta  diuotione  a  S.  Bonauentura, 
reno  poi  celebrate  l'cfequie  l  ont  uola  mete .  e  fempre  andana  alle  Aie  predichee  fermo- 
Canto  la  Mcfla  Pietro  di  TaracaAa  Cardi-  ni.  Qiicfta  donna  haueua  nome  Simonc,& 
naie  Olìicnfc .  Il  medcAmo  fece  l'orationc  era  moglie  di  vn  gentil'huomo ,  principale 
Funeralcpigliando  per  tema  :  Dolco  fuper  della  Citcà:  A  imène ,  che  la  donna  s'ingra- 
te  frate  r  mi  Ionatha.  Frà  l'altre  lodi,che  lui  uidò,  e  venendo  il  tempo  di  partorire  dopò 
diede  a  San  Bonauentura  difle,  &  affermò,  crudcliffìmi  dolori,pai  tori  vn  figliuol  mor- 
t  he  ciafeuno,  eliclo  miraua,  fe  gli  art  ci  t  io-  to.  Ella  fece  chiamar  S.Bonauentura,ilqua- 
r»aua,e  gli  pigliaua  tanto  amore,che  face  uà  le ,  effendo  andato  a  tuonar  Lr.la  Donna  evo- 
luito quello ,  che-lui  diceua .  Quefto  A  vi-  rainciò  à  piangere ,  e  pregarlo  che  ha  u  e  il  e 
de  nelle  pratiche  particolari,cheIui  fece  có  compa  filone  di  lei  :  U  Tanto  vedendola  pia- 

i  Greci  di  quel  Cocilio ,  perche  alti  più  otti-  gerc,ft  morte  a  pictà»perilche  A  pofle  in  ora 
naci,c  duri  nella  loro  opinione ,  non  occor-  tione ,  fece  poi  il  fegno  della  croce ,  fopra  il 
reua  far  altro,che  fargli  parlare,  con  Bona-  figliuol  moito,e fubito  rifufeitò.  Vn'altra»* 
uentura,chc  Albico  s'intcnei  iuano,  come  la  matrona  della  mcdeAma  Città  era  Hata  tre 
cera  al  fuoco ,  Se  diucrtiuano  al  differente  giorni  in  parco,con  gra  pencolo  della  vita  • 
parere. Era  benigno  affabile,graco  a  ciafeu-  Quelli,che  le  llauano  intorno  li diffcro,cbe 
nchfic  era  pietofo,  humilc,  prudente,  cafto,  ella  A  raccommandaffe  a  San  Bonauencura 
fobrio,quicto,&  non  fcandalofo,&  fempre  (quefto  fu  doppo  la  Aia  mortcje  proracctef- 

ii  cflcrcitò  in  tu  tre  q  nel  le  virtù.  Quefte  co-  le  di  vi  ficai  e  il  fuo  fepolcro .  La  donna  fece 
fc  A  poflòno,chiaramcntc  vedere  nclli  fuoi  il/otOje  A  raccomandò  al  Santo ,  e  fubito 
fcritti,e  fapere  da  quello,  che  di  lui  dille  A-  partorì  vn  figliuolo*  fù  libera  da  quel  perir 
leiTandro  d' A  Ics  fuo  maeftro, il quale  hauc-  colo,c  da  ogn'altro  male .  Fù  cofa  notoria: 
do  con Adcrato  la  fua  vita,  e  li  fuoi  collii  m  i  e  publica ,  per  tutta  la  Prouincia  di  Lione , 
folcua  d  ire .  Ecco  qui  vn  vero  II  radica, nel  che  tutte  le  donne  di  parto,  ch'erano  in  pc- 
qualc  pare,  che  Adamo  no n  pecca fle.  Sue-  ricolo ,  raccommandandoA  a  quefto  benc- 
i  ci IV  vn  cafo  notabile  a  Q licito  gl oriolo  sa-  detto  Santo,furono  per  i  fuoi  melici  libera- 
to prima,che  faliUe  alla  dignità  di  miniftro  ce  (ubico ,  olerà  di  ciò  moke  altre  per  fon*  , 
generale,  e  poi  di  Ve! cono,  e  Cardinale .  Il  ch'erano  in  diuer A  pericoli*  trauagli,  tato 
calò  fù  quefto*che  lui  nò  diceua  Mcfla  ogni  d'in  ter  mica  del  corpo,q  uanco  di  Centatione 
g  ior  no,  per  la  fua  grande  lui  mi  Ica, parendo-  di  5  pinco, chi  amando  S.Bonaucntura»furo- 
gli  di  cliere  indegno  di  riccuere  il  Santini-  no  liberati  :  A  come  Aprouò,pcr  l'infornia- 
mo Sacramenco  ogni  giorno . .  Vn  giorno  tione,  che  fece  Papa  Siilo  IV.  per  canoni- 
fra  gl'altri,egli  vdìua  la  Me  ila , con  molta»-*  zarlo  l'anno  del  Sigrupcr  quato  dice  il  ?ri- 
dniotionc,c  quando  il  Sacerdote  A  volfe  temio  1482.il  Sig.iddio»pei  i  fuoi  meriti,  ci 
comunicare ,  fù  veduto  partirli  vna  parti-  faccia  tfegni  della  fua  ecerna  gloria.  Amen, 
cola  dcU'hoftia  da  fc  ftcAa,&  andare  a!  ^ 

LA 
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LA  VITA  Dì  SANT'ALESSIO 
Confeft. ferma  da  Simeone  Metafraste. 

AiU  vjM  Lugli* . 
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F Ragli  altri  documenti  mor ali,che  Cie- 
sù  Chrtfto  figliuolo  di  Dio  diede  a/li 
Siti  Apojtoli  in  quel  marauigliofo  fermo  - 
ne ,  ch'egli  fece  fui  monte ,  vno  fit  qucjto  ; 
Seta  tua  mano  ti  fcandalexxjt  ,  tagliata , 
t  gettala  via  da  te ,  perche  meglio  e  entrare 
in  cielo  con  vna  mano  fola  ,  che  hauendone 
due  andar  all'Inferno .  E  fe  il  piede ,  oue- 
ro  l'occhio  ti  fcandalixjuerà  tfanl  mede  fi- 
mo .  Non  volfe  colui,che  e  f^Jreffa  pietà  co- 
mandar m  quefto ,  che  noi  fìamo  il carnefi- 
ce di  noiftejfi,  che  fiamo  ramo  crudi*  che  ci 
tagliamo  le  mani-,  i  piedi,  ouero  ci  cani  amo 
gf' occht  per  guerragride  che  cifacctno(i- 
zà  che  il  far  quefto  fari  a  peccato)  ma  parla 
in  quefto  come  in  molti  altri  luoghi  dell' E- 
uàgelto,m*raforicamente.Di  modo, che  per 
bimano,  e  per  i  piedi,  fi  ha  da  intenderei* 
perfona,ch'io  tego  per  luce  degl'occhi  mieit 
Se  qutfti  adunque  mi  fono  occaftonc  di  of- 
fender Dio, io  deuo  di/cacciar  da  me,ouero 
partirmi  da  loro,acora,  che  me  ne  tomi  di- 
fcommodo,i  ch*io  seta  di  [piacere.  No  fi  Ca- 
teto Sàt'Altffi°  di  aUotanar  da fila  pra- 
tica delle  perfine  ftrane  che  li  poteuano  ef- 
fere  occaftonc  di  offender  Dio;mà  paffando 
più  olir  e, pere  he  il  padre-fi  la  Ina  madre,eta 
fua  moglie gl' erano  d' impedimento  perdar- 
fi  del  tutto  al  ftruitto  di  Dio;  gli  abràdono 
tutti, e  àdo  in  pellegrinaggio  per  il  modo  co* 
me  nella  fua  vita  vedremo,  laqualJU feru- 
ta da  Simeone  Aietaf rafie, in  quefto  modo  • 

PEr  la  morte  dell'Imperatore  Teodofio  ■. 
L'Imperio  fi  dtuife  (r  i  due  fuoi  figliuoli' 
che  furono  Arcadio,&  Honorio.  Ad  Arca- 
dio  toccò  l'Oriènte,  &  ad  Honorio  l'Occi- 
dente. Arcadia  muri, c  r ima! e  nell'Imperio 


di  Oriente  vn  Tuo  figlutolo,cJiiamaro  Tco- 
dofio, ilqnale  t  arcua  la  (ua  refidéza  in  Co- 
(tantinopoli:  &  Honorio  Aio  Zio  in  Roma. 
Era  fommo  Pontefice  Innocentio  primo  di 
a,  ucrto  nome:In  quefto  tempo  fi  (copertela 
lantità  di  A  Icilio,  la  quale  cr.\  (lata  naf  colta 
molto  tempo  :  perdendo  in  vn  tempo  in  cf- 
fo  la  vitale  guadagnando  nome  di  Santo.ll 
Padre  di  quefto  Santo  »  hebbe  nome  Eufe- 
miano,huomo  principale  di  Roma  «dell'or- 
dine Senatorio,  e  ricco  di  beni  tempora  li,e 
fpirituali»perch'egli  era  carità  tmo, e  la  cali 
ordinariamente  era  il  ref ugio  delle  vedo  ne, 
orfani,pcllegrini,  &  altri  poucri  tutti  ricor- 
reuano  a  quella  cala  ,  &  in  ella  era  no  con- 
folate.Hebbe  Eufemiano  per  moglie  vna_* 
donna,  chiamata  Aglaes ,  laquale  cedendo 
Iterile ,  era  cagione  di  poca  allegrezza!  a  fef 
&  al  marito  infierite ,  perche  no  haueuano 
hcredi  a  chi  laici  are  la  cafa,c  la  robba  loro  . 
R icor reua  no  a  Dio ,  e  l'i mportunauano  c6 
preghi,acciochc  gli  deffe  vn  rìglmolore  per. 
cheperfeucrauano  in  quella  dimada  :  il  Si- 
gnore gli  efaudl,,  e  gli  diede  vn  figliuólo,al 
quale  pofero  nome  Aleflìo .  Erano  i  buoni 
vecchi  molto  con  tenti,  e  defidcrauanò,ch  - 
egli  venifle  all'età  di  poterli  dar  moglie^, 
per  vedere  maggiormente  allargata  la  lo- 
ro fucceilìone ,  mi  l'an'mo  di  Alcfiìoera 
molto  d iucr fo  dal  loro,  perche  eglieiTcndo 
edere  itato  nello  fradio  delle  lettere  hunia- 
nc,e  diuine,cV:  fornendo  fatto  gran  profitto 
in  poco  tempo;  cominciò  a  volerà  prcua- 
Icre  di  quel  lo, che  hauetia  rtudiato,dandofi 
tutto  a  f'cfl'ercirio  delle  cofedi  Dio.  Egfia- 
dauavcltito  di  mora  di  fcta,&  oro,mi  fòtro 
portaua  vrt'afpro  cilicio .  Paflcggiaua  per 
Roma,con  gli  altri  fuoi  eguali  vn'hora,  mi 
ftaua  poi  molto  in  oratione,ritirato  in  cala. 
Moftraua  in  publico  di  eflerc  allegro ,  e  fol- 
lazaeuolcscon  ogn'vnounà  nel  fuocameri- 
no,gli  occhi  fuoi  diueniuano  fonti  di  lagri- 
me,piangendo  i  fuoi  pcccàti,e  qucllidel  po- 
polo .  Don  ma  alle  volte ,  qualche  cofa  alti 
fuoi  fcruitori ,  inoltrandoli  liberale  con  lo- 
ro ,  acciò  non  lo  riputaffero  auaro ,  ino 
faccuafecre»mente,grandiiTimc  limoline 
a  poucri .  In  tutte  l'opere buoncch'egli  fa- 
ccua,  meritaua  affai,  si  in  farIe,comc  in  te- 
nerle fecretcjaccioche  non  fofTe  mormora- 
to di  lui .  Egli  era  Uormai  giunto  all'età,clie 
fuo  padre ,  gindfcaun  fufle  tempo  di  dargli 
moglie .  Cercò  vna  donzella  bella,nobilc , 
ricca, e  d  i  molt'altre  buone  qualità, e  degna 
di  tale  Suolò»  Alcffio  difiìmulò  l'animo  Tuo, 
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e  non  volfc  contradire  al  padre  >  in  cofa  al-  fi  potria  aire  ,  quanto  dolore  ne  fentùTerc 
cuna.  Venne  il  giorno  deputato ,  per  le  il  padre»  eia  madre,  eh  o  l'ama  uano  tenera- 
nozze  i  &  eflb  fposò  la  giouane  ,  e  fu  fatto  mente .  La  madre  entrò  in  vna  camera  o- 
vna  fella  ,  doue  concorle  la  più ,  e  miglior  feura:  dirtele  vn  facco  in  tcrra,e  lo  ricoper- 
gente  di  tutta  Roma. Venuta  la  notte  nella  fc  di  cenere ,  e  vi  fi  poi  e  a  federe  >  dicendo  » 
quale  i  fpofi  doueuano  dormire  inflcme  ,  che  quiui  voleua  continuamente  piange- 
Éufemiano  parlò  al  Aio  figliuolo,cdiflcgli .  re  »  fino,  che  haueflc  nuoua  dei  Tuo  figliuo- 
Alc  ffìo  ri  gli  noi  mio  i  và  con  la  tua  1  poi  a_» ,  lo .  La  l  poi  a  ancora  non  meno  afflitta  del- 
e  con  fu  ma  con  lei  il  matrimonio, pei  l  enii-  la  madre  »  doppo  l'hauerc  molto  pianto  fi 
ciò  di  Dio:c  detto  emetto,  gli  diede  la  liia_»  fpogliò  di  tutte  le  gioie,e  velli menti  di  fpo- 
benedittione  •  Net  medefìmo  iftantc  Dio  fa>&  in  luogo  loro  fi  vedi  di  panni  di  mefti- 
parlò  con  AlcfTìo  interiormente  > e  gli  dille  tia , e  mitezza .  Diceua,  ch'eli  i  ancora  vo- 
qnanto  lui  doueua  fare  per  lem  irlo  bene.  Il  leua  fiarquiui  » &  imitare  la  Tortora  >  la__j 
giouane  fi  deliberò  di  feruirc  a  Dio  :  entrò  quale  perdendo  la  compagnia ,  fc  ne  ftà  lo- 
oclla  camera  doue  era  la  Aia  i  poi  a,  le  le  ac-  litaria,  Tempre  afflitta,  &  addolorata. Eufe- 
coftò:e  le  diede  vn'anello  d'oro,  de  vna  cin-  miano ,  il  quale  haucua  lui  ancora  la  fua^» 
tura  di  molto  pretio ,  rinttolta  in  vn  velo  parfe  del  dolotcpcr  la  partir  idei  figliuolo, 
io  ilo  di  feta,e  le  diue,ch'hauefse  buona  cu-  mandò  moli  i  fcruirori,in  diuerfe  partii  che 
ra  di  quelle  gioie ,  fino  »  che  a  Die  piaccfse  l'andaiTero  cercando .  Alcuni  di  quelli  ar- 
farnealtrojvfcì  poi  fuora  di  quella  camera,  riuorono  alla  Città  Edefia,  e  diedero  la  li- 
&  entrò  in  vn'altra,  doue  egli  teneua  le  fuc  raofina  ad  Ale  filo,  e  no  t  lo  conobbero:  an« 
cofe  meghoriyc  pigliando  danari,  e  gioie  d  i  cora,cbe  cflo  conobbe  loro,  e  ringratìò  Dio 
molto  valore,  fi  mutò  di  veftimenti,&  vfcì  clic  l'hauctifc  condotto  a  termine  di  haucr 
Ai  caia  di  fuo  padre .  Andò  al  Teucre,  doue  bifognq  ddlt  fuoi  feruidori .  La  vita  mara- 
ordinando  cofi  Dio,ritrouò  vna  hai  ca,c  h'-  uigliofa ,  che  quiui  faceua  Aleù*io,fù  occa- 
cra  in  punto  per  nauigare.  Andò  A  le  ili  o  in  fionc,  che  molti  lo  tcneuano  per  sarò.  Quc- 
quella  barca  fino  al  porto,  doue  ritrouò  vn  fta  opinione,  tu  confermata,  perche  la  me- 
nauilioidouc  s  '  imbarcò,c  pai  sò  a  Laodicea.  defima  imagincdella  qual  Ale  filo  era  tan- 
Qi lini  fcefe  in  tcrra,e  caminò  fino  alla  C it-  to  dinoto >  parlando  in  lei  la  madre  di  Dio, 
ta  di  Edefsa  in  Mefopotamia.Entrato  nella  riuclò  al  guardiano  della.  Chicla  ,  quanto 
Città,ritrouò  vna  Chiefa,vi  entrò  dentro,  c  l'anima  di  Aleflìo ,  fune  grata  a  Dio,quan- 
vide  vna  immagine  della  Madonna  di  mol-  to  fuflfero  accette  le  Aie  orationi  alla  d  mina 
ta  diuotionc ,  peritene  fece  difleg  no  di  tei-  ma  e  li  a  :  Eflcndo  AiciTìo  per  quello  Aimaro 
inaili  quiui .  Dif  pensò  i  danari,e  le  gioie  >  moltq,&  cQcndo.da  tutti  chiamato  il  Sito, 
che  haucua  portate  da  Roma  g  a'  poucri ,  c  per  fuggire  qucll'honore ,  che  gli  eia  fatto , 
luoghi  pij?&  efio  rimali*  pouero.ll  fuo  con-  propoledi  andare  in  Tarfo  di  Cilicia ,  per 
tinuo  eflercitio ,  eradi  ftar  quali  fempre  di-  vili  tare  vna  Ciucia  di  San  Paolo ,  che  era 
nanzi  a  quella  Madonna  in  orat  ione .  E  le  quiui  molto  famofa .  Volendo  ciò  fare,  gli 
alcuno  gii  daua  lanolina,  efio  pigliaua  lolo  bilògnò  entrare  in  mare,  &c  hauendo  naui- 
quello,chc  gli  banana  per  non  morire  di  fa  -  gato  alquanto ,  A  leuò  vna  £ran  fortuna:  la 
me,  il  reito  lo  liana  a'  poucri .  E  quella  f  ù  la  quale,  crclcendo  Tempre  più  occoric,  che  il 
fua  vita  alquanti  anni ,  ne  i  quali  fi  cambiò  Nau  il  io  per  volontà  di  Dio>traf  corfe  in  Ita. 
la  bellezza  del  volto  Aio,  il  colore ,  il  tuono  lia  >  e  fi  ritrouò  nel  porto  d  i  Ollia  .  I  mari- 
delia  voce ,  oltra  l'edere  veli  ito  poucramé»  nari,hauendo  conoiliuto  il  luogo»&  hauc- 
t  i  di  modo ,  che  non  faria  fiato  conofeiuto  do  ciò  intelò  A  Icilio:  mutò  parere,e  A  Geli- 
da coloro»  che.  l'naucano  praticato  in  tutta  berò  di  andare  a  cala  di  fuo  padre ,  e  quiui 
la  fua  vita  .  La  partita  di  A  leffio  di  cafa  del  (tare  incognito  ,  fc  però  era  lafciato  (lai  e  , 
padre ,  Se  il  non  fapcrf  enc  indino  alcuno ,  perch'era  lìcuro,chc  nefsuno  lo  riconofec- 
diede  a  tutti  quel  doIprc,che  fi  può  inima-  ria .  Non  voglip  picena  Iui)efser  di  fpeia, 
ginare.  La  madre  lì  era  lenata  a  huon'ho-  o  noia  a  pei  Ione  Arane,  fe  mio  padre  mi 
ra.  per  andarlo  a  vili  tare,  e  ritrouò  la  fpola  vuole  accettare  in  cala  fua .  Entrò  al  fine  io 
fola,  la  quale  le  difle  tutto  quello,  che  Alef-  Roma ,  Se  hauendo  vilìtatc  alcune  Chicle , 
fio  haucua  fatto,c  dctto.Si  cominciò  fubito  e  luoghi  pij,fe  n'andaua  vcrlòla  cafa  di 
à  cercare  per  tutto,  e  trouadofiindicio»  che  fuo  padre ,  e  l'incontrò  per  la  Arada,  con.*» 
fi  era  imbarcato  per  andare  in  Oriente,  nò  molta  compagnia  di  gente>e  lei  uitoi  i,con- 
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Formè  aHo  flato  fuo.  Quando  Alcffìo  lo  vi- 
de fe  gli  fece  incontro  è  diflegli  Signore  , 
io  sò  >  che  non  è  cola  nuoua  il  far  bene  alli 
poueri  in  cafa  tua  >  però  ti  prego  per  l'amor 
di  DÌO)  che  tù  vogli  hauere  milcricordià* 
di  me,  econccdcrmi,  ch'io  pofla  (lare  in  vn 
cantone  della  tua  cafa,e  viucrc  delle  molli- 
ehechc  cadono  della  tua  tauola .  Io  non  ti 
farò  molcfto,nc  alla  tua  famiglia  farò  d'im- 
paccio .  Facendo  quefto  farai  bene  à  me ,  e 
farà  feruicio  di  Dio,  per  amore  del  quale  io 
ti  dimando  quefto ,  con"  trouinolc  cofe  tue 
rimedio  •  doue  fiano ,  e  chi  gli  faccia  bene . 
Fcrmoflì  il  padre  à  guardare  Aleftìo,&  an- 
corché non  lo  conobbe ,  nondimeno  fì  séti 
tutto  commouere,vedendolo.Confiderò  le 
fuc  parole ,  e  l'vltimc  gli  toccorno  il  cuo- 
rc,c  u  >c  ch#  lefue  cofe  croua  Acro  rimedio  in 
qual  fi  voglia  luogo,che  fulTcro,  e  chi  gli  fa- 
ce ffc  bene,  perche  all'hora  fi  ricordò  del  fuo 
figliuole  Aleflìo,  fc  à  forte  andaua  pellegri- 
no per  il  mondo .  Succcflc  poi  ad  Aleflìo 
quanto  glidimadò,  Se  ordinò  ad  vn  fuo  fer- 
uidorc,che  ne  haucH'c  cura.  Goftui  gli  con- 
fegnò  vna  Ita n dola  picc iola,  Se  ol'cura,la_j 
qualepcréhe  era  in  villa  di  chi  entraua  ,  & 
vicina  di  cafa ,  era  parimente  occafionedi 
noia,e  molcftia  a  chi  vi  liana  dentro .  Que- 
llo fù  caui'a ,  che  Sant'Aleuto  fopporiò  in^» 
quel  luogo  molti  difptaceri ,  e  faftidij ,  mà 
particolarmente  i  fcrqidori'giouani^i  cafa 
tacendo  prona  di  lui,  e  vcdcndo,che  di  nef- 
i  una  cofa  fi  lamcntaua ,  ò  moftraua  il  pia- 
cere, gli  faccuano  alle  volte  di  Arane  burle, 
reputandolo  come  huomo  infcnfato,cpaz- 
zo .  Gli  dauano  vrtoni  gli  t  irati  ano  la  bar" 
ba ,  &  i  capegli  ,  gli  gettauano  adotto  delle 
fporcitie,et  cflb  foppor taua  ogni  cofa  in  pa* 
ticnza.Non  era  quella  cofa  fola,chc  lo  mo* 
leftaua  ,  mi  vn' a  1 1  ra  l'affliggcua  molto  più, 
cioè , che  la  ina  fpofa  àguifa di  vn'altra_* 
Ruth, non  voli  e  mai  ritornare  à  cafa  di  fuo 
padre ,  e  Tempre  (lette  in  compagnia  della 
luocera.  Sempre  le  liana  à  canto,e  tutte  due 
inficme  piangeano  del  continuo,  l'vna  il  fi- 
gliuolo^ l'altra  il  marito.  AH'vna  il  non  ve- 
derlo le  faceua  fentir  la  raortcall'altra  il  no 
faperne  noua  toglieua  la  vita.  11  tempcsche 
già  era  pattato,  non  balla  ua  a  farle  confo- 
Farealquatcanzi  lefaccua  crefeer  il  dolore 
perche  dou'è  vero  amore  l'abfcntia  ancor* 
che  fia  lunga  non  lo  diminuifee ,  mà  fa  cre- 
scere il  delio.  Vcdcdo  adunque  Aleflìo  mu- 
to la  ina  fpofa  haueua  patito  per  amor  fuo , 
io  .upct tarlo  con  tanta  federa  ina  coftanza 
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in  non  voler  rimaritarli  ;  lo  fpargerc  dop- 
po  tanto  tempo  sf  frefche  lagrime ,  come  ir 
primo  giorno ,  che  la  lafciò/cntir  alle  volte 
lamentarli  fola,chiamandofi  m f fera  afflitta 
c  fconfolata ,  lamentandoli  della  fua  forte , 
che  tale  i  poi  o  le  diede ,  che  non  lo  potette 
godere  vn  giorno  folo,il  chiamarlo  con  vo- 
ce cópaflìoneuole,&  amoreuole,dire.Doue 
lei  ora  A  Icilio  mio .  Come  fei  llaro  verfo 
me  tanto'  crudele .  Perche  hai  fatto  quefto 
aggrauio.Non fù  mai  alcuno,che  di  te  fi  la- 
me ntafTctutti  i  lamenti  hai  ferbati  per  me. 
Che  aggrauio,che  ertela  ri  fecci  mai  m  il  era 
mc,chc  non  hebbi  pur  répo  di  farti  vn  mini- 
mo difpiacere .  Tù  mi  fpofa ft  i,c  poi  perche 
mi  lafciaftirSe  tù  pcfauì  di  lafciarmt,perche 
mi  fpofafti  i  mi  hai  da  far  ftar  fdTpefa  tanto 
tipo.  N6  fi  r ir roua  forfi  carta,&  inchiofrro 
doue  tù  fei ,  acciò  almeno  man:  la  ili  a  dire 
quello  chcvuoi,chc  dì  me  fi  faccia.S'io  deb- 
bo piangere  più,che  quato  hò  pianto,  ò  pu- 
re s'io  debbo  finire  il  pianto  co  la  vita.Se  tù 
non  fai  conto  di  me  per  nó  mi  clTcr  obliga- 
to,habbi  riguardo  almeno  al  tuo  afflitto  pa. 
drc,il  cui  effercitio  non  è  altro,che  fofpira- 
re  per  amor  tuo.Perche  non  hai  compaflìo- 
ne  della  tua  afflitta  madre,allaquale  hai  da- 
to più  dolore  nella  partita, di  e  non  gli  defti 
nel  parto.Qucftcor  altre  cofe  limili  dicena 
la  fpofa .  Aleflìo  fcnrendole  lui ,  fi  come  le 
poteano  fentirc  altri  feruitori  di  cai  ^anco- 
ra che  in  nefsuno  laccano  il  rrsctimcro,che 
faccuano  in  lui,  perche  quefta  era  vna  gra- 
d  ilìì  ma  tentar  ione ,  laquale  haueriagittato 
per  terra  ogn'altro  petto  mé  forre  del  fuo . 
Nondimeno  Aleflìo  ricorreua  a  Dio ,  e  gli 
dimandaua  forze  per  poter  refifter.Lo  pre- 
gaua  ancora,  clic  conloia  Ile  la  Aia  afflitta-» 
1  poi  a,  Se  à  fua  madre  dcfse  partenza .  Efso 
pei  lene  rana  nel  fuo  propoli  to,cfscdo  il  fuo 
tòt  inno  efercitio  oratione,e  meditar  ionc,e 
perpetuo  digiuno .  Caftigaua  il  fuo  corpo 
con  mali  trattamenti  di  vcl  t  imét  i,di'c  ra  no 
peneri, e  1  tracciatilo  t n'Irò  lettecene -era  la 
nuda  terra. Edi  fi  coinmunicaua  ogni  otto 
giorni,  e  queita  fù  |a  fua  vita  alcuni  anni  fi- 
no,cbc  venne  l'hora  della  fua  gloriola  mor. 
tc,volcndogl  i  il  Signore  dare  il  premio  del- 
le Tue  buone  opere .  Fugli  nudato  il  giorno 
della  fua  morte ,  peritene  dimandò  al  lèrui- 
doreche  hauea  cura  di  lui,carta,  Se  inchio- 
frro da  poter  fcriuete ,  &  hauendo  hauuto 
ogni  cofa ,  fcrifse  di  fua  mano  tutta  la  fua 
vita .  Dipoi  piegando  la  carta  la  teneua  in 
mano  ?  &  afpcttaua  l'hora  della  fua  morte  : 
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era  in  quel  tempo  5ommp  Pontefice  Inno- 
centio  primo,come  già  è  fiato  detto»  &  au- 
ucnnccfac  lui  celebrando  la  Me  ili  in  presé- 
2a  dell'Imperatore  Honorio ,  e  di  molta  al- 
tra gente  >  tu  vd  ita  vna  voce  che  ven ina  da 
alto  laqualc  dine.  Venite  voi  che  vi  affatica- 
te ,  c  fete  cat icati>chc  io  vi  darò  refrigerio . 
A  quefta  voce  rimafe  ciafcu'attonito>c  fpa- 
ucntato,  e  fi  gc  ctonio  in  terra  gridldo  oen* 
vnoSig.habbi  mifericordia  di  noi. Fu  poi  v- 
dita  vna  voce  verfo  laltar,laqual  diflc.Cer- 
cacc  il  fcruo  di  Dio  >e  lui  pregherà  per  Ro- 
ma^ le  cofe  fue  Accederanno  profpcramc- 
tc.Et  auuertitcchc  lui  fi  partirà  Venerdì  da 
ucfto  mondp.Qucfto  diflc  la  voce  parlan- 
o  con  tutto  il  popolo,  atte  lo ,  che  la  puma 
volta  parcua c'hauefie  parlato  folo  con  il 
Santo»  chiamadolo ,  à  riceuer  il  premio  del- 
le fue  fatiche .  Quefta  coià  fi  diuulgò  per 
tutta  Roma ,  Se  cììendo  venuto  il  Venerdì , 
la  chiefa  di  S.Pictro(doue  prima  s'era  vd  ito 
la  vocej  fi  empì  di  gente  afpcttando  ciafai- 
no  di  fapere ,  chi  era  il  fcruo  di  Dio  ,  erano 
prefcntiiiPaparimper.  Eufemiano  padre 
di  S.  Alcffio  con  molti  altri.  La  voce  che  già 
lì  era  vd  ita  fonò  all'I iora,c  di  ile, che  il  fcruo 
di  Dio  fi  cercarle  in  cafadi  Eufemiano.  11 
mede-lìmo  era  a  càto  all'imperatore, ilq  naie 
riuolto  a  lui  gli  diflc.Tù  kaueui  si  gran  Te* 
foro  in  caia  tua,c  lo  tene  ni  nafeofto.  Andia- 
mo adunque  a  vederlo .  Eufemiano  mandò 
innàxi  tutti  i/uoi  feruitori»accioche  ce  r  cai- 
fero  per  tutta  la  cala, e  la  m  et  ceder'  in  ondi- 
ne,atteio,che  il  Papa,  e  l'Imper.  vivolcuano 
a  nd  a  re .  S  e  gli  accodò  il  1  er u  idore»chc  bauc- 
ua  1 i  a  unto  cura  di  Aieffio,e gli  dific.  Signor 
io  dubito ,  che  q  ucfto  non  fia  quel  pooero  » 
che  ni  i  raccomandarti,  acc  ioche  io  ne  lia- 
ne il i  un  a, perche  io  l'ho  veduto  fare  molte 
opere  buone .  Egh'  fi  comunicami  ogni  fet- 
1 1 mana,d igi un aua  sépi  e  , quafi  del cótinuo 
ftaua  in  oratione,  Se  nà  patito  molti faftidi, 
C  noicchc  gli  hanno  fatt'i  Icr  nidori  di  cafa. 
Ente  un'ano  intédendo  quello,  prefe  ii  viag- 
gio  innazi,  &  ar  rinato  al  foo  palazzo  entrò 
nella  picciola  flàza  del  fanto,chc  a  pena  era 
capace  di  vn 'imo ino,  e  vide  il  Tanto  corpo 
diitefo  in  terra  »  &  baueua  coperto  il  volto 
con  la  fua  pollerà  cappa.Eufemiano  lo  foo- 
perle,  dubito n'vfci  vngrandifSmofplcn- 
dore ,  e  la  faccia  fua  era  bella,  come  di  vn'- 
A  rigelo,  &  all' vi  timo  fi  auuide,chc  egli  era 
morto .  Vide  parimente  la  lettera  >  ch'egli 
ha  ne  uà  in  mano,e  volfe  pigliarla,  mi  egli  la 
ccucua  tanto  itrctta,chc  non  giicU  potè  ut- 
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uar  di  mano .  Ritornò  poi  fubito  all'Impe- 
ra co  re,  e  d  i  flfegl  i .  Io  hò  ritrouato  il  feruo  di 
1)  io, ilq  u  ale  tu  de  fi  Jer  i  vedere.  Egli  è  mor- 
to hà  vna  lettera  in  mano*  laqual  non  le  gii 
può  torrcicome  fc  f u flc>na t  a  ò  murata  qui- 
ui.  L'Impcrat.commandò,  che  quel  corpo 
fu  (Te  portato  in  vna  fala  gran  de, e  niello  io* 
pi  a  vna  bara .  Et  entrandoli i  poi  il  Sommo 
Pótcfce»tutti  due  fi  poi  ero  in  ginocchioni 
vicino  al  corpo  dei  Santo, e  gli  dimandaua- 
no  quella  lettera,  che  lui  hauea  in  mano  co 
Im  ni  il  tà  .  Etauuicinandofi  per  pigliarla.  U 
S  uuo  la  lai c  io  lenza  alcuna  rcfiftcnapEfli 
la  diedero  ad  Edo  Ganceiliero,  accioche  la 
leggcflcpublicamente,  dando  ciak  uno  ar- 
této,  cominciò  il  Cancelliere  a  leggerla,ef- 
fcndo  venuto  doue  fi  leggeua  il  nome  del 
padre  dei  fanto»dclla  madre,c  della  fua  fpo- 
là  >  e  che  alla  fua  partita  le  lafciò  l'anello,  la 
cinturatilo  fù  poffibilcchc  Eufemiano  fop- 
portaifc  p !  mina  leu  .idoli  in  piedi,  cominciò 
a  grida  re, che  fi  vd  ina  fin  al  ciclo  .  Si  gettò 
poi  fopra  il  sito  corpo,c  diceua;  Ah  figliuol 
mio,perche  bai  fatto  q  uc  ito  có  me  mifero , 
e  con  la  tua  madre  afnitta,e  fconfolatarTù 
ci  bai  veduto  piacer  ogni  giorno  per  amor  * 
tuotC  perche  lei  l'iato  ta  n  to  crude  le,  che  nó 
ti  lei  dato  à  cono! cerei àpcndo,c  he  i ù  cri  la 
caufa  del  noftro  pianto  :  Tu  fei  molti  anni 
fiato  in  cafa  mia,&  io  non  leppi  mai,chc  tu 
fuiiì  mio  figliolo,  hora  che  ti  hò  conofeiu- 
to,e  per  mc»maggior  dolorc,poiche  prima, 
che  ti  conoicefli,  ti  hò  veduto  morto .  Ahi 
mifero  me,  J ii  darà  a  gl'occhi  mici  vna  ve- 
na di  lagrime  »  acciocn'io. polla  piangere  la 
noe te,et  il  gicrno.La  madre  ancora»ch'htb . 
be  nuoua  di  queftcsvfcì  dalla  camera  come 
vna  Leonella,  ch'elea  fuori  della  tana ,c  co- 
minciò a  gridare»  e  firacciarfi  le  vefti»e  pia- 
gcndodirottamente ,  come  qudla ,  che  era 
buona  m  adira  in  cale  eli  ere  ilio ,  pregaua  la 
genteche  l'impeci iua,  che  la  lakiaflc adare 
a  vedere  il  corpo  di  colui,  che  tanto  dolore 
gli  li aueua  dato .  Lai'ciatemi  diccua  lei, ve- 
der colui ,  ch'io  hò  partorito  per  mio  dolo- 
re, però, eh  e  hoggi  e  morto  ogni  mia  fpcrà- 
za,  Hoggi  hà  fine  quanta  confolationc  io 
afpcttaua,che  non  era  altro  »  che  fpcrare  di 
vedere  vn  giorno  il  mfo  figliuolo,  lo  lo  veg. 
go,  mi  quefta  veduta  mi  è  cauta  di  rinouar 

11  pianto; venne  poi  la  fua  i'polà  fa  cedo  atti* 
e  diccelo  parole  tanto  compafTìoneuoli»chc 
hau  e  ria  modo  a  pietà  ogni  cuore  di  fa  fio  . 
Fiì  n  ce  diano,  che  il  Papa,  e  rimpcr.fi  mct- 
cclfcro  in  mezzo  >  per  d  ii  tacca  ri  i  dal  Sin  t  o 

corpo» 
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corpo»  fleacquietaflcro  alquanto  il  piano  . 
Vollero  poi  portarlo  1  Ih  Onda  di  S.Pictro 
mi  era  la  calca  della  gente»  che  veniua  per 
vede  re-, e  toccare  il  Santo  corpo,che  non  fù 
poAlbilc.Promettcndo  poi  il  Pontefice»  che 
quel  corpo  non  fi  fcpcllcria  per  alcuni  gior- 
ni, cefsò  alquanto  la  calca  della  gente»  fù 
portato  alla  Ch«cfa»c  porto  in  vn  luogo  alto 

6  eminente»  ftette  in  quel  luogo 7-  giorni * 
ne  i  quali  »l  padre»e  madre»  e  la  Ipoiadel  sa- 
to  ,  noi»  vollero  mai  al  lontanarti  dal  Tanto 
corpo.Molti  infermi  rihebbero  la  fanirà  •  & 
al  fin  fù  fcpolto  nella  Chiela  di  S.  Bonifacio 
come  dice  il  Martirologio  Romano.  La_* 
Chiefa  celebra  la  fua  feìta  a'  1 7. 1  i  Luglio»  e 
'  fù  la  fua  morte,  circa  gli  anni  del  Signore 
CCCCX.  al  tempo  del  già  nominato  Ho- 
narice  di  Tcodofio  fuo  nipote . 

L  A  V1T  A  DJ  S.  SJNFOROSA 
co  fette  fuot  figliati  martiri,  raccolta  dal 
Martirologio  Romance  da  altri  auttori 
Alli  \%.di  Luglio. 

LA  dtuina  Scrittura  nel  primo  libro  de 
i  Re  dice  di  He  li  Sacerdote, che  no  po- 
teva vedere  la  luce ,  s'ella  non  fi  f morzAua. 
Il  che  vuol  dir  e, che  egli  haueua  la  vifla  ta- 
to debole, che  fe  la  lucerna ,  che  ardeua  nel 

7  empio  era  nel  fuo  vigore-gitela  offitfcaua 
e  non  la  potestà  vedere .  Aia  s'ella  comin- 
ciarne ad  indebolir fi ',  &  anuicinarfial fpe- 
gnerfiyla  vedeua  alquanto .  Quello  che  in- 
traueniua a  Heli,che  non polena  vedere  il 
lume, f e  non  quàdo  c ornine laua  a  fpegnerfl% 
imraneniua  ancora  a  quelli,  che  martiri» 
emanano  i  Santt,&  à  quelli,  ch'erano  preseti 
al  martirio  loro .  Perche  la  luce  della  fede 
lorojo  fpledore,e  la  bellezza  delle  loro  he- 
9oiche  virtù  ,!a  grandezza  »  e  gagliardi  a 
dell'animo  loro&on  fi  fcorgéua  fe  non  al 
tepo  della  morte,  E  fe  queffa  versta  fi  ve  de 
chiara  in  tutti  i  martiri  »  particolarmente 
fi  vide  in  Santa  S  inforo/ anelli  fette  fuoi 
figliuoli.  Chi  gli  haueffe  veduti  innanzj  al 
marttrtOthaueria  giudicatole  he  elfi  fujfero 
fiati  atti  a  fare  delle  leggerezze  da  gio na- 
ni,come  gtuocare,  andar  paleggiando  ,far 
fpeffo  qualche  rumore,  e  qualche  briga .  E 
chi  nei  mede  fimo  temvo  haueffe  veduto  Ut 
madre  loro,haueria  dettolo/lei  non  è  fe  no 
Suona  da  partorire,  Or  allenare  figliuoli . 
Venne  poi  ì*hora  della  fua  .  morte,  e  comin- 
ci o{fi  a  u aprire  la fua  grandi f sima  fede ,  la 
gagliardezza  dell'animo  fuo,  e  de'  figliuoli 
infieme,f apportando  crudelifiimi  tormenti 
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pertiche  furono  apprezzati, e  filmati  molte 
al  f  to  tempo, e  così  f  eranno  per  sino ,  che  ti 
mondo  habbia  fine.  La  vita  eli  quefii glorio- 
si martiri,  raccolta  dal  Martirologio  Ro- 
mano,e  da  altri  auttori, fu  in  quefio  modo . 

AL  tempo  dell'Imperatore  Adriano ,  ft\ 
vna  Santa  matrona»  chiamata  Sinfo- 
rota,  laquale  hauca  hauuto  per  marito  vno 
chiamato  Gctolo,  il  quale  per  commanda- 
mento  del  fopradetto  Adriano,  fù  condan- 
nato al  fuoco ,  perche  confefiaua  la  fede  di 
Giesù  Chrifto ,  in  compagnia  di  Cerealio  > 
A 1  na it  io, e  Primitiuo .  E  perche  Gecolo  cf- 
fendo  nel  fuoco,  tardaua  a  morire  più  de  gli 
alcri,igiufiiticri  li  diedero  molti  colpi  di  la- 
eia,  e  molte  balconate  fù  la  t  ella  ,  talché  lo 
fecero  morire  del  tutto .  Sin  ibi  ol  a  rimafe 
vedoui*con  fette  figliuoli  »  i  nomi  de*  quali 
fono  Crcfcctio»Giuliano,Neroefio,  Pnmi- 
tiuo,Giuftino»Staóreo,  &  Eugenio.  Quella 
Santa  donna  fi  partì  di  Roma,  con  i  mot  fi- 
gliuoli,pcrche  vi  era  fiato  fatto  morire  Aia 
maritO)6c  andò  à  (tare  à  Tiuoli,e  nondime- 
no ella  fù  prefa  ancora  quiui  co  tutti  i  fuoi 
figlinoli.L'Imperatore  le  fece  grandiorTcr- 
te,c  molte  promciTc,  accioch'ella  fi  mutaf- 
fe  di  opinione,  e  làcrificaflc  à  gl'Idoli.  Mà 
vedcndo,che  quefio  non  giouaua ,  comin- 
ciò à  minacciarla ,  ne  meno  quefio  giouò , 
ode  venne  à  i  fatti,c  prima  le  fece  dar  mol- 
te pcrcolsc  nei  volto.  La  fece  poi  impiccare 
per  li  capi  gli ,  e  la  fece  fiar  vn  gran  pezzo  à 
quel  modolòfpclàin  aria.  La  buona  madre 
ritrouandofi  in  tale  fiato ,  come  s'ella  fufse  - 
fiata  in  catedra»infegnaua  alli  fuoi  figliuoli 

che  le  erano  innanzi,  e  diceua ,  che  s'ella  * 

ch'era  vni  femina  vile,e  debole»pariua  i  tor 
menti,con  tanto  buon'animo,  era  giudo, 
che  elfi  come  huomini  d'animo,e  valorofi , 
falserò  pronti  per  fopportarc.qual  fi  voglia 
tormento,  che  tolse  loro  dato .  Sarà  brutta 
col  a  figliuoli  mici  (diceua  lei)  fe  nó  imitate 
volt  ro  padre,e  me  vofira  madre  in  lòppor- 
tate  trattagli,  c  tormenti  per  amore  diGie» 
sù  Chrifio,ilqualeèunio  liberale  che  pro- 
mette di  premiare  in  Ciclo  fòlo  vn  bicchie- 
ro  d'acqua  frcdda,chepcr  amor  fuo  fi  doni 
in  terra.  Qual  (aràadunouc  il  ptemio,  che 
hauerà  colui,che  darà  il  langue ,  e  la  vita.*» 
propria  per  amori  uo  ?  Vi  ricordo  figliuoli 
mici ,  che  quefii  tormenti  non  dolgono  ta- 
to»comc  cai' vno  !»  peni  1 .  Quando  fipati- 
feono  per  amor  di  Giesù  Chtilto»fi  fente  in 
cfila)nloUuone,c  refrigerio,^  io,  che  ho- 

Cc    x.  ta 
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ra  gli  rrouo  Tento  maggior  pena  inpéfare  > 
che  il  Tiranno  fi  ftraccaria  di  tormctarmi  > 
che  non  mi  danno  i  tormenti  i  fletti. I  figli- 
uoli prefero  animo  gride  per  le  parole  del- 
la madre,c  fi  preparorno  a  patire  ogni  fup- 
plicio  per  amore  di  Crinito  »  mà  il  Tiranno 
pi  eie  tanto  (degno  contra  di  lei,chc  ftando 
a  quel  modofofpcfa ,  le  fece  dare  molte  ba- 
ronate »  finalmente  le  fece  attaccare  vna 
grotta  pietra  al  collo  »  e  gettarla  nel  fiume  > 
douc  refe  lo  i  pirico  a  Dio.  Il  Tuo  corpo  fù  fc- 
polto  da  Eugenio  Tuo  fratello>  che  era  rino- 
mo principale  in  quella  cirri. .  Il  giorno  fe- 
gucnte,rimperar.  fece  legare  i  fette  fratelli 
a  fette  pali)  e  gli  fece  patir  diuerfe  morti.  A 
Ci  elee nt  lo  fece  pattar  la  gola  con  vna  lan- 
cia: a  Giuliano  il  petto;  a  Ncmcfio  il  cuore; 
&  a  Primitiuo  il  ventre .  fece  tagliare  Giu- 
ftino  in  quarti ,  a  Starìco  diedero  molte  fe- 
rite per  tutto  il  corpo,  (Se  ad  Eugenio  fece 
aprire  il  petto  in  due  parti. Dopò,chc  fumo 
morti,  fece  gettare  i  corpi  loro  in  vn  fotta» 
ancora»  che  in  procefTo  di  tempo  furono 
canati,  «  portati  a  Roma  nella  Chiefi  di  S. 
Michael  e  nel  foro  Piscatorio»  e  qutut  fepc- 
liti .  Il  martirio  loro ,  fecondo  Onofrio»  fù 
Tanno  de!  Sig.CXXXVI.  al  tempo  di  A- 
driano  Imperatore .  La  fanta  Chicià  ne  ce- 
lebra la  feita  allii8.  Loglio. 

LA  VITA  Dì  S.  MARGARITA 
Fergme,e  mart.fcritta  da  Simeone  Mt- 
tafrafte .        Alti  lo.di  Luglio .. 


GlESVChrifio  difse  neWEuagelte,che 
il  regno  del  cielo  è  fimilead  u  m crea- 
te-, che  cercale  traffica  per  le, e  pietre  vretiofe 
il  quale  fe  per  ventura  ne  trotta  alcuna  di 
gri  Malore,  vende  ognicofa^t  la  copra.  San 
Giouanni  dice  nelCApocalifse  »  che  le  porte 
del  cielo  fono  orn.it  e  di  margarite.  Hora  fe 
alle  volte  delle  pone  tu  Jorio  margarite  >  O 
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gioie,cofa  chiara  e, che  ne  fiano  molte  più  in 
cafa.Vna  ue  rie  fra  l 'altre, eh' è  Giesit  Chri~ 
fto  ti  offro  Sign.Que/fo  nome  di  Margarita* 
cioè  Perla  ,flà  molto  bene  a  Giesit  Chri/fo  » 
come  dice fanC  AgofHno,0"  ti  mede  fimo  di' 
ce  S.  Amaro  fio,e  raccoglie  fi  da  Plinio.Per- 
che  fi  cometa  perla  fi  genera  di  ruggiada^ 
nella  fcorzjtydetro  nel  m are, co  fi  la  genera- 
tionc  temporale  del  figliuolo  di  Dio  fu  fatta 
dalla  fcorzjt  del  vetro  satifftmo  della  Vcrg, 
e  della  rugiada  dello  Spirito  fantocci  tem. 
pe/hj  o  rnare  di  quejfo  modo .  E  perche  aite» 
fra  gioia  è  di  tanto  pretio,  e  malore ,  che  ejjs 
fola  bafta  per  far  ricco ,  e  beato  vn'huomo  » 
tutti  quelli,!,  he  cere art  gioie, cioè  defìderano 
di  acquifiar  virtù,e  grotte,  fubito  che  n'ha-  ' 
no  notitia  vendono  tutto  que Ilo-che  bannoj 
la  comprano ,  fi  come  fecero  gli  Apofroli ,  e 
molti  altri  Santi.  E  fe  bene  tutti  non  danno 
quello,che  hanno  in  effetto,  nodimeno  volt» 
do  andar  al  Ctclojtifogna  darlo  almeno  co 
la  buona  volotà,  facendo  più  /rima  di  Dio* 
che  della  robba,o  di  qual  fin  agita  altra  cofa 
tèporale.Queffo  fece  con  effetto fanta  Mar*- 
gartta,perche  ella  hebbe  notitia  di  quefi' al- 
tra Margarita  \>r et  io fa,  che  è  Giesù  Chri- 
fia,eper  hauerla  diede  la  robbada  Ubertose 
la  vitaaEt  à  quel  modo  vna  gioia  guadagno) 
l'altra.Pcrche  la  Margarita  Verg.acquiffo 
la  vera  gioia  pretio  fa,  che  è  Giesù  Chrtflo  > 
ilquale  la  fece  fua  fpofa .  La  vita  diqueffa 
Santa,  fu  ferina  da  Simeone  Ale tajr afte  » 
ancorateti  egli  la  chiama  Manna,  potreb- 
be ejfere^he  ella  haueffe  fvno ,  e  l'altro  no- 
me,onero  fu  poca  auuertettA  oli  colui, che  ca. 
uoquefta  uita  dagli  Archiui  Romani,  per- 
che fi  come  gli  ine  hi  fcriueuano  con  molte 
li  tmature, v no  effer,c'he  fu  (fero  due,o  tre  Ut 
terefole  del  principio  dei  nome  »  &  in  cabm 
di feri ite  re  Alargar ita-fi  ri ffe  Marinaci- 
ce  adunque  que/fo  Autore  >  che 

SAnta  Margarita  nacque  in  Antiochia  » 
e  tu  figliuola  di  Efedio  Sacerdote  de  gli 
Idoli .  Sua  madre  morì,chc  ella  era  ancora 
picciolina  »  fic  il  padre  la  diede  ad  alleuare 
ad  vna  donna  »  cne  liana  in  vna  villa  min- 
deci  miglia  lontano  da  Antiochia.  Quella 
dorma  era  Chn'lliana ,  di  modo ,  che  non— » 
folo  allenò  Margarita  »  ma  le  infegnò la  fe» 
dediGicsùChrifto,&cua  quando  tua_j 
gli  anni  della  difercttionc  »ptopofe  di  vo- 
lerc  cflcrcCbrirtiana,  e  cominciò  ad  efier- 
citarfi  in  opere  buone»  come  digiuni»  mot* 
tuicationi»&  ocationi.  Era  quella  Sarjtfi 

coni» 
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f^mpaiTioneiiole  oltre  modo.  Quando  Ten- 
ti eu  dire  ,  che  per  commandamento  di  Au- 
reliano, che  a  quel  tempo  tcncua  l'Imperio 
di  Roma,  molti  Chriftiani  erano  martiri- 
zati,s'informaua  de'tormcmi,chc glidatia- 
no,  c  come  cflì  gli  fopportauano .  S'inrcnc- 
riua  molto  quando  le  era  detto  >  che  alcuni 
fruftauano,  altri  baftonauano,altri  faccua- 
no  morire  con  il  ferro,  altri  con  le  pietrc,& 
altri  con  il  fuoco.Piangeua  la  fanta  donzel- 
la per  pietà ,  confidcrando  »  che  vna  gente 
tanto  buona ,  e  tanto  degna  di  viuerc ,  fune 
coti  mal  trattatta ,  e  fatta  morire  con  tanta 
crudeltà .  Si  rallegraua  poi,quando  intcn- 
dcua  :  che  effi  moftrauano  tanta  fortezza 
nel  martirio,e  che  moriuano  allegri,  e  con- 
tenti per  amore  di  Gicsù  Chrifto ,  onde  cf- 
fa  diceua  :  O  fc  Dio  mi  facefle  tanta  era- 
tia ,  che  mi  mettefle  nel  numero  di  sì  bea- 
ta cente .  Il  padre  hebbc  notitia  di  quello, c 
chinerebbe  molto,ch  ella  fofle  Chriftianà,e 
fi  accorfe,  che  la  Tua  Balia  né  era  fiato  cau- 
ta: onde  per  vendicarti  contra  tutte  due  pe- 
sò di  dire  ,  che  Margarita  non  era  Tua  figli- 
uola.  i  non  faceua  più  conto  di  lei,cbcs'clla 
veramente  non  fu  ile  fiata  fua  :  e  la  I  alciò  in 
mano  della  Balia ,  accioche  lei  haueflc  quel 
faftidiodi  mantenerla ,  e  di  trouarlcrccapi- 
to.  La  buona  donna  era  pouerella,e  non  ha- 
ueua  altro, che  alquante  pecorelle,  bifognò 
(come  dice  Teoftiro  »  auttore  antico ,  che 
ieri  He  lui  ancora  la  vita  di  quella  Sita)  che 
Margarita  le  guardafle.  Ella  era  bellini  ma , 
&  eitendo  vn  giorno  alla  campagna  con  le 
pecore,pafsò  vicino  à  lei  01ibno,ch'cra  pre. 
Adente  nell'Afia,&  andaua  alla  città  di  An. 
tiochia ,  con  animo  di  perfeguitarc  i  Chri- 
ftiani .  Vide  la  gioitane,  piacqucgli ,  e  s'in- 
namorò di  lei:  Et  auuicinandoicle  gli  di- 
mandò, chi  ella  era,  come  haaca  nomee  di 
che  gente .  Rifpofe  la  fanta .  Io  fono  nata 
di  gente  nobile ,  hò  nome  Margarita ,  e  fon 
Chriftiana.Diuc  Olibrio:  le  due  prime  cofe 
ti  (tanno  bene,  mà  la  terza  ti  difdiccperche 
vna  giouane  tanto  bella  >  non  debbe  adorar 
pei  Dio  vn'huomo  crocidilo  .  Rifpofe 
verginc.Come  fai  tù,che  GicsùChrifto  luf- 
fe crocifùTo .  Eflb  nipote:  I  libri  del  1  i  Chri- 
ftiani lo  c  ont'eil  a  no .  Tornò  a  d  ire  la  Santa. 
Nelli  medefimi  libri,  dou'è  fcritto,che  Gic- 
sù fù  crocifìuo , e  fcritto  ancora ,  che  lui  è 
Dio,  c  che  refufeitò  da  morte  il  terzo  gior- 
no,e  poi  afecfe  gloriolò  in  Ciclo .  Si  che  t  ù 
no  hai  ragione  di  credere  vna  col  a,  e  nega- 
re laltra.Sc  io  baucrò  ragiooc>ò  r.grco,diHe 
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Olibrio,  pretto  lo  vedrai ,  e  commandò,che 
ella  filile  pi  :  la,  e  incuoila  alla  città,e  la  fece 
mettere  in  prigione .  Ol&rio  fece  (acrilico 
lolt  ne  alti  fuoi  Dei  in  Antiochia  per  le  vit- 
torie dell'Imperatore ,  e  quello  era  fuo  co- 
rtame ordinario»quado  lui  arriuaua  di  nuo- 
uo  in aualchc terra. Doppò, che  hebbc  fatto 
intendere alli principali  della  città  la  caufi 
della  fua  venuta ,  cominciò  ad  cflercitarc  il 
fuo  officio  contra  S.Margarira.  La  fece  me- 
nar alla  Aia  prefenza,dou'era  ancora  molta 
gente  della  città,  &  in  prefenza  di  ciafeuno 
cominciò  prima  con  prieghi ,  e  prò  ter  te  a 
procurarci  h'clla  fi  mutali  e  di  opinione,  Se 
adorane  gl'idoli,  c  le  promette  di  pigliarla 
per  fua  moglie,mà  nò  giouando  lepromeffe 
col  a  alcuna  •  comincio  à  minacciarla  gran- 
demente. Mà  la  fanta  donzella,  laquale  ba- 
nca già  ritrouato  Gicsii  Ghrifto  gioia  p  re  - 
tiofiuìma*moftraua  di  far  poco  conto,nè  di 
pi  ot  a  te,  né  di  minaccic  del  Giudice,c  pro- 
pofe  di  voler  più  prefto  perder  la  vita ,  che 
perder  la  gioia  ritrouata .  Olibrio  hauendo 
veduto  l'animo  collante  d  i  Margarita ,  la-* 
fece  fpogliare,  e  battere  in  publico  con  bac- 
chette di  t "crro,d  i  poi  la  fece  mettere  fu  l'È- 
quuleo,e  qui  co  corde  le  fece  lì  il  a  re  le  brac- 
cia, e  le  gambe  crudelmente .  Quello  tor- 
mento le  t 'molle  tutte  le  giunture,  e  le  face- 
ua patire  grandinìmo  dolore.La  Santa  alzò 
gli  occhi  al  cielo,  e  dimandaua  aiuto  à  Gic- 
sù Chrifto.lt  Giudice  fi  fdegnaua  maggior- 
mente contra  di  1  ci, perche  le  fentiua  nomi- 
nare tinte  volte  il  dolci  Almo  nome  di  Gie- 
sù,è  men  t  re,  ch'ella  era  in  quel  cor  mento,  le 
fece  (tracciare  tutte  le  carni  del  fuo  delica- 
to corpo,con  certe  vnghie  di  ferro.  Quello 
l  ù  fatto  con  tata  crude)tà,che  dai  corpo  d  ci  - 
lafanta,pioucuanoriui  di  fanguc.In  alcune 
parti  del  fao  corpo  fi  vedeuano  l'olla  nude* 
di  modo,chc  qucll  i,  ch'era  no  pre  lei  1 1  i  pian  - 
geuanodi  compatitone,  e  la  configlia  nano, 
che  ella  adorafle  gl'Idoli  •  per  liberarti  da  sì 
crudeli  tormcti.fi  Giudice  ideilo  fi  coperte 
il  volto  per  non  la  veder  tanto  mal  trattata. 
La  Santa  diceua.  Q  nello  tormento  del  mio 
corpo  e  caufadel  contento  dell'anima  mia, 
e  quanto  farà  maggiore  la  pena  in  terra»*, 
tanto  fitti  più  la  gloria  in  Cielo .  11  Giudice 
la  tece  leu. ir  dal  tormento  ,c  rimenare  ùi 
prigione ,  doue  ponendoti  la  fanta  in  ora- 
tione,ti  fentì  fubito  vn  gradiffimo  rumore» 
ilche  era  caulàto,  che  il  demonio,  hauendo 
pre  io  figura  di  vn  grandifTìmo  Dragone,  la 
miRacciaua»  accìoch'clla  cósétiiTe  à  quello. 
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cHe  diccua  01ibrio,&  adorafle  gli  Idoli.  La  Vergine  hauea  alle  mani,  cV  a*  piedi  fi  (tiól- 
S.  Vergine  gli  fece  cótra  il  fegno  della  Cro-  fero  da  loro  fieflc,&  ella  vfcl  dalla  conca ,  e 
ce,c  lo  fece  partire .  Apparile  poi  Albico  vn  la  Iacee  la  colomba  infiemedifparuero .  Il 
grand  iffimo  fplendore  in  quella  ofeura  pri-  popolo  h  auédo  veduto  quefta  roarauiglia , 
gione,e  fù  vdita  vna  voccche  difle .  Ralle-  cominciò  a  inoltrarne  allegrezza  «  e  molti 
grati  Margarita  ferua  di  Dio ,  perche  tu  lei  cófelIauano,che  Gicsù  Chrìfto  è  vero  Dio  » 
vincitrice  de'  tuoi  nemici*  Tù  hai  fupcraco  &  Olibrio  vlàndo  con  loro  la  Aia  folira  cru- 
il  t  irano,e  ipauencito  il  Demonio,hauendo  deltà,ne  fece  fare  decapitare  molti,c  il  me* 
inoltrato  tanta  forza  nel  tuo  petto  :  Non  ti  defimo  fece  fare  a  S.Margarita>laquale  prù 
perdere  d'animo  in  quello,  che  ti  retta,  per-  ma,che  il  carnefice  la  ferale  fece  vna  dcuo- 
chc  pretto  finiranno  i  tormenti ,  Se  hauerà  ta  orationc  à  Dio  pregandolo ,  che  fi  con- 
principio la  tua  gloria.La  finta  rimafe  con-  tentaflc  di  vfarc  mifericordia  có  tutti  quel- 
folata  ,  l'emendo  quella  voce ,  e  tanto  più ,  li,  che  ritrouandofi  in  rrauagli  chiaraalTero 
ch'ella  fi  ritrouò  fana  di  tutte  le  ferite,  per-  il  fuo  l'anto  nome ,  e  fi  ricordaflero  il  fuo 
ilche  effa  ringratiò  fommamente  Dio,e  có  martirio ,  e  particolarmente  le  donne ,  che 
quello  pafsò  quella  notte .  Venuto  l'altro  fudfei  o  in  pericolo  nel  partorire.  La Cbicfa 
giorno  Olibrio  la  fece  menare  di  nuouo  di-  celebra  la  tetta  di  S.  Margarita  il  giorno  del 
nanzi  a  fc,  eflendoui  radunato  più  gente  di  Aio  martirio,chc  fù  a'  ao.di  Luglio  circa  gli 
prima,e  quando  la  vide  fana,c  lenza  vn  mi-  anni  dclSig.CCLXXVHI.al  tempo  d'Au- 
nimo  fegno  deferita  alcuna  fi  riempì  di  ttu-  rcliano . 
pure, e  dilIclc:Confidera  Margarita,comc  i 

potenti  Dei,nó  hauedo  riguardo  allingiu-  LA  V  IT  A  BIS,  P  RAS  S  ED  E 

ria  ,  che  tù  gli  fai  non  volendogli  adorare  :  Verdine  fcritta  da  P  afrore  Sacerdote  del 

hanno  hauuto  compatitone  di  tc,rilànàdoti  fuo  tempo,  e  dal  venerata  Beda . 

di  ogni  ferita:  Nó  gli  clfcrc più  ingrata,ac-  Alh  ai.  di  Luglio* 
c iochc  non  mutino  la  loro  clemenza  inri- 

.  gorc,c  ti  caft  ighino  come  tù  meriti.  La  Sa-  IL  Profeta  Ezechiele  raccota  Poccafìonc, 

ta  Vergine  rilpofe,e  difle  :  Sino  al  prefente  1  per  la  quale  imijeri  Sodoma  meorfero 

io  non  hò  obligo  alcuno  con  quelli ,  che  tù  in  vitti  tanto  nefandi,  che  meritarono  di  ef* 

chiami  Dei,  poiché  etti  non  mi  hanno  rifa-  fere  abbracciai  i  con  il  fuoco,  che  cadde  dal 

nata,  né  meno  poflono  rifanare  alcuno .  Io  Cielo,e  dice;  Che  haueuano  abbondante  di 

nè  ringratiò  bene  il  mio  Sig.Giesù  Chrifto,  p*ne ,  e  non  dauano  limofina,erano  ricchi  > 

f)crchc  lui  è  potente ,  e  mi  hà  rifanato  ,  &  à  ntà  erotto  molto  auari .  Qwjfro  fu  il  princi- 
pi hò  obligo di  quefto  beneficio.  Il  Giudice  pio  della  loro  perdutone .  ZÌ)#  modo, che  tuf- 
fa fece  fpogliare  di  nuouo,  e  tormentare  có  /  *  quelli, che  fono  rtcchi,fe  vogliono  fuggir* 
metterle  t  ore  ie  accefe  ai  petto ,  6c  alli  fìan-  l'occafione  di  cadere  in  molti  vitu,f appi  ano 
chi.Mentrc>chc  fuetto  tormento  duraua  la  che  gli  bifogna  far  molte  limo  fine ,  perche 
Tanta  faccua  oratiOne  a  Dio,  i  lq  ualc  le  diede  Dio  gitene  dimadcràftrett  iffimo  con  tonerò 
forza  per  foppoitar  lo.Cornadò  poi  Olibrio  la  robba  gli  farà  occalione,o  di  fai  marino  di 
che  q  u  i  eli  folle  portata  vna  conca  grande,c  condannar fi.Quefro  fu  molto  ben  intefo  da~» 
la  lece  empire  d'acqua ,  dipoi  fece  legare  le  / anta  Praffcdcja  quale  era  affai  ricca,e  fa- 
mani,e  i  piedi  alla  (anta  Vergine*  ve  la  fe-  cena  molte  limo  fine ,  e  però  fh  liberata  da 
ce  gettar  detro,  accioche  ella  vi  fi  affogaflc  molti  vi  tu,  &  hebbe  da  Dio  la  fanta  gloria 
%  in  prefenza  d'ogn'vno.  Cofi  fù  fatto,  quan-  in  Cielo .  La  fua  vita  fu  feruta  da  P  afrore 
do  i  immuri  volcuano  gettare  la  Santa  nel-  Sacerdote  del fuo  tempo ,  il  quale  fu  quello, 
lfacqua , xlja  difle  :  Hora  vedo ,  che  non  mi  che  feppelit  il  fuo  fanto  corpo,efu  parimente 
mica  più  cofa  alcuna.  Io  hò  fempre  defide-  ferma  dal  venerabil  Beda  in  quefto  modo  . 
rato  di  cflcre  battezzata ,  e  fino  al  prefente 

non  hò  hauuto  la  grada,  ta  mia  buona  vo-  T)  Raffedc  fù  Romana  ,  figliuola  di  Pru- 

lontà>e  quello  raanirio  Aipplifcano  per  mio  1   dente  huomò  ricchi  ITI  mo,e  deli'ordinc 

battefimo.  Appena  fanta  Margarita  era  fta-  Patritio .  Fù  forclla  di  Santa  Potcntiana,& 

ta  inetta  nell'acqua,  che  fi  seti  vn  gra  terre-  hebbe  vn  fratello  chiamato  Nouarc .  Vifsc 

moto .  Si  vide,  poi  feender  vna  gran  Iucche  al  tempo  dell'imperatore  Antonino,ncl  cui 

iu  mezzo  di  effa  vna  colóba,  laqual  fi  posò  Imperio  moriuano  molti  Chnttiani  per  U 

lopra  la  tetta  della  Santa.Lc  lcgature,ciic  la  fede  di  Gicsù  Chrtfto>c  qudli^he fuggiro- 
no dal- 
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no  dalle  mani  de  i  perfecurori:cran'impau- 
ritì,fpauentati*  e  molto  afflitti .  Quelli  tali 
erano  conlblati  da  Santa  PraGcdcìaqualgli 
allogiaua  in  cala  Tua  *  glidaua  da  mangia- 
tele volendo  pan  ir  (ì  di  Roma*  gli  dina  da- 
nari per  il  viaggio  Se  alcuno  rugghia  da  i 
torméti  perfeuerado  nella  fede  *  eòa  gli  fa- 
ceua  medica  re,c  trattare  molto  bene  in  cn- 
fa  fua.I  Chrifti.ini  ch'erano  tatti  morire*el- 
la  gli  fepclliua,e  mcntre,che  ftauano  in  pri. 
gionc*gli  mandaua  da  mangiare ,  e  prr>ue- 
dcua  alle  loro  ncceflìrà .  Mori  Naturo  Tuo 
fratello,hauédolc  laida  io  alcune  Terme  *  ò 
bagnMequali peri  Tuoi  preghi  furono  fatte 
Chicfc  da  Papa  Pio  primo *  ilquil  vi  ordinò 
Il  mi I  mente  la  pila  del  Battelìmo.  EfTercira- 
dofiS.Prauedcinquefte»  &inaltrc  Amili 
opere  buone*eGendo  già  morto  il  padre*  la 
madrc>&  i  fratelli*  e  vedendo  i  grandinimi 
trauagli*  che  tutta  la  Chiefa  Cattolica  pari- 
uarfatia  già  di  vedere  tante  morti,c  far  tan- 
ti Itrati)  de'Chriftianifpregò  Dio  con  gran- 
d'il'tantiatchc  piacendo  alla  ma  bontà, la  le- 
uaffe  di  q ucita  viia  .  Dio  eflaudì  il  fuo  pre- 
dare* per  cfler  frato  fatto  con  tanta  dilcrct- 
tionc»e  per  cITernc  lei  meriieuolc  per  le- 
buone  opere,ch'haueua  farto.Ella  adunque 
il  ammalò,&  auucdendoA*  che  la  Tua  mor- 
te lì  anni  l  .'naua,  fi  n  ì  di  dare  a  1 1  i  poueri  la_^ 
robba*chc  gli  era  rimafta*c  fatto  quefto  re- 
fe lo  fpirito  à  Dio*accioche  àdalTe  à  godere 
il  frutto  delle  fuc  opere  buone  in  Ciclo .  Il 
Ilio  corpo  fu  fepolto  da  vn  Sacerdote  chia- 
mato Paltore(ilquale  fcrùTc  la  Aia  viratoci 
ci  m  ire;- io  ti  i  l'r  il  ci  Ila  nella  via  Salaria  »  ap- 
pretto a  1  pad  re  *  e  madre*  e  fuoi  tratti  I  i  La 
Ghiela  celebra  la  fella  di  quella  saia  il  g ior- 
no  della  Aia  morte*  che  fu  a'  al.  di  Luglio* 
circa  gli  anni  dèi  Sign.CLXVL  Imperando 
Antonino .. 

LA  VÌVA  DI  SANTA  MARIA 
Maddalena  raccolta  da  quello  *  che  gli 
Euangeltfti  jcrtffero  di  lei  *  e  da  altri 
gratti  Auttori . 

Alli  12.  di  Luglio . 

f^\Velgr*nd*mico  di  DioAioise  Inficio 
ferino  nel  libro  del  Gene  fi  *  che  il  me- 
de fimo  Die,  quando  creo  ti  Mondo  ài  prin- 
cipiofece  due  lumi  gridi ,  ma  pero  vn  mag- 
gior dell'altro  »  e  li  colloco  nel  Cielo .  //  lu- 
minano maggiore  *  baueua  da  feruire  per 
far  lume  il  giorno ,  c  quel  minore  *  aecioche 
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luce  (fé  la  notte .  Quefri  due  luminari ,  che 
fono  il  Sole,  e  la  Luna,  adornorno  grande- 
mente il  Cielo  Ci  ietti  Chrifro  nofiro  Signo- 
re al  tempo  *  che  eglifondauala fila  Chiefa 
vipofe  due  luminari  ,cioè  il  Sole ,  e  la  Lu- 
na .  Il  Sole  doueua  dar  lume  il  giorno  * 
quelli  *  che  c  aminati  idi  giorno,  e  la  Luna* 
accioche  illuminajfe  la  notte  *  à  quelli  *  che 
camiti  ano  di  notte.  Vediamo  hora  chi  fi* 
quefto  Sole  nellaCbiefa,e  chifia  quefta  Lu- 
na ;  Potiamo  dire  *  che  il  Sole  chiarore  rif- 
p/endente ,  fenxjt  macchia,  0  difetto  alcuno, 
fi  a  la  glorio  fa  Vergine  Maria  »  per la  fu* 
grandi ffim*  bellezza ,  e  cbiarezxa  *  perche 
ella  porto  nelle  fue  uifeere  il  vero  Sole  di 
Giuftitia  Giesù  Cbrtfto  Signor  Noftro,& 
perche  ella  è  veftira  di  Sole  *  fi  come  l'È  uà- 
geli  fta  Giou Anni dice  ne  II' Apocaliffe  diba- 
tterla veduta  ,  con  quefhe  parole .  Io  vidi 
vna  donna  veftita  di  Sole:  laquale  tutti  i 
Santi  Dottori  dicono  efsere  la  Madre  di 
Dio  .  Ma  che  vorrà  ftgnificare  ejfere  pre- 
fidente del  giorno ,  e  dargli  luce .  Giorno 
chiaro,  e  fereno  fi  pojfono  chiamare  coloro, 
che  fono  ingrana  di  Dio ,  perche  quefri  tali 
fanno  opere  degne  di  ejfere  vedute .  Di  que- 
ftt  adunque  e  prefidente  quefto  Sole ,  à  que- 
fti  dà  luce  ,moftr*ndo  loro  la  via  dellt^ 
virtù,per  la  quale  fi  và  al  Cielo .  Noi  bab- 
bi amo  già  veduto  chifia  il  Sole  della  Chie- 
fa, cioè  la  Glioriofa  Vergine  Maria .  Ho- 
ra  bi fogna  cercare  chi  fi*  il  luminano  mi- 
nore ,  chi  fi*  la  Luna  della  Chiefa .  Dire- 
mo *  che  fi*  l*  fecond*  Mari*  *  l*  beat* 
Maria  Maddalena ,  e  quefto  nome  li  frà 
molto  bene .  Perche  fi  come  la  Luna  d*  vn 
canto  è  ofeura  *  dall'altro  doue  t*  vede  ti 
Sole  e  chiara,e  rifplendente,  co  fi  parte  del- 
la vit*  di  Maddalena  era  bruita ,  òfeur*  * 
e  con  molte  macchie  di  peccati ,  mà  l'altra 
parte  *  nella  quale  il  vero  Sole  di  Giuftitia 
Giesù  Chnftodrizjut  ifuoi  raggi,  e  conuer- 
ttlla  à  fé  beli* ,  chiara,  e  rifplendente.  Mà 
che  vuol  dire  ejfere  pre fidente  della  notte  » 
Cr  illuminarla ,  e  far  lume  à  quelli  che  ca- 
miti ano  di  notte,  Notte  ,  con  ragione  fi 
poffono  chiamare  quelli ,  che  fono  in  pec- 
cato mortale  quelli,  che  fanno  opere  inde- 
gne di  comparire  dinanzj  à  gli  occhi  degli 
huomtni.  Di  quello  e  pre  fidente' Madda- 
lena ,  à  quefri  dà  luce  *  moftrandogli  la  vi* 
dell*  penitenza  ,per  la  quale  hanno  da  c*- 
minare .  Quefti  due  lumi  furono  grànd- 
orn. intento  della  Chiefa  Cattolica  ,  tir  bo- 
ra di  uno  di  effiy  cioè  del  minore  dobbia- 
te  4.  move- 
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mo  veder  la  vita  ,  raccogliendola  da  quel- 
lo ,  che  ne  fcrijfero  gli  Euangclifti  ,  &  al- 
tri grani  Auttori .  *  Beda  dicit  quid  in  ci- 
lutate  Galilea  ,&  licet  non  afftgnet  fuijje 
Naim  videturtamen  itafentirc-t  oh  idauod 
bxc  ciuitas  Naim  /ita  cft  prope  caflctlum 
Afagdalo  nominatum  >  a  quo  Maria  no- 
minataAiagdalena . 

Slritroua  difficoltà  intorno  ì  Maddale- 
na, per  fapcre  fc  hi  vna  fola,ouero  mol- 
te. Perche  Tcofi lato  Auttorc  Greco,  mol- 
rp  antico  ,c  di  molta  auttorirà  ,dicc  ,che 
furono  ei  e .  Vna  ru  quella ,  che  vnle  i  pie- 
di à  Gi'csu  in  cala  di  Simeone  FanTeo , 
quella  eia  la  peccatrice.  L'altra  fù  la  forella 
di  Lazaro  i  e  di  Marta ,  e  l'altra  quella »  che 
fparlc  l'vngucnto  fopra  la  teda  del  Signore 
quaHdo  Giuda  mormorò  ,  che  qucll'vn- 
guento  era  gittato  via  >  perche  egli  l'haue- 
ria  voluto  vendere ,  e  rubbare  poi  i  danari. 
S.  Girolamo ,  S.  Giouanni  Griloflomo  ,  & 
Origene  dicono,che  erano  due,  vna  la  pec- 
catrice ,  &  l'altra  la  iorella  di  Lazaro ,  *di 
Marta ,  e  quella  dicono ,  che  fù  quella ,  che 
vnle  la  teda  del  Signore .  Sant'Àgodino,e 
Sant'Ambrogio »S.  Gregorio» e  S. Leone 
tutti  due  Papi  »  Beda ,  e  gli  Auttori  Latini 
inficme  con  molti  Concili) ,  dicono ,  che 
fù  fola  vna  Maddalena ,  cioè  la  peccatri- 
ce »  che  fù  forella  di  Lazaro,  e  di  Marta.-»  ? 
Se  vnle  Giesù  Chrifto .  E  che  qucfto  fia  co- 
si baiti  per  conuinccre  ogni  eleuato  inge- 
gnosa communc  Qpinionedi  tutta  la  Chie- 
ia ,  lacuale  tiene ,  che  la  Maddalena ,  di  cui 
lì  celebra  la  fella ,  fufle  la  forella  di  Lazaro, 
edi  Marta ,  e  fufle  la  peccatrice ,  della  qua- 
le tratta  l'Euangelio,  che  in  quel  giorno  fi 
legge .  Perche  s'ella  non  fufsc  fiata  quella , 
parcria  che  fe  li  faceflTe  torto  notabile  ,  in_* 
delcriucrla  per  peccatrice  publica  >  Don* 
olendo  fiata  tale ,  Prcfuppolto  adunque^» 
ch'ella  fufle  vna  fola ,  dico,  ch'ella  fù  nobi- 
le »  il  padre  fi  chiamo  Siro ,  e  la  madre  Eu- 
caria ,  i  quali  erano  molto  ricchi  di  beni  té- 
pprali  ,  quelli  moiirono  predo  >  &  oltra 
Mi  ria  Maddalena,  lafciarono  altri  due^j 
figliuoli,  cioè  Lazaro ,  e  Marta.  Il  fratel- 
lo > clorelle  diuifero  fra  loro  tuttala  rob- 
lu  1  ifciatagli  dal  padre .  A  Lazaro  toccor- 
no  molte  pofseffioni  intorno  à  Gierufa- 
lemme:. a  Marta.toccà  Bcthania,la  qual 
era  molto  lontana  da  Gierufalemme  ,  &  a 
Maria  toccò  il  cartello  chiamato  Mag- 
hilo i  appiedò  a  Ila  atti  di  tyatm  »  c  di  qui . 
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prefe  il  fopra  nome  di  Maddalena .  QueftO 
dicono  di  lei  £  li  auttori,che  fcriflero  la  Aia 
vita .  San  Luca  diccch'ella  era  publica  pec- 
catrice >  fe  vorremo  confiderarc  la  caufa  di 
quello ,  già  fi  è  detto,  che  ella  rimale  fenza 
pad  ree  madre  à  chi  hauer  rifpetto .  Rima- 
fe  ricca, g iouance  bella  :  perilche  cominciò 
a  fedire  pompofamenre  •  &  ornarli  più 
del  doucrec  quello  causò  il  defiderìo  di  ve- 
dere >  de  cflferc  veduta  .  Et  ancora ,  che  al- 
cuni dicono,  che  la  fua  habitatione  era  nel- 
la città  di  Naim, pere  he  era  vicina  al  fuo  ca. 
dello ,  nondimeno  il  più  certo  è ,  che  habi- 
taflc  in  Gierufalemme  città  principaliflima. 
Subito, ch'ella  cominciò à  farli  vedere, fi 
pofero  molti  giouani  à  feguirla,  e  quello  tu 
l'origine  della  l'uà  rouina .  Alcuni  hanno 
voluto  dire ,  ch'ella  non  folle  trìda ,  fc  non 
in  apparenza ,  e  che  non  fece  altro  male,  fe 
non  adornarli  fuor  di  modo,  &  efler 'amica 
di  dande ,  e  nouelle  .  Quelli  >  che  tal  cofa 
dicono,  penfmo di  fare  h onore à  Maddale- 
na ,  mà  pare  più  rodo ,  che  lo  leuino  à  Gie- 
sù Chr irlo .  Queflo  fi  può  vedere  con  l'cf- 
fempio  divn  medico,  ilqu.il  habbia  nelle 
mani  vn'infcrmo,chc  fia  in  termine  di  mo- 
r ire, non d ime- no  medicandolo, lo  rilana.  Se 
poi  alcuno  dice ,  che  quell'infermità  era  di. 
poca  importanza,  qnanto  più  la  fa  picciola*. 
tanto  maggiormente  diminuifee  la  fama, 
del  Medico .  Se  la  Maddalena  fù  trifla  lo- 
lamentc  in  apparenza, non  fù  atto  tato  fa- 
molo,  che  Giesù  Chrido  la  rifarufle,c  con- 
ucrtifle  ale,  come  faria  dato ,  fe  ella  vera- 
mente fufle  data  trifta .  La  Chiefa  ancora 
non  celebra  la  fua  feda  con  titolo  di  Vergi* 
nc»c  l'Euangelifta  non  l'ha ueria  dato  il  no- 
me di  publica  peccatrice ,  folo  per  l'appa- 
renze,fc  ella  non  fufle  realmente  data  tale . 
Di  modo ,  che  qucfto  non  fi  debbe  dire.  Al- 
tri poi  vanno  per  vn'altro  cdremo,  e  di- 
cono ,  ch'ella  era  meretrice  publica  affat- 
to, e  qucfto  ancora  è  lontano  da  ogni  ve- 
rità ,  perche  quelle ,  che  fi  riducono  a  quel- 
la miferia  non  folo  fono  fragili»  mà  fono 
ancora  poucre  >  mà  la  Maddalena  ,  fc  bene 
era  fragile ,  non  era  però  poucra .  La  veri- 
tà è,  che  la  Maddalena  era  vna  di  qucllcp 
donneche  nella  città  fi  chiamano  innamo- 
rare^ era  amica  di  dare  in  conuerfatione, 
e  d'hauer  diuerfe  pratiche.  Ella  cominciò  a 
poco  a  poco,e  dal  poco  venne  all'aliai.  Pen  - 
lana  clla,che  le  perfone>con  le  quali  comin- 
ciò a  pratticare,  haucriano  hauuto  riguar- 
do ali  honox  ino ,  e  l'haueriano  tenuta  fc- 
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creta, c forfiimcdefinii erano  quelli  *  che 
vantandotene  la  publicauano  per  tutta  la 
Città .  Giuda  figliuolo  di  Giacob ,  andaua 
vna  volta  a  vedere  i  Tuoi  beftiami ,  e  per  la 
via  s'incòrrò  in  Tamar,c  pcnsò,cb'ella  (o(- 
Ce  donna  di  mala  vita,e  fi  accordò  di  ftar  cé 
lei.  Dipoi  gli  mandò  vn  capretto,  che  fù  il 
predo  del  peccatole  quello,  che  glielo  por- 
caua ,  andaua  dimandando  per  tutto  di  vna 
donna  di  mala  vita, e  publicauaquello,ch'e- 
ra  fecreto .  Ordinariamente  intcruienc  co- 
fi,chc  le  donne  Tono  infamate  da  quelli,chc 
effe  penfano ,  che  debbino  hauerc  maggior 
riguardo  all'bonor  loro  .  L'infamia  della. 
Maddalena  bebbe  principio  da  i  medefimi  ; 
che  praticauano  co  lei  vantandoli  pubica- 
mente >di  modo, eh  e  ella  prefe  il  nome  non 
folo  di  Maria ,  mà  ancora  di  Maddalena  >e 
nella  città  nò  era  chiamata  per  altro  nome, 
che  di  pcccarricc.Qucfla  fu  la  caufa ,  che  1'- 
Euangclifla conformandoli  con  il  tempo,lc 
diede  il  nomc,che  le  daua  ciafeuno .  Non  è 
anco ragione,che  fi  laici  di  confiderareche 
•(Tendo  la  Città  di  Gicruialcmmc  tanto  di- 
fordinata^ come  dall'Euangclto  fi  puòvc- 
Jc re;  poiché  i  capi  principali ,  ch'erano  t  fa- 
cerdoti,cranofuperbiabitiofi,auari,  &  hip- 
pocriti ,  e  tali  doueuano  eflcre  ancora  i  mi- 
nori »  che  ordinariamente  imitano  i  mag- 

fiori  :  per  oual  caufa  fi  tencua  tanto  conto 
e  gli  errori  di  Maddalena ,  chiamando  lei 
(ola  la  peccar  lice -Li  ragione  di  ciò  era  que. 
fi a,chc  la  Maddalena,era  di  fanguc  illu(tre> 
c  nelle  perfonc  tali  ,  ogni  minimo  errore 
C  grandc,&  ogni  imperrettione  è  giudicato 
vitio  fegnalato .  F  ù  ancora  la  caufa,  c he  in 
quel  tempo  il  Mondo  non  haueua  ancora 
pedo  tiro  la  vcrgogna,come  at  tempo  prc- 
lèutc .  Hora  il  peccare  e  diuenute  tanto  li' 
cen t iolò;chc  alle  volte  non  fi  reputa  vergo- 
gnatici fono  alcuni,cbc  fi  vane  ance  glo- 
riano di  haucr  peccato .  In  quel  tempo  fe 
bene  fi  ricrouauano  molti  peccatori  :ron_j 
tutto-ciò  fi  vergognauano  di  cll'crc  reputati 
tali ,  q  uefto  era  il  principale  ('degno,  che  gli 
Scribi ,  e  Farifei  baueuano  con  Giesù  Chri- 
fto,ilquale  feopriua  i  loro  errori,  e  gli  riprc- 
deua  puhlicamentc  dc-'viiij  loro  in  prefenza 
del  popolo:con  i  qunU  e(Tì  voleuano  hauere 
aurtoriti ,  de  cfler  tenuti  in  buon  credito.  E 
perche  la  Maddalena  era  ridotta  à  tale ,  clic 
fi  prccipitauajda  quello  in  quel  vitioinon  fi 
dirado  d'eflcr  veduta,  e  reputata  trilla  ;  per 
quello  i  fuoi  errori  erano  cofi  publichi.  No 
dico  molco«.otiuado  dico ,  ch'ella  fi  pivcipi- 
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taua  da  vno  in  vn'altro  vitio ,  fenza  timore 
di  Dio}C  rifpctto  della  gente,  poiché  S.Luca 
a  ti cr  ma ,  ch'el la  hauca  adoflò  fette  demoni, 
i  quali  furono difeacciati  da  Giesù  Chriflo. 
I  Santi  Dottori ,  e  particolarmente  S.Ago- 
ftino,  dicono,ch'clla  non  era  indemoniata; 
mà,chc  haueua  tutti  i  vii i|,chc  pofla  hauerc 
vna  donna .  Dice  Ccfario  in  vn  Sermone  9 
chel'vfanza  del  peccare,  fa  che  l'I  1  uomo  nc"> 
conofee  il  peccato,  e  viene  à  quello,  che  di- 
ce Dauid  -,  Non  hanno  più  rilpctto  à  Dio,c 
peccano  come  fc  Dio  non  folte ,  quando  1  ì 
comincia  à  metter  il  giogo  al  Toro,  e  che 
lui  comincia  a  tirarceli  duole  grandemen- 
te il  collo  le  prime  voltcmà  auando  hà  rat- 
to il  callo,non  fc  ne  cura  più4  primi  pecca- 
tinche  l'huomo  commette,  gli  danno  affan- 
no -  e  mole(lia,e  comincia  à  direj  Cbe  fi  diri 
di  me?  Che  haurò  guadagnato  in  quello  er- 
rore .  S'io  mori  (Ti  con  q  nello  peccato .  Mi 
poi  quando  s'hà  fatto  il  mal'vfo  non  fe  ne 
tiene  più  conto.  Cofi  auuenne  alla  Madda- 
lena vlaqual  fc  bene  al  principio  peccò  con 
umore,  dipoi  non  haueua  ne  timore,  nè  ri- 
guardo alcuno .  Sono  auttori ,  che  dicono 
che  ella  tenne  quella  mala  vita  dodici  anni , 
dopò  i  quali  fi  conucrtì  a  Dio.  L'occafione* 
ch'ella  hauefle  di  conuertirfi  non  fi  sà,  fe  nò> 
per  congictture.  Potria  eflfere,che  Mih.lj 
fua  forclla ,  defidcrofa  di  vederla  mutar  vi- 
tata perfuadc(Tc,che  andalTe  vna  volta  à  sé- 
tire  vn  fcrmonc  di  quel  li,  che  Gicsù  Chi  ilio 
faceua .  E  per  indurla  ad  andarui,  può  cfle- 
re,  che  le  dicc(Te,che  il  Saluatore  era  vn  bel- 
liffìmo  huomo ,  gratiofo  nel  ragionare ,  i  a- 
uio,e  prudente  nelle  fuc  parolcch'cgli  face» 
ua  molte  marauiglte ,  de  haueua  grandiftì- 
mo  concorfo  di  gente  ,  che  l'afcoTtauano,e 
feguiuano .  Se  quello  fù  principio  della  fua. 
conucriioncfi  può  ben  credcrcche  nel  Ser- 
mone, che  Giesù  Chriftofcce,  lcdicciTe  pa- 
rolcchc  le  tocca  n'ero  il  cuore,ela  faceflcro 
aprire  gli  occhi  per  vedere  il  inderò  dato, 
nel  quale  ella  fi  ritrouaua ,  e  fpargerc  mol- 
te lagrime  per  dolore ,  e  pentimento  della, 
fua  mala  ir  ta .  Si  può  penfare,  chehauendo 
il  Saluatore  finito  di  ragionarcella  coprine 
il  volto ,  c  come  cerna  ferita  fe  ne  andai  le  a» 
cafa  lenza  allettare  la  compagnia  ^hecorv 
lei  era  andata.Si  rinchiudeirc  in  vua  came- 
ra, e  quiui  llringcndo  inficine  le  mani,  con 
fofpin,c  pian to,cominda ire  à  dire  O  don- 
na perduta,  o donna  abomineuolc, donna 
dìshonorc  dell'altre  donneiadegna  dclla_** 
vita,  meiitcuolcdi  mille  inferni  >  che  vita  è 
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la  t  ua  ?  C he  conto  darai  d f  te?  che  honore  è  andò  innanzi,  Se  eflendo  intrara  in  cafa  def 
il  ruo^ou'è  andata  la  tua  honeftà'che  cóto  Farifeo,  entrò  parimente  nella  fàla  del  con- 
ivi i  fat  ro  d  i  Dio  ?  Maddalena  che  e  del  tuo  uito.Era  coftumc  degli  Hebrcidf  mangiare 
DiorO  Dio,come  confenti,che  vna  femina  ftando quafi  dift  efi  su  la  tauola.  Accommo- 
tnnto  trifta  come  fono  io ,  viua  in  quefto  dauano alcune tauole larghe, che poteflfero 
mondo,poichc  io  fono  lo  fcandolo,e  preci-  foftencre  vn  gran  pefo,  e  non  erano  molto 
pir.io  di  quella  Città.  N6  feria  ftato  meglio  alte  da  terra,vi  faliano,e  fi  coricauano  ali*— 
U .  'o  mio,  che  quell'anima  fola  fuflb  andata  intornodaic  iando  il  luogo  net  mezzo  doue 
ali  Inferno ,  acciochc  ella  fola  fi  fuflc  perfa,  fi  doueuano  merter  le  viuande ,  &  ilpaflb 
e  non  cflcre  fiata  caufa  di  farne  perdere  pcrcuifcruiua.Aqueflo  modo  ftaua  Giesù 
tai  ite  altre?  Vuoi  tù  Signorcch'io  mi  dia  il  alla  tauola  di  Simone.  E  l'Euangelifta  San 
cai  tìgo  da  me  flefla,  e  mi  orini  di  vita  -,  Ah,  Lucaaccenna  qucfio,dicendo,che  la  Mad- 
chc  tu  non  dei  voler  quefto ,  poiché  tù  non  dateria  fi  accoftò  dalla  pane  di  dietro,eftà- 
vuoi,che  l'anima  mia  lì  perda.  Io  m'imagi-  do  in  piedi  abbafsò  la  te  Ita, e cominciò  a  ba- 
no  ciò  che  tù  vuoi,  cioè ,  che  fenza  tormiia  ciarc  i  piedi  al  Saluatorc ,  &  à  lauargli  co  le 
vii  a,io  viua  morcndo,e  tratti  quefio  corpo,  lagrime.Tutti  quclli,c n'erano  inuitat i,c  gli 
come  tuo,  e  mio  nimico ,  cofi  prometto  di  altri  ancora  haueuano  riuolti  gli  occhi  ìiLj 
fare  Signore .  Ma  perche  il  mio  peccato  è  lei  •  Conferma  quefia  opinione  dello  ftare 
ftato  publico  bifogna,che  prima  io  faccia^»  coricati  à  mangiare  gli  Hcbrei,c he  nella.-» 
penitenza  publica ,  e  mi  prefenti  dinanzi  a  Cena,  che  il  Saluatorc  fece  con  i  fuoi  Apo- 
te,doue  ti  potrò  trouare,accioche  io  morti  i  ftoli ,  San  G  fona n ni  fi  difiele  fopra  il  petto 
in  tua  prefenza  il  dolore,  ch'io hò della  mia  di  Giesù  .  Ilche non poteua  eflere  in  modo 
pallata  vita .  Horsù,  che  fio  a  fare .  Detto  a  leu  no,  le  non  dicemo,  che  ftauano  alla  ta- 
quefio,  la  Maddalena  fi  fpogh'ò  tutte  le  fue  uola,corae  già  fi  è  detto.Entrò  adunque  la 
vefii,  Se  ornamenti  profani,  e  pigliandone  Maddalena  nella  fala  del  cernito .  Oche  co- 
altri  più  honefti,intefe,  che  Simone  Farifco  lori  rofati  fe  le  fpargeuano  per  le  guancie,ò 
haueua  inuitato  G  iesù  Chrifio  a  mangiare  che  gran  vergogna  era  per  lei  entrar  fola  » 
in  cafa  fua  ;  onde  fi  deliberò  di  andarui.  E  doue  tutti  gli  altri  erano  huomir<i,tutti  au- 
pcrche  i  fuoi  brutti  peccati  gli  rendeuano  ueduti,&  accort  i,mà  la  maggior  parte  ma- 
rato  cattiuo  odore ,  ch'era  penofa  anco  a  fe  litiofi,e  fimu)atori.Subiro,ch'ella  fù  in  fala, 
iteflajprcfc  vn  vaio  di  vngucnro  odorifero,  pofe  gl'occhi  addìo  à  Giesù  Chrifto,e  qua- 
e  pretiofo,  e  cominciò  a  caulinare .  Grandi  fi  venuta  meno ,  fe  gli  accoftò  per  la  parte 
furono  i  contratti ,  che  hebbe  la  Maddalena  delle  fpaHc,pigliò  i  fuoi  facrofanti  picdi,che 
per  la  via,arTaticandofi  il  Demonio  d'impc-  lui  fempre  r  orfana  l  calzi,  e  cominciò  à  ba- 
dirlc  il  viaggio,comc  è  fua  vfanza .  Perche  ciargli,fpargcndoui  fopra  riui di  lagrime , 
fi  come  Laban  non  perfeguitò  Giacob,quà-  che  da  gli  occhi  gli  pioucano,  tanto  che  ba- 
do l'haueua  in  cala  i  na, ma  quando  fi  era_->  ftorono  per  lauargli .  Doppo,  che  gli  hebbe 
partito  per  andare  a  c,afa  di  Tuo  padrecofi  il  lauat  i,gli  rafciugo,c  netto  con  li  fuoi  capel- 
demonio  fà  poca  guerra  à  quelli,  che  lui  hà  li,chc erano  come  fili  d'oro ,  dipoi  gli  vnfe 
prigioni.  Mà  fe  vcde,cbc  fi  voglino  partire  con  quel  prctiofi filmo  vnguento,  ch'haue- 
da  mi,quiui  mette  tutte  le  fue  forze,  e  gli  fà  ua  portato  .  Ella  occupaua  (come  dice  San 
guerra  tcrribile.il  medeumo  fece  có  Mad-  Grcgorio,e  configli.!  a.paoloji  fuoi  occhi , 
dalena,perche  vedeua,chc  gli  fcappaua  dal-  la  bocca,c  le  mani,&  i  capelli  in  feruitio di 
le  mani  :  cominciò  metterle  in  ratafià  mol-  Dio,  attefò*  che  prima  haueua  adoperato 
te  difficultàjcome  à  dire  quato  le  faria  gra-  tutte  quelle  cofe  in  feruitio  del  Demonio . 
ue  la i e ia re  la  comniodità,c  piaceri  della  vi-  Non  parlaua  parole  cftcriòrmentcancora, 
ta  paflata,che  non  potria  perfeuerare  in  far  che  fi  può  penfarc ,  che  nel  cuore  ne  dicefle 
penitéza,c  la  vergogna  di  comparire  innà-  molte  di  molta  tenerezza,  fini  ili  à  quelle, 
i  a  Simone,&  a  gli  altri  militati,  ch'erano  che  diceua  Gieremia  nelle  fue  lamentatio- 
gente  Fari  faica,c  bcffcggiatriccil  non  fapc.  ni,cioc:  Vedi  Signorcc  cófideraj  che  io  fo- 
rc,chc.accetto  hauci  ia  da  Giesù  Chrifto,ef-  no  diuenuta  vile ,  e  mifera .  Vedi  S  ignote 
fendo  I  u  i  l'i  ftefla  cadici,  e  lei  Kilt  ella  d  is  ho-  qucft'anima,che  tù  creafti  à  tua  imagine,  e 
neftà.  Hora  fi  fcrmaua  alquanto,  bora  voi-  umilitudine  fatta  vile,macchiata,  e  brutta» 
taua  il  palio  indietro,cóbattuta  dalla  furia  ch'à  pena  vi  refta  l'effigie  di  quello,  che  gii 
in  quelli  penfierùMà  al  line  aiutata  da  Dio   elici  lòlcua.Vedj quefto corpo,clie  tu  facc- 
'  -  fu. 
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ftì  con  tanta  bellczza>diuenuto  vile,  c  brut- 
to.canto  puzzolcntcche  non  fi  può  foffrire 
à  me  ftefla  è  venuto  in  urti  ti  io  :  Con  tutto 
ciò,  poiché  egli  è  opera  tua,  non  lo  deprez- 
zare *•  Leua  Signore  da  me  la  bruttezza  >  e 
viltà.Riformami  tutta,e  ritorna  neiranima 
mia  la  bellezza  di  prima,  non  per  piacer  più 
a  huomo  mortale ,  che  di  nell'uno  non  Uro 
più  conto ,  anzi  gli  fuggirò  ,  come  nemici 
mortali:mà  per  elici  e  K  rara  à  te  folo.Tù  Tei 
potente,fci  mùericordiofo,  e  Tei  compaflìo- 
neucle:tù  puoi  inoltrar  in  me  altamente,  e 
marauigliofamentclatuapicti>la  tua  po- 
tenza,c  miTericordia»acciocheda  gli  Ange- 
Ii,c  da  gli  1  uhm  nini  tù  fii  per  Tempre  lodato, 
e  bencdctto.Quefte,ò  altre  parole  fimil  do- 
uea  dire  la  Maddalena  nel  ino  petto  lardan- 
dola il  Figliuolo  di  Dio  nell'eflercitio  del 
piagerc  ,  perche  gli  daua  molto  gufto  di  ve- 
dere vna  marauiglia,che  all'hora  fi  vedeua. 
Perche  le  altre  volte  il  Cielo  folcua  bagna- 
re la  terra,e  quiui  li  terra  bagnaua  il  Ciclo , 
poiché  Maddalena,  che  era  terra  bagnaua  i 

K-  di  di  Gicsù  Chrifto  Creatore  del  Ciclo  . 
lafciaua  ancora  piangere,  perche  lei  ha- 
ueua  molto  h  umore  a  tuie  lena  co  nel  cuore , 
che  erano  li  peccati,chc  haueua  commetti, 
&  era  bene  che  gli  vfeifle  fuora  ih' 1  laro  in—» 
lagrime  per  la  via  de  gli  occhi ,  e  qucAo  fu 
gran  rimedio  per  la  Maddalena;  la  quale 
non  fece  come  Saul,  Antioco,  e  Giuda,  che 
pianterò  i  loro  peccati  fenza  profitto  alca* 
no  :  ile  he  atiucnne ,  perche  i  peccati  erano 
molti ,  Se  il  dolore  hi  poco .  Chi  vuole  ha- 
ucre  perdono  di  molti  peccati  pianga  aliai, 
cioè  h abbia  gran  dolore,e  contrizione .  Bi- 
sogna ancora  auucrtirc(fi  come  dice  Pietro 
Damiano  fopra  q  uetl  o  patio,  )  che  la  Mad- 
dalena, lanò,  baciò,  &  v  ni  e  tutti  i  due  piedi 
di  C lu  ilto, e  non  vn  folo .  llche dinota»  che 
il  peccatore  debbe  pigliare  tutti  idue  piedi 
di  Chrifto,  l'vno  di  mifericordia,  e  l'altro  di 
giuAitia .  L'vno  di  timorce  l'altro  di  a  mo- 
re.Se  il  peccatore  fi  attiene  folo  al  pie*  del  ti- 
morce della  giuftitia  pcnlàndo  audio,  ch'- 
egli merita  per  i  fuoi  peccati,  &  il  rigore  di 
Dio,  che  e  talc,è  tanto,verrà  a  dilperarfi.  E 
fé  egli  piglia  folo  il  piò  dell'amore»  c  della—» 
mifericordia,  pcnIando,chc  Cimilo  ci  amò 
tanto >  che  diede  la  vita  fua  per  noi,piglicrà 
troppo  li  ciuci  ,  e  non  fi  ridurrà  mai  à  fa- 
re penitenza.Bifogna  abbracciare  adunque 
rutti  due  i  piedi  del  Signore  :  cioè  hauere 
l'animo  alla  mifericordia,  &  alla  giuliitia—» 
al  timorc>&  a  l'amore .  Dice  S  .Luca»chc  il 
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Farifco  vedendo  quello  »  che  la  Maddalena 
taccila,  e  cono/tendo  chi  ella  era  die  cu  a  fri 
fé  Ile l io  :  Se  colini  fuflc  Profeta, conofeeria 
di  che  qualità  è  la  donna  che  lo  tocca ,  per- 
che è  peccatrice ,  e  doucriadiicacdarla  da 
fe.  O  Simone,  e  come  t'inganni:  Perche 
Gicsù  Chrifto  è  Profeta ,  e  conofee ,  e  sk 
molto  bencchi  è  quella  donna,c  qucllo,chc 
ha  da  eflcrc  di  lei ,  però  non  la  discaccia  da 
fe,  e  fi  lafcia  toccare  da  lei.  Tùdici,chc  ella 
e  peccatrice ,  perche  alle  volte  l'hai  veduta 
ch'i  soluta  .  Horqual  maggior  fegno  fi  può 
v  ed  or  e ,  ch'ella  fia  diuenuta  vn'akra ,  e  non 
fia  più  peccatrice,  che  le  lagrime  che  ci  Li— » 
fparge.  Se  è ;ftata  trilla  fà  intender  bora, 
che  non  è  più  talcbafta  vederla  piangere  le 
colpe  pallate  .  Quella  è  cola  ordinaria  nel 
mondo,  che  fe  bene  vno  fi  ritira  a  i  piedi  dì 
Chrifto  femprc  trouerà  chi  mormorerà  di 
lui.Fugga,c  nafeondafi  vno  quanto  gli  pia- 
ce,che  tutte  le  volte,ch*cglifarà  qualche  be 
ne  tempre  troucrà,chi  mormorerà  di  lui.  E 
fe  per  forte  tù  dirai ,  non  Tempre  ravvederà 
il  Farifeo,ricordati,che  gli  Apoftoli  ancora 
mormororno  di  Maddalcna,perche  ella  ha. 
ueua  fparfo  l'vnguento  prct  ioio  fopra  late- 
fta  del  SignorcGiuda  fu  l'origine  di  quella 
mormorai ione,c  gl'altri  lo  feguirono  mor- 
morando di  quell'atto  come  di  prodigalità, 
e  cofa  male  mela .  Se  non  vi  farà  il  Fari li  co, 
ne  gli  Apoftoli  y  e  ti  ritirerai  in  vn  cantone 
della  tua  caia,  ecco,  che  Marca  mormorerà 
di  te,  dicendocene  tù  nó  hai  cura  di  cofa  al- 
cuna, e  dinuderà  giuftitia  a  Dio.  Ma  Chri- 
fto efee  in  aiuto  di  quefta  perfecutione,  e  fi. 
mette  in  mezzo  in  tuo  fauore ,  fi  come  la—» 
pecora  al  tempo  della  fiate ,  Jaquale  veden- 
done vn'altra  debole,che  il  Sole  le  fà  male  » 
fe  gli  pone  innanzi ,  e  gli  fà  ombra ,  ouero 
come  l'Aquila ,  laqual  vedendoti  cacciato- 
re,c  he  t  ira  frezzc  alti  fuoi  fi g  I  inoli,!  e  gli  po- 
ne innanzi,c  vuole  più  pretto  eflcr  feriu  lei 
aedoch'effi  fiano  falui.  Cofi  fà  Gicsù  Chri- 
fto ,  egli  fi  pone  in  mezzo,  e  piglia  la  dife/à 
di  quelli ,  che  fono  perfeguicati ,  fi  come  la 
pi  t  ie  qui  per  la  Maddalena .  Il  Saltatore 
adunque  lece  vna  dimanda à  Simone,e  dif- 
fcgli ,  che  vokuaii  fuo  parere  incorno  al  ca- 
io di  vn  creditore,  ilqualc  haueua  doi  debi- 
tori, &  vno  gli  dduea  dare  vnagean  fom- 
ma ,c  l'altro  poca,  e  perche  non  haueuano  il 
modo  da  pagare,  ne  fece  vn  prefenec  a  tutei 
due.Dimàdogli,chi  haueua  più  amato.  Ri- 
1  pule  il  Farilco;  Quel  lo  a  chi  hi  più  donato . 
Dille  Qicsùtù  hai  giudicato  bene  dipoi  di- 

chia- 
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eh iarando  la  parabola,  feguitò  ;  Io  entrai  in  vfato,in  perdonarle  i  fuoi  peccati.  E  perche 
cafa  tua;  e  tù  non  mi  lauafli  i  piedi ,  non  mi  ella  haucua  ottenuto  il  pcrdono,mentre  h- 
vngcfti  la  tefta,non  mi  defti  il  bacio  di  pace   tlaua,  &  vngcua  i  piedi  di  Chrifto ,  però  vi 
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come  fi  vfa  in  qucAo  paefe:  mà  q  netta  don-  farebbe  voluta  ftarc  apprefto  tutta  la  vita»* 

na  hà  baciato  i  miei  piedi,  gli  hà  lutati  có  le  fua,per  continuamente  ringratiarlo  di'  quel 

f  ne  laj>rime,e  rafciugatili  con  i  fuoi  capcll i,  beneficio .  Et  ancóra  che  Marta  Afa  forclla 

c  gli  ha  vnti  con  prctiofo  vngucnro ,  c  però  mormorafle  di  lci,con  tutto  ciò  efla  no  dif- 

ti  dico,che  gli  fono  perdonati  molti  peccati  fc  cofa  alcuna  in  Aia  difefa,percbc  li  pareua 

Si  riuotfe  poi  Chrifto  alla  Maddalena  è  d  if-  di  hauer  meriteche  tutto  il  Mondo  fc  le  le- 
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perdona  ì  peccati?ma  Crinito  fenza  curarli  Giesu  Chriftormà  ciìcdo  poi  morto  Laza- 
di  loro,  difle  alla  Maddalena ,  ch'andaflc  in  ro,&  andato  il  Saluatorea  rifufcitarlo,q uà- 
pace  .  Alcuni  Dottori  dicono  fopra  quefto  do  Maddalena  intefe  la  Aia  venuta ,  lafciò 
paflò ,  che  Chrifto  perdonò  i  peccati  alla—»  molta  gente,  ch'effa  haueua  intorno, venu- 
lvl  ad  d  alena,  in  quanto  alla  colpa,  &  in  qua-  ta  in  Gicrufalemmc  per  consolarla,  gli  adò 
to  alla  pena  concedendole  Giubileo  piena-  incontro,e  quando  lovidc s'intenerì  turta,c 
rio,e  priuileg ìo,della  gucrra,che  fanno  a  gli  rinouò  il  pianto .  Giesù  Chriftovedcndoìa 
altri  peccati  commcflì(acora ,  che  gli  fiano  piangerete  fece  compagnia*  pianfe  con.* 
perdonati)  laaual  non  e  poca,  e  particolar-  lei,  e  per  amor  Aio ,  e  della  forclla,  rifufeitò 
méte  à  coluijch'c4  flato  poco  honcfto,ilqua-  Lazaro  -  Il  medefimo  Giouanni  dice,che  le 
le  fentc  in  fe  grandiflìme  tentationi,pcrche  due forclle  in  fegno  di  ringratiamento  del 
i  fuoi  fenfi  ifteflì  gli  fanno  guerra  ,  eflendo  dono  r  j  ce  unto  dal  figliuolo  di  Dio ,  fecero 
( come  difle  GiesùChriflo) fuoi  nimici  i  fuoi  vna  cena  a  lui,  &  a'  fuoi  A  poftoJi,  e  che  La- 
propri  domeftici,daqueflagucrfa,c  da guc  zaro  era  ancor  lui  alla  tauolafrà  loro, e 
ile  tentationi  fù  libera  la  Maddalena,  ftado  mentre  mangiauano  la  Maddalena  vnfe  il 
i  fuoi  fenfi  in  pace  per  l'auucnirc,&  efla  no  capo  di  Giesù  có  vn  pretiofi  flìmd  vnguen- 
gli  dando  occafione  alcuna ,  perche  gli  do-  to.Quelto  fù  fei  giorni  innazi  la  Aia  morte , 
ueflcro  efler  molefti  :  come  fi  dice  del  Aio  di  modo  ,  che  panie  ,  che  gli  fufle  data  P5- 
^edcrejTJcrchc  fi  legge  di  lei,chc  eccettualo  tione  per  la  morte.Nondimeno  quiui  anco- 
Gfesù  Chriflo,non  volfe  poi  guardare  huo.  ra  fu  chi  mormorò  di  quel  fatto ,  &  il  capo 
no  alcuno  in  face  ia, in  quàto  le  fù  poflìbile.  della  mormoratione  fu  Giuda,&  alcuni  A- 
Conobbe  veramente  la  Maddalena  la  gra-  poftoli  l'aiutarono  a  mormorare.il  medefi- 
t ia  grande,che  Giesù  Chrifto  le  fece  in  far-  mo  fcriffe  S. Matteo*  da  quel  palio  cornio- 
la cóucrtirc,pcrchc  dipoi  fpefe  tutra  la  vita  ciò  à  racconrare  la  paflìonedi  Giesù  Chri- 
fua  in  Aio  feruirio  -  Andaua  Giesù  Chrifto  ito, a  1  la  quale  fù  prefenre  la  Maddalena  con 
predicàdo  hora  in  q  u  e  ito,  bora  in  quel  luo-  alcune  altre  Sante  donne,  che  erano  vicine 
go,e  molta  gente  l'accompagnaua»e  frà  ef-  alla  Croce .  Non  è  lingua  humana,  che  po- 
ia  vi  erano  alcune  donne  diuote(come  dice  tefle  raccontare,quanto  fuffe  il  dolore,  che 
S.Luca)e  frà  l'altr'c  nominata  Maria  Mad-  efla  fentiua  vedendo  morire  colui,  che  ran- 
dalcna.Dì  modo,  che  quella,  che  prima  fo-  t'amaua,edalqualc  haucua  ottenuto  vna 
leua  ftarfene  in  cafa  (ùa,&  efferc  fcruita,&  gratia  tanto  fcgnalata .  Quanto  ella  amaflc 
fi  onorata  :  hora  feguita  Giesù  Chrifto  per  il  Saluatore  lo  moftrò  il  giorno  della  fua_> 
feruirio  douunque  egli  vada .  Mà  non  folo  Rcfurrettione,quando  in  compagnia  di  al- 
frceua  quefto:  àz  i  per  amor  di  Giesù  i  a  ni-  tre  fante  donne,  haueua  compci  aro  alcune 
tra,  Se  hoooraua  li  fuoi  Apoftoli , con mol-  pretiofe  mifturc,  &  andaua  la  mattinai 
ci  altri  Jilccpoli,  ch'erano  gente  pouera ,  e  ouon'hora  al  monuméto,per  vn Ejerc  il  cor- 
poco  fumata  nel  Mondo,e  reputaua  quefto  po di  Giesù  Chrifto ,  mà  non  l'hauendo  ri- 
pcr  fomma  felicità.  San  Luca  fà  parimente  trouato,perchc  già  era  rifufeitato,  andò  lu- 
mentionc  di  Maria  Maddalena ,  quando  bitoadar  lanuouaagh*  Apoftoli,  e  poi  ri- 
Marta  Aia  forclla  alloggiò  Giesù  Chrifto  in  tornò  al  fepolcro;  c  perche  l'altre  donne 
caia  1  ua,  dice,  che  ella  fc  ne  ftaua  ali  i  piedi  ritornorno  alla  città,  efla  rimale  quiui  fola, 
del  Sig.afcoltando  la  Aia  dottrina ,  pensàdo  come  dice  San  Giouanni .  E  cofa  degna  di 
alla  miicricordia  grande,  che  con  lei  hauea  confidcrar ione ,  che  offendo  la  Maddalena 
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donna  delicata:  nondimeno  hebbe ardire  di 
rimanere  fola  al  monumento  :  anziché  ve- 
dédo  gli  Angeli  in  figura  >  &  habito  di  buo- 
ni ini,  non  fi  i  paucntò,e  quàdo  gli  conobbe  , 
non  fc  ne  curò  molto  *  ne  fi  contentò  con  le 
parolcche  gli  dittero  :  tani'era l'anfìa,e  l'a- 
morofo  affetto  »  che  erta  haueua  verfo  Gie- 
sù C  hr  irto:Nci  siì'alt  ra  cofa  la  fatiaua,nè  in 
altro  pentaua,i  he  in  lui.  Et  cflendolc  diraa- 
dato,percbe  piàgeua;  fi  pcnsò,chc  ciafeuno 
hauefle  in  animo  quclbichc  haueua  lei  :  per 
ile  he  difle  all'i rtcflb  Sa  luatorcsc  he  le  appar- 
ile, peufando  ,  che  fu  ile  vn'hortolano  :  (e  tu 
l'hai  tolto,  dimmi  doue  l'hai  pollo, clic  io  lo 
pigliarò,e  non  diflc  cbi.E  fapcndo,c he  qua- 
do il  Saluatore  f  ù  tolto  giù  di  Croce  ,  biiò- 
gnò>chc  per  portarlo  aUafcpoItirravifuflè- 
ro  Giofeffo ,  Nicodemo,e  S.Giouanni  Eua- 
geli Aa,eùa  fola  fi  offerifee  di  portarlo  ;  per- 
che la  grandezza  dell'amore,  che  gli  potta- 
ua  era  talcche  fe  bene  egli  fufle  fiato  in  ca- 
ia del  Pontefice  >  doue  San  Pietro  per  pau- 
ra lo  negò,  onero  in  cafa  di  Pilato,  non  ha- 
ueria  temuto  di  andarui.  Inqual  fi  voglia 
luogo,chc  hauefle  i n t ciò  eflcrc  il  Saro  cor- 
po ,  fi  orTcriua  pronta  di  andarlo  a  pigliare . 
Sopra  quelle  parole  Origene  cfclama,  e  di- 
cci O  donna  più  che  donna,có  ragione  me- 
riti la  dignità  di  Apostolo  :  e  di  elle r  (come 
furti) mandata  da  Cirillo  a  gli  Apoftali,  por 
d; ii  loro  U  noua  della  fuagloriofa  Reùir- 
rct  i  ioncc  della^gloria  della  fua'  immanità,  e 
che  à  tc,prima,che  a  loro  fi  lafciafTe  vedere, 
come  dice  S.Marco.Quando  la  Maddalena 
vide  il  Saluatore, fc  gli  volle  gittare  a'piedi, 
come  era  Tua  vfanza,  mà  il  Sig.  nonvolfe,e 
li  commandò,chc  andarti*  a  dire  a  gl'Apo- 
01  i-.com c  égli  douca  lalirc  in  Ciclo.  A  que- 
lla lai  ita  fi  1  ci  ouò  ancora  prefente  la  Mad- 
dalena^ alla  venuta  dello  Spirito  fanro,ri- 
ceuendo  i  Tuoi  doni,come  gli  altri.  Accom- 
pagnò poi  vn  tépo  la  madre  di  Dio  »  e'di  poi 
(  dicono  auttori  grauij  che  i  Gentili ,  perle- 
guru,  lo  i  Chi -l'Aiani,  mclTero  in  vna  bare  ha 
vecchia  lenza  vclccsczarcmi  Maria  Mad- 
dalena,Murta  Tua  torcila ,  e  Lazaro  Tuo  t  ra- 
ti Ilo  .  e  con  loro  Ma  Hi  ni. "no  dilccpolo  di 
ChriAo,e  Cclidonio,  che  fù  cieco, che  Gic- 
5Ù(anò,conil  fango  fatto,con,  il  fuo  lpuro,c 
portoli  fopra  gii  occhi ,  e  MVcella ,  ch'era 
lerua  di  S.Marta,con  molti  altri  Chrittiani, 
c  gli  fecero  códurre  a  largo  in  mare,  accio- 
che  fi  affoga  Acro .  Mà  aiutati  da  Dio,arri- 
*  uomo  in  Marlilia,ccóuertirono  tutta  quel, 
la  piouiuua  aiJa  fede  di  Chtirto .  S.  La  zar  o 
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fù  eletto  Vefcouo  della  mede  lì  ma  città  d? 
Marfilia .  Ma  flìmino  d' vn'altra  città  chia- 
mata Aquis .  La  Maddalena  doppo  haucrc 
predicatele  comic rt  ito  molte  anime  a  Dio  * 
fi  ritirò  a  far  vita  folitaria  in  vna  grotta  ad 
vn'afpro  difètto ,  doue  Aerte  trent'anni  .  I  ! 
Ino  cibo  era  herbe,e  radici  d'alberi.  I  panni» 
e  h 'haueua  fi  coni  umorno  del  rutto: ma  Dio 
la  ve  Ai  con  i  fuoi  propri)  capelli.  Era  lcuatrt 
maria  dagli  Angeli  fette  volte,  frà  il  gior- 
no, e  la  notte,  fempre  fentiua  la  mufica  del 
Cielo .  Quello  fu  veduto  doppò  c rcnt  anni* , 
ch'erta  fi  era  ritirata  nel  deferto  da  vn  Sa- 
cerdote, ilquaL  era  adato  nel  mede  lìmo  di- 
'  (erto  per  lem  ir  a  Dio .  La  Maddalena  gli 
par  lò,c  gli  d  tfTe,chi  ella  era ,  e  pregò,  che  a- 
daue  a  trouare  S.  Malli  mi  no,c  gli  dicefleda. 
fua  pane ,  che  la  Domenica  tegnente  fi  la- 
feiaffe  tremar  folo  nella  fua  chiefa  all'hora 
del  ma  tu  t  ino .  Il  Sacerdote  fece  quanto  la 
Santa  gli  difle,e  S.  Ma  Ann  ino  s'allegrò  affai 
di  quella  noua  imb.i  feiata. Venne  la  Dome- 
rà a  deputata  ,  andò  alla  chiefa,  e  ritrauòLi 
Maddalena  in  mezzo  di  molti  Ange!  inalza- 
ta due  cubiti  da  r erra, e  con  le  mani  d m tede, 
in  alto  faccna  ora t  ione.  Il  S.  Vefcouo  la  co- 
municò, &  ella  doppò  hauer  ricenuro  il  Sà- 
t  iil  imo  Sacramento,  con  molta  r  inerenza 
lagrime,  ediuotionc  indi  a  poco  fbirò .  Gli 
Aggeli  portarono  l'anima  fua  in  Cielo,con 
,s'  un d e  a  1  legrczza,  Se  il  fuo  corpo  fù  quiui 
1  cpolto.  Sino  al  giorno  d'hoggi  (fi  come  af- 
ferma SiltieAro  Pietro  in  vn  Sermone ,  ncl- 
quale  racconta  le  colè  dette ,  e  dice  che  in 
quel  moni  Itericene  è  dell'ordine  de  Predi* 
ea  tori,  ri  fono  certi  Ai  mi  tefiimoni  )  fi  mo- 
lili quiui  la  tetta  di  quella  Santa,  laqualc  c 
grande,  perilchc  fi  vede ,  ch'età  di  gran  Ila* 
rura.Ne  Ila  tròte  vi  fi  vede  ancora  della  car- 
ncrnà  però  di  colore  di  perfona  mortai  in 
quel  luogo  la  toccò  Giesù  Chrino  có  le  di* 
ra,apprt:ffo  al  monumcnto,quandolcdiflè, 
che  non  lo  loccafTc.Si  veggono  ancora  i  le- 
gnali delle  dita  vno  più  grande  dell'altro.  Si 
vede  ancora  vn  braccio  di  quella  Santa ,  có 
alcuni  dv'luoi  capelli  in  vaio  di  vetro.  Il  re- 
tto del  tuo  corpo,  fi  còlei  ua  in  vn'arca  d'ar- 
gcnto-.V  i  11  vede  ancora  in  vn  uafòdi  vetro* 
vn  poco  di  terra  alquato  rolla,  c  dicefì,  che 
l'iftciTa  Maria  Maddalena  La  raccollè  a  pie 
dVlla  Croce,  quando  Giesù  vi  era  croccfìllo 
fopra .  I  ICeligiolidi  quel  conuento  affer- 
mano.chc  ogni  anno  il  Veuerdi  Santo  pa- 
re ,  che  bolla  quel  l'angue  mefcolato  con  la 
teri a. Quelle  fono  marauiglie,chcDìo  la  iu, 

terra» 
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terra  per  mezzo  de  i  Tuoi  Santi  ,  e  molte  fo- 
no le  marauiglic;,e  grati  e  ,  che  Dio  ha  fatto 
in  quello  ,  &  inalrri  luoghi  per  inrerceffìo- 
ne  della  gloriola  Maddalcna,e  molte  per  Io- 
ne che  fi  fono  trouare  in  pericolo  dell'ani- 
male del  corpo,  ne  fono  (tate  liberare. La_j 
Chicfa  celebra  la  fefta  di  S.  Maria  Madda- 
lena alti  22.di  Luglio,  clic  fu  il  giorno  della 
fua  morte  l'anno  del  Sfg.48.  al  tempo  dcll*- 
Imperar.Domitiano:  Piaccia  à  Dioiche  noi 
per  i  meriti  di  quella  S.orteniamo  perdono 
delli  notiti  peccati,  e  la  fua  diuina  gratia  . 

LA  VITA  DI  S.  APOLLINARE 
tfcouo ,  e  martire  difccpolo  di  S.Pietro 
Apoftolo,cauata  da  vn  libro  anco  j cristo 
1  a  manoso»  ilqual fi  accordano  i  Alarti- 
rol  ogi  di  Bedani  rfuardo*  di  A  do  ne, et 
t  raccontata  da  Fra  Lorenx.0  Sur  io . 
A  Ili  23.  di  Luglio . 


SAn  Paolo  Apoflolo,fcriucdo  alti  Roma- 
ni a  ne, ih  e  ti  giufto  viue  della  fede ,  Si 
dice  ordinariamente  ,  che  vno  viue  del  fuo 
patrimonio, per  che  fi fofìè U a, eh  'egli  vi  uà  del 
fuo  meftiero^pevche  con  effo  paffa  la  vita  af- 
fa tic  andò  fi .  Alcuni  poi  fonone  he  fi  diletta- 
no mormorare  del  continuo ,  e  quelli  tali  fi 
diceVh'  viuono  del  mormorare.  Cofì anco- 
ra il  giufto  viue  della  fede,perche  con  effa  fi 
maarieuccon e  (fa  paffa  la  vita  ,  il  fuo  prin- 
cipale efercitio ,  e  trattar  cofe  della  fede  . 
f^ie/to  ci  dà  ad  intendere  quando  la  Fede  è 
informata  dalla  Carità-,  Cr  accompagnata 
dalla  Speranza, di  modo,  che  ella  fi  a  fedt^f 
vma,dr  quefta  fede  viue  il  giufto  ;perc  he  in* 
effa  trortarimedio  ut  rurt'ifuèi  trauagli.  S'- 
egli fi  vtide  pouero  ;  quefta  fede  gli  due,  che 
hauerà  ùt  Cielo  infinite  ricchexjLC .  S'egli  fi 
vede  infamatoria  fede  gli  dice»  che  in  Cielo 
bavera  M  vero  httnore.  S'egli fitroua  infer- 
mo ti n  tr  Stuaglitin  perfecurionhfefi  vede  tot 
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mentore*  perder  la  vie  adorne  auumnt  a  ì 
Martiri  ,tn  quefta  fede  troua  il  rimedio  ,  e 
coforto per  ogni  cofa,di  modo* he  viue  di  ef. 
fa,per  effa  hà  la  vita.  Quefto  viene  àpropo- 
fito  di  Apollinare  difccpolo  di  S.PUtro  A' 
pojlolo,  e  parimente  refeouo*  martire glo- 
riof 0. Egli  fopporto  gradi ffimitr auaglupcr- 
fecutioni*  molti  tormenti,  0"  ogni  co  fa  con 
soma  pariemjs  fomminifh aragli  dalla  Fe- 
de.Di  qui  ve  fin  c,c  he  rtt  rouando  fi  lui  in  pit- 
to di  m  once  (fori  aua  ifuot  Dift epoli ,  cht-t 
hanefferofede*  perfeuerafsero  in  efsa ,  per- 
che in  lei  tr  oneri  ano  rimedio  in  tutte  le  ne- 
ceffità.  La  vira  di  quefto  Sàto,  è  fiata  caua* 
ta  da  un  libro  motto  antico,fcritto  a  mano, 
co  il  quale  fi  accordano  i  A/artirologif  di 
Beda,di V fuor  do*  di  Adone,  e  fu  quefta . 

QVando  San  Pietro  A  portolo  trasferì 
lafuafcdia  Ponteficalc  da  Antiochia  à 
Roma,  menò  con  (eco alcuni  Difcepoli,rrà 

11  quali  era  Apollinare.  Il  fanro  Aportolo 
comtnciòà  predicare  prima  a'  Giudei  della 
Sinagogi,facendogli  intcnderc,che  il  Mef~ 
fia,cn'clTì  afpettauano  era  venuto,^  quefto 
craGfesàChriltQ  .  Prouaua  quefta  verità 
efficacemente  con  molti  teftimoni  della—» 
Scrirturra,c  moftraua,chc  tutte  le  cofe  chei 
Profeti  haueano  detto  del  Meflìa ,  fi  erano 
adempiute  in  Giefu  Chriito.  Alcuni  fi  con- 
ucrtirono,&  altri  di(Tcro,che  uoleuano  pc- 
far  meglio  fopra  quefta  coCt:prcdicò  poi  l*- 
A portolo  ali»  Gentili  *  e  di  qucfti  fi  conticr- 
tirono,c  battezzarono  moiri. Parlò  poi  una 
volta  San  Pietro  con  Apollinare,  e  diflcgli; 
Che  cofa  fai  qui  meco  :  Già  tù  fei  ammae- 
ndato nelle  cofe  della  fedediChriftoà  ba- 
ftanza.  Riceui  adunque  lo  Spirito  Santo 
ordinandoti  io  Vefcouo  di  mia  mano,c  via 
predicare  alta  ditta  di  Raucnna,doue  ritro- 
uerannolta  gente ,  anzi  ti  dico ,  che  molte 
anime  ti  afpcttano  *  le  quali  per  mezzo  tuo 
ottencranno  la  vita  eterna .  Apollinare  co- 
mc.obediente  difcepolo,  fi  deliberò  d'adar- 
uùancor  che  gli  1  ina  eieelfe  il  partire  dalla 
compagnia  dell'Apoftolo ,  il  quale  gli  pofe 
le  mam  fopra  il  capo,  che  fu  cofccrarlo  Vc- 
1couo  hauendolo  già  ordinato  Sacerdote,  e 
lo  licériò,ch'eeli  andaQc  nel  nome  di  Chri- 
•fto  al  fuo  viaggio.Quando  Apollinare  arri- 
uò  vicino  à  Raucnna ,  allogio  in  caia  di  vn 
foldato  chiamato  Ireneo ,  il  quale  haueua  u 
figliuolo ,  ch'era  cieco,  Se  Apollinare  con  il 
fegno  della  croce  gli  rertitui  il  vedere. Quc  - 
Ito  miracolo  fu  caula,  che  Ireneo  con  torta 
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laiua  famiglia  il  conucrci  alla  tede  di  Chi  i-   vedendoui  mute  ricchezza  difié  ridendo  ; 
fio*  cucci  furono  battezzati  in  vn  mime  vi-   Meglio  Zar  in, c  he  cucte  quefte  ricchezze  fuf 
tino  a  Rauéna.Il  capitano,  ouero  Tribuno   fero  difpenfate  a  i  pone  ri,  ebe  fiarc  impcdi- 
d'Ircnco,habicaua  nella  Ciccà,&  haueua  la   re  quiui  dina*» aJ  Dcmonio. I  Sacerdoti  sé- 
moglie  inferma  di  molti  anni  >  laqualc  ha-   rendo  qucAe  parole  prefero  ranco  fdegno  » 
ucua  nome  Tecla.  Vna  volra  Ireneo  difle  al   che  gli  diedero  moire  tei  ite,  e  lo  Arafcinor- 
Ti  iberno,  che  Apollinare  haueua  r  il  anato  il    no  ruota  della  Cicca ,  e  lo  late  ionio  come 
Tuo  fìgl  iuolo,che  fé  lo chiamaua  in  cala  Tua    mono,  vicino  n  I  mai  e .  I  Cuoi  difccpoli  au- 
haucria  n  lana  co  la  Tua  moglie  ancora  .  U    dorno  per  lui,  e  lo  condiuTero  à  e  aia  di  vna 
Tribuno  fi  rallegrò  di  quello  au  ito ,  c  fece    vedoua ,  ch'era  CiiritUana  e  molto  d  iuot  a . 
menare  Apollinare  in  cafa  Aia*  dopòhauer   Quiui  Aeree  il  Santo  a  farli  medicare  >  &  al 
ragionato  ala uaro con  lui  a ndorno  dou'e-   fine  doppò  lei  meli nTanò .  Era  nella  Citta 
ra  l'inferma.  Apollinare  la  prete  per  mano,    di  C 1 1  in  ti  in  Tofcana  vn  nobiThuomo  chia 
e  dille  le,  e  he  fi  lcuaflc  sù  lana  nel  home  di    maro  Bonifacio ,  ilquale  all'improuifo  per- 
Gicsù  Chriflo  per  creder  in  lui*  per  fcruir-   di  la  fauella,  c  flette  a  qud  modo  alquanti 
lo .  Tecla  lì  leuò  fubiro  in  piedi  lana ,  e  co-   giorni  «Intel  c  poi»  che  A  poi  1  ina  re-  era  àcora 
minciò  a  dire  ad  alta  voce:Nó  fi  troua  alrro   viuo ,  e  lo  mandò  a  pregarcene  1'andaiTe  a 
pioUe  non Gic*ù  Chr/lto ,  ilquale  Apolli-   yifirarc.  Il  S. Vcfcouo vi andò,c  ritrouò che 
nare  predica  .11  Tiranno  rimate  tutto  ma»  in  quella  cala  vi  era  vna  femina  fpiriratada 
rauigliaro*  difle:  Veramente  qucfto  Dio  è   Quale  vedendo  Apollinare  gli  di  He  :  Partiti 
molro  potente»  faràibcn  di  accettarlo*  Ter-   di  qui  feruo  di  Dio»  fé  no  io  ci  farò  legare  le 
uirlo,  per  haucrlo  in  fauorc  nelle  battaglie.    mani,e  i  piedi*  Arafcinare  fuora  della Cir- 
Sic' Apollinare  battezzò  il  Tribuno,  co  rut-   tà.U  Santo  minacciò  il  dcmonio,c  comma- 
ta  la  Aia  famiglia*  molti  de  i  Tuoi  foldaci:&   dogli,chc  fi  parrifie  da  quella  donna,&  egli 
in  quella  cala  infegnaua  fecrecaméte  la  fé-   Albico  fi  pani,  8c  ella  rcAò  Tana .  Andò  poi 
de,e  l'EuaugeJiq  a  motti,  eh  'a  ini  a  na  no  a  ri-   Apollinare  dou'era  Bonifacio  ,  e  lo  rrouò 
i  ronai  K  > .  Quiui  tartezaua»quidiccua  la_*  mato»e  molto  debole.  Fece  vna  dinota  ora» 
Me  fla ,  e  quello  fu  ti  Aio  continuo  ci  ere  ii  io   rione  per  lui  .pregando  Dio ,  che  lo  rifanaf- 
in  I  *.anni  conimi .  Egli  haueua  reduco  in-   A?,&  i  Chrift  ianùch'erano  prefenti,rifpoA> 
fieme  gran  numero  di  d/fccpoli ,  molti  de  i    ro.Amcn.Fatta  l'oratione>Donifaciortlanò 
quali  erano  amrnacAraci  ben  nella  Aia  dor-   e  cominciò*  parlare,*  lodare  Dio,  dicen* 
cruu.piquelìi ne  ordinò  due  Sacerdoti,  v-   dp,che  non  lì  rrouaua  auro  veto  Dio,fcn6 
no  chiamato  Adcrctto»  e  l'altro  Cajocero .   queJlo,ch'Apollinare  prcdicaua,Qucl  gior- 
Alcuni  ordinò  Diaconia  molti  diede  gl'or-   no  fi  conucrtirono  alla  fedecirca  joo.pcr- 
d  ini  minori*  gli  chiamò  Chierici.Có  cucri  A>ne.Non  paflarono  poi  moki  giorni ,  che 
qucfti,à  ceree  hore  determinare  coli  ilgior-  i  Gentili  ili  igaridal  dcmonio»pigliorno  A- 
no,  come  la  notte  cantaua  Salmi à  Gicsù   pollinare*  lobalronornocrudelmenrc.Di- 
Chriilo.  Tutte quefle  cofe  vennero  à  noti-  poi  lo  f  ecero  caminar  lòpra  i  carboni  accefi 
tia  di  Saturnino  Prefetto  di  quella  città»  il-   có  i  piedi  fcalzi"".  £r  cflb  lopportò  ogni  cofa 
quale  madò  à  chiamare  Apollinare  dinazi  à   con  molta  patienza,  fempre  lodando,  e  bo- 
le,&  ci  sedo  preseti  i  Pótcrìd  del  Campido-   nedicendo  Dio.Non  fi  eótencorno  di  quo 
elio ,  ch'era  il  tcmpioptincipalc  dedicai»  à   fto.i  mini/tri  del  demonio, ma  lo  cacciorno 
Gioue»  il  Prefetto  diue  ad  Apollinare  :  Chi   fuora  della  Città,  e  lo  minacciorno  di  farlo 
t'ha  mandato  a  quella.  Città  1  turbare*  di-  morire ,  fc  più  vi  entraua  dentro .  Rimate 
minuirc  il  culto  delli  noAri  Dei  ì  Non  fai ,   Apollinare  affai  afflitto  :  è*  molci  Chriftiani 
che  in  eùa  è  il  tempio  di  Gioue ,  doue  egli  è   andauano  a  trouarlo  per  confolarlo»  e  con- 
prefidére,$c  ha  cu  ra*  pen fiero  del  be  ne»  de  folar  fi  càiuL  Si  era  ritirato  il  Sàco  io  certe 
acereti  imeneo  di  cfla  3  Se  cu  vuoi  faluarc  la   capanne*  grotte  di  paAori*  quiui  aquclli, 
vica»ri  bilbgna  andare  à  ÉugJi  r iuercnza,8c    che  andauano  a  ritrouarlo,predicaua,  e  cc- 
ort>n'rgli  tacn'rìcio:  Apollinare  rilpofcjlo  nó   lebraua  la  Mctla,  e  batrczzaua  molti  in  no- 
conofeo  Gioue  per  Dio,  ne  meno  sò,  doue   me  del  Padre,  del  Figliuolo ,  e  dello  Spirito 
fiail  tcmpip.Hora  lo  fapra^dilfcro  i  Sacer-   Santo .  Doppò  alquanto  tempo  Apollinare 
dori*  vedrai  quiui  la  Aia  ligura  Dcrto  que.    pafsò  per  la  Prouiocia  di  Emilia,  la  quale  A 
ftcspicfcro  il  jancese  lo  coaduùero  al  rem**  chiama  anco  Flaminia,  e  vi  predicò ,  lenza 
fio  •  Quando  Apollinare  vi  entrò  dentro  >   fare  frutto  akuno.Kicornò  poi  a  Rauenna» 

;  <fj       I  doUC 
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doue  Calocero,che  da  lui  era  flato  ordina-  quanto  Dio,mà  in  quanto  huomo,e  perche 

co  Sacerdote,  hauea  gouernato  !a  fua  chie-  egli  era  infieme  Dio,&  huomo-,pcrò  lì  dice- 

fa,in  fua  abfcnza.Fù  riccunto  Apolinare  có  ua,che  Dio  era  morto.Quando  Apollinare 

molto  contento  de'  cattoliche  iuccefle,chc  pensò  di  hauer  conuintoMeflalino  -,  ecco» 

vn  Patritio,e  Conl'olc  della  Città  di  Rau e-  che  eg I i  fi  rifolue ,  e  d ice,  che  fé  bene  tutto 

na  (ancora»  che  alcuni  auttori  dicono ,  che  quello,che  luì  dicena  fuflc  verità,  nódime- 

quello  fa  in  Emiiia)chiamato  RufTo,haue-  no  non  voleua  adorar  per  Dio  quello,chc  il 

uà  vna  fola  figliuol a  da  quale  era  ridotta  al-  Senato  Romano  non  approuaua  per  tale  : 

l'eft  remo,quando  Ruffo  inrefe  il  ritornò  di  fero  bifògnaua  rifolucru  di  adorare  Gio- 

Apollinare,mandò  per  Jui&ccioche  facefle  xicchc  per  tal  effetto  èra  venuto  da  Roma 

oratione  con  i  Tuoi  Preti  per  la  fanftà  delia  a  quella  cittàrc  quando  rio  volelTc  adorarlo 

figliuola.  Apollinare  vi  andò, e  quando  giù  •  era  per  caligarlo  con  diùerfi  tormenti.  Ri- 

fc  alla  porta  della  cafadel  Patritio,  la  fui  fi-  *pofc  Apollinare:  Tù  non  farai  mai  baftate 

gUuola  pafsò  di  q uclt a  vita ,  per  ilche  R u do  di  fare,che  io  otte  r  il  ca  ineenfo  ali i  Demoni, 

gli  difle.Piaccfle  a  Dio,ch'io  non  ti  haueflì  il  Giudice  (degnato,  fece  Tpoglfare  fi  Santo 

fatto  venire  in  quefta  cai  a ,  perche  pbnfan-  e  lo  fece  battere  crudelmente  con  baftoni 

do ,  che  tu  mi  doucfti  rifanare  la  mia  figli-  grolTì,*  nodofi,e  poi  mettere  nel  tormento 

uola,  (ci  fiato  caufa  della  fua  mort carte/o,  chiamato  Equuleo.  Il  S. Pontefice  lodaua_> 

che  li  Dei  (degnai i,  perche  ioti  chiamai ,  e  Dio  in  tutte  quelle  pene,  lenza  mai  ceflarc: 

perche  haueuafperanzaneltuoDio,  f'han-  òde  Melfi  li  no  gli  dille:  Che  premio  ai  petti 

no  prin.ua  di  vita .  Ruffo  d ice ua  quefte  pa-  tu  dal  tuo  Dio  per  quefti  tormenti ,  che  tu 

role,  con  molte  lagrime  :  mi  Apollinare  lo  fopporti per  amor  fuo?  Rifpofe  Apollinare. 

confolaua,dicendo,chc  quello  era  auocnu-  Chi  'pcneuera  fino  al  fine,  farà  faluo  :  e  chi 

to  per  maggior  gloria  diDio,e  che  fe  gliela  morirà  per  amor  di  GieSu  Chrifto ,  guada- 

proQierreua,perche fcruiffe a GiesùChrifto  g  nera  la  vita  eterna^quel "to  è  il  premio,che 

tutta  la  vita  iua,cflb  promcttcua  di  rifufei-  i  Chriftianf  afpettano  da  G  Vsù  ChrrYto ,  il 

tarla .  Ruffo  promenc  ogni  cofa,per  veder  quale  elfi  fcruono .  I  Chriftiani ,  ch'erano 

vàia  la  figliuola ,  &  il  Santo  fece  oratione  prefenti  ring  rat  iauano  Dio, vedendo, che  il 

Eer  lei  in  compagnia  de  i  fuoi  rainiftri',  &  Santo  Prelato  era  più  forte ,  6c  animoto1  in 

aucndola  finica,difle  alla  morta ,Leuati  su,  fopportare  i  tormenti,!,  he  non  era  fi  Gindi- 

creatura  di  Dio,  e  confella  il  tuo  creatore .  cc,&  i  miniftri  in  tormentarlo ,  perche  effi 

La  donzella  fi  leuò  I libito  in  piedi  viua,  e  fa-  ù  1 t  raccauano,  &  cflb  nò,commandò  poi  il 

m,dicendo  ad  alta  voce,  Grande,  e  potente  Giudice ,  ch'egli  fuflc  battuto  di  nuouo ,  e 

è  il  Dioiche  predica  Apol  linarc.Quefl  o  mi-  che  ndlc  piaghe  gir  fuflc  verfaro  acqua  boi. 

racolo  causò  grande  allegrezza  in  rutti  i  fe-  Hca.Vnò  de  i  gium'eicri  era  molto  dil  igente 

deli:e  fù  occalionc,  che  la  donzellale  fua_*  in  fare  quanto  il  Giudice  haueua  comman- 

m  ad  re  lì  battcz  zafferò,  con  molta  altra  gé-  dato»  pigliandoti  piacere  di  tormentare  il 

te .  La  donzella  fu  poi  confagrata  à  Dio,  e  Sàto,  perilchc  il  Demonio  gli  entrò  adoflo 

ville  carta  tutta  la  vita  fua .  Quefta  cofa  fi  e  lo  fece  fubito  cader  mOrro:Ilche  vedendo 

diuulgò  per  tutta  la  Prou  inciaj  e  li  miniftri  S.Apollinare  ,  diflfe  al  Giùdice  ;  Mifero  re , 

de  gl'Idoli  mandorno  à  Roma  all'Impera-  come  non  ti  fpauenti  di  quello,  che  hai  ve- 

corcdandogli  auifo  di qucf'o,  clf  Apoilirta-  duto,poichc  Dio  hà  caftigaro  colui, come  la 

re  faccua:  e  chiedendogli  rimedio  accioche  fua  Crudele  durezza  mcritauai  nabbi  panrs, 

l'adoratione  de  i  Dei  nó  fuflc  del  tutto  ab-  c  riguarda  di  nó  haàer  tù  ancora  vn  ca  fti- 

bandonata.  L'Imperatore  mandò  ncr  gin-  go  limilo:  Conuerciti  à  Dio,  e  fuggirai  gli 

dice  (opra  quefta  cauù,  vn  certo  Meflalino  eterni  tormenti  dell'Inferno-  Il  Giudice  sé- 

ilqualc  fece  pigliare  Aj-ollinarc»,  &  faauen-  tendoquelle  parole, fi  accefe  maggio!  mere 

dolo  facto  menar  alla  ma  prefenza ,  fece  có  d'ira»  e  di  furore,  e  commandò,  c  he  fuflero 

lui  vn  lungo  ragionamelo.  Il  Giudice  dice-  dati  molti  colpi  nella  bocca  del  Santo ,  con 

ua»che  non  era  colà  cóucnicntc,  che  Chri-  vn  fafso  grofso  ,di  modo ,  che  lo  faccfstro 

iWlquaicU  Santo  confeflaua  per  vero  Dio  languirla  re  per  tutto.  Molti  Chriftiani  era- 

tulle  morto  in  Croce  ,  Se  Apollinare  gli  no  prefenti  àquefto  frettacelo,  i  quali  vc- 

rendeua  la  ragionc,moftrando,c  1  fera  fiato  dendo  trattar  tanto  male  la  boccali  loi  o 

colà  conuenicntiflìma  per  rimedio  de  gli  Paftorc ,  della  quale  erano  vfeite  parole  di 

kuominijt  che  Chrifto  non  eia  mono  in^  vira  etcroa  per  loro  fi  riftrinfcro  inficmee 

leuanJo 
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leuado  tumulto  >  e  rumore ,  corfero  all'im- 
prouifo  adotto  ali  giuftitieri  j  trattandoli 
male,  e  gli  tolfero  dalle  mani  il  loro  Ponte- 
fice. Meflalino  fù  forzato  di  ritirarli  in_» 
luogo  fìcuro,  mà  poi  raccogliendo  inlìcmc 
i  foldati,chc  ftauano  alla  guardia  della  città 
il  rumore  fi  acquietò, &  Apollinare  fù  di 
nuouo  meflb  in  prigione ,  &  indi  à  poco  lo 
fecero  entrare  in  vna  barca ,  e  lo  madorno 
in  bando  in  Grecia .  La  Barca  fi  affondò,  e 
mrtiqueluVche  vi  erano  détrofi  aflfogoro- 
ncscccecco  Santo  Apollinare  con  due  Pre- 
cicche  l'accompagnauauo,e  due  Cani  litri 
Gentili  j  i  quali  vedendo  di  cflcre  (tati  libe- 
rati miracolofamente  da  Sàt' Apollinare,  fi 
fecero  Chriftiani.  Il  buon  Vefcouo  predicò 
l'Euangelio  in  alcuni  luoghi  di  Gretia,e  ca- 
minando  da  vn  luogo  all'altro ,  al  fine  arri* 
uò  in  Tracia  .  Era  in  vna  Città  di  quella^* 
Prou  inci a  vn'idolo  nel  Tempio  di  Sera pi- 
de,il  quale  daua  nTpofìe  à  guila  di  Oracolo. 
Egli  itene  muto  aiquàti  giorni,  8c  alla  fine 
dille: Che  mentre liana in  quella  prouincia 
vn  dilccpolo  di  San  Pietro  A  portolo,  norus 
daria  più  1  ifpofta  alcuna.II  Santo  fù  Cubito 
cercato ,  &  clTendo  fiato  ritrouato ,  fù  fac- 
to entrare  in  vn  NauiliWI  quale  era  di  par- 
cenza  per  Italia ,  &  hauendo  nauigato  con 
profoero  vento,  Apollinare  ritornò  alla^> 
tua  icdia  in  Rauenna,  eflendo  flato  tre  an- 
ni in  Greci*  :  Fù  r  it  aiuto  iJ  Santo  Prelato 
dai  Chriftiani,  con  fomma  allegrezza  «e 
contento ,  lodando  Dio,  che  gli  haucua  re- 
Hit  uito  il  loro  dottore*  macftro.  Apollina- 
re ritornò  al  Aio  folito  eflercitio,di  predica- 
le, e  conuertire  anime  a  Dio ,  &  haucua  la 
Tua  cafa  in  vna  pofle filone  di  vn  Senatore , 
chiamato  Cirenecfuora  della  Città .  Qui- 
tti il  Santo  diccua  la  Metta,  o  vi  concorre  ua 
molta  gente.  Gli  idolatri  fuoi  nimici  heb- 
bero  auuùo »  di  quefto ,  e  vi  andarono  con 
gence  armata ,  e  lo  pigliarono  prigione^* 
conducendolo  in  piazza,  douegli  fecero 
patire  molti  tormenti.  A 11' vi  timo  locóduf- 
icro  al  remp  o di  Apollo ,  e  lo  minacciaua- 
no  di  fargli  patire  tormenti  maggiori ,  fe 
non  ìacnficaua  :  Santo  Apollinare  entràdo 
nel  Tempio,  fi  pofe  a  far  Oratione  à  Dio,e 
métreche  egli  oraua,  il  fimulacro  di  Afol- 
lo,che  era  vna  (tatua  grande,fi  disfece  iru-» 
poluerc,con  molta  rabbia  de'  Gentili,&  al- 
legrezza dc'Chriftiani.Doppo  quefto  il  Sa- 
ro fù  menato  dinàzi  ad  vn  Giudice  ordina- 
rio chiamato  Tauro,  accioche  lo  lentctial- 
i  e  à  nioi  te. Quello  Giudice  fece  menare  Sii 
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ro  Apollinare  al  fiiopalazzojdou'cfrogli  ti- 
fano vn  figliuolo,  elìcerà  nato  cieco,  ilchc 
fùcaufa,clic  il  Giudice  liberò  Apollinare 
dalle  mani  de  i  fuoi  nemici,  e  lo  mandò  fc- 
crctamcntc  di  notte  ad  vna  fua  vii  la, le  i  mi. 
glia  lótano  dalla  città: Il  Santo  Prelato  I  ret- 
te quattro  anni  in  quel  luogo,  efiercitàdofi 
in  Oratione, e  meditai  ione , de  inlcgnarc  à 
moltijche  andauano  da  diuerlc  parti  à  vifi- 
tarlo,e  rifanare  gli  infermi,  che  a  lui  erano 
condotti .  Fù  quefto  ancora  auuifato  a*  Sa- 
cerdoti de  gli  ùloli,i  quali  fapcndo  douc  Sa. 
co  Apollinare  fi  t rouaua, mandai  ono  à  Ro- 
ma all'Imperatore  Vcfpafiano  *  dandogli 
ragguaglio  di  quanto  con  Apollinare  era.** 
fuccefio>c  come  lui  diTprcgiaua  i  De i,e t  ha- 
uca  facto  cóuertir  in  poluerc  la  l tatua  d'A- 
pollo^ tutto  queito  li  j  cenano,  che  lui  face- 
ua  per  arce  magica.  L'Imp.  diede  quefea  ri- 
(poi  ta .Se  i  Dei  fi  tégono  ingiuriati  da  quel- 
l'huomo ,  eilì  (ono  potenti  faccino  le  loro 
vendette  con  t  r a  di  lui,  perche  non  è  giufto, 
che  noi  huomini  mortali  vedichiamo  le  lo- 
ro ingiurie.  Se  egli  caufa  rumore  nel  popo- 
lo ,  olia  coni  mei  lo  alni  delitti ,  mandili  in 
bando .  Con  quella  ruolutione  tornorno 
à  Rauenna  coloro ,  che  erano  andati  à  Ro- 
ma per  fare  contra  il  Santo ,  e  perche  l'Im- 
peratore hauea  detto,  che  fé  lui  cauferà  ru- 
more, ò  r moki t ione  nel  popoloso  mandaf- 
fcro  in  bado,  fù  dato  il  carico  cnTq  nel  to  tat- 
to ad  vn'huomo  Patritio,cbiamato  Demo- 
ftene .  Coi  ai  1  fece  menare  Santo  Apolli- 
nare alla  fua  prefcnza»ilqualc  era  già  molto 
vecchio,c  /tracco  per  le  moUe  fatiti  ice  tra 
uagli  patiti,  per  amore  di  Giesù  Chrifto^c 
della  Ch  it  l  a  .  Quando  gl'Idolatri  lo  vidde- 
ro,comi nciorno  à  gridare  e  dircene  Apol- 
linare ,  fu  ile  cacciato  fuora  della  citta,  per- 
che effi  lo  haueuano  veduto  cómettere  cali 
delitci,chebenc  mcritaua  quella  pena- De- 
mortene  parlò  al  Santo  Pontefice  con  mol- 
ta arrogàza,c  diflegli:  Vien  quà  uniteci  na- 
to nelle  maluagicà,&  ingannici  che  luogo 
Tei?  chi  ci  hà  códotto  in  quefea  c ina , per  cau 
fare  in  efla  tanto  fcandafo,come  hai  carna- 
to: S.  Apollinare  sii  i  .1  poi  e .  Non  bifogna 
hora ,  che  fono  al  fine  della  mia  vita,cbe  io 
mi  nafeonda,  ne  meno  debbo  negare  qucl- 
lo,che  fempre  hò  confettatolo  fono  di  A  n 
ciochia/ono  Chriftiancse  difccpolo  di  San 
Pietro  Apol  tolo,  &  efib  mi  mandò  a  quefta 
ciccà>acciooheio  prcdicaUì  Giesù  Chrifto>c 
quclli,chc  li  crederanno,  fiano  fallii  per  lui. 
Dille  Dcmoltcuc  :  Meglio  faria  >  che  tù  I  a  - 
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LA  VIT  A  DI  S.  CHRISTINA 
Vtrgint-,  e  Mar  tir  crac  colta  da  Sit'Ifi- 
d oro, da  Beda,  &  da  altri  grani  akitort . 
Al  li  24.  di  Luglio . 


tfciaffi  la  cecità,nella  quale  tù  ti  troui,&  poi 
che  ti  vedi  tanto  vicino  alla  morteadoraffi 
i  Dci,de  i  quali  fino  al  preséte  hai  fatto  po- 
ca ftima,&  hai  molto  offcfo,  accioche  non 
ti  ca  ftig  bino  corno  tù  meriti.  Rifpofe  Apol- 
linare. Sarà  tutto  il  contratto  di  quel  losche 
tù  dici,percHc'folo  quelli,che  crederàno  in 
Gicsù  Chrifto,  e4o  l  e  ni  ira  uno,  lì  1  a  lueran- 
no,&  quelli,  che  dicono,chc  lui  non  è  Dio, 
&  adorano,  gl'Idoli  arderanno  perpetua- 
mente nell'Inferno .  Dcmoftene  fentédo 
quelle  parolcfi  fdegnò  grandcmcnte,c  fece 
mettere  il  Santo  in  prigione ,  lo  diede  in_^ 
guardia  ad  vn  Centurione,  ilquale  fccrcra- 
mcnte  era  Chriftiano .  Coftuilo  conduflc 
in  cala  fua,  e  quiui  lo  tene  alquanti  giorni , 
mà  fentédo  poiché  fi  trattaua  di  farlo  mo- 
rire, parlò  à  S.  Apollinare^  diflcgliVPadrce 
Signor  mio ,  la  tua  vita  è  di  grande  impor- 
tanza^ molto  neceflaria  per  molti ,  e  però 
méerc,  che  tù  la  puoi  confcruare  non  è  do- 
uereche  tùia  ponghi  à  pericolo .  Io  vorrei, 
che  quella  notte  tu  adaffi  fuora  della  città , 
fin  tanto ,  che  fi  mitighi  il  furore  de  i  tuoi 
nimici .  Il  Santo  Prelato  volfc  fare  quanto 
era  ftato  configliato,mà  fù  (coperto,che  lui 
fug giua .  Laonde  i Tuoi  nimici  lo feguitor- 
no ,  e  lo  raggiunlero  non  molto  lontano 
della  porta  della  città, e  quiui  gli  diedero 
tante  ferite^ tate  bai  tonate,  che  lo  lafcior- 
noper  morto .  Andarono  quiui  alcuni  de  i 
fuoi  D i  1  cepol  i ,  e  vedendolo  ancora  viuo  lo 
portorno  a  certe  cafedouc  alloggiauano  i 
l  ebbro  fi,  e  vi  frette  lette  giorni,  esortando- 
gli del  continuo  ;  che  fallerò  coftanti  nella 
tede, da  Ila  quale  eflendo  viua,  Se  accompa- 
gnata dall'opere  buonepoteuano  cauar  ri- 
medio per  tatti  i  trauagli ,  come  baueua_* 
fatto  lui.Gli  diffe  ancora,  che  laChiefa  do- 
ueua  patire  molte  tribulationi,  mà,  che  poi 
ven  ia  tempo ,  che  fi  ritroucrebbe  iti  pace . 
Hauendogli  dette  queftc,&  altre  cole ,  ag- 
grauor  no  tanto  le  percoli  e  ,  e  ferite  ha  mi  t  e 
per  amore  diGicsù  Chrifto,  che  il  Santo 
Pontefice  refe  lo  I pirico  à  Dio,eflendo  ftato 
Vcfcouo di  R.aucnna  anni  venti,  vn  mefe,c 
quattro  giorni .  La  Tua  morte  fùaHÌ23.di 
Luglio ,  l'vltimo  anno  dell'Imperio  di  Ve- 
l panano ,  fecondo  Pietro  Damiano .  Il  fuo 
corpo  fùfcpoltohonoratamente  dalli  fuoi 
Ducepoii.  S.Pietro  Grifogono  fi  mentione 
di  Sant'Apollinare  in  vn  luo  ter  mone ,  che 
e  in  numero  cento  ottanta  due . 


IL  Profeta  Dauid ,  parlando  con  ilgiuffo 
diffe.  Il Stg. guardi  l'anima  mia , guar- 
di il  tuo  entrare,^  il  tuo  vfctre,adeffo,e  se- 
prò .Sant' Agoftino  dichiarando  quefro  ver' 
(0, dice, che  Dauid  in  nome  della  Chiefa  di' 
mandaua,che  Dio  guardi  ciafeuno  de'  fuoi 
fideli,quido  fi  trottano  in  affittitone ,  e  tra- 
"agli  grò"  di,  come  fi  trottarono  i  Martiri , 
qùad»  erano perf eruttati da'  T trini .  Qjfe- 
fto  mede  fimo  \  e  tifo  lo  tira  al prepofito  della 
B. Verga*  Martire  Chriftina ,  *  dice  dì  lei  , 
cb'efsedo  molto  ricca,diede  la  propria  vita 
per  amor  di  desi*  Chrifto ,  e  che  la  Chiefa 
dimanda  Per  lei,  che  Dio  gli  guarda  l'ani- 
ma fua  •  Non  dice, che gli guardi  il  corpo , 
perche  dieffo  ft  ne  fece  patrone  ti  Tirano,  e 
lonffitffe  co  diuer fi  tormenti,  mà  diffe,  the 
gli  guardi  l'anima,! opra  la  quale  ti  tirano 
no  hebbe  autt oriti  alcun a.Diff e  icora,  che 
il  Sig.guardi  il fua  entrare <7 il  fuo  vfeire, 
e  pari  a  de  II 'entrare nel  martiri  o,e  di  vfc  ir- 
ne. Perche  molti  per  paura  de' tormenti ,  fi 
perfero  di  animo,  e  come  vili, e  codardi  ne- 
garono Chrifto.  Altri  hauedo  cominciato  il 
martirio, fi fhaccomo ,  e  perfero  infieme  il 
merito,?  Dio,perche  per  fuggir  i  torneeti  lo 
negarono.  Ma  co  fi  nò  fece  S.Chrtftma,Dio 
guardò  l'anima  fua,perche  ft  Itene  i  T 'trini 
gli  tormentorno  il  cor  portoti  fi  annientaro- 
no all'anima  ,  guardandola  Dio  all'entra- 
ta^ principio  del  mar tirio,Ó"  all'vf ciré  i- 
cora,  poiché  ella  lo  cominciò  vai  orofame - 
te, e  lo fini  gloriof amen  te, dando  la  vita  per 
Chrifto  fuo fpofo.  Queftojanto  Dottore  non 
dice  altra  particolarità  di  lei ,  pero  bifo- 
gnache  noi  cerchiamo  altri  autt  ori,  che  ci 
die  hi  no,  chi  ella  fuffe .  S.  iRdoro  ,  Beda , 
Adone  te  V fiordo  fcrutono  (a  fua  vita  cofi. 

Santa 
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Salata  Qui  Ama  fu  di  nobil  (angue*  figli- 
uola di  Vrbano  Patritio  >  Uguale  era  go- 
dei nator  della città di  Tiro  in  Italia,  vicino 
al  lago  di  Boi  lena  ,  mandatemi  dall'Impera- 
tore uioclctiano  .  Quello  Vi  bino  era  Gen- 
til c,&  haucua  in  cala  111  a  moiri  Idoli  d'oro  , 
cd'arigeto .  Sant'llidoro  dice,  che  Cb  tutina 
prefc  il  nome  da  Chnìto  »  perete  era  Chr> 
(Uana.Ii  padre  fi  affaticarla  di  murar  il  buon 
propoli  co  della  figliuola,  e  per  quello  vfaua 
molte  diligenze  Le  parlaua  amoreuolmen- 
Cc,c  ii  iceua le,  Figliuola  mia, non  orTei ire  l  a- 
crificìo ad  vn  Dio Iblo, acciocfic  gli  altri  nó 
il  (degnino  contro  di  re .  La  Santa  rilpon- 
dcua;  Padre  mio,  Tappi,  che  io  adoro  il  Pa- 
drcil  Figliuolo^  lo  Spirito  fanto.i quali  Co- 
bo ti  è  perfonema^vn  lòlo  Dio .  Diisc  il  pa- 
dre ,Se  tù  adori  quelli  t  r  è,ado  t  a  ancora  con 
loro  Gioue ,  &  Apollo ,  c  gii  altri  Dei ,  che 
adorano  i  noftri  Imperatori.  Cófidera,  che 
e flì  Tono  molto rjggrofi conerà  quelli, che 
non  li  vogliono  adorare.  Girili  ina  ni  poi  e  : 
il  Dio,  che  io  adoro  ,  non  vuole  compagnia 
di  altri  Dei .  Eflò  è  vn  Dio  (alo  iu  eùcacia  >• 
ancora,  che  li  a  Ti  ino  in  perfonc .  Io  adoro 
quello  folo,  e  ncflTun  timore humano farà 
fealtanredifar  mutare  il  propofìto  del  mio 
cuore .  Auucrtifci  figliuola  mia ,  dille  Vr- 
bano ,  che  Ce  io  ti  veggo  troppo  opinata,  e 
pertinace  in  far  qucllcscbc  hai  cominciato, 
non  alpettcrò ,  che  l'Imperatore  ci  proueg- 
ga i  ma  ci  prouederò  io,  non  haucrò  riguar- 
do,cbe  tù  lia  mu  lìgliola,ri  farò  patire  gra- 
ui tormenti^;  la  morte  ancora ,  te  quelunó 
balleranno.  Detto  quello  il  padre  fi  parti,  e 
la i l  lolla  fola,mà  la  valorofa donzella  nuiu- 
lì  turbo,  ò  diede  legno  di  timore  alcuno,  Ce 
fecne  vide  il  padre  tanto  fdtgnaro ,  anzi  af- 
fticciandofi-ad  vna  tincltia ,  ch'era  vcrlò  la 
piazza,  vide  molti  poucri ,  che  afpcttauano 
In  no!  ina .  Elia  con  zelo  di  Dio  entrò  nella 
flanza,dou'erano  gl'idoli  di  fuo  padre* luc- 
rano d'oro ,  e  d'argento ,  e  rompendogli  iu 
pezzi,  chiamò  i  poucri,  c  gli  diuilc  fra  Loro . 
Hi  a  bella  cofa  veder,  che  vno  poi  tana  via  il 
capo  di  Giouc,vn'altro  la  man  di  Venererà 
quello  era  toccato  La  cetra  d'  Apollo:à-qucl- 
l'altro  il  ttidentc  di  Nettuno.-  Ritornato 
il  padre  della  Santa  à  cala,  Se  entrando  nel- 
la il an  za  per  adorare  ,e  v  lutare  i  Tuoi  Idoli 
n'inali»-  ftupefatro , quando  non  gli  ritrouò, 
e  non  fapcndo  à  chi  attribuire  il  t'urto ,  co- 
minciò à dimandare  minutamente .  Gli  fu 
detto,  che  Chriitina  inficine  con  le  lue  dó- 
2dlegli  haucuano  rutti  in  pezzi)  edaci,  a' 
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pouerì.Non  fi  potria  Aire  in  quanta  furiai 
entrò  Vrbano,  quando  intefe  tal  cola:  onde 
pieno  di  Aicgno  corfe  douc  era  C in  illina,  c 
cominciogli  à  dare  molti  pugni,calci,e  mo- 
ftaccioni,c  quando  fù  ftracco ,  che  non  po- 
lena più,  eommandò  à  certi  fuoi  feruidori , 
clic  la  fpogliaflcro,et  in  fua  prelènza  la  fru- 
fi all'ero  crudelmente.  I  lei  nidori  fubito  vb- 
bidirono,e  la  batterono  fino ,  che  per  !&_•» 
Jìracchczza  ,  non  potcuano  più  alzare  le 
braccia .  Girili  ina  parlò  al  padre,e  dùTegli . 
Muomo  lenza  honorc,  e  dil'prcggiatorc  di 
Dio,ecco,cheiiuoiferui  ,che  mi  battono 
non  hanno  più  forze,  prega  adunque  i  tuoi 
Dei,chc  gli  diano  forze  Ce  pofibno.Il  padre 
la  fece  mettere  in  prigione,  e  l'altro  giorno 
condurre  alla  fua  pre7enza,fcdendo  nel  tri- 
bunale come  Giudice,&  haucua  all'intorno 
li  min:  il  ri  della  giuintia .  Quando  la  Santa 
fù  q  n  ;  ni,  il  padre  le  fece  dire ,  Ce  ella  péfaua 
di  Ilare  in  quel  propoli  to  di  ci  sere  Chi  il  ti  i- 
na,e  vedendo ,  che  ella  fi  mofiraua  fempre 
più  collante,  le  difsc,  Acciochc  fi  vcgga,che 

10  voglio  ci èqu ire  il  commadamcnrodclli 
noftri  Imperatori ,  e  che  fono  zelol'o  dell'- 
honorc  delli  noftri  Dei,  ancora ,  che  colici 
fia  mia  figliuoia^iondimeno  la  voglio  trat- 
tare come  mia  nimica.Commadò  polche 
ella  fulse  fpogliata,  e  le  fece  ftracciar  le  car- 
ni con  certi  gra  fri  di  ferro,  talché  non  foio 

11  fanguc,  ma  i  pezzi  di  carne  c  ad  e  nano  per 
terra .  La  Sata  s'incbtnòiC  nè  pi  ei  e  vn  pez- 
zo in  mano ,  e  difsc  ,  Piglia  crudel  Tirano, 
mangia  della  carne  i  che  già  generai  ti .  La 
Santa  Vergine  non  fi  poteua  più  reggere  in 
piedi  per  j)  molto  1  a  n  yucche  liaueua  l "par- 
lo* Se  era  talmente  impiagata,  che  in  molti 
luoghi  fi  vedeuano  l'olia  feopcrte .  Corró- 
de poi  fuo  padre,  che  ella  fufse  mei  sa  i  opra 
vna  ruota  di  ferro ,  la  quale  fraua  alquanto 
aita  da  terra, dipoi  fece  accender  Torto  mol. 
ti  carbonile  gittarui  l'opra  dell'oglio .  Que- 
llo tormento  non  fece  danno  alcuno  alla 
Santa,  ma  bene  à  molti ,  cheerano  prefen- 
ti ,  perche  foglio  bollente  faltana  Inora  del 
fuoco,  egli  abbrucciaua.  Doppò  quello  il 
padre  della  fanta  la  fece  rimenare  in  prigio- 
ne, doue  ella  fù  vili  tata  dagli  Angeli ,  e  me- 
dicata delle  lue  piaghee  ferite.il  giorno  le. 
guente  il  padre  le  lece  attaccare  vn  gran- 
dilfimo  pefo  al  collose  poi  la  fece  gkrar  nel 
lago  di  Bolfena,  ma  la  lama  fu  liberata ,  & 
condotta  in  terra  per  mano  de  gli  Angeli.  1 1 
padre  vedendo  queito  fi  rodeua  di  r  abbia , e 
laiece  pigliare  >  e  di  nuouo  menare  in  pri- 
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gionc,pcr  imaginarfi  qualche  nuouo  modo 
di  tormentarla ,  mà  Dio  ordinò  le  cofe  ad 
vn'a  Itro  modo,perche  il  g  ionio  feguente  e- 
gli  fù  trouato  morto  nel  letto .  La  Tanta  do- 
ccila flette  in  prigione  alcuni  di  fino,  che 
véne  il  Tuo  fucccflorc  nell'officio  di  Tuo  pa- 
dre. Il  nuouo  Giudice  cflendofi  informato 
come  paflauano  le  cofe  de*  Chriftiani ,  co- 
mincio à  ritrouare  nuoui  modi  di  torméti , 
per  maggiormente  affligerla.Fccc  fare  vna 
gran  conca  di  fcrro,c  la  race  empire ,  di  pe- 
ce>oglio,c  refina  ,  di  più  la  fcceaccómoda- 
refopra il  fuoco,c mentre ogni  cofa  bolliua 
inficme,  vi  fece  gettare  dentro  la  Santa-* 
Vergine,  laqualc  quando  intefe  qucfto  in 
luogo  di  paura,c  fpauento,  moftrauacflcre 
molto  allegra,  e  diceua ,  che  la  metteuano 
nella  culla  à  guifa  di  fanciulla  nuouamente 
regencrara  per  via  di  batte/Imo .  Quando  i 
minim  i  la  volfero  gittar  dentro,  ella  fi  fece 
il  legno  della  croce,  e  fubito  tVt  liberata  da 
quella  pena .  Commandò  poi  Dione ,  '  che 
coli  I ìaucua  nome  il  nuouo  G iud ice )  che  le 
luffe  rala  la  tefta,c  fuflc  menata  ignuda  per 
tutta  la  città,cV  al  fine  códorta  al  tempio  dt 
Apollo.Quando  la  fanta  ginn  fé  nel  tempio 
«  ri  noi  II-  gli  occhi  all'idolo  d'Apollo ,  cadde 
l'ubito  io  terra,e  fi  disfece  in  potucre.  Quc- 
fto miracolo  causò  tanto  terrorec  i  pan  ca- 
ro nel  giudicc,che  egli  morì  fubito.  Di  ino- 
dorile l'vno,c  l'altro  miracolo  furono  cau- 
fa,che  molti  Gentili  fi  conucrtilTcroalla  fe- 
de.Pcrchc  la  morte  fubita  di  Dione  Giudice 
c  l'idolo  disfatto,  gli  fece  v feir  di  errore  >  e 
fuggir  la  voglia  di  adorare  limili  Dei ,  e  ri- 
foluerfi  di  adorare  Gicsù  Cini  ito  ,  in  virtù 
del  quale  Chriftina ,  faceua  tante  maraui- 
glie .  Fù  mandato  in  quella  Città  virai  n  o 
Giudice,ò  Prefetto ,  ilquale  haaeua  nome 
Giuliano , fuccedendo  nell'officio,  e  nella 
crudeltà  alli  fuoi  anteceitori,e  fece  accede- 
re vna  fornace,e  gittarui  détro  h  Sara ,  do- 
iic  ella  flette  cinque  giorni,séza,ch'il  fuoco 
le  facefle  dàno  alcuno,  anzi  lodaua  Dio  del 
cótinuo .  La  S.  Vergine  fù  cauata  dalla  for- 
nacc-c  mefla  in  vna  prigione  of  cura  »  douc 
furono  gittate  molte  vipere  ,  &  alpidi ,  con 
altri  veicnofi  ferpi,  li  quali  andauano  diiu- 
ziaila  fanta,con  la  teda  bafla,moftrandolc, 
come  li  porta  uano  foggertione,  &  obedic- 
za .  11  Giudice  vedendojche  ne  anco  à que- 
llo modo  potcua  nuocere  alla  Santa,  com- 
mandò,chc  le  fuflc  tagliata  la  lingua ,  non 
potendo  /offrire  di  fentir  le  Iodi  di  Giesù 
Chrilto,chc,Chriflina.gUdaua  pei'  la  libera- 
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tione  di  canti  tormenti .  Mà  ancora ,  che  la 
Vergine  nò  hauefle  lingua,  non  per  qucfto 
reflaua  di  parlare,  anzi  s'intendeua  molto 
mcglio,e  non  ceffaua  di  lodar  e, e  réder  gra. 
tie  à  Dio.  Al  fine  il  peruerfo  Giuh'anola  fe- 
ce legare  ad  vn  palese  quiui  la  fece  frettare 
c  con  qucfto  martirio  la  valorofa  Santa  re- 
fe l'anima  à  Dio.  La  fua  morte  fu  l'ifreffo 
giorno,che  la  Chicfa  fa  di  lei  comemora- 
tionccioc  alli  24.di  Luglio  l'anno  della  no- 
ftra  lalurc  297.  al  tempo  di  Mafl7miano,e 
Diocleziano  Imperatori.  Si  dice ,  che  con  il 
tcpo,il  fno  corpo  fù  portato à  Palermo,Cir. 
tà  deil'Ifola  di  Sicilia ,  e  l'anima  fua  volò  al 
cielo  ,doue  fù  raccolta  co  molta  allegrezza 
dalle  celclii  Gicrarchic,lc  quali  effendo  l  ta- 
te alla  mira  del  Tuo  martino  lodaua  no  Dio; 
che  hauefle  dato  tata  forza  ad  vna  fanciulla 
di  tenera  età,  che  rimaneflc  v'ttoriofa  cen- 
tra tre  tiranni.  Piaccia  à  Dio  di  far  cofi  Vit- 
torio fi  noi,còtra  i  noftri  nemici  fpintuali,e 
córra  ciafcuiio ,  che  c'impediue  la  via  della 
virtù,acciochecaminàdo  perefla  al  fine  ac- 
quiftiamo  il  bene fenza  fine,  chjfèJ'iiteffo 
Dio,godcndclo  nell'eterna  gloria .  Amen . 
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LA  VITA  DI  S  AN  GIACOMO 
Maggiore  Apofhlo*e patrone  di  Spagna, 
raccolta  da  quello* he  di  lui  ejeritto  nel- 
la Sacra  Scritturale  da  grani  Annoti* 
Alli  xydi  Luglio. 

LA  dtuina  Scrittura  nei  libro  de*Giudiei 
racconta ,  che  Dìo  noftro  Sig*  ejfendo 
[degnato  contra  i  Fili/tei,  perche  lajctando 
di  adorar  lo,adorauano  lepietre,0"  t  legni*, 
propofe  di  cafttgargli.  Per  queft*effetto  fcel- 
fe  vn  Cau  al  litro  illufheyC  di  animo  gride* 
e  molto  valorofo,chiamato  Santone.  Lofe- 
ce  Capitano  del  fuo  popolo  >e  lo  mandi  in 
per  fona  à  cafttgare  i  Ftliftci  ,  Faceua  San- 
fone  ti  debito  Juo,e  del  cotinuo  haueua  qual, 
che  differenza  con  loro,  e  tempre  li  faceua 
ritornare  à  cafa  con  predita .  Attuine  che 
effendo  innamorato  S  afone*  di  vna  vile*G' 
inganatrice  femtna*chiamata  Dalida*  per 
mexx.o  fuo  fu fatto  prigione  da  iFiliftei*& 
al  fine  perje  la  vita  fra  loro .  La  morte fua 
f  u  talc,che  effendo  molti  di  loro  congregati 
in  vn  tempio  Santone  s'affoco a  due  colon- 
ne'* foprale  quali  foflcntaua  tutto  l'edifi- 
cio, e  tiro  tanto  forte,  che  lo gitto  in  ter- 
ra, e  fece  rou  in  are  tutta  quella  macc bi- 
nafopra  ifuoi  nimici.Doue  dice  il  tefio*che 
più  furono  quelli*  he  Sanfone,vccife con  la 
fuamone*che  quelli,  che  lui  haueaam- 

maz,- 
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matxari  in  vita.Qucfla  figura  viene  al  prò-  San  Giouanni  nella  pafTìone,  dice,chc  Gio- 

pofìto  di  S.  Giacerne  Apoftolo^erche  effcn-  uanni  per  efler  di  nobil  fanguc  »  haucua  fa- 

do  Di*  adirate  con  i  Gentili-, perche  no  l'a-  miliari tà,con  il  Principe  de'  Giudei .  Nicc- 

dorauano  come  era  ragione ,  &  adorauano  foro  Califfo  ancora  afferma ,  che  Zebedeo 

gli  Idoli  fattt  di  pietra,  e  di  lcgno,pcr  cafri-  era  huomo  principale^  padron  di  vna  bar- 

gargli,cercòyn  Sanfone,  vn  Canapiere  ho-  ca,con  la  quale  feguiua  l'arte  del  pefeatore, 

noratOychefuS.  Giacomo  ,ilqnale è  tenuto  e  pofeifuoi  due  figliuoli  al  medefimo  efer» 

per  Patrone  *  eguida  particolare  nella  Ca-  c  iiio.S.  Marco  al  c.  i.dioc  particolarmente, 

ualìeria* gete  tllufhc  di  Spagna .  Manda  che  effi  teneuano  fcruidori,c  gente  falaria- 

Dio  queflo  Capitano  à  far  guerra  alla  Gen-  ta,che  fcruiua.  Giesù  li  chiamò»accioc  he  la 

ulita^er  mexx.edelfuo  predicar  e, della  fua  fceuiflcro  »  e  come  dice  S.  Marco  al  c.  5.CQT 

vitale  defuoi  miracoli.  Helrbc  alcuni  inco-  fubito ,  e  fenza  indugio  alcuno  »  fenza  pcn- 

tri  co  #  G  etili, particolarmente  in  Spagna-»  »  fare,  e  fenza  far  cóto  di  cofa  alcuna  di  que- 

doue  conuerti  alckniyancora  che  pochi ,  alla  Ita  vita»!ufciorno  la  barcane  rcti,&  il  padre, 

fede  di  Giesu  Chrtffo. Quefto  buon  Capitano  che  eraalPhora  con  loro,c  feeuirono  Gicsù 

era  innamorato  di  vnafalfa-JÓ'  inganatri-  Chrifto  con  il  corpo ,  mi  molto  più  con  l*a- 

cefcmina,chc  era  la  Sinagoga,  egli  defide-  nimo,San  Marco  al  c.  j.dice,chc  quando  il 

rana  grandemente  di  cenuertir  molta  di  Saluatore  gli  chiamò»gli  pofe  ù  nome  nuo- 

quellagente  alla  fede  di  Giesù  Cbrifte.fer-  uo,il  quale  fu  Boanergcs,chc  vuol  dir  fìgli- 

tiche  fi  come  vn  Re ,  il  quale  vuol  fare  f pedi-  uoli  di  tuono .  Et  ancoraché  q  ucfto  nome 

re  qualche  negotio  d'importa**,  co  prcflez.-  panie  poi  in  particolare  proprio  di  S.  Gio- 


co  ogni  dilige**  difpedirfì prcfto,pcr  riter-  do,che  egli  penetra  i  fccrcti,  e  profondi  raì- 

narea  vedere  la  fisa  amata.Coft  rsfpoflolo  (Ieri  della  Diuinità ,  nondimeno  l'Apoftolo 

S.Giacomo,effendo  flato  mandato  da  Dio  a  S.  Giacomo  offendo  protettore»  e  difefa  de' 

predicare  in  Spag,procurb  difpedirfì  qua»-  Spagnuoli  nelle  guerre  i  meritò  lui  ancora 

to prima ,  per  ritornare  in  Gterufaiemme  à  quello  nome,  poiché  più  fcroce»chc  tuono» 

riuedere  la  S inagega  f  *a  amata.  Quefta  fu  ò  faetta/pauenta»coafondc,e  manda  in  10- 

più  falfa,e  traditrice^ he  non  fu  DaIid*ygU  oina  gli  eferciti  de  i  Mori ,  c  de  gli  altri  ni* 

procuro  la  morte*  didolo  tn  mano  di  Hero-  mici  del  nome  Chriniancx  Racconta  Nice- 

dcyfìcome  Dal/da  diede  Sanfone  in  mano  foro(che  fu  aut  torce  he  fuccefle  à  gli  Apo- 

eWFilifleiJier  ode  fece  tagliar  la  te  fi  a  all'-  noli,  feriuendo  ad  E  uodio ,  )  c  he  San  Pietro 

jipoftolo »  e  nella  fua  morte  auuenne  il  me-  batrezzò  aucfti  due  fraiclli,&  elfi  battezzo- 

deftme  ,  che  in  quella  di  Sanfone  era  auue-  rono  gli  altri  Apoftoli.Furono  ancora  mol- 

nuto,perche effo  morcndo,ammaxjù>  più  F  i-  to  fauoriti  dal  Noftro  Redentore  frà  gli  al- 

iifteiyche  non  haucua  ammazzato  in  vita .  tri  Apoftoli ,  fi  come  fi  dimoftra  ne  i  nuìte- 

Cofi S.Giacomo  doppb  la  fua  morte  couertì  ri>chc  il  Signore  gli  riuelò .  Gli  volle  in  foa 

in  Spagna  »  doue  i  Juo  '%  di fc epoli  haueuano  compagnia .  Gli  menò  feco  à  rilufci  tarela 

portato  $1  fuo  corpo*  piùGettfiyche  no  haue-  figliuola  del  Prencipe  della  Sinagoga ,  Se  ai 

*«  con uer tuo  vinedo.L*  vita  di  quefto glo-  godere  la  m oli ra  della  fua  Diuinità  >  c  dclhn 

riofo  Apoftolojraccolta  da  quello,che  di  lui  fua  gloria  nella  trasfiguratione  ,  Se  oltra  il 

èferitto  nella  Sacra  fcritturayC  da  altri  di-  parentado  ftrctto,chc  era  fra  loro ,  e  Gicsù 

**rA>  tgraui  Aut tori  fu  tn  quefto  modo .  Chrifio ,  quefto  effer  da  lui  tanto  fauoriti , 

tu  lauta,  che  la  madre  dimandaflc  i  più  de- 

ILGIoriofo  Aportolo  San  Giacomo»  fù  gniluoehidelfuo  Regno  peri  lùoi  figlino- 
ti ci  la  Proni  ne  ia  di  Galilea ,  figliuolo  di  H ,  perche  cfla,  e  loro  crede  nano, c  he  Chi  i- 
2Lcbcdeo  >  9  Maria  Salome ,  e  fratello  mag-  fio  doueflc  regnare  in  tcrra.Qucfti  due  fra-. 
gioue  diS.Giouanni  Euangelifta .  Fù  cugi-  celli  in  quello  cafo  moftrorono  animo  va- 
no carnale  di  Gicsù  ChriAo>fecódo  la  car-  lorofo»  perche  dimandandogli  Giesù  Chrfc 
ne .  Zebedeo  fuo  padre  era  pefcacore}  efer-  fto  potete  voi  bere  il  calice»  che  io  fono  per 
citio  molto  vfato  ne  i  porti  di  Mare .  San_»  bere?  che  fù  vn  dirgli  :  Potete  voi  fpar^cre 
Girolamo  »  dice  »  che  Zebedeo ,  e  la  moglie  il  proprio  (  angue  ì  potete  voi  offerirui  al- 
crano  di  fajnguc  noWe>  poiché  parlando  di  la  morte*  come  mi  offerirò  io?  etti  con  ani» 
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-ftrauano  di  haucrc  di  vendicare  l'ingiuria   za  p< 
fatta  a  GiesùChrirto  contrai  Samaritani,   evilafciodentroil  Pilaftrodi  Iafpide,che 
perche  non  lo  volfcro  accettare  nella  terra   al  prefente  è  tenuto  con  molta  nuerenza^» 


*a  quefta  gérc?  Potiamo  hora  dire  a  S.  Già-  chiflìmo.  Il  Dottore  Antonino  Beuter,dice 
òomojSc  tù  fei  tanto  bramofo  di  far  macel-  nella  Aia  Cronica ,  di  hauer  trottato  fcrirto 
lo còrrai nemici  di Chrifto,trattienti  bora  queftodi  tempo  molto  antico,  nel  Con-* 
òvalorofo  sato  vn  poco,  perche  verrà  tem-  uento  della  Mineraa  di  Roma.La  Chiefa  di 
po ,  che  con  la  fpada  in  mano  farai  la  guer-  Btaga,celcbra  con  folcnnità  grande  la  ferta 
ra  per  il  tuo  maeftro ,  &  ammazzerai  infi-  di  fanto  Pietro  Marcire  ,-fuo  primo  Vei co- 
niti Mori  fuoi  nemici  capitali .  Durò  il  fa-  uo ordinato  ,e  dato  da  San  Giacomo*quà- 
uorc,  che  San  Giacomo  haueua  appreflò  il  do  egli  era  in  Spagna  ì  E  cofi  fi  legge  nelle 
Aio  matterò  fino  alPvlcimo  della  lua  vita  :  lettionidcl  Maturino ,  Arguendola  in  que- 
Lo  menò  in  Aia  compagnia  all'orarionc^  fto  l'altre  Chicfc  del  Regno  di  Portogallo  ; 
dcll  Horto,  6c  in  quella  Aia  angonia ,  e  tri-  Olerà  di  ciò  fanflfidoro  afferma  la  venuta 
Aezza ,  volfcia  compagnia  dclfuo  paréte,  di  S.Giacomo  in  Spagna.S.Antonmo  Ara- 
te amico.  Doppòla  Refurrettione  del  Si-  uefeouodi  Fiorenza,  Vincenzo  hirtorio- 
gnore  San  Giacomo  fi  trouò  con  gli  altri  erafo,il  Vcfcouo  Equilino.Diccfi,chc  Papa 
Apertoli,  quando  gli  apparue  in  abfcnza  di  Leone  Terzo  aJfcrma  il  medeumo  in  vna 
Toraafo, &  otto  giorni  doppò  effendo  pre-  lettera ,  che  egli  icrìue  a  »  Vcfccuidi  Spa- 
rente .  Accompagnò  il  Signore  fui  monte,  gna.II  medefimo  dice  il  Breuiano  riforma- 
quando  egli  afeefe  in  Ciclo^  fi  ritrouò  alla  to  da  Pio  Quinto .  Et  ancora  che  fia  cofa 
venuta  dclllo  Spirito  S.  riccuendolo  come  tanto  certa, che  San  Giacomo  Uà  luto  iru» 
gl'altri  Apoftoh .  Andò  poi  a  predicare  l'È-  Spagna,non  A  hà  però  notitia  particolare  dt 
uangelio  in  diucrfe  parti,  &  ancoraché  al-  quclWh'egli  vi  faceflc,eccetto  qucllo,chc 
cuni  auttori  vogliono  dire,  che  lui  predicò  li  è*  detto  di  Saragozza,e  d'alcuni  difccpoh, 
folo  in  Giudca,e  Samaria,*  cofa  certa,c  ncf  che  vi  hebbcli  quali  furono  follmente  fet- 
funo  può  dire  il  contrario  con  verità ,  che  tc,fi  come  fcrifle  Pelagio  Vefcouo  di  Ouie- 
cgli  fi  in  Spagna  ve  vi  predicò  l'Euangelio,  do,  ilqualc  ville, e  Icnlfe  altempodcl  Ré 
e  quando  di  quefto  non  ci  fuflc  altro  certi-  Don  Alonfo,che  accertò  Toledo .  I  nomi 
monio ,  baftariala  rradirionetanto  antica ,  de'  difcepoli  di  S.  Giacómo  furono  quclti  -, 
che  cuttcle  chicle  di  Spagna  tegono  di  que  Calocero,  Bafilio,  Piò,  Gnfogono ,  Teodo- 
Ao.In  particolare  la  Chiefa  collegiale  di  Sa.  ro,  Aranafio,  e  MifTìmo.  Difpiacciia  eran- 
ragozza^hiamata  la  Madonna  del  Pilar,da  demente  all'ApoAolo  il  poco  fruttole  lui 
ballante  tcftimonio,che  l'Apertolo  fia  flato  faceua  in  Spagna  affaticandoli  tanto .  I  er- 
iu  quel luoco  ;  con  l'origine ,  e  miracolofo  ilch'clTendoui  flato  c.nquc  anni,u  come  al- 
principiodi  quella  sita  chiefa.  Il  calo  hi  ta-  cuni  dicono ,  ntornò  in  Gicrufe lemme  con 
le ,  che  effendo  arriuato  fan  Giacomo  a  Sa-  i  difccpoli,  che  con  lui  erano  andati  in  Sa- 
ragozza ,  &  vfcchdo  la  notte  con  i  Aloidi-  gna,  che  Airono  S.Torquato  co  1  fuoi  cora- 
fcepolial  fiume ,  che  fi  chiama  Ebro,  per  pagni,ecóquelli,che  in  erta  s'erano  di  nyo- 
potcrgli  meglio  infegnarc,&  occupargli  in  uo  accompagnati  con  lui,chc  furono  i  lette 
orationcgli  apparue  la  fai 
Maria  fopra  vna  colonna 
fpidt,che  quali  era  circon 
mero  d'Angcli,iquali  catauano  il  Muutino   dei.  I  quali  con  quefto  fdegno  ccrcoi  no  vn 
con dolciflìma armonia .  L'Apoflolo fipo-  ceno Hct mogene molto  pi  attico ncll arte 
fc  inginocchioni  a  farle  riucrenza,&  effa^   magica,  con  vn  fuo  dilcepolo  chiamato  h  ì- 
gli  dine  i  In  quefto  luogo  iftclTo,fabrichcrai   letto,&  hauendogli  ritrouati,procurorono, 
vna  Cnicfa  a  mio  nome ,  perche  io  sò ,  che   ch'erti  con  gl'incanti  loro,conuincdscro  m 
quella  parte  di  Spagna  hi  da  efferc  molto  difpuca  l'Apoftolo  ,  ouco  lo  trattando 
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male  per  mezzo  de  Demoni,  che  elfi  haue- 
uano  in  aiuto ,  ma  l' A  portolo  fi  portò  ul- 
mente,con quefii  due  incantatori,  che  pri- 
ma Filetto  ,  e  poi  Hermogene  fece  diucta- 
reChriftiani.  La  conueruonedi  Filetto  tu, 
che  hauendo  Tentilo  la  dottrina.  dell' A  po- 
itolo,in  cambio  dicficrgli  contrario,  pigliò 
la  fua  difefa,pcr  ilchc  Hermogene  gli  vqlc- 
iu  far  prouare  la  t'orza  dei  Tuoi  incanti;  nù 
L'Apoitolo  Ridiede  vn  Tuo  fazzoletto,  eoa 
i!  qua  le  fi  ditele  dalla  furia  di  Hermogene. 
Eliendofi poi conuertitoeflb  ancorai  De- 
moni Io  voleuano  mal  trattare»  perche  fi  c- 
ra  ritirato  dalla  parte  dell'  A  polì  olo,c  fattofi 
Chri(liano,raà  San  Giacomo  gli  diede  vn-* 
battone,  con  il  quale  fi\difefe dal  furore  de' 
demoni  infernali.  Quando  i  Giudei  videro, 
che  non  haucuano  giouato  gl'incanti  cótra 
l'Apoftolo  ,  andornoà  ritrouare  due  Cen- 
turioni, quali  haueuano  fottodife  parte 
della  gente  Romana  ,  che liana  in  guarni- 

fjionc  in  quella  Città  •  e  fi  accordornocon 
óip  »  donandogli  molti  danari  ,acaoch e 
faceflero  prigione  1*  Apertolo,  mentre  egl  i 
predicaua.  Etacciochcla  cola hauctfe  più 
colore  cflfì  promisero  di  farnalccre  tumul- 
to, e  rumore  nel  popolo  .  Venne  il  giorno 
determinato ,  nel  quale  San  Giacomo  pre- 
dicaua al  popolo  9  i'occafione  della  morte 
di  Chrifio,c  la  Tua  gloriofa  Refurrettione , 
e  q licito  faceua,-con  tanto  fcruorc  di  fpiri- 
to,  e  con  tanti  tefiimoni  della  ter it  rura_,«  , 
che.  molti  di  quelli ,  che  l'afcoltauano,  era- 
no già  commolTì  pc  r  credere  >  e  conucrtir- 
i i  f  Non  puote  più haucr  patienza  Abitar , 
ch'era  Pontefice  quell'annona  diede  il  fe- 
gno  dell'accordo  tatto ,  &vno  delli  Scribi 
chiamato  Lofia,andando  con  impeto  con- 
ti a  l'Apottdlo,gli  gettò  vna  fune  alla  ^ola , 
fubito  vicorfero  icfoe  Centurioni  Loììa ,  e 
Teocrito,  con  la  gente  lot  chc  cofi  il  Santo 
fu  menato,  anzi  firafeinato  dinanzi  al  Rè 
Herodc,  figliuolo  ili  Archelao. li  Ré  veden- 
do la  rabbia, òc  anfietà  grande,  con  la  quale 
j  Giudei  procurauano  la  morte  de  11'  A  po- 
rtolo, per  compiacergli ,  mandò  la  gente 
delia  fua  guardia ,  accioche  piglialTcro  gii 
altri  Apoftoii»  e  Diicepolt ,  che  erano  in 
Gicruialcmmc»  e  collimando ,  che  a  San-» 
Giacomo  »  fofle  tagliata  la  tetta .  Quando 
il  Sam*  Apottolo  »  era  menato  alla  morte , 
fece  per  la  via  vn  miracolo  grande ,  di  nTa- 
narc  vn  paralitico ,  che  fi  raccommandò  à 
lui,gli  clìicfc  tafaniti,  e  l'ottenne .  Vedcn- 
«lo  Lofi  a  (  quello  >  che  era  fiato  il  primo  a 
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gicrarii  la  fune  al  collo)  quel  miracolo,  fi 
corniciti,  e  confcfsò,  che  Giesù  diritto  è 
vero  Dio}  Quello  difpiacquc  molto  à  gli 
Hebrei,  perche  Lolla  era  perfora  fcgnalata 
fra loro,nondimcno  egli  hi  pr ciò, e  legato , 
dandofi  ragguaglio  di  q licito  al  Rè  Hero- 
de ,  commandò,  che  lui  ancora  fufle  mena., 
to  alla  morte .  Lolla  dimandò,  perdonati- 
la all'Apofiolo,con  grande  humi Ita,  li  co- 
ni e  dice  Clemente  AlciTandrino,  e  raccóta 
Eufcbio .  L' Apottolo,  fi  trattenne  vn  poco 
fenza  rifpondergli ,  non  già  per  negargli  il 
perdono,  mà  per  moftrargli ,  come  gli  per- 
donali.! di  buon  cuore,  e  cofi  gli  perdonò 
con  amoreuoKffimc  parole  >  e  lo  cacciò  nel 
volto.  Alcuni  dicono,  che  egli chiefe del- 
l'acquaie che  lo  battezzò.Dipoi  furono  de- 
capitati tutti  due,  di  modo,  che  in  vn  pie- 
ciò]  momento  «quello,  che  era  perfecutore 
diueiine  martire .  La  morte  di  San  Giaco- 
mo fù  gioì  ioli  filma, per  elle  r  (  tato  il  primo 
fra  gli  Apoftoii ,  che  mori  tic  per  amore  di 
Giesù  Clinico .  Eufcbio  dice»  ebe  q netto  fù 
l'anno  44.  della  noi  t  ra  falutc  »  e  quefto  pare 
fi  cani  da  San  Luca;  perche  hauendo  finito 
da  raccontare  la  prouifionede'danari>fatta 
da  San  V  iol  e  San  Barnaba,mandarida_j 
Antiochia  in  G  ie  r  ul  a  lemme, per  prouedere 
alla  neccftltà  grandeche  i  difccpoli  patina- 
no,pcr  cauta  della  careftia,checra  quiui,& 
in  tutto  il  mondo, sia  profetizata  da  Agabo 
(come  dice  il  mede  fimo  San  Luca*  )  che  fù 
al  tempo  di  Claudio  Imperatorie  feconda 
tutti  i  icrittori ,  il  terzo  anno  del  fuo  Impe- 
rio, raccontò  poi  fubito  la  morte  di  S.  Gia- 
como,e  la  prigionia  di  S.Pictro,che  furono 
inficine.  Di  modeche  eflendo  ciò  fiato  Pi- 
notcrzo,ò quarto  di  Claudio.veniuaeflere 
vndeci  anni  doppò,  che  Chriftoafcefe  ÙLs 
Cicloichc  era  l'anno  44.  ò  poco  più  della  fua 
Natalità .  Del  mele,  e  del  giorno,  fi  accor- 
dano tutti  gli  auttQH cioè,  che  fù  il  mele  di 
Marzo ,  il  giorna  frettò,  che  Chr  il  to  fu  an- 
nue: a  t  o.  Che q uefto  fuiTc  nel  me  1  e  di  Mar- 
zo,fi  vede  chiaramente,  nel  tefto  di  Sa  Lu- 
ca,:! quale  diccene  eisedo  fiato  decapitato 
S.  Giacomo,  S.  Pietro  fiì  niello  prigione,  e 
non  lo  fecero  morir  i'ubito,pcr  lafciare  pai- 
fare  la  Pafqua dell'Agnello  che  fi  celebra- 
li a  nel  mele  di  Marzo .  Et  ancora,  che  la_> 
C i  i  i e  1  a  celebri  la  fc  ita  di  San  Pietro ,  chia- 
mato in  Vincola  il  primo  giorno  d' Agolto- 
non  però  contradicca  qucfuvcrità;pcrche 
quclta  fefta  ,  fu  ordinata  a ucl  giorno ,  per 
elTcrfi  ritxouatc  ledatene  deU'ApoftoUsco- 
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me  à  dio  luogo  fi  dirà.  Non  contradicc  mani.Ehé  vcro,che  erano  alami  Spngmio* 
ancora  il  celebrarli  la  reità  di  San  Giacomo  li  Signori  di  rerre  particolari  ,  e  queftf  può 
alli  25.di  Luglio ,  perche  la  Ghiefa  eiTcndo  efsereche  fufsero  chiamati  Rè\Quello,che 
occupata  in  celebrare  la  fcfta  dell'Annoda-  con  verità  fi  può  dire  è,  che  i  difcepoli  del- 
tioncalli  15.  di  Marzo  >  trafportò  quella  di  l'Apoftolo,  cominciorono  a  predicare  l'E- 
S.Giacomo  alli  ay.di  Luglio  ,  che  fu  il  gior-  uagclio,c  Dio  gli  aiutaua,pcr  quanto  fi  può 
no,  che  il  ino  fantiffimo  corpo  fiì  portato  in  credere  per  intcrcefTìone  di S.  Giacomo»  il 
Spagna;  fi  come  dice  il  Breuiarìo  Romano  quale  era  loro  auuocato  in  cielo ,  accioche 
riformaro  da  Pio  V.  Doppò ,  che  il  S.  Apo-  Dio  fzccfx  frutf uofo  il  loro  prcdicarr,con- 
ftolo  fù  decapitato,  i  fuor  difcepoli  piglior-  ucrtendo  la  maggior  parte  di  Spagna  alla—» 
no  di  notte  il  Aio  corpo ,  e  lo  conduffero  al  fede  di  Cbrifto»  efsédo  poi  arriuato  S.Tor- 
porto  di  loppe,  e  mettendolo  in  vna  barca  quato  in  loro  aiuto ,  có  altri  fuoicompagni 
(la  quale  vogliono  alcuni ,  che  gli  fofle  da-  mandati  per  quefto  effetto  da  Roma  da  S. 
ta  miracoloia niente) ritot  nomo  con  clTo  in  Pietro  Apoftolo,  e cofe  della  fede  crcfceua- 
Spagna  •  Si  tiene  ptr  cofa  certa ,  che  quelli  no  ognidì  più.  Ma  le  perfecutioni  fané  poi 
che  códuiTero  quel  fanto  corpo  in  Spagna  ,  contra  i  Chriftiani  in  ogni  paTte  ,  furono 
f  nflcro  Spagnuoli,cioè  Calocero  con  gli  al-  caufa,che  inGalitia  fi  perdeffe  la  riueréza,e 
tri  nominati  di  fopra,c  che  S.Torquato  con  memoria  del  fanto  corpo  dell' Apoftolo,  ri- 
i  fuoi  compagni  rimafero  in  Gierufalcme ,  manedo  dimenticato  del  tutto,c  quefto  au- 
&  andorno  poi  con  S.Pietro ,  quando  fìi  li-  uenneperche  i  Chriftiani  lo  nafeofero  pie- 
berato  di  prigione,  e  da  lui  furono  poi  ma-  tofamente,dubitàdo,  che  gl'infedeli  no  fole 
dati  da  Roma  in  Spagna ,  corno  gente ,  che  lo  trattaflcro  con  poca  riuerenza ,  mà  con 
altre  volte  vi  erano  itati,e  gli  confecrò  Ve-^  difpreggio.Stcttc  il  corpo  dell*  A  portolo  na- 
1  couùaccjochc  aiurafsero  gli  altri  difcepoli  feoflo  a  quefto  modepiù  di  cinquecrto  a- 
di  S.Giacomo  à  predicare  la  fede  d  i  Chrifto  ni»  cento  anni,  ò  poco  più  doppo  la  drftrut- 
perche  quello  era  il  loro  eie  re  ir  io.  Li  fopra-  tione  di  Spagna,  fino,  che  al  tempo  del  Re 
detti  adunque  conducedo  il  corpo  del  glo-  D.  Alonfo,dcttoil  Caflo,fù  feopctto  quefto 
riofo  Apoftolo,fc  bene  veniuano  di  Siria-^  prctiofo  teforo,fi  come  la  h iltoria  Compo- 
nondimeno  étrorono  in  Spagna  nella  par-  ftellana  racconta  in  quefto  modo.  Era  nato» 
te  dell'Oriente  di  efsa,  nella  cofta  doue  la  e  crefeiuto  con  il  tempo  vn  gran  boico »  lo- 
Francia  confina  con  Catalogna .  Mà  non  fi  pra  il  !uogo,doue  il  corpo  dell'  Apoftolo^era 
ieri  nomo  in  quel  luogo ,  né  meno  in  rutta  nafeofto,  ch'era  il  medefimo  doue  bora ,  e 
la  volta,  che  fi  fi  ,  fino  allo  ftretto  di  G  ibi  1-  fepolto ,  fono  l' A  !  t  ar  maggiore  della  fua_-# 
terra.girando  la  Spagna  da  due  parti ,  cioè  chiefa,e  volendo  Dio  noftro  Sig.fare  quella 
da  Lt  lutee  da  mezzo  giorno,&  al  fine  cn-  gratia  al  Aio  popolo,gli  piacque,  che  alcune 
trando  ncll'Oceancarriuarono  quafi  à  gli  perfonc  vedeflèro  la  notte  vna  grà-  luce  fo- 
aJtri  confini  della  terra ,  che  cofi  fi  chiama  pra  quel  luogo,  eflendofi  veduta  vna,  e  più 
quella  parte,  nel  Regno  di  Galitia ,  e  q  11  ini  volte  fi  rifoliero  di  andare  al  Vefcouo  d'I- 
prefero  pur  to  i  sari  difcepoli  dell' Apoltolo,  ria,  chiamato  Teodomiro,  e  gl  i  contorono 
Sharcorno  nella  città  di  Iria  Flauia,  ch'ho-  qucllo^hc  baueuano  veduto*  Il  facto  Ve- 
ra è  il  padrone  »  e  di  qukuYfi  come  afferma  forno  andò  di  notte  à  veder  quefta  marawi- 
l'n  lioria  Compoftellana)fu  condotto  doue  glia,&  efsédofi  certificato,e  notato  il  luogo 
bora  è  Corapoftelia ,  e  pofto  in'  v n'arca  di  fece  disfar  tutta  quella  parte  del  bofeo, fta* 
marmo ,  ilche  afferma  parimente  Sant'Ili-  do  egli  alla  prefenza.Nel  cauarc  fi  feoporìe 
doro  nell'hiftoria  pa  r  t  icol  ar  e,c  he  di  quefto  vna  buca  p  ice  io  la  fatta  a  ma  no,c  he  pareua 
Santo>ancora>cbc  breuemete  lei  ;i se.  Molti  vna capclletta,&  in  clTa  era  coperta  la  rò- 
hiftoriografi  raccontano  molte  difficultà  ,  ba,  ò  arca  di  marmo  tanto  celebrata ,  nella 
che  pafsorno  i  Difcepoli  dell*  A  pofto  lo,  prì-  quale  era  il  corpo  di  S.Giacomo  Apoltolo . 
ma,che.poxcfsero  códurre  il  Aio  fanto  cor-  Il  Vefcouo  ,  refe  le  debite  gracie  à  Dio  per 
pp  in  quel  luogo,e  non  poca  difficoltà  d'ac-  hauergli  fatta  si  fegnalata  gratia»e  ne  diede 
cordargli  inficme:  Perch'cfTì  fanno métio-  auuùoal  Rè  D. Aiòlo .  Il Rè hauuto  quefto 
ne  del  Re  di  Spagna,  e  della  Regina  Lupa ,  auuifo,andò,có  ogni  preftezza,  per  godere 
h  quale  cglipcrleguitaua.ln  quel  tepo  non  la  viltà  di  sì  prctiofo  teloro:  Lo  vifi  to,  Indo- 
lì trouaua  Re  alcuno  in  Spagna,perchc  per  rò  gli  fece  far»  vn  tepio  honorato?e  gli  d  e- 
la  maggior  parte  ella  era  foggetu  a  i  Ro-  dcmolt^doni>ì  come  fi  vede  nel  priuilegia 
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clic  la  medefìma  chiefa  tiene  fin*  a!  prefen- 
te\nel  quale  fi  racconta rinuentionrdf  quel 
Santo  corpo.  Papa  PafqualinoII,  Tanno 
MClV.de!  mele  d'0«obre,conceffe  il  PaU 
àio  il  Vefcouo  dì  Compoftella:  il  qnale  vfa-» 
no  folamente  gl'Arcìuefconadi  della  Chic- 
fa  di  0>mpoftèHa,attribucndole  metropoli 
cti  Mcrida ,  0  quefto  fù  l'armo  MCXX.  In 
quefto  tempo  fi  cominciò  andare  à  S.  Gia- 
como per  votola  dinerfe  parti  della  Chi  i  - 
(riamiate  i  Sommi  Pontefici  cominciorno 
ad  cccettuarlo,comc  qucllodì  Gierufalcm- 
flic ,  ile  he  non  època  auttorjtà  di  quella^» 
Chiefa  .  Accrebbe  ancora  grandemente  la 
diuotionedi  quefto  Sato  in  Spagna,fl  cafo, 
che  fuccefle  al  tempo  del  Rè  Don  Fernan- 
do primo  di  quefto  nome, l'anno  MCLVi  il 
quale  fù  quello.  Indetto  Rè  era  con  il  cam- 
po intorno  alla  Città  di  Coimbria,per  torla 
ai  Mori.  Era  in  quel  tempo  venuto  vn  pel- 
legrino fino  di  Grecia,per  vifirar  il  corpo  di 
S.Giacomo.  Alcuni  aunori dicono, ch'egli 
era  Vefcouo,8c  haueua  nome  Stcfano.Co- 
1 tui  baucua  vd  ito  dire  in  Compoftella ,  die 
S.Giacomo appariua  à »  Clini  tiani  dj-Spa- 
gna,quando  erano  in  battaglia  cótra  i  Mo- 
rire che  combatteua  armato  à  cauallo  in  fa- 
uore  de  i  ChnTtianUl  Vefcouo  fi  fece  beffe 
di  quefta  cofa,  e  ridendo  difle:  S.  Giacomo 
fù  pefeatorec  non  fu  cauaglicrcò  foldato. 
Il  S.  Apoltolo  volfe  cauare  di  quefto  errore 
il  !  no  pel  leprino,  e  quella  notte  gli  apparite 
armato  di  bclliffimc  arme  foprà  viftgra-ca? 
uallo  con  due  chiaui  in  mano,ediflcgli:Ac- 
c  ice  h  c  tù  non  dubiti  più ,  che  io  fia  huomo 
di  guerra*  e  che  come  tale  habbi  combattu- 
to cótra  i  Mori,  in  aiuto  de'  mici  Spagnuo- 
li,hò  voluto,che  tù  mi  vegghi  à  quefto  mo- 
do^ Voglio  ancora  farti  fapercebe  domati  i- 
na  aprirò  le  porte  della  città  di  Coimbriaal 
Re  Fernando  con  quefte  chiaui .  Il  giorno 
feguéte  il  Vefcouo  contò  quefta  vifione  in 
Compoftel  !a,e  dipoi  s'intefeche  la  cofa  era 
fùccefia  coli  in  fattordi  modo,  che  fi  cófcr- 
raò  la  verità  della  vifione,  e  fi  n'nouò  la  de- 
uotionc  de  i  Cbriftiani,verfo  il  S.Apoftolo. 
Bifogna ancoratile  fi  fappia*che  fino  al  te- 
podi  Don  Alfonfo  fefio,  eh  acquiftò  la  cìct 
tà  di  Toledo,  il  corpo  deU'ApoJtolo  flette 
1  coperto,nell*arca  di  marmo  dou'egli  t  ù  ri- 
t  rouato,  c  polio  fotto  l'altare  maggiore,  dà 
modo,che  fi  poteua  moftrarc  alli  Rè»  &  aU 
tre  perfonc,  che  rhaueflcro  voluto  vedere . 
M  i  il  primo  Arciuefcouo  chiamato  Diego 
G^litucczjhuomodi  molta  prudenza)  editi- 
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còli  fontùofa  Chicfa,  doue  fiòggi  fi  vcde,e 
rinchiufe  talmente  l'arca  di  mafmo,con  il 
faaro  corpo  dell' A  i%ofto!o  in  vna  volta  fot- 
toraltar  maggiore,  che  non  fi  può  più  ve- 
dere in  modo  alcuno»nè  meno  fi  sà  com'e- 
gli ftia  .  Quel  Prelato  fece  quefta  cola  con 
r.utprocdniiglio,  e  con  dinota  riue^enZb  ; 
acéfochc  ógn'vno  non  volefTc  vederc^ri  ma- 
neggia re  quel  pretiofo  Rei  iquian'o,fenza  if 
debito  tifpetto,&  honorc,ilquale  sezadob- 
b  io  fi  perde,quàdo  :  corpi  fanti,  &  i  loro  fe- 
polcripofTono  effer  veduti  ordinariamente 
da  ciafeuno .  La  medefima  hiftoria  Com- 
poftellana  diccche  in  quel  tempo  fù  porta, 
ta  la  tcfii  del  S. Apofrolo  da Gierufalemme 
in  SpagHa,pet  ordine  di  donna  Vetrata  fi- 
gliuola  dehuedefimo  Rè  A  tonfo,  e  che  tu 
veduta  vna  riuclarionc,per  la  quare  s' iure  le 
che  quella  era  veramente  la  tefta  diS.Gia- 
como,equello,che  hebbe  la  riuelatione ,  fu 
l'Arciuefcouo  fopradetto >  il  quale  accom- 
modò  la  tefta ,  con  il  fuo  corpo ,  con  molta 
folennità  Grande  fù  la  gratia,  che  Dio  le- 
ce al  Regnodi  Spagna,  mandandoci  il  fuo 
corpo  per  modo  piùprcfto  miracolofo*  che 
humano,&  efiendoupcrfala  memoria  del- 
la fuafepoltura  la  feoperfe di  nuono , con 
nuoua  maraufglia.Feccche  S.Giacomo  cf. 
fendo  fiato  in  vita  pefeatore,  doppo  morte 
filili-  vn  valorofo  caualh'erc,  per  difenderla' 
Spagna  dall'impeto  de  i  Mori,  e  (Tendo  via- 
bilmente apparta  tante  volte  in  aiuto  de  V 
Spagnuoli,  à  quali  tutte  l'air  re  na  rioni  por- 
tano vna  fama  inuidia  ,  ch'eiTì  godono  sb 
pretiofo  teforoi  e  vanno  dalle  vltime  partì 
del  mondo,per  vifitarlo»  e  conofeono  il  gra 
bene,  che  ha  la  Spagna*  da  vn  tal  padrone. 
Efla  dunque  lodi  eternamente  il  ino  Dio , e 
preghi  gli  Angeliche  la  beaedichino  tem- 
pre mai, per  h  gratia  frugolare,  che  le  fece 
in  darle  il  fuo  fanto  Aportolo  :  prima  per 
ma  diro  della  fede  Chriftianain  tcrra,e  poi 
per  auuocato,  e  protettore  in  Cielo ,  douc 
tutti,  con  lui  ci  ni  rollerei  no,  per  gratia  di 
D.o- 


LA  VITA  DI  S.  CHRISTOFAXO 

m.ir: irc,r.iccolt>i  d.t  t  ra  Lorenzo  Su-' 
rio*  da  grani  Auttori .  • 


Alli  25.  di  Lugli» 


■ 


LEQQEN  DAR 


SAh  Paolo  fcriuedo  alli  Corintiyouuìfa» 
che  ciafcunflia  nello  fittole  nella  voca- 
tione »  ali*  quale  Dio  l'ha  chiamato»  fenut 
procurar  altroJìàfjigofiino  dichiara  que- 
fio luogo*  Mecche  S.  Paolo  parla  degli  ef- 
fercitif»e  modi  di  viuere»i  quali  noncontr ad- 
dicono alla  fede*te  all'i  buoni  coturni  !  c  he 
di  qnefii  efercitù  ovrivno  fi  contenti  di  Quel» 
lo,  che  Dio  gli  hàdatoJenzA  cercar  altro  . 
Se  quefio  dottrina  fuffe accettata  da  tutti 
quel  li*  he  viuorio  al  mondo »  egli  non  fono 
forfiin  tanto  rnijh  fiato*  nonjttrouariono 
t  tenti  huomim  fioUti*ome  fi  ritrouano.Ftt 
prouidenxjt grande  di  Dio »  il  dare  diuerfe 
inclinai  ioni  aglt  huomini  »  e  conceder  loro 
timer  (e  habilitò»?  orche  noficonueniua  per 
il  buon  gouerno  dcll'vniucrfo »  che  ognuno 
haueffe  atte  f'o  a/lo  fiudio  delle  Iettereste  che 
tuttt  houe fiero  efercitato  l'armiate  che  tutti 
fusero  occupati  in  efercitti  metaniche.  No- 
dimeno  biJogna*he  fiano  gli  artigiant»fia- 
né  t >ffildati»e  huomim  dotti*  letterati.  Ma 
fé  colui  »  che  ha  Pincltnotione  »  &  è  atto  ad 
efiere  ani  (la,  vorrà  e  fiere  foldoto»  C  andò* 
re  allaguerra;e  quel  losche  ha  forzA»et  ani- 
mi per  cobat.tert»vorro  fiudiariThcologi* 
Legge-,  o  Medicina*  quello»ctiera  otto»& 
haMeua  ingegno»  per  iquefto  vorrà  occuparli 
fere  im  me  carne  hi  i  è  coj achiara*  he  P- 
vno  farà  tnfio  artigiano* Poltro  trtfto  Me- 
4Ìco»peggior  Leggi fio*  molto  peggior  The- 
ologo*  l'altro  ancora  non, faro  bui  faldato* 
Di  qui  viene  »chetrouido fi pochine  he  fegni- 
tino  la  loro  inclinatone »  la  maggior  parte 
la  Lift  nino  per  feguitarne  u^Àlirosolla  qua-, 
le  fono  mal' atti »  ttmondo  fi.troua  in  male 
fiat  o.O-  in  difordinti&  in  e  fi*  fitroua  tanti 
huomim /contenti \J enzjt  rimedio.Cofidero. 
do  quefio  S.  Qhrifiofano»hebbe  riguardo  al- 
ia tua  vocationfy&à  quello»che  luterà  in- 
timato. Si  vede  a  efier  di  corpo  robufto*ga- 
giiardo*ndc  dtffefrà [e,ln  che  cofapofio  io 
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efercitarmi*  feruire  à  Dio,Stado  in  quefio 
penfieroyritrouo  vn  fiume  »  nel  quale  penna 
mol t a get e ybt fognando pa(j ariose  non  ut  of- 
fendo ne  ponte»ne  bare o;E fio  adunque  fide, 
libero  di  Jcufare  il  ponte*  la  barca  in  quel 
fiume*  fi  fece  su  la  riua  vna  capanna*  fisi', 
do  quiuifp affano  ogn%vno»chevi  capitana) 
[opra  le  JpaUe»fenz>t pericolo  alcuno .  Et  o- 
cora*he  io  non  haèbt  veduto  neffun'Auttot 
re* he  dico  quefio;mi  bofia per  credere »  che 
cofifofso  Por -dinar  io* general  formo  co  la- 
quale  la  Chic  fa  lo  dipinge  in  tutta  lachri- 
fiianità*foè  confyiesuChrifio  fu  le  f palle  » 
pofsado  u  fiume. perche  UStg.  per  mofkrar* 
gliyche  quel  fuo  efercitio  gli  era  accetto»  c-» 
grato,volfc*hc  lo  por  tape  lui  ancor  a  {opra 
le  (uc  (patitili  perche  eh  quefio»  Hon  li  troua 
altro  'grane  tejtimonio*ccetto»  che  la  pitta* 
ra  comune  di  quefio  sato*ton  occorre*heio 
mi  trottego  ptu»ne  dica  altrove  no  ch'io  pe- 
lo »  che  S.  Chriftofano»  pef*o figlio  di  qual- 
che fantaperfona*uero  tnf pirata  do  Dio»fi 
pone  [se  a  fare  quelPefscrcitioiper  feruire  tn 
efso  'Ptfte  fso  Jddio»finoche  à  lui  Piacque  le- 
uarlo  di  quel  luogo  »cferuir fi  di  ini  in  più  de 
ono'efercitio*hefupredicorej'£uagelio»fi 
corno  fi  vedrà  nella  fua  vita  »r accolta  do, 
Fra  Loren.Surio*  eia  altri grani  Auttori, 
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SAn  Chriftofano  fù  di  n  adone  Cananeo, 
evenne  nel  paefe  di  Licia  a  predicare 
PEuangelio  guidato  da  Gtcsù  Chrifto.  Si 
cfsercitò  prima  molto  remno  in  Oracione  » 
di  mandando  aiuto  a  Dio,  per  fare  degna- 
mente quell'efercitio.  Era  alciilìmojdi  cor- 
po,e  portarla  in  mano  vn  balcone,  cóformc 
alla  fua  futura .  Cógrcgò  vn  giorno  molta 
gente  infiemee  gli  predicò GiesùChrilto,e 
per  teftimonio,  che  qudlo,che  lui  predica- 
uà*  era  vero,  pianto-quel  fuo  baftonc  in  ccr- 
ra<e  fubito  rinuerd ì ,  e  produrle  toglie, fiori, 
e  f  rutti,  il  chc.ìtt  caula,  che  molti  fi  cóuerti- 
rono.  A  ppreffo  a  quefto  Dio  fece  molt'alcri 
miracoli  per  mezzo  del  fuo  feruo,di  modo, 
che  la  fama  di  quello*chc  Chriftofano  face, 
uarfdiccuajandòall'orcchic  diDagno  Rè 
di  Licia  :  al  quale  difpiaccndo  >  che  il  culto 
de'  Dei  fi  diminuiffe ,  mandò  gente  armata 
a  pigliare  Chriftofano ,  ordinando*  ch'egli 
futìfe  menato  alla  fua  prefenza.  Fù  efequito 
fubito  quanto  haucua  commàdato  il  Rè,  il 
quale  vedendoti  Chriftofano  dinanzi ,  co- 
minciò con  parole  piaceuoli^ó  lufinghe,  e 
carezze  a  procurare  di  fargli  mutar  propo- 
li c<>.  Ma  Cunitofano,chc  non  haucua  l'ani- 
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mo  minore  del  corpo,  corifdsò  liberamene  no  cóuertite  allafede,  per  il  predicare  di  S. 

tc,chc  Giesù  Chn'fto  è  vero  Dio,e  che  i  Dei  Chriftofano ,  ilaualc  di  nuouo  fù  condotto 
de'  Gentil  i  erano  fa  I  fi .  Auuertifei,che  rù  fei  alia  pndènza  del  Rè ,  e  ragionando  con  lui 

cieco  i  diceua  Da^no  •  Rifpofe  Chr iftofa-  per  farlo  negare  Giesù  Chn'fto  ;  il  Santo  gli 

'  boi  Anzi  rù  fei  cicco,  poiché  tu  adori  Dei  rifpofe  al  la  libera,  fcnzarifpcrto  alcuno,  di 

che  luno  gli  occhi, e  no  vcggono.il  Rè  fece  modo,  che  vn  miniftro  gli  diede  vna  gnari> 

menare  i l  fiato  in  prigione,pcr  determina*  ciata  nel  volto,  San  Chriftofano  fi  riuoMc  i 

re, che  rormcnti  gli  voleua  far  patire: e  r  vi-  lui, e  lo  guardò  vn  poco  fìflb  nel  volco,dipoi 

ma  pensò  di  metter  in  Aia  compagnia  due  séza  fdcgrwalcunoglidùTc  :  Io  ti  fopporto 

dóne  di  mala  vita*accioche  lo  prouocaffero  perche  fon  Chriftìano  :  Vedendo  Dagno , 

à  peccare,  perche  hauenJo  cornine  fio  quel-  die  il  fanro  era  collante  nd  fuo  primo  prò- 

k>,gli  pareua  poi  faci!  cofa  di  tirarlo  all'Ido-  pofìto  lo  fece  prima  fruftarc .  E  perche  le 

latria.  A  penale  donne  chiamare  vna  Aqiti-  battiture  furono  molte»?  i  misiftricrùdcii, 

lina  ,  e  l'altra  Niceca  *  erano  entrare  nella  fù  acora  crudele  la  pena  dd  fanto  martire . 

prigione,doue  era  il  Santo, c  he  furono  illu-  Gli  fece  poi  metter  in  celt  i  vn  'ci  mo  infuo* 

minate  da  Dio, e  conobbero  il  loro  peccato,  cato,  e  lo  fece  difendere  fopra  vn  banco  di 

per  ilche  fi pofero  inginocchioni  dinanzi  a  fe  ito, fatto  a  vfo  di  gradella ,  e  vi  fece  acci* 

S.  C a  i 1 1 1  totano,e  lo  p regaua no,c h'cgl i  pre-  dcr  il  fuoco  l otto,c  faceiia  pcrcottarc  il  fàn- 

Ì;affe  il  fuo  Dio,per  loro. 1 1  Sàto  te  dùle,  che  to  con  oglio,c  lardo  dcftrutto,mà  celi  fù  1  *- 

o  fai  ia, con  quello  però,  che  erte  lafciando  beraro  da  queflo  tormento  miracoìofamé- 

d'adorarc  Giouccon  tutti  gli  altri  Dei  della  te .  E  non  ceffando  di  predicare  al  popolo  » 

Gentil  ità,cófcffaffcro,che  folo  Giesù  Chri-  ch'era  prefcnte ,  molti  li  connertirono  al  la 

fto  i  vero  Dio .  Effe  promifero  di  farlo ,  e  fede .  Di  modo,che  quelli,che  fi  erano  fatti 

Dagno  tìt  auuiìato  come  le  cofe  pai  I '.mano,  Chriftiani  per  mezzodì  S.  Chriftofano,  ar- 

pcr  ilche  fece  menare  quelle  donne  alla  Aia  riuorono  al  numero  di  quarantaotto  milla, 

Crcfenza,e  le  riprefe  afpramente ,  che  vn V  molti  de'  quali  patirono  il  martirio  »  Il  Ti- 
uomo  prigionie  vicino  ad  effer  giuftitia-  ranno  dipoi  lo  fece  legare  à  vn'albero ,  e  Io 
to  inanelli-  potuto  tauro  con  loro,  che  l'ha-  fccefacttare.  Ma  Dio  Io  liberò  da  quefto 
iicffc  fatte  lafciarc  la  Religione  antica,  per  tormento  ancora  :  fenza  danno  alcuno.  Al 
feguire  la  fua ,  laquale  l'haucua  condotto al  fine  Dagno  gli* fece  tagliar  la  tcfta  :  mà  pre- 
termine, ch'egli  fi  ritrouaua .  Commandò  ma  il  Santo  fi  poìe  in  orationcc  dimandò  a 
poi,  che  effe AnTero  menate  in  vn  tempio  >  Dio  humilmente,clic  douc  il  fuo  corpo  fuf- 
acr iocbe  adoraffe-  o  v n  ceno  idolo  :  e  non  fc  fcpolto ,  ò  vi  foffe  pane  di  cffo,non.vi  fa- 
Io  volendo  adorare ,  diffe ,  che  procederla  ccùero  dan  no  le  tempdtc »  6c  i  terremoti . 
contra  loro  «lenza  alcuna  pietà .  Ledonne  Qacftoparc,chcfialacaula,chela  figuradi 
furono  condotte  al  tempio ,  douc  effe  co-  S/thriftofano,  fi  vedeordinariamenre  per 
minciorono  à  farli  beffe  della  ftatua  diGio-  tutte  le  Chicfe:più  di  alcun'alfro  5anro,per- 
ue,ch'era  l'Idolcscbe  gli  voleuano  fare  ado-  che  non  potendo  il  fuo  corpo ,  ò  le  fuc  reli- 
rarc.  Non  contente  di  qudto,prcfero  le  lo-  quie  effer  per  t  ut  to,  vi  fi  pone  almeno  la  Aia 
ro  cinte,  e  le  artaccorno  al  collo  di  Giouc,c  imaginc ,  per  potcrui ricorrere  al  tempo  di 
tirarono  la  ftatua  in  terra ,  e  la  ftrafcinaf  o-  limili  ncccflìtà,&  effer  liberati  per  i  meriti, 
no  per  tutto  il  Tempio ,  Dettandola  con__#  Se  intercefiione  di  quefto  Santo  dalla  furia 
i  piedi,  e  facendone  ogni  ftraccio .  I  Gentili  delie  tcmpcftcc  terrcmotijt  enédo  per  cofa 
vedendo  quefto,  le  riprendeuano,  e  minac*-  certa,  che  hauendo  egli  dimandato  quella 
ciauano  alpramcnte,  &  effe  rifpondcuano,  grafia  à  Dio,al  tempo,che  il  carnefice  alza- 
che  non  faccuano  quel  dispregio,  fe  nó  alla  ua  la  fpada,  per  cagliargli  il  collo  per  amore 
pietra,  Se  al  legno,  e  fe  effi  tcneuano  quelle  dell'ifteffo  Dio,cuo  gliela  cóccdeffc ,  e  però 
itaruc  per  Dd>  ben  poteuano  vedere  quàto  i  Chriftiani  lo  dipingono  per  rutto  »  per  go- 
fuffero  vili,  e  da  poco ,  poiché  fi  lafciauano  dere  qudla  grana.  Nel  Martirologio  di  V- 
t  ratear  si  male  da  due  pouerc  fcmincllc  j  fuardo,6c  in  quello  di  Francclco  Maurolico 
Quefta  cofa  fù  caufa,  che  gli  turno  dati  di-  fi  lcggccuc  la  Città  douc  5.  Chriftofano  fù 
ucrfi  tormenti  y&  effe  fopportorono  ogni  manirizaco ,  A chiamaua  Samo ,  laquale  è 
cofa  c  oi  l  ante  incute,*:  al  fine  furono  deca-  ncll'Afia  minore .  Il  Aio  martirio  fù  il  gior- 
pitarc  per  amore  di  Giesù  Chrifto,  in  com-  no,  che  la  cincia  ne  fa  commemorationc  a' 
pagnia  di  quaranta  altre  pcrfone,chc  fi  era-  aj.di  Luglio ,  l'anno  del  Sig.  3$4«  al  tempo 

dell'- 
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delllmper.Giuliano  Apoltata ,  per  quanto 
dice  Vuiccllo.Si  può  credcrc,cke  conformo 
alla  vita  ,  che  S.  Chriftofano  foco»  le  molte 
ani  iucche  lui  corniciti  ,&  i  grandi  tormen- 
ti da  lui  patiti,  fi  a ancora  grande  il  premio, 
che  Dio  gli  diede  in  Cielo ,  del  quale  cflb  ci 
faccia  degni  per  Tua  mifericordia.  Scrifledi 
quello  SantcVincenzo  Gallo  nel  fuo  fpcc- 
chio  hiftorialencllib.i  3.  c.24.  Sant'Ifìdoro 
nell'Hinno  del  Vcfpero  di  qucfto  Santo.di- 
cc ,  che  Dio  gli  diede  il  dono  delle  lingucc 
che  predicò  in  tutte.Diccchc  le  donnech  - 
cgliconucrtì  fi  chiamauano  Aquìllina»  e 
Gallonica,  che  furono  martirizaticon  lui 
dicci  nulla  foklati ,  e  che  furono  morti  per 
Dee  io,  il  quale  fi  può  intendere  eflcre  (lato 
nel  Tuo  tempo.  Àmen. 

LA  VITA  DJ  SANT'ANN  A 
Madre  della  Madri  di  Dio*r  accolta  da 
quelloyche  di  lei  feriffero  San  Girolamo* 
San  Giouanni  Dama/ceno,  Sant'Epifa- 
nio ,  &  altri  grani  Auttori . 

Alli  z6.dt  Luglio .  » 


SI  legge  nel [acro  libro  dclGcnefi  ,ch<^> 
quàdoDio  volfe  madare  il  diluuio  vni- 
turbale  per  liberare  Nottola  furfantigli* 
da  quella  routnal 'perche  ejifolamete  erano 
gmftinel  fuo  cofpetto  Jgli  comando ,  ch'egli 
faceffe  vn'arca  nel  modo  che  fegue.  La  par- 
te dt  fono  doueua  effer  largale  difepra flret 
ta  e  fi  fin  tua  informa  di  cubito,  cioè  di  go- 
bito;Haueua  difopra  vna  fine/Ira ,  laquale 
dauA  Itimele  dt  fono  vicino  à  terra  vi  era 
vna  porta  da  vn  lato,per  la  quale  fi  e  tratta 
nell'Arca.  /lattea  oc  era  detro  varie  ftàzje9 
e  diuerft  appartamìti.  In  quefi' Are ajij al- 
noil  genere  humano:icor  ch'ella  fuffe  mol- 
to dibattuta  dalla  furia, ,  e  tepefla  del  dilu- 
vio.L'Arca  fopr  adetta  è  vna  figura  del  na- 
turale della  glorio  fa  Matrona Jant' Ann*. 


to  DE%SANtr: 

L'Arca  nelle  parti  più  bafe  ir  A  largha.e  d% 
[opra  era  (fretta.  CofiS.  Atena  baueua  iru. 
quejio  modo  molte pojfefftoni ,  &  era  ricca-* 
di  beni  temporalità  tutto  qntfio  firefirin- 
geUMtperche  ellaognicofa  riportaua  m  Dio 
fcru.cn  do  fi  di  tnno  por  gloria* feruti  10  fuo . 
L'Arca  haueuavna  finefira  eli  fopr  a .  Coti 
sài' Ann  a  haueua  lafcdejaqitate  e  lucente 
viene  d*i<cieloy&  tra  lei  certame  ficura  del- 
la venuta  del  figliolo  di  Dio  al  mondo  .  La 
portale  he l'Arca  baueua  vicino  à  terrai/i- 
gnifica  le  vifeere  die  tritale  he  haueua  que- 
fi.is.ua  Matronale  quali  erano  aperte  per 
tutti  gli  afflitti»  bifognofiche  ricorrèttane  à 
cafa  fuaidoue  ntrouauano  aiuto,  e  rimedio 
nellthifegni  loro.  Le  varie  ftanz.e,c  dtuerfi 
appartamenti. che  haueua  l'Arcatj7gnifica. 
no, the  font' Annate  loop  bin  fuo  manto  fl- 
uide ti  ano  ogn'anno  l'entrate  loro  in  tre  par- 
ti. La  prima ..  donauano  al  Tempto ,  &  alli 
fttoimt/iiftri-la  feconda  alci  poucri;la  terza 
fpcndcuano  per  il  bi fogno  dilla  famiglia  %  i 
cafa  loro .  L'Arca  fu  trauagltata  dal  P ac- 
que del  dtluutote  nodsmeno  in  lei  fi  (alno  il 
genere  fiumano  ;Cofi lant' Anna  fu  trattar" 
g  fiat  a,  perche  non  haueua  figlimeli ',  effendo 
paffatp  molti  anni ,  ch'eli 'a  haueua  marito  * 
ile  he  alli  tempi  fuoi  era  ce  fa  digran  vergo- 
gna. Ma  quando  piacque  all'eterno  Padre  , 
hebbe  vna  figliuola 1,  che  fu  la  Madre  eli 
Diojaqtutle partoriti  Salvatore*  e  Reden- 
tore del  genere  humano.  La  vita  di  S,  An- 
na raccolta  da  quito  di  lei  fcriffero  S.Girol 
Umo,S .Giouannt  Damajceno*  S. Epifanio 
&  altri  Auttori  fu  nel  modo  feguonte . 

SAnt'Anna  Madre  della  gloriofa  Verdi- 
ne Maria  %  fu  figliuola  di  Stolano ,  chia- 
mato per  altro  nome  Gazai  io,  e  di  Enierc- 
tiartft,della  città  di  BetheJcmc ,  c  fu  moglie 
di  Ioacbino>chc  babitauà  in  Nazareth. Era- 
no tutti  due  della  Tribù  di  G iuda,c-dcl  l'an- 
gue Reale  di  Dauid.  Stettero  imieme  vcbH 
ti  anni,eflcTCÌtandofi  del  continuo  in  opere 
buone ,  e  particolarmente  in  far  li  moline  > 
nelle  quali  fpcndcuano  li  due  terzi  del  e  lo- 
ro entrate,  delle  quali  faceuano  tre  parti  . 
Vna  ne  fpcndeuano  per  il  bilbgno  di  caia» 
e  della  famigia;  La  feconda  la  dauano  al 
Tempio,  &  alli  fuoì  rainiftri»&  la  terza,  la 
dùpenfauano  alli  poueri .  Yiucuano  nondi- 
meno malcontenti,  petche  elTendo  (tati  ta- 
to tepo  inficine  ,  non  haucano  potuto  mai 
haucrc  figliuoli  j  Accrebbe  ancora  affai  il 
cordoglio  loro»  per  cauta  ,chctitrouandoli 

pie- 
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prefente  foachm  ad  vna  fella  della  dedica- 
tone de!  Tempio,cbcgl'Hcbrei  celcbraua- 
no  in  Gierufalcmmc  ,  douc  concorreuano 
molte  genti  da  diucrlc  parti, volendo  fare  la 
ma  offerta  fecondo  il  (olito.  Ifacarfaccrdo- 
te  non  la  volfc  accettate  allegando  iacaufa 
che  non  la  volcua,pcrchc  era  iteri)c,diccn- 
do  >  che  ciò  gli  auueniua  t'orli  per  qualche 
peccato  occulto>  per  l'Iemale  non  pfaceua  1 
Dio  di  dargli  figliuolùKimafc  Ioachin  pie- 
no di  confufionc,  e  vergogna  »  ritornato  in 
Nazareth  fece  riiòlut ione  di  nó  volere  più 
(lare  in  quella  tetra»  mi  andere  a  far  la  vita 
ina  alla campagna,con  li  tuoi  partorì.  Stan- 
do quiui  il  buon  vecchio  doppo  alquanto 
tempo,gli  apparfe  l'Angelo  del  Signoresche 
lo  coniolòjpcrche  il  raiìero  ,  doppò,che  gli 
f  li  fatto  raffronto  già  detto ,  non  faceua  ai- 
truche  piangere  .L'Angelo  gli  d  iticene  le 
fuc  orationi  erano  Hate  efoaditc  ,  e  che  le 
Tue  limoline  erano  fiate  prcfentateal  Tri- 
bunale della  diuina  Mattiti ,  Se  cragli  fiato 
conce  ilo,  che  Anna  tua  moglie  concepirle» 
&  partorìlTe  vna  figliuola  >  laquale  fi  douc- 
ua  chiamare  Maria  »  &  dal  punto  della  fua 
Concert  io  ne,  faria  piena  di  Spirito  fanto . 
Gli  dille  ancora  l'Angelo  :  Accioche  tù  cre- 
di, che  quello ,  che  io  ti  dico  Ga  la  verità ,  e 
che  coli  farà}  tù  anderai  in  Gierufalcmmc , 
per  ringratiare  il  Signore  per  la  gratia  co- 
cenati  nei  Aio  sàto  Tempio  all'entrata  del- 
la porta  aurca,tù  trouerai  Anna  tua  moglie 
la  qua!  hauendo  hauuto  l'iti  ella  rhiclatione 
farà  il  medcfimo  viaggio.  Auucnnc  il  tutto 
come  l'Angelo  hauea  dctto,&  Ioachin ,  & 
Anna  s'incontrarono  alla  porta  aurca»fi  fa- 
lutorno  inficine  con  grandi  filma  tenerez- 
za» e  concento ,  narrando  l'vno  all'altra-  la 
r  ine  la  t  ione  ha  unta  da  Dio .  Entrorno  tutti 
due  nel  Tcpio ,  e  t  ingranarono  fua  diuina 
Maefià»pcr  la  gratiaconceflagli,&  ofperta- 
uano  di  vederne  rcftctto.R.itornorno  dop- 
pò  quello  in  Nazareth  »  douc  haueuano  la 
cafa  loro .  Anna  conccpi»&  à  tempo  debito 
partorì  la  Rcjgtnadc  gli  Angeli,cioc  la  glo- 
riola Vergine  Maria.  Venne  poià  morte 
Ioachin:  e  Santa  Anna»  che  era  rimalta  ver- 
dona di  trentafei anni,per  particolare  ordi- 
ne del  Signore ,  pigliò  vrfaltro  marito,  che 
1  lancila  nome  Cleot'as .  Di  lui  hebbe  vn'al- 
tra  figliuola,laqualc  fi  chiamaua  parimente 
Maria.  Morì  il  fecondo  marito,  e  lane' A n- 
na,fimilmente  per  diuina  difpcnfationcpi- 
gliò  il  terzo  marito,chc  fù  Salomc,dcl  qua. 
c  hebbe  la  terza  figliuola»  che  fù  ella  anco* 
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ra  chiamata  Maria,  per  amore  della  prima* 
Se  fe  più  n'haueffe  hauute  fi  può  credere  » 
che  à  tutte  haueria  porto  l'irte  Ho  nome.  La 
prima  fù  fpofa  di  S.GiofcrTo  :  la  quale  con- 
cepì per  opera  dello  Spirito  Santo»e  partorì 
Giesù  Chrifto  vero  Dio,&  vero  huomo.  La 
feconda  Maria  figliuola  di  Cleot'as,  fù  mo- 
glie d'Alleo,  del  quale  hebbe  quattro  fi- 
gliuoli, Giacomo  Minore ,  Giuda  Tadeo,  e 
Simeone  Zelorc,  che  furono  tutti  tre  Apo- 
fioli  di  Giesù  Chrifto»  il  quarto  fù  GiofcfTo, 
cognominato  giurto»  che  Umilmente  fù  di- 
fcepolo  di  CI  ir  irto .  La  rerza  Maria  hebbe 
per  marito  Zcbcdco,dcl  qaale  hebbe  due  n  • 
gliuoli»cioè  San  Giacomo  maggiore,  e  San 
Gioitami  i  Euangclirta.Dicc  che  Sant'Anna 
morì,  hauendo  prima  veduto  nato  Giesù 
Chrifto  fuo  nipote,haueudo  più  d'vn'anno, 
al  tempo  d'Ottauiano  alli  16.  di  Lugliojl'a- 
nima  fua  fù  porrata  nel  feno  di  Abramo ,  e 
poi  al  tempo  dell' A  feenfionc  di  CI  ir  irto  fù 
portata  in  ciclo,  doue  à  honoratilTìmo  hio- 
go,per  efl'eic  vna  delle  Santcche  ini  godo- 
no fa  gloria  del  grand'Iddio .  Si  come  noi 
diciamo  della  Santiffima  Vergine ,  che  ella 
hà  in  fe  tante  gratie,&  è  di  tanto  merito ,  e 
valore ,  che  Iddio  fi  compiacque  d'hauerla 
per  madre  :  Cofi  l'iftefla  Vergine ,  eflendo 
madre  di  Dio ,  fi  gloria  d'hauer  Sant'Anna 
per  madre-,  anzi  l'irtefib  Dio  non  fi  fdegna 
(  inquanro  huomo  )  di  riconofccrla  per 
Auolà>  eflendo  ella  fiata  di  gran  merito ,  di 
molto  valore,  &  adorna  di  varie  virtù  ;  le 
quali  non  furono  poche,nè  di  balio  grado . 
Perche  fi  come  l'acqua  è  più  pura ,  quanto 
più  fi  toglie  vicino  doue  ella  torge,  coti  fan- 
t'Anna  raccolte  in  fe  virrù,con  maggior  pu- 
rezza,&  in  più  degno  grado,  pereflcre  fia- 
ta più  vicina  al  fonte  di  tutte  le  virtù,  che  è 
Giesù,  Ghrifto,anzi  eflendo  vicino  alla  ter- 
za cala  à  Dio  j  perche  la  prima  fù  di  Giesù: 
Chriflo  come  huomo ,  la  feconda  di  Maria 
Vcrgincla  terza  la  fua .  Eflendo  adunque 
quelta  Sita  di  tanto  inerirò  appreflò-a  Dio» 
preghiamola,  che  le  piaccia  di  erti  re  nortra 
auuocata,  accioche  fua  Maertà  ci  doni  la 
fua  gratia.  Amen. 


LA  t'ITA  DI  S.  PANTALEONE 
Aborrire ,  feruta  da  Simeone  A/et afra'- 
fie. 

Alli  zy.di  Lupi** 

Chi 
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C"*  hli  attentamente  cofidcrarà  i  tormenti 
s  Jiuerfiycon  i  juaji  i  Tiranni  priuauo- 
no  ài  vi:  a  i  Alar  tiri  ;  ritrouerà  ,  che  alcuni 
eruno  gettati  alle  fiere ,  per che  [afferò  dtuo- 
rati,cr  effe  non  gli  faceuano  danno  alcuno  ;. 
jid  altri  attaccauanogroffe pietre  al  collo  , 
e  gli  gettonano  in  marci  e  nondimeno  vfei- 
uano  alla  r tu  a  liberi .  Altri  erano  gettati 
nelle  fornace  accefe,&  il fuoco  gli  perdono- 
ua-jic gli  abbrufeiaua  pur  vn  capello  della 
telia,mà  fe  erano  fententiati  ad  effere  deca- 
pitati;  ueffuno  fcampaua  da  qui  II  a  morte . 
vare-,  che  qui  nafeo  difficulta  in  penfare , 
perche  confa  non  gli  perdonaua  il  coltello  % 
come  gii  altri  tormenti  ?  In  queffo  cafo ,  io 
vorrei  piU  prefto  vdire,che  dire  il  mio  pare- 
re; ma  nondimeno  non  refraro ,  ch'io  non  lo 
dici. Dico  aduque,  che  Dio  poteua  liberar* 
martiri  dalla  morte  del  coltello,  fidarne  gli 
liberano,  dall'. il  tre, ma  non  lo  faceuaiaccto- 
c he  scinte dejfe,c he  tutte  le  creature  fono  Più 
vbbedieti  a  Dio,  che  no  è  l'huomo.Se  ti  fuo- 
co abbruttiate  l'acqua  affogale  le  fiere  di- 
uoranoifàno  in  tutto  la  volontà  di  Dio,sez.a 
preterire  vn puto;Solo  l'huomo  è  quello,che 
gli  è  cotrarioiDto  vuole  vna  cofa,Ó" efso  ne 
vuol  fare  vn*altra;ef so  ottiene  t  intento tuo* 
e  Dio  dtffimula,'Jha  patienz^a.E  perche  la 
morte  del  coli  elio  jodi  altro  ferro  è  morte  ef. 
fettuata  dall' huomo,acctoch' in  quello  fi  ve- 
de f  se  la  fua  ribeUione,chyegli  è  più  atfobedi- 
eteaD  o  d'ogn' altra  creatura,  per*  le  fiere, 
Vacqua,&  il  fuoco  perdonano  la  vita  ai  si- 
ti,or  il  ferro  non  gliela  perdonano»  Aia  per 
che  fi  vedefse,cbe  Dio  e  potente  di  di  fluì bo- 
re alle  noli  e  la  morte  del  ferro  oncora,efar 
che  ti  epitelio,  o  Cpoda  non  tagli ,  per  quefio 
ansie  ni  u.t^ch:  alzJtdo  ti  carnefice  il  braccio 
per  ferire  il  martire,  diuentauacome  dice- 
rie non  lo  poteuoferire.Quefio  fi  vedrò  nel 
glorio fo  martire  S .  Pàtoleone;  alqual  efse- 
4i  fiato  perdonata  latina  dalle  fiere  dall'. 
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acquaie  dal  fuoco,  vinatamente  gliela  per- 
dono, il  coltello  ancoro  ,  perche  volendo  il 
carnefice  ferire, di  ne  une  come  cero,  e  perdo 

11  taglio,  E  fe  Dio  non  hauefse  voluto, il 
martire  non  farla  fiato  morto  iti  modo  al- 
cuno, fi  come  dice  Simeone  Aietafrafte,  che 
leni  se  la  fuovita  in  quefio  modo. 

HAucndo  laccata  dell'I dolatria occu- 
pato la  maggior  parte  del  mondo ,  al 
tempo, che  Mammiano  goucrnaua  l'Im- 
perio Romano  »  fu  conosciuto  Pantaleone 
nella  città  di  Nicornedia,ch'è  nella  Prouin- 
c  iadi  Bit  ini  a ,  nell'Afta  maggiore .  Fu  figli- 
uolo di  Euftorgio,  Imomo  molto  riccoy  odi 
gran  i  angue, mù  idolatro. La  madre  fi  chia- 
maua  Eubula,&  craGhriftiana,dchc  nouL* 
hauea  giouato  poco , perche  il  figliuolo  an- 
cora futìc  tale  le  la  troppo  pretta  morte  nò 
l'i  nred.ua  Morì  adunque  la  madre  di  Pan- 
raleònce  lo  lafciò  picciolo  fanciullo,  &  ef* 
fendo  poi  ci efeiuto  io  età  »  il  padre  lo  man- 
dò allo  Audio  di  Rctcon'c.i,eFilofofia,douc 
fece  molto  frutto  in  poto  tempo,c  diuenne 
fegnalato  frà  tutti  i  tuoi  compagni  »  perche 
egli  era  di  acuto,e  delicato  ingegno .  OJrra 
di  ciò  era  molto  accoftumato  »  e  modello 
piaceuole  nel  conuerfare,  c  di  belli (Time 
fattezze, perii  the  era  da  torti  amato  »  e  l\  i- 
mato ,  e  l'i  Hello  Maffìmiano  ,chc  nette  tu 
tempo  in  quella  Città  >  gli  portaiia  grad*af- 
fettione»&  elsédofi  informaro,cni  lui  fufse 
lo  raccomandò  allhi  al  Aio  maeltro,  ilquale 
era  vn  famofo"  medico ,  à  chi  il  padre ì'ha- 
ueuadatoiperchegrinfcgnaflfc  medicina  . 
In  quel  medefimorempn  era  in  quella  città 
ù  vecchio  venerabile>chiamato  Hérmoiao* 
&  era  Sacerdote  di  fantiflSma  vita  a  il  quale 
per  paura  di  Maifimiano ,  ftaua  n  i i colto  in 
vna  picciola  cala,con' molti  altri  chrfltiani . 
Quello  buó  vecchio  vide  alcune  volte  Pata- 
leonc ,  quando  egli  andana  a  caia  del  fuo 
maiuro.c  gli  piacque  adii  la  fua  bella  pre- 
tensa .  Vna  volta  lo  chiamò»  e  cominciò  à 
ragionare  con  lui,e  gli  dimandò,chi  lui  era, 
di  che  cata,e  di  qual  religione.  Pantaleone 
rilpole  ad  ogni  cofa,e  diflegli,  che  fua  ma- 
dre era  /tata  Cim  it  iana,e  c  he  era  morrai  .• 
Diuegli  àcora,cbc  luo  padre  viucua ,  &  era 
Gentile.  Il  vecchio  gli  dille.  E  tù  figliuolo 
mio,quale  di  quelli  due  pentì  tù  di  feguire  ) 
Eflb  rifpoferQuando  mia  madre  vnuii.u  « 
mi  pc i  ina deu a, che  io  fuflì  Chriftiano,&  io 
penfaua  di  efl'orc ,  mà  hot  a,  the  ella  è  mor- 
ca>mio padre  vuole»  ch'io  fia  Gentile,  c  coli 

pcJb» 
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penfo  fare .  Gli  dimandò  ancora  il  vecchio  piedi,  mai  fi  pongono  a  (edere .  QucAo  mi 
edifle't  Che  ftudi  n\  adeffo,  figliuolo  mio  :  pare  ferna!e,che  non  hanno  vira,c  che  non 
rifpofe  Pantaleone .  Io  (radio  medicina  è  fe  fono  aìtro,che  pietra,e  legno/ii  modo,chc 
per  font  io  fu  ni  fegnalaco  in  quella  feien-  qual  fi  voglia  animale  fi  può  chiamar  Dio 
za,  medicarò  tutte  l'infermità  Jarò  ftiraaco  meglio  di  lorcspoichc  gli  animali  hàno  vi- 
aff.ii,  e  guadagnerò  molte  ricchezze. Credi  ra ,  e  ca minano .  Qucftc  ragioni  faceuano 
à  me  figliuolo  mio,  difle  Hermolao,  che  lo  (tare  il  padre  di  Pamalconc  dufabiofo ,  con- 
ftndio  d'Efculapio ,  cf Hippocrarc ,  e  di  Ga-<  fufo ,  e  non  fapeua  rifolucrfi,  fecra  meglio 
!eno,poco  può  giouare,  ne  meno  li  Dei,che  toner  tali  Dei ,  ouero  falciarli .  Piaceua  al 
Maflimfano  adora  :  fc  l'aiuto  non  viene  di  gioitane  di  vedere  il  padre  dubbiofo ,  e  fuc- 
lopra ,  perche  In  fan ita  foto  la  può  dar»,  co-  cefle,  cU'enrrò  in  cala  fua  vn'huomo  cieco, 
lui,chc  è  folo  Dio,  con  il  Padre,  e  lo  Spirito  ilquale  haueua  conf  umato  la  maggior  par- 
Santo  ,  cioè  Giesù  Ch  ritto  noftxo  Signore,  te  della  fua  robba  con  i  medici,  in  farfi  mc- 
nel  quale  fetù  credetti,  rifanerefii  nel  fue  dicare  gli  occhi,nó  haueua  guadagnato  al- 
Nome  tutte  l'in t er m i ta,re nd c re ft  i  il  vedere  tro,  fe  non,  che  prima  vedeua  vn  poco,  pei 
à  ciechi ,  e  rifufcirarefti  fino  i  Morti.  Molte  l'hauca  perfo  del  rutto.  Pa  c  a  leone  hauendo 
altre  cofe  à  qucfto  propofito  duTc  il  vecchio  inrefo  qucfto ,  difiTe  al  cicco  in  prefenza  di 
à  Pan  taleone ,  ilquale  Tafcoltaua  attenta-  Aio  pidre.Chc  col  a  dareftià  chi  ti  rifanaflc 
mente  :  e  quefta ,  6c  alrre  volte  andaua  vo-  e  ti  reftiruiflc  i  tuoi  occhi  chiarì,  per  vedere 
lem  ieri  à  ragionare  con  lui .  Succeflfe ,  che  il  Sole,  e  la  bellezza  del  mondo ,  con  le  fue 
durando  la  prattica ,  Pa  n  taleone  vide  vn_»  creature  :  Rifpofe  il  cieco:Io  gli  darei  tutta 
gior no  vn  fanciullo  morro,appreffo  al  qua-  la  robba,chc  mi  è  reftata:  perche  farei  mol- 
le era  vna  vipera ,  e  pareua ,  che  d  ice  ile  di  ro  più  d  ima  della  luce,  che  di  le  i ,  D  i  1 1  e  Pan- 
Jiauer  commetto  quell'hom ic id io.  Quando  taleoncdannc  parte  ali i  poueri,ch'io  ri  vo- 
Pantaleonc  la  vide ,  fi  fpauentò  alquanto ,  glio  guarire .  Il  padre  lo  riprendeva ,  diec- 
ina poi  ritornato  in  fc ,  dùTc .  Hora  vederò  da .  Taci  figliuolo  mio,  non  dire  tal  cofa  , 
fe  è  vero  qudio,  che  mi  ha  detto  il  vecchio.  Che  cofa  potrai  fare  tu ,  douc  tanti  valenti 
Et  accoftandofi  al  fanciullo  gli  dùTc.Leuati  medici  fi  fono  prouati:Rifpolc  Pantaleone. 
sù  viuo  nel  nome  di  Giesù  Cnrifto,E  rù  ve-  Eflì  non  feppero  trouare  la  buona  medici  - 
lenofa  beftia,  nel  medefimo  nome  patirai  il  na  »  come  trouerò  io .  Detto  quello  toccò 
malcchc  hai  farro  .  Cofi  difle  Pantaleone,c  con  le  dita  gli  occhidel  cieco , e  chiamò  il 
nel  cuor  fuo  pregò  Dio ,  cherofi  fuflcuiibi-  nome  di  Giesà  Chrifto,  pregandolo  humil- 
to  il  fanciullo  fi  leuò  in  piedi  viuo ,  e  la  vi-  mente  nel  cuor  luo ,  clic  rendette  la  luce  à 
pera  rùnafe  morta.  Pantaleone  vedendo  il  quel  l'I  iuomo ,  ilquale  l  uh  ito  aperfe  gli  oc- 
irranitefto  miracolo  ,  propofe  nell'animo  chi,  e  ricuperò  la  viltà.  Quello  miracolo  f'ù 
foodiefler  Chriftiano,  e  refe  graticà  Dio ,  caufa,  che  U  medefimo  cicco,ilqua1e  haue- 
che  l'haucua  illuminato ,  e  cauato  dalle  te-  uà  ottenuto  la  vifta  corporale  ,racquiftafle 
nebre,  nelle  qnali  fi  trouaua.  Andò  poi  a  ri-  àcora  nciranima,perch'cgli  fi  fece chriltia- 
trouar  Hermolao  fuo  maeftro,e gli  raccon-  nOrSc  il  padre  di  Panta leone  fece  il  medefi- 
ro  il  cafo  fucce(To,e  li  dimadò  il  bartefimo  .  mo ,  e  non  paflbrono  molti  giorni ,  che  gli 
llbuon  vecchjo  lo  bartezzò  con  molta  alle-  véne  la  morte  del  corpee  fuggi  quella  dei- 
grezza,  e  lo  tene  fette  giorni  in  fua  compi-  l'anima,  perche  fi  battezzò,  &  il  poco  tem- 
gma,c  gl'ìnfegnò  i  miftert  della  fcde,chc  Ini  po,  che  dipoi  gli  durò  la  vita,viflc  religiofa- 
naueua  accettato .  Si  feusò  poi  Pantaleone  meritc.  I  mediacene  haueuano  medicato  il 
con  fuo  padre  di  quella  tardanza,  e  gli  dille  ciccCtedendolo  fano,rimafcro  ftupcfarti,e 
ch'era  nato  con  il  fuo  macltro,  intendendo  glidimandorono,chiThaucna  mcdicato,&: 
per  lui  Hermolao  ;  ch'egli  reputaua  per  ve-  eflb  confcfsò  il  vcro,e  difle.  che  Pàtalcone 
ro  rnacjtro .  Defidcrado  poi  di  cauarlo  della  era  fiato  il  fuo  medico .  Cominciorono  i 
eccita  dclridolatria,e  generare  fpiritualmc-  medici  à  portargli  grande  inuidia,  la  quale 
re  colui,  che  fecondo  la  carne  l'hauca  gene-  crebbe  poi,perche  egli  rifanò  molti  altri  in- 
rato, gJ j proponcua  alcune  ditfkolfà  de'fuoi  fermi  di  diuerfe  infermità .  Qticfii  medici 
Dei ,  alle  quali  il  padre  non  potcua  rifpon-  bebbero  auucnenza,chc  fra  gli  altri,Panta- 
dcr  f  ra  lealrrc  vna  tu  quelt a  :  Per  qual  cofa,  leone  hauca  rifanato  alcuni,  che  erano  IU- 
dilJc  Pantaleone ,  i  Dei ,  che  fono  à  fede-  ti  fatti  tormentare  dall'Impcrarorc ,  perche 
re  mai  fi  lcuano  in  picdi,e  quelli  che  fono  in  erano  Chriftiani ,  e  da  qucfto  pigliarono 
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occasione  di  accufarlo  à  Maflìmiliano  ■  di-  perilche  accufandolo  i  media* dì  nouoalN 
ccndogli,  che  lui  l'apprezzaua  poco,mcd i-  imperatore  >  efio  lo  mandò  a  chiamare ,  e 
cando  li  Chrift iani,  ch'erano  Tuoi  nemici»  e  quando  Pantalconc  fu  alla  Aia  prefenza ,  gli 
che  lui  ancora  forfi  era  Chrift iano  .  Venne  dine;  Mi  fono  Aatc  dette  di  te  molte  cofc,lo 
voglia  all'Imperatore  di  vedere  colui  >  che  Quali  io  non  le  credo.  Io  voglio»  che  tu  mo- 
cra  (lato  cieco,il  quale  fù  fubito  menato  al-  Ari  in  preséza  mia,che  fono  inuidia  di  per- 
la Aia  prefenza.  L'Imperatore  gli  dimandò»  fonc  »  che  ti  vogl  iono  male  »  per  e  Acre  efll 
in  che  modò  Pantalconc  l' haueua  guarito  »  catt  iu  Le  non  perche  fia  in  re  cofa  degna  di 
&  cflò  rifpofe»che  con  chiamare  il  nomo  di  biafimo.  Panta  leene  rifpofc,  Signore  fe  ti  è 
Gicsù  ChriAo .  Che  ti  pare  a  te ,  replicò  1'-  Aato  detto,che  io  fi  a  eh  r  iA  iano,  non  ti  han- 
Impcratorcfù  Gicsù  CnriAo  >  che  ti  rifanò»  no  detto  bugia,perche  io  fono  veramentee 
ouero  Efcalapio  vno  delli  Dei,che  noi  ado-  mi  vanto  di  adorare  vn  Dio  folo,chc  creò  il 
riamo.  Colui ,  ch'era  Aato  cicco  rifpofc  .  Ciclo,la  Terra,che  rem  feitòi  morti,  refe  la 
Dall'opera  iAcfla  fi  può  vedere  la  verità  .  viAaalii cicchi,  rifanò  i  lebbrofi ,  &  il  tutto 
Tutti  queAi  medici  »  che  fono  prefenti  mi  faccua  con  la  fola  volontà  »  c  con  le  parole . 
hanno  medicato,  chiamando  il  nome  di  E-  Io  non  sò  fc  quelli,  che  tù chiami  Dei ,  hab- 
fcuUpio,có  medicine,  che  à  loro  pareuano  bino  mai  fatto  cofe  fimili.E  fe  tù  non  credi 
al  propofito ,  e  non  mi  hanno  mai  gioua-  a  meta  portar  qui  vn'infermo  della  cui  Ti- 
to in  conto  alcuno»  anzi  mi  fecero  perdere  ta  nó  fi  hajbbi  più  fpcranza,chiama  i  Saccr- 
qucHa  poca  viAa,  ch'io  hauca,  c  la  maggior  doti  dc'tuoi  Dei,c  gli  chiamino  quanto  vo- 
parte  della  mia  robba:  e  Pantalconc  Tolo  gl  iono,  perche  lo  rifa  n  ino,  &  io  chiamerò 
con  il  chiamare  il  nome  di  Gicsù  ChriAo  »  Gicsù  ChriAo  mio  Dio  »  equello  >  che  lo  ri- 
mi hà  ril  anato.  Veggafi  hora»a  chi  fi  debba  fanerà ,  fia  tenuto  per  vero  Dio ,  piacque  il 
attribuirei!  dono,  e  gratia  della  vi  Aa,  ch'io  partito  all'Imperatore»  cfù  portato  vn  pa- 
lio ricuperata .  Vncicco  lo  vedrebbe  »  che  ralitico,  ch'era  Aato  longo  tempo  infermo  ; 
queAo  fi  debbe  attribuire  à  Giesù  ChriAo  .  Vennero  i  làcci  doti  de  gl'Idoli:  vno  chia- 
L'  I mpc ra tore  non  feppc,  che  rifpódcrcma  mato  Gioue,l'altro  Efculapio»  e  l'altro  Dia- 
comindò  poi  a  dire  »  ch'egli  haueua  ricupe-  na,m  à  tutti  in  vanno .  Pantaleonc  fi  faceua 
rato  la  viAa  del  corpo ,  e  per (ò  quella  dell  -  beflfe  di  loro,&  eflfì  gli  diceuano,chc  lui  an- 
intclleto ,  poiché  negaua  l'auttorità ,  e  po-  cora  chiama  Ac  il  Aio  Dio.  Pantalconc  alzò 
tenza  delli  Dei .  Il  cieco  illuminato  ,  diflc  gli  occhi  al  cie!o,c  cominciò  a  dire. Signore 
liberamente ,  che  l'Imperatore  era  cieco  :  efaudifei  la  mia  orationc ,  il  mio  chiamare 
poiché  diceua,cbe  i  ciechi  rendono  la  luce»  venga  alle  tue  orecchie  :  mo Ara  Signore» 
e  non  confettano  Giesù  ChriAo  per  Dio,  il  .  ebe  tù  folo  fei  vero  Dio»  accioche  quelli» 
quale,con  il  Aio  nome  folo .  chiamato  dalli  che  non  ti  vogliono  conofeere ,  &  adorano 
fuoi  ferui,poreua  rendere  lavi  Aa  a  Ili  ciechi»  li  Dei  fai  fi  ,r  iman  ghino  confufi. Detto  que- 
c  la  vita  alli  morti.L'Impcrarorc  prefe  tan-  fto  prefe  per  mano  il  paralitico  ,  e  gli  dine, 
to  fdegno  per  quelle  parole ,  che  comman-  Leuati  sii  in  nome  di  Gicsù  ChriAo ,  figli- 
dò  ,  che  gli  fufle  tagliata  la  tcAa ,  dicendo .  uolo  di  Dio  viuo  :  A  qucAa  voce  l'infermo 
Hor  pigli  coAui  la  morte  per  caufa  dell'a-  fi  leuò  in  piedi  l'ano  gagliardo*  faltaua  per 
miciria  acquiftata  con  ChriAo.  Cofi  fubito  l'allegrezza ,  fe  ne  andò  a  caia  tutto  c  omé- 
tti fatto ,  e  Pantalconc  comprò  quel  corpo  to .  Molti  che  videro  queAo  miracolo  ti  ri- 
dalli eiuAitieri>e  lo  fepelli  appreflò  fuo  pa-  fanorno  nell'anima  »  non  volendo  più  cfle- 
drc .  Haucndo  poi  intefo  >  che  l'Imperatore  re  idolatri,  confettando»  che  Giesù  ChriAo 
haueua  hauuto  notitia  di  luirc  chela  Aia  vi-  è  vero  Dio .  L'Imperatore  Aaua  confulb»c 
ta,c  robba  infiemecrano  in  pericolo,  diede  non  fapeua ,  che  dire ,  ò  fare  »  in  cofa  tanto 
libertà  a  tutti  li  fcruidori  di  fuo  padre ,  alli  chiara,c  manifeAa .  I  Sacerdoti  de  gl'Idoli, 
qiuli  diuife  gran  parte  della  Aia  robba,il  re-  Sci  medici  nemici  di  Pantalconc:  eficndo 
itantc  diede  alli  poueri  bifognofi ,  &  infer-  più  incnidcliti  di  prima  fi  accoAarono  alN 
mi,liquali  da  lui  erano  medicati  e  prouifti  Imperatorc,e  gli  diflero  :  Se  tù  non  lcui  dal 
delli  bifogni  loro:di  modo,chc  lui  era  chia-  mondo  quello  mago»  &  incantatore  »  tieni 
inato  il  medico  delle  neceflìtà,  c  dcll'infcr-  per  certo  >  che  il  culto  de'  Dei,  Qc  il  tuo  im- 
ni ita ,  la  fua  fama  crcfccua  ogni  di  più  nel  pcrio  periranno  infieme  .  Che  occorrcche 
popolo ,  di  modo  »  che  tutti  gli  altri  medici  tù  vogli  mettere  in  dubbio  la  ooten  za  loro» 
aiutauano  à  fpaflb,cgli  folo  haueua  da  fate:  cAcndo  cofa  chiara  >  che  ella  e  molto  gran* 
•  de 
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de:  Anzi  che  mentre  tù  hai  quello  penderò 
•nell'animo,  gli  dai  occafione,  che  ci  lafcino 
cieco,&  faccino  incorrercnc  gli  errori  de  i 
Chriftiani,liquali  adorano  vn'huomo  Cr©- 
cififlò.  Quefte  parole  ballarono  à  farsi,che 
l'Imperatore  incrudelito  più  di  prima,  fi  ri- 
«olfc à Pantaiconc, c  lo  minacciò  di  farlo 
morircs'egli  non  adoraua  i  Dei.EfTo  gli  ri- 
fpofe,  con  animo  grande,  dicendo,  che  non 
penfàflc  di' fargli  paura  có  minacce,pcrche 
egli  non  temeua  1  torméti,  e  la  morte  iftef- 
fa,anzi  gli  faccua  fapcre,  che  haucria  repu- 
tato gran  danno  per  fc ,  fc  patiua  poco ,  per 
amore  di  Chrifto. Ricordati,  diflc  l'Impera- 
tore dei  torméti,  che  io  feci  dare  al  vecchio 
Artcmio.Diflc  Pantaleone:Io  me  nè  ricor- 
do beni  filmo,  e  mi  balla  l'animo  di  Appor- 
tare tormenti  fimili  àquclli,c  maggiori  an- 
cora^eichc  io  fon  §iouanc,e  più  gagliardo 
-che  non  era  lui,  per  edere  già  vecchio. Cef- 
finolc  parolcdiflc  MafIìmiano,e  vcnghafi 
alli  fatti,dcttoquclto,fccc  menare  il  Santo, 
in  voi  piazza  grandc,c  lo  fece  fpogliare,poi 
lo  fece  attaccare  ad  vna  girella,  c  gli  fece 
(tracciare  tutte  le  carni,có  vngie  di  ferro,  e 
porger  fiaccolcaccclc  alli  rìanchi.II  S.Mar- 
tirc,alzò  gli  occhi  al  Cielo,e  dimandò  aiuto 
à  Gicsù  Chrifto,  11  qual  gli  apparite  quiui  in 
perfona  di  Hermolao  >che  tu  fi  Sacerdote , 
che  gPinfcgnò  la  fede  »  e  lo  battezzò  >  fc  gli 
diede  .1  l  uno  l  cere ,  e  di  degli ,  che  gli  darla 
Tempre  à  canto,per  aiutarlo  à  patire,et  alle- 
gerirli  i  tormenti.  E  culi  fù,perche  (libito fi 
allentorno  le  cordelle  quali  il  Tanto  era  fo. 
fpefo ,  li  fpenfero  le  fiaccole,  &  i  g  imi  ii  ieri, 
venero  manco  per  la  (Iracchezza.L'Imper. 
Jo  fece  leuare  di  quel  luogo, non  già,pcrche 
haueflc  pietà  di  lui  *  mà  per  non  (aper  rùol- 
nerfi  g  che  pena  gli  votene  dare, gU dille  ; 
Dimmi  Pantaiconc ,  che  arte  èquefla  tua, 
che  i  tormenti  non  ti  nuocono ,  poiché  tù 
molili  di  non  li  fentire,  L'arte  ch'io  vfo  dif- 
fe  il  Santo  e  Gicsù  Chriflo,ilqualc  mi  aiuta 
à  patire  i  tormenti .  Replicò  l'Imperatore, 
che  rarai,fc  io  ti  farò  dare  pene  molto  mag- 
gioii?Rifpofc  il  Santo;  Io  le  fopportarò  più 
volentieri ,  per  il  premio  grande ,  che  io  ne 
hauerò.Commandò  l'Imperatore,  che  fi  e- 
piflc  vna  gran  caldaia  di  piombo,  éc  hauen- 
dolo  fatto  d  i stare  ,  vi  fece  gettare  dentro  il 
-martire .  Elio  1 1  raccomandò  à Gicsù  Chri- 
fto, ilqualc  gl  t  apparile  nella  medefì uu  effi- 
gie di  prima,&  entrò  con  lui  nella  caldaia  * 
■Se  il  piombo  perle  la  forza,  c  diuenne  fred- 
de lì  rapo r eie  inficmc»comc  prima.  Q^c- 
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fio  miracolo  causò  gra  marauiglia  in  tutti 
quclli,c  n'er  a  no  preJenti,folo  l'Imperatore , 
diuenne  più  crudcie,e  però commandò,rhe 
il  fanto  fmlc  gettato  in  ma  te, con  vna  gran 
pietra  attaccata  al  collo.  Coli  fù  fubito  fat- 
to ,  &  il  martire  chiamò  Giesù  Chrifto ,  il 

3ualegli  apparue  la  terza  yolra  ,6Và  guifa 
i  San  Pie t  rodo  prefè  per  mano,c  la  pietra 
nó  gli  fece impedimcto alcuno»come s'ella 
fuflc  fiata  vna  perla,  c  c aminando  fopra  l'- 
acqua looóduflealla  riua.  L'Imperar.  inte- 
fe  come  il  fatto  era  pattato»  &  il  giorno  fc- 
guente  lo  fece  gettar  tra  le  fiere  (aluatiche» 
acciochc  lo  diuoraflcro.  E  metre  il  S.cra^» 
nel  Tcatro,(i  vide  a  canto  a  Giesù  Chrifto 
in  figura  del  vecchio  Hermolao*  come  l'al- 
tre voltconde  lì  confolò  alfai,c  gli  diflc.Sc 
tù  Sig.  (ci  có  meco  di  che  dcbb'io  temere  ? 
r  il  poi  c  il  Sig.nó  de'  temere  di  colà  alcuna , 
&  ecco ,  che  cleono  fuora  le  beli  ;  e  feroclC- 
li me, e  circondorno  il  Santo  da  ogni  parte» 
ne  fccero,ajtro,che  gettarli  in  terra  in  arto 
hurnilc  »  có  grà  marauiglia  del  popolo  pro- 
scte,ilqualc  era  mollo  à  c :ópa  li  ione,  per  ve- 
der, che  vn  gioitane  di  fi  bella  preséza,  c  Hai 
quale  tuttala  città  haueua  riceuuto  bene- 
ficio ,  fuflc  séza  caufa  meflb  a  pericolo  si 
gì  àdc.Mà  vedédo,poi  che  le  beftie  li  humi- 
liauano  à  lui,lafciàdo la  loro  (olita  crudeltà 
fi  cóuertiuano molti,c  diccuano ad  alta  vo- 
ce,  grande  è  il  Dio  de'  Chrift  iani^rhe  hi  li* 
berato  il  giufto.L'lmpcratorc  fdegnato  cé- 
tra le  fiere  *  perche  haucuano  perdonato  al 
mari iresfogò  contra di  loro  il  fuo  f  degno, 
e  le  fece  ammazzar  tutte .  E  Dio  perniine 
per  maggior  honorc  del  fanto »  che  (e  bene 
elle  dettero  morte»  nella  piazza  alquanti 
giorni,neflun'  altro  animale  fc  gli  auuicinò 
per  cibarli  delle  carni  loro .  L'Imp.  eucndo 
a  un  ila  to  di  q  ueflo,lc  fece  gittar  la  vna  t  oi  - 
fa»c  ricoprire  di  terra. Fece  poi  fare  vn'arti- 
ficio  crudeli/limo  di  vna  ruota  molto  gra- 
ne la  qual  era  piena  di  pùte  di  acciaio»  e  le- 
gandoli!* fopra  Pantaiconc,  lo  fece  precipi- 
tare da  vna  colla  molto  alta>accioche  parte 
con  le  punte  della  ruota,e  parte  có  le  molte 
pictfcch'crano  per  la  co(àa,il  Saro  t  u  d  e  fat 
to  in  pezzi,c  mori  de  crude  Imeni  e;  Mi  Dio 
liberò  da  quello  tormcto  àcora  il  (eruo  fuo 
fcdelcperche  lo  fece  (cioglìere  della  ruota» 
e  reftarc fenza lenone  alcuna .  La  ruotai 
prefe  la  via  per  altra  par  te, c  he  nó  fi  penfà- 
ua,c  giunf  c  all'improuKò  fra  certi  idolatri, 
e  ne  (cce  morire  molti  miferamente,  Que- 
llo causò  alquato  di  fpauéto  in  Mafilmia- 

Ec        no  il 
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ncilqual  parlò  piaceuolmcntc  à  Pantaleo  in  varii  raodi,commandò  che  fiuterò  deen 
ne,  c  gli  dimandò ,  chi  era  fiato  il  fuo  mac-  pitati.Fcce  poi  chiamare  Pantalcone,c  dif- 
illo per  infcgnarli  la  fede  di  Chrillo.  Il  fan-  fegli,nò  penfare  di  liberarti  dalle  m  ie  mani, 
to  ancora ,  che  fapefle ,  con  che  animo  il  ri-  fe  tù  non  facrifichi  alli  Dei .  Hermolao»  & 
ranno  gli  faccua  quella  dimanda  *  nódimc-  Hcrmippo,&  Hermocratcbanno  già  fatto 
no»  per  hauerc  cópagno  nel  martirio  il  fuo  facrifìcio,io  gli  hò  accettati  nella  mia  cor- 
buon  maeftro  Hermolao  >  lo  palesò  à  Mal  -  te, per  miei  feruitornfa  tù  ancora  il  medefi- 
fimiano,  perche  era  certcschc  ciò  non  faria  mo>chc  à  te  ancora  non  mancheranno  gra- 
difpiacciuto  à  Hermolao  >  e  gli dille  ancora  tic>e  fauor i,fc  non  lo  tarai,  non  haucrai  al» 
doue  egliftaua.  L'Imperatore  l'abito  lo  fe-  tro,  the  tormenti ,  e  pene  fino  alla  morte, 
ce  menare  alla  Aia  prelenza,  in  compagnia  Difle  all'hora  Panralcone ,  chiamali  vn  po- 
di due  fuoi  fratelli .  Quando  il  buon  vec-  co  qui ,  acciochc  io  vegga fe  quello,  che  t  à 
chio  intefe  da  eh  i,c  per  qual  caufa  era  chia-  dicuè  vcrità,rifpofc  MifTìmiano  :  Io  gli  hò 
mato ,  moftrò  d'efleme  molto  contento  ,  mandati  ad  vna  città  principale,  con  offici  j 
éc  cflb  fù  che  gli  dùTcche  i  fuoi  fratelli  era-  honorati.Diflc  PàralconcCótra  tuayoglia, 
no  chriAiani,per  haucrgli  in  compagnia-.»,  c  lenza  confidcrare  quello,  che  tù  dici ,  hai 
Mi  cflì  erano  nel  mede-limo  propoli  ro,  per  detto  la  verità,pcrchc  tù  gli  hai  man  Jati,ad 
che  quella  notte  gl'era  apparto  Giesù  Chri-  vna  Città  principalcche  e  la  ecidi  e  Gicra- 
tìo,c  gli  haucua  detto,  die  il  giorno  feguc-  falcmmcdoue  effi  hanno  honorato  officio 
te  doucuano  entrare  in  Gelo  «  Quando  il  poiché  vi  lòno  honorati,  come  martiri.  L'- 
vecchio ,  tu  alla  prefenza  dell'Imperatore ,  imperatore  sétéd o  quello,  non  già  per  crc- 
effo  gli  diraandò,come  hauea  nome»  &  ef-  dcre  di  poterlo  tirare  al  Tuo  volere ,  raà  per 
io  rilpofe  Hermolao  ancora  »  che  lui  haue-  vendicar  lì,c  sfogare  la  ma  colera ,  e  rabbia, 
tu  vn'altro  nome,  ilq  uale  gli  era  molto  più  per  vederfi  fupcrato,da  vn  giouane  di  poca 
graco,cioè,Chriuiano.  Maflìmiano  gli  dif-  età  Jo  fece  fpogiiarec  lo  fece  battere  crude, 
le,  fei  tù  quello,  che  bà  incannato  Pàtaleo-  li  Ili  inamente.  E  quando  hebbe  veduto^h'- 
nc,Sc  haifatto  ramo,  che  lui  no  vuole  ado-  cgli.por  tutto  pioucua  fangue,  commandò, 
rare  i  noftri  Dei  :  lo»diuc  Hermolao,non^*  che  gli  fufic  tagliata  la  t  efta.E  ra  condotto' 1 
l'hò  ingannato,mà  cauato  d'inganno*  dal-  fanto  martirecon  rumore ,  de  apparecchio 
le  tenebre,  nelle  quali  fi  rkrouaua  ,  fi  come  di  gium'tìa,con  banditori»e  trombetti ,  e  có 
tù ,  e  tutti  i  Gentili  vi  ritrouate ,  adorando  (urte  l 'altre  cole,  che  la  Gétilità  vfaua  nella 
Dei  fallì  ;  e  da  burla,e  lanciando  di  adorare  morte  de  i  malfattori,&  effendo  arrìuati  al 
Giesù  Chrifto  vero  Dio .  Hermolao  dicen-  luogo  della  giufritia,  il  Santo  era  tanto  me • 
do  quello»  alzò  gli  occhi  al  ciclo ,  e  fubito  nuro  pet  i  torme  t  i  patiti,  che  non  fi  potetti 
comindò  à  tremar  la  terra,  onde  l'Impera-  regerc  in  piedi,pcri!che  il  carnefìccpcr  po- 
torc  dine .  I  Dei  hanno  fatto  quello  terre-  tcr^li  ragliar  la  iella  più  còmodamente ,  lo 
moto  per  la  bciìcmia,  che  tù  hai  detto  con-  lego  ad  vn  Oliuo .  Mifc  poi  fubito  mano  al 
era  di  loro.  Diucro  i  fiinri  martiri  :  La  veri-  coltello*  non  era  lui  lòlcanzi  molti  mini- 
cà  di  quello  fi  vedrà,  fe  le  ftatue  loro  faran-  Ari  di  giulìitia,ciafcuno  de  quali  fi  affatica- 
no rirnaite  in  piedi,  &c  intiere  «  A  pena  ha-  ua  tTcllcr  aucllo,cbc  tagliaflc  il  collo  al  Sa- 
udiano dette  quelle  parole,  quando  arriuò  tepcniàndo,  che  quel  tale  haueria  qua  lehe 
vn  meflb,  ilqualc  con  voltofallido ,  e  voce  gfan  preferite  dall'Imperatore.  Màiuceefle 
tremante  ditte.  Sappi  Imperatocene  i  tuoi  vn*  cofa,pochc  volte  veduta  in  tempi  fimi- 
Dei  fono  caiutipcr  terra^n  wtti  i  tempre  li  »  perche  le  Ipadc,  e  coltelli  de'  giulliticri , 
fono  tutti  fracauau  in  pezzi .  Quello  doue-  dùicnncro  tutti,  come  cera .  Quella  cola.* 
ua  ballarcper  fargli  aprir  gli  occhi»e  cono-  causò  gran  paura  ne  i  miuiftri ,  la  paura  m 
I  cere,  che  lui  era  cicco ,  adorando  tali  Dei  :  caufa,  che  à  quello ,  al  quale  fi  arTaiicauano 
Mà  ogni  cola  lo  faceua  pigliare  maggior  di  dare  la  mone ,  giudicandolo  indegno  di 
fdegno,  e  incrudelir  più,à  guifa  di  vn  altro  vita,  fe  gli  inghinocchiauano  innanzi,  e  gli 
Faraoncpcr  tormentare ,  de  affliggere  di  chiedeuano  perdono  di  qudto.c'haucuano 
nuouo  i  inni  di  Dìo  .  Prima  fece  menare  fatto .  Il  gloriofo  Santo,  da  vna  parte  pre- 
para Icone  in  prigione*  doppòi'haucr  par-  gaua  Dio,chc  non  lo  priuafle  della  coroni 
lato  alquanto,  con  Hermolao ,  e  con  i  fuoi  di  martire  ,  dal  i  'ai  r  ra  pregaua  i  giù  i 
fratelli  chiamati  l'vnoHermippo,  e  l'altro  che  faccttero  Fo/rìcio  loro .  Efli  ricutaia- 
Hermocrate,&  haucrgli  fatti  tormentare  no  di  farlo  ,non  li  ailìcurando  dimetter» 
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gl'i  le  mani  adoflb ,  mà  il  Santo  gli  pregaua,  timo  fi  veder  à  adempito  nellt  due  Santi 

con  erande  iftanza ,  che  lo taceflerodi  mo-  mortiti  Nazjtrio*e Celfo*  vno  de*  Quali era 
deche  ì  giù  ti  j  t  ieri*  (  volendo  cofi  il  martire),   molto  vecchio**  Palerò  quaftfaciutlo*  e  tut- 

baciando  prima  molte  volte  il  ino  corpo  »  e  ti  due  infieme  diedero  lode  al  nome  di  Dio* 

ruttatila  dubitando  >  al  /ine  gli.  ti  el  ionio  la  poiché  per  fuo  amore  ,  &  honore  per/ero  la 

celta  ,  e  fi  vide  chiaramente,  che  fc  il  Santo  una  propna*Simeone  Metaf rafie feri/se  la 

nonhaueflc  voluto-,  cflì  non  l'haucriano  vira  loro in  quefio moda*. 
potuto  far  morire~Succeflc  poi  vna  cofa  di 

gran  ftupore«che  dal  corpo  del  Santo-mar-  A  L  tempo  »  che  Nerone  ceneua  Jo  feet-» 
tire  vùaua  latte  in  cambio  di  iàngucil  qua-  JtX  tro  dell'Imperio  Romano  i  rifplen- 
le  correndo,  in  terra,  e  bagna  ndo  il  pie  del-  dcua  in  Roma  il  Santa  vecchio  Nazario  » 
l'cl  i ;  uo,.i  I  quale  era  legato)  fu  fubito  veduto  come  vna  flella  del  firmamento  .  Roma  fi 
carico  di  frutti .  L'Imperatore  firppe  quello  gloriaua  di  hauere  in  lui  vn  ritratto  il i  tutte 
miracolose  comidò,  che  l'olino  foflccaua-  levirtù  Suo  padre  fu  di  Africane  La  madre 
to  dalle  radici,cbe  il  corpo  del  Santo  marti-  Romana,c  tutti  d  ue  era  no  nobili ,  e  molto 
te  fufle  abbracciato  acora  che  l'abbrucia-  ricchi .  Fu  Nazario  difccpolodi  San  Pietro 
re  il  corpo  non  hebbe  effetto .  Perche  i  giù-  e  fù  battezzato  da  San  Lino  filo  coadiuto- 
ititieri  i  quali,quado  faceano morir  iChri-  re.  Cofi  come eglicrefceua inetà,cofi crc- 
fliani ,  guardauano  i  corpi  loro ,  fino  che  il  fceua  ancora  in  virtù ,  e  venne  à  tanta  pcr- 
giudicc,c  he  faccua  morire,ordiha(Te  quello-  ferrionc,  che  la  fua  caia  era  Tempre  piena-* 
r  !?• ,K  doueu?  farc  »  "B*  v°kc  per  veder-  di  gcnre\  chrandaua  à  trattare,  con  lui  ne- 
gli ala  chriftiani,  erte ndo  confufi  per  le  gra  gotij  d i  Dio, e  de  Ile  anime  loro, <5c  erto  ricc- 
cofe  c'haucuano  vcdutodel  Santo  martire,  ueua ,  Se  aicoltauaciafcuno  con  molta  pie- 
c  pentiti  de'  tormét  i,chc  g  l'haueua  no  fatto  tà  ,  fic  amoreuoiczza .  Et  ancoraché  que- 
patirc,crano  andati à  piangcr,il  loro  pecca-  fta  fua  fufle  buona  occuparione,  nondirae- 
to:  Di  modo  che  alcuni  Chriftiani  hebbero  no  defiderando  di  liberarcene ,  per  potere 
tempo  di  pigliare  il  corrode!  martire,  e  fe-  cflerc  più  a flìd uo  aU*oratione,meditationc» 
perirlo  in  vna  pofleJììonc  di  Adamantino  .  Se  ancora  per  fuggire  la  vanagloriacene  eli 
Jjj L"*°"c  m  S.Panurleone  fù  il  giorno,  che  faceua  guerra ,  vedendofi  cflerc  unto  fo- 
ia. Ciucia  ne  fa  mentione,cioèalTi  »7.di  Lu-  matoi  &c  apprezzato  da  ciai"cuno,volfe  riti- 
glioj'anno  deJSig.CCCL.  Impcràdo  Dio-  rarfi  in  luogo ,  douc  non  fuflè-fatto  Unto 
cletiano ,  e  Maffimiano .  Vfuardopone  il  conto  di  lui .  Ridufle  infieme  gran  quanti- 
martino  di  quefìo  Santo  a*  z8..dcl  medefi-  ri  didanari  della  robba  fua ,  fi  partì  di  Ro- 
ino  mefe  d  i  Lugl io.Niceforo  fcriflc  il  mar-  ma*  non  fi  fermando  molto  nelle  rene ,  do- 
rino di  queflo  Santo  nel  lib.7.  al  c.14. .  uc  egli  paflauai  ancorché  per  turrolafciaua 
_         ' •'  buona  f ama  d i  fe, per  le  molte  limofincche 
^  u     A  D£t  SS'  NAZ-AZ10*  egli facea,e predicando femprcGiesiì  Chri- 
e  Celfo  martiri;  ferina  da  Simeone  Me-  Ho,  ildic-era  occa  fione,che  molti  fi  bartez- 
raf rafie.           Allindi  Luglio. .  zaiuno.  Arriuò  in  Pialenza,  e  poi  a  MiJa- 
«•✓1  rj      j  no,&infefe,chcGeruafio,e  Protafio  erano 
r  1 Onftderando  Damele ,  che  ti  valore*  e  in  prigione ,  per  la  fede  di  Gicstl  Chrifto ,  e 
V-»  potenza  di  Dioetnfinita*et  che  re  fra-  gli  vifirò ,  Se  hauendo  fatto  con  loro  alcuni 
ue,  ejauorhche  egli  fa  ordinariamente  alle  ragionamenti  fpirituali  glic6fortò,chc  fop. 
Jue  creature *  fono  qumfi  infiniti  le  chiama  poi  r  afferò  con  buon*animo,difagi,c  tor  rac- 
t  ut  telate  toc  he  lo  lodino*  e  tenedichtno.Prì-  ri.  &  anco  la  mone,  bifognando  per  amore 
ma  c  hiama  gr Angeli ,  come  creature  più  di  GicsiV Chrifto.  EfTì  àcòra  periuafero,che 
noMiyjnj,  chiama  ti  Sole  la  Lunarie  Stel-  non  fi  ftraccaffedi  andare  predicandola  fc- 
ittfhtama  iferpeti  della  terra*&  1  pefei  del  de  di  Chrifto ,  per  il  mondo  cafo ,  chequal- 
mareat  fuocoja  neue* laiempejta*t  venti , i  che  Jiiturbo  non  l'impediflc .  Il  Prcfidcntc, 
»">ntt>  tcolltygl' Albert  e  particolarmente  i  che  tcneua  prigioini  due  Santi  fratelli ,  ha- 
r  **r,f»"™*l***W"  dellaterra*  egli  ve-  ueua  nomcAnolino ,  il  quale  hebbe  notitia 
ceni  dell  aria*chtama  Re*Pnncipi*Giudici  di  Nazario,e  lo  fec«  chiamirc ,  e  s'affatticò 
KVouam*ele  donzelle*  al  fine  conclude*  co  di  pervadergli ,  che  egli  adoraflc  gl'Idoli  . 
chiamare  1  vecchi  *  &  i  fanciulli*  acciocht  Mi  vedendo ,  ch'egli  era  molto  lontano  da 
ttttu  lodmoyc  bcncdicbinoiL  Sig.  quefio  yl-  volere  fare  cai  cofa ,  gli  fece  dar  molti  pu- 
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gni  nel  volto ,  Io  mandò  fuora  della  Città ,   tà ,  chiamata  Temerò ,  e  vi  predicò  Giestl 
ouanto  più  panie  à  gl'idolatri ,  che  quefto   Chrifto,  e conuertì  molte  perfonc .  Coltri  » 
hi  (le  aft"ronto,c  vergogna  unto  più  i  Giri-   che  haueua  il  goucrno  di  quella  Città*  per» 
ftiani  la  hebbero  per  gloria,  &  honore.Na-   Alalo  dal  demonio,  al  qua!  fpiaceaa  il  bene» 
zario  fi  part ì  di  Milano  molto  cótento,  per  che  Nazario  faceua,  fcrifle  airimpcratore 
haucr  patito  qualche  cola, pe  r  amor  di  Gic-  Nerone ,  come  lui  biafìmaua  l'adorationc 
sù  Chrifto ,  &  hebbe  riuclatione  di  ptflare   de*  Dei ,  e  faceua  sì  che  molti  fi  faceuano 
in  Francia ,  tk  eflendo  pattato  in  quel  Re-   Chriftiani .  L'Imperatore  commandò,  che 
gno,étrò  in  vna  città  chiamata  Mei  ia.  Pi  e-   fuflero  prefi ,  e  condotti  à  Roma ,  e  con  tVi 
dico  l'Euangelio  in  efl  a,  e  vi  cónci  t  ì  molta   fatto,  &  hauendogti  fatti  menare  alla  fua_^ 
gente .  Andò  à  ritrouare  Nazario  vna  dó-  prefenza,  cominciò  perfuadergli,  che  ado- 
na illiill  re  delle  principali  di  quella  città  co    ralle  io  gl'Idoli ,  e  vcdendo,chc  in  modo  al- 
vn  fuo  figliuolo  di  età  di  tre*  anni ,  e  glielo   cuno ,  non  voleuano  far  tal  cofa  comman- 
diede  in  braccio  è  diffe;  Quefto  fanciullo  ti   dò  ,  che  tutti  due  fu Qcrogittati  in  mare  . 
feguirà  per  tutto  doue  tùandarai  fi  no, c  he  fi   Nazario,e  Cclfo  furono  condotti  ad  Olì  ia, 
prefentcrà  in  tua  compagnia,dinanzi  al  tri*   è  mefiì  in  vai  barca ,  laqualc  ciTendoG  al- 
bunale  di  Dio.Detto  quefto  gli  lafciò  il  fan-   largata  in  alto  mare ,  ve  li  gettorno  dentro- 
ciullo,c  fi  partì .  Nazario  rcftò  molto  con-   tutti  due.Si  leuò  poi  fubito  vna  gran  fortu- 
cento  di  ha  nere  quel  figliuolino,e  fempre  lo   oa  è  li  miniftri  della  eiultitia,  ch'erano  nel  - 
ine  nana  in  Aia  compagnia, per  ogni  luogo,    la  barca,vedcuano  i  Santi,chc  caminauano 
doue  egli  andaua .  Lo  fece  battezz*are,e  gli   fopra  l'acq ua,perilchc  li  prcgorno,  che  fup- 
pofe  nome  Cclfo .  Haueua  il  goucrno  di   plic-iflcro  Dio  per  loro>&  cflì  lo  fecero  vo- 
quella  Prouincia  vn  Prefidente  ,  chiamato    lei  :  ci  ;',c  la  fortuna  ccisò,ch  modo  che  i  mi- 
£)inouaro ,  il  quale  fece  chiamare  Nazario   n  uh  i  andorono ,  con  la  barca  in  porto ,  Sci 
alla  fua  audienza,e  gli  dimàdò,chi  egli  era ,   Santi  à  riua,  ca minando  fopra  l'acqua .  Ri-- 
e  come  haueua  nome .  Nazario  gli  rifpofe.   mafero  i  miniftri  molto  marauighatì,  ha- 
Io  fono  Romano  di  natione ,  e  feguito  la  uendo  veduto  fi  gran  miracolo ,  c  lenza-* 
religione  e  h r il t  fa na ,  e  e  on fello ,  che  Giesù   tornare  à  Nerone  fi  accompagnarono,  con 
Chrifto  crocifìtto  è  vero  Dio.  Il  Prefidcn-   Nazario,pigiiàdolo per  macftro,  &  haucn- 
te  gli  diffe  :  Tn  fei  indemoniatocene  rifpo-   do  in  era  veneratione  colui  al  quale ,  come 
Aa  è  quefta  tua  :  Io  ti  dimando  di  che cafa-  à  malfattore  >  volfero  già  dar  la  morte .  Ri- 
ca fci,e  come  hai  nome .  Rifpofe  Nazario .   tornò  Nazario  à  predicare  per  le  città  d 'Ita. 

10  non  fono  indemoniato,perche  fe  io  fuffi  1  ia,  Se  al  fine  fi  fermò  à  Milano ,  doue  non 
tale,  non/arci  conrrario  alti  tuoi  Dci,fi  co-  folo  volfcrogli  habiratoridi  effaimpedir- 
me  io  fono.  Il  Giudice  prefe  fdegno  centra  lo ,  che  egli  non  predicane  la  fede  di  Giesù 
di  lui,&  hauria  voluto  vendicarfi>ptrchc  e-  Chrifto,mà  lo  fecero  ancora  pigliar  prigio-; 
£li  par  lana, co  A  libcramcnte,mà  non  hebbe  ne,e  diedero  in  mano  di  Aneli aio  »  ilaualc  li 
ardire  di  farlo  fentendo  dire ,  che  egli  era  fece  rimettere  nella  prigionedoue  altrc^j 
cittadino  Romano,  nódimeno  gli  volfc  far  volte  era  flato  in cópagnia  di  Geruafio»c_j> 
male,come  gli  fu  poflfìbile,  c  gli  fece  torre  il  Protafio  frarelli  martiri ,  f  quali  ancora  vi 
fanciullo  Celfo  delle  braccia ,  Se  in  fua  prc-  crano.Fù  grande  l'alleggrezza  de'  S.  quSda 
fenza  lo  fece  fruftarc  crudelmente,  il  Santo  fi  riuidcro  inficnae ,  c  cominciorno  à  farfi 
fanciullo  fopportaua  le  battiture  có  animo  animo  l'vno  all'alrro,di  patire  ogni  tormc- 
virilccome  meglio  poteua,  diceua.  Dio  al-  to,pcr  amore  di  Giesù  Cnrifto,e  particolar- 
ouale  fcruo  ■  ti  giudicherà.Commandò  poi   mcntc,conforcauano  Cclfo,chc  ancora  era 

11  Giudice ,  che  Nazario  >  e  Celfo  inficine ,  di  poca  età ,  ilqualc  nel  patire  la  morte  non 
suderò  mei  fi  in  prigione,nondimcno  il  ter-  morirò  animo  di  fanciullo ,  mà  di  li  nomo 
zo  giorno  dopò ,  per  i  preghi  della  fua  mo-  valorofo,c  gagliardo.  A  noi/no  fcrifTc  à  Ne  - 
glic(laqual  come  lece  già  la  moglie  di  Pila-  i  one, come  lui  haueua  prigione  Nazario,fl 
to ,  quando  prega  na  il  marito, e  he  hberalle  quale  era  cittadino  Romano  %c  ciò  haueua 
Giesù  Chrifto, che  era  giufto)  che  hauca_^  tatto, pere  h'cgli  predicaua  pubicamente  la 
paura  nó  gli  intrauenifle,  qualche  difgratia  fede  di  Giesù  Chrifto  in  dif  preggio  de'Dei, 
Hi  Uberò  dalla  prigione, c  gli  comnueièV  he  eperò  coramàdaJTc  audio,  che  di  lui  fi  do- 
li p  art  i  ifcro  da  quella  citta .  Nazario  parti-  ucua  fare  perche  egli  non  haueua  ardire  di 
t^A  di  quella  con-CcUo,àdò ad  va'altra eie*  fcnictiailo>pcr  eflcte  Cittadina Romano v 

quan- 
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quando  Nerone  Intefcchc  Nazario  era  vi- 
wo,arfc  di  molto  fdegno,  e  péfaua  che  i  mi- 
niftri  alliquah  haueua  commandato,  che  lo 
gettaflcro'in  mare ,  Thaucflero  lafciato  an- 
dar libcrojGridaua  per  la  colera,come  pnz- 
xo, celi haueria  voluti  haucrli nelle  mani , 
per  sfogare  il  Tuo  furore  in  loro .  Mi  nó  gli 
trouando»rifpofc  ad  Anolino,chc  lo  faceflc 
decapitare^  co  fi  fù  fatto»  àcora  che  la  efe- 
cut ione  della  fentetia  data  cótra  Nazario , 
è  Celfo,&  il  procedere  con  tra  Geruafio  ,  e 
Protafìo  finoà  fargli  morire,  (perche  tutti 
quattro  fumo  fatti  morire  infieme  )  fù  có- 
meflb  ad  vn  Cótcò  Capitano  chiamato  A- 
ftafio(G  come  già  fù  detto  nella  vita  di  Ger 
uafio,c  Protafìo  )  il  quale  adaua  àfar  guer- 
ra per  l'Imperio ,  e  per  la  1 1  rad  a  voli  w  fare 
quel  feruitio à  i  fuoi  falfi  Dei»  accioche gli 
tulle  io  fauoreuoli  in  qucll'imprefa-Di  rao- 
do,chc  lui  fentcntiò  Gcruafio,c  Protafìo»  c 
fece  elegaire  la  fentetia  data  da  Nerone  in 
Roma,cótra  Nazario,c  Celi b. Tutti  quat- 
tro quelli  martiri  »  vfeirono  dalla  prigione 
molto  allegri  >  come  fe  doueflcro  andare  à 
Roma  à  triófarc .  Faceuanoà  gara  infieme 
à  chi  doucua  eflcrc  il  primo  à  morire»  Se  al 
fine  tutti  furono  coruolati  con  la  morte»Ó£  i 
corpi  loro  furono  fepolti  da  perfone  pie ,  e 
diuoce.  Et  àcera,che  IteUcro  vn  tempo  na- 
i coi t  i,e  il i  poi  fi  riuclorno,  e  gli  fumo  fabri- 
cate chicle  in  nome  loro,  nella  città  di  Mi- 
lano-La  chieta  deTanti  Geruafio»e  Protafio 
la  fece  edificare  S.  Ambuche  tù  qucllo,che 
ritrouò  i  corpi  loro,e  quella  de  fanti  Naza- 
rio»e  Celfo  àcora, che  il  medefimo  S.Amb. 
rirrouaUeì  corpi  loro, Li  fece  edificare  Tco- 
dofìo  Impecile  fu  il  fecondo  di  quello  no- 
mee figliuolo  di  Arcadio»al  cui  tempo,e  di 
Honono  Tuo  fratello ,  furono,  ritrouati ,  fi 
come  dice  Paolino  nella  vita  di  Sant'Amo. 
Teodofio  hebbe  occafione  di  fabricare  la 
chiefa  ài  fanti  martiri  pcrcaufa»chc  pafsa- 
do  lui  vna  volta  per  Milano,pigliò  delle  re* 
liquie  loro  è  le  portò  ieco ,  Se  in  vna  batta- 
glia, che  lui  fece  con  li  Scirhi,gli  vidde  via- 
bili ne  tu  e,c  he  l'aiutauano ,  il  e  he  fu  caufa  di 
dargli  la  Victoria  conerà  i  fuoi  ncmici,ondc 
perla  gratia  hauuta  da  loro,  gli  fece  fabri- 
care vna  foninola  Chiefa,  e  quàdo  vi  volfe 
metter  dentro  i  corpi  de  i  Santi  martiri,  il 
nollro  Sig.Iddio  moft  ròmolti  miracoli,pcr 
mezzo  loro.  Dipoi,  al  tempo  di  Papa  Paolo 
primo  di  quello  nome.  Grodcgàdo  Vefco- 
uo  MctcnlCjtrafportò  con  altri  Santi  il  cor- 
po di  S  iNazar  io,e  lo  pofe  in  vn  mona  ile  no 
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chiamato  Lorefain ,  Tanno  del  Sign.  77 j. 
Quefti  Sari  fumo  martirizari  a'  16.  di  Giu- 
gno Tanno  del  Sig.69.al  tempo  di  Nerone. 
Li  chiefa  celebrala  feda  loro  a*  18.  di  Lug. 
Vfuardo  gli  mette  alli  r  z.di  Giugncqucfta 
va  1  ia  t  ione  venne ,  perche  in  aJconi  luoghi 
cclcbrauano  il  giorno  del  loro  marcino,  in 
altri  la  loro  inuentione,  Se  in  altri  la  t rasia- 
mone. Io  gThò  polli  nel  medefimo  giorno» 
che  furono  martirizati  Gcruafio ,  e  Prora- 
Co,pci  che  coli  dice  il  Metafraste ,  che  è  T- 
auttore,  ilqual  io  hò  feguitato  in  racconta- 
re la  vita  loro. 

LA  VITA  DI  SAN  VITTORE 
Papaie  martire  ferina  da  Duma/o,  c da 

Eufebio,  e  da  altri  Autieri . 
AIU  iS.di  Luglio . 

SCriuendo  S.  Paolo  àgl'Hcbrei,  chiama 
la  legge  vecchia  ombra,  perche  l'ombra 
fi  parte  venendo  la  luce  .  Coti  ancora  dif- 
parue  la  legge  vecchia,cffcndo  apparfo  la-* 
lucere  chiarezza  della  legge  di  gratia ,  la 
qualfù portata  da  desi*  Chrifto^h'è  la  ve* 
ra  luce.  Quando  vn  maeftro  vuol  fare  vna 
campana  prima  fa  la  forma ,  e  la  ftampa  * 
nella  quale  fiverfa  il  metallo ,  e  quando  la> 
Campana  è  fatta  la  ftapa  fi  rompe,  e  non  fc 
ne  tien  più  conto  •  Coli  la  legge  vecchia  fa 
come  vna  forma-stella  quale  ji verso  la  leg- 
ge di  gratta,  laqual  e f tendo  covar  fa  al  ma- 
dori disfece  la  legge  vecchia-fina  delle  ce- 
rimonie principali-biella  legge  vecchia,era 
la  Pafqua  delrAgnelloyla  quale  fi  cclckra- 
ua,quàdo  la  Luna  di  Marxjo  hauea  quat- 
tordici giorni. Qucft  a  cerimonia  fu  del  tut- 
to disfatta  da  rapai  Vittore ,  il  qua  le  ordì' 
no,chc  la  no/tra  Pafqua  fi  celebrale  la  Do* 
me  me  a ,  ne  mai  fi  affrontaffe  con  quella  da' 
gli  Hebreiyfi  come  fi  vede  nella  fuavita,la 
quale  fù  fcritta  da  DamafoyC  da  Eufebio,e 
da  altri  Autton^n  quefto  modo . 

FV Vittore  di  natìonc  Africano, fù  fi- 
gliuolo di  Felice .  Era  huomo  dottifli- 
mo,e  di  buon i, e  fanti  coltumi»però  fù  elet- 
to àquclla  1  iiprcma  dignità,pcr  la  morte  di 
Papa  Deuterio .  Era  al  Tuo  tempo  pace  »  c 
quiete  in  tutu  la  Chiefa,  in  quanto  alTcflcr 
perfeguicata  dalli  Tiranni.  Kiiplendcuano 
in  ella  molti  fanti  Vcfcoui,c  panicolarmé- 
tc  nelle  Chicle  di  Alexandria,  Gierufajem- 
me  »  fctfefo,e  Corinto,fri  loro  fi  difputaua 
vna  dirfìcultà ,  (opra  il  celebrare  la  Pafqua; 
pcrche,fc  bene  Papa  Pio  haueua  comman- 

Ee  j  dato» 
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dato,cbe  fi  foiénnizàiTc  il  giorno  della  Do- 
menicì,nondimcno  molti  Vcfcoui  Aauano 
oftinati  nella  loro  op  nioncche  la  Pafqua  li 
doueua  celebrare ,  il  quartodecimo  giorno 
della  Lunadoppò  l'Equinotio  Vernale  ,cioè 
di  Priin. lucra. Era  ciafcnno  ranco  pertinace 
nel  la  fui  opinione  fopra  quefta  cofa,che  bi- 
fognò  congregare  il  Cócilio  in  dioerlc'par- 
ti.Vno  fi  fece  in  Paleftina,  nel  q uà i  furono 
prendenti  Teofilo  CefarienTe ,  e  NarCiìò- 
GicrofoK  mirano.  Vn'altro  ne  congregaro- 
no i  Vefcoui  di  Ponto,netquale  fù  Prefidc- 
te  il  Vefcouo  Palma .  In  Francia,  &  in  altre 
Prouincie  fi  congregò  il  Concilio  più  volte 
&  in  Roma  Papa  Vitrorc  congregò  il  Con. 
cilio,cgli  ancora,pcr  quanto  dicono  aneto- 
ri  graui,qucllo  fù  il  fecondo  Concilio  cele- 
brato nella  Chiefa  Cattolica ,  numerando , 
quello  per  il  primo  de  gli  Apertoli,  celebra- 
to in  Gicrufalcmme.  In  cucci  quelli  Conci- 
la Prouinciali,c  nel  Generale  Romano ,  fù 
determinatoli  medefimo >  chegiàhaueua 
determinato  Papa  Pio,cioèche  la  Pafqua  fi 
doueua  celebrare  nel  giorno ,  che  il  Noli  i  o 
Signore Gicsù  C In  .Ito  ref  ufeitò  ,  che  tu  la 
Domenica  »  e  che  quiui  fi  fìnifTc  il  digiuno 
della  Quadragefima .  E  per  confermarli  in 
partecon  l*vfo  antico,  fù  decretato  ,  che  la 
Pafqua  fi  celebrane  la  prima  Domenica  -, 
che  viene,  doppò  i  quarrordeci  giorni  della 
prima  Luna,  pattato  l'Equinotio  vernale, 
quale  ordinar  iamete  è  quella  di  Marzo.  Di 
modo,chc  la  più  baila  Pafqua,  fune  alli  veri 
cinque  di  Aprilc»hauédo  sepre  cura  >  che  la 
pafqua  non  fi  celebri  nel  medefimo  giorno 
nella  quartadecima  Luna  ,àcciochc  non__» 
paia, che  noi  giudaizamo,  mà  la  Domenica 
proffima,che  feguita.  Tutte  le  Chicfc  dell- 
Atia,erariò  di  contrario  parere,  et  a  capo  di 
quefta  opinione  vn  certo  Policratchuomo 
molto  ilotto,  ilquale  per  meglio  fondare  la 
fua  opinione  diceua  ,  che  San  Giouanni  E  - 
uangclifta,Fi1ippo  Diacono  Policarpo,Me- 
lfronc,c  molti  altri  Santi,  fiancano  otterua- 
ro  quel  coftume.  Con  tutto  ciò  Papa  Vitto- 
re comandò,chc  fi  oùcraaffc  la  detcrmina- 
tione  del  Concilio,e  volfe  fcómunicarc  Po- 
lic  rate,  con  tutti  li  fuoi  feguaci ,  per  la  fua 
pcrtinacia,c  l'hàucria  fatto,fc  non  fi  rimct- 
ccuano  in  mezzo  alcuni  fanti  Prclati,come 
Ireneo  Vefcouodi  Lione,in  Francia ,  Se  al- 
tri.Quefto  Canone  fi  legge  fino  al  prefente 
nel  Decreto.  Commanda  ancora  in  ufo, 
the  il  battefimo  folennc,  fi  faccia  il  Gabbato 
Santo  >  &  il  Sabbato  innanzi  la  fella  dello 
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Spirito  Sato,e  per  molti  anni  fi  ofieruo,  chi 
non  fi  batrezaua,fe  non  in  quelli  due  gior- 
nucccetto  in  cafo  di  necefTìrà.  Di  quello  ne 
rimale  il  fegno ,  che  in  quelli  due  giorni ,  fi 
và  in  Proccflìonc ,  alla  pilla  del  Battefimo  » 
nelle  chiefe  Catedrali,cW  vi  fi  fanno  alcune 
cerimonie  Commanda  ancora,  che  in  cafo 
di  ne  ceffi: à ,  ciafeuno  fi  porta  battezare  in 
ogni  tèmpo,  ò  fia  in  mare ,  o  in  fiume ,  où* 
fonte.  Vna  parte  di  quefto  Canone  in  quel- 
lorche  tocca  al  Battefimo  ,  che  fi  cbiamaua 
folenne  l'vfo  l'hà  derogato  ,  Arcuante  del 
celebrare  la  Pafqua,  fù  poi  confermato  nel 
Cócilio  Niceno,c  cofi  fempre  è  fiato  offer- 
uato  fino  al  prefcnte.Riirouandofi  dunque 
la  chiefa  Cattolica  in  pacemòri  l'Imperar. 
Pertinace ,  alquale  fucéeffc  rf  crudele ,  e  fe- 
roce Settimio Seuerof doppò  «Acre  fimil- 
mente  morto  Didio  Giuliano ,  il  cui  Impe- 
rio non  durò  vn'anno*  efrà  le  altre  fue  cru- 
deltà ,  vna  fù  che  egli  perfeguitò  feucriffi- 
maméte i Chrifiiani .  In  quella  perfecutio- 
ne,chc  fù  la  quinta, che  la  chiefa  patì,mori- 
rono  molti  martiri ,  e  fra  effi  il  5.  Pontefi- 
ce Vittore,doppo  hauer  gouémato  la  chi'c/à 
di  Dio»  anni  dieci,  niefi  due,  e  dicci  giorni . 
Mori  l'anno  orrauodi  Settimio  Scuero,cfic 
ni  della  noli ra  falute  acx5.  Tenne  Vittore , 
ordinatone  due  volte,  nel  mefe  di  Decera- 
brc,&  in  effe  ordinò  quattro  Prcti,fcttc  Dia 
coni,e  confecrò  dodici  Vefcoui,  per  J  inerti 
luogh i.La  fua  morte  fù  aKi  vintiotto  di  Lu- 
glio^ nel  medefimo  giorno  la  celebra  Ia^i 
Chicfa,in  compagnia  d'alrri  Santi  martiri* 

11  fuo  corpo  fù  fcpolto  in  Vaticano . 

LA  VITA  DI  S.  1NNOCENTIO 
P.ipj,e  Confejfore,cauata  dal  Pontifica- 
le Romano ,  e  da  grani  Ami  ori  • 
AHI  iS.di  Luglio . 

DIonofbro  Signor  delibero  di  fomm er- 
ger e  Sodoma ,  mà  prima  cano  di  e  {fai 
il  [auro  Loth ,  come  dice  la  Sacra  Scrttrn- 
ra  nel  Gene  fi.  Fecequefto,  perche  nonef- 
fendo  egli  flato  partecipe  de  i  peccati  di 
quel  popolo  anzi  difpiacedogli ,  e  biafim+tn- 
doglt ,  non  gli  toccaffe  parte  del  có/Hgo  » 
che  Dio  glt  diede  per  effi .  Dicono  alcuni 
auttoritcheil  medefimo  fece  Dio  ,  con  il 
fanto  Pontefice  Innocentto*  Volata  co/tè* 
gar  Roma ,  per  ifttot  grani  peccati ,  efjend^ 
diuentata  vna  nùoua  Babilonia ,  che  cofi 
la  chiamo  San  Pietro  in  vna  fua  Epifil- 
la) e  fcrmejfc ,  che  vn  Tiranne  l*ajftdiaf~ 
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fi,  il  quale  al  fine  la  prefe  per  forvi,  e  qua  fi 
la  deftruj 'se. Quando  quefto  dcueua  [accede- 
re Dio  catto  fuori  di  ejsa  il  Canto  Pontefice 
lnneccntio  ,  acci  oc  he  no  fi  ef scudo  egli  (lato 
partecipe  dei  pece  ati,non%li  toccafse  par- 
te del  caftigo  .  La  vita  di  quejh  Pontefice* 
canata  dal  Pontificale  Romano,*  da  grani 
auttori  fu  in  quefro  modo . 

AL  tempo ,  che  Arcadi  o ,  &  Honorio , 
fratelli ,  reggemmo  l'Imperio  Roma- 
no,correndo  gli  anni  della  noftra  falure(fc- 
condo  Profpcro)  quatroccnto,c  lette  per  la 
morte  d;  Papa  Anaftafio ,  fù  pollo  nella  Te- 
dia diSan  Pietro,  Innocctio  primo  di  que- 
llo nome  ,  nato  in  Alba  citta  d'Italia ,  e  fi- 
gliuolo d'Innocentio  .  Le  cofe  della  Glie- 
la nello  fpirirualc,  erano  molto  profperc  al 
principio  del  Tuo  Pótificato,  &  erano  quali 
celiati  del  tutto  i  facrificij  de  iGiudci,nelle 
terre  foggerteairimperio.Conqucfta  trà- 
quilità  andaua  crefeendo  la  venera  t  ione,  c 
riuerenza  de'  iommi  Pontefici, &  erano  da 
ogni  vno  obbediti ,  &  honotat  i,  eflì  non_j 
attendeuano  ad  altro  *  che  à  crefeere  la  di- 
uotione  de'  fedeli»  e  proueder  loro  di  fanti 
auifi,accioche  porcllcro  meglio  fcruire  a 
Dio  ■  e  confeeuire  la  gloria  del  Cielo .  Có- 
formeà  quello  Papa  Innocenti©  comma- 
dò,  che  tutti  i  Sabbati  fi  digiunaflfeancora» 
c  he  addio  fi  contentino  ,  che  in  tal  giorno 
non  fi  mangi  carne .  L!occaiìonc»chc  lui 
bebbe  di  commandarc  tal  cofa  fu,  che  folé- 
nizzàdo.noi  il  giorno  della  Domenica,  per 
e  Me  re  Inaio  rclufcitato  Giesù  Chrifio>&  if 
Venerdì  non  magiaruo  cibi  lapor  iti,e  ddi- 
cati,per  cflerc  in  tal  giorno  morto  il  Salua- 
toi  e, e  d onere,  che  il  Sabbato  ancora  fi  fac- 
cia qualche  rifentiméto,poiche  egli  e  gior- 
no in  mezzo  dell'allegrezza,  e  dpi  .dolore  . 
Noi  ù\ ■pia mo,  che  in  quel  giorno  gli  Apo- 
lidi erano  molto  addolorati,  e  ftauano  na- 
feoiti ,  e  per  quella  califa  il  Sabbato  Santo  , 
non  lì  dice  Meda  propria  di  quel  giorno  » 
Ordinò  ancora  Innoccntio,ciic  doprò  la_^ 
cófec  rat  ione,  il  Sacerdote  dia  la  Pace  al  po- 

£olo,|  r ima  che  fi  communichi.  t  colui,che 
auefic  fatto  penitenza  publica,  nó  pote/Té 
efler  Sacerdote  •  E  che  nell'uno  linfe  a rJ ito 
di  giudicare  il  Sommo  Pontefice .  Ordinò 
ancoraché  tutti  i  re.lcli  Chnlliani  porcile- 
io  feruìrfi  dell'oblio  communc  ,conicc  r  at  o 
dal  Vcicouo,per  fallite  de  grinfcrmi,nelr"c. 
ih  em.i  Vntione,edic  il Saccrdotccon  tale 
oglioongcfle  gì' infermi, che  loao  in  punto 
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di  mortecome  proprio  min  t'Aro  del  Sacral- 
mente dell'Eltiema  Vntionc.  Perfeguitò 
quello  Pontefice  graueméte  alcuni  hcreti- 
ci,che  fi  fcopcrlero  al  fuo  tempo,c  condan- 
nò gli  autrori,con  le  loro  hcreficcomc  fur- 
no Pelagio,Cclcft;'no,e  Giuliano.  Contra 
gl'errori  di  coftoro.fcrilTcro  dottili] mame- 
tc  Gì sronimo  ,  &  Agoftino,  &  alcuni  altri 
che  viucuanoaquel  tempo.  Kit  tonandoli 
la  Republic  a  Cbr  iftiana,  quanto  allo  fpiri- 
tualein  quello  fiato , s'accefero  crudelif- 
fimeguerre,cbe  furono  caufa  della  rouina 
dell'Imperio  Romano.La  principale  fù  de' 
Gothf,chc  in  quel  tempo  ctroino  in  Italia  > 
co  molte  forzehauendo  diuifo  legéti  loro 
in  due  parti .  DeU'vna  era  capitano  Rada- 
gaifib,che  haucua  nel  fuo  efiicrcito  ducerò 
rnilla  perfone,  e  dell'altra  era  capitano  Ala- 
rico.Cótra  Radagaiflb  feoppofe  Stilicene 
il  quale  era  tutore  d 'Arcai!  io  ,  &  Honorio 
Imperatori,doppò  alcune  Icaramucc  ie,vé- 
ne  al  fatto d'anne,nel  quale  Stil icone  rima, 
(e  vittoriofo ,  &  ammazzò  il  Capitano  de* 
Goth  i  ,con  la  maggior  parte  del  Aio  ci  crei- 
ti >  Alarico  fi  difefe  meglio»  mà  co  tutto  ciò 
fù  vinto  alcune  volte  >  e  fù  sforzato  di  riti- 
rarli in  Frane  ia, haucndo  fatto  pace  ed  Sti- 
1  icone,  ilquale  l'haueria  potuto  vincere  del 
tutto,mà  non  lo  fecc,pcrcbe  egli  pretedeua 
dì  fare  Imperatore  Elcutcrio  fuo  figliuolo . 
Haucndo  fatto  quello  di(Tegno,non  era  be- 
ne per  lui  ♦  che  i  Gothi  rullerò  deftrutti  del 
tut  to,acc  ioche  continuatoli  la  guerra,eflo 
hauefse  la  l  u  prema  aurrorirà.Per  quello  cl- 
fetto>quando  i  Gothi  haucndo  fatto  pace  le 
ne  andauano  in  Francia .  Stiliconc  mandò 
vn  capitan'  Hebrecschiamato  Saul  co  mol- 
ta gente, a cciochc  molcllalsc  la  coda  dcll'e- 
I  et  cito  de'  Gothi,  e  gl'ine  ita  ile  a  nó  partir- 
li d'Italia-  11  Giudeo  fece  quanto  gli  fù  or- 
dìnato,c  gl'alsaitò  il  giorno  della  Pafqua  di 
Relurrcttioncairimprouilò ,  Uando  eflì  li- 
curi,pcr  l'accordo  della  pace  farta.I  Gothi». 
fe  bene  all'hora  erano  di  fetta  Arriana,rtó- 
dimeno  per  non  violar  il  fanto  giorno  del- 
la Pafqua,&  bagnarlo  di  sósue  fiumano,  al 
principio  non  faccuano  reufienza ,  mà  \> 
dédo  poi,ch*era  no  trattari  male,  perfero  la 
patiéza,c  prefero  l'armcdi  modo,  e  he  Saul 
c6  tutta  la  1  tu  gente  fù  rotto, e  li  faluò  fug-t 
gendo.  Alarico  rimale  vincitore, ma  tanto 
(degnato  per  la  perfidia  de'iuoi  nemici, che 
lafciàdo  il  già  cominciato  viaggùbdiede  la 
volta  i  ndic  t  ro,e  non  fi  fermò  li  no,  <■  he  non 
1  ù  lotto  le  muraglie  di  Roma  »  Se  aisediò  i 

E  e  4  Ro- 
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Romani  Talmente ,  che  all'vltimo  prefe  la  fe  lui  ancora,riprcndendoIo  afpramentc  di 
Città,  e  fece  grandiffime  crudeltà  contri  ralcafo.  ScrùTe  ancora  alla  Chicfa di Có- 
ì  mi  feri  Cittadini .  Qucfto  fece  di  buono ,  ftantinopoli,c  le  commadò ,  che  nó  ad  ma- 
clic  egli  commandò  per  publico  h  i  rido, che  te  Ile  altro  Prelato, le  non  Grifoftomo,  mé- 
nefluno  de  i  Tuoi,  t  ulle  ardito  di  fare  ingiù-  tre,  che  lui  era  viuo,  e  dichiarò,  che  la  fen- 
ria  a  quelli,  che  lì  erano  ritirati  nelle  Chic-  tenza data  contra  lui, era  inualida,&  ingiù- 
fe ,  e  particolarmente  in  quella  di  San  Pie-  Ih. Sci  ilio  ancora  al  medemo  Grifoftamo  « 
ero .  Quando  l'Imperatore  Honorio  hebbe  confortandolo  à  patire  volentieri  le  perfe- 
notitia  del  tradimento  di  Stilicone ,  lo  fece  cutioni,per  amore  di  Giesù  C  h  r  irto.  Ordi- 
ammazzare ,  ma  poi  non  vsò  la  debita  dili-  nò  acora  Papa  Innocentio,  che  fi  cclcbraf- 
genza  in  proueder  di  fare  re  li  ile  za  alla  fu-  fe  il  Concilio  in  Tcflalonica,pcr  procedere 
ria  de*  Cor  hi,  mettendo  vn  nuouo  Capita-  contra  Teofilo>&  altri  Prelati,che  haueua. 
no  in  luogo  di  St  il  iconc.Si  pensò,chc  que-  no  códennato  Grifoftomo  ingiuttamentc . 
fio  fuflc  vn  cafiigo  di  Dio,  Se  u  flagello  ve-  Mà  la  breue  vita  di  Grifoftormsfù  caufa_*, 
mito  dalla  fua  mano,e  dato  alla  città  di  Ro  che  il  Concilio  oó  fi  effettuane, perche  egli 
Bia  per  i  i noi  peccati .  Alcuni  auttori  dico-  morì  in  bando,c  l'Imperatrice  fua  córratia 
co,  che  quado  Alarico  pieno  di  /degno  ca-  morì  lei  ancora  frà  quattro  giorni,  ilebe  t'ù 
minaua  alla  volta  di  Roma ,  fe  gli  fece  in-  giudicato  per  giudicio  di  Dio,  perche  la  sa- 
contro  vn  Romano,buomo  fanto,in  racz-  tità  di  Griiòftomo  era  conofeiuta  da  ciaf- 
zo  della  ftrada,  e  gli  difle,chc  fi  ricordafic,  cuno.Si  leggono  molte  Epiftole  di  Papa  In- 
c  h  era  duomo ,  e  che  repcrafle  la  t uria  del-  noce  mio,  piene  di  Tanta  dottrina ,  e  da  elfo 
Io  fdcgno,che  lo  guidaua,c  che  haueria  fat-  fono  ititi  cauati  alcuni  decreti ,  in  vno  de  t 
to  meglio  à  ritornare  indietro .  Alarico  gli  qualidichiarò,che  folo  il  Vefcouo  è  il  vero 
rifpofc:  Padre  il  ritornare  indietro  non  è  in  mini  tiro  del  Sacrara.della  ConfermationCf 
poter  mio,  perch'io  fono  follecitato,e  i pi  o.  è  quello,che  può  confecrare  l'oglio  della-» 
nato,ch'io  vada a  diftruger  Roma.  Fù  prefa  Crefima.acciochc  il  Sacerdote  vnga  có  el- 
la mifera  Roma  da  Alarico ,  il  primo  gior-  fo i  battezzati. Dichiarò  ancora,che  l'cA re- 
no d'Aprile,  l'Anno  della  Tua  fondanone  ma  Vnt  ione,  è  vno  de  i  Sacramenti  della 
1 1 94-e  della  noftra  falute  41 2. il  giorno,che  nuoua  legge,  e  ch'il  proprio  fuo  min  Miro  à 
i  Gothi  entrorno  in  Roma ,  non  vi  fi  rrouò  il  Sacerdotc,e  parimente  il  Vefcoucsactefo 
Papa  Innocentio,perche  (come  dice  Paolo  che  nei  hi  na  cola  può  far  il  femplice  Sacer* 
Oi  olio  Dio  gli  volle  rare  quella  gratia,che  doteche  non  la  polla  fare  il  Vcicouo,come 
agli  noi  1  rcdeflfc  mal  trattare  ti  fuo  popolo,  Juperiorc  in  grado, un  moire  cole  può  fare 
e  lutano  di  Roma ,  come  già  cauò  Loth  di  il  Vefcouo ,  che  non  le  può  fare  il  femplice 
Sodoma  «quando  la  volfc  iommergerc.Era  Sacerdote  :  In  quello  tempo ,  fù  celebrato 
Papa  Innocentio  in  Rauenna ,  in  compa-  il  fecondo  Concilio  Tolctano ,  e  mentre  i 
gmadel  Cattolico  Imperatore  Honorio,  padri  erano  congregati  in  elfo, debberò  v* 
con  ilqualc  trattò,che  egli  ferine  il  e  ad  A  r-  na  lettera  di  Papa  Innocentio ,  nella  quale 
cadio  luo  fratello ,  acciochc  San  Giouanni  hprendeua  alcuni  abufi  >  che  erano  in  Spa. 
Grifofiomo,fufle  ri  me  Ho  nella  fua  dignità,  gna  in  quel  tempo ,  nel  confecrare  i  Saccr- 
cll  endo  egli  flato  bandito  da  luupc  re  he  era  doti  ;  Quello  Pontefice  edificò  vna  Chicfa 
canto  libero  nel  riprenderei  ai  prò  nel  ah  in  Roma  ,in  honore  de'  (and  martiri  Gcr- 
■fìigar  i  delitti  de.'  preti,  c  de  fecoiari,di  mo-  uafio,&  Protali  o,con  i  beni  di  Veli  ina  ma* 
do,chefrà quelli  haueua  molti  ncmici,e  fri.  t  t  ona  Romana,laqual  lo  UCciò  fuo  herede. 
quelt ; , pochi  amici.  Il  fuo  contrario  princi-  Pofe  in elsa  molti  vati  d'oro, c  d'argento , e 
pale  era  l'Imperatrice  Eudofia  »  la  quale  lo  dottola  di  ruolte  pofscftìoni,e  hoggi  è  tito- 
perfeguitÒjfino  che  lo  fece  badire  dalla  cit-  lo  diCardinalcc  chiamali  di  Vcltma.Cclc- 
tà,c  perei TelLi  fapcua»che  Papa  Innocentio  brò  quattro  volto  ord ina t ione,  nel  mele  dà 
haueria  hauuto  per  malcqucl  troppo  rigo-  Decembre ,  &  in  else  ordinò  trenta  Preti , 
re,c  1  u per c hio  ardire,gli  ferine  vna  lettera,  tredici  Diaconia cinquantaquatro  Velco- 
nella  quale  fi  fcufaua»&  accuiaua  Grifofto.  ui.  Gouernò  la  Chicfa  di  Dio*quindeci  an- 
mo .  Innocentio  non  accettò  la  leni  a  dell'-  n  ;  ,d  ne  mcfi,e  venti  giorni ,  e  pai  so  da  que- 
Iniperatrice,  sui  la  fcommunicò,e  fece  che  ita  all'eterna  vita  *  il  giorno ,  che  la  Chicfa 
Honorio  11  rateile  di  nuouo  ad  Arcadio  Tuo  celebra  la  fua  fefta  in  cdpagnia  d'altri  Sari , 
ftatelkfccb'cr a  Imperatore  Oiictaic,e  icxù»  che  i ù  ali*  i&di  Luglio  »  l'anno  del  Signore 
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4i8.Impcrando  Honorio,  per  quanto  dice 
Onofrio.  S.Girol.imo  fà  mét  ione  di  qncfto 
Santo  Pontefice  ,fcriuendo  a  Demctriade, 
«murandola  »  ch'ella  teneflc  la  fede*  che  lui 
infegnaua,e  predfcaua.S.Bafilio  ancora  lo- 
da affai  la  fua  fintiti  »  nell'Epiftole,ch'egli 
feriffe  à  Papa  rnnoccntio*hcbbe  grandmami, 
citia  con  Sant'Agoftino*  e  nel  fecódoanno 
del  fuo  Pontificato  approuò,  e  confermo  la 
regola ,  che  lui  haueua  data  à  gli  hcremiti, 
che  viueuano  in  Aia  compagnia  >c  gli  con- 
ceffe  indulgézce  priuilegi  d i  poter  edifica- 
te altri  Romitorij.Confcrmo  vltimamcnte 
fi  decreto  di  Papa  Sirie io*cbe  i  Preti  fuffero 
contincnti,e  nòpigliaffcro  moglie;  ecom- 
mandò,che  il  fanciullo  di  madre  chriftiana 
fi  fuffe  battezzato  »  ancora  cheti  padre  per 
edere  pagano  lo  contradiceffe .  Piaccia  ì 
Dfo,che  per  i  meriti  di  quello  fanto,noi  ri- 
nafeiamo  tutti  ì  nuoua  vita  di  gratia.  Amc. 

LA  VITA  DI  SANTA  MARTA 
yer%irte-,hofpita  di  Cbriftoj accolta  da-> 
diutrji  A  ut  rovi . 

Alti  29.  di  Luglio . 


Li 


VNa  delle  cofe*cke  Giesù  Chriflo  ricor. 
derà  olii  mif eri  dannatici giorno  del 
$iudicioye  per  l aquale  gli  priuerà  del  Cielo-, 
§  madera  alti  tormenti  eterni-,  farà  queft  a . 
Jofuifureftiero,e  pellegrino*  e  no  mi  volefli 
alloggiar  in  cafa  voffra.  Si  ricordauano  di 

fuefto  i  Patriarchi  deW amica  leggeri  qua- 
i  alloggiauano  i  pellegrini  tanto  volentie- 
ri. Abramo  ftaua  su  la  porta  di  cafa  fua*et 
afpettana*  che  paffaffe  qualche  per  fona-,  per 
menarla  in  cafre  farle  carezxx .  Lothfuo 
cugino  focena  il  medefimo*e  l'vno*  e  l'altro 
di  quefri  merito  di  alloggiare  gli  Angeli  * 
per  la  loro  molta  canta .  Non  doueua  cfso* 
re  minore  la  carità  di  S .Marta-,  laqualc^ 
ej sere  it  andò  fi  in  queft1 officio,  noti  Angeli  > 
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mà  l'iftefso  Signor  e*e  Creatore  de  gli  An- 
geli* Giesù  Chrifto  vero  Dio*e  huomo  heb- 
be  vnaye  più  volte  in  cafa  fua;  ella  lo  ferut, 
dr  accareuQs  in  efsa  *  e  lui  al  pre fonte  Vac- 
carezJLa  in  Cielo .  La  vita  di  queft  a  Santa 
è  fiata  fcritta  in  queft  a  maniera. 

SA  ut  t  Marta  fù  figliuola  di  Siro,c  di  Eu- 
caria  *  perfone di  fangue  il I ud ice  mol- 
to ricche .  Fili  forella  di  Lazaro,  e  di  Maria 
Maddalena  .  Alcun  i  haonoderro,ch'ella  fi? 
quella  donna  «che  Giesù  Chriftc  rifanòdel 
flu db  del  fangue ,  ancoraché  non  fi  sa  cer- 
tose ella  fufle  quella  Dicono  ancoraché 
ella  fuffe  mezzo,  per  conuertire  la  Madda- 
lena: la  qual  cofa  non  è  la  minore  delle  Io- 
diche fe  le  po(Tìuo  da  re,  pere  he  e  d'end  o  ella 
Verginee  caftiffìma»  e  l'altra  pubicamen- 
te tnfta*nondimeno  non  la  difprezzaua*n& 
la  rifiutaua  per  forella ,  anziché  dolendole 
nel  cuore  la  vergogna  »  e  molto  più  l'offefa 
di  Dio;! e  faccua  buona  cicrad'ammon  ina  r 
c  la  pcrfuadcua,chc  non  fi  precipitaffe  tato 
nella  mala  vita .  Le  ricorda ua,  chehaueffe 
riguardo  al  fuo  nobil  fangue»  che  penfaffe  p 
che  Li z aro  fuo  fratello  vn  giorno  fi  ftrac- 
caiiadi  fentir  dire  tante  co(e  di  lei.  Quefter 
cofe  facilmente  le  diccua  S.Marta  per  far- 
fe  alquanto  paura»&acciochc  fi  rauuedeffe 
Alla  fine  la  perfuafe  *  ch'ella  andaffe  vna_^ 
volta  ad  afcoltare  Giesù  Chrifto*  dicendo- 
gli ,  ch'era  vn'huomo  belli(fimo*accorto*  e 
pi  udente, nel  fuo  ragiona  re,e  gratiofo  in^# 
tutte  le  cofc*hauédouela  condotta  vna  vol- 
ta 1  fi  conucrti,comc  nella  fua  vita  fi  è  det- 
to. E  fc  Dio  diccchc colui, che fcandal'za  il 
proffimo,  Se  è  cagione  di  farlo  offeder  Dio 
meglio  faria,ch'eglihaucffe  vna  macina  al 
colÌo,c  fuffe  gettato  in  marefilche  eia  la__^ 
maggior  pena*  che  fi  deffe  in  terra  di  Pale- 
!  t  :  na,  (ì  come  dice  S.Girolamo:)che  premio' 
darà  Dìo  a  colui, il  quale  è  cauta.  >  che  il  gii 
cadutofi  lieui  in  piedi  >  8c  il  peccatore  fac- 
cia penitenza  :  Non  è  dubbio  alcuno,chc  il 
premio  farà  grandiffìmo .  L'effer  poi  Hata 
caufa  di  far  conuertire  la  Maddalena*ch'e^ 
ra  tanto  trilla, non  folo  per  fe,mà  ancorai 
per  altri*c  diuentafiè  poi  sì  gloriola  Santa, e 
cofa  chiara  *  che  quella  fù  ù'imprefa  molto' 
honorata  affai*e  nimica  da  Dio*  e  grande- 
mente premiata.  Doppo  q ne  Ito  S.  Lucida 
métione  di S  Marta, c  diccch'clla alloggiò 
il  figliuolo  di  Dio  in  cafa  fua,&  ancoraché 
pareffe  vn  poco  mal  creata  vedo  la  forella 
accusinola,  pcrch'ella  fiaua  à federe  a'  par» 
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grande*  patena,  ch'egli  fu  ire  ad  il  or  in  cn  ta- 
to, la  (petto  alquato;  ini  fario  hormai  di  pili 
allettare, prefe  il  Vefcouo  per  vn  braccio,c 
lorifaeglio;  il  fanto  Vefcouo  gli  dille  :  per- 
che non  hai  hauuxo  vn  poco  ai  paticnza?Io 
era  addio  in  Ta  rra  Icone  a  l  epe  1 1  ire  S.  Mar- 
ta .  Vada  là  vna  perfona  ridata ,  e  portami 
l'anello, &  i  gnatiche  io  non  potei  pigliare 
per  la  fretta  di  ritornar  predo, il  popolo  ma- 
dò  vno,c  trouorno  che  quello,cne  il  Vefco- 
uo Frontonio  hauea  detto  era  la'  verità ,  Et 
ancora  che  in  n  I  ufo  fia  mera  naturale  non  fi 
polla  concedere ,  che  vn  corpo  lui  mano  fia 
inficine  in  due  luoghi:  nódimeno  in  qucfto 
caio  potè  e  (fere  ,  che  vn' Angelo  rinuncile 
in  Pctragorica  in  figura  di  Fi  ontonio,c  che 
lui  per  virrùdiuinafoffc  portato  in  breuif- 
ii  ino  tempo  in  Tarrafconc,  e  poi  riportato, 
hauendo  i epe 1 1 ita  S.Marta>che  era  (tata  oc- 
cafionc  della  fua  andata.Qucfta  Santa  fece 
affai  miracoli  :  de  è  certa,  e  ficura  auuocata 
per  aiutare  ad  vi  ciré  di  peccato  le  pedone  , 
che  fi  raccom mandano  à  lei,  fi  come  ella_* 
aiutò  la  Maddalena  fua  Torcila .  La  Chicfa 
celebra  la  feita  di  S. Marra ,  il  giorno  della 
fua  morte ,  che  fù  a  Ili  29.  di  Luglio ,  Tanno 
della  noftta  falutc  84. al  tempo  di  Domina- 
no Imperatore . 

LA  VITA  DE'  SS.  SIMPLICIO  , 
-  '  Fau fiùtole  Beatrice  martiri,  raccolta  da 
dmer ji  Autton  di  Martirologif . 
utili  29. di  Luglto . 

LEggefìnel terz.o  libro  de'  Rè ,  che  venne 
voglia  al  Re  Achab  di  vna  vigna  ,  ch'- 
era di  Naboth  ,  huomo  p rinato ,  c  di  buona 
vita .  Il  Rè  gli  farlo,  §  lo  rie hic(c,c he  glie- 
la vende fse,o  cambia] se .  E  forche  Naboth 
non  gliela  voljedare  il  Re  fhebbe  molto  per 
male. Quando  la  Regina  fua  moglie,  ch'era 
Jezjobel  tmefe  quefio,fece  accufare  Naboth, 
ch'egli  haueua.  parlato  in  offe/ a  di  Dio,  e 
del  Re,e  lo  fece  lapidare ;  poi j acedo  confif- 
care  la  fua  robba;  la  vigna  venne  in  potere 
del  Rè .  Ma  la  tefiimonianxji  falfa  è  l'in- 
giujfa  morte  di  Naboth  >  co  fio  cara  à  tutti* 
due;perche  ti  Rè  mori  difgratiatamete  nel" 
la  guerra;  e  la  Regina  fu  gettata  dalle  fine- 
fhe,&  il  fuo  corpo  magiato  aWcani,  Quefto 
mede  fimo  auuènead  vn  mal'huomo,ch'era 
Prc/tdente  Romano,  con  Sita  Beatriceja- 
quale  hauendo  vna  vigna ,  che  gli  piaceua , 
efso per  togliere  la  vigna,  fece  morire  à  tor- 
io la  padrona.  Ma  cfscnaofi  egli  tmpadro- 
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mito  dclla<v4gna,mor't  dì  mala  morte  come 
fi  dirà»  La  una  di  quefta  fanta,e  di  Simpli- 
cio ,  e  Fauftino  fratelli '»  t  fiata  raccolta  da 
diuerfi Martirologif  ,in quefio  modo . 

AL  tempo  dell'Imperatore  Diocletiano, 
la  Chicfa  di  Dio  patì  vna  crudcliffima 
pcrfccutioncla  quale  durò  affai.  Viueuano 
in  Roma  Simplicio,  e  Fau  ft  ino  fi  atclli ,  con 
Beatrice  loro  (òrclla  ;  paffauano  la  vira  pti- 
uatamcntcfoftentandofi  có  vna  vigna,ch'- 
cra  il  loro  patritnonio:crano  Chnìt u n impe- 
rò furono  prelìd'Impcratore  prctendeua  di 
fargli  lafciare  la  fede  chriftiaua:  ma  veden- 
dole quelli  erano  in  ella  forti ,  e  collanti; 
d oppo  hauer  loro  fatto  dare  vari  tormenti  , 
commandò ,  che  à  rutti  due  fu  de  tagliata  la 
teli  a ,  celie  i  corpi  loro  fu  d'ero  gettati  nel 
fiume .  Due  Santi  Sacerdoti  chiamaci  I'vno 
CriTpo,c  l'altro  Giouanni ,  guidati  da  Bea- 
ti ice, foie  Ila  de'  mar  tir;, eh  e  haueua  hi  unto 
f  iuclacionc,cercorno  le  loro  fante  Reliquie 
&  hauendole  rit  rotiate,  le  Tcpcllirono  nella 
via  Por  tucul  e.  Non  molto  doppo  Lucrct  io 
Prefidctce  Vicario  dell'Imperatore, haue- 
ua vna  vigna  vicina  à  quei  ia,c  d'era  data  di 
Simplicio ,  e  Fault  ino  ,  che  all'hora  era  di 
Beatrice  loro  Torcila .  Coli  u  i  defideraua  di 
hauerla,per  fare  di  due  vna  vigna  fola,  &  il 
Demonio  gli  feoperfe  il  modo,  come  la  po- 
trebbe hauctcilquale  fù ,  ch'egli  prouaue  * 
che  Bea  1 1  ice  facrifìcaflc  al  !  i  Dei.  Non  fapc- 
ua  ii  Vicario, eh  "e  Ila  tulle  chr  illiana,  mi  ne 
dubitaua .  Effendo  la  (anta  donzella  ricer- 
cata di  facri  ri  care  alli  Dei ,  conici  sò  libera- 
mente dieffer  Chi  illiana, e  diffe,  ch'in  mo- 
do alcuno  nó  volcna facrifìcare  alli  demo- 
niche tali  erano  i  Dei,che  e  ili  adorauano . 
U  Vicario  per  qucfto,la  fece  mettere  in  pri- 
gione è  poi  la  notte  la  fece  ft  rangoIarc,&  a 
quefto  modo  la  Santa  Vergine ,  e  martire 
Bcatrice,cambiòqnefta  morra  le,  con  l'eter- 
na vita .  Il  fuo  corpo ,  fù  fepolto  a  canto  a 
quelli  de'Tuoi  fratclli,da  Lucina  nobile  ma- 
trona Romana. Lucrctio  poi,fi  fece  padro- 
ne della  vigna ,  e  vi  andò  con  alcuni  Tuoi 
amici,  ali ;quali  fece  vn  cornuto  folcnne ,  e 
mentreche  nungiauano,  Lucretio rìdeua 
fuora di  modo ,  e  lì  faceua  beffe  de'  Santi 
Martiri:craquiui  prelente  vna  donna,  la_j 
quale  daua  la  tetta  ad  vn  picciolo  fanciullo» 
ch'ella  haueua  in  braccio.  II  fanciullo  parlò 
con  voce  chiara>c  fpedica,cbe  tutti  l'intclc- 
to , e dilfe  :  A l co) ta  Lucretio .  Tu  hai  tatto 
morire  B;acrice:&  i  Tuoi  fratclli,e  eli  hai  v- 

Turpa- 
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furparo  la  poflcflìone  di  quefta  vita ,  io  ti  carità  dcllt  beati  MartiriAbdon*  Senne, 
faccio  fapcrcche  il  demonio  piglierà  ilpof-  %  quali  per  occupar  fi  nel  nude  fimo  ej[ercitÌ9 
feffo  di  te .  Nel  medefimo  iftancc  Lucretio  difepelltre  i  Chrijli antiche  per  la  fede  era- 
comincio  à  ftrauogliere  gli  occhi ,  e  torcer  no  fatti  morire ,  non  folo  per/ero  la  robba, 
la  bocca,c  fare  atti  da  fpiritato,e  per  tré  ho.  ma  la  vita  ancora  .  Come  quefto  pajfajfe-fu 
re  continue>  fù  crudelmente  (tracciato  dal  tolto  dallavita  di  S an  Lorenzo  »  e  fu  cop, 
Dcmonio,c  poi  morì  miferaméte.  La  mor- 
te fua  fù  di  danno  per  lui;mà  di  gran  gioua-  T^v  Oppò,che  Dccio  Impcrat.ottenne  vna 
mento  per  molti  di  calcili,  che  erano  prese-  JLJ  famofa  vittoria  cótra  i  Per fi , e  gli  tol- 
ti,pcrche  vedendo  si manifcfto  miracoloni  fe  alcune  città, gli  panie  d'eflerc  molto  ob- 
conuerrirno  à  Dio,  ilquale  fa  le  vedette  de*  ligato  a  1 1  i  Dci,crcdendo d'hauerla  ottenuta 
Cuoi  sati  in  terra,  Se  ad  elfi  dà  il  premio  del-  per  l'aiuto,c  fauor  loro.  Per  quelto  gli  volle 
la  gloria  in  ciclo .  La  Chiefa  celebra  la  feda  rendere  graticcon  perfeguitarc  quelli ,  che 
di  quelli  lami  alti  29.  di  Luglio  ,  che  fù  il  non  gl'adorauano ,  ch'erano  i  CI  1  rimani . 
giorno  del  martirio  loro ,  circa  gl'anni  del  Manirizò  molti  di  effi  in  diucrfeparti,e  li- 
Signore  300.  al  tempo  di  Maffìmiano  »  e  trouadofi  inBabilonia,prcfcParmcnio,Eli- 
Diocletiano  Imperatori.  I  corpi  di  quefti  mas ,  e  Grifotelo  Preti ,  e  Luca  con  Mudo 
fanti  fono  al  prelènte  in  Roma,  nella  chiefa  Diaconi.  A  qucfti,dopò  haucrli fatti  rormc- 
di  5. Maria  Maggiore.  tare  afpramcntc  gli  fece  tagliar  la  tefta ,  e 

mene  grà  pena  à  chi  gli  icpcllifle.  Erano  in 

DI  SAN  FELICE  MARTIRE»  quella  citta  due  Rcgoli,ò  Signori  molto  rie 

cbi,c  potcti,ch  iamati  l'vno  Àbdon,e  l'altro 
In  quefto  medefimo  giorno-,  Li  chiefa  Scnnen,i quali erano chriftiani.Qucfti  non 
Cattofica,celebra  la  fcfta  di  S.Felicc  marti-  fi  curàdo  della  pena  che  Decio  hauca  mef- 
re  :  Vfuardo  lo  chiama  Papa ,  e  Francefco  fo  à  chi  gli  fcpcliiua,  &  eflendò  foliti  di  fare 
Maurolico  (  cattandolo  dal  Martirologio  il  mcdcumoamtt'ichriftianijch'cranofat- 
Romano  )  aicc  che  egli  ni  fecondo  di  quel  ti  morire,per  la  fede  di  Gicsù  Chrifto,  loro 
nome .  Damalo  fcriue  di  Jui,ch'cgli  fù  Ro-  diedero  lepoltura-  Dccio  fu  auuifato  di  que 
mano ,  figliuolo  d'Anaftafio,  e  che  fù  Papa  fto ,  d  i  che  e^li  prefe  molto  fdegno,  e  com- 
vn'anno,  tri  mefi ,  e  tré  giorni ,  e  fù  fatto  mandò^hc  1  due  Santi  fuflcro  prefi,c  con- 
morirc  nella  per  1  ecut  io  ne  de  gì*  Arriani,  li-  dotti  alla  fua  prcfenza.Cofi  fù  fub  to  fatto» 
quali,  con  il  fauorc  dell'Imperatore  Colte-  e  Decio  gli  diffe:Chc  ardire  è  flato  il  voftro 
so  ogni  giorno  àmazzanano  qualche  cat-  di  contrafare  alli  miei  commandament  i?  le 
tolico .  Dice  ancoraché  la  morte  di  quefto  hò  commandato ,  che  neffuno  fia  ardito  di 
fanto  fù  in  Corone,  ò  in  Conona ,  in  com-  fcpcllir  i  corpi  di  coloro,  che  fono  fat  ti  mo- 
pagnia  di  molti  altri  preti,e  fecolari.  Alcuni  rirc,per  non  volere  adorare  i  noftri  Dei,& 
ancora  dicono,chc  quefto  S.Fcliccfù  vn'al-  voi  hauete  fatto  il  contrario  ;  gl'haucte  Co- 
tto martire,  del  qual  Vfuardo  fcriue  il  pri-  pclliti ,  &  hauete  inoltrato  legno  di  eflcre 
mo  giorno  d'Agofto.  Il  Breuiario  Romano  della  loro  opinione,  e  di  far  poco  coro  delli 
non  dichiara  altrojfe  non  ch'egli  fù  martire  Pei  »  come  erti  fcccro,c  crcdo,che  voi  ado- 
c  fi  chiamò  Felice.  riate  il  Croccfiflò,  fi  come  elfi  adorauano . 

Abdon ,  e  Scnnen  rifpofero  con  modeftia  e 

L  A  V  ITA  DB  SANTI  ABDON,  libertà  Chriftiana,e  dificrcch'cra  vero  che 

&  Scnnen  Martiri,  canata  dalla  vita  di  etti  fcpclliuano  i  chriftiani,  ch'ei  facca  mo- 

ò  . Lorenzo .  rirc  ancoraché  lapelTcrorfhe l'haueua  vicr 

Alli  %o.di  Luglio  *  tato;parédo  loro,  che  1  commada  menti  de* 

fuperiori,i  quali  fono  cótrari  a  quelli  di  Dio 

E Molto  lodata  da*  Sati  Dottor  ila  cari-  non  fi  debbano  obbcdirc.E  le  elfo  penfaua, 

tinti PatriarcaTobia,ilquale ejfendo  che facédo opera  talc,fuflcro Chriftiani, in 

fcèiauotfon  molti  altri  Hebret  nel paefe  de  quello  ancora  pcnlaua  la  verità .  Decio  gli 

gl'infedeliytglt  haucua  cura di/epel/tr  tut-  diflc:  Voi  la  pctcchc  la  vita  voftra  è  in  poter 

ti  que  litiche  marmano  della fua  natione  ;  mio,&  volendoci  pollò  far  morire .  Anzi , 

non  oftantc,  che  per  far  quelto  fi  vedcjfe  in  rifpofc  i  Santi  noi  lappiamocene  la  vita  no- 

pericolo  di  perder  tutta  la  fua  robba.Per  la  Ara  è  in  mano  di  Giesù  Chrifto,  ilquale  d  1- 

medefima  cauta  c  degna  di  e  (fere  lodata  la  fecfc  dal  ciclo  in  terra  per  noftra  lalutc:cgu 

può 
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può  darci,e  togl ierci  la  v ita .  B  fc  tù  ci  fari  i 
morire  l  ai  a, perche  à  fui  piacerà  cofi;  MI  fc 
à  lui  non  piacefle ,  tù  non  potrcfti  toglierci 
vn  folo  capello  dal  capo.Decio  comma ndò, 
che  fuflcro  medi  in  prigione,in  compagnia 
di  altri ,che  hauea  prefi  in  Perfia,  per  entra- 
re trionfando  in  Roma,con  erti  parendogli 
che  il  Tuo  trionfo  Tana  piti  f  1  lufìre  -,  perche 
elfi  erano  Signori  principalità?  erano  vefti. 
ri  di  prctiofe  vefti,  conforme  al  grado  loro. 

Entrò  poi  Decio  in  Roma  trionfando,c  9 

menò  prigioni  in  cfla  li  due  Santi ,  tome  fc 
gli  haueÓe  preti  in  battaglia  ..Dipoi  Decio 
congregò  il  Senato,  eflendo  prefente  Vale- 
riane Prefetto ,  e  vi  fece  menare  Abdon  ,  e 
Sennen  vediti  pompofamente,  che  fopra  le 
vefti  haueuano  molte  catene,  come  prigio- 
ni .  Fece  poi  vn  ragionamento  al'  Senato , 
nel  quale  raccontò  molte  coft'jdella Tua  vit- 
toria ,  Se  all'vltimodiflc ,  chej>cr  monVarfi 
grato  a'  Dei,  haueua  penfato  di  perfeguita- 
re  i  chriftiani  loro  nemici ,  e  che  quelli  due 
prigioni  erano  chriftiani  ,e  per  euerc  huo- 
mini  principali  in  Perfia,  gli  haueua  códot- 
ti'/n  Roma,c  voleua,chc  in prefenza  di  tut- 
to il  Senato,  cflfì  facrificaffero  a*  Dei,oucro 
foircro  fatti  morire .  Tutti  i  Senatori  è  gli 
altri  1  ch'erano  prefenti ,  riuolfcro  gl'occhi 
alli  due  Santi,e  la  prefenza  loro  gli  mofle  a 
compaflìonc  ,  confederando ,  ch'effi  erano 
huomini  principali (i  quali  aiutati  dalla  gra- 
tia  ili  Dio, non  erano  guardati  d'alcuncchc 
non  gli  ponefle  amore)  nondimeno  erano 
carichi  di  ferro, e  di  catcne,c  ne  1 1  i  volti  loro 
inoltrati  mo  fegni  de* mali  portamenti, e 
rrauagli ,  che  nel  lungo  viaggio  haueuano 
p atko,di  modo,chc  lacópamone  crcfceua 
in  ciafeuno .  Decio  fece  chiamare  Claudio 
Pontefice ,  nel  Campidoglio,e  fece  portare 
vn' idolo .  Et  bruendolo  fatto  metter  fopra 
vn' Altare,  dille  alli  Santi:Sacrificate  à que- 
llo Dio ,  óc  offeritegli  ine  e  n  1  o,c  farete  ami- 
ci del  Senaro,c  popolo  Romano,  e  godere- 
te il  titolo  di  Regoli ,  e  gran  Signori  »  con 
tutte  le  volt  re  ricchezze  :  quando  anco  non 
lo  vogliate  fare,rifoluetcuidi  patire  crudc- 
! i filmi  tormenti  ;  Rifpofcro  i  glor;'ofi  mar- 
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tiri  Noi  habbiamo  offerto  tacrificio  a  Gie- 
sit  Chrifto  di  noi  fletti»  però  facrifìca  tù  alli 
tuoi  Dci.Auuertftediffe  Decio,  che  in  Ro- 
ma ci  fono  Leoni ,  &  Ora*  fcrociffìmnSiafi 
q ucl!o,c fie  fi  voglia,  d iflero  i  Santi,che cofa 
alcuna  non  ci  farà  mutare  presoli to. Decio 
airhora  voltatofi  à  Valefiand  diflfe  :  Pi  oc  u- 
ra,chc  quefti ,  ò  facrirìchfno  alli  Dci,ouero 
patifehino  dine  r fi  tormenti .  Valeriane  eli 
fece  mettere  in  prigione ,  Se  il  giorno  le- 
guente  gli  fece  menare  vicino  all'Anfitea- 
tro ,  de  hauedo  fatto  portare  vna  ftatua  del 
Sole  fece  >  che  i  fuoi  foldati  faceflcro  ingi- 
nocchiare i  Santi, per  forza  dinanzi  ad  effa. 
Qiiàdoi  foldati  gli  volcuano  fare  inginoc- 
chiare: (putorono  nella  ftatua,cdiflero  a_^» 
Valcriano:  Fà  qu«llo,che  tù  dei  fare  >  c  non 
volere,che  i  tuoi  Dei  flano  adorati  per  for- 
za. Valcriano  gh'  fece  battere,con  certe  fi  u- 
fteche  haueuano  attaccate  alcune  palle  di 
piòl  o  1  le  quali  gli  impiagorno  tutto  il  cor- 
|  o.  evi  i  lanci  martiri  (bpportorno  quel  tor- 
méto  valorolàmcte.Furono  poi  mefli  nell'- 
Anfiteatro nudi, Se  impiagati, ancora,  che 
vediti  di Giesù  Ch n'ito, cv  adornati  della 
fua  diurni  gratia,fùrono  lafciati  due  feroci 
Leoni,e quattro Orfì terrìbili , i quali  vfei- 
rono  mora  con  molta  ferocità ,  mà  auuici- 
nandofiallì  Siti  Marti'ri,diucnnerohumi- 
liffìmi ,  e  fc  gli  pittarono  a*  piedi,  in  atto 
di  r inerenza .  Valcriano,  ch'era  con  moka 
gente  prefente  à  qucfto  fpettacolo  difle  :  A 
me  pareche  c  od  oro  nano  Maghi,ò  incan- 
tatori, mà  gli  giouerà  poco ,  detto  qucfto 
fece  entrare  nel  Teatro  certi  Gladiatori , 
(qualli  erano  géte,  che  combattendo  fi  am- 
mazzauanolVn  l'altro  )  accioche  ammaz- 
za Acro  i  Sa  nti,e  coli  fece  rodandogli  tante 
ferite,chei  corpi  loro  rimale ro  còtrafatti , 
e  riuolti  nel  proprio  fangne,  mà  l'anime  lo- 
ro bclje,&  Adorne ,  1  ala  no  al  Cielo  à  gode- 
re Dio  nella  fua  gloria .  La  Citici  a  celebra 
la  fcfta  di  quefti  Santi, il  giorno,  che  furon» 
martirizati ,  che  fu  alli  3o.di  Luglio,  l'armo 
del  Signore  253.»!  tempo  di  Decio  Impera- 
tore .  Si  diccene  i  corpi  loro  fono  in  Italia»» 
nella  città  di  Parma.. 
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L  A  F  EST  A  DI  SAN  PIETRO 
detttt  ad  Vincula*fcritta  da  S.  Luca .  Si 
fcriuono  alcune  confiderai io>ii  dell' hifio- 
ria  di  quefio f il  e  nn  ita . 

Al  i.d'Agofto. 


LAdinina  Scrittura *  due  di  Abramo 
nei  libro  del  G eriche he  hauc dogli  Dio 
dato  vn  figliuoloyper  fremi*  di  molte  l  tigri. 
me*che  egli*  e  Sarra  fua  moglie  haueuano 
fparfo*perche  fua.maefià  glielo  concedere  : 
haueua  riuniti  in  lui  gli  occhi*et  il  cuore *per 
efiere  vn  figliuolo  veramente  darò  da  Dio  . . 
Vna  notte  Dio  lo  chiomo;dicendo  Abramo , 
o  Abramo. Rifpofe  il  iato,  vecchio *  c onoj cè- 
do chi  tt:i,chc  lo  chiamano *  che  co  fa  vuoi , 
che  io  faccia*  Signore  :  comanda  pure*  chi  : 
jono  apparecchiato, Dtoglt  diffe  ;  Piglia  ti 
tuo  figliuolo  vnigenito  JJ  acche  tu  tato  ami, 
e  menalo  (opra  vn  moni  ce  he  io  ti  mofirarb, 
&  offerì fcimelo>qMÌui  in  f acri  fu  io *  cr  holo- 
caufio.  Origene  pondera*  &  confiderà  tutte 
quefie  parole  perche  ciaf  cuna  ai  effe  crefee- 
uatl  dolor*  che  Abramo  hebbe  fcntenaole . . 
l'ore  uà  dire  il  bui  vecchio  ;Signorcvuoi  tu* 
ch'io  ti  face  io  f aeri ficio*io  fon  cotetOye  faro- 
Io  molto  volettertivedòafè  tu  vuoi*  che  fia  di 
Pecore*  di  Montoni.Non  dice  Dio-quello  4 
che  tu  mi  hai  da  facrificare*hà  da  effer  per- 
fona  humana.Rifpofe  il  vecchio;  Signore  fe 
tu  vuota- he  io facrifichiperfonahumana  fia 
qualche  idolatra  *  che  fono  tuoi  nemici .  lo 
procurerò  di  pigliarlo  à  buona  guerra*  e  co- 
modarti à  vn,mio-fernitore*che  l'ammauzj 
perche  ionon  vorrei  ammazzar  nejfuno;re- 
plicb  Dio.  Tu  lo  deui  ammalar  ce  non  ha 
da  efiere  mio  nimico, ma  tuo  grande  amico. 
Quefio  ha  da  effer  e  il  tuo  figliuolo .  Dijfo 
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Abramoyfe  pur  ti  piace  Signore  *  che  quefte» 

fia  mio  figliuolo*  fia  Jfmael  figliuolo  della 
jchiaua^perchctu fai  bene  quanto  mi  cefi* 
Ifnc*  diffe  Dio^lo  non  vogliose  he  fia  Jfmael 
ma  Jfac  tuo  primogenito. Difje  Abramo+Sé 
ti  piace  cosi*  cosi  fi faccia*ammaxjufi fubi- 
to*perche  il  differire  la  fua  mortefarto  vn 
f*rJa  Pat're  *  me  nell'anima  *  ad  ogni  mo- 
met  o.Ne  quefio  ti  voglio  eoe  edere  diffe  Di* 
4n^i  voglio^ he  tu  commi  tre  giorni  co  lui  , 
**ci  roche  ad  ogni pajjbyt it  fona  il  dolore  del- 
la morte.  Diffe  Abramo  ,  fe pur  Signore  ti 
piace  cofiytato  fi faccia*madamiMmer.o  li- 
cezji*ene  io  Io  dica  à  Sarra  mia  moglie*ac- 
cieche  poi  non  fi  lamenti  di  me  *  e  mifaccuk 
fare  vna  vira  fintile  alla  morte  Alarico  no. 
gltOydice  Dioydarti  aste  fia  licenza  *  ma  vo- 
glio ,  che  tu  vadt  fubito  a  metter?  m  opera  » 
quanto  ti  commando*fcnza parlarne  co  per- 
fona  a/cuna  .  Abbaf so  il  penero  vecchio  la 
tejìa,c  pigli àdo  iLfigliuolo*camirìo  tre  gior- 
ni con  lui,&  al  fine  arri  n  o  al  monte.  Sino  a 
quel  luogo  Abramo  haueua  menato  due fer. 
nidori  *  con  vna  beftia  carica  di  legne  »  alli 
quali  commadb*che  alpe  ti afferò  ,  e  {carica- 
no le  legne  di  [opra  la  beftia  le  carico  su  le 
/palle  del  figlinolo;  il  quale  dimando  al  pa- 
dre,c ori  gt  ade  amorcuolexjia*e  diffe ;  Padre, 
mio  *  io  porto  le  legne*  e  tu  porti  tt  fuoco; do- 
ti'è  la  vittima  da  purificare.  Rtfpofe  il  pa- 
dre,non  fenxjt  moire  lagrime. Dia  ci  prette* 
derà  della  vittima  figlxuol  mio.St  può  certi 
credere  ft  ben  ce  he  le  lagrime  abbondano* 
no  al  mifero  vecchio  *  egli  nondimeno  *  per 
nonne  fare  accorgere  il  figliuolo  le  rie  opri- 
no* e  diffimulaua  quanto  por  cita .  Effendi 
poi  giunsi  fu  la  cima  del  monte*&  hauende* 
farro  l' Aitar  cpofioui  fopra  le  legntyprefe  il 
fuo  figliuolo  Jfoc*egli  lego  le  mani  dicendo- 
gli .  figlino  t mio  la  volontà  di  Dio  e, e  he  te 
ti  facrifichi  in  quefio  luogo  a  fuaÀiaefia  » 
Penfa*  che  ci  ò  mi  duole  quanto  èdeuere;mÀ 
br fogna  fare  quanto  Dio  comoda .  Non  po* 
teuo più  diffimulare  l'afflitto  padre*  màgli 
pioueuano  riui  di  lagrime  dagl'occhi  *  Jfac 
l' aiutano  piangere  *  feti  tendo  il  dolore  *  che 
ciafeuno  fi  può  tmagmare .NodimenoyCome 
fauio*e  prudente \non  dtecua parole  eompaf 
Jio  ne  u  oli, per  non  gli  jare  ere  fiere  il  dolore. 
Credo*ch' egli folo  dice ffe  ;  Se  que fio, padre 
mie*  e  Li  volitò  di  DiQyiricora  che  à  me  co- 
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fri  U  vita,MJt  voglio  per  queflo ,  che  fi  refi*  acciochemcnrre  egli  vn  giorno  predica  ah 
di  efcquirla,fole  vna  cofa  vorrei  ,  cioè ,  the  il  pigliaflero ,  e  lo  deflero  in  mano  del  R ù 
mi  bendaffi  gli  occhi , accioche  vedendo  il  Hcroalc:  ilquale  era  poco,che  lui  era  torna- 
do padrcalzjerc  il  braccio-,  con  il  coltello ,  to  da  Roma,  con  l'inueftitura  del  Regno,  e 
per  ammazjmrmi  non pigliaci  tra* /degno  vedendo  la  voglia  grande ,  che  i  principali 
neM'antmo  mio .  O  com4  trafifsero  ti  cuore  del  popolo  baueuano,  ch'eglifaceflc  morir 
quefte  parole,all' afflitto  padre ,  nondimeno  Sa  Ciacomodenza  penfar  molto  fopra  quel 
gli  copertegli  oc  chi, e  mefse  mano  ai  coltel-  fatto,  imi  rido  Adamo,c  he  per  compiacere 
loyalzjo  il  braccio*  glifcendeua  il  coipo;mà  Eua,  ci  mandò  tutti  in  routna ,  &  imitando 
vn* Angelo  gli  trattenni  il  braccio  ,  dicen-  Pilato,  che  folo,  per  far  colà  grata  alla  He- 
doglijChe  bafiaua  quel  losche  lai  haueua  fat .  brei,fe  bene  vedeua,cb*egli  faceua  male  có- 
toyche  haueuA  fati  sfatto  a  baftanzjt-,  a  qua-  dannò  Gicsù  Chrifto ,  condannò  S.  Giaco- 
ré  Dio  gli  haueua  eommàdato ,  e  che  lo  ri-  ino  euergji  cagliata  la  tetta .  I  Giudei  lo  do- 
merireria  di  queflo  ftruitiojt  corno  fece  poi,  uetrero  nngratiarc  affai,  non  l  olo  có  pa  ro- 
concedendogli^he  della  fua  flirpcpigliafse  le  ,  ma  con  le  opere  ancora ,  mandandogli 
carne  humana^il [no  vmgenito  figliuolo* fi  qaalche  gran  prcfente,deu"entnite  della  fa- 
facefse  huomo,nel  ventre  di  vna  donzella  >  brica  del  Tempio,chc  di  quelle  erano  aco- 
difeefa  dal  f 40 /angue. Da  quefta  figura  po-  ra  i  trenta  danari,  ebe  diedero  a  Giuda ,  te- 
ff 4/00  vedere  al  no/ho  propofito ,  come  Dio  nendo  per  cofa  ledta,fpcndcrc  l'entrate  del 
etile  uolte  lafcia  arrhtar  i  franagli*  l'afflst-  Tempio  m  li  mi  li  opere .  Herode  per  man- 
tiom  fino  alfvJtimordipot  mada'l  rimedio,  tencrtegli  amoreuoli,&  obligarfcgli  molto 
Queflo  auuenne  a  San  Pietro  Apoflolo ,  il  più,fccc  pigliar  San  Pietro  A  portolo,  che  in 

J\uale  flette  in  prigione  alcuni  giorni  >  tutta  quel  tempo  era  in  Gicrufàlemmc,  e  Io  fece 
a  Chic  fa facea  or  ottone  a  Dio  per  luì,  e  do-  mettere  in  prigione ,  con  buone  catene ,  e 
uìdo  vnamattina  efser  fatto  morir  Ja  net-  buone  guardie.  E  perche  era  vicina  la  Paf- 
tt  innanzi  un*Angelo,percommandameto  qua,  non  lo  fece  morire  Albico,  ma  afpet- 
di  Diojo  c  ano  dell  a  prigione,  e  lo  lafcio  an-  taua,ch*clla  p  a  ila  iTc.  L'Euagelifta  dice  par- 
are Ubero  .  Come  qui  tto  auuenifse^lo  rac-  t  icolarmen  ttv  he  l'Apofìolo  era  legato  con 
conta  San  Luca,nel  libro  degli  \Afrofloli,in  due  catcnce  ftaua  in  mezzo  a  due  loldati , 
quello  modo .  dentro  a  tre  porteci  a  ciafeuna  vi  era  la_* 

JL  Rè  Herode  Agripa,  mandò  vna  fqua-  guardia  di  quattro  ioldati. Dalle  cote  dette, 
dra  di  gete  armata  per  affliggere  alcuni  ìi  poflono  cauàre  alcune  có  fiderà  t  ioni;  vna 
dei  principali  de  gli  Apoftoli,c'Difcepoli  di  delle  quali  larà,c'haucndo  Herode  fatto  ta- 
Giesù  Chrifto, i quali  prodicauano  l'Euan-  gl'are  la  tcfla  a S.Giacomo,fcce pigliare S. 
gclio  in  Gierufalemmce  per  le  terre  vicine  Pietro.  Perche  vn  peccato  tira  l'aitro,vn  vi- 
q nello  t ù  vndici  ani  poco  più,o  meno,dop-  tio  vn'alrro  vitio,  vna  ma liug ita  vn'altra-^ 
po,cbc  Chriftoera  lalito  in  Cielo-Gli  Apò-  peruerfità.  in  S.Giacomo  morto,  de  S.  Pie- 
itoli,  erano  andati  a  predicare  in  diuerfe  tro  in  prigione^  dà  ad  intendere ,  che  San 
p art  i,ma  tutti  tornauat.o  in  Gierufalcmme  Giacomo^cbe  vuol  dire  lottatore ,  e  figura 
a  certi  tempre  li  congregauano  intlcmc ,  e  delle  virtù  morali ,  le  quali  aiutano  contra 
confermano quello,chc  ciafeuno  haueua^  le  tcntationùc  conferuano-, che  nó  fi  calchi 
fatto.S.GiacomoApoftolo  era  flato  in  Spa-  in  peccato.  Tolte  via  quelle ,  ceffano  gli 
£na,e  vi  haueua  predicato:  poi  era  tornato  atti  d  i  q  ucltc  vitt  ù.  Pietro  che  denotala  Fc- 
ìn  Gierufalemmc ,  douc  predicaua  con  gra  dee  1  ubico  prefo  per  perfuafion  del  demo- 
giouamcnto,e  frutto  dell'anime,  perche^  n  io  ,  e  il  a  in  pericolo  di  morte  :  ili  he  ci  di- 
Dio  gli  volfe  dare cjucl  contento,nauendo-  moftra,  che  il  vitio  è  il  delitto  dei l'herc tia  . 
ne  haudto  si  poco  in  Spagliamone  pochiffi  Quado  vn'huomo  reità  di  fare  l'opere  buo- 
xni  haueuano  accettata  la  fua  dot tr  ina , per-  ne,  &  attende  a  commettere  peccati ,  eri- 
che Dio,  gli  voleua  cócederedopò  la  mor-  tra  nella  Via  di  perdete  la  £ede>  e  diuentarc 
te,qucllo  che  in  vita  gli  haueua  negato,  ci^  hcrctico .  Non  $ò,  che  altro  fi  perda ,  per  il 
conuerfione  della  gente  Spagnuola .  peccato  mortatele  nó,  ch'egli  è  difpolitio- 
Li  Scribi ,  e  Farifci  haueuano  grandiflìmo  ne  di  far  perdere  fe  fteuo,  a  chi  lo  commer- 
fdegno  cótta  di  lui^perilche  accordàdofi  in-  te .  Pietro,  era  capo  delia  chic! a  principale 
(iemepagorno  certi  Soldati  Romaniche  fi  de  gli  Apoftoli.  Il  pigliare  Herode  doppò  la 
ftauano  in  G icr uùlcnimc  in  guarnigione ,  mone  di  S.Giacomo  più prefto  Pietro,  che 
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alcun'altrcdenotal'vfanza  del  demonio,  il 
qunlc  iftigò  Hcrode  a  far  qaella  iniquità  , 
ckc  Tempre  ha  fdegno»  e  colera  con  i  capi 
principali  :  perche  colei  via  i  capi  tutto  il  re- 
fio  và  per  mala  via .  L'Aftore  volendo  far 
predai  aflalta  prima  la  guida  de  gli  altri  vc- 
celli,che  vano  inficmcpcrchc  eflendo  mor. 
ra  quclla»facil mente  piglia  poi  gli  altri.  San 
Giouanni  Grifoftomo,  dice  in  vna  Homc- 
lia,ch*egli  fà  fopra  q  uefta  folennità,  che  ha- 
uendo  Herodc,&  i  Giudei  vcduto,chc  Pie- 
tro era  qucllo»che  fra  gli  Apoftoli,faccua_* 
miracoli»  era  quello>cnerirpondcu.i,  e  rcn- 
dcua  conto  d'ogni  cofa  quello,che  comma- 
daua»  Se  era  obbedito  da  tutti  i  Chritìiani , 
d  iu*cro  fià  fe.Leuiamocidinàzi  coftui»e  tut- 
to l'edifìcio  di  quella  géte  anderà  per  terra. 
Che  Hcrode  no  ammazzane  fubito  S.  Pie- 
tro,denota  il  mcdcfimo»ehc  ordinariamen- 
te fa  il  dcmonio,cbecjuàdo  egli  fà  l'huomo 
prigioneper  caufa  del  peccato  mortale  >  fé 
bene  lo  vorebbe  fubito  portare  all'inferno» 
nondimeno  non  lo  fà,perche  Dio  nò  lo  có- 
fente  :  mà  con  tutto  ciò  procura  di  legarlo 
con  più  catene,facendogli  commettere  vi- 
tine diuerfi  peccati,con  i  quali  rimanga  in- 
catenato di  raodo,che  non  fé  ne  pofla  parti- 
refe  non  con  grandiffima  difficoltà .  Dice 
ancora  l'Euangelifta»che  Hcrode  afpettaua 
che  paflallc  la  Pafqua,per  far  morire  l'Apo- 
flolo.Donde  nafcc»che  Hcrode  diuentidi- 
uoto»  &  Jjabbi  n'fpctto  alla  Pafqua  »  eflendo 
maliflìmo  huomo»  che  nó  portaua  n'fpctto 
a  Dio,  Anzi  egli  erafuperbo,  come  Luci- 
£ero,fi  come  fi  vede  nella  Aia  mortc»che  in- 
di  a  poco  fucccflc .  Qucft©  ancora  è  vn'in- 
gannatricc  aftutia  di  Satanaflo  »  ilquale  alle 
volte  dice  vna  verità ,  perche  gli  fiano  cre- 
dute le  bugie.  Egli  e  folito  ancora  »  quando 
hi  alcuno  au  u  i  I  u  pa  to,  ina  ualche  graue  pec- 
cato>di  lafclarlo  farcqualche  opera  buona , 
accioche  coG  l'intrattenga  »  e  non  gli  fcappi 
fi  i  mano.Saul  al  principio  del  Tuo  regno  era 
buono  in  tutte  le  cofe,cccecto»che  in  peri  e- 
guitare  Dauid .  San  Giouanni  Grifoftomo, 
d  ;  ce, che  S.  Pietro  pati  grand  iflìme  perfecu. 
tieni  nelli  giorni,  che  lui  (tette  in  prigione  : 
perche  i/oldati,che  lo  guardati  ano  gli  facc- 
uano  mali  filmi  portamenti,  non  foto dipa- 
rolcdicendogli ,  che  lui  hauea  lafciato  l'ar- 
ce del  pefcarc>per  non  durar  fatica»  &  adar 
vagabòndojingaonando  la  gente,  con  Ia_*» 
mio  uà  dottrinatile  lui  predicaua  :  Che  ha- 
ueria  fatto  bene  a  imparare  alle  fpcfe,del 
J  uo  nudUo  »  ilqualccra  fiato  fatto  morire, 


fopra  vn  lcgno,comc  malfattore.  Gli  diml- 
dauano  ancora  in  che  modo,egli  era  diucn- 
tato predicatore,  non  hauendoftudiaro  ,e 
s'egli  penfaua  di  morire  fopra  iJ  letto,  oue- 
ro  con  vergogna  nella  piazza, ne  fi  conten- 
ta nano  di  trauagliarlo ,  con  parole  »  màgli 
dauano  baftonate,pugni  vrtoni»  c  lo  tenea- 
no  carico  di  percofle  »  e  di  ferro  tenendolo 
fempre  legato,con  due  catene.  Quefte  cofe 
fopportaua  il  Santo  A  portolo  in  prigione, 
con  molta  paticnza,&  in  quel  métre  tutta 
la  chiefa  congregata  infieme  di  molti  Apo- 
fìol I ,  e  difcepoli  nel  Cenacolo  >  doue  Giesù 
Ch r irto,  hauea  celebrato  la  cena, la  fera  in- 
nanzi la  Aia  morte»  ( che  era  la  cala  di  Gio- 
uanni figliuolo  di  Maria»  che  fccódo  alcuni 
graui  auttori»fù  S.  Ma  i  co  Euangtlirta,facc- 
uano  oratione  a  Dio,acciocbceeli  libera  tic 
il  Aio  Aportolo,  da  quel  pericolofo ugua- 
glio. Ben  haucria  potuto  Dio  liberarlo  sé» 
za  e  fi  ere  pregato  »  mà  ancora ,  che  hauefie 
determinato  di  liberario»nódimcno  lo  vol- 
le fare,per  il  mezo  dell 'oratione  della  Chic* 
fa,vuole  ancora  Dio,  che  noi  Damo  tutu  v- 
n  ii  i  in  ile  me, e  preghiamo  per  le  fatic  he ,  c 
neceffìtà  de  i  capi,che  ci  reggono,  e  gouer- 
nano.  E  fe  noi  baueflìmo  cura  di  pregare 
per  i  capi,e  perfone  principali  della  Cbiefa* 
fi  come  noi  habbiamo  cura  della  noftrafar 
nità,robba,honore,  &  altre  firnil  cofe  non  è 
dubbicschc  le  cofe  andariaao  meglio  >  che 
non  vanno .  Ella  non  faria  forfi  riftrerta  in 
vn  cantone  del  mondo,  come  ella  fi  troua . 
I  fuoi  nemici  non  haueriano  tante  forze  A 
ardire, co;  1 1 1  a  di  lei .  Dice  il  medefimo  Gri- 
fofiomo,Dionon  volfc  liberare  il  Aio  A po- 
rtolo, fubito,  accioche  il  miracolo  fuflc  più 
manifefto,&  accioche  non  l'imputaflcro  di 
querta calunnia,  ilchc  non  poterono  fare 
per  effer  egli  fiato  in  prigione  incatcnato,e 
con  le  guardie.  Dio  afpcttò  >  a  liberare  Pie- 
tro,  come  fece  con  A  bramo,  quando  egli 
voleua  lac ritien  e  il  figliuolo,pcrche  afpct- 
tò»ch'egli  volefle  francarle  il  colpo  tòpra_* 
il  col  lo  d'lfac>&  in  quel  punto  gii  tratten- 
ne il  braccio  •  Cofi  àcora  fece  con  i  figliuo- 
li d'Ifdrael  »  quando  fuggiuano  di  Egitto  , 
perche  fi  riduffero,  che  da  vn  canto  haue- 
uano  monti  altiffimi,  dall'altro  il  mare  rol- 
lo» &  alle  fpalle  haueuano  Faraone  con  l'c- 
i  ere  ito,  che  li  feguitaua  per  ammazzargli  : 
Quando  par ucche  non  haueflfero  rimedio 
ali  bora  Dio  gii  liberò, facendo  aprii  il  ma- 
rcperilqualc  paOorono  co  i  piedi  nfeiutti . 
Quando  Gioiello  era  prigione  in  Egitto ,  e 
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die  d'hora  in  hora  afpcrtaua  la  morte,Dìo 
gli  mandò,il  no  afpcttaro  riraedio.Cofi  au- 
ticnnc  acora  ì  S.  Pietro,  Dio  ai  penò,  che  la 
neccfTitl  arriuaflc  al  puro  eftremo.  La  not- 
te aduque  innazi  il  giorno,  che  lo  doucua- 
no  far  morire ,  Dio  lo  liberò  in  qucfto  mo- 
do, che  Pietro  dormiua  legato ,  con  le  Aie 
oatcne,in  mezzo  di  due  foldati.Non  e  séza 
rniftcrio,chc  Pietro  dormiua ,  eflendo  tato 
vicino  alla  morte ,  e  quando  era  ancora  fui 
monte  Tabor,quado  Chrìfto  fi  trasfigurò  , 
egli  fi  addormentò,  &  il  limile  fece,  quado 
Chrirto  lo  menò  ncll'horto  in  fua  compa- 
gnia,dou'i  giudei  lo  prefero.  Qucfto  deno- 
tatile chi dormc,& e fpefierato  in  vita, fa- 
ri parimentc,fpenfierato  nella  morte.  Ar- 
riuo  vn'Angelo  mandato  daDio,c  lo  toccò 
in  vn  hanco,e  diflcgli,che  fi  leuafle  su  ,  e  fi 
cignefle,  pigliando  tutte  le  fuc  vcfti »  fenza 
lalciar  cola  alcuna  in  mano  del  nemico ,  e 
io  feguitaflc .  Il  percuoterlo  leggiermente 
nel  fianco*  lignifica,  che  Dio  alle  volte  per 
farci  rifucgliaredal  sónode'pcccati*ci  per- 
cuoterne leggicrmcnte.Quando  Saul_  per- 
feguitaua  Dauid,  fece  piàtare  la  fua  teda  al 
pie  del  monte,  douc  Dauid  ftaua  ria  (corto  -, 
occorfe ,  che  Saul,  con  tutti  quelli,  che  con 
lui  erano ,  fi  addormentò  ,  Dauid  fcefe  dal 
xnonte,con  vn  1  o Maro  >  &  l'haueria  potuto 
ammazzare,  mà  non  lo  volfe  farce  fi  con- 
tentò di  rorgli  vn  vafo  d'aqua*&  vna  zaga- 
glia,ò  làcia*che  fuflc,  che  egli  reneua  al  ca- 
pezzale del  lctto*dipoilo  chiamò»c4orifuc- 
sliò,e  Saul  refìò  tutto  contivi o  >  e  cò  propo- 
sto di  non  pcrfcguitarlo piò ,  e  gli  crimàdò 
perdono  del  paflato.Dio  ta  il  medefimo  có 
i  peccatori  *  liquali  fono  addormentati  ne' 
vitii»egli  vienc,c  toglie  loro  la  lancia ,  cioè 
le  forze  corporali*mandàdogli  qualche  in- 
fermità *  gli  leua  ancora  il  vafo  dell'acqui* 
che  figninca  lirobba*cbeni  temporali^  he 
corrono  come  l'acqua  dipoi  li  chiama,e  gli 
fàrifuegliarc  ,  faccdogli  a  qucfto  modo  ri- 
tornar in  fe>  e  piacere  i  loro  peccati,e  chie- 
derne perdono. Il  far  quefto,e  come  vn  toc- 
cargli IcggìcrmentcU  come  l'Angelo  toc- 
cò S.  Pietro .  Gli  difle,che  toglicO'e  tutte  le 
fuc  cofc*accioche  non  lai  eia  tic  nicte  in  po- 
tere del  nemico*  perche  non  vuole,  che  in 
noi  rimaga  occauone  alcuna  *  per  ritorna- 
re alla  feruitù  del  demonio*  L'Apollo  lo  fi 
era  le  iolro, perche  e  lecito  di  lafciarc  alqua- 
to  il  rigore  della  penitenza  *  quando  l'huo- 
ino  fi  troua  in  trauagli,&  tribulatione,  ac- 
ciochc  caricandofi  croppo>ogni  cofa  notui 
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vadì  per  terra.  San  Pietro  intendédo  q ud- 
ircene l'Angelo  gli  dùTeprefe  le  fuc  vcfti,  e 
fi  Ieuò  in  piedi  per  fegu  irlo,  e  vide,  eh  e  in  ^« 
vn  tratto  fi  fciolfero  lo  carene,  e cafeorno 
in  terra  ,  e  li  foldati ,  che  luihancua  à  cato 
per  paura  deJI*Angelo(  fc  però  lo  viddero  ) 
o perche  foflero  addormentati, non  fecero 
mouiraéto  alcuno.  La  prima  porta  fi  apcr- 
fc  da  Ce  fletta ,  e  gli  diede  il  pafib  libero ,  e 

3ucfto  per  opera  dell'Angelo  ,  che  lo  gui- 
aua.  Il  medeGmoauuenne,  all'altre  due 
por  te.  Delle  guardie  fi  tacetetene  erte  tac- 
quero Tempre*  c  non  ruppero  il  fonno ,  fl- 
ottate haiicua  fatto  buona  prefa  ni  loro  Sa 
Pietro  vfei  di  priggìone  in  compagnia  del- 
l'Angelo *  ilquale  quando  l'hebbe  allonta- 
nato ale] ulto  da  eùa,  al  voltare  di  vna  lira  - 
da  lo  laiciò*  edifparuc,percbe  Dio  ci  aiuta* 
in  q nello, c  he  noi  no  poffiamo*c  vuole*  che 
ci  aiutiamo  da  noi  di  quello*  che  fi  può.  L'- 
A  portolo  vedédofi  folo*pieao  d'allegrezza 
(lille .  Hora  fon  certo ,  che  Dio  hà  manda- 
to il  fuo  Angelo*  e  mi  hà  liberato  dalle  ma- 
ni di  Herode*c de'  GiudeiJi  quali  penfaua» 
nodi  far  feda  per  la  mia  morte .  Andò  poi 
à cafa  di  Giouanni*chtamato  per  fopra  no- 
me Marco ,  douc  pensò*  che  t urterò  gli  A- 
poftoli ,  8c  i  difcepoli  congregati  inficme* 
batte  alla  porta ,  e  dalla  fi  netti  a  gli  rifpofe 
vna  giouane  chiamata  Rode .  La  quale  co- 
nofeedo  S.Pietro  alla  voce  *  corte  lenza  al- 
tramente aprire*douccrano  gli  Aportoli*  e 
<1  it'ce poli  in  oratione*e  d  irte*  che  Pietro  era* 
alla  porta .  Edi  gli  dittero  fe  lei  era  <  1  menti- 
ta pazza  *  perche  diccua  tal  cofa*  &  ella  ri- 
fpofe *  che  non  era  pazza*  mà  diccua  la  ve- 
rità *  perche  ella  haueua  conofeiuto  molto 
bene  I'  A  portolo  alla  voce.Gli  Apofloli  ror- 
norno  a  d  ire  *  che  quello ,  doueua  e  il*  re  il 
filo  Angelo  Curtodcche  haueua  pi  et o  la_^» 
fua  figura,c  la  fua  voce.  In  quel  mentre  Sa 
Pietro  follecitaua  di  battere  allaporta,&  al 
fine  lo  conobbero^  eli  aprirno»rimancndo 
ciafeuno  attom'to,c  ìtupefatto  *  &  erto  con 
tutti  loro  refero  molte  gratie  à  Dio.L'  A  po- 
rtolo fi  parti  fubitodi  Gierufalemmc,c  me- 
nò in  fua  compagnia  S.Torquato ,  &  altri 
luoicompagni,liauuli  erano  fiati  dùcepolt 
di  S.Giacomo  in  Spagna-  5. Pietro,!  ecc  poi 
Vefcouo  S.Torquato,e  li  fuoi  compa  gni,  e 
gli  mandò  in  Spagna,  fapendo*  che  la  con- 
ucrfioncdclli  opagnuoh  andaua  innanzi  * 
accioche*  come  gente  pratica  del  paefe, 
aiutaflcro  quell'opera  buona*  come  in  ef- 
fetto fecero  poi .  Hcrode  intendendo,  che 
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Pietro  cr.i  vfeito  di  pr  igione,&  hauendone  fa  Tua  Maefrà  in  Ciclo  al  1  i  Tuoi  Santi  »  vof- 
ccrcato  con  ogni  diligenza,  e  non  lo  troua-  Ce  ,  che  foflero  honorari  in  terra  gli  fóro» 
do,sfogò  la  Tua  collera  l'opra  le  guardie>chc  menti  de*tormcnti  loro, fi  come  fumo  q  uc- 
comc  pare,chc  accenni  S.Luca,  e  S.Giouà-  ftc  carene  ,  le  quali  da  quel  répo  in  qua  fo- 
ni G  ri  i  di  tomo  afferma, li  fece  tutti  morire .  no  (tate  tenute  da  i  Chriftiaru  in  maggiore 
Quei  t a  è  1 1  littoria  della  prigionia  di  S.  Pie-  riuerenza, che  non  e ra  no  prima,  per  cut  fa. 
tro .  In  quanto  à  a  nello, c  he  tocca  alla  te  lì  a  d  i  alcuni  miracoli,  che  Dio  fece  per  mez  zo» 
delle  Catenc,fi  debbe  auuertirc,  ch'eflendo  loro .  Fù  particolarmente  cofa fcgnalata.* 
pt igionc  in  Roma  Sant'AleiTandro  Papa>in  quclla,chc  molto  tempo  doppò  auuenne  ad 
cafa  di  Quirino  prefetto,  bauendo  fatto  al-  vn  gran  S  i<not  e, famigliare  deli'Imperator 
c  un i  miracoli»  rifanando  alquanti  infermi,  Qttone .  Coltui  era  tp:  ritato,  Se  il  demonio 
di  diuerfe  infermitài  Quirino  gli  menò  vna  lo  trattaua  molto  malcperchc  lo  faccua  di- 
fua  figliuola ,  che  haucua  tutta  la  gola  im-  ucntarc,come pazzo,e  tur  iotò,c  rompeua  r 
piagata ,  accioche  gliela  rifanaiTc ,  promet-  ft  race  iaua,  ór  g  u.:  lì  .un  con  le  vngic ,  e  con 
rendo  fe  tal  cofa  vedeua,di  farli  Chi  udano,  li  denti  ogni  cola,  che  gli  venuta  alle  mani. 
La  fanciulla  fù  menata  al  Pontefice ,  e  Ce  gli  Quciìo  mit ero  fù  menato  alla  Chiel  a,  doue 
pofeinginocchioncinnanzi,  &  elio  dille  a  era  la  catena  di  San  Pietro,  laqualcgli  fù 
<£uirino,che  piglia/Te  le  catene,con  lequa-  niella  intorno  al  collo ,  e  nel  medefimo  pù- 
li  era  legato ,  e  le  mettefle  intorno  al  collo  to  il  demonio  fi  partì,  e  lo  lafciò  libero .  Al 
della  figliuola:Quirino  fece  quanto  il  Pon-  tempo  adunqueche  l'Imperatrice  Eudofia 
reti  ce  gli  difle,e  la  giouane  fu  i  uì  ito  fana_a  portò  la  catena  a  Roma,  e  l'accompagni 
&  ella  per  l'allegrezza ,  cominciò  à  baciare  con  quella ,  che  già  vi  era ,  e  futono  ru  ro- 
quelie  catene,con  le  quali  il  Pontefice  cra_4  uatc  etTcre  di  vna  me  deli  ma  grandezza ,  e 
incatenato,  mà  eflb  gli  dille:  Reità  figliuola  fattura  >  fù  il  primo  dì  d'Agofto,ncl  quale  i 
mia  di  baciare  le  mie  catene,  e  cerca  quelle  Romani  faceuano  ulta  per  vna  vittoria  già 
di  h>-  Pie  m  >  Apofrolo,con  le  quali  egli  ftette  ottenuta  contra  Marc' Antonio ,  e  Cleopa- 
incatcnato  in  quefta  Città  al  tempo  di  Ne-  tra ,  da  A ugufto  Cefarc .  Papa  Sifto  com- 
rone ,  perche  quelle  meritano  molto  più  dì  màdò,chc  la  feda  fi  fac  e  He,  m  à  che  il  nome 
ctTerc  riuerite ,  e  fumate .  La  fanciulla  con  fi  mutafTe,  perche  fi  come  prima  fi  celebra* 
il  mezzodì  fuo  pad  re,  le  fece  cercare  coilj  ua  in  honorc  di  A ugufto  Celare  ,  cofi  per 
ogni  diligenza,e  rirrouolle,c  tanto  ell  a,  co-  l'auuenire ,  fi  celebrau*c  in  honore  delle  ca- 
lve gli  altri  Chriftiani,  in  quel  tempo  le  te-  tene  di  San  pie  tro, e  della  fua  prigionia ,  la 
nettano  in  molta  veneratone ,  e  le  haucua-  quale  non  fù  in  quello  tempo ,  ma  del  mcf'e 
no  ripofte  in  vn'Oratorio,  che  pot  fù  Ghie-  ai  Marzo ,  perche  in  quel  mefe  celebraua- 
1  a  farnofa  in  Roma .  Succefle,che  al  tempo  no  eli  Hebrei  la  Pafqua ,  allaquale  Herode 
dell'Imperatore  Theodofio  fecondo,chc  tu  hebbe  rilpetto,  e  non  volfe  in  cfla  far  mori- 
ranno del  Sign.CC CCL.eflendo andata  1*-  re  San  Pictro.Papa  Sifto  fece  fare  in  Roma 
Imperatrice  Eudofia  fua  moglie  in  Gictu-  vna  Chieda, nella  qua!  polirle  due  già  dette 
l'alemmc,pcr  fatisfare  vn  voto ,  che  haucua  catene,e  q m'iti  fi  celebra  la  fella  il  primo  d'- 
fatto,le  furono  fatti  molti  prefenrf,  e  fra  gli  Agoflo .  San Grifoflomo  nell'Homclia,che 
altri  vna  catena  di  ferro  adornata  di  oro ,  e  fece  dì  quefta  foleniu  t  i,d  ie  e,  ( e  raccontalo 
di  perle,!  iq  itale  fi  diccua  edere  tiara  vna  di  anco  il  Me  tal  rade  )  che  al  fuo  tempo  vna  di 
quellc,có  le  quali  San  Pietro  ftette  incare-  quelle  catene  era  in  C<  >dat  inopoli,  &  vi  e- 
nato  in  poter  di  Herode.  Quella  Signora  la  ra  il  coltello  del  medelìmo  Apofiolo,conil 
portò  à  Roma,c  moftroiJa  al  Papa ,  che  era  q  uale  tagliò  l'orecchia  à  Malco.Può  e  Aere, 
Sifto  terzo ,  il  quale  f  apendo,  che  in  Roma  che  effondo  flato  legato  l'Apoflolo ,  có  due 
ancora  era  vn'altra  catcna,cbe  li  diccua  et-  catenesi  come  dice  San  Luca  nella  dcftrut- 
i  ere  ftata  di  San  Pietro,  la  fece  portar  qui-  tione  di  Gicr  ufalcmmci  Chriftiani ,  che  vi 
ui  *  &  hauendolc  paragonate  infieme,furo-  erano  ,  partendofi  per  ..unito  del  Cielo ,  le 
no  ritrouatc  limili  I" vna  all'altra , hauendo  porraffero  fcco  tutte  due ,  elTendo  poi  ftata 
Dio  ordinato,  che  elle  fi  aflimigi tallero  in-  edificata  di  nuouo  la  Città,  può  efierc  »  che 
lìemc ,  per  efierc  ftato  incatenato,  con  effe  vna  ve  ne  fufle  riportata,e  l'altra  retta  ilo  in 
vn  medefimo  Apoftolo ,  e  per  vna  medefi-  Conftautinopoliydoue  era  ancora  al  tempo 
ma  oc  catione,  che  fù  per  predicare  l'Euan-  di  Grifo!  tomo,fi  come  lui  dice,  e  quello  sa- 
ggilo .  Et  accioche  fi  vegga  quanto  honorc  tofùalicnipodiArcadio,cbc  fù  ra.tr  e  ai 
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Tcodofio  i  mi  n'ro  di  Eudofia  >  che  portò  l'- 
altra di  Gicrufalerarèe  a  Roma .  In  quefto 
giorno  fi  fa  maggior  t'erta  in  Roma,  che  in 
qual  fi  voglia  altro  dciràno>c  noi,chc  hab- 
b l'amo  q  netta  Città  per  madre-, et  il  Sommo 
Pótcficc,  che  in  effa  hà  la  ina  Tedia  per  capo 
tara  doucre  »  ebe  noi  ancora  feftcg^iamo 
cj  ne  (io  giorno,e  latcfta  fia  tale,chc  ni  uhi  in* 

fiouarnenco  dell'anime  noftre «pregando 
>;'o,che  per  i  meriti  del  ilio  Apouòlo,fi  co- 
me liberò  lui  dalle  catene»  del  corpo>cofi  li- 
beri noi  dalle  catcne*con  le  quali  i  vitii  ten- 
gono incatenate  le  anime  nortre ,  accioche 
libere  pollai  io  godere  la  reità  del  Ciclo  - 

LA  VITA*  E  MARTIRIO  DELL! 
Aiachabti,  cattato  dal  jet  timo  cip.  del 
loro  Ice  odo  libro .  Si  da  la  ragione  della 
loro  originerà"  àcbifàfeftala  Chic  fa  di 
quelli  di  qnefto  nome  .   Ali»  d'Ago  fio . 

A  L  tempo,  che  gli  Hebrei  carni  ri  Udo  per 
x\tl  deftrto*alla  volta  della  terra  di  prò 
mifjione*  il  Rè  di  Aloab  chiamato  Balaac  % 
temendo  di  perdere  il  fuo  regno*,  per  ilquale 
gl'Hcbrci  ballettano  da  pajfare*àdaua pro- 
curando mczjj,per  non  lo  perdere*  e  fare  à 
quel  popolo  tu  to  il  mal  e*  he  egli  potè ffc>  Si 
coniglio  j opra  di  ciò,  convn  Profeta*  hia- 
mato  Balaà,huomo  molto  cattiuo*per  quà- 
to  fi  vede  nel  co* figlio*  begli  diede*ilquale 
fu  qucfio,aituisadolo,  che  mèi  re  gli  Hebrei 
erano  in  grafia  di  Dio,neffuna  gente gì' 'ba- 
tteria potuto  re/i  fiere,  e  pero  btjognaua  pro- 
curar di  fargli  cadere  m  di f gratta fua *  fa- 
ce do  ti*  he  Ì  offende ffcro  yercb'  à  quel  modo 
nonfolo  gli  f aria  refifienzji,mà  àcora  mol- 
to dàno.DtJfeil  Rem  che  modo  fi J  degnerà 
il  loro  Dio  con  effi? Rtfpofe  il  Profetasse  e f- 
ti  adoreranno  vna' Uro  Dio  in  luogo  fuo .  Il 
Rè  Aio  ab  hauuto  qttefio  auuifo*  e  percom/i- 
glto  di  li ai a  à,  cerco  le  più  belle  dine  di  tut- 
to il  fuo  regno*t  a  tutte  diede  il  modo  di  po- 
ter/i  adornare. Dipoi  contado  loro*  he  bal- 
lando*efaliando*andaffero*douc  era  aMog* 
giato  il  campo  de  gli  Hebrei,ch'era  vicino* 
efe  alcuno  di  effi  andauano  a  trouarle ,  e  fi 
fujjero  voluti  trafiullare  con  loro*nonucco. 
fentiffero  in  modo  alcuno  *fe  effi  prima aou 
attor aitano  il  Dio  Belfegor *  che  e  fi  ancora 
adorauano.  Cofìfu  fatto*  molti  del  popolo 
Hcbreo *  commeffero  t 'idolatria  per  quefia 
caufa.Dio  ficorrucio*io  loro*  mentre  trat- 
tava con  Mone *  e  begli  caftigajfe,  facendo 
impiccarti  principali  di  quel  delkto,vno 
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Hebreo  in  presela  di  A  fotte*  di  tutto  il  po- 
polo,ando  ad  vna  di  quelle  do  ne  Afadiani- 
te*  pigliandola  per  mano  ,  la  menauafeco 
per  giacere  con  lei. Finees  figliuolo  di  Elea- 
zjtr,  e  nipote  di  Aron  *  ch'era  giouane  ani- 
mose molto  gelofo  delVhonor  di  Dio  ve- 
dendo tal  cofa,prefe  vna  lancta,&  entràdo 
doue  era  l'Hebreo ,  e  la  donna  gli  trapafio 
rutti  due*on  vtt  colpo  foto*  madb  due  ani- 
me alt  inferno.*)  uefro  atto  genero fo  piacque 
tanto  à  Dio,per  le  circo fianzje  di  effo  *  che  fi 
placo*  mitigo*  perdoni  al  popolo  *dan  dogli 
pero  vn  picciolo  cafiigo  *  e  molto  minor  di 
quello,  che  egli  batteria  meritato.  Et  àcora* 
che  molti  volendo  imitare  Finees, fot  e  (fero- 
fare  delle  cofe,per  le  quali  pcn  fan  do  di  pia- 
cere à  Diodo  ojfendenero,perche  fi  ricerca;- 
no  molte  cofeper  volerne  fare  vna  fintile  À 
nella*  mancandone  vnaja  co  fa  hon (aria 
uona,per  hautrei  Diti  co  mandato*  he  non 
fìammazjLt,nè  fi  offenda  il prof s  imo,  nei» 
fatti  ne  in  parole  ;  Con  tutto  eia  Afatathia> 
Sacerdote, padre  dilli  Machabei,fece  vn'- 
altracofa  fimile  ,laquale  piacque  a  Dio*- 
quàto  quella  di  Finees*  fu  in  quefto  modo . 

Hauendo  il  Rè  Antioco,  (  che  fucceffial 
Rè  Aìeffandro  Magno  in  Greciajfuperato* 
e  vinto  T olomeo  Re  d'Egitto,fece  guerra  a 
gli  Hebrei,  e  prefe  la  Città  di  Gierufalem- 
mcpcrforzjid'armeJaccheggio  il  Tempio 
tfecc  molti  mali*  dam  tu  tutto  quel paefe . 
Quefto  Rè  efsendo  fiato  auuifato  di  quello  , 
che  ti  Rè  di  Moab  hauea  fa  ti  0  con  gl  i  He  - 
brei,per  difederfida  loro,cffo  àcora  per  co- 
feruare  quello,  Che  gli  haueua  tolto  ,procurò 
di  fargli  idolatrare*  almeno  ropere  la  leg- 
ge datagli  da  Dio ,  facendo  al  contrario  di 
quanto  e  fia  comandaua*  come  era ,  che  non 
màgiafsero  carne  diporco.  E  perche  gt 'He- 
bretcornette/ set 0  idolatria,ouero  contrafa- 
cejsero  alla  legge,faceua  grandiffima  cru- 
deltà, e  nè  face  a  moriremolti.Vedì 'do  que- 
fto Afntatbia  Sacerd.  chiamo  cinque  figli- 
uoliuije  lui  haueua,  che  erano  huomini  va- 
lor 0  fi*  con  altri  del  popolo*  he  fi ac conica- 
gnomo  colui  fi  ritiro  nella  Città  di  Aio  din 
e  tvuiui  fi  lanient auano  tutti  della  lorodif- 
graiia .  Arriuarono  in  quefia  Città  alcun* 
màdatidal Rè  Antioco;  à perfuadire  quel 
popolo,che  adoraj "set 0  gl'idoli ,  come  altri 
haueaito fatto, promette  dogli  grafie*  fauo- 
r:  da  parte  del  Rè,fe  ìofaceuatto.Afatalhia 
rifpoje  ànimoiamete,che  no  volata  contra- 
fare alla  fualegge,àcora,  chefufse  per  per- 
dere la  patriala  robba,i figliuoli*  la  vit**. 
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Ale  tre-/: h' erano  in  quefliragionameti,vno   quello ,  che  fu padre  de  Hi  Macabei ,  ma'  di 
del  popolo  Hebreo,fi '  aunicino  alt?  Altare ,   vn'altro,perche  quello  hebbe  cinque  fìgliuo- 
che  quiui  era  fiato  fatto  [opra  ,  il  quale  era  li,enef mno  hebbe  tal  nome .  Hoetorio  Prete 
vn' idolo  jfr  in  prefenzA  di  tuffigli  fece  fa-   Auguftonenfe,nel  libro  de*  Scrittori  Ecclc- 
crificio*  DiJ piacque  tato  quefla  cofa  à  Ma-  fiaftict,dice,che  lo  Scrittore  di  queflo  fccon- 
tathia,che  aguipt  di  vn' altro  Fmees, corfe   do  libro*fu  Filone  Hebreo.H'o  dento queflo* 
aUofso  à  col  mì, e  l'amaxjj>,con  le  pugnalate,   perche  ef tendo  io  folito  dt  citare gli  auttori, 
Il mede/imo  fece  a  colute  he  haueua  porta-   che  hanno  ferino  la  vita  de*  Sati,ch'io  fcr*p 
to  l'ambafeiata  del  Rè  Antioco,  perfuade*   uo  ,  no  mane  affi  di  fare  il  mede  fimo  di  que- 
doglt,che  adoraf sera  gl'idoli. E  no  contento  fla  de  i  Macabei ,  ancorché  non  importa**, 
di  quejìoyrouinb  l'altare,  e  ridufse  l'idolo  in    molto,perche  e  fedo  libri  Canonici,! 'auttor 
pefxit. Fatto  queflo,comincto  à  direbbe  chi    di  effi  fu  lo  Spirito  Santo .  Si  deue  ancora 
era  gelo fo  dell' honor  di  Dio, lo  (eguitafjè ,  e   anuertire ,  che  C  batter  Giuda  il  fopranome 
fi  partì  della  città,feguitando(o,i  fuoi  figli-   di  Mac  ab  co. e  r  il  chiamar fi  Macabei  quel- 
ttfili,parenti,GT  amici,  co  molti  altri  del  po~   li ,  che  lo  feguitorno  ,  auucnne  (fi  come  di- 
polo, e  firitirb  [opra  vn  mote ,  e  quiui  li  fece    ce  un'autore  Hcbree,  chiamato  Ifac  Ben* 
Jorte.Succeftero poi  le  cofe  di  Matathia  ,  e  fchola,)cheGiuda,per  conofeer  ifuoifolda- 
dc'  fuoi  figliuoli  tanto  bcue,&  in  particola-   ti, e  perche  effi  ficonofccjsero  Pvtt  l'aftrogli 
re  ad  vno.etefti  chiamato  Giuda  Aiacabeo,   diede  vn  nome*  comrafegno  di  quattro  fal- 
che recuperarono  la  città  di  G ierufaleme,e   relè  Hebree,che  voleuano  dire  ,*  Chi  e  come 
cacciamo  di  cfta  i  Getili,riftororno  il  Te-   te  Signore,trà  li  forti  NI  principio  di  queftM 
pio,e  vi  ritornarono  i  cofkumi  de  ifacrificiji  fentenzjt^ominciaua  in  lingua  Hebrea ,  co 
come  prima  fifaceua.Gli  diede  ancora  Dio    quefla  parola,Macabei,&  altra  queflo,  ha~ 
molte  vittorie  contra  i  nemici  loro,  fino  che    ueua  nelle  bandiere  quattro  paroleycioe  M- 
al  fine  Giuda  mori  in  vn  fatto  d'arme,  CT  i    C.  B.  I.  e  di  qui  gli  venne,e  refl'o  il  nome  di 
fuoi  fratelli  ancora  morirono  iti  diuerfiac-    Macabei, il  tepo-jnel  quale  Giuda  >  (5*  ifuti 
c identici  come,  si  legge  in  due  libri  de' Ma*  fratelli  hebbe  ilgouerno  del  popolo  HebrtoT 
cabei  Cattolici,  &  approvati  da  tuttala  fìt cento fet tanta anni,innans.iil nafeimen* 
Chifj'a,si  co  m'afferma  sàt'Agoftino  nel  li-    to  di  Chriflo,poco  più,  a  meno  La  f e  fia  adù- 
bro  decimo  ottauo  della  città  di  Dio.E  per-    que,che  la  Chic  fa  celebra  de'  Macabei,non 
che  à  quelli, c he  gli  leggeranno  nafeera  dtf-   *  di  tutti  loro,  ancora,  che  fi prefume  ,  cb<^ 
ficulta, perche  nel  primo  libro  si  fcriue  la  Matathia%Giuda,elifuoifrat*ili*on.mol- 
morte  di  Giuda ,  e  di  alcuni  delh  fuoi  fra*   rialtrififaluafftro ,  perbauere  fatto  opere 
telli,encl  fecodo  libro  fi  torna  à  ragionare  famofe  in  feruttio  dtDio,&  ejfere  morti  per 
di laccarne fefuffcro  flati viui,e  firaccon-   efseruare  lafua  legge,mà  e  falò  di  noue  fer- 
rano particolarmente  le  loro  famofe prone  »  fone,cioè  vno  Scrtba*&  vna  madre  co  fette 
infogna  aMuertire,che  no  e  hifloria cottnua-  figliuoli, iquali  patirono  diuerfi  tarmìti^tr' 
ta  quella  del  fecondo*  co  il  primo  libro  dell'i   u~0  cotrafare  alla  legge  di  Dio .  La  Cbicfie 
Macabei,  perche  gli  auttori  di  effi  furono    Cattolica, hà  voluta  celebrare  la  f e  fia  di 
diuerft^del  primo,  fu  auttor  e  vn'Hcoreo ,  il   quefli  Satiyaccioche  if noi  figl  moli,  confi de- 
citi nome  non fi  sà,e  lo  feri fi e  in  lingua  He-   rado  quanti  tormenti  foppor torno  quefli  Sa* 
hrea,  come  afferma  S:  Girolamo  nella  pre-   ti,per  ofseruar  la  legge  loro ,  efsi  ancora  pi- 
f  anione  de' libri  del  li  Rèydicedod battergli  gUno  animo  di  patirne  altri  fimilt,  &  magr" 
veduti, e  letti  in  Hebreo.Del f  ecoda  libro*  il  giori,pt  rno  contrafare  alla  fua  l egge. L'ht- 
primo  capiiolo,e parte  del  fecondo,  contiene  floria  di  quefli  Santi  e  ferma  nel  fetttm» 
alcun»  lettcre,màdatcÀal  Senato  di  Gieru   capitolo ,  del  feconda  libro,:;/  queflo  modo . 
f alemme,t<ma  a  III  J  Zebre  i,c  he  h  ab  ita  nano 

in £gitto,c r altra  da  Ariflobono ,  maeflro  L  tempo  >  ebe  il  perfido, e  facrile- 
dcl  Uè  d'Egitto .  E  da  quella  claufula  del  J\  go  Anrioco>entrò  in  Gieruiatemmc , 
feconde  capir,  che  comincia.  De  luda  Aia-  c  profanò  il  Tempio ,  nó  li  contentò  ài  iua- 
cabeo,QT fratribiis  cnis,&i.vc fece  vn'eyito-  l»ggiarlo,e  focchoggùr  h  Città» con  mone 
me ,0  tncapitolatione ,  vnfcrittore  Greco  di  di  molti,  nù  per  far  perpetua  la  Alabama  > 
cinque  l ibri,c he  fcrifscG iafene  Cireneo,  S,  procuròdi  far  cadere  i  miferi  Hebrct  in  dà- 
Girolamo  dice  ,  che  egli  haueua  nome  Gio-  gratia  di  Dio ,  accioche  elio  gli  abban  Jo-' 
f<j}o,c  che  fu  figlinolo  diMatathia ,  non  di  naife  •  •  Eppr  fac  quello  >  cacaua  di  fargli  • 
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idolatrtrcou ero>clie  faceflero  qualche  co- 
la conerà  la  leggecome  era  il  far  loro  man- 
giare carne  di  porco .  Pcrqucfto  effetto  fù 
preìo  vno  Scriba  »  huomo  principale  >  e  gii 
vecchio,  clic  haucua  nome  Eleazaro.  A  co- 
Ani  diflcro,  che  egli  mangiaffe  della  carne 
di'  porco,chc  cofi  commandaua  il  Rè,  altri- 
mente  faria  fatto  morire .  Eleazaro  ,  rifpo- 
fe,  che  lui  volcua  più  pretto  Perdere  la  vita, 
checontrafarc  alla  legge .  Haucua  Eleaza- 
ro vna  prefenza  venerabile*  che  prouocaua 
ad  amarlo  ogn'vno ,  che  lo  tniraua  ,e  cofì 
auucnne  a '.li  miniftri*che  lo  doueuano  tor- 
mentare, li  quali  haueadogli  prefo  affertio- 
ne*c  perfuafl  da  alcuni  f  no i  amici,  gli  diflc- 
ro  .  Horsù  Eleazaro,  accioche  tu  non_^, 
muoia, fa  remo  vna  cofa  co  reco,e  farà  qoe- 
fta,Noi  ti  daremo  della  carne  di  vi  tei  Io,  e  t  ù 
la  mangierat  in  prefenza  di  qualche  perfo- 
na,e  noi  dircrao>che  ella  fia  carne  di  porco, 
Se  à  qucfto  modo  ih  lucra  i  la  vita,  e  non  có- 
t  rat  arai  alla  tua  legge .  Eleazaro  confiderò 
vn  poco  quella  cola*  e  poi  diffe:  Non  piac- 
cia à  Dioiche  io  faccia  tal  col  a,  pere  he  mol- 
ti fenza  cercare ,  che  carne  tulle  quella,  che 
io  mangiarti  d  riatio*  che  effe  tulle  carne  di 
porc  o,c  intanano  fcandalizati,che  Eleaza- 
ro  per  paura  de'  tormenti ,  ha  nelle  fatto  tal 
cola,  Se  alcuni  pigliando  esempio  da  mo 
rariano  il  medefimo ,  di  modo ,  che  io  non 
voglio  dar  loro  quefta  occafìone,  i  miniftri 
vedendo,  che  egli  non  volcua  fare  il  coni- 
glio loto,  riuoMcro  l'atleti  ione  in  fdegno,  e 
gli  diedero  grandinimi  tormenti ,  lino  che 
in  erti  egli  finì  lavila:  parlando  Tempre  il 
Santo  Vecchio  con  Dio  ,  c  dicendo,  che  l  e 
bene  il  corpo  patiua  grandinimi  tonnenti  : 
l'anima  Aia  fi  rallegraua  di  patir  gli  »  per  a  - 
mot  fuo.  Morto  Eleazaro,  fù  menato  dina- 
zi  al  Rè  vna  valorofa  donna,  con  fette  fuoi 
figliuoli,  Se  k  tutti  fù  detto ,  che  man  gl'allo- 
ro della  carne  di  porco, oucro  fiapparec- 
c  m'afferò  à  t mire  la  v  ita, con  pene  crudeli.il 
maggior  di  tutti  rifpofe  ;  Non  ti  braccare, 
e  non  perder  tempo  in  minacciarti;  perche 
noi  fiamo  apparecchiati  più  torto  di  patire 
la  morteche  contrafare  alla  Icggcchc  Dio 
ci  ha  dato.  Il  Rè  fdegnaro  fece  fcaldare 
alcune  caldaie  di  bronzo,pcr  tormentargli. 
Et  al  primo ,  perche  haucua  parlato ,  con.*» 
tanta  libertà ,  fece  tagliare  la  lingua ,  dipoi 
gli  lece  radere  il  capo*  &fcorticarglì  tutta 
la  pelle .  Non  contento  di  quefto  gli  fece 
tagliare  le  mani, &  i  piedi,  ellcndo  pre- 
dente la  madre  >  con  gli  altri  fuoi  figliuoli , 
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li  quali  lì  faceuano  animo  l'vno  all'altro 
per  patire  fimilitormenti>  e  tutti  chiedeua- 
no  aiuto  à  Dio ,  per  potergli  fopporrarc^_j 
con  partenza .  li  primo  fratello  era  già  mai 
condotto ,  &  à  quel  modo  il  Rè  lo  fcc<_> 
mettere  in  vna  di  quelle  caldaie  à  fecco ,  e 
velo  fece  arroftirefino  che  egli  morì.  Pre- 
fero poi  il  fecondo  ,  Se  haucdogli  feort irata 
la  reità,  co  me  al  prirno,glidiflcro,s'cgli  vo- 
lcua mangiare  quello,  che  il  Rè  gl'i  com- 
mandaua prima  ,  che  gli  dettero  altri  tor- 
menti, come  al  fratello»  cflTo  rifpofe,  chc__> 
non  lo  volcua  fare  »  e  coli  fù  fatto  morire  > 
come  il  primo,e  quando  era  già  per  i  pi  r  a  re, 
difle  al  Rè ,  tù  huomo  vii  ;  (Timo  ci  fai  am- 
mazzare nella  premènte  vita  *  mà  il  Rè  del 
Cielo  ci  i  ni  i  c  itera ,  per  la  vita  eterna ,  per* 
che  noi  habbiamo  la  morte,  per  nó  cont  re- 
fare alla  fua  legge .  Morto  il  fecondo  van- 
no al  terzo,  e  gli  dimandorno  la  lingua  per 
tagliargliela,  &  elio  la  ca uè»  fuori,  e  poi  ite- 
tele mani,  perche  gliele  tagliaffero,  dicédo. 
Io  hebbe  già  quelli  membri  da  Dio,  Se  bora 
mi  rallegro  di  offerirgli  pei  l'oficruanza_j 
della  fua  legge,  e  fono  lìcuro,  che  mi  faran- 
no redimiti  molto  migliori  nella  vita  eter- 
na .  Il  Rè  riinafe  attonito ,  vedendo  tanto 
animo  in  quel  giouane,  il q  ua  le  patina  sì  al- 
pri  tormenti,fcnza  moftra  di  dolore,ò  pena- 
alcuna  .  Morto  il  terzo,  prefero  il  quarto,il 
quale  fopportando  i  mede/imi  tormenti  * 
d iflcal  Rè,  noi  habbiamo  fperanza  di  rifu- 
feitare  per  viuerc  eternamente  vita  beata , 
ilchc  non  auerrà  à  te ,  perche  tù  refufeite- 
rai  per  ita  re  eternamente  nell'Inferno .  Fù 
poi  meflb  il  quinto  al  tormentoni  quale  di- 
cena  al  Rè  ?  Tù  hai  auttorità  di  potere  tor- 
mentare i  noftri  corpi,  mà  non  penfare  per 
qucfto,chc  noi  ci  fiamo  dimenticati  di  Dio. 
come  lei  tù,  mà  verrà  ten?po,che  l'anima.* 
tua  farà  più  crudelmente  tcrmenrata ,  ebe 
bora  tù  non,  fai  tormentare  i  corpi  noftri . 
Haucdo  poi  cominciato à  tribolare  il  fcfto  » 
cglidilfe  al  Tiranno ,  habbiamo  meritato 
quelle  pene  per  i  noftri  peccati,  Mà  tieni 
per  certo ,  che  tù  ancora  fei  per  rendere.^ 
ftretto  conto  delli  peccati ,  eoe  tù  commet- 
ti in  darci  quelle  pene ,  Se  il  caftigo  iàrà 
molto  maggiore  di  quello,  che  tù  dai  à  no:. 
La  banta  madre  degna  di  eterna  memoria* 
mentre, che i  figliuoli  moriuano  nel  tor- 
mento vecidendo  l'affc  1 1 o  materno ,  ujil» 
la  fperanza ,  che  haucua  in  Dio ,  ammoni, 
ua,  e  con  l  o  rt  a  ua  ciafeuno  di  erti  con  paro- 
le piene  di  prudenza  »  e  fauiczza ,  e  dice  ua» 
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Rallegrateli!  figliuoli  mici, perche  colui ,  rioNazianzeno» SanGbftaro&uoftnio; 
che  vi  creò  di  mente ,  vi  darà  vn'akra  volta  Sant'Ambrogio  ♦  San  Bernardo  •  Eufcbio  » 
la  vita  ,  perche  hora  vox  la  dispreizate  »  per  Emifeno  »  e  moki  altri ,  e  tatti  dicono  cofe 
nó  preterire  i  Tuoi  fanti  comandamenti.  El-  grandi,  tanto  della  madre,  quanto  de'  figli» 
fendo  già  morti  li  fei  tìratclliiil  Ré  cominciò  uoli,  e  però  torno  a  dire,  che  con  ragione  la 
a  fare  moke  carezze ,  e  lufinghe  al  fettimo,  Chiefa  Chriftiana  celebra  Ja  fetta  loro,  pcr- 
c  gli  promife ,  con  giuramento  di  farlo  rie-  c  he, chi  tali  tormenti  fopportò  per  offa  tiare 
co,  e  potente  s'egli  voleua  lafciare  la  leggo  vna  cerimonia  della  legge  vecchia,  haucriai 
dclK  tuoi  paiTati .  E  non  contento  di  quello  parito  il  limile  ,  e  pi ù  per  l'otTeruanza  dell» 
chiamò  la  madre ,  accioche  lo  configliafle ,  legge  di  gratia ,  fc  fu  ne  Hata  al  loro  tempo, 
che  non  fi  lafciafte  morire ,  come  li  fratelli.  Sant'A  ntonino  di  Fii  cnzcdicc,  che  il  Mar- 
Elia  rifpofe  al  Rè ,  che  hauea  pcrftiafo al  fi-  tirfo  di  q ueft i  fette  fratelli,  fu  in  Antiochia* 
gliuolo  quclln,che  fi  conucniua.E  facendoti  douc  il  Rè  Itaua  a  quel  tempo  . 
beffe  del  Rc,fi  accollò  al  figliuolo,e  dùTe&li: 

Figliuolo  mio,  habbi  cópaffioue  di  me,  che  LA  V IT A  D 1  SAN  STEFANO 

t'ho  portato  noue  mefi  nel  mio  ventre ,  òc  Papa*  e  Martire  ferina.  da  Damafo  *da 

io  ti  ho  dato  tré  anni  il  latte  del  mio  petto,  e  Simeone  Met afra/te,  e  da  altri  Autttrù 

ti  nò  aJleuatcc  fomentato  fino  al  prefente .  Aiti  a.  cCAgofto . 

lo  ti  prego ,  che  guardi  il  Ciclo,  la  terra ,  e  " 

tutto  queilo,che  in  eiTo  fi  rroua,  8c  confido-  T  L  Profeta  Elifeo*  andava  vna  volta  alla 
ra,  che  Dio  creò  ogni  cofa  di  niente:  Egli  1  Citta  di  Bethel*& e ffendogli  già  vicino* 
creò  ancora  re,  accioche  le  creature  infc-  c*rti  patti  mal  coftumati*gligridauano  dtc- 
n'ori  ti  fcruiiTcro,€  poi  goderti  il  Ciclo:  non  *ro*e  per  vergognale  vituperi f  gli  diceuano9 
volere  hora  ,  perdere  ogni  cofa  in  vn  mo-  vien  su*  vie»  sa»  vecchio  caino .  H  Profeta 
mento , procura  di  fopportarc  i  tormenti ,  vedendo  la  loro  poca  vergogna*  e  mala  ere- 
che  quello  tiranno  minaccia  di  darti,  con.-»  an"^a^gli  mate  di  (fé  da  parte  di  Dio, e /abito 
animo  valorofo ,  come  hanno  fattoi  tuoi  vfc  trono  due  Orfidal+ofco*Grammazzor- 
fratelli ,  accioche  tù,  &  io  portiamo  godere  no  quarantadue  di  loro .  Et  ancora *  che  il 
con  loro  in  perpetuo .  Non  dubitare,madre  maledire*  o  Mendicar  fi*  per  propria  austeri» 
mia,  rifpofe  Pan imofo  gioitane, che  io  fono  ta  non  fui  lecito ,  anzi peccato ,  nondimeno 
difpoilo  di  non  obbedire  il  commandamen-  quefho*  che  fece  Elifeo*  non  fa  peccato*  anzi 
to  del  Re,  ma  li  ben  e  il  precetto  della  legge  fu  opera  fanta*&  meritorta*perche  egU  heb» 
data  da  Dio  a  Moisè ,  e  da  eflb  a  noi;  rittol-  he  particolare  auuifo *  &  ordine  da  Tito  di 
gcndofi  poi  al  Rè,  gli  dùTc.  TO  inuentore  di  fare  così  e  queflo , perche  lui  era  Profeta  ,  $ 
ogni  malitia,  e  crudeltà  contra  gli  Hebrei ,  perfona  dedicata  a  Dìo*&  f ta  Mae  fi  k  uuo- 

e tifati  certo , che  nò  fuggirai  dalle  mani  di  le*che  quefli  talifiano  riuertti*  &  honoratù 

io,noipatiamo  quelle  pene  giuftamentc ,  Voife  ancora  Dio *  accioche  gli  huomint  di 

per  i  notòri  peccati ,  mà  il  Sig norc,  che  hora  ctà*ucdcndo  il  caftigoychc  Dio  diede  a  quelli 

c  alquanto  (degnato  ,  pretto  ci  moiirerà  putt imperché diceuanomll*nia,e fìfaccuane 

l'amore^  effetto  paterno,che  egli  ci  porta,  burla  d*  Elifeo*  Gabbino  paura*  e  riguardo 

ilchc  non  auuerrà  cofi  a  te ,  perche  .con  tuo  di  non  wltaneggiare  i  S  acerdon*  e  perfene 

Gran  danno)  e  dolore  ti  farà  confeflarc  nel-  Re  ligie fe*pcrche par landò  il  medeftmo  Dio 

h'nferno,cbeluifoloè  il  vero  Dio  Creatore  con  loro-*  diffeper  bocca  del  Profeta  Zac» 

del  Ciclo,  e  della  terrari  Rè  prefe  maggior  caria  *  colut ,  che  ui  tocca  nelle  uefti  *  tocca 

fdegno  contra  quefto,che  con  tutti  gli  alrrit  me  ne  gt  occhi  Vn'altra  uolta  dtfj'e  per  noe» 

c  gli  Éwpatire  tormenti  maggiori ,  &  eflb  c a  di  Dauid  ;  Non  toccate  i miei  Chriùi  * 

gli  foppottòjCon  grande  animo,hauendo  o-  cioè  unti  *  che  uuol  dire  i  facerdoti  habbi- 

gni  fua  fperanza  in  Dio.  Effondo  morti  li  lifirifpetto ,  neffun  habbia ardire  di  ingiù- 

l'etto  fratelli ,  il  Re*  fece  ammazzare  la  loro  riargti*  e chigfifarà  aggrauie alcuno* fap» 

Santa  »  &  va  loro!  a  Madre,  degna  veramen-  pia  quefto  tale*6he  lo  fa  a  me  .  Santo  oneri» 

te  di  etorna  lode,non  folo  per  cflerc  ftata_*  ra  uoteua  perfeguìtare  gip  Apof-oli  *  e  gli 
madre 


gli  mori 
Tempro* 

tori  gii  diedero  infinite  lod  i ,  come  Crego-  ta  in  terra ,  &  s'egli  non  fi  burnii i ama  *  i  t-* 

cof€ 
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t-y'e  [ut  non  ta/fauano  tròppo  bene .  Q-.teìo 
Cùji  ia  uuj  il  Santo  Potefue  Stefano*  quid» 
commendo  per  Decretoycbe  le  vefii  Sacer- 
dotali, fìtcnefscro,con  ogni  debita  riueren- 
mi»afi egli  uolefse  dire. No  folo  cranio/Ut 
che  fi  porti  b  onore,  e  ri  f petto  al  li  Sacerdoti 
prr  l'officio ,  che  h  Anno  e  ùer  efsere  di  tanta 
tintori:  a,  che  Dia  fcenacjigni giorno  nelle 
mani  loro  quado  efji  ttqgliono  afsoluere  da  i 
peccati  >  e  miniar  are  i  Sacramenti  ,  mà  fi 
debbe  ancora  fare  ftima  delle  loro  «r/?/*  cioè 
de  sili  ornamenti  con  i  qualifecondo  irradi 
ferìt ono  nella  Cbiefa.La  uita.di  que/tc Sa- 
io Pontefice  fi*  feriti  a  da  Damafama  mol- 
to più  copio J amente  da  Simeone  Àfetafra- 
ftc,  e  d>t altri  ani  or  indice  adunque* che 

AL  tempo,  che  regnauano  in  Roma-,* 
Valeriane  e  Gaìicoo,  la  perfecutionc 
della  Chicfaera  tanto  afpra,chc  molti  chri- 
tìiani  di  poco  animo,ritornauano  alla  Gcn- 
tilità,pcr  paura  de  gli  afpri  tormcti.  E  qucl- 
£,:che  erano  collanti  nella  fede  ftamno  na- 
feofti,  per  le  cancrne,  e  per  le  grotte ,  fotco 
•«errale  fi  rinchiudcuauo  nelle  fcpolturc  de' 
*norti,trouando  in  compagnia  loro  refugio 
&  difcfa,contra  la  guerra,  che  gli  faceuano 
i:viui .  I  Tiranni  hauendo  notitia  di  q  uefto 
mandorno  vn-bando ,  per  il  quale  pubh'cor- 
no.vna  legge  »chc>chi  (terte  notitia  di  qual- 
ciicChriilianChacciochc  fuflc  prefo,  e  fatto 
morire ,  quadagnaua  lafùa  robba .  Quello 
biodo,  venne  all'orecchie  di  Papa  Stefano, 
il  quale  ftaua  nafeofto  ,  con  molti  altri  ò.i- 
-ccr doti  >,  fra  hr  fepolturc  dei  martiri ,  per  il 
«he  egli  parlò à  quelli ,  che  con  lui  erano ,  e 
-diifeloro:  Voi  hauetc  intefo,ò  faldati  di 
Gicsù  Ghrifto,&  amici  miei  l'empio,  e  cru- 
de! bando,che.  contra  noi  è  (lato  public  a  to, 
eioc.clii  darà  inditio  di  noi ,  diuenti  padro- 
ne-delia noftca  rqbba.  Io  vi  ammonilco.chc 
%»  sfacciate  poco  conro  deile  ricchezze  ter- 
rene, acciocheptr  .eaula  loro»  non  perdiate 
quelle  del  Cielo ,  non  temete  i  Principi  del 
mondo,mà  fi  bene  il  Re  dcljCiclce  delia.* 
terra  Gicsù  Gir  irto. vero  Dio,  lui  bifpgna-j 
adorare,  lui  temere,  à  jui  ricorrere ,  perche 
ci  libererà  da  qual  fi  voglia  tribolai  ione  ,  Se 
pcna.Rifpolc  vn  Sacerdoic,chiamato  Buo- 
no :.  Padre  bcatillìmo,  noi  liamo  tutti  in_j 
propofito»  non  folo di  perdere  la  robba,  mà 
la  vita  ancora ,  per  li  confettane  del  nome 
<ii  Gicsù  Chrifto .  Si  accoftorno  poi  alcuni 
itoti ,  al  Santo  Pontefice ,  e  gli  dittero  >  che 
i  Giurili  >  G  volcuanoskutezzare ,  pprò 
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diffefe  gli  piaceua  «  che  gli  metuficro  quii  li 
o  pure  in  altro  luogo .  II  Papa  determinò  » 
che  q uefto,  fi  faceue  nella  grotta*  hiamata 
Neporiana ,  nella  quale  fi  congregorno  cé- 
to,e  otto  perfonc  fra  !  uu  mi  ini,e  donne,  &  il 
Papa  gli  battezzò  tutti,  poi  duTc  la  Metta.*» 
e  gli  diede  la  fantiffima  Comnuinione.Prc- 
dicaua  poi  nella  medefima  grotea ,  e  gli  di- 
ceua  cofe  grandi  del  Regno  del  Cielo.  Qui- 
uiandauano  alcuni  Greci,  per  fentirc  le  Tue 
Prediche,  e  molti  di  loro ,  fi  conuertiuano . 
Vi  andò  ancora  vn  Tiibuno,chiamato  Nc- 
mefio,  flaualchaucua  ynafua  figliuola-*  » 
la  quale  doppò,chc  fu  nata,  non  vede- 
uacola  alcuna,  le  bene  haucua  aperti  gli 
occhi  •  Coftui  fi  gettò  ali:  piedi  del  Pontefi- 
ce, e  ii  - 1  i  e  :  Padre  ioti  prego  >  che  ni  batte- 
zi  me,  e  mia  figliuola  ,acdoc he  lei  ricuperi 
la  viltà ,  e  l'anime  no  lì  re ,  fiano  liberate  dal 
tormento  eterno .  Il  Padre  gli  diflTc  :  Se  tu 
credi,  con  buon  cuore  in  Gicsù  Gir  ilio ,  tù 
cohfeguirai  tutto  quello ,  che  defideri .  Io 
credendiue  Ncmefio , che  colui,  che  aperfe 
gli  occhi  del  cieco  nato,che  fù  Gicsù  C  bri- 
lli ,  è  vero  Dio .  lo  non  vengo  à battezzar- 
mi, pet  humana  perfuafionc ,  mà  chiamato 
da  lui .  Il  Santo  Ponrcfice,  intendendo  que- 
llo ,  gti  ammaeftrò  nella  fede ,  e  gli  fece  di- 
giunare tutti  due  fino  alla  fera,  dipoi ,  in  vn 
luogo,  chiamato  Titulus  Paftoris,  douc  era 
il  battefimo,  gli  battezzò ,  e  cominciò  da_* 
Nenie! io,  il  quale  torto»  che  fù  battezzato  > 
cominciò  la  ma  figliuola  à  dire  ad  alta  voce: 
lo  veggo  vn'huomo,  che  mi  hà  toccato  gli 
occhi,u  quale  è  circondato  da  vn  grandina 
fplendore.  Il  Papa. battezzò  poi  la  gioita- 
ne, il  cui  nome  era  Lucilla,  &  haucua  ricu- 
perato Ja  villa  perfettamente .  Quel  mede- 
fimo  giorno ,  (urno  battezzare  fettantaduc 
perfonc  tra  hupmini,c  donne.  Stana  il  San- 
to PontLiit  :c,c  ii  tutta  quella  gcnte,bora  ii» 
vn  lungo,  hora  in  vn'altro,  predicaua»  e  gli 
daua  il  Santifilmo  Sacramento  deli'Eucha- 
riftia .  E  perche  Nemelìo,padrc  di  Lucilla 
diede  ler.no  diellcr  buon  Chrilìiano,  e gra 
fcruodi  Dio ,  il  Papa  dopò  alcuni  giorni  l'- 
ordinò Diacono ,  e  net  caufa  fua  venne  ai 
batte  limo  Olimpio  Tribuno ,  con  Elupe  i .  i 
lua  moglie ,  procurando  que&i  colà  Seur- 
pronio  tenmorc  di  Ne  ine  no ,  che  fù  valo- 
rolò  foldato  d( Gicsù  Giulio .  Papa  Stefa- 
no battezzò  Olimpio,  e  la  moglie  lacafiu.^  - 
loro ,  e  battezzò  ancora  vn  loro  rlgluolo , . 
chiamato  Deodato,  e  non  pafioruo  moki 
gioaii ,  che  tutu  fei  furono  raartirizati,  per 
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amore  di  Giestì  Clirifto.A  Sempronio  furo- 
no daticrudeliflimi  tormenti,pcrche  gl  Im- 
peratori prefero  maggior  filegno  córra  lui, 
che  con  gli  altri.L'vItimo  tormento  fu,  che 
elfi  fecero  accendere  vna  fornace ,  e  ve  lo 
gettorno  dentro,e  vi  perfe  la  vitn,mà  non  fi 
abbrucciò  pure  vn  capetto  della  fua  tefta,gli 
Imperatori,  haucuano  già  hauuto  notitia  di 
Papa  Stefano ,  e  lo  fecero  cercare ,  &  i  sbir- 
ri c'haueuano  cura  di  cercar  lui,  icoperfero 
dodici  Sacerdoti,  li  cui  nomi  erano  Faufto, 
Mauro,Pr  imitino,  Calunnio,  Giouanni,  E- 
fupcrio,  Cirillo  Honorato,  Teodofio,  Bafi- 
lio,  Caftullo,c  Donato.  Tutriquefti  furono 
prefi ,  e  per  la  confezione  delta  fede  di  Gic- 
sù  Chrilto  martirizati ,  &  i  corpi  loro  furo* 
no  fcpolti  da  Tcrtulliano,ch'era  flato  fcrui- 
rore  di  Olimpio  Tribuno.Da  quefVopera_*> 
di  mifericordia  fatta  da  Terrulliano,fuccef- 
fe  che  Papa  Stefano  lo  mandò  à  chiamare , 
hauédo  mulo  1 1  tatto  gli  predicò  la  fede,e  lo 
conuertì,pcrche  prima  era  dentile,  egli  fu 
battezzato,*  pochi  giorni  dopò  ni  prefo,  sì 
pere  he  egli  confciraua  pubi  icaméte ,  ch'era 
Chrirtiai  o,come  perche  infegnafle  il  teforo 
di  Olimpio  Tuo  padronesprefamendofi,  che 
lui  lo  fapefle;  Pcrquefto  gli  fumo  dati  mol- 
ti cornicili i  d i  barriture,di  fiaccole  accefe  à i 
fianchici  etTergli  rotti  tutti  idcnti,con  pie* 
rre,con  cflfcre  mcfìTo  (opra  vna  ruota,  che  fi 
voltaua,  la  quagli  slogò  tutte  le  giunture, 
&  al  finecon  ciTcrgK  tagliato  la  tetta .  Non 

forc  Ilare  più  nafcoitoil  Sito  Pótcfice,  c  gli 
mperatorì  mandorono  vnafquadra  di  fol± 
dati  à  pigliarlo ,  e  fu  trouato  in  cópagnia  di 
alquanti  Sacci  iloti, Diaconi, &  altri  Chici .  - 
ci,e  tutti  furono  pi  e  li,  e  quando  erano  me- 
natagli feguitauano  molti  GbFiMani,  pian- 
gendo, e  lamentandoli,  vedendo  menar  via 
il  loro  Paftorccofi  vilmente;  Quando  filar- 
la prefenza  di  ValcrianoyeiTo  gli  ditfc.Sci  tu 
quel  Stefano^quell'huomo  tritio,  che  mette 
confufione,edifturbo  nella  nortra  Rcpublt- 
ca,c  con  inganni,  e  fallirà  cerchi  Iettar  l*ho- 
norec  la  religione  de  gl'immortali  Dei. Io, 
r  ifpofe  il  Pontefice,  non  meteo  conmfione  > 
nè  dìlturbo  nella  Republica,nc  mono  ingà- 
no  la  gence»mà  cóli g !io,oc  ammonifeo  cia- 
k  uno, che  lanciando  di  fare  honere  alti  de  - 
moni jiChe  voi  altri  adorate  negl'Idoli,  ado- 
rinole taccino  honore  al  vero  Dio,che  creò 
il  cielo,  e  la  terra)  Dille  all'hoi  a  Valeria  no  ; 
Tù  hai  detto  cola,  per  la  qtial  tù  meriti  la^» 
morteò^  io  te  la  farò  dare,  acciochc  gli  al- 
tri imparino  alle  tue  fpcfc.  Commandò  poi 
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à  i  foldati,  che  Thaucuano  prefo,  che  lo  me* 
naflero  al  tepio  di  Martcrhe  era  vicino  al- 
la porta  Appia  fuora  delle  mure ,  a  ce /oche 
quiui  ò  l  a  t  r  i  f  ì  ca  nv,ò  fuflc  fentetiato  à  mor- 
te» Quado  il  S.Pontefice  fù  nel  tempio,arzò 
gli  occhi  al  Ciclo  ,  e  diflc  :  Signor  Iddio  Pa- 
dre del  mio  Sig.Giesù  Chrilto,  che  diftrug- 

feHi  l'opera  della  torre  della  conni  (ione  m 
abiloma,  io  ri  prego ,  che  rù  facci  diftrug- 
gerec  roti  ina  re  quello  luogo,doue  il  demo- 
nio è  adorato,5c  oue  è  la  vana  fupcrftitione 
degridoli.Queftodifle  il  S.PontefìcccV  ec- 
cole in  vn  (obito  fi  seti  vn  gra  tuono,e  di- 
poi cadde  vna  faetta,  la  quale  fece  rou  ina  re 
vna  gra  parte  di  quel  tépio ,  dekhc  rimafe- 
ro  tato  fpauétati  i  foldati,&  i  Gétili,chcqui~ 
ui  e  ;  ano, die  tutti  con  furia  fuggirono,c  la- 
feiorno  folo  il  Pontefice,có  alcuni  Chrima- 
ni,chc  te  haueuano  feguito.il  Pontefìc&ve- 
dendofi  libero,andò  con  quelli  Chriftiani  a) 
cimttcrio  di  Lue  ina, e  quiui  li  confolò,  &  e- 
fonò  à  patire  per  amore  di  GicsùChrifto 
fenza  haticr  paura  delle  minaccicdc  i  Tira* 
ni.Cclcbrò  porla  Mena,  ecommunicò  tut- 
ti quelite  L'etano  prcfentwCfc  hauendofini- 
to,mentre,che  era  ancora  à  federe  con-l*ha«» 
bito  ront  dicale,  vide  molta  gente  armata  » 
che  l'Imperatore  gli  mandaua .  Perche  ha- 
uédo ini  ciò  quello,  che  nei  tempio  di  Mar- 
re era  lue  ce  Ilo,  &  hauuto  a  ti  u  ilo ,  che  Papa 
Stefano  era  nelcimiterio  di  Lucina,  moda- 
ua  quella  gente  >  per  farlo  ammazzare .  Il 
5.  Pontefice,  non  moftrò  turbai  ione  alcuna 
nel  vol(o,anzi  fe  ne  ftaua  con  la  debita  gra* 
uità.Arriuorno  i  miniflri  della  giuftitia,  an- 
zi del  demonio*  e  gli  tagliorono  la  tefta,  re» 
Aan  >  la  i'ed ra,cl*habito  Pontificale  bagna- 
to del  fangue  fuo.H  fuo  cofoo  fù  fepoko  da 
i  l'uoi  Pi  et  i  nel  Ginv'terio  diCalrftc^alli  due 
d'Agollo.  La  Chiefa  celebra  ii  àio  martirio 
I'iUcHò  giorno,  c he  fù  l'anno delSig.358.ai 
tempo  del  li  già  nominati  Valer  iano ,  e  Ga- 
licno.Qucfto  Pontefice  fece  vn-decreto,co* 
me  fi  è  -  detto  di  (òpra,  nei  quale  coiti  mandai 
che  le  l'aere  vetri , con  le  quali  fi  offerifee  il 
iàcrifìcio  à  Dio,fiano  honeftee  confecrate, 
e  ne  ii  u  no  habbia  ardire  di  vefiirfene,  e  t oc- 
carie,  le  non  farà  perfora  facrata,  òc  in  luo- 
go facro  v  accioche  non  intrauenga ,  conte 
ai  Rè  Baltafera »  che  per  toccare  i  vafi  dd 
Tempio  ',  o  feruirfene  à  cole  profano,  fù  ca- 
ligato da  Dio  .Ordinò  ancoi  a,  che  nifluno 
infameporefie  e  dei  e  a  ni  me  fio  à  dignità  ce- 
1  leni  dica  .  Fù  giufto  giudìcio  di  Dio ,  che 
l'Imperatore  Vale  nano  ?  ilquaie  fù  quello  >, 
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che  foce  morire  Papi  Stefano»  e  molti  altri 
chrirtiaiii\  venendo  a  battaglia»  con  Sapore 
Rè  di  Pcrfia  fuflè  fupcrato»c  fattoprigiono, 
e  che  Galieno  fuo  figliuolo,  fuffe  unto  fpé- 
fietato,  e  da  poco,chc  mai  lo  ri  Ica  t  talli-,  ne 
meno  cercò  di  farlo  ><  li  modo,chc  Sapore  lo 
renne  prigione  tutto  if  tempo»  ch'egli  viflc» 
emine,  ld  volte  yCh'e^K  volcua  caualcare, 
mctteua  i  piedi  fopra  le  fpalle  di  Valcriano 
in  cambio  di  Gaffe.  Ritornando  al  noftro 
Pontefice  Sicfano»egU  viffe  nel  ponrefìcato 
fette  anni»cinque  mcu\e  due  giorni.  Tenne 
ordinationedue  volte,nel  mefe  di  Dccébrc» 
ordinò  a.Vefcoui,6.Sacerdoti,c  y.  Diaconi. 
Innanzi  ch'egli  ruffe  eletto  Papa»  era  archi- 
diacono  tèi  Koma»dou'egU  era  natole  face- 
va vita  lodata  da  ciafcuao .  Mora  celi  v  iu c 
in  Cielo»douec  cittadino  con  titolo  di  Pon- 
ccrìccc  martire  in  cópagnia  delli  Beati  fpi- 
riti,con  li  quau'gode  La  vùlone  di  Dio»  U_-» 
quale  egli  eóceda  à  cucci  noi  per  fua  gratia. 

L'INVE  NT  IONE  DEL  CORPO 
ài  S.  Stefano  protomartire  ,  ferina  da 
Luciano  Prete,  e  raccontata  da  Fra  Lo- 
renzo Sur  io  »      Alti  3  .cPAgofto . 


IL  reale  Profeta  Dauid-4ice*che  Dio  no  fi 
dimette  a  del  penero  nel  fuo fine,e  morte* 
Non  dice  questo  del  ricc  eternit  del  panerò, del 
quale  /t  ricorda  Dio  nella  morte,perche,pa- 
rr»  che  fi  fi  a  dimenticato  di  lui  in  vita .  Al 
rteco  auuiene  il 'contrarte .Dio  fi  dimentica 
di  lui  alla  morte,  pere  fjt  paro,  che  fi  fìa  ri- 
cordati di  lui  in  vita. Neil' Euigelio*  che  fi 
legge  alla- Aie/fa  neW  htuentione  di  S  •■Ste- 
fano Xìtesu  Chrifro  fi  affamigli*  alla  Gali 'fi- 
na, e  dice,  che  fi  come  ella  raccogli*  fotte  fi- 
ali ifuoi  pulcini, e  quiuigli  rifcalda**  cofor- 
r  accortegli  aperfe  l'ali*  quando  (refe  le  brac- 
cia fu  la  Croce^perraccogliercfoTto  di  e f  se  i 
fuoifedeliy&  quiui  fc  al  dargli, e  ricreargli. 
Egli  vuoici  che  ipoueri,  li  quali  firn  il  mente 
Jkoi figjiutlhfi  .ifsomtgliano  4Ìla gallina  m 


quello,che  fi  come  ella  fuole  eftere  noiofa  in 
vita,  sepre  fa  qualche  male  col  beccare,  col 
raxxjtre*seprc  ha  f. ime,  Celli  fa  qualche  ru- 
mor e, (abito  fe  le  gridalo  tira  vn  fafso,  &  al 
fincno  muore  da  fe,mà  'e  fatta  morire,et  ef- 
fondo mortale  poi  po  fi  a  fu  la  me  fa.  Cofi  in- 
trameno  alpouero*in  tutta  la  vita  fua,  è  le- 
pre bramofo  le  affamato  come  la  gallina,  efr 
ognt  vno  pare,  che  l'hahbt  à  noia .  S'etrlifx 
rumore  alcuno, come  faria  dire  qualche  pa- 
rola,f ubito  ogn'vno  lo  braua,e fuétto  fcari- 
cano  le fafsate  fopra  di  lui -.come  auuenne  a 
S.  Stefano;  il  quale, perche  parlo  in  fattore 
di  Chrijfo*  del  fuo  Éuagelio,fù  fatto  mori" 
re  fatto  alle  pietre*  Ali  'vii imo  il  pouero  non 
muore  di  propria  morte,  mà  è  fatto  morire, 
fi  come  auuenne  a  S.  Stefano ',& a  gli  altri 
martiri.  E  perche  Dio fi  ricorda  di  loro 
doppo  la  mortegli  pone  fopra  la  fua  tauola, 
ftteen  dogli  f e  flagrando  in  cielo.  Il  contrario 
auuiene  al  ricco*  il  quale  e  affomigliato  al 
F akone,vccello  di  rapina,  il  quale  in  vita  e 
portato  in  pugno  dalli  gran  Signori,enntri^ 
to  con  buoni ffime  carni,  mà-efsedopoi  mor- 
to,/! getta  fui  Iettarne,  ne  fe  ne  fà  più  conto 
alcuno. Atolti  di  loro  fe  ne  vanno  al  Iettarne 
deW Inferno,  e  fono  fepolti nella  fepoltura 
deWafitM  ,  fi  come  dice  Gieremia-  del  ricco 
loachin,  il  che  vuol  dire,  che  al  ricco  auaro 
intrauione,  come  all' afino  »  doppo  la  morte 
ilquale  taf  eia  la  pelle  per  fame  tamburi*  f 
ricoprire  cafse  »  e  valigie  vuota  lafcia  l.i 
carne  a-  i  corni  ,-Ó"  ai  vermi ,  e  lafcia  Pofsd 
fui  Iettarne, Co  fi  il  ricco  aitar  o  lafcia  fa  peìS 
le  della  robba^con  laqualefi  cuopre  il  tabu*- 
ro,  accioche  col  fuo  fuono  »  ogn'vno  impari 
allo  fuo  fpcfe*e  fi  coprino  le  cafse,e  valigie 
vuote  de gli  hcredipoueri .  Lafcia- la  carne, 
cioè  il  fuo  corpo  alti  vermine  lafcia  l'offa* 
cioè  l'anima  nel  Iettarne  deirinfcrno .  Tnt- 
io  quello  auut?nc  al  ricco  auaroldel  qirahd^ 
ce  S.  Luca*ch'egli  morts  efttjepolto  nelPhr- 
ferno. Migliore  è  la forte  delpouero,il  quale 
come  Lazjtro  »  e  portato  dagli  Angeli,  non 
piitnelfenodi  Abramojnàin  Ciele,c*hortt 
c  aperto. Di  modo  che  è  verità  quelh,che  di- 
ce DauidjCtéè  che  Dio  [tricorda  del  panerò 
alla  fua  motte-.  Et  accioche  fi- vegga  ,  che 
quefro  e  cosi,  vuole  alle  volte*che i  corvi  loro 
già  flattdimenticat%,&  mtfcojfi  molti  anni, 
firuvoutnotà'  fiamxonvfcitni^tc  cieche  f in- 
no honorati     riueriti  da  glihuomini  ,per 
fegnosche  l'anime  loro  fonerarcarcZjCate  dn 
Dio .  Qtttflo  auuenne  al  corpo  delgloriofa 1 
Protomartire  San.  Stefano  ,  il  quale  efr- 

fendo* 
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fendo  (lato  dimenticato,  e  nafcoflogran  te>-  prcr  Fagli  fa  pere,  che  Dio  hi  detcrminato» 

po,Dio  volfe,che  luifujfe  fcoperto,con  li  cor-  che  cflcndo  lui  il  Vcfcouo,fia  quello, che  ci 

pi  di  altri  Santi  mari  tri, eli *  erano  fepolti.co  ricroui.Diglwchc  prefto»con  diligenza  apra 

liti  accioche  tutti,  e  particolarmente  il  fuo  %  il  fcpolcro»  douc  fono  i  noftri  corpi  ;  accio- 

fuffero  honoratt ,  e  riueriti  dalli  chnfliani.  che  per  i  noftri  preghi,  il  Padre  eterno  co  il 

Jl  modo  di  que/ìa  imtentione,e  come  fi  ritro-  fuo  figliuolo  GiesàChrifto»c  con  lo  Spirito 

nomo ,  fu  Jcritto  da  Luciano  Prete,  che  fu  Santcsapra  il  petto  della  fua  diurna  ciana»» 

il  medefimotalqualefit  riuelato  ti  luogo,do~  za, per  rare  bene  al  mondo,  il  qi*ale  e  in  gri 

ne  erano,  0*.$lt  trouòjn  vita  lettera, che  lui  pencolo  di  adarc  in  rouina,per  i  molti  mali 

mando  in  diyerfe  parti  della  ebriftianità ,  che  di  nuouo  fuccedcndo  in  eflb  ogni  gior- 

dando  relatione  del  cafo  in  quefio  modo .  no.Io  non  ho  tato  cura  del  mio  corpo»  qua- 

to  di  quclli,che  fono  fcpolticon  etTo,che  fo- 

LVciano ,  minore  di  tutti  i  fedeli,  Prete  no  degni  di  ogni  honorce  riuerenza.  Io  gli 
per  la  mifericord  ia  di  Dio  nella  chiefa ,  rifpoil,  e  diffùChi  fei  tù  Signore,  echi  fono 
cji'c  nella  diocefe  di  Gicrufalcme,ncila  villa  gh'  altri,cl»c  fono  in  tua  copagnia:  Ioxifpofe 
chiamata  Cafargamala,dcfidcra  falute  nel  lui,  fono  Gamaliclc  ,qucUo,cncàlkuai ,  Se 
Signore  à  rutti  i  Chrifliani,chc  fono  a  I  mó-  infegnai  à  Sin  Paolo  Apofìolo ih  Gierufa- 
do,c  militano  fotto  Io  ftendardo  di  Chrifto.  lemme.  Quello»  che  è  meco  nel  monumen- 
Mi  e  parfo  cola  ben  fattale  neceflaria  dare  to  dalla  parte  d'Oriente  è  il  benedetto  Pro- 
auifo  a  ciacuno  di  vna  viilone ,  c  riuclatio-  tomartire  S.Stefano  ,  ilquale  fù  lapidato  da 
ne,la  quale  piacque  a  Dio  di  darmi  delle  re-  gli  Hcbrei,  e  dalli  principi  de  i  Sacerdoti  in 
liquic  del  gloriale  beato  S.  Stefano,  Dia-  Gierufalemme»  fuora  della  porta, che  è  po- 
cono,3c  Protomartire  d i  Chrifto,c  di  Nico-  fta all'Aquilone,  e  và  à  Ccdar . .  Il  fuo  fanto 
•Icmo,  del  quale  fa  mentionc  l'Euangclio  di  corpo  ftette  quiui  tutto  il  giorno ,  e  tutta  la 
Gamaliclcdcl  quale  fi  parla,ne  gli  atti  degli  notte  lònzj  clfer.c  fepolto,pcrchc  cofi  hauc- 
ApoftoJùc  particolarmente  eflendomi  ftato  uano'commandato  gh'  empi  principi  delia 
commadato da  Auiro  prete,  e  feruo  d i  Dio ,  Sinagoga,  accioche  egli  fufle  magiaro  dalle 
ilquale  mi  può  commandare ,comc  il  padre  fiere:  mammina  lo  toccò,  perche  coli  piac- 
al  figliuolo  Auucnne  adunque ,  che  vn  Ve-  que  à  Dio.  Io  Gamaliclc  hauendo  compaf- 
nctdàalli  tre  di  Dcccmbrc ,  nel  confolato  none  del  miniftro  di  Chriito  ,  de  fideranno 
decimo  d'Honorio,e  fefto  di  Teodofio  Im-  di  ottenere  il  premio  dal  Signore  ;  raccolti 
pcratori  Romani,  eiTendono;rc,c  dormen-  infieincnwlfiChrim'aniicgiipcriivii^chc 
do  io  nel  Battiftcrio,  douc  er.i  folitodi  dor-  andafTcro  di  notte,  e  togliertelo  quel  corpo, 
mir  per  ftarc  in  guardia  della  mia  Chicli  1  c  lo  portafféro  .-ut  vna  mia  Villa  »  chiamata 
& ciferc  apparechiaro  con  diligenza*  per  Cifcar$amala,chc s'interpreta,  c  d  ^nifìe^ 
le  occorrenze ,  che  foghono  auucnirc  all'-  villa  di  Gimaliele ,  vinti  miglia  lontano  da 
improuifo  aÙi  mici  fedeli  parocuiani:  nella  Gierufalemme ,  &  è  quefì a  douc  tù  fei .  Io 
terza  bora  della  notte,  che  è  la  prima  guar-  gli  feci  prouilìonc  df  tutte  le  cofe  ncccfTaric 
dia  delle  vigilie  ;  andando  quau  .incftau" ,  t  per  queito  tatto  »Cc  cllì  portotno  il  corpo , 
mc?zo  fuegliato ,  vidi  vn  vecchio  venera-  &  io ,  e  loro  inficine  ,lo  fcpclimrnoin  Vn^» 
tyilci  il  q  ualc  era  in  habiro  d  i  Sacerdote;  età  mou  umcnto  nuouo,  alla  $artej  i  Oriente^ 
ttarto  cantitoA'  haueua.ia  barba  molto  lun-  fletterò  quua  meco  l'ettanca^gjorni  ?  pian- 
ga: era  coperto  con  vna  .toia,ò  capa  bianca  pendolo  del  .continuo  5  &io  /ìli  diob  .km- 
tutta  afperta  di  piccole  pietre  pretiofe  lega-  pre  il  vitto  neceflario .  Jn  vn'altro  fcpolcro 
re  ui  oro  ;  &  in  tutte  fi  vcdcuail  fegno  della  mi  vicino,vi  è  Nicodemo,chc  fù  qudlojche 
Croce ,  ite  haue\ia  vna  bacchetta  d'oro  in_*  andò  à  parlar  à  Gicsù  Chrifto  di  nottc,cV-cP 
mano .  E5I1  venne  alla  volta  mia ,  Se  cflcn-  fo  gli diflc»  fc alcuno  non  tmajceca  tò  ftic- 
domilì  accodato  al  lato  deliro  ,  mi  toccò  qua ,  c  con  lo  Spirito  fanto ,  pon  ppfltàcO- 
l«ggiermence  con  labatchetta.cmi  chiamò  trarcjiel  Regno  del  cieJorfgltfù  baratto 
tre  yolte,dieédo:Luciano,ò Luciano, afcol-  dalli diicepoli  di  Chrilto.e  quando  i  Giudei 
tami  Lupiapo  :  poi  diife  in  lingua  Greca;  Và  lo  feppcro ,  lo  pi  iuorono  del  fuo  priuci^atCH 
aJLi  Città  chiamata  Elia,che  c  Gicrufalcm-  lo  malediìrcro,e  difeacciotoo  dalla  citta .  Io 
jpe:c  dirai  al  Santo  Vefcouo  di  effa  chiama-  Garaalielcchc  intefi  qucflo,comc.pcTfona* 
róGiouanni, chetino à quando  habbiamo  che limilmentciiaueiu  patito  trauaglipcx 
.14  ilare  rinchiufi  ;  Per  qual  caufanoncia-  amore  di  Gicsù  ChiiAoJbebbicomf  atìtouF. 
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Ai  ta hé \o condu/fi  alla mia  villi*,  &  gli  die-  foco*  fono  molti  huomim  migliori  di te,  6t 
di  H  vitto*  vcfliro  fino^rhTeglt  morì,e  dipoi  S\i  habbiamo  lafciatj,&  detto  re  per  qticfto 
eli  diedi  honoralra  fepohnra  apprètto  al  cor-<  miflerio  ?  Quella  fu  I  a  cau  fa,  ebe  ùl  cielo  fu 
re  di  San  Stefano .  li  medefimo  auuenne  di  ordinarcene  da  vn'akra  villa  tù  vemttì 
Abbidon-miocariflìmo  figliuolo,  ilqualc  in  oliere  Sacerdote»  e  curato  di  quella  ;  acciò" 


fepolcf 6 ,  che  è  più  alto  de gl. 
orWt\ctofuflcpoftoilmk>corpo,doppo  per  inoltri  preghi  Dio  habbia  compaiTìono 
la  mia  mortc.La  mia  moglie.Ethna,e SeJc-  dclluo popolo .  Io  Vcdcndolocosì  adirato 
mia  mio  figliuolo  primogenito ,  furono  fc-  dilli  tremando  ,  Signore ,  io  non  fui  negfi- 
polt i  in  vn'altra  villa,  chiamata  Ccfarfcme-  gcntc,mà  afpcttauo  il  terzo  auifo,  hora  an- 
Ila,  perche  non  volfcro  efierc  Chriftiani.  Io  dcrò  a  fare  quanto  mi  hai  comniandato.  La 
Luciano  indegno  facerdote  gli  dimandai^   vinone  dilparuc ,  Se  io  cflcndomi  rifuegiia- 
douc  trouaremo  il  luogo,doue  fono  i  voliti   to,e  venuto  il  giorno  andai  a  trouareilfan^ 
fanti  corp-  :  Edo  mi  rifpofe  in  messo  il  tfam-  ro  VcfcouoGiouanni,&  gh  raccontai  tutto 
no,  che  è  vicino  alla  villa  ,  e  fi  chiama  Del-   qucHo,chc  haueuo  veduto,*  vdito.  Quan- 
laerab,che  vuol  dire  dei  ferui  di  Dio .  Io  al-   do  elfo  intof  e  le  mie  parole  ,  fparic  alcune 
l'horamirifue^liaidcl  rutto  ,  e  dimandai  a  J?™!™!*1*^^^ 
Dio,  con  ogni  fomiltà,  che  fequeftaera  vi-   fia wsuChriftofieliuolo  diDio  viuo  :SJ& 
fione  mandata  da  lui  mi  fi  facete  vedere  la  cofi.comc  tu  dici,  farà  il  doucr,che  il  corpo 
fcconda,e  la  terza  volta .  Io  digiunai  tutta  <|cl  glonolo  Protomartire  Stefano ,  ilqual 
q uella  fettÌm*na,fino  all'altro  Vene* di,e  la      co.,"b*1l^ro  c?n  1  G,u<kl.'  Per  amore  dt 
notte  il  medefimo  Gamaliclccon  Miabitce   giesu  Conilo,,  da  portato  in  quella  cirtìL 
figura  di  prima'mi  apparfe ,  e  mi  dill*.  Per-  Va  figliuolo  mio ,  c  caua  fotto  quella  malia 
Che  fei  (lato  negligente  in  andare  a  dire  al   «'  P»etrc,chc  e  nel  campo,  che  tu  dicirfhe  fé 
VcfcouotSionannì,  quello,  che  io  ordinai ,   m.  l"ogo  alcuno  fono  i  benedetti  corpi,q  ui- 
che  gli dicefti:Io  gli  nfpofi,Signorc,io  heb-   U1  faranno.  E  le  h  ritrouciai  damene  auifo. 
bc  paura  di  and.irui  la  prima  Volta ,  perche  J°  mi  licetiai  da  lui*  ritornai  alla  mia  chie- 
dubitaua,ch*cgli  non  fi  facefle  beffe  di  me,c   J»  »  efocc  intendere  pubiicamcntc  al  popò- 
mi  tcnclTeper  poco  accortolo  pregai. Dio,   lo>chc  ogni  vno  fi  leuaflc  la  mattina  fegué- 
che  fc  tù  mi  vieni  a  parlare  da  partèfua^» ,   tc  a  buona  hora ,  per  andare  in  quel  campo 
che  tù  ritornarti  la(ccond;>,c  la  terza  volta,   a  cauarc  quel  prctiofo  teforo .  Venuto  il 
Fi  d  i(Tc  egli  quanto  ti  dico,  e  tieni,  per  vere   giorno  leguétc,&  hauendo  la  mattina  can- 
le  mie  pàrnle.Ec  egli  detto  quello  difparue,   ^  gli  hinm/ccondo  il  folito,«ndamo  tutti 
Se  io  mi  ddlai\&  ringratiai  Dicspregando-   a  cauarc  fotto  quella  mafia  di  fallì ,  ch'era 
loychela  vifionc  veniffe  la  terza  volta:  Io  nel  campo  dettomi  nella  vifione .  Vn  frate 
poi  feguitai il  digiuno ,  9c  il  terzo  Venerdì  chiamato  Nugctio,  venne  atrouarc  me  in- 
alJ'hora  dell'altre  volte,  vidi  venire  il  Santo  degno  Luciano,c  diflcraùchc  la  notte pafla- 
vecchio  minacciandomi ,  &  moftrando  di   ta  gli  era  apparto  il  mcdclimo  Gam.ijicle,& 
efiere  fdegnaro  con  me,e  mi  ditte:  Per  qual  gl'haucua  detto,  che  mi auifaflè,  che  i  corpi 
caufa  hai  diffimulato  fino  al  prefentc  ,  e  loro  nò  erano  fono  quel  montone  di  fa  Ai, 
non  fei  andato  à  dire  al  Vefcouo  Giouanni,   perche  quello  I'haucuano  fatto  i  Chriftiani, 
quello,chc  io  ti  ho  detto:  Che  feufa  haucrai   che  fletterò  a  piangere  S.Stefano ,  fettanca 
apprettò  a  Dio  in  quello  calò ,  e  come  penfi   giorni  in  memoria  di  quel  pianto ,  mi  che 
ottenere  perdono  da  lui  il  giorno  del  Giù-  cauaflc  vn  poco  lontano  di  tì,  nel  luogo,che 
dicio ,  hauendolo  così  difprezzato,  perche   iu  linguadi  Siria,fi  chiama  Dabathalia,  clic 
difprcz  za  Jo  me,  tù  dii  prezzi  liti  atte  lo,  che   in  noirra  lingua  fignifica  luogo  di  h  uomini 
q  ucllo,  che  io  faccio  lo  fo,  perche  egli  me  lo   forti,  e  Q.uiui  fi  rroueriano  i  corpi  loro .  Io 
commanda .  Tù  non  vedi  quata  freddezza,  ringratiai Oio,  per  hauerc  vn  compagno  di 
c  quante  rribulationi ,  lì  trouano  in  tutto  il   quella  rìuclationc,  mà  co  tutto  ciò  cauam- 
mondo,che  hi  grande  bifogho,chc  noi  prc-  nio  lòtto  il  montcjdi  pietre  ancora ,  che  fù 
ghiaino  per  lui;  perche  fei  tanto  negligente  vanncpcrchc  non  fi  rrouò  niente.  Andan> 
infuo  danno;  Tu  non  confidai,  che  nel  di-  mopoialluogo,chchaucuadettoilfrate,e 
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cauando,  frollammo  tre  fepolcri  coperti  c5  Imperatore  Teodofio  più  fiottane,  cfce  p<£ 
tre  pietrc,fopra  lequali erano  tre nomi,cioc*  codoppò  hebbe  l'Imperio d*Òriente,fà  tra- 
Ccliel,  che s  interpreta  fcnio  di  Dio,&  Ap-  (portato  a Conftanttnopolì.AI  tempo  ooi  di 
pan  Dardan:  che  s'interpreta  Nicodcmo,  e  Papa  Pclagicschc  tenne  la  fedia  di  S.Pietro 
Gamaliel.Io  non  volli,  che  le  fante  reliquie  l'anno  del  Sig.560.il  Santo  eorpof  ù  portato 
fi  fcopriflcro,fino,  che  non  ne  daua  aailo al  da  Cóftantinopoli  a  Roma  alli 1  3.d'  Agoflo , 
Vefcouo  Giouanni,  ilqualc  cclcbraua  il  Si-  che  è  il  giorno ,  che  fi  celebra  la  Tua  Inucn- 
nodo  in  Lidda,  che  è  Diofpoli .  Quando  lui  rione .  Quel  benedetto  corpo  fù  portato  nel 
hebbe  Pauifo,  venne  al  luogo  fegnalato  ac-  campo  Veranio,ticl  medefimo  fepolcro>do- 
e  Dmpagnato  da  Elcutcrio  Vefcouo  di  Se-  uc  era  il  corpo  di  S.  Lorenzo  marrire,e  fi  hi 
batte,  e  da  Elcutcrio  Vefcouo  di  Icrico.  per  traditioncche  quando  fù  aperta  la  fc» 
Qiiando  fi  leuò  la  pietra  dal  fcpolcro  di  San  poltura  per  metteruelo  dcntro,il  corpo  di  S. 
Stefano»fi  fenti  vna  foauiti, &  odore  tanto  Lorenzo  fi  ritiròda  fc  fletto al  lato  finiftro, 
«rande,  che  huomo  nato  al  mondo,  mai  ne  lalciando  il  deliro  a  S.Stefano  da  quel  gior- 
fentì  di  tal  forte  nè  meno  vdì  direche  altri  no  in  poi  molti  per  quetta  occafionc ,  chia- 
l'haueflc  fentito  ,  di  modo,  che  ci  parena  di  mano  S.  Lorenzo  il  Cortefe  Spagnuolo.  S. 
eflcrc  nel  Paradifo  terreftrc.Era  quiui  pre-  Agoftino  nel  lib. **.dclla  città  di  Dio,fcriue 
lente  molta  gente ,  fra  la  quale  erano  mol-  alcuni  miracoli,  che  furono  fatti  in  diuerfi 
ti  infermane  fentendo  lodore,e  la  fuauità  luoghi,quando  fi  feoperfe  il  corpo  di  S.Ste- 
già  detta  rifanorno  da  diuerfe  infermità ,  e  fano:  e  per  tutta  la  Chriftianiti  furono  edi- 
lurono  in  tutto  fettanratre  perfonc.Furono  ficatc  molte  Chiefe  in  honor  fuo .  PaiTaua 
poi  aperte  l'altre  due  fepolture,  in  vna  delle  vna  volta  vn  Vcfcouo,con  alcune  Reliquie 
quali  era  Nicoderao,c  nell'altra,  ch'era  più  di  S.Stefano,  per  vn  luogo  chiamato  Acque 
giandcc  fc  bene  era  vn  folo,nódimcno  era  Tibilitanc^c  accertandoli  vna  donna  cieca 
diuifo  dentro  in  due  parti ,  vi  erano  i  corpi  a  fargli  riucrlza,  ricuperò  il  vedere  pcrrct- 
di  Gamaliclc ,  e  di  Abbidon  fuo  hgliuolo,c  tamente .  Vn'altro  Vefcouo  chiamato  Lu- 
ti vedeuano  fegni  battati,  che  faceuano  co-  cillo,  toccando  le  medefime  Relìquie,  fù  li- 
nofeere  quale  era  il  corpo  del  padre,e  quale  berato  da  vna  piaga  vecchia,^  incurabile , 
del  fìgliuolo.Tutti  quelli  corpi  fanti  furono  che  lui  haueua,c  che  al  fine  l'haucua  tratta- 
portati  in  luoghi  più  conuenienti  j  e  quello  to  male .  Eucario  Prete  Spagnuolo,  ch'era 
di  S.  Stefano ,  fù  portato  nella  fama  Chit  fa  infermo  di  gotta ,  fù  liberato  per  mezzo  di 
diSion.Iofdice  Luciano)pigliai  alcuni oflt-  oucfto Santo:  Il  medefimo  Prete  ritrouan- 
cclli  piccioli,delle  gionturc  delle  mani',pic~  dofi  ridotto  al  ponto  della  morte  per  vn'aì- 
cioli  erano  gli  offiunà  molto  grande  la  reli-  tra  infermità ,  &  efiendogli  me  ilo  ad  odo  le 
quia  di  grande  fiima.Pigliai  parimente  del-  Reliquie  di  S.  Stefano,  ricuperò  la  fanità  in 
la  poluere ,  nella  quale  fi  era  conucrtita  la  vn  fubito .  In  vn  luogo  chiamato  Auduro  * 
Santa  carne  ,  &  ogni  cofa  mandai  al  Santo  vn  caro  pafsò  fopra  vn  fanciullo ,  e  lo  lafciò 
prete  Auito  ,  acciochc  lui  ancora  godette  morto.  La  madre  lo  portò  alla  Cbicfo  di  San 
parte  del  teforo^hc  godiamo  noi,c  fi  ricor-  Stefano,fece  oratione  con  lagrime,  e  fi  rac- 
di  di  pregar  Dio  per  tutti , acciochc  iiamo  commandò  all'aiuto  di  quello  Santo ,  &  il 
degni  di  comparire  alla  prefenza  di  Giesù  fanciullo  rifu/citò  fano,e  fenza  danno  alcu- 
Chrifio.Furono  ritiouate  quelle  fante  reli-  no .  Due  fratcJli,vn  mafchio,&  vna  femina 
a uic  l'anno 400.della  noftra falute alli  z6.  li  furono  maledetti  dalla  madrc,&  gli  ti  cma- 
pcccmbre*  quando  la  chiefa  celebra  la  fetta  uano  tutti  i  membri ,  con  molto  dolore,  & 
di  S.  Sic  t  ano.  Era  pallaio  vn  tcmpo,chc  non  hauendo  cercata  in  molti  modi ,  no  troua- 
cra  piouuto  in  quel  paefe ,  e  fubito ,  che  fi  uano  rimedio  alcuno ,  a  1 1' vi  t  imo  furono  ri- 
(copcrfero  i  Santi  corpi,  vene  la  pioggia,có  fanati  in  vna  Chiefa  di  S.  S t  ci ano,in  prefen- 
molta  allegrezza  de'  fedelini  quali  lodauano  za  di  Sàt' Agofiino,il  quale  racconta  quello 
Dio,  e  lo  ringratiauano,  tenendo  ccrto,che  miracolo  come  tettimonio  di  villa.  Grande 
fu  a  mae  ita  ha  uc  ile  fatto  quella  mifericor-  e  l'au  t  tonta  di  quello  Santo  apprettò  Dio  > 
dia,  per  interce  ffionc  dell  1  tuoi  ferui  quella  etto  fi  degni,pcr  fua  interceftìone  ottenete 
e  la  letterale  la  rclarionc  del  Santo  facerdo-  la  gloria  eterna  per  tutti  noi.  Amen, 
te  Luciano ,  etto  à ice,  che  il  corpo  d i  S.  Ste- 
fano »  fù  portato  in  Gierufàlcainic  »  e  polio 
udja  chiefa  di  Sion,  e  di  li?  per  mezzo  dell'- 

LA 


FESTE  DI 

L  A  VITA  D  1  SAN  DOMENICO 
Fondatore  dell'Ordine  de"  Predicatori , 
raccolta  da  quel  lo*  he  di  lui  fcrijfero  G io- 
uarini  Gart.one,Oratore  Bolognefe,  e  Fra 
.  T Inodoro  d' Appo  Idia  Domenicano  , 

Ali  la.  d'Agofto. 


FRà  Valtr'opere  fomofe*  degne  di  memo- 
nocche  fece  il  Nazjereo  Sanfonc  in  f or- 
nino di  Dio  cantra  i  Filifleifuoi  nemici  :v- 
na  fu,  che  vna  volta  egli  figlio-  molte  no/ pi 
viue,&  alla  coda  di  ciafcnna,attacch  vna-j 
fiaccola  accefa,poi  le  la/c io  Udore  frÀ  li  grò» 
ni*  biade  de%F iliftci-JLequali  eranc già  ma- 
turche  di  corto  a] yen. mano  la  falce, di  modo 
che  abbrucciòtutt'il  raccolto  ai  quell'anno, 
et  egli  rimafe  contento* fati  sfatto,  e  per  ha- 
ner  fatto  feruitio  à  Dio,  pertfiinto  del  quale 
•  egli  focena  quelle  cofc;c  per  cfferc  i  f noi  ne- 
mici rima/ti  rouinati,e  disfatti.  In  quefia^t 
figura.  Sifone  fu  vn  ritratto  dal  naturale , 
del  glorioso  S.Domenico,il  quale valorofo , 
CT  gagliardo*  ome  lui,e  non  meno  defidero- 
fo  di  piacere*  ferutre  à  Dio  ,fece  continua 
guerra  allifuoi  nemici,  cofi  heretici,  cornea 
mali  chrifeiani*  per  far  loro  maggior  dan- 
no*accolfe  infieme  molte  uolpi,  le  quali  con 
le  fiaccole  accefe  abbrucc  t'afferò  il  loro  rac- 
coltale quefio /igni fica  il  Sacro  Ordine  de' 
Predicatori* h'egli  ifiitu)*t  ordino.  La  voi* 
]it*  vn' animale  aftuto*fagace*ofì  bi fognai 
che  fio  ti  Predicai  or,  affuto,e  f agate, per  fo- 
yer quello,che  ha  da  dtre,  e  come*  qnàdo-lo 
dt.hu  i  dìre.Bìfotna  ancor a,c  he  porti  lo  fio- 
cola  accefa,  cioè  il  fuoco  dell'amor  di  pio , 
fuoco  dell' aenore  del  profiimo,fnoco  di  rigo- 
re*on  il  quale  riprenda  i  vitu,  <Sr  abbrucci 
l- herbe  tnjle*  le  cattine  Cementi,  che  fanno 
nafeeregu  heretici,  con  la  fai  fa ,  e  dannofa 
Aettrina*h*cffìinfcgnano*  i  mali  chriflio- 
iH*on  li  cajtiHÌejcmpf*be  datti  con  li  tor* 
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trifte  opere. Tutto  quefio  debbono  abbrufeia* 
re  i  Predicatori;con  il  fuoco  di  Dio,  fi  come 
fanno  i  Padri  dell  Ordine  di  S.  Domenico, 
ti  cui  principale  t finito  e  il  predicare ;Non  è 
fuor  dipropofìto*ke  fi  dica  qneflo  S .  Patri- 
arcale he  e/fendo ,  egli  ancora  nel  ventre 
della  madre  de  porne,  che  part  orina  vn  co- 
gnollo  con  vna  fiaccola  accefa  in  bocca,  con 
l  aquale  abbrucciaua  tutto  il  mondo.  Et  an- 
cora, che  i  Predicatori  h abbino  do  offimi- 
gliorfialU  volpi*  on  effere  accorti*  fagaci , 
hanno  ancora  da  effer ,  come  cagnuoli  nell'- 
ardire* noli' abbaiare .  Quei  Predicatori  , 
che  màcano  inaueftod'ono  chiamati  da  Jfa- 
ia*§me  per  affronto,  cani  muti,  che  no  fono1 
abbaiarono  fiaccola  accefa,  e  he  hanno  da-> 
portare  in  bocca ,  è  il  fuoco  di  Dio ,  che  già 
/.•abbiamo  detto ,  che  debbe  hauere  il  Predi- 
cai or  e, poltra  di  ciò  debbe  procurar,  che  U 
fua  vita  fio  luce* fplendore  di  tutto  il  modo 
e  che  cani  ogn'vno  dalle  tenebre  ,conla  fu* 
chiarc'fyn*omtfece  il  B.P,S.  Domenico  9 
che  perciò  fua  madre, htbbc  quella  riuelatior 
ne.  La  vita  di quefio  glorio/o  Santo  è  fiat. e 
ferina  da  di  iter  fi  Aut  tori;  ma  due  in  parti- 
colare fràglia/tri,  che  fono  quelli,  ch'io  in- 
tendo di  feguirej'vno  e  Giouanni  Garzone, 
Oratore  Bologne  fé  rari fs imo ;c  t altro ,  Fri 
Theodor  ico  di  Appoldia,  Religiofo  del  me- 
de (imo  Ordine  Dome  nido  non  mi  offerifeo 
di  dire  tutto  quello*he  efsi  diffcroimàinte- 
do  di  raccontarne  parte,  e  dar  noti  ria  della: 
fua  tot if fimo  vita*  marauigliofifattiJf or. 
reiveramctejfecodoche  ho  il  de fiaerio  gra- 
do di  narrare  le  cofe  flupende,di  quefio  gran 
Santo/ che  in  vero  furono gradiffìm e )  che 
S. Girolamo, mi pr  e  fi  offe  lo  fua  crudtttone  ; 
Sa?  Ago fimo  l'acutezza  del  fuo  ingegno^* 
Giouanni  Grifoftomo  la  fua  eloquenza;  Sa- 
t*  Ambrogio  la  fnagrauità;  San  Giouanni 
Damafceno  la  fua  Teologia*  S.  Bernardo 
la  fuadolcezjLa  ,ohe  à  quefio  modo  re  fior  et 
fiat is  fatto ;S.  DonÉtjt ico  lodato, & t  faoi  di- 
notinoti fi lametarnmo  di  me.  Qucfia  adu- 
q.ue  è  l'Hifioria  della  vtta'fua 

AL  tempo ,  che  rer-cùa  il  Sommo  Poa-' 
leticato  AlciTaridro  Terzo  >  e  l'Impe- 
rio di  Alemagna,  Federico  primo  di  que  llo* 
nomc;regnaudò  in  Cadigli  !  Re  Don  Alfó-»:- 
l'o  Nono ,  che  fu  quello»  che  virole  il  Mira- 
maniolino»  nella  l'amofa  giornata,  fatta  nel 
lùogOiChe  fi  chiama  Nan.>s  in  Tolofn,  l'an- 
no del  Signore  MCLXX.  Fù  in  Spagna  ;  ih 
vna  cicca  chiamaca  Calar ucga>del  V ci  c<  nu- 
do- 
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do  di  Ofma  vn  nobile  Cirtadino,chiamato   Commodore  fi  coricaoa  in  terra  dado  prin- 
Don  felice  di  Gufman  •  Cortili  haueua  per   cipio  all'afpra  vita,  &  adeftrandofi  alla  ri- 
moglie  vna  Signora  principale ,  chiamata   gorofa  penitenza  , che  poi  doueua  farc,ef- 
Donna  Giouanna  Deza .  Tutti  qucfti  due   fendo  di  perfetta  età .  Quando  arriuò  a  gli 
erano  illuftri ,  e  gran  fcrui  di  Dio.  Don  Fe-   anni  della  difercttionci  fuoi  d il igéti padre, 
lice  auuantageiaua  in  virtù  molti  huomini   e  madrc,li  ricordauanccb'egli  amane  Dio 
virtuofi  del  fuo  tempoje  Donna  Giouanna    che  lo  rcmefl*c,c  haueflc  defidcrio  della  Tua. 
paflaua  innanzi  in  eflcrc  virtuofa,&  bone-   gloria,e  portaffe  affettionc  alla  vinù.ll  fan- 
fta  à  molte  donne  del  fuo  tempo.Si  accom-   to  giouanc,  pigliaua  qucfti  buoni  configli  9- 
pagnorno  qucfti  due  infieme,o  per  dir  me-   con  tanca  diligenza,  e  buona  Volóra,  che  di 
Hl;o,gli  accompagnò  Dio,  eflcndofimili  in   quella  età  pareua  già  vecchioni  módo,che 
rmre  le  cofe .  Hebbcro  tre  figliuoli  mafehi,   i  peli  canuti,  ch'egli  no  haueua  fui  capergli 
due  delti  quali  fumo  Sacerdoti  di  vita  ma-   haueua  nel  giudicio ,  moftrandofi  graue  * 
rauigliofa,  perche  l'vno  ftette  tutta  la  vita   e  molto  confiderato.  Era  molto  temperato 
fua  à  fcruirc  à.  Dio  in  vn'hofpedale  alli  po-   nel  mangiarci  nel  bere,c  fi  allontanici  da 
ueri,  che  fempre  vi  erano  molci,c  gli  aiuta-  gli  altri  dilcrti,e  piacenVcbe  tanto  fogliono 
ua  inficme  amedicarc  1  animai  il  corpo,   dilettare  à  i  giouani .  U  padre  poi  lo  mandò 
ciTercitandofì  del  continuo  nelle  opere  del-   à  Valentia ,  douc  in  quel  tempo  fioràia  lo 
la  miìèrieordia  corporale*  fpirituale.  La-*   ftudio di  tutte  le  fcicnzcche  poi  tu  trafpor- 
fua  vita  fiì  tale,  ch'egli  meritò ,  che  Dio  fa-  tato  dal  Rè  Ferdinando  I  I.  a  Salamanca  . 
ceffe  molti  miracoli,  per  mezzo  fuo  doppò   Egli  ftudiò  quiui  l'arti  liberali ,  &  in  poco 
la  fua  morte.  L'airro  fi  fece  Religiofo,&  in  tempo  no  folo  auanzaua  gli  altri  fuoi  Corn- 
elia perfeuerò  Arto  alla  morte,  dandoft  all'-   pagni,  mi  alcuni  dc*raaeftri ,  non  ofhunc  * 
efercicio  dcll'oratione,c  mcditatione.il  ter-  che  per  l'occupationc  delli  ftudi  non  laicia- 
20  fii  il  B.P.S.Domcnkoidel  qunleeflendo   ua  i  fuoi  ordinari  efercitii  di  diuotione.Fa- 
I .  i  madre  àcora  grauida,  come  già  hò  detto   ceua  orationc  molto  fpcùo ,  era  mifericor- 
vide  in  fogno  vn  cane,che  haueua  in  bocca  diofo,&  haueua  gran  compaflfìone  alli  tra- 
vna  fiaccola  accefa,con  la  quale  rendeua-*   uagli  del  proflìmo ,  e  quando  da  ie  non  gli 
luce  a  tutto  il  Mondo.Si  vide  poi,  che  que-   poteua  rimediare ,  ottcncua  il  rimedio  da 
Ilo  fogno  era  (lato  riuclaf  ione ,  poiché  con  Dio  con  le  lagrimcLa  fi»  grand  iflìma  ca- 
la dottrina  fua,  e  delli  Frati  del  luo  Sacrato   rità  fi  vide  in  vna  careftia  gride,  che  fù  per 
Ordine ,  tutto  il  Mondo  è  illuminato ,  e  ne   tutta  Spagna,al  tcmpo.ch'egli  ftu<;;jua,pcr 
riccuc  fplendore .  Similmente  vn'altra  Si-   che  quando  non  hebbe  altro,  co  che  a  iuta- 
gnora,  che  fù  Ja  fua  feconda  madre ,  per  ri-   re  i  poucri,che  ricorrcuano  a  lui ,  hauendo 
lpetto  del  Battefimo,  vide  (cflTendo  Dome-  difpenfato  qucllo,chc  il  padre  gli  mandaua 
nico  ancora  picciolo)  vna  ftella  fopra  la  fua    per  il  fuo  viucrc ,  vendè  tutti  i  fuoi  I ibri ,  e 
tefta,  il  cui  fplendore  illuminaua  l'vniucr-  diede  il  pretio,  che  ne  cauò  à  pouen\e  que- 
fo .  Et  accioche  fi  vedefle  più  chiaramente   fto  fù  caufa,che  molti  altri  facefleroìl  fimi, 
quello  che  doueua  efierc  quefto  Santo  huo-  .  le  :  Vna  volta  Domenico  vide  vna  donna , 
mo:  gli  occorfe  il  medefimo ,  che  auaenne    che  piangcua  amaramente ,  perche  i  Mori 
a  Sant'Ambrogio ,  il  quale  effendo  ancora   haueuano  fatto  fchiauo  vn  fuo  fratcllojon- 
nclla  culla, venne  Vna  moltitudine  di  Api,e   de  elfo  moflb  a  compaflìonc,laocrfuadcua 
fe  gli  pofero  fui  vifo,&  cjttrauano ,  óc  vfei-    cpregaua ,  quanto  poteua,  chelo  vendeue 
unno  della-fua  bocca ,  per  dinotare  la  dol-    lui  per  fchiauo,c  riicattalTe  il  fratello,c  fe  la 
eczza  della  fua  dottrina ,  e  foaukà  delle  lue   Donna  haueflc  voluto  ciò  fare,  nò  haucria 
parolc,il  medefimo  auuennc  à  San  Dome-   difdetto  in  modo  alcuno.  Haucdo  ftud  iato 
nico  .  Il  fuo  nome  ancoFa  fù  inditio,ch'cgli  la  Logica,e  Flioforia  quattro  anni,pafsò  al- 
doueua  cifere  tutto  dd  Signore.  Dal  gior-   lo  ftudio  della  Teologia,  e  v'attefe  có  mol- 
no,  che  fùbattczzato,finoal  dì  della  lua_*   ta  diligenza,  e  perche  la  diurna  grafia  aiu- 
mortc,tutto  fù  4i  Dk),pcrchc  in  tutta  la  vi-   taua  la  preftezza,e  riabilita  del  fuo  intcllet- 
la  fua  non  co;n mette  peccato  mortale.  Dio   to  fece  marauigliofo  frutto  in  poco  tempo: 
l'aiutaua»&  egli  ancora  fi  aiucaua  afsai  per   tanto,che  nello  ftudio ,  e  fuora  d  ;  cflb ,  era 
cfser  buono  :  quando  hebbe  l' vfo  d  i  ragione  già  molto  conofeiuto,  non  Tolo  per  huomo 
circa  di  fe: ,  o  fette  anni)  feendeua  dafletto  di  fanta  vita,mà  ancora  di  molta  dottrina., 
(nclquale  la  madre  lo  mettala  per  farlo  ftar  Era  in  qncl  tempo  Vefcouo  di  Ofma  vn'- 

liiioino» 
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Juiomo  Santo  ,  chiamato  Don  Diego ,  il 
filale  era  molto  curioTo  nelle  coTcche  roc- 
cauano  all'officio  Aio  d  i  procurare  la  gloria 
di  Dio  «  Se  la  fallite  delle  fue  pecorcllce  per 
quello  haueua  grand iflì ma  cura  di  hauerc 
in  fua  compagnia,c  nella  Aia  Chiefa  huomi. 
ni  famofi  di  iantità,c  dotcrina>della  quale  il 
Vefcouo  ancora  era  dotato.  Qucflo  VeTco- 
uo  con  zelo  di  religionc,c  con  autrorirà  del 
Papa,haueua  talmete  riformato  il  Capitolo 
della  Aia  ChicTa,che  di  Canonici  fccolari  > 
gli  haueua  fatti  diuentare  Canonici  Rego- 
lari. Venendogli  adunque  al I 'orecchicybu* 
fama  di  San  Doraenicodo  fece  t  la  ama  ree 
tenne  tal  vu,  che  lo  riduffe  nella  Aia  Chiefa 
fra  li  Canonici ,  liquali  ofleruauano  la  Re- 
gola di  Sant'Agoftino:e  San  Domenico  fe- 
ce profetinone  in  quella  regola ,  con  molto 
contento  di  tutti  i  Canonici,  li  quali  cono- 
feendo  per  efpcrienza  i  Tuoi  fanti  coita  m  :',c 
la  Aia  buona  vira,c  piaccuole  natura,haue- 
nano  grato  di  haucrlo  in  compagnia  loro , 
cflendo  lui)  come  vno  fpecchio  di  vera  Re- 
ligione à  ciafeuno .  Era  molto  lollcc ito  al  1'- 
cll  ere  ;'r  io  d  e  I  l'or  a  t  ione-A:  à  gli  offici)  danni 
«  nell'amare  i  fratelli  in  commune  auanza- 
ua  tutti,  &  il  medcAmofaccuain  hauere 
cópaftìone  de  gli  afflitti .  Dio  gli  diede  do- 
no particolare  delle  lagrimcrdellequali  egli 
ne  lpargeua  .alai  per  i  infogni  del  profilino, 
canto  corporali  ,  come  fpirituali .  La  virtù 
deirhumiltàrifplcndcua  in  lui  fopra  modo, 
humiliandoA non  iolo a i maggiori,  mà  a 
gii  eguali  «  e  minori  ancora .  Per  acquifiarc 
tutte  quelle  virtù,  fi  :  era  aia  aliai  del  libro  , 
che  lcriflc  Giouan  Ca  il  ì  a  no ,  ila  a  a  le  ^'inti- 
tola Collationi, cioè  ragionamenti  inAemc 
de  i  padri ,  perche  dalli  ragionamenti,  che 
quiui  A  raccontano,  che  facemmo  inAemc 
gl'antichi  monaci,cbe  habitauano  per  i  di' 
leni ,  lòpra  la  purità  del  cuore,  fopra  la  vit- 
toria centra  i  vitii>  dell'acquiltarc  la  virtù , 
fopra  l'eflercitio  cella  eontem;  1  u  ioncdcl- 
la vita, iommo grado  della  peiicttione :  il 
fauto  huomo  ne  cauaua  auuih,  &  ch'empi, 
con  i  quali  creCccua  Tempre,  in  tutte  quelle 
virtù,  e  corretta  con  dedderio  per  an  iuare 
al  ni  f  remo  grado,  de  gli  huomìni  perfetti. 
Auucnnc,chc  per  Le  gran  virtù»chc  i  Cano- 
nici conobbero  in  lui ,  e  per  la  gran  prude- 
ra ,  con  la  quale  trattaua  tutte  le  cole  della 
regola  :  A  accordorno  di  eleggerlo  per  loro 
Prelato,  e  gii  d  iedero  1  or  ri  e  io  di  fupcriore. 
£  do  accetto  l'officio,  con  Immilli,  e  l'efler- 
«citòcon  diligenza  alquanti  giQrm',tino,che 
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il  Signore  lo  chiamò  à  più  degno  of  rie  io  ,c 
quello  fu ,  che  il  Rè  Don  Alonfo di  Cafh- 

S';  a, nudò  tn  Francia,  con  certa  imbaTciata 
on  Diego  Vefcouo  di  OAna,  alqual  com- 
mettcua  t  negotii  d'importaza  della  Chri- 
fìiana  rei  igionc,il  Vefcouo,  che  conofceua 
la  Tantità,  &  haueua  gufato  la  Dottrina  di 
Domenico*!  ti  cui  con  Agi  io  A  feruiua  nelle 
eoi  e  principali,  c  della  cui  dolce  conuerfa- 
r  ione  prendeua  Tornino  diletto  ,  lo  menò  in 
fua  compagnia ,  ordinando  Dio  co  A,  per 
ucL'o,che  poi  lucccflc.llchc  fù,che  pafian- 
o  per  Toloi'a  di  Francia»fcoperfc  vn'here- 
fia  ritrouata  in  quel  tépo  ,  che  fi  chtamaua 
degli  Albigcnfi  ;  li  quali  tencuano  alcuni 
cri  ori, cv  in  particolare  vno  intorno  all'ani, 
ma  rat ìona le, ilq naie  tra  Filoforhchc  noiu, 
hanno  1  urne  di  fede >e  tenuto  per  vna  paz- 
zia. Eflendo  adunque  S.Domenico  allog- 
giato in  vna  cafa,intcTc,chc  il  patrone  di  el- 
la era  t«cco  di  qucll'herefia.  Égli  fece  ora- 
ti o i ie  à  Dio  per  lui,  e  gli  allegò  tali  ragion/» 
che  quell'huomo  fi  venne  à  ridurre  alla  ve- 
ra fcae.CoTtuifù  il  primo,che  fi  fappia,chc 
S.Domenico  corniciti  de  à  Dio .  Il  Vefcouo 
Tpcdì  i  negotii  per  i  quali  era  nato  nudato 
dal  Rè  di  CaTtiglia,  e  mandogli  la  ipedit  io- 
ne, 8c  eli»  andò  alla  corte  Romana ,  con  il 
Aio  Tanto  compagno,  doueinqucl  tempo 
fedeua  Tù la  Tedia  di  San  Pictro,Papa  Inno- 
cenno  terzo,ch'erafuccefioà  Papa  AlcTsa- 
dro .  11  VcTcouo  ricercò  al  Papa,che  gli  le- 
na il  e  la  cura  del  VcTcouado*ch'egli  haueua 
er poter  procurare  la  conucrAone  degli 
eretici  ;  che  per  la  via  haueua  trouato,  mi 
il  Papa  non  voile  mai  acconTentire.  Ritor- 
no per  la  Fracia,  c  viAtorno  vn  monaTterto 
di  CertoAni:al  quale  il  Vefcouo  era  molto 
affettionato,  e  conuerTando  con  e i  lì  alcuni 
giorni,  prede  l'babito  loro,  per  portarlo  per 
tutto  dou'egli  andaua  ;  e  S.Domenico  pre- 
te molti  amici,  licyiali  menò  Arco  in  com- 
pagnia del  VeTcouo,  per  procurare  la  con- 
ae  ri  ione  de  gli  hcreticijilchc  tutti  due  defi- 
dcrauano  grandemente,  per  vedere  il  gran 
Tcruitio,chc  a  Dio  lì  faceua ,  mettendoli  in 
effetto  .  Ritrouorno  in  Mompolieri  ù  Lc- 
gato  del  Papa,con  cei  ti  VcTcoui ,  e  dodeci 
Abbati  dell'ordine  di  S.  Benedetto ,  che  ve- 
ni nano  per  il  mede  Amo  efifctto,di  procurar 
la  conuer fionc  di  quella  gente  ingannatale 
pertinace  nel  Tuo  eriorce  sì  accompagnor- 
no  tutti  in  li  cince  per  có  Aglio  di  ì>.  Dome- 
nico tutti  laTciorno  le  cauakaturc ,  e  Tcrui- 
dcuritChc  mcnauano>e  coininciorno  à  predi 

care 
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tare  a  gli  heretici  con  humiltà,  c  pouertà,  c  dicendo  mal  di  lai  alla  gete ,  Sé  egli  (ò£pof- 
con  cftempio  di  vica  Apoftolica .  Saria  lun-  taua  ogni  cofa  in  partenza  :  e  le  géti  cono- 
ga  hiftoria ,  chi  volefle  raccontare  quello  ,  fceuano,che  fi  diccua  mal  di  lui  a  torro,on- 
chc  a  ciafeuno  dclli  fopradcrti,e  parricolar-  de  la  Tua  fama  crefceua  molto  più.  Gl'here- 
mente  a  S.  Domenico  auuennc  con  gli  he-  tici  gh'mputauano,  che  egli  magiaua  trop- 
retici:prcdicando,e  difputàdo  con  nitri:  mi  po,e  che  fi  faceua  troppo  carezze,  onde  per 
in  particolar  con  i  capi  principali. Arriuor-  rimediare  a  quefto  inconuenienre,  prefe  la 
no  vna  volta  in  vna  terra  grade ,  e  fi  accor-  fìanza  vna  quarclìraa  in  cafa  di  certe  don- 
domo  có  gli  heretici,  che  elfi  fcriueflero  le  ne  nobili ,  mà  tocche  dell'hcrefia  del  paefe. 
loro  opinioni  in  vn  libro ,  e  le  ragioni ,  che  La  vita  fua  e  del  fuo  compagno,fù  tale.chc 
haueuanoperfoftetitarlc:c  San  Uomcnico  ogni  giorno  digiunaua  in  pance  in  acqua» 
ferine  in  vn'altro  libro,  la  dottrina  Cattoli-  dormiua  in  terra,portaua  il  cilicio,c  predi- 
ca,che  la  Chicfa  vniucrfalc  ticne,e  confetta  caua  ordinariamente ,  di  modo ,  che  fi  vi- 
i  ntorno  à  quelle  cofe;  e  confutò  tutto  quel-  de ,  ch'egli  non  era  tanto  amico  delle  có- 
Jo,che  gli  heretici  diceuano,con ragioni ,  e  modità,come  gli  heretici  diceuano,e quel- 
argomenti  fortilfimi.  Tutti  due  quelli  libri  le  dorme  padrone  della  6afa,fi  riduffero  al- 
f  urono  gettati  in  vn  gran  fuoco  in  preséza  la  fede  cattolica .  Liberò  ancora  noue  altre 
di  molta  gétc,e  quello  de  gli  heretici  s'ab-  matrone  dal  me  dettino  errore,  lequali  ha- 
brucciò  fubito,e  diuenne  cenere: mi  quello  uendo  vdito  il  fuo  fermonc ,  gli  andarono 
che  S-Domcnico ,  haucua  fcritto  per  parte  poi  a  parlare  in  vna  chicfa,  e  gii  dùTcro  fcr- 
dc*  cattoliciVimafc  fenza  danno  alcuno,  e  uo  di  Dio ,  hoggi  nel  tuo  ragionare  tu  hai 
faltò  tré  volte  fuora  del  fuoco,efsédoui  Ita-  chiamati  heretici  quelli,  che  noi  tcneuamo 
to  ributtato  dentro  altre  tante  volte  «Et  an-  per  diuoti,  e  fanti,e  penfauamo,che  la  dot- 
cora,chc  quefto  baftafle  per  fare,che  alcuni  trina  loro  fufle  cattolica:  e  fin  ad  ora  l'h afe- 
li riduce  fiero  alla  verità,  nondimeno  vene  biamo  fegu  irata,  in  che  modo  potremo  noi 
fumo  alcuni,che  ftauano  pertinaci  nel  loro  vcdere,chi  di  voi  dica  la  verirà,acciochc  ù- 
crrore,c  prefero  tanto  fdegno  cótra  S.  Do-  pendola  la  fcguiriamo?San  Domenico  fen- 
mcnico,che  gli  bramauano  la  mortc,c  cer-  tendo  quelle  parole ,  fi  pofe  in  oratione  di- 
ca nano  occafione ,  e  tempo  commodo  per  poi  leuandofi  in  piedi  diflTe  ;  adeflfo  Dio  vi 
dargliela:  &  vna  volta  fra  l'altre  l'afpetraua-  moftrerà,  chi  voi  haucte  k-s  u  irato  fin  qui , 
no,ch'egli  palla  fi  c  da  vn  luogo  ad  vn'altro  e  fubico  fi  vide  vifihilmcnte  vfeire  fri  loro 
per  a  mmazzario,&  hauédolo  prefo,  lo  ed-  vn  Gatto  grande ,  e  brutto,  che  haucua  gli 
duflfcro  in  parte ,  doue  lo  poteuauo  fare  a  occhi  fpauentofi ,  che  gettauano fuoco,  e 
man  falua,e  gli  diflfero:Tù  vedi  Domenico,  puzzaua  crudelmente.  Il  Gatto  andaua  in- 
hora  t  ù  fei  nelle  noi  t  re  forze,e  fe  noi  ti  vo-  torno  a  quelle  donne  hora  da  vna ,  hora.* 
IcfTìmo  ammazzarcele  farcii  i  ?  Rifpofe  il  dall'altra,&  elfe  piene  di  paura,  fuggiuano 
tanto  fenza  mutarli  puro  nel  volto?  Io  pre-  da  lui,  &  egli  al  fine  atta  cado  fi  ad  vna  cor- 
garci  alfai,  che  voi  non  mi  faceffi  monte  a  da  della  campana  fi  aggrappò  sù  per  cflTa,  e 
vntrarto,màa  poco  a  pocoragliàdomipri-  difparue,«  quella  nouita  cauò  di  errore 
ma  le  mani,poi  i  piedi,e  vorrei, che  cosi  ra-  quelle  matrone ,  e  fi  riduflcro  alla  venL~# 
gliati  megli  moftrafti,  e  vorrei  poi,che  mi  fede.  IlVefcouo  di  Ofma  ritornò  al  fuo 
cauafil  gli  occhi , e lafcialfi poi , che  il  mio  Vefcouado ,  per  vifirario ,  c  potere  dare 
corpo  fi  riuoltaflc  nel  fuo  proprio  (àngue ,  ordine ,  come  egli  ha  uefie  a  fare  per  riror- 
&  al  fine  vorrei ,  che  con  molte  ferito  mi  narc  a  procurare  la  conuerfionc  de  gli  he^ 
taccili  finire  la  vica ,  queft'è  quito  io  riccr  «  retici,  inà  torto ,  che  egli  vi  arr  uò,morì  di 
carci  da  voi, per  patire  qualche  colà  per  a-  fua  infermità .  Molti  Sacerdoti,  e  Rcligio- 
morc  del  mio  Signor  Giesù.  Cbrilto .  Elfi  fi  »  che  lo  rcneuano  per  padre,rimalero  ab- 
fentendo,  quelle  parole  vedendo ,  con  che  bandonati ,  &  erano  di  quelli ,  che  fi  aftà- 
buon  animo  le  diccua,e  fpauétati  di  Diodi  ticauano  di  conuertirc  gli  heretici  alla.* 
panimo,e  lalctorno  S.  Domenico  in  liber-  vera  fede,  prouedendogli  il  buon  Vcfcouo 
ta-  Nondimeno  non  ceflbrno  poi  di  perfe-  le  cole  nccelTarie:  mà  cflendogli  mancato 
g  u  ira  i  lo,e  fe  bene  non  baucuano  ardire  di  quell'aiuto ,  la  maggior  parte  di  loro,  fi  ac- 
mcttcrgli  le  mani  adoti  o  ,gli  faceti  ano  có-'  coftorno  a  San  Domenico,  pigliandolo  per 
ruma  guerra, co  4  la  loro  maledetta  lingua:  padrce  per  fupcriorc&  elfo  gli  ord  macia  , 
hora  dicendogli  parole  vergognofe ,  hora  quello,  che  haueuano  a  tàre^lfcndo  il  loro 
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efercìtìo  il  predicarce  difputare  con  gli  he- 
rctici  *  c  perche  molti  fi  congregauano 
infìeme  per  quello  effetto  ,  fi  cominciò a_* 
poco  ,  à  poco  à  fondare  vrra  noua  Religio- 
no»&  ordinc.che  fi  chiamaua  delliPrcdica- 
cori .  Quelli  furono  aiutati  affai  dal  Vcfco- 
uo  ii  Tolofa,  e  da  Simeone  Conte  di  Mon- 
tarti il  quale  procurala  di  diftrugere  gli  hc- 
rericicoalc  armi  >  bauendoli  il  Papa  con- 
cedo la  Crociata*  acciochc  gli  faceffe  guer- 
ra come  egli  in  effetto  faceua  *  e  molti  Cat- 
tolici vi  andauano per  effere  partecipi  delle 
Indulgenze .  S .  Domenico  aiutato  da  que- 
lli Signori  >  fondò  vn  Conuento ,  nel  quale 
fi  riduccuano tutti  quclli',che procurauano 
la  conuerfione  de  gli  herecici  con  predicar- 
gli la  verità  >  Se  era  tenuto  da  ciafeuno  per 
capo,  e  per  Prelato,  e  lo  obbediuano .  Ha- 
ucndo  poi  hauuto  anuifo  >  che  mol  ti  Carro- 
liei  per  effere  poueri ,  mecteuano  le  figliuo- 
le à  feruitio  degli  herctici ,  &  a  quel  modo 
s'mfcttauanod'hcrcfia,  procurò  di  fare  vn 
Monaftcrio ,  nel  quale  fi  ritiraffero  ruttc^j 
quelle  donzelle  ,  e  quiui  dandoti  loro  il 
modo  di  fomentare  la  vita ,  Se  aiutadofi  effe 
ancora  con  lauorare ,  erano  libere  da  quel 
pericolo* e  feruiuano  à  Dio  con  titolo  dì 
Religiofc.  Sant'Antonino  di  Fiorenza  dice» 
che  nel  tempo*  che  San  Domenico  (lette 
in  quel  paefe ,  affaticandoli  con  ifuoi  com- 
pagnia predicare  fi  riduffero  alla  vera  fe- 
de più  di  cento  railla  perfone .  Vedendo  il 
buon  padre  il  frutto  grande  che  fi  faceua^» 
deliberò  di  andare  a  darne  ragguaglio  al 
Sommo  Pontcficc»c  procurare  che  fua  f  i  n- 
t  irà  approuaffe  il  fuo  nuouo  modo  di  viue- 
re  *  acciochc  à  quel  modo  hauefle  aurtori- 
cà*e  fi  faceffe  maggior  guadagno  delle  ani- 
me .  Gli  parlò,e  diffegìi  il  bifogno  grande  » 
che  haueua  di  dottrina  il  popolo  chriftiano: 
sì  per  riprendere  i  viti;  *  come  per  effonde- 
re gli  errori  *  che  di  nuouo  fi  feopriuano  *  e 
però  bifognaua,  che  fi  fondaffcvn  nuouo 
ardine  di  Predicarori,l iqualf  non  haueffero 
altra  cura  fe  non  quefta,c  che  lui  con  gli  al- 
tri fedeli  Canonici,!!  eran  vaiti  inilcmc  in 
Tolofa*  có  zelo  di  carità,  e  fi  erano  offerti  à 
'quello  efercitio  per  feruitio  di  Dio  *  e  per  la 
ialine  delle  anime,&  hauea  già  cominciato 
à  far  ne  gran  frutto.  Il  Papa  fi  motìrò  alqua- 
to  contrario  à  quefta  dimàda,diccndo ,  che 
nella  chiefa  erano  molti  ordini  di  huomini , 
che  feruiuano  il  Sig.in  fanti, elici  citi],  e  che 
fetfognaua  più  prcìto  aiutare  >  e  mantenere 
qucllijche  infatuile  altri  nuoui . 
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Si  informò  il  Papa  da!  Vefcouo  di  Tolo- 
fa di  San  Domenico  *  ilq itale  lodandolo  af- 
fai gli  fece  fede  del  frutto  grande  che  lui  *  & 
i  fuoi  compagni  haueuano  fatto,  e  faceua- 
no  in  Tolofa.  Mà  quefto  non  bado  per  f  are, 
che  il  Papa  fi  piega  fio  à  concederci*  dima- 
da  di  San  Domenico* (ino  che  egli  vide  vna 
vifione*  la  quale  fù  poi  raccontata  da  lui 
molte  volte ,  la  vifione  fù ,  che  dormendo 
il  Papa,? li  parcua  di  vederc,che  laChicfa^» 
di  San  Giouanni  Laierano  fi  pìegiua  ■>  c^j 
minacciaua  gran  rouina,c  che  San  Dome- 
nico* (che  lui  riconobbe  all'habiro»  &al 
volto)gli  metteua  Torto  le  fpalie*e  la  foften- 
taua,fignifìcando ,  che  il  benedetto  padre 
con  il  (uo  ordine  haueua  da  giouar  affai  al- 
la Religione Christiana .  Il  giorno  (eguen- 
tc  il  Papa  fece  chiamare  San  Domenico,  e 
gli  fece  grata  accoglienza^  diffegli  che  te- 
neua  per  buono  il  (uo  intento,  e  che  appro- 
uaua  il  fuo  fanto  "propofitodcl  quale  fi  a- 
fpcrtaua  vtilità  grande  nella  Giriiìianità 
perche  Dio  gli  haueua  fatto  conofeere  ia_* 
verirà,chc  faria  cofi.Pcr  tato,  che  ritornai  - 
fc  in  Tolofa,  doue  erano  i  fuoi  compagnie 
che  fra  loro  cleggeflcro  alcuna  delle  regole 
antiche  approuatc dalla  Chiela,allaq  uale  fi 
doueffero  fottomcttcre,c  fatto  quello  ritor. 
naffeà  Roma»  che  gli  concederla  quanto 
defidcraua  l'animo  fuo .  Piacque  al  fcruo  di 
Dio  quefta  rifpofia ,  per  la  fua  grande  hu- 
miltà ,  e  gli  parue  prudenza  il  douerfi  ac* 
collare,  e  fcruirfi  di  alcuna  regola  di  vi  nere 
approuata  già  per  lungo  tempo,  la  quale 
haueffe  autrorrirà>sl  per  la  lanrirà,c*  fapicza 
di  colui,  che  particolarmente  l'ordinò  *  co- 
medi tutta  la  Cbicfa  Cattolica*chc  l'appro- 
uaua.  Gli  piacque  adunque  più  quefta  rifo- 
lutionc,chedouer  ritrouare  nuouo  modo 
di  viucrcCon  quefta  rilblutionc  ritornò S» 
Domenico  in  Tolofa  dalli  fuoi  fratelli ,  che 
in  tutto  erano  kdici  ,  congregandoli  in- 
fieme, e  chiamandola  gratia  dello  Spiri- 
to Santo  il  buon  padre  con  i  fuoi  cari  figli- 
uoli,fi  rifolfero  di  pigliare  la  Regola  di  San- 
t'Agoftino  ,  mutando  alcune  cofe  à  più 
ftrettavita.  Con  quefta  rilblutionc  Sa n_j 
Domenico  ritornò  a  Roma,  c  ritrouò ,  che 
Papa  Innocentio  era  morto ,  &  infilo  luo- 
go era  ftato  eletto  Honorio  Terzo ,  che  fu 
l'anno  del  Signore  1116.  HebbcSan  Do- 
menico audienza  dal  Papa ,  e  gli  diede  rag- 
guaglio di  quello,chc  il  fuo  anrcccfforc  ha- 
ueua ordinato,  e  come  lui  l 'haueua  obbedi- 
to, &  gii  dille  poi  la  rilblutionc ,  che  hauc- 
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tiaao  fatto  1  però  pregàua  huirrilmcntc  Aia 
Santità,che  volefle  concedergli  l'approua- 
tione,cconfermationc.  Il  Papa  conccflTe 
quanto  egli  ricercaua,  e  lenza  alcuna  di' fri - 
culti  di  modo»  che  Tanno  lxi6.  che  fù  il 
primo  del  Ponteficato  di  Honorio,  fù  con- 
fermato l'ordine  de'  Frati  Predicatori,  con 
allegrezza  del  Papa,e  dei  Cardinali  è  gran- 
de contento  di  tutta  la  Chriftianita  .  Nò  fii 
minore  l'allegrezza  e  contéto  di  S.  Dome- 
nico,vedendo  h ormai  adempito  il  fuodefi- 
derio  nó  (i  fatiaua  di  renderne  gratie  à  Dio 
per  la  gratia,che  gli  haueua  cócefla.  Auué- 
ne,che  ftando  egli  vn  giorno  in  orariouedù 
rapito  in  ertali ,  &  vide  Giesù  Chi  ilio  >  clic 
haueua  tré  lande  in  mano  s  e  moftraua  di 
voler  diftruggerc  il  mòdo  co  eiTe,  pei  cau- 
fa  di  tré  vitii,che  in  lui  regnauanoduperbia' 
auaritia,disnoneftà .  Vide  poi  la  fanti  Alma 
Vergine  fua  Madre ,  che  fc  gli  gettaua  in- 
nàzi  a  pianger  per  il  mondo,e  per  mouerlo 
a  compa  filone  glidtceua,che  fi  afpctt.iu.i_j 
gran  mcndarione  del  mondo  per  il  mezzo 
di  due  fuoi  ferii i  fedeli ,  e  moftrauagli  co'l 
dito  vnodei  quali  eraS.Domenico,c  l'altro 
S.Francefco .  Per  rifpetto  di  quella  vifione 
la  prima  voltaiche  quefti  due  finn  fi  videro 
infieme  fi  conobbero»e  parlorno  co  molta 
familiarità  ,  e  fra  loro  fù  Tempre  grande  a- 
miciria,  anzi ,  che  commandorno  alli  loro 
Rcligiofi  che  fempre  tufferò  amici  infieme. 
Era  prima  S.Domenico  molto  diuoto  della 
Madre  di  Dio  màdoppò  quefta  vifione,  né 
diuenne  diuotiffimo,óc  in  particolare, pcr- 
che  poi  in  ù'alrra  r iuelat ione,  ch'hebbe  Fra 
Rcg  inaldo  (  huomo  fegnalato  di  qucfto  sa- 
to  ordine)in  vita  di  San  Domcnico,effa  gli 
diede  lo  fcapulario  bianco,e  la  forma  dell'- 
habito ,  che  bora  porta  no,come  che  prima 
portaflero  le  cotte  a  vfo  di  Canonici  Rcgo 
lari  fempre  le  partauano  fin  a  quel  tempo . 
Oltra  di  qucfto  la  Santiffima  Vergine  ha 
fatto  molti  fluori  a  quefto  (aerato  ordine, 
&  alli  Rcligiofi  di  eoo,  chiamandogli  fuoi 
figliuole  inoltrandoli  viiibil mete  in  alcu- 
ni dclli  loro  Conucnti ,  parlando  con  Reli- 
giofi  particolari,  fi  come  parlò  più  volte  j 
có  S.  Domenico,  ogli  fece  molti  fattori  per 
ilche  cofi  lui  come  ciTì  la  tennero ,  e  tengo- 
no per  Patrona  ,&  Auuocata  particolare . 
Prima  che  S.  Domenico  fi  parti  ile  da  Ro- 
im  don.  1  ò in  ella  due  Corinéti,  vno  di  huo- 
mini  e  l'altro  di  dóne»e  rome  fi  légge  nella 
Bolla  della  fua  Canonizationc ,  oltra  molti 
infermi,  che  egli  rifanò  da  diueifc  infermi- 
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(inoltra  molti  demoni ,  che  egli  difeaccio 
da  i  corpi  humani,&  oltra  l'efficacia  gride 
della  fua  orar  ione  che  faceua  conucrtfre  a 
Dio  huomini  di  vira  difordinata,&  altri  pi- 
gliauano  l'habito  del  or  d  inedie  mai  haue- 
ua no  hauuto  tal  pc  fi  e  ro,pcrchc  egli  faceua 
orationc  particolare  per  loro,  moft rado  in 
quello  la  fua  fautità,  e  accinto  egli  luffe  in 
grana  di  Diodi  prono  co  celti  moni  di  fede  , 
che  haueua  rifufeitato  trèmorrì .  Vno  fù 
figliuolo  di  vna  matrona  Romana  chefre- 
quentaua  molto  i  Tuoi  fermoni,  lo  trouò  la 
madre  in  cala  morto  ritornado  da  vdire  la 
predica  di  S.  Domenico  effa  hauendo  gran 
fede  nel  fanto ,  prefe  il  corpo  morto  del  ri? 
gliuolo,  &  accompagnata  dalla  géte di  ca- 
1  a, .u  ido  alh  Chieda  di  S.  ivi  ita  >  doue  S.Do- 
mertico  haueaa  il  t  uo  Conucnto  con  molte 
lagrime ,  e  fofpiri  gli  pule  innanzi  il fuo fi- 
gliuolo mortoil  beato  padre  fi  molle  à  có- 
paflìone  di  lei,  pofefi  in  orarione,  dipoi  lc- 
uarofi  in  piedi ,  fece  il  fegno  della  croce  fo- 
pra  il  faciullo,e  prefolo  per  mano,et  elio  fi 
leuò  l ubiro  in  piedi  vino ,  e  l  ino  il  medefi- 
mo  gli  annerine  con  vn  Architetto,  che  la- 
u orau a  nei  Ino  Cóuento  ,  ilquale  eflendo 
in  vna  grotta,  che  fi  cauaua ,  gli  cadde  ad- 
dolio  tutta  la  volta  hauendogìi  S.Domeni- 
co con  tutti  i  fuoi  Religio  fi  gran  compaf- 
fioncil  fanto  commandò ,  che  il  Ino  corpo 
luile  canato  di  (orto  a  quella  rouina  ,c  fù 
trouato  tutto  traci ffato,dipoi  egli  foce  ora 
t  io  ne  per  lui,e  rimafe  vùio,e  l'anodi  tutte  le 
ferite .  Il  terzo  morto, che  S. Domenico  ri- 
fufcitòfùvn  nipote  del  cardinal  Stefano 
chiamato  Napolione .  Era  S.Domenico  in 
compagnia  del  cardinale,edi  altri  due  in  S. 
Sifto  doue  per  ordine  del  Papa  penfauano 
di  congregare  infieme  tutte  le  monache? 
ch'erano  in  Roma  in  diueiiì  monelteri ,  e 
perche  la  cura  dì  qucfto  era  nata  data  alli 
quattro  fopradetti,erano  ali'hora  congrc* 
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cola ,  quando  fi  lenti  aifr  mprouifo  vn  gri 
iato  tri  li  feruideri  del  cardinale  Stefano, 
dimadadone  la  caufa,intclcro  che  il  nipo- 
te del  Cardinale  era  caduco  d' vn  cauaIlo,6c 
era  morto .  Il  zio  fentendo  la  difgratia  del 
ncpote,nc  lenti  quel  dolore  che  fi  può  pe- 
lare II  corpo  del  morto  fù  portato  quiui,& 
ogn'vn  fi  volt .i ua  à  S.  Domenico  pregido- 
Io>che  lo  r  il  ni  li  tali  e  per  hauere  vdiro  dire  • 
che  ne  haueua  rimi  c  itati  de  eli  altri.  Il  Saet- 
to fece  oratione  tré  volte ,  e  la  terza  fi  leuo 
in  pied i,c  rikactò  i  membri  del  morto  ch'e- 
ra no 
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É        rano  fracaflati  ,c  fmoflì  dipoi  lo  pigliò  per 
i        mano,e  ditte  ad  alca  voce .  Giouaue  Napo- 
li      Itone  leuati  sù  in  nome  di  Giesù  Quitto.  H 
I        Giouane  fi  leuò  f  ubico  in  piedi  vino ,  e  fano 
i       di  tutte  lcfucfcritc,fù  canta  la  t'ama, et  aut- 
l       t  Oricà*che S.Domenico  acquiAò  per  quello 
rrttracolotchequando  egli  andaua  perieli 
Ai  ade in  Roma gli  Aracciauano  tutto  l'ha- 
|        bito  »  volendone  eia  le  uno  vn  poco  per  reli- 
t        quia.  Alcuni  ch'erano  in  fui  cópagnia  vole- 
uano  vietare  quella  cofa,&  eflfo  diceua.  La- 
fciaccli  farclaìe  iaic  che  ratisfaccino  alla  lo- 
ro Hiuot  ione  è  e]  netto  gii  diceua  perche  l'in* 
,       lento  Aio  era  di  andar  Tempre  con  le  ve' ti 
rotte, e  ftracciatc>c  dar  Tempre  cauta  di  ellcr 
beffato.  Le  coTe  di  Tolofa  conerà  gli  hercti- 
cixrano  ridotte-  a  buon  termine  »  sì  per  il 
ptedicace  di  S .  Domenico, e  h  e  iui  era  ritor- 
nato^ de  Tuoi  n  ati,  come  ancora  perche  e- 
gli  faceti*  continua  guerra  con  l'armi.  Al  fi- 
ne morì  vn  certo  Re  »  che  gli  fauoriua  ,  Se 
andor no  in  ronfila ,  e  quella  heretìa  tei  so  . 
Mandò  poi  S.  Domenico  in  diuerTc  parti ,  à 
fondare, e  fabricar  Conuenti,  e  parricolar- 
mc  nrc  in  Spagna  douc  fi  d ice,  ch'egli  andò 
in  pei  Iona, e  ne  fece  aleuni,eofi  d'huomini, 
come  di  donne. La  Aia  Tinta  religione  mol- 
tiplicami per  tuttodì  perla  fama  della  vita» 
dottrinale  miracoli  del  glorioTo  sato,  come 
dei  Tuoi  difccpoli,  liq  itali  erano  Mimati  ,  Se 
honorari  in  ogni  luogo,doue  cflì  ad  a  nano . 
Ai  menne  in  alcuni  luoghi» che  le  genti  gli 
andauano  incontro  in  proceftìonecon  la_* 
Croce,come  fc  fu  lì  ero  Rati  ApoAoli  tiiGie- 
sù  Gli titìo ,  a  béchceffì  gli  imi  t  uia  no  nella 
vita, e  :  etiope  re, e  cniracoli,chc  taecuano . 
S.Domenico  A  era  trattenuto  in  Francia^ 
fette  anni  per  conuertire  gliHeretici,e  la 
maggior  parte  del  tempo  liana  in  Toloia»  ò 
in  Cucca  (Tona, ma  più  in  CarcaiTona,clic  in 
Toloi a  |  &  elfo  allegaua  la  ragione  di  que- 
rce diceua  che  in  ToloTa  erahonorato,  Se 
io  CarcaAona  era  pene  p meato. Pa fiati  li  ere* 
anni,&  il  tempo  ch'egli  Actte  in  Roma  nel 
rcAante  sepre  andana  da  vn  luogo  all'altro, 
oc  Tempre  recicaua  l'horc  dell'officio  diui- 
noicome  Te  egli  fu fle  Aaco  in  conucnto.Di- 
ccua  Mefla  ogni  giorno  quando  trouaua__* 
chioAr»doue  poterla  dircQtTcruauail  filério 
à  certe  bore  determina  te  «alcuna  volta  an- 
daua chiededo  la  linìofina  di  porta  inpor- 
ta,non  canto  per  biTogno  quanto  per  hurni- 
liarii,  e-  Toportar  in  patiéza  le  cattine  rifpo- 
fteche  alcuni  gli  dauano.  Alcune  volte  an- 
daua Ica uo,c  Tempre  con  gli  QCchi  balli  Er 
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ra  di  molta  art  incnza,non  mangiaua  aar  ne 
e  donnina  ordinariamente  in  t  erra  .e  vcAi- 
co;mà  non  per  queAo  portaua  i  pani  brutti, 
ò  che  rendettero  cattino  odore .  Doppò  la 
Tua  morte  gli  Tft  crouaro  vna  catena  che  ha- 
ueua  Tempre  portata  cinta  al  trauerTo  sù  la 
carne.  Si  diTciplinaua  ogni  notte  tre  volte  » 
vna  per  i  e-,  la  I  era  per  i  prò  dì  mi,  la  terza  per 
l'anime  del  Purgatorio  Aaua  afidi  in  orario* 
ne,è  molte,  volte  fù  veduto  alzato  da  terra» 
Aarc  in  aria  Altre  uolte  Ti  udiuano  dalla  ló- 
tana  i  tot  piriche  daua  in  queTto  cflercitio . 
Staua  una  notte  in  orationc  nel  Tuo  Cóuen. 
to, e  uide  il  demonio  iu  forma  humana,che 
andaua  girando  hor  qua ,  boria  :  ne  mai  ti 
rcrmauadhanc©  )oconobbe,e  gli  dimandò. 
Che  fai  qui  be Aia  crudele.  Edo  li  rifpoTc;  lo 
aiado  cercado  qualche  guadagno,  e  per  po- 
co, che  Aa,  ne  faccio  gran  conto  >  per  euere 
deli  i  tuoi  frati.U  Saro  che  era  u  j  ci  no  al  dor- 
ili ìtor  io,  gli  d  iman  dò.Clic  cola  guadagni  ni 
qui  có  i  t  rat  i  ì  R  u'poi  e  il  Demo  1 1  io,  che  dor- 
mano più,ò  meno  di  quello  che  biTogna^»  » 
che  non  A  leuino,  onero  ,  che  A  leuino  mal 
uoientieri  al  Matutjno,e  Te  mi  danno  occa- 
lione,  g I i  ine  ito . U a r  fogni  dishoneAi •  d elli 
quali  fi  pigimo  piacrrce  commettano  pec- 
cato, i Iqua le  ancora  che^a  picciolo»  mi  e  ó- 
tento  di  ogni  cola .  Il  Sa  nto  lo  menò  poi  a) 
coro,e  gli  dille, in  queAo  luog esche  fai .  Ri- 
TpoTc  il  maligno.  Co  procacce  he  uenghino 
tardi  aH'otfìcio,c che  A  pattino  prcJ'co , 
quando  cilòno,  che  penfino  alle  coTe  del 
mondo. Del  referorio^tilTe  che  quini  gli  tc- 
caua,che  mangiali  ero  più,  ò  meno  del  biTo- 
gno ,  dimandato  del  Parlatorio ,  riTpoTe  ri- 
dendole dilli  ,chc  quel  luogo  era  tutto  Tuo  » 
poiché  q  nini  non  mancano  parole  di  mor- 
niQrationcdc  otioTe .  Lo  menò  poi  al  Capi- 
tolo mà  il  Demonio  fuggì  dicendo  , lutto 
quello  che  io.guadagtjp  nègli.  altri  luoghi 
lo  perdo  qui ,  perche  in  queAo  luogo  i  frati 
fono  ammou:ii,c  i  i  pie  fi  de  1  difetti  loco,  Se 
cAìgliconfcirano,e^li  fono  perdonati. 

Molte  altre  coTe  Tgno  Tcricte  di  quefeo 
gloriole)  Santo, ,  che  io  per  non  efler  troppo 
lungo  le  laTcio ,  folo  dirò  queAo  per  finire  * 
die  Te  fi  ha  i  -.guardo _  all'ordine  da  lui  loda- 
to, eh  buoni  ini  Tanti,  e  Tegnaiari  in  let- 
tere ,  éx  in  faesiti»  che  in  quello  fono  flati 
che  cucci  fono  Itati  fritti  di  queA'albcro ,  fi 
vedrà,  che  il  fruito  rbuono,  e  l 'albero  buo- 
niilìnio»  iUrutto  è  Tanto,  e  l'albero  TantitTì- 
niO)  A  auuicinò  il  tempo  delia  morte  diSan 
Domenico  ricrouandou  égli  in  Bologna  » , 

Gg   %.  luucn- 
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hauendofa  egli  auuifata  ,  e  predetta  molto  T  Egge fi  nella  Sacra  Scritturaci terx.% 
tempo  innanzi,e gli  venne  vna  febre  acuta,  J— .  libro  dt%  Re,chc  fubito,  che  Salomone 
che  lo  sforzò  a  metterli  in  letto,doue  gli  fu-  hebbe prefo  il pofiefio  del  Regna  di  J(rael,ef- 
rono dart  tutti  i  Sacramenti  conuenienti  .  fendo  nel  fuo palazjcoà federe fopra  la fedi* 
Fece  chiamare  ifuoi  fr.it  i,  e  gli  eflbrtò  al-  regale*  d'i  atorno  t  Signori  pm  principali 
l'ofleruanza  delle  vitrù>carità,humiltà ,  ca-  del  fuo  regno,vide  Berjabca  fua  madrtycht 
flit  à,c  pouertà  che  egli  Jafciaua  loro  per  he-  l'andana  a  ritrouarc.Si  letto  fuétto  da  feda* 
red  ìtà,e  patrimonio  da  foft  entarfi  ,  e  poi  gli  re,e  le  andò  incentra  ca  le  braccia  apertele 
à  i *  J  e  fa  nt  i  firn  i  configli.  I  frati  Tafcoltaua-  ancorate  he  eglifufit  il  Rè,&  ella  don  apri» 
no  con  attentionC)  ma  vedédo  poi,chc  fi  e-  nata  di  non  molto  nobil  fan*ue  nondimeno 
ra  acquietato,*  che  moriua  cominciorno  à  perche  ella  era  (ita  madre  Je  fece  molta  tor- 
cantare  il  refponforio  ordinato  dalla  Chic-  ttfta,i  la  fece  federe  in  u  foggio  Regale ,  che 
fa  per  queirhora,chc  comincia .  Subucn'rc  t^lihautua  fatto  commodoro  alla  man  dc- 
lancti  Dei  occurritc  Angeli.Et  in  quel  mé-  /fra  del fuo.Ella  effondo*  federe  gli  dima- 
tre  egli  pafsò  di  quella  vita  Tanno  del  Si-  tù  vna  donzella  in  grafia,  chiamata  Abt- 
gnorc,  1213.  a  Ili  5.  di  Agofto  erten^o  lui  di  fac,pcrvn  fratello  del  mede  firn»  Salomone 
età  di  anni  5  3.  al  tempo  di  Federico  fccon-  à  cui  la  giouane  era  piace  tur  a*  defideraua 
do  Imperatore.  La  Chicfa  celebra  la  fua  fc-  di  pigliarla  per  moglie .  Salomone  e  figura 
ita  vn  giorno  innanzi  la  tua  morte  per  la-  di  U  te  sì*  C  bri  fio,  il  quale  fu  Re  come  lui  fi 
tci.irc  quello  alla  fetta  della  Madonna  del-  bene  il  fuo  Regno  non  era  di  quefio  mondo  \ 
la  Neue.  Il  fuo  corpo  fu  fepolto  humilmcn-  ma  in  Cielo.  Egli  ne prefe  il pojfejfo*  quando 
se  in  quel  conuento  douc  lui  morì  in  Bolo-  afeefe  vittorioso  in  Ciclo  in  corpo  in  anima 
fina  1  perche  egli  haueua  comandato  così  .  0  in prefenza  dcllifuot  Apofloli,  0  da  molta 
Mi  d  leci  anni  doppò  *  fu  ttafporcato  ih  vna  altra  gente. S  t  andò  fi  poi  nel  pacifico  pofiejfo 
fcpolcura  di  marmo .  Fi)  cofa  notabilc>quà-  del  fuo  Regno,fedeudo  fopra  il  fuo  trono  re- 
do fi  aperfe  l'arca  di  legno  doue  era  il  5an-  gale  circondato  dagl  Angclt,c  da  altri  fpi- 
ro  corpo  fi  femì  vn'odorc,  e  foauità  tanto  nticeltfii  vide  venire  la  sàtiffimà  Vergine 
grande,che  veramente  pareua  cofa  celeftc.  fua  Madre  figurata  in  Berfabea,&  ancora 
Alcuni  giorni  doppò,Papa  Gregorio  Nono  che  G  te  su  Chrifiofuffe  vero  Dio,ct  ella  vna 
Io  canonizò,c  lo  pofe  nel  catalogo  de*  Santi  pouera  donzella  non  fi  fdegna  dì  honorar- 
Aiutò  quello  fatto  oltra  la  deuotione  %  che  la,anxjfi  compiace  affai  di  tenerla  per  ma- 
tutta  la  Chriftianità  banca  in  lui,non  folo  i  dre-,e  la  fa  federe  al fuo  defiro  lato  fopra  v* 
miracolicene  egli  fece  in  virarmi  molti  che  foggio  ai  gran  mot  fi  à  accomodato  a  canto 
ne  fece  doppò  la  morte  eòo  le  perfone  ne-  alfuo.Qufuila  fanti  filma  Vergine  di  man- 
ceiTìtate,  che  lo  chiedeuano  in  Tuo  aiuto .  da  gratta  per  il popolo  Chrifiiano,et  ti  figli- 
uolo la  concede  per  amor  fuo,più  che  no  fece 
LA  F  EST  A  DELLA  MADON-  Salomone  per  rifpetto  di  fua  madre,  E  non 
na  della  neue hi fior ia  della  quale  è  fia-  folo  vuole  ti  figliuolo  di  Dio ,  che  la  fanti f- 
ta  cauata  dalle  leu  io  ni  del  Brini  aria  Ro'  firn  a  Madre  habbia  foggio  in  Ctel  0 ,  acci  0- 
mano.  che  quini  dimandi  le  grafie  per  gl'huomint: 

Al  li  5»  di  Ago  fio . .  ma  vuole  ancora  ch'ella  l'h  abbia  in  terra  » 

.a*  '  nelle  chiift  dedicati  al  fuo  nomo  adonti  ft- 
deli  r tee orr ano  per  honor aria  tOper  impe- 
trare il  fuo  aiuto  tu  tutte  le  noce fitta >  e  tra* 
uagliychegli  occorrono.  Il  modo  con  ti  qua* 
le  fi  edifico  chiefaparticolare  la  prima  vol- 
ta in  Roma  alla  San  uff  ima  Verg.  la  Chic- 
fa  lo  celebra  per  vafiupendo  miracolo  ;  che 
occorfey  il  quale  piogge  nelle  lettioni  del 
trattario  Romano  in  quo  fio  modo . 

AL  tempo  dì  Liberio  Sommo  Pontefi- 
ce» eri  in  Roma  vn  gentiThuotno 
chiamato Giouanni  >  huomo  nTpc  irato  »  e 
molto  ricco  *  Hauca  moglic,ma  non  banca 

di  lei 
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di  lei  figliuoli  à  chi  lafciar  la  Aia  robba,&  e- 
rahaomo  di  buona  vira»  c  molto  di uoto 
della  madre  di  Dìo ,  c  la  Aia  moglie  aftìmi- 
gliauaà  lu'  in  cuccete  cofe.  Ragionando 
quefti  due  inficme,  e  configliandofi  chi  do- 
ucflc  lafciare  per  hcrcdc  della  robba  loro,  fi 
rifoluerono,chc  fuflc  la  Madre  di  Dio,  e  ne 
fecero  voto.  Dipoi  prcgauano  lafantiflìrna 
Vergine,  che  le  piacene  moftrarc  loro  in-* 
quale  opera  pia  poceflcro  fpcndere  la  loro 
robba  in  Aio  fcruirio .  La  gioriofa  Vergine 
cfaudi  quofti  piccoli,  c  Amoii  prieghi,  fi  co* 
me  fi  vide  per  vn  miracolo  «  che  fuccefle  il 
quale  fu  che  la  notte  innanz  iLquinco  gior> 
no  d'Agofto  t  quando  in  Roma  fono  gran- 
dìrtlmi,  &  ccccflìui  caldi,  cadde  gran  copia 
di  Ncue  fopra  vna  parec  del  monte  Efquili- 
no.La  medefima  notte  la  .benedetta  Vergi- 
ne parlò  a  tutti  due  li  fuoi  dcuoti,a  ciafeuno 
da  fc,  e  gli  diflc  che  doue  la  mattina  hauef- 
fcro  trouato  la  terra  coperta  di  Ncue  qtiiui 
edificaucro  vna  Chicfa  nella  quale  i  Catto- 
lici l'honoraflero ,  c  tiucriflero  >  e  facendo 
quertocllatcncnVdieflere  loro  hercde.H 
marico,e  la  moglie  fi  dificro  la  mateina  la-* 
riuci.it  ione  l'vno  aU'alcro>di  modo  che  pcn- 
forno  di  parlarne  al  Papa>cV  andandolo  à  ri- 
trouare  inrefero  che  la  ftefla  notte  egli  an- 
cora liaueua  Lanuto  la  medefima  riucl.it  io- 
ne, òde  fece  congregare  inficine  Sacerdoti 
è  Chierici,& altramente»  e  rutti  ordinando 
vna  diuota  peoceffione ,  andorno  al  monce 
Efquilino  i  e  ritrouorno  la  Neue,  che  hauc- 
ua  coperto  vna  parte  del  monte  doue  fi  po- 
ceua  commodamente  fabricare  la  Chicfa: 
Fù  diTcgnaco  il  luoco ,  e  Albico  fi  cominciò 
l'opera ,  e  poi,anco  fù  finica  con  la  robba  di 
Giouanni  Pacricio  ,  e  della  moglie ,  e  cucti 
due  dinoti  della  gloriola  Vergine.  Qucfta 
fù  la  prima  Chicfa ,  che  fune  edificataìn-» 
Roma  (otto  titolo  di  fanta  Maria.  Dipoi 
Papa  Sifto  terzo  l'edificò  di  nuouo .  QueAa 
Chicfa  hebbe  diuerfi  nomi  in  diuci  fi  tempi. 
Fù  chiamata  la  chicfa  di  Liberio ,  poi  fù 
chiamata  Sata  Maria  del  Prefepio,perche  vi 
fùporcaco  per  reliquia  ilmcdefimo  Prefe- 
pio,ncl  quale  Giesù  Chrifto  fù  melTo,quado 
nacque  nella  capanna  di  Bcchelcmmc .  Di- 
poi perche  furono  edificare  altre  Chiefcin 
Roma  con  il  titolo  di  Santa  Maria  qucfta 
perche  fù  particolarmente  fabricata  per  il 
miracolo  fopraderco , fù  chiamaca  Sanca_-> 
Maria  Mageiorcpcr  fegno  di  eccellenza^» 
fra  le  alcre.  La  Chicfa  Cattolica  celebra  l'c- 
fliitìcacionedi  qucfta  Chicfa,  &  il  miracolo 
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infieme  il  giorno  medefimo  »  che  egli  fuc- 
ccflè,che  fu  alli  f  .d'Agofto  l'anno  del  Sign. 
363.  In  quefto  fi  può  vedere  la  volontà,  cfcc 
la  madre  di  Dio  ha  del  noftro  bene  *  poiché 
inoli  1  ò  il  luogo^loue  fi  douefie  edificare  v- 
na  Chic  la  in  honor  Aio  doue  noi  poterti  mo 
ricorrere  à  chiedere  il  Aio  aiuto, e  fauorc_> 
nelle  noftre  neceflìrà,  e  trauagli  dimandia- 
mole qudlo,che  più  ci  bi(ògnt«cioè,  ch'ella 
ottenga  dal  Aio  Figliuolo  il  perdono  dclU 
noftri  peccaci  interra  »  &  il  premio  dcllc^p 
noftre  opere  buone  in  Cielo . 

L  A  TR  A  SF  IGVRAT  IONE 
del  Kojìro  Sign.GiesuChrtftOyfcrkta  da 
San  Aiatteo^àa  S.  Marco*  e  da  San  L*~* 
•c*  Enangelifla , fi  jer tuono  alcune  con/ì- 

deratitmdiqueftafolcnnitÀ. 

Alli  6.  di  Ago  fio . 


VOlfe  Iddio  dare  notiti*  al  popolo  d*- 
Ifdraele ,  dell' abbondanza*  e  fertilità 
della  terra  di  promiflìone  alla  quale  gli 
guidaua  per  la  via  del  deferto ,  acci  oche  ef- 
fondo certiyvenifse  loro  voglia  di  ritronar- 
fi  in  effa .  Per  quefto  effetto  commandò  à 
Moiseffi  come  ft  legge  nel  libro  de  i  Nume- 
ri* )  che  mandaffe  innanzj  certe  fpie ,  che 
fuffero  huomini  valorofì*  accioche ,  andaf- 
fero  cercando  ,  e  uedendo  ogni  co  fu,  e  dette- 
ro poi  riue  lattone  al  popolo  di  quel  lo, che  %é- 
ueuano  ueduto .  Co  fi fu  fatto .  Entrarono  le 
ffie  nella  terra  dipromijfione*& arriuorno 
a  certe  uigne  doue  trouorno  u  grappo  di  uua* 
che  era  molto  grande*  &  uua  delicati/firn** 
Gli  uonne  uoglia  di  portarlo  al  popolo  ?  con 
gli  altri  fruttile  he  haueuano  colto yacciochr 
uedendo  *  intendeffe  che  il  paefe  era  fertile-, 
e  buono  fi  pigliorono  adunane  il  grappo  Att- 
ua, è  lo  mtjero  à  trauerfo  a  vna  fenica  ;  p  ■ 
due  di  quelle  fpie  filo  pofcritn  fpalia  «v. 

G  £    $       lo  por- 
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lo  portarne  al  popolo  ,  e  quando  furono  m  tutti  attimo* archiamo  diatidaruifoppor* 

pre ferina  di  ciafcuno*Uffero;Noi fiamo  an-  tondo  volentieri  i  dtfagi  del  uiaggio.Come 

dati  à  vedere  ilpaefe  dotte  ci  hauete  mada-  quefto  mi/ter  io  paftafsejo  dicono  tre  Euan- 

tijfr  habbiamo  veduto,  che  ella  e  ueramen-  gelifti ,  cioè  San  Matteo  ,  San  Marco  ,  è 

te  terra,  che  produce  lattee  mele  ,  il  paefe  e  San  Luca  in  quefto  modo . 
fertile^ '  abbondante, come fipuouedere  in 

quefti  frutti  y  che  noi  di  la  portiamo.  Qucfta  T  T  Aliena  predicato  Gicsù  Chrifto  alli 
figura  è  molto  al  propofito  delia  Trasfigu-  11  fuoi  Apoftol i ,  e  difeepolì,  e  perfuafo , 
rat  ione  del  Signore. Forche  noie  do  il  Padri  che  ciafeuno  pigliatte  la  fua  Croce ,  e  lo  fc- 
Mterno  dar  notitia  al  popolo  Chi  {li  ano  del-  guifle,  fopportando  con  patienza ,  e  volen- 
l' abbondante,  e  fertilità  dcMa  terra  di  prò-  lievi  le  fatiche*  e  trauagl  ì»  che  gli  tocca  fleto 
tniffione  ,  che  $  il  Cielo  alla  quale  lo  guida  in  fot te,e  per  premio  di  quefto,glipromct- 
fcril  deferto  di quefto  mondo  accioche  gli  tettala  Tua  gloria  del  Regno  del  Ciclo.  E 
crefea  la  uoglia  di andarui mando  innanzi  perche  non  penfaflero ,  che  quefte  flirterò 
alcuni  cercatori,&  inueftigatori*  quali  ue-  folamentc  parole ,  e  che  il  Cielo  no  fufle  ta- 
defsero,  e  prouafs ero  parte  di  quello ,  che  in  le»come  lui  gli  diccua,aggiunfedf  più»  e  dif- 
efja  fi  troua.Quefti  furono  tré  Apo(toli*ioe  le: lo  vi  dico  in  vcrità,chc  Tono  alcuni  tra_-> 
S. Pietro,  S. Giacomo,  e  S.Giouanni.  E  cofi  voi>  che  non  Rutteranno  la  morte»  (ìno«che 
modieffi  che  fu  S.Pietro  dàraggua%lìo  di  vegghino  il  Figliuolo  dell'huomo  nel  fuo 
quo/io  viaggio  in  vna  fua  Epiftoìa*o  quefte  Regno  séza>chc  mi  vegghino  gloriofo,  co- 
parolerNoi  non  vi  raccontiamo  fauolcfon-  me  ftarò  in  Ciclo.  Dice  San  Matteo»  che  Tei 
date  fopra  ornamento  dì paròle *ome  face-  giorni  doppòGicsu  Chrifto  fcclic  tré  dclli 
nano  li  Poeti,  mà  vi  /copriamo  la  fortezza,  luoi  Difcepoli  fra  gli  alrri,  e  gli  menò  fopra 
e  fapiertza  di  Gietù  Chrifio,e fendo  fiativi-  vn  monte,  e  quiui  le  gli  molìrò  trasfìgiira- 
ucihgatcri  della  fua  grandezza  ,* gloria,  to  »  oflcruando  in  quefto  la  prometta  farra  , 
Quejti  a  dunque arriuorno  ad vn certo  luo-  che  alcuni  di  ertilo  doucttano  vedere  glo- 
go*he  è  il  mote  Cai  nano,  doue  trouorno  vn  riofo  innanzi  la  morte .  Fù  cofa  mifteriofa  , 
grappo  divua  la  più  delicata*  che  mai  fu/ se  clic  pallaflero  fei  giorni\per  moftrarfi  Chrì- 
almondo,&  quello  fu  Gie su  Ckriftojlquale  fio  gloriole*  alli  fuoi  A  portoli .  Il  mifterio,  è 
agutfa  di  vn  grappo  d'vua  fù  mefso  fono  il  quefto  *  che  Dio  al  principio  del  mondo,  la- 
ureo/* della  fua  P.tfpono,  e  qkiuifufhretto,  uorò,  per  dir  cofi  ,  fei  giorni,  6c  il  fettimo  fi 
e  'premuto  da  $  mini/tri  della giufiitia*  con  riposò .  Il  medefimo  vorria  la  Chiefi ,  che 
b.tfrìt\re,&^rìefeY*trfmtR  faccilero  i  fedeli  fuoi  figliuoli.  Lauorino  fei 
tutto  ti  diurno  liquore  del  fuo  pretiofo  fan-  giorni  della  fcrrimana ,  e  ftiano  occupati  in 
gue.  Quefio  grappo  di  vua  fumefso  fùpra  eflcrcitij  corporali,  mà  venédo  la  Domcni- 
una  pertica*  lieta*  lo  pò  fero  [opra  le  {palle  ca,  erti  guardino  la  fcfta .  Qucfti  fei  giorni 
de  gli  huomini  gagliardi ,  che  furono  Moi-  da  lauorare,  fono  figura  di  tutto  il  tempo , 
so-,  <?  He  ha,  li  quali  con:  par  uno  al  li  lati  di  che  dura  la  vita  delPhuomo ,  la  Domenica 
Gies'u  Chrifto ,  quando  egli  fi  trasfiguro,  &  V°*  Cgnifica  l'altra  vita .  Chi  adunque  non 
tnojìro  parte  della  fua  diurna  bellezza .  La  lauorerà  in  qucfti  fei  gierni ,  cioè  non  fari 
-pertica*  lancia  fu  la  fua  fattriffima  Croce,  pcniccnza,non  meriterà  ripofarfi  la  Doroe- 
perche  S.  Luca  dice ,  che  U  due  fopradetfi  nica  ncli'ah  ra  viti  in  Cielo .  Dio  di/cacciò 
trattati  ano  in Jìcme  delia  fua  paffione ,  <->  Aflamo  del  Parad  ifo,però  non  occorrcche 
moree.C  oqueffo  grappo  di  una  uegonohozgi  l'huomo  vogliafarlì  ilParadifo  nel  mon- 
sfltèhrifhani  quefìe  fpie*toè,  Pietro*  Già-  do ,  mi  la  viw  fua  hà  da  efferc  tutta  fatica , 
corno ,  e  Giouim  Apostoli  d*  Giesù  Chrifro*  e  penitenza ,  perche  poi  pafleran no  li  fei 
&  dicono.  Noi  fiamo  montati  fopra  un'alto  giorni,  e  verrà  la  Domenica  ;  cioè  fi  finirà 
mote  per  uedere  la  terra  dipromiffione*ioè  quefta  vita,  c  fi  rinoucrà  nella  fcfta  del  Cie- 
tl  Cielo  y  uerfo  il  quale  tutti  camtniamo .  Io.  Quefto  volfe  lignificare  S.  Matteodicé- 
Qucfla  terra  benedetta,  che  produce  latte,  e  do,che  dopò  fei  giorni;Chrifto  fi  fece  vede- 
mele, ha  mf e  mille  beni*toi non  ui poffìamo  re  trasfigurato  alli  luoi  Apoftoli  .Nófi  fece 
dire  ogni  co fa.Vi  portiamo  quefto  grappo  d'-  vedere  a  rutti,  mi  ad  vna  parte  di  loro ,  che 
una, cioè  Giesit  Chrifio  tran  sfiguratoci  qua-  furono  tré ,  perche  tutte  le  cofe  non  fi  con- 
le  f  frutto  celcftey&  è  il  migliore, che  ut  fi  a.  uengono  a  tutti,Vna  viuanda  non  fi  cóuic- 
Ej sondo  adunque  tale  la  moftra  pigliami  f*  a  tutti  gli  ftomachi.Quel  che  ad  vno  gio. 
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tu,  all'altre  nuore .  Date  vna  pernice  ad  v- 
no  che  fìa  fano,  e  che  riabbia  gagliardo  fto- 
maco,gli  darà  nutrimento,  datela  ad  vn'al- 
rro,che  fia  infcrmo»e  debole  di  rtomaco,gli 
farà  noia ,  e  fallici  io,  perche  bifogna  molto 
calore  ocr  digerirla .  Quefto  volcua dire S* 
Paolo  ter  iuendo  alli  Corinthi»qiiando  dicc- 
ua  :  Sino  al  prefente  vi  hò  dato  viuanda da 
fanciulli  *  die  e  il  latte,  e  non  quello ,  che  fi 
con  u  iene  all'I  moni  o  di  perfetta  età.  L'A- 
portolo  parlaua  della  dottrina ,  che  èjil  vero 
cibo  dell'anima ,  e  volcua^  dire ,  che  lino  à 
quel  rempogli  haucua  dati  alcuni  documc- 
ti  coniienienti  alli  principianti  nella  fede  : 
mà  per  l'auucnire  voleua  dargli  altri  pre- 
cetti, come  a  sente  più  efercitata  nel  feriti- 
tio  di  Dio .  Et  ancora  che  la  fede  di  tutti  i 
Chriftiani  e  vm,&  vno  fìa  l'Euangelio,non 
però  tutti  i  documenti  dcll'Euangelio  fono 
per  ogni  perfona,nè  per  ogni  tempo  L'Euà- 
gclio  ordina  al  Superiore,  ch'egli  comman- 
di al  f Iidd  ito,chc  obbedilea  al  ricco,  che  fac- 
cia lanolina ,  te  al  pouero  ,  che  habbia  pa- 
tienza.All'Ecclcfiartico  commanda,  ch'egli 
dica  l'officio ,  e  faccia  orationc  1  Se  all'arte- 
giano  che  lauorunon  fi  cóuengono  tnttc  le 
cofe  ad  ogni  pcrfbna  .  Qucrto  fù  caufa,  che 
Gicsù  Chr  fto,  ctefle  tre  delli  fuoi  Apoftoli 
par  moftrarfegli  trasfigurato  ,  e  non  volfe , 
che  tutti  fiuTero  prcfcnri.La  ragione  perche 
eleffc  quelli  tré  fra  tutti  gli  altri ,  lafciando 
da  partc,chc  quelli  erano  i  fuoi  più  fauoriti. 
Giacomo,  e  Giouanni  per clTere  fuoi  cugi- 
ni,c  quafi  di  vna  medefima età,  econditio- 
ne  naturale,&  Pietro,  perche  lodoueua  far 
capo  della  Cbiefa,fù  quefta.il  falirc  fui  mò- 
te figura  l'entrata  del  Cielo,c  per  entrami, 
kifognaafTimigliarfia  quelli  tré  Aportoli. 
Dauid  dimanda  in  vn  Salmo, e  dice: Chi 
Jalirà  fui  moncedcl  Signore , cioè  al  fuo  re- 
gno celeftc .  Kifpomle  il  medelimo,  e  dice  : 
L'innocente  di  maito,&  il  mondo  di  cuore» 
e  coi  ui,che  non  ha  riceuuto  in  vano  l'anima 
fua .  Qucltc  fono  tré  virtù  con  le  quali  deb- 
bono clìerc vinti  quelli, che  vogliono  en- 
trare in  Ciclo ,  perche  fono  concrarie  a  tré 
vi:ij,cbc  riempiono  l'inferno,  cernerti  Ione, 
fupci  bia,dishoncrtà,?c  auaritia.Le  virtù  l'u- 
no humilrà,caftità,c  liberalità,  onero  carità 
verfo  il  pouero  bifognofo .  Quelle  tre  virtù 
fono  figurate  in  quelli  tré  Aportoli  humil- 
tà,in  S.Pictro»che  è  quclloicbc  Dauid  dua- 
ma  innocente  di  mano,pcrche  foto  l'hiimi- 
k ,  è  quello  che  non  fa  ingiuria ,  non  fa  ag* 
grauio  al  profilino,  ne  con  le  opere,  ne  con 


le  parole  né  pare  vi  pcnfa»pcrchc  egli  guar- 
da fefte(To>e  fi  reputa  peggiore  di  tutti» 
guarda  poi  gli  altri,  e  gli  giudica  tutti  mi- 
gliori di  fé.  Quanto  S.Pietro  fu  i  le  h  u  m  ile,  fi 
può  vedere  nella  renitenza,  che  egli  fece  a 
Chrirtcq  uando  gli  volfe  lattare  i  piedi,  e^j 
quando  gli  ditte ,  che  fi  partifieda  lni«  per  - 
ch'egk'era  huomo  peccatore.  L'honcftà^ 
figurata  in  S.  Giouanni  Euangelirta,  il  qual 
fù  vergine ,  6C  è  q  nello ,  die  Dauid  chiama 
mondo,c  netto  di  cuore,  perche  chic  vera- 
mente carto,  bifogna,  che  fi  a  tale  di  opere,e 
di  parole, e  di  penfieri,  S.  Giacomo  fignifica 
la  liberalità^  carità  verfo  li  bifognofi,c  q  ne- 
llo 0  quello ,  del  quale  dice  Dauid,  che  non 
pigliò  in  vano  l'anima  fua  perche  li  trouano 
alcuni huomini  al  mondo,  che  vfuono  in_* 
vano  1  e  non  feruono  ad  altro,  che  à  far  nu- 
mero, ombra,  e  fe  bene  alle  volte  pare,  che 
attendono  a  qualche  cofa ,  fc  poi  vi  guarda 
bene  tutto  qucllo,che  fa  no,  e  quel)o,che  at- 
tendono ,  non  vagliono  vn  lupino,  perche 
non  penfano  ad  altro ,  che  acquiftare  beni 
rcporali  fenza  pefiero  alcuno  delle  cofe  del 
Ciclo.  Quelli  adunque  anati  accettorno  N 
anima  loro  in  vano  :  S.  Giacomo  fù  molto 
contrario  di  quelli  tali  perche  hauendo  egli 
predicato  l'Euangelio  non  folo  in  Paleftina. 
a  gli  Hebrci,  ma  ancora  in  Spagna  a  i  Giti- 
li, 6c  efsedo  poi  ritornato  in  Gierufalemme 
fùil  primo  fra  ruttigli  Apoftoli,che diede  la 
vita  fua  per  amore  d  i  Giesù  Chrifto:c  hi  die- 
de la  propria  vita,  nò  haucua  né  poreua  dar 
più .  Quella  adunque  e  la  ragione ,  &  ilmi- 
rterin  ,  perche  ilSaluatorc  conduce  quelli 
tré  Apoùoi:  lui  montcjc  non gl'altri.Quan-i 
do  egli  fu  con  loro  fa'-  monte  fi  poi  e  in  ora- 
r  ione,  e  perche  duraua  aliai  li  Aportoli  fi  ad-, 
dormctorno .  E  vlànza  de!  buon  padre  méV 
treschi  figliuoli  dprmono,di  ieuarlì  da)  let- 
to procurar  loro  il  vitto,  cercare  in  ogni 
modo  di  guadagnare ,  e  far  robba  per  ia- 
fciargli  poi  còmodi  al  módo,cofi  fece  àcora 
Gicsù  Chrillo.  Métre  gì' A  portoli  Atoi  figli- 
uoli dormi ua no  ,  cflb  ptouiraua  dal  Padt'- 
Etctno  il  modo  di.  lafciangli  ricchi  di  beni 
fpiritua li ,  perche  quello  era  il  luopeniìero, 
tutte  le  volte,  che  fi  metteua  in  orarionccv 
orado,ecco,che  in  vn  lub  10  la  faccia  luad i- 
néne  chiara,c  r  il  pieni  ente  come  il  Sole*  e  le 
fuc  velli  d'intorno  bianche  come  la  ncue  * 
Bifogna  conlìderaicchc  li  leati,che  fono  ni 
prefente,  e  doppo  il  giudicio ,  faranno  in  a- 
niraa,c  in  corpo  in  L  i  .-lo,  !».:•, no.&  Imiera- 
no  quaw.ro  doti  nell'anima..,  e»  quattro  nel 
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la  perfetta  cognitionc  di  Dio  nell'infelici-  no.Quando  egli  trattenne  ij  fuoco,che  non 
to.La  feconda  e  nella  volontà  perche  il  bea-  abbrufeiafle  li  tre  giouanctti  in  Babilonia  , 
to hà tutto qucllojdie  può  defiderarce non  quando liberaua  i  martiri  dal  fuoco , dalle 
può  deAdcrare  cofa  cartina. La  terza  è  nella  nere,e  dadiuer  A  altri  tormentile  i  tiran- 
mcmoria,cioè  vna  fi  cu  re  zza  grande  di  non  ni  gli  dauano ,  tutti  quelli  erano  '  miracoli , 
perdere  mai  quella  beatitudine,  ch'egli  pof-  ch'egli  t~accua,acc  ìochc  i  Tuoi  fcrui  non  pa- 
ne de.  La  Quarta  è  nel  cuore,  &  è  vna  gran-  tiAcro.Mà  egli  per  par ii-cra  miracolo,  trac* 
d  fili  ma  allegrezza,  e  vn  contento,  che  non  tenendola  gìoriadcll'aninia  Ina, che  non_, 


del  a  Aia  concert  ione, perche  in  quanto  all'-    (parie,  e  bagnò  il  corpo  ,  &  egli  diuenne__^ 


ancora  il  beato  nel  corpo,  che  fono, (come  anco  participorno  in  quanto  fu  lor  poflìbile 
dice  S.Paolo  fcriuendo  a  i  Cor  in  t  hi  nel  cap.  di  quella  gloria ,  diuentando  bianche  come 
I50iinpairìbilità«fottigiiezza>agilità,e  chia-  la  ricucii  Saluatore  era  diuenuto  tanto  bel  - 
rezza ,  e  quefte  doti  Giesù  ChriAo  l'hebbe  lo,e gratiofo,chc  da  ogni  parte dcll'vniucr- 
in  potenza,pcrche  quando  gli  piaceua,le  ne-  fo  poteuano  venire  le  genti  à  vederlo*  coli 
teru  ina,  e  le  moli  rana .  La  dote  dell'impof-  fù  perche  venne  Moisè  dal  Limbo,  e  piglià- 
Abilità,moArò  ncll'vltima  cena,  quado  die-  do  l'anima  Aia  vn  corpo  formato  d'aria 
«le  fe  Aeflo  in  cibo  à  gli  A  portoli .  Gli  diede  i  pc  (Va, come  fanno  gli  Angeli  quando  appa- 
il  Aio  corpo  fotto  fpetie  di  pane ,  &  ancora*  rilcono  à  gl'huomini,Apofeà  càto  al  Salua- 
che  tutti  lo  mangiaAcro,  non  però  fù  ferito,  tore .  Venne  ancora  Hclia  dal  luogo ,  doue 
ò  lacerato  da  i  deti  loro,mà  rimale  impani-  Dio  lo  tiene  in  faluo,  accioche  egli  predichi 
bile ,  moArò  la  fottigliezza  na( cencio  dalla  poi  córra  AntichriAo,  e  A  poi  e  dall'aln  o  la- 
Sanriflima  Vcrgine,fenza  rompere  il  Ag  il  lo  to  del  Sig.He  ia  viuo,Moisè  morto,c  Ch  ri- 
della  fua  verginità .  La  dote  della  agilità  ,c-  Ao  nel  mezzo,  e  que  Ao  auucnne,  accaochc 
leggerezza,moArò  quando  egli  camino  fo-  A  fappia ,  ch'egli  nàda  efler  il  giudice  dei 
pia  l'acqua  lenza  affondar  fi ,  e  la  doto  della  viui,  e  de*  morti .  Si  pofe  ancora  nel  mezzo 
chiarezza  moArò  nella  Trash  curar  ione  .  di  quetfi  Santi,  perche  Helia  era  rigido  au- 
Volfe  il  Sig.che  queAo  fuccedefle,  mentre ,  Aero  e  terribile ,  mà  Moisè  era  piaccuolcc 
ch'egli  faceua  orar  ione,  perche  A  conofea  il  marnati  Aimone  ChriAo  Ai  nel  mezzo,  per- 
nio gran  valore ,  e  quanto  in  efla  A  guada-  ohe  le  bcnqtieAi  due  cftrcmi  uà  furono  vi- 


etai era  in     ir  :o,  innanzi,  che  and  alle  al  de-  zo  era  di  più  virtù,  e  però  fù  il  luogo  di 
ferto,cra  tiro  beilo. e  gratiotb  nel  volto,  che-  GhriAo .  Si  potria  ancora  dire, che Giesù  A 
ca  minando  per  le  Arade  gli  artigiani  lalcia-  pofe  nel  mezzo  di  MeisèVe  di  Helia,  perche 
vano  il  la  nero  per  guardarlo ,  e  rima  ne  u  a-  ni  eiTi  fono  furari  iiuc  li  ari  di  perlbnccioè 
no  atron  ir  i  della  Aia  bellezza. Quando  poi  c-  EcclcliaA u  i,e  fccolari.  Per  Moisè  s'intedo- 
gli  falì  AVI  i non: e, e  vi  it erre  quaranta  g ior-  no  gU EccleiìaAici ,  per  Helia  li  fccolari . 
ili  in  orai ioncera  tato  lo  fptendore,  che  dai  Moisc«&  Helia  digiunororufeCoA  gli  Ecclc- 
Aio  volto  v(ciua,  che  non  u  poteua  guarda-  AaAici,  e  fecolari  debbono  digiunare ,  e  far 
re.  Prima  egli  haueua  bellezza  i  iu  mana ,  mà  pcn  itéza.  Mà  in  queAo  vi  è  d  irfcréza,perche 
poi  per  mezzo  dell'orazione  pareua  cofa  di-  Moisè  n ndò  per  il  deferto  quaranta  anni  : 
u  ina.  Belle  zza  Amile  à  quella  acquiAa  l'ani-  ouaA  facendo  continua  pcn4ccnza*&  Helia 
ma  n  el  i'ora t  ione .  Q  uc  Ili  che  non  la  voglio-  dette  in  pemtéza  nel  deferto  quarata  gior- 
no esercitare ,  A  fanno  conofeerc ,  cflèndo  •  ni,  e  queAo  vuol  dire ,  che  la  penitenza  hà 
/coloriti,  e  contrafarti.  Si  debbe  ancora  au-  da  e  Acre  maggiore  ne  gli  EccieAaAici ,  c  he 
uertire,  che  per  eflcre  Giesù  ChriAo  beato ,  ne'  fecolari .  Moisè  era  morto,  &  Helia  vi- 
in  cauto  all'anima  >  come  già  hò  dcrto,ouc-  uo,c  queAo  vuoldirccbc  gli  Ecc  lei",  hanno 
fU  bellezza  doucua  tèmpre  rcdondarcda«*>  da  eli  ere  come  moiri  per  te  cofe  del  mondo 
eAa  nel  coreo,mà  vi  A  Aaua  come rincliiufa  come  i aria  procurare  abbondanza  di  beni 
per  miracolo*  qucfto  auucniua>accioclie  il  tcporali ,  nel  che  poltono  i  focolari  e  Acr  i 
corpo  poteflc  patire.  Di  modo  che  Giesù  ui,mà  però  procurargli  fcnzaoffefa  di  Dio» 
"diritto  fa  miracoli  per  patire,  e  fa  m-ucoli  e  del  proflìmOjC  lenza  dóno  del  terzo. T.:; 
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>  ti  due  quelli  latiti  haucuano  riuolto  gli  oc- 
c  hi  a  Chrifto  :  perche  gli  huomini  deìl'vno, 
c  dell'altro  flato,  fi  poflbno  faluarc.Non  la- 
feiaremo  ancora  di  confederare,  che  volen- 
do Gicsù  Chrifto  morire  di  morte  vergo- 
gnofa ,pcr  quefto  effetto  defle  vn  monte  vi- 
cino alla  città  di  Gierufalemme,&  era  mez- 
zo giorno ,  e  la  folennità  della  Pafqua  ,  alla 
aualeconcorreua  molta  géte  ,  e  quefto  egli 
fece ,  per  efrex  veduto  da  ognVno ,  &c  hora 
volendoti  trasfigurare  clcflc  il  mòte  Tabor 
ch'era  lontano  dalla  città  ,  e  dalla  gente  :  e 
qniui  condufte  vn  morto ,  ch'era  Moisé,  Se 
vn'altro,che  ftà  come  nafeodo,  che  è  Hclia* 
e  t  ré  Apoftoli ,  che  non  faceuano  altro,  che 
dormire.  La  ragione  di  quefto  è\  che  il  mo- 
rire era  vergognai  h>  traift  furarti  honorc. 
Volle  Giesù  Chrifto,  che  il  Tuo  honore,  e  la 
tua  gloria  fufle  veduta  da  pochi  nel  mondo 
ma  la  fua  vergogna,  e  vituperio  fuflTe  vedu- 
ta da  molti,  volendo  efler  imitato  in  quefto 
da  noi ,  accioche  non  fiamo  tanto  amici  de 
gli  honori  del  mondo,nè  tanto  inimici  delti 
faoi  dishonori.Erano  adunque  con  Chrifto 
Woisc ,  &c  Hclia,  e  cominciorono  a  parlare 
infieme,  come  dice  San  Luca  dell'eccedo  » 
che  il  Sai  untore  hauca  da  fare  in  Gieruialó- 
mc  La  paflìone  di  Gicsù  Chrifto  fi  chiama 
eccedo,  si  per  l'ecccfTìuo  fuo  amore,con  il- 
quale  egli  patì,  come  per  li  ecccftìui  dolori» 
che  fopportò.  Fu  eccedo,  perche  lui  con  vn 

ibfpiro  hauerebbe  potuto  redimere  m i Ile.  p 

modi,  e  per  reckhmere  vn  modo,  volfc  dare 
mille  fofpiri ,  c  la  propria  vita  t  Fù  eccedo 
perche  per  il  mondo  farebbe  badato  fparge- 
re  (bla  vna  goccia  del  fuo  fanguc,&  edb  per 
redimerlo  volfc  fpargerne quanto  ne  haue- 
ua  nelle  vene.  Hauerebbe  badato  morire  di 
vna  morse  facile  »  e  piaccuolc  >  poiché  egli 
haueua  mietei  minato  di  morirci  nondimc- 
no  fece  vna  morte  penofiflima ,  e  crudclif- 
fima:quefto  era  recccdb,dcl  quale  fi  ragio- 
naua.  E  cola  molto  degna  di  cófidcratione» 
che  in  3  3. anni,  che  Chrifto  vide  al  mondo» 
mai  heboc  vn'hora  di  ripofo,  fc  nò  in  qnefta 
della  Trasfiguratione.  fct  aedoche  neduno 
s'iugannj\pcn  fondo  di  hauerc  perfetto  con* 
tento  m  queda  vita ,  ordinò , che  nell'hora 
del  fuo  ripofo  venidcro  Moisè ,  &  Hclia  a 
parla  rgli  della  fua  paffì ouc  »  cdella  morte . 
I-faia,chiama  Chrifto  lniomadi dolori,  per 
c  he  rutta  la  fua  vita  fù  dolore  hauendo  tem- 
pre nelh  memoria  le  pene,  e  torméti,chc  al 
hne  di  eflfa  haueua  da  patire .  Fù  tato  potete 
•qudta  imaginationc;  ncll'horto  di  GcrJc- 
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mani,che  seza  ferita  alcuna  gli  fece  fparge- 
rc  grà  copia  di  ("angue ,  che  correità  fino  in 
terrai  però  Jfaia  lo  chiamò  h uomo  d  i  dolo- 
ri.DiccS.Luca,chc  Moisc,&  Hclia  volcua- 
no  già  partirfi,  quando  gli  Apoftoli  fi  defto- 
rono,  èc  apredo  gli  occhi,  e  vedendo  Gicsu 
Chrifto  trasfigurato ,  tanto  bello,  e  rifplen- 
dentc,  con  tanra  gloria,  e  Macftà  rimafero 
atroniti,mà  pieni  di  contento,c  di  allcgrez- 
za.Conobbcro  Moise,&  Htlia,ancora,chc 
mai  gli  hauefiero  veduti,  perche  quefto  et* 
vn  ritrattodcl  Cielo,ncl  quale  i  Santi  fi  co-- 
nofecranno,  ancora  che  mai  fi  fiano  veduti 
in  tcrra.Intefero  ancora  parte  di  quello,che 
cflì  trattauano  :  perilchc  S.  Pietro,  che  mai 
in  vita  fua  haueua  prouato  vn  fi  m  ile  con - 
tenrcbdide,come Signore?  tu  ti  ritroui tato 
ricco  di  gloria,in  tanto  con  tento,  e  ripofo,e 
ci  hai  lafciati  dormire  per  non  fare  i  parte  di 
tanto  bene,  ma  hai  chiamato  géte  forafticra 
a  goderlo?  Con  tutto  ciò  Signorchora,  che 
io  lonodefto,fcnto  molto  contento, veden- 
doti come  ti. veggo .  Anzi  ti  voglio  pregare 
di  vna  cola ,  che  efiendo  qui  così  buona.* 
ftàza,fe  ti  piace>faremo  qui  tre  tabernacoli» 
vno  per  te,  vn'altro  per  Moisè ,  e  l'altro  per 
Heh'a,e  diamoci  qui  fempre  mai,  che  io  nò 
von ci  eder  frgnore  di  tutto  il  mondo ,  per 
ftar  qui  in  tua  compagnia .  L'intentione  di 
Giesu  Chrifto  nella  fna  tra  sfigurai  ione,  fù 
di  fare,  che  gli  i  mommi  piglia  diro  a  ri  c;  t  io- 
ne al  detonandone  loro  vn  poco  di  gitilo  : 
e  fece  come  fi  fà  al  picciolo  faciuHo,alquale 
fi  dà  vna  mela  per  fargli  fare  qualche  coir 
volonticri:  oucro  fece -come  vno ,  che  vuol 
vendere  qualità  di  grano ,  il  quale  ne  piglia 
foto  vn  pugno  per  farne  la  moftra,&  il  pre  - 
tto. G  u:  fece  Cimilo  con  Pietro,  «li  mo* 
ftrò  vn  pugno  folo  del  grano  della  tua  glo- 
ria cauato  dalli  granari  del  Citio ,  accioche 
vedendolo  nògl'incrcfca  comprarlo.  Que- 
fto fù  lacaufa>cbe  alcuni  ncdtuennero  ta- 
to bramofi,  come  vn  Abramo ,  il  q  naie.  ^  i 
lalciò  la  patria, i  parenti,  e  fi  fece  pellegrino 
per  il  mondo  importando  molte  fatiche»  e 
trattagli.  S.  Paolo  diccene  Moisè  non  volfc 
efier  grande  in  caia  del  Rè  Faraoncpcr  vo- 
ler ilare  in  compagnia  del  fuo  popolo .  Gii 
A  pentoli  la  fé  io  tono  la  robba,i  Martiri  la  vi- 
ta:  quel  lische  al  pici  ente  la  t  ciano  il  pad  re  li  < 
madre,  &  altri  parenti,  robba,  &  honori,  Òc 
entrano  nelle  Rei  ig  ion  i,  quelli,  che  al  l  eco  • 
lo  digiunano ,  e  contradicono  alti  appetiti  : 
qucfU  tali  hanno  guftato  parte  del  C  :'c  > 
n'hanno  nocitia:  c facendo  cucire  cole ,  fc 
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ino  e  che  ne  fono  molto  bramofi.Non  pcn- 
imo  i  mondani ,  che  Dio  tenga  i  fuoi  lenii 
priui  a fTarto  di  ogni  cofa  ncceflaria  alla  vi- 
ta,nc  credino,chc  etti  foli  godino  il  mondo: 
pere  he  alle  volte  dà  Iddio  alcune]  lagrime 
ad  vn  Tuo  Terno  :  le  quali  gli  fanno  fentire 
maggior  guficene  non  fentono  i  mondani 
in _  tutti  i  vitij  loro.Sanr*Agoftino  e-  buon  rc- 
ftimonio  di  qucfto ,  al  quii  piaccuano  tan- 
to quelle  lagr 'meche  «i'ceua  a  Dio:  Signo- 
re, poiché  il  piangere  in  terra  per  amor  tuo 
c  di  tanto  gufto  quanto  farà  foaue  il  ridere 
teco  in  Cielo  ?  Quelle  lagrime ,  e  quelle  te- 
nerezze ,  con  lequali  Dio  vilka  i  fuoi  (end , 
lonrv  molliche  della  tauola  del  Cielo .  Sono 
quello  fteilò,  clic  vedeua  S.Pictro,  e  veden- 
dolccome  dice  S.Remigio,  fi  dimcnticaua 
di  Perpetua  fua  mogi  e,  di  Petronilla  fua  fi- 
gliuole d'ogni  altra  cola  remporalccV  ha- 
ucrebbe  voluto  dar  fempre  in  quel  luogo;  e 
re  bene  non  era  Macftrodi  legname-,  ò  mu- 
ratore, nondimeno  fi  proferifee  di  fare  irà 
ftuzcnclle  quali  fi  potclTcro  ritirare  l.i  not- 
te ,  non  penfando  il  giorno  di  far  altro,  che 
mirar  Giesù  Chrifto.  S.  Luca  dice,  che  Pie- 
tro non  fapcua  quello ,  ch'egh*  fi  dicefle  :  c 
S.  Agollino  Io  dichiara  parlando  con  il  me- 
defimo  Apoftolo  in  querto  modo.  Che  cofa 
didjò  Pictro:Tù  vedi  tanta  gente  andar  di- 
iperfa,c  cercandola  Rcdctionce  tù  la  vuoi 
impedire  ?  Tu  vedi  il  mondo  pieno  di  tene- 
bre ,  e  gli  vuoi  nafeondere  la  luce  ?  Come 
Pietro  tù  vuoi  goder  la  preda  innazila  bat- 
tagliarTù  chiedi  il  Ciclo  innanzi,chc  diri- 
tto muora  in  Croce?  S.  Pietro  non  confidc- 
raua  nefluna  di  quelle  cofe ,  e  però  non  fi- 
peua  ciò ,  ch'egli  diccua .  Mà  non  è  mara- 
uiglia,  che  erri  in  qucfto,  perche  quando  lì 
fcntc  qualche  gufto  del  Cielo  ,fubito  li  di- 
menticano le  cole  della  terra:  e  però  non  fù 
riprefo  adclfc>  com'egli  fiVquando  nó  volc- 
«  a»  che  Chrifto  morille,  ancora ,  che  il  non 
rifpódcrgW,fù  come  vn  riprenderlo.  Sopra- 
uenne  poi  vna  nuuola  chiara,  e  rifpjendcn- 
te,e  di  eflà  vfei  vna  voce,  che  difle.  Qucfto 
c  il  mio  diletto,  &  amato  figliuolo,  nel  qua- 
te  io  mi  lòno  compiaciuto ,  e  da  lui  hò  lem- 
pre  conrcnto,aO:oltarclo,&  obedirclo.Qua- 
tì  volcilc  dire.  None  mio  figliuolo  Moi.sc , 
né  meno  Hclia,  mà  Giesù  Òiriftoè'  mio  fi- 
gliuolo naturalcvnico,  c  foto,  il  quale  (èm- 
pi e  mi  hà  piaciuto  :  alcoltate  lui  ptiù  di  Hc- 
lia, e  (limatelo  più  di  Moisè* ,  pere  Ire  egli  è* 
il  fine  della  lcg:gc,e  dei  Proferi.  In  cjiie- 
Co  mi/lcrio,^moftròlàSanriflìma  Trini- 
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tà .  Il  Padre  nella  voce  ;  il  Figliuolo  in  car- 
ne, e  lo  Spirito  Santo  nella  nuuola .  Quella 
voce  non  fiì  terribile ,  e  fpauentofa ,  mà  fù 
amorofa,  e  foaue,  e  con  tutto  ciò,  Pietro ,  e 
gl'altri  Apoftoli ,  cadderono  in  terra  come 
morti.  Che  (ara  poi  quando  fonerà  quella, 
tromba  terribile , e  fpauentofa ,  e  che  Giesù 
Chriftodirà  alli  dannati .  Andate  maledet- 
ti al  fuoco  eterno  ?  Mentre  che  eli  Apoftoli 
erano  cofi  tramortiti ,  Giesù  Chrifto  (e  gli 
accoftò  :  e  gli  fece  leuarc  m  piedi ,  dicendo 
loro  che  non  temettero .  E  i  lì  leuandofi  sii» 
&  aprendo  gli  occhi,  non  vidderofe  non_» 
Giesù  Chrifto,  nella  fìgur3,  Se  habìto  ordi- 
nario come  foleua  elfere  con  loro.  Scendc- 
do  poi  dal  monte ,  Chrifto  comandò  loro , 
che  non  diceifero  cofa  alcuna  di  quella  vi- 
fionefìno  ch'egli  non  fufte  rifufeitato.  Cofi 
fecero ,  e  tennero  fecreta  q  ne  111  cofa ,  fino 
al  tempo  prcfillb,  e  dipoi  ne  diedero  notitia 
a  gli  altri  Apoftoli,e  difccpoli,  che  fù  anello 
mcdcfimogiorno.E  perche  occorfe  che  nel 
medclimo  giorno  i  chriftiani  hcbbcrovna 
(egnalata  vittoria  contra  Turchi  inOnga- 
ria,  Papa  Calillo  Terzo  Spagnuolo,  nato  in 
Valentia  ordinò,che  la  fella  (i  celebrane  ai- 
li  fei  d'Agofto ,  che  fù  il  giorno,  nel  quale  fi* 
ottenne  la  vittoria  l'unno  < 'ti  Si  gnore,  r  45  6 . 
Concede  il  medeinno  Pontefice»  che  quel- 
li, che  in  quello  giorno  fulTcróprefcnti  alla 
Mella^Sc  alle  horc  CanonichCiConfeguifle- 
ro  le  medeftrac  indulgenze,  e  perdoni*  che 
molti  Sommi  Pontefici  concederò  per  la  fe- 
da del  corpo  di  Chrifto ,  &  acciochc  noi  gli 
confcguiamo,preghiamo  il  N.S.  G.  Chriito 
che  ci  conceda  la  fua  diurna  gratia.  Amen. 

L  A  V  IT A  DJ  SAN  SISTO 
Secondo  Papa ,  e  martire ,  e  eli  Felici/fi- 
nu><,  G?  Agapito  Aiartiri ,  canata  dalia 
vita  di  S.Lorenz.0.     Alli  6»  d'Agofto  ► 

H Attenda  il  "Profeta  ì foia  finito  di fcri- 
uere  la  venuta ,  che  doueuano  fare  i 
Ai  Agi  in  nome  della  Ce  ut  Hit  a ,  per  adorare 
Giesù  Chrifto  dtfse poi  'l'abito.  Chi  fono  co- 
ftoro,chc  volano  conte  nuvole, t  come  colom- 
be alle  loro  finefire  ?  La  Chiefa  rtjpondc  ,  e 
dice*  che  qucfti fono  i  Aiartiri  >li  quali  ha- 
ucndo-lajciato  rd»  latria ,  e  fatti  fi  Chriftia- 
ni diedero  la  tata  loro  per  amore  di  Ci  teste 
Chrifto. Et  ancora ,  che  fi  convenga  attuti  i 
Aiartiri  chiamargli  nuvole  che  volano ,  e 
colobe-fihe  fono  .ti  te  fine  fi  re  de  i  loro  ntdtyt-n 
particolare  qvcft.t  fimtlttudine  JicoHitncai. 
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glori» fo  San  Sifto  Papa-,  «  Martirty&  alli 
altri  Martiri  »  eh*  in  fu*  compagnia  pati- 
reno  il  martirio  per  amor  di  Gtesu  Chrifto. 
Le  nuuole  fi  congelano  nel  mcz.zj>  della  re- 
gione dell '  aria-fi  on  t  vapor  ifi  he  la  foma  del 
Sole  tira  dalla  terra,  il  fuoco  e  calore  dello 
Spirito  Santo  fi  h'era  fatto  patrone  di  quefti 
Santi'Jc  bene  erano  terreni*  e  carnale  non- 
dimeno gli  alxJo  da  terrone  fcctt  che  la  con' 
uerfation  lorofuffe  in  Ciclo*  sì  come  dice  S. 
Paolo  di  tutti  i  Santi.  Le  mutole  fono  di  va- 
ri colori*  bora  fono  negrethora  bianche,ho- 
radi  color  rofato.  1 Martin pigli  aitano  effi 
ancora  diuerfi  colori  >  erano  alle  volte  ne- 
gri quando  erano  tormentati;alle  uolte  era- 
no bianchi  ,  quando  fi  confideraua  la  loro 
innocenza  ,< purità  :&  erano  alle  uolte  di 
colore  rof  ato ,  quando  tterfauano  il  f angue 
per  amore  di  Giesù  Chrifto .  Le  nuuole  uen- 
gono  k  rifolucrft\in  acqua,  che  bagna  la  ter- 
ra,  e  la  fa  fertile.  Li  Martiri  ancora fi  dtf- 
faceuano  in  acqua  ,  come  nuuole  ,  quando 
con  il  liquore  della  grafia ,  della  quale  effi 
orano  ben prouifthfaceuano-,  che  %  cuori  del- 
ii  Gentili  yche  erano  come  terreni  fecchie 
fierili  producefsero  frutti  abbondantif fimi 
di  opere  buone ,  ile  he  auueniua  per  confa  de 
ò  Martiri .  Le  nuuole  vanno  leggiermente 
da  quefta  in  quella  parte ,  e  li  Martiri  pi- 
gliauano  vn  uolo  leggieriffimo ,  e  volauano 
dalla  terra  al  Cielo  . 

-  Tutto  quefto  è  molto  al  proposto  di  San 
Sifto*  e  degli  altri  Ma¥firi-»comc  nella  vi- 
ra loro  fi uedrà .  Ala  particolarmente  fu- 
rono colombe-,  che  ftauanoallc  fine ftre  delti 
loro  nidi,perc  he fif tendo  effi manfuetif fimi-, 
€  ftn^a  fclc*  come  colombe  ftauano  nafeofte 
per  le  grotte  ;  fuggendo  la  perfecutione  de  i 
Tiranni ie  frana  corno  alle  fine ftre,  per  rice- 
ttore molti ,  che  andauano  à  far  fi  Chriftia- 
niy  ton  grande  amore-,  e  canta .  La  uita  di 
qucfttS.èiftata cattata  da  quella  di  S. Loro- 
x.0  in  quefro  modo . 

L'Imperatore  Dee  io  ingannato  dalli  Sa- 
cerdoti de  gl'Idoli,li  quali  gli  tacciano 
credercene  alcune  vittorie»  ch'egli  baueua 
acquisite  contra  i  Perii, £:  altri  nimici Tuoi 
c del  popolo  Romano,  le  hauefle ottenute 
per  il  fauore,&  aiuto  lororcflò  per  motirar- 
fegli  grato,  mone  vna  granditfìma  perfecu- 
cione  contra  i  Chriftiani ,  tcnédogli  per  ne- 
mici deUi  loro  Dci,comc  veramente  erano, 
equefta  perfecutione  durò  fin,  che  Galicno 
no  ebbe  l'Imperio .  L'Imperatore  adunque 
hebbe  aotitia  i  doue  Papa  Sifto  ftaua  naico* 
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fìo,onde  egli  tu  prefo  con  tutto  V.  CIero,cfae 
fi  trouò  in  tua  compagnia  >  e  fu  metto  nella 
prigione  publica .  Qu fui  andauano  molti 
Chriftiani,  alli  quali  e  :  Io  daua  il  Santifllmo 
Sacramento  dcll'Eudiariftia ,  pct  ftare  ap- 
parecchiati a  morire,  per  rifpetto  della  pcr- 
i et  ut  ione,  la  q  ua le  gli  minacciaua  rutti .  Si 
battezzavano  àcora  alcuni  figliuoli  di  quel** 
li,  che  già  e  rano  Chriftiani  ■  Sirto  era  nato 
in  Athcncprima  tu  Filofofo ,  poi  difcepolo 
di  Giesù  Chrifto .  EOb  hauendo  intefo,  che 
Valeriano ,  il  quale  era  vn  Prefetto  di  Ro- 
maiche per  hauere  il  medefimo  nome,  che 
haueua il  padre  dell'Imperatore^ he  ali  bo- 
ra rencua  l 'Imperici  era- prigione  in  Per- 
1 1  a  ,er  a  da  alcuni  chiamato  Impcradore ,  lo 
in  in  da  ua  a  chiamare  con  quelli ,  ch'erano 
con  lui,  pai  lò  a  tutti  in  quello  modo:  A  mia, 
e  compagni  miei ,  non  temete ,  gii  fapete 
quanti  tormenti  hanno  patito  i  Sàci  Marti- 
ri, che  al  prefentc  godono  la  gloria  di  Dio  » 
e  che  il  medefimo  Giesù  Chrifto  volte  pati- 
re per  nomandoci  efempio,  che  noi  ancora 
facciamo  il  limile  per  lui .  Se  noi  voglia- 
mo feruire  chi  è  tanto  mcriteuolc  dieuer 
feruito,  e  goder  quello ,  che  ci  è  (iato  pro- 
meflo ,  discacciamo  ogni  paura  dalnoftro 
cuore  :  Sù  loldati  di  Chrifto  il  tempo  fi  au- 
aicina,noifiamo  chiamati  à  combattere; 
colui,  che  valorofamentc  combattcri,fia_^> 
puf  i  i  curo  di  elle  ;  e  coronato,non  di  corona 
di  alloro,òdiquercid,come  fanno  i  Roma- 
ni à  quelli ,  che  gagliardamente  combatto- 
no, midi  gloria  in  Cielo.  11  combattere  du- 
rerà poco,&  il  premio  tara  eterno,Fcliciflì- 
mo,  &  Agapito  Diaconi,  rifpo l'ero  :  Padre 
noftro,  noi  fumo  apparecchiati  di  feguirti , 
e  morire  in  tua  compagnia  per  amóre  di 
Giesù  Chrifto .  Quefti  Santi  furono  tutti 
menati, dinanzi  à  Valeriane, ilquale  dille  al 
PontcticcjSai  tù  la  cauta  per  laquale  io  t'hò 
fano pigi iare,e  condurre  alla  mia  prefenza* 
lo  lo  so  beniftìmo,  difle  Sifto.  Replicò  il 
Prcfcttojfc  tù  la  fai,  fà  ch'ogn'vno  intenda, 
che  tù  falui  la  vita,  e  tarai  crefeer  il  tuo  Cle- 
ro. Rifpofc  Sifto:  Veramente  io hò fem- 
ore procurato ,  e  procuro ,  che  il  mio  Clero 
tempre  più  crefea .  Difle  Valeriane:  Sacri- 
fica alli  Dei  immortali  ;  e  farai  Prencipc  di 
rutti  i  Sacerdoti.  Sifto  riipofe:  Io  hò  tempre 
facriticato,  e  i acrilico  à  Dio  Padre  omnipo- 
tentc,  à  Giesù  Chrifto  fuo  figliuolo ,  <3c  allo 
Spirito  fanto ,  l'boftia  e  facrifteio  puro ,  e 
fenza  macchia .  Valeriano  difle,  confiderà 
bene,  che  io  in  quefto  hò  riguardo,e  dò  có- 

liglio 
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figlio  alla  tua  vecchiezza  »  di  tù  ancora  il  giouanc»c  gagliardo-,Non  piangert,perche 
mcdcfimo  configlio  alli  tuoi  Preti,&  accct-  predo  mi  feguirai »  tré  giorni  foli  anderà  il 
talo  per  te;  Sifto  rifpofe.  Io  hò  Tempre  con-  Sacerdote  innanzi  a!  Tuo  Diacono .  Perche 
figliato  i  mici  Preti>c me ftcflb»chc  ci  guar-  cerchi  compagno  nella  tua  morte»  poiché 
da  (Timo  di  far  opere  tali»  che  mcritaflero  la  tutta  la  gloria  fi  debbc  attribuire  alle  tue 
morte  eterna .  DiflTe  all'hora  Valcriano  alli  gloriofc  prone  nel  mart'rio,Perche  caufa«* 
iold.it  ;  :  Menare  coftui  al  Tempio  di  Marre,  vuoi  che  io  fia  teco .  Helia  lafcfò  Helifco  , 
c  s'egli  non  vorrà  facrificare,rnctteteIo  nel-  mà  non  per  emetto  gli  mancò  la  virrù>e  fer- 
ia prigione  di  Mamertino>  accioche  egli  fift  zc  per  far  cote  grandi.II  medefimo  auuerri 
fententiato  a  morte.il  Pontefice  fù  menato  di  te  fenza  me.Ìo,folo  ti  commando  quello, 
al  Tempio  di  Marte  ,  Se  i  miniftri  lo  confi"  che  ni  difpcnfi  alli  poueri  i  ce  ibi  i  della  cilie- 
gi :  .mano ,  che  facrifìcafie  ■>  de  eflb  gl  i  dille .  fardelli  q  ti  al  i  tù  hai  la  cura .  L'altro  giorno 
Meglio  l'aria  ,  che  voi  lafciando  di  adorare  S.  Sirio  m  menato  innanzi  al  Tiranno  >  per 
Dei  vari  i',c  muri»  fa  cefi  i  penitenza  conuer-  ciTere  fententiato  a  morte>e  quando  vi  tu, il 
tendoui  à  Giesù  Chriftcaccioc  he  furti  libe-  Prefetto  gli  difle.  Vcdi,che  io  hò  tuttania-* 
ri  dall'eterno  tormento  dell'inferno.  Ifol-  compatitone  della  tua  vecchiezza  ,  rompi 
dati, vedendo,  che  non  ci  era  mezzo  di  far-  hormai  la  tua  olì inai  ione ,  e  facritìca  alli 
lo  la  cri  ricucio  mcnorono  alla  prigione  di  Dei.  Rifpofe  San  Sifto:  Tù  douerefti  hauer 
Mamcrtino,e  con  lui  Feliciffimo,&  Agapi-  compamonedi  te  fteflò:  credimi»  e  fi  peni- 
lo Diaconi .  Quando  Lorenzo  Archidìaco-  ten za,  per  tanto  fan^ue  chriftiano>  che  hai 
no  del  Pontefice, intefe,c he  lui  era  menato  fatto  Ijaargere.  Feliciti?  mo,  6c  Agapito»  dif- 
in  prigione,per  edere  fententiato  a  morte:  fcro.O  Aureliano»  fe  tù  accettarti  i  confieli 
gli  andana  dietro  dicendo  quelle  parole  ;  del  noftro padre»qumto  farefti  fclice,echc 
Douc  vai  Padre  Santo»  lenza  il  tuo  figiiuo-  terribili  tormenti  f uggirefei,  che  per  te  fia- 
to ?Douc  vai  fanto  Sacerdote  fenza  il  tuo  no  apparecchiati  nell'inferno  »fe  rù  perle- 
Diacono?  Vai  tù  forfi  a  offerirti  in  facrùieio  neri  nella  tua  durezza.  Valcriano  d  ìffe.  Hor 

a  Dio  ?  e  quando  mai  v  I  ali  i  di  1  a  ci  •  i  fi  care  j  perche  debbono  più  viucre  quefti  miferabi- 

lenza  mini llro?  Io  ti  hò  fcruitò  fempre  in_->  1  i,che  ci  minacciano  di  torméti  etcrn  i,oda- 
quello  oflScio,chc  ti  è  difpiacciuto  adefib  in  no  adunque  la  fentenza  della  morte  loro . 
me»che  mi  rifiuti?  Tù  mi  dell  i  il  carico»ch'-  Siano  di  nuouo  menati  al  tempio  di  Mane» 
io  amminift raffi  alli  fedeli  il  Sacraméto  del  e  fe  non  voranno  facrificarc»fiano  fatti  mo- 
Sanguc  di  Giesù  Cirillo  in  tua  compagnia;  rire.Qiiando  S. Sifto  fu  sù  la  porta  del  tem- 
hora  perche  vuoi  tù  fpargerc  il  tuo  fanguc  pio»difie  all'Idolo.  Difcruggin  Chrifto  figli- 
lenza  menni  eleggerti  per  cola  grandc,<v_v  nolo  di  Dio  viuo.l  Chnftiani»ch'erano  prt- 
degna  »  e  mi  niegh  i  quello  »  che  manco  im-  Tenti  diflcro  ad  alta  voce .  Amen.  E  fubito 
porta?  Auuerrilci,che  in  quello  calò  non  fij  l'Idolo  cadde  con  gran  parte  del  tempio.  Li 
iodato  come  forte  »  Se  incolpato  come  in-  foldati  per  quello  più  incrudeliti ,  menaua- 
conGdcrato.  Il  mancamento  del  difccpolo ,  no  i  fanti  fuora  della  città  per  fargli  decapi- 
li danno  del  Maejlro:  molti  huomini  illufori  t  a  ree  S.Lorenzo  tndaua  dietro  a  San  Sifto 
acqui  ttocno  il  (oprano me  di  virtuali  »  per-  dicendo .  Non  mi  abbandonare  padre  mio  » 
che  i  loro  dii  cepol  i ,  v  inlei  o;  molti  Capitani  perche  io  hò  già  d  ìftribuito  i  tuoi  tefori,co- 
trionforno,pcrchc  li  loro  foldati  combatte-  me  mi  corpmandafti  :  Non  occorre,  che  io 
rono  valorofamcnte. Vedi»  che  Abramo  no  viua  più  hauendo  adempito  il  tuo  comma- 
volcua  ì  acrilica  re  fe  il  e  ilo ,  ma  il  fuo  figiiuo-  damento.Quando  i  foldati  Icntirono  nomi- 
lo .  S.Stefano  andò  al  martirio  prima  di  S.  nate  tefor i ,  mifero  le  mani  adofib  a  S.  Lo- 
J?ietro:fà  tù  ancora  coli, padre  mio, vinci  tù  rcnzo,e  lo  fecero  pr/g ione,S. Sifto, Fcl icillì- 
in  me  con  la  mia  morte: iafe ia  morire  me»c  mch&c  Agapito»  furono  decapitati»  e  con—» 
tù  retta  co  la  vita. Poco  fi  perde»  le  io  muo-   loro  quattro  Diaconi  »  chiamati  Ianuaiio  9 
ro,mà  fe  tù  viui»  fi  guadagna  aliai.  Rifpofe    Mignolinocene io,e  Stefano.  S.Sifto  fù  le- 
San  Siilo,  Figliuolo  mio  io  non  ti  lai  ciò,  ne  polio  nel  c  i  m  ite  r  io  di  Galileo  »  &  i  Diaconi 
meno  ti  rifiuto  per  vile,e  di  poco  animo-,an-   nel  c  i  m  1  ter  io  di  Preteftato.  Papa  Sifto  tene 
zi  ti  faccio  ccrto.chc  per  te  fi  ferbano  mag-   la  Sedia  di  San  Pietro  due  anni»dicci  meii.e 
giori  tormenti ,  11  mio  martirio  farà  breue   vinti  giorni .  Ordinò  due  volte  nel  mele  di 
per  efler  io  yccchio»c debole»  mà  tù  Iutiera i    Decembre  cioè  quatti  o  Sacerdoti  »  fecte__*? 
nnggior  trionfo  del  Tiranno»  perche  (ci  Diaconie  due  Vcfcoui  »  La.Chicfafà  com- 
memo- 
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memoratìone  dì  quelli  Santi ,  il  medcfimo 
giorno  del  martino  loro,  che  fù  alli  6.  d'A- 
eoAo ,  l'anno  del  Signore  a  58.  Imperando 
Galieno  figliuolo  di  Valeriane 

LA  VII  A  DJ  SAN  DONATO 
Vefcouo,e  martire  ;  feruta  da  Beda,  e  da 
altri  grani  Autori  di  Martirologi] . 
AUtf.d'Agojié . 

P Ari  andò  San  Paolo  con  tutti  quelli, che 
pati/cono  franagli  per  amore  di  Giesu 
Cbrtfto ,  e  particolarmente  co»  i  Martiri 
dtcefcriuenÀo  alti  Filippensi  Giesu  Chrifìo 
vi  ha  donato*  fatto  grafia  non  folo,  che  voi 
credetti*  lui, ma  che  patite  oc  ora  per  amor 
fno. E  da  canfider areiche  S»  Paolo  chiami 
corona  diginflittaM premio,che  Dìo  dà  al- 
ligtufHperle  laro  fatiche, e  trauagli,nc!che 
fare,ch'egft  dta  ad  intendere,  come  ime  do- 
tto alcun:  Dottori  che  Diodebbe  dare  quel 
premio  per giufhitia; poiché  fiera  obligato  a 
quefto,  &  haueua  f atto  que^o  accordo  con  ti 
Ch  rifilano  dicendoli  iSeruimi ,  e  ti  darò  il 
Cielo.  Ancora  r  degno  di  cofideratione*he 
egli  chiami  dono,  egratia  il  patire  trattagli 
per  fuo  amore  idi  modo,che  pergrà ferititi]  » 
che  il  Chrtftiano  facci  a  Dio,  mai  arriua  a 
meritare  di  ejfer  Martire*  quello,che  l'ot- 
tiene è  pura  grafia*  dono,  che  Dio  gli  vuol 
fare.Qjtefto  fi  vede per  efperienza  in  S.Do- 
menico* S.FrictJco,  chedefiderauane  ta- 
to di  effere  martirixjui  per  amore  di  desk 
Chrif[o,&  ancora,  che  fuffero  tanto  gran-, 
Santi,  mai  ottennero  queftagratia .  Queflo 
viene  a  propofito  del  glorio/o  martire  San 
Donato ,  al  quale  flette  molto  bene  quel  no- 
me,che  Diagli  diede  ;  polche  gli  conceffe  in 
dono  quello,che  dtjfe  S.  Paolo,  non  Joto,che 
lui  credcjjèm  Giesu Chrifto,ma  che  monjfe 
ancora  per  amor  fuo .  Lafua  vita  raccolta 
da  Beda,  e  da  altri  Anttori  di  Alartirolo- 
gn fu  tale. 

AL  tempo  dell'Imperatore  Giuliano  A- 
poftata  fu  martirizato  Donato  Vc- 
feouo  di  Arezzo .  Quello  Santo  cr.t  di  fan- 

f;ue  illuiìrctc  nella  Tua  fanciullezza  fi  cri  al* 
cuato  in  compagnia  del  medcfimo  Giulia- 
noicbe  poi  fù  Imperatore*  fùfuo  Mie  Uro 
in  Roma  vn  Vcfcouo  fanto  ,c dotto , chia- 
mato Pigmento,  ilqualc  vedendo  che  Giu- 
liano haueua  bel  li  (Timo  ingegnose  che  kLa 
poco  tempo  haucua  fatto  molto  profitto  in 
iiueUclàciiieiJ 'ordinò  Diacono»  ite  a  Dot 
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nato  diede  gli  ordini  minori.  Eflcndopoi 
occorfo,che  Giuliano  venne  a  eflerc  Impe- 
ratore, a  portato  dalla  fede*  e  fi  fece  idolatra 
dando  la  morte  a  molti  chrift  iani ,  diffimu- 
landcyr  più  coperuschc  poteua:mà gli  pcr- 
feguitaua  rutti  pubh'caracnte .  Fri  gli  altri  » 
ch'egli  fece  morire  vno  fù  il  padre  di  Do- 
nato, &c  egli  fi  partì  di  Roma  fuggendo ,  e 
capitò  in  Arezzo  di  Tofcana,e  fi  accompa- 
gnò con  Hilariano  Monaco  di  fanca  vita  , 
per  mezzo  del  quale  Dio  fece  molti  mira- 
coli .  Stando  Donato  co  .  quefto- Santo,vna 
Donna  Gétflcchiamata  Sirana,laqtiale  efar 
ciccarlo  a  chiedere  aiuto  da  Hilariano,<3c 
clTo  la  mandò  à  Satiro  Vefcouo  della  mc- 
defima  Città,  accioche  la  battezza  fieni  Ve- 
fcouo la  battezzò-,  &  ella  ricuperò  fubitoil 
veder.  Andò  poi  il  Prefetto  della  cirtà,chia- 
mato  Aproniano,a  trouare  Donato,  &  Hi- 
lariano infiemee  gli  menò  vn  fuo  figliuolo 
ch'era  indemoniato,  &  i  fanti  lo  libcrorno . 
Quando  il  Demonio  fi  partiua  da  quel  cor- 
po gridaua  ad  alta  vocc,e  diceua,cbc  Dona- 
to lo  cacciatta  fuora  di  cala  fua.Era  vn'offi- 
ciale  dell'Imperatore  in  Tofcana,chiamato 
Euflafio ,  ilqualc  haueua  cura  di  rifeuorerc 
tutte  l'entrate  del  fifeo  Imperiale  in  quella 
Prouincia,c  vcnédbgli  occafione  di  fare  vn 
viaggio  :  lafciò  in  mano  della  moglie  tutto 
qucllo,ch*cgli  haueua  rifeoflb-,  ch'era  di  gra 
valor  e.  Ella  per  paura  di  non  efler  rubbata  * 
fece  vna  buca  in  vn  catone  della  caia,  e  fot- 
terò  tutti  i  danari  lavatigli  dal  roo  marito. 
Occorle  poi ,  ch'clla.mon  all'improuifo  ,  c 
non  hebbe  tempo  di  diredoue  haueua  fot- 
ferrato  li  danari. Ritornò  il  marito,&hcbbc 
gra difpiaccre della  morte  ddlafua  moglie» 
e  non  poro  dillurbo  gli  dauailnon  fapcrc 
douc  ella  hauefle  polio t  danari  lalciatigli  . 
Si  vedeua  ilimifcro  in  pericolo  di  efler  pre- 
fo>c  fatto  morire  per  quella  caufa,per molti 
tormcnti,chefi  prefumcua,che  gli  farianno 
(lati  dati  1  penlàndo  il  crudele  Imperatore  » 
che  quella  tuflcvna  inai  ;  t  ia,c  he  volt  He  rub- 
barlo .  Non  leppc  Euftalìo  trouare  altro  ri- 
medio, (e  non  ricorrere  a  S.  Donato*  rac- 
contogli  la  fua  difgratìa .  Il  Santo  hebbe^* 
comparitone  di  lui,  &  andò  in  fuacópagnia 
alla  le  poi  tura  di  Eufrofina*  die  coli  haueua 
nome  la  moglie  di  Euftafio.  Donato  fece  o» 
ratione  al  Sig.  e poi ad  alta  voce,che  molta 
gente  l'vdiua, dillfc  : Eufrofina,facci fapcre 
douctù  hai  lafciati  i  danari.  Ella  rifpole 
dalla  le  poi  tura ,  e  gli  inlegnò  il  luogo  douc 
gli  haueua  nafcolu .  Eflì  andorono>c  fece- 
ro 
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so  r  auate  nel  1  uogo,che  la  voce  haucua  dee  Q  /  lamentaua  il  Serenift.  Rè  DauidtonJ 
to,c  ricrouorono  ogni  cofa .  Quelle  cofe  c->  D  Dioiche  hauedo fatto  molto  pene  amol~ 
rano  caufa,  che  la  rama  di  Donato  crefceua  te perfone.come  Saul,  Abfalon,  e  S cmei& 
aflaùperilche  il  Vefcouo  Santo  l'ordinò  Sa-  nitrirli  rendauano  nodimeno  male  per  he* 
ccrdore,e  doppo  la  fua  morte  fù  Aio  fuccef-  ne .  Il  me  rito, dice  ma  luiydel  benebbe  io  gU 
Tore  nel  Vcfcouado:  perche  Donato  fù  elet-  ho  fattola  farmi  male.perfegMttarmi^pro^ 
to  da  tutto  il  popolo  della  Città  di  Arezzo ,  curare  aco  di  formi  la  vita.  IL  mede  fimo  po- 
pe* filo  Vefcouo.Donata  vn  giornodiceua  teuadire  ilgloriof i  Martire  Sé Ciriaco*  il 
la  Mcffa,e  communicaua  il  popolo  :  il  Cali-  quale  libero  vna  figliuola  di  pioclectanoja 
cenci  quale  egli  confecraua  era  di  vetrorar-  quale  era  indemoniata ,  &  in  pagarne to  di 
riuorono  quiui  certi  Gentili ,  e  lo  ruppero .  quefto  beneficioyglifu  tolta  la  vita  da  Maf- 
Qucfto  dùordine  difpiacque  affai  à  Dona-  JtmianoyCopagno  dell'Imperio  di  detto  Dit- 
to ,  come  atnrti  li  chriftiani ,  ch'erano  pre-  cletiano.La  vvadi  quefto  S anto,  e  di  altri, 
fenti.Il  fanto  Prclato,fcce  raccogliere  i  pez.  che  gli  accompagnorono  al  martino  fu  ca- 
li del  Calice  rotto ,  &  hauendogli  podi  fo-  uata  daUavua  dt  S.Marcello  Papa laqua- 
pra  l'Altare  fece  orationc,  Se  i  pczz i  fi  con-  le fu  feruta  dalli  Notar t  di  Roma . 
giunfero  infieme,&  il  Calice  duienncfano>  »i.V?  \. 

&  intierocomc  era  prima.S.Grcgorio  rac-     A  L  tempo,che  Maftimiano  partendo  di 
«.orna  quefto  miracola  nel  primo  libro  de'   XV  Africa  andò  a  Roma,  desiderando  di 
fuoi  Dialoghile  quella  marauiglia  fù  caufa>   far  cofagrata  a  Diocletuno^hc  l'iiaueua^ 
che  molti  Gentili  fi  conucrtirono  alla  fede  »   fatto  fuo  compagno  nell'Imperio,  fece  fare 
Turtequcfte  cole  occorfero  io  pochi  gior-  vn'edificio  fontuofiflìmo  à  fuo  nome,  chia- 
ni,perche  l'Imperiodi  Giuliano  fù  breue  ;  e   reato  le  Terme  Dioclctianc,  e  tutti  li  Chn- 
Quadrato  fuo  Prefcrto  preìc  S*  Donato ,  &   ftiani  che  non  voleuano  Verificare  agl'l- 
Hiiariano,alquale  fece  dare  in  fua  prefenza   doli ,  gli  mandaua  a  lauoratc  in  quelicdi/ì- 
lantc  battiture ,  ch'egli  finì  la  vita  in  quella   cio.Era  in  Roma  a  quel  tempo  vnChriftia» 
pena.  Si  r  iuolfc  poi  5  Prefetto  a  S.Donato,   no  molto  ricco  chiamato  Trafone ,  ilquale 
&  haiicndolocfortato^h'cgliadoraffcgl'I-   mandaua  la  notte  il  modo  di  viuere  alli 
doli:c  vedendo ,  ch'egli  non  volcua  fare  ral    Chrilliani ,  ch'erano  a  lauorarc  in  quell'o- 
cofa  in  modo  alcuno ,  gli  fece  dare  molti   pera,  e  quello  faccua  per  mezzo  di  quattro 
colpi  sii  la  bocca  con  vn  faflb  grande  ♦  dipoi   Chriftianidi  buona  vita ,  ch'erano  fuoi  fer- 
gli  diede  altri  tormenti,&  al  fine  gli  fece  ta-   uitori  ;  il  nome  dclli  quali  erano  Sitìnnio  » 
gliarc  U  teila.I  corpi  di  tutti  due  quelli  Sa-   Ciriaco,Largo,eSmaragdo .  Intefc  quella 
tiifurono  fcpolti  vicino  alla  Città»  e  l'anime   cofa  San  Marcello ,  che  a  qucltempocra-* 
loro  andarono  a  godere  la  gloria  di  Dio  in   Sommo  Pontefice  >  mi  ftaua  nafeofto  in~» 
Ciclo .  Sozomcno  nell'Hiuoria Tripartita  certi  luoghi  fecrcti  di  Roma  per  paura  dcU 
fi  mentione  di  vn'altro  Donato  Vefcouo,  e   la  perfecutionc. Egli  mandò  a  chiamare  Si- 
martirec  dice  di  lui,ch'c$li  ammazzò  vn_>   fi  nnio  »  e  Ciriaco ,  dalli  quali  s'informò  del 
Dragone  terribile  con  il  legno  della  Croce»   fatto  il  quale  gli  piacque,  e  lodolloaflai .  E 
gettandogli  del  fuo  fputo  in  bocca,  e  chc___>   peruiollraru  grato  verfo  i  rainitiri ,  che  at- 
tenerlo fù  nella  Città  d'Euria  in  Epiro .  Di-   tendeuano  a  quella  opera  pia,cflcndoG  có- 
cefi  ancora  di  lui,  che  ritrouandofi  in  vn-»   figliato  con  i  Fuoi  Preti  ^ordinò  Sifinnio ,  e 
viaggio  con  altre  perfonccrano  per  morire   Ciriaco  Diaconi  della  Chic  fa  Romana-*  . 
dalla  grà  fere  per  penuria  d'acqua,&  il  fan-    Auuenne  pochi  giorni  doppo ,  che  portan- 
to  orò  al  Signore ,  e  fece  apparire  vna  fonte   do  cflì  la  notte  la  vettouaglia  alli  chrilliani, 
limnida,cchiara,in  vn  campo  fecco,  e  seza   che  gli  mandaua  Trafone  :  furono  feopctti 
humidira  alcuna .  Del  primo  Donato  cele*  da  certi  foldatj,e  fatti  prigionie  dati  in  ma. 
bra  la  Chicfa  la  fua  fefta  ai  fette  d'Agofto,   no  di  Spurio  Tribuno^  il  quale  glimcuc_^s 
che  fùilgiorno  del  fuo  martirio  l'anno  del   nella  prigione  publica,  e  tre  giorni  dopò  ne 
Signore  365. 1 11 ij  crudo  Giuliano  Apollata  .    diede  auilò a Malfimiano  Augurio  :  ilquale 

1    commandò,chc  fuQero  meflì  a  lauorarc^ 
LA  V 17 'A  DE'  SS.  CJR 1A  C  O  con  gli  altri  chriftiani,  e  che  fc  gli  facefle  la 
^  Làrgo,e  Smaragdo,cauata  dalla  vita  di   guardia.I  fanti  lauorauano  portando  pietre 
San  AUi  Lello  papa . .  &  arena  (opra  le  fpallc  proprie ,  con  molta 

Alli  dkd'Ago/ro .  paiicnza .  Era  fra  gli  altri  enriftiani  vn  vec- 

CÌVOj 


IFESTfc'  DI  A  CO  STO;  ^ 
cUo ycneràWteichiamato Saturnino,  c  per  me  Artemia*  fa  tormentati* crudelmente 
di  egli  non  potcua  portare  lafuasómaef-  ilchedanagrandirfimodoloreaEhoclctjV 
fendo  vccch«o,c  dcbole,Sifinnio,  e  Ciriaco  no .  Era  fiato  meno  in  prigione  Si  Ciriaco 
,  rlUtaUA  n0>-  P}^\zdone  vna  Par"  per  vno .  fino  dal  tcmpo,chc  fu  detto  a  Mafllmiano, 
I  fopraftanti  dell  opera  auujforono  Spurio  che  lui,  e  Sifinio  aiutaoano  portare  il  cari- 
Tribono  d .  quefta  cola  ,  ilq  naie  fi  maraui-  co  al  vecchio  Saturnino  q  uando  lauoraua- 
ghaua  della  gran  cantadcHi  due  Diaconi ,  no  alle  Terme .  Alcuni  infermi  andauano 
Spurio  lo  contò  ali  Imperatore  e  diffegli  4  a  trouarlo  alla  prigione .  &  cflb  facédo  o- 
chc  quado  portauano  bpfctt*  o  l'arena  sù  rationc  per  brogli  rilanaua .  Vna  volta-, 
^ftao*T?  can'a.dd  "'""'v^aJnii  Diocletiano  vifitò  la  figliuola  .&  il  demo- 
»rt  lode  di  Chrifto  loro  Dip.Maflìmiano  fc-  nio  la  torme'tò  aliai  in  lua  preséza,  e  grida- 
ce/hia"l.arrcS^nntoV&>au^olodina2Ì  ua,cdiccua:ScCiriacononvicne,ionómi 
aicgli  diflc .  Come  hai  nome  ?  Rifpofe  il  partiròdi  qui  ne  meno  refterò  di  tormen- 
ti; cono,  lo  peccato^  di  tarla.LÌmpcr«orcintcfechicraCriaco,c 
SE  CS fwchwnioSifinnio.  Diflc  lofecc  menare  dinanzi  afe.  Furono  cauati 
aU  bora  Mafiimuno.Chc yerfi  fono  quelli,  di  prigione  con  lui  due  altri  fuoi  compagni 

^^mS"**^0*?^^'  Ci0è.  UtS°*  &n^gdo ,  tutti furonò SS 
ed  ficodellc  Termevfc.ffe  Sifinn.o  :  St_,  naridinanzi all'Imperatore,  ilqualc  gli  có- 
tu  fapeffi  q  uefto,faprcft.  ancora  chi  è  il  tuo  dulTe  doue  era  la  fui  figliuola ,  e  pref  ò  IT- 
Creatore.E  chi  e  mio  Creatore,  diflc  Maf-  fai  Ciriaco ,  che  gliela  rifanaflc .  Il  lauto  fi 
fim.ano,fe  non  il  potcntifTìmo  Hcrcole^?  auuicinò  alla  donzella,  e  duTe  al  Demonio . 
Diffc  Silinnio,è  cofa  brutta  a  noi  chriftia-  Io  ti  commando  in  nome  del  mio  Signóre 
ni  di  vd.requello  che  tu  dia.  Vedrai  tù  co  Giesù  Chrifto , che  tu  parta  da  querta  crea- 
ne le  cofcpalìerano,d,tre  l'Imperatore.  Io  tura.  Rifoofcil  Demonio,*?  tocca  dclU 

dna,Urn7,CbC.  '?  "          "      dl>cft<->  doniella^tù  vuoi  che  io  nTpaSammi 

due  coie^  di  faenficarca  Hercole ,  onero  vn'altra  rtanza,douc  io  pofìa  érrarè.  En  tra 

£ efff C ^'«ccato  Rifpolc Sìfinii  og Già  in  me diflTe Ciriaco  fe  rSpuoi.  Rifpof 5 

«  molto  tepo,  che  io defidero  di  patire  per  Demonio;Ionon  po<To  ctrTe  in  te  parche 

amor  del  mio  Signore  G.csu  Chrifto,  però  tù  fei  vn  vaiò  cercato ,  e  fi  etilato  da "Ini 

non  temoli  tuo  fuoco .  Malliroiano  lo  fece  parte .  Diflc  Ciriaco   .i  r  rn  «m  nlgi  - 

nouo  da  parte  del  mio  Sfcnor  fiircA  r  Kn" 

giorni,  &  vi  battezzò  Aproniano  Giudice  fio  che  tùT ti  parta  da  lM&3^Ì£ot 

otdinario„lqualcfi  tecechr.ft.ano,  per  ha*-  ch'ella  fia  vii  vaio  eletto i  per  D°o  C S 

ue:  e  vdito  vna  voce  dal  Ciclo ,  che parlò  co  difle  il  Demonio  fe  tù  m  ^róredi 

TS^S^Ù^^^Tl  qui  .orifaròandarein  PcTfiajiS^ 

a  mc,voi  cnc  v  aftaticatc ,  e  fetc  carichi  di  ra  il  fanto  con  voce  alta,e  minaccieuol*  . 

trauagh  A:  io  vi  rcAorcrò.L'Impcratorc  ne  cfci  maledetto  Demonio  inTmc  dì Gielù 


Iatefta.IlmedefimoauuenneaSifinneio,ac  ^«e^0^^0^^ 

a  Saturnmcnpcrchc  doppò  efler  fiati  diucr-  uo  di  Dio  che  tù  mi  battezzi  Perche  Inll  * 

fcmente  tormcntati,h.rno  decapitati  nella  efler  Chriftiana  .^«SS^Ia5^ 

via  Numcnrana,  due  miglia  lótano  da  Ro-  uorono  in  Diedi  fr;\v3L        g,  n 

a^.pcrch-cgli  TO«^SKb£&  t^g&èEg^&S?*" 
accioebe  Ini  vcdcOc,  clic  fc  bene  crj  lm£  i  ?  entrata  baltante .  Non  molto  t«n>- 
n»«rn«iniei»iS^hW™iS£'  ^.^.""^.vnmcffodclRcdi  Pcrfia 
«,an„Dio  pcrmcfl-cchc  il  demonio Graffe  ^^J^SdatoS*'''!,-"™"'- 
adoffo  ad  vaa  fua  6gliwla,  ch'haucua  no-  SSSfe^^4^?^» 

quale 


4*>  LEGGENDARIO  DE*  SANTI: 

3ualccra  indemoniata  :  perche  il  demonio  gno  nell'Imperio,  non  ceflàua  di  perfegui- 
iceiu,  che  lai  folo  era  bacare  di  farlo  par-  tare  i  chriftiani,  vedendo  ■  che  Diocictiano 
tire. L'Imperatore  trattò  quefta  cofa  cori-»  faccua  il  medefimo  per  tutto  dou'cgli  an- 
Serena  Imperatrice  la  quale  pregò Griaco  daua .  Furono  martirizati  moltichriftiani 
che  fuflc  conterò  di  far  quel  viaggio  agio-  in  Roma,  per  fuo  ordine ,  &hebbc  notitia 
ria  di  Gics ù  C hrifto,  e  per  bene  del  popolo  di  Ciriaco,  Largo,  Se  Smaragdo  Tuoi  cora- 
Romano,  alqualc  il  Rè  di  Perfia  reftcria_-*  pagni.Et  acora  ch'egli  fapeffe,  che  D/ocIc- 
obl  gato  per  riceucrc  vn  rito  be  neficio  dal  tiano  1  i  volcua  bene,per  il  benefìcio»  che  la 
ilio  Imperatore.  Ciriaco  rifpofe,  che  con—»  fua  figliuola  hauea  riceuuto  per  mezzo  fuo 
l'aiuto  di  Giesù  Chrifto  faria  quel  viaggio;  con  tutto  ciò,  egli  come  ingrato»fcnza  ha- 
l'Imperarrice  gli  diede  la  proui (Ione  necef-  uer  rifguardo  alcuno  di  qucfto»nè  meno  al- 
iaria»douendo  andar  per  marc-,Largo,  e^_y  l'Imperatrice  Sercnamè  alla  figliuola ,  che 
Smaragdo  l'accompagnarono  fino  alla  pre.  fauoriuano  la  parte  di  Ciriaco,  gli  fece  pi- 
fenza  del  Rè  di  Perfia,  il  quale  gli  domadò ,  gliarc  prigioni  penfando,  che  leuandofi  in- 
guai di  voi  è  Ciriaco,&  haueudolo  laputo,  nanzi  quelli  tré , molti  altri  fi  pentiriano  di 
h  fece  molte  carezze»  e  lo  menò  dou'cra  la  edere  chriftiani.  Douédofi  poi  fare  in  Ro- 
fua  figliuola,  chiamata  Iobia .  Nel  raedefi-  ma  certe  feftccon  gride  appararle  douó» 
mo  irtate  il  demonio  parlò  per  bocca  della  doni  andar  l'Imperatore»  commandò  »  che 
donzella>e  dùTc:fìc  Ciriaco»comc  va?(ei  tù  Ciriaco  fulTe  menato  innàzi  al  fuo  cochio 
fòrfi  (tracco  »  vedi  fé  io  hò  fatto  quanto  ti  tutto  nudo,  e  carico  di  carenc,è  ciò  faccua 
diffì»di  farti  venire  in  Perfiarccco  che  tù  fei  per  mettere  fpauento  alli  Chriftiani ,  vede- 
vcnuto,hora  che  commandi?Difle  Ciriaco,  do  il  fauorito  dell' Impcratorceflcr  mena- 
lo ti  commandò  in  nome  di  Giesù  Chrifto»  to  có  tanta  vcrgogna.Commcffc  poi  la  fua 
che  tù  ti  parta  da  quefta  donzellai  non  ri-  caufa,a  Carpano  V icario;  ilqualc  vn  gior- 
corni  mai  più  in  lei.  Dine  il  demonio  dam-  no  fece  menare  Ciriaco, Largo»  e  5m.ir.ig. 
mi  adunque  vn  vafo  douc  io  polla  entrare,  do  con  altri  chriftiani  al  giudido»e  dima  dò 
dùTc  Ciriaco  il  mio  Signore  Giesù  Chrifto,  loro  per  qual  caufa  effì  erano  ribelli  a  i  cò- 
che è  vero  Dio  »  ti  commanda  che  tù  laici  mandamenti  Imperiali»  non  volendo  ado- 
fubito  libera  quefta  Aia  creatura .  U  demo-  rare  i  Dei  tmmortali.Effi  ri(pofero,chc  vo- 
nio  fi  partii  vrlando  terribilmente  per  1*-  lcuano  adorare  Giesù  Chrifto;  perche  folo 
aria  diceua»  o  nome  terribile,  e  fpauctofo  il  lui  merita  di  eflerc  adorato .  Si  riuolk  poi 
quale  hà  in  me  tanta  poflanza,che  mi  sfor-  Carpano  a  Ciriaco  »  e  gli  diflc  Ciriaco  »  tù 
sa  di  partirmi  di  cafa  mia .  La  donzella  ri-  fei  vecchio,e  tutto  canuto  »  io  ti  voglio  fare 
ma/c  libera»  e  fana:e  Ciriaco  le  difle  :  Figli-  ringiouenirc,c  far  diuentar  negri  i  tuoi  ca- 
uola  credi  in  Giesù  Chrifto  >  e  farai  fempre  pelìi,farà  il  doutrecheper  quello  benefìcio 
Tana.  La  donzella  rifpofe  io  credo  che  Gic-  che  io  ti  faccio,tù  mi  obedifei  in  quello»cbe 
sù  Chrifto,che  tù  predichi  è  vero  Dio  »  Ci-  ti  comraado.  Qucfte  parole  diceua  il  giudi- 
riaco  la  fece  carceumeiu»dipoi  la  battezzò  cefacendofi  beffe  di  Ciriaco,e  volendo  in- 
có  molte  alcre  perfone  che  in  tutto  furono  ferire  che  lui  era  vecchio,  e  faccua  cofa  da 
420.il  Rè  volcua  donare  honorati  preséti  »  giouane.-perch'egli  riputata  pazzia  adora- 
à  Ciraco,mà  egli  nó  volle  accertare»  lc_^  re  ù  Dio  folo  per  amor  fuo  lafciarfi  torme- 
nó  quanto  baftaua  per  il  viuer  fuo,c  di  Lai-  uree  priuar  di  vita.  Ma  le  le  fue  parole  f  u- 
go,c  imaragdo.  E  dopò,  che  fumo  Itati  al-  rono  da  burlai  fatti  furono  da  vero>pcrche 
quau  giorni  in  Perfia,  per  infegnarc  intic-  egli  fece  disfare  della  pece  »  &  verfarglicla 
tamente  la  fede  alli  nuouamétc  battezza-  (opra  il  capo  »  8c  a  quel  modo  i  fuoi  capelli 
ci,n  tornò  a  Roma,poi  un  do  lettere  del  Rè  bianchi  diuemauano  negri .  Diceua  S.  Ci- 
à  Diocletiano»tlqual  lo  ringratiaua  del  fer-  riaco»  Gloria  fia a  te  Si£norc»penhi  tù  mi 
uitio  fattogli,pcr  haucrgli  mandato  Cina-  fai  degno  di  patire  per  il  tuo  nome.Doppo 
cosche  haucua  rifanato  la  f  ua  figliuola»*^»  quello  .1  Tiranno  fece  mettere  sù  l'tquu- 
§lick>  racconti  nandaua  adai.L'Imperatorc  Ico  vn'altro  Tanto  chiamato  Crefccntiano 
lece  buona acco^licza  a  Ciriaco  »  mà  mol-  in  prefenza  di  Ciriaco  e  de  gli  altri  martiri 
to  più  l'Imperati  ice»  e  la  figliuola  »  occorfe  dipoi  gli  fece  metter  fiaccole  accefe  ai  na- 
poi  »  che  Dioclct  iano  fi  pan  ì  da  Roma  per  chi>&  a  quel  modo  refe  lo  fpirito  a  Dio.Pc- 
adare  in  Dalmatia  »  douc  ftette  mol  ti  gior-  sò  il  giudice  di  rimuouerc  gli  altri  dal  ino 
n;,in  quel  mentre  Maffimiano  fuo  tompa-  peopofito  con  quello  fpettacolo,  mà  non-* 

gì» 


PESTE  DI 

gli  riufd  il  <Kfeeno,gli  fece  poi  rimenarc  in 
prigione,  e  dopb  qoartro  giorni  gli  fece  ve- 
nire vn'alrra  volta  dinanzi  al  fuo  tribunale, 
e  diffe  Ciriaco-,  Per  qual  cau/a  vuoi  condu- 
re gli  virimi  giorni  della  tua  vecchiezza. có 
tormenti  all'inferno.  Rifpofe  il  fanto.  Io  hò 
fempre  defiderato  di  morire  per  amore  di 
Gesù  Cbrifto .  Diflc  Carpano  laerifìca  alla 
Dei  i  mortai  i,c  viuerai. Ciriaco  rifpofe,  fac- 
cianoli ficrificio  coloro  $  che  non  conofeo- 
«oGiesù  Chrifto  per  loro  Creatore .  Il  Ti- 
ranno commandò  che  gli  fuffe  dato  vn  tor- 
menro ,  chiamato  Catafta,  doue  con  corde 

Srofle  gli  slogauano  tutti  i  membri ,  tiran- 
ogli  al  contrario.il  fanto  martire  cbiama- 
uaGicsù  Crinito  che  l'aiuta  (Te  in  quel  tor- 
menco&  haueffe  mifericordiadilui,perchc 
quell'era  vna  pena  incredibile, Dio  lo  aiutò 
ch'egli  non  moriffe  in  quel  tormento ,  mà 
l'altro  giorno  hauendo  hauuto  informano, 
ne  il  t'iranno  di  ogni  cofa  commandò  che 
gli  fuffe  tagliata  la  tefta ,  con  Largo  ,  Sma- 
ragdo ,  Se  altre  perfone  che  in  tutto  furono 
crenta,fra  huomini,edonne.La  fentenzafu 
efequita  fuori  delle  mura  di  Roma  nella  via 
Salaria  vicino  à  gli  orti  di  SaluAio,  &  i  cor- 
pi loro  furono  fepolti  nel  medefimo luogo 
da  Giouanni  Prete  alli  i6.di  Marzo,  che  fù 
il  giorno  della  loro  gloriola  morte,  dipoi 
Papa  Marcello  c6  vna  fama  matrona  chia- 
mata Lucina  gJitra(porcò  ad  vna  Tua  pof- 
ieflìo.  »  e  nella  via  Oftiéfe,&  in  quello  gior- 
no la  Chicfa  celebra  la  fella  loro  perche^* 
quello  della  lai  morte  viene  quali  ordina- 
tiaméte  nella  (ettimana  di  Paflìcn  diChri- 
fio,  quando  non  fi  può  celebrar  commoda- 
mcnci-  la  te  lì  a,  il  martirio  loro  fu  l'anno  de4 
Si  ;  n. CC  C  VII. al  tempo  deih  già  nominati 
Imperatori . 

LA  VITJ.  DI  SAN  ROMANO 
AUrtirc ,  canuta  dalla  vita  di  San  Lo- 
renzo .         Alli  o.  di  Ago  fio . 

Dice  David  cheli  pio  Cinfuterbifce ,  & 
ti  penero  fi  Accentici' noi  dire  il Profe- 
ta ,  che  l empio  ,  epernerjo  in  vn  medefimo 
tempi  ,econ  vna  mede/ima  occafiqne  s'in- 
fnperbijceo  Attenta  pectore  ,  &  U  buone* 
h'tmile  fi accende  più  nell'amore  di  Dìo  ,  e 
flittene*  migliore.Qnefiafenteuh  e  molto  a 
propofito  dt  s. Romano  martire.  Vn  T tròno 
face  aa  torme  tare  ilglortofo  martire  i.  Lo- 
renzo vedendo  la  cofianzM*  l  animo  gride 
con  ti  anale  ti  fanto  foppmana  i  tormenti , 


agosto;  48c 

ficonfnmaua  di  rabbia* dt/ 'degna.  Dwtni- 
ua  sepre  più  crudele  contra  il  Santo*  sepre 
fimo/tratta  più  terribile*  fiero  ►  Con  la  me- 
de fi  ma  occafioneyche  cofim  fi  dauana  ditte - 
tondo  più  trifio  che  prima  non  eravn  falda- 
to fi  contieni  à  Dto,e  per  amor  fuo  ftofferfe 
alla  morte  .  La  fina  vita  è  fiata  canata  da 
quella  di  S.Lorcm*&  e  atte  fi  a . 

XìCSy  ".  i  '  iJJ  *(rj    •»  ,  i^ltlft'v  I  V'Ubo».  T,C'""o5 

QVando  San  Lorenzo  era  nel  tormento 
chiamato  Cataria ,  nel  quale  gli  slo- 
gauano tutti i membri,  tirandoli  con  cer- 
te corde  groffe  al  contrario  e  dipoi  gli  ltrac- 
ciauano  tutte  le  carni  con  cera  f  cor  pioni  di 
ferro,  elfo  alzaua  la  voce  à  Dio,c  lo  ringra- 
tiaua  della  mifericordia  che  con  lui  vfaua  > 
facendolo  degno  di  patire  tali  tormenti  per 
amor  fuo,  il  Ti  ranno,chelo  faccua  tormen- 
tare vedendolo  patire  quelle  pene  s'incru- 
delì con  tanto  animo ,  che  li  rodcua  di  rab- 
bia^ U  coni  timaua  di  /degno,  e  cercaua  no- 
uì  modi  per  tormentarlo  più  crudelmente . 
Era  quiui  prefentc  vn  loldato,  chiamato 
Romano,  ilqualc  della  mede  lima  octafio- 
ne ,  che  faccua  corrucciarc  iì  Giud  ice  9  elio 
s'inteneriua ,  e  moucua  à  compafTìonc ,  Se 
all'vltimo  fi  deliberò  di  farti*  Cbriitfano .  fi 
gli  fi  accodò  come  meglio  potè  al  Santo ,  e 
gh  dille  :  Lorenzo  io  ho  veduto  vn  gioitane 
bclliiIiiHo,  il  quale  con  vn  fazzoletto  ti  ra- 
(ciuga  il  fudorc ,  clic  ti  piouc  dal  volto ,  per 
la  grandezza  del  tormento,  che  tùpatiici, 

10  credo,  che  egli  Tu  Vn' Angelo  del  Cielo,Ìl 
quale  Dio  ti  ha  mandato  acciochc  ti  dia  re- 
frigerio ne  i  tr  ìuagli,  e  pcne,che  ti  ritroui3c 
tiaiutiàfopportarlc;  Mà  poiché  Dio  ììl» 
tal  tempo  a  licorda  di  te,  legno  è  che  rù  lo 
k;rui,c£Ìi  lei  cato,c  grato.  Per  il  medelìmo 
diccene  non  volendo  tu  adorare  i  Dei»  che 
gl'inipcratoi i  adorano ,  A:  adorando  Gicsù 
ChprtdVchciChriUiaui  adorano  pei  vero 
Dìo  fcguita,chc  Giesù  diritto  e  Dìo;  e  non 
qucllowch'i  Gentili  adorano.  Però  iu  da  bo- 
ia cojiMo  <H»icte.ea"erc  Cibali  iano,  ti 
prcgo,chc  tu  preghi  Dio  per  mc:Si  rallegrò 
affai  S.Lorcnzo,per  le  parole  di  Romano,  e 
non  potè  rifondere  con  le  parole ,  ini  con 

11  volto  le  $li  molti  ò  tutto  ainorolo .  Com- 
mandò  poi  il  Tirano,  ch'egli  luffe  leuato  da 
quel  tormento  >,c  dato  in  mano  di  vu  cerio 
Hippoluo,il  quale  di  lecreto  era  chriitiano. 
Vedendo  Romano,  che  quiui  baucua  lacó. 
modità  di  farli  battezzale ,  pi  eli-  vn  ✓aio 
di  acquaie  tenne  modo  di  cnrrarc-du.uc  era 
Stn  Lorczu,  &  iugeaocchian  doG  dinanzi  a 
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lui  To  pregata  co  lagrime*  che  \o  batezzaf- 
fe.  S.Lorenzo  benedifle  l'acqua,e  lo  battez- 
zò .  Non  pafsò  molto  tempo»chc  il  tiranno 
Tintele,  e  fece  chiamar  Romano  alla  l'ua_* 
prc  lenza  ,ilquale  non  afpctrando,che  il  giu- 
dice gli  diceflc  cola  alcuna  m  il  primo  à  di- 
re,che  cofa  vuoi  tù  da  me  Signore:Io  ti  rac- 
cio  intéderche  fono  chriitiinol  Quello  che 
io  voglio  diflc  il  Giadicc ,  è  ,  che  tù  perciò 
debbi  morirce  cofi  commandò,  che  gli  un  -  , 
fé  cagliata  la  ceda ,  ilchc  fù  fatto  foora  dèlie* 
mura  alia  porta  Salaria  eflendo  venuta  la_* 
notte  Giuftino  Prete  pigliò  il  corpo  di  Sun 
Romano,e  lo  fepellì  in  vna  grorta  nel  cam- 
po Vcranio .  Poco  tempo  lauorarono  nella 
vigna  di  Dio  >  egli  vi  andòal  tramontar  del 
Sole  ,  mà  non  per quefto  gli  mancò  il  fala- 
rìo,il  quale  tù,  che  l'anima  Tua  andò  in  Cie- 
lo à  godere  la  beata  vifiondiDio  nella  fua 
gloria,della  quale  faccia  partecipi  noi  anco, 
ra  per  fua  mifericordia .  La  Chiefa  fi  com- 
memorarionc  di  S.  Romano  il  giorno  del 
fuo  martirio,  che  fù  a  i  9.  di  Agoììo,  l'anno 
del  Si^n.  159*  al  tempo  dell'Imperatore^ 
Galieno  figliuolo  di  Valeriano . 

LA  VITA  DEL  GLORIOSO 
martire  t.  Lorenzjo  Arcidiacono  di  Ro- 
ma/crina dal  fi  Notori  di  Roma ,  c  rac- 
contata da  fra  Lorenzo  Sur  10 . 
Alii  1  o.di  Agoflo . 
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LEggeft  nel  principio  del  libro  del  Gene- 
fi,  che  Adamo  noftro  primo  padre  pofe 
il  nome  à  tutte  le  creature*t  a  ciafcùna  die- 
de il  fuo  nome  cóucmcntc*  perche  conofceua 
molto  bene  la  natura  loro .  Nohebbero  que- 
lla cognùióricglifno;  figlinoli àifeendentì,  e 
pero  non  da  14  ano  nómi  conuenientiaHc  cofe»'- 
Péthakere  quefia  cognitione  bifogna  che  iti 
concorra  Dio  ,  e  per  mezjzjo  dì  qualche  An- 
gelo* prr  particolare  ifoirrtiovc  interiore fi 
jpongà  il  nome, &à  quel  modoll  nome  e  cer- 


te* fi confà  con  quella  cofa  nominata.  Cofi 
fidebée  erodere* hi* il  padre,»  madre  di  San 
L*renz.o*noffi  dallo  Spirito  fante \<rltpene f% 
fero  tot  neme,voledo  fino  da  quel  fiora  dar 
fegno  di  quello*  he  il  fanciullo  doueua  e  fere 
alfine.  Il  nome  di  Lorenzo  ,  e  flato  cattate 
dall'albero  chiamato  Lauro  ,0  Alloro  »  ih 
quale  fu  fempre  fegno  ditriènfv ,  e  vittoria*» 
Conforma  a  queflo  [ì  conni  e  ne  beni  fimo  il 
fuo  nome  à  S  .Lorenzjo  ,  ti  quale  vinfe  il  mo- 
do ,  vinfe  i  tormenti  del fuo  martirio,  e  fuse- 
ro i  tirannìa,  quali  non  contenti  del  giorno  , 
vegghiauuno  tuttala  notte  per  tormentarlo» 
Quefto  nome  flette  ancora  bene  a  San  Lo- 
renilo,  perche  ti  Lauro  refi/le  al  fuoco*  Pii- 
nio  con  mot  f altri  atutori  dicono* he  le  fact- 
to ,  che  cadono  dal  cielo,  mai  gli  fanno  don* 
no,  anxj,che  non  cadono  vicino  al  luogo  do- 
ti egli  flà  .  Cofi  tutto  il  furor  del  fuoco ,  con 
il  quale  i  tiranni  tormentorno  S.  Lorenz* 
non  baflì  per  fargli  danno  alcuno*  in  quel» 
lo  che  ifuoi  nomici pretendeuano .  La  vita 
fua  fu  quefla. 

COlì  come  è  cola  certi  .lìmi  J'ord/ne_.j 
della  prigione»  e  martirio  di  quefto 
gloriofo  Santo  pcreflerc  ihto ferino  dalli 
Notari  di  Roma,te  cflerc  flato  accettato  da 
molti  Santi ,  che  lo  raccontano  :  Coù  e  cofa 
incerta  chi  fufTc  ilTitanno ,  che  lo  martin- 
zò.Ordinariamentefìdicc  che  fuflc  Dccio: 
M4  (h  la  vita  degli  Imperatori  fi  contronta 
con  quella  de'  Pontefici,!!  vede  chiaramen- 
te,ch'erano  alcuni  anni,che  Dccio  era  mor- 
to quando  fù  martirizato  Papa  Sino  II.  il 
quale  fù  fatto  morire  tré  giorni  innazi  a  S. 
Lorenzo.  Lucido  diligenti  (Timo  auttore  nel 
comode'  tempi ,  6c  otto  dice  che  impernia 
Galieno  figliuolo  di  Valeriano,  ilqualca— » 
quel  tempo  era  prigione  del  Re  di  Pcrfia  il- 
qualc  hauendolo  prefo  in  vn  fatto  d'arme 
Io  renetta  in  vna  gabbia  di  feri  o.ct  ogni  vol- 
ta, che  voleua  montare àcauallo  gli  mettc- 
uai  piedi  su  le  fpallc.  Sopportò  Valerian  1 

Sucuo  vituperio  vii  certotempomà  poi  vdS 
cndo  la  ncgligenza,c  poca  cura,chc  Gatto» 
no  fuo  figliuolo  haueua  ài  libcrario,inòrì  di 
malinconta,cdt  rabbia .  L'Impcr.  Dccio  era 
già  mono  innanzi  in  vna  battaglia ,  ch'egli 
fececontra  i  Gothi  nella  qua!  vedendofiro- 
tò  con  tutta  la  fua  gente»  e  dubitando  di  e£> 
fe> fritto-prigione  entrò  in  vna  palude  turro 
àrmato,e  quiu:  fini  la  vita,eflendo  flato  ho- 
micida  di  le  ftcuo.  Tali  furono  le  morti  *ii 
quelli  due  Impcrat.  perche  haucuauo  vù- 

to 


FESTE  D 

to  tranci  irti  me  crude  Ica  contri  i  Chi  dì  i  a  ni. 
Dice  adunque  G io. Lucido  che  quando  San 
Lorenzo  fù  martirizato,  imperai»  Galicno 
e-di'ce  acora,  che  Decicsche  fece  pigliare  S* 
Lorenzo  non  fù  Deci»  Imper.  mi  vn  figli- 
uolo di  GaJicno  Imper.ch'cra  Cefarc,&  aiu 
calta  il  padre  nelgouerno  dell'Imperio. Tre- 
belio  Polionc  dice,che  quello  Decio  fù  Có- 
fole  di  Roma  io  quel  tempo .  Dice  ancora 
Gio.Lucido,che  Valeriane  flqual  aiutò  a—* 
martirizarc  S.  Lorenzo,  era  vn  Prefetto  di 
Roma, figliuolo  di  Vaicriano>ch'era  prigio- 
ne è  fratello  di  Galieno  Imper.  Eflcndo  a- 
dunque  Imper.  Valcriano  prigione  in  Pcr- 
fia,  e  Galicno  Aio  figliuolo,  che  futi  il  mente 
era  Iraper.abfcnte  da  Roma,c  durando  an- 
cora la  perfecutionc ,  che  Decio  Imper»  ha- 
uea  muffo  conerà  la  Chiefa  e  feguitò  fino  al 
tempo  di  Valcriano,per  il  che  alcuni  autto- 
ri  la  chiamano,  vna  pc  ;  ile  tu  ione  ancora.* 
che  S.Agoftino,Orofio>&alrri  la  diutdeua. 
no  in  due,  vna  di  Dee  io, che  fù  la  fetti ma-*, 
e  l'altra  di  Valer  iano,c he  fù  lottato*  Decio 
Cefare,chc  da  alcuni  e  eli  ianu to  1  imperato- 
re fece  pigliar  in  Roma  Papa  Siilo  II.  del 
quale  SÌ  Lorenzo  era  Archidiaconcscioè  il 
principale  capo  di  rutti  gli  altri  Diaconi.Pù 
Lorenzo  di  natione  Spaglinolo  di  vna  città 
chiamata  Ofca,cb'è  nel  regno  di  Aragona . 
Suo  padrec  madre  furono  Santi,  l*vn  chia- 
mato Orentio*  e  l'altra  Patientia ,  e  nella_> 
Chiefa  di  Ofca  fi  fa  fcfta  di  curri  due .  Di 
tut  to  il  Tettante  della  vita  di  S.Lorenzo,  fin 
al  principio  del  fuo  martirio,non  fi  sa ,  e  nó 
li  può  ichucre  cofa  alcunaJEgli  andò à  Ro- 
ma cfsédo  di  poca  ctà,(i  come  egli  medefi- 
mo  diflc  di  fe  al  tiranno ,  che  do  marririza- 
ua  ve  come  fi  racconta-in  queflia  (ua  vita ,  e 
non  che  S.Sifto  lo  me/i  a  il  V  di.  Spagna ,  per- 
che-  fe  bene  alcuni  anVrrn  ano,  che  Papa  Si- 
fto  and  alfe  in  Spagna  ,  quella  cola  è  f<  n/.a 
fondamento-por  breue  tempo  che  durò  il 
fuo  Ponte  rie  aio, e  per  il  multo  da  far  elice- 
rà in  Roma>per  caufa  de' tirannide  hereti- 
ci,chc  peri egu italiano  la Ciucia. Si  può  ben 
credei cjche  5.Lorrnzo  viueffe  in  Komo 
ta  ntame me,  e  con  grand'efempio  di  buona 
vita,  poiché  S.Sù'toi'haucua  rateo  fuo  A  r- 
chìdtaconO.,egli  haucua  dato  in  guardia  i 
«efori  della  Chiefa ,  che  come  d  ce  S-Anv 
brOfìo,  erano  alcuni  denari ,  che  lui  haueua 
per  lo!  lenta  re  i  iuoi  miniti  ri,  e  per  far  limo- 
fine  al  li  Chriftiàni  poucri.  Vi  erano  ancora 
aloni  vati  d'oro,  c d'argento ,  e  veilimcnti 
di  valorc,pcr  il  feruitio  dell' Aitar  e,ciic  era 
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no  (iati  donati  alla  Chiefa  da  perfone  ric- 
e  he,c  dcuotc ,  come  fumo  i  due  Filippi  Im- 
perator  i,Giuliana  Mammca  madre  di  Ale  f- 
fandroSeuero  Imperacore.Flauia  Domicil- 
la,&  altre  pcrfone,che  furono  Chriftiàni,  e 
fecero  ricch i  prefenti  alla  Chiefa .  Eflcndo 
Papa  Salo  prigione,  e  menandolo  i  minili  r  ì 
da  vna  prigione  all'altra,  dou'egli  doueua 
cflTcrc  fenrentiato  alla  morte ,  non  volendo 
adorare  gl'idoli:  S.  Lorenzo  che  l'haueua_» 
fempre  accompagnato  in  vita  pensò  di  do- 
uere  e  Aere  fuo  compagno  nel  martirio  an- 
cora perilebe  auuicinandofegli  gli  il  ;  • 
Doue  vai  padre  mio,  fenza  il  tuo  figliuolo  ? 
Don  e  camini  eoli  in  fretta  facerdote  lauto  , 
fenza  il  tuo  miniftro?Tù  non  foleui  mai  of- 
ferire il  l a  e i  ificio  sù  l'altare  sé*za  il  tuo  Dia- 
cono.óc  bora,  ebe  tù  vai  à  offerire  il  tuo  sa 
gue  non  mi  vuoi  in  compagnia? Dimin i,pa- 
'  dre  mio,che  cofa  ti  è  difpiacciuto  in  me_j, 
perche  cofi  mi  lafci 5  hai  tù  forfi  trottatomi 
indegno  in  qualche  mio  la 1 1 o. nei  ilquale  io 
nonjucriti  ai  efler  tecoìTcmi  tù  for  iì , ch'io 
non  ti  po  (la  fegu  i  r  e  -  Fan  c  la  p  roiia  ,c  vedrai 
eh  i  fon  'io .  Tù  mi  detti  il  carico  di  diflribui- 
re  il  fangue  di  Gicsù  Chriflo  nella  fanra  co- 
munione a  1 1  i  fedel  i,  e  mi  nieghi ,  che  io  lì  a 
partecipe  del  tuo  sague  nella  tua  motte  fa- 
cendoti compagnia ,  e  mele  dando  fui  tuo 
con  il  mio  (angue?  Abrarao,nò  fe  fleflb,  ma 
il  fuo  figliuolo  volfe  iacr ificarc  à  Dio .  San 
Pietro  lafciò  prima  morire  San  Stefano  fuo 
Diacono.Fà  tù  ancora  iL  medefimo  «man- 
dami innanzi,  ò  almeno  con  tenta  ci,  che  io 
réga  in  tua  compagnia.  Quefte,&  altre  pa- 
role limili,  diceuail  valorofo  Lorenzo  à  Sa 
Siilo  fuo  padrce  maeitro,  fpargendo  molte 
lagrime  da  gli  occhùcon  maggior  defiderio 
.di  mot  iri, ch'altri  non  hanno  di  viucre.Ri- 
fpofegli  il  fanto  vecchio;  Io  non  ti  la icio,  fi- 
gliuol  mio ,  nè  meno  ti  abbandono, anzi  ti 
race  io  certo,  che  la  tua  battaglia  farà  più 
forte,  e  rigor  ola:  Io  come  vecchio,  e  dipo- 
che  forze ,  r  ì  n  irò  predo  il  mio  corfo ,  ma  tù 
comeg  iou  inc,c  gag  hard  o-icq  inderai  mag- 
gior triófotcótfa  il  Tirano,perch'ituoi  tor- 
menti faranno  molto  maggiori .  Non  ti  pi- 
gliar malinconia  penfando,  che.aucftotatv 
dcrà  molto a  eli  cr,  perche  di  qui  a  uè  gior- 
ni ti  vederai  nel  termine  ch'io  bora  mi  tro- 
uoySc  il  Ler. ita  Lorenzo feguirà  Siilo  faccr- 
dotc.Non  è  cofa  conucnicte,cbc  tù  mortili 
in  mia  cópagnia,pcrche  parer  ia,  chetù  co- 
me vile,e  di  ;  Ov.o  ani niwdiauc flì  bifogno  di 
ma  e  iti  o  per  moia  e, e  eoli  non  acquiìtarciU 
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tato  honore , quanto acquifterai  morendo  fpcnfato la maggiorparte  del Teforo  dell* 
da  te  folo.  Elia  lafciò  Elifeo  ♦  &  Elifeo  fenza  Chiefa,e  li  vafi,ch«  fi  doucuano  cóferuare 
Elia  hebbe  virtù  di  far  marauiglie  maggio-  per  il  feruitio  dell'Altare  «  fnrono  metti  in 
ri,chc  egli  fatte  non  haueua.Cofi  auucrrà  a  buon  recapito.Caminò  à  quel  modo  S.  Lo- 
re,che  seza  me  hauerai  forzale  virtù  di  fare  renzo  tutt'il  g  ionio,  c  tutta  la  nottceferci- 
■  vna  gloriofa  morte, nella  qual  guadagnerai  tàdofi  in  quelle  opere  di  pietà, c  d  i  humiltà» 
tanto  più  fama  di  me ,  quaro  i  tuoi  ronnét  i  &  apparecchiandoti  al  martirio .  Haucndo 
faranno  maggiori  delli  mici,  vna  cofà  ti  or-  poi  fatisfatto  à  pieno  alia  volontà  di  S.Silìo 
dinotcbe  tù  faccia,  ebe  tù  vadì  fubiro  adii-  auuenne  che  vkrendo  fuora  S.Lorézo  della 
péfarc  alla  poueri  i  Tefori  della Cbicfa,per-  grotta  Nepotiana,che  già  era  di  giorno,vù 
che  Nano  in  pericolo  di  adare  in  mano  del  de  ,  che  menavano  il  Pont.per  tagliargli  la 
tiranno.  Lorenzo  andò  fubito  a  fare  quello,  tefta,e  con  lui  menauano  due  Diacom\cioè 
clic  il  Pontefice  gli  ordinò,raccolfe  infìeme  Feliciflìmo,&  Agapito ,  ondagli  andò  loro 
i  Tclòri  dclla;chiefa,c  cominciò  à  caminare  inconcro,3c  dùTcgli  có  voce  alta#  lagrime 
per  Koma,cercando  à  chi difp enfarli .  Arri-  fa;Non  mi  abbandonare  Padre  fanto.Io  hò 
uò  di  notte  fui  monte  Celio,  in  cafa  di  vna  fatto  qua  nto  mi  comandarti,  hòdifpcnfato 
vedoua  chri(tiana,ckiflmarn  Ciriara»laqua-  i  tclorùch'io  haueua  in  mano.  Il  sito  repli- 
le  renca  nafcofli  molti  chrifii.in»,cbc  ftaua-  còqueflc  parole  più  voircóde  i  mini  (tri  del 
no  figgitiui  per  la  paura  della  perfecutione  la  giuftitia  le  n  cedo  nominar  tefori ,  prclcro 
b  vedoua  haueua  vn  dolore  di  capo,che  del  Lorenzo ,  e  lo  menomo  in  prigione,  dipoi 
continuo  la  moleftaua.S. Lorenzo  la  rifanò  diedero  notitia  dei  fatto  a  Dee ioCefare «di- 
mettendogli fopra  le  fue  fantiflìme  manine  ccndogli,chc  l'Archidiacono  di Sifto,c*ha- 
chiamando  il  nome  di  Giesù  Chrifto.  Lauò  ucua  in  mano  i  fuoi  Tclòri  era  prigione . 
poi  i  picdialli  Chriftianùchc  quiui  erano,e  Piacque  quello  a  Decio,  e  commandò,  che 
gli  diede  à  tutti  molte  limoline .  La  notte  Lorenzo  fu  (Te  menato  dinanzi  a  lui ,  e  coti 
mede-lima  Lorenzo  refe  la  villa  ad  vn  eie-  fùfatto.E  ri  mudandoli  Djcìo,  Jou'crano  i 
co  chiamato  Crei  cent  io,  facédogli  il  fegno  teibri  di  Siftì  »,Lore  nzo  non  riljpo  fc  mai  pa- 
della croce  l'opra  gli  ocehi.Qticflo  auuenne  rola  alcuna,con  tutto,chc  ne  rode  dimada- 
in  cafa  di  vn  Chr  i  li  :  a  no  ,c  h  ia  mato  Narcifo,  to  più  voltcóde  Decio  lo  fece  mcnarà  Va- 
nti borgo Cauaria,doueconfolò ancora^»  leriano  Prcfetto,dicendogli,ch'cgK  procu- 
molti  ciu  iftuni,che  ftauano  quiui  nalcoi  ti,  rafie  d'intendere  dou'era  il  tcloro  i  e  lo  fa- 
&  à  tutti  diede  limo  fina  grande.  Di  là  pafsò .  celle  facrificare  a  I  li  Dci*c  per  qual  ti  voglia 
al  borgo  Patritio  frà  gH  due  monti  E(quili-  cola, che  di  quelle  due  mancafic,  gli  i  acciTe 
no>  e  Vcminalce  quiui  nella  grotta  Nepo-  dar  crudi  tormenti .  Valeriano  lo  diede  in 
tiana,  ritrouò  vn  Prete  chiamato  Giuftino  »  guardia  ad  vno  chiamato  HippoWto  ilquale 
ch'era  ftato  ordinato  da  Papa  S  rito .  Quàdo  lo  ferrò  in  vna  ptigi  onc  doue  erano  molti 
Sa  Lorenzo  lo  vide,  fe  gli  gettò  à  i  piedi  per  altri  prigionia  frà  gli  altri  vn  Gcntile,chia- 
bacciarglùperriuerenza  del  grado  di  Tacer*  mato  Lucilio  ,.ilqual  perefler  ftato  lungo 
dote ,  che  era  fuperiore  al  fuo  di  Diacono .  tempo  in  prigione^  per  piangere cót  inua- 
G  infuno,  che  era  molto  humilcfi  gettò  lui  mente  la  fua  roiferia  haueua  perduto  b  vi- 
ancora  in  terra>volédo  baciare  i  piedi  a  Lo-  Ila . S .  Lorenzo  armato  di  viua  fede*  gl  i  pro- 
rcz  o,  e  tutu  due  era  no  chinati  in  terra,  e  fa-  miic  di  risanarlo  s'egli  vulca  creder  per  fo- 
cena no  vn  lant o,  e  religiofo cótrafto,  fopr a  ta  mente  in  GicsùChrilto,e  battezzare.  Lu- 
chi  doueflc  baciar  i  piedi  al  compagno.  Lo-  cillo  pi  ornil  e  ogni  cola:  onde  S.Lorenzo  lo 
rézo  gli  d irte. D  i m m i  comodità , ch'io  pof-  battezzò,c  gli  refi  imi il  vedere  có  il'fcgno 
fa  buarei  piedi  à  i  chi  il t  iati i,  che  fono  uu*  della  croccConcorfcro  alla  prigione  molti 
quel  ta  grotta , e  lì  tuoi  an c  ora ,c  lafciami  a-  c  ice  h .' ,a !  1.1  fama  di  efler  guarito  Lucilio ,  e 
riempire  il  mio  ri  elìder  io.  Quel  t'è  parola  di  firaccommandaiianoa  San  Lorczo,e  tutti 
Ghrifto^liflc GiuftimMO  non  ti  vogl  io  im-  fumo  rifanati  da  lui  có  il  modo.  illclTo.Hip- 
peri  ire,  fa  pur  quaro  ti  piace .  Erano  in  quel-  polito  vedendo  qudlo,c  he  S.Lorenzo  tacc- 
ia grotta  7o.pcx!  onc  ti  a  huo  m  in  i,  c  dóncS-  ua,gli  poi  e  aftett;une,e  pi  eie  pratica  có  lui 
Lo  rézo  mife  dell'acqua  in  vn  catino,  e  lauò  e  dimandaua  don/erano  i  te  lori  della  Chie- 
i  piedi  à  tutti  gli  buomini»baccianriogli  con  la. 11  Santo  conofeendo  in  parte  i'intéto  fuo 
molta  burnii rà ,  e.  poi  diede  limoli oa  a  gli  eli  diffe  ;  ò  Hippolito ,  fe  tu  crederli  in  Dio 
huo  :nini,&  alle  none.  A  q  net  co  modo  fù  riw  padre  oanjnotcntc,&  in  Giesù  ChriAo  i  uo 
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figliuolo  io  ti  prometto  no  folo  d  f  moftrarti 
molti  t  <.  (or  I ,nù  la  vira  ctcrna,dellaqualc  rù 
farai  partecipe.Có  qucftc  parolcchc  S.Lo- 
rézo,difl"e,e  co  maggior  informa t  ione,  che 
gli  diede  della  fede  C  haitiana,  Hipbolito  fi 
c5uertì,cò  rutta  la  Tua  famiglia,  nella  qua- 
le furono  battezzate  1 9.  per  fonc,  e  piacque 
à  Dio  di  concedergliene  vedeuano Vanirne 
dì  coloro,chc  fi  batrezzauanodiurntar  bel- 
liffime,e  gratlofe.  Non  fi  fatiaua  Htppotito 
di  ringraziar  5.Lorenzo,per  il  bene,  che  gli 
haueua  farto.Fù  poi  mandato  a  chiamar  S . 
Lorenzo  da  parte  di  Valeriano,eon  ordine 
che  egli  fuflc  menato  al  Aio  palazzo,e  qua- 
do  vi  fù ,  il  Prefetto  gli  parlo  quietamenre 
effortandolo  a  non  voler  effer  oftinato,  mi 
infognane  il  luogo  douc  erano  i  tefori.  San 
Lorenzo  gh"  rifpofe ,  che  volentieri  gli  mo- 
ftraria  i  tefori Jc  glidauarempo  tré  giorni 
per  porcrc  mettergli  inficme .  Io  fono  có- 
tenro  dilTc  Valeriano  ,  e  dando  il  carico  a 
Hipp olito  di  Liner  cura  di  Lorcnzo,e  di  à- 
dar  fempre  con  lui  rimafero  rutti  tré  fatis- 
fatti'i  V.ileri.ino,péTando  Certo  di  hàuere  in- 
mano  i  tefori ,  Hippoliroper  godere  quelli 
tré  giorni  la  compagnia  di  S.Lorenzo,c  lui 
per  finire  di  difpenfare  alcune  cofe,  ch'era- 
no rima(tc,e  dar  ordine  ad  alcune  cofe,che 
roccauano  all'officio  fuodi  Arcidiacono , 
e  per  fare  tutto  quefto,  gli  era  neceflana  la 
compagnia,&  aiuro  d'Hippolito,  per  la  cu- 
ra ,  clic  gli  era  data  data  d'accompagnarlo 
fcmprcperchc  Dio  è  folito  di  mutare  i  c6-' 
figli  de  gli  huomini ,  che  gli  vogliono  con- 
tradirce  fargli  diuentare  iftrumenri,cV  oc- 
catione,  che  la  fua  fanta  volontà  fi  a  meglio 
adempiuta .  Venuto  il  terzo  giorno.  S  Lo* 
renzo  conduflc  a  Valeriano  turti  H  Chri- 
ftiani,chc  haueua  potuto  raccogliere  infie- 
mcgli  difTcchc  quelli  erano  i  Temri  della 
Chiclà.  Era  venuto  Decto  ancora  al  tempo 
prefitto  per  vedere  fe  S.Lorenzo  porraua  i 
tefori .  Mi  vedendo  tutti  due  come  il  fatto 
padana, parendogli  di  edere  Itati  burla  ti,  fi 
accelero  d'ira  ,  e  di  fdegno  .  Dccio  com- 
mandò che  Lorenzo  fufle  fpogliaro ,  e  che 
gli  1 11  :  le  1  o  tracciare  rutte  le  carni  có  quel- 
li graffi  di  Ferro,chc  fi  chiamauano  feorpio- 
ni  ,  per  la  fimiglianza ,  che  haueua  no  delle 
branche  di  quell'animale .  Furono  poi  por- 
tati dinanzi  al  gloriole  martire  S.Lorenzo 
tutti  li  più  crudel  i,6c  afpri  ordegni,con  che 
foleuano  rormctar  i  chriftiani,  c  quefto  ta- 
ccuino per  mettergli  fpauéto  accioche  in- 
fegnaflc  i  Tefori,  e  facrificaffe  à  gl'idoli  . 
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Ma  il  valòrofo  martire  dicea,  che  lui  haue- 
ua fempre  defideraro  quelle  viuande ,  per 
meglio  mantenerli.  Dccio  gli  diflepe  que- 
lle tù  chiami  viuande ,  mofiraci  doue  fiano 
altri  pazzi  fimili  a  teche  adorano  il  Croci- 
fi  fTo  »  accioche  fe  gli  fàccia  vn  comi; co  ItL* 
rua  compagnia .  Rifpofe  S.Lorenzo,quclli 
di  chi  tù  dimandi ,  già  godono  la  gloria  di 
Dio  in  Cielo,e  tù  fei  indegno  di  vederli.  Ve 
dendo  Decio,che  la  fermezza  di  Lorenzo  , 
non  era  tale,  che  fi  porefle  così  facilmente 
mutare ,  per  haucr  maggior  commoditàdi 
far  proua  di  vincerlo,  io  mandò  incatenato 
al  palazzo  Tiberiano>nel  monte  Palatino^ 
commandò,chc  nel  tempio  di  Ciocie,  che 
era  quiui»fuflc  accomodato  il  fuo  tribuna- 
le .  In  quel  luogo  dimando  di  nuouo  Decio 
S.Lorenzo,  che  gli  d  icefle  doue  erano  i  te- 
fori  della  Chiefa,c  gli  commandò,  che  ma- 
n  it  ella  ile  tutti  coloro ,  che  come  lui  profa- 
nauano  i  facrificij  delti  Dei»  accioche  face- 
dogli  turti  morire ,  la  città  rima  nefle  netta 
di  quella  gente  facrilega .  L'efsortaua  poia 
far  facrificio  alli  Dei,e  diceuagli,  che  non  fi 
fidane  nelli  Tefori,che  hàuea  nafcofti,per- 
cheeffi  non  lo  potcuano  liberare  dalli  tor- 
mcnri,chc  per  lui  erano  apparecchiati-  Ri- 
fpolè  il  Santo:  Io  mi  confido  nelli  tefori  del 
Cielo  ,chc  fono  la  mifericordia ,  e  pietà  di 
Dio ,  con  la  quale  mi  aiuterà,  accioche  l'a- 
nima mia  rcfti  liberale  bene  il  corpo  pati- 
rà diuerfi  dolori.  Peciocommandò,ch'cgli 
fuflc  frullato  con  le  bacchetterà  II' vi  1  n  y.c^* 
Romana*  dipoi  facendolo  (tare  in  aria  Co* 
fpe(ò,gli  fece  abbracciare  i  fianchi  có  certe 
pialtrc  di  ferro  infoeate.Metre,  che  il  mar- 
m  e  era  in  quello  tormentoni  zaua  la  voce* 
e  ringratiaua  Dfo,c  diceua  ;  Sig.raioGiesù 
Cin  ico,  Dio  vero ,  e  figliuol  di  Dio ,  habbi 
ni  ilerit 01  d ia  di  me  tuo  I e  nio,poi  U te  e I  sedo 
accufato,non  ti  hò  negato,  &  el sedo  dima- 
dato  tt  nò  confeflato.DiCeua  Deciorlocre- 
do,chc  tù  fi)  mago ,  e  che  per  incanto  ti  fai 
bctfe  delli  tormenti ,  ma  ti  giuro  per  li  Dei 
imroortali,che onero  tù  facrificherai,ò  che 
ti  farò  patire  tormenti,  che  huomo  alcuno 
nò  pati  mai  fino  al  prefente.Rifpofc  S.  Lo- 
renzo ,  poiché  io  in  nome  di  G  ics  ci  Chrifco 
non  temo  i  tuoi  tormenti ,  che  baueranno 
pi  ci  to  n  ned  a  pure  quanto  ti  piace,  e  non  ti 
lei  acca  re.  Dccio  commandò,  che  egli  fuflc 
fruttato  di  nuouo  con  certe  correggic  ,  che 
baueuano  attaccati  certi  piombi, accioche 
ammaccaflero  le  carni  del  Saro  mortalmc- 
tc .  S.  Lorenzo  fece  orationea  Dio  pregan* 
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dolo  che  gli  piaceffe  di  rircucrc  l'anima  Tua 
in  Ciclo,e  fù  vdita  vna  voce, che  difle,  che 
ancora  gli  reftauano  moke  pene  da  patire . 
Decio,c  gli  altri,  che  erano  prefenti  vdirno 
la  voccmà  lui  diuentando  più  crudele  ,  al- 
zò la  voce,c  diflciHuomini  Romani»non_^ 
vedete  voi,che  i  Demoni  aiutano  quello  i a. 
crilego,chenon  teme  li  Dei,  né*  li  noftri 
Principi,&  non  fi  cura  punto  delli  tormen- 
ti? Commandò  poi ,  ch'egli  fuffe  di  nuouo 
tormentato,  facendogli  fmoucre  le  giontu- 
re ,  Se  graffiargli  di  nuouo  le  carni ,  con  gli 
feorpioni.  Mentre  che  il  lauro  era  in  quella 
pena,vn  Tolda to  chiamato  Romano,  che  c- 
ra  prcTentc  ,  illuminato  dallo  Spirito  Tanto 
vide  appi  elio  S.Lorenzo  vn  giouanc  bclliT- 
lì  ino  s  ilquale  con  vn  fazzoletto,  gli  raTciu- 
gaua  il  Tudor  del  volto ,  e  gli  ncttaua  le  pia* 
ghedel  corpo.  E  perche  il  Santo  fù  di  nuo- 
uo menato  in  prigione  d'Hippolùo  per  or- 
dine di  Decio,il  buó  Toldato  andò  à  tremar- 
lo con  vn  vaTod'acqua,e  inginocchiandoli 
dinanzi  à  lui  lo  pregaua  con  grande  iftàza , 
che  lo  battezzane.  S.Lorenzo  lo  battezzò, 
perilche  Romano  fù  preTo»fù  ti  allato, e  poi 
decapitato. Ragionaua no  poi  Decio»c  Vale 
riano  inficme,iopra  il  Tatto  di  Lorézo»e  có- 
dudeuancsche  lui  ftimaua  poco  li  torméti , 
Teruendofi  dell'arte  magica  .  Ordinornó  , 
che  quella  notte  egli  Tufic  menato  alle  Ter- 
me ,  cioè  bagni  di  Olimpiade ,,  vicini  ai  pa- 
lazzo di  Salum'o,per  t  or  méta  rio  di  nuouo , 
accioche  le  tenebre ,  &  oTcurità  della  notte 
gli  mctteflero  maggior  Tpaucnto»c  per  pro- 
tiare  di  nuouo  di  tirarlo  all'intento  loro.  In 
oucl  poco  tempo,che  il  Tanto  hebbe  di  ripo- 
fo,Hippolito  lo  pregaua  ogni  giorno  con_» 
lagrimc,chc  gli  deue  licenza  di  manifeltar- 
1 1  per  L  in .  i ì ia  no,&  patire  con  lui.Mà  S.Lor 
renzo  non  gliela  volle  dateci  iccdogli,ch'c- 
gl  i  nalcondcflc  alquanto  Gicsù  Chr irto  nel 
tuo  petto ,  perche  pretto  venia  il  tempo  di 
man  ifcflaru,  &  morire  per  amor  Tuo.  Si  ri- 
duflcro  infieme  Dccio,c  Valer  iano,nel  luo 
go  dcputato,douc  fù  menato  ancora  S.Lo- 
rcnzo,c  Dee  io  gii  d /He:  Lai  eia  horraai  latte 
magica,  della  qual  ti  lei  Tenuto  fino  al  pr*- 
fentc,c  di  vn  poco  di  che  gente  Tei?  Rif  pole 
Lorenzo,  io  tono  Spagnuolo ,  allenato  in»# 
Roma,  c  da  picciolo  fui  battezzatole  am- 
mac rtrato  nella  legge  l  an  ta,c  diuina.Bilta , 
diflc  Dccio»bifogria  che  tu  riTolua  di  lacri- 
mare alli  Dci»altraracte  tutta  quella  notte 
fi  i  penderà  in  tormentarti  ;  Se  cofi  farà,  ri- 
i  poi  e  Lorenzo,!*  notte  non  Tara  oTcura  per 
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me ,  mi  Tati  chiara,c  piena  d'allegrezza^». 

Decio  commandò,chc  per  quella  rifpolu  , 
gli  fufìjb  ammaccatala  bocca  con  le  pietre , 
&  il  man  ire  ridcua,e  ringratiaua  Dio  per  il 
gufto»chcglidauainTopportar  quelle  pe- 
ne per  amor  Tuo.  Tutta  l'allegrezza, e  con- 
tcntodel  Santo  martire  era  ira» e  diTpetto 
per  Decio»  ilquale  non  ccrcaua  più  i  tefori  » 
che  furono  il  principale  intéro  Aio,  ne  me- 
no lì  curaua ,  ch'egli  fu  lì  e  chriftiano,che  fù 
il  Tecondo  motiuo  per  farlo  tormentare^ 
mà  ccrcaua  di  sfogare  Tira ,  e  lo  Tdcgno ,  c 
vendicarli  contra  il  martirc,&  al  fine  s'iroa. 
ginò  vn  crudeliiTìmo  tormento ,  il  quale  lo 
raceùe  morire.  Quello  fù,  che  lo  Tccc  d  ifte- 
dcrc  Topra  vn  letto  di  Terrò»  fatto  à  modo  di 
graticola  quale  era  tanto  grande,  che  potc- 
ua  capirti  :  ,e  Tofìenrarc  tutto  il  corpo ,  e  poi 
gli  fece  metter  Totto  il  fuoco ,  mà  poco,  ac- 
cioche il  Tuo  corpo  andaflc  abbracciandoli 
a  poco  a  poco)»&  il  torméto»  e  la  morte  fuT- 
Te  più  crudele  conia  tardanza>&:  haucucro 
più  forza,  non  tallendola  tutta  inficine  .  E 
perche  Decio,  e  Valcriano erano  prclenti,i 
miniftri  erano  Tollcciti  attizando  il  fuoco» 
aggiungendo  carboni  »  e  brafaado  douc  bi- 
Tognaua.Diccua  S.Lorenzo  a  Dccio,confi- 
dcra  mùero  »  che  i  tuoi  cat  boni  mi  fono  re- 
frigerio» q  per  te  Tarano  pena  ctcrna,pcrthc 
Dio  ha  veduto, che  ellendo  acculato  non  1'- 
hò  negato,  &clTendo  dimandato  l'hò  con- 
fettato^ hora  eilendo  artolt ito,  lo  ringra- 
tio.Quelli»ch'crano  prcfenti,reluuano  ma- 
rauigl iati  della  crudeltà  di  Decio  ,che  Tace*- 
ua  arroftirc  viuo  quel  giouane  tanto  corte- 
Tee  di  sì  bella  preséza  »  iòlo  per  ingordigia 
del  t  eioro.  Ciak  imo  era  di  parere»  che  Lo- 
renzo non  1  u  ne  li  e  tcToro  alcuno,  poic  he  c- 
gli  Topportaua  si  crudeli  tormenti .  Era  gii 
buon  pezzo»  ch'il  Tanto  fi  anoftiua,e  le  bra- 
Te»c  le  fiamme  crcTccuano  Tempre  più,c  pc- 
nctrauano  fino  alle  viTcere  interiori,di  tno- 
do  che  da  vn  lato  era  non  Tolo  arroTtito,mì 
abhruTciato.  Con  tutto  ciò  il  gloriole»  Loré- 
zo,  per  riportare  intiera  vittotia  del  Tiran- 
no gli  dille  ;  Vedi  mifcro,che  vna  parte  del 
mio  corpo  e  già  arroftita,fammi  nuoltarc  » 
accioche  l'altra  parte  fi  cuoca»pcrche  tù  poT 
fi  mangiare»  attclù,  che  le  ricchezze  della 
Ci  eia, e  he  tù  defilici  i,iono  Tute  potiate  in 
Ciclo  dalle  mani  de' pouer".  A  quello  modo 
rrionfaua  il  giorioTo  martire  del  Tiranno» 
&  gli  Taceua  vedere  »  ch'egli  rimancua  vin- 
to»e  coniuio.Si  riuolic  poi  il  Santo  a  ragio- 
nare có GicJÙ  C iu u i o,c  diceua gli. lo  t  i  rin- 
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gratto  Signor  mio,e  Dio  mio,  perche  io  hò 
meritato  di  entrar  per  la  porta  delia  tua_*> 
beatitudine»  e  dicendo  qucfto  pafsò  di  q lic- 
ita vie  i,  manda  do  l'anima  Tua  vindtrice  ad 
effer  coronata  in  Cielo ,  doue  i  meriti  fuoi 
fono  più  chiari,e  rifp1endcnrt\che  nò  erano 
lezamme,  che  abbrufeiorno  il  Aio  corpo . 
Qiiando  Decio  vide,  che  il  Saro  era  morto, 
pieno  di  ftuporce  cófufiòne  G  partì  di  quel 
luogo,  &  andò  al  palazzo  di  Tiberio  in  có- 
pagnia  di  Valcriano-,  e  lafciò  il  Tanto  corpo 
del  m  i n ire  fopra  la  graticola.  La  mattina  à 
buon'hora,Hippolito,  con  l'aiuto  di  Giuri- 
no Prete  lo  tolfe  di  quel  luogo»  elofcpellì 
in  vna  pofleffione  di  Chiara  vedoua  »  nella 
via  Tiburtina.  Si  accompagnorno  con  loro 
molti  chriftiani  »  li  quali  (ietterò  tré  giorni 
quiui,  digiunàdo»  e  vegghiando  la  notte  no 
celiando  di  piàgere  defeontinuo»  per  amo- 
re di  Lorenzo  Archidiacono.ilqualc  à  tutti 
faccua  tanto  bene,  e  da  tutti  era  tato  ama- 
to. Paffati  li  tré  giornùGiùftinò  celebrò  la 
Mcfla,c  communicò  tutti  quelli,  che  erano 
prefenri,dipoi  fi  diuifero  in  diuerfi  luoghi , 
perche  già  fi  ccrcaua  di  procedere  con  ri- 
gore córra  qucHi,  che  haucuano  fcpeliro  S. 
Lorcnzo,&  Hippoliro  come  capo  di  quella 
cofa»cra  prigione,  e  quado  Valcriano  inre- 
le,che  lui  era  dirimanolo  fece  morirefa- 
cendolo  ftrafeinare  à  coda  di  Catullo .  Non 
permefle  Dio,chcqttefti  due  riranni  reftaf- 
i'ero  fenza  caftigo  della  loro  crudeltà  per- 
che pochi  giorni  doppò,Decio,c  Valèttano 
àdauano  inficine  à  certe  felle  publiche,  che 
fi  faceano  ncll* Anfiteatro  di  Roma»  &  in  u 
Cubito  fi  fentirno  tormentare dalli  demoni, 
gridauano  ad  alta  voce ,  e  fi  lamcnrauano . 
Decio»d,iceua,chc  Hippolitoi'haueua  inca- 
tenatole Valeri  a  no  diccua,chc  Lorenzo  Io 
tormentaua  conil  fuoco .  Valcriano  morì 
miferamentc  in  prefenza  di  Decide  lui  do. 
pò  hauere  l'pafimato  tre  giorni,  larnentàdo- 
fi  horad*Hippolito>  hora  di  Lorézo,edicé- 
do,che  tutti  due  Joaffltggeuano ,  e  tormé- 
tauano  con  il  fuoco  dell'inferno,  finì  mife- 
ramentc la  vira.  None*  pocaoccafionc  di 
vedere  la  grandezza  di  q  ueito  sàro,chcDro 
facefle  morire  à  quel  modo  Decio  »  poiché 
lui  hauea  dato  sì  crude!  morte  à  S.Lorczo . 
Il  tormento  di  S.Lorenzo  durò  poco,  mi  il 
tormento  che  patifle  Deciopcr  caufa  di  S. 
Lorenzo»durcrà  in  eremo.  Gl'ulta  cola  era, 
che  Dio  difendere  il  Tuo  Saio  alla  fu  a  mor- 
tc»ca(ttgàdo  i  fuoi  nemici»  poiché  lui  hauea 
fpefa  tutta  la  vita  Aia  in  filo  fcruitio»  e  non 
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haueua  la  ("ciato  cofa  alcuna  $  che  non  la  I  a- 
crificalte  à  Dio»robba,contento»  cura,  e  d  i- 
ligcnza  di  ferii  ir  la  CI  n'cfa ,  Se  haucrcom- 
pafiTone  dell!  poucri,fortezza,  e  coftaza  in 
rcfiltcrc  al  tiranno»corpo»&  anima»carne  * 
e  languc,vita,  e  morte  ogni  cofa  facrificò  à 
Dio,c  Dio  in  ricompenfa  di  quefto,gI/  die- 
de luogo  honorato,  e  degno  nella  ma  glo-* 
ria,e  lo  fà  honoranr  nel  mondo  dalla  fui 
Chicfa,có  molta  fcfta»e  folennità  vniuerfa- 
le.Perche  nó  fi  tro.ia  auafi  città  ò  terra  al- 
cuna» che  nò  vi  fiachtefa  dedicata  a  S.  Lo- 
rczo.Ih  Roma  l'Imp.Coftamino  fece  edifi- 
care vna  Chiefa  in  nonoredi  S.  Lorenzo  , 
doue  fù  portato  il  Tuo  corpo. S. Dan ìafo  Pa- 
pa ne  fece  edificare  vn*alrra»6colrra  quefte 
fono  in  Roma  tré  altre  Chicfe  di  S.  Loren- 
zo edificate  in  luoghi  particolari  doue  egli 
fù  rorméraro.In  tutta  Iralia»&  in  altre  par. 
ti  della  Chriftìanità»fi  veggono  principalif- 
fime  Chicfe  dedicate  à  S.Lorenzo,  in  Spa- 
gna»ancora  che  ve  nefuflcro  raolte»nondi- 
menovna  »  che  di  nuouo  hà  fatto  edificare 
il  Cattolico  Rè  Filippo  Secódó»  patta  inna-* 
zi  a  quate  fumo  mai»  ò-fono  in  Chriftiani- 
tà .  Quella  Chiefa  fi  chiama  il  Rcal  Mona- 
frerio  di  S.Lorenzo  dcll'Efcuriale»  appreflb 
alqualc  vi  è  vn  Collegio  vn  feminario  >  Se 
vn'hofpedalc  »  ch'in  magnificenza  di  fabri- 
che,! n  ricchezza  d'entrare»ornaméti,libri  « 
&  in  numero  di  Religiofi»  in  pietà  verfo  ì 
poucri  in  moltitudi  ne  di  reliquic»c6offer- 
uanza  di  religione,  che  e4  il  principale,  tra- 
paffa»  eVrauuanza  ogn 'altra  opera  di  que- 
lla fotte  »  che  fia  fiata»  ò  fia  in  chriftianità - 
Tutto  è  bene  fpefo  quello,che  fi  fà  in  hono. 
redi  qucfto  fanto,alquale  la  Chiefa  fa  tan- 
to honorchauendolo  pofeo  nel  Canone^? 
della  Mcll'a,  folcnnizando  la  Aia  fcfta  con 
vigilia  nc  irotficio,e  nel  digiuno»  e  con  l'ot- 
taua.bt  ancorché  Roma  capo  della  Chiefa» 
'4uuefl'é  già  i  fuòi  patroni  parricolari  tanto 
fégnalatùtome  furono  S.Pietro,  e  S. Paolo, 
nondimeno  perche  il  martìrio  di  S.  Lorcn- 
'zo  fù  tanto  grandee  fcgnalato  lo  tiene  per 
fuo  particolare  anuocato.  E  come  dice  San 
Leone  Papa  non  fùnicno  honorata  la  città- 
di  Roma  con  la  morte  di  San  Lorenzo»che 
fufle  la  città  di  Gicrufalémecó  la  morte  di 
S.Stcfaro.Savà  adunque  giufto  »  clic  vn  Sa- 
to  ilqualc  è  tanto  honorato  da  Dio»  dalla 
fila  Chiefa  y  da  Imperatori  »  è  Rè»  fia  anco* 
honorato  da  noi»e  ci  raccomandiamo  à  lui 
tenendolo  per  noftro  particolare  anuocato, 
acciochc  per  li  fuoi  prcghi,c  meriti,  noi  ot-- 
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tcnghiamo  la  gloria  del  Ciclo.  Amen.  La—»  modo  era  guaritepcrche  il  Trcfetto  acoia 

Chicia  celebra  la  fella  di  S.Lorenzo,il  gior.  patiua  la  medefima  infermità.  Traquillino 

no  della  Tua  morre>che  fù  alla  10  d'Agofio  ,  gli  fcopcrfc,comc  lui  il  era  fatco  chriftiano 

l'anno  del  S  ign.  24S.  Imperando  Galeno  li-  che  chiudo  fi  battezzò  era  rimalto  l'ano,  ol- 

gliuolo  di  Valeriano.  tra  di  ciò  l'efortò  a  fare  il  me  lei  1  mo, e  tate 

ragioni  gli  dille, che  il  Prefetto  fece  rifolu- 
L  A  VIT  A  D 1  S.T  1BV  RT IO  tionedi  efler  cjirifiiano,  fpcrando  di  ritro- 
m  art  ire  ^canata  dalla  vita  di  S.  Setta-  uare  il  t  imedio  per  l'anima,  e  per  il  corpo  * 
filano  fcritta  dalli  Notar -i  della  C 'hit ja  s.Scbaft  iano  cf  sedo  flato  auuifato  di  quefte 
Rom.e  tact  orata  da  fra  Lorenz/)  Surto,  da  Tranquillino,and5  a  ritronarc  il  Prefct- 
Al  li  il. di  Ago  fio .  to  e  lodò  a(Tai  fa  Tua  rifolutione  «  e  lo  con  - 
Ice  il  Sereni/fimo  Rè  Dauid ,  che  Dio  fortò,chc  mcttelTc  in  efTctto  quàto  baucua 
moltiplico  le  infermità^e  che  poi fìaf-  nell'animo^nà  egli  per  il  dclìder  io  grande» 
freitornoyt  corfero,  Polena  dire  il  sito  Pro-  c'hauca  della  tanica ,  voleua  battezzarli  fu- 
f etiche  le  infermità  fono  occaftone  à  molti  biro. S. Sciali  ia  no  gli  diffe:  Non  bifogna  far 
dt  conuertirfi  à  Dio,  Queftofù  veduto  effer  cosi-perche  fi  come  quando  vno  vi  alta  fó- 
ce;; 'in  Cromatio  padre  di  San  7  iburtio  il  te  per  l'acqua,  prima  che  egli  empia  il  va(o 
quale  per  effer  infermo  hebbe  occaftone  di  che  por  1.1, lo  la  un, e  vota  ogni  cou ,  che  dé- 
conuerttrfi,  /*i,cr  il  figliuolo ,  *  farfichri-  tro  vi  lta,cofi  ancora,  acciochc  l'anima  tua 
fttani*  do  uè  prima  erano  Gentili,  vennero*  rie  cu  a  in  le  l'acqua  della  grada  bifogna  la- 
pot  à  morire  per  amore  dt  Ciesit  Chnfto  .  uai  la,c  votar  fuoraogni  bruttezza  che  dc- 
La  vita  di  auefto  Santo  canata  dalla  vita  tro  vi  fia»bifogna  adunque,  che  fi  rompino 
di  S'Schajtiano ,  fu  ferina  dalli  Notori  in  pezzi,  e  dislaccino  tutu  gl'idoli ,  che  tù 
della  Chicja  Romana  in  auefto  modo,  hai  in  cala. Quei  che  fono  di  legno  s'abbru- 

feino,  e  quelli  di  pietra  fi  lpezzino,e  quelli 
Oppò>chc  il  glorioso  martire  $«Seba-  d'oro,e  d'argento  fi  diano  a'poueri.Hauca 
ftiano  peri  ua le  a  Marco,  e  Marcel lia-  Cromatio  vn  figliuolo  giouanctro  dì  bella 
00  con  ragioni  viuc,&  efficaci ,  che  fuflcro  prese /a, e  di  alto  ingegno  cbiamatoTibur- 
collanti  nella  con  te  filone  della  fede ,  hauc-  tio,alquale  elsédo  dato  ragguaglio  di  que- 
dogli  vn  tiranno  dato  tei  mine  di  trenta^»  fio  fatto  rilpolc  :  Perche  non  fi  creda,  ch'io 
giorni  à  rilòluerfi  di  adorare  g!1doli,ouero  non  babbi  cara  la  i'anità  di  m.'opadrc ,  le  io 
patire  la  mori: ,  non  folo  fece  bene  à  loro,  volcffì  difturbarc  quc&ycolà  facciaficofi , 
ma  à  molti  altri  con  le  cofa  che  gii  diflc  ,  e  facciamo  accendere  qui  in  caia  due  fuochi 
con  vn  miracolo ,  che  fece  di  rende?  la  fa-  grandi ,  e  fe  doppò  che  fi  faranno  fpezzati 
uclla  à  vna  donna  muta  per  e  o  n  t  er  n  ut  ione  gl'idoli,  che  fono  di  gran  prezzo(c  partico- 
di  quanto  gli  baucua  detto,  ilchc  fùcaufa,  larméte  vna  machina  de  icicli ,  nella  quale 
che  fi  conuertirono , e  fi  fecero  Cbriftiani .  orano  figurati  i  Pianeti ,  &  baucano  il  loro 
Vno  di  cflì  fu  Tranquillino,  padre  di  Mar-  monimento  à  modo  di  horologio,cofa,che 
co;c  di  Marcelliano,  ilquale  era  infermo  di  era  coltala  gran  (omnia  di  danari)c  disfat- 
gotta,e  mezzo  attrato,e  del  continuo  pati-  to  ogni  cofa,fe  mio  padre  non  rifanerà,  gir 
ua  grandinimi  dolori,  c  quando  fi  battcz-  tifi  nel  fuoco  5cbaAiano,o  Tranquillino, 
zò,  rimafe  h'bcro ,  e  (ano  .  Di  modo  ebe^p  Cromatio diccua,  che  lenza  che  fi  obligai- 
qucllo,che  era  andato  al  batrefimo,  appog-  fero  a  quclto,voleua,chc  ogni  cofa  fi  fpc  z- 
giandofi  col  battone, &  aiutato da'fuoi  fer-  zaflc,mà  Sciai; uno,  c  Traquillino  diceua- 
uidòri,  ritornòà  cala  libero  lenza  bifogno  no,che  voicuano ,  che  lì  facede  quel  patto, 
di  aiuto  alcunOéCromatiofChc  era  Prefetto  Furono  accefi  i  fuochi,o  poi  turno  1 1  .k  a  d  a- 
di Roma.,  lo  mandò  a  chiamare ,  perche  1  ti  tutti  gl'idoli ,  &  il  Pretetto  retto  Iano  ,c 
Ini  era  commcfJb la  cauta  delli  luoi  figliuo-  gagliardo, perch'egli  fi  vedeua  apprettò  va 
Ische  erano  prigioni .  L'hautua  fatto  chia-  heliiflimo  giouanc,che  li  ditte-,  Gicsù  Chri- 
mare  per  intender  da  lui,qucllo,  ebe  i  figli-  fto,nclquale  tù  hai  crcduto»mi  hà  mandato 

noli  haueuano  deliberato  di  tare,pc re  Iic  p  àtc>acciochc  tù  retti  fano  di  tutti  i  tuoi  me* 

già  erano  pallai  i  li  trenta  giorni.  Tràquilli-  bri.  A  quella  voce,  colui  che  prima  era  pie- 
no andò  al  Prcfctto,iiauale  quando  lo  vide  nodi  dolori,  ne  fi  poteua  muoucre  da  vn  ^ 
fano,e  libero  di  tutti  1  luoi  mèli  i ,  e  che  fa-  luogo  all'altro ,  rifanò,  e  lì  leuò  in  piedi  da 
peua  come  già  ttaua,gli  dimandò,  io  chc^»  fe  tteifo ,  c  corte  per  tacciare  i  piedi  à  quel 

gioua- 
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giouane:  ch'era  ù*  Angelo  del  ciclo ,  i lq  u  .1  le 
gli  di iffeche  non  lo  roccaflc,pcrchc  non  era 
acora  netto,  non  ettcndo  battezzato»  e  det- 
to quello  difparue  dalla  Tua  prefenza .  Cro- 
mano ,  e  Tiburtio  Tuo  figliuolo  fi  gettorno 
a'  piedi  di  S.Scbattiano,e  confctfauanoiChe 
folo  qucllo>L he  lui  predicauaeca  vero  Dio, 
e  lo  pregauano,che  gli baittzzafle.il  Sante* 
fece  chiamare  li  Sacerdote  chiamato  Poli* 
carpo:ilqua44>2ctcz2Ò  il  padrec  il  figliuolo 
in  nome  del  Padre,  e  dei  Figliuolo,  e  dello 
Spirito  Tanto.  Furono  battezzati  firmimele 
i  Tuoi  I  contorse  Tchiaiu,che  fra  buomini,c 
donne  arriuorno  al  numero  di  1400.  per  fo- 
ri c  .  Cromatio  diede  libertà  a  tutti ,  e  difpc- 
so  fra  loro  gran  pane  delle  Aie  ricchezze  , 
dicendo ,  che  quelli,  c*baueuano  per  Padre 
Dio  immortalcnon  era  doucre,chc  fuflfero 
fchiaui  di  huoino  mortale .  Non  potè  ttar 
Tecreta  quella  cofa  per  efiere  (tari  tati  quel 
fi,che  fi  battczzorno,e  fu  in  te  10  da  Dìode- 
tiano,ilqual  a  quel  tempo  reggeua  Tlmpc- 
rio  Romaixsc  fi  moftraua  nimico  capitale 
de'Chriflianse  faccuagli  ammazzare  tutti. 
Si  cógregò  con  il  Sommo  Pontefice,  che  a 
quel  tempo  tencua  la  Tedia  diSan  Pietrò,ct 
bauea  nome  Caio  Scbafiiano,  &  alcrsc  trat 
tando  come  fi  potette  fuggire  tanto  danno, 
fù  prefo  riTolutione,cbc  CromatioPrcfetto 
con  Tiburtio  fuo  figliuolo,  e  Policarpo  Sa* 
cerdotecon  molti  altri  chrifiiani,  fi  partif- 
Tero  di  Roma,&  andalfcro  in  qualche  luo- 
go fccreto ,  e  ficuro,doue  il  Prefetto  gli  fo- 
ltctattc  có  le  Tue  facoltà,  li  no  t  he  c  efljtte  la 
furia  della  perTccUtione.Tiburtio  Temendo 
quello  ditte  al  Papa  \  Padre  Santo ,  non  mi 
comandare ,  die  10  volti  le  Tpallc  alli  perfe- 
cutori  «perche  mi  la  ria  molto  grato  le  pof- 
fibil  Tutte ,  di  perdere  la  vita  mille  volte  per 
amore  di  Gicsù  Chrilto ,  per  conTeguire  la 
d  •  1;  aita  della  vita  beata,  dalia  quale  ncfiìm 
Tuccettbrc  mi  leni  mai,&  cfla  mai  babhia__> 
fìuc.U  Papa  abbracciò  Tiburc  o,  Tpargendo 
lagrime  d'allegrezza ,  vedendolo  tanto  co- 
llante nella  fedc,c  lodò  aliai  il  t  uo  buó  r  ro- 
pofito.Tibut tio,e  Scbaftiano>cx  altri  rima- 
fero  in  &oma,in  tópagniadel  Pontefice ,  e 
CromatunPolicarpo,^:  altri  andorno  f  uori 
di  Rjoma,più  per  obbedire  il  Pontefice-,  e  he 
per  paura  di  perder  i.t  vita,  haucndola  già 
offerta  àGiesù  Chn'tto:e  fapeudo,chc  tlrdi 
h  per  tépo  la  doucuano  perdere  per  la  còn- 
feflìone  del  Aio  nomescome  in  fatto  luuc- 
nc  alla  maggior  parte  di  loro .  Non  molto 
dopp9Ayu^iine>chc  palTaxido  Tiburtio  per 
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vna  11  rad  a ,  1  uro  11  ò  vngiouanccb'cra  cadu- 
to di  vn  luogo  molto  altee  fi  era  fraca  flato 
talmente  che  il  padrce  la  madre  haucuano 
maggior  cura  di  farlo  fcpellire,  che  di  farlo 
medicarc.Tiburtio  s'accollò  loro,c 4ificgli. 
Lafciatc  di  gratia, ch'io  gli  dica  vna  parola, 
perche  facil  cofa  Tarà,cbe  il  giouinc  ricupe- 
rila Tanità.  Si  accofiò  poi  al  giouane  pià 
morto  che  viuo*  egli  ditte  l'oracion  del  Pa- 
ter notter,&  il  Gre  Jo,c  1  uhi  ro  il  già  caduto 
fi  Tenti  la  no.  Fatto  emetto  Tiburtio  andaua 
al  Tuo  viaggio  ;  mi  il  padre ,  e  la  madre  del 
giouancgli  corferodierro,c  gli  diflcro,ch'- 
cgli  pigliafié  il  loro  figliolo  per  Tuo  Ternano 
poiché  gli  haueua  donato  la  vita .  Tiburtio 
gli  riTpoTe:Yoi,c  lui  inficine  potete  far  vna 
coTalaquaJc  mi  farà  di  maggiore  to ritento» 
che  qucllo,che  voi  ditc.Chc  coTa  è  quella  » 
dittero  elfi  'perche  Te  là  vuoi  noi  ancora per 
Tchiaui,eccoci  pronti,fiamo  cótentidi  far- 
Io,pcr  amore  del  gran  bene, c he  tù  hai  fatto 
a  nosrcndédoci  fono  vn  Tolo  figliuolo ,  che 
noi  haucmo»haucdolo  già  dato  per  morto. 
Si  era  raccolta  quitti  molta  gente,  pcrilchc 
Tiburtio  gli  tirò  da  cito,  e  gli  parlò  di  Gic- 
sù Quitto  cÓ  tinta  efficaciai  ch'eflfi  fecero 
rifolutione  di  eflerc  ebrittiani ,  pcrilchegli 
menò  a  Pipi  Caio,e  gli  diflctPadrc  Santo , 
eccoui  qui  tre  animeiche  io  hòguadagnare 
boggipcr  il  mio  Signor  Gicsù  Chi  irto;  nel 
quale  la  mia  fedc,come  nouella  p i.-.nta, co- 
mincia tir  frutto.  Il  Pontefice  hauendogli 
ammaeftrati  nella  fede,  li  battezzò  ringra- 
tiando  affai  la  Maettà  di  Dio  di  ogni  cofa . 
Era  entrato  in  emetta  Tanta  compagnia  vn 
mal  huomo  chiamato  Torquato,  t  a  ho ,  in- 
gannatore^ crafi  fatto  battczzarc.Tibur- 
tio  riprcndeua  cottui  di  alcune  leggicrczze 
ch'egli faccua,c  qucllojCh'cra  peggio  ,  de  i 
peccati  che  comincttcuarcomc  il  pettinarli 
i  capellsòV:  accommodargli  laTciuamcntcril 
ritrouarfi  fpefTo  a  banchetti,  frcquciuarc  il 
giaocorpafteegiarc  per  vedere  le  donne  be. 
ne  ornate,  e  al quello  pigliarne  piacere.  Lo 
riprcndeua  ancorategli  non  faccuaora- 
tioncnon  digiunarla  comegl'alttichrittia- 
nsch'era  vn  dormielione,e  non  fi  leuaua  la 
mattina  a  cantar  gii  Hinnl  ne  gli  oratorij , 
come  foltuano  fare  i  chi ittianl .  Torquato 
Temendoli  ripredure  da  Tiburrio  di  quelle 
cole ,  prcfbfdcgno  grande  contra  di  lui,  & 
vsò  vna  ingratitudine,  e  tradimétn  notabi- 
le. E  eli  fi  accordò  con  vn  Prefetto  chiama- 
to Fabiano  j  ilquale  era  gran  nimico  de  i 
Chrittiani  ;  e  gli  ccrcaua  con  dirigcnzi  per 

fargli 
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fargli  morire .  L'accordo  fù  quefto,chc  gli  glia  il  configlfo  di  quefto  tradirore  Apofti- 
infcgnò  ouc  fi  troueria  Tiburtio  a  fare  ora-  ta .  Apparecchia  tormcnri,firufte,  impicca  * 
tioac ,  ò  in  altro  eflcrcitio  di  Chriltfano  >  fquarta,abbruccia,c  no  lafctare  alcuna  for- 
c  he  pigh'aflero  prigione  Tiburtio ,  è  fe  me-  te  di  morte,  che  tù  crouerai  che  ti  moftrerà 
defimo  ancora  in  Aia  compagnia .  Coli  tù  il  vifo,e  che  non  funeri  paura  alcuna  di  te . 
fatto  :  furono  prefi  Tiburtio,  e  Torquato^  Perche  fe  tu  minaccieraidibandire,  il  vero 
menati  dinanzi  a  Fabiano  Prefetto,  il  quale  Filofofo  diccchctutt'il  mondo  è  vn'efilio . 
dimando  à  Torquato  ;  Come  hai  nome? &  Se  tù  minaccierai  di  dar  morte ,  vfeiremo 
eflb  rifpofc;Torquato.Diffc  il  PrcfettorChe  della  prigione  Hcl  corpo.Se  tù  hrauarai  conv 
Religione  e  la  tua  ?  R  ifpofe  il  perfido  Tor-  il  fuoco,noi  hahbiamo  fuperato  il  fuocodcl- 
quato:Iò  fonoCbriftiano .  Difre  Fabiano  :  l'auaritia,cheè  maggiore,  &più  nociuo  « 
Non  fai  tù ,  che  i  noftri  inuitiiTimi  Impera-  Poca  ftima  fi  fà  di  qual  fi  voglia  pena,  douc 
tori  hanno  commandato,che  quellscne^j  è  la  cófcicza  quieta,  e  ripofata.Difle  Fabia- 
non  farrificheranno  alli  noftri  Dei  fiano  no  ?  Deh  Tiburtio ,  rendite  fteffo  al  tuo  li- 
tormentati  con  crudeli  tormenti  ?  Rifpofc  gnaggfo.  Procura  di  mantenerti  nello  (lato 
Torquato,accennando  verfo  Tiburtio.Co-  che  la  natura  ti  diede.  Tù  fei  he  nato,e  no- 
flui  c  ftato,&  è  mio  macftro  quello,  che  hò  bile;mà  tù  fei  incorfo  in  error  tale,  che  mc- 
veduto  fare  à  lui  l'ho  fatto  io  ancora,  e  cofi  rita  bari  inirc>tor  mcnti,e  morte  infameco- 
penfo  di  far  fcmpre.Difie  Fabiano,a  Tibur-  me  le  tù  (u(T\  fchiauo .  Tiburtio  gli  difle.O 
tio.Hai  tù  vdiro  q,ucllo,chc  Torquato  ha_*  più  fauio ,  c  prudente  di  tutti  gli  huominf  ». 
dctto:Tiburtio  rifpofe  :  Sono  molti  giorni ,  meritamente  giudice  de  i  Romani:aduque 
che  Torquato  dille  di  eflerc  chriftiance^»  perche  io  non  adoro  Gioue  adultero,  &  in- 
cofi  è  vcramente,perche  lui  è  fiato  battez-  ccftuofo.Venere  merctrice,Sarurno  horoi- 
zato,  &  hà  la  fedc,mà  l'opere  fuc  non  fono  cida  de  i  propri  figliuoli ,  c  Mercurio  falfa- 
da  Chi  illiano  :  Egli  à  huomo  dato  alli  pia-  rio,&  ingannatore,  per  queft'iofucrgogno 
ccri,ù*  accomoda  i  capelli,  come  s'egli  fuflc  il  mio  parctado,  e  fono  incorfo  in  infamia  ? 
vna  don  n  a, fi  t  rovi  a  fpctTo  a  banchetti,gioca  E  perche  io  adoro  il  vero  Dio,  creatore  de  I 
pratica  con  donne  di  cattiua  fama,e  fa  mot-  ciclo,  e  della  terra ,  tù  mi  giudichi  degno  di 
te  altre  cote  mal  fatte,&  a  Chrifto  nó  piac-  tormentile  morte?  Se  rù  lei  prudente,  non 
ciono  limili  moftri .  Fabiano  gli  dine;  me-  lo  moftri  già  in  quefto  ,  e  fc  tù  fei  Giudice  > 
glio  t'ardii  fe  tùhaueffì  curadi  te  medefi-  in  quefto  non  faigiuftitia,  mà torto  inani- 
mo, cercando  di  faluare  la  vita ,  e  non  di-  fefto.Io  adoro  GicsùChrifto,ilqualcdifce- 
fprezzarc  i  commandaraenti  de  i  noftri  fe  dal  Ciclo  in  terra,  acciochc  Phuomo  fali- 
Principi:Io,diflc  Tiburtio,nò  poflb  haucre  fcc  dalla  terra  al  Ciclo,  e  nó  voglio  adora- 
maggi  ore ,  o  miglior  cura  della  falute  mia,  re  rimatine  di  géte  peruerfa ,  come  furono 
di  quella,che  io  hò,non adorando  i  Dei,chc  quelli,cne  tù  chiami  Dei,  anzi  gli  calpefra- 
i  Gentili  adota  no  A'  adorando  GiesùChrì-  rei  fotto  i  piedi.  Il  Prefetto  commandos  he 
fto ,  che  il  Girili iano  adora .  AU'horaduTc  fi  acccndcflero  molti  carboni,  e  poi  gli  fece 
Torauato:Coftui  non  foto  fi  vanta  di  efierc  allargareper  terra,  edifica  Tiburtio.Eleg- 
thriuiano,mà  perfuadc  ancora  gli  altroché  gi  quale  ti  piace  di  quefte  due  cofe ,  ò  di 
!  i  a iknc  la  t  uno  di  adorare  i  Dei ,  eh ia ma  n-  mettere  incelo  fopia  quelli  carboni  per  fa- 
dogli  Dcmoni,e  qucftò  e  q nello,  che  fa  Ti-  crifìcare  alti  De  i , onero  di  caminarc  difcal- 
burtio  con  gli  altri  fuoi  amici ,  congregan-  zo  l'opra  di  eflì.  Tiburtio  fece  il  fegno  della 
dofi  inficme  il  giorno*  la  notte  per  impara  Croce ,  poi  camino  fopra  le  brafe  acce i<i_j 
re  Tartc  magica  nella  quale-  egli  e  molto  ci-  fenza danno  alcuno,  anzi  gli  pat  ena  di  paf- 
perto.  Rifpole  Tiburtio  y  il  teft imonio  falfo  feg^iare  fopra  rofe,c  fiori.  11 G iud Ice  fi  ma- 
non  reitera  fenza  caftigo:Dipoi  tino!  rat  olì  rauigliaua ,  e  Tiburtio  gli  diffe .  Difcaccia 
al  Prcfeuo»li  ditfe.Sappi  Prefetto,  che  que-  l'infidcltà  dell'animo  tuo.  e  confclTa,come 
fì'huomOjcbc  tù  ved  i,c  pieno  di  maluagiti,  io  conte  u"o,c  he  quei  folo  è  vero  Dacché  hi 
egli  li  fece  chriftiano,pcr  difiì mularc ,  e  ri-  poteftà  fopra  tutte  le  creature .  Prona  vn-» 
coprire  la  tua  mala  vita ,  hora  egli  Itimola  ,  poco  di  mettere  vna  mano  nell'acqua  calda 
&  i imita  il  giud  ice  conerà  loro,&  gli  porge  in  nome  diG  iouce  vedrai  s'egli  può  vieta- 
li coltel!o(ancora  che  elfo  non  lo  dimandi .)  reche  tù  non  fenta  il  caldo,  fi  come  il  mio 
accioche  gli  facci  chinare  il  capo,c  far  riuc-  Signor  Gicsù Chrifto  fà  con  me:  che  cami- 
»enzaallidcmoni.Sctipare.(ufatbcne,pi-  nandofoprail  fuoco  conli piedi  nudi: mi. 

pare. 
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pare  d  i  camìnare  Copra  rofe>c  fiorii  quello 
amene  >  perche  la  creatura  obbedire  il  Tuo 
Creatore:  Diflc  il  Prefetto  ;  Chi  non  sà,che 
quel  voftro  Chrifto,  infegnò  a  tutti  voi  altri 
l'arte  magica,e  fece  t  ut  t'incanta  t  o  i .'.  Ril  po  - 
fé  Tiburtio,ammutifci  raifcrabile,e  nó  fa  re, 
che  io  ti  oda  dir  Umili  ingiurie  a  quel  Tanto 
c  benedetto  nome  >  con  quella  uia  perfida  » 
e  maledetta  lingua .  Il  Prefetto  fi  corruccio 
alThora  talmente  contra  il  Santo>che  com- 
raadò,  che  gli  tulle  tagliata  la  teda:  e  coli  fù 
fatto,nella  via  Lauicana  tic  miglia  lontano 
da  Roma.  Il  fuo  corpo  fù  lepolto  nel  mede- 
almo  luogo ,  e  per  i  meriti  di  quello  Santo  > 
inoltrò  Dio  molti  miracoli.  La  Chicfa  Cat- 
tolica fà  commemoratione  di  S.Tiburtio  il 
giorno  del  fuo  martirio,  che  fù  a  gli  vndici 
4'Agofto  l'ano  del  Signore,  CCCLal  tem- 
po di  Maffimiano,c  Diocletiano. 

LA  V  IT A  DJ  S.  S  VSANNA 
Virginio  e  martiri , J entra  dalli  Notori 

.  tUlla  C  bit  fa  Romana ,  t  raccontata  da-> 
Fra  Lortnxjo  Strio . 

A  Ut  I  lù"  Ago  fio. 

CHi  cofa  ho  in  Cielo*  chi  altro  de  fiderò 
io  /opra  la  terra^tectuo  n,l)-v  mia, di* 
€iita  il  Profeta  Dauid parlàdo  co  Dio  qua- 
fi  volcffc  dire: Non  voglia  hautr  in  Culo  nt 
meno  m  terra  co/a  alcuna-,  che  mi  diletti ,  e 
fiacciayfe  no  ttfDio  mioyogni  altra  cofa  re- 
puto nitnttìftatOyhonort^riccbeix/c  •>  nt  qual 
fi  voglia  altra  cofa  mifatia;non  t  contenti , 
non  li  piacerle  allctti  di  quefia  vita;  Tu 
folo  Stgnort  [ti  quello* he  può  fati  sfare  ia-> 
mm  volontari Jatiare  il  mio  dtfìdtrio .  TU 
folo  conttnti  l'anima  mia-,  t  fuori  di  ttjton 
trono  vtro  contento.  Il  mede  fimo  dtjft  Sita 
Sufanna  Verginedaquale  pottndo  tfftr  mo- 
glie del  figliuolo  di  Dtoclttiano  confptran- 
zjt  ctrta  di  e  fere  Imperatrice  del  mondo , 
non  fece  di  cto  (lima,  o  conto  alcuno  ;  anzj  > 
che  s*  off  ir  fé  Uberaliffimamente ,  per  amore 
di  desk  Chrijlo.I  fuot fatti  Muffai*  famofi 
( fecondo  l'opinione  di  grani  autt  ori) furono 
ferini  da  i  Notori  %  che  la  Chi  e  fa  Romana 
haueua  deputato  per  fcriuere  le  viti  de  i 
Martiri,/ u  adunque  co/i. 

AL  tempo  di  Diocletiano  e  MaOìmiano 
I  operatori , ci  a  in  Roma  vn  Pi  et  c__^> 
della  mede  lima  Città,  chiamato  Gabinio,il 
quale  era  fratello  di  Caio  Sommo  Pontefi- 
ce^ parente  di  Diocletiano .  Haucua  vna 
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figliola  nata  di  legitimo  matrimonio,  chia- 
mata Sufanna ,  laquale  era  belliftìma ,  e  di 
alto,enobil  ingegno .  Era  Gabinio  gran  Fi- 
lofofo,c  perfetto  humanifta,&  amaua  tan- 
to la  figliuola ,  che  l'infcgnòquello,  ch'egli 
fapeua,di  modo>chela  fama  fua  era  grande 
cr  tutta  Roma.  Alcuni  la  lodauanodino- 
iltajaltriftimauanc  le  fue  riccbezze,&  al- 
tri alzauano U  (uà  bellezza  alle  Stelle .  Mà 
fopra  ogni  cola  era  lodato  il  fuo  delicato  in- 
gcgno,e  la  fua  dottrina .  Era  in  lei  vn'altra 
cofa  degna  di  fomma  lode ,  ancora,  che  per 
la  malignità  de' te rapinon  fi  fa^cua  con  in 
publico  come  l'altrce  quello  eta,ch'ella  fin 
da  picciola  fanciulla  era  Cbriftiana,c  molta 
diuota.L'Impcrator  Diocletiano  hebbe  no- 
t  ;  t  ;a  di  lei ,  e  perche  egli  haucua  addottalo 
per  fuo  figliuolo  vn  reno  Mafllmo,  o  Maf- 
Umfno,pcnsò  di  dargii  Safanna  per  moglie 
perche  hauendopenfato  di  lafcurc  l'Impe- 
rio a  lui,  $iudicò,ch'clla  fufle  degna  dicllcr 
Imperatrice  per  le  fuc  molte  virtù.pcr  que. 
ilo  effetto  parlò  con  Claudio  Aio  parente,  c 
di  Sufanua  ancora,  il  quale ,  eccetto,  ch'era 
Gentilccra  perfona  n^olto  honorata-L'Im- 
pcratorc  gli  palesò  l'animo  fuo ,  e  gli  diede 
cura  di  rrattar  quella  cofa  con  Gabinio  pa- 
dre della  donzellai  parente  fuo .  Claudio 
ringratiò  l'Imperatore, della  molta  Itima , 
ch'egli  fi  maftrauadi  fare  di  lui  :  andò  a 
parlare  a  Gabinio;diccndogli,che  ben  fi  po- 
tcua  teucre  per  fclipc,  perche  l'Imperatore 
voleua  Sufanna  fua  rìglmola  per  darla  per 
moglie  a  Ma  filmino  fuo  figliuolo:  però  vc- 
defle  di  prouederc*chc  flutto  fi  facelfc  cou 
prclkzza.  Gabinio  dille,  che  parlcriacoa 
Caio  fuo  fratello,  e  con  Sufanna  fua  figli- 
uola^ poi  gli  daria  ri/pofta.Claudio  fi  parti 
e  Gabinio  teca  chiamare  Caio  a  cafalua,c 
glidific  quello ,  che  l'Imperatore riceccaua 
da  lui .  Andorno  tutti  due  inficine  a  parlare 
a  Sufanna,c  le  ditfcro*he  l'Imperatore  ha- 
ucua mandato  Claudio  loro  parente  accio- 
che  trattane  il  mai  u  mon  io  fra  lei ,  e  Malli* 
mino  fuo  figliuolo ,  Óc  herede  dell'Imperio, 
però  pcnlàlfc  quello ,  che  volcua  fare .  Erta 
rifpolc- Padre,  cZ:o,mieihonorandi  ,ouc  è 
la  voftra  fam'ezza,c  dùcrett  one,poiche  voi 
date  orecchie  a  vna  cofa  indcgi»a  di  penfar- 
c  i,  non  che  di  metterla  in  efecutione?  Non 
iapete  voi ,  che  io  fono  chriìtiana ,  nata  di 
padre  curii! iano ,  e  nipote  del  Pontefice* 
Romano,  c  he  il  macltro,e  dottore  di  tutti  i 
cUnltiani  ;  Che  fi  direbbc,fe  io  pigltaQj  per 
marito  vn  pagano  crudele*  voi  hauetc  rifiu- 
tato 
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tato  l'Imperatore  per  paréte,  per  le  crudele 
tà ,  che  lui  vfa  contra  i  chriftiani,  e  volete  , 
ch'io  (la  moglie  del  fuo  figliuolo  :  Spero  in 
Gicsù  Chrifto  ,che  non  farà  cofi>anzi  pen- 
fo ,  che  il  trattare  qucfto  matrimonio  fari 
occafioncchc  io  guadagni  la  palma  di  mar. 
tire,c  non  perda  quella  di  Vergine  Vi  dico 
adunque  (Te  pur  volete  faper  l'animo  mio,) 
che  io  hò confecrato  a  Dio  la  mia  vergini- 
tà^ no  penfo  di  pi  liarc  per  marito,nc*  quel 
pagano  *  nè  qual  fi  voglia  altra  perlona  vi- 
ucnte. Papa  Caio,  e  Gabinio  piangcuano  di 
tencrczza,guando  fdhtiuanodi'rt  sì  alre_j» 
parole  a  Sufanna ,  degne  veramente  del  fuo 
generofo  perto>e  nobil  ingegno/Jli  difleio 
poùch'ella  ftcfTc  coftante  nel  fuo  propofito, 
perche  effi  lo  giudicauafio  Tanto,  e  buono  . 
Andò  poi  Claudio  per  la  rifpofta,e  lafciò  la 
genre,che  l'accompagnaua  fuora  di  cafa,& 
entrò  lui  folo,e  come  parente  volfe  abbrac- 
ciare^ bafeiarc  Sufanna ,  fecondo  l'vfanza 
di  auel  tempo.  La  fama  donzella  fi  ritirò 
in  dietro,diccndo,che  mai  in  vita  fua  h ane- 
li a  dato  la  fua  faccia  a  huomo  alcuno,  e  che 
meno  la  daria  a  lui ,  perche  fc  bene  era  tuo 
parente, nondimeno  era  pagano .  In  qucfto 
ari  un  >  Papa  Caro  ,  e  cominciando  a  ragio- 
nare infieme,  la  cóclufione  fù,  che  Claudio 
fi  fece  Chriftiano,fl  medefimo  poi  fece  la-j 
moglie  co  due  fuoi  figliuoli  Haueua  Clau- 
dio vn  fratello  chiamato  Maffimo,  il  quale 
fù  mandato  da  Dioclctiano  a  vedere,  che 
cofahauea  conclufo  Claudio  dei  matrimo- 
nio ,  che  fi  trattaua  tri  fuo  figliuolo ,  e  Su- 
fanna .  Quando  Maffimo  fù  douc  erano  il 
Pontefice ,  Claudio,  e  Sufanna  gli  atiuennc 
il  n.edt  fimo,  ch'era  auncnutoul  fratello, 
perche  fi  conucrti,e  fi  fece  chriftiano.  Papa 
Caio  diccua  ,  c he  tutti  quefti,  che  fi  batrez- 
ziuano,erano  fiati  conccfTì  da  Dio,all'qra- 
tionedi5ufanna,acciocheefia  gliguidafle 
a  lui.I nnanzi,che  1 1  Pontefice  li  battezzaue, 
gli  fece  digiunare  ale  uni  giorni,poi  battez- 
zatigli crefimò,c  elicendo  la  Melfi, gli  die- 
de la  lanca  Communione.1  nuoui  chriftiani 
fi  gertauano  a  i  piedi  del  Pótefice,  &  gli  ba- 
cie uano  per  la  grnria  rìceuuta .  Ringratia- 
nano  ancora  Vuf  arma, che  n'era  fiata  caufa 
ÒC  eli  :  ringratiana GiesùChrifto^auttore di 
tutti  i  beni.PaiTomo  alcuni  giorni,nc'  quali 
i  nuoui  chrifiiam  ttirono  amac  (tran*  a  pie- 
no nella  iede,c  fi  cfcrcJrauano  in  opere sa- 
te,c  piccomc  digiunarefare  orationi,e  ve- 
dere la  robba  loro,e  dare  il  prcrio  per  limo- 
fina  a'  poucri.Si  congregauano  tutti  in  cala 


di  Gabinio,  di  notte,  e  quiui  Cantarano  Sal- 
mi,c  Hinni  in  lode  di  Giesù  Chrifto .  Non 
potè  ftar  fccreta  quefti  pratica  molto  tem- 
po .  Diocletiano  ne  fù  auuifaro  da  vn  mal'- 
huomo ,  chiamato  Arifio ,  ilquale  preten- 
dendo di  acqro'ftarc  la  grafia  fua,  gli  palesò 
qucllo,che  i  chriftiani  faccuano.  L'Impera- 
tore fi  fdegnò  terribilmente  di  quefta  cofa  , 
e  mandò  vn  crudcl  pagano,che  haueua  no- 
me Giulio  con  molti  fòldati  armati,  àatfc- 
rano  congregati  i  curiftiinwaccioche  gli  pi. 
glialFe  tuttùc  gli  faceffe  prigioni,erctro  Pa- 
pa Caio.  Cofi  fù  fatro,e  tutti  i  chriftiani  fu- 
rono prefi.Dioclet  iano  commandò,  chr^t 
Gabinio,  e  Sufanna 'fua  figliuola  fuffero 
rneffi  in  prigione ,  rm  Claudio,  e  Maffimo 
fratelli, e  Prcpedigna  moglie  di  Claudio» 
con  due  fuoi' figliuòli,  Vno  de'  quali  hauena 
nome  Alcnandro ,  e  Valrro Cuccia,  perche 
erano  pei  Iòne  nobili ,  e  di  gran  parétado  in 
Roma, comniandò, che  ftifTcro  menati  ic- 
crctamenrcal  porto d*OlUa,equini  fufTero 
abbrucciati ,  eia  cenere  de  i  corpi  loro  get- 
tata in  marce cofifò farro. EfTendo poi paf- 
futi alcuni  giorni  rlmperntore  commandò 
all'Imperatrice  Serena  fua  moglie,  cli  c  Ila 
menarle  Sufanna  alle  lue  ftanze,  e  fi  affati- 
catte  di  pc'rluaderlcch'ella  rinega flc  la  fede 
df  Chrifto,  e  piglia  ffe  Maffimiano  fuo  figli- 
uolo per  marito .  L'Imperatrice  menò  Su* 
fanna  alle  fue  ftanze ,  e  perche  ella  ancora 
fecreramenre  tra  chriftiana,  le  parlò  da  fola 
a  fola  ,  e  diflc  :  Giesù  Chrifto  fia  il  tuo  con* 
forto:ò  bella  fanciulla.Quàdo  Sufanna  fen- 
tì  nominare  Giesù  Chrilto ,  ch'ile:  Io  rendo 
£rarie  al  mio  Signore,  poiché  egli  c  potete 
in  ogni  luogo .  Stettero  l'Impcratrice»c  Su- 
fanna inficine  alquanti  giorni ,  Tempre  rin- 
gratrando  Dio,<&  honorandoio  con  Hinni» 
8coratÌoni,chedél  continuo  diceuano. Ma- 
dò  po.*  Diocletiano  all'Imperatrice ,  per  in- 
tendere qucllo,ch'ella  haueua  fatto  con  Su- 
fanna ,  c  fc  era  ancor  riloluta  di  efler  i  noi  a  • 
Ella  gli  un  lò  a  dire»  che  Sufanna  non  era 
di  tal  propofito,e  lo  conlìgh'aua,  che  noiu 
volendo  lei  fuo  figliuolo,non  Ce  ne  cu  ralle  » 
e  non  moft rafie  di  farne  ftima,  poiché  non 
glimancbcriano  altre  donzelle  di  firn  ile  ,e 
maggior  grado ,  e  qualità ,  che  non  era  Su- 
fanna ,  con  chi  poterli  maritare .  Quando 
Dioclcu'ano  hebbcquefto  auiio  parlò  con 
iuo  figliuolo,  e  diffcgli  :  lo  non  voglio ,  che 
nella  mia  corte  fi  dica  »  che  io  babbi  voluto 
far  forza  ad  vna  donzella  in  cala  mia  :  però 
fi  ritornare  Sufanna  a  cafa  di  luo  padre  ,  c 

poi 
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poi  finii  quanto  ti  parerà,  e  lafciala  poi  co- 
me prina  di  giudicio ,  e  pazza .  Su fanna  (Ci 
rimenata  a  cafa  di  Gafeinio  Tuo  padre,  ac- 
compagnata dalle  genti  dell'Imperatore  . 
La  Tanta  dózclla  fi  auuidedcldiisegno*che 
haueiuno  fatto  in  tarla  ritornare  a  cafa  del 
padre>pcrb  6  rinchiuie  in  vna  camera,  e 
proti r ara  fn terra  dimandò  «irto  a  Gicsù 
Chrilto,clac  b  libcraffc  del  pericolo,  nel 
quale  ci  U  dubitaua  di  trottarli  ;  effondo  ve- 
nuta fa  notte  i  Maffimo  andò  a  trouarh,& 
entrando  nella  camera  dou'ella  era  fri  ora»- 
tionc  *  vide  a  canv»  à  lei  vn*  Angelo ,  ch'era 
circondato  di  gran  fpkndore.H  giom  ne  ri- 
male pieno  di  ti.iv  re,c  fpauéto:&  vfcì  fuo. 
ri  della  camerate  di  aucila  cafa ,  &  andò  a 
dire  al  padre  cacIlo,c  he  lui  haucua  veduto . 
Diocletianoli  JùTc  :  Qaefti  ChrinTani  fono 
Aregoni,&  incantatori. Commandò  poi  ad 
vn  Aio  fauorito ,  chiamato  Guitto  che  an- 
daflc  a  vedere»  chevifione  era  quella.  Gir» 
tio  vi  andò,  e  ritornò  più  fpauétato  di  Maf- 
fimo.Paflata  la  notte  D.ocletiaoocomadò 
a  Macedonio  huomo  Sacrilego ,  e  crudele , 
che  andalTc  a  cafa  di  Sufanna  ,  e  la  faccife 
1  acri  fica  re  a  i  Dcùoucro  che  la  tace  (Te  mo- 
rire, mi  h  a  uè  He  cura ,  che  il  tutto  &  faceto 
fecretameme .  Macedonio  entrò  in  cala  di 
Gal  : n  io ,c  fece  vicire  Sufanna  dalla  fua  ca- 
mera,poi  fece  accommodare  vn'aJrare,e  vi 
mede  lòpra  vn'idolo  di  Gioue,ch*egli  hauc- 
ua fatto  portai  e»  Quando  la  fama  donzella 
vide  l'idolo,alzògl  occhi  al  Odo ,  e  pregò 
Dio,che  glielo  leuafli.  dinanzi, acciochc  gli 
occhi  fuoi  non  veded'eno  quel  demonio  in- 
fcrnale.Macedonio  la  lolleciraua,che  l'aio 
rau*e,&  effa  raddoppiaua  i  prieghi  a  Dio  » 
che  glielo  leujflc  dinanzi. L'Idolo  diTparue 
c  Macedonio  dille  *•  L'in gordigia  dell'oro  t  i 
à  vinta,  io  te  ne  rmgratio,  perche  tu.  nó  ha- 
uecefìi  rubhato  l'iraaginc  d'oro  di  Gioue»  le 
iù  non  portafli  amore  alh'  Dei.  Sufanna  ri- 
fpofe-,  Anzi  il  mio  Dio  ha:  mandato  vn'An- 
gelo,  iiquale  hà  leuatoqùcl  demonio  dalla 
prclcnza  mia ,  acciochc  io  non  imbrattarli 
gli  occhi  miei  con  la  fua  facrilega ,  Se  abo- 
OMneuolc  villa .  Arriuò  poi  qui  vn  leni  ito- 
re  di  Macedonio, ilqu.al  ImIc,  che  l'Idolo  di 
Gioite  era  nella  piazz  i  iui  vici na,tmto  rin- 
uclto  nel  fango.Macedenio prete  tato  fdc- 
gno  di  quella  con, d\c  con  le  proprie  mani 
prete  la  Tanta  per  le  ve  II  ùglielc  1  tracciò  tut- 
te >  e  le  diede  molti  pugni,e  baAonatc .  Efla 
ringratiaua  Gicsù  Chrifto  della  gratia,  che 
le.  taccila  inOfaslo  patire  quell'ingiuria  per 
.il  '  "  "  - 


agosto: 

fuo  amore.Macedonio  pieno  éì  rabbia,  gri- 
daua  quanto  più  poreua ,  acciochc  la  fanta 
facriftcafTede  nó  la  minacciaua  di  ammaz- 
zarla \  Se  e(Ta  diceua ,  che  nó  voleua  far  fa- 
critìcio,fe  non  a  Giesù  Chrifto.Mjccdonio 
mandò  a  fare  inrender  ognicolaa  Diocle- 
tianosdc  eflb  madò  a  dirgli  per  rifpofta,  che 
le  fu  (Te  tagliata  la  teda  nella  fua  propria  ca- 
tta coli  hi  fatto  Jl  fuo  saio  corpo  fu  fepol- 
to  honorcuolmenre ,  per  ordine  dell'Impe- 
ratrice nel cimiterio di  Alcfsadro,c  l'iflcflb 
giorno  Papa  Caio  celebrò  la  Merla  in  quel 
cimirerio,in  honoredi  S.Sufanna  Vergine, 
e  martire .  Li  Chiefa  Cattolica  fi  comme- 
mora rione  di  Quella  Sita  il  giorno  del  fuo 
martirichchc  fu  aili  i  i.di  Agofto  l'anno  del 
Signore  CCXC.  al  tempo  di  Dioclctiane. 

L  A  VITA  D 1  SANTA  CHIARA 
Vergfcrittapcr  ordine  di  Papa  A  le  ([an- 
drò J F.c  he  fu  quello,  che  la  Canoni** ,  OT 
e  raccontata  da  Fra  Lorenzo  Suri* . 

Al  li  U.d'Agoftj  „ 


IL  Patriarca  Àbramo  era  andato  in  Er- 
giti* per  fuggire  la  carefria  gride,  eh***, 
r.i  aclpatfe  di  Canai ,  e  menauafeco  S ar- 
ra jn*  moglie,  ma  la  ckiamaua  forella  , 
dubitando*  che  gli Egittif  non  l'ammaZ- 
xjtffcro ,  per  tergitela  .  Il  Ri  Faraone  fU 
attui  fate  della  belUxjLa  di  Sarra  :  e  com- 
mandos^ ella  f  uff  e  condotta  nel  fuo  palaz.- 
%j»ycon  tntentione  di  pigliarla  perneogUe  ìr 
CojS  fu  fatto .  Sarra  Ricondotta  nel  pala*.-- 
x.o  del  Rè ,  &  anccra ,  ch'ella  vi  ftefe  al- 
quanti giorni  v  U  (tir  non  la  tocco  per  amai. 
La.  xaufaM  qutfh  fu*  che  i  Rè  d' Egitto  * 
haueuanoper  vfanzjtyche  douendo  pigliar' 
per  moglie  qualche  donzella  la  tenevano 
prima  ritte htufa  alquanti  giorni  in  vna 
camera  con  buona  guardi  a,ct  More,  eferci-- 
tto  no  era  altroché  tauarfiy  pultrfi* prof»*- 
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marfi,per  andare  fot  net  te ,  putite,  ì profu- 
mate .ti Li  la  mera  del  Rè.Qucfta  è  figura  di 
quellojhcGiesuChrtflo  Rè  dei  Cielo  fà  co 
alcune  animelle  quali  egli  ha  elette  per  fpo- 
feyè  le  vuol  condurre  nella  fua  camera^toe 
alta  gloriacele/te  :  perche  frima  le  fà  fior 
rinchiufe  in  que/ro  modo,  tn  cafe particola- 
ri^ome fono  i  Afonafteri  delle  Monache,  e 
di  altre  religio fe.  Èffe  fono  fuofe  di  C te  su 
'Cbrifto,è  fperano  di  andare  alla  fua  carne- 
ranella  gloria  cele/re*  godere  della  fua  si* 
ta,è  dolce  compagnia^ 'efsercitio,che  quefte 
fpofe  bino  da  fare  nel  Àionaftcrio  fora  ptt- 
rificarfi,lauarfi,profumarfi,purificarji  d*\ 
pcccat tgrauijauar fi  de  i  peccati  leggieri*  i 
profumarfi con  l'cfscrcitio  delle  virtù;  cioè 
Qbcdtcnut,?pucrtàìc  Caftità  >  le  quali  ren- 
dono l'anima  adorna-,  &  odorifera .  Vna  di 
•uefte  Spofe  di  de  su  Chnfto,  la quale  co  il 
buon' e f empio, è  fanti  configli,fu  ceca/ione  a 
molti  divenire  à  quel grado  fu  la  gloriofa 
Vergine  S.  Chiara; la  cut  vita  e  fiata  cana- 
ta da  quello,che  dt  lei  feri jfe,  per  ordine  di 
Papa  Ale f sidro  IV. che  fu  quello  che  la  Ca. 
noni^byVnjReligJpfo  delliqrdine  del  Serafico 
P.S-Francefco ,  ti  quale  per  humileà  tacque 
ti  feto  nome,e  non  volfe,che  noi  lo  fapeffimo  . 
Egli  adunque  dice  in  quefla  maniera . 

CHiara  Vergiti  marauìglìofa  di  nome, 
e  di  virtù,  fu  di  nobìl  lanette  »  e  nacque 
in  Afcifi»Citrà  d'Italia»  nella  Prouincia del- 
l'V  mbria  •  Suo  padre,c  gli  altri  Tuoi  pattati 
cfercitornQfcmprc  l'arte  della  guerra,  & 
h  ebbero,  carichi  bonorati,  coli  da  gl'Impc- 
ratofi  d'A  lemajna>comc  da  ajtn  Principile 
Repubilcné  -  La  madre  hebbe  nome  Orto- 
lana^ quefto  nome  gli  venne  molto  apro» 
polìtoipoicjicclla  diede  alla  Chic/a  di  Dio  • 
vna  pianta  tanto  faliuifera  quàto  fùChiar 
ra  fua  figliuola .  Quelta  Ortolana  attenta  a 
i  /alt  idi  del  ^Duerno  di  cala  ;  nondimeno  d 
cfbrciraua  affai  nelle  opere  di  pietà  .  Andò 
iniGi  e  tu(àlei»me  in  pellcgrinaggio,c  vifitò 
tutti  i  luoghifanti ,  nel  li  quali  Dio  operò  la 
noi  tra  Kcdcntione.  Vd'itò  li md mente  la—» 
Chic!  a  di  San  Pietro, e  quella  di  S. Paolo  di 
Romane  andò  in  Puglia  à  vi  tua  re  la  Cincia 
di  San. Michele  lui  monte  Gargano .  Si  può 
ben  credere»  che  la  per  Iona,  che  cotanta— » 
1 pela,  tacica,e  per  icoloandaua  in  pellegri- 
naggio per  diuotionc  in  paefi  tanto  tòtani» 
quando. era  in  cafa  ù  cfferciraffc  fìmiimen- 
te  io  opere  vi  micie ,  Quando  ella  era  gra- 
uida  di  S.Ch  ura  ,  fece  ora:  io  ne  dinanzi  ad . 


O  DE'  SANTI. 

vn  Crociti ffo,prcgando  il S  i gn ore,c a e  ia_* 
liberale  dal  pericolo  del  parrò»  e  pamele  di 
vd ire  vna  voce, c  he  le  difle  :  Non  temere  , 
perche  tu  partorir  a  i  vna  luccchc  con  la  fua. 
chiarezza  iliuftrcrà  tutto  il  mondo.  Quan- 
do poi  hebbe  partorito»  pofe  nome  Chiara 
alla  bambina  »  confidandoti  »  che  in  lei  fi  a- 
dempiffe  quanto  la  voce  le  dùTe.La  fanciul- 
la eScndo  ancora  di  tenera  ctà,cominciò>a 
rirplenderc  nella  notte  del  mondo»  imp a  ra- 
do dalla  madre  i  principi)  della  noftra  fede . 
Moftraua  di  elle  re  tuono  caritatiua ,  e  có- 
a  (Tioncuole  verfo  i  poueri»cV  altre  perfone 
ifognofe»aitttandole  come  meglio  potcua» 
&  alle  volte  li  daua  parte  di  quello,  c  hedo- 
ucua  mangiare  per  le.  Era  molto  frequente 
all'oratione»&  iaefla  (  come  con  latte  An- 
gelico; ci  a  ricreata  ordinariamente,  Se  era 
allettata  con  dolciffimo  fentimento  alti  di- 
letti ecidi i  della  conuerfatione  di  Gfcsù 
Chrirto .  fiffa  non  volcua  vfar  vefìimenti 
lafciui,c  profani»  nondimeno  per  obedire  al 
padre»  Se  alla  madre ,  che  ciò  gli  comman- 
dauano»portaua  vcfti  belle ,  Se  ornare  con- 
forme allo  flato  della  Tua  nobiltà ,  mi  fotto 
ad  effe  portaua  vn'afpro  cilicio  .  Il  padrc_j 
teattaua  di  maritarla  »  mà  efla  fece  fempre 
refifrenza,  hauendo  offerta  lama  verginità 
a  Dio.  Le  andò  all'orecchie  la  fama  del  glo- 
riofo  padre  S.Francclco;ilqnalc  come  rino- 
mo nuouo»  rinouaua  il  mondo  in  fanrità ,  e 
virtù  «ella  mede  li  ma  Città  d'Afcifi,  dou'e- 
gli  ancora  era  nato .  Cominciò  Chiara  a—» 
defiderare  di  vcdcrlo,c  parlargli  egli, che 
fini  il  mente  baueuahauuto  inditio  dclla_* 
buona  fama  della  Tanta  donzella  »  d  elider  a- 
ua  di  veder  la , net  darle  lume,e  metter  ki  a_* 
gli  ci  ere  iti  j  di  perfctrione»&  allontanarla»* 
dalli  pericoli  del  fecola  La  feruadi  Dio  an- 
dana a  Ili  lermont>  faccua  gran  frutto  »  per 
fa  ma  do:  t  ri n a,e  pareuale,che  le  par ole,c  l'- 
opere dei  Santo,  fuffero  più  pretto  cola  ce* 
lei  teche  terrena. Si  affaticò  di  haucrc  com* 
modi  ta  di  parlargli,  Si  effo  le  peri  naie  il  di» 
fpreggio  del  mondo, e  la  confortò ,  che  ella 
dedicacela  fua  verginità  a  quel  beato  Spo- 
lo »  il  quale  per  amore  fi  fece  humanato  cf- 
lendodiuino,c  volle  naicer  di  Madre  Ver- 
gine: Poncua  il  beato  padre  ogni  diligenza» 
chela  lauta  non  mct  tedi-  'indugio  a  far  oue 
fto»c  li  affai icaua come  paraninfo,^  imba- 
feiatore  del  Ré  del  Ciclo .  Non  fece  molto 
indugio  la  buona  donzella»  mà  fi  contentò 
di  fare  lo  fponfaUtio  fpiritualc  con  Chi 
fottomctttcndofi  in  tutto  a' configli  di  San 

Fran- 
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Franccfco »  e  tenendolo  «toppo  Giesù  Chr  i-  ucniuano  rimili  cote  con  I.i  nobiltà  del  fu\* 
ito,pcr,guida  principale  di  ogni  tua  anione,  (angue;  e  le  rcplicauano  molte  voltcch'ella 
Era  la  Domenica  delle  Palme ,  e  h  ferua  di  haueuafatto  cola,  che  neflun  altra  donna 
Dio,  d  imandò  à  S.  Franccfco,  Ce  era  ancora  haueua  fatto  in  quella  c  itt  à  ;  ma  la  Santa—»  V 
tempo  di  romperla  del  lutto  con  il  mondo  »  fermate  colf  ante  nel  Aio  proposito  fi  acco- 
edar  principio  ad  vnanuoua  vita  :  il  Santo  ftò  al  l'Altare ,  e  per  la  /tratta  moftròil  Tuo 
confidcrando»che  Tela  cofa  non  fi  f accua— »  capcsch'eca  tofato,  e  ditte ,  che  non  poteua 
del  iberaramenrc,ii  padre,  e  la  madre  non—*  partirli  in  modo  alcuno  dai  feruitio  di  Gie- 
acconfentiriano  ,ò  quefto  illnfiraco  da  Dio  sù  Cfarifco  »  per  amor  del  quale  ha  netta  ri- 
per  quanto  fi  crede*  dille  a  S.  Chiara,  che  la  nonciato  il  mondo,  I parenti^  la  propria.*» 
notte  Arguente  rfoppo  la  Domenica  delle*  volontà .  Vedendo  i  parenti,che  per  quella 
Palme ,  ohe  fi  partine'fecretamenre  di  cafa  via  non  poteuano  fare ,  che  la  fcrua  di  Dio 
di  Aio  r ad  ree  procurane  di  haucre  feco  co-  mutafle  propofiro ,  cominciorno  a  tenere 
pagnia  conueniente,  &  andaflc  al  fuo  Con-  vn'altra  ftrada  da  minacciauano,hora  la  uo- 
uenteche  lui  la  vcftiri&del  fuo  habito .  La  leuano  cauare  del  monaAerio  per  forzai 
tanta  cofi  fece  ,  fi  parti  di  cafa  di  fuo  padre-i  bora  ingiuriandola  con  parole  afprc,eu il la- 
accompagnata  da  perfone  honefie ,c  yir»  nei  e  perche  tutte  qiu-Ae  cofe  non  faceuano 
tuofcclafciòii  padre,  la  madre,  i  parenti ,  e  effetto  alcuno  nell'animo  della  fa  ina, anzi  la 
la  patria ,  &  andò  alta  Chiefa  di  Santa  Ma*  faceuano  diuenir»  piò  conftante  nell'a  mo- 
ria della  Portiuncuta  ,  ch*era  il  con  ucn co  d  i  rc,c  feruitio  di  G !ic  sù  Chrifto  fi  Araccorno 
S.Francefco',dou'eglil'arpettauacohifuoi  eia  lafriomo  Aare.  San  Francesco  lacauò 
frati .  Quando  viddero  venire  la  Santa ,  la  poi  dclmonafterio  di  San  Paolo ,  e  la  menò 
riceuerono  con  candele  accefe  in  mano»  alla  Chieia  di  S.Damiano,  la  quale  era  fuo- 
cantando  l'Hinno .  Veni  Grcator  Sp  inni  s.  ra  della  citta ,  in  luogo  lui  ita  rio ,  e  lonta  no 
Quiui  S.Chiara  fi  fpogliò  le  veAi  focolari,  e  dalli  rumori  del  mondo .  Quella  Chiefa  era 
fece  diuortio  con  il  mondo,c  con  laina  glo-  ftaca  quafi<hé  rinouara  dal  medefimo  San 
ria  vana,c  San  Franccfco ,  le  ragliò!  capelli  Francefco,  il  quale  ui  ftette  un  tempore  quf- 
con  le  lue  proprie  mairi,  quefto  fù  vn  beato  ui  fu  q ucl  miracolo ,  che  ftando  egliin  ora* 
principio,accioche  fi  vedefic  apenamentc ,  tione  dinanzi  a  un  Crocififlb,udì  una  uocc 
che  la  Madre  di  Dio  gcncraua ,  e  partoriua  che  glidiflc:  Francefco,  procura  di  riparare 
nella  fua  Aanza  panicolare  Uvna,  e  l'altra-»  alla  rhia  cafa ,  che fri  in  pericolo  di  cadére 
rcligionc,di  huomini,  di  donneai  poucri,  e  per  tcrra.S.Chiara  dunque  fi  rinchiufe  in. 
minori.  S.  Franccfco  menò  poi  S.  Cbiaraal  quella  Chidà ,  per  amore  del  fuo  fpofo  Ce- 
monafterio  di  S.Paolo,nclla  Città  di  Afcifi:  lcfte;quiur  fù  il  fuo  nido,comc  fcmcAicr  ™- 
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monafterio.Quando  il  padre,&  altri  parcn-  Chiara  una  forella  chiamata  A  gnefe  ch'era 

Cidi  SChiara  intefero  qudlo ,  ch'ella  haue-  di  minor  età  di  lei,  &  amauala  cordialmcn- 

ua  fattCHCominciorno  a  perfeguitarla  grart-  teedoppo  ch'dla  fi  uidc  ferrata  in  q ucl  luo 

demente ,  mà  te  il  fatto  della  Santa  non  ha-  go  >  non  din  landaua  à  Dio  cofa  alcuna  con 


moferano  contrari.  Andorno  adunquei  pa-  la  grafia  che  la  fua  fpofa  gli  dimandaua- ref 

reno  pieni  di  fdegno  al  mona fierio ,  dou'c-»  che  efsendo  pafsati  1 7.giorni  doppo  la  ccm- 

ra  la  Santa,c  fecero  proua  delie  loro  impe-  ucrfionc  di  S.Chiara,  A  ^nefe  tua  forella  if 

ruote  torze ,  coatra  la  manfucra  agnella  di  pirata  dallo  Spirito  tanto  lafciò  il  mondo  & 

GicsuChriftd.  Vuuano  con  inganno  mali-  andò  a  trouarla,e  li  difse  che  l'animo  fuo  e 

doti  contigli-,  contra  vna  lemplicc  colora-  radi  uiucr  con  lei  in  poucrrà,  ccalbtà  San 

ba*  moUiplicauano  le  lutiughe,e  taceuanle  ta  Chiara  t'abbracciò  co  grande  al  c-erczzà 

molte  promc  lk-,la  conlìgliauano,chc  mu-  e  le  difseio  rendo  infinite  gratie  al  ni io  Si* 

tatle  propofito ,  e  non  volciTc  Aare  in  tanta  Giesu  Chrifto  forella  mia  dolcrflìma  poi 

baflczza,viltà,edisbonorc,pcrchc  non  con-  che  uedendomi  Aare  in  tanto  pcntìero  per 

• 1  amor 
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fu  miefto.PaflaUA  l'eTercito  dell'imperatore 
Federico  per  la  città  d'ATcifi,  &  in  eflb  cra- 
no  motte  compagnie  di  Mori  infedeli  «e 
perche  il  Monalìerio  di  S.Chiara  era  fuora 
della  città,vi  andorono  molti  di  detti  mori* 
e  cercauano  di  entrami  détro  per  fami  t ur- 
to il  mal  ,c  danno,che  poteflfero>la  Tanta  era 
amalata  in  quel  tempo  » perilche  riirtc  lc_v 
monache  corfero  all'infermarla  douc  ella 
cra>  e  le  diflcro  piangendo,Madrc  hora  ve- 
drai le  tue  figliuole  Tuergonare ,  e  morte  > 
aiutaci  madre  :  prega  Dio  ,  che  ci  liberi  da 
tanto  male.e  danno,che  per  noi  li  apparec- 
chiala Tanta  Vergine  confidandoli  nella  di- 
uina  Macflà  »  lì  fece  portare  in  quella  parte 
del  monafteriodoue  i  mori  voleuano  etra- 
re  perche  gii  mótauano  fopra  le  muraglie. 
Fece  poi  la  Tanta  portar  quiui  vna  tauoìa,  e 
fopra  vi  fece  metter  il  Tabcrnaculo,dotie  fi 
conJcruaua  il  Santiflfìmo  Sacramento  >  poi 
«'inginocchiò,  e  fece  orat  ione,  dicedo  Sign. 
non  permettercene  quelle  tue  diuote  Teme 
le  quali  ti  confettano  per  vero  Dio  ,  e  che 
per  tuo  amore  hanno  lafciato  il  mondo  con 
i  Tuoi  dilettile  piacéri  valendo  in  caftità  ua- 
no  mal  tra  tutte ,  e  dishonorateda  quelli  in- 
fideli  fiere  crudeli,  poiché  tù  le  ricompera- 
li i  con  il  tuo  languc ,  guardale  Sign.  clic  in 
non  ho  forza  di  poterle  guardarc.Farta  l'o- 
ratione  fu  vdita  vna  voce  ,  che  dille  :  io  le 

{juardarò  Tempre.  I  mori  furono  talmente 
pauentati  da  quella  voce,c  he  alcuni  di  loro 
coininciorono  a  fuggire»  Se  altri»  che  già  c- 
rano  Tal  iti  Topra  le  muraglie  del  Monalìerio 
diuennero  cicchi,c  pieni  di  Tpauento»e  cad- 
dero in  terra  con  loro  danno  notabile,  e  le 
monache  rimaiero  libere  ■  L'afprczza  della 
vita  di  quella  gloriofa  Tanta  fù  marauiglio- 
Ta,  il  Tuo  velìir  era  vn'habiro  Tolo ,  Topra  del 
quale  portaua  vn  manto  di  pano  groflfo,che 
le  Teruiua  più  per  ricoprir  il  corpo,  che  per 
difenderlo  dal  freddo.  Nó  portaua  mai  cal- 
cete ò  Tcarpcil  Tuo  letto  era  il  più  delle  vol- 
te la  nuda  terra ,  5c  altre  volte  dormiua  To- 
pra certi  Tuoi  di  farmene!  Tecchi»  digiunaua 
tutto  l'aducnto ,  e  la  Quareiima  in  pane»  6c 
acqua»  e  portaua  vn  cilicio  fatto  di  ledole  di 
cauallo.In  tutta  la  vita  Tua,  in  quello  tempo 
particolarmente ,  era  tale  la  lua  partenza , 
che  il  Vefcouod'ATcifi,eS.FranceTco  le  có- 
mand orno  per  obbedienza, che  la  mitigafle 
alquanto,  tra diuotiiTìma  del  Sitili.  Sacra- 
mento, perche  per  haucr  Dio  liberato  il  Tuo 
Monalìerio  dalia  furia  de'  Mori  per  mezzo 
del  Santiflfìmo  Sacramento ,  ilqualc  ella  fi 
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era  fatto  portare  in  quel  luogo  la  Tua  figura 
fi  dipinge  con  il  Tabernacolo  del  Santiffi- 
ino  Sacramento  in  mano. Si  communicaua 
molto  Tpcflò ,  e  filaua  con  le  Tue  mani  filo 
fottiliiTimo,dcl  quale  Taceua  fare  tela  per 
far  corporali ,  e  purificatori ,  5c  altre  coTc 
per  Tcraitio  dell'Altare  ,  e  gli  partiua  per  le 
ChicTc  della  città .  Vn  giorno  San  France- 
feo  le  mandò  vn'infermo  »  accioche  ella  gli 
facefle  Topra  il  Tegno  della  CroccciTa  come 
figliuola  di  obbedienza  Iq  fece  , e  l'infermo 
rifa  nò  Tubito»mà  quciìo  non  auucnnc  a  co- 
lui Tolo ,  perche  molti  infermi  andauano  a 
trouarla  al  Monafterio.c  facendogli  Topra  il 
Tegno  della  Croce ,  fi  partiuano  Tarn"  da  lei . 
Quella  Tanta  (lette  quaranta  due  anni  nel 
Tuo  Conuento,reggendolo,  e  gouernando- 
lo»  ventiotto»  de  i  quali  fù  Tempre  inferma , 
e  qualche  volta  l'infermità  l'aggrauaua  af- 
Tai,  mà  non  però  fù  mai  vdita  lamentarli»  ò 
moti  rare  dispiacere  alcuno  »  crefeendo  l'in- 
fermità, &  auuicinandofi  la  morte,  fù  vili- 
tata  da  Papa  Innoccntio  quarto  ,  ilqualc 
fi  pofe  à  federe  à  canto  al  Tuo  letto .  Santa 
Chiara  gli  chieTc  le  mani  per  cacciargliele 
Se  etto  gli  le  diede  per  conTolarla.  Si  era 
communicata  la  mattina  ,  per  mano  del 
Minillro  Prouinciale  del  Tuo  ordine ,  e  non 
fi  Tatiana  di  ringratiarc  il  Signore  Dio»  che 
le  haucua  cóccflbgratia  di  riccuerc  il  cor- 
po di  Giciù  Chrilìonel  Santitli ino  Sacra- 
mento,/ di  veder  il  Tuo  Vicario  in  terra»chc 
è  il  Tommo  Pontefice  Romano  :  aiutatemi 
figliuole  mie  diceua  alle  Tue  monache à  rà- 
der gratie  à  Dio,  per  coli  Tegnalato  benefi- 
cio. Era  quiui  prcTcnte  AgncTe  Tua  Torella  * 
la  quale  piangcua  dirottamente  vedendola 
mot  ire  »  e  pregaua  la  Santa  »  che  etJcndo 
efla  Hata  Tua  compagna  in  Ter u ire  Giesù 
Chrillo,  non  la  laTciaflc  in  quella  vira  mor- 
tale ,  mà  la  mcnalTc  ancora  in  Tua  compa- 
gnia al  Cielo .  La  Santa  conTolaua  la  Torci- 
la, dicendole»  che  non  tra  quella  la  vo- 
lontà di  Dio ,  mà  le  diceua  ben  certo ,  che 
non  rardaria  molto  a  venire  la  Tua  morte 
ancora.  Piangevano  ratte  le  Tue  figliuole 
Temendo  ciaTcuna  dolo  e  per  la  Tua  marte, 
mà  ella  le  conTolaua  tutte,  le  ricordami 
raccommandaua  la  Hjmiltà,elaTanta  Po- 
uertà .  Auuicinandofi  poi  la  Tua  morte,  co- 
minciò a  parlare  con  l'anima  lua  con  mol- 
ta fidanza ,  e  dire  :  Và  pur  ficura  anima_*> 
mia  :  và  ficura  »  perche  cù  hai  vna  buona 
guida.  Vna  rcligiofa  le  dimandò  con  chi 
lei  parlaua ,  c  che  coTa  guardaua  coli  fi  ilo , 

I  i  Ella 
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Ella  le  nTpofc  amoreuol mente ,  e  diflc  :  Io 
parlo  con  l'anima  mia*laquale  è  (tata  anti- 
cipata dalle  benedittioni  del  Sìgn.  e  guardo 
la  Regina  de  gl'Angcti.Replicò  la  religiofa. 
Deh  madre  prega  Dio,chc  io  ancora  la  pof- 
f  1  vedere  :  Se  cofi  piace  alla  fua  bontà,  diflc 
la  Santa  :  io  la  prego  con  tutto  il  cuorc.Fini- 
ccle  parole,  la  religiofa  vide  entrare  nella 
camera  molte  Vergini  vcftire  di  bianco ,  có 
corone  d'oro  in  reità,  Icquali  accompagna- 
uano  vna  Rc^ina^hc  veniua  con  loro,  dal- 
la cui  faccia  vicina  tanto  fplédorc ,  ch'effen- 
do  mezza  notte ,  pareua  che  fuflb  mezzo 
giorno.  Quella  Regina  s'inchinò  veifoS. 
Chiara ,  &  abbraccila  con  molta  amore- 
uolczza,  poi  commandò  alle  Vergini ,  ch'e- 
rano in  Aia  compagnia ,  che  le  dettero  vn-# 
ricco  manto,  che  portauano,  e  con  cflb  co- 
perfero  il  corpodclla  Santa,  laqualc  haueua 
oucruaro perfetta  cattiti.  Quella  religiofa 
intefe  beniflìmo,chc  quella  Regina  crala_* 
Madre  di  Dio,  laqualc  villtò  Santa  Chiara 
alla  Tua  mortc,c  la  confortò,li  come  lei  ino- 
(traila  nel  ino  volto,  perche  le  prima  l'haue- 
ua  lieto  è  giocódo,  in  quxfto  punto  accreb- 
be affai  la  fua  allegrezza .  £  perche  già  fi 
auuicinaua  il  fine  della  vita ,  fi  fece  leggere 
la  paffìone  di  Gicsù  Chrifto,  della  quale  el- 
la era  molto  diuota  ,  e  mentre  fi  leggala, 
diede  l'anima  à  Dio.  Quando  Santa  Chiara 
mori,  era  ài  età  circa  di  fcrràt'anni  de'  quali 
n'era  ftata  quaranta  due  nel  Monafterio . 
Quando  fi  feppe  la  Aia  morte  per  Li  Città  » 
nella  quale  fi  ritrouaua  ancora  Papa  Inuoc. 
1  V.con  tutta  la  Corte  Romana,  il  Pontefice 
con  tutto  il  popolo  voi ic  ritrouarfi  prefentc 
olla  Aia  le  poi  tura  ,  che  tu  nella  Chiefa  del 
Monafterio ,  douc  ella  morì,  che  fi  chiama- 
ua  S.  Damiano.1  Religiofi  cornine  iauano  l'- 
officio della  Meli  t  de'  morti  »  mà  il  Papa  le- 
uandofi  della  Tua  l'edia ,  tìando  in  piedi  di- 
cena,  che  fi  cantaffe  ta  Mena  di  vna  S.  Ver* 
ginc,dado  indir  io  di  volerla  canonizare  pri- 
ma ,  che  il  Tuo  corpo  fu  He  poAo  nella  fepol- 
t ura, ma  il  Vcfcouo  Olticnfe gli dine  Beat  1 1  - 
lìmo  Pad  renne  ora  che  fia  colà  giufta  »  e  ra  - 
gioncuole  di  farequanto  vo  Ara  Santità  co- 
manda ,  con  tutto  ciò  è*  bene ,  che  qucfto  fi 
faccia  có  maturo  configliele  colà  fù  detta  la 
Mena  de*  Defonti,  &  il  medefimo  Vdcouo 
Oitiense predicò, c diflc  gran  cole  in  lode 
di  S.  Chiara .  Fù  penfato»  che  il  corpo  della 
Santanó  tulle  ficuro  in  quel  Monafterio  di 
S.Damiano  perch'era  fuora  della  Citi  a,pcr- 
ìJcl.c  fà.udufo  di  portarlo  dctro,c  fcpelirlo 
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nella  Chiefa  di  S.  Giorgio ,  doue  ftettefe* 
polto  vn  poco  di  tempo  il  corpo  di  S.  Fran- 
ico.La  gloriofa  Vergine  Santa  Chiara  ptftfc 

di  quella  vita  l'anno  del  Sig.  MCCLII.  à  gli 
1 1 .  d*  Agoffo,  e  fù  fepolta  il  giorno  Arguente 
dell'ifteflo  mefe ,  nel  quale  fi  celebrai  la  fua 
fetta»  Dio  hà  inoltrato  molti  miracoli ,  de* 
quali ,  e  della  Aia  vita  *  e  coAumi ,  hauendo 
piena  informatone  Papa  Alenando  IV.  la 
canonizò  nella  Chiefa  Cathcdrale  di  Ale- 
magna  ,  &  il  primo  anno  del  Aio  Pontifica* 
to,il  fecondo  doppò  la  morte  di  S.  Chiara  ,  e 
della  noAra  falurc  MCCLV.  Sia  noftra  au- 
uocata,quella,ch'à Gicsù  ChriAofù  humilc 
fpofa  »  accio  j he  per  mezo  fno  confeguiamo 
la  gloria  eterna. 


LA  V1T  A  DI  S.  HIP P OLITO 
martire.,  canata  dalla  vita  di  S.  L*ren- 
%o*e  di  S .C afflano  fi 't  il  mente  martiri  . 


ILgloriofoprtcurfor  di  C  bri  fio  Ciò  .•Baiti' 
fia*fècome  racconta  San  Afatt co, predi- 
cari  do  dif fesche  Dio  e  potente  di  far  rtfnfci- 
tare  i figlinoli  d Àbramo  dalle  pietre *  ile  he 
vuol  dire yc he  Dio  aie  volte  mutava  il  cuore 
ditone  rea*&" ofiinata nel l'i  dola: riamen- 
te pagana*  0"  infedele*  e  gli  f acena  di  ne  n  ra- 
re fedeli*e  Cattolici*  perche  le  pietre  lignifi- 
cano la  durezza*  &  Àbramo*  la  fede*  che-» 
qutfto  fia  co  fi  fi  vede  in  Sant Htpf  olito  *  ti 
quoterà  pagano*dr  idolatro*e  non  douea  ef- 
fere  indurito  poco  nella  fua  fetta*  poiché  gli 
haueano  data  la  cura  di  efsere  guardiani 
della  prigione  de  '  Chri filoni  *  ùqual t  fìpi^ 
gliauano  per  martiri\arli.  Enoaimeno  per 
mczjut  di  San  Lorenz.o*eftedo prima  pietrai 
afpra  *  t  dura*fi  conuerti*  e  amento  figliuoli 
ai  Abramo*fcdtle*e  cattolico.  La  fua  vita* 
canata  da  quella  di  San  Lorenzo  *  che  fu 
fcritta  dalli  Notori  dilla  Chiefa  Romana* 
fu  in  qnafro  modo . 

E.TVn^ 
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E Sfendo  S.  Lorenzo  in  prigione,  refe  il 
vedere  à  vno,  ch'era  ancora  lui  prigio- 
se  chiamato  Lucilio  «il  quale  perii  conti- 
nuo piager  era  diuenuto  cieco .  Quello  mi- 
racolo li diuulgò  perla  Città, onde  molti 
cicchi  concoriero  à  S.Lorenzo,  i  quali  tutti 
furono  da  lui  rifa  nati .  Il  benedetto  marcire 
era  (lato  dato  in  guardia  da  Valeriano  Pre- 
fetto, ad  Hippolito  Romano,  il  quale  vede- 
do  ì  miracolitene  S.Lorczo  faceua,gli  prefe 
affettione,  e  volendoli  dare  libertà ,  andò  à 
t rollarlo ,  e  con  buone  parole  lo  pregò ,  che 
egli  contcntafle  Dccio  Celare ,  e  Valeriano 
Tuo  Prefetto  dicendogli,  dou'crano  i  ce/ori 
per caufa de' quali  era  fiato  prefo, perche 
meglio  era  far  coli ,  che  mettere  à  pericolo 
la  vita,poìche  era  certo*  che  doucua  palclar 
i  cuor !,< mero  morire.  S.Lorenzo, clic  cófi- 
derò  le  lue  parole,  &  ìntefe  l'animo  Aio,  gli 
rifpofc .  O  Hippolito, fc  tu  volerti,  io  ci  feo- 
pt  ii  ci  grandiflimi  telòri ,  con  i  quali  tù  po- 
treiti  clìcr  ricco  in  perpetuo .  Hippolito  gli 
difle,  clic  gli  inoltrane  quelli  tefori ,  Se  elio 
haueria  poi  fatto  quanto  gli  piaccua.il  Sàto 
cominciò  à  predicargli  de  i  ceforì,  che  Dio 
ciencipparechiati  in  Cielo ,  per  gli  eletti,  e 
gli  difle  tali,e  tante  cofcchc  Hippolito  ren- 
dendolhfi  conutrt  t,c  il  fece  Chrifiiano  con 
cacci  la  ma  famiglia.  Mandando  poi  il  riran- 
no per  S.Lorenzo,per  martirizarlo »Hippo- 
ltro  lo  pregò  auai,che  gli  de/Te  licenza  di 
(coprini  per  Chriftiano,perchc  vn'bora  gli 
pareua  mille  di  veder  fi  ih  porte  fio  de'  refori 
dclCielo,chc  Inibii  hau tua  (coperti,  &  ha- 
ueria voluto  andare  à  godergli  in  fua  com- 
pagnia. S.  Lorenzo  gli  diflfe,  ch'egli  tenefle 
vn  poco*  Giesù  C  brillo  nafeoftò  nel  fuo  pet- 
rose he  predo  verna  tempo  di  l  coprir  lo:  S.»  n 
Lorenzo  fu  corulorto  dinanzi  al  Tiranno,  il 
«luaic'gli  fece  Ida  r  molti  tormenti ,  Se  all'rl- 
t imo  io  fece  morir  ar  rodilo  Copra  vna  gra- 
ticola, flebe  veduto  da  Dccio,  c  Valeriano, 
che  furono  preferiti  à  quel  fpctcacolo  fi  par- 
tirno  cófufi,  e  lafciorno  il  corpo  del  S.lopra 
la  graticolateli giuftiticri  non  accendeuano 
più  il  fuoco,anzt,che  partendoli  cucetegli  ti 
imorzò  del  tutto.  Si  trouòquiui  Hippolito» 
iiqual'era  tutto  commefio  per  la- molta  có- 
paffione,chc  à  S.Lorenzo  hauea  hauuta,  Se 
crani  fimilmentc  Giullino  (àcerdotc*e  tutti 
due  inficrac  fpargendo  molte  lagrime,  pre- 
fere)  quel  benedetto  corpo, venendo  giàYal- 
ba  (perche  il  martirio  di  S.Lorenzo  era  (ta- 
to di  notte)  e  lo  portorno  in  vn  capo  di  vna 
vedoua  Cbrifiiana  chiamata  Ciriaca  nella. 
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viaTiburtina.  Si  accompagnarono  poi  con' 
loro  altri  Gin  j  ifl  i.i  n  i  ,c  tutti  infieme  ne  lo  fc~ . 
pel!  i i  ouo:  e  dettero  cmiui  rrè  giorni  à  pian- 
gerlo ,  dopò  i  quali  Guidino  celebrò  la  Mei  - 
Ih,  e  communicò  tutti  quelli, ch'erano  prc- 
fcnti.Finita  lacommunione,i  sbirri  venne- 
ro à  pigliar  Hippolito  per  ordine  di  Dccio  , 
perche  gli  era  fiato  detto ,  che  lui  hauea  Se- 
polto il  corpo  di  S.  Lorenzo ,  e  ch'era  Chri- 
fiiano .  Quando  Hippolito  fu  alla  prefenza 
di  Decio  >  elfo  con  faccia  ridente,  mà  con 
animo  irato  gli  difle:Hor  come  Hippolito* . 
tu  ancora  fc  i  diuccaco  mago,poiche  hai  c ol- 
io il  corpo  di  Lorenzo ,  e  dacogli  fepolcura . 
Rifpofc  Hippolito  :  Signor  è  vero,  che  io  hò . 
facto  quello  >  che  tù  dici ,  mà  non  già  come 
mago,mà  come  Chrifiiano.Quando  Decio 
ìntefe  quefio ,  gli  fece  dare  molti  colpi,  con 
vna  pietra  nella  bocca,  per  che  gli  hauea  da- 
to cosi  libera  r  ifpoft  a,e  commandò  poi,  che 
gli  full  ero  cattate  le  velli  da  Chrifiiano  »  Se 
Hippolito  gli  dille;  Se  benetù  mi  fai  fpo- 
gliare  delle  vefii  di  Chrifiiano  ,  non  per 
ucfto  fpoglierai  il  cuor  mio  di  Giesù  Chri- 
o,anzi,  clic  tùhora  cominci  àvefi irmi  di 
nuouo  di  lui,  facendomi  patire  per  amor 
fuo .  Dccio  gli  diffe  j  Non  fei  tù  quell'Hip- 
polito,  che  già  tanto  honoraui  li  nofiri  Dei, 
che  pazzia  e  quella  tua,  che  non  ti  vergo- 
gni di  effetti  (pogliato  dell'habiio  militare 
Romano ,  e  veltitoti  dcll'habito  di  Ch  ri 
diano;  Rifpofc  Hippolito  io  non  fonone 
pazzo,nè  negromàte,  màfoito  (àuio,e  pru- 
dente elfendo  Chrifiiano,  cófeflb  bene,  eh'-, 
io  era  ignorante ,  e  pazzo  quando  già  ado- 
ra uà  gl'idoli,  che  tù  adori .  Decio  gii  dJfie . 
Riloluitidi  facrincare  a  li  i  Do»  come  già  fa- 
ceui,  fc  tu  non  vuoi  patire  tormenti  afprije 
crudeli  come  Lorenzo:  dille  Hippolito  Dio 
volefic  ,chc  io  meritarti  di  ailì migliarmi  m 
qualche  cola  à  £>.  Lorenzo»  il  quale  cumife- 1 
ro  non  (e  degno  di  nominare  con  la  ma  fe- 
nda bocca .  Decio  non  po:è  hauerc  piùpa- 
ticnzu,comma4dò?che  Hippolito  fuJJè  (po-z 
gli. ito,  e  fuilc  con  Jxiftoni  crudelmente  bat- 
tuto. 11  Santo  ringraciauaDio,  mentre  che 
i  minifiri  lo  batteu*no,&d  tiranno  diceva. . 
Hippolito  non  lì  cura  delle  bidonate  t  graf- 
fi a  c  pg  1  i  vn  poco  lui  to  i  1  corpo  con  cardi ,  e 
(pine,  e  coli  fu  fatto,  &  Hippolito  con  chia- 
ra voce  diceua:Io  lòno  Chrifiiano,  Se  per  a- 
mor  di  Chrifio  pacifeo  volentieri .  Com- 
mandò poi  Dccio,  c he  nó lo  batielTcro  più , 
nuche  lo  vcllitfcro  coni'babico  militare,, 
chc.lui  vlaua  quando  era  Gentile,  e  poi  gli 

li   a.  dille-, 
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diiTe:  Ricordati  della  tua  dignità,  c  ch'eri 
mio  amico,  6c  però  vorrei,  che  l'amicitia-j 
dura/Te,  io  noncerco  altro  da  te,fc  non  che 
tù  (hcrifichi  alli  Dci,e  mi  dimenticherò  tut- 
te le  cofe  paflfate  Hippolito  rifpofe,la  mia-# 
maliti.i  e,  ch'io  mi  facci  reraméte  conofee- 
re  per  Chriftiano,e  sépre  Itia  in  queflo  pro- 
polì to,c  fpenda  la  vita  per  mantenerlo.  De- 
cio  vedendo  la  costanza  def  martireche  lui 
chiamaua  pertinacia,  fi  fdtgoògrandemé- 
te ,  e  commandò  à  Valeriano  prefetto,  che 
pigliaflcil  poflelTo  di  tutta  la  fuarobba,e 
che  gli  roglicfte  la  vita  con  enidi  tormenti . 
Valeriano  andò  alla  cafa  d'Hippolito  per  ef- 
fèquirc  quanto  gli  era  flato  ordinato ,  e  ri- 
trouò,che  tutti  erano  Cbriftiani,  perche  gli 
vide  tutti  vediti  di  bianco ,  come  alPhora  fi 
vfaua,  che  quelli,  che  di  nuouo  fi  battezza- 
vano: adauano  in  quell'habito  alquati  gior- 
ni. Gli  fece  pigliare  tutti  e  fedendo  poi  nel 
tribunale  per  dare  audicnza,fc  gli  fece  me- 
nar tutti  innanzi ,  cflcndoui  prefente  Hip- 
polito ancora.  Fra  gli  altri:  che  furono  pre- 
fi  vi  era  vna donna  vccchia,laqual  era  fiata 
baila d'Hippolito , e  l'haucna  allcuato , 
chiamauafi  Cócordia,  alla  quale  dàTe  Vale- 
:  uno;  Habbi  compatitone  alla  tua  vecchia- 
ia, e  non  volere  pazzamente  morire  come 
Hippolito  tuo  parronc.Cócordia  ri/pofe.Io, 
e  tutti  gli  altroché  qui  fiamo  preséti,voglia- 
mo  più  p re  ito  morire  valorolamcnte  in  có- 
pagnia  d'Hippolito ,  che  viuer  fenza  lui  ef«- 
fendo  vili,edi  poco  animo.  Difle  Valeriano 
ifcrui,  &  i  lchiaui,ti  fogliono  caligare  con 
le  frutte,  però  fruttate  quella  vecchia,  accio 
A  lei  fia  ca  fi  igo,&  à  gli  alitri  esempio  di  non 
rispondere  con  sì  poco  rifpetto,com'clIa  hà 
riipofto.  Concordia  fù  frullata  có  certe  fru- 
ftcdie  hancunno  balle  di  piombo  attaccate 
•v  la  batrerno  con  unto  rigore ,  che  in  quel 
Tormento  refe  l'anima à  Dto.Hippolito  rìn- 
gratiaua  il  Sign.  vedendo ,  che  la  fua  baila , 
t  he  gl'haucua  dato  il  latte  gli  era  pattata  in- 
nanzi per  andare  al  Cielo .  Valeriano  com- 
màdò,  poi,  che  Hippolito  fuflc  menato  Ino- 
ra delle  mura  di  Roma,  Si  quiui  taglia  Aero 
fi  t ella à  tutti  li  l noi  feruitori  in  preséza  fua: 
Ego  gli  faceua  animo  gli  confortaua  di- 
cédo.Con  fiderei  te  fratelli,  che  tutti  riabbia- 
mo vn  Sic.  il  quale  ci  darà  il  premio dclfer- 
j  i  t  .o ,  c  he  gli  facciamo  morendo  per  amor 
tuo.  Furono  decapitati  19.  lenii  tori  d'Hip- 
polito, fra  Intoni  ini ,  e  donne,  e  tutti  in  fila 

fvrefenza. Dipoi  Valeriano  commandò,  che 
ui  ftuTc  attaccato  alla  coda  di  alcuni  caual- 
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li  braui,e  feroci,  e  fuflc  fatto  Arafcinàre  per 
la  campagna ,  &  in  quefto  martirio ,  che  fù 
rcrribilirTimo  S.  Hippolito  diede  l'anima  à 
Dio.  1 1  fuo  corpee  q nello  de  gli  altri  marti- 
ri furono  fepolti  da  Giuli  ino  Prete  in  com- 
pagnia di  altri  C  hr i (1  ian Miqual i  andorno  di 
notte  per  tare  quell'opera  pia  .  Il  luoeo  do- 
ue  furono  fèpolti,fi  chiama  il  campo  Veria- 
no.  La  Cincia  celebra  il  martirio  di  5.  Hip- 
polito alti  1  a..d'Agofto,  e  fù  l'anno  del  Sign. 
358.  eflir  ndo  Impcrator  Galieno  figliuolo  di 
Valeriano 

DI  S.  CjìSSIANO. 

IL  giorno  medefimo,  che  la  Chiefa  cele- 
bri la  f  eda  di  S.Hippolito,cclcbra  ancora 
il nutrir, di  S.  Cantano  martire»  delqual 
fcriuono  Gregorio  Turoncnfc,&  Pruderlo» 
che  durando  la  perfecutione  conrra  i  Chri- 
ft iani  in  tutte  le  terre  loggette  all'Imperio  * 
fù  prefo  Galliano  huomo  Santo  nel  foro  di 
Cornelio^:  he  è  la  Città  d'Imola. Et  effe  ndo 
euaminato  dal  giudice  s'era  Chriftiano ,  Se 
efib  confettando  di  sì,  gli  dimandò  poi,  che 
efiercùio  era  il  fuo:  CaJTìano  rifpofe,  ch'm- 
(egnaua  leggcre,e  fcriucrea'  faciulli.ll  giu- 
dice cómandò,chc  tutti  i  fanciuliUch'crano 
fcolari  di  Caffiano ,  fu  lì  ero  menati  alla  fua 
prcfcBza,&  ci  sé  do  ni  Ritti  gli  d irte,  che  quel 
fuo  maettro  guaftaua  l'antica  religione  di 
adorare  i  Dei,  ch'era  ribello  alli  commàda- 
mcnti  dell'Imp.e  però  mcriuua  la  morte,  e 
voleua, che  gliela  deflero.  Fece  poifpoglia- 
rc  Ca flìano  nudo ,  e  gli  fece  legare  1  piedi  * 
e  le  mani ,  Se  i  quel  modo  lo  diede  in  mano 
de'  fanciulli,e  cominciò  a  incitargli,che  cia- 
feuno  gli  facefle  il  peggio,  che  fapcua,  e  ro- 
teila fitti  pigliando  animo,  e  ricordando  fi 
delle  bari /aire ,  che  il  maeftro  lor  daua  qua- 
do  nò  iuiparauanojgli  cor  fero  adoffo,c  cias- 
cuno lo  ferina  có  quello, che  gli  veniua  nel- 
le mani.  Si  vfaua  in  quel  tempo  ferine  re  lo  - 
pi  a  certe  tauole  incerate,&  in  luogo  diven- 
ne s'vlaua  le  nutre  con  certi  ferretti  lottili 
et  aguzzi.Quefti  ferretti  furono  trarrne  par- 
ticolari ,  con  le  quali  i  ti ,  ice  poh  feriuano  il 
maefiro,  per  tuttofi  corpo  ,  eli  faccuano 
piouersaguc  per  tutto , elio  gli  faceua  ani- 
mo, accioche  gli  deflero  ■  ferite  maggiori ,  e 
dimàdaua quella gratia  perii defidci io,che 
hauctia  di  morire  per  amor  di  Gicsù  Ghri- 
fto.ÀI  fine  eli  furono  date  tate  ferite,  eh 'c  1- 
sédoglì  vfcito  tutto  il  fangue?reic  l'anima  à 
Dio  Gioitami  i  Andrea  Grillo  nel  libro  dette. 

per- 
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perfecùtionì  della  Chic-fa  dice»  che  quella.*»  ro .  La  loro  poca  vergogna',  e  profonruòuj' 

perfecut  ioncera  quella  di  Giuliano  Apoda .  ardire  venne  à  canto  ,  che-  Tiberio  Soni  ma 

t  a,  e  dice  ancor  a,  che  Ca  Alano  era  Ve  feouo-  Pontefice  tu  bandito  dall'Imperatore  ,  ad 

ài  vna  Città  di  A  le  magna  »  dalla  quale  fu  e-  iftanza  del  I  i  mede  lì  mi  Anta  ni  furono  gran 

gendo  capitò à Imola» e quiui ceneua fcuola  t rauagl i,quc U/,chc  il  Pontefice hebbemen- 

per  fcruirc  à  Dio ,  e  per  foftenrarfi .  Il  fuo  trecche  tìaua  in  tulio ,  dal  quale  fu  richia- 

nu  re  ir  io  fu  nel  med  etimo  giorno  >  che  Ia_j  ,  mato,perche  fatendofi  vn  giorno  certe  (c- 

Chicfa  lo  celebra  alli  I  j.delmefc  d*  Agofto.  ftc  in  Roma,  le  Matrone  Romane  lo  dinìa- 

L'  I  iv;  pei  io  di  Giuliano  A  portata  fù  circa  gli  domo  in  gratia  all'ImpcraCbre,&  cflb  glielo 

anni  dei  S  i ig  n .  5  6  5  .e  viflc  nell'Imperio  poco  concede,  mi  Tiberio  f  pauct  a  to  per  quello , 

più  di  vn'annOjC  mezzo .  che  gli  era  interucnuto,non  fi  curaua  poi  di 

moftrarfi  molto  contrario  à  gli  hcrctici»  del 

LA  VÌT A  DI  SANT  EUSEBIO  che  i  Cattolici  fi  fcandclizauano  affai , 

PretcconfefsorctfcrittadaBtda*daal-  mormorauanodiluitrà  loro.  Era  in  quel 

^  tri  autori  di  Martirologi/ .  tempo  in  Roma  vn  fantoJPadre  >  chiamato 

Alli  la.di  Agofto .  Eufcbio,ilqualc  con  fanto  zelo  faccua  alcu- 
ni fcrmoni  al  popolo,  e  riprcndeua  non  folo 

'Apoftolo  diCiesu  Chriflo  GiudaAltra-  l'Imperatore ,  mi  il  Pontefice  ancora .  Ri- 

i  mete  chiamato  Tacito  ferine  nella  fuo  prendeua  l'Imperatore  >  pcrch'egli  era  della 

Epiftola  canenicoicbe  fugran  contrago fra  fetta  Arriana,  &  il  Pontefice  perche  pratti-s 

San  Michele  Arcbangelo,  &  il  Demonio  *  caua  con  lui ,  e  con  altri  ,  che  erano  mac- 

percaufa  del  corpo  di  Motti .  Il  Demonio  chiati  della  medefima  hcrefia.  Quàdo  l'Ira- 

voleo /coprirlo agVHebreiyOCciocht t'odo-  pcratore  bebbe  auuifo  di  quello,  che  Eu- 

rafsero  per  Dto;e  San  Michele,  perche  non  febio  diceua  di  lui  lo  fece  rinch  iudere  inu» 

fuccedefse  tato  fcondalo  in  quel  popoloso-  vna  fìanza  della  fua  propria  cafa  ,  e  gli  face- 

curautych'egU  ftcfsc  occulto.  Mà  ti  contro-  uà  ftar  le  guardie  del  continuo.Quella  ftan- 

rio  di  quello  autieri  ne  con  alcuni  Santi  del  za  era  tanto picciola,  ch'egli  nó  potcua  fra  - 

vuouo  tejtamento^t  Dio  piaceua,  che  fi  feo-  rc,ni  in  piedi  »  nè  diftefo .  Qu  iui  Acre  rin- 

prifse  la  fantità  della  vtta  loro ,  con  la  loro  chiufo  Eufebio  fette  mefi ,  &  il  fuo  ordina- 

dot trinaie  fapieijO-ferchc  effi  erano  Incedo  rio  e  ile  re  it  io  era  l 'ora  t  ione ,  dipoi  fini  la  fua 

quale  doueua  fiore  in  Publtcc;  acciocheri-  vita  fa  inamente.  Il  fuocorpofù  fcpoltoda 

fjpledcfscyc  dijcacciafse  le  tenebre,  il  demo-  Grcgorio,Sc  Orofio  Preti,in  vna  grotta  nel 

mio  poi procurano^  he  fufscronafcoftt*  lon-  e imitetio di  Califfo,  i  canto  al  corpo  di  San 

toni  dagli  occhi  degli  huomint9e  però  per-  Sifto  Papa .  L'Imperatore  fù  auuifato  della 

fuadeua  olii  T  iraniche  gli  manaafscro  in  morte  d  i  Eufebio,  e  fugli  detto ,  che  Grcgo- 

bado, onero gli  rinchtudefsero  in  ofeure pri-  rio ,  &  Oro  1  i o  >  l*haueuano  fcppellito .  Per 

gioniyficomc  auuenne  à  Sàt'Eufeb^dlqua-  quefta  caufa  fece  pigliare  Gregorio ,  &  lo 
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le fu  nnchiufo  da  vn  Tiranno  in  vna  ftan-  fece  fcppelir  viuo  neDa  medefima  grotta^» 
XA  di  cafa  fu**  perche  egli  predicano  in  fa-  dou'cra  il  corpo  di  Eufebio.  Orofio  fi  liberò 
uore della fcdctfhe predico , & infegna loJ  da  quel  pericolo  nafeondendofi ,  il  quale 


Chiefa  Romana  contro  alcuni  hereticipche  quando  inrefe  poi  quello,  ch'era  intrauenu- 

10  perfeguitauano,*  quiui  perfeuerando  in  to  à  Gregorio ,  procurò  con  ogni  diligenza 
or  attorte  fini  la  vita  fuo*  Lo  fuo  vita  fk  di  andare  i  canario  di  quel  luogo,  mà  per, 
ferina  da  diuerfi outtori  di  martirologi  in  moUcnCiVcgli  fi  affatica  il  e ,  non  vi  potè  an- 
quefto  modo .             «  dare  fe  nó  il  terzo  giorno  doppò,  cue  vi  era 

ftato  meflb .  Vi  andò  al  fine  >  &  aperfe  la 

AL  tempo  dell'Imperatore  Co  il  a  n  2  o  la  grotu,c  ritrouò  ch'egli  era  ancora  viuo,an- 

fcttadcgli  Arriani  baueua  granfor-  cora, ch'egli  monde  poi  quafifubito  in  fua 

ze,  perche  lui  la  fauoriua,có  tutto,  c he  Co-  prcfcnza,perilche  Orofio  lafciò  1  tare  il  fuo 

flautino  Aio  padre  la  tcneflc  opprefia  del  corpo  ncli'ifieiToIuo^o.  La  mone  di  S.Eu- 

coatinao ,  eflendofi  celebrato  al  fuo  tempo  febio  fù  a  i  14.  d'Agolto ,  nel  quale  la  Santa 

11  fanto  Concilio  Niceno  conti  a  detti  hcrc-  Chiefa  celebra  la  tua  fcfta ,  e  fù  l'anno  del 
tici.Patiuano  i  Cattolici  grand  i dune  pei  fc-  Sig n.  417.  al  tempo  del  già  fopranominato 
cutioni  da  gl i  beretici ,  li  quali  fauorìti  dal-  Imperatore  Coftaazo  • 
rimpeutorc,g!iftracci.iiiuMQ  à voglia  Io- 
li 3  LA 
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LA  FESTA  DELL' A3  SV NT  IONE 
di  Maria  Vergineyr  accolta  da  donarmi 
Dama/certo ,  &  da  altri  grani  autori . 

.  Alli  ij.di  Agofio , 


IP 


A  Sacra  Scrittura  nel  fecodo  libro  de  i 
_j  Rè,  e  nel  primo  libro  del  Parai i'pome- 
non  dice  del  Sereni/fimo  Rè  Dauid*he  ha- 
nedo  otte  fimo  fegnatate vittorie  cotra  ifuoi 
nemici  t  &  vedendo  il  fteo  regno  in  pace^a 
quiete  iti  [incordo  dell'Arca  del  teftameto* 
ci/era  in  cafo  di  Obededom^er  rifatto  dei 
la  quale  Dìo  haueua  conceffo  molte gratie* 
fatto  gran  bene  à  lui,&  4  tutta  la  fua fami- 
gli*. .        ti  buon  tic*  he  t'Arca  fune  por- 
tata nel  fuo  proprio  palalo,  doue  ella  fteffe 
con  la  debita  annerita*  riuereZA.Pcr  que- 
fh  effetto  ordino  vna  fcfta  delle  più folenni, 
et  ollegre*he  da  quel  popolo  foffero  (lat  cre- 
dute .  l'i  erano  molte  \  e  varie  inuentioni , 
mufiche*  batti  ,0*  il  mede  fimo  Dauidve- 
(rito  di  vna  vefle  bianca  di  lino ,  battana  ,  e 
focena  le  fue  mutale  dinanxJ  ali1  Arca-,  la- 
gnate era  portata  da  i  Leniti  su  le  f  pai  le,  co 
gran  riner cune  maefta*  l'accompagnaua- 
no  tuttigli  huomini*  le  donne  de  "luoghi  vi- 
cini. All' vlt imo  l'Arca  ■>  arri  uh  al  palazzo 
Reale*  quiui  fu  accommodato  fopra  u  tro- 
no font  uoftffimof  atto  à Pofia  per  ejfo.Que^o 
figura  e  molto  al  proposto  detta  Afsuntione 
della glotiof a  Vergine  Afario,Regina  degli 
Angeli  ,  e  nofho  Padrona .  Perche  Dautd 
rapprefenta  Ci  te  su  Chri fio-ai  quale  hauendo 
0t tenuto gràdiffim  e  vittorie  delti  fuoi  nemi- 
ci-, per  il  mexjLo  della  fua  morte*  Refurret- 
none ,  hauendo  vinto  la  me  de  firn  a  morie,  il 
demonio* tutto  l'Inferno,  CT  hauendo  quie- 
tato il fuo  regno,quado  fall  tnCtelo,fì  rie  or- 
dò  dell'Arca  delteftomentO*h'ero  in  cafa 
dtOùededom,  cioè  fi  ricordò  della  Vergine 
Santiffimafuo  Aiadrc  ,la  qual  era  vera- 
mente L'Arca  del  tefiamentoyperche  fi  come 


quefio  era  fatta  di  legno  in  Sethin ,  eh' e  ite» 
corrutibile,cofì la  Sacratifsima  Verg.non^, 
fati  corrur  rione  in  vita,ne  putr e f ottiene  do- 
po la  morte.NclPArcaftaua  la  manna* h'- 
era  cibo  celcfle*  lagloriofa  Vergine  tenne 
rinchiufo  info  il  vero  pane  venuto  dot  Cielo 
il  quale  è  il  fomentarne nto  degt  Angeli*  de 
gli  h uomini.  L'arca  era  tn  c  afa  da Obodedo, 
che  figni fica  il  popolo  Hebreo  ,  at  auot  Dio 
fece  molte  grane, &vio  molte  mifertcotdte 
per  fuo  rif petto, fi  come  per  rtfpetto  dell' Ar- 
ca-fece  Dio  co  Obededom-,  e  con  tutta  la  fuo 
famiglia.Si  ricordò  Chrifto  di  tei*  da  quel 
luogo  la  volfe  far  portar  al  fuo  palazJ(o  rea- 
le* he  è  il  regno  del  Cielo  ,  f>  4  quefto  effetto 
fi  ordino  il  più  folent/e  trionfo,  che  doppio  f- 
Afcefione  del  Figliuolo  di  Dio  vifufsejto- 
to  vedutOrPerchevi  fumo  morauigliofe in- 
uenttoni,mu fiche  canti*  domje  a? Angeli* 
anxj  che  il  mede  fimo  Dauid*ioè  il  Salno- 
tor  noftro*omparfe  nella  fcfta  ve  flit  0  di  li- 
no bianco  cioè  moftrando  la  fua  fonti f fimo 
Human it ày  laquale  haueua  prefo  nel  puri  f- 
ftmo  vi  tre  della  Vergine*  dicendo  alti f noi 
Cortigiani:  Eccoui  qui  d'onde  io  mi  feci 
quella  ve/le  ;  Eccoui  lo  domjtlla,la  qualo 
più  di  tutte  le  oltre  donne  mi  piacque.  Que- 
fia è  la  madre* he  mi  hi  farterito*>en  e  ro- 
g  ione*  he  tutti  la  corteggiamo*  le  facciamo 
fefta  .  Con  quejia  pompa-»  e  folenne  trionfo  , 
entro  la  Vergine  nel  palazzo  reale  del  Cie- 
hyportato  fopravn  'Trono  di  Cherubini-aio. 
ue  il  fuo  benedetto  Figliuolo  le  haueua  ap- 
parecchiato vn  luogo  degno  di  vna  tal  Ma- 
dre* e  quiuifù  ripofta  con  molta  maefio  . 
Qucfla*  la  figura ,  che  pafso  innanzi ,  horo 
vedremo  la  verità ,  &  il  figurato  più  parti- 
colarmente, fecondo,  che  Cito.  Damafceno  » 
&  altri  grani  auttori  fenffero . 

LA  Chiefa  cattolica  celebra  tre  folcnìta  » 
tré  ferie  della  gloriofa  Vergine  Maria-, 
Cotto  il  titolo  della  Aflùntione .  Vna  è  la_^> 
fua feliciffìma  morte, quando  l'anima  ina 
fanti/lima  fi  pani  dal  corpo  •  L'altra  è  la  fua 
gloriola  rifurrettionc  >  quando  dop^ò  poco 
tempo  quella  benedetta  anima  lì  vni  di 
nuouo  con  il  Tuo  corpo ,  e  con  molta  gloria 
fa  portata  in  Ciclone  la  terza  è  la  l'uà  inco- 
ronatone per  Regina  de  gh' Angeli-,  e  del 
Cieio,c  Signora  delPvniucrlo.  £  cofa  vera- 
mente notabile,  che  i  fanti  Euangcliììi  non 
fanno  nicntionc  alcuna  di  quelle  tre  cole, 
parimente  partano  in  filétio  laiuaConcct- 
tionc>cNatiuita,hauendo lenito  molto  mi- 
nuta- 
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notamcre  quefte  cofe  di  S.Gtouan  Batrifta. 
1  Santi  Dottori  ri  i  pó-iono  à  quello,  e  dico- 
nocche  lo  Spirito  Santo»  ilquate  reggeua  le 
pene  de  gli  Euigelifti,  hehhc  cura,  che  nel- 
i'Euàgelio  fufle  Ieri tro  qucllo,ch'cra  necef- 
i.n  io,  Se  importante,  per  il  bene  dell'anime 
noli  rciC  l'oc  quclIo,che  noi  dobbiamo  crede 
rc,e  fare. Noi  dobbiamo  ci  ed c rese  he  Giesù 
Chrifto  é  Dio>e  di  quefto  era  neceflàrio  ne 
faccfTe  reftimoniaza  vna  pei  fona  legnaia- 
tadorne  fu  S.Giouani  Battifta,e  per  qucfto 
fù  fcritta  la  Aia  Conccttione  min  ara  mère  ; 
con  il  naie  imao,vita, predicai  ione,  e  mor- 
te .  Non  occorrena  trattare  di  quefte  cofe 
della  Santini  ma  Vergine  per  quefto  fine: 
perche  ella  non  doucua  dar  tettimonianza 
d  i  Giesù  C  li  r  ii  1  o,  pc  r  efler  Aio  figli  uofo,  ae- 
rerò , chele  madri' fono  Tempre  cenate  per 
fofpcitc  in  lodare  i  propri  figliuoli,  perche 
la  moresche  loro  portano,  le  fanno  paflare 
il  fegno.Quello  the  a  me  pare  di  quefta  co- 
la e,  che  fc  bene  gli  Euangel  ìli  i  non  le  ri  Ae- 
ro cofe  grandi  particolarmcte  della  Vergi- 
ne ne  dicono,che  GicsùCbrifto  Ir  apparisse 
doppò  lafua  Relurretione,  non  fu  perche 
nó  le  apparine,  mi  lo  tacqucroscomc dico- 
no alcuni  fanti,pcr  la  cauta  già  detta,  nódi- 
mc  no  haiiédò  eli?  detto,  ch'ella  e  madre  di 
Dio,(iiile  curro  quello,chc  in  Tu?  lode  A  po- 
tèua  dire  m  Dico oltra  di  ciò,  che  A  come  fi 

Moisè  ttattando  della  creationc  del  mòdo 
non  fece  mene  ione  degli  Angeli  chiaramé- 
ce,e  diftintaméte,  ilchc  dicono  alcuni  Dot- 
tori, che  fece  per  non  dare  occaAone  àgli 
Hcbrci di  commettere  Idolatrile!  sedo  eflì 
inclinati  à  cercar  nuoui  Dei ,  &  haueriano 
facilmente  adorato  gli  Angeli  per  Deùcoft 
ancora  gli  Euangeltlti  tacquero  molte  cofe 
della  Ver  e.chc  haueriano  potuto  dir  in  Aia 
maggior  lodcpcrchc  fono  alcuni  Chrift/a- 
ni,che  l'hanno  in  tata  deue i ione,  che  ibno 
.vicini  all'adorarla  pei  Dio.Di  modovchc  fu 
eoi  a  ben  confidcrara,chenó  A  diccue  di  lei 
tutto  qucllo,che  A  potcua  dire,aca'ochenó 
fi  delle  occaAone  di  errare  ad  alcuno  .  Ol- 
irà di  ciò*  dico,  che  fé  bene  gli  Evangeli  Ai 
{acquerò  molte  cofeche  haueriano  potuto 
•dire  in  lode  della  Vcrg.  nó  però  fu  ella  pri- 
llata dclledebite  lodi  r  poiché  Giesù  Chi  Ilo 
laido  atitrorità  alla  Ina  Chic  la  ,  accciochc 
có  il  tépo  dichiarafl'ce  determinane  molte 
cofe  vcre»eccrfei  com'è  l'Àffuntionc  in*» 
corpo ,  &  in  anima  de  la  gloriofa  Vergine 
al  Cielo,  ile  he  vn  tempo  fu  opinione, e  fc.G  i- 
roLuno  non  A  aflicurò  di  determinar  cofa 
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alcuna  in  quefto  c.i  io  YcufandoA  cor)  dire  * 
che  S.Gio.Euangelifta  A  rrouòprescrc  alla 
foa  mortee  nó  ne  lei  in-  paro(a,e  però  lui, 
che  non  Phaueua  veduta,non  ardiuadi  af- 
fermare q  udlojchc  nó  potcua  prouai  c_ 
Quefta  cofa  era  opinione  al  t-'po  di  S.  Gi- 
rolamo,mà  bora  nó  è  coA  anzi  è  verità  cat- 
tolica,poiché  la  lama  Chiefa  rient per  tra* 
ditionevche  la  Beata  Vergine  fiì  affama  in 
Cielo  in  corpo>&  in  anima-Fù  ancontopi- 
nione,c  dura  Ano  al  preséte,  dal  tempo  che 
la  Vergine  viffe  nel  Mondo  doppò  la  fai  ite 
del  Aio  rìg  I  iunlo  al  Ciclo .  Sai  'Epira  nio  Ve- 
feouo  di  Sa  lamina  in  Cipio,d  icc,ch'clla  vii 
fe  ventiquattro  anni  dopò  l'Afcenftonedi 
Giesù  Ch r ii co  in  Cielo.  Raffaele  Volter- 
rano dice ,  che  la  Madre  di  Dio  vi  ire  folo 
quaranta  noue àni,e che  coA  trouò  fcritto 
in  vn  auttore  molto  antico,  &  autentico,  e 
che  A  feppe  per  riuelatione  fatta  à  Sant'Eli- 
fabetta  da  Sconangia,  laquale  fiori  in  vira, 
Se  miracoli  circa  gli  ani  del  Sign.MCLVI. 
Di  modo,che  à  quefto  conto,  ella  vide  folo 
vn  anno  doppò  la  lalit a  di  Giesù  Chrifto  al 
Cielo,e  tinto  più  quanto  e  dal  l' A  f celione  , 
fino  à  mezzo  Agofto.NiceforoCalifro,di- 
cc,c h'cl la  ville  vndici  ani ,  doppò  la  paf fio- 
ne  del  fuo  fìgliuolo.La  commune  opinione 
è  quella  di  Eufcbio  nella  fu  a  Cronica, cioè, 
ch'ella  morilTe  quattoni  ici  anni  doppò  l'A- 
lce n  1  i  one  di  Giesù  Chrifto,di  modo,  che  il 
fuo  gloriofo  rrafito  fù  al  tempo  di  Claudio 
Imperatore,  l'anno  del  Signore  XLVIII  . 
e  (Tendo  ella  di  età  di  le  d'ani  a  tre  ani .  Quel- 
lo, che  la  Santa  Vergine  faceflc  in  quefto 
tempo,ccongietrura.  Ella  Aera  ed  ere  ita- 
la marauigliofamente  nella  vita  attiua  pri- 
ma, che  Giesù  Chrìfto  fuo  figliuolo  falifle 
in  Cielo,  fornendolo  *  Se  accarezzandolo 
con  tali  icru  it  ii,  che  alcuna  creatura  nó  fe- 
ce mai  tali  a  Dio  ;  di  modo-,  che  gli  Angeli 
del  Cielo  erano  defid eroi i  di  haucr  la  Ver- 
gine in  compagnia  loro  ;  poiché  alcuni  d'- 
eflì  haucuano  veduto ,  Se altrì  vdito  dire  » 
che  Dio  baucua  vna  creatura  in  tei  i  a, elic- 
lo làpeua  fcruirc ,  e  amare  meglio  di  tutti 
loro:  &  era  più  fanorica,  e  haueiurtrouato 
maggior  gratia  appreffo  di  Ini ,  cbequal  li 
voglia  altra  creatura  »  Si  e  d  e  i  e  ito  poi  la  sa- 
via Vergine  in  opere  di  vita  contempjatiua» 
e  come  nota  Sant1  A  gol  tino,  pare,  che  lo 
vo Ielle  dire  San  Luca,  quando  d> Ae«che  eli 
Apoftoli  con  Maria  madre  di  Giesù  per le- 
uerauanò  inoratione.L'orationce  la  me- 
di tallone  è  il  principale  cflercitio  della  vita 

1 1   4  con- 
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comtem platìua,  San  Ba /ìlio  dice  di  eflacó- 
icmplationc ,  che  illumina  l'intelletto  no- 
llro  in  quefla  vita,accioch'egli  fappiaqucl- 
lo,che  fi  debbe  ricercare,c  fuggirc.Dice  fi- 
ni il menrcch'cìla  è  come  vna  l  pedana  del- 
lo Spirito  SiiOyVnz  gioia  dcII'anima,vn*or- 
todilcttcu<*le,vn paradifo  pieno  di  iòauirà, 
e  ripoTo»  E  perche  q netta  vira  è  tale  »  per 
qucfiVia  madre  di  Dio  por  cui  fopportare 
l'alif-ntia  corporale  dei  tuo  figliuolo  in_* 
quello  mondo.  MA  con  tutto  ciò,  come  di- 
cc  SanGirolarno  patiua  alle  volte  grandif- 
fimeanfietà»cauTate  dallo  fuifeerato  aoio 
re,che  gli  portaua>  e  dall'accefo  delìderio  $ 
che  haueua  di  vederlo  .Quefto  era  la  caufa 
che  la  Santa  Vergine  vifitaua  molto  Tpcflo  i 
luoghi, doue  il  Aio  figliuolo  haueua  opera- 
to i  mifter  ideila  noltraredentione,mà  par- 
ticolarmente il  fcpolcro.  Ella  non  faccuaL*» 
quefto  per  cercare  il  viuo  fri  li  moni,  mi 
per  consolarli  con  la  prefenza,e  con  la  vifia 
di  quel  luogo,e  de  gli  altri  ,  hora rallegran- 
doli, horaatrnftandofi,Tecondo  quello,  che 
in  detti  luoghi  era  occorfo.Trattaua  fimil- 
mcntc  con  gli  Apoftoli>oDdccpoli,e  parti- 
colarmente con  S.Giouanni,  e  San  Luca^» 
F  uangcl.d  a  Tuoi  familiari,i  milteri,che  ella 
(apeua,  che  à  gli  alrri  erano  occulti,  come 
quelli  del l'A nnunc iat ionc,dclla  Vifitar ione 
di  Santa  E I it aberra , della  Natiuità,  e altri>il- 
chc  era  di  Tommo  contento  per  lei,  che  gli 
nari  ani, e  per  loro, che  gli  vdiuano  raccon- 
tare^ tur:  i  quefii  erano  e  ilei  c  iti)  della  vita 
contemplar  ma. Di  qui  venne,  che  la  Ciucia 
cattolica  gouernata  dallo  Spirito  Saro, nel- 
la fo!ermi:a  dell'Afiuntionc  della  Vergine 
legge  l'Euangclio,  qiudo  Chrifto  entrò  nel 
Cartello  delle  due  Torcile  Marta,  &  Maria» 
che  l'alloggiorno  in  cala  loro.  Vna  di  loro  » 
ch'eia  Marta,era follecira »  e  fi arfat  icaua_*> 
di  apparecchiare  da  mangiare  por  lui, e  per 
Ir  Tuoi  Tanti  Apoftoli,c  l'alti  a,ch'ei  a  Maria, 
Itaua  a  Ili  Tuoi  piedi  »  a  le  oliando  le  Aie  d  ;  u  1- 
ne  parole,c  q nelle  due  Torcile ,  Tono  figura 
delie  due  vice  ,  art  in  a  ,  e  contemplatiua_*> , 
nelle  quali  la  Beata  Vergine  fi  ci  e  re  ito, nel  - 
la  prima  innanzi  della  ina  moire  ,erifur- 
rettionc,  cbe.fù  la  vita  attiua ,  &  nell'airi  a 
doppò»cbcfùla  comemplatiua  •  Prima_* 
i'atr  ina  >  e  poi  la  contemplatola»  perche^_y 
«nello  è  l  ai  diaccile  A  lu  da  renere  in  que- 
lle due  vite .  lacobprimai  fi  i  maritò  con_» 
Lia^h'haucuaglLocchilagrimofi,c  mal  fa- 
ili,»:  poi  con  la  bella  Rachel. Sarà  vno  buon 
conceniplatiuo ,  s'egli  Qui  fiato  Jouon  a 1 1 i - 
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uo.  ElTcndo  adunque  venuto  il  tempo  de- 
terminato da  Dio, de  Ila  morte  della  glorio» 
Ta  Vergine,  perche  Te  ben  ella  fu  eden  re  dar 
molte  altre  leggi  general i,come  l'ciTcr  con- 
cetta Tenza  peccato,partorire  Tenza  dolore 
eflcr  Madre, e  rimaner  Vergine,  non  Ai  pe- 
rò cliente  dalla  morte  corporale,  anzi ,  che 
l'i'liciTo  Figlino!  di  Dio  non  né  ni  libero  2 
Haueua  quella  Signora  vna  p ice iola  rafa«j 
Tu'!  monte  Sion, e  come  afferma  Andreas 
Crete  nfe  ÀrducTcouo  di  GieruTalcmme ,  e 
Niccforo  C'aiuto  Iter  : c  in  ella  da  1  la  1  al ita_, 
del  Tuo  Figliuolo  in  Cielo»  e  dalla  venuta 
dello  Spirito  Santo  fino  al  Tuo  glorioTo  tra- 
fito .  Beda  dice»  che  la  Vergine  parlò  à  San 
Giouanni  Euangclifta,eglicvdinò,chc  non 
fi  putide  da  lei  mentre  ella  viueua,nè  dop- 
pò  la  morte  ancora ,  fino  »  che  il  Tuo  corpo 
non  Tufic  Tepolto ,  e  ciò  ordinò  la  Vergine 
per  cauTa  ch'alcuni  Giudei  l'haueuano  mi- 
nacciatale doppò  la  morte  Tua,volcuano 
maltrattare  il  Tuo  corpo.  EiTa  adunque  Te 
nèfiaua  in  quella  picciola  caTa  del  monte 
Sion,  & auuicinadofi  l'hora  della  T uà  mor- 
tegli vennero  infieme  al  cuore  vn'ardenre 
deiio,&  vn  forte,  è  viuo  attor  di  Giesil 
Chrifio ,  e  le  cauTorono  nell'animo  gran- 
diffima ,  &  anfioTa  voglia  di  vederlo  mag- 
gioreche  innanzi  hauefte  hauuto .  Non  la 
conTolaua  più  il  Tempio,  doue  l'haueua^» 
veduto  predicare,  nè  il  Cenacolo ,  douc_p 
molte  volte  mangiò  con  lui, nè  il  monte 
Calvario ,  doue  lo  vide  foirare  ,  nè"  qua /fi 
voglia  altro  luogo,ogni  lue  defiderio  (aliua 
dou'era  ogni  Tuo  henec  diccua  con  Dauid: 
Si  come  il  CeruOdefidera  le  fonti  dell'ac- 
quicoli defidera  l'anima  mia,  te  mio  Dio; 
l'anima  mia  hi  gran  Tetc  di  re,  che  Tei  fonte 
di  acqua  vàia.  L) ic e iì,c he  la  Vergine  bebhe 
riuelatione  della  Tua  morte ,  e  che  l'Angelo 
Gabriele  portò  la  nueua .  Ella  la  riceué  con 

manco  turbarli,  clic  non  fece  quando  le  ,» 

portò  l'imbaTciata  deli 'Incarnar  io  ne,  e  nè 
lenti  poco  m  inorc  allegrezza ,  e  contento  , 
ai  per  rado  di  veder  fra  poco  tempo  la  Diur- 
na ElTcntia. Si  dice  ancora,cb'clla  chicle  al- 
cune gratic  pcì  quel  liiora,  le  quali  le  fumo 
concede.  Vna  di  effe  t  ù  »  che  rutti  gli  Apo- 
Itoh  fi  t roua d'ero  prcfential  Tuo  tranfito,5c 
ancora,  che  ci  fia  dubbio ,  Te  la  Vergine  di- 
mandalTc  quella  gratiaal  Aio  figliuolo»nofi 
e  però  dubbio  alcuno,chc  le  fu,  concetTa.^. 
Dionilio  nel  libro  dei  nomi  diuinic  S.  Gicx 
Damalceno  in  vn  Tcrmone  ,  che  lui  fecedi 
qua  io  mute  no ,  c  .Giuucnalc  Arciucfcou* 

Gicto* 
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Gierofolfraìtano ,  in  vna  rclationc ,  che  lui 
foce  all'Imperatore  Marciano:della  quale  fi 
tratterà  più  olrrcdiconoA  affermano,  che 
(atti  gli  Apoftoli  fi  ritrouoron  o  preferiti  al* 
la  morte  della  Verginceccetto  S .  Tomafo, 
ìlqualc  arriuò  tre  giorni  doppo  la  morte  ■  U 
Signoresche  fra  li  Tuoi  dieci  principali  com- 
mandamenti,vihaucua  meiro  audio  di  bo- 
rio i  .1  re  il  padre»  e  la  madre  ,  volfe  honòrare 
la  Tua  fantilTìma  Madre  al  tempo  della  Jua_j 
morrefacendo  portar  q u  i u  i  per  mano  degli 
Angeli  tutti  gl'Àpoftoli  da  diucrfe  parti"  del 
fliondchdou'effì  erano  andati  a  predicare  il 
Santo  Euangelio ,  acciochc  vi  urrouaucro 
preferiti  *  Volfc  ancoracene  fcendcù*eroTa- 
nime  di  moki  fanti  Patriarchi  dal  Ciclo  »  fi 
come  afferma  il  medefimo  Damafceno,  e 
molti  migliaia  di  Angeli .  Dice  quello  San- 
to»che  Adamo»  &Eua  le  parlorno,c  diflc- 
ro.ò  benedetta  figliuola  *  honor  noftro  »  edi 
tutta  l'humana  generar  ione,  tur  Ini  Cancel- 
la to  la  pena, debita  alla  noftra  dilobcdicnza. 
Noi  (etramo  il  paradifo  ;  e  tù  hai  aperto  la 
via  di  andare  all'albero  della  vita .  Tu  tei  il 
ponce  per  pafiare  alla  vita  eterna  >e  fei  la^# 
icala-pcr  Ialite  al  Cielo.  La  morte  ti  lèruirà 
come  per  barca ,  la  quale  ti  poflerà  per  il 
mare  di  quefto  mondo»al  porto  dell'eterni- 
tà .  Tu  fei  feu'ce,e  beata  fopra  tutte  le  altre 
donne .  La  compagnia  de'  Patriarchi  arr  i- 
uaua,e  le  diceiuuOauuenturofa  Donzella  , 
«  beata  madrcpet  il  cui  mezzo  Dio  adem- 
pì le  promette  ferrea  »  per  la  quale  fi  adem- 
.pirono  !  notti  i  defidcrì)»e  liberati  da  i  lacci » 
e  legami  della  morte,  godiamo  la  vita  e  ter- 
na .  Sii  benedetta  Verginelki,che  fai:  vieni 
hor  mai,  vieni  con  quelli  »  che  tanto  brama- 
no la  tua  compagnia.Mofìrauano  i  Patriar- 
chi efirema  voglia  di  vedere  la  Vergine  in 
Ciclo.  Mà  gli  Apoftoli  noti  moli  auano 
mi  noi  e  a  n  lì  et  a  della  Vergine,  perche  vede- 
uano,ch'ella  fi  partiua  da  loro»e  gli  lafciaua. 
Non  potcuano  più  ditfìmulare  il  dolore^  ; 
ifargeuano  molte  lagnine,  &  c&cdogli  tut- 
ti incorno»  le  dice  nano:  Deh  madre  fanti  dì- 
Aia  retta  ancora  vn  poco-di  tempo  con,  noi  » 
non  ci  !  i  k  ùre  orfani  >  madre  di  milèricor- 
d ia :  e  fc  pare  tù  vuoi  partirti,  menaci  in  tua 
compagnia .  Quelle ,  e  limili  parole  doue- 
uano  dire  gli  Apoftoli  in  commune>mà  li 
può  peniate,  che  S.  Pietro  particolarmente 
diceue  »  Madre,c  fignora  noftta,/c  noi  non 
lapc  ffimo,cbetù  vaia  regnare  con  il  tuo 
benedetto  figli  uoIo,3é  a  godere  la  gloria-* , 
ohe  tatto-bai  rr^itaco>lcaurc(Tùnc>difpja- 
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cere  della  tua  partita  da  noi,  mà  ci  conforta 
a  (lai  il  confederare  doue  tù  vai, ancora  »  che 
il  conforto  non  è  canto  che  baiti  a  farsi«che 
gli  occhi  noftri  nó  diuentino  tonti  di  lagri- 
mc,c  13  voce  noftra  non  diuenti  rauca ,  6c  i 
cuori  noftri  non  fi  distaccino.  Tù  ne  vai  Si. 
gnora ,  e  vai  a  goderò  con  il  tiro  figliuolo,  e 
noftro  maeftro  gli  eterni  beni  nel  regno  del 
Cielo;  tù  ciJafci  foli  in  quello  mondo ,  che 
non  è  altro,che  vn'afpro  difcrto,&  vna  val- 
le di  lagrime  :  che  faremo  hor  mai  fenza  te  ì 
Tù  eri  i)  noftro  i efugio  >  la  noftra  difefa ,  la 
no  Ih  a  confai  a  t  ione,  &  il  noftro  rimedio  , 
mancandoci  tùytutte  quefte  cofe  ci  manca- 
no.  Se  tù  non  vuoi  reftar  in  noftra  compa- 
gnia, ile  he  non  e  giù  Ilo ,  che  noi  ricerchia- 
mo, almeno  fa  ,  che  noi  veniamo  t eco,  per- 
che la  vita  lenza  te,  ci  farà  vn  continuo  pia- 
to. Quefto  doueua  dire  l' A  portolo  Pietro» 
aiutandole  tutti  gli  altri  Apoftol i,con  vna_*r 
mufica  roena,e  (confolata  di  fofpiri,e  pian- 
ti.La  vergine  fanti flìma,che  fcntiua.dolorc 
di  quelloycbe  a  tutti  gli  altri  lo  caufoua^»  ; 
rilpole  (  per  quanto  mi  c  lecito  di  conrem- 
plareve  dire)  a  Pietro ,  ex  a  tutti  gli  altri  i  ri- 
fi  cme»diccndogli  >  NonOdouere»  figliuoli 
a  ma  ntiffi  mi ,  che  conivoftri  lamenti  voi 
mi  acc  refe  iate  il  dolor  e,  ch'io  fento  nel  pa  t- 
tirmi  da  voi .  Se  mi  amate  non  v'inerdea» 
che  io  laici  vn  mondo  pieno  di  tanti  traua- 
gl i- c ambia  ndol o  con  il  Cielo  >  pieno  di  ogni 
ripofo  .  Se  qui  io  vi  conlòlaua  con  la  mui 
prefenza,  e  con  la  mia  conuerfarìone ,  là  ai 
vi  aiuterò  con  li  mici  continui  preghi ,  ha- 
•  uendo  ordente  ciafeuno  dì  voi ,  come  hoca 
vi  tengo ,  per  aiutami  come  madre  di  tutte 
le  col c\c he  ne  hauerrte  bifegno  .  Per  tanto 
figliuoli  mici  ceffi  no  le  voftrc  lagrime ,  ra- 
feiugatcuigli  occhi ,  pigliate  animo  ^  e  face 
buon  cuore,  perche  vi  b. fognerà,  per  finir 
l'opera  ,che  u«uctccouiipdara*dÌprcdicare 
l'Eùangclio,commandatoui  dal  mio  tigli—- 
uok>*  Vna  colà  lòia  ricuce)  da  voi ,  &  è  la 
mede  lima, e  he  il  mio  tagliuolo  v  i  ordinò  al- 
la tua  partirà  :  cioè ,  diftW  amiate  l'vn  l'al- 
tro.- Con qucfto  OJoftraretc  di  elitre  veri 
D'icepoUdé)  mio  figliuolo,  e  migi .  fatto  vi 
amera  corno  Maeftro,  io  come  Madrc_£  • 
Figliuoli  retiate  in  pace, a  Dio  lìgh'uoU .  Fi- 
£lruol  mio  Giouanui  rimanti  coi.  D  io,  Ven- 
ga top  ra  tutti  voi  la  benedittione  culaio,  e 
La  mia .  Quello*  redo  io,che  diceffe  la  Ver- 
gine, e  le  diede  loro  U4ua  benedittione»  co- 
meeracoAume  delti  padri  del  vecchio  tc- 
llamcnto.  PiccS.  Giouanui  Damafccna,. 

che. 
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che  gli  Apoftoli  cominciorno  a  cantarci 
Hinni  in  lode  di  Dio  i  e  della  fua  Madre 
Dice  quefto  medefimo  auttorc,  che  Giesù 
Chrifto  apparile  alla  Tua  S. Madre,  dicévo- 
le parole  molto  amoieuoli  :  Vieni  madre 
mia,alla  mia  eterna  gloria  .tic  in  u  5Ù,u  bc-1- 
1 .  dima  fri  ratte  le  don nc.ini lecita, vedi, che 
hor  mai  è  pausato  l'inuerno  »  &  è  venuto  il 
tempo  fiorito,&  defiato  della  Pn'mauera  . 
Tù  ici  tutta  bcUa,dilctta  mia>&  in  te  non  fi 
troua  macula  alcuna.  La  Vergine  gli  rifpo 
fero  benedetto  n'gliuol  raio,c  Dio  mio  nelle 
tue  mani  raccommando  lo  i pirico  mio  :  e 
detto  quefto  fpirò/cparandofi  L'anima  net» 
ta,e  pora,dal  corpo  parimcre  pnro,e  netto.. 
Gii  A  portoli  vedendo, che  la  Vergine  cra_* 
morta  :  riuolfero  il  Aio  iajuifììmo  corpo  in 
alami  lenzuoli  bianchi,  e  netti  »  con  molta 
t iuerenza ,  e  la pofero  fopra  vna  barra .  Era 
già  apparecchiato  vna  lepoltura.  in  Get ie- 
mali i,  e  tu  ordinato  vna  folcane  proccilìo^ 
ne, m.  ila  quale  adauano  gli  Apoftoli,  molti 
d  il*. c poli,  cV  altra  gente diuou con  gì  an_» 
moltitudine  d'  Angeli,  cantado  ciaicuno  al 
modo  fuo,  Hinni,c  Salmi  .  Non  era  ancora, 
incu  ta  Vi nnid  ia  de'  Giudei  trifti>&  oftinati, 
liquarfcvolfcro  impedire  >c  tnfrurbareque- 
fta  opera  sata,&  vno  facrilego,  r  più  prosó- 
t  noto, e  temerario  de  gli  alrri,s*auuicinò  al- 
la barra,per  tirare  in  terra  quel  fantiftimo 
corpo  della  Vergine^Mi  p  ri  ma, che  lo  toc- 
cali e  lenti  il  caltigo  diuino,  (  come  dicono 
Da  ma  (ceno  ,  &  il  Mctafralte  )  rimanendo 
fecco  i  I  braccio  di  qucll'huomo  troppo  ar- 
dito: ma  poi  pentendofi  dell'errore  com- 
niello ,  c  facendo  penitenza;  del  male  ,.che 
haueua  voluto  fare,  fù  liberato.  E  perche 
quefto  miracolo  fù  veduto  da  altri,  ch'era- 
no dellamedcfimaperucrfa  opinione  \  ri- 
mafero  pieni  di  fpauento  :  di  modo*  he  gli 
Apoltoli  poterono  repelline  quel  benedetto 
corpo, lenza  impediméro  alcuno.  .Sun  Gio- 
na n  ni  Damafceno  racconta  qucllo,chc  poi 
fucccflc  lubito  pcrilehe  fi  vede  chiaramé- 
te,che  la  benedetta  Vergine  fù  portata  in~> 
GiclO,in  animai  in  corpo.  Egli  dice  adiì- 
quecofi. Ecola  chiara,e  mantfeita  a  c  inai- 
no ,  qualmente  Marciano;  Imperatore  , 
al  principio  del  Aio  Imperio,  mollo  da'prc- 
ghi  di  Pulchcria  Imperatrice  Aia  moglie 
edificò  in  Coftantinopoli  alcune  Chicfca 
honorc  di  Giesù  Chrilto,  e  delti  tuoi  Santi . 
Frale  altre  Chicfe  ne  Ai  edificata  vna  alla 
Madre  di  Dio.Vénne  voglia  all'Impcratri- 
cCiChc  il  corpo  della  gioì  iofa  Verdine  Ma- 


0  DE*  SANTI. 

ria  fu/Te  portato  in  quella  Chiefa  r  è  penia^ 
ua  lì  ch'egli  t  ulle  in  Gierufalcmme ,  nella-^ 
Chiefa  diGctfcmani ,  edificata  in  Aio  ho- 
norc .  In  quel  medcùmo  tépo  fi  celebraua 
il  Concilio  Gene ralcpcr  ordine  dell'Impe- 
ratore,evìfi  rirrouaua  Giuuenalc ,  ch'era 
Aiciuefcouo  di  Gierufalcmme, ilqualefiì 
chiamato  dinazi  all'Imperatore,  in  prese  za 
dell'Imperatrice,  e  ghdilfero  come  tutti 
due  deli  ti  era  nano,  che  il  corpo  della  Beata 
Vergine  Maria  fi  trafportaiTe  dalla  Chicli 
di  Get  le  ma  ni,  in  Con  Ita  tu  i  uopo  li  .Scute  .io 
Giuucnalequcfta  dimandaci ilTc  .  Noi  lap- 
piamo pcrantica,e  certa  tradir  ione ,  che  al 
tempo  del  traafito  della  gloriofa  Vergine , 
tutti  gì'  A  poi  toh\ch'crano  per  diut  rf  e  parti 
del  mondo  a  predicare  l'Euangelio ,  in  vn 
momento  di  terapeuti  ritrouorono  prefenti 
per  opera  de  gli  Angeli  alla  fua  morteci 
quando  gin  ni  ero,douera  la  B.  Vergine ,  fi 
vd mano  luau j  fli m ;  cati  degli  A ngeli ,  q lu- 
do la  benedetta- anima  fua  fi  (e parò  dal  pu- 
riflimo  fno  corpo, e  non  celiò  il  cantorino, 
che  gli  Apoftoli,  liouaii  aiurauano  là m» fi- 
ca con  voce  mefeoiata  di  piati,  e  (ofpiù,  lo 
ponornoin  Getfemani  ,«quiui  lo  pofero 
nella  fepoltura .  Ma  con  ratto  che  il  Santo 
Corpo! ulte  fcpolto,non  per  quefto  cefso  la 
m u (ir a  A  n  gchca,u  nzi  furono  vditt  cantare 
Hinni  celcfti,per  tre  giorni  cótinui ,  doppo 

1  quali  non  fu  più  vdita  quella  foaue  melo- 
dia.Gli  Apoftoli  vi  il  erano  trottati  prefenti 
godendo  quella  ce  le  He  armonia, e  vi  man- 
caua  folo  vn  d  i  loro,che  fù  Ton  iafo,ilqua- 
le  a  trinò  doppo  tré  giorni,&  haueua  gran- 
difTìmo  dolore  di  non  efferfi.  rrouato  pre- 
lente  alla  morte ,  pcrilehe  egli  pregò  con.* 
grand  i/lima  in  danza  gli  altri  Apoftoli,  che 
gli  facetTcfo  aprire  la  fcpolwra,accioch<^ 
egli  porelTe  vedere,-&  adorare  il  fanto  cor- 
po li  Gli  Apoftoli  gli  concederò  la  grafia,  e 
facendo  aprire  la  lcpoUura»non  vi  ritrouo- 
rono il  cjoriofò  corpo  ài  Maria, ma  bene  vi 
erano  ilczuoli,  ne  1  quali  egli  era  fiato  ri  n- 
uolto,che  fp irauano  loauiflimo odore; che 
ne  reaua  Jrand iiTìma mente  chi  lo  fentiua, 
ne  fi  vide  altra  cofa  .Gli  Apoftoli  rimafero 
fttipefaui  di  quella  marauiglia,c  tutti  affer 
mauano,chc  il  Signoresche  di  lei  haucua_v 
prefo  humana  carne,  e  latto  fi  buomo  nelle 
Aie  catte  vifccrc,l*haueita  voluta-  priuilee- 
giare  in  quello,  ri  lui  citandola  innanzi  alti 
Rei  urr  et  rione  vniucif  ale,  e  condurla  in^* 
Ciclo  in  corpo,&  in  anima.  Soggiunte  an- 
cora Giuuenale,  c  dille;  Quella  miracolo!» 

marra» 
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rnarauiglia  non  fù  veduta  /cHo  da  gli  Apo-  diligenza  ci  procurerà  la  pioggia  del  Cielo» 
ftoli;pcrche  vi  erano  preferiti  Timoteo  pri-  la  quale  ricrei  l'anime  nomee  le  faccia  fer- 
mo Vc(  cuculi  E  riero,  e  Dionifio  Areopa-  tili,c  quelli  è  la  luaduu'n.i  grau'a,dciLi  qual 
gita»  anibkiuc  Difcepoli  di  S. Paolo .  Vi  era!  Dio  ci  faccia  tutti  partecipi.  Niceforo  Ca- 
Umilmcntc  il  diurno  leroteo  »c  molti  altri  lilto  nella  lua  Hiftoria  Ecclefiafbca  nel  li- . 
Santi»  che  fumo  tcftirnonij  di  quella  mata-  bro  17.alc.18.  dice  »  che  l'Imperatore  Mar- 
uìglia»c  tutti  infieme  cominciorono  vna_>  ciano  fopranominato, procurò»  che  lì  cele- 
rmouamuQca(fallcgrezza»ringratiandola  brade  la  Fella  deiH'AlJuntiortc  della  Vergi- 
óhiina  Macftà  »  che haueua  voluto honorar  ne alli  quindccl  d' Agoito . 
tanto  h. Vergine.Dipoi  chiudendo  il  lepol-  li 
ero  fi  diuifero  di  naouo»e  tftórnorno  al  lo-  L  A  V1T  ADI  SANVAG  AVITO 
ro  Tanto  ci  er  ci  t  io.Quido  1  'I  mpcrator  Mar-  Af*rtirc;fcritta  da  Adone  Ar  ciuci  co  ho 
ciano  »  e  l'Imperatrice  intefero  queftama-  diTreuen,       Ali*  18.  W Ago/lo. 
rauigliapregorono  FArciucicouo  Giuuc- 

nale»che  gli cdnccefcflc  il  fcpolcro,nelq  ita  le  Q  Alomone  ÀictuA  difeftel  Libro  dell' Ec» 
era  fiato  meffo  il  corpo  della  gloriola  ver-  ^  cUfi*fttco,che  efse  do  gioitane  {prima-flit 
gine»&  i  fuoi  veftimenù  Coli  l*vna,e  l'altra  trascorrere  nelle  leggiere^zje  gioueniUté»a- 
di  quelle  cofe  fù  trai  portata  da  GieruiaJcm-  ucua>  cercatole  ritrattato  la  'fape\a.Di que- 
mc  a  Coftantinopoh  ;  «  furono  accontino-  fio  mede  fimo  fi  potenu  gloriare  S  jt'  Agapi- 
datc  nd  la  C  h  iefa  fabricata  in  bonorc  della  t 0  Martire, pere  he  e/sedo  gioitane  cerca  Dio 
Verginee  di  quiui  furono  poi  dicuTe»e  ma-  che  e  la  vera  Sapièza  »  e  prima  »  che  fi  Ibm 
date  in  d  inerì  e  parti  della  chri(banità,Que-  feiaffe  tra/portare alla giouentùylo  ritrottò . 
fia  rclatione  dìGiuucnale  Arciuelcouo  di  La  [uà  vita  fu  ferina  da  Adone  Ardue- 
Gierufalcmme»fatta all'Impcrator Marcia-  [cono di Treutrt\ in qucjio modo. 
no,e  raccontata  da  S.  Giouanni  Daroafcc-  'v  t  -y.- j ,  cinvmioJoJv 
no  »  leggefi  nel  fereuiar  io  riformato  da  Pio  VT  Acque  Agapito  in  Prenefte»bora  detta 
Quinto»  &  è  verità  Cattolica,  hauendo  ac-  iN  Pa left  (na»C irta  d 'I cai ia,  ilqualecflen- 
cenato  cftlì  la  Chicfa  per  traditionc»<rnilTtt  dodi  età  di  ij.anni,  e. vedendo,  clic  nella—» 
no  vi  può  metter  dubhio:perche  la  Santiffì-  perìccutione  di  Aureliano»  i  Cbriftiani  an- 
ma  Vergine  fu  all'unta  in  Ciclo  in  eorpo»  &  dauano  fuggendo  per  le  fclue»e  per  i  monti, 
inanima.  San  Bernardo  da  vna  ragione  di  e  finafeondeuano  perle  grotte»  c  per  le  fc- 
q  netto ,  la  quale  doueria  acquietare  ogni  polturedei  morti:e(To  ch'era  flato ammae- 
bcll'intclletto  »  &  è  quella,  che  Dio  bà  feo-  Arato  nella  Fede  di  Gresil  Chi  ilio  da  vn  Sa- 
pcr t i,e  r  iuclati  molti  corpi  di  Santi  »  liquali  cerdote chiamato  Porfirio  :  haueua  ancora 
erano  nafeofti  in  diuerfi  luoghi,c  quello  ac.  imparato  da  lui  di  clic  re  collante  »  &  ani- 
cioche  finterò bonorati  da  i  Fedeli.  Se adù-  molo .  Di  modo»chc non  folo  egli  fuggi  la 
que  il  corpo  della  B.  Vergine  ruffe  in  terra  :  peri ecut ione  \  anzi  fi  preferito  volontaria- 
colf  come  Dio  bà  feoperto  i  corpi  de  gl'altri  mente  alla  prefenza  di  Aurei  iano,c  co  -fef- 
Santi  »  accioche  fiano  honorati  dalli  Catto-  $ò»ch*era  Chrifhano  battezzato,  e  ditfe»chc 
liei  >  haucria  feorperto  ancora  il  corpo  della  tale  volcua  cilene  fino  alla  morte  .  Marami 
Vergine»  che  tanto  merita  d 'e  He  re  bonora-  glioffì  l'Imperatore  di  vedere  tanto  animo 
to.  Et  c  (Tendo  cofa  chiara»  che  intutto  il  m  vn  gioitane  di  cofi  pocacrà,e  commàdò, 
mondo  no  fi  sà  cofa  alcuna  di  detto  corpo  »  ch'egli  fu  ire  caligato  come  fanciullo  pen- 
ne di  alcuna  Aia  parte,  àcora»che  fi  trouino  l'andò  di  mettergli  paura  -,  tk.  il  gartigo  fù  « 
reliquie  delti  fuoi  vefiimenti,  fegue  la  con-  che  lo  fece  ila  n  1 1  a  re  crudelmente  :  ma  pcr- 
fcquenzatch'e^li  nó  fi  troua  in  terra»  mà  in  che  egli  era  collante  nel  fuo  primo  intento, 
Cielo.Pcr  tanto  fi  come  quando  il  Sole  tira  lo  fece  mettere  in  prigione  >  e  diede  la  cura 
i  vapori  della  terra  in  alto»  non  rimangono  ad  vn  giudice  chiamato  Antioco>chc  lo  fa- 
la  su»mà  conuertendofi  in  acqua  ritornano  celTc  (àcrincarcoucro  lopriuatTcdi  vita»có 
cong£anU'abondanza,e  bagnano  la  terra» e  varij  tormenti.  Efcquì  il  giudice  quanto  gli 
la  fanno  fertile  ;  non  manco  è  da  credere»  fù  ordinato  »  e  la  prima  cola,  ch'egli  ordinò 
che  !  unendo  il  Sole  di  giuftitia  tirato  in  al-  .  per  tormentarlo»! ù,  ch'egli  commandò»chc 
co  la  Verginee  condottala  in  Cielo  »  collo-  non  gli  f ufle  dato  cofa  alcuna  da  mangiare» 
candola  1  opra  tutu  tChori  de  gli  Angcli»cf-  c  cofi  (tette  quattro  giorni  nel  continuo 
fa  fia  per  dimepticarfi  di  noi:  mà  con  molta  tormento  della  famc,chc  è  di  moka  pena^» 

alle 
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alle perfonc  dì  pocaetà ,  Venuto  il  quinto  cendogli  infinitecarceze.  Vedcdoquefto  H 
g  iorno ,  ìt  giudice  lo  fece  condurre  alla  fua   cradelìmpcratore,  commadò .  ch'egli  ruffe 

prcfenza,e  crouandolo  coftante ,  come  pri-  decapitatcsonde  :  miniAri  pigliando  il  Saro 
ma  cra,gli  fece  verfarc  fopra  il  capo  vn  va-  Martire,  lo  conduuero  fuora  della  Città ,  c 
fo  pieno  di  carboni  accettai  Santo  giouane  quiui  efequirono  l'iniqua  fententia  :  Il  fuo 
n  ngr.it  ima  Dio  mentre  era  in  quei!  orme-  Corpo  fù  tolto  di  none  da'  ChriAiani,  c  fi»*: 
co,c  d  ice  ut, non  è  mora  di  propofiro,  che  la  polio  in  vna  fcpolrura  di  pietra ,  m  miglio 
tetta,  laquale  hi  da  cttcrc  coronata  in  Cie-   lontano  da  auel  laogo.La  Chiefa  ta  cóme- 

10  fia  abbracciata  io  terra:la  Corona  di  gto-  morationedi  Sàt' Agapito  il  giorno  del  fuo 
ria»fi  accomraoderà  molto  bene  fopra  lc^>  martùwhc  fù  a'  1 8.  d*  AgoAo ,  Tanno  del 
piaghe ,  riceuute  per  amor  di  Gicsìi  Chri-  SignorcCCLXXlV.Unpcrando  Aurelia- 
no .  Doppo  quetto ,  il  Santo  fù  fruttato  di  no .  Sì  diccene  il  Corpo  di  Sant'Agapito  fi 
rmouo  con  ncrui  erudirne  fccero,chc  il  Aio  ritxoua  odia  Città  di  Parma  in  Lombardia, 
corpo  diuenne  tutto  vna  fola  piaga,c  la  fer- 
ia tutta  bagnata  del  fuo  faneue.  Quando  LA  VITA  DI  SAN  BERNARDO 
pareua  già, che  i  giuAiticri  tufferò  (tracchi/  -  Abbate  ferma  da  Guglielmo  Abbate  di 
di  tormentare  il  tanto  Marti  re  A'  il  giudice  Som  Theodoro*  da  Bernardo  Abbate  di 
non  fapeue  più,  che  commandare  :  comin-  Buonaualle,  e  da.  Ganfredo  Monaco  del 
ciò  a  metter  mano  ad  vn  nuouo  tormento ,      fuo  Ordine*  fuo  Nat  aio  . 

11  qaalc  fù,che  l'impkcorno  per  i  piedi,  -sM*  i0«  d'Agofto . 
lòtto  la  teda  vi  atraccorno  il  fuoco,mettcn»  t 

doui  fopra  cofe,cfac  faceffero  molto  fumo  :  T  Agratia,t  bellezza di C 'ioj t fo  figliuoli 
il  quale  faceua  parire  vn  dolore  eccelli  uo  al  Giacob  Patriarca*ra  tanto  ejfrenue* 

Santo  Martire.  Non  era  a  pena  finito  que-  ctj*  lajua  mede  finta  Patrona ,  e  Moglie  di 
fto  tormento ,  che  vn'altro  n'era  aeparec-  P*rifar ,  huomo  principale  in  Corte  del  Re 
chiato,il  qua!  fù,ch!cffendo  tutto  il  Aio  cor*,   faraone,  i/quale  lo  copro  da  gli  lfmaeliti  , 

ED  impiagato  -,  gli  verforno  fopra  acquai   hauendoio  veduto  i  propri  fratellino  folle. 
ollita,chcl'abbracciaua rutto.  11  valorofo   citaua*  timportunaua^teciocht  fatitjacef. 
giouane  non  ceffaua  di  render  grat  ie  a  Dio  f*  *xf*oi  dishonefii  appetiti.  E  per  difederhy 
per  la  gratia,chc  gli  faceua,  di  far  crefeere  i   *  liberarti  da  quella  importunità ,  gli  bifo- 
fuoi  tormcntirperch'egli  era  certo ,  che        gno.(  ordinando  Dio  cost)frarc  molti  giorni 
quel  modo  crcfceua  la  fua  gloria.il  Giudice   ringebiufo  in  prigione,  dallaqual  egji  fupoi 
era  tutto  confufo  >  vedendo  die  vn  giouane   liberato  con  molto  honorem  venne  ad  efferg 
fune  tanto  coftantcA  animofo,e  gii  d ifnia-   Prencipe  dell'Egitto .  Quefra  hijroria  e  al 
cena  molto  di  fentitlo  ringratiarc  Gicsiì   propojito  delgloriofo  S. Bernardo  ;cbo fico- 
Chriftorperilchc  gli  fece  dare  molte  pcrcoft   rne  Giofeffo  per  effere  belliffimo>  egratiofif- 
fc  nella  bocca>e  nelle  maiccllc,  fino,  chc^  fimo,  fi  vide  alcune  volte  in  mantfefto  peri- 
gliele  fcccrompcre .  Parcua,chc  il  giudice   colo;cofieglifu  molte  volte  tentato  da  Hon- 
non  l'haueffe  più  con  Agapito,mi  có  Gicsu   no  di  mala  vita  ,  che  procurauano  di  farlo 
Cimilo ,  U  cui  nome  egli  abboi  iua  tanto ,   cadere  tu  peccato  ;  ma  egli  per  liberar  fi  da 
che  nó  lo  poteua  fentir  nominare:  per  que-   quel  pericolo  sfece  come  Giofeffo ,  cioè  en:ro 
ila  caula  il  mede  Amo  Giesù  Chrifto  per-   volontariamente  nella  9rigione*inchtudJé- 
metticene  vn  Demonio  lo  taccile  cadere^   àofi in  vn  monajierio  debordine  Ctfrercte- 
prec  i  pi  tofamentc.  dalla  fedia  fopra  la  quale  fe , dou*egliprefe  i Libito  , e  perfeutro  molti 
egli  iedcua ,  e  quella  caduta  fù  tale ,  che  gli   anni  nell'offeruanzje  di  quella  S. Religione, 
fece  perdere  la  vita.  L'Irnpcratorrhcbbc  fino  a  tanto*  he fi come Giofeffo  vfeendodi 
auilb  come  le  cofe  patta  nano ,  e  difpiaccn-  prigione*liuene Prencipe  d'Egitto*  co.fi  egli 
dogli  affai  la  morte  di  Antioco,  ne  volfe  far  per  la  morte  vfù  della  prigione  della  vita-» 
vendetta  contra  Agapito ,  e  commàdò,ch'-   Monaftica ,  CT  andò  ad  ejser  Prencipe  in, 
egli  ratte  gettato  a  diuorare  alle  fiere  falua-   Cielo  jtavcdoin  efso  luogo  fegnalato  digri 
ticheiacioche  inAcme  lo  priuaffero  di  vita*  de fiima.Lafua  vita  raccolta  eia  quel  lo*  he 
c  gli  dettero  nel  loro  ventre  fepoltura ,  e^_p   di  lui  fcrtfsero  Guglielmo  Abbate  di  San 
co  A  tu  fatto:  mà  le  Aere  moftromo  di  haucr   The  odoro ,  e  Bernardo  Abbate  di  Buona- 
1  il  petto  verfo  il  Santo  di  Dio,pcrche  noo  lo  Malie*  Ganfredo  Monaco  del fuo  Ordine,  c 
toc<;onio,anzi  li  gettarono  a  i  luoi  picdi,fa-  fuo  Notaio,  fu  in  que  fio  modo . 

San 
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SAn  BernarJo  fù  Francefe  di  nat/one 
della  prouincia  di  Borgogna ,  e  nacguc 
in  vn  luogo  chiamato  Fontano.  Era  di  (an- 
gue illuftrc,  ftio  padre  fi  chiamò  Tefcelìno  » 
e  h  madre  Alcrda .  Tefcclino  cferckaua  l'- 
arte della  gurra  >  ufleruando  bcnillìmo  il 
documentcnche  S.Gio.Battifta  diade  a  certi 
fbldati,li  quali  gli  dimandarono  quel!o,che 
doucuano  fare  per  andare  al  Cielo  ,  il  quale 
fù  quello.  Che  non  facelfero  danno  a  terza 
perlbna,c  fi  con  tenta  (fero  ile  Ile  forapaglie. 
Col»  Tefcclino  fenza  fare  aggrauio  al  prof- 
Amo,  e  con  molta  cura  di  piacere  a  Dlo»fa- 
ceua  it  Tuo  cflcreitio-della  guerra*,  con  «ari- 
chi  ^onorati.  Alcida  Aia  moglie ,  che  fimi!- 
mente  era  molto  dinota ,  egra  ferita  di  Dio» 
partorì  lèi  figliuoli,  che  furono  tutti  mona- 
ci} &  vna-figliuola  1  la  quale  hanendo  hauu» 
to  maritotcò/i  (ha  licenza  fi-  fece  poi  mona- 
ci .  Quando  Alcida  partoriua  vn  figliuolo, 
lopigh'aua  in  braccio,  l'o.fcriua  a  Gicsù 
Chrillo,e  l'alleuatiacon  H  proprio  latte,  da- 
dogJio  inficine  con  e  fio,  l'inclininone  de* 
Cuoi  buoni  coAumi .  Quando  poi  gli  dislat- 
raua  gli  daua  da  màgiare  cibi  grotti,  e  com- 
muni ,  come  fe  a  quel  modo  cominciane  à 
infegnarli  il  viuere  Re!ig:ofo,e  pareiu,ctY- 
clla  gli  alleuafie  più  per  l'heremo ,  che  per 
la  propria  cala .  Quando  era  gracida  di  S. 
Bernardo,  (ògnò,  che  haucua  nel  venero  vn 
cagnuoio  biàco,che  abbaiala  forte.  Racco- 
tò  quello  fogno  ad  vn-'huòmo  Sanio,ilqua- 
lc  le  difle  :  Tu  farai  Madre  d'vn  btioniAimo 
Cane ,  ilquale  farà  la  guardia  della  Cala  del 
Signore ,  &  abbaicrà  forte  contra  i  (boi  ne- 
mici, perch'ergii  fari  eccellente  Predicato- 
se^  guarirà  molti  con  la  l'uà  lingua  medici- 
nalc,e  co  lafua  cdeftcdottrina.Efsédo  Ber- 
nardo ancora  picciolo  fanciullo  $  c  patendo 
grand iflTuno  dolore  di  teda ,  andò  vna  Vec- 
chia per  medicarlo  con  certi  1  noi  incanti,& 
parole  fupe*rftitiofc,c  vane,ch'ella  diceua-,  il 
5.  giouané  pieno  di  fpirito  (a  ributtò  da  le', 
e  non  volfe  limile  medicine*, e  perche  que- 
llo atto  piache  à  Dio ,  e. io  rcfigli  la  lanità . 
R  ti  oliandoli  Bernardo  la  notte  di-Natale 
in  vna  Cincia  al  Mattutino»  haucua  gran 
defidcriodi  fiiper  l'hora  precifa,nella quale 
Ornilo  nacque .  Il  medclimo  Giesù  gl'ap- 
parite in  forma  di  fanciullo  nouamcnic  na- 
tocene gli  fu  di  fommo  coniento,s2  per  ve- 
dere quel  Signore  tanto  defider ato  da  1  mó  - 
do,e  tanto  degno  di  eflcr  vi  Ito  come  per  te- 
nere per  certo,  che  quella  fuffe  l'hora  della 
ftu  Natalità ,  QueAa  fù  U  caula>  ch'egli  e» 
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poi  tanto  dinoto  di  quella  folennità ,  si  co- 
me lo  dimoftrò  nelle  moire  cofe  :  che  di  cflà 
fcrilfe .  Eflcndogià  di  venti  anni,  andaua  in 
ceno  viaggio,&  eflendo  vna  (era  alloggia- 
to, la  patrona  della  cala, c he  lo  vidde  gioita- 
ne d  i  bella  prefenza»  s'innamorò  dì  luf,e  di- 
mtnticarafrdell'honoT  fu o»eften  lo  gii not- 
te, Se  ettendo  Bernardo  andato  à  dormire  » 
andaua  alla  vola  della  camera  dou'egti  c- 
rareflb  lèntendolavcnircc  confideranno  le 
parole,&  attr,chc  con  lui  hauca  vfatws'ima- 
ginò  à  che  effetto  hi  dònna  adatte  à  trouar- 
io,  onde  cominciò-àrgridar*  forre*  ladri»  la- 
drM'altrc  perfone,ch'erano  in  ca/à»  corfero 
al  rumore  »  e  la  donna  fù  forzata  di  ritirarli 
alla  ma  ftanza  :  Vedendo  poi ,  che  non  lì 
trouaua  ladroaltuno  ciafeuno  fi  acquietò  ; 
il  medefimo  gli  amienne  duo  altre  Volte  P- 
iftefla  notte,  perche  la  mifera  donna, cra_j 
tuttauiapiù  oftinara  nel  fuodishonefto  pro- 
poli to, e  voleua  in  tutti i  modi  andarlo  a 
t  rouare,  penfando  ,  che  il  gioita  ne  credette 
veramente ,  c  he  fuffe  qualche  ladro»  e  perì» 
gridane  ,&  cflà  fperaua  di  canario  di  quel- 
Perrorcpotendogli  parlarc,e  far  tanto  con 
i  lui  preghi  *  che  lo  conducette  a  fare  il  Aio 
volere  :  Mi  Bernardo  »  che  fi  craraccorto  di 
ogni  cola,  come  fa  lenti  uà  auuteinare  co- 
mi nciaua  a  gridare ,  che  i  ladri  k>  voleuano 
rùbbarc ,  6c  a  quel  modo  fi  difele  da  lei,  che 
non  gli  potè  pur  dire  vn£  parola,  venuto  poi 
ilgiorno,fcguitaua  il  Aio  viaggio,&  alcuni 
che  erano  in  Aia  compagnia,  gli dimaJaua- 
uano  le  lui  fi  era  infognato,quando  gridaua 
ladr(,ladri,poiche  tre  volte  la  notte  fiancata 
gridato ,  exellì  sépie  vi  erano  corfi,  ne  mai 
haUeuano  trouato  ladro  alcuno.  Non  fù  fo- 
gno il  m'o,  rityofc  Bernardo ,  perche  vna 
donna  ventua  per  ruotarmi  la  canata, che  è 
vn  relòroirrecuperabilc .  Ma  accio». he  non 
s'infupct  bifse  di  quello,  Dio  permette,  ch'- 
egli paride  poi  vna  t: aita; ione  dis  bone  Ita 
molto  grande ,  IV>ccafione  fù,  che  vedendo 
Bernardo  vna  beila  donna  »  fi  trattenne  A 
mirarla  alquanto»!*!  che  gli  causò  tanta  t  en~ 
tationr»  che  gli  pareua  tutto  ardere  ,  carne 
fc  filile  ftaio*  nvna  fornaccgiondimcno  ti- 
tornò  in  fe,e  vergognandoli  di  fe  dello,  ab- 
bafs*  ginocchi ,  e  ccrcòmodò  di darfi  il  de- 
bito c  ^  », e  liberarli  da  quella  temanone. 
Era'all'hora  inucrno»e  Bernardo  entrò  irv 
v  n'i»  01  todoue  era-vn  (lagno  d'acqua»  ch*e- 
ra-poco  meno,  che  aggi'acctata*,  eV  cttendoii 
fpoglfnto  vi  entrò  dentro ,  e  vi  (lene  canto  « 
che  poco  mancò  >cbc  non  rimanere  quiu» 
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tatione  .  Vedendo  poi ,  che  per  cauta  della  nardo  fi  delibero  di  entrarli  i\  te  ancoraché 
Aia  prefenza  il  demonio  incicaua  alcune  egli  non  fuile  il  principale  inftitotore  di 
donne,  che  lo  molcAafiero ,  e  fa  c  erte guera  quell'Ordine, nondimeno l'aggrandì  affai , 
conrra  la  Tua  caAirà,  per  liberarfi  da  queAo  e l'illuftrò  inolia.  Prima  > ch'egli  piglrafle  r*- 
pcricoIoUcce  rifolutionc  di  étrare  nella  Re-  habito  >  parlò  con  i  Tuoi  fratelli ,  e  con  alcu- 
ligìone.La  madre  fi  ricordaua  fpeflò  del  Co-  ni  Tuoi  amici  ;  li  quali  fc  bene  al  principio 
gno,ch'ella  fece  quando  era  grauida  di  Ber-  gli  furono  contrari ,  eflb  nondimeno  ditte 
nardeche  le  pareua  di  hauer  nel  ventre  vn  loro  tante  cofe,  te  allegò  tante  ragioni,  che 
cagnuolo  bianco ,  e  penfaua  alla  dichiara-  egli  conucrti,  e  menò  fceo  trenta  perfone  à 
tione ,  che  le  hauea  detto  quel  Temo  di  Dio  farfi  Rcligiofi.Quando  già  erano  auiari  per 
dicendole ,  clic  il  Aio  figliuolo  farebbe  gran  andare  al  Mona  A  er  io,c  rimanerli  i,il  frarel- 
pi -edicator  :  onde  dcfidcrando, che  il  fogno  lo  maggiore  di  S.Bernardo,che  haueua  no- 
fi  ajdcmpifle  ;  quando  Bernardo  era  ancora  me  Guidone ,  vidde  il  loro  minore  fratello, 
picciolo ,  cominciò  a  mandarlo  alla  (cuoia,  che  haueua  nome  Miliardo ,  il  quale  fchcr- 
acdccli'cgli  imparaflc  lettere  Imma  nere  di-  «aua  con  certi  faciliti  i  della  fua  età.  Guido- 
uine:  Il  giouane,  che  haueua  buon  ingegno  ne  lo  chiamò ,  e  diflegh'  :  Minardo,  noi  an- 
te vifitato  ancora  dalla  gratia  di  Dìo  >  fece  diamo  alla  Religione ,  tutta  la  tobba  noftra 
gran  profìrto  in  poco  tempo.Era  Bernardo  refiaà  te  folo:  R ifpofc  il  giouane:  Voi  vi  pi- 
naoko  inclinato  alle  cofe  di  Dio^glidifpia-  gh'atc  il  Cielo  >&  a  mclafciàre  la  terra  >  le 
cenano  le  cofe  del  fecolo:gii  piaceua  ftar  fo-  parti  non  fono  g  iurte:  io  mi  tégo  molto  ag- 
io i  e  poche  volte  era  veduto  fuori  del  fuo  grauato .  Stette  poi  Minardo  con  Aio  pad  re 
Audio,  ouero  di cafa:  era  molto  carità t  ino ,  alquanti  giorni,  ma  al  fine  entrò  nclia  Reii- 
te  codiente  al  padre,  &:  alla  madre  :  piace-»  gionc  coagl'altri  fuoi  fratelli.  Quando  San 
uolc ,  te  amato  da  ciafeuno ,  era  nonetto,  e  Bernardo  entrò  nella  religionccra  di  età  in 
vergognofo,parlaua  poco,te era  a  ila  i  d  ino  -  circa  vintitre  anni,  e  correua  l'anno  del  Si- 
ro»^ amico  dell'orationc .  In  tutte  quefte  gnorc  MCXI1I.  Si  diede  Bernardo  talmétc 
cofe  l'aiutaua  afidi  là  Aia  buona  madre ,  la  à  Dio,  die  tutto  era  riuolttvin  lui,  e  pareua, 
quaiefiàdo  al  iccolo  faccua  vita  di  rcligiofa  che  non  fi  feruiflc  più  de*  propri  fenfi  .  Era 
nrlla  moderna  del  veftire,nclla  temperanza  paflato  l'anno  del  fuo  nonitiato,  &  eflendo- 
dei  mangiare ,  in  fuggire i  diletti ,  e  pompe  ne  dimandato, non  feppedirediche  cofa— » 
vane  del  modo ,  in  domare  la  Aia  carnea  fiiflc  il  folaro  di  fopra  della  fua  celia ,  e  s'era 
con  digiuni, vie ilìc,c  i  il icij  in  fare orationc  coperto ,  ò  nò.  Nella  Chiefa  erano  tré  fìne- 
c  molte  limoline  .  Efcrcitandofi  a  queAo  Are,  che  rcndeuano  lume,  te  egli  però  non 
modo  la  fama  donna  ,  te  incitando  i  fiìoi  fi-  fi  era  mai  accorto ,  che  ve  ne  luffe  più  di  v- 
gliuoli  ,e  parricularmentc  Bernardo,  che  na  L'anima  fua  con  tutte  le  fue  potenze  er  a 
IV mita fiero  in  opere  Amili,  venne  a  morte,  tanto  occupata  in  Dio ,  che  vedendo  non 
Al  tempo ,  ch'ella  paflaua,  effendo  già  all'è-  vedeua,  te  vdendo  non  vdiua .  Parlaua  alle 
irremo ,  erano  venuti  i  rdigiofi  fecondo  il  volte  da  fc  Acflb ,  e  diceua:  Bernardo ,  Bcr- 
co  A u me  di  quel  paefe,c  cantauano  quel  re-  nardo ,  che  cofa  fei  venuto à  fare  alla  Reh- 
iponforio  che  comincia:  Subuenite  Santi  gionc?  dicendo  qiieAo»proc«raua  d'imitare 
Dei ,  te  altri ,  che  la  Chiefa  hà  ordinati  per  Giesù  Chrifio,  del  quale  dice  S.  Luca,  cb'e- 
quell'hora:la  buona  donna  cantaua  ella  an-  gli  cominciò  à  operare ,  e  poi  a  infegnare . 
cora  con  loro ,  e  coli  mancandole  la  voce  a  Cofi  Bernardo  fi  efercitaua  in  tutte  le  cofe, 
poco  a  poco,  refe  lo  fpirito  a  Dio.  La  mone  e  poi  per liiadcua ,  che  le  faceffero  gli  altri  ■ 
della  madre  fù  di  aiuto  a  Bernardo,  per  far-  Viueiu  ancora  turtauia  Rubcrto,ch*era  fta- 
lo confiderarc  £  periculi  del  mondo >  e  fug-  to  l'inAitiuor  dell'ordine ,  e  quello  che  ha- 
girfi  da  lui ,  rlferrandolì  in  vn  MonaAcrio..  ueua  dato  l'Iiabito  à  San  Bernardo ,  te  a  gli 
(gli  riuolfc  l'animo  al  nuouo  ordine Ciftcr-  altri,  ebe  con  lui  entrarono  nella  religione* 
cienfe, ch'erano  pattaci  quindicianni ,  che  c  perche  alcuni  di  eflì ,  te  in  particolare  9 
vn  Santo  Abbate  chiamato  Ruberto ,  l'ha-  i  fratelli  di  S.  Bernardo  haueuano  moglie  % 
ueua  inftituito  lòtto  la  regola  di  San  Bene-  le  quali  gli  haueuano  dato  licenza,  di  farù 
♦ktto ,  aggiungcnJoui  alcune  couilicut  io-  rcligiofi  ■  fu  ordinato,  che  fi  faecfte  vn 

naftcì  .  • 


F  E  S  T  fi 

«after  io  di  Moniche,  nel  quale  vi  entrorno 
quelle  donne  diuotc  con  moire  altre  ,  che  le 
vollero  fare  compagnia,c  quiui  viffero  Tan- 
tamente. Crcfccua  la  nuona  religione  ogni 
giorno  i  e  del  continuo  fi  faceuano  nuoui 
monafteri .  Volcua  Ruberto  farne  edificar 
vnoinChiarauallc,  luogo  della  prouincia 
Lingorllcnfe,ch*è  la  Galia  Celtica:  cj>erchc 
haucua  wduto  in  Bernardo  gran  legni  di 
virtù ,  e  prudenza  gli  diede  la  ewa  di  fabri- 
carequcl  monafterio  »  e  lo  creò  Abbate  di 
eflb ,  c  mandò  con  lui  molti  altri  religiofi  , 
che  1'aiutaflero ,  &  obediflcro .  Et  ancora» 
che  alcuni  di  loro  follerò  più  vecchi  di  San 
Bernardo ,  e  più  antichi  nella  religione,  e 
tufferò  più  fini  :  perche  S.  Bernardo  per  le 
grandi  ,&  aufterc  penitenze, che  in  quei 
tempo  f.iccua  era  molto  infermo:  con  tutto 
ciò  non  fù  alcuno ,  che  fi  aggrauaflc  di  ha- 
uerlo  per  fuperiore  :  perche  fi  auuedeuano , 
che  lui  gli  foprauazaua  nelle  parti,  che  deb- 
bc  hauerc  vn  Prelato .  Porto  S.  Bernardo  in 
quella  dignità,  e  cominciandoli  à  fondare  il 
Monafterio,  gli  fonrauennero  molte  diffi- 
coltà, &  in  particolare  vna  grandiflìma  ca» 
reftia .  Si  trouò  alle  volte  in  tanta  ncceffità, 
che  non  hauea  altroché  mangiare  per  fc ,  e 
per  i  fuoi  monaci,  fe  nó  foglie d i alberi  cot- 
te ,  e  pane  di  biada .  Non  haucua  S.Bernar- 
do affanno  alcuno  di  quefto  pcrfc,magl- 
incrcfceua  fi  no  aJ  cuore  d  i  vedere  che  i  fuoi 
monaci  patiflero  diffidi  sì  grandi  :  ma  con 
furto ,  che  il  fuo  cibo  f ufle  d i  tal  forte ,  non 
peròlafciaua  il  rigore  della  penitenza,  dor- 
miua  molto  poco ,  e  nondimeno  gl'incrc- 
fceua  del  tempo ,  che  lui  fpendeua  in  elfo , 
parendogli,  che  fuflc  tempo  perfo.  Ripren- 
der quelli,chc  dormiuano  affai,  ma  molto 
più  /egli  vedea  domi  ire  fcóciatamctcftra- 
uolti,ò  in  altro  modo  poco  conueniente ,  e 
ronchegg  fare  ;  pcrch'egli  diceua,  che  tutto 
quello  procedala  da  negligenza  .  A  quelli 
tali,&  altri, che  di  nuouo  voleuano  entra- 
re nella  fua  religione, diceua .  Auucitite, 
che  lo  fpirito  folo  hi  d'entrare  nella  religio- 
ne ,  &  il  corpo  ha  da  rimanere  di  fuora ,  e 
con  quefto  gli  daua  da  intendere ,  che  nella 
religione  nó  fi  hi  da  cercare  nell'una  com- 
mod  ita  per  il  corpo ,  e  fi  hà  da  metter  ogni 
diligenza  per  l'anima ,  accioch'ella  vada  sc- 
prc  crefecndo  di  virtù  in  virtù,  &  acquifta- 
do  nuoua  grada .  Lodaua  ai  sai  gli  habiti  di 
panni  groffi,  e  rapczzati»e  riprendeua  però 
quelli,  che  gli  portauano  brutti,  e  macchia- 
ti dicendo  eh?  h  poucrti ,  non  la  bruttezza 


Y  A  G  O  S  T  O.  511 

piace  à  Dio.Cominciò  poi  à  predicare,e  fa- 
nte fcrmoni  marauigliofi ,  non  folo  di  fpi- 
rito, ina  ancora  di  dottrina  fortilcc  profon- 
da. Eflendoli  vna  volta  dimandato  da  al- 
cuni Tuoi  amia  doue  lui  haucua  ftudiato 
tanto,i  ilpofc,  che  haucua  impai  ato,orado , 
e  meditando  per  i  campì ,  c  che  non  hauc- 
ua hauuti  altri  maeftrì  nella  Sacra  Scrittura 
che  roueri,e  faggi.Si  vede  chiaro  nelle  co/c 
ch'egli  la/ciò  ferine,  che  la  fua  erafeienza 
venuta  dal  Ciclo ,  perche  rutto  quello ,  che 
ditte,  e  ferirti.- ,  e  fondato  fopra  i  luohgi,c  te- 
ftimonio  della  Scrittura  Sacra ,  e  gli  và  ac- 
commodando  V vno  con  l'altro  con  mirabi- 
le artifìcio ,  e  tutti  fono  tanto  a  propofito, 
che  paiono  gioie  pretiofe,  legate  in  oro, 
non  gli  mancando  lo  fmalto  ,  &  intagli  di 
colori  rettorici,  doue  rendono  il  d  ire ,  e  l'o- 
ra t  ione  più  g  rata  ,  e  piaceli  ole  .  Vna  volta 
egli  predicaua , degli  venne  in  mente  vna 
cofa  bella  da  dire,  mila  vo'eua  ferbare  ad 
vn'altro  fcrmonc,  egli  panie,  ch'vno  gli 
parlarti-  ndl'orccchicc  gli  diccffci  mentre  « 
che  tù  ferberai  quefto  concetto,  non  ti  farà 
dato  ajero  che  dire,  e  coli  lo  diflc  fubiró  VI# 
vn'altro  fermonc,  alquale  era  eòe  or  la  mol- 
ta gente  per  vdirlo,perche  la  fua  dottrina-* 
era  molto  grata,  gli  venne  rem  at  ione  di  va- 
nagloria^ gli  parcua,cbe  gli  l'urte  de  t  to; ve- 
di quanta  gcntejecome  volentieri  t'afcolta. 
Egli  a  !  i  "t  io  ra  fi  fermò  alquanto ,  e  pensò  di 
voler  lai  dar  ilare  la  predica  ;  mà  intenden- 
do, che  quella  era  voce  del  demonio,  ilqual 
fi  sforzaua  di  trouarc  oc  cartone  di  farlo 
i'ccndcredal  pergamo,  per  vietare 5\  pròrìt- 
to,che  fi  tacca  in  molte  animefi  riuoltò  in- 
d  ice  io,  e  dille  :  Io  non  cominciai  il  fcrmonc 
per  amor  nio,  ne  meno  lo  lalcicrò  per  cui  fa 
tua,  e  cofi  feguitò  il  fuo  fcrmone.il  padre  di 
s.Bcrnardo  era  ancora  viuo,e  (emendo  dire 
di  lui,e  de  gli  altri  i'uoi  figliuoli,  l'ai  pra  vita, 
che  faceuano  »  e  come  ogni  giorno  s'affati- 
cauano  di  crefeere  in  virtù»  e  fantiri,g|i  vé- 
ne voglia  di  fare  come  loro,  e  mettendolo 
ad  errctto,cntrò  nella  religione ,  e  vi  fini  la 
fua  vita  fanta  mente.  Era  rimaftaal  lecolo 
la  forelladi  S.  Bernardo,  laqualera  marita- 
ta: vn  giorno  andò  al  fuo  monafterio  per 
vili  tarlo:  eglielTendoauuifato,ch'cila  vern- 
ila con  molla  pompa,&  ornament  i  fccoJ ari 
non  volle  andare  à  vederla,  8Cil  rnedefimo 
fecero  alcuni  altri  de'  tuoi  fratèlli,  ch'erano 
in  quel  monafterio .  Vno  di  loro  era  porti- 
naio^ lui  t  u, che  dille  alla forclla»che  fi  par» 
ti ilc,c  nó  afpcrtane  di  vedere ,0  parlare  àfli 
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f  ratclli,perch'effi  erano  rcligiofi,  &  ella  pa-  la  Tua  fanitàU  Fù  conceffo  a!  Vefcotio  Q&o 
rem  pagana  nel  Aio  vcftircA  ornamentile   egli  ricercaua,&  eflb  adò  a  ntrouar  S.  Bcr- 
pcrò l'auuifaua.chc  haueflc  riguardo  alla-,   nardo*  gli  diffe  rauttorka,chc  fopra  di  lu» 
fila  cecità  grande  in  hauer  coperto  co  tanta   naueua,  &  egli  comandò  per  «anta  obcdic- 
feta,  &  oro,  vn  poco  di  fango,  ch'era  il  cor-   za  :  ch'egli  vlciffc  del  Conucnto,  lafciando 
po  fuo.Effa  cominciò  a  piagerec  dire:  aco-   per  vn  poco  di  temDo,  la  cura,  e  goucrno  di 
ra  ch'io  frapeccatrice ,  sò  nondimeno ,  che   cfso.cl'accommodò  in  vna  cala  particolare 
Gicsù  Chriilo  morì  per  li  peccatori ,  e  per-   c  quiui  lo  faceua  goucrnare  co rnoffa «an- 
ch'io mi  conofeo  cattiua,  per  quefto  végo  a   tà,e  diligenza.  Prcfe  la  cura  di  S.  Bernardo 
configliarmi  có  ibuoni:Vengaadùquet3cr-   vn  certo  Runico,  ilquale  fi  era  proferto  di 
nardo  mio  fratello ,  e  commandimi  quello,   rifanarlo  in  breue  tempo,  Se  il  Vcfcouo  co- 
che gli  piace,  ch'io  faccia ,  ch'io  l'obbedirò  :   mandò  al  fanto,chc foffe  obedientc  à  quellV 
S.Bcrnardo  intendédo  quefto4dò  a  veder-   huomo,inruttc  le  cofccbc  gl'ordmaffc  per 
lacó  gli  akri  Aioi  fratdu\elc  fece  vn  ragio-   via  di  medicina.  Colui  alle  volte  ,  gli  coro- 
namento del  dispregeio  del  mondo,ilquale   mawdaua cofe ,  che  difficilmente  fi  potcua- 
i ù  di  tanta  etficacia^he  la  fordla  ritornado   no  farc,&  il  fanto  era  in  tutto  paticntc .  Cn 
a  cafa.routò  li  vita  di  tal  forte,  ch'imitando   quefto  tempo  Bernardo  fù  vifitato  da  Gu- 
fa madre.e  ftando  al  fccolo  faceua  vita  reli-   gliclmo  Abbate  di  S.Theodoro,chefù  qud- 
*giofa  :  AH'vltimo  efla  importunò  tanto  il   lo>che  fenile  la  fua  vita,e  dunadandogli  co- 
marito,  c'hebbe  licéza  da  lui  di  farfi  mona-   me  ftaua^  rifpofc  S.  Bernardo,  molto  bene , 
ca,c  fini  la  fua  vita  nel  Monafterio  satamé-  pcrcheftnoalprefenteiofonoftatoobedic- 
tc.Vn  fratello  di  S.Bcrnardo  chiamato  Ghe-   te  a  huomini  ra^ioneuoli  ;  mi  fc  per  forte , 
tardo,  haueua  la  cura  delle  fpefe  dd  cóucn-  io  hò  mancato  in  efla ,  Dio  per  Aio  giufto 
co:  vn  giorno  andò  a  ritrouarlo  tutto  atfan-   giudicio  m'ha  fottopofto  ad  vn'anìmaJcjJ 
nato,  dicendo,  che  non  haueua  più  che  fpc-    lenza  ragione,  acciochc  io  l'obcdiTca:  D  ce 
dcre>ni  li  monaci,che  mangiarc:S.Bcrnar-  Quefto  aurtoreche  S.  Bernardo  in  dir  q  uc- 
do  gli  diffe ,  ch'egli  haueflc  fpcranza  nella   fto  non  pafsò  i  termini,  perche  con  gl'occhi 
muericordia  di  Dio,ilqUale  gii  haucria  prò-   mici  gli  vidd i  comandar  cofe  fuora  d' ojni 
uifto.  Detto  quefto ,  entrò  in  vn'oratorio  à   ragione,  c'haucriano  nociuto  à  chi  fuffe^_y 
far  orationce  prima,che  la  finiffe,  arriuò  al   ftato  ben  fano:  come  fù  dargli  saguc  crudo 
Monafterio  vna  Signora  principale  d'vna   in  cabio  di  butiro,&  oglio  in  càbio d'acqua, 
terra  vicina,la  quale  diccua,che  volca  par-   leouali  cofe  (come  poi  fi  vi  ade  per  proua  J 
lare  ali' A  bbate  Bernardo .  U  Santo  andò  a   colui  faceua- ineofideratametc.  Il  S.pigJiaua 
txouat  la,dimandandole,  che  cofa  efla  volo-  ogni  cofa^c  affcrmaua,che  lui  hauea  tenu- 
ua^c  ella  rifpofejo  vengo  a  portarti  quefta  to  quelle  cofe  per  acqua,e  pei  borirò,  come 
benedizione,  e  pregarti»  che  tù  preghi  Dio  per  tali  fc  gli  dauano .  Dice  di  più  Guglid- 
pcr  il  mio  marito,ilquale  e  vicino  alla  mor-   mo,  che  in  qudlacafa,  ch'era  affai  piccioh, 
tc;c  detto  quefto ,  gli  diede  buona  quantità   e  mal'in  ordine ,  tencua  l'Abbate  Bernardo 
di  danari.!!  fatuo J'accettò,e  diffegli,  ch'dla  tata  grauità,e  madU,ch'cgli,  c  molti  altri  li 
ritornane  a  cafa,chc  ritroucr ia  il  Aio  mari-  andauanoà  parlar  có  molto  timorec  riuc- 
to  allegro,  e  fano,  e  cofi  fù  la  verità.S.  Ber-  renza .  Nel  monafterio  fiinilmctc  di  Chia- 
nardo  d iede  poi  i  danari  aGcrardo  fuo  fra-  rauallc,ch'cra  poco  lótano,  ( Jice  il  medeù- 
tcllo,e  gli  diffeche  vn'altra  volta  non  fi  pi-   mo  auttorc)fi  potcuano  vedere  i  fccoli d'o- 
gliaffe  tato  affanno:  ma  che  fpcraffe  in  Dio  ro  in  molti  rcligioCvcftiti  d  i  poucri  habiti, 
il  qual  prouede fempre  alle  neceffità  dei   i ^ualis'cfcrcuauanoinorficijhumili^nia-i 
Ccrui  fuoi  JHcbbe  S.  Bernardo  ftretta  amici-   giauano  poucramentc  quelli,che  nel  fccolo 
eia  con  Guclidmo  Vcfcouo  Catalanenfe ,  erano  ftatc  perfone illuftri*  principali.Ncf- 
ch'hora  fi  chiama  Cialon  in  Irida  i  ijquale   Alono  ftaua  oriofo}alcuai  attcndeuano  alla 
vedendo,  che  Bernardo  era  molto  infermo,   fabrica  della  ci fa  >a ncor a  ,che  pouera^c  hu- 
pcr  l'alpra  vfca&hc  faceua,audò  a  ritrouarc,   mile .  Altri  lauorauano  d'altri  efercki  |-,altr  i 
l'Abbate  Ruberto  coi)  alcuni  altri  Abbati   attedeuano all'oracionc,  Sci  mezo  giorno, 
principali  dcirordine>&  gli  ricercò  có  mol-  parca mezanottc,  per  il  forarao  filctio,  che 
ta  humiltà,  che  commandaffero  all'Abbate   che  ciafeuno  offeruaua.  Era  cofa  cclcftc 
Pcrnardo,  chcgli  fuffe  obedicte  per  vn  po-  vedere  la  carità  ddPvno  verfo  l'altro ,  lo  a- 
50  di  tempo,  perche  cofi  era  ncceffario  per  iutarfi  i'vn  l'aljtro ,  e  l'haucrc  inficme  coro- 
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p  Affiorici  forert ieri  che  andauanoa  vifitar  DioJclchc  fù  prona  baftantc,  che  hauendo 
1  Monaci ,  rettauano  molto  edificati  di  ve-  vna  volta  caualcato  a  caco  ad  vn  Iago,  ó un- 
der si  benedetta  géte  in  quel  luogo  difetto ,  fi  tutto  il  giorno  in  compagnia  d'alcuni  rc- 

*  «  folitario-  Tutto  qucfto  era  moftra  del  buó  ligiofi,  cV  hauendolo  Jaiciato  dietro,  parla- 
P.iftorc,chc  haueuano ,  che  era  il  gloriole»  uano  poi  frà  loro  di  quel  lago.  S.  Bernardo 
Bernardo .  Venne  il  tempo  ne!  quale  il  Sato  fentcndo  il  loro  ragionamento,  eli  diman- 
f  ù  libera»  dall'obedienza  del  Vcfcouo  »  e  fi  dò ,  doue  haueuano  veduto  quel  lago ,  del 
come  vn  fi u me,ilqual  è  trarrenu to  da  q u al-  quale  etti  parlauano ,  R i mafe  cià/cuno  ma- 
chc  chiufa  ,  che  gl'impedùce  il  fuo  corfo,fc  rauigliaro  di  quella  d;manda,confidcrand» 
poi  gli  è  aperta  La  via»  ritorna  con  maggi; r  com'egli  baueua  raccolto  ogni  Aio  penfie- 
impcro  al  luo  (olito  corfo,cofi  Bernardo  rl^  ro  in  Dio,  poiché  baueua  caualcato  quali 
cornò  al  fuo  fol  ito  rigore ,  èc  afprezza  di  vi- y tutto  vn  giorno  per  la  riua  di  cflò ,  e  non  I- 
ta.Era  tanto  continuo  all'oratione,  che  no  \iauea  veduto,  Et  ancora,chc  San  Bcrnar- 
C  potédo  più  /ottenere»  cadeua  in  terra  co-  do  fuffe  tanto  dato  a  Dio,  có  tutto  ciò  fi  la- 
me morto.  I  fuoi  digiuni,  Se  altre  afprezze,  mentaua  dcll'inllabiiità  del  cuore  fiumano, 
erano  come  prima ,  6c  ancorché  egli  fufle  il  quale  mai  fi  ferma ,  mi  femprevà  vagan- 
temperatiflìmo  nel  mangiare,  nondimeno  do  diqueftacofa  in  quella.  Ragionaua  San 
d iceua.chc  il  mangiare  era  il  fuo  torméto ,  Bernardo  di  qucflo,in  vn'alrro  viaggio,  che 
Portò  molto  tempo  vn'afpro  cilicio,fotto  il  lui  faccua  eoo  alcuni  dcJli  Tuoi  monaci .  Si 
fuo  habito  veccbio,e  rappezzato.  E  perche  era  accompagnato  a  forte  con  loro  vn  Có- 
v  na  volta  gli  fù  veduto,  lo  lafciò ,  a  nne  che  tadino,il  quale  l  emendo  j  1  ragionameto  di 
gli  altri  Monaci  volendo  imitarlo ,  non  ca-  San  Bernardo ,  gli  con tradifle  dicendo,  che 
deflero  in  qualche  graue  infermiti ,  fenza  quando  lui  faceua  orat  ione  »  mai  haucua  la 
iafeiare  lì  rigore ,  feufandofi ,  che  l'Abba  te  mente  dittrarta ,  mi  che  turca  la  fisa  iaten- 
Bei  nardo  era  infermò,  e  nÓ  lo  lafciaua.Mà  eione  era  all'orar  ione ,  ancora  «  ch'ella  fufle 
S.Bci  nardo  fù  di  parcrcchc  fotte  bene,  che  molto  lunga  .  jl  fanto  per  farlo  accorgere 
i  relieiofi  fnflcro  alquanto  infermi,  dicedo  del  fuo  errore ,  gli  dffle;  Se  t  ù  vorrai  con- 
che dallVnfi  rmità  baueua  canato  gran  pi  o-  feflarc  la  verità ,  io  ti  voglio  donare  quetta 
fìtto  nelle  virrù»che,comc  affermaS.Paolo,  mula,  fopra  la  quale  io  cauaIco,fe  tu  dirai 
|a  v  iruì  riceue  forza  «  fi  fà  gagliarda ,  e  per-  folo  vna  volta  ij  Pater  nofter ,  e  non  penfe- 
fetta  nell'infermità  -Quetta  fu  la  caui  a,c  he  i  rai  ad  alrro ,  che  a  quello ,  che  tù  dici  -  Ao 
Mona fteri,ch*egli  fece  edificare  erano  tutti  cettò  il  Contadino  il  partito  di  buona  vo- 
ta luoghi  bumidiyét  ombrofi  volendo,chei  glia,egià  penfaua,cbc  la  mula  fufle  fua_*. 
Cuoi  frati  futtero  ord  ■  nanamente  mal  (ani .  Cominciò  adire  il  Pater  notter ,  e  non  ila- 
Alcuni  McdicifCbc  lo  v  ffitauano,fi  maraui-  ueua  ancora  detto  il  mezzo  »  che  ^li  venne 
gliauano  della  fua  |i  à  forza,  e  continua  fa-  nella  fa  n  ta  fi  a  vn'im  por  cuno  penfiero ,  che 
cica,  eflendo  egli  di  dcbil  natura,  non  altri-  lo  fece  quafi  fermare  dal  dire  l'orationc.  E- 
mente,che  fc  haueuero  veduto  vn'Agnello  ta  il  penfiero ,  fc  ij  Santo  dandogli  la  mula  » 
arar  la  terra  con  vn  graue  aratro .  Quello,  gli  darebbe  ancora  la  briglia ,  e  la  fella ,  e  fi 
che  maggior  pena  daua  ì  San  Bernardo  era  moriua  di  voglia  di  dimandargliene.  Batta  , 
vn  continuo  dolor  di  ttomaco ,  &  ancora  ch'egli  fi  accorfe  dell'error  fuo ,  e  cófcfsò  la 
clic  alle  volte  crefecua  tant esche  lo  sforza-  verità,  e  credete  poi  à  quello ,  che  San  Ber- 
na a  \  t  meritar  fi, e  cercar  qualche  rimedio  ,  nardo  diceua  della  poca  quiete  del  cuore 
nondiraenoordinariamente  lo  ricoprina,  e  hnmano .  Molte  altre  maraui  tri  fc  fece  Dio 
duraua  a  gfofficij  diuini  in  Cboro  ed  i  Tuoi  per  il  mezzo  del  fuo  fanto ,  ne  i  via ggi  ch% 
Monaci,  e  fc mp re  moftraua  allegra  faccia  »  egli  fece  ,  rifanandp  infermi ,  e  difeaccian- 
ancora  che  pochiflfime  yplte  rideua  .  Si  co-  do  demoni  dalli  corpi  fiumani .  R itiouan- 
m  ine  io  à  fpargere  la  fama  della  fua  fa  nt  ita,  dofi  vna  volta  in  Pania  ,gli  fu  menato  in- 

'  c  della  fua  molta  dottrina,  e  fapienza,  il  che  nanzi  vna  donna  Spiritata,  acciochc  la  libe- 
lli* caiifad;  fai  lo  vfeire  dal  Monattcrio ,  &  tafle ,  e  quando  la  donna  fu  alla  presenza 
andare  in  diuci  fc  parti ,  per  negotij  dclla^*  del  Santo,il  demonio  cominciò  a  dire.Non 
Chiefa  Cattolica,  concludendone  molti  di  mi  difeaccierà  di  cafa  mia  queflo  diuora- 
grande  importanza.  Mà  ancora , che  adatte  toredi  porri,  e  cipolle .  San  Bernardo  fece 
da  quella  in  quella  parte  ,  non  j  ci  ò  rcit.uu  menarla  donna  alla  Chicià  di  San  Siro,  il 
jdihaucrk-mpre  raccolto  il  fuo  penfiero  in  quale  per  dare  quelJ'honorc  à  Bernardo, 

Kk  ch'era 
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ch'era  alloggia»  co  lui  non  lliaueua  volu-  nafterio  dcUuo  ordine  fotta  il  titolo  di: 
ti  rilanarc,fJchc  la  rimenorno  i SJBernar-  VÌncenzo,6e  Anaftafiorvi  midò  vno  di  efli 
do.  TI  Demonio  cominci*  a  beffeggiarlo  di-  per  Abbate,  flquale  non  molto  doppò  fu  e- 
cendo,non  mi  hi  difcacciatoSiretto,  meno  Ietto  Sommo  Pontefice,  e  fi  chiamò  Euge- 
roi  fcaccieràScrnardetto. Quando  il  fanto  ni«  IlLalquale  gli  fcrific  vn  Iforo ,  che  l'in- 
vdiua  quelle  parokfdiOc,  Siro  non  ti  ha  di-  titolò.Deconfideratioue  RitrouandoG  S. 
fcacciato,né  meno  ti  difcaccicràBernardo,  Bernardo  vna  volta  in  Milano ,  cV  e(Tcndo> 
ma  bc  G  iesù  Chrifto.  Detto  quello,  fece  o-  vacante  di  quella  Chfefa  il  loro  Pallore ,  il 
catione  per  la  donna*  fù  furato liberata ,  e  Qcro,  e  popolo  della  Città  lo  volfcro  clcg- 
vn'altta  volta  liberò  vna  donna,  da  vn  De-  gere  per  Arciuefcouo,mi  eflb  nó  volfc mai 
monio  Incubo,  ch'haueua  vfato  con  lei  di-  accertare  quel  grado ,  bufandoli,  che  non 
shoneftamentc  fei  meft ,  con  gran  trauagli  potcua  accertar  lìmil  carico ,  fenza  il  con- 
dclla  pouera  dóna,il  Sato  hauendo  hauuto  fcnlb  de  i  fuoi  Monacelli  quali  lui  haueux 
auuifo  di  qucftotle  diede  vn  baflone.ch'cgli  parlato  primate  auuifatogli  che  non  acco- 
foleua  portare,  &c  effa  lo  mite  nella  Aia  ca-  /cntiffero  in  modo  alcuno  limile  elctcìone, 
mera,&  il  demonio  non  Hcbfce  più  ardire  di  &  il  mcdcGmo  gli  auucnne  ancora  m  Gc- 
molcftarla.Vn  monaco  paréte  di  S.Bcrnar-  noua.  Si  affaticò  affai  di  tar  Tare  pace  ad  al- 
do>vfcì  della  Aia  religione^  entrò  in  u'al-  cuni  Principi  Chriiìiam,  &  ancora,  che  vi 
tra,cbe  non  era  tanto  flretta,  U  feruod  i  Dio  tufferò  cole  difficili  da  decider,  &  accorda- 
gliicrifle  vna  lettera  pregadolo ,  ch'egli  ri-  re,  nondimeno  egli  era  tanto  dcfrro,&  ha- 
tornaflTe.  Mentre  egli  fcriueua,  comin  :iò  à  ucua  tanta  gratia  nel  negotiareySc  coli  dili- 
piouere,&  il  fanto  era  alla  caragna ,  nè  ha-  gente,die  ridufle  il  tutto  a  buo  fine.  Fu  co- 
uea  fopra  di  fc  coperto  alcuno,mà  .'n^ora  »  la  fegnalata  quclla^hc  lui  fece  myn  fcifma. 
ebe  la  pioggia  furie  giade,  la  letrera,che  lui  che  nacq ue  nella  Chiela  al  fuo  tepo ,  nella- 
fcriueua  non  fi  bagnò  in  modaalcuno.rre-  clettione d'Innocctio  H.e  d'vn  Pietro  Leo- 
iel'babico  nel  fuomonaflcrio  diChiaraual  ne  cittadino  Roma nojilouale con prclcnti9 
le  vn'huomcMlquaJ  métre,c  Jic  fù  f  ctolait  ,  e  con  altri  mezzi  ingiufti,chelui  tenne  con 
era  molto  inclinato  al  giuoco,non  era  (lato  pcribne  principali^  potcti,  htbbc  ardire  di 
molti  «iorni  nel  monaItrncM.be  per  tenta-  chiamarli  Papa,e  prelc  il  nome  di  Anacle- 
tionecG  giuoearefi  vokua  partireccauarfi  io.  11  vero  Pontefice  Innoccntio  fu i  forzato 
l'habitcìl  fanto  hauendo  imefo  la  lu->  deli-  partirli  di  Roma,&  andare  a  Pifa,douc  cò- 
bcrationcgli  diOc.tf  orsù,po<chc  tù  ti  vuoi  gregò  il  Conc.iicc  perche  S.Bcrnardo  Im- 
partire pergiuocare,io  ti  vogho  far  forte  di  ucua  già  tama ,  c  nome  di  gran  Santo  per  i 
danari,cou  qucflo patto  però ,  chi-  noi  par-  molti  rairacoli,chc  faccua,  il  Papa  lo  mari- 
tiamo il  guadagno  inficine.  S.  Bernardo  gli  dò  a  chiamare.  Quando  il  buo  pad  re  mtefe 


che  incacile  quui  la  parte  del  guadagno  .  fecero  il  medefimo  tutti  quclh,che  fi  erano 
Hijpofc  U  giocatore,picno  di  vcrgognajPa-  congregati  nel  Concilio,  tato  valle  1  autto- 
dre  io  non  nò  guadagnato  cola  alcuna ,  azi  rirà  d'vn  Sàto.Si  fece  quefto  atto  con  mol- 
hò  perduto  i  danari.chc  tù  mi  defti?  però  ti  to  contento  di  tutti  li  Padri,ch  erano  qu  iui 
iùtplico,cbc  per  cafligo  di  qucllocrrore  ,  cógregati  da  tutte  le  parti  della  Chnitiant- 
mi  riccui  j  cr  fchiauo  del  monafterica  que  tà,c  fù  cantato  il  Cantico.  Te  Ucuni  lauda- 
lo tfòcft  il  fanco^on  molta  benignità.  Se  mas.  Non  fi  contentò  di  quello  b.  Demar- 
co:* è  come  tù  dici,mcglio  c\che  nó  fi  per-  do ,  mi  andò  pcrfonalmctc  a  viptarc  »  K« 
da  osni'cora.Àaccettollo,  non  per  fchiauo  di  Francia,elo  ridutfeail'otcdiczadi I  apa 
come  iui  diccua,  mà  per  rcligiofo ,  e  lui  poi  Innpccntio ,  il  medclimo  fece  con  il  Re  d  - 
viflc  per  i'auucnirc  Untamente. Haueua  S.  Inghilterra.  Et  ancora  che  alcuni  Vefcoui 
Bernardo  alcuni  pifcepoli  huomini  fegna-  di  quel  regno  gli  contradic  cicero,  ilchc  era 
Ili  i,  ex  cajcnciofi  f  abricato  in  Roma  ù  Mo-  caulà  di  farlo  ftaxc  dubbiofo»  nódimcno  di- 
"  ccndo- 
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«edotti  Bernardo,  che  lui  fi  obligaua  di  re- 
more conto  à  Dio  di  quel  fatto,  c  che  non-» 
«lubicafle  di  riconofeer  Innoccntio  per  vero 
Pontefice .  Il  Rè*  fece  quanto  il  Sito  lo  con- 
figl.ò.Era  tuttauia  oftinato  il  Duca  d'  Aqui. 
tania,cioè*  di  Guafcogna  in  Francia  :  Andò 
S.Bcmardo  a  parlargli,  e  n6lo  poti!  ridurre 
all'obedienradi  vero  Pon«eficc,5c  vn  gior- 
no volendoli  Santo  dir  MenTa,gJrfù  detto  « 
che  il  Duca  veniua  à  partarli,eflb  gli  mandò 
à  dircene  1  "afpcttafrc  alla  porca  della  Cbic- 
(a,  per eh e  non  vo!ea>che  vi  enrrafTc  dentro: 
a t celo  che  lo  tcneua  per  kommunitato .  Il 
Santo  celebrò  la  Metta,  e  qirandoiu  al  tcr- 
mine  di  dar  la  pace,  pigliò  il  SannTs.Sacra- 
m« tuo  i opra  la  Patena  »  &  accompagnato 
dalli  Tuoi  Miniftri ,  c  corr  lurrrt  come  fi  con- 
ti en  :'ua,  an.iò  douc  era  ilD««ea,c  con  la  fac- 
cia,&  occhi,cbc  pareua,  che  gictafTcro  fuo- 
co è  con  parole  ngorofe  gli  parlò  in  qucfto 
ino  1  o,  Tù  Duca  nò  hai  voluto  admeteerc  i 
neflri  preghi  ?  Ecco  qui  il  figliuolo  d ci  a_,« 
Vergine,  Sign.  e  l  polo  de  ila  Circi  a  ,  che  cù 
pcficguitijtuo giudice,*  dinanzi alquale  o- 
*ni  ginocchio  u  piega ,  vedremo  fé  tù  U  >  J  i- 
Iprcggicrai  come  noi  i  noi  lenii.  Rimale  d 
avoca  pieno  di  fpauento  ratio  tremando  fi 
lai  ciò  cadere  à  piedi  di  S.  Bernardo,ilquale 
lo  vn ò  co  vn  piedceglt  dùTciLcuati  sù,c  Ite 
tù  vdirai  la  scienza  di  quello  Sig.  che  io  hÒ 
in  mano. Il  Djica  fi  leuò  su  ,  óc  inginocchia- 
toti adorò  il  Sancii6.5acraincnto,c  propofe 
di  fare  rutto  quello, che  S.Bernardo  gl'oi  di. 
naua,e  coli  fece  poi .  Qucfti mezzi  tcqcua 
cucita  gloriolb  Santo,  per  coeludere  nego- 
ti  j  di  tanta  importanza  ,co  me  erano  quelli  » 
ch'egli  ttattaua,  e  fi  può  piamente  credere , 
chequcllchCeglì  taccila  era  per  diuinaifpi- 
tttioncjcpcrò  tutte  le  cofe  gif  riufciuano  in 
bencSucccffc,  che  olTcndo  già  tutta  la  Fra- 
eia  all'obedienza  d'Innocenti© ,  egli  àdò  in 
pc :  fona. pei  trattare  con  il  Re  alcuni  neg«v 
tij  di  molta  importanza,  e  ricrouadofi  vici- 
no al  monatlcriodiChiarauallcch'cra  quel 
Jo  di  S  Iterando  lo  volfe  vifitare  ••  Vi  andò 
ancora  d  Re  :n  compagnia  del  Papa,  c_y 
quando  furono  dentro  re!  torno  fttipcfatei 
del  Cóuento,c  de'' Monaci.  La  cafa  era  pic- 
ciola,c  Uu  i ..  Ila  grouolana,  rutti  li  Monaci 
ve/liti  di  habici  vccchi,c  rappezzati,  có  la__* 
faccia  pallida, e  macilente ,  per  i'afpra  vita , 
che  face  ira  no  ,<lclchc  ne  diede  tetti  monto 
nel  mangiare  apparecchiato  Quel  giorno 
nel  Cóucnro  che  non  fù  altro  che  pane ,  & 
herbaegi .  Piangola  il  Papa>c  piangcuanft  i 
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Cardinali ,  e  Vcfcoul  confidcrando  la  vita  »" 
che  e  (lì  face  nano  con  tante  yiuandee  unii 
apparecchio  quefta  di  quelli  benedetti  mo- 
naci coli  poucra .  Quando  il  Pontefice  iti 
partito ,  J.Bernardo  fi  volfe  mettere  à  fcri- 
uerefopra  la  Cantica,cominciò  l'opcra,m-i 
non  la  potè  finire ,  perche  fù  chiamato  di 
nuodo  à  Roma  dal  medefimo  Papa  Inno- 
ccntio, attero  che  fi  era  rinouato  Io  fettina 
in  Napoli,  fauorédolo  Ruggiero  Re  di  Pu- 
glia .  S.Bcrnardo  vi  andò,e  vide  finalmente 
la  chiefa  in  paccper  la  morte  di  Pietro  Leo- 
ne Antipapa,  Vnàlcropoi,chc  fù  eletto  dal- 
la parte  dell'Antipapa,  fi  riconciliò  con  i) 
vero  Papa  Innoccntio,per  mezzo  di  S.  Bcr- 
nai  do. Dopò  quello  ritornò  al  rito  Monade. 
rìo,e  percnc  s'auuicinaua  il  fine  della  fua_* 
vita,eu*b  auaedcrftiofcnc ,  cógrege*  inficine 
i  i  jo'  Monacijegliraccommandò  aliai  la^» 
earityhumilcà^e  lapatienza.Volfc  coi  tilt* 
ti  i  (acramenti  della  Chic  fa ,  che  fi  danno  ì 
gl'infermi ,  e  diede  l'anima  fua  benedetta  ì 
Dio  effendi  di  età  di  6  j.  anni,  l'anno  della 
noftrafaluce  1251.  al  tempo  di  Henrico  U 
Imper.Lafciò  fondati  ceto,  e  60.  Monaltcrf 
del  fuo  ordine  in  diuerfi  patii .  Fu  Tarn 
morte alli  20.d'Ago!to,il  giorno  medefimo 
che  la  Chiefa  celebra  la  fua  fella .  Quello  S- 
fcce  molti  miracoli  in  vita ,  e  doppo  morte 
Scora,  e  fù  canonizzi»  da  Papa  Alcflandro 
If  !  .ii  dice  di  lui  per  cofa  certa ,  che  egli  era 
diuopiffimo  della  gloriola  Verginee chc_j 
alcune  Volpagli  apparue,  &  vna  fra  le  altre 
gli  (pruzzò  le  labbra,c  la  lingua  con  il  latte 
del  ujo  e:  R  i  il i  rno  petto,  e  però  fù  poi  il  fuo 
par  lare  tanto  dolce,  &  affabile ,  come  i  mei 
icritti  dimoftrano.5i  dice  ancora  di  lui,chc 
molto  tempo  innàzi  alla  fua  morteci! endo 
vna  volta  infermo  fùrap irò  in  fpirito,e  pre- 
li  ntato  dinanzi  al  noftro  Rcdcntore.Quiui 
comparie  ancora  il  demonio,  e  lo  accuiaua 
di  alcune  cole  .San  Bernardo  lo  lafciòdiie>e 
vedendo, che  non  haueua  altro  di  che  accu- 
dir lo,did'c:lo  confedo,  che  io  nó  lun  degno 
di  entrai»  iniCielo per  i  mici  ineriti  ,  ma  so  *• 
che  il  mio  Sig  G.csù  Chi  ilio  vi  ha  ragione 
per  due  vie.  L'vna  perche  egli  c  figliuolo 
naturate) di  Dio,  l'altra  perche  lo  comprò* 
por  merito  della  fua  l  anta  pallio  ne  »  Sò  an- 
cora,chc  egli  è  tanto  buono. cv  amtfio  di  far 
g  ra  tic,  che  come  figliuolo  di  Dio  fi  conten- 
terà J  :  !»  ered  i  tarlo,e  dell'altra  giurifditionc 
ne  iai  a  parte  a  me .  Cerchiamo  tutti  il  me- 
defimo con  quello  gloriolb  Santo,  e  procu- 
rando d  imita r lo  nella  vita ,  facendo  peni- 
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tcnza  dclli  noftri  peccar»  l'ottencrcmo  iru» 
fua  compagnia  nella  vita  eterna .  Amen . 

LA  VìT A  DE  SS.  TIMOTEO* 
Ui p 'politale  Sinf orlano  martirio-accolta 
da  diutrfi  Alatori  dt  Martirologù . 
filili.  dAgoflo. 

PArlàdo  s. Paolo  Apofiolo  in  per  fona  de' 
buoni,cbe  veramente  i emano  Ettore  de- 
(ìdcrano  difaluarfi,fcriutdQ  alli  Corimbi 
diJJe.Se  noi  mettiamo  la  nofìra  fperàzjt  fo- 
to in  quefia  vitale t  in  effa  affrettiamo  il  pre- 
mio ai  quel, che  noi  Untiamo  à  desi*  Chri- 
fto,noi  ftamo  li  più  jiteturati  di  tHtttgi  buo- 
ni ini. L,a  verità  dt  quefia fentcnzjt  li  ve  de-* 
chiaramete  per  quello,  che  sepre  fi  e  veduto 
fucceder  nel  modo,e  tuttavia  occorre-Quel- 
lo,cbe  al  prese  re  fi  vede  e, che  ipiù  buoni  pa- 
ti feono  più  trauaglt,cfji  ordinariamente  fa- 
vo ipiu  poueriypiH  infermile  più  perfegutta. 
n  degli  alt  riffe  a  cafo  hanno  vn  giorno  buo- 
no,fono  certi  didouerne  bauer  molti  di  cat- 
tivile il  contento  entra  vna  volta  perla-* 
porta 'loro^e  li fuccede  alcuna  cofa  a  lorogu. 
ftoybe  fipofjono  armare  di  patimmo,  pere  he 
dopjfo  quello,fono  per  bauere  molti di fgufli,e 
àijyt  aceri.  JSTo  occorre, .he  quelita  he  al  pre- 
fini*  v  motto, fi  Urne  ano  di  quefto,  poiché  il 
medi  fimo  avutine  à  queliti  he  v'.ffero  innm- 
zJ  a  nói  .  G li  Apofioli  con  tutto  che  fuffero  v- 
na  gente  tanto  buona,  e  fanfare  he  il  mondo 
non  la  meritauaycome  dice  S. Paolo  ^procu- 
rando femore  di  far  bene  a  ciaf  cune,  bora-* 
predicando  l' Evangelio,  horarifanìdo  in- 
fermi fcacciàdo  Demani,  rifufeitado  mor- 
ti,bora  con  l'est  pio  della  vita  loro,  mojfra- 
dofi  cafri,  humili,temperati,epatienti  nelle 
f*tiche,&  in  [opporr ur  le  ingiurie,  ilche  era 
caufafeome  dia  Grifofromo )  che  molti  de-*, 
gl'idolatri  fi  couertijferoypcrfuadedo/i,  che 
Dio  non  permetter ta#hc  per  Jone,  che  face- 
nano  vstatale,fvffero  in  errore,mà  crede  do 
che  quello^ ht  effi  predicauano  fufst  il  vero 
Dio.  Con  e f sor  gli  A  popoli  tali, nondimeno 
il  mondo gli perfeguitaua,priuadogli  divi- 
ta,convaritormeti,e  martiri).  Il  mede  fimo 
finitene  alli  martiri,che  fuccefsero  agli  A- 
pofloli.Effi proc uraliano  d'imitargli  nella-* 
buona  vita,&il  mondo  cere  atta  difargli  e- 
guali  a  loro,&  di  dargli  la  marte  face  dogli 
finir  la  vita  co  vàri  torme  ti,  come  haueva- 
7to fatto  àgli  Apofloli.  E f se  do  dola  venta, 
nondimeno  fempre  fi  fono  ritrouati  de' buo- 
ni ai  mondo,c  fempre  ne  faranno,poiche  no 
hanno  U  fpcrantA  loro  tu  quefis  vita ,  mà 
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nel  f  altra.  San  no, che  quàto  peggio  (tarano 
in  quefta  vita,meglio  jì.i ranno  nell'altra  ,  e 
pero  non  fi fir accano ,  ne  ritornano  in  dierro 
neljeruttio  di  Dio  •  Di  quefio  ne  babbi  amo 
l'efempio  in  tre  martiri^delli  quali  la  Chic, 
fa  Cattolica  celebra  la  fefta  nelVtftefso 
giorno,et  ancoraché  fvssero  martirizjati  in 
diuerfi tempi,e  da  diuerfi tiranni,  nodtme- 
no  tutte  rrc  hebbero  il  mede  fimo fine ,  che  fu 
confefsare  Ciesù  Chrifro  per  vero  Dio ,  c-# 
perder  la  vita  per  amor  fuo,  ef rendo  certi  , 
che  perdendo  la  vita  corporale  in  terra  per 
amore  di  Giesù  Chrifto  guadagnavano  poi 
la  vita-eterna  in  Cielo .  Là  nomi  diquefti 
SàthfonoTimoteOitìippolitotf  Sinforiano. 

DI  San  Timoteo  fi  ferme  rìcHa  vita  di  S. 
Silucftro  Papa  ,  ch'egli  fu  natiuo  di 
Antiochia*- hi  huomo  nobile,e  ricco,olcre, 
ch'era  dotto  nelle  lettere  danne ,  di  modo  « 
ch'egli  predichila  con  gran  frutto  di  molti. 
Andò  a  Roma  al  tempo  dell'Impera  t.Galc- 
ih  sedendo  Sommo  Pontefice  Mclchiade  # 
Alloggiò  in  caia  di  Silucftro,  che  poi  fu  Pa- 
ra è  gran  Santo. Predicò  vicino  in  Roma  » 
c  camici  ;  i  moki  alla  fede  di  Chrifto ,  e  per 
quella  cauli  fùprefo  da  Tarquinio  Pretet- 
to, e  fatto  metter  in  prigione  .Vn  giorno 
menato  dinanzi  al  giudicc>ilnualc  vedédo , 
c'egti  era  coftàte  nella  fede  di  Giesù  Chri- 
fto,lo  fece  battere  có  molta  crudeltà  tré  vol- 
tedipoi  f  li  fece  graffiare  tutto  il  corpo,con 
certi  rapini  di  ferro ,  e  doppo  quello  lo  fece 
rinuolgere  nella  calcina  viua.  Li  diade  altri 
torméti,non  raàco  rigorotl  delti  fopradeni 
&  ali" vltiiuo gli  fece  tagliar  la  tclta  «  Il  ino 
l  or;  o  fu  fcpolco  da  S.  Si  lue  uro  nei  la  via  O- 
fìiclc;  vicino  alla  fepolturadi  S-  Paolo  Apo- 
stolo .  Tarquinio  hebbe  inditio>che  Timo- 
reo  era  ftato  alloggiato  in  caia  di  Silucuxo* 
e  pelando,  ch'egli  haueue  lai  ciato  quìui  gri 
quanta  d'oro,c  d'argeto/da  lui  per  fua  opi- 
nione poi  tato  di  Antiochia) fece  pigliar  Sii- 
ucftro,ilqualc,  menerebbe  era  menato  alla 
prigioac,diHc  la  mia  prigionia  durerà  poco 
perche  poco  durerà  la  vita  di  colui  ,  che  nu 
ha  fatto  piglia re,e  cofia  punto  fù»pcrchc^_j 
mangiando  Tarquinio  vnpelce  la  mede  li- 
ma i  era  de  gli  attrauersò  vna  (pina  nella  go. 
Ia,che  frinito  l'aftbgò,c  Siloeftro  fu  liberato 
dalla  prigioné,ferbandolo  Dio  per  cofe  gra. 
di,lequali  fucccflTcro  poi  quàdo  fù  Papa.  La 
morte  di  S.Timoteo  fù  il  mcdeftmo  giorno 
che  la  celebra  la Chiefa,cioèa'aa,d'Agoito« 
l'anno  del  Si£»CCCX»unpciando  Caler  io. 
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DJ  S.  HJPPOLJTO. 

NElla  pcrfccutione  di  Ateffandro  ,  fù 
prefo  Hippolito  Prete ,  nella  Città  di 
Ottia  Tiberina»  ìlqual  (opporrò  d  iucrfi  tor- 
mentiti al  fine  fu  fentétiato  à  eflerc  deca- 

fkitato.  Al  tcmpo,cbe  fi  volcua  eflequire  la 
enteza,  &  eflendoui  all'intorno  molta  gé- 
te,&  egli  conofcédo  che  molti  erano  cliri- 
ftiani ,  poiché  nel  volto  ne  dauano  fegno  » 
fpargendo  molte  lagrime»  perche  vedeano 
morir  colui»  che  gli  era  maett  ro,c  predica- 
tore della  fede  di  Gicsù  ChrinWh'cfli  ha- 
ueuano  riceuuto,e  cófcflauano,gli  comin- 
ciò à  predicare  ,e  glifccc  vn  marauigliofo 
fermonc,cfibrtandogli,cbe  fteffero  colanti 
fino  alla  motte  nella  fed  e»  ch'haucuano  ac- 
cettata, la qual  era  data  predicata  da  gli  A- 
portoli  S.Pictro»c  S.Paolo»eda  glialrri  fan- 
ti loro  iucccir«ri,cchc  infegnaua  laChiefa 
Romana.  Gli  cfortò ,  che  non  fi  perdettero 
d'animo  >fc  bene  fi  vedeuano  tormentare  » 
perche  padana  pretto»&  il  premio  che  Dio 
per  tal  caufa  dOna»dura  eternamente,Que- 
ftc,&  altre  cofe  firaili  gli  ditte  HippoIito»có 
le  ouali  gii  fece  animo»  e  per  eflcr  colimi  e 
nella  fede  lui  fù  decapitato  alli  ventidue  di 
Agofto»circa  gli  ani  del  Sig.  CC  XXX.  Im- 
perando AleflandroScucro. 

DI  S.  S  JNFORIANO. 

GRcgorio  Turoncnfc  fcriue,  che  S.Sin- 
foriano  vùTe  al  tempo  dell'Imper.  Au- 
reliano^ che  fù  Francete  di  natione  della 
Premine  1.1  di  Hcdun»  e  nato  nella  città  Au- 
euflndcnfc,  vicino  al  fiume  Scquana  detto 
la  Sonn  i .  Suo  padre  fi  chiamò  Fautto»il 
quale  era  cr*riftiano»e  tale  fù  acora  il  figli- 
uolo» il  quale  <  (Tendo  ancora  di  poca  età  » 
trapaflaua  molti  vecchi  in  vita  »  e  coftumi. 
Auuenne»  che  nella  fua  Città  i  pagani  cclc- 
brauano  vna  fetta  alla  Dea  Veneree  pórta- 
uano  vna  fua  (tatua  per  le  ttrade.  Arriuoro- 
no  con  efia  d  inanzi  a  vn  Prefetto  della  cit- 
tà,chiamato  Hcradio,c  vi  era  prefentc  Sin- 
foriano,&  eccetto  lui  tutti  s'inchinorono»e 
fecero  riuerenza  à  quella  ttatua.U  Prefetto 
glicommandò»cbe  radoratfc»&  etto  noi--» 
volle  obedire,  perilchc  fù  molto  maltratta- 
le ferito»e  poi  menato  in  prigione,  Alcu- 
ni giorni  doppò  fù  cauato  mora ,  e  menato 

(>cr  ordine  dei  Prefetto  dinanzi  ad  v«'Ido- 
o,  e  fi  affaticauadi  pcrfuadcrgli,chc  glifa- 
cefle  facriiìcio-Sinforiano  glidiflejCofi  co- 
me il  Dio  >  che  io  adoro  sì  premiare  Ji  fer- 
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uitij,che  gli  fi  fanno,cofi  sà  cattigare  i  pec- 
cati» che  conerà  lui  fi  commettono .  Si  che 
non  mi  peri  inde  ree  he  io  adori  altro  Dio  » 
che  In  -Et  ancora, elico  Her ad  io,  tù  mi  to- 
glie ffi  la  vita  per  quetta  occafione»  poco  mi 
curaròdì  perderla,perche  ad  ogni  modo  la 
debbo  perder  vn'altra  volta.  Tù  mi  perfua- 
di,  che  io  facrifiebi  à  quell'Idolo ,  e  mi  fai 
gran  proferteperch'io  lo  facci:  io  ne  faccio 
poco  conto  perche  il  Chriftiano  fprczzan- 
do  ogni  cofa,guadagna  ognicofa.I  beni  ter 
reni  fono  ùmili  ad  vn  vaio  di  vetro,  ilquale 
mottra  vn  poco  di  vaghezza  ,e  fplendorc  » 
ma  facilmente  fi  fpezza,e  rompe  Di  modo» 
che  io  non  voglio- perdere  Dio»  eh  è  vn  be- 
ne eterno, per  quelli  monche  pretto  finira- 
no.Il  Prefetto  vedendo /a  cottanza  di  Sin- 
foriano»commandò  che  egli  fnilc  fatto  mo- 
rire come  difpreggiatore  de*  Dei»  liquali  c- 
tli  non  volcua  adorare  in  modo  alcuno  . 
Quando  menauanò il  Santo  i  nora  della.*» 
Città  per  farlo  morire»  la  madre  montò  l'o- 
pra la  muraglia»^  dicea  :  Figliuolo  ricorda- 
ti della  vita  ctcrna,guarda  in  G'elo,metti  il 
cuore  in  GiesùChritto»ché  regna  in  lui,có- 
fidcra»  che  tù  non  perdi  la  vira  morendo  » 
per  amorfuo,  màtù  la  cambi  in  vn'altra»*» 
migliore»e  perpetua.  Al  fine  S.  Sinforiano 
fù  dceap.tato,&  il  l'uo  Sito  corpo  fù  fepol- 
to  dalli  Chnltiani.il  fuo  martirio  fù  alli  ve- 
ti due  di  Agotto,circa  gli  ani  del  Si^.276.  al 
tempo  di  Aureliano  Imperatore  di  Roma  • 

LA  VST  A  DJ  S.  BARTOLOMEO 
Apofiolo ,  raccoltati*  Giofeffo  »  referti* 
da  Simeone  Metafrafteye  da  altri  granì 
Aut  tori, 

Alliid.d'Agofto. 


IL  sito  Loth  hauea  alloggiato  in  cafa  fua 
due  Atigtlhnongli  c onofeendo,  perch'ex 

Kk  3  rano 


« 
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rane  in  forma  di  bcllijftmi  gioManiyliquali  chiara  è  »  che  nacque  in  Galilea,  fi  Come  fi 

erano  adati  a  difhugger  Sodoma  per  hfaoi  vede  per  quello»che  di  lui,c  degl'altri  Apo- 

nefandi  pece ati^e  liberare  Loth  con  tuttala  itoli  diìTcro  coloro,  che  il  giorno  della  Peri* 

fma  famigli*  da  quella  calamità .  Subir*  »  recofte  gli  vdirono  parlare  diuerfi  lingnag- 

che  i  Cittadini  della  terra  hebbero  auuifo  ,  gì  in  G  icrufa  1  e  mmc ,  dicendo»  co  (toro  non 

che  in  cafa  di  Loth  erano  due  belli/fimi  gio-  fono  tutti  Ga  I  ilei:  li  or  come  parlano  hora_a 

uaniyvi cene  or  fero tuttHgieuanùe  vecchi,  e  tanti  linguaggi  ?  Con  tutto  ciò  può  eflcre * 

la  circodoronoy  e  cominciarono  à  dimadare  ch'egli  fu  ile  di  sague  reale,e  che  li  Tuoi  pa  ( - 

li  due  Giouani,  co  mala,  e  vej/ima  intenne-  fati  per  qualche  ìtrano  accidente»  come  ai- 

ne*Dif piacendo  à  Loth -fi  he  hauedoliallog-  la  giornata  occorre, fu  fiero  venuti  ad  habi- 

giati  in  cafa  fiua^glidoueffe  effer fatto  ingiù,  tare  in  quella  Prouincia.  Nó  fi  sì  pa  rim  ère 

riaver  rimediarti  ofjèrfe  à  coloro  due  figli'  cofa  certa  di  come>ò  quando  il  Saiuatore  lo 

uolefferg.  ch'egli  ha«eua,accioche fi feruif-  chiama  ite  aJI'Apoftolato:Cofa  certa  è,  che 

fero  in  male  di  loro ,  e  lafciaffero  in  pace  li  lui  fi  trouò  prefenre  con  Giesù  Chrifto  tur- 

due  Giouani  allogtatiincafa fua.Effifece-  te  le  voltc,chc  gli  Euagelifti  dicono,ch'cgli 

re  poca  (lima  di  quettofferta^mà  erano  oflt-  facefle  alcuna  cola  con  i  Tuoi  Apofloli ,  co- 

ttati  in  voler. li  due  G iouanidaonde  gli  Ah-  me  il  fcrmonc  dd  monte-Je  due  voi  te,c  h  'e- 

gelivfcondo  d'onde  efji  erano,  gli  fecero  di-  gii  diede  da  mangiare  nel  deferto  alla  gcn*o 

uh  or  ci  echi, dipoi  fecero  ptouere  il fuoco  dal  \  teche  lo  feguiua,^  uando  rii  bici  tò  La  za  io  -, 

Cieloychegli  abbrufrìo  tatti. Af ai  è lecito  di  è  quando  entrò  trionfando  in  Gicrufalem- 

perfuadere  ad  ale  uniche  cornetta  peccato .  me .  FÙ  prefente  alla  Cena,c  quini  fù  ordi- 

Aià  quando  vn  è  deliberato  di  fare  vn  pee-,  nato  Sacerdote,  e  confetraro  Vefcouo  4  Si 

•  catogrande,e lecito diperfuadere  a  quel  ta-  trouò quàdo  egli  fùprefoncH'Horto,cfug- 

le  ,cbc  ne  faccia  u  altro  minerete  fero*  Sàti  gì  lui  ancora  con  gli  altri .  Era  con  gli  al- 

Dort  ori  fc -tifano  Loth  del peceato.per  hauer  tri  Apoftoli»quando  Giesù  apparue  rei  ulc  i . 

effetto  le  proprie  figliuole  a  quella  mal  a  gè-  tato  à  dieci  di  loro  »  entrando  per  le  porte 

teiere  he  la  fua  tate t ione  era  di  euitare  vn  chiufc%cflendo  già  tard i,&  otto  giorni  dop- 

feccato  maggiore. S. Bruno  fondatore  dell*.  pò,q  uando  vi  era  ancora  S.Tomafo,  quan~ 

ardine  della  Certoj.i,  dice, the per  le  due  fi-  do  Chrifto  Tali  in  Ciclo,c  fi  milme  nre  q  uan* 

gli  noie  di  Loth^'mtende  la  no/ha  carne  ,c  do  mandò  lo  Spirito  Tanto .  In  tutti  quelli 

la  robba.Le  quali  due  co/e  ojf'erfero  li  Mar-  luoghi»chc  gli  ÈuangeJilti  parlano  de  gli  A  • 

tiri  al  Tir annoiti et  oc  he  face  fiero  in  effe  la  poltoli,  fi  ritrouò  prefente  S.  Bartolomeo^ 

volontà  l  orobici  toc  he  Dio  non  f offe  offelo  a-  perche  era  vno  di  loro .  Quando  adunque 

dorando  efsigli  Idoli  Quefio  viene  molto  al  diuifero  fra  loro  le  prouinae  del  mòtto  per 

fropofito  di  S.  Bartolomeo ,  poiché  egli  per  andare  à  pred  icare  l'Euangel  io  »  à  S .  Bai  c  o- 

amore  di  Giesù  Chrt/ìo  diede  la  (ma  robba »  lomeo  toccò  la  Licaonia.  Predicòin  quella. 

lafciando  tutto  quello*  che  poffedeua, per  fe-  Piouincia,e  conuertì  molta  gente  alla  Fede 

guitarlo,e  diede  la  propria  pelle ,  lajctadofi  di  Giesù  Chrifto.  Licaonia,c  parte  dcllaCa- 

fcorticarviuoyper  no  adorar  t  fai  fi Dei-,  co-  padocia  prouincia  dell*Afia,poi  pafsò  inln» 

me  ti  tirar.no  lo  perfuadeuaJhuerfi  Anteo-  dia  Citeriore»  e  d ipoi  nella  maggior  Arme-: 

ri  hanno  fasto  mentione  di  quefto  Glortòfo  nia>&  cfsédo  arriuato  in  vna  città»enrrQ  Ùt 

Apofiolo-,  come  Giofeffo ,  il  quale  è  riferito  vn  Tempio»doue  fi  adora  u  a  vn  'Idolo  chia- 

da  Simeone  Metafr.cfle,  S.Dionifio  Arco-  mato  Albroth.  Erano  in  quel  tépio  molti 

pagita-tHufebio  Cejartese,Sài' ljtdoro-jbre-  infcrmi,liquali  afpcttauano  di  eflcr rilana-* 

gono  Tiironè se ,ct  altri  Auttort  di  Alarti-  ti  da  quel  demonio»ilquale,perche  era  ali  u- 

rologif.  Dalli  detti  Auttori^e  da  quello  che  tilTìino,vi  aua  vn  lottile  inganno  con  quella 

di  lui  fila  nu  fittone  nei  Sacro  Euangeltofi  ni  iti  a  gente ,  permeticdolo  Dio  per  1  pcc- 

vedetChe  la  fua  vita  fu  in  quefio  modo .  cari  loro .  L'inganno  era  quclio,che  alcuni 

faccua diuenire  cicchi,  mettendogli d inizi 

SAN  Bartolomeo ,  Apofl.di  Giesù  Chri-  à  gli  occhi  impedimenti ,  che  gli  toglielTero 
fio  >  nominato  da  ban  Matteo  nel  feito  la  vil)a,ad  altriimpcdiua  qualche  membro» 
luogo-dei  Catalogcche  Ini  recede  gli  Apo*  dr  à  q  ut  ito  modo  faceua  altri  mali  »  dipoi  le 
lroli»ancora»chc  alcuni  habbino  detto,ch'c-  gli  faccua  condurre  alla  fua  prefenza  nel 
gli  era  figliuolo  di  vn  Rè  di  Siria  »  &  altri  Tempio  »  acciochc  i  fuoi  Sacerdoti  lo  pre- 
che  era  di  fanguc  Kcalc  »  nondimeno  cofa  gallerò  »-che  glirilanalTc ,  &  elio  gii  Icuaua 

quelli 
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quelli  fccrcti  impcdimco,  c  fubrro  reftaua- 
no  l'ani.  Altri  polche  lui  non  haueua  farro 
ammalarc,medicaua  con  medicinc»fccreti 
i  rimedi  naturali,  cV  in  poco  tempo  gli 
guariua,mà  poi  tornarono  nelle  medefime 
infermità  .  Erano  poi  litri  infermi,  ch'egli 
lai  ciana  partire  come  vi  andana  noverche 
nó  il  poteua  feruire  de  meo  Umilia  piglia 
ua  fcufa,che  non  giinTanaua  per  colpa  lo- 
ro .  Quefto  demonio ,  olrra  quelli  inganni 
daua  oracoli»  e  rifpofte,  6c  auuilaua  alcune 
cofe ,  che  doueuano  auuenirc,  alcune  volre 
diceua  il  verc,&  altre  la  bugia,ancora ,  che 
non  gli  manca  nero  modi  da  colorire  !c_  ^ 
Aie  menzogne,  per  ratte  quelle  caufe  quet- 
I" Idolo  era  molto  fa molo  .  V icone oneua 
molta  géte  da  diuerfe  parci,&  haueua  'mol- 
ti lacerdoti,  che  per  mezzo  ino faccua no 
gran  guadagno .  Potemonc  Rè  di  quella 
prouincia  ne  faceua  molta  ftiraa ,  ancora  , 
che  nógli  hauefie  mai  potuto  rifanarevna 
figliuola  Lunatica,ch'cgli  haueua .  Doppò, 
che  San  Bartolomeo  entrò  in  cniel  Tempio 
l'Idolo  d i ii enne  muro ,  e  non  rifanò  più  al- 
cuno infermo  .1  tiioi  Sacerdoti  vedendo 
quefto, afpettorno alcuni  giorni,  mi  noi, 
perche  lo  fi  a  r  muto  andana  in  lun  go,fcc  ero 
rifolutione  di  andare!  confultarc  il  fatto 
con  vn'altro  Idolo  d*vna  Otta  vicina ,  che 
ehiamauafi  l'Idolo  Berith.  Eflcndogli do- 
mandata la  caufa,per  la  quale  Aftaroth  era 
diuenuto  muto,riipofe-,  La  caufa  è, che  Bar- 
rolomco  Apollolo  del  vero  Dio ,  Centrato 
nel  Tempio ,  e  lo  tiene  incatenato  co-cate- 
ne di  fuoco  ,  di  modo  ,  che  egli  ha  anai  che 
tare  per  fetenza  pigliarli  cura  di  altri ,  Dif- 
iero i  Sacerdoti:Chi  è  quefto  Bartolomeo? 
R  limole  l'Idolo  ,  egli  è  Apoftolo  di  Giesù 
Chrifto,  Se  è  venuto  in  quefto  pael'c ,  per 
discacciarne  tutti  i  Dei,  e  tare,  che  ti  adori 
telo  Dio,che  adora  lui .  Dacci  qualche  u  - 
gnalcdaiTcìo i  Saccrdoti,acciocne noi  pol- 
liamo cono!  ler  queiVhuomcv  por  vicrare  il 
danno,chc  lui  ci  viene  a  fare    Rifpofc  Be- 
sith ,  egli  ha  i  c.vf  elli  negri,c  crcfpi,  il  volto' 

bianco,gli  occhi  grandi, il  n  ;  io  vgu^lc,  e.  > 

dm  roda  barba  Junga,  òc  alquanto  canuta , 
&  èdi  mezzajutfctura .  Le  lue  tutti  fono 
bianchee  fono  vinrifei  anni ,  che  mai  le  hi 
mutare,òc  il  limile  ha  fr  reo  delle  fcarpc,per 
che  non  s'inuccebiano .  Fà  orar  ione  cento 
voice  il  giorno ,  Oc  altre  rame  la  notte ,  egli 
ha  vna  voce  fonora ,  come  di  tromba ,  &  è 
Icnipre accompagnato <la gli  Angeli,  mo- 
Ikajenipre  il  volto alJegroj  paiU  tutti  i  lio* 
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guaggi\c  sà  tutto  quello,  che  fi  faVancora  » 
ch'egli  fia  lontano ,  &  egli  sà  quello,  che  io 
hora  dico ,  e  cafo ,  ch'egli  fi  voglia  nafeon- 
derc  da  voi,non  lo  ritrouarcte  mai'.Se  à  ca- 
fo voi  lo  vedrete  pregatelo ,  che  non  venga 
qui ,  accioche  gli  Angeli ,  che  vanno  in  Tua 
compagnia  non  faccino  à  mc,comc  hanno 
fatto  ad  Aftarprtovoftro  Dio.  Si  partirono  t 
Sacerdoti ,  cercando  I'Apoftolo  con  molta 
diligenza ,  ma  egli  ftette  celato  tré  giorni  » 
che  non  lo  trouorono  mai ,  dipoi  vn'altro 
dcmoniOfChe  era  errato  adoflo  ad  vn'huo- 
mo,parlò  per  bocca  fua,tn  prefenza  di  mol- 
ta gelile ,  c  dine  ;  Bartolomeo  Apoftolo  di 
Dio,  le  tue  oracioni  m'abbrùcciano.L' Apo- 
ftolo lo  minaccióse  gli  commandò,chc  ftef- 
fc  quietone  vitifle  di  quel  corpo ,  il  demo- 
nio obedi  fubito,  &  quell'huomo  rimafe  1  i  - 
bero,c  quefto  ni  occafioncche  la  satrrà  del- 
l' Apollolo  fi  cominciane  à  diuulgarc  per 
tutta  hi  Gittà,di  modo,  che  vepne  a  notiti* 
del  RcVlqaale  mandò à  clvimarc  S.Barto- 
lomecse  lop rcgò,che  gli  rifanarTc la  ina  fi- 
glinola,che  et  à  Lunatica. Era  vn  demonio* 
che  le  era  errato  adodò.Jc  à  certi  tempi  gli 
faceua  fare  grandiiTìuie  paz/ie,  mordcua 
come  vn  cane  arrabbiato,rompeua,c  ftrac- 
ciaua  ognicofa,che gli  veniua  alle  mani  di 
modo,chc  bifognaua  tenerla  incatenata^  * 
Quando  l' Apoftolo  la  vide,commancrò,che 
gli  tufferò  tolte  via  le  catcne,e  lafcìara  inJi- 
berta.  I  feruidori,  clic  haueuano  cura  della 
donzellalo  I  accuano  mal  velontieri ,  dubi- 
tando,ch'tf  la  non  facefle  come  le  altre  vol- 
te,fendo  le  iolta. Ordinò  di  nuouo  l'Apofto-- 
lo,che gji  fu  Ha  o  canate  le  carene,c  fubito  » 
ch'elio  tè  Ce  io  Ira,  moftròdieflcre  perfctRh* 
méte  fana,c  libera  dal  traiiaglio  di  quel  ma 
ledetro  demonio.  Fù  incredtbil  l'allegrezza 
del  Rèi  quando  egli  vide  lanata  figliuola,  e 
ne  ringrat^aua  I'Apoftolo  infinitamcnre,iJ- 
quale  tolta  licenza  fi  parti  fubito.  Il  Rè  vo- 
leiidoiuoftrarfi  gratodi  tanto  bencficio,gli 
mandò  vn  ricco  prefente,  mà  quelli,  che  lo 
porta  uano,nó  lo  poter  no  ritrouar  in  luogo 
alcuno,fi  che  lo  ripofton  10  indietro  al  Re, 
ilquatc  efiendo  la  notte  nella  Ina  camera  có 
le  porte  ch>ulc,San  Bartolomeo  vi  enrrò,& 
gli  difTe:Tù  mi  hai  fatto  cercare,  ò  Rè ,  per 
profanarmi  oro,c  gioie,  mà  io  ti  faccio  in- 
tendere-, che  la  venuta  mia  in  quefto  pac- 
ic  non  l  ù  pei  ingordigia  de* tuoi  tefori,  mà 
per  defiderio  della  tua  falute ,  e  della  tua_* 
gente,dichiarandoui  la  vetitàdiquello,che 
voi  lete  obligati  a  cteder,  e  farc,pcr  acqui- 
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ftarc  la  vira  eterna,cioè*  cófeffarc,che  Gic-  ma  in  quel  punto  fi  vdì  vfeire  vna  vocc_> 
sù  Chrifto,fl  quale  io  predico  :  e  che  filano  fpauentofa  ,  e  terribile  dall'Idolcsche  dine; 
la  tua  figliuola,e  vero  Dio,  c  fede  «lai  Ciclo  O  gente  mifcia  >  ecieca  ,  à  che  effetto  fate 
in  terrose  fi  fece  li  uomo, e  pred  icò  à  g  l'Imo-  voi  I  aeri  rie  io  à  mc,che  non  fono  Dio, ne  hò 
minile  gli  infegnò  la  via  della  verità .  Fece  auttorità,o  forze  alcune^anzi  fono  ftato  Ic- 
molti  miracoli,  e  maggior  marauiglie  ,  che  gato  con  catene  di  fuoco  da  eli  Angeli  dì 
mai  huomo  alcuno  faceffeviffe  fami  filma-  Din  il  cui  figliuolo  è  Giesù  Cnrìfro,il  quale 
rnerc,  Se  al  fine  morì  di  Aia  volontà  ,  per  la  da'  Giudei  fu  fatto  morire  in  Crocce  non» 
fi  !  u  te  de  gli  h  noni  in  ì .  Refufcitò poi  il  ter-  dimeno  egli  vinfe  h  mot  re»c  trionfo  di  lei, 
zo  gioì  no,e  nò  molto  dopò  afede  al  Cielo  l'iftefso  fece  del  principe  dei  modo,  che  è  il 
in  prefenza  di  molta  gece,  e quiui  fìedc  alla  demonio,perchc  lo  vinfe,  e  legò  ed  legami 
dell  ra  del  Padre,&  hà  da  venire  à  giudicare  di  foco.  Egli  rifufeitò  il  terzo  fior  no,  e  die** 
i  viui>&  i  morti,all'vltimo  giorno,  cjucflo  è  de  il  legno  della  Croce  alli  fuoi  Apofroli, 
ci  nello. c  he  tù  dei  credere, ò  Rè.  Ma  no  ba-  accioche  andaflcro  à  predicare  il  Aio  Euà* 
ita  poi  folo  il  creder,  perche  bifogna  crede-  gel  io  per  tutto  il  mondo ,  vnodi  elfi  è  Bar» 
re  cóforme  all'effempio,  che  C i irido  lafciò  tolomco ,  quale  è  qui  prefente ,  il  cu  ile  io; 
per  legge  a  'fu  oi  Chriftiani  nel  fuo  Euange-  prcgo>che  hauendo  io  fatto  quanto  egli  mi 
lio,nel  quale fonoferrtte  le  lcggi,e  precetti,  hà  commandato»mi  laici  andare  libero.L'- 
conformi  alla  ragione;e  fopra  cfja fondati .  Apoftolo  gli commadò»ch'egli  confcfTafsc, 
QiicAe,e  molte  altre  cofe  diflc  l' Apoftolo  al  e  diebiarade  rutti  gli  ingannicene  quiui  ha* 
Rè ,  ilquale  perche  era  di  alto ,  e  profondo  ueua  farto,e  particolarmente  con  gli  infer- 
£Ìudicio,c  gli  fece  moltedimadt>e  di  tutte  mi,  procuralo  per  quefta  viadi  eùercado- 
retto  fodistatto ,  particolarmcredomadan-  rato  per  Dio.il  demonio  l'obedì,  i  ófefian- 
do  delli  Dci,ehe  ku  adopaua ,  l' Apoltolo  gli  do,chc  lui  gli  faceua  prima  amalare  ,  e  poi 
diffedferan  demoni,  che  Italiano  ì  incinti-  gli  rifanaua,azi  non  gli  rifanaua,mà  refra- 
fi  in  quelle fiarue  de  gli  huomini  «che  effe  ua di  fargli  male,  c  fc a  cafo  alcuno  andaua 
rapprcsctauano,&  erano  flati  di  malifTìma  da  lui,  che  non  hauefTc  prima  offefo,  non_j.  . 
vita,  ma  fe  pure  volcua  vedere  apertameli-  riiànaua ,  ò  fe  pure  gli  faceua  giouamento 
le  la  verità  gli  dille ,  che  il  giorno  feguente  alcuno ,  era  per  poco  tempo, pei  che  poi  ri- 
andaffero  alTempio  di  Aftarorh ,  che  fari.»  tornauano  nello  ftato  di  prima.  L' A  portolo 
vedere à  lui,&  à  tutt'il  popolo  il  Dio,  circi-  diflc  al  Rè. Vedi  chi  hai  adorato  per  Dio  fin 
fi  adorauano,  e  li  moftrcria,chc  tutto  quel-  al  prefente  «confiderà  come  tutti  fete  itati 
lo,  che  lui  faceua,  era  con  fraude,e  con  in-  ciechi  in  adorare  quefto  demonio ,  il  quale 
sganno*  che  non  rifanaua  infermane*  iàpc-  di  fua  bocca  vi  hà  Icopcrto  la  vci  ità,non  gli 
ua  le  cofe  future,  fe  non  indquinando  à.ca-  difpiacc  hora  di  dire  la  verità ,  per  batter 
fo,ò  per  cógictture,  ilche  fi  vedeua  chiaro,  maggior  occafionc di  accufarc  dinanzi  a_* 
poiché  molte  volte  diccua  la  bugia ,  ne  ha-  Dio  coloro ,  che  perfeucreràno  di  adorarlo 
ueua  auttorirà  alcuna  di  dare  il  Cielo  a^»  per  Dioyrnon  adoreranno  il  vero  Dio,  che 
Quelli,  che  ladorauano,roà  l'Inferi  .o .  Gli  e  Gicsù  Corifeo.  Il  Rè\è  tutti  gli  altri,  che 
difle  aiKora,che  egli  efsédo  entrato  nel  tuo  erano  prcfenti,crano  pieni  di  ftupore , 
Teiupio,l'haucua  legato  con  catene  di  fuo-  confndonce  moftrauano  di  voltr  .riccuc- 
Cv',e  pei  òcra  diuuu.no  muto, e  non  faceua  re  la  Fede  di  Giesù  Chrifto,  mà  li  Saccrdo- 
più  cofa  alcuna  di  quelle ,  che  prima  l ole na  ti  dell'Idolo,  perche  vedeuano,  che  veniua- 
farc:  e  promettcua,  che  tutte  quelle  cofe  le  no  a  perdetela  loro  riputatone ,  e  guadai 
con  ru  1  a  ria  il  demonio  i  Ile  ilo.  li  Rè  fù  mol-  gno,(ì  accétte  nano  d'odio^?  di  fdegno  con- 
to contento  di  queftese  fece  intendere  aliì  tra  l'Apoitolo»fi  come  lo  d  imo!  tror  no  poi 
Sacerdoti,che  il  giorno  fc^uente  volcua  ir  Che  cola  dobbiamo  noi  fare  il  irte  il  Rè 
ci.; :  e  alTempio  con  Uartolemeo,  per  parla-  Bartolomeo  .  Rifpofc  l'Apoltolo,chc  que- 
rc  con  l'idolo .  Si  diuulgò  quefto  per  tutta  f  t'idolo  fi  getti  per  terra, con  tutti  gli  altri , 
la  Cit  tà,ndla  quale  il  Saio  Apoftolo  liane-  che  fono  in  queftta  Città ,  &  in  tutto  il  re- 
na giàacquiAato  gran  fama»  e  però  fi  con-  e  no .  Non  bifognò  die  l' Apol  tolo  diccfsc 
gregò  molta  gente  nd  Tempio .  Andoui  il  altro,perchc  la  gentc,chc  era  prefente^?  » 
Uè,  6w  ha  ueua  in  fua  compagnia  l'Apofto-  vergognandoti  dafeuno  di  clìcu-  ftato 
lò.l  lactrdoti dell'Idolo,  erano  apparechia-  burlato  da  quel  demonio  ,gettorno  fu  bi- 
ti  per  Zar  sii  laciiricio,coraeeia  folito  loro ,  to  per  terra  la  fatua .  Fatto  quefco,appar- 
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Uero  per  le  mura  del  Tempio  moire  Croci,,  fratello  adoraua,  e  glielo  feci  vedere  legato 
fatte  per  mano  de  gli  Angcli.Fù  ancora  ve-  con  catene  di  fuoco .  Se  a  te  bafta  l'animo 
duto  il  demomo,chc  vfcf  dell'Idolo  in  figu-  di  fare  il  Ornile  al  mio  Dio  ,cbc  io  adoro  » 
ra  di  vn'huomicciolo  negro ,  co  il  vifo  mol-  all'liora  mi  potrai  chiedere ,  che  ao  adori  il 
to  lungo*c con  luga  barba ,  haueua  gl'occhi  tuo  Dio;  ma  fc  tu  non  farai  o,ucfto,io  faro, 
comedi  feeriche  gctrauanofanillc,  dal  na-  che  tutt'i  fimulacridclliruoi  Dei  radino  in 
fo  gli  vfciua  vn  fumo  negro  »  e  puzzolente*  rouina^c  cafehino  per  terra .  Mentre  ,  che 
haueua  i  capelli  lunghi  fino  in  terra,  che  gif  VApoftoloparlaua ,  venne  vn  meflb  ad  A- 
copriuano  il  corpo  bruitole  mal  fatto;*:  ha  ftiagenl  quale  gli  difle,che  vn'Idolo^bc  era 
ucua  all'intorno  molte  carene  infocatc:cgli  nel  Tempio  principale  della  Cirtà  ,  era  ca- 
cra"*'  s?  brutta ,  e  fpauentofa  figura ,  che  il  fcatto  in  terrai  fatto  in  pezzi.  Difpiacque 
R  é\  la  Reg  ina  con  due  loro  figl  iuoli,e  tutto  tanto  q  u  e  ft  a  nuoua  al  tiranno ,  che  per  fe- 
il  popolo,che  lo  viddero  rimi/ero  come  in-  gno  di  collera,c  di  rabbia  fi  ftracciò  le  veftiY 
fenfaf  opercoli  fpauenteuol  cofaX'Apolto.  e  commandò ,  che  l'Apoftolo  fuùe  battuto 
lo  gli  commàd^ch'egli  andaflc  al  deferto  ,  con.verghe  di  ferro .  Doppò,che  l'hcbbero 
e  non  comparifle  mai  più  fra  la  gente,ilchc  tormentato  vn  pezzo  a  quel  modo ,  com- 
efTo  obedl .  Non  bifognò  pregar  molto  il  mandò,che  lo  fcorticallero  viuo .  Comin- 
Rc,con  tutta  la  gente  del  Regno,  perche  fi  cioflì  il  tormcnto,che  fu  crudcliflimo,  per- 
bartezzaflero ,  hanendo  veduto  quello,che  che  durò  per  parecchie  hóre ,  mi  non  po- 
l'Apoftolo  hauea  fatto  con  Afta  tot  h .  Do-  tendo  il  tiranno  indugiar  tanto,  gli  fece  Ra- 
dici O'rtà  principali  furono  quelle ,  che  per  gltar  là  telta .  In  Roma  fi  celebra  la  fetta  di 
mezzo  di  S.B.trroIotnco  riccucrono  la  Fede  S.JJartolomeo  a'  if.di  Agofto,  e  ne  gli  altri 
di  Giesà  Cbrifto:  ilchc  vedendo  il  Santo  A-  luoghi  a!W  ventiquattro.  La  caufa  di  quefto 
poftolo  i  andaua  con  molta  diligenza  da-.»  fi  dice  eflerc  fiata  per  il  tormento  tanto ri- 
qnefta  parte  in  quella  predicando,  facendo  gorofo  difcorricarlo  viucchc  fu  al  !  i  24.de! 
miracoli ,  rifanando  mfèrmi,difcacriando  mefe  ,ncl  qual  giorno  la  Chiefa  celebrarla 
demoni ,  c  battezzando  gente .  Volfe  irue-  fefta .  mà  in  Roma  lì  celebra  a  1 1  i  venticin- 
gnarc  parr  icolarmcnrc  i  iecreti  mirteti  del-  queperche  in  quel  di  gli  fù  tagliata  la  tefea. 
la  Fede,che  gli  panicene  in  libro  arti  a  ciò»e  Può  ancora  euere ,  che  la  fefta  fi  celebri  in 
gli  fece  Aio/  discepoli .  Gli  Ielle  l'Euangelio  Roma  a  Ili  venticinque},  per  eflcre  ftata  in 
di  San  Matteo,  ch'egli  haueua  portato  1  eco  lakgiorno  la  traslat  ione  delibo  corp.o^ .  la 
tradotto  nel  Aio  linguaggio  :  e  quando  gli  città  doue  fù  fatto  morire  S.  Bartolomeo  fi 
hebbe  ammaefttati  a  baftanza ,  gli  ordinò  chiamaua  Albania,o  Abania,  la  qual  e  vici- 
Sacerdoti  ,  acciochc  i'aiucauero  nellacon-  na  all'Armenia  ma£gtorc,c  quiui  fùfepol- 
ucrfione  di  quella  geme  ;  ilche  cui  fecero  to.  Gregorio  Arciuelcouodi  i  urolic  dice, 
con  diligenza .  Il  demonio inuidiolò di  rà-  che  eflendo  palla t  i  a leuni  anni ,  vedendo  i 
to  l  ruttorche  l' Apoftelofaceuain  quella_j  Gentili  di  quella  Città,che  molti  Ch  rimani 
Prouincia,  commoire  gli  anni,  i  de'  Saccr-  di  dinerie  pani  andauano  per  adorare  le_^- 
doti  di  Afiaroth  contra  di  lui ,  e  de  gli  altri  Sante  Reliquie  dell'  Apoftolo^nolTì  da  grà~ 
Sacerdoti  degl'Idoli.  Quelli  cercando  di  de  inuidia,m:'iiero  quel  lauto  Coi  po  in  vna 
fare  tutto  il  male  poilìbiìc  all'  Apoftokspar-  calla  di  piombo,e  la  gettorno nel  mare,  fi- 
larono con  vn  fratello  del  Rè  Polcinone,  cendo,da  hoggi  in  poi,tù  nò  intanerai  .più- 
fi  h  era  Signore  di  v  n'alerà Prouincia  vicina,  la gcrc.Non  permeile  Dio,cbe  quel  pi  et  io. 
iloualc  intendédo  come  le  cole  palfauano ,  fo  cclòroftcflc  naicofo  nel  mare,e  lece,  che 
fi  idcgnògra.idcmctc  contra  l'Apoftolo ,  e  l'acqua  foftentò  la  cafsa ,  e  fù  condotta  per  " 
procurò  di  farlo  condurre  nella  ina  Città ,  voler  dittino  ad  vn'Iiòla  di  CIu  il  tiani  chia->' 
&  alla  l'uà  prclenza.  L'Apoftolo  viàdò,c  mata  Lipari,  i  quali  hebberoriuelationedcl 
uando  fù  alla  preitnza  di  Afti.igcciie  coli  pretiofo  teforo,chealla  loro  Ilòlaandaua  . 
chiamaua  il  Principcgli diiTe:Sci  tù quel,  bili  tutti  allegri  lo  riceucrono  ,c  jjli  labri- 
lo,Che  lei  fiato  cauta ,  che  ulto  fratello  laici  corno  vna  belli  (Ti  ma  Chiclà>douequel  glo- 
di  adorare  gli  Dei, adori  il  tuo  Dio 5  io  in  riofo  corpo  frette  molto  tempo;  Có  il  icm- 
qucl  cambioiO che  non  hauerò  portanza  ah  pò  poi,fù  trafporuto  a  Benevento  Citta  d'- 
cuna»oucrotaiòsì,chehlcicrafdi  adocarc  Italia, Cv  vltimamente al  tempo  dìOrconc 
il  tuo  DiotSc  adorcvaiil  mio  .  Riipofc  San  Imperatore  fecondo  di  quitto  nome  ,cdi- 
Battolomeoj  lo  ic£aj  il demonio  >clic  tuo  Gregorio  V. Sommo  Pontefice  tìi  tralpor- 
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i  .u u  a  Roma>  douc  li  fu  fabricaca vna  chie- 
u  in  vn'Ilòla,che  fà  il  Teucre  ,  dedicata  in 
ìuo  honorem quiui fu  pol  io  quel  Tanto  cor- 
po .  Quella  Cincia  è  molto  frequentata  da 
i  Chriftiani  %  e  particolarmente  otto  giorni 
doppò  la  k  l  ia  di !  uucito  Santo,  ottenendo  i 
fedeli  da  Dio  molte  gratic,per  interceffio- 
ne  del  Tuo  Apofcolo.ElTo  conceda  a  noi,che 
l'pogliati  del  vecchio  huomo ,  ci  vcAiamo 
del  nuouo,ch*d  Ch  1  il  eo,  ottcnedo  la  Aia  di- 
uina  gratia  in  quefeo  mòdo ,  per  pegno  di 
douere  godere  eternamele  nella  Tua  gloria* 
S.  Bartolomeo  fWmartirizato/ccodo  Cani- 
lio  l'ino  del  Sig.74.al  tempo  di  Vcfpafiano. 

ZA  ViTA  DI  SAN  LVJC1 
Rè  di  Francia ,  ferina  da  Ganfrcdo  fuo 
Confefforefi  da  Cluouco  . 

Alti  iy.di  Agoflo . 
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Jce  Salomonejhe  il  cuore  del  Rè  flà  in 
'  mano  del  Signore  :  ti  Santo  dice,que- 
ft^ferehe  fi  come  chi  à  qualche  cofa  in  ma- 
no facilmente  fà  di  ejfa  quanto gli  piace ;co- 
fiè  cofa  facile  à  Dio  fare  de*  Rè  quanto  gli 
piace;  0  Iettargli  il  regno,  0  confermargli  in 
effo.  La  propria  dichiaratione  di  quejta  se- 
Tez.A  è  quella,  che  fi  e  dettale  raccoglie  fi da 
quello,  che  Piftefjo  Salomone  h.tueua  detto 
priaéatCofi  come  è  in  mano  di  Dio  la  diui- 
fione  dell'  acque  co/i  vi  è  il  cuore  del  Re. Co- 
fi  tome  fu  facile  a  Dio  (  dice  la  Glofa  fopra 
quefto  pajfojtl fare  la  di  ut  fiori  e  dell'acqua,  e 
tafeiarne  vna  parte  fopra ,  e  taltra  lotto  il 
Firmamento;  co  fi  a  lui  è  cofa  facile  di  ni- 
triere i  rzgni,e  di  molti  farne  vno ,  e  di  vno 
molti ,  toglierlo  a  quefto  ,  e  darlo  a  quel- 
io  *  &  quefto  acciocht  gli  Rè  intendano 
come  hanno  da  effer  Re  :  cioè  >  che  non 
faccino  cofa  contra  giuftitia  ;  ne  fi  ano  ti- 
ranni-, perche  fe  bene  non  hanno  fufertore  » 
ne  chicli  commàda  in  terra.  Dio  e  in  Cte- 
lo, ai  quale faranno  sformati  di  render  ftret- 


IO  DE4  SANTI. 

tiffimo  c onto,C gli  orinerà  del  regno  come 
priuo  Saul  perche  fu  difebedtente.  Votiamo 
ancora  d  'areiche  il  cuore  del  Rè  /là  in  man* 
del  Signor  e  ;per  che  è  molto  ben  fatto  fihe  vi 
ftia  offendagli  obbediente.  Mà  fe  tutte  le 
creature  fono  obligate  à  Dio,per  quello  che 
hanno  riceuuto  da  lui ,  il  Regi:  e  molto  più 
obligatoper  hauer  riceuuto  molto  più  E  pe- 
ro quando  Dio  gli  commàda ,  ch'egli  gafli- 
ghtfifacciagiuftitia;  lo  debbo  far  e;  Sogli 
comàda-fih'eglifacciaguerra,  che  dtftrug- 
ga  Regni, rouini  Città-fi  dia  il  guafto  ad  0- 
gni  cofa.gaftigando  coloro ,  eh  hanno  offejo 
Dio ,  come  mini  fin  del  me  de  fimo  Dio  ,  la 
debbe  fare  .Se  gli  commanda,  ch'egli  edifii 
chi  C>icfc,Àìcnaftcri,Hofpitali;chc  fia  dir 
uotofi  fi  eferciti  in  opere  fante  fi  pie,in  tutto 
dibbe  efjere  obediento.Di  tutto  quefto  fu  vn 
marauigliojo  ritratto  il  B-Luigi  Rè  ai  Fri 
eia -al  quale  fu  obbedienti/fimo  àDto  f pen- 
dendo tutta  la  vita fu  a  in  fuo  feruitio  raf- 
prefentando  la  per  fona  d'vn  boniffimo  Re  • 
JLÓfna  vita  fu  feritta  da  Ganfrcdo  fuo  co- 
feffore  9oda  Clitouco  in  quefto  modo . 

SAn  Luigi  Rè  di  Francia,  fu  figliuolo  di 
vn'altro  Richiamato  Luigi  come  lui>e 
della  Regina  Bianca  v  figliuola  di  Don  A- 
lonfo  Rè  di  Cartiglia  :  Suo  padre  morì  tot* 
nando  da  vna  guerra»  che  haueua  fatto  có- 
rra gli  hererici  in  Tolda,  nella  qual  fi  mo- 
li rò  molto  gclofo  della  fede  di  Giesù  Chri- 
fto»  e  diuoto  della  Sedia  Apofrolica ,  per  il: 
cui  rifpcttoprcfc  il  carico  di  quel  l'I  mprefa. 
Lafciò  alla  ina  morte  non  10I0  grà  defide- 
rio  di  fcper  efler  morto  giouinccome  an- 
co gran  nome  di  caitotperche  fi.  fàpeua  per 
tutto  il  Regnotch'cgii  in  vita  ma  nó  haue» 
ua  mai  conosciuto  dona  alcuna  carnalmé- 
te,cccctto  la  propria  moglie.  Oltra  dique- 
l  co  era  molto  cattolico,c  dato  al  feruitio  di 
Dio  inclinato  all'opere  virtuole  -Quàdo  e- 
glt  mor ì, lafciò  S.Luigi  fuo  figl:'uolo,ch'crai 
dieta  di  ia.ani,in  potere  della  Regina  Biac- 
ca Tua  madrcla  quale  fù  Aia  tutrice  j  e  go* 
v.  ci  nò  i  l  Regno  có  molta  prudéza,  egiufei- 
v  a  ,pc  rche  ella  era  donna  molto  fauia  •  e  di 
honorati  cofrumi.  Ella  procurò  di  allenare 
il  rigliuolo  chriftfanamétee  per  cófiglio  <H 
alcuni  rcligiofi  di  S.Domen>co,c  di  S.Frà- 
ccico,lodicde  in  cura  a  vn  huomo  ùuio ,  e 
dotto*accioche  gl'/nfegnalìe  fciéza,  e  buo- 
ni cofrumi.il  fanto giouanca  guifa  di  u'al* 
tro  Salomoncdiedc  Albico  moitra  di  quel— 
loivhe  tu  poi.Mol'craua  di  efser  ingegnoibf , 
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difcrcto,graue>pietofo,caritariuo,c  d  iuoto: 
éi  modo^che  fi  prefume,  ch'ali  non  com- 
mettere peccato  mortale  in  vita  Aia  .  La 
madre  gli  diccuaalJc  voltcfigliuol  mio  ;  io 
vorrei  più  preAo  vederti  morto  dinanzi  a 
gl'occhi  mitiche  vederti  commettere  pec- 
cato mortale  córra  il  tuo  Creatore.  La  moc 
te  del  padre  Tuo  fu  1". inno  del  Sign.  H37.& 
efiendo  lui  di  dodici  anni  fu  coruecrato  »  e 
coronato  Ré,fccondo  il  cortame  di  l'i  ac  i a . 
Emendo  poi  venuto  alii  diccinoue  anni, per 
ordine  della  madre;e  di  tutto  il  regno,  prc» 
fe  per  moglie  Margherita ,  figliola  del  cote 
dì  Prouenza.Di  lei  hebbe  figliuoli»  e  glifece 
allcuarccv  ammacftrar  m  tutte  le  cofe»chc 
come  chriftiani»  e  figliuoli  di  Ré  doueuano 
(a  pere  :  gli  vi/ìtaua  (peno,  e  gli  cftaminaua 
per  veder  come  imparauano ,  6c  à  guifa  di 
v n'alerò  Tobia  gl'eiòrtaua  à  viuer  benerc- 
mer  Dio,  e  non  fare  aggrauio  a  perfona  al- 
cuna;ma  bene  a  ciafeun  .  E  perche  gli  ci  se- 
pi  fogliono  commouere  pili  delle  parole  »  il 
medefimo  Ré  domami  la  ina  carne  ,  co  d.i- 
giuni,edilcipljie,c  fccrctamcnteportaua  il 
cilicio  Torto  le  veti  i  rea  li  :  face» aitai oratio- 
ni,c  molte  limofine.Con  q  ir  (re  opere  daua 
buon'efl'empio  alli  liioi  h"gliuoii,&  a  tutto  il 
regno.  Al  tempo  della  quarcfimajcdeU'au- 
ucnto,non  magia  uà  né  peti  e ,  n  e  frutti .  Dt- 
£ iuna  11  a  tutti  li  Venerdì  ,  e  tutti  li  Sabbati  , 
Se  menaua  alquanti  poucri  in  certe  lianze 
(ccrcte  del  Tuo  palazzo ,  e  q  u  ini  gli  lauaua  i 
pied  i,gl  i  rafciugaua,e  poi  gli  baciauax  fat- 
to quclto  gli  daua  limofìna,c  gli  lafciaua  a- 
d  a  re  in  buon'hora  -  Màgiauano  ordinar  ia- 
roeoteccntouenti  poucri  nel  (uo  palazzo  , 
Se  li  giorni  delle  fette  principali  arriuauano 
a  ducento  :  Se  eflb  gli  metteua  a  tauola  *  gli 
ferii: uà, e  ma ngi  ma  ancora  con  loro.  Sem- 
pre haucua  alla  lua  tauola  tre  poucri  vec- 
chi, e  gii  facea  mangiare  nel  luo  medetìmo 
piatto  ,  anzi,  che  alle  volte  lui  mangia ikl^ 
qucllo,chc  ad  cflTì  auanzaua  :  e  tutte  quello 
f  ac  e  ua,pcr  bonorarc  Giesù  Girili  o,  nella.*» 
perfona  delli  tuoi  poucri .  Era  humiliiTìmo 
a  gulla  d'vn'altro  Dà\iid,c  non  folo  intc- 
riormente ,  mà  citeriormente  ancora  mo- 
lti .ma  d'efler  tale  portando  veti i  politine,  e 
di  poco  pie  t;o,di  modo,  che  lo  la  méte  il  ve- 
derlo incitaua  le  genti  alle  virtù.Gafiigaua 
teucra mente  i  bia  tic-minatori , e  /pergiuri , 
&  a  quelli»  che  follerò  conuinti di  quclto 
peccatogliene pena»che  gli  ruflb  o  ferrati  i 
labbri  con  morii  di  terrore  pere  h*egli  volle, 
che  quella  pena  fi  cflegtulcc  cétra  vn  Cic- 
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ladino  di  Parigi  huomo  principale,  nò  ma- 
cò  chi  per  ciò  lo  eli  iama ile  t iran no,quando 
egli  i'intefe,  dille  in  prete  iuta  d  i  mol  ta  gen- 
te. Dio  voteli  e,  che  con  farmi  ferrare  i  miei 
labbri  illclìì,  io  potei! ì  bandire  di  tutto  il 
mio  regno  l'alni  lo  de  i  giuramenti.  Vn  cer- 
to A  re  ida  capitano  d'afta  fììni,  lo  volle  fare 
ammazzare  a  tradimcto.  S. Luigi  ne  Ai  au- 
uitato,  e  fece  pigliare  q uclli ,  che  veniua no 
per  ammazzarlo:  mà  non  folo  nó  gli  cafli- 
gò  come  haucria  potuto ,  Se  elfi  meritami  - 
no:mà  gli  fece  donare  alcuni  preferiti»  e  gU 
rimandò  al  loro  capitano .  Con  tutto  ciò 
per  l'amie  n  ire  menaua  Ice  o  buona  guardia 
per  ouiarc  à  limili  incóuenicnti.Fccc  guer- 
ra con  Vgonc  Conte  del  la  Marca  t  perche 
risenti o  mo  vafsallo  :  fe  gli  era  ribellato,  Se 
ancoraché  il  Conte  haucfse  il  Re  d'inghil- 
terra  in  fuo  fauorc  »  con  tutto  ciò  il  Santo 
Ré  gli  ridufsc  tanto  alle  Urei  teche  furono 
forzati  a  chiedere  la  pace,  con  dargli  fodif- 
fattione  d  ci  l'errore  commcfso .  Il  buon  Rè 
la  cocci  se  volonticrijpcr  e/scruifi  intramef- 
fa  la  Regina  fua  moglicch'cra  torcila  della 
Regina  d'Inghilterra .  Al  tempo  Tao  fi  pu- 
I  '1 1 co  la  Cruciata  con  tra  gl'infedeli ,  l'a  nno 
della  notlra  fallite  1258.  Se  efso pigliò la_^> 
croce  per  mano  del  Vcfcouo  di  Parigi ,  con 
due  fuoi  fratelli ,  Ruberto,  e  Carlo  »  Dipoi 
accompagnato  da  tutti  li  Signori  principali 
del  luo  Rcgno.e  di  molta  gente  Francet  e  , 
pafsò  il  mare»&  andò  alla  terra  l'anta  »  doue 
lì  faceua  la  guerra  .  Prefc  per  forza  d'arme 
vna  città  principale  in  Egitto,chiarnara  Da 
roiara,  e  fece  grand'amicitia,  con  il  Ré  de* 
Tartari  chiamato  il  gran  Canjmandandolì 
prelenti  I* v no  all'altro .  Dio  lo  volfe  proibi- 
re in  q  uel  firn  preta,con  diuerfe  calamiti,  e 
trauagli  perche  partendoli  di  Dannata  con 
la  maggior  parte  del  fuo  efercito  per  acq  ui 
ftar  più  paelcjhcbbc  molti  fa  Aid  i  »  e  patì  gra 
n  ce  e  flit .i  di  vet  to  maglie.  Le  cofe  li  riduiTcro 
a  tcrmincchc  il  Ré  fu  fatto prigionc,corLj 
tutt'i  principali  del  fuo  effcrcito»S'accordò 
poi  con  il  Soldano  d'Egitto  »  che  io  tencua 
prigione, con  ciucili pattiiChc il  Ré  gli  ren- 
de I  le  la  citta  di  Damiata  »  e  pagalfe  8.  nul- 
la Dia  m  i,c  hVrano  monete  d'oro,  per  |(j 
fpefe  della  guerra ,  Se  che  l'haiieria  Jafciato 
libero  con  tutta  la  tua  gcntc,cglihaueria_# 
la/ciato  alcune  ten celie  acoi  a  fi  tcneuano 
per  i  Chrilliani  in  quei  paefe.  Il  Ré  accettò 
emetto  partito  conugliaio  coli  da  i  (  noi  ;  Se 
aco  perche  vedeua,  che  ta  città  di  Damiata 
non  h  potcua  più  tcncrc>né  d  i  tenderci  a  ttc- 
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10  f  che  di  trentAduc  mille  perfone  c'hauea 
menato  di  Francia,non  gli  era  rimafto  più, 
che  Tei  milla  faldati, li  altri  erano  tutti  mor. 
ti  dalla  fame  ;  dalli  Denti ,  e  nelle  battaglie, 
fatto  l'accordo,  prima  che  il  Rè  fufle  meflb 
in  libertà-,  auucnne ,  che  il  Soldano  fù  am- 
mazzato da'  medefimi  mori,o£  il  Tanto  Rè 
ù.  vide  in  gra  pericolo  con  ratti  i  Tuoi  »  per- 
che quelli  ,c'naueuano  ammazzato  il  Sol- 
dano, andauanopcr  ammazzarlo  lui  con_a 
tutti  i  fuoirfù  cola  veramente  marauigliofa 

11  non  ammazzarlo ,  mà  Dio  lo  volfe  con- 
fermare come  per  miracolo .  Quelli  barbari 
rrattorno  con  il  Rè,  che  l'accordo  fatto  có 
il  Soldano  arida fle  innanzi:il  Rè  fi  córentò 
&  offeruò  auanto  haueua  promeflb;  mà  no 
fecero  cofi  lorcperchc  vfarono  molte  cru- 
deltà nella  gcntcch'cra  in  Damiata,quàdo 
gliela  diedero  in  mano  :  e  nell'accordo  era 
che  tutti  fu  fiero  Ini  ciati  andar  liberi,  con  le 
robbe  loro.Feccro  parimente  molte  crudel. 
ti  con  quelli ,  ch'erano  con  il  Rè,perchc  a  i 
giouanctrimetteuano  lefpade  nude  al  pct- 
to,dicendogli,chc  rinegaflcro  Gesù  Chri- 
ftcoucrcche  gli  ammazzariano,e  molti  di 
quelli,  che  furono  coftanti  nella  fede  fumo 
mortùad  altri  fecero  molto  peggio,  perche 
per  timore  della  morte  r»ncgorno>c  rima- 
fero  fra  quelli  infedeli.  Tutte  qucftccofc 
caufauano  grandi/Timo  dolore  ,c  compaT- 
fion c  nel  Tanto  Rè,  mà  particolarmente  gli 
erari flc  il  cuore  il  veder  i  vituperi,chc  i  per- 
fidi pagani  fecero  ad  alcune  Jacrc  Ima  g  ini, 
cheritrouorno  inDamiata.  Al  fine  il  Rè  ni 
liberato ,  e  non  gli  panie ,  che  folle  bene  di 
abbandonare  le  terreche  ancora  fi  tcneua- 
Jio  per  i  Chrifiiani  in  quella  prou  ine  ia.-pcrò 
fi  riTolTe  di  rimaner  quiui  con  la  gente,che 
gli  era  rimafia,e  rimandò  i  fratelli  in  Fran- 
cia.Méci  c,  che  il  bnó  Rè  (tette  in  quel  pac- 
fcrittatiò  molti  Tchiaui,conuertì  alcuni  in- 
fedeli alla  tede, e  rifece  alcune  terre  de'Cbri 
fifoni .  Pattati  5.anni,chc  fù  rutto  il  tempo, 
che  S.  Luigi  lìcite  nella  proti incia  di  Sitia , 
faebbe  nuoua  delia  morte  della  madre;  la-»» 
qual  era  rimalta  gouernatricc  in  Fràcia  :di 
modo,ch'cgli  fù  forzato  di  ritornare  al  Tuo 
regno,  doue  fu  riceuuto  con  incredibile^ 
allegrezza  de'  Tuoi  vaflalli .  Proc  urò  poi  di 
elle  reità  rfi  in  opere  l  ante,  e  pie  come  Tem- 
pre haueua  fatto .  Fece  edificar  Ofpedali,e 
monaii ci  i | ,  doue  folle  lodato  Dio  del  cóti- 
nuo>e  uotogli  magnifkamtofe.fcgli  àdaua 
per  ordinario  a  vibrare  gl'Olpcdali,ch'cgli 
hautua  iódati,c  quiui  Teruiua  a  gl'ini  ermi  » 
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nè  fi  faceua  ftomaco  delle  loro  piaghe,«nzi 

che  lui  li  i -u.ua ,  e  praticaua  più  famigliar* 
mente  co  quelli,  ch'erano  più  impiagati,  & 
infermi  di  malecontagiofo.  Fece  fare  vna 
bel  li  filma  Capei  la  nel  palazzo  reale  in  Pa- 
ri gi,c  vi  m  :  le  la  corona  di  (pine: con  I aquale 
G  ic  sù  C  dritto  fù  incoronato ,  6c  vna  gran 
parte  della  Tua  crocc,&  il  ferro  della  lancia» 
con  laquale  gli  fù  ferito  il  Tuo  sarò  coftato  • 
Tutte  qucftecoTe  gli  furono  date  dall'im- 
per.  di  Coitantinopoli  con  molte  altre  relir 
qui  e,  per  i  molti  doni,e  di  molta  fìima»ch'ii 
Rè  gli  fece .  Era  diuotiflfìmo  della  Croce  , 
vietò  per  tutto  il  Tuo  regno  ch'ella  non  ruffe 
di  pinta, ne  in  altro  modo  mefla  in  terra;  per 
cric  era  coltume  di  metterla  fopra  le  Tepol- 
t  ure, ne  i  Ci m  iteri j,e  nelle  chic/è )c  comàdò 
ch'ella  Tofielcuata  da  qual  Ci  vogl  ia  luogo  »- 
ch'ella  fotta  di  modo,  che  non  vi  fi  potè  ile 
mettere  fopra  i  piedi. Daua  moftra  di que- 
Aa  ina  diuot  ione  della  croce  il  Venerdì  Sa- 
to,  quàdo  fi  và  all'adorat ione  d 'ella: perche 
vi  andana  fcalzo>con  i  capelli  fparfi,(cbc  al^ 
l'hora  fi  viaria  di  portargli  molto  lunghi  ) 
piangendo*'  ToTpirando  del  coi  inno  de  mo-, 
do,  che  non  era pcrtona,che lo  vedefic,che 
non  fi  commouefle  a  diuotione.Diceua  or- 
dinaria mente  tutto  l'officio ,  e  molte  volte 
nella  chiefa  in  cópagnia  Hi  Preti,o  di  Frati» 
&  gli  diTpiaceua ,  che  a  quell'hore  gli  fu  fie 
data  occupai  ione,! e  nò  era  per  cofa  di  mol- 
ta iraportanza.Celcbraua  vna  fefia  ogn'an. 
no,c  de  duraua  |.giorni,in  memoria  di  quel 
giorno ,  ch'egli  mife  le  fante  reliquie  nella 
captila  del  luo  palazzo. Il  primo  giorno  di- 
ce u.u  io  Po  die  io  i  frati  di  S.Domenico,  il  fe- 
condo i  frati  di  S.  FràceTco,  il  terzo  altri  r  c- 
ligiofi  di  diuerfi  ordini:  In  quelli  tré  giorni 

11  Santo  ftaua  molto  allegro^  faceua  molte 
gra  tic.  Era  gelofiu*imo>cbc  fi  fa  ce  lì  e  giuCti- 
tia,  lenza  hauer  riguardo  à  per  Iona  alcuna. 
&  li  Tuoi  officiali ,  e  mini/tri  lo  temeuano  » 
perche  vcdendo>ch'cra  illuTtrato  con  fopié- 
za  ce  ii  i  te, e  poche  cofe  gli  erano  occulte ,  e 
fe  a  caio  faceuano  qualch'crrore  inalitioTa- 
métcgli  faceua  gali  ig ai  e  có  molto  rigore . 
Ma  có  in t to,c he  g 1 1  fulTc  molto  temuìo,cta 
ancora  molto  amato:perche  la  ina  bontà,  e 
piatcuojczza  accópagnata  có  maelta  reale 
prouocaua  cialeuno  ad  amarlo.Due  giorni 
della  letti j n  ma  daua  audicza  in  luogo  pu- 
blicopcr  alcoltar  gli  aggraiuj>c  lamenti  de 
poueri,c  i i mediar ui,c  gli  fpcdiua  con  ogni 
bi cuità facendo giuliitia  a  cialcu no, A I  Tuo 
tempo  non  voile  mai  confentire,  che  li  fa- 
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tetterò  tornci,gioftre,  Se akri  eflernpij  mi- 
litari pcricoloO,  nclli  quali  ordinariamente 
inccruienc  la  morte  d'alcuDO.Fcce  vna  leg- 
ge conerà  gli  vilira i  :  che  non  poteflero  ri- 
I cuoce  re-  f  vi urc  con  rigore-d i  giulfitia,ilchc 
fece ceftar  l'ingordigia  infatiabile  di  moiri 
giudei  vmrai  ch'erano  nel  1  uo  regno .  Ha- 
ucua  q  •  ietto  Rè  vna  gratia  marauigliofa  in 
accordar  le  dùTcréze,e  metter  pace  rrà  gl- 
inimici  ,  perche  gli  dicca  parole  tato  amo- 
reuolsche  mitigaua  ogn'animo  ,  àcora  che 
fiero»c difpietato»  e  gli  diTpiaccuano  inrtni- 
umenre  le  litj,diflfercze,c  garbuglile  parti- 
colarmente fra  li  parenti.  Il  Duca  di  Gliel- 
dria  andò  vna  voi  ta  a  vifitarlo&cfscoo  poi 
dimandato^ nello,  che  gli  era  parlo  del  Rè 
Lu  igùeilò  facédo  il  vifo  {torto*  gli  pofe  al- 
cuni nomi  di  diTpreegio*  Dio  li  diede  il  ga- 
ftigodi  qucfto,pcrcne  indicédo  tal  cofa,  gli 
rimafe  il  volto  Itorto  vn  poco  indictro,c  gli 
durò  coli  per  tutta  la  vita  con  gran  dolore. 
Hauendo  poi  il  fanto  Rè  parlato  la  vira  Tua 
in  tinti  sacre  iti  •  ;  e  portandoli  degnamente 
nell'officio  della  maeftà  reakshebbe  auuifo 
che  i  pochi  Chriftiani,ch'er«no  rimarti  nel- 
la terra  fanra,crano  in  cótinui  trauagli  >  6- 
de  hauendo  loro  cornpafTìone,  e  rincrefeé- 
dogl/,  che  quelli  luoghi  fanti  foriero  in  ma- 
no de c l 'infedeli, fece  rifolurion  di  ritornar, 
ui  u'aicra  volta.  Per  audio  effetto  mife  in- 
Heine  gran  numero  di  gente:  sì  d'huomini 
principali  del  fuo  regno*  come  d'altra  gen- 
ie, tt  eden,  io  già  per  imbarcarli  có  tré  tuoi 
figliuoli,»!  Re  dì  Nauaira,  Se  altri  Principi 
del  filo  regno  coli  ecclcfiallici  come  fecola 
*i,parlò.con  Filippo  fuo  figliuolo  primoge- 
nito con  facci  >  allegrale  con  voce  foauc,& 
amorofa,gli  d ilTc:  Tù  vedi  ben  figliuoi  mìo 
ch'i»  wMfcndo  già  vecchione  quando  era  più 
tempo  di  ripofarmincl  regno,  nondimeno 
perditela  dcll'honor  di  Dio  piglio  quella 
taticajpcrò  tù  che  lei  g>'ouane,fea  Dio  pia- 
cerà di  darti  la  poffeuìonc  di  quello  regno 
in  quella  crà,non  cfl'cr  pigro  di  fare  il  mc- 
dcliino  occorrendo  le  caulc,chc al  prefente 
eccorrono.S'imb>jrcò  il  S.Rc  in  Marfilia  il 
pri  :tm  >  giorno  d  i  Mar /.o ,  1  .mito  del  Signore 
I *70'Coì>  FUipp< ),c  Grouanni ,  e  Pietro  fuoi 
figimoli.b  perche  la  città  di  Temili,  ch'c  vi- 
cina alle  i lue  di  Cartagine,cra  di  gràd'im- 
pedimento  per  la  naitigationc  della  terra 
iànra,voUe  prima  far  prona  di  pigliarla.  Ar- 
ra io  l'armata  al  porto  di  Cartaginese  il  Rè 
con  l'efercito  sbarcorno  in  terra,  e  per  ie- 
tterò giudici*}  di  Dio>  entrò  u'ioicrmitàfri 
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lì  foldati  (della  quale  era  morta  molta  gete 
in  Africa}  che  ne  taccna  morire  grà  nu me- 
rce frà  gli  altroché  morirno,  vnofùGio- 
uani  figlinolo  del  Rè  con  altri  nobili  di  Fra* 
eia .  Non  molto  doppò  venne  la  modefi  ma 
infermità  al  Rè,  ile  he  diede  gràdìiTìmo do- 
lore a  tutto  l'efercito  ;  perche  fi  vedea  chia- 
ramente«ch'egli  non  campana  con  la  vita. 
Nò  fi  potria  mai  dire  à  pieno ,  come  il  sito 
Rè  Luigi  fini nY  la  vita  fua  fantaméte .  Egli 
era  nel  letto,c  replicaua  molte  volte  quella 
ora  t  ione, di  e  dice  :  Donaci  gratia  Signore 
che  noi  deprezziamo  le  cole  profpere  del 
mondo,e  non  temiamole  contraric.EiTcn- 
do  poi  molto  vicino  alla  morte,  chiamò  Fi- 
lippo fuo  figliuolo  maggiorenne  doucua— » 
eflcre  herede  del  Regno ,  Se  in  prelenza  di 
molti  Signori  grandi,  &  a  gnu  a  di  v  n'alerò 
Tobia,gU  diede  molti  fanti  configli,  diccn- 
do:  ih  oc  ni  a  figliuoi  mio  di  amar  Dio  fopra 
ogni  cofa ,  perche  neflfuno  può  effer  i  alno 
non  amandolo.  Non  acco  mentire  mai  al 
peccato  mortale ,  anzi  più  predo  fopporta 
ogni  forte  di  tormento ,  che  dannare  con 
fimi!  colpa  l'anima  rua.Quando  ti  verran- 
no delle  aduèrfirà  fopporralc  con  buon'ani* 
mo,penfa  di  hauerle  meritatele  coli  faran- 
no c  aula  di  gran  guadagno .  Quando  ogni 
cofa  ti  fuccederà  profpcramente:  r  ingrana 
Dio  con  humiltà  ,  e  non  t'infupecbire  di 
quello, pcrilchcdeui  cucir  più  nuniile*  c 
non  ti  far  peggiore  con  qucllo,che  ti  doue- 
ria  far  migliore .  Confelsati  fpclso,c  cerca 
vn  confelsore  tàuio  »  ilqualc  ti  fappia  infe- 
gnarc  quello,  che deui fuggire, e  legnile  « 
e  quando  tù  gli  farai  dinanzurtarai  in  atto  , 
e  con  faccia  tale,chclqi  1  ubbia  ardire  di  ri- 
prenderti, e  darti  da  intendere  la  grauezza 
dei  tuoi  peccati; Starai  all'officio  diuino  di- 
uotamentc,  uon  dar  quiui  orecchie  à  taivo- 
le,nè  a  bugicene  andar  vagando  con  gli  oc- 
chi qua, e  la:mà  prega  Dio  con  la  bocca.*, 
c  con  il  c uore,e  quello  farai  più  particolar. 
menrc ,  aliando  larà  fatta  la  confccratipnc 
nella  Mena.  Sarai  di  animo  piaceuole,c^9 
benigno  yerfo  i  poucri$&  afflittile  gli  fauo- 
rirai  con  rutte  le  tue  forzede  tù  penfi  ncH- 
animo  tuo  di  far  qualche  cola  aViinportan- 
za«confi^iiati  con  il  tuo  confcflbrc  y  o  con 
altra  perfona  dotta,  e  di  buona  Vita ,  accio- 
che  tu  intenda  quello,  che  Ha  bene  di  fare  : 
Fà  sì,  che  quelli,  che  faranno  tuoi  amici ,  e 
fauorkijfianohuornint  da  bene ,  vimioiìe 
di  buona  fama ,  fiano  tccolari  »ouero  rcli- 
§ioli>e  parla  con  loro  famigliar  mate.  Fug- 
gila* 
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fini  Tempre  la  conacrlationcc  pratica  de  ì  frà  quelli}  che  fono  in  difeordia  »  acciocf  c' 
cri ftf,c  vie iofi-,  Afcolta  le  prediche  de'  Predi-  face  i  no  pace .  Procura  >  che  i  miniftri  della, 
raion',  che  cercano  di  giouarcdi  quelli  che  giuftiria,Giudici,  Pretori,  &  altri  magiftra^- 
riprendono  li  vicii:  e  hanno  zelo  dell'hono-   t  i  ,fìa no  p c  Mene  da  bene  dotte,e  pratiche^ 
rc,c  feruitio  di  Dio.  Haurai  ancora  cura  di    informati  fccrctamenre,c«mc arnminiftra- 
guadagnare  i  perdoni  &  indulgenze,  che  fi   no  gii  offici)  loro .  Starai  Tempre  alla  diùo- 
concedono  ;  Ama  le  cofe  buone**  (oggi  le  cionche  obbedienza  della  Chic -fa  Romana» 
cartine  Jn  qual  fi  vogh'a  luogo, e  he  tù  farai .   e  del  Sommo  Pontefice,  tenendolo  per  ruo>^ 
non  babbi  ardire  alcuno  di  parlare  in  tua—»  padre  fpirituale.  Le  fpcfr  di  cafa  tua ,  fa  che 
preferiza  di  cofa,chc  prouochi  a  male,ò  che   fiano  modera  te ,  e  ragioneuoli.Io  ti  ammo- 
lli in  danno  della  fama  del  proflrmo.  Ne  tù   nifco  figliuol  mio,  e  tiobligo  con  giurarne* 
parlerai  cofa  di  perfòna  alcuna  :  che  lo  toc-    ro,chc  le  a  Dio  piacerà  di  leuarmi  di  queft*  .• 
chi  nella  fama  con  intenrione  di  mormora-  vita  inquefta  iitfermità,e  tù  retti  fano,  e  li-»-- 
re.  Nó  fopportcrai,chc  in  tua  preknza  nef-  bcro,chc  tù  procuri ,  che  per  tutto  il  Regno  » 
fono  ardiica  di  mormorare,  o  di  parlar  ma-  di  Francia  6  dichino  MeOe,&  offici  j  per  l'a- 
le di  Dio  »  ò  delli  Tuoi  fanti  :  e  non  lafcicrai  nima  mia,e  finalmente  tutto  quello,che  vn  « 
fenza  caftigo  Quelli ,  che  faranno  colpeuoK  padre  buono*  pietofo  può  pregare,  e  com— 
di  tal  peccato.  Ringratiarai  Dio  ordinaria-  mandare  ad  vn  fuo  figliuolo  p  ictofo,c  buo- 
méteper  li  beneficicene  ogni  giorno  tù  ri-  no,rutco audio  ti  prego,c  commando.  Dio>  • 
ceui  per  la  fua  mano ,  accioche  tù  meriti  di   ti  guardi  da  ogni  male ,  e  tidia  gratia  di  far 
iauerli  del  continuo  •  NclKamminimar  la   ftraprc  bence  di  fare  inogni  cofa  la  fua  vo— 
giulliria  :  farai  giufto,e  leuero  j  oficruando  lonrà,di  modo,c he  lui  per  te  fia  honorato,e 
quello^hc  le  leggi  detcrminano.fenz*  pie-   che  tutti  per  lui  doppoquefta  vita  lo  poflU- 
garti  in  qucfta,o  in  quella  pacrc.Nó ti  Arac-   mo  vcderc,t  contemplare,  e  laudare ,  nella 
chino  mai  i  lamenti  de"  poucri,mà  procura   fua  cclelte  glotia,per  tutti  K  fccoli .  Amen, 
d'intendere  la  verità .  Scalcimo  fi  lanicnte-  Qoeftì  documenti  diede  il  fanto  Re  al  fuo 
rà,o  fi fentirà  aggrauato da  tefaraipiù dai-   figliuolo ,  nell'hora  della  fua  morte .  Dipoi 
fa  Ina  pari 
ca  il  caio, 

li glio,c  Parlamento  datano  pi- 
lenza*  Se  tù  ti  accorgerai  di  poilcder  cofo  parolc,chc  Qìr;fto<liue  quando  egli  fpirò  5 
d'akri^corachc  tù  l'habbihauutadalli  tuoi  Padre  nelle  tue  mani  racco  mmando  lo  ipi- 
maggiori  pervia  di  heredità,  noaindugiar  ritomio>rcfc  l'anima  al  Sig.l'anno  medefi- 
di  reftiruirla  al  proprio  patrone,  fc  la  verità.  mo,ch'cgli  volfc  fare  quell'i mprefa,cioé  del 
è  chiara;  màfc  la  cofa  c  dubbio(a,  facai,  clic  1*70-  Doik  infinitamente  la  fua  morte  a 
buomini  iauii,  e  dotti  la  dicidano ,  e  dichia-  tutto  l'cfcrcito^fic  i  Mori  commciorno  a-« 
«ano  fcnza  induco .  Hàuerai  fomma  dili-  reoleftargli  afTai.Et  acora  che  fuflcro  mor- 
gcnw ,  che  lijruoi  fudditi  godinogiuftitia,c  ti,c  morificropotmolti  huonum  principali, 
pace,  mà  fopra  il  tutto  i  religione  facerdo-  nondimcnocflcndoui  andato  Carlo  Kt  dt 
uVacciocbc  la  difeordia  ,»  te  poca-  giuftitiar  Sicilia,huomo  valorofo  nel  arme,  epiglia- 
non  gli  diOurbi,che  né  preghino  Dio  per  té  do  l'impecia  fopra  di  (c  »ndnflc  la  Citta  di 
«  pericolo  regno.  Alli  i  uoi  padri,e  maggio-  Tunifi  a  tal  termi  nc,ch  jJ  Re  di  eflacormn- 
riTeiobligato  portare  amorcriucrezaiCt  o.  ciò à  trattar  la  pace  con  conditioni  molto 
bedicnza.Nondareibcnefici;Ecclefiartici,.  honorate perii Chnftiani,ci©c:Chc  ideile 
le  non  à  quclli,chc  ne  fonopìn  dcgni,cche  libertà*  tutti  li  Chriltiani,  ch  erano  (chiatti 
nó  n'habbino  de  gh  altri,  cquefto  farai  có  il  in  mie!  Regno  :  Che  fune  lecico  alh  frati  di 
configliodeglihuominiptudcnri.Nófarai  S.Domemcccdl  S.Fi^nccfcopredicarc  Ii- 
guara ,  e  particolarmente  con  Clmiiimi ,  beramentc  la  Fede  di  Gicsu  Chrilto  in  tut- 
Urnza  gran.caufa,6Yeflbndoaorima  confi-  co  quel  Regno,e  di  batte  zzare  qucll«,chc  li 
tliatofliolro  bene ,  e  fc  purefarai  forzato  a  conucrtaOcro ..  Che  il  Ré  di  Tunifi  nudi 
Iarla,nó)laiciarc  mai  fare  danno  alcuno  alle  ogni  anno  40*  mille  ducati  aljjd  di  Sici|u , 
Ch 
P* 

tarai., 

ik,  cht  noatocchi  are,  entra  rcr  mezzano"  iiorae.,  ne  mancauano^crchc  1  /nfcrmitai 

non. 
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'nanéefl&uaJFranecfi  ritornorono  in  Fra- 
cia*con  fl  corpo  del  Rè  Luici ,  il  qual  fu  fc- 

Ejho  nel  Monaftcrio  diS.Uìonigi  \ e  Papa 
onifacio  Vili.  *o.ani  dopò,lo  canonizò,  e 
Io  mifie  nel  catalogo  de'  Sati,cucndolì  pri- 
ma prefa  diligente  informai  ione  della  fua 
fanriffima  vira,c  di  molti  miraco!i,che  Dio 
opero  per  mezzo  Tuo,  innanzi ,  e  doppo  la 
fua  morre.La  Chiefa  celebra  la  ferra  ai  que 
fto  S.Rc  alli  a5.d*  Agofto>e  fù  la  fua  morte, 
come  fi  è  detteranno  del  Sig.  1170. 

LA  VITA  Dì  SAN  ZEFER1NQ 
Papaie  Martire ifcritta  da  Dama  f e  ,t 
da  altri  Autieri.      AUn6.di  Agofìo. 

G Rande  fu  la  cura,  ch'bebbeDio  cerni 
Sacerdoti  del  vecchie-  teflamentOy  che 
donatane  feruire  nel fuo  tempioyche  no  ha* 
ncffero  mancamente  alcuno  nella  per  fon  a  : 
€  pero  commàdo  nel  Leuit  ice  yche  colui ,  che 
gli  deueua  offerire  facrificio  con  titolo  di 
Saccrdotc,non  deueua  effer  ci  eco  ine  zoppo: 
.tton  hauere  la  faccia  macchiata  ,  no  il  nafe 
troppo  grande  yo  troppe  picciohy  ne  chef  uff  e 
eerto;no  doueua  effer  gebbeyOuero  hauergli 
mcchilagrimofi^o  altrimenti  difettose  cefi 
va  raccontando  molti  altri  difetti ,  che  do- 
natane ejfer  ternani  dal  Sacerdote.  Nel 
nueue  tesamente  non  fi  ha  tanta  cura  di 
qucftt  difetti  ne*Sacerdeti,poichefe  ne  veg- 
gono molti  tattiche  fon  ordinati.QuelleyChe 
fi  ha  daguardartye  vuole  D  io*  heji  guardi 
èyche  non  fìtroutno  nelle  antme  loro  ivitù* 
che  quelli  difetti  dinetauano  *  Il  Sacerdote 
non  hà  da  cjjere  cieco  per  ignoranza, ,  non 
^.oppo  Per  troppa  fragilità ,  non  ha  d  batter 
enacchte  nel  volto*  toc  yckc  nofia  doppione 
ftmulatorcynon  ha  d' batter  il  nafe  troppe 
picciolo yh  troppo grandey  cioè  che  non  vada 
per  gli  eflremiy»on  faceta  conto  di  cefi  da 
fanciulliynè  reftt  dt  farlo  di  coje  di  impor- 
eanxa;ne  babbi  il  nafe  torte  ctpe*  che  ne  fi* 
ingannatoreynon  ftagobboyperche  ne  ha  da 
tfsere  auaroy  ne  troppo  defidcrofo  di  can- 
tar fi  di  beni  temporali  4  he  fimo  fuperfiui, 
tton  debbe  hauergli  occhi  lagrimoftyperche 
debbe  hauer  buona  viftaypcr  veder  le  infer- 
ma  a  nell'anima  del  projjimoye  applicargli 
la  medicina  al  propo/ite .  Di  modo  che  la 
teggu  vecthiaprocurauaycheil  Sacerdote 
no  hauefse  difi. ite  evertere  nel  corpo  J a  leg* 
j£c  nuoua  dt grafia fr oc uraych:  il  Sacerdo- 
te no  babbi  difetto  interiore  nell'anima.  Et 
a  queftopropofito  ti  S.Petefice  Zcferinofrà 
gl'altri  deirethcbefeccvno  fu*  he  i  S,acer- 
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doti  fi  ordinaftere  PublicdmetèycU'ogn'vna 
gli  uedefsetuoledo  fieni ficart  per  quefloycht 
la  uita  loro  bà  da  efser  tale*he  ne] itene  la 
fofsà  riprendercene  impedirli  l'orar  io  ne,  a- 
cerayche fiano  ueduti  orare  daciafeuno. La 
mta  di  que  fio  S. Pontefice  yr  accolta  da  Da- 
mafe,e  da  altri akttoriyfu  in  quefle  modo, 

FV  Zefcrino  figliuolo  di  Abond io, natalo 
di  Roma.e  fu  porto  in  Sedia  Pontificale 
per  la  morte  diS.  Vittore  Papaie  martire  • 
Haueua  prima  tenuto  l'Imperio  Settimio 
Seuer o  >  il  quale  ntoflt*  particolare  perfe- 
cutione  contra  la  Chicfa»  Se  ogru-giorno  e- 
rano  fatti  morire  molti  Chriftiani  per  rune 
le  Prouincie  dell'Impcrio.rnà  dipoi  era  fuc- 
ceflo  Antoruno.Mà  non  par  quello  Zeferì- 
no.che  già  era  Aato  eletto  per  Sommo  Po- 
tefice,  tafeiaua  di  occupar  fi  in  opre  virtuo- 
fe,e  procurare  Paccrefcimcnto  del  culto  di- 
urno. Non  erano  tanto  ricche  le  Chicfe  a 
quei  buoni  tempi,  come  hora  fono ,  c  peri 
vfauano  Calici,  e  Patene  di  legno  nel  sato 
facrìficio  della  Mcfla.E  perche  nefluna  for- 
te di  legno  potai  a  effer  canto  faida,  e  dura* 
che  nó  fucchiaflc  qualche  poco  del  Sacra- 
mcntotZefcri ino  comma  ndo>che  non  fi  Cò- 

I  cera  Ile  più  in  Calice  di  legno,mà  di  verro . 
Ma  poi  con  il  tempo,crefctndo  la  poflibil- 
tà  della  Chiefa,fu  detcrminato,  che  non  lì 
potefle  celebrare  fc  nó  con  Calia"  d'oro ,  a 
d'argento,o  almeno  di  ftagnec  che  netfu- 
no  confecraflc  più  in  Calici  di  verro  per  il 
pericolo  di  romperti,;  che  nonfuflc  di  I  »i  ó- 
ZOi p.c  di ìamc  -y  perche  quelli  due  metalli 
prouocano  il  vomico,  e  dano  cateiuo  Capa- 
re a!  vino.Ordinò  ancora,che  tutti  li  Chri- 
ftiani fi  communio  a  Gero  il  giorno  dellaPa- 
fqua  di  Rcfurrctyonc ,  e  che  il  Vefcouo  cC- 
sedo  acculato  dal  Tuo  Primato>ò  Metropo- 
litano,non  porcile  clTcr  condannato  da  aW* 
tri,che  dal  Pontefice  Romano,  o  eia  chi  ha**, 
uefie  da  lui  auteorità  di  farlo. Ordinò  anco- 
raché celebrandoti  Vefcouo  haucfiV  pre- 
séti  •  ino:  Sacerdoti,fccódo,chehaucua  pri- 
ma commadato  Euan  flore  che  à  certi  tem- 
pi  fteflcro  in  piedi,nè  mai  a  federe,  e  come 
già  fi  è  detto  ordinicene  i  Saccrdoci,c  Leu  i- 
ti,che  fono i  Diaconi ,  fuflero  ordinaci  pu* 
bllcamérc  in  preseza  di  moki  Preci,  c  l'cc«- 
lari>acciocherinnocczaloro  fuuepaicfc  • 
Cómàdò,  che  per  quell'orlìeio  fi  elegge  Je- 
ro  pcrlonc  dottc,edi  finterà  vitali»  q udì  1 
&c  in  altri  limili  efercicii  l'pclc  Zefcrino  il 

I I  mpo,che  gli  durò  la  vita  nel  Ponrificaco  • 

che 
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che  furono  none  inni ,  fette  raefi ,  c  dieci 
giorni ,  in  fine  <ie  i  quali  fù  raartirizato  a  i 
atf.d'Agofto^'anno  del  Signore  CCXVI.al 
tempo  di  Antonino  Caracalla  Imperatore  . 
Tene  ordimtfonc  fette  volte  il  mefe  di'De- 
cembre,&  ordinò  ij.Vefcoui,  l^Prcrùc  7. 
Diaconi.Fù  fepolro  nella  via  Appia,apprcf- 
fo  il  C.'miterio  eji  Califto,  La  cfctcfa  celerà 
la  Aia  fefta  il  giorno  iftcfsodel  fuo  martirio/ 

la  rrr a  di  sanv^gostincx 

Véfó.9  Dottore  della  fama  Chiefa  :  rac- 
colta dalli  fttoi  mede  fimi fentti*  da  grani 
Auttori,mà  in  particolare  da  Poftidonia 
V tfcoHO  Calamenfefuo  Difcepolo  , 
AlliitJ'Agofto, 


fuo 

IM 


LA  Sacra  Scrittura  racconta  di  quelgri 
Capitano  del  popolo  eUDto.Guida  Ma- 
£abto*h'egli  andana  come  vn t  feroce  Leone 
:da  q**cfia  Città  a  quella  face df  male*  di' 
no  àgr  inimici  di  Ù'ote  fuoi.Gli  perfeguita- 
fax<rlidtfhrngge^a%  e  It  cacciatta  fuori  delli 
cofìtìt  etifrael,dt  mediche  il  fuo  nome fife-, 
ce  celebre* famofoper  tutto  timido»  Si  mi- 
fé  contra lui  vn potetiffimo  Capitano;chia. 
mato  Apollontojlqua/e  percb'haucua  mol- 
tamente^ confìdatofì  nelle tue  forfè feto  di 
vincerlo,  e  liprefentò  lagtornaea.Cjiuda  n  0 
la  rifiuto*  vennero  alle  mant&r  ti  fucceffo 
della  battaglia  foche  Apollonio  vi  rimafe 
morto^jril fuo  eferrito  diftrutto .  Giuda  fu 
patrone  della  càparna*  bebbe  twto  il  bot- 
tino  ima  in  particolare  dice  il  Tefio,e*hebbe 
vnafbada  difiniffimo  acciaio,  con  la  quale 
Apollonio  combat teua  ;  mojhando  di  ejfer 
molta  valor* fiiCiuda  la  voffever  fe*  co  e  fi 
fa  cibati  e  p*i  tutto  il  tempo  della  vi  taf  uà'. 
Quefia  Uxoria  viene  molto  alpropoftto  di 
Sani'  Aroftìno  Dottare  dellaChi<fa,perche 
Gtuu  i  Macabio  e  figura  di  GiesùChri/hal 
quale  conte  feroce  Leone,  prefe  la  dife/a  del 


popolo perfeguitadé  tffioi  nimlci,  &  4C^' 
(  ffo&loriofo  nóme  ver' tutto  il  mondo.  Co- 
nciài fi  mtjfe  Apollonio  Jigtera  del  Demo- 
n  io, il  quale  confidato  fi  nelle  fueforxx,  pento 
di  poterlo  vincere ,  Gli  prefent'o  la  giornata 
co  vn*efercito  di  neretta  DonatifiX  Mani- 
chei, e  Pelagianiyche  non  paco,  fhauento  die- 
dero alta  Chic  fa  di  D>,  e  la  ridufsero  agri 
pericolo. Efce  Gìesu  in  campagna  con  ifuoi 
Cattolici,  menàdo  Capitani  valorofì,  come 
fu  S.Ambrog.&  altri*  comincio; fi /a  hot- 
taglia.  Il  fncecfso  della  quale  fu ,  che  (rie  su 
€ 'hriftorimaj e  vittorioso: poiché  la  Chiefa 
fka  fpofaftt  vincitrice .  Apollonio  rimate-* 
mortole  toc  fù  morto  il  Demonio  in  quell'er- 
rore particolarmente  ì& yva  fpadax  ch'egli 
haueua  di  acciaio  fui  [fimo,  c'era  Agoftino 
innanzi  la  fua  conuerfione ,  la  pigliò  Óiesit" 
(Jhrifioyper  fe*  1 0  imbattè  co  cfsa  al  prefente 
l  conebattterà  per  l 'auuenire  fino  al  fine  del 
mondo,poiche  quello*  he  quefro  Sdto  la  feto 
ferino  è  vna  fpada  tagliente  contra gl  hcre^ 
ttei  :  chegli  difirugge ,  e  manda  per  terra , 
La  tòta  diqueftogloriofo  Dottore  raccolta, 
dalli (noi  mede fimi  ferititi  da  grani  autto 
riy  mi  iti  particolare  da  Poffidonto  Fcfcouo. 
Qalamcnfcyche  fu  fuo  difcepolo, fu  in  quefto 
modo* 

N Acque  il  gloriofo  Sant'Agoftno  l'- 
anno dcll'Incarnatione  di  nofho  Si- 
gnore $67.ncl  «ottimo  ano  del  Pontificato 
di  Papa  Liberio,c  nel  decimo  di  Costantino 
Imperatorc>fìgliuolo  di  Coftantino  Magnò 
alli  tredici  del  mefe  di  N"»ucmbre ,  C{  come 
egli  medcfimo  dice  nel  libro .  Pc  v'ita  bea- 
ta .  Fu  figliuolo  di  padre  nobi!c,dc  ll'ordinc 
Equcftrcche era  mezzo  frà  l'ordine  Patri- 
tioiC  plebeo  per  nome  Patritio,  de  era  Gen- 
tilccomc  dice  Sant'Antonino>cfua  madre* 
li  chiamò  Monica,  la  cui  vita,e  religione  fii 
tanto  grandeycbe  per  le  fuc  lagrime  >  e  me- 
ritùhoggi  ha  la  Chiefa  vn  Santo  tanto  gri- 
de ,  Se  vn  Dottore  cosi  ccccllentcjcomt^ 
fù  Sant*  Agoftino  »  del  quale  dice  Bolfilas, 
auttore  molto  grauc,che  rifletto  giórno  x 
che  Agoftino  nacque  in  Africa  ,  nacqne^y 
Pelagio  in  Ingbilterra,Pelagio  hcreticcA- 
eoftino  fuo  grandiflìmo  contrario.  In  quo» 
ùo  fi  può  vedere  la  grandini  ma  clemctria 
del  Signoresche  con  vna  mano  dà  la  ferita  , 
e  coti  l'altra  la  medicina  ì  Fù  hauuto  cura  , 
che  Agoftino  cflendo  picciolo ,  andatici 
allo  «indio  di  lettere  humane  »  nel  q  11.1  lc__,« 
trapaisò  tutti  gli  altri  della  fua  età  .  Habi- 
tana  nella  Citta  di  Tagaltc ,  che  c  in  Africa 

dori» 
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^bu*cri  rutto  »  c  poi  andò  a  dare  in  vn'altra   verrai  tu  ancora  >  poiché  ip  fpero,  che  vilj 
Cirtichiamata  Madauro,  perche  quiui  (I   giorno  farai  deirideffo  parere ,  che  io  bora 
leggeuano  l'arti  liberali  da  huomini  dottile   foao,e  cofi  vcrrai,douc  farò  io?  Quede  pa- 
quiui  (lette  fino  alli  15.anni.In  quedo  mcz.   role  erano  caufa  di  gran  dolore  all'afflitta 
20  la  beata  monica  fua  madrc»con  il  mezzo   madrc,e  tanto  più  quanto  lo  vedeua  dato  a, 
di  molte  oraiioni,lirnofinc,  digiuni,e  molte   leggerezze  giouenili, perche  queda  è  cofa 
lagrime ,  ch'ella  fpargcua  ottenne  la  fallite   ordinaria  di  colui,che  dà  in  vn  pecca  to,c  he 
dell'anima  di  Patritio  fuo  marito  ,  ilquale   non  fi  ferma  in  qucllo,mà  trafeorre  ancora, 
cotiuertendofi  à  Dio, mori Chriftiaon,         negli  altri.Cofi  faceua  Agoftino,perchc  cf- 
Cartolico,fl  come  dice  il  medefimo  S.  Ago.   fendo  cieco  in  quello  errore,  rrafcorreua  in 
timo  nel  libro  delle  Aie  confeffioni .  R itor-  altre  leggierezze  da  giouane,di  modo,ch'c. 
nò  poi  Agodino  alla  patria,douc  efTendo  di   gli  venne  ad  hauere  vn  figliuolo ,  al  quale 
I9.annì,  lcflc  Grammatica,  con  falario  pu-   pofe  nome  Adeodato .  Difpiaceua  infinita- 
blico.Di  là  fu  poi  condotto  à  Carragincche   mente  alla  madre  di  vederlo  tanto  ingoi  fi- 
era la  Metropoli  d'Africa  ,doue  per  l'acu-   to  nelle  cofe del  mondorc  lo  riprendeua  piti 
tezza  del  fuo  ingegno,gli  fu  fimilmcte  da-    con  lagrimcche  co  parole  afpre,  fendo  che 
Co  falario  pnbliccper  leggere  Rettorica .  Si   conofecua  il  fuo  animo  ftroce ,  &  altiero  , 
era  fparfa  in  quel  tempo  in  Africa  la  pedi-   che  volere  procedere  altramétc  con  lui,  era 
fera  herefia  de  i  Manichei,  e  perche  Agofti-   come  crefeere  legne  al  fuoco .  Cominciò  i 
«opraticaua  con  gente  infetta  di  quell'er-   dilpiaceread  Agodino  lodare  nella  patria, 
rorc  vi  ctAdè  lui  ancora .  Ed?  fi  porcuano   e defiderofodi  far  moftra  del  fuo  proto  in- 
famare hcrctici,perch'erano  battezzatile   gcgno,  fi  deliberò  di  andare  à  Roma  .* 
nondimeno  teneuano  quell'errore ,  mi  A-   Quando  la  madre  intefe  la  fua  rifoluttone  , 
Rodino  le  bene  era  caduto  in  quella falfa  o-   Io  pregaua  con  tutto  il  cuore,chc  no  vi  an- 
pinione  non  fi  poteua  chiamare  heretìco ,   dafTcpcrchc  temeua  la  fua  perdita ,  mi  egli 
perche  non  era  battezzato  <  S.  Monica  fua  odinato  nella  pertinacia  del  fuo  cuore ,  fe 
madrcnó  hnuendo  ancora  afeiute  le  ginn-   bene  al  principio  le  promefle  di  non  andar- 
cie  delle  lagrime  fparfe  per  la  morte  di  fuo   ui,  nondimeno  efTendo  ella  vn  giorno  i  fa- 
tnarito,chc  lo  perde  fubito  doppò,che  l'heb   re  o  rat  ione  in  vna  Chicfa  d  i  San  Cipriano» 
be  guadagnato  à  Dio,cominciò  a  rinfrefear   vicino  al  porto ,  pregando  Dio  per  la  falute 
le,intcndcndo;chc  Agodino  era  caduto  in   del  figliuolccdb  s'imbarcò,c  fi  parti  ;  Non 
quell'errore .  Ella  fi  mifTeà  conuerfare  con   fi  potria  dire  quanto  fufTe  il  dolore  della-* 
alcuni  feruidi  Dio,accioche  parlaflero  con   Santa  Donna,quando fe  n'accorfe ,  fecc_ y 
Ilio  figliuolo,c  locaualTcroda  quell'errore    grande  cfclamatione ,  à  chiamare  dalla  rt- 
nel  quale  era  incorfo,e  quando  non  potcfTe   ua,  vedendo  il  rtauilio,nclqualeera  il  figli- 
ottenere  quedo  da  loro ,  perche ,  altri  non   uolo ,  e  quiui  dettt  fino,  che  Io  perde  di  vi- 
haucuano  ardire  di  metterli  in  difputa  con   da .  Arriuò  Agodino  in  Roma,c  quiui  lede 
lui ,  per  il  Tuo  grande  ingegno,  ÓV  acutezza   rettorica  con  tanta  ripuratione,e  concorfo, 
deila  fua  Logicargli  pregi  ua,  che  al  manco   che  mandando  la  Città  di  Milano  vn  Sindi, 
pregafleio  Dio  per  lui.  Parlaua  vna  volta   co,  ò  procuratore,  perche  trouafìe  chi  leg- 
di  quello  con  vn  fanto  Vcfcouo,  il  qualc_j    geflc  rettorica  in  quella  città,  fe  bene  Ago- 
gli  diiTe.  Madonna  fiate  ficura,che  vn  figli-   dino  era  dato  foto  vn'anno  in  Roma,  non- 
uolo  di  tante  lagrime ,  non  farà  condanna-   dimeno  Simaco,  ch'era  prefidcnrcdcll'am- 
co.  La  fanta  donna  vna  notte  fi  ripofaua,   roinidratione  d'Italia, clefTc  Agod.'no,  che 
c  vide  in  fo§no  vn'Angelo  in  forma  di  vn   andaffe  per  quedo  effetto  à  M'bno.Acqui- 
bcllil'ìmo  giouanc ,  il  quale  gli  dimandò  >   dò  Agodino  gran  farri  in  quella  Cirtà,e  fù 
pei  qua!  caufa  ella  pianéca  tan  to,&  era  co-   molto  grato  all'Imperatore  Valentin  iaao  • 
lì  addolorata  :  ella  gli  rilpofe,  per  la  perdita   fi  come  dice  Poflìdonio  nella  fua  vita.  La 
ài  mio  figliuolo  :  l'Angelo  gli  difTe  :  Stà  fi*   fconfolata  madre  non  fi  poteua  dimeni  ica- 
cura,douc  anderai  tù,andera  ancora  lui .  Il   re  del  figliuolo ,  e  di  Afi  ica  pafsò  a  Roma , 
giorno  feguente  ella  raccótò  quedo  fogno   c  di  Roma  a  Milano ,  folo  per  il  defidcrio , 
al  figliuolo,  &  elio  come  capri  cciofo ,  e  ca-  che  haueua  di  condurre  l'anima  fua  al  por- 

uillofo  gii  dilfic  :  t  ù  non  hai  intefo  bene  ma-   to  fi  cui  o ,  che  già  gli  era  vicina .  Era  ili  • 

dre  mia,perche  egli  non  dùfc ,  che  io  ande-  quel  tempo  Arciuefcouo  dì  Milano  Sa  nt '- 
tò  douc  andarai  tu ,  mà ,  che  douc  farò  io ,   Ambrogio  >  e  perche  per  debito  dcll'of- 

L I         fi  ciò 
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ficio  Tuo  egli  predicauafpcflbil'afcoltauano 
S.Monica,  &  Agoftino  tuo  figliuolo,anco- 
ra  che  con  differente  intentionc,  perche^ 
cllal'afcolcaua  per  godere  della  dolcezza—» 
della  fua  dottrina,©*  il  figliuolo  era  foto  de- 
fidcrofo  di  vdire  qualche  curjofa  nouità, 
effondo  lui  di  grandifTImo  ingegno  ,  fic  ha- 
uendo  noricia  della  molta  dottrini  di  San- 
t'Ambrogio*, l'afcoltaua  volentieri, per  Iu- 
tiere occafionc  di  difputare  con  lui,  fi  come 
faceua  fpeflb  in  col  loquij  particolari,  &  nó 
difputaua  folocon  lui,ma  con  altri  rinomi- 
ni dotti,e  pratichi  nelle  cofe  della  noftra  fc- 
de»c  gli  riduccua  alle  volte  molto  alle  ftret- 
cclcruendofi  della  fottigliczza  della  Tua  lo- 
gica, e  dell'acutezza  del  Aio  ingegno.  Di 
modo,che  (com'afferma  Ambrogio  Corio- 
lano)S.  Ambrogio  commadò,  che  nelle  Lc- 
tanie  fi  cantaflcjA  Logica  AuguftiniJibcra 
nos  D  )mine.  La  pratica,cconuerfat 'onc  di 

5.  Ambrogio,  e  le  lagrime  di  Santa  Monica 
fecero  tale  operai  ione  in  Adottino ,  chVgli 
difprczzaua  già  li  Manichete  lì  loro  errori, 
e  fi  occupaua  in  leggere  i  ("acri  I-bri.  Era  vn 
monafterio  inora  delle  mura  di  M.'lano,neI 
quale  era  vn  Sat'huomo  chiamato  Simpli- 
ciano con  altri  rcligiofi  :  Agoftino  andò  à 
parlargli»^  cu*o>chc  fapeua  i'humore  altie- 
ro ,  che  haucua  ,  per  hauergli  parlato  di  lui 

6.  Ambrogio,con  la  Tua  gratta ,  e  folira  refl- 
uiti di  parole ,  e  con  zelo  delia  falute  dell'a- 
nima Aia,  gli  cominciò  a  dimostrare  l'erro- 
re ,  nel  quale  egli  fi  ritrouaua,  e  farlo  inna- 
morare della  vita  Euangcl Va, che  Giesù 
Chi  irto  hauuea  infegnato  a  i  tuoi.  Gli  pro- 
pofe  per  eflempio .  Vittorino  rcttorieo,  il- 
qualcera  venuto  all&cognitionc  della  fede, 
per  le  Aie  pernia Aoni,c  difprezziua  tutte  le 
cofe  per  amore  di  Chrifto.  Alla  fine  gii  dif- 
fc  taliiC  tante  cofcchccgli  fi  piegò  a  volere 
accettatela  Religione Chrmiana,  feguen- 
dolaChiefa  Romana  in  tutto  qucllo,ch'cl- 
la  infegoa,e  predica  .  Arriuò  quiut  a  tépo 
Potiano  nobile  Africano ,  e  fuogrand'ami- 
co,  il  quale  era  Cattolico»&  hauendo  inte- 
ro la  vita  >  che  Sant'Antonio  Abbate  haue- 
ua  fatto  in  Egitto,  e  le  Aie  gran  virtù,  e 
miracoli,  gli  contò  ogni  cofa .  Agoftino  in- 
tendendo, che  vn'huomo  fenza  lettere^» 
baueflc  fatto  tali  cofe  con  certa  anfictà,che 
già  gli  era  nata  nel  cuore, dùTe  ad  Alipio 
luo  amico  >  come  topporteremo  noi  quefta 
cofa.  Adunque  gl'ignoranti  fenza lettere 
ruberanno  il  Cielo ,  e  noi  con  le  noti  i  e  let- 
tere ci  lommergcrcmo  nell'abiifo?  Si  auui- 


ode*  santi: 

cinauahormai  il  tcmpo,nelquale,colui^fce 
con  il  Aio  profondo  confi  gito  ordina  tutte 
Je  cofe  voleua  dar  fine  alle  lagrime  di  Sara 
Monica  Aia  ferua,  àcaprirc  gli  occhi  al  Aio 
qouo  Capitano  Agoftino.  Per  quello  effer- 
to,gli  toccò  vn  giorno  il  cuore,c  li  fece  ve- 
nire tanta  abbondanza  di  lagrime  che  non 
rrouando  luogo  più  libero  di  verfarle,che  la 
folirudinccntrò  in  vn'borto,  e  fi  pofe  fotto 
vna  ficaia*  e  chiamarla  Dio  ad  alta  voce ,  e 
d  iccua.E  tu  Sig.fino  ì  quando,fino  à  quan- 
do Sign.ftarai  corrucciato  ?  Sino  à  quando 
diiò  ioyjomane,domane ?  Deh  Sign.lafcia- 
m  i  hormai  venire  dietro  a  te ,  rifucgliami  » 
òc  accodati à me.  Accendimi , rubbami,e 
moli  rami  la  foauirà  del  tuo  amore .  Ioti  bò 
amato  tardi  bellezza  antica ,  mi  nuoua  pejr 
me,tù  cri  dentro  di  me,&  io  ti  ccrcaua  fuo- 
ra .  Io  ti  cercaua  nella  bellezza,che  tu  crea- 
Ai,  e  cadeuo  in  molte  bruttezze ,  tù  eri  con 
mc,mà  io  non  ero  teco.  Tù  mi  haflthia  ma- 
rce mi  hai  I  bcrato  dall'eflcr  fordo ,  &  hai 
illuminato  ka  mia  cecità .  Io  hò  guftato  là 
tua  dolcezza ,  8c  è  crefe  iuto  in  me  la  fame , 
&  il  defiderio  di  accodarmi  ire.  Parlò  poi 
Agoftino  con  Sant'Ambrogio^  gli  diman- 
dò il  battcfimo,e  che  gH  affegnatfc  vn  gior- 
noparticolare  per  q nello .  Il  Santo  Prelato 
lo  Arce  Catecù  meno»dipoipatTati  e.  mefi  >  il 
Sabbato  Santo»  in  compagnia  diNebridio» 
&c  tu  odio ,  che  poi  fù  raartirizatojc  di  Ali- 
pio  che  poi  fù  VefcouoTagaftcntc»  Potia- 
no,e  Adeodato  Avo  figliuolo,  Simplicio» 
i  ilo, e  Gondolo,Iufto,e  Paolino,  con  tut- 
ti quefti  fù  battezzato  Agoftino.  Quando 
Santo  Ambrogio  gli  ecttaua  l'acqua  fopra 
la  teli  .1 , ed  et  te  le  parol  c,c  he  fono  forma  del 
Sacramenro,S.Dcc:o,ch«  fù  il  quarto  Arci- 
uefeouo  di  Milano  «toppo  Sant'Ambrogio  » 
dice ,  che  egltdilTe  ad  alta  voce .  Te  Dcuin 
laudamus,  oc  Agoftino  rifpofc .  Te  Domi- 
mi confucmur,e  cofi  compofero  quel  Can- 
tico fino  al  fine ,  dicendo  vn  verfo  per  vno  j 
&  hoggi  la  Chiefa  Cattolica  l'vla  nell'offi- 
cio del  Maturino  ,  &  tutrcle  volte  che  vuol 
ringraziar  Dio  per  qualche  beneficio  rke- 
uuto.In  quel  tempo  fi  vfaua,che  quelli,  che 
fi  birrczzauano,veftiuanfi  di  bianco*mà  ad 
Agoftino  lòpra  l'habito  bianco ,  fùdaco  vna 
vetta  negra,  &  cflb  fi  cinte  con  vna  cinta  di 
cuoio  a  differenza  de' monadiche  viucua- 
no  nella  folitudine,  che  non  lavfauano  » 
Qucfìo  modo  di  veftirc  fù  poi  hab.to  Rcli- 
giofo  de' figliuoli» ch'egli  generò  in  Giesù 
Chrifto  »  quando  fondò  l'orane  de  gli  Ere- 
mitani » 
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mrtani  ,  che  hoggì  fi  chiamano  di  Sant'A- 
goAino. Quando  fù  battezzato  era  d'età  di 
irent'anni,e  chi  poi-ria  mai  raccontare  l'al- 
legrezza,^ il  contento  della  Tua  Santa  Ma- 
drevededo  hormai  adempiuto  il  Aio  defio; 
non  è  lingua  humana,chc  à  pieno  lo  potef- 
(c dichiarare  .  Fù  fimilrnente grande  ileo- 
tento  di  S.  A mbrpgio,e  di  tutti  i  Cattolici  3 
ch'erano  in  Mila'no,&  in  altre  parti,  quan- 
do fi  hebbe  notitia  della  Aia  conuerfione  ■ 
Fra  gli  altri  moArò  S.  Simpliciano  partico- 
Jar  allegrezza, e  Io  tenne  in  Aia  compagnia 
alquanti  giorni,  e  Iopregò,che  gli  deut_j 
qualche  formai  modo  di  viuere  in  licritto, 
come  meglio  gli  parefie:  Perche  fc  ben  tat- 
ti i  religiofi  del  Aio  Mona  (ter  io  A  accorda- 
rono in  Geme  di  feruirc  à  Dio,  nondimeno 
ci .1  le  uno  lo  raceua  come  meglio  gli  1  .arcua 
perche  v no  attedeua  all*oratione ,  vn'altro 
ali  1  digiuni*e  quell'altro  alle  difciplinc.Vo- 
lendo  AgoAino  compiacere  al  S.mto  Vec- 
chio,ordinò  vna  regola,che  corrifpondcfle 
alla  vira  ApoAolica,ancora»chepoi  in  Afri- 
ca la  migliorò  in  moke  cofc.Doppò  qucAo 
efTcndonc  molto  pregato  dalla  madre ,  A- 
goftino  fi  delibero  di  ritornar"  in  Africa,pi- 
elio  la  ben  a  !  it  rione  da  Sàt  'A  mbrogjio,  e  da 
S.Simpliciano»  &  eflèndo liccntiato dalli 
Cittadini  di  Milano  e  h'erano  fuoi  amici,  fi 
pani  per  andare  ad  OAia  Tiberina  in  com- 
pagnia di  Aia  madre, c di  quel W  ,  che  erana 
(tati  Aioi compagni  nel  battcAmo  *  Arriuò 
AgoAino  alli  diferti di  Tofcana,cbc  da  lui 
fono  chiamati  Monte  Pila  no ,  &  haurndo 
in  telo  per  fama ,  che  vi  habitauano  alcuni 
Religióij,che  faceuano  vita  hcrcmitica,gli 
v  1  (  1  so,è  conuersò  vn'anno  ed  coloro ,  Se  ad 
t  ili  àcora  diede  la  regolarla  quale  fù  chia- 
mata la  prima  delle  tré,ch*egfi  fecc.Doppò 
qucfto(ancora,chc alcuni  dicono,chc  fuflc 
prinaajS.Monica  Tua  Madrccarica  d'anni, 
&  di  mcriti.venne  à  morte  al  portod'OAia 
ette  ndo  preferiti due  ino,  figliuoli % cioè  A- 
goAino,e  Nauigioyeikndo  ella  dieta  di  cin- 
quanta fc  i  anni,&  AgoAino  di  trentatre  . 
Sant'AgoAino  doppò  la  morte  della  Ma- 
cfre,andò  a  Ronu,c  di  li  à  Cento  celle ,  che 
fi  chiama  Ciuicà  vecchia ,  vicina  al  mare  : 
dotte  fri  le rouine  dicertràticht  ediricii»vi- 
ucuano alcuni  huomini  molto  fanramen- 
te  à  modo  di  romiti, que ftj  accertorno  San- 
t' Adottino  con  grande  amore,e  riucrenza, 
hauendo  già  nocitit  di  lui,  per  quello  «  che 
haueua  fatto  a  monte  Pilano,c  qiriui  diede 
fu.  Icconda  regola,  aggiungendo  alla  prima 
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il  modo  di  recitare  l'officio  diuino.  In  quel 
luogo,  fi  dice,  ch'egli  compofe  ilibri,Dc_> 
Trinità  ce,  e  qaiui  hebbe  la  riuelationc  di 
quel  fi  ne  iu  Ilo,  che  con  le  Aie  mani  faceua 
vna  picciola  foflà,  e  domandandogli  Sant'- 
AgoAino ciò,chc  egli  voletu  fare,gli  riCpo- 
fe,che  vi  volcna  metter  dentro  tutto  il  ma- 
re .  Motte  rifo  al  Santo,la  fempliee  rifpoAa 
del  fanciullo,  e  diflegli ,  che  quell'era  cofa 
imponìbile,  mà  cflb  glirifporc  \  A  re  pare  9 
chcqucAa  fia  cofa  diffìcile,&  io  ridic©,chc 
e  molto  più  difficile  l'impre(a,  che  tiì  hai  co 
mine  iato  di  voler  fcriueredella  Trinità,pé. 
fando  di  poter  intendere ,  ò  penetrare  tato 
alto  mifterfo,  có  il  tuo  debile  ingegno.Dcr- 
roqucAo,fl  fanciullo  difparue,  pcrilchc_j 
Sant'AgoAino  inrcfcch'eni  ftato  mandato 
da  Dio,  per  auucrtirlo  del  Aio  grande  ar- 
dire, e  cofi  fi  fermòdi  fcriuer  più  di  quel- 
la materia,  &  atte fe  a  emendare,  e  correg- 
gere qaello,  che  egli  haucua  fcritto.  Nel 
medeilmoluogccompofe  il  libro  de  iSo  i- 
loquii, dipoi pafsò in  Africa,  &andò  in_* 
Carra crine, clone  alloggiò  in  caia  di  vn  Cu- 
tadino  principale,  che  era  come  Luogote- 
nente od  Goucrnatorc  del  popolo,  che  ha~ 
ueua  nome  Innoccntio.  CoAni  haucua  vna 
piaga  in  vna  gamha,&  i  medici  gli  n'haue- 
uano  tagliato  part e,c  trattanano  di  ragliar- 
la del  tutto  :  accioch'egli  campacela  vita. 
Sant'AgoAino  t  e  ce  oi  a t  ione  per  lui ,  e  ia_^» 
gamba  fe  glirifanò,  con  molta  marauiglia 
di  l  ria  k  i mo .  Da  Cartagine  andò  a  Tagafic 
Aia  patria,  e  quiui  fpcndè  la  parre ,  che  gli 
toccò  del  tuo  patrimonio,&  parte  ne  diede 
alii  poucri,  e  pane  nè  faluò  per  edificare  vn 
MonaAcrio  nellalòlitudincfi  come  edifico 
poi,&  accompagnato  dal  (iio  rìgl. 'uolo,f ra- 
te li  u  &  ornici,  determinò  di  viuer  fecondo 
la  vira  Apo4tolica,e  mona  foca- Quiui  heb- 
be origine  il  facro ordine  degli  Eremitani , 
&  àcora,che  aliliora  fufic  l'ano  del  Signo- 
re, 39 1  -non  tu  però  confermato  dalla  led  :a 
Apottolica,  nè  da  altra  auttorità  ordinaria, 
ba Aa,chc  all'hora  cominciò  la  vita  de*  reli- 
gioii  A  £»ofi iniani,deiìa  quale  fi vùieua con 
molto  Dgore.fc  in  afpra  penitéza,  e  perche 
molta  gente  andana  a  q  nel  mona  Acrio  pc  r 
vifitareSJVgoftinor  *gl«  andò  fopra  vna 
montagna  alta, e  ouiui  fabricò  vna  piccio- 
la celia,  donc  egli  (tette  vn  tempo  folo  ,  mà 
perche  gli  altri  religio  fi  non  pot  enano  Aa- 
re  lenza  la  tua  doke,  e  lanca  compagnia ,  A 
delire  corno  di  fegnirlo ,  mà  per  non  dar  e  I  i 
difturbo>  fabeicorno  le  loro  celle,quà,  e  là 
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per  il  móte,à  modo  di  grotte»  fri  quelle  ri- 
pc,c  balzc,&  erano  in  circa  cento  veti  Ro- 
miti. San  Valerio  Vefcouo di  Hippona  ba- 
uendo  vdica  la  fama  di  Agogno  *  né  Tenti 
fommo  contento, nefando ,  che  lui  gli  faria 
di  grand'aiuto  nel  gouerno  della  fua  Chic- 
fa.  Si  affaticaua  il  buon  Vefcouo  di  hauerlo 
in  fua  compagnia,  mà  A  soft  àio  fi  feufaua 
quanto  poreua,e  fi  guardaua  di  non  adare 
alla  fua  ChicTa,  comedi  qual  fi  voglia  altra 
che- fufic vacante,  dubitando  di  non  cfler 
fatto  Vefcouo  per  forza.  San  Valerio  lo  vi- 
fitò  alcune  volte,  e  reftaua  molto  Tatisfatto 
di  vedere  la  vita,ch'Agoftino,  &  ifuoi  Re- 
ligiofì  faceuano ,  la  lor  carità ,  le  fue  dolci 
parole  »  la  gran  penitenza ,  le  pouere  viua» 
«le ,  &  Ph umile  lor  leno .  Il  conuerfare  con 

2uella  benedetta  gente,  era  vn  ritratto  del 
feto .  Approuò  San  Valerio  quello  fiato, 
«modo di viuercehc quefto  era  quello  , 
ebe  à  quel  té"po  fi  vfaua,cfoè,  che  i  Vefcoui 
approuaflcrcò  reprobaflcro  qucllo,che  gli 
p arcua  vtilc,ò  inutile  nella  loro  Dioccfc ,  c 
quefta  mede  lì  ma  confirmationc  hebbero 
gli  ordini  diSan  Baili  io ,  e  di  San  Benedct- 
to  al  principio  loro.  Fri  gli  altri  rei 'gioii» 
ch'erano  nel  mona  Itericene  Sant'Agofti- 
XK>haueua  fondato  nella  folitudinc,  vi  era 
vno  chiamato  Simplicio  »  al  quale  fù  am- 
mazzato il  padre ,  onde  per  il  rifentimento 
della  carne,  e  del  fàngue  fi  pani  dal  mona- 
Iterio  per  andare  à  far  le  vendette  del  pa- 
tire,quando  Sat'AgoTriuo  intefe  quefta  co- 
la à  guifa  di  buon  pa icore  ,  andò  à  cercare 

la  pecorella  fmamta,  hcfcbc  auuifo»  c  !  x  j 

Simplicio  era  nella  Città  d'Htppona,  evi- 
andò  fubito.  Certificato Sau  Valerio  della 
venuta  di  Agoftino,  congregò  il  popolo  (fi 
come  dice  Poflìdoniojcgli  propofe,chefa 
fila  Chiefa  haucua  gran  bifogno  di  vn  pre- 
tesche all'hora  era  il  medefimo ,  che  al  pre- 
fente  è  il  curato .  E  perche  Agoftino  c  i 
Cattolico,e  molto  fauio,  gli  eflbrtaua ,  che 
k>  cleggeflèro  per  quell'otficio»ilpopolo  a  I- 
iegro  di  quefto»  lo  chiefero-di  coniente»  cò- 
ni u  ne,&  ancora»  ciie  Agoftino  volcue  feu- 
i i  c  fuggire,nólo  potè fare,tutti  gli fur- 
no  intorno,c  lo  coiaduuero  alla.Chicfa.alla 
prefenza  di  San  Valerio»  ilqualc  come  per 
forza  l'ordinò»  fino  »  che  lo  fece  facerdote  ». 
Piangeua  Sam'Agoftino»e  fi  feufaua,  dice* 
da,  ch'era  indegno  di  quella  dignità,  msua 
non  gli  giouò .  Dice  il -medefimo  Po  Ando- 
Aio  ,  ch'eticndo  domandato  per  qual  cani  a 
^ccctuuaurtfoinal.  volentieri  ^ucU'ofnV 
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cio,rifpofc.Pcrche  il  luogo  di  Prere ,  e  Ca- 
rato ,  e  molto  vicino  al  luogo  del  Vefcouo. 
E  (Tendo  Sant'Agoftino  ordinato  facerdote 
&  intendendo  S.Valerio,  che  lui  era  molto 
affettionato  alla  vita  monaftica,  e  che  nò  fi 
trouaua  mai  fe  non  nel  monafterio,gli  die- 
de v  n'borro  fuora  della  Città ,  dou'cglipo- 
tefle  edificare  vn  monafterio .  Quefto  fu  il 
fecódo  conuéto  dell'ordine,  e  quiui  ordinò 
c  ferine  la  terza  regala  Ja  quale  e  quella-*» 
che  al  preTeate  tégonoi  fuoi  frati.  Comin- 
ciò coi  à  predicare  con  molro  profitto  del- 
l'anime ,  sì  di  quel  Vcfcouado,  come  di  al- 
tri, perche  il  zelo  di  conuettirlo  à  Dio  l'ha- 
ueua  fatto  mutare  di  condii  ione ,  e  (Tendo 
alquanto  più  conuerfeuolc  Irà  la  gcntc_j. 
Non  fi  contentando  San  Valerio  di  quello, 
che  haucua  fttto,conuocò  alcuni  Vefcoui, 
&  ottenne  il  cófcnfo  del  Metropolitano  di 
Cartlginc&aggiungcdo  forza  à  forzai, 
confecrò  Agoftino  per  Vefcouo  della  fua 
medefima  città  d'Hiprona,có  titolo  di  fuo 
coadiutore.  Era  all'hora  Agoftino  di  età 
di  rrenrafette  anni,e  vedendòfi  confecrato 
Vefcouo ,  cominciò  à  procurare ,  che  fi  ri» 
formaflero  le  cofe della  Chiefa .  Ottenne 
particolarmente»  che  li  Preti  della  Chiefa 
Cathedra  le,viueflero  in  communc,  fecon- 
do Pinitituio  degli  A  portoli,  che  San  Mar- 
co introdufle  in  Alefl.mdfia-  Congregò 
ilclero  nelle  Manze  del  Vcfcouado»  e  quiui 
gli  diede  regola, c  tutti  viueano  fenza  pro- 
prietà, promettendo  i  tré  voti  ordinari  de* 
religioU .  Di  modo,  che  quelli,  &  altri,  die 
g  l'imito  r  no  poi,furonoquclh\chc  hoggi  fi 
chiamano  Canonici  regoIari.Fondò  anco- 
ra in  quefto  tempo  vn  monafterio  di  Ver- 
gini ,  e  donne  honefte,  e  fece  Prepofita  di 
ciìo  vna  fua  Torcila  chiamata  Perpetua-*  * 
la  qual  era  vedoua,e  pcrch'amaua  la  cafti- 
t.'u  fi  ritirò  volentieri  nel  monafterio  •  Vi 
cntroroo  ancora  due  altre  forellcfigliuole 
di  PatritiWuo  padre, ma  aondi  Santa  Mo- 
nica fua  madre,chiamatc  l'vna  Bafilica ,  e 
raitraFclicita»che  poi  rifplédcrono  di  mol- 
ti miracoli  •  Non  mancano  nuttori»cbe  di- 
cono, che  hchbe  due  Torcile  fo)e,mà  quello 
che  fi  e  detto ,  e  il  più  certo .  Non  molto 
doppò ,  morì  San  Valeria  Vefcouo ,  e  tut- 
to il  carico  rimafe  à  lui .  Morì  fimilmcn- 
te  Adeodato  fuo  figliuolo  in  Cartagine^ 
il  qual  era  giouanc  di  grande  fperanza  nel- 
le lettere  .-il  medefimo  Sant'Agoftino  di- 
ce nel  libro  delle  confc filoni ,  ch'eflendo 
gioi^uie  di  quindici  ann:,au  Jnzaua  d'inge- 
gno. 
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eno  molti  huomìni  perfetti .  La  cura  delle 
pecorelle  di  S.Agoftino,  che  per  lui  era_^> 
gran  fatica, i  molti  libri  >  che  lui  fcriucua ,  i 
pegotij  d'importanza,  che  Io  tencuano  oc- 
cupato>non  erano  bacanti  di  farsi ,  ch'egli 
non  deflc  molte  hore  à  Dio,fpendcndolc  in 
orationcc  contemplationc,  mà  particolar- 
xnentc  Hapoi,ch'egli  £  cóucrti, era  folito  di 
tenere  il  penfìero  fiflb  nell'alto  »  c  lbprano 
mifterio  deirincarnatione,e  penfandoui,  li 
accendeua  di  si  grand'araore,  ch'egli  dice- 
ua,fpargendo  continua  lagrime  :  Signore , 
chi  nontiferue  per  il  beneficio  della  crea» 
tione, merita  l'inferncsmà  chi  non  ti  ferue  , 
èringratia  per  il  beneficio  dell'Incarnatio- 
ne,bifogneria,chc  per  lui  fi  fac&Te  vn  nuo- 
no  infernemà  io  S  ignore,che  ti  fono  obli- 
gato  per  haucrml  creato  >  hauermi  ricom- 
perato,haucrmi  còucrtito,  e  cauatomi  del- 
ie tenebre  ,  nelle  quali  io  era ,  che  pcna_# 
meriterò  fc  non  ti  feruo  ?  Ah  Signore»  il 
mio  cuore  è  trapalato  da  due  facttc  »  l'vna 
d'amore,  e  l'altra  di  timore  »temo  Signore 
di  nó  effer  ingrato  à  canti  benefici,  amo  chi 
per  amarmi  ha  fatto  tanto  per  mc.Neffuna 
l'opra  quello ,  che  Dio  ha  falco  per  me/e  io 
non  racconto  le  mie  m:ferie:Come  fi  l'apra 
la  fua  liberalità  in  perdonarmi  ,  Ce  io  non 
conto  i  mici  debiti  ?  Come  lì  (apra  la  fa- 
pienza  del  medico ,  che  mi  ri/ano,  fé  noru* 
fi  fanno  le  infermità  »  che  io  haueua  ;  Sap- 
piami adunque  le  mie  piaghe,  i  mici  pec- 
cati, accioc he  fi  vegga  la  gran  bontà  di 
Dio,  ilqu.il  volle ,  fcppc,e potè  rifanarmi . 
I  miei  mali  lodano  Dio,  ilqual  volfe  pigliar 
per  figliuolo  colui,  ch'era  fchiauodi  Lu- 
cifero :  Non  permetta  Dicchi  fi  dica,chc 
noi  fumo  ladri  dcll'honorfuo .  TuaSign. 
c  la  poterti»  tua  la  feienza,  tuo  i  Thonore  , 
ruteo  il  bene  è  tuo,  tù  lei  Signore  del  tutto, 
t  ù  fei  la  luce,  óc  io  da  me  fon  tenebre  ;  Tù 
fei  buono ,  io  cattiuo,  fe  io  hò  bene  alcuno 
in  me ,  io  l'ho  da  te ,  l'hò  per  tua  gratia_4»> 
per  tua  raerccde»&  ancora,  che  io  fia  mol- 
to trilto,tù  fei  infinitamente  più  buono .  Io 
mi  rallegro  affai  Signore,  che  tù  fia  Dio ,  e 
fe i'impolTìbilc potette  edere»  ciocche  A- 
gort  ino  fuffe  Dio ,  vorrei  più  pretto  che  tù 
f uffi  D ;o,c  non  A gc il  in o .  Qucflc, e  molte 
altre  cole  lìmilidiceua  il  Santo  Dottore ,  e 
fempre  finiua  có  ringratiare  Dio  per  il  be- 
neficio dcll'Incarnatione  ,  &  per  hauerló 
conuertico,  e  cauato  della  infedeltà ,  &  er- 
rore nel  quale  era  flato,  e  quando  egli  era 
più  intento  a  pianger  i  fuoi  peccati»  era  u~ 
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to  il  gallo ,  che  fennua ,  che  diceua  a  Dio , 
Signore ,  fe  il  piangere  qui  in  terra  per  ha» 
uerti  perduto  e  tanto  dolce,  il  rider  in  Cic- 
lo per  hauertiirouato,&  il  goder  di  veder- 
ti,quanco  farà  più  dolccpancn dofi  il  San- 
to di  quello  eflcrcirio  rìcornaua  alle  cof<_^> 
del  fuo  offìc'o,e  nó  erano  pochi  i  fuoi  tra- 
ua§li ,  ritrouandofi  al  fuo  tempo  molti  he» 
retici  Manichei ,  Donatift i ,  e  Pelegiam,  li 
quali  egli  pcrfegukauasi  con  difputc,  che 
con  loro  faccua,comc  con  libri,  che  contra 
loro  fcriucua,e  particolarmente  cétra  Fau- 
iìo  hcrctico  oflinatiifimo.  Per  quella  caufa 
egli  era  venuto  tanto  in  odio  à  gli  heretici, 
che  pred icauano  frà  loro  >  e  puhlicamcntc 
Scora  a  quelli,  che  feguitauano  i  loro  crro- 
n'»che  non  era  peccato  l'amraazzarlo,echc 
colui,che  l'ammazzaua, morendo  faria  vo- 
lato al  Ciclo, ancor  a  che  fu  de  gra  peccato* 
rc.Gli  fecero  molte  volte  l'imbofcatcc  la- 
fpetuuano  a  ceni  palli  quado  egli  andaua 
eia  vn  luogo  all'altro»  con  in  tenone  di  ani- 
ma z  za  rlo,nia  Ago  II  ino  per  dia  ina  permif- 
fione  crraua  la  via,  6c  à  quel  modo  frappa- 
ila  il  pericolojcflò  ringratiaua  poi  Dtcsper. 
che  hauea  errato  la  via  in  tale  occafione.Sc 
qualche  volta  cglicralodaco  di  quello ,  che 
haueua  prcdicaco>o/ci  itto,comc  cola  bella 
e  ben  conlidcrata,cuo  fubito  diccua  :  Io  nó 
seco  che  Dio  fi  fia  inoltrato  corrucciato  có 
me  in  cofa  alcuna,fc  non  ch'effendo  io  de- 
gno di  remare  in  vna  Galea ,  mi  habbi  farco 
capo  d'yna  Cbicfa  pergoucrnarla,&  io  che 
doucrci  Ilare  a  vdirca[tri,fialoromaefiro, 
&  infcgnLIJ  vcflirc»e  calzare  di  S.Agoftino 
non  era  di  prctio,nè*  molto  difprczzato,mi 
era  in  rutto  mezano,e  modello .  Il  fuo  ma- 
giare,c  bere  era  molto  temperarle  difpia- 
ccuagli  affai ,  ch'alia  fua  rauola  fi  mot  mo- 
raffe  di  perfonaalcuna,e  particolarmcte  de 
gliabfcnti,  pcrilchc  haueua  fatto  notare 
nel  parti  due  verfi  Latini ,  che  diccuano  : 
Quifkts  am.it  ditlisabfcmum  rodere  vira, 
rione  menftm  vetitam  no tur it  effe  (ibi , 
Auuenne  vna  volta,  che  ceni  Prelati  effen- 
do  a  tauola  con  S.Agoftino  cominciorno  a 
mormorare  >  ond'cglidiffc.  O  mutali  ra- 
gionamento ,  ouerofcanecIlinG  quei  verfù 
mà  quando  non  fi  faccia  alcuna  di  quefte 
cole ,  io  mi  partirò  da  tauola .  Hauea  quc- 
fto Sàtograndiffimacura di  prouederc al- 
le neccuità  de'  poucri»e  nelle  ncccllìtà  gra- 
di non  perdona ua^a He  gioie ,  He  ornamenti 
della  Cniefa,pcrchc  le  vendeua,  e  riraedia- 
ua  alle  neceflìtà  de'  poucri,  e  poi  con  com- 
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modica  le  ricomperale  diccua,  che  haue- 
ua  imparato  di  far  eoo*  da  S.  Ambrogio.  Al- 
cuni Tenendo  i  morte  gli  lafciorno  cafc,  & 
altre  robbe  per  la  chiefa  ,  mà  egli  intenden- 
do ,  che  quelle  perfonc  lafciauano  figliuoli, 
è  che  erano  poucri,non  volfe  accettarlcdi- 
cendo,chi  pretende  priuarc  il  figliuolo  del- 
la fua  hcredtcà,per  darla  alla  Chiefa  »  cerchi 
vn'altro  Vefcouo,chelariceua,c  non  Ago- 
ftino  i  forfi ,  che  a  Dio  piacerà ,  che  non  ne 
rioni  ne  il' ino.  Non  voleua  in  modo  alcuno* 
che  in  cafa  fua  fteflcro  donne  >  ancora,  che 
fulfcro,  ò  forcllcò  cuginc,e  diccua  ,*ancora, 
chela  forclla  fia  forc|la,c  la  cugina.cugina, 
coia  tutto  ciò  le  Tenie  della  l'or  ci  la,  ò  cugina 
non  fono  né  cugine  >  né  forellc ,  e  co  fi  po- 
ri iano  cullare  fcandalo .  Egli  fuggi  femore 
doppò  che  fìì  battezzato ,  di  ritrouarfi  (olo 
Con  donna  a!  cuna, ne  meno  gli  voleua  par- 
lare da  folo  à  fola ,  fc  non  era  per  cola  di 
grand' importanza.  S.  A  gol \  i  no  pregaua  di 
mala  voglia  per  quelli:  che  Io  richiedeuano 
per  intercclTorc ,  per  ortencrc  quakhc  cofa 
da  alcuno,c  quando  lo  faceua,cra  di  tal  for- 
te il  fuo  pregare»  che  colui,che  doueua  fare 
la  gratia,non  parcfTcchefoflrc  forzaro,Mai 
volfe  effere  Giudice  arbirro  fri  gli  amici» 
mà  fi  bene  fri  quclli,che  lui  nò  conofecua  • 
Allegaua  la  ragione  di  qucfto,e  diccua  ,c  he 
fra  gli  amici  ne  perderla  vno  rimanedo  dif- 
guftato  colui,  con  tra  il  quale  fi  delle  la 
lentcnza,  mà  fra  quelli,  che  non  conofecua 
né  guadagnaua  vno ,  perche  colui,in  fauor 
del  quale  fi  daua  la  fenrenza  gli  reftaua  a  f- 
fettionato .  Mandò  vna  volta  due  Diaconi 
in  Gierufalemme  à  trouare  S.Girolamo,ac 
cioche  impara  il  ero  da  lui,e  quando  torn  ti- 
ferò ,  gli  mofiraflero  quello ,  che  haueuar  io 
imparato,  volcdoeflerdifcepolidiS.  Giro- 
lamo .  Li  due  diaconi  pregorno  S.  Girola- 
mo>ch'eglifcriucnc  contra  Pelagio  hercti- 
co ,  contra  il  quale  hau.  ua  fcritto  S, Aborti- 
rlo àcora,&  elfo  rifpofe .  Chi  potrà  fenuerc 
cofa  di  nuouo  della  materia ,  della  quale  hà 
trattato  l'intelletto  Angelico  di  Agoft  ino  ? 
Fù  emetto  fanto  tanto  leale  à  Dio,  che  hlj 
tutti  li  fuoi  ferirti  non  fi  crouerà  cofa  alcu- 
na ,  nella  quale  non  attribuita  tutta  la  glo- 
ria all'iftcflò  Dio .  Gli difpiaccuano  molto, 
quclli,che  hanno  in  coAumc  di  giurare  af- 
lai,òc  haucua  mefla  la  pena  peri  fuoi  preti» 
&  altri  dome-Itici  lopra  i  giuramenti  gatti- 
dandogli  nelle  volte ,  che  gli  daua  bere  alla 
fua  tauola,che  erano  tré ,  e  per  ogni  giura- 
mento gliene  togli  tua  vna  :  Aiutaua  li  tuoi 
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parenti,  accioche  non  haueuem  molta  ne- 
cefTìtà  delle  cofemà  non  già  talmente ,  che 
gli  faceffe  ricchi.L'anno  del  Signorc,4j  li 
Vandali  furono  m"i cacciati  di  Spagna ,  por* 

ilebe paflbrno in  Africa, e  quiuifaceuano 
guerra  crudele  contra  li  Chriftiani ,  òc  ha- 
u cu  ino  mc0b  il  capo  alla  fua  città  di  Hip- 
pona,  tenendola  Erettamente  afsediara  pc* 

11  (  pat  io  di  tré  me  fi.  Il  beato  Padre  pregaua 
Dio»  che  gli  deflfe  partenza  per  fopportar 
tata  calamità  f  perche  gli  afiediatipatiuano 
infiniti  dilagijilchc  era  caufa»che  fi  facclTe- 
ro  molti  mali)  oucro  lo  liberale  da  quella 
miferia  cauadolo  dalle  tribulationi  di  que» 
(la  vita ,  Piacque  al  Signore  di  concedergli 
fvlrima  dimanda,  e cofi  gli  venne  vn'in fer- 
miti molto  acuta;  Onde  il  finto  conofeen- 
do, che  la  Aia  motte  era  vicina»commanJò» 
che  gli  fi  fc  ri  uè  (fero  li  Salmi  penitene  ia  li ,  e 
fi  accommod  all'ero  in  parte  »  che  (la. io  egli 
nel letro  gli  potefTe  leggere ,  cflTcndo  (lato 
obbeditogli  leggeua  molte  volte  con  sran* 
difftma  diuotione,  e  del  continuo  vcrlando 
lagrime.  Per  haucr  poioocafionedi penta- 
re,  e  darli  maggior  mente  a  Dio  ,  e  per  non 
edere  impedito  dalle  molte  vifite  ,  dicci 
giorni  innanzi  alla  fua  morte  Commandò  » 
che  nel]  uno  entra  ile  nella  lua  camera,  ec- 
cetto il  Medico  »  &  vn  che  lo  fcruiua  :  Ef- 
fendo  poi  giunta  l'h ora  della  fua  mortcha- 
uendo  riceuuti  tutti  li  Sacramenti ,  refe^» 
l'anima  a  Dio  elTendo  di  età  di  fettantafei 
anni  Non  fece  reftamento ,  perche  il  fer- 
ito di  Giesù  Ch  ritto  non  haucua  che  lafcia- 
re,  folo  i  fuoi  libri  lafciò  alli  fuoi  Frati .  Fu 
fepolto  nella  Cincia  di  San  Stefano ,  che^ p 
egli  haucua  fatta  fare.  Lafciò  la  fua  Chtcia, 
è  Diocefc  piena  di  Pretine  di  monaftert  di 
Monaci, e  Mònache.  Si  ritrouò  prefentc 
à  fene  Concili ,  che  lì  celehrorno  in  Africa» 
è  fi  fottoferiflein  efn.S'criflc  trecento  ticn- 
raduc  libri, co  me  fi  può  vedere  nel  libro  del- 
le Aie  retrattatiout,  oltre  moire  Homelio 
tratt  ìtiyè  lettere,  ch'egli  IcriUe .  Li  Barbari 
doppò  la  morte  del  Santo  pigliorno  la  Cit- 
tà, e  non  hebbero  riguardo  alcuno  alli  luo- 
ghi l'acri-»  pcrilchc  il  corpo  di  Sant'Agofti- 
no  tu  portato  ali'Ifola  di  Sardegna .  Dipoi 
Lcoprando  Rè  de  Ili  Longobardi  >  comprò 
quel  Santo  corpo  dalli  Saracini,  che  Aera- 
no fatti  padroni  di  quell'Itole  loconduue 
a  Pauia,c  quiui  fù  honoreuolmctcfepolto'* 
Quello  Santo  fece  molti  miracoli  »  sì  men- 
tre ,  ch'agli  v  :  i  !  c  >  come  doppò  morte .  A  l- 
cuni  fanti  cominciano, mà  non  finii  cono  di 
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dire  le  lodi  dì  Sant'Agoft  ino,coG  io  non  mi 
allargherò  più  :  Solo  dirò  qucfto,chc  chi  fu 
timo  nimico/ic  gl'hercticicflèndo  in  vita, 
molto  più  farà  amico  delli  Cattolici  hora> 
ch'egli  gode  tagloria  di Oio.Mà  perche  noi 
per  la  diiiina  gratta ,  fiamo  tali,  preghiamo 
quello  benedetto  Santo,  che  per  noi  otten- 
ga perdono  da  Dio  de'  noftn*  peccati*  come 
per  fe  ottenne ,  acc  .'oche  hauendo  la  gracia 
fu  a  in  quefta  Vita,quando  verrà  il  Aio  fine , 
andiamo  poi  a  godere  b  Tua  gloria  nella  vi- 
ta ctcrnaJLaChiefìi  celebra  la  fcfta  il  gior- 
no della  fua  glor  iofa  morte,chc  fù  a*  z8.d''- 
Agofto,l'annodclSjgn.CCCCXXXill.cf- 
ièndo  (lato  Vefcouo  ^o.anni,  &  in  quel  cè- 
fo era  lmper»Tcodouo,il  più  g  io  nane  .. 

LA  VITA  D  J  S-HERMETE 
Martire ,  raccolta  dalla  Vita  di  Papa 
Ale  ijandro;  ferina  dalli  Notaridclla-j 
Chte fa  Romana*  referita  da  Fra  Lore- 
Zjo  Surto.       Ai  ii  28.  d'Ago  fio  » 

LI  Scribi*  Farifti  m adorano  vna  volta 
certi  minori  della  Ginftttia,  accioche 
figliaftero  desk  Chrifto ,  //  come  racconta 
S.Gionanni,&  annenne*be  loritrouorno , 
ch'egts  predicano,  Crejfendoft  fermati  al- 
quanto per  afcoltarlo,fe  ve  rstornorono  con 
te  mani  vote,  EJfcndoaddimadatipcrqual 
canfa  no  lo  fiancano  pigliato,  rifpofero  mai 
huomo parlò*eme  co  fin parla^a/ì  volef- 
fero  dire  l'opere fue  non  io  meritano*  [tlut 
opere  non  danno  occafione  ,ftrch*egli  fta-> 
frcfo,màbene*hc  tutto  ti  mondo lo  fogniti» 
Qjaudo-qucll* Olente  infernale  intefe  la  rif- 
pojla  de/lt  mintfiri,j  ornine  torna  à  far/i bef- 
fe di  loro*  dire  •  Vi»  ancorarvi  feto  lafctati 
ingannare  ben  moftrate  di  emergente  vile , 
fexzjiiwclletto.Nortdimcno-diteci  vn  poco, 
hanete  voi  vedetta*)  che  alcuno  delU  princi- 
fa'.ndella  Città  lo  [ceniti*  che  It  Dottori,  e 
Farifti  accettino  la  fua dottrina .  Solo  vc- 
drcte*he  Ini  efeguitato  dalla  plebe, gente-» 
bajsa*  vile* he  no  ha  cognizione  della  leg- 
ge .  Da  queftofipuo  vedere,  che  pochi  delli 
noi  tU\4  principali  de  gl'hebrei  [cgjtirono 
Gian  Chri(to,onero  accett anano  la fna  dot- 
trinala conjìderiamo  li  poco  fé  qnefto  au- 
nemu.i  perche  rulla  dottrina  dt  Chrifto  fuf» 
fe  :mpcrfettionealcnna*erte*he  nò,percn. 
ella  tra  co  fa  degna,  perfetta;  e  diurna .  Se 
quefta  non  era  la  can/a*ra  forfi  perche  pa- 
reua  à quei Sign.principali*he quello  , che 
(iiesn  aie  0*4  no  fnftt  vero*neio  uon.Hwte- 
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deuano.  Ne  quefl'era  lacanfa,azi*he  ordi- 
nariamente la  gente  illuftre*  nobile,  àcora 
che  no  babbi ana  molto  fendiate,  hano  beli'- 
intelletto,fiper  canfa  del  buon  [angue ;come 
per  le  buone  vinandejeqnali fanno  buon  te- 
peramento,di  dodo  viene  à  effer  poi  l'intel- 
letto limato*  polito.  Da  che  procedente  adun- 
que qnefto  dano?  lo  lo  dirò,proctdeua*he  le 
ricchezze*  beni  temporaliyàcora,  che  in  fe 
nonfianocofacattina  impedifeono  nondi- 
meno affai  perle  cofebnone ,  Li  principali 
del  popolo Hebree ;  quclU  Scribi ,  e  Farifti 
ini onde  nano  beni j (imo ,  che  la  dottrina  di 
Giesù  C  bri  fio  era  co  fa  dinina»  e  molte  con- 
forme alla  ragione*  fapeuano*h' 'egli  cra-r 
degno*  merttaua  di  e/sere  feguito  da  tutte 
il  mondo, ma  vede  do*  he  [e  lo  feguiuano  bi- 
fognana  imitarlo Jafciàdo-la  robba  loro*e* 
me  hancnano  lafc  iato  gli  Apofroli,lafciarc 
li  piaceri ,  e  diletti,  e  tutte  quel  lo*  he  la  no- 
ftra  dtj ordinata  natura  appetì fee  per  mite, 
nere  vna  vita  vitiofa,  G~  effeminata,  di  qui 
procedeua*hc  pochi d:  quella  gote  volenano 
fegnitare  Giesu  Cbnflo  imitando  il  Regolo, 
ti  Ceturione*  N*codcmoJi  quali fa* renano 
afsai,fi sforzauano  a[rai , perche  doneuano 
tafciareafsat* però  il S igniti  diede  molta 
gloria  in  Cielo. Nel  numero  di  quefti  entra 
ancora  tlgloriofo  Aiartire  SJtiermete,il- 
quale  feguito  Giesù  Chrifto  per  canfa  del 
predicare  di  Papa  Alcfsandro.Et  ancora , 
ch'egli  fuf se  di  (angue  nobile,  è  molto  ricco 
nodi  meno  lafaò  ogni  cofa,per  amor  di  Dio 
&  al  fine  la  vitaiftefsa  more  da  martire  per 
fuo  amore.  Li  fnavitacanata  da  quella  di 
Papa  Ale f Sandro*: ferma  daUt  Notori  di 
Roma,fu  quefta 

OTiénc  l  i  Sedia  di  S*  Pietro  Papa  Alef- 
I andrò»  al'ieinpo»,che  eirendo  luigio- 
uanc  dieta,  era  nondimeno  Vecchio  di  vir- 
tù,e  collumi.Eferciraua  l'officio  fuo,  c  prc- 
dicaua  con  molta  farisf  Jttione  di  ciafeuno» 
chei'atcokaua.  Molti  lì  conucruuano,non 
folo  plebei,  ina  ancora  di  (angue  nobile»co- 
mccranoi  i>enarori,delli  quali  affai  fi  fece- 
ro batte z  za  re»  &  vno  uì  Hcrmcre ,  che  era 
Prefetto  della  Città,  &  in  ma  compagnia.*» 
natica  conuertito  aih  fede  la  moglici  figli- 
uoli co  tutta  la  iuafara'glia,che  erano  101'L 
lcduccnto  cinquanta  pedone .Quefta  colà, 
diede  occafione  di  ra^  ion  iu  per  tuttaRo- 
ina  Jcndo  vfaaza  di  quelli ,  che  li  battezza- 
uanodi  nuouo,  veftirii  di  bianco  per  alcuni 
giorni,ii  vedere  tante  perfoncad  vn  tempo 
con  quella  luirca>djfpiaceua  molto  a! li  ge- 
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lofi  dcll'honorcde'  falfi  Dei,percfre  pareua 
loro>cbc  continuando  le  cofe  à  quel  modo> 
in  brcuerimarrianopochiquelli,  che  gli  a- 
doraflcro.Si  rifoifero  adunque  di  fcriuere  i 
Tra i.mo,ilquaIc  all'hora  fi  ritrouaua  in  Se- 
leucia,^:  gli  diedero  ami  ito  di  quanto  Hcr- 
ruete  haucua  fatto  ,  &  gli  diceuano ,  ch'era 
rato  neceffario  di  prouedere  à  quella  cofa , 

Jjuanto  era  la  guerra,che  lui  faccua  contra  i 
uoi  nemici.  L'Imperatore  mandò  vn  Con- 
te chiamato  Aureliano,con  piena  auttorità 
di  fare  le  debite  prouifioni  à  quefì 'effetto, 
mà  Traiano  morì  poi  fubito ,  e  quella  è  la 
caufa ,  che  alami  Auttori  fcriuono ,  che  il 
martirio  di  Papa  Aleflanrtro,e  di  Saur'Hcr- 
mcte  fù  al  fuo  tempore  altri  dicono,chc  fù 
al  tempo di  Adriano  Jiio  fucceflbre .  Bafta, 
che  al  tempo  di  Traiano  furono  prefi,  Se  al 
rempo  di  Adriano  furno  fatti  morire.  Giù- 
fc  Aureliano  a  Roma ,  e  fù  riceuuto  dal 
Senato ,  con  t  anta  pompa,  e  fefta  >  come  fe 
f  uffe  fìnto  il  medefimo  Traiano .  Li  Sacer- 
doti degl'Idoli  andorno  à  ritronarlo  ,  e  fi  la- 
mentauano  grandemére di  Aicnandro  Pa- 
pa >c  diHermete  Prefetto  »  e  diceuano  ,  che 
quelli  due  meritauano  di  e  fi  ere  abbrufeiati, 
per  il  danno  grande  »  che  faccua  no  nel  po- 
polo, non  volendole  fi  adoraffero  i  Dei  * 
Aureliano  gli  fece  pigliare ,  e  mettere  Ales- 
sandro nella  prigione  puolica  ,&  Hermete 
fece  menare  in  cafadi  Quirino  Tribuno, 
accioche  fuflcrenuto  quiui  come  prigione. 
U  fucceflb  di  quefìiduefeome già  fi  c  detto 
nella  vita  di  Alcflandro  )  fù  che  Quirino  fe- 
ce vn  lungo  ragionamento  con  Hermete  * 
affaticandoti"  in  pcrfuadergli,chclafciaffc  la 
fede  chriftiana,pcr  indurlo  a  quefio,gli  d  if- 
fc ,  che  riputandolo  lui  buomo  accorto ,  Se 
auuifato  fi  maraufgliaua  di  lui  non  poco  , 
che  volcflc  credere  »  che  doppò  la  prefente 
vita  fe  ne  ritrouafle  vn'altra ,  attelo ,  die  il 
corpo  del i'h uomo  morendo  d  iu iene  poluc- 
re,  e  ccnercc  che  l'offa  ancora  non  durano 
molto  rempo, ma  fi  putrefanno^  fi  rifoluo- 
noquafi  in  niente.  Di  modo,  che  non—» 
fi  r rouando  altra  vita  doppò  la  morte  »  non 
era  cofa  da  huomo  fauio ,  volere  paflare^j 
la  prefente  fenza  honorc,  (lare  in  prigione , 
è  dine ntar  poucro.  Hermete  gli  nfpofc, 
che  già  vn  tempo  era  flato  lui  ancora  di 
quel  parere ,  mà  Papa  AJeflandro  l'haueua 
ci  tu  co  di  errore  ,  Se  era  di  vn'alcro  parere , 
differente  del  primo.  Dimandò  Quirino, 
è  forfi  oucfto  qucll'Alcflandro ,  che  io  hò 
«ella  ptigione  publica  »  frà  ladri ,  adulteri , 
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Se  homicidiali ,  quello  è  rifpoic  Hermete  l 
Nondimeno  fe  lui  volcffc ,  gli  faria  cofa  fa- 
cile ,  eflendo  aiutateda  Giesù  Chrifto ,  l'v- 
feire  di  quella  prigione,  e  venir  qui  doue  io 
fono,  oucro  andar  doue  più  gli  piaceflfe^j. 
Quirinofi  fece  beffe  delle  parole  di  Henne, 
te,  comedi  impoffibilc>anziche,fi  proferfe, 
che  quando  tal  cofa  vedefle,  egli  voleua  ac- 
cettare la  dottrinarne  lui  credeua,&  Alef* 
fandro predicaua  ;  Detto  quefìo  Quirino  fi 
parti,  andò  al  la  prigione ,  e  raddoppiò  le^* 
guardie .  In  quel  mentre  Hermete  haucua 
fatto  similare  Alcflandro  di  quanto  haue  - 
ua  ragionato  con  Quirino,  onde  il  Santo 
Pórcfice,  per  mezzo  dell'orarione,e  guida- 
to dall' Angelo  vici  dalia  prigione i & andò* 
doue  era  Hermete.  Quando  Quirino  ritor- 
nò a cafa,  Se  vi  ricrouo  Alcflandro ,  rimale 
attonito,e  pieno  di  ftupore  diffeche  lui  era 
pronto  di  fare  quanto  haucua  promeflb,  Se 
efferc  Chrifìiano  •  fe  però  Aleffandro  gli 
rilanaua  vna  figliuola  ,  la  quale  haucua—» 
Ugola  piena  di  fcrofole.  Hermete  gli  dd- 
fc ,  che  ne  anco  per  quefro  refteria ,  ch'egli 
non  fi  faceffe  Chrifìiano  ,e  gli  difle,  che 
lui  haucua  fatto  il  fimiLe,  perche  Alcflan- 
dro gli  haucua  rifufeitato  vn  figliuolo .  Re- 
plicò Quirino  »  ch'haueria  creduto  ogni 
cofa , quando  vedefle  la  fua  figliuola  fana  . 
Alcflandro  gli  difle,  che  la  menaffe  alla__> 
prigione  doue  lui  era  furo,  e  che  quiui  la—* 
riianeria.  Quirino  volendo  partirò  per  hire 
quanto  Aleflàndro  banca  ordinato ,  lai  cia- 
na aperta  la  prigione  di  Hermete ,  mà  effi 
non  volfero,e  gliela  fecero  ferrare,  e'1  San* 
to  Pontefice  ritornò  alla  fua  prigione ,  ne! 
modo ,  che  quiui  era  andato ,  e  Quirino  vi 
menò  la  fua  figliuola ,  chiamata  Balbina,  Se 
Alefsandrolarifanò.Quirino  veduto  il  mi- 
racolo, fi  fece  battezzare,  Se  il  fienile  fecero 
molti  di  quclli^h'erano  in  quella  prigione. 
Quirino  gli  voleua  lafciare  andare  ,  mi 
effi  non  vdfero  partirti,  dicendo»  che  defi- 
derauano  di  morire  per  amore  di  Giesù 
Chrifto poich'erano ftati  prefi  per  ii  pecca- 
ti loro,e  per  elfi  meritauano  la  mone .  Bai- 
bina  ancora  fu  battezzata,e  poi  fù  martire 
di  Cimilo .  Aureliano bauendoauuifo  co- 
me le  cofe  paffauano,  mandò  alquanti  delti 
fuoi  Soldati  alla  prigione,  &  commandò 
loro ,  che  tutti  quel; ,  ch'erano  flati  battez- 
zati lui  l'ero  me  Hi  in  vna  barca,  e  menati  al 
mare  .  e  quando  fu  fiero  auai  lontano  da— > 
terra ,  gli  tufferò  legate  al  collo  pietre  gì  o- 
fiffims,  c  gettati  in  mare .  Molti  Cbriffiani 

morir»- 
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morir  no  per  quella  via  >  e  Bilbina  fà  vna . 
Come  fufle  la  morte  di  Papa  Aleflandro  >  e 
dilli  due  Preci  Euécio,c  Teodolo ,  gii  è  (ta- 
to detto  nella  vira  loro,quando  la  chiefa  gli 
celebra  la  fcfta,che  è  alla  3. di  Maggio.Qui- 
rino  fù  marcir izato  cò diuerfi  tormcnt i,  èc 
al  ri  ne  gli  iti  cagliata  latcfta  ,&il  medefl- 
mo  fù  farro  ad  Hcrmcrc  II  fuo  corpo  fiì  fe- 
polro  da  vna  fua  rore!la>chiamaca  Teodora 
nella  via  Sa  la  r  ia,non  molto  loncano  da  Ro- 
mi.  Li  Chiefa  fi  commemorai  ione  dì  San 
Herraece  il  giorno  del  fuo  martirio»  che  fù 
alliaS-d'Agofco^'annodcl  Signore  né.ef- 
iédo  già  morrò  Traiano»  &c  cicero  Adriano 
in  tuo  luogo . 

£A  DECOLLAT IONE ,  E  MAR- 
tirìo  di  S.Giouani  Battifia-fcritta  da  S. 
Marca  Euangelifia.  Sipogonoocorm  al- 
cune cófidcrationi  intorno  all' hi  fior  ia  di 
quofiafoUnnità .   Alti  w.d'Agoflo . 


LA  Sacra  Scrittura  fà  mentione  dt  al- 
centi  conniti*fefie*lalli  qua/ine  rtful- 
x orano  danni*  malafatisfattione.Talefu 
il  cornuto,  che  fece  il  Rè  AfTuero,fi  corno  fi 
legge  nel  libro  di  He  fior ,  ti  quale  duro  fet- 
te giorni*  e  femore  ft anano  le  tauole  appa- 
recchiate* cariche  di  delicate  viuande  ,  e 
fretiofivini per  ci  afe  uno  ,  che  bau  cu  a  vo- 
glia di  mangiare*  di  bere.  7/  fine  di  quefia 
feflafù*he  la  Regina  Vafiifu  priuata  dello 
fiato  Reale*  le  fu  lenata  la  corona  ditefla  * 
e  le  fu  tolto  il  veli  mieto  di  porpora  ,fu  cac- 
ciata dal palaxxjo  Reale ,  e  tutte  le  fue  da- 
nigelle  rtmafero  affiate* Jconfolate.Tali 
fu  ancora  ti  conuito*  fefia(ancora*he  fiotto 
ti  titolo  di  cena)  che  fece  Èalthafar  Re  di 
Babilonia  ,  alle  fue  donne  >  &  altre  per- 
fotie  principali  della  fua  corto  ,  (emen- 
dofi alla  tauola  de'  vafi,co iquali  altre  vol- 
iterà fiato  tornito  Dio  nel  tempio  di  Salo- 
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mondi  fine  di  quefia  cena  fu ,  che  apparite 
vna  mano  nel  muro,  laqual  fcrineua  alcu- 
ne Ietterebbe  non  fimtendenano,perilcke  il 
Rè  con  tuttigli  altri  rimafero  attoniti ,  e 
confufi,&  al  fine  ne  rifinito  la  perdita  dello 
fiato*  della  vita  del  Rè* he  tanto  voleuane* 
figmficare  le  lettere  fcrittenel  muro  ,fi  co- 
me dichiaro  Daniele  Tale* f orli  pregio  fù 
il  conuito*  he  fece  Abfalon  al  li  fuoi  fratelli 
in  vna  fua  villa ,  perche  doppo  di  hauergli 
fatto  molto  ben  forniresti  fine  del  mangia* 
re,Amò*h%era  ti  maggior  di  tutti  vi  rima, 
fe  morto  à  fnmia  di  pugnalate  ,  e  gli  altri 
mexxÀ  morti  di panr a.Simile  a  quo  fio  fu  il 
conuito* he fece  Ptolomeo  à  Simeone  Ma- 
cabeoj&à* Cuoi  due  figliuoli  Giuda,  e  Gio- 
u  anni, per ch'e  (fendo fi cominciato  à  magia- 
re con  melt'allegrcxjcjt,il  fino  poi  fu*  he  Si- 
meone vi  re  fio  morto*  &  li fuoi  figliuoli  pri- 
gioni.Tuttt  quefii  conuittt,&  altri  fimili , 
del  li quali fa  me  nt  io  ne  la  (aera fcrittura,fi 
pub  dtre*hcfojfcro  dtf ordinati,  &  infelici 
per  il peffimo  finc*fucceffo,ch'hcbbero;  mà 
neftuno  fu  tanto  di  fior  dinato  ,  &  infelice  , 
quanto  ilconnito*hefece  il  Rè  H erode,  nel 
qual  viperfe  la  tefia  quel  fanti  filmo  huorno 
Patriarca  -,  Profeta ,  Sacerdote ,  Angelo  9 
Apofielo,Martirc,vocc  di  Dio:  ilgrà  G  io- 
u.ìm  Battifia;perche  la  tauola  fu  macchia- 
ta del  fuo fanguc;Herode  mofiraua  d'efser 
rimafio  mal  coment Oygl 'militati  di f gufati- 
ti popolo  alteratoci  f noi  difcepoli  lagrimofi 
eGtetuChrifio  molto  offe  fio,  Comcilcaf* 
auuenifse,S. Marco  Euagelifia  h  racconta} 
in  quefio  modo  . 

PEruennc  all'orecchie  del  Rè  Hi rode, la 
fama  di  Gìesù  CI  ir  ileo ,  e  delli  fuoi  mi- 
racolile marauiglie,e  dùTe.Co! t u  1  è  G ioua- 
ni  Battifta,che  io  feci  decapitarci  h'è  rilu- 
feirato .  Erano  diuerfe  opinioni  nella  corte 
del  Rè  Hcrodcfopra  chi  fufle  Gicsù  Ch ri- 
Ito  .  Alcuni  ditcuano  ch'egli  era  Hc'ia  ri- 
tornato al  mòdo>akri  ari  e  t  m  a  via  no  »  ch'era, 
Hieremia,&  alcri  voleuano  »  ch'egli  fufle  u 
gran  Profeta .  Herode  diflc  egli  ancora  il 
luo  pare  re.  cioè:  lenza  dubbio,  coltili  è  quel 
Clou  inni  Bai tilla,  che  io  feci  decapitare  .. 
Qncfta  è  coi  a  ordinaria  de*  crini  >  che  ma  i 
funno  iicur  i,lemprc  gli  rode  il  verme  del* 
la  loro  cattiua  cólcienza  Si  legge  nel  libro 
di  Giob,chc quando  il  demonio  cominciò" 
ammagliarlo,  mandò  vna  moltitudine  di 
ladri,cbe  gli  rubba  litro  tutti  gli  fuoi  befeia- 
mi,ch'erano  alla  càpagna.  Vano  i  ladri,  e  la 
primaaofa  ammazzano  li  guardiani,mà  có 

rutto 
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unto  ciò  ne  fuggì  vno,chc  andò  correndo  à  renere  con  ragione}e  teacndola,  fcadeliza- 
Giob^cr  fargli'  fapcre  quanto  era  auucnu-  ua  tutto  il  popolose  però  S.  Giouanni  lo ri- 
to.ll  mcdcfimoauuicnc  quàdo  il  demonio  prendeua  comedi  cola  publìcamentcfcan- 
combatte  con  vn'an;  ma  ,  fe  ne  fà  padrone  dalofa,S.Gù  olimo  dice,  che  Filippo  era  vii 
per  mezzo  del  peccato  mortale  :  perche  fc  uox  perche  Herodc  era  più  potente  di  lui  , 
bene  Im'fper  mododi  dire)  ammazza  lc__>  gli hauea  tolta  la  moglie  per  forza,e  piglia- 
virtùa  imauendo  la  fede  ai  rl.ua,  rintelletto  tala  pei  fc  .  Qucfta  pa  re  j  iù  ver  fi  mile  opi- 
oft  ii  Ica  io  i  la  volontà  indebolita  :  con  tutto  nionc,  perche  il  delitto  era  martore,  c  do» 
cò  retta  v:io,che  và  gridando,  à  portare  la  gno>chcfufl*eiiprefodaS.Gio.Batt:tti  pu- 
nuoua  à  G;o(.vr»n.a ne  la  mala  confeienza  ,  blicamente ,  perche  il  peccato  era  public  o . 
reità  vn  verme,  che  fcfnprc  rode,  tormen-  La  Santa  Cincia  fi  accolta  aqueit'op  inope 
randola,&  auuifandoladcl  continuo:  ch'cl-  perche  in  vn  rei ponfor  io  dcU'orrtc  io  di  que- 
U  hai  bla  riguardo  all'infelice  fiato,  nel-  Ita  folcnnità,  fecondo  il  Breuiario  Romano 
quale  fi. ritroua,  ch'ella  con(ldcri,chc  Dio  è  rifor mato,dice,chc  Filippo  era  vitto .  Oltra 
(degnato  con  lei  *che  per  lei  ita  aperto  L'in-  di  ciucilo  dice  l'Etiangelifta,  che  Herodc  a- 
fcrno,c  che  habbia  paura,che  la  morte  non  feottaua  volonticri  San  Giouanoi,  e  che  per 
venghi  all'improuilo .  Quello  è  v. aula,  che  cauti  Aia  faceua  molte  eofe  .  Alberto  Ma- 
vn'huomo  di  mala  confeienza  -  ma  ì  non  &  gno  diccene  le  cofe,che  Herodc  faceua  per 
r.  poi  a .  Da  qucfto  procede  ua  ,  che  Herodc  amore  del  gran  Batoli  a  ,  etano  di  poca  im- 
padre di  Quell'Herodciche  fece  morire  San,  portanza*mà  quclle,chc  imporrauaiK)  affai 
Giouanni  Buttifia:fentcndo  dire  n Ili  Magi  ,  non  ne  voleua  far  alcuna.  Qucfto  e  il  (olito 
che  era  nato  il  Rè  de  gli  He  brei, perche  egli  de1  trifti>far  molta  (lima  di  quclIo,cfic  poco 
tencua  il  Regno  tirannicame  ntc>in  lui  nac*  importa,e  di  quello,chc  importa  affai ,  non 
que  tanta  paura,ch'egli  fece  fare  quel  l'hot-  ne  fare  ftima,o  conto  alcuno .  Li  Scribi  »  e 
libile  crudeltà,  di  ammazzare  tutti  i  figli-  Farifci  haueano  ordinato»  che  Chriftofuffc 

solini  innocenti ..  Il  mede-limo  auuennc.  s  prefo,il  che  fu  peccato grauiiTimo,c  nondi- 

ad  Herode  fuo  figliuolo,  di  cui  al  prefentc  lì  meno  e  il  ì  non  fc  ne  ftceuano  fcrupolo  ai- 
par  la  ,  perche  eùcndo  egli  prefo  dal  disho-  cuno,c poi  hauenano  riguardo  di  errare  in 
netto  amore  di  Herodiadc  adultera,  la  con-  cafad i  P .  I a t o  il  giorno  della  Pa fq  ua,pt  rche 
fetenza  lorimordeua  fempre ,  e  perche  ha-  era  Genrilc.  Ripurauano  vnt  cola  di  gradc 
«eua fatto  ammazzzre  5.  Giouanni  Batti-  importàza,rne  il-corpodi  Giesù  CTiriffo ,  e 
fta,che  nprendtua  il  fuo  peccato,non  Itaua  quelli  delli  Ladroni  itcflcro  in  croce  il  gi'òr- 
Acuro,anzipenfando,che  t  ulle  rifufeitato»  no  del  5 abbaio ,  e  non  rcncuanoccr delitto 
die  e  tu ,  che  Giesù  Cm  ifto  era  Giouanni  ..  l'I  miei  io  crocififfo>il«mcddimoSignorc  g\i 
Da  quefta  parola ,  che  ditte  Hcrode ,  pigliò  haucua  già dertocuefto,comc fcriue  San_> 
•ccauonerEuangeliftadiltriuere  minuta-  Matteo  coli:  Quella  gérctramutterà" molte 
unente  la  fua  morte  ,.c dice , che  Herodc  lo  volte  il  vino,  &. afpciraranok  che  fi  rifehiari 
fece  mettere  in  pi  igionce  per  caufa  di  He-  prima ,  die  lo  benino,  pcrnon  bere  vn  mo- 
xodiadc,cioè,perchccgliripr«idcua  il  Ré,  fciolino,  e  poi  inghiottiranno  vn  Camello., 
che  commettcua  adulterio  con  lei,  ciTendo,  Coli  faceua  ancora  Herodc,  ccncu  t  cóto  di 
Tua  cognata^  moglie  di  Filippo  fuo  fi  atei,  alcune  cole  di  paca  importanza ,  per.  amor 
lo.  In  quanto  a  queito  riabbiamo  Juccfpo-  di  S.Gio.Bam'rta,  midi  quellcch'iroporta- 
ficioni .  6.  Gio.  Gì  ifoftomo  in  vna  delle  lue  uano  a  ffai,  come  leuare  lo  fcandolo,  ch'egli 
Uomilie  (òpra  Matteo ,  dice,  che  Eilippo  caufaua  nel  popolo  pei  il  fuo  peccarono  ne 
cr.i  morto,pcrchc  haueua  lalciato  vna  tigli-  faceua  i  lima  ale  una" .  E  cola  ver.  fimi  Ice  he 
uola,cra  vietato  ad  Herode, il  pigliarla  per  il  Battifta, vedendo,  che  Herode  l'afcoltaua 
mogi -  e ,  li  come  fi  legge  nel  Lcuitico.Ma  le  volentieri ,  che  per  amor  fuo  faceua  molte 
Filippo  non  hauelTc  lalciato  iisnuoli,Hcro-  colcandaiTc  confiderarulo  fràfc  medefimo 
de  i'haucria  potuta  pigliare,  perche  Dio  ha-  fc  era  obiigato  a  riprenderlo  dell'adulterio* 
ucua commandato ncj  Deuteronomio^chc  ch'egli commetteua,&  ali  viti mo  gli  paruc, 
il  ira  cello  del  mortò  p  igl  ia  ile  la  lui  moglie  »,  che  sì ,  per  haucr  lui  l'Officio©  ublico  di  pre- 
ter  mantenere  il  lemc.dd  fratello..  Dirno^  dicatorc.Cofi  fi  può  crederebbe  lui  al  pi  in» 
uo,chc quello Dottore.dice»che fc  bene  Fi-  cipiocominciaffcJi  riprendere  il  vitiodelht 
^Ppocraruorto,nondimcno  perche  lauta  dishoncllà,quando  cgl  i  predicaua,  mofi  t  a- 
wù(Q  vna  figliuola ,  Herode  nòia  potc.ua  do  quanti  malli  ne  n'iultancc  dicendo,chc 
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q«el  peccato,  pirticoUrmente  riempiiu  l'- 
inferno .Cominciò  poi  a  venire  alli  partico- 
lari dicendo,  che l'adulrcrio  e  gtauifjìmo 
pcccato,c  molto  più  nelle  perfone  di  gran- 
de ftato,pcr  rifpctto  dello  Tcadolo,c  mal'c- 
fcmpio,ehe  dano.  Nè  »n  quello  fi  fermaua , 
anzi  fi  può  pcTarc,  che  per  merzo  delli  Tuoi 
difcepoli,  egli  procurale  di  Tapcrc  quello  , 
che  il  Rè  diceuare  porria  ancora eficrc,chc 
gli  fufle  riferto  ,chc  il  Rè  faccua  il  Tordo,  e 
moftraua di  n6 l'intendere .  Tornò  di  nuo- 
uoG  'ouani  a  predicare,  e  lafciarfi  incèdere 
più  chi'aramentediccndo,chepcrclTcr  Re 
non  feguiua,chcgli  fufle  lecito  di  cenerei 
vna  donna,chc  non  fuflc  la  Aia .  Queftc  pa- 
role fecero  commoucre  alquanto  il  Re ,  e 
può  efierc ,  ch'egli  conferiiTc  con  H  erodia- 
te, perilchcella  piena  di  fdegno,  dicefle  ; 
Adunque  quetVbuomo  faluatico  hi  ardire 
di  dir  queftp?  mi  tù  Signor  mio  ne  (ci  caii- 
fa,c  lo  mcriri,poichc  fai  tanta  (lima  di  lui,e 
delle  fuc  parolcnó  vedi,cl>calle  volte  lafci 
' negbrii  d'importanza,  c  vai  a  Tentare  le fuc 
predichepur  troppo  libere-,  e  lenza  riguar- 
do? Non  li  crede,che  auella  donna ,da t a  già 
in  preda  allo  fdegno  u  acq  uietaffe  di  que- 
ftormà  fi  prcfumccb'ella  fi  faceflfe  dar  del- 
la carta,&  inchioltro,e  glifcriueflc  vna  let- 
tera piena  di  minaccic,  a  gui.fa  d'ù*altra  Ie- 
zabei  co.nt ra  Llia.D  Vena  forti  la  lettera.  Io 
ci  faccio  intendere  ,  ò  Giouanni ,  che  tù  Iti) 
quicto,auerti,che  il  Rè  mio  Signor ,  e  mol- 
to fdegnato  contra  di  te,c  con  ragione.  Mà 
pure  quado  egu  diffamila  (Te ,  e  hauefsc  pa- 
rtenza penfa  certo  che  io  nó  me  la  pafserò 
coli  di  leggiero.Quando  lui  non  fi  air  i,che 
per  te  Ti  trouino  ceppi,e  catene, ci  faccio  in. 
tendercene  farò  io  trouare  fpadc,c  pngoa- 
li,con  li  ouali  ti  farò  ammazzare  dalli  miei 
fchiaui.  Nondimeno  Giouanni  non  fece 
conto  alcuno  di  quelle  Tue  minaccic,  anzi, 
che  il  giorno  feguerc  tornò  di  nuouo  a  pre- 
dica i  e»e  diceua  :  Se  tù  non  m'hai  micio»  ò 
Rè  Hcrode  intendomi  ad  ci  so, eh 'io  Iodico 
per  cr:Vcdi>che  non  è  lecito  »  che  tù  tenghi 
quella»cb'é  moglie  del  tuo  fratellojlafciala, 
perche  tù  Tcandalezi  il  popolo,  e  farai  cau- 
fa,che  altri  faccino  il  medefìmo  per  l'cTern- 
p:o  tuo,e  Tara  doppio  errore.  H  .uédo  Gio- 
uan;  detro  quello, il  Rè  Ti  turbò  grademé- 
tCydc  il  popolo inlìeme  con  lui. Alcuni  dice- 
uanoiCglr  dice  bcniilì  mo  >  bene  ha.  bia  lui , 
poi  ch'egli  dice  la  verità  Tenza  riTpetto:  Al- 
tri poi  d i cenano  coditi  paisà  troppo  innan- 
zi,non  ha  riguardo  nel  suno,mà  Te  il  Rè  Ta- 
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ra  Rè  ,  lo cafl ighcrà Tcticramcre ,  e  gl'tnfe- 
gnerà  a  parlare.  Il  Rè,  eh  e  vedea  quello  tu- 
multo liti  popolo,  e  fentiua  i  bisbigli,  che  fi 
faceua  tratto  dalla  collera*  mandò  ia  gente 
della  Aia  guardia, acciochc  pigliafleroGio- 
uanjpil  quale  hauédo  finita  la  pi  ed iea,  e  àr- 
dendo del  pulpito ,  trouò  quello  refrigerio 
e ioc ,c he  quella  gente  feroccc  bcftialc  tutti 
inlìeme  gli  fumo  intorno  diccdo:corac,pre- 
font uok),  e  temerario,  non  haihajuuto  ri- 
guardo di  (traparlarc  della  perfona  del  Re 
dicendogli  molte  altre  villanicdo  menomo 
prigionc.Haucria  forfè  Herode  voluto  far- 
lo morire  fu  hit  o,per  le  grida>  8c  importuni- 
tà dell'adultera Hcrodiadc ,  ma  non  fi  aifi- 
curò  di  farlo  per  paura,clie  il  popolo  non_» 
fi  k  uaffe  a  rum  ore:  ar  cefo  che  Giouanni  era 
tenuto  per  Profeta  •  e  Tanto  da  ogn'vao  :  Jk 
afpcttò  l'occafionc  di  far  l'intéro  t  uo  ,  fi  co- 
mè  è  opinione  di  S.Giouanni ,  quando  egli 
dichiara  quelle  parole  deli'Euangelio ,  che 
dicono .  JBr  eflendo  venuto  vn  giorno  op- 
portuno: giorno  al  propofito  di  fare  morire 
Giouanni  Battifta,per  adempire  l'intento 
Tuo  ,c  dell'adultera  infieme  ;  quello  era  il 
giorno,  nel  quale  Herode  folcua  celebrare 
il  Tuo  natale.Dicc  S.  Girolamo,  che  la  diui- 
na  Scrittura  fa  métionc di  due  pcrfòne^_j» , 
che  cclebrorno  il  loro  NataJc.L'vno  fù  Fa- 
raone Ré  d'Editto, e  l'altro  quello  Me  rode, 
l'vno  idol  a  t  ra,c  l'altro  ad  u  k  e  r  o;  c  t  i  il  o  l' vn  o, 
e  peggiore  l'altro.Li  trilli  celebrano  il  gior- 
no del  loro  nafeimento  quando  doacriano 
piangerei  pcnTar'al  giorno  della  morte. La 
morte  loro  è  degna  di  pianto ,  perche  Te  ne 
vanno  all'infcrnojpoflono  celebrare  il  loro 
nafeimento ,  perche  gli  beni ,  che  Tono  per 
haueregii  hanno  in  quella  vita .  Li  buoni 
poffono  fare  tutto  il  cótrario ,  poflòno  pia- 
gete il  giorno  del  loro  nafeimento ,  perche 
nacquero  in  peccato  originale ,  e  pcrchc_> 
vegognoa  patire  rrauagli,c  trfbiilarioni  nel 
mondo^Poflbnobcfar  fella  il  giorno  della 
mor  :  e, pei  che  al  I'hoi  a  linifcono  le  fatiche,c 
comincia  il  ripofo  .  Celebraua  adunque 
Herode  il  giorno  del  Tuo  nafeimento  fccó- 
do  il  Tuo  Tonto  >  e  fra  l'altre  cofe  di  fpalTo  » 
che  quel  giorno  fi  fecero,  fù  vna  cena  Ton- 
ruofa  alla qual  inuitò  tutti  i  Signori  princi- 
pi! .  di  Galilea .  Finirà  la  cena  >  fi  cominciò 
vn  ballo,  nclquale  venne  fuora  vna  figliuo- 
la di  Herod iade, la  quale  era  giouane  di  po- 
ca età,  e  di  manco  vergogna  poiché  (  come 
dice  S.  Gio.  Grifollomo  ;  ella  doueua  ila  re 
ritirata  attcfo>chc  lalciandofi  vedere  publi- 
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caua  il  peccato  della  madre .  Qucfta  poco  di  vna  donna  corrucciata.  E  buona  cofani 
modefta  fanciulla  cominciò  a  ballare,  e  fi  che  le  dónc  fiano  auuifatc  di  quefto,accio« 
portò  talmente  nell'attitudine  della  perfi>  che  faccino  refiftenza  ne  principio  a  que- 
na,chc  piacque  a  tuttoché  la  videro,  mìin  fta  pafflone  i  c  non  venghmoa  fare  come 
particolare  al  Rè  :  La  madre  era  nata  folle-  fece  Hcrodiadc,  che  procurò  di  ltuar  la  vt- 
cita  per  infcgnarlcnon  dire  l'oratione ,  mà  ta,a  chi  tanto  racntaua  di  yiucre.Ella  pen- 
di ballare  :  non  di  effere  modefta,  e  vergo-  $ò  di  coprire  a  quel  modo  il  fuo  peccato ,  e 
gnofa,mà  sfacciata*  difioluta.  Mà,  che  po-  che  mai  le  ne  par  affé*  per  quel  medefimo 
feua  infegnarc  vn'adultcra,la quale  haucua  effetto,  fc  ne  parla  hoggi  pubicamente  più 
perfo  il  timor  di  Dio ,  e  la  vergogna  de  gli  che  mai,  e  fé  ne  parlerà  fino  alla  fine  del 
huomini:  veramente  non  potcua  infegnare  mondo.  Auuennc  a  coftei  il  niedcfimo,chc 
altroché  ballare,  acciochc  il  demonio  ftef-  a  Dauid  nel  fuo  peccato ,  umilmente  di  a- 
fe  fcniprc  à  canto  della  figliuola,  poiché  lei  dulterio,  egli  penso  di  ricoprirlo  co  la  mor- 
l'hauea  del  continuo  adouo.  Dice  San  Gio:  te  dell'innocente  Vna,  e  quel  medefimo  lo 
Grifoftorao.che  doue  fono  balli  dishonefli,  publicò  talmente  ,  che  non  fu  cofa  alcuna 
quiui  veramente  fi  troua  il  demonio*  non  notabile  di  quel  tempo,  che  falle  tanto  pu- 
?e  ne  parte.per  il  guadagno,chc  vi  fà.ll  me-  blica,  come  l'errore  di  Dauid .  Lagiouanc 
defimo  auuennc  nel  bailo,  del  quale  hora^.  eficndo  fiata  auuertita  dalla  madicri  tornò 
parliamorperchc  Herodcò  fufic  per  accor-  dal  Rè,  e  diflegli:  la  gratia,chc  io  voglio  da 
do  fatto  fccretamcntc  fra  lui*  l'adultera,  ò  te,  farà:  che  tu  mi  facci  dare  il  capo  di  Gip. 
pureche  auucn iffe  à  forte,  chiamò  a  fe  la->  Battifta  in  vn  piatto  :  quel  predicatore ,  clic 
giouanc*  diffclc  :  Dimandami  qual  grada  tù  hai  in  prigione,  colm,che  parla  co  si  po- 
lù  vuoi,cbefc  bene  tù  mi  chiederti  mezzo  co  rifpetto.Jl  Re  ienrendo  la  dimanda  della 
ilmioregncio tclodarò.Dicc l'Euàgelifta  fanciulla*  fuflc,ch'cgh fingeffe ,oucrochc 
che  Hcrodc  confermò  la  promefla  con  giù-  realmente  gli  dil'piaccfte ,  moftro  di  turbar- 
ramento ,  ilchc  pare  fia  legno  della  fraude  li  per  quella  dimanda  :  ma  parendogli  di  cf- 
ordita  fra  lorcsacciochc  parefle  di  non  po-  fer  obi/gaio  a  fatisfarla,  si  per  la  promcila_, 
ter  poi  fare  di  manco .  Quando  la  fanciulla  e  giuramento  fatto  (ancora ,  che  in  tal  cofa 
fi  vide  fare  fi  larga  prometta,  andò  à  troua-  non  l'obligaua,anzi  fu  peccato  l'offeruarlo) 
re  la  madre ,  e  diffcle  :  Cbe  cofa  debb'io  di-  come  anco  per  non  moftrarc  a  gnnuirati  » 
mandare  al  Rè,  poiché  mi  hi  fatto  sì  gran-  ch'egli  non  fuire  huomo  della  fua  parela  , 
de  offcrta?Sarà  forfi  bencche  io  gli  diman-  mà  parlaffc  lenza  confidcrauonc ,  c re  6  leg- 
,  di  vna  buona  dote  per  maritarmi,poichc  io  gicxezza  :  commando ,  che  fubito  t  u  He  ta- 
non  hò  padre,  eie  fi  pigli  cura  di  qucfto  :  fi  gliato  il  capo  à  Giouanni  Battifta*  fulle^ 
può  crederebbe  cofi  diecùc  la  fanciulla-*»,  dato  alla  giouane .  li  peccatesene  quel  cru- 
Mà  la  madre  le  rifpofe  :  non  voglio,  che  rù  dclifiì  mo  tiranno  commpflc  in  cucito  fat- 
dimandi  tal  cofa,  perche  il  Rè  ne  piglieli  la  to»fù  grauiflìmo  per  rifpctto  della  perfona, 
cura  quando  farà  tempo,mà  voglio,  che  ni  che  fece  morire*  deJla  caufa  perche  lo  fe- 
dimandi  il  capo  di  Giouanni  Battifta,  che  è  ce,  come  àco  pctch'cgli  doucua  hauct  obli- 
in  prigione-perche  fc  egli  viuc,  farà  caufa  ,  go  grande  al  Battifta,ilqualc  fenza  fuo  par- 
che il  Re  mi  mandi  via*  tutte  due  andare-  ticolarc  intereffe,  fi  era  meflo  a  mannello 
modilperfc .  S.Tomafo,  dice,che  le  donne  pericolo  di  riprendere  il  fuo  peccato  eh  era 
naturalmente  fono  pietofemà  (c  a  cafo  au-  publico ,  e  da  qucfto  potcua  pigliare  occa- 
uìcne,  ch'elle  fiano  aJtrimcnfe  ,  fono  più  fionc  di  lafciaic  la  donna  adultera»  c  nmc- 
crudeli,cbc  orli,  e  tigri .  Si  è  veduto  per  e-  diarc  all'anima  fua .  Oltre  di  ciò  non  doue- 
fpet  ienza*he  alcune  madri  fono  fiate  tan.  ua  far  cómcttcrc quel  facrilegio  in  tal  gior- 
to  crudcli,che  per  necellìtà  di  fame,  hanno  no,  nclqualc  egli  era  particolarmente  obli- 
ammazzati  li  propri  figliuoli*  mangiatoli}  gato  di  rendere  gratie  a  Dio,pcr  nconofci- 
di  modo ,  che  poteua  più  in  loro  la  forza  di   mento  della  vira,cbe  gli  hauca  data,  e  con- 
fatisfarc  all'appetito,  che  l'amore  delli  prò.   fcruata  fino  a  quel  giorno .  li  carnefice  u 
pri  figliuoli,  e  tutto  qucfto  procedala  da-#  auuiò  verfo  la  prigione.  Alpcttauano  forfè 
crudclrà.Non  fi  legge  già,chc  padre  alcuno   li  prigioni  che  per  la  fcfta*he  il  Re  laccua, 
taccile  tali  cofe  :  laonde  diflc  lo  Spirito  Sà-  alcuno  di  loto  douefle  haucrc  la  liberta  : 
to  per  bocca  di  Salomone  ncU'Eccicfiaftico  quando  poi  uà  loro  s'intefe  cbe  veniua  vn 
uon  fi  ttoua  ira  »  ò  fdegno ,  fimilc  a  quello  ieruidocc  del  Rè  a  quell'Ilota  inlblùa ,  e  di 

notte  » 


FESTE  DI 

notatimi  fi  fecero  innanzi  per  intcndcre> 
chi  era  colui, che  doticna  effer  liberato,pcr- 
che  in  tal  giorno  nò  fi  prefameua  altra  co- 
fa.  Rifpofc  colui,  che  non  ven/uai  dar  li- 
bertà ad  alcuno, mi  per  ragliar  il  capo  i  v- 
noèi  loro.  Ciafcuno  può  penfare cornea 
nnoafero  tutti  conmfi,e  pienidi  paura,e  di. 
madando  chi  era  colui,  che  doueua  morire 
rifpofcch'era  Giouauni  Battifta.QuclIa  K- 
fpofìa  diede  ancora  non  poca  maramaglia  a 
caafcunesperche  era  nota  a  tutti  la  fantiti  , 
meriti,c  buona  vita  di  Gfouanni.  H  carnefi- 
ce entrò  dou'cra  il  Santo,ilqualc  forti  face- 
ua  orationce  difTegli,Battifta ,  io  fono  vno 
mandato  dal  Rcu'lqualcmi  hi  còma nd. ito, 
che  io  ti  tagli  il  capò:  perche  ne  hà  fatro  vn 
prefentc  à>na  Dama.  Poco  fi turbò  il  San- 
to pct  quefta  nuoua,.inzi  forre  fi  tallcgrò, 
&  alzò  le  mani  al  Oclo,c  dille:  Signor  io  ti 
nngratio,  poiché  tù  mi  crearti  per  tato  he- 
ne,e  per  la  gratia  ,c*hoggì  mi  fai,  cioè  «  che 
io  muoia  in  leni  i t  io  tuo  per  difeia  della  ve. 
tiri.  Io  repuro  gratia  particolare^  he  mi  Ha 
tolto  la  vita,  della  cjuaie  ho  tenuto  sì  poco 
conto ,  poiché  per  i/patio  di  trentadur  ani 
io  gli  fono  flato  vn  continno  auuerfario.  Io 
gli  hò  fatto  tutte  le  frraniczzee  cattiui  por. 
taméti.  che  hò  potuto,  e  l'hò  trattata,come 
mia  nimica,  hora  io  reputo  gratia  parrico- 
la  re, che  per  caufa  taIe,vn'altro  mi  liberi  da 
qucfto trau aglio. Vorrei  folo  vna  coi* , Dio 
mio, poter  vedere  il  miodileno  Cugino,  c 
tuo  vnige  nàto  figliuolo  GicsùGhrifto,c_j 
potergli  dare  gli  vltimi  abbracciamenti ,  cV 
haucr  da  lui  qualche  imbafeiata  da  portare 
alli  Santi  Pattiarchi,c  Profetiche  fono  nel 
Limbcn& afpettanoy che  lui  vada  à  liberar- 
gli .  Nondimeno  io  darò  la  nuoua  della  fua 
venuta  à  loro,  come  gii  la  diedi  a  gli  huo- 
mini  nel  mondo  .  Quefto diffe  il  fanto  Pre- 

cu  1 1 ore,  ere d" io,  poi  chinò  il  collo  fotto  la 
ta  aliente  fpad.ucon  la  quale  il  carnefice  ta- 
gliò la  fanti/TTma  tefta,  e  portolla  a  chi  era 
fìat  a  caufa  di  tanto  male.  Ella  h  portò  ai 
R  è  :  .ice  «oche  lui  con  £li  altri,  ch'erano  pi  e- 
fcnti  la  vedeùcro, poi  la  portò  alla  madre  , 
laqu.de  fece  legni  di  hauerne  grand  ."filma 
iàiisfattioncpenfando  di  effierfi  per  quella 
via  a flìc u rara,  che  ne ffuno  haucr ia  più  ar- 
dire di  riprenderla  :  mi  la  fua  allegrezza^ 
durò  molto  poco,  perche  il  maluagio  Ek- 
lodc,  (  fi  come  ferme  Gioii  rio  Hebrco ,  Se 
Egefippo  fece  cattiuo/lnc:attefo,che  per  1*~ 
iftantia,che  contra  lui  faceuajm  fuo frate)» 
k>3chiamato  Hcrodc  A&ripj>a>cgli  perdette 
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il  regno,  e  fù  mandato  in  bando  a  Lione  di 
Frane  ia,ouero  fu  m  ad  aro  in  Spagna ,  fi  co- 
me dicono  Meda,  e  Scuero  Sulpitio,  douc  il 
mifero  vedendoli  fenza  Regno,c  ridotto  a 
mal  termine,  pieno  di  malinconia  morì  di 
mala  morte.  Niceforo  Calirto  ,  e  Simeone 
Metafraste,  dicono,  che  la  figliola  di  Hero- 
diade  ancora  fece  mal  fine  :  perche  parlan- 
do u  fiume,ch'cra  agghiacciaro,il  ghiaccio 
fi  ruppe,&  ella  fi  afTondò,c  rima/c  attacca* 
ta  per  il  collo ,  e  tanto  durò  sbattendoti  có 
tutto  il  corpo,  ch'il  ghiaccio  le  ragliò  le  vt- 
ne  della  gora,c  vi  rimafe  morta .  Di  modo» 
che  colef,che  ballando ,  e  maneggiandoli  % 
haueua  fatto  tagliare  if  capo  i  San  Giona- 
ni  Bartifta,sbattendofi,e  ftrauoIgendo,peir 
detre  la  fua .  In  quanto  alla  madre,  io  non 
dubito,  ch'ella  ancora  non  monde  di  mala 
mortecome  quelli,  che  più  la  meritaua.  Il 
corpo  di  S.Giouanni  fù  fepolto  da  i  fuoi  di- 
fcepoli  con  molte  lagrime,anzi  con-difpia- 
cerc  non  folo  de  gli  huomini,mà  del  Ciclo 
ancora ,  poiché  Gicsù  Chrifto  Rè  del  Ciclo 
n*hebbe  fommo  dolore .  Quefra  fù  la  cau- 
la,  che  al  tempo  della  fua  paffìonc ,  efTendo 
flato  mandato  da  Pilato  à  quel  medefimo 
Hcrodcnó  gli  volfc  mai  rispondere  paro- 
la alcuna,  a  ncora,chc  ne  fu  (Te  più  voi  re  ri- 
cercato,ilche  fece  il  Salualor  nortro  tenen- 
dolo per  feo  ninni  nicato,pcr  haucrc  lui  fat- 
to ammazzare  S.Giouanni  Battila,  ch'era 
Profeta-.  Non  gli  volfe  ancora  rifpondere , 
perche  efTendo  il  Boxtifta  voce  di  Chriitc, 
&  hauendolo  Herocfe  priuato  della  voce  >• 
lo  giudicò  il  Signore  noftro  ,  indegno  di 
ic no .  ;  la  fua  voce  fantiffima.  Noi  dobbia- 
mo confideraie, chefe  DiopcrmcfJc ,  che 
Giouanni  Battifra,ch'era  tanto  fanto  ,mo- 
1  ili  e  di  tal  morrei!  mifero,  e  vitiofo  pecca- 
toreche  morte  farà:  Se  fi  permette  vn  ga- 
li igo  tale  nell'albero  verde,  aual  farà  il  ca- 
ftigodel  legno  fecco?  S.Girolamo  icrruén- 
do  l'opra  la  Profctia  di  Abdia,dice,che  i  di- 
fcepol  i  di  S.Gfouanni  Battifta,fepellirono  il 
fuo  corpo  in  Scbafrc,chc  e  Samaria,  in  me- 
lo di  due  fanti  Pxofcri,cioc'  Helifeor&  Ah- 
dia,c quiui  moftrò  Dio  molti  miracoli  per 
ni  netto  fuo  :  perche  molti  infermi  furono» 
rifanati,e  moiri  indemoniati  liberati.  Kut-% 
fino  ancora  nell'Ifroria  Ecclcfiaftica ,  e  gli* 
autrorfdell'Iltorf»  Tripartita  dicono  ,  che 
Giuliano  Apoftata ,  che  fù  Imperatore  ,  e 
che  fù  £randifftmo  perfecutoce ,  nó  Colo  de 
i  Chrifriani,  mà  del  medefimo  Chrifto ,  e 
dclli  tuoi  §ami*  vedendo  li  moki  miracol'  , 

che 
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che  il  corpo  di  S-Giouanni  Battifta  faccua, 
io  fece  cauare  della  fepokura >  dou'cgli  eri 
flato  meflb,e  lo  fece  abbrucciare.  Mà  inna- 
zi ,  ebe  quel  Tanto  corpo  fi  abbrucciafle  del 
rutto,  alcuni  religioG  riebbero  tempo  di  pi- 
gliare alcune  delle  Tue  offa,  te  le  portorooo 
à  Filippo  Vcfcouo  dì  Gicrufalemmc,&  egli 
le  mandò  per  vn  Tuo  Diacono  >  chiamato 
Giuliano>aI  Patriarca  Alcflandrino  ■  Dipo! 
vn  fuo  fucccflforc  chiamatoTcofiIo,al  tem- 
po,the  l'Imperatore  Teodofio  commandò» 
che  tutti  li  tépii degl'Idoli  fi  getraflero  per 
terra,&  effendo andato  có  quell'ordine  in 
Alexandria ,  dou'cra  vn  tempiodi  Serapis  Icsù  Cbrifto  figliuolo  dì  Dio  vitto ,  fect 
molto  famofo,non  volfc  »  che  fufle  rouina-  v_X  intendere  ai fuoi  Apoftoli-the  doueua» 
to  ,  mà  (Spezzando  Vìrìoìo  -,  e  purificando  ir  no  patire  molte  per feemioni  per  amoretto  • 
rctnpio,lo  cók  ero  per  Chitfa  in  honorc  dì  Diffc  loro-the  Cariano  menati  dinamj*  i 
S.Giouanni  BattfUa»  doue  fece  collocare  le  Ciudici^ietnali  li  furiano  metter  in  prigio* 
fuc  fante  reh'quie.  Auucnnepoìin  procedo-  ne^  che  gli  f ariano  morire  con  tormetiaf- 
ditempojchediquiuifurnotrafportatcin  pri-»e  crude  li ;dr  acctocht  queffo>  ptùgli  do» 
diucru  luoghi  della  Chriftianità.In  quanto  ieffe->è  facefte  maggior  mot  tuo  in  loro;dtfsct 
alla  tefta  di  S.G iouanni  Batcifta»  il  medefi-  che  (ariano  accufati  dalli  propri  parenti , 
mo  R  uf fi  no,gl  i  atxtorì  dcll'Utoria  Tripar-  amici-,*  cono/centi.  A  f.t  poi  per  consolargli 
tita,  Beda >  c  Simeone  Meta  fratte  dicono  »  aggiunf* Scorno  dico  SJHatteo  ;  No  è  di' 
«he  l'adultera  Hcrodiadc  %  ta  fece  fepellire  fcepolo  alcuno  /oprati  Afacftroào  fono  v*~ 
nel  fuo  palazzo^  ubicando,  ch*t  Ila  non  tor-  firo  Mae  (irò, e  voi  f et  e  miei  discepoli .  Voi 
nafsc  à  m'unir  fi  al  fuo  corpose  riTufcicando  >  vedrete  me, che  faro  frefo-,  fiero  menato  di» 
non  torna  (Te  di  nuouo  a  riprender  il  fuo  a-  naxj  a  molti  Giudichc  all'vlt  imo fari  cru» 
dultcrio .  Quella  benedetta  rena  licite  lun»  del  iffimamete  fatto  morire;  non  faràgran 
go  tempo  nafeofta  in  quel  1  no  t;o,f  1  no,c  he  il  cofa-jche  wot  icor a-, fìat  e  trattati  nel  mede» 
medefimo  San  Giouani  Battifta  la  nudò  ì  fimo  mode: ancorai  he  li  ve/hi  termi 'ti per 
certi  re  lig  iofi,ch'era  r.o  andarìdaU'Oricnte  gradii  he  fiano^non  faranno  mai  fimih  a  i 
à  Gicrufalcmme,pcr  vifirarc  li  luoghi  fanti  miei.Queffo  e  un  dolco  conforto  per  tutti  li 
douc  Giesù  Chriilo  haucua  operato  la  no-  Chrifttam\the  fitrouano  in  trattagli-,  e  che 
lira  Redcncione  .  La  r  i  t  rouorono  a  uu  ilup-  feno affiitti\coft{ìdcràdo,  che C iesu  Cbrifto 
paca  nella  medefima  veftc ,  fatta  di  peW  di  ha  patito  molto  piufe  che  efsedonoifuoi  di» 
Camellina  quale  ilSanro  portaua .  Qucfta  fcepolijton  ogran  coliche  noifopportiamo 
ì  nu  emione  hi  alti  a^.d'Agofto»al  tépodcll'-  parte  de  III  molti  dolori  »  ch'egli  per  amor 
Imperatore  Mattiano,  circa  gli  anni  del  Si-  nofiro  hà  ftaportatosottefo-,  che  il  di  fcepolo 
gnorc  460.  Per  aucfto  r  tipetto  fi  celebra  la.  no  hà  da  e/sere  di  più  del  Mae  firo  -  Quefta 
Icfta  della  Decollationc  di  s  G io:  Battìi  ta  in  dottrina  uiene  à propofìto  della  molto  illn- 
ul  giorno»pcrch*egli  ^decapitato  net  me-  Jfre  matrona  Romana^è-martire  Sita  S a- 
(e  di  Marzchvicino  alla  Pafqua  dell'Agncl-  binadaquale  hebbe  per  maefira  nella  feti* 
lOyVn'anno  innazi  alia  Paffìonc  di  Chnfto»  Santa  Serafia  dorella  di  molta  uirtù-t  ia- 
to come  fi  raccoglie  dal  (acro  Euangeh'o.  Al  tità.Serafia  hebbe  la  coro n 'a  del  martirio,* 
pi  e l ente  li  d icc,che  le  reliquie  dLS.Giouàni  Sabina  pifimilm*ntt  martirizata,  accio- 
Battifra.  fono  in  Genoua ,  e  la  tefta  in  Ro-  chela  difcepola  imitafs*  UmatftnuLa  ui- 
ma  in  vna  Chicfa  di  vn  Monafteriodi  Mb-  ta.di  quelta  glorio  fa  Santa-  fi  raccoglie  da 
nache  chiamato  S.Silucfwo..  quollo^che  ai  leifcrifrero  Beda  »  &jidoae 

Ardue feouo  diTreueri  in  aucfto  mod*~ 

ZA  l'IT  A  DI  SANTA  SABINA 

matrona  Romana    martire;  feriti  a  da  Q  Anta  Sabina  fù  matrona  Komana;figli- 

Jbc& 3é  d*>Adono.Arciuefc,di  Treucri ,  ^  uolz  di  Hcrode  Mctallano,  e  moglie  di 

Valentina  11  padrc,6c  marito  fuma  di  (àn- 

Alli  i%di  Agofl*-  ©icillufcrc»c  molto  ricchi  di  beni  rcpora- 
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lì .  Mori  il  ma  ti  co  dì  Sabina,&  eflcndo  ve- 
doua,pigliò  amicitia  con  Vna  Santa  dózel- 
la>chiamata  Serafu  la  quali  la  pcrfuadcua , 
che  lafciafle  di  adotarc  gPIdoli  ,  e  fi  faceffe 
Chriftiana,alPvltimo  le  difle  tante  cofc,che 
la  indiuTe  al  filo  volere  :  pofe  Sabina  ranfa- 
more  à  Serafia  per  edere  ella  fiata  caufa  di 
Canto  filo  bene  >  ch'eflendo  fiata  prefa  al  tc- 
fo  di  Adriano  Imperat.e  men.ita  al  marti- 
rio »  per  ordine  di  Berillo  Prefetto  »  Sabina 
le  fece  compagnia  fino  al  luogo,  dou'clla— » 
doucua  efferemanirizatarandaua  ragiona- 
lo con  lai  i  e  piangala  cordialmcnt*,  non 
canto  per  vederla  andare  alla  mor  eccome, 
che  effa  rimaneua  in  vita  è  farla  priua  della 
fna  dolce  conuerfatione .  Per  quefìofece 
canta  dimofirationc ,  c  he  ne  fù  dato  auuifo 
al  Prefetto,  ilquale  bauédola  fatta  chiama- 
rceli diffe:  per  qual  caufa  tiauuiiifei  tanto, 
&  hai  si  poca  cura  dclPhonor  tuo ,  e  mena 
riguardo  di  chi  tùfei  figliuolarTifci  ritira- 
ta alla  parte  de'  Chrifiiani,  non  ricordadoti 
della  nobiltà  del  tuo  fangucc  che  fei  fiata 
moglie  di  Valentino .  Tù  ti  fei  dimenticata 
de'noftri  Dei,habbi  cura,ch'cffi  ancora  non 
fi  dimétichino  di  re:  ritorna  à  caia  tua,  e  !a- 
feia  quella  ftregha  incantatricclaquile  co* 
l'uo  incantile  malia  ha  fatto, che  molti  fi  fo- 
no partiti  dalia  religione  de*  nofin  Dei  •  S. 
Sabina  rifpoferpiaceflc  a  Dio,8eriJlo,che  tù 
fcntilti  parlare  quella  donzellacene  rù  chia- 
mi ftrcgha,comc  io  ho  fentito ,  e  che  tù  ha- 
uefii  praticato  có  Jei,comc  ho  praticato  io; 
che  fono  ficura,chc  tùlafciarefiì  di  adorare 
qucfti  Dei falfi,c bugiardi, e vcrrcfti in  co» 
gnitione  del  vero  Dio,ilquale  a*  buoni  dì  la 
vita  eternai  a'  trifti  le  pene  cternc.II  Pre- 
fetto fentendo  le  parole  di  Sabina,ardeua  di 
fdegno,nondimeno  hauédo  riguardo  à  chi 
ella  era, la  lafciò  andare .  Dipoi  c (Tendo  già 
morra  S.  Aerarla, Sabina  pigliò  il  fuo corpo , 
e  come  fc  ruffe  vn  pretiofo  teforo>o  vna  ge- 
ma di  valore  >lomìfc  nella  tua  propria  fc- 
poitura ,  ch'ella  haueua  apparecchiata  per 
le,in  vna  fua  pofleffionc.  Non  pafforno  poi 
molti  giorni,ch'clia  fù  prefa,  e  prcscc.ua  ad 
Elpidio  Prcfcttorilqualc  vedendola  le  difle. 
Sci  tu  Sabina,  moglie  già  di  Valentino  d\l- 
Juftriflìma  mcmoria,c  figliuola  di  Hcrodc  ; 
La fama  gli  riipofclo  fono,e  rendo  infinire 
gratic  à  G  esiiChrifto>nò  tanro  per  quello, 
che  tu  hai  detto,  come  pcrch'efsédo  io  pec- 
catrice ,  mi  ha  liberata  da  molti  peccati ,  e 
dalle  mani  del  demonio  »  per  mezzo  di  Se- 
ra n*  l'uà  lerua .  li  Prefetto  ragionò  a  lungo 
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con  lei ,  volendole  perfuadere,  ch'ella  ado< 
rafie  gl'Idoli,  mi  vedendo ,  ch'era  ferma ,  e 
collante  nel  fuo  propofi co ,  diede  contra  di 
leiquefta  fentenza  :  A  Sabina,  laqualcbìa- 
fiemma  li  nofiri  Dei,  è  non  vuole  obedire 
alla  legge  dell i  nofiri  Imperarla  tagliata.* 
la  tefia  ,cfiano  còfifean  rutti  ifuoibem.  La 
mone  di  quella  gloriofa  Santa  fù  a!li  19.  di* 
Agofio,l*anno  del  Sig.  1  jo.cffcndo  Impera- 
tore Adriano.  Il  fuo  fan t o  corpo  fù  fepoiro 
da'  Chrifiiani  nella  medefima  fcpolrura  , 
dorella  haueua Tepcllito  Santa  Scrafìa,aila 
Rocca,oucr  arca  diFaufiino,vìcino  al  capo 
Vindiciano.  L'anima  fua  ripofa  in  Ciclopc 
il  corpo  fi  dice,chc  fia  nella  Città  di  Parma 
nella  Chiefa  di  S.Bartolomco . 

LA  V1T  A  BELLI  SANTI 
Martiri  Felice*  &  Adauto  y  ferina  da* 
Beda*  da  Adorne  ArciuefcM  T reueri. 
Alliy>.d'A&ofìo. 

A Risotele  nel  9.libro  dell'Etica  ale.  9. 
fa  vna  domanda  tale;cioè*fe  fhuom» 
fci«et  &  auuenturofo  ha  bifogno  damici ;e 
rifponde ,  che  fhuomo  [e  debbe  veramente 
*fferc  felice  auuenturofo ,  debbe  hauere 
I  ut  t  e  le  co/e  buone*  che  gl'amici  e  fendo  co* 
fa  buona*  da [Hmarcyscguita,  che  l'huomo 
felice*  fortunato  ne  habbt  bifogno.  One  fio 
viene  al  fropofito  di  S.  Febee  poiché  a  Dio 
piar  atte  di  farlo  fortunato*  felice \accioche 
egli  fuffe  felice  infatti* om' 'era  di  nome  la- 
onde permeffe ,  che  fuffe  martirizzato per  ti- 
morfu* .  Et  accioche  non  gli  manca]] e  cofa 
alcuna-gli  prouide  vn*  amico*  he  fu  Adau- 
tOyitquale  volontariamete  fi  off crfe sfargli 
compagnia  nel  morire*  co  fi  fu  martirizjtf 
con  lui* per  la  medefima  caufa.  La  vita  di 
qnefti  due  Santi  Martiri*  fu  ferma  da  Be- 
au y  e  da  Adone,in  quefio  modo . 

DVrando  la  crudcliflima  perfecutionc 
di  Diocletiano,  contra  la  Chiefa  Chri- 
fiianaifù  prefo  Felice  Cittadino  Romano,  e 
Sacerdote  di  fantifiìma  vita  per  laconfef- 
fionedcl  nome  di  Chriffo.  Fù  menato  al 
Tempio  di  Scrapis,  accioche  faceffe  facrifi- 
cio  à  quell'Idolo ,  mà  quando  egli  fù  vicino 
gli  fpucò  in  faccia,e  Cubito  la  ftatu.i,ancora, 
che  fuffe  di  mcttallo,fi  disfece  in  polucrc.U 
medefimo  auuennc  nel  Tempio  di  Mercu- 
rio ,  e  di  Diana ,  doue  il  Santo  rù  menato. I 
Gentili,vcdédo  quefio,  lo  diedero  in  mano 
ad  vn  Giudice  chiamato  Dragone,?  l'accu- 

Jorono , 
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forono,  ch'ef  a  mago,incantatore,c  facrile- 
X» ,  c  che  haucua  disfatti  gl'Idoli  eoa  le  Aie 
future,  e  malie .  Il  Giudice all'hora Jo  fece 
tormentare  fopra  l'Lquulco  i  mà  vedendo 
che  giouaua  poco  per  farlo  mutare  di  prò- 
pofito,lofcntcntiò  ad  eflerc  decapitato  .  Li 
miniltr  i  lo  menauano  a  far  morire  nella  via 
OAicnfe  ,  6c  perla  ftrada  s'incontrò  con*» 
lui  vn  Cbriftiano  feonofeiuto  di  nome  in-» 
quanto  a  gl'huornini»mà  bea  conosciuto  da 
Dio.Coftu  i,quat»do  vide  S.Fclice,&  inrefe» 
che  lo  menauano  per  tagliargli  la  celta  «  e 
per  qua!  caufa  l'vccidcuano,cominciò  à di- 
re ad  alca  voce .  La  legge,  e  fede,  che  tiene 
coftui,tcngo  io  a«cora:Coftui  confe(Ta,che 
Giesii  Chrifto  è  vero  Dio ,  6c  vuol  morire 
per  amor  fuo,&  io  per  amor  fuo  ancora  fo- 
no apparecchiato  di  morire.  Detto  quello , 


fi  accoftò  a  San  Fel ice.c  l'abbracciò,  e  diede 
il  bacio  dalla  pace .  Li  minuta  fentendo 
quello ,  che  lui  diccua ,  e  vedendo  le  cofe  » 
ch'egli  facca,lo  pigliorno,  &  à  t  uttf  due  in- 
ficine tagliorno  la  tefta.  Mà  perche  li  Chri- 
ftiani  non  fapeuano  il  fuo  nome ,  quelli  di- 
co ,  che  furono  prefenti,e  fcriiTcro  il  marti- 
rio di  S.  Feticcio  chiamorono  Adauco  >  che 
vuol  dire,  aggiunto,  obliati,  ch'egli  fuflc  ag- 
giunto compagno  i  Sa  Felice  nel  martirio , 
perelTcrepoi  Aio  compagno  a  riccuere  il 
premio  in  Ciclo,cofi  piacciaà  Dio  farci  de- 
gni della  loro  compagnia  in  Ciclo .  La  Saia 
Chìefa  celebrala  feiTads  quelli  due  Santi 
Martiri  il  giorno  della  morte  loro  che  fu 
ali:  trenta  d*  Ago  ito ,  l'anno  della  noli  r  a  la- 
Iute  iSS.ai  tempo  del  fopranominato  Dio- 
cletiano  • 


SETTE 

LA  VITA  D  1  S  A  NT*  E  G 1DIO 
Abbate  ,  fcritta  da  Filiberto  Vefcouo 
Carnotcnfce  da  altri  Anturi . 

Al  i.di Settembre . 


SI  legge  nel  principio  del  Cene  finche  qua- 
do  Iddio  Noftro  Signore  volfe  formar 
t  huomo  difse  quefie  parole  *  Facciamo  /'- 
huomo  à no/ha  im  agiti  e, e  firmiti  udinc  ;  li- 
quale  fignoreggi  allipefei  del  man ,  agli 
ve  celli  del  Ciclo*  &  olii  belate  della  terra  . 
Dicono  li  Santi  Dottorile  he  fe  thuomo  ha- 
ttcjic  perfetta  .ito  in  quel  felice  flato  dell' tn- 
xoccnXa-t  &  hauefse  conferuato  la  giuflitta 
originale-,  nella  quale  Dio  lo  creò*  tutte  le^ 
creature  l'haueriane  rteonofeiuto  perpatro- 
fte^e  lifariano  fiate  obbedienti*  Aia  perche 
efsofit  difebedtente  a  Dio-,  tur  te  le  creature 
furono  dtfobt utenti  a  lui  ,  &gli  dine/mero 
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nimichete  ribelle,  Auuene  all' huomo  il  me- 
de  fimo  {he  imrauerria  ad  vn  cacciatore,  il 
quale  volendo  andare  a  caccia  tutti  i  cani 
.gli falta  intorno,  e  li  fanno  fefta,e  carezjuei 
ma  fe  per  forte  egli  fi  mette} se  vna  mafe ne- 
ra al  volto,  parcria*  che  non  lo  conofcefsero 
più ,  e  guardandolo  tn  torto  cominciariano 
a  fgrignare  t  de  ti  contra  dt  lui. Co fi auuene 
al  noftro primo  padre  Adamo  dopo,  ch'eifi 
mi/e  la  mafehera  al  volto  della  difobediè- 
ZAich'cglt  commefsciperche  tutte  le  creatu- 
re prtmagli  faceuano  fefla,  tobbediuano,  e 
lo  riconofceuano per  Sign.mà poi  fi  ribello- 
rono tutte  contra,  e  gli  mofirauano  i  denti , 
facendogli  guerra  coma  nimico  commune  . 
Con  tutto  ciò  il  pietofo  lddioptrmei teseci» 
fi  vegga  tn  noi  qualche  pegno  diquelfelictf» 
fimo  flato ,  che  fi  trounno  alcuni,  che  lo  fer» 
uonoye  gli  fono  fedeli;alli  quali  molte  ere*- 
ture  ferutno,e pano  ;  fi  come  ne  habbiamo 
tf empio  di  Egidio, ilqualo fu  feruito  vn  tepo 
da  vna  Ccrua,c  he  lo  m  antenata  con  il  fuo 
latte^ando  egli  in  vna  grotta  di  vna  mon- 
tagna foliraria,Om alpeffre.  La  vita  di  que- 
ft'Abt>ate>e  Cofefsore  Santiffimofu  feruta 
da  Fulbtrtofefcouo  Carnotenfe,  e  da  altri 
auttoriy  inqueflo  modo . 

SAm'Egidio  nacque  in  Acene  di  l'angue 
reale:  Vuo  padre  hebbe  nome  Teodoro  » 
la  madre  Pclagia .  Da  picciolo  fu  am  mac- 
ia .ito  nelle  lettere  Immane  >  e  dioinc,  e_^> 

nella 
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tieìla  medeflmà  età  fi  diede  al  fcruitfo  di 
Dioefercitandofi  in  opere  v»rtuofc,e  fante. 
Era  in  particolare  molto  caritatiuo,e  facea 
•molte  limofìne.Andaua  u  giorno  alia  chic. 
fa,c  vidde  vn  pouero  infermo  in  piazza-»» , 
ilquale  gli  dimandò  la  limofiua  ,  oc  eflb  ca- 
uandofi  la  vcftcche  haueua  in  dodo  gliela 
diede, il  pouero  la  pigliò, e  fi  vedi  con  cfla,c 
mbitodiuenne  fano.  Non  molto  doppi»  gli 
morì  il  padre  >  e  la  madre ,  &  egli  dil  pensò 
tutto  il  luo  patrimonio,  ancora»  che  molto 
grandea  poueri .  Moftrò  Dio  moki  mira- 
coli per  mezzo  di  quefìo  fanto  >  comefiì, 
quando  rifanò  vn'huomo ,  che  era  fiato 
morlkato  da  vna  ferpe  vclenofa ,  &  era  ri- 
dotto in  termine  di  morte.  Ancora  quando 

I  it rouandofi  vna  Domenica  in  Chic  fa ,  vi 
entrò  vn'indemoniatoyc  faceua  tato  rumo. 
re,chc  non  fi  porca ientirc  l'orrido  diuino  • 

II  Santo  feqe  orai  ione  perluf,cnon  folo 
impetrò  *  che  il  demonio  racefle,  mà  che  fi 
partille  ancora  da  quella  pedona ,  e  lo  la- 
fcialTc  liberò .  Si  fparfe  per  tutta  Grecia  la 
fama  di  Santo  Egidio,  onde  lui  temendo  di 
eflere  honorato,c  tenuto  per  Santo ,  entrò 
fn  mare  per  andare  in  partedouc  non  fufle 
Conosciuto  da  perfona  akuna,non  era  mol- 
to lontano  la  barca  dalla  riua,che  fi  le  nò 
grandini  ma  fortuna,talmctc>  che  ciaf  amo 
temena  di  perire  in  mare.  Sant'Egidio  fece 
©rationce  cclsò  la  fortuna,  la  onde  tutti  li 
marinante  paffaggierùs'accorfero  la  fortu- 
na eflere  cetTata  per  le  lue  orationi,c  lo  rin- 
gratiorono  aliai.  Doppò  alcuni  giorni  la_-j 
barca  prefe  porto  in  Francia  •  onde  S.  Egi- 
dio icendendo  interra,  andò  alla  Citta  di 
Ai  ,  doueera  Vefcouo  vn  fanto  huomo 
chi 'a m  ato  Cefario,  il  tanto  fle  tte  in  fua  có- 
pagnia  due  anni  con  fommo  contento  di 
tutti  due  perche  tutta  la  loro  pratica,  e  có- 
nci fationcera  di  cofe di  Dio .  Quiui  acura 
Sant'Egidio  rifanò  vn'infermo  con  la  fua 
orationcche  haueua  hauuto  la  febre  tré  à- 
rw  continuile  perche  guelfo ,  e  quello  »che 
Cefario  diceua  di  lui  furono  occafione,che 
egli  fufle  tenuto  in  molta  vcnerationc,e__p 
fullc  da  cialcuno  chiamato  il  5anto,fccc^ 
nondimeno  penfìcro  (àcora,  che  gli  piace i - 
fe  io;  n  ma  mente  la  conucr  fai  ionc,e  pratica 
di  Cefario)  di  partirfi,e  fuggir  la  riputatio- 
nc,&  honoredel  mondo. Falsò  il  Rodano , 
fiume  molto  conofeiuto  in  quel  Regno ,  e 
troni), e  he  alla  riua  di  elfo,  faceua  vita  foli- 
taria  vn  fanto  Romito,  chiamato  Verede- 
fiiic,  onde  fi  fermò  a  ltar  con  lui  per  alcuni 
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giorni,e  perche  quel  paefe  era  di  fua  natu- 
ra ftcrilcper  le  orationi  di  S.Egid.odiucn- 
ne  fertilce  fruttifero.  A  uene  vna  voltale 
fu  portato  vn'infermo  alla  cella  di  Vercdc- 
mio,accioche  lo  riianaflemà  non  vi  elsedo 
all'hòrapcr  forte  S- Egidio  fece  orattone 
pcrlui,e'l  rifanò.Di  modo^hc  nefiun'huo- 
mo  mai  tanto  fuggi  Teucre  bùhmato,  e  di- 
fprczzaro,quanto  S.Egidio ,  fi.afhiticaua  di 
fuggire  d'elfcrc  ftimato,ck  honorato,e  pero 
fi  partì  di  quel  luogo,  cV  àdò  doue  il  dilei  to 
era  più  afpro  e  fcluaggio,chc  è  verfo  quella 
parte ,  doue  detto  fiume  entra  pel  mare ,  e 
quiui  tròuò  vna  grotta  fra  cene  fpinc^c  al- 
tre piante  faluatiche,  vicino  alla  quale  for- 
geua  vna  chiara*  limpida  fontanella.Vidc 
medefimamete  vna  Ccrua»  ch'a  legni  mo- 
flraua  di  contentarli,  ch'egli  alloggiane  fe- 
co,di  raodo,chc  il  lànto  fece  rifolutione  di 
fermarli  quiui.  li  fuo  cibo  era  radici  dher- 
bcóc  acqua  pura,  akune  volte  la  Ccrua  gli 
lafciaua  tettare  del  iuo  lattee  à  quefto  mo- 
dcpalsò  parte  della  vita,  fpendendo  il  lu« 
tépo  in  oratione,e  meditationc .  Auucnnc 
poi  che  il  Rèi  che  all'hora  iu  Fiàcia  regna- 
ua,ilqual  eraChriftiano,andando  vn  gior- 
no à caccia  i fuoi  cani  trouorono  la  Ce r ua 
di  S.Egidio  èia  lèguiuanopcc  aratnazzar- 
la,mà  clfa  có  vclocillrmo  corto  fi  tirò  alla 
grotta ,  doue  ftaua  il  Saio  >  e  gittofli  a'fuoi 
picdi,quafi  chcdimadàdoli  aiuto,  e  ioccor- 
lò  in  quel  pcricolo.Quando  la  Ccrua  giòie 
alla  grotta,S.Egidio  era  inginocchiatene  fa 
ceua  orationefle  ancoraché  yedelie  la  fua 
albergatriccin  manitcìto  pericoloso  però 
fi  leuò  dal  fuo  efercitio,  àzi,chc  pregò  Dio» 
che  la  libetafsc,  e  ditcndeisctùeiaudita  I  - 
orationc  del  sito  Cófefsorc ,  perche  li  cani 
nò  potédo  ctrare  nella  grotta  per  virtù  di- 
uina  ftaua  no  buon  1  patio  lontano,  &  abba- 
iauano,corfc  à  quel  rumore  il  Rè*c  gli  altri 
cacciatori,mà  non  potédo  elfi  icora  ctrare 
nella  grotta,vn  balcllricro  caricando  la  ba- 
Ic  (Ira,  volle  far  prouafe  potcua  f  coprire  > 
che  cola  fufse  la  dentro,  lcaricò  adunque  la 
baleftra  nella  grotta:e  lafrczza ,  ò  vcretto» 
ne,  che  fulse  andò  a  ferire  il  fanto ,  ilquale 
fopportò  patieatementc  il  dolor  della  feri- 
ta ;  All'vltimo  li  cacciatori  fi  deliberarono 
di  volere  vedere  quello,  che  nella  grotta  c- 
ra  >  e  cominciando  a  pafsarc  fra  le  tf  erpi ,  e 
fpincgiunlcro  al  nncdou'cra  Sant'Egidio, 
paruc  quello  à  ciaicuno  vno  fpcttacolo 
nuouo,  e  marauigliofo,  perche  lo  trouoro- 
no inginocchiato  alla  porta  della  giou<t-*, 

M  m  con 
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con  afperto  graue,e  venerabile»  niente  tur- 
bafo.Tcneua  la  faccia  alta ,c  gl'occhi  riuol- 
ti  al  Ciclo  ,  c  reneua  ùmilmente  aire  le  ma- 
niera rimo  fanguinofo  per  la  ferirà  ,  e 
Ccr  uà  gli  fcaua  a  giacere  à  canto.  Tur  t  c_j> 
quefre  cofe  cauforonofpaucnro  nel  Rè ,  & 
in  tutta  la  fua  gente  perilche andò à  lui  ,  e 
riputandolo  vn'huomo  Tanto  ,  gli  fece  riuc- 
reza,e  gli  chicle  perdono,  perche  il  ilio  ba- 
leftriero  lo  haueua  cofi  ferito.  Ordinò  poi, 
che  11  prouedetìc  fubiro,ch*cgli  fuflc  medi- 
caro,ancora,  che  ilfanro  facefle  molra  refi- 
ftenza»defiderandochc  la  piaga  della  ferirà 
gli  durafle  per  rurra  la  v  ita,  per  occafionc  di 
inerìrà  re  con  efla .  Il  Rè  gli  offerte  grafia 

Juanrirà  di  danari »  acciochc  c§li  pregane 
)io  per  Juiitnà  il  fanro  non  volle  accettare 
coi  a  alcuna»mà  egli  gli  perfuafeche  quello» 
che  voleua  dare  à  lui,  lo  fpcndede  in  lare  c- 
dificarc  vn  Monaftcrio  in  quel  diferto »  nel 
ualcfteflero  Religiofi»chc  hauc nero  cura 
i  pregar  Dio»per  lui,c  per  il  Aio  Regno .  Il 
Re  fu  di  ciò  contento ,  e  fece  rare  il  Mona- 
ftcrio »  del  quale  fu  forzato  ii  fanto  dalla.* 
molra  importunirà  del  Rè  ,  di  pigliarne  il 
goucrnocon  r itolo  di  Abbate.  In  quel  Mo- 
naftcrio vide  S.Egidio  alquanti  anni.  Se  in 
cflb  i  ù  ordinato  Sacerdote  ,  e  tutto  il  tépo 
Tuo  (pende  ti  a  indigiuni»orationi,&  in  pro- 
curare» che  e  ii  (e  u  no  v  fc riffe  di  peccato ,  e 
ferii  idea  Dio  Qtiefto  fi  vide  nel  mede  li  ino 
Rè,ilquale  era  oi'tinato  in  vn  ceno  pecca- 
to» che  haueua  commcflò»&  haueua  poco 
dolorc»e  manco  volonrà  di  confcdarlo,  nó- 
dimeno  porc  tato  l'orat ione  del  buon'Egi- 
dio,che  il  R  è  fi  confcfsò  con  molto  dolore  » 
e  pentimenro  del  peccato  commtdb  »  e  di 
tutti  gli  altri  apprelso»cbe  in  vita  fua  haue- 
ua fatto.Diccli»che  S.Egidio  andò  a  Roma 
vifirò  le  Chicle  di  quella  Città  »  &  al  ino  ri- 
torno portò  molte  indulgentie  »  e  perdoni» 
concorsegli  dal  Sommo  Pótehce  per  il  (uo 
Monadi  rio,tanto  per  quelli»  che  habita  na- 
no in  elso»eporfaua no  il  iuohabiro,quato 
per quc>li»cht  lo  vifitauano.Haucudo adu- 
aue  Sanro  Egidio  gouernato  il  fuo  Mona- 
fterio.non  meno  rcjigiolaméie»chc Janra- 
nicntc  alquanti  anni ,  li  auuicinò  il  tempo 
della  aia  gloriola  raorte»e  fu  conforme  alla 
fua  buona  vita  lafciahdo  vna  sita  inuidia  à 
tutti  quc-lli»chc  vi  furono  preicnti»poichc  li 
vedeua  chiaramcme,cb'cgliàdauaagoder 
il  C  iclo,doue  per  lui  era  apparecchiato  ho- 
norat  idillio  luogo .  La  ina  morte  fu  il  pri- 
mo gioì  nodi  3ettembre,cV  in  cUòdi ,  la_*» 


IO  DE'  santi: 

CI) iefa  celebra  la  fetta  .  Nell'ili Aor ia  deli* 
vita  di  quello  finto  fi.  legge  »  che  ?dò  à  par» 

I  u  e  A  Celano  VcJ'cotio  Arclatcnfc,  come 
già  hò detto»  ilq naie  fecondo  il  Ti  it  ernie  » 
vide  l'anno  del  Sign.DCLXX.  e  con  quel— 
lo»che  il  Santo  vide  dipoi»  la  fua  morte  ven- 
ne ad  e  dei  l'anno  DCC.in  ci  tea . 

r  I  T  A    DJ  DODICI 

Fruttili  M.u 

NEI  meiefimo  giornee  he  la  Chic  fa  ce- 
lebra la  feda  di  Sant'E.gidio»fà  ancor* 
commemoration  di  dodici  fratelli  martiri . 

II  martirio  dj  quefti  sati  fu  fc  ritto  in  il  vcr- 
fo  heroico  da  .Alfano  monaco  di  Mòte  caf- 
fiano,ilqualcvidc  l'ano  del  Sig.  1 1 08. Quel- 
lo,*, he  da  qucft'auttorc  »  e  da  altri  Martiro- 
logi fi  può  calure  della  vita  di  quel!  finti  è 
che  edi  furono  martirizati  in  Bcneuento  , 
effendo  Valeriano  Imperatore  di  Roma  , 
l'ano  del  Sig.258.  Li  noinidclli  martiri  fu- 
rono qucdi;Donato,Felice,Ac5rio,  Hono- 
rato,Fortunato,Sabiniano»Setumio,Ianua. 
rio,Scc6do,Vitale,Satiro,  c  R epolito.  Era- 
no disagile  nobile»  e  tutti  baueuano  impa- 
rato lettere  humance  diuine:  Turti  predi- 
cauano  l'Euigclio  diGiesù  Chrifto,c  molti 
fi  conucrtiuano  alla  fua  fanta  fcde.Furono 

Ercfi,e  meffi  in  alcune  prigioni  ofcuriliìmc 
)ipoi  gli  ciuorno  fuora,e  gli  conduflcro  in 
piazzn,douc  ^licóficorono  le  mani  in  cer- 
ti legni,egli  accendeuanoil  fuoco  fotto ,  di 
poi  alla  prclenzadcl  medefimo  Valeriano, 
gli  legorno  à  certe  corde,ch 'erano  accom- 
modatr  n  certe  girelle,  ò-  glialzauano  in 
aria,poi  gli  lafciauano  calare  cò  impeto ,  e 
gli  dati',  no  crudeli ni  me  It  rapare.  Nò  badò 
quetto,chc  ancora  li  fruiìorono ,  con  doc- 
ciargli le  carni  con  certi  graffi  di  ferro»  con 
gradi/lima  crudeltà  de  igiuitilicri,éc  eccel- 
li uo  dolore  dell:  fanti  marriri  :  Gli  diedero 
poi  il  fuoco  di  nuouo  con  cene  fiaccole  ac- 
celc,  ebe  gli  poncano  aili  /ìàchi»i  qualilóp- 
portandoo&ni  toia  con  molta  coltanza,cf- 
ìendo  hormai  il  tirano  IttPcco  di  fargli  tor- 
métarc,all'vjtima  fece  tagliar  la  teda  à  tutti 
loro,c  có  quedo  martirio  volorno  al  Ciclo. 

LA    NATIVITÀ*  DELLA 
Sacra:  iffìma  Vagine  Maria  ;  A  ladre 
dt  Dto,c  nollra  au%ocata.S  1  fcrinono  al- 
cune cottfiderationi  diqnefia  folennità. 
Ali:  8.dt  Settembre . 

Las  ' 
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A  Sacra  Scrittura  nel  libro  dell' E  fio 
do  r  ac  contale  he  e/fendo  nato  quelgra 
de  amico  di  Dio  Moise ,  il  padre ,  e  la  ma- 
dre f natio  fapeuano  come  fart  per  liberar- 
lo dalla  mortCypcrckc  Faraone banca  fat- 
to vnalegge%che  tutti  gli  figliuoli  mafcki* 
che  nafee fero  degli  Hebrei,  fufsero  fatti 
morire. Lari foltitione  loro  fu  qu§fiayfecero 
tome  vna\ejtatò  caf setta  fatta  di  giunchi  % 
Cr  vngedola  di  f  Bora  con  certo  bitume  »  vi 
mi  fero  detro  Moisè>poi  la  mifero  nel  fiume 
A'tlo,  e  la  lafciorno  andare  alla  ventura  • 
Quefia  iti  uè 'itone  lo  capo  dà  morte  per  me- 
x.o  di  vita  figliuola  di  Faraone  Jaquate  ve- 
dendolo lo  fece  allenare  come  fe  fufse  fiato 
fuo figli uofo\  venne  poi  ad  c/sere  Capitano 
del  popolo  Hebreo.  Moise  fu  figura  di  Git- 
skChrtfioyilquale  douendo  ejsere  gettato 
nell'acqua  di  quefio  modo  pieno  di  tempefie 
fu  fatto  vna  ceficlla ,  nella  quale  egli  fu  Po- 
fio^hè fignt fica  la  Santtffima  tergine  Jua 
Madredaquale  e  vna  ctftelladi  giunchi  % 
Tjnta->&  tmpecciata  di  juon-I.a  (anta  V ar- 
gine è  ftmite  algiuacotperche  no  hebbe  for- 
zai di  peccato  attuategli  meno  di  peccato  o- 
nginale.Ouefia  Ila  vicino  alla  correte  del- 
l'acque perche  ella  gode  dclli  beni,  che  naf- 
cono  d*  quella  vera*  e  viua  fòt  e  di  Dio  con 
grandtaèveda*\a>  per  ijser  ella  molto  vi- 
rina-ficlfiuntaajua  maeftà.  Quefia  cefiel- 
lu  ha  il  bitume  di  fuor  a^  he futa  grattale  o 
Ia  quale  Dio  la  preferuò^e  dtffefe  ,accioche 
Panimm  fuanoporefse  riceuere  dàno  alcu- 
not»è  doppocho  fu  nata  al  mando,  ne  meno 
quàdotra  nel  verre  di  jua  madre  Anna.ln 
quefia  n  (Itila  fu  pofto  Dio  facendo/i huomo 
nelle  Jul  jacranflìme  vijcere^epurtjfimo 
he' per  questo  ri/petto  J  par/e  Dio  tati 
natie  nella  Sàtiftìma  ferrine*  cioè 


Ve: 
don 


gloriofa  fergitteyprima  che  fi  racconti  l'hr 
fi  orla  di  que^Otfark  bene, che  noi  cofiderta- 
mo  la  dignità  per  la  quale  ella  nacaue ,  lo 
fiato  dcguo,tir  eminente ,c he  ella  debbeha- 
uere,e  la  jua  molta  famigliarità  con  Dio . 

DTco  adkpque,che  .incora,  clic  quefta^» 
VcrgTnabbiadiucrfi  nomi,c  cognomi 
cucci  di  nùcflà,  c  grandezza ,  nell'imo  non- 
di'mcnoarriua  à  aucMo ,  cb'c  l'eflcrc  madre 
di  Dio .  Per  quella  caufa,curcc  le  voltcchc 
gli  Euagelifti  ia  nominano  nel  diTcorft)  dcl- 
1 1  H;ftoria  Euagclica ,  Tempre  la  chiamano 
Madre  di  Dio .  *  L'Euangclifta  Matteo  ♦  nei 
Catalogiche  Ter iflc  del  fuo  illuftri  Aimo  li- 
gnaggiotoominciando  da  Àbca  rno,c  douc. 
do  poi  nom inar  lei»&  il  Aio  fpofo  GioTcrfo» 
-  aggiunTc  mbiro ,  della  quale  è  naco  Giesù» 
che  fi  chiama  Chrifto.Quando  poi  ferine  la 
venuta  delti  Rè  Magi,  per  adorar  Chrifto  » 
duTc  i  che  lo  rrouorono  con  Maria  Tua  ma- 
dre: S.Luca  aiicora,fcriucd©come  la  bene- 
detta Vergine  andò  a  vili  tare  saia  Elifaber* 
ta  Tua  cugina, diccene  1.1  buona  vccchiarcl- 
la  la  rilalutò  con  quefle  parole.  Douc  hò  io 
meritaro,che  la  madre  del  mio  Signore  mi 
venga  a  vifirarc  ?  Il  medefimo  S.Luca  dice» 
che  quando  Giesù ,  e  (Tendo  di  dodici  anni 
rimale  in  Gicrulàlcmmce  d oppórre*  gior- 
ni rirrouato,gli  diflc  la  madre  Tua  :  Figliuo- 
lo,pcrchc  bai  latro q netto  à  me.  SGìouani 
parlando  delle  norze  di  Cana  di  Galilea-*» 
doue  fi  ritrouò  Chnfìcc  la  gloriofa  Vergi^ 
nc>  replica  due  vohe  il  nóme  di  madre  di 
Giesù. Scrincndo  poi  il  mcdclimnEuange. 
Itfta  il  milìcrio  della  Pattfone  >  dice,  che  ef- 
l'cndo  Giesù  in  Crocc>vi  era  quitti  la  Tua_* 
madre  »di  modo  r  che  in  qucfto»&  in  altri 
luoghi  dcil'Eu  angclio.gli  Euangclifti  quafi 
Tempre  le  danno  quefto  nobiliiftmo  nome 
di  M  td re  di  Dio  .Il  medefimo  Chrifto  no- 
ftro  Sign.àcora,  quali  tutte  le  volic,cl»'egli 
nominaua  Te  ft  cfio»fi chiamaua  fig  l+uol  del . 
l'huomo,lc  quali  parole  (  Tccódo  Topi' none 
di  molti  Tanti  dottori)  voleiunodirv  ,  figli- 
uolo della  Verg.  La  Tanti  Ch/cTa  ha  Tem- 
pre hauuta  tanta  cura  di  quello  nome ,  che 
n  vno dei  primi  quattro  Concili) generali 
che  tù  il  cczo,e  fi  chiamò  lo  Efcfino,  (ilqual 
fù  celebrato  al  tempo  di  Papa  Celi  II  ino  >  e 
dclrimpcrator  Tendono,  e  vi  Tùprcfidcr*- 


pert  he  lei  donata  efser  jua  madre. Et  aceto» 
che  noi  vergiamo**  o  q tutta  ragione  la  chie- 
jaùelt'fraùfefia  del  nascimento  di  quejìa 


te  il  gran  Cirillo  clfcndo  congregati  duce- 
tu  V elcoui  ;  la  pcincipal  cola ,  che  in  eflb  fi 
dctcrmina(le,pcrilcbe  fi  erano  ancora  con- 
gregati» eriche  li  tenelfc  per  verità  Caccoli- 

Mm  )  ca» 


54&  LEGGENDARIO  DE'  SANTI. 

ca ,  e  per  arrfcolo  di  fede  ,chc  la  gloriofa_*>  fc  non  al  medefimo  Chrifto  tuo  fTgliuoTo  * 

Vergine  Mnria,  e  ftata,  &  è*  naturale ,  prò-  Volete/  dice  San  Gregorio  )  vn  ritratto) 
pria,e  vciaMadredi  Dio  tanto  propriamé-  naruralcdclla  gloriola  Vergine ,  guardate 
te ,  come  fono  le  altre  madri  delti  loro  fi-  {imamente  Gfesù  :  Vedrete  il  figliuolo  » 
nliuoli  veri,c  naturali.  Il  medefimo  fù  con-  Vedrete  in  lui  ritrita  la  Madre  .  riabbiate 
fermato  al  tépo  di  Papa  Leone  primo  ,  e  di  auuertenza  ,  che  non  fi  aflimieliano  , 
Martiano  Imperatore  nel  Concilio  Calce-  manco ,  che  la  Madre  »  e  figliuolo  .  Tal 
donienfe.  11  modo  come  fù  concetto  Dio,  figliuolo  ,c  di  tali  «e  tante  pcrfettioni,era 
lo  dichiarano  alcuni  Santi.come  San  Ciril-  proprio  per  vna  madre  tale  >  Se  vna  madre 
io.S-Gio.Damafceno,S.  Agoftino,eS.  To-  tale  ,  dotata  di  tante  grafie  >  era  pro- 
mafo.La  fomma  e  qucfta,che  fi  dieeja  Ver.  prio  pronta  al  figliuolo .  Bifogna  ancorai 
«ineSaiuilfimahaucrcóccttoGicsùChri-  conudcrarc vndiuiniflimo artifìcio,  fra  la 
fio  nnftro  Signore ,  come  vera  madre  in_»  Vergine ,  &  ;l  fuo  figliuolo  ;  perch'ella  gli 
quaiv.o,chc  :'l  fuo  caftifTìmogcnerofo,c  più  diede  vna  cofa ,  che  tu  1 1  natura  humaua, e 
che  'liiilìrc  fangue,(cruì  per  materia,con  la  lui  ne  diede  vn'altra  à  lei,chc  fù  la  pienezza 
quale  lo  Spirito  fanto,con  la  fua  diuina  vir-  della  gratia.  L*  madre  diede  qui  Ilo  »  ch'ella 
tu  formò  il  corpo  di  Gicsù,pcr  ilche  ella  di-  haueua,  cioè  l'hum  miti ,  e  Chrifto  effondo 
uene  naturale,e  vera  inadi  e  come  fono  l'aK  Dio ,  principio  dell  i  gratia ,  la  diede  alla.* 
tre  madri.Hauendo  prefuppofta  quefta  ve-  madre .  Di  ouì  ufeono  due  cofe  maraui- 
ricà,dico,chcfrfJrr;  madre  di  Dio  ,dimo-  gliofe,  l'vna  e ,  che  li  come  la  cloriola  Ver- 
iìra,&arguifccgr&d.'u*ìrna  nobiltà,di  quel-  gine  in  quanto  alla  natura  è  madre,  cofi 
la  fa  nta  Donzella .  Quefto  fi  prona  per  vn  e  figliuola  in  quanto  alla  gratia ,  di  modo  , 
principio ,  che  tengono  i  Filolofi,  cioè,che  che  la  madre  è  figliuola ,  &  il  figliuolo 
non  folo  fi  tioua  proponione  fra  la  caufa,c  padre ,  e  quello ^ che  l'altre  madri  dicono 
lo  effetto,  ma  ancora,  che  non  efTendo  ini-  per  la  leggerezza  alli  loro  figliuoli ,  chia- 
fedita  la  caufa ,  produce  effetto  fimile  à  fc,  mandogli  mio  Re ,  mio  Prencipe ,  mio  Pa- 
linodie gli  indiuidui ,  Se  accidenti ,  fi  come  dre ,  e  mio  tclòro ,  e  mio  bene ,  la  glorio- 
yn  Leone  che  fia  macchiato ,  non  folo  prò-  fa  Vergine  lo  poteua  dir  con  verità.  Na- 
ducevn'altro  Leone,  ma  lo  produce  anco-  fee  ancora  fra  quefta  madre,  e  figliuolo  , 
ra  con  le  medefime  macchie.  Hauendo  au-  che  fi  come  il  figliuolo,in  quanto  alla  natili- 
ucrrito  quefto  ,  dico, che  fc  li  doni  naturali  rahumana,fi  aliìmiglia  alla  madre,  cofi  la 
d'ingcgno,fi  di  comp1effione,di  bellezza,di  madre  in  quanto  alla  gratia ,  fi  aliìmiglia  al 
proportionc  di  membri ,  e  di  naturale  con-  figliuolo.  Ella  era  humilc  (  in  proponione, 
ditionc  di  Chrifto,  fumo  di  fuprema  eccel-  non  in  equa  liti  )  come  lui ,  caritacuia  come 
lenza,fi  come  appare  per  la  Scrittura  facra,  lui,  obedicntc  come  lui ,  &  in  tua  propor- 
e  dicono  li  Sacri  dottori,  che  di  quefto  par-  tione  piena  di  gratia  come  lui ,  che  cofi  la 
lano ,  tutto  que  fio  rag  oncuolmcntc  fido-  chiamò  l'Angclo,dicendo:  Dio  ti  falui  pie- 
ueua  ritrouare  nella  Sa  nei  ili  ma  Vergine  ,  na  di  gratia.  PafTa  ancora  più  oltre  la  confi- 
comc  fua  vera  madre ,  Se  a  quefto  modo  è  dcrationcdi  quefta  madre ,  e  figlinolo .  La. 
cofa  certa,  che  la  gloriola  Vergine  fù  di  Verg.  nella  concettione  del  fuo  figliuolo,  vi 
fotiiliflìmo indegno, di  dclicatifìima  com-  milc  il  fangue  delle  vcncacciochc  di  cflb  fi. 
pkfltone,  e  di  marauigliofa  bellezza  è  di  formafleil  iuocorpo,enelli  nouemefi,  che 
lcggiadriilìma  proportione  d  i  mcmbri,è  di  lo  portò  nel  ventre ,  oltre  il  dargli  li  fuc  ca- 
eccclkuteconditiohc  naturale.  Di  modo,  ftiifime  vifeerc,  per  ricchiffimo  palazzo, 
die  dicendoti ,  che  desìi  era  bello  l'opra^»  è  che  le  tele  ,  e  pannicoli  del  fuo  cuore  fuf- 
mtti  i  figliuoli  de  gli  huomini,  il  medefimo  fero  le  tapczzarìe  della  fua  camera  ,  gli  dic- 
U  verifica  della  gloriofi  Vergine.  A  talché  de  il  medefimo  alimento,  ch'ella  per  fc  pi- 
noi  ragioneuolmente  le  potremo  dire  ;  O  plana , di  modo , che  à  guifa  di  vna  fanta_a 
Signora  noltra  à  chi  ti  aflìmigliarcmo  ?  Colomba  con  la  fua  bocca ,  m«tteua  il  ini- 
qua.! intelletto  farà  fimil  altuo?qual  bel-  drimento  in  bocca  del  figliuolo.  Doppo, 
lezzacomeiatua?  il  Sole  in  tua  compara-  ch'egli  fù  nato,  le  braccia  della  madre^» 
tione  è  brutto,  la  Luna  éofcura,leftcllefo-  gli  leniniano  per  culla ,  e  ftringendofelo  al. 
ilo  come  nebbia»  gii  Angeli  non  ballano,  e  petto, lo  rifcaldaua  meglio,  che  Abiiadi 
lLSerafìninonarriuanodigrà  lunga  al  tuo  non  riìcaldaua  Dauid  .  ElTendo  poi  crc- 
ftgno.  A  chi  ti. a flìiu.^liarcino,  adunque  lauto  alquanto Gicsù, la  madie  gli  donò. 

Icnur- 
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le  fnani,&  »  piedi,il  penficro,  la  follecitudi-  Dalle  cofe  fopradetre ,  fi  può  conofccrc^ 
nc,è  d  i  1  i  gé  za ,  acc  i  oc  h  e  ogni  Aia  cola  lo  Ter-  quanto  fi  a  rag  ione  u  o  I  c  il  celebra  re  la  Na- 
uifle.Doppò,chee^lifùmorto,elcuaro  di  unità  di  quella  Vergine,  per  cficrli  Tuoi 
Croccio  prefe  umilmente  nelle  braccia ,  e  meriti*  grane  tanto  grandi,  quanto  fi  <^_y 
ftringcualo  cordialiflìmamcntc,tuttoquc-  detto  *  La  Chiefa  anticamente  non  ccle- 
fìo  da  la  madre  al  figliuole  .  Il  figliuolo  poi  braua  quella  fetta ,  ilchc  fi  proua  per  le  pa- 
dà  alla  madre  gratia  nella  Tua  Concettione,  rote  di  Sant'  Agoftino ,  ilquale  dice  in  vn_* 
preferuandola  dal  peccato,  gli  dà  più  pre-  fcrmone,  che  fi  celebra  folo  la  Natiuirà  di 
fio  l'vfo  della  ragione  ,  edi  tré  anni  come  Giesù  Chsifto,e  di  San  Giouanni  Battifta  . 
cofa  fua,la  conduce  al  Ino  tempio,  andò  poi  Quello  fi  ha  da  intendere  che  non  fi  cclc- 
inalzandola  di  grado  in  grado  fino  che  !*_•>  braua  anticamente  quefta  fetta  nella  Chi'e- 
fece  Aia  madre,  e  madre  degna  di  tal  figli-  fa  vniuerfale ,  ancora ,  che  fi  prefurae,  che 
uolcsdi  forte  tale,che  innanzi  al  Aio  Eterno  fino  al  tempo  de  gli  Apoftoli  fi  celebrane 
Pad  re,dc  gl'Angeii,c  tutti  gl'huomini.Gic-  in  alcune  Chicle  particolari .  Al  tempo  di 
sù  Chnfto  non  fi  vcrgogna,anzi  fi  prcgia,c  Papa  Innoccntio  Quarto  fu  ordinato ,  che 
gloria  di  hauere  Maria  per  Aia  rnadrcGie-  quefta  folcnnità  fi  celebrane  vniucrfalmc- 
sù,e  Maria  Aia  madre,  fumo  in  q netto,  co-  te  da  tutti  li  fedeli  della  Chiefa  Cattolica  , 
me  i  n  tutte  le  altre  co(c,fcdelilfimi  amanti,  che-  fu  l'anno  del  Signore ,  MCCL.  poco 
perche  li  prefenti ,  che  l'vno  bebbe  dall'ai-  più  ò  meno .  L'occafione ,  che  fi  hebbe  per 
tro,gli  conlcruorno  tanto  l»cne,chc  mai  gli  far  celebrare  quefta  fefta,  fu  che  pafsò  vn  • 
lafciorono .  Giesù  hebbe  l'human  ita  dalia  anno,  &  cero  meli  che  non  ficleggcuaPó- 
Madrce  la  tenne  abbracciata  tanto  Arena-  tefice  ;  doppò  la  morte  di  Papa  Cetefbno 
mente  ,c  he  come  dicono  li  Teologi  quello,  Qnarto,ilchc  era  caufa  d'infiniti  mali  ,c  ^» 
ch'egli  vnavolta  vnì  a  1  e  ,g  iamai  lai  c  iò.Egl  i  fcandali  per  tutta  la  Chrifrianirà ,  ma  parti- 
perle  la  vita  nella  Aia  pai  ììonc ,  e  per  li  tré  colarmente  in  Italia ,  perche  l'Imperatore 
eiorni,chc  egli  ttettc  nella  fcpoltura,non  vi  Federicene  he  era  ribello  della  Chiefa,  ogni 
lunatura  h  umana,  perche  le  Aie  parti  fi  di-  dìfifaccua  padrone  di  qualche  terrai  lei 
uilero  fra  loio,cioè  corpo,  &  anima ,  mà  le  foggetta .  Li  Cardinali ,  ch'erano  in  Con- 
parti mai  fi  partirono  dal  fuppofito diuino.   claucdcfidcra uano  di  fare  l'elertione,  t:  j 

Cofa  chiara  e  ancora  quetta ,  che  le  gioie ,  non  erano  d'accordo,all'vlrimo  fi  trattò  fra 
con  Icquali  nafee  quetta  fanciulla ,  quelle ,  loro:  (  il  che  fù  forfi  propofro  da  Qualche  di- 
che le  furono  date  nella  l'uà  Concettione ,  uoto  della  Madre  di  Dio ,  )  che  ufacefic  va 
già  mai  le  perle  pere  Le  la  non  commette  voto,  che  s'alcuno  di  loro  fufle  eletto  pre- 
mai  peccato  alcuno .  Concludiamo  adun-  fio  Papa»à  fine,chc  fi  rimediafle  a  tanti  ma- 
que  queft  oprimo  paiTo,cioc  della  nobiltà ,  li,c  danni  della  Chiefa ,  ordinatte  che  fi  ce- 
che rcfulfa  alla  Vergine,  di  eflerc  madre  dì  lcbrafle  la  fefta  della  Natalità  della  Ma- 
Dio  con  le  parole  di  S.  Adottino ,  cioè ,  che  donna ,  e  fi  follcnnizafie  con  la  ortaua  per 
PclTer  Madre  diDio,c  di  tanta  dignità,  che  tutu  la  Chriftianità.  Fatto  il  voto,  né  Arguì 
per  ella  eccedei  trapafla  non  folo  ogni  hu-  fubito  l'elei  rione  di  Sinibaldo  Cardinale  , 
mana  creatura,mà  ancora  tutti  gli  Angeli,  che  fi  chiamò  Innocentio  1 1 1 1.  Il  qual  ordi- 
Tanto  quanto  è  di  più  i'efler  Madre .  che  nò  »  che  per  tutta  la  chriA  ianicà  fi  celebrai^ 
efler  lerua ,  tanto  quanto  è  più  dignità  l'cf-  fe  la  fefta  della  Natiuità  della  madre  di  Dio 
fere  madre  del  Prcncipc,  che  eiTcrgli  fcrui-  à  gli  otto  del  mefe  di  Settembre .  Quella.*» 
dorè.  La  ragione  ricerca  coli, perche  tanto  elettione  rallegrò  tutto  il  mondo >  chc^> 
più  è  alzata  vna  cofa  in  perfcttione,quanto  afpcttaua  il  Pontefice,  Se  eflendo  attribuita, 
più  (la  vinta  con  Dio ,  che  e  fommamenre  q  uell'allegre  zza  alla  nuoua  fetta  della  San- 
perfetto .  Quetta  è  la  figliuola ,  che  hoggi  ti  Alma  Vergine ,  ordinò ,  che  nell'officio  & 
nafee ,  la  fanciulla  ,  la  cui  fetta  celebra  la  canrafte  quell'Antifona»  che  comincia—»  , 
Chicla  Cattolica,picciola,e  fignora  giade,  Natiuitas  tua, Dei  gcnirrix  Virgo  gaudium 
Fàciulla,che  lòlo  colui,che  la  creò,  pori  eb-  annunciauit  in  vniuerfo  mundo  ,  &cct.  II- 
be  dire  le  gratic,ch'erano  in  lei,qucllo  è  vn  che  vuol  dire .  Il  tuo  nafeimento,  ò  Vergi- 
giorno  digradiamo  merito»  giorno  la  cui  ne  Madre  di  Dio,  hà  caufato  allegrezza 
memoria  rallegra'!  Cielo,e  la  tet  ra. Quello  per  tutto  il  mondo .  Aicu ai  atutori  nanno 
è  il  giorno  ,  nel  quale  nacque  colei ,  di  cui  voluto  dire ,  che  vn  rcligiofo  contcmpla- 
volfe  nafeerc  Gicsù»chc  fi  chiama  Cnrìtto .  tiuo  lenti ua  ogni  àno,e  hc  à  gli  orto  di  Sec- 
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tcmbrc  gli  Angeli  faccuano  grandirtìma-rf  uolo,ò  figliuolache gli  piacefle  di  darle.Di- 1 
fcfta,e  dimandando  ad  vno  di  erti , che  nuo-  cono  ancora ,c he  hauedo  fatto  il  voto,giac- 
ua  occaGonc  era  in  Cielo  di  quell'allegre*,  que có  Ioachin  Aio  marito,e  s'ingrauidò,  e 
za,§li  fù  nfpoftoiche  in  quel  giorno  fi  cele,  partorì  la  Scremiti  n  t  Regina  de  gli  Ange, 
braua  la  Natiuità  della  madre  di  Dio,  e  che  li , Ma  r  ia  Vcrg  incnoftra  auuoca  ta.  E  anco* 
poi  per  il  detto  di  quel  rei  igiofo,com  ine  io  à  ra»che  ha  fol ir  o  ,(  he  quando  nafeono  figli- 
cclcbrar fi  quella  fcfta.  Può  edere  la  verità  »  uole  feminc,il  Padre ,c  la  madre  non  Ce  ni 
che  quel  religiofo  hauerte  la  già  detta  vi  fio-  rallegrano  tanto  >  come  fé  fuflero  mal  ehi  „ 
ne,mà  l'occafione  di  celebrare  quefta  fole-  perche  le  feminefono  faticele  d'alleuare  ,  e 
nità  è  quel  la, che  io  ho  raccótato.  Et  accio-  guardare»e  coir  ino  poi  affai  nel  maritarle . 
che  fi  dica  qualche  cofa  in  quanto  all'hit!  o-  nondimeno  quado  nacque  la  Beata  Vergi- 
ria,raccogliédo  il  tutto  da  quello,ehe  di  ciò  nc,il  padrce  la  madre  ne  Tentarono  infinita 
(  e  l'itici  o  San  Girolamo,S.Gio:Damafceno»  allegrczza,come  di  cofa  da  loro  lungo  te- 
Gregorio  Niifeno,  e  Simeone  Mctafraftc ,  po  defideraca.  Si  rallegrauano  ancora,  per- 
diccene  il  padre  della  Vergine  Maria, hcb-  ebe  haueano  qualche  indir  io,  che  quella  fì- 
be  noraeGioachino,e  la  madie  Anna.Tut-  gliuola»  non  folo  non  glifaria  di  fpefa  per 
ti  due  erano  della  Tribù  di  Giuda  >  Se  della  maritarla,  mi,  che  per  mezzo  fuo  Dio  do- 
cal  a  di  Dauid ,  e  quello  fi  debbe  tenóre  per  ueua  fare  molte  gratie  a  tutto  il  mondo ,  fi 
fede ,  perche  fono  molte  prò  t'eri  e  nella.**  tome  di  ti  e  poi  S.Bernardo  parlando  con  la 
Scrittura  Sacra,che  dicono,chc  il  Meffia^»  Vergine  in  quello  modo  >  felice ,  fei  Maria 
doueua  nafeerc  della  Tribù  di  G  .'•  i  i a, e  del-  Vergine,più  d'ogni  altra  creatura ,  poiché 
lacafa,c  famiglia  di  Dauid .  Et  Tendo  nato  di  te,in  tc»&  per  te  ricreò  Dio  tutto  quello» 
della  glon'ofa  Vcrgincjfeguita  che  il  padre»  ch'egli  haueua  creato.Nclle  cofe  fopradet- 
e  la  madre  di  lei  fuflero  di  quella  Tribù ,  e  te,  habbiamo  veduto  parrc  del  valore  della 
di  quella  cafa.  S.  Girolamo  n  m  n  a  alcuni  Regina  nuouamcntc  nata  »  l'ordine  del  fuo 
Patriarchio dic'effcr  (tati  quelli,chc  5. Luca  na tomento, e la  fua entrata  nel  mondo,  re- 
nomina nel  fuo  Euangelio.  Dice  adunque»  Ita  hora,che  fi  come  s'vla,andiamo  a  ralle- 
che  I . m ne  generò  Melchi,  e  M<  Ichi  generò  grarci  có  tuo  padre,e  con  fua  madre,  dicé- 
Leui,e  Leui  generò  Matan,  e  Maran  gene-  dogli,felici, e  Beati  Patriarchi  Ioachim ,  Se 
rò  Hclùil  quale  fi  chiamò  ancora  Ioacbin,e  Anna ,  fia  nella  buona  hora  il  nafeimento 
quello  dice,  clic  fù  il  padre  naturale  di  Ma-  della  volt  :  a  figliuola,preghiamoDio,che  la 
ria ,  e  legale  di  Giofeffo ,  Ioacbin  pie)  ò  per  vegghiate  alleni  ta , e  ben  maritata.  Senza.* 
moglie  Anna, e  tutti  due  ftauano  in  Naza-  dubbio  Tara, così, perche  Dio  ledarà  per  fuo 
reth,città  della  Prouincia  di  Galilea.  Erano  fpofo  Giofeffo  vno  de  i  maggiori  fanti,  che 
aliai  ricchi,  e  difpenfauano  parte  della  rob-  all'hora  Tarano  al  módo.Egli  farà  fua  guar- 
ba  loro  à  i  puueri,&  in  altre  opere  pie.  Dice  dia,  &  aiuto,  ne  piglierà  mai  ài  lei  il  pegno 
ancora  San  Girolamo,  che  (tetterò  infieme  debito  alli  fpofi,anzi  di  q  nello  fpofahtio»n& 
venti  annirc  nò  hebbero  mai  figliuoli  perii-  rimarrà  puri  (fi  ma ,  e  caAifllma ,  come  per 
che  Ii>car  Sacerdote ,  nò  folo  non  volle  ac-  innàzi  fu,e  fempre  Tara. Ella  haurà  vn'aJtro 
ccttar  e  l'offerta  di  Ioachin  nel  Tempio  di  fpofo  in  cielo  »  che  farà  il  medefimo  Dio  » 
Giei  nfalemmc  in  vna  fcfta,chc  vi  fi  Taccila,  cioè  lo  Spirito  Satcterza  perfona  della  Sa- 
c  dimandauanfi  Encenie,  mà  gli  diflc,ch'e-  t  i filma  Ti  in  irà. Quello  farà  il  fuo  l  polo. e  di 
gli  vfeiife  del  Tempio ,  perche  doueua  ha-  lui  cócepirà  fenza  pregiudiciò,  o  Jàno  del- 
ucre  qualche  peccato  Ice  reto ,  per  ilquale  la  fua  Verginità,ct  hauendo  cóceputo  par- 
Dio  localtigaua,  nò  gli  concedendo  frutto  torirà  al  mondo  il  Saluarorce  Redentore, 
di  benedite  ione.  Di  modo,c  he  Ioachin  tut-  Doppòcflerfi  rallegrati  eoo  Ioachim,  Se 
(o  afflitto,  e  cófulo  fi  partì  del  Tcpio.  Gre-  Anna,per  haucre  hauuta  vna  figliuola  tale» 
gorio  Nilteno»c  Simeone  Meta  fra  !  te  dico-  portiamo  rallegrarci  ancora  con  tutti  li  Io- 
rio ,  che  S.Anna  in  limile  (òlennità  andaua  ro  parcti,pcr  haucre  efli  acquiltata  yna  pa- 
da  Nazareth  inGierufalcmme»e come  l'ai-  réte  talenallegriamoci  ancora  có  lipccca- 
tr*  Anna  madre  di  Samuele ,  fi  lamentaua ,  tori  poiché  hoggi  e  nata  la  loro  Auuoc.ua  » 
pùngcua,c  fòlpiraua  nel  tempio,prcgando  rallegriamoci  con  gli  Angeli,  poiché  hoggi 
Dio ,  che  le  concedere  figliuoli,  e  come  la  è  nata  la  loro  Regina ,  rallegriamoci  con 
medefima  madre  di  Samuele ,  fece  voto  di  Dio,poiche  hoggi  è  nata  lafua  madre,figli- 
oliente  nel  tempio  al  fcruitio  di  pio  il  Irgli.  uola,é  fpo&>&  all'vkimo  rallegriamoci  có 
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la  Verg.  iftcffa  »  poiché  Dio  l'ha  eletta  per 
canea  dignità,  e  gràdezza.  Et  eflendo  di  ciò 
ilato  occafìone  l'eflcr  noi  pcccatori,perchc 
le  non  fuflc  (lato  il  peccato,  Dio  non  hauc- 
ria  hauuca  tata  occafionc  di  fard  huomo,  e 
non  lì  facedo  huomo,  ella  nò  (ària  nata  Tua 
madrcnó  è  dubbici :  he  c (Tendo  ella  fatica  à 
tuta  gràdezza  per  noftra  occafionefi  ricor- 
derà di  noi,&  otterrà  per  noi  dal  raedefimo 
Dio,e  fuo  figliuolo,perdono,c  mifericordia 
è  particolarmente  la  Aia  diuina  gratta  ,  ac- 
cioche  poi  lì. imo  partecipi  della  gloria. 

LA  VITA  DI  S.  ADRIANO, 
munire  feri tra  da  Adone  Arcittejtouo 
di  Trctteri .   Alti  S.dt  Settembre . 

DJceua  il  Serenifsimo  Rè  Dauid parli» 
do  in  vm  Salmo  con  Dio  nofiro  Sign. 
lo  piegai  il  cuor  mio  à  fare  opere  ghtjie ,  o 
buone  per  caufa dcllarctributioncyhaucndo 
riguardo  al premiacene  per  farle  ne  rifinita. 
dWon  è  male  Fcfsercitarfi  in  opere  fante ,  o» 
buone Jjaucdo  riguardo  à  queìloyCbe  fi gua- 
dagna facedole.  La  ragione  di  qttefto  e-fht 
queipremiotchefe  neafpttta  e  PtflefsoDto  , 
dt  modoycbc  comi, che  per  quejfo  rtfpetto  jk 
l'optre  buone  Jc fa  per  amor  di  Dio .  In  que» 
fio  t  omo  può  entrare  il  glorioso  martire  Si» 
?  Adriano  the  per  Cent  ir  ragionare  del  pre» 
tniograude^cbe  afpcttauano  li  martiri^  vo» 
lon  .inamente  fi  offer/'e  al  martirio. La fu* 
w*fnjcrùt*  da  Adone  Arcinefcouo  dt 
7'reueri,&t  quefia . 

L'Imperator  Maflìmiano,  commandò  > 
clic  fi  cet  catterò  con  diligenza  tutti  li 
Chi  l'itemi»  ch'erano  nella  città  di  Nicome- 
dia  rìcua  Prouincia  di  Bthinia.  Molti  turno 
pre<ì,e  dop^òtchc  l'imper.gli  hebbeammo. 
n; t  i  .  he  idoi  all'ero  gl'L'ol  i,  vedendo  di  non 
fa ot  frutto  alcuno,  perche  t  (fi  erano  cottati 
nella  con temone  dell  i  fede  di  Cbrilto,có- 
mandò ,  che  tutti  fodero  legati à  ceni  legni 
accomodati  in  alto,  e  dipoi  gli  fece  battere 
con  .  te:  in  crudi difpictai intence,e fentédo , 
cU\  (ti  tei  tortnent  olodaua  oGicsu  Cori' 
Hodcce  toro  tagliar  la  lingua,  e  percuoterli 
Li  bocca  con  le  pici  re.  leuciti  martiri  erano 
iV&riquiui  preséte  Adriano  come  mini- 
ftro  u  Ih*  <i u  I1 .  t  in ,  attcndendo,ch'c(Ta  fi  cf- 
lc\]uiuc,lecoudo  l'ordine  de  U'Itnpcr.Egli  e. 
ru  idoLcroiCl  eri  huomo  principale  appref* 
lo  à  M  u  n  mi '  i .  io ,  vedendo  poi  con  quanta 
patienza  li  Santi  Maxtiri  fopportauano  $2 
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terribili  tormenti  »  marauigliato  di  tal  cofa 
di  (Te  loro.  Iovi  feongiuro  per  il  Dioiche  voi 
adoratele  per  ilq  itale  patite  quefti  torméti  , 
che  mi  diciate  con  verità  ,  che  merito  ,ò 
qual  premio  perciò afpettatcpcrchc  io  m'i» 
magino,ch<egli  fi  a  molto  grande .  Li  Santi 
Martiri,  ancoraché  non  haueflero  lìngua  9 
per  diuina  pernvffione  gli  nYpofero,e  diflc- 
ro:II  p rem  fesche  noiafpcttiamo  è  talee  ta- 
to*che  ne  occhilo  vidpro,  ne  orecchi  l'vdi- 
rono ,  né  può  capir  in  cuore  humanopcr- 
ch'cgliè  vn bene  ineffabile, che  Dio  tiene 
apparecchiato  per  li  Tuoi  amici .  Adriano 
(emendo  quefto,non  volfe  intendere  altro» 
mà  euendo  tfpirato  da  Dio ,  e  moftrandofi 
defìdetofo  di  eflcr  parrecipe  di  tanto  bene  * 
entrò  in  mezzo  delti  Martiri,  &  diù*e  allo 
(trinano  dinanzi  alquale  fi  agttana  la  caufa 
loro:  Scriuì  ancora  fl  mio  nome,c6  gli  altri 
di  quefti  faldati  di  Chri(to,perche  io  voglio 
cfTerc  Chr  'ftiano.com'eflfì  fono  :  L'Imper. 
hrbbc  auuifo ,  che  Adriano  era  frà  li  Chri- 

fliani,  ch'erano  prigìonspcrilchc  lo  fece,  9 

chiamarle  d  i(Tcli:  Adriano,  che  cofa  è  que- 
lla, fei  tù  forfi  diuétato  pazzo,che  ti\  cerchi 
di  finire  la  vita  tua  cofimiferamenre?  Ri» 
fpofe  Adriano ,  io  fono  (tato ,  mà  non  fono 
già  più  pazzo ,  hora  bò  cominciato  ad  effer 
fauio,pcr  e(TereChrifiiano,e  non  più  idola- 
tra,come  già  fui .  L'Imperatore defiderofo 
di  fargli  mutar  propofito>ragionò  alla  lun- 
ga con  lui,mà  vededo,  che  le  fue  parole  n5 
giouauano  pieno  di  l' legno,  lo  fece  legare, 
et  incatenare  (Irena  tnétee  metterlo  in  pri- 
ione .  Adriano  era  giouane  di  a8.anni,& 
aueua  per  moglie  vna  donna  che  fi  chia- 
maua  Natalia, la  qtial  era  Chri(tiana,coftci 
quando  intefe  il  (ucccfsodel  marito ,  tutta 
contenta  andò  alia  nrigione,e  fi  gettò  a'pfe. 
di  di  fuo  marito ,  e  cacciando  le  catene  con 
leoualiera  legato ,  gli  diceaa  ;  Beno  re,A- 
dr  iano  marito ,  e  Signor  mio,  poiché  tu  hai 
ritrouato  le  ricchezze ,c he  non  ti  lafciò  tuo 
padre,và  pur  ficuramenre  a  Gesù  Chrifto , 
nel  quale  tù  hai  ripofto  il  tuo  te(oro,per  ri- 
1  rou.irlo  poi  al  tempo  della  ncceffi  tatuan- 
do, m  (nino  fai  à  baftante  per  liberare  dalle 
pene  il  mifero.chc  (ara  condannato .  Il  Pa- 
dre non  potrà  liberare  il  figliuolo,  non  la_^ 
madre  la  figliuola, nó  ricchezze  tranfitorie 
dei  inondo, non  l'ambii  ioni  di  hauef  e  moi- 
ri fcruidori ,  non  lo  bauere  molto  patri mo- 
nio,non  potrà  l'amico  aiutare  il  fuo  amico, 
folo  valeranno  te  opere,che  ciafeuno  .  :  ne- 
ra fattojTù,  Signor  mio.  hai  in  tua  compa- 
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gnia  Gt'esù  Chrifto ,  nel  auale  hai  riporti  li  babbi  più  che  fare  con  me  »  né  meno  Io  Vo» 
tuoi  refori ,  camina  per  la  via  cominciata,  glio  vedete  con  gli  occhi  mici  querto  co- 
no ti  ftraccare, accioche  porti  godere  le  fue  dardo,  e  vile,  poich'cgliè  ritornato  in  die- 
promeflc.  Procura,che  non  battila  memo-  tro  dalla  buona  via  cominciata,  &  hàingà- 
ria  delle  cofe  terrene,  e  tranfitorie  per  farti  nato  il  Tuo  Dio,  non  voglio,chc  mi  parlipa- 
n 'torna re  indietro  del  camino  comincia-  r  ola,  ne  voglio afcolrar  la  lingua «chehàfat- 
to,non  li  parenti ,  non  il  piato  di  tuo  padre,  to  inganoalla  prefenza  del  fuo  creatore.  Se 
c  di  tua  madrcnon  le  a  Jular ioni  de  gli  ami.  gli  auuicinò  poi  alquanto,  tenendo  lei  però 
ci,nc  le  minacce  de  gli  inimici ,  non  ri  £>a-  tuttauia  chiufa  la  por ta,c  diiTc^Ii .  O  buo- 
uentino  i  tormenti  del  Tiranno ,  ma  babbi  mo ,  fri  tutti  gli  huomini  Scredente, e  lènza 
l'occhio  alla  cortanza,  e  patienza  diquerti  Dio, chi  ti  hà  forzato, che  tu  cominciarti 
Santi  martiri ,  che  teco  fono,imitagli  nella  quello,  che  nó  yoleui  finire?  chi  ti  ha  leuato 
vita,e  farai  premiato  con  loro  nella  morte .  dalla  compagnia  dei  Santi,  conliquali  ti  la- 
Haucndo  la  fanta  Donna  dette  quefte  pa-  fciaijchi  ti  hà  ingannato,  perche  su  tf  partif- 
role,  andaua  à  trouarc  li  Santi  Martiri  à  v-  fi  dalla  cópagnia  della  pace ,  e  perpetua  al- 
no per  vno,c  haciauagli  le  catene,  c  legami  legrezza, dimmi  perche  hai  voltato  le  l  pal- 
d  ii  t  mìo  ?  Io  vi  prcgo,o fcrui di Giesù  Chri-  ie,innàzi,  che  fi  cominciarte  la  battaglia.*  > 
fio  i  che  voi  facciate  animo  al  mio  marito  »  perche  gettarti  l'armi  per  terra  come  vile , 
guadagnate  l'anima  fua  »  fi  atee  li  voi  padre»  prima  >  che  tù  vederti  il  nemico  venirti  in- 
acciocnc  per  mezzo  voftro  egri  ricalca  per  contro  ?  perche  ti  metri  nel  numero  de*  fe- 
to vita  eterna .  Adriano  ditti-  alla  moglie:,  riti,  (è  ancora  non  fi  è  fatte  colpo  di  fpada, 
Vattene  pure à cafa,forella  mia,  che  quan-  òdi  factta  ?  che  farò  infelice  me ,  chi  fù , 
do  farà  il  tempo  che  noi  fiamo  cflaminat  i,e  che  mi  accompagnò  con  perfona  fenza  fc- 
giud  icari ,  io  te  nò  darò  auuifo,  accioche  tù  de  ?  lo  non  hò  meritato  di  eflerc  c  h  ia  mata 
li j  prefentc  à  vedere  il  fine  di  querto  fatto .  moglie  di  vn  martire,  anzi,  che  per  l'auue- 
Etlendo  poi  partati  alcuni  giorni,  Adriano  nirc  farò  chiamata  moglie  di«vn  rinegato, 
intcfe,c he  fi  t rattaua  di  terminare  la  caufa  poco  tempo  dui ò  la  mia  allegrezza;  mà  lò- 
ffia ,  e  de  gli  altri  Chrim'ani,  che  erano  prì-  ghiflima  iàrà  li  mia  vergogna ,  de  oppro- 
gioni  con  lui,  onde  egli  diede  buona  fom-  brio.  Sraua  molto  allegro  fanto  Adriano 
ma  di  danari  a  11  i  guardiani  della  prigione,  e  fuora  della  porta ,  l'emendo  la  moglie ,  che 
pofeper  mezzani  alcuni  fuoi  conolccti  co-  tali  cofe  diceva,  ond'eilo  le  dific:  Aprimi 
me  per  ficurtà,accioche  lo  jafeiartero  anda»  Natalia  forella  mia,  perche  io  non  fuggo  fa 
re  fino  à  cafafua»  promettendo  i  abito  di  morte,  come  tù  penti  ;  mi  vengo  a  chia- 
tornare .  Era  Adriano  tanto  ben  voluto  da  marti,  accioche  tù  ti  troui  prefente ,  a  que- 
ciafcunochemortrauano,cbenonbaueria-  fio  mai  tirio,  come  già  ti  prometti.  Nata- 
nò  voluteebe egli  fufle  ritornato  prigione,  lia  nongli  credeua ,  anzi  di  nuouo  lo  chia- 
ancora  ,chc  erti  fi  vedeflero  in  manifcfto  maua  ingannatore .  Egli  le  confermaua-ji 
periccio  della  vita , purché  egli  fi  faluarte ,  che  quanto  le  diceua  era  verità ,  che  fe  non 
cofi  lo  laic/orono andare .  Ne  fi  debbe  ere-  gli  apriua  prerto,ritornerià  alla  prigione^? 
dcre,chc  coloro ,  che  fecero  la  Me  una  ha-  per  non  mancare  della  fua  parola ,  e  per 
uertero  altro  animo .  Cor/ero  fubito  alcuni  efiere  priuato  del  martirio  .  Natalia  gli 
innanzi,  per  auuifare  alla  moglie  di  Adria-  cominciò  a  credere ,  &  aperfe  la  porta ,  e  fi 
no ,  che  il  fuo  marito  ritornaua  à  cafa .  Ella  gettò  burnii  mente  a  i  piedi  del  Martire ,  8c 
Jiauendo  querta  nuoua  prima  non  la  crede-  erto  l'abbracciò ,  poi  tutti  due  infieme ,  ri- 
ua ,  poi  di Uc  ;  Chi  l'hà  potuto  liberare  dal-  tornorono  alla  prigione .  Per  la  ti  rad  a  di- 
le  catene,  con  le  quali  lo  lafciai  legato  ?  ccua  Sant'Adriano  a  Natalia:  Dimmi  fo- 
Giun/e  quiui  in  querto  vn  loro  feruidore  di  iella  ,che  ordine  ha  i  dato  alla  tua  robba—i  , 
poca  era, il  quale  diife,che  Adriano  ritorna-  de  al  tuo  patrimonio  >  accioche  doppò  la_*> 
ita  a  cala  libcro.Ella  penfando,  che  egli  fuf-  morte  mia  non  ti  fia  confi fcato  ogni  cola  ? 
le  fuggito  dal  man  ir  io, fi  conturbò  grande-  Rifpofc  Natalia ,  marito ,  e  Signor  mio  » 
mi  te, e  cominciòa  piangere,  e  quàdo  vide ,  non  li  pigliar  penfiero  dclli  beni  tempora- 
che  egli  già  fi  auuicinaua  al  Lì  porta  di  ca-  K,  e  tra  ali  tor  i  j ,  accioche  non  fac  tiferò  pri- 
la,gcttò  per  rerra  il  lauoro,  che  haueua  in_*  g  ione  il  tuo  cuore ,  &  il  tuo  defiderio .  Ri- 
mano per  cucire,*  corfe  alla  portà,c  fcrrol-  cordati ,  e  riuolgi  la  mente  alti  beni  ftabi- 
U  molto  bene  >  .dicendo .  Non  voglio»  che  li  >  &  eterni  >  dclli  quali  fei  cofi  vicino  ad 
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cflcrne  partecipe  infierite  con  gli  altri  San- 
ti* nella  cui  compagnia  dcfideri  morire  per 
amore  di  Gicsù  Chrilto.Eflcndo  poi  giunti 
alla  prigione  ciafeuno  fi  marauigliaua  di 
AdnanOtche  fuffciitornato,cflcndo certo  , 
che  haucua  à  morire.  Commadò  poi  Maf- 
(ìmiano?che  tutti  li  Chriftiani  prigioni  fuf- 
fero  condotti  alla  prefenza  Aia  .  Compar- 
sero alcuni  di  loro  con  le  mani  piagate  ,  e 
putrefatte ,  ne  Ili  luoghi  doue  haueuano  te- 
nuti li  ferrile  catenelli  modo,  die  vi  fi  era- 
no gencrativermi,e  fi  vedeuano  cljiaramé- 
te .  Natalia  fi  accorto  al  fuo  marito,e  d  irte- 
li Habbi  cura  Signor  mio,  che  l'anima  tua 
ia  fermale  cortame  in  Dio:  guardati ,  che 
il  cuore  non  lì  fpauenti,quando  ti  fi  presen- 
teranno U  tormenti  alla  vifta  corporale:  il 
travaglio prefentc durerà  poco,  mà  il  prc- 
mio.c  In  bcatirudinc»chedi  qui  rifultcrà,fa- 
rà  eterna.  L'Imperatore  riuolfe  prima  gli 
occhi  in  Adriano»  e  diflcgli:  Tuttauia  vuoi 
durare  nella  tua  pazzia-  Rilpofc  il  Sito:  lo 
fono  apparecchiato  di  dare  la  vita  mia  *  per 
qucfto,chc  tà  chiami  pazzia .  Maffìtniano 
prelc  tanto  (degno  per  quella  r.fpofta,  che 
alla  prefenza  Aia  lo  fece  fpogiia  re,  e  frulla- 
re crudelmente .  Li  giultitieri  filtraccaua- 
noje  fcambiaua  bora  l'vnchor  l'altro;  non 
il  ftraccaua  già  il  Tirannodi  commàdare  , 
che  batteflero  crudelmente  il  Santo  marti- 
rene1  meno  fi  ftraccaua  lui  di  fopportare  il 
tormento  con  animo  grande ,  e  molta  pa- 
ticnza-Ochi  hauefie  aìì'hora  veduto  Nata, 
lia  »  e  come  fpefiò  fi  rautaua  di  colore  nel 
volto,  alcune  volte  temeua »  che  il  marito 
non  fi  lafciafle  vincere  dall'alpi  e  zza  del 
tormcnto,&  era  tutta  pallida  :  altre  poi  ve- 
dendolo patire  con  animo  forte  «e  coftante 
le  ritornaua  il  colore  viuo»  òc  allegro,  A- 
driano  alle  volte  riuolgcua  gli  occhi  à  lci,c 
lenza  »  ch'ella  gli  parla  Ile  altrimenti,  folo 
con  l'affetto  dell'animo,  intcndeua  ch'ella 
gli >  ;  ice  ua, ch'egli  tulle  forte, c collante,  & 
Bauefic  confidcratione,clie  q  nàto  più  i  tor- 
menti c  rclceuano,  tato  fana  fiato  magg  io- 
le il  premio  Fu  il  Santo  Martire  battuto 
tanto  crudelmente!  che  hauendo  {tracciate 
tutte  le  cani i,e  difeopcrte  l'olla,  fi  vedeua- 
no fino  l'interiora .  Il  Tirano  m  acco  di  ve- 
derlo più  1  tracciare  per  all'hora,commàdò, 

ch'egli  fuflc  rimcnato  in  prigione  come  » 

prima:dou'egli  !  tette  alcuni  giorni  in  com- 
pagnia di  altri  Chriftiani,che  haueuano  pa 
cito  il  medefimo  tormento,  e  patinano  li 
i u v  .le u un  difagi  odia  prigione .  Si  ricordò 
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poi  Maflimiano  di  loro,e  di  nuouo  gli  fece 
prefentare  dinanzi  al  fuo  tribunale,  li  Mar- 
tiri furono  cauati  di  quella  ofc«ra  prigione 
ridotti  à  tal  ter mincchc  caufauano  horro- 
re,ccompaffioneàchigli  vedeua;  nondi- 
meno erano  coftanti  come  prima,  nella  fe- 
de di  Chrifto.  Commandò  il  Tiranno ,  che 
à  tutti  fe  gli  fpezzaflero  l'ofsa  delle  gambe , 
e  coli  Ai  fatto  ;  ma  Sant'Adriano  hebbe  più 
vantaggio  de  gli  altri ,  perche  oltre  il  detto 
tormentoni  fù  tagliata  vita  ma  no.  Li  fanti 
Martiri  facendo  oratione  al  Signorcmcn- 
rre erano  in  quel  tormento,  pafsorono da 
quefta  all'altra  vita.Commandò  poi  Maftì- 
miano,chc  li  corpi  loro  fufsero  abbracciati^ 
e  mentre,che  li  mini! tri  fi  apparecchiaua- 
no  di  farlo,efscndo  già  ridotti  tutti  li  corpi 
infieme ,  e  ricoperti  di  legne ,  e  mcflòui  il 
fuoco:ecco,cheall'improuifoil  Ciclo  fi  ri- 
coperte di  ofeure  ni  mole  ,  e  fi  commincio- 
rono  à  fenrirc  fpauétofi  tuoni ,  e  cadeuano 
molte farrte, Icqua li  ammazzorno  alcuni 
di  quelli  paga n  i, che  fi  afTaticauano  per  ab- 
brucciar  li  corpi  dell  i  sati  martiri,  e  gli  altri 
fuggirono:mà  i  chriftiarri  pi  efero  animo,e 
rac  col  fero  le  reliquie  delti  fanti  Martiri  ca- 
uà  Jole  dal  fuoecsche  già  era  fpento,  Oc  en- 
trarlo có  cfsc  in  vna  barca ,  le  condufsero  a 
Coftantinopolùcquiui  le  fcpellirono  con 
grand'honorc .  Parsati  poi  alcuni  giorni,  la 
va  loro!  a  matrona  Natalia,defiderofa  di  fta 
re  don  e  eia  quei  le  (ante  reliquie  ,  pafsòdi 
Nicomedia  a  Coftantinopoli ,  e  quiui  non 
molto  doppo  mori  fantamenre  nel  S ig no- 
ie,e  fù  fepellita  a  cauto  a  Sant'Adriano  fuo 
marito^'l  cui  corpo  in  procefso  di  tempo  fù 
portato  a  Roma,e  collocato  in  vna  Cniefa 
edificata  in  fuo  nome.  La  morte  di  Sant'A- 
driano fù  alti  8.  di  Settcbre;  e  quella  diNa- 
talia Aia  moglie,  fù  il  primo  di  Decembre 
nell'ali  no  del  Sign.  306.  Imperando  in  terra 
Dioclctiano  con  Maffimiano ,  óc  in  Cielo 
Gicsù  (.Unito  con  il  Padre,  e  con  lo  Sputo 
Santo  in  perfetta  Trinità.  Amen. 

LA  VITA  Di  SAN  GORGON/O 
Martire, /cheta  da  Eusebio  Ce  f arie*  fa 
&daBeda. 

.Ali  19. di  Settembre. 

P Ari  Udo  Giesu  Corifèo  della  fu*  venu- 
ti» al  módo->dtfJe,Ji  come  [crine  S.  Mat- 
teo nel  fuo  Euangelio;Non  vogliate  pesare, 
che  io  /ia  venuto  a  metter  la  pace  in  terra  , 
perche  io  venuto  à metterci  taguerra;ilcbc. 

volente. 
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voi  tua  inferire  ;  Ancor*  *  c£t£/f  Angeli* 
quieto  io  nacqui*cataffcroi  Glori*  fi*  a  Dio 
ve'  Cteli ,  (£"  i/»  /#rr*  p ace  à  gl*huomini  di 
buona  volontà*ancora  che  io  mifaceffi  bue* 
mo  per  trattare**  conchiuder  la  pace*frà  il 
mio  Padre  Eterno*tgU  huomint:  Ancora * 
che  e  fendo  r  e fuf citato*  li  miei  primi Calmi 
non  furono  altro  che  pace  perche  de  fiderò * 
che  ciaf  curio  Chabbiaico tutto  ciò  neffune  s*- 
ingant  che  io  fono  venute  à  metter  lagucr- 
rajrà  li  tri/ti  e  vitiofì.  Io  fono  venuto  a  far 
partire  il  figliuolo  dal  padre  *  la  figliuola-» 
dalla  madre  *e  la  fuocera  dalla  nuora*  e  fo- 
tte venuto  a  fare*  che  diuetine  nemici  de  11'- 
buoni o  tfuoi  medeUmi  domefiici*  e  fami- 
gliari.Qjufro  fi  vide  chiaramente  effer  cofìy 
perche  rfuitdo  il  padre ttir  il  figlino  lo*l a  ma- 
drt*e  la  frunola  ,  fa fuocera*  e  la  nuora  ,  il 
Sig.e  lifùoi  domeffici*e  famigliari  fono  vi- 
tiofì*fe  Dio  tocca  il  cuore  di  alcuni  di  loro  * 
egli  couerteàlc^t gl'altri  re  fiano  nel  li  loro 
viti}  Jubitof radi  loro  nafee  guerra*  e  dif- 
cprdta*diutgonocotrurij*  e  fi  fanuo guerra 
l*u  all'alt  ro;mà  aue fio f ano  pan  icolar  mete 
li  c  ut  tiui  cìtro  i  Suoni .  £  per  che  gl'huo  nit- 
rii* gli  Lift  iano  *  e  fi  allontanano  dalla-» 
franca  loro*  effigli  per] eguit  ano  fino  à  tor- 
gl  'ila  vita .  Di  quefto  ne  habbiamo  V  e f tem- 
pio in  S  Corgonto  martire*  il  quale  era  Ca- 
meriere dell' jmp.Diocletiano*e  perche  egli 
fa  pei:  a*  che  lui  era  (j  ent ile*  QT  aaoraua gl'- 
Idoli per  quefto  ftaua  in  pace  con  lui  *  e  gli 
moflraua  afsat  affettione  *  C  era  molto  fa- 
ttori, o.  Ma  quando  poi  intefe*che  Gorgoni» 
era  Chrifiiano*fubitoglimof se  guerra  con- 
traine*t he  U )  fece  crude  Ime rtt morire»  Ce- 
rne ciò  auuenifse*£ujebia  Cejanèfe  lo  rac- 
conta . 

N Acque  S.  Gorgoni'o  nella  Cìrrà  di  Ni- 
comedia,  c  fu  Cameriera  deli'Impcr. 
Diocletiano.  Cotlui  hauédo  riccuuto  la  te- 
de di  GieiùCbrifto,e  fattofichriiliano,aiu. 
caco  da  Decotto  Tuo  collega  »  c  compagno 
nel  medemo  oftk.'o;  ciuci  due  infiemetrat- 
tauano  cetne  doue  flerofare>acciochc  gl'al- 
tri della  camera  dell'Imperatore  fi  facelfe- 
ro  c  in  ili/ani .  Succeflc  ebe  vn  giorno  nella 
medefima Cittàdi  Nicomedia  vno di  quel. 
li>  che  haucuaao  accettato  la  fede  di  Giesù 
Clirifto>iLquale  hauea  nome  Pietro>illiulre 
per  sàguc,c  molto  (limaco  in  iucca  la  corte 
del  l'imperacore  perche  hauea  honoratoof. 
ficio  in  cif  :  »  vidde  nella  piazza  vn'editto , 
fatto  cóuaji  Cbriltiani,  il  quale  gli  minac- 
ciala tormcntijc  mo«i»fc  iu&rofcopertù 
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Coftui  con  grand iffimo  zelo  della  noftrsCr 
fede  ,  piglio  quell'editto ,  óc  in  prefenza  di 
cinto  il  popoloso  (tracciò.  Quando  aiiuen- 
ne  quefto  caf*o,cra  no  in  Nicomedia  Diocle 
ciance  Maffimiano  infieme  >  perche  l'ha* 
ueua  eletto  per  (uo  cópagno  nell'Imperiese 
di  già  fi  chiamaua  Cela  rese  li  fù  detto  quel- 
losche  Pietro  hauea  fattò;di  modo,  che  ac- 
cefi  tutti  due  di  rahbia>  e  furore  ,  commaiK 
dorano  ,  ch'egli  fuflc  prefent.iro  dinanzi  àV 
loro.G  difleroy  tolto,  ch'egli  fù  alla  presé- 
za  loro,parolc  viltanc,&  ingiuriefee  com- 
mandorono,che  (libito  egli  fufle  tormenta- 
to con  crudelitTìmi  corméci.  Et  ancora,ch'e 
li  tormenti  fufiero  terribili ,  mai  però  egli 
mofcò  nel  volto  Ce  non  legni  di  allegrezza* 
oft  re  ch'egli  non  parlò  mai  parola, c  he  non 
fuflc  di  animo  valorofo,&  inuicto.  A  quefto 
fpctt acolo  fi  trouò  prefente  Gorgonio,  il 
quale  era  (rato  macitro  di  Pietro  nella  fede» 
infieme  con  Dorotco  Aio  compagno:Quc- 
(H  vedendo  la  coftanzadcl  fanto  marcire  , 
accefi  clTì  ancora  di  defidcrio  di  morire  per 
a  i  not  e  di  Giesù  Clic:  ilo,  per  l'cfcmp.o  ,  che 
gli  daua  >  parlorono  d'accordo  con  l'Impe-r 
ratore  in  quello  mbdo:Cbe  vuol  dire,o  Im- 
peracoreche  cù  tormenti  folo  Pietro  per  v- 
na  cola, c  he  fé  in  etTa  e  colpa  alcuna, noi  an- 
cora Ila  mo  colpcuoK  ?  Se  t  ù  gli  fai  patirei 
ucilitormcnti\pcrchc  egli  confetta  la  fede 
i  Giesù  Chritlo,  la  medefima  fede  confef- 
fiamo noi  ancora, l'inccntioncchc  hà  hauu- 
to  lui  habbiamo  noi  ancora: però  confiderà 
che  la  ragion  vuole  ,  che  quello,  che  à  lui  fai' 
patiremo  facci  patire  à  noi  ancora .  Quando 
Diocleciano  inule  quello  *  nó  fi  pocria  diro 
la  colera,  e  lo  (degno,ch'egli  ne prefe .  Non 
era  tanto  grade  l'amore,  che  prima  gli  por- 
taua  i  &  il  defidcrio ,  che  ha  ueua  di  far  loro 
beneficio,  quanto  fù  poi  lo  fdegno,che  prefe 
contea  di  loro»  e  la  rifolutione  che  fece  di' 
mal  trattar*;  li, e  tutto  infuriatogli  difle:  Poi- 
che  voi  andate  cercando  di  ciTcre  tormen- 
tati come  pazzi, fi  come  è  coftiiùcoìi  voglio 
che  fiate  lodisfatii .  Commandò  adunque» 
che  tufferò  frullati  crudelmente,  ilchc  fé 
fubico  cfequitojcon  tanta  crudclrì,che 
carni  loro  erano  rotte,  &  impiagate  in  di- 
ne i  lì  luoghi, coinmandò  poi  il  dranno ,  che 
in  quelle  ferite  vi  .gei tallero  il  (ale,  e  verta f- 
fero  dell'aceto .  Non  contento  di  quello  gli 
fece  metter  fopra  vna  graticola  di  ferro ,  t 
fotto  del  fuoco  :  mi  non  molto ,  accioche  ì 
quel  modo  vcnfffcro  à  fentir  maggior  dolo- 
re.Picuo  era  già  morto  in  quefto  mairftio» 
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<t  perche  Gorgonfce  Doroteo  moftrauano  Martiri*&  altri  per  via  della  buina  vofo- 
ancora  di  effer  viuùil  tiranno  (tracco  di  re-  tà->efsendo  cJ5fefsori*&  infiamma  entri  fi  ofi 
dcrl  i  tormentare  fopra  la  graticola;  gli  fece  ferfero  al [erutti o  del  Signore *  affaticato  fi 
leuarvia,e  facendogli  mettere  vn  laccio  per  di  no  offenderle-  in  modo  alcuno.  Qytfii  ta- 
vno  al  collo  gli  fece  impiccare .  A  quello  litezjt  dubbio  alcnno*fom  efauditida  Dio* 
modo  li  due  fanti  martiri  refero  l'anima  al  quando  gli  dimandano  alcuna  grafia.  Aia 
Creatore.  Li  corpi  loro  fumo fcpolti  da  al-  lafcianao  da parte glt  esepi*e  teftimor.i  del" 
cunì  Chriftiani.  Mà  Dioclctiano  vedendo  la  Saera fcrtttura*che  fanno*  the  quefio  fi* 
•che  altri  Chriftiani  andauan©  à  far  orario-  articolo  di  fede  nlhabbìamochiariffìmi  ese- 
nedoue  li  fanti  Martiri  erano  fepolti,  fece  fi  in  molti  Siti,  *lli  quali  me  tre  vifsero  in 
cauar  li  corpi  loro  dalia  fero!  tura,  c  gettar-  qucfto  mondo*e doppo*  che  [olirono  tn  Cielo 
-gli  in  mare.Quando  Dioclctiano  comma-  a  godere  la  perpetua  gloriaci  fonone  furono 
dò  quefta  cofa>diffe;Siano  gettati  in  luogo»  conce/se  da  Diede  grati*,  che  gli  chiefero  . 
che  mai  più  non  fi  vegg  hano^accioche  non  Vno  d*  queftifu  S. Nicolo  Vcfcouo*  e  canfef- 
Ìj  ano  tenuti  per  Dei  dai  Chriftiani  ,  perche  (ore  per  liprteghi  del  quale  Iddio  conce/rea 
effì  fono  tanto  ignoranti»  che  pc  rifaranno,  due  buoni  Chriftiani  marito*e  moglie  vn  fi- 
che fia  meglio  di  adorare  quelli  >  che  fono  glinole*ilquale  fu fimilmeee  chiamato  Ni- 
ftati  noftrùcruidori,che  quei,  che  noi  ado-  colore  fu  santo*  per  li  cui  meriti  Iddio  eoe  e- 
riamo  per  Dei  i  mà  Dio  non  per  mette,  c  he  de  rkolte  gratie*à  chi  denotarne  te  (e  li  rac- 
quelle  fante  reliquie  fteflero  nafeofte  »  anzi  comanda.  La  vita  fna  fu  ferina  da  S 'anf- 
pK  piacque  di  fare,  che  fl  mare  le  faceffc_j  Antomno*Arciuefcouo  di  F  iorenna*  &  da 
honot  e,e  le  conduceflé  alla  riua  :  quando  li  ù  Religiofb  del fuo  Ordinejn  qUefto  modo . 
Chriftiani  le  viddero  le  pigliorono  con  ri- 

ueréza,e  le  diedero  fepoitura  ih  luogo  tale»  «|kT  Acque  S.  Nicolo  nella  Marca  di  An- 
che non  lo  feppcro  i  Gentili .  Dipoi  in  prò-  lN  cona  in  vna  terra  del  Cótado  d  i  Fei> 
ceffo  di  tépo  il  corpo  di  s.Gorgonio  fù  por-  mo  chiamata  Sat' Angelo,  fuo  padre  hebbe 
tatù  à  Roma,e  fù  fcpolto  nella  via  Lauica-  nome  Compagnone»e  la  madre  Amata.  E- 
na»frà li  due  Lauri. Papa  Greg.IV.poi lo  fe-  rano  quefti  due  nobili,  ricchi,  c  buonichri- 
cc  portare  nella  Chicfa  di  S.Pictro.La  chic-  ftiani,mà  ftauano  di  mala  voglia,pcrche  ef- 
f a  celebra  la  Aia  fcfta,il  giorno  del  Tuo  mar.  fendo  ftati  alquanti  anni  inficine ,  non  ha- 
ciricsche  fùalli  o.di  Sencbrc ,  l'ano  del  Sig.  ueuano  hauuto  figliuoli .  Haucuanó  sparti - 
a88.al  tépo  del  già  nominato  Dioclctiano .   colar  diuotione  à  S.Nicolò  Vcfcouo,c  Có- 

fe(Torc,t  lo  pregauano  continuamentCjCrr1^ 
L  A  VITA  DI  SAN  NICOLO   cgliortencffegratia  da  Dio  per  loro, che 
di  Tolentino  Confefsore'Jcritta  da  San-   haueflcro  vn  frutto  di  benedittfonc.  Andt£ 
to  Antonino  Arciuefcouo  di  Fiorenza ,   ronopcr  quefto  effetto  à  vifitare  la  fua 
t&davn  Frate  del fuo  Ordine .  Chiefa»chc  è  nella  Città  di  Bari  in  Pu glia  , 

Alli  io  di  Settembre*  Quiui  gli  apparue  il  5ato»e  gli  afficuro,che 

haueriano  vn  fieliuolo,i1qualcfi  chiamerai 

Ci  ammonisce  tApoflolo  s. Giacomo  nel-  Nicolò  come  lui,e  faria  fedelifTìmo  fcruo  di 
l%Epiftola  Canonica »  che  preghiamo  Dio.Ogni  cofa  feguì  appunto»comc  il  Siro 
Dio  l'vno  per  l'altro *  aecioche  fiamo  fatui*  haueuà  detto  loro;  perch'cfsédo  ritornar  i  à 
perche  vale  afsai  ileotinuo  fregar  del  giù-  cafa,  Amata  s,ingrauido>&  al  tempo  debito 
fte.Màfccefie*comeeveramete*cheiprt-  partorì  vn  figliuolo,  alquaic  pofero  nome 
ghi  de  ifiufti*cbe fono  qui  in  terra*giouano  Nicolò,c  fi  com'egli  fi  aflìmigliò  nel  nome 
otjsai*no  oftante*che  fiano  foggetti  à  cadere,  a  S.Nicolò  Vcfcouo^per  li  preghi  del  quale 
ovnJ  come  dtfse  Giesù  Chrtfio  cadono  fette  Dio  l'haueua  concerto  alli  fuoi  padre ,  e_j» 
volte  algiorno*ancora*ehe  in  errori  leggie-  *  madre,cofi  fù  firaile  à  lui  in  molte  cofe.  Si- 
ri; quanto  maggiormente  è  da  crederebbe  nodafaciullo  era  molto  inclinato  al /crui- 
gioumo  i  preghi  di  quelli*  che  giàgodono  la  tio  del  Signorc,frcqucntaua  le  Chicfc,vdi- 
voftone  di  Dio*e  della  diuina  efsentta  *cbe  ua  volontieri  la  Meffa,e  faceoa  orat  ione^f 
fono  confermati  in  grattale fono  certi*  e  fi-  con  molta  dcuot  ione.  Oltre  di  ciòJigiuna- 
curi  di  non  perderla  mai*  e  dimaipiù  pec-  ua,  faccua  limofine ,  &  attcndeua  allo  ftu- 
care.  Li  Siti  diedero  la  vita  loro  per  amo-  dio:  perche  crcfccndo  in  cta,c  refecua  pari- 
re  di  Dio*  ale  uni  efettualmtwe  efstndo   mente  in  fciéza,c  dottrinai  infiamma...? 

haucua 
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liaucua  fatto  dclikeratione  dì  eflere  huomo 
di  Chic U.Egli  era  di  giàftato  fatto  Cano- 
nico della  Cniefa  di  S.Saluatorc  della  terra 
doue  habitaua:  &  auuennc,  che  vi  andò  vn 
famolo  Padre  a  predicare» ch'era  dell'Or- 
dine di  Sant'Agoftino.  Vn  giorno  fra  gl'al- 
tri :  Nicolò  era  alla  predica  ,  nella  quale  il 
Predicatore  dichiaro  le  parole  fcritte  da  S. 
Giouanni  nella  Aia  Epiftola  Canonica,  che 
dicono:Non  vogliate  amare  il  mondo,nè  le 
cofe,chc  in  cuo  fono .  Il  buon  Predicatore 
ditte  tali,  e  tante  cofefopra  la  detta  fenten- 
za,chc  Nicolò  fece  rifolutjonc  di  abbando- 
nare il  mondo,e  pigliare  l'habito  di  Sàt'A- 
eoftino  in  quel  Conuento,douc  habitaua  il 
detto  Predicatore  ,  col  quale  hauca  di  già 
fatto  ftretta  amicitia.Quando  egl<  voli e__^ 
realmente  eflequire  la  refolutione  già  fatta 
domandò  licenza  al  Padre,&  alla  Ma«h-c,li 
quah  fentiuano  difpiacere  dcll'abfenria del 
neliuolo,nondimeno  gliela  diedero .  Andò 
Nicolò  à  chieder  l'habito  di  Sant'Agoftino, 
il  Conuento  di  Tolentino,  doue  gli  fu  dato 
molto  volótierirpcrche  già  haucuano  noti- 
ria  della  Aia  vita,e  buone  qualità.  Hauendo 
il  Saio  hauuto  l'habito  crcfceua  di  virtù  in 
virtù,procurado  di  arriuare  alla  perfettio- 
nc. Egli cfsedo rcligiofo era  fpccchio degli 
altri  rcligiofi,c  quando  fu  Sacerdote, ci .t^» 
vero  efempio  à  gli  altri  Sacerdoti*  l'ifteffo 
fu  alli  Predicatori,  cflcrcitandocgli  ancora 
il  medefìmo  officio .  Era  quello  Santo ,  fri 
le  altre  fue  virtù^ftiBcntiifimo^crchc  nel 
ipatio  di  trentanni ,  ch'egli  flette  nel  Con- 
uento di  Tolentino ,  mai  non  mangiò  car- 
nc,néoua,nè  pcfcc,nè  lattone  cofa  alcuna 
fatta  con  latte .  Gli  venne  vna  volta  vn'in- 
fcrmità,  che  l'haueua  ridotto  in  termine  di 
mone  -,  la  ode  i  medici  gli  diceuano>chc  vo- 
lendo ricuperatela fanità,bifognaua  man- 
giare della  cameni  che  egli  rilpódeua, che 
ciò  facendola  ria  voler  fuggire  vn  danno,c 
cadere  nell'altro ,  e  che  per  fuggire  l'infer- 
mità del  corpo ,  s'incorrer ia  nell'infermità 
deH'anima,dandolibenà  all'appetito  dica- 
uarfi  le  fue  voglie .  U  Priore  del  Cornuto  » 
vcdédo,che  i  medici  diccuano,che  era  cofa 
ncccflaria,c  he  s. Nicolò  mangiane  alquan- 
to di  carne,  gli  commandò  in  virtù  di  fanta 
obbedienza,  che  la  mangia  (Te,  egli  lenza  re- 
plicar parola  diflc ,  che  gli  ne  facefle porta- 
rcene la  mangiaria  .  Dicefi,  che  gli  tu  por- 
tato vn  polla  Aro  aleflò,o  altro,che  fufl'c ,  & 
il  Santo  hauédolo  innanzi ,  pregò  il  Signo- 
re, c  he  gli  faceflc  gratia  ralcchc  non  nc^p 
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mangiaffee  nò  incorrefle  sei  peccato  det- 
ta diìobcdicnza .  Laonde  quell'animale^ 
ritornò  viuo,e  volò  via  fuoradel  piatto,  la- 
rdando tutti  icircoftanti  pieni  di  ma  rati  i- 
glia  ,  &  il  Santo  d'allegrezza .  La  notte  Ar- 
guente gli  apparue  la  Glorio/a  Vergine ,  in 
compagnia  di  Sant'Agoftino,  e  Io  vifitoro- 
no,e  la  Santi  (lima  Vergine  gli  diile-ch'egli 
mandane  per  vn  pane  alla  piazza,e  la  mct- 
tefle  nell'acqua,  e  lo  mangiafle  in  nome  di 
Gicsù  Ch  ritto, c  l'aria  libero  da  q  tic  i l'infer- 
mità.Di  qui  rcftò  l'vfanza,  che  nc'Conucti 
di  Sant'Ago!!  ino  fi  benedice  il  pane ,  che  Q 
chiama  di  S.  Nicolò  da  Tolentino  Pifleflò 
giorno,che  fi  celebra  la  Aia  fetta  :  e  queflo 
pane  gioii  a  à  molte  infermità,fi  come  ogni 
giorno  A  può  vedere  per  ifperienza .  Eflcn- 
do  San  Nicolò  rilana to  dalla  iòp radetta_^ 
infermità,ritornò  alla  dia  lolita  afprezza,  e 
pcnitéza.  Eva  folitodi  digiunare  ttè  giorni 
della  fettimana,  ilche  egli  hauca  ottenuto, 
fino  da  quando  era  di  fette  anni.Si  dildpli- 
naua  la  notte  /bette  volte,  e  la  Aia  difciplina 
eranoalcunccatenedifcrro.il  /uoJctto  era 
fatto  con  folo  vn  poco  di  fieno  :  e  l'habito 
Tuo  era  di  pànami  poco  prctio,rappc2zato. 
Era  molto frequéte  all'ora»  ione,  ncilaqu»* 
le  ftaua  occupato  dall'hora  di  Compieta— a , 
lino  ad  vn  gran  pezzo  di  notte,e  dall'hora  » 
che  fi  diccua  Maturino,fino,chc  fi  cclcbra- 
ua  la  Me  da, e  dall'hora  di  Nona,  perfino  à 
Vcfpro.Mcntrc  che  il  Santo  s'e/èrc  itaua  in 

Jjuefte,&  altre  opere  buone;  era  molto  pcr- 
eguitato  dal  demonio:  ilquale  fi  affaticami 
d'impedirlo,  accioche  non  faceffe  quel  saio 
efercitio .  Per  quello  effetto  gli  faccua  in- 
ganni ,  e  burle,  &  alle  volte  per  diuioa  per- 
miflìone ,  lo  tor  menta  ua  ,  e  lo  batteua  tal  - 
menre,che  li  frati  correuano  al  rumore  per 
difendercelo  ritrouauanodiAefo  in  terre 
come  morto*  lo  riporta  nano  al  Aio  letto  di 
fieno:  &  egli  con  tutto  ciò  non  tralafciaua 
Po  rat  ione .  Vifitaua  gli  infermi  con  molta 
carità,e  procuraua d'aiutargli, cV  accarez- 
zargli quanto  l'olle  poflìbilc.Haucua  gran- 
di Aimacompaflionc  d'alcuni  peccatori,chc 
fi  confeuauano  da  lui  ;  la  onde  faceua  ora- 
rione,  digiunaua ,  ecelebraua  la  Metta  con 
molta  d mot  ione  per  loro*  L'iAcflb  faccua 
per  l'anime  del  Purgatorio ,  delle  qua  li  era 
motto  d inoro,  per  caula  di  vna  riiiclatione 
hauuta  delle  pcne,chc  in  quel  luogo  patif- 
cono.  Qiiàdo  arriuaua  al  Cóucnto  qualche 
frate  foraAicre,  gii  faccua  tutte  le  carezze 
polTìbili>QcAdimenticauadeili  prigioni  , 
■w  anzi 
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«nzt  nelle  prediche  ,e  ragionamenti  parti- 
colari i  ch'egli  faccua  à  pcrfone  ricche,  e  di 
auttorità,glì  perfuadcua,chefacc(Tero  que- 
fì'opera  di  mifericordia ,  come  cofa-  molto 
grata  al  Signore.  Qucfto  benedetto  Santo 
cófolaua  gli  afflitti,  cófortaua  i  tribulatirfi- 
duccua  in  pace  le  diflferéze ,  era  tcrugiode' 
trauaglìati,e  aiuto  delli  bifoenofi,c  rifeatto 
degli  (chiaui,c  prigioni.Moftrò  Iddio  molti 
miracoli  per  i  meriti  di  quefto  glpriofo  sa- 
to,cofi  mentre,  ch'egli  viflic,comc  doppo  la 
fua  morte,  la  quale auuenne  nel  lòpradctto 
Conucnto  di  Tolentino ,  e  quando  egli  era 
vicino  all'vltimo  fofpiro,chtaraò  tutti  i  fra. 
tot-  domandò  perdonanza  à  tutti »le  in  cofa 
alcuna  gli  hauclTe  otfeli,e  doppo  l'haucr  ri- 
ccuuto  li  kntilfimi  Sacrameli ,  fi  fece  mct- 
cere  viiCrocfiffo dinanzi ,  c  ragionadocó 
Chi  dto,c  con  la  tua  Santi  Ili  ma  Madrcc  có 
il  luo  P.Sant'Agoftincrcfc  lo  fpirito  à  Dio 
a'io.di  Settembrcl'annodel  Sig.l  J06.D0- 
pò  Papa  Eugenio  IV.  hauendo  fatto  la  de- 
bita diligéza,&:  hauuta  piena  inf  ormatione 
della  (uà  vita ,  e  miracoli,  lo  miTc  nel  Cata- 
logo dei  Santi  Confcubri,l'anno  della  no- 
ftra  1 .1  Iute  244;. 

JLA  VFTA  DELLI  SS.  MARTIRI, 
Proto*e  Giacinto*  raccolta  da  quello*che 
di  loro  fcriftero  San?  lfìdorg*e  Simeone 
Metafrajtc*nclia  vita  di  S. Eugenia . 

Ali  li. di  Settembre  .- 

Dice  FApoftolo  Paolo-,  che  per  il  mezjLO 
delie  coje  vi  (ìbili*fi  viene  in  corninone 
delle  co/e  tnutjibtli  di  Dio  ;  tic  he  vuole  in- 
ferirebbe per  la  cognttione  delle  Creature* 
fi  viene  incognition  del  Creatore.  Co  fi 'au- 
uenne alligloriofi  Martiri*  Proto *  e  G ia- 
cinto tper  ilmiZAO  di  vna  Santa  Donzjella* 
chiamata  Eugema;Studiorno  Filo/ofia*& 
altre  fciex.e  hamane*  e  per  quello  fludio  ve- 
nero in  cognuione*che  li  Dei  de  III  Gentili* 
chi'efft  adorati. ino  erano  fai  fi  *  e  che  vi  e  vn 
folo  Dio .  Praticando  poi  con  alcuni  Chri- 
fiiam*intejero*  che  Giesu  Chnfto  e  il  vero 
Dio*efii  onucrtiroxo  alla  /ita  Fede.  Racol- 
glicnao  adunque  la  vita  loro  da  quello*  che 
fcrtjfcro  San?  Ifidoro^e  Simeone  Aie  taf ra- 
fte*neUa  vi: a- di  Sant'Eugenia  dico  *  che 

PRoto»c  Giacinto  furono  Eunuchì,c  l'er- 
umano  vna  nohiliflima  Dózella  chia- 
mata EugCQÌa,rìgliuoU  di  Filippo  Scnatoie 
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Romano  :  ilquale  eflendo  (iato  eletto  Pi  e- 
fetto  di  Alexandria  dal  Senato ,  vi  andò  có 
Claudia  (uà  moglie ,  Eugenia  fua  figliuola* 
e  con  tutta  la  (uà  famiglia.  Vi  andorono  fi- 
miimcnte  i  due  Eunuchi  Proto,c  Giacinto. 
E  perche  in  quella  Città  vi  era  lo  Audio  di 
diuerfe  feienze  ;  Eugenia  con  li  due  Eunu- 
chi fi  diedero  allo  ftudio  delle  lettercc  tut- 
ti t'accano  gran  frutto.  Attcndcuano  parti- 
colarmente alla  Filofofìa ,  e  vennero  per  la 
rpeculatione  di  efla  a  conofecre,  ch'era  co- 
fa  vana  adorare  tanti  Dei ,  perche  la  ragio- 
ne lo  dimoitra,cbc  huomini  tato  trilli,  e  vi- 
n'ou\comc  furono  GioucApollo,  Venere» 
Marte,  e  tutti  gli  altri  non  folo  non  era  nel 
degni  del  nome  di  Dei,  mà  ne  anco  di  effe- 
re  chiamati  huoraùii,  poiché  le  opere  loro 
furono  da  beftie.  Cominciando  poi  a  prati- 
care con  alcuni  Chriftiani ,  inrefero  li  Mi- 
(teri  della  noftra  Fedc,c  cominciorncràdc- 
fidcrarc  di  hauere  il  battefimo.Per  far  que- 
llo ,  Eugenia  fi  deliberò  di  venirli  da  duo- 
mo, &  a  quel  modo  partirli  della  caia  del 
padre  >  &  andare  con  li  Tuoi  Eunuchi ,  a  ri- 
trouarc  vn  Santo  Abbate  chiamato  Hele- 
no,  accioche  gli  battezzaffe,  Se  accetafle  in 
fua  compagnia.Qucfto  S.  Abbate  gouerna- 
ua  vn  Monallcriodi  Rcligiofi,&  hebberi- 
uelationc,che  quella,chc  fi  faccua  chiama- 
re Eugcnio,cra  Donna,nondimcno,pcrche 
conobbe,che  cofi  era  la  volontà  di  Dio,che 
la  cofa  paliaffe  innanzi  a  quel  modo  diflì- 
niulòcon  lei,gli  battczzòadunque tutti  tre 
e  gli  diede  l'habito  della  fua  Religione ,  & 
caia  comincìomo  à  fare  vita  fanti(Iìma,c  di 
buon'  efempio .  Auuenne  poi,  che  moren- 
do l'Abbate  Hcleno,  li  Monaci ,  che  crede- 
uano ,  che  Eugenia  fuffe  buomo ,  k'eleflero 
per  Abbate .  Effa  contra  fua  voglia  pigliò' 
quel  carico ,  pregaia  da  tutti  i  Monaci ,  li- 
quali  erano  molto  fatisfatti  della  fu  ;  Tinta 
cóucrfat  ione,  e  buoni  coitomi.  Era  in  A  lei— 
fandria  vna  Matrona  chiamata  Mclantia, 
la  quale  era  fiata  rifanata  di  vna  graue  in- 
fermità,pcr  l'orationc  di  Eugenio,  &  da  lei 
era  riputato  per  huomo,  &  andandola  Eu- 
genia alcune  volte  a  vifitare ,  importunata 
dalli  fuoiptieghi  ,  la  Matrona  s'inpamorò* 
fi  era  in  e ntc  d i  ,luii&  vn  giorno,chc>fi  ritro- 
uò  la  Matrona  fola  con  Eugenio  ,  non  ha- 
uendo riguardo  allo  (lato ,  e  grado  fno ,  gli 
feoperfe  il  fuo  amore,  mà  Eugenio,  t  ipren- 
dcndola  altramente  fi  (arti,  e  Itlciolla  fo- 
li. Me  lamia  vedendoli  difprczzata , 
rifiutata  a  guaìa  di  vnanuoua  padrona  di* 
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G  oletfo  cominciò  à  gridare dicédo*  che  l'- 
Ai I  are  Eugenio  Phaueua  voluta  sforzare» 
non  contenta  dì  quefìo ,  l'accusò  acora fal- 
lirne ntc  al  Prefetto ,  ch'era  fuo  padre  .  Il 
Prefetto,  hauendo  intefe  le  parole  di  Mela- 
ti commandò,  che  l'Abbate  Eugenio  fuue 
menato  dinanzi  a  lui,  quando  la  S. Vergine 
intefe  la caufa  perch'era  i  h urn.ua: menò  in 
lua  compagnia  Proro ,  e  Giacinto  (boi  Eu- 
nuchi con  hab.'to  di  Rcligiofi .  Effondo  poi 
alla  prcftnza  di  Filippo  fuo  padrchebbe da 
lui  vna  gr^ndiffima  riprenfione ,  e  diman- 
dandogli, fc  Chrifìo  loro  Dio  gliconfiglia- 
ua,  che  faceflero  forza  alle  Marrone  bono- 
mie; La  Vergine  con  allegro  volto  gli  rifpo. 
icjTcmpo  è  di  taccre,c  tempo  è  di  parlare . 
Se  Mela ntia  diccene  io  l'ho  volura  sforza- 
re, e  fe  tuo  Filippo  mi  beffeggi  con  dirmi , 
le  il  Dio,che  io  adoro  mi  hà  configliaro  tal 
cofa,  bora  fi  vedrà  la  verità  del  tutto.Dctto 
quefìo  fi  leuòPhabiro  dinanzi  al  petto,  lo 
fcoperfe,e  fece  vederci  ciafcuno,ch*ellaJ> 
eia  Donna .  Difsc  poi,  ch'ella  era  Eugenia- 
ina  figliuola, &  oltre  di  dò,  (eppe  dire  tante 
*.  ole  a  fuo  padrc,che  lo  (ree  conuertire  alla 
Fede  di  Chrifto^nfiemecon  Claudia  fu&_* 
madre,c  con  tutto  il  refto  della  famiglia  lo- 
ro.Filipl^o  la  (ciò  !a  Prefettura,  e  non  molto 
doppò  fà  eletto  Vefcouo ,  e  poi  nella  perfe- 
t  utionc  di  Vulcriano,  e  Gal  icno  Imperato- 
ri/à  mantirizaro,  Claudia. Eugenia,  Proto, 
c  Giacinto  ritornorono  a  Roma,  douc  per 
Toccatone  della  Santa  Donzella  Euge  nia , 
edelli  due  Eumichi,Proto,e  Giacinto,mol- 
ti  fi  conucrtirono  alla  Vede  Chriftiana .  Fu* 
dato  au.fo di  quclto  a  Galieno,il  quale  fece 
pigliare  Eugcnia,e  dopf-òhauerlc  fatto  pa- 
tire molti  tormcnt  Ma  fece  decap itare.Fece 
poipigliarc  li  due  Eunuchi,Proto,e Giacin- 
to, Se  battendo  proenraro  có  diuerfi  mezzi 
di  fargh'  facrÀficare  a  gii  idoli,&  effi  nó  vo- 
lendo ciò  farc4zi'moùrandofi  fempre  più 
col  canti  nella  fede  di  Chrhro>;'l  Tiranno  gli 
l<ce  crudelmctc  fruttare,  e  doppo  haucrgli 
iAÌtó  patire  altri  tormentici,  lece  parimc- 
te'decapitare .  Tiì  il  loro  martirio  a"  1 1.  di 
S'ctierhWc ,  nel  medefimo  giorno  la  chiefa 
celebra  la  Ulta  loro.Corrcuano  all'hora  gli 
cfìmikJl'Jncarnationc  dd  Figliuolo  di  Dio, 
363. Imperando  il  fopiadctto  Galicno . 

LA  FESTA  DE  LVES  ALT  Aria- 
ne delia  Cmci/s  fcrtue  Ch. fieri  a  dique- 
^afolennitk^con  alcune  belle  confiderà" 
timt.      Aiti  li-di Settembre . 
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SI  glori, tua  iddio^ptr  bocca  del  Profetai 
ET(cct/icle,dthauorfattovn*operafamo- 
fa^e  veramente  degna  di  Dio,  fi  come  lo  di- 
moftra  net  modo  dìraccotitarla,direndo;Io> 
Signore^  humiliato^  abbacato  il  legno 
alto  e  fublime;et  ho  inalzato  il  legno  burni- 
te^ baffo. S. Girolamo  dice ,c  he  qutfio  legno 
burnitele  G  te  tu  Chrifio^e  dice  molto  bcn*->  » 
perche  effondo  fi egli  humiliato  tantoché  al 
fine  morì  fopra  la  Croce  ,  per  quefio  Dto> 
inalzj>,fi  come  dice  S.  P/tofo%  in  tetti? altera 
zjt,chetn  Cielo  gli  Angeli ^  in  terragt'huo— 
minijC  nelhnfernoye  queiy  che  fono  in  Pur- 
gatoi ioyt'inginochiano  al  fuo  nome*  e  tifa- 
no riuerenz/t.  E  non  foto  fu  inalbato  G  icsh 
C  bri  fio  a  tat'altezza  per  efferfi  humiliato; 
mà  il  legno  àcora, che  fu  hnfirumeto  della 
fuahumitiationtifit  inalzato ,  Ó"  honorato 
da  Dio,poicbe(come dice  Sàt'Agofiir.o)  la 
Croce,  che  foleua  effere  vergogno  fa  ^perche 
fopra  di  effa  fifaceuano  morire  ladroni,  Ò" 
altra  ge  te  dt  mala  vitajjora  la  portano  fio- 
pra  la  tcfiagflmpcratoriiCt  i  Re, pere  he  fo- 
pra  dt  ejfa  è  morto  Gtesù  Chriflo:Lllmper. 
Jtieraclto  thonoro-,e ftimc  particolarmente^ 
cauidola  dt  mano  a  Cofdroe  Re  diPerfia , 
ti  quale  l'hauea  tolta  eli  G  ter  n fatemele  por- 
tata nel  fuo  rcgnoyC  ripone  dola  nel fuo  pro- 
prio luogo. Hora  vedremo  come  quefto  fatto 
pafsòitejfendo  vn% Hifforia  st  da  u fermone* 
che  fece  Andrea  Vefcouo  dt  Càdia,iUìr  E- 
faltation  della  croce^rtferita  dal  Lipoma- 
>jo,  co/ne  dalle  Leettont  del  Brentano  Ro- 
man fi  &  anco  da  diuerfi  Aiartirologij ,  C7* 
Auttori  d'Htftoric  dc'rrtncipùancoraichc 
prima  proporremo  vna  importante  Dottri- 
na, la  quale  e  quefta . 

DEudcrando  il  Signor  Iddio  di  effer  fcr. 
uito,c  non  offeìò  da  gli  buomini,  ve- 
dendo la  condii  ione,  e  Arato  loro  tanto  dif- 
fcrentc,c  che  alcuni  fono  nobili, é  vogliono» 
efler  traccici  có  le  piaccuolczze>  Se  altri  io- 
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nò ne effer  auuifati  .Égli andando  con  gli  caco , &  Spopolo  fù  Tempre  furcriore  alli 
Hcbrei(come  fi  legge  nel  Leuicico  )  gli  dif-  fuo  i-nemici .  Dalle  cofe  fopradette  fi  vede, 
fe:Sc  voi  offeruarcte  li  mici  commàdameti  che  quado  i  cattolici  fono  vinti,  e  mal  rrac- 
frà  gli  altri  bcni,&  vtili,cbe  da  quello  haue-  tati  da  gl'infedcli,ciò  auuicnc ,  perche  Dio 
xctcvn»  farà  quefto,chc  fc  haucretc  nemi-  è  corrucciato  có  loro,pcr  i  loro  peccati  Bi- 
acche venghino  a  molefiaruf,  e  farai  guer-  fogneria  haucr  qucfto  riguardatili  té  le  3 
xa,cincjucdivoiadarannocótiocfrodilo-  volre,che  fi  vuole  far  guerra  còtra  el'inìe- 
to,e  gli  farano  fuggirec  ceto  di  voi  farano  deli  fc  fi  pretende  hauer  vittoria-  pere  be  fc 
voltar  le  fpallc  a  dieci  milla  di  loro .  Mà  fc  fi  andane  alla  guerra ,  hauendo  prima  fatto 
per  il  contrario >  voi  mi  farete  difobedicnti  pace  con  Dio,  effendofi  confeflati ,  &  vniti 
pochi  voftn  nimici  faranno  fuggire  molti  con  lui  per  mezzo  del  Sarttiflìino  Sacra  me. 
di  voi,&  hauédo  paura ,  vi  metterete  in  fu-  to  dell'altare:  fenza  dubbio>pacJii  chriftianì 
ga,fenza  hauerc  chi  vi  perfeguiti .  Qucfto,  bafteriano  contra  molti  infedeli .  Cofi  nu- 
che alrhora  diffe  Iddio  al  fuo  popolo-fi  vide  uenne  à  Papa  Leone  IV.  di  quefto  nome  1% 
poi  in  effetto  (fi  come  fi  legge  nel  libro  di  anno  del  Si>.8o4.pcrch'cffemloc.p|iauui- 
Jolucjcbc  hauendo  gli  Hi-brci  tenuta  affé-  fato ,  ch'era  sbarcato  alp  orto  di  Óftia  '  vn 
diata  alquanti  giorni  la  Città  di  Icrico  ;  al  gran  numero  d'infedeli*  non  hauendo'ar 
line  la  prefcro  fenza  colpo  di  fpada,  perche  dire  alcun  Capitano  d'andare  ad  affrontar- 
le muraglie  cadderono  per  terra ,  e  non  fa-  $k  il  valorofo  Pontefice  fece  gente,  &  csìi 
cendo  quelli  di  dentro  refiftenza  alcuna^,  in  pcifona  volfe  efferc il  Generale  dcll'eV- 
ogni  cofa  fu  mcfla  a  fuoco ,  e  ferro  no  per-  fcrcito .  Ma  per  affai  tare  i  nemici  più  ùcu- 
donando  a  cofi  alcuna ,  perche  cofi  haueua  ramentc ,  commandò,  che  tutti  li  fold  iri  H 
«ommandato  D.o,che  fi  faccffe;si  perche  fi  confeffaffcrc^ccommumcafferaCommJ- 
«ra  f  legnato  con  quella  gente ,  come  per  do  fiioilmcnte,che  in  vna  mano  portaffero 
rpiucntare^h  altri  fuoi  nemici.  A  un  enne,  l'arme  da  combattere ,  e  nell'altra  la  coro- 
che  nella dikniftionc  di  icrico,  venne  alle  na,da  farcorariooc  pertuttala  via  Am- 
mani di  vn  foldato  chiamato  Acan ,  vn  pi-  uando  à  qucfto  modo  a  vifta  dcU'efWrcito' 
no  d  1  grana,  alcuni  denari,  &  vna  verga  d*-  contrario  non  oftante ,  ch'ogni  chrifihno 
oro,  Icqual,  cofe  egli  ferhò ,  contra  il  com-  haueffe  contra  molti  pagani\nódnncno di 
mandamento  di  Dio*  per  tfferc  più  fienro  vin(ero,c  gii  fcacciorno  di  tutta  ha h^con 
nafeofe  le  iopradette  cofe  m  terra .  Fatto  tornino  honorc  del  valorofo  Pontefice *e  * 
qucfto,  anc  ò -parte  dell'efferato  à  combat-  commodori  tutta  la  Chrinunità  fntTrt 
rete  la  Cittad-  Hai,  queliideifa  terra  vfcfr-  qucfto  viene  à  pronofiTo^qSnw  «SE 
noloromcontro,c£litrattornotaromale,  rcua,al tempo dclNinpcratore  HenchV» 
che  ammazzando  la  maggior  parte  di  loro  perche  effendo  li  peccati de'  chrùU ini  n  ol  - 
noclufuronoqudl^hcportornolcniicue  ti,egraui : viuendo particolarmente nX 
lofuc  Generale  dcll'efscrcito,  hauuto  que-  Imperio  Greco  Focace  fu  vidofi  1 W  il 
fu  noua,ù  gettò  in  terra*  cominciò  à  pia-  quale  hebbe  il  fine  fimilc  alla  fui  v  ó^i 
S« e* d:rc a  Dio:Chc colà èquefea  Signo-  to,  attefo,  che  FfeacKoIoSdSw 
rciqueftc  fono  le  tue  promcfsc?  Ti  pare  co-  rio*  dèlia  vita  infieme  :  Dìo  per meffe  che 

^Sfjf^  •  tU°  W°  fiaJt5to  lmì  ™'  contra  ,oro  fi        vn  tinche  fà  ^ 

tato  dalli  tuoi  nemici?  ti  par  douerc.che^  gradifiìmo  Sagcllo  per  loro ""quii  fù  CoC 

fubito,chc  noi  fiamo  «rati  in  qucfto  paclb  droc  Ré  di  Perfia.  cSSuTn^lSjSS^ 

per  acquietarlo,  tu  debhidarc  tanta  forzai  haucr  pieliato  per  forzi SS 

che  gli  altri  pielicranno.ini'nm  Z  (^^  a;x  ««ir^  r  u  "^utua  meuaa 
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ni.  Entrò  particolarmére  per  le  terre  dell'-  ta  dal  Ciclo .  PalTando  il  mare  co  molta,  e 
Imperio,  c  vi  faccua  grandiflfìme  crudeltà,  bella  gente,  entrò  nelPAfia  per  affrontarli 
Arriuò  con  auellafuria  fino  in  Egittcc^j  fuperbo  nemico  Ilqualc  quando  intefe,che 
prefe  la  Circi  d' Alexandria .  Quiui  fi  crac-  l'Imperacore  andaua  ad  affrontarlo  con  ri- 
tenne alquanti giorni,pcrche incefcche^F  te forzefù cófigliaco dalli fuoi amici,  ch'e» 
H  era  diano  padre  deli'Impcracor  Heraclio  glihaueflrerifguardoalla  fuaperfona,  cofi 
gli  andaua  conerà  con  grande  eflcrcfco.Mà  egli  fi  ritirò  in  luogo  ficuro>e  lafciò  ù  grof- 
per  occulto  giudicio  di  Dio,Heracliano  mo  io  efferato ,  guidato  da  valoroG  capitani  > 
ti  di  Aia  infermile  l'efferato  fi  disfece  del  per  difefa  delle  terre ,  che  haucua  colte  ali - 
cucco  Ai  fuperbo Cofdroc  andò  innanzi,  8c  Imperio,e  delle  Tue  proprie .  Auuennero  in 
in  pochi  giorni  fi  fece  padrone  di  cucce  le  ouclla  gucrra,laquale  durò  poco  meno  di 
ten  e, che  l'Imperatore  haucua  in  A frica_*.  tei  anni»  grandine  notabili  fatti  d'arme  -  La 
Saccheggiò  Tunifi^c  hauendo  fatte  infini-  soma  del  tutto  fù,che  fecero  tré  voice  gior- 
te  crudeltà  contro  li  miTeri  Chrift iant)  die-  nata:ta  prima  fù  paflfando  il  monce  Tauro , 
de  la  volca  per  ricontare  al  Aio  Regno  di  ic  il  fiume  Saron,  &  in  efla  Heraclio  mette 
PerAa X'Imperarore  Heraclio  in  quel  me-  in  rorta,c  fece  fuggire  Saluaro  ,  vnodelli 
tre  fc  ne  ftaua  in  Coftantinopoli  ,  cracccnè>  principali  Capuani  di  ColdrocLa  feconda 
dofi  in  fcftc,  &  allegrezze  ,  per  haucr  prefa  giornaca  fu  poi  l'ano  feguéte  có  Saciuo,ch  - 
per  moglie  vn*  bcllifTTma  giouane  chiama-  era  vn  altro  valorofo  Capitano»  e  fù  tanto 
ta  Martina,eh*cra  Aia  cugina>ouer  nipote .  rerribile,e li  Perù"  combaccetiano tanto  cer- 
Ma  al  fine  vedendo ,  che  e  cole  andauano  ribilmence ,  per  ricuperare  l'bonorc,  ch'- 
per  mala  via  ,  Se  à  poco  à  poco  perdeua  il  haueano  perduro  nella  giornaca  pillatacene 
crcdico,c  la  ripucacione:ccmcdo,chc  il  me-  Heraclio  fi  vide  in  gradiffimo  pericolo;era- 
4cfimo  non  auuenifse  dell'Imperio,  doppo  nogiàquafi  refoluci i chrift iani  di  volger 
hauer  tentato  con  imbafeiate  fommcfsc,&  le  l  pai  le. e  fuggire,quando  à  Dìo  piacque  di 
humili,di  ottener  la  pace  con  partiti  non_»  efaudire  l'oratione  di  Heraclio  Aio  Capita- 
xncno  vergognofi,che  danneuoli,fi  auuide,  no  ,  perche  all'improuifo  caddè  dal  Ciclo 
che  il  fuperbo  Rè  vittoriofo  non  vuleua.*  vna  gradiflìma  moltitudine  d'acqua ,  d*it£- 
porgerc orecchio  à  neflfun giufto  pan ito,a.  pcfta,e  tiraua  vn  gag! iardiflimo  vento,che 
zi  come  barbaro,e  pagano,  gli  mandò  à  di-  porrmi  l'acq  ua,e  la  tépelta  nella  faccia  do- 
rè, che  non  volcua  fare  con  lui  accordo  al-  gl'infedcli,e  toglicua  loro  la  vifta  di  tal  for. 
cuno,  fc  prima  egli  non  rinegaua  la  fede  di  teche  nò  potedo  cóbatterc  cominciorno  à 
Chrifto,  e  fi  faccua  idolatra  come  lui.Que-  fuggiie,dode  gl'Imperiali  prefero  animo  9 
ita Aiperba  n ifpol t a,anz i  crude  1  biafremma,  coiiofccdo  apercamcccchc  Dfo  confitte» 
commofsc  talmécc  l'Imperacore  Chriftia-  ua  per  1oro,&  ottennero  la  iccóda  vittoria, 
no,chc  offendo  prima  fpenfierato ,  e  negli-  che  fù  maggiore  della  prima. Vltimamcnte 
gente ,  pigliò  animo  con  vn  fancozclo:  e  fi  poi  Tanno  (eguenre  Heraclio  cornò  a  far 
mutò  del  tucto.E  defiderofo  di  pigliar  la  di  giornaca  con  Razacanes  più  valorofo  Ca- 
fefadcll'honor  di  Dio^fi  portò  da  valorofif-  pitano  di  Cofdroc;&  in  effa  l'Imperatore  fi 
limo  Prcncipc  Cattolico,c  buon  chrìftiano.  porrò  ranco  valorofamentcchc  al  baisò  del 
Comincio  poicon  ogni  diligenza  poffìbilc  tutto  la  fuperbiadcl  fiero  Ré  Cofdroe  j  il 
i  metterli  alPordinepcr  venire  à  giornata  quale  fù  forzato  di  ritirai  fi  alli  luoghi  più 
con  il  fuperbo  Rc\c  fece  prouifionc  tato  di  forti,e  ficuri,dcl  Aio  regno  di  Pcrfiajla  qual 
géte  come  di  machinc,&  altre  cofe  da  guer  Aia  ritirata  fù  caufa  della  Aia  vltima  rouina 
ra,e  commandò ,  che  per  tutto  l'Imperio  fi  perche  penfando  di  hauer  lafciato  ballante 
faceffero  proccffionwpregando  il  Signore ,  prouifione  alle  frontiere  del  Aio  regno,ac- 
chc  li  piaccuc  di  pigliarla  difefa  del  Aio  po  ciochc  i  fuoùnemici  non  vi  entraflcro:  fece 
polo,e  caltigairc  fa  lùpetba  bialtcmma,ehe  fuo  herede,  e  fucctfforc  del  Aio  regno  Mc- 
quel  tiranno  haucua  hauuto  ardire  di  dire  darfe  Aio  figliuolo,  e  gli  diede  tata  autrori- 
contra  la  lua  uiaellà .  Si  parti  Heraclio  di  tà,quanto  haucua  lui,e  lo  lafciò  con  buona 
Coiiantinopoli,pcr  far  quefta  pia,c  fanra_^>  quantità  di  gente  alle  fronticrcaccjoche^ 
impicfa,portando  (empre  nella  delira  ma-  trarteneffe  gli  Imperiali ,  che  non  étrafìero 
no  vn'imaginc  di  Gtcsù  Crinito  N.S.c  del-  nel  regno  di  Pei  ria.  Haucua  Cofdroc  vn- 
U  Aia  gloriofa  Madrccome  ino  capitano*  altro  figliuolo  maggiore  di  Mcdarfc,  chia- 
tiafaiua,chcqueirinuginc  era  fiata  porta  rnaco  $irichio,ò  Sìroc>  alqualc  fi  afpcttaua 

la 
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fa  ftìcceflione  del  regno,conr*cgli  lo  ineriti;  porci  come  la  bòrtò in? ,  e  come  fi  dourk 
u,  per  il  fuo  valore,™  per  quello  che  il  pa-  porta rla.Tàlfci  vefrico  di  pompofi  ffimc v£ 
dre  fece  pigliò  taro  fdeg no  conerà  di  lui  che  fti,c  fui  era  veftito  huroilmcnce ,  ti>  porri  L 
com.nc.o  a  trattar  di  torgh  il  reeno,c  lavica  capo  la  corortaImperiale,c  filili  rortma  di 
infiemccVacciochcgli  rinfciffc  meglio  U  pungenti  fpinc,  lui  andana  cól  pfcdifcitól 
a.fcgno  pensò  di  far  accordo  con  l'Impera-  c  pieni  di  poluercefmgo,  c  cù  gif  porr  reo! 
torc  Heracho .  L  accordo  fu  fatto  fecrcta-  perei  di  porporati  gioie  ,  e  perle  pretiofe  1 
mente  con  quelle  conditioni ,  e  pari  $  Che  fcarue  all'Imperatore ,  tìi'il  fatriarca  nane- 
Si  ne  no  dciTe  m  nnao  dell'Imperatore  ua  ragione ,  c  diccualà  verità ,  onde  fi  fece 
ESÌSr c  «h/utct1i  ?  *  Wl»  '  °  mortl >  ch«  poteare  vna  vefee  viledipoco  pretio  fi  cauo 
rert.tu.iTc _la  Croce  dei  noftro  Signore,  c  U  corona  di  cefea,  fi  fece cauare  le  fearpe e 
iberaffc  Zaccaria  -  Patriarca  di  Grerufa-  calze ,  &  a  quei  modo  fcalzo,  e  mal  veftito 
lemme,  eh  era  pr.gi™e,che  rcrt.tu.lTe  tutto  potè  feguicare  la  proceffionc ,  fino  i  che  ri.* 
quello,  che  il  Re  di  Perfa  haucua  tolto  all'-  mene  laSanca  Croce  nei  mcdefimoluofS; 
Imperio ,& egli haucuc  il  RegnodiPerfia  diondcCofdcoelljauealeUata  quattordici 
Pc.r(£>.c  ™cffc.  P^e  pcrjKtua  con  tutti  i  anniprima,  Pc*qutfrorifpctto, ordinò  là 
tbriftiani.Tucti  quclti  capitoli  fi  eGequiro-  Chiefa  Cattolica^he  ogni  anno  fi  calcbri  li 
no/enza  preterir  vnpunto,perchc  Sirichio  felta  del l'Eflal catione  della  croce  nel  mede- 
con  la  gente,  che  lui  haueua,  e  con  quella^  fimo  giomcch'clla  fù  rimeffa  da  Hcraclio 
chcglidiedcHcracliCHfifcccRèdii>crfia,  nell'iTteffo  luogo  douecra  già  ftata  Dofc> 
bruendo  tatto  morire  il  padre ,  e  li  fratelli ,  prima .  Quefto  mifterio  auuenne  fl  giorno 
Kflicui  la  Santa  Croce  .libero  i  Patriarca ,  che  la  Cbiefc  lo  celebrale  fù  a  Ili  quatto"- 
Se  adempì  curro  quello  ,  ebe  nclli  capitoli  fi  dici  di  Settembre,  l'ano  del  Sig.624  al  tcnw 
contcncua .  L'Imperatore  Heraclio,vòlcn-  po  del  topranominato  Hcracìio  73  A eofn" 
do  rendere  le  debite  grane  a  Db ,  per  il  be-  no,e  S.EPifanio  dicono,che  nei  iuo^ouo 
neficio  rtccuuto,e  reftituere  U  Santa  Croce  fù  piantata  la  croce  di  Chri/co,  vi  era  fenol- 
al  Tuo  lottando  in  GicjufaJemmc,  volendo  to  Adamo ,  e  la  tetta  di  morto ,  che  ordini 
rimetter  la  Santa  Crocc.dou'dla  doucua.^  riamente  fi  dipinge  al  picddlaCroce.dino^ 
«are,  ordino  vna  folenniffinuprocciTìone,  u  Utcfca  di  Adamo.  t'nj  ^ 
nella  quale  Heracho  andaua  vellico  có  rie-  >  •. 

chifTimevefti,èfinolcfuefcarpecraaori-  LA  V  IT  A  DI  S.N/CO  MED  E 

carnate  d  1  gioicc  perle  ,&  a  quel  modo  por-  fri**  martire  faina  da  Macello  di* 

taualacrcK:cmfpallaadimitationcdiGic-  fc eyolodiSan  Pietro  Apoffo/o. 
su  diruto. Auucnncchedouciianocntt are 

pervna  porta  della  Città, per  andare  almo-  Williiydi  Settembre. 
te  Caluario,  (hò  detto  Strare  perche  amica- 
mente il  monte  Caluario  era  fuora  ideila  T>  Bne  aHueturatiJiceCiesUChrifio  ,6. 
dcci,innanzi  la  diftruttionc  di  Gicrufalem-  «D  no  quellithc  p.utfcono  peri  emìoni  pjtr 
me ,  ma  eficndo  poi  edificata  di-  nuouo ,  il  Ugiuflitia .  Non  s'intende  queffo^  quelli, 
monte  Caluario Tu  meffo  nella  città)  quan-  ckeper  fuoidelitti  la gm(litia  ?lt  caffi?*. 
do  l'Imperatore  fù  per  entrare  dentro  fi  fcr-  Non  tutti  li  frugati,  pofli  al  remo ,  e  li  con- 
mò  con  la  croce  in  IpalJa,  e  volcndoandarc  dannati  a  morto  Jorio  bene  auuemurati  voi* 
innanzi  non  fi  potcua  moucrein  modoal-  ebe  molti di effipt fono chiamarti  mnlcau- 
cuno ,  rimalcro  lui ,  e  cucci  quelli ,  ch'erano  *omurati*o[apendo  cauar  profilo  da  auc- 
prcfcnti  marauigliati  di  coli  ftupédo  mira-  Jh^aftigo  meritato  per  li  fJot  peccati  por- 
colo ,  non  fapcndo  qoale  poceltc  effere  la  tandolo  tmpatientemente ,  e  diLranao/l 
cau  a  :  il  Pacnarca  Zaccaria,  ch'era  apftref-  Ma  chiamando  fi  bene  auuemurati  quetU  \ 
ù>  ali  Imperacore,riuoho  a  lui  glidiffe  que-  eht  bautnd*  fatto  alcuna  opera  ?,uff a,  fi*! 
ite  paretelo  dubito  Chriftianiflìmo  Princi.  ta*  meritorìaUoro  (uccedfmaUper  quello, 

ZVJr     "rU    pu  K,?;rt  "SS  2. Puoi  nu,°-  corno fuccefe  à  S.  Ntcomedc  Prete , che pe * 

uerefia  quefta,che  ti  diròj  Tu  Signor  porri  haucrdatofepoltura  advna  /«madoniel- 

a  Croce  fppra  le  tue  fpallcprocurando  d'-  U  martsre^li  perde  la  intaso  me  fi  vedrà 

imitare  Giesù  Chrifto,cjie  la  ^orto  per  que-  in  quella* he  feri/ se  Marcello  difcepolo  del- 

fta  medefima  ftrada,ma  fe  cu  cofiden  bene  l'ApofiolQ    Pietro  ih  quello  modo  . 
u  latto ,  lo  imiti  mglio  poco ,  perche  non  U 

N  n  EiTcn- 
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T?  Sfendo  in  Roma  Santa,  pctromlU  tìgli-  feinVà  Dio.  Le  marrone*  Donzelle,  eh* 
\L  uola  di  San  Pietro ,  fù  veduta  da  vo-^  Fiacco  haucua  mandate ,  accioche  accora- 
tomele Prefetto  della  città*  liqualc  s'inna*  paga^ero  U  fpofa  a  ca(a  fua ,  e  faceflfcro  le 
moròdilci.  Et  ancora,  ebe  lui  (offe  huorao  no3ZC,feruirnoiper  celebrare  l'efsequie  del. 
principau'flìmo,  nondimeno  andò  alla  cafa  la  fann.Quando  il  Coiìte  hebbe  quello  au- 
della  (anta^con  inolta*&  honorata  compar  u»fpjC  vide  con  gli  ocelli  propri,  che  Petro* 

{jnia,quiui  il  Cótc(dje  Fiacco  fi  ciiianiaua)  nillaera  mortagli  r tuolfe  à  t chcolajaqua- 

c  fece  incendere  l'animo  fuo,  ch'era  di  vo-t  le  per  effer  tetta:  meCUe  Iagrimofa  per  la^ 

lerla  pigliar  per  moglie.  Petronilla  vedèdo,  morte  della  fu*  amica*  e  perche  ella  «ra  a- 

chc  Fiacco  era  huomo  potente ,  dubitando  co  bclliiTìma ,  inuicaiu  ciafeun  che  la  vede- 

chc  non  le  faceffe  violenza,gli  rifpofc?  Non  ua  a  porle  affectione.  Di  moresche  fi  Conte 

xnipare,  che  fi  conqengadi  andarecoa  fa-  s'innamoro  di  Icf  »e  deppò  bauerlc  detto 

ja  compagnia  per  parlare  ad  vna  fanciulla  mc4tccofe*concJufedicendole.Elcggi  F«li- 

fola,  come  fono  io  particolarmente  volen*  coladi  due  cofe  quaHa,che  piùti  piace >o  di 

.do  fare,  vna  dimanda  tale,pcrche  pare,  che  cfseemia  moglie,  oucrodifacriftcarc  alli 

tù  mi  vogli  più  pretto  per  forza ,  che  per»»  DeùA*  Vergine  liberamente  rifpofe;  Io  nó 

raore,noiidimeno,vedcndo io, che  vn'hu*»  voglio  effer  tua  moglie  ,  perche  bòGicsi* 

no  tanto  honorato  mi  vuol  per  moglie  fa*  Chrifto  per  mio  fpofo,  ne  meno  voglio  (àn 

tei  feioccaj  fc  douendo  pigliar  marito ,  la-  criticare  aMi  tuoi  Dei>perche  fono  Chuftu- 

feiaflì  lui  per  vn'altro»per  tanto  Signorcia  na.Quido  Fiacco  intefe  la  deuberatione  di 

tiprego.chctàmi  mandf  qualche  matrona  Felic©la,la  diede  in  mano  d'vnfuo  Vicario 

ò  donzella ,  accioche  ftianotre  giorni  io-»  accioche  la  giudicaffe*  Egli  la  tene  rinchiu- 

mia  conipagnia,dipoi  io  verrò  con  lo  i  o  fain  una  danza  ofcura  per  fette  giorni  có- 

cafa  riia*c  forannofi  le  nozze  fecondo']  cuo  tinnì ,  flcoltre  gli  altri  drfagi ,  le  fece  patire 

volere .  Piacque  affai  al  Conte  la  dimanda  grandifltma  fame.  Alcune  donne,  ch'erano 

della  donzellai  partirofi  da  lei,  cominciò*  allaguardiàdi  quella  prigione ,  le  diccua- 

procurarc  di  far  quanco  Petronilla  haucua  no.Perchc  poucrclla,fe1  tanto  malaccorta, 

ric,ercato.La  fanja  Vergine  haucua  allhora  chetù  uogli  morire  di  mala  morte ,  pigia 

in  'fua  compagnia  vna  £iouinc,chitmata^>  pernio  marico  quello  Signore,  ilquaic  c^j 

Felicola,  laq ualc  fi  era  ratea  Chriftiana ,  &  beilo  ricco ,  nobile  ,  &  è  nel  fiore  della  gicr 

houeanoinrieme  ftretta  a  miciria.  Petronio  ucniù,  e  di  più  è  molto  fauocito  daJJ'impe- 

la  le  feoperfe  l'animo  fuo,e  la  pregò ,  che  la  ratore,ilquale  gli  bà  dato  titolo  d:  Conte,  e 

voieffe  aiutare,  pregando  Dio  pei  lei  •  che  prcrcttchaltrc  iariano ,  che  l*haneriano  per 

fri  quelli  tre  giorni,  le  mandafle  la  morte  .  gratia jparacolarce  tù  nonne  fai  contoiuV 

Fù  contenta  felicola  di  quanto  à  Petronilla  ohcal  nnefarà  contilo  danno .  La  fannu* 

piaceua ,  cofi  tutte  due  le  Sante  Verginelle  Vergine  rifpondcua;  io  fono  fpofa  di  Gicsù 

fi  poltro  in  orationc  ,  e  digiunorno  quelli  Chrifto,nè  uoglio  altro  fpoiò,  che  lui.Efse* 

tré  giornee  fecero  altre  opere  grate  à  Dio ,  do  poi  paflTati  li  fette  giorni.  Felicola  fù  me- 

comc  In  quella  del  terzo  giorno,  che  fù  di  nata  alle  Vergini  ycltali,douc  ella  flette^ 

andare  a  rkrouarevn  facerdote ,  che  ftaua  alquanti  gtornùnc  mai  uollc  mangiare  de* 

in  Roma  chiamato  Nicomcdcch'era  gran  citw»ch*cflc  mangiauano,perchc  erano  cofe 

fcruodi  Dio,chc  le  dille  la  Mena*  lecora-  olfcncc  facrifìcatc  alla  Dea  VcOa^c  hauc- 

ntuuicò:  Dipoi,chc  Santa  Petronilla  fù  co-  done  mangiato,  haucria  dato  legno  di  effe- 

municata,cominciò  vn  ragionamento  pia-  re  idolatrai  gli  altri  ebriftam  fe  ne  Iariano 

no  di  femore  con  Giesù  Chriito ,  dicendo-  Icandclizzati  alfai.  Quido  il  Vicario  intefe 

gli,ch'cila  gli  haueua  offerto  la  Aia  vergini-  la  coltaza  di  Fdicolaja  fece  cauare  di  quel 

cà  con  perpetuo  voto ,  e  però  non  petmet-  luogo,e  comandò,che  clJa  foffe  tormentata 

reticene  la  violafle  conerà  fua  voglia .  Feli-  con  TEquulco,  mentre , che  la  Vccginc  era 

cola  ancora  come  vera  amica ,  l'aiutaiia  à  nel  tormcto,diceua  ad  alta  uoccì  lo  hormai 

iraponunare il  Signore ,  accioche  liberaffe  ueggo il  mio.amato  Giesù  Chritìovnclqua^ 

la  iua  icrua  da  quel  pericolo,  ancora,  chef-  le  hò  polio  tutto  l'amor  mio .  Li  giullitieri 

fa  non  haucria  voluto  la  mortc.Nondimc-  lcdiceuano,di  che  non  (ci  cliriitiana,c  far^ 

no  piacque  à  pio ,  che  il  rimedio  di  Petro-  1  itera  da  quello  cormcnto,6c  ella  rifpondc_ 

nilla  fuue  la  fua  morte ,  onde  hauendo  di*  uajlo  non  ncj»o,nc  pofso^  uoglio  negare  -jj 

finita  l'orationc,  u  pofe  nel  letto,  ediede  lo  mio  amato  GiWÙ,ilqualc per  amor  mio  _ 

coro- 
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coronar©  di  ("bine ,  gii  fù  dr  ro  d*  hcrc  il  -fie- 
le,e  mori  in  Croce.  Li  giuftitferi  la  lctto-nO 
daq nel  tormcnKse  la  gett  orno  in  vn»  chta- 
uicajò  condotto  d*immonditie,e  quiui  laj*» 
Santa  Vergine  refe  l'anima  a  Dio.  'Di ciò 
hebbe  auuifo  Nicotnede  prete ,  quello ,  c  he 
baueua  detta  la  Mefta ,  e  dato  il  Sacrametv- 
to  à  Santa  Petronilla ,  il  giorno  della  Ajìl* 
morte ,  che  ftaua  nafeofto  ir.  certe  grotte  » 
•per  paura  della  perfecutione  r  vna  not*c_j 
vfei  fuor  della  grotta,  e  piglio  il  corpo  di 
Santa  Felicola,  e  lo  fepcllì  vn  miglio  lonta- 
no da  Roma  nella  via  Ardcatfna .  Fu  auui- 
fato  Fiacco  di  quanto  Nicomede  haueua_* 
fatto*e  lo  fece- pigliare  >  &  efiendo  intrigato 
dal  demonio  volcua,  ch'egli  facrincaflc  alli 
Dei .  11  huon  Sacerdote  rifpofc ,  che  non_ 
voleua  facrificare'vfe  non  a  Dioonnipoten- 
•tc,M  quale  regnarci  Cielo,  perche quelli»chc 
effi  riputauano  Dei  noneranoaftro,chc  le* 

{5ni,e  pictre,cheftauano  come  prigioni  ne  i 
oro  tempii  :  11  Prefetto  commando,  ch'egli 
fulTe  fruttato,  ilche  fù  fatto  contanra  im- 
pictà,chc  il  buon  Sacerdote  in  quel  tormé- 
to  pafsò  a  miglior  vita .  Non  contento  il 
maluagio  giudice  diqucfto  eommando,chc 
il  corpo  fuo  fuflc  getrato.  nel  Teucre .  Mi 
vn  fuo  miniftro  chiamato  Giulio  piglio  cu- 
ra di  cercarlo,  &  hauciidolo  ritrouato,  Io 
portò  in  vn  fuo  horro,  vicino  alle  mura  del- 
la Cittadella  via  Numentana,e  quiui  lo  fe- 
pellì .  Quiui  concorfero  molti  ChrifWaai  »  i 
<juali  peri  mcrititii  quel  Santo  ottennero 
molte gratic  da  Dio .  La  morte  d i  S.  Nico- 
mede  fù  alliquindeci  di  Scrtembre,nel  me- 
defimo  giorno  la  Chiefa  celebra  la  fua  fe- 
tta. Corrcuanoall'hor.i  gli  ani  del  Sig.XG4 
fecondo  Cam  fio ,  al  tempo  di  Dominano 
Imperatore.  Il  medefimo  dice  ancora  di 
Santa  Perrouilla ,  come  eia  nella  fua  vita  fi 
èdetto.  Mà  molti  penfano, che fufle  molto 
più  pretto ,  perche  fc  Saura  Petronilla  morì 
l*anno del  Sigr.orc90  bilogna  ,ch*.  Haali*- 
horahaucfsc  almeno  iéiT.iru'aniii  ,cCscndo 
già  naca,  quando  il  Signote  diede  il  Ponte- 
ricato  a  S. Pietro  fuo  padre ,  perche  ragio- 
aeuolmentc  egli  per  l'auucnire  q0cruò  ca- 
ftità .  Se  ella  adunque  era  già  vecchia,  non 
è  co£a  vcrifimile,  che  Fiacco  s' innamora  (Te 
dìlei.  Si  legge  ancora  nella  vita  di  Papa_t 
Paolo  primo  di  qturfto  nome  »  che  egli  tra- 
fportò  da  vn  luogo  all'altro  il  corpo  di  San- 
ta Petronilla, e  che  ritrailo  vn'Epitanio>che 
haueua  farto  San  Pietro  Apofrolo  alla  mor- 
te fua.  Effcndo  quefto  coli,  leguiu,chc^p 


fanno  LXX.del  Signoré,quando  S.  Pietro 
fQ  crocififso,  Santa  Petronilla,  era  gii  mor- 
ta, p'.-rilche  mi  pare,  chela  morte  fua,  ed! 
S.Nicomedc,  non  fù  l'anno  nouantacome 
rficeCamfio,raà  l'ano  LX.  al  tempo  di  Ne- 
rone Imperatore . 

LA  V1T  A  DI  S.  CORNELIO 
Papa,  t  martire,  ferma  da  Papa  Dama' 
foie  da  altri  Auttori . 

Alli  16.  di  Settembre . 

'huomo,  che  giura  affai ,  dice  Salamene 
w  neWEecleMice^ap.x^.faràpieno  d'- 
iniquità^ non  mane  ara  piaga  in  cafa fua  . 
Non  dice  il  Sanie ,  colui,  che  giura  il  falfo* 
'ma  eh giura  affai,  perche  parlando  moral- 
mente vno  che  giura  affaire  non  vna  volt  4, 
almeno  P altra  giura  ilfalfo.  Quefto  fece  ato 
e  tanto  graue ,  che  il  metter  fi  a  pencolo  d> 
cadere  tti  effo,  come  fi  mette  colui,  che  giura 
affaiydifpiace  talmente  à  Dio,  che  no  affet- 
ta à  caligarlo  nell'altra  vita,  mà  lo  caftiga 
in  quefta,man  dando  piaghe  nelle  cafe,  dot* 
fiatino  per  forte  fintili. Di  modo,che  chifive» 
drà  afflitto  da  infermi! à^eperfeeutioni,^ 
ceffìtà,cr  altri  trauagli,Pefì  di  hauerlo  me- 
ritato per  li  fuoi  molti  giuramenti ■  Quell* 
polche  fìtrouano  liberi  dafimili  mi  ferie,  fé 
desiderano  d'efferne f tmpre  liberiguardin- 
fi  dalli  giuramenti.  Confederando  quello  il 
Santi  Pontefice  Cornelio ,  per  vietare  ù  ta- 
te inconueniemefrà  lichriftiani,commìdo 
per  Decreto,  che  li  giuramenti  liciti ,  come 
«uelli-fihe  ftjino  ber  ordine  delli  fuperiori? 
e  della gikftitia,ft  face/ero  à  digiuno,  come 
co  fa  ritOyC  cofa,  che  Vi  bifogna  pefare  mol- 
to bene  Ah  modo, che  egli  volfe^he  per  r ine- 
renza del  giuramento  quei  lì,  che  doueuanù 
giurare  foffero  digiuni,ac(ioehelofaceJfere 
Con  maggiore  auuertenza ,  e  riguardo .  La 
vita  di  quefto  Pomeficcfcritta  dà  Damafoy 
c  da  altri  si  ut  tori. fu  lafegue/ite  . 

S-'Ei  giorni  Ao)  pò  ,che  fù  martirizato  Pa- 
pa Fabiano, fùpofto  nella  lua Sedia-* 
Cornelioihuomo  no  men  dotto,chc  faoto  » 
ilqualc  aCcettò  quella  fuorema  dignità  con- 
erà fua  voglia,e  come  dice  $.Cipnano,Cor- 
neliot'ù  Romano  figliuolo  di  Cartino.C^a- 
do  egli  fù  t  kt to  Pontefice ,  trouò  la  Chiefa 
fn gradini. ni  trauag!i,perche oltre  il  colici 
lo  temj  orale ,  con  il^ualt  li  fedeli  erano  af- 
bramente  rorment  u?>duraua  ancora  la  pcr- 
lida  hcrefia-dclli  Nouatiani ,  che  non  ft  era 

N  n   a  potuta 
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potuta  eradicare  del  tutto.  Nódimcno  Cor- 
nelio piocurò  con  ogni  d/Jigéza,di  confon- 
derli con  la  fifa  dottrina ,  e  follccitudinc ,  c 
lece  ridili  re  molti  hcrerici  ali'vnionc  della 
ianu  Fede  Catrolfca ,  Fatto  quc^A  buon 
Fotc/ìcc  nuolfc  I  Wmofcfscdo  per  ciò  aiu* 
tato  particola rmcntc  da  vna  matrona  Ro- 
mana chiamata  Lucma)di  cauarc  /  siti  cor- 
fi  degli  ^portqU  Pietro,c  Paolodallc  Cate- 
combe  i  si  per  accommodargli  in  più  none- 
tto luogo,comc  anco  perche  quiui  non  fti- 
juno  ficuri,come  fi  coaemua.Il  corpo  di  S. 
J'aoio  hi  portato  ad  vna  poffeflìonc  della  fo. 
pradetta  Lue  ina  nelja  via  Oiticnfcnó  mol- 
lo lontano  dal  luogo  doue  gli  fù  tagliata  la 

r^r'^u  •U/Uc?lfìcata  vna  magnifici^  só- 
tuofa  Chiefa .  Le  reliquie  di  S. Pietro  fumo 
portate  in  Vaticano,douc  parimente  fù  edi- 
ncata  vna  Chiefa,  vicino  al  Iuogo,dou*e£li 
«ra  flato  crocefiffo.  Perquen^pcrebuorìc. 
che  Cornelio  faccua,e  perche  moltiGentili 
conuertiuanoalla  fede  per  mezzo  fuo  : 
Vesio  Im^er.b  bandì  di  Roma*  lo  mandò 

f„Vn[?CcfeCo^,lc,^0  ftando  quiWcriuo- 
S flo  a  Cariano  Vcfconodi  Cartagine 
^om0  f*qr.mmo^elcK]uétifnmo,  Hcioale 
parimente  eh  rifpondeua,&hoggi  fi  leggo- 
£o  molte  di  quelle  rifPoAe,nclle  fìic  opere . 
XKcioeffendo  auuifatodcUa  praticala» 
imacia  d.  queftidue  fanti  huomini,nè  prefe 
grande  fdtgno,c  commandò,  cheCornelio 
E5?  l™1!?10?  ?onw>e  presétato  al  fuo  tri 
buna!e,cffendofi  efequito,  Dcdo  dine  al  sa- 
5? 1  °.ntc/ìcc,con  molta  collera  :  Ti  pare ,  ò 
£orncIio,chc  tu  facci  ouelb ,  che  doucrcOi 
"f,poici^  tu  non  porti  riuerenza  alla'  noftri 
«pi  »  no  ooedifu  li  commandamenti Impe- 
dii* non  temi  le  mie  minacce,  anzi  ferini 
ai"  nemici  della  rqpublica.in  pregiudicio  di 
filile  per  dil preggio?  A  quello  rilpofe  Cor- 
nelio. Le  lettcrcchc  io  ho  icrirto*  le  rifpo- 
«cche  ho  hnuuc^non  hanno,chefarccó  la 
TepubJica,  ne  mcn  trattano  di  co/c  apparte- 
nenti ad  cfla,mà  tutte  fono  ferine  in  lode  di 
uicsu  Um^o  mio  Dio,c  trattanq  di  cofe  a- 
p.irtcnenti;aJlafalutcdeiranime  /Si  fdegnò 
uccio  molto  più,  che  non  era,pcr  quella  li- 
^^"/Pofta^commandò^heil  SautoPó- 
re{iccfu(Tcrrua.uo  quiui alla  Aia  prefenza . 
C'poi  ordinò  j  chlegli  fune  menato  al  tépio 
•ii  Martc.e  caio,  ch'egli  nó  voltiTe Sacrifica- 
le Kiifutìe  tagliata  la  tetta.  Andana  il  Santo 
f  ontence^lchberato  di  patire  non  vna ,  mi 
gì  ile  morti,  più  pretto,  che  negare  il  fuo 
A-^cpef  la  via  s'incontrò  con,  Stefano  fin 
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Archid#acono,alquale  commeffe,che  di  Ari*, 
buiffe  i  refori  biella  cfciefa  a  poucri,e  gli  die- 
de alcuni  ricordi  appartenenti  al  gouerno 
della  medefima  chiefa.  Vedendo  poi  gli  offi- 
ciali deirimpcr.che  non  Ci  rrouaua  nè  via , 
ne  modo  ale  uno ,  per  fare ,  che  Cornelio  fa- 
crincafleall'idolo,lo  menomo  nella  via  Ap- 
pia  vicino  alcimiteriodi  Gdifto*  quiui  gli 
fecero  tagliare  la  tefta.Doppò  la  fua  morte, 
alcuni  Preti  in  compagnia  di  Iaicina^iglio- 
rono  il  fuo  corpo,  e  Io  fcpcliirno  in  vna  fua 
poffeffionc  nell'Arenario.  II  marririo  del 
Santo  Pontefice  Cornclio,fù  alti  14.  di  Set- 
tembre circa  gli  anni  del  Sign.  CC  LIII.  Im- 
perando il  fopranominato  Dccio.  Tenne 
Cornelio  la  Sedia  di  S.  Pietro  due  anni,  due 
mcfi,c  tré  giorni .  Tenne  ordinationc  due 
volte  nel  mefedi  Dcccmbre,&  in  effe  ordi- 
no 4-Prcti,&  altri  riti  Diaconie  7.  Vefcoui. 
Sono  nel  Decreto  alcuni  Canoni  di  qucfto 
Santo  Pótefice,corac  quello,  che  colui  a  chi 
é  neceffìtato  di  giurare ,  non  giuri  le  non  a 
digiuno;  Che  li  Sacerdoti  non  fiano  forzati 
agmrarc  -,  Che  chi  è  minore  di  quattordici 
anni , non poffa  cfserc  forzato  di  giurare  in 
giudicio .  Alcuni  tengono  qucfto  Santo  per 
auuocato  particolare  fopra  il  mal  caduco , 
ma  l'occafonc  di  qucfto  non  fi  si  :  Balta  di 
fapcre,  chele  oraxioni  dei  Santi  vagliono 
affai  appieno  alla  diuina  maefli ,  per  tutte 
le  ncccfllti  hurnanc  tanto  corporali ,  quan- 
to fpirituali.  Vcrria  a  proposito,  che  queflo 
S.  fadc  auuocato  fopra  la  paralifia ,  perche 

3uado  lo  meruuano  al  martirio,  rilanò  vna 
onna  paralitica*  che  haueua  nome  Salutia, 
la  quale  fu  poi  martirizata  con  lui .  Quefto 
Cornelio  e  vno  delli  cinque  Pontefici ,  delli 
quali  fi  fi  mctionc  nel  Canone  della  Mcffa. 

LA  VITA  DJ  S.  CIPRIANO 
V tfcou**  Marttrg,  JcrittM  d*  fonti*  [m 
Duc9Ti9 .  Aiti  \ydi Set umbn . 
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L*jipoftolo  S. Trilogìa  fatto  del  mondo,  e 
i  delie  cofe  fue,haueuagrandiffimo  dc/i- 
derio  di  andare  al  Cielo  ,  per  godere^  desk 
Chrifto,c  pero  ncU'epiftola,ch 'egli  fcriffe  al- 
It  Filtppcnftal  i.  dice  a;  Io  de  fiderò  d$  effere 
liberatole  fciolto  dalli  legami  di  quefta  car- 
nej-r  effere  con  Chrifto.Nè  l'impedtua,per- 
ch'cgh  non  hauefse quel defìderto,il fapere, 
che  ciò  doucua  cftere per  me7z.o  dimorfe^ 
violentale  vergognofa,comefu  pot,cfscndoli 
tagliata  la  tejta .  Il  mede  fimo  dejiderio  do- 
Mena  hauere  il  gloriofo  martire  s. Cipriano* 
poiché  quado  il  giudice  lo  fentetioalìa  mor- 
te\rifpoj e  con  allegrezza*  contemo  gride  ; 
Deo  gratta  f,quafivotef se  dire,  che  nosiap- 
pellaua  di  quella  fentenzjt »  mÀ  rtngratiaua 
Dio  ,  che  gli  piace fse  di  chiamarlo  afe ,  per 
quel  merjm. Dipoi,  quando  fu  al  loco  doue  il 
carnefice  gli  doucua  tagliare  la  te/fa ,  per 
moflrar,  che  gli  hameua  obligo.per  il  Ireneo  > 
che  glt  faceua  in  torgli  la  vita,  prego  alcuni 
fuoi  amici,  ch'erano  prcfenti^hegli  defsero 
certi  danart,et  efso  poi  glt  diede  al  carnefice 
per  pagamelo. Di  quefio  glorio fo  fanto,fcrif- 
ji  con  molta  eloquenza,  e  verità,  Ponilo  fuo 
Diacono,e  di  lui  dice  Girolamo  nel  lib.  del- 
ti fcrtttori  Bcclesiafiict.Pontio  Diacono  di 
Cipriano  feri  fse  u' egregio  volume  della  fua 
vii ovino  al  giorno  del  fuo  manirio,efse  de- 
gli fiato  famigliare^  compagno  nel  fuo  efsi. 
Ito .  Pertiche  fra  molti  auttori^che  jerifsero 
la  vita  di  quefio  saro,mi  è  parfo  di  feguitar 
Ponzio, per  dar  auttorità  alle  parole  ,the  di 
lui  dtfse  S. Girolamo . 

Cipriano  Vcfcouo,e  martire  di  Gicsù 
C  In  alo,  fc  bene  le  ride  moke  opere  co 
Uui  i  eloquenza»  e  facondia»  che  la  aia  me- 
moria durerà  (ino,  che  il  mondo  duri,  non- 
dimeno è  bene ,  che  apprefl©  al  fuo  nome  , 
refti  memoria  delle  opere  Aie  famofc,e del- 
la Aia  fantiflìma  vira»  per  quclli,che  viucta- 
no  al  tempo  da  vcnire.E  perche  molti  San- 
ti hebbero  grandiflima  cura  di  fcriuerc  i 
marn'rij,cbepcramordi  Cimilo  patirono 
alcuni  Tanti  martiri, facendo  il  nome  loro 
immortalccolà  giufta  è,chc  fi  fcriua  anco- 
ra del  martire  S.  Cipriano ,  e  che  di  lui  refti 
memoria,  poiché  egli  fu  iliuftre  nella  vita 
fino  dalla  fua  conuerlìone,  &  vltimamcntc 
nel  martirio.  Della  Aia  vita  innanzi  la  fua 
conuerfione,nonbifogna  tenerne  conto  al- 
cuno ,  poich'ella  non  ludi  ftima  appreso  à 
Dio  .  Era  Cipriano  dato  del  tutto  alle  cofe 
del  módoyftudiò  lettere  humanc,  nelle  qua- 
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lidiucnnedottiffimo.  Fiìbuon  rettotico.c 
leflc  quella  faenza  pubicamente  in  Carta- 
gine iua  patria  .  Quando  poi  fi  conucrtì  a 
Dio;  e  che  d'idolatra  fi  fece  fedelce  di  paga- 
no ditenne  chriftiano.fi  diede  alla  Icttione» 
è  ftudio>dc!le  lettere  dittine,  6c  infieme  con 

10  ftudio,faccua  opere  gratini  me  a  Dio.  Fe- 
ce particolare  deliberatone  di  ofteruar  ca- 
fhu,c  vende  il  fuo  patrimonio,^  il  pi  et  io , 
che  nè  cauò,!o  diftribuì  a'  poueri,  e  ed  que- 
fio fece  due  cofe .  Prima  fi  liberò  daJl'ambi- 
tione  mondana,che  le  ricchezze  apportano 
con  fecce  fi  fece  perfetto  nella  virtù  torto , 
ch'egli  n'hebbe  cognitionce  feppcche  cofa 
era.  Perche  il  medefimo  Giesù  Chrifto  die* 
de  qucfto  configlio  ad  vn  giouanc ,  che  in 
tutta  la  vita  fua  era  ftato  buono  nel  oflcrua- 
rc  i  commandamenti  di  Dio,c  gli  diffe,  che 
volendo  efler  perfetto ,  andane  à  rendere 
tutto  quello,  che  egli  haueua,c  donafìcil 
pretio  à  poucri.Cipriano  cominciando  a  ei- 
fcr  buono, volle  efler  perfettamente  buono* 
perche  vendè  ogni  Aia  cofa»&  il  tutto  diede 
a  poueri .  Quel  co  in  lui  fù  cofa  prodigiofa  « 
perche  colui ,  che  femina  non  raccoglie  Cu- 
bito il  frutto>chi  pianta  vna  vigna,non  fubi- 
to  vendemmiagli i  pianta  vn  pero,ò  vn  mc- 
lo,non  Cubito  raccoglie  le  pcre,ò  le  mei  a.  In, 
Cipriano' fi  vide  quefta  marauiglia,  perche 
non  haueua  ancora  a  pena  gettato  il  feme  ■ 
che  cominciò  à  raccoglierne  il  frutto ,  non 
era  ancora  ben  puntata  la  vigna  «ch'ella  fi 
poteua  vendemmiare ,  cofi  prcfto  fi  videro 
in  lui  frutti  d'opere  fante,e  virtuofe,e  come 
fù  piantato  l'albero  della  parola  di  Dio ,  e 
della  fede  nell'anima  fua.  Et  ancora,  chcl'- 
Apoftolodia  confidilo,  che  il  Neofìtoaon 
fi  faccia  Vcfcouo,cioc,chc  vn,  che  fi  cóucr- 
ta  da  qualche  fetta  ai  Chriftìanefimo,  non  c 
bene,  che  fc  gli  conceda  sì  prcfto  tanto  alta 
dignità,  come  c  quella  del  Vefcouo,  accio- 
che  nó  introduca  qualche  nouità  nella  chic 
fa  di  Dio,  che  habbia  odore  dipaganetimo  « 
nondimeno  qucfto  non  fi  offeruòcon  Ci- 
priano,pcrche  quello ,  che  negli  altri  opeca 

11  tempo, in  lui  operò  la  fua  gride,  e  viua  fc- 
dc,c  fù  Cubito  ordinato  Saccrdotc.Egli  eia- 
citaua  quell'officio  fan  t  il  firn. ime  te,  ne  l'im- 
pediua  la  memoria  della  robba  lafciata,e 
vederli  poucro ,  non  l'impcdiuano  le  lusin- 
ghe ,  e  carezze  della  moglie ,  ch'egli  haue- 
ua ha  liuto  clic  ndo  Gentili ,  non  gli  honori  » 
c  riput.it  ione  del  mondo, uè  maio  li  paren- 
ti, ò  amici,  la  virtù  rimale  in  lui  nel  luo  Ri- 
to, perche  vi  era  fondate  bene .  A  tal  che_> 

Nn    a,  nefluna 
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neffuna  tentationc  faccua  in  lui  effetto  al-  diofoverfo  lipoucri.e  faccria  loro  moire 
cuno,anzi,chea  guifadi  vn  nuouoGiob,  limofinc,dclh  danari  che  molte  per(onc_j 
benediceua  Dio  nel  colmo  de*  fuoi  trauagli  ricche  gli  dauano  largamente.  D  uuenne 
effendo  Sacerdotctcncua  vna  cafa  partico-  Cipriano  tanto  famofo  m  breue  tcmpo,cbe 
lare ,  la  quale  era  fempre  aperta  per  li  *ifo-  era  molto  conofciuto  dalli  Gentil:,  e  noru» 
gnofi ,  potcua  poco ,  perch'era  poucro,  ma  poco  odiato ,  perche  eglicra  caula  -T chc^> 
perii  poco,  ch'egli  poteua,  ma  ivi  entrò  ve-  moltilafciauanoIaGennlia.ea  tacciano 
doua,  orfano,  impiagato,  ò  fconfolato ,  che  Chriftiani.  Per  quello  crar  cattano  tra  loro , 
da  lui  non  fi  partiùc  conaiuto,e  buonoon-  come  noteflcro  fare  per  farlo  morire ,  Se 
figlio .  Haucua  araicitia con  vn  Sacerdote  hauerc quefta  commifTionc  da  gli  Impcra- 
chiamato  Cccilio  ilqualc  era  ftato  quello ,  tori  Valcnano ,  e Galieno  >che  pcrteguira~ 
che  con  le  fuc  viue  ragioni,  e  fanti  configli ,  uano  cradclmente  la  Chiefa ,  &  ogni  gior- 
lMiaùctiacauato dall'infedeltà,  e  rhancua^  no  faceuano  matrizzare  molti  Uinltiani . 
battezzato ,  cquclla  fù  la  caufa ,  che  poi  fi  MA  Dio  non  permeile,  che  qucfto  tutte  tan- 
chiamauaCecilio Cipriano.  QtieftoCeci-  to pretto, perche vn'buomo di  tanta  fanti- 
no ,  ancora ,  che  fi  chiamaflc  amico  di  Ci-  cà*  dottrina  come  era  Opriano,era  neccl- 
priano,nondimeno  lui  lo  tencua  per  padre .  fario  vn  poco  di  tempo  per  la  lua  i.hiciA->, 
A  quefto  Cedi  io  diede  Cipriano  il  roododi  acciochecon  Icfue  predichete  tante  am- 
porcr  foftentarc  la  moglie,  con  alcuni  figli-  monitioni,  cauatre  molte  anime  della  pn- 
uoli,che  di  lei  haucua  hauuti,  e  qucfto  era  gionedclpcccato,cfaceffero  penitenza  ,« 
l'vna  parte  del  fuo  patrimonio,pcrchc  il  re-  accioche  clortafle  molti  a  lateiare  il  rnon- 
ftantc  l'haucua  difpcnfato  a  i  poueri.  Ceri-  do,  e  farfi  religiofi,  e  che  molte  donzelle  ri- 
lio  pigliò  quel  carico,  accioche  Cipriano  tirandofi  nclh  monaften , oiteruaftero pcr- 
poteflc  meglio  attendere  all'opere  fante ,  Se  pctua  cattila .  Era  ancora  necctlario  quello 
al  fcruitio  di  Dio ,  nel  quale  egli  fi  fece  tal-  eccellente  dottore  per  predicare  la  venta  a 
mente  conofccrc ,  che  poco  donpò ,  ch'egli  gli  hcrcrici,! Vnionc  alli  fcitmatici,  e  la  pace 
era  ftato  ordinato  Sacerdote ,  fi  eletto  Ve-  atti  figliuoli  di  Dio .  Era  ancora  neccttario , 
feouo  da  tutto  il  popolo  di  Cartagine .  Et  accioche  lucette  animo  alli  martiri ,  e ijh 
ancora  ,  che  egli  ricuraffe  quella  dignità  perfuadette  a  patire  y^}ie^°!^Ln^ 
quanto  fi\poflìbile,  dicendo,  che  in  Carta-  e  la  morte  per  amore  d.  Giesu  Clini  o,  con 
gine  crarto  moiri  Sacerdoti  antichi,  e  lette-  fpcranzadi  acquiftarc  la  corona  della  gio- 
Fat.\e  di  buona  vita,che  meritauano  quella  ria  in  Cete.  Era  parimente  neccffarfooi^ 
dignità  più  di  lui,e  che  non  era  molto  tepo  ,  ciocht  quelli  .che  ^lo  Perdcuano  la  robba 
ch'era  (tato  idolatra,  ma  quanto  più  eglfri-  nella  perfecutipne,  fuiTcro  ^J^""™* 
cufaua ,  il  popolo  tanto  pju  ftaua  nella  aia-,  con  fargli  certi, che ha»cmn°dl,P^nVr2 
opin»oneXcendo,che  boriano,  e  non  al-  Cielo.  Quella  perfecut.one ;c^o  teoria 
crodoucua  elTcre  Pontefice,  e  Prelato  di  perdiucrleProuincie.ec.tt *4*™aK«* 
quellaCittà.  Cipriano  fi  ritirò  a  cafa  fua,  e  coiai  Cartagine,*  ^te'™"*^™ 
Ice  chiudere  le  porte  molto  bene ,  tutto  il  rabbia ,  e  furore  che  era  cola  notab.k :  il ,  e- 
popolo  vi  concerie,  e  circondorno  tutta  la  dcrcandarc  li .^fcnchr:ftjan\^hi?<"a|lcrf 
oladr  manieratile  fù  forzato  di  accettare  lanuti  pieni  d.  nniorc,e  ipau  aito,  p  o  c  ira- 
quella  dignità  .  Non  laria  lingua  humana ,  do  bora  di  faluar  la  robba ,  Se  k>ra idi  laluar 
cWittauc  a  raccontare,conquanta  fanti-  la  vita.  In  pocotempo  lepniom  furono 
ti,  e  prudenza  egli  efercitafie quell'officio ,  piene  di  chriftiani ,  e  vote  di  ladri  ,  oc  a  tre 
era  pictofiilìmo  verfo li  fratelli ,  Se  humili,  gentidi  mala  vita .  Non  fijd^*» 
ma  con  li  luperbi,  c  vanagloriofi  fi  mollra-  delitto  fe  non  quello ,  che  alii  Cenni»  pare- 
na  rteorofo, &auftcro.  Sempre mottraua  ua.che fuflc  l'elVcrc ^rill;?"° J .^^X  I 
la  faccia  allegrami  però có granita, di  mo-  cun, ?tom«,dopòdc .quali v:dcio  l  chn- 
do ,  che  non  fi  fapctia  conolcere,  le  egli  do-  (barn,  che  erano  prigioni  cffcrecaiwti^ 
ucua  più  elfere  amato ,  ò  temuto ,  ancora ,  ri,  e  fatti  morire  per  le  piazze ,  con  d.ut rie 
che  egli  l'vno,e  1  altro  mcritafle .  Il  fuo  ve-  manicrcdi  tormenti  .Si  vedeuano  le  ma  e 
itit  e  non  era  molto  curiofo,im  ne  anco  del  de*  corpi  loro ,  e  non  fi  irouau *  f.hi  haucUC 
tutto  vile,  Se  abietto,percbc  il  ttoppo  cra_->  ardire  di  toccargli ,  per  fepcllirgl. ,  < c  he  co  a 
dxmcuolc  per  la  pedona ,  &  il  poco ,  non  fi  doucua  tare  il  Santo  Pontefice  Upi  iaiio,  in 
ccuuenioa  all'officio.  Era  molto  mifericor-  tempo  di  tanta  calamita,  e  milctia  i  tgu 
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chiamaua  li chriftiani » hora  qncfti ,  fiorai  mandarcch'cgli partiflc diCarragince  no 
quclli,c  gli  menaua  in  certi  luoghi  fccrcrì  ,  vi  ritornarle  più  11  fanro  Pontefice  vbbidi  i 
egli  prcdicaua»diccndo  loro ,  che  era  apuro  quel  commandamenro  àcora  ,  che  ruffe  in- 
venuto  il  tempo,  nelqualc  fi  vedrà ,  chi  era  gfufto,e  fi  parti  di  Cartagtne,&  andò  a  vna 
veraméte  amico  di  Dio  ,pcrfcucrando  nel-  Città  chiamata  Combirana.Quiui  fletter 
la  confcfTìonc  della  fede,non  haucn  do  pau-  quafi  vn'annojeflcndo  poi  morto  fl  PrQcó- 
radcllitirani,  perche  cffihaueuanoautto-  folc,ritornò  vicino àCartaginc,cftauafi  in 
riti  di  potere  far  danno  alli  corpi ,  mi  non  ceni  horti,  che  erano  fiati  del  tuo  patrimo- 
allc  anime»azi,  che  quanto  più  li  corpicra-  nio,e  lui  gli  haucua  vcnduti,perdaie  limo- 
no mal  tratta  n'aito  maggior  gloria  r.'i  ult  a-  fina,mà  colui,chc  gli  comprò,  glie  li  haucua 
uà  alle  animi* .Però  non  od  iaflcro  i  tiranni  ,  gratiofamente  rcftituiti,e  fc  non  fuflc  fiata 
che  gli  perfegu  tauano ,  mi  gli  amafìero ,  e  la  perfecutione ,  Cipriano  gliftaueria  ven- 
pregafiero  Dio  per  loro,  at  te/o ,  che  G:'csù  duri  di  nuouo,vi  fiette  alquanti  giorni ,  ac- 
Chtifiohiiieua  detto,che la differenza,ch e  compagnatoda  molti  Preti,  &  altri  Tuoi  ri- 
era fri  li  chrifiiani ,  &  il  p.iganó  e  quella-*,  racid  ra  li  quali  era  ancora  Pótio,  cheferif- 
chc  il  eh  ridiano  ..ma  ;c  gli  amici- &  inemi-  fcla  n/ta  Tua  Mole  ideila  città  di  Cartagine, 
ci,&  il  pagano  ama  folo  gli  amici .  Gli  mo-  è  d'altri  luoghi  andauano  a  vili  tare  Cipria- 
flraua  quella  verità  con  l'c/èmpiodiChri-  no  per  trattare  con  lui  delle  cofe  dell  ani- 
ito  ,  ilquale  pregò  per  li  Tuoi  cròeififlbri ,  e  ma,c  fempre  lo  ritrouauano  affabile  ,  Se  a- 
pcrò  l<f  voleuaho  elTerc  fuoi  veri  figliuoli  morofo.  Ogni  vno  era  da  lui  confolatoycia- 
ìo  doucuano  ini  icar  nelle  opere .  Molte^*  fc  uno  era  aiutato,c  tutti  erano  eforrati  da 
altre  cofe  gli  diceua  il  buon  Pie  lato,  che  le  luialferuitiodiDio.  Alcuni  delli  fuoi  ami- 
fulcro  fiate  vdire  dalli  tiranni ,  gli  haueria-  ci  lo  pregauano ,  ch*egli  andafTcà  fiare  piti 
no  fatti  conuertire ,  faccuano  nondimeno  lontano  dalla  città,  perche  quiui  ftaua  con 
grandiflìmo  frutto  nel  cuore  de*  Cattolici ,  pericolo,  che  vn  nuotio  Proconfole ,  ch'era 
perche  faccuano  loro  animo  à  non  temere  venuto  non  cercafTe di haucrlo  nelle  mani* 
il  rigore  della  perfecutione .  Ordinò  anco-  per  farlo  morirc.Mà  egli,che  hauea  hauuro 
ra  Cipriano  molte  cofe  per  vietare  aliai  in-  riuelatione ,  che  frà  il  termine  di  vn'anno 
conucnicntijche  ogni  giorno  auuenioano,  doppòilfooefilio  ,doueua  guadagnare  la 
comedi  tronarc  alcuni  gagliardi  >8c ani-  corona  del  martirio,  non  fi  uoleua  partire 
moiidìqiiali  la  notte,à  certe  horc  pigliaua-  di  quel  luogo,  perche  haucua  f  omino  defi- 
no i  corpi  dclli  martiri ,  che  erano  per  le.  9  derio  di  morire  per  la  Fede  di  Giesù  Chri- 

piazze,cglifepciiuano.Ad  altri  haueua  da-  fio. Il  Procófole  hebbeinditio,douc  Cipria- 
co  cura,chc  li  chriftiani,  che  vfeiano  di  pri-  no  habitaua ,  e  come  molta  gente  andana  à 
gione  có  la  vira,ctTendo  feriti,  ò  mal  tratta-  v  ih  tarlo ,  pcrilc  he  mandò  gente,  che  lo  pi- 
ti dalli  tormenti,  gli  mena  fiero  alle  cafe  lo-  gl  fa  fiero,  &  e  I  Te  ndo  prefo,  frette  vna  notte 
ro ,  e  gli  faceflcro  medicare  conogni  dili-  in  cafa  di  vno  di  coloro,chc  Huueanoprc- 
genza .  Ad  altri  ordinò,che gli  Chriftiani ,  fo.Quiui  concorfe  molta  genteperche eia- 
ch'erano  nella  lidA  per  edere  ri  eli ,  &  an-  feuno  defideraua  di  ùeder  il  fuo  Prelato  vi- 
dauano  fuggendo  in  diuerfì  luoghi,  fuflero  uo ,  cfìcndo  certi ,  che  prcfto  lo  nedriano 
da  loro  aiutati,  proucdendogli  viro ,  &  ve-  morto .  Vi  andorono  ancora  molte diuote 
Jtito.  Quelle ,  Óc  altre  piouifìoni ,  fecc_Ji  donneper  ndire  le  file  fante  |  .troie, nu  egli 
il  finto  Pontefice  inquel  tempo  tane»  cala-  le  fece  partire  >  per  non  dare  occafione  di 
mito  10, &  haueua  tanta  gratia  in  comman-  fcandalo.  La  mattina  feguente  il  Santo  Pó- 
darc  le  cofe,che  ogn'vno  J'obediua ,  &  aco-  terice  fù  menato  dinanzi  al  Procon(òle,cbe 
ra,  che  fi  mctieflero  i  mantfefio  pericolo  ,  fi  chiamaua  Galeno  M  1  iTì,no,&  ere  ne  in- 
nondimene faccuano  quanto  gli  comma-  to  con  gli  habici  Pontificali,  che  rapprefen- 
daua .  Fù  auu'fatu  vn  Proconfole ,  che  era  tauano  gran  mas.  ita.  Quando  il  Proconfole 
quello,che  haucua  la  cura  di  perfeguitarc  i  lo  uidcgli  di  (fc  :  1  e  tù  quel  Cipriano,  che  fi 
chrifiiani  m/Cartagine,  delle  opere  buone ,  fa  intitolare  Papa,ò  Pótcficc  grande?  Io  >  fo- 


|n*Sliare,pcc  farlo  morire»  màgli  fece  coni-  Ari  Dei  ì  Rdpolò  Ciprino  ?  Io  fono  Chri- 
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ttiano.e  non  pofso»  né  voglio facrificare  alli    ca fione  >  ch'egli  fi  connetti* fTe,  e  la  g  iouane 
D --'spe  rò  fà  quanto  ri  è  (lato  commandato.    Giuftina  fu  martirizata  infieme  co  lu  i .Quc 
11  Proconfolo  ti  corniccióse  diffc?Tù  Tei  vii-   fio  difle  il  Nazianzeno  fu  occafionc  a  che 
Aito  facrilegamente ,  &  hai  tirati  molti  alla  ancora  altri  lo  diceflero,  come  Marco  Ma- 
nia diuotionc  ,  e  tutti  infieme  bauete  fatto    rulo ,  e  s'ingannomo  >  perche  fanno  di  due 
congiura  contra  li  Dei  *  che  glìlmperatori   Cipriani  vn  folo  Cipriano  Vefcouo  di  Car- 
ati (  j  i  .1  no ,  e  non  ha  i  mai  voluto  obed ire  alli  tagine,e dottore,  e  marcire  fanciffimo  fù  v- 
loro  commandaméci,  ma  perche  cu  fei  «ut-  no:e  Cipriano  mago»  &  incantatore  fù  l'at- 
tore di  quetto  male  voglio >  che  la  cua  Dot-   i co. Li  tempi,  che  quelli  Cipriani  videro  To- 
nini fi  fcriua  con  il  tuo  fangue,  accioebe  li   no  d inerii ,  e  la  Chieia  celebra  la  fetta  loro 
tuoi  cópagni  habbino  ch'empio  da  cc,&  im-   in  diucrG  giorni .  La  fetta  di  cui  habbiamo 
parino  alle  cuc  fpefe .  Detto  emetto  diede  la   adeflb  fermala  vita  fi  celebra  nel  medefi- 
fentcnza,chc  Cipriano  fuflc  decapitato .  Il   mo  giorno,  che  quella  di  S.  Cornelio  Papa  , 
fanto  Pontefice  all'ho»  dilTcgracie  infinite   di  cui  egli  fù  amico ,  e  fi  feriffero  molte  Ict- 
iiano  date  a  Dio,  al  qual  hà  piaciuco  di  libe-  cere  l'vno  all'altro ,  e  fumo  martirizati 
tarmi  dalla  prigione  di  quetto  corpo.  Li  mi-  vn  medefimo,  g  ior  no,  mà  in  diuerfi  luoghi» 
niftì  i  della  giuttitia  lo  menomo  1  libito  per   è  non  nell'anno  ifteflò,comc dice  S.Girola- 
eflequire  la  fencéza,  e  molta  gencelo  feeui-  mo,  &  Adone  VicnnéTe.  Il  giorno  del  mar- 
ua  piangendo  ciafeuno  «  e  dicendo  tucn  ad   t  ir  io  dì  San  Cipriano ,  fù  alli  quattordici  di 
alta  voce  tagliateci  la  tetta  à  tutti  infieme   Scttcmb.  l'anno  del  Sign.  CCLIX.  Ma  la— > 
con  lui.Efscdo  giunti  al  luogo  del  martirio,   Chicfa  trafpona  lafua  fetta  alli  fedici  del 
il  Santo  Pontefice  fi  cauò  gli habiti  Polititi-   medefimo  mefe ,  perche  alli  quattordici  li 
cali,  e  gli  ripiegò ,  ediedeli  alli  fuoi diaconi  celebra  la  fetta  dell'EiTaltacione  della  Cro- 
t  rimile  folo  co  l'vlcima  vette,  ch'era  di  tela   ce ,  <S:  alli  quindici  l'Ottaua  della  Natiuità 
che  torà  era  il  camifo.  Domandò  poi  alqua-   della  Madonna.  Li  fetta  di  S.Cipriano,  che 
ri  danari  a  certi  fuoi  amici, ch'erano  prese-  fù  mago,  e  fù  mai  t  ii  iz.no  in  compagnia  di 
ti,gli  fumo  dati  fino  à  venti  monete  d'oro  »   Giuttina,fi  celebra  alli  26. dì  Scttcmb.  Que- 
&  egli  te  diede  al  carnefice  per  pagamento    fio  Cipriano  fù  al  tempo  dell'Imperatore 
del  1  e  riiit  io,e  !  ie  al  pi  t  tana  di  riceuerc  da  lui.   Qaudio  fecondo ,  &  Cipriano  Vefcouo  di 
Li  fuoi  amici,&  il  Clero,ch'erano  prefenti  >  Carcaginc>fù  al  cempo  di  Valer iano ,  e  G  a- 
piangeuano  teneramente ,  e  ftendeuano  le   lieno  .  L'vno  nacque  in  Canagine,  e  l'altro 
loro  vetti  per  ferra  »  accioebe  vi  cadette  lo-    in  Antiochia.Dio  permette  alle  volte,  cheli 
pra  il  fuo  benedetto  fanguc.Egli  medefimo   tanti  errino  in  qualche  cofa,  perche  fe  non 
fi  mifcvna  benda  dinanzi  a  gli  occhi,  SccC-  errafsero  in  cola  alcuna,  fi  prefumi  ria  di 
tendo  fi  inginocchiato ,  il  carnefice  fece  l'of-   loro»cbc  fuiTeropiù,che  huomini.  Il  mede- 
fìcio  fuo.  dubkojchc  San  Cipriano  f ù  d  eca-   limo  auuenne  à  5  .Cip  ria  no,  la  cui  v  ita  hab- 
picato  >  li  Preci,cb'erano  qòìui  prefenti»  tu'-  biamo  ferino,  perch'cgli  fù  d'opinione,  che 
gliorno  il  fuo  corpo  con  molta  rincrenza,c   quelli  ,  ch'erano  fiati  battezzati  da  gli  berc- 
io portorono  alla  fcpolrura,mà  perche  il  tici,  ancora*  che  hauefscroofsfruato  la  for- 
luogo  doue  lo  (èpe limo  era  publico ,  dubi-  ma,  che  ofserua  la  Quei»  nel  bactezzarc,  & 
tandojchc li  Gitili  nò  lo  difiottcraficro  per  douefsero  nondimeno  ribattezzare,  &  ili — ■ 
ftracciarlo,  li  medefimi  Preci  lo  cauorno  di   quetto  enò.Màccune  dice  Sant'Agoni  no, 
aotte  di  quel  luogo ,  ciò  portomi)  nel  cam-   la  macchia  di  q  nei  co  e  ri  orchi  lauaca  «on  il 
po  di  Macrohio  candido .  S.  Cipriano  fù  il   fangiicch'cgli  fparfe  nel  Ilio  martirio .  Be- 
ffi, no  Prelato  »  che  fofle  martirizaco  in  A-  da  dice  che  le  reliquie  di  S.Cipriano  furono 
frica .  Di  lui,  e  della  fua  virale  morte, né  fù  portate  d'Africa  in  Francia>  e  che  fono  in-» 
lacco  me nt ione  da  moiri  lami ,  &  altri  grani   Lione • 
auttori.Si  debbe  auuertire ,  che  S.  Gregorio 

Nazianzcno,dicc  che  S.Cipriano  fù  mago,  L  A  VITA  DI  SAN7^EVF£  MIA 
&  incancacore,chc  co  l'arte  fua  voleua  go-  Vtrg.  e  di  Lucia  ,  e  de  min  iano  martiri  , 
<krc  dell'amore  di  vna  giouane  chiamata^»  /fritta  da  Beda  da  Vfuardoy  e  da  Adoni 
Giuftina ,  &  hauendo  mandati  li  demoni ,  ArctuefMT reucri.  Alli  \(y.di  Settemb. 
acc ioche  gliela  faceflcro  haucrc  in  mano  , 

non  la  poter  no  mai  condunc  nè  coccare ,  Ty  Arlado  Gì  e  si*  Chnflo  co  li  f uh  Apo/tolò 
perche  era  chf iAiana,c  quefta*dice,  fù  Voc-  JL  delle $erfe£HttQm*Jrt  dentane pattr  per 
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amor  fuottanto  loro.comegli  altroché  dop- 
po  loro  verriano;diffc  queffe  parole  Si  me- 
neranno %  figliuoli  cantra  i  propri  padri  %  e 
gli  procurerino  la  mori  e, acculando?  li  al  li 
tiranni .  Ove  fio  fi  adempii  fontualmeme  in 
vna  matrona  Romana  chiamata  Luciana 
quale  fu  acc  ttfata  dal 'proprio  fig  Imo  lo  ,c  ti c- 
ra  chhfiiana^  e  pereto  fu]  atra  morire .  La 
chic  fa  celebra  la  fuafeffa  in  compagnia  di 
G  eminiano  ,  ed* Eufemia,  per  efjere  fiati 
martirizjtti  tutti  tre  in  un  mede  fimo  gtor- 
noyper  ordine  di  vn  mede  fimo  tiranno ,  an- 
coraché in  di  uer fi  luoghi .  //  martirio  loro 
fu  fermo  da  Beda;lo  fcrijfe  acora  Ffuardo, 
e  parimele  lo  fcrijfe  Adone  in  quefio  modo. 

AL  tempo  dell'Imperatore  Diocletiano, 
fù  nella  Città  diCalccdonia  vn  Sena- 
tore chiamato  Filofronio ,  ilqual  hebbe  vna 
figliuola,il  cut  nome  era  Eufemia  *  &  cra«rf 
cIuj'ili.inaA"  olerà  di  ciò  era  tanto  vii  ruoli 
quanto  nobile .  Elia  fu  fatta  mettere  in  pri- 
gione da  vn  Proconfolc,chiamato  Prifco,  il 
qual  eli  eommadò,chc  l^ic  ri  ricade  aJ  li  Dei . 
La  S.  Ve  rgine  riculaua  di  ciò  fare  animofa- 
mente,pcr  il  che  la  fece  mettere  in  vna  pei» 
gione  peggiore  della  prima  doppo  alcuni 
giorni,la  fece  menare  ali  audienza  publica, 
e  vedendo, ch'era  coli  ite  nel  fuo  propoli:  o, 
commandos  h'c Ila  futTe  tur mcnc.ua. Li  tor- 
menti furono  tali*  che  non  ad  vna  donzella 
delicata  com'era  Eufemia,  mà  a  qual  fi  vo- 
glia huomo  gagliardo^  robulto>baueriano 
colta  la  vita.T'rima  la  batterono  con  verghe 
di  itiio  j  o]  la  mifero  al  tormento  chiama- 
to Equuleo,nclqual  i  fuoi  membri  delicati 
tutti  fi  fmoiTcro  del  luogo  loro.  Dipoi  fu 
fatta  vna  machina»  con  vna  ruota  piena  di 
colte!li>laqual  giradofi  »  veniua  à  ferir  lem- 
pre  in  vn  medefimo  luogo,  douc  la  sita  ha- 
uea  daefier legata. La  ruota  tu  accommo- 
data,&  Eufemia fù  legata  ,  mà  perone  quel 
tormento  era  tanto  terribile»*:  fpaucntolo , 
k  fanta  fece  c  rat  ione  à  Dio,5c  ecco,  chcj 
feci  e  vn*  Angelo  dal  Cielo  »  che  lo  disfece . 
Mori  quiui  il  maefiro  di  quella  machina^», 
con  molte  altre  j>erfonc: laonde  i  parenti,^ 
amici  della  morti,  accelero  vn  gran  fuoco  , 
per  abbrucciarc  la  5.  Vcrgine,comc  quella, 
che  hauca  caufatoquel  danno;  mà  per  gra- 
tiadi  Dio  fù  liberata  da  quelle  fiammeien- 
za  va  minimo  danno.  Vltimamenrc  il  Cro- 
ton Colo  comraandò  >  ch'ella  fuifc  data  ùl-j 
preda  alle  beilic  faluaiìcbc  >  ma  cQa>ch'ei4 
già  ftracca  di  patire  carni  tormenti  >  pregò 
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Dio,  che  quello  futTe  l'vltimo>e  cofi  fù,pcr 
che  le  furono  lafciat»  adoflb  due  feroci  Leo» 
nì,che  l'ammazzoronormà  non  magiorno 
le  fuc  carni  altrimcnti,&à  ciucilo  modo  fi- 
nì di  S. Eufemia  la  gloriola  imprefa. 

DJ    SANTA    LVC  1 A 
e  Cemmiano  Martiri . 

LVcia  fù  Matrona  Romana  ,  laquale  ba- 
ueua  hauuto  marito .  Et  egli  ciTendo 
morto  di  fua  infcrmita,rimafe  ucdoua  di  e- 
tà  di  trentafette  anni  ;  8c  a  quel  modo  uifTc 
fino  alliortantacinque.Ella  era  Chriftiana» 
e  fpcndcua  il  tempo  in  opere  pie .  Haueua 
un  figliuolo  chiamato  Etropio ,  ilqualc  era 
altrctanto  uitiofo,c  trillo;  quanto  la  madre 
lo  riprcdcuadclli  luoiuitij,  egli  già  fatiodt 
lei)  per  poter  uiucre  à  fuo  modo  usò  una_^ 
malignità  grand iflì ma  in  quello  modo;  A 1- 
l'hora  era  in  molto  rigore  la  per  fc  cut  ione  , 
che  centra  la  Chiefa  fecero  Diocletiano ,  e 
Maffimiano:onde  il  maluagio  figliuolo  an- 
dò ad  uno  di  loro  >  ór  accusò  la  fua  madre 
Lucia  »  ch'era  Chrift  iana .  L'Imperatore^ 
commandò  fubito,ch'clla fuflc  prefa,  e  coli 
fù  fatto.  Dipoi  perche  Lucia  liana  collante 
nel  filo  propofito,  commandò  che  ella fulTc 
meda  in  una  caldaia  grandepicna  di  pece,e 
piombo  I colato  ;  mà  la  Santa  fù  «a  unta  da 
quel  ma rt ir  io, lenza  lefione  alcuna .  Com- 
mandò poi  il  Tiranno,  che  le  futTe  fatto  pu- 
blica ucr^ogna  >  facendola  menare  per  la 
Città,carica  di  ferro>e  d i  piombo  -  Di  mo- 
do,c  he  la  Santa  martire  non  lolo  haueua  la 
uergogna » ma fentiua ancora  gran  pena, 
per  il  pefo  grande,chc  haueua  adotTo,  ft^p 
bene  era  già  di  età:oltrc  che  non  le  daua  po- 
co falcidio  la  prefeia  grande,che  li  giullitie- 
ri  le  faccuano .  Giunte  Lucia  a  quel  modo 
mal  trattata  uicino  alla  cafa  d'vn  nobilcit- 
radino,chiamato  Gemim'ano>ilquale  rene- 
lla molti  Idoli  in  una  fianz  a  particolare^» 
liqoali  caderono  tutti  per  terra»  quando 
Santa  Lucia  pafsò  quiui.  Quella cofa  (à 
citila  che  Gcminiano,con  altri ,  che  lo  uol- 
1  ero  imitare,!!  cóuerti alla  fede,  e  corlc  do- 
uc era  Lucia,&  inginocchiarofele  innanzi» 
le  di(fe,che  uoleua  efTere  Chrift iano,  e  però 
pregallc  Dio  per  lui»  acciochchaucndogli 
dato  il  buon  defidcrio,li  concedette  ancora 
gratia  di  poterlo  clequirc .  Li  miniftri  del- 
la giuftitia  fcntendoqucfto  lo  prefero,  e^» 
menorono  a  Diocletiano  :  ilqualc  comma- 
dò  che  a  lui>&  a  Lucia  infieme  fuifc  taglia- 
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fa  la  tei b, c  cofi  fìì  fatto  -  Il  man i rio  di  q ne- 
tti tré  Santi  Eufemia  Lucia,  c  Gcminiano  , 
fu  nel  mcdeiimo  giorno,chela  Chicfa  ne  fi 
commemoratone,  cioè  alli  i6.di  Settébre 
circa  gli  anni  del  Signore  268.  Imperando 
ligia  nominati  Dioc!eriano,e  Matti miano, 
di  Sint'Eufcmia  fanno  ancora  mcntione,il 
Mctafrafte,)]  Zonara><5c  Euagrio. 

LAV1TAD1S.  EUSTACHIO  , 
e  delli  fuoi  compagntifcrttta  da  Simeone 
AfctafraRc  ,  e  da  San? Antonino  Arci- 
nefeouo  di  Fior  è  za.    Aiti  io.di  Stttcb. 


NEI  libro  de*  numeri  Jì Urge  ,  ebeti  R* 
fièli ac  Madtanita  %  dubitando,  che  ti 
popolo óP /frati  non  /inda/se  a  fargli guerra 
nel  fuo  regno;mandh  à  chiamare  il  Profeta 
Buia**  accioch:  defse  la  maledettone  À 
quel  popolo,pen fan  dolche  a  quel  modo  baite» 
ria-bauuto  vittoria. Il Profeta  andana  Ver 
fare  qucft'opra  poco  grata  à  Dio*  canal ca- 
tta fojpra  vn*a/ina.Ati*enntiche  l' a  fina  ba- 
ttendo cantinato  al  quanto, fi 'fcrm'o->e  no  vo- 
ieua  andare  aHantt,auucngtt,che  il  Prefitta 
la  minacci aj se ,  e  battefse.  Ali' vii  imo  il 
Profeta  corrucciato  ,  batteua  la  pouera  be' 
ftia fenua  di f cremo  ne  ;  mà  come  dice  la 
fcritturay  Die  aperfe  la  boera  di  quell'ani- 
male^ gli  farlo. Piglio  poi  Cubito  vn* Ange- 
lo ia  fua  difefa,  e  parlo  ai  Profeta  ,  &  tnfe- 
gnofti  qùato  doueafare  .  Queìl'hiftoria  vic- 
ne  al  proto  fuo  di  sàt'Euftachio,  ti  quale  ca- 
rni nando  per  V Idolatriate  Gentilità ,  cofa , 
che  difpiace grandemente  a  Dio*  fu  auuerti- 
to  del  fuo  errare  con  artificio  maraingliofo9 
che  Dio  vs'ocon  lui  ;  tlquale  fu  che  gli  fece 
parlar  da  vn  Cerume  gt* inferno  quello*  che 
doùeua  fare.  La  vita  di  quello  gloriofo  fan" 
io, e  dclhffài  compagni  ,  fu  ferii 1 a  da  Si- 
meone A/et afra/re ,  e  da  Sani'  Antonino 
Arciuefcouò  di  Fiorenza  in  quefio  modo  . 
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AL  tempo  di  Tra  iano  Imperatore  era  in 
Roma  vn  Signore illuurc  principale, 
chiamato  Placido,  ilqual  era  capitan  di  ca- 
ualli.  Et  ancora  ch'egli  fu  (Te  pagano  nòdi- 
meno  faceua  opere»  che  in  fe  erano  buone, 
perche  egli  era  caritatiuo,  pierofo  giufto,  e 
fedele  al  fuo  Signore.  Auuéne,  che  Placido 
adàdo  vn  giorno  àcaccia,vidc  vn  bel  Ccr- 
uo, e  cominciò  a  fpronargli  dietro  il  caual- 
lo,il  Ccruo  fi  fermò  iu  vn  certo  luogo-alto» 
&  cmincntcrondc  Placido  auuicinàdofegli» 
li  parue  di  vedere,  che  il  Ceruo  haueflc  vn 
CrocefnTo  frà  le  corna, e  fentì  vnavoccchc 

fflidiflc;Pcrche  mi  perseguiti  ?  Egli  fmontò 
ubito  da  caualio,&  inginocchiato  in  terra 
di0e:Cbi  feitù  Signor,che  mipar!i?Rifpo- 
fcla  voce-,  Io  fono  Giesù  Chriflo  figliuolo 
di  Dio,  ilqualefceG  dal  Ciclo  in  terra ,  e  fui 
crociti  1Ì0  per  la  l'alme  de  gli  huomini,  e  ri- 
fufeitai  il  terzo  giorno. RcplicòPlacido,chc 
cofa  ti  piace  ch'io  faccia  Signore,  in  chc_j 
vuoi ,  ch'io  ti  fcrua  ;  voglio  fgli  fu  rifpolìo  ) 
che  tu  ti  battezzi  con  la  tua  moglie ,  e  tutta 
la  tua  famiglia,che  cofi  tronerai  la  vera  via 
per  andare  aJ  Cielo .  Quando  poi  farai  bat- 
tezzato, voglicche  tù  babbi  patienza ,  fop- 
porti  volf  ticri  molti  trauagli ,  che  ti  aiuier- 
ra  no  per  amor  mio. Detto  queftoi  I  Ccruo 
fi  diede  a  corrcrc,e  fc  gli  tolte  di  vifta .  Ri- 
mafe  Placido  marauigliato  grandenictc  di 
que!lo,che  gli  era  fucceflo .  Dio  gli  toccò  il 
cuore,6c  gli  diede  luce ,  accioch'c-gli  cono- 
fceffe  la  cecità, e  miferia, rulli  qual  fi  ritro- 
uaua  adorando  le  pietre^  legnf .  Ritornò  à 
cafa,é  conferì  la  fua  intent ione  con  alcuni 
Chriftiani,&  ai  fine  fi  fece  battezzare,e  nel 
batt  refimo  mutò  il  nome  di  Placido,  e  fi  fe- 
ce chiamare  Euftachio.  Si  battezzò  anco  la 
fua  moglie  chiamata  Teopifla,có  due  fìgli- 
uoli,vno  delli quali  haucua  nome  Agapito, 
e  l*altro  Tcopillo.  India  pochi  giorni  cfse- 
do  Euftachio  bene  ammaeflraro  nella  fede 
il  demonio  comincjò(pcrmettcdo  ciò  Dio) 
à  per/egli itai  lo  come  vnnuouo  Giofc.  La 
prima  cofa  gli  ammazzò  tutti  K  fuoi  beftia- 
mi,dclli  quali  ne  hauea  graililtìmo  nume 
ro,poi  morirono  li  Cuoi  Ichiaui,  6c  in  breue 
perfe  tutta  la  l'uà  robba,  e  diuenne  tato  po- 
uero,&  abbandonato  dal  monJo,ch'egli  fii 
forzato  partirfi  di  Roma  per  fare  uita  pri- 
uata  in upa |  oucrayilla .  Quiui  ancoralo 
pei  feguitò  il  demonio',pcrche  incitò  alcuni 
à  toigli  la  raoglie>jfctiza,che  lui  póteffcciò> 
uictare:mà  Dio  la  guardò  lcmpre,'cb'ella-3 
non  fu  mai  dishonorata.  Pcrfc  àcora  li  due 

figli- 
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figliuole  rima fc  folo  in  tanta  neccfTìià,che 
per  viucrc  fù  forzato  di  andare  a  ftar  con_* 
vn  contadino  ricco ,  il  quale  lo  medie  guar- 
diano di  vna  Tua  poflcfTìone.  Mà  con  tutto* 
che  Euftachio  lì  vedette  ridotto  a  tanta  mi- 
ieria:nondimcno  fi  vide  Tempre  io  lui  vn'a* 
ni  ino  generofo,e  chriftiano,  per  fopportare 
ogni  cofa  con  patienza.  Dio  lo  prouo  come 
vn'altrorGiob;  quando  egli  fù  a  quel  punto» 
lì  ricordò  di  lui,  e  gli  piacque  di  farlo  ritor- 
narci! fuo  primo  fiato  ,  perche  eflendo  ve- 
nuto occafione  all'Imperatore  Traiano  di 
-fare  vna  guerra  d'importanza,  e  con  fide  ra- 
do, che  per  t  a  l'effetto  bifognaua  vna  per  fo- 
na pratica,&  cfpcrra,ù*  raccordò  di  Placido, 
epareuaglùchc  lui  ruffe  al  proposto .  Lo  fe- 
ce cercarce  haucdolo  trouaro,  li  diede  quel 
carico  Egli  l'accct  tò,c  mentre  attenderai  a 
far  géte  per  quell'i mprefa,  riconobbe  li  fuoi 
.  figliuoli  Agapito, e  Tfeopifto ,  ch'erano  nel 
fno  ci  c  rei  to,  fri  gli  altri  «bldati  Riconobbe 
ancora  la  mogi ie,la  quale  in  habito  humilc, 
c  pouero,  fetuiua  in  caia  d'vn  par t  ;  t  ola i  e, il 
quale  alloggiala  foretti  eri.  Non  lipoma 
dire  quanta  allegrezza  hauelTe  Euftachio,  e 
quante  gratie  egli  rcdciTe  à  Dio>per  vederi! 
libero  di  tanta  m  il  cria,  6c  hauere  ritrouato 
la  Aia  moglice  figliuoli  Hauendo  poi  finita 
ftmprefa  commcflaglicon  molto  bonorc > 
ritornò  à  Roma,  e  ritrouò,  che  Traiano  era 
morto,e  nell'Imperio  cri  l'uccello  Adriano. 
Fùriceuuto  Euftachio  in  Roma  con  gran- 
di/Tìina  pompa ,  &  allegrezza,  fi  dall'Impc- 
r atorca  une  da  tutto  il  Scnato.E  perche  era 
col!  u me  tic  i Capitani  Romaniche  quando 
cuti  auano  vittoriofi  in  Roma,andauanoal 
TempiodiGioue,e  quiui faceuano  alcuni 
facrificii,Euilachio  fi  i'cu$ò,diccndo,cbcnó 
potcua  far  tal  cofa ,  perche  era  chriftiano  . 
rame  all'lmperatorcal  Senato,  Bc  a  rutto  il 
popolo,  che  non  facendoti  il  l'olito  facrifkio 
non  haueriano  mai  più  vittoria  alcuna  :  di 
modo ,  che  gli  fecero  in  11 an  za  grande  ,  che 
.  fa  ce  Ile  il  l'acri  fido.  Euftac  li  io  Tempre  negò 
di  farlo,diccndo,ch'era  Chriftano,  e  che  nò 
volcua  facrificare ,  fe  non  a  G iesù  Chrifto  . 
L'Imperatore  fdegnato  per  quella  rifpofta  , 
cominindò,chcEuftàchio,con  la  moglice 
figliuoli  fufsero  facrificati,  e  perciò  fare  có- 
mandò,chc  fufsero  meflì  in  luogo,doue  vn 
feroce  Leone  gli  sbranalse  in  pezzi.  Il  Leo- 
ne f u  lanciato  contra  li  fanti  martiri,  mà  egli 
fc  gli  gettò  a  i  piedi  lenza  fargli  male  alcu- 
no. L'Imperatore  vedendo  qucfto,comma- 
dò>  che  fi  faccfsc  vn  bue  5  rande  di  metallo , 
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il  quale  fuflc  voto  dentro ,  e  li  fece  chiuder 
dentro* E uftach io,  con  la  moglice  figliuoli, 
poi  gli  fece  dare  il  fuoco fotro,  e  con  qucfto 
martirio  li  gloriofi  fanti  refero  l'anime  a_* 
Dio .  Fù  aperto  il  bue,c  li  corpi  loro  furono 
ritrouati lenza  offefa  alcuua,fc  non, ch'era- 
no morti ,  ne*  haueuano  abbrufeiato  pur  vn 
capello  delle  tefte  loro,  iichc  causò  molta.* 
marauiglia  ali/  pagani ,  e  li  Cartolici  reftor- 
no  molto  edificati ,  cp/gliorno  quelli  bene- 
detti corpf,e  gli  fcpcll irono  honorcuolmc- 
te .  Il  martirio  di  qucfti  fanti  fù  nel  niedcfi- 
mo giorno,  che  la  Chicfa  celebra  la  fella  lo- 
ro,ciocaIlì  so.  di  Settembre  Panno  del  Sig. 
1 18.  di  S.Euftachio  uè  fa  memione  la  7.  Si- 
nodo gènerale.S.Gio:Damafccno,&  il  Me- 
tafrafte:  Niccforo  Califto  raccóra  la  fua  vita 
minuramente,&  il  mifterio  del  Ccruo,e  de) 
Crocefi i  fio.  Oltre  il  detto  di  quello  auttorc» 
importa  ancora  aliai  per  prona  di  qucfto,!  a 
pittura  vniuerfalc  di  tutta  la  Chicfa,  perche 
quello  Sato/cmpre  fi  dipinge  inginocchia- 
to dinanzi  ad  vn  Ccruo,  che  hà  vn  Grocifif- 
fo  fri  le  corna,che  fù  qucllo,chc  gliparlò . 

CAVITA  DI  $  AN  MATTEO 
Apoflolo-,  Euàgelifla^  martire-,  raccolta 
da  quello* he  diluì,  gli  altri  Evangelici 
fcrijferoyt  da  altri  dtuer/t  Anneri . 

Alitii.  di  Settembri. 


SI  Ugge  nel  terz.9  libro  de*  Rc*h*il Profe- 
ta Helia,  cofiderando  quato  Pochi  tran* 
gli  huomtmthe  al  fuo  tePo  fermano  a  Dio  , 
et  evano  tanti quelluche  VofFcn  dettano, de ft- 
derojo  1 :he Ji emenda feroydtmandogratia  à 
Dioiche  no  lafctaffe  ptouere.  Piacque  A  Dio 
di  far  quàto  il  Profeta  ricercaua,  e  pafforno 
tre  ani*  e  mex.z.o,  che  non  cadde  pioggia  dal 
Cielo.  MortuanogPhuomini  di  farnese  pe- 
ro fi emendavano  delle  loro  iniquità.  Helia 
a:  or  a  /lana  fermo  nel fuo  proposto,  che  Dìo 

non 
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non  lafciaffepioUeri ,  Dio  gli  die  cut  (come  afsai  al  predare  od  vfura.Colui,che  f emina 

confiderà  s.Gio.C rifa  forno)  vedi  H eliache  fempre  raccoglie  picche  non feminoicofif* 

il  mio  cuore  fi  affligge  di  veder  morire  tata  vfuraio  prefia  dana ri,  esepre  rifeuote più  » 

gente  difame;fe  vuoi, che  tutti  fi  ano  buoni ,  che  no  prefto.  He  Ha  chiamo  Helifeo,  e  lo  fé* 

vattene  in  Cielo,  che  quiuifono  tutti  buoni  ,  guito,oncora  che  prima  volfe  fare  vn  coutto 

lofeia  me  qui  in  terra ,  accioche  io  prouegga  à  tutti  lifuoij>arenti,&  amici;cofi  ancorai 

alle  neceffitàfhc  le  mie  creature  panfeono  ;  quando  G ietu  chiamo  Matteo,  ch'egli  lo  fe* 

I\fe  vogliose  he  tùpcnfi,chc  tutti  mi  habbino  gnifse,fece  prima  vn  falene  conuito  in  cafa 

abbandonato,pcrchc  io  ho  ancora  fette  mille  fua  ( fi  come  fi  vede  nell'Evangelio ,  che  la 
buomini ,  che  non  hanno  piegato  li  ginocchi  Chief alegge  ti  giorno  dchafuafcfta Jdoue  fi 

dinanzi  a  Baal .  Fra  gli  altri  vi  è  Fi  ifeo.il  ritrouo  Giesk  Chrijìo  con  altri  publicom ,  e 

quale  ara  con  dodici  paia  di  buoi,  va  incon-  gabellieri  amici  di  Matteo. Quefti  tali  potè* 

tran  con  lui,  c  chiamalo;  digli  ch'egli  lafci  uano  dire  ò  Matteo  il  mede  fimo,  che  dicco* 

egntcofa*chevegatcco,efia  tuo  discepolo,  no  li  fu  ai  parenti  ad  Helifeo  ;  Chevuol  dir 

Helia prefto per  ebbe  direnando  dou'era  He-  quefto  Matteo?  adunqne  tu  uuoi  laf  riore  la 

Ufeo,egli  difje,  ch'andane  con  lui,e  lo fegui*  tua  robba,  ituoi  danari,&  altri  negotif,  per 

taffc.Hclifeo  parimente  obbedisce  fubito  fo-  andare  con  un'huo mo  pouere,  è  perfeguitato 

loto  prego,  ch'egli fi  conte  ut  a  fi  e  di  lai  ciarlo  come  ì  cefi  m  re  he  pe ji  diguadagnare  in  [ha 

adare  a  licentiarfi da  fuo  padre,madre,pa*  compagnia ;potria  effere,chc  ti  Scribi-fc  Fa* 

renti,&  amici.Contctoffiil  Profetale  andò  rifet  firifoluano  ungiamo  di  farlo  monre,è 

con  luti  onde  Helifeo  ordinando  vn  conuito  faccino  il  mede  fimo  ò  tè  àcoro  per  amor  fuo 

folenne ,  fi  licentib  da  tutti  per  feguitare  il  perche  ordinariamente  li  difcepoli  tengono 

Profeta  Helia,  Gli  diceuanoforfiil  padre, e  la  aia  del  loro  maeftro.No fecero  frutto  al* 

gli  amici: Helifeo,  vedi  con  chi  tu  ti  accom-  cunoquefte  parole  ,  che  lafciafse  di  mettere 

fogni ,  non  confideri ,  che  coftui  è  vn  huomo  ad  effetto  il  fuo  buon  propofito,àz.i  laf  dado 

fonerò,  il  quale  non  ha  pure  con  che  veftir fi,  ogn$  cofa,scgmto  Chrìfto,eglifuccefse  mol* 

eccetto  vna  ve  fi  e  fatta  dipeli  di  Camello  ;  to  bene  l'andare  in  fua  copagnta,  per  ch'egli 

cofiui  del  continuo  digiuna,et  e  molto  perfe-  lo  fece  fuo  Apofolo,  è  Cronìfia,  e  gli  diede-» 

gai  tato  dalla  Regina  Iez.abel,e  da  motti  al*  marauigliofo  fpirito-tome  quel  lodi  Helifeo 

truche  lo  v  ornano  veder  morto. Poco  giouo-  e  doppo  che  il  Sig.afcefe  in  cielo  fece  molte-} 

Tono  quefte  parole ,  perche  Helifeo  volpe  fe*  grò  marauiglie .  Lo  ulta  di  quefto  glorio  fo 

guire  Hclia,cfu  buona  rifolutton  la  fua,per  Apoftolo  ,  è  fiata  raccolta  da  quel  che  di  fui 

che  efsedo  diuenuto  fuo  difcepolo,doppo,che  èferitto  nell'Euàgelio,da  Abdia,e  da  altri 

Hello  fu  leuato  da  fio  prefenna  fua ,  faceu a  grani  Autt.  che  di  lui  h  ano  fatto  me  fittone, 
tante*  maggiori  marauiglie,che  Helia  non 

fece,  Qutfta  figura^ he  ho  raccontata,  viene  Q  An  Matteo  fù  Galileo  della  Città  di  Ca- 

molto  al  propofito  di  S.Matteo  Apoftolo,&  t3  nadouc  GiesùChrifto  conucrtl  acqua 

Euongelifta , perche  effendo  HeTia  figura  di  in  vino.Era  Publicano>Gabclliere,  &  vfura- 

Ciesii  Chrifto,fentiuo  molto  difpiacere,  ve*  ìo,c  h  'era  il  più  inrame efcrcitio,che  fotte  fra 

dendo,  che  molti  ojfendeuano  Dio* pochi  lo  g I  i  Hcbrcijpcrche  cui  lo  repucauano  grauif. 

ferniuano.  Helia  pregano  Dio,che  nonio*  fimo  peccato  >  che  gl'Imperatori  Romani 

feiaffe  pioucrcacciocbe  li  huomini  morifse*  gli  faceflcro  pagare  tributile  gabelle:  eflen- 

roimò  G  iesii  Chrifto  no  focena  a  quel  modo  do  elfi  il  popolo  eletto  da  Dio,&  ancora.*»  , 

perch*egli  era  di  natura  pietofo,e  compafpo*  che  li  pagaflero  »  proteftanano  nondimeno 

neuolciCr  il  veder  perire  le  fitte  creature, per  fempre  mai,chc  fc  gli  laceua  forza ,  e  violc- 

lui  era  gran •dij fimo  tormento  ;  con  tutto  ciò  za .  Si  aggiungcua  a  qucfto,gli  aggraui,chc 

egli  andana  cere  odo  alcuni  che  feruiftero  à  gli  erano  Tatti,ncl  rifeuoterc  J  erti  tributi  >  e 

Dio,&  ancoro,  che  perii  tempo  pafsato  non  gabellc.Qucft'cra  la  caufa,che  li  Publicmi  » 

rhauefserof erutto,  lo  feruiftero  almeno  per  li  quali  erano  quclli,chcgli  rifcuorcuano,cc 

tauuenire. Helia  trono  Helifeo  mentre, eh'-  oltre  di  ciò  prettauano  ad  vlura,erano  repu* 

egli  arauatfo fi  GiesùChrifto  riuolfe  gl'occhi  tati  da  loro  pcggiori,chc  Pagani>et  hcrcticù 

fuoi  amoro  fi  ver/o  S.Matteo,  il  qua/ e  fe  ben  Per  quello  il  figliuolo  di  Dio  (  accollandoli 

no  ara  u  a, era  nodi  meno  occupato  in  peggi  or  alla  loro  opinione)  quando  ini  eg  na  uà  a  £an 

ef  rrcitio ,  perche proflauo  danari  ad  vfura.  Pietro  il  modo  di  far  la  corrcrtion  fraterna 

iY odimene  l'arare,  e  f  eminare  fi affimiglta  gl  i  d  ilTcchc  chi  pcccauaifufle  riprefo  da  lo- 
ro a 
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ro  a  folo  a  folo:U  feconda  volta  con  d  ue  te- 
ftimoni,  c  la  terza  poi  V  >  denonrialTc  alla.*» 
chic  (a»  c  non  fi  eméd.indo  fufle  poi  reputa- 
to come  Etuico,e  fui  :   in  :  lche  voleua_« 
inferir*;,  reputato  come  pagano»  come  G  a- 
bellicre,&  Vfuraio,  che  irà  gli  Hebreì  era-* 
nome  di  maggior  vergogna*  éV  ignominia. 
Del  numero  di  qucfti  tali  era  Matteo  ,  anzi 
per  quanto  dice  Simeone  M  et  afra  II  e  *  era  il 
principale  ,  c  capo  di  tutti  loro,  per  ciler  lui 
prar  ico,&  efporto,  e  di  buon  giud  itio .  A  u  - 
uenne  adunque,  chcciTendo  Matteo  al  Tuo 
banco»  Giesù  Chrilto  pattando  per  quella 
ftrada,gli  riuolfe  gl'occhi  adoifcc  cbiamol. 
Icdiceodoli:  Seguitarli i.Toito,  che  Matteo 
Tenti  quella  parola  ,  kfciò  fubito  libri ,  fcrit- 
rure,darìari,&  ogni  altra  cofa,  e  lo  feguitò . 
Qui  Tono  due  cole  degne  di  coiuldcrationc 
Vna  è ,  che  Giesù  Chriilo  chiamale  Mar- 
tco,L'ahra,chc  Matteo  lo  JeguitaiTe.In  qua. 
to,che  G  ics  ti  Chi  irto  chiama  (le  Matteo ,  lì 
può  confidcrare  la  Tua  grand  iflima  i  nife  ri- 
cord  ia:  poiché  le  bene  egli  era  publico  peo 
catore,nondimeno  lo  chiamò,acciocbc  tul- 
le Tuo  di/ce  polo .  Mà  c  h  i  l'ara  c ol ui>ancoj  a, 
che  gradimmo  peccatorCfChe  babbi  riguar- 
do,ÒTiTpetto  di  Accollarli  a  Gtesù,vcdcndo 
queilo,ch'cglita  có  MatrcoiSc  Giesù,  chia- 
ma Matteo  pubi icano  , qaal  peccatore  di- 
Ica  ce  icra  egli  :  Mà  fc  per  forte  il  peccatore 
d  icctìe  ;  lo  fono  lì c uro ,  che  Giesù  Chrilto 
ì.onmi  d  ti  cac  e  iera,ic  mi accodo à  lui,non- 
diraeno  io  vorrei ,  ch'egli  ini  guarda  Ile  co- 
Aie  San  Mat  tco,c  ni  chiaimifecome  eh  ia- 
mò  lui  ancora  •  A  q  u  e  ilo  gli  ri!  pondo ,  che 
c  vcro,chc  Dio  non  chiama  cu»  le  uno  coii_, 
tanta  efrìcac  ia ,  e  non  guarda  tutti  ii  pecca- 
t or i,c omc  guardò  Matteo j.perche  quella  ni 
vna  grafia  particolare  fatta  à  lui»  e  che  ia 
ancora  à  chi  gli  piace»con  tutto  ciò  è  cola_*> 
chiara,c  certa, che  Dio  guarda,  e  chiama-» 
©Kn'vno,e  chi  lì  vuol  emenda  rese  di  tporrcà 
T^Hftpr  virargli  conucrrc  a  le,  e  gli  là  Santi . 
ÌWo&c  alle  volte  »  che  vna  flaiua  haucra  le 
linefr  Af  c  !  >  in  k  ,il  Sole  vi  batte  dentro»  e  non 
vi  può  entrare  :  fenon  entra  dentro  »  oon 
è  colpa  tua  »  mà  di  chi  non  apre  le  fine  fi  re  : 
aprtnu»evi  entrerà  il  Sole.  U  medeumo 
effetto  fà  il  Sole  di  Giufìilia  Giesù  Chrilto 
Signor  Noftto,cgli  dice,  che  ridalla  porta,  e 
batte:  Cagliti  apcrta,difpóga(ì  il  peccatore  » 
e  faccia  il  dt  l'ito  dal  canto  iucche  Dio  non 
mancherà  di  fare  la  fua  parte .  Egli  non  di- 
ceche  ita  lòlo  a lia  potta>nià  dice  ancora^»  . 
che  baite,  e  chiama»  &  ifx  vero  dille  la  veri- 
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tà , perche  egli  non  fi  mai  air ro,chc  chiama* 
rc»anzi»che  pcreffer  fentito  da  tuttofali  fo* 
pra  l'alto  albero  della  Croce  ?  Quini  può  al» 
zarc  gli  occhi  ogni  peccatore»  e  vedrà,  che 
Giesù  Chriftoe  rauco  di  tanto  chiamare  * 
vedrà  »  che  gli  occ h i  fuoi  fono  diuentati  due 
fonti ,  e  quefto  perche  egli  vede  tanto  poca 
gente  «ebeti  ritira  dalla  fua  parte.  Non.*» 
il  morirà  fiere»  o  fdegnofo  verfo  quelli»  che 
l'anno  offcfo»anzi  lì  morirà  tutto  piace  uole 
Se  amorofo .  Egli  ila  con  le  braccia  aperte» 
per  abbracciare  chi  ricorrerà  a  lui  »egli  tie- 
ne chinata  la  te  fi  i, per  dargli  il  baccio  di  pa- 
ce »  moli  ra  il  Collato  aperto ,  per  entrargli 
dentro  al  cuore .  Egli  non  chiama  il  Chi.  i- 
11  ;  i  no ,  per  cauarfi  la  Corona  di  i  pine  »  c_ 
metterla  in  capo  a  lui, non  lì  vuole  fpoglia- 
rc  delle  fue  battiture  »  e  caricarlo  lu  i,non_^ 
vuol,  che  egli  bcua  il  fiele,  e  l'aceto ,  ebe^? 
a  lui fù  il  aio,  non  vuolechc  fi  a  confino  itL* 
Croce  in  lùa  compagnia»  non  lo  chiama.* 
in  iòmma,pcr  to;  gli  la  vita, ma  per  darglie- 
la .  Lo  chiama  per  cenare  in  fua  compa- 
gnia^ per  (tare  in  fella ,  &  allegrezza  :  e^> 
ben  vero  »  ch'egli  vuole»  che  il  peccatore^* 
facci  penitenza»  e  non  feariebi  ogni  cofa  a- 
dorToakii.  Màfia  quella  penitenza  gran^ 
de  quanto  fi  voglia  l'eli  confiderà  quello-» 
che  Chriilo  hà  p*t  ito  per  gli  altrui  peccati, 
chi  farà,che  giudichicene  !a  penitenza  fatta 
per  i  peccati  propri),  fìa  troppo  grande  ?  A 
cai  che  G ics u  L un'ilo  chiama  ogn'vno  »  e 
ih  filino  fcac<  ia  dafe,uond:meno  pochi  io- 
no quelli,ch'cl$cdo  chiamati  vad ino  a  Dio. 
A  quelli  tali  auuitne  ilmcdcfimcscbe  a  Sx- 
muclequando  era  ancora  fanciullo»  perche 
Dio  lo  chiaraaua ,  &  egli  andaua  ad  Heli 
vecchio» e  vicino  alla  mone.  Giesù  Chrifto 
ancora  chiama  molti ,  &  elfi  ricorrono  al 
mondo,  &  alle  fue  vanità.  Qucfti  tali  non*» 
imitano  Matteo ,  il  quale  fù  chiamato  vna 
volta  lòia  dal  Sa  Inaio:  e ,  e  Cubito  ricor le  a 
lui,  e  lo  feguitò .  Non  dille  Matteo ,  io  vo- 
gl  io  prima  prpuedero  alle  mie  faconde ,  vo- 
glio fommarei  miei  conti,  non  andò  cer- 
cando Icufccomc  fanno  molti  peccatori» 
prolungando  fempre  il  conuertirfia  Dio, 
anzi,  che  egli  1  ale i ò  i  abito  ogni  coi'*».  Dice 
Sant'Ambrogio? Colui»  clic  prima  toglie- 
ua  la  robba  altrui  houlalcia  là  fua  propria . 
Quando  vna  bacchettai;  torta,  volendola 
ridrizzarc ,  bifogna  piegarla  alla  parti.*  cou- 
(rariavdoue  ella  e  torta  .  Zacnco  parùncor 
te, che  era  vn'altro  publicano,  le  hauùua 
pei  Ione  fatto  ùauuc  al  ino  proflìmo  ,  lo 

rifto- 
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riftoraua  con  rendergli  il  quarto  più  »  mà  il  non  bà  bifogno  del  medico:  ma  fi  bene  l'in- 
buon  M  i r t co, non  foìo  farisfecc  à  g  l'mgan-  fermo  :  Cosi  Giesù  Giri  (to  conuerfaua  cnr\ 
ni  fatti ,  con  parte  delia  Tua  robba,  mà  turca  publican .',  ch'erano  infermi,  per  rifanargli  » 
la  h  (dò ,  e  feguitò  Gesù  Chr ilio .  Si  deue  lì  come  lì  può  credere  »  che  rifa na ile  moki 
ancora  auuerttrc ,  ebe  coorando  il  medefi-  di  quelli  »  ch'erano  a  quel  conuiro .  Non  fi 
mo  S.Matreo  la  Aia  conuerfionc ,  dice  Tubi-  fa  a  u  ra  mene  ione  parricolare  neli'Euangc- 
to»ch'cgli  fece  vn  conuiro  al  Saluarore<_^  ilo  di  quello  Santo  Apoftolo:  mìbenc  fi  bi 
ciò  fece  non  tanto  per  honorarlo,  quanto  dacrcderejch'eglifiritrouaffcprcfcnreiit^ 
acciò  egli  comic  n  irte  molti  .felli  (uoi  p.u  tutte  le  cofc,douefi  rirrouorono  li  dodici 
rcnti»&  amici, ch'erano  à  quel  conuito  •  Apolidi.  Di  modo»cbc  quando  gli  mandò 
Quella  clamerà  cariti,  quando  vnononfi  il  Redentore  a  predicare  alli  Samaritani,  vi 
conrenta  di  feruire,  egli  à  Dio ,  ini  procura  andò  ancora  lui .  Quando  nacque  centra- 
ancora,  ebe  altri  lo  fcruino.  Li  Scribi,  e  fa-  Ilo  fra  gii  Apoftoli,  (opra  chi  doucua  edere 
tifei  gente  maligna ,  &  inuidiofa ,  che  fem-  il  maggiore  di  tutti ,  vi  era  luiancora  pre- 
pt  r  andamno  cercando  di  calunniare  il  Si-  lente,  e  può  edere,  che  egli  ancora  allegale 
gnore ,  hauendo  auuifodiqucl  banchetto,  le  fue  ragioni,  e  diceffe ,  che doueua  hauerc 
paruc  loro,chc  quella  era  buona  occafionc,  parte  in  quella  dignità ,  perche  haucuala- 
c  coli  andorono  fubiro  à  trouarc  li  j  noi  Di-  feiaro  più  robba ,  che  alcuno  di  loro .  Si  ti- 
fcejpòli,e  gJidiflero .  Quale  è  la  ca ul  a ,che  il  trouò  prefente  alla  refurrcttione di  Lazaro. 
voftro  Macftro  mangia  con  li  pnblicani ,  e  Era  in  compagnia  del  Signore»  quando  egli 
peccatori?  Qua  fi  che  voleflcrodire;  Venire  fece  l'entrata  in  Gicruta  lemme  »  il  giorno 
vn  poco  qua ,  gente  da  poco ,  &  ignorante,  delle  Palme  :  E  fùalla  cena  dell' A  gndlo:  il 
come  è  poflìbilcchc  voi  riabbiate  ardire  di  Signore  gli  lauò  i  picdMo  communicòd'or- 
accoinp:-g narui  con vn'huorao  tanto  ami*  dinò Sacerdote,lo  confecrò  Vefcouo,  come 
f  di  publicam*,c  peccatori,ciregli  mangia  >  gli  altri  Apoftoli .  Era  con  gif  altri,quando 
e  bcuc  con  loro  ì  non  hauetc  mai  fencito  di-  gli apparuc  il  Signore  doppo  la  Rcfurrct- 
re,  qucUo,chc  ditte  Salomone  5  che  chi  ma-  tioncquando  (ali  in  Cielo,c  quando  venne 
iKggia  la  pece  ne  redarà  macchiato  ì  colui ,  lo  Spirito  Santo .  Predicò  per  lo  f'parlo  di 
che  fi  accompagna  con  trilli ,  del  be  edere  orto  anni  frà  gli  Hebrei:doppo  i  quali  fende 
trillo  lui  ancora .  riabbiatene  cura,che  non  l'Euangelio  in  lingua  Hcbrea  :  fi  comcVha- 
vi  fi  attacchino  adoflb  i  (uoi  coltami,  accio-  ueua  predicato  :  volendo  poi  andare  a  pre- 
che  fevna  volra  egli  fuflc  galiigaco ,  noru  dicare  alli  Gentili.  San  Gioiamo  d/cccLe 
•habbiate  voi  ancora  la  parte  volita  del  ca-  S.Ma  t tco  predicò  in  Egitto,  e faceua  molto 
lbgo,però4a(ciatclo  andare:  non  andare  più  frut  t  o ,  pere  he  molti  fi  carnieri  irono  al  la_*> 
ìiriua  compagnia .  Ccrcauanoquelli  mali-  fede  di.G  iesù  Giuralo.  Di  Egitto  dice ,  che 
r^niydi  leuarc  l'auttorità,c riputai  ione  al  Si-  'pafsò in  Etiopia»doue  Umilmente  predicò, e 
gnorc,eperò  pcrfuadcuanoà  gli  Apolidi,  -concerti  molti  alla  fede.  U  Veftouo  Lip- 
chc  Io  lafcialfero .  Quando  Giesù  diritto  pomano,dicc,chc  non  li  sà certo  quelio,chc 
«ri  rei  t  o  nello, (e  he  sì^òc  intende  tutte  le  co-  a  San  Matteo  auucnide  in  quelle  parti .  Si- 
te) congregò  gif  Apodo  li  inficine»  e  potria  nieone  Me  taf  rade  ancora  in  due  trattati» 
elici  c,chc  vi  fuflero  ancora  prefenti  quelli,  ch'egli  fece  della  vita  di  quefto  Santo,  fe  ne 
che  lo  biafimauano,e  difiegli}  lo  fono  btafi-  palio  in  quello  fuccintamcntc.  Dice  quello 
mato,perche  tengo  la  pratica  di  publicani»e  Aurtore»cbc  gli  Apoftoli  andauano  foli,po- 
peccarori,e  perche  mangio»  e  beuo  con  lo-  ucri.ai  flit  t  i,  pad  andò  di  vn  paefe  ncii'Jrro* 
ro  *  Mà  io  vi  dirò  vna  verirà,che  rumino  di  pubJtcando  il  Nome ,  e  lode  di  Giesù  Chr>- 
voi  la  potrà  negare ,  cioè ,  che  li  fi  ni  non_,  ho  dinanzi  alli  Re»  e  Prencipi  del  mondo:  e 
toanho  bifogno  del  medico ,  mà  si  bene  gì-  però  pochi  fi  poterò  a  fcriuere  le  cofe  fuc_^ 

*nl ermi .  Quella  le  nt cn za  de)  S a  Ina  t  ore,  p  particolari  •  Mi  per  quello,  che  fi  sa»  auc#- 

può  haocre  due  le  ufi  :  Vno  fendo  è »  ch'egli  ra»chefia  poco»  le  ne  debbe  ringratiare  la-* 
parlaflc  per  lronia,c  dicciTe-,  V  cdctcchc  io  Maelta  di  Dio,chc  non  pc  i  meli  celie  le  co- 
rion mi  accompagno  con  voi  »  perche  fette  fc  loro  ci  fodero  del  tutto  occulte.  Nicefor» 
tutti  fini,  c  nò  bautte  bifogno  di  me,  e  pra-  Califfo  è  molto  differente, nel  raccostare  il 
licocon  publicani.  e  peccatori,  che  hanno  martirio  di  quello  Santo  Apoftolounà  que- 
biiògno  di  me .  L'altro  lenfo  e ,chc  Chrilto  Ao ,  ebe  di  lui  ordinariamente  fi  dice  ,  óc  a 
f  aa  iati  e  chiaramente ,  che  fi  come  il  lana  qacllo,  eoe  nella  fi|a  vita  ferine  Sant'Anto- 
nino» 
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nino  »  Arciuefcouo  di  Fiorenza  ,  Ioacbino 
Per  nice  l'Autrot»chc  s'intitola  Abdia  Ba- 
bilonico ■  tè  cofa  più  certa, l'accettò  aRco- 
ra il  Breulario  Romano ,  refornaato  da  Pio 
Qru'nt© .  Il  fatto  adunque  (Ci  in  quello  mo- 
do .  Hauendo  San  Matteo  predicato  fra  gli 
Hcbrci»c  nell'Egitto ,  &  hauendo  ferirlo  l*- 
Euangelio  in  lingua  Hebrca  (  vna  copia  del 
quale  portaua  S. Barnaba  Apolìolo,quando 
ptedicaua  à  i  Gentili ,&  alle  volte  ponendo- 
lo (opra  gl'i  nfer  mi,ril  anaua  no)  pafsò  à  r  ro» 
dicare  in  Etiopia:&  entrando  in  vna  Città, 
chiamata  Nadauer ,  ritrouò  quiuiduc  ma- 
ghi incantatori:vnodeili  quali  lì  chiamaua 
Zaroe,e  l'altro  Arfafat  :  quelli  due  trtfti  te*- 
neuano  in  paura  tutto  ilpopolcperchc  con 
li  loro  incanì  i,c  fatture ,  faceuano  gran  da- 
llo à  molti,  prillandoli  dcll'vfode'  membri, 
c  facendogli  rimaner  ilroppiati .  Ad  alcuni 
rimaneuano  imperfette  le  braccia ,  altri  fa- 
ceuano andar  zoppi  >&  altri  faceuano  ri- 
maner ciechi .  L'Apertolo  vedendo  il  ma- 
lcerte quelli  incantatori  fa*.  euano,c  che  j 

non  vi  u  ritrouaua  ri  medio:  pere  he  ne  d'uno 
vi  fi  poteua  impacciare,  fe  non  con  fuo  da- 
nde gli  fece  incontro,  e  rifanaua  curo  co- 
loro, ch'eflì  faceuano  (lare  infermi.  Era  in 
quella  G'ttà  vn'Eunuco,  iiqualccra  (tato 
battezzato  da  S-  Filippo  Giacomo  »  quando 
fi  parti  di  Gierufalcmmc,&  era fornitore  di 
Candacc  Regina  d'Etiopia, perche  era  Tuo 
maggiordomo,  6c  banca  in  lue  potere  tur- 
te  lciuc  ricchezze,!!  come  i  er  irte  San  Luci , 
nel  libro  de  gli  Atti  de  gli  Apollo!: .  Quello 
Eunuco  alloggiò  San  Matteo  in  cafa  Tua ,  e 
per  fua  e  aula  molti  fi  con  ucr  tiro  no  alla  fe- 
de Chrùliana,percbe  egli  guidaua  le  pedo- 
ne a  .i'Aj  oltolo,  &  erto  predicandogli  con- 
uertiua  con  la  fua  marauigliofa  dottrina-*». 
Fù  dato  a  un  il  o  di  San  Matteo  alli  due  Ma- 
ghi, li  quali  vedendo  ch'egli  era  tanto  con- 
trai io  alle  cole  loro,  fecero  comparire  due 
Dragoni  per  artcdiabolica,acciochcfaccf- 
fero  l'pauento,e  danno  à  S-Matteo.II  Santo 
A  portolo  fece  il  l  egno  della  Croce  contra  li 
Dragoni ,  liquali  come  fefuiTcro  (lati  due 
pecore, ritornorono  quietamente  al  defer- 
to .  Il  popolo  vide  quella  marauiglia:  per  il 
che  ciak  uno  cominciò  à  pregare  f  Apolto- 
lo  con  grande  indanza ,  che  gli  libcraflc^ 
«la  quelli  incantatori i  perche  lafupcrbia,c 
nuluagità  loro  era  giunta  à  tal  termine  , 
che  volcuaoo  elle  re  adorati  come  Dio,  &  il 
popolo  pieno  di  i  pancino,  penfaua  di  fare 
quanto  elfi  volcuano .  L' Apostolo  riipoic 
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i  tute  i ,c  he  volendoti  battezzare ,  e  cófefla- 
re ,  che Gicsù Chn'fto  è  vero  Dio ,  gli faria 
faci!  cola  liberar  fi  da  quelli  due ,  e  da  chi  lì 
voglia  altro,  che  gli  volefle  fare  danno  al- 
cuno. Di  poi  gli  predicò  il  Mifterio  dell*- 
Incarnano  ne  del  Figliuolo  di  Dio ,  dclla_^ 
gloria, e  beatitudine  de  i  Santi,& àuuennc» 
che  mentre  eglipredicaua»  lì  leiiò  vn  gran 
rumore  nel  popolo,  perche  fi  era  pubhcata 
la  morte  del  figliuolo  del  Rè ,  iiqualccra-* 
(lato  infermoUSc  erano  (lati  chiamati  li  due 
Maghi, accioebe  l'aiut all'ero:  mànon  gli 
hauendo  fatto  giouaméto  alcuno,  gli  n>ori 
fri  le  mani  :  e  quelli  maluagi  per  ricoprire 
la  loro  falliti  diceuano,  che  li  Deil'hanc- 
uano  voluto  per  loro;e  ch'era douerc  che  K 
fullc  edificato  vn  tempio  »  e  fu  de-  adorata 
per  Dio .  L'Eunuco  menò  San  Matteo  di- 
nanzi al  Rè , Se  egli  per  il  mezzo  dcll'ora- 
tionc  r  il  incitò  il  giouane  morto,  con  molta 
matauiglia  di  cialcuno .  Il  Ré ,  che  Egippo 
haueua nome, che  haueua  Pentito  infinito 
dolorcper  la  morte  del  figliuolo*.*edcndo- 
lo  poi  v  1 uo,c  (ano,  non  fi  por  ri a  dire  auan- 
to  fu  Ile  la  fua  allegrezza .  Faceua  moitc^a 
carezze  all'Apoflolo»e  mandò  molti  nielli 
in  diuerfe  parti ,  dicendo  ;  Venite  vedrete 
vn  Dio incffigic,e  figura  d  huomo  ,  ilquale 
rifufeitai morti.  Sant'I  fidoro  fece  men- 
ti onc  nel  fuo  Breuiario  dì  quello  miracolo? 
e  parimente  dclli  due  Di  agoni,  e  di  altri 
miracoli,e  macauiglte ,  che  l'Apertolo  fece 
in  Etiopia,ancori,cbe  non  gli  (peci fica-  Di- 
cono ancora  »  che  moka  gente  concorfero 
dou'era  &  Matteo,  che  gli  volcuano  farcia 
(acri  tic  io, come  fc  egli  (offe  (lato  vn  Dio,& 
gli  faceuano  molti  doni.  L' A  portolo  gli 
diceua  •>  lo  non  fono  Dio  -,  mà  fono  huomo 
mortale,  e  feruo  di  G  esù  Chrido ,  che  é  il 
vero  Dio-  Gliprcgauapoi,  che  quei  pre- 
fenti,  che  volcuano  donare  à  lui ,  gli  fon- 
dello o  in  edificare  vn  Tempio  al  medelì- 
mo  Dio  vino,  e  vero  »  clic  egli  predicami  e 
per  la  cui  virtù  faceua  i  miracoli  ;  gli  cfor- 
tauaahcora,chc  tatti  li  battezzaflcro, per- 
che quello  era  il  vero  mezzo  di  acqui  (tare 
la  vita  eterna .  Ini  omnia  il  Santo  A  porto- 
lo ditte  tante cofe,confci mando  il  tutto  có 
molti  miracoli,chc  il  Re  con  tutta  la  fua_* 
Corte,e  gran  parte  del  popolo  u  battezzor- 
no .  Il  Rè  haueua  una  figliuola  chiamata 
Ingcnia,!aquaie  era  molto  Ltflla  \  mà  molto 
più  lauia;&  hauendo  (cntito  più  uolcc  prc- 
dicare,San  Matteo,  c  lodare  fommamenre 
la  Verginità  >  pigliò  parere  da  lui,  Oc  acce  t- 

taado 
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tando  il  fu<*  configllo,  fi  rinchiufe  in  va-»  Giesù  Chriftn  Rè  del  Ceto  ;  c  Ce  tu  cerche- 
mona  lt  ci  io,con  ti  uccnto  altre  donzelle^  rai  di  torgliela ,  en  d  e  rai  in  fua  dilsratia_#. 
Che  volfero (lare  in  fiia  compagnia .  Secete  Quando  Hirtaco  intefe (a  conclusone  del- 
S.Mittco  in  Etiopia  vintitre  anni  > del  có^  1*  Apertotene  prefe  grandirtlmo  fdegno , c 
tInuoconucrtchdoanuncàChrifto,edifì-  inoltrandogli  la  fui  mala  intentione  nef 
cando  Ch/efe  ordinando  Sacerdoti»  confe-  volto,e  m  cucciandolo  fi  partì  delia  Chiefa 
orando  Vefcoui»eon  molto  fruttole  crefei-  Hgcnia  rimafe  piena  di  paura ,  &  andò  £ 
cnentodella  fede Cbriftiana;  e  quello, che  pieéi del :'Atoft©lo,con  l'altre  Rcligioic^ji 
lui  predicaua  con  le  paroled'infcgruua  an-  Tue  compaencc  a^i  dimandauaconligliodi 
Cora  con  le  opere  facendo  vita  lanche  mot-  quellcchc  ella  dòùeua  fare  per  liberarti  da 
toefe  molare.  Clemente  Alcflandrino,  di-  quella  per  fcc  ut  ione,  che  il  Rè  haucua  co- 
ce,chc  San  Matteo  non  mangia  ua  uni  cir-  mmeiato  contra  la  foa  verginità.  L'Apu- 
nc,  che  viueua  Tolo  d'herbe  «  Auucnne  poi ,  dolo  fece  animo  i  tutte»  c  le  pofe  à  tutte,  vn 
che  moti  il  Rè  Egippo,eg!i  tiaoccfke  nel  velo  in tefta,facendc4ccó  emetto  vero  M»- 
Regno  vnfuo  fratello  chiamato  Hirtaco  •  nachere  con  farle  fare  li  tre  voi I, cioè, Obc- 
Quello  nuouo  Rè  *  per  ftabilirfi  maggior-  dienza«Pouertà,e  Càftrcà;  e  quelle  fumo  te 
mente  nel  Regno,  &  incitato  anco  dalla»*»  prime  Mooacbccuc rullerò  tra  li  Chriftia» 
molta  bellezza  d'Ifigenia  >fi  difpoic  di  pi-  ni.  Fatto  quei  co  l' Apol  tolo  ceiebtò  la  Mcf- 
gliarla  per  moglie.  Per  fare,  che  quefta  Aia  fa,&  haucdola  finita  »  giunte  quiui  vn'huo- 
deliberatione  haueffc  effetto, conferì  il  cut-  mo  c  rad  dee  bcftialcmandato  da  Hirtaco 
co  con  P  Apertolo,  penfando  ,  che  dìo  faria  il  quale  diede  molte  ferite  aLSanto  Apofto- 
boniffìmo  mezzo  per  difporre  l'animo  del-  lo  con  vn'arma  d'afta,  calche  l'Altare  tutto 
la  giouane .  L'  A  portolo  rifpofe  al  Rè ,  cb'c-  tu  imbrattato  del  fuo  puriffìmo  fangue,&  il 
gii  fatia  intendere  ad  Ifigenia  li  beni ,  che  fuo  corpo  rimafe  quiui  in  terra  morto .  Fu 
refultano  dal  matrimonio,  e  com'è  cofa_*>  tanto  grande  il  dolore*  e  rifenrimento  di 
Tanta ,  e  poi  fe  le  potria  parlare  particolar-  tutte  u  popolo  per  la  morte  di  San  Matteo* 
mente  di  quel  fatto .  Al  Rè  paruc,chc  que-  che  e  (Te  nd  oli  merlo  à  rumorce  folleuato  in 
(lo  lolle  buono  auifo:perche  l' Aportolo  vo-  armecorrcuano  tutti  per  ammazzare  il  ri- 
letta fare  gueft'officio  in  vna  predica,  il  Rè  ranno*  l'haucr inno  efeguito,  (e  nó  vi  fi  in- 
gli  duTcche  voleua  egli  ancora  eflerui  pre-  cramerteuano  alcuni  Sacerdoti,  che  li  trac- 
lente  .  Venne  la  Domenica  «  e  l' A  portolo  tcnncro,dicendo»  che  à  Dio  non  piaccua— » 
alla  preséza  d'Ifigenia»  e  dell'altre  Rcligio-  vna  cofa  talcche  però  commàdò  a  Pietro  , 
fece  eiTendoui  il  Rè ,  con  tutti  gli  Signori  che  rrmecrcue  il  colteli  onci  la  guaina.  Hir- 
prindpali  della  fua  corte ,  cominciò  à  trac-  taco  poi  procuresper  mezzo  di  alcune  dò  • 
care  del  matrimonio  »  e  moli  rare  quanto  ne  principalìdella  Città  »  di  perfuadcre  ad 
egli  li  a  necedario  per  la  conferuatione  del-  Ifigcnia,che  fi  contenta  ile  di  edere  fua  mo- 
l'humana  gcncrationc  9  Se  altre  cofe  in  fua  glic;mà  vedendo,che  non  giouaua  cofa  al- 
Iode  ;  diflc  ancora  come  il  matrimonio  fù  cuna  perrimuouere  la  Vergine  dal  fuo  sa- 
inA  ituito,&  ordinato  da  Dio,e  quanto  fuf-  co  propofito,volfc  con  furia  diaboiica,fare 
fe  buona  cofa  l'Iutiere  figliuoli  .  Tutte  attaccare  il  fuoco  al  Monafcerio , e cofi  lo 
querte  cofe  piacquero  ad  H  rtacoA  afpet-  pofe  in  efTetto,mà  fù  veduto  San  Matteo  in 
taua>chcrApoftoloconcludefie*  con  dire,  aria,chc  lofmorzaua.  Non  reftò impunito 
che  Ifigenia  poteua  lafciare  lo  fiato  di  teli-  il  facrilego  Hircaco,perche  Dio  io  pcrCoffo 
gioia,e  piglia  r  marito  per  farli  Regina  :  ma  con  vna  in  ferinità  di  lebbra  canto  crudele  » 
la  conclusione  dell' Apoftolo  fu  molto  di»  ch'egli  con  le  proprie  manifivecile,  &  il 
tierfa  da  quella  che  Hirtaco  afpctcaua;  per-  Regno  reftò  ad  vn  fratello  d'Ifigenia ,  e  rì- 
ch'egli  trattò  poi  delle  graui  pene,  che  me-  gliuolodi  Egippo,il  quale  eflcn  *o  Chriltia- 
ritauano  gli  adulteri .  Dal  che  volle  inferi-  no  goucrnò  moki  anni  quella  prou [ncia , c 
re,cbe  le  u  1  cr nidore  di  qualche  Rè, hauef-  co  molto  honote  del  nome  di  Gicsù  Chri- 
fc  ardire  di  volergli  torre  1  a  propria  moglie  fio  >  che  fi  dilatò  per  tutta  Etiopia  »  douc  p! 
non  folo  meritarla  di  cadere  in  fua  difgra-  corpo  di  S.  Matteo  fù  tenuto  gra  tempo  in' 
cia,mà  la  morte  ancorale  bene  non  feguif-  molta  veneratione-  Dipoi  al  tempo  di  Pa- 
fe  l'efìetto,pur  che  haucll  cprouat  o  d i  farlo,  pa Gregorio  Settimo  tu  trasportato  in  Ita- 
Pero  ti  faccio  incendere,  ò  kè  >  difle  I*  Apo-  iia,nclla  Città  di  Salerno,  doue  è  tenuto  in 
Itolo  »  r  inulto  à  lui  ,  che  Ifigenia  è  ff  ou  dì  molta  vcaerationc  da  cucci  li  Chrilcianùil- 
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che  fi  fi  con  molta  ragione ,  perche  duetto  del  corpo  dì  San  Barnaba  Apoftolo ,  cfcV> 

doriofo  Apoftoio  hcbbe  tré  honorati  titoli  àquel  tempo  fa  ritrouato  nefflfola  di  Ci- 

ncr  ciafeuno  de  i  quali  egli  merita  di  eflcre  prò  fi  come  dice  Niccforo  Calino.  Vn  altra 

honot  aro.  Il  primo  fù  di  Apoftolo,  il  fccon-  volta  poi  tornò  à  perderfi .  e  coinè  afferma 

dodi Euan?clifta,& il terzodi Martire. La  GiouanniEcchio,  nella  vita  di 


morte  fua  fu  alli  ventiuno  di  Settembre,  6c 
in  cflb  la  chiefa  celebra  la  fua  fcfta,efù  l'an- 
no del  Sign.XC  fecondo  Canifio,aI  tempo 
di  Domitiano  .  Non  è  fenza  mifterio ,  che 
fra  tutti  gli  Euangclifti  di  chi  più  fi  ferue  la 
Santa  Cincia,  Matteo  tiene  il  primo  luogo, 


teo,  Papa  Nicolò  Quinto,  dciiderofo'di  n- 
trouario^TKUidàcdkti  in  tutre  le  parti,  do- 


»c 


ue  fi  prefamcua»chc  (c  neiiaaefle  notitia 
promecteua  cinque  uiilla  fendi  d'oro  à  Chi 
glielo  portaUa .  Macon  torto  ciò  tion  fu  ri- 
crouato  masi!  no  al  tempo  di  Carlo  Quinto 


come  fà  ancora  di  Paoksc  di  Dau»d,pcrche   al  quale  Dio  haucua  ferbare  molte  buone 

venture  *  vna  delle  quali  fu  quefta ,  che 


'quelli, 

tcndofi  realmente  à Dio»  non  folo  gli  per- 
donerà >  mi  gli  farà  ancora  fauori  panico 
lari,  (^onorandogli  prima  in  terra ,  e  poi  fa- 
ce ndogli  grandi  in  Cielo.  Inquanto  al- 
l'Euangclio  di  San  Mettco,  (  c  ciò  ila  dato 
per  gli  ingegni  curioG)communcmcntc__> 
fi  dice  *  che  egli  lo  fcriflc  in  Hebrco  ,  &  al- 
cuni dicono  il  contrario»  Quella auuienc» 
pere  he  come  dice  Guidone  Fabritio  »  yic- 
rano  due  modi  di  parlare  H  ebreo;  il  primo 
era  l'antico,  che  vi auano  li  Patriarchio^ 
Profetile  l'altro  era  moderno ,  che  fi  potc- 
ua  chiamare  Gierofolimitano»  perche  fi  v- 
faua  in  quella  Città.  E  perche  in  Gicrufa- 
lemmevipratticauauo  molti  fbrem'eri»  e 
per  il  commercio ,  che  con  loro  haueuano , 
come  con  Siri,e  con  Caldei,  cV  altre  natio- 
ni>v'era  mefcolatc  moire  parole  di  linguag- 
gi diuerfi.Quefta  lingua  Hebrea  G  crololi- 
roitana  parla  ua  GiesuChrifto,fi  come  fi  ve 
de  in  molti  vocaboli  dell'Euangelio  ,come 
Abba  Pater,Mammona  iniquitatis ,  cV:  altri 
fimili.Dico  adunque,  che  San  Matteo  fcrif- 
i  è  il  fuo  Euàgclio ,  non  in  quella  lingua  He- 
brea antica  >mà  nella  moderna  Gcrofoli- 


Fabritio» 


LA  V  IT  A  DI  S.  AfArRITIO  , 
e  dei  li fuoi  compagni martiri;fcritta,  da 
Euchcrio  Vefcouo  di  Lione  di  Francia^ 
da  Bcda,c  da  altri  Auttort. 

Alti  n.di  S ntembrt . 


'EuàgeliftaGiouani  raocitaHelVApo- 
cali/fe-fih'cgli  vide  vjcire  grandi/Jims 


moltitudine  di  cauallette  aHVnafo//agrade 

i  ninna,  fi  come  egli  fenriua  parlare  G  esù  alle  quali  fuperme/foye  date  licexjtt  eh- per 

Clirifto.il  mcdcfimo>chc  diflc  Guidone  Fa-  y. me/i  face/fero  tutti  il  mal,  the  pteffero  in 

bi itio ,  ci i  ile  ancora  Pietro  Galatino ,  nelle  rerra.Que/te  cauallette ,  rappre/entano  i  a- 

ahnotationi ,  che  egli  fece  à  San  Doroteo  rani^iqualitraMaglianano  li  martirio  egli 

Vefcouo  di  Tiro,ncl  libro  delle  vite  de*  Di-  affiiggeam  nellictque  te  fi  efteriori.  friua- 

fccpoli  di  diritto .  San  G  iroiamo  dice,  che  uan'o  li  corpi  di  vìta^ma  no  già  le  anime ,  e 

l'Euangclio  di  San  Matteo  fu  tradotto  ìil-j  da  qucfto  procedeuayche  i  S.Afaniriptrfc- 

Greco ,  mi  non  fi  si  chi  fu  ile .  Dice  il  me-  uerauano  nella  ccfejfìone  della  fede  citati 

dclinioSaoto ,  che  al  tempo  fuo,  il  Tetto  anim«yperchsc/ft /apeuanoyche  tutto  d  male* 

Hebrco  di  San  Matteo  era  nella  Città  di  che  li  Tiràmgltpoteuanofare>vonf ajjau* 

Ccfarca,  ma  tu  poi  perfo,  e  di  nuouo  ritto-  più  oltreché  il  corpo.  Ri/ulto  ai  ora  da  que- 

uato  al  tempo  dell'Imperatore  Zenouc_j ,  fia  cojiderationejhc  vna  /quadra  nrt  * 

onero  di  A  n  ,utaùo,che  glilUcccile,  acanto  genero/a  di  Ttfrani  U  cut  capita  fichi 

Oo  uà 


a~ 
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fta  Mauritio, fi lafciorno  maltrattar  e, e  pri. 
uar  di  vitale  (fèdo  cent, che  (olo  licgrpiìoro 
panu.ino,c  che  la  crudeltà  del  Tir  anno, non 
porca  nuocer  in  modo  alcuno  alle  anime  lo- 
ro. Jl  tirano,  che  li  fece  martirixjir fu  Aiaf- 
ftmianoydcl  anale*  e  di  Dioclettano  injieme 
che  regno  in  fu  a  cópagma,fìpu>  dircene  mai 
negli  afprimotui  di  Arabia-irte  meno  nel  e 
folte  feluche  di ferti  di  Etiopia furenaveduti 
sì  fieri / erpetici  terribili,  e  crudeli  dragoni 
comeli  fopradetti due  tirràni  furno  corra  li 
Catrolichcome  fi  vedrà  nella  vita  di  .Ua  ti- 
rinole dellifuot  copagniy  ile  he  fk  fcritro  da 
Eucherio  Vc[couo  di  Lione -,  e  da  Beda,e  da 
altri  auttori  di  martirologij  in  qncjfo  modo* 

L'Imperatore  MaflSmiano  paflaua  d'Ita- 
la in  Francia,per  acquietare  alcuni  po- 
poli>chc  fi  erano  follcuaticonrra  l'Imperio, 
è  per  fare  qucft'imprcfa  ,  haucua  comman- 
dato in  d  inerii  luoghi  «che  gli  fuflero  man- 
date alcune  legioni  di  fo!dati;Vna  Icgioncfi 
come  dice  Vfuardo,era  fei  miila  Tei  cento,  e 
feflantafei  foldati.E  perche  la  gradiflìma,  e 
popolofa  cùtà  di  Thebe»  che  è  in  Egitto  alla 
riua  del  Nilo  >  era  foggetta  all'Imperio  Ro- 
mano i  mandò  ella  ancora  la  fua  legione  vii 
cui  Capitano  era  Mauritio»*  e  l'Alfiere  Efu- 
pcrió .  Gli  altri  officiali  principali  di  tutta  la 
géte  erano  Candido,Gereonc,VitalcJnno- 
cen  t  io,c  Tà  lo .  Tutti  li  foldati  di  quella  le- 
gione erano  chriftiani,cr  erano  frati  battez- 
zati da  Zabdo  Vcfcouo  di  Gierufalcmme.  . 
Quella  compagnia  atriuò  a  Roma ,  e  vi i irò 
il  Sommo  Pontefice ,  che  a  qucltcmpo  era 
Marcello .'  Il  buon  Pontefice  gli  confermò 
tutti  netb  fede  ,  e  diede  loro  la  fua  benedit- 
t  ione .  òi  partirono  poi  in  cópngnia  di  Mai  - 
limi  mo, cV:  hauendo  pallate l'Alpi,  arriuor- 
no  ad  vna  Citta ,  clic  a  quel  tempo  era  capo 
de  i  popoli  Sedumenfl,c  chianuuafi  Auga- 
no,&  al  prefente  lì  chiama  San  Maurilio  di 
Sauoia.  Qiiiui  Maflìmiano  volte  fare  vn  Iò- 
le ne  fterinefo  a  11  i  fu  oi  Dei,  acciochc  gli  fuf- 
fero  in  aiuto  in  quella  imprefa,  e  comman- 
dò, che  vi  fi  trouallero  prefenti  tutti  li  ca- 
pi principali  dell  e  11  e  re  ito .  Venne  a  li 'vd  ito 
di  Mauritio,edellìfuoi  Tebani,  quello,  che 
rimpcr.haueuaordinatoiondc  e  ili  tutti  v- 
niti  inficme  fi  allontanarono  alquanto  dal- 
l'efercito  dicendo,chc  non  li  volcuano  tro- 
uar  prefenti  àtjuel  làcrificio  , perche  erano 
tutti  c  tulliani.  Quando  MalTimianohebbe 
notitiadi  quello  tacto,^lidifpiacquc  aù*ai,c 
panieri i,chc  quello  tulle  ammutinamento» 
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è  cofa  de  ma  di  c*ftigo,per  quefto  effetto  vi 
mandò  1»  principali  dcll'efercito  »  acciochc 
gaftigalfcro  alcun i,e  gli  altri  gli  riduceflfero 
all'cfcrcitOjCcal  facrificio.Ilgaftigo  fù  cale, 
che  .q  li '  face  u  ano  paflat  tutti  lotto  vna  lan- 
ciale gli  contauano,equado  erano  a  dicciù 
chi  toccaua  quel  numero  gli  t  accila  no  fubi- 
to  tagliar  la  tefh.Quefto  era  il  g  alligo  ordi- 
nario di  quel  tempo , quando  turra  vna  le» 
gioite  incorreua  in  qua! ch'errore.  l/Teba- 
ni  netterò  quieti,e  pat  :  enti,  ne  fecero  mori» 
uo  alcuno  per  qucLgaÌtigo,anzt,che  quelli , 
ch'erano  nmafti»diceuano  libcramcnte,che 
non  volcuano  in  modo  aloino  euer  prefen. 
ti  al  1  aerine  io  de  gl'idoli;  intendendo  l'Im- 
peratore la  loro  rilolutione,  prefe  nuono 
fiegno  ,  ecommandò,chc  fusero  decimati 
di  nuono,(che  cofi  li  chiamata  il  &*Ctigo  su 
detro^  Cominciandoli  a  metter  in  efecutio- 
ne»la  non  raencrudele,che  ingiufta.fcntcn- 
za,  era  cofa  degna  da  vederli  l'animo  inuit- 
to ,  che  raoftrauano  li  fanti  martiri  in  fop- 
portare  qucifupp'icii.  Erano  li  Tebani  na- 
turalmente huomini  valoroli,c  di  gran  cor- 
po,ma  in  quefto  moltrauano  particolarmc- 
te  il  vjjor  loro, non  li  lamentando  del  tiran- 
no,e  inoltrando  nelle  f accie  loro  fomma  al- 
legrezza* Si  faceuaao  ancora  animo  l'vno 
all'altro,  màparricolarméte  il  loro  Capita- 
no Mauritio  andana  eilbrr andò  fiora  que- 
lìo,hora  quclloje  diceuagli ,  che  fc  già  met- 
tevano a  pericolo  la  vita  loro  per /cru/tio 
He  li  Imperatore, no n  gli  parclle  grane  di  of- . 
ferirla  per  feruitiodi  Oio,peixhc  il  tormen- 
to^ morte  loro ,  pretto  haucria  fine ,  e  fop- 
portandola  con  tale  occafionc  goderiano 
poi  D  io  eternamente  in  Cielo .  Qncllc ,  & 
altre  parole,chc  Mauritio  diceua,  taceuano 
tanta  impreftionc  nell'animo  delli  foldati 
di  Chi  ido,  chcciafcnn  procuranadi  entra- 
re ionar.zi  al  compagno  per  cflcrc prima.*» 
martirizato .  Etfendo  la  legione  (lata  deci-, 
mata  la  fccóda  volta,furano  ricercati  queg- 
li, ch'erano  rimaci  ,fe  volcuano  obbedire 
all'Imperatore  Maflìmiano,  &  elfi  rifpofc- 
ro:DirercaH'Impe  per  parte  noltra.chc  noi 
conolciamo  di  edere  fuoi  lòldati,mà  lìamo 
ancora miniftri, e ferui di  D.o,noi  liamo 
obligati  di  obbed  ire  a  Mai  li  mia  no  nelle  co- 
fcapparcencnti  alla  guerra,  mi  moli  j  pià 
Dio  nelle  cole  delle  anime  nolt  rc,da  Maffi- 
miano  h abbiamo  la  paga  per  le  noftrc  fati- 
che ,mà  da  Dio  habh'amo  l'eflcrec  la  vita, 
noi  nó  polliamole  vogliamo  negare  Gic- 
sù Chrilto per  obedirea  Celare.  Quando 

Malli- 
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MafTimiano  inrtfe  quella rifpofla ,  e confi- 
derò la  grand/ ffima  conftanza  ddli  fanti 
martirio  vedcnJo»chc  pocohaucua  gioita- 
to  il  fargli  decimare  vna,e  due  vofre  «  coni- 
mandò  a  turco  l'clc-rcit  o,  che  gli  tagl  fa  fiero 
à  pezzi.  Eflì  no  lì  Jifefcro  in  modo  .ile  uno» 
anzi,  ch'cfTendo  tale  Tocca  (ione  della  mor- 
te loro»  s'ioginoccliiauano  in  terra»  e  con  le 
mani  alzate  a)  Ciclo,  mà  molto  più  con  il 
cuore,  fi  ofTeriuano  volontieri  alla  morte  ; 
c  (Tendo  del  continuo  cófortati  dal  turo  ca- 
pitano Mauritio»&  a  quei  modo  fumo  tut- 
ti ammazzati.  Mi. lei  di  coloro, e  he  fi  erano 
maggiormente  incrudeliti contra  li  Santi 
Mairi  ri, non  contenti  di  haucrgli  prillati  di 
vica»glifpogliauano,e  fi  vefìiua  no  deHc  va- 
ili,©^ armi  loro>'.*ipoi  fi  erano  mefTì  i  man- 
giare la  prouiiione,  che  ciafcunohaneua_» 
per  viucr.Capiiòqtriui  a  forte  vn  Chrirtia- 
no,  chiamato  Vittore  ,  ilquale  non  era  Te- 
bano,  mà  di  altra  nationc ,  e  vedendo  tanti 
corpi  morti  per  quella  campagna,e  non  fa- 
pendo  ciò  che  folle  ftato,dimandò  per  qual 
caofa  àqiiillùchequiuimangiauanofi  mo- 
itrauano  di  clfcrc  tanto  allegri,  e  contenti, 
non  hauendo  à  fchiffo  di  mang'are ,  è"bere 
fra  tanto  l'angue  di  corpi  morti .  Gli  fu  ric- 
contato  il  tutto  appunto,comcera  fucccil'o, 
è  fù  inùitato  lui  ancota,chcandafl'e  a  man- 
giare, e  ilare  allegro  con  loro ,  che  in  ciò  fi 
tacenacofa  grata  all'Imperatore,  Quado 
Vittore  intefe  tal  cofa,difle  ad  alta  voce:  O 
mifero  me,c  perche  n©n  mi  fono  ritrouato 
in  compagnia  loro»che  a  me  ancora  faria_j 
nuuenuto quello» che  adcfTt  auucnuc  .  Da 
quelle  parolcicomprefcro  coloro,chc  man- 
giauano»che  Vittore  era  Chriftiano ,  perti- 
che lafciando  il  mangiare,  e  pigliando  Par- 
me, lo  r  agi  iorno  fubitoà  pezzi  come  ha  lic- 
itano fatto  alli  Tebani»&  a  quel  modo  V.  c- 
tore  meritò  quello,ch'cfli  meritortto.  Que* 
Hot '.ni  martirio  di  Mauritib,cdeHt  fuoi 
foldati  Teha n Ma  saia  Chiefa  io  celi  br  i  alli 
iz.eìi  Set rcmbre,!'anno  del  Signore  lo  t .  al 
cempo  di  Diocletiano,e  Màflìmianoi'Efsé- 
«lo  poi  pattati  alcuni  anni,doppò,chcq  netto 
auuéne,ru  riuelato dalli  medefitni  martiri 
à  vn  Veicouo  dou'crano  li  corpi  loro ,  e  gli 
commandorno,ch'egli  procurane  di  tra^te- 
rirgli  a  più  conuenie.'ttv  luogp .  Non  nucò 
Jlbuon  Vekouo  di  erTcqmre  quanto  gli  era 
flato  ordì  nato,  per  che le*  gécidcl  paefe  ba- 
ueuano  fatto  molte  foflTe»  •  vi  banca  no  get- 
tato dentro  li  corpi  della  fanti  martiri  .!<  Ve- 
fcouo  aduqucgli  fece  cauare  ui  quelle  fol- 
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fe,e  di  altri  luogbi,doiie  fi  rrouauano  li  be- 
nedetti corpi,ilchc  egliintcfe  per  diuinh  ri-* 
uelatione,e  li  nudò  in  diuerfe  parti-»  la  do- 
tte furono  edificate  molte  Chicfcpcrhono- 
re  loro,&  in  efle  concede  Dio  moire  grafie, 
à  chi  fi  raccommanda  a  efTi  ritrouandofi  ir» 
tran  igli,e  trihulationi.Nella  Sagreftia  dclli 
S.Ghicfa  di Toledo,fi  moftra  la  tefra  di  vno 
di  quelli  martiri ,  cioè  dicefi  la  tetta  di  Sari 
Maurilio . 

LA  VITA  DI  S.  LINO  PAPA, 
€  màrtire;  ferina  da  Damafo,e  da  altri 
Autt§ri,  "     Allindi  Settembre. 

F Ràgli  altri^dacumettyche  da  San  Paolo 
A  posalo  nella  prima  Eptfrola -,  ch'egli 
fcriffe  alliCorinthi ,  ve  n'e  vno  in  portico* 
lar^def  modo, che  debbono  tenere  i  Chrifiia- 
ni,  quando  frano  alla  Chiefa  per  far  oratio- 
ne.  Dice  adunane -,  e  he  gii  hvonutit  debbono 
frare  co  la  te/fa  feoperta  quado  fono  in  Chie- 
fa;Màà>  Santo  Apofrole,  queffo  documenta 
è  forfi commune  àgli huomini ,  efr  alle  don- 
n..  Debbono  forfi  effe  ancora  frare  con  la  te- 
fra  feopcrtartuando  fono  in  Chiefa?  Rifpon- 
de  l*  Apoftoto>e  dice. Per  le  donne  habbtamo 
vna  legge  digerente-ila  quale  è  quefldJChe  le 
donne  debbi  no' fiare  in  Chiefa  co  il  capo  co- 
perto perche  fi  come  pare  brut  t  a  co  fa,  chev- 
na  dona  f ecolar  e  fi  a  tofata*  e ftitxjt  cauelli 
cofeè  brutta  ce- falche  le  do  ne  ftianp  in  Chie- 
fa con  il  capo  {coperto .  A  gli  huommt  fot 
bruna  cofac he  vna  donna  Ita  f ernia  capelli 
O"  à  D.o  dtfprace grandemente^ he  le  dotte 
ftiano  m  Chiefa  con  la  teff  a  feoperta.  Santo» 
Ambrogio  rende  la  rag  ione  di  quello  fonda- 
ta f  opra  le  parole*  che  dtffe  l'Apo/roto »  cioè 
èhe l'hnomo  e  imagtne  di  Dio,  e  la  donna  ò- 
imagine  dell'ha  omo ,  dalla  cui  pedona  ella 
pi  formata. Dice  di  più  quefro  glorio  fo  dottor 
te-fih'èràcùflunic  ordinario i",  che  gli  fchiani 
portauano  il  capo  coperto ,  onero  legato  con 
tVrte  legature /di  madore  he  la  differì^  che 
era  tra  li  fchtaui,e  le perfone  libere ^tra  qué- 
fìa^chc  gli  fch:aui  porràuano  la  te  fra  legata* 
e  coperta^  quellfah'crano  tìbert  l'haueuan» 
fcoperta.L'huomoyche  cfupericr  in  c  afa-fi  he 
ha  da  commandarc  in  ejfa ,  debbe  hauere  il 
capo f coperto*  còme  libero ,  e  Signore-,  mà  la 
donna, cb'c  inferiore  a  lrn,è  obligata  di  ohe- 
dir  in  ca fa-fi  debba  haucr  il  capo  coperto^Or 
fefando  à  quel  modo  la  quatti  a  fua  E  cofa 
di  ranra  importatila  che  l'huomo  comman  - 
da-it  la  donna  obedifea-jche  nw  folo  lo  com- 

Oo   a  mandò 
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mando  S.  Paolo^t 'amistà  fi  è  dette,  ma  San 
Pietro  Ancora  come  Pai >a ,  e  Sommo  Potè  fi- 
ce  l'ordì  no^e  commando.  Aia  perche  egli  no 
lafcioquefia  cora  tn  fcrittOyt.L;no,cbe  fu  (ho 
discepolo*,  e  fucccffore  nel  Potefìcato  lo  com- 
mando ,  e  la  feto  tn  fcri'to  per  eterna  memo- 
ri  a.  Antioche  non  fi  legge  *  che  egli  l  afe 'afte 
altro  or  din  e  *  he  queboJlcbe  fe'ft  ofteruafse 
non, fari*  Poco  benaver  la  riforma,*  bui  go- 
uerno  delti  fedeli  Ch  ::ff:ani .  Mora  vedre- 
mo la  vita  di  queflo  santo  Pontefice, raccolta 
da  quei  losche  Damafoyet  altri graui  Jìutto. 
riJcrtffcro.Aia  prima  b  i fogna  auertirje.che 
e ftend&s. Pietro  vicino  alla  morttygliparue 
che  fufsc  cofa  conueniete  di  nominar  ù  fuc- 
eefsore-jlqualejufse  degno  di  quel  grado, & 
hauefse  la  cura  di  tutta  la  Còte  fa  Cattolica 
CT  à  a  tufi' effetto  nomino  Clemente  fuo  di- 
fcebolo^il  quale  per  la  fua  molta  humtltà 
voi  fesche  tn/:à^j  a  lui  hauefse  quelladigni- 
tà  Ltno-fe  Cleto^ch' erano  fiat  ^coadiutori  di 
s.  Pietr  opprima  hebbe  il  Pontificato  Linoni 
quale  fuccef se  Cleto  ■,  dipoi  fu  Papa  il  mede- 
Jimo  S. Clemente.  Ala  ritornando  al propo- 
fit  o  nojhada  vita  di  Papa  Lino  fu  quefta . 

Acque  Lino  in  Volterra  Città  diTo- 
fcana,  c  tu  figliuolo  di  Hcrcokrno, 
della  nobile  cafara  de  i  Mauri .  Euendo  già 
di  età  dì  venti  anni  >  fù  mandato  dal  padre 
alio  Linàio  in  Roma,doueegli  lìcite  in  cala 
di  Cuinro  Fabio  amico  di  àio  padre  »  Gno  > 
che  San  Paolo  Apoftoloandò  a  Roma  a_* 
predicare!  Euangelio , e  Lino  fu  vnodelK 
orimi  Discepoli  *  che  fcguitafJero  TAporto- 

10  ,  aiuta udolo  Tempre  nel  predicare ,  e  nel- 
t ammini  lìrare  li  Santi  Sacramenti ,  perche 
Sa  n  Pietro  vedeua  in  lui  molte  buone  qua- 
lità, come  dot  trinai  ìfcrettione,  e  bontà, «Se 
àquel  mqftlo  lo  fece  fuo  coadiutore  nella 
dignità,  alla  qua le  egli  fù  j>oi  eletto  doppò 
la  mone  dcU'Apoftolo.  Di  modo,cftc^> 
euendo  prima  coadiutore  ,  diuenne  poi 
Sommo  l'onte  fìcee  capo  della  Chiefa  pro- 
ned  end  o  a  tutte  le  cofe  poni  bili  >  e  necefla- 
iie,pcr  il  buon  goucrnodi  efla  con  molta 
prudcnza,c  foìlccitnd ine.  Commandò  par- 
ticolarmente, che  le  donne  nonentraueco 
in  Cincia  con  i  capelli  fciolti  «  mi  con  la  te- 
(Va  coperta,  fi  come  San  Pietro  haucuau-» 
commandato ,  e  San  Paolo  haueua  feriti© . 
Tenne  due  volte  ordinatone  ne  l  mefe  di 
£>ecembrc,&  in  euc  co. ifccrò quindici  Vc- 
.  feoui ,  &  ordinò  diciotto  Preri,con  atauan- 

11  Diaconi.  Nella primiciua  Chiefa  UvUr 
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ua  grandiffimadilìgcnza,e  fi  mctteua  mòf- 
t  a  cura  nell'ordinare ,  e  nel  riceucre  i  Chri- 
ftiani  per  l'otficio  Sacerdotale ,  e  per  gli  al- 
tri ordini, e  però  fi  tencua  conto,c  memoria 
di  quante  volte  cialcuno  tcneua  ordinato- 
ne, e  quanti  erano  gli  ordinati.  Quelli  sa  ti 
Pìdri  faccino  quello,  prima,  pcrch'etTcndo 
quell'Officio  tanto  Tanto» e  pericoloiò ,  che 
occorreua  alte  volte ,  che  quelli ,  che  erano 
deputati  per  effer  ordinati  «lo  n'emanano, 
anzi  fi  trouaua  dì  quelli,  che  fi  tagliauano 
qualche  membro,come  dito  orecchia,nafoy 
òfimil'altro  per  renderli  inhabilià  pigliar 
fopra  di  fe  vn  pelo  sì  grandecoroe  il  Saccr- 
dotio.Oltra  diciò,lt  ebriitianià  quel  tempo 
erano  pochi,e  nó  vi  era  bifogno  di  tinti  r  a- 
fìori,non  lana  fc  non  gràdiffimo  bene,  che 
al  prefentc  ancora  fi  faceffe  il  medefimo ,  si 
dairvna,cotne  dall'altra  parte,  e  che  li  Pre- 
lati non  fonerò  tanto  liberali  nell'ordinare» 
e  li  Cbriftiani  non  fodero  tanto  pronti ,  & 
arditi,  in  procurar,  e  riceucre  gli  ordini  Sa- 
cri.Che  fc  cofi  fi  facefle .  Li  Preti  non  (aria- 
no tanto  poco  ilimati ,  &  i  focolari  non  ha- 
ueriano  tanto  occafionc  di  mormorare  del. 

10  fiato  EccleGaftico.  San  Luca  feriti  e  i  fau 
ti,  e  la  predicanone  di  San  Pietro  A  portolo 
fuo  Maefiro,c  particolarmente  fcriflc  il  fuo 
martirio .  Età  L  no  huomo  di  molta  fanti- 
ta  ;  difeacciaua  li  demoni,  e  rifufcitauali 
morti:  liberò  dal  demonio  vna  giouane  fi- 
gliuola di  vn  Con  folo,ch  iamat©  Sa  rumino, 
ilqualeper  ricompenfarc  il  beneficio  ricc- 
uuro  dal  Santo  Ponte hce,commandò,eh'c- 

tli  fuffe  martirizato ,  &  à  quel  modo  Sa  ru» 
ino  diuenne  marcire  di  Gesù  Chriflo  . 
Non  tu  poca  grandezza  di  San  Lino,  che  la 
Chicfa  Cattolica  l'babbia  inefiò  nel  Cano- 
ne delle  Me: fa  frà  gli  altri  fanti  martiri,  dcl- 

11  quali  in  detto  Canone  fi  fa  mei  1  rione .  La 
fella  di  S.  Lino ,  fi  celebrai!  giorno  del  fuo 
martirio,che  fù  alli  1 3 -d  i  Settembre,  l'anno 
del  Signore  8 1 .  al  tempo  di  Vcl'pafia  n- 1 1 m- 
peratorc  »  Quello  fanto  martire  tennc_^ 
^Pontificato  1 1-  anni  tre  mefi,e  1  aggiorni, 
fù  fepolto  in  Vacicancsvicino  al  corpo  di  S. 
Pietro  A  polle  io .  Mi  molto  tempo  doppò , 
le  fuc  fante  ccliqaic  furnocrafportatc  alla-* 
Città  diHoftia,&  accommodate  nella—» 
C  hie  la  di  San  Lorenzo  da  Gregorio  Vcfco- 
uodi  quella  Città-S  Paolo  Aditolo  fà  mC- 
t  ione  di  Papa  Lino,  nella  feconda  Epifiola , 
ch'egli  fcciflc  à  Timoteo  fuodifccpolo . 
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LA  VITA  Dì  SAN  GERARDO 
Sagrcdo*Vefcouo,e  Martire . 
Al  li  x^di  Settembre  . 

SI  come  nel  natale  dell' huomo  nafte  vn~, 
huoho  mondo  al  mondo*cofi nella  morte 
dell' huomo  *che  ben  vifje  rinafce  un  compa- 
gno àgli  Angeli*u'afsefsore  allefedte  diui- 
ne  un'amante  aW  ideal  bellexjut*vn  mufico 
«ll'armoina  de' Cieli  *&  vn  figliuolo  tatto 
celc(le,tuttopuro*  tutto  innocente  à  Dio*  co  fi 
ttafce  mortale*e  fé  ne  muore  immortalerò/i 
morendo  al  mondo*al  ficcato,  al  pianto  *  al 
tepo*  all' ombr  e  *alla  guerra  alla  morte  alle 
pcnc,&  all'huomo*rinafcc  al  Ciccai  la  gra- 
ttaci rifo*aHa  eternitk*alla  lucerai  la  pace  , 
alla  vita*all a  gloria*  &  à  Dio.  Tale  vifse*e 
mori  Gerardo  Sagre  do  poiché  vifse  ben  nel 
modo,pcr  viuere  eternarne  te  nel  Cielo  ,  odiò 
si  peccato  per  ottenere  lagratia *  pian/e  afe 
gli  humani  diffetti per gioire  col  rifo  celcfie* 
fprez.x.o  quelle  cofe  foggette  al  tempo*  per  co- 
fe^uir  l'eterne*  chiù  fé  gi occhi  all'obre  c  ali- 
tino fc  de  te (i*per  aprirli  al  chiaro  Sole  del- 
la luce  dtuina*guerreggto  fenza  trionfo  in~, 
terra  per  triofar  sezjt  guerra  nel  Cielo*  bra- 
mai predifse  la  fua  morte  nel  martirio*per 
efiere  rauuiuato  d'vna  vita  non  meno  etcr- 
na*che  beata  in  Chriflo*prego per  coloro*che 
l'offe  fero  tra  i  torme  ti  è  fra  le  pene  per  e f se- 
re pregato  da  f noi  deuoticome  loro  mtercef- 
fore  nella  gloria*e  fugiufìo  figliuolo  di  Dio 
fràglihuomini ,  per  cjfere  facile  bere  de  di 
Dio  fra  gli  Angeli- 

HE'ibc  Gerardo  Tanto  patria  augufta>an. 
telati  nobili ilìmi ,  &  padre  chiariffi- 
mo.  Venctia,che  nel  lì  co, nel  la  midi  a ,  e  nel 
gouerno  fi  parere  la  natura  artifìcio  >  l'arte 
inarauiglia  *  e  la  prudenza  miracolo ,  fu  di 
tant'huomo  celebrar  iffima  patria.  La  fami- 
glia Sagrcda  chiara  per  lunga  ferie  di  tanti 
Senatori  padri  nel  gouerno,  &  figliuoli  del- 
l'animo di  coti  cccclfa  Republica  tu  la  radi- 
cela cui  egli  altamente  riìorlct&  Tuo  geni- 
tore fu  Gcrardo,chc  tra  l'arme  pie  cómofle 
da  Sergio  IV.Sommo  Póreficc  pafsò  all'im- 
prefà  di  terra  Santa  %  e  lui  dalla  gloria  mon- 
dana afecfc  alla  gloria  celcfte,nacque  il  sitV 
huomo  nell'anno  986.  &  bebbe  nel  battefi- 
ino  il  nome  di  Giorgio»  chedoppo  la  morte 
del  padre  gli  fùcómutato  nel  nome  di  Ge- 
rardo per  pia  ricordanza  del  nomee  dall'a- 
more paterno  ,  &  in  quei  primi  teneri  anni 
opprcUò  dallafcbrcc  liberato  da  Dio  col 
mezzo  dcll'orationi  del  B.Giouanni  Moro. 
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lìni.primo  Abbate  del  monaftero  di  S.Gior- 
gio maggiore  di  Vcnetia  fù  poi  dal  padre 
nell'età  di  5.  anni  a  Dio  quafi  in  voto  ofivr- 
co»&dt  habito  monacale  nello  ftcflbmona- 
fterio  veftito.  Et  ecco  fumeggiar  in  lui  viui 
lumi  di  pietà  di  rcligion,  e  d'ogni  chriftiana 
virtù  fi  che  fupcrando  i'età,e  quafi  fc  ftefTo. 
fircndeua  marauigiiofo  nel  cofpetto  de  gli 
huomini,  cofi  nell'aumento  de  gli  anni  ere- 
Arcuano  le  virtù,rcprimcua  gli  ftiinok  della 
carne  col  cilicio ,  e  co"  digiuni ,  inalzaua  lo 
fpirito  a  Dio  con  l'orationi,  commandaua  a 
fc  fieno per  obedire altri ,  vinccualc lufm 
ghc  del  fenfo  per  efferc  vinto  <ial la  ragione 
é  mentre  babitaua  in  terra ,  conuerfaua  eoa 
la  mente  nel  cielo  «e  già  arricchito  dcJJa  co- 
gnit ione  delle  fcicnze,n3Ìrato,& ammirato 
da  ciafeun  fù  nell'ino  della  fua  età  crea- 
to Abbate  del  fuo  monaficrio  di  S.  Giorgio. 
Indi  ardendo  in  lui  vn  puro  fuoco  di  ecidi  e 
art  etto,accompagnato  dalle  lagrime,  e  dalle 
oration  de'  fuoi  Monaci^'inuiò  per  vilitare 
quel  fcpolcro  saio,  nel  quale  giacque  chi  li- 
berò l'huomo  dall'infernal  fcpolcro,  mà  in- 
umato dalle  affettuofe  efortarioni  di  Ratino 
Abbate  andato  in  Vnghcria ,  fù  raccolto ,  e 
car&mctc  abbracciate  da  Stefano  Sito  Re  , 
che  ritrahendo  li  Tuoi  popoli  dalladiabolica 
fuperfiitionc  degl'Idoli  »  e  riducendogli  alla 
vera  fede  di  chrifto,fi  preparaua  nobile  dia- 
dema di  eterne  Stelle  nel  Ciclo .  Quiui  pre- 
dicò  Gerardo  la  parola  di  Dio  in  Varadino, 
in  cinque  Clucfc,&  in  Alba  regale  co  sì  dol. 
ce  facondia,chc  ammaendando  dilettali!,  c 
corregcdoallcttaua  in  modo  gli  animi,  che 
volgeua  i  penfieri,mutaua  gli  anetti,&  hora 
con  la  fpcranza  feoprendo  aperta^  nuda  la 
gloria  del  Ciclo,&  bora  co'l  timore  rapprc- 
tentando  innanzi  gli  occhi,l'horrendc  pene 
dell'Inferno.  Quiui  ritiratofi  có  Mauro  Aio 
compagno  nell'Eremo  detto  Deci,  fette  an- 
ni in  quella  amica  follitudinc  (  un .1  mete,  , 

viflc,óc  ini  Jigiunido,  nodriua (òlo  col  dol- 
ciflìmo  cibo  di  dcuota  contemplinone  l  a- 
nima  fua  :  affliggcua  il  corpo  per  confolare 
lo  fpirito,  v.'gilaua  per  dormire  nel  Signore 
adopraua  l'armi  dcll'orationc,  per  vincere 
rinimico,  e  cosi  di  grado  in  grado  afecude- 
do  alla  perfettionegodeua  in  terra  vna  An- 
gelica vita .  Quiui  fanato  vn  Lupo  chc,à  lui 
ferito  ricorfcÀ  allenato  vn  Cerno ,  che  ab- 
bandonato dalla  madre  a  lui  venne ,  hebbe 
l'vno,  e  l'altro  quali  compagni  della  fua  vi- 
ta foliuga,cofi  ccfsò  la  ferita  del  Lupo,ch'£- 
radiuenuto  cullode  del  picciolo  cc:  jcc_> 
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coli  ccfsò  nel  cerno  il  natio defidcrìò  di  va-  re  il  Re q no  anzi  per  distrugger  il  Regno 
gare >c he  in  picciola  cella  r ine hìufotlaua_*  conceflero,  dia  i  popoli  di  nouo  idoli- 
quali  (peccatore  delle  sace  action  i  di  Gerar.  trando,  chiudeflero  le  luci  cenebrofe  al  ve- 
do .  Mà  da  Stefano  Rè,  anzi  da  Dio  *  chia-  lume  del  Cielo, e  ebe  aperta  la  via  alla  cru- 
maco  Vcfcouodi  Canadio,ricraù"cqueipo-  delti  diftruggeflero  i  tempii  vccidcflcroi 
poli  dall'empio  cultode  gl'idoli,e  li  fece  ca-  fedeli  di  Chriito>tormctaucro  i  Sacerdoti  » 
paci  della  vera  religione  di  Chtifto  .  Fabri-  e  faceflero  empia.  &  horrida  ftrage  de'  Ve- 
cò  vn  foncuofo  tempio,&  vn  monafterio,  à  fcoui,alThora  quando  Gerardo  infieme  co 
memoria  del  luogo,in  cui  tu  allcuatCM  San  Biitrico»Baldo>  Se  Bcnetta  Vcfcnui,  Se  Zeu- 
Giorgiojo  dedico , confccrando  vna  nobile  go  Contedi  Alba,  con  lunga  fchiera  «i'altri 
Chie(à,&  vn  Monafterio  alla  Beata  Vergi-  fedeli  s'inuiaua  verfo  Alba  regale  per  prc- 
nCtdi  cui  fù  tato  deuoto,che  nel  giorno  del  Ilare  à  i  noni  Re  i  debiti  honori,c  giunto  in 
Sabbato  con  non  mai  interrotto  vfo ,  à  lei  Giod  appretto  la  Chicfa  di  S.Sabina ,  doppò 
con  molte  orationi  accompagnato  da  Tuoi  Li  cena  prororapedo  in  prorufe  lagrime  co- 
canonici  deuotamenteprcgaua,ilq naie  poi  li  d : (&  :Ecco  fracelli, ch'altra  ccoa,alrro  có- 
inm'cuto  da  fatica  Chicfa  ,  in  honore  della  PtKKfltari  cibi  r rcr iofi  A'  eterni  ci  fono  pre- 
Madre  di  Dio  ancora  viene oflema to,  ilche  parati  nel  Regnoceicfte  ;  ecco  che  noi  pei 
potè  tanto  ne  gl'animi  de  gli  Vnghcri  ,chc  incontrat  e  i  nuouiR  concórriamo  la  mor- 
con  profonda  riucrenza  inchinatoli  al  no-  te,  ecco  la  lucida  corona,  del  martirio  »  ebe 
me  di  Mariana  chiamarono  Signora ,  e  Pa-  có  Trienne  pópa  ci  apparecchia  il  Odo,  ri- 
trona  del  loro  Regno,di  che  hoggi  nellc__j  ceuiamoJa  liecanicnce,o  cari  amia',  poiché 
loro  monere  d'oro,  e  d'argento  è  carta  non  io  li  veggio  fcinrillàccdi  : felle,  e  cucca  fianv» 
meno  pia» che  lodeuole  memoria .  Tanto  meggiance  di  gloria ,  o  felice  vifionc ,  che 
poreua  in  lui  la  carica,  che  nel  fuo  lecco  ce-  canto  feci  eco  in  quella  notte  mi  hai  riuela- 
neuà  i leprofi , di  Aia  mano  Temendogli ,  è  to  ;  vidi  Jhriilo  Noilro  Signore  nel  puri(- 
Cal'bora  per  reprimere  gli  inccnciui  della  fimolèno  Verginale  della  fua  madre  ,  che 
carne  io  cempo  di  nocce,  fe  n'andaua  alla_*  con  giocondo  a  (petto  à  (e  ci  c  hiamatia,  e  di 
fclua,&  incaricatoli  vn  falcio  di  legna  an-  fua  mano  col  ino  corpo  Sacraro ,  e  col  fuo 
nelance,e  (ranco,  alla  (tanza  lì  riduceua ,  è  fanguc  Redentore  ci  coiumunicaua,di  che 
raPhora  all'hercmo  ricornando,  iui  ti ài  di  non  hauendo  tatto  degno  Bcnetta  Vc(co- 
fagi,quafi  tra  le  Aie  del  ine  gioiua,cofi  nella  uo,egli  non  è  per  conlcguirc  con  eflì  noi  Ja 
vira  (olitaria  era  accompagnato  da  gli  An-  palma  del  marcin'oJndi  li  pcr/iialé  alla  có- 
gcli,e  nella  vita  atti'ua  era  a(Tcd  iato  da'  tra-  fcilìonc  de  pcccati,alla  coltanza  della  fede» 
uagli,  poi  chccflcndo  il  Rè  Stefano  vo-  eli  mortificò  in  (elicili  di  modo,  chetalo 
lato  à  goder  i  premi  del  Cielo  ,  rie  usò  Gc-  ftimauano  veca  vira  il  morire,  per  Chrifto , 
rardo  di  incoronare  Abba,chc'l  Regno  ha-  e  nel  giorno  (egucte  cfTcndo  giuro  al  porto 
oeua  cirannicamcticc  vfurpaco,e  con  incrc-  del  Danubio,  fopraueone  Vaca ,  che  auido 
pi  Jo  volto  à  lui  prcdùTccbcnci  rerzo  anno  della  loro  morce,fpiraua  da  gli  occhi  fuoco 
il  Regno,  e  lavica  indegnamenec  perduco  inferni  lc,ilquale  con  molti  altri  empi  Cuoi 
haucrebbe,  come  appunto  auuerme .  E  già  minili  ri  incominciò  con  fallì  à  procurarli 
rifplendendo  in  lui  ciliari  l  egni  della  fua  sa-  furiolamente  la  mori  e ,  mà  l'huomo  Santo 
ricà ,  cui  aua  gl'infermi  folo  co'l  mandargli  defendendofì  con  l'armi  della  Croce ,  fe  ne 


prendere  alcun  cibo  dirottamente  lt  unno  folpcTi  nell'aria ,  si  che  \-r 

piangendo,  e  diuotamentc  orando  per  ere  cuori  di  quelli  federati  facci  di  fauo,&i  (affi 

giorni  continui,vfcito  nel  quarto  giorno»c  miracolol'amcntc'facci  piccoli ,  mà  loro  in- 

poftofi  (òpra  il  lepolcro ,  che  in  vita  hi  ne-  crudetendo  maggiorinécc  gectato  l'huomo 

uafabricaco  per  la  lì»  morte,  quiui  con  fi-  innoccce  in  cerra  dal  carro>ia  cuigia  graue 

lencio,  e  con  copiqfe  lagrime  commemorò  d'anni  ftaco>&  cllcnuaco  dalle  Vi^ilic«c  da 

il  fuo  flato  morcalé,c  pofeia  facco riuelacore  i  digiuni  giaceua  ,  &  egli  noucllo  Stefano 

de'  (cere ti  di  Dio  predille  la  rouina  di  quel  polle  le  ginocchic  in  terra  ,  alza  le  mani  al 

Rcgno,e  la  Tua  morcc,come  dipoi  poncual-  Ciclo,e  con  alca  voc  e  grida  :  Signore  perdo 

incuto  fucceflc ,  pecche  Andrea ,  e  Leucn-  na  à quelli , che acciccati dal  nemicò coirì- 

ra  difecfi  dalla  ftirpe  Reale  per  ottenne-  iuune,uófanno,qucllo  che  fi  facciano,  ma 

in 
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in  tantoché  egli  prega  l'Eter  io  Padrc>chc-  gli  infermi ,  che  toccaaanoil  fuocorpo,é 
vn  tanto  errore  loro  perdoni  »  elfi  pregano  raccoglfcuino  del  fuo  fangue,  erano  I  libito 
l*vno  l'altro  a  non  perdonarli  la  vita*  quello  I  beati  dal  male,  come  anco  quando  fù  có- 
prcga,quelti  offcndono,eg|r  procura  loro  la  dotto  da  Pcfto  alla  Città  di  Vanadio ,  ncl- 
gratia,c  effì  procurano  i  lui  la  morte.cc  ar-  l'aprire  il  monumento^  dirfufe  per  l'aria_i> 
dc.ido  di  furore  lo  predono»  e  fchcrnendolo  vn  foauiffì  mo  odore ,  &c  il  iuo  corpo  intat- 
doppò  mille offcfe,d'vn'altirT?ma  rupe  fou-  to,  e  di  fcrena  luce  fplcndenre  fù  ritrouato , 
rattantc  al  Danubio  lo  precipitano^  anco-  e  toccato  da  molti  zoppi,  cicchidnfcrmi,  Se 
ra  non  latii  difecfi  al  luogo,  doue  egli  mori-  indemoniar!  cóferiua  loro  la  faltitce  men- 
bondo  con  a  ffc  :  t  inde  preghiere  il  fuo  fpiri-  tre  era  condotto  verfo  Canadio,correuano 
to  a  Dio  raccomandaua ,  con  vna  lancia  li  le  genti  lictee  fcftcggianti  ad  incontrarlo^ 
trapariano  rinnocentiflimo  petto*  e  per  no  con  alta  voce  dauano  gratie  a  Dio  >  c  lode  a 
traiafeiare  alcun  atto  di  barbara  erudendo  Gerardo  fanto»e  nel  panare  il  fiume  MoroU 
prendono  per  li  piedi,c  quali  ruota  aggira-  fio  non  fù  polTìbilc  *  che  humana  induftria 
dolodi  fracalTino  il  capo»  percuotendolo  ad  potcu*c  muouere  la  barca  Copra  la  quale  do- 
vna  pietra  »  la  quale  rimanendo  macc  hiata,  ueua  eflerc  traghettato  mà  fubito  ceflata_-» 
anzi  fregiata  del  Iuo  fingne,  non  mai  dal-  l'opera  humana»  la  barca  tratta  dal'aura  del 
l'acque  del  Danubio ,  che  pcrfpariodi  fette  potercclcftc  folco  da  fc  fteflfa  marauigliofa- 
annida  ba:*nomo,puorc  rimanere  purgata ,  mente  il  fiumee  volendo  i  Canonici,che  c- 
coli  quali  carattcr  più  s'impreffie  in  lei  quel  gli  ncllt  Chiefa  Carhedralc  fuflefepolto,  Se 
l'angue,  che  nel  cuore  di  queltiempii  hoiu^  mirando  Filippo  Abbate ,  che  nel  fcpolcro 
puotè  dettar  fcin:illadipictà,  finche  quindi  da  lui  a  f«  ordinato  nella  Chiefa  di  Santa^» 
letiata,  fù  H  ipoi  nell'Altare  apprclTo  le  fante  Maria  fofsc  ripofto,  quelli,che  portauaao  il 
reliquie  di  Gerardo  ripofta,&  ecco  fercnar-  feretro,  volendo  andare  alla  Chiefa  Carhc- 
fi  l'aria,  cv  quel  l'anima  finta  tutta  candida  drale,  cran  femprc  da  incognita  forza  fpin- 
accompagnita  da  gH  Angeli,  fra  dolci (fima  ti  alla  Chiefa  della  Madre  di  Dio  :  cofi  egli 
armonia  de  i  mufichi  diuini  alecnderc  glo  •  ne  portauano  il  feretro ,  &:  erano  portati  da 
riofa  al  Ciclo,colì  refe  lo  fpiriro  a  DioiVer-  forza  maggiore  la  doue  a  Jarc  non  volcua- 
gine  ,  Dottore,  Vefcouo  >  Protomartirc,&  no,cV  giunti  al  fepolcro  fentirno  cofi  grauc 
A  portolo  dcll'Vn<hcria,e  da  coli  horrida-.»  pelo,  che  furono  aftrettia  dcponerlo  la_*> 
morte  fcefe  à  godere  l'eterna  gioia  di  feli-  dou'egli  eletto  fi  haucua  di  eflcr  fcpolto.Vn 
ci  filma  vita  .  Come  anco  Biltrio  >e  Baldo  fanciullo,chc  tutte  le  membra  haucua  con- 
Veicoui  »  c  Zeungo  Conte  d'Alba  ,  con  nu-  t ratt edolo  col  vedetlo  fi  fece  fano,&  vna_j 
mero  quali  infinito  di  fedeli ,  con  la  palma  vergine  Tedefca  cieca  toccandolo  hebbe  la 
del  marcirioalccfero  trionfanti  nel  Cacio,  vifta ,  ilchc  luccclTc  anco  ad  vn'altra  gioua- 
rimanendo  in  vita  Benedetta  perche  la  pio.  ne  donna  bclli(Tìma,&  ad  vn  facerdotc  no- 
fetia  di  Gerardo  fullc  adempita .  Fù  fcpoiio  minato  Peco ,  ilquale  hauendo gl'occhi  ca- 
il  corpo  del  gloriolo  Santo  nella  Ch'eia^»  in1, inoli ,  hebbero  gratia  a  fua  inrercefiione 
della  Beata  Vergine  in  Petto,  &  indi  tra-  'di  aprirli  alla  luce»  &  vn  pouero  huomo> 
fponato  nella  Cura  di  Càna  :  o,e  nell'aucl-  che  hauea  tutta  fracaflata  vna  mano  man- 
to da  lui  preparatoli  ripoltodù  dipoi  códot-  daua  ftrida-doloroliiTìmc  al  Ciclo ,  tocca n- 
toà  Venetu,ouc  bora  nella  Gliela  di  SarL*  do  il  tanto  corpo  fù  guarito  ,  &  vna  donna 
Donato  à  Murano  piamente  ripola.E  fi  co-  aggrauata  da  febre  lòlo  ponendo  la  mano 
me  tutto  ardente  di  pura  luce  rifpicndc  nel  l'opra  il  fuo  palio  riccuè  la  falute  »  Se  vn  fan- 
Gelo  »  cofi  per  li  miracoli ,  che  Dio  li  com-  ciullo  mor  licito  da  vn  ferpente  »  già  fatto 
piacque  doppò  l.i  fua  morte»  col  mezzo  del-  tutto  tumido,e  ucro,.vicino  alla  murre»  ap~ 
Icfuc  incontarainaic  reliquie  di  inoltrare  prelfaro  al  corpo  lantii  limo  fi  fccefano,co- 
al  mondo»riluce  chiari  Ifimo  nella  memoria  lì  fù  liberato  vnCanonico  di  S.Giorgiodal-  * 
de  gli  httomini ,  poiché  vn  maluagio  mo-  ti  podagra,chc  accrbilTìma  paciua,&  vn*_* 
Arando  alcuni,pcli»c  con  fcherno  dicendo  »  donna  indemoniata ,  c i .c  a  guifa  di  cane__^ 
«juci  1 1  fono  di  quella  barba  rafa  ,che  volcui  giorno,e  notte  1  itraua,con  infiniti  altri  mi- 
ritirarci  dall'antico  rito  delti  noltri  mag-  racoli,li  quali  come  illufrrano  la  fua  memo- 
giot  idù  prefo  dal  demonio  in  maniera,  che  ria,cosi  maggiormente  la  fua  làntiti  fanno 
^cerando  co' denti  le  proprie  carni  vomitò-  palele.  Nacque  l'amico  di  Dio  nell'anno 
dall'impura  bocca  l'anima  impura.  Tutti.  986.  nel  giorno  25..  d'Aprile,  e  nell'anno 
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'1047  nel  dì  14.  di  Settembre  fi}  adornato 
della  corona  del  martirio  in  Cielo,  làdoue 
nell'eremo  Ipecchio  della  dolina eflcnza~*# 
vede  il  candore  dell'animi  Aia ,  e  goderà  la 
ina  gloria  nell'eternità  de  i  fecoli . 

L  A  V IT  A  DI  SANTA  TECLA 
l'erg, ferina  da  S.  Ambrofìo ,  da  Adone 
Arciuefcouo  di  Treueriy  e  daaltrtgraui 
tuttofi .      Alti  25.  di  Settembre. 


L%Afojrolo  Paolo  ferine  do  alti  Cori nt  hi , 
due  che  la  donzella  non  fece  a  piglian- 
do maritojàoperaJ/uona-iàcora  eh'' ella  fac- 
eta meglio ,  à  non  pigliar  marito ,  e  refìar 
l'ertine.  Pub  effer  che  l'Apoftolo predieafse 
qmfta  dottrina  iti  u  Ser  moneti  cut  era  pre- 
ferite vna  giouane  chiamata  Teclaja  quale 
haueua  già  deliberato  ds  pigliar  marito  JEt 
aneorajche  questo  fuf se  co  fa  buona&odimc- 
no  tntededo,  ch'era  molto  meglio  di  confer- 
ir fi  Vergine-,  lafcib  lo  fpofo  modano*  fi  fe- 
ce chrifttana-tptgltàdo  Gtcsù  Chrtfto  per  fu* 
$p*fo  y  per  amor  del  quale  f  opporio gradi f fi- 
mi trauagliyè pene ^procurai eie  da  colute  he 
fenfaua  e f sere  fuo  marito.  La  vita  di  quefts 
glor^Ja  fanta  e  raccolta  dalli  feruti  di  S. 
Ambrogio*  di  Adone  ArciucfcdiTrcuc- 
riy  e  da  altri graui  Autttri . 

PÀrtendofi  ma  volta  S.  Paolo  d'Anrio- 
chùtódo  in  vna  città  chiamata  Iconia, 
oclla  prouinciadi  Cilicia."  Era  (rato  prima 
quiui  Tito  fao  difcepolo,  te  hauea  dato  no- 
titia  di  lui  ad  Honofifcro,  che  habirana  in. 
qui llacirtà,éc  era  huomo  molto  virruofo  . 
Gli  baucua  parimele  dato  ragguaglio  della 
dottrina,  chVgli  predicata,  della  fu*  vie»,  e 
coltami,  c  lo  haueua  in  t'orinato  della  quali- 
tà della  iu  :.  perfona  >  cioè,  che  egli  c  ra  h  uo- 
mo maeftofe,  bauea  il  nato  aquilino,  &  era 
bello  in  faccia  comevn'  Angelo. Quido  r  A- 
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portolo  arriuò  nella  fopradetta  città ,  fù  co» 
nofeiutoda  Honofifero,pcr  1  fegnali,chcdi 
lui  gli  erano  flati  dati  •  perilche  lo  menò  a 
cafafiia,doueeuendofi  radunati  alcuni  di 
buona  intétionc,  e  defiderofi  di  ritrouare  la 
vera  via  per  àdare  alla  vira  eterna:!'  Apofto- 
lo  gli  predicò,vna,e  più  volte  cò molto  pro- 
fitto dì  q  udii, che  lo  a!  col  rana  no-  In  vna  ca- 
fa,ch*ero  vicina  a  quella  doue  fì  tratteneua* 
è  predica ua  i' A  portolo, vi  habitaua  vna  gio- 
uane  molto  bella ,  mà  molto  più  virtuofa  > 
chiamata  Tecla.  Qiierta  gioitane  Imi.  ua  la 
madre ,  che  haueua  dato  ordine  di  maritar 
la  Tua  figliuola  ad  vn  giouane,  c'haueua  no- 
me Tamiro.  Auuennc  vna  voltarne  ftando 
Tecla  ad  vna  fìncllra  di  cala  fin ,  fentiua  di 
quiui  S.Paolo,che  predicaua,e  le  parole  dcl- 
l'Apoftolo  fecero  grandilTìma  impreflìone 
nell'animo  della  giouane.  La  quale  nò  con- 
tenta dibatterlo  vdito  vna  volta f  ^la>procu- 
ròdi  afcoltarlo  molte  volte  tàto,che  la  ma- 
dre venne  in  cognit ione,  che  le  parole  del- 
l'Aportolo  haueuano  fatto  mutar  propofito 
alla  fua  figliuola .  Perche  Tecla,  che  prima 
era  pagana,diccua  liberamele,  che  era  chri- 
Aiana,equetla,che  prima  era  nìoluta  di  pi- 
gliare jnarito,d  iceua  poi,chc  più  pretto  vo- 
fcua  perdere  la  vita,  che  perder  la  Aia  virgi- 
nità. La  madrediede ragguaglio  di  tutte^v 
quefte  cofe allo  fpofo  di  fua  figliuola, il  qua- 
le hauendo  trottato  ,  che  cofi  era  la  verità  , 
perche  la  giouane  gli  diffe  libcraméte  l'ani- 
mo fuo  è  qucllo,cn'cllaf  enfaua di  farce  ioc 
di  non  voler  marito,mà  reftar  Vergincan» 
dò  al  Proconsole  del  la  Città,  e  gli  diede  in- 
dino ,  che  era  venuto  vn  foreftiero,  il  quale 
toglieua  le  mogli  alli  reariti,&  int roduccua 
notti  Dei  in  pregiudicio  notabile  di  quello  » 
che  li  loro  partati  haueuano  creduto .  Que- 
llo fù  caufa  ,  che  l%Apoft©lo  fù  prclb,  e  cru- 
delmente battuto,  etera  in  pericolo  della 
vita,  Te  non  faceua  1  ape  re ,  che  Lui  haueua  il 
ntedeftmo  priuilegio,cbe  haueuano  li  c  irta- 
dirti  Romani, per  e  de:  e  di  Tarlò  di  Cilicia  » 
nondimeno  fu  (cacciato,  e  bandito  di  quel- 
la Città ,  Dipoi  fù  pi  eia  Tecla ,  &  effondo 
fiata  cfaminata  intefa  la  f  ua  intentioncp 
di  eflcre Christiana,  e  volere  confcruarela 
fioa  verginità ,  fù  condannata  a  edere  ab- 
bracciata «  Fu  acce  1  o  il  fuoco ,  e  fi  era  con- 
gregato gian  géte  inficine,  per  vedere,  ebe 
vna  giouane  bellifTìma ,  volèfle  volontaria- 
mente morire  di  morte  tanto  crudele.  La 
(anta  Donzella  fù  u-.  erta  in  mezzo  del  fuo 
CO)  il  quale  non  foto  non  fece  danno  alia  I  ua  I 

per- 
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pcrfona  i  mi  ali  l'mprouifo  venne  dal  Ciclo  Vergine  fii  nella  fofi*a,fcefe  dal  Cielo  vna—» 
tanta  abbondanza  d'acqua ,  di  tempefta,  di  nuuola di  fuoco  9 che  ammazzò  tutte  le  vi- 
tuorri,  e  factte,  che  fmorzorono  il  fuoco ,  e  pere»  &  altri  ferpenti  -,  cofi  la  sarà  rcftò  libe- 
m  il  ero  tanto  terrore  a  rurti  quclli,ch'crano  ra  da  quefto  terzo  tormento  >  fi  come  Dio 
prefentùchc  ciafeuno  fi  parti,e  la  $. Vergine  l'haueua  liberata  da  gli  altri  due »  cioè  ,  dal 
rimale  libera ,  &  hebbe  tempo  dì  andare  a  fuoco»c  dalle  fiere.  Il  popolo  vedendo  vna 
cafa  di  Honofifcro,  douerrouò  San  Paolo  talmaratiiglia,c\:  in  particolare  quella  no- 
con  alcuni  Chriftiani,  c'haucuano  fatt'ora-  bile  Matrona,  che  l'haueua  tenuta  in  cufto- 
tionc  per  leufei  giorni  continui:c  fi  allegro-  dia,che  per  li  giorni,che  Tecla  flette có  lei, 
rono  tutti  della  fua  a  ridarà  quiui.  L'Apodo-  le  haueua  pollo  molca  affetione:  comincia- 
lo la  battezzò ,  &  arumacftrolla  a  baftanza  do  cfla,e  fcguitandola  il  popolo,  comincio- 
nelle  cole  della  fede .  Mi  perche  cencuano  rono  tutti  a  gridare,  che  il  Dio  di  Tecla  era, 
percofa  certa, che  il  Proconfole  manderà  rxjtcntiflìmo^cdegno  di  cfllr  adorato;  poi- 
di  miouo  a  quella  cafa,  l'Apoftolofi  partì  che  la  liberaua  da  tali\e  tanti  pcricoli.ll  giti- 
ti i  là ,  e  della  cirtà  infieme,  e  raccoramandò  dice  temendo  il  furorcdcl  popolo ,  libero  S. 
grandemente  la  Vergine  Tecla  a  tutti  quel-  Tccla,e  Trifona  la  menò  a  cafa  fua  &  adot- 
li  Chrifiiani,  che  auiui  erano-  Et  ancora*  rolla  per  fua  figliuola.  Si  partì  poi  di  quella 
che  vi  aiic  ogni  diligenza  per  tenerla  fccre-  Città,&  andò  a  (Vare  in  Scleuciacittà  di  Ci- 
ta ,  nondimeno  non  pa  (Torno  molti  giorni ,  licia ,  douc  per  cauia  di  S.  Tecla  moki  ricc- 
chc  vn  mal'liuomo  chiamato  Aleflandro  la  ucrono  la  fede  diGcsùChrifto,  e  quitii  finì 
pigliò,e  menoHa  al  Proconfole .  Il  qu.il  ve-  la  vita  fua  Tantamente . 
dendcch'elTa  era  della  fui  prima  opinione,  Si  troua  vna  hiftoria  di  Santa  Tecla  con 
di  non  volere  il  fpofo  per  manto  »  e  di  voler  molte  cofe  apocrife  >  &  incerte*  come  dire> 
etTerChrittiana,lafententiòaeuere  deuo-  ch'ella volfe  vcftirfi in  habitodi  huomopcr 
rata  dalie  fiere,  nella  città  di  Antiochia,do-  andare  in  compagnia  di  San  Paolo,  mà  che 
ue  il  Proconfole  doueua  andare.Pcr  quefto  egli  non  volfe ,  mà  bene  che  andarti-  con  le 
fpettacolo,fù  deputato  vn  giorno  particola*  fue  velli  ordinarie  dadonna.  Oltra  di  ciò 
re  :  &  in  quel  mentre  fece  dare  Sanca  Teda  dice ,  che  m  Signore  principale  della  Città 
in  mano  d'vna  matrona  chiamata  Trifona.  di  Antiochia ,  volcua  dare  gran  Comma  di 


Eflendo  poi  venuto  il  giorno  depurato,  Te-  danari  a  S.Paolo,accioche  gli  deffe  qucll 
da  fu  condotta  nel  Teatro,  e  fu  lafciata  có-  giotiane,  volendole  ne  lem  ir  e  per  li  fuoi  di- 
tta lei  vna  fcrociflìma  LeonclTa  >  laqualc  ef-  letti  carnali, nu  che  f  Aponolo Paolo  non—* 
fendofi  auuk  inata  alla  Santa ,  fe  le  gettò  a'  volfe  ciò  fare .  Queftc>&  altre  cofe  ùmili  fi 
piedi  fenza  farle  nocumento  ale  uno.  Sa  nt'-  leggono  nella  fopradetta  leggenda,  mà  Pa- 
Ambrogio  fi  marauiglia  molto ,  confiderà-  pa  Gela  fio  commandò,cbc  non  fi  derte  cre- 
do quello, e  he  le  fiere  crudeli  faccuano  ver-  dito  a  quefi  Hiftoria,  e  la  mette  nel  Catalo- 
fo  la  fanta  Verginee  dice  quelle  parole .  La  go  delle,  cofe  apocrife ,  e  di  ne  ti  una  a  tutori- 
prima  Leonella  >  che  fu  lanciata  contra  la_*  tà .  Di  mo  lo ,  che  quello  »  che  io  hò  ferino 
Vergine  Tecla»  non  folo  tu  tanto  ben  crea-  di  quefta  la nu . è  quello,  ebe  e approuato  da 
a  «  che  fi  gettò  a  i  piedi  della  Vergine  fenza  graui  auttori,&  è  quc|lo,che  hà  aurtorità,  e 
nuocerle  in  conto  alcuno,  mà  diede  ancora  ìcglidebbe  darccredito,fi  come  glielo  dà  la 
e  l'empio  ad  altri  Leoni*  Orfi,e  feroci  Tori  *  Chicfa,  la  quale  nell*orationi,  che  fi  dicono 
li  quali  eflendo  fiati  lafciati  contea  ella ,  le  quando  fi  raccommada  l'anima,  dice  que- 
lla ti  1  no  tutti  intorno  in  atto  riuerente ,  e  ie  ice  parole .  Libera  Signore  qucft'anima ,  u 
leccauanai  piedi .  Le  fiere  fanatiche  lì  era-  come  tu  libcrafti  ;  .Tecla  da  tic  attrociflimì 
■o  veftitc  di  pietà ,  della  quale  fi  erano  fi>o-  tormenti  »  La  Chicfa  Cattolica  fà  comme- 
gliati  gli  huomini,e  non  baftaua*chc  fonerò  uiorariouc  di  S.  Tecla  il  giorno  della  fua— r 
atramace«hauer  quiui  la  prcdayClTere  incita-  morte,che  fù  a  in  :v  .lei  niefe  di  Settembre 
te,e  mioacciate  dalli  loro  guardiani ,  accio-  l'anno  dei  Signore  90.  fecondo  Canifio ,  al 
che  di  dorarti  ro  la  Santa  »  che  non  volerò  tempo  di  Diocletiano  Imperatore .  Si  dice, 
mai  nuocerle  in  conto  alcuno .  Il  Giudice  che  il  corpo  di  quefta  Santa  i  in  Spagna.* 
vedendo,  che  le  bettic  perdonauano  a  U.c.,  nella  Città  di  Tarragona»ncUa  prouiucia  di 
Verginei  fece  cauare  dal  Teatrone  la  fece  Catalogna, 
gettar  dentro  di  vna  fofla,dou'crano  moke 
v«  pcrascV  altri  krpent  i  velatoli.  Quando  U 
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LA  VITI  DB  SS.  CIPRIANO  , 
e  Gtujìina  martiri,fcritta  da  S .Gregorio 
JVuz.tanzmotda  Bcd*\&  altri  auttori . 
Ai  li  26.  di  Settembre . 


SAn  Paolo  per  co  nfonder  li  fatti  del  modo 
fcriuendo  al  li  Corimbi  di (J e;  Dio  eie  fise 
lapazi*  del  mondo. Queflo  fu  detto  in  far* 
ttcolare  per  gli  Apofioli;li  quali  ef tendo  gi- 
te f  wza  lettere,  e  per  confeguete  ej tendo  te- 
nuti come  cofapazjca  volen  do  fi  infr amette- 
re aflinfegnare  nuoua  dottrina ,  è  fi  mette  fi- 
lerò a  predicare  agente  letterata ,  e  dotta  ; 
nondi  meno  il  loro  predicare  fu  caufa ,  c h*-> 
molti  fi  conuertirno  a  Dio>&  accettorno 
Euangelio.  Qucflo  mede  fimo  fi  verifico  in  s. 
Giufttna  t'ergine*  e  martire  Ja  quale  effe  do 
donzella fenz.a  Ietteremo faptent*  human  a , 
nondimeno  Dio  la  piglio  per  iflr  omento  à 
conuertire  vn  pagano ,  ti  quale  era  pieno  di 
lettere  non  folo  mondaneymà  ancora  diabo- 
liche. Pc  rch'oltra  l'efser  Fiiofofaera  mago, 
et  incantatore^  haueua  praticale  commer- 
cio eoa-  it  demoni.Et  acoratch'egli  jtfse  ta- 
te ?  "co>"**rtì  nòdimeno  alla  fede  di  Giesìi 
Chrifloyper  mexjLo  di  Giufrinat&  in  fua  co- 
tagntaju  martinetto .  La  vitale  t  hi  (torta 
di  quefti  due  fanti  fi*  ferina  da  S.  Gregorio 
N*xÀanx.cno->ancora,ch'eglitinganrìo,pen- 
sado  che  quejlofofse  il  Vefcouo  di  Cartagi- 
ne. Egli  aduque,Bcdayet  altri  AHttor'hfcri fi- 
fero  di  queflt  Santi  in  quefio  modo . 

SI  come  nò  è  vergogna  ì  S.  Paulo  di  dire 
di  lui  >  ch'egli  £a  ttaro .perfecusore  della 
Chicfa  di  Dìo.T.c  meno  à  5.  Matteo,  dicen- 
do di  lui,cbe  fin  flato  Datiero,GabclhcTO,& 
vfuraio  1  innanzi» che l'vne,  c  l'alerò  li  con- 
wertiflcro ,  poiché  le  loro  heroiche  virili  ,  e 
famofi  fatti  ricuoprono ,  anzi  del  tutto  an- 
nullano i  loro  primi  difetti  :  così  ancora  nó 
è.  vergogna  di  S.Cipriano,diccndo  ciò  cli'e- 
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gli  foflTc  innanzi  laconurrfiont:  perche  fe 
bene  egli  haucua  molti  difettigli  ricopcrfeV 
e  disfece  tutti,  con  la  fama  vita,  che  fect^j 
doppò  li  fua  contierfione  • 

Era  nella  Città  di  Antiochia  vna  giocane 
nobile  di  fanguc ,  e  molto  bella  ,  &  era  ebri- 
fìiana,e  molto d 'nota .  Cipt iano, che  habi- 
taua  nella  mede  fi  ma  Città  vedendo  quella 

tiouane ,  s'innamorò  ardentemente  di  lei . 
,ra Cipriano  giouane  dieta»  gran  Pilofofo 
mà  molto  maggior  negromante.Cominciò 
prima  Cipriano  à  rentare,c  fo'lccirare  l'ani- 
mo della  giouane,e  con  meflì  »  imbafeiate  » 
lettere, prefenti,e  pr omelìe,  mala  fanta  dó- 
zella  faceua  refiftenza  à  tutti  q  ne  Ili  affliti , 
con  animo  imi  ito:  Tacendo  poco  conto  delle 
fuc  proferte,e  meno  di  lui.  Vcdédo  Cipria- 
no^ he  non  ci  era  mezzo  di  confeguire  l'in- 
tento fuo  per  q  ne  Ila  via  cominciò  a  penfare 
di  preualcrfì  dell'arte  fua:  fece  li  (congiuri 
delli  demoni ,  e  gli  fece  lacrificio  »  promet- 
tendogli perpetua  amiciria,c  che  non  ado- 
1  aria, ne  riconofeeria  per  Dio,fc  non  chi  gli 
tace  ile  godere  quella  donzella .  Li  demoni 
1  noi  ta migliar i  hauendo  hauutaquefta  pro- 
mcfla,£dorno à  trouare  Gai  1 1 ini,  e  comin- 
ciorno  à  metterle  nell'animo  penderò, & 
imagination  brutre,cdishone(le,e  le  fecero 
nafeerc  nel  cuore  vna  tempefta  di  varipé- 
ficri .  Ciafcuno  fì  aiutaua  quanto poteua , 
per  piegare  il  cuore  di  Giuftina,che  poneile 
amen  e  a  Cipriano .  Glielo  rapprefentauano 
giouine,bello,ricccscoft  umato,  Se  innamo- 
rato grandemente  di  lei .  Gli  rcplicauano 
ancora  molte  volte  nell'animo,  le  parole^ 
piaceuoli,&  amorofeche  gli  haucua  detto , 
delle  quali  edanon  haueua  fatto  conto  al- 
cuno .  La  (anta  g i< mane, che  fi  auuidc  della 
tempefta,chc  fi  leuaua  contra,hcbbe  ricor- 
ro à  Dio,&  inginocchiatali  nella  più  fecrcta 
camera,fece  vna  diuota  oratione,pregando 
la  fua  diuina  Maeftà,  che  fi  come  liberò  Su- 
fanna  da  i  maluagi  vecchie  s. Tee  la  dal  fa© 
importuno  fpofo,  <5c  altri  fanti,e  fante  di  al- 
tri pericoli:  cosili  p iaceffe  di  liberarla  dei 
pericolo,che  haucua  prclente .  Pregò  anco- 
ra con  molta  humiltà  la  gloriofa  Vergine 
Maria, c he  la  volei le  aiutare  in  cofi  manifc- 
fto pericolo.  Aggiunfcancora,o!tra  l'ora- 
tionc,digiuni,a/prczzc  di  cilicii,et  fino  dor- 
mire in  terra,&  à  quel  modo  i  n  però  la  ten- 
tatione,e  rimale  vittoriofa:&  il  demonio  ftt 
da  lei  fuperato,  e  vinto*  il  quale  pieno  di  có- 
fufione  ritornò  a  Cipriano ,  e  confcfsò ,  che 
non  haucua  potuto  eofa  alcuna contra  la_* 

verdine 
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vergine  GiuAina .  Gli  dine  ancoraché  la— » 
caufadi  quello  era  per  cflèrc  clhChriftia- 
na,  c  che  li  demoni  non  hanno  auttorità ,  ò 
forza  alcuna  contra  di  loro,  fc  effì  medefi- 
roi  non  gliela  danno.  Quando  Cipriano  in- 
tefe  tal  cofa,non  fi  potria  dire  quaro  fufle  il 
cordoglio,  che  n*hebbe,e  ciò  non  tanto  per 
ambre  di  Giuli  ina  (  perche  in  cafi  firnili  »  il 
perdere  la  fperanza  del  tuttofile  volte  e  vn 
man  iteli  o  rimedio)mà  perche  fi  accorgeua 
dell'errar  fuo,per  hauer  fatto  riucrenza,& 
obedito  alii  demonUiquali  potcuano  sì  po- 
co. StI  io  in  quello  penfiero,  fece  r  ìli  dui  io- 
ne d  i (cacciargli,  in  lìcme  con  la  loro  male- 
detta ance  di  tarli  chi  iti  :  ano.  Cófcrl  que- 
lla fua  deiibcratiooe  con  vn  Vcfcouo,  ch'e- 
ra in  quella  Città  chiamato  Antimo ,  ilqual 
gli  co mmandò,chc  abbrucciaflc  tutti  i libri 
quegli  haueua  d'arte  magica,  dipoi  l'am- 
maeTtrò  à  baftaza  nella  fede,  e  battczzollo. 
Doppo,  ch'egli  fù  battezzato ,  fece  faper  il 
tutto  à  Giuftina,dicendole,chc  à  lei  doueua 
haucre  obligo  grand  infimo: poiché  per  cau- 
ta ina  era  venuto  in  cognitiouc  della  verità 
e  della  fede  di  Gicsù  Chrifto.Quando  Giu- 
ftina  hebbe  quella  nuotiate  ne  rallegrò  gra 
dcmcnrcc  cominciò  a  ragionare  alle  volte 
con  lui,  e  fi  conforrauano  l'vno  l'altro  a  fc- 
guitare  nel  fcruitio  di  Dio,  &  eran  occafio- 
nc,che  molti  riccucueco  lafede,e  fi  batter* 
zattera.  A  quel  tempo  era  Imperatore^ 
di  Roma  Claudio  Secondo  di  qucfto  nome 
6c  haucua  mandato  Aio  Luocotcncntc  iti_» 
Orictc,vn  certo  Conte  chiamato  Aurelio , 
oucro  L  uuln no  come  dice  Bcda.  Coltui 
perfeguitaua  i  Chriftiani ,  per  ordine  dell'' 
Imperatore,  &  eflendo  (tato  auuil'ato ,  che 
Cipriano,c  Giuftina  cran  Chriftiani,  e  ch'- 
erano fiati  caufa,che  molti  fi  erano  battcz- 
zati,comandò»chc  fuiTcro  prefi,&hauendo 
esaminato  Cipriano ,  e  trouarollo  coftantc 
nella  fede, lo  lece  fpogliarc  nudo,  e  gli  fece 
ft  tacciar  tuteo  il  corpo ,  con  certe  vngie  di 
ferro.  A  G 1  ut  lina  fece  dare  molti  pugni  nel 
vifo,e  poi  la  fece  crudelmente  fruttare  con 
na  ni  ci  udì  di  animai  .  Doppo,  che  hebbe 
fatti  tormentare  li  fanti  Martiri  al  modo 
dettagli  fece  mettere  in  ptigioncouc  iter  - 
tcro  alquanti  giorni:  mà  vedendo  ch'effì  c- 
rano  coitati  nel  fuo  propofito  uè  \  datano 
adorare  gl'idoli  in  modo  alcun,  gli  fece  ca- 
lure di  prigione»  e  mettere  in  vua  caldaia 
bollcnccpiena  di pccc,feuo,e  cera. Si  turbò 
alquanto  Giuftina,quando  la  vollero  met- 
tere nella  caldaia,mà  Cipriano  la  confortò) 
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e  t  e  e  eie  animo,  e  co  li  ui  furono  metti  détro 
tutti  due ,  e  per  gratta  di  Dio  non  fentirno 
pena  alcuna:  pertiche  gli  ne  refero  inlieme 
grafie.  Furono  cauati  della  caldaia,  è  rime- 
nati in  prigione>&  cfsé.1o  poi  venuta  occa- 
fionead  Aurelio  di  audarc  in  Nicomedia. 
commandò»  che  ui  rullerò  menati  li  Santi 
Martiri  ancora* a uiui  doppo  baucrgli  af- 
flitti con  uari,  e  diuerfi  graui  tormenti ,  già 
fece  decapitare.  Li  corpi  loro  i tette:  o  lei 
giorni  fenza  fepoltura,  perche  nell'uno  ha- 
uca  ardire  di  toccarli,  mà  al  fine  certi  chri- 
ftiani gli  tollero  di  uot te.gl  i  mùero  in  vna 
barca, e  gli  conduflcro  à  Roraa,doue  prima 
furno  fcpolti  in  vna  pofiefljone  di  RulSna 
Matrona  nobile.noi  fumo  trafportati  nella 
Città,c  fcpolti  nella  Bafilica  ,0  Ghiera  Co- 
ftantiana,vicino  al  BattiTtcrio.  Si  dice ,  che 
al  preseteli  corpi  loro  tono  in  Piacéza  Città 
di  Lombardia.  La  Chicla  celebra  la  fefta  da' 
qucfti  fanti  Martiri,il  gioì  no  del  loro  Mar. 
tirio.che  fu  alli  lé.di  Scuébrc  l'ano  del  Sig. 
a7*.lmpcràdo  il  già  nominato  Claudio  II. 

LA  VITA  DE*  SANTI  COSIMO, 
e  Damiano  fratelli  martiri  ;  feruta  da 
Niceta  Filofofo ,  e  riferita  da  Simeone 
Metafraftcfcritta  àcera  da  Adone  Ar- 
due f  cono  di  Treueri.  Allt  x-].diSettcb. 

Dite  Salomone  meli 'EccUfìaftico  ,che  it 
Medico  merita  «li  effer  honorato.Da- 
utd  dice  in  vn  Salmo,  che  gli  amici  di  Dio 
meritano  di  effere,e  fono  molto  honoratt-S. 
Coftmo,e  Damiano  furono  Medicine  molto 
amici  di  Dio,  poiché  per  e/fere  tali  diedero 
la  loro  propria  vitale  pero  meritano  di  effer 
bonoratiySt  come  la  Chic  fa  Cattolica  ingc- 
nerale,e  molti  fedeli  in  parttcolargli  hono- 
rano-,&  hanno  diuotione  in  loro.  Queflitali 
bino  piacere  di  faper  la  vita  loro, et  ti  mar- 
tir  io,che  patirono;ilche  fu  fcrttto  da  Nice- 
ta Filofofo,e  raccotato  da  Simeone  Aiera- 
f rafie  iti  martirio  loro  fù  [critto  da  Adone 
Arciuefcouo  di  Treueri. 

C Olimene  Damiano  fratelli ,  furno  Me- 
die i,c  nacquero  in  Egea  cicca  d* Arabia 
ncli'Afia iuferiore,&  il  padre,  e  madre  loro 
erano  chriltiani,  e  cattolici,  il  padre  loto 
mori  eficndo  eflì  ancora  fanciulli ,  pertiche 
la  madreche  Thcodora  fi  chiamaua,  hcblc 
cura  di  allcuargli  con  diligenza;  e  pcrcb'clla 
era  donna  di  ini  tuo:  i  coliti  mi,  e  (opra  ogni 
cola  buona  chi  iftiana>nou  permettavi, che 

cora- 
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commetteflcro  cofa  cattiua,  anzi  fi  affatioa- 
ua  di  mettergli  per  via  delle  virtù ,  e  buoni 
coflumi:  d  i  modo,chc  cfTì  diuennero  buoni, 
come  figliuoli  di  vna  madre  talc,c  discepoli 
limili  alla  loro  buona  maefìra  .  Frale  altre 
virtù  di  querti  due  fratelli  riluccuam  loro» 
l'cflcrc  molto  Cartolici ,  pcrilchc  diforezza- 
uano  l'idolatria,  &  ogni  altra  vana  fuperfti- 
tione  .  Erano  calti,  &  honcftuefuggiuano 
ogni  diletto  fcnfuale ,  e  domauano  la  carne 
loro,con  afprezza di cilicii,  difcipline ,  e  di- 
giunf,che  fono  i  rimedii  più  certi  per  vince- 
re qucfto  nimico  sì  com'ciTi  lo  vinfcro,  con 
l'aiuto  di  Dio.  L'auaritia  ancora  viro  tanto 
abominabile  mai  trouò  entrata  nel  cuor  lo- 
roranzi  perche  cflfì  faceuano  poca  ftimadc' 
danari,c  viueuano  pouerameteerano  chia- 
mati Anargirij,  che  vuol  dire  huomini  fen- 
za danari, &à  qucfto  modo  oflcruandoP- 
Euangclio  faceuano  vita  Angelica.Pcr  fug- 
gire l'otiofità,  ch'è  madre  de*  vitii,  e  mairi 
gna  delle  virtù  fi  efercitorno  nell'arte  del 
medicare  fino  da  piccioli,  e  diuennero  pcr- 
fettiffimi  medici.  Medicauano  gli  infermi 
fenzapenfiero  alcuno  d'intereffe  Tempora- 
le ,  ma  U  tutto  faceuano  per  amor  di  Dio  . 
Quando  l'infermità  erano  pcricolofc ,  e  che 
non  baftaua  Parrc,ricorreuano  a  Dio,  e  con 
il  mezzo  dell'orationc  facendo  I  fegno  del- 
la croce  fopragl*infcrmi,gli  rifanauano ,  6* 
in  quello  imitauano  li  fanti  Apoftoliu'miu- 
uano  ancora  li  Patriarchi  in  cflerc  benigni, 
pietofi,caritatiui,c  nel  viucr  femplicementc 
lenza  doppiezza,o  hippocrifia  alcuna.  Iroi- 
tauano  i  Profeti,  ncll'cflcrzcloG  dcll'honor 
di  Dio,  riprendendo  gli  duri ,  &  olì:  nati  nel 
mal  opcrarc.Imitauano  i  Martiri,  nella  for- 
tezza dell'animo  contra  il  nemico  commu- 
nc,comc  il  mondo,la  carne,  &  il  demonio  . 
Imitauano  i  Sacerdoti  nella  religione,  calti  - 
ti, e  grauitàtorferendo  il  corpo,e  l'anima  lo- 
ro in  facrificio  grato  a  Dio,  co  ogni  humil- 
tà  ,  &obedicnza  pcroffetuarc  li  Tuoi  fanti 
commandamenti  »  e  feruirlo.  Imitauano  i 
Monaci  nell'obbedienza  continenza ,  e  po- 
lleria ,  e  nel  il  lene  io  è  quiete  dell'animo ,  e 
per  dirlo  in  vna  parola  loia,  imi  torno  rutti  li 
Unti,in  tutto  q  ue!lo,che  tu  loro  poffibile.Ec 
a qucfto  mudo  cor  fero  la  loro  carriera  ,  fa- 
cendo marauigliar  il  mondo  della  fincera 
vita  toroidi  modo,  che  la  fama  loro  fi  lpar- 
geua  per  tutto.  Auuenne,cbc  l'Imperio  Ro- 
mano fu  dato  à  Dioclct  iano ,  e  Maffimiano 
grandiffimi  perfecutori  de  i  Chriftiani ,  li 
quali  fecero  vn'ordi'nc, che  tutti  li  Giudei, 
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Prefetti ,  Proconfoli ,  8c  altri  officiali  delle 
prouincie  a  loro  foggette,  gli  perfeguitaffe- 
ro  fino  alla  morte ,  non  volendo  facrirìcare 
a  gli  idoli.  Era  vn  proconfolo  nella  Cirtà  di 
Egea,ch iamat<>  Lifi  i,ilquale  hauédo  hauu- 
to  notitia  dclli  due  SantiCofimo,c  Damia- 
no gli  fece  condurre  alla  fila  prefenza ,  e  di- 
mando loro  d  i  che  terra  erano ,  e  come  ha* 
ueano  nome .  Erti  rifpofero,  ch'erano  della 
prouincia  d'Arabia ,  e  nati  nella  Città  diE- 
gea  ,  e  che  l'un  di  loro  haueua  nome  Cofi- 
mo,e l'altro  Damiano, &  erano  ambidue 
Chriftiani  -  Il  Proconfolc  fi  affaticò  di  pcr- 
fuadcr  loro,  che  facrificaffero  a  gl'idoli,  mi 
vedendo  la  coftanza  loro  in  non  voler  tal 
cofa  fare,  commandò  che  gli  fuflero  legate 
le  mani,  Se  i  piedi ,  e  poi  fu  fiero  crudelmen- 
te battutile  doppòhauergli  fatto  dare  altri 
tormcti  gli  fece  gettare  in  mare,  a  q»cl  mo- 
do legati  com'erano.  Non  sì  tofto  fumo 
gettati,  che  con  .par  fc  u' Angelo  in  aiuto  lo- 
ro ,  il  quale  fciol^endoli  tutti  i  legami ,  gli 
condii/te  l'alni, e  liberi  alla  riua.  Il  Proconfo- 
lefùauuertitodi  quefta  marauigit'a,peril- 
che  gli  fece  di  nuouo  condurre  alla  Tua  pre- 
l e n  z a -  e  riccrcogli  che gl'infcgnalTero  l'arte 
magica, e  di  fare  gli  incanti, con  lrqu.il i  fi  e- 
rano  liberati  dal  mare  ,  promettendogli  di 
effere  loro  amico  Etti  rifpofero ,  noi  fiamo 
Chriftiani,  e  non  lappiamo  arte  magica ,  .e 
fiamo  fiati  liberati  dal  mare,  per  virtù  di 
Giesù  Chrifto  noftro  Signote .  Il  Proconfo- 
le  gli  fece  di  nuouo  metter  in  prigione,  &  il 
giorno  fesuente  fece  accendete  vn  Sraru» 
fuoco,  poi  uifecc  gettare  dentro  li  martiri , 
ma  le  fiamme  fi  diuifero  in  più  parti,  e  li  si- 
ti ftauano  nel  mezzo  facendo  orationc;Rc- 
ftò  attonito  il  Proconfole  uedendo  tal  cofa, 
mà  non  già  pentito  del  mal  fare ,  perche  gii 
fece  legar  in  alto,  e  di  nuouo  gli  fece  batte- 
re con  fruft  e,c  bacchette.  Mà  uedendo,  che 

11  fanti  moftratiano  allegrezza  grande  nel 
uolto,  e  che  difprczzauano  li  rormenti ,  gli 
fece  legare  fòpra  due  croci ,  e  q u  ni  gli  fece 
lapidare .  Tirauano  li  minili  ri ile  pietre, mà 
ancora,  che  le  tiraflcro  con  quanra  forzai 
baueano,  nell'una  però  arriuo  mai  alli  fanti 
martiri,anzi  cadeuano  l'opra  coloro,cbe  fta- 
uano a  vedere  quello  fpcttacolo ,  di  modo , 
che  molti  furono  feriti ,  &  in  particolare  al- 
cuni di  quellitcbc  tirauano  le  piare .  Il  Pro- 
confoie  vedendo  q nello,  e  credendo  certo , 
che  ciò  uenific  per  uia  d'inciti,  pieno  di  fu- 
rore,cfdegno,com  mandò,  che  tufferò  fa  et- 
ra ti,  &  auucnnc  delie  frezze ,  come  de'  lai  fi 

•  era 
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era  Aiiuenaco,  perche  fi  rinuotgciuno.con- 
tra  coloro*  che  le  tirauano  ,c  «tefluna  toccò 
mai  li  corpi  delli  Santi  man  tri:  alHvkimo 
commàdò,chc  fodero  decapitati:  cV  a  que- 
llo modo  li  Santi  martiri  finirno  la  vtta,& 
acquetarono  la  palma  del  martirio .  Li  cor- 

fù  loro  furono  fepolti  da  alcune  per  lune  rc- 
ig:oic,Mioi  :  della  Città  di  Egei. Si  d  ceche 
io  compagnia  delli  Santi  furono  decapitari 
tré  altri  martiri  t&  alcuni  autron'  gli.  chia- 
mano  loro  fratelli ,  li  nomi  loro  fono  Anti- 
mo,Lcontio,&  Eutropio .  Si  troua  vn  libro 
di  molti  miracolicene  Dio  fece  per  li  meriti 
decanti  Coli  ino,  e  Damiano,  e  fri  gli  altri 
vi  c  quefto,chc  dormendo  vn  contadino  al- 
la campagna  >  gli  entrò  vua  ferpe  in  corpo 
perla  bocca,  di  modo»  che  il  poucrello  li  vi- 
de in  pericolo  di  morte:ricorrendo  egli  all'- 
aiuto ddii  fiuti  martiri  con  molta  diuotio- 
nc,  fc  gli  vide  viabilmente  a  lato  ,  che  com- 
màdauano  alla  ferpe,  che  gli  vfcuTe  dal  cor- 
po,&  ella  vfcì  fuora .  Lifnniì  lo  mcdi'coro- 
no,edifparuero.  Il  Concilio  Niceno  fecon- 
do, fa  meni  ione  del  libro  dei  miracoli  dei 
fanti  Coi  imo, e  Damiano  nella  terza  attio- 
iie.  LaChiefn  celebra  il  martirio  loro  aili 
-7.diScttcmbre,c|iefù l'anno  delSi#.  }or. 
al  tempo  di  Dioclcriano*  MifTìmiano.  Li 
cort)i  di  quelli  fanti  martiri  lono  in  Roma , 
nella  Ciucia  dedicata  ai  nome  loro . 

LA  F EST  A  DELLA  DED1CA- 
t  ione  a\iS. Michele  Archangelo  ;  fi /cri- 
uono  alcune  confiderattom  delli  benefit  u 
che  noiriceuiamo  dagl'Aageli*Ull'oblp- 
go*he  noi  h Abbiamo  di  nutrirli,  (*r  ado- 
rarli .  Alli  29  di  Settembre  . 
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R Aconta  la  Sacra  Scrittura  nel  prime 
libro  de*  Re*hel'honore,  e  riputai  ione 
del  Re  Saul  era  in  gra  pericolo,  quado  quel 
fupcrboFdifieo*htamato  Colia}tf1daua  lui 


con  tutto  il  fuo  efercito.Non  era  cofa  conue- 
niente,che  il  Rè  accettale  la  battagliarne fi 
trouaua  alcun  in  tuttala  fua  corte  che  gli 
baftajje  l'animo  d'affrontarli  co  quel  foer* 
bo  gigante  tato  era  (fintato  terribile*  forte» 
Il  Re  Saul  fi  andaua  imagi  nòdo*  cercàdo 
qualche  modo  da  Itberarfi  da  quel  pericolo  > 
e  dithenero,Al  fine  fece  mandare  vn  bado  > 
che  fé  alcuno  vincerà  il  F  ilifleo  l' hancria-t 
fatto  nobile,  liberatolo  sfattolo  ejfente  da  o- 
gni tributo* e  li  darìa  vfficto  hanor.it e  nella 
fua  corte,  et  vna  fua  figliuola  per  moglie. Le 
pronte  ffe  del  Re  erano  grandi*  con  tutto  ci» 
no  fi  trouaua  chi  haneffe  ardire  dimetterai 
a  (rote  al  Cigàte  fino*  he  fhumihfjìmo  Pa- 
fiorello  Dauidgelofo  de  ti' ho  fior  del  fuo  Rè* 
del  fuo popolo  in fieme, piglio  l*  tmpre fa  di  com- 
battere con  il  Fili/Feo .  ri  andò  adunque  ad 
affrontarlo,  e  porto jfi  tanto  vai  oro  I amente  • 
che  con  vna  pietraie  he gli tiro  nella  frate,  lo 
getto  per  terra .  Dipoi  glicorfc  adoffo,e  gli 
taglio  la  tefia*  ritorno  co  e  (fa  vitfortofo,fa- 
c  e  ii  dogli  ci  afe uno  gran  fefta:mà  tn f art  teo- 
lare  le  donzelle,  che  cantauano  le  fuegran- 
dez.zjc.ll  Rè  Saul  ofseruopoi  lefut promefte 
lo  fece  nobile ,  le  diede  officio  honorato  nella 
fua  corte*  gli  diede  A  tuoi  fua  figliuola  per 
moglie  ,  Queffo  fù  vn  ritratto  marautgliofo 
della  battaglia ,  che  fi  fece  in  Cielo  fra  gli 
Angeli*lella  qual  è  bene*  he  fe  ne  facci  me- 
moria tutte  le  volte*he  fi  celebra  la  fefia  lo 
ro,per  efter  u'operafamofa*  fcgnalata*ch'- 
elfi  fecero*  nella  quale  i  buoni  fecero  cotio- 
feere,  il  Fi  li  fico  (J  olia*  figura  di  Lucifero, 
ch'era  U  fttprem»  Angelo,  il  qual  vedendo  fi 
tato  prikilegiato  di  grafie,  e  doni  fra  gli  al- 
tri Angelini  leu  'o  in  fuperbi4*t  entro  in  ca- 
po coir  a  Dio,f>crch'egli  volea  efter  fintile  à 
lui  &  eftergtt  eguale  tn  alcune  cofe.  No  era 
cenucnicnte,cbc  Dio  entrafse  in  capo  colui* 
perche  la  vittoria/aria  (lata  di  poca  filmai 
ma  qnefia  imprefa  la  piglio  l'humtliffimo 
DftuMche  fu  figura  di  s.  Michele,  &hebbe 
ardire  d'etrare  in  capo  cotra  Lucifero ,  per 
pigliarla  di f e  fa  dell' honor  di  Dio$e  fi  porto 
tato  ben* he  ci  vna  pietra*hcfu  vnaprofo- 
da  humiltà,dicè~do:Chi  e  come  Diorgttt  'o  U 
Gigot  e  per  terra*  toè  fece  fprofódar  Lucìfe- 
ro nelfabifso.Eftedo  fiato  fumerai  o  Lucife- 
ro co  tutti  li fuoiJfguaci*uorti  o  s.  Michele 
vittorioso  dalla  battaglia  ifacì doli  ciaf  e  uno 
granftfia*nà  in  particolare  le  dorelle  ,  the 
catalano  le  fue prodez.z,e,ifche  avviene  ogni 
volta*he  fi  celebra  fefiedegl'Angeli,ferchc 
molte  anime  fante  cantano  la  vittoria  ài  t 

Mi- 
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Mìe  he  leyr  allegrando  fi  co  lui  di  si  honor*-  loro  il  fanciullo  Giesù,  pigliò  fa  difera  dclT- 
taimprefa.  Dipoi  Dìo  gli  mantenne  la  prò-  honor  di  Dio»contra  Lucifero  con  molti  ak 
tnejTa  lo  fece  nobile  *gli  diede  bonorato  offi-  tri  Angeli,  che  lo  feguicorno .  Si  cominciò 
iioyfaccndolo  Prefetto  ddlagiuftttia  in  tnt-  fra  loro  vna  fiera  battaglia  non  di  arme  ma- 
fa  il  juo  regno<>  He  he  fi  dimoerà  nelle  bilan-  tcriali ,  mi  di  volontà  "differenti ,  e  fti  tanto 
eie+c  nella  fpada  che  (egli  dipinge  in  mano ,  potente  S.  Michele  con  la  fua  compagnia  « 
/  gli  diede  honor  ara  coyagma,  che  fu  la  fua  c  he  cacciorno  dal  Cielo  Lucifero  con  tutti 
diuina grattai,  confermandolo  in  effa,  injtc-  li  fuoi  feguaci .  Tofto ,  che  Lucifero  fù  di- 
me  con  tuttt gli  altri  f piriti  beati .  Scacciato  dal  Ciclo  »  e  caduto  nel  mondo  11 


fentì  vna  gran  voccchc  ci  Mie:  Guai  al  mon- 

OGni  volta ,  che  la  Chicfa  Cattolica  ce-  do,pcrchc  vi  £  caduto  Lucif«ro,c  lo  fcande* 
ltbra  li  fella  degl'Angeli  *  legge  nel!'-  lizerà.Ma  molto  più  guai  a  colu\pcril  qu2- 
©rru  io  della  Mefla,  vn'Euangelio,  nel  quale  le  vcrannotali  fcandali:  meglio  faria  per 
fi  tratra>>comc  ctTcndo  nato  vn  poco  di  con-  quel  talcche  gli  fotte  attraccata  vna  macina 
rrouerfufràgli  Apoftoli ,  fopra  chi  di  loro  da  molino  al  collose  folle  gettato  nel  mare, 
douefle  cflcre  il  maggiore  de  gli  altri  il  fi-  Qucfto  inrrauemica'demonùpercheglifù 
gli'uolo  di  Dio  chiamo  vn  picciolo  fanc'ul-  meflb  vna  gran  pietra  al  collo  della  volon- 
io,  e  lo  pofe  in  mezzo  di  loro ,  e  diflcgli  :  Se  tà,chc  fù  la  loro  oftinatione,  la  quale  gli  sò- 
.voi  nó  vi  humiliarctc  come  q  ut  ilo  fanciul-  merfe  nel  profondo  dellfabiflò.  AH*hora_* 
lo  non  folo  nó  farete  grandi  nel  Regno  del  dfflc  Dio  habbifi  cura,  che  nell'uno  faccia^ 
Cielo:  mà  nè  anco  vi  potrere  entrare  :  Et  poca  ftima  di  quefri  humili  Angeli,  che  fo- 
aucora,che  hntcntione  dello  Spirito  Santo  no  re  fiati  in  Ciclchonoiatcgli,  cfategliri- 
per  il  quale  la  Chicli  fi  reggere  goucrna,  in  ucréza,pcrchc  vi  dico  in  ucrità,  ch'eflì  ueg- 
IcggercqucnoEuangclioinfimilefoIcnni-  gono  (emprela  faccia  del  Padre  Eterno  . 
tà ,  fia  perche  vi  fi  fa  rncntione  de  gli  Ange-  Qi^fto  è  quello,  chedicono alcuni  Dottori 
h,  dicendofi  nel  fine  di  elio,  che  nefiuno  di-  &  o  non  l'haucrci  raccontato  quì,fc  non-» 
Iprcggi  gli  humili,  c  pkciolini,  come  fono  i  fofie,ché  il  tutto  è  fondato,che  il  peccato  di 
fanciuili,  perche  gli  Angeli  loro  veggono  Lucifero  fù  il  non  uolere  adorare  Chrifro, 
Tempre  in  Ciclo  la  faccia  di  Dio  :  con  tutto  parendogli ,  che  haucria  perfo  di  rff  utatio- 
ciò,alcHni  a  nitori  (ancoraché  non  in  fcnlò  ne ,  fe  egli ,  ch'ara  Angelotì  fofle  abballato 
letterale  )  vogliono  tirare  quella  hiftoria  a  per  adorar  Chrifro>huomo,  ancora,che  fof- 
gli  Angeli,  dicendo,  che  fubito,  che  Dio  gli  le  infieme  D  o.  Perche  è  fenrenza  commu- 
hebbe  creati ,  gli  diede  notitia  del  Miltctio  ne  dclli  fieri  Dottori ,  fondata  fopra  la  Di- 
dcirl  n<  arnationc ,  e  che  gli  mife  dinanzi  à  «ina  ìcrittnra ,  che  nel  peccato  di  Lucifero  » 
£li  occhi  quel  benedetto  fanciullo  Giesù  ui  fù  fupertoa»&  inobedienza.  Coli  pare  di- 
Cbrifto,  il  quale  portò  il  rimedio  al  mondo,  cefle  S.  Paolo  fcriuendo  a  gli  Hebrei ,  doue 
e  poi  diilcgli.  In  verità  vi  dico,  che  fc  voi  nó  parlando  d'haiaerfi  Dio  fatto  huomo»  dille  : 
farete  come  quello  fanciullo»  le  voi  non  l'i-  Et  adorinlo  tutti  gli  Angeli  di  Dio .  S.Gio- 
miuretc  in eflcr  bum  h':icin  qucfto  piccio-  uanni  Griiòftome  diffe , che  qucko  lù  un_* 
lo  rpacio  nel  qual  voi  lete  viatori, &baucte  precetto  dato  a  gli  Angeli .  Di  qui  ne  riful- 
fempo  di  meritare , ò  deme* itarc,  non  prò-  tò  gran  fde^nò > e  raalcuolcnza  di  Lucifero 
curante  t.*iniitatcict  a  flì  migliai  ut  a  quel to  córra  Chriito  poiché  egli  fu  difcacciatodal 
fanciullo:fe  voi  non  r,honorarctc,&  adora-  cielo  per  caufa  fua  :  e  perche  il  maluagio  nó 
rete,  non  fonte  confermati  in  gratia,  e  non  fipuò  ucndicat  lì  coniradi  lui,  però  procura 
entrante  nella  mia  gloria. Nondimeno  Lu-  di  ucndicarù*  contro  gli  huomini ,  perilchc 
cifero  vedendoli  nU'hora  tanto  bello,  e  fan-  dice  S.  Balilio,chc  Lucifero  fà  come  il  toro, 
io  honorato  giudicete  he  fofle  baflezza,c^j>  jl  quale  uedcndofì  gittare  il  laccio  alle  cor- 
v .  I ta  il  doucrc  imitare  vn'huomo ,  mà  mol-  ni  dairhuomo,  fi  Idegna  crudelmente  con- 
to piùdi  douetlo-adorare  :  e  procurando  di  tra  di  lui,  e  mentre,  ch'egli  e  nella  maggior 
tirare  gli  Angeli  al  fuo  parere  ^dicendogli ,  furia,  gli  fbgliono  mettere  innazi  vna  tigu- 
cb'cra  viltà ,  e  vergogna  loro,diabbafTarfi  ra  d'huomo  contta  la  quaieil  toro  sfoga  io 
per  adorare  v.  'buoiiiOjEiduUc  la  rerza  pat--  fdegno  le  bene  nó  fù  quello ,  che  gli  gettò  i* 
fc.  ;le  fM  Angeli  alla  fua  opinióne.  S. Miche-  laccio .  Coli  fiancoi  a  Lucifcro,pcrcbc  non 
le  hauendo  obedito  Dio ,  in  compagnia  di  potendo  vendicarti  contra  diritto  ril  quale 
Witti  gli  altri  Angeli,  Se  adorato  iniicmecó  lo  legò>e  fù  cauta,  ch'egli  fofle  diicacciat» 

dei; 
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del  Ciclo,c  del  tormento, ch'egli  hi  nell'in* 
fcr no,  procura  di  vendicarli  contra  l'huo- 
mojch'c  fua  figura,  poiché  egli  è  fatto  all'i- 
magine»e  fimiliiudincdi  Dio.Pcr  il  contra- 
rio poi  gli  Angeli  amano  gli  h uomini  cor- 
d  ial  incntc,prima  pere  he  veggono  CI  ir  il  co  , 
ch'è  in  li  e  me  huomo  >  c  Dio ,  per  cauta  del 
quale  elfi  godono  la  gloria,  &  ancora  per- 
che veggono  quato  li  demoni  gli  perfegui- 
t .i no, Li  crudel  guerra,  che  gli  fanno.  Di  qui 
viene  »  che  commandandogli  Dioiche  fiano 
cuftodidcgli  hnomini ,  e  fiano  come  loro 
guida,c  maeftri,efli  non  fc  ne  fdegnanoan- 
zi  gli  pare  cofa  honorat  a,c  ne  fentono  forn- 
aio piacere  :  per  quefto  nella  guerra*  che  i  l 
demonio  fa  contragli  huomini  feruendofi 
di  due  gagliardi  ininiftri  fuoi,chc  fono  il 
rnondo,cla  carae:gli  Angeli  vengono  dalla 
parte  noftra>c  ci  aiutano;!  ì  come  auuennc  a 
Giuda  Macabco  ,  il  quale  entrando  a  com- 
battere conerà  vn  grande  efercito  dc'fuoi 
nemici ,  due  Angeli  fe  gli  pofero  acanto»  e 

10  aiutorno ,  e  lo  fecero  rimanervincitore  • 
Quelli  fanti  Angeli  ci  liberano  dalli  pcrico- 
limclli  quali  ci  trouiamo  fpeflTo,  sì  coinè  au- 
■cnneaLoch  quado gli  Angeli  lo  canoi  no 

fuoradi  Sodoma,acciochc  egli  non  t  >iìc  

abbrucciato  fra  gli  altri  Sodomiti.  Quelli 
Angeli  ci  t  rat  tengono,:1  ritirano»fc  alle  voi- 
ce noi  andiamo  alla  cicca*  per  precipitare  in 
qualche  vi t  io  -,  sì  come  auuenae  al  Profeta 
Balaam  ,  il  quale  volendo  andare  a  maledir 

11  popolo  di  Uio,(c  gli  fece  incontro  vn' An- 
gelo in  mezzo  la  il  rad  a  con  vna  fpada  nuda 
in  mano,&  ancoraché  il  Profeta  non  lo  ve- 
de Aedo  vide  nondimcno,piacendo  coi!  a_i» 
Dio  l'afinajopra  la  quale  egli  caualcaua:  IV 
auuisòdcl  fatto,e  gli  parlò.Quefti  fanri  An- 
geli ci  confolano  ne*  noftri  rrauagli»fi  come 
auuennc  all'iftcflb  C li r ilio  in  quella  grande 
angonia  ch'egli  Ivauca  nch'horto ,  quado  c- 

{;li  fudò  fanguc .  Et  ancora,  che  Gicsù  non 
iaueilc  Angelo  cuftode ,  perche  non  ne  ha- 
ucua  bilògno  nondimeno  fcefe  vn  Angelo 
dal  Ciclo  ,  che  lo  confortò ,  riducendogli  à 
memoria  il  gran  bene, che  r  i:  ulta  ria  da!  I  a_j 
fua  motte .  Quelli  Angeli  benedetti  ci  ac- 
compagnano in  tutti  li  nollri  viaggi ,  fi  co- 
me auuennc  a  Tobia  giouanc  ,iì  quale  tVi 
accompagnato  da  Vn  Angelo  in  vn  lungo 
viaggio,  Oc  hebbe  da  lui  molti  beneficiare 
gì  atie.  Quelli  cidifcndono,e  danno  alla  no- 
li i  a  parte ,  minacciando  i  noltri  nemici ,  sì 
come  auuennc  al  Profeta  £hTeo,quando  gli 
A  (lìsii  l'haueuano  attediato  fui  monte  Car- 
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melo:  perche  molti  Angeli  fe  gli  mifcnwn- 
torno  in  fua  ditela .  Queiti  Angeli  ci  guida- 
no per  la  via  ;  ohe  noi  dobbiamo  caulinare  ; 
come  auuenneà  gli  H-  hi  ci, quando  vicina- 
no dell'Egitto,  perche  vn'Angelo  gli  anda- 
ua  innazi  in  forma  di  nuuoia,  e  gli  gufdaua 
di  giorno,in  giorno,e  la  notte,  poi  gii  guida- 
ua  in  forma  di  vna  colóna  di  fuoco.  QutlU 
beati  ci  coiifortano,eproucggono  nel  viàg- 
giodi  quello  mondo,  sì  come  auuenae  al 
Profeta  Helia  ;  perche  vn'Angelo  gli  proui- 
dc  il  mantenimento  per  rtrviaggio  lungo  > 
ch'egli  fece  .  Quelli  Angeli  prcfcnranolc 
noftrc  lagrime , e  fofpiri , sì  come  auuenne 
alla  bella  Sarra,  figliuola  di  Ragucl ,  lacuale 
umaic  vedoua  lètte  volte ,  perche  il  demo- 
nio gli  ammazzaua  i  mariti ,  Se  vn'Angelo 
prelcntò  le  lue  orationi ,  e  lagrime  dinanzi 
a  Dio,e  fù  liberata  da  quel  trauaglto .  Quc- 
fti finalmente ,  quando  l'anime  noftrc  u  fc- 
parano  dalli  corpi,  s'elic  vanno  al  Purgato- 
i  io, e  ili  le  accompagnano»  e  vifitàdolefpef- 
fo,le  confottano.S'clle  vanno  al  Cic  !odc_^ 
vanno  innanzi  facendo  fcfla,&  allegrezza* 
per  la  qua!  cofa  è  g  iu  il  o.e  ragioneuolc,  che 
rkeuendo  gl'huomini  ranti  benefici;  da  gli 
Angeli  ne  taccino  grande  ft  ima, e  gli  ho  no- 
tinole fiano  prontiflìmi  per  feruirgli.  Con- 
fìderando  quefto  Papa  Bonifacio  Terzo,  il 
quale  hebbé  il  Sommo  Pontificato  circa  gli 
anni  del  Signore  DCXIV.  e  vedendo ,  che 
in  Roma  vi  erano  molte  C h ielc ded icacc  a 
d inerii  Santi  procurò, che  fc  ne  edificaflè  v- 
na  in  honore  di  S.Michclc  Archangcl»  ìd^.* 
quale  fù  edificata  in  vn  luogo»  chiamato 
Circo  ma  (Ti  mo ,  la  cui  fabrica  (i  finì  alti  3£. 
di  Settembre.  £  per  la  commemoratone 
dcll'edificatione  di  quella  Cincia  volfe  il 
Ponrefice,che  fi  celebra  il  e  la  feftadi  S.  Mi- 
che c,c  di  tutti  gli  altri  Angeli ,  per  tutta  la 
chriftianità .  Noi  riabbiamo  da  rallegrarci 
particolarmente  in  quefto  giorno  con  loro» 
inoltrando  di  haucrc  contéto,  ch'elfi  godo- 
no li  beni  eterni  del  Cielo:  dclli  quali  Dio  et 
facci  degni  per  fua  mifericordia .  Amen . 


JLA  VITA  DI  SAN  GIROLAMO 
Confeffore^e  Dottore  della  Chiefar accol- 
ta d. il  ti  fuoi  mede  fimi  feruti  >  e  da  ai  tri 
grani  Auttori . 

Al  li  1Q.di  Settembre , 


ypi  LEGGENDARIO  DE»  SANTI. 

tàficolafihhe*ofi  k  S. Girolamo  fi  dà  il  p  ri- 
mo /«ce  /»  »  cAf/7 afpetta,  à  interprc- 
tare*  dichiarare  la  Scrittura  Sacra.  Di 
modo,che  noipoffiamo  dire ,  ch'egli  diuife 
qutfio  mare ,  r  /«/rio  frtttf  la  via  per  tutti 
quetlt*he  lo  vogliono  fe?uir;e  quelli  che  per 
tal  uia  anderanno,  pajferino  ce»  i  pia  di  a- 
fàuni  e  la  medrfima ferir  tura  gli farà  mu- 
ro* di  fe  fa  contraili  Egitèfieioe  Demoni ,  e 
fuot  mebri,  che  fono  1$  heretici nofrrt  nemi- 
ci capitali.  La  vita  di  quello  gloriole  Dot- 
tore,cauata  dalli  fuot  mede  fimi  feritale  da 

LEggefinel  \     dell' E  (f odo  diauelgrà-  graui  Auttorifù  queffa. 
de  lamico  di  Die  capitante  guida  del  po- 
polo Jfraelttico  Afoise,che  quid' egli cauo il   Vj  Acque  S. Girolamo  al  tempo  dc'l'Im- 
medefìmo popolo  dalle  mani  di  Faraone  ,e    AN  pcratoreCoftantino,  figliuolo  diCo- 
i andana  conducedofuorrdell'E<ritto,feglf  (tantino  M igno,in  vn  luogo  nelli  còfini  di 
eppofe  il  mar  roffo;mà  percuotendolo  co  vn*   Dal  matia,e  Pannonia  chiamalo  Stridori  io, 
bacchettategli  portaua  in  mano Ji diuife   ilqual  luogo,in  vita  Tua  sì  come  egli  mede- 
in  due  parti*  tutto  il  popolo  pafso  co  lì  piedi   fimo  d  ice ,  fù  quafì  diftrurtò  del  tutto  dalli 
afeiutti,  feruen  dogli  / acqua  per  muro,  e  per   Gothi,  perilche  auuennc  che  del  tur  o  fc  ne 
oìifefa  centra  gli  Egitti  loro  nemici ,  che  gli   pcrfeIamcmoria.il  padre  di-S.  Girolamo, 
perfèguitauano .  Alone  non  folo  è  figura  di   hebbe  nome  Eufebio ,  &  hebbe  vn  fratello , 
Cìieiu  Chriflo,ma  e  guida,  e  capitan  del  po-   chiamato  Paul  in  iano.  Hebbe  àcora  vna  l'e- 
pe! o  C hr i jìi ano itlquai egli  libero  dalle  ma-    rei  I a , il  cui  nome,  come  q nello  della  madre 
ni  di  Faraoniche  fignifica  il  demonio  apre    ancoratoti  fi  si.  Il  frarello,e  la  folcila  di 5. 
dogli  la  via  per  il  mare  della  fu*  morte,  e_#   Girolamo  fumo  religiofi ,  e  finir  no  la  vita 
paffione*on  l.t  bacchetta  della  Croce;mà  ci    loro  fama  mete  nella  religione .  Fù  di  sague 
rapprefent*  ancora  (  fc  bene  nontanto  prò-   nobile,ancora,che  in  tintili  faoi  ferirti, "no 
priamentejlifacri  Dottori,  li  quali  in  certo    fi  troua,ch'cg!i  tr.attafle  mai  di  queflo ,  nó- 
modo,fono  capitani*  guida  del  popolo  chri-   dimeno  lo  diflero  altri  f  crittori .  Fù  ancora 
ft  :  ano.  F  ràgli  altri  Dottori,  che  più  efprtf-    a(Tai  ricco  de  beni  di  fort  u  na-c\'  hauea  mol- 
famete  fono  figurati  in  Alone ,  vno  è  agio-  te  poflcflìoni,&  altre  robbclequali  egli  vc- 
r 1 0(0  S. Girolamo iperc he  quello  Santi/fimo    àè  quàdo  fece  fare  il  Monafterio  di  Bethc- 
Dottor  aguifa  d'vn  nuouo  Afoi  se*  guida*   lemme,  lì  come  egli  medefimo  dice.  E  pcr- 
meui.o*tccioche  molti*  he fono  ichtauidtlli   che  Aio  padre,  e  Aia  mad  re  era  no  Chr  ii\  ia- 
v  'ij*J'chmo  da  sì  mi  fera  feruitu  per  mezjLo   ni,  fù  fino  da  fanciullo  ammaendato  nelle 
delti  preghi*  meriti*  parttcolarmett  quel-   cofe  della  fedc,e  Religione  Chriftiana.Fio- 
li*he  lo  tengono  per  lor  anuecato*  fi  racco,    riuano  a  quel  tempo  in  Roma  gì  I  Audi  dcl- 
mandanoa  lui. Il  muro*he  s'interpone*  la    Farti  libcralieper  il  che  egli  fi  trasferi  là,con 
Scrittura  fama  Jaqual  è  vn  pelago  profon-   imétione  di  fi  udiate.  Imparò  prima  lettere 
do*ii  chi  non  fi  troua  fine .  in  queflo  mare  fi  Latince  Greche,&  hebbe  per  protettore^» 
fon  affogati  molti  herettci,& ogni  giorno fc   Donato»  nella  Grammatica  .  Atrclcpoialla 
ne  vede  fommergerfi  detro  alcuno, perche   Filofofia,cV  alle  altre  fciéze  liberali:  in  que- 
non  vogliono  hauere  per  guida  li  fiacri  Dot-   fio  Audio  fece  tanto  profitto,  quinto  li  luoi 
ton*o  me  vn  S.  Girolamo ,  del  quale  fi  può   ferirti  ne  danno  teftimonto .  Riceuè  in  Ko- 
dire  con  verità,  che  fi  come  Moise  pigliado    ma  la  verte  di  ChriAo,  fi  come  fcr  itfc  Papa 
fi  mano  la  bacchetta ,  aperfe  il  mare ,  10  fi   Damalo ,  cioè  che  q  uiu  i  fù  battezzato .  Era 
queflo  glorio/o  Santo  co  la  tacchetta  del  ti-   vfanza  a  quel  tempo  d  i  batte  zzarCclfendo 
more  di  Dio ,  aperfe  il  profondo  mar  nella    la  perfona  già  di  buona  età,  e  quelli,  che  fi 
Sacra  Scrittura.  Quefta e  cofactrta,che fi  battezzauano ,  ponauano alquàti  giorni  v- 
comeàS.  Gregorio  fidati  primo  luogo  tn   na  vcftc bianca, in  luogodclla  quale,quado 
quello*  he  totem à  npredere  li  vuù,  e  difor-   adefib  i  figliuolini  fi  battezzamele  gli  mct- 
dt/i'ti  ofiumt;&  àS.Agoflmom  quello,   te  in  capo  vn  panno  b  anco,c  quella  fi  ch»a- 
c  ht  fi  fpetta  a  dcadcrc  queftioni*  dij/nol-   «u  vcltc  di  Chr  iflaSi  parti  poi  s.G  1 
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dì  Roma,perdefiderìodi  maggiori  rtudi,c 
andò  in  Fràcia,carainando  hor  qui»  hor  là , 
è  cercando  huomini  faui,e  docci,  e  buoni  li- 
bile donc  crouaua  alcune  di  quefte  cofe,  vi 
fi  fcrmaua  alquanto .  Procuraua  di  compe- 
rare libr  i,cli'cgli  crouaua,cbe  gii'  piaceffero, 
ouero  procuraua  di  copiargli ,  c  cradurli  . 
Scr  iuendo  a  Fiorczo  dice,  che  nella  deci  di 
Treueri  copiò  vngran  volume  con  lefue 
proprie  mani»  nelquaTcra  ferie  co  alcuni  5i- 
nod  i  raccolti  da  Santo  Hilarìo .  Se  crouaua 
qualche  huomo  di  Tanca  vita,pracicaua  con 
lui\&  imparaua  dal  medefìmo  tutto  il  ben, 
che  egli  poteua,  &c  il  medefimo  faccua  qua- 
do  ricrouaua  alcuno fcgnalaco  in  lettere  ,  e. 
dottrina .  A  quefto  modo  Girolamo  il  fece 
rie  co, no  n  de'  beni  di  fortuna,mà  di  virtù,  e 
faenza.  Ritornò  poi,doppò  alcun  tempo  al- 
la patria,&  indi  à  Roma, e  li  parue,  che  me- 
no qui u  i  era  ficuro»$ì  come  non  gli  iatisfa- 
ccua  lo  (Lue  alla  patria.  Perche  Ita  n  d  o  alla 

fratria ,  vi  haueua  molti  parenti  ,  dalli qua- 
i  «gli  non  poteua  hauer  giouamenco  al- 
cuno, nè  meno  egli  poceua  lai /sfa  re  adef- 
fi .  In  Roma  poi  eli  parcua ,  che  vi  foffero 
troppe  occasioni  di  piaceri,  e  dilecci ,  molto 
da  uucuo!  i  per  la  giouentù ,  fi  com'egli  era 
ancora.Fcce  adunque  i  il  olii  rione  di  paffare 
il  mare,&  andare  in  Grecia,con  intentionc 
di  i  Indiai  e  ,  c  pigliare  la  pratica  d'huom -  ni 
faui,e  dotci.dclli  quali  nè  cran  molti  a  quel 
ccmpo.Hebbc  notitia,chc  in  Coflatinopoli 
era  Patriarca  Gregorio  Naziàzeno,  ilqua- 
lepcr  Eccellenza  c  chiamato  il  Teologo  , 
pcrikhe  andò  in  quella  Città»  te  ancorai, 
che  egli  poteua  cHcr  Maefiro,  Se  insegnare 
ad  altri ,  volle  quii ti  farli  difcepolo  di  quel 
non  meno  fanto,  che  dotto  Pontefice ,  an- 
zi, <.  b'cgU  fi  gloria ,  e  vanta ,  di  haucfc  im- 
parato Teologia  da  Gregorio  Nazianzeno 
Vifitò  poi  la  terra  Sanca ,  Se  andò  per  cucci 
«juclltluoghi  lànci,  con  molta  tenerezza.*», 
è  contento  dell'anima  fua  .  Non  reitòcoù 
in  cucca  Palcftina  ,  eh  egli  n«n  la  vedeflO 
con  gli  occhi  propri,parricolarmente  quel- 
lo di  che  fi  tà  mentionc  nella  Sacra  Scrittu- 
ra, egli  medefimo  dice ,  che  quello  eji  gio- 
uò  affai  per  prenderla .  Qniui  hebbe  anco- 
ra alcuni  inacilri,  che  gli  inùgnorno  la  lin- 
gua Hcbrea,c Caldea,  Jaqual  egli  ìntcnde- 
ua bcniffimo ,  mà  non  la  poteua  proferire  s 
màJ'aJtra  la  proferiua  sì  bene,  come  egli 
l'inrcndeua  .  Pracicaua  ancora  con  le  genti 
di  Siria»  Se  à  quel  modo  imparò  molte  co- 
le della  lingua  loro ,  Se  ancora ,  ch'egli  fi 
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occupale  affai  à  imparare  d  ìuerfi  lingua g- 
gi,nonpcròcralai*ciauailfuo  primo  ftudio 
della  lingua  Latina ,  anzi,che  fe  ne  dilerca- 
ua  tajico,  che  ve? non  lafciarc  dileggerei 
Ciccronc,&  altri  auteori  fi  m  ili ,  eloquenti , 
&  eleganti  fpcndcua  qualche  poco  di  ccm- 
po,  che  l'haueria  potuto  impiegare  in aJtra 
ftudio  di  più  vtihtà ,  anzi ,  che  di  dò  n'het^ 
bc  il  caftigoda  Dio .  Io  mi  marauiglio,  che 
fi  croui,  chi  ponghi  dubbio  in  quefto,  poi- 
ch'cgli  medefimo  lo  fcriuc.  Sant'I fidoro 
racconcale  fuc  medefime  paróle,  ilqualc 
doueua  forti  cernere  di  hauerc  vn  gaftizo 
fimile,  poiché  egli  ancora  fpefe  del  tempo 
in  fimile  ftudio.  Scriuendo  San  Girolamo  a 
Eurtochio  in  quella  Epiftola.chc  comincia  • 
Audi  iìlia,dicc  quefle  parole,io  mifero  pec- 
catore mi  occupaua  nelle  lettionidi  Tullio, 
piacendomi  affai  la  fua  eloquenza,  e  fe  (>oi 
Digliauo  in  mano  il  libro  di  alcuno  Profera 
è  lo  leggeuo,  mi  difpiacca  il  modo  del  par- 
lare ,e  lo  ftile  baffo,  e  difordinato,mi  p/eliò 
vna  grandiflìma  febre,  à  mezza  la  quarèfi- 
ma,la  quale  mi  riduuc  à  cai  ccrminc,  che**, 
quelli  ch'erano  meco  apparecchiauano  le 
cofe  ncccnaric  per  la  mu  fcpoltura.Srando 
a  quello  modetuj  leuato  in  Ipirito ,  c  con- 
dotto al  Giudicio dinanzi  al  trono  reale  dì 
Gicsu  Cbrifto ,  Se  effendo  io  domandaco 
delle  mie  conditioni,c  della  mia  fcdcrifpo- 
fi  liberamente  ch'ero  ebriftiano.  Rifpofc 
all'hora  il  Gindicc,azi,che  tù  nioftrid'cffcr 
Ciccroniano,più  che  Chriftiano,perche* 
dou'è  il  tuo ceforo,  quiui  è  il  cuo  cuore .  la 
fcntédoqucftodiuennimuto,  Se  il  Giudice 
commandò,  ch'io  fuffi  crudelmente  battu- 
to .  Io  iofpirando,  e  piangendo ,  cominciai 
adire.  Perdonami  Signore ,  Signore  per- 
donami, mà  con  cucco  ciò,  ne  il  mio  gafti- 
go,  nè  le  mie  lagrime  ceffauano .  Ilchc  ve- 
dendo molti  Angelici) 'erano  prclcnnVin- 
ginoccfciornD dinanzi  al  Giudice ,  e  lo  prc» 
gonio,  ch'egli  mi  perdonatfe  l'errore  della 
mia  giouencù,c  mi  deffe  cenipo  di  emedar- 
mi,  con  cai  condicione,  che  non  mi  emen- 
dando>fuffi  obligato  a  maggior  gafligo .  Io 
bauria  voluto  prometter  cofe  maggiori,  ri- 
trouandomi  in  tal  (lato,  e  cosi  giurai  di  of- 
fecuai  lo.Fatco  il  giuramcncojfui  lakiato  li- 
bero^ r  tornai  in  me .  Ne  Unno  pcti,dicc  il 
medefimo  lanto,cJae  quefto  rofic  vn  fogno 
]Vjano,tcftimonio  è  il  Giudice, alla  cui  prcsc- 
za  io  fui  batcutottcUanoni  furono  acora  gli 
/Vngcli,c  teitunoni  fiutilo  i  legoi  delle  batti. 
fure»cac  nel.iniocQijjic»  re  (corno  per  molti 
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criorni.Daqnd  tempo  m  poi  San  Girolamo 
li  diede  allo  Audio  delle  facre  leu  ci  tc  ,  non 
Spedendo  più  il  tempo  in  altre  occuparioni 
vanc,e  di  poco  profitto .  E  però  dice  il  mc- 
defimo  nel  prologo  dcll'cpiftola  di  Sa  Pao- 
lo alli  Galati .  Sono  quindeci  ann-',e  più,che 
io  non  hò  pigliato  in  mano  libro  alcuno  di 
fetenza  fecolare,e  fc  alle  volte  auuicne,  che 
io  babbi  bifogno  di  alcuna  fentenfca  di  tali 
1. bri, Li  cauo dell'antica  memoria.  Scriuen- 
do  poià  Papa  Damalo  riprende  gli  Ecclc- 
fiaftici,  ebe  lanciando  la  lettione  dèlia  Sacra 
Scrittura;  fpcndendo  il  tempo  in  leggere  li- 
bride  i  Gentil  i,c  fauolofi,  e  che  à  molti  fan- 
no molto  danno. Par  ne  poi  à  San  Girolamo 
che  hi  lì  e  tipo  di  quietarli ,  e  pigliare  modo 
di  v  :  iu  i  i\c  vedendo,  che  nello  fi  udio  Eccle- 
^artico  vi  è  gran  pericolo  per  l'ohligo  gran- 
do^ebe  quelli  di  tal  (lato  hanno  dieuer  buo- 
ni »  di  parere  ancora  tali  ,  dando  buono  cf- 
fempio  à  ciafeuno ,  vedendo  parimente^» 
quinto  fufle  graue  il  pefo  di  quelli  ,  che  pi- 
gliano moglicrifiutò  del  tutto  quello  fiato, 
<Sc  bebbe  paura  di  pigliar  il  primo .  Di  mo- 
dòych'egli  fece  rifolutione  di  far(ì  monaco, 
l'tnftirutode i  qualità  quel  tcmpOjcra  di  pi- 
gliare va  vestimento  vile,  &  abietto,  molto 
differente  da  quello,  che  tanto  gli  Ecclefia- 
fìici  ,  come  li  lecolari  portano,  ancora,  che 
non  tutti  li  monaci  vfauano  vnmedefimo 
modo  di  v  eli  ir  e, perche  fi  a &  !  CU  n  i  v  :  ci  m  dif- 
ferenza^! nei  p.mno,e  colorcc ome  ancora 
nel  modo  di  veli  ire,  percb'alcuni'fi  vcfìiua- 
no  di  panno  rozzo,  e  graffo ,  altri  di  peli  di 
animali  tefluti  in(icme,mà  tnrti  erano  con- 
formi in  que(to,cl>e  tutte  le  vefti  loro  erano 
vili  rozzesòc  .il  pi  e,  Si  t -ilei cu auano  in  con* 
tinue  vigilie,digiuni,orationi,e  lettioni  nel- 
la la  ir  tura  i aera ,  e  nò  poreuano  hauer  ot  ri- 
ci  j  publici,mà  tutti  s'oc cupaua no  in  (eruir  à 
Dio.Alcunidi  loro  viucuanefln  commune, 
c  molti  iafieme  haueuano  vn  foto  (upcrio- 
rc»al quale  obbediuano .  Altri  pei  faccuano 
vita  folitaria  per  li  deferii ,  c  San  Girolamo 
lì  deliberò  di  leguirarc  ejucfto  modo  di  vi- 
uere.  Egli  haueuaalcuni  amici,  ahi  quali 
diede  ragguaglio  dell'animo  luo,e  della  de*- 
liberatione ,  ch'egli  penfaua  di  farcii  quali , 
ancora ♦  cbcJ'bauclì'ero  feguiro  (ino  à  quel 
tèmpo  fiutando  alfai  delia  fua  fanta  ron- 
ucrlarioacfacentio  profitto  con  li  Cuoi  falu- 
t  feri  configge  pìgliaridoclTcmpio  dalla  (uà 
buona  vita ,  nondimeno  à  quel  puro  tutti  lo 
lafciorno*cccctro  vno  Chiamato  Eliodoro  » 
ilqualc  prete  l'habitOjt  itene  con  lui  alquati 
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giorni  in  vn  deferto,  mi  poi  ftraccce  fatio 
di  tal  vita ,  e  non  potendo  (opporrà  re  tanta 
afprezza  ,  la  la  le  io  lui  ancora ,  e  ritornò  al 
l'eco  lo .  San  G  "rolamo  fcrifle  quefta  partita 
di  Eliodoro  a  Giuliano  Diacono,molto  gra. 
tt'ofamentc*  dicendo  :  Il  noftrofratello  fi- 
liodoto,venne  al  deferto  mèco  >  e  perche  lui 
è  tanto  facto,  &  io  fono  srgran  peccatore , 
non  potendo  fopporranni ,  ù  partì,  e  mi  Ia- 
fcìò.Subito,chc-San  Girolamo  hebbe  piglia» 
toquel  modo  di  vinere,  accotnmodò  le  co- 
te di  cafa  fua,e della  fua  robba,  e  la  rac com- 
mandò  a  chi  ne  hauefle  buona  cura. Mentre 
egli  lì  a  uà  ncldìferto,  non  fì  ferraaua  molto 
in  ù  mede  fimo  luogo,  perchea  q^ud  rempo 
fi  erano  fparfe  alcune  heretìe,  e  li  Prclsti  di 
Arrtiochia,di  Aleffaodria<diCipro,cdi  altri 
laoght'vforto  le  cui  giurifdùìoni  habitauano 
li  Monaci  folitari  ,  mattdaoano  vifitatori 
ordinariamente  per  fargli  etfa  mina  re  fopra 
la  fede,che  eflG  tcneuano .  Quefti  vifitatori 
non  fi  fidauano  di  San  Girolamo, &  egli 
non  fi  fidaua  di  loro  ,  egli  gli  tenena  per  fo- 
fpetri,per  ca tifa  di-alcuni  tcrmini,c  vocabo- 
li, ch'efli  vfauanonel  miftcriodclh  Santii- 
ìima  Trinità  >  Se  e fTì  haueuano  per  fofpctto 
4ùi,perch'egh*  moftraua,che  nó  gli  piaccue 
la  pratica  loro .  Pcrliberarfi  adunque  da-* 
quefta  molcftia ,  e  per  fuggire  moli  e  vifite 
di  alcuni  fuoi  amici ,  cheto  vifitauanofpeÉ- 
io, e  'o  teneuanoin  quefiopiù  occupato, 
ch'egli  non  Imueria  voluro,  fi  ritirò  in  vnj> 
lolitnrio,  ochorriJo  diletto,  nel  pacfefliSi- 
tiasequkii  fi  rrochiiifc  ce»  ifuoi  libti  in  v- 
na grotta, dou'egli flette  quattro  anni  fa- 
cendo al  prilli  ma  vita ,  e  grandiflìma  peni- 
tenza .  11  fuo  principale  cflercit  io  era  il 
piangere  i  pcccatidella  giouentù,  caftigan- 
do  il  fuo  corpo  con  digiuni ,  viglie ,  &  altre 
afpreaze ,  le  aualicoic  polìono  più  far  ma- 
rati?gliaic,  che  fi  poffano  imitare,  ili  fuo 
mangiare  era  di  berte  ci  ude,  e  radici  d'ar- 
bori,it  foo-terc  eratacqun  purave  dormiua 
lopra  la  nuda  terra ,  Mai  (Uua  oiidfo,  bora 
Il  «di  ina'bo:  a  faceti»  orattonr  >  e  quando  fi 
fentiua' molto  ftraccepcr  ricrearli  alquaa- 
ro  cantaua  alcuni  hirmi,  lodanc'o,  e  benedi- 
cendo il  fommo  Dio.  Tale  era  la  vita  dì 
qneftolanto:  e  con  rfi'er  tale  il  demonio 
nondimeno  l'jflàJiaua  co*»  un 
nKtentniioniMlchc  cglinicdefimòdillO 
feriuendo  a  Eultochio  in  aueito  Imodo .  O 
quante  volte  Ilando  io  nella  fol iturfin*  del- 
l'Eremo ,  doue  per  lo  fmifurato-calore  del 
iclc  fi  abbructiano  gli  huomhii  ,  che  vi 
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fìanno ,  hauendo  tutti  li  membri  del  corpo  tii  dishoncfti ,  mi  in  qucfto  s'ingannano  -, 

indebolì  ii>  ic  afflitti ,  la  carne  aria ,  e  quali  perche  li  Santi  parlauano  à  cutelmodo  per 

contornata»  quanlo  il  l'onno  mi  vinceua  >  eflfere  humiliflimi  »  e  non  diceuano bugia , 

(tendendo  l'olla,  che  à  pena  fi  congiugeua  come  S.Paolo,che  diflTc  di  fc,eh*cra  il  mini, 

l'vno  con  l'altro  fopra  la  nuda  terca,piglià-  mo  de  gli  Apoftoli  *  8c  il  maggior  de  i  pec- 
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tariamente  condannato  per  paura  dell'in^  Io  non  conobbi  mai  carnaJmcto  donna  ai- 
femore  vi  baueuo  altra  compagnia^!*  di  cuna  »  mà  non  per  qucfto  mi  tengo  di  eficr 
beftie»  e  fiere  faluatichc ,  c  nondimeno  mi  Vergine.  Cosi  ancora  San  Girolamo  parla 
trouauo  molte  volte  có  la  memoria  in  me-  con  burnii  ti  di  ùnto, reputando  fi  peccato- 
lo alla  balli  delle  dózellc  Romane .  La  mia  rc,c  nomi  : 'meno, per  quanto  egli  dille  fcri- 
f  accia  era  pallida*  per  li  moltidigiuni,  uendo  a  Euftochio»  pare,  che  Uii  mai  com- 
nondimeno  la  volontà  fi  accendeua  in  cai-  metteue  attualmente  alcun  peccato  dish©-  • 
tiui  defiderii,  nel  corpo  freddo,c  nella  car-  nefto,e  le  fuc  parole  fon  quelle  .  Noi  non 
ne  lecca,  e  quali  morta  viucuano  folamcte  folamcte  lodiamo  la  virginità,mà  àcora  l'- 
i  motiui dcll'appciiio  dishoncuo,e  facedo-  oucruiamo«e guardiamo.Doppò,che  S.Gi- 1 
gli  io  refiftenza  per  rcprimeTlo>egli  nondi-  rolamo  fu  ftatoquattro  anni  in  quella  foli-, 
meno  Tempre  procuraua  di  u  elee  re,  e  ger»  radine  già  dettargli  parDc,ch*hormai  potè- 
mogliaie  come  gramigna  ,ò  altra  herba»*  ua,è  doueua  vfeir  a  pratticar  con  te  perfo- 
c  attilla .  «Ritrouandomi  alle  volte  abbanr/  nc,nià  con  tutto  ciò,egli  non  abbandonò  il 
donatami  gettauoà  piedi  del  Signore,  e  Ji  deferto  in  tutto,mà  fi  ritirò  a  viucre  in  có-  \ 
bagnauo  con  ic  lagrime,  c  raleiugauo  co  li*  pagnia  fra  gli  altri  Religiofi .  Non  era  più 
mici  capelli,  maccrauo  la  carne  mia  còuarji  conuenicntc.cbc  tanta  luce  fteflc  n.ifcofta, 
ghàdigiuui,accompagaando  va  giorno  cq  ma, che  fi  manifcftaffcilche  auucnnc  cosi, 
l'altro  fenza  mangiare  cola  alcuna.Non_*  perche  cominciando  li  Religiofi  a  gallare 
pesarcene  io  mi  vergogni  di  contare  quo-,  la  Aia  Iantine  degna  conucrlattonc,  conob-1 
Aa  biltoria  delle  mie  teotationi,  anzi  pian-  bero  il  gran  teforo,  che  Dio  tenea  come  in ;  ' 
go,  perche  hora  non  fono  come  io  era  all'-  fa  I  uo,  lòtto  quell'habrto  rozzo,  nel petto  dji 
bora .  lo  mi  ricordo  di  haucte  alle  volte^  Girolamo.tanto  di  virtù,come  di  feieza,  c 
accompagnatoiìgiorno  con  la  notte,chia-  dottrina.Egli  haucua  già  fino  a  quel  tempo 
mando  in  ouiione  1  mio  Signore  Gitsù  ferino  alcune  opere ,  che  andauano  per  te  • 
Chrifto  »  nè  mai  re  ilauo  di  percuotermi  il  mani  de  gli  «uomini,  lequaii  lafciauan  cia- 
pctto,uno*hc  nel  mio  cuore  lì  quictaua  la  (cainesche  le  leggeua  fatisfattodi  fe,e  mol- 
iortuaadcHi  cattiui pcnueri . Chrillo mi  è  toaffettionato  alloro  Aiittor*,$c  a  quello 
buó  rcllimonio,  che  doppò  tutti  quelli  tra-  modo  venne  ad  efiere  conofeiuto  in  molti 
4lagli,iorentiup;  tanta  conioUtiouce  taneo  luoghi .  Erano  in  qucltcpo  Vefeoui  di  Sa- 
lito, cioè  alcunfc  làgrime     jIc»  come  u   lamina  di  Cipro,  Epifanio,  e  di  Antiochia 
*mc1c  ,  ceni  accefi»  &amoroù  defidcri  del  PaoItno.Quctli  due  Prelati  haticuano  alcu- 
Cielo,che  mi  parcua  d'cllcr  t  rapportato  lo*-   ne  differenze  fra.  loro,  e  per  accordarli  in- 
pranicllelfo,cioiriiroiiauo  topra  li  cuori    kcmcbifognaua  ,chc  ricorreueroal  Pon- 
de  gli  Angeli.  Male  la  carne  la  urna  guer-  tehee  Romai»o.Sidch'bcTororiO»qucfti  due 
raàchi  l'alHiggcc  la  toruKta,quantopcfi>   di  andare  a  &oma,edi  menare  inaópagnia1 
che  patirà colui,cbe  viuc  in  delicir» C  PWCC?   lor  S.GiroLamOitwucndo  di  lui  buoniflìma 
tiìE  cofa  pollìbile ,  che  cultui  uon  iubbi  sì   opinione .  Et  a  qucfto  modo  ritornò  x  Ro- 
tccribiiicfeniatioui ,  ina  in  tal  tato» io  poti   mi  la  terza  volta  cóqut-fta  occalione.  Era1 
peoio ,  che  li  troui  la  maggior  tenwOJ^,    all  boia  SCnno  Pótefìcc  Dama fcv" kjuaj  co- 
che non  eil'erc  tentato.  QjcitomoJeluao   lucendoli  valore  di  Girolamo,tantoneilr 
Santo  DottorcJctiuenao  a  Pamauiio ,  di-    virrù»ccoftunii,comc  nella  lapicza  ,  e  dot- 
ccjto  eliklto  la  verginità ,  non  pv;  che  iO  la   uima,  io  volle  tenere  in  l'uà  compagnia ,  t 
poflieda ,  mà  perche  laccio  gran  ttùua  di   perche  egli  era  già  lino  orduiaio  Sacerdó- 
fluelli,chc  Tolleruano.  Da  quellcpAcotc  di  ce  in  Ani:ojliia,dal  Vefcouo  Paol  no^'l  pa- 
ÌGitolamo  piglian'occalionc  alcuni,  e  di-   pa  gli  diede  il  t  irolo  di  vna  Cincia  dr  Ro- 
dino, ch'egli  clltdo  giouanecadelic  iu  vi«  uiaoch'ci^ilmcdclirao,  chcadcUoc  l'elfer 
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Cardinalccon  rimo  che  non  portauano  a-  che  fi  efercitaffero  nel  leggere  libri  fp  f  r  i  tua- 
cora  le  veiti  ,&  il  Capello  rotto ,  le  quali  gli  li,  che faceflcro  fpcflb  oratione,che  fuflcro 
diede  poi  Pa pa  lnnocctio  Quarto,  circa  gli  humili,  cade  »  e  caritatiue  ,  mà  fopta  tutto  * 
anni  del  Signore  i  ijo.  Di  modo  ,  che  il  di-  che  frequentaflero  fpcflb  li  Sacramenti  del- 
p  i  n  «ere  San  Girolamo  in  babbi to  di  Cardi-  la  cófeflfìoncc  communionc.Et  ancora,chc 
naie  hi  quello  fondaméto  ,  perche  rcal-  quello  cairn iTc  in  R  oma  qualche  mormo- 
mente  egli  fu  Cardinale  ,  per  efier  pi  ere,  e  rat  ione ,  come  cofa  nuoua,  nondimeno  ve- 
dila to  di  vna  Parochia  di  Roma ,  clerc  ito  dendofi  poi  il  profitto  di  quelle  religiofc ,  e 
quefta  cura,con  (omnia  follccitudine,edili.  che  alcune  di  erte  «che  prima  erano  molto 
genza  procurando ,  che  nella  Aia  parochia  vaghe  Hi  vefrirc  pompoiamente,  di  vedere  » 
non  fi  trouaflcro  peccati  publichi ,  riprcn-  &  efler  veduteci i  nouellc,&  di  leggierczze» 
dendogli  al  pramcnre,ancora,chc  teucro  in  erano  del  tutto  mutate  in  ciafeuna  di  que- 
perfone  Ecclcfiaftiche  ;  pcrilche  venne  ad  fte  cofe,e  moftrauano  d  i  ell  e  re  buone  fcrue 
cflere  odiato  ,  e  perfeguitato .  Coti  quelli  »  di  Dio,ccl  so  la  mormoratiQne>  anzi  era  só- 
chenelli  coltami  erano  fimili  alle  beftie ,  c  inamente  lodato*  come  inucntorcdiquel- 
nelli  fatti  al  I  i  dishonrfti,  e  disordinati  lo  ha-  l'opera  fanta.Quado  egli  paflaua  per  la  ftra- 
utLuno  in  odio,pcrchc  egli  era  il  baffone,  e  da,  le  genti  gli  bacciaitano  le  vel't  i,e  diccua- 
fi  i  ?ello ,  che  gli  caftigaua  ,  laonde  itauano  no  pubicamente ,  che  morendo  Damalo  • 
alterni  per  trouare  alcuna  occafìone  di  ca-  c|li  doueua  cflere  Aio  Aicccflòre  ;  auefto  fi 
lunniarlo,  e  cacciarlo  di  Roma,  fi  come  fe-  diecua  quali  da  ciafeuno  in  generale  >  non- 
cero  al  fine .  L'occafione,che  ritrouorno  t  ù  dimeno  nel  particolar'erano  alcuni,  che  gli 
quella.  Era  folito»quando  cgh'  prcdicaua  in  volcuano  mal e,c  procurauano di  vendicar- 
publico,  e  quando  egli  contclTaua  lecrcta-  fi  contro  di  lui,  pcrchccgli  riprcndeua  pu- 
mcnte,  di  perfuaderc  Tempre  mai ,  che  fi  la-  blicamente  i  viti)  loro .  All'vlt  imo  trouoro- 
feiaflcro  i  vitine  fi  ama  itero  le  virtù,che  di-  no  occafione  di  calunniarlo  in  qucfto  mo- 
fprcg|iaucro  il  módo,e  fi  facefTc  poca  ftima  do,perche  le  religiofc  fopradette  cran  mol- 
ddlc  lue  pompe,  e  gloria  va  na. Poco  tempo  teJ^ùognaua ,  che  ftefsero  in  vari)  luoghi^ 
mnazi  erano  fuggiti  a  Roma  dalla  furia  de  per  quanto  fi  può  penfarc ,  alcune  Matrone 
gli  Arrianualcuni  Sacerdoti  Cartolici  delle  delle  fopranominate,  lo  raccoglieuano  ncl- 
parti  di  Egitto  comeSant*Atanafio,  &  altri  la  caia  loro ,  e  quiui  tacevano  li  loro  collo- 
li  quali  diedero  notiria ,  come  in  quel  paci  e  q u  ii,e  fanti  efercirii,  perche  ail'hora  nó  ha- 
&  Antonio ,  Se  altri  Santi  l'olitati  haueuano  ueuano  grate,rtè  altra  clauiura,  come  bino 
fatto  monafteri  tanródi  huomini ,  come  di  le  Monache  del  .mi  n  o  tempo,  ilche  fi  è  far- 
donne,  li  quali  rutti  femiuano  a  Dio,  viuéV.  to  con  fomma  prudenza, e  lantiffmiamcnte 
do  in  obbedicnza,poucrtà,ecaftità.Sentrn-  (  abbaiano  purcgli  hcretici  quanto  voglio- 
no queito  alcune  Matrone,  le  venne  voglia  no  )\  ci  die  a  quel  modo  lì  fuggono  molti 
di  far  il  medefìmo  ,  e  perche  non  haueuano  inconuenienri .  San  Girolamo  adunque  vi- 
p  Ù  quelli  Sa  ceuiot  i,che  gli  facclfero  animo  fitaua  tutte  quelle  religiole;  mà  àdaua  mol- 
per  rare  queit'operejarrefo  che  cflendo  ecf-  to  più  fpcflb  a  cala  di  Paula,  ch'io  altro  luo- 
faca  la  perfecutionc,  c/fi  erano  ritornati  alla  go  perche  quiui  (  come  poi  lì  vide)  riti  oua- 
pacl i  loro,  fi  come  defidemuano.  Auuen-  uapiùvirtu,e  (antùà .  Migliorilo  occafione 
ne  poi  che  ntrouorno  San  Girolamo  fauo-   li  luoi  nemici  di  calunniarle ,  e  mormorare 
re  uu  le  all'intento  loro,  perche  egli  approuò   di  lui  per  quelle  vi  tire ,  e  diccuano ,  che  ciò 
la  loro  buona  in tcnt ione,  come  coia  Cófor-  non  Itaua  bene ,  perche  le  bene  Paula  era—» 
me  a  quello,  che  egli  prcdicaua,  &  infegna-   vecchia ,  Girolamo  non  era  vccchio,attc(ò» 
ua  -,  anzi  fi  offerfe  di  difenderle  dalli  maldi-   che  non  haueua  ancora  quarant'anni>ct  ol- 
centi  dalli  quali  e^ri era  molto  temuto,  e  di  trcdiciòvieraEultaihia,fìgl.uoladiPao- 
f  auorirlc  apprefib  Papa  Domafo,alqual  egli   la,  Se  altre  donne  giouani .  Arrìuò  a  tal  fe- 
ecujpolto  grato,c<  acccrto,&  al  fine  fù  edi-   gno  la  protone  ione ,  e  poca  vergogna  de  i 
iicato  il  defiderato  mona! tcrio.  Quelle,  che   contrari  di  S.  Girolamo ,  che  fi  accordorno 
diedero  principio  a  quelta  lauta  epera  tur-   con  vn  huomo,  il  quale ,  perche  forti  hi  pa- 
no Sofronia,  Marcella ,  Melania ,  Paula ,  Se  gatopcr  quclcojjìsc  molti  mali  di  lui.  Se  in 
Euilochia,lc  quali  poi  turno  feguiteòr  imi-   particolare  toccò  con  la  tua  perfida  lingua 
tate  da  :uoltc altre .  S.Girolamo infegnaua   lui  ePaola inficme  .  LininucidiSanGiro- 
à  tutte  la  via  della  pcr£ctrionc>lc  auucx  tiua ,   lamo  mena  ua  no  quel  maluagio  bora  iiu> 
<iwjb»       -  <Ì  *  que- 
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quello  ì  hòfaìn  qvfcl  luogo  >  acrioche  in  t'.i- 
maflc  il  Santo  ,  &  cflb  lo  diccuaà  ciaf  cimo 
fìngÉdo  rider,e  burlare.Può  cflcr,  che  que- 
fto  adaffe  all'orecchie  di  Papa  Damafo  (af- 
fé cofì,ò  alrramcnte,qucll*huomo  tu  prefo, 
&  elTcndo  tormentato  ,  accioche  diceflc  la 
verità,confefsò  al  fin»  che  quanto  lui  h .nie- 
lla detto  di  S.Girolamo  era  bugia  .  Vcdédo 
H  Santo  l'atto  di  quel  mal'huomo ,  Se  inté- 
dédo  come  li  Tuoi  nemici  gli  haueuano  có- 
meflb,ch'cgli  lo  fuergognafJe  per  rutto,  ri- 
cordandoti ancora  della  quiete»  e  ripolo, 
che  haueua  hauuto  nel  diferto>c  nella  foli- 
rudinecquai  gufti,c  carezze  vi  haucua  ri- 
ccuuti  dai  Signorcfl  tcmpo,chc  haucua  di 
ftudiarec  di  icriucrnuttc  quelle  cofe  infie- 
me  >  lo  fecero  fare  deliberatone  ditafeiare 
Romane  di  ritornare  in  Siria.  Si  come  egli 
medefimo difle  feriuendo à  vna  Matrona  , 
chiamat'Afella  in  quello  modo.  Io  non  sò, 
ne  polla  pcnfai  e,chc  gratie  io  ti  debba  ré- 
dtt  e, per  tanta  affettione,cbc  nel  Signore, 
per  amor  fuo,tù  miporti.Dio  e  potente  di 
rédere  all'anima  il  premio,che  ella  merita . 
Ancora,  che  io  (come  alcuni  penfano  )  lì  a 
huomo  abomineuolcpien  di  viri  j,tù  certo 
fai  bene  in  tenermi  per  buono  nó  oliarne  * 
che  ti  (ìano  detti  tati  mali  di  me,  perche  tù 
hai  riguardo  à  chi  gli  dille ,  e  di  chi  fi  dico- 
no Qiicijche  diconomal  di  me,è  cofa  chia- 
ra,chc  fono  góte  piena  di  doppiezzeingà- 
ni,c  vitiofa.In  tré  anni,che  io  vi  Hi  có  loro, 
mi  le £ti irono  molte  rei  igiolc,allc  quali,  & 
ad  altre  perfone  infieme  dichiarai  la  Sacra 
Scrittura  >  gli  predicai,  e  gli  inlegnai  come 
doueflero  (cruirce  piacere  à  Dio.Dichino 
vn  poco,fe  in  tutto  quel  tempo  videro  cofa 
in  meche  non  fi  cóucnifie  a  buon  dirima- 
no?Dicono,cheio  lòn  huomo,echenó  do 
ucuo  praticare  con  le  dóne,  ilche  io  haurei 
fatto  séza  dubbio,s'io  nó  haueffi  conofeiu- 
ro  la  virtù,e  bontà  delle  perfone  fante  có  le 
quali  io  praticaua.  Se  già  fù  creduto*  colui 
che  dille  male  di  me,perche  nó  fe  gli  crede 
adcfTo,poich'egli  fi  difdicedi  quato  giàdif- 
fc  cui  ra  di  mo.Vn'huomo  folo  è  quello  che 
prima  mi  condannaua>&  il  medefimo  dice 
adeflb>chc  io  fon  innocentc.Mà,ò  fragilità 
dcll'humana  natuta,quàto  facilmctc  fi  crc- 
de,qucllo»che  fi  defldcra>acora>cbe  fia  fai- 
fo.Prima  che  io  conofeefli  la  cafa  dr  Paula 
tutta  la  città  mi  lodaua,e  per  detto ,  e  voto 
di  ciafcun,era  degno  d'euer  Papa,mi  chia- 
mauano  sàto,c  mi  affimieliauano  a  S.  Da- 
malo. Io  dimàdo  quello, le  alcuno  mi  vide 
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mai  entrare  in  cala  di  dona  <J;s  bone  (la?  fo- 
nami mai  dilettato  d  i  vedere  le  donne  có  le 
guace  sbellerrarce  lifciate,có  fe  vefii  guar- 
nite d'oro>c  di  gioie:neflfuna  matrona  Ro- 
mana potè  mai  domare  la  mia.  volóta, per- 
che io  la  vifitaflì  fe  nó  quella,  che  piagendo 
e  digiunilo  hauea  la  faccia  pallida,e  maci- 
lentc,gl\>cchi  poco  manco,chcciechi,echc 
era  tato  continua  neil'orationc,  che  molte 
volte  tramontana  il  Solcmentrc  .ch'olla  o- 
raua.e  fi  leuaua  la  man  ina,&  ancora  la  ri- 
trouatia  in  oratione.Le  me  canzoni, era  no 
Salmi;  le  fue  parole,  il  Santo  Euangelio  ,  li 
fuoi  diletti  la  calìità,e  la  fua  vita  il  digiuno. 
Ne  (l  una  m  i  potè  mai  piacerete  non  quella 
che  mai  io  vidi  mangiare.Subito,che  io  co- 
rniciai ad  honorarla  per  il  merito  della  fua 
sauri  mi  abbadonorno  le  virtù, negli  occhi 
degli  imiidiofi.O  inuidia.che  prima  mordi 
e  laceri  te  fletta?  o  ma  lina  di  Lucifero ,  che 
cótinuamente  perseguiti  la  virtù,e  fantitàl 
Io  ti ò  fcritto quelle  poche  parole f rettolo- 
famentceflendo  egli  entrato  in  barca  »  mi 
non  lenza  la  pi  ime, e  dolore  del  mio  cuore* 
nondimeno  io ringratio  il  nàio  Dio, pei  -ha- 
uermi  fatto  gratia ,  che  io  fia  aborrito  dal 
mondo:  Prega  il  Sign.per  mcaccioch'cfse- 
do  iovfcito  di  Babilonia, mi  guidi  in  pace  iti 
Gierufalcmmc,acciochcNabuchodonoior 
nó  fi  facci  patrone  di  me.  Alcuni  mi  chia- 
mano incantatore,  il  medefi  mo  fù  detto  a- 
cora  al  mio  Sig.GiesùChtifto,iJ  feruo  adù- 
que  non  ha  da  cflcr  maggiore  del  padrone. 
Altri  dicono,ch'io  fon  ingannatore.  Il  me- 
defimo fù  detto  acora  a  S.Paolo  A  portolo. 
L'anima  mia  séte  in  ciò  gradiflìma  cófoJa- 
tioneperche  io  sò  beniffimo ,  che  ci  bifo- 
gna  étrarc  in  cielo  per  infamia,?  buona  fa- 
ma.Qucfic,cV  altre  cofe  fcriife  S.Giroianto 
in  quella  Epiflola ,  dalle  quali  fi  può  cono- 
feer  l'occaiioncchc  lui  hebbe  di  partirli  dà 
Roma,vifitò  Epifanio  Vcfcouo  di  Cipro,e 
Paulino  Vcfcouo  di  Antiochia  fuoi  grandi 
amieiji  quali  erano  fiati  qucHtVche  l'haue- 
uano  menato  à  Roma  l'vltinia  voi:  i, ci  lì  fi 
partiron  poi  tofio,chc  Papa  Damafo  hebbe 
acómodato  le  differenze  loto. Vifitò  ancev- 
ra  quelli  Rcligiofi ,  con  liquali  era  già  pri- 
ma llato.e  haucria  voluto  rimaner  con  lo- 
rema  importunato  da  moki  fuoi  amie  i,a- 
dò  in  Betbdcmiricdouc  edificò  vn  Mona- 
llcrio.pcr  la  feerica  delqualc  mandò  conv 
mif  noi  j e  alla  patria  fua(fi  corno  egli  mede- 
fimo  dice,fcnuendo  a  Pamacltio  ,/chte  vè*- 
dcu>;ro  tuttc  le  cofe  del  fuo  patrimonio ,  c 
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con  il  prctio,cbe  nccauò  lo  fece  fabricare . 
Oddo  fi  diuul.CLÒ  per  quel  pacfe,i :  bc  hauea 
ch  eto  quiui  la  fua  ftanza,non  fi  potriadire 
quata  gente  vi  concorrala  da  tutte  le  patti, 
è  particolarmente  da  Roma.  Fra  gli  altri  vi 
andò  la  Tua  diuota  Paola>có  altre  Tante  do-, 
ncancora  ch'ella  fola  perfeuerò  fìnoalhL-» 
morte  in  quel  paefe,e  le  altre  ritornorono 
a  Roma*Paola  haucua  venduto  le  Aie  poi  - 
fc  fi  ioni,  e  del  pretio,chc  ne  traffefece edi- 
ficar quattro  monaflcriin  Bethclemmctrè 
didonc,&  vno  di  huomini.Potriaeflcr,chc 
ella  aggradine  quello,  che  gli  haucua  fatto 
S.Girolamo,ilquale  era  fupcriorc,  e  goucr- 
naua  il  Monaftcrio  de  gli  huomini ,  Paola 
gouernaua  gli  altri  tre  delle  donne. Era  ta- 
ta la  Tua  prudéza,e  fa  ritira, che  gli  reggeua> 
e  gouernaua  bene  tutti  trc,habitartdohora 
in  vno,hora  nell'altro.  Quiui  finì  S.Girola- 
mo d  i  lei  mei  l'opere  Aie  marauigitofe,  che 
hoggi  tienelaCniefa.TraduirclaBibia»  il 
tefiaméto  vecchio  di  Hebrco,in  Larino,& 
il  nuouo  di  Greco  in  Latino ,  e  fcniTc  fopra 
la  maggior  parte  d'eflb  dichiarando  mara- 
uigliofamétc.  Diuulgàdofi  quefte fuc ope- 
re per  tutto  il  mòdo,  oltre  le  àtjoltc  Epmo- 
Ic,  ch'egli  del  continuo  le  nuca  à  varie  per- 
l'onc,  fumo  caufa,  che  ciak  uno  conobbe  la 
(uà  fantità,c  profonda  dottrina,  tenendolo 
per  molto  cattolico ,  perche  alcuni  prima 
riè  dubitauancspcr  caufa  di  quello,  che  cé- 
tra lui  haucua  ferino  Ruffino iuo  nemico. 
Vno  di  qucfti  era  S.  Agonino,chcprima  nò 
li  fidaua  di  lui,mà  poi  gli  portò  tanto  amo- 
re^ affettione,  ch'eficnd'egli  Vcfcouo  ó\ 
Hipponà  gli  mandò  vn  fuo grande  amico , 
chiamato  AJipio,có  altri  Tuoi  Preti, accio- 
chc  lo  vifitaffero  in  nome  fuo,  &  imparar- 
lo da  Jui,riputaiidofi  egli  a  gride  bonore 
incora  che  fulTc  dotto  com'cgl  i  era)  di  ef- 
fcrc difcepolo  de  i difcepoli  di  S.Girolamo. 
Andàdo  pedone  principali  da  tutte  le  parti 
per  vifitarlojcome  tu  Paolo  Orofio,che  fi- 
milméte  fù  mandato  da  S.Agoftino-,  Scoe- 
rò Sulpit  io,  Aj.  odemio,&  akri  huomini  le- 
gnateti, e  di  gran  nome ,  flc  ancora ,  che  ii 
viraggio  fuffe  Ingo ,  &c  i  trauagli,  e  lidifagi 
gradi,  tutti  gii  pareano  poco  per  hauer  ve* 
duro  qucll'huomo  vcncrabiJcpieno  di  tata 
sanità,  e  dottrina.  Querto  Dottore fcriucua 
continuamele  cótra  gli  hef  ctici,c  sépre  gli 
pcrleguitò,  eflì  tremauano  featcndolo  no- 
minarc.Origene  haucua  ferino  tfiolti  libri 
innaz/àS.Giroiamo,egli  lileggcua  tutti, 
Pigliando  grandi/lima  fàtisfattionc  deli  l^- 
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to,  e-delicato  ingegno  di  quefflitiomo,  per 
affettionc  lo  chiamaua  il  wo  dottore ,  mi 
co  t urro  ciò  nò  perdonò  à  gli  errorùch'egli 
r  inoliò  in  effi,  aziglieòtradiflc  quanto  fu 
pofTìbile.Era  S.Girolamo  molto  fonopoflo 
alle  infirmità,caufate dal  molto  ftudiarc,  c. 
dalli  cattiiii  porta  mentf,ch'eglifaceua  alla 
fua  perfona  ràro,che  alle  volte  ftaua  gitani 
intieri  nel  leitojcora,  che  aó  però  rcftaua 
ti'arfa  t  ica  r  fi,cql  i  detcaua,c  cóponeua,&  al- 
tri fcriuciiano .  Di  modo',  c  h'ei  ferii  i  e  mol- 
ti libri,occupadofi  in  queflo  efercitio  per  lo 
(patio  di  r  i  C  i 'anni ,  li  come  egli  medefimo 
(crine. Honorò  molto  laGrecia  quello  glo- 
riofo  Dottore  in  traddure  le  Tue  opere  di 
Lu  ino, co  me  lui  l'baueua  ferii  te  in  Greco. 
Si  dicci  he  leggédo  vn  giorno  allifuoi  di- 
fcepolwdclliqualinè  haucua  ordinariamé- 
te,cntrò  nella  ttaza  dou'egli  leggeaal  Leo* 
ne  zoppicando,tnttigli  fcolari  fuggirono, 
ma  il  5ato  Dottore  lo  racco  Wc  lenza  paura 
alcuna<i&  il  Leone accoftandofegli,alzò  vn 
piede  dinanzi ,  e  inoltrò  vna  ferita  di  vna 
fpina,che  gli  era  entrata  nel  piede,  onde  il 
Santo  lo  medicò, e  dopò,che  il  Leone  fù  fa* 
no, nò  fi  volfe partite,  màferuiua  al  mona- 
1  ter  io, co  me  vn'animale  d  omeri  ico.Si  d  ice, 
ancoraché  per  ordine  hauuto  da  Papa  Da- 
malo ordinò  gli  offici]  della  Chicfa,cópar- 
tedo  i  Salmi  per  ogui  giorno  della  fettima- 
na,&  ordinado,che  alcuno  finiflc  con  quei 
ver  letto  .  Gloria  Patri,  &  Filio,cV  Spirimi 
sàto,  &c.  Ordinò  fimilmctcJ'Epiftole,e  gii 
Euagelii  di  nino  l'anno,  con  le  Lettioni  >c 
Profeticene  fi  leggono  nell'officio,  e  nella 
McfTa.Occupandofi  S.  Girolamo  in  q  uclti 
fanti  ciercitii,&  alni  limiIi,cioc  di  rispon- 
dere^ dichiarare  dubij ,  che  gli  madauano 
Vefcoui,&:  altre  per  lune  Rcligiofe  di  tutta 
la  Chrifltianità,&  in  dar  confìgbb  alle  pcr- 
fonc  bifognofe,  venne  à  tanta  per  kt rione  , 
che  molte  volte  era  ratto ,  e  trai  porr  a  io  in 
f  pir ito,  e  fi  rirrouaua  fra  i  Chori  de  gli  An- 
geli, e  cominci-mi  a  gii  Ita  re  in  quella  vira 
patte  del  premio  delle  fue  t  a  t  ci »e,acorachc 
gliene  reliauano  da  patire  molte  altre  nel- 
la fua  vecchiezza, ili  he  fù  vna  infermità  di 
tata  debolezza, che  nó  fi  potcua  laure  dal 
letto,  e  come  dice  Sigisberto,  hauea  legato 
una  corda  ad  u  legno  fopra  il  le  tto,e  a  quel 
la  fi  attaccaua  quado  fi  uoleua  uol tare.  Ag- 
gradandolo poi  l'infermità^; conofecndo» 

che  fi  auuicinaua  J 'fiora  della  fua  morte  9 

commandò»cJ)c  gli  fofl'e  portato  il  Sàti fil- 
mo Sacramento^  communicoffì  con  g  ra- 
di flì  ma 
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dì  (Ti ma  diitot  foncé  doppò  egli  refe  lo  fpir» 
co  a  Dio  alli£o.di  Settembre,  c  ire  a  gli  anni 
di  diritto  4i*.ImperandoHonorio,c  Tco- 
dofio  minore.  Mariano  Vittorio  nella  vita 
di  S.Girolaino  diccchc  nó  e  cofa  cerca,  che 
qucfto  Santo  Dottore  mor  de  di  età  di  no» 
Uantanoueanni,comc  dicono  alcuni. ni  t  to- 
rcere he  altri  dicono  il  contrario.Queita  è 
cofa  ccrta.ch'cgli  rooi  ì  in  età  dee  recita, co- 
me dice  S.  Agoltino  nei  primo  libro  contra 
G.'uliano.ll  Tuo  Tanto  corpo  fù  fcpolco  in  Bc- 
thclcmmc»  e  poi  in  fncccffionc  di  tempo  fu 
portatoa  Roma  nella  Ciucia  diSanta  Ma- 
ria ad  Prcfepcchehoggi  (ìrchiama  Santa^« 
Maria  Maggiore.  Morirò  Dio  molti  nnra- 
coluper  mezzo  di  queito  .Sauro, tatuo  in  vi. 
ta  Tua,  come  doppò  la  mot  te .  La  Ciucia  lo 
tiene  per  vnodclli  i'uoi  quattro  Dottorile  la 
gran  fella,  con  molta  ragione,  e  particolar- 
mente in  Koma,poichc  qniui  ftudiò,q ni  fù 
ba: tczzaro ,  è  quiui ripola  il  Aio  ùnti  (Timo 
Corpo.  E  cofa  giudaiche  fi milmente  Fran- 
cia, gli  faccia  fette,  perche  egli  vi  flette  ale u 
tempo ,  e  volle  vedere  i  luoghi  principali  di 
quel  Regno.  Al  emagna  à  il  med  elimo  obli- 
lo con  S.  Girolamo  perche  di  ki  ne  fcriflc 
vn  libro ,  e  la  nobilitò  aliai .  Non  e  libera.* 
Grecia  da  qucfto  debito,  per  i  libri,  chefur- 
no  tradotti  Ha  quello  Santo  Dottore  »  nella 
fiia  lingua.Egirto  gli  e  afiai  debitore,  poiché 
egli  godere  lungo  tempo  la  Jua  lanc  i  cóucr- 
ratione,e  molta  dottrina  ?  Li  deierri  di  Siria 
fono  nel  medefimo  termineper  lagrandii- 
luna  penitenza, che  vi  fece, &  gli  nobilitò* 
&  illurìrò  grandemeute.Bettclcmme  anco- 
ra non  è  fuora  di  qucfto  conto ,  anzi  fi  può 
chiamare  doppiamele  fclicc.Prima,  e  prin- 
cipalmente ,  perche  in  ella  nacque  il  nollro 
Saluatoi  c  Gicsù  Cbrillo^per  viucrc  nel  mói 
do,&  ancora ,  mà  non  tanto  principalmccc 
pcreflerui  morto  S.Giroiamo,pcr  viucrc  in 
Oeio,mà  lopraiutte  le  altre  Prou.incie,e_> 
Regni,!*  Spagna,c  patticolarmcntc  obliga- 
taì quello  b.mto Dottore , sì  perle  inoltc 
Epi(iolc,che  egli  fcriHe,x-pcrfone  particola- 
ri  di  ella ,  come  perche  doppò  alquanti  cen- 
tenaia  d'anni,ch'egli  mori  in  Bccbclemtue , 
pareche  fiatrimlidtato  in  Spagna  non  lui  in 
peri  una  ,  mà  il  Ino  nome  nella  sita  Keligto** 
iie .  Ali!  noltri  tcmpilancora  fono  partico- 
larmente fauoriii  dai  Cattolico  Rè  Filippo 
Secondo  il  nionafieriotC  Collegio,  ch'egli 
hà  fatto  edificar  ncll'Efcuriolc»  (otto  il  tito- 
lo di  San  Lorenzo,fotto  la  Regola,  &  in  iti- 
tato  del  gioriofo  San  Girolamo,  douc  fono 
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in  particolare  .molte  fegnahre  reliquie  di 
Sari  moke  figurec  imagtnidi  famuli  Scrit- 
tori, e  Scultori,molti  libri  di  prctio,  molte 
ricchezzedi  paraméti,  &  alrre  cofe  per  1  er- 
ti irlo  del  culto  din  ino.  La  onde  fi  può  crede- 
rebbe il  medefimo  Santo  (ara  buono auuo- 
cato  appreflb  Dio ,  acciochc  inficine  andia- 
mo fempre  in  augmentodi  beni  foirituali  , 
&  al  fine  tutti  dobbiamo  godere  la  feliciti 
del  Cic  lo,  per  mifericordia  di  Dio,  Se  inter- 
eciTìone  dt  quello  Santo.  Amen. 

LA  VITA  Dì  S.  GIANVARIO 
V tfcouo ,  e  compagni  martiri,  esitata  da 
Pietro  Nat  alt  Ve f cono  Folinienfe ,  dalle 
Lerttoni  del  Brentano  Roman» ,  c  dal 
Martirologio  •  Al  li  1 9. dt  Settembre . 

FRà  i  miracoli gradi,  che  fi  leggono  nella 
Scrittura  S  acra,optrati  da  noftro  Sig. 
ne  i  femi  fu 01  à  me  Pare  fia  de'  principali  * 
quello, che  fi  Ugge  al  terxjo  capi:,  di  Damele 
Profeta,  quando  quel  fuperbo  Rè  Nabucho- 
dono forcole  do  effer  tenuto  per  Dio  interra 
fece  far  quella  (tatua  si  grader  prodigi  o/a  , 
rapprefentante  la  per  fona  fu  a,  e  co  edito  pu» 
b/ico  comando,che  da  ognijuddttofuo  se  ZA 
àcce t itone  alcuna  à  fuon  dfdiuerfì  iftrume- 
tiinginocchioni  fuffe  adorato.  Ile  he  non  vo- 
■ledo  faretre  fanciulli  Hebrei,  Anartia,A- 
zatrta,  e  Aitfael  altrimenti,Sidrac,Aiisac 
&  Ab  deli  ago  addi  ma  da  ri,  per  effer  loro  fe- 
deli à  Dio, a  cut  folo principalmente  contie- 
ne 1' 'adorazione, non  mirando  a*  moltifauo- 
rt  ritenuti  dal  Re-jnon  attendendo  alle  am- 
plifftme preme ffe-africchifjime  prof  erte  fue  4 
non  curando  minacele,  ne  filmando  pure  la 
vi- a<.  il  Rè  arni  più  tofio  ti  Tirano  pieno  di 
furorejatta  accendere  vna  grà  fornace  fet- 
te vól.'cptH  deJtvfate,ftce  cheytfofferoget- 
tatt  deiro  come  h  trouauano  veftitt  quei  be- 
nedetti fanciulli,  [quali per  lo  merito  della 
loro  Religione, e  fede, che  h  Attuano  in  Dio, 
non  folamente  non  fumo  effigie  le  veflt  loro> 
in  alcuna  parte  dalle  fiume  del  fuoco  effefì  » 
ma  cantinàdo  ficurt  per  mezzo  della  forna- 
ce,*onse  fuffe  diuenuia  vna  Jala,o  una  bella 
piazzAyUi  cantauano  detro  tutti  allegri  lo* 
dando, ebenedtcè  do  ti  Sig.  E  quello  a:  he  oc- 
ere/ce  marauiglia  di/ erudendo  vi Angelo 
dal  Cielo  cacciato  con  impeto  della  fornace 
la  fiàma  ardente-,  abbr  uccio  quàti  Caldei,  e 
mtntftri  del  Rè  uieran  apjtrejfo.  I'»*  tal  eoa 
fa  piacque  al  Sig.dt  far, a  làde,e  mcrtt*del- 
la  nera  fede ,  e  fannia  dt  Giana  ,vio  Vefto- 

P  p    a  uo,il- 
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uo,xlquale  per  non  adorar  egli  tdolt^t  ingiu- 
riu-i.  t  Dto  norr  facendo  (lima  alcuna  di  mi- 
nai cie,e  di  tor  mentirne  fi  mouedo  punto  per 
adulane  nc,c  promejfe  di  beni  teporali,aop- 
po  tollerati  molti  tormenti  per  comadame- 
to  di  vn  Pre fidente  di  DiocUtiano  crude  li  j. 
fimo  tiranno-,  e  miniftro  del  demonio,  fatto 
exit  accendere  quanto  più  può  te  vna fornace 
e  gettatolo  altro, rimai  e  il  S.iUefo  del  tutto* 
e  catana  mfieme  con  gli  Angeli  m  ringm- 
tiameto  al  Signore,&i  mimftri  de  Ila  $i  ti- 
fi itia  miracoloj amente  dalle  fiàme  del  fuo- 
co,chc  ufctrno  dalla  fornace  fumo  tutti  ab- 
Crucciati  La  tuta  di  qucfto  Santo  Vefcouo; 
e  fuoi  compagni*  per  quello ,  che  fi  legge  nel 
catalogo  de'  Santi, e  borenti Brentano  Ro- 
mano,e  juo  Martirologio,fu  quefta . 

Ghnuario  Velcouo,e  Tuoi  compagni, 
cioè  Fcfto ,  Sofio ,  c  Proculo  diaconi  , 
Dcfidci  io  lettore,  Acacio,  &  Etniche  fumo 
marririzati'  apprettò  la  Città  di  Pozzuolo, 
fotro  la  pcrfccuttonc  di  Diocletiano  Impe- 
ratorceflendo  prefidenre  della  prouincia-j 
Timoteo  ;  Il  quale  picfidcntc  mandato  da 
Celare  à  Nola  di  campagna ,  acciò  diftrug- 
gclTci  Chriftiani  ,ptcfe,  òc  incarcerò  Sofio 
diacono  della  Chiefa  di  Pozzuolo ,  &  Euti- 
che.c  Acacio  Cittadini  di  Nola ,  Chriftiani 
laici  j  Mà  G  aruiano  Vcfcouo di  Beneucn- 
to ,  gfà  accufato  di  efler  Chriftiano,com- 
niaodò  ,  the  fufle  ritenuto ,  e  presentato  al 
Aio  cofpetto .  Il  quale  né  per  molti  prieghi, 
ne  pei  afprc  minaccie,  che  gli  follerò  fatte, 
potendolo  condurre  a  faci;  ficaie  à  gli  Ido- 
li «ordinò  fubito>chelf>er  tré  giorni  continui 
fufle  accefa  vna  fornace  di  fuoco,e  che  Già, 
nuanWl  quale  trattanco  era  con  guardia.*» 
cuftodico  prigione»vi  fufle  meflb  dentro  tri 
l'ardenti  fiamme ,  lenza  alcuna  pietà,  ò  re- 
mitfìonc  •  Mà  egliaumilmcnte  latta  la  fu* 
orattone  a  Dio ,  e  cantando  infieme  con  gli 
Angeli  andaua  pafleggiado  in  mezzo  quel 
fuoco  fenza  offe  fa  alcuna  del  corpo  fuo ,  il- 
che  raccontando  ilòldatial  Prefidcnte,dic- 
degli  commiiTìonc ,  che  fufle  aperta  la  boc- 
ca della  fornace ,  e  fi  chiariflero  meglio ,  fe 
con*  era»  come  diceuauo ,  &  vfccndo  fuora 
con  impeto  la  fiamma,  abbrucerò,  e  confu- 
mò vna  infinità  di  circondanti  pagani.Ouc 
all'incontro  Giatùtario  vii.  ì  della,  fornace,  in 
maniera ,  che  non  fi  vedeua ,  che  furie  . i Li- 
truce  iato  in  alcun  luogo ,  né  pure  i  luoi  ca- 
pclli>nonchcifuoi  veftimenti.  La  cofa,  at- 
tribuendola empiamente  il  Prefidente  ad 
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■arre  magica,commandò,che  di  nùouo  cgtf 
fufle  ritenuto  in  prigionc,e  il  feguéte  gior- 
no fcM  fece  ancora  menar  dauanti ,  e  pieno 
di  fdegno,e  di  f  u  1  ore,  lo  fece  flagellare  si  ai - 
pramente,e  crndelmcntc  fino,ch'i  nerui  gli 
follerò  feparar:  dal  corpose  poi  volfcchc  di 
nuouo  fufle  imprigionatofìntanto,che  po- 
teflc  trouarc , òc  imaginar  nuoui  lappici; 
per  maggiormente  tormentarlo.  Ferro  dia- 
cono ,  e  Dcfiderio  lettore  della  città  di  Bc- 
uento,andorno  al  Prcfidcnte,e  con  lm\c__p 
con  quanti  porerono,fi  condolfero  de  i  fup- 
plicij,  chedaua  al  Santo  Prelato.  Ilchedal 
Tiranno ,  nò  potc  >dofi  tollerare  quefte  lo- 
ro riprenfioni,  e  lamenti,  furono  prcfi«e  le- 
gati a  nch'effi  inficme  con  Gianuar  io.Fatto 
c|  ueito.  volendo  Timoteo  prefidente  pa da- 
re alla  città  di  Pozzuolo ,  commandò  >  che 
tutti  ifuddetti  martiri  legati  có  catene,fuf- 
fero  tirati  dauanti  al  fuo  carro,ad  cflempio 
é  terrore  de  gli  altri  Chriftiani ,  e  che  rtltti 
fuflcro  condotti  dentro  neiràfiteatro di  cf- 
fa  Città ,  ouc  gli  Orfi  gli  furono  auuentaù 
e  or.  tra,  ma  le  fiere  della  naturale  ferocità 
fua  dimenticare;  deporta  ogni  crudeltà,  o 
d  menu  te  manfuereà  guìfa  di  pecoregiace. 
uano  dauàti  i  piedi  di  elfi  martiri,  ile  he  ve- 
dendo il  prefidente ,  non  fapcndo  più  che 
farli  diodc  la  fentenza,  che  tutti  loderò  de- 
capitatila miai  fubito  letta,eper  eflccu tie- 
ne d  i  cfla  «flendo  menati  i  fanti  ad  efler  lo- 
ro tagliata  la  tetta,  il  prefidéte  diuenne  vai- 
racololàmentc  cieco  de  gl  occhf,in  vn'ifla- 
tc  richiamato  Gianuario,lo  pregò,che  faccf 
fe  oratane  al  fuo  Dio  per  lui ,  e  lo  liberafic 
da  tanta  miferia,ilche  hauedo  fatto  orai  ie- 
ne,rabitaméte  ricuperò  la  luce  de  gli  occhi. 
IL]  u al  miracolo  vitto  chiaramente  da'  Gé- 
1 1 1 1  ,(i  con  neri  ir  no  per  ciò  alla  fede  di  Cori- 
Ilo  da  cinque  nulla  di  loro,  mà  il  Giudice 
però  non  meno  ingrato  per  il  beneficio  ri- 
ceuuto  >  che  oftinato  nel  mal  fare,  anzi  più 
tolto  fatto  rabbi ol o ,  per  la  conuerfione  di 
tanta  gente ,  timido  al  martirio  Gianuar  io 
inficme  con  gli  alt  r  ,  il  quale  fù  pregato  da 
vn  certo  vecchio ,  a  lafciar  alcuna  cofa  del 
fuo  a  coloro,  ch'erano  teftimoni  del  fuo 
martirio,  e  della  morte,  che'l  ferbarebbono 
per  reliquia >a  cui  il Vefcouo  promifle  di  dar 
il  fuo  l  acciolo  doppò  la  fua  decollationc_> 
Furono  dunque  decapitati i  fanti  martiri, 
cioè  G  : a nuario  Vefcouo ,  Fedo,  e  Proculo 
Due  vini,  Deliderio  Lettore,  Acaci»,&  EutL 
che.  Sodo  poi  il  quale  tra  gli  altri  fi  molli  ò 
più  pronube  più  arùmofcifù  fcruato  in  pri- 
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Rione  fin  tantoché  poi  dai  medefimo  Prr-  politani ,  portato  prima  da  Pozzuolo  a  Bc; 

fidente  fù  martirizato.  S.  Gianuario doppo  ncuento ,  dipoi  al  venerabile  monnfteno  d 

il  fuomartiricnpparucà  quel  vecchio,  Monte  Verginee  finalmente  lotto  il  Pon- 

fecondo  la  prometta  fattigli  in  vùaglidie-  teficatodi  Aleflandro  Setto  utrafportatoa 

deilfacciolo  bagnato  di  fa nguc, col  quale  Napoli,e  riporto  con  molto  honore  nella-» 

s'hnuea  ricoperto  gliocchiquado  fùdcca-  ChicfaCathedrale,ouc  fi  veggono  del  con- 

pitato,ilqual  buon  vecchio  moftrò  in  fegno  tinuo  miracoli  grandi  (Timi,  b  quello  in  pri- 

di  miracolo à quei  giurtitieri ,  che  tornaua-  ma  fù ,  e  farà  femprc d'eterna  memoria  di- 

no  da  far  la  giuftitià,e  nella  medefima  hora  gniflìmo ,  che  vfccndo  dal  monte  V elutuo 

chcifan«i  predetti  furono  decapitati.  Ti-  pallottole  di  fuoco,  cernere  in  copia  gran- 

motco  giadicc  rapito  dal  dcmonio,c  lunga-  deche  non  pure  a  quei  d'apprefso,  ma  a  gh 

niente  vcffato,miTcramentc  fpirò .  La  ma-  lontani  ancora  daua  terrore ,  e  Ipauento  tu 

drc  dieflb  Gianuario  all'hora  ittefla ,  nella  rouinarc,&  abbrucciarc  tutto  il  pncle,  per  i 

cittì  di  Bcncucnto,  oue  Himoraua,vidc  in-»  mcriti,c  patrocinio  di  quel  fanto  Velcouo  , 

fogno,chc  il  figliuolo  volaua  per  l'aria  in-»  affatto  s'eftinfe .  Onde  perciò  anco  i  Orca, 

Ciclo,  e  notando  l'hora ,  c'I  giorno  di  detta  ogni  anno  ne  fano  memoria  nucrenda  cc- 

vifione  più  toftochc  fogno  trouò,ch'egli  in  Iettando  la  fefta,&  il  martino  fuo .  E  anco 

quel  tempo  baueua  riccmita  la  palma  del  ftupendo  miracolo,emanuiglia  inaudita— » 

martirio .  Occorfe  ancora  vn'accidente  in  quella,  che  fi  vede  a'  giorni  noftn  nella  mc- 

qucfto  martiriedegno  di  effer  confiderato,  defima  Città  di  Napoli,che  il  fangue  fuo ,  il 

c  notato,chc  quando  il  martire  di  Dio  Già-  qual  fi  ferba  in  vn'ampolla  di  vetro ,  fe  be  e 

nuario  fù  decapitato ,  e  che  fi  teneua  il  fac-  gelato,&;ndunto;nondimeno  come  u  mer. 

ciollo  dauanti  gli  occhiali' hora,inucmc  col  te  dirimpetto  alla  propria  tetta  s  intcncr i- 

capo  tagliato,  gli  cafeò  aco  in  terra  vn  dito  fee,  e  fi  liquefa  in  modo,  che  pare  appunto 

della  mano.E  mcntre,chc  ì  chriftiani  attcn-  che  bolli,e  come  fufle  viuoA'  ali  hora  yiciL 

deuano  per  voler  fcpcllir  il  fuo  corpo  dì  fc  dalle  venc.La  paffione  di  tutti  quetti  sati, 

nottecon  quelli  dclli altri  martiri,gl'appar-  fù  alli  i?.di  Settcmbrefotto  Dioclctiano, e 

ue  S.Gianuario,auuifandogli,cbc  ^ercaffe-  Maflìmiano  Imperatori ,  circa  gl'anni  del 

ro  il  dito,infiemc  con  la  tetta  tagliata  ;  ilchc  Signore,  305.  poco  più,  ò  meno.Nell  anno 

eflì  fecero  fubiro  con  ogni  diligenza ,  e  fe-  poi  1585.  Li  fantita  di  Papa  bilto  Quinto 

pcilirono  pretto  Li  città  tutti  quei  corpi  fan-  nel  primo  anno  del  (uo  pontihcato ,  corn- 

r  uni  Rnll-i  fni.r  hr  drrti  l.intl  Gl.l- 


>»*-'  elegge 

re  il  padrone,  e  protettore,  alcuno  de'  corpi  ftiani  il  lor  ofncio,e  le  Mette,  in  detto  gior- 

di  quetti  martiri  gloriofi .  Quello  di  S.G  ia-  no  del  martirio,fi  come  fi  faceua  innanzi  !a> 

nuario  per  diuina  ifpirationc  tolfero  i  Na-  riforma  del  Brcuiario,5c  del  Mcfsale . 
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OTTOBRE- 


LA  V1T  A  DI  SAN  REMIGIO 
Ardue f cono  di  Remile  Confcjfore;  ferie* 
ta  da  Hincmaro  Arciuefcouo  della  me- 
de /ima  Città . 

Ali  di  Ottobre. 


V 


Se  irà  ( dice  il  Profeta  loeljvnajont^j 
della  cafà  del  Sign.  e  (correrà  *  e  ba- 
gnerà il  riuolo  delie  [pine. il  Profeta  in  que- 
flo luogo  parla  di  qucllo,che  fuc cederà  dop- 
po  il  Ci  indici  o  vniuerfalc.Quefto  riuolo  del- 
le  {pinete  il  corpo  delfhuomo  mortale. Egli 
è  ù  rtuolo ,  pere  ti  egli  corre  velocemente  alla 
mone,cjr  al  la  corna  ione.  Si  chiama  riuolo 
difpincipcrchc  rio  produce  da  se  [e  non  cat- 
ti ut  de/tdert^et  opere  peggiori.  La  font  e*  he 
vfetra  dalia  caja  del  Signore^  la  bagnerà* 
farà  la  gloriale  beatitudine -fi  ti  il  corpo  dis 
gli  eie  tri  goderà  in  compagnia  dell'anima*» 
jua.CÓ  tutto  ciotdice  la  Glofa,  che  quel  sefo 
fi  può  applicare  a  quello*  che  auuenne  alte- 
po  della  prtmiftua  Chic} acquando  gli  Apo- 
floliyCÙ'  altri  predicatori  dell'  Euangelio  v- 
fciuano  àgutfa  di  fonte  della  e  afa  di  Dio , 
cioè  della  Chiela  Cattolica  a  bagnare  con-* 
la  loro  celefle  dottrina*  il  riuolo  delle  (pine 
della  Gètilità;{(iè4o  queflo  costa  tene  mol- 
to al  propo/ito  ad  glorio  fo  s.  Remigio  Arci- 
uefcouo di  Rems-,  il  quale  fu  veramente  vna 
fonte  »  che  forgcnapiora  della  cafn  dt  Dio , 
perche  egli  predicò  l'EuangM  desk  Chri- 
la  J  ta  j anta  fede  con  molta  dolcezjLa>e 
foauiij<4  bagno  il  torre  te  delle  jpincy  che  fu 
il  Rè  Clodoueotctiera  idolatro^  fi  conuertt 
alla  fede  per  me^z.a  della  dottrina  di  queflo 
rmto  con  tutta  la  Jua  cortei  efcrcito.La-» 
J£     ulta  fu  ferina  da  Htnc maro  Arciue- 
J**  -  >_       *  *n  s ,  in  queflo  modo . 
1C<>"Q  di  /w 


DOppo  »  che  la  mano  del  Sign.  gaftrgò  i 
Franccfi  per  caufa  de'  peccaci  loro»  ci 
il  mezzo  dell/  Vandali  gente  feroce »  e  cru- 
dclc,liquali  fecero  gradiflfime  crudeltà  »  ro- 
uine>&  vecifioni  in  tutto  quel  Rcgno,ftaua 
in  vn  -deferto  vn  Tanto  monaco  chiamato 
Montano;  il  quale  hauea  perduto  la  vifta_j» 
piangendo  i  peccati  di  quella  gente,  perche 
egli  fapea  beni  Aimo,  che  il  gaftigo»  cne  Dio 
gli  doueua  mandarc(fi  come  poi  lo  mandò) 
era  per  caufa  de'peccati  lore,c  pregaua  Dio 
del  continuo ,  che  l'in  fua  non  palTaflc  più 
olrrc,mà  fi  contentali  e  diquelio,che  già  era 
1  uccello.  Quello  fanto  monacò  hebbariuc- 
latione da  Dioiche \  itilo  nalcetia  vn- figli- 
uolo in  quel  Regno  ,  il  cui  nome  faria  Kc- 
migio,cne  faria  Vcfcouo,  e  per  il  fuo  predi- 
care buon'eiempio  della  vica  fua ,  ceffaria- 
no  li  peccati  di  molti ,  e  fi  conuertiriano  à 
D<o,c  vi'uc  riano  lautamente,  e  cofi  cefiaria 
l'ira,&  il  gaitigo.  Seppe  ancora  il  nome  del 
padre,  e  della  madre  del  fighuolo,che  doue- 
ua nafcete,chc  erano  EmÌlio,c  Cilinia,tutri 
due  pei  ione  nobili,c  viueano  nel  Pago  Lau- 
dcnic-Montano  andò  à  trottargli,  e  raccon- 
tò la  riuelationcch'egli  haucua  hauiua-,mà 
elfi  ne  uiilu'tauano, perch'erano  già  vecchi  * 
e  particolarmente  Ci I in  ia  ,  e  non  li  potcua 
indurre  àcrcdcrc,ch'clla  doueua  eflcre  ma- 
dre .  Montano  le  di  detieni  per  col  a  certa  , 
che  tu  farai  madre  »  &  alle  nei  ai  il  figliuola 
con  il  tuo  proprio  latte,  anzi,cbc  quando  tu 
hauerai  partorito  >tù  mi  bagnerai  gli  occhi 
con  il  tuo  lattee  ricupererò  la  vifta.l!  tutto 
f  ucccllc  come  il  fasto  monaco  dille.  Cilinia 
s'ingrauidò  >  la  qual  infieme  con  il  fuo  ma- 
rito,dauanodiJoro  buon'efempio,  e  procu- 
i  Milano  di  fcruire  à  Dio ,  olìèruando  la  fua 
fama  legge.  Véne  il  tempo  del  pano»  è  nac- 
que Rcmigio.Quclto  Auttote  vorrebbe  da. 
re  ad  intendere,  chcS.  Remigio  fufle  lanti- 
ficatonel  ventre  della  madre  »  come  GTfcrc- 
mia>eS.Giouanni  Battiiita;D.'oé  potente  di 
farecofe  fimili:mà  per  crederle  non  brilla—» 
l'anttorità  di  vn  io  lo  net  di  molti  huominùfc 
Dio  non  lo  riucla,c  la  fua  Chiela  lo  conter- 
mine tenga  per  cofa  cena.Qucllo,che  fi  può 
dire  di  S.Rcmigio,di  certo  è  qurito,  che  fi- 
no da  fanciullo  ville  lautamente.  Se  all'alba 
.  della  fua  vita»  moftrò  quanto  grande  doue- 
ua eflerc  la  luce  del  giorno  della  fua  perfet- 
ta 
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U  età .  La  madre  lo  allenò  co!  Tuo  proprio  e  dì  Tpancnco  alli  prcTontuofi  ,  e  (operi»,  mi 

Eccto>bagnò  gl'occhi  di  Montano  con  il  fuo   era  molto  grata  à  *li  liumili,c  piace  noti  . 
itte,c  gli  ritornò  la  vifta  ,  fi  come  egli  ha-    Vcrfo  li  buoni  moftraua  la  farcia  amorofa  % 
ucua  già  predetto .  Fù  mandato  Remigio  à   piaceuolci  come  quella  di  S.  Pietro ,  nu  a  li 
laicuola,  accioche  ficTcrcitaflc  nello  ftudio   eattiui  la  moftraua  rfgoroTa,e  terribile,  co- 
di varie  fcienze»&  inbrene  cépo  fece  molto   me  quella  di  S.Paolo.Lc  ricchezze  dell'ani- 
profitto,non  Tolo  nelle  letrcrcmà  nella  vita   ma  fu  a  erano  tali,e  rame,  che  fi  come  no  fi 
clcmplarcc Tanca,di  modiche eflendo  egli   potcuano  vedere  con  gli  occhi  corporali, 
di  vinti  annùc  morto  Bernard*  ArciucTco-   cofi  non  fi  poteuano  esplicare  con  parole  : 
uo  di  Reras,il  popolo  fi  congregò  per  clcg-   nódimeno  fi  feopriuano  per  il  mezzo  dell'*- 
gerc  il  uuouo  jpaitore  »  8c  cflendo  preferite  opere  efteriori.  Fuggiua  lo  Ilare  in  otio  ,  gli 
Remigio  »  ciaicn no  riuoue  gli  occhi  in  lui  *   difpiaceuano  i  d  t  lerci  mondante  per  il  con- 
dicendo  »  che  a  nefluno  fi  conueniua  quella   trario  li  era  grata  la  fatica,  Se  (nuca  caro  di 
dignità  più  che  à  Remigio.  Il  Tanto  giouane   eflcrc  difprezzato  ;  era  pouero  di  danari ,  e 
fi  trouana  turco  con  f  ufo  ,  e  cominciò  a  feu-   ricco  di  virtù .  Riprendcua  nelle  Aie  predi- 
Tarfi,  dicendo*  che  à quefto  coutradiccua  la   che  il  vi t io  della  dishoneftà  in  particolare,  e 
vita  1  &  età  fua:e  che  non  era  foliro  di  cleg-   confi gliaua,  che  nell'uno  reputale  brutta  Ja 
gerfi  giouani  sbarbati  per  vn  'officio  ,  che  fi   propria  moglie ,  né  tenefle  per  bella  quella 
conuicnc  folo  ad  huoraini  canuti  ,  e  di  ma-   de  gli  alrri.Éra  temperai  infimo  nel  mangia- 
tura età  :  a  quefto  gli  rifpondeuano ,  che  le   re:alle  volte  per  non  parere  di  edere  altiero» 
lue  virtù  l'appi  ina  no  il  dirotto  dell'età,  e  che   chiamaua  alia  Tua  tauola  alcuni  de  i  fuoi  :;«- 
volcuano,  ch'egli  fuflc  loro  Prelato .  Men-  remi,  Se  amici.  Furono  veduti  alle  volte  al- 
tre, che  il  popolose  Remigio  erano  in  que-   euni  vccelletti  entrare  per  le  fmcftne,  e  po- 
rta conccfa,G  vide  io  vn  Albico  fccndere  vna    fu  lì  a  canto  il  Aio  pìatto,e  gli  daua  da  man- 
luce  dal  Ciclo,  come  yn raggio,  la  quale^   giare,  &  alcuni  fi  partiuano ,  Se  altri  rorna- 
fi  posòToprailcapodi  Remigio .  Non  finì   unno.  Da  quefto  pigliata  S.Remi&io  occa- 
quì  la  marauigliadcll'eIeccione,c  confer-  fione  di  dare  refeccionc  fpin'ruale  a  quelli, 
niationc  celcftc  della  orelacura  di  Remigio   che  con  lui  erano  a  cauola  dicendo. Vedete, 
perch'oltre  la  Inceli  ritrouò  la  tefta  bagna-  che  quefti  vccelletti  non  feminano,  nó  rac- 
tadi  vn  liquore  cclcftce  tutti  quelli,ch'era-  cogliono,non  hanno  granai,  ne  magazint , 
no  prcTenci,  fe n t  irono  la  Aia  fraganza ,  e_?   doue  co n ferua r e  la  robba ,  e  nód im  J no  Dio 
ToatiilTìmo  odore  .  Vedendo  tutti  coloro    non  gli  manca,  c  .sii 'prone  de  di 'giorno  in_» 
q  licita  marauiglia,cominciorono  vnicamé-   giorno  :  quanto  maggiormente  prouederà 
te  a  lodare  Iddio  con  gran  vocc,poichc  $*c-  all'huomo , per  amore  del  quale  egli  fnatfe 
ra  degnato  di  moftrareche  li  piaceua  quel-  il  Aio  fangue,  e  diede  la  propria  vira ,  (e  egli 
lo,che  a  rutti  piaceua .  Remigio  non  hebbe   però  procurerà  di  fare  la  Aia  volontà,  etìer- 
più  ardimento  di  contradire;  accioche  non   gli  obedientecome  fono  quefti  vccelletti . 
parelTe ,  ch'egli  volefle  fare  refiftenza  allo   Diceria  ancora,quefta  viuanda  non  fù  farti 
Spirito  Tanto.  Fù  poi  Cubito  ordinato  Tacer-   per  quefti  vccelletti  ;  e  nondimeno  gli  fi  dà 
dote ,  e  confccrato  Vcfcouoda  gli  altri  Ve- .  allcgramcntc:cofi  àcora  della  robba,cbe  ci 
feoui  circonuicini.Tofto,chc  egli  hebbe  ac-   hàno laTciaca  li  noftri  paflati:oucro,  che  noi 
ccttata  la  dignità,cominciò  a  moftrarc,  che   riabbiamo  acquifera  con  noftra  induftria  e 
era  idoneo ,  e  furficienreper  cTercitarla  con   fatica,  dobbiamo  farne  patte  allegramente 
l'cflcrc  limofinario,vigilate,diuoto,  huuia-  a  poucri,  accioche  Dio  ci  hcci  parte  della.-» 
no,perfctto  in  dottrinai  caricà.La Tua  con-   Tua  gloria  noi  Tuo  Regno  :  del  quale  Turno 
ut  1  !  a  t  ione  e  ra  celcftc  :  le  lue  parole  erano   diTcacciaci  li  demoni  per  colpa  loro.  Quefto 
tutte  acccfc  nel  fuoco  dell'amor  di  Dio,  era   buó  Prelato  vifitaua  il  Tuo  VeTcouado  TncT- 
allegro  nel  volto,mà  con  grauità>&  era  tut-   Te  volte:  vi  a n  daua  egli  in  perfona,  e  noni» 
to  arFabilcc  piaceuole.Prcdicaua  di  a  ucllo ,  coramerrcua  tale  ofrìc  io  a  terza  perfona^»- 
ch'era  conuenicntc,  e  ncceflario  per  la  lalu-  Aui;cnnc,  che  vna  volta  arriuò  ad  vn  luogo 
te  dell'anime,  e  quello  ch'egli  predu  un  in   chiamato  Galmaciaco  dou'cra  vno  ipirir*- 
parolc ,  lo  effettuaua  con  le  opere .  Mirati-   to,c  da  che  il  demonio  gli  era  entrato  adol- 
dolo  in  faccia,moucua  la  perTona  a  diuotio-   To,lo  haucua  frmprc  Tatto  clTcr  cicco.  Sa  ru, 
ne ,  perche  in  lui  riTplcndeua  vna  viua  ima-   Remigio  Tece  orarione  per  lui ,  on  Jc  il  dc- 
gine  di  Tantiii,lapreTcnza  Aia  era  terribile,  raoru'ofù  forzato  dipartire ,  e  quellhuomo 

rimafr 
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i  iimfc  libero,  &  Jnfieme  ricuperò  la  vifta  , 
pciilchc  rcndeua  infinite  gratic  à  Dio.Vn'* 
altra  volta  eflendo  il  Tanto  Vcfcouo  nrll»  .» 
Città  di  Rems ,  &  eflendo  alloggiato  ne  le 
cafe  della  Chiefa  di  S.  Nicalio  martire,  ch'- 
era flato  Vefcouo della  medefima  Città, 
fucceflc  vn'inccndio  ,  che  abbrucciò  gran 
parte  d'efla.Quefta  co/a  fu  detta  ì  S.Remi- 
gio ,  pcrilche  egli  fi  pofe  in  oratione ,  dipoi 
andò  douc  era  già  arriuato  il  fuoco,  che  ar- 
deua  con  tanto  impetore  furia  che  pareua , 
ch'egli  fuflc  per  abbrucciarct  urta  l.i  Cittàril 
fanto  fece  il  legno  della  croce  contra  il  fuo- 
ccilqualc  cominciò  à  ritirarli,  e  fuggire^* 
dalla  fua  prefenza,  &  egli  lo  feguiua  fin  ta- 
to,che  eflendofi  fatto  come  vna  gran  palla, 
fi  ritirò  à  vna  potrà  della  Città,&vfd  fuora 
di  effa  con  grandiflìma  marauiglia  di  tutto 
il  popoIo.Nella  Chiefa  diS.Giouan  Battifta 
della  medefima  Città ,  difeacciò  vn  demo- 
nio dal  corpo  di  vna  dózella,  il  quale  al  par- 
tirli l 'affi irte  ta!mente,che  la  lalciò  mona  ; 
San  Remigio  fece  oratione  per  lei ,  e  fccela 
ritornare  in  vita .  A  quel  tempo  la  Francia 
haueua  patito  molti  trauagli,pcrchcdiuerfi 
tir. inni  le  haueuano  fatto  guerra,vco  di  ci  lì 
fù  Clodoueo  fìgliol  di  Childcnco,il  quale  fi 
era  fatto  padrone  della  maggiorec  miglior 
parte  di  quel  Regno.Queflo  Clodoueo  era 
Sentile  A'  idolatra,  6c  hauea  per  mogIic_> 
Crotildcch'era  Chriftiana,  e  fanta  donna , 
della  cafa  di  Borgogna .  Ella  haueua  molte 
volte  pernialo  al  Re,  che  Ci  battezzale ,  e  fi 
faceflc  Chrifliano:  &  egli  fi  feufaua,  dicen- 
do »  ckc  la  gente  del  fuo  efercito  l'haucria 
ammazzato,s'cgli  tal  cofa  facefie.  Vna  vol- 
ta gli  bifognò  far  vna  guerra  contea  gli  A- 
lcmanni,c  Suezi:&  eflendo  venuto  con  lo- 
ro à  battaglia  fi  vide  in  perielio, non  folo  di 
elici  rottounà  ancora  di  rimancrui  morto . 
Hauca  Clodoueo  in  Tua  compagnia  il  Du- 
ca d'Oi  liens,ch'cra  Chriftiano,  ilqualc  có- 
figliò  il  Rè, e  h  'egli  prometieflc  a  Dio  di  far 
fi  Girili  iano,afljcurandolo,  ch'egli  faria-* 
vittoriolo:Clodouco  fece  iJ  voto,c  ogni  co- 
fa i  necci  le  lecondo  il  fuo  defidcrio:c  non*» 
folo  fù  vittoriofo  in  quella  battaglia  màfot- 
tomefle  la  Prouincia  alla  fua  Corona .  Ri- 
tornò poi  a  Parigi  ,douc  egli  faccua  la  Aia 
refideza  ordinaria  >  e  diede  ragguaglio  alla 
Regina  Crotildc  del  voto,ch*cgTi  haucua_# 
fatto,  Se  ella  molto  allegra  di  quello,  nudò 
à  chiamare  San  Remigio ,  e  conte  t  ì  con  lui 
quella  cofa:  il  Santo  Vefcouo  andò à parla- 
re al  Rè ,&  gli  duTc  cofe  tali  >  e  di  tanta  effi- 
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cacia,ch'celi  fece  rifolutione  di  volerti  batJ 
tezzarc.Haueua  folcscbc  lo  tratteneua,chc 
dubitaua ,  che  la  fua  gente  non  fe  gli  ribel- 
laflc  cótra.Per  leuare  adunque  quello  dub- 
bio dell'animo  del  Rè  :  San  Remigio  parlò 
particolarmente  con  li  principali  dcll'cffcr- 
cito,e  predicò  loro  alcune  volte  in  publico . 

11  parlare  in  particolare^  il  predicare  in_j 
publico  furono  di  rama  efficacia  ,chc  tutti 
dittero,  che  feguiriano  il  Rè ,  efi  bartezza- 
rebbono  con  lui.  Fù  determinatoli  giorno, 
nel  quale  fi  doueua  battezzare  il  Rè:fi  con- 
gregò molta  géte ,  tutti  huomini  principali 
nella  Chicfa,doue  fi  doueua  celebrare  il  Sa* 
cramento. Venne  il  Rc,&  eflendo  eia  fopr* 
la  fonte  del  Battefimo,  li  Sacerdoti  (per  di- 
urna pcrmifionc  )  fi  cran  dimcticati  di  por«< 
tnruil'Oglio  Santo  :  e  quando  fi  douea  vrn 
gere  la  tetta  del  P  e  um  effo , San  Remigio 
fi  auuideche  l'Oglio  Santo  non  ri  era .  La 
calca  della  gente  era  tanta ,  ch'era  imponì- 
bile di  fai  lo  portare  molto  pretto:  di  modo, 
che  il  Santo  fi  ritrouò  imgrandifTìma  cófu- 
fione:màricorfecon  l'aamoal  Padre  delle 
mifcricordie.pregandolo,  che  prouedefìe  à 

ucl bifogno,accioche  non  ne  nafccfse  lca- 
alo:&  ecco»  che  fi  vide  venire  vna  colom- 
ba ,  la  quale  portaua  col  becco  vn 'ampolla 
con  l'Oglio  Santo ,  e  doppo  Iiaucrla  pofata 
in  mano  di  S.Remigio, volò  via  di  nuouo  • 
Il  Santo  ringratiando  il*  Signore  per  la  gra* 
tia  riccuuta.vnfe  il  Rè  con  queIJ'Oglio,  fe- 
condo il  folito .  Era  tanto  grande  l'odore,c 
foauità  di  quell'Oglio,  che  il  Rè ,  e  tutti  gli 
altroché  erano  prefenti,  e  che  haucano  ve- 
duto il  miracolo  rimafero  il  up  idi ,  e  mara- 
uigliati,  e  ciafeuno  ne  refe  moltcgratie  a-* 
Dio .  11  Rè,  che  prima  fi  chiamaua  Clodo- 
ueo, da  quel  giorno  in  poi  fi  fece  chiamare 
Lodouico,c  fece  molti  doni,c  gratic  a  San 
Remigio  tanto  il  Rè ,  quanto  altri  Signori 
grandi ,  che  fi  battezzorno  in  fua  compa- 
gnia: Gli  furono  donare  molte  pofsefTìoni, 
&  altre  entrate,  le  quali diuife  alle  Chicle 
della  Prou inda .  Lt scudo  poi  San  Remigio 
vecchio,  le  pp  e  per  r  lucia  non  e,  che  doneua 
cfser  vr.a  grandini  ma  careftia  per  tutta  la 
Francia  :&  cfso,comc  u 'altro Giofctfo,vol- 
fc  far  prouifionc  per  quella  ncccffitic  rac. 
colfc  infieme  molto  grano  in  vna  villa  chia 
mata  Celto.Auucnnc,chcalcuni  contadini 
vn  giorno  difetta  non  bauendo  altro  che 
farcf  conunciornoà  ragionar  fra  loro  del 
grano,chc  s.  Remigio raccoglicua  infieme. 
Difsc  vno  dicflì:Qucfio  Giubilco,(chc  cofi 

chia- 
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chiamauano  il  Santo  per  cflere  molto  vec- 
chio ,  )  vuole  diuentar  mercante  di  grano  , 
poiché  egli  ne  mette  tanta  quatti  inficine . 
Rffpofc  vn'alrro  litigato  dal  demonio  :  At- 
tacchiamogli il  fuoco ,&  abbracciamolo, 
che  coti  non  g  ì  riufcira  il  diflegno  della_^> 
mercantia.  Non  furono  lenti  gli  altri,c  coG 
tutti  inGcme  attaccoronoil  fuoco  al  grana- 
io^ cominciò  ad'abbrucciare:  per  forte  au- 
uenneche  S.  Remigio  era  quiui  in  vn  luo- 
go vie  ino, e  gli  fu  detto  di  quanto  era  alluc- 
ini co  ,  peritene  egli  montò  fubito  a  cauallo , 
&  andò  per  vedere  fe  vi  potcua  rimediare , 
ma  quando  egli  arriuò  ♦  trouò,  che  il  fuoco 
hauea  abbracciato  ogni  cola  :  era  gìàl'bora 
tarda,  e  perche  egli  era  d'inucrno,  e  faceua 
grandini  mo  freddo ,  che  daua  gra  moleftia 
al  Santo,  perch'era  molto  vecchio  :  fecfc  da 
cauallo,  e  fl  accodò  al  fuoco  per  fcaldarfi, 
no  inoltrando  alteratione  alcuna,  dipoi  dif- 
fe  con  voce  allegra,e  piaceuole:Dio  haucrà 
cura  di  caligare  chi  hi  fatto  quello  male  , 
per  cauta  del  danno  grandec he  hanno  fat- 
to a'  poueri.  Auucnc  rutto  come  diflc  il  Sa- 
to:perchc  liconcadini,ch'attaccorno  il  fuo- 
co ali i  granai  dhiénero  tutti  gobbi,  e  turti  li 
figliuoii,chcdiloro  nafceuanohaueuano  la 
gobba.  L'Auttore^hcfcrifle  q  ne  ila  vita,di- 
cc  di  hauer  veduto  alcuni  diquella  razza.*, 
ch'erano  gobbi .  Venne  al  fine  il  tempo  tan- 
to bramato  da  San  Remigio ,  cioédclla  l'uà 
morte;  permezzo  della  qual'cgli  fpcraua  di 
bauere  il  premio  delie  lue  fatiche ,  patite^? 
c  l'opporr  a:  e  per  la  Aia  Chicfavrcggcndola>e 

goucrnandola  per  (patio di  74.  anni,  che  9 

tato  tempo  egli  fu  Vclcouo,£c  in  tutto  quel 
tempo  non  fece  mai  cota,che  non  fi  douef- 
fc  :  ne  la i c  io  di  far  cofa ,  che  fi.  doueùc  fare. 
Egli  adunque  intcndedo ,  che  lì  auuicinaua 
l'hora  della  ma  morie  ,  ordinò  le  cole  della 
fua  Chiciajpoi  fece  prouiiìone  di  yna  lunga 
orar  ione ,  e  volle  riceucrc  il  Santiffimo  Sa- 
cramento ,  all'vltimo  diede  l'anima  al  Re- 
dentorc,che  ha  ricomperò  con  il  fuo  prerio- 
£0  fanguc,ciTcndo  di  età  di  9$.  anni ,  l'anno 
del  0iK.545.aiu  1 3.  di  Gennaio .  Ma  perche 
la  Chi  eia  1.1  nta  celebra»  in  quel  giorno  l'ot- 
taua  dell'Epifania  ,  hi  trafporiata  la  fella  ni 
primo  giorno  d'Ottobre,  perche  in  cUofù 
trasferito  il  fuo  corpo.  Egli  era  prima  ftato 
fcpoltoin  vna  CbieladiSan  C  brìi  totano  , 
nella  mcdefiuia  Cirtà  di  Rcms  ;  mà  perche 
hChicfacrapicciola^C  il  concorfo  della»* 
gcntcxhc  andaua  a  vifitare  le  Sate  reliquie 
era  graodìlCmo >  fi  fece  rifolucioac  di  urla 
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maggiore,  e  di  fabricarla  piti  fontuofa, 
cori  fu  fatto .  Per  il  benedetto  corpo  del  Sa- 
ro, fù  fatto  particolarmente  vii  belliiTìmo 
fcpolcrcsmà  quando  velo  volfcro portare» 
lo  rit rouarono  tanto  graue,  che  non  balta- 
uano  forze  humane  a  muoucrlo,  di  modo 9 
che  tutta  la  Chierefia,&  il  popolo  ch'erano 
prefenti  per  fare  quella  rranslationc ,  erano 
tutti  meìt  i,c  di  mala  voglia,  e  tutta  la  notte 
fletterò  in  quella  Chicfa  cantando  Hinn  i,  e 
Salmi .  Mentre ,  che  cofi  ftauano ,  venne- a 
tutti  vn  grandifTìmo  fornice  fi addormen- 
torno,c  rii'ucgliandofi  poi ,  trouorno,chc  il 
fanto  corpo  era  flato  portato  nel  fepolcro 
nuouo,  per  mano  de  gli  Angeli  ;  Onde  per 
q  ucfto  miracolo  fù  ordinato,  che  la  fella  di 
S.Remigio  fi  cclcbrarTc  in  quel  giorno ,  che 
fù  il  primo  d'Ottobre,!!  come  fi  celebra . 

LA  VITA  DEL  SERAFICO 
P.S.Fracefco  Confeffore*  mftttutore  del- 
l'Ordite Minore ;r ac coli a  da  quello*  che 
di  luifcrtfsero  S.Bonauentura,  Sàf^An- 
tomn  o  Arciuefcoue  di  Fterenzjh  &  Mitri 
Auttori .       Alli  4.  di  Ottobre . 


DEI  Str  enifi.  Rè  Dauid  fi  legge  nel*» 
lib.de'  Re, che  quand'editerà perfegui- 
tato  da  Saul  fuo  [noe  traino  fi  fermanti  mai 
in  luogo  alcuno-,  mà  del  continuo  adatta  htr 
quàyhor  là  per  liberar/i  dalle  fue  mani. V»  ti 
volt  afra  l'altre  fi  rit  rotto  nella  Corte  del 
Rè  di  (ì et hychi amato  Achis,  ilqual crdFi- 
.  Ufteo  >e  fi*  cono/cinto  dalli fi$ot  cortigiani  ; 
feniche  lo  menomo  ai  Rè  aecioch'cglt  ìco- 
,  raconofcefse  coluiyc  hauea  amatalo  il  più 
fartele  valor  tf odi  tutti  b  F  ili  fi  e  incide  il  Ci- 
gate  Colia.? arue  à  JXtuidjche  ef tendo  prc- 
Jentato  al  Rè  egli  correa  pericolo  della  vita 
ch'era  facil  co  falche Achis  lofacefyeàmaz.- 
xjire. Per liberar fi aduquc  da  quel  pericolo , 
vsovn'afiutiagrande^iellaqual  moflro  ch'- 
ira no  fola  valor oj 'a ,  mà  anco prttdfte.L'a- 

ftiuia 
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ftwia  fùycb'egUfìnfedi  offer  pazju>*furio- 
fo  ,  (torceva  la  boi  ca  i  egli  cechi  i*  diuerfi 
modtjvoleua  metterle mantadoffo,  bora* 
qucfto,he*  a  quella  fe  quale  h'vn  voi  tua  pi- 
gliarlo-gli  fugriua  dalle  mani  ,  (ilafciaua 
cader  lo  fputo  per  la  barba ,  e  faceua  altre 
cofe  dà  buomo  privo  dtgivditio;Jl  Rè  vede 
do, e  crede dt  ch'egli  fvffeveramete  pazjco, 
fi  fece  beffe  dì  lui,e  atfjé  a  $  fuoi  cortigiani* 
à  ^  he  propofito  mi  bautte  menato  quiquejìo 
paxjfo  ?  far  fi, che  mancano  man  Une  afa 
miai  leu  at emelo  dtna\t.  Co  quefi'tndufiria 
.fi  libero  dal  pericolo  della  vii a ,e  dalie  ma- 
ni del  FilifteoX)  satiffimo  Patriarca*  St- 
rafico P.S.FràcefcOyComefofh  ritratto  dal 
naturale  in  qttefia  figura\poiche  tu  fei  fiato 
vn  nuovo  Dautd.Égli  efsedo  acoragioaa- 
netro,iu  perfeguitato  da  Saul*  e  tv  di  poca 
ita  fofli perfeguitato  dal  demonto, potete- 
gli procuro  con  tutte le  fot  for^e di  privarti 
delia  vita,non  del  corpo  jnà  dell'anima. Il 
Re  di  Gtth  Fili  fico  è  il  modo*  nella  cui  cor- 
te tu  ti  trouafii  vn  tempo,  in  compagnia  de 
gli  huomini  mondani,  qvefii  tifecerocono- 
feerc  al  modo**?  egli  rtuolfegli  occhi  tee  te; 
mà  tu  temendo  il  pericolo  grande  che  tifo- 
fraftaua^ngcfti  lautamente  d' e/Ter paxjLO-, 
per  liberarti'dalìe  fue  mani  con  la  vita. Ti* 
mutaffi  la  faccia, quàdo  lafciafli  tutto  quel 
» o.c he  il  modo  (li  ma, et  abbracciaci  quello, 
che  gli  difpiace.  Tu  fuggici  dalli  Cuoi  pia- 
ceri* diletti,  &  abbraccia  fa  le  fatiche ,  » 
travagliai  di  (preggio,la  povertà,  e?k%iltà 
del  modo. 7  v  abbracciavi  bora  que{io,hora 
quello  fon  la  carità,*?  amor  e, che  tùporta- 
vial  prof/imo;  e  fe  per  forte  alcuno  voleva 
pigliartiyaccioche tu  viuejfi  utili  vttij come 
glt  alt  ri, tu  fuggiui,e  ti  al  tot  anani  da  quefli 
tali .  Face/fi  molte  altre  cofe  da  pazjya  ,  in 

J manto  al  givditio  del  mondo  come  amare 
a  povere  à,e  vefttr,  e  trattar  la  tua  per  fona 
vtUf (imam  ente  operile  he  il  mondo  ti  giudi- 
co* riputò  per  paz.no. ma  u  come  David  co 
quella  induftna  fi  libero  dalle  mani  dé*Fi- 
■  Jìfici*  fece  poi  guerra  a  lui, e  a  tutta  la  fua 
gete*  gli  difiruhe*ofi  tu  P  fantiffimo,con 
qvell9,cbe  face/ti  ,  ti  libera/li  dalle  mani 
del  modo*  glt facefii  crudelijfìma  guerra , 
non  Colo  con  la  tua  per  fona  mà  àcora  con  li 
tuoi  figliuoli*  figliuole,religiofe  del  tuo  fa- 
ero  Ordine, liquali  del  cotmuoj ano  guerra 
al  mondo,e  ne  riportano  vi  or  io f e  vittorie . 
i  La  vita  dtS*Fracefco  l'ho  cavata  da  quel- 
io,  che  di  luifcriftcro  S.  Bonaventura ,  S, 
*lnton.  Arcivescovo  diFioren^a*^  altri. 


N Acque  S.Fraccfco  in  Italia  »  nella  Cit- 
tà <r  Affi  G»chc  è  nella  valle  di  Spoleto 
l'anno  del  Sign.  1 182.  Suo  Padre  era  mer- 
cante^ eh  t'ama  uafi  Pietro  Bcrnardone>- 
Quando  Si Francefcofù  battezzato»  gli  fù 
polio  nome  Giouanni,  mà  poi  quando  fù 
crefimato,gli  fù  murato  il  nomee  chiama ' 
to  Franccfco,perche  piacque  coli  a  Aio  pa- 
dre:ilqual  procuraua  di  alleuarlo  có  buoni 
c  o  il  u  m  i,  c  creanze:  per  dì  e  re  il  Ilio  primo- 
genito^ volicch'egli  imparale  alcuni  lin- 
guaggi,come  il  Frac  e  fe, et  il  Lat  ino:  pere  he 
egli  pretedeua  di  metterlo  al  traffico  delle 
mercn  mie:  e  la  notitia  di  molte  lingue  im- 
porta affai  a  Ili  mercanti  g  rolli. Efsedo  Fra- 
tesco arr  iuato  a  gli  anni  della  dùcrettione» 
cominciò  aiutare  fuo  padre  nelle  fue  facé- 
de,  e  traffichi  della  mcrcantia  ,  tanto  nella 
Oca,  come  fuora  di  eua;e  perche  có  que- 
lla occafioue,egli  era  come  padroncc  ma- 
neggila molti  danari(cofa,cbc  fpellb 
■molto  nociua  alla  giouentù)  fpendcua  pro-> 
digamentea  voglia  fua.-accorapagnandoG 
có  lui  alcuni  giouaai  della  fua  cta,di  catti- 
vi co(tumi>c  l'indaflcro  a  viuer  a  modo  lo- 
ro, precipitandoli  in  ieggicrezze  ,  e  vie ii  da 
gii  mani ,c  il  dette  in  preda  al I i  piaceri,  alle 
felice  vane conuerfationi,ancora, che dd 
eòe  inno  in  quelle  molte  prattiche  moli  ra- 
ua  legni  di  quello>chc  doueua  fare,&  eflct 
poi. Da  vna  partc,cgli  non  fi  laidaua  cade* 
te  in  tutti  i  peccati,cb'haueria  potuto  com- 
mettere, e  dall'altra  facea  alcune  buone  o  - 
pcre,come  dare  molte  limoline,  perch'egW 
era  naturalmente  compaftìoneuolc  ve  no  i 
poucri.  Auuenne  vna  voltarne  vn  pouero 
gl i domandò li  moli  na  «egli  per  cùer  occu- 
pato,nor.  gliela  dicdc,il  pouero  fi  partì,  di- 
poi auuedendofcne  ,  riprclc  altramente  Ce 
rt  eif  \e  fi  pelea  correre  dietro  a  quel  poue- 
ro,^ hauendolo  trouato,non  folo  gli  diede 
la  limofina,mà  ancora  gli  dimandò mimil- 
nientc  perdono,cfubtto  fece  voto,  che  pcf 
l'auueuire  non  negaria  più  di  dare  col  1  aK 
cuna,cbe  gli  folle  chiefta  per  amor  di  Dio , 
pur  che  gli  futfe  pofiibilc,  pcilcuerando  fi- 
no alla  morte  nell'oiferuanza  di  cofi  degno 
voto  meritò  di  riceuerc  grandiffimc  gratie 
da  Dio- Vn .i  di  eis'era  qudtn,che ogni  vol- 
ta, diC  egli  lentiua  nominar  l'amor  di  Dta^. 
lene  ma  vna  tenerezza  nei  l'ani  ma  fua  %  che 
gii  daua  grand  il  Urna  confolatiooe;pcrcau. 
la  delle  limoline ,&  altre  buone  opere  ,  che 
faceua, Dio  gli  mandò  alcune' buone  iTpira- 
tioni,acciochc  foriero  come  fue^liatoriper 

cauariò» 
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estuarlo  daHa  cariòta  via ,  nella  qual'cgli  fi 
trouana.Vno di quelli  fuegliarori,  t  u  lo  Ita- 
le prigione  vn'anno  nella  Città  di  Perugia, 
con  nitri  Cittadini  d'Affilì,pcr  caul'a  di  par- 
cialitàiC  dirtcren7.a,ch'erano  fra  quelle  Cit- 
tì .  Moftrò  in  quella  prigionia,d'ciTc  r  huo- 

010  di  grandmammo  nelie  auuerfirà  ,  ttando 
Tempre  ali  egro  :  c  con  fola  odo  gli  altri  »  che 
ftauano affi  tti, e metti.  Sifcccla  pace  fra 
quelle  due  Cit  tà,e  fumo  liberati  tutti  li  pri- 
gioni ,  e  Francefco  ricornò  alle  lue  leggic- 
rezzedt  prima Spendendo  larobbacU  Aio 
padre  lenza  mifura,con  i  fuoi  amie i,c  com- 
pagni,in  conuiti,giuochi,c  carnalità,  e  ren- 
ne quella  vita  fino  all'età  di  quindici  anni , 
Ai  rinato  poi  à  quella  età,  fu  chiamato  da 
Dio  f>er  il  mezzo  di  vna  gcauc  ,c  lunga  in- 
fermità >  la  quale  bene  (petto  è  libro,  douc 
l'intorno  impara  a  couolccrcch'cgli  è  mor- 
tale» e  che  la  fanitàdi  prima  non  era  i  : 
impara  ancora  à  conofeerc  li  fuoi  pcccari  « 
poiché  le  infermità  vengono  molte  volte 
per  caufa loro •  impara  ancora à  temere l- 
inferno»edcudetareil  Cielo;  impara  a  di- 
■  f prezzare  le  ricchezze  mondane  ,  poiché 
eìlc  non  poffono  conforrarc  ,  nè  rendere 
la  fanità  all'infermo.  Impara  ancora  di  ap- 
parecchiarli a  morire  poiché  l'infermità  è 

11  niello  della  morte,  impara  a  temer  il  giù- 
ditio  di  Dio:  perche  fc  nel  tempo  della  mi- 
Icticordia  egli  gattiga,che  tari  poi  quando 
yenghi  il  tempo  della  gioftitia?  tutte  quelle 
cole  imp.nò  FraiKefco  nell'infertilità ,  che 
Dio  gli  mandò .  Al  fi  ne  cU'cndo  guarito ,  li 
leuò  dal  ietto  con  grandiffìrao  feritore  nel- 

.llanimajc  con  propofito  di  far  profitto  nella 
.  via  del  Signore.  Gli  véne  Cubito  l'occafione 
d  vn  poucro  tutto  fìracciaro,c  mal  trattato, 
ilqualc  dimandandoli  limofina  nell'vlcirc 
dicala ,  Francefco  guardando  il  pouero ,  lo 
ricoaobbe ,  &  era  pei  Iona  nobile ,  e  che 
già  era  (tato  ricco ,  e  ricordandoli  di  Giesù 
*Jh  ritto,  come  fcfoflcftaro  nella  pcrfona_j 
del  poucro ,  gli  venne  tanta  compaflìonedi 
lui.c he  ritirandolo  da  parte,  fi  Ipogliòvnia 
vette  nuoua,che  fi  haueua  fatto  fare,  e  glie- 
la diede,  &  elio  pigliò  la  vette  (tracciata  del 
poucroXa  notte  fcguentc,mentrc,chc  dot- 
miua,gli  pareua  di  edere  in  vna  ttanza, do- 
Ue  trono  molte  gioie,  e  ricchezze,^  erano 
tante ,  e  di  tanto  nretio,c-he  noa  (aria  ttaco 
tfuOrd  h umano  vebe  non  le  hauettc  dclide- 
ratt  ,  vedendole .  Vide  ancora  il  nollro  Si- 
gnore Gicsù  Chrifto  ,  per  amor  del  quale 
egli  haueua  dato  il  ino  vckimemo  al  pouc- 
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i  o,  e  (enti ,  che  gli  diceuà  «  Iofer^oquctte 
gioie ,e  ricchezze  per  li  miei  foldarì ,  fc  pi- 
.glie  ranno  la  mia  Croce  (opra  te  fpallcc  mi 
feguiranno.  Si  dettò  Francefco  con  g<an- 
diilimodcfiderio  di  hauer  parre  in  quelle 
ta nre  ricchezze ,  &  andaua  penfando  i  che 
modo  hauer ia  potuto  tenere  per  acquittar- 
le .  Andaua  penfando  ,  fe  per  forte  foflfe 
(tata  la  volontà  di  DiOjCh'egli  fi  efsercìtafse 
nella  guerrajthc  fi  faceun  cbntra  gl'infedeli 
nella  terra  Sanramcllà  quale  li  foidati  chri- 
ftiani  portauano  il  fegno  delta  Croce  fopra 
le  arme, per  guadagnare  l'Indulgenze  con- 
cefse  dal  Sommo  Pontefice  alli  Crociati . 
Volfe  San  Francefco  pigliar  la  Croce  lai  àn- 
cora per  quefto  effetto,  &  haueua  già  appa- 
recchiato l'arme,  &  il  cauallo,  mà  gli  fri  rc- 
uelnto,che  Dio  voie'ua,  ch'egli  fi  elercitaflc 
in  altra-gnerrajqucfto  fu  caufa, ch'era  rutto 
anfiolòdiljpcre  la  volonràdi  Dio.Entraua 
alle  volrc  per  le  grotte,c  quitti  fi  daua  fecrc- 
tamente  all'orationccfpargeua  rame  lag  ri- 
mc,c  he  gli  occhi  fuoi  parcuano  due  fonti,  c 
dò  era  per  la  memorie  della  fu  a  vita  pafsa- 
ta,e  degli  anni  mal  fpefi,e  fpclso  diccuajahi 
mifero  me,  che  grani t ritto,  che  gran  pecca- 
tore fono  ftato  f  ò  che  mal  conto  hò  reto  a 
Dio  ne^norc  de*  mici  anni?  Che  cecità  gri- 
ll e  e  fiata  la  mia ,  in  coni  mettere  tanti  pcc- 
ca  ti, co  un  a  vn  Dio,che  e  tanto  buono,  tan- 
to potente ,  e  che  miti  latti  tanti  Muori,  e 
benefici)  :  O  come  fono  addito  trattato  fe- 
condo il  merito ,  hauendo  io  c  hiufe  l'orec- 
chie a  Dio.e  facendo  il  lordo  alle  fuc  buone 
ifpirationij  egli  al  prdentc  fa  il  lordo  con_» 
me, non  mi  dichiarando  in  che  cofa  gli  pia- 
ce , ch'io  lo  fcrua.Qucfta  era  la  fua  continua 
orationc,  pregando  Dio,che  gli  fcoprifsc  la 
fua  volontà ,  e  che  cofa  gli  piacerla ,  ch'egli 
facefsc  in  fuoferu'tio.  Ritrouandofi  Fran- 
cefeo  in  q  ueito  Utto,cntrò  vn  giorno  nella 
ChicfadiSan  Damiano, ch'era  vie >n  alla 
Ci;tad'Afcifi  ingìnocchinrofi  d  r.nsii  a 
vn  G  occhi  so, prepana  (j.  sù  Lhriuocon-* 
grande  iltanza,  che  lo  cau.ifscdi  dubbio  ,c 
della  pena  rch'egli  fentiua ,  e  glidichiarafse 
la  fua  volontà  :  de  in  q netto  (enti  vna  voce» 
che  gli  dilisc  ò  ;  .un  eieo ,  .para  alla  mia  cafa  » 
che  coment  vcdfttà  ftfr cadere  in  terra  . 
Quando  egli '  lenii  qtttHft voce  ,  fi  Ipauenrò 
alquantoema  fi  comòiò poi  lub  to,parcndo- 
■gti ,  che  Dio  gli  commundaun,  ch'egli  r  pa- 
ratie quella  C  hiela,dou'cgli  laecua  odano- 
ne .  La  onde  àiì  gemi  (Timo  per  tar  quanto, 
glicrafcatocommclso,  muc  inlicnu  ■•leu- 

ne 
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ne  mcrcantie,&  hauendolc  vedute,  portò  i 
danan,chc  ne  cauò  ad  vn  Preteche  ftaua  in 
quella  Chicfa ,  mà  il  Prete  non  gli  volfe  pi- 
gliarcpcr  timore  di  Aio  padrcpoich'egli  Io 
conofecua,  c  fapeti  i  beniftìmo ,  che  haueria 
prefo  di  ciò  grand inaino  fdegno .  Vedendo 
Francefco»  che  il  Prete  non  li  voleua  accet- 
targli mife  tutti  in  vna  bori  a,c  gettogliela 
c  diflcgli  quello»  che  ne  douca  fare,  cioè  far 
raconciarc  quella  Chiefa .  Il  Padre  di  Fran- 
cesco iiuci c,c he  il  figliuolo  andaua  venden- 
do le  mei  cane  ice  che  per  far  pretto  danari, 
le  daua  per  manco  prctio,  ch'elle  non  valc- 
uano,&  imaginandofi  quello,ch'era,  rida- 
lla cercando  tutto  alrerato,&  cucndo  auui- 
faro,ch*cgli  andaua  a  San  Damiano  ci  andò 
lui  incoi  ajFrancefco  lo  vide  lontano,  e  per 
dar  luogo  alia  furia  del  padre ,  fi  nafeofe  in 
vna  gran  grotta .  A r i ino  il  corrucciato  pa- 
dre alla  Chiefa,  e  non  vi  ritrouando  il  figli- 
uolo* cominciò  a  minacciare  tcrribilmctc 
il  Prcte,ilqualc  tutto  impaurito  gli  di  (Teche 
il  ino  figliuolo  era  fiato  q nini ,  c gli  haueua 
voluto  dare  quelli  danari»  mà*ch'c gì  i  non  I  i 
haueua  voluti  pigliare ,  onde  Fra  ned  co  gl  i 
gettò  in  t e r r a,c  par t  i flì  dicedo,  che  có  detti 
danari,  fi  facefle  rifare  quella  Cbiefa  »chc 
minacciaua  ni  ina .  Il  padre  pigliò  i  danari, 
dicendo,ch'erano  fuot.  Eflendogli  a  quefto 
modo  pallaio  alquanto  la  colera  ,  ritornò  a 
cafa  con  defiderio  di  trouarc  il  figliuolo  per 
dargli  vn  gattigo  notabile,  noich'cgli  tenca 
quelle  pratiche  in  pregiudicio  della  Aia  rob- 
ba .  Dice  S. Paolo,  che  lauaritia  è  radice  4ì 
tutti  i  mali-,*  perche  il  padre  di  S.Fcanccfco 
era  molto  auaro»non  é  marauiglia,che  in-» 
lui  t'onero  molti  mali ,  e  che  fi  aflìm  r'gliaflc 
al  demonio, si  come  in  quefto  fe  gli  alfimi- 
gliaua.  £  vfanzadel  demonio  di  non  perfe- 
guitar  coloro,chc  fono  1  noi  prigioni,  rruu* 
quando  gli  fcappano  dalle  mani,  come  fece 
Laban  »  il  Quale  non  peri  tguitò  Iacob  meo- 
xrc»ch'cgli  (tette  in  cafa  fua>màdoppoche  fi 
era  partito:  cofi  fa  ancora  il  demonio ,  per- 
che quando  vno  li  fugge  dalle  mani, lo  pcr- 
feguita  con  mille  tcntationi .  Così  fece  an- 
cora il  padre  di  Franccfco,  perche  mentre» 
.ch'egli attefe  alle  leggicrczzccalla  cattiua 
vita ,  non  tcneua  conto  di  robba,  nè  di  cofa 
alcuna, uè  meno  Iq  riprcndeua,  mà  quando 
Cominciò  a  voler  efler  buono>e  virtuofo  ce* 
minciò  a  pcrfeguitarlo  fino  alla  mortc_^  . 
Stette  Fracefco  molti  giorni  rinchiulo  nel- 
la grotta  doue  era  nalcofto  :  dalla  furia  del 
pad re>cont imamente  predando  Dio  eoo** 
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diuote  oratìoni ,  &  infinite  lagrime ,  che  fi 
piacefic  di  fargli  fapere  la  Aia  volontà.  Al 
line  vfei  della  grotta»  &  entrò  nella  Città  , 
hauendo  prima  fatto  buon'animo  >  di  fop- 
portare  in  pat  icnza,tutto  quello,che  gli  oc- 
cor  ielle.  Toftojchegli  fù  veduto  dalla  géte 
tutto  mutato»pallido,e  macilente ,  e  clic  cx- 
minaua  i\\ip id o,e  come  fuora  di  Apportan- 
do vna  veftcturra firacciata  «e  macchiati 
gli  cominciorno  a  gridar  dietro  per  le  ftra- 
decome  s'egli  fufle  fiato  vn  pazzo-,  il  padre 
Aio  fù  auuifato di  quefto  fatto,  ilqualcome 
vn  feroce  Leone  vici  di  cafa.  &  incontran- 
doli nel  figliuolo ,  lo  menò  via  ingiuriamolo 
có  molte  parole  afpre,c  villane .  Lo  traren- 
ne alquanti  giorni  in  cafa,facendogli  molti 
Arati |,ccattiui  portamenti:  mà  fatio  già  di 
sfogare  la  fu  a  rabbia  còtra  di  lui  lo  rinchiu- 
fc  in  vna  ftanza  :  riavendolo  prima  regno 
molto  bene .  Francefco  fopportaua  tutte 
quelle  cole  con  grandi  ili  ma  patienza .  Ef- 
fondo poi  pafiàti  alquanti  giorni ,  bifognò, 
che  il  Padre  canal  cade  fuora  della  Citta  per 
Tuoi  negotii,laonde  la  madrech'era  donna 
pictol  ue  molto  buona  Gir  ili  una, hauendo 
compaffione  al  proprio  figliuolo ,  e  i  incre- 
fccndolc  di  quanto  Aio  padre  faccua  có  Ini, 
andoàritrouarlo,  cpianfc  per  buon  (patio 
di  tempo  in  Ina  compagnia  .Dipoi  lo  pregò» 
che  inoltrando  egli  di  voler  feruirc  à  Dio,  c 
lai  c  iarc  il  mondo,  non  mandane  a  male  la 
robba  di  Aio  padre»  e  parimente  non  facefle 
cole  tali,  ch'egli  lulle  tenuto  per  matto  da 
tutto  il  popolo:percb'cgL  facena  vergogna 
à  tutto  il  iuo  parentado .  Haucndoli  dato 
quelli  ricordagli  fciolfe  i  legami^  lo  lafctò 
in  libertà»&  egli  fi  pani  di  cafa  del  padre  :  il 
quale  non  tardò  poi  molto  a  ritornare^  fa- 
peudo,chc  Francefco  era  partito  di  cafa,ne 
prefe  molto  fdegao,c  cominciò  di  nuouo  a 
cercarlo .  Lo  ritrouò  al  tine*&  acciochefrà 
loro  non  nalccfle  più  dirfcrenzaalcuna ,  fi 
accordorno  infieme  di  andare  dinanzi  al 
Vclcoucc  quiui  Francefilo  rinomiate  la-* 
legitima  heredita,  che  gli  toccaua ,  laqualc 
doueffe  edere  de  gli  altri  liioi  fratelli,  acciò 
ch'egli  non  la  fpcndctf'c  prodigamcntcFra- 
ccico  vero  amatore  della  poucrta ,  accettò 
1  ubito  il  partito,  Se  cflcn do  andato  dinanzi 
al  Vcfcouo,nófolo  fece  quanto  il  padre  gli 
haueua  ricercato,  mà  fi  lpogliò  tutt  i  i  pam , 
die  lui  haueua  fino  alia  camihcia,c  gltdiede 
a)  padredic  ed  o:  Si  no  al  preicmeti  hò  chia- 
mato padre,  mà  per  l'auucmrcnó  conoicc- 
rò  altro  padre»chc  quello»  che  e  in  Ciclo  11 

Ve- 
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Vefcono<  Vedendo  vn'atto  ttk  »  c  maraui-  prouare  »fc  gli  ciuftioa  bene  quel  modo  di 
gliatodel  gride,  e  nuoua  femore  del  fcruo  vlu«c,  pcnlchc  andò  ad  ro  loro  Monarte- 
ài Dio, & Jeuò in picdiA abbracciandolo, e  rio,epregòdìcffcracccttatomeuo.l.i  Re- 
piangendo  per  tenerezza,  lo  ricoperfe  cé  il  ,  ligioh  l'aeccttoraofcorncdice  Sat' Antoni- 
no manto,  e  coramadò,  che  fubito  gli  htic  nodi  Fiorenza  Antonio  Sabellico,GioBac- 
portatocon  che  vcftirfi .  Gli  uì  portato  vn,  tifta  Ignatio,  Se  altri  auttoci  (gli  diedero!-  • 
veflimcnto  rozzese  pouero,ct  ti  Santo  lac-  hab*to,vcilcndplodi  faia  ncgra,c©  vna  cin- 
cettò  alienamente.  Si  liccntiò  poiFtan-  tuva  di  cuoicseportollo alquanti  eiomi  M* 
cefeo  da]  Vcfcouo;e  fi  partì  d'Afciii,  Se  an-  perche  Dio  volcua,  che  Franccfcofomiaffe 
do  in  vn  hofpidale  di  leprofi ,  e  quioi  iterte  vna  nuoua^  religione,  per  queio  non  perfe- 
alquanti  giornùgouernando  gli  uifcrmi  co  ucrò  in  quella  già  antica,  anzi  euendo  va* 
gradiflìma  carirà,c  pietUauaua  loro  le  pia-  giorno  in  Chicli ,  e  Temendo  leggere  qucl- 
ghcgli  nctrauala  inarcaa,  «màgiaua  quel-  rEuangclio,ncl  quale  fi  raccontarne  maa 
lo,chc  alli  detti  infernii,  auanzaua.  Qucit-  dando  Gicsù  Chriflolifijoi  Apoftoli  apre^ 
era  grandiilì  ma  mortificatione  4cl  Santo  ,  dicarc  gli  commandò,  che  non  poruifero 
perche  innanzi  alla  Tua,  conucr  Goncsctiua,  fcco  ne  oro ,  né*  argento ,  ce  cofa  alcuna  da 
pena  di  morte,  quando  ycdcua  vn  leprofo *  mangiatene"  battone,  né*  fcarpe,  ne  due  ve- 
tanto  gli  haucuaà  fchifo,fi  ruraua  rìa/o>*  i  ft>^  séti  nel  cuore  vnafubita,&  ìnfolitaal- 
gli  faccua  venir  voglia  di  vomitare.  Quan-  lcgrczza,c  parucgli,chc  quelle  parole  foffe- 
do  poi  egli  cominciò  noua  vita,  era  tutto  il  10  dcttc,pcr' lui,  e  che  tutto  quello,  c'oauca 
contrario,  perche  vedendo  vn  leprofo ,  gJv ,  ccrcatodifapcr  da  Dio,cioc  in  che  modo  lo 
parca  di  veder  vn* Angelo ,  e  le  fuc  piaghe  ,  ,  douea  fcruire ,  gli  folTe  dichiarato  in  quelle 
gli  parcuano  pietre  pretiofe .  Mentre,  che  parolcc  quella foffe  ftata  la  fua  rùpofta.  Fu 
Francefco  era  in  qucircflcrcitio  ,nonfi  di-  d i  tanta  efficacia  quello  pernici  o  ijcl  ùio  a- 
rnenticaua  dcll'oratione^inzi  non  faceti*-»  nimo,chc  non  gli  paruc  cempo  di  più  indù- 
mai  altro  -  Vn  giorno  euendo  U  fanto  in  o-  giarc,c  fubito  Ucauò  l'habito  nero  di  S  A- 
rauonclenu  vna  vocc,che glidiuc,  Fracc-  .  gortino,c  Iafciò  la  cinrura di corame,e lì  n- 
lco ,  cambia  le  cole  dolci  nefle  amare ,  c  di-  meffe  adotto  vna  vcftc  /ola  affai  poucta  e 
fpregia  te  tìcffo  le  vuoi  piacer  à  rac.Giudi-   vilcpcrch'clla  era  dipanno  rozzo.c  crollo 


4«lh  noipicMit,  pcio  u  pan*  per  anuare  ai-  ai  miui,&  a  quei  modo  non  lì  hauendp  la- 
la  V»*  di  Vgubbio .  Caminando  il  Santo, ,  feiato  cola  alcuna  di  proprio.coininciò  a  ^ 
audaua  cantando  alla  Francefe ,  Se  incon-  dar  principio  ad  vna  nuoua  vita,  di  buomo 
trpilì  in  certi  ladri ,  quali  gli  diraandorno  pcnitcntcct  Apoltolico.  Andaua  da  vn  luo- 
chi  lui  era,  $c  egli  rii'pofc.  Io  lòno  vn  trom-  go  all'altro,  da  quella  citta  a  quella ,  c  in  o- 
betra,e  banditore  del  Re .  Li  ladri  fdegnati  gni  luogo  predicaua  come  Dio  Vii  piraua 
di  quella  nTpolta»^  ancora  perche  vedeua.  Lcfuc  parole  erano  humili,femplici,cchia- 
no  di  non  poter  far  guadagno  con  lui ,  poi  rc,e  di  grandiOìma  cfficacia,pci  che  molti 
ch'eia  vcltito  tanto  poucramete,  gli  diede-  che  l'afcoitauanp  fi  cómoucano  a  d  uotio- , 
roparcchicaJci,epugni,c  poi  lo  gittorno  in  nctSc  emedauano  la  viti  loro»  Se  alcuni  .1  li- 
certa  lolla,  ch'era  piena  di  ncuc .  Il  poucro  prezzando  i(  mòdo ,  li  vclìtuano  di  lacco  ò 
Frauccfco  v  fei  dallaioffa  có fatica,  mà  tur-  alti i  panni  vili,comc lui,&  andauano  l'eco  i 
co  allegrie  cominciò  di  nuouo  a  catare  al-  A  qucfto  modo  li  accompagnorno  con  lui 
enne  canzoni  fpiritiiali .  ^  uado  egli  arriuò  udeci  dilcepoli.frà  li  quali Tvcn'eiano  alcu- 
a  Vgubbio  ,f  a  ricono/ciuto  da  vn  fuo  ami-  ni,chc  haueuano  ftudia£o,cfli  erano  ci'crci- 
co,i  quale  marauiglundofi  di  yedcrlo  iru»  tati  in  lettere  humancc  diuine,<fiuifiuiic-  ' 
qucll'habito,  lo  mcnoaca/a  fua^egli  diede  me  haueuano  delio  di  leruirc  a  Dio,L  $ata  ' 
alcuni  fuoi  panni  affai  buoni.  Pci.uu  il  fer-  cófcri  a  tuui  loro  l'animo  fuo,  ck'u  a  di  an- 
uiJ  di  Dio,che  cola  doucffcfarc,chc  più  pia-  dare  predicado  lapcuftczaindiuen, 
celTe  alla  diurna  MaclU:  perche  que^o  era  del  mòdo  ilchc  accordorno  in  amidci  n,  dc 
fl  ino  maggior  deiidciiO .  Intendendo  poi ,  andar  predicado  chi  in  quello*  du  m  quei 
chet  rcligiofi  dell  ordine  di  Sant'AgoAiuo  l'altro  Juogo,eco!i  fecero  Euendo  poipai- 
viueuanompouerta^bedicza.ecaaità^ó  latoalquàto  lunpo  ,  ù  lou  ic  .  " .  oiutii 
latnAdi  moltafantiu,  gli  venne  voglia  di  inlicmCjdoii'gvas.FianccicSjaaado^iiras- 

QA  gua- 
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guaglio  ciafcano  di  quiro  haueuano  fatto  ;  dottrina ,  aiuterà  a  rallentare  la  CHiefa  <1T 

onde  vedendo  il  gran  profitto,  che  nè  rifui-  Dio ,  e  poi  concenc  a  San  Franccfco  quan- 

taua  neHc  anime,fi  accefero  di  maggior  de.  to  egli  ricercaua,  e  cofcrmogli  la  Aia  rego- 

fiderio  di  continuare  (a  quell'efcrcitio,  an-  la  >  Vaie  voci*  oraculo ,  cioè  di  propria  pa- 

zi,cbc  foto  il  vedergli  andare  firacciati,fcal.  rola.  Il  Santo  fece  prok  flìonc  lolcnne  iiu# 

zi,con  la  faccia  pallida,  il  cófiderare  la  loro  mano  del  Pontefice,*:  il  fi  mile  fecero  tutti 

Erofonda«humilra ,  fenza  nettino  interefle  li  fuoi  compagni  promcrrcndo  di  ofteruare 
umano,ancora,  die  non  dicefTcro  cofa  al-  la  vita*  regola  Euangchca .  Fatto  qucfto  il 
cuna  ,  fole  à  quel  modo  predicauano  la  pc-  Papa  ordinò,  6c  militili  San  Franccfco  per 
nitenza,efaceano  frutto,  mi  ageiutoui  poi  minirtro  generale  di  tutto  l'ordine.  Qucfte 
le  parole  loro,le  quali  quanto  più  erano  se-  cofe  furono  l'ano  del  Signore  i  aoo.  E  per- 
plìci,c  chiarc.tito  più  erano  accefe  nel  fer-  che  quella  voka  non  fù  fatto  Bolla  alcuna . 
oorc  d iuino ,  fi  Aampauano  ne  i  cuori  delle  per  qucfto la  cófermationc  dell'ordine  Mi- 
perfone  con  grandrflìmo  frutto ,  e  gioua-  nore  non  fi  conca  >  fc  non  al  tempo  di  Papa 
mcnto.Cófidcrado  S.  Franccfco  tutte  que-  Honorio,il  quale  auindici  anni  doppo  co*, 
fte  cofe,  accioche  hnftituto  haucfTe  fonda-  fermò  il  detto  Ordine ,  con  vna  Bolla  par- 
memo*  paflaùe  innanzi,  gli  panie,  che  fa-  ticolarc.  S.Franccfco  ritornò  ad  AfTìfi ,  cfl 
ria  bene  di  conferirlo  con  la  fanta  Sedia  A-  ritirò  con  li  fuoi  Frati  in  vna  picciolacafa , 
poftolica,e  dimandare  la  confcrmatione  al  vicino  alla  Città,e  quiui  s'efercitauain  có- 
Sommo  Pontefice.  Per  quefto  effetto  andò  tinue  orationi,e  meditationi.  Da  quella  ca- 
à  Roma  con  li  fuoi  difccpoli ,  e  portaua  la  fa  paflbrono  a  vna  picciola  Chiefa,  azi  vna 
fua  regola  in  fcritto,  per  moftrarla  al  Som-  Capclla,la  quale  era  dclW  Monaci  di  S.  Be- 
ino Pontefice,  il  quale  à  quel  tempo  era  In-  nedctto,e  la  donoronoà  S.Fracefco.^ucl- 
noccntio  III.  Et  ancoraché  quando  fi  trat-  la  Capclla  fi  chiamaua  Sima  Maria  de  gli 
taua  del  negotio  della  cófermationedidct-  Angeli,  e  per  altro  nome  Santa  Maria  della 
ta  regola,  vi  foflc  al  principio  qualche  dinv  Porriuncula.Qucfta  fù  la  prima  cala,  e  mo- 
colfà ,  Scoftacolo ,  perche  il  Papa  ,  e  molti  n.ifterio  formato  di  tutto  l'ordinc.Qiiando 
Cardinali  erano  di  parere ,  che  non  fi  fa-  S.Francefco  viadò  la  prima  volta ,  moftra- 
ceu*e  nuoua  Religione,  e  fc  alcuno  haueua  ua  di  cirerc  tutto  allegro ,  e  diceua  alli  fuoi 
intcntione  di  feruire  à  Dio,  potcua  entrare  frati,  che  quel  luogo  hauea  da  cfTcr  capo  di 
in  vna  Religione  già  approuata,come  quel  tutto  l'ordine.Di  quiui  fi  partiua  S.Fr.i  nce- 
la  di  SwBcnedetKse  di  $.  Agolìino.  Co  tut-  fcoconli  fuoi  Frati,&  andauanow-edicido 
cociòauuennc,chc  il  Pótcficc  andando  v-  non  folo  nella  città  di  Anfìfi,cheécjuiuivl. 
na  fera  al  letto  tutto  affannato  per  li  nego-  cina,mà  in  altri  luoghi  ancora.Ma  in  parti- 
ti) della  Chiefa  fi  addormentò,  e  fognaua ,  colare  il  Serafico  Padre  efsrdodiucnuto  vn 
che  la  Chiefa  di  S.  Gio.  Laterano  era  tutta  trombetta  Euangclico,fcorrcua  le  città,yil- 
rouinata ,  e  ftaua  per  cader,  e  gli  parue  ve-  le,  e  Cartelli ,  predicando  la  parola  di  Dio  » 
dcr  venire  vn  poucrello  vile  ,&  abietto ,  il  non  con  retorica,  ò  fapienza  humana  »  mi 
quale  mertendoui  la  fpalla  fotto  la  foftenta-  con  femore,  &  in  virtù  dello  Spirito  di  Dio 
ua,e  tcncuatfh'clla  non  cadcue.Quàdo  poi  viuo.Lc  gétf,chc  lo  vedeuano,  e  lo  afcolta- 
il  Papa  vide  S.Franccfco,  conobbe,  Che  era  uancgiudicauano  che  egli  fuffe  vn'huomo 

2ucl  pouero ,  che  (òflcntaua  la  Chiefa  di  S.  dell'altro  raódo,pcrche  hauedo  egli  il  cuo- 
ìiouanni  Laterano  con  le  fuc  fpallc .  Con-  re  riuolto  al  Ciclo ,  fi  aftaticaua  di  guidare 
fiderando  ancora  la  purità,e  femplicità  del-  ogn'vno  in  fua  compagnia  al  defideno  del- 
l'anima fua  i  vedendo  come  egli  difprezza-  le  cofe  Cclcfti.Moltt  fi  conucrtiuano  per  le 
ua  il  mondo,ainaua  la  poucrti,  e  come  era  fue  parole,  e  molti  fi  accompagnauano  con 
coiìite  nel  propofito  della  perfettionc  del-  luiJiquali  per  defidcrio  d'imitare  folo  Gie- 
U  vita  Euangclica,  la  quale  portaua  ferina  sù  diritto  leguiuano  le  pedate  del  sarò,  Pi- 
nella fua  regola,  e  fecondo  laqual  defidera-  glandolo  per  loro  *uida,  dffprczzado  i  bc- 
uadi  viucre ,  hauendo  ancora  riguardo  al  ni  del  fccolo ,  5c  abbracciando  la  fama  Po- 
zclo  grande  della  falutc  dclranimccbc  ha-  ucrtà.Saria  cola  lunga  voler  raccontare  le 
uca ,  il  fcruore,  6c  accefa  volontà  di  fegui-  cofcchc  il  Sito  Padre  faccua,  h  fuoi  cflcr- 
care  Gicsù  Chrifto^ificiVeramcnte  quclf.  citij,che  vita  egli  facca,  auado  cominciaua 
huomo  è  qucUo,ch'io  hò  veduto,  &  intedo  *  fondare  la  fua  fama  Religione.Prima  era 
che  egli  con  le  fuc  opere ,  buon'eferapio ,  c  aftinctiflimo  del  magiarcrc  del  bere,  «e  or- 
dina- 
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dinar ia mente  il  fuo  vitto  era  pane  ,  de  ac-   bifogna,cherù  penfi  di  afTaricactiper  fofte- 
aua,có  alcuni  legumi,5c  herbe  cotte. Se  al-   tarali , e  biTogna  rìucfcireli  cucci  >  perche  fi 
le  voice  per  cauta  d'infermità  era  forzato   muoiono  di  freddami  le  quefto  ti  pare  co- 
di mangiar  la carnCqumdo  era  poi rifana-    fa  faticofa,c  dinìcile,procura  di  fcar  cafro,e 
to,pcr  rifare  il  dano  dell'aftinenza  rotta ,  fi    di  fcruire  ad  vn  foto  Signor ,  i!cbc  è  molto 
vendicaua  co  doppia  af [>rezza,contra  il  Aio   raeglio>&  e  cofa  più  facile  da  farc,a  quefto 
proprio  corpo. Diuideua  l'anno  in  Quarefi-   modo  il  Saro  vinic  la  tctationc,&  il  demo- 
ine,  e  lo  dfgiunaua  quali  tutto,  pcrfie  non    nio  fi  partì cófufo.  Il  gloriofo  Padre  cohfi- 
magiaua fenon  ma  volt  -i  al  gi3rn0.ll  Bea-   gliaua  i  fuoi  Frati,che  per  lìberarfi  da  (imi- 
to Padrecominciaua  la  fui  prima  quarefi-   le  tccationi>fuurero  attinenti*  fi  goardalTe- 
ma,da! giorno delPE n'fan'a fino aPafqua.    rodai ftare oriofi  .  Dell'amor  grande  che 
Vn  altra  ne  faceua  doppò  Pafqua,pcr  la  ve-   portaua  a  Dio  >  fi  può  dir  quefto  >  che  non 
nuta  dello  Spirito  fanco.Vn'alcra  per  la  fe-   crouò  mai  alcuno,  che  caio  brama  Ile  di  vi- 
ltà de  gli  Apertoli  di  S.Pictro,e  San  Paolo;    ucrequàtoeglidefiderauadi  morire  per  a- 
.Vn'akraaII'A(Tuncioiie  della  Maddona,  e   mor  diGiesù Chrifco,ilchefùcaufa,chc  e- 
pn  (Tata  quella  fefta  d  g  unaua  fino  alla  fcfta   gli  adaflc  in  Soria  cri  gli  infedeli,  defidcra- 
d i  S.  Michele  d i  Settembre,  dipoi  alla  fella    do  di  efler  marcir izato>mà  ricornò  d i  11  se- 
di tutti  i  Santi,  cominciaua  l'Auuento  fino   za  haucr  potuto confeguir  il  fuodefiderio. 
al  Natale.La  terra  nuda  era  (I  continuo,  &    Portaua  il  gloriofo  Padre  gradiamo  amo- 
ordinario  letto  del  Aio  corpo  debole,c  Arac   re  al  proffimo  ancora  *  aiutando  ciafeuno 
co,c  tencua  forco  il  capo  vna  pietra,  in  Ino-   quanto  egli  poreua  nelle  Aie  necefficà,  tato 
godi  gumcialc.Dormiua  molto poco,per-   del  co rpo,quanto  dell'anima .  Eglihaucua 
che  egli  vegghiaua  quafi  tutta  la  notte  in    per  ordinario  coftume,  che  vedendo  qual- 
orar  ione,  il  ìlio  venire  era  vna  fola  tonica ,    che  poucro  con  le  vefei  fcracciaccbaracaiu 
co  vn  capuccio,e  lì  cingciu  con  vna  corda,   con  lui  le  Aie  vcfci,ouero  habiro,e  porraua- 
Andaua  alle  volte  per  i  mòti,  e  luoghi  foli-   gli  parimele  granditlìmo  rifperto»e  fomma 
tarii  per  far  orationc  con  maggior  quiccc,    riucrcza,  perche  egli  figuraua  GicsùChri- 
e  rìpofo  dell'animo.  Auuéne  vna  volta, che   feo  in  ciafeun'  di  cflì.Li  miracoli,e  maraui- 
cfsédo  vna  notte  nell'Eremo  di  Saciano,  in   glie,che  egli  faceua,  si  di  difeacciar  demo- 
vna  picciola  grotta*  il  demonio  lo  chiamò   ni,come  di  rifanar  infcrmi,e  rifufeitar  mor 
per  nome,&  il  Siro  gli  rifpcde  non  fapcndo   ri,fono  in  cito  numcro,che  di  effì  foli  ti  po- 
chi fofie,chc  lo  c h iainaua.il  maluaggio  gli    tria fcriuer vn  libro, e  molti d'eflì  fono  no- 
dilìc.Non  fi  croua  peccatore  alcuno  al  ino-   minaci  nella  Bolla  delia  Aia  Omo  ni  zi  tic- 
do,  che  conuertendofi  à  Dio ,  egli  non  gli   ncilche  mofira  apertamente ,  che  fono  di 
perdoni, mach;  vuole  ammazzare  fe  Aedo   gride  auttoi ita,  lS:  verilTiini.Eifendo  tale  la 
per  far  troppa  penicenza,  no  troucrà  mife»  vita  fua,e  tali  acora  le  Aie  opere,  cominciò 
licordia  appretto  Aia  Diuina  MaeAà.II  fer-   ad  effe  re  feguitato  non  folo  da  huomini  > 
ao  di  Dio  lentendo  quelle  parole ,  rimale   che  abbracciauanoia  Aia  regola,e  modo  di 
alquanto  confufo,e  ftaua  (òpra di  fcpefan-   vinci  e, ma  ancora  dalle  donne, come  fu  Si- 
do  le  egli  taccila  male ,  ò  bene  à  fare  ranca   ra  Chiara,donzelh  di  notabile,  e  principal 
penitenza:  Mà  per  fargli  conofeere  chi  era  famiglia  in  AlTìfidaquale  andò  al  Conocro 
colui ,  che  gli  pariaua  (  permettendolo  Dio   di  S.Friccfco,accompagnata  da  géte  di  ca- 
bcncdccto)g»vcnne  vna  grandiffima  teca-   £1  di  fuo  padre ,  ancorché  di  cjuelto  non  g  li 
rione  carnalc,cdishonefta,cgli  tofto,che  di    hauetTc  detro  cola  alcuna, ÒV  il  gloriole  Pa- 
ciò  fi  auuide,  Ci  fpogliò  l'h.ibito,  e  cominciò   dre  l'accettò*  gli  diede  la  regolalo  laqua- 
difcipliturtì  cerribilmente,  e  perche  q  nello   le  ella  vincile  nel  Mona  iter  io.  E  in  poco  té- 
non  haftaua,vfcì  fuori  della  grotta  cofi  nu-  po  fi  arcompagnorono  conici  molte  fer ue 
do,e  cominciò  riuoltarfi  per  ia  neue , della   di  Dio,lequali-viflero  in  fua  cópagnia  foce© 
quale  ne  era  molta  per  q ucl  dricrto.e  tacco    la  regoia,che S.Francefco le  diede,laquale 
quello  fece  fette  Palle  di  neue, e  ne  fece  vn    li  chiamò-poi  di  Sica  Chiara.Di  modo»  che 
cerchio*  6c  egli  entratemi  in  mezzo  diceua    quefto  benedetto  Padre ,  hauendo ancora 
ale  delio  ?  Vedi  corpo  ,  quella  maggiore,   fondaco  vn'alrro ordine ,  furono  tré  le  re~ 
<:  he  1 11  vedi  qui, e  la  tua  moglicq  nelle  altre    gole,  che  egli  ordinò,  le  quali  furono- rune. 
quattro,fono  due  figliuoli  mafchi,c  due  fc-  confermate  dalli  Sommi  Ponrcfici .  La  pri- 
■aine,e  quelle  altre  due  fono  tuoi  feruidori   ma  fù  de'  Frati  Minorici  cui  fine  e  l'efcrci*- 
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tarli  iw  Ile  contcmplationi,e  nelle  operc_p 
della  yira  artiua, permettere  irto  del  prediea- 
re .  La  fccooda  fù delle  Monache  di  Sant  i 
Chiara»  k  quali  fono  di  due  forti,  alcune 
hanno  entrata, e  poflvggono  beni  (labili  , 
ic  viuono  in  Commuti  e,  altre  poi  non  han- 
no errata  akuna,c  q  ne  il  e  fi  chiamano  del- 
la prima  Regolate  viuono  dilimofinc.  Li 
terza- ède'  penitenti,  che  fi  chiamano della 
prima  Regola  »  e  quelli  ancora  fono  di  due 
forti,alcun:  hanno  entratee  viuono  colle- 
gialmente in  commune,  e  queftì  fono  pro- 
priamente Religiofi,&  il  voto,  che  fanno  è 
jroJcnnc,fianoliuoraini,ofiano  donne.  Le 
donne  di  quella  Regola  fono  differenti  in 
quello  da  Ile  Monache  di  Sanra-Chiara,chc 
.effe  non  poetano  veloce  non  fono  obligatc, 
fc  non  alla  ofleruàza  dei  li  tre  voti  cileni ia- 
ti fotto  pena  di  peccato  mortale,  lì  come  di- 
chiarò Papa  Leone  Decimo .  Altri  di  que- 
fta terza  Regola,viuono  nelle  cafe  loro,  Se 
Jhanno  cntrataySc  iì  voto  loro  nó  è  folcirne? 
è  quelli  per  CQnfequente  nó  fono  propria» 
mente  Religiofi, mà  perfonc  honefle ,  il  cui 
proprio  nome  e  Piazzocbcri . ,  Non  fi  con- 
tentò  il  Serafico  Padre  di  mandare  alcuni 
dc'fujoi  Religiofi  in  dìucrfi  paefi  à  predica- 
re r£uangclio>c  connertir  le  anime  à  Dio , 
mà  c^li  in  perfona  camino  per  diuerfe  praV 
uincie,e  rcgnispafsò  gran  parte  della  Frati-  " 
cia»poi  andò  in  Ifpagna,  e  vifitò  particolar- 
mente la  Gliela  di  S .  Giacomo  di  Gaiitia  . 
pipo»  s'imbapccnCpalsò  ia  Egirco,c  predicò 
in  Sociaie  ne!  patti  del  Soldauo  col  quale  H 
Santo  parlò,  e  gli  peifaafe,  che  riceueflè  la 
fede  di  Giesù  Cbriitc  &  egli  gji  diede  lice* 
za  d'i  poter  predicar  alJi  fuoi  Mori,  mà  per- 
che q  ni  in  eglino  tacca  frutto ,  ritornici- 
l'Italiane  andò  a  Roma>douc  tenendo  làL* 
Sedia  di  San  Pietro. Uonorio  I Licitale  era 
tuccefioà  Papa  Innotcnt io  ,  che  fu  l'anno 
del  Signore  1 zi 6.  vi  trono  il  gloriofo  Padre 
San  Domenico»  che  procuraua  la  conferà 
matrone  del  la  Aia  Redola,  &  Ordine.  Men- 
ti e, c he  San  Domenico  trattaua  quello  ne- 
gotio hebbe  vna  notte  vna  riuelat ione, nel- 
la quale  vide  Giesu  Cbrilto  molto  (degna» 
to  per  li  molti  peccati  de)  mondo*  e  peto .  io 
volcua  rouindre»edilìruggeic .  Vide  potla 
Tua  Sa:  1 il lima  madrcebe I e gl'iuginocc  h  ia- 
ua  inoanzue  lo  pregaua,chc  non  facefle  tal 
cofa*c-pcr  ptouocarlo  a  miicricordia ,  gli 
prefentaua  innanzi  il  medefimo  S.  Dome- 
nico »c  San  Franccfco,  dicendogli,  che  per 
mezzo  di  quei  due  fuoi  few  .  fi  farebbe  fatta 
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grandifTìma  riforma  né  i  coflumi  del  m6- 
do:perilchc6iesù  Chrilìo  fi  placò.  In  detta 
vifionc  S.Domenico  vide  S.Fracefco ,  e  di- 
poi incontrandolo  per  Roma ,  lo  riconob» 
bc,c  lo  abbracciò  con  grand 'a  more,  e  Tene- 
rezza^ trattando  cò  lui  molte  cole  del  fer- 
iii  tio  di  Dio,  e  del  bene,  e  profitto  delli  loro 
Religiofi,  gli  diede  ragguaglio  della  vifio» 
ne  » che  hauea hauuto .  Di  modo  che  i  frati 
Predicatori  hebbero  notitia  di  quefta  vifio 
ne  di  S.  Domenico  per  mezzo  del  Padre  S. 
Franccfco.Quefto  benedetto  Padre  dando 
in  Roma  fi  prefentò  atlanti  oTPapa  Hono- 
rio,e  conferì  di  molte  cofe  con  lui,  Se  il  Só- 
mo  Pontefice  confermò  la  fua  Regola  con 
alcuni  Cardinale  tutti  set  ina  no  gotto  par 
ti  col  are  fentendolo  parlare  di  Dio ,  perche 
Te  bene  il  Aio  parlare  era  humilc ,  e  fami- 
gliare,nondimcno  egli  imprimeua  talmen- 
te qucllo,che  egli  diceua  nelle  anime  loro 
che  ghntcneriua,  Se  ancorché  li  face ffc_j 
fatiare di  piangere,  non  fi  fatiauano  però 
della  Ina  conuerfat ione, perche  nè  rimane, 
uano  feraprc  con  maggiordcfidcrio.La  fua 
profonda  humiltà  rendeua  fitipor  a  datai- 
no,  per  e  he  egli  eflcndo  taro  Santo ,  fi  1  e  pa- 
ca 11  a  il  maggior  peccatore  del  mondo ,  e  fe 
alcuno  gli  diceua,che  auucrrilTc,  che  quel- 
lo non  era  vero,rifpondcua  a  quefto  modo; 
Se  Dio  hauefie  fauorito  qualche  huorao 
có  tata  mifcricordia,Comc  hi  fa  uomo  me, 
pei  1 1  :  ito ,  o  peruerfo ,  ch'egli  fune  ,  gliene 
renderebbe  gratic  magg/ori  ,e  lofcrtiireb» 
bc  meglio,che  io  non  to  fcruo.E  fc  il  dolce 
Sigrtor  noftro  mi  abbàdonaffeioconamet- 
rcrei  maggior  male ,  che  tutti  gli  huomini 
del  mondo  no  n  co  m  1  Mettono,  e  pe  rò  io  lo  * 
no  il  pcggiorc,c  più  ingrato  peccatore,  che 
tutti  etti .  Por  rana  il  Santo  grand  ifnmo  ri- 
fpettoatatD  i  Sacerdoti,  c  iolcua  dire  vcbc 
fecgli  incontraiTe  vn  Sacerdote,  &  va  sàta 
che  1  cède  ile  dal  Gelo,  prima  h  arteria  bac- 
carà b  mano  al  Sacerdote,c  dipoi  haucreb 
bc  fatto  riucrcnzaalfanto  perche  più  riurx 
renza  doueiia  fare  à  colui,dalle  cui  mani  c- 
gli  riccueua  il  Sani  ini  mo  Corpo  di  Gicsù 
Gii  ifto  Sig.noltro.Si  potria  fare  vna  gran- 
de htiioria  delle  cole  particolari, che  gli  ut* 
uennero,tanto  con  li  fuoi  Religiofi  *  come 
con  altre  perfone  di  diuerfi  fiati,nelli  Qua- 
li egli  mofttò  le  fue  gran  virtù  è  le  gratie ,  è 
miièricordic  grandi,  che  iddio  conferì  .t^« 
quella  benedetta  anima ,  fi  come  fi  fcriuc 
nella  fua  Cronica, ancora , che  femore  fom- 
mau"amcntc,chc  per  molto,  che  di  hii  ii  di* 
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èt,  o  ferini ,  Tempre  vi  faria  molto  più  che 
dirc.Iodirò  folo  A  mifterio  particolare!  che 
Dioopcròcon  lui,imprimendo  le  fue  fante 
piaghe  nel  fuo  corpo  ;  ilchc  è  cofa  ccitiffi- 
ma,pcrche  non  folo  fecero  teftimoniazadi 
quefia  verità  molti  rcligiofi,chc  prati  cor  no 
con  lui,  e  lo  videro  con  gli  occhi  proprij ,  c 
fiì  gli  altri  Santa  Chiara  le  vidde ,  e  toccò 
con  le  proprie  mani;  mà  ancora  Papa  Gre- 

5 oùo  Nono, ilquale  lo  Canon izò ,  afferma 
i  bauerlc  vedute .  Il  cafo  auuenne  à  que- 
flomodo,  ch'effendo  il  S.  Patriarca  à  fa- 
te il  digiuno  di  vna  delle  fue  quarefime  à  S. 
Michele  nel  monte  dell*  Auerna ,  ducanni 
innizi  U  lua  morte,  vna  mattina  a  buó'ho- 
ra  vicino  alia  fcfta  dcli'Efialtationc  della_*> 
Croce  di  Scttembre,viddc  fccndere  dal  eie. 
lo  come  vn  Serafino,  che  haueua  fei  ali  ac- 
ccfedifuoco,e  fpargcua  raggi  di  gran  fplé- 
dorc,fi  auuicinò  con  gran  prestezza  al  fuo» 
gedoue  ftaua  SFràccfco,c  fra  dette  ali  ap- 
parile la  figura  di  vn'huomo  Crocififfo.  Le 
due  ali  di  fopra  le  teneua  alte  fopra  la  tefìa, 
«  le  due  del  mezzo  le  teneua  diftefee  vola- 
ua  con  efTe,  e  taccila  la  fi milit Udine  di  vna 
Croce ,  e  le  altre  due  teneua  raccolte,  c  co- 
prala con  effe  il  corpo  fino  a  ipiedi.II  fanto 
grandemente  marauigliato,pcrla  prefenza 
di  quella  gloriofa  vifionc,fcntì  nel  luo  cuo- 
re vna  ecceflìua  allegrezza  mef  colata  con 
vàia  paflìonc,  caulara  dalla  vifta  del  fuo  a- 
mato  Croce fijflb.  Il  Santo  fù  trafportato  in 
cfrafi,comc  era  luo  folico  tutte  le  voltcche 
egli  fi  mctteua  à  meditare  la  Paffione  di 
Gicsù  Cbriftcdella  qualcra  dinoto  quii o 
più  dir  fi  poffa .  L  quefea  volta  rimafe  tra- 
sformato nella  fimilitudiucdt  Gicsù  Chri- 
fro  Crocchilo ,  reftando  la  figura  delle  fue 
fante  piaghe  impreHc  nella  ina  carne  di  tal 
i*òrtc,chc  le  fuc  mani,c  piedi  cran  trapaffa- 
t  j  per  mezzo  co  chiodi  della  medcl ina  ca  r- 

ne,&  i  capi  de  i  chiodi  fi  vedeuano  nelle  p 

palme  delle  mani  come  rocondi,e  nc*gri,e  le 
punte  erano  lunghc«e  torte,&  il  medefimo 
il  vedeua  ne  i  piedi.  Il  col  tato  dalla  bandai 
de/tra  haueua  come  vna  ferita  di  la  ncia,ef- 
lendouifì  fatta  vna  piaga  aperta,  e  rolla.  Sa 
Bonauentura  afferma  di  hauer  lcntito  dire 
q  uef  to  à  molte  pcdonc,che  lo  videro  co  gli 
occhi  propi  ij,e  toccarono  con  le  proprie^ 
mani.Quandu  lonata  volle  fauorire  Dauid 
gli  diede  le  fuc  vcfti .  Quando  lì  mi  Ime  me 
jicsù.  Chr  ifto  volle  fauorire  S.  Francefco , 
ili  diede  le  fuepiaghe.Quando Elifeo  volfe 
ciu/cicarc  vn  fanciullo  mortole  gli  coricò 
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fopra,e  può  cflere«chc  egli  diceffe  à  Dio,Si. 
gnore  attacagli  quefti  mici  occhi,  accioche 
veghino  in  lui ,  quefte  mie  mani,  accioche 
fcntino  in  luijChrifto  fimiimcntc  fi  corricò 
fopra  S. Francefco, jk  artaccogli  le  fue  pia- 
ghe.Chi  ifto  afcefo  inCiclo  in  forma  viGbi- 
le,volfc,cbe  nella  Aia  Chiefa  fi  vcdclTc  per 
vn  tempo  il  fuo  ritratto,  ilquale  fù  S.  Fran* 
cefccpcrchc confiderando  la  vira  fua,dop- 
pò  la  lua  cóuei  fio:  cparcchc  d'onde  Crin- 
ito leuaua  il  piedcFrancefco  fubiro  vc'l  po- 
neffe:Et  accioche  gliaflfìmiglialTe  in  rutto  » 
gl'imprcffe  nel  fuo  corpo  le  fuc  piaghe.  Si 
dice  alle  volte  ad  vno,  che  fia  vitiofo,che  e- 
gli  fia  buono,cchc  imiti  Iddio.  E  fe  per  for- 
te a  coflui  parc,chc  nó  potrà  farlo,ecco,chc 
Dio  gli  dà  vn'huomo,comc  per  vn  ritratto* 
è  modcllo,il  quale  potrà  imitare, quando  e- 
gli  voglia.S.Fràcefijo  predicaua  il  difprczio 
del  modo,c  pare,  che  non  tutti  gli  crcdcUc- 
ro ,  la  onde  accioche  fc  gli  deffe  ferma  cre- 
denza,  gli  diede  Chrifro  le  fue  piagne  nel 
modo,chc  fi  figlila  alcuna  cofa  ferite  a  in  car 
ta,pcrch'clla  habbi  crcdito.Franccfcce  co- 
me vn  bracciolaio  di  mifura ,  figil lato  dalla 
communità  d'onde  hanno  d'andare  ad  ag- 
giultarfì  tutti  gli  altri  bracciolai.  Chrifro  in 
Croce  generò  molti  figliuoli ,  alcuni  erano 
martiri ,  alcuni  Confeffori ,  &  altri  erano 
vcrgini.Li  figliuoli  fi  fo^liono  afTìmigliare 
à  i  padri,alcuni  di  cnieftì  fc  gli  affìmigliano 
nella  paticnza,altri  nella  humiltà,&  altri  in 
altre  virtù.  Mà  perche  neffuno  l'affi miglia- 
ua  nelle  piagheper  qucfto  effetto  Giesu  c- 
leffc  S.  Fra  ne  cicce  gliele  impreffe  nella  Aia 
carne. I  compiantene  fono  fauorici  dal  Rè 
fi  vcfiono  della  Aia  liurea>t  perche  France- 
fco era  molto  fauorito  da  Cnrifto  »  però  fù 
vcftito  della  I  urea  delle  fue  piaghe-Giacob 
fece  alle  braccia  con  D  o;  e  rimafe  zoppo  • 
Fràcefco  fece  alle  braccia  con  Dio,  e  rima- 
fe zoppo  egli  ancora  ,  perche  le  piaghe  de* 
piedi  non  lo  lafciauano  caminare,  &  era_*s 
forzato  caualcare  vn'afincllo.  Si  auuicina- 
ua  già  il  ti  aulico  del gloriofo  Patriarca ,  & 
era  molto  uguagliato  dall'infermità  dello 
fromacho,degli  occhi,c  da  gràdiffimi  dolo- 
ri delle  piaghe;  e  fei  meli  innanzi  la  morte 
diuéne  hidropico,perilches'intefc,ch'ei  pre 
fto  finii  ia  la  vita .  Per  qucfto  i  Cittadini  d'- 
Alfifi,dubitando,chc s'egli  moriflc  in  altra 
parte , haucrebbono  perdutoli  Telòrodcl 
corpo  di  qucll'huomo  fantifs.mador  no  per 
lui  vicino  alla  Città  di  Siena ,  douc  egli  lu- 
ua,c  lo  conduflcro  alla  Città  loro,  c  l'allog- 
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giorono  nelle  cafe  del  Vefcouo.  Scado  qui- 
ui il  Santo,  e  conol'ccndo,chc  fi  auuicinaua 
l'hora  della  fua  morte,  corrjmandò  >  che  lo 
portaflcro  allaChicfa  di  Sàta  Mirìa  di  Por 
t  iiincula,  altramente  detta  de  gli  Angeli)  e 
dando  quiui  fece  il  Aio  teftaméto  ,  nel  qua- 
le lafciò  Li  Tuoi  Frati  heredi  delia  Tanta  Po- 
uercà>e  raccommandandogli  aflai,che  l'of- 
feruaflero  infieme  con  la  Cattiti,  &  Obbe- 
dienza^ diede  loro  la  fua  benedittionc;  vé- 
ne vnSabbato  fera  ali/ quattro  del  mefe  di 
Ottobrcal  tempo  di  Papa  Honorio  Terzo 
è  di  Federico  Il.Impcratorc,  l'ano  di  Chri- 
fto  12x6.  venti  anni  doppò  la  fua  cóuerfìo- 
nc ,  quarantacinque  della  fua  età  quando  il 
fanto  padre  seti  la  voce  di  Dioiche  lo  chia- 
maoa  à  te.  E  perche  egli  moftrafte  per  vero 
efempio,chc egli  non  hauena  alcuna  cofa 
communcncl  mondo,nc  il  mondo  haueua 
cofa  alcuna  fua  inlui,il  Santo  Padre  con_# 
fcruore  di  fpirico,  e  del  tutto  nudo,  vfei  del 
lerto,c  fi  gettò  in  terra  Jiaueua  già  riceuuti 
li  Santiffimi  Sacramenti  della  Confcffione, 
Communiooc, &  Li t rema  Vntione,&  ha- 
uendo  all'incontro  tutti  li  fuoi Frati,che di- 
rottamente piangenauo ,  gli  ricordò,  e  co- 
mandò loro  di  nuouo,  che  amaLTcro  ia  Po- 
ne rra, e  che  fuflcro  molto  foggctti,&  obbe- 
dicti  alla  Chiefa  Romana.  Diede  poi  la  fua 
vlcima  bcneditionctantoallf  prefenti,qua- 
co  à  gli  aUeoti,diccndogb':Figiiuoli  miei  re- 
ftatc  in  pace  col  timor  del  Signore,e  perfe- 
uerate  sepre  in  cflb ,  perche  io  me  ne*  vado 
con  gran  frct*a  à  Uiooila  cui  gratia  vi  rac- 
comando tutti .  Volle  poi,che  gli  ruffe let- 
to l'Euangelio  di  S.Giouàni,  e  letto  qucfto, 
il  Santo  Padre  dille  quel  Salmo  di  Dauid  , 
che  incomincia: Voce  mea  ad  Dominum_9 
clama  ui,c  leguiiò  fino  all'vltimo  ver  io,  che 
dice-,  Educdccunodiaanimam  meamad 
conntcndum  nomini  tuo;  meexpc&àt  iu- 
(ti,donec  retribuas  mihi.  E  có  quclte  paro- 
le quell'anima  fauriflìma,lciolta  da  i  lega- 
mi della  carne,andò  a  godere  gli  eterni  bc- 
ni.Il  iuo  corpo  rima/c  có  gran  bellezza  che 
lòia  mente  a  guarda  r  lo,moucua  nell'animo 
derider  ij  cclclìi .  Cócorfcalla  fua  fepoltura 
gente  fenza  numero  ;  fù  portato  alia  Cuti 
u  odi  li,  c  per  la  ltrada  lo  poiòrono  nella.* 
Cbitia  di  S.Damianoad  inftanza  di  Santa 
Ci.  i  •  i  a,c  i  te  quiui  era  il  fuo  Monafterio,ac- 
cioclic  ella, e  le  altre  Monache  lue  figliuole 
lo  vedendo,  la  qual  viltà  fù  cauia,  che  fi 
1  pargoli  ero  molte  lagrime  di  deuotione  , 
paxticoiatmcntc  vedendoli  le  piaghe  delle 
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manille'  piedi,c  del  cottatele  quali  porrà-' 
no  efser  vedute  da  ciafcuno.Di  quiui  porta 
to  alla  città,e  pofto  nella  Chiefa  di  S.  Gior- 
gio,fino,chc  doppò  quattro  ani  fù  edificata, 
vna  i  on  tuo  là  chiefa,doue  egli  fù  tra /"porta- 
rne fepolto.  Papa  Gregorio  Nono  hauedo 
prima  fatto  le  debite  diligenze-,  !u  canon  izò 
vn  giorno  di  Domenica ,  vn'anno ,  è  noue 
meli, è  mezzo  doppo  la  fua  glorio  fa  morte» 

LA  VITA  DI  SAN  MARCO 
Papaie  Confejfore,  ferma  da  Damafo ,  c 
da  altri  aut  tori. 

E Commune parere  di  tutti  i  Siti  Dotto* 
ri-che  il  cbriftiano  fi*  obltgato  à  [ape- 
re  e  fplicat  amente  li  principijye  fondamenti 
della  Fede, che  fon»  gli  Articoli .  E  perche 
qtiefìi  fi  cotenna  no  nel  Credo*  Simbolo  de 
gli  ApoftoliiQ"  in  quel  losche  fi  canta  nella- 
AfeJJay<T  in  quel  di  S.Athan  a  fioche  meo- 
mitici  a.Quicnnque  vultfaluus  effe*  &c.  di» 
comiche  ogni  C  bri  (li  ano  è  obligato  a,  f ape- 
re  alla  mete  v no  di  detti  Simboli .  Queflo 
credo  io, che  confìderajfe  S.  Marco  fa  pa  , 
del  quale  fi  die  e, che  commàdèyche  fi  dice/ - 
Je  il  Credo  nella  Me  (fa  le  Domeniche ,  & 
alcuni  altri  giorni  di  f e  fi  a  tra  l'anoy  accio* 
eh*  il  popolo  prefente  lo  <eti'Je,et  impara  [se. 
La  vita  di  queflo  Pontefice  feruta  da  Da- 
mafo ,c  da  altri  Auttorhfìt  ite  queflo  modo . 

SAN  Marco  Papa, nacque  in  Roma,c  fà 
figliolo  di  Prifco,  e  per  la  morte  del  Si- 
to PontcficcjcConfcirorc  .Siliu'ftro,  gli  fù 
data  la  Sedia  di  S.Pietro,viuendo  il-Catto- 
lico,e  diuotiflfimo Imperatore  Colta nr ino. 
La  Chiefa  d'Iddio  à  quel  tempo  era  molto 
fa uorita  nell'efteriore  dalli  Prencipi  Chri- 
ftiani,c  godeua  vna  tranquilla  paec,ancor- 
che  nel  fec  reto  non  manca  il  ero  alcun:  He* 
retici  Arriani,chegli  faceano  rutta  la  guer- 
ra,che  poteuano  .  Quelli  ber  et  k  i  procuro- 
rono  di  tirare  alla  loro  diuotfone  il  medefi* 
moImper.Coftantino, & alcuni  dilli  Tuoi 
figliuoli .  Nelli  figliuoli  ritrouorono  entra* 
ta,fi  come  fi  vide  j.  ui  in  vno  di  cflì  chiama- 
to Coltazo,ilquaJc  fùiieretico,e  peticguitò 
grandeméte  i  Cattolici.  Ma  il  vecchio  Jm- 
pcrator  Coltantino^uicora,  che  non  man- 
cano a  uitorschc  dicono  di  lui,  eh  et»,ii  i  vo- 
tile gli  bercerei  in  aiciine  cofe ,  moft  ràòofi 
rigorofo  co  ■■■■  alcuni  Vcicoui  Cattolici,  an- 
corarne iìa  cert  esche  fc alcuna  cofa  fece» 
fù  ['élando  di  far  bene,  &  ciTcndonc  auucr- 
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tito,Ia disfacci»»  o  emendaua , fiì  Tempre 
buó  Catcolico,c  molto  diuoto  di  PapaMar- 
co,G  com'era  ftato  prima  di  Silueftro .  Egli 
adornò,  è  dottò  di  molte  poffcffioni ,  c  va  fi 
d'oro,c  d'argcto,due  Chi  cicche  Papa  Mar 
co  edificò  à  lue  i  pel  e  :  vna  nella  vii  Àrdca 
tina  tré  miglia  lontano  da  Roma  >  e  l'altra 
nel  la  Città,  laqualc  A  chiama  del  titolo  di 
colui,  che  la  fece.  Quefto  Pomeri  ce  cócef- 
fe  al  VeTcouo  di  Hoftia  l'vfo  del  pallio ,  per 
l'antico  priuilegio,  ch'egli  hi  di  conolcere 
il  Sommo  Pontefice.  Quefto  Tanto  tenne 
due  volte  ordinatone  nel  mele  di  Dccera- 
[>re,&  ordinò8.Vefcoui,i  j.Preti,c  6.  Dia- 
:oni.Dutò  il  Tuo  Politicato  di:e  ani  8. meli, 
s  20.  giorni  »e  fti  fcpolto  nel  Cimiterio  di 
Balbino  nella  medehmaClucia,ch'cgii  bar 
.ie  u.i  fatto  fare  nella  via  Ardcatina.Mor.a' 
r.d'Ott.circa  gl'ani  del  Si  5.  340.0  nel  mede- 
imo  giorno  la  Ciucia  celebrala  Au  te  ita. 

LA  VITA  DE*  SS.  SERGIO, 
BaccoyAfarccllo  y&  Apuleio  martiri  , 
raccolta  da  Simeone  Afetafrajfe,  Beda, 
Vfuardoye  da  altri  anneri. 

PArlando  S.Gio.Euang.neil*  Apocaliffe 
del  fiato  de  i  Beati  in  Cielo  dice;  Dio  li 
Ktterà>e  rafeiugherà  le  lagrime  de  gli  oc- 
hi  loro. Suole  alle  volt  9  vnf de  tulio  partir- 
t  della  firada*&  andar  a  cafay  effe  ri  do  fta- 
0  maltrattato  da  altri fanciulli  della  fua 
tàyfe  ni  va  gridando*  &  ha  la  f acciai  tetta 
agnata  di  lagrime ,  la  pi  et  o/a  madre  ftn- 
endo  Uva  incorro  lo  piglia  tn  braccio  ,  gli 
afe  tuga  le  lagrime  gli  netta  la  faccia ,  lo 
onfolayonde  egli  diuiene  fubito  contento.  Il 
sede  fimo  auutene  alle  lagrime  y  che  igtufti 
orfano  da  quefto  mondo  per  battergli  fatto 
iangere  i  mondani >e  mali  hkominì  perfe- 
tti an  dolile  perche  in  cielo  gli  raf cingherà 
;  lagrime  con  le  proprie  mam\t  gli  abbrath 
ierà  accodandoli  a  fe  consolandoli ,  et  ac- 
arenandoli.  Dice  di  più  S.Giouannuche 
uiui  non  faranno  più  piantt^nc  fi fentiran- 
q  più  veci .  Effondo  (tate  ramingatele  la" 
rime  de  i  giufli  fono  patri  di  non  doner 
iangerpìùyanij  diftar  continuamente  in 
ieia^e  fefta.Auuerrain  cte/o  il  medefimo-, 
he  occorre  nel  mondo.  Si  fa  alte  volte  vna 
ioftrareale^entrano  igioffratoruadue  a 
•■ice  ne  II entra: a  di  ciafcut.Oyfi rallegrano 
ìloroy  che  vanno  a  veder.  Cosi  ancora 
uui  ette  tn  cielo  facendo  uijì jempre  fcfte& 
llegrcXJe  reali  i  ognt  volta  ,  che  vi  entra 
leun  fanto  di  nnoHOyfi  rallegrano  tutti*  & 
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afpettanoyche  v'entrinogli  altri  di  mano  in 
mano. E  quefto  e  quello  che  diceua  Dauid  ; 
li  giufli  m'a/pettanoyli  cittadini  del  Cielo  , 
che  io  facci  fa  mia  entratayacctoche  per  ef- 
fa  tutti  di  nuouo  fi  rallegrino .  La  chic  fa 
cattolica  celebra  la  fcftadi  quattro  fanti 
martiriyltqualientrorno  in  Ciclo À due-,  a* 
dnty  e f se  do  flati  martiriuiti  nel  medefimo 
giornoyancorche  no  nel  medefimo  luogOy  ne 
ncWiflefio  anno.Quefti  fono  ScrgioyBacco, 
Marcello  ,  &  Apuleio .  La  vita  de  i  quali 
raccolta  da  Simeone  Afetafrafleyda  Seda 
Ffuardo>&  altri  auttorifù  in  quefto  modo . 

SErgio,  e  Bacco  martiri  furono  al  tempo 
de  ll'Imperatorc  MalTìmiano  ,  e  furono 
Tuoi  feruitori,haucdo  honorati  officij,  Ser- 
gio di  Prirnocero,c  B  accendi  Se  consocerò, 
che  fecondo  S.  Girolamo , e  Caffiodoro  il 
primo  era  il  principale,  e  capo  di  tuu'i  fcrt- 
uani,&  Secondoccro  era  Quegli ,  che  tcne- 
ua  il  fecondo  luogo  in  quelPorBciorSi  c Ina- 
ni -mano  cosi  perche  in  quel  tépo  s'vfaua  di 
fcriuere  fopra  a  cime  rauole  incerate ,  e  fe- 
gnauano  le  letterccó u  ferct teche  fi  chia» 
ma  fti!o.Efiendo  aducuie  l'I  mper.nella  cittì 
d'Augufla  nella  Prouincia  Eufratcfia,lidue 
fopradetti  furono  acculati ,  ch'erano  chri- 
1 1  ;  mi, peri  lene  gli  fece  chiamare,  e  séza  dir 
loro  cofa  alcuna  volle,  che  l'àccompagnaf- 
fero  per  adare  a  far  Tacrifìcio  ad  u  tepio  d'- 
Idoli. Li  fanti  l'accompa^norno,  &  dì  endo 
entrato  l'Ino,  nel  tempio , efli  rimaferodt 
f<  loi  a. Quando  fu  tempo  di  fare  il  facrincio 
Mafiìmiano-  comincio  A  cercare  di  e  1  lì ,  e 
non  gli  vedendo,commanHò,chc  fi  vedeÓc 
doue  erano.  Vfcirno  fubito  fuorì,e  ritroua- 
tono  i  Santi  alla  porta  del  tempio ,  che  fac- 
cettano oratione  al  vero  Iddio.Fu  loro dec- 
to^che  l'imp.  gli  chiamali  1,  e  co  A  an  ionio 
alla  Aia  prelenza.  L'Imp.moftradolìalqua- 
to  Tdcgnato,gli  dimandò  per  q  ual  catifa  nò 
erano  entrati  nel  tempio  con  lui  per  offeri- 
re ii  facrificio  al  gran  G'oue .  Effi  riTjWero 
liberamente ,  che  non  vi  erano  entrati  per 
cuercchriftiaiiiìc  perche  non  volcuano  far 
ficriricioJc  nóal  fok>,e  vero  hi  A  io.  L'I  mp. 
commandò,  che  gli  fulTcro  tolte  le  collane 
d'orOfCh'clIì  portauano  al  col  io, e  gli  fuflc- 
ro  cauate  le  vcfti,cbe  li  Taccila  no  differenti 
dalla i»éte  plebea,  e  dauano  inoltra  ch'era- 
no nobili,ilche  fù  fatro  cò furia  incredibile* • 
Commandò  poi,  che  fuffero  vcftiti  da  don- 
ne ,  e  caricati  d i  catene,  e  ebe  a  quel  modo  1 
fiuterò  menati  alla  publica  vergogna  per 
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tutu  la  cftti,e  poi  medi  in  prigionc.il  gior. 
no  feguéte  gli  madò  ad  A  neioebo  prcudé- 
CC  dclìa  Prou  ine  ia  il'Oi  iétc,actvioc he  li  ta- 
ccile facrifìcarc alli  Dei  onero  li  tormétaf- 
i  e  con  grandinimi  tormenti.  Li  fanti  fumo 
prefentati  dinazi ad  Antiocho,  il  quale  fl- 
uendoli ammoniache  adornllerò  li  Dei  »  li 
Santi  diccuano,che  quelli  erano  demonij,c 
»on  Dei.II  Prendente  commàdò  à  quattro 
min  il  tri  digiufiitia,che  fruftafTcroBacco  có 
durifsimi  nerui  d'animali.Fù  tale  la  tempe- 
ra delle  battiture,  che  quegli  iniqui  fcari- 
corno  (òpra  quel  benedetto  corpo,che  in_# 
quel  tormento  refe  l'anima  à  Dio: A  Sergio 
lece  attrauerfare  i  piedi  có  chiod  i,6c  à  quel 
modo  adare  innàzi  ad  u  carro,  fopra  ilqual 
vi  era  il  Prcùdcce.E  perch'egli  andaua  ada- 
gio ,  come  anco  perch'egli  perfeueraua  nel 
fuo  propofitodi  nó  facrirìcarc à  gl'idoli,gli 
fece  tagliar  la  tcita>ilchc  f  ù  l'an.di  Ch.  306. 

DI  S.MARCELLO,  ET  APVLEIO 
Martiri  . 

MArccllo,&:  Apuleio  furono  difcejpoli 
di  Simon  Mago,  li  quali  nelle  difpu- 
cc,chc  il  detto  Simeone  fece  cól' Apoftolo 
S.  Pietro,hauendo  vcduto,&  intefo,ch'egli 
era  huomo  falfo,&  ingannatore  l'abbado- 
norono,e  fi  accoftorono  all' Aportolo ,  e  ri- 
ccuettero  la  fua  dot  trina  >faccndofi  chriftia- 
jii,l'accompagnornó  tutto  il  tcmpo,ch*cgli 
vi(Te,e  doppò  il  fuo  fanto  martirio ,  furono 
martirizati  effi  ancora  per  commandame- 
to  di  vn  Confole  chiamato  Aureliano  nel- 
l'Imreriodi  Domiiiano,ilchc  fù  l'anno  del 
Sig. XCIII.  Furono  fepolti  fuori  di  Roma  , 
vicino  alle  muraglie  delia  città .  Il  martirio 
lorofù  alli  7.  di  Ottobre,  e  nel  medefimo 
giorno  la  Chic  fa  ùntati  commemoratio- 
nc  di  eflfì  in  compagnia  di  Sergio ,  e  Bacco 
martiri . 

LA  VITA  DI  S.  DJON  IS  IO 
Arcopagita  Vefc.e  martireye  di  RuftHco* 
&  L  le  meno  firn  lime  te  martiri  raccolta 
da  Michele Singola,  FreteCieroJoltmi- 
t ano, da Suida,e  da  Simeone  Aiaafr. 
Alli  9.  d'Ottobrt . 

1 

Dice  Salomone  nel  libro  della  Sapiexjh 
che  Iddio  di  (pone  tutte  le  cofe  fuaue- 
mf talché  è  come  dtre,  ch'egli  sepre  mette 
i  mezjcjpiu  convenienti  per confeguire  il  fi- 
rte>che  egh  pretende.  E  qutftac  la  ragione  , 
dicono  i  siti  Dott oriyperch 'egli  nel  Jho  no- 
fcimeto,/i  feruì  di  vna  Stilla  per guidare,/ 
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11  Rè  di  Oriente  ad  adorarlo.Er ano  Magi* 
che  è  l'iftcffo,chc  fapientt,  e  particolarmente 
in  Affrologia.Qu.ado  effi  videro  quella  nuo. 
ita  Stella^  il  fuo  moto  tanto  differente  da 
tutte  le  alt  re,  la  feguireno  fin  che  per  mexjjo 
fuo  tr onorilo  Gtesu  Chriflo .  Potiamo  dire* 
che  Iddio  face ffe  il  medefimo  con  Dionifìo 
Areopagitagri  Filofofo-xt  Afrrotogo,per- 
che per  convertirlo preje  per  mexjejo  PÈcliL 
fefuera  di  ogni  ordine  naturate ->  ilquale  l* 
oc  cor J e  al  tempo  delta  fua  morteci  mara- 
viglio non poco  Dionifio  vedendolo,  ma  poi 
capitò  S.  Paolo,ch*eragran  dono  in  Atene 
e  gli  dichiarò  il  Mtfierto  diquell' Ecliffe^et 
à  quel  modo  l'Aftrohgo ,  e  dotto  Dionisio  » 
venne  àcouertir fi  à  Dio  per  mezx.odeJr 'A* 
poflolo  S '.Paolo  che  era  dotto*  dell*  Edi  ffe  ^ 
che  egli  haueua  veduto,e  del  diuin  mifterio 
che  haueaimefò.  La  vita  di  pcfl*  glorio  fé 
tato, e  di  Rnfticoy&  Eleureriofuoi  copagni 
raccolta  da  quello ,  che  fcriffero  Alte  beh 
Singola  Prete  Giorofoltnoitane,  Suida ,  & 
Simeone  Mctafraftcfuquefta, 

LA  Città  d'Atene  fù  celebre ,  e  molto  fa» 
mofa  nella  Grecia,  per  eflcr  la  ftanza 
fedia  particolare  di  lertere,e  di  fau \\ .  Nac- 
que in  erta  DionifioAreopagira  di  famiglia 
illurtrcc  principale .  Nella  fua  giouentu  fi 
diede  alli  ftud&diuenne  eccellente  in  ef  ti  i 
perche  sì  per  caufa  di  cfli,come  per  la  f  ua_*> 
nobiltà  ottenne  il  primo  luogo  tri  li  magi- 
ftrati,che  rcggcuano,cgoucrnauano  lacit- 
tà.Si  chiamò  Arcopagita  da  luogo-,dou'egli 
habitaua,  perch'era  cortumc  frà  gli  Atenie-; 
fi,  che  tcncuano  diuifa  (a  Otta  in  quartieri 
òparocchice  inciafeunadiefle  vn  tempio 
delli  loro  Dei ,  ilquale  daua  il  nome  à  tutta 
quella  parocchia,  ò  quartiere,  e  quefto  no- 
me aggiungeuano  efìi  al  nomediciafeuno 

Ecr  meglio  conofcerli.  Nel  quartiere,  doue 
abitaua  Dionifio,vi  era  u  tempio  di  Mar- 
te,che  nella  loro  lingua  eh iamauano  Ares, 
èpago,voicua  inferire  il  medefimo, che 
quaniere,e  di  qui  Dionifio  fù  chiamato  A- 
reopagita,  che  vuol  dire  il  medefimo,  che 
del  quartiere  di  Marce.  Michael  Singela  di- 
ce gran  cofe  di  Dionifio,cioc\ch'cgli  era  c- 
loquentiffìmo  nella  lingua  Attica  gràret- 
torico,&  huomo  raro  nella  dottrina  dei 
Sto  iti,  Epicurei,  &  altri  Filof.  ma  fopra  rut- 
to egli  dice ,  che  fi  apprczzaua  di  cùcr  huo- 
mo giufto,e  vinuofo,fic  elTcrcitaua  l'officio 
fuo  con  fomma  giuditia ,  non  fauorendo  il 
ricco*uc  aggradandoli  policromo  condan» 

ruua. 
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natia  l'mnocé'te,  ne  meno  lafciaua  il  colpe- 
iole  fenza  il  gattino.  A  imene,  che  al  tempo 
che  il  figliuolo  Hi  DioGiesùChriftoNoftro 
Signor  fu  pofto  in  Croceda  gl'huomini  nó 
potédo  foofrirc  il  Sole  di  vedere  il  Tuo  cre  a  - 
core  patire  tati,e  tali  rorméti  nafcofci  luoi 
chiari,e  fplcndenti  raggi  à  mezzo  il  giorno 
:  s'ofcuro.Era  all'hora  Dionifio  giouane  dì 
ni  :  ancora  che  fufle  periciffimcrih  tutte  le 
rcicnzcparticolarmcte  in  A  (teologia:  fi  ri- 
trouò  nella  Città  di  Heliopoli,ch'è  in  Egit- 
to con  vn  Sofifta  chiamato  Apolofanc ,  pa- 
rimente Arcnicfc.  Vedendo  adunque  Dio- 
nifio q ueirEclùTe,  e  conofeedo,  ch'egli  era 
coirà  ogni  ordine  naturale,  perche  la  Luna 
ì  ritrouaua  in  oppofition  del  Sole,  &c  era_* 
mpo/Tìbile,ch'il  Sole  Ecliflfafle  nauiralmé- 
;e  in  tal  tempo,c  vedendo  li  due  fopradetti, 
:iic  la  Luna  con  corfo  violento,  e  foprana- 
:urale  corfea  ricoprire ,  &  Ecliflar  il  Sole  » 
:  che  hauendo  tenuto  coperto d all'hora  dì 
Iona  infino  à  V«fpro,fi  partì  da  lui,c  Io  feo- 
>crfe,e  ritornò  per  la  pane  cótraria  al  luo- 
;o  dell'oppofitionedoue  prima  en:Dioni- 
ìo  marauigliato  di  quello  miracolo,  come 
li  cofa  mai  più  vifta»ò  fcntita,diflc  ad  Apo- 
ofane,&  ad  altri^ch'crano  preseti.  O  il  Dio 
Iella  natura  pan i ce ,  ò  tutta  la  machina  del 
nondo  và  in  rouina .  Qucfta  cofa  rimale 
al  mente  imprefla  nella  memoria  di  Dioni- 
io,che  del  cor  inno  fé  ne  ricordaua.Di  ouì 
uiienne,  che  euendo  egli  in  Atene  nel  tuo 
•Mìcio  di  fupremo  Magiflrato ,  e  capitando 
|uiui  l'Apoftolo  3.  Paolo ,  predicando  l'E- 
angeliodiGiesù  C brillo,  difputò alcune 
olte  con  quelli  Fiioibfì  Epicurei ,  Stoiche 
Pitagorici, e procuraua di  ridurli  alla  fede 
i  Chn Ito, c  leuargli  dall'Idolatria .  Per  far 
urlio  gli  diceua,  che  fi  ritrouaua  vn'altra 
ita,  che  fi  doueua  fare  vn  giudicio  vniuer- 
ile»e  che  tutti  gli  buomini  doucuano  rifu- 
:itare  per  riceuere  premio,  o  calti  go  delle 
pere  loro  fecondo  il  merito  diciafeuno  • 
areua  à  quelli  Filofofi,cbc  S.  Paolo  parla- 
a  fantamete,  e  che  non  fi  doueua  farpoco 
Sto delle  me  ragionami  vi  fi  doueua  pen- 
irc  *  e  ripenfarec  procurare  d'intenderle 
ene.Si  nfolfcro  poi  di  condurlo  «Ibi  fuprc- 
ia  maefta  delia  ti»  3,  e  come  dice  il  Meta- 
afte,  incora,  che  li  Roman:  à  quel  tempo 
•ano  impatroniti  quali  di  rutto  il  mondo» 
f  modo ,  che  in  Grecia  ancora  haueuano 
loltc  terremondimeno  i  Lacedemoni ,  Se 
tcnicfi,fi.eraiiodùcfi,&  haueuano  cólo  - 
itola  i 010  liberta,  &  a. tao  Signorie ,  che 
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nó  riconofceuano  altro  fuperior,chc  i  Ma- 
gistrati eletti  da  loro,e  Dionifio  era  capo  di 
quefto  Magiftrato.  E  (Fendo  adunque  ftato 
menato  S.  Paolo  dinàzi  à  lei,&  eflendo  pre» 
fenti  gli  altri  Magiftrati  con  li  Filofofi,  che 
l'haucuàno  condotto  al  giudicio,lfquali  ha. 
ueuanodato  notitia  di  Paolo  à  Dionifio,eO- 
fo  gii  parlò,c  gli  dùTe.Che  dottrina  è  quefta 
che  noiiiabbfamo  vdito ,  che  tu  predichi  ? 
che  nuoui  Dei,ò demoni  fon  quefti ,  che  tù 
ci  annunci)?  S.  Paolo  con  vna  rettorica  piti 
diuina,chc  humana  per  non  efafperarc  gé- 
te  tanto  dotta,e  fauia,e  per  non  dirgli  di  cf- 
fcre  andato  ad  infcgnarglicofa,ch'cm*  non 
fapeflcro,e  dargli  notitia  di  Dei,ch*cffi  nó 
conofeeflcro  :  ilche  tutto  gli*faria  ftato  af- 
pro,c  graue  da  fopportare,dùTe  loro:  Huo- 
mini  Atcnicfi, io  nò  veduto  per  cfperienza, 
che  voi  lete  gete  più  fu  periti  tiofa,e  data  al- 
Padoratione  de*  l>ei,chc  tutti  gli  altri  Gre- 
ci: Voi  procurate  di  bauer  più  Dei,che  tutti 
loro:  voi  gli  honorate,  e  fet uite  più  di  tuc- 
ti:fapctc  più,  e  fete  più  dotti  de  gli  altri  :  Io 
caminado  per  quefta  voftra  Città ,  e  guar- 
dando molti  tempij,  che  in  efla  fono,nè  vi- 
di vno  l'opra  il  cui  altare  nó  vi  era  Idolo  al- 
cuno, ma  vn  titok>,chcdicea;Al  Dio  nó  co- 
nofeiuto:  Quefto  medefimoDio,  che  voi 
honorate  non  conofccdolo,c  quello,  che  io 
vi  annuncio,e  vorrei,chc  l'honorafti  affai,e 
trattali  i  bene,hauendolo  ritrouato;ancora, 
ch'egli  non  è  lontano  da  d'alcuno  di  voi,nc 
da  tutti  i  mortali  :  poiché  comediffe  molto 
beneu  voftro  Poeta:In  lui  viuiamo,  per  lui 
ci  molliamole  in  lui  lìamo,e  per  lui  habbia- 
mo  !  \  M  e:  c,  i  !  moto,c  la  vira.ypefto  difie  P- 
A portolo  ;  e  li  ni  rifpofto,che  voleuano  dar- 
ci :  audiéza  vn'alcro  giorno,e  lo  licentioro- 
no.Qoefte  poche  pai cicche  l'Apoftolo  dif- 
fe»erano  tanto  piene  di  ntifterigrandi,che 
fecero  reftaf  muti  tutti  qucii'iuij,  anzi  pie- 
nidi  marauiglia,o  di  ftupore*e  però  non  fa- 
pédo,che  rifpódergli,  diucro,cne  gli  dareb- 
bero rifpofta  vn'altro  giorno.  L'Apoftolo  fi: 
parti  da  lorojmà  nomi  parti  però  con  le^p 
mani  vote ,  nè  meno  gittò  in  vano  la  rete  •> . 
anzi,ch'egli  vi  prefe  dentro  il  Prendete,  c'i . 
capo  di  tutto  il  Scnato,chc  fu  Dionifio^con  • 
il  quale  hebbe  ragionamenti  pai  ticotari,  ót 
in  cili  l'Apoftolo  «ili  diede  piena  notitia-*  - 
della  noli  :  a  fede.  Gli  predicò  Gicsù  Chn  ito  • 
I-uomo, e  D.'oJr.  fua  juiÌìoiknc morte»  Ia«* 
fua  t  e  m  i  re'  t  .once  fai  ita  al  Cielo.  E  perche 
l'Apoftolo  particolarmente  fecementione 
dea  Et  h  ile  i  oc  e  orlo  al  tempo  della  morte: 
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del  Saluatore  ,  e  Dionifio  era  deflder ofo  di   hauefle  faputo  per  fede ,  che  v'era  vn'altro 
fapcre  quella  marauiglia,eflcndogli  all'ho-   Dio .  Diccfirailmenteil  me  del  imo  Dioni- 
ra  dichiaratele  fcoperto,fi  refe  fubito,e  d  il  -   fio  »  che  fi  n  n  ono  preferì  e  al  Aio  gloriole» 
fc,chc  voleua  cflcre  Chr  il  t  ano .  Parerà  ad   tran  fi  to,  e  fepol  tura,  e  dice  i  nomi  d'alcuni 
alcuno,che  queflo  fatto  di  Dionifio  fuflè  in  de  gli  A  poflol  ■  ,c  h  e  fi  ritrouarono  prefenti . 
parte  lcggierczza,poich'egIi  diede  coli  prc   Ritornò  poi  ad  A  cene, e  q  nini  (rette  eferei- 
l\o  cred ito  ad  vn  foreftiero  in  cofa  tato  im-  tando  il  ino  officio  di  Paftore,e con uerten- 
portante,comc  è  il  rifiutare  li  Dei,  per  tato   do  anime  a  Dio ,  fino all'vltimoanno dell'- 
tempo  adorati  dalli  Tuoi  paflati,ericeuerne   Imperia  di  Nerone  >  nel  quale  egli  andò  in 
vn  nnonoril  quale  fu  fatto  morir  in  Croce;   Roma  per  defiderio  di  vedere  il  tuo  Mac- 
ererà quefto  tante  più  verifimilequanto  >   Aro.  Vi  adò,  e  fù  p  rei  ente  al  ino  martìrio,  fi 
ch'egli  era  dottiffimo;e  però  era  più  obliga-   come  in  vna  I  et  i  era, eh  'cg  ì  i  fc  riffe  a  Ti  mo- 
to à  penfar  prima  molto  benc,innanzi ,  che   tco  difcepolo  fi  m  il  mente  di  S.  Paolo .  R  i- 
facefle  vna  cofa  di  tanta  imponàza.  A  quo   tornò  poi  in  Atene  fino,  che  tenne  la  ScJ  ia 
fio  io  i  il  pondo,  che  per  la  medefima  t agio-   di  S  Pietro,  S.  Clemente  Aio  difcepolo,nel 
n e jche  effe ndo  tanto  l au io,e  dorto,ftct  co-  qual  tempo  ritornò  à  Romane  fi  diede  à  co  1 
ai  predo  vna  r  ilo  lut  ione  tanto  honorata  ,c    noli  ere  a  San  Clemente  .  Ilquale  vedendo 
buona.  Perche  fi  come  egli,e  tutti  gli  altri   in  lui  qualità  atte  arar  gran  cofe»  gli  diede 
faui  j  della  gentilità  haueuano  come  vergo-   carico  di  ad  are  à  predicare  la  fede  di  Chr  i- 
gna,&  erano  d  ubi  j,  e  confufi  adorando  per   fio  in  Fràcia:e  £li  diede  per  Aia  compagnia  » . 
Dei  coloro  »  che  l'ape  uano ,  che  erano  (tati   &  accioche  l'aiuta  (Te  io,  vn  Sacerdote  chia- 
huomini  infamile  viciofi,e  defiderauano  di   mato  Ruftico ,  &  vn  Diacono  chiamato  E- 
trouarc  alcuno,  che  deflc  loro  notitiadi  al-   leutetio .  Con  quefia compagnia  andò  San 
tro  Dio  più  degno  di  cflcre  adoratocene^   Dionifio  in  Francia,&  arriuo  in  Parigi. Vi- 
qoclli  non  erano;Sapeuano  fimilmcnte  per   de  quella  Città  gradi/lima,  ericchiiìlma,  la 
lume  naturale,chc  li  Dei  non  doueuano  t  i-   ritrouòpicna  di  gente ,  e  f  romita  à  ba  filza 
fere  mol  t  i,mà  vn  folo .  Di  modo,c  he  haué-   dal  Cielo,e  dalla  terra  .  La  terra  è  fertili  Ai- 
do Dionifio  queflo  defidcrio,&  adandogli   ma,che  produce  abbondantemente  le  cofe 
incontro  S.  Paolo  >  egli  non  fuggì  l'incon-  neceflarie  al  corpo.  Il  O'clocfcliriflimo» 
tro:  àzi  cne  aiutato  da  Dio  feguitò  facilmé-   che  produce  ingegni  nobili,&  cleuati.Par- 
t  e  l' A poitolo,  fi  fece  battezzare ,  e  diuenne   uc  à  Dionifio,chc  quella  fuflc  vn'altra  Ate. 
Chriniano.Si  conucrtirono  ancora  altri  ai-   ne:e  quafi,che  indoiu'na  ndo,c h'clla  doucua 
la  fede  di  Cimilo,  ma  Dionifio auanti  tutti   efler  tale,in  quito alli  fludiu  e  ktrete.fi  co- 
nell'operc  fante,e  virtuotc,  perilche  l'Apo-   me  ella  fù  poi ,  fi  molle  di  fare  quivi i  la  Aia 
i  tolo  l'ordinò  Sacerdote,  e  lo  fece  Vefcouo   danza.  Cominciò  ad  aprire  il  Aio  celeftc_> 
di  quella  Città,  Dionifio  fù  il  primo  Vcfco-   petto»efcoprirc  le  ricchezze  di  Dio  ch'egli 
uo,c he  hauefle  A  i  cuccò  Aia  molta  gloria  «   naueua  in  cflo,pred icando  il  tuo  Euagclio , 
per  haucr  aileuato,c<  infegnato  al  Aio  prò-   accompagnando  le  parole  con  opere  di  gra 
pr io  pa fiore .  Quello  Santo  hebbe  par  t  j co-   miracoW,c  marauiglie ^ch'egli  faceua ,  ren- 
iate amicitia,e  lunga  conucr i  ai  io n  e  col  di-   dédo  il  vedere  à  cicchi,!  Vòirc  à  ford i,il  par- 
nino  I  I  x  roteo  di  nat ione  Spagnuolo  fecó-   lare  à  muiij'andaze à ftroppiatùc  risanan- 
do l'opinione  di  molti  Autieri  >  ilquale  fù   do  nu  «iti di  mol  tc,c  varie  infermità .  Perii- 
ammaefirato  talmente  nelle  dm  ine  lettere  che  in  breue  tempo  piato  quiui  fertili  Alme 
da  S.Paolo,chc  perciò  era  chiamato  diuino   piante,e fece  vn  giardino,chc  refe  maraui- 
I^iom'fip  confeua,ch'egli  fù  Aie  Maefiro,  e   glielo  frutto:  perche  nò  fi  predicaua  Giesù 
che  da  lui  imparò  le  l'acre  lettere.  Quello    Chrifio  lolo nella  Citta  di  Parigi:  mà li  dt- 
fanto  intei  e  ,  che  la  V erg.  lacrat ilTima  era    fcepoli  ancora  andauano  à  predicare  in  di- 
in  G icr  uiakmmc ,  e  che  ancora  viueua  ,  gli   uerfe  parti,  doue  erano  mandati  da  Ini  con 
venne  gran  voglia  di  vederla;  vi  £dò,e  vid-  la  ma  (anta  beoedictione,  fi  com'egli  madò 
de  !.i .  E  di  lui  dice  V  benino  nel  quarto  libro   in  Spagna  Eugenio  primo  Prelato  della  cit. 
della  vita  ti  ci  Saiuatorcche  vedendo  il  grà-   ti  diTolcto,  Metropoli  di  quel  Rcgncndo-» 
di/lìmo  fplendore,che da  lei  vitiua,la  Aia-*   u'egli  predicò  l'Euagelio  ,  e  conuen  ì  molti 
dtuina bdlezca,lc paiole celefii,e  la  granai   alla  fede  Chriftiana.  Alcuni  altri  furono, 
compagnia  de  gli  A  ngc  li ,  ch'ella  haueua,e    mandati  da  San  Dionifio  in  Germania,che. 
dille»  che  l'hauti  ia  adorata  per  Dio»  fc  non .  fimiluiéte fecero  gran  ptonito>&  erano  tt*- 
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dotte lfi cofe  in  termine  «ale  *  che  non  foto 
nK>ltificonucrtiuauo,e  fi  faccuano  ehri- 
ftiani:inààcora  fi  getta  nano  per  terra  i  tc- 
pijdcjl'ldolijcfiedificauano  Chicfe,  nelle 
guali  ùlodaua  il  nome  di  Gierù  diritto. Di 
/piacque grandemete cjuefta  cofa  al  demo- 
nio come  capital  nemico  del  genere  buma 
no;e  però  incitò,e  follccitò  alcuni,  che  per- 
fcguitalTcro  San  Dionifio, parédo  loro,  che 
leiwodofì  lui  dinanzi,tutto  il  redo  fi  finiria, 
&  andaria  come  in  fumose  l'adoratione  de 
gl'Idoli  ritornerebbe  à  Aio  luogo  .  Di  qui 
venn celie  alcuni  fiioi  ni  in  id  ri  •  &  indigati 
da  lui  raandorono  à  Roma  à  dare  ami  ;  i  o  di 
qucfto  al  l'Imperatore  Traiano,  fi  come  di- 
ce SuidaUSc  altri  A  urtori,ancora,chc  il  Mc- 
rafrafte,dicc,che  tù  Dominano  ilqual  fi  po- 
lena chiamare  Demoniano,perche  ncllc^» 
opere  t "iì  vn  «  1  emonio. Potè  efiere,  che  que- 
lle querele  rudero  mandate  à  Domitiano,c 
ch'egli  tratta  ire  di  madar  Fradenio  in  quel- 
la prou:  ne  i a  Preietto  •  accioc  he  pigliaffe ,  e 
face  fi  e  morir  Dio  nifi  o,ò  che  oe  cor  redopo  i 
la  morte  Tua,  &  hauédo  il  Senato  reuocato 
rutto  queIlo,che  quefto  crudele  In  io  ino  ba- 
ueua  commandaro  fi  redatte  di  efequire 
quell'ordine  fino  al  tempo  di  Traiano.  Al 

Sualc  efTendo  mandate  nuoue  querele  di 
>ionifio ,  egli  confermò  l'ordine  dato  da^» 
jpomitiano,perilche,Fraficnio  fece  pigliare 
il  Santo  Vekouo,ilqual  era  di  età  df  90. a- 
ni,c  fumo  prefi  con  lui  Ru dico ,  6c  Elcutc- 
rio .  Il  Prefetto  fccc  con  loro  vn  lunga  ra- 
gionarne nto,incolparwio  a  dai  Sa  Dionifio , 
«ch'egli  li  a  11  e  de  predicato  nuoui  Dei  contra 
i  coni  mandameli  del  l'Ini;  u  .ito;  ce  Sena  t<> 
Roma  no, e  che  hauede  procurato,  che  non 
s'adoradcro  li  Dei  antfcni»tanto  famofi  nel 
mondo*  e  di 'erano  dati  tato  fauoreuoli  al- 
l'imperio, the  la  un  pot£zafiera  allargata 
per  rutto  il  moodo.Habbi  corapa(fionc__j , 
o  I  >io niiio,d  jcc  n a  ii  Preferro  della  tua  vec- 
chiezza^ il  Jàno,cbe  tù  hai  fatto, in  fare , 
ebe  tante  perfone  no  adorino  li  Dci:ricom- 
pcnialo,confcfsàdo  il  tuo  errore ,  e  perfua- 
•dcndoli,che  lafciando  quede  nouità ,  come 
cofe  vane,e  fenza  fondaméto,ritornino  al- 
l'vfo  ancico.Dionifio,  fentcndoquedo ,  ri- 
pieno di  zelo  dcll'honordi  Dio,nlpoic,c  h'- 
egli  haucua  pcrfuafoàmolti,thcnon  ado- 
ralicro  li  D. .,[  e  :  hauer  intel"o,e conofi  ;'n- 
ro  ch'era  cola  vana  tener  per  Dei  gére  in- 
degna di  nome  di  fiuomini,pcr  tUèr  dati 
11  l.i ini, e  vitiofijaggiugendo,  ch'era  cecità 
fradc  adorar  le pieire*  legni*  chela  vcri- 
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ti  era  quella ,  ch'egli  predicana  :  c  ioc ,  che 
Gicsù  thrido  è  vero  Dio ,  e  che  ne*  per  ti- 
morc,nè  per  minaccie ,  nè  per  qual  a  vogli 
rormcro,che  gli  defsero,non  fi  muteria  vfi 
minimo  punto  del  fuo  ptopofito.il  Prefetto 
fdegnato  di  queda  rifpoda ,  leuandofi  con 
furore  dalla  Aia  fedia,difse;Li  Dei  fono  dif- 
prczzati\gl'Imper.difubiditi,6c  i  popoli  in- 
tanati dalli  vodri  incanti,facendo  miracoli 
falfi;quedi  fono  delitti,  che  meritano  d'ef- 
fcr  caftigati  co  rigore,  per  tanto  io  cóman- 
do,che  fubiro  fiate  fatti  morire .  Dionifio , 
Ruftico,  &  Elcutcrio  fenza  moftrarc  nelle 
faccic  loro  accidente,  o  fegno  alcuno  di  ti- 
more ò  poco  animo  ancoraché  fentifsero» 
che  contra  loro  fi  pronunciai»  la  fentenza 
di  mort e,d  il sero  con  voce  allegrai  giocó- 
da;  Siano  fìrnilialli  Dcùquelli^chegti  ado- 
ranomoi  adoriamo  il  Dio  del  Cielo ,  c  con 
la  fua  virtù,e  non  co  l'arre  magica,  habbia- 
mo  refa  la  vifta  a  ciech i,il  parlare  a  i  muti , 
lafanitàà  infermi,  e  liberati  molti  dal  de- 
moniojFaccino  i  rainiTtri  delJi  Dei  cofc  tali 
fc  vogliono  cfser  ftimati,  e  tenuti  in  prezzo 
mà  è  cola  certa  che  non  le  potranno  fare* 
perche  fc  bene  hàno  la  bocca  non  parlano  , 
hanno  gli  occbi,c  non  veggono,hanno  l'o- 
rccchie,e  non  odono.Solo  vna  cofa  fanno» 
laqual  è  accèder  il  fbecsin  cui  ardono  rut- 
ti quclli,che  gli  adorano/:  feguitano  in  com- 
pagnia loro.Qucftc  parole  fecero  fdegnare 
molto  più  fi  giudiccjpercioch'egli  cóman- 
dò,chc  fubiro  fi  cfsequifse  la  fenteza  df  far- 
gli morire .  Di  modo,chc  gli  gloriofi  Santi 
furono  menaci ruora  della  Città  fopra  vn- 
alto  mótc,e  f  urono  dati  in  mano  al  carne- 
fice^cciochcglitaglialse  la  teda.  S.Dioni- 
fios,ineinccchio,&  alzando  gli  occhi,  e  le 
mam  alCielcsdifse;  Signor  Iddio  onnipo- 
tente figliuolo  d'Iddio  Giesir  Chrifto,  Spi- 
rito (anco  confolarotc  :  fama  Se  indiiudua 
Trinirà,riceui  Signore  in  pace  l'anime  de  ì 
tuoifcrui,poichc  per  cnoamore  perdiamo 
la  v ita,  Rm net  • , &  Eleuterio  ri!  poi  ero ad 
alta  voce.Amè.Doppo  qucfto  il  venerabile 
e  Sito  Prelato  Dionifio  difsc  al  carnefice  » 
che  race  1  se  l'oflìtio  fuo.Et  eiscdodiligentCt 
cominciando  da  lui,epoi  da  Rudico,&  vl- 
timameteda  EJeurerio  tagliò  la  teda  a  tutti 
tiè-Non  fi  dimenticò  Iddio  dclli  fuoi  fanti, 
ancoraché  pei  mcrtcfse,chc falserò  morti, 
come  fi  è  detto,àzi  per  honorarli^c  accio- 
cché i  fanti  corpi  non  misero  dishonorati  , 
'  voifefar  quiiu  vn  miracolo  di  gran  mara- 
u  -  0i  :a  i  il  qual  fu  qucfco,chc  il  corpo  di  San 

Dio- 
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Dionifio  fi  leuò  in  pied  i,c  pigliò  la  Aia  prò-  LA  VìT  A  Dì  SAN  C  A  LISTO 
pria  certa  in  mano,  Se  aiutato*  da  Dio,comc      Papa*  martire;fcritta  da  DamaJo>  è  da 
s'egli  andarle  trionfado  camino  canto  fino      altri  anneri.      Atti  14.  di  Ottobre . 
che  crouò  vna  buona  donna,che  vfciuad'v- 

na  cafa  ch'ella  haueua,  non  molco  lontano  T^v  Ice  Salerno» e  nell'Ecclefiaftice ,  che 
dal  luogo  douc  li  fanti  erano  fiati  martiri-  *LJ  l'afeinenteaccrefee giorni alla  fuavi- 
zaci.  Eflendo  arriuaco  il  corpo  di  S.  Dioni-  sa.Que/ta  sctezjt  fi  verifico  in  Galeno prin» 
ficai  luogo  dou'era  la  donna,gli  diede  la_*  cipe  della  me  dum  ampere  he  e f se  do  egli  vif- 
Tua  cefia>corne  vn  pretiofo  Tcforo>  che  per  futa  più  di  cento  anni ,  &  effendogli  addi- 
Cale  da  lei  fu  acceccaca.  Li  corpi  di  Rufiico  ,  maàato  come  vincita  tanto ,  rifpofe  perche 
&Eicucerio  erano  rima  Mi  nel  luogo  dou'e  mai  milcuai  fatte  dalla  tàuola.  Più  fono 
rano  fiati  decapitaci ,  èc  il  carnefice  con  gli  quelli  che  muoiono  per  troppo  che  per  poco 
altri  mimftri  di  giufticia  crarcaua  no  di  gec-  mangiare.  Quefto  confiderà» do  il  Sante 
^rgli  in  vn  fiume,  perche  fuflero  mangiaci  Pontefice  Califto ,  ordino  il  digiuno  delle 
«la'pefci,e  per  leuargli  dalli  occhi  de'  fedeli,  quattro  tepora;commandando  afede  It^  he 
perch'erli  fapeuano  ben  iflìmo  >  che  £li  ha-  *tcM  quattro  tempi  delCanno,  che  fono  Pri- 
ucriano  honorad,e  tenuti  in  moka  riuerc-  mauera.  EftatcfAutunoj3r  Jnue?no,dtgtu- 
za.  Inccfc  quefio  quella  donna,  il  cui  nome  zafferò  tregiorni  in  ciaf  cune  di  cffijt  finni- 
ci*. Carulla,  la  quale  era  fiata  prefa  da  San  mente  per  pregare  Dioiche  ci  dtayè  conferiti 
Dionifio  per  ditela  fila  ,c  de  i  compagni  in  i  frutti  de  Ila  terra.  La  vita  di  quefio  San- 
quefta  perfecucione .  Qncfia  buona  donna  te  Pontefice  fu ferina  da  Damafoy  è  da  al' 
hauendo  incefo  quello ,  che  il  carnefice  có  tri  auttori,tn  quefio  modo. 
lifuoi  compagai  craccauano,  gli  chiamò  in 

cafa  fua,  gli  fece  moke  carezze,  e  gli  diede  l)Erla  morte  di  San  Zeferino  Pontefice, 
da  berc,e  da  mangiare.  In  quel  metre  chia-  A  e  martirefù  poflo  nella  fedia  di  s.  Pic- 
mò  certi  chriftianicli  quali  nalcofero  li  cor-  tr°  Califio  primo  di  quefio  nome.  Egli  na- 
pi  de  i  Santi  martiri .  Doppo,  che  i  mimfiri  eque  in  Roma,e  fù  figliuolo  di  Domitio,e- 
«lella  giufticia  hebbero  mangiato  comin-  tifico  vna  Chiefa  ad  honorc  dellagloriofa 
ciorono  à cercare  i  Sanci  corpi,per  meteerc  Vcrgincchc  fi  chiama  Sita  Maria  di  Tra- 
ad  effetto  la  loro  mala  intentione,e  non  gli  Menci  c;ancora,chc  come  dice  Platina,  non 
xit  rouanHo  cominciorno  à  far  rumore  deuc  efler  quella,  che  al  prefentc  ha  quefio 
minacciare  alla  i  :  mi  la  difereta donna  gli  titolo,pcrcnc in quel  tempo  lì Cbrifi iam  nò 
.placò  con  fidenti,  che  diede  loro,  &  elfi  fi  haueuano  canta  licenza,  che  pocciTero  fare 
acquietorno,  e  fi  parcirno.  Mifc  poi  i  fami  Qiicic  sótuofc,e  quelle,che  haueuano  era- 
corpi  dei  martiri  in  vna  cafa  particolare^  00  P'cciolc,poucre,e  fccrcre  per  caufa  delle 
fuora  delle  mura  di  Parigi ,  e  pattati  alcuni  perfeoutioni.Di  oiodo,che  fi  crede,cbc  Pa* 
anni,gli  fùedifìcaco  u  famofoTcpicdoue  paS  ludtro  luffe  il  primo,  che  cdiTìcafTe^j 
fino  al  ordente  ripofano.E  per  intcrcefiSo-  Chicle  publicamente,  per  la  licenza  bauuta 
rie  di  qucMi  fanci  martiri  occengono  moke  dall'Imperatore  Coftanrino .  Papa  Califio 


xratic  quelli ,  che  vifirano  le  loro  fante  re-  fece  fare  a  fue  fpefe  vn  Cimice-rio  nella  via 
liquie .  La  morte  di  quelli  Sanci  auucnne  il  Appia*che  fi  chiamò  il  Cim  iter  io  di  Cali- 
mede  timo  giorno,  che  li  celebra  la  Chicfa,  fio  douc  fono  fcpolci  moki  Marciri.ln  quel 
cioè  al Ji  9  di  Ottobre  l'anno  del  Sign.06.  al  fio  Cimicerio  fiì  poi  edificata  la  Chicla  di 
tempo  di  Domitiano  :  Quando  S.Dionifio  S.Scbafiianov  douefi  c  ni  emano  infinice 
fu  maccirizato  era  in  età  di  yoanni,  fccon-  reliquie , e  fi  veggono  molti  Altari,  e  Cap- 
do  il  Tritemio .  Scrifle  alcuni  libri  pieni  di  pellctce  fotco  cerra ,  douc  fi  diccna  Meda 
marauigliofa,  6c  profonda  dottrina ,  come  nafeofaméce per  paura  de  i  Gentili.  Quefio 
quello  de  Ecclcfiafiica ,  &  celcfie  Hierar-  medefimo  Pójcence,corae  già  è  fiato  detto, 
chiame  Mollica  Thcologia;  de  Diu  in  i  s  no-  ordinò  il  digiuno  delle  quattro  tempora.  E 
minibus>&  altri ,  có  liquali  i  fedeli  chrìfiia-  perche  Tordi narioni^he  fi  foleuano  far  fo- 
ci non  cauano  minor  frutto  dalla  l'uà  dot-  *>  vna  volca  l'anno,nó  bafiaoano  per  il  n  u- 
trina,che  cauafiero dal  buon'efempio della  rncro  grande  de  i  fedel i,che  crcfccuanorcf* 
Tua  vita ,  come  affermò  il  terzo  Concilio  sedo ncccfiario,che  vi  follerò  moki  Sacer- 
Confiandnopolitano,douc  turno  accettati  dot  i,c  Diaconi,fù  permcfio,che  fi  poteifero 
per  iuoi,c  ne  fu  fatto  moka  fiima .  fare  in  quelli  quattro  tempi.  Vietò  Califio» 

che 
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L*Apoflolo  Paolo,fcriuedo  a'  Romani  di- 
•*  ceua  di  fe;  Io  fono  deét 
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che  n«fluno  fedele  praticalo  participaflc 
■con  li  fcommunicati,c  commàdò,  che  nef- 
funo  feommunicaro  potefle  eflef  e  àfloluco, 
fc  prima  non  fi  vedeua  la  Tua  caufa  »  e  folfe 
(atisfatfa  la  parre .  Egli  ancora  fu  il  primo? 
che  pròhibì-ii  matrimonio  tra  i  parenti ,  c 
fegnalò  i\  fettimò  grado  (fi  confanguinità , 
tincora,clie  dapofvenne  avi  eflefe  prohihito 
Iblo  il  quarto  grado,  fi  come-,  fi  offerita  an- 
cora al  preséte.  Quefto buon  Pontefice-go- 
uernò  la  Chicfa  di  DioìfantilTìmamenrc  fisi 
anni-due  mefi,e  dieci  giorni, ne  l  qua!  rem- 
po  réne  ordin.u ione  cinque  volte  nel  niefe 

diDccembrc,et  ordinò  otto  Vefcoui/edici  l~s*ceua  dife;Io  fono  debitore  alti  fautj>& 
Preti»  e  quattro  Diaconi  >  dipoi  fù  martiri-  à  quetti^che  non  fono  fàtui;  miti  prudenti,  & 
rato  per  amoredi  Giesù  Chrifto  .  Il  modo  ignoranti ;alla  gente dottm,& a  quelli, che 
<dcl  Tuo  martirio  lo  racconta  Vfu.irdo ,  di-  fono femjt  lettere .  In  quefto  conto  cafeano 
cerni  o,che  l' l  mperatorc  A  leflTa  nd  ro  Scucro,  tmtti  li  predicatoria  m zefiri,  che  infognano 
hanendolo  tenuto  molto  tempo  prigione  ,  e  predicano  GietùChrifto .  Sono  obligmti  À 
gli  faceua  dare  ogni  giorno  molte  battona*  fattsfare  alhfani,tt  ignoranti  dando  a  etn- 
ie, e  molto  poco  da  mangiare ,  &  al  fine  lo  femn  diloro  il  cibo  conforme  alle  loro  necef- 
fccc  gettare  da  vna  fìncftra  della  cafa,doue  fità,di  moa^che  faccia  profitto  à  ciafeuno , 
egli  liana  in  prigione  »  óc  à  quel  modo  refe  mecommodadofi  con  quefti,e  con  quelli  nello 
l'anima  i  D  io.  La  chicfa  celebra  La  Tua  fetta  matcrtc,che  trattano,  e  nel  motto  con  che  le 
alli  t4.di  Ottobre ,  nel  medefimo  giorno ,  trattano. s. Luca  Euagelifta  pago  molto  be- 
ch^gli  fù  martirizato  l'anno  del  Sign.  224.  nequeflo  debito  sperche  egli  infogno  alti  fa- 
AuuertiTcafi,cbe  S.  Leone  Papa  nel  fermo-  mi,& ignoranti  dando  à  ciafeuno  libri,dal- 
nc  ottauo,ch'cgli  fà  del  digiuno  del  decimo  H  quaiipoteffero  imparare. L'vfo  dell'ima- 
Mcfe,parlàdo  delle  quatrro  tempora  dice ,  gini  nella  Chiefa  e  fiato  approuato  da  effo 
che  fù  commandameoto ,  che  deriuò  dallo  come  sat'iffimo^  molto gioueuole;  ma  fra  l  - 
Spirito  Santo .  Il  Concilio  Magontino  an-  mitre  di  molte  vtilitàxvna  è  quefta  ,  che  l'i- 
cora  nel  cap.34.  parlando  fimilmcntc  delle  marini  fono  libri de  gl'ignoranti-Je'  sepli- 
qurittro  tempora ,  dice ,  che  fù  mftitutionc  ci,e  di  quelli ,  che  no  hanno  imparato  lette- 


(k  S.Leone  diccene  quefto  digiuno  deriuò  u,e Jauif,&  offendo  famofo  pittore,  e  dipin- 
gilo Spirito  fanto,potiamodirc,checiòfia  godo  alcune  tmagim \fattsfece olii ifempliei* 
la  verità  .  Et  accioche  s'introduceflc  nella-  e  non  dotti.  Co  quefìi  due  mezjLi quello,  eh» 
Chiefa,  pigliò  per  mezzo  quello  Saro  Pon-  prima  era  me  dico ,  e  rifanaua  le  infermiti 
f  elice  Calili© .  Quando  ancora  il  Concilio,  corporali,  rifatto  poi  l'infermità  dell'anima 
dice,  che  fu  inftituuone  della  Cincia  Ro-  di  molti,  li  quali  { acedo  fi  Chrtftiani  per  ' 
;  ad  inferircene  alcii  Pontefice  mezjty  fuo ,  e  feruedo  Giesù  Chrifto ,  fi  fai- 


mana,  viene 


lo  inrroducefte ,  ilquale  debbe  efler  queito»  uomo. La  ulta  di  quello  S  Euàr.fufcritta. 
che  fu  fanco,c  molto  antico .  da  alcuni graui  auttori,  e  fra  gli  altri  da-> 

Simeone  Mctafraftc,ilqual  io  feguito  prin- 
cipalmète.  E  perche  quefto  aunoredice,  che 
S.Luca  fu  del  numero  de' 71.  difeepolidi 
Giesù  Chriflo.hr.  ri  10  ammortire ,  che  in  que- 
fto fono  dtuerfe  le  opinioni ,  pere  he  alcuni 
auttori  graui  tegono  il  coir  ano.  Aia  a  mi» 
giuditioHl più  certo  è , ch'egli  fia  fiato  del 
numero  de discepoli  già  detto .  E  quefto  U 
di  co, per  che  il  fondarne  to  di  quelli ,  che  tea 
gono  il  cifrario  e  quefto  ,che  s.Luca  al  prin- 
cipi» 


LA  VITA  DJ  SAN  LV  C  A 
Emangelift  a,  ferina  da  Simeone  Afeta- 
frafte,e  da  altri  A  ut  tori . 


Alti  itati  Ottobre . 
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cipto  del  fuo  Euàgelio  die  e  *h%  egli  prete  de»  dette  figure-the  come  dice  Nic eforo  Califfo 
h*  di  fermare  quelle*he  hauea  vdito  dire  à  l'Imperatrice  Pulcheria  edifico  vna  Chiefé 
color  o,c  he  lo  videro  da  principio.  Da  quefio  in  Confiatinopoliy  nella  quale  pofe  l'imagi» 
inferi (conoiadunque  egli  non  to  vide;efe  no  ne  della  Santi filma  tergine  dipinta  da  S. 
lo  vide  ho  fu  dcllt  ftttitadue  difcepoli. /Uà  Lue  adequale  e  quella ,  che  al  prefente  è  in 
*  dire  ti  vcro,non  fi  deue  dire  y  egli  note  e  di  Roma.E  fecodo  i  lineamenti ,  e  fifonomia^ 
quel  numero*  non  lo  vi  de, ma  fi  può  dtrz~> ,  della  facci  a, fi  confronta  co  quello,  che  SàY 
che  nolo  vide  da  principio. La  verità  "e  cosi  Epianio  fcriffe  di  qui  fio  fatto,  par  Lido  dei- 
fi  re  he  Chrifiogia  hauea  cominciato  à  pre-  la  Glortofa  Kerg.Adunque [e  s. Lue  a  fece  ti 
die  art, e  far  alcuni  miracoli fi  de, per  la  fa»  ritratto  di  de  tu  dal  naturale  co  fa  chiara 
ma*  he arri  uh  ad  Antiochia*loue  S.  Luca  e*  he  P hauea  veduto.  Dimodoché  no  fu  cor 
habitaua  fi  parti  da  quella  C<ttàyfer  andar  uertito  alla  fede,  come  dice  la  coi  rana  opi- 
À  veder  Chrifio.  E  perche  e/fendo  medico ,  ntone,dal  predicare  di  S. Paolo  ;  Perche /o 
ve  de  u  a  chiaramente*  he  il  rtfitnarghnfer»  ciofuffe  fiato  co  si, io  non  dubito ,  che  sì  come 
mi*omeiiietu  rifanaua*ra  opera  diurna  ;  il  mede/imo  S.Luca  fcriffe  di  altre  perfine, 
rimaf t  co  lui,C  egli  lo  mi  (e  nel  numero  de  $  che  fumo  e  oneri  ite  alla  fede  dall' Apofielo 
7t.difc  epoii.Eit ancora  co/mentente,  che  S*  batterebbe  feruta  il  mede  fimo  di  fe  fi  e  fio  ; 
Luca  cominci  affé  il fuo  Euangelio ,  dice  do  che  e  osi  fece  ancora  s,  Matteo  Euangelifia» 
hauerlo  vdito  dire  a  chi  lo  vide  perche  egli  ilqual  fcriffe  minutamele  lafua  couerfione»  * 
folo  fràgli  Euàgeltftt  tratto  il  mifierio  del-  ne  fi  vergogno  di  direy  che  prima  egli  eros 
f Angelo  alla Ferg.del nafeimeto di Giesu  P ubicano.  E  ancoraforte argumeto perla 
Chrifio*  dell'andata  de'pafiori  ad  adorar,  parte  di  s.  Lue  a, e  he  racco:  Udo  egli  il  vtag» 
lo,della  Circoncifione  >  e  porgli  il  nome  di  gto  de  III  due  difcepoli ,  che  andauano  tn  £- 
Giesu.  E  perche  era  cofa  chiarate h 'egli  non  maus  il  giorno ,  che  Chrifio  nfufcitb  diffe  » 


'tacqucperch'erafiat'eglt  mede  fin 
veduto  «.  Età  miogiudicioyparla  della  ma»  Quefio  e  cofhume  ordinario  del  li  fcrtttori  » 
dre  d'JddioJ aquale  fu  quella*  he  potè  dar»  chcrac  or  arido  le  cofe  lorojacciono  il  nome, 
li  norma  di  quefie  cofe  per  batterle  ella  ve»  si  come  fece  S.Giouanni-,  quando  difse  di  fe 
ante*  co  la  quale  quefio  s.Euàgtlifia  hebbe  ficfso,qucfto  e  il  dtfcepolo*he  Giesitamaua» 
famigliarità  gràdcidal  tempo*  che  Chrt/fo  S.Paolo  ancora  dice  di  (e  fcnzjt  nominar  fi 
foli  in  Cielo  (ino*  he  S.Paolo  ficonucrti,  e  che vn'huomo  furano  fino  al  terxjo  Cielo  . 
qualche  tempo  dipoi* he  paterno  efsere  fei»o  Se  noi  vogliamo  dire ,  che  tacque  il  nome-* 
fett'àni .  Quefta  famigliarità  dilla  madre  di  quell'huomo  per  non  dir  dtje,  ch'egli  eros 
d'Iddio  co  s.Luca*  fimi/mere  prona  buffa»  incredulo  non  è  buona  ragione  >  perche  la-» 
te* h' egli  fu  dtfc  epolo  del fuo  figliuolo.  Per»  fua  humiltà  era  molto  maggior* he  quefio, 
che  la  benedetta  Kerg,era  molto  prude  te*t  H  Attendo  adunque  prò  nato,  che  S »  Luca  fu 
accorra*  non  Chauerebbe  accettato  nellau»  vno  del  li  due  difcepoli*he  andauano  in  E- 
fua  famigliarità  alla  presexjt  itegli  Apofio*  maut;cofa  chiara  eych'egli  fu  vno  de  Ili  72. 
li*  degl  1  altri  di fc  epoli ,  fe  fofte fiato  foro-  poiché  qui  ut  la  Se  ri  tur  a,  è  il  Te  fio  die  e*  he 
fiiero, e  non  conosciuto  da  loro .  Efe  egli  fu.  li  due  erano  difcepoli ,  Di  quefio  parer  e-fe» 
particolarmente,  accettato  per  famigliare  no  molti  auttori*ome  S.  Gregorio  nel  Pro» 
della  Sdntiffìma  Vtrg,fràtuttigi%  altri  di.  lego  de' Aforali;  Origene  limtlmente  afftr- 
fccpoìi*tò  auuenne  perche  tutu  quelli,  che-*  ma*  he  s.  Luca  fu  di  Ice  polo,  .ir  ora,  che  nie- 
parlano  di  lui, et  in  Particolare  s. Girolamo  ghi*h'tglifuffe  quello* he  andana  co  Clce~ 
affermano*h\iglifu  Vè*&E  pero  la  madre  fatin.Emaus.S.Doroteo  Vefcouo  di  Tiro  > 
d  Iddio  voìfe  hauere  in Tua  copagnia.  vn'»  chefcrifse  i  nomt,&  vite  de  III  -ji.Difcepoli 
Apo fitti o*t vn  DifcepoiOyche  furono  s.Gio»  di  Chrifto,mertc.frà  effi  s.Luca ancora. L* 
uanni*  S.Luca  ambi  due  vergini.  St  può  à-  Glofa'l  chtamaJXifc epalo  de  Ih  7f,Teo fila- 
cara  dirtyper  prouare,  ch'egli  fuffe  vno  de  i  to,  (jrEutimiOt  dicono  il  me  de  fimo S.An- 
Difcepoli*he  eco  fa  chiara*  manifefia*he  felmo, Alberto  Afagnr*  Nicefero  Califio, 
dipi  se  itmagine  di  G  iesù  Chrifio, de  Ila  fi**  con  molti-altri autt  eri  t  ergono  y  che  s.Luca 
smtiffìma  Afadre*it  S,Pietro*  di  s. Paolo*  fufse  Difcepoli  di  Chrifio.  Pareancora*he 
tutti  dal  ttaturaie.E  furono  tate  {rimate  le  la  Chiefa  Cattolica  fia  dilla  midefima  vpi» 

nienti, 
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montfioich*  ncU  Mtfta  detta  folenmtà  dì  pagnò  co  Giesù  Chrifto,  c  fù  da  lui  r iceuu* 


fc/fr  7i  dtfcepoli,e  gli  mandò  d  predicare  a  però  nel  mondo .  r  u  mancar»  a  «calcare 
éae'à  due.  Emofìra,  che  vele/e  dar  ad  in-  quando  furono  mandati  gli  altri  OricepoU 
tìderjhe  aneli  Evangelio  fegliconueniua  a  due  a  due  in  dmerfe  parti .  Si  ntxouò  in 
ter  e  (Ter  (rato  s.  Luca  vno  di  e  fi.  Io  ho  detto  Gicrufalcme  al  tempo  della  morte  dei  Sai  - 
etitro  quclloshe  giudico  vero*  mi  fare*  che  uatore.e  perche  bauea  lentito4irc,chc  do- 
fia  taro  necessario  dirlo ,  Per  fondamento  ucua  rifufeitarc,  afpcttò  fino  al  terzo  gior- 
della  vita  dt  queflo  glorio/o  fanto^douendo  no ,  nel  quale  fecondo  l'opinione  d'alcuni 
feguire  ti  A<fetafra/tc ,  il  quale  e  tanto  ai  auttori,  accompagnandoli  con  vn'akro  di- 
qncfta  opinione ,  quanto  p  vedrà  nella  vita  Icepolo  chiamato  Oeofas ,  fecero  tutti  due 
tua  da  luifcritta  in  quello  modo .  dclibcrationc  di  partirti  diGicrufalcmme  , 
T  A  Otti  d'Antiochia  è  ftata  Tempre  fa-  oc  andare  ad  vn  Caftello  chiamato  Emaus, 
JL  mofa,  e  nominata  fra  li  Chriftiani,  per  ilqualc  era  feuamafeadii  lontano  dalla  Cit- 
haucr'cfTi  quiuiacquiftato  tal  nome  perche  cà.E  ciò  faceuano  per  artìcuraift  dal  pcrico- 
nelli  primi  tempi,  quelli»  che  confcflauano  lo  ,  che  gli  fopraftaua.&c  ancora  per  infor- 
l'Euigelio^lafcdedi  Gicsù  Chrifto  ficbia  marfi  dalli  paffaggicri  di  quello,  che  fuccc- 
rnauano  difccpoli.Di  quefta  Città  fù  S.Lu-  d'effe .  Andauauo  per  quel  viaggio  di  mala 
ca,c  nacque  inefla^di  padrce  di  madre  no-  voglia,parlando  fra  loro  delle  cofe  occorfe 
bili .  Sino  dalla  fua  fanciullezza  fù  inclina-  in  Gicroialcinmc  ,  c  menrre  ragionauano, 
to  all'opere  virruofetfò  grande  amico  della  gli  apparuc  Chrifto  in  figura  di  Pellegrino, 
caftità ,  la  quale  egli  ofleruò  in  tutta  la  vi»  e  s'accompagnò  con  loro.nel  ragionare  gli 
fua .  Fù  inimico  dcTTotio  ralmente,chc  per  riprefe  della  loro  poca  fcdcegl'ammacftrò 
non  ftarmai  otiofo  effendo  acora  fanciul-  ti»  molte  cofe,riducendoloro  alla  memoria 
lo.fi  cffercftò  nelliftudij,  e  lettere  nella  feo-  molti  detti  de*  Profeti,  che  moftrauano  co- 
la greca .  Dipoi  fi  diede  allo  ftudio  della  fi-  me  Chrifto  douea  patire ,c  morirec  poi  ri- 
lofofia.c  medicina* quado  fi  fentiua  Arac-  i ufeitarc .  Al  fine  effendo  già  wiciai  al  Ca- 
co, fi  trattcneuaeferciradofi  nell'arte  della  ftcllo,finfc  voler  andar  più  lótano ,  mà  pre- 
pittura.Er  acora,  che  qual  fi  voglia  di  que-  g?to  dalli  due,  rimale  in  fua  compagnia,& 
Ai  effercirii  ricerchi  tutto  l'huomcnondi-  effendo  poi  atauola ,  conobbero  nel  partir 
menoegl'cradi  raleingegno,ch'cgliriufcl  del  pance  he  quello  era  Giesù  Chrifto,ic_p 
notabile  filofofo,eccellctc  medicele famo-  videro,ch'cgli  era  rìfufritato .  Rùornorno 
fo  pittore.  Arriuò  la  fama  de'  miracoli,  che  fubito  in  Gicrufalcme  per  dar  quefta  buona 
Chrifto  faceua  in  Antiochia,  e  panie  a  San  nuoua  a  gli  Apoftoli*  ouiui  in  compagnia 
Luca,che  fc  quello,che  fi  diceua  era  verità,  laro  viddero  u'altra  vofta  Gicsù,  fi  ritrouò 
mcritaua  ,  che  le  genti  andaffero a  vederlo  Umilmente  prefentc  quido  Chrifto  afecfe 
fin  dal  capo  del  Mondo.Mà  in  particolare ,  in  Cielo,&  alla  venuta  dello  Spirito  fanto . 
effendo  egli  medico ,  e  fentendo  dire  con  Dopò  qucfto  egli  rimafe  in  Gicrufalcmme 
quanra  facilità  Chrifto  fanaua  gli  infermi;  alquanti  anni  in  compagnia  della  madre 
può  effer,  che  per  qucfto  part  colare  gli  ve-  <PIddio,cóS.Gio.Euang»lino,chcs.Paoloti 
niQc  voglia  di  vederlo.  E  cafo,chc  quello  fi  conucrt  ì,c  venne  in  Gicrufalcmme ,  e  fece 
faceffe  per  arre,e  fi  potette  imparar,  procu-  particolar  amicttia  con  1  Apoi colo,  e  fi  pre- 
reria  d'impararlo .  Andò  a  Gierufalémc  lo  fumeche ciò auueniffcpcrche  tutti  dui  era 
videe  fcnti  alcuni  delli  fuoi  fermoni,liqua-  no  grà  Jotti.ancora,  che  al  principio  eran» 
li  fecero  tanta  imprcifioae  nell'animo  Aio,  differenti  le  fcienze,che  haucuano  ftudiato 
che  fc  bcn'eeli  era  ricco  di  poiTe(Tioni,e  bc-  Qaefto  ancora  fù  caufa  dcll'amicitia  di  Si 
sii  tcmporali,vcdendo,  che  quelli,  che  s'ac-  Barnaba  col  medclimo  PaoIo,pcrche  une- 
Conipagnauano  con  lui>la(ciauano  ogni  co.  due  haueuano  ftudiaro  in  Gierufalcmme,ct 
fa,e  che  altramente  non  erano  ameflì  nella  haueano  hauuto  u  medefimo  macftro>  che 
fua  fcolajdefidcrando  grandemente  di  effer  fù  Gamalicl  »  Effeadofi  adunque  accoiupa- 
fuo  d  tfccpoio ,  Oc  andar  in  lua  compagnia ,  gnatoS.Luca  con  s.Paolo,andò  có  lui  nelle 
iafciò  tutte  le  robbe ,  e  beni  temporali  con  lue  lùghc  pellegrinai ioni.e  fù  partecipe  de* 
quella  facilititene  vno  fi  haurebbe  Icuatola  fuoi  trauagli.  Di  qucfto  fà  mcntionc  il  me- 
polucrc  di  fopra  i  piedi lau^odofi,fi  accoro*  de  fimo  Paolo  ariuendo  a  Timoteo;  quado 

dice 
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dice  Luca  folo  è  tacco.  Scriuendo  acori  aili 
Col!oflcn(ì,dicc,  Loca  mio  carini  mo  vi  (à- 
hir.vSc  alli Corimbi  lei  ilVc,  vi  nudiamo  c5 
Tiro  il  noftfo  fratello{intendendodi  S.Lu- 
ca)  la  cui  lode  è*  neH'Euag.per  ratte  le  chic* 
fe.E  nó  Colo  egli  hi  quello  in  fé:  ma  ancora 
e  Aato  deputato  da  tutte  le  Chicle  per  có- 
pagno  delta  noltra  per  egrinat  ione.  S.  Mat- 
teo haucua  fcn'tto  il  Aio  Euang.in  Hebreo, 
ftando  frà  gli  Hcbrci,  e  S.  Marco  in  tarino* 
Addo  in  Roma.  S.  Luca  ancora  fcriflc  il  Aio 
in  Greco, perche  predica  ua  frà  gli  Greci.  Si 
diccene  tutte  le  voltc,chc  s. Paolo  dice  nel. 
le  Aie  epuìolc,fecódo  il  mio  Euangclio, vo- 
glia intendere  dell'Euang.di  s.Luca  per  ha», 
uerlo  ferino  in  Aia  compagnia:àcora  chi  il 
Nauclcro  affermarne  lo  ter  ùTc  a \  tempori  ' 
Papa  Cleto:  ilche  eftendo  vcro.crano  molti 
giornee  he  S.Paolo  era  morto  ^  S.D01  otco  - 
Vcfcouo  di  Tiro  dice*  che  S.  Luca  fcriflc  il  • 
Aio  Euangclio  per  ordine  di  S.Pictro,c  nó 
di  S.Paolo,perchc  nel  principio  di  detto  E- 
uangelio  egli  dice ,  che  lo  fcriflc  per  riuela- 
tionc  di  qticlli,chelo  vidtro,e  s. Paolo  nó  lo 
vide  al  principio.Qnefto  fanto  fenile-anco- 
ra ù'akro  volume*  che  lì  chiama  gli  atti  de 
gli  A  potloh'  nel  quale  comincia  a  trattare 
della  falita  di  Gicsù  Chrifto  inCiclo»c  della 
venuta  dello  Spinto  Santo.Dipoi  tratta  de' 
miracoli  >  e  predicar  ione  de  gli  Apertoli,  le 
loro  per  ice  ut  i  ori  Ma  morte  di  S.  Stefano»  la 
conucrAone  di  S.Paolo,  la  morte  di  S.  Gia- 
como maggiore^  la  prigionia,  e  liberar  io- 
ne di  S.Pietro.  Doppo  qucfto  feguita  la  i  e-  • 
1  egri nat ione  di  San  Paólo,i  fuoi  trauagii»lu 
perfecutioni>dclleqttalt  gliene  toccò  nó  pie*, 
dola  parte, e  legnilo  ùno,chc  lai  ciò  s.  Paolo  • 
in  RomaJndi  pai  tid oli; ritornò  in  Oricncc. 
camino  per  gran  parte  dell'Africa,^  ari  ;  nò 
in  Egitto. ViAtò  la  Thcbaidc  fuperiorec  l*-. 
inferiore»  predicando  del  coti  mio  la  fede  di 
Cini  ito,  e  cóucrtcndo  anime  per.  qual  Ci  vo- 
glia luogojch'cgli  andaife.  Al  Anc  della  lua 
pcrcgrinatiane>arriuò  alla  Città  diTbcbc»c 
fu  Aio  Paftorce  Prelato>e  come  tal  procu- 
rò di  rouinar  idoh,&  edificar  Chicle:  ilche 
egli  potè  far  perla  moltitudine  grande, e  he 
fentendo  le  Aie  efortauoni>riccucano  la  le- 
de di  Chrj ito, e  A  batczzauaoo. Stette  quiui 
molti  anni»  ordinò  Sacerdoti  >  e  Vcicuu»,  li 
uu.iii  egli  nudò  a  predicate  indiuerfepar- 
u. Di  modo»  che  quella  prouincia  vene  per 
quella  via  à  produrre  molte  piante  degne 
della  vita  cu  i  no. Quello  S.Euang.  poi  t  ana 
fempre  iceo  due  imaguii  fatte  di  marnano 
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l'vna  era  di  Giesu  Chrirto.e  l'altra  delta  Tui. 
fanttfs.  Maire J e  quali  aiutauaao aliai |Kr- 
conuertire  i  Gérilt:  actcfo»cbe  non  folo  c£li 
ti  cu.i  co  effe  gran  miracolile  marauiglie» 
nù  rutti  qiwlli, che  le  vcdcuano.A  moueua. 
no  a  gradili! un  d  iuoi ione.  Quelle  imagim 
fi  adìmigliauano  tato  l'ui'ait'altra»  che  chi., 
nó  hauute  lapillo  di  chi  clic  e  tano,ha  ucrcb . 
bc  nondimeno  coookiuto,chc  vi  era  pare*, 
rado  (treno  frà  le  due  pedone ,  ch'effe  rag» 
prefenrauano.Finaimcntc  ciTcndo  il  s-Eua- 
geli  ila  dì  età  di  84.  ani  pafsò  di  quefta  vita  » 
e  cambiò  la  tcmporalccon  retcrna .  Nirc* 
toro  Califto  nella  fua  hiltoria  Ecclcfialìica» 
diccene  S.Luca  moti  martire  inGrccia,c 
ch'egli  ita i in pfeca ro aiJ,v n'oli uo,inà  cómu- 
ncmetire  lì  1  iene, ch'egli  nó  fuife  marcire»^ 
nrqdyAino  Vfcuuorcòc .altri  con  lui  dicono, 
che  Cultàjio  figliolo  di  Collant  ino  magno 
Impcr.per  mezzo  d'vrr  certo  Artemio»  che 
poi  tu  illuAriflìmo  nutrire  condulTc  à  Co- 
Aantinopoli  li  corpi  di  S,  Andrcatdalla  città, 
di  Patras  in  Aciiaia, ancora  e  he  al  prefentc, 
li.i  nella  città  diminuiti  in  li  ili&,di  s.Timo- , 
tco  marti  re  da  Eliclo  in  A  lì  1  ,e  di  fXuca  da 
Thebe  doo/pgli  ftaua.Dipoi  od  iricò  vu  fon» ; 
molo  Tépio»uoue  riposò  i  de  tti  corpi  Adef 
fo  li  cittadini  di  Ptydoua^dicono.die  hanno 
il  corpo  di  s.Luca  Euàg.nella  loro  citta, nel-, 
la  ciucia  di  S. Guati  iu. La  Chicfa  celebrala, 
1  l  ita  di  s.Luca  il  giorno  nel  quale  egli  morì  j 
che  fu  allj  i8.di  pttobte  Vanno  del  S/g,  9%, 
fecondo  CaniAojiinpcxando  Domitiana,jr. 

LA  VITA  DI  S\  Ji ILA R JONE. 
,     Abbate  feruta  da  S.  Girolamo  • . >3J)^ 
Atti  xì. di  Ottobre  •  ;jm 

L'Apoflolo  S.Ptetro  nella  fud prima  ca- 
nomca,dice  vn a.  [emenda  timorosa  ptr 
lìbuofti^e  JpauentoJa per  h  carnuti  ciocche 
tltgsuflo  a  pena  fi  juinA>chc  Jurà  del?  empio 
e pucMùrc.Sc  (.oltfhcbe  m  tutta  lajna  vtiét. 
hÀ  jerutto  a  Vto,n;cm.i  nondimeno  hclì,ho~ 
r*  delU  mortctfhfi  Jttra  in  qiult'hora'j pAne  . 
rojd,c  terribile  di  colui  che  per  tutta  la  Jua  , 
vha  èft*tapeci*tore,c  vtttoSo,Qt^(lo  jt  ve- 
rifico in  sant'Jhiilartone  Abbate^U  quale  ef  • 
fendo  Jul  punto  delia  monete/fi  fio*  neU'*~^ 
ni  ma  Jua  vngran  timore^  e&Jif*ccdo&U, 
ammogli  dicca;b)uf  *9t;a  hormaa  del  cu- 
po anima  mta,d\cbe  haigauraìhai  Jeruum  x 
a  (jtesu  (Jbnjto  7.0.4»*/,cr  hor*tcmi.?  La\ 
vita  di  quejh  ò  .  Abbate  fu  Jcntta  aa  Sax , 

U 1  rolifmQtQ'  t  quefta *,yit  \  r.wzìiLviuAr* 
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SAnt'Hìlarione  fu  natiuo  di  vn  luogo 
chiamato  Tabata,cinquc  miglia  lótano 
dalia  Città  di  Gaza  in  Palcftina .  Li  Tuoi  pa- 
dre»e  madre  erano  idolatri\dimodo,ch'cgli 
fù  come  rofa  nata  fra  le  (Dine.Efccdo  anco- 
ra picciolo  fiì  mandato  allo  Audio  in  AlcC- 
fandria.Quiui  Audiò.e  diede  mo  Ara  del  Aio 
al  to,e  delicato  ingcgno,oltra  ,che  fi  vede  ua 
che  egli  era  bene  inclinato,  &  huomo  mo- 
ralmente virtuofo.  Ilchc  fù  cauta,  che  tutti 
quelli,  che  lo  conofecuano  l'amauano ,  mi 
molto  più  fù  amato  da  Dio,  poiché  hauédo 
quiui  notitia  dell'Euangelio,  e  della  fede  di 
Gicsiì  ChriAo  fi  fece  chriA  fino,  e  fi  battez- 
zò.Di  modeche  quello ,  clic  prima  amaua 
le  virtù,6c  era  tenuto  per  virtuofo,  era  poi 
veramente  talee  non  A  dilettaua  di  alrra 
cola, che  di  cflcrcitarfi  in  opere  del  feruitio 
di  Dio,fpcndendo  la  maggior  parte  del  tc- 
po  nella  Chicfa,  e  prarticado  có  li  Cuoi  mi- 
ni Ari,&  à  queAo  modo  venne  ad  haucr  no* 
ti n' a  di  S. Antonio  ilqualc  ftaua  nel  deferto, 
e  faceua  reAare  marauigliati  gli  huomini 
del  modo  con  la  fua  vita  confufi  li  demoni 
&  allegri  i  cortigiani  del  Cielo.  Venne  vo- 
glia ad I  Hilarione  di  vcderlo,ond'cgli  andò 
al  deferteet  haucndolo  vedato,mutò  il  fuo 
modo  di  vcAire,  e  fi  veAi  come  li  M  onaci 
che  Usuano  in  cópagnia  di  S.Antonio,ncl- 
la  cui  cópagnia  egli  ancora  Aette  due  mefi. 
In  queAo  tempo  egli  confidcraua  l'ordine 
della  fua  v  ita ,la  grauità  de'  Cuoi  coAumi,  la 
fua  cótinua  oratione  la  fua  humiltà  in  rice 
ucr  li  foraAicri,la  fuafeuerità  in  corregeri 
colpcuoli,  l'afprczza  del  trattamento  della 
fua  perfona,  tanto  del  mangiare,  come  del 
vcAirc,edormirc.Haucndo  parimente  ve- 
duto la  moltitudine  della  gente,che  d'ogni 
parte  cócorrcua  al  sato,in  diuerfe  neceffi- 
tà  per  ottener  rimedio,  per  la  fua  intercef- 
fionc  parucglì  ad  HilarioncchcaucAofuf- 
fc  principio  de  i  lunghi  trattogli  Copportati 
da  Antonto,c  che  Caria  Aato  bene  di  andar 
per  la  Arada,  ch'egli  era  adato:Fatta  qucAa 
delibcrationc,ritornòalla  fua  patria,e  ritro 
uò,che  il  padre,e  la  fua  madre  erano  morti. 
La  òde  egli  diuife  il  fuo  patrimonio,  e  pane 
ne  diede  a  i  fuoi  fratelli,  parte  a  poucri,  ri- 
cordandoci di  quelle  parole  di  ChriAo,  che 
dicono.Chi  nó  rinuntierà  rune  le  cofc,ch*- 
cgli  poA1cdc,nó  può  cfler  mio  diCccpolo.E- 
raall'hora  Hilarione  di  15.  anni  ,&aquel 
modo  pouero,mà  accópagnato  da  ChriAo, 
fc  n'andò  ad  vn  luogo  Colitario,ilquale  per- 
ch'era  molto  frequetato  da  aùaCfini,facc  ua 
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Aupirc  coloniche  udiuano  dircch'cgli  br- 
ucile hauuto aidimcto di habitarui,e gli  di- 
cciJanoiJ  pericolo,  nclqualc  egli  Aaua ,  mi 
Hilarione  per  liberarti*  dalla  mone  eterna , 
nó  te n»ca  di  metterfi  a  perìcolo  della  mor- 
tc^ceporale.Era  q  ueAo  Canto  di  delicata  có- 
plefiionc,&  era  fcatmodi  uica,&  apparec- 
ch/ato,accioche  qualfiuogiia  ingiuria  di  té- 
po,òfuflc  frcddo.o  caldo,  gfi  taccile  molto 
danno:  Ma  con  tutto  ciò  egli  fi  utfciua  eoa 
un  Cacco  Copra  del  quale  porraua  un  man- 
tello, refluto  di  pelli  d'animali  alari ,  come 
di  Camclo,iIquale  gli  fu  dato  da  S.  Antonio 
quando  fi  parti  da  mutale  era  il  fuo  ucCtirc. 
Il  Cuo  magiare  era  queCto,donpo  il  trames- 
tar del  SoTe,pigliaua  I5.carichc,chc  è  vn_# 
frutto  di  Smarcane  fichi.  Ma  pcrchccomc 
già  è  fiato  dctto,pcr  quel  deferto  habitaua 
no  molti  ladrpni,&:  afJaflìni,  non  fi  fcrma- 
ua  mai  in  un  luogo,  di  m^o ,  che  egli  non 
haucua  cella,©  danza  particolare.  Il  Cupcr- 
bo  Lucifero  fi  dolcua  aliai  di  uederfi  tanto» 
mal  trattare  da  un  monaco,e  che  innanzi , 
che  egli  hauefie  incominciato  à  far  guerra» 
l'haucua  Cupcratcsc  uinto,  e  però  lo  traua- 
gliaua  con  diucrCc  tentationi.Gli  rapprcsc- 
taua  molte  coCe  brutte.c  dishonefie ,  perii- 
che  il  CeruodiDio  era  forzato  di  penCarc 
quello,ch'cgli  non  Capeua,  Se  fuucrc  ncll'i- 
maginationc  quello ,  che  mai  haucua  pro- 
uato,fi  Cdcgnaua  contra  Ce  Acflo,fi  batecua 
il  petto  penfando  di  potei  vincere  quel  cò- 
traAo  i  forza  di  pugni.Si  corrucciaua  con- 
tra il  proprio  corpo,c  diccuagli:io  ti  tratte- 
rò talmcntcafino  che  ni  fci,che  non  tirerai 
calzi  perche  ti  leuerò  la  biada,c  non  ti  darò 
altro  che  paglia,ti  farò  morire  di  fame,  e  di 
fcrc,c  ti  mcrtcrògrandilTìmcforame  adol- 
fo,titrauaglicrò  con  caldo,e  frcddo,c  farò, 
sì,  che  tu  penfarai  più  preAo  al  mangiare , 
che  alle  dishonefià .  Qncfto  diccua  il  lauto 
giouanccficomc  egli  lo  diccua, cofi  lo 
mcttcua  ad  effetto ,  perche  Aaua  aie  volte 
tre,  e  quattro  giorni  lenza  mangiate,  ck,  in 
quel  tempo  fi  efercitaua  tallliora  in  cauar 
tcrra,nó  perche  egli  penfafic  di  femiuarui 
cofa  alcuna,mì  per  cauar  le  fpincc  cattiuc 
hetbe,  che  gcrroogliauano  dal  Cuo  corpo  . 
Faceua  acora  alcune  ceficlle  di  gjù^hi,imi- 
tando  li  Monaci  di  Egitto,  non  pcròdimc- 
ticandofi  dcll'orationc,  nella  quale  Ipcndc- 
ua  la  maggior  parte  del  giotno,c  delia  not- 
te .  Quando  poi  fi  fentiua  molto  Aracco,c 
quafi  uenir  meno  dalia  fatica,e  debolezza, 
pigliauailluo  cibo  ordinano, che  era  ai- 
ri r  cune 
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cune  herbe  faluatichc,  parlando  fempre  col   fo  un  poco  di  biada  >  mà  epii.neffuna  cofa 
Tuo  corpo.mcntre  mangiaua,dicendo,hab-  rifpofc .  Quefto  fanro  dalli  feti/ci ,  fino  alli 
bi  cura  corpo  mu>,chefc  tù  non  ti  affatichi   vinti  anni,  per  defendere  fi  Aio  corpo  dal 
non  mangierai,  mà  perche  tu  magiadeffo  :    freddò ,  e  da  i  raggi  del  Sole  doue  egli  fta- 
apparecchiati  di  lauorarc,con  quefto  modo   ua,vfaua  vna  piccioli  ca-pàna  fatta  di  giun- 
di  Wuerc  riduffe  il  Aio  corpo  à  tal  termine ,   chi , c  di  vn'altra  nerba  ipinqfa ,  chiamata 
che  non  fc  gli  vedeuano  fc  non  l'offa  >  e  la   carica  .  Da  quel  tempo  in  poi  edificò  vmu#< 
pelle .  Era  vna  notte  il  Santo  Romito  in  o-   cella  ,la  odiale  S.Girolamo  dice ,  che  era  ùv 
ratione ,  e  l'emina  alcuni  pianti  di  fanciulli,   piedi  fitto  al  fuotcrtipo ,  la  quale  era  larga 
lamenti  di  donne,rumori  di  cffeiciti\bellari   Quattro,  Se  alra  cinque  piedi ,  di  modo  che 
di  pecore,  muggiar  di  tori,  ruggire  di  Leo-   dlacrapùbaffa  della  fua  fìaturà,  incora  » 
nicchiare  di  leYpcri,c  voci  di  diucriì  mo-   che  in  quanto  alla  larghezza ,  ella  era  vru» 
ltn',ncl  principio  hebbe  alquanto  paura,mà   poco  phì,  che  non  era  lungo  fi  fuo  corpo ,  à 
accorgendoti ,  che  quelli  erano  arti  del  vie-   talché  élla  haucua  pfù  fomiglianza  di  vna 
mon  io,  fi  gettò  in  terra.e  fecefi  ilfegno  del-   fepoltura  di  viv  corpo  mono  che  di  vna.-» 
la  Croce  :  guardaua  poi  bora  in  quella ,  Se   ftanza  di  vnfHibmb  riuo.  Era  lòliro  di  far- 
hora  in  quella  pane ,  per  vedere  fc  poteua   lì  tofarc  vna  vòlta  Tanno,  equefto  nella  fo- 
difecrnerecon  gli  occhi  quello ,  che  con  le   Icnnirà  deHa  Pafqua  .  Oòrìtiiua  fopra  vria 
orecchie  le  mina, era  vn  lume  di  Luna  ino!-   mafia  di  giunchi  su  la  nu  la  rerra,  e  quefto 
to  chiaro ,  c  vide  fopra  di  fc  all'improuifo    tu  il  fuo  letto  per  tutto  il  tempo  delia  fua 
vn  carro,  tirato  da  tur  ioli  caujlli ,  li  quali   uita  .  Giamài  mutò  il  facto,  delq  naie  una 
dauano  inoltra  di  voler  vrtarlo,;!  Saro  gio-   uolta  li  ueiti,né  mai  lo  huaua ,  perche  egli 
uane  con  vna  voce  piena  di  femore  chia-   diccua,  che  era  cola  fuocr  flua  il  cercare  de- 
viò il  dolce  nome  di  Gicsù ,  e  fubito  v  idc ,   licatezza  nel  cilicio .  Egli  fapeua  alla  men- 
chc  fi  apri  la  tcrra,&  inghiottì  il  carro  con   te  gran  parte  della  Scrittura  Sacra,  e  doppo 
tutto  il  ftrepito,  c  rumore ,  ch'egli  portaua   hauer  detto  di  moiri  Salmi ,  Se  orationi ,  r\è 
fcco .  L'huomo  Santo  comincio  a  ringra-   rcdtaua  gran  parte  per  ur  ita,  e  femprc-fta- 
tiare  Iddio ,  dicendo  le  medefime  parole ,   ua  in  arto  diuoto,eriucr<  nte  ,  perche  egli 
che  dittero  gli  Ifraeliti,  quando  il  mar  roffo   confidcraua,che  Iddio  furte  prefente,  e  che 
ritoperfe  ,&  annegò  Faraone  con  tutto  il    parlaflecon  lui.  Hebbe  per  co  fiume  di  mu- 
tuo efercito  ,  cioè,  il  Signore  hà  fommer fo   tare  il  fuo  mangiare ,  fecondo  l 'età ,  alcuni 
nel  mare  il  cauallo,  Se  il  caualliero .  Molte   anni  magio  lente  bagnata  in  acqua  fredda  ; 
furono  le  tcntationi,  che  gli  demoni  gli  da-   in  altro  tempo  màgiaua  parie  fecco,bagna- 
uano .  Alcune  volte  mcntr'egli  ftaua  cor-   to  nell'acqua  con  vn  poco  di  fale,  altre  vol- 
i  icato  in  terra,  per  dare  alquanto  di  ripofo   te  fi  foftentò  folo  con  herbe,  e  radici ,  Se  o.'- 
al  fuo  afflitto  corpo ,  gli  prefentauano  di-   tre  à  quefto,  per  vn  certo  tempo  mangiaua 
nanzi  donne  nude  ;  altre  volte  cfTendo  tra-   ogni  giorno  lei  oncie  di  pane  d'orzo  con_« 
uagliatodalla  fame  gli  apparecchiauano  di-   qualche  poco  d'herba  cotta ,  dipoi ,  perche 
nanzi  tauole  fontuofimmecariche  di  mol-   egli  era  diuenuto  infermo,  mettcua  vn  po- 
tè pretiofe  viuande .  Se  egli  faceua  oratio-   co  d'oglio  fopra  l*bcrbc ,  come  delicatezza 
ne  gli  aridanano all'intendo  lupi  vr!ando,fe   éfquifita,c  coli  pafsòla  vita  fua  fino  alia 
egli  cantJtiahihniiR  lode  di  Clirifto,  vede-   feffantatre  anni.  Da  quell'età  fino  a  gliot» 
ua  alcuni  far  queftione,  Se  alcuno  dieflì   ranta,non  volfe  mangiar  pane,nè  altra  co- 
rimaneua  morto  alianti  à  fuoi  piedi ,  che   fa  »  mà  vna  certa  viuanda  fatta  di  farina  , 
pareua  gli  diceffedammi  fepoltura .  Vna^   è  di  herbe  trite ,  e  mcfcolate  infieme  >  che 
volta  efiendo  in  orar  ionc,c  dift  ratto  alqua-   gli  feruiuano  per  mangiare ,  e  per  bere ,  il- 
io in  peruare  à  cofe  difTeréti  dall'or  ai  ione ,   che  tutto  deue  più  tolto  rendere  maraui- 
fe  gli  accodò  vn'huomo  feroce,  fimile  a   glia,  che  dare  fpcranza  ad  alcuno  di  pofer- 
quelli,  che  fi chiamauano  in  Roma  gladia-  lo  imitare ,  perche  il  lungo  vVo  -  &  il  non  lì 
cor  i  ,e  gli  diede  due  terribili  vrtoni  nei  fijn-   effere  dato  alli  vitij  nella  giouentù  >  che  lo- 
chi,d  ipoi  co  una  sferza  comintiò  a  batter-  gliooo  grandemete  dcbilisarc  i  corpi,  e  fo- 
lo sù  le  1  palle ,  dicendogli ,  ò  là  ?  che  cofa  è   pra  il  tutto ,  aiutato  dalla  gratia  di  Dio ,  gli 
quella ì  perche  dormi  ?  e  detto  quefto ,  ri-  diedero  forzadi  poter  fare  vita  tanto  afpra: 
dcua  fmifu ratamente  ,  e  quandp  l'hebbc   egli  mericaua  facendola .  Se  vn'altro  haue- 
molto  ben  battotto,  gli  diffe  piaccrati  adef-  rebbe  forti  offefo  Iddio ,  perche  faria  fta ro 
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vn  volerti  prillar  di  vita  ;  Stando  adunque 
Hilarionc  nella  Tua  capanna,  hebbero  noti- 
ria  di  Ini  alcuni  ladroni,  liquali  andorono  à 
cercarlo  ,  òc  al  fine  lo  ritrouorono,  ma  ve- 
dendo come  celi  Raua,gli  diflcro  comeper 
burlatile  farefti,fe  tù  ti  vedetti  afsalrato  da 
.  ladri?ef?ii  i  /  ipofcil  poucro,e  nudo ,  non  hà 
paura  di  ladri. Keplicoronot fll ^almanco 
tu  puoi  perdete  la  vita.  Ec  etto  diflc  ;  egli  è 
vereche  Urpoflb  perdere,  mà  ne  faccio  ta- 
ro poco  contese  he  non  hò  paura  alcuna, (e 
bene  folle  al  prcfenre.l  ladri  reftorono  at- 
roniti,vcdcndo  la  Tua  coftanza,il  che  fù  lo- 
ro occafìonc  di  emcdarcla  vita  loro  inucc- 
chiata  ne  •  peccai i,  no/che  videro  vn'huo- 
mojchc  haueua  eletto  di  fare  piti  tetto  tal 
vi ta .che  calcare  nelle offefe di  Dio.  Vifle a 
quello  modo  Hìarione  ventidue  anni ,  & 
era  conofeiuto  per  rutto  il  pael'e  di  Palefri- 
na.Vn  giorno  ?ndò  vna  donna  à  trottarlo, 
oc  all'improuif  >  fe  gli  gettò  à  i  picd/,la  qua 
le  vcdendo,chcegli  moftraua  hauerdifpia- 
ceredi  vederla qu  ui,e  moltrauadi  volerti 
partire ,  ella  fbargondo  molte  lagrime ,  gli 
dille:  Senio  di  Dio  perdona  alla  mia  prc- 
sór/onc,pcrche  i  miei  trauagl/,c  la  mia  ne  - 
ccflìtà  grande  mi  ti  fanno  clìcre  importu- 
na,non  fuggire,riu<  'gli  li  tuoi  occhi  a  mc,e 
euardami,non  come  donna, mi  come  per- 
dona afflitta,ricordati,  che  donna  fù  quelli 
che  partorì  il  Saiuatore, li  faui  non  hanno 
bilogno  di  rocdico,mà  gl'infermi.  A  querte 
parole  il  trattenne  Hilarione,e  dirnandolle 
Ja  caufa,pcrciie  ella  era  andata  qumi,e  per- 
che piangeua.  Rifpofe  la  donna  «ch'erano 
quindici  ani,che  haueua  marito,  ilquale  la 
voleua  lai  eia  i  e,  perche  non  faceua  figlioli . 
Il  tanto  aliò  gli  occhi  al  Cielo,  e  fece  ora* 
tione  per  lei,&  licent ioli.  Pallaio  vn'anno 
quella  mede  lì  ma  donna  ritornò  à  vietarlo 
con  vn  figliuolo  in  braccio.  Equefco  fù  il 
pt  incipio vlelle  marauiglic  v  che  Iddio  fece 
per  mczTXféi  ciIb.Doppò  quefto  icguì  vn'- 
altra  coù  più  ma«auigliofa,e  tù  tale .  Vna 
Signora  nob.'lcritornado  da  viiitare  S.  An- 
tonio con  tré  tuoi  figliuoli  piccioli,cll'endo 
Arriuati  alia  Guadi  Gaza ,  ù  aminaiorno 
tutti  tré)  equiui ,  ò  futfe  per  la  mutationc 
dell'aria,©  per  honoredi  Santo  Hilarionc  « 
t  ut  ti  tré  *n  olirono,  l'afflitta  madre  vede  l  » 
tanta  rouina  in  cala  ina,  era  quali  fuora  di 
Tese  fi  riuolgeua  hora  a  quefto ,  hora  à  quel 
fìgl  iuolo,nè  fapcua  quale  cominciare  a  pia. 
gere  prima .  Et  hauendo  vdito  dircclie  nel 
diletto  vicinOa quella  cicca  habitaua  Sant'- 
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Hilarionc,andò  a  cercarlo  ,accompa gnata 
da  due  ferue ,  &  bauendolo  ritrouato  »  z\ì 
dilTc  có  PanGetà,  che  fi  può  immaginarcelo 
ti  prego ,  ò  Intorno  Santo  per  Giesù  Chri- 
fto,pcr  la  ma  Santa  Crocce  per  il  fuo  (acro 
fangucche  tù  véghi  meco  alla  cittj» di Gd- 
za,è  mi  rifufeiti  rrè  'ìgliuoli,  che  io  l»ò  qai- 
ui  morti,  tlche  fia  per  gloria  di  Dio ,  e  con- 
fusone degl'Idolatri .  Ricufaua  il  la  rione 
ìii  far  quefto*liccdo,che  non  folo  era  folito 
di  non  andare  alla  città ,  mà  ne  anco  vfeire 
della  Aia  cella.  Mà  la  dóni  piangendo  ama- 
ramétediceua.  Senio  di  Dio  dammi  i  miei 
figliuoli,  li  quali  Antonio  hi  veduti  vini  in 
Egitto,  fa  ai  ,che  tù  ,&  io  gli  vediamo  viui 
àcora  in  Siria.Quelli,ch*erano  prefenti,  sé- 
tendo  quelle  parole,piageuano  teneramen- 
te,^ il  medefimo  faceua  Hilarione,il  qua- 
le vinco  dallé  lagrime  della  donna, andò  ed 
lei,Sc  cflendo  già  tramontato  il  Sole,  entrò 
nella  città  di  Giza,e  chiamò  il  nome  di  Gic 
sù  Chrifto  fopra  li  figliuoli  morti,  li  quali 
rcfufdrbrono  l  libito,  e  ring  rat  iorono  il  Si- 
to, rendendo  tutti  infinite  grafie  a  Dio  •  Si 
diuulgò  quefto  miracolo  in  molti  luoghi  , 
pertiche  concorrcua  molta  gente  al  Santo, 
folo  per  vedcrlo.E  molti,che  erano  Gentili, 
folo  nel  vederlo  riceueuano  la  fede  diGiC' 
sù  Chrifto  ,  &  alcuni  pigliatiano  l'habtfo 
raonaftico,e  r  iman  cu  a  no  con  lui.  Nel  pae- 
fe  di  Siria  nò  vi  erano  prima  Itati  Monaci , 
di  modo ,  che  egli  fu  il  primo  »  che  v'intro- 
dufTc quefto  fanto  inlt /uno ,  e  gli  rìducelTe 
ili  fieni c  in  monafteri .  Gli  fù  vna  volta  prc- 
fentato  vna  donna,  che  era  (lata  cieca  dieci 
ann>',!a  quale  haueua  I  pei  o  tutto  fi  fuo  irt*» 
nicJici»e  medicine,ilcbe  /mentendo,  il  sito 
le diffe^Ti batteria  giouato  più,tc  tù  haucflì 
datola  tua  robba  à  poucri,  perche  Giesù 
Chrifto  ti  batteria  r .  f 1  na  ta,  Det  ro  quello  le 
pofe  vn  pocodel  fuo  /pitto  lopra  gli  occhi  , 
é  fubito  ricuperò  il  vcderc.Era  vn  nocchie- 
ro in  Gaza ,  che  haueua  il  demonio  adotto, 
e  gli  haueua  falciato  loto  la  lingua  libera , 
quefto  pollerò  htiomo  fù  portato  a  S.Hila- 
nonc,il  quale  gli  dille  .Credi  in  GiesùChri- 
fto,c  non  fai  più  quello  efercitio,  ilquale  è 
per/colo fo per  tc,perche lei  impatientdegli 
promette  di  farlo ,  e  fubito  fù  fano  nei  cor- 
po ,  è  nell'anima  .  V n'alito  fpiritato,chc  tì 
cbiamaua  Munti,  e  fi  vàtaua  di  portare  a  - 
dolio  ij*raogia  di  grano,  e  fi  riputaua  mol- 
to per  q ucite ,  perche  non  fi  trouaua  Alino 
alcuno  in  tutta  Sìria ,  che  potette  portare  fi 
gra  sòma,  oltre  a  quefto  fccelo  diuenice  ti- 
fi r    a      to  fero- 
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to  fcroce>clic  face  a  moki  mali*  nó  baftaua  gli  voglio.Orionc  piagcdo  diceua:  Accetti- 
legarlo  né  con  fune ,  nè  con  catene  perche  gli  padre*  dagli  à  poueri»egli  rifpofe.Que- 
cgli  fpezzaua  ogni  cofa ,  egli  affaltaua  hora  fto  ni  lo  puoi  far  meglio  di  meche  ftai  ncl- 
quefto,hora  quello,  ccon  i  denti  taglfaua  il  la  città,e  canofei  li  poueririolafciai  già  tut- 
Mfb  ad  alcuni ,  &  ad  altri  PorecchicrCoftui  ta  la  robba  mia ,  à  che  proposto  debbo  pi- 
fu  condotto  à  S.Hilarione  nel  modo ,  che  fi  gliarmi  cura  di  quella  de  gli  altri?  Io  sò.cbc 
conduce  vn  toro,uolcndogli  dare  la  caccia,  il  nome  di  poucro,  è  occalione  di  attaritiaà 
Quando  li  Monaci  lo  uidero,fi  fpauentoro-  raolti,nelIuno  fi  c  runa, che  meglio  dia  a'po. 
no  tutti,percrTegli  era  huomo  di  grade  fta-  ucri,che  colui,  che  non  ferba  niente  per  fe. 
tara*  tcrn"bile*  brutto  nell'a/petto.  Ando-  Stana  Orione  m©lrolcófo!ito,quali,chcdi- 
rono  à  dare  auuifo  di  quello  al  Sàto,il  qua-  ftefo  in  tcrra,pcrilche  il  fanto  gli  diuc.Figli- 
Jc  commadò,  che  egli  fuflc  menato  alla  fua  uolo  mio  non  ti  pigliar  raalinconia^jucllo, 
preséza,  dipoi  lo  fece  fciolgere  da  tutti  i  le-  che  io  faccio  per  melo  faccio  acora  per  te. 
gami,  e  leuargli  le  catene  che  egli  hauea— »  S'io  accetta/Il  li  tuoi  prefcnri,offcdcrci  Dio 
intorno*  quado  egli  fu  del  rutto  fciolto,g)i  è  la  legione  de  i  demoni  ti  ritornarebbe  a- 
difseaccortati  qui  à  mc.SubitoMarfita  tre-  dono .  Nella  città  di  Gaza  era  vna  donzella 
mando*  con  la  reità  baflafe  gli  gettò  a' pie-  di  buona  vita,  della  quale  s'innamorò  vru» 
di*  glieli  lecaua  con  la  lingua,hauendo  la-  giouane,coftui  procurando  per  tutte  le  vie 
iciaia  la  (crociti  pafsata .  Il  Santo  lo  tenne  poflìbili  di  ridurla  al  fuo  volcrc,e  non  gio- 
iti fua  cópagnia  fette  giorni,e  del  continuo  uandoli  cofa  alcuna:andò  alla  città  di  Mc- 
fece  oratione  per  lui,&  al  fine  lo  rifanò.Gli  fi*  conferì  l'animo  fuo  có  alcuni  (trigoni , 
fu  ancora  menato  un'altro  indemoniato  &  incantatori  min  l'Hi  t  del  tempio  di  Efcu- 
chiamnto  Orione  ,  huomo  ricchiiTìmo ,  il  lapio-Quclti  gli  diedero  vna  limofina,oue- 
4)  uni  hauea  una  legione  di  demoni  adofso .  ro  pi  altra  di  bronzo  con  certe  figure  fpaué- 
-S.Hiiarione dichiara ua  u  pafso della  Scrit-  tote*  gli  dùTero*be la  merteue l'otto  al  li- 
tura  alli  fuoi  Monaci ,  &  arriuò  l'indemo-  mitare  della  porrà  della  donzella,  c  la  rico* 
riiatoall'improuifo*  sbrigandofi  dalle  ma-  prifte  có  la  terra,dipoi  diceflc  alcune  paro- 
di di  quelli,che  lo  me nau.i no,  corfe  uerfo  il  Ic,che gli  infognarono  II  giouane  fece  qua- 
Santo,ek>pjgl;'òa  trauerfo ,  e  leuollo  ina-  togli  fu  detto.  La  onde  la  donzella  gli  prefe 
xia,rtittiquelii,ch*crano  prefenti,  alzotono  tanto  amore, c  fmaniaua  talmente»  che  ella 
Jc  grida,dubitando,  clic  egli  no  prccipitafse  pareua  più  torto  pazza,  ch'innamorata  per 
quel  benedetto  corpo,  tato  macerato,  e  de-  che  lo  chiamaoa  ad  alta  voce ,  lì  gramaua 
bilitato  dalli  cótinut digiuni,  mà  Hilarione  h  faccia,fi  ftracciaua i capelli*  faccua  altri 
£Ó  uolto  a)legrodif$CiLa/ciatc  pur  far  à  me  arti  da  pazza .  Il  padre  di  quefta  giouane  la 
con  quefto  gagliardo  lottatore*  riuolgcn-  menò  à  S.Hilarione,&  il  dcmonio*hc  la»* 
do  la  mano  lo  prefe  per  li  capelli,  e  lo  gettò  tormctaua,cominciò à  gridare*  dire:Io  io. 
in  tcrra,dipoi  mettendogli  i piedi  adoìso,lo  no  ftato  fatto  venir  qui  per  forza,pcrchc  io 
calpeftaua,cglidauadc'  calci  diccndo,qui  liana  bene  inMcfi,oWmè,chcjiratormcti 
«rete  tormentati  perfidi  dcmoni.il  pouer*-  fono  qttelli,che  patifco,tà  mi  còmandi*be 
huomo  urlaua  ìrnìeramétcriuolta  la  ùccia  io  efea  mora*  nò  iai,ch'io  fon  legato  lotto 
a°u  c  k  lcira»e  S.Hflarione  diccua  à  Dio  -,  il  limitare  d'vna  porta  in  vna  piatir a  di  bró. 
Ah  Signor  mio>libcra  q  ut  Ito  mifcrcfciogli  io»io  non  pollo  vfeir  di  qui,  uno  che  il  gio- 
qucfto  legato,  tato  e  facile  à  te  uinccr  mol-  uanc ,  che  mici  hà  meffo  non  mi  fcioglie . 
ti  come  un  folo~ln  quel  mentre  dalla  bocca  Minora  gli  dine  S.Hilarionc^tanta  è  adun- 
ai quel  milcro  fi  udiuano  ufcire  moke  uoci  cme  la  tua  forza ,  ch'vna  piaftra  di  brózo  ti 
■  [ucriccome  un  gridare  coni  "ufo  di  popolo  uepc  lega  to.-hor  dimmi,  perche  hai  battuto 
al  mie  egli  rimale  /ànce  dopò  alcuni  gior-  ardire  di  entrar  in  quefta  feraa  di  Dio  ?  Ri- 
ni  andò  al  monafterio  con  la  moglie*  figli-  foofc  il  demonio:Io  ci  fono  ctratopcr  guar- 
woli*  portò  alcuni  preferiti  al  fcruo  di  Dio,  dare  la  Aia  virginità.  Ah  ribaldo,-diffe  il  Sa- 
uqualc  gli  difsc;Non  hai  tu  Ietto  quello,chc  to,td  voleui  guardare  la  fua  virginità,  efse- 
auucnoeà  Giczi,&à  Simon  magontino  de  do  nemicodi  cattiti:  perche  nót'impadco- 
i  quali  pretendeua  di  uederc  la  gratia  dello  nifti  di  colui,chc  ti  condutfc  qui:  Rilpofc  iV 
Spinto  ramo*  l'altro  cóprarla ,  de  amedue  demonio,  perche  doueuo  io  impadronirmi 
j^agorono  la  pena  del  loro  peccato ,  Ce  rù  lo-  di  lui*ffendo  lui  amico  d'vn  demonio  mio 
fu  ritorna  a  caia  con  li  tuoi  doni,chc  io  no  cópagno.  AUrvltùno  U  linciò  rfza  adottale. 
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che  fi  leiiafie  quell'impedimento,  che  il  de- 
monio diccua,per  inoltrarcene  ne  incanti 
ne  fattura  pollono  cótradir  alla  volontà  di 
Dio-Dipoi  riprefe  la  dózella  di  alcune  leg- 
gerezze ,  ch'ella  haueua  fatto ,  per  le  quali 
t)ìo  haueua  pcrmeflb,  che  il  demonio  la— j 
tormentane .  Vn'altra  volta  gli  fù  menato 
vn'huomo  principale  di  Francia,  co  amba- 
sciate dcll'Iraperator  Coftanzo,  accioch'e- 
gli  procuraffe  di  liberare  il  procófolc  di  Si- 
riache era  tormentato  da  vn  demonio.  Fù 
menato  cortili  à  S.Hilarionc  (la  cui  fama  fi 
era  fparfa  in  paefi  lontani/Timi. Il  Santo  ra- 
gionò co'l  demoniotilqualc  gli  parlaua  ho- 
fa  in  lingua  di  Siria,hora  in  lingua  Greca, 
&  era  cofa  degna  di  vcdcrcchc  colui ,  che 
prima  folo  parlaua  Francefc,  e  Latino  par- 
Urte  in  quelli  linguaggi,  come  fc  egli  forte 
nato  nclli  fteflì  paefi .  Il  demonio  nel  fuo 
ragionamelo raccontaua come ,  e  per  aual 
cani  i  era  entrato  in  quclPhuomo.  E  S.Hi- 
Urioneglidiccua,nóvoglio,che  tu  raccóti 
come  cntraft/,mi  voglio ,  che  penfi  al  par- 
tirti,all'vltimo  lofpirito  vfei  fuora.  E  qucl- 
l'huomo  vedendoli  fano.e  libero,  volca  fa- 
re vn  prclente  al  Santo  di  dicci  libre  d'oro, 
mi  egli  non  lo  volfc  accettare, anzi  gli  die- 
de vn  pan  d'orzo, volédo  à  auci  modo  far- 
gli conoscere,  che  chi  magiauadi  quel  pa- 
ne,non  haueua  bifogno  di  oro.  Auucnnc  fi- 
milmcntc  vn'altra  vo!ta,chc  gli  fù  menato 
vn  Camello  legato  con  molte  funi,c  trenta 
rinomini  lo  mcaauano,pcrt he  quella  bettia 
haueua  ammazzato  molte  perlòne,  il  Sito 

10  fece  fcioglierc,pcriklic  tutti  fuggirono, 

11  Santo  effendo  rimafto  folo^iifle.lo  nò  ho 
paura  di  te  demonio,  ancora ,  che  tù  babbi 
cofi  gran  corpaccio:All'hora  la  beftia  gli  à- 
dò  incontra  con  gra  furia,  mi  fenza  poter- 
lo toccare  cadde  in  terra ,  &  il  demonio  fi 
partì. Tutti  quelli,  che  erano  preseti  fi  ma- 
rauigliorno.Eflcndo  poi  l'animale  ritorna- 
to doue  era  il  Santo,  egli  dille  a  quelle  per- 
foncchei  demoni  alle  volte  entrano  negli 
animali  per  caufa  dc'f>eccati  degli  huomini 
attefo  che  la  inimicitia,  che  hà  il  demonio 
con  l'buomo,è  canto  gtide,ch'egli  vorreb- 
be diftruggere  tutto  quello,  che  li  può  gio- 
uare,c  i  ermi  C.S.Antonio  f  enile  alcune  let- 
tere a  quello  Santo ,  e  leggeua  molto  volé- 
ti'cri  le  ine  rifpoftc.  E  le  tal'hora  veniuano 
infermi  di  Siria  àritrouarlo,glidiceua  per- 
che venite  à  me  rato  lontano ,  hauendo  nel 
voftro  paefe  il  mio  figliolo  Hilario  ic?  bra- 
no gii  fati  fódari  molti  BioMailc;.,»5c  il  sa- 
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co  li  v i ! trana  fecondo  i  tempi  debiti. Er  vna 
volta efsédo  ìqucfto  modo  in  vifira,arrruò 
ad  vna  terra  chiamata  Elufan»e  ritrouò,chc 
cclebrauano  la  fcfta  della  Dea  venere  in  v* 
fuo  tempio.  Quado  quelle  géti  vdirno  dire, 
che  veniua  S.Hilarioncgli  adorno  incótra 
i  riccucrlo,ancora«chc  foflero  idolatri,poi- 
che  egli  haueua. liberato  dal  demonio  mol- 
ti di  loro.  Il  sato  gli  i  iccueua  có  molt'amo- 
rc,c  piagcua  per  tcnerezza,e guardando  il 
ciclo  gli  pregaua  ,chc  volcflcro  più  prefto 
adorare  Gicsù  Qirifto,cfic  lcpictrcfic  i  le- 
gni^ fe  ciò  faccuano,  gli  prometteuadi  a- 
dar  à  uifitarli  molte  uolte.  Quelle  (empiici 
parole  dei  sato  hebbero  tanta  forza, e  furo- 
no di  tanta  efficacia  có  quella  gente  barba- 
ra ,  che  innanzi ,  ch'egli  di  q  u  ui  fi  partiue 
gli  difegnò  il  luogo,&  il  modcllo,comc  do- 
uertero  edificare  una  Chiefa.Et  elfi  tratto- 
rono  có  lui,chc  giifaceffe  chriftiano  il  loro 
Saccrdote,i  quel  modo  incoronato ,  come 
egli  era  per  far  facrificio  alla  Dea,ilchc  ot- 
tcnncro,non  folo  per  il  Sacerdote ,  raà  per 
loro  ficai  ancora.  Seguitado  il  Sa  to  la  ui- 
fitadclli  monarteii  edificati  dalli  fuoi  difee 
poii,andò  à  uilitai  ne  uno,  delquale  era  ca- 
po un  auaro,  è  ciò  fccccfsédo  importuna- 
to  da  quelli,che  àdauano  in  lua  cópagnia  , 
perche  altamente  né  ui  uoleua  adare .  Ef- 
ìcndo  hor'  mai  preflò  al  monaficrio,dou'c- 
ra  uicina  una  uigna,ritrouorno  che  u'era- 
no  Itati  medi  molti  guardiani,acciochcnó 
Ui  1  Aie i.i  I l'ero  cerar  deci  o  quelli, ch'erano  in 
cópagnia  del  sito  ucccéiio,àzi,  che  tirando 
pietre  có  le  frombc,gli  fpauctauanowiccio- 
che  non  toccaflcro  le  uue,  ch'eran  già  ma- 
ture, e  S.  Hilarionc  ridcua  di  quel  to  fatto . 
Andarono  poi  ad  un'altro  monafter io  di  u 
sato  huomo.ilqualc  lo  pregaua,  azi  impor- 
tunaua,che  egli  mangiarle  un  poco  d'uua  » 
perch'era  ("tracco  per  il  lungo  maggio  .  Il 
sato  gl  i  rifpofc  li  a  maledetto  col  u  j U  he  pri- 
ma cerca  la  ricrcation  dei  corpo,  che  quel- 
la dell'anima,  facciamo  prima  orar  ione  ,e 
paghiamo  il  debitec'habbiamo  con  Dio,  e 
poi  uoi  altri  potrete  adare  alla  uigna. Det- 
to l'officio  dittino ,  (ali  fopra  un  luogo  al- 
to,c  benedille  la  uigna, d ipoi  comandò  alle 
Tue  pccorelle.ch'cnt raflcro  a pafeerfi  in cf- 
l  a. Quelli, che  enti  orno  nella  uigna  a  man- 
giar dcll'uua  non  erano  manco  di  tré  mifla 
pc  i  ione, pei  che  tati  erano q udì i,cóc  1  accó- 
pagnauano.Qu.clla  uigna  era  lolita  di  rede. 
re  ogn'anno  di  frutto  cento  ni  il  u  re  di  uino 
C  ueoti  giorni  doppò,che  quelle  genti  mi- 
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giorno  l'vua  fù  vendemmiata»  e  quell'anno 
ne  refe  trecento  mifure.  Quell'altro  auaro, 
che  non  volle  lafciare  errare  nell'uno  nella 
Tua  vigna, nè  raccolfe  molto  meno  del  foli- 
co»e  quel  poccsch'egli  raccolfe,  diucrò  ace- 
to ,  dolendoti  tardi  di  edere  (tato  così  poco 
amoreuolc  verfo  il  Tanto.  Quefto  buon  pa- 
dre riprendeva  afpramente  li  monaci  >  che 
faceuano  grande prouifione  per  il  tépo  au- 
ucniie  con  poca  fcdc,&  vno  di  quelli  efse- 
do  dato  da  lui  riprefotc  nò  lì  emendando , 
gli  portò  vn  giorno  alquati  ceci  verdi , 
glieli  fece  prefentare  per  mano  d'Ifichio  » 
ch'era  vn  dùccpolocariflìmo  à  Santo  Hila- 
rionc .  Il  monaco  gli  poTsò  fopra  la  tauola  \ 
òc  il  Tanto  gli  diÉfe,Tù  non  Tenti  come  que- 
lli ceci  puzzano,  và  dalli  alle  beftie,  e  vedrai 
Teli  vorrà  no  mangiare.  1 1  di  Tee  polo  gli  por- 
tò dinanzi  à  certi  buoi,  li  qual  i  non  gli  voi- 
fcro  mangiarc>anzi  muggiando  fi  partirno 
di  quel  luogo.  Il  Tanto  vecchio  haueua  tal 
grafia  da  Dio ,  che  dall'odore  de'  corpi ,  de 
vcftiracnti*  delle  coTe,chc  ciaTcuno  tocca- 
ua,conoTccua  il  vitio,c,haucuano,&  i  qual 
demonio  eran  Toggettùe  cól'occafionc  gli 
riprendea.Eirendo  già  di  età  di  osanni  ve- 
dendo la  moltitudine  dei  rcligiofi,ch'era_rf 
Torto  alla  Tua  obbedienza  »  c  le  compagnie 
grandi  delle  gcnti,chc  ogni  giorno  andaua. 
no  à  ritrouarlo  per  rimedio  delli  loro  tra- 
uagli,fltaua  molto  mal  còtcnto,c  piangala . 
Li  Tuoi  rcligiofi  gli  domandauano  lacaufa* 
&  cflo  gli  riTpondeua,  mi  pare  che  Iddio  mi 
paghi  in  quefta  uita  quel  poco,  ch'io  lo  Ter- 
uo,poiche  io  Tono  tanto  (limato  da  gli  huo- 
rnini,  mi  pare  ancora,  che  io  ucnehi  aderto 
al  mondo,  poiché  lòtto  colore  di  (odenrare 
li  Rcligioli  del  mio  monadcrfo,mi  s'appre- 
1  emano  infinite  occaùoni.  Sentendo  li  Tuoi 
diTcepoli  quelle  parole,  lo  guardauano  con 
diligcnza,mà  particolarmcte  Ifichio,  perii 
grande  amoro,  che  gli  portaua^fubiunde, 
che  nó  fi  partifle.  Andò  nna  uolta  à  uifitar- 
k>  una  matrona  uonerabile,  con  intentione 
di  pafiàr  più  oltre  ,  Oc  imitai  fimilmcnte  S. 
Antonio.  E^li  hauedo  inteTo  la  Tua  intét io- 
ne le  ditte  piangendolo  ancora  ero  di  quc# 
da  opini  onde  nó  fuflì  trattenuto  inqueda 
prigione  del  goucrno  di  q nello  monader o, 
cTc  hauelTì  potuto  cauar  frutto  di  andare  à 
visitare quel Sato  uccchio,ma  hora  è  trop- 
po' tardi»perchc  due  giorni  lono,chc  il  mo- 
do è  priuo  d'un  tanto  padre.  Quella  matro- 
na predò  fede  à  quelle  parole  ,  e  non  pafsò 
più  oltrc>  Ce  indi  a  pochi  giorni  nenne  la—» 
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nuoua  della  morte  di  S.  Antonio .  E  cola 
marauiglioTa  il  cófiderare  legratic  di  que- 
fto S  u  ito,!  Tuoi  miracolala  Tua  attinenza,  e 
profondahumilcà.  Diccua S.Girolamo  di 
lui,io  redo  dupido,  quando  cófidcro  la  ini- 
micitia  grande  »  che  H  l  inone  haueua  con 
l'edere  Ttimato,ct  honoratoda  gl'huomini. 
Quefto  benedetto  uecchio  era  uificatoda 
prcri,dafrati,chicric2,e  da  ogni  Torte  di  gè* 
te  »  ic  ci  perfuggir  l'honore,che  da  c alcu- 
no si  :  era  farro,dcliberò  di  partirfi,&  anda- 
re in  altri  paefi  .  Quando  queftos'intcTe>fù 
attorniato  da  più  di  elicci  miliapcrfonc,chc 
lo  pregauano,che  nó  fi  partiffee  nó  gli  ab- 
baiidonaiic,mà  egli  percuotendo  la  t erra—» 
con  il  Tuo  b ilto:ic,d i  cen  i ,Io  non  polio  pati, 
re, che  il  mio  Iddio  fia reputato  inganatore. 
Non  pollo  vedere  rouinate  lccbicTccalpc- 
ftrati  gli  altarùóc  i  mici  figliuoli  fatti  mori- 
re col  ferro.  Per  le  parole«che  il  l'amo  dine, 
inteTcro  molri,che  Iddio  gli  haueua  riucla- 
toqualche  era  male  delle  pei  fec  ut  ioni,  che 
doucuano  (ucccdcrc  a  Ili  Tuoi  Trati ,  sì  come 
auuenne  poial  tempo  di  Giuliano  Apoda- 
ta  >  Vlt  ima  mente  il  Tantooion  volendo  più 
indugiare,diflc alle  geti» che  lo  tratteneua- 
no,che  non  man  sarebbe  mai  Te  no'J  laici*» 
uano  andare .  E  dette  Tcttcgiorni  Tenza  pi- 
gliar cibo  alcuno,  ilche  vedendo  ciaTcuno  > 

10  laTciorno  andare  inpacc»ancora,chc  có- 
rra voglia  loro, e  perche  il  buon  vecchio  era 
tanto  debole»  che  non  potcua  caulinare  , 
montò  àcauallo,&  cleflc  in  Tua  compagnia 
quaràta  monadiche  gli  paruero  fràgli  al- 
tri più  .1  i  t  '  nér  i  A'  apparecchiati  à  Topporta- 
re  ogni  fatica»  c  tramaglio,  camino  con  e  Hi 
per  diuerTe  partii  al  fine  arriuò  alla  cella  « 
dou'cra  dato  Sant'Antonio.Quiui  parlòcó 

11  di'Tcepoli  Tuoi  »  e  gli  conTolò  della  morte 
del  loro  roacTtro.  Si  ricreò  ancora  con  loro 
v. lì uiulo  diuer lì  luoghi, ch'edì  gli  in oft ra- 
mno .  Quì,diccuano,Sant'Antonio  faccua 
orat  ione, qui  fi  cflercitaua  à  cauar  la  terra  > 
queir  i  arbori  fumo  da  lui  piantati  ;  egli  ac- 
commodò  quefta  fonte  nel  modo ,  c h'clla 
ftà,conle  Tue  proprie  mani.Gli  moftrarono 
poi  la  cella, nel  la  quale  capiua  Tolo  vn'huo- 
mo  m'itelo  per  il  lungo.  Gli  raccontorno 
ancora  alcuni  delli  Tuoi  miracoli.  SàVHila- 
r  ione  dimandò  à  due  di  quelli  monaci,  che 
gli  ino 1 1 rallcro doue  era  lepolto,pcrthc  elfi 
(oli  lo  Tapeuano,Te  glielo  moftraifcro,  ò  nò 
non  fi  sa ,  perche  Sant'Antonio  gli  haueua 
commandato.c  fatto  giurar,chc  non  lo  di- 
nano  à  nell'uno ciò  hauca  egli  fatto,  ac  - 
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d'oche  il  fuo  corpo  no  fufle  riucrito  ,  &  ho- 
norato  ;  Doppò  la  morte  di  Sani'  Anton  io 
erano  pattati  tré  inni,  che  non  era  mai  pio- 
unto  in  quel  pacfe,on  de  le  gent i dkeuano , 
che  ciò  auueniua  per  il  dolore-»  che  gli  cle- 
menti haueuano  della  morte  di  quel  Santo. 
Prcgorno  Sam'Hilarionc ,  che  pregane  per 
loro,&egii  feceoratione,c  piouè\Òndc»cf- 
fcndoegli  per  quello  molto  filmato,  e  di- 
cendo le  genti  del  paefe,chc  lidio  glie l'ha- 
ueu3  mandato  in  luogo  di  Sant'Antonio,  fì 
parti  di  quiui,  5c  andò  a  vifitare  due  Tanti 
Vcfcoui;Dracontio, e  Filoncji  quali  erano 
fluì  banditi  dalle  Chitfe  loro,  dall'I  mpera- 
rorCoftanzo,perche  non  volcuanofegoire 
la  fetta  A rriana. Quelli  fanti  Vcfcoui  ficó- 
folorno affai  con  Sam'Hilarionc-, il  quale 
partendoftda  loro  andò  in  AleiTandria,c  fu 
alloggiato  prertb  alla  Città  da  alcuni  diuo- 
ti  rcligioli.Eflcndo  venura  la  nottecgli  mi- 
Te  all'ordine  la  Aia  befìiuola  per  partirli ,  & 
cffendogli  addimandata  la  canfa  di  quella 
fua  partenza  all'improuifo>egIi  rifpofe,-  per 
non  eiTcr  caufa  di  qualche  gran  danno.  Il 
giorno  feguentc  fi  vide, ch'era  cosi  il  vero , 
perch'vi  arriuorno  alcuni  min  ili  ri  ddl'Im- 
perator  Giuliano  Apoftata,guidati  da  alcu. 
ni  Cittadini  di  Gaza  «che  veniuano  a  pi- 
gliarlo per  ordine  di  quel  tiranno ,  ma  non 

10  trouando  fi  guardauano  1  vno  l'altro  per 
marauiglià,ediccanoJ  Hora  fi  vede  eflTcr  il 
vero  quello»  che  di  quello  huomoci  è  flato 
detto,  cioè,  ch'egli  e  mago,  &  indouino,  e 
che  sì  le  cofe  da  venire.  Veder*  come  adef- 
fo  ci  è  fcappato dalle  mani?  Il  Santo  Abba- 
te andò  peregrinando  per  diucrlc  partt  ,  & 
in  eia  fc  un  luogo ,  dou'cgli  arri  Liana,  1  uh  ito 

era  conofeiuto  perche  lo  fcuopriuano  le  > 

pedone  indcmoniatejEgli  feppe  come  Giu- 
liano Apoftata  hauendo  fatto  cercare  lui,& 

11  fuo  discepolo  Ifichio  ptr  fargli  morire^?, 
non  gli  hauendo  trouau\fecc  abbruciare  il 
fuo  monafterio,  et  hauea  perfeguitato cru- 
delmente li  luoi  monaci .  Ma  ci  fendo  poi  il 
peruerfo  Imperatore  non  molto  dopò  mor- 
to, e  (uccello  nell'Imperio  Giouiniano,  il 
qua!  viflc  poco,fù  pregato  S.H  hrione^i, 
ch'egli  ncornaffc a  riunire  inficine  li  tuoi 
monaci , e fabricare di  nuouo  il  fuo  mona* 
fterio ,  ilcheegli  non  volfc  fare ,  anzi  entrò 
in  raajrc»&  andò  à  ft are  in  certcvlfole  disha. 
I) 'cuci trinche  il  mar  tcncfse  fecrctoquel- 
k>»chc  la  terra  publicaua»raà  ne  quiui  anco- 
ra fu  ficuro» perche  le  genti  parimente  i'an<* 
d  a  ua  no  a  cercare  in  quel  luogo*  Si  partì  da 
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qucll'Ifolce  pai  sò  in  Africa,cV  indi  in  Sici- 
lia ,douc  fi  fermò  l'opra  ù'alto,  &  afpro  mò- 
te,ini  il  giorno  faceua  vn  fafeio  di  legne,  e 
ponendole  sù  le  fpalle  di  vn  di/eepolo,le  fa- 
ceua portar  à  vendere  alla  terra  più  vicina, 
e  del  prezzo  di  effe  comprauano  del  pane , 
eoi  quale  fi  foftétauano  cifcc  gli  alm\ch'e- 
rano  co  lui,i  quali  erano  però  pochi.  Quiui 
ancora  non  potò  ftarcelato,perche  vnofpi- 
i  i caro  in  Roma  grìdaua,e  diceua:Hilarione 
fcruo  d'iddio  è  in  Siciliani  modo,chc  mol- 
ti infermi  l'andauano  à  ritrouarc  per  efTerc 
rifanati.E  perche  vedeua,  che  quiui  ancora 
era  molto  honorato,fi  pani,  &  àdò  in  Dal- 
matia,  dou'cra  vn  Dragone  che  diftruggea 
tutto  il  paefeinghiotr  ina  li  buoi ,c  altri  ani- 
mali^ amrnazzaua  i  bifolchi  ,  e  partorì' .  Ih 
Santo  vecchio  hauédo  cópa filone  di  quel- 
la gente,  fece  fare  vna  gran  malfa  di  legni, 
dipoi  fece  ora  rione,  e  commàdò  al  Drago- 
ne ,c  he  falifle  fopra  le  legne,et  eiTendoui  fa* 
lieo  il  Santo  ordinò,chc  vi  fi  attaccale  fuo- 
co ,  e  quella  beftia  terribile  fi  abbmeciò  alla 
prefenza  di  tutto  il  popolo .  Pensò  poi  pat- 
tuii di  quel  luogo  ancora,&  andare  all'I  fo- 
la di  Cipro,  pertiche  egli  entrò  in  vn  Nau' 
!  io, e  fù  all'alito  da  Corfari.Li  fuoidifcepoli, 
có  gli  altri,  ch'erano  nel  Nauflio,dubitaua- 
no  di  effer  ammazzati, ma  il  Canto  gli  ripre- 
fedi  poca  fede  dipoi  fi  pofein  ora t  ione  sù 
la  prora  ,e  ftefe  la  mano  centra  i  Con  ari, c- 
dillc,bafiiui  eifcr  arriuaci fin  qui. O  cofa_a 
marauigliofa,  detta  quella  parola , diedero 
volta, e  ri t or norono  indictro,comc  fe  folle, 
ro  portati  da  vn  grandiiìlmo  veto.  Il  mare 
ancora  gli  fùohbcdientcritrouandofi  in  E- 
pidaura,  perche  gonfiando  egli  vna  volta,e 
crefeedo  fuori  di  ogni  mifura,di  modo,  che 
le  genti  del  paci c  dubitavano  tutti  di  reità- 
re  1  òi ni  ne  r  h ,  il  Sàto  vecchio  fcefe  in  tetra} 
c  fece  il  fegno della  Croce  nell'a rena, e  ftefe 
le  lue  mani  contra  la  tempcfta,la  quale  fu* 
hi  to  cefsò»ck  il  mare  fi  quietò  con  maraui- 
glia  grande  di  tutta  quella  gente,  alla  quale 
rimafe  memoria  di  quello  Mirto ,  e  li  padri 
lo  contauano  alti  iigholi.Nauig.iodo>  umil- 
mente vn'altra  volta,  e  non  hauendo  il  mo- 
do di  pagare  il  nolo,  voicua  dare  al  padrone 
della  barca  vnlbro,  die  egli  baucua,  nel 
quale  haueua  fcrittodi  tua  mano  li  quattro 
Euigc!ij,efcmprc  lo  portaua  (eco,  ma  per- 
che rifanò  vn  figliuolo  del  padron  delta  bar. 
ca,chc  era  f,  ne  i  i  o,  non  volle  altamente  il 
libro  anzi  lo  lafciò  andare,  rendendogli  in- 
finite gratic  •  Finalmente  itado  quello  Sàto 
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vecchio  in  C.pto.£:  hauendo  màdato  il  Aio 
dilccpolo  Ilk  hìo  in  Siria  per  vili  tare  le  ce- 
neri del  Tuo  diftrutto  monarterio,e  falucarc 
li  Monaci,ch'erano  rimarti  in  quel  paefee- 
f.  1  i  lì  fermò  nella  città  di  Parfo,doue  cócor- 
ièio  molti  infermile fpiritati  di  tutta  l'Ifola 
&  il  Santo  li  rifanò  col  mezzo  del  l'ora  tio- 
nc .  Etl'endo  poi  ritornato  Ifichio  di  Siriaci 
venerando  Padre  cominciò  à  ragionar  con 
liu'  dì  partirti  di  quiuùilche  egli  non  faccua 
per  leggerezza  di  animo  >  mà  per  fuggire 
rhonorec  he  gli  era  fatto  nel  módo>nondi- 
meno  ,  hauendo  ritrouato  vn  certo  luogo, 
non  molto  lontano  dalla  città*ch'cra  ritira- 
to^ per  la  Aia  afprczza,inhabitabile,attcfo, 
che  il  ia limi  eia  cofa  difficile, e  bifog  natia 
andai  carpendo  con  le  mani,&  alla  cima  vi 
era  vn  luogo  ameno,  e  diletteuole»pieno  di 
molti  alberile  di  chiare  fótane,&  era  fama» 
c  he  quiui  habitauano ,  e  fi  fentiuano  molti 
dcmoni,c  però  nó  A  trouaua,  chi  vi  voi  di  e 
habitarc .  Il  Santo  fi  deliberò  di  far  quiui  la 
Aia  fìanza .  £  con  tutto  ciò  non  mancò>chi 
quiui  ancora  J'andafl'c  à  vifitare ,  perche  ui 
andorno  alcuni  infermi,  e  fra  gli  altri  u  pa- 
raliticcsch'era  padrone  di  quel  luogo.  Gra- 
di turno  le  perlecution/,  che  il  feruo  di  Dio 
patì  quiui  dalli  demoni,  li  quali  del  cótinuo 
io  inquieuuano,perche  egli  era  andato  a_* 
discacciarli  dalla  loro  antica  ftanza,&  il  sa- 
io i  cu  t  ina  di  quello  cófolatione  >.pcr  hauer 
quiuicou  chi  contrattarti  \  efercitarfi.  Ef- 
fóndo poiuenuto  all'età  di  8o.àni,  &  Cilen- 
to aulente  Ifichio  Aio  difccpolo.fi  ammalò, 
onde  ucdcndotchc  fi  auuicinaua  l'hot  a  del- 
la Aia  morte ,  fc  riffe  una  polizza  di  Aia  ma- 
no, nella  quale  lafciaua  per  teftamento,  Se 
berede  dei  fuoi  tefori  Ifichio  Aio  cine  epolo . 
Quefti  erano  il  libro  de  gli  Euangclkfcrino 
di  fu*  mano,  la  tonica,ilfacco,oucrococo- 
4a»cpnU  Quale  fi  copriuaJntcndcndofi  poi 
per  iJ  paefe,  che  il  Santo  era  ammalato  «al- 
cuni andorno  à  infilarlo,  Se  celi  li  feongiu- 
f ò,chc  fubùo>c  h  e  foife  mortolo  fcpcllitfero 
nelicciicfimo4uogo>dou*cgliilaua,e  nó  Io 
fei  b  uk  ro  un  minimo  momento.  Et  efeédo 
all'ultimo  termine  della  ma  una, non  gli  ci- 
k  il  i  o  rimafto  altro  di  buono  ,  che  il  icnio , 
tt  oeua  gli  occhi  apcrtkparlaua  con  l'anima 
lua,<-  <liccua:Efci  talora  hormai,  elei  nó  du- 
biurebai  te;  u.'to  70,  anni  à  Chnìto,  de  hot 
temi  la  morteìdicendo  q aerte  parole,Ani  la 
uita .  Il  fuo  corpo  fùl'ubiro  (èpolto,  fi  come 
egli  haucua  ordinato.  Di  rnodo,chc s'intefe 
•ella  otti  iti  un  mcdcJimo  tempo,  che  egli 
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era  morto,e  fepolto .  Ifichio  Aio  diTccpofb 
hauendo  murilo  della  Aia  morte,  ritornò  in 
Cipro,Angendo  di  uoler  habitare  nel  Itioco 
dotie  il  fuo  macftro  Hilarionc  hauetsa  ha- 
bitato,&  era  fepoIto(però  con  pericolo  no- 
tabile della  uita ,  perche  fe  i  Cipriotti  l'ha- 
ue  ilero  la  puro  ,  lo  haueriano  ammazzato  ) 
efsédo  parlati  10.  meli  rubbò  il  fanto corpo 
del  Aio  moaiAcrio,e  lo  portò  in  Siria ,  «  lo 
fepelì  nel  Aio  antico  mona  :  ter  io ,  eflendout 
ronco t  ù  gente  infinita  per  ucderlo.  Quel 
benedetto  corpo  1 11  ritrouato  fano,&  intie- 
ro con  tutti  li  (uoi  pani,  come fc egli  fufle 
flato  ancora  uiuo,e  geteaua  di  fc  grandi  Ai- 
mo odorc.Dicc  S.Girolamo,  che  im  al  prc- 
k  ine  è  fiato  come  1.1  fra  li  Cipriotti,c  quelli 
di  Siria ,  perche  quefii  dicono  di  hauerc  il 
corpo  fi  come  nera  méte  l'hanno,  c  gli  altri 
dicono  di  hauer  il  Aio  fpirito.  Mà  tato  nel- 
run,come  nell'altro  luogo  fi  ueggono  mol. 
ti  miracoli,  per  intcrcefllone,  e  meriti  di 

3ue  1  gloriofo  sàto ,  mà  molto  più  nel  luogo 
i  Cipro?pcr  efler  piacciuto  quel  luogo  al- 
fa i  al  sàto  Padre.  La  morte  di  S.  Hilanone 
Abbatcfàalli  ai.  d'Ottobre,  &  in  e  ilo  la_« 
chic!  a  celebra  la  Aia  fcfta,e  f  ù  l'ano  di  chi  i- 
fto  369.  Imperando  ValctinianouNiceforo 
kriflc  di queito  tanto  nel  libro  1 1 .a  1  ca . 1 5 . 

LA  V1T  A  DI  SANT'ORSOLA, 
€  delle  vndeci  milita  Vergini,  e  martiri  > 
raccolta  da  Sigisberto  Monaco  Genilé- 
cenfe,e  da  altri  ah  t  tori . 

Alli  il M  Ottobre . 


Q Vandotl  Re  Dania  voi  fe  vfeir  in  ci* 
po  cantra  il  Gigante  Golia*  r accotona 
alcune  f*c  vai oro f e  frotte  al  Rè  Saul*  fico* 
me  fi  legge  nel  iJ.de*  Rè>mkfrkV  altre  gli 
dijfeicb'tma  n9tte,quandoyegli  guardano  le 
pecore  di  fuo  padre^ammat^o  vnyOrfo%  che 
portaiut  Vi*  teff*  pteora,  cémandcghelai  oU 
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iocCAyC  librandola  dalla  morte.  No  fenzjt 
ditti na  prouidcnfa  lìf*dri  dellagloriofa  s, 
U>  -  c  la,  quàde  la  fecero  battexjLarcdt  poterò 
il  nome  a  Orfolaycbe  no  uttol  dir  altro-,  che 
Or/a  picciota .  Perche  àgnifa  di  un'altro 
DaHtd  doueua  affati  ar  ilgrUd'OrfoyCioè  il 
de  montone cauargit  di  bocca  1 1  .milita  ani- 
me Jc  quali  per  amor/no  si  fecero  C  brilla- 
ne e  patirono  il  martirio  per  amore  di  de- 
sk Cbrifto .  La  uva  di  qmjht  glortofa  Sà- 
ta-,r accolta  da  Stgisberto  Afonaco  hebla- 
ccvf  ce  da  altri  atutoritfu  ih  qnefio  modo . 

REggcua  in  Bretagna  vfl  Rè  Cattolico  > 
giul'to  i  c pio  chiamato  Deonoto  ,  al- 
uale  Dio  diede  per  ti  e  lai.  .1  i  un  donzella 
\  ft  rema  bellezza,*  ornata  di  molte  uirtiì 
il  cui  nome  fu  Orlbla.  Quello  Rè  Deonoto 
hauea  per  uicino  u'altroRc  pagano,e  mol- 
to potentcil  quale  bauendo  battuto  notitia 
di  Oriòla  ,  defidcrauadi  darla  per  moglie 
ad  un  iuo  figliuolo ,  sì  per  accompagnai  lo 
con  vna  gioitane  tanto  bella ,  e  virtuola ,  e 
della  quale  correa  sì  honorata  fama,  si  an- 
co perche  li  detti  Regni  fi  vinifero  inficnie, 
non  luucndo  egli  le  no  quel  lolo  figliuolo , 
&  il  padre  di  Oriòla  altre  figliuole  Per  quc. 
ito  effetto  mandò  ambalciatot  i ,  accioche 
trattaficro  il  parentado  con  Dc.onoto.Que- 
Ai  Ambai'ciatori  uaucano  commiliionc  di 
trattare  il  negotio  con  molti  preghi  ,&  of- 
ferte :  mà  non  giouando  ogni  cofa  fi  nuot- 
iate io  minaccie.Quado  il  Re, padre  d'Or- 
lo!, i  intefe  l'ambafeiata,  fi  vide  in  gran  tra* 
uaglio ,  perche  da  vna  parte  l'incrclccua  di 
«lare  la  figliuola,  laqualc  craChritliana,  per 
moglie  ad  vn  pagano  *,  dall'altra  poi  nonio 
facedo  dubitaua,che  li  fuoi  vaflalli,&  il  Rc- 
£np  non  patidero  qualche  notabii  danno  • 
Hauédo  Orlola  inteio  in  quanta  alfltttiont 
fi  ritrouaua  Tuo  padre,  fi  riuolfcdiuotamé- 
tc  a  Du>,c  hicdcndogli  rimedio  m  umile  oa 
cafionc.ll  pietoio  Sigtlc  concclTc  la  gratta , 
perche  Jc  diede  particolur  riuelationc  della 
rilpofta,ihc  fidouea  darà  quel  Rè ,  laqualc 
fùquclta:  Che  di  tutti  due  li  Regni  fi  ccr- 
cafiero  dieci  donzelle  di  ianguc  iHullrc»  & 
à  ciascuna  ùieue  con  Or  loia  nucmcfulic' 
rodate  mille  aiti  e  douzcllcidi  modo,  clic  in 
rotte  inficio  U-iniiia  le  quali  tutte  inficine 
imbarcandoti  in  vtviici  Naue  andalfcro  per 
ttè  anni  recrcandofi ,  c  pigliandoli  piacere 
pel  marce  he  confina  fral'vno  >  c  l'altroro 
gno,e  panato  detto  tépo  ,ii  fai  iano  latte  le 
no£2e.COQ  quelito  ambaiv ma  rno;iioro*t 
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gii  Ambafciatori  al  Rè  loro, il  quale  batten- 
dola intcfa,gli  paruc,che  quello  era  u  defi- 
derio  feminile,e  pensò,  che  Orlbla  fi  ftrac- 
caria  pretto  di  ànar  per  mare,  e  però  prefto 
fi  fariano  le  nozze. Laóde  egli  tutto  allegro 
infieme  conilfigl  uolo  conce  fiero  quanto 
Oi  loia  dimandau*,eftl  fatta  gran  feda  per 
tutto  il  Regno .  Fù  poi  dato  ordine ,  che  fi 
cercafléro  le  i  o.donzclle  illufiricon  le  mil- 
la  che  ciafeuna  doueua  baucre  in  Tua  com- 
pagnia: &  eflendo  fiate  con  gran  diligenza 
i  iti  oua  te  fra  fi  due  Regni,  furono  condotte 
a  Oriòla  »  laqualc  fi  moftrò  molto  allegra 
della  presenza  loro .  La  prima  cofa,  che  ella 
ordinale,  fiì  il  procurare ,  che  tutte  tu  il  e  ro 
battezzateperche  molte  erano  pagane-,  di- 
poi fece  con  loro  fi  merli  ragionameli,  pro- 
curando d'infiammarle  del  f  uoco  dell'amor 
di  Dio .  Le  feoprì  Umilmente  l'intentionc, 
cbeella  baueua  hauuto  in  congregarle  in- 
ficme ,  facendole  faperc,che  tutto  era  fiato 
per  ordinarione  di  Dio .  Al  fine  cntrorno 
tutte  nelle  Naui,&  era  cofa  degna  da  vede- 
re con  quanto  ordine  le  gotici  nauano, gui- 
dandole hora  in  q nella,  bora  in  quella  par- 
te .  Alcune  volte  faccuano  moftra  di  voler 
combattere,  e  fi  metteuano incontro l'vna 
all'altra ,  lì  andauano  ad  affrontare  có  gridi, 
e  rumori  panando  l'vna  naue  a  cito  all'al- 
tra .Tur  t  i  i  popoli  de'  luoghi  mar itimi,doue 
e  lì  e  palla  iuno,vfciuano  a  vederle,  6c  a  cia- 
feuno parcua  vn  piace uoli ili mo  fpett acolo. 
Durò  qucft'clercitio  quafi  tré  anni,enrran- 
do,cx  vlccndo  Orlbla  dalle  naui/econdo  jc 
occafioni  de  i  tepi,  non  fi  dimenticado  mai 
di  cfortarlc  nell'amor  di  D.  ,del  quale  era- 
no tutte  talmente  accelcchc  defiderauano 
di  offerirgli  la  propria  vita .  Efiendopoi  vi- 
cina  il  tempo  prefitto,  Orlola  pregò  Dio  có 
inllanza,chc  gii piacefic di  accettarla  iafie- 
meconle  fue  calle  Vergini  per  fue  fpofe  . 
Et  eflendo  tutte  nelle  natii  vene  vna  fortu- 
na -con  vn  gran  ve nto,t  he  le  guidò  al  porto 
di  Thilccntrorno  nel  fiume  Reno,  il  quale 
per  haucr  l'acque  molto  profonde ,  e  naiii- 
gabili,arriuorno  alla  Citta  di  Colonia,doue 
Orioli  hebbe  riudationc>chc.  al  ritorno  del 
vb^io  ella  có  tutte  le  Aie  vergini  doueano 
eflei  martirizate  in  quel  luogo.La  Sàta  có- 
tei  i  con  tutte  quc4la  r/uclationc,e  ciaicuna 
moilraua  di  fentire  fummo  contento  .fai - 
forono  ini  u/  i  per  il  fiume,  in  1 1  no  à  Baltica, 
c  quiui  difmontorono  in  tcrra,e  tutte  ii.iic. 
me,  tatto  vno  (quadrone  di  pace,cota  nuo- 
ua  in  quel  paci  v  caminorno  per  tet  ra  iali- 
no a 
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no  à  Roma,doue  vititorono  le  Chiefe,e_i  nella  fua  ftanzarprcfto  goderete  la  Tua  dof- 
luoghi  Santi  di'  quella  Cirtà,rfceuendogra-  ce  compagnia-prefto  farete  nell'eterna  al- 
di ftìme  confolati'oni  nelle  anime  loro,e  pi-  Agrezza  del  Ciclo.  Il  rrauaglio  preséte  du- 
ellando animo  per  patire  il  martirio  per  a-  rcrà  pocesma  il  merito»cbe  ne  hauererc  Ti- 
more di  Gicsù  Chrifto .  Partite  da  Roma  *à  fenza  fine .  Eflcndo  la  Tanta  veduta  da 
ritornò  in  Ba filea,e  di  nuouo  s'imbarcoro-  quella  maledetta  gente  fu  giudicatoper  la 
no  nelle  naui,che  quiui  haucuano  lafciare,  bellezza ,  e  leggiadria  fua ,  ch'ella  foflTc  la 
&  arriuocono  vicino  alla  Città  di  Colonia,  principalcdi  tutta  la  compagnia  ;  pertiche 
iaqualc  all'hora  era  afsediata  da  gente  bar-  'a  P'gliorno, e  la  códuflero  al  loro  Capita- 
bara,chiamata  Hunni,i  quali  per  tutta  Fra-  no  gencralc,flaual,ò  per  fegnali,o  nel  mo- 
cia,&  Alemagna  haucuano  fatte  grandini-  deche  fÙDoflìbilc  le  faccua  gradiflìmeof- 
me  crtideltà.S.Orfola  con  tutta  la  fua  com-  fc^e,  prefo  ialla  fua  bellezza  ;  e  le  daua  ad 
pagm'a  fmontò  in  rerra,&  eflcndo  fiate  ve-  intédere  di  volerla  per  moglie,  la  cófolaua 
dute  da  quelle  genti  andorono  loro  adoflb  acora  pésàdo,che  le  rincrcKeflela  morte  di 
come  lupi  affamati, con  intétionedi  fuali-  quelle  fucdòzel!e,c  le  promcttcua,cnc  co- 
piarle^ dishonorarlc;  mi  perche  effe  fi  di-  defccdcdoaHe  fue  voglicfarebbcceffarcl'- 
fcndcuanocongrandiffimiftridi,  e  peri'-  vccifione.La  rifpofta che  S.Orfolaglidie- 
odio ,  che  q nelle  genti  portauano  à  rutti  li  de  »  fù  di  ral  forte  olrra  il  diVpreggio,cb*clla 
Chriftiqni  moftradofi  più  crudeli,che  fiere  moftrodi  far  dilui,chcil  barbaro, mettedo 
faluatiche,nvfcro  mani  all*armi,e  fecero  in  vna  freccia  fopra  l'arco,  ch'egli  baueua  in 
tfie  ta le  vecifìone,  che  fi  vedeuano  correre  naano,e  tirado  a  fuo  poter,pa,fsò  il  petto  al- 
riaidi  fanguepcr  quelle capagrte*  Era  co-  *a  gjoriofa  Verginc-e  cóqueK  colpo  Orfo- 
fa  degna  di  vedere  la  mutationedell'animo  ladiuenne  martire .  Il  fuo  corpo  rima  fc  in 
delle  fante  donzelle,chedoue  prima  grida-  tcrra  morto,l'anima  fua  falì  aWCiclo  a  go- 
oano,ftrideuano,c  faccitano  gran  rumore,  derc  la  diuina  vifionc .  Di  tanta  moltitudi- 
pcr  difendere  la  loro  purirà ,  vedendoli  poi  ne  di  donzelle  non  ne  reftò  viua  fc  nò  vna 
iiberedaquclpericolo,àcora,che(ì  vedef-  chiamata Cordula,laqua!e al tépo  delcon- 
fero  priuar  di  vira,teneuano  nódimeno  per  n*1"0  fi  nafcofe,mà  vedédo  poi  come  le  co- 
gratia ,  e  fauore  particolare  di  morire  per  &  erano  paffatc,  e  che  tutte  le  fue  cópagne 
Giesù  CbriftorS'abbracciauano,  fi  faceano  etano  fiate  martirizate,  efscdolc  fatto  ani- 
animo  l'vna  l'altra,dicendo,pre(to ci vedre-  rnodal  Sig.  ilqual  hauea  eletto  turra  quella 
#no  in  compagnia  del  noflro  fpofo  G  iesù  :  moltitudine  per  fc ,  fi  feoperfe  il  giorno  fe- 
tì  cucito  arnuaua'no  quelle  genti  crudeli,  guéte,  eftì  martirizata  cflaancora.E  mol- 
le infcnmane,*  à  quel  modo  abbracciate  le  w>grandc  la  diuotione,che  i fedeli  banno  à 
amrrazzauano.Erano  alcune  che  vededo,  quefte  Sate  Vergini^  particolarmente  a  S. 


quel  poco  di  tcmpo.che  efledoucuano  pri-  c,w  cepola  di  <Jir>lto,c  che  fc  le  afìlmigli 
tnA  vedere  Iddio .  Alcune  altre,  che  erano  10  vnacofa,laqualfu  qucfta,che  fi  co- 
late lafciate  in  terra  per  mone  Cri  la  mol-  *}c fi*a  maeftà  volfe  far  ben  a  tutti  li  faciul- 
«itudinc  pigliauancse  tirauanòi  foldarico-  li>quàdoegli  nacque  in  Bcthelcmc ,  c  nei 
me  potcuaìicsaccioehe  finùTerd  d'ammaz-  fuoterritorio,pcrmettcdo^:he  tufferò  mar. 
zane .  Se  alcuna  per  paura  fcminile  fi  per*»  tirizati  dal  Rè  Erodercene  tutti  fi  faluafle- 
deua  di  animo  fi  vedeano  fubito  molte  cir-  i'0»cofi  acora  S.Orfola ,  fpofa  di  tale  fpofo 
códarh,cdirlc  cofe  cali  che  quella,  che  pri-  uolfe  guidare  al  Ciclo  in  Aia  cópagnia  tut- 
ina temeua  la  morte  defiikraua  di  efler  la  te  le  dózelle  di  Bfetagna,c  di  altri  Pacfi  ui- 
prima  a  patire  il  martirio.O  chi  hauefle  al-  cini Acquali  nacquero  al  Tuo  tcpo,&  erano 
i'hora  veduta  la  valorola  S.Orfola,coTn'el-  della  Aia  erà;ilch'cfla,  &  effe  ottcnero  per 
K;  faceua  bene  l'officio  del  Capitano  feor-  mezzo  del  martirio .  Si  è  neduto  per  cola 
rèdo  pet  tutto,faccndo  animo  a  tutte;  Alle-  certa^he  S.Orlbla  có  lefue  Vergini  aiuta- 
graméte  fof-lle,diccua  ella,  sù  amiche ,  stì  no  all'hora  della  mot  te  quelli ,  che  in  uira 
ipofe  di  G  ■ 'e sii, rie ord.it t  u  ì ,  che  la  dote  i  la  le  hano  in deuotione,  e  fi  ricordano  di  rac- 

Suale  ricerca  da  voi  il  noftro  Spofo,c  il  vo-  cómadarll  a  loro.  Il  martirio  di  quefre  Sace 
ro  proprio  fangue  -,  però  non  dubitate  di  Vergini  fii  circa  gli  ani  del  Sig.  454 -Impe- 
dirglielo: confidcratc,chc  prcfto  voi  farete  fando  Mutiniano,  Mi  il  giorno  nclj^uale 

furono 
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furono  martirizate  fi  sà  celtiche  fù  a  Ili  ai.  figliuolo  il  cui  nome  era  GnTanco .  Quello 
d'Ottobre  ,  Se  in  effo  la  Cincia  Sanca  ne  fa  Polle  mio  con  il  Tuo  figliuolo»  &  il  rcAo  del- 
memoria.  Dell*  c$Ac  di  quefte  Vergini  Te  la  Aia  famigliai  concucra  la  robba  andò  ad 
ne  ritrouano  in  moki  luoghi  perla  Giri-  habitarc  in  Romajdoue  fù  riceuuto  amore- 
ltianicà:màparticolarmcntcfc  ne  veggono  uolmcntc  dal  Senato  >  e  fù  molro  honorato 
fecce  nella  Ciucia  di  5.  G  iacomo  di  G  al  ic  ia .   dall'Imperacor  N  urne  ria  no  »  il  qual  gli  fece 

dar  luogo  fra  gli  altri  Senacori.ElTeado  già 
LA  V IT A  DE'  SS.  GRISANTÒ  Pollcmio  accomodato  in  Roma  procuro  . 
e  Daria  martiri;  feruta  da  due  fratelli  »  che  il  Aio  figliol  GnTanco  del  cui  lottile  in- 
Varino,&  Armeni»,  Notori  della  Chic-  tcllct  to,c  delicato  ingegno  haueua  grande 
fa  Romana  per  commandamento  di  Pa-  fpcranza»  A  eOTercicaile  nelle  Ietterete  (ludi 
pa  StefanOyC  referita  da  Simeone  Meta*  d'Immanità .  Attendendo  Grifanto  alli  Alai 
frafie .  Allix^.  d'Ottobre .  ftudùc riuolgendo  libri  auucnnc  per  diuina 

prouidéza,cnc  gliene  capitò  vno  in  mano  , 

LAMaefikdi  Dio  ordino  per  edificano-   nel  quale  erano  ferirti  gli  Euangcli  ,chcda 
ne,&  vtile  no  fi  rocche  le  vittorie,lequal  i   lui  furno  lecci  dal  principio  al  fine  .  Hauea- 
li  fanti  martiri  acqui/taMano  da*  tiranni   doli  finiti  di  leggere:  difle  il  giouanea  Ce 
ne  Ut  t  epipa ffati,  re/zaffiro  in  memoriale-   (ietto:  cu  hai  pur  Grisato  caco  riuotco  i libri 
cioche  per  l'esempio  loro  noi  difprezjùamo  i   delle  tcnebre,chc  bai  ritrouato  libri  di  luce, 
ditetti  del  mondo,e [opponiamo  allegrarne",   ci  parrà  adunque  bencche  lafciando  la  luce 
te  le  miferie,e  trattagli  diquefia  vita. Se  noi  debbi  ricornare  alle  tenebre?  nò, nò, meglio 
voghamo  ben  confiderare  ogni  dolor  corpo-   fari ,  che  tù  procuri  trouare  »  chi  ti  d  ichiari 
rale,s'egli  e  picciolo  facilmente fi  fopportaf   bene  quelli  libri»  e  d  ifeopra  !*oro>l'argcnto  » 
s'egli  e  grande  finiffe  prefto;pero  aell'vnè,  e   e  pietre  prec  iole  »  che  vi  (tanno  nafeofi,  te- 
de! l'altro  fi  dette  far  poca  {lima  per  fuggire   ciochc  tu  le  poffì  godcre*D*  quel  giorno  in 
la  morte  eterna. Ma fefimilt  dolori,che  og-   poi  era  Grifanto  attento  »  e  follecito  di  cer- 
gidt  fono,  e  domani  finifcono  ci  danno  tata   car  vn  nuouo  m«citro»che  gli  infegnaQe  la 
penale  tanto  dolore-a\uito  più  difficili  fari-   nuoua  dottrina.ch'cgli  liaueua  feopcrco:  Se 
n»  da  fopportar  li  doloricene  mai  hauerano    hebbe  notiria  di  vn  Chriftiano  chiamato 
finc?c pur  bifognerà  à  malgrado  noftro  fop.    Calpoforo»il  quale  era  alTai  introdutro  ncl- 
pprtarli.Noi  vediamo  ognigiorno  molti  in"   le  diuinc  lettere»  mi  ftaua  rinchiulo  in  vna 
fermi-the  per  capar  la  vita  ,Ji  laf ciano  ta-  grottaper  paura  della  pcrfecutione»che  co- 
gitare t  me  bri  col  ferrosi  la/ciano  medicar   ero  li  Chrimani  A  faceua.Ii  giouane  A  geteò 
colfuoco^igiiano  medicine, e  beuade  ama-   a'  piedi  di  chi  gli  diede  a uello  auuffo»c  pre- 
rtffime,  C7*  al  fine  fono  incerti  fe  otterranno    gaualo  có  lagrime»che  lo  menaffe  a  Calpo- 
qucllofht  de  fi  de  r  uno  .  Ho  r  con  quante  più   foro.Fù  condotto  alla  grotta»  Se  e  flendo  có 
r spioni  dobbiamo  noifopportare  fimtlitor.   lui, lo  ricercò  con  £rand'in(tanza»chc  gl'in- 
me  ti,  e  trattagli  fe  et  vigono  dalla  mano  di   legnane  la  legge  dì  G  ics  ù  Giri  Ito  »  e  gli  di- 
Dto , poiché  noijiamo  certi ,  che  per  mnjut   chiaralTc  PEuangcIio .  L'huomo  di  Dio  lo 
di  e] fi  otterremo  la  vita,  che  durerà  in  per-   riccu  e  amorcuolmence  »  e  lo  tenne  in  fua_* 
petno.Queflo  cofideranano  li  Siti  martiri ,   compagnia  alquanti  giorni:  Se  hauedo  i  m- 
e  fero  o:  te ne ■nano  le  vittorie  centra  i  t  tròni  parato  quello:  ch'egli  deAderaua  fapere»fv 
Itqualt  li  tormctauano  co  djuerfi  martiri} .    battezzar  o,c  fi  confcr  mot  al  mente  nella  ri- 
Quelle  anime  fante,fprczx.andwtcfta  bre-   ceuuta  fede , che  fecce  g  ior  n  i  d  oppo  »  che  fù 
ue,efragil  vita,f per  anano  di  ottmer  l'eter-   baccezzaco»predicaua  publicamete  per  R  o- 
na,c  j apportando  il  fuoco  teporale  diquefto   ma»  dicendo»  che  Giesù  ChriAo  era  il  vero 
mondoduggire  il  fuoco  eterno  dell'Inferno»   Dio.Fù  veduto  da  alcuni  nobili  della  Citta, 
In  quefro  numero  ètrorno  li  glorio  fi  marti-  che  prima  baueuanofua  pratica:  qucfti  an- 
n  {infanto,  e  Daria  ;  la  cui  vita  fu  ferina   domo  a  ritrouar  il  padrc»e  gli  d  ìuero:habbt 
da  due  notori  dalla  Chic  fa  Romana,  chia-   c  ura» e  he  quello>che  fa  il  cuo  Agliuolo»ritor. 
mxtiyarino,&  Armento  ytn  qttefio  modo .     nera  fopra  la  tua  celta  »  e  ne  farai  imputato 

t  ìì urbe  nouità  e  queff  a  ?  egli  predica  u  cerco 

EK  i  nella  Città  d i  Alexandria  vn  nobile  Giesù  Cbrifco  per  Dio  :  le  tal  cola  va  all'o- 
Ciccadino  Principe  dell'ordine  Senato-  recebie  dell'Impera t  ;  edubuo,».  he  nó  per- 
ciò chiamalo  Pollcmjo>il  quale  bauea  va*  donerà  nò  a  cene  a  lui, ne  meno  a  noi,tutt  ì 

mtn  pi- 
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pagheremo  la  pena  >  che  mentano  quelli ,  quefto  fuoco  infernale  di  fuflurìa;  Il  diletto 
che  fon  ribelli  alli  fuoi  comandamenti. Poi-  (enfiale  e  una  befria  rieri  ,clieftàn«fcofto 
lcmio,fcntendo  tali  cofc.prefc  grand  iiTìmo  nel  bofeo  della  tiita,pcr  aflPdtarcet  inghiot. 
fdegno,&  andando  à  cafa,  fece  metter  il  fi-  tir  l'-mmicre  ehi  fug?e«lallefue  manine  non 
gliuolo  in  vna  ofeura  prigionccommadan-  è  da  efla  ftracctato,deue  ringrat iare  te, _j  . 
do,chegli  foflc  dato  il  mangiare  a  mifura .  Cosi  lituo  benedetto  fcrooGiofcffo,q  uan- 
Quelìo  non  difpiacque  molto  à  Grifanto ,  do  fuo  padre  G;acobo  lo  piange ua,c  dicea  • 
perdi 'egli  defideraua  di  patire  molto  più  clw  unarcrribil  beftial'haucadiuorato,  nó 
pet  amordi  Chrifto.Et  effendofi  diuulgata  era  fuora  di  ftrada»pcrche la  moglie  di  Pu- 
quefta  cofa  fra  gli  amiche  paréti,  vno  di  cf-  tifar  l'hauea  alsaltaio,  Se  à  guifa  di  leonefia 
il  parlò  à  Pollemio  ,  e  dnTcgli ,  fc  tu  brami  ,  crudele  prorunuja  di  sbranarlo,  cercando  » 
che  il  tuo  figliolo,  fi  muti  di  propolito, prò-  ch'egli,  con  lei  tiòffendeftero  :  mi  non  era 
cura  di  accarezzarlo,  e  dargli  tratteniméto  lòlo  Giolcrfo ,  poiché  tù  Signore  lo  diffen- 
di  piacerle  diletti  carnai  «".Cercagli  vna  dò  defti  con  I*  gr atfa,lo  liberaui  con  la  tua  ua- 
zella  fauia,e  beila, c  dagliela  per  moglie,  8c  lorofa  mano;  hauendo  poi  il  uecchio  padre 
a  quefto  modo  il  pcfierod'haucr  moglie  fa-  inrefo  «  che  Giofeffò  tuo  figliuolo  era  n  iuo, 
rà,cb'egli  fi  dimétichi  di  cflerc  Chriftiano.  diceua:  Quefta  e  cofa  grandejq  licita  è  cofa 
Perche  io  ti  faccio  fapereche  la  prigione,e  marauigliofa ,  co! a ,  che  a  pena  io  la  pollo 
la  fainccon  che  tù  affliggi  Grifanto,lichrt-  credere,  che-  fi  mio  figliuolo  uiua,  uoglio  a- 
1  1 1  ani  più  prefeo  li  reputano  dilettile  carez-  dare  in  perfona  à  ucderlo  có  gli  occhi  prò* 
zc,chc  pene,  5c  attìittioni .  Pollemio  appi-  prij:  1  buon  uecchio  diceua  quefto ,  per  ci- 
gliandoli à  quefto  configlio ,  fece  apparec-  ferii  il  Sito  giouanc  liberato  da  quella  tic- 
chiare  una  (tanza  nel  fuo  palazzo  »  e  tutta  ra  ueneuofa,che  t  u  la  fua  dishonefta  padro- 
adornarladitapctidifeta,&oro,  poi  fece  na,  che  gli  pareua  cofa  grande,  e  non  facile 
cairn  e  Grifanto  della  prigione,  e  menar  in  da  crcdere,mà  tù  Signoresche  puoi  il  mol- 
quclla  ftaza,clofecc  veftirc  di  vcfti  ricche»  to,&  il  poco,lodifendcfti,  e  liberarti,  &  ite 
e  p  :  cuoi  c.Commandò  ancora  a  due  fuc^j  fi  debbono  render  gratie  di  qucft'opcra . ; 
f -niauc,ch'crano  bellini  me  giouani.chc  ve.  affine  adunque;  che  io  ti  ringratij  ucrame- 
1  tendo ii ,  &  ad  onudolì  .cntraflVro  in  detta  te  ed  tutto  il  cuore,  ti  prego* he  sì  come  tii 
ftanza,cprocuraflTcro ,  che  il  giouanc  pcc-  liberafti  luida  quella  importuna  donna,co- 
caflc  con  loro  carnalmentcpromcttendoli  sì  liberi  me  da  qucltc  donne  importunilfi- 
premi  grandi  fe  ciò  faceuano  »  oltra ,  che  le  me .  Io  ti  dimando  Signor  con  tutta  i'ifta- 
minacciaua  noi  facédo.Ordinò  poi, che  del  za,cne  io  poi  so, c  he  sì  come  le  ferpi  reftano 
continuo  vi  follerò  le  tauolc  apparecchiate  addormentate  alia  uoce  dell'incantatore  » 
cariche  di  pret  iole ,  e  delicate  uiuande .  Il  così  quefte  uiperc  uenenofe  fi  addormenti- 
Saro  giouanc ftaua  frà  le giouani  disbone-  no  alla  uocc  di  quefta  mia orationc,  accio- 
<  i  ce  tri  le  delicate  uiuande  tutto  modello  >  che  non  mi  pollino  far  più  guerra .  Quefto 
c  uergognofo:lc  uiuande  non  toccaua^_p  difse  Grifanto  »  e  fù  vdito  dall'orecchie  di 
guardaua  le  giouani  có  occhi  adirati,  come  colui-,  che  fcinpre  od  e, il  quale  mandò  uiu 
le  fuficro  fate  due  ferpenti,che  fufseroan-  profondo  fonno  in  quelle  donne ,  che  tal- 
dati  à  d iuorarlo.Le  lufinghe,carezze,ch'el-  mente  s'impatronì  d'cfse ,  che  fc  non  lc^j 
le  gli  faccuano ,  e  le  parole  piaceuoli ,  che  cauauano  fuori  di  quella  franza,  non  fi  po- 
gli  diccuano,crano  ributtate  dal  Soldato  di  teuano  deftare .  Fumo  cauatc  fuora,  &  cf- 
Cb  rifto  con  lo  feudo  della  fede,  e  del  timor  fendo  dcftq,mangiorno  alq  uanto  :  d  ipo-  fa- 
di  Dio .  Egli  alzaua  gli  occhi  al  Creatore,c  cendolc  entrare  di  nuouo  nella  ftanza ,  do- 
diceua  :  Dio  mio.c  Signor  mio.at t end  i  ad  u'era  il  fanto  giouane»di  nuouo  fi  fomnicr- 
aiutarmi,di  all'anima  mia, io  fono  la  tua  fa-  fero  net  fonno.Fù  portato  la  nuoua  di  que- 
lite .  O  S  ignor  miojch  i  farà  bai  tante  di  di-  Ito  a  Pollemio,  il  quale  cominciò  à  piangc- 
fenderfi  da  quella  guerra,  ritrauata  dal  de-  re, come  s'egli  hauefse  hauuro  il  figliuolo 
monio,e  procurata  dalli  fuoi  miniftri  »  fc  tù  morto  iananzi ,  pcrilche  un  fuo  amico  gU 
Sign.  non  mi  aiuti  con  la  tua  potente  ma-  difse  :  quefti  Chriitianitono  tutti  maghi»  e 
.>o.>  Di  zniì  lunga  s'inganna,  chi  péfa di  di-  incantatori , e  Grifanto  hauerà  facilmente 
tenderli  dalla  dishonclra,&  ofsemar  calti»  ingannato  quelle  due /empiici  donzelle  , 
tà  con  la  propria  uirtù;è  neccfsario»  che  có  cercane  una  fauia,e  prudentee  mettila  con 
l'acqua  della  tua  diurna  gracia  fi  fmorzi  lui,ch'cila  lo  farà  fare  tutto  quello,  che  tù 
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vuoi .  E  douc  ne  trouarerao  vna  tale  i  d  iflTc 
Po!lemio?Ri l  pofc  l'amico:  fri  le  Verdini  di 
Mincrua  ve  n'è  vna,che  in  bellezza, in  acu- 
tezza d'in  gcgncm'n  eflcr  fauia:  Se cloque ■  ti- 
no n  bà  paragone  in  quella  Città,&  è  gii  di 
età  da  pigliar  marito-,  Vediamo  di  parlarle, 
e  procuriamo,ch'ella  pigli  queft'impreft-* 
fopra  di  fe:e  p  omettiamole,chc  ottenendo 
qucllo,che noi  defidcriamo,eila  babbi  Gri- 
fanto  per  Aio  marito,  e  con  lui  Ha  herede  d  i 
tutto  il  tuo  -,  Andorno  a  ritrouare  la  gioua- 
ne  ,  e  con  grandiffima  difficoltà  fi  ottenne 
eia  lei,  che  pigliane  quello  carico,  mà  le  la- 
grime del  vecchio  PollemiojcV:  il  penfaredi 
far  cofa  grata  alli.Dci ,  furono occafionc  , 
ch'ella  fi  mette  fle  all'imprefa .  Quella  gio- 
uanc  baueua  nome  Daria  ,  la  quale  veflira 
po  'ii ,  ol  a  mente ,  entrò  tutta  gratiofa  in  vi- 
lla^ ne  il  giouane  ftaua,e  l'affrontò  coilj 
parole  piaccuoli,  &  amorofe,  dette  però  có 
prudenza >&  accortezza,  pretendendo  di 
fargli  mutar  nropofito,c  che  la  pigliatTc  per 
moglic.Il  valorofo  giouane ,  chiamando  lo 
Spirito  Tanto  in  Tuo  fauore ,  li  parlò  in  que- 
(lo  modo:Sc  per  intere  ile  humano,  ò  beila  , 
c  fauia  giouane,  tù  pretendi  con  le  tue  ele- 
ganti, &  ariirìciofe  parole  di  Icuar  me,  che 
fono huomo  mortale,  dall'amor  di  Giesù 
Chri(lo,accioch'io  ami  te,c  ti  pigli  per  mo- 
glie,pere  he  tù  polli  godere  della  mia  robba 
e  del  mio  fiato,  quàto  più  douercfti  procu- 
rar l'amor  del  Ré  immortalo  Gicsù  Chri- 
ilo  figlinolo  di  Pio?  Uche  non  è  difficile  da 
ottcncrcpoichc  procurando  folo  la  bellez- 
za interiore  dell'anima  rua»adornandOIi  di 
virtu,e  confcruando  il  tuo  cuore  puro,c  ca- 
llo per  il  medefimo  Iddio,  lo  otterrai  :  &à 
quelto  modo  verrai  ad  cQcr  bella  nelimre- 
riore,come  ncU'cftcriorctù  farai  amata  da 
gli  Angcli,gli  A  polio:  i,  e  martiri  ti  aiuterà" 
rio,  et  il  mede  timo  Iddio  ti  acerterà  per  fua 
fpoia ,  e  ti  farà  ricca  nel  Cielo,  dandoti  ric- 
chezze tali,che  le  potrai  godere  in  eterno . 
Daria  riipofcjNcflun  intcrclTc  huraano>  né* 
il  penfare  di  ottenerti  per  marito  mi  hano 
eodotta  qui:  mà  le  lagrime  >d c :!  tuo  vecchio 
padre,&  il  dclìderio  di  ridurli  all'adorare  li 
noftr  i  Dei  •  Con  qual  ragione  vuoi  tù,ch'io 
facci  quertOfdiuc  Grifanto,Lc  ragioni,dilfc 
Daria  fono  qoeftcchc  non  c  cofa  più  vtile, 
o  più  gioucuole»nc  più  nccc Ilaria  a  gl'huo- 
mirn',cbe  il  mantenere  la  fua  religioncper- 
«he  difprcggiàdola,incorrono  nello  fdegno 
cfcl  maggior  di  tutti  i  Dei:  ilchc  glicaula^» 
gt andifllmi  'Mxiw>b  come  per,  il  contrario 
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hauendoli  fauoreuoli,otrengono  molti  bc- 
ni,atrcfo,ch'effì  eflfendoda  noi  feruiti,  han- 
no cura  di  guardarci,ccuftodirci.  All'hora 
Gnìanto,quafi  ridendo  dilTe.In  che  modo, 
o  fauia  donzella ,  pofTono  quelli  tuoi  Dei 
guardare:  poiché  elfi  hano hifogno  de'  ca- 
nùche  la  notte  ftàno  ne'  loro  tempi  j,accio- 
c  he  non  lì  ino  rubbatidi  ladri ,  oltre  di  ciò 
accioche  eflì  non  cafehino  per  terra, gli  có^ 
ficcano  fopra  gli  altari ,  o  con  chiodi  di  fcr- 
ro,oucro  gl'impiombanorSela  moltitudine 
ignorante  replicò  Daria ,  potctTc  adorare  li 
Dei, lenza  veder  idoli,c fuoi  Gmulacri,  non 
faria  nccclTario  tenerli  ne'  rcmpij,mà  e  co- 
fi  conuenicntc ,  che  vi  diano  le  loro  figure 
latte  di  marmoro,di  oro,di  argcnto,òdi  le- 
gno,acciochc  vedute  da  gli  occhi  corporali 
di  quelli ,  che  gli  adorano,  imparino,  &  in- 
tendilo quel  che  debbono  adorare,  e  fcrui- 
rc  con  Panima.DilTe  Grifanto,efaminiamo 
ù  poco  bene,  Ce  egli  e  Ice ito,c he  coloniche 
quclìi  fimulacri  rapprefentano,  fiano  ado- 
rati.Cofa  chiara  c,chc  chi  non  è  SantOjC^» 
non  hi  in  fc  tutte  It  virtù,  nó  merita  nome 
di  Dio .  Mà  dimmi  ti  prego,che  virtù,  che 
fantità  fi  troua  in  Saturno,  ilquale  ammaz- 
zò i  propri  figliiioli,eflcndo  piccollctti,c.  9 

doppò  haucrgli  ammazzati  mangiaua  le 
fue  carni  ?  Che  cofa  troai  in  Gioue  >  clie  lo 
facci  degno  di  eflcrc  adorato:  poiché  quali 
giorni  egli  ville  tanti  adulteri;  homicidij^c 
altre  ribalderie  comma  sci  Egli  procurò  d  - 
arrazzare  il  padre,  e  gli  tolfc  il  regno  »  am- 
mazzò alcuni  de  i  fuoi  figliuoli,vÌolò  molte 
V  e  r g  i n  i, s  fo r  zò  molte  d  onneprcic  per  mo- 
glie13  propria  foroUa,fù  mago,  &  incanra- 
torcperche  egli  fi  trasformala  in  diuerfe 
forme  d'ammali .  Cbc  diuinità  fi  vede  iiv# 
Mcrcurioìhoomo  pieno  d'inganni» auaro  , 
ilquale  haueua  traffico  >  e  fatto  patto  con  li 
demoni,  &  ogni  giorno  faccua  loro  factiri- 
cio;  Apollo  parimente  nó  merita  d'efeer  te- 
nuto per  Dio,per  caufa  dcf  fuoi  ilupri>adul- 
teri,  oc  altri  graui  vitij.Sc  poi  tù  riuolgcrai 
gli  occhi  a  quellc,chc  lòno  tenute  per  Dee» 
tù  veJrai  Giunone  inuidiofa ,  Pallide  prò  - 
foninola,  e  Venere  la  medefima  lufsuru,  e 
dishoncl\à.Di  quelle  cofe  ne  fon  piene  tut- 
te le  Hiftoricchc  raccertano  le  vi^; jorcnCc 
i Poeti  le  vanno  cantido per  le  piazze.  Ho- 
ra  fc  queili»cbe  fono  tenuti  li  Dei  principa- 
li,mcritano tanto  poco  di  else  te  tali:quelli> 
che  fono  di  manco  nome , molto  meno  me- 
ritano di  efsere  tenuti  in  tal  cófidera  rione  » 
A  quello  difse  Dat  iamo  non  vogliose  noi 
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crediamo  à  Poeti  in  quello,ehe  dicono  dclli  battezzar  Dar. 'a, e  tutti  due  lì.iuan'infieniCf 
Dei, perche  cflì  fono  liberi  nel  parlare*  anzi  ofleruando  inuiolabilmcte  caftità.Oltra  di 
lòno  linguacciurnmà  vogho,chc  crediamo  ciò  Grifanto  fu  acora  caufa,che  molti  huo- 
a  i  F  dolóri.  Qutft:  co  varie  interpretation i  mini  fi  battezza  (Terese  Daria  parimérecó- 
ci  dimoflrano  il  goucrno  del  mondo,  dice-  uerti  molte  donne  alla  fede  di  Chrifto.  E: 
deche  Saturno  lignifica  il  tempo,  Gioue  il  amendue  inficmeperfuafero  molti,  che  vi- 
caldc,Giunone  l'.iria,  Venere  il  ruot  o,Nct-  uefl'ero  in  caftitàdlche  tu  caufa ,  che  lì  ieuò 
tuno  racqua,Cererc  la  rerra,ect)fi  gli  altri  nella  Cittì  vn  rumor  grandercorrcua  il  po- 
tuta fanno  diuerfi  lignificaci. Se  cosi  c:dtT-  polo  à  lamcrarfi  al  Prefetto,  che  inuca  no- 
fc  Grifanto,  in  quefto  fi  vede  maggiorine-  me  Celerino.  Alcuni  giouani  fi  lamcnraua- 
te  la  cecità  de  gl'Idolatri-,pcrehc  è  colà  chi.  no  di  hauer  perduto  le  loro  fpolé  per  calila, 
ara,  che  non  fi  fanno  l'ima g ini  delle  cofe  ,  di  Daria,  e  molte  donne  diceuano  di  eflcr 
che  fono  prefenti,mà  di  qucllcche  fono  af-  refiate  fenza  imi  irò, per  caufa  di  Grifanto 
fent  i:la  Terra,l'acqua,il  fuoco,  l'ai  ia,t  ut  t  <.  I'  e  tutti  vnitamente  (i  lamentauano,c  dima- 

babhiamo  prefenti,  à  che  fine  adùque  fi  fa-   dauano  giuftiria.il  Prefetto  fece  pigliare  ^ 

no  ftarue  di  quefìe  cofermà  fc  pure  li  fanno  prigione  li  due  fanti,egli  conlegnò  à  Clau- 
pcr  qual  esula  non  fi  adorano  le  cofe  iftef-  dio  Tribuno,  acciochccfaminaflc  la  caufa 
felpa  le  ftatue?Si  troueria  forfi  mai  vn  Rè,  loro,c  frollandogli  colpe  noli  gl.'  ci  diga  (Te . 
ilqual  delle  licenza, che  la  fua  per  Iona  foflc  II  Tribuno  fece  menare  Grifanto  al  tempio 
ftracciata,e  clic  la  fua  ftatua,o  fimulacro  di  Gioue  ,c  perche  egli  non  volfc  adorai  e 
fotte  adorato,  A  quello  rifpofe  Dariaub già  l'Idolo,  cómàdè,ch'cglf  fufle  battuto  :  que- 
ti  bò  dcctcche gli  huomini roezi  hanno  bi-  Ito  torméto  tu  crudeliiTimo,pcTchc  fi  cer- 
fogno  di  quelle  fiat  ne,  perche  i  lami  adora-  cauano  tormenti  cfquifici  per  batterlo .  II 
no  qnello>cheelTe  fignifìcano.Replicò  Gri-  corpo  fuo  era  ridotto  à  tal  termine,  che  chi 
lHro,fc  cosi  è,chc  la  terra  (ja  Dio,c  l'acqua,  lo  voleua  guardare  bifognaua,c'haueiTc__p 
e  l'aria  io  ti  dimardo,nó  e  coftume  di  Dio  gràd'animo,attefo,ch'egli  prouocaua  à  co- 
di far  bene  a  quclli,che  l*adorano,c  lo  riuc-  palììoncc  metteua  horrorc  in  chi  lo  vedea 
rifcono?Mà  fc  cofi  è  il  vero,poniamo,cafo ,  poiché  le  fue  fcrit'erano  tali,  ch'erano  feo- 
chc  vn  lauorarore  del  cól  inno  adori  la  ter-  pcrte  l'ofla,e  fi  vedeuano  gl'intcriori .  Con 
ra,c  non  femini  vorrei,chc  tiì  mi  diceffi  s'-  tutto  ciò  cflendo  il  tanto  cortame  nel  fuo 
egli  raccoglierà  cola  alcuna.  Se  il  pefeator  propoliro,  lo  menomo  prigione,  e  carteor- 
'«tdorafìcdei  continuo  l'acqua, e  non  gettai-  no  di  catcncmàalla  prelcnza  di qaelli,chc 
fc  lcrcti,c  fi  afTaticafl'cpigliarebbe  egli  mai  llncatenauano  diuennero  polucrc  le  care- 
pclce  alcuno:Se  l' Vcccllarore  tulle  delcó-  ne,e  itlhnro  rimale  libcro.Quclli  maledetti 
tinuooccuparo  in  adorare  l'aria,  non  face-  miniftri  gettauano  per  terra  cole  fporche,e 
doaltracola,crcdi,cb'cglipigliaire  mai  al-  puzzolenti  dou'era  il  fanto,e diceuano: Nó 
curo  vccelloiC redimi  giouanc  làggia , che  ti  gioiuranno  li  tuoi  incanti  ralfai  io  ingà- 
r.è  la  terra  ,  riè  l'acqua,  ne  l'aria,  ne  qual  fi  nacorc,mà  in  luogo  della  puzza,  li  lenti  ù'- 
voglia  altra  creatura  merira  di  «Ter  adora-  odore  foaniflimoìcorne  le  la  ftàza  folfe  tuc- 
taimà  si  bent  il  Signor,che  creò  mtte  que*  ta  ftata  bagnata  d'acqua  rofa  in  gra  quan- 
ftc  cofecV  è  quello,che  le  goucrna,e  le  ma-  rira.Doppò  quello  il  giudice  fece  feorticare 
t»cne,egli  comanda,che  rendino  il  frutto,e  vn  Toro,c  vi  fece  metter  denrro  Grifanto 
ci  foftentino>&  a  quefto  modo  egli  è  quel-  nudo,c  lo  fece  Ilare  rutto  vn  giorno  al  fole: 
4o,che  folo  merita  d i  elTer  adorato  Queftc,e  mà  il  fanto  non  hebbe  per  quello  danno  al- 
alfre  cofe  fimili  dille  Gris.mto  a  Daria ,  la  cuno.Lo  rimenorno  dipoi  in  prigione  lega- 
qual  (ft>;ne  prudute,  Se  a  ncata  da  Dio  fi  re-  to  có  molte  carcnemà  come  prima  li  rup- 
fc,e  d»iTe,che_  voleua  etrcrChriftiana,ilchc  pcro,c  fi  disfecero: p«rche  quella  prigione 
fu  caufrdi  nó  poca  allegrezza  di Grifanto ,  era  ofeu ra,v  i  apparterò  molti  lumi ,  che  !a 
pcf  ruuftrc  gqadagnato'lranìma  di  quell'ac.  fecero  diuenir  chiara,comc  il  Sole  amezzo 
corta  gfonarie.Si  accordoi no  ambiduc  in-  giorno.Tutto quefto  fù  detto  a  I  Tribù  no,il 
iìeme  d  i  dir,cbc  tri  loro  era  il  matrimonio  quale  àdò  alla  prigione,  c  vide  quello  fplé- 
e  fecero  rilòlucione  di  oflcruarc  inratta  la  dorcperilchc  fece  cauar  fuora  Grifanto ,  c 
verginità  Ióro.Có  quefto  mezzo  Grisaoto*  lo  pregaua,che  gli  dichiarane  che  arte  ma- 
ta l.K-i  ito  dall  i  ftrettezza ,  nella  quale  il  gica  era  la  fua  con  laqualc  fi  libcr aua  dalli 
padi t  lo  tcneiu  r&  ftaocdo  egli  comoditi,  corineti  Doppò «'arfaticaua  di  pcrfuldcrgh», 

che 
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che  obedilfe  al  commandamento  dell'im- 
peratóre »  nei  che  haucn'a  inoltrato  di  ctTer 
l ailior ,  éc  accorro  >  e  non  baueria  dato  quel 
fregio  d'infamia  à  turco  il  ino  fangue»e  non 
hauerébbe  fatto  fdegnarebbe  li  Dei .  Il  San- 
to marcite  rifpofc  al  Tribuno  dicendo  >che 
s'egli  hauclTc  hauuto  buono  intelletto  »  ha- 
ucria  veduteche  quello »  ch'egli  faceua.nó 
era  arte  magica,  ma  era  virtù,  c  potenza  di: 
Dio,tl  qual  aiuta  li  fuoi  fcrui:  &  oltra  di  ciò 
hauefia  lafciacb  di  adorare  li  Dei  t'.t  !  1  i,c  bu- 
giardi" L  II  giudice  >  Temendo  quello  lo  fece 
ie«arc ad  vn  legno  >  e  batter  crudclrnctc có 
verghe  di  farro  ,  accioche  maggior  dolore 
gli  (ielle ro  le  ferire  nuoue  fopra  le  vecchie» 
&  il  tormento  tu  ile  più  crudele .  Li  mani- 
goldi pigi j'à do  le  verghe  in  mano»s'accorge 
uano»che  le  diueniuano  morbide  come  bo- 
bacc  i  e  non  potcuano  dare  colpo  alcuno  al 
jato,laóde  ilTribuno  marauigliaco  di  calc- 
ito,e  coccaco  da  Diodo  fece  dislegai  dal  le- 
gno *  e  riucitirc  :  dipoi  riuolco  alli  fuoi  of- 
nc:ali,c  lo  Ida  t  i  duTe  loro;  Io  «come  lì  si  per 
tutta  la  Città,hò  ftudiaco»&  hò  intefo  più  di 
qua!  fi  voglia  alerà  perfona  dei  mio  tempo 
le  colo  dell'arte  magica  per  intender  gl'in- 
ganni attucic  de  grincantatori»enon  per 
leruirmcnc  in  modo  alcuno»  e  trouo >  che 
nel  fatto  di  quello  gioitane  non  vi  è  arte- 
magica»  ma  qucllo»che  opera»  è  [a  potenza 
di  Dio. Però  io  giudico»  che  fìa  bé  facco»che 
nói  c'inginocchiamo  dinanzi  à  quello  sac'- 
huomo.e  lo  preghiamo,eheglici  perdoni  il 
htaJe ,  che  gli  habbiamo  fatto  »  e  preghi  per 
noi  il  Dio  tanto  potcncccome  è  quclTo,ch*- 
eli  ad u i  a .Detto  q in  Ilo:  Claudio  tribuno  s'- 
iivginocchiò  auaci  à  Grifanto  »  e  l'iitcflo  fe- 
cero tutti  i  fuoi foldaci,dicendo: Veramente 
noi  conolciamo»e  conteniamo  che  quello  > 
che  tù  adori ,  e  il  vero  Iddio  »  e  però  ti  pie- 
ghiamotene tu  ce  ne  di  j  cognizione ,  e  ci  di- 
chi  quello  ch'egli  ricerca  da  noi.  All'hot  a—# 
G ri i amo  cucco  allegro  gli  abbracciò  »  Se  gli 
àmacttrò  in  quàco  tù  poflìbile  per  la  brcui- 
rà  del  cempo  nella  fede  di  Gicsù  Chr  .ito ,  & 
il  mcdcfimo  giorno  fumo  bateczzati  Clau. 
dio  cribuno»Gialònc,c  Mauro  fuoi  figliuoli 
Hilaria  fua  moglie  co'l  rclto  della  lua  taou- 
glia»c  tutti  li  faldati»  ch'erano  lotto  la  cura 
fiu»có  molca  alerà  gente .  Quàdo  l'Impera- 
tore Nurneriano  itele  quello»  coma  J  ò,chc 
tutti  f  u  itero  facci  inorile.  Claudio  tu  getta- 
to nel  Teucre  có  vn  grlpcfo  al  coilo»e  a  ui- 
tii  d  affogò:  gli  altri  furono  decapitat  ;  Hi- 
laxia  moglie  di  Claudio  rimafe  liberarmi  al 
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cuni  giorni  dafloi»  facendo  órationc  in  vna 
grotta  »  dou'Crano  Itati  meUì  i  Corpi  di  tutti 
quei  fanti  Martin, tu  ptcfàdj  Cetili  Jiquali 
volcdola  menare  aiuti  all'Imperatore,  elsa 
gli  pregò»che  gli  dettero  vn  poco  di  tempo» 
per  far  oratione»nella  quale  pregò  D/o,che 
la  pigliaiTc  in  compagnia  di  liso  maritò  ♦  e 
Jìgliuoli»H  piccolo  Sign.l'eftaudìte  mentre» 
ch'ella  fìaua  1 1 1  orati  une»  cimale  morra»6c  il 
corpo  luo  i  c  itò  in  compagnia  de  gli  aldi  . 
Commandò  p  oi  flmpei  ntoreche  Grifanto 
fuflc  menato  nella  prigione  chiamata  Tul- 
liana »  e  Daria»chc  Tempre  era  nata  pi  c  i  a , 
fece  menare  al  luogo  delle  donne  publiche: 
riciouandofi  la  tanta  donzella  in  quel  ver- 
dognolo luogo»madò  Dio  ù  Leone»  iiquale 
liberandola  dalle  catene, c  ò  che  ftaua  lega- 
ta in  va  cortile  Te  ne  andò  dinanzi  a  Daria» 
inoltrando  di  volerla  difendete  .  Auuenne 
poco  doppo.chc  vn  giouaieprcfontuofo»e 
di  poca  vergogna  entrò  nei  detto  luogo  có 
intcntionc  di  luergognarc  b  donzella  »  6c  il 
Leone  raffrontò  »  e  lo  gettò  per  terra»  e  lo 
pelcaua  con  li  piedi  guardando  la  Sata>qua- 
li  volale  dircene  cola  le  piacea»  ch'egli  fa- 
ceflc  di  luiilaS.  Vergine,  vedendolo»  gli  dif- 
1 1 :  :  lo  ci  i  c  on. giuro  per  Gicsù  Chritto,chc  t  ù 
non  gli  facci  male  alcuno  ;  mi  che  mi  Jafet 
parlargli^!  Leone  li  alloncanò  alquaco»  e  la 
S.Verginc  parlòal  giouanc»e  diOegli  ;  vedi 
come  la  le  toc  ita  di  quello  Leone  vbbidiflc 
al  nome  di Giesù  Chrifta»c  tù  elscndo  huo- 
mo»chc  hai  l'vfo  di  ragione»non  temi  di  of- 
fe riderlo  :  Il  giouane  tremando  »  e  mezzo 
monodi  pania,  s'inginocchiò  dinanzi  alla 
Santa,cdtilelr.  Vergine  fama  la  sl,che  que- 
lla feroce  beltia  non  m'ammazzi  »  che  io  ci 
pi  ometto  di  publicar  per  cucia  Roma  la_^ 
gratia»che  dareticetio»&  andarò  eridando 
ad  alca  voce»cheil  Dio»chc  tù  adori  è  il  Vero 
Iddio.Daria  commandò  al  Leoncchc  lo  la- 
IciaiTc  àdarc  libcramcntc,&  egli  s'alUonra- 
nò  alquanto*  lo lafciò  partire .  ViciCO,chc 
fù  il  giouane  di  quel  luogo  »  andaua  come 
huomo  l  enza  giudicio ,  gridando  per  cucca 
la  Cicca  »  e  mantenendo  la  promclTa  fatta  » 
imaginidoitcgli,  le  fi  fcrmaua  ?n  minimo 
pùcoychenaucria  hauuto  il  Leone  alle  Ipal- 
lc.Quelli,chc  haucuano  cura  del  Leone  an- 
dorno  per  pigliarlo  »  mi  egli  per  volontà  dì 
Dio,fcgli  riuollc  contra»&  hauendoli  get- 
tati in  tei  ra,alpeit«ua  qucllo,chc  la  Sita  gli 
commandaua»la  quale  gli  dirle  :  òc  voi  cre- 
derete in  Giesù  Clarino  farete  liberi  »  c  non 
gli  volédo  credere»  venghino  i  Yoitri  Dei  à 

libc- 
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liberami.  E  flT  nYpofcro  con  l'anima  in  boc- 
ci ,c hi  non  crede  in  Gicsù  Chrifto  no  fi  le- 
ui  di  qui  con  la  vita-  Hauendo  detto  coti  fi 
leuorno  in  piedi  liberi,  &effi  parimente 
t  urno  banditori  del  nome  di  Chrifto  ,  dice- 
do,ch'egli  folo  è  vero  Dio.Eficndo  Celeri- 
no Prefetto  informato  del  tutto  fece  acce- 
dere il  fuoco  all'intorno  della  fraza  dou'c- 
ra  la  Santa,  Se  il  Lconcaccioche  fi  abbruc- 
ciaflero,e  cofi  fu  farto.Quando  il  Leone  vi- 
de il  fuoco,cominciò  a  ruggire,  moftrando 
di  fentire  erandiilìma  pcna,pcrilchc  Daria 
gli  ditte.  Non  temere  ,o  mio  fcdel  guardia- 
noverche  non  ci  abbruccicrcmcc  tù  non 
farai  altra  mortecene  naturale;vatcnc  in_^» 
pact,perche  colui, che  tubai  honorato  in 
mc,ti  libererà.  Il  Leone  chinò  latcfta,c  paf- 
sò  per  mezzo  il  fuoco  fenz'abbrucciarfi,  Se 
àdo  per  tutta  la  Città, fenza  fare  egli,  o  che 
gli  fufle  fatto  male  alcuno ,  c  le  ne  àdò  alla 
campagna  .  Quelli  poi,che  furono  liberati 
dalle  fue  mani,furono  battezzatali  Prefet- 
to fece  intédere  tutte  quefte  cofe  ali  Impe- 
ratore, ilquale  commandò,  che  egli  andaflfe 
alla  prigione,doue  erano  Grifanto,c  Daria 
c  non  potendo  perfuader  loro ,  che  facrifi- 
calfcrojgli  faceflc  in  tutti  i  modi  morire  . 
Andò  il  Prefetto  dou'erano  i  Santi,e  gli  fe- 
ce ammonitone  -,  ma  vedendo  la  costanza 
loro  fece  metter  Grifanto  fopra  il  tor meco 
chiamato armenrario:tofto,  che  il  fanto  vi 
fù  pofto,  il  legno  alquale  egli  era  legato ,  fi 
fpczzò,c  le  legature  fi  fciolfcro,  e  le  fiacco- 
Ie,chc  erano  accefe  per  abbracciargli  i  tìa- 
chi,  fi  fpenfcro .  Quelli  poi,chc  toccauano 
Daria  per  tormentarla, rimancuano  attrat- 
ti delle  mani  con  ecce  (Ti  uo  dolore ,  e  la  la- 
feiauano  ftare.II  giudice  vededo  quefte  co- 
fe rimale  ftupido,e  di  tutto  ne  portò  la  n ch- 
iù airimperatoiciiqualeatcribuédo  ogni 
cola  all'arte  magica ,  gli  fece  menar  fuora 
della  Città  nella  via  Salaria,  doue  hauendo 
fatto  fare  vna  gran  fofla ,  vi  fece  metter  i 
Santi  viui,dipoi  li  fece  ricoprire  con  pietre 
e  tcrrardi  modo,chc  inficine  furono  marti- 
rizati ,  e  fepolti .  Il  giorno  nel  quale  qui  iti 
sàti  morirono,fù  molto  celebre  j>cr  li  chri- 
ftianirperche  l'anno  feguentc  cfìendofi  có- 

{;rcgati  molti  di  loro  in  vna  grotta  vicina  al 
uogo,doue  li  Santi  erano  fiati  marxirizat  i 
per  celebrare  il  loro  martirio,  Se  haucdolo 
intefo  l'Imperatore  commandò,  che  Albico 
vi  andaflero  molti  foldati,e  chiudeflcro  la 
porta  della  grotta  talmente,  che  morigero 
tutti  là  dcntro,c  cofi  fù  fatto .  Li  chrilWni, 
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ch'eano  nella  grotta,  vedendola  loro  mor- 
te vicinatecelo  celebrare  la  Mcfsa  ad  unu 
Saccrdote,che  fi  ritrouò  fra  loro  chiamato 
Diodoro,  ilquale  gli  communicò  tutti,  e^j 
quiui  finirno  gloriofamente  la  uita  •  Come 
tutte  quefte  cofe auuenifscnoi  Variano,^: 
Artemio  fratelli  h  abbiamo  fedcJmcte  fcrit- 
to ,  e  n'habbiaino.  mandate  molte  copie  in 
molte  Cittàvicciochc  in  ogni  parte  s'inten- 
da, e  fappìa ,  come  li  due  fanti  martiri  Gii- 
ùnto,c  Daria  riceucrono  dal  Siga.  il  pre- 
mio di  martiri  :  alquale  fi  dia  la  gloria ,  Se 
honore  adefso,e Tempre .  Amen.  La  Chicli 
celebra  la  f  erta  di  quefti  sàci  al  li  ay.  d'Otto- 
bre, e  la  morte  loro  fù  l'anno  del  Sign.z87. 
Imperado  Numeriano,  Li  notari,  che  fcrif- 
fero  quefta  uita ,  dicono ,  che  lo  fecero  per 
commandamento  di  Papa  Stcfano,mà  per 
ch'egli  morì  molto  prima,bifogna  intende- 
rcene quello  Pontefice  ordinò,fi  cerne  ba- 
ueuano  ordinato  altroché  I/detti  notari  ba- 
li t  ile i  o  il  carico  di  fcriuere  i  martirij,  che  li 
Chi  iftiani  pati  uano  per  l'amor  di  Dio. 

LA  VITA  Di  SANT'EV ARISTO 
Papaie  martire/entra  da  Dama/o,  e  da 

altri  auttori . 

Dice  G tesa  Chrifto  in San /Matte» ,  che 
neffuno  può  raccogliere  vua  dalle  /pine 
ne  fichi  dalU  tribolilo  fterpi.Qucfto  auuiene 
perche  fhuomo  ha  fu»  potere  finitole  limi- 
tatojnà  perche  la  poffanzA  di  Die  e  in  fini- 
tale nonna  termine»  o  mifura  alcuna ,  può 
volendo  j accoglier  i  fichi  da'  triboli-,  &  v- 
ua  dalle  J pi  ne-.fi come  fi vede  ch'egli  fece  in 
s. Ettari  fio  Papali  qualper  Diofuvn  frut- 
to dolce  j( fapor oj "o-,attt 'fo,ch 'egli  viuendofu 
fante, e  morendo  fu  martire*  Iddio  rat  colf  e 
vua  da  (pine,  che  fu  fuo  padre-,  il  qual  era^ 
giudeo. La  vita  oU  qntfio  s.Pontefice-praccol- 
ta  da-  Damafo-tfi  da  vn'Epiftola  decretale 
del  mede  fimo  Euarifto,e  da  altri  autt ori-fu 
quefta . 

EVarifto  fù  figliuolo  d'vn'Hebreo,  chia- 
mato Giuda, natiuo  di  Bcthelemmc,  Se 
e i  sondo  morto  il  Santo  Pontefice  Anacleto 
fu  eletto  in  fuo  luogo.  Qucfto  Pontefice  fù 
molto  dotto,e  fù  il  primo,  che  diuife  le  Pa- 
rodi; e  di  Roma  in  titoli  fià  li  Preti,  li  quali 
fumo  quelli ,  che  doppo  hebbero  il  titolo  di 
Cardinali .  Il  medefimo  ordinò  >  che  fette 
Diaconi  accompagnafsero  il  Vcfcouo,c  gli 
ilefsero  à  canto,quando  egli  prcdicaua:con 

intcn- 
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iritentìone,e  fìncche  quel  minifterio  foflc  già  ftracce,vecchw,t  viriti»  alla  morte  fece 
honorato,&  acora  perche  foflc  rifpettato ,   chiamare  li  Cuoi  figliuotifarenri,  et  amici 
fc  qualche  getile  gli  hauefle  voluto  fare  al-   etunigliaftrifuoipartiali,  che feguitaua- 
cuno  affronto .  Proucdè  ancoraché  li  ma-   no  la  fua  bandierai  quando  fumo  tutti co- 
trimonij  fi  celebraflcro  in  pubi  ico,  c  non  di  fregatici  fece  u  Ingo  ragionamcnto%cfser- 
nafeofo»  e  che  li  fpofi  andaffero  alla  Chiefa  tandoli  affai,che perfeuerafferonel [erutti* 
per  hauere  la  benediteione  nucciale>ancora   di  Dio*  nella  fua  fama  fede, pere h 'egli  era 
che  come  diccTcrmlliano,lifpofalitij  fi  far  petente,ancora*he tuno'l monde  fogli  fofft 
ccuano  in  Chiefa  fino  al  tempo  de  gli  Apo.   voltato  contra^di  liberargli  fi  come  baueua 
fi  oli .  Oltra  di  ciò,  comandò,  che  li  Vcfcò-*  fcmfre  fatte  con  li  fuoipa fiati ,  che  fi  eran§ 
ui  non  lafciaffcro  le  loro  Chiefc  per  altre  il-   cófidati  in  lut.Gli  raccoio  à  quefio proposto 
c  he  hi  conformità  con  li  maritati ,  liquali   molti  efse^i*ome  d' Àbramo*  di  Finees,  d\ 
non  debbono  lafciarc  le  proprìe-mogliper   Dauiddi  Daniele ,  e  detti  fmoi  tre  amici  . 
l'altre .  Ordinò  ancora, clic  non  fi accettaf-   Doppo quefio  cincin' c  ilfuo  ragionamento* 
fero  l'accufe  del  popolo  contra  il  proprio   dicendogli.  Auuertite ,  ette  Simeone  voftro 
Vcfcouo ,  fc  prima  non  fi  hauefle  qualche  fratello  è  huomo  digràconfiglìo*af.cóltate* 
gra nde  inditio,ò  fofpetto  contra  di  lui .  Nó   lo  como&ofiro padre.G inda  Macario  iet- 
ti si  qoal  fuiTc  la  morte  d'Euariflo ,  fc  non   ra  efortc&  animojofino dalia  fanciulle*.- 
che  la  Chiefa  Cattolica  l'ha  tenuto,  e  tiene   \a*&  egli  farà yófiro  Capitano,  e  preneipc- 
nel  numero  delli  Pótefici,c  mar  tiri.Di  mo-   della  vofira  mi  luta.  Qnt/la  biftoria  viene-* 
do  che  hauendo  tenuto  il  Ponteficato o.  a-   molto  apropofito delliB.Apofioli Simeone* 
ni,dieci  mcfi,e  due  eiorni,&  hauédo  tenu-   e  Giuda-perche  efsedo  Matathia  figura  di" 
to  tre  volte  ord  inatione  netonefe  di  Dece-   Chrifio,ilquale  hauendo  fatte  opere  famofe 
bre,  &  in  efle  ordinato  cinque  Vcfcoui,  fei   nel  modo  in  difefa  di  tutti  li  cbrifiiani ,  che 
TrctijC  due  Diaconiycàbiò  quefla  vita  tcra-   militano  fono  la fua  bandiera^ pone  hoggi 
porale  con  l'eterna.  E  fù  fcpolto  in  Vatica*   à  raggtonar  con  loro*  dicegli .  Auuertite-, 
no  vie  in  o  al  fepolcro  di  S.  Pietro  preneipc    Chrtfiiant,che  Simeone  mio  Apofiolo  ,  c> 
de  gl'Apofloli  à  a6«d'Ottobre .  E  nel  mede-   huomo  di  gran  co  figlio  .tfcoh  atelo*  tenete- 
fimo  g  iorno  la  S.Cb  iefa  fà  la  fua  fcfta  .La   lo  per  padre*  &  imitatelo  nella  fua  buona-, 
morte  di  quefìo  lauto  fù  l'anno  del  Signore   vita.Giuda  ancora  fuo  compagno  nel  mar- 
2zz.  al  tempo  dell'Imperatore  Adriano.     ttrio*  valorofo  fino  dalla fuagtouanczZf-, 

quefio  fi  a  voftro  Capitano  nelle  vofire  bat- 
fjAVÌT  A  DE*  SS.  APO  SVOLI  taglie,oigliatolo per  auuocato raccomoda- 
Simeone*  Giuda*raccolta  da  quello,che   teui  a  lui ,  perche  vigiouerà  affai  per Jarui 
di  loro  (itroua  ferino  nella  dìuinafertt-   ouenner  la  vittoria*!*  uita  di  quefii  Apà* 
tura,da  Abdia*  da  diuerfi  autieri .        fi-oli  raccolta  da  quello,  che  di  loro  fi  troua 
Alli  28*  di  Ottobre  .  ferino  nella  diuwa  Scrittura ,  e  da  diuerfi 

altri  auttori  fu  in  quefio  modo  . 

SAn  Simeone,  e  S.Giuda  fumo  figlioli  di 
Alfeo,  e  Maria  Qeofe ,  e  fratelli  di  San 
Giacomo  minore*:  di  Giofeffo  gioita  ;  Si- 
mone fù  chiamato  Cananecsperch'cgli  na- 
cque in  CanadiGalilca,cferò  San  Luca  lo 
chiamò  Zclotcs  in  lingua  greca,pcrchw  Cai. 
na  s'interpreta  zelo.tglt  prcfcquefto  fopra 
nomeper edere diftercnteda San  Pictro,tl 
quale  parimele  fi  chiamò  Simone, si  come 
acora  Giuda  pigliò  il  (opranome  di  Tadco 
per  caufa  di  Giuda  Scariole  •  Non  fi  trotu 
le  ritto  quando^)  come  fu  fiero  Juan  ut  1  .  ! 
l'ApoiloLuo.  Si  faincotione  di  loro  ncll'E- 

LAdiuina  fcrittura  nel  primo  libro  de  i  uangclio  ,  q  unndo  fi  Icriuono  i  numi  de  !!, 
Macabei,raccota  di  quel  fante  huomo  dodici  Apoftoli  .  Quando  »ancoiàrfSicsò 
Mata:bi^*khauìdo  egli  fatto  opere  fame  Chrifto,  nel  fermonc  della  c«oa  dirle  ;  Chi 
(e  in  difefa  del  popolo  Jfi-aeliticoysentedofi  m'ama:  larà  amato  da  mio  padre ,  &  ioTa- 
V  Sf  marò, 
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marò,c  gli  manifeftcrò  me  fteffò;  Giuda  gli  l'alrrcgli  fu  vltimamentc  detto ,  che  nó  1 ~ 
rifpofciSig.com*nà  da  cfler  qu  elìache  tù  ti  fpcttaffe  rifpofta  di  q  ucJlo ,  che  defideraua 
habbi  da  man  ifcflarc  à  noi,e  non  al  modo .  fapere  fin  tantoché  Simone,c  Giuda  Apo- 
Chrifto  haucua  parlato  della  fua  morte ,  è  ftoli  di  Chrifto  fuficro  in  quella  prouincia. 
della  Aia  refurrettione ,  doppò  la  quale  lo  Baradach  gì  i  fece  cercare,  et  efsedo  (tati  ri- 
doueuano  riuederc ,  e  però  Giuda  penfaua  trouati,furono  condotti  alla  Aia  prefenza . 
fra  fé  ftcflb,  fé  quella  feconda  vifta ,  doppò  Eflb  gli  dimadò,de  donde  erano ,  e  che  an- 
rcuereftato  morto  doucuaeiTcrcà  modo  dauano  facendo  per  quellaproulncia .  Gli 
di  fogno,  edi  fantafma,  e  però,  che  folo  ad  Apottpli  rifpofcro,  èh'erano  di  nationc  hc- 
cftì  douefle  m  in  if  crtar  fi  à  quel  modo,  e  no  brea,  e  fot  ut  di  Giesù  Chrilto,  e  ch'erano  a- 
ad  altra  perfona  del  mondo,  laóde  pieno  di  dati  in  quel  paefe  per  bene,  Amile  di  eia- 
fìuporcsì  come  dice  Trafilato,  fece  quella  fcuno,infcgnandogli  vna  nuoua  Religione 
dimanda.  Alla  quale  Giesù  Chrffto  rifpofe,  laqualc  effendo  riceuuta,faria  il  vero  mez- 
che  il  manifcftarfcgli  non  faria  in  fogno ,  ò  zo,perchc  fi  faluaftero.Baradach  gli  dilTc , 
vifione,tataftica,mà  rcale»c  vcra,in  corpo ,  quado  io  ritorno  dall'imprefa,  che  io  vado 
Se  anima, si  come  veramente,  e  realmente  à  farcivi  afcolrerò  volentieri.  Gli  Apofroli 
il  Aio  Eterno  Padre  viene  ad  h abita  re  per  glrdiflerorMeglio  faria  per  te,  che  adciTo 
grafia  in  chi  l'ama,  Se  oficrua  le  fue  leggi .  conofceTfi,colui,có  l'aiuto  del  quale  potre- 
Non  lì  legge  altra  particolare  mét/one  nel.  f"  vincere  i  ruoi  nemic?,c  ridurli  al  fcrui  rio 
I  Euangeìio  di  Giuda, ne  diSimone,fe  non  del  tuo  RcvBaradach  glidiiTcjlointcdoche 
che  furono  prefetti  con  Giesù  Chrifto  in  voi  fete  più  potenti  dcllinortriDci^poichc 
tutti  i  luoghi,&  in  tutti  i  tempi,che  l'Euan-  gli  hauefe  farti  diuenire  muti  *  vorrei  che 
gclio  dice,  ch'erano  con  Giesù  li  fuoi  Apo-  voi  mi  diccftu  che  fucceffo  haucrà  laguer- 
fl©li,fi  come  fù  nelfi  cóuiti  del  deferto  qua-  ra,la  quale  io  vado  per  fare.Gli  Apoftoli  pli 
do  Chriito  dite  volte  diede  à  mangfarca.-»  rifpoierorAccioche  tù  veda,che  li  ruoi  Del 
molta  géte  con  pochi  panile  alcuni  pcfcù  non  folo  nó  fono  potenti,  mà  fono  bugiar- 
si ricrouorno  alla  refurrettione  di  Lazaro  »  di,&  incannatori,  gli  daremo  licenza,  che 
nell'entrare  del  Signore  in  Gicrufalemmc ,  ridondino  alle  tue  dimande ,  accioche  ciìi 
quando  gli  cantorno  Ofanna.  Furono  prc-  dando  la  rifpofta  di  quello,  che  non  fanno 
séti  alla  ccna,doue  il  Saluator  gli lauò  i  pie-  inoltrino  quello,che  fono ,  e  quanto  polfo- 
d^l  i  cómu n icò,gl i  ordinò  Sacerdoti,  e  gli  no.Li  Dei  rifpofcro,per  mezzo  de'  fuoi  mi- 


confecrò  Vcfcoui .  Eflì  ancora  fuggirono,    niftri,che  Baradach  haucua  fatto  quiui  ve- 


gnorc  parlò,e  conuersò  con  loro,fi  come  fi  ridcuano ,  e  Baradach  gli  difle  -,  Io  afcolto 

vede  nel  fatto  di  Tomafo,il  quale  gli  toccò  quefte  paiole  con  gra  pena,c  timore,  è  voi 

le  piaghe  delle  mani,c  del  coltato  ,  dipoi  lo  ridetcrJEf  eglino  gli  rifpofcro,nó  hai  di  che 

videro  falire  al  Cielo.  Furono  acora  prese-  temere  perche  domani  all'hora  di  terza  ti 

ti  alla  venuta  dello Spirirp  fanro,con  glia!-  verrino  a  trouarc  Ambafciarori  ,de  gl'In- 

tri  Apoftoli,c  riceuendolo  riceucrono  pari-  diani  ribclli,li  quali  ti  chiederanno  la  pace, 

mente  i  fuoi  doni,  &  in  particolare  quello  pftfottomctterannoà  tutto  quello,  che  gli 

delle  ltnguc£o!quale  predrcorno  l'Euige-  commandarai.  Quado  i  minifiri de  gl'ldo- 

lio  in  diuerfe  parti  del  mondo  Simone  pre-  Ji  fentirono  le  parole  de  gli  Apoftoli ,  facc- 

dicò  in  Egitro,&  Tadeo  in  Mcfopotam  ia .  dofi  Ini  ria  ,c  fdegnati  contra  di  loro,diiT«ro 

Si  accompagnorno  infieme  nella  Perfia,&  al  Capitano- Qucfti  debbono  venir  da  par- 

predicorno  in  quel  paefefi  come  dicono  S.  te  de  gli  indiani  tuoi  nemici,accioche  có  le 

Indoro,  Ad  once  Beda.Subito,che  arriuor-  loro  parole  piene  d'inganno,  ti  faccino  fta- 

no  in  quel  paefc,tutti  gl'idolijchc  prima  da  re  fproui/to,&  effi  venédo  ti  facéfno  qual- 

uano  le  rifpoltc,ammutif  ono.  Auucnc,  che  che  gran  danno .  A  qucfto  replicorono  gli 

Baradach  Capitano  del  Rè  di  Babilonia,  il-  Apoftoli  dicendo  al  Capitano-,No^n©n  di- 

quaj  da  alcuni  auttori,c  chiamato Zcrfcdo  ciamo,chctù  afpetti  vn  mefe»  ma  ù  giorno 

uendo  àdarc  à  fare  vna  imprefa,  e  volendo  folo,c  fc  tù  trouerai,che  babbiamo  dettai 

informarli  de)  fucceflb  di  cfla  da  vn'oraco-  bugia,  daci  il  cafrigo,che  ri  piace  .  R  Ifpofc 

Jcdoro.eaerc  àdato  da  qucfto  Dio  à  quel-  Baradach.io  pr«fc*  ui  tenere  voi,c  loro  pr i- 

,    r.cc                                        -  giom, 
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gioni ,  fio**h'io  vegga  chi  m'intani, c  poi 
dargli  il  gaftigo>chc  merita*  coli  fù  fatto  . 
Venuto  l'altro  giorno,  arriuorono  gli  A  in  • 
lulci.at or  j  de  gl'Indiani:!!  come  gli  Aporto- 
li gli  haueuano  detto,  con  li  quali  hauendo 
Baradach  conciti  la  la  pace,  voleua  dare  vn 
gaftigo  notabile  à  quelli  falli  Profeti,mà  gli 
A  portoli  lo  trattennero,  dit  e  lo  che  nó  cra- 
n'andati  in  quei  rcgno,per  tor  la  vita  ad  al- 
cuno, rnà  per  darla  à  molti.  Il  Capitano  poi 
gli  voiie  donare  alcune  gioie  *  rnà  elfi  non 
vollero  accettare  cola  nuin j.Gli  coudn Ile  à 
Babilonia  ,dou'era  il  Rè, aguale  raccontò 
quello,  che  con  gli  A  portoli  gli  era  auucnu- 
to  ,  gli lodaua  a Hai, « l.'etndo,c  Ite  haueuano 

10  fpirito  profetico,  c  che  fapcuano  le  cofe 
d'auucnircc  ch'erano  gente  humile,  e  vir- 
tuofadenza  intercllc alcuno.  Erano  all'ho- 
ra  con  il  Ré  due  Maghi  incatarori,chiama- 
ti  vno  Zircos,c  l'altro  Arfafat ,  li  quali  era- 
no fuggiti  deirindicdoue  5.  Matteo  predi- 
caua,  perche  egli haueua  feopcrto  le  loro 
nuluagirà,&  ingani.  Quelli  maligni,  vede- 
do  gli  A  |  olio! i, e  conofcendcch'erano del- 
la cópagnia,  e  colleggio  di  Matteo  loro  ne- 
mico capitalccominciorono  a  perfe gii ita/. 
Indicendo  molti  mali  di  loro  al  Ré ,  e  con  li 
loro  incanti  fecero  comparire  qniui  molti 
l'erpeti  per  fpauencare  li  Gentili ,  e  far  qual- 
che danno  notabile  à  gli  A  portoli,  ma  e  ITI 
commandarono  alli  mede  lìmi  fcrpenci,che 
fculIcro,c  uviltr.it tallero  gli  irtcflì  incanta- 
tori, ma  non  gli  ammazzall'ero,  vbbidirono 

11  lérpcnti,c  diedero  gran  pena,e  dolore  alli 
Maghi,  olti  a,  che  perlèro  l'auttoricà,  e  cre- 
dito ,  e  haueuano,  e  furono  sforzati  di  par- 
fi.n  di  Babilonia»  Se  andare  per  le  altre  cit- 
tà,procuramio  di  fare  tutto  il  maliche  po- 
tcuano  à  gli  A  polio  Indicendo  per  tutto  do- 
uc  p*Aflauano,ch'cn'ì  erano  inimici  delti  lo- 
to Ue*,c  non  volcuano^ te  lì  adofaflcro,  e 
che  p;  oc; nau.uso,  che  le  moglie  lafciaftero 
ìi  mar  iti,  fot  ro  prete  ito  d  i  religione,  8C  altre 
colè  rimili,  t  perche  in  molti  luoghi  gli  era 
dato  cred  ilo ,  lìauano  auertiti,  che  fe  a  cafo 
gli  Apóftoli  vi  c  a  pi  tallero  li  facci!  ero  mori. 
rc,fenza  Jfcoltarli  altrimcntc .  Prcdicorno 
li  A portoli  in  Babilonia  liberamente^  con- 
flertirno  molti,  perche  face  nano  molti  nii- 
faColi,e  particolarmctcrilinando  gli  infi  r- 
nir  di  quallì  voglia  infcrmità.Bataezzotho 
il  Re  con  cuna  la  fua  famiglia»  oc  hauendo 
àmicrtrati  molti  nella  fedeordinorono  Sa- 
c  trdoti»e  Diaconia  fecero Vcfcouo  di  quel- 
la Cittì  vn  certo  Àbdias>Tlquaic  gli  liaueua 
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feguitati  fino  da  GicruTalemmc,e  com'egli 
dice  haueua  veduto  con  gli  occhi  corporali 
Giesù  Chriflo  in  carne  naturale*  Auucnne 
in  quel  tempo,  fi  come  racconta  il  mede  lì- 
mo Abdias,  e  lo  riferisce  Saio  Antonino  di 
Fiorenza ,  che  fù  ingrauidara  vna  figliuola 
di  yn'huomo  principale  di  Babilonia*  non 
fi  fapea  cbi  fuffe  (lato  l'auttorc  di  quel  ma- 
le. Venne  i'hora  del  parto,  &  il  padre,  e  ma- 
dre della  g  fonane  la  i  elicci tana  no,  che  ella 
ducile,  chi  era  fiato  colui,che  gli  hauea  d  i- 
shonorati ,  per  fargli  dare  il  meritato  cadi- 
go .  Ella  per  voler  liberare  colui  di  tal  peri- 
colo, o  perche  egli  fuflc  di  tanto  bafla  con- 
ditone,  che  fi  vergognarle  di  dire  chi  era, 
diede  la  colpa  à  vn  Diacono  de  gli  A  portoli 
d  fetido, che  egli  haueua  comincilo  quel  fal- 
lo, ilqualefù  fubico  prcfo,c  menato  dinan- 
zi al  Ké.Qvando  gli  A portoli  intefero  que- 
fto,fapendo,chc  il  Diacono  era  innocente, 
andorno  fubito  alla  corre, e  pregorno  il  Rè, 
che  facefle  venir  le  parti  alla  prefenza  loro, 
è  che  folle  acora  portato  il  fìg! inolino  nuo- 
u  amento  nato, è  coli  fù  fatto.  Gli  Aportoli 
dimàdorono  quanto  tempo  era ,  che  if  fan- 
ciullo era  nato,gli  fù  rrrpoflo,  che  il  giorno 
incieli  ino. Fi  t  e  Hi  r  iuolran  foli  al  fanciullo  , 
gli  dittero  ;  Noi  ti  dimandiamo  in  nome  di 
Giesù  Chr  irto  che  tù  dichi ,  fe  quello  Dia- 
cono hàcómcflb  il  fallo ,  del  quale  tua  ma- 
dre l'incoi  pa ,  e  che  tù  dichi  »  fe  quello  è  tuo 
pai  re.  Il  fanciullo  r  il  poi  e  ;  Quello  Diacono 
e  buono ,  è*  callo,  c  mai  in  vira  fua  hà  cu  ir.  - 
niello  peccato  carnale ,  è  non  è  mio  padre* 
Faccuano li  contrari)  grad'iftanza  à  gli  A- 
pouofijchc  diman  dall'ero  eh:  cra,chc  haue- 
ua coni  me  ilo  il  falla,&  e  lì  i|r  fi  poltro,  à  noi 
è  lecito  a  liberare  gli  innocenti ,  ma  non  ci 
conuiene di  palelar  i  colpcQoli.  E  di  quello 
ri  inaici  o  tutti  attoniti*  mar  .migliati,  li  par 
timo  poi  di  Babilonia ,  ciTcndo  già  quitti  he 
piantata  I.t  fede,et  andorno  predicando  per 
diuerfe  parti  di  quel  Regno.  Al  line. mi- 
nor no  à  vna  cicià  richifTìma  chiamata  Sua- 
mic ,  doue  erano  li  due  Maghi  Zaroes ,  òc 
Arfafat ,  li  quali  icopcrlèro  alli  mìniirri  de- 
gl'idoli^ he  gli  Apertoli  etano  nella  citfi.Si 
congregarono  miieme  molti  di  e  ili, e  fece- 
ro prigioni  gli  A portolt-.c  menorono  Simo- 
ne al  tempio  del  Sole,  e  Giuda  à  quello  dei- 
la  Luna,accioche  gli  adoraflero,mà  per  I"o- 
raftone  de  gli  Apoftoli ,  gl'idoli,  e  le  ftatuc 
loro  fi  disfecero,  c^afeorono  per  terra  ui_, 
pezzi  >&  vfeirono  di  eflì  due  demoni  in  fi- 
gura di  mori»£ridando,&  vr lamio  tcrrjbil- 

$(  t  mcn- 
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mente  Si  fdegnomo  mito  di  qucAoi  Gen-  durre  in  Babilonia)  gli  fece  edificare  vna_* 
tili,che  con  impero,e  furia  infernale  andò-  Chicfa  douc  fletterò  pervn  tempo  «dipoi 
ìono  adoilba  gli  Apertoli,  egli  fecero  in_*>  furono  portati  a  Romane  porti  nella  Chicfa 
pezzi.  Era all'iiora il Citlochiaro,cfcrcno,  di  San  Pietro.  Il  martinodi  quelli  Santi 
ali  improuifo fi  ricoperte  di  nuuole  negre ,  fu  alli  vintiotto  di  Ottobre,c  nel  mcdefimc 
e  cominciò  a  cadere  vnn  (pauenrofa  tem-  giorno  la  Chiefa  celebra  la  fella  loro.  L'A- 
perta, cai  corno  parinicte  molte  facttc  ,  che  portolo  Giuda  Tadeo  fcrifle  vna  Epiftola  » 
rouinornoi  rempij  vicini»  &ammazzorno  la  quale  è  nel  numero  della  Sacra  Scrirtu- 
molti  G . ut  il  i',f  r.i  li  quali  furono  f  due  Ma-  i  a.  Piaccia  a  Dio  >  che  tutti  damo  fcritti  nel 
ghi  ,  &  i  corpi  loro  furono  poi  ridotti  in  ce-  libro  della  vita .  Amen.  Il  martirio  di  que- 
ncre.il  Rè  di  Babilonia,  che  era  Ch  ri  ili.  "ino  Mi  due  A  portoli,  fecondo  Onofrio,  &  il  Ca- 
fentcndo  gran  dolore  della  morte  de  gli  A-  nifìofù  rannodi  Chrirto  64.  al  tempo  di 
portoli,  mandò  per  i  corpi  loro ,  e  fattili  cò-  Nerone  Imperatore . 


NOVEMBRE 


jLA  FESTA  DI  TVTTÌ 1  SANTI 
Sifcriuono  alcune  cofiderationi  di  que- 
ftAfolennita. 

Al  1.  diNouembrc. 


LA  dtuind  Scrittura  racconta  nel  libro 
eCHc(lcr,chil  Rè  Affuere,oer  moff ra- 
re lagrandezjLa,e  Macflà  del  fuo  Imperio, 
il  terza  anno  del  fuo  rc$no,fcce  vn  folèniffi. 
mó  esulto  à  tutti  U  Signoria  Prcncipi gra- 
di delia  fu'a  cotti  >  e  di  tutto  il  [ho  vegeto  . 
Queflo  con  uito  durò  molti  giorni ,  C7*  erano 
fempre  le  :  anale  apparecchiate  di  pretto fif» 
finte  v iti ade, e  difoauiffimi  vini,Q"  ogni  co- 
fa  ingrande  abbondima.  Non  fi  vieta  ha  il 
mangiare  ad  alcuno ,  anzj  ciaf  cimo  peteua 
mangiar  cr.utndo,tdt  quello-*  he  gli  placca; 
mà  in  quella:  he  ^articolar  mè  ce  fi  moftrA- 
Ma  lagrandczx**  Afa^ftÀ  del  Re  in  detta 
fefta-tra,tt  come  dice  ti  te (lo,chc  v'era  mol- 
to %'tno,e  >nolrobuono,& A  c  infatuo  (1 daua 
(fuìitoythe  ptìtgli piaceua.  Quadoadunq;  ti 
Jtì  focena  quefto  couttoja  Regtqa  V'affi  fna 


moglie^  ne  fece  uno  ella  ancora  alle  matro- 
ne,e  donzelle  dell  a  fuA  corteynelq:tale  pari- 
mente moftro  la  fua  magnificenza,e  libera» 
litÀferuendole  loro  alla  tauola  con  molti 
fiatt  idi  differenti  viuAndc .  Quefto  conni  to 
c  HgurA,&  vna  rapprefentatione  eli  quello , 
che  paffa  ite  Ila  Chiefa  trionfante,  e  militi- 
tei  perche  il  Re  Affuero  rapprefenta  Iddio 
N.Sig.ilquAl  per  moftrarlagloria,e  Mae- 
ftà  del  fuo  Imperio;  Ut  erti»  ino  del  fuo  Re- 
gno fece  vn  folcnntffìmo  cènni to  alli  Preci» 
pi,c  Sign.  gridi  de  Ha  fua  Corte ,  e  di  tutto 
ti  fuo  Regno.Quefti  tre  Anni  figmficano  tre 
(tati, et  etitCha  hauuto  il  mondo,  cioè  della 
tegge  di  natura  >  dell  a  legge  fcritta,  e  de  Ha 
legge  di  gran  a. Che  il  Rè  Affuero  faceffe  il 
conno  nel  terz.4  anno  del  fuo  Regno;dinota$ 
che  nella  terna  ctà,e (tato  nel  modo ,  cioè  al 
tè~po  delta  legfc  di grafia, Iddio  N.S.  diede 
il  Cielo  à  gli  h'iomint {perche  perinnizÀ  al 
tepo  della  legge  di  natura,e  della  ferma,  il 
Cielo  era ferrar 04 gì*  huomint  no  vi  potè a- 
no  entrare*  Ala  effendo  venuto  il  tipo  della 
legge  di  grati  a.  Iddio  apre  il palatx.o  reale* 
dr  inulta  li  Sig.gradi  delta jua  cortdACcie. 
che  godano  i  bcniych*cgli  H  quiui,fi  come  gli 
godono  li  beati  Apojtoli,Martiri,Confejjo- 
ri,e  Vergimeli  quali  fi  anno  a  federe  a  quelle 
celefli  tauole,  e  quitti  m  Agi  Ano  quello ,  che~> 
fm /ero  piace. Pere  h'efsedo  diugrfe  le  viui- 
dt,ctoc efsedo-diuerfi  1 r  dilettile  cocenti,  che 
fono  in  cielo,ctafcuno  piglia,e  dÀ  di  mano  a 
ttuello,che  piagli  dagufto,  mà  fopra  il  tutto 
fa  maggior  la  fetta, e  moftra  la fua  gride  t.- 
zjt  i tv  ino  per  efjcr  molto  buono.Quefto  vino 
fi&nific*  iìgufoì  e  f  canna  del  Spinto  site , 
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tire  con  grande  abbondala fi comm  unica , 
e  fifa  partecipe  a  tutti  li  beati*  li  quali  fono 
come  vùbrtachi  d'Iddio  non  rie  or  dado  fi  di 
eofa*hegli  dia  pena,  mà  il  tatto  gli caufa~> 
allegrezza*  contento Aticfto  e  il  coutto,ihc 
fece  il  Re-  La  Regina  finalmente  fece  u  co- 
atto alle  Marrone*  donzelle  della  fua  cor- 
ti. Ter  la  Regina  s* intede  la  chiefa  cattoli- 
ca da  quale  fafcfta  alle  fue  do  ne*  dottile » 
che  fon  le  anime, le  quali  fi  occupano  nel  fuo 
feruttio.Noè  fuor  a  dipropofito*he-fi  dica , 
che  quegli* he  fono  nella  Chiefa  mtlitantey 
fiano  come  dotte*  quelite  he  fono  nella  trio- 
fante  fiotto  huomini,perche  fi  come  l'huomo 
è  animale  più  perfetto  della  donalo  fi fi  tro- 
tta maggior  perfettione  in  quellt*he fono  in 
CielOyche  in  quelli,  che  fono  in  tcrra*tncor- 
c he  tutti  fiano  Sàtt.La  ragione  e  quella*  he 
quelli*  he  fono  Siti  in  Cielo*to  poffono  più 
Cadere, ma  quelli,  che  fono  tati  in  terra  pof- 
fono cader  dt  nuouo*  molte  volte  caddono . 
lnnàzj,che  la  Regina  fa/ti  celebraffe  quel 
folennt  conuito,  daua  da  mangiare  alle  fue. 
dozxlle  hora  di  quefiajhora  dt  quella  vtuà* 
da*nà  temperatamente*  con  mifura^mà  il 
giorno  del  conuito  lo  diede  molte »  e  diuerfe 
vtuande.Co fi scora  la  Chiefa  cattolica  ap- 
parecchia la  tauola  ai fuoi fedeli  ogmgior- 
no,hora  con  quefio  hora  con  quella  vtuàda  J 
Alcune  uolte fa  felpa,  edàà  magiare  à  tut- 
ti quelli*  he  fono  flati  buoni  per  tutto  ri  te  pò 
della  ulta  loro*  quello  lo  fa  celebrando  la-* 
fefia  di  S.Giouim  Battila.  Altre  uolte  da 
à  mangiare  alli peccatori grandi*tpparee- 
c hi  andò  loro  il  piatto  di  un  Matteo,  e  dt  u- 
na Maddalena, che per nn tempo  offe f sera 
Dio»  Fà  Couito  ite ora  àgli  Re  ligio  fi  il  gior- 
no dt  S  Benedettoci  S,  Domenico,  di  San 
Francefco  ,  e  di  altri  fintili .  Fà  banchetto 
alle  Religiofe  rinchtufe  il  giorno  dt  s. Chia- 
ra-di Santa  Cat henna  da  Sterna*  di  altre 
fimtli.  Alli  maritati apparecchia  le  u m. in- 
di celebrando  lajefia  dt  San  Giofeffo.  Alli 
Re*  Signori  gradi  il  giorno  dell'Epifania, 
nel  quale  celebrala  fefia  dellt  treAlagi  , 
A  III  V efeoui,  e  "Prelati,  non  manca  la  parte 
loro  il  giorno  di  S.Ambrogio*  di  t.  Marti-, 
no,di  S. Nicolo*  di  altri  tali.  Alle  dozxlle 
V trgtnidl giorno  dt  Santa  Luciate  di  s.A- 
gnefe*  do  molte  altre. Mà  il  giorno  di  tutti 
s  Siti  significali  giorno*  he  la  Regina  Va- 
fii.  fece  ut  fefia  »CT  apparecchio  ti  conuito 
Reale  alle  fue  matrone*  dozjlle,  perche  in 
quefto giorno  la  Chiefa  Cattolica  apparec- 
chi a  le  uiuande  d  tutte  le  forte  di  gente,  ce- 


OVEMBRE.  étf 

lehrando  la  fifia  di,  tutti  lì  Santi  del  Cielo. 
Li  quali  fono  vrto  e f empio  ,&  Un  ritratto 
per  tutti  gii  buoniitft de/la.  terra >  del  quale 
poffono  cauare giouamento* pt ofitro,  per  e- 
r*;  end  are  la  loro  yt:a*  coftumi . 

Sllpglionoaflcgnarc  alcune  ragionwpcr- 
cho  cauta  la  Chieft  celebrala  fefta  di 
tutti  li  Sancì .  L'vnocla  dedicationadi  vn 
tempio,  cnc  in  nome  di  cucci  i  Santi  fu  eoa- 
(aerato  in  Roma. Il  cafo  f ù,fi  come  raccon. 
ca  Adone  Vtcnncnfcdt  gli  auttorùchc  Ccti- 
uono  le  vice  de  i  Pontefici, e  de  gli  Impera- 
cori,cbe  tenendo  la  Scdi^di  San  Pietro  Bo- 
nifacio Quarto  Ai  quefio  nome»  l'anno  del 
Signore  DCII.  poco  più »  regnata  nell'im- 
perio di  Costantinopoli  Foca  »  ijquale >  an- 
cora», che  hauefie  alcune  noce  come  di  cru- 
de! e,,  li  auaro ,  bebbe  nondimeno  quefto  di 
buono  «ulte  egli  f  u  Prcncipc  Cattolico»  e 
moito  arte  ttion.no  alle  colè  della  ChiefiL*» 
Romana»  &  amica  grande  di  Papa  Bonifa- 
cio. Era  ali'iioia  vn  tempio  iòntuoliflìmo, 
che  Marco  Agrippa  ciccad ino iRpmano  ha- 
ucua  tacco  fabricarc  in  honoredella  Dea-* 
0'bcle»madrc  di  cucci  li  Dei>&.  iti  nome  an- 
cora di  tqcti  gl  i  il tcili  Dci»c  lo  citiamo  Pan. 
th con, che  :'n  Greco  vuol  dir  c  Ua,ò  h.tbica- 
t  ione  di  tutti  li  Dei .Quefto  ter  1  p  : o  e  rocó* 
do»e  non  ha  altra  tìncltra»  eccetto»  che  vna 
gran  buca  nella  fommità  di  tutto  l'editicio  » 
la  quale  dà  luce  àf  otto  il  Tempio .  Si  dice  » 
che  Agrippa  lo  fece  fabricar  coli  rotonda  » 
per  non  fi  molerai  parti.nlc  con  li  Dei ,  pò» 
nendo  vno  in  luogo  più  houorato  dell'aJ- 
cro»mà  fargli  tutti  eguali.  A  giudicio  di  tut- 
ti quelli»  che  intendono  qualche  cofadi  ar* 
chictetura,que/co  cil  più  fiipcrbo  edificio  di 
quanti  ne  fiano  al  mondo,  che  fi  lapp  a.  Di 
quello  tempio»  con  beneplacito  dclU'Impc- 
ratore  Foca,  e  con  fua  licenza  »  perche  egli 
l)aucua  giurifditcionce  commandaua  iiu* 
Roma»  &  in  gran  parte  d'Italia  >  Bonifacio 
nè  fece  vna  Chiefa»c  la  confacrò  in  honore 
della  Madre  di  Dio,e  di  cucci  li  Santi.ll  mo- 
tiuo  di  Papa  Bonifacio  fu  quefto»  che  fi  co- 
me li  Gentili  in  quel  tempio  baucano  ado- 
rato cpn  fal&c  brutti  iacrificij  li  demoni»  e 
tut  ta  la  e  ;  urina  degli  Dei  della  Gentilità»  có 
Cibele  loro  madre ,  cofi  per  l'auucnire  fi  a- 
d  orai  fé  nei  medefimo  luogo  la  Saciaciffi- 
ma  madre  del  vero  figliuolo  di  Dio»  e  có  lei 
tutta  la  Corte  Cclclte,e  li  Saci  mai  tir  ^per- 
che iaaucl  tempo  non  fi  celebrauauo  an- 
cora nella  Chiefa  tanto  ordinariamente  Jc 

SC  ?  fcftc 
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feftcdciConfciTori.il  Papa  chiamò^uc- 
fta  tefta  di  Santa  Maria  ad  Marres»  e  voile  » 
che  ficckbraiTcalh^MPMaggio.Dipoi  Pa- 
pa Gregorio  Quarto,  che  terme  il  Pontefi- 
cato  l'annodci6ìgn.MGCCtf.(%c#ndo  O- 
nofrio  Panuino»  la  trai  portò  al  primo  gior- 
no di  Nouembresperche  era  tanta  la  genrey 
che  concorrala  in  Roma  per  edeferarc^1 
quella  feria  »  che  fù  bifogno  di  ordinarla  in 
tempo»  che  li  frufri  (fella  terra  foflfero  r ac- 
colti,e  iene  rroua (Te  in  abbondanza» CTion 
nè  fuflc  carcftia,fi  come  ordinariamente  il 
mefe  di  Maggio.  Al  preferire  qnctta  Gfcic- 
i  a  fi  chiama  Santa  Maria  Rotonda  *  &  il 
giorno<ii  rutti  i  Santi»  cioè  il  primo  giorno 
di  Nouembre  fi  celebrano  in  eflaoon  gran- 
dirtìma  folcnnirà»  c  concorfotW  réte  li  Dr- 
tuni  Offici)  in  honore  del  la' Vergine  Maria 
edi  tutti  i  Santi.  E  quella  è  vna  delle  ragio- 
ni,perchc  la  Chic  fa  Cattolica  celebra  que- 
fta ìolenn  ita. L'altra  ragione  è, che  la  Santa 
Cincia  p  roc  tira  di  Catastare  a  rutti  t  Santi  in 
communepoiche  in  particolare  non  è  pof- 
fibilc.Lo  Spirito  fanto,pet  ilquale  la  Chic- 
fa  fi  regge»  c  goucrna-ordinò ,  che  fi  ce'c- 
brafiero  alcune  fcft c  di  Santi  oltre  à  quelle 
cheli  celebrano  di  Chf  ifto,e  della  flia  San- 
tiiTìma  Mad  ree  de  gli  A  portoli  .la  ragro- 
ne»perchc  fi  celebra  la  fcfta  p? lì  éim  San- 
to,chc dell'alti o,può  eflcrcò  per  cfl'cr  fiati 
marririzati  in  Roma  »  la  quale  è  capo  del 
mòdo  >  o  perpetua  Sedia  del  Vicario  ài 
Chrifto  q  uanro  il  mondo  durerà  9  come  S. 
Lorczo»&tz  Agnefe»&  altri»  onero  per  cf- 
feredeari  portaci  qorut  li  loro  corpi  da  altre 
parti,comc  Sant'  Anaftafio»  e  S-Gregorio , 
oucro  per  efiere  itati  portatili  loro  matti- 
ni famofi  comedi  S.  Vicenzo»c  di  Sàta  Ca- 
ttcxinadlAlciTaodria,ò  veramente  per  altre 
caule  fimili»mà  no  fi  troucranno  le  ragioni 
di  turtuanzi  fiMIO  oc  cu  Ite, come  de  iS.inri, 
che  lamcdefimaChicfapofiinel  Canone 
della  M offa» pc rcfie  (e  bene, come  d ice  Ga- 
briele, imitorno  affai  la  pattfone  di  Chrifro 
con  tutto  ciò»pare,chc  ci  llano  altri  Sari  di 
maggior  nome-che  fi  ha uerebbono potuto 
meaerc  in  luogo  tanto  fegnalato»che  non 
Cono  alcuni  di  quelli»che  vifono,come  San 
Scbalriano»5anGiofr>io»&  altri»  anzi»  che 
come  dice  il  medeflmo  Gabriclc»fono  fiate 
pérfonc,  che  in  alcune  Chicfe  particolari 
hanno  voluto  lcuare alcuni  Santi  delCa- 
nonc»e  meitcruene  altri  in  luogo  loro,c5c  c 
(  ta t  o  vifto»  che  qucgh,chc  erano  furi  can- 
cellatavi fono  ritornati  di  nuouo,cquelli , 
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che  di  nuouo  vi  erano  fiati  fcritti»fl  fono  ri- 
dottati fcanccllati.Di  modo,chc  bifogruL> 
che  vi  fi  a  qualche  mifterio  occulto  per  il 
quale  fi  conuicncche  quelli  Santi  fi  nomi- 
nino in  quel  luogo  »  c  non  altri .  Per  tanto 
diremOyC he  fia  proti  rdenza  del  Ciclo»chefi 
celebrino  fe  rette  de  i  Santi  generalmente 
per  tatto  fhwondo .  Et  e1  ancora  Diurna»*» 
Pron iden  za,ehc  in  alcune  Prouincic  parti- 
colari»^ in  alcune  Città  d'afrri  SAnti  parti- 
colari ,  fi  come  per  rutta  Spagna  fi  celebra 
la  fcfta  Hi  Sant 'lfidoro»c  di  Santo  I! .'cronici, 
&  in  Toledo  fi  ccJcbaà  la  fetta  di  Sant'E  u- 
genio»&  in  Alchala fa  fella  de  i  Santi Giu- 
lio, e  Pafiori .  Li  Sommi  Pontefici  .incora 
eli  emano  il  medefirao  ordine  nella  Cano- 
nizationc  de  i  Santi, in  quanto  ardire  il  lo- 
ro officio»  e  far  la  toro  fc  f  la,  pere  he  le  fcenc 
quello»  che  cofi  è  fiato  Cauorrtzaro»  ta  da 
efier  tenuto  per  Santo  da  turrr  li  chriltiani» 
alli  quali  fi  commanda»  che  l'honorino  co- 
me Unto  ,  nondimeno  per  celebrare  la  fua 
fefta/c  gli  con fegna  luogo»?  Congregar  io- 
ne particolare»  fi  come  à  San  Fra ncefeo  di 
Paola,  Fondatore  dell'ordine  de  i  Minimi , 
fcglita  ♦ella  per  rutta  la  i un  Religione»  8c 
in  alcune  Citcà,comc  in  Tonrs,  oucro  Tu- 
rane di  Francia»  on'egli  morì .  Di  Sanra_-> 
Caterina  da  Siena  àcora  ,  laquale  è  Cano- 
nizata,fi  fa  la  Aia  fetta  per  l'ordine  de'  Pre- 
dicarori»c  nella  Città  di  Siena  in  Italia .  Di 
San  Romualdo  ancora  Fondatore  Bell'Or- 
dine dei Camaldoliifi  celebra  folcirne  mc- 
tc  la  fua  fella  per  tutti  i  Monafierij  dclla_^ 
fua  Religione, e  nella  Ocra  di  Rauenna_*>, 
douc  egli  nacque»  c nella  terra  di  Fabriano 
doue  il  fuo  corpo  ripofa»  anzi»  che  nuoua- 
mente  Papa  Gregorio  Terzodecimo  hi 
conce  ilo  Indulge /  a  Plenaria  a  tutti  li  c  ha- 
itiani neU'vno»  e  l'altro  ledo,  che  il  giorno 
della  fcfta  di  detto  San  Romualdo»iaq itale 
è  alli  deci  none  di  Giugno»  vifitaranno  le 
Chicfcddli  Monaficri  di  detta  Religione 
Camaldolese,  fi  de  i  M  >naci,comc  di  Mo- 
nache »  laquale  debbe  durare  in  perpetuo . 
Et  il  limile  aimienc  di  moiri  altri  Santi. Mi 
con  tutte  quelle  diligcnzc»che  fà  la  Chicla 
Cattolica  reftano  nodi  meno  molti  miglia- 
ia di  Santi  >  de  ih'  quali  ne  in  generatane  in 
particolare  fi  fàfefia»  ò  commemoratone 
alcuna»  anzi»  che  di  molti  di  efiì  non  fi  ha 
memoria»  ne  cognitione .  Di  quclti  adun- 
que» che  fono  VBgrandillimo  numero»  lì 
celebra  la  fcfta  il  giorno  di  rutti  ì  Santi  . 
Qi  j  : it a  è  vna  ragione  di  gran  corrtolationc 

per 
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per  i  cuori  angu  ltiati»ce  afflitti  perche  ogni  che  qualche  peccatore  fi  riduce  ì  penften- 
y  olta  *  che  ridia  Sacra  Scrittura,  fi  fa  mcn-  zi .  Datcfae  noi  por ia mo  raccogliere*  che 
cione  di  quelli>cbe  fi  {alitano,  ù  fi  con  un  -  fe  e  il  ì  ferirono  allegrezza  vedendo  vn  pec- 
co riguardose  mi  fura  ,  ebe  fi  tremare  li  più  catoreche  fi  disfi  in  lagrirae,che  fi  pcrcuo. 
valarofi,  &  venire  meno  li  molto  timorofi,  te  il  petto*  che  alza  la  voce ,  &  i  foi  pit  i  in  (ì- 
è  di  poco  cuore.  Si  cornee  di  quelli* cheirW  no  .il  Cie!o,c  quclta  ratifica  gii  piace  tanto, 
fc  irono  di  U ^ i  to, poic  hé  di  tante  migliaia^  chefubito  fanno  pablicaallegrczza,c  ibló- 
ci ne  ioli  n'entrorno  nella  terra  diprnmif-  nizanolafua  conuerfione,  quanto  piti  le 
alone.  Come  anco  quinto  GicsùChnfto  quello  tal  peccatore  fia  libero  dalli  tuoi 
difictobe  la  porta  del  Ciclone  Uretra»  e  ìt  rer-  peccati ,  e  dallap  rigione.del  corpo  4  it  et)" 
t«i  parimente  la  via»per  la  qual  vi  fi  vi.  Co-  tri  nel  Cielo,  ò  ette  giubilo,  ò  che  feda»  che 
Jlie«anco,quaDdoegiidiiTedeincchi,cbeé  folennità  grande  faranno  )  Adunque  fcli 
più  tic  il  cofa  «che  vn  Camello  entri  nella  Santi  fi  rallegrano  tanto  del  noftro  bene  ,  c 
cruH?  di  vn'ago,  che  vn  ricco  ètri  nel  Cie-.  ben  douereche  noi  ci  rallegriamo  ceie- 
lo.  Come  f  «.raccontando  la  parabola  delle  brando  le  felle  loco .  La  quarta  *  &  vit ima 
dieci  Vergini ,  cinque  delle  anali  riroafero  ragione  di  celebrare  la  fella  di  rutti  li  San- 
f  uura  de  Ila  porta .  Ma  qui  da  gran  conio-  ci  c,  acciochc  noi  gli  imitiamo.  Quando  la 
lajtioncil  veder e,c he  li  Santi  fiano  tati.cbc  Chic  la  Cattolica  celebra  la  fella  de  i  San- 
non  fi  pnòfatisfarcà  tutti  in  tuttol'anno,e  o,  nonfolo<pretcndehonorarli,cglorifica- 
bilbgnad.it  loro  vn  giorno  particolare  por  re  Dio  incili,  ma  ancora  vuole  ponerceii 
rutti,  ne!  q  ua  le  la  Chic  fa  cara  in  luogo  d  :  1-  dinanzi  per  ci  empio ,  e  per  vn  ritratto ,  ac- 
PEpùlola  vna  Letrione  d  e  IP  Apoc  a  I  iire  dia.  cioche  noi  gli  imitiamo ,  fe  vorremo  andò- 
(jioua  nni,tkute  fi  dice,  che  ogni  Tribù  ha»  re  douc  erti  andorono,  fe  vogliamo  l  aluai  - 
ueuaumiimiglioia  di  Santi  in  Ciclo .  Lai*  lì , come  elTì  fi  faluoronce  le  vogliamo  go> 
rerza  ragione  pcrciae  fi  celebra  la  fcrta  di  dcre  Id  liccomc  erti  godono .  Veramente 
tutti  i  Sita  cVchè  noi  glifinrnoobligatì,pcr  £  cecità  grande,  èv  inganna  di  molti  ,  che  fi 
le  molte  gratie>cUe  del  contìnuo  da  loro  ri-  chiamano  d  ifccpoh  di  Chr  ilio ,  é  Chriflia- 
ceuiamo ,  &  è  doiiere ,  che  per  memoria—*  ni,  e  veramente  fono  tali,  perche  fono  traci 
loro  facciamo  fetta  ,cci  rallegriamo  del-  battezzati,  &  hanno  la,  fcedemi  nelle  opere 
l'allegrezza,  che  erti  hanno  godédo  la  pre-  poi  Inno  pagani,  e  difcepoli  del  demonio», 
fenza.di  Dio  ih  Cielo* ■  Qucft'obligo  è  tan-  ddllf  quali  fi  pnò  dirò  rche  hanno  le  con- 
io grande ,  clic  innanzi , che  quella lòlcn-  feienze  loro  à  prona  di  urcbibn£io ,  e  che 
nita  tulle  inrtituica,  ne  da  Gregorio ,  ne  da  ciò  lì  a  vero  vedali  in  q  nello  che  palla .  La 
Bonifacio ,  alcuni  Cattolici ,  e  buoni  Curi-  Cincia  nelL  folcnntra  di  cutt.  i  Santi  legge 
ftiani  perfuadeuano  *  che  tal  fefVa  fi  cela-  vn'Euangelio ,  che  fu  il  principio  di  nitro 
braflc  in  particolare  .  Di  quello  numero  fu.  quello  »cnc  Giesù  Chrifto  predicò  al  moti- 
Santo  AgoAino,  il  quale  dice  in  vn  Sermo-  do,e  contiene  in  fcikJifpreggio  di  tutte  le 
ne.  O cari »& amati  fratelli ,  noi  cclcbria-  cofe  temporali , e  come  dice  Sant  '  AgoA  • 
mo  la  fcfta  di  tutti  i  Santi ,  lòtto  il  nome  di  rio',  in  poche  parole 'dichiarò  la  fomma  di 
vna  folennità , della  compagnia  dclli  quali  tutto  quelle,  che  bifogna  «tare  per  cflcre 
gioiùc  iJ  Cacio  i  eia  rcrrifi  rallegra  per  Chriiliano .  Dipoi  fi  formò  m  quello  pun- 
ii ru  aiuto ,  e  la  Santa  Cbicfa  è  incoronata  io  comincia  n.'.o  à  predicare  la  fua  nuoua_~* 
con  1:  luci  ti  tonfi  .  Che  l'oblilo ,  c he  noi  le ggc&  Fu  ingclio,infcgnandoà  tutti  noi* 
babbiamoài  Santi  fia  grande,  ti  può  vede*  che  dobbiamo  far  poca  (lima  delle  cole 
re  incucilo, che laiciando  da  pirre le  gra-  prefenti ^efti mare afiai  quelle  , che  hanno 
tic  ,  craifcricordie,  che  tutti  riceuiamo  da  da  vcn.'ic, di  frodìcarc  il  cuore  dalli  beni 
1  ;  ;  o  perii  Idra  meriti ,  &  intcrceiìion  i,  che  t  er  reo  i  ,e  drizzarlo  ali;  beni  Celefii  j  Qj  e- 
■on  fi  trouerà  huomo  nel  mondo  ,  che  ftoctnrtoil  contrario  di  quello, che infc* 
hauendo  riguardo  alla  propria  vira ,  noiu»  goa  il  monilo,pcrche  Cbrillo  ilice  ;  Bcarii 
fi  troàiobligatoà qualche  Samcrpanicola-  poueri^:  il  mondo  rilponde-,  Beati  i ricchi, 
iccifcndo  certo,  che  Iddio  per  caul'a  fua-.»  Dice  Cliriuo, Beati qne!li,che  |  iangono,& 


temono  accidcnulc  allegrezza  ogni  volto,  che  fono  fempre  lati) .  Qui  li  può  vedere  di 

Sf  4  che 
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che  fcuola  è  ciafcuno,c  di  che  è  difcepolo .  fpaflì  temporali ,  voler  poi  la  compagnia^* 
Alcuni  fi  afTacicano,fìcntano,e  non  hanno  dclli  Santi  Apoftoli,c  Martiri  ?  grida  San_j 
mai  ripofo  per  metter  inficme  ricchezze ,  Paolo  »  e  dice  parola  fedele ,  e  molto  degna 
per  darti  piacere  ,  e  diletti  del  mondo ,  che  di  eiTcr  accettata  >  cioè  ;  Se  noi  haueremo 
fono  dannofi  all'anime» econfeienze  loro  »  compatitane  alli  rrauagli  de*  Santi ,  fe  gli 
e  talmente  gli  ccicano  con  iftanza,chenon  imitaremo  nelle  loro  vite  regneremo  in  lo 
lo  fariano  con  maggior  anfierà  ,  fe  hauefli-  ro  compagnia ,  ilche  è  come  diccfTc .  che  le 
no  fenrito  dire  A  Chrifto  >  che  quelli ,  che  non  gli  imitaremo ,  potiamo  efler  ficuri  di 
cercano ricchezze»dilcrci>cfpaffi del mon-  nonhauerla  loro  compagnia.  San  Gio- 
do  fono bearrCbe  cec  ità,  izi  pazzia  è  que-  uanni  E  ua  ngcl  irta  vide  vna  gran  compa- 
tta confeffarc  di  effere  Chriftiani  »  e  poi  vi-  gnta  di  Santi  in  Ciclo,c  marauigliandou  di 
uere  come  pagani,  ò  credi  come  viui,  ò  vi-  vederli  tanto  lucidi,  tanto  belli,  e  valorofi , 
ui  come  t  ù  credi .  Alli  tempi  panati  furono  dimandò  ad  u'Angelo,  chi  fono  qucftid'ó- 
in  Arene  molte  fcuole  di  Filofofi,differcnti  de  fono  vcnutiiGli  rifpofe  l'Angelo,  Quelli 
l'vna  dall'altra  ♦  come  Stoici ,  Academici  »  fono  quelli ,  che  fono  venuti  dalle  rabula- 
PcripateticiyPitagorici,Epicurei,e  Ciniche  rioni ,  fono  quelli ,  che  nel  mondo  hanno 
ciafeunoviucua  conforme  all'opinione^  patito  molti  trauagli,  perfecutioni ,  e  mor- 
dellafua  fetta  ..Non  bifognaua  dimandar  te;  Come  vorrà  adunque  accompagnarti 
loro  di  chi  erano  difcepoli ,  perche  ncll'ha-  con  loro  chi  fempre  prpeura  piaceri ,  e  di- 
bito,nel  volto,  ne'  cofturoi  fi  conofceua  fu-  letti,e  carezze  del  mondo  ?  Li  fanti  Ranno 
bito  di  che  faiola  erano .  Si  fa  ria  vtduto  in  à  federe  alla  tauola  di  Gicsù  Ckr  iti  o,c  tutti 
vn  Stoico  vna  raaefrà  d'huomo  graue^j ,  portano  infegne  dclli  loro  tormenti ,  fi  co- 
vn'honefià ,  vna  quiete,  vna  temperanza ,  me  Chrifto  porta  i  fegnaii  delle  lue  piaghe, 
vn  ftar  cofrance,  e  fermo  corò*vna  pietra  à  Alcuni  fi  veggono  con  legnali, che  nel  mó- 
gli accidenti  c  entrari  j ,  nè  per  quello  s'inr  do  furono  decapitai  i,  altri  che  furono  lapi- 
fuperbiuano  •  nè  per  quelli  iì  per  dettano  di  dati,  altri  che  furono  arroftiti,  altri,  che  fu- 
animo.  Invn  Cinico  poi,  ò  Epicureo  fi  cono  fcorricmi,& altri,chc furono ammaz- 
poteua  uedere»  la  leggierczza  di  un'huomo  zati  con  le  cartonate .  Vorrei  hora  fapere , 
d  i  doluto,  parlatore,  burleuole,  e  mordace ,  che  pareranno  fra  li  feorticati,  arrogiti  ba- 
eciafeuno  moftrauacongli  effetti  la  dot»  donaci,  lapidatùedecapitati,  quellichcha- 
crina,che  fmdiaua .  Saria  bencche  coli  fa-  Aleranno  fempre  procurato  di  e  fiere  ricchi, 
celle  ogni  Chrifuano ,  doè  •  che  ciaicuno  accarezzati,  honocati>c  pieni  di  tutti  i  con- 
vella fp^tto,  nelle  parole  ,  è  nelle  opere  tenti  mondani? L'ifteflbGicsù  Chrifto,chc 

fnoftraffediefieréOiriftiano,edìfccpolo   diffe:  Beati  t  poueri,  beati  quelli, che.  j 

di  Chrifto .  Dicrua  molto  bene  quel  gran  piangono  :  beati  glianamati ,  e  perfeguita- 

Filofofo Pico  della  Mirandola  •  Il  non  ere-  ri .  Dille  poi  fubito;,Guai à  voi  ricchi,  guaì 

dcrc  la  fe  Je  di  Giesù  Chtifto ,  e  fua  dottri-  à  voi,che  hauete  il  voftro  contento  nel  mó 

lia  ,  predicata  tanto  egregiamente ,  e  coor  do, voi  l'hauece  di  quà*e  di  là  vi  mancherà , 

fermata  con  tanti  miracoli,  e  lumina  perei-  quali  volelTc  dire*  vi  ricordo,  che  nò  fi  t  ro- 

ancia .  L'hauerla  poi  riceuuta-,  e  crederla»  uano  due  Paradifi.Già  n'erano  due,raà  per. 

è  uiuerc  al  contrario  di  quello ,  che  ella  in-  che  l'huomo  fi  fece  ribello  contra  Dio,mc- 

ùgna ,  e  (omnia  p.r/zia  :  Non  èforfigran  sitò  di  perdere  il  Paradifo  rcrrcftrc ,  nè  fii 

pazzia,  come  dice,  in  un  Sermone  il  f  amo-  difcacciato,acciochc  egli  non  lo  prctendcl- 

fo  Predicatore, 6c  eccellente  Prelato ,  To-  fe,  6  procura  ile  più,  e  quàdo  pure  lo  volt  (Te 

mafo  di  Villanella  »  militando  come  noi  procurarc,può  effere  ficurom'nóhaoere  il 

Chriftiani  militiamo  lòtto  la  bandiera  di  Paradifo  cele(te,perchcic  egli  hà  il  Paradi- 

Cbn  Ito  Croce  ri  ilo ,  procurare  ricchezze  >  fo  di  quà*nó  l'haucrà  di  là,  e  le  lo  vuole  ha- 

è  diletti > procurare  bonori,c  piaceri  del  uerdilà,nonloccrchidiquà.Cofifùdcrto 

ruondo  ?  Giesu  Chrifto  Noftro  Capitano ,  a  aud  difgratiaro  ricco»  il  quale  cUcndo 

è  confitto  in  Croce,  pouero  nudo ,  fuergo-  nelle  fiamme  alzò  gli  occhi,  e  vedendo  A  - 

t nato,e  noi  fuoi  faldati  uogliamo  efler  tic-  bramo,c  Lazaro  gli  dimandò  vna  gocciai 

chi ,  ben  ueft  iti,  honorati ,  &  hauet  e  ogni  di  acqua  per  refrigerio  delle  fuc  pene.  £  gli 

piaeei  e,e  contento  ?  Non  è  gran  pazzia.*,  i ù  rilpofio  :  Ricordati ,  che  quando  viuefti 

battendo  fempre  goduto  nel  mondo  ,  ci-  al  mondo,  tùhaucAi  buon  tempo ,  all'ho» 

lendo frati  in  coniplationi ,  ricrea  noni ,  e  bauefti  il  tuo  Paradifo  ,  però  non  i'afpctur 

piò. 


FESTE  DI  NOVEMBRE.  649 

più .  Tutte  quefte  cofe  ci  infognano  nella  che  il  luogo  era  fporco,e  pnrjuoletefiltre  che 
fcfta  dì  ratti  1  Santi,c  la  Chiefa  Cattolica  la   /.*  fame  lo  trauagliaua  affai.  Annerine,  che 
celebra  accioche noi  gli  imitiamo  :  e  Ce  non   in  onci tempo  Abacuch  Profeta ritrouadofi 
potremo  imitarceli  Apoftoli  «imitiamo  i   in  Paleffina  fi  porfido  da màgiare  alti fuoi 
martiri  »  Te  non  li  martiri*li  confeflbri  :  e  le  paftoritun' 'Angelo  U paride  diffeglifihe  ld- 
non  li  confeflbri,vcrgogniamoci  al  maco  >  dio  gli  commandauafih'egliportafse  quelle 
cho  vndeci  mille  donzelle  fragili*  e  delicate  vinade  a  Daniele-fi hi era  nel  Lago  de'  Loo- 
habbino  dato  la  propria  vita  per  goderci   ni  in  Babilonia*  Il  Profeta  fi fenfaua-,  dice- 
quella, che  godono  i  Santi;  E  t'huomo fia_*   dolche  non  fapeua  douefufse  Babilonia,  o 
codardo*c  rimanga  a  dictro>c  non  vogli  fa-   che  non  conofceua  Damele,  lotel'infegnerb 
re  qucllo»chc  fecero  le  donne  fragili  .Ècco-   difse  l'Angelo  ,  e  detto  qnefto  lo  prefeper  li 
11  i  q  1 1  i  l'vlcima  ragione*  perche  fi  celebra  la   capelit-jafr  in  breuiffimo  topo  lo  porto  in  Ba- 
fefta  di  tut;  i  i  Santi,cioc, pe rchc  noi  gli  imi*   bitonia  nel  Lago  de  i  Leoni*  1$  m offrì»  Da- 
tiamo -  Adunque  per  tutte  le  ragioni fopra-  me  le, ch'era  vicino  a  morir/i  di  fame .  // 
dettele  cofa  gtufta>ck'in  q  acfto  giorno  fac    Profetagli  difse  ;  Daniele  magia  di  queffo-, 
cùmo  honorc  a  tutr',c  come  dite  5. Giona-   che  Iddio  ti  manda;Daniele  mangione  fi  rù 
ni  Damafceno,  noidol  biamo  honorare  la   creoalquato  per  potere  fopport  are  il  tratta- 
Santiflìma  Vergine  per  edere  vera  Madre  glio  difttelpcnofo  lnogo,fìno,c he  all'ultimo 
di  Dio*  e  dobbiamo  honorare  S.  G  io:  Batti-   ne  fìt  cattato  per  commandamento  del  Rè . 
rta*pecche  fù  Profeta*  Precurfore,  e  Marti-    In  quefia  figura  si  rapprefenta la  comme- 
rc*  dobbiamo  honorarc  gli  Apoitoli  *  come   moratione^chela  Chiefa  Cattolica  fàdelli 
fratcll  i  d  i  Giesù  Curiiro*c  t  ekimoni  dclla^  Def ótta'l  giorno  doppo  la  te  fra  di  tutti  i  SS- 
Aia  vita*:  morie:  dobbiamo  render honorc   tiyperche  Damele  nel  Lago  de  i  Leoni rap- 
ii !  I  i  Man  i  ri  *  come  foldari3  e  compagn  i  del  prefenta  le  anime  fi  he  si  trottano  nelle  pene 
Calice,  del  mede-limo  Cbriftd;  dobbiamo   del PurgatorioaYiene ancora  molto àpropo. 
portar  riverenza  alli  Confeflojtipcr  li  con-   suo ,  che  si  come  i  Lepni  non  ftracciauano 
craftitche  hebbero  con  loro  freni  *  viuendo  Daniele ;anc ora  che  la  loro  vifta ,  c  il  tuo- 
in  cótinua  peniteza,  e  momncatione,dob-  go  penofo  %ela  fameglt  defsero  molto  for- 
biamo portar  honorc  alle  Vergini  *  come  a   mento  :  cosi  l'anime  fi  he fono  nelle  pene  del 
ipofe  di  Giesù  Chrifto,&  à  tutti  gl'altri  Sa-   Purgatorio  no  fono  torme  tate  dalli  Demoni 
tù&a  gli,  Angeli  di  t  u  tt  e  le  G  icr  at\.hie,co-   (ile he  e  co  fa  molto  giufta  :  perche  non  è  do- 
ine  cittadini  del  Cieio,che  godono  alla  pte-  nerefih'effigafiighino  coloro  fi  he  no  poterò- 
lenza  di  Dio.'  E  con  honorandoli*  Òc  imiti-   no  vincere )mà  le  tormenta  il  proprio  luogo* 
doli*farcmo  partecipi  de*  bcnijchceffì  pof-  e  he  in  fe*  penofo  perche  egli}  pieno  di  fuoco 
fcggono*c  goderemo  la  g  loria,  che  cfli  go-   &  il  mede  fimo  fi  he  quello  dell'Inferno ,  ce- 
dono nella  beatitudine  eterna,  alia  anale   me  afferma  S.  Ago ftino. Gli  da  tramaglio  la 
Dio  ci  conduca  per  fua  mi/cncordia.Amé.  famcfihc  è  la  volontàgrande  fi  h'effi  hanno 

diveder  Iddio  ,  e ffendo  fìcuri  di  douer/o 
LA  COM  M£  MO  RA  T IO  NE   vedere  figli  dà  gran  pena  l'allungarfegli  il 
de'  De  fonti .  S  ifer suono  alcune  confida.-   tepo.il  Profeta  Abacuch  fi  he  porta  da  mà- 
■i  ruttiti  in  quefto  propofito.  Ah  Z.  di  Non.  giare  ali  i  fuoi  Pallori  fi  figura  di  qual  ftvo- 

H Aufdo  il  Profeta  Daniele  f coperto  v-  glia  fedele  Chrifftano,  che  fa  qualche  bene 
na  fraude,&  inganno-,  che  li  mimftri  per  L'anime  del  Parlatorio; Perche por;  an- 
ni vn  T 'empi». focena»  o  in  Babt  Ionia  fiiàdù  do  da  mangiare  al  fuo  P afrore ,  cioè  al  fu» 
ad  intendere-,  che  li  Dei  mangiauaao  le  of-   Curato  fi  qual  fi  voglia  Sacerdote,  portado 
ferte,  c  he  fi  off et mano  particolarmente  ad   pane,e  vino  alla  Chiefa  fi  le  altri •limo fine \ 
un'Idolo  c  hiamato  Beltmangiandole  effi.Il   che  per  le  anime  fi  fanno  *  come  oraeioni,  e 
Re  Dario  diede  loro  vn  gafitgo  notabile-ai-  facrtficif ,  uiene  un'Angelo*  e  portale  al  U- 
(  he  fu  <-nnfa  *chefi  leuo  vn  tumulto  grande  go  di  Daniele  perche  è  articolo  di  fede  Cat- 
contra  il  $  amo  Profeta  Danieli  e  non  potè -   t  altea,  che  tutte  le  cofe*  che  fi  offeriscono  per 
dolo  vietare  il  Ri-,  fu  dalla  furia  de  l  popoiu    le  anime  del  Purgatorio  da  per  fono  fihe  fìn- 
ge .tato  in  vn  lago  di  Leoni ,  accioche  quitti   no  in  flato  di  grati  annero  meritandolo  l'o- 
Juffc  sbranato  inpexjù.  Sutte  il  s.Profeea  pera  da  fefiefsm ,  come  ti  Santo  facrificio* 
tn  quel  tr  attaglio  (ci  giorni,  sì  per  veder  dei  delia-Afe) fsa.giona  grandemente  alle  dotte 
S&MHv  il  fiero  fguardfiÀel^m'hCome  per-  anime,  che  fono  iti  Purgatorio,  -ìin 
ci  a  Qticfta 
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O Vetta  verità,  che  vi  ih  il  Purgatorio  è 
articolo  d:'  ferie*  e  chi  lo  ncgaiic  faria 
he  etico .  Quello  fi  prona  per  reftimonio 
ridia  Sacra  Scrittura,  fi  come  lo  proua  il 
dottiamo fra  Alfonfo  di  Callro  nel  libro» 
che  egli  fece  eontra  gli  herctici .  Efaia  dice, 
il  Signore  Intera  le  bruttezze  ddli  figliuo- 
le di  Sion  ,  &  il  fanone  di  deruba  lemme  in 
lp  ir  ito  di  giuri  ic  io,&  in  fpirìtD  di  ardore.  Il 
Profeta  Malachia  ancora  minacciando  li 
peccarroriconla  venuta  d'Iddio  per  gafli- 
garglijdicc  di  laiche  egli  è  come  rtioco,nel 
quale  Pargcnr©  $'infuoca,e  purifica-Quefli 
due  fuochi  fono  allegati  da  Sant'Agoìtino 
nel  vigelìmo  libro  della  Citta  dì  Dio,  per 
pf  ouare ,  che  fi  trottano  le  pene  del  Purga- 
torio doppo  quella  vita  .  L'iftcflb  Giesìì 
Q:riilo  dice  in  S.Mattco,che  chi  diri  paro. 
k  contra  lo  Spirito  Santo,  non  gli  farà  per- 
donato ne  in  quello  fccolo ,  riè  meno  nell'- 
altro ;  E  di  quella  fentenza  fi  ferue  S.Gre- 
SOrio  nel  quatto  libro delli  fuoi  Dialoghi:  e 
S.  Bernardo  in  vn  fcrmonc  fopra  la  Canti- 
ctupcr  proua  efficace  di  quella  verità .  Per- 
fide dicono  c(fi {è  ncll  altro  fecolonon  fi 
perdona  pecca to  alcuno  :  non  occorreua^» 
icriucre  quella  particola  non  fi  rimetterà 
nell'altro  fecolo.Et  eflendo  la  vcrità,che  in 
tutta  la  Dilùvi  Scrittura  non  vi  è  parola^» 
alcuna  mperflua:  anzi  (come  dice  S.Batilio 
neirEftamcronc)il  dircene  li  vi  fofle/aria 
bctlcmraia  :  ne  legniti ,  che  fia  il  Purgato- 
rio :  perche  è  cofa  chiara,che  ncllinferno 
non  fi  perdona  peccato  alcuno .  San  Paolo 
ancora  feriuendo  alli  Conntht,dice^el*«. 
pere,che  ciascuno  farà,fiano  oro,  argento, 
pietre  pretiofe,  lcgno,neno,  o  pagliati  fuo- 
co le  prouerà  E  dice  poi  fubito,eolui  patirà 
detrimento»  la  cui  opera  hauerà  bifogno  di 
quella  prona:  di  modo ,  che  quel  tale-  fi  f*l- 
ueù,mà  per  via  del  fuocordi  quella  fenten- 
za ù  ferue  Origene,pcr  proua  di  quella  ve- . 
rua .  Di  quella  cofa  ci  e  ancora  vna  fbrtif- 
fama  ragione,  laqualc  è  quella  ,che,  come 
dice  San  Giouanni  ncll'Apocalilfe,  parlan- 
do ddla  (anta ,  e  Soptana  Città  di  Gierufa- 
*mme,neu*uno  vi  entrerà  con  bruttezza,  ò 
macchia  alcuna  di  peccato .  Nondimeno 
auufenc ,  che  alcuni  muoiono  con  peccati 
veniali,  &  altroché  h.tucuano  peccati  mor- 
tai» fi  confcu' orono,  mà  nò  hebbero  tempo 
«ti  fare  la  debita  penitenza.  A  quelli  e  (Tendo 
fiuta  perdonata  la  colpa ,  chiaro  è  ,  che  fa- 
ranno la  penitenza  in  Purgatorio  per  en- 
trate in  Ciclo;  perche  non  vi  fi  può  entrare 
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con  macchia  alcuna  .  Siamo  adunque  ne- 
ceffitati  a  confcAare,che  fia  il  Purgatorio*  * 
rione  le  anime  ri  aftìnano,c  fi  purificano  da 
tutte  le  immonditie,e  difettinoti  li  quali  v- 
feirnoda  corpi  innanzi*  ch'entrino  in  Cic- 
lo. Oltre  di  ciò  moke  pedone  fante,  e  di 
buona  vita  hano  battuto  riuelationi  di  que- 
lla verità,  e  fc  gli  può  dare  credito,  si  come 
fcriue  San  Gregorio  nclli  fuoi  dialoghi:  Mi 
oltre  à  tutte  quelle  rag  oni ,  io  ne  dirò  vna  » 
che  parimente  hà  grande  auttorità, e  fi  dice 
eli  "e  r  ftata  la  prima  origine,  c  caufa  ,  perche 
la  Chic  fa  Cattolica  ordinò,  che  fi  i  ac  elle  la 
commemoratione  de  Detonti, il  giorno  do. 
pò  la  fefta  di  tutti  i3anti,4t  e  quella.  Nella 
vita  del  Sant'Abbate  Odi  Ione ,  che  fù  ferie* 
tada  Pietro  Damiano  Cardinale  della.* 
Chiefa  Romana ,  la  qual  è  ancora  referita 
da  Frà  Lorenzo  Snrio ,  fi  legge ,  c  he  ritor- 
nando vnreligiofo  da  vtfi  tare  il  Santo  fe- 
polcro  di  Gierblalcmme ,  e  gli  altri  luoghi 
di  terfa  fanta:  il  nauigio  nclqual  egli  era  tù 
trafporrato  da  vna  fortuna  a  cert'ilola  dis* 
habirata,  piena  di  koglr,c  dirupi ,  la  qual  è 
vicina  a  Teffalonica,c  chiamali  Tllòia  di 
Vulcano.il  Religiolo  afcefcncr1,Ifola,c_> 
vide  in  vn  certo  luogo  appartato ,  e  nafeo- 
ftb ,  vn  Romito ,  per  il  che  gli  andò  i  par- 
larccftà  gli  altri  ragionamenti,  il  religiolo 
véne  à  dire  al  Unitario,  ch'egli  era  di  Fran- 
cia della  prouinda-d?  Aquitania.il  Romito, 
feotenrio  qnctto,  inoltrò  di  rallcgrartì,e_j 
dwnandoglf  s'egli  hauea  r.otìtiadel  mona  - 
fterioduniacenfe ,  e  fe  conofceua  V Abba- 
tc,che  lo  gouernàua^hiamato  Odilone .  il 
Religiofo  gli  rifpofe  di  st,e  prcgollo,che  gli 
dice  He  la  cauta  perche  ne  dima  ndaua  ,  &  J 
folitario  difle:Sappi,chc  in  qucft'Ifola  fono 
certi  luoghi  concaui,pient  di  veto,  e  di  fuo- 
c  ^ch'alcuni  chiamano  le  bocche  di  Vulca- 
no,per  le  quali  fi  veggono  ordinariamente 
entrar,  6r  vici  re  demoni  indiuerfe  figute  : 
alcune  volte  mostrano  dfcflcrc  allegri  acl- 
l 'apparenza  citeriore  ,6c  altre  volte  danno 
legno  di  efiere affìirti ,  e  rratiagliati .  Defi- 
dcrando  di  Capere  la  caufa  di  quefli  diuerli 
accidenci,gli  icógiurai,da  parte  di  Dio»che 
midicefiero  la  verità  ,&  mi  hanno  detto, 
che  moftrano  di  cflcre  allegri,  e  giocondi  » 
quando  qualche  anima  di  pei  Iona  ,  che  nei 
mondo  ville  bene,c  non  la  poterono  indur - 
re  a  commettere  peccato  mortale  :  nondi- 
meno è  condotta  al  Purgatorio,  per  alcuni 
peccati  veni  il  perche  li  demoni,  vcdcdole 
patire  nelle  fummc,nc  hano  fatisfattione  , 
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e  lo  moftranòcon  fegni  efleriori .  Mi  fc_j 
per  quelli  tale  anima, fi  fin  no  clcmofine,fi . 
dicono  MefTe,  e  perfonc  di  bnona  vita  fan-»- 
no  per  effa  altre  buone  opere  >  come  digiu- 
ni,^' orationiHa  dett'anima  efee  pretto  da 
quelle  riamine»  e  vola  al  Cielo.  E  quello 
caufa,chc  li  demoni  flano  fconfolati,  Se  af- 
flitti.Si  lamentano  poi  particolarmente^ 
del  Monaflcrio  Clunuccnfc,  doue  fi  fanno 
del  continuo  orar  ioni  per  le  anime  de  i  De- 
fonti, e  moire  ne  Tono  liberate  da  fimii  pc- 
ncrPer  tanto  io  trpregedifle  il  folirarto  al 
Rciigiofo.-eti  feon  giuro  perii  Nome  di 
Dio ,  che  tù  preghi  il  Santo  Abbate  Odilo- 
ne»  e  gli  altri  monachi,chc  no  ceflìno  di  far 
facrificij ,  Arorat ioni  per  l'anime  del  Pur- 
gaflorio,poiche  nerifultatantobene.il  Rc- 
ligiofo  maranìgliatodivdiraUcofa  ;  pro- 
mefle  di  farlo: Se  effe ndo  ritornato  in  Fri- 
cia vifitò quel  monafterio , c raccontò ali - 
Abbatc,&  ali  i  Monaci  ratto  quei,  che  paf- 
faua  in  quelle  grottcbocchc ai  Vulcano.  Il 
Santo  Abbate  Odilone  hauendo  intcforal 
cofa  {  ordinò,  c  commandò  per  tutti  1  fuoi 
Monaftcri,che  hauctTero  per  raccommau- 
date  le  anime  del  Purgatorio.Drpoi  fcc^_> 
vna  coniritutione  generale  per  tatto  il  Aio 
ord  ine,c!u  ogn'anno  il  giorno  doppo  la  fe- 
tta di  tutti  i  Santi,  fi  facefle  vn'Anniucrfa- 
rio  generale  per  le  anime  de'fedeli  DcfonT- 
t  ■ .  11  Pontefice  Romano  che  era  i  quel  tc- 
po,haticdo  notitia  dì  quefta  coi a,&  efami- 
nandò  bene  queffo  fatto  ,&  vedendo  qoà- 
to  cgK  era  pictofo,e  fanto,  nò  foto  l'appro- 
ntami cominandò^hcfi  facefle  il  medefi- 
ino  ioruna  la  Chicfa  vniucrfalo.  EiTcndo 
adiique  chiara  quefia  verità  Cattolica,  che 
fiati  Purgatorio .  Bùogna auuerrire,  che  A 
filo  proprio  luogo  è  vna  parte  dell'inferno, 
Icquali  fono  quattro .  Vna  ideili  dannati  : 
l'altra  e  dilli  fanciulli-,  che  muoiono  fenza 
battefimainrunziic'habbino  l 'vlo  della  ra- 
gìoneil'altraè'  il  Purgatorio-,  e  la  quarta  il 
Limbo  dei  Santi  padri,  dotte  franano  le  a- 
nime fante  innanzi,r he  Chrifio  monile , e 
le  libcraflcdi  quel  luogo  il  quale  al  prc l'en- 
te è  vuoto  .  E  ben  vero ,  che  per  particolar 
ordine,e  decreto  d'Iddio,  alcune  anime  fo- 
gliono  haueril  Purgatorio  in  luoghi  parti- 
colatisi  come  dice  San  Gregorio  ne 'fuoi 
Dialoghi  d'vn'animadaquaic  haucua  il  fuo 
Purgatorio  in  vn bagno  ,  per  colpe  quìuì 
conimene,  e  feoprendofi  ad  vn  Sacerdote , 
che  celebrò  per  lei  alcune  MeflTc ,  fu  libera- 
ta^ volò  al  Cielo .  E:  ancorarne  quello , 


3  VEMBJIE.  t$5t 

che  San  Gregorio  r accora  deue  efTcr  vero 
nondimeno  inredo, che  il  demonio  alcune 
volte  finge. di  eflcr  q  naie h e  anima ,  che  fia 
nelle  pene  del  Purgatorio^  dice,  che  dicé- 
dole numerodi  Me(Te,nc  farà  liberata:  ile  he' 
e  tutto  con  in ganno;pcrchc  colui,ch*egW  fi 
finge  d'edere,  fùhuomo  di  peflìma  vita ,  e' 
chi  ode  direche  quel  tal  fi  a  io  Purgatorio, 
e  ch'egli  ne  vfeiri  có  fargli  dire*  delle  Mef- 
fc,giud ica,c he  per  trillo, (  hfegli  fia  fi  falue- 
rà,poicbe  colui  non  fi  dannò,  ecosi  auuie- 
ne,ch'cgli  fc  ne  fia  fpenfieraro,non  fa  peni- 
tcza,e  fi  dannale  il  demonio  non  viò  per 
altro  qucll'aftutia.che  per  quello  effetto;  a 
tal  che,  in  cafi  fimili  bifo°na  efier  auuertt- 
to,enon  creder  facilmente.  In  quanto  alla 
pena  del  purgatorio ,  fi  hà  da  fa  pere ,  che  è 
fuoco,e  come  hi  detto  SaWAgofr.no,  é  lì 
medefimo  dell'Inferno^  c*  fuòco  difercto 
che  fi  come  il  fuoco  naturale  abbraccia  la 
«glia ,  e  purifica  Toro  ;  cofi  quel  fuoco  ab- 
r  uccia  eternai  mente  l'anime  nell'Inferno 
a  gotta  di  pagliare  l'anime  del  purgatorio, 
che  fono  come  orojc  abbraccia  cèrto ,  mi 
le  purifica. Hi  àcoro,  vn 'altra  proprictà,che 
egli  non  tormenra  tuttiegualmcnte.eperò 
fi  chiama  fuoco  d/fcreto,  pcrch'egli  fàsÉ- 
tir  pena  a  chi  più^c  a  chi  meno  fecondo  le 
colpe*  peccati ,  che  commcOcro .  Del  fuo 
rigore  si  dice  comrauncmentc,  de  è  vero  • 
che  le  fallare  di  San  Stefanoda  graticola  di 
San  Lorcnzcsle  frezzc  di  San  Scbaft /ano,  i 
pettini  di  ferro  ài  San  Vincenzo,  e  tutti  i 
Diartirii,chc  parirno  li  Santi,  nonarriuano 
al  fegno  di  gra  lunga  diqoello,  che  sipatt- 
fccin  purgatorio .  E  vi  è  tanta  d  inerenza 
da  vna  pena  all'altra,  quanta  differenza  c 
ddl'anima,chcla  patifee  fn  Purgatorio ,  al 
corpo,chc  la  patifee  qui  nel  mondo .  Si  a  e- 
gtunge  alla  pena  del  fenfo,  l'anfictà  gran- 
dui ima,chc hanno quelleanimc  di  vedere 
Iddio,  laqualc  è  tanto  grande,  che  in  vil, 
certo  modo  qucll  anficta ,  &  affli-tione  di 
fpintottapaua  la  pena  del  séfój  ch'exit  Fao- 
co-Si  veggono  acora  quiui  fenza  rimedio , 
in  quanto  dal  canto  loro,perchebifogha_» 
che  paghino  fino  vn  picciolo ,  fc  queìhVhe 
viuono  nel  mondo,non  gli  aiutano.  Òuiui 
gu  affligge  ancora  la  fua  negligéza,  e  poca 
cura  dclli  loro  parenti,*  amici,qufui  fi  do- 
ghono  della  ingratitudine  delli  loro  heredi 
nella  tardanza del'i loro  reftament!  in  far 
efrequire  i  legati  Jafciati.  Dicono  molte 
volte  con  il  Santo  Giob  •  Habbiate  mircri- 
cordia,  e  compaffionedt  noi  voi  almeno  , 

che 


6^  LEG  GENDARIO  DE'  SANTI 

che  nel  modo  hauefte  nome  di  efler  noftri  re  è  più  fìcura  opera  buona  ,chc  fi  pofla  fa- 
auiici;perche  la  mano  del  Signor  ci  hi  toc-  re  per  le  anime  del  Purgatorio .  Adunque 
cati.Noi  n a  m o  nelle  pcncdcllc  quali  nò  ci  c (Tendo  la  venti ,  fi  come  è  séza  dubbio  • 
potiamo  I iberare  da  noi  ftefi*ì, voi  ci  potete  q ucl I o,chc  habbiamo  dctto,cioc\che  le  pc- 
far  del  bcnc,pcrchc  no  io  fate?  voi  ci  potere  ne  dei  Purgatorio  fono  tanto  graui ,  6c  ce- 
aiutare,pcrclie  ve  ne  dimcticate?  voi  ci  po-  cefT7uc>&  cftedo  uero  quelloKhe  dice  sac- 
re te  cui  tre  da  quelli  torméti  tanto  attroci».  Agoftino,come  c  veranientc,cioè,cbc  folo 
e  teucri  perche  lete  tanto  negligenti-,  anzi  il  veder  Dio  vn'hora,ual  più  che quàti  the- 
crudclùperche  ci  lafciate  in  q Liciti  torme*  fori  tono  nei  mon d o , p oiche  có  tutti  cfTì  nò 
ti?  Il  padre  fi  lamenta  del  figliuolo ,  la  mo-  lì  può  comprare^rlruoo  poi  lì  con  le  buone 
glie  del  marito  -,  la  Torcila  del  fra  tei  lo,  e  l'a-  opcrcch'egli  fi  per  un'anima  del  Purgato- 
mico  dcll'arnico.  Permette  alle  volte  Iddio,  rio  liberarla  d a.tal  pena  >  e  che  uegga  Iddio 
che  quelli ,  che  non  penfano  alli  loro  defó-  innanzi  al  tépo,  che  l'haucria  veduto;  qua- 
ti,non  Zìa  poi  penfato  manco  di  loro  :  e  che  to  farà  grande  l'obligOtchc  gli  haucrà  quel- 
p a r ii cono  quello,  che  lafciorpno  patire  gli  l'anùna?feiua  dubbio  farà- grand i (Timo -  Et 
altri:  e  fiano  tormentati  dalirtorméridalli  cflendogU  a  quei  modo  obligata , doppo , 
quali  non  volfero  liberare  gli  altri.  VItima-  che  farà  in  Ciriole  godendo  la  gloriad'ld- 
méte  fi  debbe  autieri  ir  c,  che  il  far  bene  per  dio  farà  fua  berpetua  auuocara  pregado  la 
l'anime  dd  Purgatorio,  non  folamentel^  fua d iuina  Maeft.uche  faccia  bene  a  chi fc- 
e  gioueuolc  ad  e  flc,mà  ancora  a  chi  fà  quel  ce  bene  a  Ici»e  liberi  dalla  colpa,  chi  la  libc- 
bene  per  loro»  attefenche  quella  e  opera  di  rò  dalla  pena»c  doni  il  Ciclo  a  chi  fu  caufa, 
gran  cariti>accctta  a  Dio,  vtile  per  vfeir  di  ch'ella  gode  (Te  innazi  ajli  Tuoi  meriti,  fiche 
peccato,  perche  non  manchino  le  cofe  ne-  cócedi  a  tutti  noi  il  '.Caro  Iddio  per  fua  di- 
ceflaric  alla  vita  per  accrefccre  la  robba  ,  c  uina  gtatia,6c  infinita  m/fericordù.  A  me. 
per.  la  fanità  del  corpo .  Quefto  lo  dà  ad  in- 
tendere lo  Spirito  Santo  in  quelle  parole  ff>A  V1T  A  DE  I  SS.  VITALE, 
nel  libro  de'  Machabei,  doue  dice:  Il  prega-  &  A  trivi  Li  martiri ,  fcritta  da  Sanf- 
re»e  far  bene  per  li  defunti, è  opera  fama  ,  e  Ambrogio.  Alli  à,dil\/ouembre . 
lalutifcra ,  e  umilmente  di  gtan  giotiamó- 

to  per  I 'aninic\pcrchc  le  d  iminuilcc  le  pene  T  'Apfiflolo  Paolo  ncll'Epiftota ,  che  egli 
e  u  h'berano  più  predo .  L'opere  che  le  po-  JL*  fcriffc  alli  Calati, parlando  di  quel Ti  , 
uano,fono  quattro ,  cioè  la  limofìna ,  il  di-  che  fi battez^orno ,  e  fi  veftirno  dt  desk 
giunone  difcip)ine,&  altre  opere  penali ,  e  Chnfio  ritenendo  la  fua fé dedice ,  che  apA 
la  quarta  c  la  MeUa  detta  per  loro.  Si  deue  preffb  Dio,non  vi  èferuo,nè  liberami  tutti 
anco  fapcT>chc  fra  quelle  opere  è  differen-  fono  eguali.  li '  Apoftolo  non  vuol  dire ,  che 
za , perei  ì  c  le  tré  di  cflc,fe  debbono  giouare  frfgt*  Chrifliant  non  vi  debbe  effer  padro- 
all'anime,bifugna,che  chi  le  fà  li  a  in  grada  ni,e  feruidiri\chi  commandi,e  chi  vbbidt- 
di  Dio,c  non  vi  cflendo,non  le  giouariano,  fca,e  che  tutti  fian%  eguali. Se  duraffe  il  fer- 
ie però  non  occorrcflc ,  che  vriò  lo  facefle  uore,che  haueuano  Ti  Chrtfhani  della  pri- 
pCr  ordine  di  vn'altro ,  e  fc  colui  che  com-  mitiua  Cbiefa  quando  il  f angue  di  C  bri  fio 
mandò,  che  l'opera  buona  fi  facefle  (come  tra  ancora  caldo-*  che  tutti  erano  f cruenti 
il  dar  limofìna  ,  o  altra  cofa  Umile  )  era  iti  nel feruitio di Dio,fTpotrtaforfi direbbe in 
gratia  d'Iddio  -  Et  in  Q  ueflo  calo  quella  tal  quaio  alla  robba  tutu f  uff  ero  egualiykcora, 
opera  vale,  Se  gioua  all'anime  per  chi  fi  fà ,  chefempre  fia  fata  differenza  fra  li  gradi 
ancorché  il  miniftro  che  la  facefle  fufle  in  e  dtgnità;Perche  alcuni  haueuano  carico  di 
cattino  ft  ai  o.  I  n  quanto  alla  Mefla,  fi  come  commandare,  &  altri  dt  vbbidire .  Erano 
ho  accennato  di  fopra,vi  è  dùfcrenza,per-  in  quel  tempo  li  chriftianiycome  al prefenre 
che  ella  fempre  gioua  non  ottante,  che  eh i  èvn  conuento  di  Rtligiofi  bene  ordinato  , 
la  dice  fia  in  difgratiad'Iddio,artclb  ch'egli  nel  quale  tutti  fono  eguali  nel  mangiare  , 
♦>!  ter  il  ce  quel  Sacrifìcio  in  perfona  della  tneì  ve/lire  ;  ancorché  alcuni  common- 
t  i  i  i  e  fa ,  laq  ua  l  e  Tempre  in  fua  gratia,  e  però  di  no  »  C~  altri  vb b idi f  cono .  Aia  perche  il 
Tempre  gioua  all'anime  per  chi  fi  dicc,&  in  f angue  di  Chhfto  fi  è  raffreddato  ne*  cuori 
particolare  a  qudle,pcr  chi  particolarméte  de'  Chrtfttani  non  folo  è  fiato  neceffario , 
lì  celebra  più«che  ali altre.  Di  modo,  che  fi  che  fra  loro  fio.  diflerenxm  nel  li  flati  , 
può  dire  cóvcriti>chc  quella  fia  la  mjglio-  *»*  anco  nella  robba,  e  che  quefbi  hab~ 

bino 
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Inno  più, e  fiA.no  maggiori  degli  altri  aceto-  gli  fece  dare  molte  altre  forti  di  tormenti  , 

che  anelli  vbbidifchino .  Qtftfto  fi  contitene  &C  in  qucfto  il  Giudice  fù  ranto  crudele,  e  li 

benifjimo  con  bordine  deWvniuerfo,  attefo,  miniftri  cinto  fpietatùchc  il  corpo  del  Sato 

che  tutte  le  ftcllc  non  fono  cguali,efSdo  l'xt-  era  talmente  pieno  di  piaghe,  e  ferite  *  che 

na  maggior  dell'altra.  Li  fumigli  alberi-,  douunque  fi  riuolgeuano  gli  occhi  per  quel 

gli  ani mai 7,  e  tutto  quello ,  che.  (itroua\nel  corpo,non  fi  vedeua  altroché  ferite,  e  pia- 

tnondo  fi  vede  effere  differente  da  maggiore  ghe-Non  gli  era  rimafto  fangue  nelle  vene 

a  minor  e  ;&  accioc  he  il  modo  fi  conferiti  fu  perche  tutto  l'haueua  fparfo  ,elcfrufte>  e 

fiecefsariotche  cofifofse,  affine,  che  fi  trotti,  bacchette  di  ferro  con  che  lo  batteuano,nó 

chi  femini*e fouportiil freddo  d'inuerno,&  toccauano  più  lccarni,mà  l'offa  nude,  r^_j 

il  caldo  dell'eftate*  attendendo  alle  fatiche  ù  vedeuano  fino  a  gli  interiori .  1 1  glorio  lo 

delia  campagna*  poi  dado  parte  del  grano  martire  alzò  gli  occhi  al  Cielo,e  fece  vna_^ 

al  rtcco,efsogli  dia  parte  de'  Cuoi  danari*  e  dinota  orationedicédo  :  Signor  mio  Gicsiì 

l'vno  maj>i,e  l'altro  liprouegga  ilveftime-  Chrifto,Dio,eSaluator  mio,fo  ti  prego  hu- 

to.Se  tutti fufsero  ricchi  egitalme  teschi  fa-  mi] méteche  ti  piaccia  di  riceuer  il  mio  fpi- 

riayche  fivolefse  metter  a  fopportart  tanti  rito,  perche  d elìderò  grandemére  d i  haucr 

franagli  ,  come  fi pr ottano  a  Lxuo'rarper  la  la  corona,che  il  tuo  Santo  Angelo  mi  I  m_» 

capagna*ejare  altri efsercittf  baffi,&  vili*  moft rato .  Finita  l'oratione  refe  lo  fpirito  a 

che  fitrouano  per  le  Città  ?  Ver  tanto  ;  ac-  Dio.  Agricola  era  prefentc  a  quefto  fpctra- 

cioche  il  modo  fi  conferiti, fu  ttccefsarioyche  colo:  e  perche  era  nuotilo  d  i  buona  natura» 

fitrouaffe  maggiore ,  c  minore ,  chefofsero  affabilcpiaccuole,  &  amico  di  far  bene  ad 

riccbhc poncrnàr  alcuni fufsero  padroni*&  ogn'vno,c  nule  a  neflunccra  amato  da_j 

altri  fcr nitori -%di modo,  che  San  Paolo  non  tu  t  tire  però  li  manigoldi,  anzi  il  medefimo 

uoljx  dir  , che  li  Chrifitani ,  debbano  efser  giudice  defiderando  di  farlo  murar  propo- 

tutti  egualt  in  quefto  ,  ma  come  dichiarano  fico  accioche  fieri  fi  ca  rtc  a  gl'idoli,  e  fi  libe- 

San  Girolamo*  Sant'Agofiino,volfe  dire*  rafie  dalla  mortelo  fece  ftar  preséte  al  mar 

ebe  no  è  manco  degno  degli  occhi  di  Dio %  e  tirio  di  Vitale  fuo  Icruitore ,  affine  che  co- 

non  e  màco  filmato  il  feruo,che  il  padrone ,  me  fi  diccegli  imparale  all'altrui  fpefc,mà 

cf tendo  amendue  Chrifitani,efacedo  opere  egli  che  vide  il  fucoeflò  del  tutto,più  predo 

da  Chrtftiani .  Di  qucfto  ne  habbiamo  *f-  defiderofo di  guadagnar  vna  corona  fimile 

/empio  in  due  Santi  Martiri  Vitalt,&  A-  a  quella  »  che  Vitale  fuo  feruicotc  haucua 

gricola  ejsendo  Agricola  patrone,  e  Vitale  guadagnatogli  impaurito  dalli  tormenti* 

fuo  f fruitore*  tutti  fumo  Chrtftiant#B*ri-  Nette  séprc  cofiatc  nel  fuo  primo  propofi- 

ntente  Martiri ,    egualmente  fumati *  e  co.U  Giudice,c  li  miniftri  «degnati  fiera  me 

tenuti  in  pre7x.o  da  Giesù  Chrift o  ,  &  di  a-  te  conerà  di  lui ,  i  ì  m  o  (Ve  ro  à  magg ior  fd  c- 

mendue  celebra  fe/ta  la  Santa  Chiefa  .  La  gno»vedendo,chc  gli  haucuano  vlato  cor- 

vita  loro  fn  feruta  da  Sant'Ambrogio*  in-,  tefia  &  eflb  gli  difprezzaua ,  il  Giudice  có- 

qucfto  modo .  madò,che  fuife  pollo  in  Croce .  Non  furo- 
no pigri  i  manigoldi  a  metter  ad  effetto  il 

NElla  peri  Vl  ut  ione  di  Diocletiane,  comandamelo,  (libito  fù  portata  la  croce  , 
M  ifTìni  ano ,  fù  nella  Città  di  Bplo-  fpogliarono  Agricola ,  e  ve  lo  diftefero  fo- 
gna .in  loliami  nobile  Cittadino  chianftto  pra,c  ve  lo  crocifillcro,pafsàdogli  le  marine 
Agricola,  il  quale  haucua  vn  feruitore  ,che  piedi  có  duri  chiodi.Dipoi  l'alzorno  in  alto 
bauca  nome  Vitale.  Qucfti erano  Chriltia-  e  fù  quiui  veduta  vna  rappresécatione  ma* 
ni,c  fumo  prefi  per  il  nome  di  Giesù  Chri-  rauigliofa  del  Sign.ncl  feruitore  di  Chrifto 
ito  da  Ih'  min  ifc  ri  di  quelli  due  crudeli  Inipc-  Agricola*  li  S.  Marti  re  efsédo  alzato  in  alto 
raton.ElletJdo  qucfti  Santi  in  prelenza  del  e  moftrado  ch'egli  facea  poco  cóto  di  tutte 
Ptefidciue,il  ki  jo«cioé  Vicalofù  ii  primo ,  lecoicterrcnccdclideraua  le  c  delti,  efse- 
ebe lù  aifaliato  con  tonnésuicciochc  ii  pa-  do  Itat'in Croce  buó fpatiodi  tepo;  nel  me- 
drone  haueflc  paura .  E  perche  li  fcruitori  defimo  giorno,cbe  Vitale  fuo  feruiror  die- 
fogfiono  eflcr  castigati  contìnuamente  con  de  l'anima  a  Dio  fra  le  battiturecgli  refe  lo 
bartiturc,c  folamonte>vcdédo  le  fruite  tre-  fpirito  in  Croce. E  coli  il  Padroncflc  il  fer- 
ma noi  il  giudice  volte ,  che  l'efier  frullato  uo,che  furno  eguali  nel  martirio  furono  .1- 
(  alfe  il  primo  mar  t  irio,e  torme  tuo  di  Vita-  cora  eguali  nel  premio.  Li  corpi  loro  furno 
lcp  e  però  lo  fece  batter  crudclmt-nte.Dipoi  (epolti  in  un  Cimiterio>dotti'  fi  icpelìano  tìi 
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Hcbrei,  c  q  unii  fletterò  le  rofe  fra  le  fpinc  »  que,  i  corpi  de  i  quali  fumo  [e folti  in  *».us 

la  luce  fra  le  tenebre  fino  al  tempo  di  Santo  Chiefa  di  Roma;  canata  dalli  Martirolo- 

A mbrogio,fi  come  egli  medefìmo  dice»  fi-  gif  di  Bedani  Adone  Ardue feouo  di  Ttt- 

ncndo  di  fc  riiicre  il  loro  mar  tirio,cioè,  che  ueri,c  da  altri  ;  fu  tale . 
hancndo  notiria  del  luogo»  douc  ftaiuno,a 

pcricionc  di  vna  S.  Vedoua  »  chiamata  Giù-  tw*T  O  N  fi  fatiaua  la  fame  infatiabile  di 

liana ,  Ltqualc  haueuaparticolardiuotione  IN  quelli  due  capitali  nimici  di  Gicsù 

a  qutfti  Santi ,  gli  leuò  di  quel  luogo  »  e  gli  ChriftOjedc' fuoi  Sari,Dioclctiano,  e  Maf- 

rrasler i  in  vna  chiefa,che  la  medi-lima  Giù  fimiano:ancora,che  per  ordine  Ioro,c  degli 

liana  gii  baueiM  fatto  faredouc  i  corpi  loro  altri  loro  Giudici ,  e  Prendenti  fi  fpargclìc 

rijpofanojc  le  anime afpcttano  diriunirfi  có  ogni  giorno  molte  fangue  de*  Chrirtiani 

cm  l'vltimo  giorno  dcIgiudicio.il  Martirio  pcrtutte  le  parti  del  mondo»  anzi  crefceua 

diqucftiSati  fùalliquattro  di  Noucmbrc,  più  in  loro  la  crudeltà  »  quanti  più  Chriftia- 

&  in  cflb  giorno  la  Chicfa  ne  fà  cómemo-  ni  erano  fatti  moricc.Fii  detto  a  Diocletia- 

rationc  ;  CorrcuanogliannidelSign.ao8.  no,ch'erano  iti  Roma  quattro  Cittadini,  i 

Imperando  Dioclctiano  ►  nomi  de'  quali  erano  Seuero  »  Scucriano  » 

Calpoforo,c  Vittorìno>ch'erano  ckratiani. 
LA  V  IT  A  DE  LLJ  QTATTRO  Commandò  fubito  l'Imperatore,  che  foffe- 
C oronati  Martiri  ;  ferina  da  Beda ,  da  ro  prefi ,  e  menati  all'Idolo  di  Efculapio ,  e 
Adone  Arciuefcouo  di  Treueri,  e  da  al-  non  lo  volendo  adorarefuflcro  fatti  mori- 
re .tuttori  di  Marttrologij .  re  fotto  le  battiture.  Cosi  fu  fatto,  condotti 

dinan/i  .1  quel  demonio  lo  riputarono  per 

L'Apoftolo  Paolo,  fcriuendo  a  un  fuo  di'  quel,chc  egli cra»e  non  lo  vollero  adorare  , 

fcepolo-T imoteo,diceua;No farà  coro-  La  onde  fubito  cominciò  il  tormenta* furo- 

nat  o,fe  non  chi  combatterà  leciti  marne  me.  nofpogliati»  ciafeuno  fu  legato  ad  vna  co- 

J[chc  come  je  diceffe  che chi  combatterà  fé-  lonna,c  le  battiture,die  gli  fumo  datecra- 

c  odo  la  legge  datagli  dal fuo  capitano-,  quel  no  tante,  e  tali»  che  in  quel  martirio  refero 

tale  merita  la  coronai  il  trionfo.  Auueni-  lo  fpirito  a  Dio  II  Tiranno  commidò  »che 

na  fra  li  Romani,  che  offendo  alla  guerra^,  \i  corpi  loro  finterò  gettaci  in  pfazza»accio. 

alcunifaccano  cofefamofe*  fognai  aie;  mà  che  i  cani  li  mangiaflcro;  vi  fretterò  cinque 

pere  he  erano  contra  l'ordine  dato  dalli  Ca-  giornee  li  cani  non  li  toccorno  mai;  accio- 

pit ani&on filèno  gli  danano  corona  di  Hit-  che  fi  vedette ,  che  la  crudeltà,*  fierezza  de 

tona,ma  acora  ligafttgauano;  E  f terno  al-  gli  aoimali  era  pallata  ne'  gli  buoni  in  i .  Li 

cunt padri* he  fecero  morire  i  propri  figli-  Chriftiani  tolfcro  quei  fanti  corpi ,  e  li  fcp- 

uoihper  ejfer  ufeitia  rif podere  a  chi  gli  sfi-  pcllirono  nell'Arenario  tre  miglia  lontano 

daua  dalla  parte  cotrartaa  battaglia  par*  da  Roma,nclla  via  lauicana.Dicelì,ihc  Pa- 

ttcolare,non  o\ìante,che  hauefsero  uittona,  pa  Melcbiadc  r  ilquale  fu  poco  doppo  dei 

ammaz^ando-il  nemico  con  gride  honore.  martirio  loro,  gli  milc  nel  Catalogo  de'  sà- 

h  quejlo  auuen  e  ^perch'era  (lato  ut  erato  fot-  ti  martiruE  perche  non  fi  fapeua  come  ba- 

*  o  pena  della  mortc*he  non  fiufei/se  a  fare  netterò  nome,  volfe ,  che  fi  chiainaucro  li 

Jimilt  abbatimcti,f tnzjt  licenza  particola-  quattro  Coronati  :  mi  dipo  i  I  ù  riuelato  ad 

nr.X>»  modo,chefolo  quel  (ridate  meritava,  vn  Santo  huomo  velie  haueuauo  nome  Se- 

e  gli  era  data  la  corona  della  un  ton  a,  e  ucrOiScuerianovCalpoforOjcVittorinojCO" 

combatte ua,  e  uinceuafecondo  l'ordine  del  meli  èdetto . 
fuo  Capttano.t. Paolo-ancora  die  e*  he  uole- 

doAlChripano^  meritar corona  ,bi fognai  LA  VITA  DE'  CI  N  QJ? £ 
choc  obat'ta  f  ce  odo  la  legge  del  fuo  Capita*  Àiart  ire  chiamati  Claudio,  Nttoftrato , 
*o;biJo£va,  ch'egli  imitiGiesù  Chriftf:  fi  Si  nf orlano, Cadono,  e  Simplicio f,fcn:- 
some  Pantiorno  quattro  siti  Martiri  chia-  ra  dalli  medejimi  auttort ,  che  fcrifsero 
moti  li  Coronati,  perche  no  fifepperorli  no-  quella  dilli  quattro  Coronati  , 
mi  loro^uefti  neramente  meritar  no  la  co- 

rona,per imitar Giesù  C hnfto,perche  fico-  Tf  Iciho al luogo  ,  douc  fumo  fiyolti  li 

m'eglt  diede  l x  vitafua  per  amor  loro  ;  effi  V  quattro  martiri  fopraderti»dtir  ani  in- 

panmente  diedero  la  loro  per  amor  fu**  La  nari  vi  erano*  itati  mefl»  cinque  altri  corpi 

w a  di  quefti  San*  Martiri,  e  di  altri  ci»-  fanti»chc^milmcatc  erano  morti  per  air. 

'       '  di 
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di G/esù  Chr ifto>per  commandamento  del 
medefimo  Impcrator  Diocietiano  i  e  nel 
giorno  iddìo  Papa  Mele  biade,  il  quale  or- 
dinò ,  che  fì  celebrane  la  feda  delli  quattro 
Coronati,hebbc  intentioncchc  inficine  co 
loro  fifaceflfe  commemorationc  diqucfti 
altri  clquc  Marttri,cbe  fumo  Claudio,  Ni- 
coftrato,Sinforiano,Caftorio,c  Simplicio . 
QueftiSanticrat» Tenitori, e flauano  iru» 
Ongaria  per  ordine ,  e  commandamento 
dcll'Imperatar  Diocletianovccon  molti  al- 
tri dell'arte  Tua  Jauorauano  in  certe cauc  di 
marmi , delinquali  flrapef.  lì  feruiua  per 
la  cdifid,che  iiaceua  in  dfuerfe  parti .  Quat- 
tro difetti  Santi  erano  Cbrtftiani,  cSim- 
pìÌ€Ì9  era  idolatrate  Jauorando  tutti  cinque 
tnliemea  Simplicio  fi  rópeua  fpeflb  li  fcar- 
p«lli,&  altri  ifta>niéri,ctc  a  gli  altri  nò.  Ma- 
rauigliato  di  qucfto,  dimandò  a  Sinforiano 
d'onde  poteua  proceder  tal  cofa ,  Se  effo  gli 
nTpofe:li  mici  non  fì  rompono,  pfTch'ogni 
volta  »  che  io  piglio  Qualche  ferro  in  mano 
per  lauorar, eh  f amo  il  nome  di  Gicsù  Chri- 
Ao  mio  Dio.  ConaticflaoCcalionc  Sinfo- 
riano difle  tatecofe  a  Simplicio ,  che  aiuta- 
to da  Dio ,  fi  fece  chriftiano  faccndofi  bat- 
tezzare. Auucnne  poiché  aJcun  tempo  do- 
pò, Diocietiano  diedeà  quelli  cinque,il  ca- 
xicoài  yno  edificio  «  nel  quale  Jfi  doueuano 
porre  Je  ftatue  dijdiuerfi  animali,  e  in  mez- 
zo d  i  loro  vn'idolo  deììi  fuoi  Dei .  Li  San  ti 
fecero  l'opera  ,e  viaccommodorno  le  fta- 
tue de  gli  animali  con  grande  artificio,  mi 
la  ftatua  dell'idolo  non  folo  non  ve  la  mef- 
fcro  i  mà  ancora  non  Ja  vollero  intagliare . 
L'Imperatore  che  a  caio  fi  ritrouò  in  quel- 
la Pouincia,  vedendo  l'opera  finita,  fi  ma- 
rauigliò  vedendo  con  .quanto  artificio  era 
fiata  fatta, ma  gli  difpiacqucehc  non  vi  ha- 
ucnano fatto  l*Idolo,che  egli  volcua .  Non 
fi  ritrouorno  prefenti,  li  cinque  Santi /cul- 
tori quando  l'imperatore  vide  quell'opera, 
ma  vi  erano  molti  altri  inacAri.  £  perche 
ordinariaméte  vno  artefice  hàinuidia  all'- 
altro^ particolarmente  quelli ,  che  no  fan- 
no molto  dell'ancportano  inuidia  à  quelli, 
che  fono  eccellenti  in  cflejriccrcando  l'Im- 
pcratorcpcrchc  caufa  nó  vi  era,gli  fu  det- 
to non  l'naueuano  voluto  fare ,  per  cfterc 
Ghnftiani,e  che  non  folamente  quell'idolo 
mi  non  haueuano  mai  voluto  lauorarnc 
neflun'altro.  Quando  l'Imperatore  inrefe 
queio,  diflirauiò  alquanti  giorni,n'no,  che 
f  infermò  da  quelli  maeftri ,  che  erano  con 
lui,ic  fi  troucti.ino  altri  fcultorijchc  fuil'cro 
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tanto  eccellenticome  quei  cinquetct  cQco- 
dogli  ri/porto ,  che  difficilmente  fi  troueria 
il  paragone  di  loro;  Disdettano  gli  fcct^» 
chiamare ,  e  diu*cf  oro,  che  gli  firìano  gran 
fcruitio,fc  voleflerofarquiuiia  figura  di 
quell'Idolo,  cche  gli  pagheria  cortefemeo- 
ti .  Li  Santi  r  il  poi  ero  libera  menre,  che  più 
preflo  fopportaria no  la  morroche  dare  oc- 
cafione  a  gli  huomin  i  di  commetter  idola- 
tria .  Adunque  difle  l'Imperatore ,  voi  fete 
Chriftiani?  x  effi  con  la  medefima  liberta , 
rifpofero  di  si ,  e  che  fc  effi  fapeuano  qual- 
che cofa  di  q ucli'arte ,  e  fe  fc  opere  loro  a- 
uanzauano  quelle  de  gli  altri  /cultori,  ciò 
auueniua  perche  ogni  volta.checomincia- 
uanoa  lauorare,chiamatjnno  il  Santiflìmo 
nome  di  Gicsù.  L'Imperar  nre«pc-  :  non  per- 
dere quelli  maeftri  tanto  eccellenti  diede  la 
cura  ad  vn  Tribuno,  chiamato  Lampadio  » 
acc iochc  con  parole piaccuoli,cóprofcrte  , 
c  carezze  procuraflc  di  pcriuadcre  alti  cin- 
que sati,cbc  adoraflero  gli  idoli,  e  lafciafTe- 
rolafedechriftiana:  Lampadio  eiTcquii! 
tutto  con  diligenza:  mà  vedédoia  perìcuc- 
ranza  de'  fanti  nel  loro  propofiro,  ne  diede 
auifo  all'I mperatorci  il  quale  gii  comman- 
do ,  che  glifaccùc  tormentare .  II  Tribuno 
fece  condurre  i  Santi  alla  Aia  prcfenza,e  gli 
fece  parimente  Dottare  tutti  gl'iftromenti 
da  tormentarcene  Diodeciano  come  fiera 
crudelehaucua  rirrouati  per  fpauenrare  ,e 
tormctarc  li  chriftiani-,  mà  quello  fpertaco- 
lo  non  fece  profitto  alcuno  con  li  ferui  di 
Giesu  Curino .  Laonde  il  Tribuno  eli  fece 
crudelmétc  batteredipoi  gli  fece  (traccia- 
re tutte  le  carni  con  ceni  graffi  di  ferro,  che 
haueuano  cene  punte  aguzze-,  e  fatte  iru# 
uifa  di  branche  di  fcorpioni.Diccfi,che_> 
auendoquel Tribuno  com mandato, che 
ucl  tormeuto  fi  eùcquiue  con  troppa  cru- 
citi, perche  diceria  molte  beftemm  ie  con- 
traGiesù  Chrifto;  il  demonio  gh'ctròadof. 
fo,ci'ammazzò.La  mogiici  figliuoli,  e  pa- 
renti del  Tribuno  andorno  air  Imperatore 
piangendo,  e  lamcntandofi,  diccano,chc  li 
cinque  fanti  erano  incantatori^  co  li  loro 
incanti  haueuano  fatto  morire  ii  Tribuno . 
Diocietiano  foegnato  di  ciò  ficraraentc,fe- 
cc  fare  alcune  caffè  di  piombo ,  e  mettcru  i 
dentro  ii  dnque  martirio  hauendoie  fatte 
ferrare,  commandò,  ch'elle  foflero  gettate 
nel  mare,  e  cofi  fu  fatto .  Quaranta  giorni 
doppò  vn  chriftiano  chiamato  Nicodemo  . 
accompagnandoli  con  ceni  altri  chriftiani, 
cercorao le  sire  rch'quiedeili  cinque  mar- 
tiri, 
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tìriiClaudiOjNiCo(lrato>Sinfor]ano,Cafto- 
rio,  c  Simplicio,  Se  haucndolcritrouate,  le 
portarono  à  Roma, e  le  fcpclirno  nell'Are- 
nario già  detto, nel  la  viaLauicana.il  marti- 
rio di  quelli  cinque  martiri,fù  come  quello 
dclli  quattro  Coronati, al  li  8.Ji  Nouembre. 
E  nel  medefitno  giorno  la  Chiela  Sani  a_^ 
ne  fa  commemoratone  ancora ,  che  tem- 
pre fotto  il  titolo  dclli  quattro  Goronati.  Il 
martino  loro  fù  circa  gli  anni  del  Signore 
CC.al  tempo  del  già  nominato  Diocleria- 
no>duo  anni  gli  vni  innazi  agli  altri  come 
già  fi  e  detto. 

LA  FESTA  DELLA  DEDICA- 
tione  della  chiefa  del  Saluator  in  Roma, 
Si  racconta  l' hi  fiori  a* fi fcriuono  alcu- 
ne cortfiderattoni  gtoueuoli. 

Alli  9  >dt  Nouembre* 

Sì  legge  nella  Sacra  fcrittura*tel  lib.del 
Paraftpomenon;che  il  fapientiffìmo  Rè 
S  alo  money  hauendo  finita  f  opra  f amo fif fi- 
nta del  Tempio*  ordino  un  giorno  partico- 
lare per  conj  aerar  lo;nelquale*ffendo fi  con- 
gregata infinità  grande  di  gente  del  fuo 
Regno*uttt  tran  ut  fitti  dafefia.Lt  Sacer- 
doti^ Leuiti  erano  apparecchiati  con  ric- 
c hi fj 'imi ornamenti. Li  Cantori ,  e  Aiufici 
fiauano  effi  ancora  apparecchiati  perl'ef- 
fercitio  loro  .Fi  era  grà  moltitudine  di  nac- 
chere pecore  morte  fopra  un'altare  per  offe- 
rirle in  holocauflo.il  Rè  Salomone  fai t  fo- 
pra  un  trono*h'erain  mezzo  del  Tempia , 
alto  tre  cubiti  da  terra*  quiui  inginocchia 
to  uerfo  il  Sanila  Sanilorum*i\ tfece  ora- 
tione  a  Dio*  con  parole  accorte,*?  amore- 
,  noli  offerì  a  fua  Diurna  Maefta  quelTe- 
pio,dtcendo  ;  In  che  modo  pre  fumerò  io  di 
darti  capa  interratici  Cieli  fono  piccioli 
per  la  tua  fianca/ Dipoi  fece  alcune  dima- 
de*  fra  l'altrcquefia-tdicendoiSignar  io  ti 
pr*go*heciafcuno*he  uerrà  in  quefto  tìpio 
per  far  orattone^ritrouadofi  in  qualche  ne- 
ceffità  y  o  tr  attaglio  tu  Dio  mio*  ti  degni  di 
aiutar  lo  yó"  confolarlo.Ti  prego  acora,  che 
quefta  gratta  nonfolo  fia fatta  alle  genti  di 
quefta  Città*  paefe,  magane  or  a  alli  fore- 
ftieriiO"  altri*  he  di  l orano  paefe  ci  uerrà" 
no.  Se  mancherà  la  pioggia,  e  la  terra  fi  a 
fece  a->  e  fior ile*ntr tendo  ti  popolo  in  quefto 
luogo*  facendoti  orai  ione,  io  ti  prego  Si- 
gnore ,  che  fubitogli  mandi  t'acqua .  Se 
nel  tuo  popolo  far  ala  pefttlenza*  mortali- 
tà* ricorreranno  in  quefto  7"  empio  >  e  pre- 
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gheranno*hetk  allontani  da  loro  Nrd  tua 

ti*  Signor  pietofo  esaudirai*  liberarai.Se 
gli  bi fognerà  idar  alla  guerra*tncora*he 
l'imprefa  fia  per icolofa*ntr ondo  prima  li 
foldati  in  quefto  Tempio  àfar  oratione  ;  tu 
Signore  gli  concederai  la  uittoria.E  fe  au- 
uerrà*he  alle  uolte  tu  si]  corrucciato  co  gli 
huominifer  li  pece  tu  loro,  egli  mtnaccie- 
rat  con  rigórefigafttghi;e dxgià  fia  alzata 
la  tua  mano  per f caricar  fopra  di  effi  il  fia' 
gello  fé  i  colpeuoli  ricorrerano  à  quefto  Tè- 
pio*  ti  chiederàno  mifcrtcordiajù  Signor 
clemente  gliela  concederai .  loti  dimando 
quefto  per  la  tua  infinita  mifericordta  ,per 
r  amor  e*  he  tu  porta fti  a  Dauid  mio  padre* 
perilferuxno*heio  Rè* guida  del  tuo  po- 
polo ti  ho  fatto  ^edificandoti  quefto  Tempio; 
quefto  dijfc  Salomone  .  Eperfcgnale  yche 
Iddio  gli  conceffe  tutte  Itfue  domadeyft  co- 
mepoi  la  rotteglielo  difje  all' orecchiarce- 
le fu  bit  o  ù  gra  fuoco  dal  Cielo*  he  abbrac- 
cio il  facrtficio* la gloria  di  Dto*ccup'o  tut 
to  il  Tcmpioyricmpiendolo  di  chiarezza,  e 
fplendore;dt  modo*he  etafemno  alzo  la  vo- 
ce* le  gr*da  per  legno  di  marauiglta  acco- 
pagnata  con  l' allegrezza ,  Li  Sacerdoti,  e 
Letti ti*he  haueuano  il  carico  della  mufica 
sì  divoct,come  d'tftromenth  cominciarono 
à  fonare, lodando  tutu  Iddio ,  e  ringratia- 
dok*h'egli  haueffe  voluto  hauere  vna  cafa 
frà  li  huomini*ue potefsero  ricotrere  à  di 
mandargli  grafia*  mifericordta  Lafejìa 
duro  otto  giornt,nè  i  quali  fumo  fatti  mol- 
ti facrificif  dal  Rè*  dalli  Sacerdoti ,  il 
popolo  era  in  continua  f e ftay&  allegrezza. 
Di  qui  fi  piglio  il  coftume  nella  Chiefa  Cat 
tolte  a  di  celebrar  fila  fefta  della  de  die  at  io- 
ne delle  Chiefe,  fi  come  fi  celebra  in  Roma 
la  Dedicatone  del  la  Chic  fa  del  Salita  to- 
rci a  cui  hi  fior  ta  canata  dalla  vita  di  San 
Siluefiro  Pap+fù  quefia. 

Sino  al  tempo  de  gli  Apoftoli  fumo  Tem- 
pre frà  gh  Cbrìfttani»afcuni  luoghi  par 
ticolari  dedicati  à  Dio,i  q  uali  d'alcuni  era- 
no chiamati  Oratorie  d'altri Chfcfe.Qui- 
ui  fi  congregauano  particolarmétc  lo  Do- 
meniche per  vdirc  la  parola  d'I  ni  io, per  cf- 
fcr  prefenri  all'officio  diu ino,  per  fare  ora- 
tionc,&vdirlaMefla,criccucie  il  corpo 
di  GiffsùCbnìto  nella  fantiflìma  commu- 
nione .  Mà  doppo  ,  che  l'Impcrator  Co- 
fiantino  fù  battezzato  da  San  Silucftro  Pa- 
paie rifanaco per mezzo  del  battefimo  » 
non  folo  l'anima  1  uà  dalle  colpe,  mà  aiK  q  - 

ra  il 
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rt  il  còrpo  dalla  lepra ,  come  perfona grata  de'chriftiauifuflcro  alcuni  luoghi  per  ti  It- 
alia macllà  d'Iddio  *  dal  quale  confcflTaua-~»  tare  con  Dio.Et  eflendo  dedicati  per  opera 
di  haucr  riccuuto  quefta  gratta ,  e  benefi-  tanto  degna,  è  fimilmenrc  comicni'ére,  che 
ciò ,  fece  vna  legge»  e  la  pub!  icò  per  tutte  le  fiano  confccrati,c  doppò  eìfer  confecrati,c 
terre  foggette  all'Imperio  Romano  ,  ebe  giudo,  e  douerc ,  che  fe  pli  porti  ogni  riue- 
dafeuno ooteffe  rubricare  Tempij, e  Chic-  rcnza-Qucrkfvolfe  darci  ad  intederc  Iddio 
fc  doue  più  li  'piacene  »  accioche  con  il  fuo  noftro  Sign.nel  tempio  ìli  Salomone,  la  cn  ì 
eflempio  faceHc  animo  à  eli  altri.  L' A  uno  fabrica  fù  di  tanca  maeftà ,  quito  Épuò  vc- 
del  Signore  CCCXXV.  fece  edificar  vna  dcrc  in  due  cole  particohri,  c  he  la  tenitura 
Chicfa  in  honore di Giesù  Chrifto Salua»  diuina  racconta noè* ,  che  non  «r«  cola  nel 
rore  del  mondo ,  ne!  fuo  proprio  palazzo  y  rempio,chc  non  ruffe  d'oro,  ò  ineaglan  ,  c  * 
chiamato  Laterancnfe,adornadola  di  mol-  ligata  in  oro,  e  l'altra ,  ch'ciTcado  la  lab r 
re  ricche  gioie*  c  di  vafi  d'oro,  e  d'argento»  tale,nel  tempo  che  durò  ratta  l'opcr  j wio  fi 
wà  Copra  il  tutto  »  facendola  ricca  d'vna  i-  séti  colpo  di  raarttlk>»nc  di  altra  col .t  .0  - 
maginc,  che  rappresétaua  il  medefìmo  Sai-  Ite  parole  1  'efpógono  ak  uni  in  qui  Ho  ino- 
uator  dal  naturale ,  la  quale  da  tutti  li  fede-  do»dicendo»  che  quello  tra  vn  modo  di  ra- 
li  era  vifitata  con  molta  diuotionc  *  San-»  gionare,  fi  come  fi  via  ordinariamente.  j>  »  ' 
Siluetìro  Papa  confacrò  quefta  Chicfa ,  la  quando  volendo  moftrare  che  vnacofa  fìa  ' 
quale  fù  la  prima,  chcrofle  confacrata  fri  luta  fatta  con  grande  preAezza,  fi  dice  ,1a  ' 
h  Clirim'ani  »  e  doue  fi  cclebraflcro  li  di-  tal  cofa  fù  fatta,che  non  il  vrdeò  séti.  Coli 
uiniorHciì  publicamcnte .  Quiui  il  detto  ancorale  ben  l'opera  deltépio  durò  parec-  ' 
Pontefice  accomodò  l'altare  Tfopra  il  quale  chi  anni  nondimeno  hauendo  riguardo  alla 
S.Pietro  celebri  lu  la  Santa  Mcila  ,  Se  era  ma  grandezza,^  magnificenza, fi  può  dire, 
di  Iegno,f:tto  à  modo  di  m'arca  vota.  L' A-  che  non  fù  veduta,  è  che  in  ella  non  li  lenti 
portolo  vfaua  quello  modo  d'altare ,  fi  co-  colpo  di  martello .  Altri  dicono ,  che  ogni 
me  l 'vi  or  no  gli  altri  Pontefici  Tuoi  fucati-  cola  era  portata  lauoratà  da  altre  parti ,  c 
lori  sforzati  da  ncceffità ,  perch'efsédo  per-  che  quiui  non  fi  facea  altrove  non  accom- 
feguitati  da  gl'idolatri  »  li  miferi  Chriltiani  modare  ogni  cofa  ali  i  Cuoi  luoghi ,  perche 
andauano  fuggendo  hor  qua  hor  là ,  e  por*  quello  tempio  era  figura  dei  li  Beati,  liquali 
rau.mo  (eco  quell'altare  portatile,  per  cele-  u  lauorano  nelle  cauc  del  mondo,fopporta- 
brarui  fopra  hora  nelle  grotte ,  fotto  terra ,  do  in  cflo  trauagli»  e  perfecurion i  :  mà  in. 
hora  in  cimiterii ,  dou'erano  fepolti  i  corpi  Ciclo  poi  non  fentiranno  più  colpo  alcuno, 
de'  martiri,&  alle  volte  in  cafe  particolari,  non  foffrir  inno  più  trauagl i ,  mà  ha  ne  ra  no 
di  alcuni  cattolici  piacque  adunque  à  S.Sil-  il  premio  per  quelli ,  che  haueranò foppor- 
uett  ro,  che  quell'altare  re  fi  a  (Te per  memo-  tato  nel  modo .  In  quello  adunque  fi  dimo- 
ria  di  quella  prima  Chicfa  de  iC!hnìliani\  e  frra  la  grandezza,  e  magnificenza  di  quel 
commandò,che  folo  i  Romani  Pontefici  vi  tempio  nel  q  u  al  e,  le  bene  era  cafa  d  i  Dio,  vi 
cclebraflcro  fopra ,  e*  che  tutti  gli  altri  Sa-  ftaua  folametc  l'Arca  del  tei  taméto,  e  que- 
cerdoti  cclebraflcro»  non  fopra  l'altare  di  Ita  ancora  non  sépre  perche  al  tempo  della 
lcgno,mà  di  pietra  confacrata,  laquale  o  cattiuità  di  Babilonia ,  Gieremia  la  nafeofe 
q  u  e  .li,  c  he  al  preséte  fi  chiama  Ara,  cioè  la  in  vn  monte ,  dipoi  ne  mederò  vna  nel  Te- 
pietra  facrata  Et  accioche  ili  quello  reftaf-  pio  fatta  in  quella  forma,e  có  tutto  ciò,  era 
le  perpetua  inemoria,ordinò,cheogn'anno  tantoftimatai,erìueritadagliliuotnini,  e 
fi  cclcbrauc  la  dcdicacionc  di  quello  tepio .  dall'iftefso  Iddio.  Hor  adunque  con  quanta 
£  quella  è  la  fella ,  che  fi  celebra  ali  i  noue  più  ragione  fi  debbono  riuerirc,&  honora- 
dìNouembre.Fù  cola  molto  conueniente,  re  le  noftrc  chiefe  ,  nelle  quali  ftà  Giesù 
è  nec  c  Ilaria ,  che  fra  li  chriftiani  1  infero  al-  Chrifto  Dio,  &  huomo  veramente,  e  real- 
cuni luoghi  dedicati  à  Dio ,  fi  come  fono  le  mente  nel  Santifs.  Sacramento  dell'altare . 
chicle,  &  oratori i  accioche  fi  potefle  ricor-  Quiui  non  fi  làcrificano  tori ,  ò  montoni , 
rerc  quiui  per  tare  orationc,  e  dimandare  ma  fi  rapprefenta  :1  l  inguaiolo  (acrificio 
aiuto  à  Dio  nclli  loro  btfogni ,  e  trauagli .  fatto  d  a  Chrifto  fopra  l'altare  della  croce  > 
Perche  le  nella  città  fono  uiuerfe  botteghe  doue  lì  offerì  in  Hoftia  viua  al  fuo  Eterno 1 
per  elìci  citii  particolari,c  fc  nelle  cafe  ci  fo  Padre  per  faiuce de  gl'huomini:e  l'ilte-lso  fa 
no  Itauze  particolari  per  diuerfi  feruitii,era  ogni  giorno  in  nome  l'ut»  il/acerdctc  nel 
lìmilmctcncccOhriotchc  nella  moltitudine  Santo  facrificio  della  Mcfsa.  Nelle  uoftre 

Tt  Cvc- 
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Chiefe  cileno  ancora  li  Sacramenti,  con  li  falcinole  >  atcefo,  ebe  locafrigò  con  vna  in- 
quali fi  r  il  a  nano  din  cric  infermiti,  alcuni  ferinità  crudclc,ftomacola,&:  anaciata,  an- 
(ono  deboli  per  combattere  contra  il  demo-   zf,chc  il  mifcroconofccua ,  chcquefto  ma- 
rno ,contra  il  mondo,  e  contra  la  carne,  &   le  gli  qra  auucnuto  per  haucr  profanato) 
accioche  quelìi  tali  diuentino  gagliardi  è   il  tempio  d'Iddìo  in  óierufalemrae ,  e  però 
forti ,  fe  gli  dà  il  Sacramento  della  confer-  pianfe  molto  il  t  uo  peccato ,  sì  come  fi  lcg- 
mattone .  Ad  altri  poi  per  il  mede-fimo  et-   gc  nel  fecondo  libro  de'  Machabei  .  Face- 
fccto ,  e  per,  fargli  ricchi  di  virtù ,  fc  glidà  il   ua.lo  fticnturaipqjratione  à  Dio:  e  gli  chio- 
Sacramento  dell'Eucharcftia,.  Et  accioche   dcua  perdono  >.cqi4«iiiUcflo  dice  vnafen- 
altri  fiano  continenti ,  fe.gl^mu.iftia  ii  fa-   tenzadi  gran  timore  *  e  fpauento  cioè .  Il 
cramcntodel  matrimonia*  Altri  poi,  che   maluaggio  pccgaua  Iddio,  dal  quale  noru» 
fono  feriti,  impiagati,  &  al  punto  di  girare   era  per  ottenere  mifericordia .  Il  dolor  di 
per caùfa di diuerli mali , &.  infermità  , che   coltili fù limile àquelloui' Cini , di Efaù > e 
già  l'anime  loro,  fono  del  tutto  morte  iru»   di  (Jiiula,cioc  imperfetto»  o fenza  profitto  » 
peccato  mortale ,  fono  prouedut i  del  facra-   e  però  fù  condannato  come  furono  eli]  an- 
irfcnto  della  pciiJteiu.i ,  c  dJI'cll  ix  iia  vn-   cova.  Si,  legge  ancora  nelle  Icone  anci- 
tionc  Di  modo ,  che  h  chiefa  lanci  è  come   cbc.chc  il  gran  Pompeo  I  e  :  nprc  fù  Vittorio, 
vna  f  peciaria  di  mediane  fpiriruili  per  me-   fa  in  tutte  le  iinprefc&ch'egii  fece,  innanzi  » 
te  Icinfcrmicàdell'ariinia  ,e  del  corpo  an-   che  huicilc  profanato  il  tempio  di  Gieru- 
cora .  Oltra  di  quello  nella  chiefa  cattolica   fileni  me , mà  dipoi  ogni  cola  gii  fuccedeua 
fono  li  Tcfort  d'Iddio , perche  in  eia  fi  per*   al  contrario ,  Se  all' v  1  cimo  i ù  Superato  inuc 
donano  i  peccati  ,  iu  cita  fi  danno  li  doni   battaglia  da  Giulio Cefare,  dal  quale  fi  par- 
delio  Spirito  Santo ,  in  ella  le  orationi  de*   ti  fuggendo,,  penfandctdi  ritrouar  aiuto  dal 
fedeli  fono  piùmeritorie,  e  fono  fpedite  più   Rè  di  Egitto ,  per*  b'eca>(kio  amico ,  mà  in 
pretto  al  tribunale  del  grande  Iddio',  perche   cambio  d/aiuto,  vi  ric/Kmò  la  morte,  perche 
qu  ini  e  veramente  la  icala  di  Giacob,  per  la   gli  fu  tagliata  la  tentai  e  hiimandata  à  Cela- 
qualc  gli  Angeli  fagliono  ,c  f Vendono ,  fa-   re  vittoriofo .  Qacit  j  due  elìempi  balt  ino  » 
gb'ono  con  le  orationi,c  di  man  de  de'  fedeli,   per  metter  timore  à  quelli  che  portano  po- 
c  le  prefentano  a  Dio,c  Scendono  poi  coil_*   co  tii  petto  alle  Chicle,  vedendo,  che  nel 
la  fpeditione  di  elle ,  e  tutto  per  profitto  del   tépiodi  Salomone  gaftigaua  Iddio  rigoro- 
Chrittiano .  Nella  chiefa  fi  predica  l'Euan-  i'amente  quelli ,  che  non  gli  portauano  ri- 
gelio ,  s'mfcgna  l'oflcruanza  de  comman-  f petto, anzi,chaÌ'iftcfl"o  Iddio  in  pei  fona-* , 
danicnti  d'Iddio  fi  lodano  le  virtù, e  fi  ri-   Quando ,  ch'egli  pratcicauajiuonio  con  gli 
prendono  i  vini .  Di  modo ,  che  in  ella  al-  huomini  del  mondo ,  molte  volte  difeacciò 
curiu'impaurifcono ,  altri  li  compungono;    le  genti  del  tempio  con  fruite ,  e  flagelli , 
quelli  piangono,e  quelli  fi  rallegrano,  ale  u-,  perche  vi  franano  con  poca  r  iuerenza.Pcn- 
ni  fi  confolano  ,&  altri  s  l'nfìàmano  nell'a-    lino  adunque  quelli  ,che  profanano  le  no- 
mqr  d'Iddio .  Nella  Chiefa  l'anima  fedele   i  tre  chiefe  ,  le  quali  fono  di  canta  maggiore 
parla  con  Dio  :  quiui  lo  prega,  e  quiui  l'ho-   eccellenza, che  quelle  non  crano,chc  laran- 
noca .  Nella  chiefa  fono  predenti  gli  Ange-   no  gaftigati  con  maggior  rigore .  Tutti  gli 
li  ;  perche  quiui  è  la  corre  ccleltc ,  anzi  lo   dobbiamo  portar  rilpetto ,  e  riuercnza»c_p 
iltelTo  Iddio  vi  e  realmcnte,e  perfonalmcn-   tutti  doucreulmo  fare  nelle  chiefe  quello  » 
te,egiàpromc(Todi  fiarui  fino  olla  fine  del   che  ci  configl  ia  Dau  id  in  vn  Salmo, cioè  : 
inondo .  In  tutte  quelle  cole  fi  può  vedere   Nel  tempio  di  Dio  ogni  vno  dice  gloria^*  • 
quanto  le  noltrc  chiefe  fiano  più  degne  del   Tutto  quello ,  che  lì  ha  da  trattare  ncllcj 
tempio  di  Salomone .  Mà  fe  quello  fu  tanto   chiefe ,  deue  c/Ter  per  gloria  d'iddio ,  ec.  cl- 
ftimato ,  Se  aggradito  da  Dio ,  e  da  gli  huo-    fendo  per  fua  gloria  rìfultcrà  in  noi  t  ro  vti- 
rninùfarà  ben  doucre,ch'euendo  la  noih  a_j   le,  poiché  quiui  ci  farà  partecipi  della  I  ua_u 
Chiefa  canto  ftimaca  da  Dio ,  fia  parimente  milcrìcordia  la  quale  farà  principio  della.*» 
honorata,c  r  inerita  da  gli  buoni wiySe  in  ef-   beatitudine ,  di  che  tutti  ci  facci  degni  per 
fa  non  fi  facci,  non  fi  dichi ,  nè  fipenfi  cola  fua  boncà .  Amen . 
indegna  di  così  degno  luogo*  Tcmino  Li 

profonruofi,c profanatori dcJUchicfa,ilca-  LA  VITA  DI  SAN  TEODORO 
fc igo,che  Iddio  diede  à  quel  mifero  Rè  An-  [oltUu^e  martire-,  ferina d*  S. Orrori» 
tioco ,  il  quale  profanò  il  t  empio  di  Gicru-      lùfitm  •      Ali*  <j*dt  Noucmh<  % 
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NEllibro  de'giudictf fcritfdiqpelfa-  #pre  alla  vifta,d:fpiacìono all'odorato, fubt- 

mofofo ld4io  gladio  San fone  »  che  ni  ■  co  fi  ri;  tolge  la  faccia  in  altra  pane  ,  cófide- 

. tempo  della  fuamort^egUrouino  vntem-  rancio  le  miferic  della  noftra  natura,  e  la 

fio de 'Getilhcon molte -gran dà no dt molti  fragilità  della  conditione  humana.Màà 

Ài  loro,<.  he  vi  rima-fero  morti*  con  la  total  quefto  gloriofo  martire  auuiene  rutto  il  có- 

rouinadel  tempio  jcbetntto  andò  per  terrd.  trario,percb'enrrando  nella  chiefadoucèil 

■Queflo  btiomo  valorofi  in  queflo  fatto  y  fece  Tuo  fanto  corpo ,  si  come  hoggi  tutti  fumo 

*vn  /totabilferuitioa-jyio-ipcrch'egli  battuta  entratila  vifta  fi  ricrea  in  vedere  vna  chie- 

deliberato  di navigare  quella  gente  perfida  la  tanto  magnifìcn,e  ben  lauorata,douc  pa- 


&  incredula  con  quel  me"^z.o.  Amtent  qua-  re  ,  che  fi  accordino  infieme  lo  fcultore ,  c 

ftNJleffo  ad  vn* altro  vaiorofo  foldato  di  pittore,Pvno  nella  fabrica  del  tempio  sì  del 

Chrifto,cbiamatoTeodoro>i/qualc  ahbruc.  pulimento,  come  de  i  pilaftri  di  finiffimi 

cio/va  tempio  de'  Gentili jlche  fu  caufa> che  marmi,  nclli  quali  fono  fcolpitcdiuerfe  fi- 

cglipoifujfe  martiriTatO'E  nell%vna,e  nel-  gurc  d'animali ,  come  ncll'archittetura ,  e 

V  altra  dì  quefle  cofe  fece  co  fa  gratiffima  al  coperto  di  legname,  ilche  è  nino  lauoraro , 

Stg.Jddio-La  vita  di  queflo  gloriofo  marti-  tic  accom  modato  maranigliofamére,  il  pif- 

rejtt  canata  da  vn*Homelta  di  S.Gregorio  torc  ancora  dal  canto  fuo ,  non  fu  pigro  di 

Nift$no9  il  quale  predico  il  giorno  del  fuo  dipingere  per  li  parieti  li  fatti  beroici  di 

martirio  nella  medesima  Chic  fa ,  dou'egJt  quello  gloriofo  martire .  Da  vn  càto  fono  i 

erafepolto.  E  la  racconta  in  quefto  modo ,  tira  uni  con  le  faccic  fp*ucteuoIi,e  piene  di 

fdegno*daH'aItro,le  fiamme,6c  il  fuoco,  del 
A  caula,ò  popolo  Chr  ili  ia  no ,  di  haucr-  fuo  martirio,  mi  il  Santo  fempre  fi  vedétta 
ni  hoggi  congregati  in  q nello  pio  luo-  con  faccia  quietai  ripofata.Qucftc  imagi- 
£o,douc  lete  venuti  da  diuerfe  parti  conta-  ni,ck  figure  ci  feruono  in  luogo  di  librùper. 
cica  delle  voftrc  pcrfoae»ncjrajprezza»c  co  che  fenza  parlare ,  del  continuo  vanno  pu- 
trarietà  dell'inucrno ,  é<  Hata  fólo  per  cele-  blicando  gli  egregi  farti  di  quello  martire  : 
bia ce  la  fefla  del  gloriofo  martire  Tcodo-  Perche  è  proprietà  delta  pittura  parlare  ta- 
ro. Quello  è  cofa  molto  ragione. noie  ,  poi-  et  mio,  &  cflendo  dipinta  nel  muro,  feruirc 
che  tutti  gli  fiamo  obl/gati,  per  li  molti ,  è  per  lettionccomefc  fi  fufl'c  nella  fcnola.  Se 
grandi  bcneficii»chchabbiamo  rtceuutiper  adunque  colui , eh  centrato  nella Chiefa  , 
iua  intcrceflìonc .  Vnode* quali,  è  che  noi  che  hà  godutodi  vedere  quefte cofc,  6c  vo- 
lappiamo,chc  quefto  Santo  nabbi  impetra-  lendo  pattar  più  oltre ,  fi  auukina  al  lepol- 
co,che  Tanno  pallaio  i  barbari  Sciti ,  che  ci  ero  del  fanto,  reputa  per  gran  ucnrura,  po- 
rninacciaueno,e  di  già  haucuano  cauatc__*  tcrlo  (blamente  toccare  con  le  mani  ,  e 
fuori  le  fpadc  defiderofi  di  bagnarle  del  no-  gli  par  di  fare  una  opera  fanta ,  e  di  carità  . 
flro  (angue,ritornorono  alli  paefi  toro  ftig-  Mà  s'egli  ftiflè  degno,  che  il  fepolcro  fia- 
£endo,non  per  paura  delle  armi  coi  porall .  pri  ise ,  è  potei  se  uedere  il  fanto  corpo,  che 
Ma  fpauentati  dalla  Croce  di  Ornilo,  con  quitti  ftàrinchiufo,  ò  che  contento ,  per- 
la quale  quello  gloriofo  Santo,  e  noli ro  pa-  che  inai  prato  coperto  di  odoriferi  fiori 
dronegh  miléio  fuga,  lo  defideto,  che  diede  canto  odore,c  riefee  tanto  grato  alla 
Aiate  attenti,  perche  io  voglio  raccontami  uifta ,  quanto  quello .  Chi  è  di  ciò  degno 
il  modo,che  quefto  benedetto  martire  gua-  fubito  accolla  gl'occhi ,  e  la  bocca ,  à  quelle 
•lagnò  in  dare  la  vita  fua  per  amor  di  Gie-  (ante  reliquie, dalie  quali  non  cattiuo  odo- 
suChrirto,  mentre  egli  vilHc  nel  mondo,  refifenteufcirc,mà  una  foauità  grande  . 
perche  ilprcmicch'cgli  hebbt  in  Ciclo,  nó  Quiui  fi  fpargono  calde  lagrime,  fi  gettano 
mi  conofeo  ballante  di  Ipecificarlo  ,  Se  ha-  in  fi  mimati  lofpiri,fi  prega  Hi  buon  cuore  il 
ucndo  incelo  quefto,  dobbiamo  batter  deli-  fanto  ,  che  interceda  per  noi  prefso  alla_*> 
«lerio di  fare  vn  limile  guadagno ,  procura-  macftà  d'Iddio.  Mà  fe  poi  alcuno  fufle  fat- 
elo d'imitarlo .  Dico  adunque» che  noi  hab-  10  degno  di  batter  un  minimo  che  di  terra , 
bramo  il  fuo  f  anto  còrpo  in  quella  chiefa»&  nella  quale  fi  uàconucrtendo  il  fanto  cor- 
ancora^b'egli  Ita  della  medefima  maceria,  po  quefto  lì  reputa  grandilTìma  felicfcà  .  Sf 
c  naturatile  fono  gli  altri  corpi  morti,  nó-  poeta  uia,  e  fi  ferba  per  poncrla  lopra  gl'in- 
dimeno  non  fi- hi  d'aliò migliare  ad  elfi  in  fcrmi,(perandocon  effa  ricuperar  la  fanità, 
1  nn  ,'0  alcuno ,  perche  fc  fi  apre  qualche  fc-  fi  come  molte  uoke  fi  ricupera .  Vorrei  - 
i>oIi  u:  i,doue  fiano  corpi  limili  caolànu  01  -  che  i  tede  li  cónderatlcro  quefto,  &  uedria- 
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no  quale  de  gl'Imperatori ,  e  monarchi  de) 
mondo  mcritò,oucro  gli  fù  concetto  doppo 
la  ina  morte l'honore,  c  h  veneratione,  che 
lì  dà, e  fa  a  quello  Santo.  Ma  lafciando  alle- 
rto da  parte,  &  venendo  all'hiftoriadclla.^» 
fila  vita,dico,  clic  la  Aia  patria  fù  nella  parte 
di  quefta  Regione ,  che  guarda  all'oriente , 
quiui  nacquee  quiui  fù  allenato,  mi  al  prc- 
Icntc  la  fua  patria  è  tutto  il  mondo ,  perche 
ogni  martire  fi  può  chiamare  Cittadino  di 
qua4fi  voglia  p.icfc  ,  che  fi  a  (otto  il  Sole  . 
Quelto  sàio  fi  cflcrcitò  nell'arte  della  guer- 
ra al  rempo,chc  Madìmiano,  e  Diocleziano 
rcggcuanoTImpcrio  Romance  militò  fot- 
to  le  fue  bandiere .  Quelli  Imperatori  eflcn- 
do  alloggiati  per  configlio  de'  loro  capitani 
per  querto  paclc ,  ni  tempo  deJl'inuerno  ,  A 
leuò  vna  pcricolola  guerra ,  non  con  gente 
barbara  ,  mà  nel  medefimo  eflercito,  per 
caufad'vn  decreto  diabolico  fatto  dall'Im- 
peratore, &  ertequito  dalli  fuoi  capitanane! 
quale  tutii  gli  Chriftiani,che  non  facrifica- 
uano  a  gl'idoli,  erano  condannati  alla  mor- 
te. Il  lanto  Soldato  non  più  di  Cefarcmà  di 
Chi  ilio »  vedendo  l'empio  ordine  dato  ,  co- 
me fi  cffequiua  crudelmente ,  non  morirò 
.viltà  d'animo»nè  mutò  la  faccia;ancora,ch'- 
c^li  fapeflc ,  che  da  tutti  era  conofeiuto  per 
0irirtÌ4no,anzjLdiccua  liberamente,  che 
quel  decreto  era  dereftabile,  ch'egli  non_^ 
pcnfauad'vbbiditlo,  fc  bene  vi  douefle  per- 
der la  vita .  Qucftc  parole  vennero  all'orec- 
chie del  Aio  capitano,  ilqiule  chiamando  il 
Centurione,  come  fecero  già  Herode,  e  Pi- 
bto^hc  trattorono  la 'morte  di  Gicsù  Chri- 
rto,A  accordorno  inGcmc  per  dargliela,  co- 
li querti  due  li  accordorono  iniieme  con- 
erà Teodoro.  Lo  fecero  chiamare  alla_* 
prcleiualorojcgli  diflcro  con  parole  af- 
prc,  &c  alfiere,  dou'egli  hauede  hauuro 
tanta  arroganza ,  cv  ardire ,  che  gli  baftaflc 
i'animp  di  (prezzare  le  leggi  dell'Impera- 
tore, e  die  pubJicamcnte,cbc  non  Io  volcua 
vbbidire.  Teodoro  con  faccia  allegrai  co- 
llante gli  rilpofe  :  Io  non  difubbidifeo  l'Im- 
peratore» quando  egli  commanda  cofe  giu- 
lle,c  conformi  alla  ragione,mà  dicendomi, 
che  io  adori  i  De  i ,  che  non  fono  >  nè  gli  co- 
ncito per.  tali»in  querto  io  non  penfo  di  vb- 
bidirlo.  In  quanto  per  me  dico ,  che  folo 
Gicsù  Chrirto  c  Dio ,  figliuolo  vnigenirodi 
Dio,  conili rtantiale  con  lo  Spirito  Tanto  pa- 
rimente Iddio»  non  tré  Dei  »  mà  Vn  folo  Id- 
dio la  cui  fede,  e  religione  ioconfeflb .  E  Ce 
quello  vi  par  male»  venga  il  carnefice ,  e  fc- 
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r ifeami, venghi  il fuoco,óc  abbruccimi,e eh» 
fi  tiene  offeio  dalle  mie  parole»  taglimi*  la_^> 
lingua .  Il  mio  corpo  i  determinato  di  pati- 
re qual  fi  voglia  tormento  con  ogni  patien- 
za,in  qual  A  voglia  parte  »  &  in  ogni  mem- 
bro per  amore  del  Aio  Creatore .  Reftorno 
cónfufi  li  due  iniqui  Giudici ,  fentcndo  le 
parole  di  tanto  animo»  e  cortaza,  che  il  gio- 
uane  diceua ,  e  franano  l'ofpcfi ,  penfando  i 
qucllo,chc  doucuano  rifpódere»  Si  fece  in- 
nanzi vn  foldato  di  quella  compagnia ,  i! 
quale  fi  riputaua  di  f  iter  molto  accorto ,  e 
diflcgli ,  dimmi  ò  Teodoro  il  Dio ,  che  Ttì  a- 
dori,hà  alcuno  figliuolo  ?  e  fé  egli  l'hà ,  dirti  - 
mi,  l'ha  egli  generato  come  generano  gli 
huomini,chc  cercano  luoghi  folitari  ,&  o- 
feuriper  non  veder  pur  loro  freflì  inat- 
to tanto  bruitene  vcrgognoforRifpofe  Teo 
doro .  Il  mio  Iddio  non  lente  vergogna  nel 
generare  il  Aio  vnigenito  figliolo,  anzi,  che 
quefta  generatone divina,c  conuenienre  à 
Dio,e  cofi  la  credo,e  reuen'fco.  Ma  rà  dim- 
mi ti  prego ,  poiché  ti  pare  d'edere  huofno 
auuùato,&  accorto,non  tieni  ni  per  vergo- 
gna, &  affronto  gran -le,  di  adorare  per  Dio 
vna  donna  come  C  ibele  madre  dclli  Dei,)a 
quale  a  guiiadi  vna  lupa  iliqu^fìdoin  qua- 
doc  prcgna,c  partoriteci  Per  la  dimanda  , 
che  fece-  Teodoro  rerlò  cómrt>,c  vergogna- 
to non  lolo  quel  proiontuoio ,  mà  ancora  li 
giudici,  liquaii  haueuano abballato  gli  oc- 
chi in  terra  cóiidcràdo  la  torza  della- ragio- 
ne detta  dal  fanro  giuliane,  e  quitóera  Àior 
di  ragionc,cheù"  adorafl'e  per  Dea  vna  don- 
icene (emprecra  ò  grauida»  ò-che  haueua 
partorito.  Haucdo  poi  pcnlatoà  quello,  che 
doueflcro  fare  di  Teodoro  determinorno  di 
lanciarlo  andar  libero,  e  gli  diedero  vn  cer- 
to tempo  per  penfarc ,  e  deliberare  quello , 
ch'egli  volcua  fare .  Potrà  edere  (diceua no 
frà  loro,)  che  pcnlando  bene  al  fatto  luo,la- 
feierà  quefta  pazza  opinione ,  &  vbbidirài 
noftri  Imperatori.  Quel  ti  chiamauano  paz- 
zia la  fapienza  del  Sàtogionane,  nel  modo, 
che  queHi,che  del  tutto  fono ebbri, foghono 
chiamare  imbriac hi  quelli  , che  fono  liberi 
da  fimil  paflfìone .  Lo  fpatio  del  tempo,chc 
tu  adeguato  à Teodoro  per  deliberar  qud- 
lo»che  volcua  tare,  egii  lo  conucrti  in  man- 
dare ad  effetto  vn 'opera  famofa ,  la  qual  fu 
quella;  Era  nella  citta  metropolitana,  chia- 
mata Amalia  *>vn  tempio  dedicato  à  Cibe- 
le  madre  de  i  Dei  »  ti  quale  era  vicino  ad  vn 
fiume,  che  correua  vicino  alla  Città  ì  Teo- 
doro deliberò  di  attaccargli  fuoco ,  &  ab- 
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bruccialo,e  fecondo  II  penficro ,  Io  màdp  ad 
efferteeper  meglio  farlo ,  afpettò  il  tempo* 
che  tiraflc  ventagli  attaccò  ii  fuoco,&  ogni 
cofa  fi  conucttì  in  cenere.  Con  quefì a  ope- 
ra fa  mofa,  diede  rilpofta  di  cucilo ,  che  egli 
hiwieua  deliberato  di  fare  nel  lempcchcgli 
ftVdaro  per  deliberarti  .  Pù  giidiftlmo  il  ru- 
more, e  tumulto  de  i  Gentili,  I  i  quali  cerca- 
nano  l'incendiario,  pieni  di  rabbia,  e  di  fdc- 
gno  per  gaftigarlo  có  le  maggior  pene,  che 
li  potettero  imaginare.Non  tu  cola  difficile 
il  crouarlo,pcrche  da  fe  AcfTo  difle  d'hauer- 

10  fattole  nella  t'aco'a,c  nelle  parole  moftra- 
ua  d  i  eflcrne  molto  contentami  molto  più 
per  caufa  d 'vn'idolo  della  Dea, che  quiui  s'- 
era abbrucctatCHtlche  era  grandiflìmamen- 
te  dii piace imo  à  Gcntili,cijc  lo tcneuano  in 
molta  venerai  ion e .  Prefero  Theodoro  con 
furta,e  lo  menomo  al  giudicegridado  tutti 
come  pazzi  •  Li  giudici  con  voce  terribile,c 
minaccicuol  gli  dimandornp,  s'egli  era  na- 
to cauta  di  quell'incendio .  Il  Santo  confei- 
sò  fubito  di  hauerlo  latto, c  che  ordinartelo 
a  poi  t  a  loro  i  tormenti ,  che  per  ciò  mer  ita- 
li a, perche  egli  era  apparecchiato  di  foppor- 
t ai  li  allegramene .  La  vogiia  che  i  Giudici 
videro  in  Teodoro  di  eflerc  tormentato  »  la 
taceu  a  fuggire  loro  di  tormentarlo  »  e  detì- 
derauano  nel  cuor  lorodihauer  vn'animo 
tanto  gagliardo^  valorofccomc  elio,  on- 
de, lenza  hauer  riguardo alle querele» c  vo- 
ce della  gente  popolare  >  tannale  dubitando 
di  non  patir  qualche  grauc  danno  per  il  ca- 
lo pattato,  e  che  li  Dei  non  li  galli  gallerò 
tutti  per  l'errore  ,  che  Theodoro  haueua_j» 
x:ommeflb,chicdca  con  grande  irta n za,  che 
egli  r'u  i  II-  l'ubico  fatto  morire ,  gli  parlorno , 
e  gli  d  ili  ero ,  che  non  ottante  T'haucr  meri- 
tato la  morte  •  erti  nondimeno  gli  perdona- 
riano ,  &  oltre  di  dò,  lo  t  a  ria  no  tornino  Sa- 
cerdote de  gl'Idoli»  s'egli  volcll'c  fargli  fa- 
ci irle  kMr  non  effer  più  Gii  ridia  no .  Il  Tanto 
gioitane , facendoli  burla  di  <] uerto,  n  i j  oic , 

11  premio  »  che  voi  mi  promettete  >  e  vera- 
mente grande,  perche  io  faccia  quello  »  che 
mi  conligliate  »io  tengo  per  miicri  tuttigli 
Sacerdoti  de  gli  Idoli,  &  il  volermi  fare  il 
maggior  di  cucci  9  non  l'aria  aicro,  che  vo- 
lermi fare  il  più  m  itero  di  cucci  »  fono  moki 
giorni,  che  da  me  Hello  rido  di  vna  pazzia  » 
che  hò  veduto  tare  ad  alcuni  huomini  prin- 
cipali &  alle  volte  aiJi  mede-lìmi  Conloli,& 
Imperatori  di  Roma  »  la  quale  e ,  che  lotto 
fpccie  di  Religione ,  pigliano  l'officio ,  che 
voi  promettete  à  me  di  ciTcr  fonami  Saccr- 
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dori,e  quelli,  che  prima  erano  veti  iti  di  pop- 
pora,gli  vedrete  pòi  in  Jaabito  di  bcccài»ò  di 
cuochi ,  e  molte  voice  fpartono  ili  pezzi  gli 
animali  per  li  facriftcli  »  vna  parte  facendo- 
ne bollire  ,  &  l'altra  nerfanno  abbrucciare  . 
Vna  cecità  fimucàqucua  non  la  t.-.ria ,  ic 
non  chi  fuiTccieco  »  come  ci  lì  fonò ,  perche 
lafciando  di  adorare  Iddio  del  Ciclo»  adora- 
no legni ,  pietre,  e  metalli .  Li  Giudici  fda- 
tcndo  que  rt e  ragioni, (ì  au u id e ro,c he  fi  per* 
dcua  il  tempo  cor*  Teodoro»  co'l  fargli  prò- 
ferie, e  chiamandolo  facrHcgo^empio,  e  be- 
tte m  in  iatorc,  commandos  no»  che  egli  fufic 
tormentato.  Prima  lo  fccetoiegaread  vn 
legno  alzato  in  alto,  equini  hora  Io  frufta- 
uano,horagli  rtracc  iauano  le carn reo  graf- 
fi di  ferro ,  hora  gii  mctteuAno  taccole  ac- 
cefe  alli  fianchi  *  mi  quanto  più  li  manigol- 
di etano follec iti  in  tormentarlo  «canto  più 
il  Santo  Man  1  recome  s'egli  fuffe  flato  iru» 
vn  giardino ,  fra  rofe ,  e  noi  i ,  canta ua  quel 
verfodi.Dauid,chc  dice i  I o,  f  ened irò  il  Si- 
gnore in  ogni  tempojfcmpre  faranno  le  Aie 
lodi  nella  bocca  mi*.k  Quando  U  maluagi 
min  imi  fumo  ftraccb'j  ilo  ilegorno  dal  le- 
gno^ lo  menorono  in  vna  prigioneofetua  » 
nella  quale  tutta  la  notte  fumo  vd  ite  voci, 
che  ca mattano  foauemencc,  e  quella  flanza 
era  piena  di  grand  iifìmo  fplcndorc,  di  cuc- 
co erano  partecipi  quelli,  ch'erano  di  fuori . 
Qnàdo  il  guardiano  delle  prigioni  lì  accor> 
fc di  quello  >  chiamò  alcuni  Veco >  Se  cncrò 
doue  età  Teodoro ,  nù  flou  vi  vide  perfona 
alcuna,  fenon  U  Santo  con  cercialtri ,  ch'e- 
rano medcli inamente  prigioni,  liquali  dor- 
m  iuano .  Il  giorno  fcgucncc  lo  tormcntor- 
no  di  nuouo  »  mà  uedendo  »  ch'egli  era  co- 
llante nel  fuo  propofuo,  lo  fentcntiaronoai 
fuoco,c  cofi  fu  eucquita  la  fentenzn  .  Et  ef- 
fendoiiSanco  in  mezzodì  que  le  fiamme* 
lodandole  benedicendo  il  Signorc,fpirò .  II 
fuoco  gli  toltela  vita,mà  perdonò  al  corpo, 
perche  non  gli  abbrucciò  pure  vn  capello*, 
per  il  che  vna  donna  Rcligiofa»chiamata-^ 
Eufcbia  lo  rinuolfe  in  vn  lenzuolo  ncrto,& 
gli  diede /cpoltura,accioche  noi  gode Anno 
al  prefente  quello  prctiofo  tetòro ,  il  quale 
fà  congregare  tanti  popoli  per  honorark»,  c 
celebrar  quelto  giorno  del  fuo  trionfo  %  do- 
ue ciafeuno  per  amor  fùo  è  aiutato.  Perche 
da  quello  difeacciai  demoni,  e  quell'altro 
libera  dalle  infermità ,  dà"  rimedio  ad  alcu- 
ni per  le  ikcc ftìtà  del  corpo ,  &  ad  altri  del- 
l'anima .  Qui  ritrouano  porto  li  curo  quel- 
li, che  fono  t Tanagliati  dalle  rempcilc  del 
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roódo,q  ni  gif  orfani  trouano  il  pad  re,  i  pel*  Randé  era l'alt eri^ph  t  pertinacia  del 

legrini  l'alloggiamento ,  1  ifconf  olmi  il  con-  VJ  {uperbo  Re  F  arante-,  inftrft&tiitare  il 
forra ,  &  l'aiuto  rutti  quelli ,  che  fi  trottano  popolo  Ht  breo cercando  dtuerfi  modi, e  vtey 
in  ncceffiti .  O  dunque  veramente  Santo  perche  no  crefeeffe*  mokiplicaffe^mà  Iddio 
g  !  oriolo  Beato  T«odoro,t  ù  che  lei  fri  t  cho-  benedetto  ordinano*.? permetteva-,  che  quitto 
ri  de  gli  Ange  1  i,  va  alla  presenza  d'Idd  io  »  e  più  quei  mainagto  Rè  in  qtieftocra  f  oiiectto-, 
prega  al  Trono  della  fua  macftà  pcrnoi>che  tato  piùr'imanejje  fi  l)trntto-,&  ognicofagh 
ci  damo  congregati  a  celebrare  il  trionfo  auueniffe  al contrario, pere  he  quel  popolo  tà» 
del  tuo  Santo  martirio .  Vieni  a  noi ,  che  ri  to pio  crefceua*  moltiplicala .  Il  mede/imo 
chiamiamo,  ti  honoriamo,  e  fiamo  prefenti  auuenne  al  demonio^  perche  al  principio  del 
alla  fotennità della  tua  fcfta .  Et  ancora*  che  Chrtfltane/imo  egli  defidcratta  efitrpare  H 
non  fia  poffibilc,  che  gli  occhi  noftri  corpo*  popolo  chnftiano  yeperquefho  effetto  incita- 
nti ti  vcghino,riuolgi  gli  occhi  tuoi  adi  no»  nu  li  tir*nni*hemnrterajiffrte%  cfacejftre, 
Ari  facrirlci,ct  inchina  l'orecchie  jrile  noli  re  morire  quafì*»finieidi4oro  ymà quanto  più 
orationi,c  prefenta  ogni  cola  alla  maelìid'-  egli  preenraua quello ■■,  tanto  piti  ere  ut  usti 
fddio,  predai  idolo  ,  che  ci  ufcoltive  ci  etfau-  numero  àtili  chrt fiumi .  Qjftfto  fi  vi  de  per 
difea  ,  che  glfcfia  raccom  ma  ridata  la  tuU'pa-  eff empio  datre  lauti  martìri-  cioè  Trifone  , 
tria,chc  è  la  noftra,  K  tuoi  frarettt,  parenti  4  kefpìet^e  Ninfa .  Comincio  ti  demonio  ci 
amici,  e  dinoti,  che  fiamo  qui  prelenti  ,  ac-  vno  di  effi  ypenfando  di  finirla  con  lui  ,  ma 
cioche  ci  difenda  dalli  noftri  ncmici»da  tue-  gli  altri  due  vede  do  il  Juo  m.:riiri<)->fì  offer- 
ti in  generale, e  da  quelli  b.ul  ari  Scithi,in_<  fero  voi  ontar  temete  ai  martiri» yper  mort- 
particolare .  Tù  come  loldato  va  loroto,có-  re  in  fua  contpa^uta^per  amor  di  Chnfco.  ti 
batti  per  noi,e  come  Martire  prega  per  noi,  fucceffo  di  quefio  comc'.auuentffe ,  fileggi  in 
impetra  per  noi  voa  perpetua  pace  «accio»  dtuerfi martirologi  ànqueflo  modo . 
che  del  continuo  liamo  occupali  nclic  ni - 

t  io  di  colui,chc  tu  fèrut  Iti  ,c  le  per  ciò  b  io-  T  &*fone  fu  della  proutneia  di  Saflbnltt 

gua  'm a  g gior  aiuto ,  parla  ali i  tuoi  fratelli ,  L   d'vna  città  chiamata  Abfade,&  eflen- 

chc  fi  accompagnino  reco  ,*  chiama  Pietro  do  ancora  giouanetto,fi  edercitauain  opc- 

capo  della  chitìa,chiama  Paolo? dottor  del-  retante, e  Dio  per  mezioiuo  lece  alami 

le  grntùparla alramaroGiouanni:  e famofo  miracoli  rilanan  io  perfoiw  iudemoniatee 

Teologo,  acciochc  tutte  le  chicle* ,  che  tutti  d'alerà  diuerfe  infermici .  Quello  Santo  lì 

quelli  iltituirono,  e  l'anime,  clic  conucitir-  inoltro  gel  'lo  dell'i icnor  d'Iddio,  nella  per- 

no,reftino  collanti  rie H  1  fede  lanìa,  e  tatto-  fccutionc  di  Decio  Impcrjcor  Romano  » 

lica,che  vna  volta  acccttoroò,  di  modOi-cHe  predicando  G  iesù  Chrifto  pubiicamente  sé- 

fiano  libere  da  gli  herctici,c  dalPhercfie,  da'  «a timore  de  gli  edìiti  ,c  commandamenci 

tirami  ,  e  dalle  loro  tirannie,  e  cònfeflando  di  Celare,  nèdcllecrudclra,  cheifuoi  min» 

Gic  siì  Chi  irto  lioer.imcnte,e  temendogli  di  ftrifaccuanocontra  >  Cbnlhani .  Fa  c cu a  a- 

buon  cuoredo  godono  poi  cternamcnrtyef-  ntmo  alli  deboli ,  ói  inanimino-  i  timidi,  ac- 

lèudo  partecipi  della'Mia  gratta  nrt'moodo  i  c  oche  nó  temetfero  i  tormenti,!  quali  prc- 

q  tiella  foagloria  nel  eh  lo  .  La  ClnVIa  l.itua  fio nniuano^ccrano  mezzo  di  acqiullar  la 

fi  lommcmorarione  di  S^Toodoroyll  gior-  glòuia,  la  qua  leti  doueua  godere  pi.rpetua- 

no  del  Ilio  marcii  i<  ^  he  fu  atti  9.  li  Nouem*  mente  1  n  Ciclo.  Vn  *bccretto  chiamato  Qùjr 

bre  arca  gli  anni  del  Sig.  CCC  Imperando  tino,iù  amuìaro  di  qticllo.che  'i'r ifonc-fac  c- 

D.  ■.■•delia no-,  e  MalTìmiano .  Il  Corpo  di  San  na,e  procurò  di  fapere  s'era  il  vcru,  quello , 

Teodoro  martire  è  nella  Chielk  di  San  Sai*  che  di  lui  li  diceua,c  trouado  clicr  così,  per- 

uacóredi  Venetia,  doueiù  ponatoda  Co-  <Hc Tritone iitctfo  cont'eilauaxli  liaucrecf- 

llantinopoli,e  lì  crede  ccrt«,cbc  Ila  quello,  foi  t.uo  molti ,  clic  pei  leiiei  allero  nella  tede 

la  ciii-rfra habbiamo  Ibriffa ,  perche  lì  tro-  di  Giesù  Clirillo ,  couMuandà, ch'egli  tuffe 

uano  più  martiri  di  quello  nome1.  mariiivizato.  Il  pi  imonocmcnto  Éù  »  eliclo 

nàìrJ  .     il  ir  '  rivi                   1  fecero  attaccar  airequuko,clicodoappcfo 

o-''.'.     .'  •  ìuor»«ib  *  l  quiui,  gJitiìitraccuttì  tutto  li  corpo  có  vn- 

L  A  V  IT  A  DE'  SS.  TRIFONE  ,  ghiem*  ter  ro^iipoi  li  niellerò  tooci  acuti  al- 

Rejpictoie Ninfa  martiri ,  feriti  4  da  di-  li  ria  neh»,  e  eli  d  auano  molte  baronate  con 

Hcrfìattttori  di  Adar  tir  elogi}  +  ccrtrbatloni  pieni  ili  nodi ,  6c  vitimarocntc 

-y.\-         '«Iti  i  )  gli  forarono  i  piedi  có  chiòtti  di  ferro  into* 
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caii*onfìttS.  Trifone  fopportaua  tntco  que- 
llo con  crad'animo,  c  con  allegro  volto  ci- 
to? che  vedendo  q  ucrto  vn  tribuno  chiama, 
to  Rcfpicio,econGdcrando,  che  vn'huomo 
humanonòrcpotcuahauer  tante  fotae  per 
foffrir cantile  tali  tormcnc  i,lc  non  ruffe  lla- 
to  .i.tu.i.-o  .1.-.  OicHe  fe  Iddio  l'aiutaua , era 
cola  rcrt.i ,  ch'egli  era  in  gratta  linda  onde 
j-agioncuol mente  li  porcuaconolccre  chcM 
D  o,  cheque!  Santo  contcffaua.c  per  amor 
<  i  i  chi  tauro  patina,  cdalqual'era  canto  aiu- 
tato per  lòpporcarc  tali  tormenti)  quell'era 
il  veroIddio,c  gPaltri  erano  Dcifalfi.M.n- 
tre  che  Reipiciocra  in  quella  confidcracio- 
ne  foptbgiuule  l'aiuto  dei  ciclo ,  al  auai'egli 
non  tece  renitenza ,  anzi  conici  so  publica- 
mcnicvcu'eglicra chrutiano.Qnado  quelli, 
che  tocmcxauano  Trifooc^lcntirno  quello, 
gii  poferoic  mani  .1  lofio ,  e  cominciornoà 
tormentatile  urti  due  iqllcme.Gli  menomo 
poi  in  vn  tempio  alla  (latin  di  Giouce  Tri- 
fone s'inginocchiò  nó  per  adorarlo*  mi  per 
tar  cader  la  (lacua  in  terra ,  fi  come  li  vide 
aiuicnire.  Si  ritnouò  prefenteà  quefto  fpec- 
racolu  vnadózclla,chiimaraNinfa,la  qua- 
le veJcndo  quefto  miracoÌD»cominciòa  di- 
re ad  alta  voce,  che  Gicsù  Chrilk>  era  il  ve- 
ro Id.licc  gnellicbe  adorano  i  Gcntili,cra- 
jio<alu\e  senza  t'orza  alcuna  poiché  leora- 
1  ioni  dc'Chriiìiani  erano  tanto  badanti  per 
fatli  distare  in  pezzi.  Per  caulà  delle  paro- 
lcche  Minta  differì  parimente  clTa  torme* 
tata  in  compagnia  di  Tritone  ,  e  Rcl'picio . 
Gli  batterne  tutti  tiècó  certe  fruite,  lequa- 
li  haueuano  attaccai  é  incapo  alcune  palle 
di  piombo.Quefto martirio  ni  dato  alli  fan* 
ti  con  (ita  crudelti, 'che  tutti  tre  in  elso  re- 
te 1  o  le  anime  a  D  o  biette  fù  ahi  1  o.  di  No- 
vembre, l'anno  del  &ign.  252.  Imperando  il 
già  nominato  Dee  io,  t  nel  medeiìmo  gior 
1 1  Gliela  celebra  la  fella  loro.  1  1  ■ 

XA  VNvJi  DJ*  SAN  MARTINO 
1   fe/couoi  c  Confefsore ,  ferina  da  Siluro 
Sulpitio .       Atti  1 1  .di  Novembre . 

SI  legge  nel  primo  libro  de'  Re, di  quel  for- 
te*y  \animojo  giouane  Dauid  che  qtta- 
do  tgft  Htoruaua  vittoriofo  dulia  Irai  ta- 
glia fatta  co»  il  feroci  flirto  gigante  Colimi  » 
faceva  marauigliar  tutti  quelli ,  che  anda- 
vano à  vederla-Eragiouune  di  poca  eterni 
ett/pofo*  alto  di  corpo  ,fi come  auuer ti  mal- 
1 0  bene  ti  G ottano*  ne  rende  la  ragione  di- 
cendo, che  Simigli  me/se  lefue  arme  per 


mandarlo  covetta  il  gigantesche  fe  Dauid  le 
iafcio,oio  nonfu  perche  gli  fufsero  grandi* 
ma  perche  no  e  tà  vfato  a  portarle-  Di  Saul 
fi  sàgome  ft  legge  nella  Scritturarci  egli  e- 
r  a  atto  di  corpo,  e  co  fi  ancora  dotte  ua  e  (fere 
D. imd.  Era  ancora  bcllo,difpo(ìo,e  digra* 
ta  prt  lenzji,\*r andana  vefltto  da.  pafiore  * 
peri aaa  in  vttantano  Lajnùfurata  tefla  del 
gigante*  nell'altra  la  fpada  / 'a nettino  fa*o 
laquale  ì' haueua  tagliata.  La  fierezz  a  ,  e 
bruito  afpetto  della  tefta  del  gigante  yface- 
ua  parere,  che  labelle^zjt ,  e  gagliardezza 
di  Dauid  f offe  maggiore.  Corre  nano  ti  giti 
per  vederlo*  ciafeuno  r iman tua  fati  sfatto 
della.  Ina  prefen7a .  Arriu'o  à  quefto  modo 
dinanzi  à  Saul,  don' era  lanata  ino  figliuo- 
lo,^ Iure  de  del  Regna .  Quefto  vedendo  la 
difpofitiono  di  Dauid, di  ce  ti  teff  0, che  fogli 
affettiono  di  tal forti*  he  quivi  alla  presela 
di  tutti  fi  (paglia  parte  deue fne  veflt*  ne  fe- 
ce vcftire  Da  ud.Di  quefla  figura,  noi  hab- 
biamo*  he  faccia  à  ti  offro  proposto,  che  la- 
nata mofir'o  l'amor  gride  ,  ch'egli  haueua 
pafto  a  Dauid  in  darli  parte  delle  fòt  vefti  . 
il  mede (imo  fece  ilgloriofo  S.  Adori  ino  con 
Cittir  C  bri /to,  perche  dtuif e  con  luì  le  fut 
vefti ,  cosi mo(t ro  dì amarf 1  congrande  a- 
moreJicome  fi  vedrà  nelMfcorfo della  fua 
vitajaquale  fu  ferina  da  Seuero  Sulpitio  , 
ancorché  abbreutàdola,in  qucjta  maniera. 

SAN  Martino  fù  nat  ino  di  Saharia.ter  r.i 
di  Ongaciavera  beh  nato  di  parenti  no- 
bili, ancorché  fuflèco  Gentili,  fuo  padre  era 
(laro  tribuno  diCaualli  nelPcfscrcito  de' 
RoinnniiC  li  era  ritirato  à  ripolarfi  in  cala 
sua.Martino  cfsendo  di  dicci  anni,andò  al- 
la Chicla  contra  b  volontà  del  padre,  e  d  i- 
mandù  di  eiscr  tatto  Catecumeno  ile  he  era 
sa  iucce  il  suo  nome  nei  catalogo  di'  quelli, 
che  volcuano  efserc  CiiriAiani*  e  che  fi  do- 
ucuand  battezzare  doppo,chc  fnfscro  bene 
ioltrutti  nella  fede.  Dipoi  lì  occupò  in  cole 
del  l  ernie  io  d'Iddio*  e  non  prcrcndeua  altra 
cola,chc  piacergb',praticando  sempre  có  li 
suoi  semi  nella  Chiefa.Quini  imparò  lette- 
ree  buoni  colìumi ,  e  gli  venne  voglia  di  fi- 
dare al  d ii erto  per  far  vita  solitaria  »se  non 
Iute-  (lato  impcditodaH  'età ,  e  da  vno  edit- 
to>che  venueda  Roma  ,  nei  quale  li  com- 
ma ndaua ,  che  i  figliuoli  de'  roldau"'  vecchi 
li  faceliicroscriuere«5c  andaltccotisccuitcr 
con  la  pcrfona^ncRe  guerre  ordinarie  .  Per 
q  uefto  luo  padre,  c  b  ei  a  ccaixrario  aD  i  sa  ni  i 
d elide:  ;  del  ùgliuoio  y  lo  lece  scrincre,  c  10- 

Tt   4  mandi- 
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nudò  alla  guerra  ,  etfendo  di  età  ili  q  u  inde- 
t  i  anni  :  semi  in  elfo  ni  tempo  dell'Imperar 
torc  Cofianzo,  figliuolo  di  Coftantino  Ma- 
jeno .  Egli  liana  ordinariamente  come  in-* 
-punì  gionc  ,  in  Pania  Città  d'Italia  in  Ló- 
bardia  >  &  haucua  vn  seruitore  ,  che  da  lui 
molte  volte  era  sentito  per  humilrà .  Man- 
cia uano  infiemee  tal'hora  Martino  lo  fcal- 
zaua»c  gli  nettaua  i  ìt  ina  li  >anzi  fi  dicc,cbc 
liaueudovna  volta  vn  scrititorcdi  buona—» 
natura*  clic  lo  semina  bene*  gii  diede  licen- 
za^ ne  cercò  vn'altro,chc  fulfc  tutto  al  có- 
trario»accioche  gli  deflc  occafionc  di  meri- 
tare .  Tre  anni  innazi,  ch'egli  fi  battezzaf- 
ie,ftettc  occupato  nella  guerra,ancora,che 
tempre  fi  allontanò  dalli  viti j,  ne* quali  i 
Soldati  fogliono  eflerc  auuilluppati .  Era  af- 
fabile» fiumano,  e  caritatiuo  ,&  era  molto 
humile  con  li  com  pagni,  era  sobrio»  e  tem- 
perato nel  trattamento  della  ma  perfona  »  à 
talché  parca  più  prcfto  rcligiofo,  chefoida- 
to,&  innanzwch'c^li  fulfc  battezzato,facc- 
ua  tutto  quello,  che  suol  fare  vn  buó  Chri- 
Aiano.Pi^liaua  la  paga,che  gli  dauanc»e  nò 
voleua  più  per  fe,ciic  qucllo,ch'era  ncceffa- 
rio  per  il  ìiiftcntamcnro  delia  Tua  perfona , 
A  ii  renante  Jo  daua  alli  poueri.Qucftc  vir- 
tù» che  Martino  haucua»  iofaccuanoelferc 
grato»&  amato  da  ciafeuno .  Auuenne  vna 
•voltaiche  entrando  nella  Città  di  Amiens, 
the  è  nella  Gailia  Belgica  »  vide  vn  poucro 
ignudo  che  domandaua  limofina  a  quelli, 
«he  pnflauauo,era  d'i  nucrno,  e  i'accua  fi  cd- 
do  tanto  rigorofo,  che  molti  moriuano  di 
freddo.  Martino  all'hora  era  armato,  e  non 
haucua  fe  non  la  foprauefta,  clic  fi  chiama- 
ua  Clamidata  quale  era  tonda  come  vn^» 
3nanto,vcdcndo  il  ianto,  che  nell'uno  rimc- 
diana  al  bifogno  di  quel  poucro.diuifc,  det- 
ta foprauefta  con  la  i'pada  in  due  parti»e  nè 
diede  una  alpouero»c  l'altra  ritenne  perse. 
Qnclto  latto  (à  ueduto  da  molti ,  ch'eraoo 
pretcnti»c  molti  se  ne  rifera  (ledendo,  ch'e- 
gli non  haueuafi:  non  la  fopraucftc,  altri 
|»oi  riraadero  confufi  ,  perche  confideraua- 
no>  cute/fi  non  naueuano  mai  fatto  tal  co- 
la in  vita  lorore  tanto  più  perche  haueriano 
potuto  vcftir  il  poucro,fenza  rimanere  nu- 
lli ioro.La  notte  nrgncntc,cOcndo  Martino 
addor  mentato,uidc  in  fogno  Gacsù  Chrifto 
coperto  con  la  metà  della  uefta ,  ch'egli  ha- 
ucua data,  al  poucro,  iiqualc  auuicinando- 
fegii»  li  domandò  »  (c  egli  conofccua  quella 
uefte,  dipoi  sentì  ,  che  Gicsù  Chrifto  parlò 
alii  suoi  Angeli*  diffe  lo; o.  Martincc flen- 
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do  ancora  cathecumeno  «  mi  ha  ricoperto 
con  quella  vede .  In  quello  tatto  fi  prouò 
veramente,  quello»chc  prima  Chrifto  diffe. 
Quello  che  fi  farà  al  mio  pouero  >  fi  fari  à 
me  il  caio .  Non  d  i  nenne  Martino  per  que- 
fto  fuperbo ,  ò  altiero  ,  anzi  ringrariando- 
ne  Gicsù  Chrifto»  procuraua  con  diligenza 
di  elser  battezzato»  e  voleua  lafciare  l'cfcr- 
citio  di  foldato»  ma  pregato,  anzi  importu- 
nato dal  tuo  Tr:buno,  ai  petto,  ch'egli  Hnif- 

1  e  il  tempo  del  fuo  officio .  Fù  battezzato  % 
ci  se  rido  di  età  «li  diciotto  anni»  e  dipoi  fu 
due  altri  anni  foldato.  LaJciòpoi  quell'el- 
le rcit  io  con  l'occafione  della  pace ,  the  fe- 
guì»laqualeparue  miracolofa,  perche  eisé- 
dogl'ciscrciti  in  punto  per  far  giornata»  ne 
feguìia  pace  con  grande  auuantaggio  del- 
la parte  dou'era  Martino,  anzi  fi  prefume, 
che  Iddio  benedetto  l'hauelTe  fatta  per  a- 
mor  del  fuo  Santo»pcrch'efsendo  egli  fiato 
ingiuriato  di  parole  dal  Capitano  chiama- 
dolo  vile,  e  codardo, e  dicendogli,  che  non 
voleua  elser  foldato ,  per  non  fitrouare  in 
quella  battaglia,  Martino  fi  era  offerto  di 
pafsare  per  mezzo  l'efsercito  nimico  fcnzi 
arme .  La  onde  Iddio  per  liberarlo  dà  quel 
pericolo  »  fece  fuccedere  quella  pace  hono- 
rata  per  la  fua  parte  .  Andò  poi  Martino  à 
trouare  Sant'Hilario  Vcfcouo di  Piuauia  > 
col  quale  flette  alcuni  giorni  godendo  la-* 
fua  dolce  conueriatione ,  &  imparando  li 
fuoi  fanti  coftumi .  Gli  venne  poi  voglia  di 
ritornare  alla  patria, li  licentiò  da  Saijt  Hi- 
lario  non  fenza  lacrime  d'ambiduc  nella-» 
partita  ,&  innanzi,  che  fi  partine,  l'ordinò 
£flbrcifta,c  lo  pregò  auai,  ch'egli  ritotnafle 
pretto.  Effondo  San  Martino  in  viaggio, 
incorfe  in  vn  pericoloni  morte  :  perche^ 
certi  ladroni  lo  voliti  o  Ammazzare  »  e  di 
giamo  haucua  alzato  la  ipaiU  per  ferirlo , 
ma  vn'al t io  vi  iottomefseJa  fua  è  1 1 -attese 
il  colpo»  mà  non  però  moftraua  Martino 
timore  alcuno  ».  essendogli  domandato  la 
caulà,  rifpofc.  lo  nonhebbi  mai  manco 
paura  in  vita  mia ,  perche  io  feruo  va  Si- 
gnore ,  iiqualc  sono  ccrtiilìnao,  che  non- 
mi  abbandonerà  mai  nel  maggior  bifogno. 
JÌ  qui  il  s.-.nio,r relè  occafione  di  predicar- 
gli Gicsù  Chrifto ,  &:  vno  di  quegli  al  sal- 
ini :  fi  conuertì-,*  fi  fece  religiofo  ,  e  morì 
tantamente .  At  riuòal  line  alla  patria, 
predicò  la  fede  di  Gicsù  Chrifto  alli  luoi 
padrec  madre.  La  madre  fi  conucrti,ma— » 
il  padre reftò nei  fuo  errore  dell'idolatria, 
c  dipoi  fi  conucrtiroiio.  molte  alue  perfona 
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per  caufa  fua  -  In  quel  tempo  s'era;  molro 
dirTufa  l'hcrcfia  Arriana ,  per  il  pitele  doue 
San  Martino  predica  ua  ,  e  perche  eglilolo 
gli  contradiccua  publicamenrc ,  t'ù  grande- 
mente perfeguitato  da  loro,  &  vna  volta  lo 
fecero  prigione ,  e  lo  fecero  fruttare  publi- 
camenrc ,  tato  grande  era  la  loto  sfacciata*- 
,gine:e  non  contenri  di  quefto:ln  mandorò- 
uo  in  bando:  Partendoli  San  Martino  dalla 
patria,ritornò  in  Francia,^  intelct  che  Sa- 
ro Hilario  ancora  era  Itato  bandito  da  «:li 
A ri  iani, h onde  pai sò  in  Italia?  &  edificò  vn 
monalierio  vicino  a  Miiano*douecffcndoù" 
congregati  alcuni  Cattolici  ,faccuano  vita 
monadica  in  fua  compagnia-Ma  quiui  an- 
cora fù  perfeguitato  da  vno  grande  licreti- 
co  Arriano,cniamato  Augcntioul  aoal  do- 
pò haucrgli  fatto  mille  ingiurie,  6c  infolcn- 
zc  ,  lo  perseguito  ra nto,c  I ic  lo  fece  partir  di 
quiu?;il  lanto,dando  luogo  alia  fortuna  en- 
trò in  mare,  e  pafsòad  vn'll'ota  chiamata 
Galinaria,  liaucndo  in  fua  compagnia  viLa 
Santo Saccrdote,c (tetterò  rnttidueper  vn 
tempo,  ioltcntandofì  lòlo  con  radici  d'her- 
bc  Hcbbe  poi  nuoua,che  Santo  Hilario  era 
ritornato  a)  l'uo  Vefcouado  :  per  il  che  fere 
rifolutione  di  andarloa  ritrou.irc,  Oc  cucu- 
li ohi  andatojù  riceuuto  dal  Santo  Vefcouo 
con  molto  amore .  Habitando  qniui  Snn.^ 
Martino ,  edirìcò  vn'altro  monaitcrio  vici- 
no a  Pittauia^douceiTcndo  andato  vn  cate- 
cumeno per  imparar  fanti  coftumi,.auucn- 
nc,  ch'eflendo  all'ente ,  il  gioitane  fi  animar 
lò>c  venne  a  morte:  mentre  che  gli  altri  re- 
ligiull  procurauano  di  lepclhrl© ,  arriuò  il 
Santo,moiti  andò  d'eller  moko  afflitto  dclf- 
la  mone  di  quel  fuodifccpolo,  6c  entrato 
nella  iìanza  don'era  il  Corpo  morto  «com  - 
mandò,  che  tutti  gli  altri  vicinerò  fuori; 
ferrò  poi  la  porta  »  e  li  mede  in  orai  ionc_^, 
nella  quale  flette  per  due  bore  conrinue_>> 
al  rtnt  qucllo>ch'cra  inorto,cominciò  a  po  • 
co  a  poco  a  ricuperare  i  fenfi  ,  e  riiornò  y> 
uo,c  Lino  :  iiche  vedendo  gli  altri*  religioù , 
reterò  in  rinite  gratis  a  Dio,  Se  il  g  iena  ne  , 
che  !  i  ni  tua  gallato  la  morte  fù  b^t  cazzato, 
c  ville  poi  moiri  anni  •  Riiulcitò  ancorai 
San  Martino  m'oli ro  morto  ,ilqualli.cia 
prillato  di  vita  da  te  ftcflfo  con  vn  Lcocecf* 
iciKio  ^penqudllo,  che  G  crede)  dominato 
dall'ini  Aloe  (malinconico  ,  e  priuo  di  gkidi- 
ciò  v  o  pec location; di  San  Martino?  ricu- 
però In  vita  ,  e  fonità  infante  .  Volauagià 
la.  lama  di  quello  tanto ,  per  diucrle  parti  :  e 
quelli  diTuroac  io  ricetta  inno ,  perche^ 
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folfe  loro  Vclcono  a  mi  età,  cola  molto  dff- 
ficihr canario dal  l'uo  monaitcrio.  Quelli, 
ch'erano  andar  i  f-er  la  I  v  lo  tono  vn'aftutia  « 
la  qua!  gli  valle  per  menarlo  in  compagnia 
loro»c  fù  che  vn'huomo  difeofto  dal  mona- 
ftcrio,c  che  gli  faceua  molto  bene  gli  J  i  lì c , 
che  la  ini  moglie  era  in/erma  in  Pittatila,  c 

10  pregain,  ch'egli  andalfc  à  vietarla , 
ninnarla.  San  Martino  vfei  del  Monaftc- 
rio  con  q  nella  otta lìonc,c  gli  Ambafciato- 
fi  della  Città  di  Turane  lo  menarono  via_* 
come  per  forza  prima ,  che  li  monaci  le  ne 
auuedeflero:  l>qualihairerebbono  procura- 
to di  disturbare  la  fua  partila .  Fù  riceuuto 
San  Martino  in  Turone  con  grande  alle?* 
grczea  di  tutta  la  gente  popolare >  perche 
rutti  ad  vpa  voce  diceuano ,  che  un'ano  fe- 
lici *  poiché  hau  cimi  io  per  padre,  e  pallore 
vn'huouK)  tanto  bumile,e  tanto  fanto.Do- 
pò,ch'cgli  fù  eletto  Vefcouo ,  i  e  bene  mutò 
flato ,  non  però  mutò  vitaipcrchegli  cra_j 
tanto  humilc,  come  prima ,  sì  come  prima 
veli  ina  vii.  il  imamente  •  Satisfaccuaà  pie* 
•no  all'ofncichch'cgli  haucua  pie  io,  cuendo 
diligentiiTìmo  in  procurar  il  bene  dilli  1  noi 
iudd iti,  &  allontanar  da  loro  ogni  male_v, 
òc  ogni  danno .  Riprendeua  i  vitti»  lodaua 
la  virtù,prcdkaua>gam'gaua,e  preniiaua-*, 
e  non  lalciaua  cofa  alcuna ,  che  fe  gli  con- 
ucnifse  di  fare  ;  di  modo ,  che  fatisfaceua_# 
à  pieno  ver  lo  il  proflìmo  .  Perfatisfar  poi 
ancora  al  debito  tuo  uerlò  Iddio  »  fece  fare 
iuvmonal\ci  io  fopra  un  monte  alprilTìmo 
due  miglia  lontano  dalla  Gtù,douc  elscn- 
dofi  congregati  alcuni  Rei  "gioii  egli  an- 
cora uibaucua  bina  cella,  nella qualc__y 
fi  ritrouaua  fpcfse  uoltc  per  far  orat  ione^_v 
e  Ilare  in  contemplai  ione .  Li  religioii ,  t  Ire 
in  poco  tempo  airiviorno  al  numero  di  ot- 
tanta ,  incitati  da  Ilei  sempie  di  San  Man  i- 
no,uiueuano  fanramento  in  tallita ,  pouer- 
t  a,ck  6bttdienza,&  in  j-erpe tuo  digiuno  ,  e 
continuo  orationoic  portaw^noccrti  habici 
tatti  di  pelo d^CanieUi -  Il  m.xngiare  loro 
età  molro  H'inpcrato^;  ne  t sono,  non  elscn-t 
do  in  termo  beuena  uino ,  e  poclic  uolre^ 
ukiuanodeile  loro  ce  Ile.  S.m  Mattino  ha- 
ucua Tempre  in  tua  compagnia  alcuno  di 
qucfti  monaci ,  e  quaoio  s'era  trattenuto 
ak^ianti  gioì  ni  nel-monaftcrio  r  uolendo 
ritornale  alki  Citta, innanzi ,  che  ni  entiat- 
fcrfc  nefewtiuano  le  notut  <lagU'(pivitoti  > 

11  quali  focau ano  legno  dihauere  gran^, 
paura,c  di  lentire  molta  pena,c  riAelsoati- 
ueuiua  in  q>ial  li  uo&li»  altra  Città,  doue  e- 
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gli  entrati».  Qrtcfto  SanwVrohtorvib  vna 
gra  nd  iffim.ì  -HrligeTfetfdC  tiàrìicMO  VidoìA- 
rri.i  di  tutto  il  Ami  Vcfcouato , 8c andana in 
molti lunghi  rouinando tempi j  degl'idoli , 
t.i^liando,5t  abrWncciando  gliarborùfopr» 
Ji  qu.ili  il  Demoni  dauano  Oracoli*  *ifpc*- 
ilc ,  e  p efeiò  fi  vide  molte  rolce  in  petócoto 
ili  cntVraammazzato  dalla  gente  plebea.  Ma 
egli  fi  f&riatnieon  ranra  prudenza  in  tntte 
le  cofe  v !  coi»  fare  ancora  -qualche  miracolo 
in  prezza  di  quelli»  che  fl  rcneuano  ag- 
itati che  alfe  volte  i  popoli  intieri  Te  gli 
inginrKchi.ju.nno  itinanzi ,  e  lo  pregauano, 
che  gli  toc  effe  Chriltiani .  Saria  cofa  lunga 
chi  volefTe  raccónti*  e  quanti  infermi  egli 
rifa  nò  per  mezzo  dell'or  it ione;  mà  fri  g.*- 
altri ,  vno  fù  Paolino,  alqualc era  crefeiuta 
tanto  In  palpebra  d'vn  occhio  che  l'haueria 
fatto  rimanet  e  cieco,  e  gli  daua  gran  dolo- 
re. Il  Sauro  glielo  netto'-  vna  volta  con  vn 
tazzollctto,e  Paolino  rimale  (ano,  e  libero, 
lenza  dolore,  ccójl la  vifta.  DoppochcSan 
Martino  fù  Vefcouo ,  nYnfcirò  vn  figlinolo 
tlt  vna  poucrit  donna ,  la  quale  andò  àrro- 
uarlò  nella  Gitt.i  di  CarnoF<s4c  in  prcfenza 
ili  moki  idohtri,  gli  portò  innanzi  il  figli- 
no! morro,e  lo preffana  eòo  molta  iftanza, 
che  lo  Wftifcitadfe  :  Il  Sato  f^ce  orationc  per 
lui,e  lo  nìufcùò:  queflo  miracolo  fù  caufa , 
dimoiti  di  quelli  infedeli  fi  conuertiuerq. 
Dòppo ,  cfte  fù  Vefcouo  non  rilufeitò  le 
non  qttf  do  morto, e  r  erche  innanzi  ne  ha- 
ueua  rifu*» itati dlie,cgli  (ole  ua  dire  ali»  Alo» 
amici. e  difccpol&ch'eglfcra  migliori  don- 
pio  aiutiti  che  fu  fi  e  Vefcouo,  e  che  ^officio 
alto  l'hffjcrt  fatto  diuenirbaflb  neile-virtàs 
3i  wedeua  beniffimo ,  che  il  Santo  diceuà 
quelle  paròle  per  >mmiftè:artòfoche,doppo 
reflcre  Vcfcouó,  hailcoatattó  molte  opere 
«i  i  gre  ndezza  Vòfa nttt ì  ,' che  non  te  baUeltt 
fatte  primis  Di'Mtefto-òé  fece  tefthwoniaìY- 
za  Iflftia  bumanrhl,  e  càf-ftà-,  egli  era  Vcfco- 
iio'iquando<eflirandò1i¥  ParìgiYvtoc  alla 
porta  della  Citta  vn  leprofo  tutto  impiaga- 
tole he  fològmrdandolo  metretfahorrore  , 
e  fatfrwtt  Aomaco  .  Itbnon  Prelato  fe  gli  ac- 
coAò,&  abbraccio! 'o*  e  cógiungcndo  la  fua 
facci*  con  quelli  dc4  leprolo,  lo  bocciò  con 
multa  carità,  e  nucflòiAI*0  lo'nftfftà.'  Fu  ve- 
duto it  mcdefiìrfte  gtt'kpróltoda  tutta  la  cit- 
tà ycbs  il  giorno4e|5aféhte -era  nella  Ciucia, 
douc  -pubììca  me  n  t  e  ri  n  gratis  un  Idd  io  per  hv 
mdòpcraca  la  ti  irà  .  Era  fimilmente  Vef- 
couo, quattri©  vifiiandok>  Sulpitio>  che 
*kr fife lima vita»  egli  loriccuc  amoroia- 
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mente urtngrat iandoto  a  (Taf  ,d  f  egli  fuffe  ve- 
nuto da  Tolofa,  fino  a  Turonc  foJo  per  ve- 
derlo. Il  Santo  iQciTo  gli  lattò  i  piedi,  lo  fece 
federe  atta  fua  rauola,  alla  quale  fi  fariò  più 
l'anima,che  H  corpo.femendo  le  fuc  parole 
-accefe  di  fuoco  Dui  ino  ,  e  ia  grauiià  delle 
(uci  .igioni.Dice quello  Auttore,  in  ntlnm* 
-huomo  mortale,  ch'io  vcdcffì,o  pratucaffi , 
vidi  tanca  feienza, tanto  ingegno,  tanta  fa- 
condia,e  tanta  abondanza  di  parole  puree 
calle, come  in  Martino-,  c  tanto  più  mi  ma- 
rauiglio,quanto,chc»>sò,ch'cgli  era  huo- 
mo lenza  lettere.  Il  (ine de* (noi  ragiona- 
menti, era  il  difpreggio  del  mondo,il  fuggi- 
re i  viti|,&  amare  le  virt»à»cqiiello,chcegli 
diceua,lo faceua ancora.  Non  (ària  lingua  , 
-che  ha  il. ili  e  a  dire  quello »  che  io  confiderai 
iu  quello  sato, in  tutto  il  tempo,  che  io  pra- 
ticai con  lui, mai  lo  viddi  corrucciatomcdi 
mala  voglia, né  lo  vidimai  ridere diflblut.i- 
mente.La  caufa  di  quello  era,  che  ogni  co- 
la, che  gli  auueniua,  la  riceueua  come cofa 
mandatagli  da  Dio.  L'afprezza  de  i  1  uoi  di- 
giuni.delle  vigib'ce  di  portar  tempre  vn'a- 
lprocilicio,cra<  o  più  tulio  cote  da  far  nu- 
rauigUarc  ,  che  da  imitate.  Dormiua  in 
terra  del  continuo,  ancora,chc  del  fonno,  e 
del  mangiare  fi  puòdir  poco,  atccibjcbe^y 
l'vno,c  l'altro  era  tanto  poco,cbc  parcua-* 
cola  tmpoffibilc  che  poreflc  viucrc  à  quei 
modo .  Mai  fù  veduto  otiofo,quandoi  uc- 
gotii  della  fua  Ciucia  gli  dauano  tempo  > lo 
Ipcndcua  nella  leti  ione  della  diaina  Strie- 
tura  ,  mefeoiando  il  legger  con  t'orat  ione  > 
/accodo  in  quello  come  fanno  i  fabbri ,  che 
permeglio  maneggiare  il  ferro  »  ebe  lauo- 
1  ano  dino  qualche  colpo  vuoto  (opra  l'in- 
cudine»coafaceua  San  Martino»nicfcolan- 
do  l'orat ione  có  la  fet t ione.  O  huomo  bea- 
to ,  nel  qnaJgiamai  fù  veduto  inganno,  né 
doppiezza  a!cuna,mai  giudicò,  ne  condan- 
nò aicuno^iè  mai  relè  mal  per  male  Ei se  ri- 
do egli  Vefcouo,  e  riprendendo  l'offe! c  lat- 
te con  tra  Dio^  gaftrgandoglùiggraui  fatti 
al  prodìmo ,  già  mai  galb'gò>o  nprcle  ag- 
grauio , QOfTelà,  che contra  lui  fulse  fatta  . 
Sempre  nella  lua  bocca  li  fcntiua.il  dolce 
nome  di  Gi esù>,  e  nel  dio  cuore  non  era  le 
nò  f  leu,  pace,  e  ini(cncordia,c  perluadcua 
c i.i ic uno,  cbefaceil'e  (u.na  di  quelle  un  tu  . 
Ordinauain  particolare alli  (uoi  Monaci, 
che  l  u  se  i  o  ubbidienti ,  e  diccua  loro ,  fate, 
grande  dima  fratelli  miei  dell'ubbidienza  , 
ubbidite  all'huorno  per  l'amor  di  Dio  •  poi- 
che  il  mede  1  uno  Iddio  uolic.  ubbidire  liuto > 

ma 
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no  per  bcnrdeiriiuomo  iltcflb .  Egli-era_*>   li  r=  ip  ve  lo  d  rò ,  màjCQn.payo»  the  non.  lo 
ancora  folito  didirò  alle  voice  qualche  pa-   dobbi  jee  ni  i  i  J i 1  e  ad  alcuno»  rnentre,  che 
rota  piaccuole ,  dalla  quale  cauaua-  Albico   viuo.  Sappiaiq->:e.he  J8ittM$fiPa  la  Madre  di 
profitto  fpirituale,perl?anime,  come  fu  vna   Dio, e  con  lei  eca/vo dtiqSantc  Vcrgitìi,  A- 
vo1ta,che  vedendo  vna pecora colata,diflc .   gtiefe  »e  Tecla *.<jy*d*ua  ancora  li,  coniar 
Quelìo  animaletto  hà  fatto  il  precetto  dell'-  tcgnidellA  foccà  «creila  $aroilnn;*a  Ver4Jf> 
Eu  in-gelio,pcrche  hauendoduc  vcfti,nchà    np*  come  delle  d*ic5at>rc  •  Gli  dille  di  più  > 
dato  vna  a  chi  non  l'haueua,  noi  ancora  do-   efe  alle  voice  vi  èrano  fon»  ancora  à  parla- 
ucreflìmo  rare  coti .  Nonpaftò  molto  ceni-   ro.C4n.Iui  Son  Pietro  >  eS.m  Paolo .  Quei  co 
polche  il  Santo  lo  fece,  perche  effendovna  Marito  cra<oÌKoqu.indo^Li'occo»Tcun  qual- 
volta in  procinto  di  celebrare  la  Meùa,vn_j   chef  negotto  graue,  cV  imposta  me,  d  i  noto 
pouero  ignudo  gli  domandò  limofina»com-  coli  prcfto  fare  la  . decer minatio:)c  >  Inule 
mandò  il  Santo  Vefcouo  ai  Tuo  Archidiaco-    vaa  volta  «  cheti  popolo  bjuj«ua  diuocione 
no, che  compilile  vna  velie  per  quel  poue-   di  vitlcare  Kn  fcpoUroluor>delU  terra»  do- 
ro :  ma  l  "  A  idi  :d  iacono  »  che  Tempre  hauc-   uè  li  VcfcOui  fuoi  antecelfori  h,aucuano  fai» 
ni  ordine  di  far  moke  limoline  ,  tardata,  à   to  edificare  vna  Capelli  con  l'Altare  in  ho* 
farqueita,c  nonl'hauena  voluta  far.Laoa-   noredi  vn  Santo  »chelì!iiiceua  eflcr  quiui 
de  il  pouero  entrò  nella  Sagrcltia.dou'era-»   lepolw .  San  Martina  vi>Uè  intorniai  fi  <K  I- 
Sau  Martino,e  gli  dille  ;  che  non  gli  era  fu-   la  vita  di  coki  I, che  d  ice  in  lì  eiler  Santo  ;  ma 
todato  quello,  che  egli  haueua  commanda-   uriche  non  tcouauaakuup,  che  gliene  Ul- 
to :  il  Santo  li  ca  uò  la  propria  uefte,e  la  die-  le  ragguaglio,ne  che  gli  ia  pelle  dix,chc  per- 
de al  pouero  .  Entrò  poi  P Arcidiacono  a    fona  era  lcatoiprefe  qualche  iofpecto,&  an- 
c'  ire,  che  il  popolol'afpttcaua  per  vdirc  la-#   dò  à  quella  CapeJlacon  alcuni  de'  fuoi  Prc- 
MeiTa,  Se  il  Santo  rilpofe,che  non  potcua^»    ti..  Giuntoquiui  Q  pofein  orazione a  Dio.» 
vfeire,  li  no ,  che  fune  dato  da  veicire  al  po-   pregandolo,  che  gtf  didv'araflc»  (e  quiui  cru 
nero .  Replicò  1*  Arcidiacono  »  U  pouero   inganno  alcurto .  Fatta  l'o ra rione  >  vide  vn 
non  ci  è,  perche  G  è  andato  con  Dio,c  San.*   ombra  (pauentoffec  bcoita:chc  gli  eMfe,cbe 
Martino  diOe,porcate  voi  la  vette ,  che  non   era  colui  fcpoko  quùji ,  al  quale  la  gcnte^^ 
mancherà  pouero  per  dargliela  «.Vici  fuora  ignorante  faceua  riuerenza  *6c  chi  tenuto 
1*  A  refi  (diacono  mezzo  fdegnato,  e  comprò   per  fanto,pcr  errore  del  .  Volgo.  .Ali  'bora  5. 
vna    ite  vile ,  e  di  poco  prezzo ,  e  gcctolla  Marcino  fece  gei  cai  petti*  rra  quell'Altare» 
dinarizi  al  Santo,ilqua!c  la  prcle  ,  e  le  n^_j>    emanìfcftà  i ,  urltcr  ìccrcCoa CUI  lo  il  popo- 
\  Utì;  dipoi  (ì  apparo  per  dir  Meda  :  quando  lo.  Vna  volta  j'J  demotuoio:riprfll"e,dicendor 
cgli  poi'  volle  alzate  il  Sa  titilli  ino  Sacra-    gli,  ch'egli  riecrcaua  a  penitenza  pcrlonc, 
merito  :  perche  la  veli  a  ohe  gli  era  icata  da-   ch'erano  Itati  grandiffinij  peccatori  •  e  fra 
ta  haueua  corte  le  maniche,  le  gli  Icopriror    gii  altri,  a  L uni  che  ha  u  e  nano  perdili  ì  la  re- 
no le  braccia»  ciTcndo  larghe  le  maniche  del  de  ,  liquaii  diccuano,  che  Iddio  non  gii  pcr- 
Cn uvee  Sacerdotale  :  alcune  pei  lone.ch'c-    donaua*  Quando  S  Martino  lenti  q  netto, 
rapo  iti  Cbiela,vidcro  gli  Angeliche  gli  ri-   gettò,  vna  gran  vocce  di  li  e-,  Sl  tu  mitecabi- 
copcf  ferò-lé  brace  id  con  cerrcpialtrc  ii'oro,  le  haueilì  dolore  del  tuo  peccatene  ne  faecf- 
ésdh  quali  Vfciua  grande  splendore.  .Si  dir  tì  la  debica  pcnircnza»lam  fs-rlcordia  di  Dio 
ccchcWquì  rimafe  l'vlò,  che  nella  vclra   è  talc^  cantabile  io  otterrei  per  te  il  perdo- 
SacerdOtalc ,  che  fi  chiama  Camice ,  le  gli    no .  Ogni  giorno  lì  diuul&aua  più  la  lane  irà 
mettono  alle  maniche  ornamenti  di  feta  ,ò   di  quelto  (anco  Prelato*  Reggetta  in  quel 
cK  broccato,  òdi  altra  cola  di  maggior  vaio-  -cenìpo  llmpcrio  Occidentale  l'Imperate* 
re,  che  non  è  l'iftc  lla  alba  .  Ma  quelto  non    M.iUìmo,  il  quale  l'hauca  tolto  a  due  Impe- 
li vfa  da 'nittt-;  ne  rneno  in  tutte  le  parti»  per  -r*dòri,che  lo  poOcdcoano» ammazzandone 
eflerltato  cola  ordinata  in  alcune  Chieie   vno,ehe  fùGdciano^c facendo  fuggi»'  i'aì- 
pifrticolari»  e  non  nella  Ciucia  Komanad  .1    tro<,chefitV.iiet'ttiniano»e  ritiraiiVaJl'iu*- 
ò'ommó  Pbntcfice.  Gli  Angeli  non  loloicé-    petatoreTlieodoho, che reggeua l'Impecio 
deuano  dou'era  San  Martino ,  anzi  (cntcn-   di  Oriente .  Quelto  Theodotìodapoiiccc  a 
db  vn  giorno  due  fuoi  ducepolijch'egli  pat-   MalTimo  qucllo»chc  egli  haueafatto  a  Gra- 
làua  ni  -ila  Celi  s  e  fapeuano ,  che  vi  cracn-   tianepcrw  lo  priuòdella  vita*  edcllo  i'ea- 
tratò  fpfoilo  pregorono,che li dicetìb  con^»   to inlicmcolo  relticui  à  Valétiniano.  Quc- 
cHi'parlauai  ic  imponunato  da  loro,  gli  dii-   ito  MaOimo  haueua  per  moglie  vna  lìgno- 

ra 
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ra  principalc,1aqualcefa  molco buona  chri-  la  diede  al  Sacerdote  »  che  gli  (laua  a  canto, 
ftiana ,  &  in  particolare  dinota  di  S.  Marti-  dando  ad  incendere  »  ch'egli  era  di  maggior 
n  j  .  Quella  pcriiiaic  al  niarito.ricrouandofi  eccellenza  dell'Imperatore,  per  conto  della 
infieme  in  vna  città  di  Francia  »  che procu-  dignità  Sacerdotalcln  quello  fatto  fù  loda- 
ralle,  Che  S.  Martino  Panda iTe  a  ritrouare •  to di  quel!  ->,che altri hatteriano  riputato  af- 
MafTìmo  lo  fcccnon  canto  per  amore  della  fronto  dalla  bocca  di  tutù  quelli,  che  erano 
raogk'c>quanto,ch'era  tale  la  fama,»,  he  cor-  atta  menfa  ;  Non  fi  portoceli  con  il  detto 
rcua  dì  San  Martino,che  fc  bene  era  vn  Ti-  Santo  l'Imperatore  Valcoriniano  >  fecondo 
ranno  »  con  tutto  ciò  era  Tuo  diuoto .  Non  di  quello  no  me ,  clTendo  ritornato  nell'I  m- 
fi  porrla  dir  con  quanta  allegrezza  fuflV  ri-  petto  per  la  morte  di  Maffimiano ,  il  quale 
cernito  il  Santo  ,  mà  in  particolare  dall'Ini-  l'hauca  fatto  Ilare  in  bando  .'.perche  andari* 
perarricc  :  I  a  quale  hauendogli  date  Manze  do  vna  volta  a  v- fi  tarlo,  &  hauédo  vna  nio> 
nel  fuo  palazzo,  doue  il  buon  Prelato  trac-  glie  ben  differente  da  quella  di  Milli  mia  no 
mia  con  l'Imperatore  tiegotii  di  molta  im-    pctcll'cre  della  letta  Arnana ,  de  pero  poco 

f>ortanza,sì  dell'animn,come  del  corpo,  ci-   antica  l'uà»  ricercò  l'Impj  r at  •  >re,c  h e  non  gli 
a  fc  ne  (laua  a'  fuoi  piedi,comc  già  la  Mad-   faceflc  honorcalcuno:  Oc  egli  determinò  di 
dalena  a'  piedi  di  Chrifto,bagnandogli,con   farlo,  enti  ò  il  fanco  Vcfcouo ,  dou'cra  l'im- 
Ic  proprie  lagrime  ;  Si  dimenricaua  la  buo-   peratore ,  ilquaie  non  fi  mode  dalli  ua  fc- 
na  imperatrice  del  Aio  (lato,  delle  file  rie-   da  :  il  fintole  gli  auuici,  ò  più,  mà  Cinipe* 
cbezzcdclle  Tue  pompc,c  di  fe  (leua:  &  era   ratorc  fimilmente  non  (ì  mofic ,  ne  fece  fe- 
turta  crafporcata  nel  contemplare  queir-    gno  alcuno  di  buona  crcanza,pcrik he piac- 
huomo  fanco .  Et  «gli  ,  che  in  vita  Aia  non    que  a  U  io, e  he  la  tedia  da?  fe  fretta  fi  acccfe,e 
haucua  mai  permetto,  che  donna  alcuna  fe   cominciò  a  gettar  damme  ardcnti.Quando 
gH<accoftafle,eiTendò  di  eri  di  feuanc'anni ,   Valentiniano  lenti  il  fuoco  *  fi  ieuò  in  piedi 
-non potè  vietare Vcbc  l'imperarriccnon  gli   à  fuo  mal  gra<Jo,6c  hauea  d i  già  abbracciate 
< i >eca ileo baciafle  v pìedi,la quale p arimen-   le  velli,  ce  oncia  la  propria  carnc.Confidc- 
te  occenne  con  molte  lagrime  dall'Impcra-   rando  poi  d'onde  procedeua  quello, andò 
torce  dal  medefimo  San  Martino,  che  egli    verfo  s.M  art  ino,e  gli  fece  molta  riucrenza. 
mangiale  vna  voi  ta  alla  ina  tauola,c  non.*   E  pritna  ,'che  il  Santo  gli  ducile  cofa  alcu- 
vi  tulle  altri  a  le  i  u  ii  lo,  i  e  non  lei  in  perfona .    na ,  l'Imperatore  lece  r  ifolutionc  d  i  conce- 
Vennc  l'hora  del  conuito,  Scerà  cola  degna   derli  tutto  quello,  i hVgli  ven  ut  a  per  dima- 
da  vedere,  quanta  diligenza  vtaual'Impe-  dargli.  Vn'alcra  volta  òan  Mai  tino  andò  a 
ratricc  per  feruirc  quel  Sant'h uomo»  ella--»   v:  ni  are  vna  latita  donze  lla,  &  è  bene, clic  di 
-gli  apparecchiòla  cauola,accommodò  la  i e-    quello  ne  refti  memoria,  per cltempio  delle 
dia,gli  diede  l'acqua  alle  mani,  e  poi  gli  mi-  altre,  acciochc  fc  noo  vorranno,  che  nelle 
fc  innanzi  le  viuande, che kaueua  fattoap-   porte  lorocntrinohuomini  canini,  nonl'a- 
parecchiare  per  fc  mcdefima.Mentrcclic  il    pr ino  tempre  a  quelli,chc  paiono  buoni.  E- 
Sanco  mangiai»,  ella  itaua  in  piedi  per  me-    ra  in  vna  picciola  terra,  vna  donzellala  cui 
glio  auucrtircfe  gli  mancaua  qualche  cola,    fama  volaua  per  le  Città  principali  di  Fran- 
A  dargli  poi  da  bere ,  con  le  fue  mani  tero-   eia,  come  di  perfona ,  che  oltra  l'cficr  bc  Ila , 
pero  il  vino ,  e  quando  il  Santo  hebbe  finito   era  molco  ho  nella,  e  Italia  molto  ritirai  a .  Il 
di  mangiare:  la  mcdcii  ma  Imperatrice  ipa-   iuo  elle  re  a  io  era  l'ora  (ione ,  e  contempla- 
recchiò  la  cauola ,  e  raccotfe  le  molliche ,  le   tione ,  &  haueua  in  fua  compagnia  alerei 
quali  poi  mangiò  con  le  altre  cofccheglic-  donne  di  buona  vita, di  modo,chc  quella  ca. 
rano  auanzace ,  e  le  p amerò  molto  piit  la-  -fa  pareua  vn  Monailcrio  j  Sau  Mai  tino  ha- 
poriccche  le  fue  (olite  viuande .  Vu'alna-i»   ucndone  notuia ,  defiderofo  di  vedere  s'era 
volta  poi  fu  inuitato  San  Martino  dail'Im-   il  vero,qucllo,  che  di  lei  fi  diccuamun  ofta- 
•jxratorc,  il  quale  lo  fece  federe  alla  fua  ine-   ce,  ch'egli  tulle  tempre  molco  ritiracodaUc 
iteli  ma  cauola  »  e  appretta  lui  vn  Sacerdote    pratiche  d  i  donne, e  dal  yifitarlc  -,  non  J  j me- 
Religiofo,cheraccompagnauaievìcrano   no paflando  vna  volta  vicino  a  quella  terra 
«ancora  molti  Signoni  principali .  Quando   volle  vede  1  la. Tutte  le  genti,  fi  come  era  lo- 
il  Santo  volte  bere  l'Imperatore  commàdò >    1 1 1  o  per  tutti  i  luoghi  doue  il  fanto  andana , 
che  gli  portaflcfo  la  tua  coppa ,  pollando  >   gliandauano  incoerò,  come  s'egli  tulle  na- 
che hauendo  benino ,  La  renderebbe  all'lm-   ta  «a*  Apoftolo,e  fi  rallcgi  auano  affai  di  ve- 
peratore ,  mà  S.Martino  non  fece  co  li , anzi   dcr  lo.U  Santo  lì  auuiò  verfo  la  cafa  dì  quel- 
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ti  donzellala  quale  fù  auuifata,chc  il  Santo  vecchio  j  e  (tracco  di  combattere ,  non  folo 
l'andaua  a  vifctai  e  ella>  che  era  dì  animo  di  con  li  min  Uri  del  demonio ,  ma  col  demo- 
non  mura  ri  dai  Tuo  pi  op .  )  :  i  ro,  nè  per  amor   nio  ifteffo ,  che  molte  volte  gli  appariua  »  de 
di  San  M.urfna,  ne  per  altri  ,  mandò  a  leu-   fiora  con  minaccie,  &  hora  ed  incanni  pi  e  - 
farfi  per  vna  di  quelle  donnesche  ftauano  in   rendeuadi  fargli  qualche  male ,  fi  auuicìnò 
Aia  compagnia  allegando  alcune  ragioni  >  il  tempo  delia  Aia  morte.  Ilche  cflcndogli 
perche  non  gl'andana  incontra; il  Santo  ac-   rhielato  ,  e  ritrouandofì  in  vn  luogo  del  Tuo 
ccttò  in  feufa  volenricri come  cola  giufta,  c   Vefcouado  chiamato  Candacenfe ,  raccolte 
lodò  la  giouane  affli ,  e  dille  che  la  verità   inficine  i Tuoi difcepoli , circe  loro  fapere  , 
irapafiaua  la  buona  fama  ,chc  correna  di   come  fi  auuicinaua  l'hora  della  fua  more» . 
lei.  Euendo  poi  partito  Sin  Mattinò,  cV  ar-   A  quello  auuifo  rutti  fi  inoltrarono  afltidf* 
rótto  ad  vn'.drra  terra  quella  giouane  gli  Se  addolora ti»e  gli  diceuano.  Padre  carftff* 
mandò  vn  preferite ,  che  dal  Santo  fù  accet-   ino ,  perche  ci  lafci  ?  à  chi  ci  raccommandi> 
tato  allegra •ncnrc,ancora,chc  non  fi  sà,chc   ecco,  che i  lupi  affammati  alla  Iterano  il  tuo 
in  vita  Tua  accettalTernai  altro  prefenre  do    gregge  e  mancando  loro  ilPaftorcildan- 
donna  alcuna  criccuendolo  drùe.non  e  do-   no  farà fenza  rfmedio,Noi  fapptamo  beuif- 
uerc,chM  Sacerdote  rifiuti  labencdittionc,   fimo,  che  defidcri  di  ftarc  con  Giesù  Giri- 
ci il  prefeoftsche  gli  manda  vna  donzellala    ilo  >  mi  lappiamo  ancora,  che  il  tuo  premio 
quale  è  migliore  di  molti  Saccrdoti.Qucffo   è  ficuro  in  Ciclo ,  &  ancora ,  che  fi  allunghi 
buon  pallore  andaua  allo  volte  a  vifitare  il   alquanto, non  però  fi  diminuifee  ,  babbi 
fuo  Vefcouado ,  cVrvna  volta frà  l'altre  cf-   compaffionc  di  noi,  che  reftiamo  abban- 
Icndoarriuatoìn  vna  vilh,poccbecratem-   donati.  Sentendo  San  Martino  quelle^ 
po  d'inucun© ,  gli  accommodorono  la  ftan-   parole,  fi  mofle  à  gran  compafTìone,  e  fpar- 
za  nella  fagreltìa  deila  ChiclawQu  avi  te cero  -gendo  lagrime ,  di  tic  con  gli  occhi  n'uniti  a  I 
il  letto  »  &  nccelcro  anco  il  fuoco .  U  Santo   Ciclo;  Signorcfc  ancora  il  tuo  popolo  ha_* 
lì  milc  a  dormire:  mà  perche  non  era  folito   biTognodi  me,  io  non  ricufo  la  fatica ,  fac- 
tiicoLÌcarfi,l"e  non  interra,  quel  letto  pare-   ciati  lama  volontà.  Era  quel  gloriofoPa- 
ua  che  gli  faceffe  fafiidio  :  e  volendo  leuarfi   dre  frà  l'amore ,  e  la  fperanza,  e  non  fapcua 
le  coperte  d'adotto ,  le  gettò  per  t  orre  l'opra    qucllo,chc  douefle  eleggerceli  rincrcfccua 
il  fuoco»  lenza  auuedcrfenc ,  dipoi  fi  addor-   di  laiciare  i  tuoi  difcepoli ,  e  non  bau  cria-» 
mento ,  e  le  coperte  cominciorono  abbruc-   voluto  ftar  più  lontano  dal  godere  la  prc- 
ciarli,c  fi  attaccò  il  fuoco  alla  ttanza .  La-»   lenza  di  Dio,  al  quale  rimcrreua  ogni  cola. 
,  ria m ma  era  già*rriu ita  aMctto,  quando  S.    Ohuomo  veramente  valorofo,  il  quale^ 
Martino  fi  dettò  :  egli  corfe  lùhito  alla  por-   non  fi  lafciaua  vincere  dalla  fatica ,  ne  me  - 

tamia  era  tanto  turbato,  clic  non  la  potè  a-    no  dalla  morte,  non  temeua  il  morire,  e  fi 

prire:  di  fuora  erano  li  fuoi  Preti,  e  Monaci  non  r  cut'iua  il  viucre  .'  Gli  crefcèia  febre , 
tatti  (Tanagliati*  Oc  at  riitti,  non  Dipendo  co-  che  egli  haucua,&  i  fuoi  difcepoli  vedendo, 
me  rimediare  a  quel  Janno: alpvlc imo  ii  Sa-  che  fi  auuicinaua  il  tuo  fine,  e  che  egli  fi  era 
ro  Prelato  lece  riiolutione  di  ricorrere  ni  ri-  gettato  fopra  la.ccncrc ,  e  cilirio ,  che  erai'I 
medio  generale  di  tutti  li  moi  pericoli  :G  po-  tuo  letto  ordinario  ,  lo  pregauano  ,  che 
Ce  in  orationce  fece  st,  che  il  fuoco  fi  fmur-  .  al  manco  in  quell'hora  contentine ,  che  gli 
zò,&  egli  rimale  libera  Altre  volte  fi  ritro-  fuflc  fatto  qualche  carezza,  E  t  egli  r  iipot  e  ì 
uòi'n molti  pericoli , &  indiucrlè  perfetu-  Figliuoli  mici,  non  e  conuenicnte  ,  che 
rioni  d'Arciani ,  che  non  lolatWanano  mai  ii  Uniti  uno  muoia  fe  non  fopcail  cilicio» 
ripofare,cornc  fi  vide  in  alcuni  Conciiij,  a  11 1    c  ce  neremà  molto  più  fi  comi  iene  a  mo 

?Miali  il  fanto  fu  prdènte:  perche  quiui  gli  cuciono  vortroMacftro,  e  vofiro  Prelaro, 
(  aecuano  affrontalo  minacciauano,e  jgii di-  clono  obligatoadarui  buon'eie m pi.  1 .  Lo 
ccuano  parole  di  vergogna ,  c  di  molta  in-  pregauano  poi  «cheriuolgeftc  almeno  vn— » 
g  ìur>9»nondimcnoil  Sauro  frrnprc  fù  titpc-  poco  la  tetta  ,  e  non  La  teneiic  1  em  pi  e  fupi- 
•  aiorc,cfcmprc  tù  valorofo  direnfore della  na  per  guardare  in  ; alto  e on  ma  molta  pe- 
Cpluefa  Cattolica  Romana  ,  alia  aitala  fu  na .  Et  egli  rifpofc,  lanciatomi  guardar  ii 
Jcmpre  ioggetco ,  come  figliuolo  vbbidien-  Ciclo,e  non  la  terra ,  poiché  pie  ito  lo  fpàri- 
rc.  Quello  buon  Prelato  portò  ancora  gran  toh*  d'andare  per  qucUa  UraJ.i  .  Venuto 
riTprrtoallc  Chicle,  nelle  quali  non  fù  mai  poi  l'vltirao  termine»  e  vedetnio-  ii  Santo 
veduto  ledere  *  Fmalnicnte^ettcndo  homui  il  deinouio ,  nemico  del  genere  bumano , 
*  gli 
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gli  didc .  Che  fai  qui  beftia  crudele?  tu  non 
ritroucMi  in  me  cola  ,  per  la  quale  io  debba 
effe  re  d  a  n  ria t  o  ;  e  d  ice  ndo  q  ueft o  refe  l'a ni- 
ma  al  Signor* ^cifando  dieta  di  occanta  vn  - 
anno .  Q?tll'anima  benedetta  ftì  portata  in 
Ciclo,ncGompa£nata  da  mola* Chori degli 
Angeli, kqur.  li  ficcunno  molta  allegrezza  , 
e  cima  'uno  foaucmcnrc.Qaclla  mufica  fù 
femitanla  duier&  pei  tòne,che  erano  in  Ino  - 
ghi«nolto  lontano:  come  fù* Sederino  Arci' 
urfetwo  di  Colonia  ,  e  Sant'Ambrogio  Ar- 
ciueic ono  ili  M  Lino,  il  quale  dicendo la^> 
Meifa,  gli  foprauenne  vn  profondi iTìmo 
lbnno»dal quale dclìandofi  doppo  tre hore , 
difle  alti  circoflanti?S.ippiate,cbcil  miofra- 
telJo  Martino  VcfcOuodiTuronc  è  partito 
di  quefta  vita ,  Se  io  mi  fono  ritrouato  pre- 
fentc  a  fepellirc  il  (uo  corpo.  Viflc  Martino 
in  terra  pouero,ót  luimile,mà  entrò  in  Cic- 
lo ricco,c  con  gran  maeftà.  La  fua  morte  fù 
alli  vndecidi  Noucmbrcc  nel  medefimo 
giorno  la  Chiefa  celebra  la  Tua  fcfta  ì  e  fù  l'- 
anno del  Signore  399.  al  tempo  di  Honorio 
1  m  perni  ore.  Quello  Santo  fece  in  uita  mol- 
li miracolilo  molti  doppo  la  fuamorte^j  . 
Mentre,  ch'egli  uilTc,fù  occafìone}chc  mol- 
ti fi  conucrtidcro  à  Dio  >  per  caufa  del  fuo 
buono  eflcmpio,e  deircccellcntc  fiw  dottri- 
na .  Iti  morte  poi  moki  fi  ialuorono  per  il 
mezzo  de' fuot  meriti,  e  de'fuoi  preghi  . 
Piaccia  a  Dio  per  Aia  bontà>e  mifericordia , 
che  noi  fiamo  del  numero  de  gli  eletti ,  ac- 
cioebe  in  compagnia  di  qucfto  Sito  godia- 
mo la  fua  gloria.  Amen. Molti  Àuttori  fcrif- 
ferodì  S.-.n  Martino,oltreSeucroSulpicio, 
come  San  Paolino  Vcfcouo  di  Nola,Fortu- 
aato  Prete  >  Gregorio  Turonenfe ,  Odone 
primo  Abbate  Quniaccnfe,  Ebcrno  Ycfco- 
nodiTiuonc,c  molti  altri . 

LA  VITA  DI  SAN  MENNA 
Stidma,  e  Alar: ire ,  fcrìtta  da  Simeone 
Aietafrafìc . 

Alti  J  s.  di  Nouemhe . 

Dice  Giesè  C  bri  fa  in  San  Matteo-  alti 
fttoéftrm~Qiut/tdo  voi  farete  alla  pre- 
fenz.a  de'  Re,  e  Giudici,  non  vi  pigliate  pcn- 
Jtero  come  gli  dobbiate  rtjpondercpercb'al- 
i bora  vi faranno  tnfcgnaic  le  nfpofte-  Que~ 
fla  femenzjt  fi  verifica  in  vn  Santo  faldato 
chiamato  Menna ,  i/quale  hauendo  fpefo  la 
Vitafmafrà  lanciere  i\>ade;effcndo  fiato*  con- 
dotto dtnan*\iavn  T  trino,  che  l'ejfamwa- 
aw  della  fede  di  GietioChrifJto  >  ver  ri/pctt* 
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della  quale  era  torme  tato  :  dona  alcune  rè- 

fpofie^ome  s'egli  fi fuffe  efercttato  nello  (in- 
dio della  Sacra  Scrittura  tuttètl  tipo  de  Hai 
vita  fua.  Diquefio  Santo  f  eri jfc  Simeone 

Mctafrafieyqucllo,chc  feguita . 

NEI  fecondo  anno  di  Caio  Valerio  Dio- 
cletiano  »  e  nel  primo  di  Caio  Valeria 
Ma/Timo  doppo  la  morte  di  Numeriano» 
che  haueua  renuto  l'Imperio  innanzi  à  loro 
fi  moflc  una  grandi fTìma  perfecutione  con- 
tra  li  Chriftiani  per  tutte  le  terre  foggetre 
ali  Imperiomclle  quali  fù  mandato  un  ban- 
do publico  1  che  conteneua  la  uofontà  degl'- 
imperatori, Se  il  calt  go,chc  fi  doucua  dare 
alli  ribelli. Era  in  quel  tempo  nella  Città  Go. 
nenie,  che c  nella  Frigia,  onero  A fia  mino- 
rc,vn  Prefidente  chiamato  Pirro  Argirìfco, 
ilquale  haueua  il  gouerno  di  quella  Prolu  n- 
ga foggetta  all'Imperio ,  8c  haueua  ancora 
auttorità  fopra  La  gente  dì  guerra,  che  ftaua 
in  guarnigione  di  quel  pacie ,  non  oAante  > 
che  hauctievn  Capitano  Genera  echiama- 
to Firmiliano .  Fra  quelli  loldati  ve  n'era.* 
vno  della  Corre ,  onero  compagnia  Rurili- 
ca,cbiamato  Menna.Egittio  di  nationce  di 
protezione  Chriltiano  ;  il  quale  rifplcndcua 
in  virtù  fra  quella  gente ,  come  ni  ;  lentie  il 
Sole  fra  le  Stelle .  Giunfc  l'editto  de  gli  Im- 
peratoli a  quella  Città ,  il  quale  era  di  que- 
llo tenore  .  Diocletiano,e  MaiTìmiano  Im- 
peratori deliberano  filine  alli  fuoi  faàóiti  . 
Perche  noi  riconofeiamo  di  hauernceuuto 
molti  benefìci j ,  e  gratie  dalli  Dei  foprani  , 
per  qucfto  intendiamo  di  elTcrgliobligariyC 
di  procurare  ogni  honorce  ferii  t  io  ad  e  (Ti, 
Se  alli  Tempii  loro ,  pertanto  commandia- 
mo à  tutti  li  Magiftrari,  e  Capitani  del  no- 
li ro  1  m per ;o,t he  (ubi to,c he  balleranno  no» 
tùia  di  quello  noitro  editto ,  procurino  con 
ogni  diligenza  come  cofa,cbe  tocca  alli  Dei 
nom  i  bencfattori,chc  tutti  Li  noftri'fudditi, 
c  valla  Ili, co  fi  huomini,come  donne,  di  qua! 
fi  voglia  lìato,e  conditione  fi  liano,gli  ado- 
rinole offerifehino  (acri  ficij,  vifitando  fpcl- 
fo  li  Tempii  loro,  e  quelli  che  faranno  di- 
fubbidicnti,  e  ribelli  (inno  tormentati  con^, 
grauiflìmi  tormenti.  Qnc fto  fù  il  tenore^ 
dell'editto.  Tolto, che  il  Prefidcnrc Pirro 
l'hebbe  in  mano ,  lo  lece  publicare  per  tutte 
le  Città,  e  luoghidella  fua  Prouincia  ,  coni  - 
m .iihiò  che  lubico  >  doppo  la  publicacione* 
tutti  gli  b  uomini ,  e  le  donne,  andaflero  alli 
Tcmpiù  accibche  fi  conoicefiero  U  difubbi- 
dicnti.  Sifcatiua  grandiflùne  tumulto^e^ 

biib* 
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bisbiglìo  in  ciafcuna  parte*doue  l'editto  fi 
publicaua,eùcndo  riputato  iqgiufto  empio, 
candele .  La  maggior  pane  Velie  genti  an- 
dauaalli  Tempii  per  forza, per  oflcruarc 
l'editto.  Quando  U  valorofo  foldato  Menna 
l'intcfcnon  potendo  fopportàrc  vnacofa_# 
tanto  iniqua,&:  ingiufta,cio3,chcccffaffc la 
veneratione ,  òc  il  culto  del  vero  Iddio  Gie- 
sù  Chriftchoc  in  quel  cambio  fi  facefle  riue- 
renza  alla  demoni  :  per  liberarli  di  non  effer 
partecipe  di  quella  maluagità,  e  per  non  vc- 
dcrla,fi  partì  da  l'eflercito,e  fi  ritirò  in  rn-» 
deferto,  e  quiui  frette  cinque  anni,  facendo 
vita  folt'canain  continui  digiuni,  epcnitcn- 
zc;  ilche  era  come  esercitarli  per  entrare 
nella  gucrra,e  nella  battaglia,  ch'egli  afpet- 
taua  di  fare .  AlPvltimo  ilpirato  da  Dio»  ri- 
cornò alla  Città»  6c  vi  arriuò  vn  giorno,  nel 
quale  fi  facciu  gran  fcfta  al  nalcimento  di 
vnodclli  Dei  dei  Gentili.  Tutto  il  popolo 
deh.*  Città  era  congregato  in  va  Teatro  »  a- 
lf  citando  di  vedere  certi  eùercicu  militari , 
come  gioì  tre ,  tornei ,  e  vi  era  ancora  Pirro 
Prcfidentc  per  il  medefimo  effetto ,  Entrò 
Menna  in  mezzo  di  tutto  lo  fpcttacolo ,  e 
con  faccia  a  li  egra, e  voce  alta  cominciò  a_* 
dircvn  teftimenio  del  Profeta  Efaia,  che 
dice:  Io  fono  fiato  ritrouato  da  quelli  ebe 
non  miccrcauano  ,e  fono  manifclratoa__* 
quclli,che  non  mi  domandauano.  Aqucfta 
voce  tutti  li  circoltàti  riuolfero  gii  occhi  in 
alto*  vedendolo  vn'huomo  mal  trattato,in 
panni  vili,  e  tracciati,  c  non  fapeuano ,  che 
cola  volcÓero  lignificare  quelle  parole  .  Il 
Prefidente  Pirro ,  fattpfelo  auuicinare  al- 
quanto gli  domandò,  chi  egli  cra,&  egli  ri- 
ipofe  :  Io  fpno  Menna  fcruo  di  Gicsù  Chri- 
i  to  Imperatore  del  Ciclo,  e  della  terra .  Gli 
dimandò  di  più  il  Prcfidcnre  :  Sci  tu  fore- 
jftiero,  ò  Cittadino  ebe  coli  cerchi  d'impe- 
dire le  noftre  f  ci  te  ?  che  intentione  e  la  tua  ì 
Vnodi  quelli ,  che  erano  prefenti,dùTea_# 
Pirro:  Io  lo  conofeo,  e  sò,  che  egli  è  foldato 
•della compagnia  Rutilici  ;  il  cui  Tribuno,e 
Capitano  e  Firraiiiano ,  e  fono  cinque  anni 
in  circa ,  che  egli  iafeiò  la  militia.  Diffcgli 
all'hora  Pirro»  dimmi,  fei  tù  foldato ,  come 
col  t  ni  dice  ì  Rifpofe  Menna,  veri  e,  che  io 
fono  fiato  foldato  :  mà  quando  fi  publicò 
quell'empio  editto  delli  voftri  Imperatori, 
io  abbandonai  l'eficrcito  ,c  laraihtia  infic- 
me .  Che  caufa  haueui ,  replicò  Pirro ,  per 
U  fc  iare  l'efferato*  la  militia?fci  tu  Gentile, 
ò  ChriftianoiRifpofc  Menna,io  lono  Chri- 
fitianojC  fono  fiatone  voglio  eficre>&  .1  bban- 


[ovembre;  671 

donai  l'clcrcito  per  non  «fière  partecipe 
delle  vofire  impietadi .  Pirro  commando  » 
che  egli  fuflc  pf  cfo  »  e  mei  lo  in  prigione  ;  il 
giorno  fegtiente  »  dando  il  Prefidente  au- 
dienza,commandò,che  Menna  fu  1  le  mena- 
to allafua  prc lenza, e  gli  dille  -,  Vienquà 
huomo  profontuofo>qual  caufa  ti  inofieL^ 
di  entrare  nei  Teatro ,  de  impedire  k  fcfte , 
che  fi  celebrano  per  honore  delli  nofiri 
Dei  ì  Dimmi  ancora  d'onde  fei ,  e  per  qual 
caufa  lafciafti  l'clcrcito  ?  Menna  rifpofe  : 
lo  fono  d'Egitto,e  perette  defidero  combat- 
tere (otto  la  bandiera  di  Chi  ilio  lafciai  t  vo- 
ftri eferciti  debol  i,c  lenza  forze .  E  douc  (ci 
fiato  in  quello  tempo,  gli  diflc  Pirro?  Ri- 
fpofe Menna  :  Io  hò  voluto  più  tofio  far  vi- 
ta fui:  t. ir ia  per  amor  del  mio  Dio  in  c om- 
pagnia  di  fiere  faluaticllercbc  fiando  con 
voi ,  che  non  conolcctc  il  veto  Iddio  perde- 
re l'anima  mia.  perche  è  le  ritto,  Signore 
non  perder  l'anima  mia  con  li  peccatori;  nè 
la  mia  vita  con  gli  buomù» fanguinolcnti  . 
Non  tante  parole  dille  Pirro, facrincaalii 
Dei,c  ti  renderemo  il  grado  honorato ,  che 
tn  jiauetii  ncll'cfcrcito,anzi  i'accrcfcercmo 
molto  più.  Rifpofe  Menna;  lo  defidero 
folo  di  piacere  al  Rè  Eterno  ,  e  da  lui  rice- 
ucrc  la  corona  dell*iinmovcalità;non  perder 
tempo  in  minacciarmi,  perche  ftimo  molto 
poco  tutti  li  tuoi  tormenti,  fiimado  io  mol- 
to Gicsù  CI)  ri  ilo  mio  Dio .  Il  giudice  com- 
mandò che  Menna  fui  le  diftclo  in  terra.*»  » 
e  poi  fuffe  frullato  con  ncriù  crudi  lìno,che 
obbcduTc  alli  commaidamcnti  delli  Impe- 
ratori .  Li  giuftiticri cominciorno  a  batter- 
lo rigoraìamcnte»edurando  il  tormento  vn 
mimùrode  gl'idoli  fiatfatticaua  ((iperfua- 
dergli,ch'eg|i  facrificaflc .  Il  Santo  Martire 
gli  nfpofe.Chc  cofa  mi  configli .conlìglicro 
di  tcncbre,e capitano  d'iniquità,non  liò  vo- 
luto fare  quello,  che  il  Giudice  mi  diceua,  e 
penfi  ,chc  io  farò  qucllo,che  tù  mi  dici.  Io  ti 
faccio  intendere  che  hò  dal  canto  mio 
Gicsù  Chrifto,  il  quale  per  qucfto,  ch'io  pa- 
tifeo  per  amor  fuo,mi  darà  premio  eterno  ; 
&  a  voi ,  &  alli  voin  i  Imperatori  darà  tor- 
menti perpetui,  non  folo  per  li  voi  t  ri  pecca- 
ti, &  idolatrie,  mà  ancora  perche  vi  sforza- 
te far  sì ,  ch'egli  non  fia  feruito  »  e  f  .morirò 
dalli  fuoi  fedeli .  O  là?  dùTc  Pirro,apparcc- 
chianfi  altri  tormenti,per  domare  la  durez- 
za del  cuore  di  coftui,ìubito  gli  fu  apparec- 
chiato v;  l'altro  tormento  d  1  cor  da, alla  qua- 
le ftando  il  Santo  folpcfo  in  alto .  il  Giudice 
gli  il  ii  se .  Sci  tù  ò  Menna  ancora  ritornato 

in 
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in  ccrucllo,  o  pure  bifogncranno  tormenti  diflcmon  fenti  tù  il  fuoco,chc  ti  abbracci.!  ? 
maggiori  ?  Il  Santo  gli  rifpofe:  poco  è  quel-  Rffpofe  Menna;  lo  non  lo  fcnto,pcrchg • 
lo,  che  hò  fopporrato ,  a  quanto  fi  può  Top-  Giesù  CU  i  irto  mi  dà  forza  jc  mi  ha  detto 
portarc;rilpctto  a  quello,cne'l  mio  Signore»  nella  Tua  fcrìcrura>cbe  fé  noi  paflarcmcper 
e  Rè  merita,ch'io  patifca  per  amor  fuo,per-  il  fuoco  ,  la  fua  fiamma  non  ci  abbrucc ieri  1 
che  egli  mi  tiene  intorno  molti  Angeli ,  che  Ci  hà  ancora  auuifato  in  vn'altro  luogo,che 
mi  fanno  animo,  e  mi  aiutano ,  accioche  io  non  riabbiamo  paura  di  quelli v  che  n'am- 
ftimi  poco  li  tuoi  tormenti.  Fruttate  di  nuo-  mazzano  il  corpo  *  atrefo  che  non  poi  sono 
uo  dille  Pirro  quefto  ribello  ,  il  quale  ha-  nuocer  l'anima,cemer  lì  deue  colui  che  può 
ucndo  il  proprio  Rè ,  dice  d'hauerne  vn'al-  far  andar  l'anima  nel  fuoco  eterno  dcll'in- 
i  ro,  non  conni  ciuco  Difle  all'hora  Menna,  ferno.  Difsc  all'hora  Pirro  ;  in  che  modo 
tù  veramente  non  lo  conofei ,  perche  fc  lo  cfsendo  tù  faldato  alleghi  teftimoni  delti  li- 
conofceflj ,  abbandonarci!  i  per  amor  fuo  li  bri  di  quello  tuo  Iddio?quando  hauefti  cem- 
tuoi  Imperatori ,  attdò ,  ch'egli  ti  può  dare  po  di  leggcrlue  ftudiarli?Rifpofc  il  martire  » 
molto  maggior  premio ,  ch'erti  non  ti  da-  l'ilkllò  Giesù  Chrifto  ci  ha  detto,che  guari- 
ranno i  E  chi  è  quefto  Re  tanto  potente  *  do  faremo  innanzi  ali»  R c,e  Prcfidcnti,non 
difle  Pirro?  Rifpofe  Menna ,  quello  è  Giesù  ci'pigliamo  cura  di  quello ,  che  habbiamo  a 
Chrifto  figliuolo  d'Iddio»  vino,  Creatore^  d  ire,ò  rifondere ,  perchc'cgli  prouederà  ad 
di  t  ture  le  cole ,  al  quale  ih  (oggetto  tutto  ogni  tofa*-Oeh  dimmi,,Mcnna(diurc  Pirro) 
quello^h'è  in  Ciclo,  &  in  ccrra .  Dine  all'-  il  voftro  Chrifto  vi  auuisò ,  che  doueui  pa- 
liora  Pirro.  Aduncuic  Menna  tù  non  fai,che  tire  in  fimili  tormenti  ?  Certo  che  sì ,  d»flc 
iòlo ,  perche  G"esu  Chrifto  non  fia  adorato  Menna,poichc  egli  eflendo  Iddio,  l'apeua_j» 
pei  Dio,li  noftri  Imperatori  commandano,  molto  bene  cuctojucilo,  che  haueoa  d'ac- 
che li  Ch rift inni  lìano  tormentati  fino ,  che  uenire  •  Horsu  dille  Pirro ,  lafciamo  da_* 
reftino  di  adorarlo?  Rifpofe  Mena;  che  parte  quefte  colc,chc  fono  rane,ecomro.  - 
iinporta  à  me,c  h  e  q  ne  lì  o  fia  il  loro  intento  -,  d  i  tua  tefta  ;  facrifica  a  II  i  Dei ,  acc  ioc;  ic  io 
effi  poffono  poco,c  poco  poflbno  tutti  i  fuoi  non  ci  facci  abbrufeiarv  •  Fi  pure  q uanto  ci 
tormenti  ,  per  fare  »  ch'io  mi  alloncani  da-*  piace,  rifpofe  il  Mi  rtireche  già  ti  hò  dcrro» 
Giesù  Chrifto,pcrche  c  fcritto;  Chi  farà  ba-  che  fetiene  cù  hai  auttoricà  d<  tormentare  il 
.ftantedi  fepararci  dalla  carità  di  Chrifto,  mio  corpo ,  non  hai  pcròforza  alcuna  per 
dai  fuo  amore,  e  dal  fuo  feruicio  ?  non  la  cri-  far  danno  all'anima  mia  :  Difle  il  giudice  : 
bolacione>nè  meno  l'anguftia,  non  la  fame ,  vuoiti)  ch'io  ti  dia  tré  giorni  di  tépo>accio- 
non  la  perfecucioncnon  i  pericolane*  meno  ebe  ci  pofl»  rifolucre  f«  >•  ra  di  q ucfto  farro  v« 
il  coltello  ;  ticn  per  certo ,  che  qua!  fi  voglia  libcrartidalla  cecità,  nella  qualefci  intrica- 
cofa»  che  contra  noi  fi  lcui,nou  farà  baftan-  co?  Rifpofe  ii  Sanco  -f  Sono  molti  gi  >rni,che 
ce  di  farci  mutar  propofito.  Il  Giudice  com-  io  hò  tacco :  deliberationc  di  voler  più  pre- 
mandò  che  le  carni  del  Santo  Martire, già  ftomorire,che  negare  il  mio  Signore  Gie- 
cucce  fcricc,&  impiagaceli fuffero  fregacc  sù  Chrifto .  Io  fono  Chriftiano,  e  però oon 
con  panni  rozzi ,  6c  afpri ,  accioche  à  quel  afpccrar ,  ch'io  facci  f  acrificio  alli  demoni  . 
modofenciflc  dolori  ecccflìui ,  liquali  il  Sa-  Il  Giudice  prcl'e  canto  fdegno  di  quefta  ri- 
co  paciua  con  grand'animo,  e  i omnia  pa-  -fpofta»chc  fece  feminare  per  terra  molti 
tieoza.  Di  quefto  fi  nurauigliaua  Pirro  -triboli  di  ferro  poi  hauendo  fatto  legare  il 
grandemente  diccuagli:  veramente  Mcn-  Martire  ,  ve  In  faceua  iti  alenare  lopra ,  Se 
na  pate,chc  non  fia  il  tuo  corpo  quello ,  che  egli  in  quel  tormento  diceua:G»Vrca  purc^,? 
i  tormentato,  ma  lì  a  vn  corpo  fantaltico  .  altre  inuentioni  per  tormentarmi  perche 
Kifpofe  il  marcire.  Io  non  fenco  li  corinéti ,  quelli  gioucranno  poco ,  per  farmi  adorare 
perche  hò  a  canto  il  mio  Iddio ,  il  qua!  m'a-  h  cuoi  demoni.  E  Pirro  molco  più  fdegnaco 
iuca,c  difendc,e  cucci  quelli,che  l'amano„cV  diecua,  baccecclo  con  baftoni,c  con  corrcg- 
l'hanno  in  fua  compagnia ,  gli  fucccdc  bene  ge  impiombate ,  accioche  egli  non  chiami 
ogni  cofa .  Difle  all'hora  Pirro }  crouace  de  demoni  li  noftri  Dei  :  e  dipoi  commandò  » 
£li  aicri  corchi  accefi  e  mecteccgli  a'  fianchi,  che  gli  deficro  raolci  pugni  nel  volto  :  mt-» 
accioche  noi  vinciamo  la  fua  durezza .  Fù  cune  quefte  colè  non  erano  battami  per  ca- 
portacoil  fuoco  9  e  per  due  horc  continue  re,  che  il  valorolò faldato  di  Cbriito  roo- 
^li  abhrucciorno  i  fianchi,non  dicendo  mai  (traile  vn  minimo  timore .  Eraquiui  pre- 
il  marcire  cofa  alcuna .  La  onde  Pirro  gli  lente  vn  Prefetto  della  Coree ,  chiamato  E- 
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liotloro >  ilqualc  d/ffc  à  Pirro .  Sappi  Signo-  uote lo pigliaifero, c lo repelliflTcro  in  luogo 

rcjChcliCnriftianifonovnagenccchcnon  conucoiente  ,  douc  eoncorreuano  morci 

fcnrono  i  tormentala  morte  gli  è  più  grata,  chriftiani  per  far  oratione  a  D<o,e  chieder» 

che  lavica,  non  ti  braccare  con  queft'huo-  eli  mi/cr;  cordi*  per li  preghi,  c  meriti  del 

mo,fenrentialo  a  morteche  ben  la  merita  »  luo  fedel  Temo  Menna ,  ilquale  fu  di  Egitto 

per  haucr abbandonato  il  fuo Capitano,  e  nobile  di  fanguc,  e  di  coftumi ,  adornato  di 

rifiutata  la  militia .  Pirro  dùTe  a  Menna  ,  fede,e  di  pictà.giufto,  mafueto,  c  pieno  dcl- 

horsù  rifoluitidi  facrifìcarc  ali i  Dei,  per-  la grafia dello  Spirito lanto.Fu  martirizato 

che  k>  ti  fatò  perdonare  al  tuo  Capitano  >  nella  città  Coricnfc  nella  ProuinciadiFri* 

anzi  farò,  ch'egli  ti  darà  offidj,  e  gradi  ho-  gia,alli  ii.diNoucmbre  l'anno  del  Signor 

norati.  Difsc  Menna,  non  piaccia  à  Dio,  CCCl.nel  medefimo  giorno  la  Chiefacat- 

ch'io  ma*  .'-fidcri  fimili  gradi ,  &  honori  ,  tolica  nè  fà  cómeraoratione.  Rcegeua  alN 

10  defidero  ( jIo di  haucrli  in  Cielo,  doue  fi  hora  l'Imper  o  il  fopranominato  Diodctfa- 
troua  il  vero  bonore , e  douc  fi  hanno  offi-  no,e  Maflìmiano.  Il  corpo  di  quefto  Santo 
cij  degni  di  rrima,non  come  quelli  del  mó-  fu  poi  trafportato  in  Coftaruinopoli  . 
do»chefono  vanf,etranfitorii.  Il  Prefiden- 
te, vedendo  la  coftanza  del  Santo  Martire,  LA  VITA  DJ  SAN  MARTINO 
offendo  li  con  figliato  con  gli  altri  della  F 'afa,  e  Martire  raccolta  dal  libr o?*n~ 
Concio  condannò  à  morte  in  quefto  mo-  tificale*  da  grani  Autieri . 

do .  Perche  Menna  faldato  è"  diftibbidientc 

a  Ili  bandi  Imperiali ,  e  perche  ics  tic  la  fetta  Ali  ni. dì Ne  kt  more . 
dei  Chriftiani,  e  non  vuol  facrificarc  alli 

Dei ,  noi  commandiamo ,  ch'egli  fia  deca-  T  L  Sertni/Jcmo  Re  Dauidno  volfe  darli- 
picato , acciochc  egli  dia  efempio àgli  altri  X  Cex.a advnfut ffoldatotch'eglianoma^j 
di  non  commetter  fimili  delitti .  Il  Santo  x.ajfe  Saul  fuo  Suocero ,/7 tome  /?  legge  nel 
fu  menato  dalli  min  ili  ri  del  Prefidente  ad  primo  lib.  dei  Re  .potendolo  fare faciline  te, 
Va  luogo  chiamato  Potamia  douc  fi  ragù-  CT  hauedolo  egli  molto  ben  meritatoyper  cf- 
nò  tutta  la  Città ,  cv  il  Santo  con  faccia  al-  fer  andato  à  cercarlo  con  vn'eferctto  pera- 
legra,  con  velli  humili ,  e  pouere,  corno  maz.zjirlo,  fé  l'haueffe  potuto  hauere  nelle 
perfona ,  che  faccua  poco  conto  di  tutte  le  mani.E  àcora  che  Dautd lo  trouafse  à  dor. 
cofe  di  cj licita  vita,  andaua  parlando  con_«»  mire  nel  fuo  padiglione,  e  dormtjsero  pan- 
alcuni  (uoi  conofeenti,  come  fc  egli  fuflc  mente  tutti  quelli  che  lo  yoteuano  difèdere, 

andato  à  qual  fi  voglia  altra  cofa,cbc  albi  ^  nondimeno  non  lovotie  toccare  La  ragione 

mortc.Gli  raccomandaua  a  Dio,  e  li  liccn-  che  Dauid  allegauafu perche  Saul  era  vnto 

tiaua  da  loro ,  alzaua  alle  volte  gli  occhi  al  dal Sig.Molto  al  contrario  di  quefto  auue- 

Ciclo ,  e  ringraciaua  Iddio  :  dicendo .  Io  ti  ne  al  glorio fo  s.  Martino  Papajlqual  efte- 

bcncdico,e  ti  lodo  Padre  Eterno,  gli  Ange-  do  vnto>c  con) 'cerato*  con  efser  Sicario  ,  e 

11  ti  lodino,  e  benedichino,  perche  lino  ad  Luogotenente  di  G  te  tu  Chrifto  in  terragno- 
i  k>i a  mi  hai  confcruato ,  e  non  hai  allenta-  dimeno  hebbero  ardire  alcuni ,  che  fi  chta- 
naco  la  tua  faccia  da  me,  t  ù  mi  hai  dato  for-  mauano  Chriftiani,mà  nelle  opere  peggiori 
ze ,  accioche  non  mi  perderti  d'animo  con  che  pagantydt  pigliarlo*  fargli  mille  tnfo- 
quefta  gente  infedele,  mà  confettali?  co-  le^c>Jt  come  li  vedrà  nella  /uà  vita  raccoU 
fuatementc  il  tuo  fanto  nomee  la  tua  fan-  t  a  dal  libro  ratificale*  e  da  grani  Auttort , 
ta  legge ,  io  ti  prego  per  Gicsù  Chi  irto  tuo 

figliuolo,  che  tu  mi  aiuti  in  qucft'hora,  e  li-  \  £  Artino  primo  di  quefio  nome ,  fù  da 
ben  l'anima  mia ,  concedendole  vittoria  in  IVI  Todi,  Città  di  Tofcana ,  figliuolo  di 
quclfvltimo  affalto  acciochc  la  poùa  com-  Fabritio,fù  huomo  fantiOìrao.c  di  honora- 
parir  libera  innazi  al  tuo  tribunale ,  e  quiui  ti  coftumi.  Toito,c  he  egli  prefe  il  goucrno. 
adorarti.  Dicendo  qucftoarriuò  ai  luogo  6c  amminiftrationc  della  Chicfa,pofcogoi 
deputato,  douc  inginocchiatoli  alzò  la  fac-  diligenza  potTìbile  di  eltirparc  alcune  berc- 
ela al  ciclopc  il  carnefice  gli  tagliò  la  tefta.  fic  intorno  alla  perfona  di  Gicsù  Chriflo  , 
Pipoi  fu  accclo  vn  gran  fuoco,  nclquale  fù  già  condennate  nelli  Concili)  paflati.Colui 
getrato il  fanto  corpo,  acciochc s'abbruc-  che  di  nuouo  le  ricornaua dall'inferno  al 
ciaflc ,  mà  iJ  fuoco  non  l'abbrufciò  del  cut-  mondo,doue  erano  fiate  fepoltc  alcuni  au- 
to ,  anzi  permeffe ,  che  alcuno  perfonc  di-  ni,  fù  vn  Patriarca  di  Coftantinopolj\  chia- 
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maio  Paolo,  iiquale  fi  accompagnò  con  al-  to  quello  »  che  in  cflb  fi  era  trattato  ,  fufiV 
tri  Prelati  dell'iftefla  fetta  ,  c  del  medefimo  notorio ,  e  fi  publicafle  per  tutto  il  mondo . 
errore.  Queftt  perfuafero  ^'Imperatore  Papa  Martino  pè  fece  fare  molte  copie,  eie 
Collant  celie  fù  il  fccoudo di  queflo  nome ,  mandò  in  diuetfe  parti .  L'Imper.Coftante 
che  fuCTc  della  loro  opinione  >  e  gli  duTero  intefe  quello ,  che  il  Pontefice  haueua  fatto 
tante  bugie ,  che  all'vltimo  lo  t irorno  ad,cf-  nd  Concilio,  dcJcI»c  ne  prefe  tanto  fdegno  , 
fer  vno  della  loro  fetta .  Il  Papa  haueua  i  che  fece  propolito  di  pigliare»  ò  fare  amar- 
mi: Legati  in  quella  città  >  liquali  l'auuifor-  zite  il  Tipa  per  vendetta  di  quella  ingiuria» 
no  di  quello,  che  Paolo  Patriarca  trattaua  .  per  QU^ftò  effetto,  mandò  in  Italia  (nella_* 
Il  Pòtefice  fobico ordinò  quello  ,  che douc-  quale  àqucfjcmpo  gli  Imperatori  di  Co- 
uano  fare  in  qucfto  fattOjelcriu^al/iftcffo  rtuuinopoli  hauendo  alcune  città,  e  terre) 
Paolo,  pregandolo  aniorcuolméte,  che  egli  vn  fuo  camerino  chiamato  Olimpio ,  he- 
non  volere  efler  oftiuaro  in  rinouare ,  e  di-  rttico>glì  diede  titolo  di  Eù*"arco,e  gouerna- 
fenderegli  errori  tante  volte  condannati  tote  »X  gli  coni  mede  quanto  doueu.i  fare  . 
dalli  fanti  Prelaji,in  tante  (blenni  cógrega-  •  Olimpio  arriuò  à  Raucnna  »douc  gli  Eflar- 
tionùc  generali  Concilii .  Quello  Paolo  era  c  hi  faceuano  ordinariamente  icfidcnza,fic 
Ìuperbo,&oftinatodHiamra  laonde J*«ri"*c-  »  ha^codoineaToiafierae  più  gente  chefuflc 
tocche  le  lettere  del  Pontefice  fecero  in  lui  polTibilc,  adò  alla  volta  di  Roma,  douc  pro- 
fu  ch'egli  fece  gettare  per  terra  v n'Aitare»  cuto-di  metter  feilìna  nella  Ciucia  di  Dio  > 
che  li  Legati  del  Papa  haucuàno  deputato  ma  non  potendo  hauer  l'intento  fuo,pcr- 
nella  cbicìa  fódata  da<Ptacidia»  lopra  ilqua-  che  tutti  li  Vcfcoui  d'Italia,  &  il  Clero  della 
le  diccuano  la  Mcfla  al  modo  Romano,  citta  erano  d'accordo  infienic  in  difefa_^ 
Pafso  tanto  innanzi  la  maluagira  di  Paolo,  della  fede,  e  dei  Sommo  Pontefice,  comin- 
che  tenne meszi  con  l'Imperatore  di  far  pi-  ciò  ftpenfarefe  poteik  fare  prigione  il  Pa- 
gliare^ maltrattare i Legati , perche effi  lo  pa.  Ma  parendogli  che  fu  .Te-  co:a  difficile , 
riccrcorno  da  parte  dd  Pontefice ,  bauédo  per  non  penti  Jo  far  vlcir  di  Roma ,  douc  e- 
riguardo  alla  lua  pertinacia,che  fi  e/nédaf-  ra  molto  bc  voluto  >  e  vi  haueua  molti  am  i- 
fe»altrimente  fi  procederla  coni  radi  lui  có  ci,  deliberò  di  am  ruzzarlo  •  Fatto  la  deltbe. 
cenfure  Ecdefiaftichc ,  come  contra  vu  ri-  ratione ,  fi  accordò  con  vn  fuo  leruidore  ». 
bello  della  Santa  Cinci  a .  Li  Legati  furono  foldatn  vecchio  ,  molto  efercitato  nclle^,» 
preti,  e  molto  maltrattati  e  poi  furono  ma-  guerre  »  e  gli  d  ille ,  che  haucrìa  procurato  • 
dati  in  bando  per  diuerfe  parti  della  Qui-  che  il,  giornoifcguemcii  1»    >.  cclcbralTela 
ftaniti,  ilche  fu  coinè  mandare  trombetti,  McflainSaoia. Maria  Migliore,  douc  lo 
c  he  publicaflero  la  mf  luagità,  -dei  Pacrùr-  ,  voleua  ricercar*; ,  che  gli  delle  il  Sarcifttrno 
ca  Paolo  *  la  tirannia  dell'Imperatore ,  e  la  Sacramento ,  e  che  mentre  lo  communica- 
poca fede dfàmbidùj\pcrchc  erano  pcrtina-  ua,  fc  gli  accoltane ,  egli  delle  delle  pugna- 
ci nell'errore  condannato  da  tutu  la  eh iel'a  late .  Il  foldato  promette  d i  farlo ,  venne  il 
Cattolica;  Quando  i  apa  Martino  bebbe  gwroo  iegucntc,&  1  Papa diUe la Mcua,ct 
l'atiuiio  di  quello ,  ricoricai  rimedio  oidi-  Olimpio  come,  vn  nuouo  Giuda ,  fe  gli  ac- 
nario  in  fimili  occafioni»e  corigregò  il  Có-  coilòpcr  commumcarli  ,ma  fi  aiìdaua  trat- 
cih'o  nella  Cincia  di  S.  Saluatorc  vicino  à  S.  teacndo  fino  ,  che  il  l'uo  buomo  venule:  per 
Gionanm  Lacerano,  nclqualefi  congrega-  mettere  ad  tiretto  il  tradimento»  ma  Iddio 
ronoUC.  Vclcoui  ;  Et  ctlcndofi  liinuouo  benedetto  ordinò  le  cole  ad  vn'altro  modo  , 
disputato  le  queftioni  per  conto  degli  erro-  perche  gli  fece  perdere  la  villa  ,  &  ancóra  , 
ri  dotiti  fopradetti  ribelli, furono  pronuntjay  cheiuflc  vici/io  al  Papa,non  lo  vide  mai,  t'I- 
ti alcuni  Cauoni,pcr  li  quali  fi  códannoio/»  che  egli  confelsò  dapqi  molte  volte  con^» 
no^canathemaùzornotuttcrhercfie  anti-  giuramento  .  A  quello  modo  non  fù  corn- 
ei*, e  quelle,  che  di  nuouocrano  ritornate  mefib  quel  l'internai  fajetilegio,  òc  il  lauto 
al  mou  io,  e  con  loro  Pietro  Ciro ,  e  Sergio  Pontefice  rjmaJc  libero  da  quella  prelccu- 
ratriarchi  già  morti,  ciccrando»maledicé«  rione .  Succede  poi,che  li Saracini  entrerò* 
do.c  priu..ndo  Paolo  Patriarcha  viuo^oru*  •  noncU'll'ola  di  Sicilia;,  nella  quale  fecero 
tu«i  i  Cuoi  leguaci  di  qual  fi  voglia  (tato  di-  molti  danni,  e  perche  à  quel  tempo  ella  era 
griità,c  condfrionccbc  toflero,e  priuandoli  foggetta  all'Imperatore ,  Olimpio  era  obli- 
ancora  di  ogni  officio,  e  beneficio  Bcclefia-  gaio  andare  à  difendei  la ,  fi  come  vi  andò, 
luco.Ec  accioche  fi  Santo  Concilio  con  tue-  eucodofi  prima  riconciliato  co'l  Pontefice , 
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cV  bauendogli  dato  ragguaglio  ddUrófc , 
per  le  quali  era  venuto  lì  Italia  .  Olimpo 
venne  a  giornata  con  i  Morì,&  ancora  che 
rcftafXc  vittoriofo>nondimeno  fiì  tanta  la_-j 
fatica,c  rrauaglio,chc  egli  hebbe  che  in  po- 
chi giorni  venne  à  morte.Qnando  l'Imper. 
hebbe  1  auuifo  della  morte  di  Olimpio  mi- 
dò  per  Effatco  in  lùo  luo^o  Teodoro  Caf- 
liopa  il  quale  vi  era  dn to  vn'altm  volta  1  e  fi 
era  portato1  affai  benedi'  modochc  egli  era 
amato  in  RonuA*  in  tutta  Italia. Ogn'vno 
li  rallegrauadclla  fui  venuta  «  mi  ciafeuno 
reltò  pretto  ìngannato,perché  l'Imperatore 
i'iiaueua  tirato  nella  Tua  opinione,  e  gli  Ha- 
ucua ordinato» che  (obito ficeift  prigion  il 
Papa-e  glielo  ma  ridalle  con  buone  guardie» 
perche  non  &  ftdaui  molro  di  lui  ,  gli  diede 
per  compagno  fin  quanto  alnegotiodi  far 
prigione  il  Papa)  vn  certo  Paolo  Pellutio 
Aio  fcruitorc  »  del  quale  haueaa  opinione  * 
che  nou  mancherebbe  di  rare  quanto  gli 
commandaue .  Il  Calliopa  afrìuò  à  Raven- 
na col  tuo  compagno  >  e  lenza  trattene!  fi 
troppo,  andò  a  Roma ,  dotte  (tette  alcuni 
giorni  trattando  co'l  Papadinet  fì  negotii ", 
mi  tutto  notamente .  Il  Pontefice,  che  era 
huomo  fcmplice,  non  hauea  nerjnVro  alcu- 
no al  tradimento,chc*l  Calliopa  (hit tana  di 
fargli,  Laonde  vn  giorno  cfléndo  nelle  Tue 
danze  in  S. Gioii,"  uni  Latcranowl  ficrilcgo 
Ellarco  fini  e  di  Sdare  5  vifitarlo,mà  in  quel 
cambio  gli  rueflc  le  mani  adoflo,c  non  0 
potendo  il  Papa  difendere ,  t'ù  latto  prigio- 
ne. U  Calliopa  lo  madò-fubito  legato  à  Pao- 
lo Pcllutio ,  ilquale  lo  condufle  à  Rai  renna 
<ó  ogni  prcftczza,c  di  quitti  lo  menò  à  Co- 
itantinopoli .  Il  maluagio Collante  fi  ralle- 
grò quanto  dire  (ipolfa  di  haucre  il  Papa-* 
«elle  mani  »x  procurò  con  lulinghe  t,  e  pro- 
meflc  di  tirare  il  Santo  Pótetìce  nel  Tuo  er- 
rorc,inà  ritrouandolo  fermo,c  cofranrb  nei 
filo  propolìro,  lo  mandò  in  bando  nella  cit- 
tà di  Chcrfona  ,  che  è  negli  virimi  confini 
del  mare  Euflìno paefe  heddiiTimo  ,  c  qua* 
fi  ini) abitabile  .  Quiui  il  buon  Pontefice  fà 
tanto  mal  trattato,  &  at  Bit to,  cfte  in  pochi 
giorni  venne  a  morte,  con  grandìffima  pa- 
ticza,comc  gloriofo  martire  di  Gicsù  Chri 
fto .  Mori  Papa  Martino  primo 'dfqnfcJto 
nome  fecondo  il  conto  più  ccrrod'annodei 
Sig.6f4.alli1a.di  Noucmbrce  ne  l  rriedefi- 
nio  giorno  la  CWefa celebra  la  Tua  fert  a .  Il 
fuo  corpo  fu  poi  portato  à  Roma,e  fcpolto 
nella  Cbiefa  tabn'caia  a  nome  fuo,e  di  San 
Silacllro  .  Iddio  fece  moki  miracoli  per 
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mezzodì  qucfto  Santo  flqualc  fù  luo  Vi- 
cario in  terra  Tei  anni,vn  mefe,c  aé.giorni. 
Tenne  ordinatione  due  volte  nel  mefe  di 
Decembrc:  nelle  quali  ordinò  vndici  Preti, 
cinque  Diaconi, e  j  J.Vefcoui. 

LA  VITA  DI  S  AN  GREGORIO 
Thaumaturgo  Vefeouo,c  Cofejforcfcrit- 
ta  d.i  S.Gregorio  Niffcno  - 

Alti  I  j.di  Nouembrc* 

CHt  crederà  in  me ,  dice  C  bri  fio  in  San 
Gtouannifark  le  opere,e  te  marauiglìe 
che  faceto  ioyet  ico  maggiori.  Quefla  fenìc- 
ia fi  adtp)  beniffimo  inS.  Gregorio Kcf co- 
mò» di  Ne  oc  c  far  cicche  e  quel  lacche  al  frese- 
te  fi  chiama  la  Trabifonda,del  qual  fi  feri' 
mecche  per  me^z.o  delia fua  orano»  e-fece  a- 
d 4r  vna  pietra  grandi/fima  come  vn  mote  > 
da  vn  Inoro  ad  vn* altro,  &  oltre  di  ciò,  che 
tgltfece  feccar  vna  lagunare  he  c  anfana  di- 
scordia fra  due  fratelli,  e  trattene  vn  fiume 
grandifjimo^chenon patfa/fe  a  f ardano  al- 
l  egerttiyche  viueuano  per  lefue  riuiere  .  No 
fileggi  che  Gietu  Chriftofaccffc  nefsuna  di 
qntftecofc,potcua  farle,&  noie  fece,  accio- 
che  fi  atiempiffe  la  fua  parola,quando  dijfe, 
cheglt  fuoi  fedeli  fari  ano  marauiglie,e  mi- 
racoli maggiori(in  vn  certo  modo)  di  qucl- 
■I  i-the  lui  fece .  E  fcrchc  ciofivede  manife- 
fto  m  quefio  Sanroyglifu  mejfo  il fopranome 
di  Thaumatttrgo ,  the  vuol  dire  fattore  di 
cofe  marauiglrofc+L*  fua  vit.vfu  f  ritta  da 
S an  Gregorio  Nijfeno  iu  fuefta  maniera  . 

GRegorio ,  detto  per  fopranomc  Tliau- 
maturgcnacqucmUa  città  di  Ncocc- 
(area,  di  padrc,e  di  madre  nobili,c  fin  da_* 
picc iolino  fi  efercitò  nelle  opere  di  virtù, 
Crefcfdopoi  iti  erà,fi  diede  allo  ftudio  del- 
la Filofofia,pcr  la  quale  vene  in  cognìtione 
che  l'adorare  g  l'idoli,comc  adorano  i  Gcn- 
t»!iieracoia  vana,©  fenza  fondameto,  e  chu 
non  era,  ne  potcua  elitre,  le  nonvn'Iddio 
folo .  Quefto  tVracora  cau(a,ch'cgli  comin- 
ciò a  porgete  l'orecchie  airÉiiagclio ,  &  al- 
la fede  di  Giesu  Chrillo  perche  intcndeua  , 
c  he  la  Aia  fede  conilefTaiÙ  Vn  folo  Iddio,  gli 
piacque  aneota  affai  per  vede  re, che  quello 
che  crede  iLOm'ftiariO,a,ncora,chc  trapaflT 
la  ragion  nanrraksc  quàto'poÓI  penetrare 
vn  Fdofofo  con  ragioni  naturali  ih  alcune 
coCr,nódimeno  niuna  è  contraria  a,U'ifteflìv. 
ragione,  ilche  non  auufenc  nelle  altre  fek- 
gioni,ò  lette. AU'vltimo  aiutato  da  Dio  fc- 

Vu  9  ce 


*7<*  LEGGENDAR 

ce  rifolutione  di  eflere  Chriftiano ,  Se  andò 
al  barre/imo  fenza  i  vitij,che  altri,  che  Io  ri- 
ccuono  della  (uà  età  fogliono  apportare  fc- 
co,  perdio  cflb  gli  hebbe  à  fchiflfo  in  tutta  la 
vira  fila .  £  fc  tino  a  quel  tempo  haueua  a- 
mato  le  virtù  morali ,  per  l'auiienìre  poi  fi 
e&rcitò  molto  maggiormente  in  effe ,  c  la 
Tua  molta  ca  tt ita  faccua  (  vergogna  grande 
al'a  leggierezza  d'altri  giouani  (boi  eguali . 
La  fua  humiltà  riprendeua  la  fuperbia ,  la_^> 
fua  potenza  ,  &  mnnructudincaccufaua  la 
pjca  patienza  delli  medefimi  giouani, di 
modo  »  che  gli  ponauano  inuidia »  e  procu- 
rauanodi  opporgli  qualche  talliti ,  affinchè 
egli  non  fune  tenuto  da  gli  altri  per  miglio- 
ree  pùì  virtuofo  d »  loro.Di  qui  nacquc»chc 
quelli ,  che  particolarmente  erano  più  fdc- 
gnati  contra  di  lui ,  fi  accordorno  con  vna 
donna  di  mala  vita,  egli  perniale  ro ,  chc_^ 
mentre  Gregorio  era  in  compagnia  d'altri 
Filofofi,cx  ùiui  fc  gli  accortane,  e  fi  lamcn- 
rade  di  lui,con  dircene  egli  haueua  goduta 
la  fua  pedona ,  e  le  haueua  prometta  certa 
quantità  di  danari ,  e  poi  l'haueua  inganna- 
ta >  non  le  hauendo  dato  cola  alcuna  •  Era 
vn  giorno  Gregorio  in  compagnia  di  molte 
perionc  >  che  volentieri  i'alcoltauano,  c  ra- 
gionaua  di  alcune  queirioni  fortiliflfìmc  cò 
cioquenza,e  facondia  mirabile,  era  venato 
honeftamenre,e  più  prcfto  vilmente ,  come 
egli  fi  vcftiua  per  ordinario ,  arriuò  la  trilla 
fcmina»con  gefti,3c  atti  impudichi,  e  disho- 
nefti,cominciò  a  lamentarli,  &  in  parte  mi- 
iiacciaua  >  fecondo  l'oridne ,  che  le  era  fiato 
«laro,fcnrendo  quelli ,  che  erano  prelenti  la 
donna >  fi  riuoliero  tutti  volendola  cacciar 
via  in  maPhora  (perche  fapcuano  benebbe 
fìmil  colà  era  da  lui  lontana)  e  conofceua- 
no,che  qaell'era  calunnia ,  mà  il  fanto,  len- 
za mutarli  in  volto, e  fenza  dire  quella  e 
vna  calunnia  ,  6  voler  teli  imi  mi  i  della  fua 
vita,e  cafiità,fenza  giurar  di  non  bauer  ('.ir- 
to tal  co/a ,  lì  rìuòlfe  à  vno  de  i  luoi  fcruito- 
ri,edilTcgli,  dia  quella  donna  quello,  ch'el- 
la domanda ,  accioche  non  ci  impcdifcail 
nofiro  ragionamento .  Il  Cernitore  doman- 
dò alb  donna  quanto  il  Santo  li  doucua_^> 
dare ,  de  efta  temendoglielo  detto  la  pagò  « 
Mà  Iddio  non J*enu«fle ,  che  la  calti  ti  di 
Gregorio  hauelle  vn  fregio  tale ,  e  che  cuc- 
ita 1 1  ;  ila  fenili: .  rcfiaire  fenza  gallico ,  per- 
che non  fi  collo  ella  hebbe  i  danari  datogli 
In  mano ,  che  il  demonio  le  entrò  adotto ,  e 
tormcnrola  talmente  «che  ciafeuno  conob- 
be fama  maluagità:  Il  Santo  moflb  àtom- 
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pafTione,fece  ora  rione  per  lci,e  durò  tanto  » 
che  il  demonio  la  iafeiò  libera.  La  donna 
efiendo  rifa  nata  publicòà  tutti  la  Ina  mal- 
uagità i  c  difsc come glicra  ftatoordinaro  » 
ch'ella  t  accise,  e  dicefsc  quello ,  che  haueua 
fatto ,  e  detto  da  coloniche  defideraoano  » 
che  Gregorio  s'affi migliafse  ad  effi ,  accio- 
che  non  gli  riprendefse  della  loro  malavi- 
ta .  Co  rutto  ciò  il  fanto  giouane  fi  coni  cu  - 
tò  più  prefto  di  efser  riputato  trifro ,  che  ef- 
fer  tale  veramente.  Hauendo  poi  fatto  alsaì 
profitto  nelle  lettere  humanc ,  fi  riuolfc  allo 
ftud io  della  Sacra  Smtrura>&àquclto  pro- 
curò vn  inaeftro  conforme  al  luo  defide- 

1  io,cv  g  li  parue»che  Origene  farebbe  fiato .? 
propofito,il  quale  in  quelrcmpo  era  ramo- 
io  per  tutta  la  chriftianità,fi  nelle  diuine  let- 
tere ,  come  in  col  tu  mi  honefti ,  e  uirtuofi . 
Gregorio  andò  à  t  roiurlo»c  diuenne  fuo  di- 
fccpolo»e  ftette  in  Ina  compagnia  il  tempo > 
che  fecondo  ilfuobuon  ingegno,  gli baftò 
per  imparare  lettere  sacre  .Ritornò  poi  allo. 
patria,douc  ciafeuno afpcttaua,  che  egli  in- 
cominciafsc à  feoprire  le  ricchezze ,  e  palc- 
far  i  refori»  che  haueua  acquistati  nel  li  Kioi 
ftudi ,  accioche  à quel  malo  riccucfic  qual- 
che frutto  di  honore,e  fama  delle  lugli  e  fuc 
fatiche ,  mà  egli  fuggendo  la  gloria  monda- 
na ,  accompagnandoli  con  alcuni  tuoi  ami- 
che famigliai  i,le  n'àdò  in  vn  delèrto,  e  qui- 
ui  vifsc  folirariamcre  con  loro  in  continua 
penitenza ,  fpendendo  Li  maggior  parte  del 
tépo  inorationc ,  e  nella  lettione  delie  1  "cric- 
ture  Sacre .  Era all'hora  Vefcouo  di  Amalia 
vn  fant'huomo  chiamato  Fcdimo>pieno  nò 
meno  di  lettere,  che  di  virtù,  ilq  ualc  defidc- 
raua  grandemente,  che  nella  Citta  di  Nco- 
cefarea,patria  di  Gregorio ,  ui  unse  un  Ve- 
fcouo > accioche  l'Idolatria ,  la  quale  qu.ui 
più  che  in  altro  luogo  fi  efercitaua  ,  ucnifsc 
a  mancare»  e  crefeer  il  numero  de'  chr  ftia- 
ni,percbe  li  diccua  publicamente  »  che  in_^ 
tutta  quella  Città  non  ui  erano  fc  non  dici- 
fctte  pedone  «che  confciTaiTcro  la  fede,  cv 
Euangelio  di  Gicsù  Chriito .  Giudicò  que- 
fto  buon  pai  tote,  che  Gregorio /aria  fiato  1 
propolito ,  la  fama  della  una ,  e  lettere  del 
quale  fi  fpargeua  in  diuerfi  luoghi  :  Andò 
adunque  al  deferto  à  riti  oliarlo,  con  inten- 
do ne  di  ordinarlo  facerdote,  e  tarlo  Vefco- 
uo di  quella  Città»  mà  Gregorio  hauendo  di 
ciò  hauuto  audtfo»  lafciò  la  fua  prima  ftan- 
za,  &  habiraua  hor  quà  >  hor  là  per  quel  de- 
ferto »  e  redimo  l'andana  per  tutto  cerca n- 
do,di  modo  >  che  ambiduc  ufauano  diligca- 
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xaj'vn  di  farlo  Vefcouo,  c  l'altro  di  fuggire 
quella  dignità .  Al  fine  Fcdimo  fi  ftraccò d'- 
andar cercando  Gregorio,  c  fcnza  conside- 
rarcene egli  era  aflcntc,&  eran  lontani  l'v- 
no  dall'altro,  quato  fi  camineria  in  tre  gior- 
nùalzò  la  faccia  al  Ciclo,c  difle  :  Signore  tiì 
vcdibeniffimo,e  race  Gregorio.  Io  vorrei 
baucrlo  prefenteper  porre  fopra  diluite 
mie  mani,e  cófacrarlo,mà  faccino  il  mede- 
fi  mo  effetto  le  mie  parole.  Io  lo  confacro,io 
te  I  offer  ifeo,  &  a  lui  dò  il  carico  della  Otti 
di  Neocefarea,accioche  in  eflà,c  nel  fuo  ter. 
n'torio  femini  il  tuo  Euagclio ,  e  fi  multipli- 
chino  i  tuoi  fedeli  per  honorc,  e  gloria  del 
tuo  Santi/Timo  nome.Qucfto difle  Fcdimo, 
ilchc  hauendo  intefo Gregorio,  G  piegò,  no 
volfc  più  fuggircparédogli,  che  facendo  al- 
trimenti ,  haucria  fatto  refiftenza  alla  volò- 
tà  di  Dio.  Andò  adunque  a  trouarc  Fedimo 
e  co  la  fua  prefenza  fi  nippli  a  tutto  quello , 
che  mancaua  per  eflere  Sacerdote,c  Vcfco- 
uo,faccndo  tutte  le  cerimonicche  in  tal  ca- 
io erano  fo'itc  a  farfi.  Dimandò  poi  Grego- 
rio alquanto  tempo,pcrpenfare  in  che  mo- 
do doucua  cflercitarc  quell'officio,©^  cfTen- 
dogli  frato  cóccflb  da  Fcdimo,  fpefe alquari 
giorni  in  orationepregando  Iddio,  ciac  gT- 
infcgnaflc,c  moftrafle  il  modo  di  fare  la  Aia 
volontà .  Mentre  cgliera  intento  all'oratio- 
nc,  hebbe  vna  riuclatione,  nella  quale  gli 
apparuela  madre  di  Dio,&  l'Euangelifta 
SmGiouanni  fuoiparticulari  diuoti,eper 
ordine  della  Santini  ma  Vcrgincl'Euangc- 
lifta  le  diede  vna  influiti  ione  in>cbe  modo 
egli  doucua  goucrnarfi, predicando  ilmi- 
fterio  della  Santiflìma  Trinità,  infognando 
quello,  ch'egli  doucua  dire ,  con  che  termi- 
nile con  qual  parole.Gli  co m mandò  àcora , 
che  andane  Tubilo  alla  città,  c  comincialTe  a 
predicnre,e  conucrtire  le  anime  a  Dio.  Ob- 
bedì Gregorio,  e  fubito,  fi  mife  in  viagg  o  , 
con  li  famigl  'ari^Sc  amici,  ch'erano  in  lua_* 
compagnia.E  mentre  caminauano,fe  gli  fe- 
ce notte  vicino  ad  vn  Tempio  d'Apollo ,  no 
molto  lontano  dalla  Cut  a,  nel  quale  entran- 
do Gregorio ,  con  li  Tuoi  compagni ,  fece  il 
fegno  della  Croce  in  aria,e  fubito  fuggì  via 
grandiflima  quantità  di  demoni,  che  haue- 
uanp  quiui  la  loro  ftanza,e  dauano  oracoli, 
c  rifpolie  alle  pedone»  cheandauano  a  far  i 
loro  facrifici.òrcgorio  fpefe  la  maggior  par 
ce  della  notte  in  orationce  in  citar  ninni , 
c  Salmodi  modo,  che  quella ,  che  prima  era 
Ttanza  di  dei  non  inarca,  che  fuii£  diuenuta 
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cafa  di  Dio.  Eflendo  poi  venuto  il  giorno,  c 
leguicado  il  fuo  viaggio,il  Sacerdote  de  gl'- 
Idoli» chchauca  cura  di  quel  Tempio  entrò 
in  cflTo,e  facendo  le  folfrc  falutationi  all'ido- 
lo,in  luogo  di  rifondergli ,  fi  (entiano  rtrì- 
di,c  rumori  fuori  del  Tcmpio,cVgli  diccua- 
no  i demoni ,  clic  non  poteano  entrare  piii 
in  quella  cafa,perche  vi  era  flato  detro  Gre- 
gorio, nódimcno  il  Sacerdote  gli  fece facrj- 
ncio,  &  vsò  certe  cerimonie ,  per  indurgl:  à 
ritornare  nel  tempio ,  mi  clTi  i\i  rifpofcro , 
che  non  fi  ftraccalfc ,  e  non  perdefle  iì  tem- 
po, perche  no  vi  poteuano  ritornare  in  mo- 
do alcuno.II  Sacerdote  femedo  quefto,  pre- 
Te  informatione  da  loro  chi  era  Gregorio,  e 
douc  lo  troueria.Ec  hauédo  intefo  il  tutto  , 
fi  pofe  àfeguitarlo,c  lo  ritrouò,con  lafiuL~# 
cópagnia.  che  egli  caminaua  alla  volta  del- 
la Città. Coni  ine  iò  quel  ni  in  il  t  t  u  de'  demo- 
ni à  minacciarlo  grandcmcntcediceuagli, 
cheto  voleua  querelare  al  magiftrato  della 
Città,per  the  eflendo  chrùt  ano  era  entrato 
nel  tempio  de'  loro  Dei,  e  difcacciatili  dalla 
cafa  loro,&  impediti, e  guafti  i  loro  oracoli. 
Gregorio  gli  nVpofccon  molta  modeftia,n5 
ti  pigliar  hfxiàio  fratello,izi  voglio,chefap 
pi ,  che  io  feruo  à  vn  Signore,  nel  cui  nome 
pollò  discacciarci  demoni , d'onde  iovo- 
glìo,c  fargli  andar  doue  mi  piace .  Maraui- 
gliato di  quefto  il  minifero  degl'idoli,  gli 
difle ,  fà  adunque,  ch'eflfì  ritornino  nel  tem- 
pio doue  ftauano  prima.  PigKò Gregorio 
vn  libro,ch'egli  baucua  liceo»  c  ftracc io  vna 
picciola  particella  d'vna  carta,  &  vifcrifse 
fopra  quefte  parole .  Gregorio à  Satani  (so, 
Entra .  E  diedela  al  Sacerdote,  ilquale  por- 
tò la  polizza  fopra  l'altare  ,  e  fece  il  facrirt- 
ciò, e  li  demoni  gh'rifpondeuano  come  pri- 
ma. Quel  Sacerdote  cominciò  i  peniàrc  2 
quello  t.uto ,  e  con  lì  J  t-i  a  11  a  ,che  con  iman- 
dando  Gregorio  a  quelli,  che  egli  tencua_^» 
per  Dei,  e  che  gl'vbb  ;  din  a  no ,  e  dicendo, 
che  quefto  lo  faccua  per  feruire  ad  vn  Dio  » 
fi  rifolucua  ,chc  quel  Dio  era  molto  po- 
tente ,  poiché  i  1  noi  ferii i  poteuano  tanto  . 
Fatta  quefta  rifolutione,  u  partì  dal  tempio, 
&  andò  a  trouarc  Gregorio,  ilquale,  hauc- 
ua  fatto  tutte  quefte  cofe  per  diuina  proui- 
dcnza,c  n'afpettaua  il  frutto ,  e  lo  ritrouò  » 
che  egli  l'afpcttaua..Il  Sacerdote  gli  raccon- 
tò »  quanto  gli  era  auuenuto,  e  lo  pregò  con 
grande  iftanza ,  che  gli  diccfsc ,  chi  era_* 
quel  fuo  Dio  tanto  potente ,  perche  egli  lo 
voleua  feruire  >  c  laiciarc  quegli  altri  Dei , 
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che  tanto  poco  poteuano,Grcgorio  comin-  moto  in  quella  Citti,ilqualc  la  fece  rotn'na" 
ciò  a  predicargli  Gicsù  Chrifto,  c  doppo  di  re  la  maggior  parte ,  e  che'l  Tempio  fódato 
hauerglidato  notitia  dclli  principali  Mifteri  da  Gregorio,rimafc  in  pictìi.Grandi  furono 
delia  noftra  fede,  gli  diflc,  noi  nó  prouiamo  le  marauiglie,  che  fece  Iddio,  per  mezzo  di 
quelle  cofecon  ra§ioni,pcrch'ellc  trapana-  quello  benedetto  Santo,  mentre  egli  predi» 
no  ogni  ragioni  intelletto  naturai  e,mà  le  caua  l'Euangclio,  &  ogni  2  forno  S conuer- 
confcrmiamo,con  miracoli.  Adunquc,difle  tiuano  più  genti  alla  fede  .  Fra  l'altre  mara- 
ii  facerdote  de  gl'Idoli,  fa  vn  miracolo  alla  uiglic ,  fù  notabile  quella  di  due  fratelli,  li 
mia  preséza,accioche  io  creda  tutto  quello,  quaii  facendo  la  diuifìone  deli'hercdirà  la- 
che  m'hai  detto,emi  battezzi.Che  miracolo  iciata  loro  dal  padre,ch*erano  molte  poflTcf- 
vuoi  tù,chc  io  faccia  diffe  Grcgorio.il  faccr.  fioni,c  terre,nacque  vn  gran  fuoco  trà  loro 
dote  guardando  intorno,è  vedendo  vn  gra-  (opra  l'acqua ,  che  fù  la  difeordia  nata ,  per 
diflìmofaffò,che  pareua  vn  montcgli  diffe:  caufad'vn  lago,  nel  quale  fi  pigliaua  molto 
Fa, che  quel  falTo  fi  Icui  da  quel  luogo,  e  va-  pcfce,perche  ciafeuno  di  effi  lo  voleua  nella 
di  in  vn'altro  ;  Gregorio  non  dubitò  di  far-  lua  p.irte,vcnnc  il  negotioa  tu  le, che  l'vno,c 
lo ,  e  come  fc  il  faflo  fufle  flato  vna  perfona  l'altro  mife  gente  infieme,e  voleu'ano  deci- 
ragioncuole,  gli  commandò,  che  fi  partine,  dcrla,con  l'armi ,  il  Santo  entrò  in  mezzo , 
&àdafleal  luogo,che  quel  facerdote  hauc-  comegiudiccaibicro,màvededo,chcimcz- 
ua  m<  idrato, rinite  leparolcnèfcguì  l'effer-  zi,  ch'egli  vfaua,  non  erano  ballanti  per  ac- 
ro. Il  facerdote  tira  ale  tanto  fodisfatto,chc  quictarli,cchc  erano  già  vicini  di  veniralle 
egli  con  la  moglie,e  figliuoli,feruitori,&  al-  mani  preflb  il  detto  lago,  e  fi  dubitaua,  che 
cimi  Cuoi  amici,  ali i  quali  haueua racconta-  molti  vi  moriffero,il  gloriofo Santo,  la  not- 
to  tutto  il  fucccu*ò,furno  dal  fanto  tutti  hit-  te  innanzi  fi  pofe  in  orai  ione ,  c  durando  in 
tczzati.Entrò  Gregorio  nella  città,&  allog-  cfla,  tutta  l'acqua  del  lago  fi  fcccò,c  la  terra 
giò  in  cafa  dì  u'huomo  principale  chiamato  fi  alzò  eguale  all'altra  dì  modo,  che  non  vi 
Mufonio ,  e  qui  cominciorno  à  concorrere  rimafe  fegno  nè di  acqua,nè  di  lago, venuta 
molte  perfoncalle  quali  il  Santo  predicaua,  la  mattina,e  vedendo  li  due  infuriati  fratcl- 
con  tanto  profirto,chc  in  poco  tempo  erano  li»  che  non  vi  era  più  caufa  di  ammazzarti 
le  migliaia  di  Chrifliani  nella  città.  Ne'  fuoi  infiemefecero  la  pace,  marauigliari  del  mi- 
ragionamenti  daua  cibo  à ciafeuno ,  perche  racolo  gr?nde ,  che  Iddio  haueua  fatto ,  per 
alh  fconfolati» dicca cofe,con  lequah  refla-  mezzo dcll'oratione  del  fuofe  u<  •  Doppo 
uano  confolati,alli  giouani  pcrfuadeua,  che  queflo  miracolone  fegui  vn'altro,haucndo 
fuflero  caAi,eflortaua  li  vecchi  alla  patiéza,  hauuto  notitia,ie  genti,  che  habitauano  alle 
eonfigliaua li feruitori,che fuflero  vbbidicti  riuicre  del  fiume  Uco,-lqualcfcendciu  dal- 
alli  loro  padroni ,  Se  ali i  medefimi  padroni  li  monti  d'Armenia,&  alle  volte  crcfceua-* 
r«cordaua,che  fufTer'amorcuoli,  cpiaccuoli  tanto,cheallagaua,e  rounaua  li  campi,  e  le 
verfo  li  feruitori,alli  ricchi  dicca,  che  douc-  ville  de*  paefi  vicini,mandorono  ambafeia- 
nano  efler  difpcnfatori,e  non  padroni  delle  tori  à Gregorio  pregandolo,  ch'egli  fi  con- 
loro ricchezze.  Alle  donnc,alh  fanciulli, &  à  tentaffe  di  rimediare  à  quel  danno,  perche 
tutti  glialtii,cheandauanoad  afcolrarlodi-  ingegno,c  forze  humane,  non  erano  baila- 
ceua  cofe  conueniéti  allo  flato  loro,&ogni  ti  a  f  rlo.II  Santo  Prelato  vi  anJò»&  hauen- 
giorno  face ua  maggior  profitto .  Erano  in  do  veduta  la  difpofitione  del  luogo,e  confi- 
quella  Città  molti  Tempii  de  gl'Idoli,  laon-  dcrando.cbe  volendogli  far  andare  ad  habi- 
dc  venne  in  mente  al  fanto ,  che  almeno  ve  tare  in  altre  pai  ti,era  cofa  difficile,  e  ma  la- 
ne tulle, vno  nel  qual  fi  adoraffe  Giesù  Giri-  gcuole,pcrcbe  quiui  liaueuano  le  loro  cale , 
ih» .  Diede  il  carico  di  quello  ad  alcuni  de*  e  lauorecci ,  prefe  il  baflone,che  ordinar  ia- 
principali,cbc  fi  erano  battezzati,  &  egli  in  mente  poi  tana  in  manc>e  lo  piantò  alquan- 
perfona  fi  rirrouò  a  metter  le  prime  pietre  to  lontano  dal  fiume,nelja  parte  d'onde  %  c- 
nc'  fondamrti.  Eufebio  Cefarienfe  diccche  niua  il  danno ,  ch'erano  certi  campi  piani , 
queflo  Santo ,  co*l  mezzo  dell'ora  t  ione  fece  ou'erano  le  cale  de  gli  habitat  or  i ,  hauendo 
andar  vn  monte  da  vn  luogo  all'altro ,  per-  il  Santo  piantato  il  bai  ione  in  terra ,  fi  pofe 
che  gl'impedia  la  fabrica  della  Chiefa.Que-  in  o rat  ione ,  e  non  molto  doppo ,  il  b  flo- 
tto 1,011  lo  dille  Gregorio  Nifleno ,  mà dice  ne  rinuerdì  ,  crebbe,  e  fi  fece  v n'albero 
bencchc  al  tempo  fuo>  venne  vn  grà  terre-  grand  iflimo  •  Fatto  queflo ,  diflc  il  Santo , 
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quefto  farà  il  termine  dì  quefto  finmee  l'ac 
que  fue  non  pauseranno  qucfto  fegno .  Con 
quefto  il  Sito  ritornò  alla  Citcà,c  fi  vide  poi 
per  cfpcricza,chequado  il  fiume  maggior- 
mente crefccua,rofto,chc  l'acque  arriuaua. 
no,  a  quell'albero  ritornauano  in  fc  ftcfTce 
gonfiauano,c  face  unno  il  corlò  loro,  non  fi 
allargando  più, come  prima  .  Per  quelle,  & 
altre  opere  limili ,  che  facetia  nella  città ,  e 
fuori  crcfccua  séprc  il  numero  de  i  fedeli,e 
molti  popoli/acédo  gran  conto  di  In  .,lì  go- 
uernauano,e  reggeuano  fecondo  il  Tuo  pa- 
rerete configl  o,nelli  jicgotij  graui,  &  im- 
portanti, li  come  fecero  licitene!  ni  di  vn'al- 
tra  citta, liquali  lo  pregorno,  ch'egli  andafTe 
a  dar  loro  vn  Prelato.San  Gregorio  vi  àdò, 
&  euaminandoalcunidiquelli,cheprcten- 
dcuano  ladignità,&  non  euendo  la tis tatto 
di  e  Hi, fi  lcuò  fra  alcuni  del  popolo  vna  voce 
che  diceua,come  per  difprcgio,le  Gregorio 
non  fi  contenta diaucfti,concentifid'Alcf- 
fandro  carbonaro.  Il  Santo  fentédo  tali  pa- 
role, dimandò,chi  era  quell'Alcffandro,& 
ordinò,ch'cgli  t  ulle  menato  alla  tua  danza. 
Quello  era  u'huomo  di  mezzana  età  vcfti- 
to  vilmcte,&  haueua  le  mani,  e'1  volto  tin- 
to di  carbone,rideuano  quclli,che  lo  mcna- 
uano,e  parimente  rifero  qucll  ■',  ch'erano  co 
S.Gregorio>quando  cgliarriuò  alla  fua  pre. 
fenza,e  ridcua  il  carbonaro  ili c  ilo,  vedédo, 
che  gli  altri  fi  ridcuano  di  lui,moftràdo,c  he 
Eli  piacefTc  d'efler  riputato  da  poco,  e  di  el  - 
ici beffeggiato  da  tutti.  Ma  S.  Gregorio  no 
lo  guardò ,  ne  trattò  come  gli  altri,  anzi  gli 
particene  fotto  quel  difpregio,v'erano>  cch 
le  di  grandiflìmo  pregio.  Lo  chiamò  poi  da 
pane,c  lo  fcógiuro,  che  glidiccfle ,  chi  egli 
era, il  carbonaro  diflc  la  verità  di  tutta  la  vi- 
ta fua,cioè,ch'era  Filofofo,e  che  per  fuggi- 
re la  gloria  vana  del  módo,haueoa  pigliato 
quel! 'habiro,e  che  s'era  fatto  carbonaro,nó 
per  neceffità  di  guadagnar  da  viuer, mi  per 
defiderio  di  efTer  callo ,  accioche  viuendo  à 
quel  modo,non  gli  veniflc  defiderio  alcuno 
contra  la  caftità ,  ne*  donna  alcuna  lo  guar- 
dalle  d  ishonelt  nmentc,  vedendolo  tato  ne- 
gro, è  I  porco.  Dine  àcora  qucfto  buon  car- 
bonaro,cbe  la  maggior  parte  del  fuo  guada 
gno  del  traffico  del  carbone ,  lo  daua  ai  po- 
;  ì eri,  &  adempiila  il-configlio dell'Euangc- 
lio.S.  Gregorio  lo  fece  fpogliare,  gli  fece  la- 
uarc  il  voltOjC  le  mamkdipoi  lo  fece  veftirc, 
con  habiti  limili  a  quelli,  ch'egli  portan  a  ,  e 
cógicgando  inficine  tutto  il  popolo  gli  dif* 
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fe,che  haueua  ritrouato,  te  eletto  u  Vefco- 
uo  tale, quale  fi  conueniuaàcofi  alta  digni- 
tà. Afpcttauano  tutti  d'intedere  chi  era  co- 
ftui,e  ftauanoattcti,  per  riuolgere£li occhi 
nella  peri b na  cilena ,  da  tanto  fauio  è  sat'- 
huomo,mentre  che  tutti  afpctrauano*ccco, 
che  viene  Aleflandro  carbonaro,  veftito  al 
modo,  che  andaua  veftito  Gregorio,  Se  ac- 
compagnato da  i  fuoi  me  de  fi  mi  famigliari. 
Non  fapeuano  quelli ,  ch'erano  prefenti,  fc 
doueuano  ridere  di  vcderlo,ò  vergognarti» 
che  gli  fulfedato  u  tal  Vefcouo,ma  Grego- 
rio gli  parlò,  e  gli  diede  ragguaglio ,  chi  era 
A le  H'andro, ilqualc  gli  commandò,  che  prc- 
dìcafTc  in  prefenza  di  tutti.Obbedi  il  nuouo 
Vefcouo,e  predicò  talmente ,  che  ciafeuno 
rimale  non  meno  attonito,che  fatisfatto,  c 
tutti  fi  cótentorno,ch'cgli  fufTc  loro  Prela- 
to; La  onde  San  Gregorio,  lo  confecrò  per 
Vcfcouo  di  quella  città,&  egli  fi  portò  mol. 
to bene  in  quel  carico.  Ritornando  poi  il 
Saro  alla  fua  citta,  s'incótrò  per  la  ftrada  in 
due  Hebrei,li  quali  conofccndolo,  fi  accor- 
dorno  infieme  di  fargli  vna  burla ,  l'vno  di 
e  Ili  fi  (i  :  itele  in  terra,  fingendo  d'efler  mor- 
to, e  l'altro  cominciò  a  piangere ,  e  lamen- 
tar lì,arn'uò  il  lanto,cdimandogli,perqual 
caui  a  fi  lamentaua  ;  Il  Giudeo  gli  rifpole , 
fcruo  d'Iddio  aiuti  la  tua  clemenza ,  e  pietà 
la  miferiadiqucft'buomo ,  emiocompa- 
no,ilquale  è  calcato  i ubico  morto,c  non^» 
ò  con  che  riuolgere,e  coprire  il  fuo  corpo 
per  dargli  fepoltura-  Il  Santo  picrofo,mof- 
foa  compalTìonc, fi  fpogliò  vna  delle  fuc 
ve  iti,  e  come  fe  volcffimodire  il  rocchetto 
è  lo  pofe  fopra  colui ,  che  fìngeua  d'efler 
mono,  e  feguitò  il  fuo  camino ,  rimanendo 
foto  i  due  giudei .  Quello  che  haueua  fatto 
l'inganno  al  faneo ,  e  dettoli ,  che  il  fuo  có- 

f lagno  era  morto,comfnciò  a  ridere ,c  dire» 
c uà t i  pur  sù  compagnone habbiamo  fac- 
to buona  prefa, ecco,che  habbiamo  guada- 
gnato quefra  vcfte»  Se  ingànato  queit'huo- 
mo,  che  li  chrifeiani  tengono  per  tato  fan- 
to,mà  l'hebreo,  che  era  in  terra,  non  rifpó- 
dctia,enonfi  moueuain  modo  alcuno, e 
l'altro  alzana  maggiormcte  la  voce,  e  dice* 
ua  lenati  su  homi  ai ,  che  qui  non  è  più  per- 
fona  alcuna,ò  come  hai  ben  faputo  fingere 
il  mono ,  mà  nè  anco  per  qucìro  l'Hc-breo 
diftefo  in  terra  fi  muoueua ,  perche  non  sì 
tofto  lo  toccò  la  vene  di  Gregorio ,  ch'egli 
rimale  ptiuo  di  vita, e  la  burla  ritornò  fopra 
di  lui  »  Al  tempo  di  quefto  Santo  Pretato  n 

Vu  4  leuò 
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leuò  vni  grandi/Tìma  perfecutione  cótra  li 
Chr.;ì  lani»c  turno  public  .iti  ed/tri  degl'Im- 
peratori Ronranùnefli  qoaji  còtttódaoàno» 
die  li  chriftianijò  f;  crificalTero  a  gli  I  loii,ò 
lotterò  facci  mor  r,  arriuyno  quelli  ordini 
àNcofX  -l'area,  &  cfsedonc  aumìato  Grego- 
rio.c»i:  publicamenre  ammonì ,  &:auucrtì 
li  cattoliu,chc  fi  conferma flero,con  il  tépo 
c  dettero  luògo  à  quella  furia ,  e  partùfero 
dalla  c:irà,  mentre  che  palfiui  quella  tribo- 
lationc.  Ercoli  ancora  per  diurna  ifpiratio- 
nc  (li  come  fi  ville  poi)  có  vn  tao  difccpolo, 
ilqualc  cri  quel  laccrdote  de  gli  idoli,chc  fi 
cernerti,  &  era  fiato  ordinato  Diacono  dal 
fintole  n'andò  in  vn  monte,  e  vi  frette  na- 
feofto  alquanti  giorni,iltri  chrilìiani;  ador- 
no in  altra  parre.Fù  cola  horreda,  e  da  mo- 
llerà compa  filone  le  pictrc,in  veder  la  cru- 
deltà,che  fi  vsò  in  Neocefarca,t  la  perfecu- 
cionc  de' Gentili contra  i  Cbriftiani ,  per  li 
quali  fi  apparecchiauano  còtinuaméte  ferri 
catcncforche  fpade,hel1ic  lalu.it ichcSc  in- 
finiti altri  torméti.Si  vedeuano  i  padri  pcr- 
leguitar  i  ngliuoli,&  i  figliuoli  i  propri  pa- 
,dri,il  fr.itello  procuraua  la  morte  al  fratel- 
lo^ ù  unico  cercaua  di  priuar  di  vita  l'al- 
tro. Alcuni  faccuano  quello  lotto  fpctic  di 
pietà,alcri  per  inimicicia,&  altri  per  gola,& 
ingordigia  della  roba  de'  cattolici,  e  però  li 
ccrciuano ,  li  feopriuano,  li  pigliauano  ,  U 
ìiietreuano  in  prigione,&  vltimaméte  lifa- 
ceuano  morire.Si  hebbe  noritia,chc  GrcgO* 
rio  (tana  nafeofto  nel  mòte,c  però  fù  morto 
nudato  géte  a  pigliarlo, parédo  alli  giudici* 
che  facédo  morir  colui,  ch'era  capo ,  li  fuoi 
fuddici  ch'crano,comc  mcbri,fì  perderiano 
d'animo,::  nó  haueriano  ardire  di  nominar 
Gicsù  Chrifìo.Qua.lo  i  foldati  arriuorno  al 
monte  di  S-Giegorio,  egli  coni  nudò  al  fuo 
Diaconiche  lì  merteflc  in  oratione ,  &  a- 
mendue  inginocchiati,  con  le  mani  alzate 
al  Ciclo ,  lontani  alquanto  l'vno  dall'altro , 
pregavano  Dio ,  che  s'era  per  fuo  feruicio  » 
glilibcralfc  da  quella  perfecutione  ,mftle 
voleua,  che  moritiero  per  amor  luò  <»  e  del 
fuo  S.Euangelio  parimele  fa  celle  la  l'uà  Vo- 
lontà. Li  foldati  andorno  cereddoper  tutto 
il  monte,e  ritornarono  al  giudiccdiccndo- 
gli,chc  non  haucuano  ricrouato,fc  non  due 
arbori  lontani  alquanto  l'vno  dall'altrojSa- 
peua  certo  il  Giudice,  che  Gregorio  era  nel 
Jiv  mi;  ce  però  vi  andò  folce  ricrouò ,  che  li 
duce  he  aJli  foldati  erano  parli  arbori»eran 
Gregorio ,  &  iLfuo  diacono  >  che  faccuano 
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oratione.Quadoil  Giudice  vide  quella  ma- 
rauiglia,fu  toccato  nel  cuore  da  Dio,cV:  adò 
a  gettarfì  a  i  piedi  di  S.Gregorio»confeflan 
do  Gicsù  Chrifto,  per  vero  Iddio  -  E  quegli 
che  prima  perfeguiraua,  p£f  Pauuenir  fù  v- 
nodiquclli,che  rugghiano  la  perfecutione 
Vn'altro  giornceflìend©  il  Santo  in  ora t  o- 
nc,e  có  lui  alcuni  de'fuoidifccpoli,&  il  Dia. 
cono ,  alzò  la  voce  alPimprouifo>  e difle  le 
parole  di  Dauid  .  Benedetto  fi  a  il  Sig.ilqual 
non  hà  permetto,  che  noi  fiamo  farripreda 
del  i  denti  loro,  gli  dimadorono  i  difcepoli  r 
perche  die eua quelle  parole,5c  egli  rifpofc,  , 
che  in  quel  piìto  nella  città  fi  fìniuadi  nur- 
ririzar  vn  chi  ifiiano,ilqual  valorofamente 
haueua  fuperati  i  fuoi  perfecutori ,  clTendo 
sepj  e  fiato  coftate  nella  fede  di  Gicsù  Chri- 
fto  fino  alla  morte, è  lo  nominò  per  nomee 
dilTe,cbc  fi  chiamauaTroadio .  Il  Diacono- 
dimandò  licenza  al  finto,  &  andò  alla  città 
fccrctamctc,  e  ritrouò,che  tutto  era  vero,lì 
come  il  Santo  Vclcouo  hauea  detto.  Cefsò- 
la  perfecutione,e  Gregorio  ritornò  alla  fua 
chiela  , e  raccollc  inlìcme  i  fedeli,  ch'erano 
fparlì  fuggédo  in  quà,&  in  là,c  tornò  come 
di  nuouo  a  predicai  la  fede,  ilchc  fù  caufa , 
che  alcuni ,  li  quali  s'erano  moftrati deboli, 
nella  perfecutione,  fi  ridulTcro  nella  bona 
via  ,  èc  altri  fi  battezzorno  di  nuouo  .  Vsò 
poi  diligenza  di  fapcre,chi  erano  Itati  quelli 
che  erano  fiati  martirizati,&  ordinò,  che  Ci 
celcbraflc  la  fcfta  lorotilchc  fi  facefle  nóvna 
volta  fola,mà  ogniàno,ncl  mede  fimo  gior- 
no, nel  quale  erano  frati  fatti  morire  per  a- 
mor  di  Ch n'Ito .  Era  il  buon  padre  già  ucc- 
ellici intendendo, che  s'auuicinaua  la  fua 
morte ,  vsò  ogni  diligenza  di  fapcrc  Quanti 
infedeli  idolatri,erano  rimafei  in  quella  cit- 
tà. E  gli  fù  dctco,che  nò  Ce  ne  ctouauano,fc 
non  diecifette,chc  fteflcro  oftinati  nell'idea 
latria. M;  rincrcfcc, dille  il  Santo,  che  qucfti 
rimaghino  in  tal  ertorenódimeno  io  recto 
infinite  gratie  a  Dio,pcrche  io  lafcio  al  mio 
fuccefloic  nel  Vcfcoiuto,tatiinfcdcli>quàti 
fcdcli,io  ci  ritrouai,quado  fui  ordinato  Ve. 
icouo.  Fece  poi  oratione  per  li  Cattolici, 
chiededo  gratia  a  Dio,  che  li  cófcuuttè  nd 
fuo  leruitio. Pregò  poi  quelli,ch'erano prc- 
sccjjche  doppò  la  fua  morte,  lo  teppe HifTcro 
in  qualche  fcpoltura  d'altri ,  e  non  l'appro- 
priaffero  à  lui .  VorreiVliccua  egli  che  li  di- 
t elle  d i  u ic  à  quelli,che doppo me  vcranno, 
che  in  vita  mia  nó  bebbi  caia  propria,  nella 
qual  pctelìi  1  ubicare, e  doppò  morto  fui  ic- 

polta 
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polto  in  vna  fcpoltura  d'altri .  Quefto  glo- 
riofo  S.  refe  la  fua  benedetta  anima  a  Dio  * 
alli  1 8.  di  Ntuiemb.nel  medefimo  giorno  la 
Chiefa  Cattolica  celebra  la  fua  fcfta .  Il  Tuo 
corpofù  fepolto  com'egli  diffe,  hauédo  tilt— 
lì  i  fuoi  fudditi  gran  dolore,  &:  in  particolar 
;  fuoidifcepr>r,cdomefticicflcndogli  mica, 
to  vn  tato  amorcuol  padrec  buon  macftro, 
ancora,  eh  e  fi  confol.irono,  fa  pendo  certo, 
clic  l'haucriano  per  padronc,&:  auuocato  in 
Cielo.Fù  la  fui  morte  l'anno  del  Sig.  2^7-al 
tepodi  Galicno  Imperat.  Nicct'oro  Califfo 
/criflc  la  vita  di  quefto  sito  »el  lib.j.al  ci 7. 

BELLA  DE  DJC  AT  JONE 
della  Chiefa  di  S.Ptetro,e  di  S.  Paolo,  fi 
fenut  l'inftitutione  di  quefia jolennità,et 
alcune  confiderai  ioni  di  effa . 
Alli  \%.di  Noucmbre  - 

NOn  fi  conte  moti  fapientiffimo  Rè  Sa- 
lomone, di  edificar  vn  T'empiee  cafa 
per  il  grand*  iddio;  ma  hauedo  finita  queìl'- 
opera,attefe  a  f  irne  vn%  altra,  laquale  fu  il 
fare  edificare  un  pala"^.o,e  fiafa  per  la  Re- 
gina più principal  fra  tutte  le  fue  mogli,ehl 
era  la  figliuola  dei  Re  Faraone.  Cofi  acora 
lddto  nofhro  Signore-Sion feto  voffcchefuf- 
fero  edificate  Chiefe  »  eST  empi]  nel  popolo 
Chrifiiano,nelle  quali  egli  habttaffe,  ejujfe 
honorato,e  riuerito:mà gli piacque  ancora, 
che  nefufsero  edificate  per  li  furfanti;  Ga- 
nimede' quali  furono  fucfpofc  per  la  fede. 
JPer  quefto  la  fama  Chtefa  Romana  celebra 
la  fcfta  delPedificat  ione  del  Tepio  del  Sal- 
uat  or  e,e  degli  Apo(ìolrS.Pictro,e  S.Taolo, 
Jlcbe  raccolta  dalle  leti  toni  del  A4 'atuttno 
di  quefia  folennita,e  da  alcuni  particolari , 
e  he  fi  leggono  nelfhiftorie  de  i  Pontefici, 
lmperatori,fi  dice,  che  fu  in  quefio  modo . 

ERa  coftume  nella  prìmit ina  Chiefa ,  di 
congregarli  i  Chi  iftiani  in  luoghi  par- 
ticolari,^ celebrare  gli  offici j  diuiiìi,  vdire 
la  Meda ,  riceuere  il  Santiffimo  Sacramen- 
to dell'altare; afcoltarc  la  parola  d'Iddio ,  e 
far  oratione.  Si  coogregauano  per  far  tutte 
queir  e  cole,  particolarmente  ne  i  luoghi  , 
dou  erano fepolti  li  Manin,  e  frà  tutti  que- 
fìi  era  riputata  affai  vna  parte  del  Vaticano 
che  cm\chiamauano,ia  conferitone  di  Sa.? 
Pietro,  pcrcflTcrquim  fepolto  il  fuo  Santo 
corpo  :  e  vi  concorreuano  genti  da  tutte  lo 
patti  del  mondo,per  lionorarlo,e  ri  tic  rido . 
tn  quello  medefimo  luogo  andò  l'Impera» 
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toreCoftantino  Magno  otto  giornidoppòj 
ch'egli  fi  battc2z<\e  cauandofi  la  d  iadema, 
ecorona  Imperiale  di  tcfta,s'inghinocchìò 
facédooratione,con  molte  lagrime.  Dipoi 
pigliò  vna  zappa,e  cauò  dodici  fpot  te  di  ter 
ra ,  le  quali  portò  via  da  le  ftcflb  in  honorc 
delli  dodeci  Apoftoli,&  ordinò  il  luogo,do- 
uc  fi  edificafiè  vna  Chiefa  al  Prcncipc  loro 
S.  Pietro.  Haucndo  egli  dato  il  principio  a 
quefto  modo,fi  feguitò  l'opcra,c  fù  finita,e 
San  Sfloeftro  Papa  la  cófccrò  a  i  18.  di  No- 
uembre,  l'anno  del  Signore  325  nel  mede- 
fimo  modo,  che  egli  ìiaucua  cólecrato  la_* 
chiefa  del  Saluatorc ,  alli  none  del  medefi- 
mo mefe.Vi  fece  poi  vn'altaredi  pictta,c  lo 
confecrò;  ordinando,  che  per  l'auuenire  gli 
altari  fi  facclTero  di  pietra. Il  medefmo  Im- 
perator  Cofiantino ,  fece  edificare  vn'altra 
Chiefa,  in  honorc  dcll'Apoflolo  San  Paolo, 
nella  via  Oftienlc,  &  arrichì  l'vna,  e  l'altra 
di  molte  entrate ,  &adornolle,con  vafi,  e 
gioie  di  molto  pregio.  Era  grande  il  feruo- 
re,cdcfidcrio  di  quefto  Prencipe di  gettar 
per  terra  i  tepii  de  gl'Idoli ,  per  tutto  il  mó- 
do,&  edificar  chicle  inhonoredi  Chrifto,c 
de  fuoi  Santi ,  mi  particolarmente  in  Ro- 
ma: doue  oltra  le  già  dettesdificò  nel  cam- 
po Scflbriano  laChiefa  di  Santa  Croce,che 
fi  chiama  in  Gicrufalcmmc .  E  nel  campo 
Veriano  mori  delle  mura,  edificò  la  Chiefa 
di  S.Lorézo.  E  netta  via  Lauicana,  fece  fare 
la  Chiefa  dclli  Santi  martiri,  Pictro,e  Mar- 
cellino, e  molte  altre  -  Sin  qui  fi  è  veduto  la 
fefta,che  la  chiefa  celebra;làqualc  è  la  dedi- 
cationc  della  Chiefa  de  gli  ApoftoliS.Pie- 
tro,c  s.Pao!o.Hora  fari  bene  di  veder  qual 
'fi a  la  ragione,  che  la  Chiefa  ftimi ,  e  facci 
tanto  conto  di  quelli  SS.  Aooltoli,  e  di  tutti 
gli  maniri,c  Santi,che  edifichi  loro chiefe, 
nelle  quali  i  fedeli  fi  congrcgatio  a  celebrar 
le  felle  loro.  Et  oltre  di  ciò  lari  bene,  che  fi 
veghi,che  cola  lignifichi  le  vigilie,  Se  otta- 
ni e  per  qual  cauli  li  ti  maggior  fefta  d'u 
lauto,  ebe  dell'altro .  Quelle  lono  cole  cu- 
ride ,  e  polTono  ancora  eflcrgioucuoli ,  Se 
nò  è  le  nò  bene,che  ogni  Chrilliano  lappia 
quetlo,che  in  ciò  fi  debbi  fapcrc.Prima  dice,, 
clic  la  Chiefa  Cattolica, ha  hauuto  molti  ri- 
fletti di  celebrar  le  fefte  dc'Sari.  Vnofù,chc 
procurandofi,nella  primiuua  Chiefa  di  vie- 
tare totalmente,  che  non  fi  adornllerò  gl'l- 
doli,nel  che  la  gentilità  era  talmente  perfa , 
che  fù  introdotto  dalli  Pontefici  quefto  si- 
te coftume  dì  adorare  i  Sa  ut  i>accioche  cel- 
la ffc 
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faflc  la  memoria  di  Giouc,Sarurno,  Apollo, 
Vcncrc,Martc,Diafia,e  d'altri  Dei  A'  m  luo 
go  loro  fucccdcflcro  S.Pietro,  e  S.Paolo,  S. 
Giacomo,S.Giouanni,S.Stcfano,S.Lorczo> 
Sant'AgncfcSàr'  Agata,S.Lucia,e  de  gli  al- 
tri Santi .  Vn'altro  motiuo  della  Chic-fa  fu, 
che  h onorandole  facendo  fetta  al  li  Siti  lì  fi 
feda ,  c  fi  honora  il  vero  Iddio  ,  che  gli  fece 
fanti. Hcbbe àcora  la  chiefa  vn'altro  riguar. 
do,cioè  di  fatisfare  all'obligo,  &dcbito,chc 
tutti habbiamo  con  li  Siti ,  cflì  fi  rallegrano 
in  Cielo,c  fanno  fefta,quàdo  noi  fi  conucr- 
tiamo  a  Dio,  e  però  e  ragioneuole,  che  noi 
facciamo  fetta,  e  ci  rallegriamo  per  honorc 
lorcncll'iftcflogiorno^h'efllcominciorno 
a  godcrlddio  in  Ciclo,  che  fù  il  giorno  del- 
la morte  loro .  Oltre  di  ciò ,  fi  celebrano  le 
fede  de  i  Snnti,pcr  il  bifogno  gràde,  che  noi 
habbiamo  di  loro.acciochc  preghino  Iddio, 
per  noi,che  ci  conucrta  veramente  a  fe,chc 
ci  doni  perfeueranza,chc  ci  liberi  dalle  té- 
tationi,chc  ci  infegni  a  fare  la  Aia  volontà,c 
ci  dia  le  cofe  necefian'eper  foftentare  la  vi- 
ta .  Tutte  quefte  cofc,cV  altre  fimili,  Iddio 
molte  volte  ce  le  dà  per  preghi  de*  Santi ,  e 
però  è  ragioncuole,  che  in  parte  fatisfacia- 
mo  all'obligo  grande;  ch'habbiamo  con  lo- 
ro, celebrando  le  loro  fefte.  E  ancora  vn'al- 
tro motiuo  della  Chiefa ,  di  celebrar  le  fefte 
de*  5anti,per  noflro  cflempio,pcrchc  confi- 
derando ,  che  li  fanti  fumo  huomini,  come 
noi,compofti  di  carnedi  où*a,c  foggetti  alle 
mqdefirne-  fragilità  ,c  miferic  della  noftra 
naturamondimeno  fecero  fatti,fic  opere  ta- 
to beroichcefamofe/opportando  martiri) 
attroci,perfecutioni  crudeli,  vergogne  gra- 
di^ al  fine  la  morte,onde  vennero  ad  cfler 
tanto  honorati,c  premiati  da  Dio  in  Ciclo: 
noi  ancora  moflì  dal  loroefempio,ci  sfor- 
ziamo d'imitargli.  A  quefto  propofito,dice 
Sant'Agoftino ,  che  quelli  veramente  cele- 
brano le  fefti  de'  martiri,  liquali  feguono  l'- 
eflempio  loro ,  perche ,  chi  non  gl'i  m  itera 
quanto  gli  fia  po(Tìbile,non  potrà  godere  la 
beatitudine  in  compagnia  loro. S.Paolo  ii- 
milmentc  dice^c  noi  faremo  partecipi  de  i 
trauagli,e  palloni  faremo  ancora  delle  có- 
folarioni.ln  quanto  poi  alle  vigilie  de'  Sàti, 
dico,cbc  vigilia  propriamente  nò  vuol  dire 
e  ionio  di  digiuno  mà  di  veghiarerc  qucfto 
fi  facea  in  auefto  modo  nelle  fefte  di  Giesù 
Chn'ùo^della  Sa  nt  i  filma  Vcrgine,dc  gli  A  - 
poftoli,  e  d'ale  un  i  altri  Santi  >  c  pare  k  ola  r- 
mcte  de  gli  auuocatt  titolati  delie  Chicle:  lì 
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cògregaua  il  popolo  la  notteinnàzi  al  gior 
no  della  fefta  in  dette  Chiefce  quiui  ftaua- 
no  tutta  la  notte  in  orationi,&  in  altri  santi 
ciTcrcicij .  Quello  fanto  coft  urne,  cominciò 
à  corróperfi  a  poco,a  poccpcrc  he  le  genti» 
ch'erano  alla  vigilia,ie qualche  hora  ficca- 
no oratione,l*altrc  poi  le  fpcndcuano  in  bc- 
re,e  màgiare,  &  alle  volte  in  giuochi,  e  pa- 
role^ atti  brutti, e  dishoneft  i:  Venne  poi  a 
tale,che  fi  corrupe  total  mete  gucll'vfo  piou 
Per  rimediare  adunque  a  quefto  danno,del 
quale  fi  dice,che  ne  diede  auuifo  fama  Mo- 
nica madre  d  i  Sant'Agoftino*  sàt' A  rubro- 
gio,ritrouandofi  in  Muano,egli  nella  fua_^>  ' 
chiefa ,  &  altri  Prelati  nelle  loro  >  e  flipoi  il 
sómo  Potcfìcc,  in  tutta  la  Chriftianità  mu- 
tò la  vigilia,  cioè  il  vegliare  in  digiuno  il 
giorno  anaci  la  fefta,  e  nondimeno  ritenne 

11  nome  antico  di  vigilia.  Similmére  la  vigi- 
lia fignifica  quefta  vita  prefentcncllaquale 
noi  dobbiamo  ftar  vigilanti,  e  dobbiamo 
fopportar  fatiehe,c  trauagli»fi  come  gli  fon- 
porta  il  corpo  d i£; unàdo,acc ioc he  poi  hab- 
biamo la  fefta  nell'altra  vita  •  Mà  colui,che 
per  il  contrario  vorrà  prima  la  fefta ,  che  la 
vigilia, vorrà  ftar  allegro*  darli  buon  tepo, 
nel  módo:fappta  quello  tal,chc  gli  bifogne- 
rà  far  vna  lunga,  &  ai  pi  a  vigilia ,  nell'altra 
vita ,  perche  egli  ftarà  in  continuo  digiuno 
nell'inferno  per  fempre.  Le  Ottaue  poi  la_^ 
chiefa  cominciò  a  celebrai  le, ad'imitat  ione 
d'alcune  fefte,  che  haueuano  gli  Hebrei ,  le 
quali durauano  fette  giorni  .Come la  Pal- 
qua  de  gli  Azimi,  e  quella,  che  chiamauano 
Scnofegia,c  la  ded icat ione  del  Tcpio;  ordi- 
nò adunque  la  chiefa ,  che  alcune  delle  Aie 
fcftccfsédo  degne  di  ogni  honorc,  e  riucré- 
za(corae  furono  quelle) haueflcro  l'Ottaua 
acc  iochc  la  fo  lenità  fu  il  e  maggiore,  e  nel  l'- 
officio di  quei  giorni  fi  leggcilcro  molte  co 
fe,  di  detta  folcnnità,  affine  »  che  li  fedeli  le 
vdiftero,e  cófidcraflero*  necauaiTero  pro- 
fitto -,  di  modo,  che  il  tutto  fù  ordinato,  per 
maggior  honorec  folcnità  di  dette  fefte.  Si 
legge  nell'hiftoric  dc'Macabci,chc  gl'idola. 
tri  affai  taro  no  li  detti  Macabei  il  giorno  di 
fefta:&  effi  per  nò  violarla,  (perche  parcua 
loro,che  dctcd£dofi»er'affaticariì,c  róper  U 
fefta  àcora,che  poi  fi  rifolucffcro  a  far  altri, 
ment i)(i  lafciauano  più  prefto  ammazzare . 
Coli  fanno  anco  li  demoni,  asfaltano  parti- 
colarmente li  fedeli,nelli  giorni  di  £cfta,con 
maggiori,c  molte  più  tetationi,  che  gl'altri 
giorni.  Ucuc  è  alle  volte  cauia^hc  li  peccati» 
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clic  fi  fanno  la  fetta ,  fono  più,  c  maggiori , 
che  tutti  gl'altri  della  I  et t iman b, per  e  (Ter  al. 
cuni  tanto  fragili,c  dcboli>che  Cubito  venuta 
la  centationc  ,  gli  acconfcntifcono  ,  non  ra- 
pendo fargli  refiftcnzaalcuna.Sianolc  tcn- 
tatìoni  di  giuochi,  di  mormorationc  di  per- 
dimento dì  tcmpo,di  parole  inconuentcnti, 
e  di  peccati  dishoncftì,  fubito  fi  redono  fen- 
za  far  refiftenza  alcuna .  Mi  fi  trouano  an- 
cora alcuni  peggiori  di  quefti ,  liquali  da  fc, 
cercano  le  tcntationi,  non  afpcttano,  che  il 
demonio  gli  tenti,  perch'etti  medefimi  ccr- 
cano  Toccatone  d'ofreder  Iddio  »  e  partico- 
larmente nel  tcmpomelqualc  noi  fiamo  più 
obligati  afcruirlorcioè  nelli  giorni  di  fctta,e 
nelle  loro  ottaucpcrch'cllc fumo  ordinate» 
àccioche  noi  haueflìmo  più  tempo  di  occu- 
parci nel  feruitio  d'Iddio,c  folcnnizarlc.  La 
ragione  poi ,  perche  fi  fà  maggior  feda  in-* 
vna  folennità,chc  nell'altra,  e  più  ad  vn  Si- 
to ch'all*altro,e  perche  l'vna  lignifica  mag- 
giorec  più  alto  mifterio  dell'altra.La  refur- 
rettinnect  Afcéfione  di  Giesù  Chcitto  fono 
due  felle  principa!i,nódimeno  li  fà  maggior 
foiennirà  nella  prima,chc  nella  feconda  per 
la  caufa  già  detta.il  medcfimo,auujenc,del- 
le  fette  de'  Sàti.La  Chicfa  Cattolica,fà  mag- 
ior  fetta  ad  vn  Santo,che  all'altro:per  eflcr 
atc  maggiori  l'opere  di  vno,chc  dell'altro, 
per  eflcr  ftato  maggior  il  fuo  fiato  e  dignità 
o  per  hauer  fatto  maggior  bene  alia  Chicfa 
cattolica. E  per  emette  ragioni  celebra  mag- 
gior fetta  di  S  pie  tre, e  di  S.Paolo,  di  S.Gio: 
Battitta,di  s.Lorczo,c  d'altri  fanti  Gmilùchc 
degl*altri-,ancora,che  qucgli,che  fe  gli  cele- 
bra fetta  grandc,come  quelli,.!  chi  fi  celebra 
minorc,turti  fono  contenti  in  cielo,godcn- 
do  Iddio,  nella  Aia  gloria  :  della  qual  egli  ci 
faccia  partccipi,per  fua  mfftricordia.  Amé. 

L  A  VITA  DJ  S  AN  PONT  J  ANO 
Papa,e  martircyfcritta  da  Damafo,  e  da 
altri  Auttori.   Alli  1 9.  di  Nouembre . 

COmmàdo  Iddio  a  Monchi  come  fi leg- 
ge nelVEffodoyC.z.che  per  fmocolar  i  Ih- 
mi,che  ardeano  nel  Tempio, [opra,  u  c add- 
ii ero  difetti  r ami, fac effe  far  le  forbici  d'oro 
purijftmo.Quefti  lumi  fono  figura  de' Sacer- 
doti li  quali  fono  chiamati  Ince  da  Giesù 
Chnfiàynel fuo  Euang.Per  il  num.di fette  fi 
dà  ad  intedere,che  dobbiamo  hauer  di  fette 
doni  dello  Spirito  fanto. Il  comàdar  poi  che 
le forbici-fio  le  quali  fi  douea  fmocolar  detti 
lumi f uff  ero  di  oro,volfe  dimo(trar,  che  fe  li 
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de  uè  portar  gran  di ffìmo  rifpetto%e  che  il  ri» 
predcrgliyC  caligarti ;acora,chc  lo  merita» 
noyion  è  conceffo  ad  ogn'u;ma  folo  a  chi  fa- 
rà di  tata perfettioncyche  fi  aff ornigli  all'oro 
fìniffimo.  E  chi  sà  dife  ftcfjcche  no  è  orojó" 
hà  qualche  difetto,  e  mancamento  non  tocchi 
li  lumtìCtoèy/io  mormorilo  dica  mal  de*  Sa- 
cerdoti;ma  lafci,che  Iddio,oucr  lifuperiori% 
liquali  bino  l'officio  4? Iddio  in  quato  a  loro, 
gli  ripredmoyegaftighino. Perche  fe  la  cura 
filafcia  a  Dioja  riprenfione,e  ilgafiigo fa- 
rà molto  rigorofo  yper  meritarlo  ej fi  molto 
bcnc,no  corri fpondemdoyCo  la  vita  loro  alla 
dignità fihe hanno  ottenuta .  US.  Pontefice 
Pontianoy  hauendo  a  cuore  il  ri /petto,  che  fi 
debbe  hauer  c  olii  Sacerdotiynefece  menno- 
ne%e  ne  diede  molti  auifi  in  vna  di  due  Epi- 
ftolcych'cgltfcrijfc  a  tutti  ife  del  iytf sedo  ba- 
dilo nell'Jfola  di  Sardegna  no  per  delitti, eh" 
egli  hauetse  comefsi,mà  per  cofefsar  la  fede 
di  C  bri  fio.  La  vita  di  queflo  Sàio  fu  feruta 
in  quefro  modo  da  Damafoye  da  altri  autt, 

PEr  la  morte  di  Papa  Vrbano  primo  èi 
q licito  nome, fu  polio  nella  Sedia  di  5. 
Pietro,Pontiano,  nato  in  Roma,  e  figliuolo 
di  Galfurnio. Stette  alcuni  anni  nel  Pontifi- 
cato pacifica  mcnte,attcndendo  a  gouernar 
la  fua  Chicfa,có  molta  fatisfattione  del  Ce- 
ree di  tutto  il  popolo.  Alla  fine  l'Imperator 
Alcflandro,  ilquale  di  fua  natura  era  piace- 
uolce  non  nemico  del  popolo  Chrittiano,  i 
perfuafione  di  alami  Sacerdoti  Gentili,  lo 
bandì  di  Roma,  con  vn  prete,  chiamato  Fi» 
Jippo ,  ancoraché  in  alcuni  Ma rtirologii,c 
chiamato  H  ppolito.  Quefti  due  furono  co- 
doni nell'Ifola  di  Sardegna ,  e  fù  comman- 
dato loro,  che  no  fi  partiflero  di  quelPIfola  : 
doueilS.  Pontefice  patì  grandinimi  traua- 
gli,e  pei fecutìoni»  mà  con  tutto  ciò  nó  fi  d  - 
mentilo  di  gouernar  la  fua  chicfa  có  buoni» 
e  fanti  auifimon  potendo  altriméti.ln  detta 
Ifola,  fcrùTcdue  Epiftole  a  tutu'  i  fedeli  chrf- 
ftiani,nella  prima  loda  aflài,comc  già  e  fta- 
to detto,  la  veneratione,  e  riucrenza ,  che  fi 
deuc  portar  ali  Sacerdoti ,  per  l'alto  mifte- 
rio,ch'cflfì  trattano,coiifeerando,con  le  loro 
parole ,  e  tenendo  nelle  loro  mani  il  Santif- 
fimo  corpo  di Qic$ù  Chrifto  noi  tro  Iddio, e 
Signore.  Nell'altra  poi  elòrta  generalmente 
tutti  li  Chriltiani  alla  carità ,  &  amore  fra- 
terno .  Alcuni  auttori  attrtbuifcono  a  Poo- 
tiano  l'v'fo ,  che  tiene  la  Chicfa,di  cantare  il 
Salterio  diDauid , ncll'hore  dell'officio,  e 

che 
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che  egli  01 -dina (Teche il  Sacerdotc»innanzi, 
che  cominci  la  Meù*a,dica  il  Salmo ,  ludica 
me  Deus .  Finalmente  fumo  tanti  idifagùe 
trauagli,  che  il  S.Ponteficc  patì  nell'cffilio» 
ch'egli  venne  a  mortc,nc;la  medefima  Ifola 
di  Sardegna  alli  I9»d  Nouembrce  fù  Pon- 
tefice 5.anni>5.mefi>c  2.  giorni.  Tenne  due 
volte ordinatione>ncl  mefedi  Decembrc,& 
ordinò  6. Vefcoui\con  altri  tanti  Preri,c  cir- 
que  Diaconi .  Il  fuo  Santo  corpo,fù  fcpolto 
in  Sardegna,  mi  alcuni  ani  doppo,S  Fabia- 
no Papa  lo  fece  portare  a  Romane  lofcpellì, 
nel  cimiterio  diCaliftWrà  molti  altri  Mar- 
tiri .  E  perche  egli  morì  nell'cffilio  per  i  di- 
fagi ,  e  trauagli  patiti ,  fù  porto  nel  numero 
de'S.  Martiri .  La  fua  morte  fù  l'anno  del 
Sign-226.  Imperando  Alelfandro  Scucro . 


L  A  VITA  DI  SANTA  CECILIA 
Vergine,  e  Martire  :  ferina  da  Simeone 
Metafraste ,       Alti  n.di  Nouembre . 


VNa  delle  co  fé,  che  quella  sita  matrona 
Judit hjacea  perferuir,  e  piacer  à  Dio 
fi  come  racconta  la  diuina  fcrittura  era-fi  b'- 
eUaportaua  ìi'afpro  cilicio,col  qual  domaua 
la  fua  carnea  la  mateneafoggetta;  He  he  fu 
caufa,che  baueffe  vittoria,viuedo  molti  ani 
in  continua  boneftà,e  rtportafse  honor,  O"  fi 
vede f se  libera  dal  pericolo,nel  qnalfiritre: 
ho  nel  le  mani  d'Oloferne.  Il  mede  fimo  fi può 
dire  della  glorio/a  S. Cecilia  Verg.e  martt- 
Yclaqual piacque  molto  a  Dio9percbe  fra  l'- 
Altre molte  cofeycb'ellafacea  per  piacergli , 
vna  era-,  che portaua  sepre  ilcilicieylaaual 
cofa  la  libero  da  u pencolo  fintile  a  quello  di 
Judit b,coferuadofi Vergutncorafibe  bauef- 
fe maritoiizÀ  riduce  dolo  adefser  Chrtftia- 
no,e pervadendolo  ad  ofseruar  cafhtà  infu- 
me ci  lei -,}i  come  amendue  fecero  mfino  alla 
morte.  La  vita  di  quefta  benedetta  fama  fu 
ferina  da  Simeone  Afetafr.in  qncfto  modo. 
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GRandi  fumo  t  beni»  e  le  gratie,  che  Gic- 
sù  Chrifto,  fece  agli  huomini ,  difen- 
dendo dal  Ciclo  in  terra»  e  liberandoli  daila 
morte  »  co'l  mezzo  della  Aia  propria  morte 
vincendo  evi  u  ut  he  per  mezzo  di  efia  haue- 
ua-poteftà  nel  mondo,e  guidandoli  poi,  con 
la  i'ua  dottrina,per  la  via  del  ciclo .  Ricono* 
fcédo  gli  huomini  il  bencche  Giesù  CLrirto 
gli  faccuailo  feguirno  prima  gl'ApoftoJi,di- 
poi  li  Martin',poi ii  Cófeflbruli  Sacerdotale 
Verginale  Vcdoucli  Maritati.e  tutti  quelli, 
cheli  efferata  no  nell'opere  di  mifericordia 
&  in  fomma  Tua  Macfta,  chiama ciafeuno  , 
per  il  mezzo  dcllifuoiEuangclim',diccndo; 
Venite  a  me  tutti  voi,che  vi  lete  affaticante 
uguagliati,  &  iofaròil  voftrorifogio,c  vi 
alleggierirò  il  pcib ,  che  tanto  vi  fi  fà  graue 
adoub .  Fu  vdita  quefta  voce  foauiflìma  da 
Cecilia  Vergine  Romana-bclliiTìma  di  cor- 
po, nol.ilifTtmadisague,e  molto  ricca,ecre« 
deudo  ncll'Euagclio,  lo  portaua  séprc  zdoC- 
fo,nafcofto  in  fcno:lo  leggeua  fpcflò,c  facc- 
ua  continua  oratione  a  Dio.Suo  padre  l'ha- 
ueua  darà  per  moglie ,  ad  vn  be  Ih/Timo  gio- 
uane  Romano,chiamato  Valeriane), 'Iquale 
accclò  dell'amore  di  Cecilia  fua  fpofa  ,  non 
vedeua  l'hora,rhc  venifie  il  giorno  delle  fue 
nozze.  Véne  al  fine  il  tempo  dclidcrato,c  la 
gloriofa  Vergine ,  ancora ,  che  fi  vcftillc  di 
prctiofe  vcftì  di  lèta  ,  e  d'oro  conforme  allo 
(tato  Tuo,  e  del  fuo  fpofò ,  nondimeno  fotto 
portaua  su  la  carne  nuda  vn'afpro  cilicio  . 
Tre  giorni  innazi  al  di  deputato  alle  nozze» 
la  l'anta  giouane  (tette  in  continuo  digiuno, 
facendo  oratione,  e  fpargendo  molte  lagri- 
mc,pregando  Iddio,  c  he  li  confcruafle U  fua 
verginità,  perche  lo  fponfalitio  nò  era  Hato 
ricercato  da  lei,  e  le  nozze  non  erano  di  fua 
volontà:hauendo  la  mente  riuolta  iuta  linc- 
ee in  Chi  irto,  alquale  hauca  ancor  fatto  of- 
ferta della  fua  verginità .  Et  acciochc  la  fua 
oratione fuffe cflaue|ita,ametteua  per  intcr- 
ceflTori  gl'Angeli,  gli  A  portoli ,  i  Martirio  le 
VerginijCÓ  tutta  la  corte  celcftc.  All'vlumo 
véne  la  notte,nella  qual  ella  fi  doueua  litro- 
uar  fola,co'l  fuo  /polo,  e  ritrouandofi  in  ca- 
mera,con  lui:  cominciò  a  parlarli  in  quello 
modo.Doltilfimo  mio  fpofo  io  ti  voglio  feo- 
prirc  vn  fecrcto,  fc  tù  mi  prometti  ofl'eruar- 
mclo.  Promette  fubito  Valeriane  e  Cecilia 
gli  di  Ile:  il  Ice  reto  è  quefto,che  io  hò  vn'An» 
gelo  d'Iddio  in  mia  compagnia, ilquaÌe>con 
molto  zclo,c  gradi/lima  diligenza  guarda  il 
mio  corpo,c  s'egli  vedià,chc  tù  babbi  ardire 

acco- 
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accertarti  ì  me,con  amor  lafciuo  caf  nalcti 
darà  vn  grande ,  c  n'gorofo  gaftìgo,  ma  ve- 
dendo ,  che  t  ù  mi  ami  con  amor  puro  è  ca- 
fteamerà  te  com'egli  ama  mc,e  ti  farà  gra- 
diflìme  gratie,fi  come  egli  fi  a  mc.Sentcn- 
do  Valcriano  quefte  parole  fi  turbò  alqiia- 
io.-:  dille  con  paura .  Se  tù  amata fpofa  mia 
delìderi  che  io  creda  quello,  che  mi  dici?  fà 
fi  che  io  vegga  qucfto  Angelo ,  perche  s'io 
non  lo  vedo  pcnfcrò,che  fia  qualche  perfo- 
na  >  che  tù  ami  con  inganno ,  &:  egli  ami  te 
córra  quclio,che  fi  deuc  a  me,  che  fono  mo 
fpofo»c  quando  ciò  lì  .1, proni  mici  la  morte 
adamfauduc.  A  qucfto  rifpofc  Cecilia:  Se 
ni  vuoi  vedere  ,  qucfto  Angelo  bifogna  che 
tù  ti  battezzi;  credendo  in  vn  folo  Iddio  E- 
ternc&  onnipotente  Creatore  del  Ciclo, e 
della  terra .  PalTando  il  ragionamento  in 
longo  fi  nccordomo,  che  Valeriane)  il  gior- 
no feguenrc  ,  parlò  con  il  Santo  Pontefice 
Vrbano  ,  che  in  quei  tèmpo  era  in  luogo  di 
S.Pietroicda  lui  clTcndo  Valcriano  ftato  ir>- 
ft  rutto  nella  fedr,fù  battezzato .  Ritornato 
poi  axala^c  cntrandonclla  camera,dou'e^ 
ra  Ccciiia,la  rirrouò  in  orarione>&  vn' An- 
gelo vicino  a  lei ,  informa  di  vnrdliflìmo 
giouanc,  dalla  cui  taccia  viciua  gridi  Armo 
iplcndore.Haucua  l'Angelo  due  ghirlande- 
in  mano  fatte  digigii,e  rolc  frcfchcc  odo- 
rifere ;  vna  delle  quali  diede  a  Valcriano,  e 
l'altra  a  Cecilia  ,e  dandogliele  ditte  io  hò 
portato  t]  licite  ghirlande  per  voi,  teflute  cò 
li  fiori,raccolth*nPar*difo>&  in  legno  della 
verità, elle  fi  conierueranno (empie frcf- 
chcc daranno  grandini] mo  odore  :  e  non-» 
potranno  efler  vedutele  non  da  chi  procu- 
rerà di  ciTcr  cafto,comc  fece  voi .  E  perche 
tù  Valcriano  hai  creduto  alla  tua  fpofa,e__* 
riccuuto  la  fede  di  Gicsà  Chriftcil  mede  li- 
mo Giesù  nu  hi  ordinarcela  io  ti  dichi  da 
Tua  parte:  che  tù  gii  dimandi  quello  *  che  ti 
piace  i  che  è  molto  contento  di  cócederte- 
ìo .  Quando  Valcriano  intefe  quefta  buona 
profcrta,rl  inginocchiò  in  rcrra,c  refe  mol- 
le grafica  Dio,pcr  il  beneficio  grande,  che 
gli  fattuaxdiue^h'cglidimandaua  gratta 
che  Tiburtio  fuo  fratello  amato  da  lui  cor- 
diali  (li  :  uamcKte,  fi  conuertifscalla  lant<t-» 
fedeli  mio  non  (aria  buon  amore  le  cl'scn- 
domi  libera tadaHacedcàt&  idolatria,  nella 
quale  ini  ritrouauo,poccndo  fare,  ch'egli  a- 
cora  fi  liberasse»  non  lo  face  ili.  A  ■  \  ut-ito  1'- 
Angel»  riipofecon  allegra  facciarpoicbctù 
bai  dimandato  cofa  tanto  giufta,Iddio  te  la 
couccdc:  ccodcoiDC  Cecilia  tua  fpofa  fu, 
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mezzo  della  tua  fatate  cofi  farà  ancora  del 
tuo  fratello  Tiburtio.  H  tutto  auucnne,  co- 
me l'Angelo  difse;  perche  entrando  a  forte 
Tiburtio  nella  camera,  e  Temendo  grand  in- 
fimo odore  di  rofe,  e  gigli  ,  e  non  gli  veden- 
do ,  dimandò  d'onde  procedeua  quel  fonue 
odore,  ch'egli  fentiua.  Valcriano  gli  difse  , 
che  ciò  procedeua  da  due  ghirladcch'egli , 
e  la  fna  fpofa  haueuano  in  capo ,  e  gli  erano 
ftatc  portate  dal  Cielo.  Di  qui  pigliò  Valc- 
riano occafionc di  dargli  nonna  di'  Gicsù 
Chrifto,  e  dirgli  come  fi  era  battezzato,  di- 
poi lo  menò  al  Santo  Pontefice  Vrbano ,  il 
qual  ammaeftrando  Tiburtio ,  Umilmente 

10  battezzò .  Auucnne  poi  ,  che  qncfti  due 
fratelli  esercitandoli  in  opere  fantc,e  parti-* 
colarmente  in  feppellire  molti  Chriftiani  > 
ch'erano  martirizati  ,  furno  alcuni,  che  ne 
diedero'  nonna  ad  vn  prefetto  chiamato  Al 
mach  io,  ilq  uà  le  gli  fece  mettere  prigioni ,  e 
doppo  hauerglrdati  d inerii  tormentili  co- 
me s'e  raccontato  nella  vita  dell i  medefimi 
fanti  Tiburtio, e  Valeriano,nel  giorno, che 
la  Chicfa  celebra  la  feda ,  cioè  al  li  1  r*  di  A  - 
pr ile) furono dcea pitat i  per  amor  di  G iesù 
Chrifto,  e  li  corpi  loro  furno  fepolti  da  Sita 
Cecilia .  Doppo  qucfto  procurando  il  pre- 
tetto Al  macino  d'hauer  la  robba  delti  due 
fratelli,  intefe ,  che  Cecilia  l'iiaueua  diftri- 
buita  a  poueri,perilchc  la  fece  códurre  alla 
ina  prefenza.Et  hauendo  vdito dalla  bocca 
di  lei,  ch'era  veroqucHo,che  altri  gli  haue- 
uano dctto,cioc,che  le  ricchezze-gradi  delli 
due  nobiliflimi  fratelli  erano  (late  diftribd i- 
re  a  poucr  i ,  per  trouar  occafioni  di  vendi- 
carli contra  di  lei,  pieno  di  fdegno  te  difse. 
Tù  ancora  debbi  eiser  Chriftianaìao  voglio 
che  tù  Verifichi  alti  Dei  in  mia  prclcnza— 
acciocheio  vegga  fe  tu  meriti  d'efser  par-* 
tecipe  della  pena  di  quefti  due  giuftitiati ,  fi 
come  lei  ftata  nella  colpa.Iminiiìri  del  Pie- 
fetto,la  ibi  Ite  itauano ,  ch'ella  facrificafse  ■» 
la  quale  pi  d'use .  A 1  col  tate,  ni  fratelli.  Voi 
lete  miniftri  del  Prefetto,  Se  vi  parc,che«_> 
fia  cofa  giufta  »  ch'egli  fia  obbedito  in  que- 
fio,che  mi  commanda ,  ma  a  me  pare  tutto- 

11  contrario ,  e  fia  cola  iugiufta ,  comman- 
dandomi ,  che  io  lacrifichi  a  ili  Dei  »  che 
non  fono  tali ,  e  refti  di  facriflcarc  a  Dio  • 
quello ,  che  veramente  c  tale ,  cioè  Gicsù- 
Ch  1  i  ito.  Siate  ficuri,cbe  io  t opporrai  ò  tut-t 
ti  i  tormenti  poiTìbili,&  a)  fine  perderò  la^* 
vita  più  pie  Ito ,  che  fare  quello ,  ch'egli  mi 
commandar  Cominciorno  li  miniftri a_^ 
molti  are,  di  ii.iuci :  di  lei  gran  coinpaiTìo- 
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ncvcdéuo  vna  piouanetra  di  cofi  roca  età  » 
di  tanta  •,itcrettion<sedi  tanta  bellezza» e 
gratia^a  volerli  la/dar  tlracciarcc  perder  la 
vira .  La  onde  *  diceuano,ch'clla  hauefle 
compaflìone  di  fé  lteflà,dclla  Tua  gioucnrù> 
della  lua  beila  preti  nza»non  volcflc  càbiarc 
ogni  cola  con  la  morte .  Mà  la  fama  Vergi- 
ne %ii  nTpore:II  cambiare  terra  inoro>non  è 
perder  la  g'oucnrù ,  mà  guadagnarla  :  Se  e 
cola  di  gran  vantaggio  il  dare  vna  cafa ,  c*- 
habbi  le  muraglie  mezze  guafteper  VfMLÌ* 
che  fia  fatta  di  pcrlce  pietre  prctiofc-,dar  la 
vita  piena  di  trainai i,e  mitene  ,  che  prcfto 
haucrà  rìne,pcr  vna  piena  di  beni»c  ricchcz 
zc»che  durerà  in  etcrno.QucftcJc  altre  co- 
fe  limili  dirte  Cecilia ,  e  fumo  le  fue  parole 
di  tanta  errìcacia,che  molti  di  qucllijch'cra» 
no  prc lenti,  fecero  piopofito  di  eirer  Chri- 
ltiani,e  poi  fumo  battezzati  da  Sant'Vrba- 
no.  Il  Prefetto  ftaua  tutto  attonito  fentedo 
parlar  la  l'anta,  e  conlìderando  la  fua  ange- 
lica bellezza:  le  domandò  conYclla  haueua 
nome,  perche  fino  all'hora  non  la  conofee- 
na,fc  nó  per  fpola  di  Valeriano:  Ella  gli  dif- 
fe.ch'haueua  r,o:ne Cecilia, hora  non  lai  tù, 
replicò  il  prefetto,  che  gl'Imperatori  Ro- 
mani hanno  commandato,chc  li  chrifliani, 
ofacrirkhiuonlli  noftri  Dei,  oucro  fiano 
fatti  morire.  Io  lo  sò  ben  ifTì  moline  la  Tan- 
ta, che  peni!  tù  adunque  di  farcdiileil  prc- 
fetto?Rifpoie  la  Santa  penfo  di  morirerper- 
ebe  è  molto  meglio  la  morte,  confettando 
GicsùChriflo.cbe  viuer  negandolo.  Lalìcia 
quella  tua  opinioae,di'flc  il  prefetto ,  e  con- 
federacene farà  ben  per  te  fe  tù  facrifichi  alli 
noilri  Dei. Meglio /aria  per  tcditTc  Cecilia, 
che  tu  apriffi  gl'occhi,?  vedeffì,  che  quelli , 
che  tu  c  hi  a  mi  Dei  fono  pietree  fc  tù  non  lo 
credi  fteftrii  la  mano,  c  toccagli,  mà  fe  vuoi 
lutea  modo  mio,fagli  metter  nel  fuoco,chc 
di  pietra  diucrtfnno  calcina,c  fernirino  per 
labricarcc  non  tiara  mio  in  vano-,  conici 
adcfto  (tanno,  lo  nonsòjditle  il  Prefetto,co. 
me  potTa  fòpportareche  tù  mi  dichi  le  cote 
ch'io  fcnto,lcnza  confiderarcchc  lcialla_^ 
prelenza  mia,  e  che  hòauttorità  di  torti,  e 
confcruarti  la  vit  i.Riìpolc  Cec  ilia.  A  te  pa- 
rcelle le  mie  parole  non  lì  a  no  ragioncuoli 
&  a  me  parr»chc  le  tue  fiano  falfc  ,c  Ionia- 
nitliinc  dalia  verità.  A  I inique  Cecilia  (dilTc 
Almachio  :  tà  d.ti, eh' io  non  dico  la  verità  ? 
K  il  pofe  la  Santa?  Dicoio,e  confcrmolo,  di- 
cendo tù-di  hauere  auttorità  di  dare ,  e  to- 
gliere la  vita.-pcrchc  tu- puoi  bene  leuar  la__* 
vita  alli  viui,iu  1  darla  alli  morti,cofa  chiara 


è,cbc  tù  nó  lo  puoi  faredi  modo,che  ti  puoi 
follmente  chiamare  miniti ro  della  morte  , 
tale  aduncjue  farò  per  te  diffe  Almachio  »  fe 
tù  nó  lacrificbi  Mà  vedendo  poi,ch'clla  era 
collante  nel  fuo  proposto  di  non  facrirìca- 
rc,la  fece  condurre  in  certi  bagni,  ch'erano 
nella  propria  cafa  della  Santa,&  haiiendola 
rinchinfa  in  vno  di  c/Tì,  che  non  h.-fucua  ac- 
qua,vi  fece  acceder  fotto  il  fuoco,  e  Io  fece 
ardere  vn  giorno,&  vna  nottcrcó  ratio  ciò 
la  Santa  non  fentì  nocumento  alcuno,  ne  lì 
vide  nella  fua  faccia  goccia  di  fudorc  ;  anzi 
le  pareua  a  tiare  in  vn  luogo  di  piaccr,c  re- 
frigerio .  Quando  Almachio  fùauuifato  di 
quello  :  comraandò  che  gli  filile  ragliati  la 
teda,  nel  mede  fimo  luogo.  Andò  il  carnefi- 
cc,e  le  diede  tré  colpùc  noo  gli  hauédo  del 
tutto  tagliata  la  tcfta,la  lafciò a  quel  modo. 
La  Santa  cofi  ferita^vifle  tré  giorni,  &  ada- 
uanoa  vederla  mohi Chtilliani, fiali  quali 
ve  n'erano  alcuni,  chchaucano  riceuuro  la 
fcde,&  il  battelìmo  per  cauta  fua.Et  dia  ve 
dcndoli  afflittile  di  malavoglia,  li  conlola- 
ua.Molti  di  etTi  raccoglicuano  il  sàguc,  che 
vfciua  dalla  ferita  della  Sita ,  con  fazzolct- 
ti,&  altri  panni,rcr  cól'eruargli  poi  per  re- 
liquia .  Andò  ancora  a  vietarla  Sant'Vrba- 
no,&  ella  gli  dille ,  che  haueua  dima  dato  al 
Sign.trè  giorni  di  termine  per  conlcgnarU 
la  tua  robba,c  per  prega  rio, che  quella  cafa» 
la  (ili  a  le  era  fua  propria  futlcda  lui  fattale 
confecrata  Chicfa.  Palliti  li  tre  giorni* _ y 
ftando  la  gloriola  Santa  in  orationc ,  di.  de 
la  fua  benedetta  anima  a  Dio,alli  2z.di  No- 
tiembre.  Il  fuo  Santo  corpo  fu  fepolto  à*_j 
Papa  Vrbano ,  nel  cimiterio  di  Cai  ilio,  e  la 
fua  cafa  fu  confecrata  per  ciucia  .  Dipoi  in 
procedo  di  tempo  Papa  Pafqualc  fece  tra* 
1  portare  li  corpi  di  S.Cecilia,  di  Tibu  rt  :*o,  c 
Valeriano»  e  di  Papa  Vrbano  nella  Chicfa, 
che  al  prefen  re  è  nella  Cicca,  chiamata  Sita 
Cecilia .  La  Chiefa  Cattolica  celebra  la  fe- 
da di  quella  Sica  il  giorno  del  fuo  martino 
Al  frne  della  vita  diS.Tiburtio,  e  Valeriano 
alli  i4.di  Aprile  fi  riferì  quelto>chc  dicc__y 
Canitio,cioè\chc quetii  Sati furono  marti- 
rizati  al  tempo  dell'Imperatore  Alcfiandro 
Scucro,l'anno  del  Sig.  225.  Et  il  medefimo 
dice  di  S.Cccilia.Er  perche  quiui  ti  fà  mct> 
tione  di  Papa  Vrbano  il  conto. viene  t  pro- 
poli to,  per  edere  Irato  a  quel  tempo  .Mài 
Brcufario  Romano  di  Pio  Quinto  mette  3 
tuo  martirio  quali  cinquant'anni  prima ,  al 
tempo  de  gli  Imperatori  Marco  Aureli 
Antonino ,c  Commodo. 

LA 
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LA  yjTA  DI  .S.  CLEMENTE  »,  VcfcouodiCandia Tuo difcepolo,o dell/ pri- 
Papa*  marttretfcritta  da  Damafo*  e  da ,  rni»  che  fri  li  Greci  riccueflero  l'Euangelio 
Simeone  Afe  taf  rafie ,  e  da  altri  grani  periluioprcdicareXapiùcommuoe,ecer. 

ta  opinione  é»chc  quel  Clemente  in  il  Pon- 
tefice, del  quale  bora  fi  parla  >  ilqualeundò 
Umilmente  con  S.  Tao  lo  per  vu  tempo*  non 
ottante ,  ch'egli  fu(Tc  dilcepolo  ancora  di  S» 
Pietro»  Fù  Clemente  non  falò  faniiflìmo  di 
vita»  mà  ancora  molto  dotto .  Setifici  moloc 
cofejcquali  erano  fiate  cdnfumate  dai  cerm 
po.  Si  leggono  ancora  cinque  Tue  Epiftolc  » 
la  prima  delle  quali  è  elegantifTìma,c  piena 
di  dottrina,  e  di  fpirito  veramenre  Apofto- 
1  ico,  cv  alcuni  Pontefici  Tuoi  fucccfloci  IU1- 
legano  in  molti  luoghi- .  Scritte  ùmilmente 
li  Canoni  de.  gli  A  portole  gli  otto  libei»chc 
li  chiamano  Conlìmuioni  Apoftolicbc_j| 
ordinò»chc  nelle  fette  regioni  di  Roma  tuf- 
ferò fette  Notariuvauli  icnuctfero  l'opere, 
Rande  fu  il  nome.e  la  (amache  acqui-   e  martiri)  de  t  Cbrifiiani, ch'erano  mania- 
(io  Afotsè,guida>c  Capuano  del  popolo    z*U .  Commandò  ancora ,  che  a  quelli  che 
Hebreoyfì  come  fi  legge  neWEfsodoy  quddo,    fi  battezzauano ,  fe  gli  defie  il  Sacramento 
ritrova  do  fi  detto  popolo  in  vn  deferto,®-  in    della  Confermatone  t  oft  o*c  he  con  ofe  t  flc- 
tcrmint  di  morir  di  (et  e,  il  detto  A  fosse  per   ro,chc  cofa  è  eflcrc  Chrifiiano.Ordinò  aa«r 
ordine  d'iddio,  perca  fu  vn*  pietra  ,  dalla-    cora.che  la  Cathedra  Episcopale  lìctTc  in_^ 
quale  vfei  acqua  in  aboda{a%che  tutti  potè-    in  ogo  publico,&  cminentc.Predicaua  que- 
rono  bere*  fatiarfi.  No  e  meno  degno  di  no,   fio  tanto  la  parola  di  Dio  eoa  tanto  fpirito 
me, e  fama  il  gl  oriolo  S.C  le  mi- te  Papa*  ha-   «  te  r  uore,L  he  molti  Gentili  fi  cóuertiuano 
nedo  fatta  u  opera  fimil  a  quella. Egli  fi  ri-   alla  fede,  c  molti  di  quelli,  ch'erano  già  cò- 
trouaua  in  vn  deferto  fioatto  co  motti  altri   ucrtiti,  non  contenti  dtoflcruarc  i  precetti 
Chrifìi.im  per  amor  di  Giesù  Chrifto*c  tut-   dcli'E  iia$eh*o,offeniauano  ac  ora  i  configli  : 
ti  p.u  tu  ano  grandifftma  feto »  iifognàdogli    fi  come  fece  vaa  Santa  donzella.»  chiamata 
portar  l'acqua  molto  lotarto.Quefto  benedet    Domicilia ,  nipote  dell'Imperatore  Domi- 
t 0  Sà: 0  ptrcofse  la  terra*  doue  Ótesù  Chri-    tiano,figliuola  di  vna  tua  foie  li  1  a.   ;  l , ..uso 
fogli  apparuc  in  figura  di  %' Agnello  ,  e  gli   Clemente  Coniòlc,  laqualc  da  q  netto  Sito 
mofì  roy  t  q  uim  nacque  vna  fot  e  abbodàttf-    Pontefice  tu  conf'ccrata ,  è  velata ,  per  Mo- 
fjma  di  acqua  chiara*  pura%co  laqual  tutti    naca.Conuertì  ancora  alla  fette  Tbcodora 
qua  afflitti  Chnfttant  ftcofolorno* ricrea-   mogWcdi  Sifìnio  huomo  potente  in  Roma* 
1  otto  .'La  vita  di  qucfto  S.  Poteficefu  ferie-   il  quale  deliberando  di  vedere  qucllo.chc  li 
ta da  Damalo  ,  da  Simeone  Aietafr.  &  ol-   C li n  11 1 i ani  faceuano  ne  gli  Oratorrj,doue  fi 
tra  di  loro,da  altri  autton  in  qucfto  modo  .    congregauano»  perche  vi  andana  ancora  la 

fua  mogtie:vna  volta  vi  a.iò  lecrcu  mente  » 

SAN  Clemente  fù  natiuo  di  Roma  del-  nùperdiuimpermiflìonc  rimafe  cicco  • 
la  regione  Ccliomonrana ,  dotte  al  prc-  Qticfta  cecità  del  corpo  gli  t  ù  occafionc_*» 
le  nt  ce  S.  Giouanni  Latcrano,e  fù  figliuolo  che  egli  ricupcrailc  la  viltà  dcli\inima,per. 
i  di  Fault  ino .  Qucfto  Santo  aiutò  1-Apoftolo  cbcl'orationedi  San  Qemcnte  gli  fccc_ > 
t  S.  Paolo  nel  predicare, li  come  egli  medefi-  ricupctarcla  vifea  corporale ,  eie  file  fante 
Ì  ino  dice  ncll'Epiftola  »  cbcfcriffc  allìPiltp-  paroJc,c ammonirioni  turno  cauta ,  ch'egli 
penfi,  dicédo  ad  vn  fuo  d  ilccpolo;  lo  ti  prc-  fi  battezzale»  e  ricupcrafle  infìcme  la  viltà 
go>clie  tù  aiuti  le  perfone,che  fi  fono  affati-  dell'anima.  Etscdo  battezzato  Sifinio,mol- 
catc  ineco.ncirEuaAgelio  con  Clemente,  c  ti  altri  nobi  i  Romani  muffì  daJi'clicmpio 
con  gli  altri  mia  coadiutóri ,  il  nome  de^__j  di  lui  noeueronola  fede .  Di  modo»chc  per 
t  quali  fono  ferirti  nel  libro  della  vita .  Con  quello, e  per  li  molti  miracoli ,  che  il  Santo 
jjf  tutto  ciò  S.Dorotco  Vefcouo  di  Tiro  dice,  Pontefice  taccua,rit  aitando  gli  infermi  di 
4  che  ClcmcntCjdcl  quale  parla  San  Paolo,fù   diuerfe  infermità  ,  &  altre  opere  maraiu- 

gliofe» 
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gliofc,  era  grandeméte  inuidiato  da  gli  mi-  farlo  Chriftiano  ,  e  di  dargli  ad  intendere  ; 
ntftri  de  gli  Idoli ,  e  da  altra  gente  vitiofa,  e  che  l'cfilio ,  il  qua!  doueua  patire  per  amor 
ribaldai  della  aualc  il  Demonio  fi  feruiua  di  di  GiesùChrifto ,  gli  farebbe  fiato  grato  iC 
mczzo,pcr  difturbarect  impedire  il  danno;  piaccuolc.Piacquc  a  Dio  di  dare  tanta  gra- 
chc  Gemete  gli  faceua.  Quefti  gli  moffero  tia,&  efficacia  alle  parole  del  Aio  Sato,  che 
contri  vna  per  fecut  ione,  vn  rumor  grande  Marneremo  intenerito ,  e  fpargendo  molte 
ancoraché  non  mancane  chi  pigliaua  Ia_j  lagrime*  e  per  compaflìone ,  che  haueua  di 
fua  difefa.  Alcuni  l'accufauano  al  tribunale  Clemente  ,^IidilTc  :  Il  Dio  ♦  che  tù  adori  ti 
di  Mamcrtino  Prefetto  della  Città  ;& altri  a  mi  in  quefto  tramaglio,  che  per  ai  orfuo 
lo  difendeuano,  dicendo,  che  Clemente  no  fei  per  patire.  Gliproucdc  poi  di  vna  barca, 
faceua  male  a  perfona  alcuna ,  anzi  faceua  e  delle  cole  neceflarie  per  quel  viaggio,  e  lo 
bene  a  moltùrifanando  infermi,  rimediado  mandò  all'efilio  .  Moiri  Chriftia ni  andò- 
alle  ncceflìtà de  ipoueriracquietaua  rumo-  rono  volontariamente  in  compagnia  dei 
riie  mettcua  pace  fra  le  inimicitie  .  Quelli  Santo  Ponteficcilouale  effendo  giunto  al- 
poi,ehc l'accufauano,  diccuano,  che  iV.tro-  l'Itola,  vi  ritrouò  piti  di  due  milla  Chriftia- 
duccua  nuoua  Rcligione,e  pctfuadcua,  clic  ni,li  quali  per  fentenza  di  Cefarc  erano  fra- 
li adorarti-  per  Dio  vno,c he  era  flato  croci-  ti  condannati  a  capar  pietre .  Quefti  Sznti 
fi  flb»e  vietaua ,  che  non  fi  adoraflc  gl  i  ant  i.  Confeirori  di  Corifeo  »  fri  gli  alt  ri  loro  tra- 
cbi  Dei:  era  caufat  che  molte  donzelle  non  ua  gli  ne  haueuano  vno  molto  grande,  per* 
voleuano  mar iti,a'q uali  era  fiate  promette,  che  clfcndo  il  loro  efsercitio  di  molta  fa- 
feufandofi  con  titolo  di  Religione.Hauen-  cica ,  mancaua  loro  l'acqua  per  bere  ;  efe 
do  il  Prefetto  ini  efe  tutte  quelle  querclc,fe  qualche  poca  ne  haueuano,bifognaua,  che 
ce  chiamare  Clemente,  ilquale  effendo  a  ila  la  portaucro  quafi  dicci  miglia  lontano .  Il 
Aia  preséz a,gl  ì  diflc.Io  hò  mici o ,  che  tù  fe  Sito  Pontcfice,mon*o  a  compa  filone  del/a 
ben  nato  in  quefta  città,e che  fei  del  (  angue  fatica,c  trauaglio  intolcrabilc ,  che  li ferui 
I mperialci  però  fei  obi  iga t o  a  non  traligna-  di  Chrifio  patiuano ,  fece  orai  ione  a  Dio  , 
re  dalli  cuoi  paflati.-io  voi  re  i , c  he  di  gratia-*  prcgandolò,che  fi  incuci  i e  a  pierà  di  quella 
mi  diccfti,cbe  nuoua  religione  e  qucfta,chc  gentd  finita  Tcrationc  alzò  gli  occhi  in  al- 
iti predichile  che  crocifiuo  è  quello,  che^j  toicomc  dice  il  Mctafraftc ,  e  uide  fopra  di 
cù  vuoi, che  fra  adorato  per  Dio,in  danno, e  vn  monriccllo  vn'Agncllo ,  ilqualc  teneua 
difpreggio  notabile  delti  Dei  conofeiuti ,  e  alzato  il  piede  dei  t  io,  quafi  mofrrando  do- 
dalli  noftri  maggiori  adorati.  San  Clemen-  u'era  l'acqua, tenne  per  certo  Clemente^ 
te  gli  ni  poi  e:Io  voi  rei,  prudenti  «lìmo  Giti-  che  l'Agnello  era  Gesù  ChriUo,  perche^» 
diccene  cu  non  ti  reggeifì  per  detto  della-*  non  fu  veduto  daaitri  chedalui:  andò  a* 
gente  popolare, ig noi  ante,  e  ma  I  i  1 10I  a,  ina  dunque  in  quel  luogo,  e  d ifle  ;  In  nom^ 
che  tu  mi  afcolraiTì,e  fe  di  audio  che  io  fo-  di  Gicsù  Chrifto  cauate  qui .  Cornine  o;  o- 
no  incolpato  non  mi  difenderò  giuitamcn-  noalcunida  vn  canto,  deal  tri  dal  l'altro  à 
ccall'hora  condannami. DifTc  Mamcrt ino ,  cauar  la  tei  ra,non  nel  luogOicbe  haueua^» 
anzi  io  voglio,  che  quello  tù  lo  facci  con  1-  moftrato  l'Agnello,  ma  quiui  vicino  .San 
Imperatore  Traiano,  c con  Jui  ti  feofi,  per-  Clemente  iftcfso  pigliò  vn  zappone,  e  dan- 
c  he  fenza  luiiio  non  ti  con  1  annerò,  n è  libc-  do  vn  picciol  colpo  doue  l'Agnello  haueua 
cerò .  Quando  parue  al  Prefetto  tempo  op-  moftrato/orfe  in  vn  fubito  vna  vena  d'ac- 
porttino , diede  ragguaglio  all'Imperatore  qua  1  impida,c  cbiara.ilche  tù  caufa  di gri- 
del  rumore Ieuato centra Clcmcmcc della  diflima  confolationcsi  del Sani  o, come de 
caula>accioche  I  ua  Maclti  or  d  in  a  11  e  q  ua  n-  gli  altri  che  erano  prclènri .  Quel  to  mira- 
to fi  douca  fare ,  anelò  che  l'accufaro  volc-  colo,  che  Iddio  operò  per  mezzo  di  S.  Cle- 
lia prouarc  la  fua  innocenza^  i  delitti  de  i  mente  fu  caufa,chc  molti  fedeli,  Se  infedeli 
quali  era  acculato  ,  non  haueuano  pi  oua— »  infien ic  andafsero  a  lentirc  la  fua  doti rina, 
ballante .  Traiano  rifpofe,che  Clemeate ,  gl'infedeli  fi  conucrtiuano,  Se  i  fedeli  fi  cò- 
iicrifìcafle  alli  Dcii  ouero,  che  egli  fufic^  fcrmauano  nella  fede. E  perche  crebbe  móL 
bandito  in  vn'Ilola  del  mar  Maggiore  vici-  to  il  numero  de'CattoliciiC  fi  l 'parie  la  fama 
no  alla  Città  di  Cherfona .  Man  iet  tino  ha-  di  qucllo,chc  ncll'lfola  auucniua,peruenne 
uuta  quella  rifpofta»  fi  affaticaua  guanto  ancora  all'orecchie  di  Traiano ,  ilqualc  di 
poi  cu  a  per  (are  che  Gemente  facrincaiTc  a  ciò  fdegnato,vi  mandò  vn  Prefidente  chia- 
gl'idoli,  U  egli  per  il  còtrarìo  procuraua  di   maco  Aulidiano  >  il  quale  martinzò  mi  ir: 
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Chrirtianhmà  vedendo  poi ,  che  tutti  mort- 
uario volctieri  per  amor  di  Chrifto,  gli  parr- 
ucche fufle  bene  far  morire  folo  Gemen- 
te»c  perdonare  alla  moltitudine  -,  la  onde  lo 
fece  pigliare  ;  ma  vedendo  poi,ch*cgIi  ftaua 
fermo,c  cortame  nel  fuo  propofìto,fcce  có- 
tra  di  lui  fentenza  >  ch'egli  fufle  menato  in 
alto  mare,  e  vi  fufle  gettato  dentro  con  vna 
groua  ancora  al  collo.  Non  fi  potriano  mai 
raccontare  le  voci  lamentcuoli  »  li  piantile 
fofpiri  di  quelli  afflitti  Chriftiani,vcdcndofi 
priuare  di  Clemente  ,  nel  quale  trouauano 
rifugio,c  conforto  nella  loro  trauagliata  vi- 
ta .  Haucnd  olili,  gli  par  cu  a  di  haucr  il  pa- 
dre i  e  il  rnacftro,  e  ciafeuno  lo  trouaua  per 
fc  buon  fratello,è  fedele  amico ,  attefo  >  che 
egli  amaua  tutti ,  tutti  accarezzaua  ,  a  tutti 
infegnaua>&  a  tutti  giouaua  nel  modo»  che 
eglipotcua.  Vedendo  adunque  quelle  af- 
flitrc  genti,  che  perdcuano  tutte  quelle  co- 
fc  perdendo  Clemente»  pregauano  Iddio 
con  grand'iftanza,cbe  lo  libcraflc  da  quel 
pericolo,  ouero,  che  tutti  inficme  con  lui  fì- 
niflero  la  vita .  Il  Santo  Pontefice  ancoraci 
quale  rincrefceua  lardare  iurta  quella  gen- 
te in  tante  afflittiont  >  è  tramagli ,  piangeua 
con  loro ,  e  confolauagli  al  meglio  ,  che  po- 
r  cu  a, e  (Tendo  poi  al  punto  di  eùcr  gettato  in 
marcia  gente  che  era  sii  la  riua>  alzò  la  vo- 
ce gridando  ,  e  dicendo  ?  Signore  Gicsù 
Cbnfto  falualo  >  &  il  Santo  Pontefice  difle  ; 
Patire  eterno  riccui  il  mio  fpirito .  Detto 
quello,  il  Santo  fu  gettato  in  rnare>dotic^ 
egli  finì  la  vita  fua ,  e  gii  Chriftiani  n'inale- 
rò tutti  afflitti ,  e  feonìolati ,  fri  gli  altri  >  vi 
erano  due  discepoli  del  Santo  ,  chiamati 
Pvno Cornelio, e  l'altro  Febo,  quefti  par- 
larono alla  moltitudine, e diflero.  Fratel- 
li facciamo  tutti orationc  à  Dio, preghia- 
molo ,  che  ci  facci  gratia  di  raoftrarci  le  re* 
liquie di q  nello  Santo  martire ,  à  tutti  par- 
ile bene  q nello  configlio , e  fi  pofero  in  o- 
ratione,&  ancora  non  l'haueuano  finita-* , 
quando  il  mare  comincio à  rcftringcrfi  ,e 
r itirarfi  in  fc  ftc  li o  per  ifpatio  di  tré  miglia , 
c  rimafe_fecco,di  moJo,  che  li  chriftiani  po- 
terono laminare  per  lo  afeiutto  tutto  quel- 
lo fpatio,doue  ritrouorono  fabricata  vna_# 
Capclla,ò  picciol  Tempio ,  in  mezzo  del 
q  ualc  era  il  corpo  d  i  San  Clemente  in  va-» 
ièpolcro ,  8c  craui  ancora  l'Ancora ,  che^j 
gli  era  (lata  attaccata  al  collo  .  Quello 
miracolo  non  folo  auuenne  quella  volta , 
ma  ogni  anno  auueniua  l'iftclfo  per  fette 
giorni  continui,  cominciando  il  giorno  del 
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Tuo  martirio, e  durando  (ci altri  giorni  fc- 
guenti .  Concorreua  quiui  molta  gente  da 
diuerfe  partì  per  vedere  il  fcpolcrodcl  San- 
to, quando  fi  feopriua,  ilche  durò  per  molti 
anm,fi  come  afferma  Simeone  Metafriftc , 
ilq  ualc  dice,  che  a!  tempo  Tuo  fi  vedeua^* 
ancora  quello  miracolo.  Ilmedefimo  af- 
ferma ancora  Erfraim  Vefcouodi  Ch  e  r fo- 
na ,  Beda,  Gregorio  Turonenrc,  Adone  Ar- 
ciuefeouo  di  Treueri ,  e  Niceforo  Cai  irto  . 
Tutti  quelli  Auttori ,  (cnucndola  vita  di  S. 
Clemcnte,raccontano  quefto  miracolo, an- 
ziché Effraim  Vclcouo ,  e  Gregorio  Turo- 
nenfene  racconta  vn'altro  tale,che  e  Head» 
andata  vna  donna  à  quel  Santo  viaggio  eoa 
vn  fuo  picciolo  figliuoli  no,  &  cflendo  nel 
tempio  i  douc  era  il  corpo  del  Santo  Marti* 
re,  il  fanciullo  fi  addormeutò.  Auuenne  « 
che  cflendo  paflati  li  fette  giorni ,  il  mare 
cominciò  à  crefecre  per  ritornare  al  fuo  fo- 
lito  luogo,di  modo ,  che  eia  leu  no  fi  andaua 
ritirando ,  e  la  madre  del  fanciullo ,  ò  foflè 
per  caufa  dcH'acqua,ò  per  dimcnticanzajo 
lafciò  quiui ,  ella  quando  fù  fuora ,  il  Tem- 
pio fi  riempì  di  acqua,  è  ricordandoli  del  fi- 
gliuolo ,  cominciò  a  moflrar  fegni  di  gran- 
diilìniodolorce  non  fapcua,che  fi  fare  j» 
correua  hor  qui  h  or  là  per  la  riua  del  ma- 
re ,  è  guardaua ,  fé  almeno  haueflc  potuto 
vedere  il  corpo  morto  dei  fuo  figliuo  o ,  mà 
non  lo  vide  mai .  Ritornò  a  caia  afflitta ,  è 
fconfola t a,  e  pafsò  tu tco quell'anno  in  con- 
tinuo pianto ,  venuto  poi  il  giorno  del  mar- 
tirio del  Santo ,  ritornò  al  tuo  fepolcro  »& 
entrata  nel  Tempio  ritrouò  il  tuo  figliuoli- 
no,clic dermiua  nel  modo,che l'anno  inni- 
zi  l'ha  naia  lai  tiatodo  prefe  in  braccio,c  gli 
daua  molti  baci,  e  piangedo  per  tenerezza  , 
gli  diraancjaua ,  che  cola  era  fiato  di  lui  tue- 
tq  quell'ano,  il  fanciullo  gli  rifpondcua,  che 
non  fapeua  niente ,  che  fufle  panato  vn  an- 
no ,  perche  egli  haueua  fempre  dormito  . 
Dipoi  al  tempo  di  Papa  Nicolò  primo  di 
quello  nome ,  per  ordinatione  diurna  ( per 
quanto  fi  crede  )  il  corpo  di  San  Clemente 
fu  cauato  di  quiui ,  e  condotto  a  doma  ,c 
fepolto  in  vna  Ciucia  fabricata  à  fuo  no- 
me .  Il  medefimo  Pontefice  fece  parimen- 
te edificare  v  ;  /alerà  Chiefa  nell'Ilota  douc 
nacque  la  fonte  per  l'oratione  di  San  Cle- 
mente .  Vifse  qut  ito  Pontefice  nel  Pontcfi- 
cato  noue  anni  due  meli ,  e  dicci  giorni- 
Tenne  due  volte  ordiuatione  nel  mefe  di 
Decembre,  &  ordinò  quindeci  Vcfcoui  , 
dicci  Preti ,  c  due  Diaconi .  La  Chiefa  cat- 

Xx  tc4i- 
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tolica  celebra  la  fuafeftail  giorno  del  Tuo  HpEncua  lo  feettro  dell'Imperio  Roraa- 

nurririo»chc  malli  ventitré  di  Nouem-  JL   no  Antonino  al  tipo  del  quale  fi  raof- 

brecor rendo  gli  anni  del  Sign.CII.  al  tem-  fc  vna  crudele  pcrlecutione  contra  li  Cliri- 

po  dell'Imperatore  Traiano .  ftiani .  Ogni  giorno  ne  erano  marnatati 

moltf,e  quanti  pili  fé  nè  raceua  morire, tan- 

LA  VITA  DI  S,  F  E  LIC  IT  A  ti  più  fenèfeopriuano  di  nuouo.Era  aU'ho- 

martirc,  e  madre  diy.  figliuoli  martiri  %  ra  in  Roma  vna  matrona  illuitre,  chiamata. 

ferina  dalli  Notori  della  Chiefa  Roma-  Felicita  vedoua  con  forte  figliuoli,  la  cui  vi- 

na,e  referita  da  Fra  Lorenz*  Sano .  ra  non  fi  poteua riprendere ,  ella  fi  affatica- 

Atti  23.  di  None »;b>  c ,  ua  d i  feruire  à  Dio ,  «  procura ua ,  c he  i  fuoi 

figlioli  faceflcro  il  medefimo .  Liminiftri, 

SI  legge  nel  lib.  de'  Numeriche  Iddio  co-  nó  dico  della  gmftitia,mà  dd  dcmonio,heb- 

mando  a  Motte ,  che  per  purgare  il  pec-  bero  notitia  d  i  lei  perche  per  il  guadagno  » 

cato  %h  facejfe  vn  facrificio  in  quefto  modo;  che  haucuano  di  quelli  ,  clic  martirizauano 

Ti  farai  codurre  vna  vacca  ro'Ja  di  buona  facendoti  patroni  della  rolba  loro,  3 1  i  and  a- 

et  a  J  aquale  non  babbi  macchialo  difettò  al-  uano  cercando,  paffando  con  q  ucfto  la  vita 

cnno,c  non  fio  di  quelle ->c  he  foglion  tirare  il  loro.Auueniua  alle  volte,che  gli  Impcrato- 

giogo.Qnefta  fi  confegnera  ad  Eleazaro  fa-  ri  non  comma,  ululano,  che  fi  faceflé  canta 

cerdote  tlqual  la  menerà  fuora  deli'efercito  gtuftitia ,  ò  per  dir  meglio  craddtà  contra  i 

alla  cavagna*  quiui  in  presenza  di  ciofeu-  Chriftianùcome  faccuano  i  loro  Giudici.Et 

no  farà  facrificata*  col  fuo  sague  afpergerà  alle  volte  fuccedendo  vn  Imperat.  nuouo  il 

fette  volte  le  porte  del  tabernacolo ,  dipoi  fi  quale  non  haueua  penficro  alcuno  di  far 


figliolhtt  era  fenz.a  macchia  alcuna  di  pec-  del  fangue  de  i  martiri  per  Tauidità  dclla^» 

cato  grane ^perche  viueua  fantifjimametcct  robba  loro,gl  i  faceano  morire,c  s'impadro- 

ef se  doli  morto  il  marito,cra  libera  dalgio-  niuano  delle  loro  facultà,faccndone  parte  à 

go  del  matrimonio. Quefia  vacca  rojfa  fi  do-  quelli,chc  gli  (copriuano,  e  glieli  danano  in 

ueua  facrificare  alla prefenz.a di  moltagete  mano.Fù adunque  acculata  Felicita  di  cflc- 

cofì  (.Felicita  fu  fatta  morire  alla  prefenzA  re  Chriftiana,  e  Publio  Prefetto  la  fece  con- 

di  vn  popolosi  cu$  corpo  diuenne  rojfo,e  ver*  durre  alla  prefenza  fila  »  e  con  parole  piacc- 

miglio  col fuo  proprio  sague. Col  sague  del-  noli  fi  affaticaua  di  perfuaderle , che  lacrifi* 

la  vacca  fi  vede  natio  bagnar  fette  volte  li  caffè  à  g  l'idoli,  mà  vedendo,  che  non  faceua 

porte  del  tempio*  ilche  potiamo  dire-*  che  di-  profitto  alcuno ,  cominciò  à  minacciarla-* 

notafsero  li  fette  figliuoli-,  che  lei  hebbe  tutti  grand  e  me  nre,  laonde  la  finta  r.Tpofc:  Ne  le 

martiri .  E  perche  detti  fuoi  figliuoli  fumo  tue  offerte  mi  poffono  addolcire ,  nè  le  tue 

martirizjtti  alla  fua  pre  lenza  fi  puh  creder  minacce  l'pauentarmi  perche  io  ho  dal  can- 

fer  moment  e*  he  ogni  voltaiche  alcun  di  elfi  co  mio  lo  Spirito  £mro,i)qualc  non  permet- 

'foorgena  il fanguty  la  fontane  pittofa  madre  terà,chc  io  fia  lupe rara  da  tc,anzi  mi  confi- 

j  porge f se  il  fuo  propri o^per  dolor gride*  h'-  do  in  lui,che  tù  farai  vinto  da  me .  Diffc  al- 

ella  fentiua*  Ci  quel  fangue  fi  bagnavano  le  l'hora  il  Prefetto.Sc  tù  non  hai  riguardo  al- 

porte  del  tabernacolo  fette  volte  ilche  figni-  cuno  à  te  Aeflà ,  habbi  almeno  compaffione 

fica  che  la  chic  fa  Cattolica  non  fi  contenta  de  i  tuoi  figliuolf,pcrchc  te  gli  vedrai  morti 

di  celebrar  la  f e  fia  della  madre fola-,  mà  la  innanzi  à  gli  occhi.  Se  i  mici  ri  gl  iuoli,dicea 

celebra  àcoro  delti  fette  fuoi  figlinoli*  cele-  Felicitaceli  fiche-ranno  a  g  l'idoli  moririno 

brodoloni mofira  bagnata  del  fangue  loro  »  di  morte  eterna,  e  non  (acrificando  viucra- 

fatto  quefio  la  vacca  rofsa fi abbrucciaua  .  no  perpetuamente-  Qucfto  fii  il  fi  ne  d  1  cjuel 

Cefi  S. Felicita e f scudo  infiammata  neWa-  ragionamento  di  quel  giorno,  dipoi  il  gior- 

mor  di  Dio  fi  offerfe  à  quefto  facrificio ,  e  fi  no  feguentc ,  il  prefetto  fc  la  fece  cond  urrc 

lafci'o  marttrtZjori  per  amor  di  Cori  fio.  La  innanzi ,  e  cominciò  a  dirle,  che  fi  ma  noi* 

vita  fua*  &  il  martino  delli fuoi figliuoli  fu  gliaua  di  lcj»chc  volcffe  effer  tanto  oftinara, 

fcritto  dalli  Notori  della  Chiefa  Romana ,  c  crudele  verfo  i  fuo:  figliuoli,con  tutto  ciò 

e  ne  fa  me  ut  ione  S.Gregorio  Papa,S.  Pietro  egli  voluta  efler  pietolo  con  loro ,  c  dargli 

Cnfol  ogo ,  &  alt  ri  grani  anttori .  tepo  per  vedere  le  lei>  cV  efli  voleuano  mu- 


rar 
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tir  propofito,c  facrificar  à  gl'idoli.  Rifpofe 
S.Felicita,la  tua  pioti  è  impictà,&  il  tuo  có 
figlio  è  crudeltà .  Dipoi  riuolta  a'  Tuoi  figli- 
uoli,difle  Ioro;FiglIoli  mici  guardate  al  tito- 
lo doue  GiesùChrillo  vi  afpctra  con  tutti  li 
fuoi  fanti*  combattete  valorofamcnte  con- 
erà quello  tirano,pcrchc  nè  ha u ei  e te  il  pre- 
mio dal  Rè  (oprano .  I  Giudice  fentcndo 
qucfto,commandò,chcli  fusero  date  mol- 
te percoflc  nella  bocca*e  nella  faccia  dicen- 
do; A  quello  modo  sfacciara,hai  ardire  alla 
prefenza  mia ,  di  configliarci  tuoi  figliuoli 
còtra  qucllcchc  ordina  PIinpcrarorc?adcf- 
fo  vedrai  quclloiche  cflfi  in  tua  prefenza  pa- 
tiranno* fe  feguono  il  tuo  consiglio .  Detto 
quello  gli  fece  tormentare  ad  vno  ad  vno  * 
la  valorofa  madre  fempre  gliconfortaua,  e 
faceua  loro  animo .  Quali  fuflcro  i  tormcti 
è  le  morti  di  quelli  fanti  ,  fi  difle  il  giorno  » 
che  fi  celebra  la  fella  Ioro,clic  c  alli  dieci  di 
Luglio,  però  qui  non  bifogneràdirc  altro  * 
fc  non  che  cfTcndo  tutti  morti  *  e  rimarla  la 
madre  viua  da  vn  canto  allegra,  per  creder 
(come  era  il  verojche  haueua  fette  figliuoli 
cittadini  del  Cielo,dall'altro  addolorata  co 
me  madre  >  vedendo  i  fuoi  figliuoli  morti 
pertcrra,riuolti,  e  bagnati  nel  proprio  loro 
fangue.Non  volle  il  tiranno  farla  morir  (u- 
bÌto»accioche  viucndo,morillc-  ogni  giorno 
di  dolore .  Alla  fine  eflendo  partati  qiuttro 
mefi,ncl  qual  tempo  ella  flette  fempre  pri- 
gione, vedendo  ilGiudice,chc  era  collante 
nel  voler  efTcrc  Chri(liana,Ia  fece  variame- 
le tormentare^  poi  decapitare .  Di  lei  dice 
S.  Pietro  Grifologo  quelle  parole .  La  cru- 
deltà delli  perfecutori  di  Chriflo  ci  dà  ogni 
giorno  nuoui  rriófi  di  nurtiri:Hoggi  ci  rap 
prefenta  vna  donna  Cane?,  e  madre  di  tanti 
rlgliuoli,quanti giorni  hebbe  il  mòdo  nella 
f  ua  creationc .  Vera  madre  di  lumi»  fonte 
di  giorni»chccolfuo  numerofertenario  da 
Splendore  à  tutto  il  mondo.  Venga  Paolo,c 
vedrà  vna  donna,  laquale  partorì  due  volte 
li  mcdelimi figliuoli.  Vna  volta  perii  mon- 
do^ l'altra  per  il  Cielo .  Ella  era  anfiofa,  & 
haueua  grandiffimo  defidcrio  di  eflcr  in  vn 
giorno  lolo  madre  di  tanti  Martiri ,  quanti 
figliuoli  hauea  partoriti  in  tutta  la  vita  fua . 
Eccoui  quiui  vna  donna, la  quale  era  craua- 
gliata  per  la  vita  de  i  figliuoli,c  la  morte  lo- 
ro la  fece  ficura  •  Felice  lei,  che  hà  in  Cielo 
tanti  lumi,quant{  figliuoli  hebbe  in  tcrra_*>- 
Fortunata  fa  in  partorirgli,  ma  molto  più  I 
mandargli  al  Ciclo.  Ella  era  molto  più  dili- 
gente fri  gli  corpi  morti  de  i  figliuoli»  qui- 
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do  il  tiranno  gli  faceua  «mmazzarechc^j 
quando  gli  haueua  nella  culla,  e  gli  daua  la 
poppa.Qiiefla  beata  femina  con  fide-rana  c  5 
gl'occhi  dcll'animijche  quante  erano  le  fe- 
rite de  i  figliuoli,tante  doueuano  ctTer  le^y 
gioie  della  vittoria,  quanti  i  rormenti,tanti 
li  premij,quanté  le  vjttiinctantc  le  corone. 
Che  più  poflò  dire  di  quella  valorofa  dona» 
Jc  non  che  non  è  vera  madre  quclla,chc  no 
s.ì  amare  i  proprij  figliuoli ,  comequclìa-i» 
amò  li  fuoi.  La  Chiefa  cattolica  fa  comme- 
morarione  di  quella  Santa  il  giorno  del  ino 
martirio,che  fu  alli  2  j.  di  Nouembre ,  l'an- 
no del  Sfgn.171.al  tempo  di  Marc'Antonio 
Imperatore .  Si  dice,  che  il  corpo  di  quella 
Santa  è  in  Italia  nella  Città  di  Parma. 

LA  VITA  DI  S.  G  R1SOGONO 
Martire ,  ferma  da  Beda ,  e  da  Adone 
Arciuefcouo  diTreuert , 

Alli  34.  di  Nouembre  • 

G Rande  fn  l'allegrezza^  cotento  di  quel 
Sante  G  lottane  Giofeffo,quando  egli/te 
cattato  di  prigione  nella  qual' era  flato  mot» 
ti  giorni  fopportàdo  molti  trattagli,  e  dtfsa- 
gi*  nell'vfcir fuora,fu  fatto  gouernatore  di 
tutto  l'Egitto.  Non  fu  minore  il  contento,  e 
?allc»rc'Qa  fpirituale,  ch'hebbe  Grifogono 
quando  vili  di  prigione,  dou'era  flato  due 
ani  continui,  e  doue  haueua  patito  li  difsa- 
gi  ordinari  delle  prigioni,  ancor,  ch'egli  no 
vjcì  per  ejfer  Prette  tpe  in  eerra,  ma  ben  per 
ejfer  principale  tn  Cielo ,  doue  Inanima  fua 
volo  per  metto  del  Martirio.  La  vita  di 
quefto  fanto  fu  ferina  da  Seda,  e  da  Adone 
Arciuefcouo  diTreueri  in  quefto  modo. 

GRifogono  nobile  cittadino,  e  di  nobili  » 
è  genero!!  collumi,fù  prefo  in  Roma 
per  ordine  dcH'Impcr.Diocletiano ,  e  fi)  te- 
nuto in  prigione  due  ani  continui,  dou'era 
mantenuto  delle  cole  ncceflaric  da  vna  vir. 
tuofa  dona  fua  difcepola  chiamata  Anafla- 
fia,moglic  di  Publio  huomo  nobile,  e  pote- 
te nella  città, ma  idolatra,  e  molto  crudele  • 
Quello  Publio  hauendo  notitia  di  quello 
che  Anallaua  fua  moglie  faccua,la  rinchiu- 
fe  in  vna  itiza  del  dio  palazzo,  e  faceua  far 
la  guardia ,  accioebe  non  poteflc mandare 
da  visiere  à  Grifogono ,  e  non  nè  hauefle  .1- 
cora  per  fc,  di  modo» che  l'vno,  e  l'altro  ve«* 
1  n  ii ci  o  à  morir  di  fame.Con  tutto  ciò  la  «•  Zi- 
ta donna  coli  rinchiufa,trouòla  via  di  le  r .  • 
ucrc  vna  lettera  à  Grifogono,in  quefto  ino- 

X  x   2      do  ; 
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do  -,  Al  Tanto  Confeflbrc  di  Gi'csù  Chrifto ,  poiché  ti  lafcia  prillare  diqucll;  della  terra  » 
Grnogono.  Anaftalìa.  Ancora»  che  il  padre  non  ti  rurbarc,non  ti  affligcr,e  non  dubita- 
clic  mi  gcneròjfuflc  idolatra,  la  madrejchc  re» che  viucndobcnetcnc  fucceda  male  . 
ini  partorì,  la  quale  fi  chiamò  Faufta,  fù  Iddio  proua,  mi  non  inganna.  L'huomoà 
Chriftiana,e  donna  carta,  efìa  mi  fece  Chri-  ingannatore,  &  è  maledetto  chi  in  lui  fi  fi- 
ftiaràt  fino  da  picciolina,e  dopo  la  Tua  mor-  da,c  chi  in  lui  ripone  la  Tua  fperaza,  e  per  il 
te  fui  maritata  ad  vn  facriJcgo,  c  crudele  contrario»bcncdcttocolui,che  fi  fida, e  po- 
huomo,il  cui  letto,  e  compagnia  hò  rifiuta-  ne  la  Aia  fpcranza  in  Dio, fuggi  con  tutte  le 
to  molte  vokeeon  linfa  d'infcrmirà,la  qua.  tue  forze  i  pecca  t  i,c  folo  da  Iddio  afpetta  il 
le  io  chiedeua  à  Dio  per  quefto  effetto .  Mi  ripofo.Oflerua  i  fuoi  fanti  comandamenti» 
occupano  il  giorno,  e  la  notte  in  far  orario-  &egli,  quando  gli  piacerà,  e  quando  màco 
ne  à  Gicsù  Chri/io ,  sforzandomi  d'imitar  lo  pcnfi,ti  madera  tempo  tranquillo,eauic- 
Icfuclhnte  vcfìigicqueft'huomociudclif-  to,  verrà  la  luce,  e  fuggiranno  le  tenebre: 
fimo ,  doppò  l'haucr  confumato  il  mio  pa-  Pafierà  il  freddo  »  e  crudo  inuerno ,  e  verrà 
trimonfo  con  gente  trilla,  e  ribalda  fimil  a  l'allegra ,  e  gioconda  primaucra  »  verrà  il 
lui,  hà  meflo  in  prigion  me ,  come  mala  fe-  tempo  fcreno,e  tràquillo  :  acciochc  tù  poftj 
niina,c  fac  rilega,  e  vieta ,  che  mifia  dato  il  aiutar,efarbencaquclli,chepatifconoper. 
viucrcper  tarmi  à  quefto  modo  finire  la  vi-  fccutioni,aiutandoli  nelle  ncceffìtà  tempo- 
la ,  a  ben  che  mi  farà  gratìflìmo  fauore  di  rali ,  &  Iddio  né*  renda  a  te  il  premio  crer- 
perdcrla  per  la  confetTionc  di  Gicsù  diri-  no:II  Signor  tìa  tcco,e  prega  Iddio  per  me  • 
lto,con  tutto  ciò  io  fento  grandinino  dolo-  Quella  lettera  diede  molta  confolatione  ad 
re,che  la  robba  mia  fi  coitimi  in  bruttezze  Anaftafla»  la  quale  per  l'auuenire  procurò 
e  dishoncftà,&  in  feruitio  dclli  falfi  Dei.  Ti  di  haucrealtretanta  patienza  in  quella  per- 
prego  adunque  fcruo  di  Dio,  che  tu  preghi  fecutione,quanti  erano  prima  ilameti,  che 
pei  me  l'Alriù*imo,ò  che  egli  muti  la  natu-  ella  faceua  di  Aio  marito,  il  qual'era  talmé- 
ra  di  queft'huomotdi  modo,  che  fi  conucr-  teincrudelito  contra  di  lei,che  nó  le  bacia- 
ta, oucro ,  s'egli  hà  da  pcrfcucrarc  nella  Aia  ua  dar  altro  da  mangiar,che  la  quarta  par- 
durczza,gli  mandi  la  morte,  perche  meglio  te  di  vn  pane  ordinario  al  giorno .  Pelando 
farà  per  lui  perder  la  vita,che  aggiunger  o-  poi  l'afflitta  donna ,  che  la  Aia  morte  futTe 
gni  giorno  peccato  a  peccato,iquali  gli  fac-  vicina,fcrifle  vn'altra  lettera  àS.Grifogono 
ciano  patire  maggior  pena  nell'Inferno.  Io  in  quefto  modo.  Al  beato  martire  »  e  Con- 
prometto all'omniporcnte  Iddio,&  à  te  Aio  fefforedi  Chrifto  Anattafia .  Il  fine  della^ 
leruo»  che  (e  io  mi  vedo  libera  da  quefto  mia  vita  fi  auuicina,  ricordati  di  me.  Prega 
crauagl  jo,mi  occuperò  Tempre  nel  feruitio  Iddio,che  riccui  l'anima  mia,  quado  fi  par- 
di Giciu  Chrifto ,  come  era  mio  foliro,  aiu-  tirà,dal  corpo  poiché  per  Aio  amor  patilco 
tando,e  procedendo  alle  ncceflìtà  tue ,  e  de  tali  tormenti.Grifogono  gli  rifpofc  in  que- 
gli altri  fanti  Confeflòri.-Iddio  fia  tcco,huo-  fta  maniera.Grifogono  ad  Anaft.it ìa.  Sem- 
ino di  Dio,c  ricordati  di  me.Haucndo  Gri-  prc  le  tenebre  vanno  innanzi  alla  lucc.cofi 
logon©  riceuuto  quella  lettera,  doppò  l'ha-  doppò  l'infermità  ritorna  la  lanità,c  la  vira 
ucr  fatto  orationc  per  Anaftafia  »  inficine  doppò  la  mortc.Lcaduerfità,e  prolperità  di 
con  moki  altri  fanti  cófcflbri,  ch'erano  nel-  quella  vita  hano  vn  medefimo  fine ,  accio- 
la  medefima  prigione ,  Jc  rifpofc  a  quefto  che  gli  afflitti  non  fi  difperino,  e  gli  allegri 
modo;  Fra  le  tempefte ,  e  fortune  di  quefto  non  fi  1  cu  ino  in  Aiperbia.Confolnti  fcrua  d  i 
jnondo»nclle  quali  al  prefenre  tu  ti  ritroui ,  Gicsù  Chril"to,pcrche  il  tuo  pellegrinaggio 
SjiJP*'  co(a  ccrta,che  farai  aiutata  da  Gic  è  flato  pieno  di  fortuna,  e  tempefte,  al  hnc 
* u  Chrifto,  ilq ualc  facilmcnrc  fommergerà  farà  profpcro>e  q  tue to,&  in  eflb  s'adempita 
nel  profondo  il  dcmonio,chc  ti  fà  guerra,  e  il  tuo  delio,  poiché  a n darai  a  godere  Giesù 
ci  tormenta,  babbi  patienza  nel  mezzo  dei  Chrifto  con  la  palma  del  Martirio .  11  fuc- 
traiiagli,  confidati  in  Chrifto^pcrchc  egli  ti  ceffo  della  Santa  in  quclta  perfecutionc  fi 
libcrcrà.Grida  ad  alta  voce  col  Profeta ,  di-  vedrà  nella  Aia  propria  vita,aJlivint/cinqnc 
eendo ,  perche  fei  Iconfolata  anima  mia ,  e  di  Decembre .  Ritornando  a  Grifogono  c 
perche  ti  conturbi  ?  fpcra  in  Dio,  il  quale  io  da  fapercebe  ritrouandofi  l'Imperatore^» 
confciA)  effer  mia  faìute ,  e  mia  fpcranza .  Diocletiano  nella  Otta  di  Aquilcia  mani- 
Penta  Signora,chc  quefto  è  inditio,  che  Id-  rizando  Chrifciani ,  ordinò ,  che  egli  fuùc 
ito  U  vuole  migliorare  neUi  beni  del  Cielo>  Quiuicódoico,erncnarj>  alla  tua  prefenza . 

Dio- 
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T>ioclet'ano  gli  difte  ì  Io  ri  dono  la  dignità  no  a  qttcfii  nofiri  tepKnon  c  lecito  ad alcuno 
d  I  Prefetto  con  fpcrartza  di  farti  Confole ,  dihitntr più  ài  vna  móglie.  Lemoglhchete- 
polche  fimili  tarichifi  conuengono  altuo  notano  quelli  antichi  Padri-,  fi della  legger 
Illuftre  Vgnagio,mà  con  quefta  condirione,  feriti adorne  della  legge  di  naturavano  di 
che  tu  adori,  eterifichi  alli  Dei.  Rifpofe  due forti.  Alcune  fi chi  a mutuano  mogli,ouc- 
Grifogono.Io  nelPintrinfcco  dell'ar.imaJa'  ro  Regine/e  li  loro  mariti  erano  Rè,et  altre 
mia  adoro  vn  folo  Iddio, 5:  à  lui  faccio  riue-  fi chiamaiiano  concubine'.  Et  àcora,che  ha- 
rem* nel  mio  cuore,  e  con  li  fegni  citeriori    ueffero  quel  nàme,nondt  meno  erano  vere ,  e 

■  w"  ^e -,  e  verone  legiH- 

Fcrez.afrà 
! nome-idi 


loconfcfso  per  vero  Iddio  ilqualc  è  G  esù  legitime  mogti,comtr  altre ,  e  vero. 
Chrifto.  Quefti  tuoi  idoli,poiche  fono  ftan-  ma  era  il  matrimòmó>hro.  La  d'fet 
ze  di  demoni,gli  abborifco,&  gli  maledico.    l'vne,è  l'altre  era  q'ùiffaypr  ima  del  1 


Diocletiano  ftegnato  per  quella  rifpofta, 
commandò ,  che  il  Santo  fufsc  fubito  deca- 


pitato ,  Se  il  Aio  corpo  gettato  nel  mare ,  il- 
che  da  i  faof  rainiftri  hi  fubito  cfscquùo  ì  II 
corpo  di  San  Grifogono  fu  ritrouato  poi  da 
vn  Sacerdote  chiamato  Zoilo,ilquale  lo  feì 


fot  perche  alcune  erano  come  padrone-,  eco- 
madauano-in  cafa,e  le  alircyChc  erano  quel- 
le,chc  fichiamauano  to' cubino  ferii- ano,  & 
battevano  meno  nomeót  aurtorità.S atomo- 
ne  adunque  hauea  trecènto  concubine^  ret-^ 
tata  mogi i^oRegiHe, che  voghamo  dire. Fra 
p^ìf honorVuoImentc .  Il  martirio  di  quefto  tutte  qutfit  n^haueua  )mà,th'egtt  ftimouo,e 
Santo  fu  l'iftefso  giorno ,  che  la  Chicà  lo  pregtaua più  di  tutìe  le  altre,  e  quifta  era  la 
celebra  cioè  alli  14.  di  Noucmbre ,  con  en-  figliuola  del  Rè  Faraone,la  quale  fi  come  m 
do  gli  anni  del  Signore  treccntodue,  Impc-  nobiltà paffaua  tutte  l'altre ,  cefi doueua  fo- 
rando Diocletiano  Imperatore .        ì  A    fere  àcoro  di  maggior  dferet  tiene*  beltez.- 

■  .  ,        a\  zAièperò  tratanto  filmata  da  Salomone.  A 
LA  V IT  A  DI  S.  CATAR  INA  co/tei  fece  fave  ima  taf  a  particolare  >fe}*- 
d Alexandria  Vergi***  martire, ferina   ràdala  da  tutte  l'altre. Può  cflcre,ch'tgliAa. 


da  Simeone  Metaf rafie  - 

Alli  i$.diNorembre 
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ueffe  rifletto  di  far  queflo,perch'ella  era  Ce- 
tilt  »  <5*  idolatra,  e  te  altre,  che  à  quel  tempo 
egli  haneua,erano  tutte  della  fua  leg^e.  Ma 
fio  come  fi  voglia  nella grandcz!Oti&  aut- 
tonta  della  cafa,ch 'egli  fece  far,è  delti fer- 
nitori  difiù forte,chele  diede,mofiro,che  ne 
focena  molta  ftima-,  fiche  ne  ttnta  grandif- 
Ji»!o  conto. F  quefta era  lacauja,  ebeffa af- 
folutamcte  fichtamaua  là  Regma,e  moglie 
di  Salomone.  Quefta  Iftoria  e  molto  al  pre- 
poste dillagtortofa  Verg,  e  martire  S.  Ca- 
terina di  Ateffandrta-tperche  ef  tendo  Salo- 
mone figura  di  GientChrtfto,coft  com'egli  à 
molte  donuetlt  Sante  fue  Jpofcatcune  della 
quali  fono  di  minor  nome;  che  fono  quella 
che  fi  anno  in  quefto  mondo  ingrana  fua ,  e 
Elfapientiffìmo  Rè  Salomone  fi  legge  hferuono,  &  altre  di  maggior  nome  che  fo- 
rte l  ter7o  libro  de*  Rè ,  che  egli  haueua  *•  <i**u<  \  chJ  *g  re/»?t°*  C  '*!ZÌ 
molte  motluEra  volotÀ  di  Diojhe  quel  po-  connine  la  figura  del  Htflona  alt  yno ,  & 
volo  crefceffe,e  moltiplicale  pero  era  lecito  M*1"9  '  Fr*  **"f  l'mo&lt,  d\  Salomone, 
a  quel  tempo ,  che  fi  vote ffc  haier  più  di  vna  Upiufauorita  era  la  figliuola  di  Faraona 
mo'licSalomone  fcruendoft  di  quefta  lice-   **  d>  ty""'  U  fig*r*  dt  S -Catert- 

^a  svolle  in  quefto  ancora  mofirari  la  fua-,  /'  come  elLa  *™d*fi*»2"<*<«le  > 

magnificenX 
moglt^cben 
drejtc  alcun  - 

delti  quali  hebbero  infume  più  mogli,  come  ***  ^  cht  ajsolutamtnte  ftpuo  chiamare 
Abraam,  e  Ci  1. te  oh ,  alli  quali  fu  parimente  Ma  di  (Jiesu  Chrifto . Si dice  di  lei,chem- 
lectto  per  le  r. monache  a/leggano  li  Dottori  al  fuo batte fimo,hebbeyna  riuelatione 

Santi.  Ma  perche  le  dotte  ragioni  no  lento-  infogno,  nelqual  vtdt  USatifJtma  tergine 
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Ai  Aria  cai fuojgliiwlo  in  brace  io  *o  me  fà- 
ciullino  digràdiffimabellez.z.a*  e  Caterina 
vedendolo*? '  innamoro  grandemente,  di  lai . 
Jl  benedetto  Gtesu  nafeondea  la  face tacer- 
ci)'eli. t  non  lo  vedeffe*&  ella  bramofa  dt  ve- 
derlo yàdaua  voltàdojihor  auà*hor  tà,mà  il 
fanciullo  moftrama/egni*he  gli  di/piace ff e 
di  efser  guardato  daìei .  jLagloriofarerg. 
fua  madre gli  diceua:Figliuol mio  non  vedi 
t  u  come  quefla  giouane*  innamorata  dite? 
per  qttal  caufa  no  la  vuoi  vedere ;vedi*h el- 
la è  molto  beli a,faggia*et  accorta .  //  bene- 
detto faciulio  le  riffofe.  Ben  fai  tu  Aiadrt-t 
mia*qua~tc  dorelle  so  ho  nel  mie  palazzo  più 
bilie*  più  fauie  di  lei*Az.i*h'ella  agl'occhi 
miei  pare  brutti  ffìma  perche  no  è  bat,'  ezjjt-?. 
tx.Quefio  dyp e  Giesu*  Caterina  fi  de  fio*  ef- 
sedoji  certificata*  he  la  c anfani aqstal  la  fa- 
ceua  indegna  dt  veder  laf accia  di  Chriflo , 
era,  il  non  efser  fedele*  pero  diede  ordine  di 
efser  bat  telata. Quando  poi  fu fatta  Chri- 
flianaje  apparut itT mede/imo  .figliolo  d'Id- 
dio nel  molo  di  prima*  eno^mofìraua  più  di 
hauer  per  mais  di \efser  guardata  da  lei*uLÌ 
lefacea  molte  cartxxe*&  in  prefenzje  della 
fuafacratiffìma  Aladre*  di  malti  Angeli* 
fantine  fante  della  fua  cele  fi  e  cotto  lafposo* 
le  diede  l'anello  confà  fua  vera fpofa.  Qua- 
do  Caterina  fide/ti ,  firitrouo  il  mede/imo 
ane,llo  in  dito*quefie  co/e  fi pofsono  piarne  te 
credere  di  quefta  benedetta  Santa  JP/.  efsen  - 
do  cofiella  vene  del  tutto  ad  efser  fi%ura-- 
della  figliuola  del  Rè  faraone  ,  et  e/itera  la 
Regina  fra  le  magli  dt  Salomone*  cj-  hauer 
caifaf eparata  dall'altre  perche  co  fi  ancora-, 
Gicmi  diede  cafa  p  Art  scolar  à  quefta  glorio  - 
fa  Santa-aiàdoli  moltt  letterati*  dotteriujr 
quali  per  caufa  fua fi  conucrurono  al  la  few 
£jtàgelicax& andorno  al.ctelo  tnna7t  àie* 
colacorona  del  martiri* per  accomodarli* 
&  apparecchiarli  laftazje.  Lavitadì  q*o- 
flagloriofatàta fu  ferir  ta  da  Simeone  Aie- 
tafraftcalquale  dice*  che  Aiafsentio  lmpcr. 
la  fece  martiriiArtl'iftejfo  dicono  tutti  quel- 
lische fanno  mentione  del  f no  martjno.Aia 
quìnafee  vnadifficnltà*perche  Eufebto  Ce- 
Jarienfe*  che  fu  al  tempo  fuo*  dice  che  Aiaf- 
fent io  tutto  il  tempo  del  fuo  Imperio  fletta 
in  Roma*  vi  fece  grandtffsme  crudeltàjino 
che  l'Impcr.Coftàttnogli  vene  coni  richia- 
mato dalli  mede  fimi  Romaniche  non  pote- 
u.:  no  pi u  fop  por  tare  detto  A  laf  set  io  :  tL]  na- 
ie -voi  et:  do ji  mettere  in  difefacontra  Coftà- 
tino*fi  a  fogo  nel  Teuere*  paf sondo  fofra  vn 
ponte  di  barche >  ch'egli  hauea  fatto  fare  vi- 
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cino  a  Roma.  E  no  fi  dice  di  lu^chegliftifse 
in  Aleftidria*  doue  s.  Caterina  fi*  m  art  iri- 
data. Alcuni  auttori  curie/i*  dilige  ti  hino 
notato  quefto* giudicatole  ftfofse  cablati 
il  nome*  chequelli*ke  mareirixJos.C 'ateri- 
nafitj te  Maffiimno*  non  Afafsentto*queflo 
può  auuemrefacil mente  nelle /fritture  lati- 
ne, nelle  qialivoledo fcriuere  t  nomi  propri* 
fi  filetta  anticamente  norarefolo  il  princi- 
pio del  nomeJU'hauendo  il  nome  di  Muffi- 
mi no  ,  e  di  .Ma  fi  cu  tio  vn  mede  fimo  princi- 
pio* può  efser  facil  co  falche  fi  mutale  il  no- 
me* tanto  maggiormente  che  Alaffimmoin 
quel  tempo* ho  Mafseatiaera  in  Romana, 
ua  in  Alcfsàdria*®'  in  altre  città  or  letali  • 
mofìràdofi-  molto  crudele  con  a  Cbrtftiani . 
Qiefl*  baftifer  autiertenzjt  di  quefta  co  fa  » 
perche  to  chiamaro  Aiafsentio  ti  tifano*  he 
fece  m  art  ir  mar  t. Caterina*  bicorne  chiama 
lo  l'auttore*he  hfe$uito>  ilquale  dice  cosi . 

AL  tempo,  che  l'Imperator  Maficntfo 
hcbbelaMonarchia,efccttro  dell  Im- 
Pc.no  ROnuno  ritrouldtluvna  volta  in  A- 
Mandria  «  publicò  vn'ed  :tro.  in  fauore  delli 
Cuoi  (aìCi  Dei ,  &  io  datino  notabile  della  fc- 
dc*3c  EuangcJto  di  Giesù  ChriAo,  perche  c- 
§1/  commandò,  che  ciafeuno  gli  honoraiTe , 
e  facciic  l'acntìc  i ij,c  chi  nò  lo  uccua,pagafle 
la  (ila  diTubedienza  con  la  vira. Concorte  in 
Al  e  flm  dm  gran  numero  di  gc te  d£  diucr- 
ic  partì  pcr'.vbbidirc  all'ordine  deu'Itnpcr. 
menanuò  c/afeuno  qualche  animale  perfa- 
ct  ric.it  e  nel  tempia  con  forme  alla  fua  pof- 
fibffti  .  Era  talmente  grande  il  numero  di 
queftianimali,chcgli  Altari  non  ceflauano 
di  fum.iic  per  |f  continui  facrificii, ilchccra 
loinmamcntc  guato  all'Imperatore ,  &  egli 
peffar  ananoà  èli  altri  ordinò  di  far  vnfa- 
cripf^YòicmTc  di  cento  trenta  Tori,  &  ef- 
fe niflTgfaTDTTeTrrn  procinto  di  farfi ,  auuc- 
nc  ,chc  vtu  donzella  della  mcdcftma  Città 
d'Alcu^ndriaiuatn/li  lingue  reale,  dotta  in 
diuet'fc  feieze,  e'ù-Ilifl»ma,cijiaraata  Cacc- 
rina,la  quale  notrconolccua ,  nò  voleua  co- 
nofcece  altro  Dio,  che  Gicsù  Chritto,  volfc 
figliat  e  la  difefa  della  fua  fama  fcdc.difpia- 
ccndoIe,chc  tata  gente  fofle  fommci  fa  nei- 
le  tenebre  della  idolatria  >&  in  particolare 
glid'fpuceua  all'aquello,  che  1  Imperatore 
facea,&  haucua  ordinato ,  the  altri  face/Il  - 
ro .  Delibcroflì  quefta  giouanedi  andar  à 
parlargli,c  riprcndcrlo,pcr  vietare  che  quel 
danno  non  palili  ile  più  innanzi .  Partendoli 
adunque  di  cafa»accópagnata  da  molte  fer- 

uc,- 
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ucc  feruitori,  andò  al  tempio»  e  modo  à  d  .'- 
re  all'Impcr.  che  diagli  volcua  parlare  ,  Sc- 
egli H  diede  licenza,che  ella  entrale.  Entrò 
CÌarenna  nel  tempio»  e  nell'entrare  fece  ri- 
manere attoniti  tutti  quel I',  che  erano  pre- 
denti» per  la  fua  Angelica  bellezza,  e  per  la 
fua  bonefìà»&  humilrii  fi  maranigliò  par* 
.  mente  1'Impcrat.vcdcdo  vna  giouanc  da'si 
rara  bcllezza»edefidcraua  di  ferairla  ì  par- 
lare rcr  incèdere  a  che  effet  t  o  elitra  andata 
quitii.  La  fanra  donzella  con  grandiffima 
coll.mz.se  libertà  Cbrilliana  gli  difse.Saria 
coi  .ì  conuenetc,ò  Imper.  che  da  te  flellb  ti 
auuedeflì  del  ruo  crrorce  non  faceffi  facri- 
nci)  a  gl'idoli,  che  ci  raprrcsttano  hnomini 
fogget ti  a  viride  peccati.  Efcacafotù  non 
conolci  quelli  »  che  tù  adori  »  informaci  da 
quelli, che  glicQnobbero,  liqualiti  diranno» 
che  furono  huomini  principali  nel  mondo  » 
è  per  alcuni  benefici) ,  che  teccro  nelle  pro- 
iunciedouchabit;»rono,orrcnnero  dalli  po- 
pò! • ,cl  ic  gli  fuiTcro  fatte  ftatuc  9  acciochc  dì 
loro  rcttalTc  memoria»  gli  altri  »  vedendole 
piglia  fiero  animo  di  far  opere  fimill  pcrac- 
quillnr  un  lìmfl  lionor.  Mi  poi  la  góte  roz- 
2a»&  ignorate  gli  cominciò  achiamarDei, 
èfacrifìcargli  cornea  Dei»  lenza  hauerri- 
gunrdo,chc  luronoluiom  ini.  M 1  con  tutto 
che  in  alcune  cofe  follerò  fegnala!  i,c  meri- 
taflcro  honore»c  rij  u  rat  ione ,  nódimeno  in 
molte  altre  fumo  degni  di  vituperio»  e  ver- 
gogna,per  efler  ftatitriftsc  vitiofi,Tù  Im- 
peratore douerelti  difgannarc  quella  gente 
ignorate,  0  cattargli  lucra  di  quella  cecità» 
c'non  doucrelli  in d urli, e pcrfuadcrli,  chefi 
allontanaflcropiù  dalla  luce  in  pregiudicio 
delle  anime  toro .  Riconofci  il  vero  Iddio  » 
che  ticreò,eti  ha  dato  l'Imperio»  ilquale  el- 
icivi o  Dio  immortale»  lì  fece  Intorno  per  a- 
mor  no(tro,e  (lette  ( oggetto  al  la  morte  <  rol- 
la Cróce  volontariamente  »  acciochc  f otti- 
mo poi  liberati  dalla  morte  meritata  per 
noflra  difobbedienza.Qucfro  Signore  non 
conofee  qu  e  Ili, ci  ic  non  lo  conofeono  »  e  nó 
gli  lafcia  entrare  nel  fuo  regno,  mà  quegli  » 
che  lo> conofeono  fono  da  lui  molto  ben  co- 
nofciuii,e  prcmiati,dando  I0P0  la  vita  eter- 
na. L'Imper.  temendo  la  libertà  grade  delle 
parole  della  Verginc»pien  d'ira,  e  di  fdegno 
i tette  alquanto  lenza  rif  onder  cela  aìcu- 
na»e  coniidcrando ,  che  alle  ragioni  allega- 
te da  Citerina,dirficihncte  li  poteua  rilpó- 
dcrc  le  dille .  Gioitane  laide : i  hora  finire  il 
noltro  facrificiosclìe  poi  rifpódcrcmo. Det- 
to ^uclto,coiOTnunuò,ci)C  ella  fufle  menata 


ad  fuo  palazzo,  tjreflendo  finita  la*  folcnnffl 
de'  facrìfict)  l'Imperator  ritornato  a  cafa.la 
fece  condurre  alla  fua  prefenza»  e  poi  le  d  if- 
fe .  R accontami  hora  gioitane  chi  tù  fei  »  c 
che  parole  furono  qucìlcche  hoggi  diedri? 
Rifpofc  Caterina*.  Il  (angue  mio  è  molto 
conofeiuro  in  qnefra  città,efeédodi  legnag. 
gio  d 'Imperatorie  Rc.Hò  nomcCarerina» 
ìn:  bò  1  pelo  il  tempo  mio  in  (ludi  di  Retori- 
c*,Fflafofta>&  altre  fcicnze,mà  quello,  che 
io  faccio  molto  maggior  li  ima  è,  dhfc  io  fo- 
no venuta  in  cognizione  di  GTesù  Chrifro 
vero  Dio ,  e  vero  huomo ,  ilquale  io  tengo 
per  mioTpofo»&  egli  hà  detto ,  efiftruggerò 
la  fapientiade'fauij,e  rifìureròla  prudenza 
de  i  prudcnti,perchcogni  japiéza,  e  prude'- 
za  humana»in  comparar  ione  di  quella,  che 
io  t'infegnerò,  e  di  poco  valore ,  e  di  neflim 
moménto.  Mcntrc,ehe Caterina  pari  ma  , 
l'Imperatore  la  guardai»»  e  fiupiuafi  della 
fua  marauigliofa  bellezza»  della  fua  gratia  » 
e  lcggiadria,c della  forza  delle  fuc  ragioni  t 
Gli  pareua,  che  quella  non  f'olTcvna  delle 
donneche  nafeono  in  terra»  ma  che  poteua 
aflimigliartì  ad  vna  delle  Dee,cheeflo,c  gli 
altri  Gentili  adorauano.  Quanto  più  egli 
parlatta  con  la  fanta  donzella ,  tanto  più  ri- 
maneua  confttfcperch'ella  tanto  maggior- 
mente prouaua,e  cócludeua,chc  li  fuoi  Dei 
erano  demoniche  Gtesù  Cbrifto  era  molta 
più  potete  di  c(fi,poichc  col  fegno  della  ero 
cc,f  atro  in  aria  gli  Ipauctaua,  e  faccua  fug- 
gire .  La  onde  dubitando  di  non  efler  fupe- 
rato  da  Li,c rimaner  con  vergogna,fecc  ri- 
folutionc  di  chiamar  lauit,&  oratori,aecto. 
che  •  I  ii  (-  ut  alloro  con  Caterina,  e  con  le  loro 
ragioni  la  conuince(Tero:nmperatore  iiìcf- 
lo  dille  quello  medefimo  a  Ha  fanta  ,&  in_^» 
quel  mentre  la  fece  ritener  nel  fuo  palazzo 
con  buona  guardia,fatto  quello  fece  cercar 
huomini  faui»e  dotti  perdiuerfe  parti,&  cf- 
lendoléne  radunati  cinquanta  nitri  di  gran 
tama,e  riputatione,màquandointcfcro  la 
ciufa^rchcl'linpcr.gli  haueua  chiamati  > 
vno  di  c(Tì,ch'erail  principalcglidifle.  An- 
coraché fia  la  verità,  ò  Imper.  che  fi  ritro- 
uano  donne  di  grande  intelletto,  e  di  acuto 
ingegno,*:  ancora,ch'io  péli. che  quella  fia 
vna  ule,nondimeno  tù  ci  hai  facto  efpreffo 
torto,poichc  fai  tanto  conto  dì  le^chc  tù  la* 

vogli  fare  eguale  à  noi,c  pcnfi,cbe  le  f  i:c  

lettere»  e  (apienza  fi  poffi  agguagliare  alla 
nofira .  Balleranno  ale  uni  defili  noli  ri  difec- 
poli,i  quali  dil'p  iiteranno  có  lei»  ancora,  che 
quello  fia.  troppo ,  e  fupcrfiuo  >  perche  ella 

X  x  4  non 
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non  hiiw  ri  metodo  da  proporre,  ricordine   chiamati  Dei  faonorati,  c  fattone  gran  con- 
pn  nlkgai  c.rcr  negare >pcr  concedere,  an-   to,  e  non  ini  porrai  mortrarecbcalcunodt 
zi  vedendo  tolo  la  prefenza  di  alcun  Filofo-  efsi  dicacene  il  crorifiOb  fia  Dio .  A  quello 
fo,chc  vogli  difputar  con  Icurimarrà  mura ,   rifpofe Caterina.  Veroè  che  li  Poetiche  ni 
e  fi  chiamerà  vinta .  L'Impcr-  gli  rifpofcio  hai  nominatile  moltialtri  ancora  danno  aU 
vog!io,chc  vfcinie  di  dubbio.  Io  ho  ftudiato,   li  tuoi  Dei  nomi  alti>  d'ect  ellcnza,  mà  non 
ancora  che  nó  tanto  come  voi.e  per  quello ,   mi  negherai  già ,  che  altre  volte  dicono  dì 
che  io  intendonri  parcelle quella,  donzella   effi  grandiffìme  iniquità  , &  abominationi. 
può  adarc  al  pare  di  Platone  è  di  quaJ  fi  vo-   Confiderà,  vn  poco  quello ,  che  Homero  ,  il 
g ha  altro  F;  lofnfa  fa  mofo,  tenete  per  certo,   qual'hà  il  primo  luoco  frà  li  Poeti ,  dice  d  i 
che  fupcran Jola  h iiu  rere  vitroria,non  di  v*   Giouchora  il  chiama  bugiardo,  e  peruerfo  » 
na  donna ,  midi  Platone  ideilo ,  e  fc  per  il   hora  ingannatorcalle  volte  dice , che  altri 
contrario  farete  funerari  da  lef,ricordnteui ,    hano  trattato  di  pigliarlo,  e  metterlo  in  ci- 
che farete  vinti  da  vnadonna.Sc  quefto  au-   rena,  e  fc  di  ciò  nó  fu  (Te  (tato  auuifato,fi  fa- 
Uicne,rimarrete  co  grandiffima  vergogna ,   ria  trouaro  in  manifcfto-pericolo .  Orfeo  a- 
rni  te  annera  il  cótr.irio,  da  me  farete  gran-   cora,dYc  l'altro  Poeta  che  tu  hai  nominato 
«Icmcrc  houoratité  premiaci.  Venne  il  gior*   dice  dclli  tuoi  Dei ,  che  eflì  non  fanno  le  fa- 
ao  deputato  perladifputa,  e  quando  la  fan-   tiche  ,etrauagli,  che  vengono  àgli  huomi- 
ta  donzelli  fù  chiamata  pecqdefta  effetto ,   ni,e  quando  anco  lo  fapeflcro,  nó  glipoffo- 
tcccpninao  aiionc,  eie  apparile  vn'Ange-   no  libetarcdacm* .  Sofocle ancor'aftcrma , 
io,  che  le  dille ,  non  temere  fpolà  di  Giesù   che  fanno  grandiflìmo  errore  gli  huomini , 
iJinfto,  perche  alla  fapiéza  humana  acqui-   che  ad  orano,e  fanno  riucréza  a  ftaruc,  &  i- 
ltata  con  li  tuoi  fludi ,  c.fatichc ,  nèlacà  ag-   doli  di  molti  Dei,pecchedice  egli,  vn  foloc 
giura  vn'altra  infilile  (opra  nacucalcoon  la   il  vero  Iddio,  e  non  è  del  numero  diquclti, 
quale  vinceraiquc(ti  Filof'ofi ,  egli  ridurrai    il  qual  Creò  il  Ciclo,  e  la  terra  co  tutto  quel- 
co.»  molti  altri  alla  «ognicionc  del  vero  Id-    lo,chc  in  efsa  fi  contiene,  in  quanto  à  qucl- 
dio.et  jn  compagnia  loro  (non  oftàteche  fi   lo,che  tu  dici,  che  Giesù  Chrifio  Crocifilso 
partiranno  alquanto  fri  ma  di  te)  farai  prc-   ilqualeio  adoro,  non  l?à  nome ,  •  non  e  co- 
rnjara  con  la  corona  del  martirio:  l'Angelo    nofeiuto  da  Poeti,  e  faluatichi;  moftri,  e  dai 
detto  qucitodi/pniUc,c  Caterina  fù  mena-    fegnodtlpoco,chcbai  lctto,c  fai  pur  chele 
ta  alla  prefenza  dcll'Imperator,hauédo  all'-   Sibille  hebbero  grandiflìmo  nome  cofi  di 
incontro  U  fami,  e  Filofofi  de'  Gentili .  Era   cflijr iaaiole  in  poefia ,  come  di  eflerc  illu- 
concorlo  à  quefto  fpcttacolo  grandi  Oìmo    minate  di  Ipirito  cclefte .  Vnadi  efse  fcriisc 
niuncro  di  gente  tutta  nobile ,  e  principale ,   molior^ima^h'auuenifscchc  Gù.  sù  C  lin- 
ce efiendo  in  qucfio  termine,:)  Fiiolofo,che   Ito  doueua  efser  prefo  per  inuidia,  farà  fat- 
Jra  ?P"ratopiù  dotto  de  gli  altri,  riuoJgcn-   to  morire  dailuo  medefimo  popolo ,  e  che 
doli  a  Caterina  con  fdegno,e  torcendo  il  vi,   poi  doueua  refufcitarc>c  l'altre  al  Ciclo ,  edi 
ioquaucncfi  faccll'e  betìedi  lci,lcdiirc:  Sei   là  doueua  venire  l'vltimo  giorno  a  giudica- 
ttt  quella.che  con  parole  troppoJicentiofce   re  i  viui,&  i  morti. Vn'altra  Sibilla  dice,  che 
libere  lai  fi  notabil  ingiuria  aUi  noftri  Dei  ?   Giesù  CbriTto,  cfsendo  Dio,  fi  fece  huomo , 
jo  fono^iflc  Caterina,  incora,  che  nò  tacci   pratticò  con  gli  huomini  > e  fece  grandilTt- 
quefio ,  come  dici  tù  con  parole  troppo  li-   mi  miracolile  marauiglie  in  tcrra,cv  in  raa- 
ccmiof  ce  libercmà  con  ragioni  vcre,e  cer-   iej  Ma  Jafciàdo  da  parte  Je  Sibilici!  tuo  nicr 
«•  Replicò il  Filpiofo;  Se  tù  hai  letto  li  fa-   defimo  Apollo fcnzal'olcurità  del  fuo  foli- 
inoù  Poctijhaucrai  ancora  veduto  gli  akr>e   to  parlare ,  difsechiararaentc  molto  temp  o 
magnifici  nomi,  che  cftì  glidanno ,  molto   innizi,checiòauucnifse.Quellochcc  luce, 
*Sf  l£    cjiielli,che  gli  dai,e  che  tù  loro  at-  e  (plédore  del  cielo,coiui,che  è  Dio,&  h«o- 
tribuUci.Rifpofe  Catcrina.Quali  fono  i  vo-   mo,hà  patito  non  nella  diuintà,mà  nel  cor- 
ltn  PoctiJe quali  iòno  i  no:ni,che  danno  alli   po,hà  Sopportato  vergogna>mortc,  e  fcpol- 
^olJP V ?  •  Homero  è  vno    tura  ,  ha  v  ei  fato  molte  i  i^i  iinc  da  gli  occhi 

di  cui,ilqiule  chiama  Gioue  gloriolìifimo ,  fiioi  >  (atiò  cinque  milla  huomini  di  pane  ia 
e  maiiimo .  Orfeo  ancora  Poeta  famofo ,  vn  dcletto,con  potenza  di  Dio,  fù  pollo  fo- 
parlando  d'Apollo  figliuolo  di  Latona ,  io  pra  vn  legnose  quiui  morì,fù  fcpolto  ,CfOÌ 
cijiauia  potente,  che  vede,  e  commanda  a*  falìinCielo.  QuelU- fono  parole  di  ApoUo 
aaoi  taJi .  Quelli,  &  altri  limili  fono  da  loro   tuo  Dio^iecondo  il  parer  luo  non  douerc- 
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fii  adorar  luì,mà  chi  egli  chiama  Dio.Quc*-  «fùrcuano  di  cfli  rd'Tpofti,e  pronti  ariccuce 
,  fide  moke  altre  cofe  limbi  dine  Caterina,  il  tanto  battofirrtm  La  gloriai*  sita  tutta  ai- 
allegando  dccti>cfcnccze  di  Filoiofi  e  fuu'j,  legrain  fpirico,quancopiù  ti  può  pelar  »  per 
li  quali  biafimauauo  li  Dei  della  Gem/lirà»  liauer  fatto  fi  fa  mola  preda,  tacca  loro  ani- 
prouando  come  repugnaaa  alla  buona  filo-  mo  dicendo.Starc  ccrri,chc  Iddio  vi  perdo- 
lbfia>che  fi  diceflc  eflcr  moltitudine  di  Dei.  ncrà,poichc  per  amor  Tuo  lafciatc  il  Rè  rer- 
Mì  quando  pur  foflc  polfibile ,  che  fu  fiero  rcncc  la  propria  vitaj  il  fuoco  apparecebia- 
più  Dci>non  crnno,c  nò  potcuano  eflcr  cali  to  vi  fcruirà  per  ha  ri  eli  mo,  e  pu i  in c i ir rà  t% 
GioucS.it  arno, Mari  c,c  gli  alrri,chc  la  GéV  anime  voftreacciochc  fiano  (ubico  prefen* 
t  il  ita  adora ,  perche  era  cou  certa  :c  he  fono  tate  a  Dio,ilqual  vi  darà  iipremio  di  quello 
(lati  knominire  fc  in  qualche  cofa  erano  fta  feruitio,che  bora  li  fatte.  Querce  parole  co- 
ti buoni,e  haueano  fatto  vttìità  notabile  al  !  i  fermorono  grand lYfimamenrc  gli  animi  di 
popoli  con  la  loro  induftria,e  nuouainuen-  quei  fauMìquali  fi  t'accano  molte  volte  il  fc- 
tionccome  di  i  em  mare  ,c  raccoglier  il  gra-  gno  della  crocce  nominauano  Giesu  Chri- 
no: il  far  arme  per  difenderli  dal  ncmico,&  fto,&  a  quel  modo  furono  gettati  nel  fuo- 
otfrridcr]o,&  altre  cole  fimili;  in  ahi  o  cóto  co,douc  tutti  diedero  l'anime  a  Dio  a' 1 7-rf  ì 
poi  erano  fiati  vit  ioli  ITI  mi,  e  pedi  mi.  Detto  Nouembre  •  Furono  alcuni  Clini  t  ia  ni,  che 
quello  la  tanta  lcguitS  il  Tuo  ragiona  rocco ,  andorno  la  fera  al  cardi  per  raccogliere  le 
dando  not  ;ria  di  quello  ,/t  he  Giesù  C  brillo  reliquie  di  quei  saci,c  ricrouorno,chc  li  cor. 
predicò  della  Tua  vica»dellc  Tue  opere,  e  mi-  pi  loro  era  no  intieri,  ne  gli  màcauavn  folo 
1  acol  i,c  inoltrò  come  cucce  erano  còlermi ,  capellou'lchc  per  mei  se  Iddio  per  legno  dei  - 
c  degne  di  Dio:Dieeua  Ci  tei  ina  quciìc  co.  la  nuoua  amicicia,  che  haucuano  contratta 
le có tata grauità,&  eloqucnza,c  con  tanto  con  lui, e  riftclsa marauiglia fù caufa  ,  che 
f cruore  di  fpiiiio,chc  fi  vedeua  beniffìmo  >  molti  Gentili  fi  conucrtiìscro  alla  fede.  L'~ 
che  quello  era  negotio  di  Dio,e  che  nel  Aio  Imper.rimafc  in  gran  péfiero di  qucllo>che 
jjettQ  era  più  che  lapicza  humana;  di  modo  douea  fare  di  Caccrina,e  pesò  di  voler  pro- 
che  il  Filolofo, ikju.il  haucua  cominciato  la  ceder  con  lei  cóle  piaccuolezzc.Cominciò 
cufpuca,non  lòlo  rimale  conuinro,mà àco-  à  fargli  orter tee  promcfse  gradi,c  diceuale 
jatiuoito  dalla  parte  dellaSanra>dclcbcnc  figliuola  mia  cótentati  almeno  di  farfacri- 
diede  intralciti  indicii  con  le  Tue  parole.L'-  fic  io  a  Mercurio  padre  delle  Mufcdalquale 
imperatore  perfuadeua  gli  altri  Filolòfiche  hai  riceuuto  tanta  lapicnza,  e  gli  (citato  o- 
piglia/Tero  la  ditela  di  quello,  che  molli  a iu  bligata.vfacédo  quello  cù  tìarai  nel  mio  pa- 
cilcie  lupe-rato,  e  dilputaflcro  culi  ladózcl-  lazzo,òc  ballerò  dite  la  uicdcfima  cura,che 
Jfi>  nu.eflì  rilpokro>che  ciò  era  tuor  di  prò-  ic  munii  mia  propria  figliuola.La  benedeu 
,polico,pcichc  uó  hauendolacouuinta  il  più  ta  fama  gli  rilpofemó  perder  tépo  in  dirmi 
jjiuio  di  loro  erano  có  lui  fiati  tutti  vinci,  e  fimili  parole  piene  di  adulationeflc  ingàno 
parimente  confefl'auanojchc  quella  dózclla  perchè  non  tarano  in  me  frutto  alcuno,  ac- 
diceua  la  verità ,  &  e  fi]  fin  a  queli'hora  era-  telò  che  io  fono  deliberata  di  voler  più  pre~ 
iìq  fiati  cicciu,adorando  De  , che  non  erano  fio  perder  la  vita  mille  volte,  che  reftarc  di 
cali,e  che  fi  trouaua  folo  vn  Dio,cii  e  Giesù  coofefsarc  Giesù  Cbrifio  per  Dio ,  alquale 
Cbultojche  Caterina  cqnfcùaua,&  adora-  piacque  séza  mio  merito  alcuno^di  pigliar- 
vp>ik  citi  con  lei  inficine  confeùauano ,  &  mi  per  iua  i  j  ola,  e  darmi  le  gioie  »  che  alle 
adoraiuuoiNp  fi  potria  dire  quanto  furore  Ipoie  fi  danno,c  fpero»ch'cgli  mi  vcftùa  có 
e  rabbia cauforno quelle  parole  nell'animo  la.vcfte  del  martirio,più  fumata  da  me,  che 
dell'Imperatore  ;  ilch'egli  mollrobeniiiimo  tutte  le  porpote,&  ornamenti  rcali.Babbiti 
poiché  lènza  indugio  alcuno, k  uza  alpctear  cura  dilse  l'Imper.perchc  in  facci  ti  farò  ve- 
ccruiini,ocot'scruar  ordine  giuridico ,  e  sé-  {tire  di  quella porpora,chc  tù  m'cùc  cétra  la 
za  altrimentccfsaminarli, commandò,  che  mia  voglia  ti  taiò  dar crudclifiìini corinéti., 
fulse  acccib  vn  grandilììmo  fuoco ,  e  tutti  Rilpolc  Caterina, la  pur  quello,  die  ti  pia*' 
fulscro  abbrucciaci.  SuU'tq  fuaccei'o  ùù.o-  ceche  ituoi  tormenti,pcr  crudutf>chc  fiana* 
fogiid.fiTmo^cii  faui  vedendolo,  li  gictot-  pretto  finiranno^  il  pi  ernie*  che  io  da  cflì 
no  appiedi  di  Caterina-c"  l'paigcndo  lagrime  r /'porterò  durerà  in  eie  ino.  Io  ipcro  in  Gie- 
la  pregauancHche  preg.use  Pio  per  lo;o,ac-  sù  Chi  ileo  mio  l'polò,c  he  midaràgracia_j, 
cioche  gli  perdonafse  i  loro  peccaticene  có-  che  per  mezzo  mio  molti  della  tua  cafa ,  c 
tea  1  ui  b  uic  ua  n  o  commeffi  per  ignoraza  »  e  propria  tomiglia  ac  ^u  iu  e  u  no  la  vita  ctex 
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iia,c  fi  f.ilueranno.Piacquc  al  fommo  Iddio  ture  hauurc .  Reftò  poi  molto  più  attonito 
di  cófcrmare  in  ciclo  quello ,  che  all'hora  la  quando  la  vide  con  maggiorciera  di  prima; 
Tua  San  ti  dille  in  terra.  L'Iinper.  comincia-  perche  pareua,chc  in  luogo  delle  battiture , 
do  a  inoltrarli  feuero,e  rigorofo cótta  lci,Ia  prigionia»  fame,  &  altri  difagi>  fuflTc  fiata  in 
fece  Ipogiiar  ignuda,  ilche  non  fù  poco  tor-  continui  piaceri*  e  folazzi.La  onde  1  Imper. 
mento  per  la  S.  Vergine,cflendo  taro  honc-  con  vn  riib  lì mulato,e  fintole  diflc:  A  te  fì- 
tta, e  vergognofa ,  vedendoti  nuda  alla  prc-  gliuola  fi  conueniua  l'Imperio  per  le  tuc__^ 
fenza  di  tanta  gente .  Dopò  foogliata  com-  buone  qualiri,e  per  la  tua  cftrema  bellezza, 
mandò  l'Impcr.  che  la  fuite  crudelmente^  Non  bilògna:  ri/potè  Caterina,tcner conto 
fruttata  dalli  minirtridigiuftitia,liqualiduc  di  bellezza  temporale  laqual  tanto  pretto  fi 
hore  contìnue  batte  ino  quel  corpo  tencro,e  perde. b.'fogna  far  molto  maggior  ftitn  ì  del- 
dcltcato.  Il  corpo  della  vergine»  e  le  fuc  car-  la  bellezza  che  séprc  durerà,  la  qual  è  qucl- 
ni,che  prima  erano  bianche  come  ncucha-  la  che  hanno  i  Siti  in  Cielo .  Iaqucfto  fi  ac- 
ueuano  cambiato  colore,elTcndo  tutte  liui-  coftò  aH'Impcrar.vn  Prefetto  ingegnoso,  Se 
dc,e  bagnate  del  proprio  fangue  i  ilche  mo-  atto  ad  ogni  crudeltà,ediffcglf:Signorc  fé  ti 
ueua  a  tanta  compatfionc  li  circoftanti,che  piaccio  ordincròvcbe  fi  faccia  (l'ingegno,  e 
molti  ipargeuano  lagrime  di  tenerezza  -  La  tormento  tale  :  col  qual  quefta  donzella  ri- 
tanta  donzella  patiua  quel  tot  mento  con_*  belle,  ò  farà  quello,chc  tù  commanderai ,  o 
tanta  grandezza  d'animo,che  pareua,chc  il  vi  rimarrà  morta  in  pezzi .  Qucfta  farà  vna 
fuo  corpo  lolle  di  pictra,e  non  di  carnean-  machina  di  quattro  ruote,nellc  quali  taran- 
eora  che  di  quefto  inganno  ciafcunocrali-  no  Teghe  di  ferro,  chiodi  acuti,  e  cortcllf  ta- 
bcrato ,  vedendo  il  fangue  ,  che  per  tutto  il  glicnti.Lc  ruote  fi  moueranno  l'vna  contra 
corpo  pioueua.  Fù  in  fine  Iettata  la  Santa  da  l'altra ,  congiungendofi  infierì- e  i  coltelli ,  i 
quefto  tormento,  e  niella  i*n  vna  ofeura  pri-  chiodi,e  le  feghc,  e  nel  moucrle  faranno  t£- 
gione  con  moire  gnardie,acciò  non  f'ofle_j  to  rumore ,  e  renderano  tale  fpauento ,  che 
rncdicata,nè  le  fu  tic  dato  refrigerio  alcuno,  ella  vedendole  rimarrà  come  moita  di  pau- 
anzi  vietò  ancora ,  che  non  le  fufTc  dato  da  ra,  e  farà  quanto  a  te  pia  cernia  quando  an- 
magiore.Mà  che  poreua  la  malitia  Immana  cora  foflc  ottinata  nel  fuo  parere,  farà  polla 
contra  la  potenza  diuina?Iddio  proni. le  alla  frà  dette  ruote  >  e  patirà  vna  crudeli  ffima_-> 
tua  fpofiidiojmi  cola  neceflaria  per  mezzo  morte.  Piacque  all'Imperatore  il  dilegno  di 
degli  Angeli  luoiferui  fedeli,  li  quali  non-,  quel  maluaggio,e  commandò ,  the  la  ma- 
folo  la  confol  irono  :  mà  ancora  la  rilana'ro-  china  foflc  fatta  in  termine  di  tre  giorni.  I rt 
no,c  le  portorono  da  mangiarci  per  dodici  quel  mentre  egli  fi  affaticaua  di  pcrfufldcre 
giorni  continui,  ch'ella  flette  in  quella  pri-  alla  vergineCater»na,chc  hlciaffe  la  fua  du- 
gione,  vna  Colomba  le  prouidde  fcinprc__^  rezza, e  non  fotte  tanto  ottinata ,  mà  vedea- 
dcllc  cole  necc^arie.  Mcntrccbe  S.Cateri-  do  che  non  faceu  a  profitto alcuno,  cV:  etfen- 
na  ftaua  prigione  l'Imperatrice  chiamata—»  do  apparecchiata  la  machina»  vi  fece  códur 
Fauftina  deuderaua  di  vifitatla,  ilche/cce  al  la  Santa,  e  gettare  le  ruote  in  fua  prelcnza: 
mie  per  mezzo  di  va»  capitano  principale  mà  perche  efla  non  moftròfegno  alcuno  di 
deirimpcrarorerchiamato  Porfirio. Haucua  timore , commandò  ch'ella  fuflc  legata  ad 
l'Imperatrice  fentito  gran  cofe  di  Caterina,  vna  di  dette  ruote,accioche  le  altre  giradofi 
e.  coli  in  atienza  le  haueua  porto  grande  af-  al  contrario ,  faceircro  il  corpo  fuo  in  pezzi 
tettione,mà  haucndola  poi  vcduta,e  icntiro  con  quei  crudeli  ftromenti.  Fù  Caterina  le. 
il  Ino  làuio  ragionarci  goduta  la  fua  dolce  gata  alla  ruota,  e  pofero  m?no  per  voler  gi« 
conucrfationcnc  rtfukòsche  clla,Porfino,e  rat  lealtrcrmà  auucnne  il  contrario  di  qui  !- 
ducento  foldati della  guardia  dell'Impera-  Io,cheimaluagi  pcntauano,  perche  fccie 
tore  riccucrono  Ja  fede ,  e  fi  fecero  chriftia-  vn" Angelo  dal  Ciclo,  ilquale  ruppe  i  legami 
ni,con  termo  propofito di  dare  la  propr  a_ »  della  Santa ,  e  cadde*  in  terra ,  fenza  lefione 
vita  per  Giesù  Chi  ilio ,  venendo  l'occafio-  alcuna.  11  medefimo  Angelo percofle  poi  le 
nc.Paflati  li  dodici  giorni,i*Jmperatore  fece  moie ,  le  quali  rìuolgcndofi  da  fc  ftctse  fri 
esuare  Caterina dlprigionc, perche  inrefe ,  quelli  pagamene ammazzorono  molt i,AU 
%hc  ancora  era  viua ,  ilchc  gli  diede  nó  poca  cuni  ch'erano  fuggirti  da  quel  pcricolo,gr>- 
maratuglia ,  per  eflerfi  contenuta  tanto  te-  dauano  ad  alta  voce,  e  diccuano  grande  e  f 
lenza  mangiate ,  &  cflendo  in  tanto  mal  Dio  de'  Chriftiani .  Non  fi  mutò  per  quello 
Mamme  quanto  l'hauctuno  ridotta  le  batti-  il  crudel  Imperatore  dal  fuo  maluagio  pro- 
polito  : 
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polito-,  anzi»mentre,  che  s'iraaginaua  nuoui 
tormenti  per  affligger  Caterina ,  l'Impera- 
trice Tua  moglie  andò  a  rittouarlo ,  e  lo  ri- 
prefe  afpraraentc  della  crudeltàjch'cgli  vfa- 
ua  conerà  quella  lama  donzellai  contra  eli 
altri  ChriAianwc  gli  diffe  apertamente,  che 
ella  ancora  era  Chriuiana-L'Impcr.infuria- 
to»  ftupido>&  attonito  per  le  colc,ch*cgli  v- 
diua.corarnandò  Cubito,  pieno  di  rabbia,e  di 
fdcgno,chc  l'Imperatrice  fuflc  fatta  morire 
e  perche  Porfirio  capitano  prefe  la  Aia  dife- 
l .1 , l'Imperatore  hauendo  intefo ,  ch'egli  an- 
cora con  ducentoAiot  ToldatieraCuriftia- 
rK3,volTc,chctutu7uncro  fatti  morirc.Et  in 
quello  fi  adempì  <mello,chc  Caterina  haue- 
u  i  derto  :c  he  molti  per  Aia  cagione  doucua- 
no  faluarG .  Mentre  che  meuauano  l'Impe- 
rati ice  .iì  la  mai  ce, s' incontrò  con  Caterina, 
&  ambedue  fi  abbracciorno  teneramente , 
rregado  Tvna l'altra,  che  pregali  e  Iddio  per 
Ioro,c  coli  proni  ifcro  di  farlo,con  fpcranza 
di  veder d  pie  ilo  in  Cielo .  All'Imperatrice 
fù  tagliata  la  tclìa  alli  13  Ai  Noucinbre,&  il 
raedefimo  fù  fatto  a  Poriìrio»Sc  alli  fuoi  Tol. 
dati.  L'knperatorc  poiqudjliucirxdilcivc-' 
dendo  la  co danza  di  Cater  ina*  non  facen- 
do più  che  li  farecommandò»  ch'ella  anco- 
ra ruffe  decapitatagli  menata  la  sita  vergi* 
ne  al  luogo  del  marno ,  dou'era  concoi  To 
grinumcro  di  géte,si  dónccomc  huomini 
de  alcuni  vedendo  Jabcncdcita  Tanta,  pian- 
penano  per  tenerezza*  compatitone .  Ella 
iiinanzùthc  le  fuflc  tagliata  la  tefta,fcce^ 
oràtionc  a  Dio ,  e  lo  ungrarìò  dcr  beni,  che 
continua  mente  le  haueua  fatti:  mi  in  parti- 
colare della  gratia»chc  in  quel  pitto  le  facc- 
ua,c  che  ila  k  i  era  Cinto  flimata,cioè  di  per- 
dere la  propria  vita  per  amor  Aio  :  che  è  il 
maggior  fegno,  che  fi  pofla  dir  di  vero  a- 
morc  »  fì'COA'efia  veramente  amati  a  la  Aia 
inacllà.Lo  pregò  ancora:  che  dopò  la  morte 
I ua,nó  permettclTc,chc  il  corpo  Tuo  and  1  ile 
in  mino  di  quelle  perfide  gcntùaccioche  nó 
ne  face-fiero  qualche  cola  inconuenientc  . 
Oltra  di  ciò  lo  pregò:  che  quelli ,  diedi  lei 
ha  nell'ero  memoria  nelle  loro  nccc/firà,c 
franagli  follerò  aiutati,  e  liberati  da  lei  in_j 
quanto  gli  tulle  conueniei.tc.Detto  quello, 
vno  delti  ibldati  gli  tagliò  la  celta, e  della  fe- 
rita ifvliiogo  di  (angue  vfcì  puro  latte. Si  vi- 
de poi, che  molti  Angeli  alzorno  il  Aio  cor- 
po da  terra ,  e  lo  poi  torno  per  l'aria  fino  al 
mote  baiai, dotte  dalli  medcfimifùfcpolco. 
L'Impcr.  Giuftiniano  in  proceflb  di  tempo, 
fece  edificare  nel  medefimo  luogo  vna  fon- 
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cuoia  Chiefa,  &  vft  monafterio,  nei  quale  la 
glorio!  a  lauta  è  1  lonorata ,c  riuerita.  Auuc  » 
ne  la  Aia  morte  alli  a5.de!  mefe  di  Noucm- 
bre,c  nel  mede  ino  giorno  la  CIucTa  Cat- 
tolica celebra  la  Aia  tacita  fole n e m enteriche 
fa  con  molta  ragione  «perche  Iddio  ha  tré 
corone  con  le  quali  adorna  alcuni  fanti  in_* 
Cielo .  Vna  è  di  color  roflb.la  quale  li  con- 
uicncalli  Santi  Martiri  J'alcra-è  di  color  cc- 
IcAccon  la  quale  incorona  li  predicatoti  :  e 
la  terza  è  bianca ,  la  quale  fi  conuicne  alle 
Vergini.  Pare,cbe  tutte  ere  quelle  corone  Te 
gli  conueniucro,perch'clla  tu  martire,  Se  al 
tempo  del  fuo  martirio  cóucrtì  moire  per- 
fone  alla  fede  di  Chcilto,c  fù  Xeora  vergine. 
Et  hauendo  elTa  fi  race  precoci tiue ,  oltre  a 
quella:  t :  he  d  i  fc  UelTa  d  icea.cioc  d'eùcr  1  po- 
ta d  i  Ch  1  : ilo,có  ragione  merita  di  elle r  ho- 
norata,c  riucrita particolarmente  da  tutti  li 
chriTtiani,e  niauinic  da  pedone  date  alli 
li  ud  ;  i  delle  lettere,  perche  fi  può  crcder,chc 
per  tutti  ottiene  quella  Tanta  da  Dio  gridiT- 
fimi  d'jni,è  gratic.QuandoS.Caterùia  parf 
il  martirio,corrcuano gU  anni  del  Sign.  jio. 
in  ciica,impcràdoMallentio,c  Mafiìmino  • 

LA  VITA  DI  SAN  PIETRO 
Aleffandrino  martireferitta  da  Eufehio 
1  Ce  fané  se, da  Beda,  e  da  altri  Auttori  di 
At*rtirclovy . 

Alti  16.  dt  Nouembr*. 

IL  Prefetti  Z.  ice. tri  a  vide  in  vifione  de- 
sìi fommo  Sacerdote  piagar o,e  ferito,  & 
hauti**  le  mani  trapalate .  O  li  domando  il 
Profittateti  l' haueua  tanto  mal  trattato  •  E 
rifpoftgli  :  Io  ho  hauuto  quefie  ferito  in  caja 
di  coloro  che  mi  a  mattano .  Qui  (lo  fù  detto 
in  figura  di G te su  Chrifto ,  per che  il  fuo  E" 
terno  l'adre,amandoto  infinitamente,  non- 
dimeno voi foche  egli  moriffe .  Qucjro  fi  può 
dire  ancora  di  quelli,  che  lyautndo  riceuuto 
gratie  maggiori,  e  bcHcficii  da  Dio  per  ha- 
uerli  dato  più  alro,e  degno  fiatoni  come  on- 
de a  rcUgtofiyt  Sacerdoti Je  quelli  poi  l'off 
donoglt  iif piacciono pm  le  offe/cloro ,  eh-., 
quelle  degù  altri  J-t  acoro,  che  ciafeuno  of- 
JededolOiper  dir  costalo  ferifca,nodimeno  fi 
lamenta  più  di  quelli,che  di  t  ut  tigli aliti  . 
L'ifieffo  duuenne  a  s. Pietro  Ale/fandrinojl 
quale  vide  Chrifto  con  vna  ve  fio  tutta  rot- 
ta,* firaeciata;  e  dimàdaridogli chi l' haue- 
ua tanto  mal  trattatogli  rifpofe,ch'era fia- 
to Amo  hereuco  <»  Mufbraua  tl.fignuol  d'- 
Iddio,che  li  dtfpiacejfe  afta/, che  quel  male- 
detto 
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LA  VTTA  DJ  S.  SATURNINO  dcauuifo  a Maffimfano:ilqualeommàdò; 
Martire:  ferina  infìeme  con  quella  di  S-  cheambiduifolTero  condocci  dia  Aia  prc- 
Jliarcello  Papa,d*lli Notari di  Romane  fenza,&  etTendoui,  diflc  a  Sifinio  :  Come  ti 
riferita  dm  Fri  Lorenzo  Sur  io .  eh  fami:  Er  egli  rifpofe,io  pcccatorcc  temo 

Jlllizy.di  Noucmbrc .  de*  fernidiGiesù  Chrifto  mi  chiamo  Siti- 

ilio  .  Difscgli  l'Imperacore  ,  che  verfi  fono 

IDdio  commando  ad  Adamo ,  cheperpt-  quelh',cbe  tùcaririquado  lauori?Sifiniogli 
nitezji  del  (tu  peccato  fi  occupale  in  ca-  rifpo(e:Sc  cù  gli  lapeflì,c  ne  haue/Ti  noticiay 
uare,et  arare  la  ferra;  bau  e  do  tutti gthuo-  conofccrcfti  ancora  il  Crearore.Difse  Maf- 
mini participato  del  fuo  peccato  (die come  fimianorchiè  ilCrcacor,fenól*inuitoHcr- 
dice  San  Paolo,  tutti  peccamo  in  fui)  non  è  coIe.Rifpofc  Sifinio;  A  noi  Chriftiani  e  vie- 
marauigliayche  fiano  partecipi  anco  della  caro  come  cofa  tr  ;  ih,  di  nominare  vn  fimil 
fua penitè\a;fi  comefu  tlgleriofo  Martire  nome.  L'Imperacore  fdegnato,gli  d ifsc:  E- 
Sarurninoiilquateffendogià  vecchio-fu  co-  leggici  vno  di  q  udii  due  partiti,o  di  facrifì- 
dannato  dall' lmperator  Afaffimiano  a  la-  care  al  Dio  Hercole,  onero  di  efser  abbruc- 
fiorare  in  certo  edificio  di  T 'bermelo  Bagni,  ciaco.Rifpofe  Sifinio  :  Io  fctnpfe  hò  defide- 
cfregli  faceua  ;  Ó '  era  il  j ho  lauoro  portar  raro  fimil  mone  per  acquiitar  la  corona  del  . 
via  terra  ;  o pietre  da  vna  parte  all'altra  ;  martirio  da  Gicsu  Chriflo.  Non  porendo 
ancora  che  non  fuffemejfo  a  quelfefsercitio  Ma  Almi  .ino  hauer  più  pacicnza,gli  diede  in 
per peccatosi' e»  h  banche  commefso ,  ma  mano  a  Laodicco  prcferro,ordinandolt,che 
perch'era  cbri/Hano.  Ile  he  quel  Tirano  ri-  procurale  di  far  facrificar  Sifinio,  e  Satur- 
putaua  gradi ffimo  delittore  pero  lo  gafhiga-  aino,oucro  gli  facefse  morirc.Purono  mc- 
ua  con  grauijftme pene .  La  vita  di  quejro  nati  li  due  fanti  in  prigione  doae  fletterò  al' 
Santo  martire  fu  (critta  con  quella  dt  San  quanti  giorni,  e  conuercirono  molci  gentili 
Marcello  P.tpa  dalli  Notari  della  Chiefa  alla  fede 'di  Gicsù  Chriflo:  fumo  poi  cauati 
Romana  inqucfla  maniera .  fuori  carichi  di  catenese  con  i  piedi  /calzi, c 

menaci  ad  vn  Tempio  dinanzi  ad  vn'idolo» 

Ritornando  1  Imperator  Maflrmiano  di  acciochc  gli  facefsero  facrificio  ,  Saturnino 
Africa  a  Romane  volendo  far  qualche  alzò  la  voce ,  e  difsc ,  Confonda  il  Signore 
cola  graca  a  Diocktiano ,  che  l'haueua  ho-  gl'idoli  de'  Gentili.  Non  cofi  preflo  il  fanco 
noraco,e  fatco  fuo  compagno  nell'Imperio;  difsc  quelle  parolcche  l'idolo  cafeò  per  cer- 
hauendo  intefo,  ch'egli  haueua  commada-  ra  in  mille  pezzi,ilchc  vedendo  due  loldati, 
to,che  fulcro  fatte  alcune  Thermco  bagni  chiamaci  l'vno  Pa  pia  ,  e  l'alerò  Mauro  ere- 
piglio  la  cura,che  quell'opera  fi  continuatTc  dettero  in  Giesù  Clirifto  >  e  cominciorno  a 
e  fi  finifiicPer  quello  effetto  fe  gli  ventilano  dire  ad  alta  voce.  Veramente  Gicsù  Chriflo 
alle  mani  chriftiani ,  ilche  egli  ripurana  er*  è  vero  lddio>  &  è  vero  quello,  che  di  lui  di- 
rci grandi/Timo ,  gli  condannaua  a  lauorar  cono  Sa t limino, e  Sifinio,  il  prefecte  cóm5- 
in  quell'edificio,  faccdogli  del  continuo  far  dò,che  li  fanti  tu  lido  cormencaci ,  e  gli  fece 
buone  guardie.  Fri  gli  altri,  che  erano  itati  metter  ncU'Equulcoj&  efsendo  fofpefi  in_» 
códannati  a  quell'opera,  vi  era  vn'honora-  alco,gii  fece  baccer  cruricliffimarnécc,e  poi 
to  vecchio  chiamato  Saturnino,il  cui  efler-  gli  fece  (tracciai-  tutee  le  carni  con  graflfioni 
citio  era  di  cauar  arcna,e  di  portarla  davna  di  ferro.  Li  fanci  mentre  erano  tormentati, 
parte  all'altra;  mà  perche  per  la  vecchiezza  cancauancc  diceuano  .Gloria  fia  a  te  Sign. 
ù  ftraccaua;e  non  poccua  feruire  come  i  fo-  Gicsù  Chriflo,  poi  che  riabbiamo  meritato 
praflanti  dell'opera  volcuano,per  ciò  gli  di-  d'e'fscr  partecipi  de'tuoi  crauagli  có  di  altri 
ccuano  moke  villanie  ;  era  có  moka  carici    cuoi  femi .  Li  due  foldaci  Papia,  e  Mauro  > 

aiutato  da  altri  Chriftiani  più  giouani,  c  9   che  fi  era  cóuertiti  quando  l'idolo  cadde  in 

parcicolar  mente  da  vno  chiamacoSifinio,iL  tcrra,crsédo  quiui  presét  i,e  defiderofi  cflfi  u. 

2uale  portaua  il  fuo  carico  ordinario,&  in-  cora  della  corona  del  martirio  pieni  d'ù sa- 
cme quello  di  Sacurnino ,  e  faccua  tanto  to  liicgno  conerà  li  manii»oldi,chc  con  cita 
allcgramentcche  andaua  per  la  ftrada  can-  crudeltà  tormcncauano  h  due  fanci,  gli  dit- 
tando Hinni,e  Salmi  in  lode  di  G iesù  C  bri-  (èro  ad  alca  vocc.Comc  può  hauer  tata  fot* 
ilo:  di  modo,  che  marauigliat  i  di  ciò  gli  lo  •  za  il  dianolo  con  voi ,  che  vi  facci  efser  tato 
praftani i  dell'opera,  conrerirno  la coli  con  crudeli  contra  quelli  lumi -il  prefetto  inrefe 
vn  cri  bui  .0  chiamato  5purio>&  egli  ne  die-  quelle  parolc,c  lUegnato  conerà  di  loro,gW 

fece 
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fece  percuoter  Li  bocca  con  pietre,  c  poi  gli  vna  gente  chiamata  hebr cala  aualehkv» 

fece  menar  .n  pr.e,onc,doue  furono  marti.  Cotanto  potente,^ V£adolZ?ZL&? 

ccie*  metterle .Uh  fuchi  di  Saturnino,  e  di  nefe  tutto  il  mondo  le  andato  contrai*  ool 

Sihmo  :  ma  vedendo,  che  tutto  quello  non  tribbe  vincere .  Mi  fe^te  ^f  ulZ 

banana  pei  fare,  ch'eflì  moftraiìcro  vn  mi-  qualche  difpiaccreilcleU^ 

nunolcgnod^up/acercglifece  leuareda  ìaràcofa  WX^ 

q  uel  tormento .  e  fcntcnt/oK  ad  efler  deca-  tutte  ledlfefe,che  mai'^WoUrDl^l 

pitat  uU  Sari  furno  menati  due  miglia  fuo-  cA,  hti  €.m/^hJ£KS^SS^ 

ór  r  Sii  <a  k&Ei  NUma.J "V qUÌU,7Ù  mÌ"*<M*"'"'  loro  ìddToTc  nZZe 

lov pagliata  la  rcfta.Li  corpi  loro  furono  fc-  *//*  rr/*r*are ,  chehaurai,  o  ili  la/cerai 

polii  da  vna  perfon  i  denota,  c  he  hauea  no-  /lare ,  r ^/rri  £23?  (e  hno  inrZu 

ai  iNoucmbre.h  ntl  mcdefimogiorno  Ia_^  chefiano  in  ua  dicroti  i   Ohi,™,  t>r,(ì 

i  uno  qucito  auuenc circa  gli  anni  de  Sig.  paro/r , ch'etti  dt  (Te  ■  ò*rett,J»*/..,l..r  r. 

377.1.nPcuJoMam,„.ano,cDioclct,a„og.  'n^fig&^^^Z* 

"rti/ue' 


LA  V  IT  A  D 1  S^Arr-^Amprs   La°"jccromm*»*°*  certi ifuoi faldati ,  chi 

ta ,  ac  et  oche  battendola  prefa  per  jorxA  d'- 


Apoftoloiraccolta  si  da  quello,  che  di  lui 
jt legge  nell'Euangelio,  come  da  quello  , 
che  di  lui  feri  fero  i  fuoi  difcepoli  in  A- 
citata  in  quanto  al  fuo  martirio. 
Allindi  Novembre  - 


arme,  egli  col  fungile ,  e  con  la  propria  vita 
pagafse  la  pena  della  jua  temerità ,  di  ha- 
uer  pigliatala  difefa  degli  Hebrei.  Li  fal- 
dati menomo  Achiar  fobra  il  monte  vicino 
ala  C  itta,e  quitti  lo  lafciorno  legata  ad  vn 
altero .  fjcirno  fuor  a  gli  Hebrei ,  e  ntro- 
uadohylo  slegarono*  lo  menomo  nella  cit- 
ta, doue  Achior  in  prcfenui  di  OzJasoma 
Sacerdote,  e  dt  tutto  ti popolo  raccoto  quita 
gli  era  auucnuto.  Et  efsendo  fiato  afe  oliato 
da  tutti  co  marauigliagràde,  cornine iorno 
*.tfrglt  Ufta,&  accarettarle,parendo<;li , 
eh  egli  hauefte  prefola  difefa  dell' honor  di 
lddio;ctaJcu  lo  aèbracciauayc gli  mofhaua 
jegnt  d'amorcimà  Ozàain  particolari  mo 

 "UT:       *J  » t vn  folenne  cornuto . 

Acconta  la  dtmnafcrmura  nellibro   Quefia  figura  viene  molte lai  propalilo  del 

'•b£t£l^t&[T*r  CapÌtML  °-  K°rL0f9  ^.s.AndreaàlquV^urato  ,n 

ioJerne,che  andando  col  fuo  e f eretto  a  ban-  Achior  piglio  come  egli  la  Me  (adeWhonor 

dispiegate  cantra  la  Città  di  Betulia  gli  d'Iddio  predicando  h£n$u£"££c 

auuenne  cofa,  che  fino  all'hara  non  gli  era  delibate  facendola  mltan ?EvaTir£o\ 

fucccjfa,perchegli  hebrei  di  quella  città  gli  figurato  in  Oloferne,  loLdeìnm^dZ 

^^^^Atfe/^  Aifoid^ 


j-r    J   j**-*rvjvrti  ver 

dtjenderft.  Si  marauiglio  Oloferne  no  poco 
dt  queffo  fattoi  pertiche  fece  congregare  il 
co figlio  defuot  capitani*  diffe  ioro,che  de- 
ftderaua  di  f opere  la  caufa,perc  he  le  gai  di 
quella  città  piìt  che  tutte  t altre,  doue  erano 
faffati,  fi  erano  meffi  in  difefa  ,  &  haueria 


mote*  lo  legarono  ad  vna  Croce,  doue  flet- 
te per  vn  tempo, fno,che  gli  Angeli  cittadi- 
ni del  Ctelojo  slegarono,quando  partendoti 
quella  benedetta  anima  dal  corpo,  la  cìduf 
fero  nella  faprana  Città  d'Jddio{e  qutut  al- 
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la  beatitudine.  La  vita,  di  qucfto xloriofo  A-  med c  fi  i no  S.G  i  o .  dice  ancora  dì  S.Andrea  * 
tohln.raccoìra  dai  quello,  che  di  luiple^e  che  alcuni  gentili  deGderado  di  vcderGiesù 
neli Eudìivelio  :  e  da  quanto  $ Cuoi  aifcepoli  Chrifio  per  la  fama ,  che  di  lui  correua  par- 
[crìfs*ro>che  fnrrto  preferiti  alfuo  martirio,  lorno  con  Fi I ippo,acciochc  glielo  facc(Tc_j 
dico,chcfu  in  «ucflo  modo .  vedcre,5c  egli  parlò  co  Andrea,&  ambedui 

inficme  dittero  à  Giesù  Chriftcscome  alcu- 

SAnt'AndreaApoftotofùdiBctfaidaluo.  nidefiderauano  di  vederlo.  Non  fi  legge 
go  della  Proti  inda  di  Galilca:fù  fratello  nell'Enangclio  altra  cofa  particolare  di  S. 
maggiore  di  S.  Pietro»  e dùccpolo  di  S.Gio:  Andrca:ancora,che  fu  cofa  certa,  ch'egli  fi 
Battila:  col  quale  elTendo  vn  giorno,  fentì ,  ritrouaiTc  in  tutte  le  cofe,douc  fi  dice,  ch'c- 
che  egli  vedendo  Giesù  Chrilfo»c  moftian-  rano  gli  Apoftoli  di  Chrifto,pcr  eflcr  vno  di 
dolo  col  dito  dilTe.  Quello  è  l'Agnello  d'Id-  cfll.Fùprefcntcalla  Rcfurrettionc  di'  Laza- 
dio.Nó  indugio  punto  Andrea:  mi  accom-  ro;  Si  ntrouò  nell'entratati!*  Gierufalcmme 
pagnato  con  vn'altro  Aio  con  diiccpolo,  la-  nel  giorno  delie  Palmc;f'ù  alia  cena,douc  fil 
feudo  il  Battiftà,  cominciò  a  feguitar  Chr  i-  ordinato  Sacerdote,  e  fatto  Vefcouo,  fi  có- 
ftorilqualc  riuolgendo  la  fua  d  mina  faccia,c  municò .  Dipoi  inficine  con  gli  altri  abban- 
vedédogli,gli  dimàdò,  che  cofa  cercauano?  donò  il  Signore,con  gli  altri  fuggendo .  Vi- 
Eflfì  gli  rif  pofcro,che  defiderauano  di  parla-  de  il  Saluatore  rifufcitato,e  fa  I  ire  al  Cielo,  c 
re  con  lui  in  cafa  fua  *  Il  Signore  gli  menò  riceuè  lo  Spirito  fanto  con  li  (uoi  doni.  Pre- 
feco,e  gli  cene  vn  giorno  in  fua  compagnia»  dico  l'Euangelio  nella  Scichia  Europea ,1a_-» 
nelqual  gli  parlarono  inficme,c  conobbero,  qual  gli  toccò  in  forte .  Pafsò  in  Epiro, Se  in 
ch'egli  era  il  Mcffia.Partendofi  poi  Andrea  Tracia,&  in  tutte  quelle Prouincie  predicò 
dal  Saluatorc,fcótrò  Simeone  Aio  fratello,  e   fece  miracolile  conuercì  molta  sente  alla-* 

fi  i  dùTc  con  grand'all»grczza,c  contento:  o  fede  di  Chrifto.Finalmente  arriuò  alla  città 
imeonc  fratcllo,fe  tù  naueffiveduro  quello  di  Patras  in  Achaia,  e  qui  fi  fermò,  e  fece  la 
che  hò  veduto  io  :  fappi»chc  il  Mediavamo  fua  ftanza,prcdicando,e  tacendo  grandiffi- 
defidcrato  dal  popolo  Hcbreo ,  è  venuto  :  mo  frutto  per  la  molta  gente»che  fi  conuer- 
Gio:Battifia  mio  macftro  me  l'ha  inoltrato,  tiua,non  folo  di  quella  cirtà,mà  delli  pacfi>c 
&  io  fono  fiato  con  I  u  i,e  dicoti:che  le  paro-  prouincie  vicine.In  poco  tempo  non  fi  tro- 
lc,l'operc,&  ogni  altra  fua  cofa  dicono,  eh'-  uaua  quafi  nefsun  tepio  de  gl'idoli  in  piedi» 
egli  è  dello,  vieni  tu  ancora,e  lo  vedrai.  An-  perche  rutti  fi  murati  ano  in  Oratori),  dou'il 
domo  li  due  fratelli  in  cópagnia»c  Simeone  S.  Apoftolo  hot  a  in  quello ,  hora  in  audio 
parlò  con  Giesù  Chrifio,ilquale  glidifle.Tù  diceua  la  mefsa  ogni  g  ioriw.Ord  ino  diaco- 
1  ci  Simone  figliolo  di  Giouanni,mà  tù  farai  ni,&  altri  miniftn,chc  aiutassero  in  q ucl  sa- 
chiamato  Ccphas,ch*c  interpretato  Pietro .  co  mifrerio .  Ciafcuno  i  .unaua,e  teneua  in 
Tutto  quello  auucnne  ali i  due  fratelli  Pie-  ueneratiooc ,  perche conofecuano  il  bene  » 
tro»&  Andrea  con  Giesù  Chrifio .  Vn'altra  che  Iddio  gli  hauea  fatto  per  mezzo  fuo .  La 
volta  efiendo  li  detti  due  fratelli  a  pei  care  fua  uita  era  cfsempio  di  turti,con  le  fue  pa- 
li 1  vna  loro  barchetta ,  pafsò  Chrifio,  per  la  rolc  confortaua  ciafcuno,  e  l'opere  fue  era- 
riua,c  li  chiamò  diccndogli,che  lo  feguitaf-  no  di  molto  giouaméto,perche  rifan  tua  gl*. 
fero, perche  gli  volcua  far  pefeatori  di  Imo-  infermile  dilcacciaua  i  demoni:  A  ciafcuno 
ini m :e i lì  lafciàdo  la  barca , e  le  reti,  lo  fegui-  faceua bcr.ee  non  per mei rena, che  ad  alcu~ 
comode  da  ouell'hora  in  poi  lo  accópagnor-  no  fi  t  acci  se  male .  Andò  in  quella  Citta  un 
no,&  egli  li  fece  fuoi  Apoftoli.  S.Gio.Euan-  proconfole  chiamato  Egea ,  ilqual  era  fiato 
gelida  (ì  mentione  di  s.  Andrea, raccontali-  nudato  dalli  Romani,  per  goucrno  di  quel- 
ilo  il  miracolo ,  che  fece  il  figliuolo  di  Dio  la  prouincia.  Qucfto  uedendo  come  le  cofe 
sù'l  monte  quando  volendo  dar  mangiare  a  pafsauano,cominciò  a  perfegiutar  i  ebriftia 
cinque  milla  perfone,chc  lo  feguitauano;di.  ni,faccndoli facrificare  a  gl'Idoli  per  forza • 
inandò  à  Filippo,  doue  fi  poteua  comperare  S.Andrea  andò  a  par  largì  ii,e  d  it'segl  i;Sareb- 
tanto  pancette  ballaue  per  tanta  gente ,  &  be  ragion,che  tù  che  lei  Giudice  degli  nuo- 
cilo rifpofe  vna  parola  di  poca  fede .  S.  An*  mini,conofcefiiil  tuo  Giudice ,  ch'è  nel  cic- 
drca  moftrò  vn  poco  più  fede  di  lui,diccndo  lo,e  conofcendolo ,  l'honoraffì  per  ucro  Irf- 
che  quiui  era  vn  putto  ed  cinque  pani  d'or-  dio,come  c  ucraine  te ,  e  reftalfi  di  honorare 
zo,cduc  pefci:ancora  ch'egli  dubitò  alqua-  quclli,che  nò  fono  Dei,Egeagli  dttsè;Seitù 
co,dicendO)Che  era  poco  per  tanca  gente  .il  f  or  fi  quell'Andrea ,  che  diftrugge  i  tépii  de 
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gt'Idolùc  pcrfuadl  a  gli  huomini,che  riceui-  dicarei  la  Aia  gloriala qual  c  quefta.Efscdo 

no  la  fupcrftitiofa  fetta  de'  Chriftiani  »  la-*  incorfo  il  primo  huomo  nella  cena  delU^ 

g«alc  i  Romani  hano  ordinato,  che  fia  per-  morte  per  hauere  mangiato  del  frutto  dcli'- 

feguitata,&  eftinta  ;  Sant'Andrea  rifpofe;  li  albero  vietatogli  cóuenienrc>che  co'l  frutto 

Romani  non  hanno  ancora  intefo  come  il  dell'albero  della  croce,fitflTe  discacciata  la  + 

Figliuol  d'Iddio  è  venuto  dal  cielo  in  terra  morte  dal  mondo,  e  rimediato  aldannodel 


d'Iddio.accioche  nó  lo  feruino,  ma  pieni  de  che  Chrifto  nafecfle  dell 'im maculata  Ver- 
peccati  fipart irno  da  quefta  vita,pcr  pagarli  ginc  Maria,vero  huomo,c  vero  Iddio,  e  l'i- 
poi  có  la  pena  eterna  nell'altra.  Difle  Egea  ;  fteffo  ruffe  catifa  della  redétionc  del  modo . 
Queftc  fono  cofe ,  che'!  voftro  Chrifto  prc-  Adamo  diftefe  il  braccio  per  coglier  il  rYut- 
dicaua  a  i  Giudei ,  per  lequali  cflì  lo  miflcro  to  dciralbcro  uietato,  e  Chrifto  lo  diftefe  in 
in  croce.Tù  dici  il  verodiffe  il  S.  Apoftolo  »  croccpcrchc  gli  foflc  cófitto.Adamoguftò 
che  Giesù  morì  in  Croce,  mà  ciò  fù  fatto  di  il  fruttole  Chrifto  il  fclc:  In  fomhia  ti  dico , 
Aia  propria  volontà  :  Come  di  fua  volontà  ?  che  il  mio  Signore  li  uefti  di  carne  mortale 
difle  EgcarNon  fi  sà,che  vn  fuo  difcepolo  Io  e  uollc  morire  in  Croce,pcr  ueftir  noi  dell'- 
vendèjC  lo  diede  in  mano  de'  Giudei,  liquali  immortalile  darci  la  uin  eterna.  Haucdo 
Io  prefentorno  al  loro  prefidentc ,  &  eflb  lo  Egea  afcoltato  un  pezzo  l'Apoftolo,gli  dif- 
fece  crocifiggcre?Tutte  quelle cofe  non  di-  fe:Raccóta  cjuefte  tue  cofe  a  chi  ti  uuol  crc- 
moftrano,ch'celi  moriflc  di  fua  propria  vo-  dcrce  credi  tù  a  me,c.be  fc  tù  non  facrin*chi 
lontà.  Rifpofe  S.  And  rea:  io  fui  èfono  anco-  alli  Dei  ti  farò  metter  su  la  croce,  clic  tù  ti- 
ra fuo difccpolo>c  diccchc  egli  mori  di  fua  to  lodi.  Rifpofe  S.Andrea .  Io  facrifìco  ogni 
volontà, pere  he  q  uefte  cofe  le  difle,c  fece  fa-  giorno  all'onnipotente  Iddio  uino ,  e  ueto , 
pere  innàzi,cioè>  ch'egli  doueua  eflcr  prefo  non  fumo  d'iocéfo^ié  carne  di  tori,  ne  fan- 
c  eroe  in  iìb,c  che  il  terzogiorno  rifufeiteria.  guc  di  montoni,  mà  l'Agnello  immaculato, 
Anzi  ti  dico  di  più,  che  volendo  Pietro  mio  confccrado  il  fuo  facratiflìmo  corpo,ilqua- 
iV .ite Ilo, impedii  lo  ucc ioc  he  culi  nó  pernice-  le  riccuuto  dalli  fcdeli,c  bcuuro  il  (angue  I- 
refle  tal  cola  di  fe ,  fù  da  lui  chiamato  Sata-  Agnello  rimane  intiero  come  prima, anco- 
nalTo,nelchc  moftrò,che  gli  difpiaccua,  che  ra ,  che  li  fedeli  veramente  mangino  le  fue 
gli  fuflc  impedita  la  morte .  E  quando  egli  carni,e  bcuino  il  fuo  sàgue.Come  può  efler 
diiTcche  vno  di  noi,  che  erauamo  con  lui,lo  quefto?  difle  Egei. Rifpofe  1* Apoftolo .  Do- 
doucua  tradire,e  vedere,  ù  fuo  diletto  chia-  ucndo  io  dirtelo,  e  tù  uolcndo  intédcrlo  to- 
rnato Giouanni  gli  dimàdò ,  chi  era  coftui ,  fogncria,che  prima  ti  faceffi  cbriftiano.Rc- 
che  douea  commettere  tanta  fceleratczza ,  plico  Egea?  Io  farò,che  tu  me  lo  dichi  a  for- 
gli  rifpofe,  ch'era  colui,  alqual  defle  vn  boc-  za  di  tormenti,  &  a  quel  modo  l'intenderò, 
con  di  pane  bagnato  nel  fuo  piatto .  Detto  Lo  fece  poi  mettere  in  prigione ,  douc  con- 
quefto ,  lo  diede  a  Giuda ,  ilquale  fù  quello,  corte  molra  géte,  e  uoleano  metter  le  mani 
che  lo  vendè,  &  hauea  già  ordinato  il  tradì-  adoflb  al  Ponconfolc,  fe  l'Apoftolo  non  gl'- 
mento .  Da  quefto  fi  può  conofeere ,  che  il  impediua,pcrche  dalla  prigione  gli  predicò, 
mio  maeftro fapedo  ogni  cofa,  potea  guar-  £  gl i  pcrfuafc»che  non  fi  n beli afsero  conerà 
darfence  nó  fc  n'eflendo guardato,bùogna  quel  Tiranno,  ilqual  era  arriuato  quiui  per 
confcfiarc,ch'egli  morì  di  propria  volontà .  dargli  occcafion  di  meritarc.SVgli  affligeri 
Difsc  Egea  :  Fufsc  di  fua  propria  vo!ontà,ò  il  corpo,(diceua  l'Apoftolo)  nó  hà  aunorità 
fufse  per  forza ,  io  mi  marauigjio  di  te  »  che  di  nuocere  a  1  i  'anima,!  i  fuoi  tormenti  :  rei  to 
vogli  adorar  per  Dio  vn'huomo,che  alla  ri-  finiranno,  &  il  prcmio,che  da  effi  ri/ulta^», 
ne  fù  crocertfso.Rifpofe  Andrea:  Grandini-  durerà  in  cterno.Doucriano  più  rofeo  acca- 
nto fà  il  mifterio  della  Croce ,  &  io  te  lo  di-  rczzarlo,&  honoraxlo,chc  fargli  dispiacere 
chiarerò,fe  con  patiéza  mi  vorrai afcoltare:  poiché  egli  può  fare  poco  male,  e  molto  be- 
Io,difse  Egea,  ti  al  col  ter  ò  patienteméte:mà  ne  Con  q  nei  ce,fc  alti  e  cofe,chc  S.Andrea 
fe  poi  tùnonafcolteraime,  e  nó  mi  vbbidi-  difle,  trattene  quelle  genetiche  non  fi  ribel- 
rai,tù  set  irai  il  mifterio  della  croce  fopra  le  lafsero  contra  il  Proconfolc ,  e  lo  cauaflero 
fpallc.Non  mi  minacciare  con  la  cróce,  dif-  per  forzadiprigionc.il  giorno  feguente  E- 
fc  S.  Andrca,pcrche  s'ioii  tcmeffi>non  prc-  gea  ii  fece  menare  innanzi  l'Apoftolo .  c  -  ■  ; 

difle. 
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ilo  roderai  la  dolcce  bramata  vita,  e  ti  libo-  Gicsu  Chrifto ,  e  non  temo ,  anzi  amo  1  _ 
rcrai  dalTamara,e  fpauentofa  mortc.Rifpo-   CFOccdoucrcfti  bene  temere  tu ,  perche  fc 
Ce  P Apoftolo.  Senza  lodar  Chr i (io,  c  crede-   non  crederai  in  Chrifto  li  tuoi  tormenti  fa- 
re in  lui  no  fi  troua  ne  vero  cdtento,  nè  ve-  ranno  molto  digerenti  dalli  miei,pcrchej_^ 
ca  vita»ti  come  hò  Tempre  predicato  in  que-  qucfti  finiranno  in  due  giorni ,  e  li  tuoi  du- 
fta  prouincia  ,  douc  mi  mandò  Gicsù  Cin  i-   reranno  inpcrpctuo.Egca  non  potendo  ha- 
fto.acciocbc  gli  huomini  lafctando  di  ado-   ucr  più  patjenza  commandò  «  ch'egli  foflc 
rare  gli  idoli,c  riceuendo  la  Santa  Fede  fi  li-   porto  in  croce  legato  con  più  funi ,  e  noii_j 
bcraìrero  dalla  morte  »  e  guadagnartelo  la   confitto  con  chiodi ,  ilche  egli  ordinò  non 
vera  vita.Pet  quefto  medefimo  cfFetto,difle   per  conpaffìone  »  uù  acciochc  il  tormenta 
E  gca,ptocurcrò  ancoraché  per  forza,tù  fa-   durafse  più.  Mentre,  che  li  giuftiricri  lo 
critichi  alb'Dei»accioche tutti que  (ti  popoli,   racnauano  ai  martirio»  concerie  irifì  in- 
die' da  te  fono  ingannati ,  lafcino  la  vanità   to  popolo,eridandG  ad  il:a  voccche  bà  t  lar- 
della tua  dottrinale  ritornino  alla  religione    to  quefto  Intorno  gl'ufi  o  ,  &  amica  d'Iddio 
de*  loro  antichi  Dei ,  perche  mi  par  di  vede-   perch'agli  meriti  d'eflecc  Crocefifso.il  San- 
re  ,  che  non  fia  città  in  Achaia  »  doue  i  fuoi   to  Apoftolo  gli  pregaua  die  non  impedifse- 
Tcmpii,non  li  a  no  abbandonati  >&  ci  fendo   ro  la  Un  p  i  li  ione ,  &  andana,  allegro , 
flato  tù  la  cagion  di  quefto ,  vorrei ,  che  fi-   contcnto>e  per  il  viaggio  predicaua  a  quel- 
mi  mente  tuffi  caufa  i  che  fi  tor naflìno  a-j    li»cbe  J'accompagnauano .  Quando  poi  vi- 
frequétare,  e  fi  rinouaflero  i  facrificii>Uchc   de  la  croce  lontano,  d  ii "se  coi»  voce  piena  di 
facendo,  gli placherefti, perche/orto  contra  diuotione .  Io  ti  adoro ,  ò  gra*  io  fa  croce ,  la 
di  te  molto  (degnati .  M  i  fe  tù  Tei  d'animo   quale  fofti  confacrata  col  corpo  di  Chrifto, 
di  far  altramcntc,apparcccbiati  a  fopporta-  &  ornata  có  li  fuoi  mcmbri>come  di  gioie , 
j?c  grauiflìmi  tormenti  ;  che  ti  farò  dare,&   è  gemme  prctiofc.Inuanzi,che  Gicsù  Chri- 
al  n  ne  di  morire  io  Croce .  A  quefto  rifpofc   fio  fi  accoltale  a  te,tù  fpauctaui  gli  huomi- 
P  Apoftolo,  e  d  ii  se.  Accoltami  figliuolo  della  ni ,  adefso  gli  cauG  allegrezza,  e  contento  . 
mortclegno  lecco  apparecchiato  per  il  tuo-  Io  vengo  à  te  tutto  allegro,  tù  àcora  mi  de- 
ce dell  Inferno  »  io  fin  qui  ti  hò  parlato  pia-   ui  riceuere  con  allegrezza  >  ò  buona  croce  , 
ceuolmcnte  penfandcsch'cfsendotù  hnomo   fatta  tanto  bella  col  mezzo  de  i  membri  di 
di  ragione  ti  leruircfti  delle  mie  parole ,  la*   Chrifto ,  quanto  tempo  c ,  che  Ci  defidero  . 
feiando  la  fai  fa, o  vana  religione  de*  Dei,mà  lo  ti  hò  cercata  con  loficdtudine.e  dili- 
poichc ti  veggo efserc tanto  oftinato, e du-»   genza,  hora,  che  ti  hò  trouara  riceuimi 
ro>d.coti  apertamente ,  che  tù  non  penfi  di   nelle  tue  braccia,  e  leu  niomi  a  gli  huom> 
fpauentarmi  con  le  rainaccic ,  fa  pur  di  me   ni,prefentami  al  mio  maeft  ro,accioc  he  per 
quanto  ti  p iacee  he  quanto  faranno  grandi    te  riccua,cbi  per  te  mi  hà  redento. Dicendo 
i  tormenti ,  tanto  maggiore  farà  il  premio  »  Quefto,  &  efsendo  già  vicino  alia  Croce ,  da 
che  per  elfi  Gicsù  Cimilo  mi  darà ,  e  mag-  le  ftefso  fi  fpogliò  de'  fuoi  panni ,  &  gli  die- 
giori  faranno  le  pene,  che  per  te  faràno  ap-  de  ali i  miniftn  di  Giuftitia ,  li  quali  lo  lego- 
parecchiate  ncll'lnfcrno,doucliDc[,cbctù   rono  sù  la  croce,  e  I<>  alzoi  .io  in  alto,comc 
di  prelente  adori ,  ti  daranno  il  debito  prc-    era  I  tato  ordinaro.  Era  gran  numero  di  gc- 
mio.tormentandoti  eternamente,  perch'ef-  te  intorno  alla  crocce  ciafeuno  fi  lamenta- 
li non  fono  altro ,  che  Demoni .  Egea  per  ua  il  il  piacendogli  veder  patire  il  Santo  fi  a- 
quefte  parole  fi  fdegnò  fuor  di  mifura .  La  fpro  tormento  a  torto ,  ma  egli  ftando  in-» 
oh  le  fece  fpogliare  l' Apoftolo ,  Se  ordinò ,   croce,gli  confolaua,  e  gli  faceua  animo  ac- 
che fette  manigoldi  lo  battessero  afpramen.   cioch'efsi  ancora  occorrendo,patuTcro  tor- 
te ,  liuualt  fi diedeto  la  muta  tré  volte , e  fù   menti  limili , per  amordi  Gicsù  Chrifto  • 
tantali  copia  delle  battiture ,  die  fi  lafciò   Stette  Sant'Andrea  due  giorni  in  Croce,  & 
fopra  ii  i .  Apoik>lo,chc  il  fuo  corpo  pioueiia   il  popolo diuenuto  impartente  comincio  a 
tutto  fangue,&  era  pieno  d  i  ferite,e  piaghe   gridare ,  non  è  giufto ,  che  muoia  vn'huo- 
o  al  capo  a'  piedi.  In  quel  me  t  re  Egea  gli  di-   mo  tanto  fanto,tanto  model  tu,  tanto  pieto- 
ccua .  Deh  Andrea  babbi  compatitone  di  re  fo  »  e  tanto  costumato ,  e  che  iofegna  cofi 
fttfso>confidcra>ahc  il  fangue>chc  tù  fpargi  buona  dottrina .  Intcfo  Egea  che  il  popolo 
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era  auarì  riuolto  a  furore  contra  di  lui,         Chiela  celebra  la  Tua  fcfta .  Fù  la  morte  Tua 
dubitando,  che  non  gli  auucnifle  qualche    l'annodiChrifto  noftro  Redentore  61.  fc- 
male,fcce  rifolutionc  di  far  leuar  l' Apodo-   condo  Canifio,al  tempo  di  Nerone .  Dipoi 
lodicrocc,  pcrquefto  effetto  andò  douc  il   al  tempo  del ''IinpcratorCoft.intino»  il  cor- 
Santo  era  in  Croce ,  ilqualc  vedendolo  gli   po  fù  trafportato  a  Costantinopoli ,  &  indi 
difseche  cofa  fei  venuto  a  far  qui  Egea?  Se   m  diuerfe  altre parti,fino ,  che  all'ultimo  fù 
fei  venuto  per  credere  in  Giesù  Chr  irto,  fèi   porneo  in  kalia  nella  città  di  Amalfi,  nel 
ancora  a  tempo,pcrch'egli  ti  perdonerà  co-    R;-gno  di  Napoli,  doue  fi  rid  ona  al  preferi- 
rne a  perdonato  ad  altri  ?  tu  •  se  fei  venuto   tv. E  dicefi,che  da  quel  benedetto  corpo  fca 
per  Ieuarmi di  croce ,  la  tua  farà  diligenza    turifee  un  licore  pt  ctiofifftmo,  ilqualc  rifa- 
vana,pcrchc  io  vedo  già  il  mio  Rc\è  Svigno-   na  diuerfe  in  fermiti.  E  ilendo  fummo  Pon- 
re,  già  mi  paredieffer  alla  prcfenxa  del  fuo   te(icc  Pio  secondo,  la fua  tefla  fù  portata  a 
ttibunalc,douc  io  farò  premiato,  etùcon-   Roma,  etti  collocata  in  un  Tabernacolo 
dannato,  e  gaftigato.  Con  tutto  ciò  veden-   fatto  per  qiMÌo  effetto  nella  chiefadi  San 
do  l'Apoftoìo,che  fi  procuraua  di  lcuarlo  di   Pictro.Givgorio  Toronenfc  raccóta  molti 
croce,  e  che  il  manigoldo  *  cominciaua  vo-  miracoli ,  fatti  per  tatcrcei fìonc  di  S.  An- 
lcrlo  slcgarc,alzò  la  voce  a  Giesù  Chrifto ,   drca,comed 'hauer  rXanatc  narice  diuerfe 
c  diire  Signore  io  ti  prego  per  il  tuo  fanto    infermità.  Dice  ancorai  h'a!  tempo  di  Qo- 
nomechetù  non  pcrmetta,chc  io  fia  leua-   douco  Re  di  Francia ,  in  una  guerra  ,ch*c- 
to  di  croce  con  la  vita  »  riceuimi  Macftro   gli  fece  in  Borgogna  ,  e  Taccheggiando  una 
mio,  ilqualehò  amato  ,  hò  confeiì'ato,  ò   tei  ra,fùnieflb  il  fuoco  in  una  chiefa  d'un 
predicato,  e  dal  quale  fpcrodi  cfler  premia-   Martire  chiamato  Satucnino,nc  Ila  quale  c- 
to,  riccui  Giesù  lo  fpirito  mio  in  pace  >  che   rano  alcune  reliquie  Ji  San' Andrea ,  cra_-> 
hormai  è  tempo,che  io  venghi  a  re ,  h.uien-  crefoura  ta  fiamma  grandemente,  8c  ai  po- 
ri oti  tanto  defiderato.  Mentre  l'Apoftolo   polo  gli  difoiatetia  affai  che  lì  co nfu marte- 
die  eua  quelle  parole  ,  le  eie  vngra  n  fplcn-   roquiui  le  Reliquie  del  Santo  Apoftolo.E- 
dorc  dal  ciclo  in  modo  di  raggio ,  ilqualfù   rafrà  gli  altri  Ibldati  un  natiuo  di  Turane» 
veduto  da  ciak  uno ,  e  ricopri  iF corpo  del-   ilquale  hauendo  intefo  il  difpiacere  del  po- 
l' Aportolo  ,  dì  modo ,  che  non  fi  potcua  ve-   polo  entrò  con  grand'aaimo  per  mezzo  il 
dcic.  Effondo  poi  quello  fplcndorc  fparito   fuoco,&andò  dou'cranole  Reliquie  di  S. 
india  mezza  hora,u  vide,  che  Sant'Andrea    Andrea,  e  portandole  uia  le  liberò  dai  fuo- 
età  morto.  Vna  diuota  donna  difccpola   co,&  Iddio,  per  moftrargli  quanto  gli  fuiTc 
dell'Aportolo ,  laqual'era  molto  ricca  in   grata  quell'opera  piadibcrò  lo  iftcfsofolda- 
quellacitra,  &  haucuanomcMaflfimilla,    lodai  medefimo  fuoco,  chcnongli  fece 
andò  alla  Croce con  alcuni  fuoi  scruifori,  e   nocumenro  alcuno. Si  leggono  ancora  altri 
tolfc  il  corpo  del  fanto ,  e  lo  fece  sepcll  ire,   miracoli  di  S.Andrea, come  cfun  Vefcouo# 
1  unendolo  pr  una  fatto  vngere  con  prctiofi    che  il  demonio  lo  uolfc  ingannare  in  figura 
vnguenti.  Celiando  Egea  intefe  quello  fatto    di  donzella  ,&  il  S.  Aportolo,  andò  in  forma 
di  Mafiìmilla ,  vok  ua  querelarla  ali  Impc-    di  pellegrino  alla  fua  cala ,  e  lo  auuerti  dcl- 
rarore,con  alcuni  altri  delia  città , e  mentre» ,  lo  inganno,  Mà  perche  io  non  gli  hò  letti  in 
ch'egli  era  ncll'audienza  publica  pigliando   auttoregrauc ,  me  la  palsouia  di  leggiero» 
informano  ni  forra  di  ciò,  m  prefenza  di  o^  affermando  però,che  cole  rali,&  altre  fimi- 
gni  vno  gli  entrò  il  demonio  adofTo  »  ilqual   Hi  e  maggiori  può ,  Se  è  f  oliro  di  fare  Iddio 
io  tormentò  fi  crudelmente  che  lo  faceua   per  intcrccflione  de'  fuoi  fanti-E  nó  fi  deuc 
gridarci  urlare  come  una  beftia,  &  al  fine   dubitar  in  modo  alcuno  che  non  babbi  fat- 
tece  ufeir  di  quei  corpo  la  maledetta  anima    tomolti  miracol  1  per  interceflìone  di  San- 
per  tormentarla  et  :  inamente  nell'inferno .    t'Andrea,ilquaie  ranco  l'amò,  &  imitò,  che 
Quefto  |iuditio  d  ;  u  ino  fù  canfa ,  che  molti   al  fine  mori  com'cgl  i  in  Croce .  E  dunque 
altri  fi  LÓuerti  rt'ero  alla  fede  di  Giesù  C hri-   ragioncuolc,  che  noi  fiamo  molto  diuoti  di 
fto.Ii  mattino  di  Sant'Andrea  fù  aili  trenta   quefto  fanto,  accioche  perii  fuoi  meriti ,  c 
di  Noucmbre»  c  nei  medefimo  giorno  fcL*  preghi  otteniamo  da  Dio  la  fua  sita  gloria. 
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L  A  VITA  DI  SANTA  BIBIANA 
Perfine  ,  e  martire  f eritta  da.  Beda  ycda 
alcuni  auttori  di  Manirol ogij . 

Allindi  Decemht e. 


MOlte  furono  le  per  fec  ut  ioni  ,  ibridili 
trauaglùche  foffrt  il  Sereniamo  Rè 
Dauid  da.  diuerfe  per/onejeqjuali  fenxji  ha> 
uerglienc  dato  caufaygli  procuravano  tutto 
il  mal  poffibileycome  fece  in  f  articolar  Saul 
fuo  Suocero .  Il  Santo  Re  piglio  ognicofa  in 
patienz.a,e  /opponi»  il  tutto  con  manfuetudi- 
jlCymulaperfecutioncychc gli  mofse cotra  il 
fuo  figliuolo  Abfalon  gli  punfe  ti  cuor  CyC  gli 
affiifse  l'anima  grandemente,  pero  dice*  in 
un  Salmo .  Se  il  mio  nemico  bauefte  detto 
mal  di  me  e  mi  h-v.tt  :„  perfeguiratoyl'haue- 
rei  fopportatOyperche  dal  nemico  no  fi  afpet- 
tano  opere  da  amico^mà  mi  doglio  afsaiyche 
si  mio  figliolo ^quello,  che  fede  a  alla  mia  ta- 
uola,mangiaua  nel  mio  mede /imo  piatto  fia 
quel/o, che  miperfeguitiiO  come  è  de%nolm\ 
egli  altri  [noi  /;mih  defeendere  uiui  all'in- 
ferno; Molti  furo  no  li  tiranniche  perfegui- 
tarono  la  Chiefa  Cattolica ,  e  molti  quelh  , 
che  ma.nirix.orno  li  Chrifiiani,  ma  ella  non 
ha  tata  ragione  di  lametarfi  di  alca  di  loro 
quanto  di  Giuliano  Apoftata-,  perche  gli  al- 
tri tran fuoi  nemici  conof ciati,  e f tendo  ido- 
latri,mà  cheque  (lo  perucrfoytlqual  fù  Chrt- 
jttunoay  hebbe  ordini J acri  e  lefacefte  cru- 
àelguerra,le  diede  motto  maggior  occafion 
oli  dolor  eie  di  fregar  Iddio  cheto  galhgafse 
fi  come  lo  gaftigo  priuandolo  in  breue  tempo 
della  vitale  deli  Imperio  texjt  faperene  da 
chiane  in  che  modoy  attefo  che  rttrouddofi il 


maluagio  nel  mezjLO  del  fuo  efercito  fu  feri- 
to di  vn  colpo  di  lanciala  qual  lo  condujje  a 
morte  mentre ,  ch'egli  beflcmmiandoy  e  di- 
ce di  molte  ingiurie  ade  tu  Chrtjto vomito 
la  maledetta  anima  in  mano  del  demonto . 
Al  tempOyche  quefto  peruerfotene  l'Imperio 
fu  martirizjua  S.BUnana,e  BedayCon  altri 
.ruttori  M  Martirologi]  fcriffero  ,che  il  fuo 
martirio  fu  tale, 

N/Vcque  Santa  Bibiana  in  Roma ,  $glw- 
fefa  di  FanHo ,  e  di  Dafrofa,  che  era- 
no ambedue  ChriAiaoi.*  parimente  fumo 
martiri .  Bibiana  eflendo  ancora  giovinet- 
ta, G  efercitauain  opere  virtuose  fante^v 
Fù  prefa  al  tempo  di  Giuliano  Apottata  Im- 
peratore* e  crudcliifimo  nemico  de' Chn- 
fliani^fùdata  in  mano  di  vn  Prcfìdentc__J 
chiamato  Faufto,  al  quale  fù  commettala 
lua  caufa .  Quefto  la  perfuadeua,  ch'ella  fa- 
criricaflea^l'idoli ,  e  volcuala  indurre  à  far 
tal  coiàminacciandola  con  graui  tormenti. 
Mala  Santa  ^lirilpofc  talmente,  e  gli  diflc 
tati  cofe ,  che  induflc  il  PreGdcntc  ftcùo  a 
lafciare  gl'idoli,c  f.1rfi  chrifu'ano,  e  per  con- 
l'cguente  bauere  il  martirio .  La  fanta  don- 
zella Bibiana  era  molto  allegra  per  bauere 
fatto  quel  guadagno  al  fuo  fpofo  Gicsà 
Clinico .  Fu  poi  menata  dinanzi  allimper- 
ilqualel'cfortaua  a  Verificare  a  gl'Idoli  *  & 
ella  gli  riipofeche  vn  solo  Iddio  Crea  torce 
gouernator  del  Ciclo,c  della  terra  era  quel- 
lo,che  meritaua  d'eflcr  adorato,  fi  com'clla 
adoraua .  L'Imperatore  hauuta  quella  ri* 
fpofta  cómódò,che  Bibiana  Aide  frùftata,il- 
t  bc  tù  fatto  con  tanta  impietà  ,  che  in  quel 
tormento  refe  lo  Spirito  a  Dio  alti  2.  di  Dc- 
cembre  nel  qual  giorno  la  Chiefa  ce- 
lebra la  Tua  festa .  Ciò  auuenae 
l'anno  del  Sign.263.al  tempo 
di  Giuliano  Apostata.  Il 
corpo  fuo  fùfcpol- 
toda  vn  facer- 
dote,chia- 
mato 

Giouanni,  nella  città  di  Ro- 
ma ,  vicino  al  palazzo 
Liciniano- 
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7C8  LEGGENDARIO  DE'  SANTI. 

LA  VITA  DI  SANTA  BARBARA 

Vergine  *  e  A  fan  ire*  [crina  da  Simeone 

Ai         h *  e  da  Adone  Arane feotto  di    mo  ricco  de'  beni  di  fortuna,  e  nobile  di  sa- 


AL  tempo  dcll'Impcratòr  Ma  fiumano 
era  nella  città  di  Nicomcdia  vn"huo- 


fre rieri. 


Alli  4-  di  Decembre . 


R 
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guc,mà  in  quato  alla  religione  era  Idolatra, 

e chiamauafi  Dio! coro,  Queft© haucua  vna 
fola  figliuola  chiamata  Barbara,laquale  dov 
ueua  cflere  Tua  vnica  bcrede  ,  e  però  amata 
da  lui  Era  la  donzella  molto  bella,c  di  buo- 
niffinio  ingcgno,mà  quello,che  più  impor- 
tala era  Chriftiana,e  di  fantiffìmi  coturni» 
ancoraché  il  padre  non  sapeua>cbe  ella  fuf. 
fcbattezzata.Dubitaua  Diofcoro,  ch'eflen- 
do  la  giouane  fola  in  cafa ,  &  effendo  tanto 
bella,  non  foflc  follecitata  da  alcuno  oltre  il 
douerclaondc  per  leuarel'occaGomMa  rin- 
chiufe  in  vna  torre  del  Tua  palazzo.  Nó  rin- 
crebbe alla  Tanta  donzella  loftarequiui  ri- 
tirata ,  per  impiegarli  tutta  al  ("cruitio d'Id- 
ei io,  lì  cerne  ella  fece,  fendendo  il  tempo  in 
Acconta  il  Profeta  Ficchici  vna  vi-    orar  ioni, e  medicai  ioni ,  &  effendo  aiutata 
(ione  *dtc  e  do  ■fili' egli  vide  vn'huomo,  il   dallo  Spirito  fanto  con  iTpirationi,  e  cófide- 
uale  mt furati*  il  tempio,  e  cafa  di  Dio  ,  GT   rationi,cou  le  quali  ricrcaua  l'anima  fiu_* . 
Kiuea  in  mano  vna  vergaio  baccherà  da-t   Era  nella  mcdUkna  torre  una  fata  con  altre 
mi} 'arare  ch'era  lunga  fei  cubiti*  crv» pai-   camere  molto  ben  adornatepoteua  ancora 
mo.il  Gigante  ancora  chiamato .6 'olia*  co'l   leen Jcrc  dalla  rorre,&  entrare  in  or»  i;òircrT- 
quale  combate  Dauid*&  alquale  eaglt'o         nopcrfuaricrcarione,&  ilpadreper  mag- 
tc(la*cra  lungo  fei  cubiti* &yn  palme*  come   g  ior  larisfatt  ione  della  figliuola ,  ui  hatfeua 
fi  legge  nellib-de'  Rè.JVen  t  fenzji  mifierio*   fatto  fare  un  bagno  con  due  fìneftrc:  aerfo- 
che  quelle  due  miìurefìano  fimtli.Pema  e/-   che  vi  fi  uedeflfe  lume,  Nó  era  ancora  finita 
fere*che  per  quel  huomo  veduto  da  EXechtel   l'opera,  che  Diofcoro  fu  forzato  di  fare  un 
il  quale  mifiraua  il  tempio  dinotaffe  Iddio    uiageio,laondc  lafciò  ordine  al/i  macnVi ,  e 
ttoftro  Signore.  £  per  il  Gigante  Golta*s'in-   partiffi .  Andò  a  cafa  un  giorno  Barbari  per 
tende  (fe  il  demonto.  Veffer  poi  egli  della  me.   ueder  lauorare  li  maefrri,  in  tempo ,  che  fa- 
defìma  mifura*ch'cra  la  verga  di  quell'ai-   celiano  le  due  fìneftrc,  gli  commandò ,  c  he 
tre  dimcfira*ché  il  demento  fi  sforza  quoto    ne  faecfsero  tré  •  Limaeftri  dubitauano  4i 
più  pueA'affimigliarfià  Dio  e  lafciàdo  mei-   farle,perchc  Diofcoro  hauea  commandato, 
ti  altri  efcmpi*ne  diro  vn  molto  a  propofito.   che  fe  ne  faceffe  due  fole ,  e  Barbara  gli  dif- 
Commadh  Jddto  ad  Abramo  che  egli  facef-   fc .  Voglk>,chc  uoi  nè  facciate  tre  in  tutti  i 
fe faenficio  del  proprie  figliuole  che  haueua   modi,c  fe  mio  padre  dirà  cola  alcuna ,  ditc- 
nome  Jfaac*tlcneglt  fuetto  s'apparecchio  dt   gli,che  l'hò  ordinato  io ,  e  gli  renderò  la  ra- 
farc*  e  l'ha  ne  ria fatto  con  effetto ,  se  l'ifiejje    eionc  perche  ne  bò  fatte  far  tré  -  Li  maeltr  i 
Jddie  nol%impe4aua  coH  mezsue  di.  u'Ange-   fecero  quanto  b  (anta  loro  cominelle .  fcf- 
lo*chegli  mando*e  lo  trattenevi  quefho  fae-   fendo  finita  l'opera^Barbara  andaua  nel  te- 
ff di  Abramo  nè  rifulio  grandiffimo  honor   gno,  e  uedendole  tré  fineftre,  contcmplaua 
à  Dio  vede  do  fi*ch' egli  haueua  vn  ferue  tà-    il  Mistcrio  della  fan  t  iffinia  Trinità.  Occor- 
tofcdclcyche  per  fargli  feruti  ie9  voleua  am-   fe  un  giorno,  ch'eflendo  ella  come  in  fpiri- 
maxjuirt il  proprio  figlio.  Il  demonio  per   to,  e  contemplando,  iMifteri  della  paffìo- 
ajfomigliarjì in  qut/to  a  Die  perfuafe  advn   ne  »  c  morte  di  Giesù  Cirillo ,  e  fpargendo 
fio  fedeliffime  ferue ,  chiamato  Diofcoro  *    lagrime  da  i  fuoi  begli  occhi ,  che  a  guifa  di 

perle  pretiofe cadeuano  nella  fon tc,c  li  mc- 
fcolauano  con  l'acqua  pura,c  chnllallina,si 
accodò  ad  vn  pillaftro  di  marmo  ,  dalq itale 
ufciua  l'acqua  ,  &  in  e  fio  co'l  dito  fece  il  le- 
gno della  Croce. Coia  marauigliofa:  rimate 
il  legno  nel  marmo  tacco  co'l  dico  della  ve»- 

giÀC 


ch'egli  amma\z.afse  l' vnica  (ita  figliuola— 
per  far  feruitio  al  mede  fimo  demonio  *e  que- 
fia  fu  S.  Barbaraja  cui  vita  fu  Jcritta  in-, 
qut fio  modo  da  Simeone  Metafrafke*e  da-j 
ALdone  Arciuefcoue  di  Tretteri . 


FESTE   DI  1 

gine ,  come  fc  con  qualche  più  dura  cofa_» 
luffe  flato  fatto  nella  cera  quel  fegno  riraa- 
fc  quiui,c  dopo,chc  la  fanta  fù  marcirizata , 
molti  cnttauano  nel  bagno, e  guardando 
quella  Croce  con  dcuotionc ,  e  chiamando 
il  nome  della  Santa»  erano  liberati  da  diucr- 
(c  infcrmità.La  fanta  verginella,  deppò.chc 
hebbe  fatta  la  croce  la  baciò  molte  volcc_^ 
con  molta  diuocionc,  volgendo  gl'occhi  vi- 
de alcune  ftatue  de  gl'idoli>che  fuo  padre  a- 
doraua  ,  le  quali  egli  haueua  fatto  metter 
quiui  per  maggior  ornamento  »  ilche  le  die- 
de grandifTìrna  pcna,cla  faccuafofpirarc ,  e 
piangere  per  compaffionc  di  coloro ,  che  le 
adoiauano.Sdcgnara  poi  con  quelle  ftatue  » 
k  fputò  in  faccia  dicendo ,  fìano  limili  à  voi 
quelli  che  vi  adorano,  e  vichiegono  aiuto  • 
Fatto  qucftojfc  ne  ritornò  fùla  torre,  e  paf- 
faua  la  vita  fua  in  digiuni, «Se  or.it ioni  hauc- 
do  Tempre  l'animo  nuolto  à  Dio.  Ritornò 
poi  il  padre,&  andò  i  vifitarc  la  figliuola ,  è 
fimilmcntcà  vedere  il  bagno  ,  c'hauca  fatto 
fare, hauendo  in  Tua  compagnia  li.maeft ri,e 
vedendo  c'haucuano  fatto  tre  fincftre,  non 
hauendo  lui  ordinato  fe  nonducgli  diman- 
dò la  caufa  di  ciò ,  effi  rifpofcro  >  che  la  fua 
figliuola  haaeua  ordinato  cofi.  Non  dille 
altro  per  ali  hora  il  padre ,  mà  dipoi  elTendo 
folo  con  Barbara,  le  dirte,  che  intcntione ,  e 
fiata  la  tua  figliuola  mia,  quando  f aceri  i  fa- 
re le  tré  linci!  re  hauendo  io  ordinato»  che 
nonfuflfcropiùcbcdue:  La  fanta  donzella 
fenza  turbarli ,  rifpofe  liberamente ,  Padre 
mio  io  ne  feci  far  rrc" ,  perche  coli  era  più  có 
uenientee  ragioneuole .  Come  più  conuc- 
nicte»difTc  il  padre?  Replicò  barbara  perche 
tré  nne lire  danno  luce ,  &  illuminano  ogni 
huomo  che  viene  in  quello  mondo  :  la  ver- 
gine diflc  quello  >  volendo  lignificare  l'alto 
mifterio  della  Santa  s.  Trinità  .  Il  padre  al- 
quanto turbato  per  quelle  parolc,dilTci  vor- 
rei, che  tù  mi  dichiararli  vn  poco  meglio 
quefte  tue  parole. Che  vuol  inferire,  che  ti  e 
nnelìre  illuminano  ogn'huomo  in  quello 
mondo  ?  A  11  'hora  dille  Barbara.Padro  vieti 
racco  è  lo  làprai .  A ndor no  ambedue  al  ba- 
gno, &  cflendo  vicini  al  pilaftro,la  sita  dó- 
zcllamoftrò  al  padre  il  fegno  della  croce , 
ciac  vi  haueua  tatto  dentro  co'l  dito ,  e  dilTc- 
gli ,  padre  mio  le  tre  ii  netti  e  figuificanotre 
pcrlonccioè*  il  Padre,  il  Figliuolo ,  e  lo  Spi- 
rito tanto.  Da  quella  luce  e  illuminata  ogni 
creatura»acciocbe  ti  creda  il  mi  iter  io  alto,  e 
l'oprano  della  saia  croecfopra  la  quale  Gic- 
su  Chrifto  morii  Non  mai  toro  cacciato  da 
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cani,  ò Leone  ferito  morirò  tanto  fdcguo,e 
rabbia  quanto  Diofcoro  intendendo  quelle 
parole  ;  Fù  ripieno  di  fdegno  ,  d  i  collera ,  e 
come  indomiti»,  vedendo,  e  he  la  Aia  figliuo- 
la era  di  opinione  tanto  cótraria  alla  tua .  Si 
ricordaua ,  che  hauendole  alle  volte  parlato 
di  maritarla,  gii  haueua  r il  pollo,  che  non  fi 
pigli'aflc  quel  faitidio,perche  ella  non  haue- 
ua  penlie  ro  alcuno  di  marito  'laonde  fi  au- 
uedcua  all'horachc  gli  nTpondcuacofi  per 
efler  chrifliana,e  fra  U  Chrifliani  fono  mol- 
ti,chc  offcruanocaflità.Qi  venne  in  mente 
che  l'Imperatore  Maffìiniano  perfeguica* 
ua  crudelmente  i  chrifliani»  e  nella  cacti  era 
vn  Pre-fidente  il  quale  hauendonc  alcuni  al- 
le marnagli  cormecau  a,?  faceua  morire  cru- 
delmente. Tutte  quefte  cole  inficine  fecero 
talmente  vfeire  Diofcoro  di  fc,  che  vinto 
dallo  fdegno  dimenticato  ,  che  era  padre,  e 
pigliando  la  perfona  di  tiranno,c  parricida  « 
in  ile  mano  alla  fpada  per  paffare  il  petto  al- 
la propria  figliuola.  La  fanta  dózclla,  per  la 

aualc  G  ferbaua  più  gloriole»  crionfo»iÌ  pare» 
iquiui,c  fuggì  dalla  prcfenzadcl  padre,  i 
talché  Diofcoro  hebbe  tempo  a  pcnfarcchc 
amazzado  la  propria  figliuola ,  gitone  potè" 
ua  fuccederc  qualche  gran  rrauaglio,fe  pri- 
ma non  né  moftraua  la  caufa,  e  la  ragione  & 
Si  trattenne  adunque  non  tanto  per  pietà» 
quanto  per  hauer  occafionc ,  e  comodità  di 
maggiormente  vendicar  fi ,  e  morirà  re  a  gli 
altri  idolatri  quaco  tulle  grande-  il  zelo,  ch'- 
egli luueua  dcll'honorc  de*  fuot  Dei .  Per 
ciò  fare  ordii. ò,chc  Barbata  fua  figliuola^* 
fulTcincn.ua  innanzi  a  Marciano  ^elìden- 
te ,  alqual  l'accusò  ch'era  Chrifhana»  e  fece 
iflanza,chc  cótra  di  lei  fi  ofleruaflcro  le  le^ 

fi  fatte  da  gì'  Imperatori  córra  i  chrifliani. 
i  marauigliò  il  giudice  di  Diofcoro,vcdcn- 
dolo  unto  incrudelito  contrala  propria  fi- 
liuola,mà  molto  più  rimale  flupido,  vedé- 
o  la  fua  Angelica  bellezza,  Lt  quale  era  ta- 
le» clic  panna  ,  che-  s'ella  gli  baiteli  e  fatto 
qual  fi  voglia  gràde  ingiuriamolo  vedédola, 
merita  ile  perdono .  Et  il  proprio  padre  era 
folo,  che  seza  edere  flato  ingiuriato  da  lei , 
le  procuracela  morte .  11  giudice  parlò  alla 
giouane  piaceuolrncntc .  Barbara»  vcdo,chc 
tù  lei  vna  gcctjifCma  giouane ,  e  tutta  amo- 
rofa»pcrò  habbi  cópallìonc  di  te  ItcHa.l acri- 
fica  aiji  notili  Dci,pcrche  non  mi  par  di  do- 
ucr  cil'cr  u'goiolo  comia  tanca  bellezza^*  . 
L a  Saaua  vergine  riffofe.  Io  ortei  ileo  iacri- 
ficio  al  imo  Dio,  il  quale  creò  il  ciclo ,  e  la_v» 
terra ,  in  quanto  poi  à quelli,  che  tù  chiami 

Yy   2.  Dei. 
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pei  ,lcnrì  quello  che  ne  dice  vn  Rc\ePio- 
iCLfcthe  fù  Dauid  ;  Li  Dei  de  i  Gentili  fono 
oro ,  &  argento ,  fatti  per  mano  de  gli  huo- 
minuc  quelli,  ch'elfi  rapprcsctano  fono  de- 
monizmi il  vero  Iddio  fece  il  Ciclo:  Io  dico, 
c  confcflbla'ltclTo,e  però  non  ti  affaticare  di 
pcrfuadcrrai,chc  io  gli  adori.  Si  fJegnò  caro 
il  giud  ice  per  quella  rifpofta ,  che  lenza  ha«* 
uec  più  riguardo  alcuno ,  che  Barbara  ruffe 
bel  a  fece  fpogl  iarc>e  battere  crudelmen- 
te con  nerui  di  buoi ,  quàdo  poi  il  Tuo  corpo 
fù  tutto  fcrito>&  impiagato  commadò>clie 
glielo  fregaflcro  con  vn'afpro  cilicio  »  fiche 
causò  alla  Tanta  vn  grandifTìmodolorc,&  il 
Cwgue  corrcua  da  tutte-  le  parti  (ino  in  t ci  - 
sa»  dipoi  la  fece  menar  in  prigione ,  per  ba- 
uer  tepo  di  penfarc  a  1 1  i  tormènt^che  gli  vo- 
tala dare .  La  mede  lì  ma  notte  npparue  vn 

gran  fpkndore  nella  prigione  dou'era ,  ii  - 

mezzo  del  qualeapparueChrifto  ,  chcla_^ 
con  tei  r  a  uà  ,c  le  faceua  animo,ccrtificando- 
La,  che  le  Maria  sé f  > re  à  caro,  e  la  teina  lotto 
la  ina  tutela,  di  modo,  che  le  crudeli  inuen- 
tkmi  dcHirlmii  fariano  in  lei  poco  profitto. 
Non  erano  ben  finite  q  ne  Me  parole,cfunndo 
la-fantatdonzclla  1  enti  il  fuó corpo  nfanaro 
da  tutte  le  pi  a  glie,  e  terrtei  pcrilchc  G  rallc- 
|rò.  tutta  in  fpir  ito,  c  ringradaua  infinità- 
mete  il  lommo  Iddio,  fi  perche  s'era  degna- 
to di  v  i  li  tarla, come  per  li  a  uerla  nTanàtft  .  Il 
giorno  feguentc  la S.  Vergine  ftìfnenata  di 
nuouo  innanzi  al  Prcfidcnte,ilqualc  veden- 
dola t  ma ,  per  fa  marauiglia  rimale  come 
fuordife^'&ilnjcdcfimo  auuenneà  mólti 
ciicil  gic/tno  auiri  khaucuano  veduta  ì'fnN 
5arc  in  prigione  tolta  impiagata,©*  all'hot^ 
J^vc  l euano  lenza  lettone alcuna. Il  Giudice 
IcmiTc,  vedi  Barbara  come  li  Dei  hanno  ha» 
uucocempafTìohc  diteti  hanno rifatiàro  \& 
piaghe  perche  ti  vogliono  cóxlorfè'àl-fttÓA» 
tio  loro  con  le  piaceuolczzc >  non  gli  cfleVé 
ingrata ,e  non  Mare  oM in  it  i  nel  tuo  errorfcy 
pcrdactrf*dcgncra'nno,ediucrannocrtrdclf,; 
c  r igorolì  contra  di  te .  A  quello  rifpofe -la 
(àuta>quelli  che  fono  cicchi  come  tu  pente-' 
r4onftquelto,che  tu  pénlJ,  mi  fe  tù  vuoi  Ca- 
per la  verità,comc  io  lìa  ri il  anata,  io  te  lo  di- 
ròrSappicItc  Gicsù  ChriiÌQ  figliuolo  &  Dio 
viuos  ilqual  tù  non  puoi  vedere cóctofia,cHc 
l'anima  tua  c  cieca,è  fommerfa  nel  profon- 
do delle  tenebre  dell'iniquità. Il  Giudice  ve- 
dcudo,chc  non  faceua  profitto,  comiriadò.i 
due  gagliardi  manigo1<h\chcftraccfaf1efo  i! 
pc  cto,&  i  fianchi  della  Vergine  có  pettini  di 
icrrOfilcbe  cfTcndo  dato  efeqnitoJa  fece  poi 
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mettere  fopra  torci  accetì ,e  dare  anco  moi- 
ri colpi  con  vn  martello  su  la  tefh  ,!a  sita  in 
mezzo  di  qucfti  tonneri  alzaua  gli  occhi  al 
cielo, e  parlando  con  Gicsù  Chrifto  diceua  : 
tù  Sigli. :l  quale  vedi  i  l  cere ti  de  i  cuori,  vedi 
lim:.  men teche  hò pollo  in  tcogni  mia  fpe- 
ranzà:ti  »t  ego  Sig.chc  tù  non  mi  abbando- 
ni, ma  mi Sbilenchi  có  la  tua  piet ola  mano, 
percho  fi  come  lenza  te ,  non  polTo  cola  al* 
c  ii  n  i ,  coli  io  tua  compagnia  pollo  il  rutto . 
Lacwidclti del  tiranno  non  fi  fermò  quiui» 
inà'paflandopin  oltre  cóniandò,chc  con  vn. 
coltello  fallerò  tagliare  le  mammelle  a  lla_*» 
latita,  la  quale  léntiua  grand: Mimo  dolute  » 
n  ia  molto  maggiore  era  l'amore ,  ch'ella.^ 
portaua  à  Gicsù  Chrilto,iIqualefaccixi  (ap- 
portate m  patt'onza  il  dolorc.Cou  tutto  ciò 
eli  a  diceria  con  Dauid  :  Sign.Dto  mio,  non 
volgere  la  tua  tace ia  da  me,  c  nó  allontana- 
re dal  cuor  mio  il  tuodiuinofpiriro.  Mette- 
ua  terrore  il  vedere  il  corpo  di  quella  l'anta 
Verginella  tanto  mal  traudrò,  laonde  il  Ti- 
ranno ,  per  farle  maggior  vergogna  »  e  per 
fpaucMttarc  gli  altri  chriltiani  con  iVlempio 
di  lei  commandò, chela  tulle  menata  ignu- 
da per  tutte  le  Iliade  publiebc,c  del  cól  inno 
falle  fruttata.  Hauédola  S.  Vergine  lentita 
la  rilòlutione  del  Tiranno,  e  vcrìendo»chc  lì 
appatecchiàuano  di  metterla  in  efecutionc 
alzò  gli  occhiai  Ciclo, e  dilTe;  O  Re  luperno 
è  Signor  miodo!cilfimo,tù  ricopri  i  cieli  có 
tel'pvllc  nuuolce  la  rerracon  l'ofcurità  del- 
la notte  piacciati  di  coprire  il  mio  corpo  i- 
gnudodi  modo,chVgh  non  lia  vedutoda^ 
gtf infedeli ,  limali  vedendomi  beftemmia- 
noil  tuo  lantonomc.II'pictofo  Sign.il qua- 
le porge  gl'orrecchialli  l'uo* lenii, che  nelle 
muoianomi  lui  ricorrono,  efaudl  i  preghi 
della  lanca,  e  c^ri  il  Ino  corpo  con  vn  l'plc- 
dòtlffi}rrttxlo  di  vna  velie  lunga  fino  in  fer- 
ra ,  talché  norfpotcua  eilcr  veduta  dalli  pa* 
gaoi.Fù  menatala  Santa  per  tutta  la  citta,  e 
ricondotta  al  Pvefhlenr*  1  il  quale  vedendo 
te  fua  coManza Veommandò  ,che  le  fulTe ta- 
gliata la  fella.  Il  padre  della  Vergine,  ilqnal 
età' flato  présérea  tutto  qucldolorolof pct- 
racolo,c  noli  s'era  mollò  a  compaflìonc,  a- 
zìlempie  inerirle  titoli  pt'U»  pregò  il  Giudi- 
ce, e i,e  taccile  gt  atta  ili  c  fler  lui  il  carnefice» 
che tagl ialfc la Ofelia  alla  propria  figliuola,  c 
la  gtatia  fu-cdocéfia .  La  (anta  fn  menata^» 
fuora  della  città  fopra  vn  monté^doue  ordi- 
naria mente  fi  faceua  la  giulliria,  e  quiui  in- 
ginocchiata!? ,  fece  vnadiuota  orationc 
Uio,ringratiandolo,  che  rilancile  condona 

àqucl 
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à  qud  palio:  Dipoi  chinò  la  re;  ci  nnanzial 
padrc,ilqnalc  séza  alcuna  picrà,al?ò  la  Ipa- 
da,c  gliela  ragUò-Rirornaua  poi'l  maliugio 
allacmà, vantadofi di hauer farro  vna  cola 
fcgnalata  in  fcniitiodc'  Dci,pcr  laquale^j 
mei  ita ua  diefler  honorato  dall'Imperato- 
re, e  che  il  Aio  nome  fuflc  celebre*»:  i  «em- 
pi à  vcnire,mà  non  piacque  à  Dio  ,  che  tata 
eroticità paflafle più  oltrc,nè  ch'egli  fi  vaa- 
tafsedi  tata  mpicca  coroinefsa,percheve- 
nc  all'improuilo  vn  tuooo,e  con  eflb  cadde 
vna  factra,laq itale  lo  percofic,  e  lo  priuò  di 
vita.  A  ralchequnfi  in  vn'ifteflb  rempo  la  fi- 
gliuola falì  al  Cielo ,  doue  fu  riccnuta  con 
gran  fclta,&  allegrezza  da  Ili  cittadini  cele- 
re dalh'flctfaRè.c  Signdredd  cielo .  ót  il 
padre  fecfe  aii'infcrno,doue  e,  e  farà  perpe- 
tua mente  torni  enrato  dalli  Dcmoni.ll  cor- 

Io  della  gloriola  Verpoe»c  marcire S.  Bar- 
ara  fù fcpolto  da  vn'hnomo  sàto,e  religio- 
lo,  chiamaro  Valcntiniano,  con  munta «  e 
canti  in  lamie  di  Dio»  e  della  fua  fpoia  Bar- 
bara. Fù  il  martirio  di  quefta  fanta  aiti  4.  di 
Decembre,  correndo  gli  anni  dclSig.?88, 
al  tipo  di  DiocletianotC  Maflrrniano.  Que- 
lla lanra  e  auuocata  particolare  conrra  le 
temperie,  tuoni,  e  fa  cere-  Pietro  Cale  fi  no 
Proronotario  Apoftolico/c  riffe  la  tua  vita, 
è  diccene  la  raccolte  da  S.Gio.Damaiceno 
<ta  Arfenio,e  da  altri  Greci,&  c  all'ai  cófor- 
me  a  quclla,ch'è  fcritta, 

LA  V  IT  A  DI  SAN  SABBA 
Abbate-,  raccolta  da  Cirillo  Monaco  ,  e 
da  alcunt  auttori  dt  Martirologi] . 
AUt  ydp  Dicembre. 

SCrim S.Theodoretto  nella  fina  hi  (Iona 
rei igiofa^c tii'tt  S.  Abbate  chiamato  Ph- 
blico  cogregò  tnjiemc  molti  Romiti*  \.ib> 1- 
€0  vn  Comtento.fn  giorno  ragtonàdi  colo- 
rodrÀ  l'altre  cofcydiffe.C  he  fi  comevnoiche 
Ha  alia piaxxAyper Hr0H*dir  l e  co/e  noce 'jja- 
riékcafa  fua,dà  vna  bit  tega  compra  finte* 
dall'altra  fi  oc  e  omo  da  dt  j  carpe ,  da  qncjhi 
fi fernifce  di  pane* dall'altra fi prone  dei  di 
vtno-,co/j:  ti  religioso  tttl  Conucto-,da  vn9.hu 
da  cavar  frutto  di  pattila  dall'altri  di  hur 
Mtiltà, dall' altro  di  cafhtà^ecoft  deÙWtHi 
virtù.  Per quefto anticamente alcuni  jerui 
d"  Iddio,;  c  bene  gli  erag  rigjujf  ptacettagi  1  di 
vitmr  ne  i  deferti  in  Jolitndwc  nondimeno 
cogregajtano  moiri  dtfcepolt  tnfìeme*  face- 
mane  timer  fi  Conventi  accioche  ejsedo  e  (fi  li 
capt-,e  maeftri  degli  altri  Tv  no  imparando 


dall'altro  tutti  in  [teme  poi  fi(aluaffeti.Vn0 
di  quefhfk  San  Sabba  Abbate ,  la  cui  vita 
raccolta  da  Cirillo  monaco*  da  alcuni  auc 
tori  dt  Martirologi* *f  n  in  quefto  modo. 

N Acque  Sabba  nella  prouincia  di  Capa* 
docia,in  una  citta , chiamata  Mutala* 
fio,fuo  padre  hebbe  nome  Giouanni,  e  la_* 
madre  Sotrta.Gouernana  l'Imperio  Roma- 
no Theodofio  fecódo  di  quefto  nome.  Au- 
uenne,  che  il  padre  di  Sabba  andò  ad  vna 
guerra ,  che  (ì  faceua  in  Alefsandria,  e  rac- 
commandò  il  fuo  figliuolo  ad  un  fuo  fratel- 
lo chiamato  Gicrcmia,  la  moglie  del  quale 
ucdeua  il  fanciullo  mal  uolótierùc  gli  facc- 
ua  catoni  portamenti.  Quefto  fù  in  parte 
caafa,che  Sabba  andarle  ad  un  monafferio, 
nel  quale  era  Abbate  un  fanr'huomo ,  chia-. 
mato  Gregorio .  Quefto  accettò  Sabba  nef 
monafter>o,e  gli  diede  l'habito  di  rcligiofo» 
douccghuifse  fantamente  ,efsercftandofi 
fempre  in  tutte  le  uirtù,mà  in  particokir  c- 
ra  molto  grande  la  fua  aftinenza,e  maraui- 
gliofa  era  la  mortineationt ,  humiltà,  e pa- 
cienzatfoondt  Iddio  per  mezzo  fuo  lete  a I - 
ami  miracoli,&  uno  in  particolare  in  quel 
monafterio,  ilqual  fù  quefto.  Il  fornaro  ha- 
ueua  una  uolta  mefli  certi  pani  à  rafeiuga- 
re nel  forno, ch'era  alquanto  caldo, dipoi 
non  1  c  uè  r  ito  ni  a  mio  gli  accefe  fuoco,dopò 
ricotdandofene ,  il  fuoco  era  di  già  accefo 
per  tutfcse  non  gli  poteua  cauar  fuora  in_ 
modoaJcuno.Si  lainentaua  il  poucro, della 
Tua  d  il  £  t  aria  ,  à  cafo  ni  fi  rrouò  prclentc 
Sabba, ilqualc  fece  il  Pegno  della  Croce  nel 
fomojipoi  entrò  per  mezzo  le  fiamme ,  e 
cauò fuora  li  panni  del  forno  fenza  lefione 
alcuna  .  Dimandò  licenza  al  (  uofupcriorc 
di  partirli  da  quel  monaltcrio ,  e  fi  ritirò  in 
un  de  lei  co, -ione  (tetre  lòlitario  alcuni  anni? 
e  fdpportò  grandiìfimc  tcntarioni  dalli  de  - 
moni.  Andò  ancora  in  Gierulàlcmà  infila- 
re li  luoghi  iirnti,doirc  furono  operati  itni- 
ice  ri  della  no  (tra  redentione,  &  efsendo  ini 
giorno  in  detta  città,  vicino  alUchiefo  diS* 
G io. Battiita,rifanò  vm-donna,cnc  patiua'i 
fTull'odi  fangue.LiÌHrròa 


de 


nomo,  t 


ro  ancora  vn'altro  dal* 
le  mente  tortnétato  da  > 
1  era.  in  Gierulaléme  1* 


lkpsùiua  graudiflima  careftia  d'acqua»  e  nt» 
le  né  ritxoiMua  per  bere  in  pai  te  alcuna-i  di 
modo,chè  le  f  u  ione  ù  uior/uano  di  itti 
buon  Padre  Sabba  (1  mire  in  ocationcco'W 
corpo  diltcio  in  tcn  a,e  con  l'airimaateatav* 
e  fiiiain  cielo,&  à  quel  modo  Uette  tute^  ìa. 

y y   4.  notte 
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nottc.Con  quanta  efficacia  egli  haueflè  do- 
nun.taro  a  Dio,chc  porgefle  rimedio  alla.* 
ncccftìu  di  quel  popolo,  ne  fecero  teftimo- 
nianza  le  lagrimclc  quali  haueuano  bagna, 
ta  la  -terra  ,dou'cra  flato  il  Tanto  ,  piacque  al 
Signore  di  far  la  grati*  al  Aio  fcruo  ,  perche 
venne  vna  pioggia  si  grande ,  che  s'empir- 
no  i  pozzj,c  le  cilterne ,  &  il  popolo  fi  fatiòi 
rendendo  cialcuno  inrìmte  gratic  a  Dio,che 
di  loro  hauciu  hauuro  compalTjonc,  ma  nò 
tutti  feppcro  chifufle  flato  il  mezzano  di 
ottener  gratia  coti  fegnalaca .  Quello  buon 
padre  raccolte  poi  inficme  molti  difcepoli,c 
fondò  alcuni  monaflcri ,  e  viflc  Tantamente 
ncllaircligione,cv  all'vltimo  morì  in  Gieru- 
fa  lemme  l'anno  del  Sig.  424.  il  fuo  corpo  fù 
ffepolro  nel  mezzo  di  due  chiefe,co'l  tempo 
ù  poi  portato  à  Vcnetia,  doue  al  prefente  fi 
ipofa  nella  Chicfa  di  S.  Antonio  martire . 

LA  V IT  A  DI  SAN  NICOLO" 
V cfcouo>c  Confejfore*  ferina  da  AUtodio 
Patriarca  ;  e  dm  Stintone  Mctafrafte  > 
r Accolta  fommariametste  poi  daGiouan- 
ni  Diacono ,  e  da  Leonardo  G tujì intano 
Fatritio  Veneto . 

Alli  6.di  Decembre  • 


SÌU&e  nel  primo  libre  de*  Rè,  che  parla- 
do  Iddio  del fereniffimo  Rè  Dauid  dijfe 
ali  Jui*cbe  haueuatrouato  vn'huomo  fecondo 
il  fuo  cuore yt  pero  l*bau*ua  fatto  Capitano** 
Re  del  fuo  popola. Oucjle  fono  parole  Jequali 
fe  bene  fumo  dette  di  Dauid  ,  nondimeno  fi 
convengono affai  aJr Iorio fo  s.  Nicolo-,  ilqual 
fu  buomo  fecondo  il  cuor  d'iddio.  Furono 
dette  quelle  parole  a*  Datud  ypercb*egli  fu 
man  fiuto  >e  mifericordiofo  ,  e  l'iftefso  fi  puh 
dire  di  S-Nicofòfercb' egli  ancora  fù  mif§- 
ru  ordiofù^c  *»anjucto>  e  dotato  di  oliere  buo- 
acciaiti à,c  virtùypcr  le  quoti  Iddi*  l'eie f so 


per  capitano  >  e  pa  fiore  del  fuo  popolo  ntlla^è, 

città  ài  Mirteo .  Lo  vita  di  quefto  glo  rtof§> 
Sito  fu  feruta  da  A  {et  odio  Patriarcale  da 
altri  a  ut  tori  Greci, dal  li  quali  la  racco  l fero 
Gtouanni  Diacono^  Leonardo  Giustiniano 
Patritio  Veneto*  Dalli  quali  ne  fu  cauotm 
nueuo  f ammano  in  quefto  modo . 

N Acque  S.Nicolò  in  Pacherà,  città  del- 
la prouincia  di  Licia. Suo  padrc>e  ma- 
dre erano  Chriftiani»e  di  nobil  l'angue, e 
molto  dati  al  ferii  it  io  d'Iddio.  A  quella  buo- 
na compagnia  conccfl'e  Iddio  quel  figliuolo 
per  pretio  di  molte  lagrime,  ora  rio  ni ,  de  e- 
lemofine  ,  che  continuamente  faceuano» 
pregando,  che  gli  concedeflc  vn'herede ,  il- 
qual  gouernafte  la  robba  loro  in  fuo  fcrui- 
tio.  Piacque  a  Dio  di  esaudirei  preghi  dei- 
li  Tuoi  diuoti ,  e  gli  confolò ,  dandogli  Nico- 
lò per  figliuolo,  del  quale  fi  può  prefiunere  > 
chehaucflclo  fpirito  diuino  nella  àia  fai> 
ciullczza,attcfo  che  non  era  a  pena  nato  ai 
mondo,  che  cominciò  a  fcruirlo,  c  tofto, 
che  egli  conobbe,  che  colà  era  il  mangiare  , 
Teppe  ancora,  che  colà  era  il  digiunare,  per- 
che egli  non  pigUaua  la  poppa ,  le  non  vna 
volta  ni  gior no,cioc.il  Mcrcordì,  c'1  Vener- 
dì, &oTscruò  quello  digiuno  per  rutto'l  tò- 
po della  vita  ma .  Efiendo  poi  «eliciuto  al- 
quanto cominciò  a  dar  Tcgni  di  gran  virtù  » 
le  quali  crcfccuano  in  lui  inficine  con  gl'an- 
ni. Il  padre  lo  mandaua  allafcuoJa,accio- 
chc  egli  impara fle  lettere ,  c  varie  faenze  , 
doue  Nicolo  inoltrò  il  fuo  alto ,  e  delicato 
ingegno ,  perche  in  breuc  tempo  fece  gtan- 
diffimo  profitta  Non  volcua  compagnia  di 
altri giouani della  Aia  età,liquali  fi  lafcia- 
uano  trafportare  ne'  vitine  lcggieTezze,c  la 
conuerfationc  Aia  era  fempre  con  virtuoiì, 
&honem'.Fuggiu*  ancora  non  folo  la  prau 
rica,  e  contierfatione  delle  dónc,  mi  abbor- 
riua  etiandio  il  vederle ,  come  pelle  morti- 
fera per  la  giouenrù.  E  per  liberarli  dalk 
guerra,chc  fogliono  far  i  peufieri,e  defidcri 
carnali alIagiouentù,domaua  In  ma  carne 
convigilie,digiuni,cilicij,cV  altri  cflercicij  . 
Frequenraua  le chiefe  che  i  chr  ili  ia  ni  bauc- 
uanoper  far  orar  ione,  defidrandoegii  di 
efier  tempio  dello  Spirito  Tanto .  Quelli  sali 
1 1  ic  1  eie  i  1 . &c  altre  virtù  nelle  quali  li  occupa» 
ua  Nicolò ,  riépfcndeua  ralmente  in  lui  , 
che  daciafeun'era  lodatcsc  ftimato,pcrche 
fi  come  il  veder  vecchi,  c'habbino  cofturoi 
di  giouani  pare  colà  motlraofa  %  coli  è  coi a 
molto  degna  di  lodcciac  ne'  giouani  fi  veg- 
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rana  fortumi  de  vecchi .  Hebbc  Nicolò  vn  ccndo  del  continuo  molte  Rmofine .  E  per 
*io,  ilqualc  fù  Vefcouo  della  cittì ,  ouc  egli  che  frà  l'alrrcnc  fece  vna  fcgrralata  a  no 
nacquc,&  era  hnomo  dotto  ,  e  di  fanti  co-  donzelle  da  maritare  »  fari  Bene  di  raccon- 
ftumi:  Quefto  perfuafe  al  padre,  e  madre  di  tarla  particolarmente. Era  nella  città  di  Pà- 
Nicolò,che  dedicaffero  il  loro  figliuolo  a__*  thera  vn'huomo  nobile  di  fangue ,  il  quale 
Diovicciocbe  fcruifTc  alla  chiefa ,  e  fufle  f*-  eflendo  ftato  molto  ricco ,  era  ridotto  in  c- 
cerdote.Fù  facil  cofa  ottenere  quello  da  tof-  «rema  pouerrà:  quefto  haucua  tt è  figliuole 
rcperchc  fi  ricordaoano,ch'lddio  gli  haiJé-  già  gradi,cfc  atte  ad  efser  maritate;  ma  per* 
ua  concetto  quel  figliuolo  per  mezo  di  mol-  che  non  haucua  il  modo  di  foftcntarlc ,  ne 
te  orationi,e  priegbi,e  però  glielo  rendeua-  da  darle  la  doteprocuraua,  che  con  disho- 
no  volentieri,  accioche  fi  occupafle feinpre  nefro  guadagno  proenraflcro  il  vito  per  lo- 
nel  fuo  fcruicio.Hauuta  quefta  conceffio^e  ro,c  per  fe,il  pouero  padre  gliene  parlò,  an- 
il  fuo  z  io-,  lordit  >ò&cerdotc;  e  mentre  l'or-  cora  che  con  vergogna:  e  le  pouere  donzcl- 
dinaua.  Difle  quefte  parole  alli  circoftanti:  le  fpargcuano  continue  lagrime  confidc- 
Fratelli ,  io  vedo  nafeere  in  terra  vn  nuouo  rando  a  auanta  miferia  l'haueua  indotte  la 
Sole,  ilqual  farà  di  gran  confolatione ,  e  rf-  poucrtà.Hebbc  Nicolò  indùio  di  quefta  co- 
pofo  nel  mondo  :  felice  il  pafcolo,e  felici  le  fa,e  giudicò,ch*cgli  non  poteua  far  miglior 
pecorcchc  mèrfteranno  dt  hater  vn  tal  pa-  limo  (ina,  che  quella,  con  faquale  hauelfc  li- 
flore  .  Verrà  ancora  gìorno,nelqualc  voi  lo  berato  i  corpi  dalla  vcrgogna,c  l'anime  dal 
vedrete  ridurre  al  gregge  molte  pecore^  peccato  •  Pigliò  adunque  vna  buona  quàri- 
fmarritetVoik)  vedrete  effer  conforto  degli  tà  d*oro,&  haucndolo  riuolto  in  vn  fazzo- 
fcon(òlati,fanità  de  gl'infermi,  e  ripofo  de  i  Ietto,vfcì  di  cafà  fua  di  notte,&  andò al!a~* 
tribol;ui,ilchc  tutto  fi  verificò.Quando  Ni-  caia  di  quel  pouero  huomo.Cercaua  il  San» 
colò  fi  vide  cflerc  Sacerdote,  gk  panie,  clic  to  occafìone  di  metter  quell'oro  in  luogo , 
f  ufie  conucnfcntcche  con  la  nuoua  dignità  che  andafsc  in  mano  di  quel  mefchino,non 
crefecffe  rafprczza,e  feuerità  della  vita  imi  fi  curando,  che  egli  fanefsechi  glielo  daua. 
rando  in  quefto  gli  alberi,  e  le  piante,  che  Mentrtglicra  in  quefto  penficro,  vide  una 
quanto  più  crefconcftcndcndo  i  rami  iiu»  fineftra  mezza  aperta,  la  quale  rifpondcua 
alto,  tanto  più  crefeono  Scora  le  radici  lor-  nella  camera,  doue  il  pouer*huomo  dormi- 
to terra.Procurò  il  (amo  di  efler  più  fobrio,  ua  gettò  il  fazzoletto  con  l'oro  per  '  quella 
e  temperatepiù  continente,più  humile ,  e  finefrrare Te  ne  ritornò  a  cafaJI  pouer'huo- 
più  rigorofo  contra  il  proprio  corpo,  facen-  ino  deftandofi,  e  rrouando cmiui  quella  bc* 
dogli  crudcl  guerra,  non  per  farlo  morire  >  nedittionc  d*Iddio,ftaua  folpefo,dubitando 
màper  farlo  ftare  foggetto  allo  fpirito .  Lo  che  non  fofse  qualche  ingano  del  demonio 
prinò  in  pa  rte  del  forino  ordinario,  del  ma-  onero  aftutia  di  qualche  fuo  nemicoral  fine 
j^iarccdel  veftircancora,  che  non  gli  piac-  ucdcndo,ch'egli  era  oro,  meflb  la  paura  dal 
que  mai  di  andar  veftito  con  vcfti  brutte ,  e  canto,  e  non  rapendo  chi  rtifsc  il  uio  bene- 
macchiate,  ma  procuròs  che  fuflero  honefte  fattotene  refe  gratic  a  Dio,diccndo,Cono. 
e  conuenicnti  al  grado  fuo.  Frcquétaua  le  feo  Sig.che  tù  (ci  ucramentc  pietofo  poiché 
chieic  più  del  folito ,  era  follecito  all'orati©-  tù  ri  tei  meglio  portato  con  efso  me ,  che  io 
ne  più  dell'ordinario ,  né  volfc  mar  leggere  non  meritaua ,  o  mi  uoleua  io  portar  teco. 
libro,nè  pur  pigliarlo  in  mano,  che  no  fufle  io  rrattaua  di  oflfenderti,c  tu  mi  hai  aiutato 
della  tàcra  fcrittura,o  lettione  sata,o  di  prò»  e  l'aiuto  è  ftato  ralcchc  mi  h.iiòbligato 
fitto  fpiritualcimofiraua  maggior  modeftia  doucr  più  prefto  perdere  la  vira,chc  pcnlà- 
nel  volto,  e  maggior  grauità  net'parlarcydi  re  più  di  offendertf,mi  doglio  adunque  deh- 
modo,che  te  hcn'egli  era  in  carne  mortale,  la  deliberationc  pa!sara,c  ti  chieggo  burnii,' 
pareua,ch'cfflì  facefle  vita  immortale .  Au-  mente  perdono.rensò  qucl^ouer'huomo , 
«cncclie  nella  Prouincia  Hi  Licia^c  in  tur-  che  con  quell'oro  poteua  prouedere  ad  vna 
to  l'Oriente  nacque  vna  grandiffima  pcfti-  delle  fue  figliuofe,c  cofi  feccpcrche  la  ma- 
!rnza,laquale  cèdHiTc  a  morte  infinite  per-  ritòconuenicnreallo  ftato  fuo  Quando  il 
foncé  fra  gH  ahrimorirno  in  tré  giorni  ino  fanro  intefe  quefto  ne  lenti  allegrezza  par- 
padre,e  madre,ilqual  rimafe  herede  di  tut-  ticolare ,  è  propofe  nell'animo  luo  di  dargli 
ra  la  rebba  loro.  Mà  il  giouane  g  là  dedicato  il  modo  da  maritare  l'altre  due  tigWuolc  . 
a  Dio,non  fi  curò  di  efièr  herede ,  mà  volle  Fatta  la  delihcrationc,  la  mandò  ad  effetto , 
'•  f. '.  '  difpcn&tore  delia  fatuità  pater  na,  1  a-  didogli  alti  etani'oru  come  prima,  col  qua- 
le iL 
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le  il  poucr'huomo  maritò  la,  feconda  fiali» 
uola  -  Defiicrolo  poi  di  fa  per  chi  era  il  Ino 
bcnefatrorc»alqnalc  era  canto  obligato  ,  fac 
ceu.i  la  guardia  quafidcl  continuo  >  per  ve- 
dere s'egli  rìtornaua  vn'altra  volta,  Tettan- 
dogli vn'altra figliuola  da  marirarc.Non  fu 
vano  il  penfiero,  perche  il  l'anta  ritornò ,  Se 
luucndo  gettato  per  la  fineftra  altreranto 
oro  come  primn,le  ne  ritornaua  a  cafa  fua. 
Il  poucr'huomo,clic  ftaua  alla  polla  gW  cor- 
fc  dietro,ck  hauédolo  raggionto,  fc  gK  get- 
tò a  pied i,c  glieli  baciaua>dicédo:ò Nicolò» 
perche  ti  nafeondi  da  meperche  non  vuoi> 
che  io  conolca,a  chi  fono  tato  obligato?  Tù 
mi  hai  aiutato  nelle  mie  nccclTìtà:tù  mi  hai 
ìli  eraro  l'anima  d  dl'infcrno,&  il  corpo  dal- 
Ja  ucr^ogna  ,  fc  Iddio  non  ti  haticfle  incito 
in  cuore,pcr  farci  fare  qucllo,ch'bai  fattoio 
&  le  mie  figliuole  fàrcfTìmò  vilfuti  in  nc- 
ccflìtà  con  vergognale  diigratia,c  poi  nell'- 
altra vita  faremmo  fccfialla  perpetua  ver- 
gogna^ danno  neirinferno:per  mezzo  tuo 
iddio  hà  folleuato  il  poucro  dalla  terra,cV:  il 
bifognofo  dal  fango.  Mentre ,  che  il  poucro 
huomo  diccua  ciuc  ile  parole, non  cclTauadi 
baciar  Ì  piedi  del  fanto,  fpargendo  continue 
la.KrimcDifpiacque  molto  a  Nicolòjchc^») 
fuile  fiato  (coperto  quello  ch'egli  delìdcra- 
ua  •  che  fbiTc  lecrero  :  c  per  guiderdone  di 
quante  egli  haueua  fatto  in  fcruitio  di  quel 
puuero  huomo:  lo  pregò,  che  lo  tencfse  fc- 
crcto:raà.il  fuo  pregare  fù  vano,pcrche  mc- 
tre  egli  vifse ,  andaua  publicando  per  tutto 
qucfVopcra  buona  del  fante  có  altre  opere 
umili,cVcgli  fece ,  fc  bene  fi  racconta  que- 
fta  loia .  Il  Vefcouo  fimilmeutcch'eia  zio 
di  Nicolò  liefercitaua  in  opere pie:é  perche 
haueua  fatto  vn  monafterjo  di  rcligjofi,  gli 
parue,  che  Nicolò  fufsc  al  proposto  per  ci  - 
fer  buon  Prelato.Gli  parlò  di  quefto  fattoi 
difficilmente  l-'brrcnne  da  lui^erch'cgli  era 
molto  hurailc>c  nonvolcua  pigliar  carichi , 
ti  quali  hauefsero  cura  di  commadare>c*  go- 
iicrnarrci  Nondimeno  fatte  in  quell'officio 
alquanti  anni:  e  poi  deaerando  magg.or 
gcrfctdonéjfecc^ropofitodiandarfene  in 
un  deferto:  ma  prima  volie  vifitax  la  Terra 
Santa  Entrò  per  quefto  effetto  in  un  Naui- 
kio>&  hauendo -cominciatola  nauigarc  ,  ef- 
leudo  il  cielo  fcreno,&  ii  mare  quieto, dille 
allt  rnarinari,che  prclto  fi  fariagiandiffima 
totriiiM  »  perche  haueua  uediito  il  demonio 
cerare  in  quel  Nauilio  coi  ut*a  fpada  nuda 
tn  mano  minacciando  d'ammazzar  ogn'u- 
■o,L.hc  ui  fulTc^Non  molto  do'ppo  lucccise, 
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la  fortuna,  che  Nicolò  hauea  detto  per  ile  he 
li  marinari  riputandolo  per  huomo  finto  , 
&  hauendo  perduto  ogni  fperanza  di  falute 
non  hebbero  altro  rimcdio,chc  ricorrer  a_^» 
In  i  prega ndolo,c h'egl i  pregane  per  loro .  II 
Santo  fece  oratione  a  Dio,  e  la  fortuna  cc£- 
sò.Auuenne  nelmedefimo  viaggio,  che  va 
Marinaro  accommodando  la  vcla,caddè  da 
alto  a  baflò»c  morì  :  Ilchc  fù  caufa  di  gran- 
diflìmo  dolore  a  tutti  gli  altri  marinar  iiSan 
Nicolò  fece  oratione  per  lui,c  fi  leuò  in  pie- 
di viuo>c  fenza  mal  alcuno.  Arriuò  in  terra 
di  Pale  lì  ina ,  e  vifitò  il  luogo  douc  Chriflo 
fù  CrocifiiTo,il  fepolcrch&  altri  luoghi  fan- 
tijE  volendo  poi  ritirarli  in  vn  deferto  della 
Soria  hebbe  vna  riuelationc  da  Dio  nella_* 

?[uak  gli  commandò  i  ch'egli  ritornafse  al 
no  paefe,  perchefi  voleuaferuirdi  lui  a(- 
troucche  nel  dcfcrto.Nicolò  per  vbbidirc  , 
entrò  in  vn  altro  nauilio  >  e  li  marinari  có 
inganno  lo  menauano  in  Alcfsandi  ìa,doue 
efsendo  già  vicini,!!  riuolfc  il  vcnto,c  cótra 
lor  voglia  il  Nauilio  prefe  porto  in  Licia  ne! 
paefe  di  S.Nicolò, dou'cgli era  rimafto  d'- 
accordo^ be  lo  portafsero.Qua  ndo  li  mari- 
nari s'auoidcro  di  quella  mara triglia  rima- 
fcroconfufi,c  fpauentati,  e  chiclero  perdo- 
no al  (amo,  ilquale  ritorni  al  i  no  Monaftc- 
rio,douc  fù  riceuuto  con  grande  allegrezza 
dalli  fuoi  Monaci,alliquali  era  affai difpiac- 
ciutol'afsenza  di  coli  buon  padre,e  pallore 
Stette  S.  Nicolò  con  loro  vnccrtotempo  : 
jnà perche quitti  l'honorauano  troppo,  Se 
ancora  perche  lar>cua,che  Iddio  volca  altro 
da  lui,  tìdcliberod'andaralla  città  di  M  r- 
rea  «  laqualera  capo  di  quel  paefe ,  e  molto 
popolata, e  San  Nicolò  g.iudicò,clie  haucria 
potuto  ftar  quitti,  fenza  cfserconofeiuto. 
A u uenne >  c  he  quando  S-  Nicolò  andò  iii_* 
quella  città,crano  congregati  infieme  alcu- 
ni Prelati  delle  città  vicine ,  co'l  Clero  della 
dirà  per  elegger  il  Vcfcouo ,  e  perche  cia- 
feuno  t  ice  ita  oratione ,  perche  Dio  gli  ifr  i« 
rafsc  a  far  buona  eletti'onc,fù  r  iuelato  à  vno 
di  quelli  Vefcoui ,  ch'era  huomo  uccchio,c 
di  buona  urta, che  lauolontàd'Iddio,era  che 
(Lcleggcfsc  per  Vcfcouo  quello  che  fulseil 
primo>if  giorno  feguente  ad  entrar  in  chic- 
la  >  Se  hauefsc  nome  Nicolò.  Diedi: quei 
buon  uccchio  ragguaglio  della  Tua  uifione  à 
gli  altri  Pi  ciati, <k  a  tutto  il  Clero ,  pcrikhc 
1 1  inalerò  la  notte  nella  chic  la,  al  pei  tando  11 
giorno  f  eguente  »,pci  uedere  chi  era  colui 
che  Iddio  haueua  eletto  per  quella  dignità.  • 
Cialcuno  itaua  ia  oratione  ,&  il  Vdcooo 

vecchio 
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vecchio  in  particolare  Aavta  alla  porta  per  delle f ite  pecorelle.  PigUaua  mformarionr 
veder  chi  entraiundlachie/a;S.Nicolo  era  da  loro  Te  nelle  foro  cure  v'erano  peccaci 
ftato  in  orationc  nella  ftanza»dou*cgli  era-*  publici  t  onero  fe  vi  erano  perforo  bifogno- 
alloggiatoda  mezza  notte  indietro ,  come  lo  .coli  all' vno  come  all'altro  prouedeuaal 
era  Aio  coli  u  me,  e  venendo  il  giorno ,  I  e  n'-  meglio  che  potcna.  Volendo  prouedere  alle 
andò  alla  c  hicù,&c  entrato  dentro  delle  por.  n  eccititi  de  i  pnner  l  ,  haucu  a  alcun  i  amici 
te,  fc  gli  accertò  quel  Vcfcouo»eglidiman-  ricdiualli  quali  ricoricai.  Scelti  gli  dauano 
dò,cbi  lui  cra»c  come  haueua  nome.  R  Ipo-  larghe  limoli  neper  che  il  buon  padre  in  ca- 
ie il  tanto  con  molta  Immilli,  ch'egli  era  vn  la  Àia  tu  Tempre pouero*  doppo,  che  fù  Ve- 
pouero  peccatore ,  e  che  haueua  nome  Ni-.  fcouo,e  non  vi  hebbe  mai  ebe  vcndcr,ne__> 
colò.  Il  Vcfcouo  guardatolo  in  faccia»  e  pa-  che  impegnare.  Ha  ti  cu  a  ai  ai  ni  libri»  K  quali 
rendogli perfona  degna  di  ogni  riuerenza  ;  continuamente  imprcltaua  ,  non  volendo 
hauendo  ancora  riguardo  al  nome ,  il  qual  hauere  alcuna  cola  propria»  Per  le  nccclTìtz 
comTpondcua  alla  riuclatione  hauutajdifle  dell'anime;  haueua  dal  canto  Aio  li  giodici  ». 
con  vocenllegrt.  Olìfratelli^c  amici  ac-  cmagiftrati,li  quali  hauedonotitia  di  qual** 
coftateuiin  quà,chc  noi  habbiamo  il  Vcfco-  che  peccato  publico  gli  rimediauano.  Dciì- 
ucseccoui  qui  Nicolò  ,  eccoti i  l'elètto  da_-»  dcraua  qucAo  buon  Prelaro  di  fare  la  vo- 
Dio.Corfcro  quiui  ttu  t  ;  ,c  fat  istac  :  i  della  Aia  lontà  d'Iddio  in  tutte  le  cole;  Et  a  ucora, cb'- 
buona  prefenza  4  diedero  d'ogni  cola  rag-  egli  fu  ile  pratico,  &  e  1  pei  co,  con  tutto  ciò» 
gua  gì  .0  al  popolo ,  e  lo  contee  1  orni»  Vefco-  non  ridandoli  di  Ce  fteflo  ;  prete  due  conti- 
no con  allegrezza  vniucrialc:  non  hauendo  glier i  huom i ni  dotti,e  pratichi,  l'vno  de_> 
egli  laputo  contradirc  a  quello ,  che  gii  par-  1  quali  haueua  nome  Paolo  Rhodito  ,  e  l'al- 
no volontà  il  ni  ina,  ancora ,  che  il  tutto  tulio  tro  Theodoro  Alca  ionica,  co'l  parere,  e  có- 
con  Aiodifpiaccre  A  come  dichiarò  nei  Aio  lìgiio  di  questi  faccua  tutte  le  co/e.  Tenc- 
ragionamento  ;  nel  quale  fece  cono! cere  la  uano  in  quel  tempo  Io  fcctt ro  dell'Imperio 
Aiahumilcà,c  la  nt ita  .  Tofio,  che  Nicolò  A  Romano  due  crudelt'Aìini  nemici  del  nome 
vide  V  li  luuo  ,  parlaua  a  le  Ut  Ilo  dicendo  :  Chi  ili  -  ano,  MalTìmiano  1  c  Dioclet  iano  ,  li 
Nicolò  conAdcra,che  quella  dignità-ricerca  quali  perteguitando  da  lc,o  per  mez/o  della 
vn'altra  vita,fino  al  prclcntc  Tei  vii  luto  per  loro  Giudici  tu  t  ti  li  chriAiano,arriuò  la  per» 
te,hora  dei  viuerc  per  gli  alti  i .  L'cflcmpio  lecurionc  in  Mirrea,doue  S. Nicolò  era  Vc- 
c  iic  tù  deui  dare  a  ciaicuno  hà  da  clfcr  tale  >  l'couo.Si  cominciò  a  fare  prigioni  i  chn'Aia- 
ebe  nò  bifognano  parole  per  peri ùaderc  ali i  ni,&  il  S.  Prelato,  con  zelo  grande  dcll'ho- 
tuoi  fudditi,che  fieno  buoni.  QucAodiccua  norc  d'Iddio* eforra ua,e  faccua  animo  ,  alli 
il  lauto,  e  fe  finoa  quell'hora  era  vilfnto  ed  fuoi  ludditùc  li  mcttcua  alla  difefa  de  i  chri. 
gran  mortificatone ,  Se  afprezza  di  vita:  N  il  iani.cofi  in  publico  come  in  prillato  :  e  ri- 
accrebbe molto  più  per  l'auucnirc.II  Aio  ve-  prendeua  la  tirannia,c  crudeltà  «lei  Giudicij 
Aire  era  più  vile,e  difpreggiaro  di  prilliamo  perilchc  lo  fecero  mettere  in  prigione  ;  mi 
mangiaua  le  non  vna  volta  iti  giorno,  fenza  non  hauedo  ardire  di  farlo  morire  perdub- 
cqla  alcuna  di  carne:  voleua ,  che  alla  lua  ta-  bio ,  che  tutto  il  popolo  non  fi  Icuaflc  i  ru- 
ttala fi  leggcflc  del  continuo  qualche  colite»  mordo  bandirono .  Emendo  S.Nicolò  an- 
della  k  rimira  lacraspallana  la  maggior  par-  dato  ail'efilio,vi  ritrouò  molti ChriAiani  ;  li 

te  della  notte  in  orationc  ,c  meditar  ione ,  e   quali  prefero  grandiflìma  confolationc  9 

nel  pocòtcmpo,che  dormiuagiaceua  lòpra  della  lua  prelenza. Il  S.  Ponte/ice  non  tette 
!a  nuda  terra .  Si  leuaua  innanzi  a  giorno ,  quiui  otiofo ,  anzi  l'emina  à  Dio,  come  me- 
c  I  n'ama  tu  i  1  noi  preti  per  cantare  Hinni*  e  glio  potcna  cófortandohor  qucAMior  que- 
Salmi  in  lode  di  Giesù  ChriAo .  Quando  A  gli»  &  esortandogli  à  fopportar  in  patienza 
leuaua  il  Sole  andaua  alla  cMcla,e  quiui  Aa.  laperfccutionc ,  &  aiuradogli  nelle  neceflì- 
ua  alli  diurni  orlici j. Nel  reAo  del  giorno at-  tà  quanto  gli  era  poflibilc.ma  perche  Iddio 
tcndeua  a  i  negozi  dell'officio  ino. Procurò,  raiurauadeicontinuo,potcua  Icmpre  qual- 
che in  tutte  le  c mele  del  Aio  Vclcouado ,  vi'  che  cola,&  era  gratiolò  con  tutti  quelii,con 
follerò  Rettori  della  mede  li  ma  Parochia,o  li  quali  praticaua .  Paltò  la  furia  di  quella.»» 
corra, e  che  fu  Acro  dot ti,e  di  bnona  vita.  CÒ  pencolinone  ,  è  ritornò  il  fccolo  dell'oro 
quelli  A  congregaua  vna  volta  all'anno  nel  dell'Imperio  di  Coftamino»  è  S.  Nicolò  ri- 
tuefe  di  Settembre,e  faccua  il  Sinodo,  ordì-  tornò  alla  fua  chiefa,con  lomma  allegrezza 
nando  quello»  che  A  conueniua  per  la  falute  di  tutto  il  Aio  popolo  :  E  perche  CoKantioo 
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baucua  fatto  vn'editto  nclquale  comraan-  vno  :  promettendogli  »  die  quando  tufferò 

daua ,  che  li  tempij  de  gl'Idoli  fi  gittaffero  giunti  doue  voleuano  sbarcarcnon  gli  ma- 

per  terra  ,  &  in  Mirrea  ve  n'era  vno  famo-  chcria  cofa  alcuna .  Li  patroni  credettero  aT 

li  (lìmo  delia  Dea  Diana,che per  effer  di  o-  Santo  ,  e  glìdiedero  il  tormento  falche  ne 

pera  marauigliofa ,  era  rimaito  in  piedi ,  &  fucceflero  due  miracoli;  l' vno  f  ù,che  giunti 

ancora  >  che  molti  altri  rullerò  gettati  per  iiiCoftantinopoli.ritrouorono  il  formento 

terra,  nondimeno  non  era  chi  hauefle  ardi-  fecondo  la  minarti ,  chehaueuano  caricata  , 

re  di  metter  le  mani  in  quello ,  accioche  il  non  gii  mancando  cofa  alcuna  :  l'altro  fu , 

{>opolo  non  fi  leuaffe  a  rumoreul  fanto  non  clic  il  formento  >  che  li  patroni  diedero»  al 
lauendo  riguardo  a  cofa  alcuna  mife  vil-»  Sariro»fc  bene  era  poco  ,  nondimeno  motti- 
giorno  inGeme  molti  giouani  forti,  e  ga-  plico  talmente ,  che  baftò  a  tutto  il  popolo 
gliardi  i  egli  come  loro  caricano  li  guidò  a  uno  al  nuouo  raccolto .  Quelle  cofe  haue- 
quel  Tempio,  e  lo  gettorno  per  terra  fin  al-  uano  fatto  acquiftarc  tanto  credito ,  &  ane- 
li fondamenti:  Menticeli  e  fi rouinauano le  torità  a  S.  Nicolò,  che  i i ceciati cecie (ìa- 
ìnuraglic  ,  fi  fentiuano  per  l'aria  voci  di  de-  Aia  della  fua  città,  gli  portammo  rifpetto,e 
moni,chefilamentauanod'cflcrdifcacciati  lo  vbbidiuano  come  s'egli  iurte  fiato  vero 
dalla  loro  antica  ftanza .  Si  molle  poi  vn'al-  patrone  d'ogni  cofa  .  Auuenne,  che  il  Pre- 
tta pcrù-c  ut  ione  conerà  la  Chicfa  Cattolica  ietto  della  citta  chiamato  Euftachio ,  eden- 
de  gli  herctici  Ai  i  iani.c  fi  congregò  il  Con*  do  ttato  corrotto  con  danari,dicde  vna  fen- 
cil io  vniuer&le  nella  città  di  Nicea  peccò-  renza  ingiulla  contra  tre  giouani  fenten  tri- 
ni a  rvl  a  mento  di  Papa  Silucfiro ,  che  all'ho-  dogli  alla  mortcaion  fi  ritrouaua  all'hora^» 
ra  era  fommo  Pontefice,  e  per  la  buona  di-  S.Nicolò  ncJlla  città,ciIendo  andato  per  ac- 
ligenza  dell'I  mperaroi  e  Collant  ino  ,  doue  quietare  certi  popoli  maritimi ,  che  s'erano 
fra  trecento  diciotto  Vci*coui,chc  viti  ritto-  tollcaiati,  e  prefe  l'armi  contra  alcune  com- 
uoruo,vno  di  etti  fiì S.Nicolò,  ilqualc  fi  per  pagnic  di  foldati,  che  voleuano  panar  in  A- 
il  mezo  delle  difpute,ch'cgli  fece  con  gli  he-  ftica ,  per  ordine  dell'imperatore  Coitami- 
retici«comc  per  i'oratione,  alla  qual  egli  era  no.  Quelli  foldati  facendo  molti  ini  uhi,  co- 
molto  affiduo  dimandando à  Dio  rimedio  mcfuol  fare  alle  volte  fimi!  gente, per  li 
per  la  fua  Ciucia ,  fu  in  buona  parte  cauta ,  luoghi  doue  pauauano,crano  ridotti  in  ter- 
che  li  cattolici  fu  fiero  virtoriofi  contra  efii ,  mine  di  douer  venir  alle  mani  con  le  genti 
è  fi  dichiarate  per  decreto  del  Concilicene  già  dette .  San  Nicolò  vi  andò  in  pcrfona,c 
il  Figliuolo  fri  le  diurne  perfone  è  di  vna_^  tutti  gli  hebbero  r  il  petto .  Parlò  al  li  Capita- 
mei  eh  ma  fofianza  col  padre ,  de  è  lìmi  Ime-  ni  de  r  foldati,  che  erano  tre,  fi  chiamauano 
te  Dio  come  lui, perche  quello  era  il  punto,  Nepotianol'vno,  e  l'altro  Or  fo,&  il  terzo 
che  fi  difputaua  irà  gli  herctici ,  e  cattolici .  He  rpolione,  e  liduflc  le  cofe  a  buon  termi- 
Quando  ftt  concimo  il  Concilio  il  Santo  ne ,  e  cocciute  la  pace  *  Quiuifùdatolau- 
Poncefice  ritornò  alla  fua  Ciuci  a,  e  fuccefic  u  :  io  dell'ingiuria  fentenza  d'Eultachio ,  per 
poi  vna  grandifilma  carcilia.  In  quel  mede*-  ilche  fi  mife  lubiro  in  viaggio  per  ritornare 
fimo  tempo  vn  certo  mercante  haucua  ca-  alla  citta, e  vi  arriuò  a  tempo,  che  li  tré  feu- 
ricati  alcuni  nauilii  di  tormento  in  Sicilia.*  tentiati  a  torto,  haucuano  già  la  benda  a  gli 
per  condurlo  in  Spagna.  San  Nicolò  gii  ap-  occhi,c  non  fi  afpcttaua.lc  nou  che  il  carne- 
parue  in  lògno,c  lo  pregò,ch'egli  fi  conte  n-  f  ice  fcaricaife contro  di  loto  il  colpo  morta- 
taire  di  condurlo  in  Licia  :  e  fece  l'accordo  le:  giunto  al  luogo  della  giuftitia ,  pai  so  per 
del  prezzo ,  e  per  fegno  della  verità  eli  die-  mezzo  la  gente,  fi  accollò  al  carnefice,  c  gli 
de  tre  monete  d'oro.  Il  mercante  dettando-  t  oh  e  la  fpada  di  mano,  e  poi  slegò  li  tré  gio- 
fi>  e  ritrouandofi  in  mano  li  detti  danari,fc-  uani ,  e  pigliando  vno  di  loro  per  mano  gli 
ce  mollinone  di  andare  in  quel  patte.  Vi  menò  via  tutti  ere, non  hauendo  ardire  nef- 
ando, e  vendè  il  formento  fecondo  il  patto  fiinminifiro  di  contradirgli,  anzi  che  Eu- 
f.uto  con  il  Santo ,  di  modo  che  fi  rimediò  a  ftacuio ,  ctlcndo  auuilato  di  quello  era  au- 
quclla  careftia.  V n'alerà  volta,cflendo  fimi'U  uenuto ,  rimordendolo  la  conteienza ,  andò 
mente  gran  necctTìtà  di  pane  in  quel  paefe,  a  ritrouare  S.Nicolò,  Óc  inginocchiatole»;! i 
pauauaoo  alcuni  nauilii  carichi  di  tormcn-  inuanzi ,  gli  chicle  perdono  ,  perche  egli  fi 
to  per  andare  in  Costantinopoli  ;     Nicolò  era  auucduto  che  S.  Nicolò  fapeoa  la  verità 
pregò  i  patroni  de'  nauilii ,  che  fi  contentai  -  della  fua  falla  fentenza ,  poiché  era  andato 
letodi  dargli  centoflaia  di  torme  n  :o  j>ci  con  tanta  liberta  a  menar  viai  prigioni,  òt 
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fallendogli  altre  volte  detrcctYcgli  facefle 
ginftitta  »  e  gaftigafle  chi  lomeritaua:  lo  ri- 
prefe  afpra  mete,  e  lo  min  acciò  di  voler  dar 
ragliatilo  d'ogni  cofa  all'Imperatore  ,  se 
maipìdegli  incorreua  in  fimil  errore;  A 
quella  cofa  fumo  prefenti  li  tre  Capitani  di 
Cbftantino.liqttali  effendo  ritornati  d'Afri- 
ca,per  haucr  finita  1-imprefa ,  per  la  quale 
erano  andatirfurono  querelati  in  Coftanti- 
nopoli,  e  le  cofc'fi  riduflero  in  termine  che 
ìlmpcr.dicde  fcnte'nza, che  foflero  decapi- 
tati, conforme  alle  pròucch'haueano  con- 
fermati li  loro  delitti ,  ancorché  il  tutto  era 
fallo ,  8c  ordito  con  inganno  da  vn  Pretore 
di  quella  città,  ilquale  eflendo  fìmilmcnte 
■flato  corrotto  con  denari  dalli  nemici  .L  ìli 
tré  Capitani  haueua  fatto  tanto,chc  a  tono 
gl'haueua  fatti  condannare  a  fnortc.Quan- 
do  li  tré  Capitani  hcbbcrl*auifo,che  il  gior- 
no feguentedoucuano  morire,  fi  ricordor- 
no,chc  il  Santo  haueua  liberato  tre  giouani 
innocenti  dalla  morte  nella  città  di  Mirrea: 
fletterò  tutta  la  notte  in  oratione,chicdcdo 
mifericorciia  a  Dio,  e  pregando  San  Nicolò 
che  gli  aiutaflfe  in  quel  trauaglio .  Piacerne 
a  Dìodi  esaudirgli,  cVbonorare  ilsoosato. 
La  cofa  pafsò  con ,  che  San  Nìc  olò apparile 
airi/npcrat.in  fogno>econ  quella  prefenza 
venirrabib  il  salutò,mà  moflrandofì  poi  al- 
quanto sdegnato  contra  di  lui  gli  dille .  Lc- 
uati  sù  Imperatore ,  e  libera  dalla  prigione 
Nepotinno,Orfo,cHerpolionc,  perche  fo- 
no flati  acculati  a  tortole  sono  innocéti  de 
delitti ,  che  fono  oppofli ,  e  se  tù  non  lo  f  i- 
rai  ti  auuifo,  che  co  i  wc  trombetta  d'Iddio  ti 
intimo  crudelifTì  ma  guerra,  nel  laq  ti  al  tara 
difl  rutta  la  tua  gentee  tù  anderai  in  rouina 
con  la  tua  cala,c  flato.  L'Imperatore  pieno 
di  spauento,difsc.Chi  Tei  cù,chc  coli  mi  mi- 
nacci?Riipofc  il  Santo,  io  sono  Nicolò  Vc- 
feouodi  Mirrea  •  e  detto  queftofparuc  da 
lui,&  andò  al  Prctorc,che  li  ciiiamaua  Ala- 
bio ,  e  parimente  Io  minacciò  grandeméte. 
La  mattina  l'Impcr.&  il  Pretore  furono  in- 
ficme,e  ragionauano  dellilorofogni.-feccro 
chiamare  li  tré  Capirani,ch'crano  prigioni* 
e  rimpcrat.gh'dtfle.Diremi  vn  poco  haucrc 
voi  imparato  arte  magica  ?  &  cfll  rifpolero 
di  nò.  Anzi  pieni  di  marauiglia,domando- 
rono  all'Impcr.perche  rìcercaua  da  loro  tal 
cofa.rimperat.  loronTpofe.  Perche  quella 
notte  vn  certo  Nicolò,che  io  non  sò  chi  fia 
mi  hà  minacciato  grandemente ,  s'io  non 
vi  lafcio  andar  liberi .  Li  Capitani  fentendo 
quello  s'inginocchiorno>e  baciamo  intcr- 
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ra,c  rendendo  infinite  grafìe  a  Diò,piange~ 
uano  per  l'allegrezza.  L'Impcratore,eli  co- 
mandò, che  gli  dìchiaraflero  quel  mifterio, 
&  elfi  glielo  contorono  intiera mente,c ioc, 
come  Nicolò  haueua  liberati  li  tré  giouani 
in  Mirrea ,  e  che  effi  il  erano  raccomman- 
dati  a  lui,  e  però  era  venuto  a  dargli  aiuto . 
Diedero  poi  iconrrafegnidiS.Nicolò,c  l'- 
Imperatore fi  auuidc,  ch'egli  era  il  medefi- 
mo,che  hauea  veduto  in  fogno.  Tutteque- 
ftc  cofe  furono  caufa,che  l'Imperatore  vol- 
fe  riuederc  la  caufa  delti  tré  Capitani  con 
maggior  diligenza  ,&  battendogli  trouati 
innocentijfccc  gafligarc  coloro,  che  gli  ha- 
ueuano  falfamente  acculatile  gli  liberò  dal- 
la prigione  >  anzi  gli  diede  ancora  vn  libro 
degli  Euangcli  fermo  a  lettere  d'oro,&  vn 
Turr ibolo  tutto  d'oro ,  e  d  iflegli  portate  da; 
mia  parte  quelle  cofe  a  Nicolo,e  diteli,  che 
non  mi  minacci,  mà  preghi  Iddio  per  me,  e 
per  il  mio  Imperio .  Andorono  li  tre  Capi- 
tani a  ritrouar  il  Sa  ino, t  giunti  ou'egl  i  era 
fe  li  gettorono  a  piedi,  e  contorno  pubica- 
mente il  fuccclTo  della  lorohifloria,  e  gli 
diedero  il  prefente,  che  l'Imperagli  manda- 
ua .  Parucche  il  S.Pontefice  fi  vergognane 
aliai,  efscdoli  dette  quelle  cofe  publicamé- 
tc:laonde  gli  difle,  figlinoli  miei  ringratiate 
Iddio,c  non  mctperchc  io  fono  peccatore  . 
Chiamò  poi  da  parte  li  tré  Capitani,  egli 
dilTc ,  ch'erano  incorfi  in  quel  trauaglio  ;  e 
pericolo,  per  alcuni  peccati  (ceri  ti  che  elTt 
haueua  no, e  gliefortò,che  fi  emédafsero,fe 
non  voleuano  haucr  qualche  gafligo  gran- 
de da  Dio.  Si  auuicinaua  già  il  fine  della  vi- 
ta del  S.  Pontefice, gli  l'opra  ucn  ne  vna  gri- 
de infermità,  Oc  eflendo  ridotto  in  termine 
di  morte  alzò  gl'occhi  al  Cielc^evide  molti 
Angeliche sccndctiano,dou'egli  flaua,  per 
ilche  cominciò  a  dire  quel  Snlmo.In  te  Do- 
mine speraut.  Et  eflendo  giunto  al  verfo  ; 
che  dicerln  manus  tuas  Domine  commen- 
do fpiritum  mcum,palsòdaqu«fta  all'altra 
vita,a'6.diDecembrc  l'anno  della noftra 
salute  J4$.ll  fuo  corpo  fù  fepoltocon  mol- 
ta pompa  dalli  fuoi  cittadini,!-.]  u a  li  moflra- 
uano  gran  dolore  di  effeminarti  priui  dVrt 
tal  padre ,  e  pallore.  Subito,  che  tù  morto , 
cominciorno  i  Chrifliania  uifitar  il  fuo  fc- 
polcro  con  molta  diuotione ,  8c  auuenne  , 
chealcuni  Chriftiani  fi  partirono  dal  porto 
di  Tanal  per  pafsarc  con  vn  Nauilio,  &c  an- 
dara  Mirrea ,  per  uifitàrc  il  fcpokro  del  só"  - 
to-  Qiiando  s'imbarcarono  il  demonio,  che 
haueua  hauuto  la  fua  Aanza  nel  Tempio  di 
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Diana, che fù  gettato  per  terra  dal  Santo 
sdegnato  ancora  di  eOlr  flato  discacciato 
della  Tua  fcdia,procuraua  di  vietarcene  nó 
fuflc  honoraro,e  vilìtato  dalli  peregrini, 
Quello  maledetto  demonio  prefe  forma  di 
donna,che  porrmi  vn  uafo  grandcd'oglio 
e  fi  accorto  a  quei  paflaggicri,  e  dilfegli  !  Io 
sò,che  andate  a  vifitare  il  corpo  di  S.  Nico- 
lò ,  vorrei  io  ancora  far  qutfto  viaggio;  mà 
perche  adeflb  non  hò  Li  commodirà  vi  pre- 
go che  voi  portare  qucd*ogl»o,per  la  lampa, 
da  della  dia  fcpoltura,Coloro  penfando,che 
il  demonio  fufle  vna  donna  diuota  :  piglia- 
rono Voglio  ,  e  nanfgorono  vn  giorno  pro- 
speramente ;  il  fecondo  poi  fi  Icuò  vna  gi  a- 
ci (lima  fortuna ,  di  modo  che  tutti  dubita- 
mmo di  arfogarfi  ,  e  quando  ballettano  per- 
duto ogni  fpcranza>ccco,  che  v/ddero  veni- 
re alla  volta  loro  vn  vecchio  venerabile  in_* 
vna  harcn,ilqual  gli  difle.  La  paura,&  il  pe- 
ricolone he  voi  patite  in  quefla  fortuna^  per 
vortra  colpa,  gettate  in  mare  quel  vafo  dio- 
glio,chc  vi  diede  quella  donna,e  farete  libe- 
ri perch'olla  era  vn  demonio .  Sub'to  l'oglio 
f  ù  gettato  in  mare  »  nel  quale  s'accefe  vn_j 
fuoco  grandi£fimo>e  faccua  vn  gran  rumo- 
re puzzando  tanto  crudelmente ,  che  ben 
modraua  di eflìer  cofa  infernale .  Il  vecchio 
gli  difle  ch'era  S.  Nicolò,c  difparue.  Fu  an- 
co cofa  notabile  d'vn  fanciullo  figlio  di  due 
denoti  di  S.  Nicolò,cioè  di  Gerrone,&  Eli- 
frofina,li  quali  cclebrauano  ogni  annoia 
Aia  fcfla,qucl  figliuolo  gli  fù  vna  volta  rub- 
batoda  gl'Agateni  corfari,c  menato  prigio 
ne  in  babilonia,  doue  fù  dato  al  RèSnlqualc 
feruedo  il  fanciullo  a  t .mola ,  fi  ricordò  vna 
fera  Ch'era  la  fetta  di  S.Nicolò*nella  quale  li 
(boi  padri ,  e  madie  faceuano  gran  feda  »  e 
cominciò  a  piangere  •  Il  Re  gli  domandò , 
perche  piangca,&  cflb  gli  dille  il  vero.ll  ilè 
hauendo  intcfolacauia  del  Tuo  pianto,  gli 
tlifle  come  per  burla  ,&$ucl  Nicolò,  è  tan- 
to  potè  tedigli  ch'ei  ti  porti  via  di  quì,c  ti  li. 
beri  dalle  mie  mani >  il  fanciullo  banca  in_« 
mano  la  coppa,  nella  quale  il  Rè  beueua ,  Se 
ecco,che  in  vn  fubito  t  u  prefo  per  li  capelli, 
&  alzato  in  alto>&  alla  prefenza  del  Rè,e  di 
tutti  gl'altri  disparue:indi  a  poeo  fùritroua. 
f  o  nella  Chiefa  di  S.Nicolò,  doue  fuo  padre 
cclebraua  la  fcdas  ancora  che  quell'anno  la 
celehraua  con  pianti,sospiri  per  la  perdita.*» 
del  h"gliuolo,mà  vedendolo  poi  libero  ricor- 
nò l'allegrezza ,  e  la  d  ;  noi  ione  verfo  il  San- 
to. L  medefimi  Auttori,chc  fenderò  la  vita 
4i  S.Nùolò,raccontano,  che  pafsàdo  \  n'tfs- 
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fcrcitodi  Vàdali-pagani  di  Africa  in  Cala» 
bria:  fecero  granJiflìmi  danni  in  quella  pro- 
uincia,e  portorono  via  gran  preda. Toccò  à 
vno  di  cflì  fra  l'altre  cofe  vn'ùnaginc  di  San 
Nicolò,quando  fù  alla  Tua  patria  domandò 
a  ceni  chridianifchiaui,chccofa  rapprefen- 
tatta  quella  fìgura,&  eflì  li  difle i o,che  que- 
da  era  figura  di  vn  Santo  chiamatoNicolò 

11  quale  fc  ben  era  morto  nondimeno  facca 
molti  miracoli, &.aiutma  grandemente  i 
fuoi  dcuoti .  Quello  pagano  era  vfuraio ,  c 
nella  danza  doue  egli  haucua  i  fuoi  danari , 
ne  baueua  vn  giorno  cauati  fopra  vna  tauo» 
la  gran  quantità»  e  bifognando  partirli  in_« 
prefeia,  per  cofe  che  gl'importaua,  nó  heb- 
be  tempo  di  riporre  tutti  i  danari  :  per  ilche 
parlò  con  l'imaginc  del  Santole  diifele:  Ni- 
colò habbi  cura  di  quelli  danari,cbe  riman- 
gono qui)  doppò  ohe  il  pagano  fù  partito  a- 
dorno  certi  ladri  nella  danza,e  rubboronoi 
danari .  Ritornato  poi  l'vfuraio,e  vifto,chc 
gli  ciano  dati  tabbatilidanari,diiTeairim.-i. 
ginc  di  San  Nicolò  bella  guardia  certo  hai 
fatto  alli  naieidanari,habbi  cura  Nicolò,chc 
i  mici  danari  fi  ritrouino,  fc  tù  nó  vooi,che 
io  ti  getti  nel  fuoco.  Li  ladri  fi  erano  ritirati 
a  partire  il  furtc>,c  S.Nicolò  apparite  loro, e 
gii  minacciò  di  fargli  gaftigarc.fc  non  redi- 
tuiuano  il  danaro  mal  tolto,  efTì  dubitando 
di  non  ciìèr  fcopertiie  gadigati,  i  efti&uit  no 
ogni  cofa.  Qiundoil  pagano  vide  quello 
miracolo,!!  fece  chridiano,c  public©  qucftu 
marauigliWkbe  fùcaufa»  che  per  tutta  l'A- 
frica,iChridiani  pigliaflcro  grati  diuotion* 
a  qiiedo  gloriofo fantp ,  perche  a  qncrto  ef- 
fetto permefle  Iddio,cbe  quel  pagano  facel- 
fc  vna  cofa  tale  la  quale  le  fufle  data  fatta 
da  vn'altro,faria  t'orli  data  cadigata  da  Dio 
per  il  fuo  pazzo  ard ire, perche  li  fanti  li  deb- 
bono pregarecon  lagrime  ,e  fommif- 

fione  ,c  non  con  brauai  ic  »  c  mi- 
naccic  j  atcefo  che  di  quedo 
potreffimo  cflcre  ga- 
digati,eda  quello 
potreffimo 
otte- 
nere mifericordia  grande > 
fi  come  Iddio  e  folf- 
to  di  fare  per 
mezzo 
loro. 
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LÀ  VITA  DI SANT'  AMBROGIO  ca  ,  la  balia  voìcua  cacciarle:  mà  il  padre 
Arctuefcouo  di  Milano ,  Dottore  della  glielo  vietò:  perche  egli  fi  era  marauigliato 
Chiefa,eCon  fefsore,  raccolta  da  Paolino  diguclla  cofa,  &afpcttaua  il  luecefo ,  le  api 
Prete,  da  Simeone  Metafrafte,d*  Paolo  al  fine  fi  lcuorno  a  voice  s'imlzorno  tanto 
Diacono ,  dal?  Hifi  or  faT  ripartita,  da.*  che  fi  perderono  di  vifta .  All'hora  il  padre 
Xiceforo  Cattfto ,  &  da  i  fuoi  medefimi  pieno  d  i  marauiglia  ,  dine  :  Iddio  vuol  fare 
ferini*     Y>  qualche  gran  cola  Hi  emetto  bambino,s*egli 
" J    Alli  j.dt  Decembre.  hauerà  Tira.Qucfto  fu  inditio  della  fua  gri- 
de eloquenza, e  m  iraui sliofa  dottrina.-Au- 
Ndaua  itfortiffimo'Sanfone  dalla  fua  uenneche  il  padre  morf,  &  egli  fiì  menar  o 
terra  a  quella  della  sua  fp optila  quale  a  Roma  da  Tua  madre  ,  in  compagnia  di  v- 
habitauafrÀ  i  Gentili,&  e f tendo  vfeito ai'  na  fua  forclladaq u»lc  haueua  fatto  voto  di 
quanto  fuor  digrada  ,  vi  ritrouo  nn  Leone  virginità,c  caft  ira  perpetua .  A  mbrogio  ve- 
morto#h'cglt medi 'fimo  haueua  ammazza,  dendo  vn  giorno  *  che  la  fòrella  btciaua  la 
ro  i giorni  adietro. E  dice  la  Sacra  Stritttu  manoalli  Vcfcoui,c  Sacerdoti,  quando  fù  a 
ranche  ritrouo  che  le  api  ut  haueuano  fatto  cafa,quafi  che  burlando  ftend  cua  le  mani  a 
dentro  ti  mele .  Santoni  fi  accofio ,  e  prefe  quella  donna,  e  diceua  baciatemi  le  mani  » 
queifaui,mangi'o  del  meteìe  ne  porto  parte  perch'io  ancora  farò  Sacerdote^  Vcfcouo . 
alla  fua  fpofa.  Quefio  Leone  lignifica  Saf-  Le  donne  lo  riprendeuano,mà  lo  feufauano 
Ambrogio  %del  quale  fi  dice, che  ej  tendo  an-  come  fanciullo  »  moftrò  poi  al  fine  >  ch'egli 
cora  fati riul 'lino  nella  culla  uennt  un  (eia-  d  iceua  il  ucr  o.Eflendo  venuto  all'età  di  di» 
mo  d'apio  gli  emrornoin  bocca-,  &  meiua-  fcrcttionc,  diede  opera  a  d  inerii  ftudi  >  neHi 
ffo  Come s'hauefsero  uolttto  quiuifar  l'opera  quali  moftrò  l'acutezza  del  fuo  ingegno  , 
loro.  Si  diccchc  il  Leone  era  morto , perche^  perche  diuenne  famofo  in  Rhetorica ,  6c  ia 
quando  quefio  auuennttra  morto  perche  no  altre  feienze.  Gli  piacque  un  répo  ci  ere  ita- 
era  ancora  battezzato  ne  mrno  fi battezzo,  re  l'officiodi  Auuocato:ilquale,aIl'hora  era 
finche  non fìt  di  maggior  età.  il  mele  delta  officio  di  Rhetorici,  è  moftraua  tanta,  elo- 
fua  bocca  fignifica  la  dottrina ,  neramente  quenza  nelle  caufeche  difendeua,  che  un- 
dolce,e melliflua, laquale  GietitChrtfto fi-  buomo  illuftrc  chiamato  Probo  >  il  quale 
guratoin  Safone  diede  alla  fuafpofa,  che  c  htuea  la  cura  del  gouerno  di  Roma,  lo  fece 
ias.C  hi  efa,deput  idolo  per  un  de^  fuoi  Dot"  fuo  configliele  gli  fece  ancora  haucre  of- 
tirri.ll  Leone  di  Sanfone  flette  sepre  morto,  fìeii  honoraci  nella  città,  nclli  quali  fi  portò 
di  S.Ambrogio  non  auuettne  co/i  pero ,  che  tanto  benc,chc  l'Imperatore  Valcndniano 
Venne  tempo  ch'egli  rugg'tua  grademetepi-  Io  fece  Goucrnatorc  di  Milano,  e  Genoua 
gli  andò  la  difefa  dell  honor  di  Dio ,  e  della  Città  foggette  alI'Imperio-Fù  coia  notabile» 
fua  Che  faeton  folo  contra  gli  heretici  Ar-  che  quado  Probo  gli  diede  quella  speditio- 
rianifuoi  capitali  nemici,  ma  ancora  con-  ne  in  nome  dell'Imperatore,  gli  diflc  ;  Ara- 
tra  ^Imperatore  T cèdo  fio  ch'era  Cattolico,  brogio  pigi  ia  q  uefta  cura,  che  ti  à  dato  Va- 
ptrche  lo  fcommunico,e  lo  caccio  fuor  della  lentiniano,&  efercitala  non  come  Giudice» 
Ohiefa,per  caufa  d'una  crudeltà,ch'egli  ha  mà  come  Vcfcouo:Probo  uolfc  dfrcch'cglì 
ueua  commefso;e  non  uelo  uolfejafciare  e-  i acefle  quell'officio  non  con  troppo  rigore, 
frarc, fino, che  non  fece  la femtezjt.La  utta  mà  con  amoreuolczza  di  Paftor,  e  Prelato. 
ìli  quefio glorio} '0  dottor  fu  raccolta  da  Pao  Non  furono  uanc  le  parole  di  Probo  >  per*- 
lino-.PretCyda  Simeone  Aictaf rafie, da  Pao.  che  Ambrogio  faceua  quell'officio  con  ta- 
le Diacono,dall'hifioria  Tripartita,da  Ni.  ta  prudéza,c  d  ifer  et  t  ione,  che  eia  i  cu  no  era 
ce  foro  Caltfio,e  dalli  fuoi  medefimi  fcr  itti .  molto  sodisfatto  del  fuo  gouerno ,  laonde 

era  amato,e  (limato  da  ogn'uno.  Auuenne 
Acque  Sat'Ambrogio  di  fi  nobili/lìmo  ch'euendo  Ambrogio  in  Milano,mori  Au- 
Romano  :  ilqualc  parimente  fi  chia-  fendo  Arciucfcouo  di  quella  Città ,  ilquale 
tnò  Ambrogio.  Qacfto  ritrouafldofi  al  30-  era  hcrctico  Amano»  e  perche  nell'clertio- 
ucrno  di  Francia  con  titolo  di  prefetto  beh-  nc  del  nuouo  Pontefice  fi  era  lcuato  gran 
bc  quello  figliuolo.  Eflcndovn  giorno  il  rumore  nel  popolo,  uolendoi  cattolici  un 
fanciullino  nella  culla,  gli  venne  all'impro-  Vcfcouo  Cattolico,  e  gli  heretici  uno ,  che 
uifo  adouo  vno  feiamo  di  api ,  molte  delle  fu  ile  Arriino  :  Ambrogio  ui  andò  per  ac- 
quali cncrauano,  &  vfeiuano  dalla  fua  boc-  quietar  il  rumorc,comc  fi  conueaiua  a  !  l'of- 
ficio 
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ficio  Tuo .  Parlò  communcmcntc  a  tutti ,   era,  le  non  lo  manitcftafscro  ;  di  modo  die 
dicendogli ,  che  il  Prelato  non  fi  doueua_*  Lcontio  per  fuggire  la  pena ,  dille  dou'egli 
eleggere  con  gridi,  e  rumori,  mi  fi  doueua   era .  Corfeil  popolo  alla  villa,e  r'ù  condono 
hauèr  riguardo  alle  qualità  delle  perfone,&   a  Milano,  e  perche  panie  ad  Ambrogio,cbe 
allcconctìttoni,chedcuehaucrcoKiu  chc_^   qucfto  tuffe  la  volontà  di  Dio,  accettò  la.*» 
'    hà  da  effer  eletto  per  quella  dignità.  Mcn-   clcttìbufir  Era  all'opra  Ambrogio  foio  Ca- 
trc,che  Ambrogio  dicea  quelle  cofefi  tenti'  tccumeno,cbifognò  farlo  battezzar^  egli 
vna  voce  di  vn  bambino,chc  dilfc:  Ambro-   volfe,cbe  fi  tretuaffe  vn  mioiftro  Cattolico, 
gio  Arciucfcouo.  Il  popolo  temendo  quella   ilclic  fu  principio,  che  egli  perdette  la  grati* 
voce ,  come  fc  folte  fiata  voce  diuina  liac-   de  gli  Artiani .  Doppò ,  che  fu  battezzato , 
quietò,c  ciafeuno  cofi  herctico ,  come  cac-   pattando  di  grado  in  grado  fecondo  l'ordt- 
colico  lo  feguitò -,  Mà  Ambrogio,  clic  non-»   ne  della  Chicfa ,  l'ottauo  giorno  fu  conte* 
voleua  quel  carico ,  fi  partì  di  quiui  come   craco  Vcfcouo:  ilche  fùaili  fette  di  Decem- 
fuggendo.c  ritornò  alla  fila  lUnzi.E  per  le-  bre  »  e  nel  mcJeùmo  giorno,  fi  mifeafcderc 
uarc  il  popolo  di  quella  opinion,  de  incitar-  fopiA  la<è*ua  JPoptificaley.c  pigliò  il  pofleflb 
èli  contra  di  fc ,  cominciò  a  far  alcune  giù-   della  fua  dignità, .  La  vita  di  quefio  tanto  fu 
fiitie  rigorofe ,  fuora  del  fuo  folito,  e  contra   molto  cfcmplarc ,  egli  eia  molto  attinente , 
k  ma  natura , e  perchequetto  non  baftaua,   e  digiunaua  ogni  giorno,cccetto  il  Sabbato, 
dice  Paolino ,  ch'egli  fi  taceua  venire  a  cafa   cJa  Domenica,  e  quando  li  celcbraua  la  fe- 
pubicamente  donnedi  mala  fama,  non  per   Aa  di  qualche  Martirc.Era  molto  vigilante, 
far  malcmà  per  perdere  il  credito,e  dar  oc-  c  paffaua  la  maggior  parte  della  notte  in-, 
clifioncdi  non  cttcr  eletto  nella  dignità  E-   orarione.  Il  giorno  ancora  h.iueuadcruta- 
pifcopalc.  Con  rutto  ciò  perche  egli  era  co-   te  alcune  bore  per  qucflo,e  volea  eficr  pr c« 
nofciuto  da  ciafeuno  per  honeltiflimo,  e   fenteallidiuini  Off^nclla  tua  Chic  ia.c  di 
perche  fi  fapcua  à  che  fine  faccua  quella  di-   quello  fu  molto  diuoto ,  e  curioio ,  aggiua- 
moftratione  faceuano  maggior  iftanza.chc,  gendo,  c]cuando  molte  cote  tanto  che  al  fi- 
cgli  fufle  loro  Prelatcgridand©  ciafeuno  ad   ne  ordino  vn'Officio  particolare  per  la  fila 
alta  voce:  il  tuo  peccato  venga  fopra  di  noij   Chiefa  .  Compofe  molti  Hinni,  Antifone , 
Vedendo  Ambrogio,  che  le  diligenze  vfatc    e  Rcfponlprj  j ,  alcuni  de*  q  ual  i  fi  vfa  lino  al 
•non  giouauano,trouò  vn'altro  mezo,ilqual   prefenteper  tutta  la  Chicfa  C  utolica.  Mc- 
fù ,  ch'egli  vfcì  della  città  fecretamente  per   tre  fi  cclebrauano  li  diuini  Offici/ ,  voleua, 
andar  a  Pauia ,  &  ancora,  ch'egli  caminaffe   che  tutto  il  Clero  fofle  molto  attento*  con 
tutta  la  notte,  la  mattina  fi  ritrouò  appretto   diuotionc ,  Se  artin e ,  che  ciò  fi  potette  fare 
la  muraglia  di  Milano.  Quando  il  popolo  fe   con  maggior  dccoro,c  maefià non  permei- 
ne auuidc,  Io  pigliorno  come  per  forza,  e  lo   tcua ,  die  alcuno  fecolare  lìcite  ne  i  luoghi 
condultcro  alla  Aia  lìanza ,  e  gli  faceuano   degli  Ecclcfiaftici ,  non  pcrdoiudo  aJ  alcu- 
far  Sguardia,  acciochc  non  fuggitfc:  di  poi   no  per  gran  dignità ,  ch'egli  hauettc .  Anzi, 
mandorono  all'Imperatore  Valentiniano  ,   che  vna  volta ,  vedendo ,  che  l'Imperatore 
pregandolo ,  che  gli  piacefle  di  confermare   Thcodofio  fi  era  meflb  fra  li  fuoi  Preti ,  gli 
la  clcttionc  di  Ambrogio  .  L'Imperatore   ditte,  che  fi  partiffe  di  quiui,  che  quello  non 
afeokò  l'ambafeiata  con  fuo  tornino  con-   era  fuo  luogo,  attefo  che  la  porpora  non-» 
tento,  ettcndogli  molto  grato,  che  li  Giudi-   fà  Sacerdoti .  Obedì  l'I  mperutorc  lenza-» 
ci,liqualicglimandaBaalgouernode'po-   replica  alcuna,  anzi  gli  piacque  tanto  il  zc- 
poli ,  fultero  tali,che  meritaflcro  ettcr  eletti   lo ,  e  libertà  Chrilh'aua  di  A  nibrogic*  ,  cbt 
Vcfcoiii  :  la  onde  confermò  fubito  la  clet-   ritrouandofi  vna  volta  in  Collintinopoli , 
•  tionce  diede  alcuni  ordini,perch'clla  fi  efe-   &  eflendo  inuitato  d.ii  P  .urlare a.ch'cgli  fc- 
guitfc .  Mentre ,  che  fi  vfauano  quelle  dili-   deltc  in  vna  tedia  del  Choro  fra  la  Chicrc- 
gcnzcAmbroeie  era  fuggito  di  nuouo  dal-   fa  >  gti  rifpofc ,  che  quello  non  era  fuo  luo- 
ìacittl,c  Uauafi  nafeofto  in  vna  poiteflìonc   go  »  c  che  foto  Ambrogio  baueua  veduto , 
di  vn  fuo  amico  chiamato  Leontio ,  il  quale   che  meritale  il  titolo  di  Vcfcouo  per  il  zelo 
era  huomo  di  grande  auttorità  in  Milano  .  grande, ch'egli  haucuadell'honordiDìcbe 
Quando  ritornarono  gli  Ambafciatori  con   riputationc  della  tua  Chicfa,  luuédolo  cac- 
la  rilolutione  dell'I  mporatorc,  e  non  litro-   ciato  via  del  luogo,nelquùle  era  da  altri  in- 
uando  Ambrogio,per  publico  bado  tu  met-   uitato,c  con  quefte  parole  lodò  Ambrogio , 
fa  grandi (fima  pena  a  chi  fapcfsc  dou'egli   e  riprefe  il  Patriarca .  Oltre  le  cote  dette  , 
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qucfto  Santo  fi  oecupaua  del  continuo  in_» 
componceferiuer  l'opere,  delle  quali  bori 
fi  fcrue  la  Chiefa,  e  la  maggior  parte  le  fcri- 
ueua  di  propria  mano,  c  qucfto  fu  il  Tuo  có- 
tinuo  efercitio  fino  alla  morte .  Prcdicaua 
ordinariamente  al  popolo ,  e  fempre  perfe- 
guitauagli  Arriani,dclli  quali  fu  capital  ne- 
mico.Riduflc  moki  alia  fede»  e  molti  nè  có- 
nci ri  ili  nuouo ,  vno  delti  quali  fu  ilgrand'- 
Agoftino,che  per  mezzo  de  Tuoi  Scrmoni,e 
particolari  ragionamenti  lafciòla  fetta,  5c 
errore  nclqualc  era  auuiluppato , ancorché 
non  fi  può  dir  di  lui ,  ch'egli  filile  li  eretico  » 
perche  non  era  battezzato:  S.  Ambrogio  i- 
ftedo  lo  battezzò,  e  nel  Aio  battei!  mo  com- 
pofero  ambedue  quel  Cantico  tanto  fre- 
quentato nella  Chiefa  particolarmente  nel 
tempo  dell'allegrezza» che  comincia,  Te 
Dcuin  laudamus,  dicendo  S.  Ambrogio  vn 
vcrfo,c  s  Agoftino  vn'altro  fino  al  rìnc.Bar- 
tczzò  ancora  quefto  buon  Pontefice  molti 
altri»  e  come  dice  Paolino ,  folo  la  fatica  di 
battezzare  tanta  gente,  era  badante  per  te- 
nere occupati  cinque  Ve/ co uì, lì  come  fi  vi- 
x\c  poi  doppò  kfua  morte .  Era  oltre  di  ciò 
molto  folcatele  diligente  in  aiutare  i  poue- 
ri>  li  prigioni  »  Se  altre  perfoneneceffitate  . 
L'oro, e  l'argento ,  che  gli  toccò  del  fuo  pa- 
trimonio (  il  che  era  gran  fomma)  e  che  egli 
haucua  quando  fu  eletto  Vefcouo  lo  d  ifpé  • 
sò  tutto,  parte  in  ornamenti  della  Tua  Ch  ic- 
fa,c  parte  à  poucri,pcrchc  l'uà  madre  anco- 
ra era  morta  à  quel  tempo  .  Le  pofl'cftìoni» 
che  gli  rimafero  le  donò  alla  fua  Chicfa,con 
q uclta  conditionc  che  la  forella  godeue  li 
vfufrutti  di  cfle,mentrc  ch'ella  viucua.  Non 
ferbò  per  fe  cofa  alcuna ,  accioche  nudo ,  e 
poucrn  por  e  (Ve  meglio  li. ni; re  il  nudo,  e  po- 
llerò Giesù  Chi  :  ito.  Era  quello  fanto  di  no- 
bilifiìma  condii  ione ,  rideua ,  Se  era  allegro 
con  gli  allegri,  e  piangcua  parimente  conu» 
.quclli,chc  piaugeuano .  Quando  alcuno  gli 
confo lFa ua  qualche  peccato  graue,  &  cuor- 
me,p^'angcua  tanto  dirottamenteche  face- 
ua  piangere  parimele  il  penitenteper  indu- 
rito che  tulle  .  Quando  poi  lapcua qualche 
deliro  d'alcuno  fuor  della  con!  e  lì  ione  ,  vfa- 
ua  ogni  diligenza  per  farlo  emendare,  e  ciò 
faceua  fccrctamente ,  e  molte  volte  ottcno- 
tia  ilfuo  dclìdcriojfi  co'l  mezzo  dclloratio- 
jni,  cóme  per  le  fue  amoreuoli  corrcttioni  . 
Quando  egli  lapcua ,  che  fotte  morto  qual- 
che Sacerdotcciel  qua!  haueflc  notitia,  che 
fofl'c  fiato  huomo  di  buona  vita,  e  ftudiofo , 
ne  fentiua  tanto  dolore  »  che  mai  finiua  di 
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piange rlo»e  Te  gli  era  domandato  la  caufa_* 
di  qucfio,rifpondeu3,ch'vna,  perche  raro  li 
ritroueràchi  degnamente  clcrciti  l'officio 
di  Sacerdote ,  e  Paltra,perchc  era  morto  in- 
nanzi à  lui.  Tale  era  la  vira,  e  nondimeno 
non  mancò  chi  lo  per(cguitaùe,pcrche  mo- 
rì l'Imperatore  Valentìniano ,  e  la  Impera- 
trice Giuftina,laqualc  l'ecrctamente  era  Ar. 
l  iana,  &  haucua  diflìmulato  mentre  vittc  il 
marito,doppò,  che  egli  fù  morto,  cominciò 
a  /coprire  il  fuo  veleno ,  perche  Valcntinia» 
no  fuo  figlinolo ,  ch'era  r  ì mallo  nell'Impe- 
rio d'Italia  era  ancora  giouanetto  >  onde  la 
mala  forni na  cominciò  perfeguirar  i  Catto- 
lici, e  particolarmente  S.  Ambrogio,  come 
vno  de  i  più  principali  fra  loro  «  Si  doueua 
vna  volta  far  elettione  di  vn  Vefcouo  nella 
Citta  di  Sirmio,e  li  Cattolici  deGdcrauano» 
che  fufie  eletto,  vna  per  fona  di  buona  vita* 
chiamato  Anncmio,&a  qucfto  effetto  vi  ftl 
inuitato  Sant'Ambrogio,  ilquale  vi  andò,e 
fù  fatta  la  elettione.  Ma  perche  vi  era  an- 
cora preferite  l'Imperatrice  Giuftina»fi,afTa- 
ticaaa  quanto  poteua,chc  quel  Vefcouo  no 
f uil'c  confecrato  da S*  Ambrogio ,  mà da  vn 
Vefcouo  Arriano .  Il  popolo  era  congrega- 
to nella  Chiefa  per  qucfto  effetto,  &  il  San- 
to era  nella  fua  fedia  da  vn  canto ,  e  dall'al- 
tro vieta  l'Imperatrice  con  molte  matro- 
uc,c  don zc lice  col  retto  della  fua  Corte.  Si 
doleua  grandeméte  l'Imperatrice  con  quel- 
le fue  donne,  dicendo,  che  gl'increfceua  af- 
sai^he  Ambrogio  fac  e  tTc  quell'officio,  laó- 
de  vna  più  proiontuofa  delle  altre ,  ponzan- 
do far  cofa  grata  all'Imperatrice ,  fi  leuò  in 
p.'edhóv  andò  allafedia,oue  era  il  Santo,  per 
condurlo  ancorché  per  forza,  dou'era  l'im- 
peratrice, cóintcntione di  mettergli  le  ma- 
ni adolfo,  c  mal  trattarlo ,  e  cacciarlo  fuor 
della  Chiefa ,  il  pictofo  Pontefice  con  mol- 
ta patienza  allontanando  da  fe  quella  temo* 
raria  donna,  le  difle:  Ancora,cb'io  fia  inde- 
gno i  i  q  uclto  luogo,c  di  quell'officio,  nódi- 
mcno  non  c  lccito,c  no  a  li  conuiene  à  te  le- 
uarmi  di  quì,&  impcdirmi,e  metter  le  ma- 
ni aJolTo  aSaccrdote,habbi  ad fiq ne  riguar- 
dose non  ti  venga  adollò  qualche  gafiiga 
dal  Ciclo.  Coli  d  ilice  coli  ami  cune,  perche 
il  giorno  feguentc  moi  ì  quella  mifera  don- 
na ,  &.  il  Santo  Prelato  l'honorò,  accompa- 
gnando il  fuo  corpo  alla  fepoltura.  Haucn- 
do  rimpcratrieò  con  gli  altri  Arriani  vedu- 
to quello  calò  »  non  feppero,  che  fare  ;  a  tal 
chcS.  Ambrogio conlccrò  il  Vefcouo  Cat- 
toiico»fenza  impedimento  alcuno .  Andò  a 
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Roma  il  SJDottore,  c  di  elfo  racconta  Mar- 
co Marulo,  chcalbergado  in  caTa  di  vn  ric- 
co i  ilqualc  fi  lodaua,  che  in  Aia  vita  mai  gli 
era  auuenuto  coTa,che  gli  defle  trauaglio.S. 
Ambi ogio chiamò i  Tuoi  Chierici f ubilo* e 
difle  loro:  Paniamoci  di  qui,  accioche  à  noi 
non  fucceda  qualche  gran  male  con  huomo 
tanto  Telicc,&  vTcendodicaTa  viddero,  cl>c 
la  terra  fi  aperfe,  e  la  inghiottì  cò  rutti  quel* 
li ,  che  gli  ftauano  dentro .  In  Roma  vilìtò 
fua  Torcila  con  quella  donzella ,  ch'era  irLa 
fua  compagnia,!  1  quale  era  già  di  età,  que- 
lla era  quella  g  jou.uk-, c  Ih-  fi  rideua  del  Can- 
to, quando  egli  eflendo  fanciullo  gli  porge- 
ua  le  mani ,  accioche  gliele  baciafle  %  dicen- 
docene doueua  clTer  Vcicouo .  Et  il  Sanro 
le  ricordò  quello  ,  a t telo  che  ella  inginoc- 
chiataTcgli  mn3nzi,loprcgaua  le  delle  lc_^> 
roani  per  baciargliclc.Vifitò  ancora  vna  Si- 
gnora principale  à  pctitione  della  Torcila,  la 
quale  lo  pregaua,  che  egli  dicciTc  la  Mala_j 
in  cafa  di  quella  Signora :B (Te ndoui  il  Santo 
andato  in  cópagnia  della  Torelli ,  vi  fu  por- 
tato vna  donna  paralitica  fopra  vna  fedia  la 
quale  pregò  il  Santo»  che  faceffe  orationp 
per  lei,  6c  liane  dola  fatta,  l'inferma  gli  ba- 
ciò le  vcfti  Sacerdotali ,  c  rilanoffi .  Doppo 
quello  J.Ambrogio  ritornò  à  Milano,douc 
fù  grandemente  perfeguitato  dall'lmpcra- 
trice  Giuftina,  la  qual  bora  con  preghi,  hor 
con  prcfcnti,&  bora  con  minaccici!  affatà- 
caua  di  tirare  nella  fua  opinione  li  principa- 
li degli  Ecclcliaftici,comcdc'fecolari  accio- 
che tutti  toiì  ero  conrrajri  j  al  Santo,  e  lo  ma  - 
dalTero  in  bando .  Le  cofe  fi  ridufTcro  à  tal 
termine ,  che  vn  certo  Eutimio  huomo  ric- 
co^ potente,  mà  molto  più  tritìo,  e  pcrucr- 
fOfbaueua  apparecchiato  in  cafa  fua  vacar- 
ro,oueio  cocchio,  fopra  del  quale  volcua_* 
meteci-  S.Ambrogio  per  amor,ò  per  forza,e 
farlo  menar  in  bando;  Coli  haueua  ordina- 
to quello  uial'huomo»  le  cofe»  nn  piacque  à 
Dioiche  lue  cede  fiero  alt  rime  ore,  perche,  li 
come  A  ma  n  hauea  fatto  fare  vna  forca  per 
Mardochco,e  vi  fù  egli  impicato .  Coli  Hu- 
cimio  fù  bandito,e  portaro  in  bando  fopra  i| 
cocchicsc'hauca  apparecchiato  per  il  Tanto. 
QucfloDuon  Prelato  ritrouò  li  corpi  di  al- 
cuni martiri .  che  erano  in  luoghi  abietti ,  e 
non  conucnicoti,c  però  gli  trai  portò  in  altri 
luoghi ,  douc  ftclsero  con  maggior  venera- 
tiouccome  Turono  li  corpi  di  S.Gcrualìo,  e 
Protafio,e  Naborcc  Fclicc.Nclic  traslatio- 
m  di  quelli  Santi,  turno  Tatti  molti  miraco- 
lile nì anati  molti  infermi .  Gli  hcrctici  Ar- 
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riaurhiafimauano  quelle  colè ,  e  diceuino» 
che  Ambrogio  haueua  pagate  molte  perfo- 

1  e  «accie*  he  fìngeffero  di  eflcrc,  chi  cicco,  e 
chi  ftroppiaro ,  &  accettandoli  à  quell'offa  » 
fingeflcro  di  r  ih  na  r  fi .  Occorfc,  cne  vno ,  il 

3 ualc  fi  r ilca Ida n.i  più  de  gli  altri  in  dir  que- 
e  colctù  in  prefenza  dio'afcnno  dato  iru# 
mano  del  deinonioiilqualccfscdogli  entra- 
to adoflb  per g fu  I <c io  dvuinotgli  faceua  có* 
fclTarc  la  verità,che  ncgaua,mcntrc  era  fo- 
no, fi  in  quinto  ali!  miracoli  dclli  Santi,  co- 
me anco  del  miften'o  della  Santiffima  Tri- 
mtà,gr?dàdo  il  m  l'ero  ad  alta  voce  e  dicen- 
do. Clic  quello,  che  Sant'Ambrogio  crede- 
ua,c  predicau*,tra  la  verita,equcì|o,chc  di- 
ccuanogli  Arrianicra  TaIGtà,e  btigia.Se  gli 
riuoiicroconrra  molti  di  quelli , che  douc- 
uano  ragioncuolmente  credere  àteftimo- 
nio  fi  cbiaro>agg  ungcnJo  male  fopri  male 
lo  getto?  orto  in  acqua ,  douc  il  milcro  fi  af- 
fogò ,  Vn'altro  herctico oftinato,cbc  era-* 
de' principali  della  ferra ,  fi  conucrti  alla  ve- 
ra redc,&  cflcndogli  domandata  la  caufa_* 
delia  fua  Tubila  mutatfonc,  confcTsò,  ebe 
haueua  veduto  vn'Angclo ,  ri  quale  mentre 
Sant'Ambrogio  predicaua  gli  pirlaua  nelle 
orecchie  dicendogli  q  uello,chc  egli  doueua 
predicare, &  mfergnarc.  In  quel  medefi- 
mo  tempo ,  fi  fcoprl  in  Francia  vn  Tiranno 
chiamato  Maffimo,  il  quale  con  inganno 
prillò  di  vita  Grattano,  ilqual  tenne  /'Impe- 
rio di  Francia ,  e  Spagna  uno  al  tempo ,  che 
viucua  Valcntiniano  Aio  padre .  Non  con- 
tento di  quello andò  poi  contra  il  fratello , 
chiamato  parimente  Valcntiniano, e  figlio- 
lo di  Giù  II  ina,  che  all'ho»  a  goucrnaua  l'Im- 
perio d'Italia. Il  giouaiie  non  hauendo  ardi- 
re di  contrattar  con  Maffimo ,  fuggì  con  la 
màdrc,5c  andò  in  Coftanrmopolià  doman- 
dare foccorfo  à  Teodofio  Imperatore  de^j 
i  Greci .  S.Ambrogio  andòà  trouarc  MaT» 
fimo» che fifaccti3 chiamar  Imperatore ,  e 
gli  domandò  ,  che  gli  conccdcire  il  corpo 
di  Granano.  FùcoTa  in  trauigliofa  ,chc  fc 
bene  queflo  Pontefice  anrò  a  parlare  con-» 
lui,  ch'era  T  ranno,  e  domandandogli  gra- 
pa ,  pareua ,  che  riccrcalTe  parola  di  bumil- 
'tàtcon  tutto  ciò, con  lalua  lolita  libertà 
Chriftiana  lo  riprric  della  fua  tirannia  ,C_p 
della  ingiufra  morte  ,c'bauct  Tatto  darep 
al  Tuo  Signore  j  Gli  diflc  ancora,  ch'egli  fa- 
ceffe  penitenza  de'Tuoi  peccati,  e  raerchc^ 
Maffimo  nó  lo  volle  o!  cdircio  Iconimuni- 
cò ,  &  ordinò ,  che  per  tutti  i  luoghi  del  Tuo 
Aiciucfcouadojdouc  ii  tiranno  pallaua,nou 
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potere  vdireli  dìuìni  offici  ,  e  commandò  à 
tutti  i  Tuoi  Sacerdoti  *  fotto  gratti  pene,  che 
niffunofuffe  ardito  di  celebrar  laMcffa  al- 
la  Tua  pretensa  né  praticar  con  lui .  Mi  l'o- 
pra il  tutto  lo  minacciò  «  che  Iddio  io  galti- 
garia  della  Aia  rcbellione  ,  fi  come  auucnne 
poi,  perche  venendo  Tendo  fio  cótta  di  lui  , 
fù  ammazzato  dalle  Aie  medefimegenti*# 
Doppò  la  morte  di  Maffi.no .  Teodofio  an- 
dò à  M  la  no  ,  coniai  ali  un  G  Ittici  qucTc- 
loraoS.Ambr  >gio«  pcrch'c&li  ha  mai  ab- 
b  11  ce «ato  vna  Sinagoga,  Panie  alKImpcra- 
Core  1  che  il  l'auto  haueffe  fatto  aggravilo  à  i 
Ciudei,c  però  commandò,  che  la  Sinagoga 
fuiTc  rifatta  alle  fpefe  dei  Santo.  Doppò 
queflo  cflb  predicò  vn  g  orno  alla  presènza 
dell'Imperatore  ,è  gli  ri-lune  à  memoria^ 
tutta  la  vita  fna ,  dicendogli  1  che  douca  ri- 
cordarfijchc  iii  pouero  capitano,  che  anda- 
ua  fuggendo  per  l'Africa  per  paura  di  non 
effer  ammazzato ,  lì  com'era  flato  morto  il 
padre  dcll'Impcfat.  Valente ,  Lidio  l'baucua 
innalzato  at)  effer  Imperatore  ,econccf$o- 
gli  molte  vittorie,  e  però  egli  doucua  haucr 
riguardo  al  merito,  che  gli  rendeca,  volen- 
do far  edificar  Sinagoghe  alli  Giudei,  nemi- 
ci fuoi , e di-rutti  li  Chriftiani .  Finitola^» 
predica  i  l'Imperatore  gli  diffe  j  Sci  tù  hog- 
gi  montato  in  pulpito  per  predicare  ò  per 
dir  male  di  me  in  mia  prcfcnza»anzi  rifpofc 
S.Ambrogio  1  l'hò  fatto  per  dir  bene  dite  in 
taaali.-'nza,&  accioihc  neifuno  babbi ,  che 
mormorar  di  te  «  che  tù  vogli  effer  partiale 
delli  G'udci,  facendogli  edificare  la  Sina- 
goga; Qucfti  mezi  tenne  Sant'Ambrogio 
con  TI  imperatore*  e  fumo  tanto  efficaci , 
che  v.'ctò,che  )a Sinagoga  non  fi  edifkaffe . 
Pò  ancora  cofa  notabile  ,&  clfcmpio  raro 
quello  «  che  fece  a)  medclimo  l.npcrjror 
Thcodofio ,  per  caufa  della  crudeltà  com- 
metta in  TclTalontca .  Era  à  quel  tempo  la 
città  principale  della  Macedonia!  &  hahica- 
fa  da,cbrifliani,&  era  vfanza  per  tutta  Gre- 
cia di  fare  alcuni  giuochi  c  he  fi  chiainauano 
Circcfi ,  nclli  quali  corrcoano  caualli  in  có- 
pctenza,  bora*  fciolti,  bora  concarriyarfati- 
candofi  ciak  uno  di  guadagnare  il  prezzo, 
ebe  fi  daua  alii  vincitori.  £  perche  quei  gi- 
OOchi  erano  di  molta  allegrezza  erano  rti- 
rtóti  affai  quelli ,  che  fapcuano  ben  guidare 
i  canali; >c  cocchi,  effendo  venuto  il  tempo , 
che  fi  doueuano  far  qucfti  giuochi ,  auuen- 
iicchw  vn  coccbicrodi  quelli  che  corrcua- 
110  al  pallio  9  cut  molto  famofo  in  quell'cf- 
fercitioy&  amato  da  corro  il  popolo-,  fù  mef- 
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fo  prigione  daBurerico  Gouernaror,  la  cau- 
li fù ,  che  il  cocchiera  era  flato  querelato  1 
eliehaucua  voluto  offendere  Iddio  con  vn 
paggio.Era  andato  limp.in  perfona  in  Tcf- 
falonica,per  cfTcre  prefentc  ali  i  giuochi,chc 
fi  doueuano  farce  tutto  il  popolo  riputaua  » 
che  la  fella  non  faria  bella ,  fc  nò  vi  era  quel 
coCChicrcch'cra  prigione  però  pregorno  in 
nomepuMico  il  Gouernatorc ,  che  gli  pia- 
cefTedi  liberarlo,  ma  perch'egli  rifpofc»  con 
arroganza, c  q  u a  fi  che  dicendogli  villania,il 
popolo,parendogli  d'effe  r  ingiuriato  fi  leuò 
à  rumore  pigliando  Tarmi  con  rabbia ,  e  fu- 
rore  lo  ammazzorno ,  con  alcuni  altri>della 
corte  dell'Imperatore  ,  auuenendo  molte 
volte  che  l  i  buona  foggettionc ,  &  obedien- 
za  de*  vaflalli  fi  riuotge in  furia  A:  in  rumo- 
re, quando  non  fe  gli  concede  qualche  pic- 
ciola  cofa  domandata  con  grande  iftanza, 
come  ti  popolo domandaua  quel  prigione  - 
Dispiacque  queflo  grandemente  all'Impe- 
ratore com'era  il  douerc,  mà  perch'egli  na- 
ueua  in  fua  compagnia  alcuni  Prelati ,  e  fe- 
condo, che  dicono  alcuni,  il  mede  fimo  S. 
Ambrogio  che  lo  pregorno ,  ch'egli  perdo- 
nane alla  moltitudine,oprornoydregli  prò- 
ntct  teffe  loro  di  perdonargli ,  mà  poi  ifliga- 
to  da  alcuni  della  fua  corte  ( li  quali  alle  vol- 
te accendono  più  gli  animi  de'  Principi  9 
quando  doueriano  maggiormente  placarli  ) 
mutò  parere  %  e  fece  rifolutione  di  cafligare 
quel  popolo  ci&mplarmciite  fenza  fermine 
di  fcggcA:  ordini  di  giuftitia. Effendo  il  po- 
polo occupato  m  ila  fefla  di quelgiocno ,  le 
j^ente d'anni  dcil'lmpcrator  Paflaltorno ,c 
(enza  riguardo  alcuno  ne  di  fcffo,nc  di  età, 
aromazzauano,  chi  incontrauano,grandi,c 
piLu'ol  ',  vecchia  gioca  ni,  ionocenti,  colpe- 
coli  ,  cittadini ,  c  foraflierr:  a  talché  fumo 
morti  lette  miìla  perfonc  <  ancorché  fi  dica  » 
che  l'Impera tor  bauèua commandato , che 
non  ne  tufferò  fatti  morire  più  di  due  milla* 
Rettola  mff.ra  Città  bagnata  di  l'angue  ,  e 
tutto  t'Imperio  Romano  pieno  della  fama 
di  fi  grande  crudeltà.,  La  prima  volta  poi 
che  l'Imperatore  andàra  Milano*  S.  Ambro- 
gio,al  uual'era  difpiacciuto  affai  l'oitefa-j  > 
ch'era  nata  fatta  à  Dio  in  qtretia  crudeltà 
comnKHa,dt  lidcrau  1  alni*,  no  di  rimediare 
all'anima  dcU'Impcr.  mà  dubitando,  che  no 
luccedcffc  qualche  gr.tiidcJca.'jdalo  «  giudi- 
cò,che  ruffe  bene  diffimnlare  per  ali  fiora,  e 
non  vederlo,  ne  meno  parlargli.  Queflo  fù 
caofa,che  auaicinaudoG  l'Imperar,  à Mila- 
no, il  Santo  vici  della  città.  Imprudenza* 
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che  in  querto  cafovsò,fù  cfsempio  per  gli  vn'huomo  nucchiaco  ditata  crudele!,  e  che 
altri  Prelati  del  modo ,  che  debbono  rene-  è  bagnato  del  fannie  di  tanti  innocenti,  nò 
re,  con  i  Prcncipi  grandi,  &  ancorché  il  de-  è  lecitcsch'cgli  entri  nella  cafa  confecrata  i 
fidcriodi  buon  Pallore  commoueua  affai  Dio,nè*  meno  merita  di  effer  partecipe  dell» 
l'animo  Hi S.  Ambrogio, per  rimediare  à  fuoimiftcri,fe  prima  non  fila  debita  pe- 
quclla  pecore)!  fmarrita  nondimeno  con-  nitenza.  A  me  pareche  tù  ancora  nò  cono- 
fidcrando,chc  l'imperatore  non  era  del  Aio  Tei  il  graue  peccato  >che  hai  commefToje  fe 
gregge,  e  delia  Aia  Dìocefi,  dubitando ,  che  bene  e  paffuto  l'empito  dell'ira,  che  ti  preci- 
noiì ìr.è  naferfle  maggior  (Vandalo , fece  la  pitò ,  non  ti  fei  meno  ancora  a  confìderare 
riiolutioncgr.1  dettala rtendofì  dalla  città  ;  co'l  lume  dell'intelletto }  che  gran  malc^ 
nclche  trattenne  le  lìdio,  e  raffrenò  la  furia  commetterti,  la  potenza  di  Prcncipe ,  e  la— > 
nella  quale  l'inc.'ram  il  Aio  empito  chriftia-  macftà  imperiale  credo,che  impediscono ,  e 
no .  Eflcndo  l'Imperatore  entrato  in  Mila-  non  ti  lalciano  vedere,  e  conofccrc  il  tuo 
no,e  non  vi  trou  indo  Sant'Ambrogio,mo-  grande  errore,nódimeno  abbatta  gli  occhi , 
Arò  di  haucrnedifpiaccre .  11  fantogli  fcrif-  e  confiderà, che  t  ù  lei  huomo  mo  nlc.r Tib- 
ie vna  Iettcra,nella  quale  al  principiogli  di-  bi  cura,che  quefta  velie  reale  «  che  ti  cuopre 
ceua  paroleamoreuoli,e  cortefi ,  mi  poi  gli  non  t*impedifca,che  tu  non  poffi  vedere^ 
diflc  apertamente ,  ch'egli  fi  era  partito  per  dentro  à  te  Ite  il  oda  fragilità  della  carne^ , 
non  parlargli ,  perche  volendoli  dire  quello  della  quale  fei  formato ,  come  tutti  gli  altri 
che  gli  fi  coriuen:ua,cra  neceflario  panare  i  huomini,fc  ni  confiderera'  quanto  fia  gran- 
termini  della  moderna,  e  s'egli  taceua,  e  nò  de  la  tua  fragilità ,  hauerai  ancora  riguardo 
lo  riprendeua,  poteua  ciTer  notato  per  li  no-  alla  grandezza  di  Dio ,  il  quai  è  Signore  v« 
mo  ,chc  diiTìmulaua  le cofe  mal  fatte, non  niuerfalc, temilo  adunque  ,  perche  tu  fei 
procurando  di  dargli  il  debito  rimedio .  Nel  Aio  foggetto ,  chiedegli  perdono,  perche 
renante  dcHa  lettera  gli  riducctia  alla  me-  tu  l'hai  offefo  »  fino ,  che  tù  non  fai  quello, 
moria  la  crudeltà  TcflaJonica,c  l'inuitaua  à  non  haucrc  ardire  di  entrare  nella  Tua  Tanta 
f  e  nitenza, face  ndog  li  molte  ammonit  ioni ,  Cafa ,  e  comparire  alla  Aia  diuina  prefenza, 
e  raccontandogli  molti  effempij ,  al  fine  gli  accioche  tù  non  radoppi  il  tuo  peccato ,  c 
diffe  chiaramente,  che  non  filaria  aiTìcura-  prouochi  tanto  maggiormente  Tira  Aia 
io  di  celebrar  la  Meda  nella  Aia  Chiefa ,  (e  contra  di  te .  Quello  ti  dico  da  Aia  parre ,  e 
egli  fiauefle  voluto  ertemi  preferite ,  e  tutto  coli  ti  commando  «  mettendoti  la  legirinaa 

ciò  gli  diceua  per  particolare  riuelatione,   pena, con  la  quale  la  Chiefa  feparada  Ce,  > 

£c  ordine  di  Dio .  Fece  poi  la  conclufione  tutti  quelli ,  che  non  Jàtisfano  con  la  debi- 
Wd la  lettera  con  quitte  parole  ;  Signore,(e  ta  penitenza .  L'Imperatore  alcoltò  il  San- 
tù  mi  credi ,  goucrnati ,  fi  come  io  ti  confi-  to  attentamente  ,  confiderà ndo  il  modo  > 
gliene  fc  tu  non  mi  credi,perdonami  quello,  ch'egli  haueua  tenuto  in  trattenerlo ,  e  ri- 
ch'hò  fatto  in  pan  irmi  della  città ,  perche  prenderlo,  e  pigliandone  la  parte  migliore  » 
in  qucfto  hòdimoftrato  di  far  più  comodi  eiudicò,che  egli  s'era  portato  da  buon  Pre- 
Dio,  che  di  te .  Doppò,  che  bebbe  fcritta^*  Iato,c  ritornofiene  ai  Aio  palazzo  *  afflitto  > 
quefta  )crrcra,pensò,che  leggendola  fi  coni»  è  pentolo ,  come  q uc Ilo ,  che  già  comincia- 
mone  ria  alquanto  à  penitenza,  e  però  ri-  uaàfentireik  dolore,  che  caufah  mcroo- 
tornòà  Milano ,  mi  non  volle  già  vifitar  1'-  ria  del  peccato,  quandola  Ina  bruttezza—» 
Imperatore ,  tenendolo  come  per  fcomrau-  fi  rapprcfcnca  all'anima  già  pentita  »  Stette 
meato.  Quanto  più  il  Santo  fugeiua  la  prc-  Tcodofio  alcuni  me  fi , clic  non  entrò  mai  io 
fcnza  dWlmpcratorc  tanto  più  l'obbliga ua  Chiefa ,  e  lecitamente  fofpiraua ,  e  pian- 
à  riconofecrii.  Eflendo  le  cofc  in  quelli  .gcua  il  Aio  peccatoci  auuicinaua  la  Pafqua 
ter  ii; in.',  imitane,  che  vn  giorno Sam* Am-  di  Natale,&  il  Capitano  generale,  cUiacna- 
brogio  era  apparecchiato  per  dire  la  Me  ila  to  Ruffino ,  vedendo  iJ  Aio  Signore  ftare^j 
nella  Aia  Cincia  ;  e  gli  fù  detto ,  che  l'impc-  tanto-di  mala  voglia ,  gli  domandò  la  cauta 
latore  veniua  per  entrami .  11  buon  Ponte-  che  lo  raceua  Ilare  tauto  feontcnto .  L'Ina- 
ike  c'i  andò  incontro  fuori  della  porta ,  &  peratore gettò  vn  granlofpire  ,epoi  fpar- 
m  mezzodì'  tutta  quella  luperba  compa-  gendo  lagrime ,  gli  dille.  Ruffino  la  cauta 
^ni  i ,  lo  prefe  per  la  vede  di  porpora ,  e  con  dei  mio  dolorce  quella .  Io  veggo  gl i  buo- 
lauvdclìma  libertà,  che  prima  gli  haueua  mini  vii  i,c  baffi      zilifcbiaui  entrar  libe- 
Jatu  o  ,  gli  di 'tic  ìi  fermali  Signore  >  perche  «mente  ncliacre  Tempio  di  Dio,  e  tiare  te 
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▼olte,che  vogliono  adami)  trouano  le  por-  parimente  fece  la  legge»  laqual  fi  legge  fino 
te  apertela  me  folo  è  negato  l'entrami»  per  al  preferite  nel  Codice  di  Giuftiniano»  fatto 
me  é  eh; u fa  la  porta  della  chiefa,e  quella  del  quicentro  in  Ciucia  .  Io  mi  sono  tratte- 
Cielo  ancora»  che  molto  più  importa  ;  Voi  nuco  alquanto  in  raccontar  quello  auueni- 
andercte  tutti  a  celebrare  la  Pai  qua  nclla_*i  memo,!  i  per  qucllo,che  tocca  al  Santo,  co- 
Chiefa,&  io  mifero  non  potrò  entrare»c_?  me  perche  Teodofio  fu  SpagnuoIo,cV  è  do- 
ftarò  in  continui  lamenti  »  Hauendo  Rutti-  ucr,chc  li  Spagnnoli  conoi'chinovn'huomG 
no  intefa  la  caufadcl  dolore  dell'I mpc  r.  gli  tanto  degno  d'Imperio  come  lui  era»  ilqua- 
diflc  :  Signore  fe'l  ti  piace»  io  parlato  con.  le  »  fe  bene  egli  peccò  accettò  con  tanta  lui- 
Ambrogio  ,  e  lo  pregherò»  che  ci  laici  erra-  miltà  la  correttionce  penitenza  importagli 
re  in  Chicfa,perchc bafta,il  dolore  »  che  hai  da  vn  Ve! cono  particolare.  Auucnne  un i .  1- 
hauuto»  e  le  lagrime  »  che  hai  fparfe  »  per  il  mente  à  a, nello  Santo  vn'altra  cola  notabi- 
malc  del  quale  egli  ti  riprende.  Rifpofc^j!»  lc,con  Stilicene  Goucrnaror  di  Milano  per 
Thcodofio  non  gioueranno  nicte  le  me^j  l'Imperatore .  11  cafo  fù»  che  facendoli  ccr- 
parole  »  perche  io  conofeo  bene  la  coftanza  te  fede  publichc,ncllc  quali  fi  faccua  la  cac- 
ci i  Ambrogio  nelle  coi  e  buone  >  egli  non  é  eia  d'animali  in  vna  piazza»pamc  al  Gouer 
Intorno  »  che  douc  v  a  l'intercffe  dell'honor  natore  »  che  all'bora  tu  ile  tempo  di  far  pi- 
d'iddio  fia  per  lafciarfi  vincere  dalla  Mae-  gliarc  vn  certo  Crefcouio»ilqualc  fi  era  rì- 
ftà,c  grandezza  dell'Imper  lo.Con  tutto  ciò  tirato  nella  Chicfa»perche  defidetaua  dica* 
Ruffino  prefe  l'allumo  di  quclntgotioè  itigarlo  per  alcuni  delitti  cómeffi.  Per  que- 
cominciò  a  trattarlo  con  S.Ambrogio  »  e  lo  rio  effetto  mandò  li  fuoi  mimìtri  »  li  quali 
rirrouò  talmente  cottati  te,&  in  tutto»e coli  entrorno  in  Ciucia, e  lo  prefero,  leuandolo 
pronto ,  &  apparecchiato  a  morire  per  la  per  forza  dall' Altarc.dou'cgli  era  ricorfo.S. 
ditela  dcll'auctorità  della  C  hi c  la ,  che  egli  Ambrogio  vide  quella  cofa  »  mi  non  potè 
mandò  fubito  a  dire  all'Imperatore  »  chc_>  v  i  ciarla, pere  he  hauca  pochi  Preti  l'eco,  mi 
fi  trattenere  »  perche  confidandoli  eglììo  fi  poi  e  inginocchioni»*  comincio  a  piange- 
pra  le  parole  di  Ruffino,  s'era  già  niellò  in  re  amaramente  per  la  uiolenza  fatta  alla 
via  per  andar  alla  Chiefa .  Quando  Theo-  Chicfa-Li  sbirri  menomo  uia  il  pedo,  e  ha- 
dofiointcfequeft'ambaiciata»  non  però  fi  uendolomcilo  prigione  ritoi  nomo  a  ueder 
trattenne ,  mà  falsò  innanzi  »  dicendo  :  Io  le  fcftcchc  fi  t'accano,  douc  ritrouorno  Sti- 
voglio  andar  alla  Chiefa  »  e  quiui  mi  dirà  il  I  icone,  e  li  diedero  ragguaglio  di  quàto  ha- 
Vcicouo  quello  »  che  io  merito  Sant'Am-  ueuano fatto.  Non  haueano  raccontato  an- 
brogio  l'alpettaua  fuori  della  Chiefa  »  dou,e  cora  il  tutto,quado  li  Leopardi  gli  atlaltor- 
c (Te ndo  giunto  l'Imperatore ,  lo  pregò  hu-  no»c  lenza  potetui  rimediare  gli  sbranai  o- 
milmcnte  »  che  gli  delle  Paflolut  ione  »  alle-  no  in  pezzi»con  moliofpauento  dei  Goucr- 
gando  Peflempio  di  Dauid  »  ilquale  haueua  natore, ilquale commandò  l'ubico,  che  quel 
peccato,  6c  nondimeno  Iddio  gli  perdonò .  prigione  t u He  rimenato  inC h icfa»e  la/ciato 
Sant'Ambrogio  gli  dille  :  Se  tù  hai riguar-  libero,  fatisfacendo alla  uioléza  fatta.MoI* 
do  à  Dauid,che  peccò:  confiderà àcora,  che  ce  altre  cofe  fecelddio  per  mezzo  di  q  netto 
egli  pianfe,  e  fece  penitenza  del  fuo  pecca-  gloriofo  Santo ,  perche  con  le  fuc  orationi 
co .  Replicò  Plmpcrat.  Io  ancora,  hò  pian-  r  il  a  nò  molti  infermi ,  liberò  molti  ifpiritat  i 
co  a  Hai .  Tornò  a  dirgli  S.Ambrogio.  Que-  molti  fi  cóuercirono  alla  fede»  e  molti  fi  lai- 
fi  o  non  balla  »  perche  hauendo  tu  cominci-  uorno.Spargcùafi  la  fama  del  Santo,  per  l'- 
Io vn  delitto  publico,  bilogna  ,  che  facci  uniuertò,econcorrcuanogétia  Milano  da 
penitenza  publica ,  Dille  Plmpcratore,ba-  lontaniflìmi  pjcfi,pcr  vederlo,  fi  come  fcc<; 
itera  poi  quello  ?  Rifpolc  Sane  Ambrogio ,  vna  Regina  dclli  Marcomani ,  ch'era  gen- 
io voglio ,  che  cù  tacci  vn  altra  cofa ,  ilche  Cile»  laqual  fentcndo  dir  cole  marauigliofe 
farà  rimedio  della  tua  ira,c  (degno  per  i'au-  di  lui,  e  defidetando  dieiler  Chrifiiana  an- 
uenire»cioè»che  tù  facci  vna  leggeche  qua-  dò  a  vificarlo,e  chiedergli  la  regola  di  qncl- 
do  cu,o  altro  Imperatore  commanderà,che  lo  doueua  credere,  e  che  cofa  doueua  fare, 
alcun  delinquente  fia  {ubico  fatto  morire  ,  Il  Santo  la  conuenì,  e  del  cutto  la  latisk.ee, 
rallino  prima  trentatre  giorni  innanzi,cbe  &  in parucotaiele  ordinò,ch  ella  procurag- 
li cfleq  uifea  la  sentenza.  Theodolio  fi  con-  1  e,cbe  il  t  uo  marito  Iteife  in  pace  cò  1 1  Ro- 
tentò  di  fare  quanto  il &Vcfcouo  volicele-  mani,c  tutta  c*  cu  le  ne  ritornò  al  fùo  pae 
ce  penitenza  con  gran  dolorc>&  huuiilta,  e  fe.Si  auuicinò  poi  il  line  della  vita  di  S.  Am, 
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brogio,  del  che  haucndo  egli  battutoti^  ria-  LA  FESTA  BELLA  1MMACV- 
cionchine  molto  prima,chc  vicino  alla  pif-\  lf*  C  acetume  delU  Madre  et  Iddio.  S> 
qua  douea  morircSi  amalo,  c  Rado  in  letto  fervono  alcune  confi  der  ottoni  diqucfA 
Stàicone  Goucrnarorc  di  Milano  dure,  che  folenmta  .  AlUZ.dt Dicembre. 
la  morte  di  qucll'htioroo  minacci.iua  h  mi- 
na*; diftruttione  di  turra  Italia.Chtamò  poi 
alcuni  principali  della  città,c  ditTc  l  no  ,  che 
andaflcro  à  parlare  à  Sant'AraHrog?o,e  l'ef- 
fortaflcro,  ch'egli  pregafle  lidio, che  gli 
prolungaffc  la  vita,  per  il  bifogno  gradt_^  i 
che  haucuanodi  lui.  Andorno  li  detti  citta- 
dini a  trouarJo,e  fecero  l'officio  involtogli* 
&  egli  rifpofc.Io  non  fono  viuuto  talmente 
fri  voi,  che  mi  debbi  vergognare  del  viucre 
e  non  hò  feruico  Signor  calcene  iodcbba_-> 
temere  il  morire,  e  però  del  tutto  mi  rimet- 
to alla  l'uà  vototi.  Era  già  molto  vicino  alla 
mortee  due  Diaconi,ch'erano  nella  mede- 
fima  iìaza,ancorchc  affai  lontani  da  lui  par-  ^>  Rande  era  le  f derno,  ti  cerne]  (i  legge  nel 
lauano  fra  loro  balta  mcn  tc,c  h  i  firia  Velco-  v»J  libro  di  Hefter ,  che  il  fetente  Re  Af- 
uo  dopò  lui,vno  diceua,chc  Simpliciano  gli  fuero  haueua  prefo  corro  ti  popolo  ffraeJiti- 
faria  fiato  fi  ic  cr  lì  or,  per  cfler  huomo  d  i  po-  co ,  che  era  nel  fuo  Imperio,  Q"  hauena  fatto 
niffimaqualità,&  A  Mure  d'vn  monafterio,  vnalegge,  nella  quale  ordinaua , che  tutti  i 
e  co)  quale  S.  Agoftino  hauea  hauuta  uretra  Giudei  fojfero  in  vn  giorno  meffi  a  pi  dtfpa- 
amicitia. Mentre  effi  parlauano  S.  Ambro-  da,et accioche  quefta  legge  fujje fenzjappel- 
gio  alzò  la  vocc,c  diucq  nello  è  molto  buo-  latione,e  neffuno  potefje  pregar  perloro,fece 
no,mà  e  vccchio,li  Diaconi  reftorno  attoni.  un'altra  legge-,  nella  quale  còmandaua  fot- 
ti vcdpdo,cuc  il  fanto  gl 'hauea  vdiri,  e  dopò  to pena  di  morte,  che  muno  poteffe andare d 
\à  fua  morte  per  la  rei  acione*che  I  i  due  Dia-  parlargli  per  alquati  giorni  yfe  no  era  chia- 
coni  fecero  delle  sopra  .1  et  te  paroJc,Simpli-  mate  da  lui  La  Regina  Hcflcr^fÓna  bellif- 
ciano  fu  eletto  Vcfcouo .  iVll'vltimo  poi,  cf-  fima,e  molto fauta  hauedo  intefo quello ,che 
fendo  il  santo  nell'eilrcmo  punto ,  ù  rroua-  il  Re  fuo  manto  haueua  ordinato ,  da  vn* 
ua  prefenteancora,  che  in  vn'altra  (tanza .  parte  defideraua  di  andare  0  pregare  per  il 

I/honorato  Vcfcouo  di  Vercelli,  ilquaic  ^  j  no  popolo,  dall'altra  temeud  di  non  effer  la 

fentì,che  fù  tre  volte  chiamato*  dicendogli;  prima  a  prouare  il  rigor  della  legge  le  ad*i- 
Corri,che  gii  è*  tempo .  Sentédo  quefte  pa*  ua  alla  prete**  del  Re  fentut  efser  chiama- 
role,andò  dou'cra  il  Vinto,  e  gli  diede  il  sa-  ta,màalla  fine  la  pietà  vin/e  il  timore .  Si 
tiflì  mo  Sacraraento,i|quale  egli  r  ice u  è  con  veft  't,  Cr  adorno  di  ricche ,  e  pretiofe  vcfii  fi 
gra nd  i ili  ma  d  ino t  ione,  dipoi  piegò  le  brac-  pofe  in  capo  la  corona  reale,  & accopagnatM 
eia  in  Cróce ,  e  cominciò  a  fare  or.it  ione  *  e  da  due  damigelle,  vna  delle  quali  la  mena* 
mentre  oraua*rcfe  lo  fpirito  à  Dio,a'  4»d'A-  na  per  mano,e  falera  li  tenea  alxjtta  la  ve- 
orile  circa  g  l'ano  i  del  S  >  g.40o.  Imperando  ,  fat  entro  dou'cra  il  Ri. Quando  fu  vie  ma  al 
Valentiniano,t  Tucottotìo.  La  Chic/a  Cat-  feggio  reale  alando  gìtocc  hi ,  fi  rispediti- 
colica  celebra  la  fua  fciìa  a'  7.  di  Dccembre,  more,  di  manierai  he  vemua  meno, e  cade  a 
che  fù  H  giQr  no,c  h'cgl  i  f il  cófec  rato  y  ei  co-  in  terra.  Il  Re  ciò  ne  dar. io, fi  leub  in  piedi,  e 
uo,  c  ciò  ordinò ,  perche  in  quei  giorni  che  foftennela  con  le  braccìa^trchc  nocadcfse , 
mor)  fuolc  per  il  più  elle!  e  la  leu  imam  fan.  dipoi  la  toccò  cola  uerga  a'oro,ch'egl'hauea 
ta,o  la  Pafqua ,  11  fuo  corpo  fù  fepolto  nella  in  mano  per  fegno  di  clemente  di  pietà  ,  e 
medeuma  città  di  M»l«mo  nella  luaChiefa.  dtjfele  ;  Non  dubitare forella  mta,perchc  la 
Diofccemolci  miracoli  per  mezzo  dique-  leggc,cftatafattaperaltri,nonpcr  te.  Ripi- 
do Santo  dopi  ò  la  lua  morteti  come  anco-  gito  Hcftcr alquanto  d 'animo-ut de n do  il  Rè 
la  uè  hauea  fatti  molti  mecre  viffe  in  que-  tanto ptaceuole ,  e  benigno  uer/o  di  lei ,  egli 
Ita  vica  mortale  •  Preghiamo  lucci  Dicschc  chiefe  gratta  per  il  fuo  popolo ,"  &  ottenne  la. 
per  i  raerici  è*  preghi  di  lui ,  ci  facci  degni  Quefta  figura  è  molto  al propoftto  della  Co- 
della  vita  eterna  •  centone  immaculata  dell*  Sàtifs.  ferrine 
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M*ria*perchc  il  Re Afuero  firn i fica  Iddio  no  di  ogni  felicità ,  c  contento .  E  perche  il 
r:  o/ho  S ign.  ilqualè public'o  vna  legge  corra  ve Jcrfi  Adamo  t.mto  ricco,&  honorafo  no 
entrigli  huomini  per  il  peccato  del  primo  glifufle  occafione  di  infupcrbirfi  glidiedè 
huomo*e  perche  tv  ti  li  huonunt  nafeono  in  •  vn  precetto ,  (  ilche  fù  come  se  hiucfle  vo- 
peccato  originale*pero  voleva  la  legge*  ch*->  luto,  ch'egli  pae \(fc  feudo ,  e  vadali  ìggìo  » 
tutti  fureropriui  della  villa  fua*  e  d'fcac-  riconofeendo  Idd:o  perfuo  Signore  )il  pre- 
ciati  d'i  la  fitta  prerenzje  •  Elfèdofipublica-  certo  fù.cbe  gli  commandò,  e  vietò,  che  n6 
ta  quella  legofe.  ìddto  finaficofe,e non  fila,'  mangiaflede'fruttid'vn  solo  albero  di  quel 
feiaua  veder  à  per fona  fiumana fi come già  giardino.  Ruppe  il  commandamento d*Id- 
diceua^Efaia.Veramete  eùfei  Iddio  tiafco-  dio ,  &  orTclelo  grauementc ,  laonde  f  ld io 
filone  no  fi'roua  alcuno,che  tivegga.La  Re-  ancora  lo  volfe  gafhgare  efséplarmentc.  Fù 
gin  a  Heflcr*  che  accopagnata  da  due  don-  fatto  vn'atto  puWico  *  alquale  fumo  preseti 
x.elle*và  co  tato  umore  a  ritrouar  il  Rè ,  fi-  le  tré  diuine  pcrfone,molj  i  Angcli,e  molte 
gmfica  la  madre  d'iddioja  tinaie  hebbe  te-  altre  creature,  &a  qucfto  fpctt  icolo  fuma 
pre  tn  fua  copa^nia  particolarmente  l'hn-  preferitati  Adamo,  Se  Euaf  come  penitenti 
mtltà*&  honcl{à.  Quado aduque  quefla  Si-  publici,  in  corpo,  con  la  celia  difeoperta,  Se 
gnora  hebbe  t'ef  ter  nel  modo,  e  l'anima  fua  in  luogo  del  laccio  a  I  collo  col  reato ,  (  che 
fu  infufa  nel  corpo  organi-tato  nelle  vifeere  cofi  lo  chiamano  li  Teologi)  che  rimaner 
di  fua  madre  Anna*  apoco ,  a  poco  cadetta  nell'anima  doppo  l'haucr  peccata ,  Se  e  co- 
mi peccato  originale*delqualfiariarimafla  me  vna  corda,  che  la  tiene  legata,  in  luogo 
macchiata ,  fe  il  Rè  Afsuero  non  vi  rime-  della  cadela,  che  portano  in  mano  i  pcnité- 
dtaua.Corre  quitti  ìddto*  e  la  fio/Itene  cole  ti  publici ,  ferui  la  ragion  naturale ,  laquale 
fue  braccia*  prefcruàdola  da  qual  fi  voglia  perde  in  gran  parte  il  suo  lume  per  il  pccca- 
macchia  di  peccato,e  dtcedole,  che  la  legge  tov  A  quella  modo  i  noftri  primi  padri  fur- 
ilo era  fatta  por  lei*ilche  volfie  inferire,  che  no  presct.it  i,  Se  acetifici  al  tribunal  d'Iddio  ' 
lafaceua  ef (ente  dalla  legge  generale  ,  per  e  gli  fù  domandato  del  loro  peccato .  Ada- 
taqual  tutti  gli  altri  fono  ricetti  in  peccato,  mo  lo  confcfsò,sc  ben  diede  la  colpa  a  Eua  : 
f 'iegopoifa  verga  d'oro,  è  toccala*  ilchc  fi-  6c  Eua  parimente  fi  feufaua  contra  il  fcr- 
gmfica  la  per  fi ma  del  Verbo.  Fu  toccata  la  pente.  Hiucndo  l  i  rei  confettato  il  del  itto , 
fcrg.dalla  verga  d'oro,  quando  Iddio  fi  fe-  fumo  scrcntiati  alla  morte,poic  he  dal  pun- 
ce  huo'no  nel  fuo  fiacratiffitto  v?tre*pvrthe  to,che  peccorno  fi  comincio  a  morirc.Fur- 
a  queflo  e  f etto  Iddio  la  preferito  dal  pecca-  no  conficcati  li  loro  beni,  e  cacciati  dal  Pa- 
ro douendo  ellacfser  madre  del  tuo  unige-  radifatcrreftre .  Il  lignaggio  loro  fù  publi- 
nito  figliolo.  J_,e  dìfse  ancora  il  Rè  Afsuero,  caro  per  traditore ,  nafeendo  li  loro  delcé- 
c  h' e  (sa  gli  chiede  fse  alcunagratia  *  &  ella  denti  in  dilgrar  ia  d  Mdioic  figliuoli  d'ira ,  e 
nò  fu  tarda,anzJ  tutti gii  huomini ricevono  pcreuequire  del  tutto  la  fentenza  cdntra 
grafie  particolari  da  D'operi  meriti  ,  è  Adamo  fù  fatto  come  vna  dcgradaTìonc  , 
prieghi  dt  queffa purtffima  Vergine .  Ivan-  perch'cgli  perdè,  per  dir  così ,  la  pianeta ,  ò 
Cora  ho fperattxA  di  riceverne  vna f  attico-  vcftc  rou*h,&  infamata  della  cariti,! a  ftola 
htrcylaqual fiaràquefla*chtfetHfuei  weXr  'immortaliti, il  manipolo  della  giufritia 
7o,  il  fino-  figliuolomi  chiedi  grafia  di  trai"  originate  yil  cingolo ,  cofqualc  la  ragione 
tar  veramente  il  mi  fieno  della  pwàCon-  teneua  legata  la  fcnlùalità,  1  kam."  Co  bianco 
cettionc  di  fina  Madre  feniche  dico,  che  delWnnotéz4>e  l'amito,  ilqual  era  vn  elmo 

(tifino acciaio, con  cheli  difendenti  dalle 
tentano»  der  Demonio  -  Fatta  quefta  de- 

HAuendo  fodio  nOfrro  S'gho're  creati  i  J-  sadat  ione  della  per  fona  di  Adamo,  dice  la 

noftri  padri  in  gratia,&  amicitia  l'uà ,  $*c.  ra  Scrittura  yche  Tddio  diede  ad  cflb,  Se 

fcccgli  a<KÒ  ticchi  di  doni,e  gratic  natura-  ad  Eua  certe  toniche  ro  vefte  cotte ,  che^p 

K,e  fopranatural'.  Diede  loro  il  dominio*  e 1  fù  come  l'iwbito  de  i  publicant  penitenti,  e 

fignorialbpra  tutte  le  creature  corporali,e  di  quìhebbero  origino  li  veftiméti.  E  faiia 

terrene .  Gli  vcfd  della  giuftich  origin  ile  >  benc,che  in  ciò  s'iKiuclfe  gran  riguardo>ac- 

ilchcfù  vn  donoconcclTo  nófoload  Ada-  ciochcd'ciTì  non  fi  facciTc tanta  Itima, eco 

maper  lè,mà  ancora  per  tutti  li  suoi  defee-  cfTìnon  fuirero  gli  huomini,  e  le  donne  in- 

dcnti.Contefle  loro  ancora  una  felicifTìma  licmc  tanto  boriofì .  Oucfto  adunque  fù  il 

cafa,chc  fòil  j?àradifo  terreftrc,  luogo  pie-  gaftigo,  che  Iddio  diede  ad  Adamo,  del 

Zz    4  qua- 
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ualenè  toccò  parici  tintili  fuoidcfeen-   le.  Da quefto  peccato,  fù  libero GiesùChri- 
enti ,  t fluido  rimala  quella  legge  vniucr-   fio  noftro  Signore,pcr  eflcr  figliuolo  natu- 
fal  • ,  che  tutti  fimo  '-oncctti  in  peccato  o-   raledi  Iddio,  c  per  la  medefirwa  ernia  im- 
riginale,  c  nafebino  figliuoli  d'ira.  Quella   peccabile  per  natura .  Fù  ancora  libero  da 
legge  fù  puM'caca  nel  mondo  tic  voltcla..*    quefto  pcxcato,pcrchcchNooontrahc,biTo-* 
primi  al  tempo  della  legge  di  natura ,  la  fe-   gna ,  che  difeenda  di  Adamo  per  propaga- 
conda  il  tempo  della  legge  fcritta ,  e  la  ter-   tionc  naturai*  nafecndo  di  donna  per  opera 
za  al  tempo  della  leqgc  di  gratia  .  Ilrrom-   di  huomo,Cbriftofff  ben  nacque  di  donna> 
betta  della  le zgc  di  natura  fùG'*ob,cflren-   non  fù  per  opera d;  huomo.  Di  modo^ch'e- 
dofi  prima  fatto  la  unifica  folta  delle  trom-   gli  fù  difeendentc  di  Adamo  feconde»  la  fe- 
bee conforme  alla  legge,  la  quale  era  rigo-   ftanz3  corporea,  come  dicono  li  Thcologi> 
rofa  »  e  la  fua  mufica  furono  tuoni ,  baleni,   ebe  e  l'iftcflò,  ebe  habbiamo  detto, cioè ,c he 
è  factte ,  che  caddero  fopra  li  fuoi  ereggùe   Chrifto  nacque  di  Maria  Vergine .  Ciò  lì 
^li  abbi  ucciò,&:  ammazzò  tutti:  Umifero    deue  credere  per  fede,  che  Chrifto  nacque 
ntroiundofi  cofi  afflìtto»  &  opprcflbda-j   di  Madre  vergine ,  e  fù  concetto  fenza  pcc- 
infinite  lììfprr.tìc)  e  trauagli ,  aprì  la  bocca ,   cato  originale .  Doppò  Giesù  Chrifto  dico 
e  difle  :  Pcrifca  il  g'otno,  nel  quale  io  nac-   parimente  della  vergine  ùnti  (Ti  ma  fua  ma- 
qui  >  e  la  notte ,  nella  quale  io  fui  concetto»   drc,  che  fù  concerta  lenza  peccato,  ma  non 
quel  giorno  fi  cóucrta  in  tenebre,c  fi  ricm-   per  le  ragioni,  che  fi  fonoderc  del  Figliuo- 
pia  di  miferia ,  &  amaritudine.  Dice  lo  Spi-   lo ,  perche  quefto  fù  per  gratia,  e  priuìlcgio 

rito  fanf celie  Giob  non  peccò,  dicendo    p articolare, che  Lidio  volfc concederle  p  > 

quelle  parole  ,dalche  fi  vede  chiaramente,   Quefto fi  confeira, celebrando  afefta  della 
che  G'ob  nó  maledirle  il  giorno  in  che  egli   Concezione  fua ,  cioè,  che  non  fi  diede  in- 
nacque, ne  la  notte  nella  quale  fù  concetto    ftante ,  nè  momento  nel  qual  l'anima  I ilo—* 
fnà  ben  malcd  iffe  il  peccato  originale,  con-   fofle  in  difgratia  d'Iddio,mà  che  fubito,che 
ciofia ,  ch'egli  patiua  tanti  trauagli ,  &  au-   hebbe  l'cflcrc  fù  gratiofa  à  §li occhi  fuoi,  fù 
uerfità  >  per  efler  fiato  co  cctto,e  nato  in_j   tutta  bella ,  e  fenza  macchia  alcuna  .  Che 
detto  peccato  ,  iiqual  è  la  fonte ,  &  origine   quefto  fia  cofi  fi  può  prouarecon  molte  ra- 
di tutti  i  mali.  Il  banditore  della  legge  ferie-   gioni ,  e  congruenze  efficaciiTìmc  .  Vna  e» 
tafù  Dauid ,  il  qual  dirle  in  vn  Salmo ,  che   che  dal  peccato  originale ,  ne  n'Alleano  due 
mia  madre  mi  ha  cóceputo  in  peccati,quafi   danni ,  rhc  fono  fuoi  effetti ,  il  primo  :  vna 
dice  (fe ,  quello  ,  che  dico  di  me ,  dico  pari-    ribellione,  che  riabbiamo  dentro  di  noi  fio 
mente  di  tutti  quelli,  che  fono  nati,c  nafee-   fi,cflendo  malagcuoli,  lenti,  e  pigri  à  fare  il 
ranno.  San  Girolamo  nella  fua  tradottio-   bene»  e  diligenti  i  fare  il  male.  Quefto  lo 
ne,  non  dice  peccati ,  ma  peccato, Icoiu  che    dice  un  San  Paolo ,  feriuendo  à  Romani .  Io 
rutto  è  vna  cola  iftefla»  perche  il  peccato   fentovna  legge  dentro  à  ree  ftcù*b,  fento 
originale  in  Adamo  fù  vn  foto ,  e  tutti  lo   vna  foggettione  vn  nemico,  il  quale  mi  im- 
commectiamo  in  lui.  Quefto  peccato  fi  no-   pcdifcc,c  non  mi  lancia  fare  qucllo,che  vuol 
mina  in  numero  plurale ,  pcrcb'egli  c  oc-   la  ragione  .  L'altro  danno  e,  che  noi  fiamo 
cafione  di  quanti  peccati  fi  conarnetionoal  foggettiaua  corruttionc ,  &  all'clTerc  con* 

mondo ,  il  trombetta  poidi  quefta  legge  al  uerfi  in  cenere  doppò  la  noftra  morte  j  • 

tempo  della  legge  di  gratin,  tù  San  Paolo,  il  Quefto  lo  difle  Iddio  ad  Adamo  >  tolto  , 
quale  feriuendo alli  Romani  dillo.  Tutti  ch'egli pcccòuù cri polucrc,& in poluere  ci 
peccarono ,  &  hanno  bilogno  della  gratia  conuct tirai.  EfTendO  quefto  cofi,  che  que- 
d'Iddio .  Sin  qui  babbiamo  veduto  la  publi-  ftidue  Janni  fono  effetti  del  peccato  origi- 
catione  della  legge ,  bora  tederemo  »come  nalc>c  non  frtrouado  nella  Vergine  fantif- 
clla  comprende  i  dcfccndcnci  di  Adamo ,  e  firoa*corac  non  fi  ricrouaroiio,lcguùa  pari- 
le fi  troua  alcuno  »  e  he  no  fia  Cilento.  Per  menteche  in  lei  nonfù  pcccato£hc  queft* 
quello  effetto  io  dico,che  le  ben  l'anima  da  due  danni  non  fi  troua  ilei  o  in  lei  ■  del  pri- 
fc  ftefla  non  c  macchiata ,  perche  l'hà  crea-  mo  c  cofa  certa  >-elo  cófcfiano  tutti  li  Dot- 
ta Iddio  nondimeno  fubito ,  che  è  infufa  cori  Santi  >cioè ,  che  in  lei  era  come  addor* 
nel  corp  o  >  nel  medefimo  iftante ,  che  fono  meritato, e  legato-quel  cane  mordente ,  che 
infioro  corpu ,  &  anima,  quella  e  rea  tura  è  li  Teologi  chiamano  tornite  del  peccato  ,  e 
difecndentc  di  Adamo, c  per  confeguen-  però  non  hebbeintcncione  mecriore  ,mo 
za  figliuola  d'ira  ,  c  di  peccaco  origina-  vna  pace  »  c  quiete  fcr  and  i fQnu  ,.di  modo, 

(he 
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che  fe  ben  ella  hchbc  appetito ,  e  fenfualità , 
non  le  diedero  però  mai  noia  alcuna  «anzi 
fiirono  Tempre  foggeui  alla  ragione.  E  dì 
qui  nacque ,  che  in  tutta  la  vita  Tua  non  có- 
mefle  peccato  alcuno  nè  mortale,nè  venia- 
le; mai  d  flc  parole  otiofe,  mai  fi  corruccio 
fuoradcldouercóc  in  particolare  quando 
vide  il  Figliuolo  pendere  in  Croce,  e  che  li 
giulliricrì ,  e  gli  altri  foldati ,  che  gli  erano 
intorno  lo  bcffeggiauano,ellracciauano, 
dicendogli  parole  d-sboncflcc  dibeftem- 
mia .  Quello  era  effetto  per  muoucrca  fdc- 
gno  qual  fi  voglia cuorc:nondimeno  la  fan- 
ti (firna  Vergine  non  fi  corrucciò  con  loro* 
ne  ?li  defiderò  loro  male  alcuno ,  in  mòdo 
chvlla  commerrcfse  peccaro:  e  quello  è  pa- 
rsec fentenza  commune,  potiamo  adun- 
que dire ,  che  in  lei  non  fu  quello  effetto  del 
peccito  originale .  Che  ella  fufle  poi  cflcn- 
tc  dall'altro  danno  del  conucrtirG  il  corpo 
in  cenere ,  e  traditionc  della  Oncia  Catto- 
lica ,  che  il  corpo  Tuo  con  l'anima  inficine  , 
fu  all'unto  in  cielo.  Adunque  fc  gli  effetti 
del  peccato  originile,  che  fi  fono  ritrouati 
non  furono  nella  Vergine,  Arguita  ,che  ella 
fra  tutti  quelli ,  che  io  elfo  furono  concetti 
non  hebbe  il  peccato  ,  e  che  la  Aia  concct- 
cionefu  puriflìma-  L'altra  ragione  èque- 
fla  cheopote  alddioprcferuarc  la  Vergi- 
ne 'ua  madre  dalla  colpa  ,  e  non  lo  volley 
(arcò  ver  imentc,  ch'egli  volendo  non  potè 
farlo .  Se  fi  dira: che  lo  potcua  fare,  c  nonu» 
volle;  in  quello  fi  mette  mancamento  nclb 
volontà  d'Iddio ,  non  hauendo  voluto  fare 
alla  Madre  tutto  il  benc,ch*cgli  poteua,c_> 
quello  non  fi  deue  dire  in  modo  alcuno .  Se 
poi  diremo,  ch'egli  volendo ,  non  potè  far- 
lo: dicendo  quello  fi  farà  pregiudicio  alla_*> 
Tua  onnipotenza, anzi  è  bcllemmia  gran- 
dilfima .  Dicafi  adunquc,ch'cgli  potee^j 
volfc  farlo ,  c  che  realmente  lo  Tei  e .  Oltre 
di  ciòcia  maggior  dignità ,  che  Ud  io  porcile 
communicare  a  pura  creatura, e  farla  iliaca 
madre  ;  e  quello  dono  tanto  legna  lato,  che 
f  ù  dato  alla  Vergine  Maria  •  Perche  adun- 
que, bauendoie  dato  tanto, le  doueua  nega- 
cela gratiadella  prcfcruatione,che  tanto  fc 
le  conueniua  ì  Iddio  la  fece  e  d'enee,  e  )  bera 
da  i  dolori  del  parto,  e  dai  conucttirlì  iru» 
cenere ,  che  fono  leggi  generali  ;  era  .inco- 
ia ragione ,  che  la  facefle  cliente ,  e  libera  f- 
fic  dal  peccato  originale  -,  £ua,  che  fiìocca- 
fionc  di  ogni  no  Uro  male ,  (  come  dice  San- 
t' Anfelmo  )  fu  creata  in  gratia  :  farà  ad  uu- 
qu e  douerc  f  che  Maiia  dalla  aguale  uabbia- 
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mo  bauuto  tanto  bene ,  fi  a  riputata  co  ne  er- 
ta in  peccato?  Di  più,  quelli,  che  fono 
concetti  in  peccato  originale ,  fono  chia- 
mati dall'  A  pollolo  figliuoli  d'ira,  e  ferui  del 
Dianolo,  il  dire  cofe  tali  della  fantiffima__* 
Vergine,  e  cofa  inconuenientilfima .  Dice 
ancora ,  il  buon  figliuolo  deue  far  alla  ma- 
dre tutto l'honorc ,  che  può,c  non  Io  facen- 
do, pare,  che  non  ademp  a  intieramente^? 
il  precetto  d'Iddio  di  honorare  il  padrc__j  > 
e  la  madre  .  Il  noiìro  Redentore  ftì  vero 
Figliuolo  della  gloriofa  Vergine,  8c  è  doue- 
rc,  ch'egli  faccia  con  fua  madre  quello  che 

?jual  fi  voglia  buon  figliuolo  faria  con  la_-» 
ua.  Mà  ancora  ,  che  la  Santa  Vergine 

fufie  preferuata*,non  però  fi  può  dire,chc  p 

C"  In  ìlio  non  fuflc  fuo  Rcdcntorcpcrche^j 
efiendopreferuata,  tu  più  aitarne  te  reden- 
ta ,  artclochc  fono  due  modi  di  rodendone: 
vno  preferita  tiuo,c  l'altro  folleuatiuo,il  pri- 
mo e  più  eccellente  del  lecondo  :  cofa  chia- 
ra e,  che  vno  faria  più  obligato  a  chi  lo  fo- 
lliene,  che  non  cadi  nel  fango ,  che  a  chi  lo 
leuafie  dal  fango  doppo  efier  caduto  ,  &  lo 
n  ett  alle .  Similmente  ancora ,  fc  Iddio  fece 
fare  vn  tempio ,  il  più  fontuofo ,  e  magnifi- 
co ,  che  mai  folle  al  mondo,  per  metterui 
dentro  l'Arca  del  tellamento ,  la  quale^^ 
per  conferirne  la  manna ,  le  tauole  della— » 
legge  ,  e  la  verga  con  la  qual  Moisè  fece 
i  miracoli ,  doueua  cfler  coperta  d'oro  finif- 
li  mo,  dcntro,c  di  fuori ,  e  latta  di  legno  in- 
corruttibile, molto  più  giudo  era,  che  Iddio 
face  (le  fegni  particolari ,  dando  fupreme 
perfettioni  alle  vifeere ,  nelle  quali  volcua_* 
rinchiudere  il  fuo  figliuolo,  e  doue  la  fua  di- 
lli ni t.i  doueua  habitare  per  modo  ineffabi- 
le. Se  Iddio  commandò  alli  figliuoli  d'Iirael 
che  volendo  andare  à  parlargli,fi  fant  ificaf- 
fero,cra  pur  cofa  giù  Ila, clic  quella ,  che  dò- 
naia  efier  madre  d'Iddio,e  lo  doueua  velli* 
redi  Immanità,  fulte  adorna  d'immanità 
fingolarc.Iddioconfcrnò  le  velli,  e  le  i  carpe 
de  gli  Hebrci  ncldcferto  per  quaranta  anni» 
che  nò  fi  ruppero  mai,  ilcb'egli  fece  per  ho- 
nor  fuo,  molto  più  era  douerc  ,  ch'egli  con- 
Icruaflc  l'anima  di  fua  madre ,  acciò  ch'ella 
mai  fi  ritroiufie  inora  della  fua  amicitia ,  c 
fenza  gratia:  Gtofeffòfccc  tributaria  tutta 
la  terra  d'Egitto  al  Rè  Faraone  r  eccetto  la 
iena  Sa  .ei  .:  ,:  de  ,  u>,ni:ìcando»chc  il.no- 
Uro  Redentore  doueua  ctfcntanr  dal  tribu- 
to delia  colpa  originale  La  Beata  Vessine, 
della  cui  carne  il  vero  Sacerdote ,  feconda 
l'ordine  di  Mclchifcdvch,  fi  doueua  veli  ire. 
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Lif.tnti  amicrùfc  l^cn  diflWo  tttrtt  cofe^j  rcbbono  detto,  clcrfaoaltrimente  di  qucf- 
srat)diiYf  ne  in  tede  ddb  Vergine,  non  dff-  lo,  che  all'hora  fcr'ffcro.  Con  tutto  ciò  di- 
icroperò,  ch'ella  fu  (fé  concetti  fenza  pec-  co,chc  tutti  cfli,c  particolarmente  Sa  Ber- 
cilo originate,  ne  Concilio  alcdbo  antica-  nardo, danno  vna  regola*  in  quanto  a lla_^ 
mente  à  di  quello  fatto  c'ecrc'at^ò  nht  flToui  Vergine dicédo,  che  tutto  que!lo,che  in  lei 
cenfor  \Q_>efto  stradane  perche  li  Mio  non  fona  honore,che  fi  dfcede'fanti,rutto  fi  de- 
hà  rffe  h  trarci  tutte  le  cofe  infieme  in  vna_>  ue  attribuire  a  lei  con  ?ran  uantaggio .  Mi 
volti  full  alla  Tua  chefà  ,  nés  ifuoi  fedeli  ,  fccofic\che  di  alcuni  fantffi  dice,  che  dop- 
perete non  conneniua»!  ere 'òdiTc.^lli  Tuoi  po  il  battefimo  nonpeccorno  mortalmcn- 
medefimi  ApoftohVtjppò  ch'egli  riebbe  di-  re,comc  di  San  Nicolò,di  San  Berna  rdowli 
chiarato  cofe  granili  nel  fermone  dell'vlti-  San  Tomafo  d'Aquino,  e  d'altri.  Se  fi  dice 
nia  cena  come  fcriue  S.Giouàni.Io  hò  mol-  (  ikhe  è  fede  Cattolica,)  che  San  Gfotnnni 
te  altre  cofe  dadirui,mà  adeflV>  nóltteca-  Bitriftn,  e  Giercmfa  furono  fantificari  nel 
paci;  ne  l'intelletto  voftro  non  è  ballarne  a  ucnrrc  della  madrecofa  chiara  è  ;  che  con» 
intende!  e,  lo  Spirito  finto  ve  le  dic  hiarerà .  forme  alla  regola  data,quefro,  e  molto  più 
Quello  fu  vero ,  perche  venendo  dorpo  lo  fi  ha  dadirc,  e  credere  della  Vergine,  Adil- 
Sp'riio  lanto,dichiaròloro  tutto  quello,chc  que  ella  non  folo  fùr  ramificata  nel  ventre 
a  quel  tempo  fi  conucn:m;c  del  corintio  và  della  tundre;  mi  ancora  prefcrtiara  da  ogni 
dichiarando ,  e  manffc(tando,è  quelle  cofe  peccato .  Non  parlaua  molto  fenza  propo- 
chc  bora  feopre  non  contradicono  à  quelle  fico- chi  d  fle ,  che  dicendo  G<csiì  Chrifto  di 
che  già  feopet feiàzi  accordandofi  infieme ,  Gionanni  Battifta ,  che  fra  li  nari  delle  dó- 
qut  Ilo,  c  he  prima  era  come  coperto  foti'v-  ncniuno  fi  era  leuato  maggior  di  lui ,  fc__j 
na  nuuola,fia  palcfce  manifcfto:  per  quella  bene  il  tefto  greco dicc,nilfun  Profeta,  nò- 

caufa  alcuni  Concili-  moderni  dichiarano   dimeno  il  tefio  Latino  [del  quale  non  e,  • 

alcune  cofe  per  articolo  di  fede ,  che  gli  ari-  lecito  appellare  ad  altri  tefti  )  dice  nefluno 
chi  non  le  teneuano  per  tali.  Et  il  dir,che  \\  natadcllc  donne,  adunque  eflendo  la  Vcr- 
madre d'Iddio  fu  concetta  fenza  peccato  r  ginemaggiore  ,  e  più  fama  del  Battilla ,  fi 
fucoperto,c  fecreto  molti  anni,ilchc  fu  co-  come  tutti  confcfl'ano,  dicendo  il  Salnator 
fa  conuemétiflìmada  ragione  c  qucfla,chc  ninno  fi  leuò,clla  rimane fuora,perche  non 
La  gente  ordinariamente,  e  tato  diuota  del-  fi  leuò  mai,  non  cflTcndo  mai  caduta .  L'al- 
Ri  Vergine ,  che  fe  fi  folle  publicato  è  detto  tra  ragione  è  quefta,che  la  Chiefa  carroiica 
qucfto  anticamente  quando  le  cole  non  celebrala  ft  ita  della  Conci  trionc  della_.» 
erano  tanto  limatc,e  non  fi  potcua  cofi  bc-'  Vergine,  non  con  titolo,  e  nome  dì  fan*. iti- 
ne correg  »ere,&  emedarc  quelli  »  che  erra-  catione,  mà  di  Conccttionc,  ilche  fi  fi  a  gii 
nano,  non  le  gli  potedodar  pena  tempora-  otto  di  Dtcembre .  E  qucfto  non  G  ordinò, 
te ,  ne  caftigo,  poteua  eflerc  che  la  Vergine  che  tr  cclebraflc  in  chiefe  particolari,  ma 
fufie-rtata  adorata  per  Di'o.Fcr  vietare  qnc-  fi  ordina,  che  fi  celebri  gfcncralmcnre  per 
(lo  inconuenicnte ,  par  che  ragioneuolmc-  tutta  la  Chriftianirà,  poiché  per  rutta  cfla  G 
te  quello  fccrcto  fuife  nafcofto.AI  prefentc  fece  il  Brcuiario  di  Pio  quinto,  che  da  tutti 
la  Chiefa  hà  feoperto  parte  di  qucfto  mifte-  è  (lato  accettata.  Concludo  al  fine  con  di» 
rio  dando  lfcenza»chefi  porta  tenere,  e  ere-:  rc,che  rrà  le  felle  che  fi  celebrano  della  fen- 
dercene la  Vergine  glonofa  fufle  concetta  ti  (firn a  Vergine,  niuna  è  tato  folcnnizzata 
fenza  peccato; E  quando  la  Chiefa  concede  da'  fedeli  comcqneftare  pare,  che  ciò  fi  fac- 
«jucftà  licenza  non  bifogna,che  quelli  ,che  eia  per  maggiormente  moftrarc  la  fua  vir- 
ranto  Ibnoobligati  ad  cfla,c  tanto  defidcra-  tùie  nobiltà ,  Se  ancora  per  hauer  riguardo 
no  fcruirla,  cerchino  tante  ragioni ,  c*con-  al  grandiffimo  bene ,  clic  per  tutti  noi  co- 
gruenza,  come  ciò  poifi  clfcrej  e tanto  più  minciÒ  quel  giorno.Conlìderifi  ancoraché 
che  fenza  le  ragioni  già  dette,  ne  fono  due,  fe  la  maurc  d'Iddio  non  fuflc  in  Ciclo;  Se  in 
k:  qunlfdoucriano  far  forza  à  qual  fi  voglia  rcrra,che  mancamento  gran  Jc  faria  in  noi- 
bell'intelletto .  La  pt ima  è,  che  fe  bene  i  sa-  Et  ancora ,  che  la  gloria  cflentiale  de  i  Siti 
ti  antichi  non  dicono  chiaramente ,  che  la  proceda  da  Dio ,  nondimeno  riceoono  an- 
Vcrginc  fofle  concetta  fenza  peccato  ;  anzi  cora  la  glòria  accidentale  molto  grande  in 
pare,  che  moftrino  il  contrario ,  perche  fi  compagnia  della  gloriòla  Vergine  :  perche 
«onfermauano  al  tempo  ;  cola  certa  è ,  che  fe  bene  l'caTcrcdel  regno  dipéde  dal  Re  tut- 
te hauclfero  ferino  al  tempo  noftro  hauc-  tauia  vna panicolar  fcfta,  &  allegrezza  , 
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come  gioitre,tornd>balli,mafcherate,&  al- 
tre inucnrioni  allegrcper  il più  fi,  fanno  per 
amor  della  Regma,c  delle  me  dame,c  don- 
zcllctcofì  ancora  in  Ciclo>mà  inalerò  modo 
è  colà  chiafa>che  vi  fia  la  gloria  accidentale 
con  allegrezze^  fede  continue  che  fi  tanno 
per  amor  della  madre  di  Dio»  Mi  noi  altri 
mifcri  qui  nel  mondo  »  che  faretti mo  fenza 
lagloriofa  Vergine?  a  chi  ricorrere  fin  no 
nelli  non  ri  trauagli,e  bifogni  ?  chi  ci  confo- 
leria  ?  chi  ci  darebbe  aiuto  ì  chi  ci  moftreria 
tanto  pictola,c  tanro  mtfcricordiof  i,  come 
quella  benedetta  Vergine  >  quando  noi  la 
chiamiamo  con  diuotione?  Quanto  faria 
grande  il  danno  noftro  lenza  aueita  pietofa 
madre,  fi  può  cònofccrc  dall'aJleg'czza,  che 
noi  dobbiamo  fare  il  giorno  della  l'uà  Con- 
ce trio  ne  »  nelqual  ella  cominciò  .id  haucr  i- 
eflerc  nel  mondo.  Rallegriamoci  adunque* 
e  celebriamo  quefto  giorno  ,  confeflandoci 
deuoti  di  quella  benedetta  madre, e  deliaca 
fua  pura  Concettione  >  acctoebe  fi  conio 
molti  fono  Itati  fauoriti  da  lei(hauendo  lat- 
ro Piltcflb  j  alcuni  cuendo  liberati  da  gran- 
di/lìmi pericoli, cv altri  hauendo ottenuto 
grati?  particolari,  cofi  noi  ancora  liberati 
per  i  meriti  fuoi  dalla  colpa,  meritiamo  di 
ottenere  la  gratia  della  vita  eterna .  Amen. 

LA  VITA  DI  S.  MELONI  A  DE 
Papa,  e  martire  ferina  da  Damafoy  e  da 
altri  Ahi  tori. 

Alli  io.  di Dectmbre  « 


SI  legge  nel  libro  del  Lenitico  ,  che  Iddi» 
commandoycbe  in  tutti  i  facrifteii  fi  me- 
f celante  il  [alti  Ai  modo  che  no fi  facea  alcu 
sacrificio  che  nonvifoffe  il  fate:  altrimenti 
I  monili  era  grato*  non  l'accettaua.  Voi  fé  in 
l  quefto  il  Signore  darci  ad  intendere,  che  in 
I  tntte  le  opere  noftre  ancorché  fiano  buone  in 
\ 
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fetno  dimeno  debbono  efser  fatte  con  prude- 
z.dyberchejacìdole  seT^cfsay  in  lucro  di  ter- 
Hirìojl'o0derejjimo:buona  cofa  è  la  limo/i- 
na co  tutto  ciò  je  uno  la  defte  ad  u  foraftic- 
royC  lafciafse  mancar  le  cofe  necej  sarie  in^ 
cafafuat& alli  propri  fi&liuoliyquaft'opera-* 
non  piacerla  a  Dto.Euonaye  fama  cosa  e  l'- 
oraitoncymà  fe  uno  per  [tare  inginocchioniyk 
dir  orationiylafciajse  di  far  Iccoftyttlle  qua- 
li e  obligato ,  quella  fua  opera  non  fatta  del 
tutto  buona.  Non  fi \>mq  dir e ,c he  la  commu- 
nione  non  fi  a  J ani ij sima  cofa;  con  tutto  ciò , 
fejtnoyche  fi  ritroua  in  cattino  (taro, e  con  la 
cofciezA  aggrauata  di  peccato  mortale yhuo% 
le  no dimeno  comunicar  fi  egli  in  quefto  per- 
de piU  che  non  guadagnaiìl  digiuno  e  buona 
cofatmàchtvolefte  digiunare  al  modo  dei 
Giudeiyè  Moriytn  cab  io  di  far  opra  di  Chri- 
ftiano  dariafegno  d'efler  pagano .  E  pero  <-» 
benché  tn  tutte  le  opere  noftro  vi  fia  me/co- 
lato  il  fale  della prudejtxjt.Cofi : derìdo  quei 
fio  ti  Santo  Poteficeyè  martire  Melchiade  » 
fece  vn  Decretoynel  quale  comidòyche  li  fe- 
deli non  digiunafsero  le  Domeniche >&i 
Gtoncd'ty  perche  in  vno  di  quei  giorni  digit* 
nauano  i  Giudei ,  e  nell'altro  i  Mori ,  &  il 
Chriftianonon  foto  deue guardar fi di  non* 
efser  Moro%  e  G  iudeoymà  ài  ora  di  parer  ta- 
le. Il  no  digiunar  la  Domenica  i  nmafto  in 
vfogencralcy  ma  del  Gtouedtji  ha  ds/ufato; 
ancora  che  sefircyche  il  Chrijtiano  digiuna , 
debbe  haucr  tntentìone  di  non  fare  come  U 
G  iudeiyè  Morìy  fe  btn  fi  t  opera  ifttfta ,  che 
efifanno.La  iva  di  quefto  Santo  fu  ferina 
tn  quefto  modo  da  Damafoyè  altri  AuttorL 

MEIchfade  Sommo  Pontéfice  fu  d/na- 
tione  Africano,  e  fucccu*e  nel  Pontc- 
heato  ad  Eufcbio.  Dal  tempo  di  S.Pictro,f> 
no  al  fuo  Pótcficato  erano  flati  cento  Pon- 
tefici ,  H  quali  erano  flati  martirizati  per  la 
fede  di  Gicsù  Chr  irto .  6i  troua  vn'Epiftola 
di  Mclchiade,fcntta  alli  Vefcouidi  Spagna, 
nella  quale  inoltrò  di  eHer  huomo  dotto, e 
santo .  In  cita  dice ,  che  tutti  gl'Ape  (toh*  tir 
conobbero  femprp  S.  Pietro,iomc  lupcrio- 
re .  E  perete  dalli  mcdciìmi  Yefcoui  gli  fù 
fatta  vna  dimanda,qu  I  era  maggtot  Sacra- 
mento,il  Barrefimo,6  la  Conlermationc  gli 
rilpoicdiccndotche  il  fiattelimo,  e  di  mag- 
gior neceiTìtà ,  perche  lenza  efib  nifluuo 
può laluarti,mà  la  Cólerm  itiouce di  mag- 
gior dignità ,  perche  non  la  può  dare  le  non 
il  Vcfcouo  :  e  poi  racconta  gli  circttt  dclJ*- 
vnO)  e  l'altro  òaciauicoio .  l'iù  oltre  tratta 

dell'- 
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dcll'vtilità  grande,  che  hcbbero  gli  A  portoli 
nella  venuta  dello  Spinto  Santo  >  e  quanto 
fiano  gradi  i  beni,  che cófeguifcono  i  Chr i- 
iani,riccucndo  lo  Spirito  Santo  nel  Battc- 
flmo,c  poi  nella  Confermatione.Nella  jne- 
defiraa  Epiftola  ordina  cuiello,chc  ^ià  di  fo- 
pra  hò  detto,  cioè,  che  li  Clirift  iani  non  di- 
giunino la  Domenica,óc  il  Giouedì ,  per  no 
imitare  li  Giudci,e  pagani.Trouò  Mclchia- 
dc  in  Roma  molti  ricredei  Manichei ,  con- 
erà li  quali  ordinò  moltccofe  appartenenti 
alle  onfcrtee  fcruitii,che  fi  fano  nella  chic- 
fa.  Alcuni  auttoridicono,che  al  tempo  di 
qucfto  Pontefice  fi  celebrò  il  Concilio  Pro- 
uincialc  in  Ncoccfarea,che  hoggi  fi  chiama 
la  Trabifonda  ;  nella  quale  fiord  inorno  al- 
cune cofe  appartenéti  allo  ftato  della  chic- 
fa  conforme  al  tempo .  Vltimamentc  Mcl- 
chiadc  bauendo  gouernato  la  chiefa  di  Dio, 
come  d  ice  Damafo  tre  anni  fette  mefi,  & 
otto  giorni,&  hauendo  tenuto  ordinatone 
vna  volta  nel  mefedi  Dcccmbre,&  ordina- 
to 6-  Preti, j.  Diaconie  1 1  .Vefcoui  fu  mar- 
tirizato  per  ordine  dell  Impera tor  Maflcn- 
tio  circa  gl'anni  di  Chr  irto  CCCIII  Alcuni 
dicono,che  Maffimiano  lo  fece  martinza- 
rc:mà  a  mio  giuditio  fono  in  crrore,perchc 
Maffimiano  perfeguitò  i  Chriltiani in  A\cf- 
fandria,&  in  £girto,e  non  in  Romarmà  be- 
ne Maflcntio,ilqual  vi  ftette  l'empi  c,c  vi  fe- 
ce grandi  (Ti  me  crudcltà,fino,che  Collarino 
lo  priuò  dell'Imperio,c  della  vira.La  Chief* 
celebra  la  teli  a  di  quello  Pontefice  ai  io.  di 
Deccmbre,&  il  fuo  corpo  fu  fcpolto  nel  ci- 
miterio  di  Califto  nella  via  Appia. 

LA  VITA  DI  S  AN  DAMASO 
P.ipa,c  Confejfore  canuta  dal  libro  Poti- 
ficaUyè  da  grani  Autori. 

Aili  ìi.diDecembre . 
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I  L  Pro  fera  Malachia  di  Te;  Le  labbra  del 
X  Sacerdote  debbono  guardare  la  fapiezA 
e  la  leg%t  fi  ha  da  intendere  dalla  fua  bocca 
fere  ti  egli  e  Angelo  del  Sig. Dio  degli  efer- 
citiyqucfrc  fono proprietàyche  dette  hauere  il 
bno  Sacerdote  E  Perche  S. Damafo  fu  real 
men'c  buono  quefla  fcnteZA  e  molto  al  pro- 
Po  fiio  fuo  { Perche  dicendo  il  Profeta,che  le 
labbra  del  Sacerdote  debbono  feruar  la  far- 
pienzji*tlche  vuole  inferire-,  che  fiano  faniyx 
alpropofito  di  S. Damaf  o  perche  fu  fapien- 
ti(fimo  ;  Che  la  leg^e  fi  habbia  da  int  edere 
dalla  fua  bocca->que(to  ancora  fogli  cìntene 
perrh' egli  dichiaro  cofe  tmportatiffime  del" 
la  fede  effondo fi  celebrati  ài  tepo  fuo  diuerfi 
Cocili;  da  lui  approuatiy  ne*  quali  fi  die hta- 
rorno ,  e  determinorno  molte  cofe  apparte- 
nuti alla  fede.  Che  il  Sacerdote  fia  Angele 
del  Signore  ficonniene  beni  f fimo  a  S.  Da- 
mafoipoiche  la  fua  vita  fu  Angelica^  cafra, 
tir  honcfla;laqual  è  canata  dal  libro  Ponti- 
ficale^ da  grani  auttori,&  e  la  feguente. 

PApa  Damafo  fu  di  catione  Spagnuofo  » 
fuo  Padre  fi  chiamò  Antonio.  Diche 
terra  egli  fuflc  di  Spagna ,  non  e  cofa  Tacile 
da  faperfi.  Il  Dottor  Bouthcr  nella  Hiftoria 
di  Spjgna,dicc,  che  egli  fù  di  Tarragona_#: 
Matineo  Siculo,  dice,  che  fù  di  Madrid,e^_j 
nella  Chiefa  di  San  Saluatoredi  quella  cit- 
tà fi  veggono  alcune  lettere  che  io  dicono  » 
Vafco  dice,  che  egli  fù  Portughcfe ,  nato  in 
Guimarantcsjuogo  nel  paefe,  che  chiama- 
no tra  Duero,e  Magno  tre  leghe  lótana  da 
Braga.  Della  fua  vita ,  e  per  qua!  caufa  egli 
andafie a  Roma,c  quello,  ch'egli  iui  faceflc 
fino  che  fù  Sommo  Pontefice ,  non  fc  ne  si 
cofa  particolare  folo  fi  dice,chc  etiendo  (ta- 
to bandito  in  Roma  Liberio  fuo  anteceffo- 
rcegli  non  l'abbandonò  mai,&  il  Papa  pre- 
fe  tanta  confolatione  della  fua  carità  ,  e  per 
le  Aie  parole,che gli  annue  iò ,  che  doppo li 
morte  fua faria  fuo  fucceflbre  nella  tedia-» 
diS.P>etro,quanto  il  buon  Papa  dilli  tanto 
fuccclle  in  effetto .  Torto  ,  che  Damalo  fù 
eletto  Pontefice,  nacque  gran  difparcrc  tri 

11  fuoi  amici,  e  quelli  di  Vrfino,oucru  Vrfi- 
cino  Diacono,c  le  cofe  vennero  a  termine, 
che  vfeirono  di  patole,pcrchc  gli  amici  del- 
l'una,c  l'altra  pane  uennero  alle  mani  nella 
Bafilica  di  Licinia,  e  moki  furono  feriti ,  3c 
alcutli  morti  d'ambe  le  partitiche  per  quà- 
to  fi  può  credere  auucnnc  contra  la  uolóti 
di  Damafo.  Quando  l'imperator  Valcnti- 
niano  hebbe  aiuto  di  quel  l  uccello  procuro» 
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die  Vrficino  fi  leuaflcdall'imprcfa  comin- 
ciata :  laonde  Damalo  fù  confermato  pa- 
cificamente nella  dignità  Apoftolica .  Di 

3 «elio  feifma,  e  di  quello  »  che  di  eflfo  fi  hi 
etto*  ne  fanno  mcntionc  San  Girolamo,  • 
A  miniano  M*rcellinO,R.HfTìnoTcodoreto, 
Sozomeno ,  e  gli  altri  auttorf  de-IIT-iiftora 
Bcclcfraftica .  Pochi  giorni  doppo  vedendo 
gli  amici  di  Vi  ìì.  ino,  che  nò  haueuano  po- 
tuto prevalere  conerà  Damafo>fubornorno 
due  mali  huomìni  >  ch'erano  diaconi,chia- 
m  i  c  l'vnoConcordio ,  e  l'altro  Califfo  ,  li 
quaii  acculorno  il  Santo  Pontefice  di  adul- 
terio ,  e  tu  sforzato  Damalo  a  difendere  la 
ci,  iù  publicamenre,  per  quefto  effetto  fece 
congregare  in  Roma  vn  Concilio  di  qua- 
ranta Vcfconi  i  i  quali  rr.it coi  no  la  cauia  ,  e 
ritrou  mdolo  innocente  >  lenza  colpa ,  con- 
dannorno  gli  accufatori,  e  glixiilcacciorno 
dal  grembo  della  Cbiefa.  Nel  mcdefioio 
Conci  liojcol  contentò  de  i  Pati  ri, clic  in  elfo 
erano  prclcnti«fuordinato,chc  la  pena,la_* 
qual  fi  doueua  dare  all'accufato,fi  deffe  per 
l'auucnire  all'accuiacorc ,  le  accuferà  falla- 
menie:Fù  S.  Damalo  Vn  famofo Pontefice , 
che  in  ditela  della  fede,  e  nel  goucrno  della 
Chicfa  fece  cole  molto  legna  late ,  e  per  te 
quali  è  lodato  in  molti  modi  da  tutti  li  fcrìt- 
toridi  quel  rcmpo.Teodoreto  diccene  era 
chiamato  huomo  mirabile^  degno  di  lode, 
foprano*&  adorno  di  fplendorc  di  varice 
virtù  ;  S.Girolamo  fcriuendo  a  Pamaehio 
frà  l'alcr«  fue  lodi  dice ,  ch'egli  fù  Vergine , 
come  vero  Pontefice  della  Cincia ,e  puro,  e 
fenza  macchia-Sant'  Ambrogio  diccche  fù 
eletto  al  Pontificato  pergiudiciodiuino.Li 
padri  nel  Serto  Concilio  Coftanrinopolita- 
no ,  lo  chiamorno  diamante  della  fede;  per 
la  Aia  fermezza  *  e  coflanz  i  centra  diuerfi 
herctici .  Al  tepo  fuofù  celebrato  vno  dclli 
quattro  Conci!  ti  generali  delli  quali  dice  S* 
Gregorio,cnc  portaua  loro  riueréza,come 
alli  quattro  Euangcli,c  quefto  fù  iì  Collana 
tinopolitano>ne!qua!e  li  congregorno  cen- 
to,  e  cinquanta  Prelati  per  ordine  dell'I  m- 
pcraror  Teodofio  :  e  tutti  vnanitni  ,  e  c  on- 
forrai,confcdòrno  li  fede  del  concilio  N  - 
ccncsecondennarono  Macedonio,  6c  altri 
herctici:c  Damalo  confermò  tutti  i  decreti 
del  Concilio.  Al  tempo  tuo  fi  celebrò  vn'al- 
tro  Concilio  in  Aquilca,  e  procurò*  femp  re 
quello  buon  Paftore  non  folodi  perfegui- 
tare  gli  herctici,e  l'herelic,  mi  ancor  di  lc- 
iiargliabufijch'crano  Dati  introdotti  nella 
Chi  da  Cattelka.  Vii  di  quelli  traine  lino 


ecembke;  mi 

dal  tempo  della  primitìua  Chiefa,era  vna_* 
certa  forte  de  Sacerdoti,  che  feruitiano  ne  i 
luoghi,ouc  era  poca  gente,comc  nelle  ville, 
quelli  erano  cópagm  de*  Vcfcoui ,  e  fi  chia- 
mauano  Cocpiicopi,c  parcua,chc  à  quel  tó. 
pofufTe  conwenientcchc  vi  follerò,  perche 
la  prinripaldiligczade*  Vefcoui  era  di  pro- 
uedere  le  cofencceflarie  alli  poueri,  editti*- 
der  fra  loro  li  beni  della  Chic  la,  aiutando 
gl'infermi^  bifognofi,  e  perche  il  Vcfcouo 
lolo  non  potcua  Aipplire  a  tanto,haucua  bL 
fognodi  gcnte^hcraiutafle^uefti  Coepi- 
fcopwfeben  non  haueuano  maggior  grado 
o .  tuttofiti  de  gli  altri  Sacerdoti ,  con  tutto 
ciìfeominciorno  a  infupcrbirfi,e  mettere  le 
maw  in  alcune  cofcchc  appartengono  folo 
ali»  Vcfcout^ome  confecrar  Diaconi,  Sub- 
diaconi Monache,  Cbicfc,e  la  Crei  ima ,  la 
onde  bifognò  rimediare  a  qucfto  abufo .  E 
per  publicoDecrctOjC  determinai  ione  della 
Chiefafù  ordinato, che  fi  leuafferovia.* 
i  Coepifcopi, attefo, che  Cliri Ilo  noftro  Si- 
gnore hebbe  folo  Apoftoli ,  e  difecpoli .  Li 
Vefcotiirapprefcntanogli  Apoftoli,  e  gli 
altri  Sacerdoti  idifcepoli'.  Se  ben  era  fiato 
fatto  qucll'ordinctuttauia  era  con  qualche 
dubbio  nella  Chicfa,  perilche  il  Santo  Pon- 
tefice Damafo  in  vna  Epiftola  fra  moltc^_j> 
ch'egli  icn  ile, d  ii  e,  che  nella  Chicfa  Catto- 
lica non  fono,nè  dcuono  effer  Coepifcopi» 
&  il  grado  loro  non  e  di  momento  alcuno 
in  ci  fa- ne  bifogna,che  vi  fi  ano  ,  anzi  è  cola 
contraria,  e  che  ripugna  alli  facri  Canoni . 
Con  quelle  diligenze  del  buon  Pontefice 
nacque  nella  chicfa  d'iddio  vna  pace ,  c^p 
quiete  vniuerfale  *  aiutandola  all'ai  l'Impe- 
ratore Teodofio.La  pace  già  dctta,fù  ernia, 
che  Papa  Damalo  hebbe  tempo,  ccommo- 
ditàdi  edificare  alcune  Chiefc  in  Rom.u. 
Ne  edificò  vna  al  fantiflìmo  martire  Sau_» 
Lorenzo,con  un  riccopalazzo  ilqual  fino  al 
prefente  fcrue  per  la  Cancellarla  ApoftoK- 
ca,c  chiamati  S.  Lorenz^  in  Damafo .  Vn'- 
altra  n'edificò  fuori  di  Roma  nella  via  Ar- 
de arma  >  alle  Catccombe  doue  confccròl» 
Platoata,cbc  fù  fepoltura  dcll'Apo^olo,  San 
Pictro-c  vi  orici ì  molti  vafi  di  argento,  e 
bronzo .  Adornò  ancora  vn'altra  Chieia  di 
S»Lorenzo  con  ricchi  doni.  Scriflc  Damalo 
aicune  opere ,  dellequali  fi  leggono  cinque 
Ej  iltolc  Decretali ,  e  un'opera  iti  ucrli  alla» 
fepoltura  de  gli  Apoftoli  S.  Pietro,  e  S.Pao- 
lo,  &  un'altro  libro,ncl  quale  le  riffe  le  uire 
dei  Sommi  Pontefici  paffati  fino  al  àio  té- 
po .  Ordinò  ancoraché  li  Salmi  d  i  l>au  i 
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cantadc.ro a  Choij  di/giunti» dicendo  vn.., 
verfo  pei  Cho:o>fU:he  fino  al  prclcncc  fi  ol- 
Icniapcr  (uaa  h  Chicfa  Vo-uerfilc.  Qticfto 
fi  viali.!  gù  in  a  L  une  Chicfc  particolari  per 
la  noticùtclie  banca, dato  S.Ignatigt  alqua- 
!  c  J ù  FÌuch  c  s  che  gli  A ngcli  cantano  a  q  tic I 
modo  in  Cielo*iì  a  omc  egli  mcdcfimo  vide- 
\n»  folca  cGcndo  ratto  in  e  ili  li.  Comman- 
dp  ancora  Damalo  configliato  coli  da  San 
Girolamdtchc  al  fin  di  ogni  Siimeli  dicef- 
fc  Gloria  patri ,  cVc.  Ordinò  ancora  ■  che  il 
Sacerdote  innanzi,  che  cominci  la  Meda' 
dicala  confciTìonc.  Diede  ancora  a  tutor  iti 
alla  «radottipnc  della  Sacra  Scrittura  fatta 
da  S.Gu  ol  imo:  perche  prima  fi  vfaua  com- 
moncinentc  quella  dclli  frtta  ntadue  inter- 
preti-. Quello  Pontefice  fini  la  foa  vita  ali i 
1  i.di  Dcccmbrc ,  l'anno  del  Signore  *  552. 
Imperando  Tcodouo>&  cflcndod'ctà  d'ot- 
tanti anni ,  dclli  quali  fu  fommo  Pontefice 
diciotto  tré  mense  vndici  m'orni  -Tene  or- 
dinai ione  cinque  volte  nel  mefe  di  Deccm- 
brcJ,  coordinò  trentadue  facerdoti,  vndici 
dioconitfrfsàtadue  Vcfcoui .  Il  Ino  corpo  tu 
l'epoito  nella  Ciucia  de  gli  Aportoli,cdifka- 
ta  da  ini,! n  compagnia  di  l'uà  madrce  di  v- 
na  fua  Cordisi,  Icquali  prima  erano  Aite  fe- 
noltcqaiui.  Dipoifù  trafporrato  all'altra 
CbicCi  pur  edificata  da  lui  nella  città  di  Ro- 
mane m'amata  S.Lorenzo  in  Damato* 

LA  VITA  Dì  SANTA  LVC1A 
y ergine* martire^  jc ritta  da  Beda,e  da 
Adone  Are ine/c  omo  di  Trcutri,c  da  al- 
tri Ruttori. 

Alli  1  l.di  Dcccmbrc. 


JL  popolo  d'Iddio*  e  fendo [no  Captano 
Gedeone, fi  vide  in  gran  pericolo ,  e  cofu- 
fione  ( fi  come  fi  legge  nel  libro  da'  Giudici) 
perche  ha  ss  nano  i  nemici  vicini  ,  banali  r» 
r<M«  molti,  &  elfi  pochi.        gli traiitHM 
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com  mandato* he faceffero  quelVimprefa*t 
hauendo  fperanza  in  Ih*  ,  penfauano  di  ri- 
portarne vittoria  ;  mà  non  fapeuano  inten- 
dere in  chi  modo  ciò  dotte ffe  auuenir;perche 
combatter  a  faccia  a  faccia  pareua  temeri- 
tà* paXzÀA-£T  era  vn  volere  andare  del  the, 
ratamente  alla  mortc,Mcntre*hc  il  popo- 
lo (tana  in  dubbio,Jddio  parlò  a  G  ed  e  on.  ,  t 
dtjftglt,  che  diuideffe  le  fu$  genti ,  che  era- 
no trecento  huomint,  in  tre  parti ,  e  che  ve- 
nuta la  notte  ciafeuno  folda:o  haueffe  in 
mano  vna  Trombe  nell'altra  vn  vafb  di 
terra ,  e  den troni  vn  torchio  acce  0  ;  Et  à 
queflo  modo  in  ordinanza,  affaltaffero  1  ne- 
mici da  tre  camt,<j-  effendo  vie  in:,  fon  affe- 
rò le  trombe*  rompe ffero  i  vafi  percuoten- 
doglil'vno  con  l'altro, oc cioebe  1  torchi  ac- 
ce fi  fi  [copri  ffero  all' improuifo  ;  e  tutti  grt- 
daffero  ad  alta  tocc.Si  com4  Iddi  0  haueuM 
or  Ut  fiato, co  lì  fu  fatto;dtedero  i  faldati  nelle 
trombetti  (nono  delle  anali  rtfuegìiò  i  Aia- 
dianiti*he  vedendo  all' improuifo  tanti  lu- 
mi* f emendo  tanto  rumor  e, rem  a  fero flupt- 
di*  pieni  dt  paura  :e  non  fapeuano*  he  fifa- 
re  por  offendere-*  difender  fi  dal  nemico;  a\- 
za*  he  tn  luogo  di  ferire  gli  Hebrei ,  fifen- 
uanoj'vn  l'altro. Q**fffo  firat.igcma  fu  cau- 
fa*he  li  Madianiti  furono  vinti  togli  He" 
brei  vittortofi.Da  quefìa  figura  noi  tnt e  dia- 
mo* he  rompe  do  fu  vafi  di  terra,fi fcuopro* 
no  ì  lumi*  fi  vince  il  nemtco:ilcbe  dinota*  9 
che nella  guerra ,  laqttale  Chrtfto  figurato 
in  Gedeoneyfà  conerà  liMadtanttt,che  fono 
i demonio  fi ferue  di  Va  fi  di  terra,  che  detro 
hanno  lumi  accefi,&  all'hora  maggi  orme- 
te  rifplendono  ,  quando  t  vafi  fi  rompono  * 
Qt*ejti  vafi  di  terra  figm  freon 0  li  S*Aiarti- 
rt ,  perche  li  corpi  loro  erano  dt  terra,cr  ef- 
fendo/pezzati  quando  erano  contanti  tor- 
menti afflitti,  all'hora  maggiormente  ri- 
fplendeua  la  loro  accefa ,  evìmafede»  Si 
vidde per  efpertenza  >  che  li  Saint  non  fi 
eonofceuano ,  e  non  erano  riputati  luce  del 
mondo ,  fe  non  per  mezzo  della  morte  loro; 
all'hora  sifeopriua  l*cofianzadafortemzA 
la pm tenza*  vtuafedcùT altre  viriti,  dal- 
le quali  erano  ornati.  Mentre uiueuano  , 
queffeuirtù erano  coperte,  tomo  ti  torchio 
nel  uafo  di  terrasmà  rompendo  fi  poi  il  u.tjo 
cioè  morendo  li  fanti ,  si  feoprtua  lai  luce,  e 
la  morte  loro  focena  rimanere  il  demonio) 
fenza  forze,  Macon  tutto  ,  che  quefla  fi- 
gura si  poffi  appropriare  a  tutti  1  martiri  > 
mene  nondimeno  particolarmente  à  pr opa- 
li:0  di  S. Lucùtj  l  aquale  con  la  fua  me 

moftrw 
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meftro  veramente  latuee*  fcopèrfe  le  (pie - 
dorè  della  viua  fedcè  dell'altre  virtù  ch'e- 
rano nell'anima  fua.  Oltre  di  ciò  è  attuta- 
ta della  vt(ta,il  cut  oggetto  èia  luce:  fe pero 
non  voleffimo  dire,chc  ella  piglio  il  nome  di 
Lucia  dalla  luce, La  vita  di  attera  glorio  fa 
sita  fu  ferma  da  Beda,  e  da  Adone  Arci- 
uefeouo  di  Treucri*  da  altri auttori .  Afa 
prima  ,  che  fi  cominci  àraccontare  la  fua 
tiit*  farà  bene-,  che  fi  die  acquai  è  la  c  atifa  , 
che  i  Chnfiiani  la  tenghino  per  auuocata 
della  vi/fai  Pi  re  he  ti  dire-,  che  per  amore  di 
quel  nome  chiamandoti  Lucia  dalla  luce*  e 
co  finche  a  pieno  non  fatisfa.Nclla  fua  vita 
ancorarteli*  Mori*  del  fuo  AfartirtOrtton  fi 
legge  yc  he  le  fodero  canati  gli occhine  meno 
che  in  effifuffe  tormentata. Si  vede  folame- 
tcs<:hc  ogni  voltaiche  fi  dipingi  la  f  ta  figura 
fifa  con  vn  patto  in  mano ,  nel  quale  fono 
due  occhi ;mà  nella  vita  fua  non  ft  dice  co  fa 
alcuna  di  quello,che  ciò  rapprefenttyO  vogli 
inferire .  A  auefto  io  rifpondo  cos);che  altri 
auttori  attribuirono  quefta  co  fa  dieffer (ta- 
to cattatigli  occhi  ad  vn' altra  Santa  don- 
zella di  que(lo  nome, ma  a  mio  giudicio  s'ite 
gannano.  La  ragione  e  queftoych'efsedo  Lu- 
cia belltffima  ,  s'innamorò  di  lei  un'huomo 
principale ytlqual  le  era  oltra  modo  molefto, 
e  notojoyhora  con  ambafciatCyhora  con  pre- 
me fje,&  hora  con  prof  emù  A  tutti  queffi  af- 
fatiti Lucia  era  cojiantCy&  munta  ,  perche 
era  Chriftiana,è  timorofa  d'iddio.  Quando 
quel  fuo  innamorato  le  mandaua  le  amba- 
sciate* o  quando  alle  volte  da  fe  fteffo  le 
parlauA  non  potendo  ella  vietarlo  Je  dtceua 
che  gli  occhi  fuoi  lo  faceuano  morirete  ch'- 
effi  erano  confa,  che  le  fu ffe  tanto  impor- 
tuno ,  e  molcfto .  Lucia  con  fi  Aerando  que- 
fto,  e  r  te  or  dando  fi ,  che  (itesuChrifto  di- 
ce i  Se  l'occhio  tuo  tt  fcandalexjjt  cattatelo > 
egtttalo  via-,  $  fuffe  che  ella  intende ffe 
quelle  parole  del  tutto  fecondo  la  lettera ,  § 
"j  e  de  do  lo  fi  andai e,che gli  occhi  propri  da- 
uano  a  queWhuomOyC  pero  teme  do ,  che  que- 
fto  non  f uff  e  occafione  di  dono  a  fe  ftef sago- 
merò perche  hauefse  particolarrtuelatione 
da  Dto&ordin'cfprtfsOychc  facefse  co  st. pi- 
gliò u  coltello-,  fìcauògli  occhi,e  mefsegii  in 
u  piatto, e gli  diede  av/oa  fua  ferua  che  glie 
li  pori  afe, et gli  dice f secche  accettafse  quel- 
lo,che  in  lei  gli  era  tanto  pi  accinto,  e  dèi  re- 
fio  la  lai  ciaf  se  in  pace .  Queir*  atto  fu  confa, 
che  ouell'huomo  ;  uedendo  quello  che  Lu- 
ci* boueuo  fatto,  non  foto  per  l'annerare  la 
la/ciaf  se  fiare,mà  la] ciò  acoro  H  fuo  catti- 
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no- defiderioy  e  ficonuerti a  G  te  su  Chriffo ,  g 
vifse  poi  hontftamete.  Non  volfe  Iddio, che 
Lucia  rimanefse  cieca^perche  fiondo  ella  u 
giorno  in  oratione  le  ritorno  la  vifta  ,  e  le 
furono  dati  due  occhi  piit  belli  ,  e  miglio- 
ri di  prima ,  e  quefta  e  la  confa*  che  Santa 
Lucia  e  auuocoto  fopra  gli  occhi  ,  e  /opra 
la  nifi  a ,  Quello  che  io  ho  detto  trono,  chela 
dicono  alcuni  auttori ,  come  Filippo  Bergo- 
menfe  nel  libro,che  fece  dello  dorme  illuftrif 
dicelo  parimente  vn  diligente  fcrittore  del- 
le Hit  e  de  i  fanti  di  nattone  Spagnuolo 
chiamato  Giouanni  Ala! donato  ;  Senxji 
quefli  auttoriyO"  altriyche  forft  hanno  frit- 
to il  medeftmoyche  io  non  ho  vedutisti  aiu- 
ta afsat  à  confermarmi  mei  mio  parere  y  la 
pittura  uniuerfale  di  quefta  Santa  ,  che  fi 
fifa  nella  Chiefa,cioc  dipingerla  con  u  piat- 
to in  mano  ,  e  con  li  fuot  occhi  demrout  ;  e 
l'imagini  fono  libri  che  affermano  quello  , 
che  rapprefemano .  £  fe  nella  ulta  di  quefta 
Santa  non  è  flato  anticamente  fermo  que- 
fto  cafo  ,  ciò  fu  fatto  con  grande  auuer- 
t  ernia,  e  non  fenz,a  proniden^a  del  Cielo  % 
accio  che  la  gente  tdiota,e  femptice  non  giu- 
dieafse  ,  chf  fi  por  cf se  fare  co/a  fintile  come 
opera  lecite  ,  e  fama,  e f sondo  per  il  con- 
trario peccato  grotte.  Afa  fe  Santa  Lucia* 
in  far  qutfto  non  peoch^rip  auuenne  per  ^ar- 
ticolar motiuoy  che  ella  hebbe  dallo  Spirito 
fantoic  chtfitagliafse  membro,  o  fi  cauafse 
occhi,o  facefse  altra  fimtl  cofaJfcnz.a  quefie 
mottuogtà  dettoypeccheria  mortalmente ,e 
fe  mortfsc  fewut  far  penitenza  difimilpec\ 
cato  fi  dannerebbe  In  qutfto,  e  nell'altre  co} 
fe  mi  riportOyC  mi  fott  ometto  a  miglior  pa- 
rerei feguiremo  a  raccontar  lo  utto  della 
Santa;laqualtfù  cosi . 

N Acque  Snnta  Lucìa  di  gente  noMc  *  c 
di  Simiglia  iHulire  neli'Ifola  di  Ski- 
l«a,nclla  città  di  Siracufa,Gno  dalla  Aia  fan- 
ciullezza rè  Chriftiana;c  talmente  ammac- 
cata nelle  cofe  della  fedech'eila  perfuade- 
ua  la  propria  madreche  fi  cflcrcitaflc  nell'- 
opere di  virtù,e  particolarmente  in  fateci 
moke  limoli  ne,  Se  aiutare  il  prò  Aimo  nelle 
Tue  nccertkà  Nacque  occatìone>chc  la  fin- 
ta donzella  hebbe  coimnodità  per  diltribui- 
re  tutto  il  iùo  patrimonioiCh'eri  granditlì- 
'  mo>c  liberai  fi  da  vu'huomo  nobile>e  ricco, 
ilqoal  col  conferito  delia  madre,  e  de*  fuoi 
parenti  doueua  eflèr  fuo  marito,  ancorché 
contra  fua  uoglia.  L'occafion  rù  quefta,chc 
la  madre  di  Lucia,cbc  lì  ihfamaua  Eutiria, 

era 
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era  (tara  quattro  anni  inferma  di  flutto  di 
fangue  ,  c  non  haueua  rrouato  aiuto  huma- 
no ,  che  le  giouatTc .  Volaua  in  quel  tempo 
per  tutta  Sicilia  la  fama  di  Sant'Agata ,  la_«t 
quale  poco  innanzi  era  ftata  martirizata,& 
il  Aio  corpo  era  nella  Città  di  Catania ,  e,  j 
faceaa  molti  miracoli  rifanando  infermi  di 
varie  infermitàt  che  andauano  a  vifitarc^p 
il  fuo  fepolcro .  Lucia  perfuafe  Tua  madre  , 
che  amendue  adaflero  a  vifirare  le  reliquie 
della  Santa,diccndolc,che  crafacil  cofa,che 
conquelmezzo  filibcraflc  dalla  fua  infer- 
mità .  Fìì  d i  ciò  contenta  Eutiria ,  &  andò 
con  la  figliuola  a  Catania,  accompagna- 
ta ,  fi  come  ricercaua  lo  (tato  fuo  •  Eflcndo 
giunte  al  fepolcro  di  Sant'Agata,  Lucia  fi 
pofe  in  oratione,  pregando  la  glorio»  a  mar- 
tire, che  orteneflTe  da  Dio  lafanttà  perfu*_* 
madre .  Mentre,  che  Lucia  fìauain  orat io- 
ne ,  le  apparue  Santa  Agata,accompagnata 
con  molti  AngeliMaqualc  tutta  gjoconda,cV: 
allegra  le  difle  Lucia  forclla  mia ,  perche^? 
domandi  a  me  quello ,  che  :iì  potrai  ben_» 
prcfto  dare  à  tua  madre  Vdimanda  qucfta-i» 
gratia  à  Dio,  perche  s'egli  ama  me ,  ama  te 
ancora  i  s'egli  cfaudirà  i  miei  preghi,  efau- 
dirà  ancora  li  tuoi  :  attefo ,  che  io  hauendo 
.per  lui  data  la  mia  vita  :  tu  fimilmentedarai 
la  tua ,  per  amor  fuo,  e  s'io  fono  cauta,  che 
la  Città  di  Catania  fiafamofa,&  ho  noi  a  ta, 
per  eflcr  ftata  bagnat  i  col  mio  fanguc_p , 

&  haucre  il  mio  corpo  :  per  le  mai  1 1 1  n  e  > 

ragioni  la  Città  di  Siracufa  farà  per  amor 
tuo  famofa,&  illuftre  t  con  tutto  ciò  voglio 
fare  il  voler  tuo,  e  pregherò  Iddio  per  ìa  fa- 
airà  di  tua  madre .  Detto  quello  ritornò 
Lucia  in  le,  (perche  quella  v  ilio  ne  l 'haueua 
fatta  Rare  in  d  1  a  fi ,  c  come  fuor  a  di  fc , 
vide  fua  madre  allegra  oltre  modo ,  fentcn- 
dofi  etl'ere  rifanata  :  i  lei  ie  fu  cani  a  ,  che^y 
amendue  telerò  molte  gratie  a  Dio  ,óc  alla 
gloriofa  Sant'Agata .  Ritornarono  poi  alla 
cafa  loro ,  e  Lucia  pregò  la  madre ,  che  la- 
fciairedarc  a  pouen  la  dote,chc  le  volcua-i> 
dare  per  maritarla .  La  madre  le  rifpondc- 
ua  »  ti  icpndo  :  figliuola  mia  lafciamt  prima 
chiudere  gli  occhi,  e  di  poi  farai  quello,  che 
ti  pisce .  Replica ua  la  laura  donzella  :  ilia- 
di e  mia  io  vorrei  che  quefte  limofinc,chc  io 
voglio  fare,  non  foto  giouaflero  à  me»  ma_* 
a  te  ancora,  e  che  tu  n'hauctìi  la  tua  pane , 
perche  fe  fi  faranno  lòlo  doppo  la  tua  mor- 
tc»e  folo  di  mia  voglia, non  g usueranno  tan. 
to  a  te.-chi  camina  di  notte  per  luoghi,doue 
fi  può  facilmente  inciampare,  fc  può  porta- 
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re  vn  torchio  accefo  dinanzi ,  fa  errore^ , 
portandofelo  dierro,  quefto  mondo  e  come 
vna  lunga  notte ,  nella  quale  tutti  carninia- 
mo,  e  ritrouanfi  molti  luoghi  douc  inciam- 
pare ,  l'opere  buone,  che  noi  potiamo  fare , 
&  in  particolare  le  limoline ,  fono  come^j 
torchi  acccfi  li  quali  ci  aiutancsaccioche  -rt 
camiti  iamo  liberamente ,  e  non  inciampia- 
mo bifogna  adunque  portare  il  torchio  a- 
uanti,  attefoche  ancorché  fia  bene  lafciar  la 
limofina  a  i  poucri  doppo  la  morte  ;  molto 
meglio  è  darla  mentre  h  viuc .  Con  quefte, 
&  altre  ragioni, che  Lucia  diceua  a  fua  ma- 
dre, ottenne  licenza  da  lei  di  potere  difpcn- 
far  la  fua  dote  a  poueri,  ilche  hauendo  inte- 
fo  colutene  doucua  efler  fuo  fpofo ,  difp  ta- 
cendogli la  perdita  di  tanta  tobba ,  &  anco 
perche  fi accorfeeflendo  pagano ebe  Lucia 
taccila  quell'opera  come  Chriftiana:  l'accu- 
sò al  Prefetto  della  Citri:  chiamato  Pafca- 
fio,  il  qual  la  fece  condur  alla  fua  prefenza , 
e  con  parole  piaceuoli  fi  aff  aticò  di  perva- 
derle, che  facrificaflc  alli  Dei  :  Alqtiale  la^i 
Santa  rifpofc  :  L'aiutare  i  poueri  nelle  loro 
neceflìtà,  e  facrificio  molto  grato  a  Dio, e 
quefto  facrificio  gli  ho  già  ofTcrto>e  non  ha- 
uendo più  robba  da  diipenfirc ,  gli  offerirò 
me ftcua .  Difle  all'hora  il  Prefetto,  quefto 
Dio,chetudici,è  forfi  Giesù  Chrifto,ilqujl 
fùcrocirìflb  da  Giudei  in  Gieruià/cmme  . 
Quercdeù*ò  difle  la  Santa  ,  Replicò  il  Pre- 
fetto :  hor  come  puòftare,  che  cffendo  egli 
Dio,morifle  di  morte  tanto  vergogno  fa:  lei 
rifpo(c,non  fi  conuiene  l'cfler  Dio  à  Giouc, 
ad  Apollo  a  Venerei  a  gli  altri;nc  c  lecito, 
che  alcuni  gli  adori,  perche  fumo  dishonc- 
(tivulultei  i,micidiali,c  criidclitTimi  tiranni  : 
quefte  fono  cole ,  che  non  fi  conuengono  à 
Dio  :  il  morire  poi  come  Giesù  diritto  frf- 
qual  io  confeflo  per  Dio)non  contradice  al- 
l'clTer  Dio,  conciofia ,  che  per  poter  morire 

11  fece  huomo,e  có  la  Aia  morte  gli  piacque 
di  dai  la  v  ita  a  gli  Intonimi .  Troppe  parole 
fouo  quelle  duTc  PalcaJìo,  tu  per  eflcr  gio- 
uanefei  molto  profontuofa,  chi  ti  hà  infc- 
gnato  tante  chiacchiare .  Riipole  la  latita; 
alli  lenii  eli  Giesù  Cliufto  non  mancheran- 
no mai  le  pàrolce  ragioni,  quando  faranno 
alianti  alli  Giudici ,  perch'cgli  coli  prorac£> 
fc ,  dicendo  che  non  parlariano  efli  »  ma  lo 
Spirito  lauto, che  habita  in  loro  »  Dille ali*- 
hora  il  Prefetto  ;  adupquc  tù  hai  lo  Spirito 
1  meo  -  Rilpofc Lucia;  quelli,*. he  viuono  in 
caftità,c  puntarono  nel  tempio  dello  Spiri- 
to unto.  Se  cofic>dillc  il  giudice  io  voglio 
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cacciare  da  te  quello  Spirito  faoto  ,  che  tu  ratori,che  gli  fanno  tara  guefra,prefto  per- 
dici» perche  io  ti  farò  menare  al  luogo  delle  deranno  il  dominio,che  hanno.Si  legge  an- 
donne  publiche  douc  perdendola  cali  ita,  cora,che  quiui  le  tu  portato  feci  et  a  mente  il 
perderai  inficine  lo  Spirito  fanto  ,  che  tu  Santiffimo  Sacramento,  da  vn  Sacerdote, e 
tanto  (limi .  Rifpofc  la  Santa  ah  ini  fero,  tu  che  hauendolo  riccuuto  finì  la  vira  in  pace  ■ 
fei  in  grad'crrore»pcrchc  fc  tu  mi  farai  per-  Il  fuo  corpo  fù  fcpolto  nella  medefima  Ce- 
dei la  callità  per  forza ,  io  guadag  ne  rò  due  ti  di  Siracufa,doue  (tetre  molti  anni,facen- 
corone  nel  Ciclo  vna  come  calla  ,  e  Paltra  do  Iddio  molte  grane  a  1 1  i  fedeli,  per  li  meri- 
pcr  effe r  fiata  sforzatajdifendcdo  la  callità  .  ci  della  fua  Santa  Vergine ,  e  martire .  Col 
D  fife  il  Giudice  :  Cederanno  tante  parole  tempo  poi  fu  portato  a  Coftantinopoli, e  di 
quando  fi  verrà  a  fatti ,  &  inftigato  dal  de-  là  a  Vcnetia,  doue  è  al  prefente  *  &  e  tenuto 
nonio,  commandò»  ch'ella  fu  (Te  menata  al  hi  moka  ftiiua,si  come  è  doucre,  poiché  ol- 
luogo  delle  meretrici .  Concorfc  q  inni  fu-  tre  alli  molti  meriti  di  quefta  Santa*  t  e  ne  li- 
bito molca  gente:  penfaodo  alcuni  di  batic-  dola  la  Chicli  Cattolica  per  auuocata de  gli 
re  fatto  buona  preda ,  e  mifero  le  roani  ad-  occhi  ,e  delia  vifta ,  è  ragione,  che  tutti  gli 
dolio  alla  fanta  per  menarla  al  luogo  publi-  riabbiamo  druotionc  particolare,  e  ci  racco- 


co  ;  ma, Iddio  aiutò  la  fua  fcrua  di  tal  forte, 
che  la  fece  reftarc  immobile,  &  ancora,  che 
molti  (i  sforzafleio  di  tirarla  con  le  mani ,  e 
poi  con  le  funi ,  &  vliimamcntc  con  molti 
paia  di  buoi ,  non  la  poterono  mai  muoucr 
pur  vn  minimo  pillo .  Lionde  dille  il  Giu- 
dice che  ftregarie  fon  quelle  tue  ?.  aitciò  , 
ch'effendo  vna  vii  donnicciola  molti  huo- 
rnini,e  molti  paia  di  buoi,  non  tipoflino 
rououerc?  Senza  dubbio,  quale  he  demonio 
tuo  famigliare  ti  aiuta ,  acciochc  tu  ci  dij  la 
burla  .  Rifpofc  la  Santa  non  lono  llrcgaric, 
ne  meno  il  demonio,  e  che  mi  fàftare  im- 
mobile, anzi  ch'egli  voi  ria,  che  io  folli  me- 
nata douc  tu  pretendi,  e  che  quiui  perderti 
lacaftità;  mà  qucfto  è  lo  Spirito  d'Iddio,  il- 
quilc  elfendo  onniporenrc,  &  habitando 
nell'anima  mia ,  può  darmi  tanta  fotza  clic 
tutto  il  mondo  non  bafti  per  muoucrmi  di 
quello  luogo.  Al  l'hora  ilGiudicc,commin- 
dò,  che  intorno  la  Sàta  fuflcro  portate  mol- 
te legnefopra  lcquali  li  vcr(alTercfina,&o- 
lio,  e  vi  lì  acccndeflc  il  fuoco  ,  acciochc  là  fi 
abbruciaflemù  le  fiamme  non  le  fecero  no- 
cumento alcuno;anzi  in  mezzo  al  fuoco  di. 
ccua  ;  Iddio  mi  hà  concertò  vn  poco  d'indu- 
gio nel  mio  marririo,accioche  i  fedeli  pigli- 
no animo,  e  non  habbino  paura  de  i  toi  me- 
li, poiché  non  fono  tanto  rigorofi  come  pa- 
iono,&  acciochc  gl'idolatri  rcftinoconfuG, 
vedendo  quanto  poco  portono,  córra  li  fer 


mandiamo  a  lei ,  acciochc  Dio  per  li  meriti 
fuoi  ci  confcrui  la  vifra  corporale^  ci  con- 
ceda la  luce  nell'anima,  per  potere  vedere 

fua  diuina  Mac  (là  in  Ciclo.  Amen.  La  ■> 

Chiefa  Cattolica  celebra  la  fella  di  S-  Lucia 
il  giorno  del  fuo  martirio ,  clic  fri  alli  13  di 
Decembre  l'anno  del  Sig.  CCC V . al  rtmpo 
di  Ma(TimÌano,e  Dioclctiano  - 

la  vita  di  s.  toa/aso 

Apostolo ,  raccolta  da  quello  ,  cke  di  lui 
ferissero  gli  Enangeli/ti-,e  da  Sant'Ifido- 
ro,  e  da  Stme  otte  A/etafrafte,  e  Gregorio 
Turonenfe .   Alli  2 1  .di  Dec  embre  • 


QPando  die  volte  auuiene  ,  che  tlgiuftt 


prede/rinato;  per  jua  negligenza  ca+ 
fcaTin  peccato  grane  /iddio  li  parla  con  lepa- 
ui  dclMtillìmo.  lì  giudice  non  (ipcndo  più  role  del  Profeta  Efaia^e  dicegli,Ncl  monte 
che  fare,  le  fece  palla  ria  gola  con  vna  fpa-  to  del  mio  /degno  nafeo/i  vn  poco  da  te  la 
da  ;  e  la  gloriofa  Vergine  rimale  ferita  a  miafacciayiella  mtjcricordia  sepiterna  mi 
mortemi  prima,  ch'ella  monile,  parlò  c»n  ricordai  di  te,  e  ti  beivi  compafftone.  il  che 
alcuni  cattolici,  ch'erano  quiui,  e  lì  laniera-  }  come  s'egli  gli  dice/se .  Io  r  inoliai  la  mut 
uano  di  vederla  così  f«rita,c  dine  loro,  con-  faccia  da  te  perche  tu  mi  jacr/ìi  difpiacert 
folatcui  fratelli  mici,  perche  la  Cincia  d'U-  offtdedomiimà perche  poi  tura  o;:o}c  cJti/U- 
dio  prcfto  haucrà  pace  :acccfochc  gli  Imre-   brio  il  tuo  peccatole  l'infelice  fi 

Aaa 


raro- 
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riirouaui*  e  non  ficfii  mollo  tempo  otto/o  nel 
l'ino  ,  mkfubuo  mi  richiedevi  perdono  :  Io 
riuoltai  la  facci  a  mia  verfo  di  te,e  ti  rignar 
dai  cogli  occhi  di  miferteordia  Feci  la  pa- 
ce con  te  ,  ti  ripigliai  in  grafia  ,  nella  quale 
ftarai  infempitcrno.Qucfta  fintene  è  mol- 
to apropojìro  di  S. Tomafo  Apoftolo,il  quale 
off efe  Iddio ,  non  volendo  credere  t'articolo 
della  fua  Refurretione pertiche  Iddio  riuol- 
fe  la  fua  faccia  da  Ini.  Afa  con  tutto  ciò  tor- 
no poi  fu  f ito  a  mirarlo  ,  perch'egli  s'amide 
del  [uo  errore;  quàdo  cole  proprie  mani  toc- 
co le  piaghe  del  [uo  Maeftro;  ile  he  fu  canfa* 
ch'egli  dine  une  molle  come  ceraie  dijfc,Dio 
mio ,  e  Signor  mio  ,  confejfo  il  mio  peccato , 
confeffo*  che  tu  fei  vero  Iddio  mio  Signore  , 
confejfoyche  tu  lèi  quello ,  che  io  vidi  morto* 
co/irto  [opra  il  legno  della  Croce*  e  confefto, 
che  tu  [ci  rijufcttato .  Per  quefto ,  Iddio  lo 
guardo  co  vi  fra  fiaceuole^  amorofa,rifcce 
con  lui  ramici  ti  a>c  lo  ripiglio  in  grattarci, 
la  quale  perfeuero  fino  alla  morte .  La  vita 
di  quefio  benedetto  Apoftolo  fi tà  efser  fiata 
lajeguente  per  quanto  fi  vede  da  quello*  che 
di  lui  fcrifserogli  Euangelifii  ,  S.  Ifidoro  , 
Simeone  Ajetafr afte*  Gregorio  Turonefe. 

SAnTomafo  Apoftolo  fù  Galileo  di  na- 
tionemà  non  fi  si  quando ,  ò  come  egli 
t urte  chiamato  all' Apollolaro .  S.Giouanni. 
Euangclifta  fa  mcntione  particolare  di  lui 
qi;an4o»che  lune  mio  Marta,c  Maria  Mad- 
dalena mandaro adire  a  Giesù  diritto, c he 
il  loro  fratello  era  morto,  e  ch'egli  parlando 
con  li  Tuoi  A  portoli,  gli  dùTe  >che  voleua  ri- 
tornare in  Giudea»  e  che  gli  A porto  li  cerca- 
uano  d'impedire  quel  viaggio  ,  dicendogli  : 
macftro  poco  fati  voleua  no  lapidare,  e  tu 
vuoi  ritornar  fra  quella  gcnte,&  egli  rifpo- 
fc  %  ch'erano  dodici  horc  del  giorno ,  dando 
ad  intendercene  tante  volte  fi  poflòno  mu- 
tare i  cuori,c  voler  quello  ,  che  non  volcoa- 
tiO.  Tomafo  vcdcndccb'cgW  era  detcrmi- 
nato di  andarni  ,  difle  con  molto  animo  al- 
ti compagni,  andiamo  noi  ancora  a  mo- 
rir in  fua compagnia  :  moftrò  Tomafo  in_^ 
quefte  parole  di  efler  animofo  ,  e  di  a  ma- 
re teneramente  Chrifto .  La  notte  poidel- 
l'vltimaccna,  che  il  Saluatorc  fece  con  li 
fuoi  Apoftoli , vili rirrouò  prefentc  ancora 
Tornalo,  doue  fù  ordinato  Sacerdote  ,  e  fi 
communicò come  gli  altri.  Dipoi»  faceti- 
do  il  Saluatore  quel  dolce ,  Se  amorolb  fcr- 
monc ,  e  dicendogli  fra  l'altre  cofe  »  ch'egli 
andana  ad  apparecchiar  le  ftanze,  che  fapc- 
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timo  la  via,  ch'egli  faceua;  Tornafo  g\idiC- 
ibjSignore  noi  non  Tappiamo  douc  tu  vadi  » 
come  e  poflìbile,  che fanpiamo  la  ftrada_#* 
Doppo  la  morte  di  Giesù  Chrifto ,  e  doppo 
la  fua  Rcfurrettioncazi  l'iftcffo  giorno,ch'- 
eglirifufcitò.cflendo  la  fera  al  tardi  congre- 
gati gli  Apoftoli  nel  Cenacolo ,  né*  vi^  man- 
cando altroché  Giuda,  che  già  s'era  impie- 
cato,e  Tomafo,  il  qual  doueua  efler  andato 
in  qualche  ferii it io  particolare  :  apparnc__p 
Curifto»e  gli  moftrò  le  fue  piaghe,  volendo- 
gli far  conofeere,  ch'eglicra  il  medefimo. 
che  con  loro  haueua  praticato ,  e  coiuierfa- 
to,  e  ch'era  rifufeitaro.  E  (Tendo  poi  ritorna- 
to Tomafo,c  gli  altri  Apoftoli  gli  diflcro  :  ò 
f ratei lo,  menti-celie  tu  fei  ftato  attente  da__» 
noi  ;  ! i.i bbiamo  veduto  il  Signore ,  c  noftro 
m-aciHo^'ifteffojche  vedemmo  pigliare  nel- 
l'norto.qucllo,  che  fù  bartuto,  e  coronato  di 
fpine ,  confitto ,  e  morto  in  Croce:  quello  al 
quale  fù  aperto  il  coirato  con  vna  lac ia ,  che 
tu  tolto  giù  di  Croce,  e  meflb  nella  fcpol  tu- 
ra, quello  è  que!  medefimo ,  ch'habbiarao 
veduto  rifufeitato  immortale,  c  gloriofo 
habbiamo  veduto i  fegni  delle  piaghe,  le 
quali  non  come  già  lo  fanno  parere  brutto, 
anzi  l'adornano  marauigliolamente ,  come 
le  rullerò  rubini,  e  diamanti  legati  in  oro, e 
pur  bora  G  è  partito  da  noi.  Rifpofe  Toma- 
io: Dcuc  efler  ftato  qualche  fantasma,  in 
quanto a  me  vi  dico»che  fe  prima  non  vede* 
rò  có  gli  occhi  propri,  e  metterò  le  ra  ic  ma- 
ni nelle  fue  piaghe,  e  fc  quefte  mie  dita  non 
entreranno  nel  fuo  coftaro ,  non  crederò 
c'habbiatc  veduto  il  noftro  Macftro,  nè  ch'- 
egli fia  rifufeitato.  Stette  l' Apoftolo  in  que- 
lla durezza  otto  giorni,nè  volfc  mai  piegar- 
li a  credere  q  uclKche  gli  diceuano  gli  Apou 
ftoli»  le  Marie,  e  f  >rfì  ancora  l'iftefla  Madre 
d'Iddio  ^  che  benfi  può  credere,  che  ella—, 
gii  diceflè ,  che  lt  bcn'è  fegno  d'animo  leg- 
gero il  credere  tutte  le  cole  ,  nondimeno  è 
legno,  duro,  e  pertinace,  non  voler  credere 
quello ,  che  molti  dicono,  e  particolarmen- 
te gente  tale,  quai'cranoeflì.  Si  può  pia- 
mente credere  ,  che  oltre  di  quefto ,  la  glo- 
riola Vergine  gli  dicefle;  come  crederan- 
no i  Giudei ,  che  fono  nimici  del  mio  figli- 
uolo ,  ch'egli  fia  rìTufcirato,  fe  tu  che  fei  fuo 
Apoftolo ,  non  vuoi  crederlo  i  non  ti  ri- 
cordi, ch'egli  difle  molto  prima  di  bocca 
propria,  che  doueua  patire;  anzi  dichiarò 
alcuni  delii  tormenti,  che  doueua  patire  , 
c  parimente  dùTe,  che  ni  inciterà  U  terzo 
gioruo  .-  hora  fc  tu  hai  veduto,  che  ncli'v  no 
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egli  difle  il  vero,perche  pcnfi,  che  nell'altro 
bahbfa  detto  il  falfo  ?  Se  tu  fei  d'opinione  , 
chele  Marie  fi  fiano  ingannate,  celie  gli 
Apoftoli  nonl'babbino  cono! cìnto  ,  c  che 
quello,  che  cilì  viddero,fia  vn'altro,dei  al- 
meno efler  certo ,  che  io  non  mi  fono  in- 
gannata, cche  l'hò  conofoiuro  molto  be* 
ne;  perch'io  l'ho  partoritegli  ho  darò  il 
latte ,  l'hò  portato  nelle  mie  braccia  »  e  l'hò 
accompagnato,  eferuito  trentatre  anni; 
Se  gli  altri  s'ingannorno  >  io  nonpotcua-* 
ingannarmi  in  modo  alcuno,  dicoti  adun- 
que ,  che  il  mio  figliuolo ,  e  tuo  macftrOsC 
rimfeitato  ,c  pregoti ,  che  non  vogli  piùef- 
fcrcolìinatoiic  incredulo.  Queftc,& altre 
parole  fimili  fi  può  credere,  che  diceflc  la 
gloriola  Vergine,  a Tomafo,ìl quale  cmu 
tutto  ciò  Rette  nella  l'uà  incredulità ,  dicco* 
do ,  s'io  non  lo  vedo,non  lo  credo .  Io  non 
sò  come  S.  Cirillo  fia  tanto  partiate  di  S  .  n 
Tomaio ,  difendendolo,  e  che  fia  no  del  fuo 
parete  altri  Dottori, come  Alberto  Magno, 
che  dichino,  che  Tomaio»  non  credendo 
non  peccò  mortalmente  ,  allegando  alcune 
feufe,  che  non  era  ancora  ben  certificato 
fra  gli  Apoftoli ,  che  Giesù  Chrifto  doucua 
i  ; i ti ic ita i e ,  perche  le  ben'egh  l'haucua det- 
to prima ,  cflì  interpretauano  le  lue  parole 
altrimenti  ,  e  pcnlauano,  che  egli  volcflc 
dite ,  che  douclic  efler  tatto  Rè  vniucrfalc 
del  popolo  Hebrco ,  per  liberarlo  dalla  fog- 
gettionedc'Roraani.  E  Tomaio  deli  dei.  i- 
ua  tanto  di  vedere  Chrifto  nTufcìtaro  per 
quello  effetto,  cIk  come  cola  molto  defi- 
dcrata,  giudicata  di  non  poterla  credere  , 
fc  non  la  vedcua,c  toccaua  con  mano .  Di- 
cono, oltre  di  ciò,  che  gli  altri  Apoftoli  di- 
ccuano  a  Tomaio  ,  che  Giesù  haucua  le^_p 
lue  piaghe ,  Se  egli  giudicaua,cbc  luffe  cola 
importi  bile ,  che  vn'buomo  coli  malamen- 
te ferito potefle  viucrc»  Con  tutto  ciò,  di 
poco  valore  fono  quelle  feufe,  come  dice 
Tecrìlato»  attefo,  che  fi  cornee  legno  di 
leggerezza  d'animo  credere  facilmente  le 
cole  importanti ,  cofi  è  legno  di  ruflichez- 
za,  e  durezza  il  non  voler  credere  le  cole 
affermate  da  teftimoni  degnidi  tede. C  hi  i- 
ilo  haucua  dctto,chc  doucua  rclulcuai  e^>, 
e  le  bene  quando  egli  lo  dille:  non  l'inte- 
fcro,  nondimeno  haucndolo  L  telò  poi, 
&  hauendo  tanti  teftimoni,  che  faceua- 
no  fede  a  Tomafo  di  bauerlo  veduto  rilu- 
ta tato  ,  egli  doucua  in  tutti  i  modi  creder- 
li» :c  però  paté  che  non  fi  poffalculaie^j  , 
clic  non  lolle  colpeuolc.  Nwndiincnu  Jd- 


>ECEMBRE.  7^ 

dio  permeile:  che  egli  cadette  in  quell'crro* 
re  per  bene  di  molti  :  condoli*,  che  eficndo 
l'articolo  della  Ri  fui  re  t  rione  tanto  alto,  e 
foprano, oltre l'cflerc  importantìflìmo ,  e 
neccfTario  ;  fù  conucnicntc,  che  li  dichia- 
rane apertamente ,  e  non  vi  rimanefle  dub- 
bio alcuno  :  fi  come  auuennc  per  il  dubita- 
re di  Tomafo  »  Laonde  dice  San  Gregorio, 
che  più  ci  giouò  l'olì  "nato  dubitar  di  To- 
mafo ^hc  il  credere  facile  della  Maddalena. 
Sa  eoa  lo  Spirito  Santo ,  che  fi  doucua  i c o- 
prire  vo  Manicheo  he  rei  «co ,  il  quale  diria  » 
che  Cbrifto  bcbbcil  corpo  fantilticcalqua- 
IcTouaafocon  dubitar  nfpondc,  clic  egli 
mente ,  come  fallo  hcrctico ,  poiché  egli  ne 
lece  l'cipctienra  con  le  proprie  mani  ,  e 
vide  ,  e  conobbe  ,  che  egli  haucua  il  cor- 
po come  noi  habbiamo  ,  ancora  doppo  la_* 
Rei  tir  rctt  ione.  £  fe  alcuno  altro  hereci. 
co  volcflc  dire»  cheegli non rclufciiò ve- 
ramente Tomaio  gli  può  chiuder  la  boc- 
ca l  ubito,  e  dire:  quello  dubbio  di  già  io 
l'hò  chiarito  :  io  ancora  dubitai,  el'cfpe- 
rienza  di  toccare  le  fue  piaghe  con  le  mie 
proprie  mani, mi  hà  cauato  d'ogni  dubbio 
pero  nell'uno  parli  di  tal  cola.  Pa  flati  otto 
giorni  doppo  la  Rcfurrcttionc  Jcl  Salta- 
tore, egli  appaine  vn'altra  volta  a  Ih  fuoi  A- 
poftoli ,  cfleodo  con  loto  ancora  Toma- 
io .  Prima  parlò  a  tutti  con  quelle  amoro- 
fc  parole  di  pace,  che  egli  ordinariamen- 
te haucua  in  bocca  ,  e  dipoi  fi  riuolfe  a_*> 
Tomafo  non  con  faccia  turbata ,  mà  al- 
legra, e  piaccuole,  ediflcgli:  Horsù  To- 
maio Apollolo mio, dà  qui  la  mano,  ch'- 
io veglicene  fiamo  auiici,cfc  tanto  ti  pia- 
ce il  toccare  le  mie  piaghe  ,  ceco  le  mie 
mani,e  piedi  ce  coti  il  coftaremetteui  le  tue 
dita  ,  emani  a  piacer  tuo,  e  non  elìci  più 
incredulo, mà  fedele.  Tomafo  vedendo  il 
fuo  Signorcihaucndo  toccato  le  fue  piaghe, 
e  certificatoli ,  che  egli  non  era  fanrafma. 
efcntcndoiidìrcchc  non  fufle  più  incre- 
dulo, nclchc  micie,  che  il  fuo  Macftro  fa- 
pcua  molto  bene,  quanto  egli  haucua_* 
latto,  c detto,  fc  ben'era  aliente,  6c  irL# 
quello  ancora  moltrò,  che  era  vero  Dio  * 
u  relè  come  vinro,editfe:Signoic,  mio  » 
e  Dio  mio  -y  quali  volcflc  dire:  io  Signo- 
re mi  chiamo  vinto ,  e  dico  ,  che  non  fo- 
lo  crede tò, che  tu  fei  quello,  che  io  viJdt 
morire,  &  hora  ti  veggo  refufeitato ,  mà  * 
che  tu  lei  mio  Signore  •  c  n  »  io  D'O .  Il  Sai-» 
uatorc  gli  dille  :  perche  tu  Tomaio  mi  hai 
veduto ,  hai  creduto:  iù  hai  toccatoti  mio 
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corpo,  &  hai  creduto»  che  io -fono  Iddio: 
nondimeno  beati quelli,  che  lenza  veder- 
mi crederanno  in  me, e  che  fenza  toc  car- 
mi »  ne  vedermi ,  crederanno  come  tu  ere* 
di ,  *chc  io  fra  Dio  .  Si  fa  meni  ione  di  To- 
rnata vn'akra  volta  ncll'Euangelio  di  5an_^ 
Giouanni,.quando  San  Pietro  menò  alcuni 
Apoftoli,  e  Diicopoli  a  peicare ,  vóodel* 
li  quali  fù  Tomaio.  Andarono  pacando 
tutta  la  notte ,  fenza  profitto  alcuno , 
4a  mattina  gli  apparue  il  Saluatore  alla  ri- 
nate diffe  loro ,  che  gettafTero  le  reti  dal- 
la parte  delira  delia  barca:  il  che  hauendo 
elìdano,  pigliorchogran  quantità di\pc- 
icc  ,  e  lo conduflcro  interra ,  doue  gli  a* 
f  pcttaua  il  figliuolo  di  Dio  :  il  quale  nel  me» 
defimo  luogo  diede  il  Sommo  Ponrcfica- 
to  a  San  Pietro .  Et  ancorché  non  -fi  facci 
particolare  menitene  di  San  Tomaio  fa 
.altro  luogo  dcli'Euangclio  »  nondimeno» 
c  cofa  cena,  ch'egli  fi  ritrouò  prescte  a  tut- 
te quelle  co!'c ,  che  gli  Eiungchfti  natta  no 
cflcrui  Gati  gli  Apoflolidi  Chriflo:  a  tal 
<he  egli  fi  ritrouò  prefente ,  quando  Gicsù 
faiìin  Cicio,e  prima  ncll'vlt.'ma  cena,  e  di- 
poi alla  venuta  dello  Spirito  fatuo.  E  quan- 
do fi  fece  la  diuifionc  delle  prouincie ,  doue 
gh'Apoftoli  doueuano  andar  a  predicare-, 
a  Tomafo  toccò  l'India  :  ma  prima  ,  che  vi 
andatine  predicò  a  ìli  Pai  thi ,  Medi,  Per Cani , 
Erachman  i,  Hi  re  ani ,  c  iiattr  ani ,  e  fempre 
coti  molto  profitto,  riduccndo  molti  alla 
ia  ma  tede  •  San  Giouanni  GriTofiomo ,  di- 
ce che  S.Tomafo  battezzò  li  tré  Magi ,  dim- 
andarono in  Bethelcmme,  òc  adororono 
Giciù:c dipoi  le  i  e  andò  in  Indiameli  i  qual 
prouincia»  fi  come  dice  Simeone  Mcta- 
trafte,  entrò  molto  bumiie,  e  pouero,  e  con 
lì  capelli  Junghi,c  rabuftati  con  la  faccia  pal- 
lida ,  e  col  corpo  debole  »  e  macilente ,  che 
pareua  lolo  vn'ombra  >  e  portaua-vna  vefle 
tutta  (tacciata  .  A  qucfto  mudo  fi  la  (dò 
vedere  a  gli  Indiani  qucfto  Santo  Apofto- 
ki ,  e  cominciò  a  predicare  Gicsù  Chi  irto 
Delia  lingua  loro,  bia  lì  mando  gli  Dei,ch.'ef- 
lì  adorauano  »  fra  li  quaH  il  principale  era  il 
Scie .  Fece  poi  alcuni  miracoli ,  &  a  poco  a 
poco  fc  gli  accoftauano  le  genti,  e  lai  e  ;a  na- 
no i  loro  falli  Dei,e  fi  battczzauano.Arrùiò 
poi  alla  Città  di  Ca lamina  doue  faceua  rc- 
iìdenza  il  Re"  di  tutta  quella  barbara  gente . 
fc t  àcorebe  l'Apoftolo  taccile  in  Aia  presen- 
za miracoli,pcr  confermatone  della  dottri- 
na, ch'egli  predicaua:il  Re  in  luogo  di  rice- 
verlo volentieri»  &  accenderli  nell'amor  ili 
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Dio,comc  molti  de  ifuoi  fuddirihaucuario 
fatto,fi  (degnò  fieramente  contea  l'Apollo, 
lo»  pcrchceglidiccua,chcil  Sole  non  era 
Dio  ,  ma  fattura  di  Dio ,  e  che  l 'huomo  è  di 
maggior dignità del  Sole,  pecche' cglihà  1- 
*fo  ddla  ragion  e.  &  bà  Panama,  ch'è  /'pirito, 
4c  qudli  cole  nó  ha  il  .Sole.  11  Rè  lo  fere  fpo- 
gliarcédarc  narici  tormcnti.voortcUi  quali 
iu>f  ne  ii  ree  c  mettere  molte  pulire  di  me» 
tallo  infocare  fopra  le  ca  rn  i  nude ,  d  inoi  Io 
fece  gettile  in  vn.  Ionio  ardente,  mi  vede- 
rcene quelle  cole  non  li  nuoccuano  in  ivo- 
dortlcuuo,  lo  te  ce  menare  ad.  vn  tempio, 
doy'era  vna  ftaeua  grandodei  Soie  ,  ch'era 
di5rohzd*  flc'jloleua,  di'egliAuforaffe .  L*- 
A poflolo  s'iginocchiò ,  e  i re  qò  Dio ,  che  6 
d:  itaceli  e  luicila  lì  ama ,  acciòc  he  quella  sé- 
te rimancuc  centi  dare  vedendo  quanto  po- 
co potcua  il  loro  Dio,  vicinerò  dah'mg.m- 
no  ,  nel  quale  fi  ntrouauano  inuolti.  Non 


liaucua  l'Apoftolo  ben  finita 
Ja  (tatua  cadde  in  terra,c  fi  fceé  in  m  ;  per- 
zi-Erano  prelenti  i  Saccrdoti,c  minili  n  de- 
gli Idoli,  li  quali  vedendo  come  le  cole  pai* 
lauano,vinti  dalla  furia, e  dalla  rabbia,  pre- 
fero  certe  lancic ,  con  le  quali  diedero  tante 
ferite  all' ApoftoJo»che  lo  priuorono  di  vita, 
il  Aio  corpo  fù  fcpolto  nella  medtfima  cit- 
tà, e  dipoi  trafporrato alla  città  di  Edcflà  in 
Siria  jtiouc  Gregorio  Turoncnfe  dice ,  che 
■fù  labricato  vn  lontuofiflìmo  tempio,  nel 
qual  Iddio  moftrò  molti  miracoli  per  li  me- 
riti del  luo  fanto  Apoftolo.  Auucnc  \a  mor- 
te di  S.Tomalo  a  Ih  vinttunodf  Dccembrc  , 
enei  medefimo  giorno  laChicfa  celebra  U 
fua  fella,  e  tu  l'anno  di  Chrillo  LXX  V.  in» 
perando  Velpafiano.Oltra  le  cole  lopi  adet. 
te  fi  contano  di  S.  Tomaio  molte  cole  apo- 
crife, come  quella,  che  cgU  fù  menato  daJla 
città  di  Celarca  fino  in  India  per  edificare 
vn  palazzo,  e  che  quiui  gli  furono  da  ti  £tan 
tefori  per  farlo  fabricarc  ,&  il  Réfi  pani  di 
quella  citta,  e  flette  all'ente  due  anni ,  e  die 
l'Apoftolo  diede  ogni  colà  a  i  poueri ,  e  che 
cUcndo  poi  ritornato  il  Rè*  lo  fece  metrer 
in  prigione ,  acciochc  gli  rendeffe  i  danari . 
Dicefi  ancorarne  effendo  S.  Tomaio  inui- 
tatoa  certe  nozze,  rnétre  màgiaua  vna  do- 
na Hebrca cantami  alcuni  verfi in  lode  di 
Dio,  &  il  (amo  fi  termo  a  contemplare  le  pa- 
role ,  ch'ella  diccua  ;  la  onde  vno  di  coloro j 
che  fetuiuano  alla  meni  a ,  vedendo ,  che^_v 
egli  non  mangiaua,c  ftaua  tutto  lotpcio,gii 
diede  vna  guanciata,  per  fiche  l' Apoftolo  a- 
dirato  gli  dille  ilo  nonnii  partirò  di  quella 
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taiiola  *  fino  >  che  io  non  vegga  la  mano  » 
che  mi  uà  percoflb  in  bocca  di  vn  cane  ;  il 
ebe  cofi  auuennc»  perche eiTcndo  codili  an- 
dato per  acqua  alla  fonte ,  fu  sbranato  da  i 
cani>  vno  dc'quali  andò  oue  fi  faceua  il  con- 
uito  con  la  mano  in  "bocca .  Tutte  quefte 
cofeda  loro  fteffetanno  tcftimoniàza  qua- 
li Gano,perchc  non  hanno  auttorirà,nè  fon- 
damento alcuno;anzi,che  come  dice  Sant- 
Agoft  ino,  quello  particolarmente  della  ma- 
no ,  e  del  cane  fù  imi  canone  di  heretieijì 
quali  mefcolauano  quefta  cola  nella  vita  di 
quefto  S.  Apoftolo  accioche  il  vendicarli ,  e 
maledire ,  &  il  desiderare  male  al  [  rollìi no 
tulle  riputato  col  a  lecita. E  s'aicuno  lo  ripu- 
tane cola  rrifta  giudicale,  che  l' A  portolo  a- 
cora  f  Lille  Dato  tale  ;  &  a  quel  modo  perdef- 
fe  il  creditore  l'auttorirà .  Io  mi  marauiglio 
che  di  vn  Santo  »  il  quale  fù  tanto  duro  in_# 
credere  ,  cofi  facilmente  fi  credino  cole  in- 
degne di  eflcr  vditc,non  che  di  efler  credu- 
te .  Non  sò  parimente, che  forza  babbi 
quello,  che  fi  dice  in  alcune  croniche  della 
confermatone,  ch'egli  faceua,  &  ancora 
dicono  i  che  fa  al  prefenv:  il  Signore  di  quel 
pacfcilqual  lì  chiama  il  Prete  Gianni,doue 
vogliono ,  che  tuttauia  lìa  il  fuo  corpo.  Si 
legge  ancora  di  vn  fermento»  che  fa  l'vua  il 
giorno  di  S-Tomafo ,  della  quale  facendoli 
morto, lì  celebra  con  effo  la  McfTa.  Mi  pare, 
che  volendo  affermare  quelle  cofe  per  vere, 
bifogneria,  c'hauelfero  maggior  auttorità , 
che  non  hanno  i  luoghi ,  dotte  le  fono  (cu  c- 
ce.  Non  entra  in  quello  conte,  anzi  fù  cola , 
certiflìma  »  che  San  Tornalo  fiì  portato  al 
Tran  li to,  e  Morte  della  Gloriola  Vergi- 
ne come  gli  altri  Apoltoli,  e  perche  quando 
arriuò ,  che  fù  il  terzo  giorno  doppo  la  fua 
morte  (ordinandolo  cofi  Iddio)  il  fuofan- 
t  i  fiìmo  corpo  era  gii  fcpolto ,  onde  egli  de- 
fidcrofjpdi  vederlo,  fece  aprir  la  fepoltura , 
nella  quale  non  vi  trouò  il  corpo:  perche 
egli  era  refufeitato  >  e  fiato  portato  in  cie- 
lo: fi  come  di  fopra  fi  è*  detto  in  quella  fo- 
lennità. 

LA  FESTA  DELLA  NATIVITÀ 
di  desi*  Chrifto  l  'alinolo  di  Dio,e  noftro 
Signore-Scritta  dall' Euangeltfta  S.Luca 
Ji  jer tuono  alcune  confiderai  ioni  di  qtte- 
ftafolenmta . 

Allii],  di  Dee  emine . 
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FRà  tutte  le  altre  marauiglio  Ce  hiftorie^ 
della  Sacra  Scrittur  adequali  fi  leggo»* 
ne1  libri  de*  Re  notabiliffima  e  quella  della 
diurna  Sunamite  albergatrice  del  Profeta 
Eli  [co .  Della  quale  fi  legge-the  baueua  vn 
picciolo  figliuolino,  da  lei  teneramente  ama- 
lo. Oh  e  fio  e  (lenito  zn  giorno  fuori  ali a  cam- 
pagna con  ftto  padre, comincio  a  lamentar/i, 
che  gli  doleua  il  e. rpo, laonde  il  padre  lo  fece 
riportare  alla  madre*  alla  preferita  della 
quale  il  fanciullo  mori.  Sentt  la  dona  ti  do- 
lore,che  fi  puh  credere  per  la  morte  del  figli- 
uolo i  e  /pinta  dal  dolore  andò  al  Profeta-» 
Elifco-tgettofegli  a1  picdijofptrando  e  mo- 
flrando  co  fegnt  efieri  ori  l*  affli  ttion  del  fuo 
cuore .  Il Profeta  hauendo  di  lei  compaffio- 
ne,madò feco  vn  fuoferuitore  chiamato  Gie. 
xj,e  diedegli  ti  fuo  baftone,  accioche  lo  met- 
te ffe  fopra  il  corpo  del  fàc  tulio  morto,&  ag- 
giacciato.Feceil  feruo  quanto  gli  fu  ordina* 
to;mà  ninna  cof a  gioito  per  farlo  rifufeitare; 
per  il  che  t'afflitta  madre  ritornò  al  Profe- 
tale potè  tanto  con  li  fuoi  prieghi,e  piati, che 
lo  condufse  inperfona  a  c  afa  fua  •  Entro  il 
Profeta  nella  fianca  dotterà  il  corpo  morto% 
e  chivfe  la  porta,  dt  poi  quel  ventrabil  vec- 
chio fidiftcfsc  fopra  il corpi  cciuolo  del  mor- 
to figltuoltno  .  fsò  in  quefto  diligenza  di 
aggiuftarfi  con  quel  corpo  ,  congtuttgendo 
faccia  a  facci  attedi  co  piedi, mano  con  ma- 
no, dipoi  grido  Jet  •  e  volte-,  &  il  fanciullo  co- 
mirteto  a  rifcaldarfi,apr'/gli  occhile  ricupe- 
ro la  vita,  il  Profeta  fatto  quefto  ,  lo  refitttù 
a  fua  madreja  quale  lo  ne  e  uè  col  contento, 
C  allegre7xjitc%e fi  può  credere.  Ancorché 
quanto  di  fopra  fi  e  detto  fu fie  htfioria  ,<  he 
cofi  realmente  auuenne ,  con  tutto  ciò  fu  vk 
ritratto  dal  naturale  delimito  -,  e  maraui- 
gliofo  mi  fieno, che  operò  Iddio  nel farfihuo. 
mo;  perche  la  donna  Sanami  te  e  figura  del- 
la Chic  fa  ,  la  quale  quando  vn  figliuolo  pie» 
colo  ,  eh' era  ti  genere  humano,  tofto%  eh*- 

A  a  a   3  egli 
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eglifi  creato ,  e  me fo  nella  piaceuoliffima 
campagna  del  Paradifoterrefhe,fi  set  t  do- 
lere la  teff  a ,  perche  gii  filirono  certi  finti 
di  voler  effer  firn  ile  a  I)io .  Quefio  era  ti  mo- 
ftro  primo  padre  Adamo  ,  ti  quale  morì  di 
quella  infermità  quando  mangio  del  frutto 
dell'albero  vietato  , per  il  che,  il  genere  fiu- 
mano diuenne  freddo-,  &  aggiaccato  fenz.a 
la  grafia  di  Dio .  St  vede  l'afflitta*  e  mejìa 
Sunamite,  ricorrere  al  Profeta  Elt/eo,per- 
che  la  fama  Chiefa  pregaua  del  continuo  il 
grande  Iddto,che  rimediale  a  quefio  dino: 
E/ebbe  compaffione,  di  lei  fua  diuina  Mae- 
ftà,e  mando  Gie^J  col fio  bafione  ,  che  furo- 
no  le  due  leggi  quella  di  natura  figurata  in 
GiezJ,ela  fcritta  figurata  nel  buffone  (lei 
Profeta -  Aia  quefio  no  bafto  per  far  rtf umet- 
tare ti  fine  tuli 'o,ne  rimediar  allt  danni  del 
mondoy/icom  e  afferma  S. Paolo  della  legge 
fcrittaìdiccndo  a  gli  hebrei  ,  che  la  legge  no 
fi ridujfe  cofa  alcuna  a  perfett ione, per  eh 'el- 
la no fu  quel  la  *c  he  rimedio  al  li  no  fin  dani; 
Co  tutto  ciò  la  Chiefa  no  reflaua  di  pregare 
iddio  con  maggior  tnflanzjt  fino  che  lo  fece 
venire  al  modo ,  e  rinchiudevi nella  fianca 
J 'cererà  delle  vifeere  satiffime  della  benedeu 
taVergine  Marta .  Egli  vi  entro,  e  ferro  di 
più  la  porta,  l afe i adola  figillataco  il  jìgillo 
verginale  »  Qu.iui  quel  Profeta  venerabile , 
quel  Giga  te,  ih  e  in  Cielo  no  può  capire  co  la 
terra  in fiemeJi  piego,  e  fi  diflefc  fopra  fhu- 
manitàyfi  cofermo  co lei,cogiungedo  facci* 
afaccia,mano  co  mano,piedi  con  piedi,per- 
che  tutto  quefio  fece  Iddio  cogiungendo,  a  fi 
la  natura  human  a  invnione  hipoflatica. 
Grido  fette  voi  te, qua  do  in  fife  t  lui  fette  do- 
ni delio  Spirito  fanto;all'toora  il  genere  hu- 
mano  comincio  a  rif cai  dar  fi  aprigli  occhi, 
e  ritorna  in  vita  >  e  la  Santa  Chiefa  rimafe 
tontenttfjfima,yedendo  quello ,  che  tanto  ti- 
po haueua  de  fiderai  o .  La  Madre  d'Iddio 
ancora  ripiena  a* immen fa  allegrezza  »  ve- 
de do  ti  figliuolo  d'Iddio,?  fio  nelle  braccia, 
si  come  lo  vide  in  quello  benedetto  giorno 
del  fio  .Natale ,  la  cui  hiftoria  è  raccontata 
dall' Euangeltfta  S.Luc*  in  quefio  modo  • 

FV  facto  vn'ordinatione  >  &  vn  bando 
per  timo  i|  mondo,  da  parte  dcll'Impcr 
rat  or  Cefarc  Augufto  chiamato  Ottaviano 
nel  quale  fi  command.mi,chc  tutti  gli  huo- 
mini  (oggetti  a)  Tuo  Imperio  and  a  (fero  alla 
città  ch'era  capo  de*  luoghi  doue  habitaua- 
no  |  e  quiui  facclfcTo  fcriucr  li  nomi  loto  »  e 
paga  Atro  cctta  moneta  ,  $onfcflandofi  z{- 
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Ter  valTalli  dell'Imperaror  Romano»  pagan- 
dogli detto  tributo.  Venne  in  animo  ad  Ot- 
tnuia no  quella  curioGtà,pcr  faperc  il  nume- 
ro delle  genti»  ch'egli  haueua  (otto  il  Tuo 
Imperio*  eflendo ,  ch'egli  era  fignore  qua- 
li di  tutto  il  mondo  >  Se  e  (Tendo  ogni  cofa-* 
in  pace  ,  la  qua!  durò  (ci  anni  innanzi  »  che 
Chrifìo  nafeefle,  e  Tei  doppo.  Si  publicò 
quello  bando  in  Nazareth,  doue  habitaua 
S.  GiofefTo  con  la  Aia  benedetta  fpofa  »  ma* 
drcd'I  Idio,  iUhe  auucnncncll'vltimo  me- 
re della  tua  grauidanza .  E  perche  GiofcfTo 
era  della  cala»  e  famiglia  di  Dauid ,  gli  bifo- 
gnaua  andare  a  farfi  feri  nere, e  pagar  la  mo- 
neta in  Dethelcmme ,  doue  andauano  tutti 
gli  altri  di  quel  legnaggio.Mà  perche  il  pat- 
to della  Vergine  fi  aunicinaua,ancorche  lei 
non  era  caligata  andarui  perche  il  bando 
non  obl/gaua  fé  non  gli  huomini  »  con  cuti» 
ciò  la  volle  menar  feco.  Iddio  gli  haueua^* 
dato  in  guardia, quel pretiofifTimo  teforo, 
non  gli  parùebene  di  fidarlo  ad  altra  perfo- 
na  ,  né  meno  volfe  prillarti  di  tanto  bene» 
com'era  trouarlì  prefenre  al  nafeimento  dei 
figliuolodi  Dioipcr adorar  il  ng!fuolo,e  fer- 
ii ir  la  madre .  Auucnnc  tutto  quello  per  di- 
uina ordinationc:  acciocqc  con  quella  oc- 
calioneGtesùChrifto  nafccllc  in  Bcthelé- 
ine, e  li  ade  m  pillerò  le  pi  eie  tic  •  Mi  fé  que- 
llo ben  fi  confiderà,  vedremo ,  che  /J  nafeer 
diChriltonoftro  Redentore  in  Berhe/ern- 
mp ,  non  fu  perche  l'haueflero  detto  li  Pro- 
feti (e  bene  craconuenicnte ,  che  fi  adem- 
piffero  le  loro  profetie,  anzi  effì  coli  dittero 
perche  Iddio  haueua  determinato  di  na- 
feer quiui.Qual  tir  adunque  il  motiuo d'id- 
dio, eleggendo  per  il  fuo  natale  vn  luogo 
tanto  poucro,  Si  abietto?  Il  mede-fimo  diflì» 
per  bocca  del  Profeta  Efaia.  Le  mie  vie  non 
iòno  come  le  voftrc,  le  mie  (ono  a  vn  mo- 
do,c  le  voltrc  fono  a  vn'altro  .  Gli  huomini 
pretendono  di  cflcrcftimati*  Se  honorati, 
Si  à  queft'cffctto  s'appigliano  a  tutto  quel- 

10,  chc  gli  aiutale  fuggono  tutto  quello,  che 
gli  impedifee ,  ilnalccr  pouero,edi  baffo 
(angue ,  non  e  riputato  honorcqolc ,  e  però 
lo  fuggono.  Ilnafcerdi  languc  nobile,  & 
iq  cala  ricca  a  ciafeun  piace ,  Se  ogn'vno  lo 
cerca .  Mà  Iddio  fa  il  contrario ,  egli  ven- 
ne a  manifeftar  la  fua  gloria  al  mondese  do- 
ttando nafeere ,  non  elefl'e  per  quello  effet- 
to la  gloriola  Roma,  né"  meno  la  reale  Gie- 
rufalcmme.  Non  gli  piacque  di  nafeer  in_j 
cala  d'huomini ,  mà  in  vna  Italia  di  anima-, 

11 .  Et  cllcndo  il  Ino  nafeimento  tanto  ho- 

norato 
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norato  dalla  parte  de  gli  Angeli ,  e  la  fua_-j 
morte  tanto  dishonorata  in  compagnia»-» 
di  ladroni  ;  nafeonde  gli  honori  nella  ca- 
panna di  Bcthelemme  ;  e  publica  i  vitupe- 
rt'j  nella  Città  di  Gicrufalenime  »  dandoci 
in  tutto  quello  notabil  esempio  di  humiltà. 

0  feliceBcihclemmc,ò  auuenturofa  Italia, 

che  più  piacerti  al  Signor  del  Cielo  »  c  he  

il  faperbo  Campidoglio  di  Roma  «  e  li 
ricchi  palazzi  di  Gierufalemmc  .  Di  mo- 
do» che  Iddio  clcflc  Bcthelemme  per  dar- 
ci effempio  d'humiltà  »  e  però  lo  fcrilTcro  i 
Profeti:  Et  hauendolo  fcritto»fù  conuc- 
n i'cnrc,  che  fi  adempiflero  le  profetie  loro . 
Andò  adunque  GioferTo  in  Bcthelemme»  e 
menò  fecola  Santi flfìma  Vergine.  Non  li 
potria  dire  quanti  difagi  pat  irte  per  la  Ara- 
eia  quella  benedetta  Verginella,  non  già  per 
caufa  della  grauidanza, che  nò  le  daua  no- 
ia alcuna»  come  d  à  all'altre  donne  grauidc, 
mà  perch'era  di  mezzo  in  nei  no,  quàdo  To- 
no neui,giacci,venti,e  temperie,  e  fé  quan  • 
do  gli  huomini  dando  nelle  proprie  cafc_> 
patifcono  i  tanto  più  doueua  patire  vna  re- 
nera «  e  delicata  donzella  »  facendo  viaggio 
in  finn I  tempo, &  eflendo  mal  prouifta»pcr- 
che  ella,&  il  fno  (pofo  GioferTo  erano  poue- 
ri .  Mà  fo  per  la  ti  rada  hebbero  affai  rraua- 
gli,  giunti  in  Bcthelemme  hebbero  ancora 
poco  refrigerio ,  perche  le  Manze  erano  oc- 
cupate dalle  gcnti,che  andammo  per  il  me  - 
de  fimo  effetto .  GioferTo  andaua  cercando 
ftanza,  &c  cragli  rifpofto,  ch'erano  piene,  e 
checcrcaffeafrroucandaua  da  vn'alrra  ba- 
da,&  eragli  fatta  la  medefima  rifpofta»  la 
onde  il  buon  vecchio  con  la  fama  Verginel- 
la,vedendole  be  non  trouauano  Iuogo,doue 
poter  alloggiare*  fi  ritirarono  Cotto  vn  poi  - 
tico*dou'cra  ancóra  la  fìalla.Si  può  ben  cre- 
dere che  ambi  Jui  fpargcffcro  molte  lagri- 
me vedendoti  in  tanta  calamità»  e  miferia. 
Haueua  il  buon  GioferTo  due  animali  fcco  > 
ii  come  Ci  raccoglie  dal  Profeta  Abacuch  , 
fecondo  la  (radinone dclli  fettantadue  in- 
terpreti »  che  dice  »  apparirà  il  Signore  >fi_* 
mezzodì'  due  animali  »e  la  Santa Chicli^ 
canta  l'iftcflb  n  vn  Rcfponloiio  di  quella 
fòlennità  nell'officio  del  Matutino»c  di  qni- 
tu'  è  venuto  l'vfanza»chc  dipingendoli  Ia_^r 
Natiuìtà  del  Signore  »  vi  fi  dipinge  vn'Afi- 
nello,  &  vn  Bue.  GioferTo  menaua  il  Bue 
l'.cr  venderlo  fi  per  pagare  il  tr  <bwo  \  come 

1  tr  la  fpefa  del  viaggio,  e  fopfa  l'Alino  do* 
ijcua  enualeat  la  madre  d'Iddio.  Era  all'Ito- 
la ilioiltiiio  dcH'inucrno>quandu  il  Sole^j 
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comincia  a  falire  fopra  il  noflro  hemifpcro, 
e  fi  crefccrc  il  giorno.  E  fc  addio  il  follìitio 
viene  innanzi  al  giorno  della  Natiuìtà  »  ciò 
auuienc  per  caufa  del  giorno»  che  fi  accrc- 
fee  all'anno  del  bifelìo  »  che  mancano  otto 
minuti  «  che  fanno  la  quinta  parte  di  vna_* 
hora  , e  quelli  fono  tanto  crei t  inti ,  e  fanno 
tanti  giorni»  quanti  fono  dal  giorno  del  fol- 
lìitio a  qticl'o  della  Nat iuità.  Èra  notte  in 
giorno  di  Sabba  ro  25.  del  mefe  di  Dicem- 
bre,fi  come  Pietro  Comcftore ,  chiamato  il 
macftrodcll'hirtoric  proua  perii  computo 
di  quell'anno .  E  (Tendo  venuto  adunque  il 
punto  della  mezza  notte,  la  gloriola  Vergi- 
ne s'auuide ,  che  era  giunta  l'ho  ri  del  tuo : 
parto»  non  già»  come  le  altre  donne  »  che  fe 
n'auueggono  per  la  prefenza  de  i  dolori  » 
vendicatori  del  diletto  della  conccttionc__y 
libidinofa.  La  Santa  Vergine»fi  comrarTer- 
ma  Sant'Aioli  ino ,  non  hebbe  quello  dilet- 
to nella  concezione  del  Redentore  »  e  però 
non  hebbe  manco  dolori.  Oltre  di  ciò  non 
era  douere»  che  colei ,  che  partoriua  il  gatì- 
dio,6c  allegrezza  della  u  n  a, e  del  Ciclo  pa- 
llile dolore  alcuno.  La  Sacrar  illima  Vergi- 
ne fi  auuide di  quell'horapcr  nuoua  alle- 
grezza »cbe  lenti  nell'anima  Aia  »  fi  come 
me  1  itau  a  la  fu  a  vcr^in  irà  ,c  purità. E  perche 
era  la  mezza  notte  »  tutte  le  creature  dimc- 
t  icari  dellitrauagli,  e  fatiche»  godcuanoil 
ripofo»e  la  folita  quiete.  Li  Luna  rifplcndc- 
ùa  có  nuou  i  raggi ,  &  il  Sole  poreua  portar- 
le inuidia,perche  egli  era  aflcntccV:  ella  prc- 
fente  feruédo  a  qUel  mifterio  có  li  filoi  rag- 
gi .  Le  Utile»  che  caminauano  in  mezzo  del 
ciclo, I.  uicano  voglia  di  fcrmarfì»per  vede- 
tcquellagrandCfenuouamarauiglia.Qucl- 
Ic  »  che  erano  paffire  innanzi  de  lute  rana  no 
di  tornar  indietro»equelle,ehc  erano  rima- 
fie indietro»  haucriano voluto  foWccirar' il 
viaggio  per  effer  prefenti  a  quell'hora  felice 
&  auucnturo/a .  Tutte  le  cole  create  con  U 
natura  ni  e  li  a  fiauano  come  fiupide»  &  atto- 
nite» afpettando di  vedere  quel  intono  mo- 
do di  partorire  ■  Giunta  l'hora  feliccalzò  la 
Santa  Vergine  le  mani»  e  gli  occhi  al  cielo» 
e  diflef  ecco  Padre  eterno ,  ch'è  giunta  l'ho- 
ra, che  nafta  il  tuo  Vnigcniro  Figliuolo» 
e  fia  dato  al  mondo  il  prctiofo  Teloro  »  per 
pagare  il  debito,che  hà  con  te  :  Io  ti  orTcri- 
Ico  quefto  frutto  di  vita  »  raccolto  dall'al- 
bero delle  mie  vifeerc»  e  l'offcrifcoa  te, 
che  feidonatordi  rutti  i  beni;  tiofferifeo 
ancora  il  prctiofo  pegno»  il  quale  mi  defli 
in  dcpofiio  >  da  me  fedelmente  cullndi- 
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to .  Dicendo  la  Sancirti  ma  Vergine  quc-  re  fapendo  >  che  fi  auuicinaua  il  tempo  del 

Ile , ò  fimili  altre  parole, lenti  nell'anima—*  fuo parto .  Hauendolo  poi  riuolco,c fafeia- 

fua  vn contento  ineffabile,  &  abbacando  to ,  lo pofe  nella  mangiatoia fopra  vn  poco 

t;li  occhi»  vide,  che  il  figliuol  di  Dio ,  e  fuo  ,  di  fieno ,  comedice  l'Euangelirta  con  que- 

cra  già  nato.  Se  gli'nginocchiò  fubito  in-  fte  parole.  Partorì  il  fuo  Figliuol  primoge- 

nanzi,cfpargcndo  lagrime  per  tenerezza  ,  nito,clo  riuolfe  nei  panni  «e  lo  pofe  ne! 

&  allegrezza ,  l'adorò ,  e  lo  ringraziò»  eh-  Prcfcpiò ,  perche  non  haueua  altro  luogo 

egli  fulTc  fatto  huomo,ech'hiueiTc  elerta  in  quella  rtanza  .  E  fe ben  quando  nacque  il 

lei  per  madre  ,  e  confcruatala  Vergine  pu-  figliuol  di  Dio  non  vi  fi  rirrouò  preferite.  > 

rirtima  fi  com'era  innazi,  che  lo  patronlTc.  perfona  humana  ,  fe  non  la  benedetta  Vec- 

Dipoi  lo  prele  nellebraccia,  e  diflcgli  ;  Ahi  gincc  S.  Giofcflfo,  ancorché  alcuni  voglio- 

fìgliuolo  delle  mie  vifecre ,  in  che  modo  ti  no,ch'cgli  fuiTc  andare  a  cercar  qualche.  ? 

potrò  accarezzare:  con  che  ti  coprirò  per  cola  da  mangiare,  e  per  fc  ,  e  per  la  fua  la  ri- 
difenderci  dal  freddo ,  il  qual'c  ri  tuo  primo  tafpofa,non  mancarono  migliaia  d'An- 
rormento?  Tu  determinarti  di  farci  Imo-  geli, li  quali  fcefero  dal  Ciclo,  c  veflen- 
xno:  perche  eleggerti  vna  madre  canco  po-  doli  della  liurea  del  loro  Ré  in  habito  di 
uera?  Non  erano  nel  mondo  Signore,e  re-  pedone  immane >  cominciorno  a  far  tc- 
ginc  >  che  meglio  di  ine  haueriano  potuto  flc  con  mufichc  ,  &  allegrezze  maraoi- 
ricoprirticon  pannidilcra,  &  oro  ,  fi  come  gliofe,  cantando  con  voci  dolci  ffimc,  e  di- 
cu  meriti ,  eflendo  chi  (ci  ì  lo  che  alcto  poi-  lctccuoli,vcramcnre  Angelichc.Era  ben  do- 
fo,fe  non  coprirci  con  panni  rozzi,cvili,uù  uerc,  che  quei  benedetti  fpirici  fi  accom- 
poiche  ti  piacque  d'elegger  vna  madre  po-  modaifero  all'vfanzadcl  mondo  nel  quale 
ucra ,  perche  volerti  nà/cere  in  luogo  tan-  quando  la  mattina  lì  leua  il  Sole ,  gli  vccel- 
tovilc,&abiecto?  Se  tu  forti  nato  in  Naza-  letti  cantano  dolcemente,  quali ,  che  falu- 
ìcibjdouc  folti  concetto,  haurci  poi  uto  (cr-  candolo>c  rallegrandoli  della  fua  venuta-*  *, 
uirti  meglio  nella  mia  pouera  cafamià  qui ,  coli  ancora  quando  nacque  il  Sole  di  gl'urti- 
che  porto  fare  figliuol  mio?  Tu  Dio  mio  mi  cianci  mondo,  era  il  douere,  che  gli  ve- 
lai liberata  dalli  dolori,  che  l'altre  madri  ccllctti  del  Ciclo,  che  fono  gli  Angeli  la- 
patifcononel  parto,  perche  vuoi  hora^*i  cclTeromulica,càtandofoauemére .  Alcuni 
ch'io  lenta  tormento ,  vedendo  quella  tua  au ì  tori  dicono,  che  il  canto  de  gli  Angeli  fu 
diurna  faccia,  nella  quale  gli  Angeli»c  tutta  incominciato  dalla  gloriola  Vergine  »  e  che 
la  corte  celertc  fi  fpccchiano,  far  legno  di  di  qui  11  pigliò  l'vlb,  che  nella  Mcfla  il  Sa- 
pianger  dal  freddo  ?  Ahi  figliuol  mio  come  cerdotcchc  celebra,  inruona  la  Gloria,  Se  il 
xacjchi il  piacercene  io  lento  d'hauerti par.  coro  fcguitaXofi  la gloriola  Verg.hauendo 
iorito,cdivcdcrmctuamadrc,conlape-  portoti  figliuolo  nel  Prue  pio,  e  di  nuouo 
na,chc  hòdi  non  poterci  accarezzare,  e  ler-  adoracolo,  cominciò  a  dire  ad  alca  vocx_^: 
uire  come  vorrei,fc  non  come  tu  meritici-  Gloria  fia  a  Dio  nelle  altezze .  E  gli  Angeli 
meno  come  hai  bifogno .  Io  ti  prego  ad  un-  fubito  rilpofcro  -,  Et  in  terra  pace  a  gii  huo- 
que  figh'uol  mio  dolciflimo ,  ch'tiTcndoti  mini  di  buona  volontà,co'lrerto,chcfe^ue. 
piacciuto  di  eleggermi  per  madre  ,  vogli  E  qucllo,chcfù  cantaro  in  quella  Italla^can- 
fupplirc  a  quello,  ch'io màco,  aBcorchencl-  uuanogli  Angeli  parimenre  pi  r  cucco ,  do- 
la  mia  volontà  ,  laquale  a  te  è  palefe ,  e  ma-  ue  portauanola  nuoua  del  ria  k  imeneo  di 
xiifcfta j  non  vi  può  effer  mancamento  alcu-  Giesù  Cimilo .  Dice  l'Euangctifta  S.  Luca , 
do  in  tutte  le  cou, clic  fono  di  tuo  lcruicio  •  chcall'hora  alcuni  Partorì'  vegliauano,giur- 
Quefto  fi  può  credere,  che  die  clic  la  Vergi-  dando  li  greggi  loro.  Alli  quali  (fecondo 
ne,ò con  parole erteriori,òcó  interiori  ucl-  l'opinione  di  alcuni  auccori  )  apparite  l'An- 
tan inialua.  Dipoi  adorando  di  nuouo  quel  gelo  Gabriele  in  compagnia  dimoiti  altri 
bambino  come  fuo  Dio,  e  baciadogli  la  fac-  Angeli ,  e  diede  loro  nuoua ,  ch'era  nato  il 
eia  come  fuo  figliuolo,  e  li  piedi  come  fuo  Saluatore  del  mondo.  Dice  San  GiouarL-» 
Creatore  lo  riuolfc  ne'pannùch'ella  haueua  Grilortomo.  Egli  non  andò  in  Gicrufalcrn- 
pcrchc  febeo  l'Euangelirta  non  l'haucflc^i  me  a  dare  la  nuoua  alli  Scribi ,  e  Far  ilei ,  ne 
eletto,  come  lo  diflc>  fi  può  ben  credere^ ,  meno  al  Rè  Herode  >  perche  erano  fupcr- 
,  che  quella  lanca  Veiginc  douca  andar  prò-  bi>c  non  mcritauano  ,  che  Iddio  gli  facete 
uilta  lecondo  le  lue  forze ,  e  non  farebbe^  vna  gratia  talc,mà  andò  alli  Paftoii»  ch'era- 
flata  negligente  ài  finii!  cafo>par ticolarmc-  no  hun u  1; J:  c  ancoraché  ai  pr  ine ipKsfi  lp> 
*    *    ••  ncntjlkio 
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uentaflero,n6d!meno  l'Angelo  fubito  aflì- 
curandogli  ditte  loro,ch'era  naro  il  Meffia: 
&  accioche  volendo  andar  ad  adorarlo  ,  il 
potè  Acro  ritrou  are:  gli  diede  i  contrafegni 
dicendo.  Voi  trouarcre  l'infante»  rinuolto 
in  pannile  porto  nel  Prefepio.  O  Angclobc- 
nedetto  quefti  contrafegni,  che  tù  dai  fono 
più  predo  atti  a  far  perdere  Iddio,che  ritra- 
ttarlo .  Come  Iddio  e  infante  :  Iddio  rinuol- 
to in  panni  ;  Iddio  in  vn  Prefepio;  habbi  ri- 
guardo a  que!lo,chc  tù  dici ,  Angelo  Tanto  ; 
perche  tutte  quelle  cofe  dinotano  battezza, 
clono  contrarie  all'eflercc  macOà  d'Id- 
dio. Credetemi  replicò  l'Angelo,cbe  cofi  e. 
Iddio  fenza  mutarti  hi  fatto  vnamutanza 
marauigliofa:  Et  c (Tendo  e  ter  no,  bora  è  pic- 
colo bambino  n  nanamente  nato .  Quello  , 
che  non  ci  pene!  mondo  >  e  li  Cicli  per  lui 
fono  piccola  ftanza ,  bora  è  rinuolto  in  po- 
ueri  panni .  Iddio»  che  hi  la  fua  fedta  fopra 
liChcrubini,al  preferire  li  ripofa  in  vn  Pre* 
fcpio d'animali .  O  gran  mifterio,o  gratin» 
marauigiia,ò tutti  voi,chc  fete  amici  di  cu- 
ri oiìrj ,  t  di  vederi  cole  marauigliofe,e  mai 
più  vcdute,afTaricateuidi  veder  quella  »  an- 
diamo rutti  alia  dalla  di  Bethelcme  a  veder 
il  figliuolo  nuouamétc  nato  a  veder  la  ma- 
dre ,  che  l'hi  partorito  »  &  a  veder  vna  cofa 
tanto  marauigliofa,  e  (t uremia,  vi  ricordo  , 
che  non  bifogna  andarui  con  le  mani  vuo- 
te, perche  li  Pallori  gli  portorono  prefenti  : 
portiamogli  noi  ancora  qualche  cola  con- 
forme al  tempo .  Egli  li  ritroua  in  vn  luogo 
humiicportiamogli  bumiltà,  egli  piange,  e 
noi  portiamogli  lagrime  fparfe  per  haucrlo 
ort'clo .  Preghiamoloich'egli  cominci  a  far- 
ci ^ratic  ,&  vfarc  con  noi  mifcricordia__j , 
poiché  a  quello  effetto  egli  è  nato  .  In  par- 
ticolare la  dobbiamo  pregare ,  che  fra  l'al- 
tre ce  ne  facci  vna  fegnalata,  laqual  fari 
in  darci  la  fua  gratia,  accioche  fìamo  degni 
della  ina  Santa  gloria .  Niccforo  Califìo 
dice  ,  che  l'Impcrator  Gium'niano  coman- 
dò ,  che  fi  celebrafle  la  fefla  delia  Natiuità 
di  GicsùChrifto.  Innanzi  a  quello  Impc- 
rator  «  quefta  folcnnìtà  fì  cclcbraua  in  alcu- 
ne Chic  le-  particolari,  mi  hauendo  egli  pri- 
ma ,  per  quanto  fi  può  credere*  conferito  il 
negotio  co'l  Póteficc  Romano,ordinò,  che 
lì  celebrale  vniuerfalméteper  la  Chtifiia- 
nitialli  a5.diDecembre,  nel  modo, che  an- 
cora al  pi  C-lente  fi  celebra, accompagnando 
a  quel  giorno  altre  feftccome  di  S .  Stefano 
di  5.  Gio.e  de  gi'Innocéti.Il  fopradetto  Gfu- 
ùmisLiiQ  une  l'Impcr.  ring  del  5»£-DLXY. 
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J,A  VÌT A  DI  S.  ANASTASIA 
martire  yfcritta  da  Reda ,  e  da  Adonta 
Arciuejcouo  diTrcucri» 

Alli  25.  di  Dicembre  m 


Dice  il  Sereni (fimo  Re  Dauid, parlan- 
do con  Dio  in  perfona  delti  martiri  * 
Noi  fiamo  pafsati  per  il  fuoco, e  per  facqne% 
e  ci  conducenti  in  lu  ogo  di  refrigerio.  Qucflo 
pub  molto  ben  dire  la  glor  iola  martire  A- 
n  afta  fi  a  che f offerì  martirùtrvno  d'acquai 
l*  altro  di  fuoco  •>& e  fendo  liberata  dell'- 
vno  per  mezjLO  dell'altro  ,la  fua  benedetta) 
anima  ottenne  il  refrigerio ,  ch'ella  gode  al 
prefente  in  cielo. La  vita  di  quefta  Santa  fio 
deferiti  a  nel  modo-the  fegue*  e  da  Bcda>  o 
da  Adone  Arciuefcouo  di  Treueri . 

N Acque  Santa  Anatolia  in  Roma  ,  & 
hebbe  per  marito  Publio  huomc  no- 
bile,e  principale, ina  pagano  .  Quello  heb- 
be nonna  ,  che  la  fua  moglie  faceua  molte 
limofine  a  i  Chi;  Ch'ani,  che  erano  prigioni, 
e  perciò  giudicando  ,  che  ella  ancora  folle 
Chriftiana ,  e  dubìrando  di  perdere  tutta 
la  fua  robba,  ancoraché  la  maggior  parte 
folTe della  dote  della  detta  Anaftafiafece 
rifolutione  di  accufarla,  perche  a  quel  tem- 
po era  nel  maggior  femore  la  perfecutio- 
ne  di  DiocletianotC  Mafllmiano.Et  egli  te- 
mendo, che  fe  qualche  altra  perfona  haucl- 
fc  accufaro  la  propria  moglie ,  rimarrebbe 

ftriuo  della  fua  robba ,  fece  la  gii  dett a  r ilo- 
ut  ione  .  Mi  prima  »  il  crudele  la  rinchiufe 
in  vna  ftanza,douc  la  tenne  molti  giorni 
dandole  da  mangiare  a  mifura,anzi,che  de- 
fiderofò  di  farla  morire ,  ogni  giorno  le  di- 
minuiua  ;  La  (anta  mentre  ftaua  prigione , 
fc  riffe  alcune  lettere  ad  vn  Santo  martire  * 
che  parimente  era  prigione ,  chiamato  Gri- 
fogono  ?  dal  quale  hebbe  riff  otta  $  e  ne  pi* 

gliaua. 
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glia ua  grand fflìma  confolattone.  EflTendo 
poi  Anaftafia  liberata  cf.il  traaaglio  della.,» 
prigfnne,incorfe  in  vn'alrrn  maggiorcper- 
clic  fù  fatta  pigliar  da  vn  PrcfctWfqual  la 
tenne  due  mefì  ancor*cgliprigfoTre,douc  la 
fama  era  foftentat  a  da  vna  buona  donna..* 
chiamata  Theodora,  che  poi  fù  lei  ancor 
martirizata  .  Paffali  ir  due  me/i  il  Prefet- 
to la  fece  mettere  iff  vna  barca  in  compa- 
gnia di  duccnto  donne,accioche  tutti  fuffe- 
ro  gettati  in  mare.  L'ordine  del  Prefetto  fiì 
effequiro  dalli  mfnirtri di  giuflitia  ,  ma  non 
dall'acqua  ,  la  quale  gli  perdono ,  e  non  gli 
affogò, à/i  li  gittò  tutti  ai  Fido  liberi;  in  cer- 
te Ifolt  chiamare  Palmalie.Quiui  concerie 
jl  Prefetto  dcH'Illina,ò  Schiauooia  con  i 
/boi  foldati,ilcrualc  haucua  hauuro  il  carico 
di  far  morire  netti  chr ifi ian  i,c  facendogli  di 
nuono  metter  in  prigione,  li  fece  Tormen- 
tare in  vari  modi .  Sant'Aria  AaGa  fù  legata 
a  quattro  legni  alqiuto  alta  da  terra, &  ru- 
llandola crudelmente  tirala  per  le  mani ,  e 
piedi  gli  accefero  il  fuoco  forto,i|  quale  a»* 
poco  a  poco  la  prillò  della  vita  del  corpo, 
facendole  guadagnare  quella  dell'anima-. 
Tri  qiìtJìi  fanti  martiri,ve  n'era  vno  molta 
ricco  ,  chiamato  Euririano  ,  hiromo  fimpli- 
ciJ7ìmo,e  séza  maKria  alcuna.  A  quello  tol- 
lero tutta  la  robba  feoza ,  ch'egli  moflraffe 
di  cuiarfene  in  conto  ale  uno  .  E  fe  di  ciò  gli 
era  detto  qualche  cofa,rifpondeua  a  quello 
modo-Toglianmi  quanto  gli  piacerne  non 
mi  prillai  anno  di  ChriAo  te  bene  mi  priuaf. 
fero  della  tetta.  E corpo  di  Sani' Anaftafia 
mezzo  abbracciato ,  fu  fepolto  da  vna  ma- 
trona chiamata  Apollonia  ,  la  quale  prima 
lVnfc  con  prcrioft  vnguenti ,  Se  hauendolo 
prima  moire  voke  abbracciato ,  e  bacciàtey 
»  rinuolfc  in  bianchitimi  panni, e  lo  feppe- 
ìì  in  vn  Tuo  horto ,  douc  non  molto*  doppo 
fecefahricar  vna  Chic-la  in  nome  di  detta 
Santa  ►  Quella  gloriofa  martire  è  vna  delle 
forite»chc  lono  nominare  nel  Canone  della 
Mefla-,  il  che  no  è  picciolo  pt  iuilegio;  II  Tuo 
martirio  fù  circa  gli  anni  del  Sig. 300.  impe- 
rando Dioclctiano,e  MaiTìmiano,alli  ven- 
tfcincmi:  di  Dcccmbre.E  perche  nel  medefi. 
mo  giorno  fi  celebra  la  fella  della  Natiuità 
del  figliuolo  d'iddio;  fi  là  commemoratio- 
ne  diqucfta  finta  (olo  nella  feconda  mefla 
«rellc  tre",  che  in  fimi)  giorno  fi  dicono.  Di- 
cefi,che  Papa  TelcsforoordinÒ^rhc  in  quel 
giorno  fi  celebi  aflcro  tré  rocfle«&  vogliono 
alcuni  auteori,  che  la  prima  lignifichi  il  po- 
polo Gemile,  il  quale  era  come  cicco  ndl- 
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o  fair  iti  del  l'idolatria,  e  però  fi  dice  a  mez- 
za notte. La  feconda  fi  dice  all'alba,  quando 
fi  vede  lumcancorche  poco,e  quello  dino- 
ta il  popolo  Hcbreo,  il  quelc  haucua  alcuna 
voce  d'fddio,ma  poca,percbe  ogni  cofa  era 
fono  ombre,  e  figure .  La  terza  Mefla,  che 
fi  dice  a  giorno  chiaro ,  lignifica  il  popolo 
Chr i fi ii  no,  che  hà  chiara  luce  d 'Iddio,  per- 
che hà  di  lui  più  chiara  cognizione.  Altri  au- 
tori vogliono, che  in  quelle  tré  Mcflc  fi 
rappresétino  tré  fiati. Per  quclla,che  fi  dice 
a  mezza  notte  s'intende  lo  fiato  tenebrofo, 
e  pieno  d*ofcurità,e  confufionc  di  quello 
dell'Inferno .  Per  r*altra,  che- fi  dice  all'alba 
quando  s'incomincia  a  veder  lumcs'incen- 
de  lo  fiarodiqueIli,cbe  viuono  nel  mondo» 
iquali  fonoin  mezzo  fra  la  lucetele  tcne- 
bree  non  fanno qual  debbi  effere  il  fine  lo- 
ro.Per  la  terza  poiché  fi  dice  a  giorno  chia- 
ro, s'intende  lo  fiato  ilclli  beati,  che  fono  in 
quella  chiarezza  eterna  deU'.illegra,e  beata 
vifioue  d'Iddio.  Queflo  communemente 
dicono  i  Dottori ,  che  fignificano  le  rrt_v 
Mefle,chc  fi  celebrano  il  N.ualc.L'occafio- 
ne,  che  Telesforo  hebbe  per  tale  ordinai. o- 
nefùquefla .  La  prima  Mefla  fi  chiama  del 
gallo  ch'è  alla  mezza  notte,  e  poco  doppo  >• 
perche  inquell'hora  nacque  G  esù  Chrifto. 
La  feconda  fi  dice  all'alba ,  perche  aqnell'- 
hora  fù  vifitato ,  Se  adorato  da  i  pafiori.  Li 
terza  poi  fi  dice  all' bora  ordinaria  de  gii  al- 
tri giorni  all'hora delia  Mcfia  Maggiore . 

LAV1TA  DI  S.  STEF  ANO 
Protomartire,  raccolta  da  quello,  che  di 
lui  fcrijfe  San  Luca  Euangclifta ,  e  da-» 

nitri  grani  uikttort . 

jilli  16.  di  Dicembre 


DMl  Re  Roboan  fi  legge  nella  Scritturai 
Sacra  nel  terzo  libro  de'  Rè  .  che  e/- 
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sedo  fuccejfo  nel  Re$no  al  Re  Salomone  fuo  f~\  Vando  gli  A  portoli  predica  u.i  no ,  c  fa» 
padre  tj rec e  alcune  leggi  ,& or ditto  alcun*-»  cenano  moiri  miracoli  in  G>cruta~ 

€  ofe  alli  fuoifudditi ,  le  quali  essendo  re  fu-   lcmmc,raoltc  genti  della  città ,  e  paefi  vici- 
téte  troppo  afpre ,  e  rigorofe,  furano  caufaj   ni  vi  andana  r.o,e  conduccuano  i  loro  infer» 
che  effi  Ji  congregorono  infieme ,  e  fecero  ci-   mijiqual  ierano  tutti  rifinati .  Queflo  era, 
figlio  di  ribellar  fi  contri  di  iui;dicendo  fu-   caufa  »  che  ogni  giorno  crcfceua  più  il  nu- 
plicamcnte-,  che  non  lo  voleuano obbedirete   mero  de  i  discepoli  >  cliccoG  fi  chiaroaua- 
ebe  non  lo  cocofceuano  -  Quefit  erano  .dicci  no  qucl)i,che  fi  battezzauano,  &  auucnnc  , 
Tribù  delle  dodeci  ,  nelle  quali  fi diuideua  che  fra  loro  nacque  vn  poco  di  difparcre^» 
tutto  il popolo  hebreo.  Il  Rè  effendo  auuifa-   caufato  dalliGrcci contra  gli  Hcbrei .  Tut- 
to  di  tal  cofa*hiamb  vn  fuo  feruitore-,  huo-   ti  erano  He  It  ci  di  nationc  >  mà  alcuni  di  cf- 
mo  frincifaltfftmo  nella  fua  corte  chiama-   fi  erano  nati  in  Grecia ,  &  alcuni  altri  nel 
to  Jldura*  commandogli*b'egli  andajfea   pacledi  Pali  fl  ina ,  c  quelli  fi  cbiatnauano 
parlare  alli  ammutinatile frocurafse  d'ac-   Hebrci,e  q  ucll .  Greci .  Qucfli  Greci  adii n- 
quietarglue  pacificargli  .jidura  fece  chta-   quefi  aggrauauano,  che  le  vedoue  loro 
mare  le  dicci  Tribune  congrego  infieme  li  non  follerò  anime  Oc  nelle  facendedef  k-r- 
pi'u  principali ,  e  difsegli  alcune  ragioni  per    uitio  pubico  ,  perche  tutti  quelli,  che  fi 
ridurli  al  feruitio  del  ]uo-Rè-,mà  effi fenten-    comici  tirano,  poi  tana  no  la  robba  loro  a-* 
dolo  nominare  #r efero  tanto  fdegno  %  che  fi-   gli  Apoftoli ,  <S:  eHì  prouedeuano  a  ciafeu- 
gliado  lepietre  lapidarono  jidura<t& l*am-  no  le  cofe  ncceflaric  ,  fi  del  mangiare ,  e  del 
materno.  Roboam  in  quanto  Rè  d'Jfrael  è   bere*  come  del  veli  .  re,  e  di  qual  fi  voglia  al- 
figura  di  Cie tu  Cbriftoyal  qual  il  Padre  E-   tra  cola.  Et  acciochc  il  rutto  procedclfc  eoa 
terna  diede  la  figura*  potefrà  fopra  quel  fo-   ordine ,  h  tucano  dato  a  d'alcuno  vn'oftk/o 
polo-tal  quale  fu  mandato  per  guidale  capi-   particolare,  &  alle  vedoue,  ebe  erano  don- 
tatto*  perfino  Rèsomelo  chiama  il  Profeta   ne  honcttc,  ediuote ,  haueuanodato  lacu- 
Zaccaria .  Queflo  Rè  fece  vn' ordinatane*   ra  di  cucina  ree  portare  in  tauola  .  Li  Greci 
publtco  vn  decreto-,  quando  Jalendo  in  Ciclo   ricerca  uano,chc  le  vedoue  dei  la  natio  no 
ti  giorno  della  ]ua  glorio]  a  Afcefione*om-    loro  f  uflcro  a  in  in  e  Ile  a  quel  feruitio ,  per- 
mando  alli fuoi  fanti  yipofleli ,  e  difcepoli ,    che  eia  leu  na  haucua  caro  di' affaticarti  , 
.  che publicaffero  la  legge Euangelica-jnotifi-   e  più  chi  più  poteua.Gli  Apollo! i  fi  congrc» 
c andò  la  loro  derogatone  della  legge  vec-   garono  infieme  per  leuar  ioccafionc  di  di» 
cbia.PareuaA  molti  degli Hebret*he  que-   1  cord i a,  Se  hauendo chiamato  tutta  1a  mol- 
fia  fufft  co]  a  a] fra*  difficile-,  e  pero  firiduf»    titudinexte'  discepoli ,  gli  diflct  o ,  non  e  do- 
fero  a  con  figlio*  la  rifolutione  fu-,  che  dice-   ucrc,  che  noi  lìamo  occupati  in  negotii  di  fi 
itano  di non conofeer  (Stesi*  Chnflo* novo-,  poca importanza, però  farà  bene, che  u  tro- 
leuano  rtceuere  il  fuo  Euangelio .  Egli  in-    uino  alcuni  huoniini  di  buona  fama,quicti, 
tefa  la  loro  dclibcrationcygli  mando  vn'huo*   &  honclti»  li  quali  habbino  aiutorìtà  di  prò» 
mo  principale  della  fua  corte ,  //  qual  fu  il    uederc  di  pinone  ,  c'habbino  la  cura  di 
gloriofo  San  Stefano  figurato  in  Jldura .  E   queflo  feruitio  del  mangiare ,  &nza  aggra- 
mcntre  egli  par  lana  alli  principali  di  quel   u*  re  più  ma  nationc ,  che  l'altra,  e  che  di 
popolo  perfuadendoli*he  riceue fiero  l'Eni-   ambiane  fi clcgghmo  vedoue  diligenti ,  6c 
gelio-»  che  riconofcefsero  CiesuChnflo  per   atte  per  ben  cucinare  per  tutta  lamoltitu- 
Jlieffia ,  e  che  tutti  ofseruafsero  ifuoi  cono-   dine  £  quando  in  queflo  oc  cotra  cofa  alcu- 
mandumentt*ffi  per  lo  contrario*tbcllt-,  &    na  li  nei  or  rera  a  quelli  tali  eletti ,  e  noi  at- 
1  n  durati  nella  pertinacia  loro  f  refero  le  pie-    tendiamo  a  prcdicarc,&  all'oratone.  Piac- 
tre  contra  San  Stefano ,  e  con  impeto  torri-   que  quefla  uè  liberai  ione  a  t  utti ,  e  furono 
bile-,  e  Junoja  rabbia  lo  condujsero  fuora   eletti  lette  fra  tutti  loro,  vno  dclli  quali,  c 
della  città*  quiui  lo  lapidorono\  rtflando  ti   come  capo  de  gli  altri  era  Stefano  >  huo  mo 
Martire  vm  oriolo  coronato  col  fuo  proprio   pieno  di  tede, e  di  Spirito  fanto  .  Sant'Ago- 
fan%ue .  La  vita  fua  fi  vede  e]  sere  fiata  ta-    «ino  da  queiio  fa  conicttura  ,  che  f  ulle^y 
le ,  fer  quello ,  che  di  lui  feri f se  San  Luca    huomo  di  molta  honeflà ,  poiché  gli  diede- 
Euat.gtlifia  nel  libro  de  gli  sitti  degli  A-    ro  vn'officio,  nel  quale  doucua  praticare 
pofiolh&  altri  grani  jiuttori\  con  tante  donne .  Lo  Spirito  fanto  ancora 

dice  di  lui,ch'cgli  era  pie  no  di  gratta  ,  e  for» 
tczza,cchefaceiia  fegni,e  mira  coli  grandi, 

egli 
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Egli  moltraun  di  efler  forte,  c  corta  nte,pre- 
dicando  Giesù  Chrifto  ,  e  pervadendo a  gli 
Hcbrci-,  che  lafciatfero  Moisè  con  la  fua_j 
legge,  la  quale  era  ridotea  fenza  valor  al- 
cuno,c  riceuclTero  l'Euangelio  ,  e  li  battez- 
zartelo. Si  riduflc  il  negotio  a  terni  ine  ta- 
le che  facendoti  conofccrc  Stefano  fra  tutti 
gli  altri  difcepoli  ;  pcrchcdifputaua  a  faccia 
a  faccia  con  li  principali  macftri  della  Sina- 
goga, douc  fi  congregauano  genti  di  diucr- 
le  prouincie,  come  CirccnG,  A  Iellati.}  tini , 
di  Ciccia  t  e  dell' Afia  minore ,  li  quali  tutti 
inficine  nó  potcuano  far  refiftcnzaalle  lue 
parole  :  pcrch'cgli  proponcua  le  fue  ragio- 
ni con  tanto  fpirito  ,  e  fapienza  >  e  rifolueua 
i  Tuoi  argomenti  con  tanta  chiarezza  «che 
glifaccua  rimanere  contuli ,  c  con  vergo- 
gna *  Ma  ti  mi 'e  ili  doueuano  far  profitto* 
per  il  contrario  prefero  tanto  fdegnocótra 
ài  lui, che  fi  accordarono  có  alcuni  teftimo- 
ni  falfi,acciochel'accufaflcroal  fommo  Sa- 
cerdote .  Con  quello  precedo  Stefano  t ti 
prefo,  cliteftimoni  accufarono  dibatter- 
lo kilt  ito  dire  parole  di  beflemmia  c  i  Mi- 
tra Dio,c  contra  la  legge,  e'I  tempio .  Ag- 
giungendo ancora ,  ch'egli  diccua  ,che__^ 
Gicsu  Nazareno  doucua  diftruggerc  quel 
luogo  Zac t  atee  mutar  le  traditioni,&  or- 
dini dati  da  Moisè.  Quell'era  vna  cfptefla 
maluagità  ,  perche  quello  vltimo  non  l'ha- 
tieuano  Tentilo  dire  a  Stefano  ;  ma  li  Sacer- 
doti ne  parlauano  fra  loro  dicendo  ,  che  do- 
uea  efler  cofi,pcr  quanto  Giesù  Chrifto  ha- 
ucua  detteci  e (Ti  male  intefero,  quando  gli 
dific,  Rouinate  quello  tepio,  6c  in  tre  gior- 
ni lo  rifarò  >  In  quelle  parole  egli  parlati a_# 
del  tempio  dd  fuo  corpo  :  fi  come  dichiarò 
l'Haiti  gel  irta:  pjrchc  douedo  cfli  farlo  mo- 
li re, (ai  ia  riAifcitato  il  ter  zo  giornojLaonde 
i  i  a  Ili  te  li  imoni,  incitati  a  ciò  dalli  Scrini ,  e 
Farifei  nemici  ci  Stcfano,diflero,ch'egli  ai- 
fcrmaua  la  rouSa  del  tempio,  e  la  mutai  io- 
re  delle  traditioui ,  eccremonie  date  da_* 
Moisè .  Dato,che  fù  quella  q  ne  t  e  la,cia  u  ti- 
no ,  ch'era  nel  configlio ,  riuolfe  gli  occhi  a 
Stefano»  e  videro  la  lua  faccia  come  di  vn' 
Ange  lo,  che  gittaua  molto  fplendorc.il  Pré- 
cipc  de'  laccrdoti ,  gli  dimandò  s'era  vero 
quello,  che  di  lui  fi  diceua .  11  gloriole  Santo 
hauendochieduto attentane  cominciò  ri- 
durgli  alla  memoria  tutti  gli  auuenimenti , 
che  erano  occorfi  in  quei  popolo,  le  gratie  > 
cfauorigrandi,chcda  Dio  haucuano  bauiw 
to  cominciado  da  Abramo  fino  a  quel  tem- 
po .  Gli  dille ,  ch'elfcndo  andato  Giacob  in 
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Egitto  con  tutti  li  fuoi  figliuoli  al  tempo  di 
GiofcHfo ,  per  fuggire  la  gran  careftia ,  ch- 
erain  terra  di  Chanaam,  vi  rimafero  per 
habitatori  :  e  ch'eflendo  poi  morto  Giofef- 
fo,  gli  Egitti; gli  trattauano  molto  male: 
laonde  Iddio  mandò  Moisè,  accioche  j 
gli  cauafle  di  quel  paefe ,  e  gli  liberane  dal- 
le mani  di  Faraone,  che  gli  teneua  come 
fchiaui ,  e  gli  fece  paflar  il  mar  roflb  con.* 
piedi  afeiutti  ,  hauendoui  fatto  affogare 
dentro  tutti  i  fuoi  ,Vmici .  Gli  difle  ancora 
come  Iddio  gli  diede  la  legge  per  mano  di 
Moisè  ;  il  q  ualc  haueua  profetizato,  e  det- 
to che  Iddio  faria  venire  vn  Profeta  dell*- 
ifteflò  popolo  hebreo ,  e  che  lo  doueuano 
vd  ire ,  &  vbbidirc  come  fe  mede  (imo .  Ol- 
tre d  i  ciò,gli  diflc,ch'erano  fiati  ingrati  ver- 
ta Iddio,  liauendo  i .cernito  tante  gratie» 
e  benefici)  perche  dimenticandoti  di  ado- 
ni m  s'erano  t  inciti  ad  adorare  Dei  fatti 
dalle  loro  proprie  mani ,  Se  haucuano  per* 
feguitato  i  loro  Profeti ,  hauendone  priua- 
ti  molti  di  vita.  Et  vicinamente  gli  dilTc  : 
Voi  veramente  molliate  di  efler  figliuoli  di 
tali  padri ,  perch'etti  erano  duri,  &  oftina- 
ti  contra  la  legge  d'Iddio,  e  de*  fuoi  com> 
mandamenti^  voi  ancora  fete  tali,  facen- 
do refiftenza  allo  Spirito  fanto  :  EfTì  perfe- 
guitot  ono  i  Profeti,  che  parlarono  della  ve- 
nuta del  giù  fio, e  Santo  Profeta,  della  quale  • 
haueua  parimente  pattato  Moisè  ;  mi  voi 
lane  te  fatto  prigione  il  mcdcfimo  giufto,  e 
Santo  Profeta*  ch'era  il  vero  Me  m a,  &il 
Chrifto  promeflb  nella  legge,  e  non  refta  fte 
mai  dalla  voftra  iniquità  fino ,  che  lofacefti 
morir  in  croce .  Li  fcribi,  e  Farifei  ch'erano 
nei  configlio  Temendo  quelle  parole, fi  con- 
fumauano  di  rabbia ,  e  ftrideuano  co'  denti 
contra  di  lui ,  parendo  loro  di  efler  graue- 
mentc  erteli  dalle  Aie  parole,  e  però  defidc- 
raoano  di  mettergli  le  mani  a  do  ilo .  In  que- 
llo alzò  S.  Stefano  gli  occhiai  cielo,  e  vide 
la  gloria  d'Iddio,  e  Giesù  Chrifto  in  piedi  al 
latodeftro  della  virtù  d'Iddio, quali  che  in 
atto  di  aiutatlo,e  fauorirlo  in  quel  paflb  pe- 
rieololo,  nel  quale  egli  fi  merteua  per  amor 
Tuo .  Non  fi  può  t  e  contener  il  gloriole)  Tan- 
to ,  che  non  delle  ragguaglio  di  tanto  bene 
com'egli  vcdeua,ia  onde  il  ili e;  Ecco,  che  io 
vedo  i  cicli  aperti ,  &  il  figliuolo  dell'imo- 
ino. il  iato  deliro  d'Iddio  .  Quando  quella, 
gente ,  che  defideraua  ditrouareoccafione 
di  vendicarli,  e  sfogare  la  rabbia,  che  haue- 
uano  contra  il  lànto  fentirno  quelle  parole, 
parendo  loro  >  ch'egli  bauetfc  detta  vna  gri 

befteiU- 
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beftemmia  ,  al  /or  no  le  voci  dicendo  ,  muo- 
ia, muoia  il  beftemmiatorc,&  in  qucfto  fin- 
geuano  zelo  dell'honor  d'Iddio  >chtudcn- 
dofi  l'nr ere  lue  ,  come  fé  lunederò  vd  irò 
Gualche  brutta  cofa  contra  Iddio  ,cl'honor 
fuo  *'Non  ballò  quello,  perche  come  fc  ve- 
ramente Stetano  fuffe  flato  beftemmiato- 
rc,  il  quale  comma ndaua  la  legge,  che  tulle 
menato  fuor  a  della  città, equini  lufle  la- 
pidato, metterò  le  mani  adotto  al  sito  Dia- 
cono con  fnria,e  t  timore  grande  »  e  lo  con- 
«iuilcro fuora della cirrà.Quiui  li tett  imonf, 
che  haueuano detto  contra  di  lui,  hauendo 
dato  le  lue  vcftiin  guardia  ad  vn  gioitane 
chiamato  Saulo,  che  fi  rnotì  raua  rutto  con* 
tento,  che  Stetano  monile  ,  com ine inrno  a 
lapidarlo .  Il  tanto  vedendech'era  già  vici- 
na la  tua  morte  alzò  gli  occhi  al  ciclo, c  dil- 
le Signor  mio  Giesù  Chrifto  rie  cui  lo  fpiri- 
to  mio,  quefta  orat  one  la  fece  in  piedi  :  mi 
volendo  poi  pregare  per  li  fuoi  nemici ,  ac- 
cioche  fi  vedette  com'egli  pregaua  per  loro 
di  cuore  s'inginocchiò  in  terra ,  &  alzando 
la  vocc,difte  :  Signore  perdona  loro  quello 
peccato,  perche  non  fanno  quello,  che  fi 
facciano .  Poco  giouò  quel  pietofo  atto  per 
intenerire  quei  cuori  duri ,  &  oftinati,  anzi 
che  aguifa  di  pioggù,glifcaricauanoadof- 
fo,colpi  di  pietrcalcune  non  lo  coglievano 
&  altre  fi  :  alcune  faceuano  colpo ,  é  lo  la 
(eia uano  ferito ,  &  altre  -rimaneuano  fitte 
nella  fua  fanta  tefta;  qucfto  tormento 
il  Sito  martire  finì  h  vita  per  amor  di  Gie- 
sù Chriflo,c  mori  nel  Signore .  Il  fuo  Canto 
corpo fù  fcpolto  da  alcuni  huomini  t. mo- 
nili d'Iddio ,  con  molto  pianto ,  e  lagrime , 
che  fopra  vi  fparfero.  Di  qucfto  fanto  mar- 
iirc,fi  leggono gran  cofe  ingranati  panico* 
lan'rchc  di  Jui  IcrùTcro  Sa  ni  'A  goftino ,  San 
Gregorio  Niflèno,  SanFirigcntio,  S.Pie- 
tro Grifologo ,  Eufcbio  Emileno,  Niccta,  c 
molti  altri:  E  certo  meritamente,  perche 
qucfto,c  molto  più,  fi  doucua  a  quclio  lan- 
to,fi  per  le  fue  molte  virtù,  come  per  il  zelo 
gràde,co'l  quale  egli  predicaua  Giesù  Cori* 
ito, e  piglia ua  la  ditela  dcU'honor  aio,  e 
per  la  carità  grande ,  ch'egli  moflrò  in  pre- 
gare Iddio  per  coloro  «che  gli  toglicuano  la. 
vita  .  Quindi  auucnnc ,  che  l'orationc  fua 
fu  Ile  tanto  accetta  a  Dio^  perche»  come 
Siam'Agoftince  San  Giouanni  GrifoAotno 
a  nei  mano  per  lui  gode  hoggi  la  Chiefa  cat- 
tolica San  Paolo  ,  il  quale  fu  vno  de  i  Com- 
plici nella  fua  morte .  Dicefi  Se  è  cofi  la  ve- 
nti, che  Sa*  Stefano  fu  Diacono ,  ordinato 
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da  gli  Apoftoli  in  compagnia  de  gli  altri  (ci 
quando  gli  diedero  il  carico  de  11  i  leruitij  or- 
ti inani ,  c he  giornalmente  occorrcua no  a  i 
difcepoli.  Oltre  di  ciò  Sant'Agoftino  ferine 
molti  miracoli,che  Iddio  fece  per  i  meriti  di 
s.Stefano,màpetche  la  maggior  parte  d'ef* 
fi  auuenncro  al  tempo  della  inuent  one  del . 
fuo  fanto  corpo  :  della  qual  la  Cbicfa  cele- 
bra la  feftaallitrèd'AgoftoJàfcne  potran- 
no leggere  alcuni.Hora  diremo  folo  qocfta 
che  hauendo  quello  Santo  fatto  orationc 
per  quelli,chc  lo  lapidauano,  noi, clic  desi- 
deriamo di  honor.it lo  celebrando  la  fua  fé- 
ila, potiamo  fperare,ch*cgli  farà  buon  mez- . 
zo  per  ottener  per  noi  mifericordia  appref- 
lò  la  d ni  In  1  maelU  d  1 1  1  <o,c  per  gratia  par-, 
ticolare  farà,  che  per  mezzo  fuo  otteniamo 
il  dono  della  perfeucranza  nel  feruiu'o  fuo 
fino  alla  morte;  accioche  fiamo  degni  di 
vederlo  nella  fu.v  gloria.  Amen.  Secon- 
do Eufcbio,Ia  morte  di  San  Stefanelli  l'an- 
no di  Chrifto  tu  luaq u.ur  10, imperando  Ti. 
bcrio  .  Guliclmo  Durando  nel  fuo  Ratio* 
nalc,dicc,che  la  morte  di  San  Stefano  (ù  ai- 
li  tré  di  Agoflo,  quando  fi  celebra  la  fua  In-, 
uenrioncla  qualccomc  in  eli*  fi  difie,fù  aL 
li  z6. di  Deccmbrcch'è  il  giorno  nel  quale  lì 
celebra  la  fua  feda  principale  .  La  Chiefa  la 
commutò  (come  anco  dice  Gugliclmojpcr 
hauer  più  feda  il  martirio  congiungcndola 
più  tolìo  con  il  nascimento  di  Chrifto  >chc 
alla  lnuentionc  * 

LA  VITA  D  1  S.  GIOVANNI 
Ehav^cI.')  astratta  da  qua  lo, che  di  lui  fi 
iì  qua  feriti  9  nel  fant'EHàs<lio}c  da  £t  ti- 
ni Ahi  tori  :  *^ 

Alli  ìy. di  Dicembre . 


Quel 


7jo  LEGGENDARI 

QVclf amo  ,  e  vai  oro]  9  hit  omo  Mardo- 
cheo fedele  crontjl.t  de  Ut  Rè  de  Perfùu 
uijjuero*  CT  Hefler*  r aconta  di  fe  fieffo*ch*- 
eftendofempre  auuerttto*& atttto*& ha  ae- 
do tintinno  riguardi  alla  fallite  del  fu»  Re* 
e  Stgnor»*fentt  vn  giorno,  che  alcuni  fermi" 
dori  del  Re baueuano  fatto  congiura  di  am- 
maT^arlo*»  prefo  rifolutione  di  metterla  ad 
effetto*quanto prima.  Mardocheo  noto  le  pa- 
role    hauendo  conofeiuto  le perfonefece  u 
memoriale ■*  nel  quale  fcrijfe  tutto  il  cafo.  o 
procuro*  ch'egli  andafft  alle  mani  del  Rè*  fi 
come  in  effetto  v'andò  .  Il  Rè  hauendo  ve- 
duto quanta  nel  memoriale  fi  conteneua  fe- 
ce pigliar  e*»  metter  prigione  t  delinquili*  li 
quali  hauendo  con f e jfato  ti  delitto*  furono 
gafiigati  jecondo  il  merito.  Non  fu  dato  al- 
tra rtmunerattone  a  Aiardocheo*per  hauer 
f coperto  quella  congiura*»  tradimento  fe  no 
che  ne  fu  fatto  nota  negli  anali  del  Re.?  af- 
fati alquanti  giorni  auuenne*  eli  il  Re  com- 
màdoyi  begli  f uff  e  l  etto  quel  libro*  per  rime- 
ritare i  feruitujattigltyche  in  detti  libri  >/c. 
r a  fiata  tenuta  memoria.  Et  tffendo  venuto 
al  punto  già  detto  di  Mardocheo >) 'emendo  il 
Re  *  ch'egli  era  fiato  caufa  di  liberarle  dal 
pericolo  mani f e  fio  della  vita*comincto  a  pe- 
Jart  al  premio  chi  gli  daueua  dare;  vii ima- 
mente fu  prefa  rijolutione  *  cbefufse  vefiieo- 
popofméte*»  menato  per  la  città j  opra  vn  bel 
canal lo*e  dmizj  a  lui  amdafsere  t  trombet- 
ti pubblicando*  che  la  volani  ade  l  Rè  eroiche 
Mardocheo  fuf se  honorato:  &  a  ciafeuno  fi 
cemmandaua*chc  rlifaccfu  honore.Quefta 
hifiorta  viene  molto  a  propofito  di  S.  (jiou. 
Euagelifla*figurato  in  Mardocheo.  Perche 
fi  come  queéfu  f%del  croni fia  del  Redi  Per- 
jia,co/i  s.Cioiiàmfu  Croni  fia  fedeltffimo  di 
Ciesu  ChnJio.L'vno  fu Jàmo*  e  l'altro  Sà- 
tiffimo  .  Mardocheo  Jc opri  la  congiurate  he 
fi  jaiena  contra  il  fuo  Re  *  ilchcfù  caufa  di 
J  uggire  vngraudiffimo  danno*.  San  doma- 
ni parimente  hauendo  notitia  di  vn'altra^ 
cogtura*c h 'alcuni  1  Inaici  Hebiòtutitrat- 
tauano  cotra  Giesu  Chriflo  ntgando*cb*egli 
fufte  Dio*fcrifse  il  fuo  Euangelio  contrulo- 
ro.per  io  quale  fi f copri  la  loro  iniquità*»  ri- 
mcdicffi  al  danno.  Quefio  feruti  io  fu  ferino 
ncllt  memoriali  d'iddio  *  e  paj sorno  alcuni 
Atomi fino*ch»  n»  venne  vno  *  nel  qualleg- 
gemdojt  i  mcnìoriali*Gt  vedendo  quanto  Sa 
ùiouan  ni  haucua  fatto  per  amor  di  die  su 
Chrtflo*»  che  nonjolo  per  quel  ftruit.o*  mà 
per  malti  altri  mcritaua  di  ej sere  premiato 
piacque  al  fuo  Sign.  di  rimunerarlo*  bo- 
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norarlo  fi  come  auuenne  a  Mardocheo*  Per 
quefio  effetto  gli  fu  dato  vna  vefi»  tanto  ric- 
ca**pompefa*ch»  con  dtfficulta  ,  fen»  rino- 
merà in  cielo  vn' altra  ftmil»:att»fe  eh» li  ti" 
tolt*che  fi conuengono  a  quefio  Santo*nonfi 
trouauo  cofi  facilmente  infìeme  in  altri.  Fk 
fatto  montare  f  opra  Tic  aitali»,  eh»  fu  va  fa» 
uore  particolare .che  Iddio gl i  feee.il ■camal- 
lo'fu  quello  il  quale parlama  Damid  in  vn-. 
Salmo dici  do*Sigu  ore tn  faluarai  gli  hmo- 
mini*&  igimmenti.Sipmà  in  vn  certo f»nfoy 
per  ti  nome  d<  giumenti  intender»  i corpi*  fi 
come  per  ti  nome  di  huomtni  alle  volte  s'in- 
tendono l'anime.  Il  che  è  come  fe  dicef :e*cbe 
il  giorno  del  giudici  o  li  Santi  an  deranno  ih 
Cielo  ih  corpo*tt  in  anima.Sopra  quefio  ca- 
mallo.etoe  fopra  il  fuo  corpo  mede/limo  piac- 
que a  Dio  *che San  Ciouanni  Euangelifia  » 
fenxjt  aj  pei  tare  il  giorno  del  gtudtcto*  lofio*, 
ch'egli  mori  nfufcitafse*e  cefi  faltfsc  al  Cie  • 
lotiforme  all'opinione  di  molti  grani  jiut- 
tort*  i  quali  rendono  ragioni  b.x fiate  per  prò- 
mare*che  s.Gio-aannifia  tn  Cielo  in  corpo*& 
in  ammaydou»  agutfadi  Mardocheo  entra 
trionfando  con  banditori  innanzi  *  li  quali 
publicauano  per  tutto  le  jue  opere  illufiri**-* 
f amo fe*e facendo  intendere  *  che  Iddio  cofi 
volea  ho  norarlo*» gli  era  grato*  eh*  etafeun 
l'honorafse.  La  vita  di  quefio  Sato  jìpofio.- 
lo*(T  Euangeltfia*  nel  modo*  che  feguita  *  è 
fiata  raccolta  da  quieto  di  lui  fi  trema  fcrit- 
to  neli'Euangelio*»  da  molti  grami  auttori . 

Glouanni  Euangclifta  fu  figliuolo  di  Ze. 
bedeo,  c  fratello  di  S.  Giacomo  mag- 
giorc  »ctc  tafano  decapitare  da  Hcrode  » 
Nacque  San  Giouanni  «  fecondo  Onofrio- 
Panno  terzo  diChrilto.  tradì  (angue  r.o- 
bile.li  come  dicono  S.Girolamo,  e  N  ic  clo- 
ro. E  fono  di  quello  parercper  ia  fàmiliari- 
u ,  ebe  haucua  in  cala  dei  Bontctìce  ,  fi  co- 
me fi  vide  la  notteche  Cbrutu  tu  prcto»per- 
ebe  San  Pietro  fu,  lafcia  torturar  in  cafa  del 
Pontefice  per  mezzo  di  San  Giouanni>  co- 
me  pcrfona*chc  fcgtiportaua  rtlpecto.  Ma 
non  ottante  la  fu» nobiltà ,  e  per  tuggirc__y 
lo:  i  olila,  laqual'è  cauta  di.  moiri  viti)  >  lì  ci- 
lcrcitaua  ia  compagnia  del  padre  ,c  delti 
fratelli  nell'arte  del  pelcarc  >  maggiormen- 
te hauendo  la  propria  cala  viciuo  al  mare 
di  Galilea»  in  quefio  mofirauauo,cbc  non 
erano  tanto  poucu,tomc  alcuni  gli  fan- 
no ,  poiché  haucuauo  vna  bacca ,  ch'era  la 
loro  >  con  la  quale  pclcauano.  Eliciuto 
adunque  vna  volta  occupati  nel  -etto  clcc- 
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cir  io»  Giesù  Chr  irto  li  chiamò  «  e  di'  He  loro,  do  a  federe  a  canro  a  Giesù,  ilquale  eflenda 
che  lo  feg u  intiero,  perche  volcua,  chefuf-  di  ciò  flato  domandato  da  Giouanni,  rifpo- 
fero  Tuoi  difeepoii .  E  (Ti ,  che  Io  conofceua-  Te  che  quello  era  il  traditore,a  chi  egli  daria 
do  per  potente,  è  rìputand  ofi  auuenturati  »  vn  boccone  di  pane  intinto  nel  Ino  piatto , 
die  egli  volcfl'c  accettai  li  nella  Aia  fcuola  »  e  lo  diede  a  Giuda .  Nella  medefima  cena 
laici orooo  il  padre»  la  barca»  e  le  reti»  &  an-  San  Giouanni  fi  appoggiò  Ari  petto  del  Si- 
doronocon  lui .  Era  all'hora  San  Giouanni  gnore  »  e  quiui  fi  addormentò  »&  in  quel 
di  trenta  anni  »  Se  era  Vergine  j  fi  come  fù  tonno  vide  i  miflerij  »  airi ,  e  marauigliofi  » 
m  ratta  la  vita  Tua .  Era  dibuona  natura*  che  poi  laido  (crini  nel  Tuo  Euàgclio.  Qua- 
di  bella  prefenza ,  fauio  »  &  amabile  fopra  do  poi  il  Saluatore  andò  per  far  oratione 
modo .  Laonde  il  figliuolo  d'Iddio»  gli  prc-  nell'orto»  San  Giouanni  f  à  vno  delii  tre  di- 
fe  particolare  affettionec  volle  >  ch'egli  fccpoli,ch> egli  menò  particolarmente  ìcco» 
folte  Aio  f  auorito  »  amaro  »  6c  accarrezzaro  e  gì  i  pregò  »  che  vcgghiaffero  in  oratione . 
fra  tutti  gli  Apofloli  :  lui  iflefib  $  quafi  che  Al  tempo,  che  i  giudei  prefero  Gicsù,San_» 
pregiandoli  di  quella  prerogatiua  »  quando  Giouanni  fuggì  come  gli  altri  Apofloli»  ma 
egli  racconta  qualche  cola  nell'Euangelio ,  ritornò  poi  fubiro  ,  &  in  compagnia  di  San 
clou 'era  bifogno  nominarti  »  tace  il  Aio  no-  Pietro  lo  feguitò  fino  in  cala  del  Ponte  fice, 
me,  e  dice  il  dilccpolo  amato  da  Giesù .  L'-  dou'cgli  vide  come  Pietro  lo  negò  ;  il  Sal- 
atfettione  particolare  »  che  Chrifto  gli  por-  uatorc  lo  guardò ,  &  egli  pcnt  ito  dcll'error 
tana  ,  fù  c  aula ,  che  gli  fa  ce  ti  e  fauori  parti-  Aio  »  andò  a  pianger  fuora  il  Aio  peccato  . 
colari,  vno  delli  quali  fù  »  che  volendo  trai-  Doppo  qucflo  San  Giouanni  fi  pani  di  qui- 
figurarfi  fu'l  monte  Tabor  alla  prefenza  di  ui»  Se  andò  a  dar  la  nuoua  di  quato  era  lue- 
tre  Apoftoli,vno di effifù  lui.  Umedcfimo  celToalla  madre  d'Iddio»  la  quale  all'hora 
fi  trouò ancora  prefenre »  quando  il  Salua-  era  in  Bethania  »  onero  come  altri  voglio- 
totcrilufcitò  la  figliuola  dell'Archi Imago-  no,  nella  medefima  cafa ,  doue  Gir  ilio  ha- 
go,pur  per  prefenza  di  due  àltri.Apoftolhcf-  tieni  cenato  con  li  Aio»  Apofloli,  fcbcn'clla 
leu  do  egli  il  terzo ,  e  diede  ragguaglio  del-  non  fù  prefen  te  alla  cena»mà  era  ritirata  in 
Paffcttionc  grande,  che  Chrifto  gli  portaua  vn'altra  flanza.  San  Giouanni  accompa- 
a  fua  madre  »  la  quale  guidata  dall'effetto  gnò  la  Vergine  col  dolore  »  che  fi  può  ima- 
materno ,  e  perfuafa  dall'opinione,  che  tut-  ginare ,  1ì  per  veder  lei  tanto  addolorata  . 
ti,  ola  maggior  parte  di  quei»  che  pratica-  come  penlando  a  quanti  tormenti  patiua  il 
yano  con  Chriflohaueuano»  cioè,  ch'egli  Tuo  amato  maeflro.  Qucflo  medefimodi- 
doueffe  regnare  temporalmente,  le  parue,  fccpolofiriuouò  con  la  Santa  Vergine  al 
'che  l  ana  faci!  cofa  di  ottenere  da  lui ,  che  pie  delia  Croce,ilou'il  Signore  gli  fece  quel- 
li due  fratelli fuoi figliuoli, c  del  medefimo  la  grafia  delle  gratie,  non  mai  a  bali  in- 
duce polo  ,  hauc  fk  i  o  i  primi  luoghi  nel  Aio  za  aggrandita,  e  lodata ,  poiché  in  tal  rem- 
rcgno»e  confermata  nella  Aia  opinione, an-  pò ,  e  con  tali circoflanze ,  hauendp  il  Re- 
dò  a  fupplicare  Giesù ,  che  le  concedcflfc^  dentore  riuolti  gli  occhi  in  due  perfone  ta- 
qucllagratia.  Ma  egli  volle  fargli  vedere  li,  com'erano  la  madre  ,&  il  difcepolo.c 
come  in  quella  domanda  s'ingannauano ,  penfando  in  che  modo  inoli  tei  ia  l'obli- 
perche  il  :  no  regno  non  doucua  elici  in_j  go  :  che  haucua  alla  madre ,  c*tomc  f  u  is- 
te ria, ma  in  cielo,  clone  chi  voicua  luogo  fc-  uria  all'amor,  che  portaua  al  diu  epolo 
gnalato  bifognaua  ,  che  fc  lo  guadagnale,  fi  rifolfc  di  dar  il  diliccpoio  pei  ligi  molo 
beuefle  il  calice,  e  patùTc  trauagli  per  amor  alla  madre  ,  la  Santini  ma  vergine  per 
d'Iddio  e  de  ikìo  però  da  lui  aiutati .  La  not-  madre  al  difcepolo ,  la  onde  le  dille  *,  Pon- 
te della  cena ,  il  Saluatore  fece  fauori  parti-  na  ecco  qui  il  tuo  figiiuolo.Non  fù  dimcn- 
colari  a  San  Giouanni ,  perche°dicendo  egli  ticanza  di  Giesù ,  ch'egli  chiantaflc  la  San- 
chc vnodi quelli , ch'erano  con  lui  aliata-  ta  Vergine  donna, e  non  madre,  perche 
uola ,  lo  doucua  vendere ,  e  tradire,  ancor-  il  nome  di  madre ,  e  di  troppa  tenerezza  • 
che S*  Pietro  foiTe  tanto  fauorito  daChri-  fubito  haucria  fatto  pioucrc  lagrime  da 
tìo,fi  vide  nondimeno^  ne  a  San  Giouanni,  gli  occhi  della  Vergine ,  lequali  haucua  gii 
c  non  a  lui  volle  il  Saluatore  feoprire  quel  l  pane  in  grand'abbondanza:  e  per  non  dar- 
lecrctOjanzi  che  Pietro  ifteflò  pregò  San_*  le  occafione  di  maggiormente  piangere , 
Giouanni ,  che  ne  dimandane  il  Signore  .  però  la  chiamò  donna ,  è  non  m  ulre.Dpoi 
Quello  potè  fallo  commodamente ,  cflcn-  dille  al  difcepolo  ecco  uni  la  tua  madre  :  il- 

che 
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che  fù  come  s'egli  gli  diceffe:  Giouanni , 
nenia  per  tua,  perche  io  per  madre  la  la» 
feio,  ella  è  vergine,  e  :u  Tei  vergine  ;  ficon- 
uienc  beniffìmo  »  ch'effe  ti  tenga  per  figli— 
nolo, e  come  figliuolo  t'ami,  e  che  ru  la  rcn- 
ghi  per  madre,  e  come  tale  l'ami  •»  &  hono- 
ri .  Srette SanGiouanni  a  pie  dctlicrocc^p 
tutto'l  tempo,  chc'l  Signore  vi  flette  fopia  : 
imparando  da  lui  come  da  maeflro,che  leg- 
ge in  cathedra  cote  grandi,  e  marauigliofe , 
&  in  particolare  quàdo  lo  fentì  pregare  per 
i  Tuoi  crociti" (Tori:  perche  all'hora  egli  impa- 
rò vna  marauigliofe  lettionc  d'amore ,  il- 
quale  fi  deue  portare  nò  fblo  a  gli  amiri,mà 
ancora  a  i  nemici. Chrifto  gli  haucua  prima 
ciò  detto  in  parole ,  mà  in  Croce  lo  confer- 
mò con  l'opere  ,acciochc  fi  poteffe  meglio 
imparare  quella  lettionc .  Al  tempo,  chc'l 
Saluatore  domandaua  bere,  e  che  gli  fù  da- 
to aceto:  i L-ni ina  S.Giouanni  eflremo  dolo 
re,  oltre,  che  egli  era  affannato ,  vedendo  il 
Aio  maeftro,  Signore ,  e  Dìo ,  e  da  lui  tanro 
amato  patire  tanti  tormenti.  Eflendo  al  fi- 
ne morto  Giesù,quando  gli  fù  aperto  il  ce- 
ltico con  la  lancia  ,  S<  Giouanni  con  occhi 
d'Aquila  acutiflìmi  vide ,  che  dalla  ferita  v- 
fcì  f angue, &  acqua,c  lo  notò  nel  tuo  Euan- 
gclio.Quàdo  poi  il  Signore  fù  Iettato  di  Cro. 
ce ,  Giouanni  lo  pigliò  nelle  fuc  braccia,  e  lo  ' 
diede  all'afflitta,  e  fconfolata  madre  ,ccon 
lei,e  co  gli  altri,  che  s'erano  trouati  a  torlo 
giù  di  croccio  portò  al  monumento  :  doue 
hauendo  poi  fentito  il  terzo  giorno  dire  al- 
le Marie,chc  il  Signore  era  rifùfcirato,riror. 
nò  con  S.  Pietro,  anzi,  che  cori  c  innanzi  di 
lui ,  mà  fi  trattenne  alla  porta  ,  e  non  enttò 
de n tro, fin  che  non  arriuò  S.Pictro.Oipoi  la 
fera  al  tardi»  vide  il  Signor  nTufc  irato,  in 
cópagnìa  de  gli  altri  Apoftoli ,  eccetto  To- 
mai o.  Lo  vide  ancora  vn'alrra  volta  eflendo 
con  San  Pietro ,  e  con  altri  Apoftoli  a  pc- 
fcarcncl  mare  di  Tiberiailc,  quando  of- 
fendo eflì  nella  loro  barca,  &  il  Signore 
fu  la  riua,Giouanni  fù  il  primo,  che  lo  ricor 
nofccfle.  E  perche  i  difcepoli  diflero  al 
Signore ,  che  hauendo  pefeato  tutta  la  not- 
te ,  non  baueuano pigliato ,  pefee alcuno,  il 
Signor  gli  ordinò ,  che  gettaliero  le  reti  dal 
canto  deftro  della  cu  rea:  la  onde  prefero  ta- 
to pefee,  che  fu marauiglia ,  che  le  reti  non 
il  rompeflcro  :  ilchc  hauendo  veduto  Pie- 
t  i  o, lì  gettò  in  acqua  a  nuoto,  e  gli  altri  con 
la  barca  arriuorono  in  terra.Quiui  il  Signo- 
re diede  a  S.  Pietro  il  Pontcficatcsche  gli  ha. 
ucua  prometto  >  qó  io  diede  a  San  Giouan- 
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ni  per  alcune  ragioni  ,che  i  fanti  dottori  al- 
legano ,  vna  delle  quali  è ,  che  fe  il  Papa«# 
deffe  vn  benefìcio  ad  vn  fuo  fcruidorc,  che 
valcfTe  mille  ducati  di  entra ta,mà  ne  pagaf- 
fe  ottocento  di  penfìone:  Se  ad  vn'altro 
fuo  f .morirò  dcfTe  vn'altro  beneficio  di  cin- 
quecento ducati  foli»  fenza  penfìone  alcu- 
ni,lenza  dubbio  fi  vcdcchc  a  queflo  fecon- 
do feria  maggior  gratia  »  e  fauore .  Cofl 
ancora  fù  benefìcio  grande  il  dare  il  Pon- 
tefìcato  e  la  cura  della  Chic  la  a  San  Pietro» 
ma  quefto  benefìcio  paga  vna  grotta  pen« 
fìone:  per  le  molte  fatiche  »  e  trauagli  »  cofi 
del  corpo  come  della  mente,  ch'egli  porti 
feco .  Fu  ancora  benefìcio  confegnare  a_* 
San  Giouanni  la  madre  d'Iddio  per  Aia 
madre:  iich'era  fenza  penfìone,  ò  trauaglio 
alcuno ,  e  però  fù  grande  l'honor  fattoli .  E 
ancora  cola  manifcfta  che  chi  hàda  cflcre 
capo, bifogna, ch'egli  babbi  mele,c fclc^j: 
perche  fc  vna  volta  farà  affabile  »  e  piaceuo- 
ic  con  gli  humili,  l'altra  bifogna,  che  fi  mo- 
ftri  rigidee  rigorolb  col  fupcrho .  San  Pie- 
tro haucua  quefteconditioni ,  perch'eglic- 
ra  tutto  piaccuole ,  ma  quando  bifognaua  » 
l'ape  uà  ancora  metter  mano  al  coltello,  e 
ragliar'orecchic.Non  era  cosi  San  Giouan- 
ni ,  pcrch'egli  era  tutto  piaccuole,  e  man- 
fucto  .  Oltrcdi  ciò  San  Giouanni  era  cu- 
gino di  Chi  irto  fecondo  la  carne;  efe  gli 
haueffe  dato  il  Pontcfìcato,faria  parfò,  ch'- 
egli haueffe  dato  occafione,che  lì  ni  il  digni- 
tà fi  poteffe,  e  doue ffe  dare  per  carne ,  e  per 
fangue ,  la  diede  adunque  a  San  Pietro,co'ì 
qu.il  non  haucua  parentado  alcuno.  Dice 
ancora  San  Tornilo,  che  il  Signor  diede 
il  ponteficato  a  S.Pietro,  perche  all'hora  c- 
gli  l'amaua  più  di  tutti, sì  come  fi  raccoglie 
dal medefimo  Euangelio,  eperò  fù  ragio- 
neuole,  ch'egli  hauelfe  quella  dignità .  Ha- 
ucndogliela  Giefu  Chrifto  data,  e  dettogli» 
ancorché  come  in  zitra, ch'egli  doucua  mo- 
rire in  Croce  come  lui, Sin  Pietro,chc  ama- 
ua  teneramente  S-  Giouanni  «domandò al 
Sign.che  doueua  eflcr  di  lui ,  quali ,  che  di- 
celle;  fc  Giouanni  ancora  doueua  morire 
in  Croce;il  fìgliuol  d  Iddio  gli  rifpofc ,  q  uà- 
do  mi  piaccia ,  che  Giouanni  refti  così  (ino 
quando  io  verrò  a  giudicare  i  viui,  e  li  mot- 
ti,  a  te  Pietro,  che  importa  il  faperlo  ?  Dice 
poi  iubito  il  medefimo  San  Giouanni ,  che 
racconta  quefta  cofa ,  che  fi  cominciò  a  ra- 
gionare tra  li  fratelli,  che  quel  difccpolo  nò 
doucua  morire:  mà  egli  auucrtilcc,  che 
Gicsù  Chrifto  non  dùTc»ihc  non  do  ielle 

ma- 
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riffe, nù  viueffe  fino  alla  fìu  feconda  venu-  dice  Beda  .  Eufebio  Ccfaricnfè  allega  netta 
ra  .che  imporcaua a  Pietro  il  (aperto.  Non  AiaHiftoria  Ecclefiaflica  vn  Policrarc  Ve- 
baflò  quella  <alua,che  S.Gicuannt  fece  di  Te  feouodi  Effcfo,il  quale  ch'Oc  che  S.  Giouan- 
fteflb  >  accio*,  he  mlTiino  dtibitalTe  della  fua  ni  morì  :  Niccforo  Califfo  non  foto  ,  dice  • 
mortcpcrcbc  fono  (tati  molti,  che  dicono  *  che  egli  mori,  mi  ebe  rifu fc ito  Tubilo ,  e  che 
ch'egli  viiie  aacora,  che  hi  da  venire  a  prc-  fati  in  Ciclo  in  corpo, &  in  anima*  e  di  Que- 
dicarc  conti  a  l' Annclirillo  in  compagnia»*  Ha  opinione  è  San  Toni  no  d'Aquino:  Che 
di  Enoch,  &  Elia,  li  quali  Iddio  mai  iene  vi*  S.  Giouanni  fia  in  Ciclo  in  corpo,  &  in  ani* 
tu'  a  quefì'eflfettotc  che  S.Giouanni  hi  da  ti-  ma,  pare,  che  lo  voglino  inferire  S.  Girola- 
fet  martiriaato  con  loro  .  Altri  poi  fono  di  mo,e  Bcda:  perche  dicono»che  egli  mot)  sé- 
diuerfa  opinione,c  dicono,  che  S.  Giouanni  za  dolore  alcuno ,  e  che  il  filo  corpo  non  fi 
iltcuWlquale  tratta  della  venuta  di  Enoch  «  conucrie  in  cenere .  Di  modo,  che  tré  fono 
&  Elia  ncll'ApocaliiTì,dicc,chc  faranno  due  gli  auttori,  e  di  non  molto  nome ,  che  dico* 
di  modo , che  s'egli  ancora  donerà  eli  ti  in-*  no  >  che  non  morì ,  contra  li  quali  l'opinio* 
compagnia  di  loro, non  l'haucria  taciuto. Et  ne  di  tutti  Santi dottori,c  di  tanta  auttoriti: 
accioche  lì  vegghi  quale  di  quelle  due  opi-  ^iudiebifi  adunque  a  chi  fi  deuccrcderechc 
moni  c-di  maggior  auttorità, voglio  nomi-  in  quanto  a  me  tengo  che  in  quello,  non  fia 
nar  qui  coloro ,  che  fono  di  dette  opinioni,  dubbio  alcuncncioé  che  egli  mori  dopò,chc 
accioc  he  ciafeuno  poffi  da  fc  giudicare,  a_j  G  iesù  Chrifto  fall  in  Cielo ,  c  doppò  la  vc- 
qualc  lì  debba  accollare  •  Ciò  dico  eflendo  nuta  dello  Spirito  sito ,  alla  quale  lì  ritrouò 
lecito  di  metter  quello  caio  in  opinione ,  prefentc  con  gli  altri  Apolloli  »  e  difcepoli  , 
perche  confiderando  le  pcroic,  che  San.*»  racconta  S.  Luca  nel  litro  degli  attiApo- 
Giouanni  dille  di  le  fletto  contragli  Apo-  ftolici,che  entrando  S  Pictro,cS.  Giouanui 
(ioli,  che  dubitauano  della  fua  morte,  pare,  nel  tempio  per  far  orai  ione  all'hora  diNo- 
chc  non  fia  ficuro  il  dircch'cgli  non  morii;  na  rifanorono  vn  paralitico  chimato  Enea , 
fc.  Queglùcbc  affermano,  ch'egli  non  morì  con  gran  maraufglia  di  tutto  il  popoio,ilche 
Cono  l'Abbate  Ioachino ,  la  cui  opinione  fc-  fùcaufa ,  che  li  due  Santi  Apolloli  furono 
guitò  vn  grammatico  chiamato  Gcorgio  menati  nel  configlio  de  gli  Hebrci ,  ancor- 
Trapczuntio,ilqualc  di  quello  nè  fece  vn->  che  effi  collantemente  fempre  confcflbro- 
crattato,  Franccfco Maironc  Ielle  quello  no.cprcdicoronoGjcsù  Chriflo.  Furono 
trattato ,  6c  egli  ancora  dille,  che  è  ancora  umilmente  nielli  in  prigione,  e  frullatùdcl- 
viuo  ,  quello  lù  Irate  di  S.FrancelcOfCfù  il  checfiì  lì  rallegrauano  affai ,  parendo  loro 
primo,  che  determinatamente  dille ,  ebe  la  di  haucrc  1  ice  mi; o. gran  beneficio ,  hauedo 
madre  d'Iddio  fù  concetta  lenza  peccamo-  patito  perfecut ione  per  il  nome  di  Gicsiì 
riginale.pcrchc  fc  bene  Scoto,  ilqnal  fù  fra-  Chrillo  .  In  quel  con  figlio  vi  ritrouò  vno  , 
te  dcll'iltcflò  ordine,  moflc  la  quellionc,  che  era  difcepolo di  Chrifto  chiamato  Ca- 
non peto  fi  tilolfe  di  dire  tal  cofa  cofi  eh  a-  malici,  il  quale  fi  affaticò  di  far.  liberare  idi- 
ramente ,  ancorché  pare  che  egli  fufle  di  fccpoli ,  ma  non  lo  potè  fare  lenza  loro  ga- 
qoclia opinione  come  Maironc,  il  quale  lligo.  Stette  San  Giouanni  alcuni  anni  in 
raffcimò,cdiircdctcrni/natamcnte.Queffi  Gicrulalenimepcr  quanto  fi  prefumefù 
tré  auttori  hò  veduto  io  e  non  sòfe  gli  altri  tutto  iltcmpo,  chela  Santissima  Vergine 
lìano  di  qucQa  opinione,pcrchc  Tcofìlaio ,  vifsc  doppò ,  che  Gicsù  Ilio  figliuolo  (ali  al 
#c  Euthimio,  che  fono  auttori  graui,  &  an-  Odo .  Hebbc  di  lei  gtandifiìma  cura ,  6c 
cichi  fc  ben  fi  confidcrano ,  Se  intendono  le  ordinariamente  llaua  con  lei ,  gli  diccua_^ 
loro  parole ,  dicono  folo ,  che  al  te  npo  loro  la  Mcfla  ,  è  la  communicaua  /petto ,  fi  co- 
cra  opinione  di  alcuni ,  che  San  Giouanni  me  afferma  San  Bonaucniura .  Li  ragiona- 
non  era  morto>c  l'ificlfo  dice  Simeone  Me-  menti ,  che  quelle  due  bt  nedette  creature 
ufrafle:  Ma  molti  altri  fanti  dottori  tono  di  faccuano  inficine  eflendo  tanto  accefi  nel  • 
contraria  opinione*  S.Girolamo  in  vari  luo-  l'amor  di  Dio  >  gli  potrebbono  riferir  li  Se- 
ghi dice  aperta  menicene  morì,&  il  mede-  ratini .  Doppò  la  gloriola  morie  della  San- 
limo  afferma  S.Giouanni  Griloltomo,Tcr-  tifsima  Vergine  andò  a  predicare  in  A  fi*-*. 
tulliano,iJqualc(criircilliiomartirio,quan-  la  qual  Prouincia  gli  era  toccata  per  forte 
do.cglifùmello  ncll'oglio  bollente , dice,  nella diuifionc,  che  gli  Apolloli  feccrofrà 
che  all'hora  egli  fù  liberato  dalla  morte,  ma.  loro.  Quello  florido  Euangciifla  predi- 
di  poi  affermabile  egli  morì>c>:  il  medefimo  co  con  molto  Ipirito ,  e  fondò  lette  Chic- 
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Ce,  inficine  in  fette  Città  principali ,  che  fu- 
rono, EfTefo,  SmiYna,  Piegamo  ,Thau:ira 
Filadelfia,  Sardo,  e  Laodicea .  In  tutte  que- 
ftc Cina  ordinò  Sacerdoti,  che  ammini- 
lìraflcro  Sacramenti  a  molti  Chrirtianuche 
in  cialcuna  di  erte  erano  -  Auuennc  poi  che 
fù  fatto  Imperatore  di  Roma  Dominano, 
crudeliiTì moriranno ,  il  quale  perfeguitò  li 
Chrirtiani,  in  tutte  le  terre  foggerte  all'Im- 
perio ,  nella  qual  perfecurione fù  eflb  prefo 
inEffc(b,è  condotto  a  Roma,  e  come  di- 
cono Tertulliano^  San  Girolamo  fù  meflb 
in  vn  va fod'oglio  bollente  «  del  quale  vici 
fenza  k  (ione  alcuna ,  e  poi  fù  mandato  inu* 
bando,  in  vn'lfola  chiamata  Pathmos , 
quale  è  fra  l'Ubicene  fi  clu'amanoCiclade , 
non  molto  lontano  da  Rhodi.  Quiuittcctc 
l'EuangeliOavn'anno,  6c  vn  giorno  di  Do- 
menica hebbe  vna  vifionc,  enuelatione.^, 
nella  quale  gl*  furono  feopcrte  gran  cole  de 

i  fucccflLchcdoucuano  auuenircallaChie- 
fa  Cattolica,  fino  al  giorno  del  giudicio ,  Se 
il  tutto  fcriflc  in  vn  libro,ch'cgli  intitolò  A  - 
pocaliflì,  che  vuol  dire  Riuclatione.  Men- 
tre ,  che  flette  in  quell'Itola,  contieni  alla-* 
fede  di  Gicsù  Chr irto  poco  meno  di  rutti 
gli  i\abiiatori  di  clTa ,  Se  era  tanto  l'amore , 
che  gli  baucua  pre(o,chc  come  dice  Simeo- 
ne Meta  tia  Ile,  quando  gli  fù  mandato  a  di- 
re da  t  rie  io  ,  ch'egli  era  liberato  dal  bando 
ertendo  morto  Dominano,  Se  cflcndogli 
fuccefloNcrua  nell'Imperio ,  ilqualc  con^» 
volontà  del  Senato  tiuocò  tutto  quello, che 
il  fuo  anteccflbrc  hauca  ordinato ,  e  grifo- 
la  ni  intendendogli  e  fi  doueua  partire  da  lo» 
ro ,  gli  andorono  tutti  intorno  piangendo- 
lo i  &  alcuni  lo  chiamauano  Maeflro ,  altri 
Padre ,  &  altri  Signore ,  e  tutti  infieme^j 

ii  ieeiia  no ,  che  egli  era  la  fua  confolationc , 
e  contento.  Lo  prcgauanoarTctcuofamcn- 
te ,  dicendo  ,  O  Giouanni  huomo  maraui- 
gliofo  ,c  raro ,  perche  venirti  in  quefì'Ifo- 
la ,  fc  cofi  pt  erto  ti  doueui  partire  ?  perche  ti 
lei  dato  a  conofeer ,  fc  tanto  predo  ti  doue- 
ua me  perdete  ,  dime anderai,cbc  tanto  li) 
amato  come  noi  ti  amiamo  douc  farai  tan- 
to obbedito,  come  qui  lci?douc  faranno 
tanto  (limate  le  tue  parole ,  poiché  noi  lc_j 
ascoltiamo ,  come  s'clle  vfeiflero dalla  boc- 
ca di  Dio ,  e  crediamo ,  che  Iddio  paria  i  n  , 

te.  Adunque  padre  nortro  babbi  compar- 
itone dclii  tuoi  figliuoli»  vedi  che  fcnza_^t 
te  vagliamo  niente  ,  e  fiamoin  pericolo  di 
perdere  noi  ftcìTì .  O  Dominano  Impera- 
tore >  a  niliuuo  hai  fatte  tanto  male ,  quan- 


to a  noi  Tacerti  bene ,  tu  ci  mindatK  qui  N 
discepolo  eletto  da  Dio,  per  mezzo  del  qua- 
le riabbiamo  concie >'uto,  Se  habbiamo  ricc- 
uutoilbattefimo  j  tu  ci  tacerti  gran  bene, 
ma  perche  il  fai  bene  è  cola  lontana  da  te, 
da  quello  bene  nè  rifulta  il  male  ,  che  hon» 
habbiamo  prefentc,  douendo  perdere  quel- 
lo* che  già  ci  faecft  i  conofccrc  è  Tutti  u  ac- 
coftauano  al  glonofo  Salito  Euangclifta ,  è 
le  gli  inginocchiauano  af  piedi,  lo  pigh'aua- 
no  per  le  vedi ,  e  per  le  mani ,  mi  curro  con 
rifpcttOjC  riucrenza,  perche  procura ua no, 
d'indurloa  reftar  quiui,più  per  via  di  lagri* 
me,e  preghi,che  per  forza,  e  violcnz.i.  Scn- 
tiua  il  Santo  Aportolo  gran-  difpiacerc  di 
douerfi  partir  da  aocgl'llblani,  màpromct- 
tendoglidinon  dimenticarli  di  loro,  edi 
mandare!)'  perfona,  che  nè  haneria  cura-* , 
gli  acquietò  alquantotc  s'imbarcò,e  ritornò 
in  Effclb ,  doue  fù  riccuuto  con  canta  alle- 
g  czza,efcfta,quanrodirfi  porta  .  Quando 
il  Santo  doueua  entrare  nella  Città ,  porta- 
li .1  no  a  fotterrare  vna  nobile  matrona  .chia- 
mata Drufiana,  la  quale  era  (lata  molto  di- 
nota di  San  Giouanni,&:  egli  bauendo  intc- 
fo  chi  era  ladefonta,  dalle  molte  perfone, 
che  la  feguiuano  piangendo  :  per  le  buone 
opere ,  che  a  tutti  ficeua ,  fece  oracione  per 
lei,  e  per  voler  di  Dio  la  già  morta  t  irta/citò, 
Se  il  Santo  Aportolo  andò  a  foggiornare  in 
cala  fua.  Cominciò  poi  di  nuouo  a  gouer- 
n aie  quella  prouincia  nello  fpiritnalc,&  in- 
tcfe,chc  in  vna  Città  due  giouani  haueuano 
difpcnfato  moire riccbezzcloro  alti  poucri, 
defidcrandodiferuirca  Dio  in  pouertà,la 
qual  vita  il  Santo  haueua  molto  lodata  nel- 
le fuc  predichemà  quando  fi  auuiJcro poi, 
che  patinano  necertità  Hi  molte  cofe,  erano 
pentiti  di  quanto  haueuano  fatto.  San  Gio- 
uanni gli  parlò ,  è  gli  dille,  che  poi  tallero 
due  rami  grcrtfì  di  alcun  ialbori,  che  erano 
in  vna  montagna^ alquantepictrc.Et  br- 
uendolo i  giouani  vbbid  ito,  l'Àportok»  fece 
conuertirc  le  pietre  in  gioie  pi  et  ioli  Hi  me,  e 
li  ra  mi  in  oro,e  d  irte  a  i  due  giouani.Eccoui 
qui  il  modecon  che  potrete  eflcr  ricchi  co- 
me prima ,  mà confideratc  bene ,  che  lc_p 
ricchezze  del  mondo  gonfiance  non  riem- 
piono ,  Pcnfare  ancora  :  che  non  fi  troua  (e 
non  vn  Pai  adi  lo,  c  chi  vuol  batterlo  in  que- 
rt  a  vita,  godendo  li  diletti ,  e  piaceri  de  i  ric- 
chi del  mondo ,  non  poflbno  poi  baucrlo 
nell'altra.  L'Apertolo  alla  prete n za  dclli 
detti  giouani  rilufcitò  vn  giouane  figliuolo 
di  vna  poucra  vedoua ,  la  quale  con  mol  e 
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lagrime  lo  pregai» ,  che  egli  baueffe  com- 
paffione  dHci,comc  bauca-hauuto  di  Dru- 
fiana.Li  due  giouani  hauendo  veduto  il  ftu- 
pendo  miiacolo,feccrorilolutione  di  voler 
viucr  in  pouertà  ,e  pregoronó  l'Apoflolo  , 
che  pregaffe  Iddio  per  foro ,  e  rendendogli 
le  gioie,c  l'oro,cgli  le  gettò  in  terra ,  e  ogni 
cofa  ritornò  ncil'cflcr  di  prima    e  fece 
oratione  a  Dio  per  erti ,  li  quali  viffero  poi 
fempre  Tantamente .  Hofebe  San  Giouanni 
gran  differenza  con  vo  Sacerdote  della.* 
Dea  Diana ,  chiamato  Ariflodcmo  il  quale 
diceua ,  che  li  miracoli,  e  marauiglie  »*fae 
l'Apoflolo  faccua,non  erano  per  virtù  di 
Dio ,  mà  del  demonio ,  e  che  s'egli  voleua  , 
che  fi  credette,  che  tufferò  per  virtù  di  Dio, 
ciò  fi  vedria ,  volendo  egli  bere  vn  bicchic- 
ro  di  veleno,  che cffogli  daria ,  non  gli  fa- 
cendo danno,  ò  nocumento  alcuno .  Pensò 
il  maligno  con  quello  mezzo  prillare  di  vi- 
ta l'Apoflolo ,&  impedire  la  perdita,  che 
li  fuoi  Dei  faceuano  per  cauta  fua ,  il  fanto 
accettò  il  partito,  prefe  il  vaio  del  veleno  in 
mano, è  vi  fece  Copra  il  fegno  della  Croce, 
è  lo  beoc  tutto,  fenza  leiìonc  alcuna .  Dico- 
no alcuni  Auttori,  che  quella  è  la  cauft_* , 
che  San  Giouanni  fi  dipinge  con  vn  Calice 
in  mano,  dal  quale  cfccvna  ferpe,  Scegli 
rooftra  benedirlo ,  ilche  dinota  ,  che  gli  Ic- 
uafle  il  veleno .  Altri  dicono ,  che  quella—» 
non  è  la  caula ,  ini  fi  dipinge  cofi  per  quel- 
lo ,  che  Gicsù  ChriXlo  gli  diffe ,  quando  iua 
madre  riccrcaua, ch'egli, e  fuo fratello  ha- 
ueffero  il  primo  luogo  appreffo  di  lui ,  l'v- 
noalla  delira,  e  l'altro  alla  finiflra,  e  le 
parole  furono  quelle  .  Potete  voi  bere 
il  Caliccchc  fono  per  bere  ì  Et  effi  rifpofc- 
ro  di  sì  ;  Et  il  Saldatore  foggiunfc ,  &  io  vi 
dico  in  ventàjchc  voi  bcrcte  il  mio  Calice  - 
Oucflo  Calice  «dicono  alcuni ,  voler  figni- 
•ricarcil  CaJiccchc  fi  dipinge  in  mano  di 
San  Giouanni.  E  potria  e Ocre ,  che  fi  di- 
pingere coi!  per  ambedue  le  caule  fopra- 
dettc.  Racconta  ancora  Clemente  A lef- 
fandrino  •  San  Giouanni  Grifoftorao,  & 
altri  Auttori ,  vna  cofa,  che  auucnne  a  San 
Giouanni  con  vn  fuo  difcepolo ,  giouanc  , 
e  di  bella  prefenza,  la  quale  fù  quefta .  Tc- 
ncua  San  Giouanni  il  detto  giouanc  molto 
jifìrctto ,c  vclcua , ch'egli  viueffe  mortifi- 
calo, U  honelìo ,  douendo  vna  volta  anda- 
it  a  vilitarcvna  certa  Chicla  lo  raccom- 
mr.ncò  ad  vn  Vclcouo,  pregandolo, che  nè 
I  .1  itit  buona  cura:  Mcnirechc  SanGio- 
juauiu  Itcttc  alTente  ,il  giouanc  cominciò  a 
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poco  a  poco  pigliar  male  pratiche ,  ce  ven- 
ne a  termine  tale  ,che  fi  fece  capo  di  affal- 
fini.  Effcndo  ritornato  San  Giouanni, & 
hauendo  intefo  quanto  a)  gioitane  eraau- 
ucnuto,  ne  lenti  gran  dolore ,&  andò  al 
deferto,  douc  il  giouane  faccua  li  affaffina- 
menti.  Al  fin  Vincontrò  in  lui,  il  quale 
tutto  confufo ,  il  diede  a  fuggire ,  è  San»*  , 
Giouanni  lo  feguitaua,  dicendogli?  Figli- 
uolo micpcrchc  fuggi  chi  tanto  ti  ama-»  ì 
vedi  che  io  fono  «racco,  &  affi  ito  per  ve, 
nini  a  cercare  in  quelli  luoghi  dcfcrtf,e  dif- 
habitati,nonti  auuedi,cbc  non  (là bene, 
che  tu  giouanc  fulgida  me , che  già  fono 
vecchio  v  fé  ciò  fai  per  paura  del  conto,chc 
tu  hai  da  render  a  Dio  de' tuoi  peccati,  io 
miofferifeo  di  rffpondcrc  per  te  il  giorno 
del  giudicio .  11  giouanc  intenerito  per  le 
patolc  ,chc  San  Giouanni  gli  diceua ,  e  pcf 
le  lagrimcchc  gli  vedeua  cadere  sù  la  fua_-» 
bianca  barba,  ritornò  indietro ,  è  fcgli  gittò 
a'  picdi,piangcndo  il  fuo  peccato.  San  Gio- 
uanni lo  menò  feco ,  &  il  giouanc  emendò 
la  vita  fua,  e  fù  gran  feruo  di  Dio.  Alle 
volte  mollraua  quello  Santo  colera  , 
fdegno  contra  quelli, ch'egli  fapcua,che 
non  fi  emenda  ria  no,  fi  come  fcriue  diluì 
San  Policarpo  fuo  difcepolo,comc  fùqua ri- 
do rirrouandolì  vna  volta  in  vn  bagno  ,  & 
cntrandoui  vno  berci  cochiamatoChctin- 
to,  vici  del  detto  bagno  con  (degno  dicen- 
do .  Paniamoci  di  qui,  accioche  la  torbi- 
da ,  e  puzolentc  acqua  di  Chtrinto  non_* 
c'infetti,  intendendo  per  l'acqua  la  fua  falla 
dottrina.  Lil'uoi difccpoli  l'unportunoro- 
uo,i  he  egli  kriiiclk  quello,ihcprcdicaua  , 
acciochVnc  bauellcro  perpetua  memoria  ; 
L'Apoflolo  collimando  il  digiufto  a  tutto  il 
popolo  ,&  ordinò ,  che  c i.iH  uno  facclTc_> 
oratione  .  Dipoi  lalj  l'opra  vn'alto  moo- 
ie  ,e  menò  in  ina  compagni.»  vn  filo  difce- 
polo, chiamato  Procuro .  Dice  il  Mctafra- 
llc , che  lì  kntirono  tuoni ,  e  fi  videro  ca- 
dere facile  con  molti  baleni,  che  mifero 
grande  Ipauento  a  Procuro.  Mà  effcndo 
acquietata  la  icmpcfla  »  cominciò  San~# 
Giouanni  a  dire:  lo  principio  erat  Vcr- 
bum  :  e  procuro  fcriucua ,  fic  a  quel  modo 
laide  il  iuo  Euangelio,  procurando  di  di- 
ftrugger  terrore  di  certi  Herctici  del  lùo 
tempo,  chiamati  Ebiomti  Jiquali  diceua- 
no,chcChriflonon  era  Dio.  Et  il  princi- 
pale intento  dcll*Apoflok),fù  inoltrare,  d>c 
GitsùCluiUoc  vero Di>. E  pcrch'cgli  vo- 
lò lani'alio  ,  per  qui  Ilo ,  le  gl i  attnbuilccja 

B  G  b    a  f&u- 
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figura  dell'Aquila,  la  quale  vola  molto  ìil*  luogo  egli  habbia  in  Cielo ,  al  preferite  H» 
alto .  Era  il  Santo  Euàgelifta  già  molto  vec-  dio,&  eflb  lo  (anno. Sappiamo  noi  tutti  rac 
cliio,c  quando  parlaua  con  li  fuoi  difccpoli,  commandarci  a  lui  ♦  tenendolo  per  auuoca- 
hauea  tempre  in  bocca  quefte  parolc:Figl i-  to,  òc  imitando  la  ina  vita  q uanto  fi*  polli- 
noli amatali  l'vn  l'altro ,  &  efli  diceuano  :  bilc;Et  a  qucfto  modo  aiutati  da  !ui,faremo 
Miellro  facci  fentire  altra  cofa,  che  qucfto  premiati  da  Dio ,  c  vedremo  San  Giouanni 
l'hàbbiamo  più  volte  vdito  ;  Et  effb  nfpon-  in  ciclo,  anzi  l'ifteflo  Iddio  godendolo  nel» 
deua .  Io  vi  dico  qucfto  ,  perche  qucfto  ba-  la  Aia  gloria  in  perpetuo.  La  Chicfa  Catto- 
fta  -  a  chi  fa  qucfto ,  fà  il  rutto .  Haucndo  lica  celebra  la  refta  di  San  Giouanni  Euan- 
pói  bauutoriuelatione  della  Aia  morte,  ef-  gelida  alli  a7.di  Deccmbre .  Eia  l'uà  morte 
Tendo  di  età  di  nouantanoue  anni  »  congrc-  t  u  Panno  del  Sign.  C.  in  circa  Imperando 
gòinfiemc  ifuoi  difccpoli  «egli  menò  fo-  Traiano  . 
pra  vn'alto  monrcdou'era  vna  fua  Chicfa . 
Quiui  fece  aprire  la  fcpoltura,c  fifpogltÒ 

parte  delle  Aie  vcfti ,  e  fi  fcalzò ,  c  cofi  vino  LA  F  EST A  DE  LL1  S  A  NTÌ 

entrò  nella  fepoltura  «  piangendo  ifuoi  di-  fanciulli  Innocenti  Atartiri-,jcritta  dal- 

fccpoli  dirotamente ,  Scefc  quiui  dal  cielo  l'Euangelifta  San  Matte»  . 

vnofplendore  grande , che  circondò  tutto  . 

il  corpo  dell'Apofìolo  V  E  quelli,  che  erano  .  -*//*  «• dt  Decemhre . 
prefenti ,  rimafero  come  fuori  di  fe ,  per  il 
£ ran  timore. Edcndo  poi  riuenuti  in fc,non 
videro  più  San  Giouanni,mà  la  fepoltui  a_^» 
coperta  di  terra,  la  qua  le  pai  eua,chc  bolifle, 
ènè  vfciua  vn  liquore  marauiglofo,  co'l 
ouale  fi  ri  fa  nomo  molti  infermi.  Quefto  fu 
il  tranflto  di  San  Giouanni .  E  come  affer- 
mano San  Girolamo ,  e  Beda  ,  la  fua  morte 
1u  fenza  dolore » &  il  Aio  corpo  tu  liberato 
dalla  corruzione  ;  mi  S.  Tom«fo,Niccforo 
Califto  ,  cV  altri  auttori,  pigliano  occafione 
di  drrc,chc  San  Giouanni  elTcndo  motto,ri- 
fufcitò,e  fall  in  Cirio  in  corpo,&  inanima, 
doue  egli  hi  honorariftìmo  luogo,  poiché  i 

titoli ,  che  egli  hebbe  nel  mondo  furono  di  Q  jfM  mentione  nel  quarto  libro  dei  Rè  di 

molto  honoi e  .  Hebbe  titolo  di  Vergine }  di  O  Vna  crudeli  tinta  don^t  chiamata  Atha* 

Apoftolo ,  di  Euaneelifta ,  di  Martire ,  in-»  Ita,  che  fu  la  madre  del  Rè  Ocoxja .  Crfei 

quanto  alla  voiontà,e  dcfiderio.E  S.  Agofti.  ef  tendo  morto  il  Ri  fuo  ftgltuolofer  ambi- 

no,San  Giouanni  Grifoftorno,  e  Ruffino  lo  tfone  e  defìderio  di  regnare ,  ridujfe  in  fuo 

chiamano  Martire,  perche  quandocgli  fii  potere  tutti  i  fanciulli  di  poca  età,  eheerdno 

meno  nell'olio  bollente  ,  vi  (aria  morto ,  fe  difée»*mt>taJt&  à  tutti  ìt  diede  la  morte  . 

Iddio  non  lo  1  iberaua  miracolofamcntc ,  e  Vnofolo  li  f capò  dalle  mani ,  chiamato  lo- 

la  volontà  fua  fempre  f&  próta,  &  apparec-  at ,  e  ciò  auuenne per  hnduffria ,  e  buon*-* 

chiata  di  morire  per  amor  di  Giesù  diritto.  dili%en7a  di  vna  fua  balta ,  che  lo  allcu.t- 

Oltra  detti  titoli  ne*  hà  vn'altro  fegnalatodi  ua ,  *  di  loiadafommo  Sacerdote ,  perche 

difccpolo  amato  da  Chrifto,di  fuo  fratello*  fo  nafeofero  in  luogo  ,  che  Athalia  non  fo 

figliuolo  della  fua  mcdcGma  Madrc,per  vo-  potè  hauere  in  mano ,  *con  il  tempo  poi  Ioas 

lont  à ,  &  ordine  delhfteflò  Iddio .  Quefto  fu  Rè  d' If racle .  Quefìa  crude  fo  Athalia  fu 

gloriofo  Apoftolo  fi  affaticò,predicando  ,  c  figura  di  Herode  il  quale  tenendo  occupato 

conuertendo  anurie  per  fpatk>di  fettanta  tT Regno  dìlfrael  tirannicamente  por  effer 

anm,dc!  contmuo  occupandoli  nel  fcruitio  forejhero ,  e  dipatfe  (erano  per  afaurarJS 

diDio,fcmprc  amandolo,  e  fempre  perfua-  nel  Regno  fece  morire  molti  fanciulli  Inno- 

dodo  gli  altroché  l'ainaflcro:  mà  tot  to  que-  centi ,  cerne  già  fece  Atha  Ha .  Dalle  mani 

fto,chc  habbiamo  detto  è  molto  poco  a  pa •  della  quale  fca*o  hat  per  induffoia  dell» 

ragonc  della  molta  gloria ,  che  egli  gode  io  fua  balia ,  t  di  loiada  ,  che  fo  tennero  no- 

4>clo,ancorclioquclk>,cbxdilttifia,ech«  feofio.  Co/i  0 te suCbnfìo  figurato  tu  h«s , 
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fk$x$  dalle  mani  di  Hero de  yper  induftria 
della  fantifjìma  Vergine  fu*  Madre*  diS» 
Ciofeffo  ,  Itquali  lo  tennero  nafeofto  ,elo  li- 
Aerarono  dalla  furia  dt  ti  ero  de ,  quando  lo 
portarono  in  Eritto.loas  di  poi  fu  Rè  (Cifra- 
ti* Giesu  Cbriff  ancora  fu,&  e  Rè  del  Cie- 
lo ,  *  della  terra ,  e  Redentore  vniuerfale  di 
tutti  glt  buomini  .  L'Hiftoria  dt  queftt  Si- 
ti bambini  fu  fcritta  da  S-  Matteo  Euan- 
geltfta  in  quejto  modo  . 

DOppò  il  nafcimento  del  Ffgliuol  di 
Dio  nel  mondo ,  e  doppò  la  l'uà  Cir- 
concifione  l'ottano  giorno,  doppò  di  cfler 
flato  vilifico»  &  adorato  dalli  Magi  il  terzo 
decimo  giorno  A'  effer  flato  prefentato  alli 
quaranta  giorni  nel  tempio  di  Gierufalem- 
mc,  èV c (Tendo  il  S.  Giofeffo  con  la  Sacratif- 
fima  Verginei  il  fìgliuolino  ritornati  in-* 
Nazareth»  dice  l'Euangelifla  S.  Marcd»che 
vn'Angclo  del  Signore  apparile  io  fogno  a 
Gioie  fio, e  gli  dille.  Leuati  su,e  piglia  il  fan- 
ciullo con  la,  Aia  Madre»  e  fuggi  in  Egitto»  c 
quiui  flarai  fino  »  che  io  ti  darò  auuifo»pcr- 
Éhe  Herodc  cercherà  il  fanciullo  per  tarlo 
morire  .  Gràdiffima  cura  hi  Iddio  delti  I boi 
amici  »  a  i  quali  inoflra  il  rimedio  innanzi  » 
che  venga  il  danno.  Poteua  l'Onnipotente 
Iddio,fare,chc  Giofcffb.c  la  Vergine  co'l  fì- 
gliuolino Acflero  ficuri  in  Nazareth  mira- 
colofaméce  »  ma  egli  a  1  le  volte  non  vucl  far 
miracoli  »  douc  fi  può  prouedere  con  rime- 
di humani .  Quello  fi  può  vedere  in  Abraa  » 
il  quale  vedendoli  in  pericolo  di  cfler  e  am- 
mazzaro  in  Egitto  per  caufa  della  moglie  » 
che  era  bcllifrìma ,  e  gli  Egftij  >  fc  haueflero 
faputo  »  ch'ella  era  fua  moglie  »  l'haucriano 
facilmcnrc  ammazzato  per  toglierla,  le  dil- 
fc,  che  non  difecfledi  cfler  fua  moglie  >  mà 
fua  Torcila*  ilche  poteua  ancora  dire  con  ve- 
rità ,  per  lo  flrctro  parentado ,  ch'era  tri  lo- 
re.  Non  indugiò  GioferTo  di  eflequir  quanto 
li  fu  commandato .  Diede  ragguaglio  alla 
antiiTTma  Vergine  della  fua  riuelatione  >  e 
lenza  indugio  li  meflcro  ambidueco'l  figli- 
uoli iio  in  flrada,oc  adorno  in  Egitto» e  qui- 
ui fletterò  fecrecamentc  fino  alla  morte  di 
Hcrodc.II  vecchio  Adamo  ruppe  il  comma, 
damento  di'  Dio,efuggiua  da  lui,nu  il  nuo- 
uo  Adamo  per  adempir  il  diuino  comnun* 
damento,  vàa  nafeonderfi > e flà  nafeoflo 
come  fuggitiuo  per  alcuni  anni  in  Egitto.  E 
qucflo  lo  fece  pcrconfolatione  de  i  Santi» 
acciochenon  lì  marauiglino»  fe  alle  volte 
gli  bifogna  fuggire ,  e  fc  occorre  di  ftar  na- 
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feoftì,  &oppreflT,nor>  è  gran  cofa ,  poiché 
fonoin  terre  aliene.  Mi  fc  pure  vorranno 
cfler  liberi  in  ogni  luogo,  ancora»  che  liana 
in  Egitto  tri  Barbari»  habbino  in  loro  com- 
pagnia iJ  Benedetto  fanciullo  Giesu, fi  co- 
me l'haueuano  GioferTo,  e  Maria,  li  quali  in 
Egitto  fletterò  ficuri,c  furono  beo  trattati  » 
&  accarezzati  da  quella  gente  barbara  :  ri 
che  gli  auiieniua  per  cauli  del  fancfullino» 
che  con  loro  haucuano  .  Suole  alle  volte  vn 
delinquente  fuggire  alla  Chicfa  »  e  potendo 
piglia  vnfanciullino»e  falefopra  vna  torre  * 
o  campanilc,douc  non  fc  gli  tiranno  archi- 
bugiate»  per  non  ammazzare  il  fanciullo»  c 
gli  danno  da  mangiarc.per  non  fare  morire 
di  fame  l'innocente  •  Cofi  ancora  »  quando 
l'hnomo  giufto  fi  vederi  perfeguirato  »  o  fia 
a  corteo  a  rn  g  ione.pigli  G  iesù  Qirifto,  che 
è  il  fanciullo  »  in  fua  compagnia  »  mentre  c- 
gli  è  in  quella  vita,  e  non  afpctri  di  piglfailo 
nell'altra ,  perche  all'hora  egli  fari  gagliar- 
do »  e  potente,  e  giouarà  poco  cercare  di  pi- 
gliarlo, cofi  come  non  gioua  il  pregare^* 
Dio  a  quelli»  che  fono  nell'Inferno  .  Gicsiì 
Chriflo  in  quella  vita  fi  lafcia  menare  co- 
me fanciullino»  echil'hauerà  in  fua  com- 
pagnia ,  può  ftar  ficuro ,  fe  bene  tutto  l'in- 
ferno gli  facelTe  guerra,  fa  ri  prouiflo,6c  ba- 
uerà  mezzi,  e  rimedi  di  liberarli  da  tutti  t 
pericoli,  che  gli  poteflero  auucnirc.  Dica 
Giofeffo  nel  libro  delle  antichità,  che  Hero- 
dc era  flato  alquanto  tempo  occupato  per 
alcune  differenze  »  ch'egli  haucua  con  li 
proprij  figliuoli,  per  la  fucccfiìone  del  Re- 
gno ,  &  era  flato  sforzato  di  andare  a  Ro- 
ma per  difendere  le  Aie  ragioni  innanzi  al- 
l'Imperatore Cefarc  Auguflo ,  &  hauendo 
finita  quella  lite ,  egli  né  cominciò  vn'altra 
con  li  figliuoli  de  II  i  Cittadini ,  Se  habiratori 
del  paclc  di  Berhclemme .  Si  ricordò  Hero- 
dc della  venuta  de  i  Magi,chc  erano  andati 
cercando  il  nuouo  Rè  »  e  fc  gli  haueflero, 
detto  »  che  egli  era  in  vna  ft alla  fopra  viu 
poco  di  fieno,  poteua  effere,  clic  egli  non 
fe  né  fufle  curato  tanto  »  mà  li  Magi  gli  d if- 
fereche  ccrcauano  il  Re  de'  Giudei  nuoua- 
mente  nato,  Hcrode  teneua  quel  Regno  ti- 
rannicamente ,  perche  non  gli  toccaua  per 
ragione  di  langue,  eflendo  forefltero ,  non 
oftantc,  che  fi  era  fatto  Giudeo,  Se  oflcrua- 
ua  la  legge  loro.  Egli  lapeua  ,che  quel  po- 
polo afpctraua  il  Meffìa,  e  R  è  che  gli  doue- 
na  metter  in  libertà ,  e  liberargli  da  ogni 
tirannia  »  ilche  era  da  lui  intelò  temporal- 
mente. Quando  egli  fencì  dire  alli  Magi , 

ttbb   J  che 
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che  quello  Rè  fra  natb  »  cominciò  a  fofpet* 
tare  grandemente  ,  e  procurò  di  fa  pere  dalli 
dottori  della  legge  ;  doue  qùefto  Rè  doueua 
nafccrc,&  cffcndogli  ftatodetto.chc  nafee- 
riain  Bethclenimc ,  vi  mandò  li  Magi  ordi- 
nando loro,cheritornaflero  in  Gicrufalcm;- 
me,c  gli  deflero  auuifo,douc  il  nuouo  Réfi 
tron  a  uà  »  perche  egli  ancora  voi  aia  andar 
ad  adorarlo.  Il  maluagio  ditte  quello  c cn_^ 
ì*nganno,c  tradimcnto,perche  volcua  anda- 
re a  farlo  morire  •  Non  può  la  malitia  hu- 
man* far  refiltenza  alla  fapicnzadiuina-.pcr. 
ilche  egli  fu  ramo  cicco,chc  non  feppe  ma- 
darc  con  loro  vn  fuo  mclto  proprio  *  che  lo 
cerrifìcafsc  del  fatto .  Et  auucnnc  poi,  che  i 
Ttè  Magiauuifati  da  Dio  »  ritornarono  alt i 
paefi  loro,  per  altra  rt  rada  .  Vedendo  pofeia 
Herode,che  li  Magi  l'haucuano  fcliernito,c 
dubitando  tuttauia  di  perdere  il  Regno, 
chiamò  li  fuoi  Capirani,e  gente  di  guerra, e 
(come  dice  Bafilio  Vefeouo  di  Scleucia,  che 
e  allegato  da  Simeone  MctafraAc)  parlò  lo- 
to in  queflo  modo .  lo  hò fatto  pm  volte  c- 
ìrertenza ,  amici ,  e  feruitòri  mici  del  valor 
eie*  voflri  cuori  nelle  occorrenze ,  che  fono 

ìticceflenelmio  Regno,  che  fono  ftatc  ^ 

molte,  e  difficili»  nelle  quali  non  hauetc  du- 
bitato di  metter  la  vita  a  pericolo  per  mio 
fcruìtio ,  addio  hai  occorre  vn  cafo  impor- 
rantiflìmo,alquale  fc predo  non  rimedio, io 
lenza  rimedio  perderò  il  mio  regno»  e  toi  il 
voflroRc:  il  quale  vfhà  fatto  lerapre  gra- 
tie,  e  fattori»  e  penfa  di  nuouo  faruene  degli 
akrl  -  Hora,  fc  voi defiderare di  feruirmi,  fi 
vedrà  ih  quello,  che  io  vi  dirò ,  e  fc  voi  vi  ri- 
putate valorofi  foldati,  hora  è  il  tempo ,  che 
lo  facciate  vedere  in  fatto,attefo,chc  in  cafa 
mia  e  per  me  è  ordinato  vn  gran  male.  Sap- 
piate adunque,  che  mi  fi  fanno  mine  al  Re- 
gno fecrctamcntcper  farlo  infieme  con  me 
rouinare  per  terra .  Non  mi  fi  fà  guerra,nè 
fono  affamato  da  alcun  nemico  alla  feopcr- 
ta»taà  vn  fanciullo ,  che  ancora  non  ha  due 
anni  finhi,minaccia  di  priuarmi  della  coro- 
na, e  dello  feettro  del  Regno  d*Ifraelc .  Co- 
lìui  è  nato  nella  città  di  Rei  I  icl  emme  A'  ho- 
ra vi  ftà»  e  diquetto  fanciullo  hanno  li  Pro- 
feti detto ,  che  egli  faria  Rè*  d'Ifracle,  che  c- 
gli  fi  metterà  in  capo  la  mia  corona,e  mi  to» 
ria  di  mano  lo  feettro  del  Regnojlo  temo  li 
Profeti,  perche  lui  non  Pbò  veduto .  Voi  vi 
doucte  ricordare  delti  Ré  Magi,chc  venne- 
ro d'Orictcli  qualipublicauano,chc  quello 
Rè  era  nato ,  &  elu  erano  venuti  per  ado- 
rarlo^ dargli  l'obbcdicnza.Sc  quelli  di  pae. 
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fl  tanto  lontani  lo  remeuano»  molto  pfìifo 
debbo  temere  io,che  gli  fono  tanto  vicino  • 
Jo  ordinai  a  quei  Rè, che  hauédoloritroua- 
to  me  nè  dettero  ragguaglio  >  perche  io  an- 
co r.i  farei  andato  a  vederlo*  facilmente  m( 
farei  liberato  da  quello  pericob.Mi  erti  n5 
sòperqualcaufa  mi  hanno  fchemtto,e  (a 
ne  fono  ritornati  pemltrc  (Irade  alli  Regni 
loro,  fenza  darmene  auuifo  alcuno  •  Io  te- 
mo,dubito,midisfaccio,emiconfumo,Ddfu 
fando  al  fucceflb  di  quella  cofa.  Non  ho  ri- 
medio alcuno,  e  non  hò  a  chi  ricorrere ,  fc 
non  a  voi  •  La  mia  volontà  adunque  è  que- 
lla .  Io  voglio,che  voi  andiate  in  Bcthclem- 
mcper  tutto  il  fuo  territorio  è  paefi  vicini,e 
con  le  fpadc  nude  entrate  per  le  cafcperdou 
nate  a  vccchi»non  toccate  ligiouani»nè  do- 
na alcuna ,  mà  folo  ammazzate  tutti  i  fan- 
cinlli  dal  tempo  di  due  anni  fino  a  quelli) 
che  hanno  vn  fol  giorno.  Vi  auuertifco»che 
li  ammazzate  tutti ,  non  perdonando  ad  al- 
cuno, perche  fe  vn  folo  di  effi  i  ella  in  vita  » 
fappiatc»  che  quello  mi  priuarà  del  Regno. 
Non  habbiate  riguardo  alle  lagrime  delle 
madri  »  anzi  fra  le  braccia  loro  voglio ,  che 
cerchiate  il  mio  nemico .  E  fc  alcuna  di  effe 
vorrà  difendere  il  figliuolo  ammazzatela^ 
infieme  con  lui.  Non  habbiate  paura,  che 
nell'uno  vi  acculi  di  queflo  fatto ,  perche  io 
ve  lo  collimando;  Entrate  come  Leoni /n  | 
quella  città>ccrcate  con  diligenza  per  rutto» 
acciochenó  nè  retti  alcuno  nafeofto, fc  per 
forte  vi  fu  (Te  quello,  che  i  Magi  vennero  att 
adorare.  Li  Capitani hauerìdo  intefo  flbi- 
fogno,c  volontà  del  Rè,  ne  auuiforno  tutto 
ivi  ere  irò ,  allegandogli  le  medefime  ragio- 
awch'egli  baucua  dette  a  loro.  Tutti  furono 
d'accordo  a  far  tanto  male  ;  S'inuiorono 
verfoBethelemme»ecoluipareua  più  ga- 
gliardo,che  maggiormente  fi  affaticaua  net 
caminare.  Entrano  nella  città,  e  comincia- 
no 1"  vocinone. Comfnciorono  i  crudeli  bec- 
cai a  far  morire  i  manfucti  agnelli:  Tutte  le 
cafe  erano  piene  di  gridi  dell'afflitte  madri» 
le  ftrade  bagnate  di  l'angue ,  le  piazze  piene 
di  corpi  morti  de*  Santi  Innocenti:  Herodé 
defideraua  di  ammazzare  Giesù  Chrifto 
nella  perfona  di  ciafeun  di  loro ,  e  ciafeuno 
moriua  per  amor  di  Giesù  Chrifto ,  il  quale 
gli  haucua  compaflìonc  in  Egitto  doue^ 
li  ritrouaua ,  vedendo  >  che  moriuano  per 
caufa  fua  »  benché  in  quello  fece  loro  più 
bencche  male»  e  gliene  r  il  ulto  più  VtilcJ^t 
che  danno»  poiché  tutti  fi  faluorono .  Sc_j 
quei  fanciulli  non  follerò  molti  di  quettv- 
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ti,  c  per  tale  occafione ,  potcua  auucnirc  »   certa  è,  che  non  l'hanno  comtneaTa  guclji  * 
che  molt  idi  loro  (ariano  flati  condannati  »   che  voi  ammazzate,  ammazzate  più  pretto 
ma  Gicsù  Cbrifto  non  volfc ,  che  alcun  di    nocche  meritiamo  la  morte  per  haucr  par- 
quelli  ,  ch'erano  nati  nella  Prouincia ,  Si  al   torito ,  poiché  ci  congiungemmo  con  huo- 
tempo ,  ch'egli  nacque  fuQe  condannato  .    mini  di  tanta  crudeltà .  Lt  foldati  temendo 
Crclccua  l'vccifionccrcfccua  il  fanguc ,   queftcparoIc.fi  moucuano  a  compaflio- 
effendone  già  ripiene  le  Aradc,  e  crcfccua  il   nc,ma  ricordandoli  poi  del  commendarne- 
numero  de' morti,  mà  nonfidiminuiuavn   todi  Herodc ,  diueomano  piuficridi  pn- 
picciolo  puntola  furia  di  quelle  genti  Bar-  ma ,  &  ammazzauano  i  figliuoli  al  petto 
bare,  e  crude!.' .  Non  baftiuano  per  difen-   delie  proprie  madri .  Sant'Agoftmo  ti  qua- 
derc  li  fanti  fanciull ini,  le  ftanze  più  fecrc-   le  parimente  feriffe  quefto  auucnimcnto , 
te  delle  cafe,  non  il  Tempio-,  doue  Iddio  e-  dice  in  vn  (crmone  i  Nafccndo  jI ^Signore , 
ra  honoraro,pcr  cfler  cafa  donc  la  gente^p   fi  fentirono  molti  pianti ,  non  in  Ciclo,  m  i 
concorrcua  afaroratione^qniui  non  fiof-   in  terra .  Gli  Angeli  in  Ciclo  fi  rallcgioro- 
fcriuano  facrifici ,  perche  ciò  fi  faceua  folo   no,  e  quclle,cbc  in  terra  erano  madn,pian- 
ncl  Tempio  di  Gicrul'alcmme.  Comincior-   fero.  Nacque  Iddio  picciolo  fanciullo,  c 
no  a  far  Ucrificio  nel  Tempio  di  Bcthelcm-   vuole,  che  gli  Gannooffcrtc  vittime  di  fan- 
mc,non  di  animali  brutti,màdi  fanciulli  in-   ciulli-  Colui ,  che  doucua  cfler  facrificato 
noccntij  Ogni  cofa  era  bagnata  è  macchia-   come  vn*  Agnello  fopra  l'Aitar  della  Cro- 
ia di  fangue ,  le  grotte ,  e  le  foflc.,  &  altri   ce,  vuole  che  gli  fiano  facrificati  gli  Agnd- 
luoghi  fccrcti  non  erano  buoni  per  nafeon-   lini  innocenti .  Crudele  fpcttacolo  doueua 
dcrc  li  poucri  figli uolini ,  perche  per  tutto  cfler  il  vedere  tanti  foldati  con  le  fpadc^_p 
erano  ritrouati .  E  fc  per  forte  qualche  ma-   nude  in  mano^il  vedere  ammazzare  tanti 
dre  era  (tata  tanto  diligente ,  che  li  foldati  figliuolini,c  nOTfepcr  la  caufa .  Pcrch<_p. 
non  le  haueflcro  ritrouato  i  I  proprio  figli-  conciofia,  che  nefluno  di  erti  potcua  haucr 
uolo,  egli  medefimo  fi  palefaua  piangendo,   commetto  cofa, c  he  mcritaflc  tal  morte,  fc- 
c  pareua ,  che  col  pianto  chiamaflc  il  car-   lo  l'inuidia  era  quella,chc  trionlaua  .  Lc^> 
ncficccherammazzalTc,PCCÌoch'cglinon   poucrc  madri  fi  ftracciauano  i  cafclli.,u 
rinuncile  priuo  di  cofi  felice  ,&  auucntu-   percuoteuano  il  petto,  gridauano  ad  alta_* 
rofa  morte.  Alcune  madri  di  anirn*  gran-   voce  >  e  gli  occhi  loro  erano  diuenuti  fonti 
<Jc,e  corraggiofe,  fi  mctteuano  innanzi  adi   di  lagrime ,  quanto  più  effe  fi  affaticauano. 
foldati, volendocene  più  prcfto  il  colpo  della  di  nafeonderc  i propri  figliuoli ,  em*  -tanto 
Spada  G  icaricaife  fopra  la  propria  perfona,   maggiormente  fi  palcfiuano  piangendo  j 
che  fopra  quella  dclli  figliuoli,  ma  quefta-*   Non  fapeuano  tacere ,  perche  non  haucua,- 
-diligenza  non  le  giouaua  ad  altro,  che  al  ti-   no  imparato  a  temere,  conrraftauano  infic 
manere  cfle  ferite,  c  li  figliuoli  morti .  Al-   me  il  loldato,  e  la  madre,  l'vna  per  liberare} 
•tre  gli  pigliauano  con  le  proprie  mani ,  e  li   il  figliuolo ,  c  l'altro  per  toglierlo .  Die  tua 
tencuano  con  tanta  forza,  che  li  foldati ,   Ja  madre  j  Perche  vuoi  allontanar  da  me 
non  potendo  far  altrcr,gli  diuidcuano  per   colui;  chenacquedi  me, ahi  mifera,chc 
mezzo}  E  l'vna  pane  rinuncua  in  mano   non  l'bò  io  alleviato  con  tante  carezze,  ac- 
ribia raa<irc,c  l'altra  in  mano  del  faldato  •   cioche  da  te  foflc  cofi  maltrattato.  S'e  fiato 
Alcune  altre  andauano  correndo  in  quà,6c   commefla  colpa  ,ò  errore  alcuno*  io  fono 
in  là  con  li  figliuoli  in  braccio ,  affaticando-   ftata,lafcia  lui  viuo,&  ammazza  ine  ?  YoV 
fi  di  allontanarli  dal  luogo ,  doue  fi  faceua  altra  diceua  ;  Se  voi  cercate  vn  folo,pcrchc 
l'vccifionc  >  &  al  fine  inciainpauano  ne*   ne  ammazzate  tanti?  Diccua  la  terza.  Deh 
corpi  morti,e  cadendo  ammazzauano  d*-#   vieni  bormai  Saluutor  del  mondo , e  lalcia- 
loro  fteflc  i  propri  figliuoli .  Alcune  altre  G   ti  veder  a  qucfti  foldati  »  lenza  tuo  periep- 
.riuolgeuano  a  quelle  genti  ficre,e  diceuan-   lo ,  che  lo  puoi  fare ,  pofeta  che  in  tuo  ai> 
gli.  Come  può  cfler  ,  che  voi  fiate  tanto   bitrioftà  il  morirci  non  morire,  e  coli  li- 
I  picttat  i.  Non  è  alcuni  di  voi,chc  babbi  ma-   bcrarai  noi  da  tanto  dolore ,  e  li  noftri  figli- 
tire,  non  hauete  voi  mogi  ice  figliuoli?  non   uoli  innocenti  dalla  morte .  Gregorio  Nif- 
I  aucte  voi  prò  nato  quanto  fia  grande  l'a-   feno  dice ,  ch'era  caufa  di  gran  compaflìo- 
more,  che  u  porta  a  i  figliuoli  ?  che  crudel-   ne  il  veder  le  madri  de  gli  Innocenti,  quan- 
ta beli  ialc  e  quefta  voftra .  Se  in  quella  cit-   do  il  crudel  mandato  di  Herodc  arriuò iru» 
■Xiè  fiato commeflb  «rrorc  alcuno  ,cou—>  .Bcthclciiimc  abbracciauano i  loro  ngliua- 
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lini,e  li bagnauano  di  lagrime,  afpettando  haucuano  fatto.E  di  nuouo,fi  rinouò  il  pff* 
divederli  prcfio  bagnati  del  proprio  fan-  to delle fconfolaremadri,chcandauanoccr- 
gue,  Arriuauano  li  foldati  crudeli ,  e  feri-  cando  i  corpide  i  loro  figliuoli  morti.Alcu- 
uano  ifigliuolini  con  tanta  furia  ,chcalle  ne  gli  ritrouauanodiuifi  in  pczzi,cgliridu- 
madri  toccaua  parte  delle  ferite,  e  fi  me-  cenano  inficmcdiccndo  parole  dimoiti^» 
fchiaua  il  fanguc  della  madre  con  quello  compatitane .  Alcune  inginocchiandoli  io 
del  figliuolo .  Alcune  mentre  dauano  il  lac-  nanzi  al  fuo  figliuoh'no,gli  diccua:  Figliuol 
re alli figliuoli,  vedeuano  venirli  incontra  m?onTucgliatihormai\vedi,chha{dormito 
Jafpada  nuda  ,  la  quale  fenza  pierà  trapaf-   à  bafìanzadife accia  il  fonno,  ch'ha  cauiato 
faua  il  figliuolino  .  Di  modo  che  tutto  in  vn  in  te  l'inuidia  di  Herodc;Sù  figliuol  mio, pi- 
tempo  la  madre  daua  il  latte  al  figliuolo ,  &  glia  la  tetta  delia  madre,che  ti  hi  partorito? 
ci  gli  rendeua  tanto  fa  nguc .  Si  ritroiiaua_*>  Ancora  taci  ?  ancora  dormir  ah  m/fera  me 
vna  madre  con  due  figliuoli ,  i  quali  hauc-  che  troppo  duro  è  il  (unno,  che  t'hàoppref- 
ua  partoriti  inficme,vcdcua  venir  contra  di  fo,almcno  fulTe  poflìbilc ,  che  tu  poterti  en- 
ferò il  ferro  nudo  ,  e  non  fapeua  qual  di  lo-  trardi  nuouo  nel  mio  ventre  ,  accioche  il 
xo  prefentar  prima  alle  fcritcguardandol'-  corpicciuolo  fatto  in  pezzi,  fi  riunifee  di 
vno  fc  lo  ftringeua  al  petto  ,  &  allargaua^  nuouo9c  torna  flc  a  vi  ne  re .  Quefic,&  altre 
l'altro  da  fc  mirando  poi  l'altro,allcntaua  il  fimili  cofe  diceuano  le  madri  di  quei  fanti 
primo  è  ftringeua  il  fecondo .  Non  haueua  Innocenti .  Quando  Herodc  intclc , ch'era 
ia  mifera  madre  molto  tempo  per  delibera-  (lato  clTcquito  il  fuo  conmandamento,  fe- 
re a  qual  di  eflfì  voleua  faluar  la  vita ,  per-  ce  fegni  di  molta  allegrezza  s'incoronò  có 
che  non  fi  preflo  vedeua  morto  Pvno,  che  corona  di  vittoria,  come  fedouefletr  ionfa- 
J'altro  era  trapalato  da  vna  cxudel  fpada_^>,  re  di  qualche  fuo  gran  nemico ,  né  fi  curò  il 
fc  a  molte  madri  auuenne  quefto  raifero  maluagio,  che  nella  vecifionc  de' fanciulli 
cafo,hauendo  due  figliuoli  in  braccio.  Au«  folle  ammazzato  vn  fuo  proprio  figliuolo, 
venne  ancora  in  quella  crudele  occafione ,  il  qual  era  a  balia  in  vn  luogo  vicino  a  Bc- 
ebe  arriuauano  due  manigoldi  ad  vna  ma-  thelcmracilquale  fù  però  morto  non  ciTcn- 
d re  fola  ,  che  hauea  due  figliuoli,  liquali  do  conofciuto.Macrobio  dicc,cbc  Ottauia- 
partcdofegli  infieme  per  ammazzarli ,  par-  no  Imperatore,hebbe  auuifo  di  quefla  coi.: , 
binano  parimente  il  cuore  dell'afflitta  ma-  èchediflc.  In  cafa  di  Herodc  è  meglio  ef- 
drej  L'vn  figliuolino  piangeua  da  vn  canto»  fcr  fuo  porco,che  fuo  figliuolo, volcdo  que- 
c  l'alrro  Il  ridetta  da  vn'altra  parte  è  non  fa-  ito  dare  ad  intendere  >  ch'euendo  Hctode 
peua  la  mifera  madre  a  qual  di  cfTì  pi  :ìna_j  Giudeo,)'!  porco  (aria  fiato  ficaio  ,  e  non^» 
ri/ponderc  con  fimil  mufica.  Al  fine  non  l'haueria  aramazzato,non  ne  mangiando» 
poteua  far  altro,che  piangerli  ambedui,ve*  mi  non  fù  ficuro  il  figliuolo ,  che  fu  fatto 
dendofegii  morti  innanzi.il  medefimo  Ba-  morire .  Non  poteua  Herodc  trouare  il  mi* 
Jfilio  Vcfcou  3  di  Selencia  allegato  di  fopra  ,  glior  mezzo  di  quelto,pcr  diuulgar  il  nafei» 
dice , che  in  tutta  la  Città  di  Bercele  mmc  mento  di  diritto  ,  poiché  a  quel  tempo  ve* 
non  fi  poteua  intender  cofa ,  che  fi  dicefle  ne  auotitia  di  ciafcuno>ch'era  nato  vn  figli- 
perla  confufione,c  rumor  grande,  mentre  uoloRè,il  quale  era  fiato  adorato  dalli  M.i- 
dnrò  Pvccifione  de  gl'Innocenti,  perche^  gi,  e  del  quale  egli  temeua ,  che  non  gli  io- 
li fanciullini,  che  fi  ammazzauano  piange-  gliefle  il  Kcgno:Ma  non  fi  alpettò  tato  pcr- 
■ano,piangeuanoi  loro  fratelli  maggiorile  che  innanzi,chc  Chrifio  fulfc  di  crà,Hero- 
k  forellc  infieme  piangeuano  i  padri ,  mà  il  de  fà  priuato  del  Regno ,  e  della  vita  con  la 
lutto  auuanzaua  il  pianto»  e  lo  firidor  della  quale  perde  l'anima  ancora.  Il  modo  d  ella 
madre.  Li  vecchi  diceuano,  che  mai  fù  fua  morte  fù  che  egli s*vccife  con  le  proprie 
fatto  fimil  crudeltà  in  luogo,alcuno»  t h<_y  mani,  che  con  clic  hauea  perfeguita  to  Gie- 
doppò  vna  luga,  &  ofiinau  guerra  fatte  da-  sù  Chrifio:  Si  vede  per  cipcricnza,  che  con 
90  a  facco.CiaJcuno  fi  lamétaua  del  giorno,  quello ,  che  vno  offende  Iddio ,  col  medefi- 
£  del  Sole,  che  tanto  cardaua  a  far  ritornar  ino  e  molte  volte  gafiigaco»  Saulo  volfc 
le  tenebre  deba  notte, accioche  cella  fi  e  la  fu  ammazzar  Dauid  con  le  proprie  ma  ni, e  có 
lia  di  quelle  arrabbiate  genti.  Quando  non  le  medefime  fi  diede  la,  morte.  Giuda  peccò 
fi  irouauano  più  figliuolini  nella  Città  per  per  vedere  Giesù  Chrifio,  &  il  mifero  s*im- 
ammazzarcefeono  li  foldati  per  le  ville  vi-  piccò  con  le  proprie  mani  -  Alcuni  pcflfan- 
<Hjt,j)cr  fai  il  racdf  fune,  ebe  in  Bcthclcinc  do,cbe  il  numero  delli  fanciulli  morti  Kiu*e 
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quello,  che  S.  Gfo:  fcriuc  ncll'Apocaliffc  > 
quando  dice)  che  cento,  e  quarantaquattro 
mila  feguitauano  l'agnello  ,  mà  quello  non 
è  certo, anzi  pare  ,  che  fìa  cola  imponibile , 
cheinvna  terra  come  Bethelcmme,  enei 
Tao  territorio  fu  Aero  tanti  figliuoli  di  due 
anni  in  giù .  Dice  l'EuangcIifta  S.  Matteo, 
che  all'hora  fi  adempì  la  Profetia  di  Giere- 
mia  ,  che  dice  ;  Fu  vdita  nell'alto  vna  voce 
di  vrli,e pianti;Rachcl piangcua  i  Tuoi  figli- 
uoli, e  non  fi  volcua  confolare,  perche  non 
erano  più  .  In  quefìo  luogo  Bethclemmc  fi 
eh iama  Rachel,prrche  la  bella  Rachel,  che 
fu  moglie  del  Patriarca  Giacob  >  era  fepolta 
vicino  alla  circa  di  Bcthelemme.Li  fanti  in- 
nocenti fumo  li  primi  marriri,chc  haueffe-    C  1  legge  nel  fecodo  libro  del  Paralipome- 
ro  la  morte  per  Gicsù  Chrifto.Et  egli  venu-   ^  nocche  al  tempo  del  Rè  loas,gli  l/raeli- 
to  al  mondo,gli  offerfe  al  Tuo  Eterno  Padre   tlc* incorsero  nell'Idolatri* ,  &  altri  viti}  , 
come  primitic ,  e  primi  frutti  del  giardino   c^e  *ffcndeuano  grandemente  la  maefrà  dt- 
della  Chiefa .  Fece  fimilmentc  a  lorogratia    ***na.Il  popolo  in  quefìo  feguiua  il  [ho  Re,ch* 
fingolarcperchc  tutti  fi  faluarono,  ne  però  faceua  ti  medeftmo,perche  al  tempo  ch'era 
fece  aggrauio  alcuno  alli  padri,  e  madri  lo-   *****  ìoiada  fommo  Sacerdote ,  ch'era  (tétto 
ro,pcrche,fc  ne  furono  pr  iui  per  amor  fuo ,  f**°  r*ac(fro,e  che  l'hauea  fatto  Rè  co/erua- 
eflb  prima  glieli  hauea  dati,anzi  fi  può  ere-   t*£H  *l  Regno procuraua  di  feruir  a  Dio,vo- 
dere,che  gliene  facefle  hanere  de  glialtri  in    l'**4  che  il  popolo  facete  il  mede/imo.  Quà- 
luogo  loro,n  come  auuenne  a  Giub,  il  quale   do  poi  fu  morto  ìoiada  comincio  il  Rè  a  ca- 
e/Tendo  ri  matto  p  n'ito  di  fette  figliuoli ,  e   dere  in  diuerfi  errori,  &  il  popolo  pigliando 
due  figliuole  quando  ritornò  poi  alla  prima   ejfempio  da  luifeguitaua  l*f***  vejiigie.Era 
profpcii  tà:Ud  :'o  gliene  diede  allietanti.  VI-   all'hora  fommo  facerdote  Zaccaria  figliuo- 
cimamentefi  può  auuertirein  quello  cafo   ***  del  detto  Ìoiada-,  huomo  fanti/fimo,  e»> 
che  quando  il  popolo  d' Il  rati  fi  parti  di  E-   molto  gelofo  deli' ho  fior  d'Iddi*  i^lf  co- 
gitto ,  fi  potè  dire,  che  Iddio  fi  partì  di  quel  grfg*  va  giorno  il  popolo  alla  prejen^a  del 
paefe con  la  Aia  gente,  e  gli  Egitti  rimaicro   Re >  «  quiuigli  fece  vn  ragionamento ,  fi* 
piangendo,percbe  vna  delle  piaghe  ,  che  gli  prendendogli  de  i  loro  peccati,e  minacciate- 
mandò,cbe  fù  Pvltima,  f  ù  quando  fece am •   doli,  che  ne  farianogafligati  da  Dio ,  Al  fi- 
ma  zzare  tutti  gli  figliuoli  primogeniti:  cofi   ne  conclude  col  dirgli  quefle parole .  Qyefto 
ancora  quando  Gicsù  Chrilìo  fi  partì  di  Bc-   dice  il  Signore  >  porche  voi  battete  rotto  i 
thelcmme ,  i  Bctbclcmroiri  rimafero  pian-  ******  commandamenti fenxjt  voftro  profitto 
gendo  1  perche  è  co(a  certa  >  che  d'onde  fi   alcuno ,  e  perche  noi  mi  battete  lafciato ,  ti 
parte  Iddio ,  q uiui  non  rimane  Te  non  pian-  gaftigo/arà,cbt  io  ancora  lafciero  voi-Que- 
to,c  meftitia.  Preghiamo  Sua  Diuina  Mac-  fte  furono  le  parole  di  Zaccaria •  &  ti  Re 
fìà,che  Tempre  ftia  có  noi»  accioche  1  empre  giudicando, che gli  mmacciaua  di  qualche 
iì amo  contenti ,  Se  il  contento  fia  vero  go-  guerrajtella  quale  doueuano  cfler  uniti ,  c~» 
dcndolo  in  terra  per  gratia ,  c  dipoi  in  cielo   f  refi ,  e  menati  in  ci::  tutta  che  quefta  no- 
ci gloria.  Amen ,  La  chiefa  cattolica  cele-   ' eua  inft  rtre  il  la/ dargli  Iddio,  cioè  dargli 
jra  la  fella  de  gli  Innocenti  alli  28.  di  De-   '*  mano  de'  [noi  nemici  ,/ì  corruccio  tcrri* 
cembre  ,  &  il  martirio  loro  fù  al  tempod'-   bilmente,e  cominciò  a  gridare*  tutto  il 
Ottauiano  Imperatore  »  popolo ,  che  l'amma^uffero  .  Non  Infogno 

fregar  molto ,  perche  cutjcuno  giudicando 
di  ejfer  offefo  dalle  fue  riprenfìont  fiabbaf- 
LA  VITA  DI  S  AN  TO  MA  SO   **  P'r  coglier  le  pietre ;c  nel  mede  fimo  atrio, 
martirciArciuefciuo  di  Cantuaria .       ch'era  una  porta  del  Tempio  lo  l*pidorno,§ 

fecero  morire  :  rimanendo  il  Tempio  ba- 
gnato del  fuo  f angue .  Qujtfta  figura ,  <_*. 
molto  apropojito  ktlglonojo  San  Tomafo 

Ara- 


7<*i  LEGGENDA 

ArciutfconoJLi  Càtuarjajlqualejfer  ricre- 
dere ti fuo  Re\c ter  vittàrejhe  nonfnje r»/- 
tala  libertà  alla  Cine  fa  fu  fatto  morirci 
nell'iflejfa  Chiefaja  quale  tutta  rimafe  ba • 
gnata  del  fuo  f angue.  La  vita  diquefio  Sà- 
io Martire  *  raccolta  da  quello  ,  che  dilui 
[criffero  quattro  Hi/forici  del Tuo  tepo  cioè- 
Ciouanm  Carnotenfe ,  Guglielmo  Cantra. 
riefeiHtrbttQiO'  Alano  ,fuinque fio  modo. 

N Acque  San  Tomifo  in  Londra  >  Cittì 
"d'Inghilterra  :  fuo  padre  fi  chiamò 
Gilberto,  il  quale  era  vno  de  i  principali  ba- 
rorfrdi  qacfRegTO,frpcrnoH1r^r^frgue, 
come  de  i  beni  di  fortuna. La  madre  fi  chia- 
mò Mathildclaqual  eflendo  figlinola  di  vn* 
Ammiraglio  del  Soldano  d'Egitto  gran-» 
Signore  in  quel  pacfc,nncorchc  pagano,do- 
ueua  parimente  eflerc  herede  di  tutti  i  beni 
del  padre ,  non  hauendo  altri  figliuoli ,  che 
lei .  Auuennc>che facendoti  l'imprcfa  della 
terra  fann  ,q  netto  Ammiraglio  fece  prigio. 
ne  Gilbcrto,con  molti  altri  Signori  lnglefi, 
e  Frane  di  ,e  gli  menò  fchiaui  nel  Tuo  paefe. 
hiltiido  Gilberto  con  gli  altri  prigioni,la_# 
fopradetta  Matbildc,ch'era  ancora  donzel- 
la non  lenza  prouidenza  del  Cielo ,  fi  inna- 
morò di  lui>  e  per  amor  Aio  i  lafciò  la  cafa_4> 
del  padre  ;  abbandonò  la  patria,  rinontiò  la 
ina  (etta,c  fi  prillò  di  uit  te  le  fue  ricchezze , 
fi  fece  Cbrift  tana,c  prefe  per  marito  il  det- 
to Gilbcrto;ilqu3le,e(Iendofi  liberato , 
menatola  in  Inghilterra  :  fece  le  nozze  con 
lei,  e  non  molto  doppo  nacque  Tomifo .  11 
quale  nella  Aia  prima  fanciullezza  fù  dalla 
madre  alleuatoncl  timor  d'Iddio,  de  in_* 
|randiflima  diuotione  della  Sanii(Tìnia__* 
Madre.  Dipoi  eflendo crefciuto,attefe alle 
lettere  in  diuerfi  lì  ud  j ,  fi  in  Inghilterra  co- 
me io  Parigi,c  Bologna-  Mori  Aia  madre , 
clìendo  egìj  di  età  di  vintidoe  anni  :  E  per  i 
prieghidi  luo  padre  Teodobaldo  Arciue- 
iconodi'<Cantuaria}Cbe  è  il  m  iniato  di  quel 
Rcgnojlopigliòn'n  cafa  Aia»  Et  ancorché^? 
Tomaio  fuQ'c  giouane,coroe  fi  è  det ro,non- 
dimcno  1  Arciuefcouo,vcdendolo  (Vudiofo  » 
«molto dotto  nelle  fue  leggi;  e  di  iinccri 
CoLtumùlo  fece  fuo  configgere,  e  fecondo  il 
parer  fuo  fi  reggeua  nelli  negotij  diflìcili',& 
importanti della fua Chicfa.Per  que  ito  me- 
de ii  ir.  o  effetto  andò  di  nei  le  volte  a  Roma  , 
per  confutare ,  e  decidere  cofe  col  Pontefi- 
ce Romano,  facendo  fempre  bucniflhna__* 
xiufeira.  Di  modo, che  l'Arcincfcono  vc- 
<kndo»chc  per  la  mone  del  Rè  Stel  auo,ci  a 
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Aicccffo  nel  Regno  Henricofoo  fìgliuqlo  : 
fcbenla  perfonadi  Tomafo  gli  era  molto 
grata,5c  importate  in  cafa  fua,  e  di  già  l'ha- 
ueua  fatto  Arcidiacono,  della  fua  chicfiLf) 
nondimeno  confideranno, che  il  kccta_» 
molto gìouane  ,e  che  hauendo  canini  con- 
figlicrknc  fuccedeua  ma  le  a  tutto  il  Regno, 
procutòjchc  Tornalo  fu(Te  fatto  gran  Canr 
celliero, ch'era  il  più  houorato  officio  di 
quella  corte .  Si  portò  Tomafo  talmente  in 
quell'officio ,  che  non  facendo  cofa,  ch'egli 
non  douetTcfiì  grato  al  Rè,&  a  tutto  il  Kc- 
gno,et  ri  Regno  col  Rè  infieme  l'ama ua no, 
e  ftimauano  a(Tii,pcrche  era  duomo  vcro,e 
re  i  ie, fi  come  fu  in  tutta  la  vita  fua  .  Era  ai  - 
fa  bile,  piaccuolctimorofo ,  e  molto  carità* 
teuole,et  ancora,che  doueflero  pattar  per  le 
fue  mani  tutti  i  negotij  del  Rè,e  del  Regno, 
con  tutto  ciò  la  fua  porta  mai  ftaua  chiufa  : 
Daua  auiienza  in  ogni  tempo,a  ogni  perfo. 
ni, e  fpediua  tutti  li  negotii  con  breuità.Nel 
fuo  procedere  era  honefiifTìmo,  Se  il  Rè,  te- 
nendolo per  tale ,  lo  mandaua  alle  volte  ad 
vna  villa  chiamata  Scrafordia,  per  viiitarc» 
eprouederc  le  cole  uccellane  ad  vna  don-  . 
na,con  la  quale  il  Rè  baueua  amicitia-  Egli 
quando andaua  a  vifitarla,alloggiaua  fem-  . 
prc  nella  fua  cafa  iftcfta.E  perche  alla  guar  - 
dia  della  donna  vi  Aaua  continuamente  >n 
vecchio  deputato  dal  Rè ,  coAui  pigliò  fo- 
lletto del  Cacci  liero ,  perch'cgli  era  di  buo- 
na età,edi  gentil  difpofitione,c  di  bella  prc- 
fcnza>  Paruc  al  vecchio,  che  alla  fianza,do- 
ue  allogiaua  Tomafo ,  fi  poteffe  parlare. s 
a  quella  della  donna  :  perilebe  fi  rifolfe  vna 
notte  di  Aarc  a  vedere  .  Entrò  nella  fìanza 
del  Cancellicro  per  vn  luogo  fccreto,  e  con 
vna  lanterna, coperta, che  egli  por  tana,  vide 
che  il  fuo  letto  non  era  tocco ,  e  fi  conofee- 
ua ,  che  non  vili  era  coricato  per  fona  alcu- 
na, laonde  egli  fi  confermò  più  nel  i oi  petto- 
prefo .  Dipoi  pacando  più  oltre, in  vn'altra 
lianza,ritrouò  Toni  a  io,  il  qual  pcrcfifcrc_p 
Aato  inginocchio!»  in  oratione  la  maggior 
parte  della  notte,  vinto  dalla  Aracchczza,e 
dal  fonno,  fi  era  addormentato  interra',  e 
ftaua  in  vn  modo  feommodi  iTuno.  Quando 
il  vecchio  lo  vide  inquel  modo ,  fi  mutòd- 
opinione,  e  giudicò:che  colui', ch'egli  hauca 
riputato  dishonefto,fuflc  veramente  ùnto. 
Scruì  Tomafo  al  Rè ,  non  fo!o  nell'officio 
di  Cancelliere  cofa  per  lui  di  tanta  fatica  « 
che  molte  volte  difTe  all'Arciucfcouo,  &  ad 
altri  fuoi  amici  piangendo,  che  gh'ncrcl ce- 
lia la  vita  >  e  ebe  defidcraua  di  haucr  orca? 

Som 
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fione  di  porcr  lafciarc  quel  carico  con  ho-  mando  quella  pamcolarmcnte,chc non  mf 
norluo,  mà  lo  (ani. incora  in  alcune  ini-  li  a  dato  quel  carico.  li  Rè  riTpofc;  Non  hi 
prefe  dì  guerra, che  fi  fecero  in  Tolofa  in  da  eflfcr  coG,  mà  voglio  che  fiare  A 1  ciuci  co- 
altre parti  contra  i  Francefì .  Auuenne  alle  no,  e  che  habbiate  quella  dignità,  la  quale  è 
volte  cb'egli  fù  iafeiato  foto  con  li  faldati  ,  la  maggiore  del  mio  Regno  -,  perche  mi  pa- 
eh'eglìconduceuaaTue  fpefe  ;  c  con  cfli  ac-  re,  che  vi  lì  conuienc.  Il  Tanto  Temendo  l'ut* 
quitto  voi  gran  vittoria:  Anzi ,  ch'egli  in-*  pinionedel  Rè,  gli  diflc  l'animo  Tuo  alla  li- 
perfona  gettò  da  cauallo  vn  Francete  chia-  bera  in  quello  modo;  Signore,  ancora  ,  che 
maro  Eugerano  di  Grecia ,  huomo  famofo  io  conoicefll  in  me  qualità  tal  i,  che  meri  taf- 
nell'armi  .  A  qucfto  modoauucniua,chc  il  fero  quefta  dignità  -,  con  rutto  ciò  non  Pac- 
Rèogni  giorno  l'annua  più  ,  de  era  ben  vo-  cenarci,  perche  io  (limo  pili  la  gratia ,  6c  a- 
tuto  da  tutti  li  cortigiani,  perche  haucu*_^>  micitiavoflra,che  tutte  le  dignità  del  m  >n- 
fempre  alcuni  di  loro  alla  tauola  :  anzùchc'i  do:  La  ondeefiendo  Arciucfcouo,  fono  co- 
Rè  iftoflb  andaua  alle  volte  a  mangiare  con  me  fi  c  uro,  che  la  perderò,  perche  voi  farete 
lui  i  enza,  cfler  inu  irato .  Altre  fiate  hauen-  alcune  cole  contra  l'auttorirà  Ecclcfiaftica  » 
do  mangiato  andaua  veder  mangiare  il  Aio  fi  come  fino  ad  bora  hauere  fatto,  che  io  n5 
Cancelliero  »  e  ptgliaua  gran  gufio  di  fentir  gli  vorrò  acconfentire .  Non  giouorno  le 
quello,  che  al  la  fùa  mcnia  (ì  trattaua.  Per-  parole  del  fanto,per  far  moner  il  Rèdalfuo 
che  fé  bene  egli  era  Prete  giouane,e  gli  altri  propofiro ,  anzi  parlò  con  Henrico  Pi il  a  no 
Tccolari,e  gente  di  corte, con  tutto  ciò  quel-  Cardinale, e  Legato  Apolìolico  nel  Aio  Rc- 
lo,che  q  u in i  fi  trattaua,  poreua  àco  trattar-  gno,  e  pregollo,  ch'egli  procurale,  che  To- 
fi  in  Refettorio  de  i  Re  I  ìg  ioti .  Haueua  poi  malo  accettane  l' Arciuefcouado .  Fec<__j 
liauuto  il  Rè  vn  figliuolo,  chebebbe  Gmil*  il  Santo  la  re  fi  (lenza  ch'egli  potè;  mà  al  fine 
mente  il  nome  di  Henrico,  e  volendo  ero-  conofeendo,  che  quella  era  la  volontà  d'Id- 
uargli  vn  maeftro ,  che  di  lui  haueflc  cura  ,  dìo ,  accettò  la  dignità  dcll'A  ro'uclcouado . 
volfo,  che  fuflc  Tomafo  Tuo  Cancelliero.  Di  Fù  radunato  infieme  tutto  il  Clerodi  quel- 
modo  ,  che  alle  altre  fueoccupationi ,  s'ag-  la  chiefa ,  e  fi  congregorono  i  Vefconi  Pro- 
giunfe  ancora  quella  :  la  quale  non  fù  pie-  uinciali,e  tutti  vnanimi,  e  concordi  cieflcro 
ciola,  perche  tutti  gif  altri  Signori  grandi  di  per  Arciucfcouo  di  Cantuaria  il  nominato 
corte  gli  diedero  i  loro  figliuoli,  accioche  fi  dal  Rè ,  ch'era  Tomafo  prima  Arehidiaco- 
arteuaflero  in  compagnia  dclPrencipe,  Ce  nodi  quella Chiefa.  Quando  eglOfi\ elètto 
mi  para  fiero  dnlCanc«licrdottrina,cbuoni  Arciucl'couoera  dieta  di  44.  anni in'circa* 
collumi.  Siaflfàticaua  in  quello  cflercitio  fù  ordinato  da  Meù*a,  perche  fino  a  quel 
quanto  egli  più  poreua,e  vi  vfaua  ognidili-  tempo  era  fiato  Diaconie  ciò  fù  il  Sabbato 
genza;  confederando  chele  quella  giouentù  della  Penfecofle,  &  il  giorno  feguentc  fù 
fialteuauabene,rutto  il  Regno  neltempoa  confacrato  Arciucfcouo  nella- Tua  Chiefa 
venire  faria  flato  vnito ,  e  d'accordo .  Oc-  con  le  cerimonie  lolite,  «S:  ordinarie  .  A 
cor  le, che  mori  l'Are  iuetcouo  di  Cantuaria,  cucila  conlfera  tione  furono  prefentiquin- 
e  qua ndo  il  Rè  n'hebbe  l'ami ifo,cra  in  com-  deci  Vcfcoui ,  c  il  Prcncipc  del  regno  con_^ 
pagnia  del  fuo  Cancelliero  :  perikbc  dille,  tutti  gli  altri  Signori  principali.  Fù  poi  mi- 
che egli  fi  apparecchiaflé  per  il  giorno  le-  dato  al  Pontefice  Romano, che all'hora era 
guente  :  perche  lo  voleua  mandare  a  Cari-  AJcflandro  II  I.  accioche  fecondo  il  (olito  , 
maria  per  vn  certo  negorio  .  Vcnuro  l'altro  confermale  la  fuaclcttionc,  &  gli  conce- 
giorno  ,  andò  Tomaio  dal  Rè  in  ha  bit  o  da  deffe  l'vfo  del  Pallio .  Il  Pontefice  hauendo 
caualcarc ,  &  egli  ditte  :  Il  negorio ,  che  voi  in  telo  chi  era  l'eletto  glielo  concede  con.* 
douccefare  in  Cantuaria  ,  è  che  io  voglio ,  parole  di  gran  fauore.  E  l'Arciuefcouo  lo 
che  voi  fiate  Arcuicfcouo  di  quella  Città,  riccué con  grandini  1113  diuotionecói  pie* 
Sorrifc  alquanto  Tomafo  a  quelle  parole ,  difcalci,  c  ditìcfo  intera  perii  miflcrio 
pcrch'cgli  era  in  habito  molto  differente  da  grandcch'cgli  contiene  in  ic. Hauendo  Te», 
quello  ,chc  fi  conueniua  .all'edere  Arciue-  malo  hauuta  quella  dignità ,  panie ,  ch'egli 
icouo  ;  c  però  di  (le  al  Rè  ;  Vedete  Signore  ,  diucniflcvn'altro  huomo,  perche  faceua_* 
che  huomo  rcligiofo,e  qual  fanto  voi  volete  maggior  attinenza ,  era  più  vigilante,  facc- 
far  feder  /opra  quella  fanta  Tedia  ?  fe  io  feci'  ua  più  oratione ,  e  predicaua  al  popolo  con 
mai  cofa  ,  che  grata  vi  fofle  ;  e  per  la  qual  io  grandiffima  fodisfattionc  d'ogn'vno.  Nelle 
meriti  gratia  alcuna  dalla  raacftà  v  ultra,  di-  vedi  disopra  parcua  prete,  leuado  via  quel- 
le 
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le  parcua  frate  ,  efpogliandofcne  rinuncila  mi,  perche  non  andò  mai  perfori*  bìfogno" 
vero  Romito,  perche  porraua  vn  af procili*  fa  a  ritroiiarlo ,  fuflc  bifogno  fpirituale^» 
ciosù  laearnecfopradi  cflb  vn'habitoda  o  temporale  che  da  lui  non  fi  partiflc  con- 
frate, fopradcloualc  porraua  le  vedi  oidi-  folato:pcrche s'era  poflTìbjlc  di  farre  quello» 
natie  di  Frecce  di  Prelato.  Canta ua  la  mei  -  che  fe  gli  dimandaua  •  lo  faccua  volentieri  : 
fa  ogni  giorno,dipoi  fcruiua  a  tredici  poue*  quando  anconon  poi  clic  ,  ò  non  fuflc  (tara 
ri,ch'cgli  teneua  nella  fua  ftanza>danoo  lo-  cofa  lecita ,  gli  daua  buone  rifpofte  ,  e  prò- 
ro  da  mangiare  da  fe  fletto,  &  alcune  volte,  meliceli  e  in  altra  occaGonc  fariano  rimarti 
lauandogli  i  piedi ,  &  ogni  volta  daua  a  eia-  fatisfatti.  Alla  fua  tauola  haueua  fempre^a 
feuno  quattro  monete  di  argento  :  Quello  moki  inuitati ,  &c  era  femprc  piena  di  pre- 
era  il  fuo  efercitio  d'ogni  giorno  .  Quando  tiofe  viuande  :  mà  egli  elcggeua  bora  vno  » 
gli  altri  fi  leuauano  da  dormire,  egli  di  già  bora  vn'altro  cibo,  e  con  quel  loloG  contc- 
ì'haueua  fatto,  e  piaceuagli  di  farlo  a  qucll'-  tana  .  Vn  giorno  mangiaua  con  lui  vn  rcli- 
hora  per  fuggir  la  vanagloria  del  popolo ,  e  giofo ,  nel  cui  mona  lì  e  rio  era  fama  ♦  che  il 
per  poter  poi  attendere  ad  altri  negotij .  Fù  vitto  ordinario  era  di  faue  cottejQucfto  ve, 
molte  volte  veduto,  che  lauando  i  piedi  a'  dendoche  alla  tauola  dell' Arciuefcouo  vi 
poucrifpargeua  tante  lagrime,  che  fcnz.i_^>  erano  tante  viuandee  che  l'Arciucfcouo 
altra  acqua,  fariano  fìat  è  badanti  per  lanar-  ifleflb  mangiaua  vn'vccello  cominciò  a  ri- 
gii-  Egli pregaua con  grande  iftanza, che  derefràfc  medefimo,  cquaG,  chea  faifi 
prega  n'ero  iddio  per  lui,c  per  la  fua  Cbìefa  J  bui  la,  che  quel  Prelato  fuflc  tenuto  per  fan- 
Frà  il  giorno  poi  fi  apparecchiauanodue^y  to,  non  giudicando  egli,  che  fuflc  molto 
altre  volte  le  tauole  per  i  poucri;  nella  prima  buono  poiché  faccua  fi  copiefa  tauola .  Il 
erano  più  di  cento  perfonc;  due  facerdori  Santo  le  n'auuide,  ediflegli  con  voce  al- 
haucuano  cura  di  prouederc  che  non  man-  quanro  alta:  Veramente  fratello  può  cflere, 
cafle  loro  cofa  alcuna,  e  che  fu  Acro  ben  fcr-  che  tu  fi  )  più  golofo,  mangiando  le  tue  fauc 
uiti.Haucndo  nel  fuo  Palazzo  vn  monade-  che  io  mangiando  qucfto  vcccllo .  Io  man- 
rio  di  huomini fantilfimi  (orto  il  titolo  del-   gio  quello  ch'il  mio  ftomaco  di manda»?  9 

la  Trinità, il  fupcrior  de  quali  era  eletto  dal-  ciò  faccio  contemperanza ,  6c  allc^  vofce^ 
l'Arciucfcouo  di  Cantuaria  ;  Er  ancoraché  gliene  leuo  patte ,  mi  tu  mangi  più  di  qucl- 
gli  altri  Arciucfcoui  non  haueflero  con  loro  lo ,  che  il  tuo  ftomaco  ricerca ,  Óc  ancorché 
molta  famigliarità:  nondimeno  Tomafe  fc-  fiano  cibi  grotti ,  ne  hai  nondimeno  maga- 
celi contrario,  perche  non  folo portaua  1'-  giorc  diletto  di  me: Credo,  cheti  ricordi 
habito  loro  fotto  le  vefli  da  prelato,  come  fi  haucr  letto,  che  Adamo  non  fù  cacciato  dal 
è  detto,  mà  praricaua  con  effi,  ftudiaua,  di-  Paradil'cpcr  hauer  mangiato  fagiani,o  dct- 
ceua  l'vfficio,e  faccua  altri  fanti  efercitij  vi-  nici,mà  perche  mangiò  vn  frutto  dell' Albe- 
ficaua  gl'infcrmi,c  confo lauagli.E  con  tutte  ro  vietatocene  potè  cflere  vn  pomo,o  ftco.o 
qucftcoccupationi,  attcndeua  ancora  alti  fimilcofa:Sappiadunque,chcnonperqucl- 
negorij  del  (uo  Arciuefcouado,  e  della  Can-  lo,  che  fi  mangia,  mà  per  contradire  al  pre~ 
ccllaria, pcrch'cgli era  lòlito  di  alfatticar  del  certo d'Idd  1*0,0  della  fuaChiefa,G  può  pec- 
continuo.Haucua  ancora  alcune  bere  par-  care  mangiando .  Con  quelle ragioni  fece 
ticolari  deputate  per  il  !uo  ftudio,c  predica-  tacere  il  fanto  quel  fuperbo ,  ilqualc  perche 
ua  fpefle  volte  al  popolo  con  molto  profitto  mangiaua  faue  *  giudicaua  di  hauer  il  ciclo 
dclli  fuoi  fudditi.  Haucuaa  caro,  che  tutti  li  ficuramentc  ♦  e  chi  altro  mangiaua,  noa  lo 
fuoi  feruidori  foflcro  ftudiofi ,  e  virtuoft ,  e  mcritaflc.E  però  haucua  prefo  in  mala  pap- 
però nella  fua  cafa  non  fi  fentiua  quafi  ra-  te, che  S.  Tomafo  mangiaflc  vn  vcccllo,  il- 
gionar  d'altro ,  che  di  lettcrcc  cofe  buone .  che  celi  faccua,  perche  il  fuo  ftomaco  cra_» 
In  qual  fi  voglia  bora ,  che  fi  entrafle  nelle  afluefatto  a  fimili  viuande  >  e  fc  ne  haueflc 
fuc  danze ,  fi  fentiua  difputare  queftioni  di  mangiato  d'altra  forte ,  eli  faria  flato  noci- 
Teologia:fc  fi  entraua  nella  difpcnfa,o  nel-  uo .  Era  occorfo,  che  molti  fecolari  fi  erano 
la  cucina,  quiui  fi  fentiua  parlar  di  cofe  di  impadroniti  d'alcune  pofleflìoni  della  fua 
Filolorìa,  e  le  a  cafo  alcuno  entraua  ne  I  !a_-r  Chiefa,e  ciò  era  auuenuto.o  per  negligenza 
ftalla  per  vedere  le  caualcature  dell'Ardue-  de  i  fuoi  antccellbri.o  per  non  hauer  potuto 
feouo,  quiui  ancora  fi  fentiuano  racconrarc  far  altro  per  cflere  quei  tali  gente  ricca,<^> 
fauolc  di  Poeti,  &  altre  cofe  da  Rudenti .  La  porenre,  mà  Tornalo  tenne  tale  flrada , che 
fuacarità  vcrfoli  bifognofi  era  grandini-  ogni  colà  fù  refi  imita  alla  chidà  >  ilche^y 

fù 


FESTE   DI   D  EC  EMBRE.  7*5 

fù  caufa  >  che  molti  fi  lamentaflero  dì  lui  al  hauer  commetto  bomicìdio  ,  Te  ben  l'infor- 
Rc  :  Mi  egli  ,  che  fu  tieni  Tomafo  in  buon  mar  ione  non  era  balta  n  te  fu  fofpefo  da  of- 
concerro>  volfe  haucre  del  rutto  particolare  fido  >  e  benefìcio  *  e  rinchiufo  in  vn  mona- 
informatione,  cV  hauendo  veduto,  che  To-  ftcrio  per  catta  la  vita  Tua .  Il  Canonico  poi 
ma  Co  bauea  ragione  «fi  fare  qnanto  fece,  Io  perche  fù  conuinto  di  delittQalo  fece  fruita- 
rimandò  in  pace,equelli,chefil.imcnraua-  re»c  lofofpefe  per  alcuni  anni  dall'officio 
no,cacc  iò  dall  i  Tua  prefenza  con  molte  mi-  fuo  ;  Ma  ciò  non  bafìò  per  acquietar  il  po- 
naccie  >  ilche  fù  caufa  ,  che  fecretamente  fi  polo,  perche  ad  ogni  modo  andò  a  lamcn- 
procurafTe  tutto  il  mal  pofTìbfle  contra  P-  tarfial  Re.  Egli  bramofo  di  pacc(  il  che' 
Arciuefcouo .  Non  tralafciauano  quefli  ta-  fù  poi  caufa  di  maggior  guerra  per  tutto  il 
li  occaiìone  alcuna  di  metterlo  in  mal  con-  Regno  )  conuocò  la  dieta ,  ò  parlamento  di 
cctto  col  Re  9  bia  fi  mando  fempre  l'opere  f  tutti  li  Signori  del  fuo  regno ,  tanto  Eccle- 
ch'egli  faceua .  Andò  quello  fanto  Ardue-  fiaflici  come  fecolari ,  &  litigato  da  alcuni 
feono  ad  vnConcilio,che  fi  celebrò  nella-*  emuli  dell'Arciucfcouo  :  dimandò  ,  che 
città  di  Turone  in  Fi  ancia,per  cauta  d'vn_*  tutti  i  preti ,  che  commette  Atro  delitto  al- 
fe ifma^ch'era  nella  ciucia  d'Iddiomcl  quale  cuno ,  fuflero  rimeflì  a  lui,accioche  tollero 
fi  trouò  prefente  Papa  AIctTandro  ,  che  rac-  g  alligaci  dalla  giuft  itia  fecolare .  Il  Santo 
colfc  P  Arciuefcouo  con  grande  amorc,c__>  Prelaro  allcggò  contra  quefta  dimanda..»  : 
bcneuolcnzza,  &  il  mede  lì  tuo  fecero  tutti  i  mà  con  parole,  piaccuoli  ,  li  canoni ,  e  con- 
Cardinali,&  altri  Prelati.  Quando  San  To-  flit  ut  ioni  antiche  dclli  Sommi  Pontefici»  de 
znafo  entrò  nella  Città  ,  il  Papa  rimale  folo  i  Concili),  de  gl'Imperatori*,  nel  li  quali  lur- 
con  due  Cardinali ,  perche  tutti  gli  altri  gli  ci  dichiarauano  »  che  il  prete  fufic  caligaro 
andorono  incontro,  per  vedere  quell'huo-  dal  fuo  Preiato  »  e  che  nei  cafì  amoci,  o 
rio  , del  quale  fi  diccuano  tante  cofe  per  il  degni  di  morte,  egli  lo  delle  in  mano  del 
mondo .  Finico  il  Concilio  ritornò  alla  fua  braccio  lecolarcilqualc  fufle  fola  me  me  cl- 
chiefa ,  e  portò  molte  indulgenze  ,  e  gratie  fccutorc ,  Se  iti  re  mento  di  dargli  la  morte  t 
conccflcglidal  Sommo  Pontefice.  Pigliò  .  cflendopcrò  prima  disgradato.  Diflèan- 
poi  diligete  informatione  della  viia,efanti  cora  ,cbequefto  s'era  vfato  nella  Chiefa-* 
coftumi  del  Re  Odoardo,e  comma  ndò,che  d'Iddio  fino  dal  tempo  de  gli  Apoftoli,c 
illuo  corpo  fufle  alzato  alto  da  terra,  e  po-  checffendolaChicfa  di  quel  tempo  la  mc- 
fìofi  alli  corpi  fanti  ;  ordinò ,  che  nella  fua  defima,ch'era  l'antica ,  era  giudo,  e  ragio- 
chiefa,  e  per  tutta  la  fua  Diocclc  fufle  tcnu-  neuolc,  che  fi  offcniafTcro  le  medefime or- 
to per  Santo.  Quella  era  vfanza  antica,cbc  dinationi .  Il  Rè  contradiccua,  alle  ragioni 
duro  vn  rempo,perchcli  Vefcoui  hauendo  allegare dali'Arciuefcouo,  ediceua,  ch'egli 
fatte  le  dcbitedili£cnze,dichiarauanoalcu-  doucutr  gafligarglide\!cliiii,e  che  a  Ini  roc- 
no  per  fanto  nelle  loro  Dioccfi  :  inà  queiìo  caua  di  far  leggi ,  c  confi  .'unioni  fopra  di 
hora  fi  afpctta  al  Pontefice  Romano .  Du-  quel  fatto,&  volcua,cbc  tutti  l'obbedirtero . 
rana  ruttauia  l'amicitia  grande  fra  il  Rè ,  e  II  Santo  Prelato  rifpondeua  ,  ch'egli  in  tan- 
1  Arciuefcouo  della  quale  eflendo  inuidiolò  to  haucria  obedito  quelle  leggi ,  in  quanto 
il  Dcmonio,e  permettendolo  cofi  Iddio,co.  non  fulcro  Hate  contrarie  alli  lacri  canoni, 
minciò a  nafeer  di/parere  fra  loro. La  caufa  &  alla  liberti  Ei  definitici .  Il  Rè  fi  fdeenò 
tu* che  due  Preti  baucaano  commeflì  due  grandemente  per  le  nìpoftcdell'Arciuelto- 
dclittt  vno  era  canonico  chiamato  Filippo  uo,c  fi  partì  lenza  falutar'  i  Vckoui,vcdcn- 
dc  Lidrois,c  quello  hauea  mal  trattati  a  leu-  do,  che  Kitticranodiquel  parere,  &  il  gior- 
ni miniltri  della  giuflitia  reale .  L'alti o  eia  no  feguenec  fi  patti  innanzi  l'alba ,  &  andò 
vn  pretc,il  quale  era  acculato  di  hauer  am-  a  Londra.  Rcftò  gran  confnfionc  nel  popò- 
•mazzato  vn'hnomo  .  Si  leuò  rumore  fi  per  lo,  e  fra  gli  altri  de  i  Prelati  irteflì ,  vedend» 
Pvno,comc per  l'altro  di  qucfti,ncl  popolo ,  il  Rè  tanto  fdegnato,  alcuni  comincialo 
dicendo  ciafcuncschc  li  preti  cófìdatih,  che  a  piegarli*  parcua,chc  volefl'cro  cc*"ccdcr- 
non  fanano  caftigaci  cópena  di  morte,  ha-  gli  quanto  haucua  domandato-  lo 
ueano  ardire  di  far  Molti  infulti,e  commec-  guitorno  a  Londra ,  &  alcun*'  Signori  feco- 
le te  molti  mali .  Il  Santo  Acciuefcouo,  vo-  lari  fi  poterò  in  mezzo,  r*ocuiado  di  cirarc 
lenoo  acquietare  quel  tumulto  ,  giudicò  i  prelati  nel  parere  dei  Rè.  Alcuni  inuitaua- 
feen  tatto ,  che  fi  caltignfle  li  due  preti  fc-  no  có  orfcrte,alrr<'  eoo  minacce,  e  pochi  tu- 
acramcnir.  ideilo,  ch'era  incolpato  d-  rono  quelli ,  cùc  fletterò  colla  dì  i,  pere  he  la 
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maggior  parte  diloro  promeflero  di  vbbi-   deche  non  gli  volcua  obedircper  effer  in- 
dire at  Rè  in  quanto  gli  piaccua  di  comma-   giufti,c  contrari  allaUbcrtàEccfcfiaflica.  LI 
darci I  Santo  Arciucfcouo  rimafefolo.per-   Rè  bauendo  inteib  la  deliberatone  dell*- 
chc  fc  bene  alami  erano  del  Aio  parcrc,non    Arciucfcouo ,  e  non  fapendo  la  maligniti 
ardi  nano  di.palelarlo .  Egli  fi  lafciò  intcn-   de*  fuoi  ConfigJicri ,  e  parendogli  di  far  ce- 
dere arditamente ,  dicendo  >  clic  più  predo    ne  >  morirò  di  voler  guidare  la  cofa  per  ri- 
volcua  patire  mille  morti»  che  acconlentire   gore  ,  la  onde  minacciaua  1* Arciucfcouo  fe 
a  cofa  ,che  pregiudicaflc  alla  libertà  della-*   non  metteua  in  eflecutionc  le  dimande  fac^ 
Chicfa  .  Li  menni  fopradetti  fi  afTaticaua-  te,  facendo  pigliare  i  prcti»c  gaftigandoglù 
Boquanto  porcuano  con  San  Tomafo  per  11  buon  Arciucfcouo  refiflcua  quanto potc- 
ridurlo  alla  volontà  del  Ridicendo*  ch'egli   ua» difendendo  i  fuoi  preti,e  quando  intcn- 
non  riccrcaua  fc  non  l'vfato,&  orTcruato  in   deua,che  alcuno  ne  fulTe  flato  prefò,mctte- 
«jucl  regno ,  e  ciò  faccua  per  conferuatione   ua  interdetti»  e  faceua  altre  prouifioni .  Il 
della  pace:  e  clic  doueua  hauerc  riguardo  a   Rè  fu  configliato  che  lo  facctTc  citare,  ch'e- 
B80  dare  occqfionc  di  fcandali, Se  incontic-   gli  comparilTc  in  publica  audienza ,  per  ri- 
m'ent i,c  che  li  nrelatùc  tutta  la  chierefia  nn-   fponderc  a  molte  querele  dategli  «  Fu  prc- 
daflc  in  rouina  -  Il  fanto  volfc  vedere  in^*   fentaca  detta  citationc:Et  il  fanto  tifpolc^» 
fc  ritto  qucilo,cbe  il  Re  domandaua,pcr  ve-   con  molta  coftanza,  che  il  padre  non  douc- 
dcrc  fc  fi  potcua  tollerare  in  qualche  modo,    ua  cGfer  giudicato  da*  fuoi  figliuoli:  e  cho 
Andotnofubito  lidcttialRè,itquale  com-    mai  era  fiato  veduto  in  quel  Regno,  chc^ 
#Bandò,chc  fi  feriueffero  le  fuc  dimande,  &   Arciucfcouo Cantuaricnfc,  fofle  andato  in 
in  queflo  fucccffc  vn  gran  male»  perche  giuditio  innanzi  al  Rè:  ma  fepur  l'uccufa- 
quelli,  a  chi  il  Re  ordinò,  che  ferine  (fero,  le    uanodi  errore  alcuno>andaflcro  gliaccufa- 
fuc  dimande, erano  inimici  dcll'Arciucfco-   lorial  Papa»  ch'egli  era  apparecchiato  per 
no,  e  volendo  feminare  zizania  fra  lui, &:  il   andar  a  difenderò:  Nondimcno,non  oflàte 
Rè  »  fenderò  alcune  cofe ,  ch'c  flì  fapcuano   quella  rifpofta  ogni  giorno  fi  faceua  q  ual- 
certam ente, che  l'Arciucfcouo  nó  leaccct-  chcatto,c  fi  formaaaprccclTo  contra  l'Ar- 
uria, perche  erano  in  danno,  e  pregiudicio   ciuefeouo  ;  pcrilch*egli  fi  rifollc  andar  itx-* 
notabile  della  fua  dignità,  e  di  quella  del   Corte.  Prima diffcMcfla,  e  veftito  delle 
Sommo  Pontefice:  perche  riccrcauano,che   velli  facrccccetto  il  pailio,c  la  pianeta,  con 
non  fi  accettale ,  ne  fi  etici  ua  (Te  interdirò   la  fua  croce  innanzi»fccondo  l'v£anza,andò» 
poflo,odalJ'Arciuefcóoo,odal  Papa:  e  chi   a  palazzo  .  E  perche  le  guardie  trattennero 

10  publicaflc  nel  Rcgno»fufTc  prefo.  Chc_j  lcgcntUhe  l'accompagnauano  ,cgli  pigliò 
niflun  prete,©  frate  potefle  partirli  d'Ingbil-  la  Croce  in  mano  •  &:  entrò  a  quel  modo  » 
ccrra,  nè  ritornami  ancorché  fufle  Jnglcfc  ancorché  molti  gli  contradiccuano,  dicen- 
fenza  licenza  del  Re  in  ferino.  Chcniuno  dogU,ch'cra  inconueniéte,  e  ch'egli  prouo- 

11  potclTc  appellare  all'Arciucfccuo  ,  nè  al  carebbe  più  toflo  il  Rèa  maggior  fdegno , 
Papa.  Che  le  limofìnccbc  fi  raccoglievano  che  a  clemenza  vedendolo  entrar  armato 
nel  Regno  per  la  chicfa  di  S.  Pictro  in  Ro-    con  la  croce  contra  dilui .  Ma  non  ottante 
ma ,  tufferò  coofegnate  al  Rè,  de  egli  ledi-   tutto queflo egli  cntròdou'cra  il  Rè,il  qua- 
IpcnfalTc  fecondo  la  fua  volontà»Cbc  il  Rè,,  le  vedendolo  a  quclmodo,picno  di  Idcgno, 
©  luoi  agenti  conofccflcro  le  caufe  de  preti ,   fi  leuò  in  piedi ,  &  entrò  in  vn'altra  ftanza. 
e  gli  ga«igalTcro,meritadolo.  Quelli  erano   L'Arciuclcouo  liroafc  con  altri  Vckoui, 
alcuni  dei  capitoli, che  dimandauail  Rè   ch'erano  quiui  li  quali  fi  affaticauano  di 
eoe glialtri a  queflo  modo,  haucndogli  i    pervadergli, cheacccttaflc le confticmioni 
fuoi  talli  configlieri  detto,  che  anticamente   reali,  poiché  fiancua  dato  moflra  di  volerlo 
Arano  oflciuati  in  quel  rcgnox  che  perla   fare  .  Ma  egli  ferme  neDalua  coflanza^  * 
pac».rubltca  craconuenicntcchc  uoffer-   ri^ondeua»  che  Vegli  baucu»  dato  moflra 
ua  lieti  ancora  A  Li  fopradetti  capitoli  fu-   di  accettare  ordinationc  alcuna  del  Rè,  ciò 
reno  potici  all'Are iccicouo,  il  quale  ha-   era  flato  con  condiiione  prefur ponendo, 
uc  iidogli  letti}ic  bene  prima  s'era  moflrato  -che  có  t  uCcro  contra  la  libertà  Ecclcfìalti- 
piaccuole ,.  acc.cOjf  la  ptt  del  Regno  fi   <a  :comc  erano  quelle  ,chc  gli  erano  Hate 
conkrualTeuioudimLno  vedendo  pei  quan.   pccfcntatc  ,c  ebe  egli  era  pronto  più  pi  e  ito 
u»  erario  ingjulii,  e  pcroiciofi,  li  dichiarò   a  moriic,thc  ad  accettai  le .  Doppoquclio». 
contraria  a  r  detti  capitoli,  fica]  Rè,  diccn-   £u  iurooo  date  altr,c  acculce  minate  um> 
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grandcmentce  furono  manditi  bandiscili 
Quali  fi  commandaua,  che  nifluno  praticar- 
le con  l' Arciucl'couo  :  lotto  pena  di  efler  le* 
nuropcrtraditore>chi  taccila  il  contrario:  E 
tatto  quello  fì  t'accua >  accìochc  il  Tanto  ac- 
conlentille  alle  dimande  del  Rè.  Mà  perche 
nciTuna  di  quefte  diligenze  giouaua:nell*al- 
tra danza  dou'cra  il  Rè ,  lì  trattaua  fé  1" Ar- 
emefeouo  lì  douéua  mettere  prigione,  oue- 
ro  fidoncua  far  Cubito  morire,  dclchccflen- 
do  auuil'ato  il  Santo ,  fi  partì  di  palazzo  per 
non  dare  occafionc,  che  fi  facefie  fi  enorme 
facrilegio  dando  quiui  :  Le  porte  del  palaz- 
zo erano  chfufc  :  mà  perche  e  gì'  haueua  al- 
cun ì,l  he  fccrctamentc  lofanoriuano,  gli  fù 
aperta  vna  porta,  &  egli  v/ci  mora  *.  Non_j 
hebbe  però  ardire  di  fermarli  nella  fua_* 
Chiefa,anzi  ia  medefimi1  notte  con  alcuni* 
che  lo  vollero  feguirc  fi  partì  fecreramente 
dalla  città.  Et  effendo  andato  foggcndo,c 
patiti  gradiflì'.nirrauagli  per  il  viaggto ,  ar- 
riuò  ad  vn  porto  dell' j(ola,e  montato  fopra 
vn  N -miglio, pahò  in  Fiandra.  Il  Rè  hauen- 
do imefo,  che  l*Arciue(tbuo  era  fuggito 
maridò  a  cercarlo  in  diuene  parti  :  e  non  lo 
i itróliando  mandò  Amtyafcuiofi  a  Papa_* 
Aleflfartdro,  die  fi  lamcritaflcro  grandem€- 
te  ddl'Arciucfcóuo  in  nome  Ino.  Il  Papa 
diede  audienza  a  gli  Ambalciatoriin  publi- 
co  Conciftoro,  c  li  rifpofe,  die  afcoltaria  P- 
Arciuefcouo,acciodiepoicifc  giudicare.^ 
gitìlìamenrc  in  quel  cnlo.  Gli  ambafeiatori, 
hauendo  hauura  quefla  rrfpofU  ritòrhoro- 
no  mal  lodigli  ti  al  Rè,  il  quale  Capendola 
rifoluti'onc.chc  haueuano  luuuta, entrò  nel-' 
h  maggior  furia,  e  ldcgno,chc  imaginarlì 
polli,  e  fece  conficcare  turti  i  beni  dell'Arci-* 
uefeouo,  &  il  firn  ile  fece  a  tutti  li  Cuoi  pa- 
renti, lattali  erano  molti  in  quel  regno  noti 
perdonando  ne  a  Ictìb ,  ne  a  età  ;anzi  com* 
martdò^cljc  tutti,  poueri.c  mendichi  fi  par- 
tilfero  del  fuo  regno ,  volendo  prima ,  che 
gli  hvroniini  di  ctà,andallèroa  trouarc  l'Ar- 
ciucfoouodoue  cglifulTc ,  e  fi  lamcnialTero 
di  lui  ,  il  qual  era  caufa  della  loro  perfecu- 
tionc .  In  quedo  mezzo  l'Arciuefcouo  an- 
dò a  Roma,  &  innanzi,  clic  egli  hauclTc 
audienza  ,  il  Papa,  e  li  Ordinali  erano  fdc- 
gnati  contra  di  lui ,  penfando,  che  egli  fu  ile 
colpcuolc  delle  cole ,  che  gli  Ambafeiatori 
l'baucuano  querelalo, ma  egli  hauendo  telo 
buon  conto  di  fc ,  e  molti  aio  le  conmtutio- 
ni  che  il  Rè  vokua ,  che  egli  giuralfc  di  ob- 
bedire ,  non  furono  fi  tolto  lette  nel  publico 
Concilloro,chc  il  rapa,e~gli.altri,chc  erano 
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prefenti  fi  fdegnorono  grandemente  conrra 
il  Rè.  Il  Papi  parlò  alquanto  afpramcnte 
contra  l'Arciiicfcouo ,  dicendo  che  egli  era 
flato  troppo  timido  in  ascoltar  cofe  tanto 
triftee  pcrniriofc,c  che  egli  doueua  contra- 
dire con  maggior  onimo,e  vigore:  vhndo  la 
fua  auttorità  con  feommunicationi ,  &  in- 
terdetti cantra  tutti  quelli ,  che  fauoritfero 
taicofa.  AU'hora  Tomaio  raccontò  tutto 
quello , che  haueua  fatto  in  quello  calo , 8c 
in  quanti  pericoli  fi  era  mcfl'o;  pctikhc  pro- 
uocò  il  Papa,  e  tutta  la  Coi  te  a  molta  com- 
paffionc vcrlbdi fc.  DuTc  a  ncora  il  Santo 
Prelato  di  pitiche  tutta  quella  perfecutione 
glicraauucnurapcr  haucre  accettato  quel- 
la d  igniti, non  e  fiondo  degno:  ilche  haueua 
fatto  per  compiacere  al  Rè  ,  che  q  uali  lo 
sforzo  ad  accettarla  .  Laonde  pregaua  fua 
fan  tira,  che  lo  a  flblueflc  di  quella  dignità,  e 
mcrtcCTc  vn'altro  in  luogo  fuo ,  acciochc  il 
Rè,  &  il  Regno  Afflerò  in  pace.  Non  man- 
carono alcuni  della  Coi  te  ,  che  confi giiaua- 
no  il  Papa  a  fare  quanto  il  Santo  ricercati* 
perla  pacce  quiete  di  quel  Regno  :  mà  altri 
dittero ,  che  (e  fi  louaua  la  dignità  a  Toma- 
fo ,  il  quale  haueua  fatto  tanto  vabrofame- 
tc  l'officio  fuo  d  i  buon  Prelato ,  faria  flato 
occafionc  che  gli  altri  Prelati  in  caG  fi- 
miti  fì  auuiliiTero ,  e  fa  ce  fiero  cofe  tontra_» 
Iddio,  e  le  confeienze  loro,  non  facendo  re- 
fi ftenza  alli  riranni ,  che  perleguiuuano  la 
Cincia .  Il  Papa  hauendo  confìdotata  la  for- 
za di  quella  ragione  ,  -  lo  confermò  nclk^» 
dignicà,cgli  cornili  ali  Hò,c  he  la  r?  ne  Ile  fino, 
che  fi  giudicafle*  éonuenirfì  altramente  : 
In  quel  mezzo  glidiflc  ,  che  egli  cleggcflTc 
qualche  naoaaflcrio^loue  gli  piace  (Te  (lare  » 
e  che  procurcria  di  ritornarlo  in  gratia  del 
fuo  Rè  .  Il  fanto  Arciucl'couo  clctfe  il  mo- 
naflcriodi  Pont  uno  >  dell'ordine  Ciftercic- 
fc,e  pregò  il  Papa ,  che  lo  veli  ilio  dell'habito 
di  quella  religione  »  e  coti  fù  farro  •  il  Santo 
flette  alquanto  tempo  in  quel  monallei  io  i 
doue  capirai  ono  molti  de  i  fuoi  parcnri,ch  e 
andauano  banditi ,  cdifpcrfi  ,  c  quiui  fi  la- 
mcntauanodi  lui,  come  haueuano  giurato. 
Quella  cola  alHggcua  gtaiid.ffwnamc.  te  il 
lauto  Arciuclcouo ,  òc  era  ciucciato  dain- 
trinlcco  dolore  ,  mà  egli  oneri-  ogni  cola  a 
Dio. Piacque  a  l'uà  Miciià»chc  per  lutto  do. 
uc  quelli  pou tri  banditi  capitana no ,  elfcu- 
doconolciuti ,  de  intefa  la  caufa  del  li  loro 
band  ,  erano  per  tutto  raccolti*  fe  gli  fase* 
uàno  molte  cortefie,  e  carezze  perche  la_* 
Untiti  di  Tomaio  era  diuulgata  per  tutto  il 

inon- 
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mondo .  Auuennc  che  moiri  di'  loro,  per  le 
col  telle  grandi  >  che  .uh  erano  vfare ,  diucn 
nero  più  ricchnn  paciì  foreflicri,  che  pri- 
ma non  erano  in  Inghilterra.  Il  Re  hebbe 
auuifo,cbe  San  Tornalo  ftaua  in  quel  mo- 
naflcrio  :  laonde  mandò  a  minacciare  i  rcli- 
giolì  ,  che  le  lo  teneuano  quiui ,  egli  bandi- 
ria  tutti  i  frati  del  fuo  Ordine  nel  Tuo  re- 
gno .  Il  Santo  A rciue  1  fono :•  ce iochc  quel- 
li religiofi  non  patiflcro  qualche  danno  per 
caufa  fuaUì  parti  di  quel  monaflerio,  &  an- 
dò alla  corte  di  Lodouico  Re  di  Francia  «  il 
«jual  loraccolfecon  molta  pietà ,  ÓV  amore  - 
uolezza  j  trattandolo  molto  bene .  Venne- 
ro amba/c  istori  d'Inghilterra  al  Rè  Lodo- 
dico  pei  li  quali  lo  pregaua  ,  che  non  renel- 
le sella  Tua  Corte  il  (uo  nemico  ,  al  quale 
egli  per  i  Tuoi  demeriti  lunata  tolto  la  di- 
gnità dell'Arciucfcouado;  II  Chrirtia  ni  Ai- 
mo Ré  gli  nTpofe  in  quello  modo .  Dite  al 
vofìro  Rè  ,  che  io  fono  Rè  come  lui ,  e  che 
non  bauerei  ardire  di  priuarc  della  Tua  di- 
gnità il  più  pouero  Prete  di  tutto  il  mio  Re* 
gno>c  che  io  non  sò  com'egli  fi  ila  aflìcura- 
co  di  offender  tutta  la  Cincia  Cattolica  pri- 
llando della  Tua  dignità ,  che  è  la  fuprema— » 
nel  fuo  regno,vn  riuomo  tant«  Santo, come 
e  Tornalo  .  Gli  Ambalcìatori  tornorono 
in  Inghilterra  con  quefla  nTpofta  .  Si  ac- 
cordoronopoi  inficmcil  Papa,  &  il  Rèdi 
Fi  ancia  per  reconciliar  l'Arciuefcouo  co'l 
lue  Rè,e  perche  il  Papa  l'baucua minaccia- 
to con  grandiflìmecenfure  fc  non  lì  rimo- 
ueua  dalla  tua  opinione,  alia  fina  fi  conten- 
tò. Libero  dai  bando  l'Arciuefcouo  con—» 
tutti  i  fuoi  parcnti,&  al  tri, che  per  caufa  kia 
erano  flati  banditi.  L'Arciuefcouo  andò  a 
trouarc  il  Rè  >  il  quale  era  in  alcuni  luoghi» 
che  egli  haueua  in  terra  ferma.  E  perche 
gli  parue>  che  fc  gli  moftralTe  affabile  ,  e  Im- 
ma no, d  Santo  Prelato  lo  ricercò,  che  gli  la- 
feiaffe  procedere  per  via  giuridica  contra—» 
certi  Veicoli;  fuoi  Suffragane!  >  ii  quali  al 
tempo  del  fuo  bando ,  &  in  Tuo  pregiudicio 
haucuano  giurato  per  fucceffòre  del  regno 
Hcnrico  fuo  figliuolo  :  il  che  non  doueuano 
fare ,  per  e  (Ter  giurile! ittione  del  Metropoli- 
tano :  Il  Rè  gli  concede  quanto  gli  diman- 
dò: Ritornò  il  Santo  ai  fuo  Arciuefcouado, 
&  all'entrare  nella  Città  di  Cantuaria,  fù 
incontrato  »  e  riceuuto  da  tutto  il  popolo  có 
manifcttilTimi fegni  di  contento,  Se  alle- 
grezza .  Non  molti  giorni  doppò  fece 
chiamare  i  fopradetti  Prelati,  e  gii  comma- 
dò  >  che  faceflero  cecca  lodistattionc  per 
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l'crror  commeflb  :  attefo  »  ch'effo  gli  haue- 
ua fatto  auuilare,  e  commandare ,  che  non 
faceflero  quell'atto  contra  ia  fua  giurifdit- 
tì'oncc  d ignita,  &cflì  non  l'hauetiano  vo- 
luto obbedire .  Quello  fù  caufa,  che  li  detti 
Prelati  pigliorono  di  ntiouo  occafione  di 
perfeguitare  l'Arciuefcouo ,  Se  hauendo  ti- 
rato nella  loro  opinione  molti  de'  principa- 
li del  Regno,  cofi  Ecclclìaltici ,  come  fcco- 
lariandorno  al  Re  ,  e  gli  diiTcro,  che  l'Arci- 
uefcouo gli  voleua  torre  il  Regno,  e  che 
non  era  ritornato  più  hum ile  dal  bando,mi 
molto  più  fupetbo  di  prima;  E  doticene 
p  'à  andaua  con  poca  compagnia, all'hora-* 
quando  vicina  d  i  cafa ,  lo  (eguitaua  tutta  la 
Città  -  E  perche  per  cfler  Rè  non  gli  man- 
ca ua  alno,  che  metter  fi  la  corona  in  tetta  » 
e  dire,  io  voglio  effet  Rè .  Quelle ,  Se  altre 
c*fc  limili  cranodettc  ad  Hcnrico  del  San- 
to ArciuclcouoiJchc  era  clprcfla  falliti, c 
bugimc  la  gente,  che  l'accompagnaua,  non 
era  ad-altro  effetto ,  fc  non  perche ,  eflendo 
egli  riputato  Santo  volcuano  la  fua  bene- 
ri  ittione,  e  bacciargliic  velli  :  Mi  il  Rè ,  pi- 
gliando di  quello  maggior  fdegno  di  pri- 
ma ,  diccua  .  Che  cofa  e  quefla ,  che  io  non 
mi  poflb  aiutare,  ne  bancr  pace  con  vn  Sa- 
cerdote del  mio  Regno  ì  Maledetti  fiano 
tutti  quelli,che  mangiano  ii  mio  panett- 
erie neifuno  di  loro  fa  le  mie  vendette  con- 
ti a  qucft'huomo.  Quelle  parole  dille  il  Rè 
Hcnrico  rlcquali  effendo  Hate  vedile  da  al- 
cuni della  fua  famiglia,  s'imaginorno  di  far 
cofa  grata  al  Rè,  fc  ammazza  Aero  l'Arci- 
ucfcouo.Pcr  quello  effetto  fi  accompagna- 
rono inficme  quattro  huomini  fcclerati  al- 
tre tanto  quanto  animofi, inumi  de' quali 
erano  Reginaldo,  Vgonc,  Guglielmo, e 
Riccardo.  Quelli  fi t Umifero tii  pattare  in 
Inghilterra.pcrchc  all'hot  a  erano  con  il  Re 
in  terra  ferma ,  Se  ammazzare  l'Arciuefco- 
uo douc  k>  trouautno  .  Andoronoalla  Cit- 
tà di  Cantuaria,c  trouaio  l'Arciucfcouo,gli 
propofero  molte  querele ,  che  il  Re  haueua 
contra  di  lui.  Il  Santo  Prelato  nfpofc  ad 
ogn  cofadenfandofi  di  quello,  che  pareti*  » 
che  egli  fotte  in  colpa  ,  e  inoltrandoti  ani- 
mofo  contra  di  loro,  dicendogli,  c  he  non-» 
haueua  paura  delle  loro  minaccic ,  e  braua- 
rie  :  perch'era  apparecchiato  di  morire  per 
honor  d'Iddio»  e  per  la  libertà  della  fua-» 
Chiefa .  Effi  glidimandorno,  per  qua!  cau- 
fa egli  per ieguitaua  i  Prelati  fuoi  Suffraga- 
nci,  ch'erano  flati  a  lamentarli  di  lui  al  Re  • 
L  Santo  rifpofc ,  che  egli  haueua  di  nudato 

licenzi 
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licenza all'ìftcflb  Rè  di  procedere  conrrt_#  nelle  ftanze  del  Santo  Pontefice»  eie  fac- 
di  loro  per  via  giuridica,  e  gli i'haucua  con-  cheg giorno, ne  vi  lafciarono  altro, che  due 
cella, perche  fi  erano  intronurffì  nella  Ait_«  Cilici),  mà  temendo, che  non  fi  congregaf- 
giurifdittione  con t  ra  ogni  douerc .  Li  ibi-  fe  il  popolo ,  per  vendicare  il  Tuo  fanto  Pre- 
daci corti inciorono a  gridare,  e  dire,  che^j  laco,oucro,che  non  gli  aflaleaflcTO  i  Precidi 
quello  era  vn  metter  la  lingua  ncll'bonor  quali  fi  erano  ridotti  infiemeper  hauerve- 
del  Rè, e  chiamarlo  traditore  ,  poichc_j  auto  ferirò  colui ,  che  voi  Te  torre  ilcolpat 
diceua , ch'egli  perfeguitaua  chi  lo  fauoriua  5.  Tomaio, li  diedero  a  fuggire  chi  qua,  chi 
con  fua  licenza .  In  quello  fi  leuò  vn  gran  la.S.'inrcfe  poi  per  certi  auuifi  die  in  termi- 
rnmorc,  e  perche  viconcorfe  gente  di  cala  ne  di  tre  anni  morirono  tutti ,  8c  alcuni  di 
dell' Arciucfcouo,&  alcuni  Frati  del  mona-  elfi  nella  guerra  di  terra  bitta  ,  facendo  pc- 
ftcrio ,  che  erano  ncll'Arciuefcouado  doue  nirenza  del  peccato  commetto  .  Vno  di  lo- 
ciò  auuennc ,  li  quattro  Congiurati  fi  parti-  ro,il  qual  fù  quello,  che  prima  ferì  il  Pontc- 
rono,  e  chiamarono  altra  gente,  che  haue*  fice,morì  in  Sicilia,  (tracciandoli  le  proprie 
unno  in  punto  per  quello  cfTetto,c  con  gran  carni  a  pezzo  a  pczzo.Qucfto  mifcTO,cucn- 
gridore  dicendo ,  che  ciò  facctuno  per  fer-  do  in  punto  di  morte  ,  dille  al  Confcflòre , 
uire  il  Re  ,arriuorono  alla  Chicfacon  ma-  ch'eflb,  e  gl'altri,  che  s'eran  ritrouati  a  fare 
DO  armata,  laquale  era  fiata  ferrata  dalli  quel  facrilegio,mentrc  gli  durò  la  vita, fem- 
Frati ,  e  Preti  ,  per  difender  il  loro  Prelato  .  prc  tremauano,  &  ci  ano  come  fpafimati.c 
ErIì  fileno  dalla  fua  fedia  ,  dicendo .  La_*>  lenza  giudicio  è  tutti  confeflauano ,  che  là- 
Chicl'a  d'Iddio  non  fi  debbe  difendere ,  co  dio  gli  gaftigau*  per  il  peccato,c  fncrilegio, 
me  le  fortezze afsediate  da' nemici,  iofo-  che  haucuanocómefso.  Doppò,  che  limal- 
rtoapp3recchiaro  ditnorirc ,  per  honorem  uagi  facri  legi  fi  partirono,  il  popolo  hauen- 
d'lddio,é  per  la  libertà  della  mia  Chicfa^  .  dointefo  il  fuccclTo,  corfe  alla  Chicfa  ,c  li 
Dipoi  riuolto  alli  faldati ,  gli  dirle  :  Io  vi  Preti ,  e  Frati  pofero  il  Santo  corpo  ùrvna 
commando  da  parte  d'Iddio,  che  non  am-  bara  .  Ctal'cuno  fi  accoftaua  a  guardarlo,  e 
mazzate  ninno  de' mici,  fc  qui  e  errore^  molti  fpargcuano  lagrime  di  couipaffìonc 
alcuno,  io  nè  fono  caufa,e  non  clfi;pcrò  nó  per  il  dolor  della  morrc  dei  loro  Prelato  al- 
debhonoeilì  portarne  la  pena ,  ma  io  folo .  tri  con  iciugarot,c  fazzoletti  andana  no  rac- 
Derrocjucfio ,  s'inginocchiò,  e  fece  orario-  cogliendo  il  fanguc  fparfo  per  terra  ,  c  con 
ne  a  Dio ,  raccomandandogli  la  fua  Chic-  elfo  li  vugeuano  gli  occhi ,  &  il  retto  ferba- 
fa  ,  e  le  rteflb,  e  domandò  l'aiuto  delia  San  uano  con  moka  deuotione,  e  riucrcuza.  El- 
tiffima  Vergine,  di  San  Dionifio  ,e  di  al-  fendo  poi  venutala  norce,!i  Preci  fpogliero- 
tri  Santi  i noi  patroni ,  &  auuocati .  1  ma-  no  il  Santo  corpo ,  e  gli  rirrouorono  adotto 
nigokti,  vnodc'quali  parendogli doucrac-  vn  cilicio,  che  lo  cuopriua  decollo  finoalli 
quiftargran  lode  gli  tirò  vn  colpo  alla  voi-  piedi,  ilchc  causò  maggior  pianto  in  quelli  » 
la  della  teda    Eia  quiui  vn  Prete  chiama-  ch'erano  prefenti  «dicendo  l'vno  all'altro: 
toOdoardo,  il  quale  alzò  il  braccio  per  di-  Non  pretendeua  Regno  interra  colui»  che 
fendere  il  Ino  Prelato,  e  rimafe  ferito  nula-  domaua  il  ino  corpo  con  tanca  afprezza.Lo 
niente .  Calò  poi  la  Ijuda  l'or  ra  la  iella  del  veli  irono  poi  delle  vefii  Pontcficali,  e  lo  l'c- 
Santo  Martire, e  leccgli  vni  ferita, dalla_rf  pcllirono  in  vna  fcpoitura  vicino  all'altare 
quale  cominciò  a  correr  il  (angue.  Egli  fen-  di  SanGiouanni  Burnita ,  &di  vn  Sant'A- 
za  abballarli  ,  o  moucr  il  corpo  braccia ,  6  goflino,ch'era  fiato  Vcfcouo  di  quella  Oc» 
mani ,  ftaua  fermo  è  cortame  nella  fua  ora-  cà .  Quiui  concorfero  molci  infermi  da  di- 
tionc,&  afpcttaua  l'altre  ferite .  Colui,  che  uerfe  parti ,  e  per  i  meriti  di  San  Tomafo  , 
I'hauc  ua  prima  ferito,cominciò  a  gridare ,  tutti  ritornauano  a  cala  limi.  Quado  quello 
è  dire ,  dagli ,  dagli ,  ammazza  ,  ammaz-  Santo  fù  martirizato,cradi  età  di  cinquan- 
za  -  E  I  ubito  furono  da  gli  altri  date  molte  tatrè  auni,ilchc  fù  l'anno  della  noftraJalutc 
ferite  al  Santo,il  qual  cadde  vicino  all'alta-  MCLXXL  alli  ventinouc  di  Detcmbrc ,  ai 
re ,  doue  egli  era  inginocchiato,  e  le  cer-  tempo  di  Federico  primo  Imper.  Quando 
uella  della  fua  fama  tefia  fi  I  par  l'ero  per  ter-  Papa  AlclTandro  hebbe  auuilo  della  f  ua-# 
ra*  Doppò  quello,!,  maluagi  vfeirono  del-  morte ,  &  in  che  modo  era  fucceu*a  »  doppò 
la  Chicfa  vantandoli ,  c  dicendo ,  goda  ho-  hauerne  inoltrato  gran  dolore  Con  tutta  la 
ra  il  premio  della  fua  pazzia ,  &  ardire  co-  Corte ,  e  preia  diligente  informatione  della 
lui  i  che  fi  voleua  far  Rè .  Dipoi  cntrorno  fua  vita  ,  c  miracoli ,  lo canouizò ,.  poncn- 

tee  dolo 
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dolo  nel  Catalogo  de  i  Santi  Martiri*  c  c  ó- 
roandò,  che  per  tutta  la  Chidà  vniucrfa'c 
fi  cclebra0c  la  ma  fetta  il  giorno  del  luo 
martirio .  II  Re  Hcnrico  mottròfcgni.i  che 
glidiTpiaccQ'c  molto  la  fua.  morte ,  e  di  ciò 
nudò  Ambafciacori  al  Papa,  il  quale  G  por- 
tò con  liti, com'era  giufto;  Perche  le  bene  il 
Rè  non  commandò  apertamente  >  che  San 
Tomaio  fuflc  ammazzato,  nondimeno  le 
parole ,  ch'egli difle  furono  ernia  della  Tua 
morte ,  e  però  accettò  la  penitenza  ,  che  dal 
Sommo  Pontefice  gli  fu  data .  ViGtòpoi  H 
fepoicrodei  lanto  con  grandiffima  hunliltà 
c  diuotianc»  e  fù  aiutato  da  lui  in  vna  guer- 
ra che  Hcnrico  luo  figliuolo  gli  faceua  có- 
rra- Piaccia  a  Dio  di  dar  pace  all'anime  no- 
tti c  per  li  meriti ,  c  preghi  del  (uu  Sauto 
martire.  Amen. 

ZA  V1T A  DI  S.  S  ILVtSTRO 
Papaie  Confejfore*  r Accolta  dal  PóteficA- 
If»  da  Damajo*  e  da  altri  grani  Awtort . 

All'i  Si.  di  Decembre . 


SAN  fati»  ferme  Uc  a  Timothco  fno  di- 
fc epolo >  dictua  quefle parole  ; .  Bi  fogna  , 
che  il  falcono  viua  (incer Amente >  e  non  fia 
tn  lui  co  fa  di  rtprenftone.  E  per  mofhar  che 
quefìo  dotte  a  effer  co  fi, ferine  Alcune  proprie- 
tà,che  il  Pefcouo  debbo  hauere,e  fra  P Altre » 
dice  ;  Ch'egli  deue  procurar  di  dar  buon' ef- 
/empio  a  quelli  di  fuor a,c he  fono  li  Pagani* 
acc  toc  h' egli  noe  Ada  in  obbrobrio,  e  nel  Uc- 
cio del  demonio .  Dice  S.  do.  Grtfofiomo , 
che  vna  delle  cofe  ,pcr  le  qu aligli  A  pollo  li 
fparferold  lor  dottrina  per  tutto  Cvmuer- 
fo,poiche  per  tutto  fu  riceuuto  l'Euàgeliofn 
perche  vtneuano  femjt  rtorenfìone  dando 
buon  rfsempio  a  etafeuno,  fi  fottometteuano 
a fatiche  grandi,  non  afpettando,  ne  volen- 
do  premio  Alcuno  nel  mondo. Euggtuano  gli 
honortyle  ricc hc7g.de piacente t  amauatto  le 
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fatiche*affiitnoni,  e  perfecutioni-Non  fi la* 
mrntauano,nè  procurauano  vendetta  di  of~ 
fefa  alcuna  che  fuffe  lor  fatta  ,  Anz.t  perdo- 
nati avo  >  e  faceua  no  bene  ut  chi  'gli  facenau 
tnale.Pertiucfto  dicenano  i  Pagani*  che  noto 
or*  pofjibiìe  che  perfette ,  le  quali  r  alme  ti 
viuettAno  fujfero  in  errore,p*rchc  Iddio  non 
l' batteria  permeffu;  m  a  gtudic  attano,cbe  là\ 
dottrinatile  elfi  predicauano  fuffe  verm,ca 
ccrtAjGr  Aiutati  da  Di*,  la  riceneuAtto.  Per 
lo  contrario  fanti  o  grandi  (fimo  danno  quel' 
li, che  per  Vofficioarhe  hanno, fono  obligattà 
dar  buon'esempio^  lo  danno  cattino.  E  tf*e- 
fliytome  dice  S.Paolo,caddono  in  obbrobrio 
è  fono  lacci  del  demonio ,  perche  con  la  loro 
mAlavitA^dino  occa/ione  ad  altri  di  viuer 
malese  parttcolar mente  al  li  Pagani,  i  qua- 
li.fi  come  dtee  SXiio.  Grtfofiomo,  vedendo* 
che  li  Chrtfliant  rubbano,am malsano  ri- 
mettono fornicatioui  è  fanno  fimili  altri 
peccati,  dicono,  che  il  loro  iddio  non  gli  può 
cafligare,outro,t  fimi/e  ad  e  (fi  .  Ecòfifono 
occafìone ,  che  il  fanto-nomc  £  Iddio  (ìa  bc- 
flemmiAto  .  t  u  veramente  hbero,e  lontano 
il glortofo  S  Silueftro  Papa  dal  dare  frau- 
dale con  la  fuavita,perche  fu  tale,  e  diede-» 
tanto  buono  eff empio  in  vetttre  anni,ch'egl% 
hebbe  il  Pontefìcato,  che  infinite  genti  (ìco- 
uertirno  alla  fede  di  inesu  Cbrtfte,e  fràgU 
altrt  l'Jmperator  Coftanttno  magno  .  Si 
legge  *  che  la  vita  di  qneflo  Pontefice  fu  nel 
modo  the  feguita  per  qumnto  di  lui  fcriffero 
Damafo*  &  altri grani  Auttori . 

N Acque  San  Sii  udirò  in  Roma*  efù 
figliuolo  di  Ruffino.  Innanzuch'cgli 
fuflc  eletto  Pontcfìccfù  preloda  vn  prefet- 
to» perche  egli  accetta  tu  in  cala  àia  alcuni 
Chriftianùchc  ventilano  di  lontano ,  giudi- 
cando» che  egli  (imilmente  tutte  tale.  Oltre 
di  ciò  ,  voltua  il  prefetto»  che  Silueftro  gli 
delle  la  robba  d'alcuni  chrittiani,  che  erano 
flati  mai  tirizati,e  G  diccua»che  era  rimata 
in  ina  mano .  Quando  Silueftro  era  mena- 
to prigione,  alcuni fuoi  amici  G  lamcnca- 
uano»  &  cflb  gli  dille,  non  vi  pigliate  artan- 
no»  che  la  mia  prigionia  durerà  poco,  c  eoli 
fù  ,  perche  la  notte  l'eguentc  mori  il  gùidi- 
cc»chc  l'haucua  fatto  pigliarc»c  l'altro  gior- 
no fù  liberato  dalla  prigione  .  Etlcndopoi 
morto  Mclchiadc  Papa,c  martirc»Siludtro 
fù  mctìb  nella  Sedia  di  S.  Pietro.  Durauano 
aucora  le  reliquie  della  perfecutionc  dì 
Dioclctiano,  e  Maflìmiano  in  Egitto,  le  be- 
ne ,  cerche  £ià  haueua  hauuto  l'Imperio 
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Coftintfno  la  furia  eraecffara  in  buona—»  tirono,c  li  battezza rono,c  l'iftcìì'o  fcceHe- 
paite.con  tutto  ciò,  doppcschc  Silucftro  fù  lena;  pertiche  l'Imperatore  fece  vna  le^e, 
eletto  fommo^PonrcrTcei  dubitandodi  cfter  ncila  mule  commandaua  »  che  Gicsù  Chi  i- 
prcfotfi  partì  di  Roma  fccreramcntcc  fi  na-  fto  fulfe  adorato  per  Dio,  e  che  li  malfattori 
feofe  in  vna  grotta  del  monte  Soratte  nclli  nò  follerò  fatti  morire  in  Croce ,  come  pri- 
Falifci,  non  molto  lungi  da  Roma;  ilqual  al  ma  fi  faceua  .  Che  nell'uno  beftemmi  -ulc-  il 
prefente  per  quella  ocaifione  >  fi  chiama  il  nome  di  Gicsù  Chriflo  fotto  pena  della  vi- 
monte  diS.Silueftro.  Quitti  flette  il  S.  Pon-  ta .  Che  li  Tempi j  de  gl'idoli  fi  gertaflcro 
tefice  alcuni  giorni  ,  fin  che  piacque  a  Dìo,t  per  terrai  fi  cdificalTeroChicfe,douc  ritro- 
che  Coftantino  guariflc  di  vna  lepra  ihcu-  uandofi  i  delinqucntijfoflcro  in  cfi*c  ficuri.II 
rahile,chiamata  Efcfantia;Per  rimedio  del-  medefimo  Imperatore  fece  edificar  moire 
la  qualecrafr.wyc^>fi$r>hìo/da'  i  facerdòti  chiclc.ranto  dentro,  come  di  fuori  della  eie» 
dc'Gcntili,chcfi  lauaflc  in  vn  bagnodifan-  tà  di  Romane  conucrtì  il  fin»  proprio  palaz- 
guc  di  tré  milla  fanciulli  innocenti ,  mà  il  zo  in  vna  Chicli ,  che  hoggi  fi  chiama  San 
buon  Imperatore,  non  volendo  commette-  Gt'ouanni  Latcrano,c  per  altro  nome  Bali- 
re  rama  crudeltàydrlibcròdi  voler  più  rofto  lica  Confiantiana  :  e  l'adornò  di  moire  gio- 
moriredi  quella- infermità,  che  rifanarfi  ice  ricchezze .  Sì  tiene  per  cofa  certa  »che 
con  vn  rimedio  tante*  crudele.  Li  fanciulli  Coftanrino  donafiea  PapaSflucftro,& a_* 
erano  già  fiati  trottati  per  quello  effetto ,  luoi  fucceflori  la  circi  di  Roma ,  e  la  Signo- 
ma  efib  gli  fece  rendere  aHc  madri  loro ,  ri-  ria  d'Italia  ;  Et  inditio  di  quello  è  «  .ch'egli 
mandandogli  a  cala  allegri  con  molti  pre-  pafsò  la  Tedia  dell'Imperio  a  Coflantinopo- 
fenti ,  che  li  fece  f.ire .  Quella  medefima— »  li.  Sono  alcuni  Auttori,che  contradicono  a 
notte  appai  irto  a  Collant  ino  San  Pietro,  e  qucflo,&  a  quello,che  di  fopra  fi  è  detto  del 
San  Paolo  Apofioli ,  i  quali  lodandolo  dell'-  baiteli mo,e  della  lepra;mà  in  ciò  moriranno 
opera  pietola,ch'c^li  hauetta  fattodi  noiu  più  mala  volontà,  che  voglia  didire  la  vcri- 
far  ammazzar  rami  fanciulli  innocenti  ;  gli  ti,  attclb,  che  molti  graui  Auttori  aflérma- 
diflcro,  ch'egli  manda  He  al  monte  Soratte  noqucllo,chc  fièdctrodclbattcfimn,cdel- 
pcr  il  Pontefice  de  iChriftiani,  il  quale  gì'-  la  lepra ,  e  della  donarionc  ,  ch'egli  frec  alla 
infegnaria  vn'altro  bagno,  che  lo  rifanarìa  Cbiefa .  Edificò  ancora  CoHantino  altr^^ 
dalia  lepra. L'Imperatore  mandò  l'ubilo  per  chicle  oltra  le  due ,  ch'egli  fece  nel  Aio  pa- 
San  S 'lue- Uro ,  il  quale  andò  a  Roma  emù  lazzo  ,l 'vna  di  San  Sminatore  ,  e  l'altra  di  S- 
grao  paura  dubitando  dì  clJcr  condotto  al  GiouanniBattilta  :  in  vna  di  effe  cominciò 
martirio .  Ma  cllendo  menato  all'Impera-  egli  in  pei  Iona  a  cauar  i  fondamenti,ecauò 
tore,  òc  egli  battendogli  detto  il  fogno,  e__>  dodici  I porte  di  terra,ùt  nome  deidodici  A- 
riuclatione  battuta  ;  S.  StlacOro  prelc  ani-  poflpIi.Eedirìcò ancora  la  Chicfa  di S.Paolo 
nu3«  e  cominciò  a  predicar  Gicsù  ChriAo,  nella  via  Hoftienlc  :  quclladiSanta  Croce 
perfuaden  !o l'Imperatore,  che  lì  hattezzaf-  nel  palazzo  Scltbriano ,  che  adefib  fi  chia- 
fe,ilchc  egb  fece,  t  luhito  rimale  latto  dalla  ma  Santa  Croce  in  Gcrulalcmmc,  quella 
lepra.  He  bbe. uni  ilo  di  queftoHclena  nta-  di  S«  Lorenzo  ncILt  via  Ttburt  ina ,  e  quella 
dre  dell'Imperatore  ,  la  quale  a  quel  tempo  di  Sant'Asturie  nella  via  Lauicana  fr.i  li  ihic 
era  in  Brcttagna,c  (cri  He  al  figliuolo  lodan-  lauri:  a'jwicghi  d'vna  tua  figliuola  :  vn'altra 
doletene  egli  hauefte  lalciato  gl'idoli;  maj  n'edificò  in  ìionorc  dell i  SS.  Pietrose  Mar- 
haueriavoluto,ch'eglthaucllèprek)lafcdo  Cellino  martiri.  Nella  Ciuàdi  Holiia  fece 
de'  Giudei ,  e  non  quella  de'  Chriliiaoi  ;  li  edificar  la  Chiefa  di  S.  Pietro,  di  S.  Paulo,  e 
ijuali  adorarono  per  Db  vno,  che  coiue_j  di  San  Giottan  Umida,  &  in  Capotta  vn'al* 
huotno  mortale  era  mono  in  Croce ,  Con-  tra  dclh  medefimi  Apolloli ,  &  vna  in  Na- 
ftantino  le  ciipofc,  ch'ella  veniuc  a  Roma,  e  poli .  Quefice  molte  altre  Chicle  fece  edi- 
menarle  (eco  dclli  più  faui ,  e  dotti  Giudei .  ricare  ildiuoto  Imperatore  ad  iUanza  di  S- 
Hèlena  coli  lece,  e  li  Giudei  difputorono  Silucllro,  e  tutte  l'adotnò  di  vali  d'oro  id- 
ioti San  Sdueftro ,  cllendo  giudicioella  di-  argento,  e  ricche  gioie.  Era  ceffata  la  perfe- 
iputa  due  gran  filofofi  chiamati  l'vno  Cra-  cutionc  de' Tiranni,  centra  la  chic-la  :mà  ne 
tonc,c  l'altro  ZcnoncrRiìpolè  San  Silueltro  cominciò  vn'altra  di  herctic»,  trottata  da  vn 
unto  fatuamente  a  gli  argomcrrtr,  the^j  prete  Akffaodrino  chiamato  Artùx  Colmi 
li  Giudei  fecero  contra  i  mifteri  della  no-  era  huomo  molto  ambiriofo;  e  per  farli  co- 
lira  tcdc>cheriinaocndoconfufi,  uconucr-  nwiccr  al  mondo ,  cominciò  a  publicare^ 

Ccc   i  vn'- 


77i  LEGGENDARIO  DE'  SANTI 

vn'erapia  beflemmraeomra  quello  ,<he__^  f»-da  me:  però  afpcttate  il  giudicio  da-a 
Chrifto difle  con  la fua  propria  bocca,  Io»&  Dròi  Le  voitreliti ,  e  differenze»  Ganodi 
il  padre  fi  amo  vna  cofa  illeflà,  Si  allargaua  qua!  forte  fi  vogiianp»  Hanno  (erbate  al  giu- 
qnefta  peto  in  «tiuerfe  ^arri,  la  onde  SanJi  dictoWlddto  rio  vi  prego  cori  ogni  iftanza, 
Si  luetìro  ordinò  ,  che  fi  face  (Te  vii  Conci-  cheiafeiando  il  contrailo  delle  cofeparti- 
lio  »  e  iimpefaror  Coftamino  ne  prefe  la_^>  colari^attendiaino  cute  i  alle  cole  della  fede: 
cura  .  llConc:liofàgeneratiflftnio«e  fi  fece  poiché,  per  quello  fiamo  qui  congregati . 
nella  prouinoa  di  Bittfnia,nella  cùtà  di  Ni-  Detto  quello  ,  fece  gettare  tutte'  quelle 
cca,  douc  furono  prefenti  trecento  dicxotro  fcr  ir  cut  e  nel  fuoco,  accioctac  nefluno  le  po- 
Vcfcoui  fra  li  quali  fi  fece  molto  cooofeer  teffe  leggerle ,  cofa  veramente  degna  di  tal 
Olio  Vcfcono  di  Cordoua  in  5pngna_v.  Prcncipc.NiceforoCaJifto>c  Gregorio  pre- 
Vi  fò  preferire  il  inedefimo  Imperatorio-'  te  Ccfarienfcdicono  ', che  «*quel  Concilio 
fantino .  E  vedendo  molti  di  que*  Prelati,  Niccno  morirono  due  Vcfcoui,  l'vno  chia- 
è.rcligiofi,ch'crano  nel  Concilio, a  chi  ma-  maco  Grifanto,e  l'altro  Mafonioinnaziehe 
caua  vn'occbtu»  a  chi  era  fiato  ragliato  vna  poteflcro  fot  toferiucre  li  Decreti  del  detto 
mano  ,  Se  alrro  tìmil  cofe,  ikh'era  auucnu-  Concilio .  Gli  altri  Vefcoui  andorono  vna 
to  nelle  pci  fecacìbni  pallate  per  amorc_*  nottc,dc*ic  li  corpi  Jorocrano  fcpolri,  &  v- 
di  Giesà  Chrifìo  »  il  j  ietofo  Imperatore^  no  gli  parlo  in  nome  di  tutti,  ricercandogli 
gli  abbraccia  nn  ad  vno  ad  vno,  egli  bacciav  die  haucndoeiTì  approuato  nel  Concilio, 
ua  douc  gii  mane  jua  l'occhio,  è  douc  gli  e>t  che  Cbrifto  e  Diosilche  Arrio  negaua,  cefi 
ra  fiata  tagliata  la  mano ,  fpargendo  lagri-  ancora  lo  fottoferiueflcro,  fi  come  hsucua- 
me  di  diuotione,  e  diceua  ,  eh'  erano  (cìki ,  no  fatto  gli  altri  Vcfcoui. H.uiédu  cofi  detto 
per  bauer  patiti  tot  méti  per  amore  di  Gic-  pofero  lalcarta  (opra  la  (epoltura  »  e  (tetterò 
sii  Chtifto  .  Il  Concilio  fi  concime  ,  &  in  oratione  tutta  la  nette,  e  la  mattina  tro* 
Arrio  fù  dichiarato  hcretico  inficmecon_*f  uorono  i  nomi  loro  fcritti  in  detta  carraè 
la  fua  dottrina  :  Epcrch'egli  flette  oftinar  molti  di  quellÌ,ch*erano  prcfenti,chc  cono- 
co  nella  fua  falfa  opinione  con  altri  lei  di-  fccuano  dcarratterc  loro,diflero,cheeradi 
Il  epoli  Cuoi,  furono  tutti  banditi  per  ordine  mano  delli  Vcfcoui  morti.  ElTcndo  finito,  e 
dell'imperatore.  E  perche  ,  mentre  durò,  conclufo  il  concilio,fu  mandato  a  Papa  Sil- 

il  Concilio  fu  cofa  notabile  quello ,  che  p  uefiro  tutto  qucllo,che  in  cflò  era  fiato de- 

quefio  grande ,  e  potente  Imperatore  fece»  terminato,  e  gli  diedero  ancora  auu  ilo,  co- 
fani bene, che  fi  Icriua  minutamente  ac-  me  l'Impcrator  Coftanrino  hauea badilo  il 
cioche  gli  altri  Principi  fecola  ri  imparino  à  peruerfo  Arrio  con  fei  altri  fuoi  feguaci .  IJ 
tener  gran  conto  delle  perfonc  Ecclcfiafti-  Papa,pcr  maggior  confermationc  della  ve- 
che «enons'intromettinoa  giudicai ola_->  rita,artcfo  ,  che  perla  gran  dillanza  del 
vita  loro ,  ne  rompergli  ì  loro  priuilcgi  ,&  viaggio,non  haucua  potuto  trouarfi  prcsc- 
aflentioni .  Era  grande  il  concorfo  digen-  te  in  Nicca ,  congregò  vn'altro  Concilio  in 
tedi  varie  nacioni  «che  andauanoal  Con*  Roma  ,  nel  quale  furono  prefenti  dn  cento 
cilio ,  fi  per  difputare  le  propofirìoni  de  gli  lettantafettc  Vefcoui ,  e  tutti  di  parer  com- 
bcretici  Arriani ,  come  per  chieder  giufti-  muncconfermando  qucllcsch'era  detenni. 
ria»c fgrauar fi  di  molte  cofe  alle  quali  lì  ha-  nato  dalli  trecento,  diciotto  Vefcoui  nel 
•cua  da  rimediar  nel  Concilio  .  Ogni  gior-  Concilio  di  Nicca.  Condànoronodi  nuouo 
no  andauano  molti  all'imperatore  con  fup-  Arrio ,  Fotino,  Salicilico ,  &  altri  Hercfiar- 
plichce  cedulclamcntandofi  di  alcuni  prc-  chi .  li  concilio  Niceno  fù  celebrato  l'anno 
lati,ch'crano  al  Concilio ,  e  d'altri  allenti ,  della  nofira  fa  Iute  324.  &  in  ert  o  fù  deter- 
è  li  Prelati  ancora,  fi  lamentauano  l'vno  minato,  e  dichiarato, che  la  Chiefa  Roma- 
«Icli'alt  re» .  Il  Cattolico  Imperatore  non  fa-  na  e  il  capo  di  tutte  le  Chic  le .  E  doppo  lei» 
ceua  al  1 1  o,  che  pigliar  fuppliche  ,  e  le  ferba-  la  più  eminente  e  la  Chiefa  di  Alefiandria  1 
ua  tutte  ,  né  mai  ne*  Ielle  alcuna,  vn  giorno  che  fù  gouernata  da  San  Marco  Euangeli- 
poi,eiTcndo  tutu  li  padri  inficine,  le  presero  fia.  La  terza  in  dignità,  e  la  chiefa  d'Anrio- 
k>ro,  e  difiegli  :  Iddio  nort  10  Signore  vi  hà  chia,douc  fece  prima  refidenza  S.  Pietro,  e 
fam  Sacerdoti,  e  vi  bà  dato  auttorità  di  po-  la  quarta  è  la  chiefa  di  Gicrufalemme ,  do- 
ler giudicare  tutti  gli  huomini,c  me  có  lo-  uc  fù  Vcfcouo  San  Giacomo  .  Si  leggono 
ro ,  Secondo  quello  io  debbo  effer  giudica-  molti  1  aiuti 'feri  fiatutr'di  S.  Si  luellro ,  come 
leda  voi  7  &  voi  non  potete  cfJcr  giudica-  quelli  1  ebe  hauendo  il  Sacerdote  finito  di 

batte?' 
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battezzare  vno >  l'vnga  conia  crefìmanel  Papa  Silueftro  mutò  il  nome  de  i  giorni 
fronte  :  e  benché  quefto  fì  vfaua  già  prima  della  fettimana  dal  Lunedi  infino  al  Gabba- 
ta alcune  Chicle  particolari  >'  come  in  Afri-  to  :  perche  li  Gentili  chiamauano  fecondo  il 
ca>  perche  S.  Cipriano  ,  che  fu  molto  prima  nome  de  i  pia  net  i.  Li  i  ned  ì  per  la  Lu  n  i,M  ar- 
Vefcouodi  Cartagine  ,  feriuendo  a  lanua-  tedi  per  Marte,  Mcrcordl  per  Mercurio, 
cio,dice;E  conucnicnte,che  battezzando  tu  Gióoedi  per  Giouc,  Venerdì  per  Venere^ 
alcuno  gli  vngi  il  fronte  con  la  crefima:  Di  e  Sabbato  per  Saturno  :  Et  ordinò,  che^_j 
modo,  che  Papa  Silueftro,  commandò ,  che  fi  cbiamauero>feria,feconda,terza,  quarra , 
■  faceflc  per  tutta  la  chiefa  vmuerfalmente  quinta,  cfefta,  e  Sabbato.  Mà  quefta  ordi- 
q  u  ci  lo  ,  che  prima  fì  faccua  in  alcune  parti-  no  t  ione  può  efiere ,  che  già  vn  tempo  fi  of- 
colari .  Ordinò  ancora ,  che  li  corporali  fuf-  fcruaflc,  perche  al  prcfcntc  non  fi  vfa,  fe^» 
ferodi  pannolino  bianco,  non  di  (età ,  ne  di  non  ne  gli  offici}  din/ni.  La  Domenica  fi 
altro  panno  ,  ne  di  altro  colore.  Chefoloil  chiamaua  giorno  del  Sole,  c  Papa  Leone  I. 
Vefcouo  coniaci  alle  la  Crefima ,  e  con  cfla  lo  chiamò  dì  del  Signore ,  che  e  il  medefi- 
potefle  confermarc.Commandò  che  li  Dia,  mo ,  che  Domenica  ancorché  fino  dal  rem- 
coni  vfaflcro  le  Dalmatichcc  manipoli  nel.  pode  gli  Apoftoli  alcuni  lo  chiamauano 
la  mano  finiftra .  Vietò  a  III  Preti  l'andar  in  cosi;  Tenne  San  Siiucftr*  grand  ;  Alma  cura 
giudicio  ,  &  a  Ih  Tribunali  fccolari  perqual  dclli  poueri ,  e  bifognofi,  óchaucua  molti 
fi  voglia  occafione.  Al  tempo  di  quefto  Pon.  memoriali  fatti  a  pofla  per  prooeder  a  i  bi- 
tcrìcc  fi  celebrò  vn  Concilio  in  Spagna  iru»  fogni  loro.  Hebbc  cura  particolare,  che  le 
vna  Città  vicino  a  Granata  ,  chiamata  111  £ —  Monache  rinchiufe  baueflcro  le  cofe  necef- 
bcris,  e  però  il  Concilio  fi  chiamò  Illibcri-  farie  per  la  vita,accioche  non  andaflero  va- 
rano >  ancora ,  che  altri  dicano ,  che  quefto  gando  fuora  del  monafterio  con  occafione 
Concilio  fu  celebrato  in  vn'altra  Illibcris,  di  cercare  il  vitto.  Viflc  Silueftro  nel  Pon- 
cioe*  in  Colibic  :  Vn'altro  Concilio  prouin-  teficaro  vinta  re  anni ,  dieci  mefi ,  &  vndici 
ciale  fa  celebrato  in  Arli  in  Francia,6c  altri  giorni,  e  pòi  morì,e  fù  fcpolro  nel  cimitcrio 
in  altre  parti.  La  onde  fi  vcde,che  la  fede,  6c  di  Prifcilla,nclla  via  Salaria.  Tenne  ordina- 
rEuangelio  fi  era  allargato  in  molte  parti,  tionc  fei  volte  nel  mefe  di  Dccébre,&  or- 
Sc  haucua  fatto  tali  radici  in  Spagna ,  che  fi  dinò  feffantacinque  Preti,&  vintifei  Di'aco* 
coneregauano  inficine  a  far  Concili j .  In-»  ni .  La  chiefa  Cattolica  celebra  la  fua  fcfta  il 

audio  medefimo  tempo  riceuerono  la  fede  giorno,  ch'egli  morì ,  che  fù  l'vltimo  di  Dc- 

iGiesùChrifto  le  genti  di  Scoria,  cb'èla_*  cembre  l'anno  del  Signore  355.  Imperando 

metà  dell'itola  d'InghiltcrriiSi  dice,  che^y  Coftantino  Magno. 


il  fine  del  JMefe  di  Decembre  ,  Nel  quale  fi  concludono  le  fefie 
de  Santi ,  delti  quali  recita  ,  e  celebra  l'officio  tutta 
la  Qbtefa  Cattolica  Romana, 
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DELLE  VITE 

DE"  SANTI 

Detti 

ESTRAVAGANTI, 

Raccolto  da  grani,  &  app  rottati  Annoti . 

PER  ALFONSO  DI  VILLEGAS 

di  Toledo  >  Theologo  ,  c  Predicatore  * 

Konamente  con  diligenza  tradotto  ,  di  Spagnuolo  in  lingua 
Italiana,  per  Don  TIMOTEO  da  'Bagno 
^Monaco  Cam  aldo/e/è. 


IN  VENETIA,  Per  Michicl  Miloco .  M  DC  LXVI. 


Qon  LicentA  de*  Superiori,  @  Privilegio. 


PROLOGO  A'  LETTORI-  j 

Ncora,  che  le  Hi  fior  ie,  &  vite  de'  Santi*  che  per  ordine  del  Ca- 
lendario Cregoriano^e  de'  Me  fi  »  vanno  feri  t te  in  queflo  libr$9 
e  che  fono  dà'  Santi  «  dei  quali  fa  fefla  tutta  la  vntuerfale ,  o 
fanta  Chiefa  (  si  come  il  fio  ,  e  dtuoto  Lettore Può  chtaramentè 
vedere  )  pano  affai  più  in  numero  di  quello,  che  in  effetto  fi  tré* 
nano  in  altri  Santuari  •>  o  leggendari .  Con  tnth)  d'i,  perche 
non  mi  parata  il  dejiderto  miicffere  affatto  adempito ,  t /quale 
è  di  dare  in  luce  ,vn  libro  delle  t'ite  de' Santi,  in  cut  vi  fia 
molto  d'appressate ,  e poco  più  da  defidcrare,  e  che  quello ,  che 
fi  dice,  e  fifcriue',  nonfolaniente  fìa  di  molta  auttorttà,&  veri- 
tà, mà  che  tutte  l'Hifione  ancora, &  Vite  de'  Santi,  che  in 
altri  fomiti  tanti libri Tom ,  ofuiui  firitrouino ,  e  Colui ,  che  ha* 
uerà  queflo  libro  ,non  ne  defidert  a  Uro  .  Per  quejto  mi  è  conuenuto  poner  qui  le  vite  di  al* 
cuni  Santi  ;  ( diro  cosi  )  Eflrauaguntì ,  e  che  nel  Brtutario  riformato  noti  fono  contenuti. 
E  ben  vero ,  che  gli  Ruttori  di  alcune  di  effe ,  non  fono  di  tanta  auttorità  come  i  citati,  & 
allegati  nelle  già  feri  ite  per  ordine  de'  Me  fi,  che  questa  f or  (ì  e  la  cagione,  perche  la  Chie- 
fa Cattolica  non  celebra  le  feflc  loro  %  Hanno  pero  tanta  autorità  quanto  puh  baffare ,  per 
effere  da  Chriff  :ani  fedeli  ,  e?  animi  fui  ceri  volonticri  riceuute ,  e  religiofamenf  e  filma- 
te .  E  maffimatnente,hauendoti  io  vfata  non  minor  dilige  fisa,  &  fludio,  perche  fenè  ca- 
tei  frutto  fptrituale  ,  di  quello  ,  che  Ito  fatto  ,  o  mi  fono  affaticato  di  fare  nelle  altre .  Ag- 
giungendoci alcuna  co  fa  ,  da  me  trouata  in  altri  alatori ,  à  maggior  lume  loro ,  &  intel* 
ligen^a  del  fatto  ,  &  ancor  per  teftimonio  più  certo  ,e  piena  fede  dell' tìiftoria ,  l  aquale  n 
come  non  ammette  bugie ,  cosi  non  vuole  effer  diminuita ,  h  imperfetta .  Et  vna  tal  cofé  » 
con  fommo  nofiro  contento ,  molto gr sta ,  vediamo  effer fuccejfa  ne  i  fanti  quattro  f.  tt an- 
geli fh  ,  de'  quali  vno  ferine  alcune  cofe ,  dagli  altrt  lafciate  ,otacciute ,  cosi  ordinando 
lo  Spirito  fanto,  Aquale  moueua  le  penne  loro .  Percioche  fe  tutti  quattro  haueffero  fcrit- 
to  vna  mede/ima  coja ,  con  vn  me  defimo  ordine ,  e  con  le  medefime  parole ,  haurebbono 
facilmente  detto  i  maligni,  &  i  nemici  dell' Euangelio  , che  fu/fero  flati  d'accordo  tutti 
infieme  à  fcriuerie  ;  Ma  ceffa  ogni  calunnia  ,perche  nel  principale ,  vno  non  e  punto  di* 
f crepante  dall'altro  ,  ne  meno  differente ,  non  che  contrario  ,fe  ben  in  alcuni  fatti  parti* 
col  ari  vno  fupplifce  quello ,  che gli  altri  tacquero .  Qaeffo  medefimo  dtfiegno  è  flato  ne  $ 
feriti  ori  delle  vite  de'  Santi ,  dicendo ,  e  fcriuendo  alcuni  >  certe  cofe  particolari ,  che  al- 
tri lafciarono  fiotto  fi  le  fitto  .  Et  io  con  paticnui ,  e  carità  ;  mi  ho  prefo  quefìo  carico ,  di 
vedere  l'vno ,  e  V altro  ,  leggendo  hora  qrtefio  Ruttore ,  &  hora f correndo  quello  hiftortco» 
accio  ^he  l'importante  ,x  l'effenttale  ,comc  più  degno  di  effer  faputo  ,(ì  ferine f se  ,  corno 
anco  ho  ferino .  Ale  dico  qucfto ,  perche  io  cerchi  applaufo  dal  Mondo  ,  e  perche  ad  ogni 
vno  habbiper  ogni  modo  ad  aggradire  quefla  mia  fatica,  poiché  da  Dio  foio  fpero,  &  ap- 
petto la  douuta  mercede;pcr  lo  cuihonore ,  e  de*  Santi  ftrui  /noi,  mi  po fi  in  e/sa  ;  ma  Ac- 
ci oc  he  ogni  lettore ,  buono ,  e  Chri filano  ficur amente  fe  ne  ferut ,  &  imitando  quanto  più 
può  i  Santi ,  disienti  yc  s:j  ancor  lui  Santa . 


LEG 


LEGGENDARIO 

Delle  Vite  de'  Santi  detti  Eftrauaganti . 


LA  F  EST  A  D  ELLA  PRESEN- 
:. trioni  dtlì.t  madre  di  Dio  nel  Tempio . 
Si  fcriuono  alcune  conftderationi  di  que- 
fta  folennità . 

HA  ne  fido  il  Re  A ff acro  priuata  la  Rc- 
g'na  f'afti  (uà  moglie  della  corona-* 
Reale-,  ò"  battendola  [cacciata  fuori  del  (ito 
palaz^cy  perche  non  haueua  voluto  obedire 
alii  jhoUomr.u'.n:iatnen'.t  ,fì  co.';g>egorno 
t:  tu  !i  Prenctpi ,  e  Signori  gratuli  del  fuo 
Regno,  accio,  he  fi  cerca/le  va' altra  moglie 
P-rjl  Re,  laqualc  nùttfolc  nò/i  fitffe  inferio- 
re à  f'afr» ,  ,;tà  l'auiumxjtff*  m  grai  :a,e  bel- 
lezza .  Per  quefro  cffe'to  furono  cercata 
molte  donzelle  pet  tu  :o  ti  Regno ,  le  quali 
flauano  ut  vnaffanzjt particolare,!^  batte- 
va cura  di  loro  %ri Eunuco  chia.nato  Egeo, 
slqual proludeva  loro  tutte  le  cofe  mccjfa- 
ficjanto  per  ti  vtuere  quanto  per  ti  veftirji , 
non  mane  un  io  olu  ^profumi  -,  e  gioii  con  le 
quali  potè  fiero più facilmente  moftrarc ,  CT 
aggrandire  la  bclkzjzA  loro-,  c  maggiormen- 
te piace  jfcro  al  Rè ,  a/quale  erano  menate 
vna  per  volta ,  accìocb'egli  eleggere  chi  più 
lipiaceu.t,e  fujfe  Regina  in  luogo  di  Va/ti  . 
Ejjendo  fiata  eletta  fra  l'alrrcpcrqucpJo  ef- 
fetto Ja  bciliffima ,  e  prudenti  Jjima  Hefler , 
vene  il  giorno-,ch'ella  donata  ejfcr menata, 
al  quale  tJfo  ch'egli  la  vide  piacque  gride- 
mente  la  fu  a  molta  gratta-,  ebclìczjLa,  &  e- 
lejfelafra  tutte  le  altre  per  fna  mo^lic-tC  Re- 
gtna^mcitcn dogli  la  corona  Reale  in  tefta,e 
comm.tndando  ,  che  ctaftitno  la  tencfsc,  & 
oùedijtc  come  Rtgina.  il  Rè  Aftuero  e  figu- 
ra d'Iddio  No/h  o  Signore,  il  quale  efsendo  ■ 
J degnato  cantra  la  natura  hu/nana , per  il 
pecca: o  del  primo  Intorno  ,Ji cominciamo  a 
cercare  molte  doZj.lle,fe  quali  ft  aita  no  riti- 
rate nel  7  epio  di  Gierufalemmc,  aci  toche 
egli  mitiga j se  il  fuo  gin ifo  j degno  .  Qutui 
trattole  donzelle  prevedute  di  tutte  le  cofe 
necef faricy  per  far  belle  l'anime  loro-,  ador- 
nàdole  di  virtu^rofumadole  co  fanti  efser- 
citij  di  ora/tonile  meditationi.Quiui  fu  con- 
dotta la  belltffìmaat  prudentijsima  Heftery 
noè  la  jeremfsima  Regina  degli  Angeli 
M*rU  Vergine  >>  l aquale  fu  el  etta  per  ma- 


dre d' Iddio, e  placò  lo  fdegno  del  Somo pa- 
dre .  Que(ta  è  (olcnnità,che  fi  celebra  nell* 
fama  Chic  fa ,  cioè ,  quando  la  Santifsims 
V traine  fu  preferì  tata  nel  rempto,qktui(lct-  , 
te  ella  alquanto  tempo  fino ,  che  ependo  ve- 
nuto il  giorno  ch'ella  fu  prete  tata  alla  mae- 
ftà  del  Sommo  Padre ,  egli  piacque  la  (kéLa 
fommagratia,c  bellez.zj»yet  incoronollaper 
Regina  del  Cielo ,  e  della  terra .  L'Eterno 
padre  l'cleffc  per  figliuola*  il  figliuolo  per 
madre ,  e  lo  Spirito  fanto  per  fpofa .  Quefta 
hiflorta  è  raccontata  da  Simeone  Aìeta- 
f rafie  ,  da  Germano  Arciuefcouo  di  Coftà- 
ttnopoli ,  e  da  Giorgio  Arciuefcouo  di  Ni- 
comcdta,  fi  come  raccontali  Vefcouo  Lip- 
pomano ,  &  è  tale . 

•  .1 

ERa  già  la  Santiflìma  Vergine  Maria  ar- 
ritiata  all'età  di  tre  anni,perilche  Gioa- 
chino i  no  padre  la  volle  condurre  al  tem- 
pio di  Gtcrufalcmme ,  equini  offerirla a-*» 
D.*o,e  1  ifc  "aria  in  vn  collcggio  di  Dózelle  « 
ch'eri  nel  detto  tcmpio,douc  fi  allcuauano, 
è  perla  maggior  parte  erano  figliuole  di 
nob;'li,e  patticolarmcnte  le  primogenite 
della  Ti  ibù  rogai  di  Giuda,  c  delle  Tribù 
SaccrJou'i  di  Li. u*»e  vi  Uauano  tino,ch'cra 
n  )  in  età  di  m.u  iraru.Iu  quel  mentre  erano 
del  continuo  occupate  ineffercitij  fanti,di 
far  oratione,  lauorarc,  e  fpendtr  bene  il  ti- 
po, c  per  quello  effetto  haueuano  moltc^_^ 
maclii  c,  t  he  le  infegnao  ino  loro  del  conti- 
nuo .  Dicono  alcuni  Auttori,chc  vna  di  ef- 
letù  quell'Anni  rrofeteffa,  della  quale  fi 
mentioue  San  Loca  Euangelifta ,  che  diflc 
cole-brandi  il  gioì  no,  che  Giesù  Chrifto  ftì 
pi  dentato  nel  Tempio .  Dicono  ancora , 
ch'ella  haucut  hauuto  particolare  amicitia 
con  l  i  S'aniiffiina  Vergine  mérrc ,  che  flet- 
te nel  tempio,  clscndole  flato  riuelntochi 
ella  eraV^C  à  che  degno  grado  Dio  I  haucua 
cletta,ilch'er.i  cau/a»chc  l'amalìce  le  facef- 
le  molte  carezzerei  tepo ,  che  la  benedet- 
ta Vergine  dette  nel  Tempio.  Quando  a- 
dunque  la  gloriola  Vergine  fù  menata  al 
Tempio  fù  pofta  fui  primo  teatino ,  delli 
quindici,che  vi  erano»e  ciò  fù  fatto  per  ac- 
coaiinodare loffota>che  infieme  con  lei' 

A-  a  fixlo- 
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fi  doucua  offerire.  Li  facerdoti  li  andorono  t  il  i  non  confc  nt  iuano,chc  nel  Tempio  della 

incontro,c  la  benedetta  fanciullina  lafcian-  Dea  Veda  habitafle  donna  ,  chenon  fuDTc 

do  la  mano  di  chi  l'haueua  quiui  condotta  ,  Vergine .  Volendo  le  Donne  conferuare 

fenza  volt?  rfi  in  dietro,  ò  cuer  aiutata  da_*  quedo  pretiofo  Teforo  bifogna  ,  che  diano 

fterfona  alcuna,mà  fauoi  ita  dalla  g rat  ia  del  ricirarc,c  rinchiufe.Di  vna  figliuola diGia- 
o  Spirito  Santo,cominoò  a  (alirc  la  fcala,&  cob,per  efTer  vfeita  fuori  à  fpadb,  per  vede- 
andoflene  fino  .ili*  Altare  lenza  altro  aiuto,  re  il  paefe  dou'cra  di  nuouo  arriuata  con_# 
come  fr  falle  data  di  età  perfetta,  di  modo,  fuo  padre ,  e  fratelli ,  e  per  vedere  le  donne 
che  li  facerdoti  de  Tempio,c  quelli,che  co  del  pae(e,pcrdc  la  vcrgmiti,e  llionore,  e  ftV 
lei  erano, fi  marauiglrauano  grandemente,  acoracaufa,  che  rutti  gli  huomini  di  quella 
è  prefero  allegrezza  di  tal  colà,conofccndo  terra  perdeflero  la  vita.  Se  la  Madre  di  Dia 
chiaraméte,che  Dio  cominciaua  à  modrar  dì  riurata,e  rinchiufa,non  rincrefea alle^> 
marauiglic  nella  fanciullezza  di  colei ,  che  Donzelle  di  dar  nnchiufe  è  ritirateperche 
doucua  cflTer  fua  madre .  La  Santa  Vergi-  dando  ritirate ,  Tiranno  femprc  più  fìcure  ; 
nella  rimale  nel  Tempio ,  e  perche  era  di  mi  volendo  ca  minare  alla  libera ,  daranno 
grand'intellctto,c  fottìi  ingegno  fece  gran-  in  grandi/lìmo  per  icolo,  e  molte  volte  in-*- 
didimo  profitto  nelle  cofe,chc  quiui  impa-  maggior  danno ,  si  come  alcune  prouano 
rauano  le  dózcWe,  cioè  di  lcggere,fcriuere,  lcquali  fi  auucggono  tardi  dcll'error  loro , 
cufeire  ,  lauorare,  tcfTcre,  cantare  Salmi  di  quando  non  vi  c  più  rimcdio,pcrche(Come 
Dauid ,  fare  orationc  à  certi  tempi,  Se  hore  dice  San  Girolamo  )  la  perdita  della  vergi- 
tcrminare.La  benedetta  Vergine  auuanza-  nità  è  fenza  rimedio,  poiché  perdedofi  vna 
ua  tutte  l'altre  in  qucfti  efTercitij,&  in  ogni  volta ,  non  fi  può  più  ricuperare .  In  quato- 
virtù .  In  lei  nTplendeua  l'humiltàja  carità,  alle  fattezze  ,  e  difpofitioni  corporali  della 
La  diuotione,e  tutte  l'altre  virtù,la  onde  cri  Vergine ,  voglio  dire  quello,  che  di  -lei  difle 
amata  da  cialcuno  .  Sta. lo  quiui  la  Vergi-  S.  Epifanio,fi  comcracconta  Niceforo Ca- 
ne, fece  voto  di  ofTeruare  caftità,ancorchc  lido,  ilchc  fi  confronta  ancora  con  rimagi- 
li  Dottori  dicono ,  ch'il  fuo  voto  fù  códitio-  ne  clic  dipinfe  San  Luca,ilqualc  la  videe  la 
nato,è  non  aflòlutedi  modo  che  fi  può  pia-  ritraile .  Fù  dal  naturai  la  Vergine  Maria  di 
mente  credeic,ch'clla  inginocchiata  con  le  mezana  datura,  di  colore  come  di  gra  ma- 
mani,  con  gli  occhi,  e  con  il  cuore  alzati  al  turo,  hebbe  la  faccia  alquanto  Ionga,gli  oc- 
Ciclo  ,  diceflc  quede  ò  altre  limili  parole  :  chi  grandi  di  bel  colore,lc  ciglia  acre,  8c  ifi- 
Dio  mio  creatore  del  Ciclo,  e  della  terrai,  carnate,  il  nafo  lungo,  c  di  bella  proportio- 
che  per  tua  fola  bontà  crearti  l'anima  mia ,  nc,la  bocca  picciola,le  labra  cotoritei  den- 
è  il  corpo  infieme ,  io  ti  prometto  con  ogni  ti  minuti  ,  bianchi,  li  capcgli  rodi, le  man  i, 
inregiitàfin  quanto,che  à  me  fi  afpetta,e  le  e  le  dita  Itighcc  tutti  gli  altri  membri  bene 
aliatila  maeltà  e  in  piacere)  di  olleruarc  proportionati,c era  oltra modo bclla,cgra- 
verginiti,e  non  conafeere  mai  huomo  car-  tiofa.  Guardaua  con  molta  grauità,e  parla- 
nalmctcper  occuparmi  unta  nel  tuo  ferui-  ua  con  fomma  foauità .  Non  lì  vedi  mai  di' 
tio.Quclto  fù  il  voto,che  fi  può  credcrc,chc  alcun  panno  ,  che  fuflc  dato  tinto  di  color 
facefic  la  Vergine .  Quando  poi  ella  fù  fpo-  alcimo,e  però  vfaua  il  pano  bigio .  Si  copri- 
Cua  per  diurna  prouidcnza  al  Sàio  Patriar-  ua  alquanto  la  fronte  con  il  manto .  Papa 
ca  Gioferfo ,  facendogli  iutéderc  il  voto  far-  Pio  Secondo,chc  tenne  la  Sedia  di  S.Pictro 
co,e  che  l'animo  era  di  oflcruarlo,  egli  Te  né  circa  gli  anni  del  SkgnA464.diede  licenza  » 
rallegrò ,  e  nè  fù  contento ,  perche  U  prefu-  che  fi  cclebraflc  la  feda  della  Prcfcntatione 
me, ch'egli àcora  hauede fatto  vn  firail  vo-  alli  zi.  di  Nouembre . 
to, ancorché  conditionato.  Dimodoché 
tutti  due  nfiemeper  nuoua  il  p  i  rat  io  ne  del 

lo  Spirito  Tanto  fecero  voto  alfoluto  di  ucr-  LA  V IT  A  DJ  S.  GABBI  ELLO 
ginità.  La  gloriofa  Vergine  fù  fempre  raol-      Archangelo .  Dichiara/! quello  ,  che  di 
io  dimata  da  Dio,da  gli  huomini,dalli  fede.      lui (t  trotta  jeritto  nella  Sacra  Scrinu- 
li,e  da  gl'infcdcl i. Mentre  che  Eua  dette  nel      ra  >  e  anello f  he  dicono  alcuni  Auttori . 
Paradifo  tcrrede  fù  Vergine, nù  rodo»  eh'- 
ella  vici  fuori,  perdette  la  verginità.  11  Torn- 
ino Sacerdote  de  gli  Hcbrci,non  potcua  pi- 
gline mogUcjchc  non  folle  Vergine  Li  Qé* 

Fece 
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FEcerifolutiont  il  Patriarca  Àbramo  di 
dar  moglie  al  fuo  figlinolo  Ifac*  fi  come 
fi  legge  nel fuo  facro  Itbro  del  Cene  fi;  per 
quefto  effetto *  fra  molti  fuot  J eruttori  nee- 
ieffe  vria  ch'era  huomo  di  diferettione*  e  del 
quale  molto  fìfidaua;  acciochcfujfe  il  Pa- 
raninfo* et  il  mef sagio  dello  fponfalitto  del- 
ia bella,  &  henefta  Rebecca *  laquale  habi- 
taua  nella  Città  di  Nacor  in  Afefopota- 
mia .  Mando  il feruo  ad  effetto  con  molta 
diligenz.a,qiianto  gli  era  flato  comandato  *• 
il  che  fi*  figura  dello  foon fai it io  del  figliolo 
di  Dio  con  la  natura  human  a *  del  quale  fu 
Paraninfo *  e  meffaggiero  l'Arcangelo  Ga- 
briele *  ilqual  fra  tutti  gli  altri  cortigiani 
del  Ciclo  fu  eletto  da  Dio  per  quefto  effetto. 
Se  fujfe  cofa  pofftb4e*che  fuffe  differezjt  al- 
cuna fi  À  gli  Angeli  in  Cielo  *  pare  cheitu, 
quefhofe  n'haueria  hauuto  occafione*perche 
ciafeuno  kaucria  deflagrato*  che  Dio  l'ha- 
uti te  't*tt0  f*r  vn  negotio  di  tata  Maefià* 
dr  importan^a.Afà  perche  tutti  fono  vmrt* 
c  concordi  in  quello,  che  Dio  vuole*e  como- 
da ciafeuno chinando  il  capo* fi  moftro  con- 
tento* e  co  sii'  Arcangelo  Gabriele  piglio  la 
cura  di  quefto  negotio*&  e f sequi  Ilo  co  mol- 
ta diligenza* fi come  racconta  San  Luca 
E*angeltfta*dicendo . 

FV  mJdato  vn'Angclo  chiamato  Gabr  fe- 
lceta Dio,  in  vna  Città  della  prouincia 
di  Galilca,che  fi  chiamaua  Nazaret. S.Gre- 
gorio,c  San  Bernardo  dicono,chc  Gabriele 
nò  era  della  inferiore  Gcrarchia,dclla  q  ua- 
lc  fono  ordinariamente  gli  Angeliche  Ice- 
dono  a)  mondo  per  occcafioni  particolari  » 
c  per  effer  cui  lodi  de  gli  huomini  :  mi  per- 
che era  tauc'alto,c  degno  il  mifterio,pcr  il- 

?|ualccgli  era  madato,iù  cóucnicccch'cgli 
urte  della  Gerarchia  fuprema  ,  e  delli  prin- 
cipali di cfla,comc  vcraoictc  era  Gabriele* 
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Seguita  poi  S.  Luca,c  dico, ch'era  (lata  Cpo- 
fatada  vn'huomo  della  cala  Reale  di  Da- 
uid,chiamatoGiofcffo,et  il  nome  della  Ver 
£  j  ne  era  Maria .  EntròMngelo  doue  ella 
ilaua>c  le  parlò  con  molta  riuerenza  dicen- 
dole .  Dio  ti  fallii  piena  di  Gratia,  il  Signo- 
re, e  con  reco,  fei  benedetta  fra  tutte  l'altre 
donne.  £  pcrch'egli  s'auuidde ,  che  la  Ver- 
gine fi  era  alquàto  turbata  per  le  lue  paro- 
Jc,pcr  le  i;  ai  le  ogni  timore,  fogginn/è,  e  difì 
Cele  >  che  s'egli  l'haueua  chiamata  piena  di 
gratia ,  ciò  era  perche  ella  douctrè  Concepì* 
re,  e  partorire  vn  figliuolo  ,  ilquale  far/a 
chiamato  figlinolo  dcll'Alriflìmo  ,  e  che 
lederia  (opra  il  feggio  di  Dauid,  e regneria 
nella  cala  di  Giacob  in  eterno .  Quefto  fi) 
come  fe  J'haucfle  detto, che  ella  doucifa 
efler  Madre  del  Mcffìa ,  e  del  Rè  afpctraro 
dal  popolo  Hebrco ,  ilquale  era  rtato pro- 
meno  alli  Padri  antichi,  e  particolarmente 
a  Dauid,e  del  quale  i  profeti  haueano  ferie  - 
co  (cometa  parricolar  IfaiaJ  ch'egli  nàfce- 
riad'vna  Vcrginc.La  Vergine  fentendo  ta- 
li parole  gli  dimandò  del  modo,  che  Dio 
tcrria,pcr  far  tal  cofa,perche  non  douendo 
farfi  per  opera  di  huomo,  non  fapea  come 
c  io  douefle  fa rli, atte  io  che  dia  non  haueua 
.mai  hauuto  comerciocon  huomo  alcuno , 
né  mcnopésauadihauerlo,  perche  haueua 
con  voto  offerto  la  Aia  Verginità  a  Dfò  • 
L'Angelo  rifpofe  »  che  non  ci  bifognaua  ìè 
non  il  fuo  confenfo  ,c  del  refto  ne  lafciaflc 
la  cura  a  Dio, pere  li'egl  i  era  potente  per  far 
che  vna  Vcrginepartorii'ce  fenza  perdere 
la  Aia  verginità;  lì  come  haueua  potuto  far 
chcEliùbctta  fma  parente  già  vecchia ,  e 
ilerile,haucfie  conccputo,e  f  nife  già  grani- 
li a  di  fei  meli .  Diede  la  Vergine  il  fuo  con- 
fenfo ,  con  hum  ih  Alme  parole,  e  nel  mede- 
Amo  iAanre  ch'ella  finì  di  profcrirle,fi  fece 
l'opera  dell'Incarnatione  del  Figliuole  di 
Dio,c  l'Angelo  Gabriele»  hauendo  cflequi- 
to  quanto  gli  era  flato  commetto  ,  ritornò 
in  Ciclo.  Non  tu  dato  quello  carico  foiosi 
qu«Ao  Benedetto  Archangclo Gabriele,  fe 
ben  quefto  fojo  baftaua  per  farlo  molto  fa 
mofo,perch'egli  Amil mente  haueua  prima 
fatta  l'ambafciata  a  Zaccaria,  mentre  ftaua 
nel  Tempio,  per  offerir  i'inccniò ,  che  Eli— 
fabetta  fua  moglie  conccpiria  ,  e  partorirla 
Giouanni  Ba  trilla .  £.  pcrch'egli  dubitò  , 
gli  dichiarò  la  lentenza  ,  c  he  Dio  haueua  » 
darà  conrra  di  lui ,  cioè  ch'egli mlfe  muto 
fino  che  iJ  figliuolo  nafccffcfi  come  in  fat- 
tiauucnnc.  Quefto medefimo  Angelo  Ai, 

A  3  die 


6  LEGGENDA». 

che  pitiò  al  Profeta  Daniele ,  &  gli  difse  il 
numero  delle  fett  imaneche  doueuano  paf- 
farcilno  che  Dio,lì  facefsc  huomo.Quc»  te 
tre  colè  fi  trouano  nella  diu ina  Scritturai 
dell'Angelo  Gabriclele  quali  fonocertiflì- 
mc.  Alcuni  Auttori  gcaui  dicono  altre  cole 
di  luidcquali  fé  bene  non  fono  di  tanta  aut- 
torità,come  le  fopradette,  con  tutto  ciò  fo- 
no molto  vcrifimili .  Vna  ch'egli  lufsecu- 
ftodc  della  Satiflìma  Verginel'altra  ch'egli 
fù  che  anuntiò  la  natiuità  di  Giesù  Chrilto 
a'paftori.  Dicono  ancora,  ch'egli  fù  quello» 
che  apparile  à  Giesù  Chrilto  ncU'horio»chc 
il  contortò,riducendoli  alla  memoria  li  bc- 
niiChe dalli  Tua  morte  r.Tulccriano. Dicono 
parimente ,  ch'egli  portò  la  nuoua  alla  glo- 
riola Vergine  »  che  Giesù  Chrilto  Tuo  figli- 
uolo era  nìufcitaro,e  quel  te  fono  opinioni. 
Quello»  checci  tilTìmo  è\  ch'egli  ha  pi  inci- 
paìidìmo  luogo  in  Cielo,e  però  può  aiutar- 
ci. Raccomandiamoci  adunque  a  lui.acc io- 
che  per  mezzo  I  no  Dio  ci  facci  degni  della 
lua  gloria. Amen . 

LA  FESTA  DELL'ANGELO 
CufiodciSifcriu no  alcune  C9njidtr Alie- 
ni di  quefiafolennità . 

DI  quel  Sàto  huomo  Tobia  fi  legge  nel- 
la diurna  Scritturatene  epedofi eser- 
citato molti  ani  in  fernitio  di  Dio  col  far  #- 
fere  di  mijericordia  ,  &  in  particolare  nel 
fcpcllirc  i  morti,  permeffe  Dio ,  ch'egli  fnfpe 
Mqumo  tributato,  acctoche  fi  vedette  la  fu* 
patiezjt,  come  d'vn' altro  Job .  Gli fece  perir 
dere  la  luce  degli  occhi*  la  robba  inficme . 
Egli  douea  nfcuotere  alcuni  danari*  ma  il 
/ho  debitore  habitaua  w paefi totani  da  lui . 
La  propria  moglie  gli  diceitaparole,  che  Cr 
afp'ggeuano ,  perche  gli  rinfacci***  le  lt- 
mojinejy  altre  opere  buone,  ch'egli  haueua 
fattOydicedogltyhor  ecco  il  premio*  hi  ne  ri» 
porti. Di  modo, che' l  Santo  vecchio  ,  era  di 
cotinuo  traH*gliato*t  afflitto. Nelle  rnede- 
fime  affitti  toni  fi  trouaua  neltifleffo  tempo 
vn  a  giovane  chiamata  Sarradaquale  ertu» 
fiat  a  maritat*  fitti  v*bi*&  vn  demonio 
chiamato  Afmodeo,le  àmaTXana  i  mariti 
prima  che  fi  accofiafsero  a  lei.Cib  auucniu* 
perche  e j  sì  do  U  gioitane  molte  bel  la, quel  ltt 
che  l*  pigltauano  per  meglio  fton  hauettano 
l'*ntxttone*hi piace  *  Dio  h abbino  quelli  , 
che  pigliano  moglie,*  que fi*  fu*rribnl*ti*- 
"e  fi  nèaggiùfrvn'altrs^erche  riprende  d» 
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Sarra  vn*  fu*  feru*  delle  fui  leggitrezjLe, 
f  opporrò  da  lei  parole  di  poca  modeflia  tfr* 
V  altre  ingiurie  che  le  di  fé ,  la  chiamo  *m- 
mazjca  mariti .  Queir*  ingiuri*  difptacque 
tanto  alla  S. Donzella ,  che  rinchiudendoji 
in  vnaftanz.a,vt  frette  *lqu*ti  giorni  meo- 
tin\i  digiuni,& or*tiom*pregado  Di**  he 
noh  fi  offendo  ella  maritai*  con  smentirne 
lafciua ,  ne  dishonefia,màfolo  per  obbedire 
a  fuo  padre*  madre ,  e  feruire  fua  Mae  fi* 
in  quello  fiatoigli  piace  fise  di  aiutarla,  e  per 
quefto  verfaua  molte lagrime  Acquali  in  fi  e- 
me  con  quelle  di  T obi*  furono  presentate  * 
Dio  in  vn'ifiejfo  tempo. Piacque  alla  dtuin* 
Maefia  d'aiutare  li  due  fopradeiri,  «  màd'o 
loro  vn' Angelo,  chiamato  Rafaello;  tlqua- 
le  pigliando  forma  di  vna  perfonahuma- 
na  fi  obligo  di  menare  vn  figliuolo  di  To- 
bia delltfiefso  nome,  che  eragiouane  dt  po- 
ca età*  fargli  nfcuotere  li  denari,  che  To- 
bia vecchio  doueua  hauere,ilche  cofifufat» 
to.Metrt  erano  in  viaggio^  alla  riua  de  l 
fiume  Ti$rit  voleua  ti  g.ouane  Tobia  la- 
uarfìt  piedi,  &  ecco  che  gli  venne  incontro 
vngran  pefee per  inghiottirlo  .  Ilgiouant^» 
hebbe  paura,  ha  co  fonato,  e  perfuafo  dall'- 
Angelo, lo  piglte*  lo  tirò  neW*ren*iDtpoi 
co  figliato  parimente  dall'Ange lodo  J paro , 
e  e li  comò  ti  fiele, il  feg*t*&  ti  cu*re,& f er- 
ba ogni  cofa.U  refi»  poi  l'enf*l*rno*  lo  ma- 
giorono  ter  il  viaggio.  Dipi  *c*r*l* Ange- 
lo a  Tobia* he  bifognaua  andare  a  cafa  da 
S arra* he  era  quella  dipeli*  *ffiitt**  che 
bifognau*  ch'egli  la  pigliafseper  moglie  ef- 
fendo  fuo  parente  perche  fafftcurau*  ,  ch<-* 
di  ciò  egli  non  haùeria  danno  alcuno,  carne 
à  gl'altri  eraauuenuto*he  thaueuano  pre- 
fa  per  mogi  te. Fu  coteto  Tobia  de  qnamo  l'- 
Angelo  lo  configli***.  Arriuarono  alla  ca- 
fa di  Sarra  »  e  fi  diedero  à  conofeen  alpa- 
dre.il qua/ gli  alloggio  co  molta  allegrezza. 

Tobia  dimando  Sarra  per  moglie  a  fu* 
padre,  ilqualfe  bene  dnbitauadi  dargliela 
per  paura  che  non  gli  auuemfse  come  à  gli 
altri  fuoi  mariti  tra  auuenuto  ,  nondimeno 
al  fine  gitela  diede  .  Stftce  le  nozx.e,&  tf 
fendo  venuta  la  J era,  che  li  fpoft  doueuano 
fior  tu/ teme, Tobia  per  co  figlio  dell'Angelo 
pigiti  parte  del  fegato  del  fifa*  i}°  nujefo- 
pra  il  fuoco  ,  &  il  fumo  dife  aceto  il  Demo- 
modi  quella  fi*ntjtlÌtfpofi fiotterò  quella^ 
notte,  e  due  altre  feguemt  in  or at Ione ,  pre- 
gando Dio,  che  il  matrimoni* loro  fofje  per 
fermiti*  di  fu*  Mae  ila  ,  &  il  tutto  fn  fat- 
to per  con  figlio  de  IL  Ange  lo .  P  enfiati  a  tipa- 
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dredi  Sara,  che  a  Tobia  foffe  auuenuto  co- 
mi àgli  dltri  *  &  haueua  apparecchi*:*  la 
fc  poi  tura  per  feppell  irlo;  Ala  quado  la  mat- 
tina li  fpofi  furono  ritrouati  vini  fani  ,  & 
ailegrtfiraddoppiernol'allegrexxe.A/etre 
che  ti  granano  le  allegrezze  delle  nozze  À'  - 
Angelo  àdo  a  rifeuoter  i danari a: he  il  vec- 
chio Tobia  douea  hanere,e  rifco/segli,e  con 
elfi  con  la  moglie,econ  molta  robba-a  feri- 
tori rimeno  Tobia  al  padre,Ó"  alla  madre-» 
li  quali  molti  giorni  lo  haueuam  afpettato, 
con  gran  diffimo  defìderio  di  riuederlo .  E 
quando  lo  videro  ritornare [aito  con  la  mo- 
glie tanto  ricco  >  e  con  fi  buona  compagnia  , 
oltre,  che  per  con  figlio  dell'angelo  metten- 
do v/i  poco  di  fiele  del  pefee  /opragli  occhi 
del  vecchio  Tobia*  hauea  ricuperata  lavi- 
fia;non  fi  poi  ria  dire  quanto  fujfe  grande  il 
conte to^et  allegrezza  di  ciajcuno.V Ange- 
lo poi  gli  diede  ragguaglio  di  fe*e  lafciolh, 
tutti  contentile  con  fot  ali.  In  quefla  hi  fiori  a 
fi  vede  ritratto  dal naturale  quello  j he  agli 
huomini  auuiene ,  con  li  Santi  Angeli  Cu- 
JfodiyO  guardiani .  Prima  hanno  grandi f- 
fimacura  di  noi ,  nel le  uofire  auuerfità,e 
franagli:  perche  efft  prefentano  a  Dio  le  la- 
grtme,che  in  firn ti  tempo  fi fpargone,c  pre- 
gano del  continuo  per  noi ,  e  prostrano  al- 
tri auuocati-fer  noi  in  deludacene  he  le  co- 
fe  noflre  habbtna  buon  fine  .  Ci fanno  anco- 
ra compagnia  nel  viaggio  di  quello  mondo, 
e  fe  a  calo  ci  viene  incòtro  il pefee  per  diuo- 
rarci;  eh' e  il  peccato ,  il 'quale  et  pr.tua  della 
vita  dell'anima  ,  //  Santo  Angelo  fubito  ci 
/occorre-,  e  ci  fà  animo  acci  oche  pigliamo  il 
pe/ce-tt  lo  cam  amo  del  fiume ,  e  lo  /acclamo 
in  pezzi, con fider  andò  minutamente  quello 
che  nel  peccato  fi  prona ,  e  cauandoglt  il  fie- 
U-J&  il  fegato.  Jl /egato-,-- he  è  la  colpa  J>i/o- 
gna,  che  liabbrucci  nel  /uoco  dell'amor  di 
Dio^a  quel  modo  di  caci  a  il  demonio;  Il  fie- 
l  e, eh' è  la  penaci Jeue  porre /opra  gl$  occhi-, 
perche  /a  ricuperare  il  vedere  confiderado 
che  Dio  gaflig*  vn  peccato  mortale ,  coti  la 
pena  eterna  .  Chi  vede  qui (lo, e  lo  confiderà 
profondamente  conof  ce,  quanto  gli  importi 
il  non  offendere  Dio.k  àcora  effetto  di  que- 
jfo  Angelo  Sito,  ch'egli  configli  alcuni, che 
piglino  lo  fiato  di  Sàcerdot  e  jet  altri yc  he  pi- 
glino moglie  *  A  quelli*  che  la  vogliono  pi- 
gliare ricorda  Pintcntioncychc  debbe  hauer 
nel  pigliarla-,  cioè  per  feruire  a  Dio  in  quel- 
lo (lato-,  e  non  per  dar  fi  tanto  in  preda  de  III 
pi-.ceri  fenfuali  •  Procura  ancora  qucfls 
Angelo,  che  fe  noi  firmarne  a  Die  vera- 
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mente,  non  ci  manchi  quello,  che  fi  ci  deue; 
cioè  il  mantenimento  in  quanto  allo  fpiri- 
tuale,  e  temporale  infieme.  Finalmente  egli 
ci  guida  allegri  al  li  nofhi  antichi  Padri,  e 
ci  conduce  a  Dio ,  quando  habbiamo  finito 
il  viaggio  di  quello  mondo. Non  fi  potria  di- 
re quanto  giubilo,  allegrezza^  fella  faccia 
l'Angelo  Cuftode  quando  egli  conduce  vn'- 
anima  a  Dio:  hauedo  procurato  di  liberar- 
la dalli  pericoli  del  mondo.  Quando  egli  la 
prefenta  alla  diuina  Aiacfl* ,  inulta  a  tutti 
li /piriti  beati  à  far  allegrezza  ,  e  fefta ,  fi 
come  ordinariamente  fi  fa  quando  vi  arri- 
ua  qualche  anima  di  nuouo .  F.ccoui  dun- 
que il  miftcrio  dell'Angelo  Cuftode . 

ESenrétia,  c  parere  commune  dclli  Dot- 
tori, &  è  cofachc  la  Chiefa  fama  hi 
accettato,  e  tiene,  che  ognihuomo ,  da  clic 
egli  efee  dalle  vifeere  della  madre  ,  fino  alla 
morte ,  hi  vn' Angelo  Cuftode,  ò  guardia- 
no, c quelle  fono  leparole  formali  di  San 
Girolamo  :  Ne  mai  negò  Dio  quella  grati* 
ad  huomo  alcuno ,  per  cattiuo  ch'egli  fìa_*> 
itato ,  di  quanti  furono  mai  al  mondo  ■.  né 
meno  la  negarà  all'antichrifto  del  quale  <1  :- 
ce  SanTomafo,  chchaueri  l'Angelo  Cu- 
(lode ,  il  quale  gli  giòuerà  in  quello ,  che  lo 
permanerà  a  non  fare  tanti  mali,  quatiegli 
fanale  non  l'hauefle.  Solo  GiesuChrifto 
fra  tutti  gli  huomini,  non  hebbe  l'Angelo 
Cuflode  r  perche  fi  come  farìa  vergogna.* 
ad  vn  Filosofo,  le  gli  fu  (Te  dato  vn  fanciullo 
per  MaeItro,che  gl'infegnaflc,  coli  non  era 
conuenienreche  a  G:esù  Chrillo  fufle  dato 
ù'Angelo  guardiano,  perchfrè  molto  mag- 
gior dùferétin,  tri  Giesù  diritto»  e  l'Ànge- 
ìo,che  non  faria  tri  vn  gran  Filofofo,  8c  vn 
fanciullo  di  poca  età,  Dicono  adunque  li 
facri  Dottori ,  che  Chrifto  non  hebbe  l'An- 
gelo Olitole ,  mi  molti  Angeli , ch'erano 
(boi  niiniftri,cloleruiuano.  Dice  ancora 
San  Tornata  ,  k .cintando  San  Girolamo , 
che  l'huomo  non  hà  l'Angelo  Cuftode  da 
che  egli  e  concetto  nel.vcntrc  della  madre  > 
né  meno  dal  tempo,  ch'egli  hi  l'anima  ra- 
t  ionalc,mi  t'a  quell'hora,che  nafee  nel  mó- 
do,perdìe mentre flà  nel  ventre  dellama- 
dre il  mede-limo  Angclo,cbc  guarda  la  ma- 
drc,guarda  ancora  il  fanciullo  fino,  ch'egli 
nafee ,  e  fubito  nato ,  gli  e  congegnato  vn - 
Angelo  particolare.  Mentre,  che  la  creatu- 
ra è  f  :  i  c  ;  oh  ,e  non  si  ancora  peccare  l'An- 
gelo Guardiano  l'aiuta,  e  difende  dalli  dan- 
ni ,  chcil  Demonio  potria ,  £c  vorrta  fargli 

A   4  ott'en- 
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offendendola  in  qualche  membro,  ò  facen-  ta ,  laqual  mofiraua  effer vichi*  al parto ,  e 

dola  rimaner  Smemorata  ,  accioche  per  fentire  i  dolori^he  all'horafijentono.  Erm 

rotta  la  vita  fua,viua  come  vn  animale  Icn-  vicino  à  lei  vn  dragone  reflo  ti  qual  haueu* 

za  ragionc.Quando  è  poi  di  maggior  età,l  -  fette tefte*  diece  corna,  &  affettati*,  che  1* 

Angelo  ftà  femper  attento  per  liberarla  da  dona  part§rijfe,per  divorar  ti  figliuolo.  Au- 

rutto  quello .  che  può  fare  danno  alla  iiia-*  ucnncfhe  la  donna  partorì^  il  figlinolo  fu 

confcienza,ec  all'auima,auucrtendola,mct-  portato  in  Cielo-,  di  modo,  che  il  dragone  no 

rendolc  impedimento  leuando  gl'inconuc-  gli  potè  nuocere  in  modo  alcuno.  Alla  don- 

nicnti,  infegnadole  come  meglio  pofla  Ter-  na  acora  furono  date  due  ali,  co  te  quali  vo- 

ighi  più  ricca  di  gra-  lo,  e  fi  libero  dalla  furia  del  dragonejl  qua- 


uir  à  Dio  e  come  diucn 
ti*.  Et  ancora  che  noi  gli  facciamo  refi- 
Ocnti.-i,egli  liamo  difobedienti  >  non  però 
fi  fdcgna,ò  fi  ftracca,anziè  femper  diligcn- 
tiffimo  per  ogni  noftro  bene  procurando  , 
che  l'habbiamo ,  e  che  fiamo  liberi  da  ogni 
malc,e  dano.  E  perche  egli  Tempre  ci  fa  có- 
pagnia  >  ò  pure  le  alquanto  fi  allontana  hà 


le  pieno  di  rabbia,e  fdegno,  aperfe  la  bocca* 
"e  mado  fuori  di  efsa  vngran  nume  per  affo- 
garut  la  dona ,  ma  la  terra  l'aiuto,  e  ricette 
in  fe  l'acquai  he  il  dragone  haueua  manda  ■ 
to  fuori  della  bocca.  La  dina  rimafe  libera* 
efr  andofsene  à  far  la  vita  fua  in  vn  defèrte. 
In  quefia  vi/ione  dell' Euangelifia  ,fi  uede 


lui ,  accioche  efTo,&  gli  altri infieme  mag 
giormcte  fi  ricordino  di  no  ;  ,c  ci  diano  aiu- 
to^ fauore.  *  e  per  pacare  li  pericolile  difn*- 
cultà  di'  quefta  vita  temporale»  e  poi  otte- 
niamo l'eterna. 

LA  V  IT  A  DI  SANTA  MARIA 
Egittiaca .  Scritta  .da  Sofronio  Vtfco 


lempre  gli  occhi  riuolti  à  noi,pcrò  diflc  San  ritratta  la  uita  tfvna  perfona  penitente .  E 
Bernardo  »  che  ci  doucreffimo  vergognare  perche  Santa  Maria  Egittiaca  fu  tale,  do^ 
di  far  alla  prefenza  del  noftro  Angelo  Cu-  uendo  hora  parlar  di  leiyqucfta  vi/ione  fari 
ftode  quello  che  non  farefTimo  alla  prefen-  molto  a propofito,La  donagrauidaycheha- 
zad'vno  fchiauo,  per  tanti  benefici;  che  ne  ueua  i  dolori  del  parto,  lignifica  la  medefi- 
riccuiamo.  La  Sita  Chicfa  vniuerfale,celc-  ma  Santa  doppo  ,  ch'ella  hebbe  male  fpef 
bra  la  fcfta  doppo  quella  di  S.  Michele,  nel-  molti/inni,  in  off'efa  di  Dìo,mà ritornata  tn 
la  quale  fa  commemoratiouc  di  tutti  gl'An-  fe,  e  de  fideranno  di  fame  penitente  all'ho- 
geli,  e  doucre^r  cola  giufta ,  che  gli  faccia-  ra  elladtuenne  come  grauida  dibuoni defi- 
mo fcfta  particolare,  e  che  ci  ricordiamo  di   deri  ifptrattgli  dallo  Spirito  Sàto^tncorche 

non  gli  haueua  meffi  in  effecutionc.  Quandó 
vn* anima  arriua  a  quefto  pafso ,  pare  vn* 
donna  grauida  alla  quale  non  piacciono  più 
le  viuàde,  che  prima  le  dauanogufio  e  quel- 
Io  che prima  le pareua  gufiofo,ef  tane ,  all'- 
Inora te  par  chejfia  sezjt  fapare,efenzAg*fto. 
L'iflejjo  aiuti c ne  all'anima  penitente ,  per- 
che qnello  »  che  prima  le  eragrato,  innanxi 
uo  Gierofolimitpno  ,  e  referita  da  Paolo  ch'hauejfe  ti  defìderio  del  feruitio  di  D  'iole 
Diacono .       \  di  (piace  grandemente  .  Prima  le  piace**  il 

fuperfiuo  ornamelo  del  corpo,  il  parlare  va~ 
noyil pajfeggiarejc  gli altri diletti  fenfuaii  * 
ma  poi  tutte  le  cofe  predette  le  danno  fafii- 
dio,  e  pena .  E  fi  come  alla  donna 

^^^^^^  Hi  ^  ^a\s^ 

vien  voglia  di  cofefirane,come  dire  morde- 
re vn  vafo  dì  terra ,  e  romperlo  con  i  denti, 
coli ad  vn' anima  penitente ,  viene  voglia  di 
alcune  cofe ,  che  dalla  gente  mondana  fono 
reputai  Orpazjt.ia,  come  fari*  il  Citino  *  dor- 
mire in  terra ,  e  fimil  altre  cofe . .  Se  quefie 
ce/e  /l guardano  con  occhio  carnale , palone 
pazz.ta,m*  fe  fono  cefidaratc fpiritualmète 
ficonofee ,  che  fono  aijcrettione  »  e  fapienxjt 
grande .  Si  adornigli*  ancori*  donna  gra-; 
tei  da,  a  l'anima  penitente,  in  quefio  che  non 

Ir  'Euan %elifta  G t ottani  raccota  ncll'Apo-   tutte  le  donne ,  che  s'tngrauidano  partortf- 
ufaliffc  vn*  marauigliofa  vifionejaqua-   cono ,  perche  molte  partorifeono  malamen- 
te fu  quefta . .  Egli  vedetta  vita  donna  affili   te  ;  co  fi  non  tutte  le  anime,  che  concepì fet- 

no  butr 
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ito  buoni  desiderigli  mettano  ad  effetto.  Afol- 
tc  partorì/cono  malamente,  adempii 'do fi  in 
e f[c,  quello ,  che  già  dice  Jfaia  ;  Pcruennero 
%  fatinoli  (che  fino  lì  buoni  defiderif  fino  al- 
l'hor a  del  paniche  è  il  mandargli  ad  effet- 
to,&  mancò  la  virtù,e  per  fragUitài'ottepi- 
dexjutnon  fi  poferotn  effecuttone .  Quefio 
attut  mietere  he  fé  li  po/c  incetro  il  dragone 
che  è  figura  del  demonto .  Egli  è  rojfo ,  per 
il  fuocojche  ficco  porta.  Ha  fette  teflcyche  fo- 
no li  fette  vitif  capitali.  Ha  diect cornate  he 
vuol  figmficare  l'andar  per  {torto  centra  li 
fuoi  commandameti.  Quefto  dragone  pre- 
tende di  inghiottire  il  figliuolo ,  che  f  ani- 
ma penitente  vuol  partorire-,  affatica  do  fi  al 

Swffibilc  di  non  glilaficiar  ma' dar  ad  effetto 
i  f nei  buoni  deftderifyCeme  prochraua  d'im- 
pedirgli im  la  B.  Ai.  Egittiaca  ,  al  trinci- 
fio  delta  fua  cenuerfione  ,  hot  a  con  fpauen- 
ti  hor  a  con  minacele  con  altri  mezjj sfre- 
gi:ritrouaua  a  quello  fine.  Quello a he  fece 
lei  dtbbe  ani  ora  fare  ogni  animatici  è  Ugri- 
ainre-Jofpirare-,  e  piangere,  cioè  conficcare  ti 
Ifiun  peccati  ai  Sacerdote-,  che  fià  in  luogo  di 
JDiot  con  lagrime  cordiali .  A  quefio  modo 
viene  a  partorire  vn  figliuolo ,  che  jubitoè 
portato  in  Cicloni  ioè  viì'èpera  tanto  grata  à 
Dio  quanto  èia  comrttione .  Non  fiflracca 
per  quello  il  dragone  ,  non  perche  vn* anima 
penitente  babbi  conf efiato  il  fuo peccai  o,re- 
fia  il  Demonio  diperfeguttarla ,  GT  inquie- 
lartaianxjtlefa  maggior  guerra  facendo  v- 
fctrc  vn  fiume  della  propria  bocca,mcttin- 
dolc -innanzi diletti ,  fotazjft  ,  e  piaceri  del 
Atondo ,  fi  come  auucnne  alla  penitente^ 
Ai  aria  ,  alla  quale  il demonio  riduteua  à 
memoria  li  piaceri  della  vita  paffata  ipro- 
mettedone  de  gli  altri  fimili*  La  terra  aiu- 
ta l'anima  penitente ,  centra  quefbatcnta- 
tionctdtàuidolcichc  il  corpo /no  h.tda  mort- 
■rejcconuertirfi  in  terrai  queflo  vuol  inferi- 
re il  beuer  la  terra  :  il  fiume-i  che  il  dragone 
getta  fuori  della  fua  bocca .  Gli  fono  poi  fu- 
ti ito  Hate  due  ali ,  con  le  quali  vola  al  defer- 
tOyC  fi  ritira  al  ficuroy  e  quefle  fono  ti  due  a- 
mori  di  Dio-,  e  del  proffimo:  e  ti  deferto  e  la 
vitale  lo  fiato  del  vero  penitente. Tutto  que- 
flo fece  Af  aria  Egietiacohlaqualefe  n'andò 
in  vn  defèrto ,  doue  per  molti  anni  fece  af- 
prtflima penitenza.  La  vita  di  quefia  San- 
ea,&  vera  penitente  fu ferina  da  Soft  omo 
V efeouo  Gtcrofolimitanoye  referita  da  Pao- 
lo Diacono-fin  quefio  modo . 
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FV  in  vn  Monafterio  di  Palcftina  vrui 
Santo  huomo  chiamato  Zofima  ,  di 
buona  vita,ct  efscmpfo,edi  molta  dottrina, 
cflfcrcit  ito  fino  da  picciolo  nella  religione . 
Egli  defidcraua  del  cótinuo,di  abbellirci 
&  adornare  l'anima  fua,  cÓ  nuoti  i  eflercitij 
di  virrù ,  e  fantità ,  tenendo  per  certo  ,  che 
non  può  veramente  chiamarti  huomo.  chi 
non  procura  di  cfler  migliore  ,  e  che  il  non 
andar  innanzi  nella  via  delle  vfrtu,evn_# 
ritornar  indietro  .  Pcnfando  adunque^* 
vn  giorno,  che  cofaegli  potè  (Te  fare,  che 
di  mi ouo  piacefle à  Dio,gfc  pareua  di  fentic 
yno,chc  gli  parlane ,  e  glidicefle.  Zofima 
imita  Abraam ,  efei  fuora  del  tuo  paefep  * 
lafcia  il  monafterio ,  nel  Quale  fei  ftato  fino 
al  preferite ,  &  và  ad  ha  hit  a  re  in  vn'altrp-, 
che  è  vicino  al  fiume  Giordano  ;  qiiiui  ve- 
drai le  grandezze  d  j  Dm .  Non  afpertar  più 
Zofima .  Egli  per  quello  pigliò  licenza  dal- 
li rei  .'gioii  di  quel  monafterio,  non  fcnza_> 
gran  dolore  tanto  fuo  comedi  loro  ,pei> 
che  ad  effo  difpiaceua  dilafciargli,  &  à  loro 
difpiaceua  la  tua  partita  .  Con  rutto  ciò , 
egli  andò doue  gli  era  (tato  commandato  , 
&  il  fuperìore  di  quel  monafterio  vedendo- 
lo in  habiro  di  religiofo ,  gli  domandò ,  che 
cofà  egli  andaua  cercando ,  Zofima ,  rifpo- 
fc  ,  che  cercatia  di  (bruire  G  ics  ù  Chrifto  in 
quel  Monafterio,pcrche  haueua  inrefo,chc 
per  ciò  (are ,  poreua  cfler  molto  aiutato  da 
in  i,e  da  gli  altri  rcligiofi ,  che  ftauanb  (otto 
la  filar  obe<fienza .  Rifpofcil  buon  padre  ; 
Pio  è  quello ,  che  può  aiutarti  con  fa  fua_^> 
diuina  graria ,  acciochc  tù  degnamente^ 
lo  fcrui ,  perche  noi  fiamo  peccatori .  Zo- 
fima fu  accettato  nel  monafterio ,  doueo> 
egli  vide  molta  religione ,  li  vecchi  erano 
humili,&  inferuorati  nelle  cofe  del  forui- 
tiodi  Dio  )6t  gii  altri  di  minor  età,  molto 
obedienri ,  e  mortificati  :  e  quefti ,  e  quel- 
li mai  italiano  otiofi .  AHe  volte  artende- 
uanoalPopcrc  manuali  :  e  per  la  maggior 
parte  del  tempo,  erano  occupati  nelrora- 
tione,  nella  quale  fi  cfTercirauano  tutta  la 
notte ,  cantando  Hinni ,  e  Salmi ,  e  lode 
del  Signore .  E  le  alcuni  di  loro  andauano 
à  ripolarli  alquanto,  veniuano  altri  in_^* 
luogo  loro ,  e  quando  quefti  fi  pattinano 
gli  altri  ritornauano.  Tutti  procurauano 
di  eflcr  poueri ,  anzi ,  che  in  tutto  il  mona- 
fterio ,  non  fi  vedeua  cofa  che  fuHc  di  mol- 
to valore,  ò  fatta  di  oro,ò  d'argento  thè 
pure  fi  fentiuano  nominare  cofe  limili  « 
perche  i  cuori  loro  erano  fenza  auaritia ,  ò  > 

dealer 
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icfidcrio  delie  cofe  terrcne.il  mangiar  loro 
era  pane>&  bere  acqua. Il  maggiore  procu- 
r.iua  di  cfler  tale  in  humiltà,e  nell'altre  vir- 
tù ,  ncH'acquifto  delle  quali,  fi  affaticaua  di 
auanzar  ciafcuno,e  li  Tuoi  fudditi,non  face- 
uano  poco  in  feguirlo .  Non  fi  potria  dire 
qu  into  forte  il  contento  di  Zofima.  Quel 
monafterio  gli  pareua  vn  Paradifcsc  tutti  li 
rcligiofi  gli  parcuano  Angeli .  Vene  il  tem- 
po della  Quarefima,&  ancoraché  il  mona- 
Ite rio  fuflc  in  luogo  folitario,poche  volte  vi 
capitanano  forcftieri,dì  modoch'allc  volte 
patiauano  alcjuanti  giorni >  che  le  porre  nó 
fi  apriuance  io  ftar  quiui,  era  come  folitu- 
cjine  nel  deferto,  con  tutto  ciò  quelli  rcli- 
giofi ha ueuanovnaral  vfa nza.  bi  congre- 
gauano  inficme  la  Domenica  innanzi  alla 
Quarcfima,e  fi  cómunicauano  tutti ,  dipoi 
mangiauano  infieme.  Finito  di  mangiare 
s'ingirtocchiauano ,  e  faccuano  oratione  a 
Pio  i  e  fatto  qucfto  fi  abbracciammo  infie- 
mc,&  arriuando  all'Abbate,  gli  chiedeuano 
la  benedizione,  &  egli  gliela  daua .  Si  apri- 
vano poi  le  porre  dei  mon.uk  r  io,  &  vici  in- 
no tutti  fuori ,  portando  con  loro  qualche 
cofa  per  viucre,  come  fichi  k  c  c h i,dai  i  i li ,  o 
legumi.  Alcuni  portauano  vn  poco  di  pane, 
&  altri  non  toglicuanocofa  alcuna,cccetto 
che  l'ha  bito  di  rctigiofo>del  quale  erano  vc- 
Aiti ,  e  fi  foftcntauano  foto  con l'hcrbc  »  che 
nafceuano  per  queldefcrto.  Tutti  paflaua- 
no  il  fiume  Giordano,  e  poi  ciafeuno  anda- 
ua  doue  più  li  piaceua,c  fea  cafoauueniua» 
che  l'vno  vedette  l'altro  per  il  deferto,  la- 
feiauano  il  primo  luogo  A  andauaao  altro- 
ve. Nel  monaftetio  rimancuanci  due,  o  tré 
rcligiofi,  non  per  guardare che  i  ladri  non 
rubbaflcro  «  perche  non  vi  era  che  torremà 
acciochc  gli  Oratori)  non  fi  abbandonate- 
tele vi  fallerò  pc  rione,  che  eflcrtitaflero  1'- 
or.it  ione.  Andauanoi  religiofi  per  il  defer- 
ta, dandoli  tutti  al  fcruitio  d i  Dio  ragioni- 
dò  con  lui,ne  fi  allonranauano  vn  poco  con 
la  memoria  loro  da  fua  Ma£ltà,cbicdcndo<- 
«li  mifèricordia  per  loro  itciìì,«  per  turca  la 
Chicla .  La  Domenica  dell'Olmo ,  ritorna- 
uano  tutti  al  monafterio,  ne  dimandaua  rV 
vno  all'altro,  ciò,chc  in  quel  tempo  gli  fuflc 
auuenuro.Efsédo  auueruto  Zo  li  ma  di  que- 
lla vfanza ,  fece  come  gli  altri  pigliò  la  pro- 
uifioncchc  gli  patue  conuencuole  >  palsò  il 
fiume  Giordano  ,  ca minando  lem pr e  come 
le  tulle  andato  ad  vn, luogo  detcrminato  ». 
non  fapendo  douc  andaua.  Dcfidcraua  tro- 
ua;  c  vn  lo  li  cu  io,  col»  male  potclTc  ragiona*. 
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re  della  via  della  perfcttionc&  mpararc^»' 
qucllo,chc  nó  gli  pareua  fapcrc ,  per  quefto 
effetto.  Il  giorno  ftando  in  piedi,  cantaua 
Hinni ,  Salmi,  &  altre  orationi  fpirituali,fi 
come  era  folt'to,all'hora  di  tcrza:fclh,c  no- 
na ,  dipoi  inchinato  in  terra,  faccua  ora t  io- 
ne. Doppò  qucfto,màgiaua  alcuna  cofa,  mà 
poca,&  vn  poco  parimente  dormiua,  dipoi 
feguitaua il fuo viaggio.  Erano  già  partati 
vinti  giorni,dopò ch'egli  era  vfcitodcl  mo- 
nafterio,quando  eflendo  in  oratione  all'ho- 
ra  di  fcfta,vidc  afe  vicino  come  vn'ombra 
di  corpo  hnmano.  Si  turbò  il  buon  padre 
alquanto,penfando  che  fuflc  alcuna  fantaf- 
ma,e  fccclì  il  fegno  della  Croce . Poi  hauen- 
Aó  finita  l'oratione,  guardò  con  più  atten* 
t  io  ne  quella  ri  gura,c  par  ucgl  i ,  che  fuflc  do- 
na,!'! cui  corpo  era  indurito,  e  fatto  negro  , 
per  i  grandi  ardori  del  Solc,li  fuoi  capelli  c- 
rano  bianchi  come  lann,crano  pochi ,  c  non 
le  parta nano  il  collo. Dcfidcrofo  di  fapcr  chi 
quella  creatura  fuflc,e  parlar  con  lei,perchc 
in  quel  dderto  non  hauca  veduta  perfona 
humana,non  animai  tcrrcftre,o  Torcilo  del 
Ciclo,  cornine  io  andarle  incontro,  màdia 
vedendolo  auicinarfegli,comihciò  a  fuggi- 
re nel  più  folto  bofecc  maggior  folitu dine . 
Zofima  dimenticatoli  della  fua  graue  et  A,  c 
dc  bil  fai  z adornine  iò  a  correrle  dietro  qua. 
to  più  potcua  ,&  cfla  tanto  maggiormente 
fuggiua.  Con  tutto  ciò  «  Zofima  non  a  Men- 
ta ua  i  1  c  ori  o-  e  femore  più  le  le  a  un  ì  c  ina  u  a  , 
c  qiundo  s'imagino ,  ch'ella  potefle  fentire 
la  lua  vocc^ominciò  adirle  piangendo.  Per 
che  fuggi  da  me  ferua  di  Dio  »  vedi  che  io 
foco  vn  vecchio  peccatore  :  Per  il.Signorc> 

f>er  il  cui  nome»  èc  amore  vini  in  quella  fo- 
u  in!  ine, t  i  fcongiuro,che  mi  aipctti,&  bab- 
bi compa  filone  di  me  .  Al  l'I  .ora  quella  die 
fuggiua,fi  rìuoliè,c  dùTc  Abbatte  Zofima,  ti 
prego  per  amor  di  Dioiche  mi  perdoni,per- 
chc  io  lòno  don  na,e  fono  del  tutto  ignuda, 
e  però  non  pollo  afpcttarti ,  mà  fe  tù  vuoi 
che  io  ti  afpetti,  acciochc  tù  facci  oratione 
peemee  mi  facci  degna  della  tua  benedir- 
tionedammi  il  tuo  manto  »  aedoche  io  mi 
porta  coprire.  Rcltò  Zofima  tutto  attoni- 
to, e  pieno  di  marauiglia,fcntcndofi  nomi- 
nare da  Quella  donna,  e  riuoltatofi  indietro 
le  diede  il  fuo  manto  »  accioche  dia  potefle 
coprirli  con  cflb .  Quando  la  donna  fù  co- 
perta, fi  auuicinò  al  buon  padre  >  e  diflegii  ; 
Che  cofa  cerchi  Zofima  da  quella  misera- 
bile donniciuola  peccatrice,  che  con  tanta 
diligenza  mi  hai  feguita -,  Rifpofc  Zofima  : 
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Voglio  chctù  mi  doni  la  tua  bcncdictionc .  ri,  dclchc  egli  riinafc  molto  più  attonito ,  e 
Anzi  io  rìfpofe  la  don  na,dcbhu  lui  ter  la  bc-  fpaucn  tato,  8c  il  timore  fù  tale,  ch'egli  cad- 
nedittioue  da  te  «  e  detto  quello,  fc  gl'ingi-  dè  in  terra ,  e  quiui  iìaua  diccn  Jo  folo  que- 
nocchiò  innanzi,  afpettado  ch'egli  la  bene-  Ila  parola,  Signore  mìiericordia.  Venne 
dicede ,  &  egli  fece  il  medeiìmo .  Stettero  vn  penficro  a  Zofìma  fc  a  cafo  fuffe  iìato 
tutti  due  alquanto  inginocchiati ,  in  quella  vn  Ipirito  quella  ch'egli  vedeua  far  oratio- 
ìanta  contela ,  ne  diceuano  altra  parola ,  fc  ne  alta  da  tcrra,c  non  perfona  bumana .  La 
non  benedicimi.  La  donna  vedendo ,  che  il  donna  fc  gli  accollò,e prcfolo,  diflegli.  Che 
Tanto  padre  afpertaua  la  benedittione  da_-»  cofa  è  quella ,  che  ti  fcandaliza ,  ò  Abbate 
lci,gl i  diire .  E  più  douere  padre  Zofima-*  i  penfando ,  ch'io  fia  vn  fpirico ,  fi  j  certo ,  e 
che  tù  benedici»  irtcjperche  fei  Sacerdote,e  ficuro ,  ch'io  fono  vna  donna  peccatrice  * 
di  già  tòno  tanti  anni  »  che  tù  fistili  il  lauto  &  ancorché  io  fia  (lata  bagnata  con  l'acqua 
Altare ,  e  quiui  fei  partecipe  delli  doni  di  del  Santo  battemmo  non  lòno  però  ipirito  » 
Gicsù  Girili o .  Zofima  (emendo  quelle^  mà  poluere ,  e  cenere .  Zofi  ina  fi  leuò  in-# 
parole ,  riinafc  molto  più  marauigliato  di  piedi ,  e  la  donna  fi  fece  il  legno  della  croce 
prima,c  dille  con  voce  tremante  accompa-  m  fronte  alla  fua^  prefenza ,  e  parimente 
gnata  con  molti  fingulti,e  fofpiri .  A nrora,  fi  fejttiò  gli  occhi,lc  labra,  &  il  petto,  dicen- 
chc  fia  vero ,  che  in  quella  parte  io  ti  fia  fu-  do  ;  il  Signor  ci  liberi  dall'infidie  del  nemi- 
pcriorc  clTendo  tiìdonnà,nondimcno  tù  fei  co,e  dalli  fuoi ineanrii,liqi»ali  egli  fa  contxa 
inperiorc  a  me  in  altri  conti ,  atrelò ,  che_j  di  noi,per  l'inedia,  che  ci  porta .  Si  vergo- 
l'anima  tua  è  molto  più  grata  a  Dio  hauen-  gnò  alquanto ZoGma ,  e  chiedeua  perdono 
doti  nudato  chi  io  fono,  &  a  me  no  hi  fat-  alla  donna ,  e  pregauala  ■  che  gli  dicefle  chi 
to  lapcrcchi  tù  fei .  Però  ti  prego  per  amor  ella  cra,c  qual  fune  (lata  la  vita  lua ,  perche 
di  quel  Signore  alquaJe  tù  lenii,  che  mi  có-  faceua  cosi  afpra  penitenza .  La  donna  ri- 
foli con  la  tua  benedittione'.  La  donna  con-  fpofe .  Veramente ,  io  mi  vergono  di  feo- 
uinta  dalle  fue  lagrime,e  pictofi  preghi,dif-  prirti  la  vita  mia  eflendo  Hata  piena  di  brut- 
fc,  fia  benedetto  il  Signore ,  che  procura  la  turce  dishoneflà ,  mà  poiché  tù  hai  veduto 
falute  dell'animc,Zofima  rifpolc,  Amen-»;  il  mio  corpo  nudo ,  voglio  ancora  feoprirti 
o  coli  tutti  due  lì  leuarono  in  piedi,e  la  dó-  il  nudo  dell'anima  mia ,  accioche  tù  cono- 
na  diiTc .  Non  è  flato  fenza  particolare  a  fchi,che  io  fui  vafo  del  dtmonio,c  per  obli- 
moriuo  delio  Spirito  Santo,ò  Zofima  il  tuo  garti  ( raccontandoti  la  vita  mia  )  a  pregar 
viaggio.Per  venir  a  vedere  vna  mifera  pec-  Dio  per  mc,vedendo  la  neceffìtà,  che  io  hò 
catrice  in  quella  folitudine .  Dimmi  ti  pre-  delle  tue  orationLZolIma  fentcndo  tali  pa- 
go,come  vanno  le  cofe  de!  popolo  Chrihia-  role  non  poteua  ritennero-  le  lagrime,  óc 
no»  Chi  fono  adeflb  gli  Imperatori,  che  eflendofi  podi  tutti  duca  ledere  ,  alquan- 
gouernano  il  Mondo,la  Ciucia  l'anta  e  in-*  to  lontani  l'vno  dall'altro  cominciò  la  don  - 
pace  ouero  perfeguirata  da  loro  ?  Rifpolè  na  a  dire .  La  patria  mia  fu  Egitto,  eflendo 
Zofima  :  Hà  piacciuto  a  Dio,  per  il  mezzo  ancora  vini  li  mici  padre ,  e  madre,  Se  io  di 
delle  tue  orationi>di  dar  pace  alla  fua  Chic-  età  di  dodeci  anni,  lenza  timore,  ò  rifpctto 
fa .  Hora  io  ri  prego ,  che  tù  facci  orationc  alcuno,  mi  pani  di  caia  loro ,  6c  andai  in_* 
particolare  per  me,accioche  io  palli  il  corfo  Aleflandria,doue  cora'io  pcrdeiE  il  h*orc_> 

della  vita  mia  in  fenutio  di  Dio ,  oc  vtilc  ^  della  mia  verginità ,  e  mi  delfi  in  preda  a_* 

dell'anima  mia .  Rifpofe  la  donna .  Tù  Zo-  tutte  le  dishonefta ,  mi  vergogno  grande- 

fima  per  clTer  Saccrdete,("ci  obligato  di  pre-  mente  folo  a  penfarui,molrc  cofe  haurci  da 

gare  Dio  per  tutti  i  fedeli ,  e  per  me  anco-  contar  di  quello,  mà  lo  dirò  in  poche  paro- 

ra .  Ma  perche  habbiamo  precetto  da  Dio ,  le,  diciafettc  anni  fpefi  (  perdona  Zofima-* 

di  clTer  obedienti ,  t'arò  quello ,  che  t y  mi  alle  mie  parole)  in  enere  pubi ica  mcretice  , 

commandi  di  buona  voglia .  Detto  quello  dandomi  in  preda  a  cialcuno ,  che  mi  volc- 

la  donna  sì  ritirò  da  canto ,  riuollc  la  faccia  ua,e  ciò  faceua  io,  non  per  intere flc  alcuno 

verfo  l'Oriente ,  e  gli  occhi  al  Ciclo ,  con-*  di  guadagno ,  mà  folo  per  fatiarc  la  mia-»» 

(emani  alte,  e  fece  orationc ,  mà  non  s'in-  sfrenata  voglia  ,  &  accioche  fuflero  più 

tendeua  ciò  ch'ella  dicelfe  .  Affermò  poi  quel  li, che  mi  ricerca  il  ciò .  Et  ancora ,  die 

Zotìma  con  giuramento ,  quando  raccon-  alcuni  voleflero  darmi  danari,ò  farmi  altro 

taua  quelle  cofe ,  che  mentre  ella  faceua-*  prefente ,  io  mai  non  volli  accettare  cofa.-» 

orationc  la  vedeua  vn  cubito  alzata  da  ter-  alcuna,  anzi ,  che  per  guadagnarmi  il  viue-  ' 

re» 
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ce,  ò  fllaua  lino,  oucro  andaua  cercando  di  che  venne  il  giorno  della  efsalratione  :  nel 
porta  in  porta,  parcndomi,che  baurci  fatto  qual  vidi  molta  gente  »che  andauano  nel 
torto  al  diletto»  che  in  quel  vitio  gudaua,  fe  tempio .  Andai  con  gli  altri,5c  arriuai  alla 
io  Phauefle  accompaenato  con  intereflè^»  porra,c  quando  volcua  entrare  dentro  >  mi 
alcuno .  Vidi  vna  volta  al  tempo  della  Pri-  pareua ,  che  mi  fufse  impedita  l'entrata ,  io 
maucra,che  veniua  molta  gentc^ì  di  Egit-  pur  mi  arTaticaua  di  voler  entrare,  ma  qua- 
to,  come  d'Africa,  per  imbarcarti  in  alcuni  to  più  mi  sforzauo ,  tanto  era  maggiore  U 
Nauili ,  ch'erano  apparecchiati  in  AlclTan-  re(ìrtentia,chc  mi  era  fatta,  &cra  ributtar* 
dria.  Domandai  doue  andaua  tutta  quella  lontano  di  quiui,  ne  fapcuo  ,ò  vedeuochi 
gentee  mi  fu  detto ,  che  adaua  in  Gierufa-  fiuTcche  cosi  mi  ributcafse  indietro,tre  voi 
lemmcper  celebrare  la  feda  dcll'Eflaltatio-  te  feci  proua  di  entrar  nel  tempio  ,  &  altre 
hc  della  croce .  Domandai  à  colui  con  chi  tate  fui  ributtata^  talché  mi  ritirai  da  Can- 
io parlaua,  fe  quelle  geti  mi  haueriano  me-  to  afflitta,  e  penfofa ,  perche  io  non  poteua 
nato  in  compagnia  loro ,  &  egli  mi  rifpofc,  vedere  il  legno  della  falutifera  Croce ,  che 
(c  tù  hauenu  da  pagare  il  nolo  del  paflag-  quel  giorno  fi  moftraua  a  ciafeuno ,  nel  te- 
gio,nefluno  te  lo  potrà  vietare .  All'hora-*  pio .  Quella  mia  malinconia,  fu  feguita  da 
riiflì .  Io  non  bò  altro ,  che  il  mio  corpo ,  e  vn  poco  di  luce  del  Cielo,parcndomi,  che  a 
quello  poflb  dargli , perdonami  Zofima-»  ,  me ,  fra  rutti  gli  altri ,  era  vietata  l'entrata 
perche  io  racconto  cofe  indegne  delle  tue  del  tcmpio,pcrch'io  era  più  cattiua  di  tutti . 
cafte  orecchicmà  io  faccio  per  contarti  la  Cominciai  a  pc mare  alla  mia  vita ,  &  costì 
verità  del  procedo  della  vita  mia,fc  tù  vuoi  fiderarc  li  miei  peccati ,  quefta  cótidcrario- 
ch'io  non  dica  altro,lo  farò  per  non  effetti  ne  causò  in  me  tanforrorce  tanta  pena-*» 
più  molcda .  Anzi  dii*$c  Zofima ,  riceuerci  che  mi  conturbale  rimafi  confufa,di  modo 
molcdia ,  fe  tù  non  mi  contadi  ogni  cofani  che  fofpirandxvfpargendo  molte  lagrimc>c 
minutamente,la  onde  per  Dio  ti  pregesche  pcrcotcndomi  il  petto,dctti  coli  alquanto , 
tù  mi  racconti  ogni  cola.  Atl'hora  la  donna  fino,chc  alzando  gli  occhi  in  alto  ,  vidi  vna 
feguitò  i  dicendo ,  qucirhuomo  co'l  qiulc  imaginc  della  madre  di  Pio,in  vn  luogo  al- 
io parlaua  confufo  dalle  mie  brutte  parole ,  to  .  Cominciai  a  ragionare  con  lei ,  c  d  ire 
e  poca  vergogna ,  Li  partì ,  e  lafciommi .  Io  io  veramente  fono  indcgna.Signora  mia  di 
gitrai  via  la  rocca,  e  il  fufo,  che  haucua  in-»  volger  gli  occhi  mici  verfo  di  te,  tato  più  ili 
mano ,  come  cofa  impertinente ,  oc  andai  ragionar  tcco,per  cflfer  tù  tanto  cada  •»  e_ a 
correndo  alla  marina ,  e  vidi  quiui  al  porto,  tanto  pura  >  «ci  corpo>c  nell'anima .  Io  por, 
dieci giouani forti,c  robolti ,chc  afpettaua-  il  cótrario fono  <i i 'shoneda ,  immonda  anzi 
no  d 'imbarcarti ,  mi  accodai  à  loro ,  e  con  l'immonditia  ittefla ,  nondimeno  confide- 
atti  laftiui,c9nVcra  mio  coftumc  di  parlare  rando>chc  tù  fei  la  Madre  di  colui,che vc#r» 
à  gli  huomini*dif  scgli*  Menatemi  eoa  voi,  ne  al  mondo  per  chiamare  li  peccatori  i-» 
che  non  vi  farò  ingrata ,  e  dilli  altre  parole  penitenza ,  fpcro ,  clic  tù  non  mi  fcacciciai 
lafciuc,c  di  poca  vergogna,  le  quali  gli  prò-  da  te .  Aiutami  Madre  pietofa,ch'io  mi  ver 
liocorno  a  rifo,c  cosi  mi  menarono  in  có-  do  loia ,  e  lenza  aiuto ,  impetra  gratia  per 
pagnia  loro  ,  Quello ,  che  nel  viaggio  mi  mc,dal  tuo  benedetto  figliuolo  ,  ch'io  polla 
auuennc ,  mi  fa  vergognare ,  e  mi  fpauenta  entrar  nel  tempiofuo,c  pofsa  vedere  il  prc- 
inficme  :  non  sò  qual  Uà  maggiore ,  lo  fpa-  dofo  lcgno,(òpra;ilqual  cg|i,opcro  la  noftra 
uento,ò  la  vergogna,  lo  mi  fpauento  quan-  lalutc ,  &  io  ti  prometto  di  non  macchiar 
do  confiderò ,  che  Dio  mi  habbi  lopportato  mai  più  la  carne  mia  con  vitio  dishoncfto* 
tanti  peccati ,  effendo  in  tato  pericolo  della  di  qucfto  voglio ,  che  tu  lacci  la  lìcurqa  per 
vita,comc  dà  del  continuo  chi  nauiga,  e^p  mcal  tuo  figliuolo,  e  mio  Dio,  &  hauendo 
mi  vergogno,  che  io  della  inuitaua ,  &  alle  veduto  il  pretiofo  legno ,  abbandonerò  U 
volte  quali  sforzaua  quclli,ch'crano  in  mia  mondo ,  &  aodcrò  doue  mi  comanderai  . 
compagnia  ,  acciochc  meco  orTcndeflero  Hauendo  dette  quede parole,  io fcntijin 
Dio .  Quando  io  arriuai  alla  fanta  Otti  di  me  vna  confidenza  grandeche  haucrci  po- 
Gicrufalcramc  fe  nel  uiaggio  ero  data  tri-  ruto  entrar  nel  tempio,  &  andai  alia  porta  » 
lla.quiui  fui  peggiore prouocando  a  peccar»  e  fe  bene  la  calca  della  gente  era  grande^» 
re  molti  cittadini ,  e  molti  pellegrini ,  che1  nondimeno  entrai  con  molta  facilità.Qua- 
erano  andati  alla  feda  della  clsaltationc  do  io  fui  nel  tempio,  non  potrei  dire  quan- 
dclla  Croce ,  &  in  quedo  perfeucrai  fino  >  to  conforto  fcntuie  l\:nirttt  mia  >  adorai  il 
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SantirtiTno  legno  della  Croce,  &  eflendo 
darà  quitti  alquanto  a  contemplar  i  mifteri 
della  noftra  redétione,  ritornai  all'imagine 
della  Verginee  inginocchiatomele  innàzi, 
L  ringratiai  dellagratia  riceuura;e1a  pregai 
mi  inoltrarti'  quelfach'io  doueflì  fare  della 
vita  mia,che  le  fufle  grato.Mi  panie  di  fen- 
tir  vna  voce,  che  mi  diceflc:Sc  td  patterai  il 
fiume  Giordano,quiuìrroucrai  vera  confo» 
lationcc  ripofo .  Io  giudicacene  quelle  pa- 
role fuflcro  dette  a  me  :  però  non  indugiati 
mlpregando  la  fantiffìma  Vergine,  che^» 
fune  mia  guidale  feorta,  io  mipani  di  quel 
luogo .  Alla  mia  partenza  >  mi  furono  dati 
per  limofina  tre  danari ,  con  i  quali  compe- 
rai tre  pani,  &  informandomi  della  via  per 
andare  al  fiume  Giordano,  cominciai  a  ca- 
minare.  Arriiiaiad  vn'oratorio  di  S.  Gioita 
Battala,  che  e  allarìua  di  Quel  fiume ,  &  in 
cflb  feci  orationce  vi  fletti  la  notte,  pelan- 
do alli  miei  peccati,  la  mattina  (èguente  mi 
confe(Tai,e  riceuci  il  Santi/fimo  Sacramen- 
to dell' Altarcmi  lauai  poi  la  faccia  in  quel- 
l'acqua confacrara  dalla  presenza  di  Gicsù 
Chrifto ,  e  mangiai  la  metà  di  vno  delli  tré 
paniche  io  portaua  •  Pattai  doppo  queflo  il 
turnice  entrai  in  quello  deierto,doue  lono 
Ylata  fino  al  prefentc  in  folitudincchicden- 
do  a  Dio  mifericordia,  e  perdono  delli  mici 
grani  peccati.  Zofima  allhora  le  domandò. 
Quato tempo  fei  fiata  in  quella  penitenza? 
penfo  (rifpofc  ìci.J  che  fu  no  panati  47.  an- 
nida ch'io  mi  pani  della  sata  Cittì  di  Gic- 
ruiàlemmc .  Domandò  di  nuouo  Zofima  1 
di  che  colà  ti  fei  mantenuta  in  queltotem- 
po  ?  Rifpofe  la  donna .  Quando  io  pallài  il 
fiume  Gioniano,haucuo  due  pani,e  mezzo 
liqua  li  col  tépo  fi  fecero  duri  come  pietre , 
con  li  detti  pallài  la  vita  alcuni  anniuicl  re- 
tto poi  ,  li  miei  cibi  fono  Itati  herbe  faluati- 
che.  Perche  non  mi  racconti,  dtìre  Zofima, 
come  paflauano  lecofe  t  ttcncllafubita  mu» 
tationcche  tacerti  della  vita  tua,c  le  fatiche 
che  hai  patito  in  quella  folitudinc.La  ricor- 
danza delle  cofe,che  tù  mi  domandi  difie  la 
donna ,  caulàno  in  me  grand  infima paura, 
e  fpauento .  Credimi  Abbate  Zofima,  che 
per  dici  alette  anni  conti  nui,hò  patite  tali,e 
tante  tcntationi ,  che  s'io  non  t'udì  Itata^» 
grandemente  aiutata  da  Dio  molte  volte 
mi  haueriano  fuperatavc  fattomi  ritoxnare 
alla  vita  pattata .  Io  mi  ricordata  di  Egitto, 
e  delle  viuande  di  quelpaefc,  mi  ricordaua 
delli  piaceri  fenfualifdelli  quali  canto  midi- 
Jccrauajdelle  parole  dmorofe,che  io  diceua» 


a  ganti: 

delle  canzoni,ch'io  cantaua  per  incitare  gti 
huominià  defiderarmi.  Ma-poi  ritornata 
in  me,  fpargcua  molte  lagrimcmi  pcrcuo- 
teua  il  petto ,  e  mi  ricordaua  della  madre  di 
Dio ,  laqual  hatteuo  data  per  freurtà  al  fuo 
figliuolo,  dell'emenda  della  vita  mia,  e  pre- 
gauala,  che  mi  aiutane,  acciochc  io  hauefli 
vittoria  cótra  quelle  tcncationi.  Io  mi  mct- 
teua  in  orationc,  e  chinano  la  bocca  fino  in 
tcrra,e  non  mi  leuauo  in  piedi  fino  che  non 
mi  vedeua  circondata  di  vna  luce  cclcftc,  la 
quale  difeacciaua  da  me  le  tcntationi »  e  mi 
faceua  rcflarc  tutta  confolata. Dille  all'ho- 
ra  Zofima;  Come  hai  fatto  del  vcfttrc  :  Rif- 
pofc la  donna  ?  Le  vetri  ch'io  haueua  qttado 
pattai  il  Giordano, vennero  meno»e  reftai  i- 
gnuda,&  hò  patito  i  crudcliflami  freddi  dei- 
rintterno,  6c  i  gradinimi  caldi  della  fiate,  e 
fempre  fui  molto  tributata.  Ma'  quando  poi 
palparono  li  i7.anni,hò  riccuuto  grandifll- 
mc  gratie  da  Dio,foftcntandomi  con  la  fua 
diuina  parola,e  vertendomi  con  la  fua  beni- 
gna gratia  in  tutto  quello  tempo  ,  non  hò 
mai  veduto  perfona  humana,fe  non  hoggi; 
&  il  vederti  c  fiato  per  di  u  ina  ordinar  ione  » 
accioche  tù  facci  quello ,  clic  hora  ti  diròt 
L'anno ,  che  verrà,  tu  non  vfeirai  al  difetto 
fecondo  l'vfanzadc!  tuo  monaflrio,  ma-* 
rimarrai  in  cala ,  Se  venendo  il  giorno  della 
cena  del  Signorcpigliarai  il  fantini mo  Sa- 
cramcto,del  corpo,c  l'angue  di  Gicsù  Cim- 
ilo,  e  me  lo  portarai  vicino  al  fiume  Gior- 
dano>acciocne  io  lo  riceua^perche  da  che  lo 
riccuei  nell'oratorio  di  S.  Gioii  in  Bartida  , 
quando  venni  in  quello  deferto,nó  l'hò  più 
riccuuto,per  non  haucrne  hauuto  cornino- 
dità,c  perche  non  cri  la  volontà  di  Dio,chc 
io  mi  paniflì  di  qui.  Dirai  ancora  al  tuo 
Abbate  Giouanni,ch'cgli  htbbi  buona  cura 
al  fuo  monallcrio,  perche  in  elfo  fi  tano  .iK- 
amc'cofe,  che  Iwno  btfogno  di  ernendatio- 
ne ,  mi  quello  non  glielo  dirai  al  prefentc  1 
mà  quando  Dio  te  lo  commandarà.  La  Jó- 
na  hauendo  detto  quello,  fenza  più  indu- 
giare fi  partì  di  quel  luogo,et  il  vecchio  Zo.- 
Urna  rimale  molto  fcótento  perla  fua  par- 
tita .  Si  dillefe  in  terra ,  e  balctaua  il  luo^o 
douc  quella  lànta  penitente  era  llata.Pighò 
poi  alquanto  di  confo!  ationc  per  la  fperan- 
za  di  riuedcrla  l'ano  fcguente,edcfiderauai 
ch'egli  venirle  prello,e  pareuagli,  ch'i  gior- 
ni t  urterò  più  lunghi  del  folito.Qtundo  ve- 
ne il  tempo  della  Quarcfima,  che  i  religioni 
andauano  al  diferro ,  Zomùa  era  amalato , 
onde  egli  hebbe  occalìone  di  rimanere  nel 

mona- 
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monallerio,  ne  però  haueua  palefato  a  per- 
forai alcuna  quanto  con  quella  Sanca  don- 
na gli  era  accaduto .  Effcndo  poi  venutala 
(era ,  innanzi  il  dì  della  cena  del  Sign.pigliò 
il  fantini mo  Sacramento  in  Calice  fccreta- 
mcte,c  tutto  quello  era  per  diuina  ordina- 
tione .  Pigliò  ancora  alquanti  fichi,dartili,e 
lente ,  &  andoflene  ad  afpcttar  alla  riua  del 
fiume  Gierdano,fpcrando  di  riueder  la  l'an- 
ta .  Ali  etiò  alquanto,c  non  la  vedendo  ve- 
nire, liana  mal  contcnto,dubitando,ch'clla 
non  penule:  ouero  pcn(aua,ch'clla  ruffe  ve- 
nuta^' non  battendolo  ritrouaro,  fi  fulTe^» 
partita ,  la  onde  egli  piangcua  per  gran  do- 
lore .  Stando  il  buon  vecchio  in  quella  pe- 
na,vidc  venire  la  donna  dall'altra  parte  del 
fiume  geniche  fi  rallegrò  affai,  e  filcuòin 
piedi  per  andarle  incontro ,  8c  vide,  ch'ella 
facendo  il  legno  della  Croce  fopra  l'acqua  > 
entrò  nel  riumee  caminaua  fopra  l'acqua , 
come  per  terra  fcrma,fino,che  attillò  doue 
Zofima  l'afpettaua.Era  già  fatto  norrc>c  lu- 
<eua  la  Luna,  &  il  buon  vecchio  voleua  in- 
ginocchiarfi  dinanzi  alla  Santa  donna  ,  ma 
ella  gl  i  difle  ad  alta  voccche  ciò  non  faccf- 
fc,e  che  hauefle  riguardo,  ch'egli  haueua-» 
Dio  nelle  fuc  mani.Zofuna  fi  trattenne  pie 
no  di  marauiglia,e  (lupore  dì  haucrla  ve:  u- 
ta  caminarc  fopra  l'acqua .  Quando  la  Sata 
donna  fù  vicina,adorò  il  Santiffimo  Sacra- 
mento ,  ringratiandolo ,  ch'egli  fi  fufle de- 
gnato di  vilitarla  .  Difscro  poi  infieme^p 
il  Crcdo,&  il  Pater  noftcr,communico(Ti  la 
donna,  fpargendo  molte  lagrime,  ffado  in- 
ginocchiata, có  le  mani  alzate  verfo  il  Cic- 
lo ,  doppo  la  communione ,  dilse  le  parole, 
che  dilse  S.  Simeone,  quando  baueua  Gie- 
sù  Chrillo  nelle  lue  braccia .  AdcfsoSig.la- 
feia  andar  il  tuo  leruo  in  pace,  fecondo  la_* 
tqa  parola,pcrche  gli  occhi  miei  hanno  ve- 
duto la  tua  ftlute.Riuoltolfi  poi  aZofima , 
e  difscgli,che  voleua  vn'altroferuitioda  lui 
ciotscìic  l'anno  leguenre  andafse  à  riueder. 
la  nel  luogo  dotte  prima  Phaueua  veduta-^*. 
Egli  proiiiefsc  di  farlo,  ancorché  gli  (aria 
flato  più  grato  andar  con  lei ,  feguendo  le 
fuc  pedate.  La  pregò  poi  con  grande  illàza, 
ch'ella  pigliale  quelle  cole,  che  nel  ceftello 
le  haueua  portato,&  elsa  (tendendo  la  ma- 
no,pigiiò  lolo  tre  grani  di  lentcc  mifcgli  in 
bocca ,  dicendo  ,  che  quello  gli  ba(laua,c  Io 
prcgò,che  pregatsc  Dio  per  ìri.Egli  rifpolè, 
die  il  mcMcfinio  (acefs'efla  per  lui,c  per  tut- 
ta la  chiefa,e  per  l'Imperio.La  Santa  donna 
i\  liccntjò  dal  vecchio  Zofitna,  c  facendo  di 
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nuouo  il  fegno  della  croce  fopra  il  fiume  , 
pafsò  di  nuouo  fopre  l'acqua, co  me  per  ter- 
ra.Zofima  ritornò  al  monafferio,e  dolcuafi 
molto  di  fe  ftefso,chc  non  haueua  doman- 
dato la  Santa  penitente ,  del  fuo  nome;  mà 
pure  fi  confolaua,  penfmdo  di  fapcrlo  l'an- 
no feguente .  Venne  il  tempo  prefifso  della 
Quarefima ,  e  Zofima  r  ndò  al  deferto  cer- 
cando la  Santa  con  grandiiTì:node(ìdcrio  • 
Andaua  il  buon  vecchio  prcg  nido  Dio  ,  e 
dicendo  :  Sign.  fcuopr  mi  quello  Tcforo» 
che  (lana (collo  :  fami  vedere  quell'Ange^ 
lo,  che  viue  in  terra,  alqu.ile  'urto  il  mondo 
è  indegno  di  aflimigliarfi;Era  già  vicino  al 
luogo,doue  prima  l'hauetia  trouata,&  vide 
che  quitti  vfct'uano  raggi  rifplcndéti  come 

11  Sole.Quando  fù  più  vicino,trouò  la  San- 
ta,ch'era  morra,&  il  fuo  corpo  era  diltefo,c 
ben  accommodato  in  terra ,  verfo  l'Orien- 
te. Il  buó  vecchio  fi  gettò  in  tcrra,c  comin- 
ciò a  baciarle  i  p»edi,cdifse  l'officio  de'mor. 
ti,conformc  ali'vfanza  di  quel  tcmpo,dicc- 
do Salmi, de  cantando  Hinni.  Guardaua 
poi,doue  hauefse  potuto  feppelIirli;ctrouò 
in  tetra  alcune  lette  re,  che  cosi  diceuano  : 
Seppclilci  Abbate  Zofima  *  il  corpo  di  Ma- 
ria peccatrice:  Rendi  alla  terra,  quello,  che 

e  fuo,  rimetti  la  polucrc  nella  polucrc,  e.  fi 

prega  Dio  per  me,chc  pafsai  di  quella  vita, 
la  notte  della  falutifcra  ralfìone  di  Chrillo, 
allindi  Aprile ,  doppò  di  li  uicr  riccuuta  la 
fantiflìma  comunione .  Quelle  lettere  die- 
dero notitia  a  Zofima  del  nome  di  quella-* 
Santa  donna,ch'era  Maria ,  &  ititele  lìmil- 
mcnte,chc  doppò,  che  riccuc  la  SantiiTìma 
Cómun:one,cra  arriuata  à  cjucl  luogo  in—» 
vn*hora,&  elfo  haucuacammato  veti  gior- 
ni per  arriuarci.il  buon  vccchio,confidcra- 
do  tal  cola  llaua  attonito,e  flupefatto,c  sc- 
tiua  infinito  difpiacercpemó  hauer potuto 
godere  la  sàta  cóuerlatione  di  quella  beata. 
Non fapcua  ancora, che  cola  doueflc  fare 
per  leppellirc  quel  Canto  corpo,  non  hauen- 
do  cola  alcuna  da  cauar  la  terra .  Di  quello 
dubbio  lo  cauòvna  paura  grande,  ch'egli 
hebbe  di  vn  Lcone,il  qual  era  quitti  venuto, 
e  leccaua  i  piedi  della  tanta  .  Ma  conlìdera- 
do  poi  quello,  che  il  Leone  faccua  pigliò  a- 
nimo,e  fattoli  il  legno  della  croccgli  com- 
nundò,ch'cgli  catiallc  vna  fofla,per  feppel- 
lirquel  benedetto  corppo.  Il  Leone  Cubito 
l'obedì  hauendoloquiui  mandato  Dio  per 
quell'effetto,c  fece  la  folla;  e  Zofima  tutta- 
uia piangendo,  per  doucr  lafciar  quel  pre- 
noto teforo  in  quel  luogo  lontano,  pigliò  il 

tanto  v 


ESTRAVAGANTI. 


fanto  corpose  ff  ogiol  lo  della  verte  ,  ch'egli 
già  gii  diede  per  c  opr  ir  fi  (la  quale  dipoi  te- 
ne per  relìquia  di  quella  fontane  mifelo  nel- 
la toffa,oc  U  Leone  lo  ricoprì  con  la  terra.*» 
che  prima  haueua  cauato;&  hauendo  finirò 
l'officio  fuovfì  pani  di  quel  luogo  come  vna 
im  ni  net  a  pecorella .  Zofima  ritornò  al  Aio 
monafterio,  benedicendo,  Se  glorificando 
Dio  ;  e  raccontò  al  ino  Abbate»  &  à  gli  altri 
rcligiofi  ,quanto  gli  era  accaduto  ed  quella 
Tanta  pcnitéte,e  lenza  tenerne  celato  cofa 
alcuna:  delche  tutti  rei  ero  molte  gratie  a—» 
Dio ,  ilquale  fi  moli  ra  marauigliofo  ne  Ili 
Tuoi  Tanti,e  tennero  memoria  di  quel  |ior- 
no>per  celebrar  la  fcfta  di  S.Maria  Egittia- 
ca  penitente .  L'Abbate  cercando  poi  d i li— 
gentemete  per  il  fuo  monafterio  per  caufa 
dell'auuiTo,chc  la  Tanta  eli  lune  uà  manda- 
to, r  itrouò  alcuni  difetri  in  certi  rei igiofi, li- 
ei in  1  i  egli  corrcffcfic  e  Ili  fi  emédarono.  L'- 
Abbate Zofima  v  iHe  poi  nel  detto  monafte 
rio  fino  all'età  di  cento  anni,&  al  fine  morì 
Tantamente ,  cambiando  quella  fragile  con 
la  celefte  vita .  La  morte  della  Tanta  (come 
s'è  detto,)  fù  alli  9.  d'Aprile ,  l'anno  del  Si- 
gnore, 5  zé.Nicef'oro  Califfo  Tenue  di  que- 
lla Tanta  nella  fua  H:rtoria  Ecclelìaftica,nci 
lib.i7.alcapit.5.mà  fominariamctcc  dice, 
che  quàdo  la  Tanta  pafsò  di  quella  vita,  ira- 
perauaG  iultino. 


LA  VITA  DI  S.C  ATERINA 
da  Siena  Vergine  ;ReligioCa  dell'Ordine 
diS.  Domenico  ;fcritta  aafrà  Raimon- 
do da  Capua  fuo  Confeffore-i  da  fri  Ste- 
fano da  Siena  Priore  della  Certoja  di 
Pantane  referita  da  fra  Lorenzo  Sarto . 


M Offra  la  fpofa  chiaramente ,  famor 
gride-,  ch'ella  portati  a  al fuo  fpo(o,in 
quelle  parole  della  Cantica,  quando  dice 


uà  ;  Copritemi  di  fiori*  e  di  frutti,  perche  io 
languisco  d'amore  .  Il  mede  fimo  poteua 
dire  la  glorio  fa  S.  Caterina  da  Siena;  poi- 
che  l'amore ,  ch'ella  por  tana  à  Ci  te  su  Chrt- 
fto  era  tanto  grande ,  è  cofì  ardente ,  che 
molte  volte  venitta  meno  ,  è  refr.vta  come 
tramortita  , facendo  con  Itti  dolci  ragiona- 
menti. Tale  fu  la  vita  di  me fra  Santa  % 
quale  qui  difetto  fi  vedrà  ;  si  come  fcrijfcta 
fra  Raimondo  da  Capua  fuo  Confcfforc ,  e 
fra  Stefano  da  Siena  Priore  della  Certofa 
di  Pania . 

IN  Siena  città  il  In  lì  re ,  e  famofa  in  Italia, 
fiì  vn'huomo  timoroTodi  Dio,  di  fànti,e 
lodeuolì  coftumi ,  chiamato  GUcoipo ,  de 
hebbe  moglie,il  cui  nome  e  ra  Lupa  ,5:  era- 
no tutti  due  di  géte  plebea,  mà  nondimeno 
ha ncua no  à  ba Ganza da  viuerc ,  fecondo  lo 

flato  loro .  Hebbcro  alquanti  figl/uolivC  ^ 

figliuole.  Vna  delle  quali  fù  la  gloriofa_*» 
Santa  Catcrina,che  Ti  chiama  da  Siena, per 
effer  nata,  e  fiata  la  maggior  parte  della  vi- 
ta Tua  in  quella  Cùtà.Quando  eli  'era  àcor  a 
ricciolina  haueua  tata  gratta  in  tutto  quel- 
lo, che  faceua,òdiccua,ch'ogni  vno  l'ama- 
ua,e  defìdcraua:a  tal  che  la  madre  (ancora, 
che  molto  la  dcTidcrafTcj  la  poteua  tener 
poco  in  c  al  a, pere  he  ò  li  paréti ,  ò  li  vicini  la 
tencuano  nelle  cafe  loro .  Effondo  di  età  dì 
Tei  anni,ritornaqa  vn  giorno  có  vn  Tuo  fra- 
tello di  maggior  ctà,chiamato  Stcfano,dal- 
la  caia  di  vna  Tua  Torcila  maritata ,  laqualc 
haueua  nome  Bonauenrura,  e  pa dando  in- 
nanzi al  monafterio  di  San  Domenico,  vi- 
de fopra  di  erto  in  aria,  vn  trono  di  madia 
q  rande, lupi  a  il  quale  Tcdeua  Gicsù  Chrifto 
in  habitodi  Pontefice  Maffimo,con  la  mi- 
tra in  capo ,  &  haueua  da'  lati  San  Pietro  » 
San  Paolo ,  e  San  Giouanni  Euangclirta^r. 
Moftrò  il  Saluatore  allegra  faccia  alla  fan- 
ciulla Caterina  ,  &  ella  rimale  come  fu  ora 
di  Tc:&  il  fratello,ancora,  che  li  gridafle^p , 
non  poteua  leuarla  di  guardare  in  sù  lenza 
punto  mouerfi.  Al  fine  la  prefe  per  vn  brac- 
cio^ t  :  rolla,  par  ne,  che  ella  fi  dell  ad  e  da  vn 
profondo  Tonno,  e  diflcio  fratcl  mio  Te  tù 
vedeffi  quello,  che  vegg'io,tù  non  vorrefti 
partirti  di  qui .  Detto  qucfto, tornò  a  guar- 
dare variò  quella  parte ,  mà  la  vifionc  era 
già  diTparitaiperilchc  ella  reftò  molto  Tcon- 
lolata,e  con  molte  lagrime,che  versò,  ven- 
dicò in  Te  nella  il  fallo ,  che  haueua  Tatto  di 
luucr  moffì  gli  occhi  da  quel  luogo .  Da_* 
quell'hora  in  poi  panie  ,  che  ella  fufse  rutta 

mutata 
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mutata  >  perch'eflcndo  ancora  picciola  fa-  fcflendo  poi  crefciucain  età  dì  poter  pigliai* 
xiulla  di  età,  parcua  vecchia  nella  fauiczza,  marico,il  padre  la  madrc,&  i  fratelli  procu- 
e  co  11  u  m  i .  E  fi  com'el  la  diffe  poi  à  fra  Rai-  ramno  di  maritarla .  Per  quefto  efferto  la 
mondo  Aio  confeflbrc  >  all'hora  non  per  madre,lapcrfuadcua,chefi  veftiiTe,6c  ador. 
mezzo  humano,mà  per  diuina  riuelatione ,  naflfc,  accioche  piaceffe  a  qualche  perfona , 
feppe  la  vita  dclli  Padri  dcll'hcrcmo ,  che  poi  la  dimandaffe  per  moglie .  Nondi- 
di  molti  altri  fanti,c  fante,c  pacticolarmcn-  meno,  ricordandofi  Caterina  del  voto,ch- 
tc  di  San  Domenico,e  le  venne  gran  voglia  haucua  farto,contradiccua  à  quefto  quanto 
d'imitarlo  in  quello,chc  ruffe  poffibile.Ccr-  poteua,ilchc  diTptacetU  alla  madrr,la  quale 
caua  di  ftar  fola ,  e  fpeffo  fi  difciplinaua  co  procurò,  che  la  fu  a  figliuola  Bonauemura  » 
vna  corda .St aua  molto  in oratione,e  parla-  che  haueua  marito,pcrfuadcflc  Caterina,  a 
uà  poco,&  ogni  giorno  leuaua  qualche  co-  vcftirfi  attilatamentc,&  andar  pulita.  Fece 
fa  al  fuo  ordinario  del  viucre,c  viueua  mol-  la  figliuola  quanto  la  madre  le  ordino,  ra- 
to fobriamentc  .  Sempre  haucua  in  fua  c  ó-  che  Caterina  amaua  molto  quella  Aia  fo- 
pagnia  altre  giouani.defidcrofc  di  leucite  le  rella,fi  lituo  perfuaderc  quanto  Aia  madre 
fuc  dolci  parole  »  &  imitare  i  (uoi  fanti  co-  dcfidcraua,  e  cominciò  a  veti  irfi,&  ornarfi 
ftumij&  ella  a  tutte  infegnaua,  e  comma  n'  con  qualche  curiofità  efteriormente,  nuu 
daua ,  che  faceffero  certe  penitenze  >  e  fcr-  non  mai  con  animo  di  mutar  il  proposito  § 
randofi  in  qualche  camera  con  lordai  cua  che  détto  hauea  fatto  nell'animo  fuo  di  vi- 
ene fi  defiero  la  difciplina  in  fua  cópagnia  uer  in  perpetua  caftità .  Et  ancora,  che  l'er- 
diccndo  il  Pater.nofter,c  l'Auc  Maria .  De-  rore,ch'clla  fece  in  ornarfi  non  fufle  molto 
fidcrofa  ancora  la  benedetta  fanciulla  d'i-  grandc,furno  però  molte  le  lagrime,chc^> 
mirai  e  i  Santi  Padri  dell'heremo  non  ofta-  ipat  fc  per  hauerlo  fattordi  modo,  che fra.^ 
tcch'ella  t  u  ile  di  eoli  tenera  età,  vn  giorno  Raimondo  fuo  padre  fpiritualc,  per  confo* 
li  partì  fola  di  cafa,cvfcì  fuori  della  città,&  larla  iediceua  ,  che  l'error  fuo  era  ftato  po- 
hauendo  trouata  vna  grotta  in  certo  luogo  co.t  leggiero  Quefto  rincicfceua  non  poco 
d:  su  ab;  tato,  vi  entrò  dentro  tutta  allegra-*  alla  Santa,e  diccuajVedctcche  padre  m'ha 
non  hauédo  altro  feco,che  vn  pane  per  vi-  dato  Dio,ilquale  vuol  far  piccioli  i  miei  er- 
ucrcpéfando  di  hauer  trouato  quella  quie-  tori,  etTendo  cfTì  tali,  come  ne  dano  moftra 
te»  che  ella  tanto  defidcraua .  Qui  u  i  fi  pofe  li  molti,e  grandi  beneficile  he  Dio  mi  ha—» 
inoratione,ckefsédomftataperbuófpatiO»  fatto  :  per  i  quali  io  fono  molto  obligara  di 
fiì  molto  confolata  dal  diuino  fpiriro,ilqua-  fcruii  lo,più  che  altra  perfona  di  mia  quali-» 
le  inreriormcntc  le  parlò ,  e  difl'egli ,  ch'ella  cà.  Affermò  più  volte  fra  Raimondo,che^ 
torna  He  a  cafa  di  fuo  padre ,  perche  cofi  le  alcoltandola  in  alcune  fuc  confeffioni  gc- 
conueniua  di  far  per  all'hora,&  ella  cofi  fé-  ncrali  iii  tutta  la  vita,nó  fi  auuidc  mai,ch'- 
ce .  Elicndo  di  fecc'anni,e  ftando  in  oratio-  ella  hauelfe  tornello  peccato  graue,o  mor- 
nccominciò  à  parlar  con  la  madre  di  Dio ,  tale ,  nondimeno  a  lei  pa  :  aia  il  hauer  fatto 
c  difltlc.O  Vergine  fantiflìraa,la  quale  fufti  grand-Aimo  peccato, per  haitere  fpefo  mol- 
la prima  fra  tutte  le  donne ,  che  coniacrafti  re  bore  di  tepo  in  adornarfi,per  fu  is  far  alla 
à  Dio  la  tua  verginità  con  voto ,  che  gli  fa-  madte,&  a  perfuafione  della  forella,anzi  le 
cclu'  di  olTcruar  caftità ,  io  ti  prego  humil-  pareua  di  meritare  l'inferno  per  qucll'crro- 
ìnente  »  Signora  mia  ,  clic  non  hauendo  ri-  re .  Auutnncchc  Bonauenrura  fua  I  orci  la 
guardo  al  mio  poco  meritori  piaccia  di  dar  venne  à  morte  diparto,dclla  quale  nó  è  ra- 
mi il  tuo  figliuolo  per  mio  (polo ,  il  qual  io  gjone,che  fi  pani  in  filentio,  ch'efsedo  ma- 
amo  con  tutto  il  cuorc,&  al  qual  prometto  r  iuta  ad  vn  giouanc  Senefc:auucnne,ch'c- 
di  non  pigliar  alt  :  o  fpofo  ,  per  tutto  il  rem-  gli  menò  vna  volta  à  cafa  fua  certi  i  uoi  ami 
pò  delia  vita  mia:&:  in  quefto  punto  gli  co-  ci,  li  quali  parlauano  liberamente,  e  dicc- 
Jàcro  la  mia  virginità  con  perpetuo  voto .  uano  parole  poco  honefte .  Qucfta  cofa  di- 
D  .  quel  giorno  in  poi,laVcrginc  era  molto  fpiacque  tanto  a  Bonauétura ,  che  di  u"  il  pia- 
inclinata  alla  fama  religione  jE  quando  ella  cere  u  amalòA'  cfsédo  pòi  pregata  dal  raa- 
veucua  pattare  da  cafa  fua  alcun  rcligiofo,e  rito,che  gli  diceffe  fe  haueua  qualche  pena, 
pai  ticolarmcnte,rìcirot  dine  di  San  Dome-  ella  gli  rifpofc  di  sì,  e  difiegli  la  caufa  della 
mco,vfciua  lubito  di  cafa,e  baciaua  laterra  fua  infermità  :  ch'era  ftata  per  hauer  set  ito 
i.uu'elf»  liaueuano  podi  i  piedi,  e  tempre^»  li  tuoi  amici,  quando  dicciiano  sì  brutte^ 
ctcfcciu  in  lei  h  dclirferiod'clfer  cctigtoia*  paroltjdilTcli  ancora,  che  fc  gli  mcnaua  più 

in 
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in  qncfta  cafa,&  haueflcro  parlato  con  fi 
poca  modeftia ,  ella  era  certa  di  morire ,  ri- 
mafe  il  marito  pieno  di  marauiglia  per  la_* 
molta  bontà  della  Tua  moglie ,  e  procurò  ri- 
medio a  quel  difordinc.Efscdo  morta  quel- 
la buona  donna,  Caterina  nè*  prefetàtodo- 
lore.quanro  fi  pofTa  dire  in  particolare  » 
perche  fi  era  adornata  per  caufa  fua,la  onde 
mutò  parere  »  e  lafciò  tutti  i  vani  ornamen- 
ti; Si  tosò  glicapeg1i,eportaua  coperto  il 
capo  con  vn  velo  molto  honefto.Quando  la 
madre  di  ciò  s'auuidc,  le  dispiacque  affai, 
perche  erano  come  fila  d'oro ,  e  cominciò  a 
gridarce  chiamare  gli  altri  di  cafa.Vi  corfe 
il  padre  »  eli  fratelli  della  fanta  liquali  tutti 
fc  le  rinolfero  centra ,  come  s'hauefle  fatto 
qualche  gra  male  :  Le  diceano  parole  afpre, 
e  villane,&  le  milcro  le  mani  adoffò  batten- 
dola con  poco  riguardo«  e  manco  diferer- 
tionc .  La  fecero  andar  in  cucina:  e  volcua- 
noich'clla  faceflc  li  fcruitij,  che  prima  face- 
uano  le  fcrue ,  ilchc  faceuano  pei  farle  mu- 
tare propofito .  Poco  giouauano  qucftY  di- 
ligcnze,perch*ella  s'imaginaua,chcfuo  pa- 
dre ruffe  Giesù  Chrifto,  la  madre  ,  la  glo- 
riofa  vergine ,  óc  i  fratelli  gli  Apoftoli,di 
modo  che  tutto  quello  che  contra  lei  face- 
uano le  daua  contento ,  e  non  pena ,  e  fece 
propofito  di  non  partirfi  di  cucina.  Qiiiui 
doppò  hauer  fatto  i  feruitij  neceffarij ,  per 
caia  faceua  le  Tue  orationi ,  con  tanta  quie- 
te i  e  tranquilla  d'animo ,  come  s'ella  luffe 
fiata  in  vn  dcuoto  oratorio. Doppò,  che  la_* 
Tanta  perfeuerò  allegramente  in  quell'ef- 
ferritio,il  padre,  &  i  fratelli  s'anniderò,  che 

3uell'cra  opera  di  Dio,  mà  particolarmente 
padre,  ilqualc  entrando  vn  giorno  all'im- 
prouifo  dou'cra  Caterina ,  la  trouò  in  ora- 
t  ione,&  haueua  fopra  il  capo,  vna  colomba 
bianca  come  la  neue,la  q  uale  ftibito,  che  c- 
gli  entrò  in  quella  ftanza  volò  fuori  d'vna_* 
fineftra .  Egli  dimandò  poi  alla  figliola,che 
colomba  era  quella,&  ella  gli  rifpofc,chc_^ 
non  haucua  veduto  tal  cofa .  Reftò  il  padre 
pieno  di  marauiglia,  e  parlò  a  Caterina.*» 
amoreuolmcntce  diflele ,  che  battendo  ella 
voglia  di  fcniirc  à  Dio  in  qualche  raonafte- 
rio,  &  eflcr  rcligiofa,  lo  faceflc  1  fuo  piace- 
te. Afcokò  la  lama  le  parole  del  padre  con_» 
molta  allegrezza,  perch'effa  defideraua  af- 
fai pigliar  l'ha  bit o  di  San  Domenico ,  diffe 

f>oi  l'animo  fuo  al  padre,  non  fenza  molte 
agrimc ,  ch'ella  fpargcua  mentre  parlaua  > 
&  egli  ne  pai  lò  alla  Aia  moglie,  e  figliuoli,  e 
dùTegli  ,  che  lafciaflcro  fare  a  Caterina 
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quanto  le  piaceua,  poiché  l'opere,  8c  inten- 
tion  Aia  era  (anta .  Ella  hauendo  ottenuta 
quella  licentia cominciò  a  far  vita  rcligio- 
fa priuandofi  delle  commod ita  del  mangia- 
rech'haueua  alla  tauola  di  fuo  Padre .  Pri- 
ma haueua  lafciato  il  vino ,  e  la  carne ,  poi 
cominciò  a  lafciar  il  pane ,  e  viueua  folo  di 
herbe .  1 1  fuo  letto  era  di  tauole,-  fopra  lc__j 
quali  fi  coricaua  vem'ta,  dormendo  pochif-  ' 
umo.  Ilfaovcm'ro  era  di  panno  di  h ha 
molto  groffò;c  fopra  la  carne  portaua  vn  a- 
fpro  cilicio  ilqualc ,  alle  volte  mutaua  con, 
certe  catene  di  ferro.  Oltre  di  ciò  imitando 
San  Domenico ,  fi  difciplinaua  travolte  al 
giorno,  &  alcune  volte  fi  batteua  talmente, 
che  il  fangue  gocciaua  fino  in  tetta.  Quan- 
do la  madre  la  fentina,piangeua  ad  alta  vo- 
ce fi  ftracciaua  i  capegli,  e  d ice ua  che  la  fila 
figliuola  fi  volcua  ammazzare  con  le  pro- 
prie mani .  Alle  volte  quando  la  trouaua  a 
dormire  fopra  le  tauole  la  menaua  al  fuo 
letto ,  e  Caterina  la  obediua,  e  diceuale  pa- 
role  amorcuoli ,  che  la  confolauano  in  par- 
te ;  Auuennc  che  la  fanta  fi  ammalò  gra- 
uemcnte,cìc  era  vicina  alla  morte,  la  òde  la 
madte  le  ftaua  del  continuo  intorno  al  let- 
to piangendo,  per  il  dolor  grande,  perilchc 
Caterina  le  diffe:  Madre  mia:Se  voi  volere» 
ch'io  campi  di  quell'infermità  datemi  licc- 
za  ch'io  mi  facci  religiofa  ,  &  pigli  l'habito 
di  S.Domenico,  perch'io  ne  hò  fatto  voto,e 
s'io  nó  faccio  quello  io  fono  morta  del  cer- 
to. La  madre  quando  quello  intefe,dubitan- 
do  di  perder  la  figliuola,  trattò  có  le  Mona- 
che di  quella  Religioncacciochc  l'accettaf- 
fero  nel  loro  monafterio.  Effendofi  condu- 
fo  il  negotio ,  la  lama  guari  fubiro,  &  entrò 
nel  monafterio  con  fua  molta  fodisl'attione, 
hauendo  ottenuto  que!lo,che  tanto  haucua 
dcfidetato.Quando  Caterina  hebbe  riccuu- 
to  l'habito,  par  lana  a  fe  ftefia*e  dicaia.  Hora 
Caterina fei  in  ftato  di  perfezione,  bifogna 
che  per  l'auucnire  fu  difcrcnrc  da  quello: 
elve  per  il  pattato  fei  ftata.  A  te  conuiene  far 
miglior  vita ,  e  le  vefti  bianche ,  e  nere,  che 
tù  porti  ti  ammonilcono ,  che  bifogna  mo- 
rir al  mondo , e  chela  tua  purità  òa  molto 
grande .  Propofe  la  fanta  nel  principio  della 
ma  conucr  lione,d  i  feryar  filentio,parcndo- 
le  mezzo  conueniente  pet  mantenete  la_» 
purità  dell'anima.  Stette  nel  moniftcrio 
tre  anni  ,che  eccettuando  il  fuo  confeffò- 
rc ,  poche  volte  parlò  con  altra  perfona_*  . 
Del  continuo  ftaua  rinchiufa  nella  macel- 
la >  nè  di  effa  vfciua  mai ,  fe  non  per  andar 
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allaChicfa.  Mai  A  mettala i  tauola  per 
mangiare  »  Ce  prima  non  onerila  molte  la- 
grime à  Dio .  Ma  chi  potria  raccontare  le 
Uic  vigilie»  le  Tue  meditationi,  i  Tuoi  dcAdc- 
ri,c  fanti  penfieri  ?  Per  ordinario  ftaua  la_-» 
notte  in orationefino ch'i  fratclli>(che coli 
chiamaua  ella  i  Frati  di  San  Domenico)  fo- 
nauano  à  Mattutino  ,  e  quando  giudicaua  * 
chefutfero  jnCboro,clla  parlaua  co'l  Aio 
fpofo  Gicsù  Chrifto ,  e  gli  diceua .  Adelfo 
Signore  mio  hai  chi  ci  loda  :  però  io  voglio 
dar  vn  poco  di  ripofo  alle  offe  mie  afflitte , 
per  ritornar  poi  di  nuouo  a  benedirti.  Tut- 
te le  cofe  ,  ch'ella  faceva  le  erano  infegnate 
da  Dio,  c  però  tutte  erano  ben  fatteci 
gli  piacevano .  Hebbe  molte  riuclationi,  le 
quali  Gicsù  Chrifto  conferma  famigliar* 
mente  con  lei .  Alcune  volte  gli  apparìua  il 
demonio  trasfigurato  in  Angelodiluc<t__j»> 
&vna  volta  fra  l'altre  fìngcua  d'efler  Gic- 
sù ChriAo ,  e  perche  la  benedetta  Vergine 
ftaua  dubiofa  ,  pregò  il  Signore  con  gran_-» 
femore  che  le  defle  qualche;  fegno  partico- 
lare «acciocbc  potette  conofeer  quando 
i ■iuclat  ione  cralua  ò  del  demonio:  Il  begni- 
gno  Signor  la  fatisfece  i  e  diflclc,  che  quan- 
do cflfo  le  parlaria>  fentiria  in  fe  gran  ritira- 
mento,  &  humiltà,  e  le  parcria  di efter  cofa 
vile>&  abietta,  mà  per  il  contrario,  quando 
la  riuclatione  ruffe  del  demonio ,  fentiria»*» 
nell'anima  Isa  vno  fpirito  di  fuperbia ,  & 
ambii  ione, e  rimarria  tutta  vanagloriolà^j, 
reputandoli  d'elTcr  gran  cofa. Le  diflc  anco- 
raché quando  la  viAone  viene  dal  Ciclopc 
bene  al  principio  caufa  timore,  e  fpaucuto , 
nondimeno  pretto  li  nane ,  e  l'anima,  retta 
quieta,  confolata,  e  iicura, che  quella  tu  o- 
pcradiDio.  Per  il  contrario  poi  quando  è 
inganno  del  Demonio,  al  principio  cani a_> 
fpauento ,  e  femprc  và  crefecndo ,  &  al  fine 
refta l'anima  incerta edubbiofa,  fequella  tu 
opera  di  Dio,  ò  del  Demonio.  Fù  talmente 
ammacftrata  la  Beata  Caterina  di  quelli 
a  uiti  ,chc  quando  haucua  qualche  vifione,ò 
riuclatione  conofecua  fubito  s'era  opera  di 
Gicsù  Chrifto,  ò  del  Demonio.  Neil  uno  fu 
che  li  dubiti ,  che  Dio  faceue  tante  £ratic  a 
quella  fua  ferua ,  perche  sì  come  aficrma  il 
Padre  Fra  Stefano  Priore  della  Certofa  di 
Pauia ,  ilqualc  praticò  molto  tempo  con  lei 
innanzi ,  eh  'ci  la  nule  cclieiofa ,  e  doppo  an- 
cora la  lin  vita  era  cofa  di  merauiglia , 
ft  u  por  e.  Mai  fù  vdito  parola  otiofa  vfeir 
della  fua  boc  c  a  ,L  i  fuoi  ragionamenti  erano 
fempte  lodando  Dio  >  e  giouando  al  proffi- 


uo  ve'  santi; 

mo:  La  fua  humiltà  era  grandini  ma ,  la  fua 
honeftà  marauigliofa»&  i  fuoi  defideri  tutti 
celefti,  ancora,  che  vno  fuffe  (lato  di  pietra, 
&  aggiacciato  nel  fcruitio  di  Dio ,  folo  fen- 
tendola  a  parlar,  s'inteneriua,  e  vedendola* 
rcftaua  edificato,  e  veniuagii  voglia  di  quel 
Signorcchc  tal  ferua  haueua  in  terra.  Que- 
lla benedetta  Santa ,  difprezzaua  talmente 
il  mondo, con  tutti  li  fuoi  piaceri,  c  conten- 
ti, che  io  io  a  fentirne  a  parlare,  le  daua  tor- 
mento. Adunque  fe  quella  ferua  di  Dio  era 
tanto  adorna ,  e  piena  di  virtù ,  non  lì  dee 
dubitare ,  che  Gicsù  ChriAo  l'accarezzale 
con  vili  tation  i,  e  riuclationi .  Qucfto  lo  di- 
chiarò vna  volta  il  mcdeAmo  Gicsù  Chri- 
fto, dicendole:  Figliuola,  penfa  tù  fempre  in 
me,c  be  io  del  continuo  tratterò  di  re;  Que- 
lla ragione  e  conforme  à  quello,che  già  dif- 
fe  Dauid,Poni  il  tuopenfiero  in  Dio,&  egli 
ti  foAentcì  à,c  ricrearà .  Perche  la  dinota-.» 
Caterina  A  era  data  tutta  à  Dio,c  del  conti- 
nuo l'haueua  nella  memoria,  egli  la  fauori- 
ua  con  modi  nuoui ,  &  inu  (itati ,  la  onde  il 
Demonio  accorgcndoU,  che  li  fuoi  inganni 
erano  (coperti ,  però  procurò  modi  noui  di 
affliger  la  ferua  di  Dio(ilche  fù  per  diuina^» 
pernii  Alone)  con  imaginationi  brutte ,  eoa 
fogni  poco  bonetti,  con  rapprelcntarfcle 
innanzi  con  yn  corpo  prelo,  e  formato  nel- 
l'aria, e  a  far  in  fua  prelcnza  molte  dishone» 
ftà .  Li  ferua  di  Dio  tormentava  il  ino  cor- 
po battendoli  con  vna  catena  di  ferro ,  &:  à 
quel  modo  lo  teneua  foggetto  allo  fpirito 
è  domato ,  accioche  quelle  brutte  viiìoni , 
non  le  faccAcro  deUdcrare  ,  quello ,  che 
non  era  lecito.  Non  volcua  metter  parole 
col  demonio ,  perche  fapeua ,  che  egli  c 
t  uuo ii ìucci ii iato  nelle  ribalderie, che  fa- 
cilmente ingannaria  chi  gli  porgefle  orec- 
chi .  Per  quello  quando  egli  diceua  alla 
fanta  »  che  non  A  ammazzalfe  con  troppo 
rigorofe  ,&indifcrcte  penitenze, &  altro 
colè  limili  citi ,  non  gli  rifpondeua ,  e  mo- 
ftraua  di  non  curar  A  di  lui  ilche  lo  face  uà—» 
rimanere  tanto  confufo ,  che  per  qualche 
tempo  non  le  era  moicfto .  Haucndo  vn_* 
giorno  A  demonio  fatto  crudel  guerra  alla 
lauta  con  tìgurc  d'Jiuomini ,  e  donne  i gnu  - 
deche  faccuano ,  e  diceuano  cole  bruite,  e 
fozzc ,  Oc  hauendo  elfa  fuperato  il  nemico» 
le  appaine  Gicsù  Clu  ilio ,  Se  cfl'a  diflcgli. 
Douc  lei  Itato  fpofo  mio  »  che  coli  m'iiauc- 
ui  lafciata  ì  Riipofc  il  Signore .  Io  era teco 
Caterina  t  poi  a  mia.  Sogiunfe  Caterina .  E 
come  eii  mcco>haucndo  io  tanti  fozzi  pcn- 
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fieri ,  e  brutte  imaginationi  :  Rifpofc  Chri- 
flo  »  nè  pigliai ii  (or  fi  diletto  ?  Anzi  rifpofc 
Caterina,  io  fentiua  grandiflìrna  pena»Re- 
plicòChn'Ao.  La  pena  procedeua  da  que- 
llo ,  che  tu  defideraui  di  cacciarle  da  te ,  e 
non  por  cu  ù  e  non  gli  acconfentendo  con  la 
volontà  s  non  vi  era  tua  colpa  *  mà  merito 
grande  ,  e  però  io  era  molro  vicino  a  tc^> . 
Doppoquefti  travaglili  Signore  laconlò- 
laua  1 &  alle  volte  fi  no  diceua  i  Salmi  con 
lei .  Non  è  gran  marauiglia  »  chei  Signore 
praticafle  famigliarmentc con  quella  iu.i 
fcruadiaucndo  praticato  trentatre  anni  nel 
monto,  con  Publicani,»  e  peccatori ,  quelli 
benedetta  fanta  imparò  leegcrc ,  fcriucrc,  e 
dir  l'officio  col  mezzo  dcu'oratione,  e  pari- 
mente d'intender  latino  .  Dalla  pratica.* 
grande ,  che  haucua  con  Giesù  Chrifto ,  ne 
rcfultò  in  lei  vn  detìderio  infatiabilc  di 
communicarfi  fpcflb ,  ilquale  le  durò  per 
tutta  la  Aia  vira,  e  communicauafi  quafi  ci- 
gni g iorno, moire  volte  nó  mangiando  nef- 
fun  altra  cofa  Jerucndole  il  Sacramento  per 
foAegno  dell'animai  e  del  corpo.  Vno  la  ri- 
prefe  vna  volta,  dicendole,  perche  ti  dome- 
Aie  hi  tanto  co'l  Signore?  non  vedi,  che  non 
Ai  bene?  La  fama  gli  riioofe .  E  tu  perche 
prefumi  più  di  Sant'AgoAino .  Egli  non  ha 
ardir  di  dire ,  che  il  comunicarti  ogni  gior- 
no fia  malc,&  a  re  paretene  fia  cofa  mal  fat- 
ta, La  Carità  di  queAa  (anta  vcrfo  li  poueri 
era  gradirti  ma  ,  perche  gli  daua  fino  le  pro- 
prie vcAi.  Vn  pouero  vna  volta  gli  era  mol- 
to importuno  nella  Chicfa ,  chiedendole  la 
!imotina,&  ella  nó  hancndo  altro,  che  dar- 
gli, il  cauò  dal  colio  vrurcrocerra  picciola_>> 
d'argento,  ch'ella  porraua  per  diuotione ,  e 
gliela  diede .  Gli  apparile  poi  Giesù  ChriAo 
con  quella  croccttalegata  in  oro  con  molte 
pietre  pi  ctiolc ,  e  le  dimandò  fc  la  conosc- 
ila. Ella  rifpofc  di  sì  ,mà  ch'era  molto  pài 
bclla.c  vedendo,  che  il  fuo  Signore,  l'hauc- 
ua  né  rimale  rutta  confoiata.  Era  fanta  Ca- 
terina  molto  caritatiua  con  L'inferme*  &c  v- 
na  volta  medicaua  vna  forella  della  fua  re- 
ligione, laqjualc  haueua  vna  piaga  nel  petto 
che  puzzaua  talmcntcchc  non  lì  trouaua_4 
chi  haucAe  Aoniaco  di  hauerne  cura,  e  per- 
che vna  volta  fe  ni  fece  alquanto  naul'a  po- 
fe  la  lua  bocca  fopra  la  piaga,c  vi  Acttc  tan- 
toché rimafe  come  morta  per  la  gran  puz- 
za .  Quella  inferma  ditte  facilmente  di  lei , 
ch'era  poco  honelia ,  e  che l'haucua  veduta 
commetter  errore  contra  I'honcAà  con  gli 
occhi  proprtj ,  la  onde  tutte  l'altre  religione 
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reAorno  molto  fcandafczzare  della  5anta,e 
trai  ninno  di  cacciarla  fuori  del  monafte- 
rio .  La  buona  ferua  del  Signore  non  fi  di- 
fcndcua,mà  ricorfe  al  fuo  fpofo^V  gli  difle» 
in  che  modo  fpofo  mio ,  permetti  tu  l'inra- 
mia,  contra  l'honor  mio,  Chrifto  le  moArò 
due  corone, vna  d*oro,e  di  perle,  e  l'altra  di 
fpine,  e  diflele.  Caterina,  qual  di  quefte  due 
corone  ti  piace  più(Te  tu  vuoi  quella  di  oro 
e  di  perle  in  queAa  vita ,  nell'altra  hauerai 
a,uclla  di  fpine,  mà  fe  tù  vorrai  quella  d'oro 
in  Cielo,  bifogna,  che  tu  habbi  quella  di  fpi- 
ne in  terra .  La  fanta  rifpofcSignore  io  vo- 
glio quella  di  Ibinc in  quella  vira .  All'hora 
il  Signore  gliela  pofe  in  tcAa,e  le  fece  fenti- 
re  grandiffimo dolore .  Il  medefimo  dolore 
hebbe  vn'altra  volra  nel  cuore,  cauadoglie- 
lo  il  Signore ,  e  dandogliene  vn'altro  ,  e  nel 
lato  manco  vi  rimafe  il  legno  »  che  le  durò 
per  tutta  la  vita ,  e  doppo  la  fua  morte  quel 
fegno  tu  veduto  da  molti.  Doppò,  che  la_* 
Vergine  hebbe  quel  nuouo  cuore,potcua  a- 
mar  il  fuo  fpofo  fenza  lentir  fatica  ,  ò  Arac- 
chezza  alcuna  e  fopportar  per  amor  fuo 
franagli, e perfecutioni,  fi  come  fopportò 
l'infamia  lòpradetta,fino,  che  la  medefima, 
die  l'haucua  infamataci  disdiflc,  e  le  rendè 
l'honor  fuo,  perche  reAòconuinta,e  confu- 
fa,vcdcndo,  che  la  Santa  la  fcruitia  co  mag- 
gior carirà  doppò  l'eflere  Aata  infamata-*  t 
clic  prima.il  modo  di  orare  di  queAa  beata» 
era  marauigliofo,pcrchc  molte  volte  cra_^ 
rapita  in  fpirito,&  andana  in  cAafi  talmen- 
te, c he  non  vedeua,ò fentiua cofa  alcuna. E- 
ra  molto  dinota  della  Patitone  di  Gleni 
ChriAo,  la  cui  meditai  ione,  muouc  à  diuo- 
tione :  Meditando  vna  volta  la  fanta  in  effa 
la  fua  imaginatione  fù  tanto  vchemente ,  e 
di  tanta  forza,  che  permettendo  Dio, coli 
per  honoi  e  della  fua  Santa, rimafe  legnaia- 
la  nelle  mani  ne  i  piedi ,  e  nel  coAato  con  le 
piaghe  di  Gitsu  Chrifto ,  e  le  dauano  gran- 
dinamo  dolore  ( pirticolarmcntc  quella  del 
coAato  ,  )  ch'ella  diceua ,  che  fc  Dio  non  le 
hauefle  mitigato  il  dolore  ,  (aria  Aato  ba- 
Aantc  a  pnuarla  di  vita .  Mà  perche  ella  era 
ancora  vtilc  al  mondo  ;  per  il  bene  di  moire 
animepio  le  mitigò  il  dolore,  lafdandogli 
i legnali.  Lei ue  orationi  erano  di  molta  èf- 
ficacia,prcg.indo  Dio,  che  tuo  padre  doppò 
h  morte  fu  He  libero  dalle  penedeiPurga- 
torio,cV  ella  patiflequalchc  dolor  panicola- 
0C,pcr  lui, m  quel  punto  le  venne  vna  doglia 
ne'  fianchi,  che  le  durò  fino  alta  morre,  che 
del  continuo  l'ai lìiggcua ,  fegno  euidentc , 

B  a      e  chia- 
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è chi  ircchc  D'o  l'haiutia  ella  udita .  Poco 
tloppo  mot  ila,  madre  fenzi  confeflìonc ,  è 
Cuci  ini  fece  oratione  à  Dio,per  lei,  e  durò 
tanto ,  fino  ,  che  la  madre*  rtlufcirò  >  è  viflTe 
poi  molti  anni .  Oltre  di  ciò,  Andrea  Nadi- 
no  Cittadino  di  Siena  ,  huomo  vitiofiffimo, 
lì  trouiua  infermo  in  punto  di  morte, 
non  (i  voleua  confettare,  ne  ve  lo  poterono 
mai  indurre  moiri  reIigiofi,che  à  ciò  l'eflor- 
tauano ,  lei  fece  oratione  per  lui ,  &  il  cuor 
fao  s'intenerì  talmente,  che  fi  confefsò,con 
molìrarc  fegnidi  molta  cótritioncè  dolore 
de' l'uoi  peccati.  Vn'altra  volta  auucnne,che 
lì  trauagliaua  due  huomini  malfattori, è 
paflauano  dinanzi  alla  cafa  d'vna  difccpola- 
della  Santa  chiamata  Aleflfìa,  è  doueall'ho- 
ra  era,  perche,  fc  bene  viueua  in  congrega- 
tionc  con  altre  rcligiofc  dell'ordine  di  San 
Domenico, ne  ella  ,  nè  l'altre  ftauano  rin- 
chiufe ,  mà  vfeiuano  fuori  per  andare  alla 
Mefla,  &  in  altri  luoghi,  con  ogni  honeftà , 
cmodeftia.  Erano  adunque  li  due  poucri 
huomini  lopradetti  menati  alla  giuftitia,  è 
molti  rcligiofi,  che  gli  accópaenauano  non 
gli  poteuano  conuertirc  ad  ìuucr  dolore 
delli  peccati  loro,anzi  li  miferi  biaftemaua- 
no  Dio .  La  fanta  fi  mofle  a  compaffionc  di 
loro  confederando  il  pericolo  della  loro  da- 
natione,  é  pollili  in  oratione,  ottenne ,  che 
non  folo  quelli  huomini  ceflòrono  di  bia- 
ftemare ,  mà  fi  confcfTorono  con  dolore ,  è 
pentimento  delli  loro  peccati ,  c  morirono 
pentiti  .  Fra  Raimondo  coufeflbre  della 
fanta  afferma ,  che  andando  alle  volte  in  al- 
'  cuni  luoghi,è  cohx orrendoui  gran  numero 
di  gente  per  vederla,  &  vdirlaper  la  fama 
della  fuafantità,relUuanotutti,tanto  com- 
punti, e  contriri,  che  fubito  andauano  alla 
oonfcfllonc.Pcr  quefto  effetto  Papa  Grego- 
rio XI.  diede  licenza  à  Fra  Raimondo ,  &  a 
due  altri  rcligiofi  del  medefimo  ordine,  che 
potettero  andare  con  la  fanta ,  è  potè  Acro 
confefTarc  quelli,  che  così  fi  cenuertiuano, 
con  aurtorità  di  potergli  aflblucr  dalli  cafi 
referuati  al  Vcfcouo ,  &  in  qucfto  ciTercttio* 
fi  tratteneano  alle  volte  dalia  mattina  fino 
aJlafera.  L'anno  del  Sign.  x  3T4.  fù  in  Siena 
vna  grandiflìma  peftc,  della  quale  nè  mori- 
rono molti,è  di  quelli,  che  fi  ammalauano, 
ne  campa  inno  pochi  :  Nondimeno  Dio  nè 
liberò  alcuni  dalla  morte  mani! cita ,  per  il 
mezzo  delti  oratione  di  Santa  Caterina, 
due  del I i  quali  furono  li  medefi  mi,cbe  fcrif- 
fero  la  tua  vita,  cioè,  F. Raimondo  Tuo  con- 
fcUoicc .Stefano  >  che  poi  tu  rei igiofo  Ccr* 
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tofino  con  alrri,è  quelli,ch'crano  rfnuoltim 
viti),  è  peccati,  n'erano  da  le*  auucrriri,  ac- 
ciochc  fi  confeflaiTero,  e  fubito  erano  fani» 
Qucfta  fanta  fcriflc  molte  lettere  a  diuerfe 
perfoncè  compofe  alcune  opcrcte  piene 
di  fapicnza,c  marauigttoù*  auuerrimenti, 
Fece  molti  miracoli ,  tanto  di  rifanar  infer- 
mi^ liberar  perfonc  fpiritate,  guanto  di  far 
moltiplicar  il  pane  per  darlo  à  poucri.  Ven- 
ne finalmétc  l'hora  d'ella  fu  a  gloriofa  mor- 
te, ritrouandofi  in  Roma,ilcheconofccndo 

11  ferua  del  Signore  congregò  infieme  mol- 
ta gcntcchc  la  feguiua,  è  gli  fece  vn  lungo 
ragionimento,raccommandando à  ciafeu- 
110  l'amore ,  è  la  carità  verfo  Dio ,  è  verfo  il 
profilino .  Ad  alcuni  difTe ,  che  fi  faceflero 
relfgiofi,vno  delli  quali  fù  Stefano,  che  poi 
ferine  la  fui  vira,  ilquale  per  le  parole  della 
fanta,  entrò  nelli  Religione  de'  Certofini,è 
poi  fù  priore  della  Certo!  a  di  Pauia .  Ad  al- 
tri ordinò ,  che  pi.^IiafTero  moJo  diviuerc 
ordinata  in  ente.  Si  confefsò,  è  riccuè  il  San- 
tiflimo  Sacramentodell'Altarc,  è  l'eflrcm* 
vntione,  poi  hebbe  vn  grandiflimo  contra- 
go col  demonio,  fi  come  fi  potcua  conofee- 
rc  dalle  cole,  ch'ella  diccua  yè  faceua  quan- 
do era  per  fpi rare,  perche  alle  volte  rifpon- 
deua>&  alle  volte  raceua,&  alcune  volte  ri- 
deua,è  tutti  quelli,  ch'erano  prefenti ftaua- 
no  attenti  fe  poteuano  intender  qualche 
parola.  Vna  volta  intcféro,ch'clla  difle. Va- 
nagloria mai  perche  lemprchò  procurato 
la  gloria,  Se  honor  di  Dio.  Doppò  il  dcrto 
contralto ,  reftando  molto  quieta,  cri  pofa* 
ta,è  dicendo  alcune  diuote  orationi,  venne 
adire  le  parolc,cbeGicsù  Chrifto  diflc  in_*« 
croce,cioc;  Nelle  tue  mani  Signorcraccó- 
m  indo  lo  fpirito  mio ,  &  hauendole  finite , 
finì  patimento  la  vita  a'  té.  d'Aprile  l'anno 
del  Sign.t  380.  eflTendo  di  età  di  jz.anni .  Il 
fuo  corpo  fù  portato  alla  Chiefa  delli  Frati 
di  S.Domenico,  chiamatala  Minerua*con- 
correnJoui  tutta  la  Città,  per  vedere  il  ùn- 
to corpo,  ilqual  fece  molti  miracoK  per  vir- 
tù diuini ,  rifanando  infermi ,  che  lo  tocca- 
uaoo.Quefto  t'ù  caula,chc  lo  lafciorno  (tue 
tré  giorni  prima  che  lo  fcppeliiTcroivltima- 
mcntc  fù  fcpolta  indetta  Chiefa.  L'anno 
poi  1491.  Papa  Pio  II.  hauendo  tatto  le  de^ 
bite  diligenze  lolite  à  far  fi  in  tal  cafo ,  &  à 
petit  ione  del  l'Imperator  Federico  HI.  è  di 
Pafqualc Dogedfi  Vcnctia  la  canomzò.c  la 
mife  nel  Catalogodc*  Santi . 
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H1STORIA  BELLI SETT E 
Dormienti  ,• feruta  d.t  Simeone  Alet.i- 
f rafie,  e  da  Gregorio  Turonenfe . 

IO  guardare*  tutti  quelli  che  dormono,dif- 
_  fe  Dio  per  bocca  di  Sai  Amone  fieli E ce  I e- 
fia(hco,Sono  molte  forti  di  addormentati»/ 
morti  fi chiamano  addormentati  ,  perche  fi 
come  quando  vno  dormo  offendo  chiamato 
con  gran  voce ,  fi  de  fi  a  co  fi  li  morti  fi  dese- 
ranno alla  voce  dalia  Tromba-the fonerà  il 
giorno  del  Giuditio »  e  ripigliar  anno  li  pro- 
fri]  corpi.  St  chiamano  ancora  addormita- 
ti quelli,  che fono  in  peccato  mortale  perche 
fi  come  chi  dorme, no  rifa  co  fa  diproptto,ec- 
cettOyche  il  dormire,  co  fi  chifitroua  in  pec- 
cato mortale,non  fa  opera  che  fi  a  meritoria 
di  vita  eternai  ogni  fuo  atto  è  fenxjt  meri- 
to dinanzi  a  Dio .  Sono  adorme  ruoti  quel- 
lische  esercitano  il  fanno  liqualt  no  e fer ci- 
tano li j  enfi  efleriori,mentre,  che  dormono  , 
Dio  guarda  tutti  quefii;  Egli  guarda  alti 
morti  dando  à  ciafeuno  il  premio,  b  cafiigo  , 
fecondoyche  le  opere  loro  maritarono.  Guar- 
da alti  peccatori  Jbauendo  l'occhio  a  tutte  l'- 
opere loro,  per  domandargliene  pòi  cito  mi- 
nutamente .  Egli  guarda  ancora  à  quelli  » 
che  dormono  per  difendergli  dalli  Demoni] 
loro  nemict,accioche  non  gli  faccino  danno 
ale  u  n  o.C  osi  guardo  fette giouani  Chrtfitani 
c  difendendogli  da  vna  terribile  per  fecut  io- 
ne, che  fiera  leuata  con  tra  li  Chr*{t  tatti  li- 
berandogli col  mezx.o  del  dormire,  e  facen- 
dogli poi  rifuegliare  molti  anni  doppo »  ac- 
cioche come  tejlimoni  di  vifia  ,  potessero 
race ot are  agli  altri  Chrifiiani ,  quello,  chi 
li paffati  haueuano  tot  ito,  perche  fefufsero 
mancati  tiranni,  che  li  martirisjtfsero,  ejfi 
fufsero  martirio  a  loro  ftefft,mortificandofi 
con l'auuerfità della  penitenza  a  fine, che 
poi potefsero  habitare  con  gli  altri  martiri, 
VHtfiona  dique/ìo  auuenimento  e  raccon- 
tata da  Simeone  Metafrafie,e  da  Gregorio 
Turonenfe  in  quefio  modo . 


TEncndo  Dccio  l'Imperio  Romano ,e 
rit 1  oliandoli  in  Ertelo  Città  dell'Alia» 
fece  radunare  in  liei  ne  molta  gente  delli 

{>aeii  vicini»  per  far  vn  (bienne  faenfìcio  al- 
ifuoifaifi  Pei,  Moki  Chrifiiani  »chc_-j 
all'aura  fi  trouauano  in  quel  paelìe,  tanto 
Sacerdoti ,  come  (ccolari,  fuggirono  in  di- 
ucrfe  pani .  L'Imperatore  fece  fare  il  facri- 
fkio  io  mezzo  di  vaa  f  iazza>e  vedendocene 
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li  Chrifiiani  fi  erano  attentati  ,fccc  vn  ban- 
do contra  di  loro» che  tutti  /urterò  prefi. 
Molti  né  furono  fatti  prigioni»  &  alcuni  di 
eflì  fpauentati dalli  crudclli  tormentwcon  li 
quali  minacciauano  »  rinegarono  la  fede,  c 
fecero  lacrilìcio  a  gli  Idoli ,  ilche  fù  caufo  di 
gran  dolore  a  gli  altri  Cliriftiani,  che  tal  co- 
la i melerò  »  confideranno ,  che  li  miferi  per 
non  perdere  il  corpo»non  riebbero  riguardo 
alla  perdita  dell'anime  loro.  Molti,  che  (tet- 
terò cortami  nella  fede  di  Giesù  Chr irto , 
furono  martirizaci ,  e  li  corpi  loro  erano 
lafciati  per  le  piazze  »  &  a  molti  tagliauano 
le  tede,  e  le  Zìe  anano  sù  le  picche  per  met- 
ter fpauento  a  gl'altri .  Auuennc»  che  fette 
giouani  Chrirtiani,fìgliuoli  di  perfone  prin- 
cipali della  Città:  li  nomi  de' quali  erano 
Ma/Tìmiliano,  Iarablico»  Martino»  Giouan- 
ni»  Dionifio»  Eflucuftadio  »  Se  Antonio  riti- 
randofi  infieme  in  vna  Chicià,  mentre»  che 
Dccio  attcndeua  a  II  i  Tuoi  (àcrifici,  e  (Ti  fece- 
ro orationc  a  Dio  con  molte  lagrime  jC^j» 
fofpiri»  pregandolo»che  hauefle  compaJlìo- 
ne  de'  Cuoi  fedeli.  Alcuni  della  famiglia  det- 
l'Impcratore  gli  videro  »  e  gli  fecero  inten- 
dere come  quelli  fette  giouanj'(eflfen<io  vno 
di  loro»  cioè  MafTìmiliano ,  figliuolo  del 
Prefidente  della  città  di  Efteib  )  (butano  in 
orationc  nella Chicfa de'  Chriftiani .  L'Im- 
peratore gli  fece  chiamare,  e  d  mandò  loro, 
perche  non  (acrifteauano  ali i  loro  Dei  :  effi 
rifpofcro,chc  la  caula  cra,perch'erano  foliti 
di  (acrificarc  al  Signore  >  che  creò  il  cielo»  c 
la  terra,  e  non  a  gl'idoli:perc6e  era  cola  va- 
na, e  l'adorargli  era  cofa  danno/a  per  l'ani- 
mi .  Decio  le.  i  za  voler  lene  ir  altro  «com- 
mandò, che  fuflero  fpogliati  delle  vcfti  mi- 
litari, che  erano  portamenti  da  nobili ,  e  gli 
fuflero  tolte  le  collane  d'oro  dal  collo  »  e  gli 
pi  eri  ile  vn  certo  termine  accioche  poich'e- 
ro deliberare  quello,  che  volcuano  fare_*n  : 
con  intcntione ,  (e  fuflero  (lati  collanti  nel 
propofito  loro ,  di  fargli  morire .  Eflì ,  che 
videro  il  pericolo  grande ,  nel  quale  fi  tro- 
uauano»e  che  haueuano  libertà  per  alquan- 
ti giorni,  procurorno  di  vender  le  robbc_ 
loro ,  e  parte  del  pretio  diedero  a  poueri ,  c 
parte  ne  ferbarono  per  fe  (tedi .  Dipoi  tut- 
ti inficine  fah'rno  vn  monte,  &  entrati  in  « 
vna  grotta ,  con  intcntione  di  itami  na(co- 
fìi,Ciprcgar  Dio,  che  deflc  loro  forza  per 
(opporrà r  i  tormenti»  che  aipet.tau.ino  di 
patire,  accioche  ne  riportaùcro  vittoria^* . 
Chiamauafi il  luogo  doue  i  fanti  lì  nateci 
feroiiliaoncc  Odon  .  t  t .ero  quiui  ai- 
fi   3  quanti 
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quati  giorni ,  c  diedero  il  carico  ad  vn  di  lo- 
ro, che  fu  Iamblico  d'andar  alla  Citrà  in  ha- 
bito  di  mendicante ,  per  fapcr  come  le  cofe 
paflauano  ,epcr  comperare  da  viucrc  per 
rutti.  L'Imperator  fi  era  partito  di  quella 
citti,per  alquanti  giorni,&  cflcndoui  ritor- 
nato |  cominciò  come  prima  a  martirizar  i 
Chriftiani,  facendo  grandiffimc  crudeltà 
conerà  di  loro.  Iamblico  vedendo  quefto,6c 
hauendo  comperato  vn  poco  di  prouifione 
da  viuere,ritornò  Alla  grotta,c  raccontò  al- 
li  compagni ,  come  le  cofe  paflauano,  e  co- 
me lì  miniftri  della  giuftitia  gliandauano 
cercando  perparte  dell'Imperatore, accio- 
che  fa  cri  fica  nero  a  gl'idoli,  ò  foflcro  fatti 
morire. Quando  li  fanti  intefero  qucfto,lta- 
uano  in  grandiflìmo  timore ,  fpargeuano 
molte  lagrime,e  chiedeuano  aiuto  a  D  b.  Si 
cflbrtauano  l'vn  l'altro  a  mangiar  del  pane 
che  Iamblico  haueua  portato ,  per  cOer  di- 
f polii  è  gagliardi  nella  battaglia .  Si  pelerò 
a  federe  nel  mezzo  della  grotta,e  mangior- 
no ,  effendo  poi  tramontato  il  Sole,  e  men- 
tre parlauano  inficme  s'adormcntorono  . 
Piacque  all'onnipotente  Signore  che  il  fon- 
no  ruffe  in  loro  vna  nuoua  maniera  di  mor- 
te per  vi)  tempo,  per  moftrar  poi  al  mondo 
le  fue  marauiglic  per  mezzo  loro  .  Haueua 
Dccio  grandiflìma  an  lieta  di  ritrouar  quel- 
li fette  giouant\c  vedendo,che  non  fi  rroua- 
uano,cniamò  i  padri  di  alcuni  di  loro,  e  mi- 
nacciogliafpramente,  fé  non  glidiccuano 
don'erano  I»  loro  figliuoli  .  Effì  gli  diflc- 
ro,che  fi  erano  rinchiufi  in  vna  grotta  del 
Monte  Oclon ,  con  dcliberationc  di  perder 
più  tolto  la  vira»  che  facrincar  a  gl'Idoli .  Si 
fdegnò  Decio  per  quello  terribilmente,?^* 
commandò,che  l'entrata  di' quella  grotta—» 
folle  cimila  con  grofifTìmc  pietrc>accioche  i 
fanti  reftaflero  qui  ni  Il  polii  viui.  Haueua 
l'Imperatóre  dite  fcru icori  nella  Tua  corte , 
vno  de* quali  haueua  nome  Teodoretce 
l'altro  Barbo ,  &  erano  Chriftiani  fccrcta* 
mente, a  q liciti  panie, che faria  bene  accio- 
chc  la  memoria  dclli  fanti  Martiri  non  fi 
perdellc  nelli  tempi  d  t  veoire  »  6c  acciochc 
le  mai  la  grotta  s'apritic ,  e  li  corpi  follerò 
trouatiichc  parimente  fi  fapefle  il  martirio 
loro ,  farne  memoria.  Per  qucfto  effetto 
feriucrofopi  a  alcune  piatire  di  piombo  rut- 
to il  calo  com'era  pallaio ,  e  le  mil'ero  in_» 
vna  cafta  di  mctallojaqual  chiufcro,e  figil- 
lornocon  due  figlili,  e  la  nafeoiero  lecreta- 
nicntc  fra  le  pietre ,  che  furono  incile  nel- 
l'entrata  della  grotta-Mon  poi  Uccu  >  pal- 
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sò  tutta  quell'età ,  e  venendo  l'Imperio  alle 
mani  hor  di  quello  hor  di  quello  l'hcbbc^ 
col  tempo  Tcodofio  Il.di  qucfto  nome,  che 
fù  Cattolico,e  buon  Chriftiano,c  molto  ge- 
lofo  dell'honor  di  Dio.S  i  feoperfero  al  tem- 
po fuo  alcuni  li  eretici ,  li  quali  erano  della 
medefima  opinione  ,  che  già  erano  fri  lì 
Giudei,  e  Saducci,  negando  1 1  Rifurettìone 
vnìuetfale .  Difpiaceua  qucfto  errore  aliai 
all'Imperatore,  8c  haueria  voluto,  che  fuflc 
fucceflo  qualche  nuono cafo,per  il  quale  gli 
heretici  conofccfccro  l'error  loro.  Satisfece 
il  Signore  il  fuo  pio  defidcrìo  in  quello  mo- 
do: Era  padrone  del  monte  dou'era  la  grot- 
ta dclli  fette  dormicnti.vnochiamato  Ado- 
lio,  ilquale  haueua  molto  bcftTame»  clic  an- 
dana alla  pafturaper  il  inontcc  volendo  far 
vn  cortile ,  douc  poreflcro  ftar  ia  notte  rin- 
chiufo,pensò  di  fcruirfi  delle  pietre,  ch'era- 
no all'entrata  della  grotta ,  &  leuandone^j 
quando  vna  è  quando  vn'altravi  fece  vna 
bucca,che  vi  fi  potcua  liberamente  entrare» 
&c  vfcire.In  quclfcmpo  il  medefimo  Signo- 
re» che  già  rifufeitò  Lazaro  morto  di  quat- 
tro giorni ,  chiamandolo  ad  alta  voce ,  fece 
rifucgliarc  Umilmente i fette  giouani,che 
haueuano  dormito  duccnto  anni .  Rifuc- 
gliati,  che  furono ,  perch'era  la  mattina  a—» 
buon'hora ,  fi  diedero  il  buon  giorno  l'vno 
all'altro  »  parendogli  di  haucr  dormito  folo 
vna  nottcpcrchc  né  le  carni,nc"  le  vefti  loro 
non  haueuano  fatto  mutatione  alcuna,  co- 
me fc  veramente  non  fulfero  fiati  quiui  più 
d'vn  giorno  folo.Cominciorno  poi  a  rag  o- 
nar  frà  loro,  della  pcrfccutionc  di  Dccio,in- 
formandofi  da  Iamblico  di  quanto  già  gli 
haueua  prima  detto;  Lo  pregorno  poi  ch'e- 
gli torna  ile  di  nuouo  alla  Città  :  pei  haucr 
ragguaglio  come  le  cole  pafiàuano  »  e  gli 
diedero  ancora  denari  per  comperar  da—» 
mangiare.  Nó  ricusò  Iamblico  ai  fare  qui- 
to  gli  era  ltato  commetto ,  &  allMcir  della 
grotta  fi  marauigliaua  di  veder  quiui  tanta 
moltitudine  di  pietre,  le  quali  egli  nó  haue- 
ua vedute  quando  vi  entrò .  Si  nurauigJiò 
molto  più  quando  arriuò,alla  città, vedendo 
vna  Croce  /opra  la  porta.  Fcniaua  fra  le^y 
ftcflb ,  fc  per  forte  quello  nule  A  ito  vn  in- 
ganno di  Decio ,  per  afficurarc  i  chriftiani , 
ch'entraucrodentro,e  poi  gli  facclic  p  glia- 
re.  Nó  voife  per  ciò  entrare  per  quella  por- 
ta, &  andò  ad  vn  altra,  c  Umilmente  vi  rxo- 
uò  la  Croce.  Pcnl'iua  1  unblico  pieno  di  Itu- 
porc ,  di  hauer  prefoei  rorc ,  c  che  quella— > 
non  tulle  Ertelo ,  ma  vn'aJira  Città .  Eni rò 

dentro» 
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dentro  »  e  domandò*  che  cittì  era  quella  ,  e 
gli  fù  nfpoAo,ch'cra  Effefo.Giunto  in  piaz- 
za lenti  vno ,  che  giuraua  per  Giesù  Chri- 
fto.  Onde  egli  ftuppefatto  diceua  tra  fi:  ftef- 
fb  »  Che  nouità  è  quella .  Hierlera  la  croce 
fìaua  nafeofta  per  le  grotte ,  per  paura,  di 
coloro  ,  che  la  pcrfcguitau.ino ,  Se  hoggiftà 
fopra  le  porte  della  Città.  Hieri  condanna- 
inno  a  mortc,chi  fi  chiamana  chriftiancscV: 
hoggi  il  nome  di  Cimilo  fi.  lente  in  bocca  di 
ogn'vno  per  le  piazze,pcr  ccrto,ò  che  io  fo- 
no fuori  di  me  >  ouero  qualche  ingano  è  or- 
dinato-in  quella  cicca-»  però  voglio  partirmi 
di  efTa .  Con  tutto  ciò  farà  bene  ch'io  com- 
peri qualche  cofa  da  viuere  ,  per  portar  alli 
mici  compagni,chc  lafciai  nella  grotta. An- 
dò da  vn  fornaio  per  comperar  del  pane_^ 
e  volendolo  pagare,difle  il  fornaicclic  mo- 
neta e quefìa,chc  tu  mi  dai,io  non  la  cono- 
fco.La  moneta  era  d'argento,  Se  haucua  1'- 
imaginc  di  Decio>et  andò  di  mano  in  mano 
a  tutti  coloro,  ch'erano  in  piazza,dcfidera- 
do  ciafeuno  di  vederla.  Calamo  tu  d'opi- 
nione, che  quell'huomo  forcfliero,  che  an- 
daua  trauefìitoda  pouero  mendicante,  do- 
ucua  haticr  trouato  qualche  tefnro .  Se  gli 
fece  f uhito  intorno  vn  cerchio  di  gente,  la 
onde  Iamhlico  fi  marauigliaua  molto  più 
vedendo ,  che  il  giorno  innanzi  (  come  egli 
penlaua ,  era  conofeiuto  da  ciafeuno  come 
perfona  illultrc ,  & all'hora  nell'uno  loco- 
nofecua.  Egli  andaua  guardando  fc  haueflc 
fot  u  co  veder  Tuo  padre,  e  li  tuoi  fratelli,  ma 
il  tutto  era  in  vanno.  Vanno  quelle  cofe  al- 
l'orecchie del  Goucrnatorc ,  ilqual  all'hora 
(per  diuina  prouidenza)  era  con  il  Vcfcouo 
della  città,che  haucua  nome  Stefano .  Co- 
mandò ,  che  fulTe  menato  alla  Aia  prefenza 
quel  focclriero»  ch'haucua  quella  monti  e 
aitando  il  Goucrnatorc,  Se  il  Vcfcouo  Li  vi- 
dero,conobbcro,  ch'era  Hata  fatta  al  tempo 
di  Uccio ,  domandarono  a  Iamblìco  di  cric 
luogo  egli  era,  e  chi  gli  haucua  data  quella 
monetategli  rifpofc,ch'era  nato  in  quella_*> 
città,&  io  offa  haucua  padre,  e  fratelli,  in^» 
quanto  alla  moneta ,  d  il  s'egli,  non  sò  di  che 
vi  marauigliatcpoichc  è  moneta  ordinaria 
cheti  fpende  in  quella  città.  DiflTe  poi  il 
nome  di  fuo  padre,  e  delli  fuoi  fratelli,  né  fi 
trono  alcuno ,  cjic  nè  fapcfle dar  imdi'cio .  Il 
Gouernatore  gli  dille .  Quello ,  die  tu  dici 
non  è  vero,  perche  fe  tu  folli  nafta in  quella 

città,  e  ci  hauelTì  padrec  frarelliqualc  I ic  > 

perfona  ti  conofecria .  La  moneta  ancora 
fi  fpcndeiu  ti  tempo  di  Dccio^hc  fono  già 
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duccnt'anni,  ch'egli  fù.  Iamblìco  non  fipe- 
ua,che  dire,  mà  guardaua  hora  quello  hora 
quell'altro ,  onde  molti  diceuano  ;  Certo 
colmi  è  pazzo.  Altri  diceuano, non ^ 
coftui  pazzo,mà  finge  d'eficre,  acciochc_^ 
non  gli  faccino  palefare  il  teforo,  ch'egli  ha 
trouato,  nel  quale  hà  tolto  quefta  moneta  » 
bifogna  tormentarlo ,  e  farfi  confelTar  Ia_* 
verità.  Il  Gouernatore  commandò,  ch'e- 
gli luffe  menato  alla  prigione .  Non  bifo- 
gna menarmi  alla  prigione ,  ne  meno  tor- 
mentarmi, dirte  Iamblìco,  perche  io  dirò  la 
verità ,  mà  ditemi ,  è  viuo  l'Imperator  Dc- 
cio .  Il  Vcfcouo  gli  i ■  il  poi  e  ;  Figliuol  mio 
non  fi  troua  in  quello  paefe  chi  nomini  De- 
cio .  All'hora  difle  lamblico .  Venite  meco 
ad  vna  grotta ,  ch'è  nel  monte  Oclon ,  t^j 
moftrcroui  altri  miei  compagni ,  che  vi  di- 
ranno,ch'io  dico  la  verìti,cioc,che  per  fug- 
gir la  furia  di  Decio  Imperatore ,  fi  nafeon- 
demmo  in  quella  grotta ,  Se  io  lo  vidi  hier- 
fcra  entrar  in  quella  città ,  le  però  quello  c 
Ertelo ,  perche  a  me  non  pare  ch'ella  Ila-* 
quella.  Il  Vcfcouo  gìudìcando,chc Dio  vo- 
lefle  n'udirgli  qualche  maxauiglia  per 
mezzo  di  quei  giouane,  dille .  Andiamo,  e 
vedremo  la  verità.  Andorno  alla  grana  il 
Vcfcouo,  Se  il  Gouernator  inficmecó  mol- 
ta géte  delli  principali  della  cirrà.Quando  il 
Vclcouo  volfc entrar  dentreper  diuina  vo- 
lontà riuolfe  gli  occhi  in  parte,che  vide  It_* 
cafléta  di  metallo  con  li  figlili ,  nella  quaJc 
era  fcritta  l'hiftoria  delli  fanti  giouani ,  che 
quiui  chiamauano  martiri.  La  cafl'eta  fù 
aperta,  e  letto  quello ,  che  vi  era  dentro  alla 
prefenza  di  ciafeuno ,  e  fece  ftupir  rutti  di 
maraui^l  a.  Cominciorono  a  lodar  il  Si- 
gnore, ilquale  haucua  fatto  fi  ftupendo  mi- 
racolo, per  mezzo  delli  fuoifcrui.  Entran- 
do poi  nella  grata,  rirrouorno  gli  altri  lei 
a  federe,  c'ic  parlauano  inficine,  e  dalla  fac- 
eia  loro  vfciua  grande  fplcndorc.  Ciafeuno 
fc  gli  gettò  a'  piedi  facendogli  riuercntia ,  e 
da  loro,  s'intefe  tutto  quello,  che  con  Decio 
gli  era  occorfo ,  ilche  tutto  fù  conforme  a 
qucllojche  nelle  pia  lire  di  piombo  era  fcrit- 
to.  il  gouernatore  diedie  auuifo  diquclhLj» 
marauigiia,airimpcrator  Tcodofio,  dclchc 
egli  ne  refe  molte  gratie  a  Dio,chc  per  efler 
quello  vna  proua,  e  vero  teftimonio  deliaci 
Rei urrctt ione  dei  corpi  conti  a  eli  herctici 
di  quel  tempo ,  che  la  negnuano .  L'Impe- 
ratore volfe  vedere  li  fanti  giouani  con  gli 
occhi  propri ,  e  per  q  ueflo  andò  a  EfTefo,  Se 
entrò  nella  grotta  parlò  con  loro  abbrac- 

B  4  cian- 


24  LEGGENDAR 

cianHngli,c  fpargendo  molte  lagrime  di d£- 
uotion-,  perche  commoucuanociafcuno, 
che  r!i  guaidaua.  Vno  di  loro  chiamato 
Mafììmiliano ,  diflc  all'Imperatore .  Per  la 
tua  fede  grande ,  e  perche  tù  hai  pigliato  la 
ditela  della  vcrirà  contragli  heretici,che 
negano  l'articolo  della  Refurrctione  »  da-j 
quello  tempo  in  poi,  Dio  ti  hà  concerto  fta- 
bilità  nel  mo  Imperio,c  ti  difenderà  da  mol- 
ti tuoi  nemici,fe  tù  perfeucretai  in  fcruirlo. 
Le  fopradette  parole  piacquero  affai  all'Im- 
peratore, e  ci.ifcuno ,  ch'era  preferite  ne  pi- 
gliò allegrezza  .  Doppoqucrtoli  fanti  gio- 
uani  chinorno  la  tefta  fino  in  terra  facendo 
orationc,&  a  quel  modo  refero  le  benedet- 
te anime  a  Dio  .  L'Impcrator  fece  metter  i 
corpi  loro  in  lette  arche,  c  per  riuelatione  , 
che  hebbe  dalli  fanti  la  notte  feguentc,  gli 
lafciò  ftar  nella  medefima  grotta .  Doppò 
quello  il  Vcfcouo  congregalo  il  fuo  clero  > 
comraandò,  che  fi  celebra flc  la  fefta  di  que- 
lli fanti  il  giorno  della  morte  loro, che  fù 
alli  26.di  Luglio,  Imperando  il  fopranomi- 
nato  Thcodofio  Secondo,  circa  gli  anni  del 
Sig.  460.  Olao  Magno  nel  pr     libro  nella 
liilloria  Settentrionale  allega  Paolo  Diaco- 
no nel  principio  dcll'hirtoria  de  i  Longo- 
bardi»ilqualdice,  che  nell'vltime  parti  di  A- 
lema^na,  alla  parte  Aquilonare  alla  riuiera 
del  mare  Oceano,  e  vna  grotta  fotto  vna_,» 
grandinimi  pietra  nella  quale  fono  fette 
huomini#cbc  dormono,  che  ciateuno  gli 
può  vedere .  Non  fi  sà  chi  fiano ,  ne  quando 
vi  cntraflcro.  Sono  imicri,e  fani ,  8c  hmno 
buona  ciera,  fono  vediti  all'vtanza  de  gli 
antichi  Romani  Chriftiani,c  le  vedi  loro 
non  hinnodanno  alcuno.Vollè  vn  forcrtic- 
ro>ma  di-quella  catione  (ilqualc  entrò  nella 
grotta  a  vedergli  abbi  uccia r  vna  mano  ad 
vno  di  loro,per  farlo  rifucgliarc,  mà  egli  ri- 
male con  la  t  ua  mano  fccca ,  con  il  braccio 
ioiiemcSi  prefume,  che  Dio  gli  tenga  qui- 
ui,accioche  quando,  gli  piaccia,predichino 
a  quella  gente ,  che  è  Idolatra ,  e  quel  paefe 
lì  chiama  la  Gottia  Settentrionale . 


J,A  V  IT  A  Dì  SANTA  ELENA 
Madre  dell'Imperatore  Cofiantino-,  rac- 
colta da  S.Ambro$io-,da  S. Paolino^  da 
Eafebio  Cejarienjc  >  da  Ruffino--,  da  Eu- 
tropio,.e  da  Spidé.: 
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C>  Hi  mi  ritrouerà,  dice  Dio  per  bocca  di 
j  Salomone  nellt  Prouerbt  trotterà  la 
vita  .  Santa  Elena  cerco  Dio+Cfr  trouollo . 
Cerchia  [ita  Crocce  trottoliate  Con  tjfa  tro- 
no la  vita  per  fe,e  per  molti  al  trilli  quali  ri- 
ecuendo  la  Croce ^credendo  lifuoi  aitile  di- 
uinì  miseri ,  &  imitando  nelle  opere  colui, 
che  [opra  e  [sa  fin)  la  vita-,  vennero  a  [aluar- 
fhLa  vita  di  quefla  Santa  Regina-raccolta 
da  quello  ,  che  di  lei  fcrifsero  S.  Ambrogio* 
San  Paolino ,  Eufebio  Cefarienfe,  Thcodo- 
reto,e  Snida  fi  vede  efser  fiata  tale . 

SAnra  Elena  fù  figliuola  d'vn  huomo 
principale  di  Brettagna ,  (  ancora ,  che 
Sant'Ambrogio  dica, ch'ella  cradiofeuro 
fangucc  che  renella  camera  locante>al!og- 
giando  gcntil'hiiomini  in  cafa  Aia,  c  che  vi- 
ueua  di  quefto .  )  A  me  pare,  che  Sant'Am- 
brogio non  dica  quello  da  fe ,  mà  racco  11  ra- 
do quello,  che  alcuni  diccuano,  liquali  per 
haucrcattiuo  animo  verfo  Corta  nt  ino ,  per 
che  egli  haucua  del  rutto  vietato ,  e  com- 
mandato ,  che  non  fi  adora  fiero  i  Dei ,  non 
potendo  vendicarfi  altrimenti ,  diceuano , 
ch'egli  era  figliuolo  d'vna,  che  albergaua_* 
forcrtieri,  e  che  era  nato  di  adulterio.  Que- 
llo non  parcelle  babbi  del  verifimileanzi  fi 
debbe credere  ,  che  erta  fulfe  di  fanguc  iliu- 
ftre,  fi  perche  Collimino  fi  gloriaua  tanto, 
ch'ella  tulle  fua  madre,  che  fece  batter  le 
monete  con  la  fua  effigie ,  come  per  l'opere 
famofe,  ch'ella  fece.  Eflendo  dunque  Elena 
in  Fracia  hebbe  auuifò ,  che  Coftantino  fuo 
figliuolo ,  per  la  vittoria  hauuta  cótra  Maf- 
fentio,per  virtù  della  Croce,  haucua  latcia- 
to  ridoIatria,e  fi  era  fatro^hriftiano,la  on- 
de gli  ter  ili  e,  &  gli  mando  a  dire ,  che  a  lei 

f>areua ,  ch'egli  hauefle  fatto  molto  bene  di 
afeiar  l'adoratione  de  gl'idoli ,  perche  à lei 
non  era  mai  piacciuto  l'adorar  tali  Dei, tat- 
ti da  gli  huomini,nondirncnohaueria  volu- 
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to,  ch'egli  fi  finTe  accodato  alla  legge  de  gli 
Hebrei  per  cflfer  la  legge  loro  più  antica  »  e 
di  tanta  aurrorità:  per  le  gran  cofeche  Dio 
per  loro  haucua  fatto.  Per  il  contrario  poi 
la  legge  dclli  Chriftiani  era  cofa  nuoua»*^ 
contcneua  in  fc  vnacofa  difficile  da  crede- 
rc,cioè,chc  il  Dicch'eiTì  adorano,era  flato 
fatto  morire  in  Croce.  Elena  configliaua 
cofi  il  figliuolo,  per  efler  ftataconfigliata—» 
lei  da  alcuni  Hebrei ,  con  i  quali  haucua-* 
conferito  in  Francia  quefto  negotio  .  Co- 
ftantino rifpofcalla  madre, ch'egli haucua 
fatto  buona  rifolutione ,  riccuendo  la  legge 
chriftiana,c  non  l'hebrea,pcrche  la  legge  de 
gli  hebrei,  non  era  più  legge, ma  vna  lettale 

che  nel  tcmpo,chVlla  fù  leggefù  fanra,c  fi 

btiona,c  Dio  haucua  fatto  molti  fauori  a  gli 
Hebrei .  Con  tutto  ciò  non  li  fauoriua  più , 
e  permcrteua:  che  fuflcro  perfeguirati,  per- 
che era  dannofà,  attefo,  ch'ella  non  haucua 
da  durare ,  fé  non  fino  alla  venuta  di  Chri- 
fto: azi,che  nella  medcflma  legge,c  fc  ;  i l  c  li- 
ra de  gli  Hebrei ,  fi  poteua  chiaramente  in- 
rédereche  quando  Chrifto  verrcbbe,la  leg- 
gcch'cgli  daria, l'aria  la  vcra,c  chi  non  l'ac- 
ccttafle  fa  ria  eternamente  códannato .  E  le- 
na conferì  la  rifpofia  dell'Imperatore  cogli 
Hebrei ,  i  quali  gonfiati  di  fupei  bia ,  s'offe- 
rirno  àdifputare  contra  i  Chriftiani ,  e  di- 
fendere, che  la  legge  loro  tuctauia  era  vali- 
da, e  buona,  e  che  non  era  fetta  comel'Iin- 
perator  diceua;ecbenon  era  ancora  venu- 
to il  Mtflìa  prometto .  Si  praticò  quefta  co- 
fa,&  in  fomma  fù  deliberato:  chela  Regina 
Elena  andaflca  Roma  ,doue  era  l'Impcra- 
tor  Coftanrino,  e  menaflc  (eco  alquati  Giu- 
dei dclli  più  dotti ,  che  fi  trouaflero,  accio- 
chedifputaflero  pubicamente  con  Papa—» 
Silueftro  ,c  fi  chiariffe  chi  haucua  la  ragio- 
ne dal  canto  Aio.  La  Regina  andò  a  Roma,e 
menò  có  (eco  alquanti  Giudei  dclli  più  dot- 
ti: Jadifputa  fùfatta,nella  quale  i  Giudei  fu- 
rono conuinti  non  folo  con  teftimonio ,  di 
fcr:'ttura,e  con  ragioni  allegate,  ma  ancora 
con  miracoli,chc  fece  Papa  Siloeft  romaiche 
rimafiero  confu  fì,8c  affrontati. Dice  Eutro- 
pio ,  c^ie  la  Regina  eflèndofi  conuertita ,  e 
battezzata,  hebbe  riuelatione  in  f  ogno,  che. 
douefle  andare  in  Gierufalemmc,  e  cercare 
il  pretiofo  legno  della  Croce .  Vi  andò  la—» 
diuota  Regina,c  facendo  congregare  infic- 
ine molti  óiiidei»  di  quelli  »  che  fi  prefume- 
ua,chc  fapeflero»  done  il  pretiofo  legno  era 
naf  corto ,  gli  ricercò  »  che  le  iafegnaflcro  la 
Sciita  Croce  ?  rrueffi  rilpofero  tutti  >  che  di 
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quefto  gliene  poteua  dar  ragguaglio  vno  di 
loro  chiamato  Giuda .  E  perche  egli  non— 9 
voleua  confettar  la  verità,  la  Regina  k>  fece 
metter  in  ofeura  prigione,  e  quiui  tormen- 
tarlo dalla  famefino,  che  al  fine  egli  palesò 
il  luogo  doue  la  Santa  Croce  era  fotterrata: 
perche  quello  fecrcto  era  venuto  per  di- 
pendenza dalli  fuoi  maggiori ,  fino  in  hit . 
Nel  luogo  dou'era  fèpolta  la  Croce  vi  era.*» 
fiato  edificato,  il  tempio  di  Venere  co'l  có- 
fenfode'  Giudei  :  parendogli,  che  fufle  me- 
glio far  quiui  riucrenza  al  Demonio, che 
adorami  Giesù  Chrifto .  Lo  fecero  ancora 
acciochc  fc  alcuno  Chriftiano ,  che  hauefle 
1  aputo  il  fecrcto  fu  ile  andato  quiui  per  ado- 
rare la  Croce,  parefle ,  ch'egli  adorafle  la—» 
Dea  Venere.  Fù  fatto  cauar  in  quel  luogo,e 
furono  trouatc  tré  Croci,  &  il  titolo  lo  tro- 
uoronoda  cato,cioc  quello,ch'era  fiato  po- 
llo fopra  il  capo  di  Giesù  Chrifto  ,  e  pari- 
mente furono  t rouati  i  chiodi .  Non  fi  po- 
teua conolc ere  qua!  delle  tré  Croci  fufle 
quella  di  Chrifto,  ò  quai  quelle  de  i  ladroni» 
Ét  ancor  che  di  quefto  vi  fufle  qualche  ìm- 
di' t io ,  nondimeno  per  chiarirtene  del  tutto 
fece  condurre  quiui  vna  donna  paralitica  di 
molti  anni ,  ch'era  vicina  alla  morte,  e  le 
pofero 1  fopra  due  delle  croci  trottate ,  lenza, 
che  lei  facefle  mouimento  alcuno .  M.i— » 
quando  le  pofero  fopra  la  terza  Croccfi  le- 
OÒ  in  piedi  lana,  e  con  tanta  forza,  come  fc 
mai  i  tuie  fiata  ammalata.  Quefto  miracolo 
fù  cuidente  teftimonio ,  che  quella  era  h 1  .» 
Croce  fopra  laquale  Chrifto  fpirò ,  e  per  ta- 
le fù  tenuta  .  Santa  Elena  la  fece  din  Me  re, 
e  parte  ne  pofe  in  vna  Chiefa ,  che  ella  fece 
edificare  nel  medefimo  luogo  doue  fù  ritro- 
uata ,  e  parte  ne  mandò  a  Roma  alPImpe- 
rator  Collimino  fuo  figliuolo ,  in  compa- 
gnia del  titolo  della  Croce, e  dei  chiodi. 
Sani  Ambrogio  checche  d'vno delli  due,nc 
fu  fatto  v  n  freno  per  il  cauailo  di  Coftanti-» 
no ,  fopra  dciquale  egli  caualcaua  quando 
era  per  far  qualche  imprefa  dimc!le,pcr  vir- 
tù del  qual  riportaua  Victoria .  L'altro ,  di- 
edi, che  fu  gettato  nel  mare  Adriatico,  do- 
tte pcriuano  molti  nauil.},6de  per  Tauueni- 
receflò  no  tati  naufragi].  L'altro  rifnafe  in 
poter  dcll'ifteflb  Coftantinò,  e  flette  vn_# 
tempo  in  Coftantihopoli,di  poi  il  Santo  Rè 
Luigi  l'hebbe  in  fua  poteftà ,  e  lo  Lic.à  ..Ili 
Rè  di  Franda .  Conforme  a  quefto,  è  vero 
quello ,  che  Gregorio  Turoncnfc ,  e  l'Ebu»» 
lenfe  dicono  in  vna  delle  fue  Paradofè, 
cioè»  che  Chrifto  rù  crocefiflo  con  quat- 
tro 
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tro  chiodi .  Il  titolo  della  Croce  dei  Signore 
fù  portato  à  Roma ,  e  meflb  in  vna  Chiefa, 
che  fi  chiama  sata  croce  in  Gicrufalcmmc , 
doue  per  molti  anni  flette  nafcofto,chc  non 
fc  ne iapeua  cofa  alcuna.  Vltimamenrcfù 
ti  ou.uo  miracolofamcnte,  e  vedefi  in  detta 
chiefa,  mà  non  intiero,  perche  diuerfe  per- 
fonc  principali  ne  hanno  hauuto  chi  vnpo- 
co,chi  vn'altro,  con  licenza  però  delli  Som- 
mi Pontefici,  e  portatolo  perdiuotione  alli 
paefi  loro,in  diuerfe  parti  della  chriftianità. 
Le  lettere  di  detto  titolo  fono  incauarc  nel- 
la tauola,  &  intagliate  alla  riuerfa,  cornea 
erano  foliti  di  fcriucre  gli  Hebrci .  Il  dottor 
Beutcr  nella  Aia  Cronica  di  Spagna  fcriue 
vna  colà  notabile,  cioè,  che  Giuda,che  fù  il 
Giudeo ,  che  infegnò ,  doue  era  la  croce  di 
Chrifto,fi  conuertì,e  fecefi  Chriftiano,e  nel 
battefimo  fù  chiamato  Ciriaco ,  che  poi  fù 
Vcfcouo  di  Gicrufalemme,c  fanto>comc__j 
molti  altri  auttori  affermano.  Dice  di  più  di 
Beuter ,  ch'egli  haueua  prefa  tanta  diuotio- 
nc  alla  fanta  Croce ,  che  la  portaaa  fu  le  ve- 
lli dinanzi  al  petto. Di  qui  fi  dice,che  venne 
il  coftumc,  che  vfano  i  Cauallicri,  di  portar 
kiCroc  c,ilchc  è  titolo  di  molta  aurtorità, 
6c  honorcin  tutta  la  Chriftianità .  Gli  aut- 
tori fopranominati  d  leonesche  S.EIena  fpe- 
lc  il  renante  della  vita  fua  in  opere  fante,  e 
teligiofe,  fece  fabricar  molte  Cniefe,  e  Mo- 
na Iteri,  e  particolarmente  di  Monache,  che» 
viueuano  rinchiufe  lotto  claufura,  cornea 
hoggi  s'vfa.Entraua  la  Beata  Regina  fpelie 
volte  a  vedere  le  fuc  monache ,  clauaua  lo- 
ro i  piedi  le  feruiua  àtauola,c  l'honoraua.^» 
come  foofe  di  Gicsù  Chrifto .  Efercitandofi 
in  q uelte,  Se  altre  opere  buone  giunte  sita- 
mente al  fine  della  fua  vita  eflendo  di  età  di 
8o.anni,fi  come  dice  Eulcbio  »  Fù  la  morte 
fua  a*  diciotto  d'Aborto ,  l'anno  di  Chrifto 
1 330.  Imperando  Col  tantino  fuo  figliuolo . 
Il  Bibliotecario ,  allegato  da  Onofrio ,  dice 
che  il  corpo  di  quella  Santa  è  in  Roma,nel- 
b  chiefa  dc'SS.  Pictrcè  Marcellino.  Può  ef- 
fereche  già  vi  fuffcmà  al  prefente  dicono  i 
Vcnetiani  di  li. merlo  in  vna  chiefa  fabrica- 
ca  in  fuo  no  me,  ;  n  vna  dell'Uòlette,  che  fono 
intorno  à  Veneda . 

LA  VITA  DI  SANTA  TAO  LA 
vtdoua ,  feruta  da  San  Girolamo . 

L'Apofiolo  Paolo,fcriuedo  ai  fuo  difceyo- 
Jo  Timoteo  V  ammoni fee^c Vegli  honori 
U  vtdonei  che  fono  veramente  vedouc,  cioè, 
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che  viuono  ritirate ,  che  fono  houefle ,  e  chi 
hanno  cura  del  buon  gommo  della  cafa ,  g 
della  famiglia  loro. Ma  fé  per  le  cofe  /opra- 
dette  le  vedoue  meritano  d'ef/er  bonorate . 
honorata  veramente  e  Sita  Paola  vtdoua , 
&  degna  digrada  honore-ferche  vifte  fem- 
ore ritirata  in  molta  boncftà ,  &  hebbe  tal- 
mente cura  del  buon  gouerno  dotta  fua  ca- 
fa*  famiglia-,  ch'ella  fu  Santat  e  Santa  fu 
vna  fua  figliuola  chiamata  Euftocbia  ali* 
quale  San  Girolamo  fcrifsela  vita  di  San- 
ta Paola  fua  madre  in  quefto  modo . 

SE  tutti  i  membri  del  corpo  mio  (  dice  S. 
Girolamo  )  fuffero  lingue,  e  ciafcuna__j 
fua  parte  potette  parlare  con  voce  huraam 
non  bafteriano  per  dire  à  pieno  le  lodi  delle 
virtù  di  S.  Paola .  Ella  fù  nobile  di  fangue , 
mà  molto  più  nobile  di  fantità .  Fù  potente 
di  ricchezzee  beni  di  fortuna  in  altri  tempi 
mà  al  prefente  è  iil  u  m  e,  e  famofa,per  efier- 
fi  fatta  pouera  per  amor  di  Giesù  Chrifto . 
Hebbe  la  fua  origine  dalli  Scipioni,  e  Arac- 
chi  ,  cafe  nobiliflìmc  frà  li  Romani .  Lafciò 
Roma  per  Bcthclemme,  e  cambiò  li  fuperbi 
palazzwcon  vna  picciola  cafa  fatta  di  creta. 
Noi  non  piangemo  pei  hauerla  perduta^  » 
anzi  ringratiamo  Dio,chc  riabbiamo  meri- 
tato d'haucrla  hauuta  in  quello  mondo ,  Se 
hora  riabbiamo  in  Ciclo  dinanzi  al  Signo- 
re, alla  cui  prelenza  viuono  tutte  le  co/e,  fe 

11  mondo  l'hà  perduta ,  il  Cielo  l'hà  ricupe- 
rata. Mentre  fi  lamcntaua  come  pellegrina, 
e  con  voce  meda  diceua  col  Profeta  •,  Ohi- 
mè ,che  il  mio  efilio  s'altonga  troppo .  Qua- 
do  era  tnuagliata  dalle  infermità,  lcfop- 

Eortaua  con  molta  patienza  ,  e  diceua  con 
)auid,  come  s'hauefic  veduto  il  cielo  aper- 
to, Chi  mi  darà  l'ali  come  colomba,  accio- 
chc  io  voli, e  mi  ripolììChiamo per  teftimo- 
nio  Giesù  Chrifto ,  e  li  fuoi  fanti  Angeli,  & 
in  particolare  l'Angelo  cuftoJc ,  di  quella-* 
marauigliofa  Donna ,  che  io  non  dico  coia 
alcuna  tanto  per  lodarla ,  quanto  per  rac- 
contare la  verità.  Quella  è  colei  che  da  tut- 
to il  mondo  è  lodata,  della  quale  i  Sacerdo- 
ti fi  marauigliano ,  le  congregationi  de  ^ 

i  Monaci,  c  Monache  la  defiderano,  e  i  po- 
ueri  la  piangono.  Dio  oueruò  a  Santa  Pao- 
la,quello,  che  alli  fuoi  lenii  haueua  pi  omef- 
fo,poichc  quella,  che  dilprezzò  la  gloria, 8c 
honorc  d'vna  città  fola,  aderto  è  l'honorc  di 
tutto  il  mondo  »  per  la  fama  della  fua  fanti- 
tà .  Quelli  »  che  vengono  in  Gierufalemmc 
dadiueric  pani ,  non  hanno  cofa  dicaci 

mag- 
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maggiormcnre  marauigliarfi,chc  in  vedere  uefle  potuto  fare )  l'andartene  fola  aMiere- 
Sanra  Paola .  Perche  sì  come  il  Sole  fi  pa-   mo  di  Paolo,  ed' Antonio.  P.ifsò  I'Inuerno, 
rcr  ofeure  le  Stelle  col  f«o  fplendore  :  coli  e  li  Vefcoui  ritornorno  alle  Chiefc  loro,  mi 
quefta  Santa  auuanzò  la  virtù  di  tutti  gli   tanto  crebbe  in  lei  il  defiderio  della  vira  fo- 
alrri  Santi  del  Aio  tempo ,  con  la  grandezza  litaria,che  fece  rifolutione  di  partirfi  di  Ro- 
dclla  fua  humiltà ,  perch'eli*  fri  gli  humili   ma  per  qnefto  effcttorVcnuto  il  giorno  dei- 
era  humiliffima.Mà  quanto  più  s'humilia-  la  partita  andò  al  porto ,  accompagnata  da 
ua,tanto  più  il  Sig.rcflaltaua,c  mentre  fug-   moltegénti,  e  dalli  fuoi  figliuoli ,  che  còru» 
riua  la  gloria  del  mondo ,  meritaua  la  glo-  lacrime'  defiderauano  di  vincer  la  madre 
ria  del  Cielo .  Eflendo  quefta  S.in  età  di  pi-  pietofa.  Entrò  nella  barca,&  eflcndoG  fpar- 
gliar  marito ,  fù  data  per  moglie  a  Tofoc-  le  le  vele  al  venta ,  Tofocchio  fuo  figliuolo, 
eh  o,  barone  nobilifTimo,  il  qual  dùcendeua  che  ancora  era  picciolo ,  era  fu  la  riua  del 
da  Giulio  Cefare  primo  Impcrator  Roma-  fiume,e  pregaua  la  madre  con  le  braccia  di- 
no .  Hcbbc  vn  figliuolo  folo ,  e  quattro  fi-   ftefe,  che  non  l'abbandonaflc .  Ruffina  an- 
gliuolc.ll  figliuolo  fi  chiamò  Tofocchio  co-  cora  fua  figliuola,ch'cra  fpofa  l'importuna- 
me  il  padre .  Le  figliuole  furono  BleGUa—» ,   ua ,  che  almeno  afpcttaue  le  fuc  nozze  :  mi 
RuSìna,e  Paulina,  le  quali  morirno  gioua-  la  Santa  donna  alzaua  gli  occhi  al  ciclo,fen- 
ncttcl'altra  fù  Euftochia,  alla  quale,fi  feri-  za  fparger  vna  lagrima ,  e  vincete  l'amor 
uc  qucfto  libro ,  &c  al  prefente  viuc  frà  le^_j  de  i  figliuoli,con  l'amor  di  Dio.Non  fapeui 
Vergini ,  eflendo  vna  perla  pretiofa  della—»   più  effer  madre  colei,  che  tanto  bene  hauc- 
Chiefa.Vcnnc  a  morte  il  marito  di  S.  Paola  ua  imparato  eflcr  fcrua  d  i  Dio  :  la  maggior 
e  lo  pianfe  tanto ,  che  fù  in  qucfto  punto  di  pena ,  che  fi  habbia,  nell'efler  fchiauo  e,  che 
morire  in  fua  compagnia:!!  perche  le  haue-  il  padre  è  fcparato  da  i  figliuoli  :  Nondimc- 
ua  lafciato  vna  nobile,c  ricca  cafa  con  mol-   no  Santa  Paola  come  forte  ,c  conftante^-j 
ta  entrata,  la  fanta  Donna  attcndeua  a  prò*   fopportò qucfto  dolore,  contra  l'inclinatio- 
ueder  le  neccflfìtàr  de  poueri .  Chi  por  ria—,   ne  humana,confolandofi  con  Euftochia  fua 
dire  quanta  fuflc  la  bontà  del  fuo  prctiofo   figliuola,ch*cra  fua  compagna  d'animo,e  di 
cuore ,  che  fi  allegraua  con  tutti  fenza  far  viaggio  .  Mentre  la  barca  caminauapcr  Y- 
d  inerenza  con  quelli ,  che  mai  più  haueua  accjua,  rutti  quelli ,  ch'erano  in  fua  compa- 
veduto  ì  Qual  infermo  non  fù  fatto  medi-  gnia  guardauano  alla  riua,  mà  ella  riuolge- 
carecon  la  tua  robba  ?  Qual  «felli  poueri,   uaglì  occhi  all'altra  parte,  per  non  veder 
che  moriuano  »  non  fù  reueftito ,  e  coperto  coloro,  che  non  potcna  veder  fenza  dolore, 
con  i  panni,  ch'effa  prouedeua  ?  Andaua— >   Non  amaua  tepidamentc  i  fuoi  figlinoli 
cercando  i  poueri  per  la  Città  con  tanta  di-   quefta  Santa ,  fe  bene  gli  abbandonò  :  anzi 
ligenza  che  a  lei  parcua,chc  gli  fufle  vergo-   gli  amò  affai  ,  perche  eflendo  ancora  viua  , 
gna  fe  alcuno  ve  ne  fuflc ,  che  con  la  fua—,   fi  priuò  della  fua  robba  per  darla  ad  cflì  :  Gli 
robba  non  fufle  gouernato.Spogliaua  i  prò-   piacque  di  eflcr  pouera  in  terra ,  per  eflcr 
pri  figliuoli  pervertirei  poueri.  Li  fuoi  pa-  ricca  in  Cielo.  Eflendo  poi  in  marce  naui- 
rcnci  la  riprendevano ,  Se  ella  gli  rifponde-  gando ,  i  venti  le  pareuano  tardi ,  &  ogni 
ua,  che  gli  lafciaua  buona  hcr«l  ità,  nella— t  preftezza ,  parcua  pigritia ,  mà  ciò  auueni- 
mifericordia  di  Gicsù  Cbrifto  .  Eflendo   Uaper  il  defiderio  grande, che  haueua  di 
quefta  Santa  molto  vifitarà  pc  rifpetto  del-  veder  Gicrufalemrae,  e  gli  altri  luoghi  fan- 
la  nobiltà  del  Ino  ('angue,  non  lo  potala  fop-   ti.  La  barca  pigliò  porto  in  C;pro,doue 
portare  in  patienza,  e  piangcua  per  cuiia— ,   il  Santo  Vefcouo  Epifanio  riceuè  la  Santa 
dell'honore,  che  le  era  fatto,  e  fuggiua  q  ua-  donna  con  molta  allegrezza ,  e  trattennela 
to  potcua  coloro,  che  la  lodauano .  Anda-  dieci  giorni ,  non  per  accarezzarla  come 
uano  a  Roma  alcuni  Vefcoui ,  per  trattar   egli  haueria  voluto ,  mà  perche  lei  volfe 
negocij  apartenenti  a  gl'Imperatori  di  O-   vifitare  i  monafleri  di  quel  paefe.  In  Antio- 
ricnte,  &  Occidente,  frà  liquali  erano  Pao-  chia  parimente  rti  trattenuta  alquanti  gior- 
lino  Vefcouo  d'Antiochia ,  &  Epifanio  Ve-  ni  dalla  carità  del  Santo  Vefcouo  Paolino  : 
(fcouo  di  Coftantia  in  G'pro.Li  buona  don-   Era  di  mezzo  Inucrno ,  con  tutto  ciò  colei, 
na  alloggiò  Epifanio  in  Cafa  fua,6tàccarez-   che  era  fedita  andar  in  cocchi,  e  Ictighc  , 
co  Paolino  con  molti  prefenti ,  in  cafa  d'ai-  accefa  dell'amor  diuino  prefe  il  viaggio  per 
fri ,  &  accefa  nell'amor  di  Dio  per  la  fami  -  terra,  (opra  vna  bcltiola  vile .  Quando  efla 
jgliarità di  quelli  Santi,:  deudcraua  (le l'ha-  arriuò in  Gicrufalcrnmc  il  Goucrnatorc  di 

Pale- 
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Paleftina ,  che  fapcua  molto  bene  di  che 
geme  eri  fa  (anta  donna  ,  la  voleua  allog- 
giare nel  Aio  palazzo,  ma  ella  non  voife 
mai  icccccarcanzi  alloggiò  in  vna  pìcciola 
cafetta.  Vificaua  i  luoghi  fanti  con  tanto 
femore  »  che  con  difficoltà  fi  faria  partita^ 
dalli  primi,  fe  non  fuflc  flato  per  vifitarc  gli 
altri .  Andò  al  monte  Calvario,  doue  il  Si- 
gnore patì  la  morte  per  gli  huomini,&a- 
dorò  quel  luogo  come  fé  haueflc  hauuto 
ouiui  il  Signore  prcfcnrc,e  l'hauenc  veduto 
con  gli  occhi  corporali .  Entrando  poi  nel 
fanro  fepolcro,  baciaua  la  pietra ,  che  l'An- 
gelo r  in  olle  dalla  porta  del  monumento. 
Tutta  la  città  di  Gìcrufalcmmc  può  far  tc- 
(limonianza ,  di  q uantc  fonerò  le  fue  lagri- 
me» quanti  fofpiri,  che  cfla  girtò,  e  fparfe  in 
quei  fanti  luoghi .  Sali  fui  monte  Sion  doue 
le  ;  Ù  moftrara  la  Colonna  ,  alla  quale  il  Si- 
gnor fu  fi  ìgellaco  al  tempo  della  fua  paffio- 
ne.  Vide  ancora  il  Cenaco'o^oue  fece  il 
Signore  l'vlcnna  cena,  e  doue  fecfe  lo  Spiri- 
to Santo  fopra  gli  Apoftoli .  Andò  poi in_* 
Bcthelemmc,  Se  entrando  nella  Capanna-* 
doue  nacque  il  Saluatore  giuraua,fcntcndo 
io  [dice  S.Girolamo,)  che  con  gli  occlv  del- 
la tede  vedeua  il  fanciullo  Giesù,  fafeiaro 
in  poueri  panni,  c  ime  lo  adororno  i  Magi , 
e  mescolando  lagrime  con  allegrezza  »  di- 
ceua  Dio  ti  fatui  Bcthelemmc ,  cafa  d  i  pane 
doue  nacque  il  pane  viuo,chc  Icefc  dal  Cie- 
lo.Parrendofi  di  Bcthclcmme,andò  al  mon- 
te Oliueto,  e  vide  la  fepolcura  di  L.izaro,  Se 
entrò  nella  cafa  delle  fante  forcllc  Maria,  e 
Marta .  Dipoi  andò  al  diferto ,  doue  vide 
gran  numero  di  Santi  Romiti,  c dimenti- 
candoli ,  ch'era  donna ,  e  non  hauendo  ri- 
guardo alla  fua  debolezza  corporale,haue- 
ria  voluto  rimanere  nel  diferrefe  non  Pha- 
uclTc  diftolca  vn'alrro  maggior  defiderio 
ch'era  d'babirarc  in  Bcthelemmc,  doue  an- 
dò^ viflTe  tr^  anm* 111  vnn  Picciola  cafa,  fino, 
che  vi  fcccfabricarc  vn  MonalTerio,  Se  vna 
cafa,  doue  poteflero  alloggiare  i  pellegrini , 
che  andauano  alla  Terra  fanta  ,  &  forgia  ^ 
fare  in  quel  luogo ,  doue  la  Gloriofa  Vergi- 
nei Se  il  Santo  Giofcflb  non  ritrouorno  fta- 
za .  Hauendo  raccontato  il  viaggio,  che  la 
Beata  Paola,  fece accompagnatadalla  figli- 
uola ,  e  da  molte  altre,  vergini  ;  voglio  dire 
qualche  cofa  delle  fue  opere  marauigliofc» 
chiamando  Dio  per  ecftimonio ,  e  giudice, 
che  non  racconterò  fc  non  la  verità.  Prima 
dirò  della  fua  honclUduquale  fù  tanto  gri- 
de >  ch'euendo  ella  ancora  focolare  in  Ru- 
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ma , era  e fe mpio  a  tutte  le  Mitronce  neflfu- 
no  hebbe  mai  caufa  di  poter  dir  male  dì  lei 
in  quel  tempo, e  molto  meno  doppo,  ch'ella 

fùrcligfofa.  Si  Immillò  tanto, e  Phumiltà 
fui  fù  ranco  grande*chequelli,che andaua- 
no in  Bethc|cmme»non  poteuanp  credere» 
ch'ella  fufle  quella  ,  della  quale  haueuano 
fencito  dir  grancofe,mà  gli  parcua  la  mini- 
ma delle  fue  feruc ,  tale  era  la  power  ci  del 
fuo habiro ,  la  modeftia  delle  fue  parole,  e 
dclli  fuoicoftumi,  cosi  del  procedere,  come 
del  caminare ,  e  d'ogn'altro  mouiméto  del- 
la fua  perfona .  Dal  giorno,  che  morì  il  fuo 
marito ,  fino  al  fine  della  vita  fua  mai  volfe 
mangiare  in  compagn'i  di  huomo  alcuno, 
per  finto,  ch'egli  fuuV.11  fuo  letto  era  vna_* 
coperta  di  cilicio  diftefa  io  tern  ,  e  quitii  fi 
coricaua,  ancore  he  poco,  perche  palfiua-j 
quafi  tutta  la  notte  in  orationc,  Se  gli  occhi 
fuoi  erano  due  fonti  di  lagrime  ,  perche 
piangcua  errori  leggicri,coricfc  tufferò 
flatigrauiflfìmi;  Auucrtendola(iodicc  San 
Girolamo,)  ch'haueu*e cura  alla  viua,per 
poter  leggere  TEuangel io ,  ripone  cua  :  E 
doucrc,che  iJ  volto,chc  già  fù  lifeiato,  hora 
fia  fatto  brutto,  &  il  corpo ,  che  fi  diede  alli 
piaceri  fia  con  penitenza  afflicco,c\:  il  fu  per- 
ii ao  ridere  è  giulto,  che  fia  cambiato  in  có- 
tinuo  pianto  :  Le  vedi  prctiofe  di  fera ,  &  o- 
ro,  &  i  lenzuoli  fottili,c  lecci  morbidi,  hifo- 
gna,chc  fiano  munti  in  afprocilitio;al  fine 
bifogna ,  che  colei ,  che  vn  tempo  vsò  osni 
diligenza  per  piacer  al  mondo,  hora  fi  sfor- 
zi d i  piacere  a  Giesù  C  brillo  ►  Era  queft.t-j 
benedetta  donna  di  cuor  pierofo,  e ,  i  :  ce  no- 
ie con  ogni  portoni:  Al  pouc-o  dam  limo- 
fina  ,  auuertiua  1  ricco ,  clic  faceflc  l'opere 
buone  ,c(càca/o  alcuno  ccrcaua d'impe- 
dirle ,  che  non  faceflc  tante  limofine,  con^a 
dirlcche  ne  patiria  lci,c  la  fua  famiglia  nel- 
le cofencceflarie,  rifpondt.ua  il  Signore  mi 
é cefi i monto,  che  io  v/orrci  andar, mendi- 
cando ;  e  quando  farò  morta ,  vorrei  efler 
vellica  con  le  verte  d'altri,  poiché  il  mio  Si- 
gnore che  è  canto  ricco  ■>  in  vita  viflc  poue- 
ro ,  è  alla  fua  morte  fù  fepplto  in  vna  ièpol- 
cura  tolca  in  prefto  .  Ella,  non  era  amica  di 
[pender  danari  nelle  pietre ,  che  con  quello 
fccolo  perifeono ,  ma  nelle  pietre  viuc ,  che 
vanno  fopra  h  cerra ,  dell,-  quali  è  edificata 
laCittàdclRècdcitq,  come  fi  legge  ncll'- 
Apocalilfc.  Et  ancora  »cbc  fi  eucrcìtauedei 
continuo  in  far  limoline,  uó peròtialafcia- 
ua  di  far  penitenza,  c  affligger  la  fua  carne. 
EUafaccuaal  conciario  dimoiti , ch'allar- 
gano 


V 


E  STRAVAGANTI.  xo 

gano  l.i  mino  per  far  limofme  a  poueri,c  la   uoraua,  &  erano  feparate  da  ogni  pratica,* 
riftringono  per  caftigarc  il  corpo  loro,fono   conaerfac ion  d'huomini,  S.Paola  gouerna- 
in  firme  iimofi  m'eri ,  c  dishonefti ,  iti  fuora    ua  rutti  tré  i  MonaQcri  delle  donnecoiL-* 
paiono  bianchine  dentro  fono  pieni  d 'offa  di  molta  prudenza,*  deftrezza.Caftigaua  ho- 
mortì.Non  faceua  cosi  quefta  fanta,pcrchc  ra  con  rigore  >  hora  con  piàceuolezza  con- 
gaftigaua  talmente il  proprio  corpo  conu«  forme  all'errore,  e  conditionc  della  colpe- 
fatichc,  è  digiani,  che  h  troppa  agrezza  le  noie.  Doma  ua  le  giouani  di  gagliarda  com- 
canfàua  grandini  me  infermità  .  Non  volc-   plctTìone  con  digiuni ,  e  difcipline,  volendo 
ua  mai  olio  nelle  fue  viuande,  fc  non  i  gior-  che  più  predo  le  dolefle  lo  Aomaco ,  che 
ni  di  k  (ii.  Ben  fi  può  credere,  ebe  colei,  che   l'anima .  Se  vedèua  alcuna  vcftita  curiofa- 
non  mangiaua  olio  per  attinenza ,  molto   mento:  riprcndeua  la  fua  leggerezza  corL-s 
manco  bcucua  vino,ò  mangiaua  butiro,pe-   faccia  meda  dicendo,  che  la  troppa  curiofi- 
ice,latte,miele,oua,  ©altra  cofa  diletteuolc   tà  del  corpo  genera  negligenza  nell'anima  : 
al  gufto.Cofi  non  fanno  molti,chc  penfano  Caftfgaua ,  con  rigore  le  parole  brutte ,  di- 
di  eflcr  molto  attinenti ,  per  non  mangiare  ccndo,che  le  donzelle  ledebbon  fuggire  co-* 
carne  i  vai  dell'altre  cofe  fopradette  ne^_v»   me  dal  ferpente.  Sje  conofceua,  che  qualche 
mangiano  quanro  il  corpo  può  tenore .  £   Monaca  par lafle  >ò  ridcfTe)troppo ,  onero  * 
cofa  ordinaria,  che  l'inuidia  pcrlcguita  la_^»  chic  fune  faftidiofa ,  prima  l'ammoniua  a- 
virrù,  e  le  fàettc  percuotono  gli  alti  monri .    nioreuolraente,c  fc  quella  tale  non  s'emen- 
H  figliuolo  di  Dio  fù  croeififfo  por  inuidia,   daua,la  feparaua  dall'altre, acciochc  la  vcr- 
c  per  inuidia  Gain  ammazzò  il  Aio  fratello   gogna  caftigafìe  colei ,  che  non  s'baueua-a 
Abel,  e  tutti  li  fanti  furono  inuidiari.Et  ac-   voluto  emendare  con  l'ammonitione .  Ab- 
ciochcS.  Paola  non  s'infuperbifle  per  l'ai-   borriua il  rubbare come  vn gran facrilegio, 
tozza  delle  fue  virtù ,  Dio  permefle ,  ch'ella   fc  bene  era  di  poca  cofa,  e  d/ceiia .  Quello  , 
£ùfle  pcrfeguitatadagl'inuidiofi.  Dicendo-   che  è  tenuto  per  peccato  leggiero  fra  quel- 
le ib,(diceS.Gcrolamo}  che  alcune  volte^  luche  v  tuono  al  fccolo,e  peccato  graue  nel- 
cra  bène  dar  luogo  all'inttidia,  fi  corno  fece   la  Religione .  Era  molto  pietofa  verfo  l'in- 
lacob  con  Efaù  fuo  fratello , cDauid  co'l   ferme, Se  haucua molta  cura,  che  fuflero' 
Rè  Saul \ perche  vnofi  ritirò  in Mcfopota-   ben  goucrnare.Mà fccoera tantoafpfa nel- 
mia ,  e  l'altro  in  paefe  de' Gentili ,  volendo   le  lue  infermità,  che  conucrtiua  in  crudeltà 
più  pretto  cfler  foggetti  a  gli  nemici ,  che  a   la  picrà,chc  con  l'altre  vlaua.  Hcbbc  quefta 
gl'inuidiofi,  mi  tifpondcua  coli ,  fatia  bene  Santa  vna  grandifllma  infermità ,  la  onde 
di  farquefto,  feil  Demonio  non  perfegui-   i medicina configliauano ,  chcbeuelTevit-s 
tau*e  i  fcrui  di  Dio,  in  qual  fi  voglia  parici   poco  di  vii  p ,  acciochc  non  diuentaflc  hiJ 
del  mondo,c  non  gli  andaflc  dietro  inogni   dropica.  Io  (dice S.Girolamo)  pregai fccrc- 
luogo,douc  effi  vanno.  Io  fono  legata  dell'-  tamente  il  S.  Vcfcoup  Épìfanio?  ch'era  an- 
amorc  della  terra  Santa,c  sò  che  non  potrò   dato  a  v>fitarla ,  che  le  comma ndalTe -,  che 
trouarc  la  mia  Bcthclemmc  in  altra  pane   in  qucftq  obediife  alti  medici.  Élla  come  di- 
dcl  mondo.  Io  voglio  vincer  l'inuidia  con   fcrcta,& accorgendoli  del.negòtio,  quali 
la  patienza ,  la  fuperbia  con  J'humiltà  >  6c  il   che  ridendo  diiTc.Qucfto  vicn  da  Girolamo; 
male  col  bene  ,  fi  come  ci  configlia  l'Apo-  ;  E  perche  Santo  JÈpilanio  ptr  molte  ragioni 
itolo  .  Sia  ficura  la  confidenza,  che  noi  non   la  confìgliaua  a  farlo ,  quando  egli  fi  partì* 
pecchiamo  per  noftra  colpa,pcrche  le  afflit-  da  lei,  io  domandai ,  fe  le  fue  ammonitioni 
pioni  del  mondo ,  fono  materia  di  guidcr-   haueuano  giouato,  Se  egli  mi  rifpofe.  Han- 
Àcntiè  premio.  Quefta  «aia  edificò  quattro   no  gicuato  tanto,  che  poco  e  mancato,  che 
Monafterif,  vno  d'huomini,  e tre  di  donne,   nella  roia  Vecchiezza  ella  non  babbi  per  Aia- 
Quelli  delle  donne  erano  diuifi in  quanto   foa  me,  che  io  non  lo  btua .  Non  racconto 
allcftanzcal  mangiare,  &  efferati)  corpo-   qucfto  (  diceil  medefimo  Girolamo)  per 
rali,  mà  lì  congregavano  tutte  inficmorer   moftrare,che  fiano  lodcuoli  le  penitenze 
dir  l'officio  diurno,  &  il  Salterio.  Tutte  ha-   indifercte ,  poiché  la  Scrittura  dice  .  Non 1 
umano  vn'habito  ifteflò,tuuc ctan<j eguali  pigliar  la fomma ,  che  tu  non  puoi  portare  , 
cccctto,che  ne  gli  orHci),e  qqclla,chc  haue-   ma  Iblo  per  moftraruf  'il  fcruorc  -  e  la  fedo 
ua  maggior  officio  procuraua  d'eiler  mag-   di  quefta  fanta  donna .  Quando  ella  fenti- 
giorc  nelle  virtù,  e  buoni  coftumi.  Ncfluna   ua  che  le  doleua  lo  ftomaco ,  faceua  il  fc- 
ftau.i  otiofa»  chi  fuaua7  cbi  cuci  u  a  •  e  chi  la"  gnu  della  Croco  fopra  quel  luogo,  volendo  > 

vincer- 
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vinccril  dolor  naturale  con  quel  Santo  fe- 
gno.  Vna  volta  cadde  in  vna  graue  infermi- 
tà, ò  per  dir  meglio  trouò  quello  >  che  il  Tuo 
cuore  dcfideraiu ,  ch'era  di  lafciar  il  mon- 
do,&:  andar  al  cielo .  In  quella  fua  infermi- 
tà ,  lì  vide  la  pietà  grande  della  Tua  fama  fi- 
gliuola ,  la  aual  mettcua  le  mani  in  tutti  gli 
onScij  dell'altre .  Andaua»e  veniua  molte 
volte  dal  letto  della  madre  alla  grotta  douc 
nacque  il  Signore»  e  quiui  faceua  oratione 
con  molte  lagrime,  pregàdo  il  Signore,  che 
non  la  priuaflc  di  cosi  dolce  compagnia.* 
perche  non  haueria  voluto  viuer  doppo  la 
l'uà  mortc>anzi  entrar  con  lei  nella  medefi- 
ma  fepoltura .  O  milera  conditionc  huma- 
na»neliriltcflb  modo  muore,  e  diuéta  cene- 
re il  giufto,c  l'ingiufto,&  il  buonore  il  cat- 
tino, il  puro ,  e  netto,  6c  il  macchiato .  Se  la 
fede  viua  non  gli  inalzafleal  cielo,  con  fpe- 
ranza  della  vita  prò  nidi  a  all'anime  no  lt  re  » 
non  fi  por  ria  penfar  a  quello  fenza  gran  pe- 
na. Auuedendofi  la  fanta»  che  s'auuicinaua 
la  fua  morte, diceua  molti  veri!  di  Dauid, 
nell  quali  daua  ad  intender,  quanto  volen- 
tieri morìua Xflèndo  dimandata  fc  fentiua 
dolore ,  rifpofc.  Non  fento  cofa,che  mi  dia 
pena»  dipoi  fi  fece  il  fegno  della  croce  fopra 
la  bocche  refe  l'anima  al  Signore .  Subito» 
che  S.  Paola  fu  morta ,  molti  rcligiofi  »  che 
quiui  erano  prefenti  cantauano  Hi  uni ,  e 
Salmi  in  diuerfì  linguaggi .  Era  la  fanta  do- 
pò morte  tanto  bella ,  e  moftraua  vna  certa 
venultà  nel  volto,che  pareua,ch'clla  fìngef- 
fc,c  non  filile  veramente  morta.  Si  diuulgò 
la  fua  morte  per  tutta  Pai  eli  ina, e  di  tutte  le 
città  vennero  genti  alla  fua  fepoltura.  Non 
rcftò  monaco  alcuno ,  per  ritirato,  e  folita- 
rio,chc  fu(Te,ehe  non  vi  veniflc .  11  Vefcouo 
di  Gicrufalemme»con  tutte  le  perfone  prin- 
uipali»  the  quiui  fi  ritrouorno,  prefero  il  sa- 
rò corpo  fopra  le  proprie  fpalle ,  e  gli  altri 
Saccrdoti,c  rcligiofi  Taccompagnauano  co 
lumi  »  e  canti  fpirituali  fino  ,  che  lo  pofero 
ncll'ifteflb  luogo  douc  nacque  il  Signore . 
Nettuno  fi  parti  di  quiui  per  tutta  quella-* 
Settimana  »  cantando  Hinni,  e  Salmi  in  lin- 
gua Grcca,Latina,&  H jbrca.Le  vedoue,dc 
i  poueri  dicedo  ad  alta  voce  >  che  haueuano 
per' luto  la  madre,  &  il  loro  refugio.  Eufto- 
chia  Vergine  »fi  gittaua  fopra  quel  Santo 
corpodclla  madre ,  e  volcua  cfler  icpolta-* 
con  lei.Mà  ò  Eultochia  (  dice  S.GirplamoJ 
confatati ,  e  confoliamooi  tutti ,  poiché  noi 
fappiamo,  che  quella  gloriola  l'anta,  viuce 
oegna  in  Ciclo.  Non  piangiamo  più»  non.* 
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habbiamo  più  dolore  della  fua  abfcnza,per> 
che  pare,  che  noi  habbiamo  iniudia  alla  fua 
gloria.  O  beata  Euftochia,  rallegrati  nel  Si- 
gnore perche  la  tua  fanta  madre  hà  vdito  la 
voce  col  Patriarca  Abramo, e  partali  dal 
fuo paefe»&  andoflene  a  quello»  che  Dio  le 
moitrò,e  come  dice  lercmia  del  giufto,fug- 
gì  di  Babilonia  per  faluar  l'anima  fua .  Di- 
uenne  Cittadina  del  Signore  accompagna- 
ta da  moltitudine  di  Vérgmi,habit/>  ndo  do- 
ue  egli  nacque .  Si  partì  dalla  picciola  Be- 
thelcmc,&  andò  a  regnar  in  cielo.  Io  fcrilTi 
quello  trattato  pei  tua  confolationc  fenté* 
do  in  me  il  tuo  dolor  iftcfto.Eben  vero,  che 
quante  volte  pigliai  la  penna  per  fcriuerlo 
le  dira  mi  fi  ritirauano,mi  cadcuano  le  ma- 
nini  fenfo  diueniua  ftupido,  SC  obt  ufo,  e  ba- 
gnai la  carta  con  le  lagrime.  Varti  con  Dio» 
ò  Beata  Paola,  &  aiuta  l'vltima  vecchiezza 
di  Girolamo,  có  le  tue  otationi ,  perche  egli 
loda  la  tua  f  un  irà .  Il  medefimo  S.  Dottore 
fece  vn'Epitaffio  fopra  la  fepoltura  di  Santa 
Paola,che  dicea  co  fi  :  Quella,  il  cui  lignag- 
gio da  parte  del  padre  deriuaua  da  Agamc- 
none,c dalla  madre  da  Scipione,  e  Gracchi, 
e  fù  chiamata  Paola  e  qui  lepoltaJù  madre 
della  S.  Vergine  Euftochia  ,  e  la  prima  del 
Senato  Romano  ,  che  veniflTc  in  Berhclem- 
me  a  feguitar  la  pouertà  di  Giesù  Chrifìo  - 
Sopra  la  porta  della  grorta,pofe  vn'altro  E- 
pita/fio,che  diccua.Qui  dentro  è  la  fepoltu- 
ra di  5.  Paola,  laqtialc  lafciò  Roma ,  li  figli- 
uoli,* fratelli  con  tutte  le  Aie  ricchczzcpcr 
amor  di  Giesù  Chrifto .  Il  corpo  ripofa  in-* 
rctra,e  l'anima  in  Cielo.Fù  h  morte  di  que- 
lla Benedetta  Santa  alli  27.  di  Gennaio  *  in 
giorno  di  fabbato,eifendo  tramontato  il  So- 
le, al  tempo  dell'Imperator  Honorio.  Viffe 
rcligiofamente  in  Roma ,  doppò  la  morte 
del  fuo  marito  5.  anni,  &in  Bctheleramc 
vintifei ,  otto  mefi  >  e  giorni  vintiuno .  Fù 
quefto  l'anno  del  Signore  41  x.  fecondo  5i- 
gisberto . 

LA  VITA  DI  S.  GIOVANNI 
Elemofinarìo^fatriarca  di Alt f- 
f  viària ,  ferina  da  Simeone 
Afetafrafie . 

SAlomone  parlando  del  fiufro  nell'Ec- 
clcfìafhco  dice  ^  Tutta-  la  Chiefa  dei 
Santi  racconterà  le  fuc  limo  fine. Molte  be- 
ne fi  contengono  qucfle  parole  al  Beato  San 
Gioiiamti  Patriarca  dì  Alef[andrid,fcrcbe 
UChiefatCongregationc  de  fedeli ,  li  chi** 
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mortno  il  Limo  finterò ,  fer  caufa  delle  [ne 
molte  limofine  ,  «  Simeone  Metafrafìc , 
fcrifse  la fua  vita  in  quefto  modo . 

IL S. huomo Giouanni  chiamato Elcmo- 
finario,fù  naciuo  dell'Itola  dì  Cipro»  fuo 
padre  haucua  nome  Epifanio)  &  era  di  l'an- 
gue IlJuftrc,  &  huomo  accompagnato  da— > 
molte  virr  ù,&:  hcbbe  vna  moglie  fua  pari  in 
tutte  le  cofe .  Il  padre  »  e  la  madre  di  quefto 
gloriofo  Santo  furono  tali ,  ch'egli  poteua 
gloriarfcne,  &  cflì  meritorno  d'hauer  vn-» 
tal  figlio.  L'alleuarono  con  molta  diligen- 
za» e  ne  hebbero  grandiflìma  cura  fino  ch'- 
egli fù  di  perfetta  età .  Dipoi  importunato 
troppo  dal  padre ,  e  dalla  madre ,  prefe  mo- 
2lie,contra  fua  volontà,  per  a  ulto  egli  mo- 
ftrò  poi  .  Hcbbe  alquanti  figliuoli  >  che  fu- 
rono chiamati  dal  Signore  in  breue  tempo 
infieme  con  la  madre  »  dekhc  Giouanni  gli 
jrefe  infinite  gratic,  conformandoli  alla  lua 
volontà  .  Fece  propofito  poi  di  ci  fere  ir  a  r  i  i 
in  opere  del  feruitio  di  Dio ,  &  in  particola- 
re faccua  molte  limofine .  Egli  poteua  ciò 
fare  commodamente,  per  cauia  del  fuo  rie- 
chiilìmo  patrimonio,^  onde  il  nome  fuo  c- 
r  a  conofcnito  per  tutto  l'Oriente.Hor  l'Im- 
pcrator  Eraclio,chc  à  quel  tempo  goucrna- 
ua  l'Imperio,  e  h  abitata  in  Coftantinopoii, 
li  ebbe  net  iti. i  di  lui  »  e  perch'era  mancato  il 
Pallore  d' Alexandria, e  le  genti  di  quella—» 
Città  ,  erano  ricorfe  à  lui  accioche  ne  pro- 
uedelTe  d'vno  egli  fece  chiamare  Giouanni 
c  lo  perniale,  che  pigliane  il  carico  di  Quella 
Ciucia .  Ricusò  Giouanni , quanto  fu  pof- 
fibilc,  mà  mettendofi  in  mezzo  vn  gran  fa- 
uorito  dell'Imperatore  chiamato  Niceta» 
diffe  tante,  e  tali  cofe  di  Giouanni  al  fuo  Si» 
gnorc,  che  gli  fecero  accettare  quella  digni- 
tà quali  per  forza .  Doppò,  ch'egli  fù  polio 
in  tedia,  ch'era  fiata  di  San  Marco,  procurò 
con  ogni  diligenza  di  cftirparc  alcune  ricre- 
ile ,  ch'erano  in  AlelTandrla ,  e  fece  cacciar 
dalla  città  tutti  quelli ,  che  n'erano  infetta- 
ci ,  e  non  voleuano  ritornare  alla  vera  fede . 
Quando  il  Santo  prelato  andò  in  Alexan- 
dria ,  vi  erano  lolo  fette  Chicle  de  Cattoli- 
ci, mà  egli  vsò  tal  diligenza  »  che  alla  Aia—» 
morte  ve  n'erano  fettanta  tutte  frequenta- 
tevi fece  ancora  edificare  molti  Hofpcda- 
li,acciocbe  in  alcuni  fodero  medicati,  e go- 
ucrnati  gli  infermi,  &  in  altri  fuflcro  allog- 
giati i  pclIcgrinLfrà  gli  altri  ne  fece  far  vno 
M  donne  pouere,  le  quali  eficndo  grauide,e 
uonbauendo  il  modo  da  goucrnarfi  come 
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fi  conuienealle  caie  loro ,  fri  Acro  qniui  gó- 
uernate  fecondo  il  bifogno  ;  Non  fi  dimen- 
ticò ancora  di  far  vna  calla  per  i  Preti  poue- 
r  i,  douc  era  dato-loro  la  ftanza,  il  letto,  e  da 
viuere  conuenicntemente .  A  tutti  qneftT 
luoghi  prouedena  il  S.  Pontefice  largamcn- 
t  col  tre  le  limofine  particolari,  ch'egli  face- 
ua,  perche  non  fù  mai ,  che  alcuna  perfona 
bifoenofa  ricorrette  a  lui  che  non  fi  partine 
con  folata,  con  quello ,  che  le  bifognaua,  in 
tutto,  ò  parte  ,  A  uuenne  al  tempo  fuo ,  che 
Rafmizo  Capitano  di  Cofdroc  Rè  di  Per- 
fia  ^taccheggio  la  S.Città  di  Gicrulalcmme 
lafciandola  di(trutta;Menò  via  malta  gente 
1  c hiaua,e  quclli,ch'cgli  lalciò  erano  Vecchi 
infermi,  e  poueri .  Quando  il  Santo  Ponte- 
fice hcbbe  fi  trilla  noua,  doppo  haucr  piato 
come  vn  nuouo  Geremia, quella  diltrut- 
t ione ,  è  rincrescendogli  particolarmente , 
che  quel  Pagano  haueflc  portato  via  il  San- 
to Legno  della  croce,  mandò  alcuni  Vefco- 
ui  fuoi  fuffraganei,con  altre  perfonc  princi- 
pali i  accioche  rimed  iaflcro  quanto  faSc^v 
potlìbile  a  tanti  danni ,  e  per  quefto  effetto 
gli  diede  gran  quantità  di  danari ,  per  diui- 
dcrli  a  poueri ,  mandaua  alcuna  volta  i  fuoi 
adenti  per  la  città  »  e  diceuagli ,  Parere  nota 
di  tutti  li  mici  padroni  (  che  cosi  chiamaua 
i  poueri)  e  non  folo  gli  chiamaua  fuoi  Si- 
gnori, mà  ancora  coadiutori  nella  dignità  > 
perche  ctfi  haucuano  parte  dell'entrate  co- 
me lui ,  è  l'aiutauano  nel  goucrno  della  fua 
chiefa«con  le  loro  ora t ioni.  Haucua  depu- 
tati alcuni  giorai,nclliquali  fi  mettcua  a  fe- 
dere in  luoghi  public i ,  accioche  tutti  quelli, 
che  gli  voleirero  faucllarc  lo  potefle  far  li- 
beramente. Quefto  diceuaegli,  che  lo  face- 
uapcr confiderare , che  ogni  volta , che— > 
il  Chriftiano  vuol  ragionare  con  Dio,rroua 
audienza,  è  però  non  era  gran  cofa,chei 
fuoi  miniAt  i  faceflcro  il  niedefimc.  Con—* 
quella  audienza,  egli  non  folo  rimediaua— » 
à  molte  necefiìrà  di  poueri  vergognofi ,  mà 
era  ancora  auuifaro  di  peccati  occulti ,  è  vi 
poneua  rimedio .  Vn  giorno  dclli  fopradet- 
ti,non  andò  nefluno  à  parlargl \\ la  onde  egli 
lcuandofi  da  federe ,  cominciò  a  piangere , 
óc  effendo  dimandato,  perche  piange ua— »  , 
rifpofc  :  perche  hò  perduto  quefto  giorno  • 
non  hauendo  fatto  alcun  bene  al  prollìmo. 
Vno  dclli  Aloi  famigliari  gli diflc;  Anzi  Si- 
gnore dourefti  rallegrarti ,  tenendo  coti 
be  prouedute  le  tue  pecorelle ,  che  nefìTuna 
babbi  bifogno  di  te .  Quelle  parole  lo  con- 
folorono  alquanto,  e  ringratiò  aliai  dique- 
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fio  il  Signore.  Quelli,che  haucuano  cura  di  celiato quindcci,&  fcritto cinque,  onde  pò— 
difpcnfar*  le  fueTimofine ,  gli  dimandorno  fando,che  quella  fuffe  la  volontà  del  Signo- 
vn  giorno,  fe  doueuano  dar  cofa  alcuna.^»  re,  non  mandai  più.!!  miniftro  rcftòconfu- 
à  ceree  donneche  chicdciiano,mà  portaua-  fo,  e  pieno  di  vergogna ,  e  fece  propofito  di 
no  anelli,  e  colane  d'oro.  HSantojlirifpo-  darfemprc  quello, che  il  Santo  Pontefice 
fc;  Io  non  vi  mando ,  perche  voi  cflaminate  gli  ordinane .  Vn  giorno  andò  à  trouarlo 
fc  li  poucri  fono  tali,  ò  nò  ;  ma  perche  diate  Niceta ,  Signore  grande ,  e  molto  fauorito 
à  ciafeuno  ciò,  che  vi  dimanda-,  Se  habbiate  dall;imperatore ,  ch'era  il  medefimo ,  che 
fede  com'io  hò  in  Giesù  Chrifto ,  che  fe  rut-  haueua  procurato,  ch'egli  fuffe  Patriarca* 
ti  i  poueri  del  mondo  veniùcro  in  Aicflan-  diflcgli,che  l'Imperatore  haucua  grand/fli- 
dria,  per  tutti  li  troueria  per  dargli  la  limo-  mo  biTogno  di  danari ,  e  che  fi  come  egli 
fina .  Donaua  il  buon  Paftore  gran  quanti-  Ipcndcua  te  fuc  entrate  in  limofinc  fupcr- 
tà  di  danari  a  perfone  particoliri,come  vna  nuc,  cofi  le  poteua  dare  all'Imperatore  per 
volta  diede  ad  vn  mercantcilquale  hauen-  aiuto  della  guerra,  che  del  continuo  faceua 
do  fatto  naufragio  due  volte ,  òc  hauendo  centra  li  pagani .  Il  Santo  ,  J»li  rifpofe ,  che 
perduto  ogni  cola  y  doppo  di  haucrglf  dato  «on  fi1'  daria  cofa  alcuna  di  fua  volontà , 
buona  fomma  di  danari,  gli  pretto  vn  naui-  che  le  fuc  entrate  erano  de*  poucri ,  mi  fc 
lio,  con  vintimilla  mifure  di  grano .  Il  mcr-  -gli  pareua^he  fune  bene,  entraflc  egli  da  fe 
caute  nauigò  venti  giorni  fenza  fapcr  do-  nella  Gliela,  e  pigliafle  rutto  quello,  che  eli 
uc,  ce  al  fine  arriuò  ali  Ifolc  Botaniche,  do-  piaceua .  Niceta  così  fece,  entrò  in  Gliela  , 
uc  fi  patiua  grandiflìma  careftia.  Gl'Ifolani  c  vi  lafciò  cento  libre  d'oro,  e  portò  via  tut- 
tennero  per  miracolo,  che  quel  grano  fuflfc  to  il  refto.  Doppo  qucfto ,  fù  mandato  vn_j 
capitato  quiui ,  e  ne  bara ttorno  gran  parte  prefentc  al  Patriarca ,  di  molti  vaG  di  mie- 
in  tanto  ftagno .  Il  mercante  cùendo  ritor-  lc,e  Nicota  gli  ne  mandò  à  chieder  vno,chc 
nato  al  fuo  paefe ,  trouò ,  che  lo  (lagno  era  fubito  gli  fù  portato,  e  cosi  audio,  come  gli 
argento  finiflìmo  ,  c  s'auuide  ,  che  Dio  gli  altri  >  quando  furono  aperti,  furono  trouatt 
haucua  fatto  quella  grada ,  per  i  meriti  del  pieni  di  moneta,  nella  quale  s'era  conucrti- 
fanto  Patriarca.  Vn'aJtra  volta  egli  fece  da-  co  il  miclejall'hora  il  Patriarca  mandò  à  di- 
re ad  vn  Cittadino  quindeci  iibrcd'oro,  per  re  à  Niceta,  che  per  mezzo  di  quel  miraco- 
chc  i  ladri  gli  haucuano  rubbato  ogni  cofa .  lo ,  fi  poteua  vedere ,  che  Li  volontà  di  Dio 
Coftui  à  chi  il  Santo  commandò  quello  pa-  era  ch'egli  haueflc  lempre ,  che  dare  à  ro- 
rcndogli,  che  fuffe  troppo  gran  Quantità  ne  «cri,  nè  mai  gli  faria  mancato ,  £  bene  egli 
diede  folo  cinque  libre .  Subito  doppo  que-  toglicllc  più,  che  già  non  gli  haucua  tolto . 
fio ,  vna  Signora  ricca  mandò  vna  ceduta  al  Niceta  vedendo  il  miracolo,  e  dubitando  di 
fanto  Patriarca,  nella  qual  gli  fcriucua,  che  qualche  gaftigo  da  Dio,rcf  tit  ui  fubito  nino 
egli  rifeortefle  cinque  libre  d'oro  delle  Aie  quello,chc  haucua  tolto,  e  di  più  gli  mandò 
entrateper  farne  limofina  à  poucri.  Si  feo-  gf  »n  fomma  di  danari  de  li  fuoi  propri ,  ac- 
perfe  la  traudc  del  miniftro,  perche  fi  Santo  cioche  il  Santo  haneflTe  da  dare  à  poucri . 
dimando  à  quel  Cittadino,  quanto  gli  era_*  v,na  volta  il  Santo  Prelato  fi  trouò  in  gran- 
fiato dato ,  pcrilche  egli  chiamò  quel  difpc-  diflìma  neceflìtà ,  per  la  moltitudine  dcM2 
f itore,c  lo  riprefe,  per  ch'egli  non  baueua.*»  poucri  ch'erano  concorfi  in  AlclTandria  dì 
dato ,  quanto  gli  haucua  commeflo ,  e  per  Quelli ,  che  tot  nauano  I/beri  dalla  cattiuirà 
confonderlo  maggiormente ,  gli  inoltrò  la  <*i  Perfia.  Vn  huomo  potente,  e  ricco  gli  of- 
cedula  di  quella  Signora,  facendogli  veder,  ferma  1 50.  libre  d'oro ,  e  molte  migliaia  di 
che  tanto  gli  era  flato  donato ,  q  uanto  egli  mifure  di  grano ,  acciochc  l'ordinaiTe  Dia- 
haueua  dato  per  limofina ,  e  difl'egli  ;  Se  tu  cono,  e  coHui  haucua  hauuto  due  mogli .  Il 
mi  haueflì  obed ito  »  quanto  tù  hauefli  dato,  Santo  ancorché  la  fua  nccelTìtà  fulTc  gran- 
tanto  m'haucria  mandato  quella  Signora .  de,non  folo  non  accettò  l'offerta ,  mi  anco- 
Parlò  poi  alla  medefima  Signora  in  pre-  ra  lo  riprefe  minacciandolo,ch'egli  fi  zuar- 
fenza  di  quel  ininiftro ,  c  prcgolla ,  che  gli  dalle,  che  l'opra  di  lui  non  venifle  il  gaitigot 
dicefle  •  fc  ella  haucua  fcrapre  hauuto  ani-  col  quale  S.  Pietro  minacciò  Simon  mago, 
mo  di  dargli  cinque  libre  d'oro.  La  Signora  il  quale  voleua  dar  buona  fomma  di  danari 
alquanto  turbata  ,  rifpofe.  Tùdeuifapere,  a  I  *  A  portolo  ,  acciochc  gli  delle  l'autorità 
Padre  mio ,  che  io  haucua  fcritto  quindeci  di  far  feender  lo  Spirito  Santo  fopra  chi  e- 
librcc  non  sò  come  folle,  che  10  trou.uk ;à-  glimcrteflc  le  fuc  mani,  come  faceua  no 
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gii  Aportoli.  Non  haucua  ancora  finito  dì   vna  sepoltura  per  fcc  lafciò  l'opera  cofi 
dar  quella  rifpofta  «  che  cncrorno  in  porto  cornine  ata,&  ordinò  ad  vno  delh  lauoran- 
due  Nauìli  della  chicfa)  che  veniuano  di  Si-  t  ■',  che  ogni  giorno  di  fcfta,  e  particojarmc- 
C[lia  carichi  di  grano»col  qua!  il  ianto  rime-  te:  quando  màgiaua,  &  baucua  de  gli  in u>  - 
dio  alte  ncceft1u»ch'a)l'hora  haueua.ru  au-   tati  in  fua  compagnia,  gli  dicefle .  Signorc> 
uifato  vna  voltaiche  vn  Diacono  gli  voleua  ricordati)  che  Li  tua  fcpultura  non  e  finita  » 
malc>ccerc3ua  mezzi, &  occafionc  di  fargli   però  ordina,chc  lì  rìniica,  perche  tù  non  fai 
danno»  fi  prefumeua ,  ch'egli  haucuc  confi-  quando  n'haucrai  bilbgno:  Era  molto  tem- 
gliato  Niccta,chc  andalTc  a  togliere  il  tefo-   peraco  nel  mangiare ,  nel  vefiire ,  e  in  ogni 
ro  -  iella  Chicfa  :  folo  per  fare  dilp iacerc  al   altra  cofa  appartenete  al  goucrno  della  fua 
Patriarca ,  &  vn  giorno  di  feda  celebrando   perfona.  Vn  Cittadino  ricco  gli  nudò  a  do- 
il  Satb  Prelato  la  Mefla  in prefenza  di  mol-   narc  vna  coperta  di  letto  molto  bella ,  la_* 
ra  cète,  quado  egli  doMeua  dire  il  Pater  no-  quale  era  collata  1 6.  .lanan ,  ò  monete  d'ar- 
der ,  fi  partì  dall'altare ,  &  andò  à  trouar  il   gcnto  »  la  onde  egli  pianfc  tutta  la  notte  di- 
Diacono>e  gcttandofegli  a*  piedi,  lo  pregò  ,  cendo:Hor  chi  non  dirà  che  dia  malcche  io 
chegliperdonaflTe .  It  Diacono  compunto   fia  coperto  con  quella  fi  buona  coperta  ,e 
grandemente  per  veder l ì  quella  Santa  Mi-  tanti  poueri  muoiono  di  freddo  per  le  Un- 
irà inginocchiata  innazi,  fece Piftcuo  chic-   de,cftì  fono digiuni,&  io  ben  gotici  nato.lo 
dendù  perdono.il  Signore  (difle  il  Santoli   temo,chc Chnlto  nò  mi  dicat che  hò  hauti- 
perdoni  4  tutti  duce  ricornò  all'altare  mol-   to  il  premio  delle  mie  fatiche  nel  mòdo:  Ma 
to  allegro,  edùTc  quelle  parole,  Perdonai   fia  benedetto  il  fuo  fa  nto  nome,  perche  ci 
noi  f  notili  debiti  u  come  noi  perdoniamo  à   prouederò,  e  farò  vendere  la  coperta,  e  col 
noli  ri  debitori ,  Auuennc  vna  volra,chc  vu  pretio  d'efla  ne  farò  vefiir  tanti  poueri .  La 
ho  (le  tribù  Cario  della  chicfa,fece  vn'affron-   mattina  fece  portar  la  coperta  in  piazza,  & 
to  ad  vn  nipote  qel  Patriarca,  iloual  andò  à    il  cittadino,  che  glie  l'haucua  midaca  lacó- 
rit  rouarlo ,  lamentandoli  grandemente  di   però  di  nuouo ,  e  gliela  rimandò,  e  quello  fi 
cc!ui;  che  l'haucua  ingiuriato  :  11  buon  pa-  fece  ere  volte,  ilei ic  il  S. Patriarca  gli  mandò 
dreche  lo  vide  oltre  modo  fdcgnato^gli  dif-  a  dire,  che  fi  vedria,  chi  fi  ftraccarebbe  pri- 
k  ,  Adunque  toltiti  hà hauuto  ardire  d'in-   ma,egli  in  vendcrla,per  dar  il  pretio alli  po- 
giuriarri  >  clTendo  tù  mio  nipote  ;  Lafcia  la   ucri,o  elfo)  a -ricomperarla**  pr  esarargliela, 
cura  à  me,  ch'io  gli  dat  ò  vn  gafiigo,  die  fa-   Quel  cittadino  era  molto  ricco ,  e  con  quel 
rò  fpauemar  tutta  Alcfl'audria.  Quelle  pa-  modoflS.gli  caug  di  mano  alquanti  danari 
rolc  placarono  alquanto  l'animo  del  $ioua-  per  dar  à  pei  ione  bifognofe .  Contaua  que- 
nc  fdegnato,  ma  quando  il  fanto  lo  vide  poi  ho  Anto ,  di  vn  Scrapionc  Sidonio,  che  ha- 
più  quieco,gli  di  tic:  N ipotc  mio.  Te  tù  vuoi»   uca  datarutta  la  fua  robba  per  amor  di  Dio, 
ch'io  ti  renghi  per  parente  >e  che  come  tale   ne  hauédo  altro  »  che  dare  alli  poueri  fi  fpo- 
li  facci  del  bene ,  bifogna ,  che  tù  fi  j  più  pa-   gliò  le  proprie  vefti,  c  rimafe  ignudo,  ne  gli 
ticntc,e  che  perdoni  à  chi  tifa  ingiuria,  co-  era  rimalto  cofa  alcuna,cccctto  vn  libro  nel 
me  debbe  far  il  buon  Curili iano,&  oltre  al-  qual  erano  ferirti  gli  Euagclij,&  efsédo  do- 
le  dette  »  gli  dùTc ,  tante  altre  parole  a  che  il   mandato  chi  l'haucua  fpogliato,mofiraua  il 
nipote  perdonò à chi  l'haucua  ingiuriato .   libro,c diceua,coll  u  i.G  uin  i  e  il  fine  della  vi- 
li buon  Patriarca  non  contento  di  quello  radiS.Giouanni£lemofiiuiio,ilqualefa- 
coihmandò  al  fuo  maefiro  di  cafa,  che  non   pendo  per  d  suina  t  iuclationc,  che  la  cictà  di 
faceffe  pagare  il  tributo  a  quell'iurte ,  per  A  lclTandria  doucua  e  fl  e  r  difirutta  dalli  Pcr- 
alquanri  anni ,  ilchc  cucca  la  Cicca  refiò  ma-  fiani,  gli  piacque  di  confolar  li  fuoi  paci  ani 
rauieliaca  di  quell'atto ,  e  li  verificarono  le   dcll'lfola  di  Cipro,  con  le  fue  l'ante  reliquie- 
parole  del  Santo ,  Era  quello  degno  Prela-   Per  quello  effetto  andò  in  Cipro,in  vna  cic- 
co t  molto  fiudiofo  della  Scriccura  Sacra ,  e   cà,  che  à  quel  tempo  fi  chiamaua  Amacucc, 
heucua  fempre  in  fua  compagnia  pedone  nella  quale  egli  era  nato.  Quiui  s'ammalò , 
dottc,con  le  quali  difpucaua  ordinarixmen-   e  fece  tefìamenro,  che  diceria  cofi;Giouan- 
Ce  per  dichiarir  qualche  dubbio,  c  per  fiar  nihumijfcruo  delliferuidì  Dio:  Io  rende 
molto  prouifio  contra  molti  herctici,com'-   gratic  al  mio  Sig.Giesù  Chriftos  perche  mi 
erano  al  tempo  fuo .  E  ancora  cola  notata-   hà  dato  dignità  di  Pontefice ,  e  perche  delli 
le,  quello ,  che  di  lui  fi  legge ,  che  per  ricor-   beni  del  mòdo  nò  mi  è  rimalto  le  nó  la  cer- 
carli fempre  della  morte ,  fece  cominciare  za  patte  d'vn  danaro»  ilqualc  voglio,  clic  fi- 

C  milmcn- 
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milmente  fia  dato  a  i  poucri,per  qucfto  an-  acconfcntl  alle  dishonefte  voglie  di  Duptt' 
cora  la  ringratiò  fommamente.Quando  fù  co,5c  ingrauidoflì .  La  patrona  di  cafa  s'ac- 
la  volontà  del  Sig.  che  io  fuflì  eletto  Vefco-  code  di  quefta  prattica,  e  fdegnata  grandc- 
uo  d' Alexandria  ,  trouai  nel  teforo  della  mente  contrai!  marito,  voleua,ch'e£'ivcn- 
chiefa  otto  millia  libre  d'oro ,  e  vinti  millia  defle  la  fchiaua  ,  ò  la  cacciatte  di  cafa  :  Di 
uè  raccolfi  di  limofine da  pia  pie  perfone,  e  quefto fenriua  Duptaco  non  poco  difoiacc- 
fapendo,che  il  tutto  era  di  Chrifto,a  lui  die-  rc>&  occorfe,  che  due  Vcicoui  gran  ferui  di 
di  ogni  cofa  al  quale  parimente  dono  l'ani-  Dìo*adornopcr  alloggiare  a  caia  Tua.  Que- 
ma  mia  .  Quello  fii  il  teftamento  di  S.Gio-  fti  fapcndo ncr  diurna  riuc!arione,chcqucl- 
uanni  Elemolinario,  ilqual  hauendolo  fini-  la  fclvaua  faaucua  vn  preriofo  teforo  rei 
co.mor  ì  nel  Signore .  Occorfe,  che  quando  ventre  parlarono  con  la  padrona  d  i  cafa  ,  e 
lo  portorono  a  feppellirclo  voleuano  met-  la  predarono,  che  nó  petfeguitafle  la  fihìa- 
cere  in  vn'arca,  doue  erano  fejpolti  due  altri  ua,ccrtifìcadoIa,che  la  creatura,  creila  do- 
gran  Prelau\qualicome  fc  fuflero  flati  vitti,  ucua  partorire  >  faria  l'honore  di  cafa  fua,  e 
lì  allargarono  Pvno  dall'altro,  e  fecero  luo-  di  tutto'l  Regno.  Non  baftò  quefta  diligen- 
do al  Santo  Patriarca  in  mezzo  di  loro  .  11  za,pcrche  la  donna  fi  mutafle  di  propofito, 
giorno  della  fua  morte  vn'huomo  nella  eie-  e  tanto  importunò  il  marito,cIic  al  fine  egli 
ti  di  AlefTandria  ,  che  faccua  molte  limoli-  cacciò  la  fchiaua  di  cafa,  la  quale  al  tempo 
ne,fù  rapito  in  cftafi,(era  coftui  gràde  ami-  debito  partorì  vna  figliuola,chefu  cVaraa- 
codel  Santo)c  vide  gran  moltitudine  di  po-  ta  Brigida.  Quando  la  faci  ulla  fùdi  età  mc- 
ueri  orfani,  e  vcdoucchc  andauano  innan-  diocre ,  il  padre  la  pigliò  in  cafa ,  doue  la 
t\  al  Santo  Patriarca  con  rami  di  oliua  in_-»  buona  figliuola  diede  moftra  di  molta  ve- 
rnano, &  egli  era  veftito  in  Pontificale,  co-  tù,esatita,pcrchc  era  honcfta.humìlc,  quic- 
mc  quando  egli  celchraua  la  Santa  Mefla .  ta,obcdié>e,  e  fopra  tutto  molto  caritaiiu.., 
La  morte  fua  fù  alli  13.  di  Gennaio,  al  tem-  e  limofiniera,pcrchc  rutto  qucllo,chc  pote- 
vo dell'Imperatore  Eraclio ,  l'anno  del  Sig.  ua  haucrclo  daua  a  poueri .  Era  la  giouanc 
DCXX.  Dicefi ,  che  il  fuo  corpo  e  in  Vene-  Brigida  d'cftrema  bellczza,&:  haueua  parti- 
ria,  in  vna  Chiefa  di  S.Giouanni  Battifta .  colarméte  gli  occhi  tanto  belli,  che  l'oio  per 

quello,  era  defiderata  da  molti .  11  padre  le 

L  A  VITA  DI  SANTA  BRIGIDA  parlò  alcune  volte ,  dicendole ,  che  lei  elcg- 

Vcrginc,  raccolta  dd  diuerfl auttori,e  da  geflc  vno,chc  più  le  piaceffe  di  quel  i,  cru  la 

frk  Lorenzo  Sano .  chiedeuano  per  moglie,pcrchc  egli  non  po- 

teua  più  rclìftere  alle  loro  importune  di- 

Signore  illuminagli  occhi  miei ,  diceua  il  mandc.EHa,che  haueua  altro  animose  defi- 

Profcta  David ,  aecioxhe  io  non  dorma  dcraua  di  viuer  Vergine ,  6c  elTcr  jpola  di 

nella  morte ,  &  accioche  il  mio  nemico  non  Chrifto,gli  rifpofc,che  non  fi  pigliarti  fafti- 

fi  vanti  dicendo  :  ho  hauuto  vittoria  contra  dio.pcrdVeifa  facia  in.  modo,  che  ne ifuno  la 

dì  lui .  Vna  domanda  fimile  à  quella, fece  à  eh iederia  per  moglic,nè  laguardcria  in  fac- 

Dio  Santa  Brigida  Porgine,  poiché  ottenne  c  i a .  Per  qucfto  effetto,  fece  d  i uo tament e  o- 

da  lai  non  la  villa  porgli  occhi,  mk  di  per-  rationc  ai  Signore  pregandocene  le  faecf- 

derlaalche  la  libero  da  molti,  che  perfegui-  fc  gratia  di  farle  talmente  brutta  la  faceta  , 

tonano U \fua  honeftà,& offendo  cieca  della  che  nefliino  lancerei  tic  più  per  moglie. 

villa  corporale  acauifto  miglior  luce  nell'a-  Dio  le  concede  la  gratia,pcrchc  gli  ocelli fe 

frimai  o  folo  per  fi,  ma  per  molte  altre  ani'  gli  fecero  più  grandi ,  diuennero  bianchi»  e 

me  ancora*  Cavita  di  quefta  gloriofa  San-  del  continuo  lagrimauano,  la  onde  diurne 

ta  ,  la  raccolfe  Fra  Lvrenx.0  Sur  io  da  di-  tanto  brutta,  che  non  folo  reftorno  di  chic- 

uerfi  Autton  in  anefto  mei* ,  dei  la  quclli,che  prima bramauano  d  hauer- 

la  per  moglie ,  ma  il  proprio  padre  ancora 

NEll'Ifola  d'Hibcr nia »  fù  vn'huomo  di  le  diede  licenza  di  farli  monaca .  Le  diede 
mezzano  fiato  chiamato  Duptaco,  il  l'habìto  vn  Santo  Vello  uo ,  chiamato  Ma- 
qual  comprò  vna  fchiaua  bella ,  e  coftuma-  chilla .  Quando  fù  il  tempo  della  profetilo* 
ta,  la  quale  egli  amò  con  amor  dishonefto.  ne,  la  fece  in  mano  del  medefìmo  Vcfcouo» 
Auuenne  permettendolo  Dio,i!  quale  mol-  ilquale  mentre  la  Sita  gli  era  inginocchia- 
te volte  caua  bene  dal  male ,  che  la  fchiaua  ta  innanzi,  vide  vna  colonna  di  fuoco ,  che 
doppòj  hauerc  fatto  renitenza  molte  volte  dalla  fua  tefta  arriuaua  al  ciclo  >  6c  innanzi, 

che 
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che  U  unta  fe  gli  laude  d  inanz  i,  il  benigno 
Signore  noftro ,  gli  reftituì  gli  occhi,  e  1*-» 
bcìlcxza  di  prima  .  Grandi  furono  le  mara- 
uiglicchc  Dio  fece  per  meno  della  Tua  fer- 
ia .  Vn  lebrofo  vna  votra  le  chiedala  la  li- 
mofina,elta  rifpofc,che  non  haueua  cofani 
alcuna  da  dargli,  mà  pregariaDiopcrlui* 
Detto  quello  fi  pofe  in  orarionacV:  il  lepro- 
fo  diuenne  in  vn  fubito  fano.  Vn'altra  volta 
^Brigida  gettò  l'acqua  benedetta  l'opra  due 
giouanc  paraUtiche ,  e  fubito  furono  fané . 
Due  ciechi  fi  fecero  condurre  di  Brettagna, 
finoalfuoinonallcrio,c  haueuano  vnle- 
profopcrguida,c  tutti  tre  furono  rifanati 
per  mezzo  dell'orationi  di  S.Brigida.  Vna 
volta  vna  donna  le  portò  vn  ccfto  di  mele , 
che  l'haueua  raccolto  nel  fuo  ortcSc  efla_«» 
Command©,chc  finterò  date  alli  poueri,mà 
colo",  che  l'haueua  portate ,  non  fc  ne*  coa- 
tcntò,S.Bi  igida  lediflejTùfai  malcpcrche 
il  tuo  horto  pcrl'auuenirc  ara  fterile ,  così 
fù  vero .  Vna  trifta-femina  hauea  infamato 
vn  Santo  Vefcouo,dicendo,chc  era  gcauida 
di  lui ,  la  ood'era  in  bocca  di  tutta  la  gente. 
S.Brigida  hauendogli  compaflione,  diede 
ordine  ,  che  quella  mala  fan  ina  (  1  aquale  di 
già  haueua  partorito  )  aodalTc  col  figliuolo 
in  braccio  in  luogo  dou'eraraolta  gente. 
Gli  dimandò  la  Santa  ydi  chi  era  quel  figli- 
uolo, &  ella  sfacciatamente  nfpoie,  che  era 
del  VcfcouoBarone,chc  così  fi  chiamaua  il 
Prelato  infamator.  La  Sanu  le  fece  il  fegno 
della  croce  fopra  la  bocca,  e  fubito  la  lingua 
6:  le  gonfiò  talmente,  che  non  potè  proferi- 
re pàro!a»domandò  poi  al  figliuoli  no,  chia- 
ra fuo  padrc,&  egli  miracolofamcnte  rifpo- 
ic ,  che  non  era  il  Vefcouo>  che  fua  madre 
diccua,  ma  vn'huomo  vile,  e  plebeo .  Tutti 
queUwchVrano  prcienti  fimarauigliorno,c 
ringratiarono  Dio ,  perche  il  Vefcouo  ricu- 
però rnonorìuo ,  e  quella  donna  fece  peni- 
tenza.Ncl  monallerio dou'cra Santa  Beigi- 
da>aa  vna  monaca  giouanetta,  laqualcera 
tentata  grandemente  dal  vitio  della  carne , 
perche  haueua  riuolti  gli  occhi  ad  vn'huo- 
mo,  cheJa  follecitaua,  8c  haucuagli  più  voi- 
ce parlato,  &  il  fine  fi  erano  accordati  di 
parlarli  vna  notte mficmeiii  luogo  como- 
do per  far  iniquità.  La  monaca  afpcttò,  c  he 
Sita  Brigidaoormiù"e  *  laquale.non  dorm^ 
ua ,  anzi  fapeua  fc  pratiche ,  ch'ella  tcnea,  e 
pregaua  Dio  con  gràde  iftanza  >  che  hauef- 
le  compaffióne  di  quell'anima.  Andaua  gii 
li  monaca  ré:ata,per  metter  ad  eÉfctto  il  luo 
ìauluagio  penlìcro,  quando  mcttcndofcle 
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innanzi  il  rimordi  Dio,e  libuoni  configli  di 
Sata  Brigida,  pigliò  vn  carbone  accefo,  e  vi 
mife  fopra  i  piedi  ignudile  à  quel  modo  col 
fuoco,  fpenfe  l'altro  fuoco,e  col  dolore  cor- 
porale, vinfc  l'ardore  libidinofo,  che  la  tor- 
mentaua.il  giorno  feguentc,la  Cinta  le  par- 
lò, e  dùTcgli  :  Perche  quella  notte  hai  com- 
battuto valorofamcnte,6c  il  fuoco  della  luf- 
furia,  non  hi  finito  d'abbrucciarti,  per  l'au- 
uenire  ne  farai  libera ,  e  fuggirai  il  fuoco 
dell'Inferno.  Doppòquefto  fcceoratione 
per  lek  e  la  rifanò  dalle  piaghe,  che  il  fuoco 
gli  haueua  fatto  ne  i  piedi ,  e  la  Uberò ,  che 
inai  più  hebbe  limile  t elicanone .  Sono  f lu- 
pe ndt  i  miracoli,  che  D.o  fece  per  mezzo  di 
quella  i  na  ferua ,  perche  molti  ciechi  reai- 
pcrorno  il  vedere,  i  muti, il  parlare,  e  lepro- 
si perfetta  l'in  irà  .  Molti  ancora  lafciorno  ì 
peccati  per  caufa  delle  fuc  fante  ammoni- 
tioni ,  Se  emendando  la  vita  loro,  fi  fecero 
Relig i<  >H  •  Mutò  il  corfo  naturale  di  vn  gran 
fiume,  folo  con  l'orauonc,  e  lo  fece  correre 
in  altra  part  e,douc  era  di  maggior  profitto. 
Finalmente  doppòclTex  viuuta  finramérc , 
cV:  liaucr  patito  molti  trauaglwper  amore  di 
Giesù  du  i  ilo ,  refe  l'anima  à  Dio,  il  primo 
giorno  di  Fcbraio,  Tanno  del  Sig.5a8.come 
dice  Sigisberto,ancora,che  Martino  Scotto 
mette  la  Aia  morte  quattro  anni  doppò ,  e 
dice,  ch'ella  morì  nell'Itala  d'Hibcrnia,do- 
uc.nacque,al  tempo  di  G  iulbno  Imperato- 
re. 

La  VITA  DI  SANTA  BRIGIDA 
Vcdoua ,  canata  dulia  Bolla  ,  che  fece 
Papa  Bonifacio  JVj/jo,  nella  fua  canoni- 
z.ationc;  e  da  Sant'Antonino  da  Fioren- 
za. 


DOmandÀ  Salomone ,  nel  libro  de  I 
pjronerbij  j  chi  fotria  tronare  vna 
C    a-  donna 
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donna  forte?  e  ne  d*t  ifegttali,e  dice*  ch'eli  a  vna  volta  fcntito  la  predica  della  Paflfìone  i 

cere o  lana,  e  lino,  e  lauorò  con  le  fui  mani .  c  penfando  poi  la  notte  alle  cofe  ,  che  hauca 

Non  die  e  il  S  auio,  ch'ella  pigliò  fpada,e  la-  vdite  >  le  appaine  Giesù  Chrifto  contante 

c'W*à  tarocca  per  lauorar  con  ejfaìin  que-  piaghe,  qiiant'crano  quelle,  ch'egli  hauea  i! 

fio  ci  féce  intendere,  che  fi  come  l'huomo  per  giorno  della  fila  morte .  La  Vergine  gli  di- 

effere  valorojo,debbe  fapere  maneggiare  be-  mandeschi  l'haucua  cofi  piagato,paredogli, 

ne  l a  lanciai  la  [pad*,  cosi  la  dona  per  ha-  che  le  ferite  flirterò  molto  frcfche,  il  Signo» 

uer  tal  nomerebbe  faper  filar  bene^cioe  fa'  re  le  r  i!*pofc:Sono  fiato  cosi  mal  trattato  da» 

per  fare  gli  efserciti]  conttenienti  alle  dotte,  coloro,che  non  hanno  carità.Doppo  quefta 

e  renderne  buon  conto.Conforme  àqueflife-  vifiotic ,  rima/ero  talmente  impréfle  le  pia- 

gttali,po/Jtamo  in  fegnar  Santa  Brigida  à  glie  di  Gicsù  Chrifto  nella  memoria  dell» 

S*lomone,perch'etla  co  ragione  fi  pub  chia-  fanta,  che  del  continuo  haucua  il  cuore  alla 

mar  donna  forte ,  poiché  fapeua  beniffimo  ma  pafTToncfpargcndo  molte  lagrime.  Vn* 

fare  le  cofe  appartinenti  alle  donne , fi  come  volta  le  apparile  il  Demonio,in  rigurrt  fero- 

fi  vedrà  nella  fu*  vita,  raccolta  dalla  Boi-  ce,e  fpauctof:i,&  haucua  cento  br.iccia,  ella 

la  di  Papa  Bonifacio  Nono  fatta  nella  (ha  vedendolo  cominciò  a  fuggire,  &  andò<fa>-*' 

Canom\atione,  e  da  S.  Antonino  di  Fio-  u'era  vn  Crocetilìo  ,  &:  il  Demonio*  le  dille 

renza,  in  quefio  modo .  lontano  ;  Mentre ,  che  tù  hai  dal  tuo  lato  il 

Crocerìflb,  io  m'.i  ftalico  vanaméte  per  farti 

N Acque  S.  Brigida  nel  Regnodi  Suetia  danno.  Quando  poi  S.  Brigida  fù  di  conue»' 
di  l'angue  illuuYc,  che  haucua  origine  niente  età,  il  padre  lediede  marito,  benché 
dalla  cafa  reale  di  Suctia ,  mi  oltre  di  ciò ,  il  còtra  I  na  voglia,  e  le  diede  buon-numcró  di 
padrc,e  la  madrecrano  molto  diuoti,e  gran  feittitori,  e  lerue,  che  la  fcrniflero,  Se  erano 
leruìdel  Signore.  Il:padre  di  S.Brigida  ha-  (tini  gente  virinola,  e  di  buoni  cornimi,  ac- 
ueua  nome  Brighcto,e  la  madre  Si^ride__v.  cioche  l'aiutaflcro  à  feruirc  Dia  in*  quello 
Quando  eli'era  grauida  della  Santa ,  le  oc-  ltato,e  non  !c  fuflero  d 'impcdimento.il  fu(y 
corfe  fare  vn  grand  illìmo  viaggio  per  ma-  marifo  era  Principe  d  i  Noritia,c  clwamana- 
re,c  patì  vn  naufragio  grandeper  ilquale  lì  li  Vlfonc.Qucfto  doppò,eh'hcbbe  fyofara  la 
ritrouò  a  pencolo  di  morte ,  mar  cliendolì  lauta  dózella  à  imitatione  del  giouane  To- 
l*berata,la  notte  leguente  le  apparile  vna-^  Ina  %  òdi  Sarra  figliuola  di  Raguel,  ficrrcro' 
perfona  vcnerabile^hc  le diflcrDio  ti  hà  co-  continenti ,  md  più  di  loro ,  perche  lterrero* 
cella  la  vita,per  rifpctto  d'vna  figliuola,chc  calli  vn'anno  intiero,3:  in  qud  mentre prc- 
tù  hai  nel  ventre: Nacque  la  rìgliuola,laqua-  gauano  Dio ,  che  il  matrimonio  loro  fulVc 
le  tu  muta  tre  anni,mà  cominciò  poi  a  par-  per  àio  feruitio.  Pillato  detto  tempo,  iì  ac- 
larc,non  come  fogliono  i  fanciulli  di  quella  conipagnorno  inficine ,  non  con  defidcrio' 
età,  mi  come  fc  fufle  Hata  di  età  perfetta^*  libidinoio ,  mà  per  hauer  figliuoli ,  fe  cofi  a* 
Morì  poi  la  madre,  &c  ella  rimale  in  gouer-  Dio  piaccllc .  Eilcndo  poi  S.  Brigidamadre 
no  di  vna  fuazia,&  clTendo  arriuata  alli  (et-  di  famiglia,  frequetaua  li  Sontifs^Sacramé- 
t  ani,<Sc  clTendo  coricata  nel  Ietto,  vide  dal-  ti,&:  elelfc  per  guidare  macftro  delle  opere 
l'altro  capodetta  Itane»  vn'alcare»  iòpra  del  lue,  vn'huomo  Santosc  dilcrcto,  ilquale  di- 
quale  ftaiu  à  l'edere  vna  Signora  belli  1  lima,  ccua  lpcfi'o  di  Icilio  vedo  legnali  gradi  nella, 
vcftitamottd  riccamentc,&:  haucua  in  ma-  Signora  Brigida-,  liquali  mi  fanno  creder 
no  vna  corona.Quefta  chiamò  la  fanciulla*  fermamente,  che  Dio  la  conici  m  per  qual- 
c  diffelc:  Brigida  vuoi  quefta  corona,  &  ella  clic  gran  cola,perch'ella  così  piàgge  i  peccati' 
rifpofc  di'».  Le  panie  poi,  che  quella  donna  leggieri ,  come  gli  altri  errori  grauinìmi ,  q 
gliela  mettclTc  inrella ,  e  fubito  fparì  la  vi-  non  laida  cofa  alcuna ,  che  non  l'enatnini 
fione.La  Santa  lì  ricordò  d i  quefia  cofa  per  molto  bene,  circa  la  1  ua  vita , e  cottami.  Ella» 
tutta  la  vita  fua ,  e  fù  occafione ,  che  predi-  haucua  come  vn'altra  Iudit,vna  ftanza  par- 
mefle altramente  di  le  ttcflh,  hauédo il  cuo-  ncolare  in  cafa  fua ,  doue  entraua  à-far  ora- 
re magnanimo,c  reale*  per  far  cofe  grandi,  tionc  più  volte  al  giorno,c  q uando  occorrc- 
in  fcruitiotli  Dio ,  quando  fu  di  dieci  anni ,  ua,  che  il  Tuoniamo  fu  (Te-luto  abfcnte^/  r 
rifplendeua  in  lei  molte  virtù,era  tempera-  vegghiaua  le  notti  intiere ,  ftando  inginoc- 
ta,  modella  lenza  dopiezza,  ò  malitia,  ver-  dilata  in  orattonc  continuamente  >  fofpi- 
gognofa,obedicnt«,honc(hi,  di  gran  carità,  rando ,  e  piangendo .  Si  dil'uplinaua  fpcllc 
ulcera  graui;grocchi  di  ciafeuno  •  I  lauédò  voi  te,  e  fpcllo  digiiinaua}  e  faccua  moltciè* 

ino- 
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rtofine»  perche  le  potcua  fare  commoda- 
mente,CHendo  molto  ricca.  Per  hauere  più 
commoditàdi  effercitarfi  nelle  opere  di  ca- 
rità,haucua  vna  ftàzA  particolare  per  i  po- 
uerijdou'ella  ftefla  gli  (aliami  i  piedi  ,  e  da- 
uagli  da  vcft irti.  Andaua  volóticri  alle  pre- 
diche,&  faaueua  gran  piacere  di  fentir  leg- 
gere le  vite  de*Santi.Hebbe  alquanti  figli- 
uoli,c  figliuole,  mà  nel  primo  pano  ,  fù  in 
pericolo  di  morte.  Alleuaua  li  (uoi  figliuoli 
con  moka  curale  gli  prouedeua  di  maeftri, 
che  gl'infegnafTero  lettere>c  buoni  cornimi, 
il  Tuo  marito  ancora  era  molto  dato  al  fer- 
nido  di  Dio  i  e  diceua  ogni  giorno  l'officio 
della  Madóna.  Andorno  vnavolta  tutti  due 
inficme^n  pellegrinaggio  a  S.  Giacomo  di 
Galitia,e  al  ri  torno,  il  marito  dcJla  Tanta  s'- 
ammalò in  Fracia,&  era  ridotto  in  perico- 
lo di  mortc.S. Brigida  facca  orationc  a  Dio 
per  luì,e  le  apparue  S.Dionifio ,  &c  confola- 
cala,  dirtele  alcune  cofe,cfae  le  doueano  fuc- 
-cedcrc.Et  accioch'ella  crcdcfle,chc  cofi  fa- 
ciale diflc,chc  il  fuo  marito  guariria  fubito 
e  ricuperarla  perfetta  fanità,  fi  come  in  ef- 
fetto auucnnc.Eflendo  ritornaci  alla  patria 
rutti  due  d'accordo  fecero  voto  di  cafìita  , 
ordinando  quello ,  che  fi  douefle  fare  delle 
loro  facoltà,cntrorno  in  due  monafteri .  Il 
marito  entrò  nel  monatìcrio  Albaftra,dcl- 
J'ordine  Cillcrcicnfè,douc  fini  la  Aia  vita_* 
lentamente.  S.£rigida  effondo  rimafia  ve- 
doua  diuife  la  fua  robba,e  ne  diede  la  parte 
loro  a'  i  noi  figliuoli,e  con  l'altra  fece  edifi- 
car vn  monalterio  in  vn  luogo  chiamato 
Vnkzftenno,  douc  comincio  vna  nuoua 
Rcligioncchc  dal  nome  fuo,fi  chiamò  poi 
di  S.Brigida.Quando  la  dinota  donna  fi  vi- 
de fenza  robba ,  cominciò  a  far  più  rigoro- 
fa  vita,c  far  maggior  penitenza,  che  prima 
non  faceua.Pcr  Ipatio  di  trent'anni  nó  por- 
tò mai  in  capo  panni  di  lino,  de  andaua  ve- 
stita con  vn'afpro  cilicio,  e  fopra  vi  porta  uà 
vna  fola  ve  ite  •  pormiuainterra,cltaua 
tato  inginocchiata  a  far  orationc  di  gior- 
no^ di  noticeli  e  patena  cofa  imponibile  , 
che  vn  corpo  tanto  delicato  com'era  il  fuo 
potetTc  fopportare  tata  fat  ca;  Hauea  i  cal- 
li alle  ginocchia,come  hanno  i  camclli.Era 
fua  vsaza  il  Venerdì  in  memoria  della  paf- 
Gone  di  Giesù  Chrifto,e  delle  fuc  fante  pia- 
ghe, di  gocciolarli  alquante  goccie  di  cera 
ardente  iopra  ie  man i,e  braccia ,  le  quali  le 
faceuano  le  veflìe  he,  e  le  dauano  gra  d  olo- 
re.il  medefimo  giorno  in  memoria  del  fic- 
le,chc  fù  dato  a  Chrifto  quando  lo  volcua* 
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no  metter  in  Croce ,  ella  pigliaua  vn'herbi 
molto  amara, clic  fi  chiama  Gentiana,oue- 
ro  la  l'uà  radice}  e  teneuala  in  bocca  per  se- 
tir  quel  dil'piacer.Oltr'il  cilicio  ch'eua  por- 
caua,fi  cingcua  co  vna  fune  intorno>in  me- 
moria della  Satitifs.Triaita,e  fi  communi- 
caua  tutte  le  Domcn*che,&  altre  feti  e  prìn 
cipali.Dio  le  còcefle  il  dono  della  profetia  , 
fi  come  fi  vide  chiaramente  in  molte  lcttc- 
re,ch'ella  fcrifle  a  diuerfi  Sommi  Pontefici 
Rè\Imperatori,&  altri  Signori  gradi,  oltra 
queile,che  fcrifle  a  Preti,Frati,e  monache  , 
auuifandogli  di  quello ,  che  ciafeun  di  loro 
doueua  fare .  Hcbbe  vna  particolar  riucla- 
tion*,nella  qual  Dio  le  commandò,  ch'clTa 
andafle  à  Roma .  La  fanta  vbbidì  fubito ,  e 
giunta  in  Roma  vifitò  le  Chiefe,  e  reliquie 
di  quella  città .  Dipoi  andò  in  Gicrufalcm- 
me,&  in  molti  altri  luoghi,e  per  tutto  vifi- 
caua  lechiefe,i  corpi  lanino  reliquie,  che  fi 
trouauano.  Mentre,  ch'era  in  Gierufalera- 
mc,a  vifitar  i  luoghi sa  ri,  h  ebbe molte  riue- 
lationi,faccndole  il  Sig.molti  fauori ,  Se  al- 
cune volte  mentre  faceua  orationc,  fù  ve- 
duta lcuata  in  ariaséza  fofiegno  alcuno  di 
cofa  vifihilcper  tutto  douc  andana, Dio  fa- 
ceua molti  miracoli  per  mezzo  fuo  perche 
rilanaua infermi, e  difeacciauai  Demoni 
dalli  corpi  humani.Ritrouandofi  vna  volta 
in  Sicilia,  andò  a  trouarla  vna  donna,edìf- 
fe,ch'cra  molti  anmVch'cfla  era  tormentata 
da  vn  demonio,  iiquale  pigliando  figura  di 
corpo  humano,vfaua  ogni  notte  con  lei, ne" 
fi  potcua  difendere,  o  trouarui  rimedio .  S. 
Brigida  le  domando  le  ella  portaua  adoflb 
cofa  alcuna  fatta  per  arte  magica,clla  rifpo 
fe  di  nò. Replicò  la  fanta,quefio  nó  e  vero, 
guarda  vn  poco  fra  li  tuoi  capelli ,  e  troue- 
ra  il  contrario. La  donna  ali 'bora  fi  ricordò 
che  ui  portaua  attaccato  vn Jveue,  ne  Io  na- 
ie erano  ferirti  alcuni  nomi,ò  carattcri,che 
non  s'intcndeuano .  La  Santa  le  fece  Ictiar 
'quel  breue,c  le  difTcche  l'abbrucciafìc .  Di- 
poi la  fece  fare  vna  cohfeflìone  gencralc,& 
orJ ino, che  fi  communicafle,  .le  ne-  fatto, fù 
liberata  da  limile  tribulatione.  Qucfta  be- 
nedetta fanta  non  folo  fopportaua  allegra- 
mente con  molta  patienza  i  difagi,e  le  fati, 
chcchc  in  queft  i  vidggi  patiua,iquali  face- 
ua per  d  un  na  il  pir.u  ione,  mà  ancora  fenza 
inoltrar  turbat  ione  alcuna  fopportaua  altri 
flagel I i,che  Dio  le  madaua,come  fù  la  mol- 
te di  Carlo  fuo  figliuolo,da  lei  teneramen- 
te amato ,  con  tutto  ciò  non  mofirò  fegno 
di  dolorco  malinconia,  conformandoli  in 
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tutto  c5  la  dmina  volontà .  Hauendo  finito 
tutti  i  Tuoi  pellegrinaggùritornò  a  Roma,e 
flette  inferma  vn'anno  inticro,c  dipoi  heb- 
be riuelatione  dal  Signore»  che  fi  auuicina- 
ua  la  fua  mortcchciaria  fra  cinque  giorni. 
Venuto  il  termine  »  mandò  a  chiamar  Bri- 
ghero»e  Caterina  fuoi  figliuoli,  che  gli  era- 
no rimarti  viui>e  diede  loro  molti  fanti  au- 
ucrtimenti,  cioè,  che  perfcuertiTero  nell'a- 
mor di  Dio,c  del  proflirno ,  e  fi  eflercitafle- 
ro  nell'opere  buonc,Gli  conlolò.c  confortò 
con  tutta  l'altra  famiglia,con  parole difere- 
tc,pietofc,6c  amoreuoli .  Volfe  poiconfcf- 
farfi,e  riccuerc  il  viatico  della  fantifTìma_-> 
Comunione ,  doppò  tatuai  hebbe  il  Sacra* 
mento  dell'cftrema  vntionc.  Quando  il  Sa- 
cerdote hebbe  finito  di  darle  l'olio  Sito ,  el- 
la diede  l'anima  fua  al  Signore .  Si  diuulgò 
la  fua  morte  per  tutta  la  citrà,óc  era  grande 
il  concorfo  della  gente ,  che  veniua  per  ve 
derce  far  r inerenza  al  Santo  corpo ,  ilq  na- 
ie fù  portato,c  fepolto  nel  monafterio  di  S. 
Lorenzo .  In  quel  monafterio  ci  a  vna  mo- 
naca chiamata  Franccfcadc'  Sauelli,laqual 
era  dita  due  anni  inferma  dello  fiomaco  . 
Quella  fi  fece  portar  vicino  al  corpo  della 
Santa,c  lìcite  in  orarionc  vna  notte  intiera 
c  la  mattina  fi  ritrouò  fana,e  gagliarda.Vn' 
altra  donna  di  Succia  chiamata  fclifabcrra , 
doppo ,  che  il  corpo  della  Santa  fù  portato 
in  quelle  parti,  partorì  vn  figliuolo  morto  -, 
La  pouera  donna  fi  raccomandò  a  Santa 
Brigida»e  prò  me  ile  di  vificar  il  fuofepolcro 
col  figliuolo,  ilquale  f ubico  rifufcitò,e quel, 
li,  che  l'haucuano  veduto  morto  lo  videro 
poi  viuo>c  fano  andare  in  compagnia  della 
madre  per  iatisfar  il  voto  fatto.  Altri  mira- 
coli fece  Dio ,  per  mezzo  della  fua  lerua,la 
morte  della  quale  fù  l'anno  del  Sign.  1474. 
a'  a  $.di  Luglicseuendo  efsa  di  fettant'anni. 
Il  fuo  corpo  fù  portato  da  Roma  in  Succia 
neJ  monatti no  delle  monache  di  Sane' A- 
£ olì  ino  fondato  da  lcùchiamato  Eualrtcno 
nella  Diocefi  Lincompenfe ,  e  ni  a*  14.  di 
Luglio  l'ano  del  Sign.  1  j 74-  Fù  poi  canoni- 
zata  l'anno  del  Siga.i  J91.  Fùgran  contra- 
ilo nel  Concilio  Bafilienfc,iopra  il  libro 
delle  Aie  riuelationi>ilchc  fù  l'anno  del  Sig. 
1 5 9 5 . c  la  cuna  t ù  rimetta  al  Cardinal  San 
5  il  io,  chiama  co  Turrecremata ,  ilquale  ha* 
uédolo  vedutole ella  minato  molto  bene» 
diiTc,ch'egli  era  buono  •  e  rutto  il  Concilio 
l'ap,  rouò,fi  come  fi  vede  nelle tcltiraonia- 
ze  *  che  ifc^rincipio  di  detto  libro  fono 
{rampate  -5*. 
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LA  VITA  D  ISA  NBA  IT  IO 
Vcfcouo*  Confejfore ,  ferina  da  Urta- 
no Tnronenfe . 

NEI  modo  che  voi  hauerete  mifmrato 
gli  altri  >  farà  mi  furato  ancora  voi 
dtjfe  Giesu  Chrifio  nell'Evangelio .  Queft*\ 
fenteniA  è  molto  a  propofìto  di  San  Brino* 
ilquale  perche  hauea  perfeguitato  Sa» 
Martino,  fu  parimente  perfeguitato , fi  c#- 
me  dice  Gregorio  Turonenp^lquale  fcriffk 
la  fua  vita  in  quefto  modo . 

BRitio  fù  Arcidiacono  di  S.Martino;rai 
gli  era  talmente  contrario  ,  che  gli  di« 
fpiaccuano  molte  cofe  *  ch'egli  faceua ,  e 
particolarmente  il  dar  molte  limoline,  per- 
siche lo  chiamaua  matto.  S.Martino  l'ama- 
ua,fi  perche  glidaua  occafionc  di  meritare 
perfeguitandolo,  come  perche  fc  bene  era 
fuperbenondimeno  era  honefto.  Doppò  la 
morte  del  Sito  Vcfcouo,Britio  gli  fucccflc 
nella  dignità,e  fù  fatto  Vcfcouo  di  Turonc 
e  mutò  la  vita  fua  diuenendo  humile .  Fa- 
cetia  a  ili i  orarionc,  e  gouernaua  fantanié- 
te  la  chiefa  commeflfa  alla  fua  cura,ma  con 
tutto  ciò/c  gli  leuò  contra  vna  non  piccio- 
la  perfecutione .  Prima  fù  trauagliato  di 
quctto,che  vna  mala  femina,  bquale  hauc- 
ua  conceputo  di  adulterio,  diede  la  colpa  a! 
Santo  di  quel  peccato,  ilquale  parlò  al  figli- 
uolin«,ch'ella  partorì, in  prefenza  di  molta 
gente,fc  bene  non  haueua  fc  nó  vn  mefe,  e 
dimandogli  da  parte  di  Dio»  ch'egli  dice  He 
chi  era  Tuo  padre.  Il  fisi  molino  nipote,  che 
Bririo  non  era  luo  padre.  Quelli  ch'erano 
prefenri gli  faceuano  iftanza,che gli  taccile 
dire  chi  era  filo  padre,&  il  Santo  d  :  d  ea  me 
bafta  haucr  difefo  l*honormio.  Alcuni  le 
diceuano»ch'cgli  haueua  fatto  parlare  quel 
figliuolino  per  arte  magica,laondc  per  pur- 
garli del  t  urr o,s 'e mp  1  la  fua  bcretta  di  ora- 
icie  acccfcc  la  portò  fino  al  fcpolcro  di  San 
Manino/enza  danno  alcuno  della  berret- 
ta. Con  tutto  ciò»egli  fù  diicacc  iato  dal la_»» 
Tua  dignità >e  tu  data  ad  vn'altro.San  Britio 
andò  a  Roma,e  raccontò  la  vita  t  ua  al  Pa- 
pa, e  conici sò ,  che  hauea  patito  quella  pcr- 
lecutionc,  perei  l'egli  haueua  peri  esul  tato 
S .  Martino  ;  Il  Papa  Io  confolò  »  &  01  d  i nò , 
ch'egli  ricorna  ile  al  Ino  V  e  le  011  ad  o ,  6c  ta- 
llendolo gouernato  47. an n i ,  morì  nel  Si- 
gnore Tantamente  a  II  i  1 3.di  Nouenibrc  cir- 
ca gli  anni  del  Sig.  4  46.  al  tempo  di  Te  odo- 
no H. 

LA 
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LA  V  ITA  DI  S.  EPIFANIO 
Vefcouo  di  Cofani,*  in  Cipro  Mritta  da 
due  fuoi  difcep-li  9  chiamati  Ciouanni ,  e 
Polibio,  e  riferita  da  Simeone  Metafra- 
ste . 

IL  Sereni/firn*  Re  Dauià  ptrfeguitaua 
vn a  volt a  certi  ladroni  Amale  eh  iti  ,  li- 
quali  ha  ne  nano  focheggiato  la  citta  di  Si- 
cileg,egli haueuano  toltola  robba  ,elefue 
mogli  tnfieme.Per  la  (brada  trono  ugtouane 
delti  fuoi  contrari,  tlquaU  era  venuto  meno 
per  la  via ,  pertiche  Dauid  gli  fece  dar  da 
mangi  are, e  confortarlo.  Queflo  giouane gli 
ferut  poi  per  [pia  »  per  feoprtre  t  fuoi  nemici, 
&  bruendogli  arrtuatt ,  hebbe  di  loro  vna~> 
f amo  fa  vtttoria.Not poffìamo  dire, che  quel 
giouane  fu  figura  di  Sant'Eoi  fan  io,  il  quale 
ejfendo  (tato  de  gli  nemici  di  C  bri  ih  %  come 
nato  di  padre,  e  madre  infedeli,  e  tale  efst- 
do  fiato  egli  àcora per  vn  tempo,nondimeno 
fi  co  nutrii  pot  alla fede ,  e  fu  come  fpia  can- 
tra gl'infedeli,  &  bercttCi,fcriuendo  i  o» tra 
diloro,e  f coprendo  le  loro  fai  [ita  ,&  ingan- 
nila onde  Chrifto  desk  otte  ne  contra  di  lo- 
ro vna  glorio  fa  vittoria .  La  vita  di  queflo 
Sito  Prelati  fu  ferina  da  due  fuoi  da  repo- 
Ji chiamati t'vno  Giouani,e  l'altro  Polibio  , 
fi  come  afferma  Simeone  Metafrafte  ,  il 
qitale  la  racconta  m  queflo  modo . 

FV  Sant'Epifanio  della  Prouinch  di  Fc- 
4.  n  i'ci  a,  ino  padre  era  pallore  ,  e  1  \  madre 
filaua  lino  pollando  cucci  due  la  vita  toro  in 
poucrtà>&  erano  Giudei  di  natione.Hebbe- 
ro  due  figliuolùcioc'  Epifanio^ Calitropa_^ 
i emina  .  Il  padre  pafsò  di  quella  vira  ciL  ri- 
do Epifanio  di  diecianni*  la-madre  non  ha- 
ueua con  che  fomentar  lui,ne  meno  la  figli- 
uola »  la  onde  vn  Dottore  legisperito  pari- 
mete  Giudeo,  ch'era  molto  dotto  nella  leg- 
ge loro*  chiamano  Trifone,  vedendola  nc- 
cedìtà  di  quella  pouera  donna,  e  piacendo- 
gli ki  prefenza  d'Epifanio,gliek>  domandò , 
con  i  ut  t ■  mionc  di  adottarlo  per  Aio  figlili o- 
k),allcuarfcIo  in  cafa  ,  &  accortumarlo  a_* 
modo  Aio ,  e  dargli  per  moglie,  vna  (ola  fi- 
gliuola >  ch'egli  haueua ,  periiche  la  pouera 
donna  >  glielo  diede  volentieri .  Trifone  lo 
menò  a  cafa  tua  ,  &  infegnollc  tutto  quello 
ch'egli  fapeiuicou  della  lingua,come  delle 
cofe  della  legge  Hebrca ,  e  d'a  Itrc  feienze . 
Auucnnc  >  che  la  figliuola  di  Trifone  morì 
gioitane,  &  Epifanio  rimafe  fuo  vniuerfalc 
iicredC)  pcrchrdigià  l'hancua  adottato  per 
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fi  ci ii li  do. ludi  à  pochi  giorni  paTsò  di  quella 
vita  Trifone,  eia  madre  d'Epifanio,ilquaIp 
rcftò  molto  ricco ,  egli  menò  la  forclla  iiu* 
cafa  fua,ct  viucuano  tutti  due  allegrarne  te. 
Auncnncdi'cflendo  Epifanio  fuori  ad  vna 
fuapofTcfTìonc,  pigliò  pratica  con  vn  Mo- 
naco chiamato  Luciano,gran  feruo  di  Dio, 
è  fi  ftrinfc  tanto  l'amicitia  loro,  che  ad  Epi- 
fanio cominciò  venir  voglia  di  farft  Chri- 
ftiano,edal  defidcriò  nacque  l'effetto.  Par- 
lò poi  con  la  forella,c  difielc^h'egli  renca_» 
per  cofa  certa,chc  Ce  hene  la  legge  di  Moi- 
sècra  finta  data  da  Dio,  e  che  nelli  tempi 
paflati  quelli  ,  che  l'otTeruauano  fi  faluaua- 
no,nondimeno  all'hora  era  danofa,  e  quel- 
liyche  in  efTa  moriuano,  fi  dannauano,eche 
li  'io  i  Chritliani  fi  faluauano.  Le  difTe  anco- 
ra alcune  ragioni ,  che  Luciano  gli  haueua 
dertedi  modo,  chfeflà  ancor  fece  rifolutio- 
ne  d'effer  Christiana.  Andarono  mrtidue 
alla  Chicfa,guidati  da  Luciano  ,  &  cfTendo 
flati  prima  in  fi  rutti  nelle  cofe  della  federa- 
rono ammefTìda  vnVefcouoalbartefimo. 
Quado  Epifanio  fi  accollò  alla  pila,gli cad- 
dero da  loro  ftefle  le  i  carpe,  ch'egli  haueua 
in  piedi ,  né  egli  le  volfe  mai  più  pigliar  in 
l'uà  vita,  anzi  tempre  andaua  (calzo .  Dop- 
po,  che  fumo  battezzati  tutti  due,  il  Vcfco- 
uo  gli  tenne  feco  j.giorni,per  amrnaeftrar- 
gli  meglio  nella  fede.  Paflaci,  che  fumo,  E- 

Eifanirirorriò-àcaia ,  e  vendè  tutta  la  rob- 
a  Aia,  e  diede  parté  del  pretto  alla  forella , 
acciochc  entraiTe  in  vn  Monafterio  con_# 
vna  Aia  zia  forclla  di  Aia  madre.,  chiamata 
Vcronica,la  qual  era  già  vecchia  niella  reli- 
gione, e  per  la  Aia  lanuta,  e  buona  vita,  ha- 
uealacura  del  gouerno  di  quel  Monaftc- 
rioX'akra  parte  Epifanio  la  laluò  per  com- 
prar libri ,  mà  non  rutta ,  perche  nò  diede 
gran  parte  à  poueri.  H-iucndociò  fatro,cn- 
trò  in  vn  monafterio ,  che  Luciano  haueua 
fondato ,  nel  quale  ftauano  dicci  Monaci , 
quale  quando  entrò  nel  monafterio ,  era  di 
età  di  1 6.  anni .  Era  fra  gli  altri  religiofì  vn 
Sacerdote  di  molta  fantità  chiamato  Mila- 
rione,  alquale  Luciano  haueua  commeflò , 
che  hauciTe  cura  di  Epifanio,  per  infettar- 
gli li  efTcrcitij  della  vita  monadica ,  e  le di- 
uinc  lettere ,  nelle  quali  egli  fece  tanto  pto- 
fittoin  poco  témpo>rhe  faceua  marauigliar 
cial'euno .  Venne  poi  a  morte  Lucano ,  óc 
Hilarione  fù  creato  Abbate  in  luo|o  fuo ,  e 
perche  era  huomo  di  gran  penitenza  ;  e 
molto  prudente  »  gouernaua  talmente  quel 
monalitr  io  >*be  pareuache  non  huomini, 
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mi  Angeli  fuficro  le  perfone ,  che  vi  habi- 
tauano,&  Epifanio  rifplcndcua  fri  loro  co- 
me Li  Luna  fra  le  Stelle .  Fece  Dio  per  mez- 
zo fuo  alcuni  miracoli,&  egli, che  videche 
quitti  era  tenuto  in  (limar  pensò  di  volere 
farli  fòlitarto  :  Si  partì  dal  monafterio,  con 
licenza  dell'Abbate  Hilarionc ,  e  bene,  che 
con  molto  difpiacerc  di  rutti  i  Monaci,  che 
lo  amauano  a  Ha  i  per  le  Tue  virtù ,  «Se  adò  al 
difcrto.Quiui  fù  veduto  da  alcuni  Saracini: 
che  andauano  rubbando ,  liquali  vedendo , 
ch'egli  nò  haueua  cola  alcuna  da  poter  tor- 
gli,lo  voleuano  ammazzare  per  fdegno.Vn 
di  elfi  alzò  il  braccio ,  con  la  fpada  nuda  in 
mano  per  ferir lo,e  coltui  era  cicco  d'vn  oc- 
chio, e  quando  volfe  fcaricar  il  colpo,  ricu- 
però il  veder  dell'occhio  chiufo.  Egliauue- 
dendofi  di  quella  marauiglia  >  trattenne  il 
colpo,&  eflo  con  gh'  altri  infieme  non  fece- 
ro altro  difpiacer  ad  Epifanio  »  anzi  lo  ten- 
nero in  molta  ftima.il  Santo  gli  riprefe  del- 
la mala  vita,chcclTì  faceuano»&  gli  difle^  a 
tali  cofc,chc  gli  fece  rifoluefe  à  mutar  vita . 
Vnodieffi  volfe  rimaner  con  lui  per  fuo 
difccpo!o,gli  altri  hauendogli  fatta  vna  cel- 
la, ò  capanna, clic  ella  fune  da  poterui  habi- 
rar  dentro,  li  partirono .  Non  molli  giorni 
doppòjhaucndo  Epifanio  ammaeftrato  nel- 
la fede  quel  Aio  dif  eccolo ,  lo  menò  al  Mo- 
dali crio,  doue  era  l'Abbate  H  ila  rione ,  ac- 
cioche  lo  battezzale ,  si  come  in  effetto  lo 
battezzò ,  e  chiamo  (TI  G  ion  anni.c  he  poi  fù 
*vno  di  quelli ,  che  fcriflero  la  vita  di  S.  Epi- 
fanio ,  mà  non  potè  finirla  del  tutto  perche 
«gli  pafsò  di  quella  vita  prima  del  fanto,nó* 
dimeno  diede  quello  >  ch'haucua  ieri  eco  ad 
vn'altro  fuo  condifccpolo ,  chiamato  Poli- 
bio,ilqualc  gli  diede  fine.  Ritornò  S  Epifa- 
nio al  dcfcrto»col  fuo  difeepoio  Giouanni»  e 
per  la  via  liberò  vn  fpirirato ,  il  demonio  lo 
minacciò,che  lo  fana ondar  in  Perfia,c  cosi 
fù,  perche  entrando  Adolfo  à  vna  donzella , 
figliuola  dei  Ràdi  quella  prouincia,  e  tor- 
mentandola grandemente ,  li  faccuadire  , 
che  fc  non  vi  andana  Epifanio  a  diu acciai  - 
lo ,  non  redaria  mai  di  tormentarla ,  il  mcr 
defimo  Demonio  diede  i  legnali  di  lui  »  8c 
infegnò  dou'cgli  liana .  Il  Re  mandò  Tubilo 
à chiamarlo^  ci  vi  andò,  e  doppo  d'haucr 
rilancio  la  donzella  fece  alcnr.i  miracoli  in 
quella  Prouincia ,  e  fra  gli  altri  fù  rifufeita- 
re  vn  giouanc ,  il  corpo  dei  quale  era  por* 
tato  à  ceni  cagnacci  grandi  acciochc  lo  di- 
uor  afferò ,  com'era  colìumc  di  quella pro- 
nuncia .  S.Epif'anio  gli  r*rfua/e>.chc  Ut-.-.u- 
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fero  quella  crudele ,  e  barbara  vfanza,  e  gf  ? 
predicò  la  fede ,  8c  alcuni  fi  convertirono  * 
dipoi  egli  ritornò  alla  fua  Polita  cella. E  per- 
che quini  fi  pat  ina  gran  careftia  d 'acqua,-»  , 
fece  oratione  à  Dio ,  dipoi  cauò  vn  poco  di 
terra,  e  trouò  acqua  in  abbódanza, persiche 
vi  fece  vn'orto  beiliffimo ,  &c  Epifania  pzf- 
l ana  la  vita  fui  col  Ino  difeepoio  Gjouanni 
in  molta  quiete»  e  ripeto  .  Ma  perette  la  fua 
fama  crefceua*pcr  le  maramaglie  grandr,che 
i  acena,  c  molta  gente  andaua  à  vili  tarlo, 
fc  ben  del  continuo  ne  cauaua  qualche  frut- 
to fpirirualc ,  come  d'vn  Filoforo»  col  quale 
Epifanio  ftee  diuerfi  ragionamenti,  &  al  fi- 
ne lo  comi  ct  ti,  no  udirne  no  per  dar  più  riti- 
ratole quieto,  fi  partì  di  quel  luogo ,  col  fuo 
difeepoio  Gicnianni .,  Andò  in  Gieru la  lem- 
me ,&  bauendo  vifitato  i  luoghi  fanti ,  & 
adorato  il  prctiofo  legno  della  Croce ,  paf- 
sò in  Egitto,  e  lì  diede  a  cono! cer  à  Pannu- 
tio,  ch'era  fiato  difeepoio  del  grande  Anto- 
nio: Elio  gli  diife  ,  ch'egli  doueua  efler 
Pallore ,  e  Prelato  in  Cipro ,  e  lo  ammonì , 
ch'egli  pafiaflc  in  quell'I  fola .  Non  volfe^ 
Epifanio  »  accettar  i'cflbrrar ione  del  fanto 
padre,aiizi  ritornò  in  Palcflina ,  e  vifitò  Hi- 
larioncfuo  maefiro,  ilqual  parimente  gli 
difle,ch'egli  nauigafic  in  Cipro,  perche  la-# 
volontà  di  Dio  era  ch'egli  fu  ile  quiui  Prela- 
to. Non  accettò  Epifanio  ne  àco  li  auuer- 
timcntid'H  larione,màandòal  mare  doue 
trouò  due  barche ,  vna  clic  voleua  a ndar  in 
Cipro  la  qual  egli  lafciò,  e  l'altra  che  voleoa 
andar  in  Afcalona,  6c  in  quella  ctrò  a  grufa 
d'vn'altro  Giona.  Quando  furono  in  ma- 
refi  leuò  vna  gran  tot  t  una, et  il  Nau  ilio  era 
in  pericolo  di  affondar  li , nondime  no  doppo 
alcuni  giorni  9  entrò  fatuo  nel  porto  di  Ci- 
pro .  Epifanio  fmontò  in  terra ,  con  intcn- 
tionc  di  ti  polari!  alquanti  giorni  «  dipoi 
imbarcarfi  di  nuouo ,  8c  andar  in  altri  pae- 
fi.  Ma  Dio  haueua  ordinatole  cofe  altra- 
mente.» perch'eflendo  congregati  infieme 
alquanti  Vcfcoui ,  per  elleeeer  vn  pallore , 
e  Vek  ouo  per  la  Città  di  Loftanza  »fu  ri- 
uclatoad  .  v no  di  loro ,  che  Epifanio  era  in 
quel  paefe,  del  quale  li  haueua  notiti  a  in^a 
quel  Regno  »  ch'egli  era  a  proponi  <»  per 
quella  dignità .  Quel  Vefcouo  conferì  con 
gli  altri  Ta  fua  riuelatione,  pertiche  tutti 
d'accordo  andorno  a  cercar  Epifanio ,  & 
tallendolo  trouato ,  lo  menomo  alla  Chic- 
la.  Et  ancora  »  ch'egli  contradicefle  quanto 
era  pofilbile»  nondimeno  fù  ordinato  Dia- 
ofinoycSaccidoic  >  e  confccrato  Vefcouo-. 
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E  non  oftate,chegli  fufle  detto,  che  quello 
era  la  volontà  di  Dio,e  che  ne  haueuano  ba- 
ttuto riuelationc  particolare  ;  con  tutto  ciò, 
non  poreuano  confolarlo:  egli  natia  di  mala 
voglia, Tempre  piangcua,cdiceua,ch'cra  in- 
degno Hi  quell'alto  (lato .  Mi  non  ottante , 
-ch'egli  accetta  lTcqael'grado,conrra  Tua  vo- 
Ìontà,nondimenanò  gli  mancorno  emuli  » 
e  gentc,che  lopcrfegunafle  particolarmen- 
te vn  Diacono  chiamato  Carino,  ilquale_p 
era  molto  ambitiofo ,  e  perche  era  affai  ric- 
co,dcfidcraua  quella  dignità.  Quefto  vede- 
do,  che  Epifanio  haueua  cauatodi  prigione 
▼t»  foreftiero chiamato  Eugnomon  ha- 
ueua pagato  per  luì  certa  quantità  ,  con  li 
danari  della  Chiefa ,  congregò  il  pòpolo ,  e 

-  ditegli, che  Epifanio  cmdiifìppatore  defli 
beni  di  Chiefa .  Il  Santo  Prelato  fopponò 
quella  calunnia  con  molta  paricnza,c cerdò 
Ri  altra  parte  il  denaro ,  che  hauea  fpefb  ,c 

10  diede  à1  Girino  <,  accioche  lo  rimetrefle 
nell'erario  della  chiefa .  Mà  egli,  die  non  fi 

•era  motto  per  buon  zelo ,  nó  ceflaua  di  per- 
le giurarlo  quanto  poteua ,  e  dall'altra  parto 

11  fanto  gli  faceua  tutto  il  bencch'era  polli - 
-bilcne  mai  gli  rinfacciaci  quello  che  a  tot  - 

-  ro  ;  i  faceua  patire  ;  anzi  pratiCaiu  con  lui 
famigliarmente.  Era  coftume  di  Santo  E- 
pifanio, di  portar  fempre  il  libro  degli  E- 
uangdi,  e  quando  haueua  la  commodità  di 
chi  l'a (colta  (Te ,  die hiara uà  qualche  paflb  di 
effo ,  &  hauendo  vn  giornó  Carino  a  man- 
giare feco,con  alcuni  altri  Preti ,  factua  fe- 
condo il  Tuo  coftume  dichiarando  vn  paflb 
-deirEiiangelio à  gli  militati ,  in  quello  vn—, 
Còt  uo  pafsò  qliiui  vicino ,  e  gracciolò  tré 
voke,  e  Carino  dille.  Chi  sàchecofa  dica 
quel  corno;  e  pere  he  rutti  tacceua  no,  egli 
voltatoti  al  Vcfcouo  gli  dille  :  Dichiarami 
>quello,chc  quelc-oruo  hàdetto,eti  f.rò  pa- 
trono di  rutta  la  robba  mia:  ri/pofe  Epi fa- 
nio  s  Quelcoruo  hà detto,  che  union  l'arai 
Più  Diacono.Garino  fentcndo  quelle  paro- 
le rimare  ftupido,  e  pieno  di  fpauento,e  non 
potendo  proferir  parola ,  fù  portato  a  brac- 
cia a  cala  fua  dilli  fuoi  feruitori:  il  giorno 
feguentefinì  la  vita,c  perche  non  haueua—» 
Jegitimo  accede ,  tutta  la  robba  fua  andò  ah 
la  chiefa.  Quella  marauigka  riempi  tal- 
menre  dì  paura  gli  altri  preti,  che  da  quei 

iorno  in  obi ,  fumo  molto  obedienti  aLfuo 
retato  .  vn'attra  volta  Santo  Epifanio  cc- 
lebraua  l.i'Mefsa,  o  volta  ndofi  ver  fo  vn  dia- 
«ono,gli  vide  la  faccia  piena  di  lepri,  cfsen- 
dogli  -,  culto  quella  infermici  all'improut- 
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fo ,  perilche  lo  rimandò  à  cafa .  Facendolo 
chiamar  da  parte,  gli  domandò  qual  fufse 
ftara  la  caufa  di  quel  fubito  male ,  il  Diaco- 
no gli  ditte,  che  la  notte  era  flato  con  la  fua 
moglie  (perche  innanzi,  che  fufTe  Diacono 
haueua  moglie J  il  Santo  Prerato  fece  con- 
gregare tutto  il  Clero,  e  diffegfi  quanto  fuf- 
le conuenrente»chequelii,chefono  dedicati 
à  Dfo,comc  i  Sacerdote  Diaconi,Gano  ca- 
tti: (Sii  auucrtì,che  hauefsero  riguardeche 
l'Apoflolo  dìfsc  :  Quclli,che  hanno  moglie 
come  fc  non  l'baueuéro,e  che  quello  fi  do- 
ueua  intendere  di  quelli ,  che  hauendo  mo- 
glie pigliauano  ordini  (acri,  perche  poi  non 
dbuenìno  più  accoftarfi  a  donna  alcuna—,  > 
mi  yfner  in  perpetua  caftità.Il  buon  Vcfco- 
uo per  lenir  via  gl'incóucnicti,  non  ordinò 
alcuno ,  che  hauefse  moglie  da  quel  giorno 
in  pòi,mà  monaci  perfonc  libere,oucro,ve- 
dnui  di  buona  fama .  Era  in  quella  città  vna 
cjiiéfà  tanto  picciola,chc  non  vi  capiuano  i 
dirirtianùcbc  vicrano,pcrchc  ogni  giorno 
fi  conucrmiano  moiri  gentili  alla  fede  per 
il  predicai  odi  Saro  Epifanio,^  il  medefimo 
atincniua  de  i  Giudei,  la  onde  procurò,che 
fe  nefaccfse  vn'alrra  maggiore  :  E  lenza— » 
fpender  i  danari  della  Ctiicfà ,  ch'erano  de- 
putati per  il  gouerno  de  i  poucri,c  delli  fuoi 
miniflri,fù  tanto  aiutato  da  fedeli ,  e  da  gl'- 
infedeli ancora  per  caufa  delli  miracoli,che 
Dio  faceua  per  mezzo  del  fuo  Santo ,  ch'e- 
gli mccolfe  tanta  quantità  di  dennari ,  che 
ba-ftorno  per  far  cominciare^  finir  l'opera» 
Andò  poi  Santo  Epifanio  in  Gierulalem- 
me ,  e  il  Vcfcouo  di  quella  città ,  chiamato 
Giona  uni  l'alloggiò  benignamente  nclle^» 
fue  cafe .  Il  Santo  intefe ,  che  quel  Vcfcouo 
craauaro  ,cchc  haueua  raccolte  inficine 
ricchezze, c che  haueua vafi  d'oro,  &  ar- 
gento", con  i  quali  fi  faceua  feruire  alla  ta- 
uoln.  Sanro  Epifanio  glieli  domandò  in—, 
ptefto'con  cena  feufà ,  &  hebbcgli .  Fece 
poi  chiamar  vn  macftro  della  zecca,  e  fece1- 
gli  disfare  i  vari,  e  farne  tanta  moneta,  )a_f 
quale  hauendo  hauuta ,  la  difpensò  tutta—» 
à  poueri.ll  Vcfcouo  Giouanni  vedendo,che 
S.  EpTiniotardauià-renrlcrgh'  i  ilio.' vali, 
&li  fece  chiedere  ,  e  vedendo ,  ciré  ne  anco 
per  quello  glfelf  rendeua ,  vn  giorno  cfsen- 
do  in  chiefa ,  gli  mife  le  mani  addito  in  pre- 
fetiza  dei  Clero ,  e  del  popolo  >  dicendogli , 
che  gli  rendette  l'àrgentaria  pren\itagli,ch- 
era  di  quella  chiefa,  e  lo  tenne  a  quel  modo 
per  buon  fpatio  di  tempo.  E  perche  Sanro 
Epifanio  non  faceua  cola  alcuna  in  fui  di- 
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fct"a,mà  taccua,  fenza  moftrar  nel  volto  fo- 
gno a  leu  no  di  dispiacere,  ò  di  animo  turba- 
to ,  il  che  non  auueniua  a  quelli ,  ch'erano 
prefenti  >  allì quali  difpiaceua,  che  fi  facefle 
quello  affronto  al  Santo  Vefcouo  :l)io  pi- 
gliò Ja  fila d  itela, e l'auaro Giouànni «.lai en- 
ne cicco  in  vn  Cubito. Quando  cg}i  s'auuidc 
di  eflèr  pn'uo  della  vifta,diucntò  per  ciò  più 
humilce  fi  gettò  d*  piedi  di  S.  Epifanio  fup- 
plicandolo .  ch'egli  pregafte  Dio  per  lui .  Il 
fanto  gli  diflc ,  ch'egli  andane  ad  adorar  la 
Tanta  Crocc,cn'cra  in  quel  Tempio.  Non  fi 
voleua  partire  da  lui  il  Vefcouo  cieco,  mà 
tenendolo  tiretto  gli  dimandauail  vedere  » 
non  fi  curando  più  dell'argentoJS.Epifanio 
gli  fece  vn  breue  (crmonc  »  dichiarandogli 
quanto  nule  gran  male  l'eflcr  aita  i  o.  Dipoi 
gli  mife  le  mani  fopra  gii  occhi ,  e  ricuperò 
il  vedere  dell'occhio  deftro.il  Vefcouo  GUo: 
lo  pregaua ,  che  li  face  (Te  liberar  l'altro  oc- 
chio. Epifano,  gli  diflc  :  Figliuolo  io  norL-> 
pollo  aprirlo: D io  lo  chiufc,egli  lo  apra .  La 
volótà  Aia  è,  che  noi  lì  amo  mefti  in  tutte  le 
cofe .  Et  a  quel  modo  Giouànni  i  ima  i  e  ga- 
ft  igato,  &  emendato .  Quando  S.  Epifanio 
ritornaua  di  Gicrufalemroe  alcuni,cnc  fi  di- 
lei  i auano  di  far  burlcvolfero  ingannar  il  S. 
Prelato»  pei  ile  he  vn  di  loro  fi  d  mette  in  ter- 
ra per  la  via  douc  il  Santo  doueua  pa dare ,c 
tingeua  d'c/Ter  morto .  L'altro  fuo  compa- 
gno pregaua  il  fanto ,  che  gli  dette  qualche 
cofa  da  veftir  colui ,  e  fcppelirloperch'egli 
Cga  morto  -  Subitamente  S.  Epifanio  fece 
o  rat  io  ne  per  Ini ,  cfpoglioftì  d'vna  verte  di 
le  la  ,o  rocchcito,ch*cgfi  futtc,e  glielo  diede» 
e  feguitò  il  viaggio .  Quando  colui  hebbe  il 
rocchetto  in  mano,  chiamò  il  Tuo  cdpagno 
dicendo;  Leuati  sii, c  he  quel  goffo  è  pattato 
via,  e  ci  ili  la  le  iato  la  velie,  da  poterla  ven- 
dcre,c  fguazzarc  all'hoftaria  per  amor  fuo . 
Colui,  ch'era  in  terra ,  nò  ri/pondeua  ?  la  ó- 
dc  l'altro  compagno  lo  piglio,  e  cominciò  a 
tirare ,  Se  ali'vltimo  fiauuide,  ch'egli  era^» 
morto. Stupefatto  di  quel  m.'racolo,comin- 
ciò  a  correr  dietro  a  S.  Epifanio ,  &  haueii- 
dolo  ragiunto,confef$ò  il  fuo  peccato  »  e  lo 
pregò,  ch'egli  taccile  rifufcitare.il  fuo  com- 
pagnone ben  fapcua,che  l'haueria  ottcnu 
tQ  da  Dio:  Kit  poi  e  il  Santo:  Vi  fìgliuol  mio, 
fcppelifcilo  come  prima  dice  Ai ,  perche  tù 
hai  con  che  riucftirlo .  Così  )'vn  compagno 
fi  parti  confufo,e  l'altro  rcftò  morteti  se  ri- 
do S.Epifanio  in  C\pro,gli  venne  vn'imba- 
fci.ua,  da  parte  di  Arcadio,&  Honorio  lm- 
pci  atori,accioch'eijli  and  alle  a  vietare  vna 
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loro  forel  la  inferma  ;  (k  hauendo-ancora  da- 
fare  alcune  cofe  per  la  chiefa,  adò  a  Roma, 
e  vi  arriuò  a  tcmpo,chc  i  Mcdici,chc  medi- 
cauano  l'inferma  pcrikadcuano  gl'Impera- 
tori ,  che  le  dedero  il  veleno,  per  liberarla 
dal  tormento,ch'eda  pat  iua,non  vi  trouado 
altro  rimedio .  Il  Santo  Pallore  la  vifitò  in 

ftrefenza  de  i  £rardli,e  la  pigiòper  mano ,  c 
cecie  tré  volte  il  fegno  della  Croce,  e  l'in- 
ferma fù  l ubito  fana  ,  con  grand ilTìma  ma- 
rauigia  di  c  iafeuno. Quella  Signora  faiaueua 
vn  figliuolino  picciolo ,  il  qua  e  quando  S. 
Epifanio  entrò  in  Roma, li  ammalò,  e  mori 
la  cui  murre  t  ù  caufa  di  molto  pianto  per 
tutta  Roma. Fu  chiamato  S.Epifanio,ilquai 
t  e  ce  or  ar  ione  per  il.fancùrilo,e  lo  rifufcitò , 
e  non  fù  minor  poi  l'allegrezza ,  die  prima 
fu  de  dato  il  pianto .  Stette  Sant'Epifanio  in 
Roma  yn'anno  intiero ,  &  hauendo  fatto 
i  negotij  della  Tua  Chiefa , ritornò  in  Cipree 
non. volte  accettare  molti  prefenti ,  che  gl- 
I  ni  pera  tori  gli  voleanodacc,  contentando- 
fi  (olo  di  poca  cofa,per  le  1  pei  c  del  viaggio  . 
Era  à  quel  tempo  in  Coftantinopoli ,  Teo- 
dofio,padre  di  Arcadie  &  Honorio,  ch'era 
Imperatore  in  ti  cm  e  con  loro,  e  l'haueua  te- 
nuto tre  anni,  co  i  fopradetti,  hauendo  pri- 
ma regnato  fei  anni  con  Granano ,  e  fette 
con  Vale t  in ia no ,  e  ritrouandofi  in  letto  in- 
fermo,per  la  qual  cofa  mandò  per  S .  Epifa- 
nio ,  hauendo hauuto  hot it  ia  delle  maraui- 
glicchc  Dioiopcraua  per  mezzo  fuo.  Andò) 
11 S.  Prelato  à  Coftantinopoli  vifitò  l'Impe- 
ratore, e  difeglù  Theodolio,  habbi  miferi- 
cordia  dclli  bùognofi  <fc  tù  vuoi  che  Dio  f- 
habbidi  te, e  ricordati  di  otteruar  i  tuoi  eò- 
manda  men  t  i,c  non  hauerai  bifogno  di  Epi- 
fanio: Fece  poi  il  fegno  della  Croce  fopra  di 
In  i,e  lo  fece  Icuar  del  letto  fano,e  caminaua 
liberamente  ,  non  ottante ,  che  tutto  il  fuo 
malc.fufl'e  ne'  piedi .  Eden. lo  ancora  Epifa- 
nio in  Coftantinopoli,  vi  arriuorono  Arca- 
dica: Honorio,liquali  hebbero  molto  caro 
di  riucderlo,c  raccontauano  le  marauiglie  » 
che  Dio  haueua  fatto  in  Roma  per  mezzo 
fuo.  Ottenne  S.  Epifanio  vna  patente  dalT- 
Impcratorcper  poter  farce  he  diuerfi  here- 
tid  di  varie  letrccontra  i  quali  cgh'  fc  ridice 
confutò  gli  errori  loro,chc  erano  in  Cipro, 
ò  fi  riduceflero  alla  vera  fede,  ò  fi  partùTero 
di  quell'Itola,  c  così  fù  fatto.  Ettcndo  poi 
mono  Tcodofio  doppò  alquanti  anni, Se 
hauendo  Arcadio  l'Impcriodi  Oriente  ,  ài 
Honorio  audio  d'Occidente,  S.  Epifanio 
ritornò  in  Coiteiinopoliyioppòalqual  tem- 
po. 
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pò  era  Patriarca  Can  Giouanni  Grifoftomo  compagnia  alami  Tuoi  diTcepolì  »  f  quali  lo 
colquak  l'Imperatrice  Eudofia  haucua  ne-  vedeuano  piangere ,  e  ftar  di  mala  voglia  . 
micitia  grandeperche  non  l*haueua  voluta  E  gli  diffe,  che  douca  farti  grandiflìma  for- 
lafcìar  entrare  in  chicfa,fc  prima  non  refti-  tuna*e  cominciò  a  dar  Joro  fanriflìmi  docu- 
cuiua  vna  vigna,ch'cffa  haucua  tolto  a  vna  menti,  cioè,  che  non  amaffero  difordinata- 
vedoua .  Il  medefimo  Grifoftomo  haucua  mente  la  robba,  &  i  danari,  che  non  hauef- 
vn'altro  nimico  fecreto*  ch'era  Tcofilo  Pa-  fero  a  faftidio  perfona  alcima,  che  f  uggnTe* 
rriarca d'Alexandria .  Quefto  feriffe  molti  ro  gli  hcrctici,  come  ferpenti  velenofi ,  che 
mali  di  Grifoftomo  à  Epifanio»dicendo,ch-  futferohoncfti,  e  che  haueffero  fempre  Dio 
egli  rencua  alcuni  errori  di  Origene ,  ilchc  nella  mcmoria,queftc,&  altre  cofe  diflc  gc- 
cra turto  bugia,  e  malignità.  Epifanio  andò  neralmcntc  a  rutti ,  fi  fece  poi  vna  grandif- 
a  parlare  all'Imperatrice,  8c  ella  parimente  fima  fortuna,  laqual  durò  due  giorni,e  due 
dtceua  molti  mali  del  Santo  Patriarca,  e^  notti.In  tutto  qucfto  tempo,  il  Santo  ftette 
minacciaua  di  farlo  bandire  di  Coftantino-  coricato  fotto  coperta  del  nauilio,con  lo 
poh',  e  priuarlo  della  dignità ,  e  poi  pregaua  braccia  diftefe ,  Se  haucua  il  libro  de  gli  fc- 
S.Epifanio^hc  vi  acconfentiffe .  Il  fanto  le  uangcli  fopra  il  peno,  nè  fu  fentito  dire  pa- 
rifpofc,  che  fe  Grifoftomo  haucua  commef-  rola  alcuna  .  Tutti  penfauano,  ch'egli  prc- 
fo errore  contra  la  fede ,  meritaua  di  effere  gaffe  Dio ,  che  la  fortuna  ceffaffe  ,  e  partati 
priuaro  della  di^nità,mà  fc  ciò  non cra,e  fi  i  due  giorni,chiamò  i  fuoi  difccpoli,abbrac- 
trattaua  di  bandirlo  folo  per  hauar  fatto  in-  ciogli,c  diffcgli.Voi  non  vedrete  più  Epifa- 
giuria  a  lei  s  egli  non  era  di  parere  >  che  tal  nio  in  quefta  vita ,  e  detto  qucfto  ,  diede  lo 
cola  lì  faceffe  ,  anzi  la  perfuadcua  a  perdo-  fpirito  a  Dio.Fù  grande  il  doIore,&  il  pian- 
nargli,poiche  Dio  perdonaua  ogni  giorno  i  to,  che  fecero  i  fuoi  diTccpoli.il  nauilio  arri- 
fuoi  peccati  a  lei .  Per  eflèr  entrato  Epifa-  uò  in  Cipro,&  effendofi  intefa  la  fua  morte 
«io  a  parlar  con  l'Imperatrice,  fenza  faperfi  ncll'Ifola,  tutti  vniucrfalraentc  ne  hebbero 
qucllcsche  con  lei  haucua  trattato,  fi  publi-  dolore,pcrche  egli  haucua  fatto  bene  a  tut- 
cò  per  tutta  la  città,ch'egli  era  dalla  fua  par-  ti,c  ciateuno  gli  era  obligato,  e  lo  amauano 
te,c  ch'era  di  parere ,  che  Grifoftomo  ruffe  come  padrc,c  pallore  di  ogn'vno.ll  fuo  cor. 
bandito ,  ilchc  effondo  venuto  all'orecchie  po  fa  iepolto  nella  fua  Chiefa  di  Coftanza  » 
del  Patriarca,  c  credendo  che  fuffe  vero ,  fc  doue  Dio  fece  molti  miracoli  per  i  meriti 
nè  rifenti  alquantee  feriffe  vna  lettela  a  S.  fuoi.  Quefto S. Prelato  fcriffe  alcuni  libri  di 
Epifanio i  dicendogli  :  Sauio  Epifanio  ,  fei  fapienza,c  zelo  di  Dio.  San  Girolamo  >  che 
(lato  di  parere ,  ch'io  fia  mandato  in  cflìlio,  fu  fuo  grande  amico ,  e  fi  feriffero  molrc^j 
òc  io  ti  dico ,  che  tù  non  Tederai  più  fopra  la  lettere  l'vno  all'altro ,  dice ,  che  l'opere  lue 
tua  fedia.  S.Epifanio  gli  rifpofc ,  Caual  iero  fono  ftimatc  dalli  dotti,  e  da  quelli,  che  non 
diChrifto  combatti,  e  vinci,pcrchetù  non  fono  dotti ,  perche  qucfti  le  ftimano  per  le 
tornerai  dai  luogo,douc  anderai  in  bando .  parole ,  e  quelli  per  le  fentenze .  La  morte 
Quelle  parole  di  qucfti  due  fanti  furono  fua  fùalliii.diMaggio,J*anno  del  Signore, 
come  profetie ,  perche  tutte  due  fi  adempì-  390.fccondo  il  Tritcmio,al  tempo  di  Arca- 
rono ,  attefo,  che  Gt ifollomo  finì  la  vita  in  dio  fopranominato.Fà  mcntionc  di  Sant'E- 
cfilio,&  Epifanio  non  ritornò  in  Cipro .  Se  pifanio,N  ecforo  Califto,  nel  lib.  1 3.  al  cap. 
noi  vogliamo  dire,  che  fra  cjucftiduc  fanti ,  47. 
fuffe  peccato  alcuno ,  dobbiamo  ancora  di- 
re ,  che  Dio  permette  alle  volte ,  che  i  fuoi  L  A  V  IT  ADÌ  SAN  GIOVANNI 
ferui  cadino ,  accioche  conofeendofi,  fi  hu-  Damafceno  Confefforefcritta  dà  Gioua- 
milino,&  accioche  neffuno  pentitene  fiano  ni  Patriarca  Gierofolimitano . 
Dci,e  non  pollino  peccare .  Quando  Sant'- 
Epifanio voleua  partirli  per  ritornar  in  Ci-  T\  Io  è  fedele,  dice  PApoftolo  ,  e  non  per- 
pro  l'Impcrator  Arcadio  domandò  quanri  metterà,  che  alcune  fia  tentato  ptùdt 
anni  haucua. Rifpofc  il  fanto  vecchio  cento  quello ,  che  le  fueforz.e  poffbno  fopportare . 
cjuindcci,c  tre  mefi.  Fui  creato  Vefcouo  di  Polena  dir  l'Apoflolo,  che  quando  Dio  pcr- 
ieffant'anni,  e  cinquanta  cinque,  e  tt e  mefi  mette ,  che  alcuno  fia  afflitto  con  tentationi 
tìò  tenuto  la  fedia  Pontificale  di  Coftanza  .  e  trauagliygli  dà  ancora  forzje  per  riufeirne 
Licentiatofi  dall'Imperatore,  entrò  invn  con vittoria.  Afa  Je gli auuteve il  contrario* 
JNauilio,pcr  paffar  in  Cipro>&  erano  in  fua  e  fi  lafcia  vincere ,  ciò  Muntene  per  effer  egli 

vile* 
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vile ,  e  da  poco,  non  volendo  aiutar  fi  colf  a-  anzi  come  gli  alberi ,  aliando  più  fono  ca-  • 
uoreyche  Dio  è  apparecchiato  di  dargltf^  richi  di  fruni,tàto  più  li  piegano,  c  li  abbaf- 
vorrà  feruirfene.il  medefimo  auuient  nelle  fano,così  quanto  più  Giouanni  era  adorno 
perfecutionigeneraliycbe  ha  tutta  la  chiefa.  <li  varie  feienze  >  tanto  più  fi  humiliaua .  lì 
Se  Dio  permettenti  ella  fia  pcrjeguitata  da  maeftro  vedendo,  che  non  haueua  più  in»* 
vnaparte;dall'altra  manda  chiT  aiuti .  Se  che  afTaticarfi  coi  Tuo  difcepolo  Giouanni  » 
fua  Mae^à  permette ,  che  /Fano  molti  here-  fipcndo  tanto  quanto  lui  ,  chiede  licenza  à 
tiet,  liqualifì  affaticano  co  la  loro  feruerfa  fuo  padre ,  per  andarfene  in  vn  monancrio 
dottrina  per  tirare  i  cattolici  nellt  loro  er-  e  quiui  finire  la  fua  vita  fra  cattolici ,  e  Re- 
rori ,  dall'altra  parte ,  manda  Predicatori  ligiofi  .  Il  padre  di  Damafccno,  ancoraché 
cattolici,che  fcuoprono  gfingìni  de gli  he-  gi'incrcfcefie  affai  della  partita  del  Mona- 
miri,?  predicano  contra  la  lorofalfa>e  dà-  co,nondimcno  per  l'obligo,  che  gli  haueua, 
nata  dottrina.Queflo  fìvidcperefperienza,  per  bauer  così  bene  infcgnato,e  dottrina,  e 
al  tempo  di  S.Gto:Damafcenoyperche  efse-  coflumi  a  fuo  figliuolo,glieJa  dicde.Cofmo 
do  fi 'deliberato  vn  Jmperator  di  Coflatino-  fi  partì ,  Se  andò  in  vn  Monattcrio  di  Sabba 
poli ,  chiamato  Leone  ìfaurteo ,  che  fu  il  Abbatcch'cra  in  vn  dif  crto,c  quiui  paflaua 
terx.o  dt  quefto  nome  ( indotto  a  ciò  fare  da  la  vitafua.Non  molto  dopo ,  venne  a  mor- 
alcuni  heretici)  di  voler  leuar  il  otetofo  vfo  te  il  padre  di  Damafccno,  &  egli  importi*. 
dell' Imagini  dalle  chiefeiquefio  huomo  Sa-  nato  dal  capitano  di  Saracini,chc  haueua^» 
t  o  ifpirato  da  Dio^fe  gli  fece  incoiro,  e  qua-  la  cura  de  I  goueino  della  Città,  e  delii  paefi 
to  faceua  danno  il peruerfo  Imperatore  alli  vicini  piglio  il  medefimo  carico ,  che  haue- 
c atto! tei  conbrauariete  minacce-fato  mag-  ua  hauuto  Tuo  padre,  e  fu  fatto  primo  Con- 
gior  vt  Hit  a  gli  faceua  S.  Ciò.  Damasceno  figlierejafciandolo  viuerc  fecondo  la  /iia_«» 
col  mezx.o  della  fua  buona  dottrina,  del  fuo  legge.  Era  a  quel  tempo  1  mperatorc  di  Co- 
fredicare ,  e  de  libri ,  ch'egli  publico  per  il  llantiaòpoli  Leone  lfaurico  ♦  il  qual  mono 
mondOiin  difefa  del f  vfo  fanto  dell'Imagi-  dalle  perfuafioni  d'alcuni  ijeretici»procu- 
ns.  La  vita  di  queftogloriofo  S.  Dottore  fu  raua  di  leuar  il  fanto  ufo  delle  Imagint  dcl- 
fcrttta  da  Giouanni  Patriarca  di  Gierufa-  ie  chiefe.  Vfaua  il  maluagio  in  quello  tan- 
lemme ,  in  quefto  modo .  ta  diligenza ,  che  non  contento  di  leuar  I  I- 

magini  perfe^uitaua  ancora  tutti  coloro  , 

N Acque  S.  Gouanni  Damafccno  od-  che  j»li  cótradiceuano ,  per quello ,  ne  fece 
,  la  Città  di  Damafco,d'ondc  gli  venne  morir  molti ,  adempiendoli  in  lui ,  quello  » 
il  cognome  di  Damafccno. li  pad  i  ce  la  ma  che  communementc  fi  dice  ,che  Quando  il 
drc erano  chriftiani  ricchi»  e  potenti.  Au- ;  Sojc  tramonta  nell'intelletto,  fubito  fi  fà 
ucnnc>chc  facendo  guerra  i  Saracini  a)ja_*  |  notte  nella  volontà.  Quefto  voi  dire,  c h 
Cina  di  Daroafco ,  Se  cntrandoui  per  forza  chi  perde  La  fede  fubito  incorre  in  molti  vi- 
d'arme  fecero  fchiaui  molti  C  In  illuni .  Il  ti  j.S.Giouanniu  Darnafceno  intele  come  le 
padre  di  Damafceno  fù  libero  di  quella  ca-  .  còfe  paflauano,c  con  grandinano  zelo  del- 
Iamità>anzi  perche  haueua  fama  di  perfona  .  l'honor  di  Dio,fcrifie  d  inerì  c  lettere ,a  per- 
valorofa,  &  accorta,  il  capitano  di  quella^»  fone  particolari  contra  l'iniquità  »  che  face- 
gente  barbara,  gli  lafciò  tutta  la  fua  robba,c  ua  l'Imperatore,  Erano  le  lettere  fcrittc  di- 
gli diede  il  goucrno  della  città.Egli  vsò  vn'-  mente  ben  fondate  fopra  la  diuina  fcrittu- 
opcra  di  mifcricordia,moko  grata,&  accct-  ra>e  con  tal  ornamento  di  parole ,  che  an- 
ta a  Dio,  laqual  fù,  ch'egli  ricattò  alquanti  dando  per  le  mani  di  quello ,  c  di  quello  > 
chriftùni  dalle  roani  de  l'infedeli .  Fra  gli  confermarono  molti  nella  fede  ,  come  fc 
altri,  ch'egli  rifeattò,  fù  vn  Monaco  chia-  fuiTero  fiate  mandate  da  vn'Apollolo .  L'- 
xnato  Coiaio  huomo  molto  dotto  in  varie,  Imperatore  ne  fù  auuifato>c  procurò  di  ha- 
e  diuetfe  hii^ut,  e  fct'enzc,elo  menò  a  cafaf  ucr  alcune  di  dette  lettere  nelle  mani,6c  I 
fua ,  e'1  diede  per  maellro  a  Giouanni  fuo'  aiutato  dai  demonio»  vsò  vn'afiutia  malc- 
lìgliuolo,  ilquale  fe  ben  era  di  poca  età,  no-  detta,pcr  védicarfi  còtta  il  Darnafceno ,  poi 
dimeno  perch'era  di  acutifiìmo  ingegno,  che  non  potcua  altramente.  Fece  chiamare 
fece  molto  profitto  in  tutte  le  cofccbc  Cof.  molti  ferii  tori  »  e  fra  gli  altri  né  trouò  vno , 
mo  gl'inlcgnò.Et  ancorché  fi  vcdeifcfdop-  che  fàpeua  contrafare  heniffimo  la  lettera , 
po  alciui  tempo)  molto  inftrutto ,  e  pratico  c  fottoferìttione  del  Dama/ceno,  &  a  coltili 
nelle  fuc  ic etcì  e,  nó  però  diuenne  fuperbo ,  commàdò,  che  fcriuclfc  vna  lettera  di  que* 
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fto  tenore  ;  Dio  ti  falui  Ré ,  alquate  io  dcfì- 
dero  ognìbcncjc  l'iftcflb  bramo  per  tutto  il 
tuo  Imperio»  come  è  cofa  ragioneuole,  poi- 
che  tarli  due  fìamo  Chriftiani  :  E  perche  io 
ti  tengo  per  huomo  pruJcnrc,e  fon  ccrtilTi- 
mo,  che  vn  giorno  mi  rimeriterai  l'aunifo  > 
che  horati  mando:  Sappi,chc  U  noftra  c'ite! 
di  Damafco,  e  guardata  negligentemente 
dalli  Saracini .  II  prefidio  che  vi  tengono 
dentro  e  poco ,  e  tutti  Ce  ne  ftanno  fpenfie- 
rati.Io  ti  prego  per  amor  di  Dioiche  tù  hab^ 
bicomniffionc  di  quefto  popolo .  Manda' 
vna.bnona  fquadradi  faldati,  &  ordina,  che 
venghino  fccrctamente,  perche  pigliarono 
quella  città  con  poca  fatica .  Io  ancora  dal 
caricò  mio  ti  aititarò  ,  perche  in  mia  mano 
ftà,nonlblo  ilgouerno  deHa città, ma  di 
tutto  il  Regno .  Doppò  quefto  il  mtluagio 
Impcratoi  c  ,  kriiTc  vrValtra  lettera  di  fua_j 
mano,  al  Principe  de'  Saracini ,  nella  quale 
gli  die cua,  che  per  efler  amico  della  pace;  e 
defiderofo  di  conferuar  l'amicitia  ,  che  ha- 
ncua  tatto  con  efTo;  ancoraché  gli  fuflTe  fta- 
to  facile  di  pigliar  la  città  di  Damafco ,  per 
quanto  la  lettera ,  che  con  la  Aia  gli  manda- 
ua  ,  diceua ,  nondimeno  egli  >  non  l'hauc- 
ua  voluto  fare ,  anzi  hauendo  compaflìonc 
di  luicpmc  d'amico,  ch'egli haueflc  nella_j 
ftia  corte  gente  fi mulara,  e  traditrice,  gli 
mandaua  'a  lettera  accioch'cgli  vedcfl<_A 
colui,chc  l' haueua  (entra  fe  meritaua galli- 
co Le  due  fopradette  lettere,  mandò  Leo- 
ne Imperatore  hererico ,  e  falfarìo  al  Sara- 
cino 1  Quando  egli  l'hcbbe  lette ,  mandò  à 
chiamar  il  Damafccno,c  moftroglielc.  Egli 
auuedendofi  del  tradimento,  e  grad'iniqut- 
r.i  dell'Imperatore  fi  feusò  quanto  fù-poffi- 
bile,nù  poco  giouò  perche  il  Barbarocom- 
mandò,  che  gli  foire  ragliata  la  man  dcftra, 
quella  c  lic  per  mezzo  delle  fante  lettere^,?, 
c*haucua  fcrittc  ,haueua  farro  marauiglic 
fra  i  cattolici,  e  quella,  che  prima  haueua.^» 
difefol'vfb  delle  imagini  con  l'inghioltro , 
doueua  poi  difenderlo  col  Tangue .  Il  tiran- 
no commandò ,  che  la  manofufle  attaccata 
in  luogo  alto  della  puzza ,  acciochc  ©gn'v- 
no  la  poteflè  vedere .  Venuta  la  -fera  il  Da- 
mafeeno  hauendo  inrefo ,  che  lo  filcgno  del 
Saracino  era  mitigato  alquanto,  gli  mandò 
a  dire  quefte  parole .  Li  miei  dolori  crcfco- 
no  ogn*hora-  più ,  Se  acciochc  fi  mitighino 
in  partedomando,  che  mi  fia  rcrtitmu  la_j 
mia  mano  ,  acciochc  facendola  icpcllirc, 
habbia  almanco  quefto  poco  conforto .  Il 
Barbaro  gli  coocclfe  la  gracìa  ,  &  il  Dania» 


A  GANTI.  4e 

feeno  pigliò  la  fua  manoyéc*  entrò  nell'Ora- 
torio ,  che  haueua  in  cala  fua  .  Quiui  ingi- 
nocchiato innanzi  all'imaginc  della  Glo- 
riofi  Vergine  ,  fpargendo  lagrime ,  dùTe^ 
con  vocc,chc  veniua  dall'intimo  del  cuore, 
SantiflTma  Madre ,  che  portarti  il  mio  Dio, 
.I  me  è  ftara  ragliata  la  mano,  perche  hà  di- 
feso le  fante  imagini .  Tù  Gloriola  Vergine 
fai  beniffimo,  per  qual  caufa  l'Imperator 
Leone  s'incrudclifcc  contra  di  me  però  aiu- 
tami: La  delira  mano  dell'altilTìmo ,  che 
è  il  ettò  vnigenito  Figliuolo,  fi  vcftì  di  carne 
nel  ruo  puriflìmo  ventre,  e  per  rua  intcrcef- 
fionc ,  e  per  tuoi  preghi ,  fa  grandinarne^* 
marauiglic ,  rendimi  ti  prego  la  mia  mano, 
accioche  io  poiTa  fcriuerc  in  verfi  le  fut_j 
e  tue  lotti  infieme ,  com'egli  mi  aiuterà ,  Se 
accioch'elTa  difenda  il  culto  diurno.  Quefto) 
SlVc  il  Damafccno ,  Se  addormcntofiì ,  Se 
parucgli  di  veder  l'Imaginc della  madre^ 
di  Dio, che  lo  guardaua  con  occhi  gratiofi  » 
e  pieni  di  milcricordia,  e  diflegli .  Li  rua_*» 
mano,e  rifa  nata:  habbi  cura  per  l'auuenire» 
ch'ella  non  fia  pigra  in  fcriuerc  quanto  hai 
promeflb .  Il  Damafceno  poi  fi  riftiegliò 
e  ritrouò  la  fua  mano  fina ,  e  non  lì  potcua 
fatìar  di  guardarla ,  maneggiarla ,  e  render 
infinite  gratic  a  Dio  ,  Se  alla  fua  gloriofi 
Madre,  per  la  grafia  riccuuta .  Cominciò 
poi  a  cantar  hinni ,  in  lode  di  Giesù  Chri- 
i\o ,  e  della  Santiflima  Vergine .  Quando 
quefto  auucnnc  ,  era  di  notte  ,  pcrilche 
fùlentito  da  molti  Saracini ,  i  quali  hauen- 
do veduto  ti  maraniglia  grande,  cioè,che  il 
Damafceno  haueua  la  fua  mano  fana ,  art- 
dorno  la  mattina  à  buon'hora  ararlo  fape- 
rc  al  Principe  della  Città ,  che  rfic  l'haueua 
fatta  tagliare,  Se  gli  diiTero,che  i  mini/tri 
ilella  giuftiria  s'erano  accordati  infieme» 
e  per  guadagnai  qualche  gran  prefentc* 
luueuann  tagliata  la  mano  ad  vn  fehiauo 
diGiouanni ,  ilqunlc  per  hanere  la  libenà  % 
non  fiera  curato  di  perder  vna  mano.  Il 
Pr  ncipc  mandò  a  chiamare  il  Damafce- 
no, ere-cefi  moftrarc  la  man  dcftra;  Ha- 
ueua Dio  per  certezza  del  miracolo,  la- 
biato vn  piccini  legno  intorno  al  braccio  » 
iloue  la  mnnor'ù  tagliata,  e  quando  quel  le- 
gno fu  veduto ,  non  fi  poteua  dir  altro ,  fe 
non  che  la  mano  era  ltata  tagliata  *e  poi 
ri/a  nata  -  Il  Saracino  gli  dimandò  chi  gli 
haueua  riùnata  la  mano,'&  egli  rifpofc. 
H  Sauio ,  e  potente  medico  del  Cielo .  '  Re- 
plicò il  Pagano ,  per  quanto  fi  vede  tiì  furti 
condannato  ingiulUmcncc ,  perdonami  1*- 

ingiaria, 
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ingiuria ,  che  io  ti  ho  fatto ,  perche  io  te  ne  ficaffe  il  corpo ,  e  l'anima  .  Glicommandò 
darò  fodisfattione,  facendoti  la  fccSda  per-  ancora  »  che  no  fcriuefle  lettera  alcuna  fen- 
fona  di  quefto  Rcgno.ll  Damafceno  lo  rin-   za  licenza,  non  parlafle  delle  feienze, delle 
trattò;  e  diflegli,che  lo  prcgaua,che  li  defle   quali  egli  non  faccua  profeAloneicheoffcr- 
licenza  di  far  vn  viaggio  neceflTario,perch'-   uafle  Alcntio,e  non  penfaffe,  che  foflc  bene 
egli  voleua  far  vedere  i  ciafeuno ,  com'egli   d  i  parlar  cofe  buone  fuora  dì  tempo .  Quc- 
era  flato  innocente;  del  tradimqnto,delq  ual   Ai,  &  altri  auucirimcnti  gli  diede  il  buon^a 
era  flato imputato  Jt Barbaro  nongli  vole-  vecchiQ,&  cgUafcoUò,  faccettò  ogni  cofa 
ua  dar  detta  licenza  allegando  molti  incon-   con  molta  humiltà ,  e  propofe  di  orientarle 
ucnienti,  mà  Giouanni  rilbofe  ad  ogni  cofa  tutte,  c  da  fc  ftcflb  ne  aggiunfc  delle  altre  i 
con  molta  prudenza  ,  &  all'vltimo  ottenne  cioc\non  conrradircnè  mormorar  di  cola» 
quanto  defidcraua,e  ritornò  alla  Aia  Aanza   che  gli  rafie  commandata,  nè  meno  imagi- 
ratto  allegro.  E?li  vende  tutta  la  robba  Aia ,   nata  in  modo  alcuno  :  fc  ben  quello  »  che  il 
difpcnsò  il  prctio,  parte  àpoucri,  parte  in-*,  fupcriorc  commanda  non  fia  buono.ll  vec- 
opere  pie ,  ferbando  per  fe  folo  quello  che  duo  volendo  vn  giorno  far  prora  di  lui ,  gli 
gli  parcua  neceflario,pcr  fare  quanto  hauc-  diflc:  Figliuolo  accioche  tufacei  qualche 
ua  in  animo .  Dipoi  A  partì  di  Damafco>&   vtile  alla  congregationepòrterai a  vendere 
adò  in  Gierufalemmc,  e  viAtò  i  luoghi  fan-   certe  fportcllc  di  palma ,  che  i  Monaci  han- 
ti,douc  fìi  operata  la  noAra  redentione,indi   no  fatto ,  a  Damafco ,  pere  he  qui  A  vende- 
riuolfc  il  Aie  viaggioal  monaAcrio  dcll'Ab-  ranno  meglio ,  che  in  altri  luoghi  ;  Mà  au- 
bate Sabba>douc  ftaua  Cofmo  Aio  maeftro.   uertifei ,  che  bifogna ,  che  tù  le  vendi  tanto 
Giunto  qujui  pregò  humilmente  l'Abbate,,  l'yna,  ediflcgli  il  doppio  di  quello,  che  or- 
che foflc  contento  d'accettarlo  nel  mona-  dinariamentc  ftvendeuano  .  Giouanni  ri- 
flci  io.dicendo,  ch'egli  eia  la  pecora  fmarri-   fpofc,ch'cra  apparecchiato  di  far  quanto  gli 
ta  >  la  qua  1  ricorrerla  à  Chrifto  dalli  deferti   piaccua .  Pigliò  le  fporrelle,  8c  andouene  à 
del  mondo.  L'Abbate  fù  molto  contento  di   Damalco,douc  colui,  che  in  altri  tempi  aa- 
accettare  vn  nouitio  tale,tutti  i  monaci  rin-   daua  paleggiando  per  quella  Città  a  canal  - 
gratiauano  Dio,poiche  doucuano  haucr  in   lo ,  e  veAito  pompolamcntc,  &  accompa- 
compagnia  loro  vn'huomo  fegnaiato  nelle   gnatoda  molti  feruiienViH'bora  a  piè;vcfti- 
kttere,e  coftumi .  Si ccrcaua irà  loro  viu   to  vilmente,  ecarico  di  fportelle , ùlcrmò 
maeftro ,  ìlqual  loro  infegnafle  le  cofe  della   fui  mercato.  Andauano  alcuni  per  com- 
Rcligione,  èc  alqual  Giouanni  doueflfe  obe-   perar  le  fporte ,  vno  fenrendo  il prctio»  adi- 
dire,  mà  non  A  trouaua  alcuno*  che  hauefle   ratofi  glidiccua  villania ,  che  A  faceua  beffe 
ardir -d'efler  maeftro  d'vn  difccpolo  tanto  di  lui.  Auucnne  rx>i,  che  vnoilquak  era.-»- 
Qualificato  :  Al  fine  venne  vn  vecchio  fem-   ftato  fuo  {fruitore ,  e  lo  haucua  riconofeiu- 
pli.ee  ne*  coftumi  ,  e  lontano  daiOgni  feien-   to ,  moflb  à  compalTìoiic  di  lui  >gli  contò  i 
/a .  Quefto  abbracciò  il  Damafceno  ,  e  pi-   danari,ch'cgli  chiedeua  per  le  fportetaccio- 
liò  la  cura  di  lui.Gli  diede  poi  alcuni  auuifi   ch'egl  i  non  fu  ife  più  quiui  ingiuriatene  bur- 
elle cole  de  rcligiofl,  cioè,  che  egl  i  non  fa-   lato  . . 
ccile  cofa  alcuna  fecondo  la  Aia  volerà,  che      Ritornò  il  Damafceno ,  con-  i  danari  al 
offerifle  a  Dio  le.fue  fatiche,  che  fuffe folle-   monafterio  hauendo  fupcrato  il  vitio  della 
cito  all'or.i  rione,  che  procurante  fpargerc    vanagloria.  Si  occupò  alcuni  anni  poi  iQ-# 
qualche  lagrima ,  come  cofa,  che  piace  alla    morti rìcatione,&obcdienza,&  alle  volte  A 
diuina  maeftà ,  e  gli  è  più  grata ,  che  l'odor  ridutlc  a  lanar  vaA  dclPimmonditie  de  gli 
4ell'i  ncenfo ,  ò  di  cuial  A  voglia  altro  prora-  altr i,pcrc  he  il  vecchio  gl iclo  commandaua, 
roo-Gli  difleacora,<;hc  non  adatte  vagando   non  dubiraua  di  maneggiargli  con  le  pro- 
in  rfiuerfe  imaginazioni ,  e  che  A  affaticane   prie  mani ,  che  altre  volte  erano  ftatc  piene 
4'haucr  l'animo  libero  da  ogni  vana  pre-  di  anelli  «foro,  e  coperte  con  guanti  profu- 
funtipne,e  che  non  fi  compiacene  di  fc  Aef-   m.rt  i ,  ce  vna  delle  quali  gli  era  ftata  refti- 
tp,pen(àndo  di  faperaflài:  che  non  A  fidafTc   tuita  per  opera -della  Madre,  di  Dio  ;  mo- 
di le  medefìmenè  della  faenza  humana,cv    Arando  in  ogni  cola  perfetta  humiltà  ,  c_/ 
effaminafle  molto  bene  i  fuoi  penAeri ,        molta  fanrjtà .  Il  vecchio  fuo  .maeftro  gli 
che  nclli  ca  A  difficili ,  pigliaflc  con  Agi  io  da   diede  licenza ,  ch'egli  componete  qualche 
gli  altri,  che  hauefle  ogni  fuo  pender  riuol-  opera,  canto  in  veru ,  come  in  profa ,  iloW 
*©.a  Ù\OìC  lo  pregalTc  fempre ,  che  gli  l'acri-  fece  con  tanta  diligcnza>chc  tutta  la  Chieù  i 
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Greca  fece  grande  ftima  dell'opere  foe.  Vo- 
laua  la  fama  del  Dama/ceno  per  diuerfe 
parti,  n'hebbe  notitia  il  Patriarca  di  Gieru- 
btfemme:  ilquale  hauendo  fatto  Vefcouo 
d'vna  città ,  chiamata  Mammario  Cofmo 
già maert rodi  Giouanni  Dama/ceno , nel 
qua!  Orlici o  finì  fantamente  la  vita»  ordinò 
Sacerdote  il  Damafceno  •  c  con  quel  grado 
flette  nel  Aio  monaftef  io .  D/ccua  quefto 
fanto,che  i  Sacerdoti  { come  dice  P  A  porto- 
lo) non  Colo  deuonocuerc  honorati  doppia- 
mentcraà  dcuono  hauerc  ancora  doppia^ 
fatica,  nelle  cofe  appartenenti  al  corpo ,  & 
itl'anima»  Egli  metteuaad  effetto  le  Tue  pa- 
rolecon  Popere,perche  i  i  affaticò  il  doppio, 
vfando  diligenza  di  giouar  ile  fteflb  ,&  à 
gli  aTtn* .  Scriflc  particolarmente  contrae 
quelli ,  che  tutta  via  difendeuano  Terrore  » 
chedouefle  leuarf?  Pvfo  delPimagini  della 
chiefa .  Per  querta  faiica,  e  per  tutte  l'altre 
ch'egli  fopport&pcr  amor  di  Dio,  hauendo 
p aitato  la  fua-vira  in  quel  monafterio ,  ven- 
iic  a  finirla  fantamente,  è  Dio  Fo "rimeritò 
con  moftrarfe^li  in  cielo,  non  per  imaginc, 
ò  inenigma,ma  apertamente  à  faccia  à  fac- 
cia *  della  cui  villa  goderà  m  perpetuo .  Fii 
la  fua  morte  alli  6.di  M  ìggio  circa  gli  anni 
del  Signore  750.  Imperando  il  fopranomi- 
nato  Leone ,  al  fine  del  1  uo  Imperio ,  che  fi\ 
molto  lungo.Tritemio'dice,  che  queflo  Sa- 
ro fiì  Più  antico,cioé*  al  tempo  di  Teodofio , 
dèi  380.  ma  qucftoè  errore  notabile  perche 
Leon  IH.  fu  quello,  che  pretendeua  di  leuar 
l'vfo  delPimagini,  8c  al  tempo  di  Teodofio , 
ne*  molto doppo>  fi  parlò ò  trattò  maidital 
cofa . 

1,'occatione  di  quefto  errore  potria  eitc- 
re  flato,  che  l'Imperatore ,  che  ftt  innanzi  i 
Leone,  haueua  nome  Teodofio, che  fu  il 
terzo  di  quel  nomc,il  cui  Imperio  non  durò 
fc  nó  vn'anno ,  &  a  quel  tempo  cominciò  a 
fiorire  il  Damafceno:  Di  modo,  ch'error  fi 
nel  penfarc ,  che  quel  Teodofio  furte  il  pri- 
mo ,  eflendo  il  terzo ,  &  eflendo  feorfi  più 
di  300.  anni  dall'vno  all'altro .  Da  quefto 
error  del  Tritemio ,  ne  riiultò  vn'altro  in.-» 
alcuni  auttori,  liquaJi  negorno,  che  S.  Gre- 
gorio pregane  per  Traiano,  e  ch'egli  fulfc 
liberato  dall'Interno,  perche dicono.chc^* 
queflo  lo  dice  il  Damafceno ,  e  che  non  po- 
tcua  dirlo,cflcndo  flato  innanzi  a  S.Grego- 
rio .  Io  dico  (fenza  dir  quello,  che  hò  detto 
cella  v ta  di  San  Gregorio  in  quanto  fé  fu  il 
j  eco,  o  fauola ,  che  Traiano  vfcirtedelPIn- 
k  nic;l  he  S.  Giouanni  Damafceno  lo  dice, 
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e  che  pDteua  dii  lo.pec  cflerc  flato  Woft»o  $. 
Gregorio  più  d  i  duccnto  anni . 

LA  VITA  Dì  S ANT'HONOFR IO 
Eremita ,  è  confelF  re  ;  ferii ta  da  Pan%~ 
tio  Anacor  ta  ,  è  ^ferita  da  Simeone 
Afetafrafie . 


ERa  tanto  gride  Favore,  che  il  Patriar- 
ca lacob  portava  al  la  fua  bella  Rache- 
le ,  che  ne  il  guardare  1  befììami  di  Ldbah 
ftto  fuocero,  ne  il  vegliar  la  notte  tutto  l'an- 
no gli  era  molefro;comt  anco  fopportaua  Vo- 
lenticriyi  grandt {[imi  caldi  della  (fate,  &  il 
freddo  horrendo  dell'innervo.  Tuttofi  pa- 
reva faci  le, dolc  e,  <  grato ,  perche  quello  em 
il  mezjLo  di  fargli  ottenere  il  defìdern ftto  . 
//  me  de  fimo  auueniua  alli  Santi  Eremiti 
foli  tarii ,  alli  quali  per  l'amore  gran de ,r he 
portavano  alla  patrtacelefte,  no pareua  fa- 
tica fo  fi-are  ne  t  de  fertile  Rapportare  Ierati- 
che di  Giacobe,  è  dell'altre  maggiori  ;  per- 
ch'erano ficurt\cheper  quella  via  ottener  Li- 
no quello ,  che  tanto  defìderauano ,  cioè  la 
beatitudine .  Vno  di  quelli ,  che  più  patiro- 
no infimil  modo  divtuere  Su  Honofrio  E- 
remita  Santi,  la  cui  vita  fu  ferina  da  Pa- 
nutio  Anacorita ,  è  refenta  da  Simeone-» 
Afetafrafte,  in  queflo  modo . 


HAuendo  io  defidcrio  (dice  Panurio)  di 
iapere,  fe  qualche  Monaco  feniiua-# 
Dio  con  Piuitretta  vita  della  mia ,  andai  al 
deferto,  e  camma:  per  cito  quattrogiorni . 
Ri  trouaivna  grotta,  douc  fletti  chiamando 
per  fpatio  di  vn'horapcr  il  defidcrio^hc^ 
io  ha  ne  uà ,  che  chi  vi  flaua  dentro  mi  ri- 
fpondefle .  Vedendo  poi,  ch'egli  non  mi  ri- 
fpondeua,apcrlì  la  portale  entrai  chieden- 
do benedittionc .  La  dentro  vidicomc^» 

vna 
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vna  perfori!  humana,che  non  faccua  moto  ragionar  del  marauigliofo  precurfoft  Gio- 
alcuno.te  bene  io  era  là  dentro  entrato.  Mi  uanni  Battuta ,  il  quale  tenne  il  mcdefimo 
accollai  à  toccar  con  le  mani  quello»  che  io  ordine  di  vita ,  habitando  neMefer tonfino, 
vcdeua,e  non  poteua  ben  difecrnerc,  che_j  che  Dio  eli  commando ,  eh  egli  vfcifle  tu* 
cofa  fuiTcmà  mi  pareua  di  toccare  vna  co-  ri ,  à  predicare  al  popolo  d  lirael .  Vo  h  la- 
la  come  di  lana .  Seguitando  poi  h  mia  cu-  per  da  quelli  padri,  che  raccontauano  la  vi- 
xiofità ,  trouai ,  checra  vn  corpo  d'huomo  ta  di  quelli  fanti  i  fc  era  maggior  perfcttio- 
morto  di  molti  giorni ,  e  guardando  ihtor-  ne  il  viucr  folitario  nel  dclet  to ,  che  (tate  in 
no  vidi  quiui  attaccato  vn  habito,  ilchc  era  congregatone  net  raonaftcrio .  M*  nfpo- 
fegno,  che  il  morto  fuflc  flato  Mondai .  Io  fero,  che  la  vita  folnaria  c  più  perfetta ,  per 
Io  volfi  leuarc  di  dou'egli  era  attaccato,^  non  haucre  gli  agi,c  commodita  corporali, 
quando  lo  toccai  con  le  mani,fi  disfece  qu-  lo  fentcndo  qucflo,non  indugiai  più,  mi^ 
to  come  cenere.  Feci  poi  vnaiofl'a  odiate-  quella  notte  medcfima  mi  hcentiai  dal  mio 
jia,c  vi  forterrai  quel  corpó,"  dicendo  alciini  Abbate,*:  vfc») del  monaflerio . . Entrai  nei 
Salmi ,  nù  non  lenza  lagrime .  Crcbbdin  diletto ,  e  vidi  vna  luce ,  che  ra'andaua  in- 
me  il  dcfiderio  di  vedere  alcuValtro  folifc-  ninz'  » c  im  faccua  la  guida  ;  del  che  io  tur- 
rio  viuo  limile  a  quello ,  che  Io  haucuo  ìc-  bar# alquanto,  non  lapcj"ido,che cola  fuiTe, 
doto  morto  j  PaiTai ùyianaigcr  il  deferto},  e  non  Cipeuopariinentc^hc  fare  .Jn  queflo 
trouai 
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fuo  corpòTon  fragilità  di  carne^benche  con  e  molto  grata  a  Dio,  però  và  innanzi,  cK'c- 
le  molte  lagrime,  e  vera  contritionc,  hauea  gli  ti  aiuterà .  Io  trouandomi  co/i  bene  ac- 
leuato  le  dette  macchie .  Al  fine,  io  inconr  compagnato,  camminai  per  quella  folituiinc 
crai  vn  giorno  vn'huomo,  la  cui  prefenza.*  alquanti  miglia ,  fuio ,  che  g.'unfl  ad  vna-» 
era  terribile:  Haucua  coperto  tutto  il  còrpo  grotta,  doue  ni'auuidi,  che  vi  ftaua  qualche 
<li  fctolc  come  vna  fpauentofa  fiera  ;  Egli  iolitario,  mi  fcrmaùp  chiamaua  alla  porta, 
era  nudo ,  Se  haueua  vna  cinta  fatta  di  to-  pregandolo ,  ch'egli  mi  bcncdicertc .  Vici 
glie,  ò  di  feorze  di  arboreto  vedendolo  ve-  fuori  vn  vecchio  vsncr-ab.lc,  con  vna  faccia 
nire  alla  volta  mia  hebbi  paura ,  e  mi  ritirai  gratÌofa,c  piena  di  grauita  .  Io  ine  gli  gettai 
lòpra  vn  monte;  Egli  venne  a  pie  del  mon-  à  piedi ,  facendogli  la  debita  riuerenza ,  8c 
tenafciofll  cader  in  terra,  e  cominciò  à  dir-  egli  mi  prefc  per  la  mano,  e  diflemi  :  Tù  fci 
mi;  Vieu  giù,  huomo  fanto,  perche  io  fono  Onofrio ,  mio  hofte ,  e  mio  imitatore.  Mi 
Iiuomo  mortale ,  che  viuo  in  quello  defer-  menò  poi  nella  fua  grotta ,  eftetti  in  fua«# 
co.  Quando  io  inteli  quelle  parole,  fcefi  del  compagnia,  &  egli  ni'infcgnò  la  regofa  de* 
monte ,  e  me  gli  gettai  a  i  piedi ,  Se  egli  mi  Romiti .  Panati  alquanti  giorni  conofecn- 
idifle  :  Figliuolo  leuati  su ,  che  tù  ancora  fci  do  il  buon  vecchione  quel  lo,chc  mi  hauc- 
feruo  di  Dio,c  amico  delli fiioi  Ijinti  :  Io  mi  uà  detto ,  e  quello ,  che  io  di  lui  haueua  vc- 
leuai  in  piedi ,  poi  mi  polì  a  ledergli  a  lato ,  duro  ballaua,pcr  viucr  fojitario»  con  l'aiuto 
con  ogni  rifpctto,c  riucrcnzajo  predai  che  del  Signore ,  mi  menò  per  quattro  giorni 
mi  dicclTe  il  fuo  nonae.Egli  mi  rifpoie,  Ho-  veriòu  parte  più;  folitaria  di  quel  d  il  erto  * 
noli  io  c  il  nome  mio  :  Sono  fc,uanta  anni ,  dou'era  vna  picciola  grotta  a  cito  alla  qua- 
che io  fono  in  quella  folitudinc  ,  &  iti  tutto  le  era  vna  palma ,  e  dùTemi  ;  Ecco  il  luogo , 
quello  tempo  non  hò  veduto  perfona  lui  -  che  Dio  ti  hà  apparecchiato  per  ma  habita- 
mana ,  eccetto  te  .  Prima  fui  monaco  in-»  (ione  :  Il  vecchio  flette  quiui  in  mia  com- 
ThebcneJ  monaflerio  chiamato  Ericoydo-  pagnia  trenta  giorni  >  dandomi  buoni  con- 
ile habitano  cento  Monaci ,  tutti  di  vna  le-  figli,  e  fanti  documenti , dipoi  (ì  liccntiò  da 
de,  di  vn  defidcrio,  e  di  vna  incita  volontà  :  me,  e  ritornò  alla  uia  gretta.  Ci  vilìtauamo 
2  quali  paflano  la  vita  loro  in  lì  lent  io ,  e  fcr-  poi  vna  volta  l'anno ,  e  ciò.  durò  fino  a  1  la— * 
no  ;  io  à  Dio .  E  il  e  udo  io  quiui  ancora  g  io-  ma  morte,  Se  io  i  ep  pel  !  i  j  il  fuo  fanto  corpo, 
nane,  mi  trouai  prefentc,  quando  i  Monaci  Panutio  lo  pregò ,  che  gli  dicefle ,  fc  quan- 
più  vecchi  parlauano  del  noflro  pictofo ,  e  do  cominciò  la  vita  fol  itaria, vi  haucua  tro- 
religiofo  padre,  il  Profeta  He I i a ,  e  della  fa-  nato  gran  dirrìcuìtà,  6c  egli  rifpofc .  Credi- 

migliarita  grande,  ch'egli  haueua  con  Dio,  mi  fratello,  che  io  mi  trouai  molte  volte  * 

I ululando  nel  deferto .  Io  fenuua  ancora  in  tanti  trauagli,chc  mi  ve  Jcua  condotto  al 

punto 


E  S  T  R  A  V 

punto  della  mortepcrche  io  era  trauaglia- 
co  la  (late  dal  grandiffimo  caldo  >  l'inucrno 
dal  frcddo,e  còtinuamentc  dalla  fame .  Mi 
il  Signore  vedendo  lamia  coftanza»  &  il 
dcudcrio,che  io  baueuo  di  patire  per  amor 
fucini  mandaua ogni  giorno  l'Angelo  1  an- 
co ,t  h c  mi  prouedeua  di  pance  d'acqua,  e  la 
palma  al  aio  tempo  m'aiutaua  con  i  fuoi 
frutti  dclli  quali  ne  ferbauo  per  rutto  rao» 
no-Queito  mangiare  m'era  molto  grato  ,  e 
di  grandiflìma  ricreatione .  Gli  dille  poi 
molte  altre  cofe  il  fanto  vecchio ,  e  Panù- 
tic  era  molto  contento,  e  ringratiaua  il  Si- 
gnore i  clic  gli  haueua  fatto g rat ia  di  fargli 
vedere  quclrhuorao  fanto.H  vencrabil  vec- 
chio fi  leuò  in  piedi>e  differii  >  che  lo  fegui- 
cajflcie  mcnollo  alla  Tua  celi  a, anzi  grò  tea,  in 
mezzo  della  quale  trouorno  p ane,&  acqua 
delche  né  refero  grafie  al  l'omino  Dio  ,  e 
mangiaronojpcrch'cra  tramontato  il  Sole . 
Difpcnforno  quella  notte  in  ora t  ione ,  cia- 
feuno  a  parte, e  dormirono  per  poco  fpatio» 
Venuto  poi  il  giorno .  Panùtio  guardando 
Onofrio  in  faccia»  lo  vide  molto  mutato  di 
coleretiche  lofecc  marauigh'ar  non  poco  » 
ma  elfo  d i il e , non  ti  marauigliar  Panùtio  di 

3 nello, che  veci  i, perche  il  Signorc,chc  e  pa- 
re delle  mifcricordie  ti  hi  mandato  qui  , 
acciochc  tù  feppcllifchi  il  corpo  mio  ,  per- 
che hoggihò  da  morire.  Oltradiciò,  gli 
dille,  quando  tù  vii: irai  di  quello  diferto  >  e 
tornerai  a  vedere  i  Monafteri  ,  che  fono  in 

3uella  Prouincia  di  Egitto,dalli  ragguaglio 
ella  vita  nu'a,c  raccontagli  le  gratie,  e  mi- 
ferìcordie,  che  il  Signore  m'ha  fatte .  A1N 
hora  Panùtio  gli  diflc  Padre  s'io  ne  fon 
degno,voglio  renare  in  quefto  luogo»dop- 
po,che  tù  Farai  andato  a  godere  la  g!oria,& 
egli  rifpofc  ,  figliuolo,  tù  non  fei  venuto  fe 
non  per  ricreare  i  San  ti, e  he  fono  in  quefto 
diferto  ,  c  per  farne  relatione  a  Ili  Monaci , 
che  viuono  in  congregationc ,  per  tanto  fi- 
gliuolo mio,ritornerai  alla  tua  prima  dan- 
za :  Panùtio  fi  gittò  a  piedi  del  Santo  veo» 
chio,c  lo  prcgò>  che  gli  il  e  He  la  fua  beneditr 
tione,c  cnc  pregane  Dio,  che  fi  come  l'ha- 
ueua  veduto  in  carne  mortale,  così  lo  po- 
tè i  !  e  vedere  in  ciclo  irarhortalc,&  in  fua_^ 
compagnia  godere  la  gloria .  Dio  ti  bene- 
dica^iue  il  Santo  VecchiOjdipoi  s'inginoc- 
chiò^ fece  orationc,  con  molte  lagnme,  e 
fofpiri,e  cadde  in  terra  il  fuo  afflitto  corpo , 
fopra  del  quale  venne  vn  gran  fplcndore,  c 
l'anima  fua  volò  al  Cielo .  Sì  fentiuano  poi 
voci  d'ADgioli>che  cantando  accompagna- 
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nano  quell'anima  benedetta.  Panuntiofi 
cauò  l'I  uhi ito,  e  ne  fece  due  parti,  e  có  l'vna 
d'effe  ricoperte  il  corpo  del  Santo,&  haué- 
do  trottata  vna  pietra  eoncaua  Jn  modo  di 
rìftcrna,ve  Io  pofe  dentro ,  dipoi  heoperfe 
la  bocca  con  molte  pietre .  Voleua  Panun- 
t  io  rimaner  in  quel  luogo,  mà  in  vn  Cubito 
cadde  la  grotta*e  li  ricmpi,c  Li  palma  fi  l ra- 
dicò da  le  lì  e  11  a,  per  ile  he  in te te,  che  non  era 
volontà  del  Signore ,  ch'egli  fVefle  quiuì  • 
mà,  che  andalfe  a  publicar  la  vita  di  Sant'- 
Onofrio he  rem  ita  [olirai  io,  la  cui  morte  fu 
ali i  vndicidi  GiugnO.Simconc  Metafraflc» 
:  e  i  ;  ne  la  vita»  e  martirio  d'vn  Paauntio  A- 
nacorita»ilquale  doppo  l'hauer  patito  mol- 
ti tormenti  ,f:ni  la  fua  vita  in  croce,  &:  ha  li- 
tio i  i  inditij ,  ch'egli  fqffc  quello  «  che  ferine 
la  vita  di  quefto  Santo.Sc  quei  Panuntio  fù 
riftefTotcfscdo  flato  mar t ir izzato  al  tempo 
di  Dioclctiano  Impcratorcquando  S.Ono- 
frio mori,vcnne  a  eflTcr  poco  prima ,  circa 
gli  anni  del  Sign.CCLXXX. 

LA  VITA  DI  SAN  LEONARDO 
Cafeftore  ferina  da  S.  Antonino  di  Fio- 
re/tzjt  dal Nauclero y& altri autt  ori» 

VNa  delle  cofe,  per  le  anali  il  Signori 
condannerà  i  trtfti>jarà ,  che  quandi 
egli  era  in  prigione  non  lo  vietarono ,  ilche 
egli  intende  della  per  fona  de  ifton&i.t  che 
non  hanno  chi  gli  difenda..  Il  vietargli  io- 
pera  molto  meritoria*  e  procurare  di  fargli 
liberar-E  perche  il gloriofo  S.Leonardo 
intefe  molto  bene* procuro  di  efsercitarfiin 
quell'opera  di  mifericordia.  Ànxj^che  aop- 
po  la  fua  morte  acora  fi  vede, e  he  molti  pri- 
gioni raccommandando/i  ad  elfo  ottengono 
libertà.  La  vita  fua  raccolta  da  Sant'An- 
tonino Are  tuc\c  quo  di  Fiorenza, dai  NoH- 
cler*yè  da  altri  autt  ori  fu  com'hora  fi  dirà . 

SAn  Leonardo  Confclìòre ,  fu  di  natio- 
nc  Francefe»  figliuolodi  padre ,  c  ma- 
dre illuftri,  c  molto  (limati  dalli  Ré  di  Fri- 
cia>perche  il  padre  haueua  il  primo  luogo 
nel  palazzo  reale .  Quando  Leonardo  tu 
di  perfetta  età,  ora  molto  $rato  al  Rè ,  che 
a  quel  tempo  regnaua»  piacendogli  la  fua 
ciuile,modclU,e  grata  conuerfationc,  e  lo 
tcneua  in  fua compagnia,facendogli  gran- 
de honorc.E  perche  Leonardo  come  buon 
Chriftiano  fi  cflercitaua  nell'opere  di  mi- 
fericordia ,  e  particolarmente  vifirando  i 
prigioni»  il  Rè  ne  libcraua  molti ,  perche  il 
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Sanco  pregaua  per  loro,mà  fi  può  ben  cre- 
dere, ch'egli  i apeua  per  chi  doueua  prega- 
re) e  per  chi  nò ,  perche  non  Tempre  i  ben 
che  cucci  gli  errori  fi  perdonino ,  anzi  bilb- 
gna,  che  alami  alle  volte  fiano  gaftigaci.  Il 
Rè*  defideraoa  di  dargli  vn  Vcfcouado,  ò 
altea  prclacura,raà  egli  no  la  volfc  mai  ac- 
cettare i  anzi  fe  n'andò  al  deferto»  e  faceua 
vita  folitaria,andò  però  alle  voice  a  pred  ìca- 
re  bora  in  emetta ,  bora  in  quella  città ,  con 
molto  profitto  fpirituale  de'fedeli,ch'al"col- 
cauano  la  Aia  dottrina,Auuenne,chc  andi- 
do  il  Rè  a  caccia  per  il  bofeo  doue  habicaua 
S.Leonardo,  &  hauendo  in  (uà  compagnia 
la  Regina  ch'era  grauida,e  vicina  l'hot  a  del 
parto,  (che  quiui  venne)  fù  fubico  piantato 
vn  padiglione  di  campagna,nel quale  fi  ri- 
coucrò  la  Regina  vedendo,  ch'era  imponì- 
bile poter  condurla  alla  circi  ,  o  altri  luoghi 
habttati  furono  cito  grandi  i  dolori  iel  par- 
to,chc  fi  pensò,chc  la  Regina  morillc.  11  Rè 
affi  icco,c  confuto  con  cucci  gli  altri  che  era- 
no in  Tua  compagnia, no  lapeua,  che  fare,  e 
li  fù  dettocene  qu/ui  vicino  fi  trouaua  all'- 
ora Leonardo,ilqual  faceua  vira  ibi: caria . 
Il  Rè  commandò  l'ubico,  che  cglifuflc  cer- 
cato^ menaco  quiui,doue  ci  sedo  andaco  il 
Sanco.il  Rè  lo  pregò  có  grand'iitanza,ch'c- 
glipregaile  Dm  per  la  fanicà  della  Regina 
acciocheella  non  pcriflc  in  quel  parto.  San 
Leonardo s'inginnocchiò,c  prego  Dio,  che 
k  liberane  da  ouel  pericolo ,  &  il  parto  ve- 
nire a  luce.No  fi  leuò  il  satodall'orationc , 
chela  Regina  partorì,  cflendo  Ino  idi  pe- 
ricolo lei,e  la  creatura  infieme,&  il  Rè  con 
tucci  gli  altri  allegro,e  concento.  Non  la  pe- 
na il  Rè  in  che  modo  doueffe  rimeritare  S. 
Leonardo  »  per  la  grafia  hauuta  da  Dio  per 
mezzo  fuo,e  gli  fece  offerta  di  molti  doni  4 
c  gran  ricchezze .  Il  la  tuo  nd  volfc  accertar 
cola  alcuna»  eccetto,  che  gli  dille-  Io  vorrei 
folo,che  dì  mi  concedetTì  vna  parte  di  que- 
llo monte  alpeftrc ,  per  farci  ed irìcarc  viu 
Monaftcrio .  Il  Rè  glielo  concede  libcra- 
mentee  gli  diede  modo  di  poterlo  far  edifi- 
care .  Quando  il  monallcno  fù  finito .  San 
Leonardo  trouò  molti  compagni  ,  equiui 
viueuano  in  molta  religione, e  lamica .  Era 
quel  luogo  Iter/le,  ma  in  particolare  vi  era 
gran  care  dia  d'acqua.  Il  Santo  fece  cauar 
vn  pozzotC  col  mezzo  dcll'orarione  vi  fece 
lòrger  l'acqua  in  abbondanza  .  Grandi  fu- 
rono ,  e  mole i  li  miracoli  »  ebe  Dio  fece  per 
mezzo  dei  1  nolano  Leonardo ,  ma  parti- 
colarmente quelli  i  ch'erano  prigioni  > 
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fchiaui  fi  raccomandauanoal  gloriofoSan- 
to,acciochc  Dio,  per  mezzo  fuo  gli  liberaf- 
fc:  Molti  furono  liberaci,&  alcuni  fi  ritro- 
norno  nel  Monafterio,con  i  ferri,  c  catene, 
che  in  prigione  haueuano,lequali  lafciaua- 
no  poi  quiui  per  memoria  del  miracolo  ? 
anzi, caria  maggior  parre diedi  rimane-* 
uano  in  detto  iuo#o ,  per  fcruir  a  Dio,  in 
compagnia  l'uà .  Finalmente  efiendo  que- 
llo benedetto  Sanco  viuMco  in  molta  fan- 
tità,  Se  hauendo  dato  a  riafeunobuon'ef- 
sépio, venne  il  fine  della  fin  vita,  e  morì  nel 
Signore  aili  lei  di  Nouembre  l'anno  del  Si- 
gnore fecondo  Canino  DXL VI.  Regnan- 
do in  Francia  Clodoueo . 

LAVIT A  DI  S  AN  PATRJTIO 
Ve/cono*  Confe flore* feruta  da  Uccelli- 
no; da  Beda  ,  e  da  S .vn'  Antonino  Arci» 
■  uefeouo  di  Fiorenti . 

BEato  l'hitomo ,  tlqualc  e  fato  concedo 
di  temere  Disdice  Salomone.  Effe  neh 
che  tutu  gli  hnomim  desiderando  di  tjfer 
beathdoneriano  tutu  temer  Dio  &  il  mor.- 
x.0  conuent  ente  per  temerle t'ara  il  ci  fiderà 
r€  la fua  infinita  fotenzjt  àgaftigo ,  che  ha 
datole  darà  a  cht  i  offende,  la  terribile ,  & 
o/tur  a  prigione  del?  iti  few  ,  che  fi xàap- 
par  cechi  ara  per  1  peccai  or:  .  E  perche  tutti 
hanno  quefta  conftderattone ,  Dio  permette 
alle  volte,  che  in  quefìo  mondo  fi  vedino  ol- 
eum fegni  di' :  erme    che  i  dannati  pAtifco- 
no  in  ejfo.Cott  auucnne alle geriti  dell  i fola 
d Fi 1  iberni acquando  S.  Patrttio  le  ore  dica- 
ua,peche  egli  fece  vedere  vna  1  cinti  II a  del 
fuoco  dell' Inferno  a  le  he  gli  diede  tanto  J pa- 
ttern0* he  ricercorno  il  Santo  batte (imo  ,  & 
emendtmo  la  vita  loro ,  Qtutlfujfe  la  vita 
di  quefto  SatofefcoMOye  Confejfoee,  Uccel- 
lino ,  Beda,  e  Sant'Antonino  Ar c ine f cono 
di  Fiorenza  Ja  fcriffero  in  quefto  modo  . 

FV  S.Patricio  Bertone  di  narione ,  Santo 
di  coitami  -,  e  mojco  dotto  nelle  facre 
lettere.  Il  Sommo  Pontefice , che  al  tem- 
po fuo  tcneua  la  fedia  di  S.  Piecro ,  lo  man- 
dò a  predicare  in  Scoria ,  hauendolo  prima 
ordinato  Vefcouodi  quel  regno .  Il  Sanco 
vi  andò,e  conia  fui  dottrinaceli 'era  rar  i,c 
marauigliola ,  &  con  la  lua  vita ,  che  daua 
buon'esempio  a  t tatuine  >  accompagn  uo 
con  1  miracoli, che  Dio  fece  per  ine  zzo  Aio, 
che  fumo  innumcrabili,  conuertì  quel  Re- 
gno alla  fede  di  GicsùChriito.  Quiui  Aer- 
ee 


ESTRAVAGANTI.  ci 

te  il  fanto  Vefcotio  alcuni  anni;  ordinò  n a  ,  paleso  infittite  lèi  malvagità  di  chi  /'- 

moki  facerdoti »  &  edificò  moke  Chicle  .  haueua  querelatale  Dio  la  caligo  col  fuoco, 

Hauendo  quitti  ben  fondaco  la  fede  Cori-  che  monde  dal  càio  [opra  lei,  e  [opra  tutta) 

Aiam,  palsò  nelPIfolad'Hibernia  >  volendo  lacafa  fiut .  La  vita  di  quejra  Santa  fio 

feminar  quiui  ancora  la  dottrina  dell'Elia-  fcritta  daSant'lfìdoro,  e  da  Simeone  Aie- 

gelio.  La  gente  era  Barbara,e  dura,c  no  fa-  tafrafte ,  e  ne  fanno  mentione  molti  altri 

cea  in  loro  il  frutto,che  defideraua.  Quelle  tutori  di  Martirologi  nella  vita  de' SS' 

giti  gli  chiedeuano  qualche  fegno,  fc  vote-  ti  Proti o,  e  Iacinto  ,  la  fefta  de  i  qualicelc- 

na  c  b'eflì  credettero»  la  onde  il  Santo  pigliò  bra  la  Cbieja  Cattolica  agli  vndici  di  Set- 

vna  volta  il  fuo  battone  pattoralc  in  preferì-  tembre . 
za  di  molta  gente>  e  poi  percoflc  la  terra  có 

effolaqualefiapcrfefubico,ene  vfcì  vii_»  À  L tempo»  che gouernauano l'Imperio 
grandi  Aimo  fuoco .  Ciusò  quella  marmi-  J\  Romano  Gallo,  e  Valeriano,  fu  mar- 
glia  tanto  cimorce  terrore  in  quella  gente»  tirizata  in  Roma  Santa  Eugenia ,  la  quale 
che  non  folo  fi  piegorno  à  n  ce  nere  la  dot-  fù  figliuola  d'vn  Senatore  1  llu  Arenato  ncl- 
trina  del  Saro  Prclaxo,mì  eflendofì  battcz-  la  medefima  circa»  chiamato  Filippo»  ilqual 
zati»&  abbracciata  la  fede  di  ChriAo»vifi*e-  era  molto  (limato  da  rutto  il  Seiuto.  per  cf- 
ro  molti  di  loro  tantamente  »  pertiche  fi  li-  fcr  huorao  di  molta  prudenza  »  e  di  Èran_«< 
bcrorao  dalle  pene  infernali:  la  cui  inoltra  configlio»  peri  che  gli  fù  data  la  Prefettura 
haueuano  veduto  con  gli  occhi  propri  »  8c  di  Alclf  i  n  1  ria,  doue  egli  andò  con  Claudia 
acquiAarono  la  gloria  del  Cielo .  Spefe  San  Tua  moglie  »e  con  due  figliuoli  chiamati  P  v- 
Patricio  la  vita  hia»  che  fù  di  molti  anni»  in  no  Auico»e  l'altro  Sergio,e con  vna  figliuo- 
conucrtir  anime  à  Dio  »  de  in  altre  opere  di  la  chiamata  Eugenia»alla  quale  haueua  da- 
gran  merito  »  delle  quali  egli  né  fù  premia-  co  due  camerieri  Eunuchi  »  che  haucuano 
co ,  morendo  nel  Signore  alli d  cellette  di  nome  Proto»  e  d'accinto,  accioche  gl'inTc- 
Marzo  »  circa  gli  anni  del  Sigli.  CCCCL.al  gnaflero  Ice  ceree  buoni  coAumi:  Auucne  » 
tempo  di  Teodofio  Secondo  d i  quefto  no-  ch'ctTendo  Eugenia  con  Tuo  padre  in  A  le  f- 
mc  :  Il  VeTcouo  Gabilunenfe  dice  .iella  Tua  fandria  le  vennero  alle  mani  le  EpiAole  di 
Topografia»  che  S.  Patricio  fù  nepote  di  S.  San  Paolo»c  leggendole  vna  è  più  volte p  » 
Martino»  figliuolo  d' vna  Tua  Torcila  »  e  che  propofe  nell'animo  Aio  »  aiutata  da  Dio  di 
Predicò  in  Inghilterra»  &  in  Hi  berma  »  che  faru  chriAiana .  Era  à  quel  tempo  lecito  à 
r iime itò  fefianta  moni ,  che  fece  edificare  chrilbam» di  habitare fuori  d* Alexandria.* 
trecento fctcancacinque Chiefe,cbe  battcz-  doue haueuano  vna Chicla ;  à  canto  alla.* 
zò  lette  Kc,&  che  vide  centone  venti  anni»  quale  pattando  vn  giorno  Eugenia,per  fila 
ottanta  delti  quali  fù  VeTcouo  •  ricreatione»c  per  far  euercitio,fenti  i  Chri- 

ft iani, che cantauano  quel  vcrl'o di Dauid 

LA  riTA  DI  SANT'EUGENIA  chcdicc.  Tutti  i  Dei  de'  Gentili  fono  De- 

V ergine  »  e  Martire;  fcritta  da  S*t»fJfi-  raoni,mà  il  noftro  Dio  hi  fatto  i  cicli.  Q»a- 

doro,e  da  Simeone Metafrafle .  do  Eugenia  inrefe  quelle  parole ,  fofpirò, 

e  dille  a  Proto»  e  Giacinto  »  ch'erano  in  Aia 

IL  fanto  Giouane  Giofeffo  fi  vide  in  gran  compagnia»  Quc  Aa  Temenza  fola»che  can- 
peric&tojquàdo  l'adultera  moglie  del fuo  tano  i  ChnAiani»  confonde»  e  getta  per 
Signore  vedendo/i  dtfprezjueta  da  luifac-  terra  tutto  quello,chc  noi  riabbiamo  impa- 
zzi falf amente  ch'egli  V haueua  voluta-*  rato  nelle  Itole  de  Filofofi .  La  potenza  v- 
tforzjtre,  e  dishonorare,  per  il  che  fu  meffo  furpata  mi  fà  cflfcr  voftra  padrona  »  ma  u_*i  • 
*n  prigione  con  pericolo  di  perder  la  vita  :  fapiéza  mi  fà  vo  Ara  l'ore  Ila  <  Sia  ino  adunque 
Jn  pericolo  fimtle  fitrouo  Sant'Eugenia,  co  fratcl  li»  in  feguir  ChriAo .  Piacque  il  con- 
vn' altra  non  mono  poco  honefla  donna,  che  figlio  alli  due  Eunuchi,  &  Eugenia  vcAen- 
*Hclla  fuffe,  la  quale  pensando. eh* ella  fuffe  dofi  da  huomo ,  per  poter  ftarc  in  compa- 
mafchioyi  per  tf ter  fimilmente  fiata  dlf-  gnia  de  i  Monaci»chcomciauano  in  quella 
fréXXata  da  lei  J  .unno  falfamente  dice-  Chicfa»u  fece  umilmente  tagliare  i  cape  Ili, 
doyCÌjegli  haueua  voluto  far  forx.a .  M*  st.  &  il  giorno  Tegnente  andarono  al  monaAe- 
come  Gtofefofu  liberato  con  grande  hono-  rio,  e  parlorno  con  l*Abbatc,che  fi  chiama- 
rc ,  e  la  dn  honefla  donna  tenuta  per  trifta  ;  ua  Hcleno,  ilqual  era  Sacerdote,  e  di  Santa 
€0ù  Sant'Eugenia  (covrendo  di  efser femi-  vita.  11  Signore  gli  haueua  riuelattv,  che  5. 

*      J  '  D   a  Eugc- 
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Eugenia  anderia  à  tremarlo  ,  e  parimente 
chi  cli'era,e  il  aio  defìderio.  Tutu  tré  d'ac- 
cordo lopregorno  ,  che  gli  battczzaiìc »  6c 
accettane  nel  monaftcrio,f  perche  Eugenia 
dietim  d'efler  miomo)l'Abbatc  glidiffaNó 
c  fuori  di  proposto,  dicendo  d'ciTcr  huomo 
poiché  tu  fai  opere  virili.  11  Santo  Abbate 
fi  :  battezzò  tutti  tre, e  dicdegli  l'habito,e  la 
ianta  Vergine  fi  chtamaua  Eugenio.  Qua- 
tto il  padrc,c  la  madre  fi  auuidero  di  haucr 
perduta  la  figliuola ,  la  fecero  cercare  con 
ogni  diligenza,c  non  la  u  t  remando ,  ne  do- 
mandone) a  certi  Maghi  indouini ,  i  quali 
gli  rifpofcro ,  che  i  Dei  innamorati  de!  fuo 
molto (apcrc,e  della  Aia  ML zza, l' hawaia- 
no fatta  i  a  1  ire  in  cielo .  Il  padre  preftando 
fede  alle  bugiarde  parole  di  coloro  »  le  fece 
£ar  vna  ftatua  ,&  adorauala  come  Dea-*  • 
Stando  Eugenia  nel  monafterio  diede  tal 
moltia  ri:  lanuta,  e  prudenza  » ch'efTcndo 
morto  l'Abbate  Hcleno,  gli  altri  monaci  c- 
lefTerolci  in  luogo  fuo  >  penfando ,  ch'ella 
fuife  huomo.  Era  in  Aleflandria  vna  ma- 
trona nobile,ricca»c  bcfla chiamata  Melan- 
ti a .  la  quale  era  ftata  inferma  di  febre  quar- 
tana >  &  clfendo  ftata  vifitata  da  Eugenia  , 
fece  oratione  per  lei  ,  &  v  ma  Li  con  olio  >  le 
fece  ricuperare  la  1  ai  ma  .  Mandò  Melantia 
molti  prefenti  à  Eugenia»  ma  cria  no  accet- 
tò cola  alcuna . .  Quefta  matrona  >  vifitaua 
fpefib  il  monatterio»e  pai  lana  con  Eugenia 
(pctie  volte,ccredendo,ch'ella  fufle  huomo 
s'innamorò  di  lei»  perche  era  di  bclliflìma 
prefenza  »  e  giouane  di  età»  e  cominciò  a_j 
pelai  e  come  potu'a  fare  per  godertelo:  Fin- 
i  c  dielTcr  inferma,  e  midolla  a  chiamare»  e 
haucdola  fola  in  camera  »  gli  palesò  l'ardor. 
del  fuo  cuorec  il  defiderio  grandc,chc  ha- 
ueua di  lui  dicendogli ,  ch'ella  non  era  per- 
fona  da  difprezzarc  »  e  che  per  nobiltà»  per 
ricchezza»e  per  bellezza»  meritaua  di  cri.: 
amata»c  che  ben  potcua  coafiderarcchc  l'- 
amore che  gli  portaua  era  di  tal  forte ,  che 
la  sforzauaa  fcoprirfegli»accioche  lei  di  lui» 
Se  egli  di  lei  godefle . .  Non  contenta  la  dif- 
I  emula  donna  delle  parole  »  gli  gettò  le 
braccia  al  collo»  &  Eugenio  la  ributtò  da  Ce 
con  molto  fdegno  >  dicendole  ,  che  con_« 
ragione  fi  chiamaua  Melantia»  poiché  la 
negrezz  ì,e  la  bruttezza  delti  fuoi  dishonc- 
ili  f  cnliui  e  ia  ri  incauta  danza  del  Demo? 
nio.  JLc  ditfe  ancora  altre  parole»dellc  quali 
la  rea  femina  prelc  tanto  lclcgno,che  ha- 
uedo  cambia:  j  l'amore  in  furore  >  de  il  ben 
voler  in  odio ,  temendo  fitnilracntc  di  non 
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cflrr  fcoperta,cominciòà  gridare  dicendo  r 
che  Eugenio haueua  voluto  dishonorarla  - 
Cor  (ero  fuhito  i  femitorì  di  cafa^c  creden- 
do che  la  padrona  loro  diceflc  il  vero ,  cac- 
ciorno  Eugenia  mora  di  cafa»con  brutte^j 
pa toluc  minacce»  la  qual  non  poco  turbata 
andaua  penfando  qual  (aria  il  (uccellò  di 
quella  cola,  ancorché  fempre ,  confidadofì 
in  Giesù  Giri  ilo,  fpcraua»  che  douede  elfer 
feliciffìmo  .  Andò  Melantia  à  trouarc  il 
Prefetto,  padredella  fanti,  lamentandoli  y 
Se  dicendogli ,  che  quel  perfido  Chriltiano» 
l'haueua  voluta  sforzare ,  fotto  prctefto  di 
andare  à  voltarla  nella  fua  infirmiti ,  e  c'ie 
fc  non  correuano  i  fuoi  feruitori,baueria» 
meno  ad  effetto  il  fuo  mirto  penderò  .  li 
Prefetto  fi  fdegnò  grandemente  di  quefta 
cofa»  parédoli  vn'atto  molto  brutto»  e  com- 
mandò » ebe  Eugenio  filile  (abito  menato 
alla  (uà  prefenza ,  con  tutte  le  pei  ione  rii 
quel  coni  icnto.  Effondo  coli  flato  f  atto, ri  il - 
fe  il  Prefetto  ad  Eugenio  (  ben  fuori  d'Ogni 
penderò  che  fufTeìua  figliuola  ;  c  creden- 
dole fu  (Te  huomo. )  Dimmi  mal  huomo  * 
il  voftro  Chrifto.che  voi  arioi  aie,  v' in  legna 
forfj,  che  facciate  forza  alle  matrone  honc- 
fte  ?  Eugenia,  tenendo  il  volto  ballo ,  rifpo- 
sc ,  Il  noltro  Dio  c'infegna,chc  fiarao  caln', 
epromette  la  vita  eterna  à  quelli  »  che  con- 
feriamo la  purità  ,  e  quello,  che  Melantia.* 
dice  è  bugia  cfprefla .  Il  Prefetto  com man- 
dò, che  fuflc  chiamata  Melantia  con  alcu- 
ni fuoi  fcruitorU  iemali  confermarono  quit- 
to la  padrona  loro  haueua  detto .  Quando. 
Eugenia  vide  le  cole  a  mal  termine  idiflcj. 
Tempo  e  di  taccrcc  tempo  e  di  parlare^/: 
Io  non  voglio,  che  quefta  mala  femina ,  in? 
colpi  a  torto  i  fcrui  di  Dio,  in  quello  »  cbA  I- 
la  fola ,  e.colpeuole ,  e  quello  non  Io  faccio 
per  gloria  mia ,  ma  (òlo  per  gloria  di  Dio  9 
per  pigliar  la  ditela  dcU'honor  fuo  :  Men* 
tt'clla  diccna  le  lòpradctte  parole»  alzò  la 
faccia  »  fi  feoperfe  il  petto ,  e  fece  vedere 
à cialcuno  »  ch'ella  era  donna  »  anzi  riuolta 
al  Prefetto  Filippo  »  gli  dille ,  tù  fei  mio  pa- 
dre: Claudia  tua  moglie,  è  mia  madre  . 
Anito,  e  l'erg  io,  che  ti  (tanno  à  canto  fo- 
no mici  fratelli  »  &  io  fono  Eugenia  tiu_-> 
figliuola,  e  quelli  due  che  vedi  in  mia  com- 
pagnia» fono  Proto  »  e  Iacinto.  Quando  il 
Prefetto intefe  quello,  piangendo  per  l'- 
allegrezza, le  andò  incontro,  le  gettò  le 
braccia  al  colo ,  e  (libito  la  fece  riucrtire_^> 
conforme  alla  perfona ,  ch'ella  era .  Me- 
lantia 1  fedendo  >  che  la  fua  talliti  era  (co- 
perta. 
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perta  »  fe  n'andò  a  cara  piena  di  .confufio- 
ncc  paura»  mà  non  vi  (Urte  molto»  che  dir 
fede  fuoco  il  .il  cielo  »  ohe  abbracciò  lei  »  la 
cafa,e  la  famiglia  có  tutta  la  Tua  roMu,  per- 
che ogni  co(a»era  fiata  partecipe  del  fuoer- 
corc.Eugcnia  poi  comiert  ì  Tuo  padre ,  e  Aia 
madre  con  i  fratelli  alla  fede»  Filippo  hfciò 
la  Prefettura  di  Alexandria  »  e  non  molto 
tempo  doppò  i  Chriftiani  di  quella  città  l'e- 
lei sei  o  per  Ve  i  cono  loro ■  ce  cfsprcitando 
quell'orrido  fantamcnte,fuJ"atto  morire  da 
gTinfedelitche  gli  fecero  acquiftar  la  coro- 
na del  martirio .  Claudia  ritornò  a  Roma 
coni  Tuoi  figliuoli»  e  con  Eugenia»  douc  la 
Tanta  donzella  contieni  molti  alla  fede»  per 
ilche  fù  preia  per  ordine  dell'Imperatore 
Valcriano  »  e  gettata  nel  Teucre  ,  con  vna 
gran  pietra  al  collo  »  mail  Signore  la  con* 
dufsc  tàlua  alla  riua .  Di  nuouo  il  tiranno  la 
fece  gettare  in  vna  fornace  acccla,c  perche 
la  fiamma  ùmilmente  nò  l'offendeua,  la  fe- 
ce metter  in  vna  prigione  ofeura  »  doue  la 
fece  (tare  dieci  giorni  lenza  magiare  -,  Qui- 
ui  la  fanta  fù  vifitata  da  Giesù  Chrùìo  »  il- 
qualc  le  diede  da  mangiare  con  le  proprie 
mani»  e  l'aurnsòdcl  fuo  martirio  »  che  fu  il 
giorno  della  ma  làmi  filma  Natiuità  a  Ili  15. 
di  Oeccmbre .  Entrò  il  carnefice  nella  pri- 
gione, e  le  tagliò  la  te  1  la,  il  che  fu  l'anno  del 
5ig*257*al  tempo  di  Gallieno,c  Valcriano  . 

La  VITA  DI  S.  ROCCO  CONFES- 
■    (orca-accolta  da  quello ,  che  di  luijcrtfse 

F  ratte  efeo  Die  do  Imenei  tatto  yc  da  altri 

aiutori  di  Afartirologif . 

IL  Sereniamo  Re  Dauid  »  dice  in  vn  [al- 
mo Jo  mi  coucr: 1  nelle  mse fatichete  tra- 
ttagli .  Dio  e  /olito  alle  voltcyaccioche  i  pec- 
catori fi  conuertino  a  Itti  mandargli  diuerfi 
gaftigbi->co me  guerra  eareftia,c  penitenti* , 
tnk nondimeno  ogni  voltaiche  egligafttga 
gli  huomint  con  alcuno  di  queftì  fiagelli  , 
prouede  aicunotche  ? impedì fcaye  trattenga 
il  (traccio  della  juagiuftitia ,  accia  il  colpo 
non (ia  tanto  graue, particolarmente  corra 
il  flagello  della  pcfte,da  alcuni  fanti%vno  de 
i  quali  »  e  San  Rocco  »  la  cui  vita  raccolta 
fommariamente  da  quel  losche  dt  lui  jc  riffe 
Francesco  Die  do  l'c  net  tatto  •>  e  d'altri  si  ul- 
tori di  Alarti,  ologijj n  la  jeguente , 

N Acque  S.  Rocco  di  pad  ree  madre  il  Iti- 
li re  nel  regno  di  Francia  »  nella  pro- 
uincia  di  N ai  bona  >  in  vna  terra  chiamata 
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Montfc  Pefulino ,  altramente  detta  Mom- 
polieri.il  padre  fi  chiamò  Gioitimi»  e  la  ma- 
dre Libera.  EUendo  Rocco  di  età  di  dodeci 
anni, cominciò  a  fare  afpra  penitenza  »  di- 
giunando»Sc  affiggendo  il  corpo  fuo  cÓ  au- 
ftcrità  di  alici  j,  e  difciplinc  ;  Ellendo  poi 
morti  il  pa.f  re, e  la  madre  »  difpensò  a  pouc- 
ri  tutto  il  mobile,  che  slilafciorno  ,che  fù 
molto  grande  »  e  le  pou*cflrioni»terrc,  &  go  - 
uerno  di  vallali  i  raccommandò  advn  fuo 
zio»&  egli  veli  itoli  in  habitodi  pcllegrino,c 
pouero»  col  battone  »  e  capdlo-pafsò  in  Ita- 
lia. Era  al i 'bora  in  Roma»  e  nell'altre  terre 
vicine,gran  pelle .  San  Rocco  rifa  nò  molti 
appettati  foto  col  fegno  della  croce.  Arriuò 
in  Piacenza  >  doue  crouò  molti  infermi  di 
quel  male  in  vn'hofpcdaic,  e  tutti  gii  rifa- 
nò, mà  egli  fu  ferito  quiui  dclPiftcflò  male 
nella  cofeia  finiftra»  la  qual  ferita  gli  fece 
patire grauillìmi dolorì.Quando fu  r ila n  1  - 
to»ritornò  in  Francia»dòue  fi  faceoa  crudel 
gucrra»c  non  ellendo  conofeiuto  »  fù  prelb 
per  fpia  nella  fua  mede  lì  m  a  terra  »  e  metfo 
in  prigione  doue  egli  Itettc  cinque  anni»pa- 
tendo  fame»  freddo,  e  molti  a!  t  ri  d  ila  si  »  & 
ogni  cofa  fopportaUa  in  patienza.Al  line  di 
detto  tempo  »  ttando  in  oratione»e  pregadb 
Dio,che  liberafleifuoi  fedeli  dalla  peftc  , 
palsòdi  quella  vita  ali.'  ledici  di  A  sorto,  el- 
lendo di  età  ii i  trentadue  anni  «l'anno  del 
Signore  MCCCV1I. Imperando  Lodouico 
Quarto.Gli  fù  trouato  a  canto  vna  tauola  , 
nella  quale  erano  ieri t re  quelle  parole .  Li 
feriti  dalla  pctte»che  domandarano  aiuto  a 
S.Rocco  per  i  Tuoi  meriti»  ottenneranno  la 
sanità  da  Dio.Ooppòtche  il  Santo  fù  mor- 
to, i'ù  riconofeiuto  dal  fuo  zio,  ilquale  lo  fe- 
ce feppellire  honoratamentecon  grandini  - 
mo  pianto ,  c  dipoi  fece  fabricare  una  son- 
inola chiefa  a  fuo  nome  .  E  perche  in  vari* 
e  diuerlì  luoghi  molti  fono  liberati  ,  peri 
preghi  di  quelto  Santo  dalla  terribile  infer- 
mità della  pelle  »  gli  sono  Ila  te  fabricare 
molte  chicic»c  capelle  .  Diccli  »  che  i'anno 
l4S0.il  fuo  corpo  fù  rufebato,  c  portato  a 
Venetia»doue  gli  fù  edificata  vna  lontuola 
chiefa>con  vna  marauigliofa  fabrica  da  vna 
compagnia  quiui  vicina  ,douc  è  tenuto  in 
molta  vencratione  dalli  fedeli . 

LE  VITE  DELLI  DVE  CJR1LI1 
Patriarchi  di  (Jterufalemmc ,  e  di  A.lef~ 
fandriayraccolte  dagli  ami  ortiche  fcrif- 
fcro  l'tfijhna  £cclc/ia/ìua. 
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detto  la  notte  feguente ,  fuccefle  ra  terre- 
moto grande,cbc  fecerouinarc  tutto  quel- 
lo, che  s'era  fabricato  cattandoti  le  pietre , 
ch'erano  fiate  polle  nelli  fondamcti,c  lar- 
gendole, auì  eli.  Si  radunorno  intieme 
molti  Giudei  per  veder  quella  mifteriofa^ 
marauiglia,&  in  preséza  loro,caddè  il  fuo- 
co dal  cielo»  che  abbruciò,  e  cóùimmo  tutti 
gli  iftromcnti  de  i  maeftri,  e  lauoranti .  La 
notte  feguente  »  apparuero  alcune  croci  dì 
fplendorcfopra  le  vcfte  de  gli  Hebrci,  e  per 
molto,che  s'affatticaffero di  fcrollarlc noie 

Dio  chiama  la  chiefa  col  nome  di  vigna*  poteuano  però  letiar  via,  e  tutto  que 
per  bocca  del  Profeta  Ifaia*&  ha  cura  uenne  per  le  parolc,che  S.  Cirillo  dùTc  \  co- 
del  continuo  di  mandaruigente ,  che  lago-  me  Profeta-Innazi  a  qucfto,  8c  effendo  Pa- 
uernino  * e  lauorino  come  fono  i  Prelati *  i  m'arca  l'ifteflò  Cirillo,apparuc  vna  croce  di 
quali  co  la  loro  buona  dottrina*®"  efiemfio  fuoco  fui  monte  Calu.ir  io,il  giorno  della-* 
di  vtea  lincerà*  fono  metjyaccioche  i  fedeli*  pentecorte,  all'hora  di  terza  la  quale  getta- 
( che  fono  vite  della  vigna  )  faccino  frutto ,  ua  raggi ,  e  fplendeua  più  dei  Sole,  &  era.*» 
facendo  l'opere  buone.  Due  di  quefti  tali  fu*   tanto  grandeche  arriuaua  da  Golgota,lino 


di  vita  fanta*furono  mexjLo  per  faluar  mol-  Jei,lafciando  la  cecità  loro  fi  comu  rt  iuano 

te  anime.  La  vita  loro-raccolta  fommaria-  i  confellauano,  che  Giesù  Chrifto  è  vero 

mente  dagli  autori*  che  fcrifsero  l'htftoria  Dio.ll  Santo  Patriarca  Cirillo,fcriiTc  vna—» 

Ecclefiaftica fu  in  que  fio  modo .  lettera  ali  Imperatore  Coftantino ,  nella.* 

quale  gif  racconta  quella  maraujglia>c  Ni- 

SAN  Cirillo  Patriarca  Gìcrofol  imita  no  è  ecforo  Calilto,  nè  fa  mcntione  nella  fua  bi- 
leritto  nel  numero  de*  padri  antichi ,  i  ftoria  Ecclcdaltica.Fù  San  Cirilo perfegui- 
quali  con  la  dottrina  loro  di fefèro  lachiefa  tato  grandemente  dagli  Arriant,  i  quali 
cattolicamell  a  gucrra,che  gli  herctici  le  fc-  congregando  inficine  alcuni  Vcfcoui dcILi 
cero.Egli  hebbe  il  gouerno  di  quella  chiefa,  fetta  loro ,  lo  depofero  della  fedii.  Il  princi- 
fino  al  tempo  dell'Imperatore  Coftantino  pai  di  loro  fù  vn  certo  Acatìo ,  Se  appone- 
n^liuolo  di  Coftantino  Magno ,  c  vilXc  al  uano  al  Sito  Patriarca,  ch'egli  huic.ua  ven- 
tepo  di  molti  altri  Imperatori >  fempre  gio-  duro  alcune  gioie  della  chiela.ilche  egli  ru- 
llando alla  finta  chicla,Niceforo  Cai  irto  lo  ueua  fatto  per  aiutar  i  poucri  in  vna  gran- 
mene  nel  nuroero  de*  Santi  famofì ,  come  dirti  ma  careftia .  Pattati  moiri  giorni  tu  có- 
Acanatio  Aleflandrino ,  Antonio  Egittio,  gregatovn  Sinodo  in  Sclcucia,  6c  eflendo 
Eufcbio  Emùcno, AcacioCcfarienfce  altri  Itati  chiamati  i  Vefcoui» che  perfcguitaiia- 
dcl  fuo  tempo  illuftri  di  virale  di  doti  r  ina  \  no  S.Cirillo,  e  l'haucuano  deporto  della  fua 
Socrate  dice  di  lui ,  ch'egli  hebbe  dono  di  dignità,  non  riebbero  ardrrc  di  cóparii  c»pcr 
Profetia,c  racconta  vn  caio  ftrano,cioè*  ra-  la  qual  cola  i  Padri ,  che  erano  a  quei  Sino- 
le.  Reggendo  lo  feettro  dell'Imperio  Ro-  doraflblfcro daouclla  calunnia, e condan- 
manoGiuliano  apoltata,dicde  licenza  agii  nomo  Acatio ,  e  lo  priuarono  della  l'uà  di- 
Hcbrct ,  che  poteucro  edificar  il  tempio  di  gnità  infìeme  con  tutti  gli  altri,  che  con  cl- 


picientifil  Profeta  Daniel  profetizò  di  que-  fedia  vn  certo  Hcradio ,  al  quale  doppò  la 

Ilo  tempio ,  e  Chrifto  lo  confermò  nellE-  morte  fucccire  vn  Hilario .  Qucfto  fu  dif- 

uàgelio,  che  non  vi  doucua  rimaner  pietra  cacciato  dal  Patrircato ,  e  ui  fu  rimetto  S. 

fopra  pietra-  Sollecitino  i  Giudei auato  vo-  Cirillo,  aiutato  in  qucfto  dal  Cattolicolra- 

gliono  l'opera  loro ,  che  bene  pretto  vedrà-  peratore  Tcodotio ,  che  haueua  ottenuto 

no,comc  Dio  oflcrua  la  fua  parola ,  Qucrto  già  l'Imperio  d  Orictc.Di  quefta  cofa  ne  & 

mcn- 
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mentione  San  Girolamo  nel  Catalogo  delti 
fcrittori  Erclcfi  alTici,  dicendo  :  Cirillo  Vc- 
feouo  Gicrofolimttancni  cacciato  più  vol- 
te dalla  A»  Chiefa,  fino  che  vlt imamente 
hauendo  l'Imperio  Theodofio,  egli  ancora 

i  tenne  ciò  ani  la  cura  della  Tua  Chiefa  »  che 
furono  gli  \  Ir  imi  della  vita  Aia .  Nelle  pa- 
iole fopradcrte  fi  conofee  ,chc  S.  Cirillo  fù 

I  grandidìmo  difenfore  della  fcde,c  che  fop» 
portò  trauagli  >  e  perfecuriom ,  per  le  quali 

i  acquiftò eterna  memoria. D:  quello  ne  tan- 
no piena  fede  i  Aio  i  ferirci,  pieni  di  maraui- 
glicf4.  dottrina,  e  di  prandi  (limo  zelo  del 

•  I  ci  ii  ir  io  di  Dio .  La  Chiefa  Orientale  lìmil- 

•  mente  tutto  il  tempo,  ch'ella hebbe  forzale 
non  fù  per  leg  ai  tata  da  tiranni  t  lo  tenne  nel 
Tuo  Calendario  »  e  cclcbraua  la  tua  fella  alli 
1 8.di  Marzo,che  fù  il  giorno  della  Tua  mor- 
te. Imperando  il  lòpradettoThcodofio,cir- 
ca  gl'anni  del  Sign.CCCXCVII. 

DI  S.C IRILLOP AT RIARCA 
Alejtandrino  . 

DI  S.Cirillo  Aleflandrino, dice  Nicefo- 
ro  (.'aliilo,  che  Tanno  quinto  dell'Im- 
peratore Teodofio  minoremorì  Teodofio 
Patriarca  d' Alexandria,  ch'era  zio  di  S.Ci- 
rillo.  Si  rcic.ua  vn  Prelato  per  quella  chie- 
fa^ t  ancorché  alcuni  hauenano  volutesene 
fuiTe  ftato  eletto  Timotco,c  h'era  Ai  c  hid  Ia- 
cono del  Patriarca  morto,nondi meno  altri 
fecero  illanza  »  che  fitfle  eletto  Cirillo  *  del 
qual  la  pena  no  per  cfpcricnza,che  nelle  let- 
rerc,diuine,&  mimane  trapalla ua  molti  de' 
paiTati,e  prefenti,6c  in  virtù,  e  fantità ,  nef- 
funo  l'auuanzaua .  Di  quello  n'erano  tcfti- 
moni  li  molti  libri,  ch'egli  haueua  ferirti ,  i 
quali  andauano  per  mano  de  dotti,  có  ma- 
rauiglia,e  profitto  di  cùfeuno ,  che  gli leg- 
gcua .  Fù  adunque  elettene  cófecrato  Ciril- 
lo^ quando  egli  pigliò  il  poiTelTo- della  Tua 
Tedia,  hebbe  la  più  bella, è  maggior  compa- 
Ania,è  fù  fatto  maggior  fcfta,c he  mai  filile 
fatta  ad  alcuno  dei  pattati.  Egli  in  quello 
volle  dar  auttorità  alla  dignità,  re:  nane r 
forza  rn  quellcsche  poi  penimi  di  tur  fubi- 
ro,ctoè*  non  con t en t  ire  ,  che  in  A'JclTandria 
fu  de  fauorita  ha  e  h  a  aicuna.Tcnne  ancora 
mezzo.chc  molti  Giudei,  quali  habitauano 
nella  Città  vfeiffero aliar  fuori,  pigliando 
occafione  da  vna  ribalderia ch'elfi  fecero , 
ebefù  qucfta.Vna  none  s'accordorno  mol- 
ti dì  loro,&  andauano  gridando  per  la  C it- 
ti, the  fi  abbracciali*  voa  Chicfa>aUaquale 
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i  Chr  iti iani  hauenano  molta  deuotione ,  e 
chiamami!  del  Vcfcouo  AlefTandro.  Vfci- 
uano  dica  fa  i  ehrift  imi, per  rimediar  à  quel 
danno,&  i  G  udei  gli  affronta  nano- ócam- 
mazzauano ,  Il  giorno  feguente  fi  feoperfe 
il  tradimento,c  S.Cirillo  congregò  il  popo- 
lo ,  e  fecegU"  vn  ragionamento  nel  qual  gli 
rcnuaie, the  vniti infieme, difeacciafTero i 
Giudei  dalla  citta ,  come  loro  nemici.  Il  po- 
oloeiTequi  talmente ,  quanto  il  Santo  gli 
aucua  configliati, che  hauendo  faccheg- 
giatc le  cafe  de'  Giudei  furono  forzati 
paruri!  poucri ,  e  difgratiati.  Era  in  Akl- 
land  ria  vn  Prefetto ,  chiamato  Orcftc,  al- 
qualdifpiacendola  partita  de  gli  H ebrei, 
perch'erano  di  profitto  per  l'entrate  dell'- 
Imperatore^ non  era  d'accordo  con  San^#> 
Cirillo .  Non  fi  contentò  il  Prefetto  di  ha- 
ucr  più  volte  fcritto  mal  di  lui  all'Impera- 
t or  Teodofio,  mà  procu rana  ancora  di  far- 
gli danno ,  intefero  quella  cofa  i  Monaci , 
che  llauano  per  le  montagne  vicine  al la_j 
città,  e  fi  raccollcro  infieme  500.  di  loro,& 
cntrarone  in  Alexandria  per  difender  Ci- 
rillo loro  Prelato. Vfci  Orclre  c onera  di  lo- 
ro*in  mezzo  di  vna  piazza  pcnlandodi  foa- 
uentargli  fólo  có  lamaetìà  dell'Officio  (110, 
&  auttorità  delli  minili  ri;  Mi  effi  gli  dittero- 
molte  parole  ingiuriofe  chiamandolo  Pa- 
gano,c  Sacerdote  de  gl'idoli .  Non  conten- 
ti di  quello,  vn  certo  Amonio ,  ò  altro  che 
fuflfe  fenza  nome  gli  tirò  vn  fallo ,  e  fecegli 
vna  ferita,  che  lo  bagnò  tutto  di  fangue  U 
Prefetto  cominciò  a  gridane  chiamar  il  po- 
pe >lo  in  aiuto,  mà  i  monaci  fuggirono. Con 
tutto  ciò  Amonio  fù  prefo,e  tormentato,!!-, 
no,  clic  fù  fatto  morire.  Mcnrre,chc  lo  tor- 
mentauano ,  1  opporrò  fcmprecoftantcmc- 
tc  ogni  cofa,e  diccua,chc  qucllo,ch'egli  ha- 
ueua f  uioxrca  ftato  per  ditela  del  fuo  Pre- 
lato. Nondimeno/" come  s'è  detto.)  e? li  fù 
fatto  morirc,con  molto  di fpiacerc di $.Ci- 
r  illo,alquale  n'inchrebbe  afl'ai,e  gli  fece  da- 
re honorcuoi  fepoltura.Egli  IcrilTc  parimc- 
telòpra  di  ciò  all'Imperatore, rendendo  có- 
to  di  fe,  e  dicendo,che  i  monaci  non  fi  era- 
no congregati  per  Ilio  configlio  a  pigliar  la 
fua  dife la  ,  le  bene  il  Prefetto  lo  t rauag lia- 
na alla  i, e  gli  aGTegnò  ancora  le  ragioni,  per 
le  qual  ha  naia  procuri  CO  dì  far  cacciar  i 
Giudei  d'Alcuandria,che  fù  il  principio  di 
tutti  i  danni,  che  leguirono  poi .  Si  fcopcrlc 
al  tempo  di  Si  L  11  ilio,  vn  perfido  Hcretico, 
chiamato  Ncflorio  Patriarca  di  1  odanti- 
nojvoli  >  ilqual  mctieua  la  fua  facrilega  lùx- 
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glia  nella  Gloriofa  Virgfnc  Maria,c  nel  Tuo 
benedetto  Figliuolo,  dicendo,  ch'ella  non  fi 
doueua  chiamar  madre  di  Dio.San  Cirillo 
lì  ruiolfc  contra  quel  maluagio  heretico ,  e 
gli  fenile  alcune  lettere, "per  rimuoucrlo 
dell'erro*  liio,mà  vedendo,che  poco  gioua- 
uà  congregò  vn  Sinodo  in  Alexandria ,  de* 
Prelati  liioi(urTnganci,nel  quale  fù  conda- 
nato  Terrore  di  Neftorio ,  e  fù  anaremati- 
zato  ogn'vno,cucdiccflc,chcla  Gloriofa-j 
Vergine  non  s'Iiahbida  chiamar  Madre  di 
Dio,  perche  quel  nome  le  le  conuienc  pro- 
pn'amenre,e  veramcntcpcrch'ella  partorì, 
Gicsù  Chi  ifto,che  è  vero  Dio .  Eflendocó- 
clufò il  Sinodo.  San  Cirillo  mandò à  Ro- 
ma à  Papa Celeftino  II.  che  all'hora fedeua 
fopra  la  Tedia  di  San  Pietro ,  tutto  quello , 
che  in  cflbera  flato  dcterminato,&  il  Som- 
mo Pontefice  approuò ,  e  confermò  ogni 
cola  ,&:  olirà  di  ciò  ordinò  ,  e  commandò, 
chele  Neftorio  non  s'eracndaua  fra  vn_* 
certo  tempo  alTcgnatoli ,  che  fufleda  tutti 
tenuto  per  heretico ,  e  priuatodel  nome  di 
Sacci  dote,e  cacciato  dalla  Congregationc 
de'  fedeli .  San  Cirillo  diede  auuifo  dcl  tut- 
to a  Neftorio ,  ilqual  fi  volfc  ricoprire  con 
l'auttorità  dell'Imperatore ,  e  diflcgli  molti 
mali  di  Gii  ilio. tm co  con  fallita, &  inganno. 
L'Imperatore  predando  fede  à  Neftorio  , 
perche  lo  faceua  far  à  modo  fuo ,  mandò  à 
dir  à  San  Cirillo ,  ch'egli  fteflc  in  pace  con 
Neftorio,  e  che  fi  vedefle  le  quello ,  ch'egli 
diceua  era  vero  lo  credefie  egli  ancora_a  . 
San  Cirillo  fcrifle  vn  libro  con  marauiglio- 
fo  artifìcio ,  nel  qual  prouò  la  verità  catto- 
lica^ moltrò ,  che  la  benedetta  Vcrg.  Ma- 
ria fi  doueua  chiamar  Madre  di  Dio.OUra 
di  ciò ,  pregò  l'Imperatore ,  ch'egli  faceflc 
congregare  il  Concilio  Generale,  accioche 
inetto  li  dichiaralfe  la  verità  .  L'Impera- 
tore riè  fù  contento.e  commandò,chc  fi  fa- 
ceflc il  Concilio  Generale ,  il  quale  fù  con- 
gregato in  EfFcfo,  tutto  però  col  confenfo , 
e  cófigliato  dal  Pontefice  Romano ,  ch'era 
il  fopra  nominato  Celeftinodiaucndo  con- 
federata la  qualità  del  negotio,  che  fi  doue- 
ua trattare  hauendo  in  buon  concerto 
CiriIlo,sì  per  la  dottrina ,  come  per  la  vita  , 
l'eie fle  per  legato  ,  e  prefidente  del  Conci- 
lio in  luogo,  filo .  Al  principio  del  Concilio 
(come  dice  Niccforo  Califto  )  fi  congrega- 
rono  cento,  e  trenta  Vefcoui ,  mà  poi  arri- 
uornoal  numero  di  ducento  .  Nelle  prime 
fcflìoni ,  etfendo  prefentc  Neftorio  furono 
tali  gli  argomenta  che  San  Cirillo  >  fece^_p. 
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contra  il  Aio  parcrec  falfa  opinione,  e  mo-  - 
ftrò,  che  feguiuano  tanti  inconuenienti  a 
quello,ch*egli  affermaua,  che'l  miTcro  rcftò 
talmente  fuergognato ,  è  confinò ,  che  non 
hebbe  più  ardire  di  comparir  nel  Concilio  »• 
anzi  fi  partì  con  altri  fei  Vefcoui,  egli  fu 
chiamato,  e  citato  più  volte  accioche  com- 
parine à  render  conto  di  fc,  mà  non  volen- 
do comparire,  fu  condannato ,  e  publicato 
per  heretico ,  e  priuato  del  Patriarcato  di 
Coftantinopoli .  Erafi  trattenuto  alquan- 
to il  Patriarca  di  Antiochia,chiamato  Gio- 
uanni,è  quando  egli  ari  iuò,e  vidc,che  Ne- 
ftorio era  ftato  condannato  fenza  lui ,  fe  ne 
nienti  alquanto,&:  htbhc  alcune  differenze 
con  San  Cirillo ,  difendendo  Neftorio. Mà 
auuedendofi  poi,chc  fi  appigliai»  al  torto, 
conobbe  l'error  fuo ,  e  fece  amicitiacon.^ 
San  Cirillo,  &  approuò  la  condénationc  di 
Neftorio ,  come  cofa  fatta  giuftamente  . 

11  mifero  heretico cllendo  inThebbc,do- 
u'erain  bando,  per  ordine  dell'Imperatop 
Teodofio,e  perfeucrando  ncll'error  Aio  fù 
inghiottito viuo dalla  terra, sì  come  dice 
N;ceforo;  ilqualcfà  parimente  mcnt ione 
d'vn'altra  cofa,  che  auucnneà  San  Cirillo , 
degnadi  confiderationcè  fùquefta:Quan- 
doSanGiouàni  Grifoftomo  fu  bandito  di 
Coftantinopoli ,  Teorìlo,  ch'era  zio  di  San 
Cirillo,  &  era  Patriarca  d' Alexandria  »  s'er- 
ra affaticato  per  farlo  bandire.  Cirillo  ha-- 
ueua  in  buon  concetto  il  zio,  &  gii  parcua  »  • 
che  lì  moueirecon  ragione  à  procurare  di 
far  bandire  Grifoftomo .  Quando  poi  fù  e-- 
gli  creato  Patriarca  ,  tutto  l'Oriétc  haueua 
accettato  San  Giouan  Grifoftomo  nel  nu- 
mero delli  Santi  ConfefTori ,  mà  con  tutto 
ciò  Cirillcnon  lo  volcna  accettare/cufan- 
dofi  con  dire ,  ch'egli  era  (tatodepofto  per 
via  di  Concilio,  e  che  nel  Concilio  Niccno 
era  vn  Dccrcto,ilqual  diceua,  che  il  Vefco- 
uo  deporto  nel  Concilio,- non  potette  ritor- 
nare alla  lua  Tedia,  fc  no  per  detcrminatio-; 
ne  d'vn'altro  Concilio.  Et  ancor,  ch'egli 
douctteclì'cr  honorato ,  come  Tanto  Con- 
feflòre,  nondimeno  no  doueua  hauer  tiro- 
lodi  Vefcouo,poiche  era  morto,  mentre  e- 
ra  p;  ino  della  dignità .  Qucfte  ragioni  alle- 
gaua  Cirillo ,  e  pareuagli  di  far  bene, 
perla  verità  egli  di  gran  lunga  s'inganna- 
ne sì  come  fi  vide  per  vna  vinone  che  egli 
hebbe  vna  notte,  nella  quale  gli  parcua  di 
veder  San  Giouanni  Grifoftomo ,  il  quale 
accompagnato  da  molta  gente  lo  volt :  ua_. 
cacciar  via  dalla  lua  Chicfa .  La  madre  d* 

Dio. 
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Dio  fi  pofe  in  mezzo  dicendo ,  che  Cirillo  al  mondo  viue ,  ho  vn  nemico  doppo  al  prò-- 

haueua  pigliato  la  difefa  dcll'honor  filo  có-  prio  corpo,che  è  la  propria  carne  e  fcnfuaii~ 

tra  Neftono  >  e  però  doucua  pigliare  la  Tua  tà  .  Sono  alcuni,  che  t'ammazzano  no  vo- 

protetrione ,  accioch'egli  non  tuflc  difcac-  lendo,cioè non  volcndoich' egli  del  tutto  mo- 

ciato  dalla  fila  Chicfa ,  e  che  egli  fi  niuccri.i  io  fio  mortificano,-  vietodogli  quello, eh' egli 

di  opinione  in  quello  che  penfaua  di  fare  maggiormente  appetifee ,  e  de fiderà .  Alle 

bene ,  &  era  il  contrario.  Così  fece  il  fanto  volte  egli  de  fiderà  la  dishoneflà ,  &  e  f si  fi- 

il  giorno  (eguente ,  perche  moftrò  d'eflcr  no  voto  dicacità?  Egli  brama  d' e ffer  Si- 

rntto  fpaucntaro,e  raccontò  ni  li  Tuoi  Preti»  gnore  e  di  commàdare,&  efst  fanno  voto  di 

entello*  che  gli  era  auucntito ,  e  commandò  obedienTa .  Egli  appetifee  ricchezze*  beni 

(abito ,  che  San  Giouanni  Griiòftomo  tutte  terreni  folo  per  dar  fi  f pai  fi,  e  piaceri  non  le- 

pollo  nel  Catalogo  delli  fanti  Vefcoui  c  p  citi ,  &  ef si  fanno  voto  di  pouertà.A  quefìo 

Cr"f*; floride  clic  fe  gli  taceflc  fetta  in  A  lei-  modo,fenza  volontà  d'ammazzar  il  ntmi- 
fartdria» come  fi  faceua  nell'altre Chieled'-  co, perche  non  vogliono  ammazzarlo  del 
Oriente .  Quello  è  quanto  fi  troua  d  i  S.Ci-  tutto  l'ammazzano  perche  lo  fanno  restar* 
rillo,  nell'Hiftoria  Ecclcfiaftica .  Tritemio  fetida  forza.  Accioche  quefiitaii  fiotto  fi- 
dice ,  ch'egli  hahitò  gran  tempo  fui  monte  curici  fono  alcuneCittà  di  refugio  che  fono 
Carmelo*  doue  fece  vita  hcremitica  satin*?-  le facre  Religioni;  doue  quelli,che  verame- 
ma  innanzi ,  ch'egli  fuflc  Patriarca .  Dalli  te  fono  religiofi( fe  fi  troua  ficurezza  alcu- 
fuoi  libri  fipuò  far  giudicio della  fua  dottri-  na )  quiui la  trouano .  Vna  di  quefie  Relt- 
na,'c  fantitàtpoichc  le  opere  fuc  furono  tan-  gtont,è  delle  quattro  Mendicanti  e  la  Car- 
te ,  che  ogni  giorno  (è  ne  feopre  alcuna  di  mei  nana  :  è  aouendo  fcriuer  la  vita  di  vtl+  i 
miouo ,  e  tutte  contengono  in  fe  prorondi  Sito  principale  di  detta  Religione ,chioma- 
mifteri ,  con  vna  marauigliofa  ricchezza^»  to  Alberto  ,  farà  bene  di  dar  trotina  della 
della  Scrittura,attefo»che  poche  fono  le  ra-  fu*  origine  ipoic  he  s'hà  data  dell'altre  nel" 
gioni  da  lui  allcgatcche  nonhabbiano  for-  la  vita  dell t  loro  iftitutori.  Conforme  adu- 
za  del  teli imonio della  Scrittura  iacra,c  fo-  que  a  quello  che  fcriue  Paolo  Morigia  Mi- 
no proprio  come  gioie  ,  e  perle  legate  in  o-  lanef  :  Giefuato  ,  nell'Htfioria  di  tutte  Ze- 
ro. Nondimeno  vn  maledetto  heretico  »  Religioni-Atee  che  nella  provincia  di  Sorta, 
chiamato  Eluro,  mife  alcuni  errori  in  certe  e  vn  monte  celebre  %  e  famofo ,  chiamato 
opere  lue  innanzi,chc  fi  publicaflero,fi  co-  Carmelo  il  quale  inttÒzt  alla  venuta  del fi- 
mc  afferma  Niceforo  Cai  ilio:  il  quale  pari-  gliuolo  di  Dio  in  carne  91 1 .  om  fu  habito- 
mcnte  difle  *  c  h'elfendo  Sa  Cirillo  flato  Pa-  tione  del  Profeta  Helia ,  e  poi  di  Hclifeo*  e 
rriarcha  d'Aleffandria  trentadue  anni,cam-  et  altri  Prof  et  i,doue  fabricomo  alcune  celle 
biò  quella  vita  temporalcpcr  l'eterna  s  e  fu-  e  viueuano  sitamele.  Siprefttme che  molti 
la  morte  fua  l'vltimo  di  Febraio,  l'anno  del  altri  feguendo  le  pedate  di  quelli  Sàtt  Pro- 
Sig.  ••32.  fecondo  il  Tritemio.  Imperando  fet inondarono  dopo  il  nafeimeto  del  figliuo- 
Teodolio  1 1.  Vluardo  fà  mét  ione  di  quello  lo  di  Dio-ut  far  quitti  vita  folitarta .  Succe- 
Santo  a'  28.  di  Gennaio.  dendo  poi  vno  all'altro ,  vn  Patriarca  di 

Antiochia  chiamato  Almerico^lt  cogregò 
infìeme  ,  ùr  ordino  che  vtuc ffcro  th  comune 
LA  VITA  DI  SANT'ALBERTO  come  Monaci.  GltfabruovnaChicfavi- 
Carmelitano  Confe fiore,  l'Auttore  della  ano  alla  fonte  d' licita  in  honore  della  Sa- 
quale  dice  il  Sur  io-, fi  pare  fumé  effer fiato  ttj sima  Vergine  Marta .  Daquefio  fi  pre- 
ti to.  Alar  ia  Politiano  •  fume,e  h  e f se  do  stata  quefta  la  prima  Chte- 

fa,  dopoché  vtffero  fiotto  l'ordine:  però  fi 
chiamano  E  rati  della  Madonna  del  Mo- 

RAccotM la Diuina  Scrittura  nel  Deu-  tè  Carmelo  ,  &  indi  Carmelitani .  Que  fio 

t  crono  mio,  che  Moisè  ordino  tre  Cu-  fit  ne!  Pontificato  di  Aleffandro  Terzo  ,  /'— 

tà  di  là  del  Giordano  verfo  l'Oriente^accio-  anno  del  Signore  MCLX.  Ma  perche  non 

che  fuffero  preftdio,c  refugio  dei  delinquen-  vi  aitano  vn  certo  modo  di  vtuere  ne  heb- 

ti  li  quali  hauendo ammazzato  alcuno  per  bero  intieramente  la  regola,vogltono  dirt~> 

di  [gratta*  e  contro  loro  voglia  riccorefse  in  alcuni ,  che  que  fio  font  a  religione  houejse 

vita  di  dette  Città-,  doue  fujsero  ficun  do  0-  origine,e  principio  quaranta  anni  doppo  al 

ini  pericolo  della  Gsitfiitia.Ogn'huomo  che  tempo  d'innocentto  Terzo*  cfsendogli  fi.ua 

data 
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data  regola,  &  vn  certo  modo  di  viver*  da 
Alberto  Patriarca,  di  Gtcrufule me  J).i::c ri- 
dola  canata  dalia  dottrina  di  San  Bafìlio  . 
Portavano  da  principio  vna  cappa  variata 
di  biancone  rojjb,  come  dicono  che  portava 
il  Profeta  Elia .  Dipoi  Honorio  111. che  fk 
tanno  del  Sig.MCCVILgli diede  la  cappa 
bianca-, [opra  tb  abito  negro  commando  che 
fi  chiama/fero  Frati  della  Madonna  del 
Monte  Carmelo  fi  come  al prefente  fi  chiu- 
mano.  Di  qvefla  Religione  fono  ufcittt  buo- 
minifamofi  di fanti tà,  e  dottrina;vno  delti 
quali  fu  San?  Alberto  Ja  cui  vita  Fra  Lo- 
renzo Surio  dice ,  che  fi  pr e  fumé  che  l'hab- 
bi  ferina  Giovanni  Maria  tolitiano  in^ 
qvefio  modo . 

AL  Tempo,  che  D.  Pietro  Redi  Catalo- 
gna tcneua  il  Rc£no  di  Sicilia ,  fu  vn' 
huomo  della  cafa  de  gli  Adalbatibi,che 
cafa  illuftre  in  Sicilia,  il  cui  nome  era  Bene- 
detto. Quefto  pigliò  per  moglie  vna  Signo- 
ra eguale  ad  etto  chiamata  Giouanna .  Vif- 
feto  infieme  Tantamente  26.  anni,  c  non»* 
hebbero  mai  figliuoli ,  ma  defidcràdo  d'ha- 
uerne,  fecero  voto  tutti  due  inllemc  alla.-* 
Madre  di  Dioiche  fe  gli  concedala,  che  ha- 
oc  fiero  vn  figliuolo ,  lo  hauerìano  offerto 
per  Tuo  feraitio  nel  Monaftcrio  de'Carmc- 
litanùchìamato  Drcpancnfe,  molto  celebre 
in  Sicilia.  Accompagnorno  il  voto  con  ora- 
tioni,digiuni,&  clcmofine .  Piacque  à  Dio 
per  interceflìonc  della  Gloriola  Vergine , 
che  Giouanna  diuenne  grauida,&  innanzi, 
ch'ella  partoriflc  ,  il  marito  vide  in  fogno 
vn  torchio  accefo ,  che  vfciua  dal  vétte  del- 
la moglie  >&  il  (ito  lume  rifplcndeua  per 
tutta  la  terra .  Raccontò  il  giorno  fegucte 
il  fogno  alla  moglie,  laqualc  gli  ditte,  che 
haueua  fognato  il  mede/imo,  del  che  ik'_; 
refero  molte  gratie  à  Dio  .  Venne  il  tempo 
del  parto,  e  partorì  u  figliuolo,  al  quale  po- 
feeonome  Alberto  al  battefimo,  nonfenza 
infpiratipnc  delio  Spirito  fanto,pcrche  fino 
.1  q  nel  tempo  non  lì  età  fencito  tal  nome  in 
Sicilia.  Quel  nome  d  inora  uà,  che  la  fantità 
di  col ui,à  chi  il  nome  lì  poneua, doueua  el- 
ici- pellegrino. Doppo,c he  Alberto  pertiche 
a  gl'anni  della  difercttionefù  mandato  alli 
Audij  delle  lettere  humanc,  e  diuinc ,  per  le 
quali,e  per  i  moi  buoni  coitami, e  1  a  grato  à 
tutta  Sicilia. Vn  Signore  principale. dì  quel 
Regno,  fece  offerta  a  Benedetto, -di  voler, 
dare  vna  fua  figliuola  per  moglie  ad  Alber- 
to fuo  figliuolo»  Se  egli  ne  parlò  con  la  mo- 
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gìiè  laquale  gli  dille  :  Io  mi  marauiglfo  del- 
la tua  prudenza  »  poiché  t  ti  penti*  di  far  tal 
cofa ,  il  che  la  ria  vn  tirarci  adottò  vn  graue 
peccaro»efscdo  che  noi  habbiamo  fatto  vo- 
to ,  che  quello  figliuolo doueflfe  efler  Frate 
Carmelitano ,  e  leni  ir  la  Madre  di  Dio ,  in 
quella  fua  cafa  Drcpancnfe.  Tacque  il  ma- 
rito à  quelle  parole,  dipoi  tutti  infieme  par- 
lorno  al  figliuolo ,  egli  dittero  il  voto  ,£he 
haueua  no  fatto,innanzi,che  egli  tulle  con- 
cetto^ rencuano  per  fermo,chc  Dio  glielo 
haueflc  concetto  per  figliuolo ,  mediante^ 
quel  voto .  Il  giouane  moftròd'cfser  m^'-o 
contento  di  quefto  fatto,  perche  da  fe  v'era 
inclinatola  onde  fenza  indugiare ,  gli  di- 
mandò la  loro  bcnedittionc,&  andò  a  chie- 
der l'habito .  Il  Priore  conoscendo  di  chi  c- 
gli  era  figliuolo ,  e  nò  fapendo  fe  il  padre  fi 
con  ternana, non  gli  volle  dar  l'habito,  laon- 
de egli  ritornò  à  cafa  tutto  mal  contento.il 
Padre  vedendolo  ftare  di  mila  voglia ,andò 
infieme  conciso  a  parlar  al  Priore,  ilqual 
accettò  Alberto  allegra mcntc,c  gli  diede  l'- 
habito alla  pi  elenza  di  molti  nobili ,  i  quali 
erano  andati  per  veder  quella  cerimonia.  I! 
fantogiouane  fi  velli  l'habito  con  moha_j» 
diuotionce  lagrimce  con  le  proprie  mani 
diede  à  poncr  1  i  panni , ch'egli  fi  ipogliò ,  c 
cominciò  a  far  vita  fanti filma.  11  Demonio 
h. menilo  inuidia al  profitto  fpiritutlc ,  che 
Alberto  faceua ,  gli  apparile. vn  giorno  111^» 
forma  d'vna  beli  ninna  giouance  dille  eli 
che  cofa  c  quella  Alberto  :  C  he  merito  è 
q  licito, 1 :  he  t  ù  nnrcndi,per  il  grande  amore 
ch'io  t'ho  portato,  e  porto.  Io  fono  di  saguc 
Reale  fono  ricchittìma , e  fono  qual turai 
vedi,e  defidcro  d'hauerti  per  marito  :  lo  lo 
procurai  già,  è  quando  peni  ai  d'haucr  otte- 
nuto l'intento  mio,tù  mi  hai  fchernitarVe- 
di,chc  la  vita,che  penfi  fare,è  molto  lonta- 
nai contraria  alla  tua  natura  ;  Tù  fei  gio- 
uanc ,  c  nobilcè  delicato  :  Che  hai  a  far  tù 
con  l'afprezza  della  vita  monadica  ì  Tù  ha  i 
bifogno  delti  rappezzamenti ,  è  fporchezze 
del  Cóucnto?  Tu  fei  ancora  à  tempo  di  po- 
terti i  rimediarc,pcrche  non  hai  ancor  fatto 
profeffione  :  Ritorna  a)  l'eco  lo ,  c  confiderà 
molto  bene,  che  io  non  fono  pei  fona  da  ri- 
di fa  re:  Io  fono  Hata  ricercata  da  pei  ione  di 
saguc  Reale, eguale  a  me,&  io  l'hò  rie  mi- 
te tutte, folo  perii  grandminole,  ch'io  ti 
porto ,  e  per  viucr  contenta  in  tua  compa- 
gnia. Le  parole  del  fallò  nimico  ',  fecero 
qualche raotiuo  nell'animo  del  Santo  gio- 
uanc  nondimeno  con  u  da  .indo  bene  i  l  tat- 
to 
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to  s'auuidcche  quello  era  inganno  del  De- 
monio^ facédoct  il  fegno  della  croce  difle. 
Vanne  maledetto  ferpentc  nelle  tue  fiam- 
me ,  è  lafciami  dare.  Il  Demonio  difparue 
fubito ,  Se  Alberto  rimafe  rutto  confolato . 
Pafsò  l'anno  della  probationc ,  &  il  Santo 
giouane  fece  profcdìonc,&  era  lavica  Tua 
tale,  che  daiia  buon'eflempio  àgli  altri  di 
maggior  età .  Egli  portaua  vn  a/pro  cilicio 
fopra  la  carne,  il  Lunedi,  Mercodì,  Vener- 
dì ,  &  oltra  di  ciò  la  doraaiia  «con  continui 
digiuni.  Dormiua  fopra  certi  farmenti,  c  fi 
c  >nrt'ua  con  vn  panno  rozzo,  e  grotto  .  L'- 
habito,ch'cgli  portaua  era  vecchio ,  e  (trac- 
ciatola netto,e  polito.  Non  beucua  vino , 
per  leuar  l 'occafioni  alli  defidcri  carnali.  Il 
Venerdì  màgiaua  col  pane  vn  herba ,  che  fi 
chiama  Afscntio,  la  qual'c  molto  amarai. 
Fuggiua  Icmpcr  l'otio  ■>  è  Tempre  era  occu- 
pato in  qiulch'opera  buona,&  cflcrcitio  sa- 
to.Fù  calli  (fimo,  molto  obedicntc  ,  &  ami- 
co della  poucrtà,  è  fù  aiutato  con  Capienza 
celeftc,  perch'egji  predicaua,  e  contieni  al- 
quatì  Giudei.  Diuidcua  il  giorno,^  la  notte 
à  quello  modo:Da  vn'hora  di  notte  fino  al- 
le tré ,  faceua  orationc  poi  dormiua  vn  po- 
co,^ indi  faceua  alcuni  eflcrcìcii  co  i  quali 
gaftigaua  il  corpo.Staua  al  maturino  eoii^» 
gli  a)tri>&  fi  inc  u  lo  fatisfatto  al  Choro ,  fa- 
ceua qualche  opci  a  manuale,  e  del  cótinuo 
era  occupato  in  aiuto  del  profiimo .  Quan- 
do fù  al  tempo  dcbito,fù  ordinato  Sacerdo- 
te, è  Dio  cominciò  à  far  molti  miracoli  per 
mezzo  fuo ,  come  fùilfcgucnte.  Roberto 
Rèdi  Napoli  hauena  a  (Tediata  ftrettaméte 
la  cittì  di  Medina  l'anno  del  Signore  1 286. 
cgliafscdiati  haucuano grand idìma  care- 
dia  dei  viuere.  Haucuano  notitia  della  fan- 
tità  d'Alberto,  è  lo  màdorno  à  pregare,ch*- 
egli  pregafle  Dio  per  loro-,  accioche  gli  aiu- 
tale in  quella  nccedìcà.  Il  Santo  ti  uni  se  in 
orattone,&  innanzi,  che  fe ne  ieuafse ,  crt- 
trornoncl  porto  di  Medina  N  unii  carichi 
di  grano,  nè  poterono  elle  r  trattenuti  dalli 
contrari.  Tolto, e  Ir-  furono  scaricati  fecero 
vcla,è  fi  partirono ,  è  pafsornoper  mezzo 
dell'armata  nimica ,  con  gran  marauiglia 
di  cia/cuno-,  mà  molto  piti  de  gli  aflcdiati,i 
quali  mai  (cp  pei  o  chi  gii  hauci  se  mandati  » 
nò  di  onde  veniuano,nè  fu  perfona  alcuna , 
che  conofceÉsc  alcuno  delli  Marinari ,  che 
fopra  vi  erano,  nè  meno  citi  difsero  di  que- 
llo cofa  alcuna ,  peritene  lì  tenne  per  cofa 
cerra,  che  fu  (se  10  dati  Angeli ,  mandati  da 
Dio  con  quell'ai  aro,pcr  caul'a  dello  rat  ione 
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di  Sant'Alberto.  Era  vn  frate  in  Medina 
nel  Monafterio  di  S.  Saluadore,  ilquale  era 
ridotto  in  termine  di  morteper  caufa  d'vna 
polìcma.chcgli  era  venuta  nella  gola»  Sci 
Medici  non  vi  rrouauano  rimedio .  Santo 
Alberto  fece  il  fegno  della  Croce  fopra  la 
podema,è  l'infermo  girtò  fubito  per  la  boc- 
ca vno  humor  negro  pcftilentiale,c  rimale 
f  ino.Libcrò  ancora  vna  giouane  fpiritata  , 
(blo  col  fegno  della  Croce ,  è  col  commen- 
dare al  Dcmonio,che  fi  partifse,ilche  fubito 
fcce,è  la  giouane  rimafe  libera  ;  Andò  Sito 
Alberto  in  terra  fanta,  douc  fra  l'altre  ma- 
rauiglicche  Dio  operò  per  mezzo  filo  vn* 
fù  ch'egli  liberò  due  Giudci.i  quali  cfsendo 
in  vn  fiume ,  che  alPimprouifo  crebbe  oltra 
modo ,  è  li  miferi  erano  in  pericolo  d'affo- 
garfi,ne  hauendo  doue,òà  chÌTÌcorrerr__y 
raccommandaronfi  a  Santo  Albertcch'cra 

auiui  vicino,e  promiferodi  farfiChriftianù 
Santo  andò doue  edi  erano  caminando 
fopra  l'acqua ,  come  per  terra  ferma  ,  e  gli 
menò  fuor  dell'acqua  liberi ,  è  dipoi  ofser- 
uomo  la  promcfsa ,  e  fi  fecero  Chridiani . 

Liberò  vn'altro  Giudeo,  da  vna  terribile  ^ 

infcrmiti,ilqual  fimilmente  fi  battezzò.Ef- 
fendo  Santo  Alberto  Prouinciale  in  Slcil/à» 
gli  fù  riuclatojche  Vn frate,  per  vna  graue 
tcntationc»chc  haueua  haunto ,  era  delibe- 
rato di  peccare  con  vna  donna ,  è  digli  erà 
fatto  l'accordo.  Santo  Alberto  parlò  al  Fra- 
te, è  perche  gli  (coperte  il  fuo  pcfiero,chY- 
ra  molto  fecreto  ,  gli  fece  haucre  dolor  del 
fuo  pcccato,e  mutò  il  cartiuo  propofito-Di- 
poi  Santo  Alberto  pregò  Dio  per  lui,accio- 

che  lo  liberafse  da  quella  rentationcchc.  9 

l'haucua  condotto  a  tanto  pericolo  ,  e  Dio 
gli  fece  la  gratia,cril  frate  fù  libero  da  quel- 
la tenta tione.  Al  fine  hauendo  fpefp  tutta  la 
Vira  fu  a  in  opere  buone,venne  il  tempo  del- 
la fua  morte.  Fece  congregare  i  fuoi  Fratf  » 
è  doppo  di  hauergli  prcgati,chc  attendefse- 
ro  all'opere  di  veri  rcligiofi»  dicendo  il 'Sal- 
mo che  comincia  .  In  re  Domine  fperaui  > 
diede  l'anima  fua  a  Dio.  Alla  fua;  fcpulfura 
vi  fò  gran  concorfo  di  gente,  da  diuerfc^> 
parti,c  mentre  quel  benedetto  corpo  fi  por- 
taua alia  Chiefa,moltt  infermi  toccandolo, 
rifanornodiuerfe  infermità. Non  faocuano 
i  Preti,  è  Frati  fc doueuano  dir  la  M.  da  de 
i  Morti, perche  tutto  il  popolo  gridaua,  ch'- 
egli era  Santo,e  che  fi  doueua  dir  la  Meua 
da  Santo. Non  erano  d'accordo  inficine  fo- 
pra quedo  fattela  onde  ui  andò  in  perfona  j 
l'Arciucfcouo  della  Città  di  Medina ,  chia- 
mato 
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matoGuidone,e  Federico  fratello  del  Rè,  c 
Goucrnatorc  del  Regno  dì  Sicilia  «  i  quali 
ordinorno,cbe  Jì  taccile  orai  ione,  accioche 
Dio  gli  tace  ire  iapere  la  Tua  volontà .  Ap- 

f laniero  due  fanciulli  in  aria,d'eftrema  bel- 
ezzfei  quali  in  prcsczi  di  oafcuno,comin- 
ciornoa  cantare  l'officio  della  Mcflà  dVn 
Santo  Confcflbre  *  che  comincia .  Os  iufti 
ìneditabitur  fapientiani ,  e  fubito  difparue- 
ro.Hauendo  il  Clero,e  popolo  veduta  quel- 
la marauiglia,  fegu  irono  di  cantar  la  Mena 
d' va  Santo  Conrcflbre.  D  tutto  quello >  e 
della  Aia  vita  inueme  ne  fu  dato  rclationc 
al  Sommo  Pontefkc,ilqualc  hauendo  fatte  T  L  Santo  nel  libro  deli' Ecclcfìétfhicò cop- 
ie debite  diligenze ,  lo  canonizò ,  e  lo  roife  1  gli»  igionani,chc  fino  dalla  loro  f Àcini- 
nel  Catalogo  de'  Santi ,  e  nuca  la  fpefa  fu  h*JL*  s' esercitino  nella  dottrina,  accioche 
pagata  da  tutto  il  Regno .  Auucnnero  non  f°  '  nella  vecchiezjut,  trottino faPtenzjt-,Ac- 
molto  doppo ,  certi  rumori  in  Sicilia  ,  e  fu  cioche  il  vecchio  no facci  co  fé  {.me  tuli  e  [che 
occupata  la  chiel'a,  dou'cra  il  corpo  di  San-  nella  vecchiex.x.aye  bettty  ch'egli  procuri  a?* 
to  Alberto,dagctc  forcfticra,i  quali  la  prò-  eAer  vecchio  ncllagiouentit .  La  dottrina  g 
fanorno ,  e  vi  mifero  dentro  i  Caual  i ,  e  vi  apunto  co  fa  per  leyerfone  i'età\&  ilgioua- 
fecero  molte  altre  abominationi,c  mali.  Fù  ncychc  Pcfscrcit  era-i ,nè  farà  fi  ima  nella  gio- 
Tenti 
rai 
no. 


naua. 

con  diuei  le  infermità,di  modo>che  li  vide,  fo  San  Lodovico  Ceftercito  nella  dottrina  , 

che  quello  fù  vn  gaftigo,  che  venne  dal  eie-  fino  dalla  fuagiouentùyto  folo  da»  do  fi  allo 

10  Li  Chiefa  rcftò  liberale  le  genti  andorno  ftudto  delfe  lettere ,  ma  ancora  occupàdofi 
a  vedere  il  corpo  del  Santo,c  l àpercebe  co-  in  opere  virtuofe^e  fante. Era  gioitane  di  s- 
fa  era  ftaco  quel  rumorcebe  s'era  fentito,  e  tthvecchio  di  coltami*  ilche  fu  caufa  ch'egli 
trouorno  l'Arca  rotta  d i  dcntro,&  il  corpo  acquìffo  la  fapienzjt  nella  vecchiczjutyejsZ- 
del  Santo ,  che  Itaua  inginochiato,come  Ce  do  mezj^o^che  altri  fi  falua/fero  con  la  fu* 
domandalTe  qualche  grada  a  Dio ,  ilche  tu  dottrinale  buon  e f sempio ,  e  faluandoficfto 

11  c.uligo  di  quelli  lacrilcghi .  Fu  poi  porta-  àcora,a:uta:o  da  Uicsu  Cbrifio,  alqual  egli 
co  quei  benedetto  corpo,  in  luogo  più  ho-  feruì tutta  l tvtta  fua.  La  quale  raccolta 
noreuolc  »  e  douc  il  Signore  fa  molci  mira-  dalla  Bolla  della  fua  Canoniz^ttione ,  che 
coli,  per  mezzo  d  cUùo  Santo,  la  morte  del  ftee  Papa  C  io  uà  ai  XX  IL  t  da  Sant'  Anto- 
quale  fù  alli  fette ,d' Agofto,  l'anno  del  Sigu.  nino  di  Fiorenz.a  fu  come  fegue . 
MCCXCIi.  ellendo  Imperatore  Adolfo 
Alemano .  » 


N Acque S.Lu'gi'H'Illuftr •filmo  fanguc  » 
perche  fù  Figliuolo  di  Carlo  Rè  di  Si- 
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,  Vtf cottole  C onfcjToreydcM'Qrdine  di  San 
Fracefcoy  raccolta  dalla  Bolla  della  fua 
CanomtMtione ,  che  fece  Papa  Gtouanni 


ciliari ccondo  di  quello  nomee  di  Maria- 
Regina  d'Vnghcp'a  •  Eueudoacora  piccio- 
lo t  ù  portato  in  Catalogna  con  due  altri 
fuoi  fratelli ,  e  dato  per  ortaggio ,  accioche 
fuo  padre,  ilqual  era  flato  fatto  prigione^ 
dal  Rè  d'Aragona  ottcnelse  la  libcrtà,&:  ol- 
XX jJ,  è  da  Santo  Antonino  di  Fioren-   fcruallc  alcune  condicioni ,  con  le  quali  fu 

liberato:  Secete  Luigi  lette  anni  prigione, 
douc  l opporrò  non  pocebi di(agi,c  crauagUt 
con  tutto*- che  in  quel  tempo  egli  atcédcfse 
i  allo  ItuJio  dcli'bumana,  e  diuina  fapicnza» 

&  haucua  per  maeft" ,  alcuni  Frati  dell'or- 
dine Minore .  E  pcrch'cgli  era  di  grande 

*  ingc- 
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togegnottmparò  affai,  e  quato  più  crcfccua 
in  Upienz  la.ito  piùcrcfccua  in  humiltà,  & 
honcftà .  Nondimeno  >  non  tralafciò  l'ora- 
t/oncje  meditatione,per  cauta  dello  (Indio . 
Vd ina  Melfi  ogni  giorno  ,  e  ie  fcfte  con 
grandiffima  preparar  ione .  Riprcndeua  af- 

? ira  mente  i  b  ia  (luminato  ri,e  Te  alcuno  della 
Uà  famigli:*  cadcua  in  qucltitio,  racntre 
egli  flette  prigione  in  Catalogna,Io  caftiga- 
ua  con  farlo  (tare  fenza  mangiare  >  onero  > 
che  lo  faccua  mangiar  in  terra. E i  a  àncora 
Lineo  honefto,chc  nó  folo  faggiua  ia  con- 
uerfationeyc  pratica  delle  dóne  cattine,  mà 
fi  .montana uà  ancora  dalle  buone.  In  tutta 
la.  vita  dia  non  voUè  mai  trouarfì  foto  con 
donna  alcuna  %  ancorché  gli  fufle  ftrettiflì- 
ma  parente .  Ritrouandoti  la  Regina  Tua 
madre  in  Napoli,  egli  andò  a  vifitarla,c  per 
ch'era  molto  rcmpo,che  non  Thauea  vedu- 
to, gli  andò  incontro,&  abbracciolo ,  e  vol- 
le baciarlo  all'vfanza  di  Francia.  L'bonelto 
giouanc  r  / noi  i  e  la  faccia  in  altre  partii  per- 
de bela  Regina  gli  difle.  Fi  pinolo  mio, per- 
che fuggi  da  memo  fono  io  tua  madre:  Lui- 
gi ì  il  jpoie.E  vero  certose  he  Hate  mia  madre 
mà  lete  ancora  donna ,  allaquale  nó  c  Icci- 
to,c  he  auuicini  la  faccia  chi  defidcra  fci  n  ir 
a  Dio .  Luigi  eflendo  ancora  giouanetto  » 
fece  voto  d'efler  Frate  di  San  Francef  co  ,  c 
domandò  l'Inibito  nel  Monaflcrio  di  Mom. 
polic ri ,  mà  i  Frati  non  hebbero  ardire  di 
dargl ielo,per  rifpetto  del  padre .  Con  tutto 
Ciò,  egli  fu  ordinato  Saccrdore,c  celebrali  a 
la  Meda  ogni  giorno,  predicaua  al  popolo  „ 
e  faccua  molto  frutto  nell'anime  fedeli  . 
Vacò  il  Vcfcouado  in  Tolofa,perilchc  Papa 
Bonifacio  Ottano  voleua  darlo  a  San  Lui- 
gi,mà  egli  non  lo  volle  mai  accettare,  1q__j 
prima  non  latisfaccui  il  voto ,  che  haucua 
fatto  d'efler  Frate  di  San  Fxanccfco  :  Gli  t  ù 
dato  l'habito  ,  cicce  profeflìonc  in  mano 
del  miniilro  Gencrale,e  Cubito  gli  venne  vn 
mandato  dpi  Papa  nclquale  gli  comman- 
daua  ia  virtù  di  Tanta  obedienza ,  ch'egli 
accetafle  il  Vcfcouado .  Egli  l'accettò ,  c 
rinuntiò  ogni  ragione,  che  haucua  nel  Re- 
gno di  Sicilia,  come  primogenito  del  Kc 
Carlo  fuo  padre.Doppò,ch'cgli  fu  Vcfcouo 
procurò  di  far  fatuamente  l'officio  fuo ,  vi- 
fitaua  i  luogh'dclmoVefcouado,piouedc- 
ua  alle  nccetfUà  temporali  e  fpirituali.  Fa- 
ccia molte  lùiiotlnc,c  daua  mangiare  ordi- 
nariamente à  vinticinqac  poueri  in  cala 
fua  -.egli  feruìua  alla  tauola  azi,  gli  affetta- 
ua  il  pane  in  ginnoclùoni|CgU  uinciaua  U 
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carne ,  e  l'altre  viuande ,  &  egli  in  perfora 
gli  daua  l'acqua  alle  mani ,  facendo  quitti 
ferii  1 1  i)  con  tanta  i  inerenza, come  s'egli  ha- 
ueflc  hauuto  innanzi  Giesu  Chrìito .  Vilì- 
taua  gli  Hofpedali ,  òc  andaua  veftito  con 
vn'habito  femplice ,  &  humile ,  &  era  ci  ìli— 
gentilììmo  in  quello,  che  toccaua  l'officio 
(no  .  Tcneua  ordina tioni ,  e  conferma  be- 
nefica,  esaminando  prima  molto  bene  le 
perfone  a  chi  gli  conferma rtanro  nella  vita 

3uato  nella  dottrina .  Conucrti  molti  G  i il- 
ei alla  fede  di  GicsùChrifto.Portaua  cinta 
vna  corda  afpra ,  e  nodofo  fopra  la  carne  » 
portaua  vna  tonica  di  lana  .  All'vltimo  gli 
uenne  una  infermità ,  la  quale  lo  ridufle  a 
tal  termine ,  che  hauendo  prima  riccuutL 
tutti  i  Sacramenti  della  C  h  f  e  (  a  ,rc  le  lo  Spi- 
rito al  Signore .  Piacque  a  Dio  di  far  molti 
mii  acol i,per  intcrcc/lìone  del  fuo  fante ,  e 
fra  gli  altri.  Nacque  un  figliuolo  morto,  & 
eflendo  (iato  a  quel  modo  alquanto ,  il  pa- 
dre ,  e  la  madre  del  fanciullo  fecero  uorodi 
portarlo  al  fcpolcro  di  5.  Luigi,  e  rimici  tò,  e 
tù  ueduto  uiuofatisfare  il  uoto.  Alcune,^  a 
donnc,cbc  non  poteuano  partorire,  &  era- 
no in  gran  pericolo ,  raccommandandofi  a 
lui  furono  libcrate.Fù  prefo  un ' 1 1 uomo  no- 
bile,in  una  guerra ,  che  fi  t acena  in  Puglia  > 
dalla  parte  conrraria,e  lo  uoleuano  impic- 
care, ilmifcro  fi  raccom mandò  ili  cuore 
a  San  Luigi,  e  tre  uolte  fù  impiccato  per  la. 
gola,c  fempre  fi  ruppe  la  corda  >  e  eadendo 
in  terra, non  fi  faccua  mal  alcuno.  I  nemici 
marauigliandofi  di  quefta  cola ,  gli  diflt  lo- 
ro,uoi  ui  affaticate  in  uano, perche  S. Luigi 
uicne  a  liberarmi ,  e  (e  noi  mi  impiccarcrc 
cento  uolte,altre  tate  egli  mi  libererà .  Co- 
loro hebbero  paura  del  Santo,  e  lafcìorno 
andar  libero  il p  rigionc,  ilqual  andò  fubito 
a  vietare  le  relìquie  del  Samo,contando  le 
milcricordic,  e  gratie,chc  haucua  riccuute 
per  mezzo  fuo  .  La  morte  di  San  Luigi,  fù 
alli dic'nouc di  Agolto,  l'anno  del  Signo- 
re 1 1 8.1.  t  fù  canonizato  da  Papa  Giouanni . 
XX1L 
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d'Vngariaydtl rerxjt  ordine  dt  San  Fra- 
cefeoy  raccolta  da  Sant'Antonino  dt  Fto- 
.  rctizjt ,  e  da  Ci atomo  Montano,  m  da  al- 
tri atttt ori. 
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IL  buon  Vecchio  Tobias onfìgliaua  il  fuo  Albico  >  ch'ella  fù  maritata,  fece  voto  ft  Bio 

figliuolo  i  che  fempre  f offe  mifericordio-  che  fc  villette  più  del  marito,  ofleruaria  poi 

forche  potendo  dar  affai  lo  dejje  volontteri  j  perpetua  caftìrà .  Il  fuo  marito  fù  Lantgra- 

e  non  battendo  comodità  de  He  poco  .  Piglio  uio  Duca  di  Turingia,  &  ancora,  che  Elifa- 

quefio  confidilo  Santa  Elisabetta  d'unga-  betta  mutate  ftato,  e  modo  di  viucre ,  non 

ria  ,laquale  era  molto  m%fericordiofa ,  o  fece  rautationc  alcuna  nel  ìuo  propofito  ,  e 

mentre  hebbe  affai  che  dare ,  lo  daua  libe-  defiderio,c*haucna  di  feruir  à  Dio ,  moftra- 

7 amente ,  e  quando  poi  m  altri  tempi  haue-  uà  d'eflerc  molto  humilc  verfo  Dio  »  molto 

ua  poco  i  dau*  quello  ^che  poteua .  Per  que-  afpra ,  &  aft inente  verfo  fe  fteffa ,  e  molto 

fio  ottenne  da  Dio  molte  grati* ,  ey  al  pre-  caritatiua  verfo  il  profilino  .  Si  leuaua  la«* 

[ente  gode  la  fuagloria.La  vita  [ua  raccol-  notte  a  far  oratione  accompagnandola  con 

ta  da  Sant'Antonino  di  Fiorenrji-Àa  Già-  molte  lagrime ,  c  le  piaccua  l'occuparli  in 

corno  Montano ,  e  da  altri  Ruttori  fù  nel  feruicii  vili,  e  ba/Tl .  V  na  volta  accoA?»  alla 

modo^hefegue ..  Aia  tefta,  quella  d'vn'infcrmo^he  puzzaua 

cerribilmcntce  non  fì  trouaua  chi  la  potcf- 

SAnta  Elisabetta  fù*  figliuola  d'Andrea—»  fc  fopportarc,con  tutto  ciò  ella  lo  tosdse  gli 
Rè  d'Vngaria ,  e  Ano  da  picciola  fù  in-  lauò  la  retta, non  fenza  burla,c  fchcrno,che 
ci  ina  t  a  al  lentie  io  di  Dio .  Quando  andaua  di  lei  i  luoi  feruidori  faceuano ,  mà  il  tutto 
alla  Chiefa  >  che  ancora  nonhaucua  più  di  fopportaua  per  amore  di  Dio .  Nelle  pro- 
cinque  anni,  A  ponea  in  oratione,  e  vi  ftaua  cefi  ioni  public  he,  c  he  A  faceuano ,  come  le 
ranto,c he  difficilmente  fe  ne  potea  leuarc  .  Rogationi  > &  altre  Amili ,  andaua  fempre 
Haueua  vn  oratorio  nel  palazzo  di  fuo  pa-  fcalza,c  veftita  poueramente .  Quando  an- 
iirc,e  più  volte  il  giorno  ccrcaua  occafione  daua  la  prima  volta  alla  chiefa  doppo  il  par* 
d'andarui,  c  fempre  faccua  oratione  con  le  to,non  andaua  con  ornamenti  va  nf,e  pora- 
^  inocchia  nude.. Vn  giorno  cfsédo  in  quel-  poA  come  fogliono  andarui  l'altre  donne  ; 
l'Oratorio  con  le  fuc  donzelle ,  feriffero  tà-  mà  con  vna  vette  fcmplicccol  figliuolo,  et- 
ti nomi  d'Apoftoli  quante  cfle  erano  »  poi  haueua  partorito  in  braccio,  &  orfer  inalo  a 
gli  pofero  1  opra  l'altarc,c  fecero  oratione  .  Dio,con  vna  candclla,  o  qualche  altra  cofa 
Dipoi  ciafeuna  pigliò  vn  di  quei  nomi,  con  ch'ella  donaua  al  Sacerdote ,  e  quando  poi 
intentionc  di  pigliar  diuotionc  particolare  tornaua  a  cala,  donaua  a  poueci  il  veftimc- 
a  queir  Apoftolo>chc  gli  toccaua:à  Elifabcr.  to  di  quel  giorno>&  ordinariamente  qua  n- 
ta  toccò  San  Giouanni  Euangelifta,  d e  1  che  do  mangiaua  ferbaua  qualche  coCa-per  dar- 
cfla  ne  pigliò  contento  grande,  pregandolo  la  a  poucri.  Tutte  le  perfonebifognofe  la_^» 
che  egli  hauc  Afe  cu  Aodia  della  liia  caAirà  .  chiamauano  madre,  perche  cfla  faccua  del 
Haueua  àcora  per  Aia  particolare  annota-  bene  a  tutti,&  a  tutti  foccorcua  ne'  biibgni 
ta ia  Gloriofa  Vergine,  e  quado  poteua  ha-  loro .  Quando  moriua  qualche  pone  r elio , 
ucr  qualchedanaro,  lo  daua  i  pouere  don-  prouedeua  da  vcftirlo,&  il  Amile  faccua  a  i 
ne saccioche  dice  Aero  1*  Auc  Maria.  Quito  figliuoli  nuouamcntc  nati,e  battezzati.  Fi- 
più  ella,  crefceua  in  età >  tanto  più  crefecua  laua  con  le  fuc  donzelle  la  lana  d'altri  per 
in  virtù.  Si  affaticala  affai  di  contradire_>  hauercon  che  dar  lanolina  delle  fuc  fati- 
alla  Aia  volontà ,  é  quando  le  occoi  rcua_^  che .  Quando  non  haueua  altro ,  che  dare , 
qualche  cofa,che  le  ^aceiTe ,  la  lafciaua  fta-  vendeua  le  Aie  gioie,  e  difpcnfaua  il  pretio  » 
re ,  per  mortificarli .'  Fù  fempre  molto  1110-  che  ne  cauaua  a  poucri .  Haueua  vna  ftan- 
«ieltanel  ve  Air  il ,  &  adornarA .  Le  Aie  pa-  za  particolare  apprefToal  fuo  palazzo,nella 
xple  erano  poche ,  e  benp enface  ,  hauendo  qftale  allogiaua  i  pellegrini  per  alcuni  gior- 
l'emprc  riguardo  à  quello ,  che  voleua  dire ,   ni.  e  vi  faccua  medicare  gli  infermi .  Nella 
accioche  mai  fufle  di  danno«mà Tempre .  3   medcAma  ftanza  faccua  allenar  i  figliuoli 
giouaflcad  alcuno.  Quando  fù  poi  d'età   di perfonc  pouere ,i  quali  la  chiamauano 
conueniente ,  il  Rè  fuo  padre  li  diede  mari-   madre,e  fempre  and  auano  con  lei ,  in  fonv 
io>,  hauendo  prima  effa latto  ogn  re AAcn-   ma  quella  fanta  elitre:  tana  tutte  l'opere 
za:  fe  bene  alfine  per  cffcrgli  obedience   della  mil'ericordia corporali,^ ancoraché 
lì  concento  della  volontà  loro, con  intentio-  non  pareffe  conueniente  allo  ftato  fuo,nó- 
ne  di  haucr  raglinoli  per  fcruitio  di  Dio ,  e   dimeno  era  moire  volte  prefentc  al  lcppel- 
non  per  goierc,&  haucr  i  piaceri  di  mari-   lire i  morti ,  cValcune  volte  A  leuaua  1  velli 
ut  i  :  Qncfto  A  vjdeper  efpcrienza , perche   della  propria  cciU ,  per  ricoprirgli  il  vifo  in 

luogo 
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luogo  dì  (udir io  .  ULantgrauio  fuo  man- 
co fapeua  tutte  cucire cole,  mi  perch'cgli 
non  vi  poteua  efrere  prefente  per  eflcr  oc- 
cupato in  negotij  dell'Imperatore  >  daua  li- 
cenza alla  Tua  Tanta  moglie  «che  lo  facefle 
Li.  Gli  Chriftiania  quel  tempo  »  faceuano 
gnm  guem  contro  gl'infedeli  nel  paefe  di 
Terra  Santa ,  e  di  già  haucuano  acquiftate 
alquante  terre,  ta  onde  il  Lantgrauio  volle 
trouar  fi  a  mici  la  Santa  imprefa ,  e  ne  parlo 
con  là  moglie,1aqual  lo  config)iò,che  vi  arv 
dafle,come  a  far  cofa  molto  grata  à  Dio,ap- 
pirechioflì  il  Duca,comcfi  cóucniua  allo 
flato  fuo,&  andò  in  Pai  erti  n  a, do  ne  li  a  u  en- 
ei o  fatto  quanto  fi  comi  iene  a  valorofo  ca- 
tiallicre>c  cattolico  Chrittiano  véne  a  mor- 
te di  Tua  infermità. Santa  Elisabetta  n'hebbe 
parto  .gliauuiffjcV  ancora>  che  sétifsc  mol- 
to dolóre  della  morte  del  marito  come  era 
douerc,  nódimcno  conformandoli  alia  vo- 
lontà del  Signore ,  abbracciò  lo  flato  vedo- 
vile, fi  ncll'habito  della  Tua  perfona  ,  ch'era 
molto  huraìle,come  ancora  nell'alti  e  com . 
modica  corporalità  che  mutò  ogni  cofa  in 
afprczze.c  penitenze .  Vc^ghiaua  tutta  la 
notte  col  Tuo  vero  fpofo  Giesù  Chrifto ,  nó 
ccfsò  di  far  le  lolite  limofinc,  anzi  l'accreb- 
be tanto,e  tato  donaua  fenza  riguardo,  che 
ifuoi  vaflalli  la  cacciorno  fuori  ilei  palaz- 
zo^ leleuaronoil  maneggio  della  robba, 
come  difeìpatrrec  d*cfla .  Si  riduflc  la  Santa 
in  tanta  miferia,c  poucrtà,che  fù  forzata  di 
ritirarti  ad  habirarc  in  vna  certa  ftallettadì 
hoftarìa  ,  mi  qu ini  ancora  non  fù  lafciata 
ftar  molto  ccmpo,efsédo  forzata  a  partirli, 
andò  a  itar  in  cala  d'vn'hnomo  Arano  >  c 
mal  conditionato,  itqual  fi  portò  tanto  ma- 
éc  conrra  di  lei,e  de'fuoi  figliuoli,&  di  alcu- 
ne donzelle,  che  la  feguiuano ,  per  la  diuo- 
tioneA  amore,che  le  portauano,che  le  bi- 
lògnò  partirti,?  cercar  altra  ftanza«e  cami- 
nando  per  vna  II rada  il  retta, e  piena  di  fan- 
go,doue  erano  certe  pietreper  poter  pafla- 
re.s'mcontrò  in  vna  vecchiai  e  !  la ,  allaqual 
haucua  altre  volte  fatto  molti  feruitij ,  che 
lìmilinccc  voleua  paflarepcr  quelle  pietre 
&  ancorché  incontrale  la  Santa  nò  le  vol- 
le dar  luogo ,  anzi  le  diede  vna  minta  «  e  la 
fece  cader  nel  fango .  La  Santa  fi  rizzò  ri- 
dendo ,  fenza  perder  punto  la  partenza  >  e 
ncrcoflì  le  vcfti,come  potè  mcglio.Il  Re  d'- 
Vngaria  padre  della  Santa  intefe  come  le 
cole  paffauano,l«  onde  egli,  &  vn  Vefcouo 
L  '  di  Santa  Elùaberta  (  ilqual  haucria  vo- 
luto rimaritati  *>s*ella  fe  ne  fuflc  contenta- 
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ta)  pt ocuror  no  >  che  i  figlinoli ,  f  oflero  al  le  - 
nati  in  cafa  de'  loro  parenti,  8c  a  lei  t uif e 
eonfignato  parte  della  Tua  dote,  accioche  , 
potefìc  viuer  priuaramentc .  Hauendo  la 
Santa  hauuto  parte  della  Aia  dote  fece  fare 
vn'HoTpedale>doue  fi  ritirò  ad  habitare  , 
e  vi  faceua  goucrnarec  medicare  molti  in- 
fermi, ella  in  perfona  gli  ferm  ila ,  e  faceua 
i  più  vili  fcruitii  di  cafa,  &  ancorch'efla  ha- 
uefle  delle  fcrue,  alle  quali  poreua  farfare 
detti  le ruitii,con  tutto  ciò  proairaua  d'oc- 
cuparle  in  altre  cofeiper  occafionc  di  fargli 
lei .  Alcuni  le  diceuano,che  quella  non  era 
vita  da  figliuola  di  Re ,  òc  ella  rifpondeua , 
chefchaucflcfaputo  trouar  vita  di  mag- 
gior battezza,  fenza  l'ofFefà  del  Signore^ 
l'haucria  pigliata  .  Dio  fece  gratiaalla  fua 
Santa,chc  quando  faccoa  oratione,fparge- 
ua  molte  lagrime, eie mpre haucua  la  fac- 
cia allegrate fercna .  Era  folita  di  dire,  che 

3uclli,chc  piangeuano  ncll'oratione  faccn- 
o  vari  gclti  col  volto,  par  che  voglino  far 
paura  al  Signore.  Haucua  alle  Volte  alcune 
vifioni,  criuelationidaicielo*  le  quali  la 
faceuano  ftar  allegra ,e  contenta  ,  quelle  fi 
conofceua,pcrche  di  quando  in  quando  di- 
ceua  alcune  parolc,comc  s'ella  haueflc  Vo- 
luto rifondere  ad  alcuno ,  che  li  parlafle , 
come  fu  vna  volta,chc  doppo  vn  lungo  fi- 
Icntio,  nclqualcparcua,  che  fuflc  trafpor- 
taca,paruc,chc  fi  deftafle  da  dormire  jj  c  dif- 
fc  all'impronifo.Signore,  fe  rù  vuoi  ftar  co 
me ,  io  ancora  voglio  fiat  teco ,  ne  mai  mi 
voglio  partire  da  te.  Vna  volta  vedendo  vn 
giouane  veli  ito  mondanamente  »  gli  diflc . 
iti  fei  diftratto,e  come  fuora  di  te.  Piaceri, 
ch'io  facci oratione  per  te.Rifpofe  il  gioua- 
ne :  Voglio ,  anzi  ti  prego,  che  la  facci  :  La 
fanta  fi  pofe  in  oratione ,  e  commandò  al 
gioii  ane,chc  fa  ce  He  il  mede  limo ,  edurado 
l'ora  t  iontv'l  giouane  cominciò  a  dire?Gcf- 
fatc  Madonna,Ceflatc,ma  la  f  inta  feguioa 
l'orat ione  con  più  femore .  Di  nuouo  tor- 
nò a  dire  il  giouane  con  maggior  .inlieta . 
Non  più  Signora, lì n  ite  hormai ,  perche  mi 
fento  abbrucciare,  e  dicendo  con  sbattei!* 
le  braccia,  e  faceua  getti ,  &  atti  da  pazzo . 
Coi  i ero  alcuni  per  volerlo  aiutare ,  e  toc- 
cando i  panni,  ch'egli  haucua  indoflb  fenti- 
i  uno,  che  cuce  cuano,  periicalor  grande 
che  dalli  fua  perforìa  vfciuad'crTettodell'o. 
rat  io  n  e  della  Santa  fù  tale»  che  quel  gioua- 
ne non  folo  mutò  modo  nel  veftirc>mà  ne* 
cu  il  u  ;m  ancora  k  Vna  volta  auucnne ,  che 
vna  giouane  entrò  ncli'Hof  pedale  della_^ 

Santa 
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Santa  per  vifitar  vna  Aia  parete ,  che  vi  era 
inferma  >  e  perche  volfc  contrafare  ad  vna 
regola ,  che  S.  Elisabetta  haucua  fatto ,  che 
ne fliino  potcAe  pattar  da  vna  ftanza  all'al- 
tra, fenza domandar  licenza , echi  contra- 
faceua»bifognaua»chc  facefle  qualche  peni- 
tenza »  la  Sanca  volendo  »  che  la  Aia  regola 
s'otteroatte»  ragliò  certi  capelli ,  che  la  gio- 
uanc  portaua  (coperti  (  con  (urto  >  ch'ella 
oontradiccAc  quanto  fu  poflfibilej  ch'erano 
come  filad'oro.DoppojChc  furono  tagliati 
dìAelà  giouane .  lo  credo  >  che  Dio  t'habbi 
infpirato  a  far  quefto ,  perche  pcrcaufa  di 
que Ai  capelli  io  fono  ftara  molti  anni  al  l e- 
colo»ch'altramcnte  lat  ci  rinchiufa  nel  mo- 
nafterio  ■  La  Santa  fentendo  quelle  parole, 
accettò  la  giouane  in  Aia  compagnia  in_> 
q  nel  l'Ho!  pedale,  don  e  lei uì  molti  anni  a 
Dio.Dipoi  S.Elifabctta  fi  fece  Religioni  del 
terzo  ordine  di  San  Franccfco»  e  prefe  l'ha- 
bito rendendo  obedienza  alli  fupcriori  di 
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Confeftore,dcll'Ordtne  ài  S.Francefco; 
ferina  da  vn' Autore  del  fuo  tempore  rè- 
ferita  da  Fra  Lorenx.0  Suri» . 


I 


L  Salvator  nofho  Giesù  Chriflo  «  come 
racconta  S.  Lue*  negli  atti  de  gli  A fo- 


quell'ordine^ per  cfler  diuentata  difccpola  floii*  volendo  dar  vn  titolo  d'honore  a  San 
di  San  Franccfco,  che  fu  tanto  humile,  ella   P*oloydifse*cbc  l'hauen 
ancora  faceua  opere  di 


maggior  hum 
delle  prime»  feruiua  i  leproA»  gli  nettaua 
piaghe»  &  in  particolare  à  vna  donna  >  ch'- 
era tanto  leprofa  *  che  metteua  terrore  a_* 
guardarla  nondimeno  la  Santa  non  folo  le 
rncdicaua  le  piaghe»  ma  la  fece  entrar  nel 
proprio  letto»  e  quiui  la  leni  ina, e  goucrna- 
ua  .  E  flendo  quefta  benedetta  donna  occu- 
pata del  continuo  inqueAe,&  altre  opere 
di  carità,  giunic  al  ri  n  e  della  vita  Aia»  le  ve- 
nero prima  certe  febri  grand i dime ,  la  on- 
de vulie  tutti  i  Santi  Sacramenti.  Dipoi  fe- 
ce vn'cflbrtationc  a  tutti  quelli  ch'erano 
preseti  al  Aio  rranAto»  raccommandogli  l'- 
opere di  nule  ricci  dia  ,  ìs:  al  A  ne  palsò  di 
quefta  mortale  alla  vita  eterna.  Quado  l'- 
anima Aia  A  parti  dal  corpo  »  A  lene  irono 
tati  dolci/A  mi  d'alcuni  ve  celici  ti ,  che  s'e- 
rano polari  fopra  la  ftaza»  dou'era  il  corpo 
della  tanca .  Si  Aettc  quattro  giorni  prima» 

eoe  lo  le r peli i.ì ero, uè  mai  A  lenti  ncfl'uiL^» 
catiuo odore»  anzi  ch'era  vifitaco»  e  ì  ineri- 
to da  moka  gente  con  matauiglia  di  cia- 
rlino vedendoli  molti  miracoli .  Il  corpo 
fùiepolto  in  vna  terra  d'Alemagnachia- 
maca  Matbur^.La  Aia  morte  fù  alli  dicino- 
uedi  Noucmbre  l'anno  del  Signore  1216. 
al  tempo  difcdccico  Secondo  » 


ua  eletto*  acctochee- 
iltà  gli  Jtortafsc  il  fuo  nome  tnnanzJ alle  genti* 
a  le  e  Re  delta  terra.Con  quefta  acca/ione  tfhefsa 
fi  può  vedere  la  grandezjLa  di  S. Bernardi- 
no jhauendo  egli  pigliato  per  inftgna  ,  il  fa- 
cratiffimo  nome  di  Git su  C  bri  fio, portatolo 
in  diuerfe  parti*  prouincie  lodàdolo*  &  *f- 
J aitandolo  alla  prefenzji  di  molti  Principi 
del  Mondo .  La  vita  di  queflo  Santo  Con- 
fefsore;fù  fcritta  con  motta  ventale  grani- 
ta da  vn'auttore  del  fuo  tempo*  il  quale  per 


efsere  humile*  non  volfc  nominar ji;  e  fi  la- 
fi  ih  defìderio  difaper  il  fuo  nome  »  //  come 
di  queflo  fatuo,  e  di  Sito  Antonino  di  FÌ0- 
rcniA  insieme  riferì  fee  Lorenza  Surio.  La 
vita  adunque  di  S.  Bernardino  fu  quefta  > 

E Vna  terra  nò  molto  lontana  dalla  città 
di  Siena,che  A  chiama  Ma  A  a  ne Uaq  via- 
le nacque  San  Bernardino  »  di  nobile  t'ami- 
glia,il  cui  padre  A  chiamò  Tullo»c  la  Madre 
Metta»e  tutti  due  pcrlònc  diuote  che  viuc- 
uanofantaméte.  Quelli  pregorno  Dio»che 
gli  c  oucedei  se  frutto  del  matrimonio  loro, 
e  piacendo  al  Tornino  padre  d  i  cAwudirc_> 
i  preghi  loro, gli  cóccisc  Bernardino»  ilquai 
nacque  a  gli  otto  di  Settembre»  nel  mede  li- 
mo giorno  :  che  A  celebra  la  Natiuitàdclla 
Gloriola  Vergine  Maria»c  fù  l'anno  delia-* 
noAra  l'alme»  1380.  Reflò  Bernardino  len- 
za madre  «efsendo  ancora  fanciullo  di  tre 
anni  »  &  indi  a  tre  anni ,  mori  il  padi  • 
Se  egliichc  era  di  fei  ani»  rimale  lotto  il  go- 

ucrno 


ESTRAV 

uerno  d'vna  Tua  zia »  forella  dì  Aia  madre  > 
I         che  era  vedoua,  chiamauafi  Diana,laquale 
;         l'allcuaua  con  moka  cura  »  e  lo  mandaua_-> 
.         alla  fcola  ,  accioch'cgli  imparafle  le  prime 
letrcrc .  Effondo  Bernardino  ancora  gio- 
uancrto>era  molro  inclinato  alla  virtù,vifi- 
taua  fpcflb  le  Chiefe  >'  Aaua  alla  Metta  con 
molta  diuotione,&  andaua  à  tutte  le  predi- 
cheche  egli  poteua .  Egli  ancora  fanciullo» 
faceua  vna  cola ,  che  fù  indicio  di  quello  , 
che  poi  fi  vide  in  fatto  »  perche  quando  era 
flato  à  qualche  predica ,  radunaua  infieme 
«'tri  fanciulli  dell'età  Tua  i  e  raccótaua  loro 
*  «xllo»  ch'hauea  vdito,  dando  cflì  à  federe» 
èc  egli  in  qualche  luogo  »  ò  cofa  alta  donde 
poterti:  edere  veduto  da  tutti»c  faceua  getti 
moAraua  gli  effetti, e  diccualc  medefìme 
parole  del  Predicatore .  Per  quefto  »  e  per- 
che egli  era  di  bella  prefcnza,gratiofo,  c  a 
tutto  modero  era  molto  amato  da  ciafeu- 
no  di  quel  luogo.  La  Aia  zia  uà  configliata» 
che  lo  menade  à  Siena»  accioch'cgli  potette 
attendere  allo  Audio  delle  buone  lettere  9 
perche  daua  fperanza  di  riuscire  perfona_-# 
iegnalata  »  sì  come  in  effetto  fù  »  &  ancora 
che  à  lei  rincrefeefle  di  priuarfenc  >  nondi- 
meno fi  contentò  di  mandare  Bernardino 
àSiena»elodicdeincuAodiaad  vna  ma- 
trona nobile  di  quella  Città»la  quale  hauc- 
ua  marito»  e  chiamauafi  Pia  »  che  tal  c  1  a_> 
cfla  veramente  di  nome  »  e  di  fatti ,  e  il  Tuo 
marito  haueua  nome  Curi Aofano.  Tutti 
due  infieme  haucuano  cura  grande  di  Ber- 
nardino» iiquale  quando  fù  di  età  di  tredici 
anni  cominciò à  itudiar  l'arti  liberali  »  & 
hebbe  per  maeftro  vn  Giouanni  Spoletano 
chcà  quel  tempo  era  huomo  famofo  .  11 
fanto  giouane  fece  tanto  prurito  nello  Au- 
dfo,chc  il  »  no  maefiro  diccua  di  lui»chc  mai 
haueua  hauuto  fcolare  più  habile»e  di  sì  bel- 
l'ingcgno,ò  più  accoAumato.  Mai  fi  fenti- 
ua  vfeir  dalla  bocca  fua  parola»  che  fufle 
brutta,  òdishoncAa.I  Tuoi  compagni  dicc- 
uano»  per  cola  certa  »  che  fé  alle  volte  futTe 
fiato  detto  qualche  parola  brutta  in  preté- 
sa iua,  fi  mutaua  di  colore  nel  volto»  come 
fé  fufic  (lato  la  più  honefia  donzella  del 
mondo»c  le  a  cai o  auucniua»che  parlaflero 
fra  loro  di  cole  poco  honette  »  non  vi  e  (Ven- 
do Bernardino»  s'egli  poi  per  forte  era  ve- 
duto »  diceuano  %  bilògna  mutare  ragiona- 
mento, perche  Bernardino  viene .  Si  cclc- 
braua  in  Siena  la  ietta  di  Santo  Honofrio  » 
in  vna  Cincia  dedicata  al  Aio  nomc»&  cia- 
ni tanto  grà  contorto  di  gente  che  U  chie- 
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fa  era  piena  »  molti  Aauano  fuori  della  por- 
ta» Bernardino  inuitato  dallo  fp  ir  ito  diui- 
no,  falì  fopra  vn  pulpito,  che  qufui  era ,  Se 
hauendofi  prima  fatto  il  fegno  della  Cro- 
ce cominciò  à  Predicare  fenza  timor  alcu- 
no ,  e  fece  vna  predica  tanto  detta ,  e  tanto 
dinota ,  che  tutti  gli  auditori  re  (torno  mol- 
to fatisfatti,e  molti  fi  marauigliauano,  che 
vn  giouanetto  come  all'hora  era  Bcrnardi- 
no,lapcflc  dir  tali  cofe  .  Parue  quefto  vn_*» 
prcfagiot&auifò  di  queilo,chc  il  Santo  do- 
ueua  poi  farc.Egli  haueua  in  Siena  vna  fua 
parente,  che  haueua  nome  Tobia,  &  era 
Rcligiofadel  terzo  ordine  di  S.  Francefco, 
donna  di  età,e  fantiflìma  vita,  Bernardino 
la  vifitaua  fpeftb,&  ella  gli  daua  buoni  có- 
figli.Egli  hauca  per  coAume  di  andar  fpef- 
fo  fuori  della  città, per  la  porta,  che  fi  chia- 
ma Camolia»  e  quali  tempre  à  horc  ftraor- 
dinarie  ,e  dimandandogli  Tobia, perche  vi 
andafTe  tante  voltc»&  a  fimil  tempo,cgli  ri. 
l'pofe»che  andaua  à  veder  vna  fua  innamo- 
rata,ch'era  bclliflìma,  laquale  era  da  lui  a- 
mata  più  della  propria  vita .  La  donna  sé-  . 
tendo  quelle  parole  prefe fofpctto»chc  Ber- 
nardino non  hauefle  pratica  con  qualche 
Monaca  di  vn  Monaficrio  »  ch'era  fuori  di 
quella  porta  :  perilche  cominciò  à  fargli  la 
Ijpia,  e  vide  che  quando  Bernardino  vfciua 
fuori  della  porta»s'inginocchiaua  d  ina  zi  ad 
vna  imaginc  della  Gloriola  Vergine  >  che 
quiui  era  molto  bella  è  diuota»  &  hauendo 
fatto  le  Aie  orationi»ritornaua à cala .  Vol- 
le Tobia»che  Bernardino  le  diceflc  »  che.  9 

giouane  era  quella  »  che  egli  andaua  à  vifi- 
tare  tanto  fpcfso»  e  che  tanto  amaua»  &  c- 
gli  quafi»chc  ridendo  i  il  poi  e,  ch'era  la  Ma- 
dre di  Dio  ;  Egli  certamente  diceua  la  ve- 
rità,perche  fù  fempcr  molto  denoto  della 
Beai  il 'sima  Vcrg  nc,&  à  lei  ricorreua_* 
fempre  pregandola»  che  lo  difendefse  in_j 
tutti  i  pericoli  »  che  gli  po  t  cu  ano  occ  ori  c- 
re,  acc iochc  non  perdclse  la  caAità,  per- 
che eiVcndo  giouane ,  e  di  bella  prefenza  > 
fù  molte  volte  à  pericolo  di  perderla.  Ef- 
fendo  poi  Bernardino  di  diccilètte  anni,  Se 
hauendo  Audiato  human ità,  cominciò  i 
Audiar'  i  Canoni,c  durò  tré  anni  continui. 
Dipoi  fi  diede  allo  Audio  della  Thcologia  9 
è parucgli  »  che  quell'era  feienza ,  che  gli 
buognaua  »  di  modo»  che  all'hora  cuendo 
al  fccolo ,  e  poi  quando  fù  rcligiofo  vi  at- 
tefe  »  e  diuenne  buoni  Ili mo  Tfieologo.  Au- 
uenne  »  che  l'anno  del  Signore  »  1 400.  ven- 
nc  una pcAcgrandiflìma  in  Italia  >  che  t  c- 
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ce  morir  grandi/fimo  numero  di  perfone 
per  rutto.  Era  in  Siena  vn  Hofpedale,chc  fi 
chiamaua  Santa  Mar/a  della  (cala  ,  doue  fi 
medicauano  molti  pellcgrini,&  altri  infer- 
mi, e  vi  moriuano  tante  pcrlòncsi  di  quel- 
luche  uiandauano  permedicarfi,comcdc' 
minilhi  che  gouernauano  gl'infermi ,  che 
non  fi  crouaua  quafi  più ,  chi  gli  voleflc  at- 
tendere .  Bernardino  parlò  con  alcuni  Tuoi 
amici ,  òc  perfuafc  loro ,  che  in  fua  compa- 
gnia pigliaffero  la  imprefadi  goucrnargi'- 
infcrmi,e  tante  cofc  gli  diflc ,  che  moiri  vi 
andorno .  Prima  fi  confettarono  tutti,  e  ri- 
ccucrono  il  SantilTìmo  Sacramento ,  e  poi 
cominciarono  quel  sito  efsercitio.  Era  co- 
fa.  degna  da  vedere  fra  gli  altri  Bernardi- 
no,i|qualc  haueua  il  goucrno  di  tutta  laca- 
fa,có  quata  follccitudinc,  cdiligéza  accet- 
tai» gl'infermi,  gli  faceua  fubito  confefla- 
re  dipoi  con  ardentiflima  caricagli  faceua 
medicarceli  accarezzaua,  gli  fcruiua,  e  gli 
confolaua  :  Quado  vedeua  ch'erano  in  ter- 
mine di  morte  gli  faceua  communicare ,  e 
dar  l'eftrema  vn  rione,  confortandogli  sé- 
prc,  e  facendogli  animo  accioche  non  te- 
meflero  la  morte .  La  norte  faceua  fcppcli- 
rci  morti,  che  quafi  per  ordinario  erano 
fino  a  quattordici  ,&  egli  volcua  lempre 
efler  prescte.  Morirno  alcuni  di  quelli,  che 
erano  entrati  in  quel  feruitio  in  Tua  compa- 
gnia >mà egli  femprc  1  tette  fano,  mentre 
durò  la  pelle ,  mà  cflendo  poi  ceffata ,  &  ef- 
fondo ritornato  a  cafa  s'ammalò,  e  fi  riduf- 
fc  in  punto  di  morte.  Egli  era  fiato  quattro 
incfiaH'Hofpcdalea  gouernarc  gl'infermi, 
de  altri  quattro  licite  amalato  in  letto  ,  an- 
corarne lempre  fi  conformò  con  la  volon- 
tà del  Signorce  fòpportaua  l'infermità  con 
molta  patienza .  E 1  lenii o  poi  rilana to,  mu- 
tò modo  di  vinci  ce  fi  ritirò  in  vna  cala  lò- 
lo,  q  limi  fi  cflercitaua  in  orar ion i  >  digiuni 
vigilie .diiciplinc  ,  cilici) , de  altre  opere  di 
mortili  canone, e  per  ino  viuere  non  voleua 
altroché  panc,&  acqua,  vn  giorno  egli  fa- 
ceua orinone  dinàzi  al  Crocirìuo,e  prega- 
ualo ,  che  gl  i  faceilc  faperc  in  che  modo  lo 
potria  meglio lcruirc,c gli  panie  di  lenii i  lo 
rispondere, e dire»  Bcrnardino,lerui,  c  fc- 
guita  nudo  l'ignudo. Da  indi  poi,  egli  renne 
per  cofa  cena,  ebe  la  volontà  del  Signore , 
cratch'egli  cncraflè  nella  religione  delli  po- 
ueri  di  Giesù  Chrillo >  cioè  del I i  Frati  Mi- 
nori,pcrilchc  prefe  amicitia  convn'huomo 
fegnalato  di  quell'ordine ,  e  per  Aio  confi- 
gito  dimando  l'habito  del  Monaltcrio  IO- 
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ro,ch'é  in  Siena.  Egli  fù  fubito  accettato ,  e 
vcftiio  con  molta  allegrezza  di  tutti  i  Frati 
&  in  particolare  di  quel  padre ,  che  gli  die- 
de l'habitcbche  fu  l'ifiefso,  che  l'haucua  co- 
figliato  a  chiederlo ,  e  chiarnauafi  Fra Gio- 
uanni  Trifiorio  Sanefc.  Non  ha  quella  Tan- 
ta religione  hiuuto  da  molti  anni  indiato 
perfona  alcuna,dalla  quale  gliene  Ha  rcful- 
tato  maggior  honore,c  per  1  iqu.il  maggior 
feruitio  fi  faccia  a  Dio,  come  eon  San  Ber- 
nardino. Quando  egli  prefe  l'habito ,  era  di 
età  di  22.  anni,efù  l'anno  del  Signore^*  « 
1 40 i.pafsato  l'anno  della pi  obi  rione,  fece 
profeffione,  e  faceua  vna  vita  1  che  rcuct ,  > . 
fiupore .  Era  tanto  grande  il  femore ,  &  il 
dcfiderio,ch'cgli  haueua  di  feruir  Dio,& 
a  quello  fine  faceua  cole  tali ,  che  quelli  , 
che  lo  mira  nano  con  occhi  carnali ,  giudi- 
cauano,  che  l'opere  fuc  rullerò  più  prefto 
pazzia,clie  diuotionc,cfi'cndo»cb'egli  gafii- 
gaua  il  proprio  corpo  con  tanto  rigore,  che 
parcua  che  tra  pai  1  •  de  le  forze  humane .  E- 
gli  principalmente  faceua  tutto  quello,  che 
l'obedienzagli  commandaua  ,  con  molta 
pronrezza,&  allegrezza,laqualfcgli  vede- 
tta femprc  in  faccia  per  tefìimonio  della-* 
fua  nctta,e  pura  confeienza.  Auuennc  vna 
volta,chc  vna  donna  princ  ipale  della  città , 
la  quale  haueua  marito,&  era  nobiic»ricca« 
e  bella  ,  eflendo  and  ara  al  Monaficrio  dclli 
Frati  minori ,  vide  S.Bcrnardino,  e  perche 
egli  era  di  bella  prefenza  s'innamoro  di  lui 
di  tal  forte ,  che  propoie  nell'animo  fuo  di 
darlegliin  preda  in  qualunque  modo  gli 
fulsc  potabile  >&cfscndo  andato  il  Santo 
vn  giorno  a  cercare  il  pane,fù  veduto  dalla 
fopradetta  donna  >  la  quale  l'alpcttò  allj — » 
porta,  e  fccelo  intrar  in  caià,c  d  i  1  segJi,  ch'- 
entralsc  in  vai  ttanza  quiui  vicina ,  che  gli 
dina  la  li  moli  na.  Il  fanto  gioitane  non  pe- 
lando, che  nell'animo  di  vna  matrona  di 
tanta  auttorità^entralsc  tanta  leggicrczza, 
e  dishoneflà ,  entrò  nella  llanza  dou'eutrò 
parimente  ladonna,e  chini  e  la  portai  fen- 
za  molto  circuito  di  parole,  lei  gli  u  ili  e,  che 
s'egli  non  la  compiaccua  di  quanto  da  lui 
volcua,gridcria  ad  alta  voce»diccndo,ch*c- 
gli  l'hauc  ua  voluta  luergognarc  •  San  Ber- 
nardino fi  vedeua  a  mal  partito ,  e  pieno  di 
c  01  u  none,  ri  coi  1  e  a  Dio  vero  rimedio  dclli 
biiògnoli  >  :  Iqual  lo  aiutò  io  quello  modo  ; 
egli  11 1 1  se  alla  donna  che  fi  ipoglialfc  nuda  » 
perche  non  la  contenterìa  altrimenti .  Ella 
non  fu  lenta, anzi  in  vn  tratto  fi  fpogliò,  &C 
andò  con  le  braccia  aperte»  per  abbraccia- 
re 
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te  il  Santo*  ìtquale  haaeua  in  mano  la  difei-  alqualc  era  molto  denoto,  gli  apparile  in  a- 
ptina  1  con  la  q ual  fi  barteua  9  che  Tempre  la  ria  fopra  il  capo  vna  fiamma  di  fuoco ,  che 
ponaua  con  l'eco»  e  cominciò  àdifciplinar  gfttaua  raggi  ?5c  haueua  fcritto,  quel  fan- 
quella  donna  con  quanta  forzi, ch'egli  ha-  t  i  (Timo  nome  in  mezzo.  Alcuni  furonoyche 
ueua  :  La  ratièra  non fa  pena  ,  che  fare^  >  non  pigi ior  no  quella  cofa  in  buona  pance 
perche  fegridana,non  Waria  fiato  credu-  l'accuforno  a  Papa  Martino  V.  diccdo,che 
to  cofa  ,  che  IvrucfTe  detto»  cflendo  nuda_*  molti  lenza  haticr  riguardo  a  quello,  che  fi- 
perche  fi  vedeua,  che  rhaueua  fatto,  volon-  gnificaua  quel  nome  adorauano  la  rauolct- 
tariamente  »  la  onde  fece rifolutione di  fhr  ta  donagli  era  li.  ritto .  li  Papa  lo  fece  chia- 
quicra,e  vcder,chc  fine  haueiTe  il  fatto:  Mi  mare  »  &  hauendo  confiderato  quefta  cofa 
vedendo ,  che  la  coCi  non  finiua ,  e  c hc^r»  minutamentcgli  commandòjch'cgli  faecf- 
Bcrnardo,  feguitauaà  batterla  gagliarda-  fc  dipinger  vn  Crocifisso  in  mezzo  delle 
.te,  piangendo,  lo  pregaua,ch'andaflc  lettere  per  lcuar  l'occafionc ,  che  il  popolo 
in  buon'hora ,  perche  la  rcntationc  c'haue-  ignorante  nó  errafse,c  cosi  fu  fatto,  e  que- 
lli hamua  di  lui,  s'era  partita.  Il  Santo  fi  fio  lo  racconta  S.Antonino  Fiorentino.  Il 
parti  ringratiado  D  o,  che  Io  haueua  guar-  miniltro  generale  del  Aio  ordine  gli  com- 
itato d  i  no  lafc iarlo  cader  in  peccato.  Qua-  mandò,  ch'egli  andaflc  a  predicare  in  terra 
do  San  Bernardino  fùdi  legitima  età  ,fù  fanta,&  egli  obbedì  è  predicò  a  gl'infedeli, 
ordihaio  Sacerdote ,  e  gli  fu  commandato,  e  ui  fece  molto  frutto .  Ritorno  poi  in  Ita- 
ch'egii  predicaue,  &  all'hora  fi  cominciò  à  Iia,e  tu  fatto  commi  Ha  r  io  generale  di  tutti 
pale  (.ir  il  marauigiofò  talento  ,  che  il  Si-  i  mona  Ite  ri  c  il  montani  ,  cioè  di  qua  dalli 
griore  gli  haueua  dato  per  quell'officio.  E-  monti,efù  tanto  diligente  in  quello  officio 
gli  inrUmroaua  i  più  freddi  cuori  nell'a-  e  fi  porrò  talmente,  che  riformò  più  di  rre- 
mor  dittino ,  meteua  fpauento  alti  duri ,  Se  cento  monafteri,riducendogli  al  rigore ,  & 
olt  ina  ti  nel  peccato ,  e  gl'induceua  a  con-  offeruaza ,  ch'era  al  tempo  del  Serafico  Pa- 
fciTarfi ,  e  la l ciarlo ,  faccua  animo  ali i  vili ,  drc  San  Francefco ,  e  particolarmente  in- 
confolaua  gli  afflitti ,  Se  in  limi  ma  daua  à  torno  alla  pouertà ,  che  molti  natica  no  co- 
ciafeun  rimedio  conueniente  per  la  prò-  minciato  tener  di  proprio.  Era  quello  sito 
pria  lalute  .  Auucnne ,  che  in  molte  città  tanto  libero  nel  predicare ,  che  non  reflaua 
d'Italia ,  doucSan  Bernardino  prcdicaua_^»  *di  riprender  per  timo»  humano,quello,ch- 
)e  donne  publiche  lafciauano  la  loro  mala  era  degno  di  riprenfìone,  ancora  »  che  toc- 
vita,  e  fi  conucrtiua  no  à  Dto:lgiuocatori  offe  gente  illuftrc,  e  potete:  sì  come  fi  vi- 
ancora  lafciauano  i  giuochi ,  anzi ,  che  gli  de  all'hora,chc  ripredendo  il  Duca  di  Mila- 
art  igianiachc  faceuano  cattc,e  dadi  abban-  no,chc  fi  appropriaua  titoli  più  conuenien- 
donauano  l'arti  loro ,  Bc  imparauano  altri  ti  à  Dio,che  ad  nuomo,egli  Io  mandò  a  mi- 
niel  t  i cri  .  A  le  uni  dicono ,  che  quefta  tu  la  naee  ia  re,  i  I  giorno  feguente  il  Santo  predi- 
catila ,  che  San  Bernardino  portaua  vn.i_j  còcó  maggior  liberta  di  prima ,  perche  dif- 
tauolctta  in  mano ,  nella  quale  erano  inta-  le  cofe  tali ,  che  il  Duca  era  pieno  di  fpa- 
gliatc  le  lettere  del  nome  di  Giesù ,  con^*  uento*:  però  gli  mandò  vn  prefente  di  gran 
certi  rag?i  dorati  all'intorno,  perche  la-  lomma  di  danari ,  udendolo  aquietarc^ 
mctandofì  con  eflb  vno  ,  che  foleua  far  ta-  con  i  prcknti .  San  Bernardino  non  lo  vo- 
noie  da  giocami  fopra ,  e  dicendo ,  ch'egli  lena  accettare ,  mà  efTcndo  follccitato  da 
non  fapcua  in  che  modo  guadagnar  il  vit-  colutene  gli  lo  portaua  il  menò  alla  prigio- 
to,perche  ciafeuno  abbandonaua  il  giuoco ,  ne,c  quiui  liberò  tutti  quelli ,  che  ui  llaua- 
&  eeli  non  guadagnaua,  il  Santo  gli  dima-  no  pei  debiti ,  ilche  ni  caufa,  che  il  Duca ,  e 
dò/egli  baltaua  l'animo  di  far  vna  tauolet-  gli  altri  nè  faeeifero  più  conto,e  k>  reneflc- 
ta  come  quella,  ch'egli  porraua  in  mano. Il  ro  in  maggior  ftima,&  alcoltaflero  più  vo- 
macftrò  nfpofc  di  si,  e  feccia,  e  perche  l.i_«>  lont  ieri  le  lue  prediche .  Gli  furono  offerti 
portaua  S.  Bernardino ,  molti  per  imitarlo  tre  Veicou.nl» ,  quel  di  Sicna,quello  di  Fer- 
ia portauano  effi  ancora ,  e  quel  artigiano  rara,c  quello  di  Vrbino,&  xiloli  rifiuto  tur- 
guadagnaua  da  viuere,  cò  far  le  dette  tauo-  ti, quelli  lignificano  le  tré  mitre  »  che  le  gli 
lette .  Altri  dicono,che  l'origine  del  portar  dipingono  a  i  piedi.  Ritrattandoti  vna  vol- 
qiicllatauolcttafiidrrimenre,  perche  prc-  ta  con  Papa  Vrbano ,  il  Papa  pigliò  vna^> 
die  indo  vna  volta  S.  Bernardino  »  e  dicen-  mitra ,  e  gliela  polc  in  celta ,  màeglicon^» . 
do  gran  cole  del  l'ami  filmo  nome,  di  Gicsù  buona  creanza  ie.  la  cauò ,  ringraziando  il 

E  a  Pon- 
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Pontefice,  gli  diflè;BeatiiTìmo  Padre,  la  ra-  alfuo  tempo .  £  fe  nel  fuo  fcriutre  fu  dì- 
.gione  perche  io  nó  accetto  quefta  dignità ,  ferro  alcuno,non Jidebbe  dar  colpa  ad  efso  , 
e  per  poter  predicare  il  difprcggio  del  mó-  ma  a  gli  Aurort,ch'  egli  fcgniua .  Io  ho  no- 
do più  liberamente .  11  Papa  (emendo la-*  tato  quefto nellifuoi  Jcrit  tinche  fcriutndo 
ragione,ch'cgli  allegaua ,  non  lo  imporrii-  le  Vtte  dei  Santi  *  che  furono  vicini  al  fuo 
nò  più .  Andando  vna  volta  a  Roma ,  per  tempo ,  e  di  altri  Santi  antichi ,  i  quali  la- 
predicarc  in  vna  Chiefe,  perla  via  rifanò  feiorno  cofe  ferine;  dalle  quali  fìpotcfsc  ha- 
vn  zoppo  i  &  oltre  a  q  licito  fece  molti  mi-  uer  luce  della  vita  loro  ,  come  San  Grego- 
racoli .  Era  già  venuto  il  tempo  della  mor-  rioySanGirolamoySant'Agoftino ,  &  altri 
ce  del  Santo  ,  ilauale  eflendo  in  viaggio  fimili ,  egli  fu  molto  diligente  %&  io  me  ne 
per  andar  in  Puglia  arriuò  in  vna  Citta  di  fono  feruitoafsai  m  quest'Opera  mia.  Ma 
Abruzzo,  che  fi  chiama  Aquila ,  e  quiui  fi  hauìdomi  aiutato  per fcriuere  le  Vite  d'ai* 
ammalò  in  vn  Conuento  del  fuo  ordine,  triSanttyè  bene  ragione* he  io  fcriua  la  ' 
doue  pafsò  da  quefta  mortale  all'eterna  ui-  vita^accioch'egli  fia  conofeiuto  da  ciafeuno 
U ,all  \  uinrì  di  Maggio ,  al  tempo  di  Federi-  e f sì  do  in  quefto  aiutato  da  Vmcenzjo  Adai- 
co  Terzo,  l'anno  del  Signore ,  1445.  eflen-  nardo  procuratore  dell'Or dine  de' Predica- 
do  d  i  età  di  feflantatre  anni .  11  Aio  corpo  fu  tori-,  ttqual  fcrifse  in  quefto  modo . 
fepoko,e  molti  infermi  vifìtandolo,ricupc- 
rorno  la  fanità  ;  Dclche  eflendo  certificato 

Papa  Nicolò  V.  &  eflendo  pregato  da  Al-  rV  Sant'Antonino  natiuo  della  città  dì 

fonfo  Rè  d'Aragona,  lo  canonizò  l'ano  del  t*  Fiorenza ,  di  nobil  l  angue ,  il  cui  padre 

Signore  ,  MCCCCJ.I.  alli  diecinouc  di  haucua  nome  Nicolò,c  la  madre  Tomafa  . 

Maggio .  Nacque  l'anno  della  noflra  fallite  MCCC. 

LXXXIV.  al  tempo  di  Papa  Vrbano  Se- 
do ,  &  eflendo  Imperatore  Vinceslao .  Ef- 

L AVITA  DI  SANT'ANTONINO  fendo  Antonino  ancora  fanciullo ,  diede 

Arciuefcow  di  Fiorenza,  e  Confeffore  ,  inoltra  di  quello  che  poi  doueua  eflerc^ . 

dell'Ordine  de'  Predicatori  ;  ferina  da  Fuggiua  i  giuochi,  e  chiacchiere,  il  pafleg- 

Vincenzjo Mainar  do  ,  Procurator  del  giare  per  le  piazze,  e  tutte  l'altre  leggcrcz- 

dett'Ordine  >  e  riferita  da  Fra  Lorenzo  zc  de  1  giouani,  Se  occupauafi  in  negotij  d*- 

S uno .  importanza,e  del  fcruitio  di  Dio .  Vifiraua 

le  Òiiefc,c  monafteri  de  i  regliofi,  &  era_» 
molto  follecito  ad  afcoltar  le  predichete  in 

COmmando  Dio  al  Profeta  Samuele ,  particolare  era  veduto  molto  fpeflòftare 
ch'egli  elegge f se per  Re  d'IfdraeU  vno  inginocchiato  d'auati  à  vri  Crocirìflò  mol- 
de  Ili  figliuoli  WJfai  Bethelemita ,  &  ordi-  10  diuoto ,  che  e  in  vna  chiefa  di  Fiorenza* 
nogliy  che  nohauefse  riguardo  alla  fiatura  che  fi  chiama  l'Oratorio  di  San  Michele,ii 
del  corpo ,  ne  eh? egli  fofte  fioco  ftimato  in-,  modo,che  il  buon  giouane^  era  molto  loda- 
ci/* di  fuo  padre9perche  egli  l'haueua  fatto  to  da  ogn'vno .  Quando  fù  di  età  di  quinr 
tfser poco  apprettiate  >p*r  maggiormente  dee i  anni ,  hauendo  già  ftudiato  hu inanità, 
innalzarlo  .  Quefto  viene  a  propofìto  di  cominciò  àftudiari Canoni,  &  eflendo  in- 
Sant' 'Antonino  Ardue feouo  di  Fiorenza ,  fpirato  dallo  Spirito  Santo>andò  ad  vn  mo- 
ilqual  era  tanto  picciolo  di  corpo-,  che  hauc-  nafterio  dclli  Frati  Predicatori ,  c  dimandò 
do  nome  Antonio  ter  a  da  tuttti  chiamato  humilmentc  l'habitodi  quella  Santa  Reli- 
Antonino .  Pare*  che  Dio  lo  volefse  burnì-  gione.  II  Priore  vedcdolo di  si  picciola  per- 
liare*  &  abbafsare,  per  innalzarlo  poi  alla  Iona ,  e  parendogli  ancora  troppo  giouane, 
dignità  dell' Arciuefcouado  di  una  Città  e  dubitando,  ch'egli  non  potette  fopportacc 
tanto  llluftre ,  efamofa^come  Fiorezjt ,  t-»  le  fatiche  della  Religione ,  perche  lo  vede- 
quclloychc più  import a-the  fufsc  Santo*  e  di  ua  molto  magro  ,  e  di  delicata  complcflìo- 
gran  nome  nella  fua  Santa  Chiefa^sì per  la  ne ,  lodò  aflax  il  fuo  buon  propofìto  ,  c  con 
j'ua  b nonna  uita,come per  la  Dottrinargli  buone  parole  gli  diede  liceza:  Mà  per  haucr 
fcrifse  un'Hiftoria  molto  copto  fa ,  comin-  qualche  feufa  lecita  di  I  icentiarlo ,  gli  di- 
dando  dal  principio  dei  Atondo^fmo  al  fuo  mandò  prima ,  fc  egli  ftud  iaua,  e  che  feicn- 
tempo^r  in  efsa  firiffe  le  Vite  di  molti  Sa-  za  :  Antonino  rifpofc,  che  haucua  ftud  iato 
ti  yjeguuatidùgli  Ani  torti  chefitroHAuanQ  hu  manici  >  c  che  fludiaua  ragion  Canoni- 
ca:.. 
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ca .  All'hora  il  Priore  gli  diflc  j  Hora  figli-  ua  far  carezze  al  proprio  corpo, vTaua  vrL» 

nolo  mio  ritorna  i  cala  di  tuo  padre ,  c  j  Tacco  pien  di  fieno:  Era  humitiffimo ,  8c  al- 

3uando  hauerai  imparato  alla  mente  tutto  le  volte  andaua  in  cucina ,  Se  aiuraua  a  Li- 
librodcl Decreto>ritorna,cbeiiTarì dato  uari piatti,  e  fcudclc  ,  il  ch'egli  fece  al- 
l'habito.  Antonino-ritorno  à  c>.  la  ,  èV  affa-  quante  voi  te  doppò ,  che  fù  Arciiiefcouo  l 
ticofi  tanto  per  imparare  alla  mente  tutto  Quando  am'uò  al  debito  tempo,  fù  ordì* 
il  De  c  n-  co, che  in  termine  d-Wanno  lo  icp-  nato  Sacerdote  *  cominciò  à  predicare  >  e 
pc  tatto  $  òc  cflcndogli  riufeito  l'intento  confeflarc ,  con  molto  profitto  dell'ararne , 
uio,  ritornò  al  monafterio ,  e  parlò  al  Pr  io-  perche  doppò,  che  fi  hebbe  notiria  della  Tua 
re,  dicendogli',  che  haueua  tatto  quanto  dottrina,  e  buona  vita,  Tempre  hebbe  cari- 
nola Reucrenza  gli  haueua  commandato,  chi,5c  offìcii d'importanza  -  Fti  priore  in 
perche fapeua  alla  mente  tutto  il  libro  del  Roma ,  in  Napoli ,  in  Fiorenza,  in  Siena, in 
"rcto,pcrò  gli  defle  l'habito ,  come  li  ha-  Gaeta,in  Cartona,^  a  Fido!  e .  Era  ancora 
ucua  promefTo .  II  Priore  rimafe  pieno  di  queito  fanco  tanto  honerto,  che  mai-fùve- 
marauiglia ,  Temendo  le  parole  di  Antoni-  fiuto  parlare  condonna  akuna,fe  non  tiulc 
no  :  ma  molto  più  cftò  ftupido  >  quando  fi  fiato  in  conte  filone ,  onero,  che  gli  hauefle 
certificò,  ch'egli  diceua  il  vero ,  pcrchc_j  voluto  parlare  di  qualche  cofa  imporrante, 
hauendogii dimandato  di  molti  luoghi  di  II  Signore  fece  moki  miraceli  per  mezzo 
detto  libro ,  il  Santo  rifpondeua  con  tanta  fuo,&  il  pi  imo, che  fi  vedefle  fù>che  andan- 
prontezza  ,e  diceua  ogni  cofa  i  mcntc_ p ,  do  egli  vna  volra  da  Fiorenza  à  FieTolc^j  » 
come  s'egli  hauefle  hauuto  il  libro  dauanti .  tiouò  vicino  à  Mugnone ,  che  è  vn  riumt- 
Gli  fù  dato  l'habito ,  e  fù  mandato  à  Corto-  cello  non  molto  grande,  vna  Terua,chc  pia- 
na, pur  in  vn  Conucnto  il quell'ordine  ,  gcua ,  perche  haueua  rotto  vn  vaTo grande 
acciocché  quiui  attenderti:  a  1  !  i  Tuoi  (ludi ,  di  terra,nclquale  haueua  porraro  certi  pan- 
perche  vi  era  maggior  common"  ita .  Stette  ni  da  lauarc ,  e  perche  dubirapa ,  che  la  Tua 
Antonino  nel  cornicino  di  Cortona ,  &  ci-  padrona  non  la  caftigaflc ,  diceua , che  non 
fendo  p  ui" ao  l'anno  del  nouitiato  ritornò  volcua  rornare  à  Fiorenza ,  mi  andarfene 
al  monafterio  ,dou'cgli  fù  vcfllto ,  ch'era  à  in  altre  parti .  Il  Santo  hatiendolc  compaf- 
Fiefole,c  quiui  fece  profefiìone,poiritornò  fionepieliò  i  pezzi  del  vaTo  rotto  in  mano  , 
alli  Tuoi  primi  ftudi.  Haucndo  poi  finito  è  chiamò  il  Nome  di  Gicsù  ,  e  gli  fec<^ 
di  rtudiarc ,  ritornò  al  Tuo  Conuento  iiL-t  Topra  il  Tegno  della  Croce,  &  il  vaio  diuen- 
Ficfole,  douc  faceua  vita  marauigb'ofa ,  e  ne  intiero  come  prima .  Auucnne  ,chc__p 
r  arcua  cofa  imponibile  >  che  vn  corpo  morì  Bartolomeo Zabarella ,  ArciucTcouo 
canto  debole,  e  delicato  come  era  il  ino,  di  Fiorenza  ,  e  cet  canali  vn  Prelato  per 
po  te  ile  l'opporr.:  re  tanta  fatica:  Mai  lima  quella  città,  li  cittadini  ricorferoà  Papa-* 
otioTo ,  bora  ftudiaua ,  hora  era  in  Gliela  à  Eugenio  Quarto,cbe  gliene  defle  vno.  PaT- 
faroratione,  e  Tempre  era  il  primo  all'of-  Torono  nouc  mefi  doppò  la  morte  del  Za- 

fi ciò  diuino»c  l'vltimo  à  partirti .  Il  tempo ,  barella ,  nelliquali  fi  corcaua  di  t  :  ouarc  9 

che  gli  altri  Tpcndeuano  in  eflercitii  bone-  perfòna  conueniente  per  quel  carico  ,  e 

lii  di  ricreai  ione,  oucro  di  dormire,  egli  perche  il  Papa  haueua  notitia  della  buona 

10  confumauaun  Tcriucr  le  opere  Tue ,  che  vita ,  e  gran  dottrina  di  Antonino ,  lo  no- 
adeflò  fi  leggono  ,  perche  Te  bene  molti  al-  minò  ArciueTcouodi  Fiorenza,  il  Santo 
tri  hanno  icritto  con  maggior  clegantia*  ne  hebbe  la  nuoua ,  eflendo  in  viaggio  per 
pochi  hanno  (cr irto  con  maggior  profit-  andare à Napoli, e moftrò d'haueredifpia- 
co,ò  vtilit.i,  pcrch'cgli  loda  le  virtù,ebia-  ter  grande,  anzi  >  che  fece  rilòlutione  di 
lima  li  vitii,  ne  fi  leggono  ma-  l'opere  Tue  fuggire  in  Sardegna  e  (lare  quiui  naTco- 
lenzafrutto.  Eglilùbellifiìma  maniera  di  Ho  ,  lino ,  che  (è  ne  eleggerti*  vn'altro,ouc- 
ammonire ,  diletta  come  qua!  Ti  voglia  al-  ro  fi  dimciuicartero  di  lui  ;  Mi  non  gli  potè 
ero  aurtore ,  &  inTegna  sìbene, che  non  fi  milcirc  l'intento  Tuo  •>  perche  fù  (coperto  : 
può  defiderar  meglio .  Egli  era  molto  rem-  ritrouoffì>  in- Siena  ,  e  quiui  fi  Umana...- 
perato  nel  ma ngiare ,  e  le  non  era  i nf  cr-  quanto  poteua  con  molti  cittadini  •  ch'era- 
mo,iiiai  mangiaua  carne:  Portaua  Tempre  no  andati  à  pei  tu  adergi  i  ,  ch'egli  accec- 

11  Cilicio  Topra  la  carne  nuda,  onero  li  ci-  taTsc  l'Arciuelcouado .  Vii  imamente  fi  ri- 
gncua  con  vna  catena  di  ferro .  Donnina  tirò  al  Tuo  conuento  di  Fiefolc ,  doue  pari- 
ùi  terra  Topra  certe  tauolc ,  c  quando  volc-  mento  né-  era  fòllccitato .  Il  Santo  era  an- 

E   3  dato 
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dato  vicino  à  Fiorenza  ,  per  rraccare con.* 
Cofmo de'  Mcdici,pcrfonaprincipaliffima 
in  quella  città  ,accioche  per  mezzo  Tuo  il 
Pontefice  non  glidcilc  quello  carico .  Ol- 
tradi  ciò, egli  lentie  vn.i  lettera  al  Papa.*, 
nella  quale  raccontai»  gl'inconucnienti, 
ch'erano  nella  ftia clcrtione, cioè,  ch'egli 
non  era  atto  à  gouernare  vna  città  tantolf- 
bcra»conic  era  Fiorenza ,  e  che  per  tale  of- 
ficio ,  egli  non  haueua  forza  ,  nè  fufficiéza 
ballante ,  e  che  egli  per  fuggire  le  pratiche 
del  mondo ,  era  entrato  nella  religione,  e 
però  non  haucria  voluto  tornare  à  l'entire  i 
Tuoi  garbugli .  Nè  qucfto,  nè  li  publjci  pre- 
ghi di  Cofmo,(ilqualc  fccretamentc  procu- 
laua  il  contrario,pcr  il  benedetta  l'uà  città,) 
furono  ballanti  per  fare ,.  che  il  Pontifice 
li  mutane  d'opinione ,  anzi  gli  mandò  à  di- 
re che  nel  Conciftoro  de'Cardinali  era  (la- 
to determinato,  ch'gli  fuflc  Aranci  cono  di 
Fiorenza,e  non  era  comic niente,  che  qucl- 

10,  che  q  u:  ti  i  s'era  determinato  non  hauelTe 
effetto.  Gli faceua ancora intenderdi  più, 
che  ie  non  accettaua  quella  dignità ,  glielo 
commanderia  fotto  pena  di  feommunica , 
<\  oltre à  ciò,  gli  mandò  le  bolle  fpedite 
gratis.  11  Santo  vedendo  la  detcrminatio- 
ne  del  Sommo  Pontefice,  e  de  i  Cardinali , 
fece  chiamar  /principali  del  clero,e  di  qucl- 

11,  chegoucrnauanola  città,egli  inoltrò  le 
lettere ,  e  le  bolle ,  che  il  Papa  gli  haueua^» 
mandato  ;  Dipoi  gli  pregò  con  le  lagrime  à 
gli  occhi ,  che  lo  liberafl'cro  da  quel  carico, 
ch'era  maggior  di  quello  , che  le  fuc  forze 
potcuano  portare .  Oltra  di  ciò, gli  pregò, 
che  gli  diceflcro  ,fc  egli  poteua  non  obbe- 
dire al  Pontefice  con  buona  confeienza .  A. 
quello  rifpofero  tutti,  ch'egli  era  obligato 
di  vbidire ,  e  che  quella  era  cofa  guidata  da 
Dio, e  che  non  accettando  quell'officio, 
l'orfendeua grauemente .  All'horail  Santo 
s'inginocchio  in  terra  &  alzando  gli  occhi , 
eie  mani  al  cielo  dille;  Tù  fai  Dio  mio, 
ch'io  accetto  quello  carico  contra  mia  vo- 
gliacene io  faccio ,  per  non  parer  di  far  re- 
nitenza alla  tua  volontà,  e  di  non  voler  ob- 
bedire il  Sommo  Pontefice  tuo  Vicario  »  c 
sì  come  tu  Signore ,  lai ,  ch'io  dico  il  vero , 
così  ti  prego,  che  ini  aiuti,  acciot  he  io  fac- 
cia il  debito  mio. L'atto  dinumiltà,chc  il  Sà- 
io fece,  moire  à  diuotione,  c  fece  lagrimare 
tutti  quclli,ch'erano  prefenti,parcndogli  di 
veder  ritornare  i  tempi  felici  di  San  Gre- 
gorio i  di  San  M  irtino ,  c  di  Sant'Ambro- 
gio, di  San  Nicolò ,  e  di  al  cri, quando  i  Prc- 
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lati  s'cleggcuano  per  forza .  Paflaronoaf- 

cuni  giorni,  métre,  che  fi  apparecchiauàno 
le  cole  neceflarie  per  la  confecrationedcl 
Santo ,  laquale  fi  fece  molto  folcnncc  con 
molta  diuotione ,  pcrch'cgli  volfe  entrarc- 
nella  città  molto  diuerfamente  dal  modo  , 
che  in  tal  giorno  entrauanoxon  pompa ,  e 
maeltà ,  fopra  caualli  benifiTmo  ornati ,  & 
ee.lt  vi  entrò  a  piedi  il  alzo,  e  piangendo, 
aiutandolo  cialcuno  a  far  il  medefimo,  con 
molta  diuotione,  e  tenerezza  .  Molti  l  e  gli 
inginocchiauano  auàti,  e  eli  chfcdeuano  '  \ 
uiabcneditDbnc,alliquali  lidaua  grat 
mente,e  prcgadoDib  del  Cielo ,  che  gli  bc- 
ncdicelTe .  Cominciò- poi  a  gouernar  la  faa 
cbiefa ,  e  faria  cola  longa  voler  raccontare 
com'egli  gouernalTc  prudenremete  fc  flef- 
fo,e  la  fua  dignità,  in  tredici  anni,  ch'egli  la 
tenne .  La  fua  famiglia  non  era  più  che  di 
fei  perfone  tutte  modelle,  e  viri uofe.  Egli 
non  feppe  mai  che  cola  fuflc  guarnimcntì 
di  fala,c  di  camere,  come  tape  ti,  c  panni  dì 
fetale  oro,nè  meno  di  minor  valore .  Ca- 
ualli ,  cani,  ò  altri  animali ,  che  fi  dice ,  che 
denotano  grandezza  in  cala  di  Principi  ». 
mai  furono  veduti  in  cafa  fua ,  eccetto,  che 
quando  fu  vecchio,  e  che  gli  bifognaua  an- 
dar in  qualche  luogo,  non  potendo  andarui 
à  piedi ,  per  eflcr  molto  debole  ,caualcaua 
vn  muletto, ilq  naie  gli  era  il  aro  donato .  E- 
gli  diceua ,  che  i  beni  de  i  poucri,non  fi  do- 
ueuano  confumare  in  gouernar  beftie  . 
Mangiaua  la  mattina  temperatamente,  mà 
molto  più  la  fera ,  ne  mai  cercaua  di  l'ape- 
re,  che  cofa  doueire  mangiare,  contentan- 
doli di  quello, che  gli  era  pollo  dittanti . 
Mentre,ch'egli  mangiaua,faceua  leggere  à 
tauola ,  e  liana  tanto  attento ,  che  fi  accor- 
geua  di  ogni  errore,  che  il  lettore  faceua-»» 
nel  leggere.  Digiunaua  tutte  le  vigilie,  e 
tutti  li  Venerdì  dell'anno»  con  la  Quarcfi- 
ma erande, e  quella  dcU'Aduento,e  voie- 
ua,che  i  fuoi  famigliari  faceflcro  il  medefi- 
mo. O:  senta  u  a  ancora  la  regola  del  luo  or- 
dine quanto  gli  era  polfibile,non  folo  ncll'- 
habito ,  ilqualeegli  portò  fempre,  mà  nelle 
cerimonie ,  &  olseruanzc  della  Religione. 
Teneua  due  Vicarij ,  per  giudicare,  e  deci- 
dere le  cauie,  che  toccauano  alfuo  tribu- 
nale ,  procuraua ,  che  non  folo  fuflero  dot- 
ti ,  c  di  buona  vita ,  e  di  confeienza ,  per  Ie- 
ttargli l!occafionc  di  giudicar  ingiuriami - 
tc,gli  daua  buonilTìmo  t'alar  io  •  Quello  si- 
to llaua  in  oratione  fino  à  meza  notte  ,  di- 
poi diceua  il  mattutino  con  alcuni  de'  fuoi 

Preti 
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toreri  ,  Se  baucndolo  finito,  dormiua  vn  po- 
co ,  c  fi  leuaua  a  buon'hora  à  dire  la  Mefla  , 
iaquale  egli  celcbraua  ogni  giorno ,  fe  non 
era  impedito  da  qualche  infermità:  Il  redo 
del  giorno  artenaeuaalii  negotij  del  Aio  of- 
fici o .  Molti  fecolariandauanoà  Sani' An- 
toni no^pcrchc  gli  mette  iTe  d'accordo  ne  Ile- 
loro  differenze  *  percb'cgli  era  tenuto  da^» 
cialcuno  giulb'llìmo  nel  decidere ,  e  giudi- 
caie  le  caule.  Quella  era  l'aggiunta  delle 
Aie  fatiche  ordinarie  »  ex  alcuni  de*  Tuoi  fer- 
uitori  gli  diceuano alle  volte,  ch'egli  hauef- 
fe  compaflìone  di  fe  (tetto ,  e  di  loro  inlìe- 
•  la  l'eia  fTc  tante  fatiche ,  perche  erano 
quali  intollerabili»  &  egli  rifpondeuacon_* 
allegra  l'accia, come  haueua  ordinariamen- 
te ,che  i  Prelati  non  debbono  mai  eflere_p 
Tuoi,  màfempre  d'altri  ,  oltre  alle  dette  co- 
le, egli  volcua  vifitar  in  perfona  tutte  le 
Chiete ,  e  monafteri  della  Aia  giurili!  ic  io- 
ne, Se  in  quefio  non  A  voleua  fidare  d'alt  ra 
perfona,  il  ch'era  caufa,  che  ceflauano  mol- 
ti abu  A ,  e  A  leuauano  grandi  inconuenien- 
t  i .  Haueua  per  collume  ordinario  di  an- 
dar ogni  Domenica,  bora  à  quella  Chiefa 
parodi  in  le  ,  bora  a  quella  >  per  vedere 
com'erano  bene  officiate ,  e  fempre  vi  prc- 
d  i caua  .  Intcfe  tre  anni  innanzi  alla  fua_j 
morte  ,  che  nella  Ciucia  catliedrale  in  n_^« 
A  diccua  il  Mar  ut  ino  à  meza  notte)  e  come 
fi  conueniua ,  perilche  egli  voleua  trouar- 
ui li  prefente ,  viandaua  fpeflc  volte > Se  alte 
volte  pioucua,  ò era  cattino  tempo , di  mo- 
do che  i  fuoi  Capellani  II- gli  inginocchia- 
.uano  innanzi,  e  lo  pregauano,  che  quando 
era  cattino  tempo  ,  rei t ade  in  cala  per  ri- 
aperto della  Aia  t an  it à,mà  poco  giouaua^» . 
Èra  l'olito  quello  Santo  oltreJ'horc  Cano- 
nie he,  e  l'officio  della  Madonna,  di  dir  o- 
gni  giorno  i  fette  Sa  Imi, e  Letame*  Andan- 
do vna  volta  in  viAra ,  arriuò  a  vna  villa  in 
Mugello,  doue  il  Curato  era  amalato, èv  in 
perìcolo  grande  della  vita  ;  11  buon  Arci- 
uefeouo  lo  viArò ,  cdiflegli  vn'Euangelio , 
con  alcune  orat ioni,  &  il  Prete  A  leuo  (libi- 
to dal  letto  fano .  Parlando  vna  volta  il  fiu- 
mc,che  A  chiama  la  Piaue,  haueua  in  Aia-* 
compagnia  vn  Canonico ,  che  cadde  con 
I .  Aia  Mula  nel  fiume,  e  vede  ua li  in  gratin 
pericolo  della  vita  :  Egli  A  raccommandò 
al  Santo  Arciucfcouo ,  che  l'aiutaflc, ilqua- 
Je gii  diede  la.iua  benedittionc ,  laqual  tu  di 
tanta,  e^oacia,  ch'egli  A  txouò  fubito  alla_» 
Tiua ,  laop ,  e  Acuro ,  &  acciochc  A  vederle 
cluararacntc  fl  nu'racolo  >  le  Aie  vcfti  erano 
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ale iutecome  fe  nò  tollero  flatfe nell'acqua. 
Andando  vna  volta  Sant'Antonino  à  Ro- 
ma,vn  pouero  gli  dimandò  Ja  limofina  per 
fi*  rada  ,c  percb'cgli  era  nudo  il  lauto  gU  die- 
de la  Aia  cappa ,  ik  he  fù  veduto  da  ciafeu- 
no ,  ch'era  in  Aia  compagnia ,  nondimeno 
quando  giunfcroà  Roma  s'aiuddcro  ch'e- 
gli n'hauea  vn'alt  ra  daq ual e  non  gli  era  Ha- 
ta darà  da  perfona  humana ,  dimodoché 
cialcuno  giudicò,  ch'ella  gii  fu  He  mandata 
dal  cielo.  Vn'al tra  volta  ritrouandoA  il  San- 
to in  certa  terra ,  vide  federe  aldini  Angeli 
in  figura  humana,  fopra  vna  pouera  cai  uc- 
cia, Se  intele  clic  dentro  vi  lima  vna  Ve- 
douacon  ti  è  figliuole ,  ridotte  inedie  ma 
pouerta  9Sc  erano  qua  A  nude,  e  guada  g  na- 
na no  il  viuer  conte  loro  fatiche;  laonde 
il  buon  Prelato,  fece. procedere  al  bifogno 
loro  liberamente.  Pa&ando  poi  vn'alrra_j» 
volta,  per  il  mede  li  ino  luogo  ,  doue  già-ha- 
'  ir  u  a  veduto  gli  Angcli,vide  molti  demoni; 
Fece  entrar  alcuni  de' fuoi  in  quella  cala., 
acciochc  viAtalfcro  quelle  donne,  e  furono 
rrouate  vcftite  pompofamentc ,  Se  otiofe , 
perche  la  I  ;  moli  na ,  che  il  Santo  le  fece  da- 
re, era  Aata  tanto  grandeche  le  donne  A  e- 
rano  veli  ite  troppo  vanamente,e  non  Jauo- 
rauano  più  :  A  H'hora  il  Sato fece  propoAto 
di  l'ar  limoline  limitate  à  pei  ione  lìmi  1  i, per 
non  darle  occaAone  di  Aare  otiofe,  &  at- 
tendere alle  vanità«  Era  in  Fiorenza  vn  po- 
uero cittadino,  ilquale  haueua  due  figliuo- 
le ,  &  ogni  giorno  andaua  alla  Ciucia  della 
Nuntjata,c  q  unii  pregaua  la  madre  di  Dio, 
che  aiutaflc  le  fuc  poucrc  figliuole;  Viu 
giorno  andando  alla  detta  Chicfa,fentì  due 
ciechi,  di  quelli,  che  Aanno  quiui  à  doman- 
dar limoli  na,  che  non  credendo  d  i  cller  v- 
diti  da  alcuno ,  parlauanoinAemc ,  l'vno  di 
loro  diflc  al  compagno ,  che  haueua  duccn- 
to  ducati  d'oro  in  boria ,  l'altro  i  li  rifpofc 
che  ne  haueua  trecento, cuciti  nei  capello: 
Quando  quel  pouero  cittadino  intefe^» 
tal  cola ,  t  oli  e  aii'vno  de  i  occhi  ia  boria-*  , 
Iaquale  egli  portaua  attaccata  al  collo, & 
all'altro  1 1  capei  lo  per  forza ,  e  portò  ogni 
cola  à  Sant'Antonino  ,  e  contogli  come 
il  fatto  Aaua  .  Il  Santo  fece  chiamar  i  cie- 
chi :  e  gli  riprefe  grandemente  dicendogli , 
ch'elfi  rubbauano  la  limoli  na  a  gli  altri  po- 
ucri,non  hauendonc  bifogno .  Gli  dille  an- 
cora ,  che  il  loro  chiedere  limonila ,  cra-*> 
rubbarc ,  e  che  erano  in  ltato  di  danna t io- 
ne ,  i  ciechi  non  fapendo ,  che  dire*  pi  orni- 
le ro  al  Santo,che  fi  contentcriano,diquan- 
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to  egli  giud2cafle  .11  Sito  diede  à  vno  di  Io-  mi  fi  potria  fare  maggior  piacere,perche  io 
io  vinricinaue  ducati ,  &  all'altro  trenta ,  c  lo  tengo  tanto  mal  volonticri,  quanto  con- 
col  redo  delli  loro  danari  ,  fece  maritare  tra  mia  voglia  l'accettai .  Dipoi  (tendendo 
le  figliuole  di  quel  pouero  cittadino.  Vn-  la  mano  verfo  il  fuo  monaftcrio,difl*c__^  : 
altro  Cittadino  Fiorentino  gli  prefentò  Quiui  hò  vna  cella,  doue  potrò  ftare  quie- 
vna  volta vna ceftella di  frutti  de  i  primi,  tamentc.  Vn'altra  volta  eglifcoperfein_-i 
che  fi  fuflero  veduti  quell'anno ,  e  perch'-  Fiorenza  vn'heretico  Negromante,  ilqua- 
cgli  era  auaro  pensò ,  che  il  Santo  glieli  le  metteua  la  fua  maledetta  ,  e  feommuni- 
pagaria  afsai ,  mà  egli  accettando  i  frutti ,  cata  lingua*  nell'honor  della  madre  di  Dio. 
gli  diflc;  Dio  vegli  rimeriti.  11  cittadino  ,  Il  Santo  gli  formò  procedo  contra  ,c  lofc- 
chc  haueria  voluto  cfler  pagato  in  contan-  ce  abbrucciarc ,  ancorché  contradicefsero 
ti ,  fi  lamentò  dell'Arcioelcouo,  ilche  ha-  molti  principali  della  città,  del  che  egli  non 
uendo  egli  intefa ,  fece  chiamar  il  Cittadi-  fece  conto  alcuno,  ne  hebbe  riguardo  a_. 
no ,  e  fecefi  portar  la  ceftella  con  i  frutti  ,  qual  fi  voglia  danno,  che  per  talcoi  0 
che  gli  haucua  dati;  Dipoi  fi  fece  portar  poreflc  auuenire .  Egli  cominciò  à  fcriue- 
vna  bilancia ,  òc  vna  carta , fòpra  la  quale  re  l'opere  fue ,  innanzi ,  che  fune  Arciue- 
fcriffe  >  le  parole ,  che  haucua  dette  al  citta-  feouo ,  c  gli  diede  fine ,  hauendo  hauuta  la 
dtno  quando  gli  diede  I  frutti  :  Fatto  que-  dignità,  e  le  publicòcon  marauiglia  di  eia- 
fio  fece  metter  da  vn  canto  della  bilancia^»  feuno  »  perche  fe  bene  fi  fapeua ,  ch'egli  ha- 
la  ceftella  con  i  frutti , e  dall'altro  la  carta  ueua  ftudiaro  il  fuo  ftudio  non  era  (tato  fa- 
con ic  parole  fcrittc,  e  tacendo  alzar  la_*»  le ,  ne  haueua  tanto  eccellenti  maeftri ,  co- 
bilancia  ,  la  parte  dou'era  la  carta  *  pei  .ma  me  l'opere  fue  ricercauano ,  per  ilche  s'in- 
molto  più  dell'altra  ;  onde  il  Santo  riuolto  tende ,  ch'egli  fù  di  felice  ingegno ,  oucro , 
al  cittadino  gli  dine;  Vedi  che  io  non  ti  hò  che  hebbe  la  fetenza  in  fu  (a .  Egli  era  in-* 
fatto  torto,  poiché  io  hò  dato  più  à  teche  tanta  ftima  per  tutta  la  Città  di  Fiorenza  » 
tù  à  me .  Mai  fù  alcuno  della  fua  famiglia,  per  la  fua  molta  fanrità,  che  quando  carni- 
che  lo  vedefle  corrucciato,  né  mai  fi  lamé-  naua  per  le  ftradc ,  fe  gli  inginocchiavano 
catta,  Ce  ben  era  mai  feruito  in  cafa  Aia  -« .  innanz  i,  no  fi  dauanno  le  perfone  luogo  I  - 
Mi  febene  egli  era  tanto  piaceuole  in-»  vno  alr*altro»pcr  bafciargli  le  vedi.  Gli  al- 
quetìo  ,  era  nondimeno  molto  auftero  ,  e  tri  fuora  di  Fiorenza  lo  lt  ima  nano  a/sai  , 
rigido  in  difendere ,  e  confermare  la  liber-  Per  la  fua  buona  fama,c  per  le  opere  fuc_** 
ti  della  fua  Chida,  e dd  Clero.  Vna  notte  e  che  già  fi  leggeuano.  Papa  Eugenio  lo 
furono  prefi  due  delli  i  ùoi  Preti,  Se  ancora  hebbe  preferite  alla  Aia  morte ,  e  ricciie"  il 
che  la  mattina  gli  fuflero  confegnati ,  non-  Santiflimo  Sacramento  di  fua  mano ,  e  l'e- 
dimeno  egli  pubkcò  (communicati  quelli ,  ft rema  ontione .  I Cardinali ,  &  altri  nuo- 
cile gli  haueuano  prefi,c  rimeffe,la  loro  a f-  mini  grand i,tcnn«ro  ferapregran  corno  di 
folutione  à  Roma .  Andando  i  /communi-  lui,  come  furono  Giouanni  de  Turre  Crc- 
cati  à  Roma  per  l'aisolu  tione  ,  òc  il  Papa  ,  mata,Cofimo  de'  Medici,  il  vecchio ,  huo- 
che  conofceua  molto  bene  TArciuefcouo,e  mo  principaliflfìmo ,  e  molto  nominato  per 
che  gli  rimerteua  fempre  le  caufe ,  che  da  la  fua  molta  prudenza ,  e  perle  fue  molte 
luifiappellauanoalla  Sedia  Apostolica, gli  ricchezze  ,  ilqual  crafolitodiredi  Sant*- 
r: ma ndò  ancora  quelli  delinquenti ,  &  egli  A ntonino ,  che  in  Fiorenza  erano  cenare 
non  volle  mai  afsoluerl i ,  fino ,  che  non  gii  le  gucrrcla  pefte,c  la  carcfiia,<he  qua  fi  or- 
inino date  pai  ccchic  battiture  per  vno  pu-  dinariainentc affliggeuano  quella  Città  col 
LI  ita  mente  alla  porta  deUa  onici  a .  Vn'ai-  fuo  il. ito ,  quando  Sant'Antonino  fù  fatto 
rra  volta  feommunicò  il  magiftrato  fupre-  Arciucicouo  diella.  Si auuicinaua  il  tempo 
mo  della  citta ,  e  lo  cacciò  fuori  della  chic-  della  morte  del  Santo ,  quando  gli  lopra- 
(à,perchc  haucua  fatto  pigliare  vn  Legato  giufe  vna  febre,  che  lo  fece  coricare  in  let- 
deÌPapa,fe  à  calò  hauefle  voluto  entrar  tojdoue  combattè  con  lei  alquanti  giorni, 
per  fòrza ,  faceua  fermare  gli  offici) ,  fino ,  Se  al  fine  fù  vinto .  Quando  egli  fi  auuidde 
ch'erano  prefenti  i  colpeuoli,  laonde  ru  dieflerc  vicino  alla  morte,  riceuè  li  SatiflS- 
grandemente  minacciato,^  il  Santo  rifpo-  mi  Sacramenti  con  molta  d  iuotione .  Era- 
ur  io  fon  certiffimo,che  non  (arò  fatto  mo-  no  in  Tua  compagnia  alcuni  Preti ,  e  Frati , 
ri&e-,  perche  io  non  merito d 'cfler  martire,  che  d iceuano  il  matutino ,  &  egli  replicami 
è  fe  fai  ò  priuato  dell' Arciucfcouado  non_*  alcune  parolcdi  qucllc>  che  cfli  diccuano  , 
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come  Deus  in  adiutorium  mcum  intende  : 
Ocult  mei  fempcr  ad  Dominura ,  quoniam 
ipfc  euellet  de  laquco  pcdcs  mcos  :  6c  olerà 
di  ciò.Lcuate  Dominum  de  coelis,c dicendo 
quello,  haucua  vnCrocififlb  in  mano,& 
abbracciandolo^  bafciandolo  molte  volte  > 
inoltrò  vna  indulgenza  »  che  il  Papa  gli  ha- 
ueua  conceflaper  qucU'hora>e  facendoli 
aflòlucre  per  vigore  di  detta  Indulgenza—»; 
abbracciò^  bacciò  di  nuouo  il  Croccfiflb,  c 
pafsò  di  quella  vka  a  i  due  di  Maggio  >  cf- 
fendo  di  età  di  Settanta  an ni,  &  hauedo  go- 
Mcrnato  la  Chicfa  Fiorentina  trcdici,pcrcbc 
w.  adi  età  di  cinquanta  lette  anni  quadofù 
fatto  Arciuclcotio .  Cor tcu.i  l'anno  del  Si- 
gnore i  -  &  alla  fua  fepoltura  >  &  ci  re- 
quie, fu  prclcnte  Papa  Pio  Secondo,  ilqualc 
conccUc  Indulgenza  à  tutti  quelli ,  che  ha- 
feiauano  le  mani  dei  Santo,  e  per  q  ucfto  ri- 
cetto il  Aio  corpo  (tette  orto  giorni  nella—» 
Chicfa  di  S.  Marco  per  cauta  della  moltitu- 
dine delta  genteche  andaua  per  guadagna- 
re l'Indulgenza,  ch'era  di  fette  anni, elette 
quarantene .  In  tutto  quel  tempo  nó  li  Centi 
mai  vi  u  re  cattiuo  odore  da  quel  benedetto 
corpo,anzi  quclli,c  he  Ce  gli  accoftauano,  fi 
pat  tinano  tanto  confortante  vi  fi  rifanorno 
alquanti  infermi. Piacque  alla  bontà  diuina 
di  moftrarc  molti  miracoli ,  per  mezzo  del 
fuo  gloriole»  Santo,  non  folo  in  Fiorenza.*, 
ina  in  diuerfe  altre  parti;  dclchc  hauendo 
informatione  Papa  Adriano  Sello,  &  ha- 
uendo fatto  l'altre  diligcnzcchc  per  quello 
effetto  fì  fanno ,  lo  canon  izò,  c  lo  IcniTc  nel 
Catalogo  de'  Santi  l'anno  del  Signore  , 
M  D  X  X 1 1 1.  l'vltimo  giorno  del  mele  di 
Maggio . 


LA  VITA  DI  SANT'ANANIA 
dtjcepolo  di  Giesii  Chrifio,  o 
Martire . 


GVerregiaua  Joab  Capitano  diDauid 
con  Abntr  Capitano  di  Saul \ilqual  fe 
ben  era  mortojiodimeno  Abner  difendeua 
la  fua  parte.  A  une ne ,c he  tn  vna  battaglia* 
che  fecero  in fiemeje  genti  di  Joab  mi/èro  in 
fuga  il  campo  dt  Abner ,  &  Afael ,  ch'era 
fr  attillo  dt  Joab*  gioitane  di  grande  animo-, 
era  deili primi  che  perjeguitauano  Abner ;e 
defiderofo  di  acquifiar  jama,&  honoreyvel 
fe  ferirlo .  Abner  f degnato  per  il  fuo  troppo 
urdtrc  ,fe ghmtolJcfe  h  trappafsò  con  vna 
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lanciale  la/ciclo  in  terra  morto .  Lo  Spinto 
f amo  ci  dimofira  in  quefioyehe  i  principian- 
ti nel feruttto  di  Dio,  hano  bifog  no  di  Afae- 
flro-,c  he  glttnfegntyCglt  guidi  ipcrchepr  e  fu- 
mé do  troppo  di  loro  fieffiy  incorrono  in  mol- 
ti inconuenientiye  graui  danni.Per  ejfempto 
di  quefio ,  /;  vede ,  quando  piacque  a  Dio  di 
conuertire  S.  Paolo  a  feyglt  prouidde  acora 
dt  vn  maefiroy  che  era  Dtfcepolo  di  Chrifto 
chiamato  Ananiajlquale  lo  battezzo,  egli 
fu  guidale  Maefiroy  egli  wfegno  quello yche 
bifognaua  fare ,  //  come  gli  era  fiato  com- 
mandato, vedremmo  hora  la  vita  di  quefio 
Santo  huomoy  chiamato  Anania*  conforme 
à  quello ychi  di  lui feriffe  Si  Lucaynel  libro) 
degli  Atti  degli  Apofiolt  :  &"  ancora  feco- 
doyChc fcrtjfe  Simeone  Me  taf  rafie  » 

ANania,chc  fu  vno  de*  difcepoli  di  Gie- 
su  Chi -ilio  ,  per  diuina  rìuelatione 
fi  parti  di  Antiochia  :  douc  i  fedeli  comin- 
cio! noi  chiamarli  chriftiani ,  óc  andò  in_» 
Damafco .  Mentre  egli  craquiui,Saulo,ch'- 
era crudeli'Almo  peri [ ecutore  de  i  chriftiani, 
andaua  a  quella  città,con  lettere , e  nudati 
del  Principe  de  i  Sacerdoti ,  per  potere  con- 
durre prigioni  in  Gicrul ak'me  tutti '  i  chi  > 
ftiani,ch'egli  trouaflTc.Et  eflendo  già  vicino 
ailaCittà,fù  circondato  da  vna  pian  luce, 
laqualc  lo  fece  cadere  à  tura ,  e  lenti  vna_* 
voce,  che  gli  dille  :  Saul o ,  Sa u lo,  perche  mi 
perfeguiti?  Intefc  Paolo,chcla  voce ,  che  gli 
I  ii  lana  u  a  di  Chrifto  ,  hauendoglido  dìo 
nudatene  rendendoli ,  lì  ofterfedi  fare  ciò* 
che  gli  fune  com  mandatocene  fù,  che  egli 
entrane  nella  città .  Paolo  lì  leuò  in  piedi , 
&  aprendo  gli  occhi,  non  vedeua  lume .  In 
quel  mentre  Dio  parlò  in  vilìonead  Ana- 
nia, c  gli  commandò  *  che  andafte  in  vna_j 
ftrada  della  Città ,  che  lì  chiamaua  Retto,  e 
quiui  cete  alle  Saul  >  Ti  :  k  : ,  k  ,  uciochc  po- 
nendo le  lue  mani  fopra  di  I  <  w. ricupera  (  le  il 
vedere .  Anania  d  icufaua,  dicendo,  ch'era 
bcnilfìmo  informato  chi  era  Saulo,e  lapeua 
à  che  effetto  era  venuto  in  Damafco.  Il  Si- 
gnore l'aifìcurò  dicendogli,  che  andalfc  sé- 
za  paura,pcrche  Saulo  faria  vn  vafo  di  elct- 
tione.  Anania  vbbidì,&  andò  a  trouarc  Sau- 
lo »  e  gli  parlò  i  gli  pofe  fopra  le  fuc  mani  * c 
gli  fece  ricuperare  la  villa ,  circndo  cadute 
da  gli  occhi  di  Saulo  alcune  cofecome  fca- 
glic,  6c  al  line  lo  battezzò ,  &  gli  dine  tutto 
quello>chc  gli  era  Itato  commandato.Sauto 
cominciò  à  predicare  Giesù  Chrifto  da_-» 

vna 
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vna  parte  »  &  il  fintile  faceua  Anania  dall  - 
altra,  &  adaua  per  la  Prouincia  di  Bcttaga- 
bre,che  è  in  Oriente  »  pr ed /cado  l'Euange- 
lio,c\:  à  gai  la  di  vna  rcte,chc  participi  IR-  di 
ragione,raccoglicua  tutto  quello:  che  fe  gli 
faccua  innanzi>e  guidaua  ogn'vno  al  cono* 
feimenro  di  Gicsù  Chrifto .  Cominciò  quel 
nome  fantini rao  ad  e  Aere  perfeguitato  da 
gl'Imperatori  Romani  «e  per  mezzo  delli 
loro  miniftri  -»  perfeg a it auano  tutu  quelli  * 
che  fi  cbiamauano  Chriftiani  »  cercando  di 
fargli  facrificare  à  gl'Idoli*  col  mezzo  di 
molti  tormentigli  e  gli  da  u  a  no.  Vn  di  que- 
fti*ch*era  Prefetto  di  Orientcc  chiamauafi 
Luciano,quando  fu  certificatesene  Anania 
era  per  quel  paci  e,  e  di  quanto  egli  faceua  « 
lo  fece  pigliare  >  perche  molti  per.  mezzo 
1  uo, il  conuertiuano  a Gicsù  Chriiìo.Lo  fe- 
ce poi  menare  alla  fua  prefenza »  e  quando 
lo  vidderimafe  ftupefatto »  perche  A  nania 
era  huomo  di  nobile  prefenza  di  bella  fac- 
cia»&  baueua  vn  parlare  grato ,  e  foaue .  Il 
Prefetto  fe  gli  morirò  da  principio  tucro  a- 
raoreuole»e  gli  duTe  :  Credimi  A  nania*  che 

10  ti  conlìgi  io  quclio»chc  ti  fi  conuicnc»&  è 
bé  per  te:  Rinega  quello  tuo  Dio  Croccfif- 
fo»che  tu  predichile  fà  amicitia  con  i  noi  t  iì 
Dci,e  cosi  libererai  la  tua  he  1  le  z  za, degna  d  i 
vita  da  grati i  tormenti.  Rifpofe  Anania:  Io 
adoro,  &  honoro  il  vero  Dio *  nel  quale  hò 
porto  ogni  mia  fperanza,  del  quale  fono 
miniftro»e  per  mezzo  mio  il  fuo  feruoPao- 
lo,prima chiamato  Saulo,  fu  illuminato,  e 
liberato  dalla  ignoranza  »&  ha  ritrouato  il 
porto  di  falutcchc  è  la  fede »  e  l'Euangelio 
del  mio  Signore  Gicsù  Ci  n  ulo.  A  me  pare» 
ditte  il  PrefetKHchc  tu confidandoti  nella-*? 
gentilezza  della  tua  perfora,  penfi  *  che__^ 
1  tormenti  non  habbino  da  haucr  forza  in»# 
te  :  Se  tù  penli  quclto,la  tua  e  Jcggicrczza» 
anzi  icioctbezza  efprclla .  Anania  alzo  gli 
occhile  ie  mani  al  cielo»e  fece  orattonc  .u»» 
Dio*  confettando ,  ch'egli  fi  con  ri  da  uà  fojo 
in  lui,e  con  l'aiuto  Aio  fpcraua  di  lupe rare 

11  fuo  nimico:Gii  dimandò  ancora  grana  di 
patire  per  amor  del  fuo  lauto  nome»&  e  i  l'e- 
re coronato»deila  fua  corona  :  &  eflcre  po- 
llo nel  numero  de  i fanti  Martiri .  Mentre 
il  Santo  faccua  quella  orationc  *  i  gialli  tic- 
ri,  per  ordine  dei  Prete tt odo  fpogliarono*  e 
cominciomo  a  irult.u  lo  :  i  Trombetti  ,gri- 
dauano  meglio  e*  che  tù  obedifehi  ai  Prcfe- 
co*e  tacci  facrincio  am  Dei.  In  quel  mentre 
crciceuauo  i  tormenti  :  ma  molto  più  ere- 
fceua  la  conftanzajepacicnza  del  6  •  Marti- 
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remiche  vedendo  Luciano»  commandò  a  Ili 
miniilri»che  reftaiTero  di  battcrlo,e  di  nouo 
l'attaltò  con  piaceuolczza  di  parole  *  dicen- 
dogli :  Habbi  compa/fionedirc,vcdi,chcla 
tua  bellezza  perirà  milcramentc,poichc»_j 
tormenti  molto  maggiori  fono  apparec- 
chiati per  te.  Rifpo/'e  il  Marcirc»con  animo 
inuitto  .  Io»  ò  P;  e  fi  dente,  non  folo  pento  di 
non  facrificarc  alli  tuoi  Dei,anzi  Demoni , 
ma  defidcro  àcora>chc  quclu»cfic  gli  la  ca- 
ricano, a  comici  uno  à  Giesu  Chrulo  :  Tù 
veramente  (ci  mifero  >  e  non  ti  vergogni  di 
trattarmi  da  fanciullo,horaÌ3atten domi  ho 
ra  accarezzandomi*  mi  ticn  per  certo, 
le  tue  carezze  pottbno  poco  in  me,c  molto 
meno  i  tuoi  tormenti .  Il  Prefetto  fi  fdegnò 
grandemente,  e  commandò,  che  egli  tutte 
Spogliato:» &  gli  rudero  frecciate  tutte  le 
carni  con  vogie  di  t'eri  o,d  ipoi  gli  fece  met- 
ter fiaccole  a  cecie  alli  fianchile  quali  l'ab- 
ht  uccia  il  ero  à  poco  à  poco»  acciò  il  t  or  me- 
lo , quanto  più  era  lungo  tanfo  tutte  mag- 
giore. Il  Santo  non  moli  rana  di  curarli  di 
col  a  ale  una, come  fe  non  il  fuo, ma  vn  altro 
corpo haucttc  patito  i  tormenti .  Il  Giudice 
gli  diceua  :  Sino  a  quando  farai  ribello  delli 
notòri  Imperarori,non  volendo  adorare^» 
i  Dei,ch'eiTì  adorano  ?  Anania  gli  nipote , 
Perche  mi  replichi  tante  volte  quelle  paro- 
le,  Tù  fai  appunto  »  come  fanno  i  Sonatori 
di  balli»che  mentre  il  ballo  dura»mai  muta- 
no i  uoi  io:  io  ti  faccio  eerto  di  qucllo,c  hc__  j 
non  mi  vinceranno  tormenti»  né  doni  »  nè 
cai  ezze, ne  qual fi  voglia  altra colà»  perche 
io  laici  il  mio  Sig-ttorc  Giesù  Chrilto>anzi 

{Mangerò  acerbamente  per  coloro,chc  fono 
ontani  da  lui»  e  particolarmente  pei  teche 
non  ti  contenti  della  tua  danna  rione,  ma^> 
procuri  ancora»  che  altri  fi  dannino:alc uni 
pcrfuadendo,cv  altri  storzando,accioihca- 
dorino  i  DcmonijNon  confidcri,  che  quel- 
lo,che  voi  Gentili  adorate  è  metallo,Iegno» 
o  pictra»delle  quali  cole»  l'huoroo  fatto  ali - 
imagine»e  fimilitudine  di  Dio»  fi  feruc,  per 
fategli  Idoli,  Ma  dimmi  di  gratia»qu al'huo 
mo  in  giuditio  fi  ridurrà  mai  ad  adorare^? 
quello,chchà  fatto  con  ie  proprie  mani*  e 
gli  chiederà  gratie, coi  ne  li  fa  a  Dio  ,  quado 
Luciano  lenti  Jc  ragioni  del  Santo»  fi  auui- 
dc>che  le  parole  gioiuriano  poco  con  elio  » 
e  però  icnrcntiò,cii'cgli fatte  menato  mora 
della  Citta, c  lapidato. Li  temenza  fi  clicquì 
fub  to ,  Ov  ede imo  il  valorofo  Cauallierc 
di  Chrifto  al  luogo  del  martirio  ,  e  comin- 
ciando a  volare  le  pietre  >  alzo  le  mani  al 

Ciclo  * 
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CicIo,e  difle;0  Re  de  i  Rè,c  Signore  dc_s 
i  Signori  ,  io  ci  prego  ,  ebe tu  accerti quello 
facrirtctOtC  ti  lia  accetta  la  morte  mia  >  poi- 
che  io  la  riceuo  con  grandeallcgrezza  per 
amor  tuo. Detto  qucllo,il corpo  cadde*  mor 
to  in  terra  coperto  di  pietre,  e  l'anima  volò* 
al  G ieto,incoronara  di  gloria.il  primo  gior- 
no de!  mele  di 'Ottobre  .  VAiardo >& altri 
auttoridi  Martirologi) fanno mentionc  di 
qucfto  Satiro  martire  Anania  difccpolo  dì 
Chrifto»alli  2  j.di  Gennaio  .  Antonio  Mau-* 
roltccsdicc^hcdi  lui  lenite  Sofronio .  Do- 
-otf-o  VYkouo  di  Tiro,  lo  chiama  Vefcouo 
v*i  Camallo .  morte  Tua  ftì  al  tempo  di 
Neroncfi  come  li  può  vedere  nella  fua  Hi- 
ftor ù,  nella  quale  lì  dice» che  gl'Imperatori 
Romani  perleguitauano  i  eh  illuni, ìr he 
nò  potcua  quali  eflcr  in  altro  tcmpo,chc  di 
Neroncq  uaitdo  Anania  ftì  martirizatojef- 
fcndo  nel  fiore  della  fua  età,e  può  effere^. > 
che  tuilc  ranno  del  Signore  LX  incirca . 

LA  V IT  A DJ  SAN  CORNELIO 
Centurione,  e  Confo  fiore . 

SA  N  Paolo  dice, Dio  Huo!c-,cbc  tutti  gli 
huomtnififaluino;ilche  è  comefedicef- 
fefEgli  dai  canto  fuofa  quanto  bafta^ccio- 
ebe  gli  h uomini  fi  falnlnoi&  ancora  ,  che 
$  p.tcfi  lontani-tdoue  nonfihà  notizia  di  Gie- 
iu  Chrt/lo,nè  del  fuo  Euangeliotutti  fi  di- 
nano;  quefli  nondimeno  non  fi pof sono  la- 
me tar  di  Dio  ,  perche  [e  facessero  il  debito 
dal  canto  loro,uiuendo  conforme  alla  legge 
di  Naturale  non  trapafsando  i  termini  del- 
la ragione  ,non  adorandogli  Idoli  ;  ile  he  è 
cotrario  alla  mede  finta  ragione,e  legge  na- 
turale, fuggendo  il  malese  feguendo  il  bene, 
Dio  gli  concederla  la  luce ,  e  gii  mandarla 
mani(h'iichegli  mfcgnnriano la fede,accio- 
chc  riceuendola,&  operadola  conforme  co- 
me lei  inj'egnatfifaluajfero .  Quejlo  fi  veri- 
fico in  Cornelio  Centurione ,  tlquale perche 
viueua fecondo.Pvfo  della  ragione  efendo 
huomo,  che  faceuafpefio  or  at  ione, e  molt*~> 
limo  fine,  Dio  gli mando  SÀ  Pietro  Apofto- 
lo,il  quale  gii  inferno  quello, che  glibtfo- 
gnaua  fapereyer  faluarfi .  San  Luca  Eua- 
gelifia  fcrifse  parte  della  fua  vita  ;  e  la  fua 
conuerfione  alla fede,  e  Simeone  Metafra- 
ftefcfyte  il  refto  della,  vita*,  e  morte  fua  in 
qtiefto  modo .. 

DOppo,che il  figliuolodi  Dio- nacque 
al  mondo>c  doppo  la  fua  moitc,e  Re- 
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i ut rcttione,&  A feenfionc  in  Ciclo,cra  nel- 
la Città  di  Ccfarea  di  Palcm'na  vn  Centu- 
rione della  Compagnia  Italiana ,  chiamato 
Cornelio, lutomcc  he  remeua  Dio  con  tut- 
ta la  fua  famiglia  -,  limofinicro,  e  che  fpeflo 
faceua  oratiòne  «ancorché non  era  lattato 
con  l'acqua  dei  Santo  B  irteli  mo.  Dice_y 
l'Euangcliita  S.Lik  i,chc  vn  giorno  al  l'ho  ra 
di  Nona,cgli  vide  in  vinone  u'Angelo,  che 
gli difle  ;  Cornclio,lc  tue orationi,c  limoli- 
ne >  fono  Irate  prefentare  dinanzi  à  Dio ,  il- 
qual  per  me  ti  manda  adire ,  che  tu  mandi 
alla  Città  di  IoppeU  chi.i  ni  ir  Simeone,  che 
fi.  chiama  Pictro,ilquafe  ridirà  parole  di  vi- 
ta i  e  t'infognerà  quello,chc  ti  bifogna  fare. 
FcceCornchb  quanto  gli  fù  ordinato,  e^_> 
mandò  due  (eruidori,con  vno  dclli  fuoi  fol- 
dattVJqualc  parimcte  temeua  Dio;alliqua- 
li  paleso  la  vilìonc  haauta  dal  Cielo ,  Se  or- 
ditogli >  che  mcnaflèro  l' A  portolo,  ilqualc 
trouei  iano  nella  Città  di  loppe ,  in  cafa  di 
Simeone  Coda  rio .  Quando  li  detti  erano 
in  viaggio,edi  già  vicini  alla  Città,S. Pietro 
fall  alla  più  alta  Manza  di  cafa ,  per  far  ora- 
tionc  all'hora  di  fella  ,  e  perche  haueua  fa- 
medomandò  da  mangiare .  Menrre,  che  il 
mangiare  s'apparecchiaua  ,  1  Apoitolo  ftì 
rapito  in  Spinto,  e  vide  il  Gelo  aperto*  da 
eùo  li. end eua  come  vn  lenzuolo  grandc_> 
attaccato  dalli  fuoi  quattro  capi,&  era  pie- 
no di  tutti  gli  animante  ferpenti  della  terra, 
&  vccclli  del  cielo .  Dipoi  li  fentì  vna  voce» 
che  dide.Pietro,leuari  sù,ammazza,c  man- 
giargli rifpofcnon  Signore  perche  io  norr 
ho  mai  mangiato  co  fa  commune ,  Se  inv- 
monda,e  per  confeguentc,vietata  dalla  leg- 
ge .  Replicò  la  luccediflci  Tù  non  il  cui  ri- 
putare cofa  cornimi ne,e  viecata,quello,chc 
Dio  hà  purificato.QueiÌ3  vifions  gli  appar- 
ile tré  volte,  doppo  lequali  il  lenzuolo  fu  ri- 
asaro  in  ciclo .  Rimale  San  Pietro  confu- 
fo,non  fapendo  incendere  quello,  che  la  vi- 
fione  volelTc  lignificare ,  Se  in  quello  arri- 
uorono  i  nielli  di  Cornelio ,  che domàdaua 
di  lui.  Parlò  Dio  a  San  Pietro,  e  di  d'egli, 
ch'egli  andarle  con  loro, e  coli. fece.  Corne- 
lio in  tanto  haueua  radunati  inficine  i  fuoi 

f>arenti,&  amici  di  cala  (ua,&.auuifati del*- 
avenuta dell' Apoftolo,gli  andò  incontro , 
equando  lo  vide,  le  gli  gettò  a  i  piedi.  L'A- 
poitolo  gli  dilfeXeuati  su,  che  io  lòno  huo- 
mo .  Entrarono  tutti  in  cala ,  e  l' A  portolo 

ftredie ola  fede  diGicsùChriuo  a  Cornc- 
io,&  a  tutti  gli  alti i,ch 'erano  prefcnti,e  gli 
dichiarò  la  venuta  del  AL  dia  al  mondo,  i 

luoi 
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tuoi  miracoli  ,  la  fui  morte  ,  c  Rcfurrcrt  io- 
ne -,  e  vedendo,  che  lo  Spirito  Sauro  di Icefc 
vilìbilmcnre  fopra  tutti  quelli,chc  l'afcolta- 
uano,come  fcefe  fopra  li  A  portoli  il  giorno 
della  Pentccoltejgli  fece  battezzare  tutti,  e 
licite  con  loro  alquanti  giorni,infegnando 
loro  le  cofe  della  Fede .  Doppo  quello ,  el- 
le ndo  occorfo,che  per  la  morte  di  San  Ste- 
fano, la  quale  era  fiata  poco  prima,  fi  era—» 
molla  gran  perfecutionecontra  laChiefa 
Cattolica,!*  Fedeli  fi  diuifeto  per  diuerfe^» 
pai  ci,  Cornei  io  andò  in  Fenicia, in  Cipro,& 
in  Antiochia,douceircndo  San  Pietro  con 
alcuni  de  gli  Apofloli ,  de  altri  difcepoli ,  fi 
trattò  fra  loro,  che  vno  doueflc  andare 
predicare  alla  Città  di  Scepti  nell'Afta  mi- 
norcjdou'crano  molti  idolatri  ;  Per  quello 
effetto  gittorno  le  ( ort  i,e  toccò  a  Cornelio, 
il  quale  non  fi  trattenne  r>unto,mà  metten- 
doli in  viageio,arriuò  alfa  città,  doue  er&^> 
nll'hora  Prefetto  vn  certo  Demetrio  Filo- 
foto,ammaclUato  nelle  f irienze  ,  e  lettere 
Greclic.Coflui  era  idolatro,  e  gran  nemico 
de  i  chrifliani ,  de  hauendo  auuifo  della  ve- 
nuta di  Cornelio ,  Io  fece  condurre  alla  Aia 
pi  e  lenza,  e  dimandogli,chi  cra.cV  a  che  ef- 
fetto era  andato  in  quella  città  -  Cornelio 
rilpofc  »  ch'era  fcruo  dell' Alti  Aimo  Dio,  e 
ch'era  quiiiipercauatcflo»  e  tutti  gli  altri 
della  cecità  nella  quale  viueuano  adorando 
i  Dei,ch'erano  Demoni .  Il  Prefeto  fenten- 
do  quelle  parole,  Q.  corrucciò  grandemérc , 
cminaccio  Cornelio  di  farlo  morire,  s'egli 
non  facuficaua  a  Gioue  ;  per  ilqualc  effetto 
io  fece  menare  ad  vn  dio  tempio.  Cornelio 
cfl'cndo  nel  tempio  fece  orar  ione  a  Dio,e  lo 
pregò,  che  per  occafione  di  quella  gente  , 
tace  ile  cunei  t  ire  quell'idolo  in  cenere,  de  il 
Tempio  rimaneli'e  per  terra.  Nonhaucua 
Cornelio  a  pena  finita  l'oratione,che  l'ido- 
lo fi  disfece  in  poJuerccV  il  Tépio,  fi  tonino 
ctiendoui  dentro  moki  Gentili ,  e  frà.gli al- 
tri la  moglie  con  vn  figliuolo  di  Demetrio  -, 
Ilqualc  non  fapcndo  nulla  di  ciò-,  e  dicendo 
che  Cornelio  era  Mago ,  Se  incantatore  , 
lo  fece  menar  in  prigione ,  e.  quiut<  lui pcn* 
dcilo  ad  vna  corda  con  le  mani ,  e  piedi  lc- 
gati»  nel  qual  tormento  lo  fece  Ilare  gran*», 
parte  delia  notte.  .Fiì  poiauuilàto  Demc- 
uio,che  Euancia  fua  mogliccV  vn  fuo  figli» 
uolojcbc  parimente  fi  chumaua  Demetrio, 
erano  morti  lòtto  le  rouine  del  Tempio  . 
Diede  quella  mala  nuoua  gran  dolore, 
al  Prefetto,  e  mentre  egli  fi  lamentaua,  a  n- 
dornoa  lui  alcuni  minillri  del  Tempio,  e* 
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gli  diflcro  »  che  fotto  le  rouine  di  detto  Té-' 
pio,Jfi  fentiuano  voci ,  e  gridi  della  fua  mo-  - 
glie  ,edel  fuo  figliuolo,  1  quali diccuanor 
Grande  veramente  e  il  Dio  de  i  C  h  rillian  i  » 
ilqualc  ci  hà  liberati  da  quello  pericolo,  per 
amor  di  Cornelio  fuo  fr^io.  Quando  De- 
metrio intefe  c] ne lto,an  j  in  fretta  alla  pri- 
gione, c  trouò,  che  Cornelio  era  llato  libe- 
rato ,  e  fciolto  dal  tormcnto,nclq  uale  era-* 
flato  pollo,  per  mano  de  gli  Angeli,  e  paf- 
feggiaua  per  la  prigione, con  vn  libretto  in 
mano;  o  fc  gli  humiliò,  confettando ,  chc_^> 

11  fuo  Dio  era  grandec  porentepoiche  h?- 
ueua  liberato  la  fua  moglie,*  il  figliuolo  da 
sì  manifeflo  pericolo.  Promife  poi  al  Santo 
di  credere  co  tutta  la  fua  famiglia*  in  Giesù 
ChriAoCroeifiuo,  ch'egli  predicaua ,  fc  fa- 
ccua  vfdr  liberi  la  Aia  moglie ,  de  il  figliuo- 
lo,.1  i  fotto  quelle  mine.  CorrTclio  fece  ora- 
tionc,&  ballandola  fin  ira, le  muraglie  r «mi- 
nare, fi  aprirono  da  loro  Acflc,  e  lafciarono 
vfcirla  moglie,  &  il  figliuolo  del  Prefetto 
libcri,e  fan»,  a  tal  ch'elfi,  il  Prcfcrto,e  moki 
Gentili  fi  rcecro  battezzarci  quello  tu  il  le- 
ni :  na  rio  ,  pere  he  poi  tutta  la  città  facclTc^ 
il  mede-limo.  Stette quiui  Cornelio  fino» 
ch'era  già  vecchio  fpcndendo  il  tempo  tabi 
far  ora  rione ,  de  infegnar  le  cofe  della  fede  a. 
q  iteli  i,c  he  fi  conuertiuano .  Venne  al  fine  il 
tempo  della  fua  morte ,  la  quale  cdendogli 
riuelata ,  congregò  irtfieme  molti  de  ifuoi 
difcepoli  più  famigliari ,  de  esortandogli  i 
viuere  chrillianamcnre,&  clTercirarfi  nell'- 
opere pie ,  e  virtuofe ,  gli  raccomandò  a_* 
Dio,c  pregò  per  loro ,  dipoi  refe  molte  gra- 
tic  al  signore ,  che  l'haueua  ridotto  m  tcr- 
rainccnc  preflo  fperaua  di  goderlo;  e  detto 
Quello  ipirò.Demct  i  io,e  glialtri,che  erano 
(tati  battezzati  da  lui ,  hebbero  gran  dolore 
della  fua  morte,  e  lo  feppcb'rono  honorc- 
uolmente»e  Dio  fece  molti  miracoli  per 
mezzo  del  fuo  Santo.  La  fua  morte,  fecodo 
l' Auttorc  di  quella  Hiftoria,  che  è  Simeone 
Meta  Nafte,  fu  alli  tredici  di  Settembre,  an- 
corché alcuni  Martirologi)  la  mettono  alli 
due  di  Febraio,come  quello  dùVfuardo,c  di 
Francefco  Mauro! ico,  nelliquali  fi  legger 
che  quel to  Santo  fu  ordinato  Vefcouo  di 
Gefarcadall'Apofìolo  S.- Pietro*  Di  che  an- 
no t  ulle  la  Aia  morte*  nell'uno  lo  dice,  mà  ù 
p  relume, c  he  f  u  He  circa  gli  anni  del  Sig.eo. . 
al  tempp di  Nerone. 
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quefto  luogo ,  c  perche  mio  padre  non  ha- 
LA  VITA  Di  SAN  MALCO   neua  altri  figliuoli,  che  me ,  che  hereditaflb 
Monaco ,  Schiauo ,  &  Con-  la  robba  fua,volfe  darmi  moglie  :  Io  feci  rc- 

ftjfore-t ,  fiftenza  dicendo,  che  l'animo  mio  era  di  cf- 

fer  Monaco .  Furono  tali,c  tante  le  minac- 

QVando  Dio  vo/fe cattare  Lothcon  la~>  ciedi  mio  padre,  e  lecarczzedi  mia  madre 
moglie*  figliuoli  della  Citta  di  Sodo-  perche  io  mutarti  propofiro»  è*  pigliarti  mo- 
ma  ìgli  commando ,  che  non  fi  voltaffero  a  glie ,  ch'.o  mi  deliberai  di  partirmi  da  loro  » 
guardar  in  dietro  ;  e  perche  la  moglie  no fu  per  artìcurarmi.  Andai  al  deferto  chiamato 
obbediente*  fi  conuerti  in  vna  (tatua  dtfale-,  Cakidc ,  doue  ftauano  molti  monaci  con  il 
la  caufa  perche  Dio  fi  dt gnaffe,  e  caftigaffe  loro  Abbarca  1  q  iu  1  obbed  iuano:&  io  anco- 
q nel  la  dona  con  tanto  rigore  fu  perch'elta  ra  volfi  eflcre  vno  di  quelli,  viuendo  in  pc- 
-  Cpr  zjù>  il fuo  commandamento}  &  oltra  nìrenza,c  raffrenando  i  defidcri  carnali,có 
'di  ciò  volfe  in  qucfto  moftrarci ,  quanto  im-  di^iuni.PafJbrono  alcuni  ani ,  doppo  i  quali 
porti  il  non  riuolger  la  faccia  in  dietro  al  hebbi  nuoua  della  morte  di  mio  padre  ,  e_j 
peccato*  he  già  vna  volta  fi  era  lafctato  per  vennemi  voglia  di  vifitar  mia  madre»  e  cò- 
gratia  del  Signore .  Viflefto  desìi  Chrifto  Colarla  alquanto  >  poi  vedere  la  robba  >  che 
dice*  he  vno  c'habbi  mejfo  la  mano  all'ara-  mi  toccaua  ,  per  darne  vna  parte  a  pone  ri , 
troìcfì  riuolge  riguardar  indietro  non  ha-  l'altra  fabricarne  vn  Monafterio ,  e  la  terza 
nera  ti  Regno  del  Cielo .  Tutto  qucfto  ci  dà  ferbarla  per  il  viuer  ordinano .  Io  dico  que- 
ttd  intender e,ch'haucndo  cominciato  à  fer-  (to,ancorche  fia  mia  confusone  il  dirlo»pa- 
uiraDio*  cammare  per  la  via  della  virtù  lefai  al  mio  Abbate  qucfto ,  che  io  penfaua 
dobbiamo  fempre  andar  innanzi ,  che  pur  di  tare;Egli  cominciò  à  dirmi  apertamente» 
folo  il  riuotgerfi indietro  è  molto  pericolo fo.  che  quella  era  tentatione  del  Demonio»  ri- 
Qucfto  auuenne  ad  vn  Monaco ,  chiamato  coperta  col  pretefto  di  cauta  legirima,  e  ra- 
Malco  :  il  quale  partendo/?  dal  monafterio,  gioneuole  :  mi  non  però  baftante,e  che  Sa- 
e  volendo  ritornare  al fccolo,ancorcke  a  luì  tatuilo  haueua  ingannato  molti  monaci  à 
parefte  hauernegiufta  caufa-fu fatto  fchia-  quel  mode ,  ilqual  non  tenta  mai  feoperta- 
uo;efiyide  tngran pericoli*  trauagli .  La  mente ,  ma  fortocolorc di  caufe  honelle,& 
fua  vita  fu  ferina  da  San  Girolamo  in  que-  a  quel  modo  ingannò  Adamo »  &  Eua  :  di- 
fio  modo .  ccndogli,che  (ariano  come  Dci.Mà  perche 

le  lue  ragioni  poco  giouauano  per  farmi 

QVart  trenta  miglia  lontano  dalla  città   mutare  tanta f  >a,mi  fi  gettò  a  piedi,econw> 
d'Antiochfadi  Siria,  verfo  l'Oriente  ,   lagrime  mi  pregaua,  che  io  non  mi  partirti 
e  vna  picciola  terra  chiamata  Maronia,do-   dal  Monafterio ,  e  che  io  hauerti  riguardo  > 
uc  r  i  croun  adorni ,  dice  San  Girolamo ,  an-   che  chi  vna  volta  dà  niellò  La  mano  all'ara- 
cora  giouanctto,  conobbi  vn  vecchio  chia-   tro  ;  e  pòi  fi  riuolge  indietro ,  non  merita  il 
mato  Malco,  Siro  di  nationciiquale  haue-   ciclo .  Mil'cro  me  :  Io  penlando,chc  il  mio 
ua  in  fua  compagnia  vna  donna  vecchia^»   Abbate  attenderle  all'  vt  ile  fuo, e  non  al  mio 
decrepita  ,  e  vicina  alla  morte .  Viucuano   bene  fletti  opinato  nel  mio  proposito,  e  mi 
rutti  due  religiofaniente ,  e  frequentauano   pani  dal  monattcrio,fentcndo  dir  parole  al 
la  chiefa  ,  facedoui  lunga  oratione,  di  mo-   mio  Abbate,  ebe  ancora  mi  affligono  l'ani- 
do ,  che  chi  hauefte  considerata  la  vita  loro   ma ,  penfando  come  turono  vere,&  in  par- 
'  hauer  ia  creduto,  che  furtero  (lati  Zaccaria,   ticolare  mi  diceua,che  la  pecora  fuor  a  della 
&  El  fibcrta ,  eccetto ,  che  non  vi  era  Gio-   mandra,fubito  cadde  in  bocca  al  lupo,  con 
uan  Hauti.  Dimandai  curiofamenre^j   fuo  mirabil  danno.  Per  la  Arada,  ch'io  do- 
alle  genti  di  quel  luogo,  fe  li  due  fopradetei   ucuo  fare  ,  vi  è  vn  parto  pcricolofo  dVrL^» 
erano  marito,  e  moglie,  ò  parenti,  o  che^j?  dilcrto ,  nel  qual  praticauano  del  continuo 
amicitia  fuflc  tra  loro:e  mi  fù  rifporto  Ha_j   gli  Affa  (Tini ,  che  erano  Saracini  »  per  rub- 
c  iaiciin- >  in  vn  modo,  cioè, ch'erano  perfo-   bare  i  paiTcggieri .  Et  ancora,  ebeper  fug- 
ne  finte,  e  mi  race on torno  alcune  cofcchc   gire  quello  pericolo ,  ci  racklunartimo  in- 
mi  furono  (limolo,  perche  io  m'informarti    ficme  quali  icilanta  perfone ,  nondimeno 
della  verità  da  loro  fteffi ,  laqual  io  vdì  rac-    fuffimo  affai  ti  da  gran  numero  d'Ifmac- 
contar  dal  proprio  Malco  in  quello  modo  .    liti •>  ch'erano  à  cauallo  l'opra  i  Camelli  > 
lo  figliuol  imo  ( dille  egli  )  fono  naiiuo  di  con  i  turbanti  in  tetta  ,  &  armati  d'archi , 

edi 
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c  di  (rezze ..  Tutti  ci  mettemmo  a  fuggire  »  ceua  no  poco  l'cfler  in  mia  compagnia»  Af- 
&  io  che  adaua  à  hereditar  robba  ,.c  pofief-  l'hora  cominciai  a  conofccrc ,  ch'ero  fchia- 
fioni,  fui  fai  to  prigione  có  vna  dona,  il  cui  uo,c  dolcuorai*hc  haucuo  perduto  lo  fta- 
marito  fù  umilmente  prefo  da  vn  di  quelli  to  di  Monaco,  e  gettato  in  terra,diceua  fri 
Il  macliti ,  iiqualc  mctendoci  tutti  due  fo-  me  fteflb  piangendo;  A  qucfto  termine  m*- 
pr a  vn  camello ,  ci  menò  per  vn  diferto,du-  hi  fatto  venire  b  mia  dilgratia ,  io  nó  volfi 
citando  (empre  di  cadere  dalla  baih ,  per-  pigliar  moglie  giouanc  a  cafa  mia,  &  hora 
ch'eramopiu  prefto  caricati  à  yfoài  fom-  bifogna,ch'io  la  piglivecchia  in  cafa  d'altri, 
ma,  che  à  cauallo .  Per  la  via  il  noftro  man-  Che  mi  haurà  giouato  di  haucr  abbàdona- 
giare  era  carne  mezza  cruda  ,  Se  il  bere,  la  to  padre,madre,la  patrizia  robba  per  amor 
latte  de  camelli .  Finalmente  doppò  hauer  di  Oio,fe  hora  faccio  qucfto  poiché  per  non 
panato  vn  gran  fiumearriuammo  alla  cafa  farlo,  lafciai  ogni  cola?  béza  dubbio  mi  tro- 
di  quel  crudcliflìmo  barbaro  noftro  Padro-  uo  in  qucfto  trauaglio  per  clTcrmif^art  - 
nedoue  mi  fù  commandato ,  che  io  faceffi  dal  monafterio ,  per  voler  tornare  alia  r 
riuerenza  alla  fua  moglfc,e  figliuoli.Quiui  tria  ,  la  cmal'io  haueua  abbandonata  per  a- 
mi  fù  dato  l'officio  df  Paftorc ,  e  la  cura  di  mor  del  5  gnoreche  farò  aniirfr  mial-Dcb- 
guardar  le  pecore .  Io  andaua  nudo  perche  bo  lafciarmi  vincere ,  o  pure  procurare  la 
la  temperanza  dell'aria  riccrcaua  così ,  mà  vittoria  :  Meglio  farà,  che  muoia  il  corpo* 
m'incrcfccua ,  perche  io  non  era  vfato  an-  viua  l'anima  :  L'ofleruar  caftità  ,  ha  il  Tuo 
dar  così.Nclli  miei  trauagli,haueuo  quefto  mar:irio  con  fcco  .  Dicendo  qucfto  feci  dc- 
cóforto  lolo»chc  poche  volte  vedeuo  il  Pa-  liberatane  di  voler  più  prefto  morire ,  che 
«ironc ,  ò  alcunodella  fua  famiglia .  Io  mi  far  qucllcbchc  il  miopadronc  volcua,che  io 
rtcordaua  di  lacob ,  e  di  Moisè\  che  furono  facelTì  ;  Mi  riuolfi  poi  alla  donna ,  6c  le  dif- 
paftori,mangiauo  dei  latte,  e  del  cafeio  fre-  fi .  Komanti  in  pace ,  che  più  prefto  mi  vc- 
lco,faceuo  oratione ,  e  cantauo  Salmi ,  che  drai  martire  di  Chrifto,che  tuo  mar  .'te.  Ella 
già  imparai  nel  monafterio ,  e  parcuami  di  vedendo  la  mia  rifolutione>Jui  fi  gettò  a_# 
v  lue  r  con  tonto  :  Io  ringratiaua  Dio,pet che  piedi ,  c  dille;  Io  ti  prego  per  amor  di  Gìcsù 
Ubc ro,c  fchiauo ,  volcua,  che  io  fcruiflì  co-  Chrifto  che  tù  non  vogli  efler  caufa  della-* 
me  Monaco .  Mà  il  Demonio  imi id io.  >  del  tua  morrete  poiché  tùlci  di  animo  di  ouer- 
mio  bene  me  lo  volfe  impedire  >  e  la  caufa  uarc  caftità:  fappi,  che  ancoraio  fono  della 
fù  che  vedendo  1  mio  Padrone ,  che  i  fuoi  medefima  opinione,  anzi  la  vorrei  oflerua- 
beftiami  c  iti  c  tua  no,  attcfo,che  ricordàdo-  refe  bene  io  mi  vedeffi  libera  col  mio  pro- 
mi  delle  parole  dell'Apoftolo»  che  dice,  che  prio  marito ,  e  per  conferuarla  fono  appa- 
dobbiamo  fcruire  fedelmente  alli  padroni ,  recdiiata  di  perder  la  vita .  Pcròfc  ti  pare, 
come  à  Dio»  perche  io  vfaua  ogni  diligenza  noi  in  quanto  al  noftro  crudclpadrone^ >> 
in  goucrnarh  bene:accioche  io  gli  fuflì  più ■  faremo  marito ,  e  moglie  :  mà  in  quanto  à 
fcdele,e  non  cercafli  di  fuggirc,uolfe  che  io  Dio  faremo  fratello*  forclla .  lo  rcitai  im- 
pigliarti per  moglie  quella  donna,  ch'era^»  rauigliato  alle  parole  della  donna  lodai  af- 
ilata prefa  in  mia  compagnia  i  Quando  io  fai  la  ina  virtù ,  e  buon  propofito,  e  coli  rc- 
int  e  in  la  fua  volontà ,  gli  contradilfì,  diccn-  ftammo  d'accordo  inficme.  lo  nondimeno 
do,the  alti  Chriftiani  non  era  lecito  di  pi-  viffi  fempre  con  riguardo»  e  timoreme  mai 
gliar  per  moglie,  vna  donna  che  hauefle^j  volfi  veder  il  fuo  corpo  ignudo  «  ouero  toc- 
il  marito  viuo,fi  come  io  lapeua,che  quella  cario  ,  accioche  io  non  perdeflì  .nella  pace, 
donna  haueua .  La  miarifpofta  lo  fece  Ide-  quello,  che  haucuo  conici uato  nella  guer- 
gnare  fieramente,  per  ilche  hauendo  merlo  ra.  A  qucfto  modo  pa  d'animo  la  vita  alquàti 
mano  ad  vn  pugnale ,  me  lo  pofe  al  petto  ,  giorni  :  &  il  noftro  padrone  ci  fi  moflraua 
dicendo,  che  con  elfo  mi  vecideria  fc  io  nó  più  amoreuolc ,  credendo ,  che  non  penfa- 
abbracciaua  quella  donna,pcr  fegno,  che  io  reififno  di  lafciarlo  ruggendo.Elfcndo  pal- 
la pigliaiu  per  moglie .  A  me  non  panie  di  fato  vn  mele  >  ch'io  non  m'era  pan  ito  dalla 
doucr  più  cuncrati  ire  alla  furia  di  quel  bar-  folitudine  >  mi  venne  in  mente  il  mona  ite- 
baro  »  e  feci  quanto  gli  piacque.  Venne  poi  rio  »  doue  già  fui  monaco ,  e  le  tue  celle  »  c 
la  notte     io  menai  la  nouella  fpofa  alia  mi  venne  grande  voglia  di  ritornar  ut.  Io 
mia  capanna,  laquale  fi  ritirò  da  vn  canto,,  palcfai  l'animo  mio  a  quella  donna,laquak 
&  io  dall'altro  lenza  parlarci,  anzi  che  le  a  mi  perluaic  »  che  fùggiftìmo  da  quel  barba- 
rne, da ua  pena  il  vederla  quiui  a  lei  difpia-  ro . .  Haucuo  nel  gregge  due  becchi  molto 

grandi.. 
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grandi,  li  quali  io  ammazzai,  e  fornicai ,  c 
delle  pelli  feci  come  due  vttl ,  acciochc  gó- 
fiati  ci  feruifsero  per  pafsar  quel  gran  nu- 
me,ch'cra  la  v  ia,c  he  doueuamo  fare,  e  la_-» 
carne  ci  feruiise  per  noft  ro  viuere .  Con  la 
già  detta  prouifionc  cominciamo  il  noftro 
viaggio  al  tramontar  del  Solc,e  camina  flì- 
mo  tutta  la  notte .  Efsendo  poi  giunti  al 
fiume  lo pafsamo  con  l'aiuto  dellivtri  co- 
me à  Dio  piacque. Ca m  iiumo  tre  giorni  có 
la  proni  lì  o acche  portammo  ,  e  ci  riuolgc- 
uamo  (perso  indietro,  per  veder  Te  il  no  Uro 
padrone  ci  feguitaua .  Il  quarto  giorno,  ci 
i  uu^  dalla  lontana  veder  due  camelli,  e 

Ì quando  ci  furono  più  vicini  vedemmo,chc 
opra  vno  di  cflì  era  il  noftro  padrone  ,  e 
fopra  l'altro  vn  feruitore  .  Quanto  fufse 
il  dolore ,  e  la  paura  noAra  quando  gli  vc- 
dcmmojf  acilmcnt  e  lì  può  con  fiderai- e,  era 
qui ui  vicina  vna  grotta ,  nella  quale  entra- 
mo,ch'c  Ili  ci  videro  ,  e  per  the  dubitammo 
di  trouarci  dentro  qualche  feroce  animale, 
c  che  fuggendo  vna  morte,  ne  potè  uamo 
trouarvn'alrxa  più  crudele  ci  ridiamo  da 
vn  canto  «ne  ci  curammo  di  andar  molto 
innanzi  per  la  grotta  .  Quiui  ;'d  il  s'io)  potre- 
mo elici  liberi ,  le  Dio  vorrà  baucr  m ilei  t- 
cordia  di  noi ,  e  le  ci  vorrà  galli£are,quiui 
hau  remino  la  k poh ura.  Ah  j uò  muto  quel 
feroce  llmaelita  colfuo  leruitorc,  ilquale 
comandò ,  che  con  il  ferro  nudo  in  mano , 
ent  rade  nella  fpelonca ,  c  ci  menade  fuori, 
percb'cgli  volcua  vendicarli  di  Aia  mano  . 
All'hora  io  m'animi  j, che  la  morte  è  più  pc- 
nola  quando  s'aipctta  che  quando  viene  . 
Entrò  il  feruitore  nella  grotta, e  pai  o  più 
oltreché  noi  non  eramo,  e  perche  entrò  in 
quel  luogo  oicuro,partendofi  douc  era  lu- 
me non  ci  vide:  Egli  cercando  per  la  grotta 
grtdau*,c  diceua  :  Vicite  mora difgratiati . 
figliuoli  di  morte,  ve  nice  al  volito  padrone 
che  v'alpctta .  Rimbombaua  la  voce  per  le 
caucrne  di  quella  grotta ,  al  qual  rumore 
vedemmo  vie  ir  fuori  vna  Leonella  >1  a  quale 
hauendo  brancaioqucl  leruitore  per  il  col- 
lo, lo  tt  i  ozzò„c  ftraic  inolio  nella  fua  tana  . 
Noi  ch'eramo  prelenti  a  quello  fpetcacolo 
da  vn  canto  haucuamo  paura ,  e  dall'altro 
allegrezza^!  padronc,ch'alpettauadi  fuori, 
vedendo, che  il  feruitore  non  viciua della 
gì  ji  ia, li  fece  innanzi  all'entrata  con  la  fpa- 
da  nuda  in  mano,  e  cominciò  a  gridare ,  e 
riprender  il  leruitore  della  fua  tardanza  . 
Ma  la  Lcone(sa,chc  per  volontà  di  Dio,ha- 
ucua  prciò  cura  della  noi  tra  diiiefa,raflaltò 
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6c  ammaz2olo,cotne  luueua  ammazzato 
il  feruitore. Noi  ci  vedeuamo  lìberi  da  vn_-# 
pericolo ,  mà  non  fapeuamo  le  la  Leonefla 
aflaltcria  noi  ancora,bcnche  tendiamo  per 
minor  male  la  furia  della  Leonefla,  chela 
rabbia  di  quell'huomo .  Treraauamo  di 
paura,e  non  ci  moueuamo,  ne  pur  fiataua-  * 
mo,&  afpettauamo  il  finca  benché  ciani- 
curaua  alquanto  la  confeienza,  laquale  era 
netta  da  ogni  peccato  dishonefto  .  La  Leo- 
nella dubitando  d'efler  ftata  fcoperta,e  non 
le  parendo  d'elTer  auiui  ficura ,  pigliò  iflui 
bocca  alcuni  piccioli  Lioncini  fuoi  figli,  e 
fi  partì, lafciandoci  la  grottaiibera.  Doppo, 
ch'ella  fù  partita,afpettamo  alquanto,  non 
cflendo  ancora  ficuri,  al  fine  cflcndo  gii  1'- 
hora tarda,  vfeimmo fuori  della  grotna,e 
trottammo  i  camclli,chc  per  la  loro  veloci- 
tà del  caminarc ,  li  chiamano  ancora  Dro- 
medari .  Haueuano  adorno  della  prouifio- 
nc da  mangiarci  montando  a  cauallo ,  co- 
minciamo a  cam  inare,c  doppo  dieci  giorni 
nr r ina mo  alle  rcrre  dell'Imperio  Romano. 
Andamoa  trouaril  Capitano  di  Mcfopo- 
ramia  chiamato  Sabino  ,  al  qual  demmo 
ragguaglio  di  quanto  ci  era  aiuienuto,& 
egli  tulle  i  camelline  ce  li  pagò  di  giudo 
pi  et  io,  col  quale  ritornai  al  mona  ile  rio,  e 
trouai\ch'cra  moito  l'Abbate ,  che  vi  lai  eia  i 
alla  mia  partita  Quiui  cominciai  di  nuouo 
a  far  vita  di  monaco ,  e  feci  entrare  in  vn_j 
Monaiterio  di  Monache  quella  donna,  che 
era  ttatta  cópagna  del  mio  pellegrinaggio , 
e  trauagli ,  iaqualc  hò  Tempre  amata  come 
forclla.  Quello  (  dice  San  Girolamo J  mi 
raccontò  Malco,  e  den. io  io  ancora  eio- 
uane ,  e  quello  racconto  io  hora ,  che  lono 
vecchio alli calli, per  efler  hifloria  di  ca- 
li icà ,  &  ammoniico  le  donzelle ,  che  fem- 

I>rcrofleruino.  Racconti  quello  J'vno  al- 
'altro  fappiaciafeuno,  chela  cali  ita  non 
uò  dar  in  prigione ,  né  trà le  beflie,  ne  tra 
arme ,  e  l'huoroo ,  che  fi  dà  a  Chrifto, 
procuradifcruirlo,épo(Tìbilc,  ch'egli  fia 
fatto  morire,  mànon  che  fia  vinto  mai  • 
Non  dice  San  Girolamo  in  che  giorno  mo- 
nile San  Malco,nè  altro  di  lui,  mà  da  quel- 
loych'cg  1  :  dice,fi  può  veder,  che  quello  Si- 
to linfe  di  lànriffima  vita  ,  e  che  tale  tulle 
la  morte .  E  perche  quando  San  Girolamo 
icrillc  q  nei  use  t  a  di  mezana  età ,  può  efler 
chela  Morte  di  San  Malco  Monaco,  fuffe 
circa  gli  anni  del  Signore ,  CCCLXX.  al 
tempo  di  Valcntiniano.  Nelle  addi  doni  di 
Vluardo  fi  mette  il  giorno  di  San  Malco 
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Monaco,a'»I.  di  Ottobre .  Simeone  Meta-  vana  del  mondo,io  nacqui  di  padre  IlluAre» 
fratte  fcriflc  la  vita  di  Malco  Monaco ,  per   e  nobile  .  Confermò  il  detto  della  giouane, 


ilqualc  intende  S.Girolamo,  referendo  le 
Aie  parole  iAeflc,flc  è  nel  lete  imo  Tomo  del 
Lipomano  • 


LA  VITA  D  I  S  A  NT  A 
Teodora  Verginti*  Mar- 
tiri . 


vn  Queftorc  chiamato  Lucio  »  ilqualc  diflc 
a  EuÌTratio  ;  Qucfta  giouane  è  nofciliflìma, 
e  del  maggior  fangue  della  città .  Il  giu- 
dice riunito  à  lei,  le  diflc .  Per  qual  caufa— » 
cflendo  tu  nobile fei  difobedientc  alliconv» 
mandamenti  de  eli  Imperatori,  e  non  vuoi 
Sacrificar  alli  Dei  immortaft?  Rilpofc  Teo- 
dorato  ciò  faccio  per  obedir  all'Imperato- 
re del  ciclo  alquai  piacque  di  farmi  Aia  fpo- 
fa,  oflcruando  perpetua  caAità.  Anzila_-» 
perderai»  le  difle  Euftratio ,  fc  tù  nou  facr: 
fichi  alli  noitri  Dei ,  perche  ti  farò  mena,  e 
al  luogo  publico  delle  meretrici.  Rilpofc 
Teodora,  Se  turni  farai  perder  la  caditi 
per  forza,  non  per  quello  penfarò  di  noru» 
efler  catta  :  perche  le  ben  hai  in  tua  poteflà 
il  corpose  mi  puoi  far  tagliar  la  tefta,  le  ma- 
ni,! picdi,e  far  il  mio  corpo  in  pczzi,c  pari- 
menti farmi  menare  al  luogo  delle  mere- 
trici «nondimeno  non  bai  portanza  alcuna 
fopra  l'anima  mia,laqualc  hà  riferuata  Dio 
per  fe,  anzi  quando  gli  piaccia  ,  egli  può  li- 
berare il  mio  corpo  da  ognibruttczza>à  tuo 
Ice  Cie sìt  Chrifto  ncll'Euarclto,  che  il  d ifpctro.  Diflc  il  Giudice  :  in  che  modo  dici 
fegno  maggiore ,  che  fi  pofa  moftrare   tù  Teodora ,  che  il  tuo  Dio  può  liberare^ 


D 

d'vn  vero  y  e  perfetto  amore  è  quando  vno 
the  ama  dà  la  propria  vita  per  La  perfona 
amata.  Afoftro  veramente  l'amor  Juo  per- 
fetto ,  e  veroy  &  la  fua  ardente  carità,  vru 
Caualiero  di  Chrifto  chiamato  Didimo , 
ver/o  vna  fama  Donzella  chiamata  T eo- 


li tuo  corpo  da  ogni  bruttezza  ,  adorado  tù 
il  Crocenflò,il  qual  non  potè  liberar  le  ftef 
fo  dalle  mani  dt'lùoi  nem  ici,chc  non  Io  fa- 
ceflero  morir  in  Croce  ;  E  vero  diflc  Teo- 
dora,cbeil  mio  Dio  morì  in  crocc,cffcndo 
flato  lententiato  a  morte  da  Pontio  Pilato, 


dora;  perche  per  liberarla ,  che  non  fùfse  mail  tutto  fu  di  lua  volontà,  &iohò  fpe^ 
fuergognata-ipofe  la  vita  propria  a  pericolo,  i  anza  in  lui,chc  mi  libererà  da chi  mi  vorrà 
a  la  perde  con  effctto->co  titolo  dt  vero  mar-  far  perdere  la  calcita ,  pur  ch'jo  fia  coliate 
tire  di  Chrifto .  Simeone  Metafrafte ,  rac -  nella  lua  fedee  non  lo  neghi .  U  G  iud ice j 
conta  quefto  marautgltofo  cafom  quefto  le  diede  tre  giorni  di  tcmpcacciochc  ù  de- 
liberane quello ,  che  volcua  lare .  Paflati, 
che  furno,c  vedendo,  che  lei  ftaua  cofrantc 
nel  Tuo  propofito,di  nò  facrirkarc  alii  Dei  , 
fententiò ,  che  filile  menata  al  luogo  publi- 
co delle  meretrici,  e  cosi  fu  fatto .  Eifendo 


quiui  Teodora,  alzò  gli  occhi  al  ciclo, 
diflc  tù  Dio  mio  Padre  del  mio  Signo 


modo 

AL  tempo  ,  che  rcgeeuano  l'Imperio 
Dioclctiano,  c  Maflimiano ,  &  cflen- 
do Prcfldcnte  di  Alcflandria  vn  certo  Eu- 
fìratio/ù  publicato  vn  editto  contra  i  chri- 
ftiani,nelquale  fi  commandaua,chc  facrifi- 

caflcro  a  i  Dei ,  oucro  fuflcro  fatti  morire .  Giesù  Lhrilto,chc  libcrafti  Pietro  della  pri- 

Pcr  vigore  d i  auel  bando,  fu  prefa  vna  gio-  gioncc  nó  pcrnicttclti,ch*celi  fuflc  ingiu- 

uanc  ffluftre  chiamata  Teodora ,  e  menata  riato,ti  prego  humilracntc,cnc  ti  piaccia-* 

dinanzi  al  Prendente ,  come  difobedientc ,  di  liberarmi  di  quel  ta  prigioncdou'io  fono 

ilqualc  le  dimandò  deJl'eflcr  fuo  ;  &  ella-*  per  la  confezione  della  tua  Santa  fede^» , 

rifpol'cchc  ei  a  Chriftiana>io  ti  addimando,  accioche  io  non  Ila  fuergognata  ,  o  iogiu- 

difle  il  giudicete  tù  fei  libera ,  ò  fchiaua  ,  &  riata  ,  mà  vfeendo  libera ,  vegga  ciafeuno 

iog  à  ti  hò  detto,  difle  Teodora,  che  lòn_*  quintoieipotctc,c  mèconolchino  per  tua 

Chrifliana ,  e  Chriflo  mi  hà  fatto  libera  dal  lerua .  Quefto  d  il  se  Teodora ,  quado  di  gii 

peccato .  In  quanto  fi  alpe t  w  alla  gloria^»  erano  vicini  alla  camera  molti  ingordi  af- 
famati , 
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famati,apparccchiatì,pcr  sbranare  la  man- 
sueta pecorella  .'  Toccò  Dio  il  cuore  d'vn 
gioitane  religiofo,molro  pratico  in  mitrar  i 
nrcoti j  di  Dio,  chiamato  Didimo  >  ilqualc 
ncli  i  tré  giorni  ,  che  furono  dati  alla  Santa 
Vergine,  egli  acora  fi  deliberò,  cafo>ch'clla 
ftefle  cortame  nel  fuo  propofico  »  e  fuflc^j» 
menata  al  luogo  delle  donne  publichc  di 
metterti  à  pericolo  della  vita,  per  liberarla  : 
Farro  quello  dilegno,  egli  fi  veli  rcorac  fal- 
dato Romano , colqualc  Inibito ,  mife  fpa- 
utr.ro  .ì  tutti  quelli  sfrenati  giouani,che 
nretendcuano  di  violare  la  feruadi  Giesù 
Chnito,  cttendo  cofa  ordinaria  che  quelli  , 
die  fono  così  dati  alli  vitine  dishoneltà,fo- 
no  ancora  vili,e  codardi .  Didimo  moftra- 
dofi  vàlorofo ,  con  quello  habìto  »  pafcò  in- 
nanzi a  tutti ,  e  fù  primo ,  ch'entratte  nella 
camera  dóite  era  la  Vergine,  nella  quale 
quado  lo  vide  entrare ,  fi  fpauentò  grande- 
menteperche  la  Aia  vifla  roinacciaua  for- 
za^ brutto  delio ,  &  àdaua  guardando  quà 
e  là  riuolgendo  nell'animo  »  fe  il  Sign.  l'ha- 
ll effe  per  forte  abbàdonata .  Il  gioitane  Di- 
dimo ,  le  parlò  con  parole  piene  di  pietà ,  c 
ditte  le;lo  non  fono  la  pedona,  che  penti,  ò 
Teodora  <i  ferebe  neU'cfteriorc  ti  parerò 
forti  vn  Lupo ,  nell'interiore  mi  trouecai 
vn'agnello ,  mi  fono  veftito  di  queft'habito 
che  ti  fa  paura,nondimeno  egli  Lara  il  mez- 
zo della  mia  falute  :  Sù  adunque  lòl lecita , 
cambiamo  veftimcnti ,  io  rimarrò  qui  có  i 
tuoi  panni,e  tù  vfeirai fuori  con  li  miei ,  v- 
{<:  ira  i ,  di  qui  con  l'aiuto  di  Dio ,  &  io  ci  ri- 
marrò. Non  fù  lento,  à  far  quanto  Didimo 
la  cófìgliaua,e  le  nicofa  facile  d'vfcirne^, 
fenza  effer  conosciuta,  fi  perche  l'armi  le 
copriuano  parte  del  volto  ,  come  perche 
quelli,ch'cntrano  in  luoghi  fimili,la  vergo- 
gnale bene  n'hanno  poca ,  gli  fà  andar  co- 
perti. E  (Tendo  fiata  .rutilata ,  che  non  par- 
lane ad  alcuno ,  mà  caminauc  con  predo 
pafso  alla  volta  della  porta,cofi  fece,  haué- 
i  lo  (emprc  in  bocca  il  nome  di  Giesù  Chi  t'- 
ito,col  quale  colci,ch'entrò  colomba  battc- 
do  l'ali ,  fi  liberò  da  gli  artigli  de  gli  veccilì 
di  rapina.  Didimo  rimafe  con  le  velli  di 
Teodora  in  luogo  ino,  e  tienilo  non  molto 
doppo  entrato  vn'huomo  con  poca  vergo- 
gna pcniando di  trouar  Teodora  ,  vi  crono 
Didimo  in  Jiabito  di  donna ,  dclche  egli  ri- 
mai e  non  meno  confulò,che  ipauentaco ,  e 
diccua  fra  le  forti  quello  Giesù  CLr  uto,c  he 
adorano  ì  C  hr  iiliani,t  rasloun  a  le  donne  in 
huomini;ll  faldato,  ch'écrò  prima  di  me  >  è 
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vie  ito  fuor  i,cn(tuì, che  è  qui  a  federe  Chi  c? 
La  donzella,che  fù  menata  qui ,  douc  è  an- 
data ;  Io  mi  ricordo  di  haucr  fenritò  dire  di 
quello  Giesù  ,  Dio  dei  Chriftìani,  ch'egli 
cóucrti  l'acqua  in  vino,  mà  q  nello ,  che  bo- 
ra vedo,mi  par  maggior  cofaJiaucrvlo  tra- 
sformato vna  donna  in  huomo .  Quando 
Didimo  pensò,che  Teodora  fuffe  libera  al- 
zò la  voce.e  diife  :  Dio  non  mi  hà  mutato , 
ne  fatto  di  donna  haomo,  mail  fatto  Ai* 
che  chi  uoi  penfaui  d'hauer,  non  hauete ,  e 
chi  penlaui  d  i  non  hauere,  battete  .  Voi  ha- 
uete me,che  fono  foldato  di  Chrifto,  ch'en- 
trai doppò  la  donzella,  la  qual  noè  più  quì% 
Ella  traucflita  con  i  miei  panni,!!  è  liberata 
dalle  voi  tre  mani,&  coni  /uoi,  al  petto 
di  effer  fatto  vittima,  e.  faerìfido  del  mio 
Dio  per  mezzo  loro.  Hauendo  quell'huo- 
mo  in  tei b  com'era  pafsaf  o  il  fatto, vici  fuo- 
ra,c  pubi icò  il  fuccefso,  di  modo,  che  d  iuul- 
gandofi ,  ne  hebbe  notitia  il  Prefidente  :  il- 
qual  fece  códurre  Didimo  alla  fuaprefeo» 
za,  e  domandogli ,  come  Inneità  nome,  & 
haucndolo  la  puro  gli  d  il  se  :C  hi  t  hà  ordina- . 
to,che  tù  taccili  quello, che  hai  fatto.  D im- 
iti i  la  nerica,  innanzi  che  tù  fia tormentato . 
crudelmente, doue  è  Thcodora?  Didimo 
rifpofc .  Chi  mi  commandò ,  che  io  taccili 
quello ,  che  hò  fatto  fù  Dio .  in  quanto  a_^* 
Teodora  Dio,  che  l'ha  liberata  da  cosi  ma- 
n  i fello  pericolosa  dou'ella  e  perche  io  non 
Io  sò,a  nello  ti  sò  dire ,  ch'ella  è  dir  illiana , 
è  perche  io  acora  fono  Chrifiiano,  mi  fon 
metto  à  pericolo  di  perderla  vita  ,  aedo», 
ch'ella  nó  perdette  l'honorc .  Io  adunque , 
dille EuMratio, rifarò  tormentar  per  due 
cofe,l'vna  per  l'ingano^he  hai  fatto ,  e  l'al- 
tra perche  tù  dici ,  che  fei  C  hr  ili  ia  no .  Con 
tutto  ciò  fc  tù  vorrai  i  àc r i ficai  e  ali  Dei,  fa- 
ròsi  ,  che  ti  farà  perdonato  l'inganno ,  che 
tù  hai  fatto  .  Kifpofe  Didimo ,  s'io  haueflì 
pcsato*di  voler  far  quello,  che  tù  mi  confi- 
gli ,  non  Laurei  tatto  quello ,  ch'io  feci1.  Io 
dico ,  e  confetto ,  che  Giesù  C  hi  ilio  e  vero 
Dio,  e  fe  bene  tù  mi  taccili  gettare  nel  fuo- 
co ,  egli  è  potére  per  liberarmene.  Allhora, 
dille  il  Giudice ,  Io  Tentenno ,  e  comman- 
do ,  che  ti  fia  cagliata  la  celta ,  per  cauta  del 
tuo  pazzo  ardire.  E  perche  tù  dii prezzi  i 
com  manda  menci  de  gli  Imperatori,  non 
volendo  facrificare  albi  noli  ri  Dei ,  voglio  « 
che  il  tuo  corpo  fia  abbrucciaco.  Benede- 
tta fia  il  mio  Dio ,  ditte  Didimo ,  ilquale  hà 
accettato  il  mioferuitio.  è  gli  è  piace  iu- 
to  ;  che  la  fua  ferva  Teodora  fia  rimarca  li- 
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bera,& io  fia  coronato  perii  mezzodì  due  mandaua,eramicoruoglifecelagià  detta 
tormenti .  ficurtà .  Venne  il  giorno  determinato,  e  la 
Sant'Ambrogio  fcrìffe  quella  medefima  mattina  a  buon'hora ,  menauano  a  far  mo- 
Hiftoria ,  e  ben  ch'cgl  i  non  nomina  Didi-  rirc  colui,che  haueua  fata  la  iicurta,  quan- 
mo,nè  Thcodora,  dice,  che  fu  in  Antiochia  do  ecco ,  che  il  reo  fi  prefento  al  Giudice^» 
pcrilche  alcuni  auttori  péfauano ,  che  fuflc  dolendofi,  che  non  al pettauano  tutto  il  ter- 
diuerfo  auuenimento.  Ma  fc  noi  voleflìmo  mine  prefitto ,  e  poi  ditte , eh  egli  volcua-* 
dire ,  che  per  innaucrtenza  de'  fcrittori  ci  morircperò liberaOcro  il  fuo amico^hc^i 
foffe  errore ,  e  che  in  cambio  di  dire  Alci-  gli  haueua  fatto  la  ficurta.L  altro,pcrche_^ 
fandria,  dica  Antiochia,  potiamo  ancora-»  il  fuo  amico  rettane  libero ,  haueua  iollcc 
tencreffi  come  dice  fra  Lorenzo  Surio)che  tateche  lo  faccOcro  morire,  prima ,  che^* 
ouello, che  fcriffero  Sant'Ambrogio , e  Si-  l'altro  ritornane ,  tenendo  per  termo ,  che 
meonc  Metafrafte  fufle  vna  ftefia  cofa-,  .  s'egli moriua  ,  l'amico  fuo  nmaneua  hbc- 
Se^uita  Sant'Ambrogio  più  oltre  del  Me-  ro .  Quando  il  Giudice,ch  era  vn  grai. , Kc, 
tafrafte,  e  dice,  ch'eGcndo  il  Santo  Martire  vide  quello  marauigliofo  caio ,  gli  libero 
in  punto  di  efier  decapitato ,  la  donzellai,  tutti  duce  gli  prego,  che  lo  voleflcro  accct- 
che  per  mezzo  fuo  era  ftata  liberata  dall'in-  tare  per  il  terzo  nella  loro  amicitia .  1 l  ita- 
f«nia,nó  potédo  fopportare,  ch'egli  morif-  gotici  (  dice  Sat' Ambrogio  ;  inalzano  que- 
fc  per  caufa  fua ,  &  ella  reftafie  liberaci  of-  Ito  caio  al  Cielo ,  &  e  veramente  degno  d  i 
ferfe  volontariamenrc  alla  mortcperch'el-  lode ,  mà  non  tanto  come  il  noftro ,  perche 
la  con  follccito  paflb  arriuò  al  luogo  del  quelli  erano  huomini  tutu  due ,  e  di  ouelti, 
martirio ,  e  ditte  feruo  di  Gicsù  diritto,  io  vna  era  donna ,  quelli  erano  amici,  é  que- 
hò  ancora bifogno  di  te ,  t'eletti  per  difen-  ft i  non  s'erano  prima  conofciuti .  ^uuu  bi- 
fore della  mia  purità,  e  non  per  ficurtà  del-  fognaua  ncccfiariametc,  che  vno  inorine  , 
la  mia  morte  :  Se  l'honor  mio  porta  perico-  e  quefti  fi  offerfero  volontariamente  tutti 
lo ,  io  hò  bifogno  del  tuo  aiuto .  Se  coftoro  due  alla  morte  ì  quelli  fi  offerfero  a  yn  1 1- 
vogliono  il  fangue ,  io  hò  con  che  pagare  ranno ,  e  quefti à-molti ,  c  più  crudciii  pcr- 
non  hò  bifognodclla  tua  ficurtà .  Il  Santo  che  quello  gli  perdonò, e  quefti  gli  teccro 
martire  rifpofe .  Io  fono  il  condannato  a  morire.  Qui  ci  è  maggior  prudenza,  per- 
mette* non  tù  fpofa  di  Chrifto ,  qui  non^.  che  guclla  era  folo  amicitia  humana,&  i  n-» 
bifogna  perder  due  viteperche  vna  batta.*,  quetto  era  la  volontà  del  martino .  vocili 
Il  giudice  condannando  me ,  liberò  te .  La  pretedeuano  gloria  da  gli  huomini ,  quefti 
Vergine  replicaua  :  E  vero,  che  batta  vna  da  Dio .  Non  dice  Sant'Ambrogio  il  tepo 
mortemà  hà  da  efier  la  mia,  e  non  la  tua->,  del  martirio  di  quefti  fanti ,  nia  gli  Autton 
perche  moredo  tù,io  farò  incolpata  del  tuo  de*  Martirologii  gli  mettono  alli  ab.  di  Oc- 
iangue.e  fi  aggiugerà  quefta  colpa,  a  quel-  naio,&  in  qùeftoàcora  ci  e  varietà ,  perche 
Io,che  io commetti  fuggendo ,  à  benché  io  Simeone  Metafrafte  mette  il  martino  loro 
non  fuggiua  il  martirio ,  mà  la  perdita  della  alla  5.  del  medefimo  mefe  di  Gcnaio  ,  e  dice 
miacaltità .  Contcndcuano  i  due  fanti,  fo-  particolarmente , che  Impcraua  Uioclctia- 
pra  qual  di  loro  doueua  morire ,  e  vinfcro  no*  MalTìmiano  ,  ilche  doueua  elicr  circa 
tutti  due,  perche  tutti  due  fumo  decapitati,  gl'anni  del  Sig.CCC. 
Dice  di  più  Sant'Ambrogio ,  che  tra  n  Filo- 
fori Pitagorici  fi  ragionaua  có  fomma  lode  '  A  « 
d'vn  fatto  famolò,  che  fecero  due  amici  :  LA  VITA  DI  S.  MART1A1AAU 
l'vno  de  i  quali  fi  chiamaua  Damone_j  ,  Conjejfore . 
e  l'altro  Pithia,  delti  quali  cflendone  vno  in 

prigione,  e  fententiato  alla  morte ,  pregò  il  ....  ,. 

giudice,  che  li  faceflc  gratia  di  lafciarlo  an-  /">  On figlia  lo  Spirito  Santo  mi  libro  del- 

dar  al  fuo  paefe ,  per  accornmodare ,  e  dar  V-#  fEccte/ìa/tico ,  che  l'huomo  fugga  ia\ 

ordine  alle  cofe  di  caia  fua  ,  e  promettcua-  vifta  della  donna  ve  fitta*  &  adornata  va- 

gli,chc  1  i  cor  nari  a  a  morire ,  e  di  quetto  gli  namtnte ,  perche  la  yifta  loro  e  y*'**^?}* 

dariallcurtà .  Il  Giudice  penfando ,  ch'egli  della  rouma  di  molti .  Di  anemone 

non  tronaria  alcuno  che  tal  ficurtà  gli  fa-  mo  vn  marauigliofo  c/empio  in  S<a  A4.artt- 

cefse ,  perche  bùognaua  obi  ì  gar  fi  alla  me-  ni*mo%  il  qual  firtdufle  in  grandi) Jimo  ftrt- 

defima  penagli  concefic  quanto  egli  adi-  colo  percauja  del vedere  vna  Douna^.  rer- 
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tifigli  te  fuggì**  fot  quanto  vote  ua  ,  e  /«-> 
n* andana  per  le  fin (olitane  /Jole  del  mare* 
hora  in  que]ta-,hor  m  quella parte Ji  come  li 
vedrà  nella  vita fua>  laquale fu ferina  da 
Simeone  Aictafraftc  in quefto  modo  . 

Vicino  alla  Città  di  Cefarca  di  Palcfti- 
na,  è  vn  monte ,  chiamato  Locus  Ar- 
cfc,cfoc'  luogo  dell'Arca,  doue  habitauano 
alcuni  Monaci folitarij,  erragli  altri  vno  , 
che  baueui  nome  Marriniano,  ilqualefin 
da  fanciullo  fi  diede  al  feruitiodi  Dio.  Ef- 
fendo  di  i8.àni,lafciò  la  cittì ,  e  tutto  quel- 
losche  in  effe  gli  poteua  dar  fatisfattione,& 
andò  alla  (blitudine ,  nella  quale  flette  a?. 
anni,facendovita  Angelica,  perilc he  ven- 
ne ad  cfler  ritolto  grato  a  Dio ,  che  gli  con- 
cede gratiadi  difeacciar  i demoni  da  i  cor- 
pi humani,e  rifanargli  da  diuerfe  infermi- 
tà ,  di  modo ,  che  la  fama  della  fua  fantità 
voi  ina  per  rutto .  Cominciò  il  Demonio  a 
portargli  inuidia,perche  lo  vedeua  giouanc 
d'età,c  vecchio  di  virtù .  Vn  giorno  quefto 
Santo  tace  uaor.it  ione  con  alta  voce ,  &  il 
demonio  eflendofi  trasformato  in-<kago- 
nccominciòa  rafparccon  rvnge,moftran- 
do  di  voler  cauar  i  fondaméti  della  piccio- 
l.i  celta  del  Santo  per  fargliela  cadere  ad- 
dotte .  Non  fi  turbò  Martiniano  per  que- 
fìo>anzi  volle  ri  ni  re  la  fua  orar  ione,  doppo 
laqiul  alzando  il  capo  vide  il  Demonio  in 
quella  figura,ediflegli;  Perche  ti  pigli  que- 
lla fatica  tibenturato  -,  Nell'una  cola ,  che 
tu  facci  »  mi  metterà  paura ,  perche  io  hò  il 
mio  Signor  Gicsù  Cnrifto  dal  canto  mio  . 
Il  Demonio  a  quelle  parole  difparue  come 
vn  vento ,  e  fuggendo  diceua  \  Afpetta  vn 
poco  Martiniano ,  che  io  troucrò  ben  mo- 
do di  humiliarri>cdi  farti  partile  di  quefta 
tua  cella  fuergognato  e  confufo ,  per  mol- 
to,che  ti  confidi  in  quello,  che  tu  dici , 
detto  quefto  non  cóparue  più  i  Pochi  gior- 
ni doppo  auuennc,che  nella  Città  di  Cefa- 
rca alcuni  huomini  parlauano  inficine^? , 
dell  a  fantità  di  Martiniano  ,  maraiiiglian- 
dofi  molto  della  lui  perlèueranza  ne lio._j> 
virtù.  Paflaua  all'hora  per  lòrte  vna  don- 
na mondana,  la  quale  (emendo  quello,  che 
ildiceua,cconoicendo  la  perfona ,  della-»» 
quale  fi  parlaua ,  litigata  dal  Demonio ,  fé 
gli  accollò,  e  duTcglt .  Dichecofavi  ina- 
rauagliate  voi ,  di  queli'huomo  ilqualc  (e 
n'è*  andato  al  deferto ,  come  vna  beftia  i a I- 
uatica,  c  fi  e*  rinchi  ufo  in  vna  grotta  >  colà 
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chiara  è ,  che  la  paglia  non  arderà  fenza_J 
fuoco .  Egli  Mando  iti  quel  deferto ,  non-* 
vede  Donne,c  non  ne  vedendo  non  è  gran 
colà, che  egli  fia  cafto  ;  Laici  ite  vn  poco» 
che  io  lo  vad  i  a  trouarc,&  gli  parli ,  e  s'egli 
non  fi  muterà  di  propofito,  all'hora  forL# 
contenta,  ch'egli  fia  lodato,  e  tenuto  in_# 
venerai  ione,  non  folo  da  gli  huomini ,  mi 
ancora  da  gli  Angeli  di  Dio  ;  Coloro  Men- 
tendo le  parole  della  Donna ,  s'accordoro- 
no  con  leuche  facendo  quanto  promette- 
ua,nè  faria  premiata^ quando  no,  n'haue- 
ria  affronto .  La  Donna  fe  n'andò  a  cafa 
fpogliandofi  le  fue  buone  vefti,  fi  mife  in- 
torno delle  (tracciate,  e  vii'.  Dipoi  fi  cinfe 
con  vna  corda,  pigliò  vn  bordone ,  e  le  fue 
vefti  di  pretto  lotto  il  braccio ,  come  fe  ruf- 
fe fiato  vn  fardello  di  robbe,  per  vna  Don* 
na,che  andana  in  pellegrinaggio^  aiutan- 
dola il  tempo  ve  molo, e  piouofo  per  quello 
che  e  da  penfaua  di  far,  vici  fuori  della  Cit- 
tà ,  &  eflendo  già  l'hora  tarda,  arriuò  alla 
cella  di  Martiniano ,  e  con  voce  niella  ,  e 
compaflìoneuolc ,  cominciò  a  dire .  Seruo 
di  Dio,  habbi  compafiìone  di  me  »  c  non 
mi  lafciar  qui  fuon»acciochc  io  non  fia  de- 
lio rat  a  dalle  fiere .  Io  hò  fmarrito  la  buona 
via,  e  non  sò  doue  io  mi  fia.Non  mi  fprcz- 
zare,  perche  io  fono  creatura  di  Dio,  an- 
corarne mifcra,e  peccatrice,  e  coli  parlan- 
do fofpiraua,  e  piangeua.  Il  fanto  fentendo 
quel  parlare ,  apertela  fincftra , e  vedendo 
quella  dona  in  tal  habito,che  tutta  fi  bagna- 
ua  per  la  pioggia,dilsc  frà  fe  fteflb .  Ah  mi  - 
fero  me,  I  iot  a  fi  farà  prona  della  mia  caftirà 
fe  non  uoglio  mancare  al  precetto  della  ca- 
rità ..  Se  io  lafcio  quefta  donna  qui  fuora  le 
beftie la  d inoreranno,  e  macchierò l'anima 
mia  di  crudeltà,mà  fe  io  la  meno  nella  mia 
picciola  cclla,ci  menerò  con  lei  la  tétatio- 
n  e ,  e  i  n  o  in  pericolo  della  mia  rouina,  però 
non  sòche  rifoluermi.  Standocofi  in  du- 
bio  alzò  le  mani  al  Cic  lo,  e  diflc .  Signore  > 
io  i pero  in  teche  mi  debbi  aiutare  a  quefto 
pau*b,accioche  i  mici  nemici,  non  ci  facci- 
no beffe  di  meanzi  acciochenon  mi  facci- 
no loro  (chiauo .  Concedimi  gratta  Signor 
mio,chc  in  ogni  cofa  fi  faccia  là  tua  volon- 
tà. Aiutami  in  quefto  mannello  pericolo 
con  la  tua  mano  t  ori  ce  porcine  ,  per  virtù 
del  tuo  Santo  nome ila uaJ  'e  benedetto  per 
tutti  i  fccoli.  Amen.  Haucndo  il  Santo  fat- 
ta quefta  oiationc»api  ì  la  porta ,  e  menò  la 
donna  ne]  la  Lia  celb,&  accefe  il  fuoco»  ac- 
cioche  ella  li  poi  eli  e  raici  u.t;arc,  e  i  il  cai  da - 
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.  Dipoi  le  diede  alquanti  dattili»  che  egli 
raccoglieua  da  due  alberi  di  palma  ■  che  ce- 
rano vicini  alla  cella .  Le  dille  ancora»  che 
fi  ripofafsc,e  torto,  che  fufle  venuto  il  gior- 
no andarti-  in  pace  al  Aio  viaggio  .  Detto 
quello  li  ritirò  in  vna  llantiola  »  che  era_^ 
nella  cella»  e  chiù  il*  la  porta  poi  cantò  alcu- 
ni Salmi  alla  terza  hora  della  notte,  e  fece 
ora£ioni,&:  hauédola  fìnita»G  poli  a  dormi- 
re in  terra,  com'era  Tua  vfanza ,  mà  il  De- 
monio non  donnina  anzi  lo  tormentaua 
con  brutti/Time  imaginationi  ,  e  peniìcri 
cainali»faccédolo  ftar  lucgliato  tutto  il  ri- 
manente della  notte,  con  Ina  molta  pena  . 
Eflcndo  venuto  il  giorno,  lì  leuò ,  per  man- 
date quella  Donna  fuora  della  Tua  cella  , 
e  trono ,  ch'ella  s'era  velina  ,&  adornata 
con  le  cofe ,  che  feci  et  a  niente  haucua  por- 
tate ,  per  lei  ii iì  i i  d'efle  come  per  arme  da 
fuperarc  il  fcruo  del  Signore,  &  farlo  cade- 
re nel  peccato  carnale .  Quando  egli  la  vi- 
dcrcltò  tutto  attonito,  e  no  conofccndola , 
le  dille .  Chi  fei  tu  ,  come  lei  entrata  qui 
dentro,  che  habito  diabolico  e  quello  ?  Ella 
gli  rilpofe  »  Io ,  Signor  mio  fono  la  donna , 
elle  hicrièra  tu  alloggiarti  nella  cella .  Diife 
il  Santo ,  perche  ti.  lei  cauaui  panni»  che 
hicrlcra  portaui»e  ti  lei  medi  querti  fuper- 
bi,  e  pieni  di  vanità .  La  mala  femina  gli  tir 
fpolej  Io  Signor  mio  fono  di  Cela  rea ,  del- 
la Città,  che  e  qui  vicina,  perche  hò  intelò 
dir  di  te-  che  fei  giouanc  di  bellifllma  pre- 
senza» e  di  gcntiliflTmi  cortumi,  m'inna- 
moraì  talmente ,  che  io  mi  lemma  arder  il 
•uore  per  la  gran  voglia,  che  haucuo  di  ve- 
derti. Per  queito  fono  qui  vanita, &  per 
quello  hò  lòpportato  tanta  fatica ,  e  dida- 
gio,  e  mi  par  d'hauerlo  molto  ben  ipefo  » 
poiché  t'hò  veduto  •>  Mà  dimmi  di  gratta 
Signore  mio,  che  pretendi  di  guadagnar  , 
con  far  la  vita,  che  tu  fai .  A  che  propolito 
digiuni  tanto ,  &  affliggi  la  tua  ricrita  gio- 
uentù  innanzi  al  tempo?  torli,  che  la  legge 
di  Chrirto  vieta  il  mangiare ,  e  bere ,  foni 
ella prohibifee il  matrimonio,  nondice^? 
San  Paolo,  che  le  nozze  lòno  honorcuoli  , 
e  il  letto  di  maritati  lenza  macchia.Qual  de 
i  Patriarchi ,  e  Profeti  non  hebbe  moglie  . 
Enoch, che  ancora  viue  »  hebbe  moglie 
Àbramo  tanto  amico  di  Dion'hcbbe  tré  , 
Ila ac  hebbe  moglie,  Iacob  n 'hebbe  due,  che 
erano  torcile,  &  altrcduc concubine,  le- 
quali  parimente ,  pigliò  per  moglie  ,  Da- 
utd  ,  Muisé ,  e  tant'altri  amici  di  Dio  hcb- 
ivro  mogli..  Il  matrimonio  non  fu  d'im- 
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pedimenro  a  nell'uno  di  querti  per  entrar  in 
Cielo.  Mentre  la  donna,  nella  qual  parlaua 

11  demonio  coli  parlaua  gli  rtringeua  le  ma- 
ni,c  faccuagli  altriatti  lafciui  di  modo,  che 
hauea  talmente  eommoflb  l'animo  del  Sa- 
ro ,  che  gli  fece  dire .  S'io  ti  piglio  per  mo- 
glie ,  douc  ti  mcnarò  ?  Con  che  rigoucrne- 
rò,crtendo  io  tanto  pouero  ;  all'hora  la  fa-V- 
ia donna  gli  dille  Signor  mio  non  hauer 
penile  i  o  di  queito,  fà  ch'io  goda  la  tua  cor- 
tcfìa,c  giouentù,perch'io  ho  c.ile.poiielTìo- 
ni,oro»argento>  e  icriiirori  ,-e  «li  tutto  (arai 
patrone,  e  della  mia  vita  inQone.  Noni 
gran  cofa,  ch'ioti  doni  il  relto,  fjuie.idoci 
donato  il  cuore  .  Quelle  parole  tur*,  no  vn 
colpo  tale,  che  Martini  mo  li  refe  del  tutto, 
e  cominciò  a  peularc ,  come  doucua  fai  e  , 
per  far  commodamentc  il  peccar  ?,pi  rò  <  i u- 
lè  alla  donna;  Alpctta  vn  poco ,  ch'io  f. .  - 
dcrò  s'io  vedo  venir  pedona  alcuna,,  e  e  ne 
a  quei!  hora  lògliono  venir  molti,acc  i.  che 
io  gli  benedica  ;  Et  ancor  che  il  peccato  no 
fi  porta  celar  a  Dio,  e  però  bene ,  che  tia  ic- 
crcto  alle  perfonc,  accioche ,  non  fe  gli  dia 
mal  elfempio,c  lì  fcandalizino .  Vici  M  ir- 
aniano fuori  della  cella ,  e  l'alito  (opra  certi 
alti  diruppi  guardaua  per  tutto,  le  vedeua 
cóparir  alcuno,  e  métr'egli  guardaua  (e  vc- 
niua  gcnte,Dio  guardò  lui  con  l'occhio  del- 
la milericordia,c  non  volle  pcrmcttercchc 
fi  perdettero  tante  opere  buone  9^'cgli 
haueua  fatto  lino  dalla  l'uà  giouentù  ,  e  pe- 
rò gli  diede  vn  motiuo  grandiflimo ,  e  vna 
vchemente  ifpiratione,  accioch'cgli  con- 
fideraflcchi  pcniauadi  offendere.,  e  per 
qual  cauta .  Con  quello  egli  fcefe  a  ballò, e 
raccolte  alquanti  i  ai  meni  ; ,  e  gli  portò  alla 
cella,  e  gli  attaccò  il  fuoco .  Quando  furo- 
no ben  accefi',  entrò  in  mezzo  delle  tiara* 
me  co'  piedi  li-alzi,  di  modo ,  che  s'abbruc- 
ciaua  non  l'olo  i  piedi,  mà  ancora  pane  del 
corpo  di  modo  i  die  fi  empi  tutto  di  ve  Al- 
che,  e  le oitaturc  ,  e  cominciò  dir  a  fe 
rtclso,ben  Martiniano,  che  ti  è  parfo  di 
quello  fuoco,quclto  breuilìimo  tcmpo,chc 
ui  lei  llato  dentro.  Se  tù  penfi  di  poter  lop- 
portar  quel  dell'inferno ,  che  farà  eterno  » 
&  è.tanto  ardente  ,  che  il  fuoco  materiale, 
a  par  angon  di  quello,  e  come  dipinto,  vi 
datti  piacere  con  quella  donna,  che  queli- 
ta a  punto  eia  via  per  andarui.  Haucndo 
cosi  detto, entrò  di  nuouo  nel  fuoco,  di 
modo ,  che  reltò  tutto  impiagato ,  quando 
egh  n'vlci ,  non  fi  poteua  tener  in  piedi ,  e 
cadde  in  terra>douc  cominciò  piangere^?» . 
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^  lo:  !■! i'.ui  a  >  è  chiedena  perdono  à  Dio  del   mete .  Mirti n uno  doppo  la  partita  dì  quc-l  - 
peccato,  che  nei  cuoi  fuo  haucua  commcl-   la  donna,  rimale  nella  Tua  cella  :  Et  cllendo 
lo  ì  poiché  ratte  le  coébgli  fono  manitelk* .    partati  cinque  mefi  prima  ,  che  egli  volelTe 
Stette  buon  pezzo  à  spici  modo ,  poi  ci  irte   guarire  dalie  piaghe ,  che  gli  haucua  fatto  il 
vn  Salmo ,  che  comincia  y  Qua  m  bonus  IlL   fuoco  »  lì  milc  à  confederar  il  pericolo ,  ncJ 
racl  Deus ,  cioè ,  quanto  è  buon  il  Dio  d'-   qual  quella  donna  l'hauca  tirato ,  &  gli  par- 
Ifracl ,  per  quelli,  che lònó  puri , e  giulìi  di   uc  bene  di  andar  in  luogo ,  doue  non  luffe 
cuore .  La  donna  era  prefentc  à  tutte  que-  pericolo,  che  donna  alcuna  lo  trouafle,  fece 
(le  cofee confidcrauale  attentamente,         oratione,c  poi  fi  parti  della  Illa  cclla.Quan- 
toccandogli  Dio  il  cuore ,  fi  fpogliò  quelle   doegli  fe  n'andatia ,  il  diauolo  cominciò  a 
vcfti  di  vanità,  e  gittollc  nei  fuoco,  Se  elTen-   gridargli  dietro,e  dirc.Grande  è  la  mia  for- 
dod  velh'ta  con  quelle,  che  haueua  quando   za,e  preclaro  è  il  mio  nomepoiche  io  fon^, 
quiui  arriuò  >  li  gettò  a'  piedi  di  Martinia-   nato  forte  contra  di  te  :  Io  t'hò  fatto  cader 
no ,  e  diffe  :  Perdonami  feruo  di  Dio ,  per-  in  peccatolo  la  volontà,  t'hò  fatto  abbruc- 
chc  io  Tono  vnamiTera  peccatrice  -,  Tu  ni   ciari  piedi  ,&  hor  ti  faccio  partire  della—* 
molto  bene ,  che  gli  inganni  del  Demonio   tua  cella .  Il  Santo  non  faccua  conto  alcu- 
fono  diuer  lì  -,  Prega  Dio ,  perche  io  ti  fac»  no  delle  fuc  parole ,  mà  leguiua  il  Tuo  viag- 
cio  intendere,  che  non  fono  per  ritornare  à   gio  :  mà  il  maluaggio  alzaua  molto  più  la_» 
cafa  altramente.  Il  Demonio  procurò  di   voce, cdicca.TiiluggiMartiniano,vàpur 
farti  guerra  co]  mezzo  mio,  &  io  mi  affati-   doue  ti  piace ,  che  per  rutto  ti  feguirò ,  e  ri 
c  liceo  di  farla  à  lui ,  con  l'aiuto  di  Chi  irto  ;   faròpartir  come  hor  ti  faccio  andar  di  qui . 
Egli  mi  guidò  in  quello  luogo ,  acciochc^»   Il  S.  li  rilpofe .  Tacci  miTcro ,  che  hai  fatto 
io  t'ingannarti,  e  ti  vincerti,  6c  auucrrà,  che   poco  guadagno ,  perche  io  t'hò  tolto  l'arme 
io  vincerò  lui,  e  lo  gittarò  per  ferra  .  Men-   con  lcquali  penfaui  di  Imperarmi ,  la  donna, 
tre  la  peccatrice  penitente  parlaua  in  que-   che  tu  mandarti  per  la  mia  rouina  farà  cau- 
tìo  modo,  piangala  dirottamente,  e  prega-   fa  della  tua  coqfulione .  Il  Demonio ,  len- 
ua  Martiniano  ,  che  le  inlcgnarte  doue  po-   tendo  quelle  parole  lì  parti  confulò  ,  e 
ielle  andare  per  far  penitenza  de'  fuòi  pec/-    Martiniano  andaua  cantando  Salmi .  Ar- 
cati ,cvhaucrc  qualche  licuu  zza  della  lui   riuò  il  mare  ,  etrouò  vn  marinaro  ti  mo- 
uliné .  Il  Santo  le dide,  ch'c Ila  andarte  alla    roio  di  Dio  ,alquale  dimandò  le  glifapcua 
San(acittàdiGieriilalemme,cciÌmaindarte   inferni:;'  quakbe  Ilòletta ,  ò  fcoglfo  nel 
di  vna  lerua.  dei  Signore  chiamata  Paoli-   m/ar.c,  dou 'egli  poteife  viuei e  lontano  dal- 
na , laqual haueua  fatto  far  vnMonaftcrio   le  occaùoni  del  mondo; e  dalli  fuoi  peri- 
in  honorc  di  Giesù  Chrùto ,  à  lei  parlaffe,  e   coli .  Il  marinaro  gli  dille,  che  fapeua  vn_» 
le  deffe  ragguaglio  della  vita  fua.e  rimmel*-   fcoglio  all'ai  lontano  da  terra  >  che  laria  a__* 
fe  in  lua  compagnia  .  La  dquna  licentian-    propolito  fuo  .  11  Santo  s'accordò  colma- 
doli  dal  Santo  lo  pregò  con  grande  iftanza,   rinaro,  eliclo  ccnduccfle  allo  fcoglio,  è 
che  egli  pregane  Dio  per  lei  ,  Mai  t  ni.mo   che  alle  volte  andalfc  à  vederlo ,  &  gli  por- 
le dette  alquanti  dattoli      gl'infegnò  la_*   taire  delle  foglie  di  palma  da  far  delle 
iìrada,  eflòrtandola  à  pei icuerare  nel  buon   fporte  ,  Se  vn  poco  di  pane ,  Se  acqua ,  per 
propolìto ,  è  ma  ndolla  in  pace  .  La  donna   fortentarlì ,  e  per  premio  di  q  ut-fio  ,  gli  da- 
arriuòinGierulàiemme  è  parlò  con  Paoli-   ria  le  (porre  «oltre  ,  che  pregaria  Dio  per 
na ,  le  diede  conto  della  vita  lua. ,  e  del  deli-    lui .  Il  marinaro  li  contentò  del  partito ,  e 
derio,  che  haucua,  Se  effa  l'accettò  nel  fuo   lo  condurti*  allo  fcoglio  ,  ilqual  piacque 
Monafterio,  quiui  la  penitente  frette  dodici   affai  à  Martiniano ,  parendogli  vn  luogo  a 
anni  facendo  làntirtìma  vira ,  11  nome  luo   propolito ,  dclche  ne  ringratiò  Dio ,  e  prc- 
cra  Zeo  ,  e  mentre  licite  nel  monallcrio  »   gò  il  marinaro,  che  andane  perla  prouilio- 
nui  volle  bcucr  vino  ,  ne.  mangiare  altro ,   ne  ,« per  Icpalme .  Il  marinaro  gli  diman- 
dile pane  vna  volta  U>U  al;giurno,c  poco,&   d?  fe  voleua,  che  gli  portane  qualche  pez- 
alle  volte  indugiaua  due  giorni  a  mangiare,   zo  di  legname,  per  farli  vna  capanna,  nella 
Eil'endo  pallat.  i  dodici  amai;  il  Sighbi  e  ac-  qua]  porcile  difenderai  dal  Sole  ,  e  dalla 
cioche  la  lua  fecua  fi  conlòlaue-s&  ftuTe  pioggia,  mà  egli  non  fi  curò  di  cofa  alcuna, 
cci  taglie  la  lua  penitenza  gli  era  Hata  gra-   mà  se  ne  f  taua  quiui  aucopcrto,doue  il  Sole 
ta ,  &■:  accetta ,  rùa  10  vn'iuferma  per  i  liioi   dell'Ella! e,  il  freddo  dcll'Inucrno,il  vcnro,t 
preghi,  &  al  ime  rais  j  di  quella  vita  l'anta-  la  pioggia  ordinariaméte  lo  molelìauano.  Il 
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Santo  Topportaua  ogni  cofa  volentieri  ,  pa-  che  non  hauefle  paura  >  perche  eiia  «r a  vna 
rcndogIi,chequiuicra  ficuro  dalle  tenta-  donna  Chrirtiana.  Il  marinaro  fi  aflicurò' 
cioni  delle  dóncdellcquali  haucua  più  pati-   alquanco,e  girò  di  nuouo  la  barca,  &c  eflen- 
ra,  che  del  Demonio,  ilq  uale  lo  perTeguita-   do  arriuato  allo  fcoglio,  le  dimandò  del 
ua  a  nini  ancora,  perche  gli  appariua  in  di-    Monaco  folitario ,  ella  gli  diflc  quanto  era 
ucrte  figure,lominacciaua,efaccuacreTcer   fucceflb.  11  marinaro  la  voleua  condurre 
l'onde  del  mare,  per  affogarlo}  Nondimeno   in  terra;  mi  ella  lo  pregò,  che  le  portafTc^. j 
il  Tanto  Tempre  rcftaua  vittoriofo.  Vn  gior-   vn'iiabitodi  pedona  pcnircntc,dcl  pane,  e 
no  vide  Martiniano  vna  barca,  cheandaua   dell'acqua,  com'era  foJiro  di  portar  al  Mo- 
lila volta  del  Tuo  Tcoglio  ,  Se  cflendoui  già   naco  Tolitario ,  e  della  lana  da  filare ,  per  la- 
vici na,  fi  leuò  vn  grandiffimo  vento,  ebe  in   tisfarlo  delle  Tue  far  che ,  e  del  retto  ne  af- 
preTcnza  del  Santo  la  fommerfc:Frà  le  getf-   pcttafìe  il  premio  da  Dio ,  alqualc  ella  vo- 
ti, ch'era  nella  barca ,  vna  bclliiiima  gioua-   leua  f'eruircper  tutta  la  vira  Tua  Topra  qucl- 
ne  s'era  attaccata  à  vna  tauola,  e  fù  dallc_>   lo  Tcoglio,  poiché  di  quanti  erano  nella  bar- 
on  \c  gettata  allo  Tcoglio, 'douVIla  vedendo   ca,  che  s'affondò ,  ella  Tola  s'era  Tiluata .  Il 
M  miniano ,  lo pregaua  per  amore  di  quel   marinaro  vededo  il  buon  propòfito  di  quel- 
Signore  ,  alqualc  egli  Teruiua  in  quella  fòli-   la  donna,  fi  contentò  di  fare  quanto  efia  ri- 
cadine ch'egli  haueiTe  compafTìonc  della-*   cercaua,&  clfcndo  riternato  a  caTa  Tua,me- 
fua  miTeria,c  l'aiutaffe  per  vfeir  del  mare.  Il   nò  la  propria  moglie  allo  Tcoglio ,  laq  uale 
Smto  vedendo , ch'ella  non  potctia  alrra-  aiutò  a  vcftir  quella  donna  del l'habito  di 
mente  aiutar  fide  porTe  la  mano,  e  la  tirò  sù   penitente,  laqualc  così  vcftita  fece  vna  de- 
lo  Tcoglio  rìdédcpcrchc s'auuide,che quel-   uota  orationc  à  Dio,  pregandolo ,  che  lc__*> 
l'era  inganno  del  Demonio.  Nondimeno   concederle  pcrTeucranza  nel  Tuo  buon  pro- 
quando  l'hebbe  vicina ,  e  vidde ,  ch'era  bel-   fitto,  dipoi  diede  le  Tue  vefti  alla  moglie  del 
liflìma ,  le  ditte  :  Il  Tuoco ,  e  la  paglia  non.*   marinaro,in  cambio  di  quelle,cbe  gli  haue- 
Aanno  bene  inficine .  Tu  donna  rimarrai   uano  portate ,  pigliò  ancora  della  lana  per 
qui,  douc  haurai  del  pane ,  c  dell'acqua ,  fi-   filarc,dicendo  ,  che  non  voleua  mangiare  il 
txy,  che  venghi  vn  marinaro ,  che  alle  volte   pane  in  vano .  Il  marinaro  poi  con  la  fua_* 
viene  à  vifirarmi,  quando  egli  verrà,  potrai   moglie  ritornorno  alle  proprie  cale ,  e  la^ 
entrare  nella  Aia  barca ,  Se  andar  in  terra.*»   donna  rimaTc  Tu  lo  Tcoglio,  &  il  Tuo  clTcrci- 
fenna .  Hauendo  ciò  detto  fece  orationc  ,   tio  era ,  che  Taceua  orationc  doderi  volte  al 
pregando  Dio,  che  l'aiutatTe  in  quello ,  che   giorno,  e  la  notte  ventiquattro.il  Tuo  man- 
pretendeua  di  Tarc.Dipoi/non  lenza  moti-   giare ,  era  qucfto ,  vna  libra  di  pane  in  due 
uo  dello  Spirito  Santo,  che  gh'nfegnò,  che  gorni,con  vn  poco  d'acqua  il  marinaro  có- 
così  faerffe ,  perche  altrimcnre  (ària  Irato   la  moglie ,  animano  a  vifitarla  di  tre  in  tre 
errore) fi  fece  il  Tcgno  della  Croce,  e  fi  get-   mefi  , prouedendo  delle coTc  neceflaric .  La 
tò nel  mare  .  Il  Signore  mandò Tubito due   donna dichi  fi  parla,haueua nome Fiotina, 
Delfìni,!  iquali  lo  pigi  ibi  no,  e  Jo  con  lui]  èro   è  quando  arriuo  allo  Tcoglio  >  era  di  25.  an- 
à  terra  libero .  EiTcndo  mliui  il  Santo,  fece   ni,e  vi  flette  Tei ,  doppò  i  quali  andando  vna 
vna  diuoto  orationc  a  Dio,  ringhiandolo,   volta  il  marinaro,  con  la  Aia  moglie  per  vi- 
ene l'bauciTe  liberato  dal  pericolone]  quale   iìtarla  fecondo  il  fòlito ,  la  trouorno  mona 
s'era  rrouato  fu  lo  Tcoglio  con  quella  Don-   dilìeTa  in  terra  molto  honefia mente,  con  le 
natelo  pregò,  che  gli  mof tratte  qualfutTe   mani  in  croce,  con  gli  occhi  chiù  lì,  e  con  la 
la  Tua  volontà ,  acciochc  meglio  lo  potette   bocca  Tcnza  bruttezza  alcuna ,  tutta  la  fac- 
feruirc .  Hora  non  farà  fuori  di  propòfito  *   eia  era  come  vna  rofa ,  e  gettaua  buonifG- 
chc  fi  dica*ciò  che  auuenne  alla  donna»  eh'-   mo  odore ,  6c  in  lemma  pareua  più  pretto 
era  rimalìa  Tu'l  Tcoglio .  Ella  fi  mantenne  addormentata,  che  morta .  Il  marinaro  pi- 
co'l  pane ,  e  con  l'acqua ,  che  il  Santole  ha-  gliò  quelle  Tante  reliquie  con  riuerenza ,  e 
ueua  laTciato ,  fino  alia  venuta  del  marina-  poi  tulle  nella  Tua  barca,  e  le  condufie  alla—» 
ro:  ilquaJcauuicinandofi  allo  Tcoglio,  e  ve-  città  di  Cefàrea ,  dando  ragguaglio  d'ogni 
dendo  la  donna,rcftò  tutto  attonito,  e  con-   coTa  al  VeTcouo,ilq  uale  fece  Tcppelir  i)  cor- 
fulò,e  riuolgcua  neii*animo,che  quella  non   podella  S.  Vergine  Frotina,  e  con  molti  In— 
fuiTe  vna  Tantafima,ò  qualche  Sirena,  e  pe-   mi,cantando  Hinn^SaJmi,accommodan- 
rò  girò  la  barca  per  ricornar  indietro .  La   dolo,che  (tette  honoratamentc.  Mirtinia- 
Donna  cominciò  achiamarlo  ,  dicendogli,  no  poi ,  ett'endo  fiato  condotto  à  tetra  dalli 
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Delfini ,  c  fatto  oratione ,  ringratìato  Dìo , 
che  Io  haueua  liberato  da  cosi  manifefto 
pericolo,  difle,  che  cofa  è  quefta?  Satanaflfo 
non  mi  vuol  lafciareftare  nel  deferto,&  in 
mure  ancora  non  farò  ficuro  da  lui  ?  Sari 
bene»  che  io  faccia  quello,  che  Chrifto  c'in- 
fegna  nell'Euangelio ,  quando  difle  -,  Se  fa- 
rete perfeguftati  in  vna  Città ,  fuggite  nel- 
l'altra ;  Sii  adunque  Martiniano ,  fuggi  la 
rentatione,  non  fare ,  ch'ella  pigli  dominio 
fopra  di  te , e  ti  getti  per  terra,  &  in  Ibmma 
egli  fece  rifolutione  di  caminar  fempre  co- 
me pellegrino .  Non  portò  con  feco  cofa 
alcuna  neceflaria  per  la  vita  humana ,  douc 
lui  giungcua  la  notte ,  quiui  fi  fermaua  :  Se 
era  qualche  terra ,  ò  villa ,  cercatia  perfona 
deuora ,  che  gli  delle  vn  breuc  foftegno,  mi 
fccra  fuori  alla  campagna  il  fuo  mangiar 
erano  radici  d'alberi  »  onero  herbe  filuati- 
chc .  Non  tralafciaua  il  far  oratione,  come 
quando  ftaua  neldefcrto,ouero  fu'l  fcoglio. 
Due  anni  andò  a  quel  modo  caminando, 
nel  qual  tempo  vide  cento ,  e  feftantaquat- 
tro  città,  &c  al  fine  ritornò  in  Atene,  e  lapc- 
doperdiuina  riuelationccome  la  morte 
fua  fi  .iuuicinaua,cntrò  in  vna  chicfa,c  par- 
lò col  Vcfcouo ,  alqualc  Dio  haueua  fimil- 
mcntc  nudato  chi  era  Martiniano ,  e  però 
lo  tene  ua  in  molta  vencratione,comc  San- 
to. Il  Vofcouo ,  &  il  Santo  ragionauano  in- 
ficine ,  ilqualc  in  fua  rrefenza  fi  fece  il  fc- 
gno  della  Croce,  e  ditte:  Signore ,  nelle  tue 
mani  raccomando  lo  fpirito  mio ,  e  detto 
querto  refe  lo  fpirito  a  Dio .  Il  fuo  corpo  sì 
per  la  riuclationc ,  che  di  effo  haueua  hauu- 
to  il  Vcfcouo ,  come  per  quanto  di  lui  s'era 
ìnrefo,  fù  frpolto  con  Maeftà  di  Santo,  in_j 
vn  luogo  eminente ,  per  vna  ragione,  che  il 
Metafraite  dice  al  principio  della  vita  di 
quello  Santo,  (  ilquale  egli  chiama  Padre,  ) 
cioè,  che  lo  conobbe  nel  deferto  vicino  a__^ 
Ccfarcadi  Paleftina ,  s'intende,  che  fuflfeal 
tempo  fuo.  Di  modo,  che  la  morte  fua  ven- 
ne a  cflfer  circa  gli  anni  del  Sign.  DCXX. 
al  tempo  di  Eraclio.  A  qucfto  ancora  fi  con- 
frontale al  fine  di  detta  vita  dice,  che  all*- 
hora  era  pace  nella  chiefa  di  Dio,  cioè,  che 
erano  celiate  le  perfccuuoni  de  i  Tiranni.il 
giorno  del  fuo  gloriofo  tranfito  fi  mette  ai- 
li  2  3.  di  Febraio,c  nel  meddimo,  fcriuc  la_^» 
vita  f  ri  Lorenzo  Surio . 


LA  VITA   D  1  S  A  NT  A 
Pelagia  Penitente . 

Dice  Giesìt  Chrifto  in  San  Matteo*  che  i 
Pttblicani *  *  peccatori  paleranno  in- 
nanzi à  molti *nel  regno  del  Cielo.  Il  figliuo- 
lo di  Dio  dà  confolatione  grande  con  quefta 
feneenzjt*à  quelli*  che  fono  fiati  gran  pecca" 
tori*  come  fono  i publicani*  e  le  meretrici* 
poiché  per  detta  (ente mia  hanno  certezza  * 
che  emendando  la  vita  loro,e  facendo  peni- 
tenti de  i  peccati  commeffi  *  faranno  anco 
per  grafia  accettati  nella  beatitudine*  &  in 
effa  haueranno  più  degno  luogo  di  molti  al- 
tri* i  quali,  fe  bene  non  commefsero  tanti*  e 
si graui peccati,  nondimeno  perche  ne  com- 
mefsero alcuni  mortali*  e  non  fecero  la  de- 
bita penitenza  *  faranno  efclufi  dal  regno 
del  del 0 .  Di  queffo  ne  vedremo  Vef 1 empio 
in  vna;che  prima  fù  peccatrice*  è  poi  fu  Sa- 
ra ,  è  chiamauafì  Pelagia  *  la  cui  vita  fù, 
feruta  da  Simeone  Afctafraftc  *  è  da  vn^ 
iìutc  omo  Diacono*  e  re  ferita  dal  Lippoma- 
no*eda  fra  Lorenz*  Swrionel  modo  fe- 
guente . 

IL  Patriarca  d'A  ntiochia  fece  congregare 
inficme  i  Vcfcoui  fuoi  furTraganci  e  con- 
ferì con  loro  alcuni  negorij  d'importanza . 
Quelli ,  che  fi  congregorono  furono  otto , 
fra  li  quali  vi  era  Nonno  Vcfcouo  d'Elio» 
poli ,  che  fecondo Elinando ,  è  Damiata_* , 
nuomolanttilìmo,  ilqual  perla  fua  buona 
vita,  e  fanti  coftumi,  di  Monaco , ch'egli  e- 
ra  nel  monafterioTabenenfiota,  fù  inalza- 
to alla  dignità  Epifcopale .  Qticfto  (  dice 
Giacomo  Diacono  ,  Auttore  di  quefta  Hi- 
ftoria  )  era  mio  Signore,  e  mi  menò  in  l'uà 
compagnia  in  Antiochia.  Il  Patriarca  ci 
diede  l'alloggiamento  nella  chiefa  di  San_* 
Giuliano  nurtircS:  cucendo  i  Vcfcoui  con- 
gregati ,  a  leder  alla  porta  di  detta  Chiefa , 
effendoui  i  loro  miniftri,e  molt'altra  gente, 
pregorono  il  Vcfcouo  Nonno  mio  padro- 
ne,ch'cgli  facefle  vn  fcrinone,ilch*cgli  fece, 
è  mcntre,chc  egli  ragionaua  per  ediri  catio- 
ne, e  fallite  dell'anime  di  tutti  quelli,  chc^j 
Pafcolrauano  ,  marauigliandofi  ciafeuno 
della  fua  molta  dottrina ,  fi  vide  pafTar  qui- 
ui vicino  vna  meretrice  famofa  molto  co- 
nofeiuta  per  tutta  ABtiochia.(Ella  cauaka- 
ua ,  per  cflfcr  così  vfanza  del  paefe,  Se  haue- 
ua molta  compagnia  di  fchiaui ,  e  fchiaue , 
haueua  le  velli  tutte  ricolmate  d'oro,d i  per- 
le, e  pietre  pretiofe  di  gran  valore ,  e  nell'i- 
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fieno  modo  era  calzata .  Haucua  al  col  o 
collane  d'oro,  cv  era  di  si  gran  bellezza  che 
gli  rinomini  dati  alti  diletti  carnali)  non  fi 
lati. ni  ino  di  vederla ,  andana  con  la  telìa,  c 
con  il  petto  feopcrto,  e  giraua  gli  occhi  hor 
qua,  hor  là  guardando  hnraqucfto,& hor 
quello.  Quando  eli  a  arnuò  douc  uoicta- 
uamo  | ogni  cofa  il  r.'cmj  ì di  fuauifTìmo  o- 
dorc.per  i  tanti  profumi,  che  poi  tana  adol- 
fo .  1  Vclcoui  ,  che  videro  vn  fpcttacolo 
tanto  dishonello  ,  fofpirando  inlieme  per 
compa  Alone  di  quell'anima ,  riuolfero  la_j 
faccia  in  altre  parti  per  non  vedere  tanta__* 
fcnfualità.  Mail  fantiifimo  Nonno  fece  al 
contrario,  perche  hauendo  iilìì  gli  occhi  in 
lei  guardò  femore  attcntamentedìno  che  la 
potè  vedere:  Riuoltoflì  poi  agli  altri  Vc- 
fcouUc  dille.  Ditemi  padri  miei,  non  vi 
ha  commoiro ,  c  fatto  imprclTìonc  in  voi  la 
villa,  &  ornamento  di  quella  donna  ?  Ncf- 
funo  fù  elicgli  1  ifpondeirc ,  òv  egli  chinò  la 
faccia  fu  le  ginocchia,c  cominciò  a  piange- 
re, e  lofpirar  grandemente .  Dipoi  alzando 
la  rena  dille  di  nuouo  a  quelli  Prelati .  A- 
dunque  non  battete  prefo  diletto  di  veder 
tanta  bellezza  ,  e  tanti  ornamenti  di  quella 
donna  ?  mi  effi  taceuano  come  prima  ,  per- 
ikbc  Nonno  diflc  :  A  me  bà  dato  gran- 
di flìmo  diletto  ,  perche  io  credo  corto ,  che 
Dìo  nel  giorno  del  Giuditio ,  pigl.erà  per 
mezzo  quella  donna ,  per  giudicare  noi  al- 
tri, a  dimandarci  conto  dell'officio  notlro . 
Quante  horc  pentiamo  noi,  (difs'egli,  )  che 
confumi  quella  donna  nella  fua  camera^ 
per  pulii  fi ,  óc  ornai  fi ,  hauendo  pollo  ogni 
DUO  penfiero  in  procurare,  che  non  manchi 
cofa  alcuna  che  non  corrifponda  alla  flUMi 
vanirà, e  che  piaccia, e  diletti  alti  fuoi  a- 
manti,  &  a-gli  occhi  de  gli  huomiui,  liquali 
boggi  lono,c  domani  moriranno .  Noi  che 
babbuino  in  Cielo  il  Padre ,  lo  fpofo ,  &  il 
vero  amante  delle  anime  nofirc  ,  della  cui 
bellezza  il  Sole,  e  la  Luna  fi  marauigliano , 
le  cui  ricchezze  fono  Catene  tali,  che  occhio 
non. vide ,  nè  orecchio  voi  mai ,  nè  potè  ca- 
pire in-cuorc  humano  il  aefidcrio  ilaltre:  ^ 

limili  ad  effe:  Icquali  egli  ha  pei  mefle  a  noi, 
die  habbiamo  fede  in  lui ,  e  con  tutto  ciò 
non  vùamo  diligenza  alcuna  per  adornar 
l'anime  noftrc,  con  l'opere  virtuolè  ;  c  net- 
tandole dalle  macchie  de  i  peccati  ,anzi  ce 
ne  ftiamo  con  le  mani  giunte ,  fpcndendo , 
anzi  perdendo  il  tempo  otiofàmentc .  Ha- 
uendo ciò  detto  fi  leuò  in  piedi  ,c  mi  prete 
rtCf  mano  >,& entrammo  tutti  due  nclla_» 


danza , che  ri  era  fiata  confegnata ,  e  qaiuf 
s'ingenoccMò  per  terra ,  e  fi  percuoteua_^ 
il  petto  >  e  fpargenciplagrimc ,  parlaua  con 
Dio  ,  e  dice  na  :  Signor  mio  Gfcsù  Chrifto  r 
perdona  iquefio  mifero  peccatore  «  ilqua- 
leèfupcrato  dalla  fatica , e  diligenza,  che 
vna  vii  fcminella  vfa  in  adornar  il  fuo  cor- 
po ,  attefo  che  eg:i  in  tutta  la  vita  fua  non-* 
ha  fatto  tanto  per  adornar  l'animi' di'  virtù, 
quanto  quefta  donna  fa  ogni  giorno, per 
adornar  il  corpo  di  van  ta .  *  Con  che  faccia 
pollo  chiederti  gratia  Signor  mio,econ_#-, 
qual  parole  otterrò  da  te  perdono dcliimiei 
peccati  ?  Non  è  cofa  alcuna  nafcofla  a  git- 
ocela cuoi,pcrchc  tù  vedi  quelloycb'cllafàr 
è  quello,  ch'io  faccio .  Tù  ùi  morto  bene* 
per  amor  di  chi  io  lo ,  faccio ,  e  pcramor  di 
chi  lo  fa  lei ,  e  fai,  chi  io  fono ,  e  chi  è  lei  :  Io 
fono  Sacerdotc,chc  ogni  giorno  vengo  alla 
tua  t auola ,  e  participo  dclK  tuoi  diuìni  Sa- 
cramenti all'  Altare,  vfo  poca  diligenza.* 
per  piacerti,  evefla  donna  peccatrice ,  vfa 
ogni  diligenza  ,  per  piacerà  gli  buomini,  di 
modo,chc  io  non  hò,chcdire»  ne  in  che  co- 
rdarmi, eccetto,  che  nella. tua  diuina  mife- 
ricordia.  Ciucilo  dtceua  il  Santo  Vcfcouo 
Nonno ,  ne  cefsò  mai  di  piangere  tutto 
quel  giorno.  Venne  la  Domenica ,& cf- 
fendoi  Vcfcoui  nella  Chicfa  Cithcdralca 
federe  foura  le  loro  fedic ,  quando  fù  finito 
di  legger  il  Sant'Euangelio  ,  il  Patriarca 
diede  il  libro  a  Nonno  i  ricercandolo ,  che 
egli prcdicalfe al  popolo.  Non contradifTe 
il  Santo  Vcfcouo  :  feoprendo  il  Teforo  del- 
la tapienza,  ch'egl  i  haucua  nel  petto,nè  fer- 
ucndofi  di  parole  lecite ,  &  affettate  ,  ne*  v-» 
laudo  colori  Rcttorici,  come  f  inno  i  rìlo- 
foriji  quali  fi  confidano  folo  nella  feienza 
humana,  mà  con  zelo  di  Dìo  cominciò  a 
riprender  i  vitij  ilei  popolo  ,  ricordando  lo- 
ro il  tremendo,  e  lpaucntofo  giuditio  di 
Dio ,  il  caftigo  de  i  peccatori      il  premio 
de  i  buoni .  Fù  il  Rio  parlar  di-  tanta  efrìca- 
cia,che  il  popolo  fi  commofle  talmente, che 
col  pianto  li  bagnaua  il  pauimento  delia 
Chicfa .  Auuenne  (ordinandolo  Dio  cosi,) 
che  quella  donna  peccatrice  vi  fi  trouò  pre- 
lente ,  laquale noncra  Chriftiana ,  ne  me- 
no era  lolita  di  andar  alle  prediche  *  nondi- 
meno le  parole  del  Veicouo  Nonno  fecero 
tale  opcratione  in  lei,  che  tutta  annoia  del- 
la fua  falute ,  fece  diùcntar  gli  occhi  fuoi 
due  fonti  di  lagrime  »  e  commandò  a  due 
dclli  fuoi  l'cruidori  ,  che  afpcttaùero  il 
Santo  Vcfcouo  Nonno ,  c  fi  informaJcro 

della. 
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della  fua  lìanza,  e  gliene  deflcro  raggua- 
glio. Fecero  i  fcrui  ouanro  fù  loroimpofto  , 
&  hauendo  detto  alla  padrona,  che  la  Iù.l_, 
ftanza  era  nella  Chiefa  di  S.  Giuliano  mar- 
tire, mandò  li  detti  dueferuitori  al  Santo 
Vefcouo  Nonno ,  con  vna  lettera  di  qucfto 
tenore;  AlSantodilcepolodiChrifto:  la_j 
peccatrice  difccpola  del  Demonio.  k>hò 
Icntiro  dire  del  tuo  Dio ,  che  egli  (cele  dal- 
Ciclo  interra  perla  fallire  de  gllhuomini, 
e  per  prona  di  qucfto  coliche  con  lof^uar- 
do  fa  tremare  i  Cherubini ,  praticò ,  e  eoa? 
ucr«òcon  puhlicani ,  e  peccatori,  e  non_* 
fi  lucgnò  parlare  con  vna  donni  S-marit  t- 
na  peccatrice,  al  pozzo  Hi  Samaria,  ione  a 
coniarti  a  fc  .  Et  e  (Tendo  tù  discepolo  di 
quel  Signore,  non  è  giiiilo,che  tù  dovetti 
yna  peccatrice  come  fono  io  ,  nefando  di 
parlarmi,  attclb ,  che  per  il  mezzo  delle  tue 
parole,  defidcro d  andar  à  Giesù  Chriflo.li 
Santo  Velcouo  rilpofe  a  quella  letrera  in_» 
quello  modo ,  Giesù  Chrilto  sàchi  tù  lei ,  e 
ti  conosce,  e  non  gli  e  occulto  l'animce^ 
defidi  rio  cuo  -,  Io  ci  prego, clic  rù  non  vogli 
tentarnv, perche  io  fono  huomo  peccatore, 
uu  lento  dell'onnipotente  Dio.  Mà  fetù 
veramente  deiidcri  Giesù  Chriflo ,  e  la  Tua 
fede,c  per  quello  brami  dì  pari  tt  mi,ciò  po- 
trai face  qu  indo  farò  in  compagnia  de  gli 
altr."  Vclroui ,  con  i  quali  fono  alloggiato  ; 
pei  { ne  (cauti  la  preferì  za  loro ,  non  Icntirò 
in  modo  ultunojchc  tù  mi  parli .  La  pecca- 
trice !i  rallegrò  atVai  di  quella  rifpolta,  Cv 
andò  f  obico  alla  Chiefa  di  San  Giuliano  ba- 
ttendone datoauuilò  ti  Vefcouo  Nonno, 
ilqualc  fece  chiamare  gli  altri  Vclcoui  in_j 
fua  compagnia .  Quando  la  peccatrice^?, 
fù  vicina  al  Santo  Nonno ,  li  gettò  alli  luoi 
piedi,  &c  abbracciandogli  dille  :  Io  ti  prego, 
Signor  mio,  che  imiti  il  tuo  maeftro,enon 
mi  difeace»  da  te,  mà  mi  facci  chrittiana_^  , 
perche  ;0  fono  vn  pclago,&  vn  abilìb  d'ini- 
quità^ però  ti  pretesche  mi  bactczzi.il  Ve- 
icouo  la  fece  Iettar  in  piedi,  e  difille;  I  Sacri 
Canoni  vietano ,  che  fi  dia  il  battei! mo  a_*> 
dc:ina  merecrice  ,  s'ella  non  dà  licunà  ba- 
lta ice  di  non  tornar  più  alla  vita  pallata. La 
peccatrice  fencondo  qucfto,  li  gettò  di  nuo- 
uo a' piedi  del  finto,  e  f'pargcndoui  molte 
Ugnine  fòpra,&in  quel  mentre  dictua "rTù 
padre  rendarai  conto  di  queiVanima  ,  di- 
nanzi al  giuditio  di  Dio,e  tutti  gli  miei  pec- 
caci faranno  imputati  à  te  ,  le  tù  indugi  di 
battezzarmi,  e  lattare  l'anima  mia  di  tante 
macchie ,  ch'ella  hà  ;  Io  prego  Dio,  che  tù 
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non  habbi  parte  con  Iui,trà  li  Tuoi  SsRlti«che 

tù  fia  giudicato  come  fc  tù  lo  rinegaffi,  e.  ? 

facefVi  facrincio agl'idoli ,  fc  hoggi  non  mi 
faifpofadi  Chrilto,  e  non  mi  prefenti  di- 
nanzi a  lui,pura  lenza  macchia  dì peccato  . 
I  Vefcoui,&  altri  Preti ,  ch'erano  prefenti, 
fenrendo  le  parolc,c  vedendo  le  fommiflìo^ 
ni,  che  quella  donna  faceti!  ,  diccuano  di 
non  haucrc  vdico ,  ne  veduto  cola  tale  in_» 

vita  loro .  Fù  command  irò  a  me  ,  dice  j 

l'Auttoro  di  quella  Hifloria,  che  andarti  a 
dar  ragguaglio  al  Patriarca  di  qucfto  fatto, 
e  piagarla ,  che  egli  folle  contento  di  man- 
dare quitti  vna  donna  di  buona  vita,  e  di 
buon  ch'empio .  Il  Parriarra  moflrò  di  ha- 
uer  foni  ma  allegrezza  di  quefta  cofa,  e  dif- 
ficile fi  lperaua,chc  Dio douclTe fare  limili 
opere  per  mezzo  noftro.  Dipoi  mandò  con 
me  vna  matrona  chiamata  Romana,hqua- 
le  h.uieua  il  primo  luogo  fra  le  donne  dedi- 
cate a  D:o.  Quando  noi  arriuammo  dou'- 
cra  il  Santo  Vefcouo  Nonno ,  trottammo 
la  donna  peccatrice  allifuoi  piedi,  Se  egli 
contrallaua  con  lei,pcr  faruela  leuare,ilchc 
ella  fece  al  fine  ;  perche  il  Santo  Prelato  le 
dille, che  la  volcua  elorcizrtreper  battez- 
zarla ,  auucrtcndola ,  ch'ella  fi  r:duccfl*c_j 
a  memoria  i  luoi  peccati ,  e  ne  hauclle  do- 
lore .  Ella  ditre,  i  miei  peccati  fono  in  mag- 
gior numero ,  che  l'arena  del  mare ,  e  nella 
grauezza  pelano  più  dcil'illefib  mare  .  Mà 
nondimeno  io  hò  fidanza  in  Dio ,  e  per  fua 
bontà ,  e  mifericordia ,  che  mi  perdonerà  . 
Dille  il  Santo  Nonno  :  come  ti  chiami  ? 
Rilpofe  la  donna  ?  Mio  padre ,  e  mia  ma- 
dre mipolero  nome  Pclagia  ,  mà  i  cittadi- 
ni di  Antiochia  mi  chiamano  Margarita, 

cioè  gioia,  ò  perla  ,  per  la  moltitudine  9 

delle  gioie ,  che  io  hò  vfate  nelle  mie  vani- 
tà ,  e  lenlùalicà  .  Adunque  dille  Nonno,  il 

tuo  proprio  nome  è  Pelala?  Signore  j 

mio  sì  jrilpofe  la  donna  .  Ali'hora  il  Vefco- 
uo l'eiorcizò,  e  battezzò,  e  doppo  di  batter- 
la legnata  col  legno  della  croce ,  e  fatte_> 
l'altre  cerimonie  appartenenti  al  battefi- 
mo  ,  le  diede  fi  Santiffimo  Sacramento  del 
co:  p  3  di  Chrilto,  e  poi  la  conlegnò  a  Ro- 
mana, acciochr  le  iufegnalVe  le  cole  della»*, 
fede .  Non- mancò  la  buona  matrona  di  fa- 
re, quanto  le .  tu  ordinato»  e  la  renne  in_^> 
/ita  compagnia ,  nel  luogo  oue  fi  ammac-" 
franano  i  Cathecumcni  nella  mcdefima_-, 
Chic  la  ili  San  Giuliano .  11  Santo  Vefcouo 
Nonno  parlò  con  a\è  (  dice  l'Aurtore^v) 
e/hìfemi  yfratcllomio  ycelcbriarno  quello 

giorno- 
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«forno  con  gli  Angcli,c  mora  del  folito  no- 
ftro,  mettali  dell'olio  fopra  le  noftre  viuan- 
dc,  c-  beaiamo  vn  poco  lì  vino,  poiché  hab- 
biamo  guadagnato  quefta  donai  per  il  Si- 
gnore* Mcncrcnoi  man  finiamo,  fi  fenti- 
u.mo  certe  voci»  come  di  huomo,  alqiulc  fi 
fa  certe  forza»ò  violenza .  Quello  era  il  de- 
monio ,  ilqualc  fi  dolcua  di nauer  perduto 
quella  famofa  peccatrice ,  per  mezzo  del 
Santo  Vcfcouo  >  e  diceua  :  Ahi  mifero  me , 
quanto  e  grande  il  male  ,  che  io  patifeo  per 
caufa  di  quello  vecchio  ribambito?  Non  gli 
baftaua,chc  mi  ha  canato  dalle  mani  trenta 
milla  Saracini,  liquali  egli  hà  battezzati ,  óc 
offerti  al  Tuo  Di'o?Non  gli  baftaua»  ch'eflen- 
do  la  città  di  Heliopoli  della  mia  giurifdit- 
tione ,  e  che  tutti  li  Tuoi  cittadini  mi  hono- 
rauano,è  adorauano,  &  egli  me  l'ha  tolta,c 
reftituita  al  Tuo  Dio  :  che  adeflb  ancora  mi 
priua  d'ogni  mia  fperanzal'Io  non  porto  più 
Sopportare  quello ,  ch'egli  fa  cotura  di  me . 
O  quanto  male,  e  dano  patifeo  per  caufa  di 
querto  mal  vecchio  ;  La  mia  cafaè  piena  di 
punto-,  perche  egli  mi  hà  tolto  la  mia  mag- 
gior Speranza.  A  quello  modo  fi  lamentaua 
il  Demonio:  èr»ittinoi,ch*cramo  quiuilo 
éenriuamo .  Si  parti  da  noi ,  &  andò  à  tro- 
uare  la  nuoua  chriftiana,e  diccuale:  A  que- 
llo modo  fi  fà ,  Signora  mia  Pclagia?  adun- 
que tu  vuoi  far  con  me,  come  fece  Giuda—» 
co'l  fuo Signore»  ilqualc  baiandolo  hono- 
tato>&  inalzaro,c  datogli  la  dign  ità  di  Apo- 
ftolo,cgli  nondimeno  lo  vendèSc  lo  diede  in 
mano  dc'fuoi  nemici  1  II  Santo  Vefcouo 
Nonno  vdia  quelle  parole  »  perche  la  CtULJ 
iìanza  non  era  molto  lontana  da  quclla,do- 
'ue  ftaua  Pclagia  con  la  Ma  maefha,  però  I'- 
auuertì,  che  lì  facefle  il  legno  della  Croce . 
Ella  così  fece ,  &  il  Demonio  fuggì  per  all*- 
hvra:mà  il  fecondo  giorno  ritornò  di  notte, 
c  ricorda  ua  a  Pelagia,  ch'cglU'haucua  fatta 
ricca  d'oro  di  gioie,  e  perle,  che  mai  gli  era 
flato  molcfio,nc  datogli  trauaglio  alcuno,è 
nondimeno  ella  volea,ch'cgli  fuflc  coli  bef- 
fato,è  vilipefoda  i  Chriftiani?  Pelagia  fi  fe- 
ce il  fegno  della  Crocce  differii  Dio,chc  mi 
hi  liberata  dalle  tue  mani,c  mi  hà  introdot- 
ta nella  Aia  camera,  Santa  Chiefa,  combat- 
terà per  me,è*  mi  difenderà  da  te.  A  quefte 
parole  il  Demonio  fuggì  tutto  confidò  .  Il 
tetzo  giorno  doppo  il  Battefimo,  Pclagia 
comnundòad  vn  luo  feruitoreche  haueua 
la  cura  delle  cofe  fuc,  che  radunalìe  ogni 
cofa  infiemeè  gliele  portarte .  Il  feruo  così 
fece  i  e  portò  ogni  cofa  alla  prefenza  di  Pc- 


10  DE*  S  ANTf . 

lagia,  laqual  mandò  Romana  ,  accioche  dt 
fua  parte  chiamarti-  il  Santo  Vefcouo  Non- 
nojilqualceflcndoci  andato»dla  glidtflc^: 
Quefte,Signorc  mio  fono  le  ricchezze,  che 
mi  fece  guadagnare  il  demonio,  io  te  le  có- 
fegno,  accioche  tù  difponghi  dì  ogni  cofa» 
come  più  ti  parerà  conuemenre.  Il  Vefcouo 
chiamo  il  maggior  domo,  ò  Procuratore  di 
quella  Chicfa,  éc  ordinogli,  che  eglidifpcn- 
larte  ogni  cofa  a  vedouc,  orfani,  Se  altri  po- 
ucri,è  così  fù  fatto .  Chiamò  poi  Pelagia^» 
tutti  i  l'uni  fchiaui,e  fchiauc,  e  gli  donò  la  li- 
bertà,&  a  ciafeuno  diede  qualche  gioia,cbe 
per  qucfto  effetto  erano  ftateferbare.  L'ot- 
tauo  giorno  poi,nelquale  fi  doueua  Spoglia- 
re tutte  le  vefti  biancheche  vfauano quelli» 
che  nuoua  mente  fi  battezzavano  :  cflendo 
venuta  la  fera,fi  fpogliò,e  fi  velU  vn  cilicio» 
lenza  far  moto  a  perfoni  alcuna,  fi  parti  d'- 
Antiochia lafciando  mal  contenta  Roma- 
na fua  Maertra  :  laqual  haueria  voluto  ha- 
ucrla  sepre  in  lu  i  compagnia:!!  Saro  Vefco- 
uo Nonno  la  confolatn  ,  dicendole,  che  Pc- 
lagia a  imitationedi  Miria  Middalena,ha- 
ucua  eletto  la  miglior  parte  :  e  cofi  fiì,  per- 
ch'eli i  adò  alla  fanta  città  di  Gierufalemme» 
e  fece  fare  vna  cella  fui  mote  O!fucto,doue 

11  Signore  fece  oratiomse  qufui  fi  rinchiufe. 
Palfarono  doppo  quello,  tre*  ani,c  poi  (dice 
l'Auttore  )  mi  venne  voglia  di  andare  in_* 
G  erufalcmme ,  Se  hauendo  domandato  li- 
cenza al  Santo  Nonno,  ch'erà  mio  Prelato, 
e  (Una  nel  luo  Vdcouado,  egli  me  la  diede» 
&  ordinommi ch'eflendo  arriuato  »  diman- 
daflfì  vn  Santo  Mnmco  Eunuco ,  chiamato 
Pelagio,  e  lo  v  ilitafiì  da  fua  parte .  Quando 
io  fui  in  Gicrufalemme,  non  mi  dimenticai 
di  quanto  mi  era  fiato  ordinato  »  e  doman- 
dando di  quel  feruo  di  Dio, lo  trouai  fui 
montedouc  Chrillo  fece  orai  ione.  Egli  ha- 
bicaua  in  vna  picciola  cella,  che  haueua  vna 
lòia  tincftra,  dallaquale  io  chiamai .  Egli  s*- 
atfacriò,  e  mi  conobbe ,  mà  io  non  conobbi 
lui .  Non  fù  gran  cofa,chc  io  non  lò  cono- 
fccffi»fe  bene  era  Pelagia,pcrchc  quando  io 
la  vidi  in  Antiochia ,  la  fua  faccia  era  bcllif- 
firoaj  ma  per  la  fua  grand'allinenza  haueua 
mutato  quel  vino  colore  in  pallidezza  »  è  la 
faccia,  che  già  vidi  sì  bella ,  era  diuenuta— » 
brutta ,  e  macilente  ;  Haueua  gli  occhi  tra- 
fìtti nella  fronte ,  è  pareua  vn  ritratto  della 
morte.  Ella  mi  domandò»  che  cofaiòcer- 
cauajcV:  io  le  rifpofi,ch'era  andato  quiui  per 
vilìtarloda  parte  del  Vefcouo  Nonno .  Ella 
mi  dilTc#  digli>chc  preghi  Dio  per  me ,  che 

vciar- 
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veramente  e  vn'huomo  Santo .  Haucndo 
ciò  detto  ferrò  la  fineftra,c  cominciò  a  can- 
tar Tcrza.Io  ritornai  alla  Città  molto  con- 
solato i  per  hiuer  veduto  qucU'agclico  fpet- 
cacolo.  Vifitai  poi  altri  Monaci  lòlitarij,  e 
t rou.i  i, c  ii c  fra  tutti  era  grande  la  fama  della 
faittità  di  Pelagio  Eunuco  ,  pei  il  che  mi  de- 
liberai di  v  intarlo  vn'al  tra  volta, e  godere 
alquanto  la  fua  fama  conucrfatione.Tornai 
alla  fua  cclh,e  battei  alla  fincftra,  e  lo  chia- 
mai per  nome,  e  non  mi  rifpondcua  .  Pcn- 
fando^h'clTo  fuflc  occupato  in  oranonc,mi 
partfj .  Tornii  il  fecondo,  e  terzo  giomo,c 
perche  non  mi  rifpondcua,  penfai,  che  non 
vi  foflc  perfona  alcuna,  nondimeno  ifpirato 
da  Dio  aperfi  la  fincftra  per  forza ,  e  guar- 
dando dentro  vidi,che'l  Monaco  Pelagio 
era  morto .  Serrai  di  nuouo  la  fìneftra,c^-J> 
diedi  notitia  della  fua  morte  ad  altri  Mo- 
naci, molti  de'  quali  fi  congregorno  infic- 
me ,  &  andarono  alla  cella  di  Pelagio,  rup- 
pero parte  del  muro ,  e  cattarono  fuori  il 
Tanto  corpo,  e  volendolo  vnger  con  Mirra , 
s'auuiddero,ch'cra  femina .  Alzarono  tutti 
la  voce,  laudando  Dio,  il  quale  hà  telòri  na- 
fcofti,non  lòlo  fra  gli  huomini,  mi  fra  lc_» 
Donne  ancora  .  Io  all'hora  m'auuidi ,  clic 
quella  era  Pclagia,  e  raccontai  a  tutti  la  fua 
conuerlìone.Si  diutilgò  quefta  cofa  per  tut- 
to il  paeie  vicino ,  e  vi  concorfero  molte 
religiofe  ,  che  ftauano  ne'  monaitcrijdilc- 
rico,cdel  Giordano,  e  portauano  torcic 
acecfc  per  honorarc  il  fanro  corpo  :  alqual 
f ù  dato  honoreuole  fcnoltura  .  Qucfta  fu  la 
conuerfione,  c  vita  della  peccatrice ,  con-» 
laquale  Dio  ci  facci  degni  della  fuamiferi- 
cordia  il  giorno  del  giuditio .  Vfuardo,&  il 
Martirologio  Romano  mettono  la  morte 
di  quella  lànta,  alli  8.di  Oltobre .  Chi  fufle 
Imperatore  a  quel  tempo  fi  può  vedere  iiu-> 
Niceforo  Calillo,ilqual  diccch'cra  Teodo- 
fio  minore ,  il  cui  Imperio  fù  circa  gli  anni 
diChrift0  440.  Di  quella  Santa  Pelagianc 
ferirle  Vincenzo  nel  Aio  fpecchio  Hiftoria- 
le,  nel  libro  vndecimo,  al  cap.90. 


L  A  VITA  DI  SAN  SIMEONE 
Anacoritay  Confeffore . 

QVandoDìo,  per  e  (fere  adirato  con  gli 
Hebreinel  di  [erto  ,  gli  mando  gran-, 
moltitudine  di  ferpenti;cht  gli  mot  dettano* 
Aiotscpcr  rimediare  a  queflo  danno;  effen- 
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do  e  (fi  in  parte  emendati ,  fece  farevn  fer- 
pente  di  bronzjo  ( come  fi  legge  nel  libro  de  1 
Numeri)  e  lo  fece  porre  fopra  vn  legno ,  a 
vtfla  di  tutto  il  popolo;  e  quelli, che  minuta- 
no quel  ferpent e  erano  rifanati  dalli  mor/i 
degli  altri .  Quel fervente  di  bronx.Oyfen'Xa 
veleno  di  pcccatOypofro  fopra  vn  legnoyfìgu- 
raua  Chriflo  in  Croce-,  rimedio  certose  fìcu- 
ro  per  tutti  quelli ,  che  fono  morfìcati  dai 
Demonio  ,  per  mezjejo  de  i  peccati  ;  perche 
guarà  a  do  la, e  feruedofi  del  frutto  della  fua 
morte-, per me"\*.o de i  Sacramenti; reflano 
Jani  dell'anima .  Potremmo  ancora  dire , 
che  fi  come  u  padrone  dona  alle  volte  qual- 
che veflimento  alli  fuoi  feruidori%  che  è  MK 
gli.tr  0 ,  è  fatto  alla  mijura  della  fua  perfo- 
na, è  nondimeno  fegli  accomoda  bene  ;  co  fi 
la  figura  propofra ,  e  fendo  tagliata  alla  mi- 
fura  di  iìie  su  Chrifloypotche  fi  conforma  co 
lui  di  prima  iflanxjtyfecondariamente  e  t  si- 
ta in  premito  da  luiyviene  a  provo  fu  0  di  San 
Simeone  Anacoritay  ilquale  flette  molti  «- 
nifopravna  Colonna  di  pietrami  modoyche 
riemptua  il  mondo  di  (lupore. Stando  quiui% 
ri  Jan. ria  con  U  fua  vifta  quelli  ,  ch'erano 
flati  morficati  da  1 ferpent  imperché  non  fola 
rifanauai  corpt  infermi  da  diuerfe  infer- 
mità-, (olo  con  la  fua  benedizione;  màglie 
ra  àcora  mexjuoyperche  fìrifanafferò  Cam- 
me dall'infermità  de  t  vitijyCon  la  fua  fama 
vitate  marauigltofa  dottrina.  Di  luifcriffe 
S.  T  eodor  et  0  Vejcouo  Cirenfe  y&toho  vo- 
luto[criuere  la  vita  fua  in  queflo  libro  yper 
confufione  di  noi, che  hora  vi  ut  amo  y  è  defì- 
deriamo  di  falu  are  uve  de  ti  do  quanto  fi  a  ne- 
ceffarto  il  far  peniten^aypoiche  non  e  mr  ara 
in  Cielo  fenzjt  ejfa  chi  ha  offefo  Dio  :  &  te- 
riache fi  cono  fca  quanto  poco  noi  facciamo 
a  paragone  dt  quello*  he  queflo  Santo  fece . 
E  ben  vero  ,  che  le  cofcyChc  egli  fece ,  come 
vedremo  fono  più  prefloatteà  farflupire , 
che  ad  efler  imitate;  CSr  egli  le  fece  con  p ar- 
ticolar aiuto  di  Dio  è  con  licenza  di  farle , 
perche  Ce  vn' altro  le  faceffe ,  patria  efser 
caufa  della  fua  morte-alche  no  piace  à  Die. 
Egìivuolcy  che  noigaflighiamo  il  corpo  no- 
flro ,  mà  non  che  l'ammaliamo  .  Di  mo- 
do* he  per  trouar  la  via  fi  cura,  bifognayche 
ciafeuno  mifuri  le  fue  Jorzjc>  e  facci  più ,  « 
menoJecondoyche  potrà  fopportare.  Afa  per 
confezione  del pocoyche  molti  fanno ;piacque 
à  Dio ,  che  queflo  Sante  facefse  tante  cofe , 
come  diremo . 
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Acqnc  S.  Simeone  in  vna  villa  di  Cili-  tiffe  del  monafterio,  dubitando,  che  altri  di 
cia,cUiamata  Sifan,nell' Afia  Minore,  minor  forze  Io  voleflcro  imitare,  e  gli  fune 
c  mentre  fu  picciolo,  guardò  le  pecore,pia-  occafione  di  danno  notabile  .  Simeone 
cendo  così  a  Tuo  padre ,  imitando  GWctfo  fi  parti  del  monaflcrio ,  come  gli  fù  com- 
figliuolo  di  Giacob .  Auuenne  vna  volta  ci-  mandatole  andò  caminando  per  vna  mon- 
fcndo  l'inuerno ,  che  hauendo  guidato  cagna,  fino,  che  crouò  vna  folla,  ò  cifterna, 
pecore  in  luogo  licuro  andò  alla  Gliela  do-  ch'erta  fuflc  ;  mi  lenza  àcqua,  e  fi  lafciò  ca- 
u'cgli  l'enti  legger  qucll'Euangelio,nclqua-  der  dcntro,e  ftctteui  cinque'giorni  cantan- 
le  li  dice,  che  lono  beati  quelli,  che  piango-  do  l'empie  loie  al  noftro  Signore .  Panati , 
no ,  e  fono  mondi  di  cuore ,  e  dimandando  che  furno.i  principali  monaci  del  monafte- 
ad  alcuni,  ch'erano  prefenti  come  fi  potelTc  rio ,  di/piacendogli  la  partita  di  Simeone  , 
acquillarc  quella  bcacitudi ;  negli  tù  rilpollo  e  dubitando  d'haucrlo  perduto  ,  mandaro- 
che  tacendoli  monaco.  Edi  li  rìpofe  a  nella  no  due  Monaci  a  cercarlo ,  con  ordine,  che 
parola  nel  petto  ,  come  temenza  celcitc ,  la  trouandolo ,  lo  menaflero  al  monafterio . 
quale  fece  poi  marauigliolo  frutto .  Entrò  Quelli  hauendo  hauuto  indino  del  Santo 
in  vn'Oratorio,  e  gettadofi  in  terra,  prega-  da  alcuni  pallori ,  andarono  alla  cinema,  e 
ua  Dio,  che  gli  mollralfc  il  modo,  colquale  con  fatica  lo  cauorno  fuori  con  ceree  funi,c 
potcllc  maggiormente  fermilo.  Perleuc-  lo  condulì'ero  al  monafierio:  mà  vi  flette 
rando  in  q  nella  domanda  s'addormentò  ,  e  poco,  perche  egli  defidcrofo  di  maggior  au- 
parcuagli  di  cauar  vna  fona  in  terra ,  per  llerità,  che  non  era  quella,  the  quiui  gli  era 
piantami  il  fondamento  di  vn  edificio .  In  permetta  fi  partì ,  8c  andouene ad  vn  mon- 
qucfto  gli  panie  di  fendi  vna  voce ,  che  gli  te.douc  hauendo  trouato  vna  picciola  cella, 
diccua ,  babbi  cura ,  che  la  folla  debbe  eucr  vi  lì  rinchiulc  dentro  >  e  vi  llcttc  ere  anni . 
molto  profonda .  Egli  li  attaticaua  di  cauar  Gli  venne  voglia  d'imitare  Moisè ,  &  Elia 
più,  e  quando  giudicò,  che  ballane ,  Icntiua  digiunadoquaranta  giorni ,  e  conferì  l'ani- 
la  voce ,  che  gli  replicò  fino  alla  terza  volra  ino  luo  con  vn  Santo  Abbate ,  che  fi  chia- 
lc  medefime  parolce  di  più  l'auuei  tiua,chc  maua  Hallo ,  alqualc  efib ,  e  gli  altri  folitaxi 
sicgli  voleua  far  grand'ediricio ,  bilognaua,  di  quel  monte  ciano  l'oggetti .  L'Abbate  gli 
ch'egli  fi  affaticane  aliai  nel  fondamento ,  rifpofc,  che  quello  faria  vn  volerli  ammaz- 
pefche  lenza  fatica  ,  non  faria  cola  buona .  zare ,  e  per  conleguentc  peccato  grauifiì- 
Quando  poi  fi  rifuegUò ,  haueua  molto  bc-  mo.  Replicò  Simeone,  e  diflbi  Horsù  padre 
ne  imprelfo  nell'animo,  e  nella  memoria^»  dammi  dieci  pani ,  &  vn  vaiò  d'acqua,  s'io 
quello,  che  gli  era  flato  detto  ;  perche  andò  poi  haurò  bilbgno  mangiarò  ,c  t  «cucio.  L'- 
ad  vn  monaltcrio  di  monaci,  il  cui  Abbate  Abbate  fù  di  ciò  contento,  e  gli  diede  il  pa- 
natica nome  Eliodoro ,  &  era  di  età  di  75.  ne,  e  l'acqua,  &  à  i'ua  petitionc,  e  preghi,  lo 
anni,  fettantadue  de*  quali,  era  datatici  rinchiule  1 in  quella  cella,fcrrandogli,la  por- 
monalleriojdi  nudo,che  vi  entiò  di  uè  an-  ta .  Tornò  poi  doppo  i  quaranta  giorni ,  e 
ni .  San  Teodorcto  dice  di  hauerlo  veduto,  ruppe  il  parete ,  che  haueua  fatto  dou'cra  la 
cxhe  gli  pai  iò  alcune  volte ,  e  lentitogli  di-  porta ,  &  entrando  dentro ,  trouò  il  pane , 
ic ,  che  in  tutta  la  vita  tua  non  haueua  ve-  e  l'acqua>chc  non  li  vedctu,cbe  tu  il  ero  fia- 
duto  poici,galli,nè  limili  animali.  Stet'.e^  te-  molle ,  e  Simeone  fiaua  come  morto  , e 
Simeone  in  quel  monafierio  none  .mni,nc  i  muto  lenza  mouimento  alcuno..  L'Abbate 
quali  diede  molli  a  di  molta  lanu  t  i  ,  ò\:  e  ra  pigliò  vna  (pugna,  e  bagnandogli  le  labri.* 
mai  auikiiofo  particolarmente  nel  digiuna-  à  poco  a  poeo,gli  fece  aprir  la  bocca,c  lece- 
re ,pciehc  ilando  olle  volte  i  monaci  dueL^p  lo  mangiar  vn  poco ,  à  tal  che  riuenne  in_* 
giorni  lènza  cibo ,  e  parendogli  che  quella  le .  Patlati  li  tre  anni,che  egli  llcttc  in  quel- 
li! Ile  grande  attinenza  >  egli  fiaua  ie  letti-  la  cella ,  falì  alla  cima  del  monte, hauendo 
mane  ini.  ere ,  che  non  inangiaua  le  nò  vna  trouato  vna  catena  lunga  vinti  cubiti,  da-# 
volta.  £gu  lìcingeuafu  la  carne  nuda  vna  vn  capo  la  fece  impiombale  in  vna  pietra^ 
fune,  e  itiingeuau  talmence,che  fi  fece  vna  dall'atro  li  fece  legare  il  pie  deliro ,  preten- 
piaga  grauoe ,  dallaquafe  coiaua  alle  volte  dendo  di  non  andar  più  lontano,  che  quan- 
il  l'angue  lino  in  terra  ,  iichc  fece  Icoprire  Co  era  lunga  la  catena,  ancorché glictie4& 
quello  lecreto .  I  monaci  gli  fecero  leuar  le  venuto  voglia.  A  quel  modo  paflauala 
la  fune,  e  pertn'egli  non  volle  laic  ìarn  me-  vita  ma  in  oracione ,  c  contcmplationc .  A 
dicar  la  piatta,  l'Abbate,  gli  dille,  che  li  par-  quel  tempo  era  V cleono  di  Antioe hia  vn-> 

*  che 
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che  fi  chiamaua  Meletib  faoomo  molto  to ,  che  il  Santo  fece  q  netto  per  particolar 
dorto,e  ài  sata  vita,ilqualc  andò  a  vifitar  S.   prouidenza  di  Dio  «  c per  Tuo  commanda- 

5  i  meo  ne,  e  vedendolo  à  quel  modo  incar-  meco;  per  riTucgliar  i  tiepidi ,  e  pigri  a  peni* 
cerategli  diflc,che  quella  catena  era  fuper  tcnza,&  accioche  vedendo  quanta  pcni- 
flua,eflendo egli  huomo  con  l'vfo  di  ragio-   tenza  faceua  quel  (amo,  e  confiderando  l.t 
ne ,  il  cjuale  con  la  Tua  libera  volótà  poteua  poca  ,  ch'effi  faccuano  ì  fi  vergognaflcro  . 
ftar  nel  medefimo  lnogo,  e  no  prrflar  i  ter-  Qucfto  fù  (  dice  Tcodorctq)  nel  modiche 
mini  prerìflìjC  perche  gli  animali  non  l'ha-    Dio  commandò  già  vn'alrra  volta  ad  Ela- 
no,pcr  qucfto  lì  legano  con  funi)  e  carene .    ia,  che  egli  patiice  vna  publica  vergogna 
Parile  .il  Sàto ,  che  quefta  folle  buoniffima    volontariamcte,  predicando  nudo,  óc  a  le» 
ragìone^pcrò  fece  chiamare  vn  fabro ,  che  remia ,  che  fi  cignefse  con  vna  centura  di 
gUlcuaflcla  carena  dal  piede.  Quando  fi  pellc,oucrócon  vn  cilicio,  &  vn'alrra  volta 
li  nò  la  catcnadeuoflfì  parimente  vn  pezzo  Aide  carico  di  catene ,  &  altre  cofe  limili  9 
di  pelle  d'animale,  ch'egli  reniua  auuilupa-  ordinate  ad  altri  Profeti>accioche  la  nouirà 
fa,acciochc  la  catena  nó  gli  rodeilc  la  enr-  di  dette  cofcrifuegliaftc  la  tepidezza  de  gli 
nc^  perche  detta  pelle  era  pelofa,  fri  cfla ,  addormentati  ne*  viti» ,  e  gli  defsero  occa- 
e  la  carne 'haliea no  fatto  la  loro  fraza  alcu-  fionc  di  emendarfene.  Parcua  veramente  » 
ni  animaletti ,  comczcnzalc ,  o  vermctti  ,  che  nella  pedona  di  Simeone ,  Dio  voleflc 
q  itali  sanano  gradirti. no  trauaglio  al  Saro,  metter  la  luce  (  opra  il  camici  fero ,  accioche 
con  le  loro  noiofe  póturc ,  Se  ancor  ch'egli  facefle  maggior  lume ,  fi  come  fi  vide  per 
l'haueife  potute  cacciar  via  faciimére,  non  -  efpcrienza;  perche  andando  molti  Idolatri 
dimeno  le  lafciaua  fiat  e,c  lopportaua  quel-  à  vcderlo,cgli  dando  fu  la  colonna.gli.pre* 
la  noia  f  er  maggior  fuo  men'co,voledo  au-  dicaua,c  perfuadeua  che  follerò  calti ,  arte- 
uczzarfì  con  quelle  cofe  minute  a  poter  poi  foche  la  troppa  liceza  delle  co/c  carnai  i,gli 
fopporrare  meglio  le  maggiori,  e  di  quefta  hauoua  fatto  diuenir  idolatri.  Molti  di  que- 
ne  fù  teftimonio  il  fopradetto  Mcletio.Vo-  fri  tali  fi  conuertiuano,  fi  faceuano  batrez- 
lò  ia  fama  di  quell'Ini  omo  Saro ,  per  diucr-  zare ,  e  ritornammo  alle  cafe  loro  *  con_^ 
fc  parti,e  lo  andauano  a  trouar  le  perfonc  propofito  d'clTer  buoni.  Io  medefimo,  dice 
d'ogni  qualità ,  alcuni  có  infermità  corpo-  Theodoreto,lo  vidi  sii  la  colonna,ahcorche 
rali,  altri  con  malaticfpirituali,haucndo  le  con  mio  norabil  pericolo  >  perche  efleudo 
anime  impiagate  da  d  ine  r  li  peccati ,  e  eia-  circodato  da  gente  Barbara ,  che  andauano 
l'cnno  vi  trouaua  rimedio ,  emendo  poi  co-  al  Santo  per  haucrla  Ibx  bciKxlirtioncegJr 
me  trombetti  delle  lue  opere  famofe  per  vedendomi,  c  conoscendomi  Sacerdote  V 
rutto doué andauano.Qucfto  tu  caufa | che  gli dilsc,che veni  fiero  a  mcper  lai  benedite 
non  folo  adafsero  le  genti  de  i  paefi  vicini  tionc .  Cominciarono  quelle  genti  à  farmi 
a  rroiiairlo,ma  ancora  di  lontani/Timi  paefi,  la  calca  intorno,  mi  ftracciauano  i  panni 
come  diPcrfia,di  Armenia, di  Francia ,  e  per  portarfegli  perdiuotione , chi  rm  carni-  , 
di  Spagna .  Sopra  tinto  era  grand iflìma  la  uai  pelli  della  barba  Se  era  tanta  la  gente 
<h"uotionc,chc  gli  pottauano  gl'Italia  ni,  che  che  certamente  mi  li, menano  ammazza^ 
per  ciò  t  opra  le  loro  cale,  e  lopra  le  porte  to,  le  il  Santo  non  hauetse  cominciato  x 
«lellcbottcfghc^ihaucnanol'unaginc  fua,  gridare ,  che  mi  lafciallcro  ftarc  -y  Qucfte 
come  loro  guardi  a  no,  e  protettore.  Erano  genti  erano  in  due  parti  ,  cialcuna  delle 
tante  le  genti,che  concorreiuno  a  uederlo  quali  haucua  il  fuo  Tribuno ,  o  Capitano . 
che  eglino  lo  poteua  quati  più  fopporrare  L'vna  parto  pregauail  Santo  ;  che  egli 
fenuochenon  fi  contentammo  di  vederlo,  benedicefle  il  fuo  Capitano  ,  e  non  l'àl- 
t  •'ipariargli,  ma  l'abbracciaiuno  ,  alcuni  rro,e  di  qucfto  rcndeun  no  la  ragione,  di- 
a-  ▼opigliauanopcr mano,c  gli  chiede-  ce  mio  che  il  fuo  Capitano  era  buono  *  er 
ur  _>  la  fua  benedi'ti  ione  .  Per  liberarli  da  mcritcuole  della  benedizione  .  Dall'altra 

lullotailidio,  s'imaginò  vnnuouo  modo  parrc*  gli  altri  voleuano  elfi  U  benedittio- 
i  vi  nere  ancora ,  che  ruffe  più  atto  a  far  ne  per  il  loro  Capitano  4  accioch'eglidiuc- 
•morirecioè  di  ftar  fopra  vna  colonna .  Al  nifse  buono  efsendo  catttuo .  lofdicc  Teo- 
principio  era  di  fei  palmi,  &  poi  di  dodeci ,  dorerò  )  vedendo  che  fopra  q  tu  ito  voleua-- 

6  indi  a  certo  tempo ,  la  fece  alzare  fino  à  no  venir  a  d'armi, mi  polì  in  mczzo,dicédo 
véci,c  non  contento  ancora  la  fece  arriua-  al  Sàto  che  poteua  benedirgli  tutti  due.  Ef- 
cc  lino  atti  1  remaki .  Dice  San  Tucodorc-  fi  impatiemi  gridauano ,  e  faceuano  gran 

rumore  ». 
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rumorce  poco  m£cò  clic  non  vennero  al-   ua  i  piedi ,  rrouò  la  piaga  eia  detta  ,  ilchc 
le  mani,con  mio  manifcfto  pericolo,efsen-   lo  fece  molto  più  marauigliare.  Et  effendo- 
do  nel  mezzo,  mà  il  Santo  £li  riprefe  con.*   gli  poi  detto  »  che  il  Santo  mangiati*  vna 
parole  afpre,&  gli  fece  lafciar  quella  perii-  volta  la  fettimana ,  fi  certificò  ,  ch'egli  era 
dia.DiceàcoraUmcdcfimoThcodoreto^o   huorao  .  Io  parlai  con  quelPhuorao  (dice 
fui  teftimonio  di  quefto  Santo,  che  Dio  gli   Teodorctoj  &  egli  mi  certificò  della  piaga, 
diede  dono  di  profetia  ;  perche  io  fentij  di-   che  il  Santo  haueua  in  vn  piede .  Egli  face- 
re  ,  ch'egli  haueua  veduta  vna  verga  che   ua  ancora  vn'altra  pcnitéza  marauigliofa , 
minaccia tu,c  che  Jenotaua  gradiffìma  ca-  le  notti  delle  fefte  principali ,  &  era  tale  ; 
reft ìajla  quale  fucceffe  indi  a  pochi  anni.  La   Effcndo  tramontato  il  Sole ,  ftaua  in  piedi 
Regina  di  Perfia  haueua  particolar  ditto-  con  le  braccie  ftefe  in  alto,fino,  che  fi  leua- 
cione  a  quefto  Santo  ;  il  quale  hauendogli   ua  di  nuouo,ne  lo  ftraccatia  il  fornico  l'at- 
mandato  vn  vafo  d'olio  benedettefù  tenu-   to  della  perfona  tanto  era  in  fc  fteflb  feonv 
to  da  lei  in  molta  ftima,e  reputato  vn  gran-   modo,e  faticofo .  Rendcua  ftupor  grande , 
difllmoteforo.  La  Regina  de  grifmaeliti   ch'effendo  quefto  Santo  huomo  di  tanta 
ancora  effcndo  ftcrile  hebbe  vn  figliuolo  :   afprczza  di  vita,non  era  però  afpro  di  Coo- 
per mezzo  dell'oratione  di  quefto  Santo  ,   ditioncanzi  era  affabile,  &  humano  ,  e 
colquale  véne  à  viùtarlo  :  acciochc  lo  bene-   rifpondeua  a  tutte  le  dimande ,  che  gli  cra- 
diceffe.  Io(dice  Thcodorctojreftai  pieno  di   no  fatte ,  lenza  hauer  riguardo  ì  perfonc 
marauiglia  della  molta  patienza,c  perfeue-   nobili,òdi  baffa  condii ioue,l  juì,ò  ignoran- 
ranza  di  quefto  Santo-,  Giorno,  e  notte  fa-  ti .  E  particolarmente  illuftrato  di  dottrina 
ceua oratione,hora  in  piedi,  bora  proftrato   cclcfte ,  perche  gli  predicaua  due  volte  al 
fu  la  colonna .  Quando  egli  faceua  orationi   giorno  con  molta  fatisfattione ,  e  profitto 
in  piedi,fi  inchinaua  molte  volte ,  &  vna_*   delle  genti ,  che  l'afcoltauano ,  che  femprc 
volta  vno  dclli  mici  famigliari,  ne  comò   erano  in  gran  numero.  Egli  effortaua  cia- 
I  zja. 9c  effcndo  (tracco  non  ne  contò  più .   feuno  principalmente,  che  hauefsero  cura 
Quando  egli  s'inchinaua,arriuaua  con  la-»   delle  cofe,dcl  Ciclo*  difprezzafsero  le  ter- 
tefta  vicino  alli  piedi .  Quando  io  lo  vifitai   rcne.Chc  fi  ricordafsero  delle  ptomefsc  di 
in  tutta  la  fettimana  non  mangiò  più ,  che   Dio,  e  che  temefcero  il  tepo  auucnire .  Ha- 
vna  voka,c  molto  poco*&  nondimeno  ha-   uea  ordinato  come  douea  fpcndere  il  tem- 
ucua  forza  per  inchinarli ,  e  drizzare  tante   po .  La  mattina  à  buon'hora  facctta  oratio- 
voltc  quante  già  hò  detto.  Egli  pattila  gran-   ne,  poi  predicata,  dipoi  afcoltaua  diuerfe 
diflìmo  dolorc,caulatogli  da  vna  piaga  in-   perfone ,  che  voleuaho  parlargli ,  &  accor- 
fiftolita,che  in  vn  piede  haueua ,  periJche   daua  differenze,  e  liti  tra  loro .  Faceua  poi 
egli  fu  sforzato  di  moftrarla .  Andò  vna—»   vn'altro  ragionamento  fpirituale,  &c  torna- 
volta  à  vifitarlo,vn  foreftiercperfona  prin-  ua  all'oratione ,  &  colloquio  dittino  .  Kil 
cipale ,  quando  egli  fù  al  montcdou'era  la   con  tutto  ciò,  no  fi  dimcnticaua  delle  cole 
colonna,confideràdo  come  il  Santo  vi  fta-   della  Chiefa  vniuerfale,  raccomandando- 
u  a  in  luogo  tanto  alto ,  ramo  ftrettesfenza   la  a  Dio^Jc  procurando  altri  rimcd  i  huma- 
riparo  alcuno ,  contra  il  Solcacqua, vento,    ro'ipcrche  auifaua  i  Rè ,  e  Prelati  di  quanto 
e  freddo,  in  continuo  pericolo  di  cadere,&   doueuano  fare .  Confondeua  i  Greci  ido- 
aramazzarfi,gli  diffe  j  Dimmi  per  il  Signo-    latrilo  ragioni  emeaciflìme,  e  gettaua  per 
re,  ilqualc  effcndo  fomma  verità,  fi  fece    terra  la  perfidia  de*  Giudei,  con  l'a  ut  tonti 
huomo  per  falute  del  genere  humano  :  Sei    della  Scritturai  fupcraua  gli  herctici  con 
tu  huomo,  o  natura  incorporea.Quelli,ch*-   fortiffimi  argomenti .  Sino  à  quefto  tcr- 
erano  prefenti ,  fi  turbarono  per  quella  di-   mine  feriffe  Teodorcto  di  quefto  Sanf  e 
manda,&. egli  replicò:- Non  è  gran  cofa,  che   non  fenìse  la  fua  morte,perche  lo  lafc 
io  domandi  fc  è  huomo,  vno,  che  io  veggo   uo .  Scril'sc  di  lui  Euagrio  Scolaftico  Epi- 
l\ a r  in  ùmii  luogo,c  sò  per  vera  rclationc ,   fanenfee  dice, che  ftando  San  Simeone  sù 
ch'egli  non  mangia,e  non  dorme .  A  llhora   la  colonna,  fi  congregorono  in  ne  me  i  (ch'- 
il Santo  commandò ,  che  s'appoggiaffe  vna   tari  dei  luoghi  vicini*  gli  mandorono  à  di- 
fcala  alla  colonna,c  vi  fece  laure  il  foreftic-    re,  ch'egli  dicci'  e  loro  la  ragione,  perche 
ro,c  gli  commife,  che  con  le  proprie  mani   falciando  k  via  ordinaria  de  gli  altri  Ibi  ita- 
gli toccafse  i  piedi  fotto  il  cilicio,  che  lo  co-    rii,approbata  da  huoraini  laminimi  che  tal 
ftrìai  timo .  Mentre  il  foreuic.ro  gii  tocca-   vita  feccrodfacea  vna  vita inufitata,& /co- 
noie  iuta 
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nofciura  da  gli  huomìni ,  c  poi  l'elTortaua- 
no  afcendcr  della  colon  a,  e  viuer  come  gli 
altri.  Allindarono  ancora  coloro,che  porta- 
uano  qucfta  imbafciata ,  che  hauendola  il 
Santo  intcì  a  »  e  ino  Arai e  di  voler  obbedire 
allegra  mente  ,  a  fecnder  della  colonna ,  lo 
lafcraflc  A  aie,  e  (Tendo  qucAo  cui  J  enee  fc- 
gno,cheegli  ciò  faccua  per  diuina  ordina- 
tionei  Ma  quando  egli  i  i  aneli  e  fatto  i  eli  ite  - 
za, lo  face Uero  scéder  per  forza  >  e  rouinaf- 
fero  la  colonna ,  cflendo  quello  inditio  ba- 
ftan  teche  vi  Aaua  per  propria  volontà. An- 
darono i  mcffaggicri,aifanto,ilqual  hauen- 
do  intefo  l'imbaf  ciata  ,  e  faputo  chi  la  raan- 
daua,domandò  la  fcala  per  voler  fccndere  > 
come  figliuolo  d'obbbedienza  ,  ma  gl'Im- 
bafeiatori  gli  dittero  l'ordine»  che  haueua- 
no  di  falciarlo  fìare  .  Racconta  qucAo 
medefimo  Auttore,  che  hauendo  l'Impera- 
tore Thcodofio  comandato  per  legge  «che 
fofsero  re  A  itui  te  le  Sinagoghe  alli  Giudei 
toltegli  da*ChriAiani,San  Simeone  gli  fcril- 
fe  vna  lettcrra  con  tanta  libcrt à,e  zelo  dell'- 
honor  di  Dio,  riprendendolo  di  quella  leg- 
gechc  l'Imperatore  la  reuocò  ,  ciò  mandò 
à  pregare ,  che  prcgafsc  Dio  per  lui ,  e  per 
l'Imperio .  Dice  di  più  Euagrio  ,  che  quc- 
Ao Santo  huomo,  A  occupò  56.  ani  nel  fcr- 
uitiodi  Dio,doppò,  ch'egli  laiciò  l'efercitio 
di  guardar  le  pecore  di  Aio  padre .  Noue  ar- 
ni ìtette  prima  nel  mona Aer io , doue  impa- 
rò i  coAumi  della  vita  mona  A  ica,d  ice  i  anni 
Aette  per  i  dcferti,in  luoghi  ai  pri  Hi  1111,7.10- 

1>ra  le  colonne  più  bai  ice  trenta  (òpra  anel- 
atile era  alta  trcta  tei  cubiti,o  piedi  di  mi- 
lui  a.  Venne  vltimamcne  l'hora  della  ina 
morte  >  laqualc  auucnnc  fopra  la  detta  co- 
Iona,  doue  rcAò  il  fuo  benedetto  corpo  im- 
mobile per  alquanto  tcmpo,ncl  modo,che 
egli  Aaua  quando  faccua  orationc.  Le  gen- 
ti della  terra  vicina ,  chiamata  Mandra  >  gli 
faceuano  la  guai dia,accioclic  quel  pretiolò 
theforo  non  gli  1 11  Ile  tolto  dalle  genti  vie i- 
nechc  lo  pretcndcuano.Fù  la  morte  Aia  al- 
li 5.  di  Gennaio, al  tempo  di  Tcodofio II. 
circa  gl'anni  del  Sign.  440.  Il  medefimo 
Euagrio  dice  che  l'Iuiperator  Leone  fecc^? 
portar  il  corpo  di  S.Simeonc  in  Antiochia,c 
che  per  la  Arada  A  viddero  molti  miraco- 
li .  Dice  dì  p  ù,  che  il  detto  Imperatore  pcn- 
lana  di  farlo  portare altrouc,laonde  i  Citta- 
dini di  Antiochia  gli  di  il  ero.  La  no  Ara  Città 
non  ha  muraglie,  o  altra  difcla  coatra  i  ne- 
mici*&  habbiamo  tutta  la  speranza  in  Dio, 
&  in  quello  Santo,  però  ti  preghiamo  ,  che 
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non  ci  priuidi  tanto  beneperche  qucAo  fa- 
ria  caufa  della  noftra  rouina.L'Impcratore 
moflb  da  quelli  preghi,  glilafciò  il  Santo 
corpo.  Oltre  eli  Auttorigià  nominati  fono 
altri  ancora, che  fanno  meotione  di  quello 
Santo ,  come  il  MetarraAe  nella  vita  di  San 
ThodoAo  Ccnobriarca ,  c  S.  Giouanni  Da- 
mafeeno  nel  libro,ch'cgli  fcrifle  c ontra  gl'- 
hcrctici  »  che  vituperano  l'vfo  fantiffìmo 
delle  imag ini, e  Niccforo  CaliAo. 


L  A  V  IT  A  DI  SANTA 
Enfrafia  t'ergine .  MottacaÀei- 
Pordine  CarmeJita- 


G1ESV  Chrifto  prometti  come  feri ffe  S+ 
Matteo* he  chi  lafacrà  la  propria  ca- 
Jayfratcllijorcllctfadrcit  madre  ,per  amor 
J "ho gli  renderà  il  mento  di  cento  per  vnctCT 
apprejfo  la  vita  eterna,  Qnef}o  (i vide  in-» 
effetto  nella  Santa  Ferg.  £ufrafiay  laqualt 
taf  ciò  le  co  [e  predette ,  e  Dio  la  rifioro  ,  mi- 
gliorandole l'iftejfc  co/e  ,  e  donandole  poi  la 
vita  eternarnella  quale  ha  luogo  principale; 
de  le  he  nejà  prona  evidente  la  [ha  vita  ma' 
ranigtiofa  per  Virtù*  fantità.Frà  Lorenzo 
Surio  la  ferine*  dice  tthaucrla  canata  dal 
libro  delle  Vite  de* Santi  Padri*  da  VH" al- 
tro libro  antico Jcrttto  à  mano  • 


AL  tempo  dell'Imperatore  Teodofio, 
era  nell'Imperiale  cirta  di  CoAanci- 
nopoli ,  vn'huomo  difanguc  illuAre  dell'or- 
dine Senaton'cchiamato  Antigono .  L'Im- 
peratore l'amaua  a  dai ,  sì  per  cAcrgli  prò* 
pinquo  di  l'angue,  come  per  le  Aie  molte 
virtù ,  de  ancora  per  la  diligenza  ,  e  fedeltà 
Aia  nel  maneggiar  le  cole  della  Republica  « 
Era  ancora  ricco  al  par  di  qua!  A  voglia  al- 
tro in  quella  Città .  Hebbc  per  moglie  vna 
Signora  chiamata  E  u  fra  li  a,  di  l'angue  lllu- 
Ariflìmo ,  &  eguale  a  lui  in  ogni  cofa .  Di 
quello  matrimonio  nacque  vna  figliuola-*, 
alla  quale  pofero  il  mcdeAmo  nome  della 
madre , chiamandola  Eufralia.  Parlò  va 
giorno  Antigono  alla  moglic,e  con  parole, 
che  vie  iuano  da  vn petto  veramente  Cbri- 
Aiano ,  le  diede  ad  intendere  la  vanita  di 
quello  mondo ,  la  breuità  di  q licita  vita ,  li 
beni  del  Cielo,e  l'eternità  della  vita  beata. 
Procurò  poi  di  pcrfuadcrle  >  che  hauendolc 
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nio  concede  vna  figliuola ,  hqualc  potefle   la  Tua  fpofa  fuffe  di  ltgitimaetà,procur  ò  di 
^S^c^S^i^ìo  di  quel-   far  sì,  che  il  matrimonio  &<*^™2* 
fi  fc  lV  e  u<i  l'auuenirc  viuefferocafti,  prò-   b  madre  :  per  qucfto  effetto  pofe  per  ma- 
brando  diferui?  à Dio,  e  faluarfi .  Eufra-   zane  alcune  matrone ,  acciochc  paraferò 
fia  fcnwndo l^oXò  le  mani  al  Ciclo,  e   di  quetto  alla  Imperatrice,  a  fine,  che  fenza 
diffifflS  gratiealla  diuina   fapura  dell'Imperatore  (  .1  oual  fapciuma 
tontà^lfSa  ancora  haueua  l'ifteffo   certo »««»^^^^/cf^ 
Serio,*  haueuapregato  Dio,  che  glie-  negono .  haueOe  eftcrto.L  }f  ^» 
In  metteise  in  cuore ,  perche  fi  r  cordaua_i»   nìancò  di  procurar,  che  u  taccile  u^JP*0." 
d^  Sello  che  duTc  Sin  Paolo ,  quando  au-   Senatore  defiderlua ,  irta  quando  Euf  raiia 
SSffiffiSSdSwdo  .  li  tempo  c    intefètalcofa,fencdotfcgrandcracrtte  : 
£SScal?K^rche  hanno  moglie ,   &  alle  perfone,  che  le  ne  P»^".^^ 
v  lano  come  re  non  l'haueffero .  La  Ifigu*   con  (degno ,  &  afore  parole .  L JnMM 
ra?&ombradiqucAomondo  pafseriprc-   re  ancora,  quando  taf  cofa«ntefc,huafimù 
So  Le  mote  ricchezze ,  che  vtile  faranno   affai  l'Imperatrice ,  dicendo ,  eh ,e  clfcr io tal 
nSi'aUraWw.douc  non  Ve  neporta  parte   fatto  andana  contra.  il  fermilo  di  Dio  ,ha-, 
Alcuna'  Per ramo (marito,  e  Signor  mio   nendo  riguardoal  Santo  propofito  di  Eu- 
cat Li  io  lodo  a  Si  1  buon  propofito ,   frafia ,  hauuto  fino  quando  il  manto  viro 
ahzir  "prego  ?be  tù difpenfi  buona  parte   ua,c  conerà  l'oWigo,  c'haueuano  con  Aim- 

ddte  iSTScte*  a /oueri  ,  percKeJ   ?™?>5*  Pc^^^ 
a  oucfto  modo  le  deporteremo  in  Ciclo  .    fedele  fcruitorc .  L  Imperati  ce ,  le  enj 
ISSegS  AmW.  V   rnoftròdipcntirfidqud to.  cW^ 

Sa  moglie  sì  ben  d.fpofta,  e  cominciò  à  far   curato ,  non  pero  lcuo  dal!  a  n  n  o  M\ Jn* 
Sfmofine  a  pouU  occupandoli  tutto    perator  la  mala  f«"^»^^^ 
nelferuftiodi  Dio,oflcruandocnft.ta,c    ua coniugi  qucfto l.,«o,c  pan.  e   r  .c 
viuendo  con  la  propria  moglie  vcome_v    per  quel  o,chc  poi  amicone , pera  e :  L 
feffe  ftu  fàreU  !  V.fccro  vn*anno\a  quefto    fia  per  vietare ,  che  nor .fi  ^^£0  Pie 
modo ,  doppò  ilquale  Antigono  vcnne_p   trimonio  necon  lei ,  né  con  f 
amarti  iTiando  gran  defidcrio  di  fc,  in^.   ne  andò  in  Egitto  douc  haueua  molte  pò* 
fe^CuSSc^tmondU ,  perch'  egli   lettoni,  &  entrate .  Quiui  la  buona  matro- 
cr molto  ma \o,  e  particolarmente  da  gli    na  andana  da  quefia  a  quella  citta,  facendo 
Impei  a  ori  Squali  u  affaticorno  di  confo-   molte  limoline  a  perlonc.bilognofc  .  V.luo 
laT  Euf  afia  con  parole  molto  humane ,   laTcbaida  inferiore ,  con  molto  fuo  con- 
ferendole in  tulio  quello ,  che  le  occor-   tender  haucr  veduto  tanti  finti  monaci, 
rdfc  E  a  Te  e l' inginocchiò  innanzi,  e  v^r-   c  he  quiui  ftauano  .  Al  fine  fi  rcrmò .  n  vna 
fandò da  gi  occhi  molte  lagrime ,  gli  *6-   Città ,  dou'cra  vn  Monafteno  di  monache 
Amando  fa  fi*  figliuola  Eufrafia,diccn-   dell'ordine  della  Madonna  del  Monte  Car- 
dSuc  lai raScua  utile  manidi  Dio,e  lue ,   melo  fondato  da  San  Cirillo  Patriota  di 
a^chcSdandofi  d'Antigone  fuo pa-    Alcffandria,che  fu  Frate  d.  quell  ord7Re,& 
Se  WuiSm^wiorifle  come  vero  padre .    in  detto  monafterio  erano  da  i  jo.  moua- 
Llm^  '  c  non  molti   chclc.qualifaceuano  vita  molto annera-* 

giorni  doPPò,fù  tettato,  che  ella delle  per  perche  non  manganano  nelle-  yiuandeo- 
S :  Emi rafia  Ina  ngliuola,ad  vn  Senato-  glio,  ne  frutti  d»  Ione  alcuna,  ne  bene  nano 
S  mòko  ricco .  Si  fcce  il  contratto  del  ma-   vino,  ma  le  viuadjr ^^notoi^i  iY» 


cinque  anni,ooucnaou  pe»i  .up«i«  ^   1  r -  - 

nózze,  fino,  che  folle  dilcgitima  età .  La  rezza  alcuna  al  corpo,  come  bagnarli ,  la- 
inadrccra  rimalta  vedpua,  effendo  ancora  uarfi,  e  cffcfimili ,  pe.  che  reputammo  coi- 
Eiouane , perch'era ftata col maritodut^,  pagraue l'effere vedute _.gnudc .  Dormiua- 
anni,e  tre  meli, innanzi,  che  fi  riloluellero  no  ì.  terra  topra  vn  cihcio,o  fchiauina  lar- 
di vmer  catti ,  doppo  della  rifolutionc  ftet-  ga  vn  braccio,  e  lunga  tre,  tutte  portauana 
cero  inficine  vn'anno.Mà  patendo  allo  fpo-  d  cilicio  lungo  fino  in  terra .  Lauorauano 
io  d'Eufralia  fanciull  i ,  ebe  faria  troppo  lu-  tutto  il  tempo ,  che  potcuano ,  e  $'alcuna-4* 
•cóil  t  e  ni  po'  fc  douefle  aljpcttarc  fino ,  che  di  effe  fi  amalaua,  non  ciiiainauano  Medi- 
*        r  co, 
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co,  reputando,  che  l'infermità  fuflevnaca-  chi  non  fi  promette»  òt  obliga  à  Giesù 
rezza:chc  Dìo  faccua  loro  >  eccetto  fc  fufle  Chrifto  con  voto  perpetuo .  Non  rcfti  per 
dita  grane  >  e  pericolofa .  Nell'una  vfciua  q ut  Ito  dille  la  giouanct  ta,e  tutto  a  vn  tem- 
fuori del  mona/leticse  fé imbafciata,ò  alrra  po  >  li  accoftò  ad  vn  Crocefì Ho ,  Se  abbra- 
cofa  loro  era  mandata  di  fuori,!  a  portimra  ciolo  >  e  baciandolo  con  dcuotione ,  d  ifl'e  t 
l'accettaua,  e  pofeaua  il  cuttó  ì  chi  era  ma-  Io  mi  otfcnTco ,  Se  obligo  à  Giesù  Chrifto* 
datole  ritornaua  con  la  rifpofta .  A  detto  con  voto  perpetuo  >  per  religiosa  di  quefto 
monaftcrio  andauano  molti  ammalati  di  monalteno.  Haucndo  ciò  detto  ,  non  fu- 
varie  infcrmirà ,  e  rifanauano  miracolofa-  rono  badati  i  preghi  della  mad  re,  né  il  dir» 
mente.  VifitauaEufraGa  molto  fpefloque-  le  l'Abbadefla ,  che  la  vita  di  quelle  mona- 
tto monaftcrio»  &  in  elfo  ofTeriua  incenfo  »  che  era  molto  àfpra,  per  i  continui  digiuni» 
è  cere.  Vna  volta  volfe  donar  alle  mona-*  è  penitenze»  né  il  dirle  che  le  buognaua.*» 
che  da  venti,  ò  trenta  libre  d'oro  »  accioche  imparar  tutto  il  Salterio  à  mente  per  farle 
pregaflero  Dio  per  lei  »  e  per  Aia  figliuola ,  mutar  proposto ,  ne  cheli  voJcfse  quindi 
roàrAbbadcfla  non  volfe  accettar  cofa  al-  part ire  azi  promite  di  Care  tutte  quelle  co* 
cuna  dicendo  :  Signora  Eufralia  quelle  tue  lè,moftrando  di  hauer  animo  di  ofseruaric 
fcrue  non  hanno  Infogno  alcun  d'oro ,  ò  d  -  in  fatti.  L' Abbadcfsa  riuuolta  alla  madre  la 
cntrate,ogni  cofa  hanno  lafciata  al  mondo  difse  Signora  quefta  è  opera  di  Dio ,  con- 
per  poter  meglio  godere  i  beni  del  Ciclo  ;  tentati  di  quello»  che  gli  piace.  Dagli  la  tua 
Mà  accioche,tù  non  babbi  per  raalcchc^ p  figliuola, accioche  egli  ti  doni  la  ina  gloria  • 
non  vogliamo  pigliare  i  tuoi  prefenti,  ci  La  madre  alzando  gli  occhi  al  Cielo  dòse 
potrai  dare  qualche  poco  di  cera»  d'oglio,  c  piangendo:  Signor  mio  Giesù  Chrifto  fe  ti 
d'incenfo  per  feruitio  della  Chicfa,  e  del  piacela  mia  figliuola»  eccola»  già  fièrac- 
culto  diuino  »c  con  quello  ti  reftaremo  o-  commandata  a  te»tìì  babbinc  cura .  Riuol- 
bligatc.Euf  ralla  diede  loro  buona  quantità  tata  poi  alla  figliuola,  le  d  il  sei  il  Signore  che 
di  dette  cole,  pregandole»  che  pregaflero  fondò  i  monti  immobili»  ti  confermi  nel 
Dio  per  Antigono  fuo  marito ,  e  per  la  fua  buon  propofìto»e  nel  fuo  Santo  timore.  Di- 
figliuola  :  Vn  giorno  cucendo  Eufralia  gio-  poi  la  djede  all' Abbadcfsa  »  e  battendoli  il 
uane  al  monaftcrio  »  l' Abbadefla  per  fentir  petto  li  partì  piangendole  tutte  le  monache 
la  ri  i  polì  a  della  fanciulla  le  dimado  :  Signo-  per  tenerezza»  e  compaflìonc  s'intenerirò- 
ra  Eufrafia  portate  voi  amore  a  noi ,  &c  al  no.  Il  giorno  feguente  ritornò  al  monafte- 
noftro  monaftcrio  ,  Eufralia  rifpofc  :  lo  rio,c  la  fanciulla  Eufraùa,fi  vcftì  l'habito  in 
certo  ui  porto  vero  amore .  Replicò  l'Ai»-  prefenza della  madre»la quale  l'abbracciò»e 
badelTa  come  per  burla  -,  Se  quello  è  vero ,  baie  io,  e  fi  partì  dal  monaftcrio»  e  di  quella 
teliate  qui  da  noi  >  e  pigliate  il  noftro  habi-  c ittà  infieme,  andando  bora  in  quefta ,  hot 
co .  Veramente  t ifpofc  la  giouanetta  >  fe  io  in  quella  terra ,  facendo  per  tutto  molte  li- 
credeffi ,  che  mia  madre  non  l'haueflc.^ p    inoline ,  &  altre  opere  buone .  Tornò  poi 
per  male  io  rimarrei  con  voi,  e  non  mi  par-  doppo  alquato  tempo  al  monafterio»  douc 
circi  di  quello  monaftcrio .  Seguitò  l'Abba-  era  la  fua  figliuola»  &  in  clTo  finì  fantame- 
defla  ,  e  ti  iilcle .  Che  amate  voi  più  ,  noi  »   te  la  vita»e  quitti  fu  fcpolta.  Andò  la  nuoua 
ò  il  voftro  fpofo  ?  Rifpofc  Eufralia .  Io  nou  della  fua  morte  in  Cóftantinopoli ,  Se  il  5e- 
conofeo  il  mio  fpofo ,  ne  egli  me»  voi  co-  natorc  fpofo  di  Eufralia  »  parlo  all'Impcra- 
nofco»dvoi  amo.  Mà  ditemi  voi?  chi  a-  tore  accioche  mandalsc  per  lei»  e  li  facefsc- 
matc  più  lui  »  ò  me .  Rifpofc  l'Abbadefla  .  rò  le  nozze.  L'Impcrarorclefcriflc  vna^> 
Noi  amiamo  il  noftro  fpofo  Chrifto  è  voi  lettera  alla  quale  Eufrafìa  rifpofe  »  che  non 
ancora.  Et  io  ancora  dille  la  fanciulla,  amo  era  giufto,  ch'ella  lafciafsc  Chrifto  fuo  fpo- 
voi ,  e  Chrifto  noftro  i poi  ò .  La  madre  di  fo»per  pigliarne  vn'altro»  che  prcfto  diuen- 
Eufralia  era  prelente  à  quello  ragiona-  tarcbbepolucre,e cenere.  Però prcgaualùa 
mento,  c  marauiglia ndoli  di  veder  tanta.*  Maeltà ,  che  li  facefsero  vendere  tutte  lc_p 
difere  ttione  in  vria  fanciulla  di  fette  anni  fue  pofseffoni  »  &  il  prctio  fufsc  difcribuito 
piangeua  per  tenerezza .  Riuoltapoi  alla  a'pòueri  .  L'Imperatore  come  Chriftia- 
i a  i  ic  i  nlla  gli  difle .  Partiamoci  di  qui ,  per-   nii  lìmo ,  coli  fece .  Eufralia  quando  fua.*» 
che  li  fa  notte.  Rifpofc  la  fanciulla  :  Io  vo-  madre  pafsò  di  quefta  vita  era  di  dodeci  à- 
elio  reftarcon  la  madre  Abbadefla.  Ella  ni>e  fi  diede  totalmente  al  feruitio  di  Giesù 
tiiii'c,  Figliuola  mia,  qui  non  può  icfcare  Chrifto  fuo  fpofo.  Digiunaua  ogni  gior- 
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no,c  mangiaua  vna  foia  volta  verfo  la  fe- 
ra ,  mà  poi  allungaua  il  digiuno  a  due  »  c 
tre  giorni  lenza  mangiare.  Ella  fpazzaua 
tutta  la  cafa  ,  accommodaua  i  letti  ,  rni  più 
torto  cilici)  i  foprai  quali  le  forclle  dormi- 
uano ,  portaua  l'acqua  per  fcruitio  dclla_^> 
cucina , e faceua altre cofe  limili  con  alle- 
gra facciale  prontezza  di  fpirito .  U  demo- 
nio vedendo  la  fua  buona  intcntione  »  co- 
minciò a  farle  crudcl  guerra  con  tentarla^» 
interiormente  ;  Mà  efla  fupcraua  ogni  ten- 
tacione  ,  afri  gendo  la  carne  con  maggior 
afprczza  .  Mà  vedédo,ch*egli  nó  reftaua  di 
{limolarla  nèdiede  ragguaglio  all'Abbadcf- 
fa, perche  così  era  L via nza  di  quel  mona- 
fìerio.  La  fauia  donna  per  prouarla, c  rifa- 
narla  ,  le  commandò  ,  ch'ella  por  ralle  vna 
gran  quantità  di  pietre  da  vn  Inogoall'al- 
rro,doueparcHa,che  fteflcro  meglio, ilchc 
Eufralia  fece  séza  replica .  Et  eflendouene 
alcune  tanto  grollcschc  due  pcrlonc  a  pena 
non  l'ha ucriano  porrate.  EufraGa  nódime*- 
no  le  portaua  da  per  le»  lenza  chieder  aiuto 
alcuno, uè  pelò  Luciana  il  ino  folito digiu- 
no .  Il  giorno  Le  piente  l'Abbadella  le  dirle , 
figliuola  mia,noi  1  ì  amo  Hate  poco  accorte, 
perche  le  pietre  nó  (tanno  bene  doue  bora 
fono  però  farà  meglio ,  che  tù  le  riporti  do- 
u'erano  prima.  La  buona  Eufralia  séza  re- 
plicar parole,  e  có  alllegra  faccia  le  riportò 
tutte  al  primo  luogo,  &  in  quel  mentre  cà- 
taua  Saimi,che  fapeua  a  mente.  Alcune  del- 
le monache  lì  faceuano  beffe  di  I ei una  altre 
lodauano  la  fua  perfetta  obbedienza.L'  Ab- 
badeifa  vededo,  che  ella  faceua  quella  fati- 
ca tanto  allegramente  le  dille.  Figlia  mia 
Ialcia  jì  ir  quello  fcruitio ,  e  vi  a  far  cuocer 
il  pane ,  che  ci  bifogna  per  il  conuento ,  mà 
vedicene  ogni  cofa  fia  fatta  quella  iei\L_-. 
Eufralia  con  la  lolita  allegrezza  fece  quan- 
to le  fù  commandato.  Era  cofa  degna  di 
confiderai  ione,  che  fc  bene  era  occupata  in 
quelK&ruit  ij,  nondimeno  non  manca  uà.-» 
mai  al  Onoro,  uè  nell'officio  diurno ,  Se  era 
pfefentc  la  notte  al  matut  ino  il  giorno  tfjfc 
prima*terza,lefta,nona,&  à  tutte  l'altre  bo- 
re.Quando  poi  auueniua ,  che  le  bilògnalfe 
far  qualche  cofa  à  quell'hore,  li  faceua  aiu- 
tare da  vna  fua  car  t  lì  ma  amica ,  chiamata 
Giulia,e  così  iatisfaceua  ad  ogni  cola.  Non 
cellula  il  nemico  di  trauagliar  del  cótinuo 
có  bru  trilli  mi  lògni  •  Se  ella  chiedeua  aiuto 
all'  Abbadcif  t,  la  quale  le  diccua  :  Figliuola 
lr.i-i)i  partenza  ,  e  perfeuera  nelli  tuoi  fanti 
«ìl li- Ieri, pecche à  lungo  andarci!  nimico 
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fi  foraccherà,  e  lafciarari  ftarc  La  f ua  amica 
Giulia  le  diccua  ella  ancora  (opra  <ii  ciò  . 
Sorella  Eufralia  le  il  Demonio  con  viene 
à  tentarci  in  qucltaetà»c  fc  tentandoci  lo 
fuperiamo  ,  che  faremo  quando  faremo 
vecchie ,  deboli ,  e  fcnza*forza  ì  Dio  ci  fa 
gratia  particolare  perraetcndo  »  che  damo 
tentate adcrfo,acciochc  poi  fiamo  ficurc» 
màquadopur  vcnnTcro  nella  vecchiezza» 
acciqcbe  lo  lappiamo  vincere  »  e  fupcrare , 
vna  volta  Eufralia  ,  domandò  licenza  al- 
l' Abbadefsa ,  di  digiunar  tutta  vna  fettima- 
na  parer dole quello  buon  mezzo  contra  le 
tcntationi.  L*  Abbadefsadc  rifpofe,chc  Io  ri- 
meetcua  ali  a  fua  volontà,  la  onde  elsa  co- 
minciò il  digiuno^  con  l'aiuto  di  Dio  flette 
vna  fettimana  intiera  lenza  mangiare.  Era 
in  quel  monalterio  vna  monaca,  che,  hauca 
nome  Germana  ,  donna  trilla,  ch'era  nata 
di  madre  fc hiaua.  Cortei  fi  rodcua  per  la 
grande inuidia, che  ad  Eufralia portaua-* 
vedendo  le  cofe  ch'ella  faceua.  Et  haucn- 
dofaputo  per  certo,  ch'ella  haucua  digiu- 
nato vna  lettiinana  intiera ,  vn  giorno  tro- 
uandola  in  cucina  le  dille.  Tù  Eufralia^ 
hai  mangiato  vna  fol  volta  in  tutta  la  icttf- 
mana ,  per  ordine  dell' Abbattetti  ,  fc  ella 
commandaflc  ilmcdcfimoà  noialtrc_^  » 
che  faremo,  non  lo  potendo  fare .  La  Santa 
rilpofc  con  humilrà  grandee  diflc.  Sorella» 
la  madre  Abbadefsa  commanda  a  ciafeuna 
quello  che  le  fue  forze  poflbno  :  Se  ella  mi 
commandò  il  digiuno  di  vna  fettimana  ella 
forlì  vidde  che  io  lo  potcua  fare ,  con  l'a  :  u- 
to  del  mio  Signore  Gicsù  Chriito  .  Ahi  fi- 
mulatricciduTe  Germana,  credi,  che  nnn  1. 1 
accorgiamo,che  fai  quertowiccioche  quan- 
do fia  morta  la  Abbadelli ,  tù  fi i  eletta  in-* 
fuo  luogo  :  Mà  io  fpcro  in  Dio,  clic  non  ba- 
llerai vn  tanto  honore.  Eufralia  a  quelle 
parole  le  le  gettò  a  i  piedi  dicendo .  Perdo- 
nami-Torcila  mia,&:  prega  Dio  permei* 
hò  peccato  contra  lui,  e  contra  te .  Fù  dato 
auuifo  alla  Abbadeifa  di  quello  fatto  per  il 
che  fece  vna  riprenfionc  à  Germana  alla_j 

f>rcfcnza  di  tutto  il  Conuento,c  volcua  dar- 
e  vna  penitenza  grauc ,  mà  Eufralia  pregò 
per  lei ,  e  fece  sì  che  la  penitenza  tu  aliai 
minore .  Cominciò  il  Demonio  à  -pigliar 
tanto  fdegno  contra  la  Santa  >  che  fi  aJiìcu- 
raua  di  mettergli  ic  mani  adoflb  perche  ce- 
nando vn  giorno  l'acqua  dal  pozzo, ve  la 
gettò  dentro.  Eufralia  chiamo  cjicsù  Crin- 
ito ,&  ancora ,  che  la  caduta  fuflc  grande , 
Se  naueflc  dato  con  la  tclU  nel  fondo  del 
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pozzo,  e  vi  ftette  fino ,  che  le  monache  l.i  monache  faceuano  oratione  per  loro,  & 

cauorono  fuori,  non  però  fi  fece  mal  alcu-  alcuni  nTanauano .  Vn  giorno  la  portinaia 

no  »  anzi  tacendoli  il  legno  della  Croce ,  e  andò  a  dire  all' Abbadelfa  ,  ch'era  vna  dona . 

quali  ridendo  di  flc  viua  il  Signor» ,  tù  non  alla  porca ,  la  quale  haueua  vn  fanciullo  in 

rat  vincerai,  Sa  tana  fio  maledetto,  anzi  non  braccio ,  che  era  paralìtico  i  e  muto .  L'A  b- 

m ;  potrai  offendere.  Vna  volta  la  Santa  la-  badefifa  commandò  ad  Eh  tra  fi  a  che  andai- 

cena  delle  ftecche  minutecon  vna  picciob  fé  per  quel  fanciullo ,  &  ella  obbediente  vi  • 

accetta ,  e  quando  ella  volle  dar  il  colpo ,  il  andò,e  pigliò  quel  tacùillo  in  braccio,  e  ve-' 

Demonio  le  fece  piegar  il  braccio ,  e  fi  ferì  dcndolo  tanto  afflitto ,  gli  hebbe  compaf- 

vn  piede  malamente  ?  Eufralia  Temendoli  fi  once  lo  fegnòcol  fcgnodella  Santa  Cro- 

fcrita  chiamò  la  fua  amica  Giulia,correndo  ccdicendo.il  Signore,che  ti  creò ,  ti  renda 

quiui  l'Abbadcfla  con  l'altre  Monache  la  la  finità,  e  portaualoairAbbadcfla,  raà'il 

trouorno  dirtela  in  terra  tutta  infanguina-.  fanciullo  fubito  fu  lano,perch'cgli  parlaua» 

ta.  S'auuidero  fubito  tutteche  quello  ch'e-  c  moftraua  di  voler  caminare .  Eli  fra  fu  lì 

ra auuenuro,  fù  per  arte  del  demonio,  le  «*  turbò  di  quello, e  pofe  il  fanciullo  in  terra  > 

nettorono  la  ferita  del  fanguclc  gittarono  Uguale  correndo,andò  alia  volta  di  fua  ma- 
jor ra  l'acqua  benedetra,c  le  diccano,ch'cl-  ore  tutto  allegro.  La  portinaia  vide  rutto 
la  andafle  à  ripofarc  -,  La  Santa  non  volfc  queltce  lo  dille  ali' AbradcfTa,la  quale  parr 
partirli  da  quel  luogo,  fino ,  che  non  hebbe  lo  alla  madre  del  fanciullo,c  difselc.  Dimmi 
raccolte  le  ftecche,  che  haueua  fatte,  e  por-  forella  perche  fei  venuta  a  darci  la  baia,  di- 
racole  in  cucina,non  volendo,che  il  Demo-  cendo,chc  il  tuo  figliuolo  era  paralitico  ,  e 
nio  v  incclle  la  gara ,  che  con  lei  haucua_^ .  muto ,  vedendoti  il  contrario.  La  donna  ri- 
Non  era  il  maluagio  molto  lontancpcrchc  I  pel  e .  Madonna,  io  ti  dico  per  Giesù  Chri- 
portando  Eufralia  le  Mecche  in  cucina »  Se  fio ,  che  fino  ad  hoggi  il  mio  figliuolo  non 
etiendo  ih  capo  di  vna  fcala,  all'vitimo  Ica-  hà  ra  minato. rè  parla  to.ma  quando  quella 
Hno,  per  entrai  e  in  cucina, il  maledetto  de-  forella  lo  pigliò  in  braccio,  fubito  rifa  nò.  Al- 
monio li  auuolfe  l'habito  intorno  à  i  piedi ,  I  nora  dilse  l'Abbadelsa,  và  in  buon'hora,  e 
e  la  fece  cadere ,  &  vna  di  quelle  ftecche  le  rendine  grat  e  a  Dio.  Era  in  quel  monafte- 
fece  vna  ferita  nel  fronte  della  qual  vlciua  i  o  vna  monaca  Ipiritata  ,  Inquale  fi  rcncua 
molto  fangue,e  l'altre  monaciie  erano  tut-  incatenata,  perche  trnttaua  mal  tutte  quel- 
te  mcfte,vedendo  la  Santa  tanto  mal  con-  le,che  le  capitanano  alle  mani.L'Abbadcfsa 
dotta,  e  lefaoruanoil  legno  della  Croce  ,  ha  uè  do  veduto  il  miracolo,  che  Dio  haue- 
le  gettauano  adollo  l'acqua  bencdctta,pcr-  ita  fatto  per  mezzo  d'Eufralia  Tua  Uni.:  » 
che  vede  nano  apertamente ,  che  quefte  e-  giudicò,  i  he  elsa  potria  ottenere  gratta  dal 
rano  opere  del  Demonio.  Con  tutto  ciò,  Signore,  per  liberare  quella  Ipiritata»  e  pec 
Eufralia  hauendòfi  fafeiata  Inferita ,  non_t  quello  cfìctro  li  diede  la  cura  di  goucrnar  la 
andò  à  ripofarfi  fino  »  che  non  hebbe  fatto  e  portarle  da  mangiare.  Non  contrad  il  se  la 
i  ferititi) ,  che  le  toccauano  in  cucina,  e  fa-  ferua  del  Signore,  portandogli  da  mangia» 
tisfatro  alPobhgo  del  Choro ,  Jtando  all'of-  re ,  il  Demonio  pensò  di  fpaucntarla ,  mo-i 
fido  diuino .  Vn'alrra  volta  il. Demonio  la  ftnmdoli  feroce  in  quel  corpo  doue  egli  fta» 
fece  cadere  davniòlaro  aliai  ben  alto  in  ua,pcrt  he  gli  faccua  fare  molti  atti  terribi-» 
prefenzadi  molte  monache,  le  quali  pcn-  li,c  le  gli  lancia  ua  incontro,  moftrando  di 
fauano»cb'ella  tulle  morra ,  nondimeno  ut  volerla  lquarciar  in  pczzi»mà  Eufralia, .ini- 
trouara  lenza  danno  alcuno .  Il  medclimo  molàmente  gii  dilse.  Viua  il  Signore ,  le  tù 
le. antenne  vn'altra  volta  »  perch'eflendo  nò  ti  acquietilo  tigettetòintcrraeri  fru-» 
ella  in  cucina  ,  e  facendo  cuocere  vna  cai-  Ile  ò  malamente.  A  quelle  parole  la  fpirfra- 
daia  d'herbe  per  il  Conuento  quando  boi-  ta  s'acquietò,  conofeendo  il  demonio di  nó 
lina  più  forte  il  Demonio  gliela  versò  poter  contraila  re  con  la  Santa  ,  laqualc  lo 
adollo.  Le  monache  penlauano,  ch'ella  difse  ?  Siedi  touila  mia, e  nv.gia.e  oon  t'af- 
filile tutta  abbracciata ,  ma  ella  di fle  ,  che  fanar  tanto.  La  fpuntata  lubito  obedi,  e  per 
non  haueua  fentito  dolor  alcuno  come  fe  l'auiicnirc  le  era  molto  iòggetta.  La  cola  lì. 
quella  full  e  ftatta  acqua  fredda  .  Haueua-  r  .dui  se  à  tal  terni  iucche  quando  la  fpirita- 
no  per  vfanza  le  genti  di  quella  Città  ,  di  ra  fi  moftraua  feioce,  e  terribile  in  ablenza 
portare  gl'infermi  al  Monafterio  dou'era  di  Santa  Eufralia»  l'altre  monache  le  dicc- 
Santa  Eufralia  ,  e  l'Abbadcfla  ,  con  l'altre  uano>Stà  quietai  he  non  vengh.  Enti  alia, e 
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ti  fruii  i\Sc  ella  fentcndo  quefte  parole,  Cubi- 
to fi  quictaua  . 

Germana ,  che  g'à  era  fiata  pcnitcntiata 
vna  volra  dall' Abbadcfla  per  amor  d'Eu- 
frafia,vedédo  l'opere  buone,  che  ella  facce- 
un,  continuaua  in  portarli  imi  id  ù  grande , 
e  fi  rodeua  fra  di  fé  j  ne  fapeua,  che  fare  per 

tenarie  il  credito .  Le  venne  in  mente.  9  » 

ch'efla  ancora  haucria  potuto  gouernarc 
la  fpiritata,  come  Eufrafìa,  pertiche  difle 
vn  giorno  all'altre  Monache .  Voi  penfate 
adunque, che  fola  Eufrafìa  debba  tenere 
in  timore  la  noflra  forella  fpiritata  .  Io  vo* 
glio  portargli  il  mangiare,  e  farò  sì ,  ch'efla 
mangierà , & haucrà paura  di  me.  Detto 
c]  tu  Ho ,  pigliò  il  mangiare  della  fpiritata-^ 
&  (ubito  glielo  portò ,  e  diflelle  j  Su  forella 
mia  mangia  quelto,cheio  ti  hò  portato.  La 
fpiritata  afpettò  ,  che  Germana  Te  le  acco- 
rta tic ,  dipoi  le  mife  le  mani  addoflo ,  e  co- 
minciò a  (tracciarle  i  panni,  dipoi  la  gettò 
per  terra ,  e  con  i  dòti  le  Aracciaua  anco  le 
carne  à  pezzi .  La  mifera  inuidiofa  grida- 
ua ,  e  chiedeua  aiuto ,  dicendo ,  che  la  libc- 
rafliero  dalle  mani  del  Diauolo  .  Giulia  fen- 
tcndo il  rumore,  chiamò  Santa  Eufrafìa  la- 
quale  vi corfefubito,  emettendo  le  mani 
alla  bocca  delia  (  pi  ritata, gliela  fece  chiude- 
re^ le  tolfe  Germana  dalle  mani ,  laqual'c- 
1  a  tutta  infanguinata ,  e  malamente  ferita . 
Dipoi  fece  vna  lunga,  e  diuota  oratione 
per  l'indemoniata,  &  hauendofì  fatto  dare 
\ì  pa  florale  dall' Abbadcfla ,  cominciò  à  mi- 
nacciare il  Demonio ,  Se  alle  volte  lo  batté- 
uà  ,  mi  particolarmente  pregaua  Dio ,  che 
liberaflc  Quella /ua  forella  dalle  mani  del 
nemico.  Il  Demonio  fentendofì  sforzato  , 
fi  partì  di  quel  corpo ,  e  la  monaca  rimafe 
libera  ,  e  fana  >  delche  tutte  le  monache  fi 
marauigliorno,  &  Eufrafìa  tanto  maggior- 
mente s'humiliaua  .  Non  molto  doppo 
l'Abbadt  (Va  hebbe  vna  riuelationc  in  fo- 
gno, nella  qual  intefe  ,  che  s'auuicinaua  la 
morte  della  Sara,  mà  la  tene  fecreta  alquà- 
cigiorni,mà  poi  era  tanto  il  dolor,  che  per 
quello  haucua ,  che  la  palesò ,  e  lo  feppe  la 
(anta  iftefla.  La  quale  grandemente  turba- 
ta ,  fi  gettò  in  terra ,  e  pregaua  Dio  humil- 
mcntcvchclc  piacefle  di  lafciarta  in  vita 
almeno  vn'anno,accìòchc  potefle  far  pe- 
nitenza de'fuoi  peccati  .  Quefto  faceua 
inarauigb'ar  l'altre  monache Tlè  quali  tapc- 
uano ,  che  la  vita  fua  era  (lata  vna  cótinua 
penitenza^  nondimeno»  non  le  pareua  d*- 
ivaucr  tatto  tota  ale  una  >  sì  come  ella  dicc- 
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ua .  Diccuano  per  tanto  frà  loro ,  che  fari 
di  noi  mifere,  fe  Eufrafìa  hi  tata  paura ,  e  le 
par  di  non  hauer  fatto  cofa  alcuna  di  pcni- 
cenza?Quanta  ragione  riabbiamo  noi  di  te- 
mere ,  poiché  nìjpetto  à  lei  riabbiamo  fatto> 
tanto  poco  .Eufralia  andò  à  rinomi  1*  Ab- 
badefla,  e  I  amen  tana  li  di  lei,  perche  non  le 
haueua  detto  fubitOych^efla  lo  feppe ,  che  la 
fua  morte  era  vicina .  Non  fai  (diccuala-j 
Santa)madre  mìa,chc  nell'altra  vita  non  fi 
può  far  penitenza,  nè  piangere  i  peccati,  in 
modo  ,  che  gioui  ?  Se  io  mi  parto  di  quefto 
mondo,fenza  far  penitenza ,  le  tenebre  pi- 
glieranno  fìgnoria  fopra  di  me.Pcrò  ti  prc- 
go,che  tù  preghi  per  me,  che  mi  fi  conceda 
almeno  vn'anno  di  tcmpo,accioche  io  pof- 
fa  fatisfare à  quello ,  che  mi  manca ,  1* Ab- 
badcfla le  diccua  .  Non  temere  figliuola 
mia ,  perche  il  Signore  che  m'hà  nudata  la 
tua  morte ,  m'hà  ancora  fatto  fapere ,  che 
tù  anderaià  godere  la  fua  gloria.  Per  tanto 
io  prego  teche  quando  farai  con  lui ,  ti  ri- 
cordi di  me,  accioche  io  ancora  meriti  d£ 
goderlo  pretto  in  tua  compagnia .  Il  mede- 
fimolcdiceua  piangendo  la  Giulia  fua_^» 
grande  amica  .  Le  venne  poi  vna  febre 
mortale  perilche  le  monache  la  portarono 
ncll'infermaria,e  ella  flette  tutto  quel  gior- 
no, e  la  notte  infume  in  vna  profonda  cò- 
tem pia t ione ,  il giornofeguenre  fi  congre- 
gorono  infieme  tutte  le  monache  à  pregar 
per  lei,  Scia  Santa  diede  lo  Spirito  à  Dio» 
eflendo  di  trent'anni  d'età .  Il  fuo  corpo  ni 
fcpolto  nella  fepoltura  di  fua  niadre,con-A 
motte  lagrime  di  tutte  le  monache, mà  par» 
ticolarmente  di  Giulia  fua  buona  amica  » 
la  quale  flette  tré  giorni  alla  fua  fepoltura  , 
fenzn  partirfene  mai .  Il  quarto  giorno  dif- 
fc  all'AbbadclTa  .  Madre  prega  Dio  per 
me ,  perche  Gicsù  Chrifto  mi  chiama .  Di- 
poi abbracciò  tutte  le  fuc  forellc,  &  il  quin- 
to giorno  pafsò  di  quefla  vita.  Trenta  gior- 
ni doppò  l' Abbadcfla  fece  congregare^ 
nitro  il  Conuento , e  difle  > che  era  giorno 
il  fine  della  vita  fua  ,  perche  Eufralia  ha- 
ueua ottenuto  gratta  da  Dio  per  lei .  Ei- 
fortò  poi  le  forellc»  che  elcg^cflcro  per. 
fua  Abbadcfla  Teogenia  ,  e  così  tu  fatto  . 
La  vecchia  Abbadeflalc  ricordò,chc  man- 
tcneflero  la  pouertà  nel  monafterio ,  e  non 
vi  latciaflcro  entrare  danari  :  o  potìeffio- 
ni .  Diede  poi  alcuni  fanti  arumacftramcn- 
ci  alle  monache ,  le  quali  piangenano  di- 
rottamente >  per  vederti  priuare.di  tre  li- 
mili rettone .  Ella  le  con folò  amoreuol- 
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mente  i  dipoi  fi  rinchiufe  in  vn'oratorio ,  c 
commandò ,  che  nclTuno  vi  cntrafle  fino  a! 

};k>rno  feguéTc.  Venuto  il  tempo  ,  aprirono 
a  porca  »c  la  trouarono  morta  >  eia  fcppcl- 
lirono  con  Santa  Eufralia»  e  con  Giulia,  al- 
la qual  fcpoltnra  fi  videro  poi  molti  mira- 
coli. Li  morte  di  Santa  L  ufi  a  ti  a  Vergine,fa 
alli  IJ.di  Mar/o, Imperando  Teodofio  mi- 
nore, circa  gl'anni  dèi  Sig  n.40 1 . 

LA  V IT  A  DI  SAN  BARLAAM, 

e  Giofafat  Confefsori . 


R Acconta  la  diuina  Scrittura  di  Acab 
Rè  etlfraele ,  e  di  Giofafat  Re  di  Giu- 
daiche per  far  vna  impreca  contra  il  Rè  di 
Stria  loro  nemico  commune,  uolfero  prima 
pigliarne  parere  dk  alcuni  Profeti .  Acab 
era  trifio,  e  vitiofo,  e  Giofafat  era  buono  ,  e 
virtuofo.  Giofafat  piglio  il  parere  di  Mi- 
chea vero  Profeta  di  Dio ,  &  huomo  fante, 
ma  Acab  piglio  il  parere  de  i  Profeti  degl'- 
Idoli, ch'erano  huominiuitiofi,e  bugiardi, 
Quc(li gli  di '{fero,  che  fartano  vttteriofi  tu 
quell'Jmprefa,  ma  Attchta  gli  difse  il  con- 
trario. Non  gli  volfero  dare  credito  i  mal'- 
aceortt  Rè,ne  accettorno  il  fuo  configlio,an- 
%t  fu  maltrattato  per  hauergli  predetto  il 
vero,  fi  come  poi  fiuide  in  fatto,  perche  A- 
cab  vi  fu  ammalato  ;  Giofafat  fi  vide  in 
pericolo  di  morte,e  gli  efserciti  loro  furono 
rotti ,  e  disfatti .  Il  contrario  di  quello  au- 
uenne  ad  vn' altro  Giofafat  ,  figliuolo  d'A- 
venir  Rè  dell'India^ on  il  mede  fimo  fuo  pa- 
dre, ilquale  efsendo  idolatro,  trtflo,  e  vitio- 
fo ,  pigliaua  parere,  e  s' atteneva  al  con  figlio 
di  gente  fimtle  à  lui,  che  lo  configliaua  ma- 
lamente, ma  Giofafat  chiede  parere  à  Bar- 
laam  huomo giuflo^e famosi  quale  gli  diede 
tanto  buon  con  figlio ,  che  preualfe  al  con  fi- 
glio del  padre ,  e  delli  fuoi  configlieriinfìe- 
mct  che  fu  caufa,ch'eglh  &  il  Rè  fa  padre 
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per  caufa  fua  riportarne  vittoria  contra  it 
Demonio,  faluandofi  tutti  due,  ~r  acquiftà- 
do  Giofafat  titolo  di  Santo. La  vita  dUùo' 
fafat,  e  di  Barlaam  fuo  maeftro  fu  ferina 
minutamente  da  San  Giouanni  Damafce- 
no,  ma  abbreuiandola,e  raccontatola  fom- 
mariamentctfù  tale . 

ESfendofi  cominciato  i  edificare  molti 
Monafteri  >  Se  in  edì  congregandoli 
moltitudine  di  monaci  la  fama  delle  virtiì 
de*  qualw&  angelica  conuerfatione,  s'aliar- 
gaua  per  ratto  ;  1  mondo ,  arrìuò  fino  nell'- 
indie Orientali  douc  molti  lanciando  tutte 
le  cole  I  or  o,an  italiano  al  diferto,  e  viuendo 
in  corpo  mortale^  faccnano  vita  miracolo- 
fa.  Anucnnc, che  in  qaeflc  parti  d'Oriente 
vi  era  vn  Rè  chiamato  A  ucnir ,  ilquale  era 
ricco,  e  pot  e  n  re ,  m  à  Idolatro^  grandi/Timo 
nemicode'  Chrìfttani.  Sfo^aua  quello  pur 
particolarmente  la  fua  rabbia, e furore  con- 
tra i  monaci ,  e  loro  Abbati ,  affliggendogli 
con  grandinimi  tormenti , e  quello  percnc 
e  (Ti  gli  erano  contrari,  e  biafimauano  la  fua 
falfa  Religione ,  di  modo  ,  ch'egli  non  fatio 
di  tormentargli,  gli  faceua  ancora  morire 
facendogli  guadagnare  la  corona  del  mar- 
tirio.Qucfta  perfecuttonc  era  c  a u (  a  ,c h  e  al- 
cuni fi  ritirauano  alli  defèrti  2fprìdimi,e 
folitari ,  e  quiui  franilo  nafeofti  erano  libe- 
rati dalla  perfecutionc .  Mentre  il  Tiranno 
era  occupato  in  fare  morire  i  Chriftiani ,  e 
farefaenfieij  alli  fuoi  fallì  Dei,  gli  nacque 
vn  figliuolo ,  ilei:  e  egli  haueua  grandemen- 
te desiderato ,  e  gli  poi  e  nome  Giofafat.  Fe- 
ce poi  congregare  molti  Caldei  dotti  in_» 
A  Urologia,  e  gli  fece  calcular  la  Nat  iu  iti 
di  detto  fuo  figliuolo  per  faperc  ciò  che 
faria  di  lui .  Vno  di  loro  dille  al  Rc\  che  per 
quanto  egli  potcua  comprendere  per  l'ar- 
te fua ,  il  fanciullo  crefecndo  in  età  faria^* 
Chriftiano  .  Moftrò  il  Rè  d'hauer  graiu* 
d  il  piacer  di  qucll'annuntìo ,  e  per  vietare , 
che  tal  cofa  non  fucccdcfle ,  fece  far  viu* 
palazzo,  come  vna  fortezza,  e  ve  lo  rin- 
chiufe dentro.  Creicendo  poi  il  fanciullo  , 
di  mano  in  mano ,  il  R£crefccua  le  guar- 
die acciochc  il  nome  di  Chrilto  non  penc- 
ti alfe  alle  lue  orecchie,  ne  pero  ceflaua  di 
perfeguitare  crudelmente  t  Chriftiani ,  per 
cacciarli  fuori  di  tutto  il  fuo  Regno .  Creb- 
be Giofafat  ,&  il  padre  gli  haueua  dato  di- 
uerfi  maefVri ,  acciochc  gl'infegnaflero  le 
dottrine,  de'  Pcrfi ,  &  Ethiopi .  Il  giouane  » 
ch'era  di  buonifUmo  indegno,  imparò  af* 

G  3  fai, 
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fai,e  face ua  fhipir  i  Tuoi  Maelìri  »  perche  gli 
era  panato  innanzi»  od  dichiarar  col  e  diffi- 
cili» e  fecrcti  na tarali  •  Dcfid  eraua  grande- 
mente Giofafac  di  fa pere  la  caufa  per  la- 
quale  1  padre  lo  tencua  cosi  rinchiufo,il- 
che  gli  fu  detto  da  alcuni  fuoi  feruidori  *  e 
da  quello  venne  ad  hauer  notitia  de'  Chri- 
itiani ,  e  della  legge  loro  ,  c  gli  fù  toccato  il 
cuore  da  Dio  »  ertegli  fece  venir  vn  defide- 
do  grande  di  viuer  conforme  a  quella  leg- 
ge^ cflere  Chriftiano .  Vna  volta  il  Rè  Aio 
padre  andò  a  y  ifitarlo,  com'era  fua  vfanza  » 
e  lo  trouò  afflitto.c  di  mala  voglia,e diman- 
dagli la  caufa  del  fuoftar  cosi  di  malavo- 
glia ,  il  giouane  gli  dille,  ch'era  lo  ftarcosì 
rinchiufo  .  Il  padre , che  l'amana  cordialif- 
fimamente  gli  diede  licenza , ch'egli  vfeifle 
fuori»  a  ben  ch'egli  vsò  ogni  diligenza ,  che 
il  giouane  non  parlane  con  alcuno  Chri- 
fliano,  &  in  particolare  con  Monaci  ibi  ita- 
ri)  >  e  per  qucfto  effetto  lo  fa  te u a  accompa- 
gnare da  alcuni /uoi  feruidori  de' quali  fi 
ndaua .  Tofto,  cheGio&fat  fù  fuori  di  pri- 
gione^ che  cosi  potcua  chiamarli  il  fuo  pa- 
lazzo) è  y  idc,chc  al  mondo  erano  huomini 
ftroppiati  de'  loro  membri»  e  cicchi,  zoppi, 
gobbi ,  e  vecchi  vicinra  morte ,  parendogli 
cofa  nona, ne  domandaua  la  caul  i  minuta- 
mente. Da  q  ut  ile  co/e  »  cgK  con  l'acutezza 
deiringcgno,conofccua  l'obligo  grande^, 
che  haucua  a  pio  »  del  qual'egli  haucua  no- 
titia (per  mezzo  della  Filofofia,&  era  d'opi- 
nione »  ch'egli  hauefie  creato  tutre  le  cole  ) 
per  hanergli  concefTo  i  membri  del  fuo  cor- 
po, fani»  e  perfetti.,  e  non  haucua  in  cui  di- 
fetto alcuno,  come  molti  altri  baueuano. 
Vedendo  i  vecchi  vicini  alla  morte  ,  con  lì - 
dcraua  quanto  poeo fi  debbe  (limar  quella 
vita,poiche  al  più>non  dura  fe  non  ottanta, 
ò  cent'anni ,  &  elTendone  vn'altra  donpò 
quella  ,  la  qual  è  eterna  v  quella  fi.  debbe 
procurare  con  ogni  diligenza.  Per  quello 
haucua  gran  voglia  di  trouar  perfona ,  che 
rinformaiTc,è  certificane  del  tutto. Vcoedo 
colui,cbe  vede  tutto,è  vuole,  che  o^o'huo- 
mo  fi  ÙLÌai  ,  il  buon  defidcrio  di  Giofafat, 
ordino  d  i  l  a  ti  s  tarlo  in  quello  modo .  Habi* 
caua  all'hora  vn  monaco  foiitario  nel  difer- 
to  di  Scnaar  buomo  vecchio  pieno  di  fanti-* 
te,  &  adornato  di  dottrina  celefte,  ilquaicfi 
chiamauaBarlaam.  A  quello  fuo  buon-* 
fetuo  riuclò  Dio  il  defidcrio  di  Giofafat ,  de 
gli  comandò,  che  andane  à  trouar  lo,  e  par- 
largli. Obcdì  il  Santo  vccchio,c  mutando  il 
fuo  habito  con  vna  Yeftc  da  fccolare,  tenne 
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via  con  vno  di  coloro,  che  gouernaua,* 

guardaua  il  Principe,che  fu  introdotto  nel- 
la l  ua  carnei  a,  con  feufa  di  voler  moftrargli 
alcune  gioie  di  valorc.Parlò  Barlaam  con_, 
Giofafat ,  non  vna  ma  più  volte,  e  gji  di  (Te , 
chi  lo  mandaua ,  ebecofa  egli  ccrcaua ,  è  le 
pietre  pretiofe,  di 'egli  porraua,  lequali  era- 
no il  dichiarargli  chi  era  vero  Dio ,  è  come 
fi  era  fatto  huomo  per  faluar  Pbuomo,ii  fuo 
Etiangelio,  i  fuoi  Sacraméti,  la  necefTìrà  del 
batte/imo,  e  della  fede,  pcrilchc  import.*»  <>> 
pcrar  bencc  lafeiar  i  peccati,  il  premio  de  i 
buoni,c  cafìigo  de*  cattiui. Tutte  quelle  co- 
le dette  più  volte  da Barlaam  i  Giofafat  fe- 
cero tal  ."mprclTìone  nell  animo  fuo,ch'egli 

11  battezzò ,  &  abbracciò  la  fede  di  Giesù 
Chrìrto,non  fi  curando  di  perder  cr  amor 
fuo  il  Regno  paterno,  che  gli  veniua  per 
fucccflìone,&:  heredira»&  ancora  la  vita-* 
quadobifognaflc.il  Santo  vecchio  gli  diede 
parimele  notitia  di  molti  monaci,cnc  viue- 
uano  nel  deferto  di  Scnaar,  dc-lli  loro  cirer- 
cit,ijè  penitenze^  gli  d  ilice  I. e  tutto  quello 
era  loro  dolce ,  è  caro,  per  clfer  quiui  ficuri 
dalli  pericoli  del  módo,è  più  certi  dellaialu- 
te.Qucftc  cofc  raccótatc  dal  vece  hio,f  ecero 
venir  voglia  à  Giofafat  d'appigliarfi  a  quel- 
la vita,e  f  ece  rifolutione,  di  pigliarla,  tofto  » 
che  ne  haucfTc  la  commodità.  L'andar  Bar- 
laam tante  volte  à  parlar  al  Prcncipe ,  Se  il 
vedercene  la  fua  cóuerfationc  gli  era  mol- 
to grata,  fece  pigliar fofperto  aZcrdciL*» 
ch'era  vn'eunucodeJli principali,  che  baue- 
uano cura  del  Prcndpc»di  quello,  che  potc- 
ua elicle ,  dubitò  di  non  hauer  fatto  il  con- 
trario di  quanto  il  Rè  gli  haucua  comman- 
dato ,  che  non  pcrmpttcflc,  che  il  Principe 
par l.i He  con  alcuno  Chriftiano, è  partico- 
larmente con  monaci  folitari,mà  elTcndo 
poi  informato  della  verità  dall'iftcflo  Gio- 
fafat ( ilqual  lo  tenne  naf  collo  nella  f  ua  ila- 
za,  acciocb'cglifentùTe  i  fanti  documenti, e 
le  parole  celali  di  Barlaam^  andò  con  gran 
paura  ,  è  timor  di  gran  cafligo  à  parlar  al 
Re,  c  gli  fcoperfc  la  pratticn*dbc  il  luo  figli- 
uolo haueuacon  qud  vecchio ,  ilquaie  era 
monaco  i olirai  io  , &  haucua  nome  Barlaa  » 
de  in  lomma  gli  difle ,  che  l'haucua  conuer- 
t  ito  »  c  fattolo  Chriftiano .  Quello  dispiac- 
que lòm  ma  mente  al  Rè  »  ilquaie  hauer  ia-* 
voluto  hauer  Barlaam  nelle  mani ,  raà  egli 
hauendo  concialo  il  Aio  negotio»per  ilqua- 
le  era  llaro  alquanti  giorni  alla  Corte ,  era 
ritornato  alla  fua  folitudinc.il  Rè  parlò  con 
vu  fuo  fauorito  chiamato  Arachis»c  gli  dif- 
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fc,cotne  paffana  il  fatto  del  figliuolo,  c  chie- 
dcua  fopra  tal  coti  il  Tuo  configlio  :  Arac  hi s 
conofecua  Barlaam,  e  ricordandoti,  che  vn 
Aio  Mae  II  r  o ,  che  fi  chiamaua  N.uor  Paffì- 
mfgliaua affai, ilqualc  fc  bcn'cr*  baftanre- 
mcnte  inftrutto  nella-leggc  Chr/ftiana,  era 
nondimeno  idolatra,configliò  il  Rè,che  fa- 
ccffeftir  vn  ragionamento  in  prefenza  di 
Giofafat,amodo  di  difputa ,  (òpra  chi  fc- 
guiuala  vjra  Religione  cioèi  Chriftiani, 
ouero  i  Gentili ,  pcrch'egli  faria  venir  Na- 
uior  fotto  del  nome  di  B  irlaam  dicedo d'ef- 
fcr  elfo,  e  fi  lafcieria  fupcrar  nella  difputa,  e 
confeffcria,che  i  Gentili  credono  il  vero,  cV 
iChriaiani  il  fa  fo.  Mà  prima,  che  qucfto  fi 
Éacci ,  foggionfc  Arachis  bifogna  tar  cercar 
itvero  Barlaam ,  &  hauendolo  tremato ,  far 
sljchc  per  amore,o  per  forza  rimedi  al  dan- 
noih'cgli  hi  fatto,  e  perfuada  al  Principe  \\ 
contrario  di  quello ,  che  fino  al  Drcfente  gli 
bà  perfuafo ,  e  qua  ndo  ciò  non  fi  poffi  fare  > 
vfaféroo  l'aftutaa  fopradetta .  Paruc  buono 
quefto  configlfo  al  Re  ,  Se  ordinò,  che  (ubi- 
co s'effeqniffe.  Arachis  accompagnato  da_* 
rrtolt i  huomini  armari,  andò  a  caccia,  nó  di 
fiere  fòkiatic  he,mà  di  fanti  Romiti,ccrcan- 
dòglicon  diligenza  per  il  defertodi  Scnaar. 
Ne  ritrouò  alquanti ,  mà  nó  potè  fapere  da 
alcuno  di  loro  douc  fteffe  Bàiìaam,pcrilehc 
infunato  gli  conduflc  al  Re ,  ilqualc  perche 
non  gli  vollero  infegnar  Barlaam,  comma- 
dò,che  tutti  fufleroammazzati  con  crudeli 
corménti,&  erano  17.  in  numero.  Fatto 
quefto  Arachis  fece  chiamar  Nacor,ilqnale 
Sana  iivvn  deferto  »_effercitando  l'arte  ma- 
gica,  col  mezzo  della  quale  indouinaua  le 
cofe  da  venire ,  e  fece  fpaigcrfama ,  cfKi_j 
Barlaam  era  flato  prefo .  Qucfta  noua  andò 
3  l'orecchie  di  Gioiafat ,  ilqualc  ne  prefe 
moho  dispiacere ,  per  il  pericolo  grande» 
ndqu? le  faria  ,  perche  egli  fapcna  ccrro, 
che  il  K£  haueua  faputo  o^ni  cofa ,  che  fri 
loto  dueeraoccorfa ,  è  però  faceua  oratio- 
nc,  pregando  Dio,  che  libcraffe  il  fuo  mae- 
ftro  da  quel  pericolo .  La  diuina  Maeftà  lo 
confolò  con  vna  vifione  ,  nella  quale  gli  di- 
chiarò tutto  il  fccrcto  del  finto  Barlaam_j, 
e  l  .-fTìcurò  ,  che  il  tutto  rifulteria,  a  mag- 
gior fu  a  gloria  :  India  due  giorni  il  Rè  an- 
dò a  vrfitar  il  figliuolo  ,  ilqualc  gli  andò  in- 
contro con  la  faccia  allegra  ,  com'era  fuo 
folifo,ma  ilRè  moftrò  d  effer  fieramente 
fdesnato,  e  lo  riprefedi  quello  ,chc  haue- 
111  latto  ,  8c  gli  diffe  ,  che  per  tale  effetto  V- 
JUucua  tenuto  rinchiuJo,  .e  nondimeno,  nò 
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gli  era  giouato .  Lo  biafimò  ancora  come' 
difobbedienrc  ,  c  lo  minacciò  dell'ira  de' 
Dei ,  ilqualc , diffe  ch'eran  fdegnati contea 
d'cflcnpcrche  gli  haueua  lafciari,  per  adorar 
il  Croccfiffo .  Giofafac  gli  rifpofe  con  mol- 
ta hnmiltà,e  confcfsò  quello,  che  haueua_-> 
fatto,  e  di  ciò  n'allcgana  le  ragioni ,  c'haue- 
ua  dal  canto  fuo  in  fauorc  della  legge  Ch ri- 
diana  ,  e  contrarie  alla  fetta  de' Gentili , 
laqualecgli  haueua  lafciata .  Il  Rè  veden- 
dolo tanto  conftante  nel  fuo  propofito ,  lo 
minacciò  terribilmente^  lo  lafciò.Il  giorno 
fcgucnntfpcr  configlio  di  Arachis  fuofa- 
uoriro  )  ritornò  al  figliuolo,  &c  gli  fece  mol- 
te carezze  »  diccuaglì  parole  amoreuoli» 
penfando  di  tirarlo  nella  Aia  opinione ,  per 
via  delle  piaccuolezze.  Ma  vedendo  poi» 
che  le  carezze  non  faceuano  frutto  alcuno 
gli  diffe,  che  difendendo  egli  la  parte  de* 
Chrìftiani,con  ragioni,  &  argumìti  voleua 
far  vna  adunanza  di  faui  dclì*vna  ,  e  l'altra 
Religione, acaoche  fidifpuraffe  publica- 
mente,  e  fi  conofccflc  là  verità.GIi  diffe  an- 
cora ch'egli  haueua  in  prigione  Barlaam 
fuo  Macitro,  ch'egli  voleua  dargli  liberti 
inficme  co  rutti  gli  altri  Chriftiani,  che  vo- 
lcffcro  effer  prefenti  a  quel  a  difputa  nella 
fua  città.  Gioiafat  moftro  di  cótenrarfi  del- 
la volontà  del  Rè,  cofi  effendofi  affai  cerca- 
to, non  fi  trouò ,  chi  voleffepigliar  la  difefa 
della  legge  Chriftiana*,  fe  no  Vn  huomo  fa- 
uio,  e  virtuofo chiamato  Barachia  per  effe- 
re  in  còpagnia  del  finto  Barlaam. Dalla  par- 
re  de'  Gentili ,  erano  molti  faui  Indiani ,  e 
Caldei .  Venne  il  giorno  prefilfo  alla  difpu- 
ta ,  &  il  Rè  lì  polè  a  federe  fopra'  il  fiio  leg- 
gio reale,  a'piedidelqual  era  il  fuo  figliuo- 
loGioiafat .  L)a  vna  parte,  erano  inficme  il 
finto  Barlaa,  Giofafat  che  conofceua  mol- 
to bene  il  finto  Barlaam ,  c  fapeua  la  fin  in- 
tenciòne,gli  parlò  in  auefto  IiiodojBàilaam'' 
adeffo  e  tempo»  che  tu  direnila  la  dottrina  » 
che  mi  hai  infegnata  nel  mio  palazzo ,  per 
mezzo  della  quale  mi  hai'  perfuafo ,  che  io 
riccua  la  legge  di  Chrifto  Croccfiffo.  Mà  fc 
tù  non  la  difenderai ,  io ,  ti  farò  gaftigare , 
come  perfona ,  che  hi  ingannato  il  Prenci- : 
ne  figliuolo  del  Rè .  Il  gaftigò  farà  che  ti  fa-  ■ 
rò  cauar  la  lingua ,  e  la  farò  dare  a  cani  col 
tuo  corpo  inficine ,  accioche  gli  altri  impa- 
rino alle  tue  fpefe ,  e  non  habbino  ardire  di 
ingannare  li  figliuoli  de*  Rè .  Nàcof  Icìi-  • 
rendo  tal  parole  »  reftò  tutto  fmarrito ,  ne  ' 
fapeua ,  che  fare >.  vedendoli  io  manifcfto  ■ 
pericolo  da  ogni  parte .  h)  fine  fece  rilblur- 
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«ione,  ch'era  meglio  acconarfi  all'opinione  guardo  à  quello ,  che  gli  era  oecorfo,  e  che 

del  figliolo,  che  à  quella  del  padrcperche  hauendo  ditelo  l'honordi  Dio  in  publico,  e 

dal  canto  Tuo  non  era  così  certa  la  tua  ro-  fattogli  vn  fcraitio  norabilc,non  faceflè  r 

uina.  Fattoi!  penfiero  lo  poic  ad  effetto  opere  contrarie  alle  parole»  e  che  procurai"- 

non  flnza  particolat  prouidenza  di  Dio  >  fc  d'effer  differcte da  quello,  che  fino  à quel 

ilqual  ordina,  e difpone  ognicofa  .  Siven-»  tempo  era  (taro  ,  c  che  battette  paura  del 

ne  alla  difputa  ,  e  IcuofTt  in  piedi  vno  della  peccato ,  ilqual  conduce  l'anima  all'eterna 

parte  conrraria,il  p'ù  fau»o,e  rcttorico,  e^j  pena .  Moftraua  Nacorc  hauer  gran  timo- 

4  flc .  Come  è  potàbile  Barlaam,  ch'eflen-  re,pcrrhe  fcntiua,che  la  Tua  continenza  era 

do  flati  li  Dei ,  che  noi  adoriamo  huomini  macchiata  di  grandiftìmi  peccai  i ,  mà  Gio- 

marauigjiofi,  e  fcgnalati ,  quali  trouarono  fafat  lo confortò,diccndogli  quanto  Dio  fia- 

tutte  le  arti ,  per  gran  profitto ,  e  vtilità,  de  mifericordioÉo,ck  ch'egli  non  vuol  altro  I 

mortali ,  per  boriai  cofa  li  Rè  «  e  Principi  noi,fe  no  che  li  pentiamo  de'nofli  i  pecca' jy 

del  mondo  gli  adorano  come  immortalità-  e  £li  dimandiamo  perdono  con  propofito- 

infieme  con  gli  altri  della  tua  opinione^,,  di  emendarci ,  Se  egli  poi  non  fe  ne  ricorda 

non  li  vuoi  adorare,  per  adorar  poi  vn'huo-  più  .  Nacore  fece  mollinone  di  anda  rfenc 

mo ,  che  fù  croccrìflo  ?  A  queila  domanda  al  deferto,sì  per  fuggire  l'h  a  del  Re,  ilqua- 

rifpofe  Nacor ,  prouando  prima  con  ragio--  le  era  fieramente  (degnato ,  come  per  far 

ni  naturali,  ch'ì.rn  folo  Dio,  ilqual'è  onni-  penitenza  de'  fiioi  peccati.Fatta  la  rifoltuio- 

potente,fauio  buono,e  giufto»remunerator  ne  la  mife  in  eflecutionc,  &  entrò  in  vna_-» 

dell'opere  buone ,  e  caftigarore  delle  fcele-  grotta  in  compagnia  d'vn  Santo  Sacerdote 

*aggini;Doppò  queflo,  prouò,  che  i  Gildei,  (elitario,  ilqual  Jo  raccoke,  éc  ammaeftrò  à 

*  i  quali  adorano  gli  clementi  > i  Cieli ,  il  So-  pieno  nella  fede  di  C lu  irto,  e  poi  lo  battez- 

k,  la  Luna  erano  perche  le  dette  cofe  fono  zò,  e  tutti  due  ttauano  infieme,  facendo  sa- 

creature  ,  è  non  Creatore .  Tratto  poi  de*  tiflRma  vita .  Quando  il  Rè  inrefe,  che  Na- 

Dci  de'  Greci,e dclli  Egitij,è  nomino  i  prin-  cor  era  partito  >  sfogò  lo  fdegno  ch'egli  ha- 

cipalùcomc  Saturno,  G iouc,Mercurio,  Ve-  uca  contra  lui,fopra  i  faui*che  ha ueua  fatti 

nere,e  Marte,  raccontò  i  vitij  de*  quali  era-  congregare  inficine ,  perche  difendettero 

no  Ilari  notati ,  per  q  unii  non  folo  non  era-  la  (ila-idolatria,  e  falla  (erta,  alcuni  facendo 

no  degni  del  nome  di  Dei  ,  mà  nè  d'huomi-  frullare,  ad  altri  cauando  gli  occhi ,  c  tutti 

ni  ancora. Ragionò  poi  finalmente  di  Chri-  biafimando ,  c  deridendo  come  ignoranti  , 

(lo,  e  di  quello,  che  credono  i  Chriftiani,  e  e  da  poco .  Haucua  il  Re  parimente  mj!a_i 

di  quanto  fono  obligati  di  fare  ,  ilche  è  r  ut-  fatisiattione  dei  1 1  fuoi  Dei ,  ne  gli  faceua_*> 

to  conforme  alta  ragione .  Prouò  ancora  il  tanta  riuerenza ,  come  gii  foleua  fare  .  Di 

rutto  con  tante  ragioni,e  con  sì  efficaci  pa-  qucfto  auttedendofi  li  loro  falfi  Sacerdoti  » 

role  ,  che  i  Gentili  ammutirono ,  &  il  Rè  fi  e  temendo ,  che  il  Rè  non  gli  abbandonai 

disfaccua  tra  fc  di  fdegno  contra  Nacor ,  fe  del  tutto  »  andarono  al  deferto  à  ritrouar 

mà  non  io  palesò,  accioche  non  fi  fcopriOc  vn  mago  chiamato  Tcuda ,  ilqual  faccua^» 

J'ingano,  G  le >faf a t  rc  n«  lena  intì nitc  gracic  à  vita  fontana ,  per  poter  meglio  attendere 

Dio?pcrch'era  all'hora  accacTuto,  come  au-  all'arte  magica .  C»oiìui  era  gran  difenforc 

uenne  gii  al  tempo  del  Profeta  Barham,ilr  dell'Idolatria,^:  era  molto  (limato  dal  Re . 

quale  ettcndo  chiamato  dal  Rè  Balac  ,  ac-  1  Sacerdoti  gli  parlarono,  e  gli.  perfuafero  » 

cioch'egli  malcdiceiTc  il  popolo  di  Dio,  e-  ch'egliparlaircalRè,cprocuraflediridur- 

gli  per  il  contrario  lo  bencdùTe ,  e  cofi  Na-  lo  alla  prima  opinione..  Tcuda  fece  quanto, 

cor,  cttendo  nato  chiamato ,  perche  fi  mo-  gli  fù  imporlo ,  &  di  più  diede  fperanza  di 

flraiTc  contrario  a  Giesù  C  .'m'ito,  haucua^  ridur  Gioia  far  alla  fua  volontà.Per  far  q  uc- 

calmente  difefo  la  ina  legge,  che  tutti  i  fuoi  (lp,configliò  il  Rè,che gli  leuaffe  tutti  i  fer- 

contrari  erano  reftari  muti ,  e  pieni  di  con-  uitori ,  ch'egli  tencua  in  corte ,  &  in  luogo 

fattone  •  Giofafat  menò  Nacore  al  fuo  Pa-  loro  gli  dette  tante  belle  giouani,ordinando 

lazzo,  e  gli  ditte,  che  fapeua  molto  bene  chi.  à  tutte ,  che  li  faccttcro  carezze -,  e  lo  lufin- 

lui  era ,  e  fapeua  con  qua!  animo  età  anda-  catterò  »  per  farlo  innamorar  di  alcuna  d 

co  alla  diipuca,  però  pcnfafTe  bene,  che  non  loto,  &  à  quel  modo ,  perdette  la  caftità .  I 

era  poilìbile  far  renitenza  alla  diuina  vo-  Rè  cosi. fece, e  promife  grandinimi  don 

tenta  . .  à  quella ,  che  tal  colà  gli  faceiTc  fare .  T*  ti 

Gli  ricordò  ancóra»  efrcgli  haueflc  ri^  dadiccua per  fermo,  che  fe  Giofafat  fi  da 
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ua  à  fimil  pratica  haueria  rinegato  Chritto 
«Se  adorato  i  Dei,  e  giudicaua  ,  che  iioii^» 
potette  fucccdcre  altramente  etTendo  egli 
giouanc,  douendo  praticare  con  tinte  bel- 
le dotine .  Giofafat  vedendoti  con  vna  tal 
compagnia  >  11  vedeua  parimente  in  qi  a 
perìcolo ,  in  particolare  per  canili  d'vna  di 
quelle  giouani  >  ch'era  figliuola  d'vn  Rè,  la 
qual'era  ft.ua  fatta  prigione  in  vna  guerra , 
che  il  Rè  Allenir  fece  con fuopadre.  La_* 
giouane era  bella ,  e  difereta ,  Aceraie  flato- 
prometto  la  libenà,anzi  di  darli  Gioiofat 
per  marito ,  Ce  ella  l'induceua  ad  vfar  car- 
nalmente con  lei .  Per  q  uett  o,e  perche  era 
intrigata  dal  Dcmon  :'o,  vfaua  ogni  diligen- 
za poffìbilc,  per  ottener  il  Aio  intento .  Eira 
s!acCottaua  à  Gioiafat,  e  mottraua d'efler 
afflitta,  e  mal  conrenta,vcniua  poi  il  demo- 
nio, e  figuraua  la  beltà  di  quella  giouane^j 
nell'animo  dei  Principe ,  e  li  metteua  nella 
memoria  la  canfa,  ch'efla  hauea  di  ftar  me- 
tta trottandoti  prigioncra,fenza  heredirà,c 
ir:  poter  akrui .  Quelle cófidcrationi  lo  pie- 
panano  ad  hauer  compatitone  della  gioita- 
ne, e  l'induceuano  ad  amarla»  Dqppoque- 
fto,gli  fìguraua,chc  per  eftep  idolatra»,  l'ani- 
ma fua  era  in  mano  del  Demonio ,  di  mo- 
do, ch'ella  haucua  in  prigione  il  corpo,  <  ^ 

l'anima,c  ch'egli  haueria  potuto  insegnarle 
la  fede  Chrittiana,e  guadagnar  quell'anima 
per  Dio .  U  Demonio  induce  alle  volte  1 - 
nnomo  à  cofeacor  che  tiano  buonc,per  far- 
ne poi  riufciie  di  maggior  male.  Cosi  face-r 
aa  a  Giofafat ,  perche  gU  metteua  nell'ani- 
mo le  cote  già  dette  per  introdurre  à  poco  à . 
poco  la  conuerùt  ione  co#a  gioitane,  e  ri- 
uolgerla  poi  in  diiTolurjone.La  donzella  af- 
ci  «lei  quei  lo  ,  che  Gioiafat  le  ditte  -,  e  poi  gli 
rilipofe  dicendo  ;  Se  tu ,  Signor  mio  brami  il 
mio  bene ,  e  cerchi  il  mio  rimedio  ;  Seri  di- 
fpiace,  come  tu  dici,  clic  l'anima  mia  Ha  in 
rèricolo,ttado  nell'idolatria,  feju  vuoi,  che 
lai  dando  l'antica  religione,  che  mio  padre,, 
«mia  madre,m'infegnorono,  m'accolti  a_*> 
Chrifto  tuo  Dio,  fà  tù  ancora  vna  cola,  che 
ti  dirò. Che  coti,  ditte  Gioiafat,  vuoi,  ch'io 
facci?  AU'hora  lagiouane,ammaettratadal 
demonio,con  fguard  i  lafciui,&  atti  amoro- 
H  gii  dilTe?  Pigliami  per  tua  moglie,  Signor 
mio,  perche  te  ben  io  fono  fchiaua ,  tù  pei  ò» 
non  m'auanzi  di  nobiltà, in  quanto  poi  alla 
fatezza  del  corpo ,  ben  vedi  c  h 'io  non  Tono 
da  difprezzare  »  eie  haarai  riguardo  all'a- 
mor ,  ch'io  ti  porto ,  vedrai , ch'io  pano in- 
a'u  i  ad  og  n'alerà  perfora)  e  fe  tù  farai  que- 
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Ilo  io  mi  farò  Chrittiana .  Giofafat  le  rìfpo- 
fe.  Ancora,  ch'io  defìderi  il  bene  dell'anima 
tua>c  non  vorrei*,  che  fi  perdette,  nondime- 
no quello  non  hà  da  effer  con  pericolo  del- 
l'anima mia ,  la  quale  io  voglio  conferuar 
immacu !a t a,c  pura,  come  l'hebbi dal  batté- 
fimo,  accioche  il  giorno  della  morte  mia,fì 
prefenti  ficura  al  tribunal*  di  Dio .  Replicò 
l'attuta  donna.  Tù  non  la  perderai  per  pi- 
gliarmi per  moglierperchealla  tua  leggc_v 
è  permeilo,  &  è  lecito  il  matrimonio.  Ic  hò 
fc-nt ito  dire ,  che  alcuni  dclli  difcepoli  di 
Chritto  hebbero  moglie,  come  San  Pietro , 
nondimeno,  fc  ben  tu  non  hai  volontà  d'ef- 
fcr  mio  marito,  per  eflcrne  io  foni  indegna 
fammi  gratili  armeno*  che  per  vna  notte^ 
fola  ttiamo  infieme,come  raarùxse  moglie, 
&-io  prometto  di  battezzarmi  il  giorno  fc- 
guente,  e  tù  farai  poi  quello,  che  ti  piacerà. 
Quelle  parole  diccua-la  donzella  ammae- 
ndata dal  Demonio»  iJqualc  per  gl'incanti,e 
feongiuri  di  Teuda,  procura  uà  có  ogni  fua 
forza ,  &  attutia  d'accender  il  Chrittiano 
petto  di  Giofafat,  nell'amor  dishonetto  di 
quella  femina.  Haueua  già  guadagnato  af- 
fai campo,&ilCauallierodi  Chritto vaci- 
laua  alquanto  perla  forza  di  quel  noiofo 
cótrattó,parcndogli,  che  fi  douefle  far  ogni 
cofa  perla  fallite  di  quell'anima .  Mi  gli  fo- 
pragiunfe  vn'ifpirationedaDio,c  ricorfe 
all'eratione  :  e  fpargendo  lagrime,  accom- 
pagnate di  caldi  tbtpiri>prcgaua  Dio, che 
l'anitafle in cofi  manifcfto  pericolo.  Pcr- 
i  citerà  ua  ncll'orationc,  quado  ecco,  ch'egli 
Arrapilo  in  Jpiriro,e  portato  da  gente,  ch'e- 
gli non  cono:  cena, in  rnluogo  ameno,  e  di 
gran  folazzo,  e  diporto  ilqual  era  vn  ritrat- 
to del  Ciclo, e  della  gloria  che  godono i 
Santi.  Da  quello  fù  portato  in  vn'altro  luo- 
go, ch'era  ri  ;;ur a  dell'inferno,  «.Ione  ilauano 
1  condannati . . Tornò  poi  i ubi t o  in  Ce»  e  ri- 
cordandoli di  quello  >  che  haueua  veduto  , 
haucua  tanto  detìderio  del  Cielo,  &  horro- 
r&dell'Infcrno ,  che  quella  donzella  có  tut- 
te l'altre,  e  tutti  li  loro  contenti ,  e  lufinghe 
già  gHdupiaceuano  tanto,  e  gli dauano ta- 
ta pcai,  che  eglis'amalò .  Il  kè  ne  fù-auui- 
fato,  de  andò  a  v  intarlo,  &  dimandogli  la-» 
cai  ila  del  fuo  male,  etto  gli  raccontò  la  vi- 
fione^fiaueua  veduta,  e  lo  pregò,  che  non 
£  li.  mette  de  i  lacci  ì  i  piedi ,  ne  volcttè  efler 
caufa di  farlo  condannare.  Soggiunte  an- 
cora ,  s'egli  haucua  cara  la  vita  tua ,  che  lo  1 
lue iailc  andar  à cercare  Barlaam  Aio  mae- 
stro jcolquulc  penfaua  di  fiate,  e  quando 
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«li  ciò  non  lo  contentane  predo  lo  vedr  ia_* 
morto.  11  giorno  feguentc  andò  Tcud* il. 
mago  in  compagnia  del  Rè,  per  parlare  a 
Giolafat,  c  con  parola  piene  d'inganni  pro- 
crtraua  di  tarlo  adorar  gl'ldoli.U  Santo  gio- 
uane  gli  prouò  con  ragioni  chiare,&  effica- 
ci, che  lo  adorar  gl'Idoli  era  cofa  mal  fatta,, 
c  di  gente  lenza  intelletto ,  perche  ( diceua 
Giolafat  )  voi  idolatri  offerire  vn'animale' 
all'Idolo  »  Se  l'ammazzate  in  Tua  prefenza  : 
effendo  da  più  l'animale,  che  non  è  lui  atte- 
fo,  che  l'animale  fù  creato  da  Dio,  e  l'Idolo 
fù  fatto  dall'huomo .  Voi  date  quello,  che  è 
da  più  a  quello  >  che  vai  meno .  L'Idolo  hi 
chi  lo  vende,  e  chi  lo  compra,  l'effer  vendu- 
rojc  comprato  non  fi  conuicneà  Dio  l'al- 
quanto a  Dio.L'Idolo  eflendo  d'oro,  e  d'ar- 
gento fù  fatto  dall'orefice  :  fc  e  di  ferro ,  lo 
fece  il  fabro,&  elTcndo  di  legnoso  pietra,fù 
opera  del  legnaiuolo,  o  fcarpcllino  :  di  mo- 
diche fe  non  fi  trouafTeorefkcfabro,  ma- 
rangone^ fcarpcllino  non  faria  Dio.  Quel- 
li, che  adorano  l'Idolo  lo  pregano, che  gli 
guardie  difenda,  Bz  efTo  ha  bifogno  di  eflcr 
guardato,  e  ditelo,  quanto  più  e  di  miglior 
matcria>tanto  più  flà  ih  pericolo;  perche^ 
s'egli  è  d'oro ,  o  d'argento  hi  bifogno  di  chi 
lo  guardi ,  accioche  i  ladri  non  lo  nibbino  : 
mà  s'egli  è  di  pietra,  odi  legno  non  hà  bifo- 
no  di  guardiano,  perche  fi  guarda  da  fè__j 
eflb.Da  quello,  fi  vede,  che  appreflb  a  voi 
idolatri  la  pierra,&  il  legno  fono  più  poten- 
tine fortigne  non  fon  l'oro,e  l'argento.  Chi 
non  vede,  e  conofee ,  che  tali  Dei ,  lòno  più 
pretto  Dei  di  gente  pazza,ched'huominidi 
ragione .  Ditte  di  più  Giofafat ,  che  gl'Idoli 
rapprclèntano  pafTìoni  particolari  ,  come 
Mute  il  furor  bellico,  Venere  la  dishone- 
ltà,  Bacco  l'ebriacchezza  ,  Merairio  la  fal- 
lirà, Se  inganni ,  e  l'adorare  quelle  pafTìoni 
rapprefenratc  ne  gl'Idoli ,  moltra  poca  ra- 
gione,*? manco  intelletto.»  Informila  il  San- 
to dille  tante  •>  e  tali  cofe  à  Teuda,  ch'egli  fi 
conucrrì,&  abbrufeiò  tutti  i  libri  d'arte  ma- 
gica, che  egli  haucua  nella  fua  grotta , 
quindi  dipartito ,  andò  doue  italiano  infic- 
ine Nacor ,  &  il  Sacerdòte  folitario ,  e  gli 
mani  fello  il defidcrio, ch'egli  haucua  d'ei- 
fcr  Chrifliano,  onde  effi  nauendob  am- 
maeltraro  nella  fede ,  il  lacerdotc  lo  battez- 
zò.  Il  Rè  A  u cn ir  non  fapcua  più;che  fare, 
col  fuo  figliuol  Giofafat,eeli  fu  dato  confi- 
glio da  Arachis  del  quale  fi  è  fatto  mcntio- 
ne  di  fopra  ch'era  perfona  pratica,&  intelli- 
gente* che.diuid  elle  il  Regno  con  Giolafat 
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che  ncIPvna  parte  il  clic  il  Rè ,  con  qudfT*. 

ck'adorauano  gl'Idoli,  nell'altra  il  fuo  figli- 
uolo con  li  Tuoi  Chriftiani,  &  allegò  alcune 
ragioni  »  perche  douefle  farlo ,  come  il  non 
liaucr  potuto  vietar ,  ch'egli  fi  faccfTe  Chri- 
fliano con.  ogni  diligenza,  che  li  t  ulle  vfara, 
&  il  vederlo  tanto  col* aure  nel  fuo  propofi- 
toJ  Che  neflùn  tormento,  ne  meno  il  torgli 
Li  vira ,  fariano  bsftanti  per  farlo  mutar  d'- 
opinióne, di  modo ,  che  il  Re,  hauendo  pri- 
ma confultato  il  torto  con  i  Signori" grandi 
del  fuo  Regno ,  e  co'l  figliuolo-  iflefio  fet . 
quella  diuifione.  Quando  Giofafat  hcbbcil 
polTefTo  della  fin  parte*  fece  rouinar  i  tempi 
degl'idoli  e  fabricare  Chicle,  concorrendo- 
ui  chriftiani  d'ogni  parte ,  fopra  le  torri,  le 
porte  della  Città ,  dou'cgli  faccua  refideza, 
per  tutto  fi  vedeua  lo  ftcndardo  della  Cro- 
ce ,  Fra  gli  altri  chriftiani»  che  ricorfero  a_# 
Giofafat ,  vi  erano  alcuni  Monaci ,  e  facen- 
doti, liquali  predicauano  l'Euangelio  ,  eia 
dottrina  chriftiana,  co  molto  profitto  delle 
anime  8c Giofafat  era  il  ritratto ,  &  cfTcm- 
pio  di  ciafeuno  con  la  fu  i  buona  vita.  Molti 
procurauano  d'imitarlo  in  elTer  milcxicor- 
diofì, pacifici, bonetti,  humili,  temperati,  & 
in  ofleruar  i  commandamenti  di  Dio ,  e^_v 
la  fua  diurna  legge .  Viueuano  in  pace ,  & 
amore,  e  già  cominciaua  ad  elicmi  Vcfco- 
ui,  e  Prelati ,  dalli  quali  il  Rè  Giofafat  fi  la- 
feiaua  reggere ,  e  goucrnare .  Quella  città 
parcua  il  Paradilò,e  li  luoi  cittadini  tanti 
Angeli .  Tutto  all'oppofito  fi  vedeua,  doue 
flaua  il  Re  Allenir,  che  per  efler  tutti  idola- 
tii,  ogni  cofa  era  piena  di  confufione ,  èc  di 
dùcordia.  QucftiÉfù  la  caufa,  ch'egli  confi- 
deràdo  molto  bene  il  fatto ,  pensò  di  laf  c  lai 
la  fila  pertinacia,  e  f  sedo  in  ciò  aiutato  dalle 
cótinueorationi,  che  il  figliuolo  fuo  per  lui 
taccila,  e  dcliberoftì  di  farli  chrifliano .-  Di 
quefio  nè  f  'erifie  |vna  lettera  a  Giofafat  fa- 
cendogli fapcr  l'animo  fuo.Quando  il  San- 
to vide  la  lettera  del  padre  refe  infinite  gra- 
tic  à  Dio,&  andò  fubito  intronarlo,  facen- 
doli tutti  due  molte  carezze.  In  foni  ma  il 
Rè  fi  battezzò  co  tutta  la  fua  corte,  e  dipoi 
rinontiò  il  Rcsjno  al  figliuolo ,  &.  fi  ritirò  a 
far  vira  fòliraria,  6V:  in  quattro  anni  »  che  gu 
durxHa  vita,  fece  afpra  penitenza  de*  luci 
peccati,  &  mutò  la  vita  terrena  con  U  celo 
Ite  ritrooandofi  prefente  Giofafat  alla  fua 
morte ,  il  tuialc  gli  fece  far  Pcfiéquie  otto 
giorni  coturni .  Doppo  quello  diftribuì  tut- 
to il  teforo  à  poucn,queilo  pei  ò,chc  appar- 
tenete alla  per  fona  Reale .  Fece  poi  chi*- 


mar  Barachia*  quello  huomo  principale^? 
è  fauio,&  virtuofo*  ilqualc  s'era  porto  dalla 
parte  He*  cbriftianwpef  d  i  rendergli  conerà  il 
fìnto  Barbaro,  è  vero  Nacor,  &  contra  gl  - 
Idolatrili  d (itegli,  che  gli  voleua  rinontiarc 
il  Regno,  &  andari  finir  la  vita  in  folirudi- 
ne.  Barachia  ricufaua  »  e  non  voleua  accet- 
tare, dicendo  ;  Signor  babbi  riguardo ,  efie 
vnodelli  commandamenti  delnoftroDio 
è,  che  il  prodi mo  s'ami  come  Ce  fteflb .  Mà 
Te  tù  (ci  obligato,  perche  vuoi  metter  sòma 
così  grande  adoflo  le  mie  forze  tanto  de- 
boli: Se  il  regnare  è  co  fa  buona  tiéla  per  te, 
mà  fé  altrimenti  non  dei  voler  darla  à  me . 
Non  badarono  quelle  ragioni,  perche  Gio- 
1 1 rat  fi  mutaflc  d'opinione,  anzi  aggregan- 
do i  Signori,  e  magistrati  della  Aia  corte _p 
egli  fece  vn  ragionamento  ChriftianiiTìmo 
palefandogli  il  Aio  defidcrio»  é  gli  confegnò 
a  Bara  eh  ia  il  luogo .  Et  ancora  >  che  i  rutti 
rincrefccflc  affai,  per  l'amor  grandeche  gli 
portauano,  è  procurauano,  che  la  cofa  non 
i;  eiTequirTc,  egli  nondimeno  fi  parti  la  nor- 
ie feguentee  la/ciò  vna  ietterà  fcritta  à  Ba- 
rachia  nella  qua!  gli  palefaua  la  Tua  volon- 
tà ,  è  l'auuifaua  come  egli  fi  doueua  portare 
nel  goucrno  del  Regno .  Andana  Giofafat 
vemeo  poueramentc ,  è  con  vna  verte  di 
panno,  che  gli  diede  Barlaam  ,  e  lo  ccrcaua 
ver  il  deferto ,  e  luoghi  ibi  'tari,  e  mangiaua 
Herbe  crude, c  bcucua  acqua, quando  ne 
trouaua.Faccuaorationc,  ftaua  in  contem- 
plat  ione  , e  padua  moke  tcntat ioni  del  De' 
nioniot  ilqual  procuraua  d'impedir  la  fua^» 
buona  re(olutione,con  ridurgli  alla  memo- 
ria il  Regno,  con  il  qual  haueua  lafciato  1 
auttoriu,  parenti,  è  gli  amici .  Gli  mettala 
in  animo»  che  la  vita  di  foiitario  fuiTc  infop- 
portebilc ,  il  doucr  combattere  con  la  fame 
óc  con  altre  neceffità  corporali .  Mà  il  ma- 
ligno,vcdcndo,che  per quefta  via  non  face- 
ila  profitto  alcuno ,  Pafialtaua  con  vn'altra 
ciurma  di  tcntattoni  viabili.  Hora  gli  ap- 
panna innanzi  in  forma  humana  con  vna 
lpada  nuda  in  raano,minacciandolo  Ce  non 
cornaua  indietro ,  di  ferirlo ,  hora  in  figura 
di  fiere  faluatiche ,  come  dragoni ,  e  bafilif- 
chi.  U  Santo  foiitario  chiedeua  aiuto  à  Dio, 
.colqualc  Aiperaua tutte  le  tcntationi ,  &  al 
finearriuò  al  deferto  di  Scnaar  dou'cra-j 
jBarlaam .  Vn'altro  foiitario  gli  diede  noti- 
tia  di  lui»  òc  lo  menò  alla  Aia  grotta,  Giofa- 
iat  ctTcndo  alla  grotta  di  Barlaam,  chiamò, 
è  domandò  la  benediuonc.  Barlaam  venne 
-fuori ,  c  io  riconobbe  non  già  alla  prefenza, 
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la  qual  era  molto  differente  <!h  quelli ,  che 
giàfoleuaefter  »  mià^cr  «buina  ifpiratìone . 
Gioia  f  ar  riconobbe  il  Aio  maettro  bcniflì- 
mo,c  rutti  due  inginocchiati  in  terra, rclcro 
gratié  à  Dio .  Dipoi  leuatifi  in  piedi ,  s'ab- 
oracciorno  con  molta  tenerczza,efTendofi, 
polì i  à  ledere, coni inciarono  à ragionar  in- 
ficine raccontando  Pvn  all'altro  ciò,  che  gli 
era  fucecflb  dopò,  che  non  lì  èrano  veduti , 
Barlaam  lodò  al  fai  il  cambio ,  Che  Giofafat 
baucua  fatto  del  Regno  temporale  conl'e- 
terno,dell'haucr  trouaro,  e  comperato  la 
margarita  gioia  pretiofo .  Apparecchiò  poi 
Barlaam  b  cera ,  che  fu  di  herbe  faluatiche 
crude ,  con  alquanti  dattili ,  è  tutti  duece- 
.norono  infieme  rendedo  grafie  al  Signore 
Doppo  cena,  fecero  o  rat  ione,  è  poi  comin- 
ciorono  di  nuouo  à  ragionar  infieme,  edu- 
rò il  loro  ragionamento ,  finche  la  nouclla 
aurora,  che  appariua ,  gli  auuisò,  che  rìtor- 
nafTero  all'orai  ione ,  come  fecero .  Stette 
Giofafat  alquàti  anni  in  compagnia  di  Bai  - 
laam, godendo  la  Aia  dolce,  è  fanta  conuer- 
fatione .  Le  pratiche  >  i  defìderi ,  i  ragiona-* 
menti,  e  gli  etterati]  di  tutti  due,  erano  ce- 
lefti,  erano  tolleriti ,  e  j  cri  ewer  a  ut  i  all'ora- 
t ione,è  med  :'tat ione,  ne  perdeuano  vn  mo- 
mentodi  tempo, che  nòne cauafìero qual- 
che profitto  per  l'anime  loro.  Venne  il  tem- 
o  della  morte  di  Barlaam  ,  della  quale^j 
aucndone  hauuto  riuelatione ,  lo  conferi 
con  Giofafat,  ilchc  gli  difoiacque  tanto,  co- 
me Ce  gli  rafie  partita  l'anima  dal  corpo .  Il 
buon  vecchio  gii  diede  alcuni  auucrrimcn- 
ti,  e  gli  d  iflc ,  ch'era  vecchio  quali  di  cento 
anni,  dclli  quali  n'era  ftato75-  nel  deferto, 
facendo  vita  folitaria  ;  mà  non  farà  tanto  il 
tempo  (  dille  il  buon  vecchio ,  )  che  tu  iìgU- 
uolmio  linai  qui, màfia  quanto  fivogli 
fopportalo  con  patienza,  fàpendo,  che  così 
è  la  volontà  di  Dio .  Fece  poi  vna  dcuota_j 
orationc  ,  óc  hauendola  finita  diede  gli  viti- 
mi  abracciamenti  à  Giofafat ,  &  cflendofi 
fatto  il  fegno  della  Croce,  morì  in  pace. 
Pianfc  Giofafat  amaramete  fopra  il  corpo 
del  Aio  Maturo ,  &  hauendo  detto  alami 
Sa  Imi,  Io  l'cppclli .  Quando  Giofafat  lafciò 
il  Regno,  6V:  andò  al  deferto  era  di  vintidn- 
que  anni  vi  /lette  anni  trentacinque ,  nel 
qual  tempo  fopportò  molte  te ntationi,  c^? 
cont radi  del  Demonìo,e  fempre  ne  riporrò 
vittoria!  perche  ogni  giorno  crei ceua  peni  - 
tenze»&  al prczze  al  Aio  corpo,con  le  quali 
lo  unici  ia  foggetto,fino,  che  all' vi  timo  ven- 
ne il  tempo  della  Aia  gloriola  morte,  laq  ua- 


ì; 
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te  fù  conforme  alla  fua  vita ,  offendo  egli  di  cote;  Vri  altro  ftmile  efsempio  habbiamo  in 
età  di  feffanta  anni  :  Vi  fi  rirrouò  prefente  Teodora*  laquale  per  vn  peccato*  che  fec^j 
vn  Romito ,  alquale  Dio  l'haueua  riuelata ,  entro  in  tal  timor*  che  s'wdufse  à  far  la  vi- 
te era  quello ,  che  già  gli  diede  notiti*  di  tacche  pure  ade f so  vedremo*  laqual  fu  ferir- 
Barlaara  quado  l'andaua  cercando  .  Il  buon  ta  da  Simeone  Metafrafle ,  nel  modo ,  che 
padre  feppellì  il  corpo  diGiofafat  nel  mede-  fegue . 
lìmo  luogo ,  douc  era  (rato  fcpolto  il  Aio 

maeftro,  è  fatto  quefto  andò  per  comman-  TJ  Eggeua  l'Imperio  Romano  Zcnone,et 
damentodiDioàtrouarBarachiaRédeti'-  l\  era  Prefetto  d'AlclTandria  vno  chia- 
India,  e  gli  raccontò  come  le  cofe  paffa-  matoGregorio.quando  Teodora,  nata  nck 
uano  .Egli  fubito  accompagnato  dalli  pi  in-  la  medefi  ma  Città  hllufirò  auai  con  fua_^r 
cipali  della  cortee  del  Regno,  andò  al  diTcr-  marauigliofa  vita .  Ella  haueua  hauutò  ma- 
to,&effcndo  giunco  alla  grotta  douc  Gio-  rito,  tk  era  ftata  da  lui  molto  amata,  sì  per 
fafat  era  fcpolto ,  (coprirono  con  molte  la-  elargii  obbcdiétcamarlo,  è  fcruirlo,  come 
gri  me  li  due  fanti  corpi  di  Barliam ,  c  Gio-  perche  era  la  più  cafta  >  Se  honefta  donna  * 
£afat,i  quali  erano  intieri,fani,fenza  fetore,  che  fuffe  in  Aleffandria.  La  diligenza  gran- 
o  bruttezza  alcuna,  come  fc  fuffero  fiati  vi-  dech'effa  vfauadi  viuer  bene  fenza  riprcn- 
ui .  Gli  pofero  tutti  due  in  arche  di  molto  Conce  fcruir  à  D  o  furono  caufa,chc  il  Dc- 
pretio,e  gli  portorno  con  molti  !umi,e  can-  monio  pigliaffe  occafione  di  farle  guerra,  c 
ti  fpirituali  ad  vnaCbicfa ,  che  Giofafar  ha-  procurar  di  vincerla .  Per  quetto  effetto  fi 
ucua  fatto  fabricar ,  e  quiui  gli  fcppcllirono  ferui  d'vn  giouanc  ben  nato,  e  ricco,  ilqua- 
doue  per  diuina  virtù  fi  viddero  molti  mi-  le  fi  innamorò  grandemente  di  Teodora,  e 
racolùSan  Giouanni  Damafccno  conclude  li  fece  faper  l'animo  fuo  con  molte  offerte , 
*  quefta  Hiftoria,  dicendo  hauerla  fcrkta  có-  e  promette  :  Mà  vedendo  ch'effa  non  l'ap- 
tormc  alla  relatione,che  gli  fu  fatta  da  Imo-  prczzaua  in  modo  alcuno  »  ne*  pur  volcua 
mini  venerabili,c  degni  di  fedcNclle  addi-  guardarlo ,  raccontò  le  fuc  pene  ad  vna  dó- 
ciooi  di  Vfuardo  la  fefta  di  qucfti  Santi  fi  na,ch'era  famigliare  di  Teodora*  con  pre- 
mette alli  i7.di  Nouembrp.  Si  prclumcche  fenti  che  le  fece ,  Pinduffc ì  promettergli, 
la  morte  loro ,  fuffe  quafi  al  tempo  del  Da-  che  faria  fua  mezzana  in  quel  fatto.  Quella 
mafeeno ,  che  venne  ad  effer  circa  gli  anni  donna  parlò  con  Teodora ,  lodandole  affai 
del  Sigq.74Q.  le  buone  qualità ,  e  valor  di  quel  giouanc,  e 

preuedendole  le  ricchezze ,  c  l'amor  gran- 

l,A  VITA  DI  SANTA  TEODORA  deche  le  portaua .  Teodora  fi  difendeua.^ 

Akjfwdrina  .  *on  direch'era  obligata  a  far  bonorc  al  fuo 

marito,  che  tcmcuailgiudiciodi  D.o,  l'in- 

NOn  fìar  fenza  paura  del  peccato  com-  ferno ,  e  che  fi  faria  vergognata,  che  il  Sole 

meffo  dice  il  Sauio  nclPEcclcfìafHco ,  haueffe  veduto  vn  fimil  peccato  in  lei ,  qua- 

tic  he  è  come  le  diceffe*che  femprefe  ne  hot-  do  altro  teftimonio  non  vi  fuffe ,  nond  i  me- 

bta  dolore  e  fe  ne  faccia  penttczjt.La  Mad-  no  l'attuta  Donna  le  diffe ,  che  la  cola  fi  po- 

dalena  fonti  desk  Cbrifto*  che di  propria  tcua  far  quando  fuffe  tramontato  il  Sole, 

bocca  le  diffe*  che  i fuoi  peccati  li  erano  per-  Se  à  quel  modo  non  la  vederia  ,  c  cosi  non 

donati*ma  non  pero  non  fe  ne  dimeneicoyon-  u  i  faria  altri  ceffi  mon  i,  n  C-  per  D  i  o,nc  per  gli 

zÀglt  hebbe  in  memoria  tutto  il  tempo  della  huomini .  Furono  in  fomma  tante ,  c  tali  le 

vita  fua  facendo  aforifftma  penttemA*Ella  perfuatìoni  di  quella  Donna  infernale,  aiu- 

mn  mife  dubbio  nelle  parole  di  Chrifto*  mà  tando  ancora  il  Demonio  con  la  munitio- 

confìderando  quanto  trtftacofa  fia  il  pecca-  ne»óc  arme  che  gli  paruero  conucnicnci  per 

to*e  li  dannanti  li  quali  era  me  or  fa  pcreffo:  ottener  la  vittoria  di  quella  imprefa,  chcL^ 

la  bontà  di  Dio  ,  eia  fu*  liberalità  in  per-  Teodora  s'arrdc ,  &  il  peccato  cominelle . 

donarle  ;  tutte,  quefte  cofe  erano  vnmotiuo  Seguì  poi  fubico  quello,  che  c  ordinario» 

perche  offa  maggiormente  fi  ricordale  del  doppoche  fi  e  commeffo  l'errore ,  cioè  il 

fuo  peccai  o*& battendolo  in  odio*  ne  faceffe  dolorcc  pentimento  d'haucrlo  commeffo . 

vendetta  in  fc  ftcjfa  con  vn*  vita  tanto  oh-  Quello  fu  cale ,  e  tanto  in  Teodora ,  che  fe 

ftera*che foloà  coufìdcrarlaf*  marauiglia-  nó  fuffe  fiata  aiutata  da  Dio ,  fi  faria  d  ispe- 

re gli amici  di  Dio*e  mette  fpaucto  olii fuoi  rata.  Ella  confideraua  da  quanto  honore  in 

^imici*chefono  %  peccatori  ofkmaii  nel  fcc-  quanta  vergogna  era  caduta ,  gli  occhi  fuoi 

era- 
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crino  dinennti  fonti  dì  lagrime  »  e  non  t re- 
uma contento  in  cofa  alcuna .  Il  fuo  ma- 
nioche non  fapcua  la  caufadital  noti  ita  ; 
£aceua  quanto  poceua  per  farla  (tar  allegra* 
mà  faccua  pcggio,perche  quando  effa  fi  ri- 
cordaua,che  ì'hauena  traci  ito, era  afta  lira  da 
canta  vergogna ,  che  non  haueua  ardkr^y 
d'alzar  gli  occhi  à  guardarlo^  molro  meno 
il  Cfck) .  Mentre  ftaua  in  queira  pena,par- 
lò  con  vna  Tanta  donna  »  la q  naie  goiiema- 
ua  vn  Cornicino  di  monache,  e  da  quel  ra- 
gionamento ne  n'Alitò*  che  Teodora  fi  tra- 
ueftì  da  huomo  ,  e  dcliberoiTì  di  viuer  reli- 
gioi. unente  in  vn  Monafterio,  che  era  tò- 
tano diciorto  miglia  da  Alexandria  >  in  vn 
luogo  (òh'tario .  Si  può  conofeer  veramen- 
te* dal  fincchc hebbe  la  Tua  delìberationc » 
chefù  ilpirata  da  Dio,  perche  tafeiar  il  ma- 
rito contra  Tua  voglia  ,  &  cflendo  donna  , 
andar  à  ftar  fra  gli  huomini  non  erano  co- 
fe,che  per  proprio  parere  fi  poteflcro  fare 
lecitamente^  fc  n  7  a  peccato?  mà  facendoti 
ptft  ifpiratione,&  ordine  di  Dio ,  fi  foppor- 
rano.  Arriuò  Teodora  al  Monafterio  vna 
(era  fui  tramontar  del  Sole ,  Mà  i  Monaci 
fJer  prouarla,e  conofeer  con  che  animo  era 
a  11  in:  andata  ,  la  fecero  ftar  tuttala  notte 
t  nota  della  porta,  con  pericolo  d'eflor  mal- 
trattata dalle  fiere  .  Nondimeno  Dio  la_^» 
guardò,  fi  come  già  guardò  Daniele  nel  la- 
go de'  Leoni  in  Babilonia ,  ilche  vedendo  i 
Monaci,giudicorone ,  che  fufle  cofa  grata 
à  Dio,fe l'accettanano  nel  Monafterio .  L- 
Abbatcgli  domarlo  chi  era,  e  per  quale  an- 
ta andana  al  Monafterio ,  fe  haueua  debiti , 
per  non  pagarli  (ì  ritirarla  in  vn  luogo  fa- 
'  ero,  ouerofe  haueua  ammazzato  qualche 
pi  i  Iona.  Se  haueua  figliuoli ,  e  per  non  ba- 
tter il  modo  di  gouernargli  gli  la/ciana  >  coi 
mondo  infieme .  Teodora  rifpofe  breue- 
mentexhc  la  cauta,  che  l'hanea  fatta  andar 
al  Mon  iftenWra  per  piangeri  fuoi pecca- 
tile farne  la  penitenza  ,  e  diflc  che  haueua 
nome  Teodoro ,  l'Abbate  gli  diffe ,  chc__^ 
grande  faria  il  premicene naueria  da  Dio, 
fc  (tana  contraine nel  fuo  fanto  propofito  , 
màgli  bilognaua  eflcr obbediente  ,  e  per 
qualche  tempo  haucr  cura  dell'horto,lauo- 
rarlo,c  coltiuarlo,  perche  gli  hortaggi  era- 
no il  tofregno  de*  Monaci,  e  fe  bene  doucf- 
fe  hauer  quello  carico ,  non  però  douea 
manchar  al  choro,qtiàdo fi  celebra  l'officio 
diuino,cofi  il  giorno  come  la  notce,e  lì  t.  i  1- 
mente  al  li  digiunile  difcipline  ,  con  l'altre 
«ofe  che  faccuano  i  Monaci  >.  Teodora  ac- 
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ccttò  il  partito,e  difTcche  faria  ognicofa_r 
volonticri ,  e  così  fece  in  effetto  otto  anni 
continuile  di  piòvi  aggiunfe  il  farcecuo- 
ccr  il  pane  per  tutto  il  Conuento.  Non  tra- 
Jafciaua  giorno  alcuno,  che  non  fi  trouafle 
con  gli  altri  Monaci  alla  Sacra  Comunio- 
ne, riceuendo  il  Santiflìmo  Sacramento 
dell'Altare  facendo  prima  ladebita  prepa- 
ratione.  Si  può  veramente  credere,  che 
il  Sacerdote ,  alquale  la  Santa  palefaua  la 
fua  confeienza  ,  quando  fi  confeflaua  ve- 
dendo il  profitto  grande ,  ch'ella  facena  nel 
ter  ni  c  io  di  D  io,  tenenti''  per  certo,  che  fufle 
ifpirata  da  hii ,  non  folo  non  hdifuadcfle  ; 
mà  ancora  le  faceflc  animo  à  pattar  innan- 
zi. Et  ancorché  la  buona  penitente  lauoraf- 
fe  tutto  il  giorno,  non  però  firipofaua  la 
nottcpcrchc  ne  fpendcua  la  maggior  parte 
in  piangerepregando  Dio  che  le  perdonai^ 
fc  i  fuoi  peccati .  Alcune  volte  l'Abbate  la 
fece  andare  alla  Città  dietro  alti  Camelli  » 
per  portar  le  cofe  neceflarie  per  il  monaftc- 
rio ,  Se  vna  volta  fra  l'altre  s'incontrò  ne! 
fuo  marito ,  e  gli  parlò  nel  patiate ,  e  lo  co- 
nobbe beniftìmo,  mà  egli  non  conobbe  lei 
perche  era  fempre  afflitto ,  e  mal  contento 
perla  perdita  della  fua  cara  moglie  ,  né  il 

lungo  tempo  potè  fargliela  dimenticare.  p 

ò  mitigar  la  pena .  Ma  pcrch'egli  era  buon 
Chrifrinno,»  Signore  lo  confolo»gli  mandò 
vn'Angelojilqual  gli  diuc,che  la  ìuamoglie 
non  l'haueuà  lalciato  peraltro  huomo vi- 
uenrcmà  per  maggiormente  darfi  al  fcrui- 
tio  del  Creatore.  Teodora  facea  ogni  gior- 
no maggior  profitto  ncUecofefpintuafc,& 
affliggeua  maggiormente  il  fuo  corpo  con 
cilicii,  e  di  L'inni ,  e  fi  ridurle  à  mangiar  foip 
vna  volta  alla  fettìmana  .  L'Abbate,  ch'età 
certo  delta  sàtiri  di  Teodora  rvolfe,  che  gli 
altriàcora  fè  ne  certificalVcro.il  modo  ch'- 
egli renne  fù  g  netto.  Ch'cfsendo  nó  molto 
lontano  dai  Monafterio  vna  laguna,  nel  la- 
quale  faccua  la  fila  habitatione  vn  Coco- 
diillo ,  ilqualc  alle  volte  vfeina  fuori ,  e  fa- 
cena molti  dani  alti  pafscggferi,  che  perciò 
il  picfcttod'Alefsandria  haueua  mcfso  le 
guardie  quiui  vicincMiccioche  n'anuifafsc- 
10  i  viandanti,che  la  befria  non  gli  ammaz- 
zafse.L'  Abbate  commSdòà  Theodora,ch'- 
andafsc  à  ponar  vn  vaio  d'acqua  di  quella 
laguna .  Ella  obediente ,  vi  andò  fubito ,  6c 
ancora  ,ehe  le  guardie  la  volefsero  tratte- 
nere ,  auuifandoU  del Cocodrillo ,  cfsa  di- 
ccua,che  l'obedienza  l'haueuà  commanda- 
to , che  andai*-  alla  lacuna ,  e  che  non  po- 
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netta  far  di  meno,  sì  che  la  Ufciorno  anda- 
re .  Quando  Teodora  fù  vicina  alla  laguna 
k  guardie  viddero,chc  labcftiaja  prefc,e  la 
portò  nel  l'acqua  ?  la  Santa  vedendocene  la 
Ixfìia  non  le  faceua  mal  alcuno,cmpì  il  va- 
fo  d'acqua  ,  c  l'animale  la  riportò  in  teiTa 
lenza  alcun  male.  Quando  Santa  Teodora 
fi-  vide  fuor  di  pericolo ,  fi  riuolfc  à  guardar 
quella  fiera  bc(tia,e  la  rinrefe  per  tanti  bo- 
ni ieidi,che  hauca  fatti:  Ócofa  marauiglio- 
la,tollo  che  il  CocoJrillo  Tenti  le  riprenfio- 
ni  della  Sanca,caddè  in  terra  mono,  Se  ella 
ritornò  con  l'acqua  al  Monafterio ,  Iafcian- 
dodifegrand'opinione  di  fantità .  Alcuni 
Monaci  di  quel  Monafterio  le  poitauano 
inuidia,e  delìderando  di  vederla  morta ,  le 
di  Mero  vna  l'era,  che  l'Abbate  commanda- 
ua,che  andalfe  a  portar  vna  lettera  à  vn'al- 
tro  Monafterio .  L'intcntione  di  detti  Mo- 
naci era,chc  per  la  fi  rada  le  fiere  faluatiche 
la  cliuorall'eroiEfla  obedi  fubito,  e  non  folo 
fù  liberata  da  Dio  da  quel  pericolo ,  mà  fù 
per  mezzo  fuo  liberato  vn  Monaco  di  quel 
Monafterio ,  il  qual  era  (tato  mandato  ca- 
uandolo  di  bocca  a  vna  fiera  bcfcia,chc  con 
l'vgnia,  e  con  i  denti  l'haueua  malamente 
fcrito,c  ftracciato,&  elsa  lo  rifanò  del  tutto 
vngendolo  con  olio ,  e  chiamando  il  nome 
di  Gicsù  Clinico .  Eflcndo  poi  ricornata  al 
fuo  Monafterio  non  volle  dire  all'Abbate 
chi  erano  quclli,chc  luucuano  procurato,c 
fatto  fi  trilto  officio,perchc  gli  volea  gafei- 
garc:mà  la  Sóu  li  (cufaua,  dicendo,  che  era 
mezzo  adormentato ,  e  non  £li  haueua  co- 
nci cititi.  Pigliò  poi  l'imprefa  il  Demonio  di 
perlcguitare  la  ferua  del  Signore ,  &  auuc- 
ne,chc  ritornando  effa  vna  volta  dalla  Cit- 
tà con  i  tuoi  Camelli ,  perch'era  andata  per 
alcune  cole  necciiaric  per  il  Conucnto,e 
foprauenendoie  la  notte  per  la  via,andò  ad 
alloggiar  ad  un'altro  Monafterio.  Quiut  fi 
trouauaà  cafo  una  giouane,ch'era  parente 
d'alcuni  Monaci  di  quel  Monafterio .  Co- 
lte i iftigata dal  Demonio,  andòatrouare 
Theoiiora  concattiuainre  itioncpensudo 
che  folte  malchio ,  e  crouolla  che  clfa  dor- 
miua  in  terra  à  cito  alli  liioi  Camelli .  Co- 
minciò la  mala  gemina  à  pregarlo  con  pa- 
roJcòc  atti  poco  honcfti,chc  adatte  con  lei 
al  fuo  alloggiamento ,  mà  la  Sàta  la  d  ik  ac- 
ciò da  le  con  grande  (degno.  Ella  lente-do- 
li tentata  rerribil mente,  adò  à  trouare  vn'- 
altro  t  oreftiero  ,  che  ùmilmente  era  allog- 
giato qui  in  quella  notte,  ilquale  non  la  di- 
fcacciò  come  Teodora,  tnà  làcisfecc  il  luo . 
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defidcrio, di  maniera,  che  refiògrauida. 
Scoprendofi  poi  col  tempo  l'crror  luo ,  dif- 
fe,ch'era  ftaio  Theodoro  Monaco»  Venne 
il  tempo  del  parto,e  partorì  vn  figliuolo ,  il 
quale  fù  portato  dalli  Monaci  parenti  della 
Donna  al  Monafterio ,  doue  Itaua  Tcodo- 
ra,&  effendofi  lamentati  affai  di  lei  con  l'- 
Ai batc,lal  uomo  quiui  il  figliuolo,c  fi  par- 
tirono.. Nonpoteua  l'Abbai?  credere  vna 
tal  cofa  di  Teodora, perche  era  in  opinione 
di  fantità  appretto  a  ciafeuno ,  nondimeno 
vcdendo,cnc  e  Ita  taceua,  e  non  negaua»  la 
cacciarono  del  Monafierio  con  quel  figli- 
uolo .  La  Santa  fopporcò  quella  calunnia 
con  molta  patienza,&  piglio  cura  d'allcua- 
re  quella  creatura.  I  pallori,  ch'erano  per  il 
pacle  le  faccino  limoline  di  latte ,  e  di  lana 
con  le  quali  cole  nutriua,e  vcfiiua  quella 
creatura,  mà  cita  non  mangiaua  fe  no  her- 
be crude.  Virfc  a  quel  modo  la  Santa  peni- 
tente fette  anni  continui,  ne  mai  della  boc- 
ca fu  a  vfei  parola  in  fua  ditela  ,  ne  meno  fi 
lamétaua  di  chi  l'haueua  calunniata  a  cor- 
co:mà  continuamente  piangeua,  pregando 
Dio,  che  le  perdonane  il  fuo  peccato,  del 
quale diceaclfcr  quella  tribulationc  giufio 
gaftigo .  In  quel  tempo,  che  ella  cofi  (taua ,. 
non  haiiendo  doue  ritirar  fi  per  difenderli 
dal  Sole,  la  faccia  fua  era  diuenuta  ne^ra  * 
come  di  moro,lc  erano  crcfciutc  l'vgnìc,  c 
pareuanodi  fiera  ùluatica,  e  tutto  il  corpo 
luoeradiuenutopelolò  :econ  tutto  ciò  il 
demonio  no  re  liana  di  farle  guerra  in  vari 
modi.  Levappariua  alle  volte  in  figura  del 
fuo  marito,e  le  faceua  molte  carezze  con.* 
parole  piaceuoli, dicédole.  Tù  lèi  la  luce  de 
gli  ocelli  miei,  fei  ogni  mio  bene,  e  l'anima 
mia.La  pregaua,chc  lai  eia  il  e  quella  vita  da 
befiia,  Se  ritornaife  à  cafa  con  eflb ,  perche 
baJtaua,l'efler  (tato  tato  tempo  fenza  lei,  fi 
contenta  ile  hor  mai  di  tate  lafirimcchc  ha- 
ueua fpailò  per  amor  fuo .  La  Canta  cre- 
dendole quel  folte  fuo  marito ,  rifponde- 
ua?Io  hò  rinunciato  alle  vanirà  del  mondo  « 
non  e  doucrc,  ch'io  vi  ricorni .  Come  farà 
poflfìbilc ,  che  io  polli  far  vita  reco  poiché  ci 
lafciai,per  kaucrti  grandemence  offefo:  Do- 
pò quello  alzò  le  mani  al  Ciclo ,  e  t  ee  e  ora- 
rionc,&  il  Demonio  difparue,  come  va  vé- 
to,&  à  quei  modo  s'accorle  dell'inganno . 
Ritornaua  il  Demonio  à  travagliarla  >  ac- 
compagnato da  beiti  e  terribili ,  altre  volte 
con  gente  armata ,  &  alTaltauala  lafciàdola 
malamente  fexica,fc  me  za  morta.  I  paltoti , 
che  Italiano  quiui  all'incontro  ,  ci\ 
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«ch'efla  veramente  fuffe  morta ,  andarono 
vna  volta-a  dame  aeuifo  ai  feto  Monaliti  io 
acciochc  bt  feppeUITero  »  mà  quando  ritor- 
narono a  lci,la  trottarono  poi  I  a  in oratione 
dekhe  fi  marauigliarono  affai  e  ritornaro- 
no à  dire  all'Abbate  t  om  'ella  era  viua-Fecc 
l'Abbate  congregare  i  monaci»  e  ragionan- 
do con  loro  della  lunga  penitenza  &  Thco- 
dora»dcUiiuoirrauagii»e  continue  lagrime» 
inficine  con  la  ferma  perfeueranza  di  non 
cfler  mai  partita  dal  Monaftcrio  le  benc^_j 
non  vipotcua  entrare  :  trattarono  infieme 
di  accettar]  a  di  nuouo  có  il  fìgliuolino,  eh- 
efsa  haueua  allenato.  Aiutò  quefia  pratica  , 
ch'i  medefimi  Monaci  dell'altro  Monafte- 
rio,cherhaueuanoaccufata  hauédo  com- 
pafiìpne  di  le  f, ancorché  non  fapeiscro  »  che 
ella  mise  donna  pregarono  per  lci,acc  foche 
i  n  l  se  di  nouo  accettata  nel  Monaftcrio.  L'- 
Abbate la  introdusse  nel  Monaftcrio  >  e  le 
con fegnò  vna  cella  ,  con  precetto  »  che  non 
vfcii'se  mai  fuori  d'elsa  »  riè  fi  intromette  I  se 
in  cola  alcuna  del  Monaftcrio.  Quiui  li  ba- 
ca ite  tic  due  ani  in  compagnia  del  fanciul- 
lo^ h'dsa  ti  naia  per  figliuoli  Mie  vici  mai  » 
fé  non  vna  volta  »  che  l'Abbate  glielo  com- 
mandcsLa  caufa  fù»  ch'era  mancata  l'acqua 
in  tutte  le  cifterne  del  Monafterio  »  di  mo- 
do,che  le  ne  patina  gràdiflìma  neceffìtà  ,  la 
onde  commandò  à  Tcod©ro,chc  vedclsc  fc 
fi  trouauaacqua.  Ella  obed  l>&  ancora  »  che 
tutti  i  Monaci  I  apeli  ero,  ci  ie  le  cifterne  era- 
no fecebe  »  nondimeno  efsa  cauò  l'acqua»  e 
per  l'auuenire>quolla  cittema»&  altre  anco- 
ra erano  piene .  Auucunc  poi  vn  giorno» 
che  Thcodora  pai  lana  col  Aio  laciuflo  nella 
Tua  cella  »  di  modo  »  che  la  voce  fi  fentiua  di 
1  neri. L'Abbate  commandò  à certi  Monaci» 
che  rafcoltafsero  attentamente»  ciò  ch'cfsa 
diceua.  E  dì  auuicinandofi  alla  porta,  leni i- 
rono»che  diceua.Figliuol  mio  bornia  i  s'au- 
uicina  i1  une  della  vira  mia. Io  ti  raccoman- 
do à  lui»  che  ftàdo  in  e  ;  e  lo,  è  padre» e  protet- 
tore de  gl'orfani,  e  qui  in  terra  haurai  per 
padre  l'Abbate  di  quello  Monafterio  »  e  per 
fratelli  i  Monaci.  Non  cercar  d'efser  nono- 
rato da  gi'huomini»màda  Dio»pcr  ottenere 
qucfto»  il  proprio  mezzo  è  elser  disprezza- 
to dal  mòdo,e  fopportar  vcrgogne,c  calun 
nx*fajfe»ama  fempre  il  viucre  aiuterò,  c 
fug<i  le  carezze  del  corpo  »  mà  (opra  ogni 
Cola  guardati  dal  troppo  dormire.  Nó  ti  di- 
menticar mai  del  l'ora  tiene ,  e  non  iettai  e!  i 
t ronarti  preferite  all'horc  Canoniche  con 
gli  altri  Monaci ,  tanto  il  giorno  come  la.» 
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notte.  Non  accufar  il  prò/fimo.  Qtiando 
farai  dimandato  di  qualche  cofa  >  rifpondi 
con  occhi  baflì ,  Non  palelar  mail  difetti 
altrui,  piangi ,  e  fofpira»accioche  tti  fi  j  con- 
solato. Fa  pratioue  per  quelli  che  tu  lai» 
che  v  i nono  malamente .  Vifita  gli  infermi. 
Nelle  tentai  ioni  babbi  ricorlò  all'oratione  « 
è  ie  non  ti  Jaiciaranno»fà  refiitenza  valoro- 
lamente,ace ioche  tù  non  ili  vinto. Se  cu  vi- 
nci .w  a  .q nello  modo»Dio  t'aiuterà»  e  ti  pre- 
rnierà.Hauondo  Santa  Tcodoia  detto  que- 
lle cole  »  |  -  ai  sò  di  quella  vita  quando  il  fan- 
ciullo la  vulde  morta  »  cominciò  à  pianger  » 
e  g r ridare.  I  Monaci»ch'erano  nati  ad  alcol- 
tare  »  andarono  all'Abbatte  »  e  gli  diiscro 
quanto  era  i'uccelso,mà  egli  in  quel  mentre 
haueua  hauuto  vna  rinelatione  »  nella  quai 
gli  era  fiato  dichiarato,tutto  il  cafo  di  Teo- 
dora e  parte  della  gloria  che  Dio  le  haueua 
dato.  Fece  congregare  tutti  i  Monaci  >  &z 
andarono  alla  cella  di  Teodora»  &  entran- 
do dentro  »  egli  »  e  gli  altri  infieme  piange  • 
nano  bagnando  il  Santo  corpo  con  le  lagri» 
me .  Volendo  poi  fpogliarla  per  lauarla_>  t 
viddero  ch'era  donna,  confermandoli  la  ri- 
ucktioncche  l'Abbate  haueua  hauuto.  Fu- 
rono poi  chiamati  i  Monaci  »  che  l'haucua- 
no  acculata  à  torto  ?  efsendo  ciafeuno  pie- 
no di  timore,  e  lpaucnto,nondimeno  loda- 
uano  Dio  per  il  molto ,  che  haueua  patito 
quella  lu  i  ièrua .  L'Abbate  mandò  fimii- 
mentc  alla  città  per  il  marito  della  Sani. ini- 
qua le  viueua ancora  »  e  perche  Jiaueua  ha- 
uuto vna  riueiationc  lumie  a  quella  dell'- 
Abbate »  era  in  viaggio  per  andar  al  Mona- 
Iter  io.  Quando  ari  ui ò  dou'cra  il  fanto  cor- 
po» vi  fparic  (òpra  molte  lagrime»chiaman- 
dola  per  fuo  nomee  inoltrando  cordial  do- 
lore» ili  1 1  e  era  fegno  dell'amor  grande  >  che 
fempre  le  portò .  Concerie  molta  gente  al 
Monaftcrio,  e  la  fanta  fù  fcpolta  con  molta 
d  mot  ione ,  e  pompa .  Il  marito  della  Santa 
volle  tettare  nel  mona  iter  io  «nella  medefi- 
ìna  cella»  nella  quale  S. Thcodora ,  era  fiata 
rinchtuia  due  anni ,  e  quitti  finì  la  fua  vita 
tantamente  »  e  lì  end  o  poi  bere  de  di  quella-* 
cella  il  fanciullo  »  che  la  Santa  haueua  alle- 
uato»  ilqual  crefeendo  in  età,c  ricordando- 
fi  de  gli  auuifij  che  gli  furono  d.ui  f  :cet:a_> 
la  nti  Hi  ma  vita ,  e  venne  à  efser  Abbate  di 

3 nel  Monallerio .  La  morte  di  Santa  Teo- 
ora  fù  à  gli  1 1  .di  Settembre  circa  gli  anni 
del  S 1 5  u.  4/j.  1 1  n  ne  ta  iv.io  Zenone  • 
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LAV1T  AT>1  SAN  SIMEONE 
Metafrajle . 

IL  Profeta Cier  ernia  »  hebbe perfuo fcrit- 
torevn  notare,  il  quale  perquato  dice  Sa 
Cierolamo  fu  Baruch.  Quefto  ejfendo  Scrit- 
tore di  Profetiajvcnnc  ad  effer  e  Profeta .  // 
mede/imo  auuenne  a  Simeone  Afctafrafte-t 
ilquale  effendo  fcrittore  delle  vite  de  Santi, 
venne  ad  effere  Santo.  Si  troua  vna  or at  io- 
ne ,of  er  mone  ^  he  dìtut  fece  vn'auttore  gra- 
uc,  &  antico  chiamato  P fello ,  ile  he  e  pari- 
mente riferito  dal  Lippomano-,  e  dal  Sur  io. 
Da  quel  l'orai  ione  adunque  fi  può  hauer  no- 
titi a  ,  che  la  vita  di  Simeone  Aictafraftc , 
fuffe  come  feguita . 

DOuendo  io  dir  qualche  cofa  in  lodc.^ 
della  v'ta  del  gran  Simeone»  e  della-* 
fua  molta  ùpienza,  non  sò  >  che  parole  vfa- 
re,con  le  quali  io  pofsa  lodarlo  a  baftanza . 
Perche  queA'huomo  Santo ,  che  più  non  fi 
può  dire  ,  non  folo  fu  adornato  d'eloquen- 
za» effendo  il  Aio  ftile  dolce»  e  facondo,con 

vna  deprezza  mirabilc»e  con  vna  veloce  9 

correntia»  come  quella  del  Nilo,e  di  alto,  c 
delicato  intelletto  »  nel  quale  s'adornauano 
i  cócctti»chcpoi  la  lìngua  cfprimcua  fuori» 
ma  hebbe  ancora  l'anima  tanto  adorna  di 
virtù»che  effondo  vn  vaio  effempio  a  gli  al- 
tri di  effe,  acquiftaua  per  Ce  lama,  Se  hono- 
re.QueAo  huomo,  che  fù  il  più  chiaro,c  fa- 
molO)  del  Aio  tempo,  nacque  in  Coftatino- 
polt,  città  dell'Oriente  prima  in  dignità ,  la 
quale  honorò  Simeone  per  efferlua  ma- 
dre ,  &  egli  l'illuArò  per  effer  Aio  figliuolo , 
ilche  fù  di  tal  maniera»che  fc  alla  Città  ruf- 
fc  mancato  honorc ,  e  fama,  faria  baftato  a 
farla  famofa»&  honorata,i'cflernato  in  lei 
Simcone,e  tenerla  per  madre.  Quefto  San- 
to,effendo  ancora  fanciullo,  diede  legno  di 
qucllo,chc  poi  dducua  effere.Srudiò  Retto- 
rica,e  Filofofìa,c  perche  quefte  due  feienze 
erano  quelle  nelle  quali  gli  htiommi  del  Aio 
tempo  procurauano  d'effer  famofi ,  e  rari , 
attendendo  alcuni  a  quefta,  Se  alrf  i  a  qucl- 
ìa,cgli  abbracciò  tucte  duc»evolfe  in  ciafeu- 
na  effer  (egnahto.Così  fù  in  cffetto,pcrche 
egli  fù  raro  in  Filoforia  per  effer di  fclicifli- 
mo  ingegno  c  diuenne  famofo  Rcttorico , 
per  hauer  vna  lingua  dolce  >  e  faconda .  La 
fatica ,  ch'egli  lopportò  nello  Audio  di  que- 
lle Icicnze,  fù  degna  di  molta  lode  in  lui, 
per  effer  di  fangue  illultrc,  e  molto  ricco  di 
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patrimonio,iequali  cofe  Cogliono  molte^i 
volte  impedire  lo  fluido  delle  buone  lette- 
re :  Doppo,ch*cgli  fù  Filofofo ,  non  fi  diede 
ad  alcune  fingularità ,  e  partialità  d'opinio- 
ne, come  il  più  delle  volte  fanno  i  Filofofi  * 
ne  meno  doppo ,  che  fù  Rcttorico  procurò 
di  guadagnar  honori ,  e  fama  per  l'audien- 
ze  de'Maftiftrari,  e  Tribunali  di  Giudici  di- 
fendendo caufe  ingiuAe ,  ma  con  veftiméti 
conuenienti  alla  tua  nobilrà»moftrò  di  effer 
FilofofoiC  có  pigliar  la  protettione  per  giu- 
ftitia  di  quelli ,  che  temeuano  di  perderla  » 
moltrò  d'effer  buon  Rcttorico .  Fù  molto 
amato , e  (limato  dall'Imperatore , feruen- 
doA  della  fua  fauiezza ,  nelle  cofe  apparte- 
nenti al  gouerno  dell'Imperio  »  della  Kepu- 
blica,  della  Aia  per  Iona,  e  dell'animi  nillrar 
la  giti  Aida. Quand'egli  palesò  il  teforo,  del- 
la fapicnza,e  bòra,  che  egli  haueua  nel  pet- 
to l'Imperatore  fi  gouernaua  folo  per  il  pa- 
rer Aio,  mà  con  tutto ,  ch'egli  fuffe  in  tanta 
Aimaappreffo  di  lui  non  però  diuenne  fu- 
perbo,  anzi  con  c  infamo  era  affabile  »  &  a- 
moreuolc ,  a  tutti  moftraua  buon  vil'o,  tutti 
confolaua  »  tutti  aiutaua ,  e  prouedeua  alle 
neceffità  de'  poucri ,  con  larga  mano .  Al 
tempo  Aio  erano  ceffate  le  perfecutioni  » 
che»  Chiefa  Cattolica  haueua  patito  da' 
Tiranni  »  Se  i  fedeli  haucuano  granditTìmo 
defiderio  di  laperc  quello,  che  i  fanti  marti- 
ri haucuano  patitole  hauer  raguaglio  par* 
ticolar  delli  loro  crudeli (ìì mi  tormenti,  e 
delle  lorodiuerfc  morti .  Alcuni  auttori  pi- 
gi ionio  quella  imprcfa,mà  i  libri  loro» era- 
no dilettoli  particolarmente  nella  verità  » 
perche  i  loro  auttori  non  haucuano  potuto 
far  la  debita  diligenza,pcr  1 1  per  la  certezza 
delle  cofe,  Se  altri»  perche  fe  bene  fcriueua- 
no  cofe  certe  >  lo  fecero  però  con  parole^» 
tanto  rozze»ecófulc»e  tanto  mal  ordinate , 
che  moueuano  più  prcfto  i  lettori  a  fchcr- 
nirgli,e  beffargli ,  che  à diuotione .  Mà  Si- 
meonc,procuro  di  rimediare  a  queflo  dan- 
no»c  così  fece,  poiché  come  perfona  ricca , 
e  por  e  nte, ch'era  in  molta  A  ima  appreffo  l'- 
Imperatore potè  faper  la  verità  di  quello 
che  egli  feriffe,  non  perdonando  per  queAo 
effettorne  a  i  pei  a,n  è  a  fatica»  riducrndo  in- 
Acme  le  relationi  d'huomini  degni  di  fede» 
e  memoriale  >  e  libri  d'Auttori  graui .  Ri- 
mediò all'altro  danno,  col  mezzo  della  Aia 
Rettorie  a  »  e  dolce  Itile  »  ilqual  dà  diletto  al 
lettorc»commouc  con  la  certezza  della  ve- 
rità ,dj  quanto  egli  fcriuc,ilche  fà  gran  pro- 
fitto. Quello  Sam'huomo,cflcndo  occupa- 
to 
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to  in  fimilì  cflercitij,c  facendo  vita  irrepre-  Ritornò  poi  in  Giarufjlernrnc  doue  fù  ordì* 
henfibilc  »  amando  le  virtù ,  e  fri  l'altre  la  nato  Sacerdorc,c  quindi  partendoli»  andò  a 
esititi »  cambiò  quella  terrena  vita  con  la  predicare  in  diuerfe  parti.  Arriuò  a  Roma  » 
cele  ite ,  c  tu  fcpolto  il  fuo  corpo  con  molta  e  vifitò  i  luoghi  fanti  di  quella  citta,douc  ri. 
pompa»&  honore .  Piacque  a  Dio  moftrar  trottandoli  a  quel  tempo  i  benedetti  Padri 
legno  tale  per  teftimonio  della  Aia  fama  vi-  S.Francefco,c  S.Domcnico ,  parlò  con  tutti 
ta  »  e  di  quanto  gli  tulle  grata  l'anima  fua  »  duce  gli  fecero  molte  carezze,  e  gli  prcdiT- 
cfie  per  molti  giorni  il  corpo  fuo  gettaua  o-  fcro,ch'cgli  doucua  morir  Martire  »  ti  come 
dorè  foauifilmo,ilqual  non  poco  recreaua ,  poi  auuéne.  Perche  rirroiMndofi  in  Sicilia 
e  faceua  marauigliare  tutti  quelli,chc  lo  se-  nella  città  di  Leocata ,  riprefe ,  prima  in  fc- 
tiuano.  SinquFddtPfcIJo>auttorcfopra_»  crcro,  dipoi publicamentc»  un'huomo  po- 
nominato.  La  fuagloriofa  morte fùalli  26.  tentc>cbiamato  Berengario,  perch'cgli  ilia- 
di Nouembrc,  &  ancora ,  che  non  fi  fappta  ua  carnalmente  con  la  propria  forella .  LI  U 
l'anno  precifamenee-nondimeno  nella  vita  fi  contieni»  e  fece  penitenza  »  mi  Bcrenga- 
di  Sant'Alipio  Ciconita  fcrittta  dall'iltcuo  rio  fi  l'dcgnò  sì  ficramcntc>chc  predicando 
Simeone  Mctafraftc  »  egli  dice  •  che  fù  fuo  S.  Angelo  il  primo  giorno  di  Maggio  nella 
macftro»  e  che  pratico  con  etto  molto  tem-  Cbicia  de'  SS.Filippo,c  Giacomo  À  p  oftof  i, 
po.QueAo  S.  A  !  ;  pio  come  fi  vede  nel  titolo  arriuò  ir  perfido  Berengario  con  gente  ar- 
«Jclla  fua  vita»  riferita  da  Fri  Lorenzo  Su  rio  ma  ta,c  gli  diede  una  gran  ferita  sù  la  tefta . 
ali  i  17.  di  Nouembrc» vifle  al  tempo  di  Era-  Nondimeno  il  Santo  uifte  poi  alcuni  giorni 
elio  I/nper.  il  quale  tenne  l'Imperio  Canno  dando  tempre  falutiferi  documenti  a  tutu 
del  Sig.  1  iao.Dimodo»che  la  morte  di  S.Si-  quelli»chclo  uifitauano.  Il  quinto  g'orno 
roeonc  Metafrafte  può  effer  »  che  fuflc  non  doppo»che  fu  ferito  pai  sò  di  q  uefta  uita  »  5c 
molti  anni  doppò.  Di  quello  Santo  ne  fi  nel  iùo  ordine  fi  celebra  il  fuo  martirio»  il* 
mcntione  il  Concilio  Fcrraricnfcc  Fiorcn-  quale  fù  circa  gli  anni  del  Sig.MCCXX» 
tino,  e  parimente  Niceforo  Califto . 

LA  VITA  DI  SAN  ROBERTO 

L  A  V  IT  A  DI  S  AN7  '  ANGELO  Cotfcfforcjnftitktore  dell'Ordine  after- 

Carmelitano  Martire .  ctenje . 

Mft'o  Dio  il  nome  ad  Abramo,  e  lo  fece 
padre  di  molte  genti  ;/i  come  il  nome 
datogli  lignificati* .  A  San  Roberto  Scora 
muto  Dio  il  juo  monaflerio  ,  lo  fece  padre  dì 
molti  monaci,fìcome fi  vide  in  effetto* f se- 
do egli  flato  padre-i  e  fondatore  dell'Ordine 
Cijferctenje .  La  fua  vita  la  racconta  Fra 
Lorenz.0  Surioye  dice,  che  gli  pare ,  che  ella 
fufse  fcrittaper  commandamento  di  Odone 
Abbate  Aielifmenfe ,  la  qual  fn  in  qucfjto 
modo . 


IL  Beato  Robeno  nacque  in  Campagna 
prouincia  d'Italia  »  fuo  padre  fi  chiamò 

S Crine  Palconedoro  nel  libro  delle  fuc^j  Teodorico  ;  e  la  madre  Eringardc .  Erano 
amichiti  d'vn  Santo  Rcligiofo  Carme-  di  (angue  nobile  in  quanto  al  mondo  »  mi 
Urano  chiamato  Angelo,ilqual,  diccene^?  nobilillìmi  in  quanto  a  Dio ,  erano  ancora 
nacque  nella  fanta  Città  di  Gicrufalcmmc ,  ricchi  di  beni  temporale  pareua»che  nc_^ 
&  in  effa  »  efiendo  ancora  fanciullo  di  poca  fuflero  più  torto  difpenfatori»  che  padroni  , 
età,  pigliò  l'iubito  Carmelitano,  Pattato  facendo  molte  limoline  .  Mentre  la  buona 
il  tempo  del  tuo  nouitiato ,  andò  al  Monte  madre  di  San  Roberto  era  grati  ida  di  lui» 
Carmelo  >  e  fece  la  fua  prò  te  filone  in  mano  hebbe  vna  vifionc  in  fogno  »  nella  quale  le 
del  Priore  di  quel  conuento.  Doppo  quello  pareua,  che  la  madre  di  Dio  le  parlaua,c__^ 
fece  cinque  anni  vita  foliraria ,  facendo  al"-  diceua ,  che  il  figliuolo»  che  eflfa  haueua  nel 
pra  pcnitcnza,c  fece  ancora  molti  miracoli,   ventre  »  del  quale  doueua  eflcr  madre ,  lo 
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volcua  per  fuo  fcruitio.  Al  tempo  debito  E-  gformente  nelle  virtù»inuitati  dal  fuo  buon 
riugardc  pat tori  vn  figliuolo,  de  gli  pofeto  cflempio  ,  ottennero  vn  breuc  dal  Sommo 
nome  Roberto,ilqualc  eflendo  ancora  pie-  Pontcfice,nel  qualcommandaua  all'Abba- 
ciolo,  era  molto  inclinato  al  feniitio  di  Dio  te  del  MonaAcrio  di  Cclla,che  gli  defle  vn 
&c  all'eflcrcitio  delle  lettere .  Quando  ni  di  Monaco  del  Tuo  MonaAerio ,  ch'effì  ricer- 
quindeci  a«i,  fi  fece  monaco  uel  monaAc-  cauanopcr  maeAro,  &  Abbate  di  quella»*» 
riodiS.PietrodiCclla,doueattcndeua  alla  nuoua  congregationc  di  Romiti.Hauendo 
orationce  digiunile  faceua  Aar  fottopolto  ottenutoli  breuc,  domandarono  Roberto  * 
il  corpose  la  carnc,allo  ("pirico,  e  lo  l'piriro  A  e  l'ottennero,  ancorché  difpiacclTc  affai  ai- 
Dio-  Gli  altri  Monaci  vedendo ,  e  confide-  l' Al  tatemà  per  non  conerà  dire  al  Sommo 
rado  la  Tua  vici, lo  dettero  Priore ,  e  de  fide-  Pontefice,  gli  diede  iiccnza.Roberro  andò 
rando  ciafeuno ,  ch'egli  lunette  cura,e  rea-  con  li  tre  Romici, mi  vcdendo,chc  il  luogo* 
delle  buon  conto  della  vita  loro ,  come  ha-  doue  effi  habitauano ,  non  era  al  propouto 
ueua  latto  della  Aia  propria .  A  quel  tempo  per  edificami  vn  MonaAcrio  ,  &  erano  gii 
habitaua  nella  maggior  afprezza  di  vn  de-  congregati  infierae  tredici  rcligioG  :  paìsò 
fcrto,  vn  S.Romito Sacerdote,  la  cui  vita  ^  ad  vn'altro  luogo  fol.rario ,  Starnato  Mo- 
quanto  più  era  lontana  della  conucrl.uio-  hTmo.  Quiuii  fanti  Romiti  tagliai onora- 
nc,c  tranchi  mondani,tanto  più  potcua  oc-  mi  di  Alberi,  e  fcccroogn'vno  vna  capan- 
cuparfi  in  feruirc  a  Dio  .  Maceraua  la  prò-  na  da  le  à  modo  di  cella,  c  Mei  medefimo 
pria  carne  có  digiuni,  &  vigilie,  e  fortifica-  modo  fecero  vn'Oratorio ,  doue  fi  celebra- 
ua  lo  fpirito  con  orai  ione ,  c  meditationc .  ua  la  Santa  Meda ,  e  faceua  oratane .  Vi- 
Dio  r  ino  li  e  in  lui  gli  occhi ,  e  gli  piacque  di  ucuano  d'herbe  e  d'acqua  pura*  Il  Vefcouo 
darli  due  anime,  lequali  conuerrite  a  lui  pt  r  Trccenfc  gli  vifitò,c  vedendo  la  vita  fantil- 
il  mezzo ,  fuo,  gli  fecero  poi  cópagnia»  imi-  fima,ch'c(TI  faceuano,  ne  reflò  molto  edifi- 
tando  la  fua  vita:  Auuenne,  che  due  fratelli  cato,mà  intendendo  poi  in  quanta  neceffi- 
aflai  ricchi  di  beni  tcmporal^eflendo  folda-  tà,c  miferia  viticano,rimafc  non  poco  con- 
ti^ cflcrcirando  la  militia  andauano  a  far  uno  .  Ritornò  il  Vefcouo  alla  Città ,  doue 
proua  delle  forze  loro  in  certe  gioArc ,  che  Roberto  mandò  alcuni  de  i  fuoi  Monaci , 
li  doueuano  farce  pafsàdo  per  quel  deferto  per  il  panerei  quale  dice  1 1 aia,  che  fi  com- 
pone habitaua  il  Santo  Romito,ciafcuno di  pra  fenza  argento ,  perche  effi  non  pena- 
loro  andaua  penfando  di  ammazzai  'il  fra-  uano,nc  meno  haueuano  danari .  Fù  detto 
cello, per  hauer  la  fua  robba,mà  ciafeono  di  al  Vefceuo,  che  i  Romiti  erano  nella  città, 
loro  pensò  d'indugiare  a  far  qucAo  nel  ri-  ilqual  gli  fece  fubito  chiama/, e  li  diede  al- 
tomare dalla  gioAra .  Quando  ritornaua-  cimi  habici  nuoui  per  tutta  la congregatio- 
no ,  e  furono  al  luogo,  nel  quale  haueuano  nc,e  gli  rimandò  al  Mona  Iter  io  con  vn  car- 
diflegnato  di  far  il  fratricidio ,  non  folo  gli  ro  di  pane ,  &  altre  prouifioni .  Per  qucU'- 
parue  crror  di  commettere  tanta  fcclcrag-  opera  buona,chc  fece  il  Vefcouo,  il  popolo 
gine,  mà  ancora  toccandogli  Dio  il  cuore ,  pigliò  tata  diuotione  con  i  già  detti  Romi- 
nè  riebbero  gran  dolorccl'vno  feoperfe  al-  ti,chc  da  quel  giorno  in  poi,  gli  erano  fatte 
l'altro  il  fuo  penfiero  :  Mà  tutti  due  hauen-  tante  limoline,  c'haueuano  abbondanza  di 
do  per  buona  forte  veduto  il  Romiro,&  in-  tutte  le  cole  neccirarie  alla  vita.Di  qui  nac- 
tcfo,ch*egli  era  Sacerdote,  fi  confeflòrono ,  q  uc  vn  danno  notabile  fra  i  Monaci ,  e  fù 
c  rimafero  in  fua  compagnia ,  con  propoli-  qucAo,chc  cfsendo  cola  certa,  che  l'abbon- 
to  di  lafciarc  il  mondo,  e  far  vita  folitaria .  danza  de*  beni  temporali,caula  penuria  de* 
Era  aJPhora  molto  celebre  la  fama  di  Ro-  beni  Ipiricuali ,  quelli ,  che  di  nuouo  erano 
bcrto,  pcrilchc  i  Monaci  del  MonaAcrio  entrati  nella  Rcligionc,mangiando  benc_^ 
Tornodorenlc ,  lo  menomo  al  MonaAcrio  ingagliard  iuano  il  corpo ,  e  le  virtù  s'inde- 
loro,  e  lo  crearono  Abbate.  Mà  perche  la  boliuano.il  Sàto  Abbate  Robcrto,baucndo 
con  uerlat  ione, e  pratiche  di  quelli  Monaci  confederato  qucfto  inconucnicntcA  hauc- 
non  gli  piaccua,  né  fi  conformaua  con  !a_*  do  vfaft  tutti  i  mezzi  opportuni  pcc  ri  mc- 
(ua  intentione,  laqual'eradigran  fcruore  diarui»e non  ballando,  anzi  tontradictdo- 
ncl  feruitio  di  Dio ,  gli  lai  c  iò ,  e  ritornò  ai  gli  alcuni  Monaci,  e  tormentandolo  con  le 
fuo  MonaAcrio  di  Cella.  Hcbbcro  notitia  difobedienze  loro ,  fece  r  Solution  e  di  la- 
di  lui,i  tre  Romiti  fopradetti,  e  defidcràdo  fciargli,  &  andò  ad  vn'altra  congregar  ione 
d'haucrlo  in  compagnia» per crciccrmag-  di  Rcligiofi,  che  habitauano  in  vn  luogo 

chea- 


ESTRAVAGANTI.  n? 

chiamato  il  Pago  Auro .  Fù  accertato  con  He  l'auttoriti  %  e  fuperiorità  del  gouerno  de 
moltaamorcuolczzada  quelli  Religioni ,  e  l'vno,  e  dell'altro  mona  fterio:  ti  come  egli 
non  Rette  motti  giorni  con  loro, c he  lo  clef-  fece  l'ubito,  perche  per  obedire  al  Pontefice 
fero  Abbate  •  1  Monaci ,  clic  erano  rimarti  lafciò  per  Abbate  in  Ciftcrcio  Alberico,  che 
in  Molifmo,  accorgendoci  del  male,  ch'ha-  era  vnodclli  Quattro  fondatori  di  quel  mo- 
ueuano  fatto,  perche  manci  ridagli  Rober-  nafterio,cdelii  primi  Monaci  di  Molifmo  » 
to ,  gli  era  mancata  ancora  l'abbon  danza.**  dou'cgli  andò .  EflTcndo  poi  morto  Albcri- 
c'haticttano  quando  cgl«  gòtrefnatUh  fecero  co  due-anni  dopò  Roberto  mife  in  fuo  luo- 
rifoluiione  di  ricorrere  al  Pontefice  Roma-  go  Stefano .  Dio  nojtro  Signore  era  ben_^ 
no,econ  il  fauor  fuo  ottenere,  clic  Roberto  fcruito  nelliduc  detti  monafteri ,  da  quelli 
ritorna  (Te  al  Mona  fterio  Hi  Molifmo,  co  m-  fanti  monaci,  eflendo  Roberto  il  fonda- 
mandandoglielo  il  Pontefice  per  fama  oh-  mento  dì  ogni  virtù,  &  il  ritratto  della  vera 
bedienza.  Eircndoui  ritornato,  riformò  i  vita  rcligiofa,  U con  il  buon'tflempio, come 
Monaci  con  la  Aia  fama  dottrina ,  e  con  I'-  con  fantiffìmidocumcnti,5cammonitionù 
eirempio  della  buona  vita,  di  modo,  chc_^  Anucnncche  capitandodue  prctial  mo- 
viuemno fantarnenre,  &  oflTcruauano la  .«  narteriodi  Molifmo, domandarono limofi- 
Rcgola  del  gloriofo  Padre  San  Benedetto  .  na  a  San  Roberto ,  egli  chiamò  il  monaco  9 
Fra  tutti  quelli  Religfofi ,  ve  n'cranoquat-  che  hauciia  la  cura  della  difpcnfa,c  gli  Com- 
tro  di  affai  pcrfeft  ione ,  due  de  i  quali  hauc-  mandò,che  gli  defle  qualclic  cofajll  difpcn- 
uano  nome  vno  Albcrico,c  l'altro  Stefano,  fiero  rifpofc,  che  nel  mouaflcrio  non  vi  era 
Qiicfti  con  defiderio  dì  maggior  perfettio-  cofa  alcuna  da  dargli.  Venne  l'hora  del  ma- 
nc,c  di  far  vita  fblitaria  lafbarono  il  Mona-  giare,c  vedendo  San  Robcrto,chc  quel  mo- 
iterio  di  Mollino ,  c\:  andorno  ad  vn  luogo  naco  mettcua  alquanti  panni  in  tauola_*  » 
chiamato  Vicino  .  E  perche  quiui  erano  con  zelo  fanto  gli  prefe,c  gli  gettò  in  vnfiu- 
)petfV$uitati ,  pairarono  ad  vr.'aìiro  luogo ,  micello,chc  correua  vicino  alla  Chicfa ,  di- 
che era  in  vna  felua ,  che  fi  chiamatM  Ci-  cendo,cl»c  nel  fuo  monafterio  non  vi  douc- 
flercio  nel  Vclcouado  Lingomenfcclic  e  la  ua  cfler  difobedienza .  Tornando  al  mona- 
Gallia  Celtica ,  e  quiui  cdifkorno  vn'Ora-  fterio,  trouò  alla  porta  tre  fonarne  drpanc, 
torio  in  nome ,  &  honore  della  Madre  di  che  alcune  fante  donne  gli  manJauano  per 
Dio ,  e  viuenano  con  ogni  fantità  ,  e  virni  .  limofina .  Egli  pigliò  il  pane,  ringratiando 
Quando  Roberto  n'hebbe  attuilo ,  pigliò  in  aitai  chi  l'haueua  mandato,  e  portato  ,  poi 
fin  compagnia  2*.  Monaci  di  quelli  cìi  Mo-  congregando  i  monaci,  riprefe  in  prefenz.i 
tifino,  più  virtuofi,c  ierui  di  Dio,  Se  andò  a  di  tutti  la  difobedienza ,  e  poca  fede  di  quel 
ftart  in  Cift  ercio,pcr  aiutargli  nel  loro  fan-  monaco,  dicendo  the  fempre  doueflero  ha  - 
to  profitto.  Li  quattro  fanti  Rcligiofi ,  gli  ucrc  fpcranza  nella  naifericordia  di  Dio,  ii- 
accettarono  con  fomma  allegrezza ,  e  die-  qual  mai  fi  dimentica  delli  fuoi  ferui  II  farr- 
dero  à  Roberto  il  inedefimo  carico  ,  ch'egli  to  Abbate  Roberto,  fòpportò  molte  fatiche 
haueua  g  a  in  Mol  imo ,  cioè  di  ciTrr  toro  per  il  fcruitio  di  Dio,    elTcndo  giàftracco, 
Abbate.  E  pei  che  erano  tutti  huomim'clct-  defidcrana  vederfi  1  bero  da  i  legatili  della 
ti,dialtolpirito,fcbcncfircggetiano  (òtto  carne, per  andare  a  godere  il  luo  amato 
la  regola  di  s.Bcncdctto,s*accordorno  d'ag.  GicsriChrifro .  Piacque  alla  diurna  bontà 
giungerui  alcune  conftirutioni ,  di  modo ,  di  concedergli  la  gratia ,  perche  gli  mandò 
che  quello  fufte  vn'ordinc  nuouo,  fondato  vna  infermità  ,che  lo  ridulfcal  fìnedell«_,> 
Ibpra  l'antico .  Qucft'ordinc  poi,dal  luogo  uita,&  effendo  di  era  d'otrantatre  anni ,  aHi 
douc  cominciò,detto  Ciftercio,fù  chiama-  nini  inoue  d'Aprile ,  diede  lo  fpirito  a  Dio , 
toCiftercienfce  fù  approuoto,  e  conferii  a-  lafciò  il  corpo  aHa  terra ,  douc  gli  bucatini 
to  da  Vrbano  Secondo  Pontefice  Romano,  fi  attrilUuano  per  la  fua  morte ,  mà  in  Cie- 
ilqualc  a  pctitionc  de  gli  altri  monaci,  ch'c-  lo  gli  AngcK  taccuino  fetta ,  per  h  liia  plo- 
rano rimarti  nel  monafterio  di  Molifmo  ,  ria.  Sopra  la  Manza  dou'era  il  corpo  di  San 
temendo  la  loro  rouina ,  e  che  il  monade-  Robcrto,eflendo  di  nottcui  apparucro due 
rio  non  reftauc  vacuo(fc  bene  gli  piaceat-»  archi,  come  qucHo ,  che  appare  in  Cielo  al 
alTai  il  nuouo  ordine  Òiftercienfe  )  com.ni-  tempo  della  pioggia,  e  uenendo  a  congiun- 
dò  all'Abbate  Roberto,chc  lafciando  in  Ci-  ger  li  con  la  parte  di  (òpra*  ni  fi  uidc  ima  lu- 
ftercio  vna  perfona  atta  a  gouernarc  quel  ce  di  figura  circolare,come  la  Luna ,  laqua- 
iuotufterio>ritornau*c  a  Molifmo  >  e  gli  die-  k;  rendeua  tanto  fplendorc,che  nó  fi  cono- 
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fccua,chc  futtc  notte.  In  mezzo  dello  fplen- 
dorc  fi  vide  vna  Croce ,  l.iquile  al  principio 
era  piccioli ,  mà  poi  lì  fece  molto  erande  > 
All'intorno  di  erta  fi  videro  altri  circoli  di 
Iplendoi  e ,  in  cialcuno  fi  vedeua  vna  Cro- 
ce, che  parimente  cflendo  picciola  andaua 
crcfcendo,e  fi  faccua  molto  grande .  Que- 
fta  vifionc  fù  interpretata  ,chc  ella  fignifi- 
calTc,  che  il  Santo, che quiui  era  morto, era 
figliuolo  di  luce ,  &  che  haueua  crocirìflò  il 
fuo  corpo  co'  viri  j ,  e  concupifcenzc .  L'al- 
tre Croci diuorauano  i  figliuoli,che  egli  ha- 
ueua, e  douctia  haucr  nella  fua  religione,  li 
quali  lo  doiìetiaoo  imirarc,fi  come  egli  imi- 
to Chrilto .  Gli  archi  poi  diuorauano  l'ami" 
citia,ch'c  tra  Dio,  e  l'Imomo,  il  Creatore,  e 
la  creatura  .  Il  fuo  corpo  fùfepoltonella__rf 
Chieladi  Santa  Maria  di  Molifmo ,  ch'egli 
liaucua  fonJata.  Era  publica  fama  fra  li  fuoi 
Monaci,  che  quello  Santo  Confcflbrc,  gli 
appartila  molte  volte  doppo  la  morre,clTor- 
tandogli,  che  pcrfcucralfero  nella  difcipli- 
na,  e  vita  monadica ,  riprendendo  i  negli- 
genti^ particolarmente  fe  fi  leuauano  tar- 
di al matutino ,  mà  molto  più  có  quelli, clic 
haueuano  cura  ili  congregare  il  conuento , 
le  erano  pigri ,  o  tardi,  e  ciò  fece  per  molto 
tempo .  Di  modo,  che  fi  può  dire,chc  quello 
Santo ,  haueua  la  medefima  cura  doppò  la 
morte,  che  già  haueua  hauuto  in  vita  del 
gouernode  i  fuoi  Monaci .  Dio  feccalcuni 
miracoli  per  mezzo  del  fuo  Santo ,  che  fu- 
rono prouc  della  fua  fintiti .  Vno  fù  d'vna 
afflitta  donna,  inferma  di  mal  caduco,  I.l^ 
quale  arriuò al  monaftericcon  due  tìgli- 
uolini ,  che  haueua ,  mà  perche  era  vietata 

l'entrata  del  monaftertoà  tutte  le  donne  j» 

afpettaua  alla  porta,duue  pigliandola  il  fuo 
iriale,vennc  vna  lupa,  e  piglio  vno  delli  due 
figliuolini,c  lo  portò  nel  bofeo .  Quando  Li 
pouera  donna  fù  ritornata  in  fc  cominciò  a 
gridare,  e  pregando  la  Madre  di  Dio,c  San 
Roberto  »  che  li  facell'ero  rihaucre  il  fuo  fi- 
gliuolo. Mentre  diaconi  pregaua;  ecco, 
che  la  Lupaie  riportò  il  figliuolo  viuo,mà 
ferito  alquanto  nelle  fpallc ,  per  certezza-* 
del  miracolo.  Si  abbruciò  vna  caia  in  vna 
villa  chiamata  Nouellamc,nclIa  qual  erano 
il  marito  con  la  moglie ,  &  vna  rìgliuolina 
nella  cuna .  Gridauano  il  padre,  e  la  madre 
della  crcatuta  pregando  la  gloriola  Vergi- 
ne di  Molilmo,c  S.Roberto,  clic  la  libcraìfc 
da  quelle  fìammefù  cola  marauigliofi,  che 
ognicofa  in  quella  cafa  s'abbrufeiò,  e  di- 
uenne  cenere  »  fino  lacuna  dou'era  la  crca- 
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tura ,  &  ella  rimate  viua  fenza  danno  alcu- 
no .  Fece  quello  fanto  motte  marauiglit> 
nelle  cofe  perdute ,  perche  tutti  quelli ,  che 
fc  gli  raccommandauano»le  rirrouauano»  fi 
come  auuennc  alla  Contenda  Niucrnicnle, 
laqualchauendo  perduto  vn  collaro  di  gio- 
ie di  molto  pi  et  io,  non  lo  potè  mai  rrouare» 
ancorché  ficefle  tutte  le  diligenze  poffibili . 
Al  fine  lì  raccommandòn  S.Robcrto,efccc 
portare  vn  cerco  alla  Chicfa  di  Molifmo ,  e 

1  ub-'to  fi  t rouò  il  collaro  in  grcmbo»con  ma- 
rauiglia  grande  della  Confella,  e  di  tutti  gli 
altri,  ch'erano  prefenti,  liquali tutti  ringra- 
tiorono  Dio,che  è  gloriolò  nclli  fuoi  Santi . 
Molti  auttori  fanno  mentionedi  S.  Rober- 
to, come  Sant'Antonino  nella  feconda  par- 
te, al  titolo  25.  capit.  18.  Vinccntio  nel  fuo 
fpccchio  Hiftorinlcncl  Iibr027.cap.a6.  He- 
linando  nella  lua  Hilloria ,  libro  47.  Paolo 
Morigia  Mil .mei  e  Giefuato ,  nel  libro  dell'- 
Origine delle  Religioni,  al  cap.23.  Gugliel- 
mo Abbate  diS.Theodoro,ticlla  vita  di  San 
Bernardo ,  ilqualc  entrò  nella  Religione^ 
Ciftcrcienfc d'anno  di  Chrilto  1  u  3.  e  dice» 
ch'erano  quindeci anni» che  era llara fon- 
datagli modo,  che  fù  l'anno  1098.C  la  mor- 
te di  5.  Roberto  fuo  fondatore ,fu  alquanti 
anni  doppò. 


L  A  VITA  DI  S  AN  LONGINO 
Centurione^  Martire;fcrttta  da  Simeo- 
ne Metaf rafie  . 

VNo  delli  precetti  Euan%eliciy  che  ha  in 
fe  qualche  difjicultà,è  quello  dell'Ama» 
re  i  nemici^  far  bene  a  chi  ci  fa  male:  Que- 
fio  precetto  fu  adempito  perfettamente  da 
Longino  Centurione »  il  qual  alloggio  ne  II* 
propria  cafa^e  fece  molte  carene  ad  alcuni 
che  lo  voleuano  ammazjLare,con  rutto,ch'e- 
glifapefsc*  ne  fufse  certo.  La  vita  diquej/to 
Santo  fu  fcritta  in  quefio  modo  da  Simeone 
Metafrafie  • 

QVandoGiefuChrifto  vnigenito  Figli- 
uolo di  Dio ,  per  obedire  al  fuo  Eter- 
no Padre,  fù  pollo  in  Croce,  per  Ul* 
dilbbcdicnza  del  primo  huomo»  fu  com- 
meflb  ad  vn  Centurione  chiamato  Longi- 
no» che  con  fuoi  foldati  »  ch'erano  cen- 
to »  (  che  per  quello  fi  chiamaua  Centurio- 
ne») gli  taccile  la  guardia  »  fino  »  ch'eflo ,  e  li 
due  ladroni  mortifero.  Longino  vedendo 

le  cole  > 


E  ST  R  A  V  / 

le  cofe  ,  c  legni  imratifgliofi ,  che  auucnne- 
ro;  comedcll'ofcurarft  il  Sole,  fpczzarfi  le 
pietre,  la  voce  grande,  che  gettò  Giesù 
diritto  quando  lbirò,fi  che  era  fcgnalc_^ , 
che  egli  non  monua  di  debolezza,  come  gli 
altri  huomini,mà  di  propria  volontà,!]  con- 
certi^ credette ,  ch'egli  fufle  vero  figliuolo 
di  Dio, e  petòdùTe alli  fuoi  foldati  :  Vcra- 
menre  coftui  era  figliuolo  di  Dio .  Eflcndo- 
gli  poi  commandato  da  Pilato,  ch'egli  (lane 
tre  giorni  con  i  fuoi  foldati  alla  guardia  del 
fcpolcro ,  parimente  vi  flette .  Eflcndo  ve- 
nuto il  terzo  giorno ,  che  Guitto  rifufeitò , 
venne  vn'Aogclo  dal  Ciclo ,  il  quale  con«* 
grandiffìmo  rumore  ,  e  terremoto ,  riuolfe 
la  pietra  del  monumento ,  di  modo ,  chc^j 
Longino ,  con  tutti  i  Tuoi  faldati  cadderono 
per  terra  come  morti .  Effcndo  poi  riuenu- 
ti  in  fe,  e  vedendo  il  fcpolcro  apertele  che  il 
corpo  di  Giesù  Chritto  non  v'era,  furono 
certi  *  che  egli  era  i  idi  le  ir  irò .  Andorono  a 
darne  auuifo di  quetto  alli  Prencipi  de  i  Sa- 
cerdoti, e  quiui  Longino  alla  prefenzadi 
tutti ,  confcfsò,  che  Giefu  Chritto,  era  vero 
Dio;  Edi  lo  volfcrofar  tacere  con  tutti i 
fuoi  foldati,promettcndo  di  dargli  buona^» 
quantità  di  danari  ,  perfuadendo  loro ,  che 
diceflero ,  che  mentre  cflì  dormiuano ,  i  di- 
fccpoli  di  CI it  ìlio  haueuano  rubbato  il  fuo 
corpo ,  i  foldati  accettarono  i  danari ,  e  cosi 
publicorono  ,come  racconta  San  Matteo: 
mà  Longino  Centurione  con  altri  due  fuoi 
foldati,fcmpre  dittero  la  verità  :  Mà  perche 
gli  altri  erano  affai ,  &  citi  trò  foli ,  i  Giudei 
acccttorno  La  bugia  de  i  più ,  e  che  più  loro 
piaccua,e  r  i  timor  nu  la  verità  de  i  pocbi,che 
non  gli  tornaua  a  fuo  commodo ,  perfeue- 
raua  nondimeno  il  valorofo  Capitano, 
nuouo  faldato  di  Cin  i  ito  in  dire  la  verità 
della  refurrettionc  del  figliuolo  di  Dio:con- 
feffandola  publicamcnte  alla  prefenza  di 
tutto  il  popolo ,  di  modo ,  che  l'ira,  e  lo  fdc- 
gno  che  i  Giudei  haueuano  contra  Quitto, 
lo  riuolfcro  contra  Longino ,  trattando  di 
farlo  morire,con  gli  altri  due  foldatùchc^ 
con  etto  confcflauano  la  verità .  Longino 
accorgendoti  di  quello ,  fece  rifolutione  di 
lafciare  il  carico» ch'egli baucua in  Gieru- 
1.1  lemme,  e  viuexechriiuanamente.  Si  fpo* 
gliòdclle  vetti,&  infegne  militante  le  man- 
dò a  Pilato,  e  liccntiandofi  da  lui ,  fe  n'andò 
alla  patria  l'uà  ,  ch'era  Cappadocia,  douc  fu 
predicatore  dell'Euangelio ,  in  compagnia 
delli  due  fuoi  foldati*  ch'erano  andati  con.*» 
lai  i  dicendo ,  &  affermando  >  che  Giesù 
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Chr iilo  è  vero  figliuolo  di  Dio,  e  che  era_^s 
rifufeitato  da  morte  a  vita .  Ne  hebbero  au- 
uifo  pretto  i  Giudei  di  Gicrufalemme,  per 
il  die  raandorono  fino  a  polla  all'Impera- 
tore con  lettere  loro,  e  di  Pilato  infieme  » 
nelle  quali  l'auuifauano,che  Longino  Cen- 
turione hauendo  lafci.ua  la  militia,era  di» 
uenuto  partiate  di  colui ,  che  0  chiamaua_* 
Rè  de*  Giudei ,  e  procura  uà  di  tirare  molta 
gente  nella  fu  a  opinione  fn  pregiuditio  del- 
l'Imperio  Romano.  L'Imperatore  gli  man- 
dò rtfpotta ,  nella  quale  ordinaua,chc  il  Cc- 
turione,e  li  due  foldati  tufferò  fatti  morire* 
Pilato  battendo  tenuto  commifTìonc  la  die- 
de a  gli  Hcbrei ,  quali  pigliorono  la  cara  di 
efleguirla.  Mà  prima  haueuano  fatto  mo- 
rire San  Stefano  primo  martire  di  Chritto 
nella  nuoua  legge. 

Mandorono  adunque  genti  per  quetto 
effetto  in  Cappadocia  con  auttorità  badan- 
te ,  acciochc  ouunquc  Longino  fi  trouaffe  , 
fu  I  se  fatto  morire  con  gli  altri  due  foldati  • 
Andorono  gli  cflccutori:&  in  t  e  i  e  ro,  ch'egli 
ttaua  fuori  in  certa  villa .  Mentre  lo  ccrca- 
ua no, l'incontrarono  ,  mà  non  lo  conobbe* 
ro ,  e  dimandatogli  fogli  fi  pelle  loro  dare 
notitia  d'vn'huomo  ,  che  haueua  hauti ro 
carico  di  Centurione  in  Gierufalemme  >  & 
baucua  nome  Longino,  egli  fingendo  con 
loro  (  perche  fapcua  per  qual  effetto  l'an- 
dauano  cercando  )  piudefidcroi'odi  morire 
per  amore  di  Giesù  Chritto ,  ch'erti  d'am- 
mazzarlo,gli  diffeche  lo  feguiflcro,  perche 
effb gl'infegnaria  l'huomo,che  andauano 
cercando.  Gli  menò  a  cafafua,e  per  la  ftra- 
daandaua  ragionando  con  fe  flcffo,  e  di- 
cendo ;  pur  vna  volta  è  venutoti  tempo  da 
me  tanto  defidcrato,che  vedrò  i  Cicli  aper- 
ti,  e  la  gloria  dell'Eterno  Padre  :  Hora  po- 
ci  ò dire come  ditte  Stefano  martire;  Signor 
mio  Giesù  Clinico ,  riceui  lo  fpiritomio  . 
Adefso  faliròalla  celcfrcGicrulalemmc__J> 
peri  tare  in  compagnia  degli  Angeli  ;  A- 
dcfso  farò  liberato  dalla  prigione  della  car- 
nee mi  fpogh'arò  del  fango  di  quefto  corpo 
mortale.  Vfciròpurvna  volta  di  nnefta,  + 
vita  fragile,  e  traniìtotia ,  e  di  quefto  mare 
pieno  di  fortune ,  e  trattagli ,  e  giungerò  al 
lì  curo  porto  della  vita  eterna,  lontana  da_*# 
ogni  pcna,e  trauagli:  Rallegrati  anima  mia 
perche  tù  vai  a  vedere  il  tuo  creatore  >  e 
goder  il  tuo  Dio.  Horsù  Longinoutlloggia 
allegramente ,  e  fi  carezze  a  quelli,  che  ti 
vengono  a  chiamare  alla  cena ,  Se  alle  noz- 
ze della  beatitudine.  Con  quefti  ragiona- 
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menti  fatti  nell'animo  Tuo ,  gli  menò  a  cafa 
Tua  i  e  gli  diede  da  mangiare  honoratamen- 
tedipoi  gli  dimadò,chc  gli  diceflcro  a  u  a  l'e- 
ra l'occafionc,  perche  ccrcauano  quel  Lon- 
gino con  tanta  diligenza.  Effi  facendolo 
giurare  di  tenerlo  fecreto»  gli  dittero*  come 
a  pctitionc  di  Pilato  ,  e  de*  Prcncipi  de*  Sa- 
cerdoti di  Gierufalemme ,  l'Imperatore  ha- 
ueua  ordinato)  che  doue  Long  ino  fofletro- 
uato,  gli  t  u  Ile  tagliata  la  teda  in  compagnia 
di  due  foldati,che  con  elfo  haueuano  lafcia- 
to  la  militiadel  popolo, e  Senato  Romano  . 
Longino  Temendo  queflo ,  gli  dille ,  che  i  1 
giorno  feguente  glielo  d aria  nelle  mani  »  c 
che  in  tanto  fi  ripofaffero .  Gli  altri  due  fol- 
dati  ftauano  in  vn'altra  ftanza ,  perilchc^? 
Longino  gli  mandò  a  chiamarle  cominciò 
a  pregargli ,  &  esortargli , che andafsero  a 
goder  i  beni  celefti  in  Aia  compagnia .  In_., 
tanto  egli  haueua  fatto  tutte  le  carezze  poi  - 
fìbili  a  coloro ,  ch'erano  quiui  per  ammaz- 
zarlo, adempiendoli  precetto  di  Cattilo* 
che  die  t, dobbiamo  far  bene  a  chi  ci  t  a  male 
c  che  amiamo  i  notti  i  nemici .  Dipoi  gli 
menò  fuori  alia  campagna,e  gli  difle:Io  fon 
quel  Longino ,  che  voi  cercate .  Coloro  al 
principio  non  lo  credeuano ,  perche  veden- 
dolo canto  allcgro,e  Capendo,  ch'erano  qui- 
ui per  ammazzarlo  ,  non  poteuano  rilbl- 
uerfi  a  credere  »  ch'egli  fu  I  se  Longino .  Mi 
cfsendo  poi  certificati  da  effo ,  fi  turbarono 
ni  sai  |  vedendo,  che  gli  bifognaua  render  sì 
ti  il  eo  merito,  a  chi  li  hauca  vfata  tanta  cor- 
tcfia,diccuano  tra  loro:  O  sfortunata  cena, 
de  infelice  albergo  :  Per  qual  caula  hai  così 
fatto,  caro  Longino  :  Ti  pare,  che  il  benefi- 
cio riceuuto  da  te  in  cala  tua ,  merita ,  che 
per  merito  noi  ti  togliamo  la  vita  ;  Tu  hai 
tatto  carezze  a  chi  veniin  a  fpargere  il  tuo 
l'angue>&  hai  dato  da  mangiar  a  chi  veniua 
a  priuarti  di  vita?  Mà  non  piaccia  a  Dicschc 
noi  fumo  tanto  crudeli .  Per  tanto ,  per  a- 
mor  della  coi  teli  a  vfacaci,fcactene  in  buon' 
hora,chc  ci  perdoniamo  la  vita,  che  qui  non 
è  ale  uno  di  noi  >  che  contra  di  te  alzi  la  fpa- 
dn,attcfo,che  noi  habbiamo  rifpetto  alla  ta- 
uo la  douch abbia  ino  cenato  infiemc*&al 
l'ale  commune,  ch'infieme  habbiamo  man- 
giato .  L'animo  noi  t ro  non  vuol  far  i na lei 
chi  ci  ha  tatto  bcncNoi  ci  contentiamo  più 
tolto  di  patir  la  pena, che  Pilato  ci  farà  dare 
che  haucr  sì  duro  rimorfo  nella  cólcienza  . 
A  quefto  rifpofe  Longino  valorofo  Marti- 
re. Perche  mi  volete  priuar  d'un  gran  be- 
neficio ,  che  mi  potete  fare .  Per  qual  cofa 


IO  DE'  SANTI 

hauete  dolor  della  mia  morteio  non  repu- 
to, che  il  morir  fia  morte ,  anzi  il  principio 
della  vera  vita ,  e  tutto  il  tempo,  che  io  non 
godo  la  prefenza  del  mio  Oio,tcngo  che  fia 
vera  morte»non  mi  priu a t cordonandomi 
la  vita*  della  vifione di  colui  ,  ilqualc  io  vidi 
muouer  gli  ctement  i ,  c  quello  >  ilquale  vna 
volta confeflai  perF<gliuol  di  Dio, e  tempre 
confefierò ,  nè  mai  farò  infedele  a  colui *  al- 
qualeil  Sole  mofìròil  tuo  dolore  nafeon- 
dendo  i  Tuoi  raggi  >  e  Ja  luce  del  giorno  li 
mutò  in  ofcuretenebxe.Mencre,che  Longi- 
no coli  parlaua,  arriuorono  quiui  i  foldati , 
che  parimente  erano  cercati  per  fargli  mo- 
rire,! quali  come  già  nò  detto,  erano  Itati 
chiamaci  da  San  Longino .  Quando  li  vide 
gli  andò  incontro,  &  abbracciandogli diflc* 
Dio  vi  lai  ni  t  olda t  i  di  CbriUo»hcrcdi  del  cic- 
lo ,  ecco  la  porca  aperta .  Gli  Angeli  afpec- 
tanopcr  pcefencar  l'anime  noltre  alcribu- 
nal  della  diuina  Maefti:  Conamandò  poi  ad 
vn  tuo  feruicore , che gli  fufsc  portato  viu 
vcftimcnro  nuouo(come quello, che  fi  len- 
tiua  efser  imi i tato  alle  nozze)  &  haueudolo 
ve 1 1 ito  s'inginocchiò,  e  l'i i  tei  s  ■  fecero  i  due 
te  Ida  t  tuoi  compagni,  &  à  cucci  ere  fùca* 
gliata  la  tefea ,  alli  15.  di  Marzo ,  l'anno  del 
5 ignore ,  fecondo  Canino  f  j .  Imperando 
Claudio. 

LA  VITA  DJ  SAX  GIOVANNI 
Cltmaco  Coafefsore-t  ferina  per  Daniel* 
Aio >:. v.o.c  dal Triumio . 

Dice l'Apoftolo fcriuendo a  gli Hebrti% 
la  nojlra  con  no  fanone  e  in  Cicloni  no- 
Jfri  defìderi  debbono  efser  celeftt*  e  le  noftrc 
parole^  &  open-Jtutte  debbono  efser  del  Cie- 
lo .  V er amente  s.  GiOHanni  Cltmaco  ptgltì 
quefto  documento ,  perche  efsendo  in  terra  » 
paretuiyckt  col'atitmafufse  in  CteloyOttepH 
che  eglifacea  vna  vitapi'u  £  Angelo*  he  di 
huomo.Quefto  lo fcrifse  Tritemto*  Danult 
Aionaco  in  quefto  modo  - 

Glouanni  Climaco ,  era  di  età  di  dicùet- 
ce  anni  quando  orTerfc  te  irei  so  in  fa- 
crificio  grato  a  Dio  *  facendoli  Monaco  nel 
monalterio  dol  monte  Sinai .  Che  uica  t  ul- 
le fcaca  la  t  ua  innanzi  a  quel  tempo  »  lo  mo- 
lerò in  quel  tu,  e  he  egli  tu  si  pei  tetto  mo- 
naco >  il  primo  giorno ,  che  egli  encrò  nella 
Religione ,  come  l'ultimo,  che  ui  frette. Pa« 
rcua  l'anima  i  na  non  haucise  uolontà ,  nè 
ragione  naturale ,  perche  lolo  quello , 

tutto 
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rotto  ciòiche  il  Tuo  Abbate  commandaua_* 
gli  parcua  ben  fatto,  nò  gli  piaccoa  ,  o  vole- 
ua  altra  cofa .  Qucfto  faceoa  marauigliare 
gli  altri  Monacidél  Tuo  Conuento,  fapendo 
ch'egli  era  perfona  fauia,e  dotta  perche  ha- 
ueua  ftudiato ,  e  fatto  multo  profitto  io  di» 
uerfefacoltà,màcon  rotto  ciò,  egli  moftra- 
08  di  non  iàpere  cola  alcuna)  per  eleggere  , 
&  approuarefe  non  guanto  il  àio  maggio- 
re giudicaua. Stette  dicinoue  anni  in  quella 
congregationc ,  dando  eflempiodifantità , 
&  obbedienza  à  tutti  i  Menaci.  Eflcndo 
poi  morto  il  Tuo  Prclaro,gli  uenne  uoglia  di 
clTcr  folitario,  e  Ci  ritirò  in  un  luogo  alqua- 
to  lontano  dal  Monaftcrio,  chiamato  ildc- 
l'erto  di  Tola  ,  e  quiui  Ucttc  quarantanni  , 
con  grande  allegrezza  d'animo  ,  ardendo 
Tempre  nel  fuoco  dell'amor  di  Dio,  per  a- 
mor  del  quale  fopportò  fatiche  ,  trauagli ,  e 
perfecu  tieni  con  uarie,  c  diucric  tenrationi» 
le  quali  non  Ci  fanno,  cfsendo  egli  fiato  fa- 
lò i  e  non  l'hauendo  raccontate  ad  alcuno , 
q uefeo  (ì  sà,che  in  tutto fù  fcrapre uirtorio- 
io-Quanto  Ci  uide  nella  Aia  aita  in  quel  luo- 
go,fù  qncfro,cb'e*li  magiaua  di  tutto  qucl- 
lo,chc  gli  era  lecito,  fecondo  l'ordine,  e  fta- 
niti delia  ma  Religione,  ma  tempre  tem- 
peratamente: perche  con  la  temperanza, 
raffrenaua  la  gota ,  e  col  mangiar  ogni  cofa 
lì  libetaua dalla  uanagloria  ,  laqua)  egli  fa» 
peua,che  fa  molta  guerra  ali i  lòlirari  molto 
•frinenti,  li  uicio della  carne  gli  fece  poca 
guerra ,  perche  leuaua  l'occauont,  fuggen- 
do^ uancopoieua  di  parlar  con  donne,?  .* 

pratticar  con  huomfni  fccolari.  Quello  fer- 
ito di  Dio,  fuperò  l'auaritia ,  hauendo  cari» 
ci  grande  uerfo  il  prodi  mo,  elTcndo  miicri- 
curdiofee  compaflìoncuolc ,  quando  lape- 
ua ,  che  alcuno  fu  Ile  pouero ,  e  bifognolo  . 
Vini'e ancora  l'accidia,e  pigritia,  con  la  có- 
rìnua  memoria  delta  inonce  u  ne  in  l'irai 
(otto  li  piedi  con  la  uirtù  dcll'obbcd  enza  • 
La  fupcriia  non  guadagnò  mai  cola  alcuna 
con  dio  ,  perche  egli  praticaua  poco  con^» 
gente  forcftiera,c  parlaua  poco  con  i  fami- 
gliari, e  fetnpre  haueua  dinanzi  gli  occhi  la 
miferia,e  m'Ita  del  noltro  corpo.  Fù  confo- 
lato  aliai  da  Dio  con  (e  molte  lagrime ,  c  he 
egli  fpargeua , ancorché  molte  uolre  nork^» 
uolcu  •  ,l  :»c  li  ucdcfscro,e  per  quello  c  Metto 
entraua  io  una  picciola  grotta,  ch'era  quiui 
a  pie*  d'un  monte ,doue  piangcua,  c  Jòlpira- 
na  talmcnce,chc  fi  fentiua  buon  pezzo  lon- 
tano.Egli  il  rinchiudcua  quiui,  perche  non 
ù  ned  t  ;ì e  il  foo  piantonali  i  lòfpiri ,  che  non 
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poteua  trattenere  paletauano ,  ch'era  gran- 
de, e  le  lagrime  infinite.  Non  dormiua  fe 
non  quanto  gli  ha  liana  per  fomentar  la  vi- 
ra .  Innanzi,che  fi  mettelfe  a  ripofarcjArrn- 
prc  faccua  oratione,  e  fcriueua  qualche  co- 
fa  ,  Se  in  tutte  l'opere  fue  haaeua  Dio  per 
fuo  fcopo,&  vltimo  fine,  per  amor  del  qua- 
le le  faccua".  Vn  Romito  nonitio,  che  dc- 
ndcraua  d'elfcr  fuodifccpolo,e  ftar  in  fua-* 
compagnia  ,à  pena  lo  pere  ottenere  con.* 
molti  preghi,ecón  hauer  meflo  altri  folita- 
ri  per  mezzani.  Haueua  San  Giouanni  vn'- 
ortiecllo,&  vn  giorno  com mandò  al  fuodi- 
fcepolo,che  andaflc  a  I  a uorar  lo;  Egli  andò  » 
&  hauendo  lauorato  dalla  mattina  fino  al 
mezzo  giorno ,  nè  potendo  più  fopportarc 
il  caldof  perche  era  d'Agofto)  fi  ritirò  dietro 
vn  fatto  grande,  per  ripoiarli  ,e  rin  frefearfi 
alquanto^  vi  fi  addormentò. Il  feruo di  Dio 
Giouanni  all'hora  era  in  cella,eflendo  (trac- 
co dalla  lunga  oratione ,  gli  foprauenne  vn 
fonno  leggiero  con  vna  vilìoncdi  vn'huo^ 
mo,  al  parere ,  molto  penitente ,  il  quale  gli 
dille  quali  riprendendolo.  Tù  Giouanni 
te  nè  (tai  qui  a  dormire  li  «.  inamente ,  e_^» 
Moisè  tuo  difcepolo  è  in  pericolo  di  morte  : 
Il  feruo  di  Dio  fi  rifuegliò  fubito ,  e  ricorfe 
a  I  l'ora  t  ione ,  pregando  fl  Signore ,  che  1  il  e- 
raflc  il  fuo dilccpolo  da  ogni  pericolo .  di- 
fendo poi  tornato  Moisè  la  fera  alla  cella-*» 
Giouanni,gli  dimandò  fc  gli  era  occorfo  pe- 
ricolo alcuno,  &  egli  rifpofe ,  poco  hà  man- 
caro,  che  vna  gran  pietra  non  mi  habbi  ara- 
mazzato,pcrche  elfendomi  meflo  a  dormir 
folto  »  mi  panie  ,  c  he  tù  mi  chiam  i  Hi ,  &  io 
mi  leuai  tubicene  uen ni  con  pretti  patti ,  per 
vedere ,  che  cefa  volcui  da  me ,  non  era  an- 
cora molto  I  ir  ano  di  q  n  .'u  i ,  c  he  quella  gra 
pietra  caddè\eiTcndo  dillaccara  dal  monte, 
e  ricoperfe  rutto  il  luogo,  doue  io  dormiua» 
Quando  il  Santo  inrefe  quetta  cofa ,  1 1 1  c_  ? 
infinite  gratie  al  Signore  nel  fuo  cuore,  per 
la  gratia grande  fatta  ni  fuo  difecf  olo,  &  ad 
elio  infieme .  Vn  giorno  vn  Monaco  andò 
a  trouarlo ,  c  gli  dille  ,  che  patia  vna  gran- 
diilìma rentationc  fenfualc,laqaal  Fhaucua 
qua  fi  ridotto  a  voler  partirfi  dnlMonafte- 
no,e  ritornare  alfccolo,  efso  gli  éifsc  .Fac- 
ciamcMfcrationc  tutti  due, che  forfi piaceri 
a  Dio  d'cfsaudirci,  de  aiutarti  »  Si  pofero  in 
oratione  ,  e  fù  tale  il  frutto  m  cfsa,per  caufa 
del  Santo  uecebio  Gtoun noi ,  che  iì  Mona- 
co giouane  non  folo  rimale  libero  dalla  ten- 
utone ,  che  all'hora  patina  $  mà  per  l'auue- 
nirc  inni  nenie  non  lo  moteftò  più .  Nc>Q 
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mancarono  emuli  al  Santo  ,  che  lo  calun- 
niammo, ed  iceuaoa  mal  di  lui  alle  genti, 
ebe  ventilano  di  paefi  lontani  a  vifitarlo,ti- 
rati  dalla  Tua  buona  fama ,  dicendo,  ch'egli 
era  vn  vecchio  pazzo,c  parlatore .  Hauen- 
do Giouani  iniefo  quello,  che i  maligni  di- 
ccuano  di  lui,Volfe  più  predo  priuar  le  gen- 
ti della  confolatione,  ch'haueuano  di  fentir 
Jc  lue  parole  accefe  nel  fuoco  dell'amor  di 
Dio,che  dare  occafione  aJli  fuoi  contrari  di 
mormorare  ,  per  il  che  flette  molti  giorni , 
che  non  parlò  mai  parola  alcuna.  A  chi  an- 
dana a  vifitarlo  ,gli  daua  buon'eflempio  có 
le  fue  buone  opere  ,  e  gl'infegnaua  afidi 
quando  lo  vedeuano  vcftito  poueramenre , 
nabirare  in  vna  poucra  cella,fare  tante  vol- 
te oratione,c  con  efler  vecchio,  far  afpriflì- 
Penitente  con  queflo  ciafeun  reftaua 
edificato ,  eccetto  i  fuoi  contrari,  che  refla- 
uano  vergognati,  e  confuG,  Se  erano  repu- 
tati bugiardi,  cmaliriolì.  Hauendo  dato 
moitra  di  tanta  virtù,c  fantit.i,e  con  sì  lun- 
ga esperienza  di  tanti  anni,ch'cgli  flette^ 
foJi{ario,al  fine  fù  detto  pei  Abbate  del 
Monaflcrio  del  monte  Sinai ,  nel  quale  era 
già  flato  Monaco, di  volontà,  e  conlcnfo  di 
tuttu Monaci.  Non  s'ingannarono  certo 
in  quella  clettioncperchc  non  fù  altro,  che 
metter  la  candclla  fui  candeliere ,  accioche 
iacefle  lumc,e  rifplendcfle,  Ci  come  fece  ve- 
ramente queAo  Santo  nell'officio  di  Prela- 
to,ch'cgli  efferato  fantamentc ,  con  molta 
prudenza,  eflendo  occalìone,  che  molte^j 
anime  fi  faluafl'ero  col  mezzo  della  luadot- 
«rin  a,  e  buon'eflempio.  Daniele  Monaco 
fcrittorc  della  vita  fua ,  dice  quelle  parole  ; 
De'  difccpohVch'egli  lafciò,vno  fù  Giouan- 
ni  noftro  Prelato ,  il  quale  come  vn'altro 
Moisè*  ,fcefcdal  monte  con  le  tauolc  della 
legge»  cioè,  venne  a  darci  notitia  del  Santo 
Abbate  Giouanni  Climaco,c  darci  in  fcrit- 
to  la  ma  marauigliofa  vita  con  li  fuoi  buoni 
documenti,  e  faina  dottrina;  Qiicflo  è  il 
libro  intitolato  San  Giouanni  Climaco,  il 
qua!  e  flato  tradorto  da  tutte  le  nationi,chc 
confcùano  l  i  fede  di  Chriflo ,  nella  lingua 
!oro,cou  molto  profitto  di  chi  lo  legge.Fini 
la  lùa  vita  queflo  Santo  nel  Monafterio  del 
monte  Sinai ,  ttlendo  molto  vecchio ,  alli 
1 3.di  Marzo,impcrando  i  figliuoli  del  gran 
Collant  ino,  chiamati  Coìiantino,eCo- 
itantc,  circa  gli  anni  del  Signore  346.  Dice 
Tritcmio,chc  li  nome  di  C)ùnaco,non  vuol 
dir  altro ,  che  Scoiai  t  ic  u  s,  in  Latino ,  ma_j 
Volgarmente  lipotriadirc  macftro  della»,» 
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Icoia: Perche  egli  lafciò  tanti libri,che i Mo- 
naci , e  1  olitali  leggendogli  nè  poflòno  ca- 
irn molta  dottrinai  profitto . 
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FilofofoiC  munire, 

SAlomone  parlandoci  la  Sattiezjtvdice, 
ch'ella  filafeta  trottar  da  chi  la  cerca , 
pofftamo  intendere  atte (le  parole  della  Sa- 
ptetA  increata-tche  e  Dio-fiuero  dell' huma- 
na>  che  s'acqui/ra  per  mezjfo  dello  Jhtdio ,  e 
fattcaifvnoiC  l'altro  fi  verifico  nel gUriofo 
S.  Gin fimo  martire .  Egli  cerco  la  fapienxA 
human  a->c  trouo/la^perche  in  gran  Ftfofofo; 
cercò  ancora,  e  trotto  la  [apienXa  diurna  , 
perche  fu  gran  Santo  ,  &  ti  cercar  tvna  fu 
caufa*  ch'egli  trouafsc  l'altra .  Procura  do 
Ci  in/1 1  no  di  efsergran  F  ilo fofotdiuen  negri 
ferito  del  Sommo  Signore ,  e  non  dubito  di 
perdere  la  vita  Per  amor  [no.  Q*eflo  fi  vc~ 
drà  in  quello*  che  di  lui  fermeremo ,  canato 
dalli  Juot  mede/imi  ferii  ti ,  e  da  Trttemto 
in  queflo  modo  • 

E Vna  Città  di  Paleftina,  chiamata  Eia- 
uia  Ncapolis,  nella  qual  nacque  Santo 
Giuflino,  e  luo  padre  fi  chiamò  Prifco  Ba- 
cbio.  ti  scudo  ancora  Giuflino  picciolo 
fanciullo  fù  molto  inclinato  alle  lettere^*, 
e  fempre  andaua  in  compagnia  di  qualche 
Fik>f»fo»Sc hauendone  tenuto  alcuni,  al- 
quanti giorni ,  egli  ne  cercane  de  gli  altri  , 

Eerchcnon  gli  lentiua  dichiarar  cofe  di 
)io,  com'egli  defideraua  di  faperc.Per 
quello  lai  ciò  i  filofofi  Stoici,  e  s'accoftò  ab 
li  Peripatetici  »  e  poi  partendoli  da  loro  , 
palsòalli  Pitagorici.  Quefti  gli  xhfsero,che 
innanzi ,  ch'egli  imparante  cofa  alcuna  di 
Dio ,  bifognaua  »  ch'egli  fapeùe  mufica,  A  - 
Urologia,  Geometria,  &  altre  arti  libera- 
li. ParucàGiufrmo,chelacofafaria  mol- 
to lunga , però  lanciando  i  Pitagorici ,  co- 
mincio a  Icguitarei  Platonici  ,  i  quali  co- 
rainciorono  a  innalzarlo  all'idee. Egli  pcn- 
fauaadcfio  venire  in  cognitione  di  Dio>mà 
gli  occorfe,che  eflendo  vicino  al  mare ,  vi- 
de v  n  i  1  uomo  forcltiero,  il  quale  cominciò 
a  ragionare  con  lui ,  egli  perniale  con  for- 
tin*ìmc,c potenti ragioni»  che  s'egli  volc- 
ua  hauer  grande  >  e  certa  notitia  di  Dio  » 

Ufciando  lo  ftudio  dei  Filofofi,riuolgcflic  » 

a  leggere ,  e  li  udiate  i  Profeti ,  dicendogli 
ancoracene  quello  ch'elfi  haucuano  leni- 
to, 
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te,  non  l'haueano  imparato  da  perfone hit-  era  Crclcen  te,  palcfandogli  i  Tuoi  vitii ,  ac- 
manemà  dnll'iftttro  Dio, die  il  tutto  gl  'ha-  cioche  non  fi  tenefle  conto  delle  parolcche 
ueua  riuelato>  &  infegnaro  i  e  quella  come  vn'huomo  tanto  m'Ao  dicefle.  Crei  cent  c  fù: 
dottrina  di  Dio,cra  certi  ffima  .  Dopò,  che  mutilato  diquefto,c  cominciò  a  perfeguirar 
gli  hebbe  detto  quello,  e  certiftcatolo^he  i  Giuftino  talmctc,che  lo  fece  pigliare  ,  e  per 
Chriftiani  leggeuano  detti  libri,perche  TE-  ordine  del  Senato  non  efsendo  acculato  di 
uangclio  datogli  da  Giesù  Chrifto,era  con-  delitto  alcuno*  fe  non  ch'era  Chriftiano ,  fù 
forme  a  qucllo,chc  i  Profeti  liane  mo  ferie-  fatto  morirete  a  quel  modo  acquiftò  la  co- 
ro, difparue,  e  Giuli  ino  non  lo  potè  più  ve-  rona  del  martirio>alli  iJ.d'Apriic,  l'ano  del 
dcrc.  Marauigliato  non  poco  di  quella  ap-  Sign.150.  Imperando  il  già  nominato  An- 
paritionc  cominciò  a  leggere  i  Profeti,  e__^  tonino  Pio .  Di  SGiuftino  fcrifse  Niccfoto 
piace uaeli  affai  quella  lettionc .  Lcflc  pari-  Cai  il  to  nel  lib-2.cap.32. 
mente  l'Euangelio,  econobbc(inandando- 
gti  Dio  luce  dal  Ciclo  )  ch'erano  conformi 

infiemc;  Aqueftos'aggiunlcvn'jltracofa,  LA  VITA  DI  SANT'ACAT JO  * 
laqualc  lo  fece  del  tutto  rifoluerc  a  batti  z-       e  Mitri  Siti-feruta  dm  S.Antonino  Ar- 
zar(ì,c  fai  li  Chriftiano,  e  quello  fù,  ch'egli      ciuefeouo  di  Fiorenza. 
vedeua  molti  Chriftiani  patir  la  morte  con 
grandiffirm  tormenti  per  amordi  Chriflo . 

Egli  confidcraua  fri  fc  fteflo,cbc  i  Chi  ili  ia-  lesti  Chrifio  e  affomigliato  alfeminmto- 
ni  fono  ge  n  te  fa  u  ia,&  accorta,  e  non  a  mica  \JT  re,tl  quale  andò  a  f r minare  il (ho  fernet 
della  vanagloria  del  mondo,  vedeua  ch'era-  ile  he  (egli  contitene  molto  bene.  Prima  per- 
no  boncm',manf  uetùaccoftumati ,  e  chc_p  che  fi  come  il  f eminatore,  efee  la  mattina  a 
viucuano  moralmente  bene  ,c  giudicò  che  buchera  al  tempo  dell' inuerno,tnuolto  nel' 
Dio  non  pcrmcttcria,chc  qucOi  tali  fuflero  la  cappa  percmufadel  frcddo,dipoi  m  mclQo 
ingannati.  La  conclusone  de'  fuoi  pcniiori  giorno  comincia  a  fudare  ,la  fera  fi cattali 
fù  quella ,  e  he  la  legge  de  i  Chriftiani  era  la  gabano  per  non  lo  foter foffrire,  e  lo  attacca 
vera-c  così  accettò  il  lanro  battefimo .  Do-  advn  albero. Cosi  Chriflo  venendo  al  modo 
pò, che-  fù  batte  zzato, pigliò  la  cura  partico-  per feminarla  fua  dottrinala  r molto  nel- 
lare  della  difela  de  i  Chriftiani  9  ecompofe  la  nofira  carne  quando  nacque idipot  al  me- 
alcuni  libri,difcndcndogli  contra  ciafeuno»  z.o giorno ,  comincio  a  fudare  neWortodi 
che  fc  gli  moùraua  contrario .  Difputò  con  C  et f  emani,  e  la  fera  fi  cauo  il  gabano ,  e  lo 
vn  Giudeo  chiamato  Trifone  *  ch'era  gran  attacco  ad  vn'mlbero ,  quando  fu  confitto  ito 
docto>&  ih  quelladifputa  indufle  quel  Giù-  croce.  Se  gli  contitene  acoral'efjer  grano  di 
dco,  e  molti  altri ,  à  non  haucr  canina  op  i-  formento  ilquale  cadendo  in  terra,  e  more- 
nione  de  i  Chrift  ian>>  fi  come  haueuano.  Si  do  in  effa,rende  molto  frutto .  Così  ancorai 
prefumeua  che  s'haueflc  parlato,ò  dilpnra-  Chriflo  more  do  iti  Croce,refe  frutto  di  mol- 
lo altre  volte  con  lui,c  gli  altri  Giudei,  fi  fa-  ti  martiri ,  liquali  l'imitorno  morendo  in 
riano  conuertit i.  Fù  cofa  certa,  che  l'Jmpc-  Croce.  Del  numero  di  quelli  furono  Sane*' 
rator  A  atonino  Pio,per  legger  alcune  delle  Acatio,CT  altri  Siti,  che  furono  dieci  mil- 
fuc  opcrcch'egli  fece  in  direfa  de'Chriftia-  la,i  quali  furono  tutti  Croctfi/fì per  amor  di 
ni,mandòà  commandar  in  Afia,doue  ogni  (Jiesu  Chriflo.  Il  martirio  loro  fu  ferino  da 
giorno  fi  raartirizauano  molti  Chriftiani  ,  S.Antonino  Arctuefcouo  di  Fiorenzjt,  nel 
ebe  ceflafle  quella  pcrlccurione,  che  non»*  modo+he  lo  trouo  fermo  da  Vincenzjo  net 
foifeto  moicftati,fé  non  fuflero  conuinti  di  fuo  (pecchio  hi  fior  tale  ti  l  quale  allega  v**'A~ 
qualche  delitto .  Auuennecheandaua  per  nafiafio  Bibliotecario  della  Sedia  Apofto- 
Roma  vn  Filofofo  Cinico ,  chiamato  Cre-  Itcamuttor  molto  antico,  che  lo  traduffe  di 
fccntchuomo  golofo>dishoncfto,moidncc,  Greco  in  Latino,  nel  modo  feguente . 
cchediceua  molte  biaftemme  diChrii'to  : 

Giuftino  fi  pofecontracoftui, e  vedendo,  A  L  tempo» che  Adriano  rcggeua,cgo-^ 
di 'eglino  celTauadì  dir  male  de'  Chriftia-  A  uernaua  l'Imperio  Romano,  fe  gli 
ni,&  della  legge  k>ro,parlò  all'Imperatore ,  ribellorono  contra  alcuni  popoli  *  chiamati 
accioche  per  il  detto  di  quel  mal  buonunnó  Haldareni,  Se  Eufratenfi,  per. Mie  gli  man- 
fi  riuolgefle  contra  i  Chriftiani,  e  rinouallc  dò  contra  vn'cflcrciio  di  valorofi  lòldati  » 
la  pei  ftcu tione.GI  i  fece  ancor  coooieex  chi  ch'«rauo  fedic»  mila ,  mi  i  contrarij  erano 

tanfi  » 
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rami ,  clic  fubito,  che  li  cflTcrc'tf  furono 
frótefette  milla  de'  loldati  Romani  voltor- 
no  le  fpallcc  fuggiono .  Era  Capitano  del- 
l'efercito  Romano  vn  buon  lo  Maro  chia- 
mato Acatio,huomo  valocofo,  mi  pagano. 
Egli  parlò  có  gli  altri  none  m'Ha  foldati,chc 
gli  erano  rimafiùc  perfunfe  loro ,  che  faecf- 
ùrolacrifìcioa  Giouc,&ad  Apollo,gl'Ido- 
li  de*  quali  portauano  l'eco,  penando  a  quel 
modo  ottener  la  vittoria  -  Così  fecero,  mi 
venendo  alle  mani  furono  rotti.  A  rida  na- 
no tutti  in  rotta  fuggendo, e  non  vedendo 
«louc  faluai Ti  dall  r  furia  de  i  nemici ,  quan- 
do fé  gli  fece  incontro  vii' Angelo,  in  forma 
d*ynbclliffimogiouanc,dclJa  cui  faccia  v- 
feiua  molto  fplcndore ,  e  dille  ad  alta  vocc> 
che  ciafeuno  l'vdia:  Credere  in Giesù  Chri- 
ftoRè  immortale,  &  egli  combatterà  per 
voi,&  hanercte  vittoria .  EflTì  tutti inficme 
toccandogli  Dio  il  cuore,diflero,chc  crede- 
uano  in  Gicsù  Chrifto ,  che  fariano  quanto 
gli  commandafle.  Con  quello  firiuolfero 
a  i  nemici  con  animo  forte ,  c  refolnto ,  8c 
aiutati  da  Dio,hebbero  vna  famofn  vittoria 
e  molti  loro  nemici  morirono  nella  batta- 
glia ,  altri  furono  precipitati  da  vn'alto  mò- 
te ,  &  altri  i'affogorono  in  vn  lago ,  ch'era 
quiui  vicino.  L'Angelo  itaua  in  mezzo  dcl- 
l'circrcito  vittoriofo,c  gli  diede  tempo  di 
poter  godere  delle  foglie  de'  nemic  i;poi  gli 
guidò  fopra  vn  molltc  chiamato  Atarath  , 
non  molto  lontano  da  Alexandria  >  e  quiui 
lutti  refero  graticaDio,e  videro  fccnder 
^*tngeli  dal  Ciclo  in  figura  hnmana,  che  gl'- 
mfegnaronola  fede  di  Gicsù  Chrifto,egJi 
confortorono  a  patire  il  martirio  per  amor 
fuomoftrandogliil  grandiffìmo  bene, che 
acquiftarhno  per  quel  mezzo.  Quiui  fu- 
rono ancora  battezzati  da  niiniftri,cbc  Dio 
gli  prouidde,&  eran  pieni  d'allegrezza,  più 
per  la  fede,  che  haueuano  riceuuto,  che  per 
h  vittoria  acqui  fiata  Spettando  d'ottener- 
ne vn'altra ,  e  dar  la  vita  propria  per  amor 
di  Giri  fio.  L'imperatore,  che  non  era  mol- 
lo lontano  herbe  la  nuoua  della  maraui- 
gliolà  vittoria,  che  il  fuo  efercito  hauea  ac- 
qui (iato,  &  cffcndoli  poi  ritirati  fopra  quel 
monte,  publicauano  d'efler  c  hrifi  iani ,  e  di- 
ccuano  dhauer  vinto  có  l'aiuto  di  Gir  ilio . 
Piacque  h nuoua  della  vittoria  alflmpcra- 
t crema  gli  difpiacque  d'intédcrcchc  »  luoi 
ioWati  rudero  chriltiani; però  fece  radunar 
altre  pinti  inficme ,  e  ghcic  mandò  contra , 
Acario>cbc  era  ij  principale  »  ccapo  di  tutti 
£l»  aJiri>quatido  vide  le  genti,  parlò  alt'  tuoi 


foldati,  e  compagnì,dicendo  loro  ;  Fratelli  r 
facciamo  oratione a  Dio*accioche  ci  inoltri 
la  Aia  volontà, e  quello,che  dobbiamo  (are  « 
cioè  fe  noi  ci  dobbiamo  metter  in  difefa  có* 
traqueft'cfscrcito  didemoni,chcci  vengo- 
no incontra, minacciandoci.  Mentre  flaua- 
no  in  ora  rione,  vd  ii  ono  vna  voce  dal  cielo  , 
che  d  ifle .  Non  temete ,  pere  he  vi  può  lòlo 
priuare  della  vita  corpotale:  io  farò  fempre 
in  voi  ho  aiuto.  Si  erano  accompagnati  con 
i  foldati  giàdetti,alcuni  altri  d*Vn  Capitano 
chiamato  Maffimo,i  quali  per  la  fama  fpar- 
fa,  che  Acatioconle  uic  genti  haucano  ot- 
tenuto vittoria  con  l'aiuto  di  Gicsù  Chri- 
fioifpiratida  cfib,voleuano  elfcr  chrifiiani, 
e  flar  al  bene,  <Sc  al  mal«,  che  gli  altri  Maria- 
no .  Et  ancora ,  che  tutti  inficme  faceffero 
il  numero  di  dicci  mille  perfone,  nondime- 
no gli  parue  temerità  di  volere  contraltare 
con  tanta  moj.itudinedi  gente,  che l'Im- 
pcraror  manda ua  contra  di  loro .  Non  vol- 
lero ancora  difcnderfi,perchc  l'Imperatore 
era  loro  Signore  temporale, ,  6c  haucunno 
battutele  lue  paghe .  Le  genti,  che  andaua- 
no  all'aitargli ,  quando  viddero ,  che  non  fi 
mettcuano  in  difefa ,  mandorno  i  Capitani 
a  parlargli,  ali:  auali  andò  incontra  Acatio, 
ilqualc  gli  certificò  della  loro  ferma  dclibe* 
rationccioé  di  voler  viucre,  c  morire  chri- 
fiiani.  L'Iraperatorauuifatodi  quefio,co- 
mandò,  che  riufiro  lapidari  tutti:  i  fanti 
martiri  erano  nel  mezzo. c  le  genti  dell  Im- 
peraior  all*int«»rno  Si  cominciò  a  tirar  pie- 
tre con  molta  furia,mà  le  pietre  i(telTc,qua- 
do  erano  a  mczz'aria,6  riuolgcuano  adollo 
a  chi  le  tiraua  »  e  faceuano  gran  danno .  L'- 
Imperatore non  era  molto  ìontano,c  fu  au- 
u  n'aro  fubito  di  quello  fatto»  ond'cgli  com- 
m andò. che  fuflcro  prefi  alcuni  d'eflfì ,  e  fui- 
fero  fruitati  crudelméte  in  prefenzadì  tut- 
ti: quclli,che  patiuano  il  marririo,prcgaua- 
noglialtri  fuoi  compag ni, che  prega iTero 
Dio  per  l  oro,  Acatio,gliconfonaua,dicen* 
do  :  Pcrfcuerate  fratelli  fino  al  fine  »  perche 
chi  così  perfeuerexà  farà  faluo.  Tutti  gli  al- 
tri fecero  oratione  per  quel  li,»,  he  patiuano* 
e  venne  vn  terremoto  grande,fi  feccorno  le 
mania  quelli,  che  fruftauacio  i  martiri  :  mi 
con  rutto  ciòi  Pagani  non  uolfcro  lafciar 
liberi  i  fanti  maruriranzi  ferucndoil  di  un'- 
iftromento  di  guerra  »che  erano  trìboli  ài 
ferro  con  tre  punte ,  ne  fparfero  infiniti  per 
terra,e  poi  ui  faceuano  caminar  fopra  i  ua- 
lorr.fi  foldati  di  Chrifto:mà  difecfcro  alcuni 
Angeli  dal  cic!o>e  gli  raccoJfcro,c  gli  getto- 
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rono  in  \\iogo  «  doue  non  poteuano  far  da- 
rò tilì  SantiCommandò  poi  l'Imperatore, 
ebe  rutti  fuflcro  fatti  morire  nel  modo,  che 
morì  Chrifto,  ilqualc  cflì  confcflauano  per 
Dio*  per  amor  luo  baueuano  lafciata  ia_* 
militia* s'erano ammotinaci .  Fù  maraui- 
gliofo  fpettacoloil  veder,  che  a  rutti  furon' 
mefle  le  corone  di  {pine*  tutti  crociti  (11,  & 
a  tutti  diedero  ferite  nel  collato  con  le  lan- 
de .  Durò  buon  (patio  di  tempo  a  far  tutte 
le  cole  dette .  Il  valor ofo  Capitano  Acatio , 
eflendo  in  Croce  come  gli  altri,  alzo  gli  oc- 
chi al  cielo,&  otte  i  :  e  la  vita  Tua  a  Dio ,  con 
quelle  di  tutti  i  fuoi  compagni .  Diccfi,cbe 
innanzi,  che  i  fanti  martiri  rnoriffero ,  s*o- 
feurò  il  Sole,  e  le  pietre  fi  fpczzorno ,  come 
auucnnc  quando  Giesù  fù  CroccfuTo.  A 
quello  modo  morirne»  quelli  lami  martiri  » 
c  li  corpi  loro  rimafero  sù  quel  monte ,  mà 
non  dimenticati  da  Dio,  anzi  fece  loro  vn 
particolar  i  .more,  ilqualc  fù,che  fcefero  An- 
geli dal  Citlojdoue  gli  fcppclirono  rutti.  Fu 
illoro  glon'ofo  martirio alli  12.  di  Giugno 
circa  gl'anni  del  Sign.aap.  al  tempo  del  J'o- 
fxatietto  Adriano . 

LA   VITA   Dì  SANT'IRENEO 
Vefcouo,e  martire ifcritt  a  dal  Turonefe. 

IL  morire  im  Ckrifto  egràguadagnedif- 
fe  l'Ayojiolo  Paolo  ;  ile  he  intefero  molto 
bene  i  martiri*  1  quali  andauano  alla  morte 
fatuo  allegrttcome  fhaueffero  trottato  qual- 
che pretiofò  refora .  Del  numero  di  qui  fa  fu 
S. Ireneo,  il  quale  haue  do  bantu  0  rmelatto- 
ne  del  [ho  martirio*  non  fi  poeeua  fatiare  dt 
render  gratie  a  Dio, per  il  benefici*  grande-, 
che  gì tfaccua.Net  moderne  fegue fu feru- 
ta la  fua  vita ,  e  martirio  da  Gregorio ,  & 
Adone  tutti  dueVefceut  l'vno  Turonenfe,e 
l'altro  Treuerenfe . 

SAnt'Ircnco  fùdifcepolo  di  S.  Policarpo, 
il  quale  Umilmente  tu  il  il  e  epolo  di  San 
Giouanni  Euangelilta .  L'Imperatore  An- 
tonino bauea  perfeguitato  i  Chrittiani*hc 
erano  in  Francia*  Irà  gli  altri  baueua  fatto 
morire  Forino  Vcfcouo  di  Lioncdouc an- 
dò Ireneo  per  ondine  di  San  Policarpo,  e  fù 
tatto  Vclcouo  di  quella  Citta .  Haucua  in 
tua  compagnia  vn  Diacono  chiamato  Zac- 
c  aria,  e  due  altri  Preti,  e  con  quella  compa- 
gnia cominciò  a  predicare  l'tuangclio  di 
Giesù  Chrifto,  facendo  animo  a  i  dirima- 
si, che  s'erano  auuiliti ,  per  la  pcrfccutionc 
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pallata*  conuertiua  molti  «li  nuouo  alla  fe- 
de. E  perche  non  polena  efler  prefente  per 
tutto^on'cgli  haucria  voluto ,  fcriuea  mol- 
te lcncrc  piene  di  lapienza  cctelte,  per  mc- 
zo  delle  quali  molti  Gemili  veniuano  alla 
cognizione  della  verità ,  e  fi  faceuano  bat- 
tezzare. Facca  molti  miracoli ,  de  vsò  tanta 
diligenza ,  che  in  poco  tempo  eflendo  aiu- 
tato da  D.'o,conucrtì  alla  fede  tutte  le  genti 
della  città  di  Lione .  Si  renne  molto  aggra- 
dito il  Demonio  di  quella  cofa>  ilqualc  ve» 
dendo  il  danno  grande,  che  Sant'Ireneo  gli 
faceua,grincitò  contra  l'Imperatore  Anto- 
nino ,  ilquale  fi  trouaua  a  fili  vltimi  confini 
di  Francia .  Egli  mandò  crudcliflìuii  mini- 
Ari,  accioche  ccrcaflcro  Irencocó  ogni  di- 
ligenza* lo  faceflcro  morire,  con  rutti  gli 
al  tri, the  fi  chiamauano  Curi  rtianj'.Vu'  An- 
gelo parlò  viabilmente  al  Santo  Pontefice  , 
erfendo  prefente  Zaccaria ,  il  quale  era  g.à 
Sacerdote  %  che  vide  ,  c  lenti  le  parole  deli- 
Angelo  , e  gli  di/se  ;  huomo  Santo ,  Giesù 
Ci  in  1  lo  mio  Signore  tenuità  ai  Tuo  Regno, 
e  moki  altri  del  tuo  popolo»  e  quello  hi  di 
efler  per  mezzo  del  martirio.  Già  t'afpetta- 
no  i  Patriarchi, e  Profeti . Gli  Apoftoli  bra- 
mano di  vederti  in  Cielo,  gli  Angeli  hanno 
di  già  ordinate  le  feflcchc  quel  giorno  cu*? 
f arano .  La  madre  di  Dio  con  rutta  la  coni» 
pagniad  Ile  Sante  Vergini, fi  tiene  molto 
ben  feruita  da  te,perche  tu  hai  ofleroato,  e 
predicato  verginità*  purità.  1  Martiri  pre- 
gano Dio  di  vederti  pretto  nella  loro  (qua* 
dra,in  compagnia  di  quelli ,  che  hai  coar- 
tati con  i  tuoi  fanti  configlwa  riceuer  la  co- 
rona del  martirio .  Potino  tuo  a nteccfsorc 
t  al  pet  t  a, a  ccioc  he  in  fua  compagnia  tù  go- 
di la  beata  vifionc  di  Dio.  Morti  a  di  efler 
aniraofo,c  valente* he  già  s'auuicina  il  tuo 
tempo.  Il  tormento  pafserà  pretto,  mà  il 
premio  farà  eterno .  Non  temer  il  t  iranno, 
1  fonai  ouò ammazzar  il  corpo,  mà  non  l'a- 
nima. Piace  ancora  a  Dio.che  Zaccaria  con 
altri  due  Preti ,  che  tù  menarti  in  tua  com- 
pagnia habbino  cura  alla  vita  loro*  fi  guar- 
di no,atc  ;oc  he  fuccedino  nella  rua  fcdin*o- 
me  tù  fucccdcfti  a  Fotino,&  accioche  fepe- 
lifchino  il  tuo  corpo,  mà  nondimeno  erti 
ancora  hauranno  la  corona  del  martirio  • 
Quando  Sant'Ireneo  bebbe quella  nuoua  • 
d  iise  con  grand'allcgrezza .  Io  ri  ringratio 
Signor  mio  Giesù  C brillo*  figliuol  di  Dio 
viuodume  eterno,  fplendorc  di  giù  li  it  ;'a_^ , 
fonte  di  pietà,  poiché  ti  è  piacciuto  di  va- 
iolarmi per  incuorici  tuo  Angelo  tanto  , 

con 
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con  felice  nuoua  i  Io  ti  prego  humilmentc  Gif  iftiani  bartezzauano ,  Se  hauendo  mol- 

Signor  mio  ,  che  tù  doni  coftanza  a  quefto  co  ben  conCdcrato  ogni  cofa  .conferì  tutto 

popolo,acciochc  ottenga  il  premio  debito  a  con  gli  altri  comcdianti,  e  pesò  di  farne  vna 

quclli,chc  fono  coftanti  nel  tuo  fcruitio ,  &C  rapprefentationc  per  burla.per  far  cofa  gra. 

accioche  la  morie  non  gli  fpauenti,  ma  la_-«  ta  all'Imperatore , che  all'hora  era  P'oclc- 


fopportino  volontieri  per  amor  tuo .  Dopò 
quefto  l'Angelo  fi  partì,&  il  S.Prelato  con- 
fortò i.fuoi  fedeli, e  diflc  loro  tante  cantoni , 
che  tutti  furono  coftanti,&  offerfero  i  corpi 
loro  alli  tormenti,&alla  morte  per  amor  di 
GiesùChriAo.  In  quel  mentre  arriuò  il  fu- 
rore della  pcrfccutionc  nella  città  ,  e  fi  pu- 
blicòfubìto  vn  bando,  che  tutti  i  Giriftiani 


tiano,  e  perfeguitaua  grandemente  i  Chri- 
ftiani .  Eflèndo  adunque  andato  l'impera- 
tor  al  Teatro  có  infinita  gentc.Genefio  co- 
minciò la  comedia  con  dire ,  cb'era  amata- 
tele fi  fece  metter  in  letto.Dipoi  chiamò  gli 
altrrfuoi  compagni,  e  diffe  toro.Io  mi  fento 
malcperò  vorrei allcgerirmi .  Era Gencfio 
molto  carnofo,  però  gli  altri  fuoi  compagni 


fuflcro  ammazzati,&  i  beni  loro  contilcati.   gli  dittero  :  In  che  modo  portiamo  noi  alle 


Fu  cofa  marauigliofa  da  vedere  >  che  il  pa- 
dre accufaua  il  figliuolo ,  la  figliuola  la  ma- 
dre ,  il  fratello  il  fratello  >l'vn  parente  l'al- 
tro,e  l'amico ,  l'altro  amico .  Si  cominciò  a 
far  Pvccifione,  cperdcuano  la  vita ,  le  genti 


gerirti;  Pcnfitùforfi,che  noi  fumo  fcar- 
pcllinùchc  con  il  martello  *  e  fcarpello  pof- 
lìamo  fcarnirti  ;  Tù  non  fei  di  ferrovie  mc- 
fiamo  noi  labri  »  però  non  ti  portiamo 


no 


far  fonile.  Con  quefte  parole ,  &  altre  fimi» 


d'ognicti,e  di  ognifeffo,  per  la  confcrtìonc  li,  prouocauano  l'Imperatore,  e  gli  altri  cir- 
della  fede  Chriftiana .  Ftì  cercato  Sant'Ire-  coftanti  à  rifo .  Mà  fu  co$ì,che  Diopcr  rao- 
neo,&  cut  ndo  fiato  trouato,  fu  prcicntato  ft rar  la  fua  mifericordia ,  volfc  vfarla  con-» 
al  tribunal  del  crudclirtìmo  giudice,  il  quale   quefto  fanto,dandogli  allhora  vn  vchemen- 

10  perfuafe,  ch'egli  facrificaut  ad  ?n  "Idolo ,  te  motiuo ,  acciòcbc  egli  facefle  da  donerò 
accioche  per  fuo  cùtmpio  il  popolo  facefit  qucllo,chc  haucua  penfato  di  far  per  burla . 

11  racdcfimo,e  non  moriutro  tanti,  quando   Sono  quefte  opere  fuclcquali  egli  ft,  quan- 
anco  non  lo  volcut  fare,lo  minacciò  di  tor-  do,  cornee  con  chi  gli  piacc.Gcncfio  adun- 
mcntarlo  crudelmente,  e  di  non  lafciar  per-  quc  infpirato  da  Dio,  diflc  :  O  pazzi  inten- 
detemi, perche  quello,  ch'io  dico  e,  che  vo- 
glio entree  morir  chriftiano.Chc  farà  poi, 
diutro  i  fuoi  compagni .  Sarà ,  replicò  lui  » 
clic  il  giorno  della  mia  morte  mi  trouerò  in 
Gelo,con  Giesù  Chrifto,  e  farò  libero  dclli 
tormenti  dell'Inferno  ,  donc  faranno  tutti 
gl'Idolatri.  R  idcua  Dioclctiano  grandetne- 
te,péfando,chc  Gencfio  dicefTcaquel  mo- 
do per  burla:  I  Recitanti,  fi  com'era  con- 
certato fra  loro ,  fecero  vfeir  fuori  due  pcr- 
lònaggi,vno  de* quali  fingala  di  cutr  Efor- 
cifla,c  l'altro  Prete.  Quando  furono  dou'- 
cra  Gencfio  ,  difscgli  il  Prete  •  Che  cofa  di- 
mandi figliuolo ,  perche  ci  hai  fatti  chiama- 
re ?  Gencfio  non  più  ringcndo,mà  da  douc- 
ro,  gli  ditte:  Io  defilerò  di  cifer  battezzato , 
e  per  il  battefimo  cutr  libero  dalli  miei  pec- 
cai i  >  c  confeguir  la  vita  eterna  •  Li  due  mi- 
niftri ,  fc  ben  cominciarono  il  negotio  per 
burla,!  f uccellò  però  fu  vero  in  c  fi  et  tu,  per 


fona  viua  di  quel  popolo .  Il  Santo  non  fa- 
cendo ftima  delle  lue  parole ,  era  coftante 
nella  confcrtìonc  di  Chrifto,e  della  fua  lan- 
ca fede.  Il  Giudice  (degnato  oltra  modeco- 
mandò,chc  s'andafle  feorrendo  per  la  città , 
e  non  fi  perdonante  ad  alcuno,  che  chiamaf- 
fe  il  nome  di  Chrifto.Fù  fatto  tanta  occifio- 
ne  ,  che  in  poco  fpatio ,  fi  vedeuano  correr 
dui  d i  (angue  per  le  piazze ,  e  per  le  ftrade , 
S.  Ireneo  Tù  tormentato  crudclirtìmamcn- 
tc,&  in  efib  tormento  diede  lo  fpirito  a  Dio 
alli  xS.di  Gt'ugnod'anno  del  Signore  275.  al 
tempo  del  (opranominato  Antonino.  San- 
t'Ireneo fcriùt  molte  opere  di  marauiglio- 
fa dottrina . 

LA  VITA  DI  S  AN  GENESIO 
ComcdiéUtttiAiartirc  Ref  erita  da  Fra 
Lorenzo  Sarto . 


ALcuni  fanno  mcntionc  di  San  Gcnefio  che  baucndolo  l'vn  cforcizato,c  detto  quel, 

Guadino  Romano ,  e  dicono  di  lui ,  che  fuol  dir  la  Chicfa  per  fcacciat  il  demo- 

eh  "egli  era  comediantc ,  e  perche  era  idola-  nio  da  quc  Ui,chc  fi  battczzanoj'altro  d  1  ut, 

tra,  perfeguitaua  i  Chriftiani  grandemente  che  haucua  1 1  n cent  ione ,  che  hanno  i  Chri- 

tullc  fuc  rapprcfcntationi»burlandogli,  Hiani  quando  battezzano ,  e  dicendo  le  pa- 

faccndofi  berte  di  loro  ;  Si  trouò  alle  volte  rolc  formali  (  perche  l'haucua  prima  ftudia- 

preicnte  'ancora  che  feonofeiuto)  quando  i  te)  io  battezzò.  Fatto  quello  andoiono  co- 
me 
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me  per  dar  la  nuoua  all'Imperatore  >  clic  * 

Gcnefio  era  Chrìftiano  »  per  guadagnare  il 
prcmio,ch'cgli  Toletta  dare  a  chi  gli  portaua 
iìmit  nuoua.  Entrò  poi  in  feena  vn'alrro  , 
coinè  che  l'Impcraror  lo  manda  (Te  per  eflcr 
giudice  di  quella  caufa.  L'Impcrator  con_» 
tutti  gli  altri, ch'erano  prefenti ,  pigliauano 
gufto  ridette  cole,  pcnfando,c!e  fi  ficcffc- 
ropcrfchernode'Chriltiani  Nondimeno 
Gcnefio  era  mutato  di  opinione,  perche  ha- 
uendoque]  giudice  fìnto,  fitto  portar  quiui 
vnaftaruadi  Venere , dicendo  aGenefìo, 
ch'egli  l'adorafle ,  ouero  s'apparecchiaffe  a* 
tonnenti;cglilcuandofi  del  letto  con  le  ve- 
lli bianche,come  erano  fol'ti  d'andar  vediti 
i  Chrilliaui  per  otto  giorni,  doppò,  ch'era- 
no battezzati,  pollo  dinanzi  alla  ftatua  di 
Venere,  riuoltoa  DiocletianòdiflTe:  Afcol- 
taini  Imperatore:  Prima  ch'adeflb,  ogni 
volta  ch'io  fantina  nominar  vn  Cbrilliano, 
eflendo  cicco  nell'idolatria ,  procuraua  di 
perfegaitarlo  infiemc  con  gli  altri ,  e  gli  pi- 
gliauo  prigioni,  e  gl'incitauo  il  popolo  con- 
ira  :  Era  tal  l'odio,ch'io  gli  porraua,c he  cf- 
fendo  nato  di  parenti  chriftiani,afl*ai  ricchi, 
nondiiiicno  gli  abbandonai,  volendo  più 
prello  clll  r  lolo ,  e  poucro  fràgli  Idolatri, 
che  ricco  di  robba,di  parenti ,  &  amici  fra  i 
Chrilliani .  Io  cercai  con  vana  curiofirà  di 
vederi  mifleti  loro, per  /mirargli poi  per 
bui  la  in  pubi-co ,  e  far  rider  il  popolo .  Mà 
quando  iodimandai  il  Battemmo,  fentijdc- 
tro  a  me  llclTo  vn  riinordimento  coli  gran- 
de della  mia  vita  pattata ,  che  mi  prouocòa 
pcntirmi,c  dolermi  d'clìcr  ftato  trifto.Qua- 
do  poi  mi  vollero  gettar  l'acqua  fopra  il  ca- 
po, mi  dimandorono  s'iocredeua  quello, 
che  credono  i  Chrilliani,  alzando  gli  occhi 
in  aito, vidi  vna  mano,che  feendeua  dal  cie- 
lo fopradi me,e viddialcuni  Angeli  con»-» 
faccia  come  di  f  uoco ,  che  in  vn  libro  legge- 
uano  tutti  i  pcccati,ch'io  hò commcfTì,c  mi 
«iifTeto,  di  tutti  quelli  (arai  purgato,  e  netto 
con  quell'acqua ,  con  laquale  vuoi  eflcr  ba- 
gnatole tu  la  defideri  di  cuore .  Io  che  coli 
la  defiderai ,  e  dimandai  -,  tolto  che  fui  ba- 
gnato con  quell'acqua  ,v iddi  la  leritturaui 
quel  libro  tutta  fcanccliata,  anzi, che  iioilj 
vi  rimale  legno  rlcnn  di  lcttcre,c  gli  Ange- 
li mi  dittero  :  Tu  hai  veduto  come  lei  dato 
mondato  da  ogni  peccato ,  procura  di  con- 
Jcru&rci  in  quella  purità,  euon  macchiar 
più  l'anima  tua  coni  peccati.  Confiderà 
adunque  ai  Imperatorie  confiderate  voi 
Komani,  quellc,cb*c'  g;  ulto,  ch'io  facci ,  Io 


GANTI.  us 

P culai  di  dar  piacer  all'Imperator  della  ter- 
rai t  renai  grana  apprefib  all'Imperator  del 
Cielo:  io  cercai  di  muouer  glinuomini  a 
rifo,ccaufai  allegrezza  a  gli  Angeli.  Per 
tanto  io  dico,  che  per  l'auucnirc  confettò 
Gicsù  Chrifto  per  vero  Dio,  &  clTorto  tutti 
voi ,  che  facciate  il  medefimee  che  vfeiarc 
dalle  tenebre ,  dalle  quali  io  fono  vfeiro,  ac- 
ciochc  fiate  adenti  dalli  tormcnti,dclli  qua- 
li io  fon  ftato  liberato .  Diocletiancfentcn- 
do quello,  pienod'ira»cdi  fdegno,  com- 
mandò, che  tutti  i  comedianti  tufferò  me- 
nati alla  fua  prefenza,  e  quiui  frullati,  pcn- 
fando,  die  tutti  fuflTcTo  Chriftianf,  come^» 
Gcnefio.  Quando  furono  alla  fua prefen- 
za,glidilTero.Che commandi  Imperatore  . 
Eccoci  pronti  per  obbedire ,  perche  noi  fu- 
mo d'altro  parercene  non  è  Gcnefio  .  S'e- 
gli s'hà  lafciato  ingannare  ,  fuo  danno  »  noi 
credemo  quello ,  che  tù  credi ,  &  adoriamo 
li  Dei,  che  tù  adori .  Se  Gcnefio  folo  hà  cv- 
rato ,  noi  non  dobbiamo  portar  la  pena_*  • 
DilTero  ancora  molte  biaftemme  di  Chri- 
fto «accioche  limperator  vedefle ,  che  non 
erano  Chriftiani.  All'hora  egli  riuolfc  tutto 
lo  fdegno  contra  Gcnefio ,  e  poco  mancò , 
ch'egli  non  l'ammazzade  quiui  con  le  lue 
mani ,  e  gli  beuefle  il  fanguc .  Commandò 
fubiroo  che  prima  foffe  fruftato  có  bacchet- 
te fornii ,  poi  baftonato  con  baftoni  grotti 
alla  prefenza  di  tutto  il  popolo ,  poi  fuflc_^» 
menato  in  prigione.  Il  giorno  fegueme  » 
collimando  ad  vn  Prefetto ,  chiamato  Plu- 
tiano ,  che  lo  faccttc  tormentare  crudel mé- 
te, acciochc  egli  rinegafsc  Chrifro .  Prima 
lo  fece  lofpender  all'Èquulco,  dipoi  gli  fece 
ftracciar  i  fianchicon  graffi ,  Se  vgne  di  fer- 
ro^ vi  pofero  fiaccole  accefe .  Plutiano  gli 
diccua  ;  Perche  non  obedifei  all'Impera- 
torc,milcro,chc  tù  fei .  Meglio  la  ria  per  te, 
clic  cu  lacrificafTì  alli  Dei .  II  Santo  martire 
gli  rifponJeua .  E  più  douerc,  ch'io  obedi- 
ìca  all'Imperatore  del  Cielo, ch'è  Dio,il- 
quale  coni  manda  in  Cielo,  &  in  Terra  ,  e 
l'Imperio  fuo  nonhauerà  mai  fine, non  à 
Diocletiano,ch'è  huomo,  il  quale  col  fuo 
Imperio  hauerà  prefto  fine.  Sollecita  pur  di 
moltiplicar  pene ,  e  tormenti,  che  tù  uon_* 
potrai  mai  leuarmi  Giesù  Cluifio  dal  cuo- 
re. Plutiano  diede  aiutilo  del  tutto  all'Im- 
peratore ,  ilqualc  commandò,  che  gli  fufse 
tagliata  la  tefca,e  cofi  f  ù  fatto .  Di  vn'altro 
San  Gcnefio  martire  fi  fa  mcntionc ,  che  il 
fuo  martirio  fù  ali i ìa 5. di  Agofto,  perche^ 
in  tal  giorno  fi  celebrala  fua  fcfta  in  Arli, 

dulie 
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douYgli  fù  martiriz^to ,  mà  non  G  sà  in  che 
tempo  roil'c,  ne  chi  lo  martirizò .  Di  quefto 
è  tutto  aH"oppofito,percbc  fi  sà  chi  lo  mar- 
tirizò, c  che  martirio  fù  il  Tuo,  mà  non  fi  sì 
in  clic  giorno,nè  l'anno  precifo ,  mà  perche 
fù  al  tempo  di  Dioclcriano  ,  può  efler  ,  che 
fuflc  circa  gli  anni  del  Signor  CCO  S<^_p 
alcuni  .untori  dicono  particolarmente  nel 
martirio  di  qualche  Sanro,i|  nome  dell'Im- 
peratore, &  il  giorno ,  ciò  auuicne,  perche 
dclli due  fanti  ne  fanno  vn  folocon  Anto- 
nino Maurolico  nel  Tuo  Martirologio.  Fù 
ancora  vn'altro  San  Gcnefio  confenorc , il 
corpo  del  quale  c  vicino  aCartagenain 
Spagna . 

LA  V  IT  A  DI  SAN  FONT  IO 
martire  ;fi  ritta  da  S.  Antoni/io  di  Fio- 
rcnzjty  &  altri  Auttori  di  Martirologi] . 

I Fratelli  di  Giofeffodefìderattano  la  [ma 
morte;perche  battevano  paura  di  lui  per 
caufa  di  certi  f noi  fogni-,  quali  pare  che  vo- 
Jefttro  inferirebbe  quando  eglifufsegrade-, 
comntandarebbe  a  tutti  gli  altri;  con  poca 
ioro  reputationc.ATel  mede/imo  modoal  de- 
monio volfe  ammalar  San  Fot  io  e f tendo 
egli  ancor*  fanciullo ,  perche  hauea  paura, 
(he  quando  fufs e  grande  no  ricette fse  da  ef- 
fo  danno  notabile  ,/i  come  in  effetto  gli  au- 
uenne,come  nella  fua  vita  fi  vedrà;  la  qrtal 
fu  ferina  da  S.  Antonino  dt  Fiorenza ,  & 
altri  auttori. 

SAn  Pontio  fù  Romano ,  figliuolo  di  vn 
Senatore  chiamato  Marco, e  la  madre 
haueua  nome  Giulia  ;  la  qual  effondo  di  lui 
grani.  L,  entrò  in  vn  Tcmpiodi  G  ione  i  n.* 
compagnia  del  marito.pcr  far  facrificio.Era 
all'hora  vn  Sacerdote  vicino  all'altare  con 
le  vefti  faccrdotali  fecondo  il  coftumc  loro , 
per  fare  le  loro  offcrte>con  le  folite  cerimo- 
dìc  .  II  Demonio  gli  entrò  all'improntò  a- 
doflb  ;  onde  egli  ftracciando  le  vetti  conie 
proprie  mani,gridaua  ad  alca  vocc,c  diceua: 
Qtielia  Jonna  porta  nel  ventre  chi  diftrug- 
gerà  quello  Tempio,  e  replicò  quelle  paro- 
le più  voke .  Marco >e  Giulia  (emendo  tal 
cvfa  rei-io.  ono  pieni  di  fpauent  ?>c  mal  con- 
ienti. VYciiono  del  Tempio,  &  cntrornoin 
vna  cafa  vicina,  doue  Giulia  pigliò  vna  pie- 
traie fi  diede  moiri  colpi fa*l  ventre  > dicen- 
do .  O  non  ha  iicffi  io  mai  concepuro  ,  fe  il 
mio  lÌ£ttaoin  hi  da  efler  cagione  di  tanto 
diano  ;  in  gì  v  f  irà^chc  io  >  c  lui  moriamo 


D  DE'  SANTI. 

inGcme,ch'cflcr  caufa,  che  il  Tépio  di  Gio" 
ue  vadi  in  rouina.Venne  il  tempo  del  parto 
e  nacque  vn  figliuolo,  fenza  lenone  alcuni, 
tutto  al  contràrio  di  quello  >  che  la  madre 
penfaua,  perch'clla  credeua ,  ebe  fuflc  mor- 
to .  Doppcsche  il  figliuolino  fù  nato,  la  ma- 
dre ad  ogni  modo  volea  farlo  morire  »  non* 
dimeno  il  padre  diflej  Meglio  farà  che  noi 

10  lafciamo  ftarc,immazzilo  Gioue»  fecgtt 
debbe  efler  fuo  ncmicojpcrche  faria  crudel- 
tà troppo  grandeebe  l'ammazzalTc  chi  l'hà 
generato .  A  quefto  modo  il  figliuolino  fà 
liberato  dalla  morte:  e  gli  pofero  nome  Pó- 
tio  i  nè  mai  lo  volfero  portare  ad  alcun  Te-* 
pio.  Quando  Pontio  fù  in  età  conueuicntc  < 

11  padre  lo  mefle  allo  Audio  di  Rcttorica ,  e 
Filofofia  raccomandandolo  a  Dotrorigran. 
di  in  quella  Icicnza .  Egli  trouandofi  vna-* 
volta  in  vna  cafa,  ch'era  di  Chriftiant,  feml 
che càtauano,cdicenano quel  verfo  di  Da- 
nid;  Il  noftro  Dio  è  in  ciclo,  e  fà  tutto  qucl- 
lo,ch'gh  piace,  sì  in  cielo,comc  in  terra. Gli 
Idoli  de*  Gentili  fono  oro,  &  ai  gento, opere 
delle  mini  de  gli  huomini .  Il  giouanc  in- 
tendo, e  confìderando  quelle  parole  com- 
punto dentro  di  fc  fletto  cominciò  a  pian- 
gerci alzando  le  mani  al  cielo,difle }  Dio, 
le  cui  lodi  cantano  quefti  tuoi  fcrui,  dammi 
notitia  «li  te.  Hauendo  coli  dctto,comincio 
a  chiamar  alla  porta  di  quella  cafa .  Vi  era 
dentro  Papa  Pont iano  huomo  laiitiflìmo  » 
al  quale  Dio  haueua  riuclatochi  doucael- 
fcr  Pontio,ch'crail  giouane,che  chiamaua: 
perche  diflcal  Portinaro.  Laida  entrar  quel 
fanciullo ,  che  di  quefti  tali ,  è  il  Regno  del 
Ciclo .  Quando  Pontio  fù  in  cafa ,  il  fatuo 
Padre  cominciò  a  dargli  notitia  di  Giesu 
diritto,  cV:  ammacftrarlo  nella  fede  :  e  pejr- 
feuerando  di  andarui  più  volte,intcfe  i  rai- 
fteri  della  fede  Chriftiasa*  li  conferì  con-> 
Marco  fuo  padre ,  e  lo  coauerti .  Andò  pò. 
atrouar  il  santo  Ponteficcc  mcnolloacaU 
fua,douc  il  padre,&  il  rigliuotofurono  bat- 
cezzati .  Doppòil  battefirao  ruppero  iti* 
pezzi  molti  ldoli,chc  haucuano  in  cala,e_j 
perfuafero  tutti  gli  altri  della  famiglia  loro, 
checredcflcro  inChrifto.  Marco  palsò  di 
quefta  vita,c  Pontio  ,  che  già  era  d'età  viri- 
lcentrò  nell'officio  di  Senatore .  E  ra  Umil- 
mente morto  Papa  Pontiano,  Se  cragh  fuc- 
ceflb  Anacleto,  e  dipoi  Fabiano, col  qua 
Pontio  hebbe  ftretta  amicitia  >  e  gl»  daut^* 
buona  parte  delle  fuc  entrate ,  acciò  chele 
di'pcfalsea  poucri .  Otte  nero  poi  l'Imperiò 
Romano  li  due  Filippi>padrc,c  figliuolo  toc 

tur  ouo» 
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furono  CbtiAiani,  apprettò  aiquali  Pondo  egli  rimare  fenza  danno  alcuno 41  Prefetto 

haueua  molta  gratia ,  &  auttorità  ,  &  a  Tua  gli  d  iccua ,  facrifìca  alli  no  fi  ri  Dei ,  che  fe- 

pcrfuatìoncfù  gettato  per  terra  il  Tempio,  rai  libero  dalli  torr»cci,chc  io  penfo  di  dar  * 

nelqual  era  flato  Pótio,  eflendo  ancora  nel  ti,c  Pont  io  gli  rifpofc .  Quelli  torméti  no-: 

j      ventre  della  Madre  >  &  il  demonio  eflendo  mi  fpauentano,  ma  ben  quelli  che  fono  ap- 

cntnto  adotto  d'vn'Sacerdote  de  gl'Idoli  ,  parecchiati  per  te,  c  per  li  cuoi  I mperatori  > 

diceua,che  il  figliuolo,che  quella  Donna.*  perche  perreguitarc  ti  ferui  di  Dio .  All'bo- 

baueua  nel  ventre  doueua  eflcr  la  rou  ina  di  ra  il  Prefetto  vinto  dallo  ('degno,  comman- 

£.     quel  Tempio.  Quella  coda  difpiacquc  mol-  dò  che  gli  tu'Xc  tagliata  la  tefìa .  Non  ci  a_. 

to  a  gl'Idolatri  Romani,  mi  perche  inrefe-  anco  a  pena  morto  il  fanto  martire ,  ebe  i! 

\ì      i  cciit  il  tutto  era  ciato  fatto  con  vo!ontà,e  demonio  entrò  adofso  a  Claudicc  l'affogò, 

con  contento  de  gl'Imperatori ,  haueuano  e  Valeria  no  Imperatore  fù  prefo  in  batta- 

concetto  odio  grande  così  con  t  r  a  di  loro ,  glia  dal  Re  di  Per  lì  a  ,  il  qual  lo  fece  morire 

:  come  conerà  Pondo,  che  era  l'Auttorc  del  prigione  .  Galieno  ancora  fù  ammazzato 
tutto.  Non  molto  doppo  fuccefle  la  morte  dalli  fuoi  Soldati  in  Milano,  acciochc  il  vc- 
delli  due  Filippi,  cflcndofegli  ribellato  con-  rificafsc  quello>chc  S.  Pont  io  haueua  detto 
eia  Decio»  che  ùmilmente  fù  Imperatore .  di  loro,cioc,chc  pretto  font  "ranno  i  torme- 
Nó  diede  poca  caufa  a  Decio  Hi  tétar  quel-  ti  dell'Infcrno,cn'cgK  temeua,  e  non  quelli 
la  imprcfa,il  vedere  »  che  i  Romani  nò  era-  cb'etfì  faceuano  darealli  fanti  martiri .  La 
no  molto  amici  dell  i  due  Filippi , perche  e-  mone  d  iS.  Pontiofù  alli  n.  di  Maggio,  1'- 
rano  Chri(tiant,però  li  perfeguito  tccribil-  anno  del  Signore  270. al  tempo  dell  1  l'opra- 
mente,pcnfando  di  far  cofa  grata  al  Senato  nominati  Valcriano.c  G1lien0.II  Breuiario 
e  Popolo  Romano.  Quando  Pernio  intefe ,  Tolctano  atico  diccene  la  Cicca  vicina  al- 
che gl'Imperatori  erano  morti ,  dubitando  l'Alpijdoue  S.  Pótio  f ù  marta  :i zar  o,ii  dm- 
di  qucllo»chc  poi  auuénctì  partì  di  Roma .  maua  D'inolia  . 
I  Romani  gli  mandorno  dietro*  fù  arriua- 
to  al  pie  dell'Alpi  alli  con  firn  d'Italia,  e  qui- 

ui  fù  prefo.  Fù  trattenuto  prigione  in  vna  LA   VITA   DI  SAN  NICASIO 

Città,quiui  vicina,pcr  inù*no,  che  Valeria-  Vefcouoye  Martire,  Jenna  da  Sant'An- 


Dccio,ii  cui  Imperio ,  e  quel  di  Gallo  ,  che  ro*  Rafael  Volatcrrano ,  &  altri  atittort. 
gli  mcccllc  fù  breuiffimo ,  mandorno  vn_*» 
Prefetto  in  quelle  parti,chiaraato  gaudio* 

ilqualc  hauendo  intefo,che  Poncio  era  qui  -  T  'Apoflolo  Paolo , parlami»  dei-peccatore 
u  i  in  prigione,  lo  fece  menare  alla  fua  pre-  chefenxjt  emendar  fi  va  crefeendo  ogni 
i  enza.e  diflcgli.Sci.tù  colui,  che  furti  caufa,  giorno  peccati  a  peccai i->dtce(Jcrtuendo  olii 
che  ù  getcafle  per  terra  il  Tempio  di  Gioue  Romani)  ch'egh  s'accumula  ira  per  il  fior- 
iti Roma,  e  mouefìi  fedii  ione  nel  popolo  ?  no  dell' tratome  [e  voi  effe  dire9  che  il  cafti- 
Pont  io  rifpofc-Io  non  fui  caufa  di  tedinone  go  farà  più  rigerofo ,  quanto  più  Di»  haurà 
alcuna,ma  haurci  voluto,che  i  Romani  la-  Jopforratc  ti  peccatore.  Quefta  sctexjt  fi ve» 
fc iatrero  terrore  ne l  qua!  fono  auuilup  pati  rifico  in  Remi,  Città  di  t  rancia , perche  i 
adorando  gl'Idoli.  All'bora  Claudicss'ima-  peccati  de'  fuoi  Cittadini  crebbero  tanto  , 
ginò  di  far  sì,  che  Pont  io  gli  adorafl'c  ,  mà  che  hauendogli  Dio  affettati  molto  tempo* 
vedendolo  collante  ne)  Aio  propotìro,lo  fe-  e  vedendo  che  non  fi  emendauano%  arnjag- 
ce  attaccare  all'Equulco,  dicedo:  Hor  veg-  giungeuano  di  nuouo  peccati  f opra  peccati , 
giamo  fe  il  tuo  Dio  ti  può  liberare  dalle  no-  gli  mando adoffo  vn*efsercito  dt  Barbari , 
lire  mani .  Hauendo  il  Prefetto  detta  que-  che  gli  diftrufte,  ammalandone  gran  nu- 


1  in  no  re,  e  diuenne  polucrc .  Hor  vedi,  d  itfe  lato,  la  cui  vita  raccolta  da  quello ,  che  di 

Pótio  con  volto  allcgrotcomc  fe  il  mio  Dio  luiferifsero  Sat'Antonino*Vfuard»JNau- 

vuole,può  liberarmi  dalle  tue  mani.  Il  Pre-  clero,  Rafael  Volaterranno,  Or  altri  autto- 

fetto  maggiormente  incrudelito ,  comma-  rifu  in  quejìo  modo . 
dò,ch'egli  futTc  gettato  a  due  Orfiche  il  di- 
uoratfero,  mi  gli  Or  fi  sbranarono  in  pezzi 
coloniche  mcnauanoil  Santo  Martire,  & 


Nicafio 
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Nicafio  Vcfcouo  Rcmcnfc,fù  Intorno  di 
fantiflfìma  vita ,  molto  gelofodell'ho- 
nor  di  Dio,c dcfidcrofo della  falute  dell'ani 
me  delle  fuc  pecorelle  -  Egli  vcdcua,  ch'ef- 
fendo  ceffate  le  perfecutioni,  che  gl'Impe- 
ratori idolatri  haueuano  fatto  contra  la-* 
Oncia  ùnta ,  c  che  godcua  vna  tranquilla 
pace,  perche  queHi  che reggeuano  l'Impe- 
rio erano  Cattolici ,  i  Chrifliani  comincia- 
rono ad  allegrarli ,  e  raffreddando  in  loro 
la  carità ,  dimenticati  della  vita  fanta ,  c  del 
buon'c (Tempio  de' Cattolici  della  primiti- 
ua  Chicfa ,  li  danari o  in  preda  à  molti  vie/i . 
Il  fanto  Prelato  predica  uà  »&  ammoniuali , 
che  s'emcndaùero,c  terneffero  il  cÀftigo  di 
Dio,ilqual  era  già  cominciato ,  clTendo  vna 
crudcl  pelle  per  tutta  la  Francia,chc  fecc_^ 
morire  infinito  numero  di  pcrfonciC  per  I'- 
orationc  Aia  Dio  haucua liberato  la  Città  di 
Rcms  da  quella  influenza.  Nondimeno  nó 
badarono  tutte  le  diligenze  del  fanto  Pre- 
lato,per  far  che  i  fuoi  lùdditi  fi  emendafle- 
ro,  anzi  commettendo  ogni  giorno  peccati 
fopra  pcccari,diucniuano  fempre  peggiori, 
laonde  il  giù fto  Dio  fì racco  hormaidifop- 
portargli,  Se  affettargli  a  penitenza,  deter- 
minò di  caligargli ,  con  mandargli  contra 
vn'ellercito  di  Barbariche  non  fi  latiauano 
dclfangue  Chrilliano,  facendo  crudcliffi- 
mamente  vecifioni  per  tutto  douc  paffaua- 
no.  Quelli  s'accamparono  intorno  alla_^» 
Città  di  Rcms,  &  effendofi  difefi  i  Cittadi- 
ni alquanti  giorni  :  al  fine  non  potendo  re- 
fi Acre  alla  forza ,  e  furia  de'  Bàrbari,  entra* 
rono  nella  Città,e  vi  fecero  grand  iffimc^ 
crudeltà,  ammazzando,  rubbando,  fuergo- 
gnando  le  donne ,  &  abbracciando  le  Chic- 
le, perche cfTcndo  pagani,  hauendo  odio 
particolare  con  effe  ,  e  con  i  Tuoi  miniltri  , 
Vcfcoui,e  Sacerdot  no  trouandone  alcuno , 
f'ubito  l'am mazzauano .  Vedendo  San  Ni- 
cafio,  che  la  città  era  in  potere  de'  nemici , 
egli  li  ntiro  con  vna  Aia  (niella  chiamata 
Eutropia  »  giouanc  bel ii Ili  ma ,  c  con  alcuni 
altroché  l'accompagnauano  in  vna  Cincia, 
ch'egli  haucua  fatto  fare  in  vn  luogo  forte 
della  città.  Cuiui  il  Santo  Prelato  fi  pofe  in 
orai  ione,  e  per  l  naie  gli  altri ,  che  erano  in 
fua  compagnia ,  che  l'iflcflb  faccùcro,  pre- 
gando Dio  per  quelli  Barbari,  che  coli  pcn- 
laua  di  far  elfo  ancora.  Elle  mio  tutti  flati 
alquanto  in  orationc ,  fofpirando  ,  pian- 
gendo ,  e  richiedendo  mifericordia  a  Dio  : 
cccoclic  aniua  vna  fquadra  di  Barbarella 
porta  della  Chicfa .  San  Nicafio  andò  loro 


:o  de*  santi: 

incontra,  e  diffe  alli  principali,  che  vcm'ua- 
no  innanzi^  Habbiate  riguardo,  che  fe  bene 
Dio  vi  hà  dato  nelle  mani  quella  Città,  per 
i  peccati  de  i  fuoi  Cittadin,non  fiano  tante 
le  voflre  crudeltà,  che  prouocbino  Dio  a_» 
maggior  fdegno  córra  di  voi, pere  he  potete 
effer  certi ,  che  vi  potrà  galligarc  con  altri 
mezzi,fi  con ie  hora  caftiga  quella  città co'i 
mezzo  voflro.  Se  voi  hauete  fdc§no>sfoea- 
telo  contra  me,  e  la  l'aiate  Ilare  eli  altri,  fate 
morir  mc,e  perdonate  al  mio  grege.  I  Bar- 
bari non  potendo  più  hauer  patienza  gli 
corfero  adottò ,  e  con  la  rabbia ,  con  che  fo- 
ieuano  far  morir  i  Sacerdoti,  ammazzaro- 
no il  S.  Vcfcouo ,  11  quale  fi  era  pollo  ingt- 
nocchioni.  Non  vollero  ammazzar  la  to- 
rcila del  Santo,perche  la  videro  tanto  bella, 
azi  cola  i, ch'era  flato  il  primo  a  ferir  S.Ni- 
calio  la  prefe  ,  c  la  difefe  da  gli  altri  con  in- 
tcntionc  di  fatiar  poi  con  lei  le  fuc  dishonc- 
fle  voglie.  Eutropia ,  che  fi  auuiddcdcll'in- 
tcntionc  del  Barbaro ,  non  fenza  particolar 
mot  ino  dello  Spirito  Santo,  gli  dille.  Come 
Tiranno  crudele,  ni  hai  mette  le  mani  nel 
l'angue  del  Sacerdote  di  Dio,  e  vuoi  ancor 
f  iicrgognar  me ,  che  fono  Aia  forclla  ?  Dio 
non  lo  permetterà  mai ,  anzi  ti  caftighcrà 
per  mezzo  mio.  Così  dicendo, con  ai d»rc,e 
forza  più,che  di  donna,  le  gli  auuétò  adoi- 
io,e  con  le  dita  gli  cauò  gl'occhi.!!  Barbaro 
arrabbiato  per  il  danno  riceuuto,  có  la  fpa- 
da,chc  haucua  nuda  in  mano,  &  ancora  c- 
ra  bagnata  del  fanguc  del  fratello ,  le  diede 
molte  ferite ,  cV  a  quel  modo  Eutropia  per 
non  perder  la  Vcrgin:u,perdò  la  vita.  Non 
piacque  a  Dio  ,  che  i  Barbari  fu  Aero  fenza 
calcico,  per  la  morte  di  S.  Nicafio ,  perche 
fentendofi  nella  medefi ma  Cbicfavngran 
rumore,  come  di  huomim  armati,  1  opra- 
ne i  me  ne'  Barbari  vn  fpauento ,  che  quelli, 
che  quiui  erano,fi  poi  ero  in  fuga,c  gli  altri, 
che  andauano  rubando  per  la  Città,veden- 
doglifuggireJifcguitorix)  di  modo,chc  la- 
lciandolaprcda,chc  quiui  haueuano  fatta, 
e  quelli  che  da  altre  parti  haueuano  porta- 
ta,andarono  fuggendo  per  diucrtì  luoghi . 
I  corpi  di  San  Nicafìo,e  della  fòrella  erano 
ri  malli  nel  Tempio  ,  abbandonati  da  gli 
hnomin  :  ,ma  molto  ben  guardati  da  gli  A  n- 
geli .  Si  vcdcua  vfcir  da  detti  corpi  grandif- 
fìmo  fplcndore,tuttc  le  not  u',e  he  cjuiui  ftct- 
tcro ,  innanzi ,  che  fufsero  i  epe  liti .  Alcuni 
poi  glilepclirno  honoreuolmcntccfsendo- 
fi  intefò  l'ordine  del  fuo  martirio  da  alcuni 
ch'etano  rimafti  viui  di  quclli,cb  'erano  ncl- 
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laChiefa  in  compagnia  del  Santo,mà poi  fi  fine ,  che  faceuano .  Arriiiarono  alla  Gr- 
crano  nafeofti  chi quà*hi là.  Dice  S.  Anto-  tà  chiamata  Sucflbn ,  c  facendo  qui  come 
nino  di  Fiorenza,che  San  Nicafio  , quando  altrouc  haucano  fatto ,  nè  fu  dato  auuifo  n  I 
predicaua, e  diceua,  che la Francia  faria di-  Gouernatorc, meffb quiuida gl'Imperatori 
ftrutta ,  per  caufa  di  molti  che  in  effa  com-  Diocletian© ,  e  Maftìmiano  chiamato  Ra- 
mcttcuano  bruttiflìmi peccati carnalùe  che  ciouaro,c  furono accufati,  che  pcrfuadcua- 
ciò  auueniua, perche  Italiano  otiofi,  Se  era-  no  molti ,  the  non  adoraflcro  i  Dei,  e  fi  fa- 
ro molto  dati  alla  crapula,  la  morte  fuafù  ceficroChria  iani,  con  adorare  per  Dio  va 
alli  14.  di  Decembrccirca  gli  anni  del  Sign.  huomo  Crocififlb .  Il  Gouernatorc  li  fece 
CCCCLImperando  Tcodofio  Sccondo,in  menare  alla  fua  prefenza ,  e  gli  ricercò,  che 
compagnia  di  Valcntiniano .  Quello  fi  in-  lalciaflcro  quella  nuoua  Religione,  che  erti 
tende  le  fi  legmta  l'opinione  di  s.  Antonino,  andaiano  publicando,c  feguiflero  l'antica, 
iiqual  dice  che  S.  Nicafio  fii  martirizato  da  che  tutto  il  mondo  tcncna,&  che  adorafle- 
gi'Hunni  la  prima  volta  che  Attila  entrò  in  ro  i  Dei .  I  Santi  rifpolèrocon  molta  co- 
Fi  ancia,  pertiche  altri  dicono,  ch'egli  fu  ftanza,chenonlafciarianoin  modo  alcuno 
martirizato  da  i  Vandali,c  quando  eoa  fuf-  la  fcdc.ch'cffì  prcdleauano,  e  che  voleuano 
fc  fa»  Rato  1 J.  anni  prima,  al  tempo  dell'-  adorare  Giesù  per  vero  Dio .  Il  Gouerna- 
linpcrio  di  Arcadio ,  Se  Honorio .  tote  gli  fece  battei  e  crudelmente ,  e  dar  lo- 
ro altri  tormenti,  che  dalli  Santi  martiri  f  u- 
LA  VITA  DE'  SS.  C  RJS  P  INO*  rono  fopportati,  con  molta  coftanza  ,&  al 
e  Cri  fa intimo  Martiri, ferina  da  Beda ,  fine  furono  decapitati  ali  i  2  y.  di  Ottobre  > 
da  fi  nardo,  &  altri  amori  di  Martire  circa  gl'anni  del  Sign.  CCC.  al  tempo  dclli 
l0g  y .  fopradetti  Diocletiano,  c  Mafllmiano . 
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'Afoflolo  San  Paolo,  diceua  difefleffo* 

_  ,che  aliando  egli  andana  predicando ,  LA  VITA  DI  SAN  ROMANO 

non  era  fiato  grane,  ne  mole  fio  ad  alcun  ver  Monaco ,  e  Martire  ifcritta 

conto  del  vintrc-,  e  venire  per  Ce ,  e  per  ifnot  da  Prndcmio . 
compagni ,  con  tutto  che  gli  f uff  e  fiato  lecito 
di  chieder  lo, &  accettarlo  i  Scrtuendo  alli 

Tfjjalomccnjiydicecofi ilo  mi  affaticai, <~>  r\Vando  Dio  volfe  mandare  Moisè  à 

lavorai  con  le  mie  manici giorno*  e  la  notte  \£  parlare  a  Faronci  egli  fi feufaua  con-, 

per  non  e  fi emigrane ,  chiedendovi  il foflen-  dire*he  haueala  lingua  impedita ,  *  ch'era 

t amento  per  me ,  e  per  i  miei  compagni,  per-  balbo  ;  Ma  S.  Romano  non  haueua  lingua-, 

che  con  la  miafaticagovernai  me, et  e/fi  an-  nondimeno  par  lana ,  e  diceua  cofe  maravi- 

cora .  Il  vie  de  fimo  fecero  li  due  S,  martiri  gliofe  di  Dio.Se  l'huomo  con fider affé  la  fu* 

Crii  pinole  Crefpiuiano,cò  tutto  ch'andafft-  vanità*  baffczjuhft  trovarla  effer  muto  per 

ro  predicando  l'Eùàgelio,  pertiche glij aria  parlar  di  Dio  ;  ancorché  habbia  la  lingua  ; 

flato  lecito  chiedere  ti bifogno  loro,  ma  non-  ma  fehà  poi  rigvardo  alla  grandezza  di 

dimeno  Uuorauano,e  conte  loro  fatiche  vi-  Dici  acoro*  he  fujfe  ferina  lingua*ronarix 

ueuano,e  quello*  he  gli  avanzava ,  lo  dona-  affai  che  dire .  lo  non  ho  volvto  pajf.tr  m  fi- 

vano  à  poveri .  La  vita  loro  fu  ferina  come  lentio  la  vita  di  avcfto  gloriofo  Jfartirc» 

qui,  fi  vedrà,  da  Beda*U  Vfvardo,e  da  al-  San  Romano  :  ù  perche  il  fvo  martirio  fk 

tri  amori  di  Martirologii .  famofo ,  sì  ancora  perche  Prvdentio  famofo 

Poeta fe  ben  fcriffcla  vita  di  molti  San- 

LI  due  Santi  fratelli  CnTpino  •  c  Crifpi*  ti  martiri  in  verfo ,  con  ogni  verità  ;nondi- 

niano ,  fi  parurno  di  Roma  in  compa-  meno  di  neffunojcrifse  tanto  diffufamen- 

gnia  di  San  Quinto,  per  andare  a  predicare  te  quanto  di  quefto  Santo .  Oltre  dt  ciò ,  ia 

l'Euangcho  in  Francia  ,  e  dilatar  la  fede  hb  obbligo  particolare  con  quefto  Sant» 

Cattolica ,  e  pcrnon  effer  molelti  alle  per-  martire*  perche  io  fui  battfQato  in  vaa-> 

Ione  douc  predicauano ,  &  hauerc  con  che  fua  Chiefa  9  laquale  e  la  più  antica  paro- 

foft  cntarfi  >  itnparaiono  a  far  fearpe ,  che  e  chta ,  che  Zia  nella  Città  ai  Toledo .  Fu  il 

arre  honefta,e  quieta.  Conucrtiuano  molti  giorno  del  mio  natale  il  ai.  d'Ottobre^, 

alla  fede  con  la  loro  dottrina,  e  perii  buon  l'anno  della  noflra  falvte  1533.  Nella-» 

eflempio  della  vita  ,c  per  le  molte  clecmo-  fopradwa  Chiefa  cantai  la  ima  prima 

I       ^Mefsa , 


ijo  LEGGENDA  R 

Mefsa,quiuifu  lafepoltura  di  mio  P 'adre,e 
degli  altri  Miei  antichi,  &  in  effa  e  fopolto 
àcoro,  vn  mio  fratello  Sacerdote,  chiomato 
Afacftro  Francefco  de  Pillegatda  chi  trop- 
po prefla  morte priuo  la  Citta  di  Toledo  di 
vn' huomo,al  quale  nefj'uno  pafjaua  innanzi 
dt  bontà  di  vita »  e  di  dottrina.  Atàprima* 
che  io  cominci  a  raccontare  la  vita  del  S.ì- 
to,  voglio  anneri  tre  al  Lettor  e, che  e  errore 
notabile  dipingere  queflo  Santo  co  l'habito 
di  San  Benedetto  ,  perche  egli  fu  \oo.  anni 
innanzi  a  lui.  E  ben  vero;  che  S. Benedetto 
hebbe  u  difcepolo  fanto  chiamato  Romano* 
ma,  non  fu  que fio.  Pere  he  s. Romano  di  chi  fi 
fcriueSu  martirizzato  in  Anttochta,altem- 
po  dell' Imperai or  Caler  io,ilqual  tene  firn, 
per  io  circa  gl'ani  del  Sig.  3 1  o.i  altro  Roma, 
no  mori  di  morte  naturale  m  Francia  ,>:d 
Pago  Anttfidorefe  alcuni  ani  dopo  la  mor- 
te di  S. Benedetto  fuo  maeflro  ,  che  fu  al  tc~ 
po  deli Imper.  Maurino ,  circa  gl'anni  del 
S1g.6oo.N0n  fi debbe  fimilmente  dipinge* 
re  con  ihabito  di  Canonico  Regolare  di  S. 
Agofìmoalqual  firn  il  mente  fu  molto  tempo 
doppn.S. Romano  fu  Monaco  fecondo  ivsà- 
za  del  fuo  tepo,  che  portauano  habito  hone- 
flo,e  poucro.Vtucuano  m  comune,  CT  inoni- 
tijftauano  nelle  celle  de'  più  vecchi.No  ha- 
ueuano  éltra  Regolale  no  d'offeruar  iEuà . 
gelio,e  feguitar  ifuot  configli.Alcunt  cfejji 
fìoccupauano  sepre  in  dir  Salmi, et  altri  iu 
digiunare, altri  in  perfetta  obedtez.a,a/&r7 
alt  r"  opere  buone, e  tutti  in  feruir  a  Dio.  Or- 
dinariamente erano  Laici,  et  ofseruauano 
co  fitto.  Quàdo  ad  alcuni  di  loro  parca  di  à- 
dare  al  deferto  per  fare  vita  foli  tarla  fen^a 
dir  altro  vi  ankana,e  fe  voleuano  andar  in 
qualche  altro  A  Io  n  alleno  firn  ti  me  n  te  io  r  n- 
teuano fare .  QuandfrSxnt'Agojiine  era-tri 
AItlano,vtde  qutuiìt  A  Io ti ajferio  di  q te il a 
forte,Ì  Abbate  del  quale  (  perche  et  al  cu  no 
Monafterio  haueai "Abbate, alqn ole  t  Afo- 
naciobedtuano)  (1  chiamano  Simpliciano, 
Uquale  fu  poi  Arciuefcouo  di  quella  Città , 
doppb  S.  Ambrogio  ,  à  pennone  del  detto 
A  abate,  Sant'  Ago/lino  ordino  la  Regola 
che  1  Monaci  di  quel  Monafterio  dimettano 
ofseruar.e,e  do.  quel  tempore  he  fi t  circa  ^io- 
ni delSignory  CCLXXX&Monacìbèèùe* 
ro  regola, alcuni  q*efta;&<  nitri  quella ,  ma 
tutte  fondate  fopra  l'Euangeho ,  e  J  oprai 
fuot  configli .  Di  quefli  antichi  Monaci  fu 
San  Romono,la  vita  del  qualc,raccolta  da 
quello ,  che  di  luì  fcrifse  Vrudentio ,  fi*  in 

quefio  moetq^ 
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H Attendo  l'Imperatore  Diocletiano 
perfuafo  Maflìmiano  >  che  era  fuo 
comp  igno  nell'Imperio»  che  lo  lafcìaffc,  óc 
andarti-  à  far  n  ira  prillata  ,&  hauendolo  ot- 
tcnuco.nominorno  alcuni  Gefari  »  chego- 
uernaiTcro  le  Prou«ncic  ioggette  all'Impe- 
rio. Vnod'cflì  fùGalcrio,  iìqual  feguitò  la 
pcilccutioncche  li  detcì  I  operatori  haue- 
iiano  modo  coatra  i  Chriltianupcr  tutte  le 
terree  luoghi  del  fuo  goucrno.  E  perche  v- 
na  d'elle  era  Antiochia ,  vi  mandò  vn  Pre- 
fetto chiamato  Afclepìade ,  accioche  vfalTc 
ogni  diligcza  di  trouar  i  Chnftianijch'cra- 
no  in  quell  i  Città»  e  fc  nò  volcfseroJacrifi- 
oaraili  Dei  loro»K'i  faccfsc  tutti  morire  eoo 
diuuiì  cormcnti.Era  in  Antiochia  vn'huo- 
mo  nato  di  nobile  frmgue  Religione»  e  di 
•  fanti  coftumi  chiamato  Romano  »  i  Iemale 
auuifatodclla  nuoua  pcrlecutioncde'Chri- 
fìiani ,  andaua  conforcando»e  facendo  ani- 
mo a  tutti»c  lo  faccua  con  tanta  deftrczza»e 
diligenza,-  che  moki  fecero  cifolutionedi 
perder  la  vira  più  prefìo ,  che  rinegar  Chri- 
Ito  .  Elsemlo  Alclepiade  arriuato  nella  Cit- 
tà :  gli  ai  dato  indit  io  di  Romano ,  perete 
commandò  ch'egli  fufsc  prefo,c  menato  a£ 
hi  ma  prelenza,  &  e/sendoui condotto» eli 
diise  :  Tù  fole»  lei  ribello  «conerà  gli  ordini 
de  i  noftri  Imperatori  :  Tù  lei  quello  »  che 
dici  public-unente ,  che  non  fi  debbono  ob- 
bedire .  Hor  dimmi  ingannatore  della  plc- 
bc>rozzo,&  ignorante»  non  baila  che  tù  fei 
ri  bei  lev  e  contumace ,  che  ancora  vuoi  per* 
luadera  molti  che  faccino  quello»  chetù 
lai  Per  qual  cauta  procuri  tù  di  fargli  tan- 
to danno  :  Ma  flà  ficuro,ch'cffi  imparcra- 
no  alle  tue  fpefe ,  &ogni  cola  fi  riuolgcta 
adolso  a  te .  Rifpofc  San  Romano  con  tao- 
eia  allegra,cuVnza  raofl  rar  timore,ò  turba- 
t^one'alcuna d'animo  ;I  >  .iccenarò  volen- 
tieri la  ir)oxte>che  ti  piacerà  humidarc^» 
per  la  l'alme  del  popolo  C  lui  11  iano ,  il  qua! 
io lempre  hò  perf  tafo» ci>c  non  lilci  entrar 
nelle  lue  Chicfe  alcuni  delti  Dei  varo"  de* 
Gentili ,  e  fpero  in  Dio,  che  nd  glldoli,  aè 
qltelh  >  ere  ;4Ìi adorino^  hiucranno  fòrza 
per  poterai  metter  'dentro  à  piedi .  Farc^ 
quanto  vi  piace  »,riur/nairpotrìc9e  vietare 
CuenDn  li  atloi  iGicsu  Cfosillo  .  Afclcpial»' 
de  s'actelc  di  grandi  (lì  «no  (degno  per  le 
paiole  ti i  Romano  >  e  commandò»  che 
egli  fufsc  Cubito  fpogliato»  c  poÉcr  aU  E- 
quulco  tiramlolo  in  alto  con  le  l'uni  .  Mi 
que.  ch'erano  presentile  cunoiccua no  Rt)- 
mano elùsero  alGoucrnatort  »  cht  iìaucliè 
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riguardo  à  cucilo, clic  faccua  fcrochc  Ro- 
mano era  del  più  nobHcfar.^uedi  quella—» 
città ,  &  era  pericolo  ,chc  ogni  colà  li  met- 
tefle  a  romorc ,  le  gli  vedeuano dare  (tuo 
da  sente  plebea .  Qncfto  poco  import  i,  du- 
fe  Alclepi.ule,  per  quello  non  fi  retti  di  tor- 
mentarlo,  mà  per  farisfaruiin  quello  non 
gli  daremo  il  tormento  communc ,  ma  uè 
ccicaremo  vn'altrop  articolare.  Coniraa  li- 
do adunque  clic  fi  cuculerò palle  di  piombo 
incapo  di  certe  corresse  di  corame  ,  e  poi 
con  quelle  iaceua  dar  lui  collo  al  Saro  mar- 
tire, il  quale  doppò  ili  temer  cantato  vno 
binno  in  lode  di  Curato ,  dilli-  al  Tiranno  : 
N  nhauerriguardodi  tormentarmi  rome 
ti  piace  i  c  tic  io  renuntio  la  nobiltà  de  i  miei 
parlati ,  ne  voglio  alerà  nobiltà,  che  quella  , 
che  io  hò  pereiTrrc  Chr,(tiano,eti  afTìcu- 
ro, che  mai  adoi  tiòntlfuuodeilituoi  Dei, 
che  tutti  furono  buonfini  \itiofinimi,  e 
cominciando  dal  primo ,  raccontò  la  vira_» 
di  tutti  loro .  Dili'c  di  Gioue ,  e  di  Saturno  , 
di  Apollo,di  Mcrcur'o ,  di  Marte ,  e  di  Ve- 
nere ,  ci  Hercolc  ,di  Bacco,  e  degli  al  tri  fac- 
c  ornando  1  loro  «adulrcrii,  homicidii,  furti, 
inganni,  &  altre  pernerfità;  per  le  quali  co- 
le erano  degni  di  moka  pena ,  inficine  con 
chi  gli  adoraua ,  poiché  fono  tanto  indegni 
d'eflcr  adorati.  Alclcpiade  haucùaalcoica- 
to  il  Santo  Martire  ,  non  lenza  colera 
granduli  ma,periL  he  dille  con  voce  ir.ra_*; 
Ò  Gioue ,  come  fopporti ,  che  quello  mal' 
uagio  buomo,dica  tali  bialtcmme  di  te  ; 
Q  Roma,perchc  non  metti  inOcmc  tutte  le 
tue  forze ,  per  lcuar  dal  mondo  qncf  ta  ^en- 
te ,  che  procura  di  leuar  l'honore  alli  moi 
pcj,dalli  quali  (cilrata  Uuorita,  &  aintara, 
lino  ddl  principio  della  ma  fondanone, 
n  hanno  tatto  guadagnar  la  Monarchia  dd 
Mondo  ?  Riuolto  poi  al  Carnefice,  &  a 
altri  giultiticri ,  loro  dille  :  E  voi  poltroni^* 
da  poco  perche  dare  tempo  a  quclco  rrnhi  i- 
gio ,  di  dà  limile  cole  .Perche  non  gli  tac- 
ciare le  carni  talmente,  che  li  veggh  ino  gl*- 
iAscrìóKiVcV  il  cuore ,  nel  qual  fra  n -.1  ('còito 
tanto.v'dcno  contro  li  rioftriDri:  Sù  pte- 
lto  pigliate  graffi  di  ferro,  sbranategli  le 
carni  a  pezzi,  non  habbiate  compalfionc  di 


purtcapruiono  ratte  l'olla ,  che  fi  vedetta  no 
wtaAchegaìaruuimczzo  àrfangue  ;  Il'tttlfr? 
10S0  martire  non  moltfando  d^ffer'cgli 
queilo,cr*J  patita  si  ccceflìui  tormentfttchl- 
te  al  giud  ice  :  Non  mi  danno  tónto  dolore  i 
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tormenti',  che  là  fai  dare  al  mio  corpo  » 
canuto  il  vedere  la  cecità  dell'anima  tua , c 
clic  non  (ci  cieco,rù,mà  fai  ancora  efler  cie- 
chi triniti  alrri,accioche  adorano  i  falli  Dei» 
tù  infierne  con  loto  farete  tormentati  nell'- 
inferno .  Era  cor.orfo  gran  numero  di  gen- 
te a  quclro  fpettacolo,  laonde  il  Santo  mar- 
lira  cominciò  ci  predicargli  Giesù  Chrilto» 
dicer.do ,  che  i  tormcnt  i  gli  faceuano  poco 
male,  rifpctM  al  premio  grande,  che  gli  era 
apparecchiato  in  Cielo.  Se  per  ricuperar 
h  fanità  del  corpo  (  diceua  il  Santo  )  l'huo- 
mo  piglia  medicine  amariiTìmc ,  fi  lafcia-* 
ragliar  le  carni  con  rafori,  abbracciar  col 
fuoco 9 &  alle  volte  confentc,che  glifia_> 
tagliato  qualche  membro,  quanto  è  pivi  do- 
nere ,  che  fi  lbpporti  quello ,  ch'io  fopporro 
per  guadagnar  la  fan  ita  eterna  della  beati-* 
tudine  J  Maggior  c  la  pena ,  che  fentc  l'ira* 
to  nell'animo  tuo*  maggiore  è  il  tormento 
del  luperbo,  l'inquietudine  del  dishoneftoi 
l'anlìctà  ,dell'hippocrito,e  la  ingordigia-* 
delPauaro.  Il  premio,chc  quelle  pene  dan- 
no, e  l'inferno ,  ma  i  tormenti ,  che  io  pati- 
feo  fanno  acquif  rare  la  gloria  di  Dio ,  e  la-j» 
compagnia  de  gli  Angeli,  e  Santi.  Afclcpla- 
dcnonpotc-uaaicoJtaV  le  dette  cole,  fenza 
fua  molta  cófufìone,  e  rabbia ,  però  perfar- 
lo  tacere ,  confinando ,  che  gli  fuiTero  rotte 
lemafcelle.  Gli  furono  dare  due  gran  feri- 
te in  clTc ,  talché  la  bocca  era  piena  di  fati* 
guc»  fi  vedeuano  i  denti  ma  (cellari  pcrcau- 
fa  ddk  ferite.  San  Romano  non  (olo  non 
fi  lamentò  di  dette  ferire  ,&  ccfsò  di  parla- 
re, anzi  non  gli  facendo  impedimenti  al* 
,  cimo  alla  pronunciatile  fdmiracolo,difl"e  \ 
Io  tiringratioafsai,  ò  Prefetto,  pcrdic  non 
linuendò  iole  non  vna  bocca  da  poterlo*- 
dare  G  esiì  Chrifro ,  tu  me  ne  hai  fatto  ha- 
ucrc  tré ,  con  le  quali  porrò  lodarclc  tre^? 
pcrlone  della  Santiflìma  Trinità;  li  Prefet- 
to vedendo  la  coftanzadcl  Santo  martire , 
è  Temendolo  parlare,  rcltò  (tupcfÀtto,  $t 
fltt">nifo,pi!re  riuolto  nlli  circoftantf,  dirte  : 
Hauctc  ve  duto  la  pet tinacia  grande  d  i  que- 
fiidid'c'polidel  Crocefiflb  ì  -di  qutfti,  chè 
lcguonoquefta  nuoua  religione  i  Se  adora- 
no la  Croc« ,  poiché  quanto  fono  maggio- 
ri i  tormentijcbc  le  ?li  danno ,  manco  mo- 
(trarw di  fcnrircli .  Di  qui  pigliò  occafionc 
tt'S4nro'  Martire ,  di  dire  grati  còfeni  lode 
dellaCrOCe  di'Ghrift'o-, dtlla  lua"  morte ,  c 
pàmW,v5efin^Jf,^rJa^e  haucua^ 
Voluto  WrtnreV  Concmte  il  iao  ra?,«ona* 
mento  ,con  dire  s  òhe  la  legge  Eùan^clica, 

l   1  .èli 
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eia  fede  di'  Giesù  Chriftocra  il  vero  mez- 
zo, co'l  quale  gli  htiominifi  pofonofalua- 
re,  e  che  l'adorar  gl'idoli,eracofa  dannofa  > 
è  vana .  Per  veder  la  prona  chiara  ,  chc_j 
quetto  era  così  elide  il  Santo,  che  chiamaf- 
fcro  vn  fanciullo  di  fette  anni  ò  di  minor  e- 
tà,c  gli  dimandaiTero  la  verità  di  quello  fac- 
to .  If giudice  accettò qucfto  partito,  non 
già  perche  penili  Ile  di  lafciar  lafua  Idola- 
tria ,  mà  per  vedere  le  per  tal  via ,  fi  potcflTc 
trouare  occifionc  di  beffare  i  Chrittiani.  Fù 
condotto  quitti  vn  fanciullo:il  Santogli  dif- 
fe.  Dimmi  figliuolo,quale  è  la  certa,  &  in- 
dubitata verità ,  adorare  Giesù  diritto ,  o- 
ucrola  moltitudine  dei  Dei,  che  i  Gentili 
adorano  ?  Il  fanciullo  ridendo,  rifpofe  :  So- 
lo vn  Dio  lì  troua, e  quello  e  Giesù  Chri- 
Ito,  perche  l'cffcr  tati  Dei,  i  fanciulli  non  lo 
poflbno  dire ,  ne  meno  crederlo .  Il  Tiran- 
no inficine  pieno  di  fdcgno,e  di  confufionc» 
gli  ditre  :  Chi  ti  hà  infegnato  le  col"e,chc  hai 
dette  ?  Risole  il  fanciullo;  Mia  madre,  óc 
a  lci  l'ha  inlegnate  Dio.  Commandò  Afcle- 
piade,chcla  madre  di  quel  fanciullo  fuffe 
menata  quitti ,  Óc  in  Tua  prclenza  fece  fru- 
ttare il  fanciullo,c  dargli  altri  tormcnrudcl- 
kx  qual  cofa  tutti  i  circondanti  moftrauano 
hauernedifpiaccre.  La  madre  loia  lì  ralle- 
,graua>che  illuo  fìgliuolino  patiife  per  a- 
snor  di  Giesù  Chrilio.  Mà  il  Tiranno  non 
contento  di  quetto ,  e  dubitando ,  che  vn_*» 
pargoletto  di  fette  anni,  il  quale  confeflaua 
publicanuntc ,  che  Giesù  ChrittoèDio,e 
che  i  Dei  de'  Gentili  iono  vani  «quando  poi 
luffe  di  perfetta  età ,  fulfe  per  fare ,  e  dir  co- 
fc  maggiori  in  pregiudicio  della  loro  Reli- 
gione ,  gli  fece  cagliar  la  tetta.  Fù  colà  de- 
gna da  vedere»  che  la  madre  inetta  lo  menò 
al  mari  .'rio, &  abbracciandolo,  e  caramente 
ttaciandolo,  lo  diede  nelle  mani  del  cai  ne  li- 
ce .  Mentre,  che  gli  fù  tagliata  la  tetta,  ella 
cantaua  quel  ver  lo  di  Dauid ,  che  dice  :  La 
morte  de'Santièprerrofanel  colpetto  del 
Signore.  Commandò  poi  il  prefetto»  che 
f uflc  accefo  vn  gran  fuoco ,  e  che  Romano 
vi  fu  tic  gettato  dentro  •  il  fuoco  fù  fubito 
accefo  >  mà  quando  vi  volfcro  gettar  décro 
il  Santo,  venne  tanca  acqua  dal  cielo»cbc  lo 
fpenfenon  fenza  molta  conftlfionc  del  cru- 
dcl  Tiranno,  ilqual  d i cena  ,  che  faremo  di 
quetto  Mago  incancatorc  ?  4o  temo,  che  fe 
gli  faccio  cagliar  la  tetta  non  rinafeinp  fet- 
te come  all'Hidra*  Sarà  meglio  ch'io  lo  fac- 
ci fmembrarea  poco  a  poco.  Comincia  a- 
dunque  dalla  lingua,cbc  bà  detto  unte  bia- 
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(lemme  contrali  nottri  Dei.  Il  carnefice 
d ideal  Santo,  ebe  cauaiTe  fuori  la  lingua,  Se 
egli  la  cattò  fenza  refittenza  alcuna,&  gli  fù 
ragliata .  Egli  alzò  gli  occhi  a  Dio,  e  lo  r  in- 
granò di  quella  pena  .  Il  Tiranno  gli  ditte  . 
Horsù  Romano  ,  predica  adotto  le  gran- 
dezze del  tuo  Chritto ,  che  io  ti  dò  licenza  4 
che  tù dicht  di  lui  quello ,  che  ti  piace,  fenza 
incorrere  per  quello  in  pena  alcuna.  Il  San- 
to Martire  gettò  vn  gran  fofpiro,  doppò  il 
quale  (  ancora,  che  fenza  lingua  ^cominciò 
a  parlar  come  prima.  E  doppò, che  hebbe 
dette  cole  marau iglfofc  d  i  Giesù  Chritto ,  e 
della  fua  infinita  potenza,  aegiunfedi  più  è 
diflcrAccioche  voi  Gentili  non  fiate  in  dub- 
bio, di  quello,  che  noi  fedeli  predichiamoci 
Chrifto,cioè\  ch'egli  illuminò  i cicchi,  refti- 
tuì  l'vdirc  à  i  fordi,il  parlare  a*  muti ,  non_j 
vedete  voi  quetto  in  me ,  poiché  mi  fà  par- 
lar fenza  lingua .  Se  voi  vedete  il  miracolo 
prefente  nella  mia  perfona,bcn  potete  cre- 
dere quello  che  noi  diciamo,  ch'egli  fece  à 
gl'altri ,  c  per  confeguentc  potete ,  e  doucte 
credercene  la  fua  potenza  è  infìnica,e  ch'e- 
gli è  vcroDio .  Il  giudice  vedendo  quetto  » 
Italia  attonir.ee*  pieno  di  ftuporc,  non  fipe- 
ua,cbe  farce  penfaua  quafi  di  fognarli. Mi- 
nacciaua  poi  tlcarneficc,diccndo,ciie  hauc- 
ua  ferito  il  Santo,mà  non  gli  hatteua  taglia- 
ta la  lingua .  Egli  fi  feufaua  dicendo  ,  che  il 
Giudice  poteua  vedere  con  gli  occhi  propri 
come  gli  baucua  tagliata  la  lingua.  Non  la- 
pendo  il  Tiranno-»  che  fare ,  ò  dire ,  com- 
mandò, che  il  Santo  fulTc  rimcnatoinpri- 
gionc,c  quiui  Arrangolato .  Il  carnefice  milè 
la  corda  al  collo  al  Santo  Maitircilqualc^j 

f tarlando  con  Dio ,  e  facendogli  offerta  del- 
a  fua  vira,  la  finì  in  quetto  martirio  hauen- 
do  fine  i  tormcnti,e  cominciando  la  gloria. 
La  fua gloriofa  morte  fùalli  i8.di  Noucm- 
bre,  circa  gli  anni  del  Sign.  CCCX.  al  tem- 
po del  fopranominato  Imperator  Galeno. 

DT  SANTI  BERNARDO* 
PietroyAuitOi  AccurfÌ9^&  Ottone  Mar» 
tiri,  frati  dell'Ordine  Minore . 

NElte  Croniche  de'  frati  Minori  fiferi- 
uc  di  5 .  M  ir t ii  i  chiamati ,  Bernardo* 
Pietro  ,  Aiuto ,  Accurfio,  e  Ottone,  U'quali 
furono  frati  dell'Ordine  Minore  r nel  Con- 
uentod'Affìlì,liquali  andorno  in  Spagna^» 
per  le  ami  non;  rioni  del  Serafico  Padre  Sa» 
Francefco.  Predicarono  la  fede  in  diucric 

pani , 
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pattì,con  ritolto  frotto  de  fedeli .  Andorno 
in  Siuflglia  :  e  perche  riprcndeuano  libera- 
mentei  viti)  del  Rc,che  era  in  quella  città , 
e  d'altri  Signori  della  fua  corte ,  il  Ré  ("de- 
gnato contri  di  lororgli  fece  pigliarle  fru- 
ttare ,  e  dipoi  mettere  in  vn  fondo  di  torre 
con  i  ferri  a' piedi .  MI  perche  il  popolo  fi 
fcandalezzauadiqueftacofa»  gli  cauò  di 
prigione,  e  gli  mandò  in  cflfìlio  in  Africa  in 
terra  di  mori.  Arrotarono  i  Santi  alla  città 
di  Marocco  in  Mauritania*  e  predicoroo  la 
fede  di  GicsùChrifto  al  li  Mori,perilche  fu- 
rono prefi  ,  e  menati à  MiramolinoRè  di 
quella  Prouincia,ilquale  gli  fece  mettere  in 
vna  prigione  ofcura,doue  (Urterò  alquanti 
giorni, lenza»  che  gli  fuiTe dato  cofa alcuna 
da  mangiare  Gli  mandorno  poi  fuora  della 
città,  mà  effi  vi  rìrornauano  fpeffo ,  perche 
erano  defidcrofì  di  morir  per  amor  di  Gic- 
sù  C irido. S i  follcuò  il  popolo  contri  loro, 
e  gli  legarono  le  mani  dietro,&  gli  diedero 
molti  pugni  nel  vifo  >  e  gli  fecero  altri  (Ira- 
cij,dipoi  gli  menarono  al  giudiccilqufllc  gli 
prefentò à  Miramolino.  Egli  hauendofi  af- 
faticato di  pervadergli,  che  lafciaflcro la 
fede  di  Giesù  Chrifto  eoo  preghi,e  promef- 
fe,mà  non  giouando  cofa  alcuna  comman- 
dò,che  tulle  loro  tagliata  la  teda,  alli  1 6.  di 
Genaro  l'anno  del  Sign.xaao.  L'infante  D. 
Pietro  fratello  di  D.  Altonfo  SecÓdo  di  quc. 
ito  nome,  Rè  di  Porrogallcche  alPbora  era 
in  Corte  dei  Miramolino,hebbe  licenza  dal 
dettoci  pigliar  i  fanti  corpi,con  le  tette  dei 
cinque  Martiri ,  e  gli  comi  ufi  e  àCoimbra 
citta  di  Portogalio,doue  furonoriccuuti  có 
molta  folcnnità ,  c  pofti  nel  monafterio  di 
sata  Croce  delia  detta  città,  douc  il  fommo 
Dìo  peri  meriti  delli  (  noi  fanti  fa  molti  mi- 
racoli, e  fono  vinciti,  e  riueriti  dalli  popoli 
fedeli. 

LA  VITA  DI  SAN  GENESIO 
Scruninole  Martin  Jenna  da  Semoli- 
no Vefcouo  dt  Nola-Ma  San?  Ifldoro*  da 
Eufebi*  Emi j seno  . 

L'Euangelifia  Giouanni ,  ferine  nel  fuo 
Apocalisse*  Itegli  vd)  un*  voce, che  li 
dtfse.S trini yBctti  i  morti, che  muorono  nel 
Sig/jor  e. Pub  efser  che  S. Gene  fio  ndtfse  una. 
noce fimtle->per  che  per  de  (l 'aerto  defserbea. 
to  uolje  morire  nel  Sign.Voccafìone  della 
ftta  morte  fu ,  perck'egli  non  noi]  e  obbedire 
un  tirannoyilqnale^erche  US*  era  Scrina- 
nojitoleuayck'cglifcriuefse  un  crudele  set  in* 
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giuflo  bando  contra  i  ckriftiani .  La  tuta 
di  qkeftogloriofo  Martire  fu  fcritta  da  S. 
Paolino  Vefcouo  di  Nolana  Sam^fìdoro , 
&  Eufebio  Emifteno,&  è  in  q  ne  fio  modo, 

FRà  molte  altre  nobili ,  &  illuftri  Città 
della  Francia,  ve  n'è  vna  chiamata  Ar- 
les  ,  nella  quale  nacque  San  Genefio.  Era 
già  di  buona  ctà,c  non  era  Ch  ridiano ,  per- 
che noncrabattezzifojnondimcno  voleua 
battezzare,  per  quello  effetto  haucua  darò 
il  fuo  nome  in  nota  nella  Chic-fa» e  fattoi! 
Catecumeno..  L'cflcrcitio  fuo  era  di  Scri- 
uano .  Auuennc  vna  volta ,  cli'cflcndo  Go 
nefio  al  baco»vn  Giudice  gli  ordinò,  ch'egli 
fcriuefle  vn  bando  crudelifltmo ,  nel  qua!  fi 
commandaua,che  tutti  i  Cbriftiani  fulcro 
ammazzati,douunque  f  uflero  trouati.  Egli 
vedendo  quanto  quc!  bando  fuflTc  ingiufto, 
non  folo  non  volfc  feriucremà  ancora  get- 
tando via  gl'iftrumcnti,fopra  i  quali  fi  fcri- 
ucua  a  quel  tempo,  ch'erano  tauolettc  in- 
cerateli parti  dal  banco. Il  giudice  s'imagi. 
nò  fubiro  la  caufa,  per  laquaic  Genefio  nòn 
haueua  voluto  fcriucr  il  bando,cioc,pcrchc 
era  vno  di  quelli,  contra  i  quali  fi  faceua  il 
bando.  Commandò  dunque  alli  Tuoi  offi- 
ciai i,c  he  lofegui(Tero,e  douc  lo  trouauano, 
quiui  lo  faceflcro  morire .  Genefio  andò  à 
crouar  vn  Vc(couo  •  e  lo  pregò  ,  che  lo  bat- 
tezzane ,  dicendogli  il  pericolo  nel  quale  fi 
trouaua.  Il  Vcfcouo,  ò  per  non  ridarli  dell'- 
età di  Genefio,  ò  per  non  hauer  tempo,  gli 
diflc:  Non  dubitar  figliuolo,  che  fe  tu  perdi 
la  vita  per  amor  di  Chrifto ,  acquieterai  la 
vita  eterna  per  mezzo  del  battelìmo  di  sà- 
gue:Gencfio  hauendo  hauuta  ouefra  riipo- 
ità  andò  al  Rodano  ,  e  pattando  il  fiume  , 
quiui  fù  arriuato  dalli  miniftri  del  giudice  • 
liquali  nel  medefimo  luogo  l'ammazzorno 
e  lafciorno  quiui  il  corpo  :  Mà  i  Chriftiani 
poi  lo  conduitcro  dall'altra  pane  del  fiume 
e  lo  fepciirono ,  di  modo  che  quefio  Santo 
confacrò  tutte  due  le  riue  del  Rodano, 
l'vna  col  fuo  (angue,  e  l'altra  con  la  lua  fe- 
poltura.  Sant'Hiiario,chc  fù  Velcouo  della 
medefima  città, racconci  vn  miracolo,  die 
fù  fatto  in  fua  prefenza,  &:  è  quc  f  io .  Cclc- 
brandofi  in  detta  città  lafclta  di  cucito 
Santo  martire  (biennemente,  andaua  mol- 
ta gente  alla  fua  chicfa,e  doucuafi  palTar  va 
ponte,ch'era  fopra  il  fiume  Rodano. Quan- 
do fi  doucua  celebrare  l'officio, vi  concorfe 
tanta  moltitudine ,  che  il  ponte  fi  ruppe ,  e 
s'arfódò.Fù  cofa  degna  di  compaffione  vc- 

I   s  dere 
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derc  cader  tanti  huom  natante  donnc,c^> 
tanti  fanciulli)  c  fommergeru"  inficmc  con 
le  pietre  del  detto  ponte .  Era  qu iu iprelc li- 
te il  Vefcouo.che  allliora  era  chiamato  Ho. 
noraro,gran  Icruo  di  Dio,  il  qual  s'inginoc- 
chiò^ pregò  s.Gcnefio,cheotrencflegrnria 
da  Dio  per  aiutar  tutta  quella  gente,  Iaqual 
era  incorfa  in  quella  difgraria ,  per  andar  à 
honorarlo.  Ocofa  marauigliofa  dice S. Mi- 
lano ,  io  lo  vidi  con  gli  occn  i  mici,perche  a 
pena  ero  fecfo  dal  porucquado  egli  cad«l£. 
Il  Vefcquo  Honoraco  non  hebbe  a  pena  fi- 
nita la  Tua  domila,  che  fi  vide  vlcir  del  fiu- 
me tutti  quelli,che  vi  ci  uno  caduti,  fenz4_» 
nocumento  alcuno .  Tutti  ra»o  bagnici , 
mi  tutti  allegri  per  vederli  liberi  da  tanto 
pcricolo,c s'aljbraa  i  ri  nofvn  l' litro .  Fu 
maggior  la  marauiglia,chc  neiruno  perdet- 
fc  cappa,fpada,  berretta,  guanto,ò  capello , 
ne  le  donne  il  manto,  ò  la  corona,  di  modo, 
che  fi  vidde  vn'inticro  miracolo,poiclie  mt 
ti  furono  in  manifefto  pericolo  di  morte,nc 
però  vi  rcftò  morto  alcuno ,  né  hebbe  altro 
danno,eccetro,che  bagnarfi,  ilchc  fu  necef- 
Jario  per  maggior  certezza  del  miracolo  : 
PafTorno  poi  il  fiume  in  barca ,  de  andorno 
allaChiefadi  San  Gnidio,  per  ringratiar 
Dio  della  gratia  riceuuta  ,pcr  interccfTìonc 
del  Sanco>  e  celebrarono  con  maggior  alle- 
grezza la  fetta  del  fuo  man  ir  io ,  qual  fu  alti 
ij.d'Agolìo . 

L  A  VITA  DI  S.  MARGARITA 
da  Cortona . 


PErchegli  huomim,piu  toflo  riguardano 
quello*  che  fi  dice ,  &  maggior  fede  ac- 
qui frano  le  opere*che  i  ragionamenti. Perciò 
la  C  biffa  àmaefìrata  dallo  f pi  rito  di  Dio  * 
non  cometa  di  effortar  con  parole*  ci  propo- 
ne per  tutto  l'anno  la  memoria  di*  Sati*ac- 
cioefr  ecciti  ino  noifteffi  al  defiderio  dt  quel" 
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le  virtkyche  in  loro  rifpltndcttero,&  accio- 
che  le  feguia/ne*comeguide  dt  quo  fio  per  ice. 
lofo  viaggio  della  vtta  humana*e  camini- 
do  per  le flejfe  vefligie*  ci  coduciamo  al  me- 
de/tato porto  di  falure .  E  bene  he gli  esempi 
di  per]  onc  grandi*  &  eccellenti  *  fi  come  del 
Santo  de' Satire  della  Madri  dt  lui, e  di  ai. 
cut/i  altri*  che  mai  non  peccarono*  fieno  Più 
nobili  *  e  più  aiti  *  nondimeno  per  la  no/tra 
imper fiutone  pan*  che  ptit  ci  moutnogii  ef- 
fempi  di  color o*iqùalt  haue do  peccai o*(i fo- 
no dipoucon  l'aiuto  della  dium a  gratta*  al- 
l  ont  anati  dal  peccato, e  peruenutt  a  qualche 
grado  di  perfettione ,  perche  queflict  danno 
fperaz.a*chc  fe  nel  peccatogli  habbiamo  af- 
fom*glia:i*gli  pofjtamo*ct  gli  doniamo  anco 
af so  migliare  nel  penttmento*nella fantità-je 
nel  l'ai  qzifto  della  vita  eterna  *  centra  ogni 
vitto  fo  Affetto .  Pero  è  vttle^  af  segnare  yir- 
tuoftcfic  'tipi  da  ini tt.tr e, ma  vttltjftmo  e  co- 
irò gli  affetti lafciut*  chi co'tnttamete com- 
battono contra  la  ragtone*e  con  darci  a  eri- 
dere *  che  fia  imponibile  il  re  fiacre  ad  effi  * 
fpeffi  ottengano  brutta  vittoria,  G tonerà 
aduque  fpefso  rimirare  neltavtrtudt  coloro 
i  quali  hanno  battuto  l'anima  inuitto  coirò 
gli  tmpudtihi  deftdert  *  e  di  quelli  ancorai 
quali  benché  per  qualche  tempo  [tono  gt  oc- 
ciuti  nel  peccai  o,fi fono  pure  follinoti  al  fw9 
dalla  bruttezza  di  efso*ele  offese  a  Dio  fol- 
te hanno  con  magg  :ore,c  con  più  perfetto  pa- 
timento ricopenfa:  etiche  par  opera  più  ma- 
rauigliofa^ he  ti  non  peccare  già  mai.  Tale 
eie) tempio  di  Maddalena  per  trattare  di 
Donne  *  nelle  quali  la  fragilità  naturale  fa 
maggiormente  rilucere  la  grandezza  del  lai 
loro  virtù .  T  ale  è  di  Maria  Egitttaca  *  di 
Pelagia*dt  Faide  tieU  quefla%  cheAiarga- 
rita  da  Cortona  e  nominata  *  la  cui  vita,per 
defiderio  digiouarea  tutte  le  animi*  ma 
principalmente  a  quelle,  che  lafctat  o  il  pec- 
car o,fono  ritornate  a  Dio*farà  qui  feriti  a^. 
Coflet  data  in  preda  a  carnali  appetiti,mof 
fa  dalla  con  fiderai ione  della  nu feria  utii'- 
huomo  fortopoflo  alla  morie* mutò  la  tit* 
fua  *e  tanto  fu  poi  amatrice  dilla  caffità  > 
quanto  era  prima  fiata  della  lafcèxia.  Da 
co/i ci  adunque  imparata  lo,  penuenT^t*  e 
CobtdientjOti  l'aflmenzjt*  la  foluudme*  Io-j 
medit  .tuo  ne,  l'orar  ione*  la  perfeueran^a  *  e 
tutte  le  virtù necej sante  alla  falute  %  chiun- 
que con  f  empi  tatù*  e  purità di  cuore*  e  coru 
defidertoJU  rederla  fnavtta m*gltore*ltg- 
gera  q:icjh  fommario  ,  nel  quale  e  raccolta 
la  vita. di qitcffa beata  Santa  donna,  e  cu  i.t 

lettie- 
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teutoni  t  t  enersi  ione  di  i  (fa,  procurerà  co- 
giunjere  la  imitar  ione .  Che  Dio  ne  prtfti 
grétti*, 

NAcquea.lo.nque  Santa  Mirgharita,e 
fù allettata in  Latitano,  luogo  di  par- 
ticolare,&  antica  giurifdirtione  de'Signori 
Oddi  di  Perugia , laq mi dataù*  da  principio 
allasénialità ,  volfe  il  Signore  Iddio  richia- 
marla a  fc,  e  co  mirabil  accidente  dar  prin- 
cipio alh  fuaconuerfione  in  quello  modo . 
Fflendolì  vnfuo  padrone  allontinarodal- 
l'habitarione  douc  dimorammo  infieme,  tk 
hauendofi  menata  (eco  vna  cagnuola,  que- 
fla  irtejfa  cagnuola  doppò  alcuni  giorni  fc 
né  ritornò  fola*  banale  entrando  in  cafa ,  e 
con  gcfti  lugubri  mandando  fuori  voci  la- 
mcntcuoli,(ì  accodò  a  Santa  Mirgherita,c 
con  i  denti  le  tiraua  la  gonna»  quali, clic  le 
accennaHc  di  volerla  rirareruora  :  di  ma- 
nierale he  non  animai  brutto  ,  mà  creatura 
ragioncuole  a  i     Si  rallomSrnua  On  le  la 
detta  Santa  reftando  fliip.  la  di  tal  nouità* 
non  vedendo  ritornare  il  padrone-dì  mife  a 
fegnirafe  la  cagna*  tanto  dietro  le  camino 
chearriuat'a  certi  raftcllidi  legneda  cagna 
fi  fcrmò,i?<:  cntrando,&  v'ecndo  di  eflfì,ac- 
céuaua,chc  guardaflc  in  que  l  loco .  D  delie 
mofla  la  Sanra,alzandodetti  raltclb',viddc, 
e  riconobbe  il  Tuo  padrone  morto,  tutto  fe- 
tente* pieno  di  vermi".  Dil  quale  fpauen- 
tcnolc,&  borrendo  fpectacolo  compunta» e 
dallo  Spirito  Santo  interiormente  tocca.*, 
cominciò  a  penfar  quanto  fragile  fu  (Te  !a_j 
natura  h umana ,  indi  a  rifolucrfi  di  dare 
principio<all.i  riforma  della  vita  (ua ,  come 
dipoi  perfettamente  fece,  apparendo  del 
miracoloso ,  e  finto  progretTo  faOs  nc-ir.ip- 
proiuta,  e  lun  *a  hfttoria  ,  la  quale  in  breue 
compendio  bora ,  s'è  rirìrctta -  Tot  nando- 
fene  adunque  ella  doppòkt  morte  del  fu o 
patrone  nemico  della  ina  fallire ,  alla  cafa 
del  padre,  d'onde  prima  s'era  partir.1  con.* 
vcfti  lugubn\oc  amari  pianti,  fù  da  lui  peiò 
empiamente,  e  crii  Jclmcntc  a  jiltigationc 
della  matrigna  n.ioral'cacc;'ata,ondVlI  i  po- 
rtali a  federe  nell  horto  contiguo ,  abbando- 
nata da  ogni  bum  ;  no  contìglio*  foccorfo, 
cominciò  il  conimune  nimico,  con  fier&_*- 
fòggeftione  a  permaderle  di  ritornare  ni 
vomito,  poiché  mercè  della  fua  gioueiv.ù 
gratiofa,da  nubili  padroni  farebbe  fiata  te- 
nuta cariflìma ,  e  dal  mondo  tutto ,  per  cf- 
icrlc  dal  proprio  padre  il  ricetto  negato,  ne 
darebbe  (lata  feul'ata.  Mà  voltatali  alSi- 
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gnorc  Iddio,  con  feruente  oratìone  lo  pre- 
gò, che  non  fi  fdegnafledi  eflerle  padre_p  * 
lpofo,maeftro,e  Signore ,  e  riguardato:  alla 
miferia  fui  dell'efler*  dell'anima*  del  cor- 
po abbandonata .  Onde  il  pictofo  Iddio  ri- 
formatore, &  amatore  della  fua  bellezza-* 
fp.rltualc,  per  cominciare  a  operare  in  lei 
la  vera  fallire,  intcriormente  le  ifpirò,  'che 
a  Cortona  fc  nè  andaflTce  fi  mettefle  fotto 
l'obbed  folta  de*  Frat  i  Minori .  Il  che  da  lei 
fubito  fù  i  flcquito,doue  proponendoli  nel- 
l'animo di  farauftera  penirenza  lafciando 
la  conucrlationedclle  nobili  donnc,comin. 
ciò  con  continui  digiuni,  e  cilicii  a  dormire 
ne  i  (armenti*  falci*  sù  la  nuda  terra ,  po- 
llo vn  legno ,  ò  vna  pietra  per  guanciale  , 
con  gran  foauìtà,fpcrando  con  quelli  mezi 
nella gracia  del  fuo  Signore  ritornare ,  <l_j 
gittando  continue  lagrime,  fe  ne  ftaua  con 
timor  Santo,  edomandaua  non  folca  Re- 
ligiofi,  mà  anco  a  i  Secolari ,  fe  Iddio  hau- 
rebbe  hauhta  mifericordia  di  lci,ch'era  fia- 
ta fi  gran  peccatrice,  ile  he  diccua  con  tan- 
ta gran  còpia  di  lagrime ,  che  tutti  moueua 
a  compafTionc,  e  quando  penfaua  alla  Na- 
tiuitàdiChrirto,e delle  fcm'uità  della  Ma- 
donna* de'  Santi,  la  Mariti  diuina  le  daua 
tanca  ricrcatione,cbc  l'amare  lagrime  ma- 
rauigliofamentc  conucrtiua  in  dolcezza ,  è 
foauità ,  parlando  (eco ,  e  ricordandole  in- 
teriormente lecopiofe  gratic,  che  le  haire- 
ua  fntto*  compaiTtonc  verfo  i  poucri,  e  gli 
ottimi defi derisene ledonaua*chcrioti.  * 
volendo  i  Fiati  darle  l'habito  del  terzò or- 
dine per  la  giouenrù  »e  per  la  cognitione" , 
che  haucuano  della  fua  vira  pa (Tata,  le  dic- 
de  tanta  forza*  coftanza ,  e  tante  lagrime*, 
preghi,  e  tali  legni  di  perfetta  mutinone  df 
vita,  che  detti  Frati  le  concclTero  la  grana 
di  vcfrirla  nel  i27a.Dipoi  frnndo  nn  giorno 
in  oratìone  nella  Chtcfa  de  i  Frati  Minori 
auanti  l'imagine-  di  Chrifto croci rì Ilo  ,  le 
parlò  noftro  Signore  da  quella  imagrne  di- 
cendo,che  uuoi  ponerclla  ,  6\:  eli  i  inrcr'or- 
mente  illuminata,  rifpofe:  Niente  altro 
uoglio  fc  non  uoi  Signore  mio  Giesù  Chri- 
fto. Et  un'altra  uolta  orando  udì  il  Signore* 
che  le  parlaua  nello  Spirito ,  e  le  riducetia  à 
memoria  il  grado  della  fua  uocatione,  ri- 
cordandole rutre  le  colè  fudette,  èt  altre  di' 
mano  in  mano  per  ordini*'»  facendola  rrao- 
oa  creatura  in  Chrilio  trasformata,  onde 
il  fuo  ftudio  era  di  cercare  con  diligenza-^»' 
luogo  nafeofto*  folitàrio  per  fuggire  la  có. 
ucr  lai  ione del  mondo*  come  nuoua  Mad- 
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ri.iicna,non  faceua  altro>chc  digiunare^  > 
piangere ,  &  orare ,  e  fuggire  tutte  le  cole , 
che  potcu.nno  dilettare  a!  corpo,  e  cercar  di 
Arenario »C  maccrarlocon  frequenti  fpar- 
£i  nenti  di  (angue,  lunghe  vigilic,&  intenfi 
fofnirì,  &  hora  per  la  ricordanza  di  diruto 
pollo  in  Croce,  nella  qual  era  porta  l'anima 
tua,  hora  per  la  maniera  de* Tuoi  pecca- 
ti perdendo  il  parbre,&  lentimcnti  rcftaua 
come  morta  fuori  di  fc  iteflTa  ;  E  perche 
haueua  vn  figliuolino ,  che  dclìdcraua  go- 
ucrnarlo  delle  lue  fatiche ,  fi  mife  a  feruirc 
a  certe  gentildonne  honoratc  di  Cortona , 
alle  quali  mentre  Italiano  in  letto,  cucinaua 
delicate  viuande  ,  non  bfeiando  però  mai  i 
(boi  digiuni,  come  fc  fuffe  Quarefìma,  e  j 
cantando  ,  e  rallegrandofi  l'altre  feruc  di 
cafa  ,  loia  ella  ritirata  in  difpatic  fpargcua 
tanta  copia  di  lagrime,che  l'aJtre,chc  la  vc- 
dcuano ,  lafciati  i  f boi  paflarempi ,  &  i  luci 
canti  per  compa filone  fi  mctteuanoa  pian- 
gere con  lci,laqualc  accorgendoli  ,che  per 
feruirc  altri ,  non  potcua  molte  volte  vdirc 
Mcfla,  fece  nuoua  delibcrationchabitando 
m  vna  caletta,  che  l'offerì  è  vna  gentildon- 
na•  doue  il  padre  delle  m ifericordic  l'arric- 
chì di  tanta  pietà,  che  il  pane,  che  guada- 
gnai ,  e  ic  co/è,  che  haueua,  tutte  le  com- 
partiuaa  poueri  togliendole  alla  bocca  fua , 
c  di  tuo  figliuolo ,  e  quando  non  haueua  al- 
erò daua  cintole ,  fcodcllc ,  e  vafi,  e  fi  ftrac- 
ciauak  velli  per  diftribuirlc  per  l'amor  di 
Dio,oru1'era  tanto  il  concordo  di  elfi ,  che  ii 
vicini  li  cacciauano  via ,  accioche  quella.^ 
pouerctta  come  loro  ,  non  redatte  lenza 
niente,  Si  cradiuenuta  tanto  timorola  di 
Dio  >  che  non  haueua  ardire  di  guardare  in 
faccia à  nefluno>nc  parlare,  ne  afcoltare 
cofe  di  quello  mondo,  mzi  per  ogni parola, 
che  diceua,e  fentiua,  faceua  la  no: te  alprif- 
fìma  penitenza ,  e  per  la  grande  humilta  fua 
te  virtù  che  baucua,dubitaua,chc  dalla  giu- 
ftitia  di  Dio  non  le  follerò  attribuite  per  vi- 
lli* e  ucnlando  fpeflb  alla  palTìonc di  Gicsù 
Chrilto ,  Se  a  i  fuoi  peccati ,  &  a  i  peccati  di 
lutto  il  mondo ,  per  il  gran  dolore ,  e  per  la 
gran  copia  del  pianto ,  fpargcua  fino  ii  l'an- 
gue per  gli  occhi .  Onde  il  diauolo  fatto  più 
inuidiofo,con.più  diligenza  tcntaua  quella 
ferua  di  Dio,  apparendole  in  forma  di  fpa- 
i?en:ole,  cdiueiie  figure,  alcune  volte  di 
imoioini,  alcune  volte  di  donne ,  alcune  di 
♦c  i  pcrat  ,cV  altre  volte  di  altri  animali  di 
gran  <paucnto,&  hora  con  minaccie  horri- 
hiii ,  hora  con  lufìngUe  riansformandofì  io 
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Angelo  di  lucc,e  l'otto  color  di  bene,  cerea- 
ua  di  ritirarla  dal  gran  proritto,chc  faceua , 
mà  ella  ricorrendo  fempre  all'aiuto  diuino  > 
abbracciando  i  piedi  del  Crocefì  Ho ,  fentiua 
dolciftìmc  parole  dalla  bocca  del  fuo Signo- 
re che  ,  la  inuitaua  dicendo .  Non  temere 
figliuola  molto  amata  Marghcrita,nè  dubi- 
tare,  che  io  farò  fempre  teco,  e  non  ti  man- 
carò  in  tutte  le  tue  tentationi ,  e  trauagli  ,e 
le  infegnaua  le  regole  falutifcre  di  far  la  fua 
volontà,  Se  il  diauolo  cófufo  fe  ne  faggina» 
ex  ella  vi  filata  da  gli  Angeli,  &  da' Santi, 
che  riuclauano  a  lei  fccrcti  attillimi ,  itaua 
tal'hora  in  tanta  foauità ,  e  confolationc  di 
fpiritOjchc  non  potcua  ìbpporrar  tanta  dol- 
cezza ,  Se  alle  volte  reltaua  come  morta ,  e 
mollraua  euidentiflfimi  legni,  che  fulTc  nel- 
la fua  anima  la  prefenza  diuina ,  e  partico- 
larmente dopo  hauerriccuuto  il  SantnTi- 
iuo  Sacramento .  Ilchc  fi  può  chiaramente 
conofeer  da  quello ,  che  vna  volta  commu- 
nicandofileauucnne:  Perche  cflfendoclla 
ritirata  in  vna  cella  fabricata  di  nuouo  fo- 
pra  il  monte ,  non  molto  lontano  da  Cor- 
tona, per  fugeir  li  frequenza,  e  tumulto 
delle  perfonc  quello  ni  ii  primo  giorno  di 
Maggiojm andò  il  Sacerdote  di  San  Grego- 
rio ,  ch'era  huomo  vecchio ,  acciochc cbia- 
mafle  F.  Giunta  fuo  confeflbrc,  volendo  la 
mattina fceuentecommunicarlì .  Etcflcn- 
do  coofeflata ,  fi  diede  ordine,  che  il  Sacer- 
dote la  mattina  feguentft  andall'c  a  commu. 
nicarla .  Etleiido  poi  venuta  la  i'cgucntc_^ 
mattina ,  il  Sacerdote  pigliando  il  vaio  del- 
l'home ,  che  non  erano  confecratc ,  andò  à 
ritrouar  la  Santa,e  tommunicolla*  11  Sacer- 
dote incorfe  in  quello  errore  perche  clfcn- 
do  in  quel  tempo  occorfo,  clic  le  Itrcghc^j 
rubbaiuno  il  Santiffimo  Sacramento  ;  egli 
perche  tal  cofa  a  lui  non  auucnilTc,  haueua 
portato  il  vaio ,  doue  fi  conferuaua  il  San- 
tini mo  Sacramento  in  cafa,  e  l'haucua  ri- 
pollo  nell'armario, dou'cra  ancora  il  vaio 
dcll'hoilic  non  confecrate  .  E  volendo  la 
mattina  andar  a  communicarc  Li  diletta  a 
Dio  Margherita  >  ò  talli  per  diletto  di  me- 
moria ,  onero  per  il  troppo  alletto  di  voler 
andar  a  buon' hora ,  le  portò  il  vafo dell'ho- 
(tic  non  confecrate.  Mà  la  le  tua  diDio> 
Margherita,  non  l'entcndo  nella  commu  - 
mone  la  lolita  dolcezza,  e  foauità  com'era 
1  uo  l'olito ,  giudicaua ,  clic  ciò  auucniltc  per 
qualche  fuodifctto>ondc  chiedeua  perdono 
a  Dio  con  infinite  lagrime .  Ma  il  vero  con- 
folatojkdt;' nielli  >&  afflitti,  mentre  ciu  I* 
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fui  dinota ftrua  in  quello  duhio  continua- 
ila  il  piamole  riipofe,  e  dific  :  Figliuola  di- 
letta Margherita  non  piangcre,perc?icc,uel 
facci  dote  non  ci  hi  dato  mt\c  pero  non  hai 
fent  ito  la  io  ui  dì.na  dolcezza,che  con  (eco 
apporta  la  mia  prefenza .  Torto  che  la  Si- 
ca hebbe  quella  r ; l porta,  mandò  di  nuouo  a 
chiamar  quel  Sacerdote,  e  domandogli  per 
qu.il  cauta  nonl'haucua  dato  il  Sinti/Tìmo 
Corpo  di  G  iesù  Gir  irto,f|  qual  pieno  di  có- 
fufioiicc  vergogna,  le  confcfsòrcrror  Tuo , 
dicendole  ancora  la  caufa,chcin  ciòl'ha- 
ucua  fatto  errare ,  come  già  di  fopra  è  (lato 
detto  .  Quello  accidente  causò  tanto  timo- 
re nell'animo  della  ferua  di  Dio  Margheri- 
ta per  rifpctto  della  poca  d  1  geza  del  Saccr- 
dete  , che piùprerto  voleua  lafciar (tare  di 
communicarii,  che  prouar  in  le  l'afflinone 
dell'animo  ,chc  hauctia  fent  ito  nel  pattato 
errore  .  Ma  l'innocente  Agnello  G/esù 
Chrttto  benedetto,  volendo  liberar  la  fua_^> 
diletta  da  quel  dubio ,  quando  ella  fi  com- 
municò,le  parlò,c  diflcjlo  fonoGicsù  Chri- 
fto figliuolo  di  Dio  viuo ,  coetcrno ,  e  con- 
fubftanrialcal  mio  fommo  Padre  :  il  quale 
hò  v  ili  tato  il  mondo,pigliado  carne  di  Ma- 
ria Vergine ,  in  fegno  della  qual  cofa ,  Salu- 
tando la  mia  benedetta  madi  e ,  le  dico,  Dio 
ti  falui  Maria  piena  di  graua .  Tù  figliuola 
mia  Margherita ,  hai  detto  a  Frate  Giunta, 
ch'egli  permetta  ,che'l  bignore  affligga  a- 
cerbamcnrela fua peccatrice, e  l'haiprcga- 
to ,  ch'egli  non  babbi  tanta  compartiti. c  di 
te:  Certo,  che  tù  hai  detto  il  vero,perche  tù 
fei  la  mia  peccatrice ,  la  qual  io  hò  monda- 
ta, e  purificata  nell'intcriore  »  5c  citeriore , 
con  la  qual  hò  fatto  piena ,  e  perfetta  pace . 
Il  nemico  vna  notte  la  cominciòa  tentar  di 
vanagloria,conofccndo,tii*eila  fi  tcneua  la 
maggior  peccatrice  del  inondo,  ponendole 
innanzi  come  il  popolo  baucua  gran  deuo- 
tionc  in  leijche  molta  gente  la  vititaua,  on- 
d'clia  riuolti  gli  occhi  alla  Tua  mal  pallata^» 
v  ita  ,  vna  notte  cominciò  con  gran  voce ,  e 
con  molte  lagrime  a  dire .  Lcuatcui ,  leua- 
t cui,  ò  gente  di  Con  011,1 ,  c  icacciatcmi  dal- 
li volita  città  con  dure  Urtate,  perche  io 
fon  quella  gran  peccatrice^  he  fece  tali  co- 
fe  »  narrando  de'  fuoi  peccati  particolari  in 
public  o  per  maggior  fua  mortificar  ione , 
{cacciando  la  temanone  con  gran  concor- 
de fpaucato  di  tutta  la  vicinanza,  e  per  alt* 
uiitriì,  e  compili  i/o:  11  in  ogni  maniera ,  pa- 
ratia i  poueri ,  perche  per  le  111  ade  la  cl»u- 
tuadcro ribalda)  c  trillavamo  era  coropun- 
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ta  dcll'ofTefa  di  Dio,dcl  mil'cflcmpio  >cbe 
haucua  dato  al  mondo,  Se  era  ridotta  a  tan- 
ta attinenza ,  che  dubiraua,  che  il  confcffor 
non  le  commandafle ,  che  mangiane  qual- 
che cofa  cotta ,  ò  che  beuefte  vino:  Se  ama- 
ua  tanto  la  pouertà,chc  dimandatale  per 
ricchezza  grande  da  poterla  far  Regina.* 
voleflc  perder  vnapicciola  confola  tione^j 
cclcfte:  riuolti  gli  occhi  al  Ciclo,  rifpofe  co- 
sì .  Se  il  mio  Signor  Gicsù  Chrifto  mi  sfor- 
zane a  pofleder  alcuna  cofa  della  rerra,tan- 
tc  volte  con  copio!  e  lagrime ,  Se  con  angu- 
rt  iati  gemiti  appellerei  al  trono  Reale  della 
fua  Macftà,  infìno ,  che  rcuocatìc  da  me  tal 
commandamento.  Ereftaua  allcvoltc_p 
ne  Ila  l'uà  cella  lenza  hauer  cola ,  con  Iaqual 
d'inuerno  fi  potette  coprire ,  poiché  dona- 
ua  a  poueri  fino  la  corona  con  Iaqual  ora- 
ua .  Si  era  ancora  ridotta  à  sì  grand'afti- 
nenza ,  che  con  raalifiìrna  fodisfactione  per 
obedire  il  confefforccc  i  medici  fi  contentò 
di  mettere  vn  pocod'oglio  nelle  herbe ,  che 
mangiaua  per  li  giorni  di  Pafquarfffcrman- 
desche  quel  corpaccio  fingcua  di  ftar  male, 
mà  fi  come  era  fiato  pronto  alla  fcnfualità , 
così  volca,  che  finche  le  duraflc  la  vita,  fof- 
fc  afpramcntc  caftigato  :  anzi  penfando 
talhora  all'amari  Aimo  Calice  del  Noflro 
Signor  Gicsù  Chrifto,  diceua  veifo  diluì 
parole  tanto  infocatele  ardcnti,che  non-» 
folo  haucrebbe  voluto  aftenerfi  da*  cibi,  mà 
morire  mille  volte  il  giorno  per  amor  fuo  . 
Il  che  dal  Signore  le  fù  rifpollo,cbe  riue- 
laflc  al  fuo  confcflbrc  *  che  non  fi  può  efler 
perfetto  in  quella  vita, (e  non  fi  vince  com- 
battendo virilmente  il  vitio  della  gola ,  e^_> 
della  intemperanza .  Era  venuta  ancora  in 
tanto  dispregio  di  le  ileflà ,  che  gli  honori , 
che  le  er  ino  tatù ,  gli  comic»  tiua  in  propria 
viltà,come  fece  vna  volta,  c  he  clfendo  libe- 
rato un  ipiritato  all'apparii  iolo  di  lontano 
della  villa  di  Cortona, doue  ella  ftaua 
con  tutto  ciò  feguitando  l'andar  verfo  la 
città  à  ringratiarncla,ella  prefe  tanta  alflit- 
tione,&amaritu  d  ine  di  ciò  >  che  con  mol- 
te lagrime,  c  gemiti  rilpofeche  non  credef- 
icto  ,  che  Iddio  benedetto ,  che  non  può  cr- 
rarcper  mezzo  della  faccia  di  tutti  i  pecca- 
ti, abominationh&  immouditie,corruttio- 
ni,  e  mali  odori,  bauefse  dato  folute  a  quel- 
l'infermo. E  pregando  più  volle  Dio,  che 
le  gratie,chc  riceueua,e  te  gran  confolatio- 
ni  interne  lìelscro  in  lecrcto  ,  le  fù  rifpofto 
vna  volta  dal  Signore  Iddid.  Debbi  faper, 
che  io  t'hò  taxto  come  vna  rete  per  piglia- 
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re  i  pelei  del  mare  di  quello  mondo,e  però  &ifcntimenti,nons,accorgeua  delle  don- 
le  grat'C,  e  riuclatiom  »  clic  hai  riceuuto  da  ne  >  che  la  fofteneuano  ;  e  venura  l'hora  di 
incr.on  CoU«  Cono  per  amor  tuo,  e  per  tc__^  Nona  »  che  il  Signore  inchinò  il  capo ,  que- 
fol.vnà  ocr  Calure  del  mio  popolose  perche  fta  fama  Donna  in  quell'hora  inchinò  il  ca- 
pe, r  il  tuo  effcmpio,per  le  parolcpcr  i  doni,  po  ancor  lei  Copra  il  Cuo  pecco  reftando  sc- 
ebe  hairiceuurida  me,  rù  liciti  molti  da'vi-  za  alcun  feg no  di  vita.e  da  ruttùferl  tenuta 
tiKchctornia  mc,rerc:*òvoglio,chc  fi  pit-  per  mortasando  in  quel  modo  finoall'ho» 
blichino  per  tutte  le  parti  del  mondomoke  ra  di  Vefpro,  che  poi  quali  rifufeirata ,  al- 
grat*?,  cdoni  di  quelli  che  t'hò  conceffi ,  e  rado  gli  occhi  al  cielo,  con  multa  aHegrei- 
que/teae per  l'ami  ;-n  ir  e  porrò  in  tedi  mio-  zi  ringratiòqucl  libcrnliffimo  Signor,  che 
uo.E  ver  .mente  concor renano  da  tutte  le  la  dotò  di  tanti  doni ,  e  sì  copiofe  grafie,  e 
partJ  pei  Ione  per  t  flferlanitcdi  Frane ia,di  dolcezze  Copranaturali,  mà  accorgendoli 
Spagna ,  e  di  altre  nationi  non  che  d'Italia  poi  che  la  Chicla  era  piena  di  gcntc,com»n- 
tutta  >  poiché  non  Colo  per  mezzo  de*  Cuoi  ciò  con  grande  amaritudine  a  piangere ,  cV 
meriti  i  c<jrpi,tnà  molte  anime  fi  rifanaua-  attriftariì,pcrchc  il  Signore  le  haueua  con- 
ncriuclmdo  ad  alcuni  gli  occulti  peccatile  ceffo  quel  tanto  fi n polare  lentimentodclU 
d.i:i  10  ialutitcìi  configli  con  marauiglia>&  fu  a  paffionc  in  prelenza  di  tutto  il  popolo» 
emendar ione  di  ciaicuno,fi  come  fece  vno  e  non  a  Colo  a  lolo  nella  fua  cclh,confolan- 
che  non  poteua  lafciarc  vn  peccato  grr.uc ,  dofi  poi ,  conofeendo  effe  re  così  ordinato  - 
&  effendonc  con/apcuole  lua  madrcgli  fc-  dalla  volontà  diiiina  per  l'altrui  edificario- 
cc  mangiare  vn  boccone  di  pane  tolto  con  ne,  e  fallite .  Mi  ripenCando  alla  foauiti  ir- 
gran  manifattura  d  i  detta  Santa ,  e  Cubito  rcprchenfibile,c  he  haueua  Cent  ito,  e  perciò 
fatto  nuouo  huomo,fi  andò  a  confetta  re*Cc  come  Cuori  di  Ce  lieffutorn.indo  a  cafa,a_# 
bene  detta  Santa  diceua,  che  le  cofe  tocche  tutti  domandaua  le  ballettano  villo  il  fuo 
da  lei  pig'iauano  infcttione.tanta  era  la  lua  Signore,  dicendo;  ò  Ange  i,  òhuomini,  ò 
grande  humilrà.  Finalmente  il  Signore  per  tutte  le  crc«ture,inCegnatcmiil  mio-Sìgnof 
renderla  più  perfetta  le  pat lò  in  quella  gui.  Gicsù  Chriito  Crocchilo  :  che  io  lo  cerco, 
la ,  inanimandola  a  li  guirc,  de  a  pigliare  i  e  non  lo  polio  troun e,  &  in  q  nella  1  ere,& 
trauagli della  Crocerapparccchiati  allabat-  in  quelli  deuoti  gemiti,  fenza  pigliar refet- 
tagliapcrfolfrirduri,cdirficil  trauagli,che  tiene  alcuna,  di  mantcn  i  me  11  to,S  di  fon  no, 
ci  hanno  a  durare  tutto  il  tempo,  c  he  viue-  perf  citerò  giorno,c  notte ,  fin  c  he  Cù  confo- 
rai ,  perche  ilio  a  purificar  nelle  tribulatio-  lata  dalla  pi  elenza  del  Signore ,  arricchita 
ni,come  Cuoi  l'oro  effer  Ccpararo  dall'eli  re-  di  molte  conlòlationi,e  vifitatioot ,  horadì 
mento  nel  luoco,&  hai  a  patire  tentationi,  nolira  Signora  ,  bora  del  filo  Angelo  Cu- 
tribuJationi,irifìrniit^,dolon>  timori,  &  ti  ftodc,hora  di  S  in  FranccCco,&  horad  1  tut- 
hai  a  effercirare  ih  v&>be,lagrimc,f.imc^>,  ta  la  Corre  celcfte^:  hebbe  ruicrlationccbc 
i"ctc,freddo,c  nudirà&xioppò,  che  farai  ben  per  i  Cuoi  preghi  Cù  liberata  l'anima  di  ino 
purificata  ,  pallerai  al$ beatitudine  perpe-  padre  dal  Purgatorio,  che  fi  douefle prega* 
tua,e  non  ti  Cpaucntind<ij*trauagli ,  perche  re  per  quell'anime,  ch'erano  pocoaiocate  * 
»o  farò  fempre  teco  in  ogni  tribulationc  .  che  patiuano  in  quel  luogo  più  dell'altre^ 
Onde  ella  Catta  più  fortc,cr»éTe  in  gratia  di  quelle  de'Religiofi ,  che  fi  da  >no  molto  al- 
icntir  i  dolori,che  séti  In  Madre  di  Dio  ap-  le  cure  Cccolari,c  molte  altre ,  che  nella  fto- 
preflb alla Croce,6v  vdi  li  vocedel  Signore  ria  alunno  fi  narrano  in  Cortona  ,  doue  fi 
che  diffe  ;  Vattene  alla  Chicla  de*  Frati  mi-  troua  il  Cuo  corpo,e  doue  finì  la  fua  vita_^> , 
nori,comec  ruofoiito,cquiui  Cernirai  fan-  che  perfua  Manza  Iddio  le  abbrcui'ò,riuc- 
to  doiorc,£c  amaritudine,  quanta  niaihab-  landolc  non  lòlo  il  Melcmà  il  giorno, 
hi  lino  à  hoggi  /entità ,  Oc  andata ,  quando  l'hora  piccifà  della  fua  (dice  morte ,  clic  tu 
furono  finite  le  McjTc  all'hora  di  Terza  co-  il  giorno  della  Caredradi  San  Pietro  alli  aa 
niinciò  di  milterio  in  milk-rio  a  Ccntirc  tut-  di  Fcbtaio  1 190.  cioè  venti  anni  doppili 


ti  i  dolori  della  paffione  di  Chr  irto,comc  fc  fua  coniierfione .  Fù  Cernilo  odore  foauifTì- 

froue  prelitntc  con  la  Vcrgincilchc  fi  cono-  ino  nella  fua  morte, Se  vno  fpirito  deuoto  ài 

tecua  allo  fuenimento,&  a  i  timori*  dolo-  Dio  in  Cartello  riuelò  hauere  viltà  l'anima 

n,c  fegni  di  morte,  talché  molle  quel  gior-  fua  volarfenc  al  Cielo  in  quell'hora ,  che  da 

no  §r  annumero  di  gente  a  piangere  per  lei  fece  partita .  Andò  fri  i  Serafini  :  come 

«ompaffiouedilei,  quale  perdendo  i  polli  li  Cù  nudato  ,  feguirando  Torme  diuinc 

del. 
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del  fuo  Padre  Sa»  Frenetico .  Il  Aio  corpo 
fi  inoltra  ogiYanno  il  giorneche  morj\nc^ 
quale  fi  celebra  Ufua  fclìa,&  e  di  bclla,c_p 
graadc  ftaturaietutto  intiero  nella  Chicfa 
chiamala  da  lei  Sanca  Margarita»  lotto  il 
goucrno  de'  Prati  Minori  in  Cortona. I  mi- 
racoli ,  che  il  Signore  operò  per  i  meriti  di 
quella  gloriola  Tua  penitente,  fi  contano 
mila  Cronica  di  Mariano  >  e  fono  in  Torn- 
imi \  che  i i Tulli tà  dice i  morti  :  Sanò dodeci 
d'infermità  mortale:  dette  il  veder  a  fei  cic- 
c  hit  fa  nò  fei  della  rottura  ,  reftituì  il  parlare 
a  tre  muti*  fanò  tré  di  graui  dolori  di  pietra, 
Ricot dò  il  cerucilo  a  vna  donna  pazza .  Sa- 
nò cinque  ritiratile  llroppi.it  i,c  quattro  in- 
demoniati, liberò  quattro  dal  pericolo  del 
marc*Sc  cinque»  che  cafearoao  in  pozzo »  e 
da  luoghi  alti,  e  dodeci  portone  da  diuerfe 
infermità*  Quelli  miracoli  tutti  fono  ap- 
prodati, Se  efaminati  per  ifiromenti  p oblici 
parte  de  i  quali  fi  follennizarono  prefenec 
il  Legato  del  Papaie  parte  d'altre  perfonc 
degne  di  fede. 


'LA  VITA  DI  S.  ANASTASIO 
Fcfcouotf  Confcfsort . 

ANaftafio  nacque  in  Terni  Città  dell  - 
Vmbria  della  chiarirti  ma,&  nobilirtì- 
nu  Famiglia  Caftcili,  e  fio.  i  in  molti  fanti- 
tà  ,  e  dottrina  circa  l'anno  del  Signore  550. 
evenendoli  fin  dalla  prima  giouentu  fua^a 
compiaccialo  infinitamente  nella  legge  E- 
uangclica ,  vi  s'applicò  con  tanto  femore  di 
fpirito,  che  diuenuto  tolto  in  vera  pcrlcr- 
rione  di  fantità  »  fi  refe  per  ciò  ammirando 
in  tutti  queipaefi  »  pcrciochefù  di  vna  ma- 
rauigliola  attinenza  di  vita,  &d'vnaj>rofó- 
da  humiltà  cbriltiana,  &  hauendo  diftribui- 
te  gran  parte  delle  fue  ricchezze  a  pouerel- 
li  di  Chriito ,  fù  finalmente  elletto  Vefcouo 
della  fua  città»  nella  quale  cftirpò  alcune 
macchie,  che  vireltauano  dell'empia  fetta 
Ar  ciana,  facendo  in  tutte  le  cofe  l'officio  di 
amoretto! illimo  ,  &  zclantirtimo  Pallore 
yerfo  il  fuo  gregge,&  diuentò  molto  eccel- 
lente nella  legge  Cbriltiana,  inftirui  nella.* 
lUA  cu  1  eia  di  molte  cofe  a  beneficio  del  e  ul- 
to U  iuino.e  fi  pofe  a  erigere  di  molte  chtefe 
nella  fua  D  oc eli  m  Iunior  di  diuerfi  Santi, 
&  ampliò  il  Tempio  »  che  dentro  la  Città  di 
Terni  era  confederato  in  honor  dell'  All'unta 
deila  Beata  Vergine  »douc  creile  la  Cathe- 
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ora  del  luo  Vcfcouato  »  e  per  li  molti  mira- 
colane fece  cofi  in  vita,  come  dopp©  mor- 
te «inerirò  d'efler  i/pollo  nel  numero  de' 
Santi  »  Se  il  iuo  fiero  corpo  fù  fcpoito  nella 
dcrta  fua  Cbieù  Cattedrale  a  man  finiftra, 
nell'ini  rard'cH? in  vna  Pila  marmorea.**, 
douc  r  ipofato  fi  incognitamente  per  alcune 
centinaia  d'anni  nel  Signore  »  fù  poi  da  lui 
manifefìato  m  ir  acok  .Ta  mente  nel  9^9.  nel 
Pontificato  di  Leon  lettimo  in  quella  ma- 
niera .  Ad  vn  Conrad  ino  di  S  .Geni  ino  Gt- 
Hello  poco  di  lungi  da  Terni  apparfe  in  vi- 
fionevnbclliulmoUuouio»&di  molrapo- 
tcnza,diccndoli,  Dimittina  per  tempo  «co- 
me ti  leuarai»  piglia  la  tua  zappa,  &  la  pala  • 
e  vattene  fenza  dimora  alcuna  alla  città  <U 
Terni»  &  dimanda  del  Tempio  della  Gene* 
tricc  del  Signore  »&  guarda  con  diligenza 
allaman  finiftra  nell'cnrrar  della  Chiefa^ , 
douc  fi  ripofa  il  mio  corpo, c  notifica  ciò  al'.i 
Cittadini  di  quella  città»cbc  t'aiutino»  dicc- 
dogli,che  '1  Signore  per  me  farà  per  far  mol- 
ti fegni  in  quel  popolo  a  laude  del  fuo  fa  li- 
ti filmo  nome .  Alle  quali  parole  d'vn  inco- 
gnito ,  &  fi  gran  huoino  rispondendo  il  po- 
llerò Ruftico  tutto  tremante,  dille .  Chi  fei 
tù  Sig  iore»checoinmandi  vna  tal  cofaad 
vn  mcfchincllo<e peccatore» come fon'io  : 
alquale  rifpofe  il  Santo .  Non  temere,  ch'io 
fono  Anaitafio»  che  fui  Vefcouo  di  Terni  »  e 
non  lafciar  d'ciicq  uir  quel  che  io  ti  dico  » fe 
vuoi  hauer  in  contorno  de'  Santi,e  fpart  fu- 
bito,e  doppoqucfto,deftatofi  il  buon  conta- 
di" "  raccontò  tutto  qucfto  alla  fua  moglie , 
e  come  pouerctto  differì,&  non  tenne  mol- 
to conto  d 'cucquir  cofi  prontamente  l'offi- 
cio impoftoli  -,  e  la  notte  feguente ,  e  l'altra 
ancora  nel  dormire  apparendoli  di  nuouo 
l'i  Tr  elio  Santo  con  molta  feucrità  gli  dille  le 
me  deli  me  cofcJc  quali  fentire  la  terza  nor- 
te,fi  leuò  con  molta  celerità,  &  andatocene 
a  Terni  nella  chicfa  della  Vergine  nel  luo- 
go dettoli,  cominciò  à  cauare»  e  francatoli , 
non  hauendo  potuto  compir  la  caua  per  ri- 
rrouar  il  fanto  corpo,fe  ne  ritirò  a  cala  ,  mi 
poco  dopò  qucfto  »  mediante  l'opera  del  Si- 
gnore fù  ritrouato,  imperoche  occorfe  rtel- 
l'iftefla  Città»chc  vn  Cittadino  di  elfa  chia- 
mato AnaftaficMion  molto  abbondante  de' 
beni  di  fortuna  venne  a  morte, c  perche  era 
confuetudine  nella  morte  particolarmente 
delle  perfone  virine  a  detta  chicfa  di  cercar 
in  ella  luogo  congruo  per  fepelirlo ,  comin- 
ciornoa  cattare  per  metterai  detto  corpo 
odi  iftefio  luogo  doue  haucua  dato  princi- 
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pio  alla  caua  quel  di  S.  Gemino ,  e  nel  pro- 
fondar alquanto  più  la  caua  »  rirrouorno  r- 
na  cada  di  bellini mo  marmo  (colpita ,  con 
molta  allegrczza,ilche  fparfofi  per  la  Città  > 
concorfe  Cubito  al  luogo  vrm  gran  moltitu- 
dine dì  gentee  circondato  d'ogn'intorno  la 
caua  :  fù  detta  catta  l coperta  da  vna  gran.^ 
copia  di  Preti,liquali  Cubito,  che  l'aperfcro, 
nè  fpirò  tanta  fragranza,  e  lo. tu  ira  di  odore 
che  non  folo  d'eno  ne  fù  ripiena  la  Chicfa  * 
mi  tutti  gl'edifici;  delhftclta  citrale  riguar- 
dando con  molta  diligenza  il  gloriofo  cor- 
po lo  rirrouorono  palpabile,  con  li  capelli , 
con  le  (carpe  ,  pronto  ,  e  veftito  con  qucll'- 
habito dorateci  ornato,col  quale  folca  ce- 
lebrar li  diuini  offici)  i  e  con  ialini,  8c  altre 
fante  preci»  di  tutto  ciò  ne  re  (ero  infìnirc_j> 
gratie  al  Signorcc  ricopertolo,de(ìgnatoui 
diuerfi  Chierici  alla  cuftodù  d'eflb,  man- 
darono fubito  da  Lintargo  Vefcouo  di  Spo- 
leto ,  à  dcnontiarli  tutto  qucfto  j  ilchc  inte- 
rne da  lui,e  conferitori  fubito  con  gran  nu- 
mero di  perfone  Ecclefiadichc»&  cCfendofi 
fatte  iui  molte  folcnnità,  e  cerimonie  corL*» 
grandiefìmo  concorfo  di  genti  nel  luogo 
ideilo  doue  fù  rirrouato  il  prctiofo  corpo,«n 
fuo  honorc  v'ereflcro  con  molta  letitia  vn 
iòntuofo  *  e  venerabil  Aitare ,  fotto  alquale 
fin  ai  prefente  rifplendc  per  moki  miracoli» 
e  gratie»  che  fì  fono  riccuute  da  Iddio  per  li 
meriti  fuoi»  perciochc  guarì  vna  copia  gri- 
de di  rtroppiati  »  paralitici,  indemoniati  »  Se 
altri ,  fra  i  quali  li  legge  d'vn  poucr'huomo 
Itroppiato  tutto ,  il  quale  andando  a  Roma 
dentro  ad  vna  carinola,  che  la  faceua  tirare 
ad  vn'animalc ,  mentre  fù  vicino  a  Terni  , 
intefe  li  miracoli  del  Unto ,  &  il  luogo  doue 
era  il  fuo  corpo ,  defidcrando  d'andarci ,  vi 
fù  condotto  drittamente  da  quell'animale , 
lenza  i  che  il  luogo  li  tu  (Te  particolarmente 
infognato  da  alcuno  »  e  quando  fù  predò  il 
fanto  lepolcro ,  clTcndo  (tato  leuato  da  cir- 
colanti della  fua  carinola  »  mentre  prodra- 
toin  terra s'approffimò  «Ila  Santa  Arca ,  Ci 
le  uò  fubito  da  le  faniffìmo  in  piedi»  e  per  te. 
dimonianza  di  tanto  miracolo»  quel  poucr' 
huomo  G  fermò  per  molti  anni  ad  habitar 
in  quella  cittàJct  uendo à  quella  Chìeu.  Se 
ne  legge  anco  di  vn'altro  delle  parti  della.*» 
Montagna,ilquale  dalla  natiuita  non  haue- 
ua  mai  potuto  guardar  verfo  il  Cielo  »  e  ca- 
ni inaua  con  le  ginocch  e  per  terra  »  ilqualo 
protratoli  con  moki  fofpiri  auanti  il  fcpol- 
<  ro  del  Sanio.domandando  grafia  della  fua 
(anità,  di  fubito  fopraprefo  da  hornbili  tiri- 
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di  fi  leuò  fufo  in  piedi  faniffìmo  :  ftando  al^ 
l'hora  li  preti  a  canrar  nella  Chiefa  »  li  quali 
vitto  il  miracolo  infieme  col  guarito,  fi  po- 
terò fubito  d'intorno  al  f e palerò  del  Santo 
a  falmeggiarc  in  laude  di  Dio .  Si  narra  an- 
che di  vna  nobile  donna  marirata  delti  con- 
fini della  Campagna,  lacuale  per  Calure  del- 
l'anima fua  battendo  prefo  ad  alleuarc  vru-» 
figliuolo  d'altrNch'era  Paralirico ,  &  aman- 
dolo come  proprio  tìglfUolo,iUrotòa  Sant'- 
Anaftafio , che  (e  lo  liberaua ,  haurebbe of- 
ferto qualche  cofa  del  fuohauercal  Cuo  Ce- 
pole ro ,  &  bauendonc  perciò  nelle  fueora- 
tioni  la  dinota  donna  pregato  fpelfc  volte  il 
Santo  »  vna  notte  nella  quiete  gli  appaine  » 
dicendoli,perchc  m'hai  pregato  in  nome  di 
Giesù  »  fà  quel  che  io  ri  dico,  domattina  co- 
me vi  leuarete  andareuenc  alla  Cbicfa  di  S. 
Gionanni  con  il  voftro  mariro,c  portatc_y 
con  voi  li  lumi,iqualiacccfì,chcl'hauerere, 
di  ciuci  che  arde ,  vngercte  il  corpo  del  fan- 
ciullo^ vedercte  la  potenza  della  gloria  di 
Dio,c  domandando  cucita  donna  con  mol- 
ta indanza  al  Santo,chi  fufle»  le  rifpofe .  io 
fono  Anadafìo  Vefcouo  di  Terni,  che  hicri 
con  tai , l'affetto  mi  piegarti  per  la  fallite  del 
giouanetto,  laqualc  di  ciò  rallegratali  mol- 
to. cV  eflequito  il  nino, la  mattina  con  mol- 
ta diligenza  fù  Cubito  quella  crcarnra  lanata 
come  le  mai  Inutile  hauuto  mal  alcuno ,  e 
riccuuto  tal  grntia  quella  donna  niàdò Cu- 
bito a  Temili  Cuoi  Cernitori  con  molti  altri 
Chri(tiani,a  render  gratie  al  Santo»  alquale 
mandò  nobili  (Timi  preferiti.  Si  Cerine  anebe 
di  vna  poucra donnicciola ,  laqualc  lauo- 
randolcicotcmente  il  giorno  della  Feda  di 
Sa  n  c  A  n  alta  !  io, le  li  feccorno  fubito  tutte  le 
mani,e  le  braccia  in  maniera»  che  ne  anche 
le  polena  alzare  alla  bocca ,  laquale  poi  ri- 
correndo alla  inrcrcedlon  ma ,  diuenne Ca- 
ni  Clima.  Si  fcriue  oltre  à  ciò  di  vnpoucro 
cieco»  che  andando  cercando  l'clcmolina_* 
per  diuerfe  parti»e  fent ito  la  fama  dclli  mi- 
racoli,cbc  faceua  quetio  gloriofo  Santo/o- 
fpirando  lo  prcgò,chc  voleflc  tarli  gratia  di 
dargli  aiuro»c  guida  di  poter  andar  a  volita- 
re il  f  uo  fanto  corpo  »  il  che  detto  fubito  lì 
lenti  all'orecchia  vn,  che  Corto  voce  le  diflc 
di  mattina  come  ti  leuerai  /forzati  di  met- 
terti in  camino,chc  ti  s'accoderà  vna  guida 
alt  Zi  li  ma ,  laqualc  perla  via  più  dritta,  c  p 
breuc  ti  condurrà  al  luogo  doue  defideri ,  e 
leuatofi  la  mattina,)'!  pouerocieccc  mclTo- 
(i  in  camino  al  meglio  che  puotc*,  aCpcttan- 
do  la  promeda  fattali  della  £iiida,caminato 

alquanto 
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alquanto  auanti»e  non  vedendoti  comparir 
nc(Tuno,chc  lo  conducefle,lofpirando  li  fer- 
mò» e  riguardando  ver  fola  sfera  del  Sole 
floamente  *  fobico  li  apparile  quali  vna  pic- 
dolafcintilla  di  fuoco  in  vn'occhio,  ilquale 
apertolo  alquanto  cominciò  à  vedere  vn_-» 
pochino»  e  pregando  rurrauia  con  maggior 
femore  il  Signore,  che  li  conccdcflc  lajpro- 
mcQa  guida»  lenti  Cubito  vn'altra  piccioIa_» 
voce»come  quella  di  prima:Hai  chi  ti  guida 
fc  vuoi  feguirar  atlanti,  camina:  il  quale  fu- 
bito  arroffirolì,e  pien  di  fpauento,  e  tremo- 
re feguitò  il  viaggio» e arr inaio  alfepolcro 
del  Sanco,fubito  aperfe  gli  occhi  con  perfet- 
tiffima  luce,  rintanandolo  con  molte  la- 
grimc, per  la  gratta  riccuuta. Si  narra  anco- 
ra d'vn  indemoniato ,  ilqu.il  fra  li  altri  ftre- 
piii  »  che  faceua»ciò  che  le  veniua  alle  mani 
con  furore  fquarciaua»e  laceraua  co'  denti , 

e  come  fi  poteua  anche  approffimar  alle  ^ 

pcrlbnc,  daua  loro  di  morii  di  maniera,  che 
ci  lafciaua  notabili  fcgni>&  effendofi  perciò 
configh'ari  inficine  li  fuoi  parenti  »  e  vicini , 
che  più  non  poteuano  fotfrire,lo  prefero  vn 
giorno,e  legatolo  gagliardamenre  con  funi 
lo  condufiero  aitanti  al  fcpolcroHcl  Santo , 
ilquale  'libito, elicgli  l'accofiorono  con_j 
grandiiTìnicefpauenteiioli  voci, e  mugiti , 
rcftò  in  tutto  libero .  Delle  gratie  poi  inrìni- 
tc,che  da  tanti,&  tanti  altri  fi  lono  riceuure 
dal  Signore  per  l'intcrccilionc  di  quefic* 
glorofo  Santo  in  dkier  le  forti  d'infermità, 
e  in  altre  loro  neceffità  »  non  le  ne  là  qui  pe- 
rò nltra  mentioac,  per  non  tediare  il  let- 
tore .  Di  quefto  gloriofo  fanto  K  fuoi  Citta- 
dini ne  celebrano  la  feuiuità,  alli  17.  d*  Ago- 
fio,  &  il  iuo  corpo  fi  ripofa  nella  Chicfc* 
Cathcdralc  di  Terni  ,  conte  s'è  detto ,  nella 
Capella  de*  Signori  Calkl  i  dedicata  al  iuo 
nome . 

LA  VITA  DEL  B.  C  JO  VANNI 
Colombino,Fondatore  delia  Religione  de* 
Giefuati . 

Giouanni  fkgentilhuomo  Sanefs  ;  della 
nobile  cafa  Colombina*  leggendo  à  ca- 
fo  la  vita  di  S. Maria  Egittiaca,  fi  conuerù 
a  Dio,c  prego  la  mogli  e  ,c  he  lo fcioglieffe  dai 
legami  del  matrimonio  ;  porto  a  cafa  Giesn 
Cbrifta9in  forma  dt  lcprofoydifpensotu:te  le 
fue  ricchczxx  por  amor  di  Dio ,  &  ejfo  voije 
accattar  fi  ti  vi  ne  re  dipano  in  paflo ,  fu  vero 
eiifpreggiatorc  del  mondo ,  &  imitatore  di 
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Chriflo.  Conucrìt  con  la fua predicatane  li 
migliaia  di  peccatori»  Aduno  feff anta  di  feci 
poli  in  meno  di  due  anni,  e  fondò  la  Religio- 
ne de*  Giefuati .  Hebbe  Vhabito  della  Reli- 
gione di  mano  propria  da  Papa  Vrbano 
V.fn  chiaro  di  molti  miracoli  in  vita-,  &  in 
morte,  couert)  ancora  miracolofamète  vna 
fua  cugina ,  per  fondare  l'ordine  delle  mo- 
nache Giefuate. 

L'Antica ,  e  famofa  Città  di  Sicna,chc  tra. 
.k'Illuftri  Città  d'Italia  cll'c"  delle  princi- 
pali, e  nobilift1ma,sì  com'clla  hà  fempre^j 
hauuto  fingolariflfìma  riuerenza»edinotio- 
ne  alla  gloriofa  Madre  di  Dio»  cofi  pari- 
mente è  fiata  madre  abbondcuoliflima  di 
molti  Santi  huomini»  tra  i  quali  hà  partori- 
to al  modo  molti  fanti  fondatori  di  diuerfe 
Rcligioni»che  hanno  fatto  poi  grandifìfimo 
frutto  »  alla  Chriftianità ,  e  ttittauia  fino  ad 
bora  ne  fanno,comc  fu  S.Bernardino  rifor- 
matore dell'ordine  di  S.Francefco»i  nobilif- 
fimi Bernardo  Tolomci ,  Ambrogio  Picco- 
lomini  »  Se  Patririo  Patritij  »  fondatori  della 
Religione  de'  Monaci  bianchi  del  monte 
Oliueto,e  Stefano,  e  Giacomo  fondatori ,  e 
capidella  congregatone  de' Canonici  re- 
golari di  S.Saluatorc.Mà  trà  gli  altri  Santi , 
ch'ella  hà  partoritogli  vno  per  nomee  gra- 
•  "a nominato Giouanni della  nobil  cafadc* 
\k-olombini,capo,  e  fondatore  della  congre- 
gationcdc'Chicrici  Apoftoli  Frati  Giefuati 
di  S.Girolamo.ll  Padre  del  q%ue  hebbe  no- 
me Pietro,  e  la  madre  Agnolina- 

Effendo  venuto  all'età  atta  almatrimo- 
nio,rolfe  per  moglie  vna  gcntildóna  nomi- 
nata Biagia  Ccrctani,delìa  quale  hebbe  due 
hgliuoli,cioc*  vno  match  io,&  vna  femina  a 
/quali pofe  il  nome  de' fuoi  genitori  Era- 
Giouanni  ricco  de' primi  della  fua  Città,  e 
de'  pai  itonoratiVhe  vi  tufferò,  e  però  mol- 
te volte  fù  eletto  Confalonicro  della  *ua_^« 
Rcpublica ,  il  quale  officio  era  ne  gli  altri  il 
piuhgnardeuolc.  E  bcnch'cgli  ruffe  pru- 
dente ,  e  circolpctto  nelle  cole  del  mondo  » 
era  molto  auaro ,  e  troppo  dato  a  guadagni 
terrenti,e  tenaci  filmo  del  denaro  Mà  il  mi. 
fericordiolò  Signoce,che  con  h  fua  immé- 
fci bontà  adopra  dkterfi  mezzi  pcrtirarca 
te  le  lue  creature-rio  contieni  nel  modo;chc 
bora  lì  amo  per  dire.  Effondo  n  giorno  G 1  eq- 
uini ritornato  a  cafa  conauimodi  definir 
predo  per  potertene  poi  tornare  q  italo  pri- 
ma a  i  fuoi  negotij ,  e  non  trouandofecon- 
do  il  ioli  io  iuo  la  mèla  >ct  i  cibi  apparechiat! 

contili- 
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cominciò  a  ftrcprare ,  &c  a  metter  fotto  fo- 
pra  tutt.1  la  cafi>corrucciandofi  con  la  mo- 
glie,'.' con  le  fèntt+di  cala  .  Alle  quii  parole 
h  fila  moglie,  la  quale  era  genti!  ifTinia  ,  e 
da  bene,  con  amorcuolezza  rifpoicgli  di- 
cendo: Deh  perche  vi  prendete  voi  tanta 
foiuurch  a  f<  lledrudincc  vi  dare  in  preda  à 
tanta  cupidità  di  quefti  guadagni  terreni  : 
col  voler  tanto  accumulare": Voi  haucte  pur 
robba  affai,  &  atbondcuolnicntc,  perche 
vi  prcn  lete  tanri  arr.innùc foucrchic  cure  ? 
e  prcgoilo ,  che  volelle  hauercalqnar.Lo  di 
atienza»pcrciochc  prcllo  il  definire  fircb- 
e  all'ordine.  E  detto  quello,  polcli  vn_» 

libro  innanzi,chc  era  la  vita  de'  Santi ,  e.  p 

pregollo,chcdoue(fe  trattener  fi  nel  legger- 
lo .  Il  ebe  Comuni  { oftoù  à  fcdere,3c  apef- 
tolo,  gU  verme  innanzi  per  diuina  volontà 
la  dinota ,  e  piaceuok  hilìoria  di  Santa  Ma- 
ria Egitto*  a, che  tu  fa  mola  peccatrice:  la_s 
qual  per  marauigliofa  pietà  di  Dio  miraco- 
lofamcntcli  contieni.  E  mentre  > ch'egli 
leg^cua  quella  hift  jria  ,fù  apparecchiato  il 
delinarcc  la  moglie  dirtégli»che  andiiTc^* 
a  mangiare  a  Tuo  piacere ,  perche  ogni  cola 

era  all'ordine.  A  cu;  Giouanni  rifpofe.  

ai]  ecucchorj  vn  poco  ancora  voi  fino,  c!i  - 
io  nnifea  di  lègger  quefta  hiftoria  :  la  qual 
benché  toiTc  di  long.x  narratfonemondimc- 
no  perch'era  piena  di  ceìertc  melodia  ,  mol- 
lo gli  dilettali.!.  Onde  la  diuina  clemenza^ 
gli  cominciò  ad  addolcir  il  cuore  con  la  Tua 
gratia  di  nudo ,  che  da  quella  non  fi  volfc 
partire  lino  ,  che  non  Wicboc  tutta  U  rta  .  11 
che  vedendo  la  moglice  lapendo,  ch'ei  non 
era  viato  di  leggere  libri  fpm'tuali .  Stanati 
tuccaallegra,  e  córenra,  fpcrando,cheguel- 
la  lettura  glidouelTc  gioiure  perla  fallite 
dell'anima  fua;perik  he  pofiafì  inginocchio- 
ni  pregaua  lddio,che  toccaiTe  1  cuore  al  tuo 
marito  apriffe  gli  occhi  delia  mente  ;  sì 
co;nc^cria  diuina  gratia  f ù  eiTatkttta.  O 
gran  bontà  della  diuina  clemenza  ,  che  così 
mir  ib;!mcnte  opera  in  tanti  modi  à  tirare  à 
felcfu  :  creature  -  HcLbe  adunque  Cantagli 
forza  que  Uà  lei  tu;  i  nel  cuor  di  Giouanni,  e 
iti  maniera  fc  gli  radicò  nella  mente,  che 
di  con;, mio  gtornchC  notte  la  meditaua .  E 
ftandolì  in  qiicf.ope:mcro  adì  Inamente,  il 
gratiofo  ld.iio  «li  toccò  in  tal  modoàl  cuo- 
ie>c!)cLb.to  egli  cominciò  a  iprtzzarlc co- 
te di  quclto  molilo, e  non  eflerdi  quelle 
t  ìncoìbliccico ,  He  auaro  com'era  flato  pri- 
ma . (  j  ole re  cominciò à  freq uenrar  le  Chic- 
te,  c  digiunar  fpeùo  ,  e  darli  all'oratio- 
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ni ,  Se-altre  opere  pie  >  e  chriftianc ,  e  fi  feo^- 
fìaua  dall'occafionedi  tutte  quelle  cofcchc 
lo  potcuano  indurre  ad  offender  Iddio;  in-* 
modo  ,  che  in  vn  tratto  diuentò  vn'altra 
huomo  ,cioèd  .itisro  liberale, di  tenace  1  - 
mofinicro,di  mondano  ritiratole  di  mai  di- 
uoto  diuotilTimo .  Auuànzandofi  adunque 
di  giorno  in  giorno  nelle  opere  pie  »  cGhri- 
fh'auc,  gafligando  l.i  carne  Ina  tenendola  in 
fcruitù-,  vcnneglidcfidcriodì  viucrincafti- 
tà,c  con  molte  ragioni,&  efl'cmpi  conforta- 
ua  la  fila  moglie, che  fuìfe  contenta  d'ab- 
bandonar og  n'aero  carnale ,  &  fintamente 
viuereda  quale  auuenga,che  fuflc  gioitane  » 
nientedimeno  volfc  accólentir  allegramen- 
te al  Santo  defiderio  del  Tuo  marito ,  cV  in- 
ficine propofero,  e  debberemo  ambedue 
fermimentc  infino  alla  m  u  te  di  fcruar  ca» 
feità ,  t  fubito  fatta  la  detta  dclibcrationcl*- 
honefìilTtmo  Giouanni  s'inginocchiò  iuu» 
terra  in  prefenza  della  moglie,  e  có  buono , 
e  perfetto  cuorcdùTc.  Signor  mio  Gicsù 
Chrilto  sì  come  la  moglie  e  contenta  di  fcr- 
uar Cafìica ,  così  io  prometto  a  te  d'oflcr- 
uarla  tutto  il  tempo  deJla  viti  mia:  cd.i_» 
queiriibta  fino, che  viirc  cominciò à  non_^ 
giacere  più  in  letto  ,  ma  donnina  fiorasti  le 
cade,  e  quando  in  sù  le  batic  he,  vegghiando 
gran  parie  della  notte  in  orar  toni*  ElTcn- 
dofì  adunque  Io  illuminato  da  Dio  Giouan- 
ni per  alquanto  tempo  in  limili  opere  pie 
cflercitatOjC  crefeendo  ogni  giorno  di  bene 
in  meglio,  e  di  virtù  invimi  nella  via  del 
Signore, &c  augumcntando  diuotionencl 
fuo  (eringio,  facendo  a  poucri  larghe,  e 
nbondeuoli  liruofine.  Vennegli  deùdcrio 
diefleral  tutto  pouero,  e  mendico  per  a- 
moredi  Gicsù  Chriito ,  accioche  in  tutto 
fpr ujliato  ni  fc  fteiro,  e  d'ogni  cura  terrena  » 
potelfe  più  fpeditamentc,  e  fcnz'altro  ira* 
paccio  feguitarc  il  pouercllo  Chriflo  fuo 
Signore,  e  daqueirhora  in  poi  cominciò 
molto à  difpreggiarfi nella  prefenza  degli 
huomin;,  Se  andare  vilmente  veltito,non_^ 
curandoli  diquanto  diceuanodi  lui:  per- 
che tutto  il  fuo  cuore  era  indrizzato  à  Ore- 
sti Chriflo.  Vennegli  poideliderjo  di  ha- 
ucr  compagnia  nel  dilpreggio  del  mondo  ; 
Cv  bauendo  voglia  di  haucr  per  fuo  compa- 
gno vn  gentilhuomo  nominato  Francefc© 
di  Mino  Vincenti ,  de  i  primi  della  Città  <tf 
Siena,  e  chiedédo  quefta  gratia  da  Dio ,  oi- 
renncia  .  E  perciò  fauellando  con  detto 
Francelco  ,  del  nobile  leruitio  di  Cbrutc* 
hcbbsro  tanca  forza  le  lue  parole  >  cIk  ri 
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toil  letto  Fràccfco  fi  difpofe  à.difprcggfa-  perito  coinè  noi  del  Aio  glot  iofo  fansue  , 
re  il  mondo ,  &c  ad  vn  tratto  d  il  pensò  tutte  cosi  porremmo  diuentaie  noi,fc  Dio  il  per- 
le fnc  ricchezze  àpoueri,  à  hofpitali,  amo  mettcfTe,  adunque  per  amor  di  Chriito  vi 
nafterii,c  in  altre  opere  pie  ,&  a  (prezzare  prego,chc  me  lo  iafeiate  mettere  nel  volito 
fe  lìdio  nella  prefenza  di  tutti .  Vn  giorno  Ietto,accioclfcgli  habb'a  vn  poco  di  ripofo? 
cfsendo  ammalato  Giouanni,e  veggcudoG  Deb  moglie  mia  ricordate  ui  quanti  diletti 
far  molte  delicatezze»  fuggì  con  vn.i  coltra  babbiamo  hauutj\quanri  peccati  habbiamo 
a  follo  al  più  pouero  hofpitale  di  Siena  ,  e  commetti  ,  e  quante  uoltc  habbiamo  offclo 
ciò  fece  per  defldcrio  di  patire.  Dauafi  il  noitro  Creatore.  Adunque  non  ui  paia 
gran  parte  della  notte  all'oratfoncallog-  hora  malageuoleà  feontarc  un  poco  con 
giaua  i  poucriincafa  Aia*  edauagli dami-  queft  opera  pia  idilctti  noGri  fcnfuali .  Voi 
giare ,  e  lauaua  loro  i  piedi  ,  rafciugauagli  ui  donerei  te  pur  rammérarc  ,  che  il  pouero 
con  le  proprie  mani,c  poi  li  vcftiua di  panni  è*  l'infermo  rapprefenrano  Li  pei  fona  di 
nuoui,&  acoalloggiaua  i  pcllcgrini,e  face-  Chrifto  -  Laonde  egli  apertamente  dice  nel 
tiali  le  medefime  opere  di  carità,e  ciò  face-  Santo  Euàgelio,ogni  uolta,  che  uoi  fouuc- 
ua  con  tanta  humiItà,comes'haucfseferui-  nitcefatc  bene  ad  unoxliquelti  miei  mini- 
lo Gicsù  Chrifto ,  Vna  volta  tri  l'altre  an-  mi,uoi  lo  fate  a  me.  All'hora  rifpofe  la  mo- 
daiolo gli  fcrui  di  Dio ,  al  Domo  dì  Siena  glic,uoi  hauetc  molte  parole, fate  ciò  che  ut 
per  vdire  Mefsa  >  quando  furono  alla  porta  piace  fecondo  la  voftra  uolontà.  Io  non  me 
della  Ciuci  a,vidcro  fra  gli  altri  poucri,  che  ne  uoglio  impacciarceli  ben  ui  d  i co, che  te 
quiui  mèdica  uà  no,  vn'in  fermo  quafi  ignu-  lo  mettcrette  uel  mio  letto  ,  io  mai  più  vi 
tlo>5c  era  da  capo  a  piedi  pieno  di  lebbra,  giacerò.  Hora  non  uedete,  efentitcuoi  la 
e  di  piaghe,  ilqualc  riguardandolo  Giouan-  puzza,che  coftui  gctta,che  pure  al  preterite 
ni  con  l'occhio  della  p ictà,fi  commotsc  tut.  non  lo  pollo  patire  ?  AlPhora  Giouanni ,  e 
to  nelle  vii  cere  del  cuore  fopra  di  lui,  e  voi-  Francesco  non  curandoli  delie  parole  della 
tatofi  a  Francefco  gli  difse.  Deh  Franccfco  moglie,  apparecchiarono  un  tepido  bagno, 
mirate  quello  poucretto ,  qui  abbandonato  nel  qual  lauarono  con  gran  diligenza,e  ca- 
da ogni  humano  aiuto.  Vogliamo  noi  por-  riti  tutto  quel  lebbrofo,  cdoppo,  che  rilec- 
carlo a  cafa ,  e  per  amor  di  Chrifto  haucrne  bero  molto  delicatamente  rafeiugato ,  lo 
cura  ?  Rifpofe  alPhora  Francefco ,  fate  ciò  mitcro  nei  letto,  doue  la  moghc  folcita  gia- 
cile vi  piaccchc  del  tutto  fai  Scontento.  Al-  ccrcacciochc  prcndelse  un  poco  di  ripofo , 
l'hora  lo  fprezzato  Gioulni  abbracciò  quel  ilchc  la  moglie  brontolando,  con  gran  mo- 
poucro  leprofo ,  e  pofelo  sù  vna  batic  ha  ;  e  leftia  foftenne .  Finalmenrc  Ip  (brezzato 
mifcgli  la  tetta  tra  le  cofeie  fopra  le  fpalle ,  Giouaniù  perf  iù  mortifiedrfì  b  ne  alquan- 
&con  grande  allegrezza  io  portò  a  cafa  , e  rodi  quell'acqua, con  Uqual  haueuano  la- 
pareuaglidt  non  fentirc  peto  ninno, c  tene-  nato  il  icbbrolo  per  amore  di  Giesù  Chri- 
ua  le  unni  piagate  del  lebbrofo  con  le  fuc ,  fio w  Doppò  ammonì  la  moglie ,che  rin  ch*- 
e  per  vna  dolcezza  dicacità  (  nella  quale  egli  dalla  C^icfaritoriiau*e»,.dòucfle  alcuna 
egli  era  transformato  a  quelle  cofeie,  c h'c-  uolta  il  pouero  lebbrolo  uifica-rc.Et  e l  so  eoi 
rano  tutte  piagate,  egualtcquando  Pvna ,  Aio  compagno  Francefco  ritornoffi  ad  udir 
e  quando  l'altra  con  le  fueguancic ,  foaue-  la  McfTa  .  Mi  la- moglie  ciò  non  promi(e  di 
mente  ftringcua  per  dolcezza ,  che  fentiua  farcnondirocno  me.  treche  fletterò  via,fù 
nelcuorfuo.  Pcrucnuti,  che  furonoacafa,  cominciata  ad  effer punta  dalli  (t  inóli  del- 
Giouanni  fe  lo  leuò  dalle  fpallcc pofelo  lo-  laeonfeienza,  sì  perche  non  a  iempiua_*> 
pea  vna  feggia.  llche  quandola  Aia  moglie  i  commandamenti  del  marito,  sì  anco  pcr- 
lò  viJdc  per  Phorrore  della  fozza  infirmità  che  non  A  moueua  a  pietà  dill'infermo . 
infaliidira  difsc.Qucfti  fono  de  i  guadagni»  Onde  rizzatali  andò  per  uedere  il  leprofo  « 
che  voi  mi  recate  a  cala,  mi  hauete  pur  por  Quando- aperte  Pvfcio  della  carnei  a, eli \  se- 
cato la  puzza  »  te  il  tracidumc  del  mondo  *  ti  sì  gran  fvaganzadi  soauiffisuo  odore,che 
che  vx*  ue  pareì  io  vlcirò  di  cafa,e  voi  fare  a  parcua,  che  mute  te  fpcciaric,  e  coieodori- 
vortro  modo,comc  fece  vfato.pcrchc  quan-  fere  del  mondo  f  iflero  quiui  radunate  .  La 
to  une  non  ci  voglio  più  It. ire   Per  ilchc  onde  non  hauendo  ella  ardire  di  entrare 
l'humile  Giouanni  rifpoie  dicendo .  lo  vi  nella  camera,  ferrò  Puicicflc  incontinente 
prego ,  che  habbiate  alquanto  di  partenza?  cominciò  per  contritione  dirottiffìm  uiié* 
Quello  pouero  è  creatura  di  Dio»  e  ricom-  te  a  piangere. E  ciò  tacca  per  il  rimork  del- 
la 
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l.i  conic  icnza,che  la  percuotcua ,  haucndo  con  mirabile  fplcndorc  >  &  il  fedel  feruo  di 
ella  tanto  villanamente  fauellato  in  biafi-  Dio  Giouanni  dall'hora  in  poi  fi  fentì  più. 
mo,c  vitupcriodel  poucro  leprofo.  Et  ce-  che  prima  tutto  accender  dal  fuoco  del  di- 
co, mentre ,  ch'ella  così  piangola  che  Gio-  uinò  amore .  Effendo  adunque  tutto  rifcal- 
uannùc  Franccfco  ritornauano  dalla  Chic-  dato  dell'amor  diChrifto,dift>reggiò  a  fatto 
fa>  i  quali  per  la  via  haueuano  comprato  il  mondo*  donando  tutto  il  Tuo  per  amor  dì 
delle  confett ioni  per  ricreare  il  leprofo.En-  ChriAo,c  ueftito  d  i  panni  uili  cominciò  col 
trati  dunque  in  cai  a, e  veggendo  la  moglie,  compagno  a  mendicar  il  uiuer  di  palio  noL* 
che  piangeua  «  Giouanni  le  dille  :  che  cola  pa  Ao,e  fece  diuerfee  publichc  mor  t  irìcatio 
liauetc,che  piagete}  c  ch'c  del  noAro  lepro-  ni,  tutta  la  fua  cura  era  d  il  pregiar  lì  nella-* 
fo?  Al  quale  con  dirotte  lagrime  rifpó-  prefenzade  gli  huomini  ,  ediconuertir  i 
dendo  gli  narrò  loro  ciò ,  che  andando  all'-  peccatori  a  peniteza,  e  per  quello  egli  ida- 
infermo  l'era  auucnuto.  llche  vdendo  i  ua  predicando  la  paroli  di  Dio;laondc  fece 
ferui  di  Dio  Albico  coderò  alla  camera ,  &  gran  frutto  in  poco  tempo,  perche  conucr- 
aperto  l'vfcio  fentirono  quella  lòautlTìma  ti  le  centinaia  de  peccatori ,  &  in  due  anni 
fraganza  di  odore,  &  andando  ai  letto  non  adunò  più  di  6o.difcepoli,quali  erano  quali 
crouarono  hiuno .  Ilquale  era  cosi  concio,  tutti  gentil huomini,e  letterarie  mandaua- 
comc  fe  non  vi  fofle  giaccitico  DÌuno.  Al-  gli  in  diucrfeCittà,e  cartelli  a  predicar  Ia^» 
Phora  conobbero  di  certo,  che  quello  era_o  parola  di  Dio .  Finalmente  andò  a  Viterbo 
fiato  Gicsù  ChriAo,  ilqual  s'era  inoltrato  à  per  cólignarA  auàti  a  Papa  Vrbano  Quin- 
loro  in  forma  di  leprofo:  Laonde  veggen-  tOjchcalhioraerauenutod'Auignonem-a 
do  e  (Ti  così  gran  dono,e  fauoie.chc  gli  ha-  Italia,  &  entrando  egli  nella  città  di  Virer- 
ucua  fatto  ChriAo  >  gli  refero  tutte  quelle  bo  proceAìonaimcntc,con  li  Aioi  d  i t lepri i, 
grafie ,  che  t ù  loro  poitibile,e  fubito  fi  fen-  cantando  diuote  laudi ,  colà  degna  di  eter- 
tirno  tutti  accender,  e  rifcaldarfi  del  fuoco  na  mcmoria,e  miracolofa  fù,  che  i  fanciulli 
del  diuino  amore,e  l'innamoratodi  ChriAo  piccioli, e  quei  che  ancor  non  fapeuano  for- 
Giouanni,  deAderofo  di  piacere  folaméte  à  mar  parole  Aandofi  nel  materno  grembo  à 
Dio,ilqualc  così  cortefemente  fe  gli  era  di-  riccuer  il  latte  fubito  che  inderò  qucAi  ler- 
mofirato,  comraandò  con  grande  inAanza  ui  di  Dio,  cornine  ionio  con  chiara  uoce^ 
alla  moglie,ehc  menti  e, in  quella  vita  ruor-  a  dire:  Ecco  i  Gielìiati,qu«fii  lono  i  Gicfua- 
talc  egli  viueuamon  volcfle  mai  queAo  mi-  ti,fouucnite  i  Giefuari,pcr  tutte  le  uie  della 
racolo  à  niuna  perfona  viuente  mam'feAa-  cit  tà  doue  pa flàuano  i  fanciuli  i  diccuano  in 
re;  veduto  la  moglie  così  eccellente  dono ,  cotcAo  modo-,cccoi  Giefnati,  fouucnite;  _m 
che  Giesù  ChriAo  haucua  fatto  al  fuo  San-  i  G  ;efuati,la  qual  cola  diede  grande  animi- 
io  marito,  lo  fciolfcdel  tutto  da'  legami  del  ratione  a  tutti ,  perilche  da  qucll'hora  in-a 
matrimonio,  dandogli  ampia  libertà  di  fare  qua,  da  qucAo  diuin'oracolo  i  Frati  di  que- 
ciò  che  volefic*  e  di  dar  a  poucri  quanto  gli  ita  congregationc  fono  fempre  Aati  chia- 
piaceAe»cdiftcgli;  Andare  ,  è  fate  comedy  mari  Gieiuati,  &  anco  dalia  Santa  Sede 
vi  piace,  e  donate  à  Dio  tutto  ciò  che  volc-  Romana .  Standoli  il  Beato  Giouanni  con 
ceche  mai  non  vi  cót  i  ad  n  ò  di  ne  duna  co-  i  l'uoi  d  ifeepoii  in  Viterbo ,  furono  acculati 
fa,che  voi  farete .  La  qual  licenza  Gioùan-  diiereiia  al  Sommo  Ponte rìcc»douc  li  con- 
nil'hebbc  molto  cara,  e  grata, e  fubito  ren-  uenne  adoprar  la  uiuù  della  renitenza ,  & 
dettedegne  lodiall'Auttoredi  tutti  ibeni .  humiltà  :  finalmente  efiendo  purgati  come 
E  uolendo  il  noiiro  Signore  arrichiredi  l'oro  al  fuoco ,  il  Papa  effendo  fatto  certo 
gratic  fpirituali  il  Aio  fcruente  feruo,la  noi  -  della  loro  lanca  intentione ,  è  delia  pe  i  fetta 
te  uegnente,AandoA  in  orationc,glt  appai-  uita,  che  teneuano  dell'ini  itationc  di  Giesù 
ue  CI  ir  ilio  informa  humana,c  diflcii:  Gio-  ChriAo,aH'hora  fece  far  60.  tonache ,  c  60. 
uanni  io  ti  ringratio  delia  carità,cbc  cù  in'-  capucci  alle  ipcfe  della  Sede  ApoAoIica-j  * 
ulaAi  bieri  portandomi  a  cafa,lauandomi,e  e  con  le  proprie  mani,  egli  diede  l'habito  a 
rafciugandomitc  reficiandomi  »  e  dandomi  ciuci  q  uei,che  fi  crouorono  in  cortc,e  corri- 
da n  poi  are, e  die  oti  perche  non  mi  hai  fchi-  mandò, c  he  tollero  nudati  gl'habici  a  cucci 
faco  qua  giù  in  terra, ne  io  ci  fchifcrò  in  eie-  quelli,  che  fi  crouarono  afient i>  e  che  tutti 
lo  d'honorarti  tra  i  miei  eletti ,  Và,&  ore-  iutiero  ueAici  coti  la  l'uà  bcnediccionc,  &  il 
ra  come  ledei  fcruo ,  cV  io  farò  ceco ,  e  mai  Cardinal  di  Auignonc  frate  I  carnai  del  Pa- 
non  abbandonane  ci.  Detto  quello  fparì  pa  eon  licenza,  e  ut del  Som:.  ■■•  1'  1- 

refiee 
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cefice  fece  fare  altri  tanti  mantelli ,  c  con  la 
bcncdittionc  parimente  di  fua  Santità  gli 
mederò  in  doffb.  Hauuto  l'iiabito,  &:  in- 
formatoA  dal  Papa  di  quanto  faceua  bifo- 
gno,  fi  partì  di  corte,  e  perla  Via  infermol- 
u>c  fece  il  Aio  teft  amento,  iafeiando  herc- 
di  i  difcepoli  delle  ricchezze}  c  delle  virtù  d  i 
di 'ilo, eflbrtandoli  alla  perfetta  carità, 
vb/diciua.c  pouewà,,  tenendo  i  fuoi  cuori, 
Ccprpi  cani  ,  e  puri  da  ogni  affetto  monda- 
uo»c  fece  loro  vn'ecccllcntiflnno  fermone , 
c  con  grand'humiltà  riceuuci  i  Sacramenti 
della  Santa  Ch ieia  pafsò  alla  uita  beata,c_^ 
ciò  hi  l'anno  MCCCLXU.  l'vltimodi  Lu- 
glio in  giorno  diSabbaro,&  il  Aio  Santo 
corpo  fùfcpolro  nella  Chicia  di  San  Abon- 
dadi  jSicna  i  Non.ó  da  taccic»cbe  non  fi  di- 
ca, come  Iddio  operò  molti  miracoli  per  il 
fuo  feruo  Gioii  anni  mentre,  che  vifl'e,  e  do- 
pò morte  non  ceda  Ano  al  giorno  di  boggi 
di  operarne.,    j  i 

Primamente  egli  meritò  dalla  gran  bon- 
tà di  Dio  di  portar  a  cajfa  Aia  Gicsù  Chrifto 
informa  d'vu  pouero,lcprofo,di  lauario, 
rai  ciugarlo ,  re  Aciarlo  >  e  pollo  nel  letto  a_* 
polare .  Doppò  per  grafia  fpcciaic  Gicsù 
Cimilo  gli  apparite,  e  fanello  con  lui,  e  pro- 
lusegli lagloria  di  vita  eterna. Vn'akra  vol- 
ta AandoA  eglivna  notte  rri  l'altre  in  ora- 
rione  j  fu  vedcfto  vn  grandiflìmo  fplcndorc 
nella  camera  doucil  Beato  Giouanni  ora- 
ua.  Apprcflb  vn'altro  miracolo  operò  Id- 
dio,per  il  fuo  feruo,  e  ciò  ni ,  che  trouando  A 
in  Siena  vi  l'I  inumo  dato  ala  gola,&  à  tutti 
i  piaceri  leniuali  ,cche  difprcggiaua  tutte 
le  Religioni:  e  malTìmc quella  de'Giefuati, 
laonde  vn  giorno caminando  il  Beato  Gio- 
uanni con  molti  fuoi  difcepoli,  e  pcruenuto 
ad  vn  luogo  dou'era  eretta  vna  gran  Cro- 
ce, A  riuolfeadictro,c  viddequell'huomo , 
c  diflcgli .  Voglio,  ebe  là  mi  facci  gratta  di 
dire  vn  Pater  nofter ,  &  vn'Auc  Maria  in- 
ginocchioni  a  piedi  di  quefta  Croce ,  e  prò- 
miflegli,  e  mentre,  ch'egli  diceuail  detto 
Pater  nofter:  l'huomo  di  Dio  A  ma  e  pari- 
mente inginocchioni,c  fece  oratione  con_*» 
grand'efficacia.  perla  conuerfione  di  quel 
peccatore, e  Anita,  quell'huomo  fubitofi 
ltuo,  e  gittofcgli a  piedi,  e  chitfeli perdono, 
e  diifcgli  :  io  non  mi  partirò  di  qui  Ano  a_j 
tanto  *  che  tù  non  mi  riccui  per  minimo  fi- 
gliuolo nella  tua  Religione .  fiche  con  que- 
lla miracolofa  conuerAonc  fu  ueftito,c  pcr- 
feuetò  nella  uia  di  penitenza,  e  mori  lànta- 
mcntc .  Leccando  il  Beato  Giouanni  un- 
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infermo  tutto  pieno  df  piaghe*d©-dclibcrò 
dalle  doglie»,  the  patina'.  £c  vif  ahra  -volta 
deAderando'vnSnferimo  di  raangiarwia.^» 
lattuca ,e non  fc ne  trottando ,  volendo  il 
feruo  di  Dio  dar  fodisratrione  a  qUcl  Done- 
rò ammalato  fuo  difee polo ,  fece  Oratione  a 
Dio,ehcgli  piaceiredi  proueder  alla  voglia 
dell'infermo,  8c  non  hebbe  così  prefl» /mi- 
ra l'orationcchcfufcaro.  yj'dcA  auanti  vna_j 
lattucaaC  dicdela  all'infermo ,  e  mangiatola 
fubito  dall'infermità  fu  liberata».  T.rouao- 
doA  vn'altra  volta  il  Beato  Giouanni  con  i 
fuoi  difcepoli  in  vn  pratosa ripoùrA.,cflen» 
do  dal  viaggio  ftraccoji  fuii  dUccpoli  lo 
coper l'ero  tuttodì  fiori,  e  doppò  alquanto 

10  feoperfero ,  viddero  Li  fui  (anta  faccia 
tanto  rifplendcnrc.,  che  eoa  Attica  gli  occhi 
loro  foft'riuano  di  riguardarla ,  &  a  pocoà 
poco  ella  pareua  conte  va  Cfaerub.no .  Eft 
fendo  il  B.  Giouanni  co  i  difcepoli  andato  à 
Colombaio  da' Frati  minóri,  cadde  dal  tetr 
to  vn  coppo  fopraia  tetta  di  Giouanni  di 
Ambrogio  fuo  dilcepolo,&  vfciglijquafi. 
diaci  libre  di  lànguedoue  fùda  Medici  dato 
per  morto,  ma  per  l'ora t ione  fua  rihcdbt^> 
milito  la  Imita.  Augii  nientàndo  ogni  giór- 
no la  Religione  de*  Gtc  Aiati  per  le  predica- 
tioni  del  Beato  Giouanni  »  e  de  i  fuoi  disce- 
poli: li  Signori  dodici  di  Siena  à  perfuaAone 
di  certi  maligni  diedero  il  bando  all'into- 
rno di  Dio  ,òc  ai  fuoi  difcepoli  lotto  pena 
della  vita  »cfac  al  confumar  di.vna  picciola 
candela,chc  fecercmccender  alla  porta,  do- 
li e  Aero  vfeir  delia  Ci  tea  4  laonde  l'ubito,  che 

11  Beato  Giouanni  tu  video  ite  Sieoa  con  la 
fua  compagnia*  r.u  a ,  ch'era  ferena  A  con-  • 
turbò ,  e  uennero molti  tuoni ,  t'aette ,  gra- 
gnuola ,  &  acqua ,  che  pareua ,  che  il  mon- 
do doueflc  min  ilare ,  &  in  quell'hora  iftefta. 
furono  affatiti  nella  Città  gran  moltitudi- 
ne da febri acute,  per  la  cui  miracoloni  no- 
li ita  ,  li  Signori  dodeci  fpauentati ,  leuorno 
il  bando ,  e  le  chiefero  perdono ,  pregando- 
li ,  che  a  Siena  ritornnlicro  Predicando  il 
Beato  Giouanni  in  Arezzo  lugli  portato 
unaperfona  da  Montkello,  che  giaceua 
grandemente  inferma  fopra  un  pagliariz- 
zo  nella  camera  fua ,  finito ,  che  hebbe  il  B. 
Giouanni  la  predica ,  &  entrando  in  came- 
ra veggendo  quefto  fuo  difccpolo  cuiì  ag- 
grauato ,  molto  da  carità  leuoul  il  mantel- 
lo fuó  da  dolio ,  e  pofelo  fopra  l'infermo ,  e 
fubito ,  che  l 'a  ma  lato  l'ncbbc  adotto  A  Iettò 
perfettamente  fano,  come  le  mai  ria  utile 
hauuto  male.  Non  è  anco  da  tacere,  che 

K  non 


r46  LEGGENDA* 

non  fi  dica  vn'altro  fìupendo  miracolo  •>  e 
ciò  fù,  che  t  rollando  fi  vna  volta  l'huomo  di 
Dio  con  alquanti  Tuoi  difccpoli  intorno  ad 
vn  gran  fuoco,  e  parlando  altamente  della 
fallite  dell'anima,  vnodc  x  fuoi  difccpoli  te- 
tato  dal  demonio  temerariamente ,  &  in- 
giuftamentc  gli  contradifle ,  al  qual  l'huo- 
mo di  Dio  gli  commandò  per  vbbidienza  , 
che  tacendo  mettefle  la  teda  fotro  quelle 
legne .  Quefto  pentitofi  delle  fue  prefon- 
tuofe  parole ,  obbedendo  para  mente  al  fuo 
finto  padre  I  pir  ft  naie,  mife  Subitamente  la 
te  ita  l'otto  quella  gran  fommadi  legne  ar- 
denti,e  quiui  la  tenne  tanto  quanto,  c  l.e__>> 

fjanic  all'huomo  di  Dio  dargli  licenza  da— » 
cuarfi ,  è  cofa  miracolofa  t li  ,  che  leuatofi 
non  folo  non  bebbe  tutta  la  tefta  n  ria,  co  me 
doueua  haucrC  per  ragione  naturale,  e  mo- 
rire ,  mi  pur  non  hebbe  vn  minimo  fegno 
di  macchia .  Laonde  veduto  gli  altri  quello 
Stupendo  miracolo ,  mai  più  bebbero  ardir 
d'aprir  la  bocca  contra  del  fuo  Santo  mac* 
fìro.  Era  tanto  il  femore,  che  il  Beato  Gio- 
uanni  haueua  dell'honor  di  Dio,  &  della—* 
falute  dell'anime,  che  per  andar  a  predicar 
l'Euarfgeliodi  Gin  Ho  non  guardaua  à  di- 
fagio  u inno, non  temeua  caldo,  ne  freddo  , 
ne  altri  tempi  molcfti,  laonde  vna  volta  fri 
l'altre  Iddio  mofìrò  due  particolari  mira- 
coli in  qucfti  huom  ni  Apoftolici ,  vno  fù  , 
che  partendofi  di  Siena ,  per  andar  a  Pifa  • 
nel  tempo  delle  neui  grandiflìme ,  fubito , 
che  l'huomo  di  Dio ,  con  alquanti  de*  fuoi 
difccpoli  m fiero  i  piedi  ignudi  nella  neue 
furono  perfettamente  fanatidal  male ,  che 
■  haueuano ne' piedi.  L'altro  miracolo  fu, 
che  io.giorni,cbe  penarono  ad  andar  à  Pi- 
fa  venne  fpcfTìfnme  volte  delle  pioggie ,  né 
mai  però  fi  bagnammo  i  loro  mantelli ,  ne 
fece  loro  mai  freddo,  né  patirono  pur  vn.^ 
minimo  dnagio.  Trouandofi  vna  volta  il 
feruo  di  Dio  in  Arezzo  con  alquanti  fuoi 
difccpoli  ftanco,&  afflitto  per  .la  ftracchcz- 
za  del  uiaggio,  e  volendo  la  fera  alloggiare 
in  un  hofpitalcfù  riceuuto  con  i  fuoi  difcc- 
poli dal  fpedauete  con  gran  carità,  &  uolé- 
dofi  ripofare  fopra  uno  di  quei  IctticiuolMi 
sfìbiò  la  tonica,e  I  ub  f  t  o,che  fù  sbottonato , 
quel  Aio  Santo  petto  gettò  tanto  gran  fplc- 
<  ;ore ,  che  fi  come  il  Sole  di  mezzogiorno 
rifplcndc  >  cosi  egli  illuminò  la  notte  tutto 
quel  hofpitalc,&  tanto  erano  grandi  i  rag- 
gi eoe  gettaua,  che  gli  occhi  di  quelli ,  che 
uf  erario  prefenti  no  poteuano  in  alcù  mo- 
do riguardare  in  quel  Santo  petto.  In  oltre 
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comici  ti  miracolofamcnte  vna  fua  ciigm* 
nominata  Cather ina  a  dare  principio  alla 
congregatone  delle  monache  Gieluate ,  U 
quaì  fù  poi  dì  u  i  ta  fin  ta, e  parlò  co  efla  tut- 
ta vna  notte  intiera  delle  cofe  di  Dio ,  ne 
mai  feemò  l'oglio  della  Lucerna»  che  ella—» 
femprc  tenne  nelle  mani .  Trouandofi  una 
uolra  nella  Città  di  Monte  Alcino ,  cricor- 
datofi,chc  Francefco  fuo  primo  compagno, 
(ebeall'hora  era  in  Sieha)non  fi  tagliaua— » 
mai  ne  capclli,nc  barba,  ne  ugne,  di  modo , 
che  egli  era  diuentato  come  un  huomo  fal- 
uatico .  E  parendo  al  Beato  Giouanni,  che 
quella  fingolarirà  folle  penirenza  dimtilc . 
Cola  miracolofa  tu  ,  che  una  notte  per  di- 
nina  uolontà  apparuegli,c  difTegli,  che  non 
gli  piaceua  quella  Angolarità,  perche  cra-# 
molto  pericolofa ,  e  poi  fparì ,  e  la  man  na 
raccordandoli  Francefco  della  uifione ,  f  u- 
bito fi  tagliò  li  capelli,  e  barba',  e  ugne .  La 
onde  (apendo  l'huomo  di  Dio, che  France- 
sco haueua  obed  ito,  fcrùTe  a  Siena  ai  fuoi 
d ifcepoli ,  e  tifile  ;  dite  a  Francefco ,  c he  ha 
fatto  bene  ad  obedire .  Ucbc  egli  fi  mar  .un- 
gi io,  fapcndo*hc  quefta  cola  non  la  potc- 
ua  fapcre  fe  non  da  Dio  «  Hcbbc  anco  fpi- 
ritodrProfctia,&  tutta  la  fua  vira  fu  mira- 
colofa, e  predicaua  la  parola  di  Dio  con—» 
tanta  anfictà»chc  pareua  »chc  il  cuore  non 
gli  capale  ncljpctto,  e  tato  haueua  impref- 
ìo  il  nome  di  Gicsù  nel  fuo  cuore,  c  he  fpef* 
fo  lo  raccordaua . 

Molte  altre  graric,  e  miracoli  fece  Icidiet 
per  il  fuo  Beato  Giouanni,  mentre ,  ch'egli 
viflc ,  e  doppo  mone  non  hà  mai  mancato 
fino  al  giorno  d*hoggi  di  operar  molte  gra- 
tiepcrlafua  interccfiìone,  come  aperta- 
mente fi  può  vedere  nella  fua  fanta  ,  e  mi- 
racolofa vita,  c  dottrina,  già  (lampara  mol- 
te volte  in  Vcnctia,&  alrroue,  clic  bora  per 
breuità  fi  ti  il  ilei. ino . 


LA  VITA  DI  SAN  Ci  IACINTO 
dell'Ordine  di  San  Domenico  fratta 
da  diuerfi  Ann  ori  ,  c  d.il procejjo  della 
fua  Canontfatton  e.  • 

STuyendo ,  e  gran  Mi f  trio  fu  quello  del 
grand Mia  Profeta  del  Stgnore-^ualt 
far  tè  do ft  dalla  Giudea,  fopra  quel  carro  di 
fuoco ,  carminando  per  faria ,  pafso  la  doue 
piacque  a  Dio  di  condurlo,  impetrando  dal 

fommo 
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fommo  Monarca  del  Cielo-,  di  raddoppiare 
il  fpirito  Jho  nel  diletto  Ut/ cepola  Helifeo, 
dal  Sito  Helia  col  manto fuo,metre araua 
il  carneo  toperto*ol  quale  poi,partùo*hef ti 
HclU,p«f  io  ilG lordano  a  piedi  afe  ini  ti, fece 
molti  miracolurtCnfcit"  morti  J ano  lepre  fi-, 
impetro  prole  a  donne  fi  eri  li,  moltiplico  pa- 
ndi ce  ere/cere  l'olio,  e  fece  nuotar e  il  ferro 
[opra  tacque .  Figura ,  e  mi  fieno  confide- 
rà o<>c  he  a  dtmoflra  i  due  glorio  fi  S  antiti- 
tocehbrihoggidi  nella  Chef. i  di  Dio  .  Il 
Padre  S~  Domenico,  e  qucflo  è  il  Maefho,  e 
San  G iacinto*  quello  è  il  Di  fi  epolo  diletto, 
q*alc  fin  da  fanciullo  fece  profìtto  nelle  let- 
tere humane,e  poi  nella  sacra  Teologia,mà 
più  nello  Jpirito*  umore  del  Sonore,  perti- 
che effendo  San  Domenico  in  Roma,ilqualc 
con  la  predicanone  ,  e  co*  miracoli  fiuvendi 
couturi ina  gli  huomini  a  Dio,venne  il  Bea- 
to Giacinto  a  Roma,  co  vn  fuo  Zio  Vcfcouo 
di  Cracouia,onde  fu  il  ben  auuenturatogio. 
uanttto  Giacilo  ve  fitto  dell'halli:  ode'  Fra- 
ti Predicatori  dal  glorio/o  Padre  San  Do- 
mentco,come  fu  Heltfeocoperto  con  il  man- 
to da  Helia,  efudall'ifreffo  per  dai  ini  am- 
maccato, e  pare  dogli  già  idoneo  per  fernir 
a  Dto*giouare  a*  popoli  do  mando  con  altri 
Compagni  nella  Germania,Polonia,dr  altre 
parti  a  predicandone  predicando*  facendo 
miracoli*onuert  tua  genti  alla  fede, e  di  fica- 
.jta  Contieni  i  ad  honor  di  Dio,  Cfaugumeto 
di  cosi  Santa  Religione*  he  in  tutte  le  parti 
del  Mondo  è  feudo  fortiffimo  della  Santa-» 
Fede.  Camino  il  Beato  Giaciuto  f oprale^ 
acque  a  piedi  afeiutti,  come  HeliaSS  Fieli- 
feof opra  le  acque  del  fiume  Giordano,qua  fi- 
do ,  che pofio  la  tappa jua  fopra  l'acque,  egli 
con  i  fuoi  compagni  varcamo  I*  acque  dei 
gran  fiume  Fadalo-jrifujcito  morti  afsai  più 
di  quello*  he  fece  Fieltfeo,dtede  prole  a  don- 
ne■  jt d  ili, l ano  infermi ,  illumino  ciechi  ,  & 
altri  miracoli  fece ,  come  neiPFiiflorta  fua 
vdirete,poffiamo  anco  dire* he  li  fufte  infu- 
mi o  il  doppio  fpirito  del  Padre  S~  Domenico  , 
poiché  il  Signor  Iddio  l'ha  decorato  quafì 
of  infiniti  miracoli . 

NEI  grande*  iettile ,  e  Cattolico  fecero 
di  l'olona,  fra  le  moke  poputaciffi' 
me  Città,  e  Craauit'a ,  quale  da  Croco pcn 
ino  Capitano  di  Sarmac ,  lungo  le  ritte  del 
gran  nume  Ulula  *  tu.  edificata,  tiene  il  pri- 
mo luogo  canto  per  il  numero  de  ipopoli , 
per  l'vnionc  de  i  Cittadini  >  fcr  jl  valore  d  -j 
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nobili,  per  Pindufcria  d'artefici,  come  anco 
per  la  Religione  di  Chicle ,  Accademie  di 
Vircuofi ,  e  culto  d'vn  folo ,  vero ,  Se  eterno 
Iddio,mà  è  molto  più  celebre,  e  fa  mola,  per 
ha  11  c  r  produco  coli  leggiadro  fiore,  e  fertile 
pianta, come  è  Aaio  San  Giarìnco,quale__y 
nacque  in  cfTa  l'anno  della  noftra  falucc_^ 
mille  ccnco  ottantacinque ,  della  nobiliffi- 
ma  famiglia,e  parentela  delli  Signori  Conti 
Odrouons ,  &  hebbe  per  Zio  luonc  Vcfco- 
uo di  Cracouia ,  huomodotto,c  di  lanca  vi- 
ta_->. 

Quclìo  gloriofo  Santo  fino  da  fanciullo 
nella  fua  più  verde  ecadc  incominciò  a  gui- 
fa  dicclefte  Giacinto  a  vagheggiare  il  Cie- 
lo, hauendo  il  corpo  in  terra,  &  il  cuor  fitto 
in  Cielo ,  acciochc  in  lui  fi  verificale  il  det- 
to dcll'Euangelio,  doue  è  il  teforo  tuo ,  vi  è 
il  cuor  tuo ,  conuerfando  con  gli  altri ,  era 
di  cosi  dolce, c  foauc  pracica,che  pareua  più. 
pretto  Angelica,  che  humana»  Mandato  al- 
le fcuolc ,  fece  tal-profitto ,  che  fc  bene  fino 
da  fanciullo  dirnoftròdoucreflcre della  pa- 
tria fua  •  co'l  tempo ,  decoro ,  &  ornamen- 
to, perche  era  di  fpirito  si  pieno,  e  di  animo 
si  alto  ,e  di  candidi  cofeumi  ornato,  che 
rapina  chi  lo  vedeua  in  marauiglie ,  mace- 
rando la  carne  con  afcfnenze ,  e  digiuni ,  Se 
altri  fpirituaii  cfTcrciti|  limili,  con  li  quali 
tralcorfc  facilmente  i  primi  principi!  per 
potere  poi  meglio  arrendere  alle  lettere,  e 
fetenze  ;  onde  lafciò  la  patria JunOaconia, 
e  prima  a  Praga,  e  pocodoppòà  Bologna  à 
frudiar  Leggi ,  Canoni ,  e  TI  teologi.*  le  n'- 
an  ò,  oue  fece  tanco  profitto ,  che  in  breue 
tempo  fi  fece  perfetto ,  quali  in  Ditte  le  ^j 
fc ienze, quali  più  pretto,  inuefeùre  da  Dio 
gli furnoiche pervia humanaspoiehe  notL*» 
l.ipeua  andare  al  frudio  della  Thro(pgia_0<, 
che  prima  non  vfcifTe  dnli'oracionc ,  ne  era 
la  fua  gran  fetenza  gonfia,»,  (uperba  ,  miu 
humiie , grauc,c caricatiua,  in  moderale  , 
che  lo  rendeua  grato  a  Dio ,  e  nel  col  petto 
de  gli  huornini ,  lodeuoie  :  Fù  di  tanta  ho- 
fìeltà  ne'  coftumi ,  e  di  tanca  modcltia  nel 
volto ,  che  non  fù  mai  alcuno,  che  lo  vedef- 
fc  (conciamente  ridcref  da  vani  afperti-  e  da 
publichc  conutilationi  era  femprc  ablcn- 
ce ,  e  lontano ,  fapendo ,  che  non  è  ali i  gio- 
ua ni  coli  .  ti  perniciosi  :  quanro  gli  elle m- 
pi  tnfei ,  violenti  »  inuit  ti  ,  e  Polpette  cotn* 
pagine,  fuggiualc  bugieben  chegiocolc, 
<k  offitiofe ,  quanto  più  volentieri  fuege 
il  ferpentc  la  voce  dell'incantatore .  Nel 
cibarli  fù  tempre  temperato, e  parco, 'pi- 

K  a  gliando 
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gb'ando  ti  cibo  per  Iodi  sfare  alla  naturai  nc- 
iccrfkàve  nonalgufto,  ne  appetito,  beucua 
poco  vino  ,  per  non  ónrCi  in  preda  alla  Luf- 
lmia.  Nelveftire  fuggiua  la  pompa,  e  va- 
nità, Jic.  vcltito  di  Chrifto  di  dentro,  poco , 
ò  nulla  Ùiinnfaceua.dclle  veflimenta efter- 
ne.  Dih*dt»Q  fù  lemprecnpir.il  nemico, 
imitanilo  il  confxglk»  di  S.  Gerolamo,  Com- 
pre faraiqualchd  opcrabuona,  acciochcil 
Diaùolooccupàto  ti  rirroui . 

Ed.eniloachtnquc  S.in  Giacinto  fatto cC- 
Ccmplarc  de  i  buoni  coltuini,  e  fante  opera- 
rioni  :  edemio  vacato  nella  Chiefa  Cathc- 
drale  del  ino  Zio  vno  de'  migliori  Canoni- 
cati,fucosìgiouaue  prnmoflòa  cai  benefi- 
cio -,  ne  perciò  il  Santo  gioitane  s'infuperbì 
di  quella  dignità,  ma  bumilioflì,  proiettan- 
do tal  pelo  eiscrcalle  fuefpallc  difuguale, 
dandoli  all'innocenza  più  clic  mai,  le  cui 
entrate  parcua  le  tcneflc  più  prefto  per  po- 
neri,che  per  Ce  CteCso ,  e  conofeende»  ,chc 
eh»  vuole  con  buona  eonCcicnza  goder  l'cn- 
tratcbilogna  leruirc  alla  ChicCa.,  e  recitare 
ii  diurni  orHcii  >  fi  diede  con  ognideuotiónc 
à  recitar  le  bore  Canoniche ,  &  a  miniùra- 
rc R  iempio  Santo  il  Signore  :  offerendo 
c  dedicaodou*  più ,  c  più  volte  il  giorno  in_j 
corpo,  8c  in  anima  holtia  viua  à  Sua  Danna 
MacCtà»  il  tempo, che  gli  auanzaua,  lo 
jpcndeiia  in  Ctudiare  le  Scritture  Sacre ,  e  la 
•oacraThcologia ,  quale  per  la  nobiltà  dcll'- 
.oggetto iuoiè  ftimata  Rcgina,Signora,c_»> 
Padrona  di  tutte  le  altre  Ccienze,  e  dottri- 
ne i  neper  queCto  era  Codjsfatto  Giacinto., 
poiché  andaua  di/correndo ,  come  potette 
lapin  ùrètra  vita, e  maggior  periettionc 
leruireà. Dio, filmandoli  nclltato  fuoef- 
fere  ancora  al  mondo  >  quale  foleua :  chia- 
mare vn  bofeo  di  rabbioi'c  nere  ripieno ,  e 
'perche  Iddio  Ctà/cmprc  mai  dcfto  »  &  vigi- 
lante Copra  quelli,  che  defidcrando  la  Cu*«* 
Calure,  mandandoli  nuoui  incentiui  di  far 
bene,efcguitare  Giesù  Chrifto  noliro  Re- 
dentore ,  ecco,  che  polenel  cuore  del  ino 
Zio  ReuerendifTìmo  di  andare  in  Roniaj 
per  alcuni  importanti negotii ,  e  di  menare 
l'eco  Giacinto  fuo  Ncpote ,  quale  giorno  in 
Roma  »  hebbe  per  voler  di  Dio  quello  ,  c!)C 
dcfidcraua,poicbe  trouandoui  il  Padre  San 
Domenico  mirabibjQìmo  in  firn  ità.c  l'cicn- 
xa  »  accompagnofB  con  quello ,  non  < p ic- 
candoù'  giamai,nc  anco  a  pena  neIl'hora_* 
del  cibo,  e  del  Tonno ,  e  trouandofi  prcCcnte- 
co!:. io  Zio  al  grande ,  cftupendo  miraco- 
Jo,chc  fece  in  riCuCcitarc  il  giouanctto  Nea- 
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pollone  Nepoie  del  Ordinale  Stefano ,  po- 
co auanti  gettalo  a  terra,  calpestato,  e 
morto  da  vn  fcrociffimo  Catullo -,  fi  mouè 
tanto  a  diuotionc  vcrfoil  Padre  San  Do- 
menico ,  il  Zio ,  il  Santo  nepore  Giacin- 
to,che  non  potendo  guidarlo  feco  in  Pofo- 
nia,lo  pregorno  uolelsc  alcuni  de'ftioi  Fra- 
.  ri  colà  deftinare  ;  mà  due  cofe  trauagliaua- 
no  il  Santo,cioc,chc  balletta  pochi  Frati  Ce- 
co all'hora  ,i&  il  deferto  della  I ingua  Polac- 
ca  al  predicarefi  riColfe(illuminatoda  Dio) 
didarel'halito  a  qualchcdnno  di  quei  Po- 
lacchi, ebecon  il  Santo  Vcfcouo  Zio  di  San 
Giacinto  in  Roma  erano  iienuti ,  ne  Ctchtf» 
molto  il  Santo  ad  adempire  il  fuo  pio ,  e 
Santo  defidcrio  ,  poiché  s'orferfero  pronta- 
mente Germano  TodeCco,  Ceflao  Polac- 
co, Hcnrico  MorauceCopra  tutti  il  gioue- 
nc  Canonico  San  Giacinto, quali  prelu- 
dendo il  Santo  Pad  re,  quanto  grati  a  Db 
do  !  i  cu  ano  efsere,  quanto  doueano  ampliar 
la  Religione  ma  Domenicana ,  e  la  Chrì- 
feiana  ancora,  gli  diede  l'habrcoin  Roma 
fielCenucnto  di  Santa  Sabina  l'anno  della 
nofrra  Salute ,  mille  ducento  dodeci,  l'ubiti» 
riceuuto  il  Santo  ciouanetto  ,  fi  raccolte  ir* 
la  ùclso  a  contemplar  la  mutatione  dello 
ùato  Aio ,  molto  differente  dallo  (tato  di 
prima,  e  che  in  una  Religione  così  Canta..*, 
e  pcrrctta,doucuaefscrc  più  perfetto,  tor- 
te alle  battaglici  infidie  di  Satana fso,e^_y 
perciò  incominciò  ad  humiliarfr  più,  che 
prima ,  Capendo  come  l'humiltàcbafe,  e 
fondamento  di  rutto  l'cdirìcio  fpiritualc,  a- 
-maua  grandemente  la  poucrtà  ypcramfott 
di  quello  jxh'cflcndo  ricco,  per  noi  fi  fece 
poucro,  c  mendico ,  raddolciua  tanto  bene 
le  vigilie,digiuni,  &  ogni  altra  cofa  di  le  ne- 
ro nella  Santa  Religione,  conia  fpcranza 
dell'eremo  premio,  che  ogni  cola  gli  pa- 
rcua facile  adempirla  .  NcJ>n«ngiarc»c  nel 
berctu  femprc.  cofi  parco,  c  moderato, 
che  oltre  li  digiuni  dcili  Venerdì  in  pane  , 
de  acqua ,  digiunaua  tutte  le  vigilie  deliaci 
Madonna ,  e  de  i  Santi  A  portoli  fortrahen- 

do  al  Clio  quotidiano  viuerc  >  lino  le  cole.  , 

nccclTarie ,  acciò  poreffe  ridurre  la  carne 
al  Cernir  io  di  Dio  :  flagellata  il  tuo  corpo 
fi  no  aì  f angue  ,con  nodofi  flagelli  d'intor- 
te  funi ,  fi  come  dai  Cuo  Santo  Padre  Dv>- 
menico  gli  era  fiato  inlegnato ,  portaiu_> 
Cotto  le  vcftimcntaà  carne  nude  ciìiciì  co- 
sì rigidi ,  &  alpi  i ,  che  ben  dimofìraivi  non 
Colo  voler  macerar  il  corpo,  mà  anco  tor- 
mentarlo. NcU'Qffcrirc  il  Santo  Cacritìcio 

dell'Ai- 
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dell'Altare,  fi  rifolueua  alle  volte  in  tanta.-» 
diuotioncche  gctcaua  lagrime  in  tanta  co- 
pia, come  fc  all'hora  hauefle  veduto  cflcr- 
citarfi  nella  carne  di  Chrifto  il  mifterio  del- 
la Paflìonc .  Così  poca  ftima  faceua  di  fc 
Acflo »  che  non  folo  fi  reputaua  peccatore  » 
mà  peggior  di  ruttigli  altri,  moftrandofi 
pronto  ad  vbbidirc ,  e  fopporcare  ogni  cra- 
uaglio  per  amor  di  Dio .  Il  tempo  fuo  lo  di- 
fpcniàua  tanto bencad  honor  di  Sua  Diui- 
na  Macfta  ,che  oon  folo  fù  degno  d'efler 
grato  a  Dio» fica  gli  fiuomini,  mà  anco  di 
prcdire,per  grafia  di  Dio>  e  profetizarc  co- 
fe  fucure,&  occulte ,  era  alli  demoni  formi- 
dabilc,&  a  tutta  laccleftial  corte  granfiamo 
e  particolarmente  alla  Beata  Vergine  Ma- 
dre di  Dio:  della  quale  eglifùfcmprc  dc- 
uotiflìmo,in  modo  tale,  che  le  fcfte  di  quel- 
la le  feruaua,  predicandola,  annunciandola 
a  i  popoli  fclicifiìma  ,  mifericordiofiffima , 
c  beati  filma ,  per  il  che  meritò  vna  volta  di 
veder  ella  Vergine  cinta  di  gloria  fopradi 
vn' Altare,  quale  gli  dille  cosi.  Godi»  figli- 
uolo mio  Giacinto ,  come  ben  degnamente 
faldella  gloria  mia,  e  de'  ratei  bonori,  della 
mia  protettioncrTi  aflìcuro  poi.che  per  il 
gi  aiulc  amore ,  che  il  mio  figliuolo  porta  al 
tuo  padre  Domenico,  à  te,  e  tutto  il  tuo  or- 
ci incegli  ti  fi  fapere ,  come  grati  fi!  me  a  lui 
fono  le  tue  diuote  orationi,  &  ogni  cofa  ra- 
gìoneuole ,  che  per  te  »  ò  per  altri ,  per  l'au- 
uenire  addinunderai  »  per  mia  incccceffio- 
ne  a  te  farà  fatta,e  concerta ,  le  quali  parole 
dette  che  furono»  la  Regina  de  gli  Angeli  fc 
né  ritornò  in  Cielo,  reftando  San  Giacinto 
molto  confolato . 

In  quello  fiato  il  Santo  in  Roma  tutto 
quel  tempo, che  il  Padre  San  Domenico 
ficttc  in  Spagna,doue  egli  andò  Albico  dop- 
pi >  la  profemone  di  San  G  iacinto  »  mà  cor- 
nato il  Santo  Padre  di  Spagna  in  Roma, 
trouando  San  Giacinto  in  tanta  bontà, 
perfcctionc»decerminò  d'adempire  il  lauro 
defiderio  del  fantiffimo  Vefcouo  Zio  di  San 
Giacinto,  di  mandare  Frati  nel  Regno  di 
Polonia»  per  predicare  la  parola  di  Dio  »  c 
piantare  Irà quelle  gentili  fuofanto  ordi- 
ne .  Per  ilche  con  l'obcdienza ,  benediccio- 
nc,  c  Breue  Apoftolico  Giacinto,  con  Frate 
Ccslao  »  Germano  ,&Hcnrico  in  compa- 
gnia» lì  fpiccorno  dal  Aio  Santo  Padre  Do- 
menico, e  con  abbondanza  di  lagrimcs'in- 
caminò  verfo  la  Germania ,  e  giunti  ad  vna 
città  chiamata  Frifacco  »  furono  da  quelli 
popoli  rìceutttJ  con  grande  honorc ,  pcril- 
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che  vedendo  liSanr?  Frati  la  diuotionc  di 
quelli  popoli  verfo  di  loro ,  fumo  sforzati  a 
fiaruì  lei  meli»  nel  qual  tempo  S.  Giacinto  • 
poiché  gli  altri  non  erano  molto  lecceraci»  fi 
diede  al  predicare  ,  oue  fece  tanto  profitto  , 
che  vcfil  molti  de  lluo  habito  in  quella  Cit- 
tà^* gli  fabricorno  aliai  prefio  vn  Con  acu- 
to, qual  poi  fù  Seminario  a  tutta  la  Germa- 
nia^ lafciato  Frate  Germano  Capo  di  quel 
Conuento .  San  Giacinto  eoa  gli  altri  com- 
pagni dcirvbidienza,&  amor  della  pacria 
(limolaci ,  vcriò  Polonia  s'incaminorno  , 
predicando  nelle  Ville»  e  Calteli i  dou'cgli 
pauaua ,  c  giunto  fimil mente  a  Cracouia , 
crtcnJo  per  molto  tempo  auanci  fparfo  fi 
nome  della  fancicà  lua,fù  con  giubilo»&  ap- 
plaufo  vniucrfalc  riceuuto,c  l'ubico ,  per  ef- 
fccucionc  del  Brcuc  Pontificio  »  e  delle  let- 
tere del  Vefcouo  fuo  Zio  •  che  ancora  ìil-# 
Roma  fi  cracceocua  :  gli  fùconfegnaca  la-# 
Chicfa  Parochialc  della  Santi fiima  Trinità 
quale  l'ubico  in  forma  di  conuento  la  riduf- 
fc  l'anno  di  nofira  falutc  »  mille  duccntodi- 
cifeccc .  E  quiui  incominciò  egli  ad  irapie- 
garfi  in  cflcrcicii  fpirituali  »  ch'era  il  cele- 
brare delle  Mcflc ,  vdir  le  confeffioni  ;  pre^ 
dicare  la  parola  di  Dio,co  ibi  a  re  gliaffli'cci, 
e  vi  li  tare  gl'infermi. Tutte  le  bore  del  gior- 
no fiaua  occupato  »  e  volando  la  fama  della 
Ina  fanca  vica  in  altre  pcouincie»era  pregato 
infiantemence  d'andar  a  quelle  prometten- 
dogli Conuenci,&  alcrc  commodità»  frà 
quali  la  cicca  di  Praga  (necropoli  della  Boe- 
mia, ouc  prima  giouanetto  fccolarc  hauc* 
ua  Itudiato ,  con  tanta  ifianza  lolupplicò» 
che  non  potendo  andare  lui,  mandane  Fra- 
te Ccslao  fuo  compagno,  il  quale  vi  pigliò 
vn  Conuento, q  naie  poi  fù  fabn'eato ,  e  San 
Clemente  fù  addimandaco  ,  fra  canto  San 
Giacinto  »  non  lafciandofi  in  tutto  allcttare 
dal  l'art  etto  della  pacria  »  lafciato  Cracouia, 
verfo  la  Piufia  s'incanì inorono,  nella  quale 
a  pena  g  tonti ,  che  furono,  vi  ed  incorno  vn 
Conuento ,  del  quale  lafciorno  Frà  Bene- 
detto Prefidcntc  »  e  era/correndo  la  Pomc- 
rania  >  la  Liuonia  >  la  Suezia  »  vennero  in_, 
Molcouia»  &c  andando  il  Sanco  verlò  V  ilo- 
grato  Città  afiai. principale»  tornandoli  ap- 
presi o  l'acque  precipitofe  del  fiume  Vanda- 
lo» à  guifa  d'vn'alcro  Helia  »  a  piedi  afeiucci, 
fenza  barca  »  &  ponce  s'afificurò  palarlo  • 
poiché  ccouandoli  il  fiume  alto ,  e  gonfio 
per  le  precedenti  pioggic,c  per  natura  non 
ardiuano>nonchc  coucaualii  guardarlo» 
mane  anco  barcaiuoli  eoa  barcheatfron- 

K   3      tarlo  » 


150  LEGGENDARIO  DE'  SANTI 

tarlo,poncndofi  i  fanti  Frati  in  orationc  al-  fanità,c  la  fauclla.Vna  Gentildonna  ricchif- 
quanto  ,  San  Giacinto  fatto  fopra  l'acque  il  fima,cflendo  grauemete  moleftata  dal  fuo 
legno  della  Santa  Croce,  pigliatala  cappa  marito, per  ciTcrc  (tato  con  lui  vint*armi, 
lua,Ia  ftefe  fopra  l'acque  :  afeendette  ,  dilTc  fenza  prole ,  quale  poteflc  fuccedere  all'hc- 
a' compagni-  Non  dubitate,  che  non  fono  redirà  paterna,  andò  da  S  Giacinto  raccon- 
manco  obedicmi  quefte  al  precetto  d'Iddio  tandogli  la  ftcntata  vita,chc  gli  faceua  por- 
di  quello furono  quelledel  fiume  Giorda-  rare  il  marito,  pregandolo  con  lagrime  vo- 
no,  ò  del  mare  di  Galilea  ,  fopra  della  quale  Jcflc  raccordarli  di  lei,  à  cui  diffe  il  Santo* 
fal«i,paflòrno  le  acque  in  compagnia ,  con  ftà  ficura,ò  donna  -,  chcfarai/olleuaxa  dalla 
ftupor  grande  di  quclli,chc  erano  alia  riua ,  tua  ftenlirà,&  hauerai  in  hreuc  tempo  ufi- 
raccolti  a  cofì  gran  miracolo;  Stette  S.Gia-  gliuolcdal  quale  vfcùanno  gran  perfonag- 
cinto  predicando  a  quello  modo  diurne  an-  gi,  e  così  auucnne .  Vn 'altro  miracolo  fece 
ni ,  e  poi  raccordatoti"  dell'affetto  della  Pa-  Iddio  per  inrcrccflìon  del  fuo  ferao.il  gior- 
tria,ritornò  a  Cracouiadal'ciando  in  quelle  no  della  Translatione  di  S.  Stanislao,  turo- 
parti  altri  Frati  a  predicare .  Eifcndo  inui-  no  condotti  due  ciechi  nati  fopra  vn  cirro, 
tato  da  vna  Signora  detta  Clemenza  ad  vn  veden  Ioli  il  Santo  a  prieghi  della  rmdreda- 
fuo  Villaggio  a  ricreationc  ,  fi  coperte  all'-  ccndogli  il  lefno  della  Croce:diflc:il  Siena. 
improuiio  il  Cielo  d'ofeure  nuuole ,  e  cafeò  re  Giesù  Chrifto.chc  già  al  cieco  nato  Cali- 
tata  grandine,e  rcmpclta>ch'ciTendo le  bia-  doniodiede  la  vifta  ,  per  fua  pietà  conceda 
de  mature,  non  rcftò  nulla  di  verde  foprala  la  luce  anco  a  gli  ocelli  voftri,c  difubito  fu- 
tcrra,delche  moflb  il  Santo  a  compalTìone,  rono  ambidui  miracolofamentc  illuminatiy 
pregò  quella  gente, che  la  notte  feguentc  a  lode,&  honor  d'Iddio,cdel  luofctuoSan 
volefle  ftar  in  oratione,&  egli  orando  tutta  Giaciutcqualc  pieno  d 'anni,  e  di  fatichr_^ 
notte  fenza  mai  dotmire,  fi  vidde  la  nutti-  volendolo  D  "o  remunerare  nell'eterna  pa- 
na leguentc  la  campagna  più  piena  ,  &  ab-  tria  «fanno  di  noftra  làlutc  ,  miUe  dncento 
bondantc,che  mai,come fc  noiì  vi  fufle  Ita-  cinquanta  fette,  il  quinrb giorno  d'Agofto 
to  danno  alcuno.  Celebrandoli  lafoknnità  airalito  da  febre,  s'auuide,chc  era  il  niellò , 
di  Santo  Stanislao, vn  giouane  addimanda-  che  lochiamaua  a  Dio.preparatofi  deuota- 
to  Pietro  da  Villa,  s'annegò  nel  fiume  rapi-  mente,  pigliò  il  Sacramento  della  Euchari- 
difltmo  del  Vandalo,e  nato  morto  alla  r  pa  lria,&  esortando  ifuoi  fratelli,  e  figliuoli, 
per  fpatio  di  ventiquattro  bore  ,con  molti  che  piangendo  lo* circondauano,  all'oflcr- 
gridi,e  pianti  della  madre,  e  parenti,  fopra-  uanza  delli  precorri  datigli  dal  fuo  padre  S. 
giungcndo  S.Giacinto,nioflo  a  compaflìo-  DomcnJco,rendè  l'anima  fua  a  pie,  Il  gior- 
»e,iìettevn  poco  inorat  ione  ,croigridan-i  nodimezzo  Agofto, l'anno  mille  uuccnto 
doad  alta  voce  dille:  Pietro,  il  Noftro  Si-  cinquintafetrc  con  qocllc  parole  del  Salmo 
gnor  Giesù  Chrifto,  per  intcrceflìone  della  In  manustuas  Domine  commendo  fpiri- 
fua  madre ,  e  del  fuo  feruo  San  Stanislao  ti  tatti  meum.  Ilche  fentito  da  quelli  della  cur- 
renda la  vita,&  in  vn  fubito,quafi  fueglian-  tàdeccro  già  concorfo  per  baciargli  i  piedi 
dofi  da  vn  grane  fonno , fano ,  e  viuo  fc  ne  che  fpirauano  odore  (òauilIimo,pcr  vedere 
rilbrfe ,  e  fù  dal  Santo  alla  fua  madre  rcfti-  la  faccia  lua  morta,chc  parcua  ridente*^ 
tuito  viuo .  Vn'altro  giouane  elfendofi  an-  Itandu  il  corpo  di  Si  Giacinto  nella  Chiefa 
negato  con  il  cauallo  in  vn  fi  urne, hi  da  San    inlepoltcoccorfe ,  che  vn  giouane  di  Cra- 
Giacinto  refufeitato  con  tali  parole  :  figli-  coua,chiamato  per  nome  Zcgora ,  da  vn. 
nolo  mio  il  Noftro  Signor  Gitsù  diritto,  a  feroce  Cauallo  fù  gettato  interra  con  si 
cui  tutte  le  cofe  viuono,ti  dia  la  vita.  Invìi  grane  percola, che  l'anima  fi  fcparò  dal 
Villaeio  di  Cracouia  vna  gentildonna  prin-  corpo,  raccordandoli  il  Padre  del  defon- 
cipaliflìma,  era  cofi  mal  trattata  da  Parali-  to ,  che  il  corpo  di  San  Giacinto  fc  ne  ftaux 
lìa,chc  non  potcua  non  che  muouere  lc^>  nella  Chiefa ,  nel  Cataletto ,  fece  pigliar  il 
membra  del  corpo,mà  ne*  anco  la  lingua,  &  cadaucro  del  fuo  fig  iuolo  morto ,  cip  fece 
hauendo  il  figliuolo  adoperato  ogni  artc,&    toccare  quello  di  San  Giacinto ,  c  fubito  re- 
indultria  de' Medici  per  fanarla,  al  fine  fen-  cupcrò,  il  caduto  mono  giouane ,  la  v ita_* 
uro  la  fama  delli  miracoli  del  Santo,  la  fece   con  ltupore,  e  marauigtìa  di  tutti,  fù  poi  te- 
pori are  aitanti  a  e  ilo  ,  quale  la  fanò  fubito ,   poi  to  il  corpo  di  San  Giacinto,  con  bclla__* , 
con  tali  parole .  Figliuola,!!  Noftro  Signor  &honorata  pompa  dal  Vcfcouo,  6c  altri 
Giesù  Curilto  veto  Mediconi  reftituilca  la  principali  della  città  di  Cracouia ,  &  a  pena 
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era  fcpoIco,ch'incominciòad  vfcirdaquel- 
lafepoltura  mìrabilirTìmo  odore  ,  doppoil 
cui  corpo  fepolto  cinque  .inni ,  vn  giouanc 
morto,  portato  alla  fcpoltura  del  Santo  có 
certi diuoti doni  promcflfi>; ù  ritornato  a  Ili 
vita,&  vna  gentildonna  di  CracoiuaclTcn- 
dogli  morto  vn  figliuolo  fenza  battei!  mo  * 
lo  portò  alla  fepolctrra  di  San  Giacinto  »  fa- 
cendo vorof  le  Iddìo  per  intcrec  flìonc  del 
luo  Santo  Io  rruocaua  da  moire  a  vita  )  di 
digiunare  tutti  iMercorrii  dell'anno,  &  a 
pena  hebbe  facto  il  voto,  che  il  figliuolo  vi- 
llo fi  rihebbe.  Vn  fcruitorc  d'vn  Prete,  an- 
negatoli nel  fiume  Vandalo  ,&  votatolo  à 
S.Giacinto,in  vn  Aibiro  fano,  e  vaio  fi  rilé- 
uò,  inuiandofi  in  compagni*  di  moki  huo- 
mini  al  fepolcrodi  San  Giacinto  a  ródergli 
grarie .  Vn  fanciullo  cafeato  giù  del  lieo  del 
fiume  Radunca ,  che  apprettò  le  mura  di 
Cracouii  fc  né*  corre  impctuofamcnre ,  & 
annegatoli  :  l'afflitta  madre  con  vn  fuo  Vi- 
ano peliate  il  corpo  dj  fanciullo,  &  vota- 
colo  a  San  Giacinto  fubito  lana,  ovino  lo 
riccuè  in  prrlenza  di  molte  pcrlbnc  .  Vna 
donna  chiamata  per  nome  Margarita  ,  ha- 
nendo  partorito  va  figliuolo  morto ,  inuo- 
tollo  col  fuo  marito  à  S.  Giacinto,  &  apcna 
hebbe  compirò  i!voto,che  riccuè  il  figliuo- 
lo viuo.Vn'altra  donna, moglie  cfvno chia- 
mato Giouannidi  V/co,  partorendo  vrt_» 
corpo  mono,  e  varandolo -a  S  Giacinto  lo- 
hceuette  viuo.  Vn 'altro  figlfuolocaduto  in 
vn  pozzo,  fi  lommerfc,  quale  notato  à  San* 
Giaci  nto,fubito  fià  ritornato  damorrc  à  vi 
tu-,  conifluporCrcmarauigliaii-nmenfa  di 
tutti  quelli  del  uicinato .  Vh'aitro  fimilc^* 
miracolo  auuennc  l'anno  del  Signor  mille 
dnquccétodiecinoue,  in  una  Villa  di  Cra- 
couia,ch'eiren io  ncUìumc  Pronthic cadu- 
to il  figliuolo  d'una  Contadina,  &  annega- 
to, e  doppo  longa  fatica  ritornato  il  corpo 
xQorto,raccoramandatolo  a  Dio,  per  inter- 
ceflìonedi  San  Giacinto  da  morte  a  uita  uV 
rtuocato .  Vn'altra  Contadina  in  una  Villa 
poco  dinante  da  Cracouia-,  eucudo  dal  luo 
marito  maltrattata,  haucndogli  partorito 
un  figliuolo,lo  iafeiò  morir  di  lame ,  óc  au- 
ucdutafl  dell'errar  commetto-,  incominciò 
aidomandarc  Sant'Andrea  in  fuo  aiuto  ,  & 
rttWocincntatau ,  paruegli  uedere  un  ueo 
ch;oucriccando,q  uale  porta ua  la  Croce  fu 
i  c  fpalle ,  nella  guifa,  c  he  fi  fuole  dipingere 
Sane'  Andrea,quale  gii  diiTc,non  f  affligger 
pi  Tuo  donna ,  mi  fe  uuor  il  tuo  figliuolo  ui- 
uo  -nuotalo  a  San  Giacinto,!!  cui  corpo  fc- 
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polto  fri  nella  Cincia  della  SantifTima  Tri- 
nità dentro  Cracouia  :  rifuegliata  la  donna 
j  nuotò  il  figliuolo  fuo  a  San  Giacinto,  e  l  ti— 
luto  lo  riceuettc  viuo ,  e  fano.  E  fra  tutte  le 
fulcicationi  de'  morti  fatte  da  S.  Giacinto  , 
quelta,ch'é  la  duodccima,fi1i  mirabile.  Vna 
Gentildonna  chiamata  Toncislana,effcndo 
(caca  tutto  il  tempo  della  vita  fua  deuota  di 
S.G iacinto, infcrmoffi  vnglorno cofi gra- 
dementeichc  fenza  confcflionc  vanne  aua 
morte ,  nella  vfeita  della  cui  annua  furono 
veduti  doi  Ethiopi  negriflìmi  con  occhi  di 
fuoco,&:  horribili  d'alpctto,c  pigliata  quel- 
la poucr'anima  alle  tartaree  pene  la  porta- 
uano,  mà  incontratili  quelli  in  vno  veftito 
d' vna  candida  vefre  »  gli  domadò  doue  por- 
tauano  queH'anima,rifpofero,  che  la  porra- 
uano , -doue gli  era  Icaro  commandato,  ai 
quali  dilTc  il-SantoJalciate,vi  dico,  queft'a- 
nima,ch'èdiDio,non  voftra,c  lafciata  l'a- 
nima^lifparucio  .  All'hora  la  Gentildonna' 
refulfiiòtcpareuali  vedere  San  Giacinto  , 
quale  li-diflc  così  :  ftà  di  buona  voglia  figli- 
uola,che  io  lòaFrà  Giacinto,dcl  quale  così 
lungamente  tulli  deuota  , pcriichc  t'ho  im- 
petrata da  Dio,non  folo  la  ialine,  e  la  vita , 
mà  anco  la  lanità ,  ond'eila  tutta  fcftofa,  e 
gioconda  di  fubito  fana,  e ralua  fi  lcuòdal 
letto.  Altri  morti  lòno  itati  rifufe  itati  da 
quelto  gJoriofoSanto,qualigiunfcroal  nu- 
mero di  54. Onde  nofero  Signor  Papa  Cle- 
mente Vili,  nel  Catalogo  de' Sanci  l'hà  po- 
lio alli  i6.d'Agolto  l'anno  di  noftra  faiute  ,> 
1 594>ad  iuanzaJcl  Ròdi  Pòlonia. 


LA  VtTA  DI  SAN  RAIMONDO 
Confeffore;  raccolta  da  qnàto  n'ha  fcrit- 
to  h'rancefco  Ptgna  auditore  di  Rota ,  9 
rtjtrettam  quefta  breuitada  Giti  Felice 
Aftolfi.. 


QVeftfi  Vtgnaurreflre  del  gran  Padre, 
.  dell' vna ,  e  dell' altra  famiglia  Dio , 
ntiìaqual  fi  affaticare  fuda  da  Viatorhme  - 
tre  la  sii  da*  comprenjori  fi  trionfa ,  e  doue 
qua  fi  viuc  in  continuo  lauoroyiiti  fi  gioifee 
in  vn  S  abbato  fempiterno  ;fk/emprt  fatto- 
rcggiaio  dalla  Diuina  Maefka  di  eccelliti 
operarti  tn  ogai  età*  f ecolo  del  mondo .  Di 
queftì  vno  fu  ti  Beato  Confetfore  Rat  miào , 
canonicato  da  CU  mente  rJ  / 1.  per  la  tùi 
fantttàte  dottrina  ftfuref a  molto  più  ili u- 
jhe  Barcellona  doue  nseque  ;  B  ologna  done 
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fin dio ,C7*  inferno;  illuftriffimoe  rejo  fot  l'- 
ordine de*  Predicatori ,  in  cui  profefsò  ,  e  fu 
Generale .  La  [uà  vita  fu  la  [egnente . 

IN  Barcellona  città  del  Prcncipato  di  Ca- 
talogna, nacque  San  Raimondo,  ò co- 
me dicono  pili  particolarmente  in  Pcgna— » 
torte  luogo  noto  del  Aio  legnaggio  .  \\  Pa- 
dre, e  la  madre  fua,fi  come  nobili,  che  era- 
nodi  fangue,così>  e  non  manco  furono  per 
coftumi  chiari ,  &  illuftri .  Il  fuo  nafeere  fù 
circi  gli  anni  di  noftra  fallite  1 175-tenendo 
il  Pontcfìcato  Alcflandro  III.  di  cjucfto  no- 
me. Le  virtuofe  operationi  fnc  diedero  lo- 
tto à  vedere  quanto  fofle  Chriftianamcnte 
alleuato ,  e  come  felicemente  ne  imbeuefle 
col  latte  materno  la  vera  pietà.  Di  13.  anni 
venurofene  in  Italia,  vdì  in  Bologna  pro- 
feffori  di  leggi  molto  rari.  Quiuì  prefe  il 
grado  del  Dottorato ,  doue  anco  fpinto  da 
mirabile  ardore  di  carità, fi  pofead  fnfegna- 
rc  altrui  fenza  ftipcndio  alcuno .  Non  per- 
meile già  quello  la  Città  grata,  mà  gli  aflc- 
£nò  falariodiccuolejdichedaua  egli  fpon- 
laneamcnte  la  decima  alla  Parochia . 

Più  ani  fpefein  Bologna,  &  al  fine  fc  ne 
partì  con  l'occafione  del  paflaggio ,  che  fa- 
ccua  in  Spagna  il  Vcfcouo  di  Barcellona—», 
che  doppò  molta  iftanza  lo  menò  fcco ,  e  li 
diede  lubito  vn  Canonicato  di  quella  Chic- 
fa  .  In  quei  giorni  gionfero  in  quella  Città 
alcuni  rcligiofi  dell'ordine  de'  Predicatori , 
ì  quali  e  con  la  forza  del  dire,  e  con  Pcffica- 
cia  dell'opere  fecero  molto  frutto .  Laonde 
diuenuto  Raimondo  vago  di  aferiuerfi  nel- 
la più  perfetta  militia  di  Chrifto ,  entrò  in 
quella  Religione  dell'età  fua  nelquarantc- 
firno  quinto  anno.  Ilfuocflempio  fù  poi 
feguito  da  molte  altre  perfone  nobili,  chie- 
riche fccolari,per  modeche  molto  prclc  9 

quell'ordine  alimento.  Nella  Religione  fi 
raoftrò  fempre  humiliffimo,  e  non  ottante, 
che  fofle  hauuto  molto  rifpctto  alia  fua  grà 
letteratura,  fi  compiacque  rutta  volta  d'- 
impiegarli ne' più baffi  efferati},  comedi 
tutti  minimo  fofle .  Hcbbe  frate  Suggerio 
primo  Prouinciale  di  elfo  ordine  tanto  in 
confidcrationc  il  molto  faperedt  Raimon- 
do ,  che  co'  maggior  preghi  lo  fpinfe  a  far 
vna  Somma  di  cafi  di  continenza  da  in- 
ftruirne  i  Confcflòri,  la  quale  guftata  ,che 
iti  dal  mondo ,  con  molto  giouamcnro  del- 
la Rcpublica  Chrim'ana,fù  cagione, e  he  al- 
ici £arao(ìSuminiili,eflcndo  caminati  ficu  - 
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ri  fotto  cotal  feorta ,  arrfechiflcro  con  le  lo- 
ro fatiche  le  fcnole.  In  quefto  tempo  eflcn- 
do  giunto  in  Barcellona  il  Cardinal  Sabino 
ò  di  Abcuillc,  il  qual  era  deli  in.it  oda  Papa 
Gregorio  Nono  in  Ifpagna ,  ad  animarci 
quei  Rè, è  Signori all'imprefa  contro  i  Mo- 
ri 1  con  vn'Indulgenza  amplini  ma ,  à  pena 
hebbe  v  d  irò  della  molta  le  ienza,e  fantirà  di 
Raimondo,  che  lo  prefe  per  cófiglicro  nel- 
la fua  legationc .  In  tal  carico,  tanto  fù  il 
fcruo  di  Dio  lontano  da  ogni  fuperbia  mó- 
dana,chcnè  fece  anco  il  fuo  viaggio  a  pie» 
di,c  mangiò  quel  folo ,  che  il  rigore  della—» 
Regola  commandaua ,  e  di  più  andana  col 
fuo  compagno  vna ,  ò  più  giornate  .manti , 
&  nel  fuo  arriuo  à  e ia!cun  luogo  predicaua 
al  popolo  l'Indulgenza  ,  vdiua  le  confeflìo- 
ni,e  confolaua  per  modo  tutti,  che  quando 
poi  il  Legato fopragiungeua  al  1  i  luoghi>do- 
uc  era  liato,trouaua  ageuolatocon  granu» 
fuo  piacere  il  tutto  . 

Eirendo  poi  tornato  il  Cardinale  fornita 
la  fua  Legationc,  à  Roma,  tale  rclatione__j 
fece  di  lui  a  Papa  Grcgorio,ch*cffo  lo  chia- 
mò a  Roma ,  è  lo  fece  fuo  Capevano,  pcni- 
tcnticrc ,  c  confcflòr  particolare .  Si  Dada 
vn  libro  antico  della  fua  vita ,  che  Coieria—» 
San  Raimondo  in  vece  di  penitenza  im- 
porre al  Papa ,  che  ifpedifle  con  mircricor- 
dia ,  e  più  lofio  i  poucri,  che  per  vari  affari 
aiw.uu  no  alia  Città,  acciochc  per  la  pro- 
lunga de'  negotii  non  incorre  fiero  in  mag- 
gior nccellìtà ,  la  qual  penitenza  effequiua. 
Sua  Beatitudine  molto  prontamente.  Per 
quello  auueniua,  che  feriuendo  il  Papa  tal- 
l'hora  à  San  Raimondo  adente  *  Padre  Uer 
poueri  lo  nomaua .  QuefVo  Pontefice  ha- 
uuta  confidcratione  lopra  la  varietà  de' 
tribunali,  e  litigi  occorrenti  >  la  qual  nafee- 
ua  dal  non  eflcrci  certa  >  c  copiosa  di fpofi- 
tionc  di  leggi  Canoniche,  come  fi  defide- 
raua ,  ordinò  a  mie  (io  li  uomo  di  Dio ,  che 
taccile  vna  copiofa  compilatone  di  decre- 
tali •  Egli  la  fece  nel  1  pai  io  di  poco  meno  di 
quattro  anni,  Se  Ai  duplicata  ne  !  1  -  ;  5 .  c_> 
conofeiuta  per  molto  compitai  rara .  Va- 
cò in  quei  giorni  l'Arciuefcouado  di  Tar- 
racona, quale  conferì  fubito  il  Papa  nella—» 
pei  luna  di  S. Raimondo, commandandogli 
in  virtù  di  l'anta  vbidienza  ,  che  lo  accettai  - 
le,  diche  fi  turbò  di  maniera  il  Santo ,  ebe 
gli  venne  la  febre ,  e  lo  l'cofTc  molto ,  per  fi- 
no,che  il  Papa  modo  dalle  Tue  lagrime^? , 
e  dalle  preghiere  di  alcuni  Cardinali  »  che 
adoprò  mezzani  noi  fuo  rifiuto,  lo  lolleuò 

dì  tan- 
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di  tinto  pcnfiero*  Rìnonciò  anco  altre  niente  certe  regole  a  mercanti  da  trafficare 
Chiefe importanti .  Cinque  anni  t  r.  ma .<: 1. ò  có  Corra  conici"  enza.  Vna  fol  volta  il  gioì  - 
in  Roma  in  feruigio  di  Santa  Chicfa,  dipoi  no  mangana,  fuor  che  la  Domenica.  Fu  il 
perche  graue  infermità  l'aflalfemè  ottenne  Tuo  modo  di  cóuerfare  talmente  foaue,  che 
pur  licenza  di  andare  in  Barcellona,  dicen-  con  dcftri  modi  alte  mormorationi  altrui 
do  all'liora  benignamente  il  Papa ,  volerlo  mettcua  filentfo ,  Tempre  della  perfona  af- 
più  torto  affante  viuo,  che  preferite  molto .  fente  Auuocato  facendoti .  Dicea  con  mol- 
Stupì  in  quel  punto  Roma  di  rate  euem~   tadiuottonc  l'officio  diu ino,  accompagna- 

pio  d  i  fprczzo  delle  cofe  più  defiderate  da)   ualo  con  decenti  paufe,  e  con  r  fu  ere  nzc  ? 

mom!o,percioche  vedeua che  tale  fi  parti-   profonde  ,  eie  priuate  orationinonmai 
ua  Raimondo humilc,  e  poucrò  ;  quale  ci   fenza  lagrime  paffaua  .  Di  quefte  quanta 
era  venuto .  Tanta  in  vero  fu  la  fermezza   foflfe  l'efficacia  có  la  Diurna  MaefU,  dimo- 
del Aio  propofito  net  calpeftar  le  mondane   Ararono  le  gratie ,  cliebbcro  molti ,  i  quali 
cofe ,  che  nè  la  moka  g rat  i a  acquiftata  ap -   ne' lor  trauagli  fi  raccommandarono  •  Ca- 
prcfìfo  di  fua  Santità ,  nè  i  Muori  de  i  primi   ftìgaua  il  fuo  corpo  con  afpre  difcipline  ,  e 
perfonaggi  di  Roma ,  ponto  di  portanza^»   la  notte  particohrmenrc,affinchc  il  fi  lenti  o 
riebbero  per  dittarlo  da  quello ,  né  dì  farlo   coprine  cotal  modo  di  domare  i  lenii  rul>- 
purvnpoco  piegareaH'amordel  Secolo  •   belli*  Egh'n'hcbbe  così  famigliare  vn'An- 
Gi  unco  con  quattro  compagni  religiofi  alle   gelo  del  Cielo, eli  e  oltre  ad  ogni  altro  fegno 
riluci  c  di  Catalogna  :  trono  nel  porto  di    di  e  io, ne  tù  tuoi  co  di  fallente  fuegliato  pfa- 
Tofla  vn'huomoridotto  per  infermità  tan-   ceuolmente  dal  fonno,&  militato  a  lodar  ir 
to  alleeremo,  che  nè  fauclla«nè  moto ,  nè   Signoreu'lche  feguiua  per  ordinario  auanti 
quafi  legno  alcuno  di  vita  haueua .  Quei ,   il  matntino .  Celebraua  quali  ogni  giorno 
che  prelcnti  erano  fujppKcarono  Rafmon-    Mcfla,allaqualc,è  lunga  oratione,eìa  con- 
ducile ne  pregane  il  Signore  per  la  fua  fai-   fedìone  de'fuoi  peccati  andana  auant  i. 
uczznjdouc  il  Santodoppo  breue  orat  ione       Sparli  erano  in  quel  tempo  di  molti  Mo- 
gl'impctrò  dalla diuina  miièricotdia ,  tanto    ri  per  la  Spagna  ,  i  quali  già  fino  del  7 14* 
di  vita,  che  confcffaTe  fi  puotè,  che  prima    ufeendo  d'Africa,  l'Iraueuano  occupata, 
non  porciia,  e  poi  chiafé  in  pace  gli  occhi  »   Grand ifTimi  furono  t  danni,che  per  loro  ne 
Cotal  miracolo  diuiflgatofi  in  quelle  parti,    hebbe  il  Reame  re  con  tutto  ciò  i  Cattolici 
fece ,  che  il  Vcfcouo  di  Girona  nò  p  re  l  e  in-    R  c,chc  procurauano  la  loro  con  iter  lionc  >• 
formatione,  e  lo  publicòper  vero ,  (1  coinè   non  ifparmioronoà  fatica,  e  fpefa  per  trai  - 
fu  poi  anco  da  gli  Auditori  di  Rotaie  da  gii   ncli  alrouile  di  Giesù  Chrifto . 
llluftriftimi  Cardinali  l'oprar i  (acri  Riti  ap-      San  Raimondo ,  cho  bramaua  ardentc- 

f>  rouato .  Giunto  a  Barcellona,  che  tu  del-   mente  q  u  erto  ,  già  c'Lviueua  riuclationi  da 
'età  fua  net  fefTantefimo  anno  y  à  guifa  di   Dio  ,  dóiierfi  per  mezzo  de*  Religiofi  del 
nouitio  fece  nel  Cornicino  la  vita  fua  con  fuo  ordine  con  u  ere  ire  moki  inrrklcU,  con  li- 
tanta  humiltà*  che  fi  refe  al  mondo  di  peni-   cenza  del  foo  Generile,?  col  fauorc  de'  Rè 
tenza  i  e  d'ogni  buon'eilcmpio  fpecchio  .   di  Cartig! ia,e  di  Aragona,  fondò  vn  Colle- 
Quiui  concorrcuano  da  ogni  lato  perone   gio,ncl  quale  di  ordinario  più  diucntiRe- 
pcr  haucr  configli  da  lai;  clic  pienamente   Kgiofi  del-  Aio-  ordine,  ftudiauano,  e  prati- 
rimancuano  confatati.  E  perche  volle  il   cauano  la  lingua  Arabica,  col  mezzo  de* 
Pontcfice,chc  ritenere  la  medefima  aiitte*   quali  feminaua  felicemente  tra  cruci  Mori» 
riti  di  Pcnirentiero,  che  haueua  in  Roma  ,   «  in  Africa  iftefla  il  grano  dell'Eiiangelio, 
della  quale  ne  veniua  a  cadere  in  lui  non.*   più  di  dkci  inilia  di  loro  abbracciorno  la_* 
mediocre  molcft ia,eflò  la rinonciò  có  mol-   nortra  Fede t  1/iftcflo  Audio  pofe  San  Rai-' 
ta  humiltà,  da  quanto  feruiua  a  folleua  me-    mondo  in  conucrt  ire  i  Giudei ,  onde  ordi- 
to de'  fuoi  Padri  infuori .  Fuggiua  in  fatti   nà,che alcuni  del  fuo  habito  apprendertelo 
ogni  occafione  di  caduca  gloria, e  da  inoro*-   la  lingua  Hebrea  ;  da  che  ne  ridondò  ma- 
metterfi  in  negotii  mondani,  tutta  volr*_*   ratfigliolb  frutto  in  quella  gente  peruer fa 
Gregorio  Nono,&  i  fuccelfori  gli  tacconi-    Nel  capitolo  generale  congregato  in  Bolo- 
mandauano  le  cofe  più  ardue ,  ordinando-   gna ,  por  la  morte  del  Beato  Giordano  nel- 
gli  ,  che  dicefle  liberamente  il'fùo  parere  mille  ducentotrentaotto  rrouandouifi  Al- 
e  irca  il  goucrno  delle  Chicfe:ond'egli  ordi-   berlo  Magno ,  Vgo  di  San  Teodorico  ,  &: 
nò-v^n  gioucuolc  modo  di  vifkc,  e  die  pari»-   altri  di  gran-  fama  prctemi  ,  doppo qual- 
che 
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che  difculfionc,  egli  ne  fù eletto  Generale,   dietro,  ma  oltre  ogni  credere  fi  marauigliò» 
benché  aficntee  come  fi  viddepoi  molto  irr  la  fcntinetla  della  Torre  di  Moniui,  laquale 
ciò  renitente.  Due  anni  tenne  tal  dignità, e   oueda  prima  penfaua, che  quella, che  veni- 
telo, mi  per  cITcr  già  vecchio  di  <5  j.  anni,  e    ua  falcando  il  mare  fotte  vna  nauc,  che  vc- 
infcrmo:rinonn'ò  il  Gcneralato,e  tornò  alla    nifle  in  Barccllona,miròaIIa  fine/montarc 
fuoi  lami  elTercitij  in  Barcellcma.Quiuico-   il  Santo  in  terra  nfeiuto,  e  vcftVrfi  colla  cap- 
ine in  porto  di  tranquilla  ,  fi  drede  pillar-   pa,che  il  mare  in  virtù  di  Oio,fi  era  feorda- 
denreche  mai  all'oratione,&  aldomar  de*    todibagnare.il  Rèdirofialtofucccllòau- 
fen fi  douc  anco  concorrcua  no  da  ogni  laro   uifato,gli  fè  torto  cóle  lue  galere  dietro  in 
afflitte  perfonc  per  alleggiamento  de'  lor   B.uccllona,c  gli  chicle  humiimenre  perdo» 
trattagli  :  Più  volte  li  Re  d'Aragona,confe-   no  del  fuofallo.Sopra  tanto  miracolo,  d ine- 
rirono con  S.  Raimondo  le  cole  di  più  mo-   molto  acconciamente,  la  Santità-di  Papa_^ 
niento,e  loro  perfuafe  l'introdurre  nel  Re-   Clemente  Ottauo  nel  p  ublico  Concirtoro , 
gno  la  Santa  Inquifitionc  contro  gli  Hcrc-   ciberà  partito  men  formidabile  a  San  Rai- 
tici,che  fù  di  giouamento  mirabile.  La  fan-   modo  il  morirò  del  mare,  che  la  faccia  bor- 
rita di  Raimondo  era  allhora  tanto  nota..»,    ribilc  del  pcccato,chc.fcorgea  nella  pcriòna 
che  niente  più,&  finalmente  ellcndoqirifi,    Reale.  Pei  la  itjccucfììonc  poi  del  Santo  lì 
che  al  centinaio  dc'Aioi  armi  pcrucnuto,rc-   deliberò,  vn  cóuet fo  del  Aio-  ordine  da  gra- 
ie a  Dio  lo  fpirito  in  Barcellona,  alli  ó.Gen-   uercntatione»  La  notte,che  S.Raimondo, 
naiodcl  r  575.  Fù  il  Aio  funerale  honoraro    fece  il  fuopaflaggio  all'altra  vita,  mentre 
dal  Rè  Dó  Alfonfo  di  Cafliglia,  e  da  quat-   fonaua  la  campana  del conucto^fi  raccom- 
tro  fuoi  figliuoli.  I  miracoli  più  fcgnalati  di    mandò- alla  beata  Anima  vn  Caualliero  di 
qucfto  Santo,  circa  i  quali  non  e  da  dubita-   cafa  Vigliaragut  di  gran  tempo  leprolo,  e 
re,eflendo  appronati  dalla  Santa  Sederono    nel  punto  medefimo  gli  celiarono  i  dolori , 
qucfti .  Pafsò  il  Ré*  Giacomo  di  Aragona  à    c  la  lepra  reilòattaccata  alte  lenzuola, nelle 
Maiorica,  (eco  menando  il  Santo  perfuo    quali  era  inuolto.Lunga,egrauc  infermità 
confeflbre  :  il  Santo  cercò  con  ogni  mode-   di  febre ,  e  di  flufifo  haucua  recato  a  morte 
i'tia  di  f  epararlo  da  vna  cartina  pratica  di    vna  figliuolina  di  quattro- anni ,  e  la  madre 
iemina;e  quando  s'auu  idc  di  non  far  molto    Romea,cl>c piangente  le  n'era  ita  al  Scpol- 
fruttocol  Rè,cbe  per  altro  era  molto  tem-   ero  del  Santo  non  s'arrcitò  dal  piangere,  c 
pcratcgli  dimandò  licenza,mà  non  la  può-   dall'orarc,ajicorchcfuflc.già  buio,&  il  ma* 
tè  ottenere.  S.Raimondo  s'inuiò-allbora  aJ    rito  la  riebiamafie  a  cafa»nè.d'indi  parti,pcr 
porrodi  Maiorica  ,.*dòue  perche  trouòdi   fino,  che  le  fù  recata  nouellaciTcr  la  ficiul- 
non  poter  cfler  leuato  da  neiiun  legno, fen-   lina  ritorta  in.  vita ,.  qual.viflc  poi  lieta  per 
za  incorrer  nello  /degno  dclRè,che  ne  ha-   molti  anni.  Romea  moglie  di  Michacleda 
ucua  fattodiuiero ,.  n'andòal  porto  diSol-   Sala,doppo  venementimmi  doloi  i di  parto 
lar,e  quiui  ancora  trouato  il  medefimo  im-   patiti  nello  fpatio di  tré  giorni;pcrcbe della 
ped imento,  dific-,  Egli  vuole  cosi  il  Rè.ter-    creatura  vfci  il  capo folo fuori, es'arreltò  , 
renemà  quei  del  cielo  ci  porgerà  la  fua  ma    già  era  per  morta ,  quando  Maria  lua  ma  • 
nò-Quello  derto,calatofi  già  d'vnicogb'o,   dre  la  raccommandòa S.  Raimondo , ricu- 
cile porgeua  in  mare ,  ftefe  per  modo  la  lua .  però  tancoAo  la  parola  ,&  la  vitagiàperdu- 
cappa  fopea  l'acqua  ,  che  U  metà  di  ei la  fo-   fa*  cpartorì  poi  ageuolmcnte .  Vn  giouane 
-tentata  dal  Aio  ba  1  toncelkvfennua  i n  vece   conualcfccnte.,  ma  debole» e  fiacco, a  pena 
Ai  vela,  e  sù'l  rcftanrc  fattoli  tTlegntTdi  ero-   tolto  di  Jet  to,  e  c  adotto  a  mano  in  luogo  di 
cefi  posò  euo,  liane ndo  indarno  inuirato  il   villa  dilcrtcuole, cadde  nel  voler  mouereda 
fuo  compagno,dcbil  di  fede,  à  fare  il  mede-    fc  il  pie  di  alt o,pcr  foggia ,  ebe  ne  reltò  ab- 
iìmo  »  e  via  con  .prof  pero  vento  n'andò  lo-  bandonato  quali  da'ienfi,  &  gli  vfciua  gru 
fpatio  di  cento,  e  lelìant  a  miglia  di  mare  ».  copia  di  fangue  dcJlcnarici,quei,cbc  ci  ac- 
che tanto  e  appunto  da  Maiorica  in  Barccl-   corfero, veduto  ogn'àltro rimedio  vano ,  lì 
lona;e  tal  viaggio  (ree  in  (ci  bore .  Stupì  a   volrarono  a  Dio ,  c  legato  alquanto  di  poi  - 
coli  gran  miracolo  il  Aio  compagno,  die  fe    nere  del  icpokro  di  San  Raìmódo  ai  collo 
ne  tornò  a  dietro  mal  contento  della  f  ua**»-  del  langucntcemeilbgliene  vn  percolino  in 
ppea  fode,ftupirono  i  marinarcene  ciò  vid-   bocca  con  diuotionc,reipitò,fauellò  cV  heb- 
dero,  fuor  di  modo ,  i  quali  anco  fi  sforzor-   bc  vita  •  Anna  Benedetta  in  Barcellona>per 
txh  mainJar.io  »  di. tenerci  con  lor  barche   foucrchia  v  fettadi  fangue  dalla  bocca,c_^» 

dalle 
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'dalle  narici,gia  era  difperata  da'  Medici,  cl- 
4a  raccommand.itafi  ai  Santcschicie  dclla_* 
terra ,  che  fi  cauaua  dal  fuo  fepolcro ,  e  bc- 
uumhc,  riprefe  quel  iÌiiAo,  e  rifanò .  Era  il 
corpo  di  San  Raimondo  fiato  ad  vfo  della 
Spagna  ,  porto  in  vna  fcpoltura  cauata  itu# 
terra,  e  perche  molti  annidoppo  ìndi  tolto, 
fu  decentemente  in  quello  di  marmo  ripo- 
fio ,  i  fedeli  deuoti  fcoprirno  vn  fecrero  mi- 
racolo! L>,pcrciochc  la  tcrra,douc  fcpolto  fù, 
beuuta,  ò  legata  al  collo ,  ò  portata  ad o ilo , 
guari  le  febri ,  follcuò  le  partorienti,  e  rin- 
tuzzò l'orgoglio  del  mare  adirato,  lenza.*», 
che  la  terra  di  effo  Juogcpcr  effer  rolta  fee- 
maffe  punto .  Vltimamente  di  ordine  di  N. 
Signore  Clemente  Vili,  l'anno  1595.  l'Ar- 
c : iaclcouo  di  Tarracona , i  Vefcoui  di  Bar- 
cellona^ di  Viche,  aprirono  il  Sepolcro  del 
Santo,e  ne  vfcì  odore  t<  >au:  flìmo.d  i  che  più 
perfonc  furono  testimoni .  Anziché  Luigi 
di  Chiaramonte,chc  lunata  perduto  l'odo- 
rato già  erano  Tedici  anni,  lo  racquiftò  in 
quel  punto .  A t  celo  dunqne  quello ,  doppo 
l'in  danza  fatta  da*  Prelati  di  Tarracona 
Papa  Nicolò  III.  da'  Gouernatori  di  Ara» 
goni ,  e  di  Catalogna ,  e  da  dieci  Conuenti 
di  Frati  Predicatoria  Bonifacio  Vili. dal 
Concilio  Prouincialedi  Tarracona  aGio- 
uanniXXII.  Se  da'  Rè  d'Aragona  in  più 
volte  alla  Sede  Pontificia,alla  fine  Clemen- 
te VlII.ad  inltanzadcl  CattolicoKé  Filip- 
po III.  la  qual  era  già  (\ata  preceduta  anco 
dalPintcrccffione  di  Filippo  li.  fuo  padre, 
lo  canonizò  a*  29.  d'Aprile  dell'anno  1601. 
con  folcnui filma  pompa . 

DELLA  VITA,  SANTITÀ, 
e  Miracoli  di  Sita  Franccfca  Romana, 
Orlata  delia  Congregatone  di  A  fot  e  O- 
Uueto*  Cauata  dalli  proceffi  autentici  da 
Francefco  Pegna  auditor  di  Rota . 
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Tiene  per  certiffimo  Santa  Chiefa,  cbz~> 
.  tutti  $li  h  no  mi  ni, e  donne  dai?  infranti 
della  nafeita  loro  habbians  vn' Angelo  cu» 
fhde,  che  gl'inulta  al  bene ,  e  li  difende  dal 
tn.xU-.i-:  ciò  crede,moffa  non  folo  dalle  paro» 
le  di  Dmuid  nel  Salmo  90.  Angclis  luìs  ina- 
ila 11  it  de  te,  ve  cuftoHiantte  in  omnibus  viis 
tuis  •  Ma  anco  da  /{nelle  diChrifro  in  San 
Matteo  ai '  capti*  &  Angdicotnmfcmper 
videnefaciem  parris  mei ,  uni  in  cadiseli  , 
Leqnali partile  efponendo  S.Girolamo  dice. 
Magna  dignitas  animar  uni,  ve  vnaquarquc 
abortufux  nathaicatis  ad  fui  cuflodiani^» 
Angelini)  liabcat  deputatimi .  Mà però  non 
fi  legge,  che  alcun  fia  frato  mai  coti  da  Di» 
fauortie,  che  habbiail  fuo  Angelo  Cufrode 
con  gli  occbitorporali-vedutoiEfe  ben  Te» 
biailgiouane  vidde  ^Angelo  Raffaele  *  e-» 
molti  giorni  cimino  co  lui  ;  non  per  Angelo) 
pero  lo  conobbe  mai%anz.i  lo  credette  fempre 
huomo  puro;  come  chiaramente ficonofee 
dai  libro  di  Tobia  fola  sJ?ranceftm  Roma- 
na fù di  eììk famòrita;poiche  le  furono  aperti 
gl'occhi »  di  modo,  che  vedettafi Ài  continuo 
l'Angelo  fuo  cufrode  a  camo,eóer  tale  lo  co» 
nofceua;tlche  le  fu  digrandifftmogieuamì- 
to  per guardar  fi  da  peccati  anco  veniali  ^co- 
me fi  legge  nella  Jfka  vita  cauata  dalli  Pro» 
ceffi ,  e  dalla  Bolla  della  jua  Canonizzino- 
ne.  La  quale  fù  in  quefio  modo* 

N Acque  in  Roma  Franccfca  circa  l'an- 
no 1 3 84. di  nobili ffima  fam igiia:  fuo 
Pad  re  ti  chiamami  Paolo  de  Buxis ,  c  1  ua^» 

madre  lacobclla  de  Broffcdcfchi  nobili,^  > 

riccbwfù  battezzata  nella  chiefa  dì  Sant'A» 
gnefe  polla  in  piazza  volgarmente  chiama- 
ta Nauona ,  Se  al  leu  ara  da  tuoi  genitori  con 
buoni coftumi ,  e  fanta  educatione  .  Si  che 
dal  principio  della  fua  fa  ne  iute  z  za ,  fuggiua 
tutti  quelli  giuochi  diche  fuolc  compiacerli 
queH'erà,amaua  lafolirudincc  vita  ritirata 
applicandoli  per  il  contrario  ad  o  rat  toni ,c 
deuo  t  ioni .  lì  d'end o  venuta  all'età  di  vndeci 
anni ,  &  hauendo  cfla  propollo  di  terna  re 
vita  continente^  tatti  Monacanti  cala  de' 
fuoi  faceua  qnafì  vita  foli  taria,  mà  non  po- 
tè confeguire il de  lì  de  rio fuo.  Poiché  iluoì 
progenitori  volfero,  che  fi  mar  ita  ile  con^t 
Lorenzo  de  Pont  ian  isJiuomo  nobile,  c  ric- 
co ,  e  però  quella  Santa,(i  chiamò  poi  Fran- 
ccfca eie  Pont  ianis,  e  clic  quello  nonfufie 
il  tuo  e  elider  io  chiaramente  lo  modi  ò  quel 
che  ne  lcguì>pcrchc  venuta  à  cafa  del  inari- 
to,graucmentc  s'ammalò,  e  durame  la  vita 

mari- 
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maric.iicnonandaaaanozzefcconiiicide'  mcrauìglìa  vniucrfalc  produceaa  li  tuoi 
fuoi  parenti,  ne  a  vedere  altri  giuochi ,  e  fe-  proprii  effetri  di  com  pa(Tìone,&  aiuto.  Vi- 
lle, dandoti  tutta  all'orationi,  e  fante  medi-  fìtaua  gli  hofpidali  di  Roma  fpcflb,c  volcn- 
tationi ,  e  con  grande  dcuotionc  (entiuale  rieri ,  mi  particolarmente  quello  di  Santo 
Prcdiche,cdiuini  Orficii:Sindal  tempo  del-  Spirito,  e  di  Campo  Santo ,  doue  non  pri- 
la  Tua  fanciullezza  fi  viddero  rà  qitefta  Sin-  ma  giunta procuraua,  che  quell'infermi  ri- 
ta  fare  quafi  a  gara  le  virtù ,  fri  quali  cra_*  cordandoti  dcli'elfer  loro,  chiamaflcro  Dio 
grande  l'humiltà ,  poiché  ctTendonobil  itti-  in  aiuto,  e  ricorrendo  alla  fui  infinita  muc- 
ina^' maritata  con  huomo  nobilcc  ricchif-  ricordia,  con  li  Santiflìmi  Sacramenti  della 


fimo,lafciando  li  ornamenti  di  feta,  &  oro ,  Chfcfa  fi  foctificalTero .  Difpenfaua  poi  i 
rcftiua  di  poueri  panni  di  lana ,  andana  alla  loro  con  tacci  Co  amore  quel  che  di  nudri- 
fua  vigna  fuori  di  Porta  San  Paolo ,  racco-  mento ,  ò  medicina  liaucfTe  a  quciVcflfettcì 
gliendo  fafei  di  legnea  quali  raccolti  porta-  portato  fcco  dalla  cafa,  esortandoli  cotL*» 
ua  in  tetta  per  d  i  tir /bui  ri  i  a  poueri ,  e  fc  per  dolci  maniere  a  fopportare  il  male  con  pa- 
la quantità  delle  legne  il  peto  ecccdcua  tal  tienza ,  e  collanza .  Non  petdonaua  à  fati- 
Tolta  le  debili  forze  temimi i ,  caricatone  vn  ca,  per  quietare  ogni  difturbo ,  o  diiTcnfio- 
Somarcllo,  andauagliquefta  Santa  dietro  ne, che  con  offeta  di  Dio  hauefle  potuto 
per  la  città  a  piedi ,  (caricandole  per  le  cafe  nafeere  ;  Compariua  le  difgraticjdc  gli  al- 
di quelli  poueri ,  che  tai'hora  più  s'affligge-  tri ,  porgendo  a  miferi  quell'aiuto ,  che  gli 
uanodel  freddo  eftremo  »  che  dell'ifteflà fa-  veniua  dalla  diuina  potenza  fuggcrito.Prc- 
me:  Anzi  per  fouucnirc  loro  ancora  in  que  gaua  di  continuo  con  dirottiùlme  lagrime 
fto come  bcnigna,e  prouid a  madre  fù  vifta  per  quelli  huoinini,che  feordatifidi  Dio, 
tpcflTe  volte  in  compagnia  di  Vanozza  i"ua_^  fi  lafctauano  mitcramente  trai  poi  tare  dal 
Cognata  Gentildonna  molto  principale ,  e  fcnfo .  QuelJi,chc  conofcittori  delle  gratic 
prudente,  andare  per  Roma  domandando  diuine  s'incaminauano  per  la  via  del  meri* 
con  ogni  lui  m ilr. i  limofina,acciò oltre  quel*  to ,  e  della  virtù  con  vero  efsempio ,  &  trfì- 
Ie,chcfaccuadclfuopiù  conio famentepo-  caci  parole  infìammaua  all'amor  di  Dio» 
teùe  foccorrere  alle  neceftita  de'  poueri.  In  inanimiua  al  d  ifprezzo  delle  cote  terrene  » 
cafa  benché  porcile  v fare  fuperiorità  »  ò  pa«  &  eflbrtauagli  con  ficuro  premio  alla  per- 
dronanza ,  fi  compiaccia  eli  ere  trac  rat  a ,  e  feueranza  .  Vennero  a  quefia  Santa  ancora 
riconofeiuta  al  pari  delle  altre  fenice  fcrui-  quelli  trauagli ,  che  racchiude ,  e  partorifee. 
tori.  Nè  fi  fentì  mai  da  quella  bocca  hono-  quetto  mondo:  ma  fc  nell'haucrgli ,  come 
rat  fi  d'altro  titolo  ■  che  di  peccatrice ,  vafo  donna  fù  limile  all'altre ,  differcncifltmc^ 
d'immonditia,chiamaadofi  perfona  vilif-  dall'altre  fù  in  Apportargli  :  perche  era  di 
fima,  &  abietta .  Corrifpondeua  à  tanta.-*  animo  si  comporto  >  che  con  equabilità  in- 
humiltà  vna pronta obedienza , con  la  qua-  dicibile ,  nè  fi  altcraua  nelle  profferirà  ,  nè 
le  fi  gouernaua  in  tal  maniera  col  Aio  Ma-  dall'aulici  li  ti  fi  lafciaua  punto  opprimere, 
rito,  che  mai  non  fedamente  non  vi  f  ù  di»  Et  vna  volta  mandato  in  efilio  Lorenzo 
fparere(cofa  per  lo  più  difficile  in  firn  ile  fta-  fuo  Marito  con  perdita  di  molti  beni,  re- 
to) mi  nè  anco  alteratone,  ò  penti  cri  di  et-  ltando  quella  terna  di  Dio  in  vn'iAefso  t  ern- 
ia, viucndofcAipre  con  vera  concordia ,  e  po  priua  del  fuo  conforto ,  e  di  molti  beni 
felieiflìma  quiete .  Nè  l'obbedienza  di  que-  temporali,  e  piena  la  cafa  di  confufione^j , 
Ha  Santa  ,  term  naua  nel  folo  volere  del  edifturbo.  Nel  qual  frangente  non  punto 
marito,  mà  gran  parte  n'haueuano  li  com-  sbigottita ,  forTrendo  il  tutto  patient  cmenre 
mandamenti delh  fuoi  Padri  fpirituali,  a-*  ad  imitationc  di  quei  paticntitfirno  lob  re- 
quali  obbediua efattamente ,  procurandone  citaua  fpeflb  quelle  parole  del  Santo  -,  (  Do- 
di più  i  pc  ili  ricordi,  e  precetti  di  pietà}  e  re-  minus  dedit,  Dominus  abftulit,fit  nomctu 
iigione ,  quali  tolto  mettendo  in  cflccutio-  Domini  benedicali m.)Fù  anco  feudo  di  co- 
ne,  inuitaua  gli  altri  con  l'eHcmpio,e  con_>  ftanza,  in  rcGftcre ,  e  fuperare  le  tentai  ioni 
la  voce  à  si  honorate >  e  profitteuoli  imprc-  diabolichcPoichc  li  fpiriti  maligni  permet- 
te. Haucuano  le  fudettc  anioni  per  fonda-  tcndolo  Dio  per  maggior  gloria  della  fua 
mento  quell'ardente  carità ,  che  rende  gli  Santa ,  più  volte  cercarono  con  vani  mod 
huom.'ni  fimiii  a  Dio  ,  q  uale  in  maniera  ri-  perturbare ,  &  interrompere  le  lue  orario* 
ìplcndeua  in  quella  Santa ,  che  diffondendo  ni,  &  effercitii  fpirituali,  hora  battendola^* 
li  tuoi  raggi  di  mifcricordia,e  libcraiità,con  acerbamence-hora  buttandola*  ft  i ateinan- 
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dola  per  tetta  >  hora  buttandoli  ad doflb ,  e 
nel  volto  delta  cenere  *  hora  percotendoli 
fieramente  la  faceta*  e  dandoli  altri  diftur- 
bi;  con  Amili  perfecution»  de  milignifpi- 
riti,infcruorandotì  più  nei  Ccruitio  di  Dio, 
in  vece  di  cedere»  fi  rende  tu  loro  con  l'aiu- 
to dittino  più  intrepida', e' formidabile-  E 
perche  il  morti fic.irelt  fenfi  è  vn 'pigliare 
forzi  nella  via  dello  fpiriro»  cri  in  ciò  que- 
lla Santa  diligenti  (Il  ma  *  Se  affidi»  »  mice- 
ran-Jo  fi  Tuo  corpo  con  varie  penitenze ,  Se 
alprezzc  :  non  bene  mai  vino  ,  nè  mangiò 
viuanda  delicata,e  per  fpatio  di  molti  anni 
non  fi  cibò  d'altro ,  che  d'herbe ,  e  legumi: 
eccetto  nelle  lue  infermità  ,  per  ordine  de* 
Modici  :  vcltiua  di  lina  >  portando  anco  di 
lana  la  camifeia ,  vfiua  in  particolare  vn  - 
afpco  cilicio  i  portaua  vna  centttra  di  ferro 
{oprala  carne,  fi  batrena  con  difciplina_*  , 

che  hauendo  le  ftclluzze  di  ferro .»cute,c  * 

pungenti  appena  accollata,  rendeua  la  car- 
nea (angue.  Hoggidì  fi  vedono  quelti  in- 
animenti d'afpra  penitenza  nel  Monaffe- 
rio  de  Torre  de*  Specchi,che  fondò  la  San- 
ta»douc  meritamente  con  diligenza  fi  cti- 
itadifeono,  e  con  diuotione  fono  venerati. 
Se  qualche  volta s'accorgeua  luuer  detto 
.  alcuna  parola  otiofa,  a  fe  ftcfTa  leucriffima 
gaftigatricc,  fi  buttaua  per  terra,  battcui 
/  la  bocca ,  percuoteua  il  petto,  6c  altri  feg ni 
di  dolore,  e  pentimento  faceua ,  gafligan- 
.do  il  fuo  corpo  con  battiture,^:  aìprc  difei- 
•pliuc.  Fù  la  fuadcuotione  sì  grande,  che 
facendo  orar  ione  piangcua  dirottamente , 
&  in  particolare  s'intcncriuamolto,quan- 
do  mcditaiu  la  Paflìoncdcl  No! h  o  Signo- 
re Giesù  Cbrilto,  che  confidcrando  tal  vol- 
ta qualche  millerio  di  eira ,  nel  quale  fi  rap- 
prcfcntaiTcquel  Sintillimo  corpo  pcrcof- 
lò,  ò  flagellato,  oltre  le  lagrime*  e  lòfpiri, 
reftaua  di  maniera  opprclfa  dal  dolore,cbe 
parcua  morta.  Molte  voice  ftanJo  in  ora- 
rione  ,  e d» uinc  med  ita  t  toni,  fù  rapita  ih  c- 
(lafi ,  ecofi  per  qualche  l patio  le  ne  it  aa_«* 
immobile  inginocchiala  a  inani  grume,  H- 
ebe  particolarmente  ac cadetta  doppo ,  che 
kauellc  prefo  il  Sanciflimo  Sacramento 
dcll'Euchaciftia.  Confcllauafi  qncfta  San- 
ca ogni  iettimi n  t ,  e  pigliaua  il  Samilìimo 
Sacramento.  dell'Eucliariftia  ,  particolar- 
mente nelle  principali  fclliuità  dell'anno  , 
Se  maffimc  nella  Chiefa  di  Santa  M  triadi 
Tra  (teucre,  c  nella  Chicfadi  Santa  Cecilia. 
F  e  alcune  honorate  gentildonne ,  che  prat- 
ticsiano  con  la  Santa*  fpccilkando  quello 
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più  in  particolare ,  dicono,  che  ogni  fetti- 
mana  fi  confeflatiadue  volte,  cioè,  il  Mer- 
dordì,&  il  Sab'jato,  non  permettendo ,  che 
fi  radicaflc  nel  penfiero  fuo  alcun  peccaro , 
che  li  potefle  macchiare  l'anima  .  Laonde 
la  fu  a  Santità  fi  rendeua  più  manifcfta,  Se 
ordinariamente,  doppo  hauer  pigliato  il 
Santi  filmo  Sacramento  dcll'Euchariftia  fi 
rapina  in  erta  fi  ,  e  godcua  delle  fpirituali 
dolcczzcchc  in  quell'attola  dittina  miferi- 
cordia  per  fua  cófolarionc  fi  degnaua  com- 
municargli .  Ogni  giorno  diccua  l'Officio 
della  Beata  Vergine  Maria ,  e  molti  altri 
Salmi,  &orationi  del  Signore  con  molte 
falutationi  alla  fempre  Vergine ,  con  gran 
diuotione ,  e  femore  di  fpirito ,  dicendolo 
fempre  inginocchiata  in  cafa  fua  mentre 
vifle  fuo  Marito  ,  e  poi  nella  cafa  delle  fuc 
conforclle,  da  fe  fondata ,  e  per  potere  con 
maggior  particolarità  confidcrarc  lidiuini 
mifterij ,  non  inculcaua  l'hore ,  dicendole 
tutte  infieme,  mà  lediuideua  deputando 
tempo  per  tempo. 

Si  vede  hoggidì  in  Roma  nella  cafa  di 
Torre  di  Specchi  qucll'ifteffo  Officio  della 
Beata  Vergine,fcritto  a  pena ,  nel  quak^ 
Franccfca  recitaua  le  fuc  bore ,  la  cui  viltà 
prouocaà  grande  deuotione,  che  in  lei  fù 
eccellente,  e  molto  chiara,  fi.chelarefe  à 
Dio  amabilcc  contro  li  maligni  (piriti  for-* 
midabile,  poiché  credendo  fermamente  in 
Dio  Padre  ,  Figliuolo ,  e  Spirito  Santo ,  ÓC 
operando  con  carità,comc  veramente  Cat- 
tolica,turtc  le  fucopere,&  anione  riferiua 
àlaude,e  gloria  di  Dio  Onnipotente,  e  dei- 
fa  SaniifTlma  Trinità  ;  e  con  qucfto  tenore, 
ferrza  variarnevifle  fempre  con  grande  cl- 
-  (empio ,  fpargendofi  la  fama  delia  fua  bon- 
tà,rto.i  folaniéte  nelli  luoghi  circontTicinf» 
nùoncora  per  tutta  Italia. Dio  gli  concede? 
in  forma  a  lei  vifibilc ,  vn' Angelo  protetto- 
re ,  e  però  Cubito  doppo  la  morte  fua ,  li  ri- 
tratti della  Santa  s'incominciarono  a  di- 
pinger con  vn'Angck)  vcftitod'un  roniccl- 
io  hi.-* nchi firmo,  come  fi  vede  nmolti  luo^ 
ghi  di  Roma,  e  lei  in  habito  vedouile  con  fi 
libro  in  manovelle  fi  crcde,fia  l'Officio  della 
Midonni,col  vcrfodel  Salmo  7a.(Tcnuifti 
mannmdcxrcram  meam,&in  voluntate 
tuadeduxiltime,  &cum  gloria  fufcepifti 
mc.)Cbngrcgò  molte  fìgliuolcconle  qua- 
li s'offerfe  deuotiflìma,e  folenncmente  al- 
la Sacra  Religione  di  Monte  Olmeto  dclL-_ 
Ordine  di  San  Benedetto ,  promettcndocTT 
leguire  la  fua  Regola»  laqialc  comman- 
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dò  alle  Tue  figliuole  all'hora  prefenti,c  fura- 
rcene inuiolabil  mente  oficruaflero  :  il  che 
fegui  in  quella  maniera  .  Morto  Lorenzo 
de  Po.itianisfuo  marito,trc\ò  quattro  anni 
prima  che  lei  palla  (Te  a  miglior  vitadafeian- 
do  la  propria  cafa,fe  ne  andò  a  quella,  doue 
ria  habuauano  le  figliuolcche  lei  in  Chriiìo 
haueua  congrcgato,&  entrandola  prima.-» 
porta ,  auanti  le  Tenie  per  donde  fi  Ialina  al- 
la cala»  fece  ferrare  la  prima  porta ,  e  coil-» 
molte  lagrime ,  e  fingulti  fcalza  con  vn  cin- 
golo,» verte  negra,  che  folcila  vfare ,  &  ha- 
ucndofi  colto  ditefla  la  maggior  parte  de 
panni ,  e  dirtefa  lunga  in  terra ,  con  le  brac- 
cia in  Crocc,pregò  tutte  quelle  Torcile  ■  che 
la  voL  iTero  riceucre  per  l'amor  di  Dio  nel- 
la Aia  Congregatone  >  come  poucra  men- 
dica, e  peccatrice  i  perche  haueadato  il  fio- 
ree  frutto  della  ma  giouentù  al  mondo,  & 
hora  volcua  dar  le  feccie  a  Dio^bcnchc  così 
parlali  per  la  fua  grande  humiltà ,  eflendo 
vaiò  odorifero  a  Dio,  &c  alla  Corte  Cclcllc , 
&  ancorché  le  dette  Sorelle  voleflero  farla 
Supcriora,  acciò  le  goucrnafle ,  lei  riputan- 
doli più  indegna , a  tutte icnmia,  e  fecondo 
la  neceftìtà  d'ogn'vm ,  per  fc  feruendo,  mi- 
n.llraua.  QueTla Santa  Congregatione_p 
cosi  infl  fruita ,  crebbe  molto  doppo  la  mor- 
te della  Beat?,  perche  le  Sorelle  in  tauro— j 
fantità,e  rcligionc.viiTcro,&  hoggi  viuono, 
che  molte,»  molti,  fi  offerirono,  e  fi  offeri- 
scono a  quella  Santa  Cala,  doue  con  l'cf- 
fcicitio  d'ogni  virtù ,  c  fama  di  Santità  ri- 
fplendono  non  {blamente  in  quella  Città  di 
Roma,  mà  per  tutta  Italia ,  &  ancora  a  Irro- 
ue.  L'opinione  della  Santità  di  quella  fer- 
ita di  Dio  venne  ancora  chiaramente  con- 
fermata, e  manifertata  da  Sua  Diuina  Mae- 
ila,  col  farla  degna  di  operare  per  fua  inccr* 
ceflìonc  moiri  miracoli ,  mentre  vifie  »c_^ 
doppo  la  lua  morte.  Era  vn  giorno  di  già 
venuta  l'hoia  di  pranfo,quando  Suor  Fran- 
cefeadi  Veroli  fece  l'ape  re  a  Suor  Agnefc 
Superiora ,  che  per  quella  mattina  non  ci 
era  altro  pane ,  rhc  alcuni  pochi  pezzi ,  ap- 
pena badanti  a  tre  perfoncnon  che  a  15. 
(  che  tante  a  punto  erano  in  quel  tempo  )  e 
c  iò  diuulgandoù  per  il  Mona  (ter  io,  s'ofter- 
lero  due  Monache  di  andare  accartando 
tanto  pane ,  che  hadafie  per  dèfinare ,  ilebe 
non  parendo  alla  Superiora,dicendo  quella 
Santa  le  formali  parole,  il  Signore  prouc- 
dvà  i  pofe  l'opra  la  menta  tutto  quel  poco 
pane  «quale  benedicendo?  fi  muiciplicò  di 
maniera  ,  che  tutte  /'ah  re  compagne  mon- 
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giorno»  e  con  tutto,che  rcftaflTcro  fatie ,  ne 
auanzò  vn  canellro .  Nella  vigilia  de*  Sanri 
Pietro,e  Paolo,  tornando  quelìa  santa  dalla 
Chiefa  di  San  Paolo  entrò  nella  Aia  vignai 
ini  vicina  con  l'altre  Aie  compagne ,  e  riti- 
ratafi  folitaria  a  ledere  vicino  a  rn  riuo  co- 
minciò con  ta  nto  femore,  e  fpir  irò  a  fa  re^,» 
oratione,  che  rapita  in  ertali  inginocchioni 
trafportata  dentro  al  riuo , c  Itandoui  vil* 
buon  pezzo  circondata  d'ognintorno  d'ac- 
qua ,  finita  la  fua  orarione ,  le  n'vfci  con  le 
vedi  afeiurtefenza  alcun  legno  d'erter  l'i  uà 
dentro  l'acqua  .  Ritiratati  in  vn  luogo  re- 
moto della  tua  Vigna,  doue  con  molta  at- 
teiuiouc ,  e  dinotarne  dicetia  l'orTìc io  della 
immaculata  Vei  ginc,foprauenendo  impro- 
uifa,  e  f  bella  pioggia,  feguiròdi  dire  quella 
Santa  le  lue  orarioni  nciritledb  feoperto 
lenza  punto  bagnarli  ,cfiendofi  molto  ben 
bagnare  l'altre  contorcile,  quali  fi  ci  ano  oc- 
cupare in  efierciti'i  m  nuali  nella  vicna.Sc- 
leuaquerta  Sema  di  Dio,  per  feruitio  della 
pouertà  (  come  è  accennato  di  fopra  )  rac- 
cogliere delle  legne  •  ilchc  facendo  vna  vol- 
ta fuori  di  Porta  Portcfein  vn  luogo  chia- 
marola  Magine,la  troppa  fatica  cagionò 
alle  Aie  conlorelle ,  che  fcco  haueua,  Jmifu- 
rata  fete  :  né  permettendo  lei  per  honctlà  * 
che  alcuna  di  ctleandafle  «Incolto  per  ac- 
quaie crefecndo  la  fete,  dille  la  Santa:  Hob- 
biate  fperanza  nel  Signore ,  perch'elio  pro- 
uederà .  E  quelìo  detto  alzando  vna  d  ì  e  ik 
gli  occhi  vedo  vn'arborc  lo  vidde  carico  di 
rampazzi  d'vua ,  che  toccandone  vno  per 
ciafeheduna  fmorzandola  fete, fegu irono 
la  loro  opera .  Catherina  figliuola  fpirituale 
di  S.  Francefca  aggrauata  da  gli  anni,  c  dal 
male,  petfa  di  già  la  parola ,&  abbandcuia- 
ta  da  Mcdici,daua  chiarilTìmi legni  della-* 
vicina  morrcE  perche  il  Parochiano  fi  raro» 
uaua  I  nori  di  Roma,  quella  Santa  fi  mite  in 
ora t  ione, acciò  Dio  non  chiamaflTe  a  Te  que- 
lla Tua  figliuola ,  fc  prima  tornato  r  Sacer- 
dote >  non  gli  hauelìe  amminirtraro  il  Sarv- 
tiflìmo  Viatico,&  altri  Sacramenti  di  San- 
ta  Chiefa,  e  con  tuttoché  Catherina  tìefle 
nei  termincche  s'è  detto  così  agonizando, 
&  in  rranfiro>ad  /nrcrcctTìone  della  Santa-, 
fi  trattenne  cinque,  ò  lei  giorni»  finche  tor- 
nò il  Prete»  dal  quale  prefo  li  Santità  mi  Sa- 
cramenti della  Chiela,diflTe  la  Santa  a  quel- 
l'anima agonizante  :  Va  in  pace, e  pregaci 
Dio  per  me .  E  come  finì  di  proferire  que- 
lle parole,  l'inferma  relè  l'anima  a  Dio. 
Menico  figliuolo  di  Tartagliarci  Rio<É  di 

Tra 
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Trafteiit'rcd'.wni qu ii uieci,  per  cinque  ani  madre  non  potendo  tolcrare  quel  Teucro 

continui  pati  di  mai  caduco»  che  quafì  ogni  modo  di  r  ì  med  io.nV  or  li-  all.i  B.  Franccfca  » 

giorno  cafeaua  in  terra»  e  di  maniera  retta-  inoltrandogli  il  Tuo  afflitto  tìgl'uolodaqua- 

uairamobile»cpriuodiscfi,chequafi  mor-  le  motta  A  gran  compalTìone,  toccando  il 

to»c  niente  fentiua:  né  fapcndo  più  che  ri-  putto»dittc  alia  madre  ;  confidati  in  Nottro 

med  io  operare  per  faluce  di  quello  putto  ,  Signore  Gii  vi  diritto  >  e  fonerà  :  e  fubito 

Renzi  Ilio  Zio  »  dùperato  d'ogn  i  aiuto  hu-  doppo  haucrlo  toccato,  lenz'altro  rimedio 

mano»  determinò  ricorrere  al  Diuincn<  9  tù  lanate  Lorenzo  Tacciad  inttigatione 

perche  era  gii  molto  diuulgata  la  fantirà  di  del  commune  inimico;  modo  da  impacion- 
quettaSanta»giudicòcfpedience  menar  fuo  za»c  rabbia  haueua  detcrminato  di  cogliere 
nepote  a  quella  ;  acciò  per  i  Tuoi  meriti  in-  la  fama  a  Francefco  Sclauio  Tuo  educatore» 
tccccdcflc  appretto  Dio,e  condotto»pregol-  e  propalare  con  fai  fi  t a  molte  cofecontro  il 
la  1 :  urtantemente  a  volerlo  aiutare  con  le  fuo  honore  »  lenza  mai  fare  alcuno  cóTape- 
l'oc  orarioni .  Il  che  facendo  con  profonda  uolc  di  quella  fua  mala  inrentionc;  Màri- 
humiità»li  pofe  la  mano  l'opra  la  tefta»dice-  uclata  per  voler  di  Dio  a  S-Franccfca*  fi  fc- 
doli  »  Non  dubitare  figliuolo  >  perche  con-  ce  chiamare  qud  giouanc  »  e  1  coprendogli 
rido  nella  din  ina  bontà»  che  non  patirai  più  quanto  egli  tcncua  rinchiufo  nel  penderò  » 
quella  malatia.£  finito  di  dir  quelle  parole  riceuuta  la  riprcnGoncmoftrò  'egn  i  di  ve* 
Menico  fu  liberato  dal  maJe»fenza»chc  mai  ro  pentimento»  e  cosi  compunto  »  confcfsò 
1  ù  li  ritornafle. Vna  Donnachiamata  Ber-  effer  vero» hauer  egli  pcnl'ato»  fenza  corn- 
ea d'anni  39. di  modo  trauagliata  dalla  pe-  inimicarlo  con  perfona»quanto  per  animo- 
ite  in  vn  braccio  con  febre  maligna»che  Tv-  nit  ione  gli  era  dalla  Sata  flato  detto»  e  mo- 
no, e  l'alno  male  haueua  quella  mii'erabile  tando  propoli  to,  chiede  al  detto  Sclauio  di 
ridotta  a  dolorofo  flato  con  euidente  peci-  ogni  cofa  numile  perdono .  Haueua  parco- 
colo  della  vita  »  mi  hauendola  vifitaca  que-  rito  Cecca  vna  figliuola  »  quale  apparendo 
Ita  fcruadi  Dio»econfolatala  per  la  morte  fana»  non  curò  la  madre  farla  battezzare 
d'Antonia  fua  figliuola»  dopt^haucrli  pollo  cosi  pretto.  La  Santa  motta  da  interna  il  i  ■  i- 
la  mano  fopra  il  luogo  della  pelle»  fubito  fu  ra t  ione,par  tendolì  da  cafa  contra  il  fuo  lo- 
liberata  .  Cecca  moglie  di  Andreuccio  de  lito  intorno  a  due  hore  di  notte»  fece  ga- 
Cl  a  rei  lis, dopò  ledici  me  fi,  eli  e  quella  pouc-  gl  iarda  inftanza»  acciò  fubito  furtebattez- 
ra  haueua  patito  continuo  »  &  abbondante  za  ta  »  &  ancorché  il  Parochiano  non  l'ap- 
ri mio  di  langue  »  cflendo  abbandonata  da  prouafle,non  fi  vedendo  legno  di  neretti  tà. 
Mcdici»vifirata»e  toccata  da  quella  ferua  di  la  fama  pi  01  tirò  con  cffìcacia»che  fi  batrez- 
DuU  ubi  to  lenza  altro  medicamento  lì  Ha  za  il  et- 1  ubi ito  battczzata»morì.Con  quelli* 
gnò  il  fanguc»e  fù  liberata.  Angioiclla  mo-  e  molti  altri  ttupendi  miracoli  »  mantello 
glie  di  Pietro Crefcimonia  patiua  di  goccia  il  Signore  ctiandio  la  fantità  della  Tua  ferua 
nel  braccio  deliro  di  maniera  »  che  nó  fc  ne  Franccfca  fino  alla  mortela  quale  appretto 
poteua  feruircnè  adoprarlo  in  cofa  alcuna»  fi raccontarà»  inficine  con  i  miracoli  fegui- 
e  canto  più  fi  tcncua *pcr  difpcrata  la  cura  »  ti  doppo  il  fuo  felice  ti  aulico.  Pafsòda  que- 
quanto»che  gli  Medici  non  l'baueuano  po-  Ila  vita  mortale»  e  piena  di  miferie  all'eter- 
nità guarire  .  Mà  vna  volta  Angioiclla  ri-  na»e  felieittìma  patria  del  Cielo  quella  san- 
to 1  nando  da  San  Pietro»  e  vedendo  di  lon-  ta  d'ecà  d'anni  56.1'n  circa  »  ali.  9.  di  M  irzo 
tano  la  Beaca  ferua  di  Dio  >  con  gran  fede  dell'anno  1 440.101  to  il  Pontificato  d*£uge- 
dilTe»farò  Tana»  e  fé  mi  tocca  con  ìafua  ma-  nio  IV.  Doppo  la  quale  fece  molti  altri  mi- 
no lama  farò»  &  accollandoli  alla  Sanca ,  e  racoli.Era  andata  la  Santa  nel  principio  del 
porgendogli  la  mano;  la  pregò,  ch'incerce-  mefe  di  Marzo  à  cafa  di  Batcirfa  de  Pontia- 
d  e  ile  per  le  apprettò  il  Signore  Iddio»e  par-  nis  fuo  figliuolo  in  Trotteuere  »  appretto  la 
cendofi»  Angioiclla  ditte  fon  fana»  e  lon  li-  Cincia  di  Santa  Cecilia  »  per  confolat  lo  »  e 
bei  a, e  non  lento  più  alcun  dolore:  e  cosi  fù  procurar  che  fi  confettane  »  e  volendofene 
liberata.  Lelio  del  Cinque  haueua  vn  figli-  ta  fera  ricornare  alla  cafa  delle  fuc  Confo- 
uolino  di  due  ani»  crepato  con  grandittfìma  rcllc»  il  fuo  Ccnfettbre  »  confiderà  t  a  la  fua 
borfa»c  gonfiatura  :  &  cttendo  chiamato  il  debolezza  »  li  commandò  »  che  redatte  a  p- 
i  ned  ico  per  guaririo»&  ordinato»  che  ditte-  pretto  il  fuo  figliuolo  :  e  benché  gli  parcllc 
delle  il  putto  in  vna  tauola  con  li  piedi  le-  grane  lai  ci  ji  la  fua  cara  compagnia»  per 
gaci  ih  sù,pcr  applicami  alcuni  umedii  >  la  virtù  d'obedienza»  mi.  rimale»  l'ili  ed  a  notte 
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gl i  lbpragiunfc  vma  grandiflìma  fcbre  »  e  la   fe  haucua dato  buon  odore  di  fami ,  e  fior' 
mattima.c  tutto  il  dilegucnte  cófummòin   tità,cofiinmortc,edopo  la  continuo  con 
trattar  fcrucntcmcntc  delle  cofe  dell'anima   quello  manifefto  prodigio.  Alzando  in  aito 
c  di  riccucrc  li  Sacramenti  di  Santa  Chicfa   Paolodclla  Molara  vn  grotto  traue  ocll'e- 
fccoudo  il  Tuo  folito ,  l'altra  notte  feguéte  il   difitio  che  G  faceaa  nella  caia  della  congre- 
Signoce  la  confato  con  viGoni  diuinc ,  e  gli   gatione  delle  figliuole  fpinruali  della  Beata 
riùclò  il  giorno  della  morte,c  con  inncnar-   Franocfca ,  li  cadde  iopra ,  e  oc  hmafc  op- 
rabile  dolcezza  fpiritualc ,  tri  le  quali  ne  fu    prelfc,  ccinfcnfibilc  come  morto  :  aU'hora 
vna  fcgnalatiA*ìma,che  vietò  la  grada  Diuu   racCommaadatolo  alla  Beata»  vna  rlcllc  Aie 
na  le  maligne  tcntationi,  e  perfecur  ioni  de*    confordle ,  (ubitoncupcrò  le  forze,?  !  i  pa- 
fpiriti  maligni,  che  prima  folcuano  grande-   rola ,  fù  liberato  con  grande  marau  'gliade 
mente  moleftarla ,  &c  auuicinandofi  di  già   circoftanti.  Agoftina d'Angelo  da  Viterbo 
l'hot  a  della  morte,  fece  alle  lue  contòrcile ,    patkia  grauc  infermità  di  vn  occhioni  ma- 
(che  lui  erano  andate  pe'r  viGrarla  )  vn  ter-   nicra,clic  non  vedeua  lume*  temeua  di  x*r 
mone  ardemee  pie  no  di  carità,  infiamma-   Il  ar  cicca,  e  non  haucodogli  giouato  medi- 
dolc  all'amor  diuino,  e  a  temerlo     a  con-   cina  alcuua ,  G  raccommandòalla  B.  Fran- 
feruare  trà  di  loro  vna  vera  bcncuolenz.i.et   cefea ,  di  cueiulogli  flato  meflò  (òpra  l'oc- 
vnionc  t'ondata  in  carità ,  e  tollerare  le  tri-   chip  vu  panno,  ilqua!  era  (lato  Copra  il  cOr- 
bularioni,e  vincerec  fupcrarc  con  la  gratis    pò  della  Santa,  lubùo  incominciòa  vedere, 
di  Dio  le  tétationi.e  tutti  li  pericoli  di  que-    e  rimale  del  tutto  libera .  Antonio  da  Pa- 
rto mondo .  Fù  quefta  attione  conforme  .    lombra  d'età  di  50.  anni ,  ferito  a  morie  in 
quella  de'  Santi  Padri  fondatori  delle  làu  e   tcfta,e  dalla  feritagli  fmono  cauati  fei  offa, 
Religioni ,  quali  al  tempo  della  partenza^»   e  s'alpettaua  la  vicina  morte  ;  mà  efièndoG 
folcuano  commandarc  có  grande  efficacia    raccommandatoaila  B.Franccfca,  &  appli- 
quelle  medeGme  cofe  a  quelli ,  che  haueua-   catogli  alla  ferita  yn  panno ,  nel  quale  la^ 
no  inflittati,  e  fondati.  Ordinate ,  che  furo-   Santa  fi  iojcua  ler uire  ,  incornine  ;ò  a  me- 
no queàc  cole ,  la  fcrua di  Do  rtcitandocó   gliorare-, c  nc.ftì  perfettamente  ianarocon 
femore  Salmi,  &  orationi,  refe  l'anima  a-^   grande  marauiglia  de  i  Medici,!  quali  ctice- 
Dio.EffcndoGdiuuIgata  la  Aia  morte,  con-   uano,  che  Antonio  miracoloiamcntc  era 
corfcro  a  vederla  gran  moltitudine  di  Reli-   ril'anato .  Agnelc  figliuola  di  l  aolo  Lcili , 
giofi,  Clericuc  tutto  il  Popolo.  Fù  portato   cflcndoammalataamonc,  per  kbrec  mal 
ij  Aio  venerabile  corpo  da  Trafteucre  a  S.   di  goccia,©: eflendu diuenrata  negra  come 
Maria  Noua:  douc  flette  tré  nottc,educ_j   carboncc llando  a  fine della  vita,Giacouel- 
giorni,  lenza  effere  fcppcllito,  e  quello,  che   la»  cV  Agoftina  la  rat  commandarono  coni* 
Fi\  di  gran  marauiglia,chc  non  fi  guaflò,  nè  deuotione  allaB.  Francelca,c  ponendoli  fa 
fi  corruppe,  anzi  come  fc  fotte  viuo  G  ren-   pra  il  petto  il  libro ,  nel  quale  h  Santa  era 
deua  morbido,  fleflibile,  e  trattabile,  final-   lolita  recitare  l'officio  della  B.Vergine,fnbi- 
mente,  ancorché  con  grandiflìma  difficoltà  to  cornine iòàguarirc  ,ciù  liberata .  Mad- 
per  la  gran  moltitudine  della  genccf  ù  quel   dalcna  de  Clarcllis ,  gfauememe  ammalata 
pretiolo  Tcforo  pofto  fotto  terra  nell'ifleffa   di  pelle ,  la  quale  rcftò  ranto  oftefa  dalUtta- 
Chiefa  il  dì  1  a.di  Marzo ,  che  la  Chicfa  fan-   gliatur a  doue  ftaua  la  pelle ,  che  G  teneua-# 
ta  celebra  la  fcfta  di  San  Gregorio  Papa,  tk   per  fermo ,  che  hauciTc  da  reftarc  totaimcn- 
dopò  quattro  mcG ,  e  1 8.  giorni  parfe  mct-   te  priua  del  braccio ,  per  l'ccceflìuo  dolo- 
terlo  in  vn  luogo  più  honorato,  e  decente ,   rc,che  la  fi  fentiua ,  fi  giudicai»  ifódna  alla 
come  fù  fatto  ;  nella  fepoltura,  che  gli  fù  fa-   morrc  ;  ritrouandoG  in  qucfto  flato  abbati- 
bricata  auanti  l'Aitar  Maggiorc»ond'hoggi   donata  da  ogni  a  turo,  Aia  madre  ricorfe  alla 
fi  ritroua  di  marmo,  con  vna  ferrata,  &  in-  fcpolcura  della  B  ^raucefea ,  raccomraao- 
fcrittionc  .  Non  fi  racconteranno  tutti  li  dandogli  la  fuatìgltuo!a,e  ritornando*  a  cairn 
miracoli  fatti  ad  interceflionc  della  Santa   credcndoG ,  che  fra  poco  tempo  la  figliuola 
doppo  la  fua  morte  ,perchc  irebbe  cofa_^>   morirebbe  i  fù  trouata  libera  nella  mede  !  1  - 
molto  lung  he  però  lene  riferiranno  alcuni   <na  bora ,  che  la  raccommandò ,  fù  guarita 
più  legnatati ,  fra  quali  è  quello  foaiuflìmo   l  enza  più  ongerc ,  ne  porci  altro  medi^- 
odorc,chc  vfciua  dal  Aio  corposo'!  quale  la   menroJlngellozza  aucora  inferma  di  pelle 
Diuina  mifericordia  illuftrò  molto  la  fanti-  pCt  l'incifiotic  del  male ,  gli  venne  vn  a«.c  i  - 
tà  della  fcrua  Aia ,  la  quale ,  come  io  vira  di   bi/fimo  >  &  intento  dolore  >  hauendo  pei  io 

vna 
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vna  banda  de!  corpcsc  moucndo  continua- 
mente il  cnpotdì  maniera»  che  tutu  guanti, 
clic  la  vedeuano  per  compatitone  s*intenc- 
rinano,  fece  voto,  guarendo,  d'entrar  nella 
congregatane  della  B.  Fraccfca,  allaqual  fi 
raccomandò ,  fatto  il  voto  li  panie  vederla 
che  gli  diccffe?  Figliuola  non  morirai  »  e  fu- 
bito  incominciò  a  migliorare,  e  guarì.  An- 
tonia moglie  di  Giouan  Chriftoforo ,  con- 
dotta vicina  alla  morre  per  fcbre ,  e  mai  di 
pontura,dicendo  il  Medico, che  potcua  vi- 
nche al  più  fino  al  giorno  feguentc ,  e  però 
bifognaua  dargli  l'cfìrcma  vntionc;  Rac- 
commandatafi  con  dire  un'orationc  alla  B. 
Franccfca,fubitoccfsò  il  dolore  del  petto,c 
del  corpo,&  il  giorno  feguentc  fenza  ritor- 
nare altro  dolorc,nè  male ,  fana  fi  leuò  dal 
ietto .  Angcllozza  figliuola  di  Antonio  del 
Cicco,una  delle  conlòrcllc  della  B.Francc- 
fca,baucndo  per  alcuni  giorni  patito,  c  có- 
tinuamentc  patendo  grandiflìmcfcbri,li 
calcò  la  goccia  l'opra  la  I  ingiù , e  braccio ,  c 
fubito  diuentò  muta ,  Se  cucndo  abbando- 
nata da  Medici  >  li  quali  diceuano,  che  la_*» 
notte  feguentc (aria  morta,  Iacouclia vn'- 
altra  delle  conforelle  la  raccom mandò  alla 
B.Franceica»e  prefo  il  libro,  nel  quale  quel- 
la Beata  foleua  dire  l'officio ,  e  mcflòlo  fo- 
pra il  petto  dell'amalata,fubito  li  ritornò  la 
parola ,  e  poi  ponendolo  (òpra  il  fuo  capo  , 
hi  del  tutto  libera,  fenza  ritornarli  più  ma- 
le •  Cecca  di  Paolo  Tori  del  Rione  di  Tra- 
iteuerc,  haueua  vn  figliuolo  d'età  di  quat- 
tro anni  ,  il  quale  patiua  grand iffimo  male 
nelle  gambe,  lequali  erano  diuenute  negre 
come  carbone,  c  putrefatte  con  molte  pia- 
gbc,di  maniera,»: he  non  poteua  caminare , 
c  non  potendoli  guarire ,  Io  raccommandò 
alla  B.  Franceica,&  andando  alla  C  hi  eia  di 
S.  Maria  in  Tra  (teucre  portando  il  figliuolo 
nelle  braccia ,  facendo  orai  ione  auanti  l 'i- 
magine  di  quella  Beata,  non  hauedo  finito 
l'orationc,il  figliuolo  domàdò,  che  lo  met- 
te fle  in  terra,  e  fattolo  La  madre,  (ubico  co- 
minciò a  caminare,  &  andò  a  cafafeguita- 
to  da cfsa,  doue fciolce le  ligaturc , clcuati 
gTimpiaftri,chc  ic.ui.uk>  fopra  le  gambe,  nè 
rcftò  IibcrOjC  fa  no  fenza  1  cg  no,  o  cicatrice . 
Era  vn  certo  Bell  Turco  molt'oftinato  nel- 
la Aia  letta  ,  ilquale  doppò  hauer  fatto  più 
d  t  io.  ani  il  corla.ro  fopra  le  gaJere  de  Tin- 
elli, ni  prefo  da  Chriitiani ,  e  condotto  in^* 
Roma,  óc  c/Tendo  fpeflc  volte  efortato^j 
pregato  da  molti  huomini  di  grand 'aucto- 
rità  ,  che  fi  faceflc  Chrittiano ,  cV  hauendo 
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con  efib  indurato  cuore,  &  inimico  animo 
ributtato  tutte  1$  pie  ammonitioni,  final- 
mente l'anno  i6o}.intcnerendofcIi  il  cuore 
per  inrerceflìone  della  B. Francesca ,  fi  con- 

ucrtì  alla  fede  di  Chrìfto,  ile  he  occorfe  i  ri  . » 

quefta  maniera.  Semina  in  quel  tempo 
Beli  il  Marche/c  Malafp/na Generale  delle 
Galere  del  Papaie  ed'endo  folita  la  Signora 
Cathcrina  Malafpina  forelladcl  Marcheie 
mandarlo  al  Monaficriodi  Torride  Spec- 
chi con  alcuni  prefenti  (  come  fi  fuol  fare  ) 
ad  alcune  Oblate  di  quel  Monade  rio  , 
maflTimamentci  Suor  Miffimila  Accora- 
bona,c  prefa occafione  da  quello,  alcune  di 
quelle  Oblate,  fapendo,  ch'era  Turco,  fi 
sforzauano  di  conucrtirlo  affi  fcèc  no  Ara, 
ofTcrendofi  di  pregare Jddio,e  la  B.Francc- 
fca  per  la  iua  conuerfione,  e  lui  fìàdo  fero» 
pre  oftinaro,  diceua, che  non  l'haueria  mai 
fat  to,  final  mente  doppo  moke  perfuafioni , 
Suor Maffimilla  qticfto  (olopotc  ottenere, 
daquefto  Turco  ,  chediceficfpefle  volte 
a  nei  ce  parolc-,B  -  Franccfca  ricordati  di  me; 
ile  h  e  facendo  alcune  volte  il  Turco ,  e  pre- 
gando le  Oblate  di  Torre  de  Specchi  Iddio, 
e  la  B.Francefca,chc  illuminante  quello  pa- 
gano ,  meritò  vna  notte  verfo  le  fette  bore 
nel  meglio  del  dormircvcdcrc  in  fogno  vn 
putto, in  quella  forma, nella  quale  fi  luol di- 
pingere l'Angelo  nclli  ritracci  della  B.Fran- 
•  .  ica ,  il  quale  gli  domandala  l'elemofina. 
Sucgliato  dopò  quefta  v/fione»molto  fi  ma- 
rauigliò di  quello,eh'ljaueua  v  ilto  m  fogno 
e  venuta  la  mattiru,taccontò  la  vifionc  alli 
altri  fcruitori ,  e  fcrue,  &alla Pignora  Ca- 
t henna ,  laquaic  lo  mandò ,  fecondo  il  foli- 
coglia  cala  delle  Oblatcalla  quale  il  Turco 
andò  con  grande  allegrezza  di  cuorc»c  rac» 
contando  aSuor  Ma  (Tìmilla,qucllo,che  ha- 
ueua vifto  in  fogno,e  deferiuendo  l'habito 
del  putto,  il  quale  gli  era  appalto ,  voltato 
all'imaginc  della  B.France(ca,chc  iui  ftaua , 
trouòi  che  il  putto ,  che  haueua  vitto  era  il 
medefimo,  e  he  fi  dipinge  con  la  B.  France- 
sca^ difle  voler  ci  se  re  Ch  ri!  ciano ,  e  fubito 
ini truito  nella  nom  a  fedc,inficmc  col  bat- 
tefimo,prcfe  il  nome  di  Franccfco ,  perche 
haueua  rireuuco  vn  cito  bcncficiopcr  fin- 
golarc  aiuto,  &  particolare  incercclTìone 
della  B.  Franccfca.  Molti  altri  miracoli  fece 
qutita  Santa>che  per  breuicà  fi  cralafciano» 
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LA  V1T  A  DI  SAN  CARLO 
Borromeo . 


LEggefi  net  primo  libro  de*  Rè-,  che  Saul 
primo  Rè  degli  Hebrei  sporche  fu  per 
difobediente  riputato  da  Dio->ii  Demonio  to 
trjuagliaua  molto. è  cercando  egli  chi  a  ciò 
te  dejfe  rt  medio, te  fu  detto  che  fmtnuirtbbc 
quel  trauAglto-,fc  fi  ritrouaffe  vn»the  fonaf- 
je  la  cetra,mtntre<,  ch'egli  tra  dal  Demonio 
trauaglia'o.Fu  cercato  vn  tal  fonatorie  fu 
trou.ro  D.iutde,tlf[nalt  condotto  kuanti  del 
Rè  fonando  la  fu*  tetramera  catione  digrà, 
de  allegert  mento  a  Saul  Ma  il  Rè  ingrato-, 
e  di  quefto  benefìcio,*  dell' altrove  he  Dauide 
gli ha*cuafatto-tammaz.'%*ndo{jolt*-giga- 
te  fiero  nemico  digit  Ifarolitiivn  giorno  dal 
Demonio  inftigktè-,  mentre  *  che  Dauide  fo- 
naua  la  tet  ra ,  WìfV  con  vn*  lancia  ferirlo* 
&  veciderhi  Ma  gli  andò  fallito  il  colpo  per 
proutden'XadVDiot-he  ne  biftgni  li  [noi [er- 
uttai ut  d  .  £  molto  a  propoftto  que  fio  fatto  a 
quello  ,  che  fi  legge  tfella  vitadi  SanCarlè 
Borromeo  ,poic  he  effendó^tgli  protettore  del' 
la  Congregatione  degli'Hnnilliàti^ltquah 
per  la  difobe diente  vita  toro  ,  eh* contro  gli 


de'fnoi  ntaggt 


"i  feti  tu. tuo  ,  erano 
imito  dal  Demonio  trauaglidtiicon  la  àttra 
dèi  buon'esempio  della^rVf ormai  e  de  II' ora- 
rio ne  circa**  àValkgerftll  dal  tatuagli» , 
che  li  datta  àitemiCo  dell'human*  genera* 
tiene  ì  Ma  vn^dt  quelli  a  tanti  benefici)  in*- 
grato*  dal  Demonto  ttijhigato^co  vn' archi- 
bugio volle  ammalarlo  ,  mentre  in  cante- 
rà ritirato  fi ftaua  fonandola  eetra  dell' o- 
r  Attorte, pregando  iddio-fi  per  loro ,  e  perai- 
tramàgli  andò  fallito  tlcolpoi  fer prouidt- 
di  Dio  ,  //  tpiale  col  feudo  dèlia  fua  dluh- 
na  protettone  li  fuoi  dinoti  ferui  circonda . 
La  vita  di  quefto  Santo  raccolta  dalli  Pro- 
ceffi  ,  e  dalla  Bolla  della  fua  Canonizzino- 
ne Ju  a  quefto  modo . 


IO  DE'  SANTI 

N Acque  S.Carlo  Borromeo  Tanno  del 
Signore  1518.  olii  *.  d'Ottobre  nella 

Rocca  d'Arona,  antico  feudo  de  Signori 
Borromci  del  Conte Gisberto,  &  Margari- 
ta de  Medici,  Torcila  di  Papa  Pio  Quarto  . 
Volle  »'l  Signore  Dio  man  fella  re  la  futura 
fua  fantità  nel  fuo  nascimento  cou  v  n'info- 
ia.1  ,  e  marauigliofo  ii  ien.iorea  guda d'vn 
raggio  di  Sole*  che  apparendo  (oprala  fua 
cantera  dal  rtafecr  I uo  due  «ore  auati  gior- 
no, lì  n'ali  alba  durò,  E  veramente  l  i Ucfla 
pucritiafù chiaro  fegno» quale»  e  quanto 
grande  doucuacifer  GiilwrKlIaCbicla  di 
Dio  -,  imperocché  il  cempu  >  che  gli  auaa- 
zatla  dalli  ttfercitiiYcohU  ics  non  loconfu- 
maùaingiuochive  fpaffif  ùcril. ,  ma  in  altri 
pijyedtuoii  cfsercitii:  facondo  dell»'  altarini 
con  ornamenti  nobili,  fecondo  quell'età» 
con  molta  diuorone  »  e  legni  di  futura  Ian- 
ni à .  Era  sì  in  cala ,  come  fuora  ammirato 
da  tutti .  Nuiiacofa  mai  da  lui  far  li  vidde» 
le  non  di  fommafemrJ:cit«à,c  di  grand'iini- 
tafionconde  era  manirefto,che  quanto  più 
erdecua  in  eri  ,  tanto  più  andauaauanciin. 
fi  ntità^j  sincerità  di  rita  .  Segui  tana  volon- 
t  ic-r  i  i  buon  i ,  e  fuggiira  le  mòle  pratiche  à  i. 
ragionamenti  i  noi  ,  eie  parole ,  non  erano 
profane,  nè  oc  iole ,  mà  honefte,  e  buone,  e 
fante .  Vfeito  dalla  fanciullezza,  ex  entrato 
nell'adolescènza  ,  chd  per  l*ordinario  luol 
eflere  più  facile,  e  dedita  a  i  piaceri,  nicntrc 
UetionelUcVlrudiodi  Pauia^co  maggior  £cr- 
uoredi  fpiritoieguitòegli  neU'tncomincia- 
ta  regola  di  viucre  fantamenteattendendo 
fempre  più  alli  luoi  fbliti  elscrcitii  fpiritua- 
i  i .  Finiti ch'hebbe  i  ftudii  di  legge  ciuilc ,  e 
canonica ,  addottoratoli  i  in  quelli  »  appena 
era  atf" iuattf  tanno  vigifivno  fecondo  dell'- 
età fua,chc  il  Sommo  romene*  Pio  IV.fuo 
Zicninformaro  della  fua  pnirfchzn,c  valore 
in  Trattare  gradi  ncgotliv  tocrcò)QarbiÌtarc 
di  Santa  Romana  Chicf  i,  e  gl'impótc^p 
i  maggior  carichi,  c  mr.neggt  del  Pontcfi- 

tfàfo'/1  v" 
In  quefto  tempo  cfsondo  tuono  il  Come 

Fctterfco  Aio  fratello  vuico  ,&  clscrukr  Ur- 
molarò  grandemente  a  tatuar  I  habuo-Ec- 
clelìàlMco^ier;  non «foruio Uri  »  che  propa- 
gafth'ó'la  4fcla;,  poteri©  «osi  (aria  diuenuto 
vngrah  Prctteipe  titolate  :  Eg«i  confiderà- 
ta  la  vanita,  c  caducità  delle  cole  monda- 
ne ,  fi  k-^o  piu  mecca a;cncc  con  Dio  pren» 
dendo  l'ordine  Sacerdotale,  e  dandoli  poi  a 


maggioraultetita  di  vira  .  I  atto  /ite 
uodiM'Iaho,  non  niartcòd»  lod.se. 
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pieno  il  Tuo  carico  Pafloralc,  così  con  fami 
perpetua  refidenza,  come  con  fare  liuti 
qnelli  ciTcrcit  ii,  che  conuengono  ad  vn  ve- 
ro l*rclato,e  Paltorcprima  con  IV  (Tempio , 
e  poi  con  le  parole,non  perdonando  a  fati- 
ca alcuna,*  niuna  commodità ,  ne  a  forre 
veruna  di  molcflia,  per  (lare  femprc  vigila- 
te fopra  il  fuo  gregge ,  eprouederc  alla  fa- 
Ulte^  bin.^gnadclk' lue  pecorelle,  fi  diTpre- 
gio  JHlc  n'cchezzc,dignirA,&oftìcii  hoiin- 
Tariffimi  moflrorono  la  fua  grande  fa  miti . 
Vendè  il  Prenciparo  d'Oira  ,  &  impiegò  in 
luoghi  pfi  ciò  che  ne  ritraflTccomc  anco  al- 
tri danari  in  buona  fommi .  Rinontiò  l'of- 
ficio del  Sommo  Penitcntiero,  1  ifciò  l'Ar- 
cipretatodi  S.  Maria  Maggiore)  e  fi  priuò 
fponrancamentc  della  protezione  di  gran 
Kegni,e  Prouincic  , di d/uerfo  nationi, che 
oltre  le  grande  honorenolczzc ,  fogliono 
alle  volre  clTerc  di  molto  vtilcguerto  fece  , 
conoscendo  chiaramente  la  difficoltà  ch'e- 
ra di  far  il  debito  Ilio  in  tanti,e  fi  diuerfi  ca- 
richile non  poter  adempire  fofficientemé- 
te  a  tutti  gli  obligli»  J  i  quelli  benefici)' ,  a_j 
quali  erano  tenuti  coloniche  le  entrate  lo- 
ro godeuano»  e  per  meglio  palcere  di  fpii  i- 
tuali  cibi  il  fuo  diletto  gregge .  Per  mezzo 
di  quello  gloriofo  Saro  fù  conchiufo  il  Sa. 
ero  Concilio  di  Trcnto,tanto  vtilcsc  nccef- 
fario  alla  Chrifiianità  ,  del  quale  fù  anche 
egli  il  primo  eirecurorc ,  inanime  nella  lui 
Chieia  di  Milano .  Per  mezzo  Ino  la  diici- 
plina  Ecclelialtica  caduta  a'tcrra,&  i  buoni 
cofiumi  molto  aìlbot  a  co;  u>  ti  ',  e  dilli  >lut  i , 
furono  al  primiero  fiato  ,  o  fplcndbre  rerti- 
tuiti .  Ritecc  quello  buon  Pallore  gli eduì^ 
cii,e chicle  dc'luoi  titoli  n  Ronia,e  1 1  njag 
gior  parte  di  quelli  >  tanto  «.lidia  fua  Citta  , 
quanto  della  Diocele ,  ò  ila  fonda naint I^e- 
refle,  e  li  rinouò ,  Se  abbellì  diricebi  orna- 
menti, lì  che  leuatoqueli'antico'fqualore , 
li  i  eilitui  a  marauiglioi'a  grandezza,  e  nu- 
gnificcnz.i.E  l'ardente  alletto,  e  zelo  di  ca- 
rità di  quello  gran  Prelato  della  Chiefa  di 
Dio,  nou  li  fermò  qui,  ma  più  oltre  lì  llefc 
con  mirai»!  follecitudine,è  palloral  coltali  • 
za,c  fortezza  d'ani.uo,  mantenendo  intat- 
ta,e  Il  a  bile  La  fede  Cattolica,  iaquale  coltili 
icritto,eo:nccon  viua  voce  predicò  femprc 
e  dittici  Ne*  volle  Sopportare  mai ,  che  Inde 
uilfpelo,nc  v  iolata  f'autton'tà  EcclefiaAn  a 
noi  i  h  iiiendo  riguardo  in  quello  a  fotte  al- 
i  una  di  perf'jna,ncr  gr.indcchc  li  fufsc,ma 
con  intrcpiJo  animo  lolcuadii esche  le  cole 
ch'erano  di  D.o,a  Dio,  e  quelle  de  gli  huc*- 
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minila  gli  huomini  volcua,che  fi  dettero  1 
e  ch'egli  era  renino  fio.  a  fparger  il  proprio 
fangue  per  difcfodellc  ragioni  della  Chic  U 
Quella  gran  lìncei  ita  di  vita ,  purità  di  mé- 
te >  e  t -ollaii  za  fua  d'animo,  fù  confirmata 
con  il  calo  maraiugtiofo ,  che  occorfe  nella 
fua  pedona  l'anno  i  j6o.  quando  quel  pcf- 
limo,  e  nefando  apostata  Irate  Humiliato, 
mentre  la  fera ,  fecondo  il  fuo  foliro ,  fe  né" 
frana  il  Santo  ret  irato  nella  Capella  del  fuo 
Palazzo,con  la  famiglia  a  faroratione,  gli 
fparò  vn'archibugiada  nella  fchiena ,  dalla, 
quale  per  Dinina  prouidenza  non  fù  pun- 
to otfclo .  In  oltre  fù  tanto  grande  la  fua_> 
deuot ione  di  fpiriro,e  continua  affiduità  in 
orare ,  che  I  pelle  volre  le  ne  paflaua  rutta  la 
notte  in  orationc,  e  tail'hora  ftaua  in  C  h  ier 
fa  quaranr'hore  continue  orando  ♦  e  faccu- 
do  ogn'hora  vna  predica  al  popolo ,  che  vi 
concorreua .  Honoraua ,  e  riucriua  gran- 
demente le  reliquie  de' Santi  facendone^» 
molte  folcimi  translarioni ,  per  farle  riucri- 
rc  ancora  da  ipopoli.  Solcua  vifirar  fo- 
uentc  i  popoli  a  lui  l'oggetti ,  facendo  vi ig- 
gio  per  afpriffim:  monti ,  ctiandio  ne  i  Vc- 
feouati  della  fua  Prouincia, non  fenza_j 
citi  ema  fua  fatica ,  e  patimento  .  Erano  in 
ogni  tempo  le  porte  del  fuo  Palazzo  aperte 
a  qualunque  perfona  bifognofa ,  e  partico- 
lai •mente  a  forefr ieri ,  e  poucri  pellegrini, 
cfcc  pei  con  liberalità  grande  li  loccorrcua 
ancorajrK  danari  per  continuar  il  viaggio  ; 
L'anno  I  576  cfU  ndo  intetta  la  Ili  i  Città  ^  e 
Diocefi  drjvjpiano  d'vna  horribile,ecrudcl 
pcftilentia,  non  fola  mente  fi  priuòdi  iurte 
le  lue  enrradc<!i  propi  ia,  e  fpontanea  volò  • 
rà  ,  e  foglio  tutta  la  cala  >  e  guarda robba  r 
per  pafccre,c.vtllire  i  poucrelii  di  diritto  ■ 
roà  mando  ancora  fino  il  proprio  Ietto  al 
^azaretro,  luogo  deputato  pei  li  appettati , 
dormendo  egli  fopra  le  nude  tauolc.  Anda- 
ua  in  quel  tempo  di  giorno,  e  di  notre  il  vi- 
gilante Pallore  per  le  fi  rade  public  he,  e  pri- 
uare,  occorrendo  a  i  b  fogni  del  fuo  popolo, 
e  diicalzo  con  vna  coi  da  al  collo,  a  gu  l  i  di 
\  n  u-o  condotto  al  fupplicio,  faceua  folcnnì 
Proccffioni  per  placare  l'ira  di  Dio.  proat- 
raua ,  che  fuiTerodaii  iSant.'fs.  Sacramen- 
ti della  Penitenza,  EiKlnridia  ,  &  Eftrema 
Vntionc  riuercntementea  moribondi,  cv 
egli  fiefsoli  minìttraua  a  mot  .enti  di  peite  , 
Il  a  ndo  gran  parte  della  norrc  in  perpetuo 
moto,per  cfl'er  prerto  td  atarar  ii  luo greg- 
ge bifognofo.  Trouaua  taliWa  morti  per 
le  lUade,  i  quali  faceua  fittilo  fepellirc ,  &  i 
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fanciulli  ,  ch'ancora  «aliano  attaccati  alle 
poppe  delle  morte  madri»mandauaallc  ba- 
lie deputate*  nutrire,  &  allcuar,con  aiutar 
parimente  li  agonizantia  morir  bene.  Et 
có  ciucce  he  in  quel  cempo  pracicafle  fem- 
prccràgli  appettaci,  mai  per  gracia  di  Dio 
patì  nella  Tua  perfona  male  alcuno ,  ne  me- 
no quelli ,  che  lo  fcguiiuno  in  quella  pia  o- 
pcra.L'am'ncnza  nel  vicco,e  veflico  fu  tanco 
grande ,  che  folcua  digiunare  ogni  giorno , 
eccccto  le  fcfte,e  nella  feteimana  trè,c  quat- 
tro  voice  in  pane,  &  acqua ,  e  nella  quarefi- 
ma  lafciacoil  pane,  non  mangiaua alerò, 
che  ficchi  lecchi ,  e  fupini  in  acqua  macera- 
ti .  Porcaua  fopra  le  carni,  vn'aipro ,  e  duro 
cilicio ,  fi  difciplinaua  quocidianamence ,  e 
dormiua  (opra  le  nude  cauolc ,  o  fopra  vn_* 
poco  di  paglia  ere,  ò  quaccro  liorc  al  più.  Fu 
tempre  cernito,  e  repucato  communementc 
da  fuoi  cafìiflìmo.  In  conferire  i  beneficii,  e 
cure,&  in  rendere  ad  ogn'vno  il  luo ,  tenne 
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femprc  dritea  la  bilancia  della  giufticia .  Fi- 
nalmente effendo  rifplendcnte  d  ogn'incor- 
no  di  canre  heroiebe ,  &  eccelle  virtù,chia- 
macodal  Signore  fe  ne  pafsò  all'altra  Wta^» 
l'anno  47.  dell'ccà  Aia  alli  3.  di  Nouembrc 
del  1  j84.à  ere  bore  di  notte  hauendo  prima 
fatta  vnalonga  prcparatione  per  la  morte, 
nel  Sacro  Monte  di  Varallo .  Il  venerando 
corpo  fù  icppcllico  ncllaChiefa  Maggiotc  di 
Milano,  con  infinita  frequenza  de  popoli, 
che  vi  concorfero ,  e  concorrono  a  tutte  1*- 
horc  a  lui  di  cuore  raccommandandofi,ouc 
inuocaco  il  luo  fanco  aiuco,da  moke,  e  gra- 
u  i  infirmicà  fono  fanaci ,  e  giornalmente  fi 
rifanano . 


E  fiato  Canonicato  dalla  Santità  di  No- 
ftro  Signor  Papa  Paolo  V.  mila  Baplica  di 
S.  Pietro,? anno  Jefio  del [ho  Ponte  ficaio  ,  al 
primo  di  Nonembre .  AiD  C  X* 


AGGIVN- 


AGGIVNTA  DELLE  VITE 

De'  Santi  nuouamcntc  Canonizati . 

Sommariamente  dtfcritte>&  e  (fratte  dai  'volumi  f  art  koUtf% 
che  di  aicufti  di  efjì fi  fono  formati . 

•*ir^-:J  ?  hv.a,cib-    >  •  ,  -\  ..  I.    >ri9toot  cJI<*  tu  li  JtLp ! 

LA  VITA  DI  SAN  NORBERTO  ARCIVESCOVO  , 

Fondatore  dell'Ordine  de*  Premoft rarefi,  e  GonfeffQtcti ^  r  i  fi  oìte  l 


N Acque  S.m  Norberto  in  vna  popola- 
rione  vicina  alla  città  di  Colonia.-», 
chiamata  X  aneti  s ,  &  anticamente  Troia . 
Suo  Padre  hebbe  nome  Hcributo,c  Tua  ma- 
dre Hcdcuigi  perfone  ricclie,&  illuftri .  Ef- 
fendo  fua  madre  di  lui  grauìda  »  vdì  in  fo- 
gno vna  voce,  che  lidiccua  •  Sta  di  buon'a- 
nimo »  che  il  figliuolo ,  che  hai  nelle  rue  vi- 
feerc*  hàda  efler  Arcìucfcouo .  Nato  Nor- 
berto  i  crebbe ,  ftudiò ,  e  fccefi  Cortigiano  > 
prima  in  cala  dcU'Arciucfcouo  di  Colonia 
Federico,  e  poi  nella  Corte  dell'Imperatore 
^-Icnrico ,  doue  da  tutti  era  molto  amato ,  c 
riucrito  per  la  Tua  gran  nobiltà,  ricchezza , 
Se  affabile  condicione,  laonde  vedendo,che 
lòffiauano  per  lui  profpcri  venti  t  fpiegò  le 
vele,  s'ingolfò  nella  vanità  del  i  ecolo  »  dan- 
doli in  preda  a  fuoi  gufti,  e  contenti,  facen- 
do cartelli  in  aria  »  e  pcwlando  come  balle- 
rebbe potuto  accrefeere  quella,  che  egli  tc- 
nciu  per  felicità,  pure  come  il  mondo  fio 
fa  llacc, l'ambir  ione  non  h abbia  termine ,  Se 
i  gulti  terreni  fiano  b  re  iti  ,  e  mifebiati  di  ta- 
ti dìfguftì ,  Se  amarezze,  non  trouaua  Noi  - 
becco  quello»che  andaua  cercando,  nè  por- 
ro di  quiete  in  golfo  fi  profondo»  c  tempc- 
ftofo»onde  perciò  lo  cominciò  il  Signore 
a  fucgliare ,  perche  conofeefle ,  che  la  pace 
dell'anima  Ina,  confi Acua  in  Dio  folo ,  nel- 
qualc  la  doucua  cercare»  e  crouare  >  i  fruen- 


dolo con  tanto  maggior  diligenza  «  quanto 
prima  haueua  fcruìco  al  mondo .  Ord/noi- 
fi  da  MclTa,  lafciò  le  veli i menta  ricche,?^* 
delicate ,  che  portati  1  «  e  vcftiflì  d'vn  panno 
g roi fo  &  diede  bando  a  curri  i  gufi  i ,  e  trat- 
tenimenti, ne*  quali  fin  a  quel  tempo  era 
(tato  allenato  ,  &  abbraccio  ffì  con  l'ora  rio- 
ne e  penitenza,  e  per  poterlo  far  meglio  fi 
ritirò  ad  vn  Monaftcrio ,  dotte  dette  qua- 
ranta giorni»  e  d'indi  tornò  alla  Cm'cfa,nel- 
la  quale  era  Canon  ico,e  con  particolare  in- 
itintojc  fpirito  del  Signore  cominciò  a  pre- 
dicare con  gran  feruore ,  esortando  rutti 
alle  virtù,con  marauigliade  gli  vdi'rbri ,  nel 
vedetela  sì  1  ubica  murar  ione  della  lua  vi- 
ra,e  facto  Predicatore  dcll'Euangelio»  quel- 
lo, che  poco  prima  era  ftato  Cortigiano  » 
d  itìoluro ,  e  leggero .  Mà  fc  bene  alcuno  fi 
compungeua  «altri  non  porcuano  ("offrire 
tanca  libertà  ne  II  cuci  ammoniti,  e  rìprefi  » 
perciò  iici^arono  vn  Chierico  huomo  dì 
balla  conditione  »  acciocbc  lo  maltratta  tTc  » 
e  perfeguitafle ,  Se  egli  lo  fece ,  dicendoli 
molte  parole  ingiuriofe  >  fcherncndolo ,  6c 
illordandoli  la  faccia ,  per  farli  più  affronto, 
per  laaual  cofa  punto  non  fi  motte  Nor- 
berto, che  già  s'era  mutato,  fiaucndo  a  Dio 
donato  tutto  il  fuo  cuore  ,  anzi  porrò  il  tut- 
to in  paticnza,tratrando  più  di  piangere^? 
i  fuoi  peccaci  >  che  di  vendicarli  del  Chieri- 
co . 

In  quefto  tempo  occorfe  vn  marauiglfo- 
fo  cafo .  Andaua  egli  a  dir  MeJa  in  luoghi 
remotti  »  per  celebrare  con  maggior  quie- 
te ,  c  diuotione ,  Se  vn  giorno  dicendola  in 
vna  capclla  (òttcrranei ,  e  balla ,  iuVte  »  che 
.nel  Calice  già  confagrato  era  caduco  un  ra- 
gno difforme»  e  di  mala  qualità:.  Il  Santo 
huomo  rtetre  dubbio  »  e  perpklfo  di  quel- 
lo »  che  haueua  a  fare  »  cioè  »  fe  doueua  ini- 
bire il  ("angue  del  Signore  con  pericolo  del- 
la u.tu  ,  òkiciarc  di  j.  rcnc^i  lo  con  uilipen- 
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dìo  di  quel-Santo  facrìficio  (  |>eoéhe  per  au- 
tienrura  non  ea  troppo  bene  inft  rutto  di 
ciò,  che  fecondo  l'or  Jinatione  delia  Chiefa 
in  cafi  fimili  fideuefare.)  Finalmente  fi  ri* 
foluettc  di  prendere  il  fangue,auuenga,che 
con  fi  gran  pericolo  >  e  cofi  lo  prefe  >  Se  in- 
ghiotti la  cagno  caduco  nel  Calice»  poi  fini- 
ta la  Meda  ,  fi  pofc  in  oratione ,  appettando 
la  morte ,  raà  piacque  al  Signore ,  per  ainot 
del  quale  fi  era  porto  a  quei  pcric  olo,che  co 
vn  ftemuto,che  li  foprauenne>  rigettafle^» 
per  il  nafo  il  ragno ,  reftando  egli  fenza  le- 
ttone alcuna,c  con  (ingoiar confidanza  i  fi- 
la protettioocche  Dio  hi  de  i  tuoi . 

Hauendo  poi  predicato  tré  anni,  come 
Canonico,in  habito  di  poucro  Chierico ,  e 
fofTcccndo  molte  perfecutioni ,  e  mole  i! ic 
da  quelli,  che  la  debolezza  della  loro  rifu 
non  poteuano  fi  (fa  re  a  fi  gran  fplcndore_>, 
determinò  lafciarc  tutti  Ti  fuoi  benefici,  c 
rendite  Ecclcfiaftichc,  e  cofi  fece,vcndcttc, 
e  dette  a  poueri  il  prezzo  del  fuo  patri»!  o 
nio,  &  altri  beni ,  che  haueua,  e  fcalzo,c_j 
poueramente  veflito  nel  cuore  della  ver- 
nata con  due  compagni ,  che  lo  feguiuano , 
fé  n'andò  da  PapaGelafio  fuccetlòrc  di  Pa- 
fquale  Secondo ,  e  gettao  a  fuoi  piedi  li  refe 
conto  della  «/ita  pallata ,  e  della  fuanuoua 
intcntionc  ,  &  il  Papa  fi  rallegrò  con  lui ,  e 
conoicendo  lo  fpirito  del  Signore ,  che  era 
in  eiTo,  óc  il  fuo  buon  difeorìcsc  prudenza , 
lo  volle  tener  fcco ,  mi  Norberto  lo  fuppli- 
cò ,  che  non  l'aftringeffc ,  perche  eflendo  c- 
gJi  vifsuto  si  rottamente  nelle  Corti,&  ha- 
uendo confumata  la  tua  giouentù»  e  le  ren- 
dite Ecclefiaftiche  in  leggicrezzc,  voleua^» 
far  penitenza  de*  fuoi  pcccatti,pcrilcbe  non 
era  buon  mezzo  la  gratia,  che  lua  Santità  li 
voleuafarc.  Il  Papa  rhebbeper  bene,c  li 
diede  facoltà  di  predicare  la  parola  di  Dio 
in  q imi  fi  voglia  parte  del  mondo  ;  qual  fa- 
colcàli  fu  poi  anco  confermata  da  Gallilo 
III.  di  quello  nome,  che  fucceflc  a  Gela- 
lo. 

Con  quella  licenza,  c  benedizione  del 
Papa,fi  parti  Norberto  con  i  fuoi  due  com- 
pagni fcalzo,in  tempo  frcddiflìmo»nel  qua- 
le li  arriuaua  alle  voice  lancuefin  al  ginoc- 
chio, e  la  cintura,e  pur  eflendo  egli  cofi  ac- 
cclo  nell'amor  di  Dio,  e  defiofo  di  patire ,  il 
tutto  lopportaua  in  patienza  ,  e  con  alle- 
grezza :  P 1 1  sò  pec  la  Cicca  d'Or  licns,  douc 
a  lui  s'vnl  vn  terzo  compagno ,  e  pofeia  in 
Valencianncsanco  vn'altro  Capellano  del 
Vcfcouo  di  Ga^pnz  chiamato  Hugone^», 
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che  fu  fuo  fucceflbre  ne*  gouerno  delia 
nuoua  Religione»  che  inflitti/,  come  più 
auanti fi  dira.  Con  quelli  compagni  att- 
daua  S.  Norberto  di  villaggio  in  villaggio , 
e  di  città  in  città  predicando  con  fi  gratta 
maraujglia,rf rutto  della  gente,  che  tutti  lo 
feguiuano ,  t  vfeiuano  a  nceucrlo  ,  toccan- 
do le  campane  ,  qu mio  con i  compagni 
enrraua  in  qtnlchc  popolatione ,  e  correa- 
do  alle  (  hiefe  per  vederlo,  flc  vdir,tcncndo- 
fi  per  beato  que!lo,che  potcua  condutlo  a_* 
cafa  fua .  Parlauano  tutti  quefti  S  inti  com- 
pagni né i  loro  ragionamenti  diuoti della-* 
penitenza ,  del  confeflarfi  fpcfTo  »  del  modo 
d  i  tcnerfi  da  i  maritati  per  laluarfi,  e  da  eia- 
feuno  nel  fuo  (tato .  Hebbc  raro,  e  partico- 
la! dono  da  Dio  in  trattai  paci  tràdifeordf, 
e  gli  amici  di  riiTe ,  &  era  tanta  l'aurtorità 
di  Norberto ,  che  i più praui »  e  fanguinofi 
cuori fe li  rendeuano,&  foggertauano , fc 
vi  era  alcuno  ribello,&  oftinato,  che  hauef- 
fe  negato  di  vdire  il  fuo  confcglio,  Dio  lo 
caftigaua.  Vna  volta  trattò  di  riconciliare 
due  Signori  principali ,  che  ardendo  in  cru- 
de! odio  fi  faceuano  guerra .  Parlò  all'vno, 
fubiio  fe  li  rendette ,  e  fi  pofc  ne  le  fuc  ma- 
ni :  pofeia  all'altro ,  mi  fi  inoltrò  qucfto  fi 
duro ,  8c  ine! òrabil c ,  che  per  modo  alcuno 
non  lo  puotc ammollire .  All'aura  torna- 
tocene Norberto  al  fuo  compagno ,  gli  di  ire 
qucft'huomo  è  fuori  di  fe,  ne  ci  vuol  vdire  » 
pi  erto  lo  pagherà ,  caderà  in  mano  de'  fuoi 
nemici,e  farà  da  loro  maltrattato,  e  cofi  tu. 
Vn'altra  volta  perfuadendo  l'vràone,  pace , 
e  concordia  a  molti  trà  di  loro ,  vn  Soldato 
non  volendo  obedire  il  Santo*  fi  parti  mol- 
to in  colera ,  Se  aie  eie  il  fuo  Catullo  per  an- 
dartene ,  ma  per  molto ,  che  fpronaffe  il  c& 
ualio  mai  lo  puotc  far  muoucrc ,  onde  co- 
nofciuralafua  colpa, alla  prefenzadi  tutti 
fi  gettò  a  piedi  dei  Santo  ,c  li  chiefe  perdo- 
nanza.Andoflcne  in  Colonia  con  defiderto 
di  bauerc  alcune  rcliquic,&  1  Signore  glie- 
le riuelò,  inficine  con  il  corpo  di  Santo  Gc- 
rioncdcl  quale  fi  fece  grande  allegrezza  in 
tutta  quella  Città.  Andaua  Dio  moltipli- 
cando i  compagni  di  Noi  bei  io  ;  illuminan- 
dolo ,  &  incaminandolo  per  fondare  viuj 
nuoua  Religione ,  &  egli  comprendendo  la 
volontà  del  Signore>hauutadi  ciò  riucuiio. 
ne.cicUc  vn  luogo  lòlitario ,  alpro,c  remo- 
to detto  Premottrato  nel  Vdcouaco  di  La- 
duino,  per  edificarui  il  primo  tuo  mona  Ae- 
ro •  in  qucfto  luogo  cominciò  la  fua  nuoua 
Religione,  la  quale  dal  nome  del  luog<  i  : 
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detta  Prcmoftratcfe,prendcndola  regola  di 
Sant'Agofrino,  e  Phabito  bianco  de' Cano- 
nici Regolari  »  facendo  vna  vira  molto  pc- 
nitenrec  rigorofa,più  Angelica, che  huma- 
n  i .  Pc  negu ira  uà  da  principio  il  nemico  del 
lignaggio  bumano  terribilmente quei  Re- 
ligiofì,  ccon  vane  rcnr.it  f< mi,  e  prcitigi  ctr- 
caua d'ingannarli, &c  citi  con  orationi  ■  di- 
giunile vigilie  combatteuano  contro  di  lui* 
e  lo  v  incetta  no,  fc  bene  non  mancaua  fri 
tanti  chi  fi  lafciafic  vincere  .  V'era  vn  Reli- 
gioso molto  diuoto,pcnitentc,  e  (opra  tur to 
gran  digiunacore ,  perche  digiunaua  tutto 
l'anno  > eccettuate  le  Domeniche ,  fenza-.» 
mangiare  cofa  cotta;  coftui  vnMcrcordi 
«Ielle  Ceneri ,  mentre  era  Norberto  aflentc 
fu  il  forte  tentato  dallo  Spirito  della  gola  , 
che  fi  arrefe ,  e  diflc,  che  egli  non  potcua  di- 
giunare la  Quadragcfitria  >  né  falciare  di 
mangiare  lattee  calcio  ;  perche  ciò  facen- 
do farebbe  morco,c  Dio  non  volcua,  cht_^ 
raoriflc.  Nonfù  ragione  alcuna  «che  in- 
durlo potette  a  digiunare  >  onde  fù  dibifo- 
gno permetterli, che  mangiarle ,  quando  fc 
ne conofcclfe  bifognofo  a  fuo  beneplacito  . 
Tornò  Norberto  al  Monafterio,c  prima—», 
ch'entrafle  conobbe  dall'aere,  e  da  vn  certo 
i . or r or c,c  he  Tenti  in  le, che  nel  Aio  coirne  n- 
to,  eraoccorfò  qualche  difgratia  per  tenta* 
rione  di  Satanailo .  Entrato  in  elfo, feppe 
ciò  che  pattaua  ,  onde  fatto  chiamare  quel 
Frate  alla  fua  prefcnza,che  per  la  gra  (rezza 
non  captua  nella  pelle ,  conofeendo ,  che  la 
fua  non  era  fiata  ncccfTìrà,mà  temanone 
del  nemico ,  li  commandò ,  che  digiunane 
facendoli  dar  per  ta  tfa  vn  poco  di  pan  duro, 
e  d'acqua  per  il  Alo  virto ,  con  laqual  regola 
fra  pochi  giorni  tornò  in  fe,c  feguitò  Li  vita 
fommunc,c  rejigiofa.  Tornando  vna  volta 
al  fuo  Conucmo  con  due  Nouit'i  vdirono 
vna.  voce,  che  ventila»  come  dal  Cielo, 
diceua . 

Di  quefli  due  Nouitii  vno  non  e  della  tua 
compagnia  ,di  che  Ipaucntato  ilSinto-po- 
ncndoui  mente,  trouò,  che  vno  di  etti  non 
era  dinoto,  né  mode -ftor. elle  lue  parole ,  in- 
collante ne'  tuoi  propoAtiydebole  ncU'ora- 
tione,e  negligente  nell'obbedienza .-  Auui* 
follo,e riprcfekr  paternamente,  &  al  line  v- 
fei della  Religione,  tubbandoun  prco  d'ar- 
gento, &c aUrc  cole  tte  perca icn.  da  un'altro 
N  ju.'t  io .  Qu  etto  i/u ie  i,c*c  molti  altri  n'en- 
trarono, trà  quali  ni  un  Conte  molto  pol- 
fente  dì  Vucfifalia  chiamato  Godotreddo , 
fu'l  :  .or e  dell'età  Aia ,  lai ciando  le  lue  facolr 
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tà,bonorì ,  delicatezze ,  famigli ,  e  caualli  » 
con  gran  marauiglia*di  chi  prima  lo  cono- 
fceua .  Parimente  il  Conte  Teobaldo ,  no- 
biliiTinio,  e  ricchilTìmo  Prencipe  in  Fran- 
cia volfc  fare  il  medefimo ,  ponendo  la  fua 
pei  fona ,  e  fiato  nelle  mani  di  San  Norber- 
to: màcglilotonfìgliò,che  fi  ammogliaf- 
fe ,  perche  in  qnelta  congiuntura  haurebbe 
far  to  maggior  fcruigio  a  Dio,  e  bene  alla—»  « 
fuaChicfa. 

Illufirollo  Dio  co  molti  miracoli*,  &  heb- 
bc  particolarmente  il  dono  di  cacciar  da  i 
corpi  i  Demoniche  litormcntauano  .  Trà 
gli  altri  li  fù  menata  vna  Donzella ,  torme- 
tata  di  già  vn'anno  dallo  Spirito  maligno  v 
il  quale  per  bocca  di  lei  recitò  il  libro  della 
Cantica  di  Salomone,  l'interpretò  prima  in 
Latino,e  poi  in  Todefco .  Con  quello  De- 
monio hebbe  Norberto  gran  contefa  ;  per- 
che era  molto  r ubello,c  furiofo,pure  al  fine 
lo  v  in  Ice  lo  fcacciò,dicendo  Metta  per  vir- 
tù del  Santo  Sacramento  dell'Altare.  Vn'- 
altra  volta  li  fù  condotto  al  Conucnto  vn'- 
altrogiouine  indemoniato  sì  valente,  e  fu- 
riofo,chcnon  fi  potcua  tenere,finochc^ 
vno  de  i  Religiofi  giouani,  cófìdato  nell'o- 
bedienza  ditte  al  Priore .  Se  l'obcdienzami 
comrnandcrà,chrio  Io  tenga,io  folo  lo  teni- 
rò  non  per  mia  forza ,  mà  per  la  forza  d'ef- 
fa;Commandoli  il  Priorcchc  lo  renette,  lo 
tenne ,  &  il  Demonio  vfcl  da  quel  corpo  >  e 
lafciò  libero  il  giouine.Vn'altra  volta  lcon- 
giurando  v  n'ali ro  Demonio  terribile  alla_*» 
p re  lenza  di  molta  gcntc,cominciò  il  nemi- 
co a  discoprire  i  peccati  fegrcti  de'circofta- 
ti,mà  non  puotc  mai  feoprire  peccato,  che 
haueficro  confettato ,  la  gente  vedendo  t 
fuoi  peccati  fuggi,  e  lafciò  quali  folo  San_* 
Norberto:&  egli  con  l'oratione ,  e  digiuno 
lo  fupcrò ,  e  f  caccio! lo  r  D>  quefta  maniera 
né  liberò  a  Uri  molti .  Parimente  hebbe  do- 
ro di  Pro;  et  ia,  e  riuelatione  di  quanto  ha- 
ueuada  crcfccrc  l'ordine  fuo  :  Cauando 
vno  de  i  Cuoi  Frati  da  vna  fonte  molto  lim- 
pida* e  ci  n'ara ,  vn  fecchio  d'acqua,  li  dilfe  • 
perche  haueue  cauata  quell'acqua  brntta,e 
mirando  nel  vaio  vi  trouarono  dentro  va 
gran  rofpo .  Apparucli  vna  volta  il  Demo- 
ilio  in  forma  d'vn  Orlò  grande  «fpauente- 
uole,  e  terribile,  come  le  l'haucilc  voluto 
diuorarc  \  le  ben  da  principio  fi  turbò  va 
poco,pnfcia  conobbe,  ch'era  il  Demonio,  e 
riuocato  l'animo  li  commandò  nel  nome  di 
Chrifio,chc  fparifi'e,  6c  egli  lo  fece  - 

Tomoli cnc  a  Roma  per  fua  diuotionc  » 
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è  perfupplicarc  il  Sommo  Pònrefice,chc^  fando,  chequello  foiTc  il  Vefcouo ,  che  eg?t 
conftrmatTecon  aurtorità  Apòftolica  faco^  volcua.  Vn'altra  cola  fece  San  Norberto 
grepirione  da  lui  fbndataS#:>fl1,àpa  lo  ficee  doppo,che  Ai  Vcfcouo»  proùrde  egli  di  Ca- 
benignamehre  ,  e  li  concefle  nltrc  grafie  »  e  po ,  e  Supcriore  alla  Religione  Prtmoftra-* 
fauori-  Gtt  che  era  fnjJbrttft'bèTparrirfi  da  tefc,da  ruilnftiruita,accioche  la  g'ouérnanV 
Ronvi  s'vdt  vna  voce  dal  cielo;  enedicena*  in  fholnogo,e  reggette  ciò  che  eqli  fianco** 
Egli  ha  dff  efler'Vcfcouo  rVMgdcbui  génfcé  pia*ntato,con  il^  parere  pcrò,e  confeglfo  de 
cofi  AV  per  In  d?\iioa  bontà,  fénzà  che poref-  gif  huomini  più  graui  della  Aia  Religione . 
fc refi  IrertJvrtm- grande npproùattOnedcl  E  DioNòftroSignore,appfouÒquellaclcT- 
Rè  Lota/io,d'vn  Cardinal  Legato  del  Papa  tione,e  confermò  con  certe  nueiatiorri  ì'è- 
e  de'ì  Vcfcmi t,Prchti7e  Prencipi,che  fi rro-  letto.Parimcnte  fcruì  S.Norbetto  aHi» San- 
uarono  a  quella  élcttione,e  quando  Io  con-  taChiefanel  feifmà,  che  fu  teaatnalfuo 
dntfero  alla  fua  Chicfa  volfc  andare  con  il  tempo ,  quàdo  pei  la  mone  di  Papa  Hono- 
fuo  pouero  vcftirce  con  i  piedi  fcalzi.  rio H.fu  afllinto  al  Sommo  Pontencato  In- 
•  DòppÒ  aflìfo  ne  Ila  fua  Tedia  di  Vefcouo,  nocenzo,wcdcfimamcnre  fecondo  di que- 
cominciò  afxifccr  le  fue  pecorelle  co  il  pa-  flonomc,e  Pietro  Leone  bucino  inqdietoy 
fto  della  dottrina  celcftinle,  &  a  riformare  i  e  porTentc c6  nome  d'Anacleto  volle  vfur- 
còftumi  de  i  Chierici,  principalmente  con  pare  la  Sedia  Apoftolica  ,  con  la  fua  poreii- 
PefTempro  della  fua  vita  .  Etintcndendo  ,  za,efraude,  cagionnndo-diulfioneneilaL^: 
che  i  beni,  e  rendite  della  fua  Chicfa  erano  Chic  la  del  Signore.  Tra  gli  altri  fanti  hu ev- 
itare vfurpatc,c  diminuite,  ò  per  ncgligen-  mini,chc  aiutarono ,  e  fauorirono  la  parte 
za  de'  fuoi  predecetTori,ò  per  violenza  d'ai-  del  vero  paftore,  e  Pótcficc  legitimo  Inno- 
cuni  huomini  poflent  i,che  tirannicamente  ccnzo,vno  tu  Norberto,c  per  qnefto  ucnu- 
Pbaueuano  r3pire,giudicando,chc quei  be-  to  in  Itàlia,eon  il  fuo  eonleglio,&  auttorirà 
ni  toifero  de*  poucri,c che  quanto  meno  ne  fcrùì  in  quella  ocenfione  lì  pericolola  ',  ad 
hauetTe  Li  Chiefa ,  tanto  meno  n'haucreb-  Innocenzo, fino,  che  pacificamente  ledette 
bcro  effi  hauuro  per  foccoiTer  alle  loro  ne-  in  Roma  nella  Ina  ledia.  Finito  qucfto  niag 
ecflfìtà,h"  determinò  ih'  riconrare  il  perduto  gio,felicementc  tornò  alla  fua  Chiefa  don  e 
perche  Dio  non  lo  caftigafle,comc  mal  mi-  Dio  Noftro  Signore  1  i  mandò  una  limga_-> 
niftro,edifenfore  della  luaChiefa.Coftrin-  infermità  di  quattro  mefi  ,c\:  hauendola-* 
fe  diìque  gli  vfurpaton' epofleflbridi  quel-  fantamentc  gouernata  otto  anni ,  pieno  d> 
le  rendite,di  modo,  che  li  fece  lafciarc  ciò ,  meriti,  e  di  uirtù,con  granita,  pace,  e  quie- 
tile con  mala<onfcienzagoieuano,&eflì  te  del  lue  Ipirito  diede  la  benedittionc  a_*- 
come erano  huomini  peruerfi ,  cpofTenti  quelli,  ch'erano  prefenti ,  d'animarli  Aio 
concepirono  gran  colera  contra  il  S.  Prcla-  Creatore  alH  6.  di  Giugno  »  dall'anno  del 
Co,  lolo  perche  faceua  il  fuo  doucrec  nc^j  Sign.j  134.FÙ  fepvlitocon  molta  lollcnniià 
cercarono  la  vendetta .  VnGioucdì  Santo  nella  Chicfa  di  S.Maria,ch'era d'un  Mona- 
ftando  San  Norberto  in  confeflìoncucnne  fterio  del  fuo  ordinefe  bene  il  Clero  prete- 
im'huomo  in  habito  dipcnitete,  e  chicle  ai  fe,che  douefse  efser  fcpolto  nella  chiefa  Ca 
porr  i nere,  che  lo  lafciaue  entrare  al  Ve  1  co-  thedralc  >  doue  era  (lato  Vefcouo»  mà  coli 
no,  perche  fi  uoleua  da  lui  confettare .  Il  uottc  PImperator  Lotario  pei  haucr  lafcia- 
jtortinere  lo  difsc  alVefcouo,&  egli  rifpofe  to  il  Sacto  in  fua  uita,chc  cofi  fi  facefle^» 
che  non  lo  lafciafse  entrar  lenza  fuo  auifo .  Doppò la  fua  morte  apparue  ad  alcuni  de* 
Finalmente  hauendo  fped  iti  gli  alt  r  i,k>  fece  fuoi  Frati,  e  fi  hebbe  r  ine  la  t  ione  dcMa  foa_^ 
entrarec  Albico  li  difsc  ;  Che  Mei  se  quieto  >  gloria .  La  uita  di  S.Norberto  fù  ferina  da 
c  non  s'apprefsafsc  a  lui, ne  fi  monelle,  indi  un  Auttor  graue  del  fuo  tempo,  l'adduce  il* 
commandò,chc  li  folle  Iettata  la  cappa ,  e  fi  P. Lorenzo  Surio  nel  fuo  terzo  Tomo.Fan- 
uedefscche  portaua,  e  li  trouarono  un  pu-  no  di  lui  meni  ione  il  Martirologio  Roina- 
7  lu  a-  per  uccidere  il  Vcfcouo  »  come  egli  no  »  il  Cardinal  Baronio  nelle  fue  annota- 
ftcfso  confefsà,tnanifeUan4ogli  auttoridi  tioni  alti  fei  di  Giugno  .  S.Antonio  nella 
quella cfccrabUenwluagitk.  Vn'altra  uolta  xpitit.i5.ct9.etk. 17. cap.  1.  §„$. c  Sigii* 
andandodi, notte  alla  Chiefa  a  Mai  ut  ino  beno  nella  fua  cronica  dell'anno  j  1 34.  t 
un'altro  peujmo  duomo  lo  uolfc  uccidere ,  Paolo  Morigia  neIl*hii\oria  dcU'originc_> 
•ni  per  nolontàdi  Dio  non  puote ,  perche  delle  Rcligioniyca. 57x1  ice  che  la  Religione 
ferì  uuo  de*  Chitricijch  erano  con  lui,pcn-  Prcmoilratclc  crebbe  t  mto,chc  haucua  30. 

Pro- 
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Provincie  j'St  in  effe  più  di  mille  ttecento  pagliato  da  tutta  l' Vm'uerfità , .  c  da  altra—» 
Mónafterù  olrre  400.  di'  Monache .  Trà'lc  'molta  gente  principale ,  &  eflendo  riporto 
altre  lo  VK  che  fi  pollbno  dare  a qu#r*ordi-  in  chicfa,mentrc  fi  recitana  l'vfficio  dmino 
ne  »  è  vnà  l'hauW  da  quello  prefo  il  gra"  Pa-  dei  Dcfonti,come  fi  coftuina  al  tempo»  che 
m'arca  SiDomenico  alcune  Cercmonic,  etc  vno  de  i  Chierici  cantaua  quella  lettione  di 
qrdinatfoni  per  fi  fuo,  ildic  e  fogni icUe  al  Giobbcché comincia.  Rejponde  mihiqHa- 
foo  tempo  fioriua  molto,&  era  raóltarigo- ?  tas  hubeo  iniquitates  ?  che  vuoi  dire  Rc- 
rtofo ,  come  affermi  l  P  Fri  HorrKtrtdMkdel  fpondimiyquanrefono  le  mie  molaagità  ;  il 
Cartiglio,  e  noi  aliti  alli  4.  d  AgofteMiab-  corpo  del  dcf6to,ch'cra  nei  ferecro  in  mèir 
biamòfcrftto  nel'afua  vita  :  pèrche  il  non  zo  della  chiefa  alzò  ii  capo  ,  e  con  voce  fba- 
mangiar  carne  perpetuamente  ,  ii  digiuno  uenteuole,  diffc.  Per  giurto  giuditio  di  Dio 
cohtinuodt  molti  mcu\il  non  vertlr  lino*  il  fono  accufaro.Edcttequerte  parole  di  nuo- 
rtó  dormire  in  erto,  &  altre  cofe  molto  im-  uo  reclinò  il  capo  nel  feretro  come  era  pri» 
pórranti,rurtefurono  tolte  da  quella  rego-  ma.  Rimaferodicafofi  nuouo>cftrano  i 
la»comc  lo  IcrirteF.Haberto  do*  Romani  ,  circoltanti  anonitùe  determinarono  di  no 
die viffe  al  tempo di6.Domcriico,eiù  Gc-  fcpdirlo  fino  al  vegnente  giorno,pcr  vede- 
ncialc  del  fuo  Ordine,  re,  che  fucccdcrebbe  -  Congrcgaronfi  fai- 

tro  giorno,e  con  la  fama,cbc  fi  era  fparfa  di 
LA  V IT  A  DI  SAN  BRfNO  q  ueìcafo,concorfc  molto  più  genredinuo- 
jbti.it or  del  Sacro  Ordine  dell*  Ctrtof*.   uo  feccroi'officiOìC  nel  tempo  medefimo,e 

della  rtefTa  maniera  fi  leuò,  e  diede  vn'altra 
voce  della  prima  più  horribile,diccndo.Pcr 
giurto  giudiciodi  Dio  fon  giudicatoci  fu. 
bito  racquetoffi,  e  fi  corcò  come  prima.  Fù 
la rurbatione dc'prefenti  maggiore  di  quel- 
la del  giorno  innanzi» e  fatto  confeglio  dc- 
rcrminarono  di  cofi  lafciarlo  fino  al  terzo 
giorno>nel  quale  recitando  il  medefimo  of- 
ficio, nel  medefimo  punto  fi  leuò  la  terza 
Ubicale  con  voce  anco  più  terrìbile  »  è  tre- 
menda diffe.  Per  giurto  giuditio  di  Dio  fon 
condannato  •  A  querta  voce  tramortirono 
quelli,che  l'vdirono,c  mirandoli  l'vn  l'altro 
ri  ma  fero  come  attoniti,  e  femimoni  »  fù  il 
cadaucro  del  defonto  fcpellito  in  cavagna » 
dandoli  la  fcpoltura  dell' Afino  come  dica 
Giercroia del  Rè  Joachin,  lafciandodi fep- 
pelirlo  in  luogo  facro,da  che  egli  rtcfTo  coti" 
feffaua  d'cifcr  condannato-,  Chi  non  fi  fpa- 
ucnterà  ile  i  giufti  giuditri  di  Dio,  quantu- 
que  occukirchi  non  ccmcràqut :lìo,chc  può 

ccucad 
i  huo--1 


IL  gran  Patriarci ,  e  fondatore  del  Sacro 
Ordine  diélla  Ccrrofa  San  Bruno,di  na- 
tianc  Alemanno,cr1gliuolodi'  Padri  nobili 
CTt'cchitn.icque  nella  città  di  Colonia,  e  fin 
dalla  fanciullezza  moftrò buòna  inclinato- 


ne alle  vfrtùjC  lettere ,  onde  per  meglio  npj 
prenderle  fendo  già  di  età  conuerticnte ,  co 

L  _.,  ft-uof  geni-torì  fc  n»:lndò  al-  lucccdercj  vedendo  quello,  cbciuccc 

iei  »  che  *  llhoia  moko  finti-  vn  lcucrato,ìlqualc  ne  gli  occhi  de  gl 


buona  gratiade 
lo  ftudiodiParfg 

uà  qnafi  padre  di  tutte  lé  feienze .  lui  Bru- 
no li  diede  alla  Filofofìà\&  alla  lacraTheo 
logia  con  tanta  cnrrf»ediligcnza,cl)c  -ui.ì/.ò 


gli  altri  fuoi  compagni  ,  Se  venne  ad  clfcr 
fnaertroecccllcntcdotro  huomo,t  fomoto, 
e  Canonica  della  città  di  Rcms.Succcfsv  n 
querto  tempo  in  Parigi  vna  cofa  nòtat 
fpaucnrcuole .  Trà  gli  altri  infij 


mini  pareua  di  buona  vita  ,di  bdcuoli  co- 
rtumiicV  era- morto  con  tutti  li  Sacramenti, 
e  con  conoici  mento  di  Dio ,  la  cui  cenfura 
è  molto  da  quella  de  gli  huomini  differen- 
te; Dalla  condannatone  di  querto  mife- 
rabilt  cauòNoftro  Signora  come  fuole ,  la 
[  c  falu.irionc  di  raoiti,  ohe  furono  guadagna- 
ti con  la  perdita  d'vno»  IUprìncipatc,  e  qua- 


(^n?llaVniuerfit.\  vno  ve  n'era  molto  a-  lì  Capitano  di  quelli  tù}  S.in»Btuno  1  per- 
meo di  Brunodi  grande  opinione  in  virtù  che  tocco  dalla  uianodei  Signore,  disfate- 
e  fefrerc,  ikmaic  venne*  morflc,  &  eflendo  doli  in  lagrime, c  eonfklerando  la  brcuìtà  , 
Dottato  alla  fcpokura  fù  il  fuo  corpo  accó-  &:  iuccru/zu  di  q^ictt.i  vitali  ìaierirà  dclL 


i?o  LEGGENDA! 

giurtitia diu:na,e quanto  horribil cofa  fia«* 
calcare  ncilc  mani  di  Dio  viuo,come  dice  s. 
Paolo, determinò di  far  d fuor t io  dal  mon- 
do,e  di  morire  in  vira,  per  non  morire  eter- 
namente :  e  coli  chiamandoli  feide  i  più  a- 
rruci  i  c  familiari  difcepoli  fuoi »  che  fi  chia- 
mauano  Landufno  (  doppo  Bruno  primo 
Priore  della  Certoia  )  due  Stefani  Canoni- 
ci i Hugone  Sacerdote,  Se  Andrea,e  Guari- 
co  la. 'ci,  i  quali  fi  erano  tremati  a  quelcom- 
palTìoncuole  fpettacolo ,  parlò  loro  di  que- 
lla maniera.Chc  faremo,  dùTe,  compagni , 
e  fratelli  tariffimi  ftantcquello ,  che  con  gli 
occhi  proprii  habbiamo  veduto ,  &  vdito  co 
le  nome  orecchie  ?  qua!  cuore  farà  fi  duro , 
che  non  fi  amollifcaì  Qual  petto  fifone» 
&  ollinaro ,  che  non  fi  renda  a  Dio  ,  e  qua! 
huomo  ranto  ficuro»e  confidatole  non_j 
tremerà, e  remerà  a  quello  fi  fpauentofo 
tuono  del  Ciclo?  Habbiamo  veduto  vn_^ 
Dottore  di  quella  Vniuerfitàconolcente^c 
amico  noftro,  efercirato  nelle  lettere,  ama- 
ro per  li  fuoi  buoni  coftu  mi  >  bonetto  >  pru- 
dente >  &  al  parere  virruofo  »  e  timorato  d'i 
Dio ,  il  quale  eflendo  morrò  con  la  propria 
voce  dna  detto  e  (Ter  condannato  per  gru- 
llo giudkio  di  Dio-  Hora  pongali  ciafeuno 
di  noi  la  mano  al  petto ,  &  veda  vn  poco  fe 
fi  giudicaua  migliore  di  quefto  fuenturato , 
e  confi» feri  s'è  negot io  di  poca  importanza 
il  faluarfi>ò  il  condannar  fi, e  quale  venendo 
ad  ctTer  condannato  troucrà  rimcdioìQuc- 
fio  cafo  non  è  fucceflo  a  cafo,  Dio  l'hà  fatto 
per  ben  noftro ,  c  perche  feguitando  il  fuo 
rlendardo ,  palliamo  il  poco , che  ci  rcfia^> 
delia  vita  noftra  in  afprezza»c  penitenza^*  , 
cofiafficurandoil  noftro  partito,  e  perche 
da  noi  fia  aperta  la  llrada  ad  altri  molti,  che 
ci  feguiranno,c  con  l'-eflempio,  e  naufragio 
di  quello  rhiferabile  giungeranno  in  porto 
di  falutc  :  la  voce  qual  vdimmo ,  non  per  fe 
mandò  fuori  il  defunto ,  ma  per  nollro  pro- 
fu  ro-,c  he  dì  già  egli  non  ne  haucua  biiogno, 
vdiamola  dunque,  e  lenza  dimoranza  fo- 
gniamo Dio ,  che  c iclu'am.-i;perc h'egli  pro- 
mette perdono  al  penitcntc,mà  non  alile  u- 
ra  della  vita  peri'altro  giorno  1 1  peccatore  . 
Con  quelle ,  &  alt  re  parole  accompagnate- 
la lagrime , che  vicirono  dal  petto  di  Bru- 
no tenero,  comr  unto,  e  diuoto  :  gli  altri  Dei 
compagni,cbe  parimente  erano  tali  perei- 
frr  flati  prefenti  ancora  a  quel  lucccuo  fi 
ctfcrfcto  di  feguitarlo ,  il  perche  rnuendo 
vedute,  e  date  a  i  poucri  tutte  le  loro  facol- 
tà.» prefero  congedo  da  Lutti  li  loro  amici,  c 
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conofeenti  ,e  fi  polt  ro  in  via  per  andarci 
Granobble  Città  di  Francia  nel  Del  fi  nato  , 
douefapeuano,cbedimoraua  vn  Vcfcouo 
di  Cantili! ma  vita  per  nome  Hugone,  i  lqua- 
le  li  batterebbe  potuto  difendere ,  e  fauorirc 
nella  Aia  Diocelì, permei  tcndo,chc  in  alcu- 
ni luoghi  ibi  ir  a  rii  d'ella ,  molto  lontani  dai 
t  rari  co,  e  tumulto  de  gli  huomini,  potclTcro 
(  dimenticati  delle  cofe  terrene  )  darli  alle 
ccleftiali,&  occuparli  nella  contemplatone 
di  Dio. 

Il  fanto  Vcfcouo  Hugone»  vna  notte  dor- 
mendo hebbe  vn  mirabil  fogno,  nel  quale 
Iddio  deflatoloji  lignificò  il  futuro,pareua- 

11  di  vedere»cfac  in  vn  Eremo  del  Aio  Vcfco- 
uato»detto  laCertofa  »  Dio  Noftro  Signore 
edificaua  vna  cafa  per  Aia  habitat  ione» 
che  fette  (Ielle  riiplendenti  a  modo  di  coro- 
na alquanto  alte  da  terra  »  e  nel  (ito,  moui- 
mento»  colore  »  e  chiarezza  differenti  da_* 
quelle  del  Cielo»  gli  andauano  innanzi ,  co- 
me guide,  internandogli  il  Cimino.  Ri- 
mafe  il  vcnerabil  vecchio  conquefta  vifio- 
ne  pcrplcflb»c  fofpefo  »  non  (apendo  »  che  fi 
vole(Tt  lignificare  per  infìno»cheil  Arguen- 
te giorno  giunte  a  lui  San  Bruno»con  li  fuoi 
fei  compagnie  proi't  rari  a  i  fuoi  piedi,  li  fe- 
ce faperc  quello,  ch'era  accaduto  in  Parigi , 
la  caufa  della  loro  venuta ,  &  il  pio  intento» 
chehaueuano;  Applicandolo  di  aiuto  nel 
progrefib*  Si  può- credere  l'allegrezza,  c 
contento»  cherìceuette  il  VefcoiKHCofi  per 
veder  chiaro  quello»  che  il  fogno  oflruramé- 
te  li  haucua  pronofticato  :  come  ancora—»  » 
perche  come  Santo  godeua  tic  Ila  gloria  di 
Uio ,  e  di  vedere  tanto accefo  nel  fuo-aino- 
re  Bruno  con  li  fuoicompagnùConfcrmol- 
1 ,  an  mandoli  nel  Aio  buon  propofiio  »  c»/ 
con  grande  liberalità  li  conceffe  quel  luogo 
dilértodi  fopra  nominato>dctto  la  Certola, 
il  quale  era  molto  grande ,  mà  alpro ,  fred- 
do, Se  inhabi labile,  e  più  proprio  per  grotte 
di  fiere  feluaggicche  per  itanzc  d'huomin  , 
perche»  oltre»  clic  la  maggior  parte  dell'an- 
no Aaua  coperto  di  ncue»era  tanto  (pinolo  » 
e  tu  n  k,t  he  cola  alcuna  di  vtile  in  elfo  non 
fi  potcua  lem  ina  r  e  ,  nè  mietere .  Mà  auuc- 
gna ,chc  il  Santo  Vefcouo  proponefle  loro 
le  difficoltà ,  che  erano  >  f  ec  hauer  viuendo 
in  luogo  fi  bombile ,  Bruno  nulladimcno  » 
Sci  fuoi  compagni  le  vihfero  con  il  vehe» 
mente  a  riccio,  e  deli. le  rio  di  fcruir  al  Si- 
gnore, che  li  conduceua . 

Cofi  l'anno  del  Signore  1084.  eflendo 
Gregorio  Ottauo  Sommo  Póccricc,  &  1  m- 

pcra.- 
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petatorc  Hcnrlco  Quatto ,  circa  il  giorno  vcderù"  in  quel  porto  ficuro  »  fuor  dell'onde 

delU'  fc(ladiSanGk>uanniBacci{ia,iccdm-  tempeftofe,  e  contrari i  venti  del  fecolo,  fù 

regnandoli ,  aiutandoti,  e  proludendoli del  ncccllìtato  vi  e  irne  con  l'occatì  o nesche qui 

neceffario  l'ifteffo  Vefcouoi  sii  la  cimi  d'vn  dirò  . 

monte  edificarono  vm  Chiefa»  final  giot-  A  Gregorio  Settimo  fucceffe  Vittore 
no  d'boggi  detta  Santa  Maria  de  Cafalibus,  Tcrzo,che  vide  poco  nel  Ponceficato ,  &  a 
con  alcune  celle  »ò  per  meglio  dire  fpclon-  Vittore  Vrbano  Secondo,  huomo  eccellcn- 
chc,  ò  capanne,  (che  tali  furono  quelle  pri-  te  »  che  in  Parigi  era  flato  difcepolo  di  San 
me)  non  lontane  dalla  Chiefa  >rnàfeparatc  Bruno.  Quelli  defidcrando  di  noncrran 
vna  dall'altra .  Quiui  cominciorono  a  fon-  nel  fuo  gouerno ,  di  dar  buon  conto  a  Dio 
dare  il  (acro  Ordine  delia  Certofa  *  viuendo  del  gregge  da  lui  raccommandatoli ,  incefe 
più  come  Angeli  venuti  dal  cielo»chc  come  le  grande  partì  »  e  religione ,  lettere ,  e  pru- 
b  uomini  terreni  in  filent  io,  orationidettio-  denza  >  chcconcorreuano  in  Bruno  gii  Tuo 
ni,  e  conremplation»  di  Dio,  e  Copta  tutto  in  Macilro ,  lo  fece  chiamare  a  Roma  per  fcr- 
grandiffima  purezza  di  cuore  >  c fan t iti  di  uirfidi  lui ,  e  de*  Tuoi  confegli .  Non  fi  può 
vita»  occupandoti  alle  volte  in  qualche  opc-  dir  quanto  fent  iflc  Bruno  quefto  comma  n- 
ra  manualce  fpecialmentc  in  fcriuerc,  c^,»  damentee  quanto  perciò  rimancffc.  ro  fcó- 
tradurre  alcuni  libri  vtili,cofi  peracqtiirìar-  tenti  i  fuoi  fanti  compagni,  parendo  lorodi 
li  il  loro  pouero  vieto  con  la  propria  fatica»  perdere  Padre,e  guida ,  M  ioftro  >  rifugio » 
come  per  più  feruire  alla  (anta  Chiefa.  Il  confolationc,  e  quanto  bene  interra  pofle- 
loto  modo  di  viucrc  era  molto  afpro  »  e  ti-  dcuano  :  mi  come  figliuoli  di  obedienza  lì 
gorofo.  Andauano  vediti  di  cilicio,nè*  man-  confermarono  con  la  volontà  d  i  Noftro  Si- 
giauano  mai  carnea  uanrunquc  folTcro  in-  gnorc,  c  fi  con  Ibi  irono  con  la  ipcranzi,cbc 
fermi,  Se  auucgna,  che  alcuni  huomini  pru-  do  ò  fatta  l'obbedienza  di  Sua  Santità ,  ru- 
denti ,  fecondo  la  carne  >  e  fauii  del  mondo  uclTe  a  tornare  di  Roma  torto  a  riucdcrli  . 
fupra  di  ciò  poneflero  loto  fctupulo  ,  con.  Andò  San  Bruno,  e  fù  riccuuto  dal  Sommo 
dircene  coti  andauano  a  rifehio  di  vecider-  Pontefice  con  morire  ftraordinarie  d  i  beni- 
fi  ,  e  di  efiere  micidiali  di  fc  ltcffi  :  fi  confcr-  gnica,c  bencuolenza  »  il  quale  fi  feruì  poi  di 
marono  nel  buono  proponimcnto,con  vn*-  lui  in  tutte  le  cofe  ardue  per  benefìcio  della 
auuifoichc  riebbero  dal  Ciclo,  e  perfeuera-  Chiefa  .  Mi  i  compagni  di  Bruno  lafciac! 
rono  in  quella  fpauentofa  lolitudinc ,  (  dalla  nella  Certofa  facto  la  cura  d'vn  Abbate^ 

3uale  tentò  il  Demonio  cauarli  )  prenden-  della  Cala  di  Dio  *  per  nome  Siguino ,  tro- 
o  per  fpeciale  ororetrice  la  SacratiiTìma—»  uandofi  fenza  lui  lo  fe  militarono  a  Roma  » 
Vergine  Maria Noftra 5ignora,c recitando  didondeper  ordincdiPipa  Vrbaoo,  tor- 
ogni  giorno  le  fue  bore .  Prefero  ancora^*  narono  alia  loro  folitudroc ,  ricconi  nu  n- 
per  auuocito  S.  Giouan  Battila  condeGo  dandoli  Sua  Satira  allo  fteflb  Abbate  Sigui- 
d'imitarlo  nella  penitenza ,  e  rigore ,  c  cofi  no.e  con  far  Priore  Landuino  vno  de*  com- 
tutti anbelauano  alla  perferrionapcrò  que-  pagni.com mandando , che  fotte foro  reti i- 
gli ,  che  più  fi  fcgnalaua ,  ecome  capo>c_j  tutto  il  luogo  della  Certofa,  che  haueuano 
maertropaffauaa  tutti  innanzi  .-era S.Biu-  lafciato,ilqualc  fin  al  giorno cfboggi  perfe- 
nodaNortro  Signore ,  eletto  per  il  fonda-  nera  nella  lùa  Religione.  Rimale  S.  li.  uno 
mento  d'vna  Religione  tanto  illuftrc,  e  per  in  Roma  da  vna  parte  molto  fcootcnto»& 
Padre  di  tanti»e  sì  Santi  figliuoli .  Rifplen-  con  amaritudine  »  pei  vederli  come  in  gol  - 
deua  egli  con  fi  grande  fan  t ita ,  moderna ,  farro  nel  tu muIro,c traffico  della  G  r  re/on 
e  prudenza,  che  Hugonc  Vcfcouo  in  tutti  li  tano  dalla  fua  quiete ,  e  dalla  (anta  cortfrt  - 
negocit  prendeua  il  luo  confeglio,e l'obedi-  Licione  de'  i  noi  compagnia  dall'alrra  coil* 
«a  come  le  foflc  ftato  fuo  proprio  Abbate  :  pace,  e  gufto  dell'annui  fua  ficrihcando  la 
Per  godere  della  1  tu  conuerfatione  paffaua  lùa  volontà  a  quella  di  Dio  >  3c  obedendo  al 
lpcllo  a  viuere  con  i  Monaci,  e  (1  efercitaua  fuo  Vicario,ilqualc  lo  volle  fare  Arciudco- 
nc  gli  vrficii  più  badi ,  e  vili  della  cala,  tanta  uo  di  Reggio  in  Calabria»  màegii  tenendo- 
età  U  fua  humhta ,  e  .o  ttuporc  con  ebe  mi-  lene  per  indegno»  lo  lupplicò  hu miliuentc  » 
raua  S>  Bruno ,  ilquaic  li  folcua  dire ,  che  fe  che  non  li  delle  li  graue  pelo»  ni  catico  d*a- 
nc  nt onutl e  alla  lua  cala,  alla  cura  delle  lue  ni  ine:  poiché  nou  era  per  far  poco  ;  le  potea 
pecorelieda  che  egli  era  Paftorc.Mà  dimo-  dar  della  fua  buon  conto  a  Dio .  £  perche  il 
nudo  il  sant'àuomo  quietone  contento  per  Papa  pattata  di  Roma *>er  gire  in  Francia  > 

e  deli- 
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r  dcfidcraua  di  no  andar  fcco,  e  di  lafciar  la 
Corte,  parimente  Io  fuppliecsche  li  deffe  li- 
cenza di  ritirarti  in  qualche  difetto  dclli_^» 
prouincia  di  Calabria>doue  penfaua  trouar 
luogo  a  propoGto  per  l'intento  fuo;  Gon- 
ceucli  Tua  Santità  le  due  cofe  benignamen- 
te, e  San  Bruno prefa  la  Tua  benedittione^j 
fipartì  verfo  Calabria ,  accompagnato  da 
alcune  perfone,  che  di  già  lo  feguiuarto, 
con  defiderio  d'imitare  la  Tua  vita,  e  perfet- 
tione . 

In  quella  Prouincia  rrouò  vn'Ercmo det- 
to Torre  nel  territorio  di  Squilaci ,  il  quale 
li  panie  a  propofito  }&  in  quello  piacque  a 
lui  di  dimorare  :  Edificò  iui  alcune  \ > ice  iole 
celle  di  terra,  per  l'amore ,  che  portaua  alla 
poucrti ,  e  fe  nella  Ce  itola  di  Francia  cra_-> 
vifluto  con  gran  fantità,come  dicemmo,  in 
quello  nuouo  Eremo  cominciò  a  viucre__^ 
con  nuoui  femori ,  e  più  accefi  dclìderij  di 
f monticar  fi  tutto  ciò  che  non  è  Dice  di  ila- 
re con  folo  il  corpo  in  terra,  e  eoo  la  mente 
in  Cielo.  Auuenne  vn  giorno,cbe  Ruggie- 
ro Conte  di  Sicilia,  e  di  Calabria  andando  a 
caccia,trai<corfe  in  quel  luogo  rimoto , 
difcrto,nel qual San  Bruno, &i  (uoicom- 
pagm'dimorauano,e  crouandoli  ing inoc- 
chi on  ;  in  o rat  ione  ,  dopò  hauer  Caputo  chi 
erano,à  che  erano  venuti^  come  viueano, 
molto  fc  gli  affertionò,  e  loro  die"  vna  Chie- 
,  fa  di  Santa  Maria»  e  di  San  Stefano,  prouc- 
dcndoli  delle  cole  neceflarie ,  mà  rimafe  i o- 
pra  tutto  tanto  inclinato  a  San  Bruno ,  che 
alcune  volte  lo  cbiamaua  a  (  e ,  oc  alle  volte 
ancora  lo  vifitaua  egli  volonticri  vdendoi 
tuoi  confegli,  c  raccoramandandofi  alle  lue 
orationi ..  E  quelle  tanto  li  vallerò,  che  vna 
volta  lo  liberarono  miracolofa mente  da  vn 
grandiflimo  pericolo  della  vita ,  mentre  c- 
gli  era  (opra  la  città  di  Capua  :  per  cagione 
,d'vn  tradimento  orditoli  da  vno  de*  tuoi  ca- 
pitani, quale  il  Conte  non  haurebbe  potuto 
il  h  ilare,  fc  non  io  ile  (lato  antidato  con  vna 
vi  li  on  e  del  cielo ,  per  mezzo  di  San  Bruno , 
alqualc  rimale  perciò  tanto  il  Conte  obli- 
gato ,  clic  li  offerte  molte  terre,  e  tenute  nel 
territorio  di  Squilaci,  quantunque  egli  non 
volcflc  accettare  altro ,  che  (  per  mera  im- 
portunità )  il  Monade  rio  di  San  Giacomo 
con  il  Aio  di/fretto,  infieme  con  il  necef- 
1  ai  io  per  edificare  vna  Cbicfà  vicino  alla.* 
grotta,douc  egli  dimoraua,quale  dedicò  al- 
la Kcgioi  de  gli  AngcU*  JMoftra  Signora  ,  & 
vn'.ilrra  dalla  prima  poco  dinante  al  Proto- 
martire glorioiò  S.  Stetano.  Feceparimtn- 
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te  edificare  vnGo«ucntot>cr  albergo 
i  Monaci,chc  all'hora  iui  lì  t rouauano,  e  de 
gli  altri  »  che  pofeia  a  quelli  s'vnlroao .  (  uc- 
•cedendo I  vn'all'altro.ln quello  monaAcrio 
per  leu  ero  S.  Bruno  fi  n'al  fine  della  vita  Tua» 
tenendo  cura  non  folo  de  i  fonti  compa  %  ni, 
che  iui  viueuano,mà  ancora  de  gli  altroché 
lontani  dimorati  vo  nella  Ccnofad.Frao- 
cia,fcriuendo  ad  e(Jì,e  dando  loro  regole ,  e 
documenti  per  andar  innanzi  »&  il  Priore 
d'elfi  Landuino.pci  non  diftreparc  in  vn—» 
tòl  punto  dallo  fpirico,c  forma  del  fuo  Mae* 
(Irò  San  B.  uno ,  venne  di  Francia  in  Cala- 
bria a  trouarlo  proponendoli i  tuoi  dubbi» 
e  prendendo  luce  »  e  chiarezza  per  goucr- 
nare  il  1  uo  Conucnto  »  e  lalciare  il  model* 
lodi  quella  fasta  iftitutionea'fuoi  fucecf- 
iòri.  i  dtnlx  t  v  y 

,i  Finalmente  effondo  vili"- -co  concftrcma 
perfertione,  e  marauigliadi  tutta  quella--» 
Prouincia ,  flc  hauendo  arricchita  la  Chiefa 
Santa  della  nuoua  ,  cccleitialc  famiglia  de* 
fuoi gloriofi  figliuoli , e  dell'ordine  della»* 
Ce  noi  a  da  lui  ioftituito  «  cadde  in  yn'inùr- 
mità,che  loconduflea  roortce.lciohcqucl- 
l 'anima  benedetta  dclU  prigione  del  corpo» 
accioebe  vola  (Te  a  quei  Signore,  alqualc  ha- 
ueua tanto fcru ito.  Mouallió.  d'Ottobre 
dell'anno  MCI.  è  fece  Dio  Nollro  Signo- 
re grandi  miracoli  dopò  la  Aia  morte, molti 
ciechi  ricourarono  il  vcderc»moUi  lordi  i'v- 
dirce  molti  ftroppiati»zoppi,lcprofi,&  in- 
.  demoniati  la  lamia  pei  le  tue  orationi ,  bc- 
uendodeli'acquad'vna  lontanai  he  fcatort 
vicino  al  lepolcró,doueiù  Icpclito.Et  uog- 
gidì  affer  manesche  in  quel  luogo,  doue  egli 
doppo  ellcr  (l  .to  in  altiflìma  conrempta- 
tiouc ,  Acndcua  le  lue  (lanche  membra  iu_* 
terra  per  ripoiarc  alquanto,  nonnaicc  hcr- 
ba alcuna,  pei  lo  rpatio,c!ic  occupau  a  il  Aio 
corpo ,  come ,  che  il  rimanente  li  a  tutto  di 
verzure  ripieno . 

Con  eùcr  fiato  la  vita  di  S»  Bruno  tanto 
illuftrc»e  tanto  ricca  di  ineriti ,  la  lua  morte 
fi  gloriofa ,  e  piena  de'  miracoli ,  e  con  efler 
concorla  tutta  quella  vicinanza,  e  Prouio- 
cia al  fuo  fepolcro*,  inlìcmc  con  i  Signori,  c 
Principi ,  per  chieder  fauori,e  gratie  a  Dio 
Nortro  Signore ,  con  la  lua  inteiceilionc  : 
non  li  trattò  però  di  canonizarlo  fino  all'- 
anno 1514.  quattroccn(o,c  tredici  anni  do- 
pò la  Aia  mortene Iquale  d  Sommo  Ponte- 
fice Leon  Decimo  collimando,  che  aJli6.di 
Ottobre,  giorno  della  lua  mone,  in  tutti  i 
MonaAciij  dell'ordine  della  Certota,t  lue 
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Chìefc ,  Oratori  ì ,  c  caccile  »G  celebrane  la 
fella  di  S.  Bruno,  c  di  lui  ne  gli  officii  dìuint 
faceflc  cómemorationc  ogni  giorno.  Scrii- 
fero  la  Vita  fua  Francclco  de  Puteo ,  Priore 
della  gran  Certofa ,  Picrro  Bolomeucnne 
Priore  della  Ccrcofa  di  Colonia,  Pietro  Su- 
tore,c  Lorézo  Surìo ,  Frati  parimente  Ccr- 
tofini,e  fanno  di  lui  mcntioncil  Martirolo- 
gio  Romano^  Giouan  Molano  in  quello , 
che  aggiunfc  al  Martirologio  di  VYuardo  . 
Horchinon  vede  nella  vira  di  quello  San- 
tiflìmo  Confeflbre  le  vie  tanto  marauiglio- 
fe  ,  che  prende  il  Signore  per  condurre  l'a- 
nime al  ciclo,  e  per  franger  la  corona  all'In- 
ternai Serpente:  Fùper  giufto  giuditio  di 
Dio,  condannato  mici  Letterato  fuperbo , 
t  vano,  e  publicò  la  lua  condannatone  con 
vn  modo  fi  fpauentofo»  perche  molli  con-* 
eflempio  11  ftrancsmolti  fempliei,  poueri,  de 
humili,  fi  faluaflTero,  e  fe  bene  erano  nella.* 
Chicfadcl  Sign.  molti  fenticri,  perfetti  per 
gire  al  ciclo, ciciic  nulla  dimeno  San  Bruno, 
pcrclKn'apriffevn'altro  più  tiretto,  &c  a- 
fpro,efondaflc  la  Religione  della  Certofa 
per  ornamenccsfortezza,e  difefa  della  ftefla 
Chicla ,  pofeia  che  altro  fono  i  Conuenti  di 
quelli  Santi  Rcligiofi ,  che  Choti  d'Angeli, 
che  continuamente  lodano  il  Signore  ?  che 
fquadroni  di  foldati  valorofi ,  che  con  le  lo- 
ro preghiere  lo  placano,  e  difendono  la  fua 
Chiefn,e  che  ritratti  vini  di  penitenza,  di  di- 
sprezzo del  mondo ,  d'oratione ,  mortifica - 
tione,e  di  ogni  virtù:  Molti  Santi  huomini 
fono  fiati, &boggidi  fono  in  quefta  Reli- 
gione, che  con  la  loro  dottrina  illuminano 
il  mondo ,  e  l'infiammano  con  la  loro  vira , 
perche  diuifi  dalla  conucrfntionc  de  gli 
huomini ,  ci  moftrano  ,chc  fono  più  chc^? 
huomini ,  e  ci  predicano,  che  la  noflra  teli- 
eità  non  è  in  terra ,  ma  nel  Cielo .  17.  Pro- 
uincie  dicefi ,  tòno  in  quella  facra  Religio- 
ne^ in  effe  1 89.  Monallcri,  ne'  quali  li  Pa- 
dri Ccrtofini  viuono  con  fi  grande  afprcz- 
za  >  folitudinc  ,  filentio,  attinenza  »  e  conti- 
nuationenelChoro,vcftiti  di  cilicio  lopra 
la  nuda  carnefenza  mangiar  mai  carne  per 
ninna  infirmiti,  e  con  tanto  rigor  di  vira-», 
che  la  Sita  Chicfa  dà  licenza  a*  Rcligiofi  di 
rutti  gl'altri  Ordinici  paffarc  daqual  fi  vo- 
glia altro  a  quello  della  Certofa  :  da  che  fi 
comprenderne  quella  è  regola  molto  tire  - 
ra,ehe  h  tiene  per  più  rigorofa  dell'altre ,  e 
chcboggidl  pur  anco  nella  Certofa  fi  oner- 
ila quella  fìcha,  che  diede  San  Bruno  quan- 
do la  fondò>fcnza  efler  d'vn  iota  diminuita 
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in  foftanza .  E  quello  e  argomento  deliaci 
fua  gran  fantità,de  gl'alti  fuoi  meriti,e delle 
fingular i  gratic,  e  priuilegi,  che  Dio  li  com- 
municò ,  facendolo  vn  de  i  grandi  Patriar- 
chi biella  fua  Chicfa,c  gloriofo  Padre  di  tan- 
ti ,  e  sì  illuft ri  figliuoli  non  folo  Confcflòri , 
mà  altrcfi  fort  filmi  Martiri  >  come  furno i 
Pavlri,e  Monaci  Ccrtofini,  che  per  difende- 
re la  Sede  Apoftolica,Panno  del  Sign.i  $aj. 
e  1638.  per  coaimandamento  dello  fuentu- 
rato  Re  Hcnrico  VlII.morirono  in  Londra 
fccondo>chc  più  amplamétc  fermiamo  nel 
nofiro  libro  del  feifma  d'Inghilterra . 


LA  riT A  DI  SAN  FILIPPO 
Neri  Fiorentino ,  Fondatore  delia  Con- 
gregatione  dell'Oratorio . 


Sì 'legge  ne  glt  Atti  degli  Apofloli*come 
il glorio/o  S.  Filippo  Diacono*  moffo  da 
utlc  dell' honor  di  Dio*  e  defiderio  della  fa~ 
lute  dell'  anime*predicaua  con  tanto  femore 
difpirito  nella  Città  di  Samaria  ,  che  re- 
candoti popolo  oltre  modo  marauigliato , 
tutti  con  grandi  f/tmo  frutto  vdiuano  la  ve- 
rarefai  ut  i  fera  dottrina*  che  itifegnaua ,  ve- 
dendola tati to  più  confermata  da  continui 
miracoli ,  ch'cglt  faceua  ;  fimi  le  cosi  di  no- 
me*come  di  fot  fi  a  quello  Filippo  Diacono  e 
fiato  ai  tempi  no  fi  ri  il  Beato  Filippo  Nert 
Pretese  Fondatore  della  Congregai  tone  del-* 
l'Oratorio ,  il  quale  deflagrando  di  ridur- 
re gii  /^uomini  alla  via  della  falute  ;  penso 
non  efferui  miglior  mezx.0 ,  che  la  parola  di 
Dio ,  la  quale  comincio  con  tanta  carità ,  e 
domeftichezZA miniftrare *che  dolcemente 
penetrando  i  cuori  di  ehi  l'vdiua  y  faceua^ 
mirabili  conuerfìoni  ne'  peccatori;  nidi 
ciò  è  da  marauigliarft ,  pero ,  che  vedeua- 
no ,  cosi  la  dottrina ,  come  la  fatuità  del- 
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iti  frta  vir*  effer  dal  Signore  co  tlluflri  mi- 
racoli approuata.  Ai*  non  contentò  il feruo 
di  Dio  Ai  far  bene  a  chi  vìffcmcntre  ei  vi- 
uetta.prouedendo  anche  a  pofferi,  inflitti)  in 
Ror/n  vna  Congregatane  de  Preti f  ecolar i 
de  tu  deli  Oratorio  ,  ordinando ,  che  ogni 
giorno  da  ef fi  fi  face ff ero  quattro  fermoni 
famigliari  per  [al  ut  e  dell' anime  %  come  pur 
hoZgi  ft  offerua.  Il  fcgttente  fommario  della 
vita  diqneflo  Glorio/o  Santo  è  (rato  fedel- 
mente canato  dalla  fua  vita  fcritta  dal  P. 
Antonio  Gallonio  Prete  della  detta  Con- 
gregati on  eccome  anco  da  trecento,  e  più  te- 
fiimonijtef aminati  cu  giuramento -fra  qua- 
li ne  fono  otto  Cardinali ,  che  con  e/fo  heb- 
bero  molta  famigliarità^  domcfUchefya  > 
i'efamim  de*  quali  fi  ritrouano  nel  proceffo 
fatto  [opra  la)  ita  f"ita^  e  Aiiracoli,  ilquale 
ficonferua  m  Roma  nella  Biblioteca  fati- 
carla, cr  è  in  quejìa  maniera . 


N Acque  il  Beato  Filippo  Neri  io  Firen- 
ze di-Fi  ani  c  i  co  Nei  i,  e  ili  Lucrttfa  de 
Sòldi  l'anno  della  noftra  ialine  1 5  1 5.E  li. 10 
da  primi  annoia  come  morirò  il  Signore^* 
co]  preferiurrìo  niiracolofamcntc  da  rrvolti 
pcricoli»dì  {rtucrlo  detto  a  cote  gradi ,  con* 
diede  anch'elio  manifcftì  inditii  di  quell'al- 
tezza di  Entità  >  a  cui  doueua  da  Sua  Diui- 
na  M  .iella  cflcre  inalzato .  Poiché  oltrc_v 
all'ciTec?  vbbidicntilTìmoa'  Tuoi  gehirori,c 
pacicntiiTìmo  nell'infermità,  &  altri  tema- 
mi ,  oltre  al  f  requentare  ancor  fanciullo  k 
Chicle,  &  vdirc  la  parola  di  Dio  con  gran- 
diffimo  gurto  >  era  di  più  nel  procedere  de* 
coftumi  si  (battè  »c  di  natura  sì  piaccuole  > 
che  rendendoli  a  tur t  i  fuor  di  modo  arrubi- 
nerà cotnmuncmcnte  al  modo  de'  faciul- 
li,chiamato  Pippo  buono .  Ar rinato  poi  al- 
l'età di  anni  j  8.  tu  mandato  dal  padre  a  San 
Germano  in  Campagna  à  vn  Ino  Zio  mer- 
cante molto  ricco,  con  fpcranza  non  fo!o  > 
che  attendefle  alla  mercatura,  ma  ancora , 
chercftaiTcherjde  di  tutte  le  lue  facoltà  , 
non  hauendo  altri  a  chi  lalciarle .  Mi  co- 
minciando fino  dall'Idra  F.l-ppo  a  fentire 
nell'animo  fuo  penhen  grandi  di  legu  tare 
affatto  Chrillo,  &  battendo  perciò  a  vile 
qua!  li  voghi  acqualo  di  ricchezze  terrene 
doppo  edere  ahu  into  quiui  dimoratocelo 
pct  condeicéderc  al  volerealtrtii,  difprcz- 
aando  alla  fine  con  animo  grande  quanto 
poteua  fperare  Riamai  de*  beni  temporali  j 
per  potere  più  liberamente  lontano  da  pa- 
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remi  fcruirea  Dio  •>  Te  n'andò  l'anno  r?33* 
in Roma,douc  in  caladi  Galeotto  del Cac~ 
eia  nobile  Fiorentino  viffe  alcuni  anni  vna 
vita  tanto  lanta,chc  Ce  ne  1U  l  e-  la  fama  in  ir 
no  a  Firenze  fua  patria  •  Non  maugiaua^» 
per  l'ordinario  fe  non  vna  volta  il  giorno*e 
bene  fpcflb  più  di  rado,e quella,  Colo  pane , 
&c  acqua  con  alcune  poche  oline ,  ò  beri,  e , 
vcfliua  fempliciffìmamcnrcc  llaua  lì  per  lo 
più  lontano  dalla  conucrlau'onc altrui,  ri- 
tirato in  vna  picciola  camera,  concimando 

1  giorni,  e  le  notti  intiere  in  oratione  g  ti- 
lt, indo  delle  dolcezze  celcfti .  Le  quali  co- 
le foffercndo  di  maJa  voglia  il  demonio  co- 
minciò in  varie  guìfe  a  trauagliarlo ,  Se  vn 
giorno  fra  gii  altri  procurò.,  che  da  alcuni 
huomini  di  cattiua  vita  to{Te  ajh'mprouifo 
ricercato  di  cole  distarne  Ai  :ma  la  cola  h  eb- 
be poi  efito  affatto  contrado,.pQÌciic  ricor- 
datoti Filippo  a  vn  tratto  della  forza  della 
parola  di  D  o  ,  in  coiai  gu  Va  per  vi'cii  li  pim 
ageuolmentc  delle  inani,cominciò  a  parlar 
loro  di  cote  fpirituali,t;he  non  loio  fclleifo, 
ma  quegli  amo:  a  liberò  dal  pericolo  del 
pcrcato>eruiuifcglia  cona|>uncii4fip.  Iu_o 
qucfto  mentre  pei  renderlo  il  Signore ,  più 
atro  aU'imprcftjdllc  quali  egli  I'Iuueiiadc- 
flinatodo  inl'pirò)  che  alt  end  elle  a  fili  lìudi 
della  F)lol"orìa,c  Thcologia ,  nc'quali  pura- 
mente per  fcruirc  a  Dio  impiegatoli ,  ino- 
ltrò l'emprc  tra  gli  (ludenti  sì  bello  i  tellcc- 
co,&  acuto  ingì-gno.c  confcruolTì  iu  tanta 
purità  di  animo,  &.  innocenza  di  vita ,  ebe 
da  tutti ,  c  dal-Jtlacftro  Hello  era  (opra  mo- 
do ammirato,  cv  amato.  N£  ira  late  iògia- 
mai  per  quello  punto  de'  ioltrj  cfl'crcicii  ipi- 
rituali  :anzi  come  amàtiilìmo  della  lolitu- 
dine,  benché  fi  troualTc  infieme  con  gli  al- 
tri fcolari  alle  difputc  il  giorno  ,  Ce  ne  (lana 
poi  la  notte  vegliando  (0I0  in  l'anta  con- 
cemplationccbenc  fpciTo/c  n'audaua  Ioli- 
tario  per  le  lette  Chicle  ,  tutto  con  La  mete 
eleuata  in  Dio .  .  •  ro 

Dopò  haucr  facto  finalmente  nelle  lette- 
re tanto  procreilo,  ch'era  communementc 
cenuro  fra  gli  lcolari  eccellente  »  defidcrolò 
tuttauiapiù  di  vnirfi a  Chrifto  >  dal  quale 
del  continuo  lenciua  ci  1  ia  mar  li,  per  potere 
ciò  meglio  farebbero  da  qual  fi  voglia  ira- 
pcdimcnto,lafciati  lifludu,c  venduti i libri 
li  diede  nell'età  fua  di  anni  veline  in  circa, 
del  turco  all'Orationc,  quaG  non  mai  altro 
facendo, che  piangerle  fol  pirarc,  e  feque- 
ftrato  quanto  poteua  il  più  dal  commercio 
delle  gcnti»dimoraua  le  notti  intiere  nei  ci- 

niitcrio 
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nSfccrib  dì  C  alifto»  c  fe  tallio»  ora  prefo  dai 
lònno»fipofaùa  Torto  *  portici  d'alcuna  del- 
le fette  Cfucfe;  pcrilche  fi  acccfc  in  breue 
di  maniera  tale  inloila  fiamma  del  din  ino 
amore  ,  che  bene  fpelo  proftraro  in  rcrra-j 
era  forzato  con  abbondanrifliine  lagrime 
prorompere  m  fimili  parole  ;  Non  più  Si- 
gnor rmomon  piò .  Et  vn  giorno  fra  gli  al- 
tri fi  rrouo  dalle  cclefti  dolcezze  talmente 
loprafatto  ,  che  quali  vicino  a  morte  hebbe 
con  maggior eflScacra  di  nuouo,  a  gnifadi 
vnhiltro&nt'Efrem,  a  gridare:  Partiti  da 
me  Signor  mio  »  perche  non  porlo  >  eiTcndo 
io  morta  le  -,  lolle  nere  tanto  pelo  dei  tuoi 
celefti  gaudii .  Perle  quali  preghiere  mof- 
fcTil  Signorctcmpcrogli  alquanto»  fi  come 
egli  riforma  poi ,  quell'ardore  sì  grande ,  c 
fertfibile  dell'amor  fuo,  per  rifcraarlo più 
lungamente  in  vita  ad  vtilira  di  tant 'anime» 
che  con  l'aiuto  delle  fuc  Orationi  »  &  ara- 
vnònitioni  doucuano  darfi  alla  vita  fpi- 
rituale . 

Sentendoli  dunque  Filippo  chiamato  dal 
Signore ,  fi  diede  a  vifitare  gl'infermi  ne  gli 
OÌpcdali  confolandoUk  aiutandp  con  mol- 
ta carità,  particolarmente  quclli^chemiori- 
uano,  (  ilchefù  cagione,  che  rifoegefle  iru» 
Roma, l'antica ,  e  tralaldata  vfariza  di  vifi- 
tare gli  Ofpedali)&  in  oltre  per  allettare 
con  dolci  ragionameli  gli  animi  de'gioua- 
Jtfiffc  lafciarc  i  vitii  ,efeguitare  le  virtù ,  fre- 
cjucnnua  ancor  laico  a  qucfto  fine  fpefiò  i 
1  tioghipublici  della  Città,  come  i  fianchi,  le 
Cttìolc,c  fimili,  &  a  bella  potta  procurino-,, 
tli  tarli  amici  alcuni  più  fuiati  perdiitorgli 
il. il  peccato, e  ridufglicomc  facenaa  mi- 
glior vita  ,  le  bene  da  pratica  di  donne,  te- 
mendo della  fua  pudiciefa ,  oltra  modos'a- 
ftencua .  In  quetto  cempoorefeendo  rutea- 
i;  i.i  più  ìh  lui  il  «.le  (Mei  io  della  conucriiohe 
Altrui  :  olerc  alle  cole  fopradcoc  procura ua 
imene  d'impetrarla  dal  Signore*  con  afflig- 
ger il  proprio  corpo»  talché  il  fuo  cibo  era 
più  lagrimcche  pane  :  il  dormire  lo  focena 
lòpra  la  nuda  terra ,  barrendoli  con  afpri 
flagelli ,  &  alle  volte  li  fopraucniua  tanta-* 
«bondanza  di  fpirko,  che  le  ne  ftaua  tre  dì , 
c  tré  notti  digiuno .  Ma  non  foltenendo 
homi  ai  il  demonio  sì  felice  progreflò  del 
"no  turilo  guerriero, proturò  con  diuerli  (tea- 
tagemmi  di  dilt  orlo  dai  l'in  iprofa»hora  ini.» 
forine  borribili  apparendogli  di  notte  per 
atterrirlo ,  &  bora  in  altre  torme  per  ced- 
rarlo a  penfieri  dishonefii .  Et  vna  volta  fra 
l'altre  indotte  alcuni  giouaiii  di  mal  a  ria  re  , 
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a  ferrarlo  in  vna  camera,  folo  con  due  di* 
shouclk  fermine  per  fargli  perdere,  fe  poffi- 
bilelofl'e  (latcsla  verginità  .  Mi  ricorrendo 
egli  fempre  alle  lagrime,  &  all'orationecon 
l'aiuto  del  Signore  rellò  vincitore.  Però  fi 
come  foltencua  grani  tenrationi  dal  nemi- 
co ,  così  ei  a  all'incontro  fauorito  da  Gicfu 
Chrifio  di  gracie,  e  don  i  marauigliofi  .  Per 
lochevn  giorno  fra  gli  altri,  mentre  egli 
nell'età  fua  d'anni  30.  in  circa  ,  eoa  anetto 
grand  iffinso,  conforme  al  folito  fuo  Jup- 
plicaua  lo  Spirko  Santo  »  che  fi  degnauc 
riempirlo  de'  fuo  doni»  fi  compiacque  con- 
cederli vna  gratia  che  a  niuno ,  ò  a  pocfiif- 
flmi  almeno  >  fi  legge  etferc  fiata  con- 
cetta .  1 

Mentre  dunque  eglicon  maggior  feruo» 
re  di  ciò  lo  pregaua*cccoti,che  fenti  déntro 
di  ie  a  vn  tratto  vntai  impeto  di quello  a- 
morofo,c  Diurno  fpiritecne  tutto  li  acceic» 
&  infiammò  il  cuore ,  il  quale  in  cono  ivi  ,1  e 
quafi  voleflc  vcrfoil  Cielo  inalzare  il  cor- 
po naturalmente  graue,  li  cominciò  dentro 
al  ponto  a  (alteUare  di  si  fatta  marnerà ,  che 
lenzadubionon  haurebbe  egli  potuto  lun- 
go  tempo  tale  palpita  rione  ibfienere,  fe  il 
Notìro  Signore  per  conleruarlo  a  Salute  di 
molti  in  vita»  non  gli  hauefle  miracolola- 
mente  ampliato  il  feno  con  romperli,  &  al- 
zarli, quanto  è  groffo  vn  Puguo»cpiù,ia«# 
quarta,  e  quinta  colla  del  lato  finir!  io,  acciò 
più  liberamente  porefie  il  cuore  agitarli  a—» 
polla  fua .  Dal  qual  tempo  in  poi  perifpario 
d'anni  trenta  con  tinta  ychemonzafeguitò 

quel  cuore  di  continuo  a  fcuo  ter  fi  più ,  e  j 

meno  però,  fecondchch'egli era  rajnro  ìn_^» 
Dio, c  he  non  foio  la  perfona  fua ,  mail  letto 
ancora, ò  altra  cofà,  fopra  cui  fipuialTc» 
anzi  la  camera  1 1  ella  quali  agitata  da  ter  <  c- 
moto  tutta,  tiemaua ,  le  quali  cole  .non  le 
hauendo  ap|p^aro»nè^a  principio  ,  ne  do- 
pò in  unti  anni  mai  doloic  ,0  Documento 
alcuno»  affermarono po:, tutti  i  medici,  che 
viuoloiCurarooo,c  motto  l'apirono»  non. 
,  elici  fiate  cofe  naturali, un  opra>c  miraco- 

-  lo  di  Dio .  Da  quello  ne  (eguì,  poùche  tut- 
to il  tempo  >  cb'ci  vide  abbon  lò  contùiua- 

-  mente  di  tanrò  spirito  >  e  diuina  dolcezza , 
iene  quantunque  elfo  per  inumi; a  vtaise_^> 

ogatforza ,  óc induista  per  rcp runooc  quei 
glandi  aneroidi  l  pi  rito,  che  ndi'jooatidqe 
lenriua  »  era  nondimeno  bene  ipdlo  rapito 
in  cltau*&:  alzato  da  terra  col  corpo  in  aria , 
fi  corno  più  volte  tu  veduto  da  tuoi ,  e  da  al- 
tri lenzavch'cgli  fe  ne  accorgcli'c .  L di  più 

s'io- 
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s'ìnfiammaua  nelToratione  di  maniera  tale  Signore  per  maggiormenre  inanimarlo,  di 
de!  diurno  amore,  che  efalando  molte  volte  moftrarli  con  manifefti  fegni  quanto  detti 
la  fiamma  fuori  fi  diffondeua  per  tutto  il  eflercitii  le  fodero  grati.  Per  locheandan- 
corpo.  Et  vna  volta  tra  l'altre  liabbrucciò  do  egli  vna  notte  a  cafa  d'vna  nobile,  mi 
di  sì  fatto  modo  le  fauci  della  gola  »  che  ne  miferabile  perfona  per  proucderla  del  vi- 
llette più  giorni  male  ,  e  perciò  etiandio  di  ucre ,  auucnne,  che  volendo  dar  luogo  ad 
mezzo  verno  hauea  bifogneper  non  edere  ù  carro,  che  verfo  lui  correua  cadde*  in  vna 
da  quella  fuffocato,  di  Mare  la  notte  col  pct-  affai  profonda  fofla,mà  nel  cadere  fù  da  va 
to  nudo,e  T  vfa'o,  c  le  finente  aperte»  e  d'ai-  Angelo  miracolofamente  in  aria  ritenuto; 
tri  rinfrefcamcncircqueftoduròdi  far  an-  e  trattone  fuori  per  i  capelli  illefo.  Ne  mol- 
corchc  vecchio ,  e  per  la  lunga  attinenza ,  e  to  dopò  Tanno  iftcflò  chiedendoli  pur  v 
continua  oratione  eftenuato,e  magro,  fino  Angelo  limofina  in  forma  di  poucro,  mcn- 
all'vltimo  giorno  della  vita  fua .  tre  ci  gliela  daua,  diffe  l'Angelo  :  Io  volcuo 
Ripieno  dunque  delle  gratie  dello  Spiri-  vedere  quello  ,che  tù  cri  per  fare ,  e  fubita- 
to  San  to,ogni  giorno  con  maggior  feruorc  mente  difpamc . 

s'adoperaua  in  feruigio del  profilino •  E  tra      Mà  defidcrofo  della  folitudinc ,  fe  cosi 

l'altre  Tanno  del  noltro  Signore  1584.  in-  forte  piaciuto  al  Signorcper  più  libcraraétc 

Cerne  con  Pcrfiano  Rofa  Sacerdote  di  mol-  poterfi  vnirc  a  lui,mentrc  con  ardenti  pric- 

ta  pietà  diede  principio,  in  San  Saluatorc  in  ghi  lo  fupplicaua,  che  li  volgile  moli  r  are  a 

Campo,  alia  compagnia  della  SantifTìma-j  qual  vita  douclTe  apprenderai,  vna  mattina 

Triniti ,  a  feruigio ,  e  commodo  de'  poueri  apparendogli  S.  G10:  Battifta ,  fi  fentì  tutto 

Pellegrini  :  Doue  radunandoti  fpclTo  quei  ifpirato  douer  attendere ,  non  Colo  a  fe,  mi 

primi  fratelli  della  Compagnia  ,.e  frequen-  alla  fatate  ancora  de'  proffimi.E  poco  dopò 

tando  iSantiffìmi  Sacramenti,  6c  ogni  pri-  apparendogli  due  anime  vcftitc  di  gloria  , 

ma  Domenica  del  mefe  Torationc  dcllc^  vna  delle  quali  hauca  vn  pane  duro  in  ma- 

Quarani'horc ,  Filippo  con  gran  femore.^  no  :  ilqualè  ( come  a  lui  pareua  )  fcnz'alrra 

(tana  le  notti  intiere  fenza  dormire ,  e  con  viuanda  moftraua  di  mangiare,  vdi  dirfi:  e 

l'eflempio  fuo ,  e  con  ragionamenti  after-  volontà  di  Dio  Filippo  »  clic  in  mezzo  alia 

cuofiiTìmi ,  non  folo  quelli  eccitaua  aliala»  Città  tù  viuacome  fe  folti  in  vn  deferto.  E 

piecà,e  diuotione,mà  molti  anche  de  gli  al-  cofi  rifolutofi ,  e  per  cominandamcnto  del 

tri  riduceua  da  poco  honefta,  a  buona. <.  lo-  detto  Per  li. ino  Rofa  fuo  Confeflbrc  fattoti 

deuol  vita .  Sacerdote  di  anni  3<S.(da  che  s'era  infino  a 

Venuto  poi  Tanno  del  Giubileo  1559.  có-  quel  rempo  attenuto  per  humilràjfc  n'andò 

fiderai! do  Filippo ,  e  gli  altri  della Compa-  a  tiare  in  San  Girolamo  della  Carità ,  doue 

g nia ,c  he  molti  poueri  Pellegrini ,  per  non  alcuni  Sacerdoti  di  fanta  vita  dimora  unno, 

naucrc  hofpitio  particolare  in  Roma ,  era-  Né  altro  volfe  mai  dalla  detta  Compagnia , 

no  forzati  giacerli  perle  vice  per  le  piazze  che  vna  picciola  cameretta  fpo^liata  di  rur- 

allo  feoperro:  fi  rifolucuano  andarli  ccr-  re  le  eoi  e  ,  doue  feguitandodi  viuerecon 

cando  per  la  città,e  dopò  hauergli  condoni  Tiftctia  parfimonia  »  &  aufierità  di  pi  ima,e 

a  certe cafe,  a  quello  effetto  tolte ,  parte  in  dicendo  Mefih,ò(non  potendo  per  infcrmi- 

prefto,  e  parte  a  pigione,  con  molta  cariti  tà^communicandofi  ogni  mattina,  come 

di  tutte  le  cofe  neceflarie  gli  prouedeuano. .  oiieruò  poi  femore .  Era  cola  marauigliolà 

Dal  q  un  Te  il  empio  molli  molti  altri  ancora  l'abbondanza  delie  ccJefti  dolcczze,e  gli  af- 

d:  nudarono  d'entrare  in  detta  compagnia,  fetti  grandi, che  nel  celebrare  fenCtua»  in  ta- 

d'ordine  di  Filippo  fi  prouidde  poi  di  cafe ,  co  che  fe  non  hauefie  a  polla  procurato  pri- 

nellc  quali  non  loto  Tanno  Santo,  mi  ìil-»  ma  di  pararlì,di  rimouer  la  mente  dalle  co- 

ogni  tempo  foflero  i  Pellegrini riccuuti,  al-  fe  diuine ,  non  anuria  mai  potuto  finire  il 

loggiati , e  fpefati  per  tre  giornùòc  il  mede-  lanto,e  Diurno  facriticio.E  mucche  faccf- 

.  fimo  fi  faccUè  de'  conuaiefeenti  vfeitida  gli  fc  ogni  òpera  per  re  primer  detti  affetti,  co- 

hofpcdali ,  arcioc  he  potettero  meglio  ricu-  me  q  ucllo,che  quato  più  porcua,fi  guarda- 

perarc  le  lor  forze .  E  cofi  hebbe  principio  ua  di  non  lcoprirc  in  publico  la  lanuta  fua , 

h  detta  Confratcrnitàdaquale  è  venuta  poi  nondimeno  tutto  fi  rifolueua.  in  lagrime,  e 

in  quella  grandezza,  che  da  ratti  fi  sa .  fingu  Iti  :  E  bene  fpeflo  era  forzato  dicendo 

In  quelle  d nnquee  famigliami  opet  c__^  la  Metta  a  fermarti ,  t  cofi  Ilare  fin  tanto , 

mentre  egli  fi  cfcrcitaua,piacquc  al  Nomo  che  le  forze  del  corpo  >  che  l'amor  di  Gicsù 
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Crinito  gli  haucai  tolte ,  fi  fendile  ricorna- 
re. E  molte  volte  ancora  nel  moflrarc  il  po- 
polo il  corpo»  e  l'angue  del  Signore  rimanc- 
ua  di  Albico  in  sì  fatta  maniera  rapito  in-» 
Dio,  che  non  poteua  poi  calare  giù  le  mani 
fentcndofi  come  prefo,  Se  alzato  in  aria .  E 
cai  volta  decto,che  haucua  la  Mcfla,  rcftaua 
in  sì  fatta  maniera  attratto  da*  lenii,  che  più 
torto  vn  corpo  morto ,  che  huomo  viuo  pa- 
rola. MoArauain  oltre  col  leccarfi  le  lab- 
bn,c  le  dita,  e  tornare  più  voltea  rimeccer- 
fnl  Calice  alla  bocca  di  guftarc  veramence 
la  fuauicà  di  efla  carnee  Sangue  del  Signo- 
re. Pel:  la  qualcofa  nonhaurebbe  voluto 
inai,  che  da  gl  i  alianti ,  quando  era  all' A 1 1  a- 
rc,  li  foflc  ftata  veduta  la  faccia , né  gli  fofle 
«fatala  purificaoione,fino, ch'egli  con  cenni 
non  la  cbiedcua . 

Meflb  poi  per  vbidienza  i  vdirc  le  con- 
feflìoni,  vi  era  tanto  affi  duo,  e  follecito  per 
Io  dclidcr io  ,  che  haucua  di  tirare  l'anime  à 
Gicsù  Chi ifto,  che  dimenticato  A  di  Ce  lì  elio 
non  iapcua  partirli  dal  coraciìionar io,  on- 
de è  incredibile  quanti  peccatoti  egli  con- 
umiue»c quanti  per  opera  di  lui,  huomini  • 
c donne  fi  facauero  Rcligk>fit.sn  ; 
,  ù. Tentò  il  maledetto  demonio  con  vane 
api  ai  .'coni  u'at ferirlo,  e  diftorlo ,  le  gli  fol- 
le fiato  potàbile ,  dall'opera  incominciata , 
mà  ne  anche  per  que  Aa  via  potédo  ottene- 
re quello ,  che  pretcndeua  >  pensò  cpn  altra 
inuctionc  fai  1  i  invìi  raedeùmp  tempo  pcc- 
dere  in  ti  e  me,  e  la  pudicitia»  &  il  credito  ap- 
pretto le  genti.  Mife  dunque  in  fan  tana  a 
vna  meretrice  famofa  ,  Ja  quale  con  vn  AjQ 
amico  s'era  auantata  d'indurre  il  Beato  Fi- 
lippo a  peccar  feco ,  però  fingendoli  grauc- 
niente  inferma  fotto  prctcfto  di  voler  con- 
-tc  li  u  fi  da  lui ,  lo  mandò  à  dimandare  :  an- 
datogli ,  e  fattoi  eie  efla  in  capo  di  fcala  qua- 
li nuda  >  e  (blamente  coperta  l'opra  le  carni 
d  '  vn  fottìi  velo  per  allcttarlo ,  &  indurla  a  I  - 
l'intento  fu©,  auucnne,  che  ella,  &  il  demo- 
nio recarono  a  vn  tratto  beffati ,  &  vinti  , 
poiché  dandoti  a  prima  viltà  à  fuggirce^y 
gettandoli  efla  per  fdegno  v  no  l  Libello  die- 
tro giù  per  la  fcala  non  folo  egli  felicemen- 
te fcampo  da  quella  tentar  io  ne,  uu  ottenne 
anche  per  sìuobilc  arcione  dal  Signore  il 
dono  della  calh'ta,in  modo.che  per  lo  Lpatio 
di  più  di  30.  anni  innanzi  alla  motte  ina ,  tu 
tempre  libero  da  cute  fi  i  Alinoli  della  carne , 
àc  anche  dalle  notturne  poUutc  ioni ,  tutto, 
ch'egli  dormiilc  tempre  lupino  colla  faccia 
verlo  il  dck>>Onde  egl'vlaua  dire  poi  a'  fiioi 
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più  famigliari»  ci  le  re  à  lai  1!  me  J  efimo  toc  ~ 
care  vna  donna»  che  vn  fallò . 

Crcfccndo  dunque  ogni  giorno  più  la  fa- 
ma ridia  fatuità  del  Beato  »  s'acco Aorno  à 
lui,  motti  dalle  Tue  efortationi  ne' fermo» 
ni, e  dajl'efscmpio  della  vita  ,  molte  per- 
sone principali  •  frequentando  1  iSantiffirni 
Sacramenti, e  vifitando  gli  Off edali  con-# 
moko  fcruorct&  edificationcwnkierialc  vi 
quali  egli  con  tanta  dolcezza, e  prudenza^» 
guidaua  •  che  ninna  cofa  benché  difficile  la- 
ria  mai  ftata  ,  nella  qu  de  lietamente  norwt 
l'haueiTcro  vbbidito -  €  malti  vennero  irw 
breue  a  tanca  perfettionedi  vita  «che  mo- 
rendo apparirono  poi  al  Beato  tutti  pieni  dà 
gloria.,,  .>  111  inficinoli 

In  quello  tempo  liauendo  penfiero»  in- 
fieme  con  alcuni  di  cfTì ,  d'andare  nell'indie 
a  predicare  r£uangelio,e  per  meglio  fapere 
qualfolTe  in  ciò  la  volontà  del  Signore,  cf- 
Icndofi  andato  i  confi  glia  re  col  Priore  del- 
le tre  Fatane  huomo  di  lama  vita-Ji  fù  dop- 
portrè  gioì  ni  rifpoUoiche  non  all'Indie»  rad 
a  Roma  egli  era  chiamato  da  Ghrifto»c  che 
coli  gUbaueua  ciuciato  in  vilionc  S.  Gio- 
uanni  Euangcli'Aa .  Ilche  hauendo  egli  vdi- 
rc,.lei. I  ciò  per  conformarli  con  la  volontà 
del  Signore  di  reftarfi  in  Roma  >  c  l'olTcrue» 
poi  con  tanta  coftanza, che  mai  le  ne  partì 
più,  nèper  vili  care  amici ,  ò  parenti,  ne  per 
prendere  alcun  d  iportomon  hauendo  ad  al- 
tro il  penlicro ,  che  al  teruigio  di  N.  Signor 
Gicsù Chrirto,  &air.vtilita  del  profilino  . 
Ottenuto duno/ic  dalla  Compagnia  della-* 
Charità  va  luogo  più  capaccpoichc  crefee- 
ua  ogni  giorno  il  concorfodi  quei,  che  Pan- 
dauano  a  vdirc,  li  panie  bene  d'impiegare  a 
quefeo  sì  fanto  efercitio  del  parlare  di  Dio  • 
alcuni  de*  Aioi  difecpoli,fra  quali  furono 
Fr  aricele  o  Maria  tarugi,  e  Celare»  Baronie 
che  pofeia  furono  Cardinali  di  Santa  Cm'e- 
fa,e  Giouan  Batti  Ha  Madio  >  &  altri,  i  quali 
come  prima  cominciarono  a  ragionare  di 
D  o, fecero  Ambitamente  à  gli  al  solcatori  pa- 
lefc, ch'eiTi erano legitimi  figliuoli  di  vn-# 
tanto  Padre.  Doppoi  quali  ragionamenti 
prendendo  il  B.  Filippo  occafione  ila  1  le  cole 
dette  inefó»dimandaua  a  cialcuno  quali 
per  modo  di  con  t  cren  za  di  varie  cole  (pirt- 
tuali .  E  fatto  quello ,  egli  per  por  noe  a^> 
quello  eIcrcicip>cor».  un  broucragionamen» 
to  famigliare inlegnaua  in  un  mcdcGrao 
tempo, e  commoueuu  tutti  all'amor  di  Dio 
&  al  d  ifprczzo  di  loro  f  tetti ,  e  di  tutte  le  cof- 
fe di  quefeo  mondo *iiiCihc  compito  a  guda 

M         di  buon 
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di  buon  Pallore  conducala  poi  le  Cut  peco- 
relle ad  altri  pafcoli,  e  particolarmente  a  S. 
Maria  della  Minerua,  oltre  alla  lettione ,  & 
agli  altri  offici  j  d iu ini  del  giorno,inrerutni- 
uano  anche  tal  volta  di  notte  al  Matnt  ino  . 

Mà  di  tutto  quello  ancora  non  contento 
il  Beato  Filippo,  defiderofo  tuttauia  più  di 
condurrei  luoi  figlinoli  a  perfezione  fpiri- 
tuale,ordinò,chc  nel  med  efimo  luogo  ogni 
giorno  a  cena  fiora, fi  facelTe  oratione  me- 
lale, &  altri*!  fatti  lant  i  c -l'ere  it  ii ,  nella  ma- 
nierateli e  infinta  hoggi  fi  feguira  difarc^ 
appreCso  i  Padri  dell'Oratorio .  E  per  mag- 
giormente infiammarli  allo  ftudio  dell'o- 
rationc, oltre  il  fermoneggiarc, e  l'cflem- 
piodiCcftcflb  Cupplicaua  con  grand iftìma 
inftanza  il  Signore ,  che  a  ciò  fi  dcgnalTe  d  i 
allettarli ,  con  farli  partecipi  di  quei  lenci- 
mcnti,chc  Sua  Maeftà  fuol  conccdcrc.On- 
deauucniua,  che  altri  fìando  nella  fua  ca- 
mera fi  fentiuano  ripieni  di  tanta  dolcezza, 
che  parendoli  di  (lare  in  Paradifo  ,  vn'hora 
li  pareoa  vn  momento .  E  net  leuare  affat- 
to a /iioi/eguac!  ogni  occ  ifionc  di  peccato, 
ordino  ,  che  il  giorno  di  carncunle,  quando 
communemente  Cogliono  i  giouani andar 
■dietro-aile  vanità ,  andaiTero  (eco  a  vili  tare 
le  fette  Chicle  i  la  qual  cola  fi  connobbe  in 
fcrcue  tempo  effe  re  fiata  tfpirata  da  Noli  ro 
Signore  Gtesù  Chi  ilio ,  poiché  le  bene  non 
Corono  nel  principio  Ce  non  trenta ,  che  ciò 
iacefièro,  non  molto  dopò  pòi  s'accrebbe 
•rantoàl  numcro>che  paflarono  il  migliaro, 
proc curando  con  quella  inuent ione  non  fo- 
lo  diconferuarc  i  fiioi  figliuoli ,  mà  di  torre 
anche  per  quella  via  quanti  più  poteua  dal- 
le mani  del  demonio,  lì  comeauuenne.  E 
rutta  quella  peregrinai  ione  fi  faceua  con  fi 
bell'ordine  ,  e  con  tanta  allegrezza  fpiTi- 
tualc,  ch'era  cofa  di  grandini  mn  edificai  io- 

Mìquefl'opera  quanto  più  piaccua  ,  Se 
eradi  fruito  a  buoni ,  alrrcrantoera  più  di- 
«  piace  no  le  a  gl'in  u  i'd  ioli,  e  maligni ,  po  i  che 
daua  loro  materia  di  leuarli  acremente^ 
contro  di  Ini ,  public  a  riddo  per  vn'haomo 
ambinolo,  e  dehdcroiodi  propria  laudcSc 
dclfcguitodclki  gente.  Andati  per  tanto  al 
Vicario  del  Papa  l'accularono  nonfolo  d- 
ai»biti©ne,c  di  fupcrbia,mi  ancora, che 
con  il  fare  conventicole ,  cV  adunanze  foffe 
autonfe da' nuoue lece,  6c  huonio,  che  tcn- 
tallt  qualche  nouità,  bia limando  ipccial- 
mente  l'opra  dell'orai ioncch'cgli  noucila- 
meotebaucua  incominciata, la  ondccfua- 
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mato  innanzi  a  detto  Vicario  «  non Alo  fi 
da  lui  riprefo  con  a Iprc  parole,  màanchc^_j 
m  inacciaio  di  carcere ,  fc  da  tali  cofe  non  lì 
rimaneua ,  Se  in  vii  imo  li  fu  com  mandato , 
ch'ogni  volt  ìtch'cgli  foflc  chiamato  in  giu- 
ditio,  fi  donetTe  aua  ufi  a  lui  prelentarc 
che  in  ramo  per  (patio  di  auto  deci  giorni 
non  vdifleconfeffinni,nè  facelTe  icrrnoni 
lenza  nuouu  i  .<cnz  a  1  e  quali  cofe  vdite  con 
heto  volto/eriza-puntodifenderfi  rifpofc  * 
elicgli  tanto  in  quelto  quanto  in  ogni  altra 
cofa, che  da  Superiori  li  folle  Hata  com- 
ma nd  ara  ,  era  prontiffimo  ad  vbbidire,  non 
battendo  egli  altro  fi  ne,  che  i'honor  di  Gie- 
sn  Ondicela  la  Iute  dell'anime,  per  lequa- 
lì  parole  accclofi  ranni  piti  d'ira  quel  Pre- 
la  rosdauanti  a  le  prellamcnce  lo  cacciò  :  Mi 
qucllo,che  refe  molto  più  graue  quella  ten- 
tatone ,fù,  che  non  foloda  h  nomini  mon- 
dani ,  mà  anco  da  perfoac  fpirituali ,  quali 
inficine  con  lui  viueuanoinS.  Girolamo, 
ingannate  dall'opinione  altrui ,  fotto  prete» 
Ho  di  bene,  fu  grandemente  combattuto, e 
trauagliaio.  Se  bene  egli  per  tutto  ciò  non 
fù  mai  commoflb  nell'animo  luo,  anzi,  che 
con  paiienza  ,  èV  allegrezza  mirabile  Cop- 
rolalia tutte  l'ingiurie,  c  le  pcrlecutioni, 
riputandofi  degno  di  molto  pegg  o,c  dicen- 
do, che  perciòpcrmctteua  il  Signore  ,  che 
così  foffe  trattato ,  acciochc  diucntalTe  hu- 
m ile ,  E  di  più  occultaua  ,  e  feufaua  ni  1  mi- 
glior modOfChe  poteua,  gli  aurtorì  di  quel- 
le, ma  Ili  mamenic  appi  «Ilo  a  quei ,  che  di 
Ciò  p re  nd  enano  frondaio,  cpregaua,  noru» 
len/a  lagrime  il  Signore  y  che  opera  ne,  che 
fi  rauucdelTero  del  loco  errore . 

Stando  dunque  le  cole  di  quella  manie- 
ra, non  paCsò  il  detto  termine,  che  la  cola—» 
hebbe  ottimo  fine,  fi  come  era  flato  predet- 
to da  vno  incognito  Sacerdote  ,  al  Tarugi , 
4  poi  a  ne  ora  ranci  maio  a  Filippo  ,  ime  cro- 
che ha  ucndo  egli  h um.lmeiuc  r il  polio  al 
giudice ,  ch'era  af^rccchiaio  indifferente- 
mente tanto  a  prole  gu:  te  l'opera  incomin- 
cia ra  ,  quanto  a  intermetterla  a  ogni  piace- 
re, non  pretenderla  altro  ,  che  la  gloria  di 
Dio,  marauigliatofi  di  tanta  bum i Ita,  e  refi- 
gnat  ione,e  fatto  di  già  certo  dell'innocenza 
e  bota  iua',e  dcH'ing;UlUaccuia,c  falle  que- 
rele de  gli auuerlahi ,  lo  rimile  liberamente 
nello  flato  fua  di  prima.  Ne  pafsò  molto 
tempo,  che  vno  del  Tribunale  ,  buorno  di 
grand  e,  &  alto  1  la  t  o  Hando  t  uitauia  rigido, 
e  duro»  nè  lanciando  di  pct i  cguitarc  il  leruo 
di  C  brillo,  e  d'impedirlo ,  fù  egli  da  Cubica  » 
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&  inopinata  morte  foprag] un to»ilc he  cfsé-  1  -ir A  ,  cV:  accefì  de  ll'amor  di  Dio,  che  di rtut ; 
dori  poi  »  ìpu  t '  >,tù  ricorri;  ne  i.uo  di  marmo  a  era  vn  cuore  «  &  vn'anima  ftefla  .  MA  per 
frequentarù*  la  camera  di  Filippo  4  d'Ora-  introdurre  fra  loro  alcuna  forma  d i v ira  {pi- 
torio  con  maggior  femore  da  ogni  forre  di»  rituale,  fece  col  conTenrimento  di  tutti  *  al* 
pedone,  i  quali  tutti  egli  rìceucua.còfcffi»»  coniordìnMiquali  eglino  lietamente  ofser- 
u.i»  cV  aiur  aua  con  tanta  carirà ,  accorti  ino-  uando^artendeuano  io  el  sa  cbiefa  a  lauora~ 
dandoli  alla  tiaturadi  ciafcheduvk  fcnza_*  re  feruentemenre  nella  vigna  del  Signore  * 
mal  dancarli  ,che era cofa  oltre, mode  inai»  afcolr.indolc  confezioni ,  e  miniftrando  i 
raujgttofa .       u       n*tn»6  ini  Santiffimi  Sacramenti  con  grand/fuma  e-' 

N  è  minor  caliti  vf  un  verro  gl'infermi  ,•  d  ificarionc  di  tutti  J  E  ciò  fatto  ,  doppo  de* 
e  moricnci,po»chc  oltre  il  vifitargli,  e  cófo-  fmare  le  n'andauano  a  San  G  rolamo,doue 
largii  con  tutto  l'affetto,  ad  aJcrf  ìmpeiraua  ogni  giorno  quattro  de  gli  elèni  a  quello 
dal  Signore.con  le  orationì  la*  fanita  corpo*  eiercìtio  faccuano  i  fermoni  *  ras  ioni  odo 
rale»alrri  liberami  da  graniffimc  rcntationi,  fenza  pompadi  parole, c  lafciandoda  parte 
da  altri  kaco'atu  il  demonio  ,c  finalmente  lequeftioni  fortiliydifcorreano  di  cofe  per- 
a  tutti  porgeua  quell'aiuto  maggiore -,  clic  rincnti  a  i  coli  uni  uc  procurauano  d'ac  «.cn- 
poteua  ,  c  quello  »  che  era  cor*  di  grandini-  dere  gli  animi,particolaf  mente  con  d'empi 
ma  maraqiglia,  iloti  foto  confolauav  &  a  in-  de' Santi ,  e  con  quello  principio  cominciò 
Ulta  i  fuoi  figliuoli  fpirituali,  ch'erano  a  lui  Filippo  la  Congregai  ione  dell'Oratorio  . 
ridenti,  mi  anco  q  uell  i,c  ITeran  o  allenti,  e  Ma  inuidiando  il  Demonio  il  frutto  ;  che  lì 
lontani»  apparendole  liberandoli  mirteo-  tace  in  nell'Oratorio*  indù  He  fotto  fpetie  di 
loia  mente  da  molti  pericoli  cosi  come  a  v-  zelo  aleunùche dittero  alla  Santità  all'hora 
no  »  che  elicndof»  contea  il  Tuo  parere  par*)  di  Papa  Pio  V.  Filippo  eflere  vn  Omulatore 
fato  di  Roma  per  Napoli, e  senatori  in  ma-  di  pietà  ,  che  per  mei  te  aia  ,  the  ne'  Ter  moni 
re  per  paura  di  Coi  fai  i,  menrrc  ilando  per  quotidiani  diceflero  delle  feiocchezze >  éc 
fommergctuVnuncaua  l'aiuto  fa©,  appare-  iocttie.  Ilche  vdito  il  Pontefice,  come  quel- 
doli,!o  i  r  1  iì  c-  peri  capelli  dell'acque  iti  ricn-  lo,  che  non  l'haucua  in  pratica  >  dubitando 
ro .  Et  vn'altro  »  che  pure  ricorrendo  con  la  perciò ,  che  nel  trattare  rofe  della  fede  tal 
mente  a  lui  in  occafioned'vna  tenrationedi  volra  nó  inciampa  (Te,  conferì  il  tutto  a  due 
carne,  medefì inamente  gli  apparue  di  not-  Macltri  in  Theologia  dell'Ordine  de*  Prc- 
tebéche  lontano,  e  libcrolio  col  legno  della  dicatori,feparat  amènte  però,  fenza  che  l'v- 
Ctocc,  e  moki  altri ,  che  per  breuità  fi  tac-  no  fapeuc  dell'altro,  6c  ordmò  loro  ,  che  _m 
ciono,c  più  di rt'ulamcntc  ù  leggono  nella_^  d'alcuno  di  eflì  con  inreruenìre  ogni  (etti- 
vita  fua .         1  v/i-j  !!•>!-  mana a  i fermoni  vfafsero  efquifita dilige* 

EUcndo  per  tanto  krvita  fua  communc-  za,fì ngendo  d'andarui  per  nitro-di  chiarirti 

mente  ammirata  da  tutti ,  fù  l'anno  1 564.  della  ver  ta ,  la  qual  cola  hauendo  cflì  fat- 

d alia  nat  ione  Fiorctina  inltantemen  te  prc-  tó,e  rimanendo  marauigliati  dell'ardóre  » 

gato,clie  volcue  pigliare  il  reggimento  del-  c  ficurezza  di  Filippo  nel  dire  «diedero  di 

la  loro  CI) ieia,  alla  cui  domanda  doppò  ha-  lui  al  Sommo  Pontefice  relatione  talee  h'c-* 

uerne  fatta  fecondo  A  1  olito  lunga  orario-  gli  amò  poi  tempre  Filippo  tutto'!  tempo , 

neri  na  unente  accori  t  emendo, fece  ordina-  eli 'ci  vale,  6  così  feguitarono  di  fcrmoneg- 

re  Sacerdoti  alcuni  de'  fuoi,  e  ve  gli  mandò  giare  i  padri  »nella  Cbiefa  di  San  Girolamo, 

a  rifedere  ,  rimanendoli  elfo  però  tuttauia  in  li  no ,  die  i  Fiorentini  hebbero  fatto  fare 

in  S-Girolamo,  quelli  vinendo  in  vna  dtd-  poi  a  loro  fpefe  il  luogoa  ciò  molto  acco- 

fa  cala  tutti  d'accordo  non  haucuano  altro  modato. 

flneiehe  di  piacerei  far  cola  grau  a  Dio,  e  In  ouefto  mentre  veggendofi  i  frutti  di 

feguendo  in  tutto ,  e  per  tutto  il  parere  di  cosi  picciol  gregge  tuttauia  farti  maggiori* 

Filippo  come  loro  guida»  padre ,  e  pallore ,  paruc  bene  a  i  padri  per  (labiliment©  dcU'- 

fommamente  l'a  ma  nano,  e  riuenuano,  an-  opera  tanto  vtife  al  profilino  ,  di  procurare 

dandolo  ogni  giorno  a  trouarc,  ilquale  all'-  dal  Sonwno  Pontefice  la  confcrmatione^-. 

incontroron  tanta  piaceuolczza  gli  regge-  della  Cógrcgatione,  e  lafciate  le  cafe  altrui 

ua,  e  gouernaua  lenza  coni  mandar  mai  có  procacciar  iene  vivi,  clic  folle  propria  dell* 

a  ut  t  oriti ,  ma  quali  pregando  fempre ,  fa-  C6gregationc»nella  quale  potefsero  atte^- 

ccua  di  loro  tutto  quello»  clic  voleua,  e  tal-  dere  nell'ilici  sa  ma  m'era, ta  nro  loro,  q  nato 

mente  gli  cenciULvnici  col  vincolo  deliaca-  iSuccelsori  al  leruigiodc|Noftro  Signore, 

M   %  efalute 
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e  fallite  dell'arrtme ,  la  qual  cofa  raccom-  filoi  difcepoli  buon  crsempio,«ra  nel  fernf- 
mandò  per  più  giorni  Filippo  al  Signore  »  gio  della  Chiefa  diligentiflimo .  Chiamare) 
venne  toro  in  menre  vna  picciola  all'hora  •  a  dir  Mei  sa ,  lafciara  da  banda  ogn'altra  fa* 
e  rouinofa  Chiefa  di  5.  Maria  in  Vallicella  cenda,  incontinente  andana,  &  amaua  fcr- 
porta  nella  contrada ,  e  Parionc  di  Ponte,  il  uirfi  femore  de  più*  vili  paramenti ,  che  vi 
quale  luogo  per  eflere  affai  .frequentar© ,  e  fofscro-.fcra  aflìduo  alle  confeflìoni,c\:  altri 
nel  mezzo  della  Città  fù  giudicato  da  tutti  efercitii .  Et  in  fomma  col  difpreggio  di  fc 
molto  a  |  ropofìto  per  l'efercitio  della  santa  ftcfso,  con  la  carità  verfo  rutti ,  cori  la  vigi- 
CpngrtRauonc.  Haucndo  dunque  facil-  lanza  ,eprudenza  nelgoucrnarccon  vnt 
memt  da  Gregorio  XII.  impetrata  la  con-  fomma  fincerità  d'animo ,  e  foauità  di  co- 
fermationc,  e  Chiefa  predetta ,  mentre  di-  fiumi ,  dcllequali  cofe era  particolarmente 
fcorrciiano  i  Padri  il  modo  di  rilarcirla,non  dotato  da  Dio,  daua  tuttauia  maggior  edi- 
hauendo  eglino  per  al.'hora  nè  amino ,  ne  ficatione,  e  fodisfatrione  a  tutti .  ' 
danari. i  baltanza  per  rifarla  di  nuouo .  Fi-'  Fri  tanto  i  fuoi  »  fi  come  l'haucuano per 
lippo,a  cui  nell^operc  del  Signore  crcfceua-  Padre  veramente  aurrorc^c  fondatore  della 
no  fempre  ncllc.difficulrà  l'animo ,  e  la  fpc-  Cógregacione  »  l'elcfscro  tur  ri  d'accordo  di 
ranza  »voÌk.' ,  ispirato  da  Dio ,  prevedendo  quella  (ancorché contraria  voglia  efsendo 
quello  «  che  doucaauuenire,  che  fi  gettafle  humib'llìmo  )  Prcpofico  Generale  l'anno 
per  terra,  edjs/acefTe  affatto  la  Chiefa  anti-  1 587.ilqu.1l,  fi  come  pcr>l'adictro,cofi  mol- 
ca ,  c  fc  nè  ed ificaflc  vn'altra  nuoua  da  fon-  to  più  apertamente  all'hora  fi  lafciò  inten- 
damenti,  più  grande,  e  più  capace  :  La  qual  dcrc  eflere  la  mente,  edefiderio  Aio,  che  fi 
cofa  felicemente  li  venne  fatta  conforme  al  ritencfsc  perpet  uamente  nella  Congrega- 
mo volere .  Poiché  con  tanta  preftezza  fù  rione  il  modo  d  i  uinercnel  quale  da  princi- 
ricdirìcaia  di  nuouo  la  Chicla,  (enz  .ì-ch? .  _j  pio  era  fiata  c  om  incùta,  d  i  inodo,chc  niu- 
•nancaffero  mai  danari,che  in  meno  di  due  no  nè  all'hora, ne  mai  con  uoto,ò giuramé- 
anni  vi  fi  cantò  la  prima  McfTa  Pontificale  toalcuno  s'obiigalsciò  afrringefsc  ad  altro  , 
folcnniflìmaméte  da  Alcflandro  de  Medici  nù  legati  con  i  foli  legami  della  carità  pro- 
Àrciuefcouo  all'hora  di  Fiorenze ,  affettio-  curafsero  di  fpargerc  buon'odore  di  loro,  e 
natifTìmo  di  Filippo,ilquale  fù  poi  Cardina-  col  buon'efsempio,  e  con  la  parola  di  Chri- 
lc,8c  aflunto  finalmente  al  Pontificato  hcb-  fto  edificafsero  il  proffimo,  e  lo  riducefsero 
be  nome  Leone  V  1.  Lafciara  dunque;  1«_*»  alla  uia  della  falutc. Annettendogli  in  oltre, 
Chiefa  de'  Fiorentini,  fi  comincio  l'anno  che  noncurando  motto  delle  cofe  citeriori, 
1 577»a  celebrare,  e  far'i  fcrmoni  nella  nuo-  tutto  lo  ftudio  loro  ponef  sero  ncll'acquifto 
uacoiefa  di  S.Matia  in  Valliceli»  ne  Ha  ma-  delle  fante  uirtù,e  nell'efsercitio  delle  mor. 
niera^he  è  feguitato  poi,  e  fegoita  ruttami  rificatfooi,  lodando  par  ticolarmenre,  &  ef- 
di  fard  fiuo  al  preferite  g.'orno .            >fc  (orlandogli aJl'ubidicza,  Se all*annegarione 

Mà  crefcédo  tuttauia  il  numero  di  quel-  totale  della  propria  uolótà,  dicendo  qirefta 

M,  che  giornalmente  erano  ammeffi  nella,  efserc  vna.dcllc  piùjficure ,  e  compcndiofe 

Congrcgatione  •  e  r rattcnendofi  tuttauia  il  uic,chc  conduca  l'anima  alla  perfettione;  E 

D.Filippo  auttoredi  tutta  quella  opera  in  S.  qucfto*  fin  che  il  loro  modo  di  uiucre  fof- 

Girelaiuo  d'onde  diccua  nó  volerli  partire  «  come  una  cena  aurea  mediocrità  infra  la 

per  non  fuggire  la  Croce ,  fe  altrimcnre  nó  troppa  1  icenza  del  fecolo ,  e  l'aufterirà  delle 

li  haucHc  mòftraio  il  Signore  effer  volontà  ofseruanti  Religioni ,  acciochc  quelli ,  che 

iua;  Fù  finalmente,  l'anno  158?.  percorri-  defidcrofi  di  lalciarc  il  mondo,  nè  potendo 

mandamctodtl  Papaottcnuto,chcfenlan-  per  l'afprczza  del  uiucre  farfi  Religiofi>ha- 

0.1  (se  peroraci  rimanente  di  vita,chc  gli  re-  uefiero  douc  rie  irai  fi  per  attendete  alla  «*- 

ftaua  ad  habitarc  con  i  fuoi.  La  qual  colà  e-  w  fpittf  ualc,  e  fcruire  à  Dio ,  con  beneficio, 

gli ,  routa  nenie  incise  in  elècut ione,  pare-  proprio ,  come  in  molto  profitto  delle ani- 

fiolid'vfecr  luirmaichiaco  del  voler  di  Gie-  me  di  ciascun  fedele. 

$ù  ChtiiloaS,  cosi  la  Congregartene  bauen-  Eficoraehaoea  egli  graria  particolare  » 

<*o  vn.to  ileapoal  fuo  corpo  cominciò  ad  da  Dio  di  conofccrc,  cdifccrnerc  gli  fpiriti 

Kauc  r  for nu  più  perfetta .  c  le  nature  de  gli  huomini,  cofi  era  era 

M  v  non  per  ciò  abbandonò  mai  il  Beato  Macftrod'indrizzarli  al  I eringio  del  Sieno- 

Filippoiafiufulicudinccpanìmonia  di  vi  re  per  quelle  uie  perle  quali  erano  da  lui 

«tre  i  Et  inoltre  per  dare  intatte  le  cole  ai  chiamati  con  agcuolczza»  &  artificio  tale  ? 

•  che 
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che  quali  n5auuedendofenc,àrrinauano  in 
poco  tempo  a  gradc  altezza  di  perfettione . 

E  le  bene  egli  s'ingegnò  fempre ,  mentre 
vii!  e  ,  con  moftrarfi  ferapliee  ,  d'occultare 
fottofpetiedigiuftitiala  i  omnia  prudenza 
delia  quale  era  dotato  ,  apparìua  nondime- 
no ella  poi  in  cuxccle  cofe  che  trartaua  mira- 
bilmente ne' configli,  che  daua altrui,  ne' 
quali  n/uno  rcftò  mai  ingannatole  bene  di 
ciò. non  è  da  marauigliarfi  ,  poiché  oltre  al 
dono  della  prudenza,  era  anco  ornato  dello 
fpit ito  di  profetia  »  col  quale  no  folo  proue- 
deua,  &  intendeua  le  cofe  future*  lontane, 
mi  Anche  penctraua  gli  occulti  (centi  de* 
cuori,  Per  quefto  dunque,  e  per  molte  al- 
tre qualità»  che  fé  gli  i  cor^ciuno  maraui- 
gliole  ,  e  diuinc  »  era  egli  appretto  o- 
gni  forte  di  perfone  come  buomo  Santo 
tenuto  in  gran  venerationc.  E  oltreché^! 
molti  Prelati,Cardinalt>e  Principi,frcqiien- 
tauano  di  continuo  Ja  camera  Aia ,  decor- 
rendo da  lui  per  con  ligi  io  „  ò  per  altra  con- 
dolanone ne*  loro  bifogniji  Papi  ftcflì  molto 
teneramente  l'amamncsc  riueriuano,  Se  in 
molte  cofe  $raui  fi  goucinauano  fecondo  il 
Tuo  coniigho»  come  d*huomo  grandemente 
illuminato  da  Dio .  Se  bene  all'incontro  Fi- 
lippo quanto  pùifivcdcua  honorato,  cfti- 
raato  dalle  perfone ,  tanto  più  fentiua  di  fe 
AciTo>e  delle  cofe  Aie  nanamente»,  parendo- 
le non  folo  non  corrifoonierc  all'opinione 
loro»  mà  ne  anco  d'edere  di  alcun  valore,  ò 
baucr  mai  fatto  bene  alcuno ,  E  di  qui  era, 
ch'i.  (Tendo  infermo  fpeiso  folca  dire  eoa-» 
tutto  il  leni imcnto ,  che  fc  foflfe  piacciuto  al 
Signor  di  renderli  la  unita ,  haueria  voluto 
con  la  gratia  fua  mutare  viu ,  tenendo  fer- 
mamente efferc  il  maggior  peccatore  ,  & 
ingrato ,  che  ione  al  mondo ,  ne  fi  può  dire 
quanto  graue  »  enoioiò  gtf  fouc  il  iopraita- 
i  e ,  e  comandare  altrui,. . 

Per  quello  dunque  ,  e  per  il  dcGderio 
grande  »  che  haueua  della  vita  priuata ,  ot- 
tenne finalmente  col  mezzo,  de  i  Cardinali 
Cula  no,c  8orromco»da  fuoi,chc  clcggcfsc- 
ro  in  luogo  fuo  Ccfarc  Baronio ,  che  doppò 
iù  Cardinale  >  ilquale  à  lui ,  hormai  per  l'età 
poco  arto  alle  fatiche,fuccedcflc  nei  gouer- 
no  della  Congregai  ione  »  e  cofi  libero  dalle 
occupaiioni  domeftiche ,  tutto  dandofi  alla 
lauta  contemplatone,  cófumato  bene  fpef. 
fqdue  buone  hore  alla  ò.Mcfla,  mandando 
fuori  tutu  qui;  i, ch'erano  in  Capei  la,  e  parir 
mente  il  miniare  pcruenuto  »  ch'era  al  Do- 
wwc  nonfon  dignut  f  c  qui  godcuafilolo 
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della  conuerfationc  del  fuo  Sign.  non  fenza 
gran  fpargimento  di  lagrime ,  &c  è  cofa  in- 
credibile, quanto  unirà  la  Mcfla  rimancfse 
attrato,e  quali  fuori  de'  l'enfi  :  oltreché  có- 
fumaua  le  notte  intiere  nel  li  ifteft?  cf- 
ferciti | ,  conuerfaudo  per  lo  più  con  gli  An- 
gioii,  e  (  piriti  beati  del  Cielo ,  f  quali  bene 
ipeflb  wi.ua  cantare,e  perciò  lolcua  egli  di- 
re che  vn'anima  veramente  innamorata  di 
Dio  haueua  la  prefentc  viu  in  paticnza,e  la 
morte  in  delìdcrio . 

Parendo  dunque  hormai  tempo  al  SigrW 
di  premiare  il  feruo  fuo  di  tante  fatiche,  per 
fodisfare  anche  parte  al  <l  elider  io  grande», 
ch'egli  haueua  di  patire ,  e  darli  fin  all' vi  ri- 
mo nuoue  oc  e  al  ioni  di  meritori  come  l'ha 
ueua  tutto  il  rettane  e  della  vita  fua  eterei  ta- 
to con  varie ,  e  frequenti  infermità,  cosi  in 
quello  vltimolo  vifitò  con  molto  maggio- 
ri,non  mancando  però  in  tanto  di  fauorirlo 
con  altre  tante  draordinarie  coniolationi  ■ 
L'anno  dunque  1 574*  del  mefedi  maggio  ì 
fatica  era  Filippo  fiato  lafciato  da  vna  febre 
continua^aquale  venticinque  giorni  gli  era 
durata, quando  ad  dito  d  \  gr and iftìmo  do- 
lor di  reni,  che  hauendolo  trauagliaro  dieci» 
òdodeciborc,  l'ha  ueua  ridutto  a  termine» 
che  i  Medici ,  e  tutti  di  cafa  tencuano  per 
fermo,che  fra  poche  hore  douefle  morire  • 
Eccoti ,  che  apparendoli  all'improuifo  la_* 
Gloriofitfìma  Vergine  Maria ,  in  vn  fubito 
li  redimi  la  pridina  fanità;  Alla  quale  co- 
me  volendo  egli  andare  incontro ,  miraco- 
lofamente  fi  leuò  in  aria  con  tutta  la  perfo- 
na  dal  letto  da  vn  cubito  in  arca ,  e  quafi  fe 
alcuno  abbracciane  non  veduto  da  gli  altri» 
conchiariflìma  voce  mefeoiatadi  lagrime 
diccua  parole  di  grand  il  fimo  affetto ,  Se  a 
fc  final  méte  tornato:  difsc  a  gli  affilienti  ef- 
fergliapparfa  la  Madre  di  Do,  Se  haucrlt 
con  la  lua  prefenza  leuaxo  ogni  male ,  egli 
pregò ,  che  quello,  che  gli  età  accaduto  elfi 
pre lenti, non  volefieroad  alcuno manife- 
Aarc ,  ad  imitatione  di  altri  Santi ,  che  per 
humiltà hanno  lem;  re  cercato  d'occultare 
ùmili  cofe . 

Mà  crefecndo  tuttauia  più  in  Filippo 
l'ardore  di  patire  per  ChriAo  >  e  fpargere  , 
fe  li  foffc  fiato  po/Tìbilc»  per  amor  luo  il  l'an- 
gue ,  e  la  viu  iteda ,  1  ù  di  nuouo  l'anno  fie- 
guente  vi  ti  tato  dal  Signore  congrauiflìma 
febre»  alla  quale  s'aggiunfepoi  vn  vomito 
di  fanguc  tanto  grande,  che  quafi  parcua, 
che  fpirafie  -  Perche  dubitando ,  che  iu  vn 
aiLito  non  mocifle,  dal  Cardinale  Borro- 

"  M   i  meo, 
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meo,  prefenre  il  Cardinale  Cufano,  c  tutti  i 
Padri, c fratelli  della  Congregatone  lì  tu 
dato  il  l'acro  viatico ,  ilquale  egli  riccuc  con 
rantc  lagrime ,  e  feotimcnto  didiuotionc  , 
chequafi  nònio  era  qui,  che  dalle  Aie  paro- 
le di  profonda  humiltà,c  ftraordinario  fpiri» 
to,non  fi  moueflea  pianto,ccompuntione, 
è  di  poi  da)  padre  Baronio,prcfcnti  lifiidctti 
Cardinali^  Padri j'citrcma  vntionc .  Mà  si 
come  erano  le  fuc  infermità  più  tolto  mi- 
racolofe,chc  naturali,  cosi  miracolol'amcn- 
tc,c  contra  ogni  fpcranza  de*  medici,fi  par- 
tiuano .  Celiatoli  dunque  a  vn  tratto  la  fc- 
brc,e'l  vomito  del  fangue,in  breue  tu  rcfti- 
tuito  alla  pristina  lanità,in  manicra,cl)c  pa- 
reua  à  tutti  potere  operare ,  che  hauclte  an- 
cora a  viucr  e  qualche  anno  :  Mi  non  fu  co- 
sicene fc  bene  egli  fi  confcruò  alcuni  giorni 
talmente  bene,  che  diceua  MelTa  ogni  mat- 
tina, e  l'eguitaua  d'vdirc  le  confeffioni,  e  ri- 
ccueua  quanta  à  lui  veniuano  con  lieto  al- 
pctto, nondimeno  egioche  molto  ben  fapc- 
uà  cilcr  vicino  alla  mone»  molto  volentieri 
ài  quella  ragionaua,comcquel|o,chedi  già 
cominciatila  gufiate  di  quelle  dolcezze , 
nelle  quali  doucua  fra  pochi  giorni  piena- 
mente godere  in  Cielo .  Et  alla  fine  predif- 
fe  à  diucrfi,e  particolarmente  la  fera  prece- 
dente,  c  he  fù  la  notte  tri  li  25.CV  a6.di  Mag- 
gio,ncl|a  quale  hauendo  la  mattina,  la  fetta 
del  SantifTìmo Sacramento  celebrato  Mel- 
i.\  con  particolare  fpirito ,  e  giubilo  di  cuo- 
re, quali  come  cantando ,  tu  all'improuifo 
all'alno  da  nouo  accidente,  e  vomito  di  (an- 
gue*) quale  furono  Cubito  fatti ,  mà  indar- 
no, i  l'oliti  medicamenti  < 

Sapendo  dunque ,  ch'era  venuta  l'hora__* 
da  lui  tanto  bramataci  lafciare  quella  valle 
di  imTcrie  ,  e  congiungerlì  perfettamente 
con  Dicriuolgerjuo  tutti  gli  affetti  del  cuoi 
Aio  a  quelli  del  Signore,  ilquale  a  le  lo  cliia- 
inaua,pofcfi  con  animo  collantc»&  intrepi- 
do, quafi  come  vplcfic  combattere  con  ! 
morte  à  federe  sù'l  lettcnclla  qual  maniera 
flette  infino,che  fpirò .  Fra  canto  chiamati  i 
Pad  ti,  i  quali  appunto  pareua,chc  al  r  e  ita  ile 
prima,  che  fpirafle  cficndoli  fatta  dal  Baro- 
nie* la  racco/i  -,  ma  ridatone  dell  *au  ima,  pian- 
gendo tutti  fù  pregato  ,  che  prima,  che  li  la- 
1  eia  He  >  deuc  loro  almeno  la  fua  ben  ed  i 1 1  fu- 
ne, a  Ile  quali  parole  aprendo  elio  gli  occhi,  i 
quali,quaG  la: io  di  vedere  più  il  mondo,  cc- 
ncua  chiufi,e  leuandoli  al  Cielo  per  vn  bre- 
ue Ipatio  di  tempo,  gli  abbai  so  poi  verfo  lo- 
ro, dimoitrando  có  gli  ani:  che  gliela  hauc- 
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ua  impetrata  da  Dio .  E  quefto  fatto,pafsò 
(non  altrimcnte,che  s'egli  dolceméte  s'ad- 
dot  un-  n  :  all'è  >)  all'eterno  ripofo ,  colmo  di 
meriti,  e  di  corone ,  e  nel l'ilt e  do  momento 
apparuc  a  diuerfe  perfone  fpirituali  tutto  ri* 
fplcndenre ,  ligniti  cado!  i  come  egli  le  n'an- 
daua  in  cielo  à  riccuerc  il  premio  delie  Aie 
fatiche . 

Il  corpo ,  doppò  e  fiere  fiato  lauato  fecon- 
do vfauza,e  veftito  in  habito  Sacerdotale^ 
portatola  medefima  notte  in  Chiefa  «ac- 
compagnato da  tutti  i  padri ,  e  fratelli  della 
Congrc catione ,  con  quelle  folcnnità  di  tu- 
mi,cant..  e  fiere  ccrtrnonic,chc  fi  conueni- 
u  1 .  (1  dì  teguente*  diuulgatall  la  motte  fua 
cominciò  fubito  à  farti  grand ifiìmo con- 
corfo  di  geme  d'ogni  fortCt&  in  particolare 
vi  veunero  molti  Cardinali,  Prclari,  Rcli- 
giolì,&  altre  pedone  principali^utti  dolen- 
doli molto  della  perdita  d'vn  tanto  huomo, 
e  con  grande  att'etto,e  lagrime,!  I  tri  bacian- 
do le  mani,c  piedi,  altri  toccando  per  diuo- 
tionc  il  corpo  con  le  corone ,  &  altri  a  gara 
pigliando  i  riorijche  di  mano  in  mano  gli  c- 
rano  .fittati  i or  a,  come  aco  haueriano  fac- 
to delle  vcfìi,le  folle  fiato  loro  perii  u  fio . 

La  fera  fcguciue  ferrata  la  Chiefa  a  tré 
I101  e  Ji  notte,!  ù  il  corpo  aperto  prefenti  al- 
cuni Media' ,  e  padri  di  cala  ,  e  fu  crouato , 
che  non  lolocon  la  rottura  delle  colte  già 
dctte,mà  con  haucrc  ampliata  più  dell'vfato 

11  Signore  la  vena  artctiofa,che  porta  il  fan- 
gue  a  polmoni ,  haueua  mitacoh  l  a  mente 
conicruaco  il  feruo  Aio  in  vita  tanti  anni,  in 
tanto,  e  si  cótinuo  ardore  di  coni em  j  lat  io- 
ne. Per  il  qual  ardore! tonarono  la  calsi  del 
cuore,  ilquale  era  afiai  maggiot  e,che  ne  gli 
altri efier  luole, affatto alciut taic  fenza  pùto 
d'acqua  \  E  non  è  da  tacere  vnacofa,chc  in 
aprendoli  occorie  molto  iivar.ìHigltofa  , la- 
quale  t  u ,  che  mentre  indi rrcrcntcmcnre  iti 
ogni  parte  fi  riuolijeua  il  corpo,  fi  ricopriua 
cgJilcinprcda  (e  (ledo  con  la  mano,  come 
Fe  anche  viuelfe,douc  non  fi  conucnk»a,che 
lode  villo,  hauendo  il  mede  ti  mo  atto  di  ri- 
coprirli facto  in  pre-lenza  di  molti  Sacerdoti 
di  cala  la  notte  auanti  mctrc  lauauano  dop- 
pò morto  il  fuo  Santo  corpo;  Segno  chiarie- 
limo  di  quella  putita  g rande jch'egii  diden- 
t  to,e  di  fuori  pofiedeua .  Ciò  fattoi  riparte 
l'interiora  nella  communc  Sepoltura  de  Pa- 
di  ue  ripieno  il  petto  di  polucre  dì  morrèUfa, 
&  altre  herbe  odorifere ,  fù  di  nuouo  il  cor- 
po a  fodisfaccionc  del  popolo  rime  ilo  ia^» 
Chiefa, douc concorrendo  gran  nude  indi- 
ne di 
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■e  digentc,  fi  compiacque  ii  Sig.  per  mezzo  e feruerfe  maniere  del  perfidi/fimo  Htre- 

fuo  d'operare  molti  miracoli.  Panaci  poi  tré  (t  arcade  fuoi feguaci.La  vita  miracolofadi 

giorni  i  le  bene  haueano  penfaco  i  Padri  ri-  cui  come  da  molti  e  fiat*  ampiamente  de- 

{voiXo  nella  fepoltura  loro  comune  appre  Ilo  ferirti  cosi  pare  a  noi  per  commodo  de'  let- 
'Altare  maggiorcjFù  nondimeno  per  ordì-  tori  non  fconueneuole  compendio/amenti 
ne  de*  Signori  Cardinali  Firenze  »  e  B  irro-  trattarla . 
meo  veflitode  gli  habiti Sacerdotali,  collo- 
catola vna  capellctta  dirimpetto  all'erga-  VT  Él  tempo  adunque  di  Papa  Innoceu- 
no,  denrro  vna  cafla  di  noci-,  e  fopra  quella  IN  tio  Otlauo ,  e  di  Federico  Terzo  Im- 
fatto  vn  muro  di  mattoni  afre  reo  in  modo  peratore  l'arino  1492.  Nacque  Ignatio  di 
di  depofito  j  ilqual  luogo  egli  fteflb,  ancor-  Beltramo  lagncz  Sign.  di  Loiola ,  e  di  Ma- 
chc  con  parole  ofeure  »  fi  0  ìuctia  predetto  ria  Sacz  de'  Signori  di  Baldo  ,  famiglie  110- 
pochigiorniauaniijchc  morilTe,  douc^J  biliflfimc&llluftriflfìmc nella  Bifcagliai  in 
anco  da  diuerfe  perlone»  mentre  fa  ccu  a  no  ^Dethia'diGùipozcoa.  t  quali  doppò  ha- 
quiuioraiioncdùvditovn  foaaiilìmoodo-  uerlo  /ri  tutti  que*  buoni  ,  8c  honoreuolì 
revfciredallilua  fepoltura  <  animaeitramcti  che  allo  fcato  loto  fi  con- 
E  dall'hora  in  qua  non  hi  mai  celTato  ii  tieniua  nodritO,  &  alleuato>  e  dalla  fanciul- 
Signor  di  gl.11 -ificare quello  fldeliflìmo  fer-  lezza  video ,  lo  inuiarotìo  alla  corte  del  Rè 
uo  fuo  con  diuerfe  gratic  nnrauigliofe,  che  cattolico,  douc  gli  altri  fuoi  fratelli  fi  ritro- 
giornalmemc  concede  a  tutti  quelli,chc__>  uaiiàno*  E  mentre  in  Corte  fi  trattencua; 
con  fede  ricorrono  alle  Tue  fante  intercef-  occorfc,che  i  Franccfi  aflediarono  Parrtpa- 
fioni,  in  fegrio di  che  fono  turrauia  offerti  à  Iona  Città  nobil  idi  ma  del  Regno  di  Na- 
detta  Capoto  voti,  e  doni  maggiori*  &  in-»  uarra .  Per  difefa  dicui  furono  (pedice  mol- 
tifarti  continuo  è  riucrito  da  moltitudine  te  genti ,  tra  quali  Ignatio  co'  fratelli  furo- 
gr  ande  di  pcrione  d'ogni  ttato,&  in  parti-  no  de' primis  per  il  valor  de*  quali  fu  la  cir- 
colare nel  giorno  della  lua  fcfca,clic  ogn'à-  tà  dalla  furia  Francefc  lungo  tempo  difefa  .- 
no  fi  celebra  alli 28.  di  Maggio.  Piaccia  al  Mi doppò  alcuni  giorni  eflendo  dall'artc- 
Signur  Dio, che  sì  come quefto gr.in  fcruo  glieria  berfagliata  fu  colto  Ignatio  nella—» 
di  Gicsù  CJirilto  gode  le  dclitic  fempitcrne  gamba  deftra  >e  paflando  nella  finitura—» 
del  cielo,  che  cosi  noi  fuoi  diaoti  perle  lue  caddè  à  terra  infieme  con  la  città  in  poter 
intcrccllioni  confeguiamo  la  gloria  eterna,  de  Franccfi  .  Fù  egli  mcdicatcc  pofeia  co- 
Amen.-  Ononizato  dalla  fiutici  di  Grego-  nofeiuto  fù  polio  io  libertà .  Per  lo  che  ri- 
rio  X V.aUi  1 2.  di  Marzo  1622.  tornato  alla  patria  fu  con  ogni  diligenza—» 

medicato  4  ne' quali  medicamenti  aij  ri ,  e 
crudeli  fino  al  fegargli  l'olio  della  gamba—» 

L  A  V1T  A  D I  S  ANT'JGNATIÓ ,  dcQra  fi  conobbe  l'inuitta  l'uà  patienz*a ,  an< 

fondatore  della  Compagnia  diGicsù»  dando  i  dolori  addolcendo  con  le  vite  dei 

lami  Padri,  delle  quali  prendcuagrandiiìì- 

L% Eterno^  grande  Iddio,  ilquale  e  verità  nio  gufto  :  Però  che  conofccua,cbc  i  piace- 

mf allibile  >  come  già  a  i  fuoi  Apojhli  ri ,  e  le  pompe  di  qdcfto  mondocrano  lac- 

promtjc  di  douer  ejfcre  con  cf/t  loro  fino  alla  ciuoìi  del  d  iauolo  per  ingannar  Tanimcon-f 

fine  del  mondo.  Ero  vobffemn  vfquc  ad  có-  de  cangiato  da  quello  di  prima ,  &  imitan- 

iùmationem  l'acculi .  Coft  ha  la  Jua  Chiefa  do  i  fanti  Padri  nelle  afprezzc  della  vita,co- 

rnai  femore  difesa,  &  in  ognitempo proiet-  minciò  à  lentire  le  centacioni  del  Demonio, 

tattiche  tn  ognitrauaglio,  e  perfecutiOne  di  ilquale  non  ptfò  fòpportarela  mutationc_^ 

letyPhà  proueduta di huominùclie  la  proto-  dai  peccato  ali  1  v  a  delle  virtù .  Mà  ad  ognf 

gano  con  la  vita*  che  la  difendano  co  la  dot-  modo  con  l'aiuto  di  Dio ,  di  Maria  Vcrgi- 

trina ,  e  che  fejfaltino  contfli  efsempit.  Fra  ne,  e  di  S.Pictro ,  di  cui  era  dcuoto  riufeiua 

Quelli  s'annotterà  Ignatio  Santo  fondai  crre^  nella  pugna  cott  ilice,  e  valorolò ,  e  parcico-» 

della  Compagnia  diGiesu  ;  ilquale  fendo  larmcntcvna  fiata  effondo  dal  fenfo  molto 

£ìà fonala peftifera  Herefìa  di  Lutero ,fìt  trauagliaro ,  hebbe  in  vifione  la  Beata  Vcr- 

daXàal  nìondoda  Dio ,  actio  con  la  vna  ut-  ginestre  dalla  ccntatione  liberatolo  t  a  !  méte 

nocente,  con  la  dottrina  (ingoiare  ,  e  con  gli  confortolto,  che  non  fentì  più  cotale  ftimo- 

ef tempi  marauigliofi  rintut&aftCrabbattcf-  lo,  sì  che  tutto  il  tempo  di  ma  vita  ofleruò 

fe,confondefse  l'orgoltoJafal/ftàiC  le  fa  ode-,  caftùà . 

M   4  Man- 
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Mentre  fi  ricrouaua  ancora  non  del  tutto 
fano,  fi  difpofc  di  far  viaggio  in  Gierufalc- 
mc>  e  perche  non  fofleda  fratelli  /mpedito 
fìnfe  di  voler  vifirare  il  Duca  di  Magiata«rf» 
con  cui  haueua  uretra  parentela  ,  &  amici- 
tia:  Pani  .Iella  fua  terra  ,  &  andofleneà di- 
rittura alla  Madonna  di  Monferrato;  equi- 
ni confefTarofi  generalmérc  de'  fuoi  pecca- 
ti, appelc  la  fpada ,  &  fi  pugnale  al  fanto  al- 
tarciindi  fpogliarofi  i  pannile  dati  per  amor 
di  Dio,e  veri  itoli  di  altri  rozzi,c  g  rolli  fino 
à  terra ,  cintofi  d'vna  grolla  fune ,  col  capo 
f coperto,  e  d'vna  gamba  fcalzo»  perche  l'al- 
tra,che  non  era  ben  fana  tcncua  coperta. 

Così  veggiata  la  notte  al  Santo  altare,  e 
fatto  voto  di  callità,  la  mattina  per  tempo 
partì  di  Monferrato,  &  verfo  Barcellona.* 
caminando  arriuò  ad  vna  picciola  rcrra_* 
di  Catalogna  detta  Maniera  .  Quiuiben*» 
ouattro  mefi  le  ne  (lette  in  vn  holpitalc_^ 
di  Pellegrini  có  vitacfcmplarirTìma.  Com- 
municauafi  la  Domenica»!  giorni  tutti  del* 
la  fettimana  digiunaua ,  andaua  di  porta  io 
porta  accattando  il  pane  per  il  Aio  cibo,  e 
l'acqua  era  la  Tua  beuanda ,  sì  che  era  diuc- 
nuto  macilente  »  ÒV  afflitto .  Perloche  rieb- 
be molte  tenrationi  del  Demonio  raccor- 
dandoli la  pallata  vita,  gli  agi,  i  commodi  > 
c  le  lafciate  grandezze,  empiédolo  di  fcru- 
poli  della  confeiTìonc  pati. in, t  di  mill'altrc 
diaboliche  inuentioni  ,  le  quali  tutte  cofe 
con  la  facra  Communione ,  Se  afprc  difei- 
pl ine»  e  frequente  orar  ione  facilmente  fu- 
pcraua.Quì  fi  tacciono i  rattid'cftafi,  le  vi- 
fìoni,che  dal  Redentor  del  mondo ,  c  dalla 
Santidl ma  fua  madre  egli  hebbe  ;  Perloche 
compofe  vn  libro  di  enferciti] ,  doue  fi  hà  il 
difpregio  del  mondo»  il  timor  del  Giuditio 
finale ,  e  dell'Inferno ,  dell'amor  di  Dio ,  c 
del  proflìmo  »  ilquale  per  efferc  di  gran-» 
profitto  all'anime  camina  per  le  mani  di 
molti . 

In  così  fatte  ,  .'  efercitandofi  il  buon 
feruo  di  ChriAt  ?cr  i  gran  patimenti  fof- 
fertiincorfe  in  infermità  grauifTìma— j 
fi  che  fu  vicino  à  morte .  Dallaquale  final- 
mente rihauntofi  per  confeglio  de'  Medici» 
per  difenderli  dal  freddo  fi  vefìi  di  duc^,» 
vcfti  di  panno  dt  color  rancio  aliai  ben  pie* 
ciolcoc  in  capo  fi  poi  e  vn  b.u  citino  del  me 
defimo  colore ,  e  Li  amolo  di  far  il  viaggio 
di  Gicruiàlemmc,  (e  n'andò  in  Barcellona , 
è  qin'ui  imbarcatoi!  doppò  moki  patimenti, 
è  franagli  la  Domenica  delie  Palme  l'anno 
nulle  cinquecento  venti  tré  giurile  à  Ro- 
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ma.  Hebbe  la  benedittìone  dal  Papa,  che 
era  Adriano  Setto ,  e  vifitatc  leChiefe,  c 
luoghi  Santi  fc  né  venne  a  Venetia .  Doue 
per  opera  di  Andrea  Gritri  Dogeall'hora 
di  Venetia  fu  accettato  in  vn  Nauilio ,  che 
apportaua  in  Cipro.  Nel  quale  entrato  , 
perche  apertamente  riprendeua  i  viti) ,  che 
nel  vaflello  fi  commet cenano  »  fu  per  effer 
lafciatoda  marinari  in  vn'Ifola deferta,  fe 
vna  borafea  di  Mare  i  lor  difiegni  non^ 
rompeua:  Giunfe  finalmente  in  Cipro  In- 
di portoli  in  vna  barca  di  pellegrini  arriuò 
con  fua  gran  contentezza  in  Gierufalcra- 
me.  VifitòiJ  Santo  Sepolcro»  e  tutti  quei 
luoghi  dentro,  e  fuori  della  Città»  quali  fu- 
rono teftimoni  dell'opere  marauigliofe  del 
Saluator  del  mondo.  Quiui si  volcua  per 
alcun  tempo  trattenere  »  mà  altrimcnte  dal 
guardiano  di  San  Francesco  consigliato  fc 
ne  ritornò  in  Cipro  »  e  d'indi  à  Venetia ,  e 
poco  doppò  per  ritornarfene  in  Spagna  gi- 
unfe nello  fiato  di  Milano  Doue  gucrrcg- 
giandofirràFranccfi,cSpagnuoli  fù  fatto 
prigione  »  &  ifpcd itolo  per  pazzo  fù  lafc ia- 
to andar ,  prclo  r ole ia  da  Spagnuoli  come 
Santolo  venerarono  ,cost  fe  n'andò à  Gc- 
noua,&  imbarcatoli  arriuò  in  Barcellona. 
Doue  fi  diede  allo  Audio  delle  lettere  »  né 
perciò màcaua di  feruire a  Dio  ncll 'acqui- 
li u  dell'anime  onde  con  infiniti  fauori  era 
dal  Signore  confolato  :  Comedi  e  dere  Ie- 
llate cinque  ò  fei  palmi  da  terra,  mentre  in 
orarionc  fi  ritrouaua  >  &  il  volto  adorno 
d'indicibile  chiarezza»  di  fufeitar  ù'huomo 
che  hauendo  co'l  fratello  »  perduta  vna  lite 
per  diipcratione  fi  haueua  appicato ,  e  le» 
uatolodal  laccio  diedeeli  vita  con  l'orati  o- 
ne  »  e  lo  ridurle  à  Gir  ilio  con  la  Santa  cori- 
fe filone  .  Né  perciò  era  lenza  Croce  $  per* 
che  riprendendo  certe  pratiche  di  vn  mo- 
naflerio  »  fù  mal  trattalo  di  manie  ra»che  fù 
vicino  alla  morte . 

Quindi  partito  andò  in  Alcalà,e  fi  riduf- 
fe  per  alloggiamento  ali'bofpitalc  de  i  po- 
ue ri  i  Né  qui  celiando  della  lolita  Charicà 
infegnaua  l'afbrezza  della  vita,&  à  piange- 
re i  peccati  é  Perloche  in  poco  tempo  11  có* 
molle  il  popolo ,  &  alcuni  cominciarono  à 
leminar  fofpetti  contro  di  lui, fi  che  con  tré 
fuoi  compagni  due  Spagnuoli  »  &  vn  Fran- 
cefe  fù  pollo  prigione,doue  flette  quaranta 
due  giorni,  mà  trovatigli  innocenti  furono 
liberati . 

Partì  ben  tono  d'Alcalà,&  inuirato  d'Al- 
fonfo  di  Fonfcca  Arcioclcouo  di  Toledo 

andolfc- 


ESTUAVA 

an-loflcne  co* compagni  in  Salamanca.  E 

pur  qui ui  non  gli  mancarono  trattagli,  poi- 
che  tu  pollo  prigione  per  la  perfecucione  di 
alcuni  Rcligiofi,douc  fletei-  per  zi.  giorni  : 
ma  conofeiuta  la  Tua  innoccza,cV  integrici 
di  vita  ftì  co  i  compagni  liberato.  Mi  ve* 
dendo,  che  per  finir  ifuoi  ftudii ,  iquaiì  Ri- 
mana douer  efler  neceflarii  per  la  lalutc^» 
dell'anime  non  poteua  far  cola  buona  irL* 
Spagnai  fi  ritòlte  nel  bel  mezzo  del  verno  a 
piedi  fri  mille  pericoli»  e  trauagli,  adarfenc 
à  Parigi»  douc  giunfc  al  principio  di  Fcbra- 
io,&  indi  per  trouar  mercanti  ,che  lofoc- 
corfero  ne'  fuoi  bifogni  in  Fiadra  »  &  in  In* 
ghiltcrra  .Quanto  egli  patiflc,non  fi  può  in 
quello  breue  compendio  racconrare.Bafta» 
che  tornato  in  Parigi»  terminò  felicemente 
tutti  i  fuoiftudii . 

Non  lafciò  però  mai  lo  Audio  principale» 
ch'era  lo  acquino  dell'anime:  per  lo  che  j 
traile-  molti  giouani dalle  /porci tic  del  mo- 
do i  vita  honeiìi(fìma»sì  che  la/ciato  a  i  po- 
ne-ri  ciò  che  haucuano  aj  mondo  fi  riduffe- 
ro  con  lui  all'uolpitalc .  licheni cagione  al 
Santo  di  molte  perfecutionwdi  calunnie»  di 
accule  di  hcrefia  >  quali  tutte  in  ma  gradif- 
fima  lode,óc  bonore  terminarono . 

Hora  mentre  in  Parigi  fi  trattenne  il  buó 
Ignatio » prefe  (Iretta  amicitia  con  alcuni 
giouani  (ludentj ,  Quali  tri  gli  altri  egli  co- 
nobbe molto  atti  aU'acquilìo  dell'anime^. 
Quali  pOf  eia  furono  con  lui  de*  primi  fon- 
datori della  compagnia .  Qucfti  furono  due 
Sa  no:  a  rdi  Pietro  Fabro  »  e  Claudio  Laio  • 
Due  FrancefiGiouanniCodttrio  del  Delfi- 
na co, e  Pafcafio  Brocr  di  Picardia.  Vn  Por- 
tughefe  Simo  Rodriquczjgli  altri  Spagnuo 
li,Alfonfo  Salmcrione  di  Toledo»  Fràccfco 
Xaueriodi  Nauarra,e  Nicolò  BobadighVu* 
della  Diocefe  di  Palcnza.  Quelli  artendédo 
allafrcquézade  facramenii»&  efercitii  (pi- 
rituali,  vn  giorno  dell' A  (Tonta  l'anno  1 5  34. 
fi  ricrouarono  fuori  di  Parigi  in  vna  Cincia 
detta  mòte  dcMartiri.Quiui  doppo  la  (aera 
Comunione  fecero  voto  di  lafciar  ciò ,  che 
pofledeuano  al  mondo ,  e  dar  fi  totalmente 
all'aiuto  del  profilino,  di  andar  in  Gierufa- 
lemme  ad  impiegarli  nella  conuerfione d'- 
infedeli j  che  perciò  in  fpatiodi  vn'anno  fi 
doueflcro  ridurre  in  Venetia,  e  fc  per  tutto 
que4l'ano  nó  haueflero  potuto  adarui,  ©ne- 
ro  andati  nó  fi  haueflero  potuto  trattenere 
andartene  i  piedi  dal  fanto  Padre  a  Roma, 
«  ciò  egli  dtfponefle  diloroafuo  piacere 
«ci  i  crucio  d'Iddio,  e  faJuw  del  profljm*»  . 
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E  perche  in  vno  viaggio  cosi  lungo  era 
neceflario  sbrigarfi  da  molti  affari  Tuoi ,  c 
de*  compagni.  Prefe  il  carico  tutto  fopra  di 
fe.Onde  cosi  a  piedi  giunfc  ad  vn  hofpitale 
molto  lontano  d'Afpethio  fua  patria^» 
Quiui  conofeiutoda  certo  Equibar,  per  nò 
efler  da  Tuoi  incontrato ,  tenendo  altro  ca- 
mino giunfc  alI'hofpitaJe  detto  della  Mad- 
dalena» &  ini  poueramente infegnaua  la—» 
dottrina  a  fanciulli,  e  con  gran  concordò 
predica  ua  le  felle  al  popolo  »  con  la  frequé- 
tiadelle  quali  fi  fece  di  maniera  famofo,che 
fu  necefiario  vfeir  alla  campagna»doue  co- 
correndo  dalle  terre  vicine  i  popoli,  afeen- 
deuano  fin  fopra  gli  alberi  per  vdirlo,  tanto 
più  che  dal  Signore  era  de 'miracoli  fauori- 
to. Però, che  tu  veduta  la  camera  douc  nel  1'- 
hoi  pitale  habitaua  tutta  luminofa  »  e  risiè- 
dente .  Liberò  dal  mal  caduco  vno  del  me- 
defimo  hofpitale  col  pomi  la  mano  in  ca- 
po,con  la  fua  beneditt ione  l'ano  vna  donna 
etica, liberò  vn'altra  donna  dal  Demonio 
per  gratiad'lddio  co'l  pomi  la  mano  in  ca- 
po. Quelli  de  altri  miracoli  fece  il  Signore, 
per  opera  di  quello  fuo  feroo,quali  per  b  re- 
nila fi  tralafciano.'fecc  ctiandio  molte  buo- 
ne,e  fante  opere.Fù  cagioncche  s'inftituif- 
fc  la  compagnia  del  Santi!  limo  Sacramen- 
to,che  a  mezzo  giorno  fi  (uonafle  l' Aue^j 
Maria  per  l'anima  de  morti»&  altri  fanti  e- 
fcrcitii, l nw la  breuitinon  vuole,  che 
lì  raccontino. 

lfpediti£nalméte  i  fuoi  negotii»cdc*có* 
pagni  partì  dalla  patria,  e  fecondo  il  còccr- 
to  ,chc  fatto  haucuano  con  i  folitiincom- 
modi,  e  paumenti  fc  ne  ritornò  a  Venetia  » 
Mentre  quiui  fi  trattenne  nc'foliti  officii  di 
carili  a  (penando  i  compagni ,  perche  non 
perdeuc  il.me rito  delle  lolite  tribulationi  » 
pcrmifeIddio,che  fuflc  acculato  all'Inquifi- 
tore  di  Herefia,&  infamato,  ch'era  fuggito 
di  Spagna  douc  era  gii  (lata  la  fua  1  tatua—» 
abbrucciata,e  bandito  di  Parigi .  Di  qui- (te 
querele,&  accufe  ne  fù  giudice  Mondghor 
Vernilo  di  Roflano  in  quel  tempo  Nuntio 
Apodolico  in  Venetia, ilquale  ventilata  be- 
llini ino  la  cauia,publicò  l'innocenza  di  lui, 
e  la  dottrina  efler  conforme  airÉuangelia 
di  Chriflo,onde  crefeendo  in  riputationc»e 
crcdito,fu  dalla  maggior  parte,  e  da'  primi 
della  Rcpubh'ca  abbracciarle  fegua'to., 

Arriuarono  in  tato  i  Compagnone qui- 
ui molto  fi  trattcnncro,mà  j'inuiarono  a. 
Roma ,  giunti  baciarono  i  piedi  al  Sommo 
Pontefice  ,  da  cui  furono  benignamente 

raccolti 


18*  LEGGEN  DAR 

raccolti ,  c  da  moki  fauot  iti ,  fpecialroentc 
dallo  Ambalcutore  dell'Impcrator  Carlo 
V.  Pietro  Oitiz  Dottore  Emincntiflìmo  * 
Hauuta  la  benedittione  dal  Pontefice, 
facoltà  del  viaggio  di  Gieriiìalemme,ritor- 
narono  a  Venetia.Doue  fecero  voto  di  po- 
lleria ,  e  di  Calliià  in  man  di  Geronimo  Zi- 
ualdi  Nuntio  Apostolico  a ppreflo quella^* 
Republ.c  lo  fletto  giorno,chc  fù  il  dì  di  San 
Giouan  Battilta  egli  con  gli  altri  fei  com- 
pagni riccueitcro gl'ordini facri  dal  Vefco- 
uo  d'Arbe.  Quali  Butti diliero  la  Santa  Mef- 
fa  eccetto  Ignatio  ,  che  volle  vn'anno  di  té- 
po  per  bene  prepararti  à  tanto  iacriticio  . 

Mà  perche  i  tumulti  della  guerra  di  gior- 
no in  gorno  piùrcrelccuano ,  fi  che  non  fi 
poteuano  aflìcurar  nel  viaggio,detcrmiua- 
ronodi  afpettar  Pana  come  Inabilito  baue- 
uanoje  per  non  viuer  infruttuofi  Ci  diuuero 
Iràque'cótorni  di  Vcnctia;  Quali  frutti  fa* 
ceflero  nella  vigna  del  Signore ,  è  impedì- 
bile in  vn  breuc  compendio  refìringcrli* 

Toccàal  noftro  Beato  Ignatio  la  Città  di 
Vicéza:  quiui  ricoueroffi  in  vna  Ciucia  de- 
ierta,douc  bora  fono  i  Padri  Capuccini»vi- 
ucndo  in  grandiflima  poucrtà  .  Or  mentre 
nelle  co/odelloipirito  u  ci  ere  ita ,  intende » 
che  a  Monfelicc  territòrio  Padainno  cn  il 
Padre'  RodriquezTvno  de  compagni  da_4 
grane  infermità  opra  tatto»  onde  (obito  an- 
dò a  viikarlo>e  giunto,  Ce  abbracciatolo  *c 
con  tenero  affetto  baciatolo,! obito  ftì  lana- 
io  4  Tacc/oqu*  molti  altri  miracoli* 
#  Panato  l'anno,nè  •terminando  le  guerre, 
fi  rùolucttero,  non  potédofar  il  viaggia  di 
Gierufalémc*  di  ritornatfene  a  Roma.  Co-» 
si  partirono  alcuni  di  loro>cduc  tóliycioà  il 
padre  Lainez ,  &  1 1  Fabri  s'accópagnarono 
col  Padre  Ignatio .  Or  mentre  li  trotta  alla 
Città  via'no,\  eJc  vna  Chiesuola  de  folata , 
douc  entrare  tu  come  in  Ipirito  rapito,c_j 
parueii  di  vedere  il  Padre  eterna,  che  rac- 
commàtlaue  a  C brillo  fuo  figlinolo,  ilqna- 
le  epa  carico  d'vna  pefante  Croce ,  il  padre 
innario,  &  egli  benignamente  accoltokrgir 
diflc .  Io  al  ficuto  vi  larà  in  Koma  tempre 
protettore.  Onde  vkiio  con  a  Negrezza  in- 
nruta  raccontò  alli  compagni  la  vinone . 

Giunti  a  Romano  i  Ialiti  loro  elcrcitii  u 
fecero  conoscere  per  gli  huominiaUddio , 
che erano.Si  fottopoieraal  sato  l"'.tdrc,  l be- 
erà Paolo  Tei  zo  ,  da  cui  furano  gratuita- 
mente riceuuti-  E  fubita  fi  diedero  altri  a 
legger  Filofotia,  altri  Theologia>aitri  lac- 
era Scritturai  altri  altre  icicnze,raà  il  Pa- 
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di  e  Ignatio  alle  prediche,alla  dottrina chri 
Il ian  i ,  il  la  frequenza  defecramenti,che  al- 
l'hora  cominciò  à  rifuegliarfi.Egli  in  tanto 
con  i  compagni  dimandò  al  pontefice  la_<* 
conrìrmatione  dcllormododi  viuere,  il- 
quale  doppo  maturo  confeglio  l'ano  1540* 
il  giorno  de'  Santi  Colmo, e  Damiano  con- 
firmò la  loro  compagnia  con  le  parole»  Di- 
gitKs  Dei  ejì  hic  , 

Fù  per  due  volte  eletto  il  Padre  Ignatio 
Generale  della  Compagnia,  ne  vi  fi  poteua 
indarrefe  il  fuo  Confen*ore,che  era  vn  Pa- 
dre di  S  iti  Franccfco  dcll'oflcruanza  nò  la 
altringem.  Tutta  via  doppo  alcuni  anni 
tentò  pili  volte  di  rinóntiarc»  mà  non  potè 
la  gratia  da  Padri  ottenere  . 

In  tale  (lato  ritrouatofi,dicdefi  à  cóporrc 
le  regole  della  Compagina  ,  Icquali  furono 
fatte  più  con  lagrime,  e  riuclationicclcfti , 
che  con  inchioltro,c  concetti  immani. 

E  poiché  lìamoalle  riuchtioni,  fia  bene, 
che  alcune  ne  portiamo,  a  gloria  di  Dio,£c 
honor  di  tanto  Pad  re  * 

Vide  l'anima  del  Padre  GiouanniCodu-< 
rio  v no  de  compagni  primi  della  Compa- 
gnia volartene  in  Cielo  tutta  1  il  piemie  te,  e 
dine  alcompagno,che  feco  kaucua,tot  nia- 
mo  a  cala ,  clre'l  Padre  Codui  io  e  morto  ✓ 
V  ide  altre  si  l'anima  del  Padre  Ozio  con-* 
altri  de'  Padri  antichi  della  Compagnia  c  1- 
fcr  dai  gli'  Angeli  portata  in  Ciclo  mentre 
ftaua  nel  mónte  Caflìuo  ,  onde  tutto  quel 
giorno f  ianfe  d'aikgrez.2» .  Apparile  viu- 
bilmenteal  Padre  Leonardo  K.  efer  mentre 
era  in  Colonia, e  defideraua  oltre  modo  di 
vederlo»-  lo  vidde»  e  rcftò  molto  consolato . 
Linciamo  di  dire,  che  in  Roma  Pietro  Fer- 
ro vicino  a  morte  fù  dal  padre  voltato ,  & 
a  il  iauato  ,  chela  B.  Vergine  lo  hauerctbe 
rifanaro,la  mattina  cóaiuuicatolo,la  notte 
vegnente  iflentrdalla  Santiffima  Vergine 
fenfttOV 

Non  fi  dice  del  luogo  ritanato  della  ma- 
no, che  per  indifereto  femore  di  fpirito  ab- 
brucciata  fi  haueua  •  Si  tace  che  con  la  foia 
uifita  in  Roma  rifanò  Alcflandro  Petronio 
Medico  EcccMentil lìmv>,e  Matteo  Biicanio 
liberò  dal  Demom'a  facendole-Io  condurre 
in  camera  é  Et  il  collegio  di  Loreto  iraua- 
gliatoda  t anta! mi, &  iHufioni  notturne,  ne 
valédo  elTorcifmiynè  feongiu  fanoni,  aaui- 
farono  il  Padre  con  lctcercT.rpolc  loro*cbe 
pregarebbe  il  Signorce  e  ne  non  dubicai!^- 
ro,non  fù  mai  più  ueduto,né  fentito  altr  ^. 

Egli  fù  ueduto  molte  uolte  in  Barcellona 

òV  altri 
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Bc  altri  luoghi  con  faccia  luminofa,e  nTplc- 
dcntcne  gli  virimi  fuoi  giorni  dal  Padre  a 
Oliuicro  Manna rco,e  da)  padre  Luigi  Goh- 
zalez,  da  AlefiTandro  Petronio,  e  dal  glorio- 
fo San  Filippo  Ncrio  fondatore dclli  Padii 
della  Congregatone  dell'Oratorio. 

Fri  tante  graticc  fauori  d'Iddio  finì  il  5. 
Padre  di  ftabilire  la  Compagnia  de'  Tuoi  »e 
per  non  cfler  detti  fuoid'Autiore,  c hiamoj- 
la  compagnia  di  Giesù.  Nella  quale  altro 
g iamai  non  prptefe  *  che  la  gloria  di  Dio  ,  e 
falutc  dcU'animet  alla  quale  per  chiuder  af- 
fatto la  porta  all'ambitione  >  frà  gli  altri  or- 
dini prouide  con  voto  particolare  ;chc  non 
li  poreflcro  ha u ere  prclature,od  altre  digni- 
tà EccIeGaftichc . 

Finalmente  dopò  tante  fatiche,  e  fudori 
fparfi  per  Chrifto,  dopò  qu indeci  anni  ,  che 
la  Religione  baueua  prefo  forma,  e  per  tut- 
to il  mondo  erette  cafc,c  collcgii:  dimanda- 
ua  il  Santo  a  Dio  di  terminar  quella  rruTcra 
vita  >  e  cosi  dal  Signore  gli  fu  la  gtatia con- 
ceda \  Onde  mandato  il  Padre  Polanco  per 
la  benedici  ione  dal  Pontefice  »&  ind  ulgcza 
plcnaria,&  ot  t  cnutalada  mattina  fui  far  del 
giorno  fù  ttouato  da  Padri  con  gli  ocelli  in 
Cielo  fi flì ,  e  le  mani  giunte  inuocando  fen- 
za  intcìmiflìonc  il  Saiùlìmo  nome  di  Gie- 
sù con  vna  candela  benedetta  in  mano,e^> 
poco  doppo  con  yifoliet»  rende  l'anima  al 
tuo  creatore  il  di  vltimo  di  Luglio  l'anno 
1 5  j6.  Chi  brama  di  vedere  i  miracoli  nella 
fua  fepoltura,e  doppo  lafua  morte»  la  fua-# 
canonaationccofe  tutte  degne  di  efler  fen- 
titc.lcgga  la  rclationc  dell  i  vita ,  e  miracoli 
di  quello  Santo,  però  che  qui  perla  breu'u 
non  fi  hano  potuto  riporre.  E  tanto  fin  det- 
to a  gloria  di  Dio,  &  honorc  di  tanto  Santo 
Padre.  Canonizato  dalla  Santità  di  Noli ru 
Signor  Papa  Gregorio  XV. 


LA  V1T.A  DI  S  AN7* ISIDORO 
Agricola  >  Sommariamente  raccolta*» 


QV *nto  vaglia  appfiffo  Iddio*  vua.pro- 
fonda  bum  $  lei  congiunta  con  la  viùa 
fede ,  e  npto  non  /alo  à  cktlegge  leffrirtHuc 
fa$rc ,  lefttali  di  tali  efempif  fono  à  ifrarÀui- 
glia  piene  ^mà  ctiaadia*  tatto  il  metodo  è 
pale]  e  {mitre  le  vite  degU Amonit^de' Pao- 
l  i*de'  Mac  bar  ti*  d!  altri  infiniti  Anacoftet 
J corrono  eoa  infinito  lodi  per  le  mani  de  gli 
6*  omini i  ss  cheaddurc  m  tal propofito  no- 
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udii  cfempUparc  difouerchio.  La  vita  non» 
dimeno  innocentiffima  a' Ifidoro  fanto,  no  e 
per  mio  auujf'o  da  tralafciar/t,  Conciosia-* 
che  potrà  il  lettore  di  tal  virtù  matgiormè- 
te  infiammarli,  e  nella  vita  di  quefìo  Santo 
render  lode  al  Signoresche  la  [anta  L umil- 
tà si  compiace  di cj ali are. 

N Ella  villa  adunque  di  Madrid  diocefe 
di  Toledo  hoggidì  t'amoiU  pcreflcre 
fatta  Corte  de'  Rè  Cattolic:»nacque  Ifidoro 
di  bado  lignaggio  in  quanto  al  mondo ,  au« 
uenga,che  in  quanto  a  Dio  folle  alle  gran- 
dezze del  cielo  Jefcinato.e  da'  Tuoi  genitori 
chiamato  Ifidoro  ad  honorc  di  Sant'Ifidoro 
Vefcouo di  Siuiglia  di  fanta  vencrationc  _a 
per  tutta  la  Spagna. E  come,che  foQe  in  co- 
si bailo  flato  nato,ad  ogni  modo  fu  ndla  vi. 
ta,c  religione  chriftiana  da  paréti  alleuato  » 
C  nelle  vii  tu  difdplinato.ondc  a  più  grandi, 
C  nobili  fù  poi  eia  di  (ingoiare  ci  empio . 

Venuto  aH'ctà,fi  diede  a  lauorar  la  terra  , 
e  fi  pofc.pcr  bifolco  a  fcruivead  vn  gcntil- 
buomo  principale  di  Madrid  detto  Giouan- 
ni  di  V  ar gas ,  co'l  Salario  »  che  gii  daua  k>- 
fìentando  lapoucra  Tua  vira  , 

Prcfc  finalmente  per  moglie  vna  buona 
fcrua  di  Dio  detta  per  nome  Maria  dclla_j 
Cabcza  ,  da  cui  hebbe  vn  figliuolo»  che  non 
molto  viffe .  Doppo  la  morte  del  quale  per 
poter  meglio  a  Dio  feruirc  di  commune 
confen t  imento  fi  diTpofero  di  viuer  fino  al- 
ia morte  in  perpetua  Cattiti .  nfh 

Pcrlcucraua  il  buon  fcrao d'Iddio  ncl!a_* 
fua  ferumico  *1  gcntilhuomo,  non  rralafcià- 
do  punto  i  fanti  ci  e  re  itii  l'pir  itualupofponé- 
do  ogni  altra  coùl  in  fccuigio  di  Detenen- 
do per  certo ,  che  per  ulc  occupationc  non 
venifle  punto»  menomare  lefacendc  del 
padronc:Quando  volfcrarconofcercquàto 
grato  gli  /bile  l'affc  tto  di  quello  Ino  fcrUo . 

E&livn  giorno  cirrouandofi  col  fuo  |u- 
d.  ionie  jil  campò ,  e  vedendolo  anodi  lete , 
mollo  a  compallioncdi  lui,  pigliato  lo  fri- 
molo  con  che  cacciaua  ibuoijdiflcqiiì  fe^? 
tofic  in  piacer  di  Dio  forgerebbe  vn  fonte*  c 
col  ftùnòiqpercoitendo  l'arida  terra  mbìto 
fcaturi  vna  tonte  di  purilTìma  acqua,  coiLj 
clic,  il  patlronc.fi  traile  la  fete ,  rendendone 
,m  ai  ie  1 li iiinit e  a  Dioidi  taro  fauorc.  La  qua! 
lontc  utìo  alxiì  d'boggi  fi  confcrua  intatta , 
&  opera  il  Signore  per  lei  molti  nirracoj ?  .' 

Cominouaua  il  buon  Santo  nella  purità 
delia  vita  crclcendo  ogni  giorno  di  vii  1 11  in 
virtù  >.sì  che  anco  parcteipaua  co' poueri  di 

quelle 
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quelle  poche  foftanze,  che  per  lo  Aio  viucre 
guadagnai».  Onde  vn  giorno  hauendo  per 
l'elcmofina  vuotata  la  pila ,  e  foprauegnen- 
do  vii'. litro  pouerello,  mandò  la  moglie  per 
veder  fc  mofle  alcuna  cofa  per  quell'altro 
riinafta»c  trouolla  tutta  ripiena . 

Vifitaua  frequentemente  lechiefedi  Ma- 
drid ,  e  fpccialmentc  quella  della  Madonna 
Santiflìma  d'Attoccia  ,  oue  vd  ina  la  Metta 
con  tanta  diuotionc  ,  che  non  fi  fapeua  par- 
tire i  e  (pendendoli  tempo  nella  rifila  d'al- 
tre chiefe,bcn  tardi andaua  a  lauoro  del  pa- 
drone ,  onde  gli  altri  bifolchi  moni  da  inui- 
dia  Io  accularono  ni  Signore  *  dicendo  »  che 
fot  tu  fpccic  di  fantità  >  non  faccua  il  douere 
ne' fuoi  campi .  Onde  cflendo  a/bramente 
riprefo  non  rifnofe  parola,  folo  dille»  chc_y 
non  reftando  il  fuo  lauoro  di  andar  innan- 
zi |  non  gli  parcua  bene  di  lafciar  il  feruigio 
di  Dio.  Mail  padrone  offerita  ndo  meglio 
gli  andamenti  del  feruo,vide  che  egli  molto 
tardi  le  n'era  ito  al  campo»  sì  che  moflb  a_j 
fdegno  andana  contri  di  lui  per  trattarlo 
male  quando  auuicinatofi  al  campo  vide 
due  Angeli ,  che  con  due  paia  di  buoi  bian- 
chi lol  letta  ti  ano  co  Ili  doro  il  terreno:  /qua- 
li allo  arriuo  di  lui  fpar irono .  Perloehe  ri- 
tornato tutto  piaccuole  volfe  faper  chi  era- 
no quclli,che  lo  aiutauano  all'operategli  ri- 
foole,  che  altri,  che  Dio  non  chiamaua  ìil-# 
(uo aiuto.  Onde  il  padrone acquietato,non 
diede  più  orecchio  à  maldicenti . 

Ritrouandofi  vn  giorno  all'orationc,  do- 
nc  era  molto  fcruente»fù  auuifato  da  certi  » 
che'ILupo  diuorauail  fuo  giumento» non 
fi  mofle  punto  dall'orationc,  laquale  finita , 
&  vfeito  fuori  trouò  »1  giumento  fano,  &  il 
lupo  morto  a  piedi  di  lui . 

Efléndo  fratello  d'vna  confraternità,c_J 
venuto  tardi  vn  giorno ,  che  doueuano  far 
carità  in I  ic me  alla  co ngrcgai iòne»feg u  /tato 
da  molti  pouerùe  trouauli  »  che  eià  h a  litua- 
no definato,  fendo  da  loto  riprelo  della  tar- 
danza* della  compagnia «diefeco  hadeua , 
difle,chc  poco  importaua,e  che' la  parte,c4»c 
(erbata  gli  taucuano  fuaplirebbe  per  rotti , 
onde  andati  tremarono*  chela;  pila  douc^_p 
riporto  iuneuano  la  ina  pane»  era  r  ip  (c  i  ;  a  ,c 
marauigliati  della  grandezza  del  miracolo 
fommin^taronoil  cibo*]  Santo ,  e  conc- 
iarono antique'  pancri ,  che  con  lui  erano 
veruitÀr  a  iilorn  1>     i  jio/ih «2 I»  mqo  >5 

Mà  come  ^'aw'màli  ragioneuoii  ibc- 
corrcua,  axwper  la  gran  picriche  haik  no  » 
anco  a  gli  ragioncuolincm  mancaua.  Però, 
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che  vn  giorno  andando  a  Molino  per  maci- 
nare, c  vedute  alcune  colombe,  &  altri  vc- 
ccll:  l'opra  vn'albero  »  i  quali  per  la  gran  ne- 
lle non  fapeuano  oue  andarfencegli  i co- 
perto dalla  neue  il  terreno ,  vi  pofe  tanto  di 
grano  >  quanto  fu  bafieuole  à  gii  animaletti 

Eer  fcacciarfi  la  fame,&  andato  al  Molino, 
ebbe  del  rimanente  del  grano  tata  farina  » 
che  riempi  molrofecnc  il  Tacco . 

In  !  omnia  fù  ripieno  dicutre  le  virtù-,  Po- 
fcia,che  fù  prudente  ncH'operarcgiufto  nel 
trattar  co'l  proffìmo ,  affabile  nel  conuerfa- 
rc, torre  nelle  t r  ibu la  t -or» stemperato  nel  vi* 
uere»paticntc  nelle  auuerfità»temente  nell'- 
orar:\»nc,r  a  frignato  nella  volontà  di Dio»da 
cui  fù  di  tante  pei  femori  i  arrichito . 
Finalmente  dopò  tante  fatiche,c  rrauaglì 

f nacque  a  Dio  di  Icuarlo  al  mondo»e  donar- 
o  al  ciclo  ,  onde  fendo  da  vnagrauc  infer- 
mità ridotto  al  palio  della  morte  »  armatoli 
di  tutti  i  Sacramenti  della  chiefa  refe  l'ani- 
ma al  Aio  creatore  l'anno  1 170.  e  fù  fepeli- 
to  nel  cimiterìo  di  Sant'Andrea  di  Madrid , 
douccon  grandiuotione  vien»  non  folo  in 
Madrid,mà  per  tutta  la  Spngna,honorato . 

Chi  brama  di  fapere  l'inncntionc,  la  traf- 
latione,&  infiniti  miracoli  di  quello  glorio- 
la Confcflòre  legga  la  fua  Canon izarionc  > 
chequi  per  breuità tutto  colà  fi  rimette  • 

V1T  A  DELLA  GLORIOSA 
•   Vergine  Santa  TerefadiGiesu* 
Fondatrice  de*  Carme- 
litani Sc.\l\ir 


N Acque  la  Santa  Vergine  Tore  fa  di 
Gicaì  in  Amia  Città  di  Spagna»  a*  a& 
di  Marzancl  1515.  Suo  Padre  hebbenome 
Alfonso,  fua  madre  Beatrice »ambiduc  no- 
<bili .  Effendo di  fcrte  anni  cominciò à  me- 
ditar  l'eternità  delle  glorie,  e  pene  dell'altro 
mondo  tanto  profondamente*  che  tpeffo 

cjunfì 


quali  ruminando  le*  cofc  pedate ,'  &  fa  «Te 
a  {forbita  9  andaua  ripetendo  per  cala  quelle 
parole.  In  eterno,™  eterno.  Ne  molrò  dop- 
podeggendol'hiftorìa  de'  Martiri  s'infiam- 
mò talmente  di  defiderio  del  martirio ,  che 
accord.ua fi  con  R enterico  Aio  fratello-,  an- 
cor* egli  fanciullo  ,  fi  partì  con  elfo  di  cai  a , 
per  andarfehe  in  Africa  à  cercar  tri  Mori' 
la  morte pctChrifto.  óiiera  in  ftrada  per 
con  (fallir  allegramente  il  Tuo  Raggiò,  q  ni- 
do da  Aio  Zìo, che  à  c  i io  l'incontrò  s*i  vfL> 
ponre  vicino  alla  città  >  fu  con  molto  Tuo 
cordoglio  ricondotta  a  cafa.  Su'l  Cinedi  do- 
dec*  anni  »  perde  di  morte  naturale  Tua  ma- 
dre :  &  c(Ta  con  molt'hu m il c à ,  e  t ene r<  7  7  \ 
fubito  fupplicò  la  Regina  de*  Cieli»  fide» 
gnaffe  ci  ferie  in  luogo  dì  madre  : 1  ilebe  pia- 
mente fi  crede, clic  otte  nel  Ve,  lì  per  quel  che 
fi  vide  nel  rcfto  di  tua  vita»  sì  perche  in 
quell'ili  e  do  tempo  cominciò  con  molta^» 
loauc  dolcezza  a  g  urtar  le  primitic  ddla 
fanta  Orationc. 

Dopò  Li  morto  della  madre ,  la  compa- 
gnia di  certa  lua  parerne  non  molto  dinota 
e  ia  vana  lercione  de'  libri  di  Canalierin:con 
molto  errore  per  me  (Ti  alle  fanciulle  nobili , 
rilaflarono  l'animo  alquanto  d  Jh  gioui- 
■erta:  S'aggiunte  la  commodiràd'vna  fan- 
tefea  -poco  timorata- di  Dio  ,  laquaie  l'otto 
i  pecie  d'amore,  e  tenerezza  inmllaua  ncil'- 
animo  della  Vergine  prìncipii  dtirrolca  leg- 
f  k  re  z  za, e  d \  poca  diuotione .  Non  vici  pe- 
rò la  vanità  più  oltre ,  che  in  acconci  di  ce- 
lta, politezza  di  volto,  e  inani,  &  andatura 
di  vefcirfi ,  che  confortandoli  ella  ftefla  poi 
di-tutte  quelle  cofe  amaramente  in  vnfùo 
icrìtto,  che  và  attortoti  dice  non  bauer  mai 
in  quel  tépo  di  fucfcioccbczze  »  offelò  gra- 
uementc  Dio,  perche  tèmpre  hebbe  grande 
aborrimento  delie  dishonefU,  e  molta  cura 
dell'honor  del  mondo  *  Freno  l'vno ,  e  l'al- 
tro potentidìmo ,  col  quale  Dio  Tuoi  imbri- 
gliar ale  une  anime  rozze  prima,  che  corn- 
ilo a  h  inferii  con  più  falde  catene  di  timo- 
fe,&  amor  diuino .  * 

Non  lafciò  molto  Dio  Noftro  Signore  in 
quelli  pericoli  colei,cbe  fi  era  eletta  già  per 
fpofa,  &  hauea  desinata  per  Madre  di  tanti 
Agli  in  cai. Una.  Doppo  tré  meli  percoli* 
dafofpcito  »chc  fuo  Padre  huomo  pio  non 
A  luffe  accorro  del  Ilio  mutato  modo  di  vi- 
vere ,  fi  contentò  di  entrar  in  Monade  rio 
f  er  educano  ne,  e  con  vitti» .  lui  vifitata  da 
Dio  con  buona  mal  aia  nella  carne,  e  molto 
più  con  fante  infpirat  ioni  nell'anima ,  co- 
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m hvc iò  ara n ned cr fi  del  precipitio  nel  q  uaio 
n  minaua«&  hauer  propofito  di  ritrarfene  » 
Tornata  dunque  a  cafa  di  Aio  padre  per  ri- 
o aut r li  dal  m a !c,  s'abbattè  a  praticare  in 
cafa  di  vn  fuo  Zìo  molto  diuotove  che  mol- 
tOdi  libri  fpirituali  fi  dilcrraua  .  E  perchc_j 
leggeua  Tcrefa  non  folo  fpcditamenrc ,  mi 
co n  molta  grana  ;  la  faceua il  Zio  leggiere 
fpe4Todi  que»  fanti  libri ,  facendolo  cff*a  vo- 
lentieri per  darli  gufto.  Fù  quella  lettione 
fanta  la  foaue  Arada ,  per  la  quale  Dio  da—» 
douero  riconduce  a  l  e  la  buona  donzella  >  fi 
come  per  etertion  profana  ella  fi  era  in  par» 
te  dilungata  da  lui .  Hebbe  nel  rifoluerfi  a 
fegirìr  perfettamente  Ch ritto  graui  ripu> 
gnanze ,  e  tcntationi  la  Santa  per  tre  mefi  • 
Ma  collantemente  vinto  ogni  rifpctto  con- 
trario, rifolfc  di  monacarli .  Già  roccaauu-» 
Panno  ao. delia  ma  età,  quando  cominciò  a 
fa  r  chiedere  a  fuo  Padrt  licenza  d  i  efeguire 
il  fuo  fanto  proponimelo.  Negolla  più  vol- 
te d. Padre ,  fi  erte  Tei  e  la  non  fperando  po- 
terlo più  vincer  con  preghiere,  e  tenendo 
per  hauuta  nelle  colè  di  Dio  *  e- della  fallite 

Juelia  licenza^ he  bantu a  tante  volte  chic-» 
a,  fe  he  andò  lenza  -farne  altro  motto,  che 
advnfuo  fratello,  ilqualle  tenne  compa- 
gnia al  monaftrio  del  Carmine  dt  I. 'Incar- 
nar ione  d'Ali  ila.  Sentì  ncll'vfcir  dicala  pa- 
terna tanta  ripugnanza,che  le  par ue,  come 
ella  feri  uedconq  uà  darli  tutte  l'olfa,  Se  vfeie 
l'anima,  nondimeno  fiimoftrò  con  fronte 
lieta,  e  parlar* allegro  lontana  d'ogni  pal- 
fione;  e  fù  vellica  del  Sacro  babito,cort 
altrettanto  gufto  fuo, quanto  era  ftato  lo 
fconxcnto  della  partenza  da'fuoi.  Doppò 
l'anno  intiero  del  nouitiato»  nel  quale  con 
molta  patienza  fopportò  fpdfc  malattie^, 
fece  la  fua  pi  o  fe  il  ione  .  Crebbero  i  mali  in 
nuiuero,c  pericolo  :  ùncoppcmal  caduco , 
interro:  t  i  mi  di  leu  lo  ,  e  pollo,  &  altri  Gmi- 
glianti  raaW,  ne  trouandouilì  rimedio  nel 
Mona der io ,  le  ne  vfcì  per  curarli  prima  in 
vna  vida  vie  ina, poi  in  cafa  di  fuo  Padre 
Qin'ui  vinta  la  medicina  dal  male  fù  ancora 
da  medici  per  etica  fpacciata  Sopragiunfc- 
le  doppo  alcuni  mefi  vn'accidcntccbc  durò 
ben  quattro  giorni,ncl  primo  de'  quali  le  fù 
come  à  moribonda ,  dato  l'eltrcma  ontione 
c  ne  gli  altri  tenuta  per  morta.  Ne  haurian 
lafciato  dil'cppelirla  ,-cficndo  ogni  cofa  all'- 
ordine per  h  le  poi  tura  ;  fe  non  che  fuo  pa- 
dre pratichi  (Emo  de  polli,  toccatala  codili^ 
gonza  l'hauefl'e  prohibiro,  con  arter  ma  r  ,c  i  i  e 
nódoucua  ancor  fcppeiirfi.  Dopo  ilquarto- 

giorno- 
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gioir  o  tornò  in  fc>c  fi  lamemò,cbc  fuflc_>  la  Santa  Vergine  con  H  fuo  Confeflòre  »  e 
fiata  fucgliata  :  perche  fi  era  in  quei  tempo  per  aunifo  di  lui  ne  diede  conto  al  P.  Pro- 
ritrouata  in  Parodilo  ,  bauendo  prima  ve-  uincialc  dd  Carmine ,  da  cui  fùapprouato 
duto  l' in  fcrnotcoo  aggiungertene  Aio  padre  il  penficrecon  prometta  anco  d'aiuco.Non 
&  vna  monaca  Tua  amica  doucua  faluarfi  mancarono  però  le  lolite  contradittioni  • 
per  Tuo  mezzo,chc  cfla.douca  ctìere,c  mo-  Haucuano  promeflb  aiuto  a  quefla  fa  n  t'o- 
ri r  fa  neri, c  molte  cole  fimili,  tequali  ella  poi  pera  due  Signore:  fecola  ri ,  mi  rifapurofi  il 
più  per  hurmlù,ciic  per  nitro»  lolea  dire  cf-.  dilegno  lacerate  erano  dal  più  della  Cittfer. 
fere  flati  lpropofiti,c  dclirij.Rifentitafi  per-  daquclli  più,  che  più  fauij  fi  ftimauano  ao- 
rettamente  da  qHell'alfcnatione  de*  fcnG,  fi  co  tra  Rcligiofi .  A«iuò  la  mormorationc 
confcfsò,e  communicò  con  moltelagrime  »  a  tanto ,  che  il  P.  Prouincialc  del  Carmine 
Si  ottenne  di  rirornar  nel  Monafterio  ,  do-  feufandofi  con  la  tenuità  dell'entrate  oncr- 
uc  dopò  lungo  trauaglio  per  intcrccflìonc  te,  dildilse  la  parola  data  :  Non  fc  ne  turbò 
di  S.Giofeppe  fi  rihebbe.  Ritornò afuoi  ef-.  Tcrcfa  per  la  conformiti  con  la  fama  obe- 
fercitij  ó'orat  ione  doppò  la  malatia  ;  mi  in-'  dienza ,  c  volontà  d  ùlula  *K-n  feguì  rurbur 
gannara  di  nuouo  dal  nemico,  lotto  l'pecic  lenza  grandiflìma  nella  cut a>la  qualfc  pti- 
di  ciuiltà ,  e  gentilezza ,  attefe  per  qualche  macoW  fingobre ,  horacome!t  J?  picrala 
tempo  con  mancamento  difpiritonobilca  biafimaua-,  &  il  Monaflcr.'o  dell'Incarna- 
compi imenei  di  vifirc di  fccolari,e  ragiona-  uone  pigliando  per  ingiuria  il  non  conten- 
mend follazzcuoli.  Mà  quel  Signoresche  la  tarfi  Tcrcfa  del  modo  d i  viucre ,  giunfc  in- 
volca  pure  perfettamente  per  fc,  con  molte  fino  ad  vdir  chi  diceua»  douerfi  Tcrcfa  car- 
punturc  di  cofeienza  prima ,  e  poi  con  far-  cerare  ;  Non  mancò  Chrifto  Signor  No- 
fcle  veJervna  volt  i  con  faccia  fcucriifima  Uro  di  coniolar  la  cqn  vifioni,c  parole  dì 
nel  principio  d'vn  otiofo  ragionamento ,  la  fommo  conforto,  afltcuraadola,  di  buona , 
compunte  tnnto,che  ridotrafi  vn  giorno  in-  c  ficura  riufciti .  E  perche  il  tuo  Confcflo- 
nanziadvn  Crocetìuo,condirottiujmela-  Fé  atterrito  della  viltà  commot  ione  dclUu* 
grime gli chiefcchc  la  riceuefle uormai  per  Città,e  Monalterio,  l'hauea  fc  aia  da 
tutta  filarie  permettefle  più ,  che  ritornale  feguir  l'imprefa,  commandò  Chrilto  alla_# 
a  tardi  fc  parte  a  creatura  ajcuna,protcfta-  Aiafpola  ,  che  le  dicefle  a  Tuo  nome ,  che  il 
do» che  non  partirebbedi là  ,  fin  canto,  ebe  di feguence  meditane  quel  verfetto .  Quam 
da  fua  Diuina  Matita  ,  non  ne  cctcnefic  la  magnificata  font  opera  ima  Domi/Jcy  mmit 
gratia.Nc  altrìmcncc  di  quel  ch'ella  pregò,  profumi*  fati  a  funt  cojitattones  tua  .  Fecc- 
auucnne.  Si  che  la  fua  vita  da  quel  punto  lo  il  Padre-,  enei  meditare  fù  così  cbiara- 
innàzi  fu  più  tofto  d'Angelo  cclcùc ,  chedi  mente  da  Dio  illuflrato  in  quel  particolare, 
donna  terrena.  che  non  ridde  l'hora  di  abboccarti  eoa  Tc- 
GiA  Dio  chiamaua  la  fua  ferii  a  Tcrcfa  a  refa ,  e  flringerla  a  feguir  coraggiosa  mente 
perfettionepiùfublime  di  quella, che  in_-»  quell'opera  di  Dio.  Così  fi  cominciò  a  fa- 
quel  tempo  fi  trouaua  nella  Religione ,  la  bricarc  il  Monafterio  di  San  G  ofeppe»  net- 
quale  ferucndofitle  gl'indulti  Apofcolici  quale  moftrò  Dio  quanto  quell'opera  filile 
hauca  rimetto  del  rigore  antico  del  Sacro  fua  t  perche  vn  giorno  non  fendoui  denari 
Ordine  del  Carmine .  Determinò  dunque  da  pigliar  operajapparuc  S.Giofeppcilqual 
la  Vergine  di  procurar  con  tutte  le  fue  tor-  commandò,  che  fi  tacche  pur  patto  con  Li 
ze>  il  ritorno  di  effa  all'antico  rigore  d i  per-  muratori ,  perche  non  farebbono  mancati 
fetta  ofleroanza,  Si  in  etTa  fondare  vn  Mo*  denari>e  così  fù.  Staua  malinconica  la  Sao- 
nafterio  proprio ,  doue  fi  cominciane  .Ne  ta ,  perche  le  patena  la  cominciata  fabrica, 
hebbe  ordine  da  Chrifto  Aio  Spofo ,  ilqual  troppo  angufta,e  volea  ampliarla  con  com- 
ic dine  ancora,  the  il  primo Monafterio di  prar  lecafe  vicine.  Lcapparuc  Chrifto,  e 
riformaci, che  fondaflè, lochiamaucdi San  riprendendola ditte;  ò h umana  cupidità, a 
G:ofeppe;lc  proni;  ile  buon  fucceflb,  eia  cui  par  tempre  che  manchi  la  terra,  e  pur 
fua  prefcnza,e  della  fua  Santini  tua  Madre,  tante  volte  hò  io  pernotato  allo  (coperto  • 
e  che  quel  M^aatterio  farebbe  al  mondo  v-  &  in  vn  tracco  cornata  e  lla  ne'  te n fi ,  vidde 
na  ih  !  la  celcne,  e  finalmcte  che  d'vna  delle  la  fabrica  effe-  baftcuole .  Ap  pamele  vn** 
putte  del  Monafterio  vplcua  cfleregli  ftcf-  altra  volta  SanurChiara,  e  l'cfonò  alPopo 
lo  poriiiiaiojdeiralira  la  Sanrùfima  Vergi-  ra,  promettendole  iliuo  aiuto.  In  vn  r?tto, 
ne  fua  madrc^  Se  ne  configliò  nondimeno  che  hebbe  vicino  alla  feda  dell' Adii  nta  ,  G 

viddi 


tK«e  veiWtad'vn*  candidirtìma  verte  ,  e  fi 
•atcorfcchc  le  ftauaa  man  dritta  la 8.  V.  & 

àlÀfinirVca&Giofcppc  fuoSpofo;  offerte 
Ar  Veliti  per  prorettori  di  quel  Monaftcrio, 
&  H  Figliuolo  per  padrone:^:  in  fede  di  tur- 
tp  ciò  le  pofe  a I  collo  vna  imitàbile,  mà  pre- 
noti ffi  ma  collana  con  vna  Crocetta  di  gio- 
ie di  prezzo  ineftimabile . 

Vn'altra  volta  cadde  di  notte  vn  muro 
deHa-riuoua  fabrica,per  altro  affai  groffo  ,  e 
ben  fondato,  trattavano  di  farlo  rifare  a-* 
foefede*  muratori, mi  la  Santa  tediffe  cf- 
4ere  (lata  opera  del  Demoniche  vidde  in  fpi- 
tfromolrc  leghe  tòtano,  che  vna  dinota  da- 
lia denari  ad  vn  mcflcspcrchc  fcruiffero per 
ìffarcirlo.  »•  • 

5  'Andò  la  Santa  a  Toledo  a  richieda  di  v- 
rM  gbhrildorma ,  la  quale  era1  rimana  vedo- 
vale fconfotatiulm ac  c  quando  vi  andana  le 
dille  il  Signoresche  andafie,  perche  cofi  era 
espediente  per  la  fabricadcl  Monallcrio  . 
Dopò  fri  mefì  eftendo  té  po  di  r  i  tornar  lene, 
dubitando  di  non  incontrai  lì  nel  ritorno  in 
qualche  profanità  del  Monaftcrio  dcll'In- 
carnationedoue  mancaua  la  Supcriora  ,  le 
n'tornòa  commandar  it  Signóre  in  vdìone, 
'che  tornaffe  pure ,  perche  cofi-era  necefla- 
rioperil  Monalterio di  S.Gfofeppe .  Tor- 
hò,e  trouò,clie  liltcna  f  era,  nella  quale  ella 
arriuò,cra  giunto  da  Roma  vn  Brcuc  della 
Santità  di  Pio  IV. ne  qual  fìdaua  licenza-* 
alla  Santa  Madre 'di  paisà r  con  delle  altre 
compagne  al  Mona  Iter  io  nnouo,  lot  to  met- 
tendolo dell'ordinario  come  haueua  ella_i> 
molto  dcfidcrato,c  procurato.  Cofa.che  fa- 
rebbe Senz'altro  manica ,  quand'ella  non  Ti 
tutte  rirrouata  preséte  in  Auila  ouclla  (era . 

Entrò  nel  nuouo  Monaftcrio  la  s.  Madre 
con  quattro  compagne  poucremà  vera- 
mente fante  .  Ripigliò  la  regola  di  Sant'Al- 
berto Patriarca  di Gicrufalcmmcchc  è  del- 
le più  rigide ,  e  vi  aggiunte  conmtutioni  di 
molta  aufterita , e  perferrionc per  i fuoi  fe- 
enaci  dell'anno  1 561.  Haueua  già  la  Santa 
Madre  prima  d'entrami ,  vinto  vna  malin- 
conia mortale ,  che  l'hauca  poco  men  che 
opprefla  per  opera  del  nemico ,  &  haueua 
fatto  voto  di  perpetua  claulura.  Pareua  fof- 
fe  ogni  cola  in  pace  «quando  in  vn  1  libito  , 
né  a  si  come, tutta  la  città  fi  riuoltòcontra 
"5H  Monallcrio ,  con  dir  publicamente  quali 
tutti ,  che  non  porca  la  citta  d' Anita  conferà 
uarfìffcqucl  Monaftcrio  re  (tuia  in  piedi, 
hi  chiamata  la  Santa  al  Monafterio  dell'In- 
carna tionc  dalla  Supcriora,e  Prouincialc,  e 
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Anriò.Crebbe  in  canto;  fi  fatta  mente  la  furia 
della  Città  ,che  venne  iJ  Governatore  per 
far  vi  c ir  le quatrro  Monache vene  vi  erano 
dentro,  con  minacciar/c  In  ne  in  darnOiche 
alt  rimente  farebbe  barrato  giù  le  porte,  Se 
altre  ce/c  occorfero  Hi  firm'l  rigor  .Pareto 
la  cola  impofllbilead  aceommodarH*  «,  l'ac- 
commodò nondimeno  Dio,  e  dorò  vrt  me- 
z'anno di tribnlarione', ni  non  (olo permef- 
fo  a  ila  Santa dt  tornar  al  M  >on(tcr io ,  mi  vi 
menò  feco  quattr'adcre  Monache ,  quali  da 
quel  dell'Incarnar  ione  vrteni ièri  vi  pai  sor- 
no ,c  nel  tornami  viddcCbriflbmo  Signo- 
re>  che  la  riceueua  sù  l'entrata  del  eh ioft  ro  , 
e  li  pone» n  in  capo  v>u  pi  et  101  a  corona  ,  e 
ringratiaua  la  fua  SanrirTìma  M  idre  per  la 
fatica  pi  ci  a  nella  protett  ione  della  caufa  del 
Monaltclterio  Pocodoppo  vi  Idc  la  fteflà 
Regina  de  gli  Annoti,  ch.>  fotrocanaidiflT- 
mo  manto  riceueua  le  Monache  di  duel 
luogo .  Coli  finirono  le  I in' ,  cv"  i  tra uag li  di 
quel  MonaitericmoftrandoCì  in  qnefraoc- 
'cafiorte  artcor  ;  Dio  N.  Sfg.  come  e  Tempre 
nel  le  l  ile  proi  ne  Ile vfedel  ififìino. 
«    Volcua  Dio  aprir  dolce  mente  la  Orarla  a 

3ueì  gran  ben  no  he  fono  poi  venuti  al  roon- 
o  dalla  riforma  della  Santa,  propagato  no 
sola  tt à  donnemi  tra  rinomini  ancora. Paf- 
sò  per  Auila  vn  Padre  Francifcano  gran** 
fcruo  di  Dio  ,  mentre  tornaua  dall'Indie 
Occidentali ,  &  a1  boccatofi  con  la  Santa.* 
Madre  ,  gli  riferì  (l  gran  bifogno ,  che  in_^ 
quelle  pani  era  di  opj»arfi.  Si  ritirò  la  Ma- 
dre tutta  compunta ,  &  infiammata  in  vna 
cclletta  Romit  ìca,che  haueua  a  quell'effet- 
to fabricata  nel  giardino  del  monaftcrio,  e 
con  moire  lagrime  per  molti  giorni  perfe- 
uerò  in  dimandare  à  Dio  gli  aprilTe  la  ft ra- 
da di  poter  aiutare  quell'anime .  Nè  quietò 
mai,  infìchc  il  Signore  apparendole  le  dif- 
fe: Al  peti  a  figliuola  vn  poco ,  e  vedrai  gran 
cole, le  quali  parole ,  fe  bene  non  affatto in- 
tefe ,  la  consolarono  grandemente.  Fri  po- 
chi dì  entrò  in  Auila  il  Generale  dell'Ordi- 
ne,cofa  non  p  ù  vifta  in  quella  città, e  fe  be- 
ne dubitaua  la  Santa  non  l'apportane  tur- 
bationc  ,pcrhauere  quel  M^naTtero  refo 
obbedienza  al  Vefcouo,enon  a  lui  :  noudf- 
meno  rimino .  Venne  il  Genera lc,cc  vdita- 
la ,  non  fedamente  approuò  il  fatto  «  mà  te 
diede  ampia  licenza  di  fondarne  de  gli  altri} 
imponendo  fìlenrioal  Prouincialc,  coti  H6- 
nora 1 1 (lima  patente»  Cola, che  non  eia  mai 
pafsata  per  penficro  delia  fatua  Madre .  Ne 
qui  fermò  il  curio  di  quella  luce  che  Dio 
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mandaua  al  mondo ,  per  mezzo  delia  fua-»   incomoiodità,chc  portaae,è*li  anni  grani, 

fcriM.  Stando  il  Generale  in  Auila,il  Vcfco-  ò  la  complcflion  caduta»ò  la  ftagion  rigida , 
uo  gli  propofe  vna  fimile  inftirutione  dc^#  ò  la  pouertà  volontaria  ,  e  neceffana .  Eie 
Monafteri i  de*  Frati  Riformati  :  non  fi  con-  bcn'ella  volea  mandami  altri  m  Aio  luoga %, 
chiufepcròaltro,pcr  le  molte  difficoltà,che  nonvolfe  peròCbrifto  Signor  Nottro,  ma 
vi  fi  (coprirono.  Già  il  Generale  partito  dV  le  commandòcfpreu'amcntc  •  che  vi  atìdaf- 
Auila  era  a  Valenza ,  quando  la  Santa  Ma-  fc,  eoo  dirle ,  (:kmi  il  freddo  ;  non  fai  cb'to 
drc  gli  ferine  lettere  tanr'cfficaci  à  quelto  fono  il  vero  caldo;  Vai  che  quel  Monaftero 
propofito,  guidandole  fenzadubbio  la  pcn-  farà  di  inulto frutto,)a>me  veramente  tu,  e 
naladiuinafapienza,che  il  Geucrale  fenza  quello  fù  l'vltimo  de'  Monafteri  di  Mona- 
dimora  le  concèdèrli© fi  poteffero  folto  la  che,  fondati  dalla  Sana  Vergine,  vltimodi 
difciplina  di  lei  fondar  due  Monartcridi  tempo,  mà  primo  di  fatiche ,  e  pencoli  ncJ- 
Rcligiofi  .  Cofi  cominciò  il  Signore  ad  cf-  l'andarui ,  di  contradit ion» ,  e  perftcutiooi 
plicargli  con  gli  ctfcttiquello ,  che  il  Gcner  nel  fermarlo  :  Come fuol  fucccdcrc  nciro- 
ralcgìi  haueapromcuo,chciiauorcbbc  Ver  pcrcdiUinr-  :  «JcOTbnvny  ;  . 
dure  cofe  grandi .  Mentre  ftaua  la  Santa  Madre  intenta  ai- 

La  prima  Colonia  delle  madri  Scalze  ,fù  la  propagatone  delle  (ho  facre  figliuole  ,  c 
.dalla  lanta  Vergine  mandata,  anzi  condòrr  Joro  Monaftcci  j ,  di^de  magnanimamente 
ta  a  Medina  del  campo.  Iinpcrodieclia  in   poncipioalla  Riforma  della  JUlig*o/K_j 
perfona  con  molta  fatica ,  e  maggior  alle-   Carmelitana  ne  gli  buomini  ancora ,  c 
.grezza vi  conduffe (ci  facre  Verginelle,  vna   Conucnti  de*  Frati .  il  principio  di  quella 
che  dimandaua  con  inft  anza  l*habito»fc  ha-   diuin'opcra  fù  tale  -  Hauca  già  gettato  Uso 
uCa  donato  quanfhaueua  per  feruitk)  del   nell'anima  della  Vergine  la  prima,  Temenza 
MonafteriodafondarfiinMedioardiiCdal  -disìgran  frutto  per mezzo, delie t  parole* 
Monaftero  di  S.Giofcppci  il  refto  da  qntUo   quelP.  Francefcano,  che  venendo  dall'Io- 
dell'I  ncarnatiooc,  le  cui  Monache  haueano   die  le  pioppfe  il  bifogno,cn<r'  quelli  pa^ 
licenza  di  pattar  alla  riforma .  Fù  la  fonda-    ucano  d'operarii  EfcJdiafticj ,  come  di  fo- 
none di  quefto  Monaftero  notabile,  perche   prahò  detto.  Erane  puntato  il  primo  vcr- 
d'Auila  partì  ella  con  molta  contradirtionc   de  nella  licenza  concedali  dal  P -Generale* 
e  motmoratione  di  molti ,  &  arriuò  a  Me-   cui  Tcrefa  qc  faauca  fonia ,  ma  non  fi  ve- 
lina, fenza,  che  vi  foflc  preparamento  di  ,dea  per,  ancora  jlofigctw  »  icbc  volcflc  co- 
forte  alcuna ,  fi  checon  incredibile  fati»  in   minciate  ,ad  cfporfia  quel  ugÀlo  modo  di 
vna  notte ,  lauorandp  ella  con  le  lue  com-  .viutre,  che  la  «rettezza  dejk  Regola  anth 
pagnecon  alcune  poche  perlonc  diuotc,  fù   cirithicdcua .  Mentre.no  arde  di  dclidcpp 
«ccefiario  metter  in  ordine  vn  luogo  dadir  -li  Santa  Madre ,  conferì  tutto  il  dilcgnoin 
Mefla,&  vn'altro  da  ritiraruifi  le  fuorc,con   Medina  in  fccreto  con  il  Priore  del  Carmi- 
marauiglia  della  città  tutta,  la  qualsia  mal-  «e  in  quella  Otta  lilquale  cftendodi  com- 
f  na  dell'Alluma  trouò  piantato  vn  Mona-  plcrtìon  delicato , e  poco  fano,c  per  quanto 
itcro,di  cui  non  era  vcftigio,né  odore  la  fe-  f  accua,poco  atto  a  voler  imprendere  q ud- 
rà innanz  , ch'era  la  Vigilia .  l'anftcntà  di  vtta,ò  tolcrada*  U  che  la  Santa 
Con  fimili  contradittiotìi ,  e  fatici* ,  ma   più  per  configliarfi  cpo  erto  lui  ,  che  per  in- 
conpari  tcltimonianzcdel  voler  diuinoVro-  citarlo  gliene  conferì.  Ma  Dio,  cbcdii  pone 
rono  poi  fondati  quindeci  altri  Monafteri  lo  cofe  per  vie  maraui$uuic,fecc>  ch'egli  al- 
di  Suorcò per  meglio  dire,  quindecichoti   legri  Almamente  offertele  Itefio  a  oueiia^ 
di  quegli  Angeli  terreni,  che  Dio  per  mano   fanta  imprela ,  mamteftando  alla  Santa-» 
della  iua  Spola  Tcrefa andaua  propagando.   Madre ,  che  già  vn  pezzo  per  defiden©  di 
Sì  faticarono  confeguentemente  gli  al-   vita  più  afpra  penlaua  di  ritirarfi  fra  Ccrto- 
criMonafteri.QueldiScgouia diS-Giolep-  fini*  ; 
neper  com  mandamento  efprcffodi  Chri-      Si  rallegrò  Tcrefa  ippra  modo,  ma  dn- 
ItoNpltro  Signorc/cnz'alrro  mezzo,  anzi  bitando  delle  forze  d*  Iua j  volle  ,  clic  prò; 
con  molta  contradittione  humana,rvltimo   uafle  quanto  potette  in  quello  genere 
iUKjuci  di  Burgoj  con  fomma  fatica  di  ani-  fn're :  come  rccqcoo  molto  fuo  gufto  pei 
rno,e  di  corpo  per  le  fuc  continue  malattie  ;   vn'anno  intiero .  Accade  ih  tanto  ,  cn<-> 
la  itagipne  freddiOìma  dimczzoverno,tra-  arriuò  à  Medina. vn'alno.  Padre  Carmcb- 
uagliata  da  ncui ,  e  ghiaccie  da  ogn'altra-,  tano  più  giouanc ,  c  ptuarto  ad  ogni  tanca, 
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&  agrezza  di  vita ,  ilquale  all'hora  in  Sala-  fondati  1 a.  conuentidi  Rclfgiofi»  c  4.  Mo- 
mancaera  Prefetto  de  glLftudemi  del  fuo  na  Ucri  dì  Monache.  - 
Conucnto,per  nome  Fra  Gian,  della  Cro-;  Finito  di  mettere  all'ordine  il  Monaftero 
ctja  madre  che  fubito  difcoprl  la  vencrabil  di  Burgos,  vedendo  la  Santa  la  gran  poucr- 
vecchiaia  intcriore  del  giouane,&  il  prctio-  tà,nella  quale  lo  lafciaua,  fi  voltò  a  pregare 
fo  teforo  di  Spiritox  doni  celelti,  che  Iddio  iltantcmctc  Chrilto  Sig.Noflro,  che  volcf- 
hauea  nafeofto  in  eflb  per palefargli  fra  po-  Te  proucdcrlc  di  viucrc,  có  molto defiderio 
chiannijcome  fece,  gli  conferì  il  diffegno.  di  veder  l'effetto  delle  lue  preghiere  prima, 
Veramctc  mfrabileè  Dio  ne  ifuoi  camini,  chedi  làpartifle.  Mentre  era  in  queftaora- 
non  fi  può  cfprimere  il  g  iubilo,  che  di  quel-  tione,  Tenti  la  diuina  voce,  che  le  rifpofcfDi 
la  nuoua  lenti  il  buon  Padre ,  Se  innante-  che  tcmrts'c  già  prouiìlo  a  quello  luogo,tù 
mente  nè  pregò  la  prefta  efecutione .  Coli  te  riè  puoi  andare  )  Dalle  quali  argomentò 
accoppiò  Dio  noftro  Signore  le  due  prime  ella  all'hora  folamentcchc  la  D.M.haurc  b- 
pictredi  quefta  fanta  riforma ,  nelle  quali  be  hauuto  prorcttiondi  quel  luogo,raà  l'cf- 
hauea  delincato  con  Piftcffi  difegni  di  riti-  fetto  moftrò.chc  l'accennò  ancora  la  fua— » 
ramento  fri  Certofini,  l'amore  dell'autieri-  partenza  da  quefta  vita .  Parti  di  Burgos 
tà,e  rigor  di  vita  perfcttajc  contemplatala .  verfo  Palanza ,  c  di  là. a  Medina  per  adarfe- 
Animata  daquefte  abbozzature  laSanca,fi  ne  ad  Auila  doucra  Superiora  del  Mona- 
pofe  con  affetto  inefplicabile  a  pregar  la  di-  ftcrio,mà  trouòin  Medina  il  P.  F.  Antonio 
uina  Maeftà  fi  degnane  con  la  Tua  fanta ,  e  del  Giesu,che  l'afpettaua  per  condurla  iru» 
potente  mano  a  colorirle  .  Efaudilla  Dio,  e  Alua .  Obcdi  Tcrcfa ,  fc  ben  più  volentieri 
nel  1 5  68.mcntrc  Itaua  per  partir  da  Medi-  farebbe  pallata  in  Auila  :  per  il  viaggio ,  fù 
na  per  Vagliadolid ,  le  fu  offerto  ù  luogbec-  forprefa  da  vn  potete  dcliquio,ilqual  diede 
co  in  Doruello  terra  vicina  ad  Auila,  per  terrore  a  tutte  le  Suore,  che  l'accoirfpagna- 
habitatioude'Frati,quando  hauefle  voluto  uano.  Accrcfccua  la  compatitone  il  vedere, 
dar  principio  alla  loro  riforma,comc  hauea  che  non  fi  trouauacofa  con  che  ricrearla  , 
fatto  a  quella  delle  Monache .  Accettò  la  eccetto  certi  pochi  fichi,diche  conrridàdou 
Santa,c  con  quel  picciolo  principio  ruttai  molto  vna  l'uora . Non  te  n'attriltare  figlia, 
appoggiata  alia  diuina  prouidcnza,pofc_^  gli  dille  la  Santa  ,  perche  Quelli  fichi  tono 
•mano  alla  prima  macchina  della  Santa  ri-  affai  buoni;c  molti  poucrclli  non  liano  tan- 
fo mia  de'Padri  Carmelitani  Scalzi,da'qua-  to.  Seguitò  nondimeno  il  dì  feguente  il  fuo 
li boggi canto  frutto  raccoglie, con  tanto  viaggio,edoppò  molti  patimenti  arriuò  il 
Tuo  fplendore  Santa  Chic-la, e  coli  refìò  fó-  terzo  giorno  in  Alua  tutta  sbattuta,c  quali 
dato  il  primo  Conuento .  E  fc  bene  grandi  efanguc.  N'hcbbc  compaffione  la  Super  io  - 
furono  i  t  rauagl i,c  le  perfecur  ionùchc  il  de*  ra  di  quel  Mona lìer io,c  con  l'altre  madri  la 
in  on  io  fu  (citò  contro  la  fanta  doppò>che  vi-  pregoc no  infcateuiente ,  che  fi  metceue  in 
de  piti  da  vicino  il  male,  che  gli  ni  inaccia  ua  ietto  a  ripofare  -,  Accettò,  vinta  dalla  ftrac- 
vna  riforma  cosi  fanta  di  Padri  di  tante  vir-  chezza»cdal  male,e  nell'intratc  in  !c  t  j,dif* 
t  ù ,c  valore,  a  fegno,che  fi  trattò  con  molta  le, Dio  m'aiuri,mi  fento  troppo  ftanca,già è 
fcrictà  di  cftinguere  affatto  quella  nuoua  ao.anni,  che  non  fono  andata  a  letto  così  a 
prole  dì  Chrilto,  vinfe,noudimcno  ogn'in-  buon'hora.La  manina  feguente  fi  lcuò_,  vi- 
toppo  la  coftanza  della  Santa  Madre,  e  Ia_j  fi  t  ò  la  cafa:  fu  a  meli  a , fi  com  municò,c  così 
d iuina  difpofitionc fopra  ogn'arte del  De-  feguitò con i  l'olici  fauti  cflerciti i  pei  alcuni 
inonio ,  diede  incaminaméto  marauigliofo  di,infìn  che  vn  giorno  di  S.  Michele  doppò 
all'opera  fua  cauando  finalmente  Dio  da_j  la  Mclta ,  e  communione ,  languida  per  vn 
quelle  perfecut ioni ,  ficuro  principio  di  fu-  graue  fluito  di  fangue  tornò  a  metterli  in_, 
cura  quiete.  Perche  per  interceiTìonc  del  letto  Tré  giorni  prima,che  morilTchaucn- 
Rc  Cattolico  Gregorio  XII.  efentò  li  padri  do  quali  pernotato  nelforationc,  fi  conici- 
1  calzi  l'ano  1 5  80.  da  ogni  giurifdittionc  de  sò  la  mattina  al  Padre  F.  A  neon  io  di  Gicsù. 
gli  altri  Superiori  del  Carmine  Conuctua*  Quello  raccogliendo  forfè  dalle  preditioni 
Ii>&  immediatamente  foggetto  al  Genera-  dilciVche  prefto  farebbe  ita  al  Ciclo,  la  pre- 
te •  Comincio  poi  quefta  facra  Congrega-  gò  Itrcttamcnte ,  che  voleflc  reità  1  per  vn 
rione  a  rifplendere  in  ogni  forte  di  virtù,  &  poco  più  di  tempo  in  q  licito  mondo  -y  a  cui 
a  propagarli  in  modo,  che  la  lanca  Vergine  ella  con  vn  modo  di  gran  tenerezza,  ri/po- 
Ui  ciò  prima,  che  di  quella  vita  fi  panifsc  ,  fc;  E  perche  Padre  ì  Io  non  fono  più  ue- 
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ceffona  à  quefto  mondo .  E  da  quel  punto   reftafTefopraprcfa  da  marauiglia.  Ecin_> 
in  là  i  come  fé  fi  effe  per  pattare ,  cominciò  quefto  Geo»  e  forma  perfeuerando  fin  $.  ho- 
più  del  folico  à  dar  de*  buoni  ricordi ,  e  do-   re  di  notte ,  mandò  l'innocentiftìma  anima 
aimenci  a  qnelle  madri,  che  tutte  dolenti  le   alla  gloria  del  Ciclo  ai  14.  d'Ottobre  1581. 
fiati  a  no  attorno.  La  vigilia  di  S.  Francefco   l'anno  della  fui  età  68. 
chiefe  il  fantiflìmo  viatico, e  non  potendo-      Non  mancò  la  diuina  Maeftà  di  render 
fi  per  debolezza  muoucrcl'afpcttò  in  letto,    gloriofo  con  abbondanza  di  fa  non",  e  g  ratic 
Mentre  l'afpettaua  piegate  le  braccia  sù'l   il fuopaffaggio all'altra  vita.  Impcrochc^j 
pctto,diflc  alle  figliuole  circoftanri ,  Figlie ,   diuerfe  Monache  di  quelle ,  che  fi  trouaro- 
c  fuore  mie ,  e  prcgolle  per  amor  di  Dio  fi    no  prefenti  alla  lua  morte ,  riebbero  in  quel 
dianodi  tutto  cuore  airofTeruanza  dclla__*    punto  vifioni  fiupcnde  .  Fu  da  vna  veduto 
Tua  fantiflima  Regola ,  e  delle  Conftitutio-   noftro  Signorc,chc  accompagnato  da  mol- 
ni ,  n8  guardino  i  difetti  di  quella  pone:  et-    ti  Angioli  ,affiltcua  al  letto  di  Terefa:  Vi- 
ta, anzi  per  lor  bontà  me  li  perdonino.  Alle   de  vn'altra  la  facra  cella  piena  di  pcrfonc_j 
quali  parole  inteneriti  quei  cuori  di  quella    vcltirc  di  bianco.  Furono  inoltre  fopra'l 
fante  Verginelle ,  mandauano  per  gli  occhi    tetto  della  Chicfa,  e  nel  choro ,  e  nella  cella 
fiumi  di  lagrime .  Venne  in  tanto  il  Santif-    medefima  della  fanta  veduti  molti  lumina- 
fimo  fuo  Spofo  nel  Sacramento,  alla  cui  vi-   ricelefii.  In  quell'iftantcebe  Terefa  fpirò* 
fladc  bene  era  ftata  immobile  fin  all'hora,  e   vidde  volare  dalla  bocca  vna  colomba  bian- 
quali  paralitica  ,  fi  Iettò sà  fcnz'aiutoalcu-   chiffima  ,  e  da  vn'altrafù  veduto  vn  raggio 
no,  e  fu  bifogno  fufTe  ritenuta ,  acciò  non  fi   fplendentifTìmo  trapafTar  la  fineftra .  Vn'aU 
leuafle  di  là  :  Gli  fi  mutò  il  volto ,  apparlc   bero  pollo  incontro  alla  camera  della  San- 
più  frefea,  più  giouane,  più  colonia ,  con»*  ta»efsédo  fiato  fempre  fecco ,  allo  fpirar  che 
dolciffimi  colloquii al  fuo  Spofo ,  e  Signore   ella  fece,  r inuerdì  all'improuifo ,  c  fece  fio- 
cccitò  tutti  di  nuouo  a  lagrimarc .  In  parti-   ri .  Morta  Tcrcfa,apparue  il  fuo  corpo  bcl- 
colare  lo  ringratiò,cbe  la  faccua  morire  fi-   lifiimo  a  matauiglia,  la  faccia  fenza  rughe  , 
gliuola  di  Santa  Chicfa  ,  dimandò  perdono   e  crefpe,  e  bianca  come  alahaftro ,  fpirando 
de'  fuoi  peccati ,  e  che  per  i  meriti  del  fuo   in  oltre,romc  anche  le  ve  (ti, che  lo  copriua- 
Redentorc  fperaua  la  l  a  Iute,  e  per  ottener-  no,vn'odorc  veramente  celefie .  Fù  il  glor- 
ia fi  raccommandò  all'orationi  dc'eircon-  nofeguentc  fottcrrato  conforme  alla  pof- 
ftantiJFinita  la  facra  Communtone ,  la  pre-   fibiltà  del  luogo  >  cflendoglifi  4  quefto  effet- 
garono  iftantcmcnrc  le  Madri,  che  gli  defle   to ,  e  per  timore ,  che  non  fufTe  rxafportato 
qualche  ricordo  per  teflamento.  Et  ella-*,   altrouc  fatta  vna  foffa  ben  profonda,  e  ri- 
nieme  altro  diflc  :  fc  non  loucruanza  delle  piena  di  terra, e  calcina  con  grotte  pietre  ; 
confticutioni,&  obedienza  verfo  i  Super  io-   Mà  partati  nouc  mefi  cominciò  la  fcpolru- 
r  i  :  Co  m  ine  ia  ua  già  fenfibilmente  a  declina-   ra  à  mandar  fuori  tanfodore,  che  fa  rifolu- 
rc,&  in  quel  rempo  prefe  in  bocca  quel  ver-  co  di  cauarne  fuori  il  fiero  corpo .  Ciò  far* 
Tetto .  Ncproitci.it  me  àfacie  tua,  e  qucll*-  to  fumo  trouate,e  la  caffo ,  e  le  vefti  pu  t  re- 
ai  t  ro.  Spirti  um  Santi  um  tuum  ne  stuferai  *   fatte ,  mà  il  corpo  incorrotto,  maneggeuo- 
me.  Mà  con  più fenfo  di  ncflun'altro  ripe»   le ,  &  afperfod'vn  liquore  odorifero  come 
teua fpefTìffimo quelle  parole.  Cer  contri*  fcall'hora  foflc  fiato  fepolto.  Lo  riucltir- 
t  u  m , è"  hutmh.it  um  Deus  ne  dcfptctcs. Con    no  dunque  d'altrcvefti,  e  meflb  in  vn'ahra 
lcqua  i  in  bocca  fi  può  direche  moriflO».   caffo.fù  di  nuouo  riporto  in  quel  mede  fimo 
Chiefc  perfino  l'cftrcma  ontione ,  e  con-*   luogo,di  dotte  fù  in  capo  a  tre  anni  crafpor- 
) òm ma  i  inerenza  rifpofe  Tempre  alle  preci    tato  in  Auila  .  Quiui  cucndo  bene  fpeùo 
del  Sacerdote  :  mentre  fi  ongeua  di  nuouo   cauato  fuori ,  e  fiato  Tempre  trouaro  int  te- 
ring  rat  iò  Dio,  che  mori  de  figlia  di  S.  Chic-   ro,e  morbido  col  medefimo  odore,  c  licuo- 
fa .  Pafsò  la  notte  con  grandiffimi  dolori  .   re  di  prima .  Tal  fù  la  motte  di  TercfjL-» , 
Il  giorno  feguente  prefo  in  mano  vn  Oro-  Vergine  veramente  ammirabilc,fauorita_-» 
cerino ,  fi  voltò  da  vn  lato  in  quella  forma  »  da  Diocon  tante  vifisc  della  fua  diuina  pre- 
che  fi  fuol  dipingere  la  Maddalena,  &of-  fenza,  con  tante  apparitioni  di  Santi  ,  ar- 
fcruò  attenti  Almamente  vna  di  quelle^  ricebita  di  tante  virtù  ,c  dotata  di  gratie  fi 
Madri, cdiffcliauer  notato  fegni  nel  volto  grandi. 

di  Tei  comedi  perfora,  che  trattafle  coru,  Operò  il  Signore  per  intercedo  ne  dcl- 
Chrifio ,  che  per  la  grandezza  delle  vifioni   la  fua  Tenia  molti  miracoli ,  tanto  in  vica_#- 

quanto? 
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quanto  in  morte  rcndédola  altre  tanto  glo- 
r>ofa,&  ammirabile  nò  gli  occhi  del  mondo 
«mant'ella  haucua  Tempre  viuenefo,  sfuggi- 
ta ogni  gloria«e  lode  bumana. 

Eftcndofi  non  folo  per  i  Regni  della  Spa- 
gna» mà  per  tutto  il  Chriftianefimo  fparfa 
li  fama  della  famità,  e  miracoli  della  Santa 
ù  modero  i  Vefcoui  d'Auila  »  e  di  Salaman- 
ca, a  far  proceffi  informarmi  della  fua  uita , 
c  màdat ià  Clemente  Ottauo  di  felice  me- 
moria,furono  da  fua  Santità  rimetti  alla_* 
Congregar  ione  de*Riti,c  da  quella  d  il  igen7 
temente  elaminati,&  approuati .  Mà  cflcn- 
do  per  parte  del  Rè  Cattolico ,  e  di  ture i  i 
Prcncipi,  e  Prelari  della  Spagna  fupplicaro 
à  detto  Pontefice  Paolo  V.fuo  fucceflorc  di 
elor.mem.per  la  Canonizat/one  di  Tcrefa, 
furon  di  nnouo  per  ordine  della  Congrcga- 
tione  dt'Riti  in  virtù  d'vn  Breuc  Apostoli- 
co fpediro  a  quella  formati  in  partibus  altri 
proccfiì,c  mandati  a  detta  Congregatione. 
fe  perche  di  nuotto  I applicato  à  Papa  Paulo 
che  trattanto ,  che  lì  veniflc all'atto della.*» 
Canon,  zat iunc ,  fi  fdegnafle  fua  fantità  di 
concedere  licenza  a  tutto  l'Ordine  de'Car- 
melitani  Scalzi*  di  poter  nelle  loro  Chicfc 
far  la  fcfta  della  lor  madre  Tcrefa  ,  ree  itàdo 
l'Officio  i  e  celebrando  Mciìc  in  bonor  ilio, 
come  d'vna  beata  Vérgine,  commife  vn"al- 
tra  uolta  fua  Beatitudine  alla  Congregatio- 
ne de'  R:V.<S:  à  tré  Auditori  di  Rota,  la  co- 
gnitionc  di  quefta  caufa*  I quali  tutti  ba- 
uendo  con  grandiflìma  efattezza,e  diligcnr 
za  clamimi  i  tutti  i  procctlì  latti, gl i  dichia- 
rarono validi,  &  autentici ,  e  giudicarono , 
che  poteua  fua  Santità  piacendole ,  conce- 
der la  gratia  detta  di  fopra .  Mofso da  que- 
lla relatione  concedè  benignamente  tacol~ 
tà  a  tutro  l'ordine  de'Carmelitani Scalzi  di 
poter  celebrar  la  fua  fcfta  con  vfficio , 
Me  il  a .  Nella  terra  d'Auila  volfcschc  ciò  li 

f>otc0e  ancora  far  da  tutti  iSacerdoti  Seco- 
ari ,  e  regolari  di  qual  fi  voglia  regola ,  & 
inftituto  »  e  per  vn'altro  Breue  amplio  il 
medefimo  Papa  quefta  gratia  à  tutti  gli 
Ecclefiaftici ,  e  Regolari  de*  Regni  di  Spa- 

Finalmente  crefecndo  con  la  frequenza 
de'  miracoli  le  iftanze,c  preghiere  de'  Cat- 
tolici Rè  Filippo  Terzo ,  e  Quarto,  &  vlii- 
mamenre  dcirimperatorcedc'Rè  di  Fran- 
cia^ di  Pjlonia,c  di  altri  Pi ccipi  Chrittia- 
ni,di  tutto  il  Clero,  Se  Vniuerfità  della  Spa- 
gna, Paolo  V.e  doppo  lui  la  Santità  di  No- 
tfro  Signor  Gregorio XV.rimifcro di  nuo- 
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uo  quella  caufa  ai  Signori  Cardinali  della 
Congregatione  de' Riti,  li  quali  hauendo 
molto  Inettamente ,  e  col  rigore ,  che  fi  ri- 
cerca ,  cfaminaro  l'eccellenza  della  vira.*  » 
virtù,e  miracoli  di  Terefa,il  Signor  Cardi- 
nale de!  Monte,  Capo  di  detta  Congrega- 
tione riferi  in  Concilio ro  fegrcro  ,che  po» 
teua  meritamente  ammetter  quefta  Ver- 
gine nel  numero  de'  Santi,  dipoi  in  Conci- 
ftoropublico  l'Auuocato  Conciftorialc  fe- 
ce vn'elcgantiflìmaoratjone  in  lode  di  lei  . 
Vltimamentc  lì  fece  il  Conciftorofcmidu- 
pliccncl  quale  tutti  i  Signori  Cardinali,Pa- 
t  ria  re  h  i,  A  re  iuefcou  i,  V  c  l  co  u  i,c  Prelat  i,nc- 
mine  difercpante ,  diedero  vnitamcntc_p 
i  voti  loro  a  fauor  di  q  uefta  Santa  con  gran 
lode  di  Iei,e  della  fua  Religione  »  Fatto  tut- 
to cjuefto,  fi  compiacque  con  fomma  beni- 
gnità Noli  ro  Signor  per  maggior  gloria  cM 
Suadiuina  Macìtà,c  confola t  ione  de'  fede- 
li,di  fOdisfare  in  Heine  a  i  meriti  di  quefta.-* 
gran  ferua  di  PioA'  all'iita*ize,e  preghiere 
di  tanti  Potentati ,  e  Prencipi  Chriftiani ,  c 
particolarmente  del  Rè  Cattolico. 

Il  giorno  dunque  1 1.  di  Marzo ,  giorno- 
dedicato  al  Santo  Pontefice  Gregorio  Ma- 
gno, canonizato con  folennità  grandiiìi- 
ma,&  allegrezza  vnioerfale  di  rutti,  la  glo- 
riola ferua  di  C  h  r  il  ro  Tcrcfa,in  compagnia 
d'altri  quattro  gloriofi  Santi ,  Ifidoro  agri- 
coltore di  Madrid,  Ignatio  fondarore  della 
Compagnia  di  Giesù ,  Francesco  Xauerio 
fuo  (Compagno ,  e  Filippo  Neri ,  fondator 
fimiimcnredcHa  Congregatione  dell'Ora- 
torio di  Santa  Maria  in  Val  lied  la  di  Ro- 
ma .  Chidefidcra  fapcrc  i  miracoli  ratti  da 
Dio  per  intcrceflìone  di  quefta  Santa,legga 
jjli  Auttorijchc  più  diffcj  là  mente  nè  hanno 
kritto . 


VITA  DEL  P.  S.  FRANCESCO 
Xtmrio  della  Compagnia  di  CiesU^CJh 
nominato  con  S./g  natio  Fondatore  dell*- 
tfiejfa  Religioni  fc 


N Acque  il  gloriofaP.  S.  Francefco  Xa- 
uerio l'anno  1497.  nel  Cai  cello  detto 
Xauerio  Signoria  de'  Padri  fuoi,fittiato  nò 
lunge  dalla  Citrà  di  Pampa  Iona  nel  Regno 
di  Na narra  .  Il  Padre  di  lui  fi  chiamò  Gio- 
uanni  di  Già  fio ,  Prefidente  del  Configlio 
Reale  nello fteflò  Regno  di Nauarra, e  Pa- 
drone del  Caftellodi  Giafso,  da  cui  prende- 

N   a      ua  il 
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ua  il  nome  l.i  fui  famiglia  ;  Sua  Madre  fu  benché  di  turco  cuore  attendale  alle  lette- 
Donna  Maria  Azpilqueta,  c  Xaucria.  Già  re ,  hauca  però  il  fuo  principal  intento  nel- 
grand  icello  non  gli  mancarono  bnoniiTìmi  la  cura  della  perfezione  >  al  qual  fegno  nou 
Macftri ,  Se  infticutori ,  perche  eflcndocgli  era  per  ancora  giorno  Fra  ricci  co  .  Staila^» 
vltimo  porto  di  numcrofa  prole,  era  da  fuoi  all'hora  in  Parigi  occupato  ne  gli  ilcilì  flu- 
progenitori  teneramente  amaro  «  allettati  dii  il  Santo  Padre  Itmatiodi  Loiola,  il  quale 
oltre  ciò  all'amor  del  fanciullo  dalle  Tue  ra-  eletto  da  Dio  per  Capo,c  Fondatore  di  Re- 
re  parti.  ligione,cominciaua  già  tra  il  numero  di 

Apparate  in  poco  tempo  le  prime  lette-  tanta  giouentù  ad  otTeruare ,  chi  fuflc  più 
re ,  fi  nTolTc  con  volontà  dei  fuoi  trasferirli  atto  al  fcruigio  di  Sua  Diuina  Mac  ita .  Po- 
a  Parigi.  Quiuirìnìil  corfo della  Filofofia  feegli  dunque  gli  occhi  fopra  quella  cop- 
ben  pretto,  e  con  tanta  fodisfattioncjche^jj  pia  di  Pietro ,  e  Francefco,e  feorgendo  in-# 
poco  doppo  eletto  publicamentc a  leggerla  loro  legni  di  quell'indole  reiette,  dclla_* 
riufcì  in  insegnarla  non  men  fondato  mie-  quale  Iddio  benedetto  ambedue  per  a'uto 
■ftro ,  che  folle  mottraro  prima  iti  imparar-  di  gran  parte  del  Mondo  hauea  dot  uo  ,  fc 
ia  ingegnoio  fcolare  -  Voleua  il  padre  iti-  gli  accollò,  e  non  con  mólta  fatica  riceuuto 
molato  da  fuoi  richiamarlo, mà  vna  forel-  da  loro  per  terzo  compagno  funonfolo 
(a di  Franccfco,  che  v inaia  all'hora  Badcl-  ammetto  nell'amicitia > e  pm  intima  fami- 
fa  nel  Santo  Monattcrio  delle  Scalze  Fran-  liarità ,  mà  nella  danza  mcdcGrua  di  com- 
cefeane  di  Candia,  intelo  il  difegno  del  Pa-  mune  albergo .  Ne  perdendo  tempo  Igna- 
dre  illuminata  da  Dio ,  a  cui  con  verità  di  t io ,  cominciò  Cubito ,  pigliando  tutte  le  oc- 
rptrìco  fei niua,fcrilTe  profetando  al  Padre ,  cationi ,  clic  ti  porgeuano  ,  à  trattar  co  tu* 
che  in  conto  alcuno  non  olà  ile  impedire  à  loro  della  vanità  di  tutto  ciò,che  cerca, 
Francefco  il  cominciato  corfo,  perche  Dio  ttima  il  mondo  ?  ripetendoli  bene  ipello 
benedetto  per  quello  conducendolo ,  l'ha-  quella  profondiflìma  fentenza  del  Figliuol 
ueua  dettinaxo  per  gran  ieruo  fuo  ,  &  eletto  di  Dio.  Quìa  predeft  homim,fi  vnincrfum 

vafo  da  portare  il  fuo  Santo  Nome  nelle  9  mundumiucretur ,  attimo,  vero  fuéLdttn- 

più  remote  parti  della  terra  •  Hauuta  il  Pa-  mentum  y.uuuur  :  A  quella,  e  limili  voci» 

drc  quella  prohibitione  >  non  pafsò  più  ol-  prima  con  rifpetto ,  e  di  quando  in  quando 

tre.  fuggente,  dipoi  crefeendo  la  confidanza-*, 

Lafciato  dunque  Francefco  in  Parigi,  G  liberalmente,  cou  piùaflìduità  di  Ignatio 
diede  allo  ttudio  della  Teologia  ,  per  rinit  e  replicate ,  non  flette  m/ulto  Pietro ,  chc^> 
con  quella  compitamente  il  cotto  delle  più  al  tutto  lì  refe-  Mà  Francefco  11  motti  ò  al 
gratti,  feienze  •  Nei  qual  tempo  lontano  da  principio  affatto  contrario  ,  e  renitente  , 
penfteri  ce  letti,  mà  però  lontano  ancora.*  perche  da  vn  canto  le  fpcranze  delle  gran- 
ila qual  lì  voglia  ballo  trattenimento ,  e  di-  dezze  mondane  hauenano  già  fatto  in  lui 
letto  mondano  fc  ne  viuea  più  pretto  lenza  ferme  radici ,  e  dall'altro  trattandoli  di  ci* 
▼itij,che  con  virtù,  tutto  fondato  in  dilegui  durlo  da  vno  ftato  di  vita  buona  >ò  almeno 
honorati,e  di  grandezze  terrene,  panando  non  mala,  a  vna  vita  ottima,  e  perfetta,  era 
purtuttauia  come  ingrandir  egli  altretanto  imprefa  ma  lagc  itole  il  persuaderlo:  Igna- 
Tbonor  della  famiglia  per  mezzo  delle  Ice-  tio  però  come  eipcrto  cacciatore  del  gr-i  •  - 

r re, quanto  l'haucttero  aggrandita  i  fuoi  d'Iddio,  non  li  perdendo  punto  d'animosa' 
aggiori,  e  tuttauia  li  fratelli  l'ingrati  iillc-  correua  pur  tuttauia  dietro  ,  finche  a  intan- 
to con  lo  fplcndore  dell'armi .  Quando  per  dolo  Pietro  Fabro  già  del  tutto  guadagnato 
fiia  buona  forte  s'incontrò  con  vn  giouane  a  Dio  ,e  lauorando  con  ifpirationi  mtcr- 
Satioiardo,di  baila  nafeita ,  mà  di  procede»  ne ,  e  ccleiìi  lumi  la  diuina  gratta ,  France- 
te honoratiiTìmo  chiamato  Pietro  Fabro,  l'eoli  refe  a  diritto,  the  lo  chiamaua  nel- 
ckcfùpoi  primogenito  del  Santo  Padre^p  le  braccia  d'Ignatìo  :  prima  d'nauer  fatto 
lgnatio, e  feconda  pietra  fondamentale^»  naufragio  alcuno  rrà  le  Ciriddi  ,  c  Sirti 
della  Compagnia  di  Gicsu.  Con  quello  le-  de  i  duetti  fenfuali  tiaifc  in  licuro  porto 
gò  egli  ben  pretto  ttrcttifRmaamicitia— j  ,  intiero  il  nauiglio  della  vcrginal  innoccn- 
congiungcndofi  ini ì ente  in  fomiglianza  de'  za . 

finccri  cottomi» l'amor  delle  lettere,  l'odio  5't rettoli  dunque  do;  pò  quella  rifolut. Or- 
che in  tattiduc  regnaua  contro  ogni  vitio ,  ne  con  gli  altri  compagni che  tutti  tn- 
Solo  v'era  vna  thl uguaglianza  >chc  Pietro  nenie  poi  in  numero  di  dicci  furono  lc_- 

prime 
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prime  pietre*  fopra  Ifc  quali  Iddio  Noftro 
Signore  per  mezzo  del  fuo  fcruo  Ignatio 
fondò  la  Compagnia  di  Gicsù  :  diede  prin- 
cipio a  nuoua  vira  »  e  con  discipline  :  con.*» 
lunghe  orarionì>  con  digiuni,  cnc  alcune^ 
volte  rrè,c  q  uactro»e  fetre  giorni  intieri  con 
eccciTìuo  fcruor  di  fp  ir  ito  fenza  cibo  alcun 
fi  prolongauano  *  con  vigilie  ,  con  letto  du- 
riflìmo  1  dedicò  le  primitic  della  Tua  Con  - 
ucrlionc .  £  ben  tofto  in  tic  me  con  gli  altri 
compagni  fece  votoaDio  l'anno  1554.  di 
perpetua  pouertà  nella  Chicfa  di  No  Ara 
Donna  di  monte  de'  Manin'  preflb  a  Pari- 
.gi»il giorno  dell' Afluncionc  della  Gloriofif- 
lìrua  Vergine  Maria  -,  al  qual  voto  vn 'alerò 
ne*  aggiunfcro  di  parlar lene  tutti  dicompa- 
g  'ia  in  Palcrtina  ,c  quiuiriucritala  terrai 
calcatadal  noftro  Dio,  impiegarti  poi-nclla 
faluationc  de'  Turchi  con  abbracciare ,  co- 
me (ingoiar  dono, ogni  occafionc,  che  loro 
fi  orici  ifi  c  di  morir  per  Ch  rifìo . 

Ottando  poi  tal  viaggio  foiTc  loro  per 
qual  fi  voglia  caio  difturbato  ,  votarono 
d'offerirti  tutti inticme  al  Sommo  Ponte- 
fice «acciò  fi  feruùTe  a  beneplacito  Aio  del- 
l'opera loro  in  qual  fifia  parte  del  Mondo 
per  1  crii itio de' proflìmi , c  di  Santa Chiefa 
Cattolica.  . 

Con  tale  rifolutione  partendoti  da  Pari- 
gi i'anno  z  536.  s'incaminarono  in  Italia.*» 
nel  cuor  dcll'inucrno  »  c  vcAiri  di  poucri 
panni  >  ne  d'altro  viatico  punirti ,  che  della 
Speranza  in  Dio,  caricati  ciafeheduno  delle 
fuc  fcricrurc .  Tré  di  loro ,  ch'erano  Sacer- 
doti ognintorno  cclccrauano ,  gli  altri  pre- 
lenti  ogni  giorno  fi  communicauano,viue- 
uano  di  ciò ,  che  loro  era  dato ,  chiedendo 
per  Diòiche  nò  era  molto,  né  di  momento  , 
douendofi  tra  rantidiftribuirce  parlando 
per  paeti  alpeft  ri  in  tempo,  che  la  terra  (iel- 
la coperta  di  giaccio ,  e  ncue  >  che  parcoa  9 
che  colla  loia  vifta  lpiraflc  in  tutti  fcarfezea 
c  flcriliti  Ìi 

Ne  però  fi  feordaua  Francefco  tra  tanti 
dilaggi  delle  Aie  lolite  penitenze  1  ina  per- 
che li  in  io  tempre  inficine  ftretramente 
ferrati  ,dif  ficii  cola  era  fenza  nota  di  Ango- 
larità, particolarmente  dilciplioarfi ,  ò  in_» 
altre  guife  affliggerti  con  modi  patenti, 
1  vouò  la  fua  pietà  vn'arteficio  ingegnoib 
<  ii  ciò  /are  lenza ,  che  alrr  i  le  n'auucdcfle  . 
Ricordatoli  dunque ,  che  già  altre  volte 
s'era  compiaciuto  non  poco  dell'attillatu- 
ra delle  membra, e  di  tutta  la  pei  fona ,  lì 
rifolfc  in  quello  viaggio  pigliarne  vetidet- 
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ta  ,etrouate  alcune  funicelle  riforzate ,  e 
dittimele  in  molti  nodi ,  fi  ftrinfc  con  tue  le 
polpe  delle  braccia,  e  delle  gambe  fopra  le 
ginocchia ,  talmente, che  oltre  li  continua 
noia ,  che fentiua ,  rt .indo ,  fedendo ,  man- 
giando ,  dormendo  »  e  molto  più  caminan- 
d  3 ,  in  poco  tempo  fi  vennero  quelle  parti 
col  moto  del  viaggio  ad  enfiare, accenderò» 
Si  vlccrarcfi  chcfopracrefccndo  la  carne 
alle  funi  fi  feoperfe  affatto ,  penetrando  nel 
più  interno  de  i  ncrui ,  delle  venc.ntn-que- 
Ao  continuo  fi  rat  io  camino  molti  giorni 
Francefco ,  finche  non  reggendo  più  la  na- 
tura al  dolore  fubitamcnrc  vn  gtorno,men- 
tre  tutti  allegramente  con  giubilo  di  fprrit* 
e  di  Sacri  Cantici  feguiuano  il  loro  viag- 
gio ,  fcoloriro  in  v/fo ,  mancandogli  le  for- 
ze, sii  vn  faflo  fi  affile ,  e  volto  a'  compagni 
difTc.  Non  pollò  più.  A  quefta  voce  di 
Francefco ,  che  eflcre  folcua  il  primo ,  e  più 
allegro  di  rutti  nel  camino,  fpauentati  gli 
altri,  e  viltà  la  faccia  tramortita  ,  diedero 
immantcncntc  di  mano  a  slargarci  vefti- 
mcnti  per  dar  sfogo  al  cuore.  E  trouati  eoa 
quefia  occafionc  1  crudi  legami ,  ftupitiin* 
AcmccV:  edificati  di  fi  artiriciofa  Arataeem- 
ma  -,  di  non  tramettere ,  etiandio  carni  nan- 
do,di  menar  le  mani,&  affliggere  il  corpo  , 
re  Aaron  o  tutti  confuti  fenza  lapcr  che  fare, 
poiché  il  male  veniua  da'  legami,  che  non  ^ 
potcuano  aè  tagliare ,  ne  iciogliere.  Prc- 
Aamente  dunque  al  meglio,  che  poterono 
condottolo  ad  vna  Circa  vicina , chiamaro- 
no il  Chirurgo ,  il  quale  vifio  il  luogo  del 
male,  e  le  piaghe  già  tanto  vlccratc ,  mà  fo- 
pra tutto  conlidcratc  le  funi  affatto  incar- 
nate nel  viuo  delle  membra ,  d i ile  loro,  che 
raccommandalTcro  il  compagno  a  Dio, per 
che  altro  rimedio  non  vi  reAaui . 

Era  Francefco  teneriflìmamcntc  amato 
da  tutti  i  compagni,  pere  he  otre  la  Filofo- 
fia ,  Teologia ,  e  belle  lettere ,  era  di  perfor 
na^c  di  coflumi  dolciflìmi ,  li  che  aLfuono 
diquclla  voce  iettarono  grandemente  af- 
flitti .  Dio  accortoti" ,  che  Francefco  col  fo- 
litofuogioiofofcmbiamc,  dille.  Poiché  il 
Chirurgo  dalle  fue  mani ,  ha  rimclTo  la  cu- 
ra à  miglior  macAro,  dicendo,  che  non 
vi  è  rimedio  fc  nón.daDio,  r  corriamo  à 
lui:  Raccommandatemi  voi  fratelli  quefta 
fera,,  e  quella  QQtce  -,  à  Sua  Diuiua  MacAà, 
che  fol  li  non  ci  pentiremo  di  tal  cambio, 
cloilarcmola  prudenza  del  Chirurgo, che 
non  (ubbia  voluto  cominciar  la  cura ,  che 
era biloguofa  di  maggiorarcele  ciò  detto 
•*  N    3      fi  die- 
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fi  diedero  tutti  a  far  oratione  s  e  Francefco  >  altri  nouc  da  Veneti!  fotto  la  cura  d'Igna- 
prima  di  tutti ,  raccomandando  fc  (ledo  »  e  tio,c  s'inuiò  a  Roma  :  doue  imi  ometti  ila 
gii  altri  a  Dio  finite  le  loro  diuotioni,e  prc-  vifta  del  Sommo  Pontefice  Paolo  III.  furo- 
lo  alquanto  di  nutrimento  fi  mi  fero  final-  no  benignamente  riccuuti  »  Tentiti  più  voi- 
niente  a  ripofarc  >  tutti  però  follcciti,  e  ma-  te  l'opra  la  fua  menfa  ragionare  queftioni 
lioconiofi.  Venutala  mattina accodandoti  Theologiche,Filoforkhe«  Feniche  cona- 
all  'infermo  trouarono  le  funi  da  fc  (teliti  s  (cimi  da  quel  faggio  Prencipc.hebbero  da-* 
(pezzate»  difenfiata  la  carne ,  ceffata  Mima-  luì  nó  folo  l'appi  ou.u  ione  del  voto  di  Ter- 
mattone,  le  piaghe  faldate»  e  quel  che  è  più  ra  Sanca;  ma  ancora  aiuto  di  denari  per 
fparici  quafi  1  ve  (ligi  de  i  legami .  Francefco  poter  con  quelli  lòd  sfare  à  i  molti  noi  i,c^ 
poi  tacito  inuigoi  ito,  &  allegro»  come  le'!  paflaporci  »  che  conuiene  in  diueric  parti 
paflato  fotte  (tato  vn  fogno  al  filmile  de  gli  pagare  per  quel  viaggio.  Hauuta  dunque 
altri  giorni  feguitarono  tutti  a  piedi  il  loro  la  benedittionc  di  nuouo  s'incarni  oorono  a 
viaggio  »  con  più  allegrezza  come  fuol  efler  Vcnetia per  tal  imprefa  doue  giunti  troua- 
dei  viandanti,  che  fi  trouano  in  loco  ficuro  rono  ogni  fperanza  turbata  di  fpedico  im- 
pattata oualche  tempefta  .  barco  per  la  guerra  iti  quei  giorni  accefa-* 
■  Giunterò  finalmente  rutti  a  Venti  ùi_»  »  tri  la  Signoria  di  Vcnetia»  e  l'Imperate* 
quiui  da  Ig  natio  afpettati  »  e  difoofti  ài  fcr-  Ottomano .  Per  non  mancare  dunque  al- 
maruifi  alquanto»  finche  pattane  la  furia.*  l'obligodcl  voto  difpofcro  ftarfene  in  Vc- 
deH'inuerno ,  fi  diuifero  le  principali  cori-  uccia  »  e  nellecittà  vicinc»fino  a  tanto  che  ti 
tradc  di  quella  gran  città,  per  attendere  fin  prefentafle  commodici  dicflcguiilo .  Nel 
canto  all'aiuto  del  proffimo»  al  proprio  prò-  qual  tempo  Francefco  prefi  tutti  gli  Ordini 
fitto ,  occupandoli  in  attioni»  dalle  quali  nè  Sacri  in  quella  nobiiiffìma  città,  fi  ritirò  poi 
venifle  mortificata  ogni  (lima  d'honore,  e  inliemecon  Alfonfo  Salmcro  huomodor- 
feofodi  diletto.Tocco  dunque  a  Francefco  ri(Tìmo,cV  vno  de*  primi  dicci  compagni  u'- 
l'hofpcdalc  de  gl'incurabili:  nel  ferii  itio  del  Ignntio-,  in  vn'eremo  poco  lontano  ila  Pa- 
quaic  tutto  quel  tempo  s'impiegò,  non  tra*  doa  -,  nel  quale  per  40.giorni  continui,  .n_> 
lafciando  mai  eflercitio alcuno  per  vile , clic  fomma  penuria  di  tutte  le  cole,  per  celebra- 
folle,  appartenente  al  commodo  degl'in-  re  deuotamentc  la  fua  prima  Mefla  fi  prr- 
fcrmi .  Egli  era  cofi  follccito  nello  feopar  le  parò;  la  quale  in  Vicenza,  aflìltcndoui  t  uti  i 
Uaaze  »  rifari  letti,  trapprtar  gli  ammalati,  i  compagni,!  quell'effetto  chiamati  quiui 
coricarli ,  cibarli ,  ncrrarli ,  falciargli  le  pia-  da  Ignatio  fù  da  lui  con  fcruenrifTìma  diuo- 
ghciconfolarli  di  giorno»a(fi(ter  loro  di  not-  rionce  lagrime  celebrata,  e  con  non  mino» 

tè  con  tanto  zclo,&  allegro  femore,  che^j  re  da  cute»  1  circoltanti  (entità .  Doppo  1<  ^ 

rutti  cocrcuano  a  sì  nuouo  fpctt  acolo  per  quali  pnmitic  trasferii  oli  Francefco  a  Bo- 

marauigiiainfiemc,&  edificatone .  logna»  diede  qui  sì  raro  elfcmpiodi  Santiri 

Tali  furono  le  primitie  della  vita  fpiri-  con  li  foli t  i  fuoi  cfi'crcitii,  di  fcruir  a  gli  ho- 

t na le  di  Francefco ,  tali  i primi aflalti  della  fpcdali ,  infegnar  a  fanciulli ,  predicar  bette 

guerra  bandirà  contro  i  communi  nemici  ,  piazze  »  che  tirò  a  fe  gl'occhi ,  e  gli  animi  di 

mondo ,  demonio,  e  carne,  cominciata  da  tutti» e  (penalmente  di  D.  Girolamo  Cafali- 

lui  come  da  qual  fi  voglia  altro  Santo»  dalia  ni  honorato  Canonico  di  San  Petronio, e 

mortifica  rione  del  proprio  corpo,  affligge-  Ractor  della  Chicfa  di  5.  Lucia .  il  quale  rà- 

doloin  ogni  fuo  fornimento  con  vigilie»  d.'-  uaghitofi  di  tante  vir  ù  ,  dall'hofpedalc  lo 

giuni,c\:  attinenze,  con  cilicii ,  e  difcipline ,  condufle  nelle  fuc  ftanze ,  delle  quali  però 

con  dormir  malc.veftir  peggio, 'e  viucrc  ac-  non  volle  Francefco  altamente  accettar  1'- 

cattando ,  feruendo  a  tutti ,  non  fi  anrepo-  inuito ,  die  a  lìmilitudinc  del  gran  Francc- 

ncndoad  alcuno ,  rompendo  la  propria  Ai-  feo  d'Affiti ,  hauca  intra,  prima  conuentio- 

ma  in  mezzo  di  vali  viliffimidc  gli  hofpe-  ne  di  doucr  viucr  didbo  da  lui  mendicato 

dali ,  vincendo  l'amor  di  qual  fi  voglia ,  an-  per  l'amor  di  Dio.  ^ 
cerche  honefìa  commodità,ò  ageuolczza      Fràquefto  tempo  non  celiando  la  g«cr- 

con  (trettiiTìma,  c  volontaria  poucrtà,  (pia-  ra  tra  il  Turco ,  e  Vcnetiani,  s'auuidcro  i 

tando  ogni  gutto  di  fentùnenci,  có  nicchiar  Padri,  che  in  damo  era  per  nule /re  ogni 

ctiadio  piaghe  ammorbate  di  fchifofi  infcr-  (beranza  di  predo  paflaggio  per  Paicfl  ina  . 

mi.  Onde  deliberarono  di  ritornar  a  Roma  al 

Carico  di  sì  ricche  merci  fi  partì  con  gli  Sommo  Paftorc  per  adempir  con  quello 

l'altra 
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l'altra  parte  del  voto  già  (atro  offerendogli 
fenz*cccectiunc  alcuna  di  tépo»  ò  di  luogo , 
lutto  qiu lló.che  d*ingegno,òdi  fotzc  valc- 
uanoper  leruigio  de' prò  flj  mi,  e  di  Santa 
Chicla .  Coli  prefb  di  nuouo  il  camino  ver- 
fo  Roma  >  vi  furono  dal  Sommo  Pontefice 
riceuuti  con  la  primiera  benignità  e  eonfe- 
gnati  al  Tuo  Vicario  furono  da  lui  con  buo- 
na gratia de* Parochiani,  diftribuiri  perle 
principali  Chicle  di  tutta  Roma  ,  acciò  clic- 
in  quelle  inlegnandola  Dottrina  Chriftia- 
ni,  predicando ,  confettando  ,  &  ogn'alrro 
cOTcrcitio  facendo  proprio  di-  Quella  Com- 
pagnia trafricalTero  il  talento  dato  loro  da 
Dio  per  quell'effetto.  Toccò  in  quella  di- 
uilìone  a  Franccfco  S.  Lorenzo  in  Damalo 
inficine  con  Pietro  Fabro  ■»  in  qiiel  tempo  a 
punto,  che  trottandoli  in  Roma  gran  Gret- 
tezza di  y.uerì  vi  era  non  meno  bifogno  d i 
chilpezzaffcil  pane  per  foflentamento  del 
coi  polche  di  chi  predicallc  la  parola  di  Dio 
.  per  aiuto  dell'anima .  Ncll'vno ,  e  nell'altro 
;  de*  quali  bilògni  s'impiegarono  i  Padri  *  e 
Frante ico  principalmente  con  vgualdili- 
.genza  - 

Non  era  ancora  la  compagnia  d'Ignatio 
-eretta  in  Religione  ,  quando  fpargendofi 
per  molte  pani  d'Europa  il  gran  frutro,che 
da  quello  nella  Città  di  Roma  fi  f attua  in 
aiuto  dell'anime,  e  de  fede  li  ,aggiunfc  an- 
cora di  ciò  la  fama  in  Porrogalio ,  e  pcrue- 
ncndo  all'orecchie  del  Scrcniffimo  Rè  Gio- 
uanni  III.  li  venne  (libito  in  pcnficro»  che 
tali  huomini  erano  a  punto  il  bifogno  del- 
l'Indie Orientali  ,  e  di  tutti  quei  valliflìmi 
pie  lì  che  dal  valor  dell'armi  ,  Se  indufìria 
Portughefc  s'andauano  rutto  il  giorno  di- 
l'coprcndo.  Perilchc  fcriflea  D*Pietro  Ma- 
fcarcgnas  (uo  Ambaiciator  in  Roma,cbcl'c 
l ;lipr<  ine  uà  dargli  gufìo ,  e  f.  tu  ir  lo,  impe- 
tra tre  da  Sua  Santitàqucl  numero  maggior 
che  potcfTe  della  Compagnia  »  per  mandar- 
lo nell'Indie  a  fruttificare.  Hauuto  l'Ani- 
bafciitorc l'ordine,  e  fatta  la  l'uà  inltanza 
al  Pontefice  ,  fù  da  lui  ad  Ignatio  rimclTb 
con  ordine ,  che  ad  ogni  modo  fi  compia- 
cele alla  dimanda  di  Signor  tanto  grande , 
ereligiofo.  Venuto  dunque  l'Ainb.*k  iato- 
re  ad  ignatio  ottenne  da  lui  due  foli  com- 
pagni ,  perche  chiedendone  egli  più  «gii  fù 
rilpofto.  Se  di  dicci,  che  erano  in  tutto  , 
più  di  due  ne  foirtro  mandati  nell'Indie^, 
che  cola  farebbe  rimallo  per  il  rclìo  del 
Mondo  .  Furono  dunque  a  quello  effetto 
nominatiti*  Ignatio ,  Simone Rodriqucz, 
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e  Nicolò  Bobadiglìa  -,  mà  trouandofi  quello 
jndifpoflo  fui  punto  del  partir  da  Roma ,  fi 
cangiò  forte;,  e  fu  in.fuo  luogo  da  Ignatio , 
Franccfco.  folìiruito  .  Hauuta  dunque^ 
quella  rifolutionc  Franccfco ,  che  era ,  la- 
nciar Roma ,  Se  andarfene  nell'Indie  *  alito 
tempo  nonprefeper  apprettarli  a  si  lunga 
giornata,  clic  lo l'patio di  poche  hore  per 
poter  abbracciare  i  fuoi  fratelli ,  licentiarlì 
da'diuoti  amici,  racconciar  la  fua  pouera 
vcftcc  pigliar  da  Sua  Santità  la  benedittio- 
ne;  le  quali  cofe  adempite,  non  con  altre 
bagaglie,  che  il  Semplice  BrcuiarioG  pofe 
in  camino  in  compagnia  dell'Ambafciator 
Mìlcaregnas  vn  giorno  doppo,chc  intorno 
a  lui,  fatta  fiera  rifolutionc  di  tanto  rilic- 
uo. 

Incaminatofi  dùque  l' Ambaiciator  Ma- 
fcarcgnas  per  terra  verfo  Lisbona ,  fcco  ha- 
ucndo  Franccfco  *  non  palsò  molto ,  chc_> 
dal  Aio  raro  cfscmpicc  dolciflìmo  conucr- 
farc,  reftò  egli  con  tuttala  fua  Corte  tal- 
jiicnte  prefo,&  edificato ,  che  come  Ange- 
lo Cultodt  del  loro  viaggio  ,  tutti  inco- 
minciarono a  riucrirlo ,  &  honorarlo .  Era 
egli  l'vltimo  ne  gli  alloggi  a  prender  ripofo, 
il  primo  fempre  di  tutti  ad  efser  in  piedi  , 
pronto  dell'opera  fua  ad  ogni  bifogno ,  fino 
a  gli  fteffi  vetturini,  per  dar  loro  piùtempo 
di  ripofarcin  ogni  viliffimo  minifterio  por. 
gcndo  aiuto  Hauea  l'Ami  afeiarorc  a  bello 
li  luì  io  di  maniera  ind rizzato  il  fuo  camino, 
che  non  lungi  da  Pampalona  douc  ftauano 
la  Madre ,  e  fratelli  d i  Franccfco,  fi  hauea  a 
pafsarc  da  tutta  la  compagnia,e  ciò  per  dar 
a  lui  occafione  di  (aiutarli,*  far  la  diparten- 
za dando  loro ,  e  riccuendo  l'vltimo  addio 
per  non  maipiùriuedcrli  inquefto  Mon- 
do. Giunti  dunque  appretso  li  confini,  af- 
pctiaiuwche  Frauccfco  fi  fcruifsedcll.'o<icàì- 
fione,cbcdalui  con  qualche  incommodo 
del  viaggio  era  Itala  a  quello  fine  procuri*- 
ta .  Mà  Franar  feo  per  insegnare  a  luttii  che 
quando  li  tratta  di  fcruirc  a  Dio ,  j'hanno  a 
fchifu  erutti  quelli  incontri  ,chc  ci  ponno, 
ò ritardare ,ò intepidire,  òdcl  tutto  ftur* 
bare  sfuggì  affatto  qucll'vlriino  vftìcio.di 
pietà  colla  madre,  per  mantener  falda,  & 
ilLla  la  pietà  verfo  Dio  .  Delchenonfi  può 
direejuanto  il  Mafcarcgnas,&  tutti  i;!»  aitivi 
più  (àggi  ftimatori  delle  colei  cftal  scio  edi- 
ficati . 

Doppòqucfto  feriuendo J'Amhafciarorc 
al  fuo  Rè  ,  comedi  mano  in  mano  folcita  , 
per  ragguagliarlo  de  i  negotii ,  che  fi  anda- 

N   4  nano 
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uano  per  quel  viaggiofpendcndo  alia  gior- 
nata ,  fi  Refe  ralmcntc  nelle  lodi  di  France- 
fco,chc  già  molto  prima,  che  fi  giungere  in 
Lisbona,  era  il  grido ,  e  nome  di  lui  per  tut- 
to fparfo.  Si  che  già  conofeiuto  non  folo  , 
nià  anco afpcttato  ,  e  defiderato ,  art: nò  fi- 
nalmente in  quell'ampia  Cini  t  Doue  fatta 
riucrenza  al  Rè,  e  riccuuto  da  lui  con  quel- 
le accoglicnzc,chc  riccrcaua  il  concetto  già 
tonnato  della  Tua  perfona  ,  non  pafsò  mol- 
-to,  c  he  tutta  Lisbona  ciò ,  che  per  l'adietro 
intefohauca  per  l'altrui  relationc  vidJc  in 
FranòcCco  con  gli  occhi  proprii,criuerì  col- 
la prefenza .  Perche  fi mile  egli  a  fc  fieno 
infiemccol  Aio  compagno  Rodriquez  fi 
conduflc  per  flàza  nel  communc  hofpcda- 
Ic ,  quiui  a  tutti  quegli  eflcrcitii  attendendo 
che  hauca  già  in  Roma^Vcnetia,Bologna , 
c.Vicenza  praticati,  onde-in  breuc  alzò  tal 
sgrido  di  Santità ,  che  per  tutta  Lisbona  non 
con  altro  nome,  che  di  Apoflolo  incomin- 
ciò a  chiamarti .  Ne  pafsò  molto ,  che  la— > 
Corte  tutta, &  il  Ré  ile/so auucdendofi  del 
tratto  grande,  che  ria  Francesco, -e  l'altro 
iuò  compagno  fi  focena ,  i  imoflero  quafi  il 
penficro  dcll'imprcfa  dell'Indie  (limando 
foca  prudenza,  proueder  ad  altri  in  tempo 
di  careflia  di  ciò ,  che  in  cafa  propria  più  bi- 
fognatta  ,  e  pafsò  la  cofa  tant'oltrc ,  che  fu 
ferino  dal  Re  D.Giouanni  III.  al  Pontefi- 
ce Paolo ,  chiedendogli  facoltà  di  ritenerli , 
il  quale bauendo  pur  ail'horacanonfcamé- 
tc  appronta  la  Compagnia  di  Ignatfoper 
legitima  Religione  *  &  arricchitala  ancora 
come  nuoua  pianta  di  gratic  ,  cfauori,  ri- 
mife  il  tutto  al  parer  d'lgnatio,cbe  feriuen- 
do  in  Portogallo  a  quel  gran  Rè  tanto  bene 
merito  della  Chicfa  Santa,  6c  in  particolare 
-della  Tua  Religione,lo  configliò  a  ritener  in 
Portogallo  il  Padre  Rodn'qucz,e  lafciar  che 
francefco  là  fc  n*andafsc,douc  lo  chiamaua 
fl  Cielo  con  tanti  fegni  Li  qua!  di  1 1  erat io- 
ne ricettata  in  Ponogallo,  coll'ittcfsa  pron- 
tezza Francefco  ffccnciatofi  dal  Rè ,'  e  ricc- 
uuto da  lui  il  Breuc  Ponteficio  ,perio quale 
era  conamplidima  facoltà  con  Air  u  ito  Nu- 
lio  Àpoftptico  per  tutta  l'india,  s'imbarcò  a 
quella  volta  poi  t  indo  feco  col  Brcue  Apo- 
ftolieo  il  nome  d'Apofiolo  ,  e  lafciandolo 
(come  ii.db.i.noiittio)  per  conto  fuo  an- 
i  r.  quelli ,  i  he  della  Compagnia  venne- 
to  fa  Portogallo  doppò  lui. 

0    ttrocofe  pare  ,che  fiano  proprie  de 
A  .  itoli,  &  huonuni  Apoftolici ,  pelle- 
grinaggi ,  patimenti ,  conuerfioni ,  «  mira- 
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coli.  Le  quali  tutte  breuemente  accennò 
Chrifto ,  quandodifse  di  Paolo,*'*/  eltffio- 
nis  e  fi,  vt  portet  nomen  meum,  C7*  t%o  ofte*~ 
dam  UH ,  quanta  oporuat  e  uni  prò  nomini 

meo  pati .  Du  nenie  Francefco  eletto  da  Dio 

Eernuouo  A  portolo  di  quelle  parti  ,  hcb- 
c  ancor  egli  in  eccellente  grado  t  urte  q  ne- 
tte quattro  condirtioni,  di  pellegrinai e_j  * 
è  prftir  per  Dio ,  conucrtir  a  lui  le  genti ,  flc 
operar  grandi/Timi  miracoli  per  conuerrir- 
le^>. 

Delle  pcllcgrinationi  c  foucrchio  il  trat- 
tarne ,  perche  furono  tante ,  e  fi  diuerfe  ,  e 
cofi  pcricolofcchc  il  folo  Catalogo  de'pac- 
fi  da  luirrafcorfi  flraccarcbbc  la  penna  dì 
chi  li  fcriucc  forfè  ancora  gli  occhi  di  chi  li 
legge. 

Circa  i  patimenti,  cV  in  particolare  le_a 
penitenze ,  ctrauagli  volontarii ,  fin  dal  bel 
principio  •  che  fi  conuenì  a  Dio ,  riabbiamo 
vifto,  ebe  furono  grandinimi  i  digiuni  lun- 
ghi; e  con  femore  da  non  imitarli ,  le  d  Bci- 
pline,  Se  afflitt ioni  del  corpo  fino  al  fan- 
guise  dcliqiiii .  11  mangiar  quotidiano  par- 
co ,  e  dopò  la  partita  da  Parigi  fc mpre chia- 
tto per  amor  di  Dio.  La  Itanza  del  publico 

fpcdalcquiiiidormiua,  quiui  beuena ,  e  ? 

mangiaua  ;  quiui  fano ,  ik  in  termo  11  ripo- 
faua  :  La  vette  logore,  e  di  pezze  dift  ima-» 
da  lui  medefimo  racconcia .  A  tutto  que- 
-tto  s'aggiungcua  il  parcodormii  e  ,  fotrra- 
-hendoii  il  l'onno  h  notte  per  vegliar  con_» 
Dio .  Le  varie ,  e  pericolofc  infermità  con- 
-ttattcpcrla  grand'afprezza  della  vira—*  . 
Tralascio  i  patimenti ,  che  l'eco  nccefTarta- 
mcntc  recauanoi  viaggi  continui,  le  valle 
finitudini ,  il  mutar  de'  climi ,  e  di  paefì,  la 
prattica  quotidiana  di  ttranieri ,  dirFerenti 
di  linguali  cottumi, di  complcflioni  ,  d'in- 
gcgno,cdi  natura,la  varietà  de'  cibi>j"J  can- 
giar il  confueto  pane  di  fot  mento  con  pu- 
ro orzo,ò  r  ilo ,  che  chi  volefic  dir  ogni  par- 
ticolare ,  fi  farebbe  vna  raccolta ,  che  Cut  b- 
be  difficile  ad  altri  arriuarla  co'l  penficro  , 
non  che  con  l'affetto  d'imitatione  fegu.:- 
la— ». 

In  lomma  q  nell'epilogo  di  ttenti,c  di  fra- 
nagli ,  che  di  fc  fteflò  tcfsc*  V  A  portolo  San-* 
Paolo ,  fenz'a Iterarlo  punto,  può  ancora  a 
filoalS.Xauerio  conuenirc  :  vifi'uto  fem- 
prein  continui difagi  di  terta ,  di  acq ua  »  in 
pericoli  di  mari ,  pericoli  di  fiumi ,  perico- 
li di  falfi  fratelli .  Le  notti,  Se  i  giorni  int ie- 
ri trouatofi  nel  profondo  del  mare  celi  er- 
rar fouente  in  ermi  deferti,  con  veder  lì  La 

morte 
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morte  auanti  tra  fpefle  tempefte ,  c  dolici 
tcinpcftc  più  /ieri  tra  ladroni ,  barbari  ,  f^__j 
cmii  ì ,  tra  quali  bifognaua  bene  tpeffo  ha- 
itarc .  Prdttrea  qux  extrinfecus  eranrjn- 
f tamia  quotidiana.  Guiderdone  maggiore 
di  qualfiuoglia  altro,chc  (pcrino  in  ren  a  da 
Dio  i  remi  Tuoi,  poter  patire  qualche  cofa 
per  lui,  e  predicarlo  non  fole  colla  parola  » 
mi  colrcftimo.n'o  de  i  continui  dilaggi  ,  & 
afflittiont. 

La  terza  conditionc  degli  Apoflolt  è  con  - 
ucrtire  anime  infedeli  a  D  o  principe  1  fine, 
nlqualcctTi  indrizzano  rutti i  loro  penlìe- 
ri,e  fatiche »  per  ilquale  Dio  Noftro  Signo- 
re li  l  'i  oti  ede  di  si  ricco  reforo  di  virtù  »  e  di 
doni .  Chi  legge  ciò»  che  pat ì  Francefco  in 
tutta  la  fua  pcllcgrinationc ,  non  può  fare  , 
che  non  lì  fgomenri .  Mi  ponendo  poi  lo 
fguardo  nella  rÌcchitTìrna,&  abbaodantiflì- 
raa  mcllc  »  clied  1  fimil  Temenza  fi  raccolfe 
non  potrà  fare  di  non  benedir  molte  volte 
quciludori,chc  partorirono  fi  co  pio  lì  frut- 
ti. Nè  parlo  hora  de  t  peccatori  riconciliati 
aDio,  ma  de  gl'infedeli  conucrriti  a  lui  > 
poiché  come  atteltano  iprocctTì  diGpa»  e 
diCocino,  con  quelli  di  Malaca,  e  di  Lis- 
bona >*  da  luit'olo  fono  ftare  conuertiic^ 
a  Dio  molte  centinaia  di  migliaia  d'anime 
in  quegli  vJtimi  pacli  orientali»  tra  quali 
molti  Re,  Regine,  Prcncipi,  e  gran  Si- 
gnori. 

L'vicima  conditionc  de  gli  Apofroli ,  che 
molte  alue  inliemene  rclttinge,  è  L'eflcr 
dotati  da  Dio  di  quei  doni,  che  à  così  gran- 
d'imprcla  fi  conuengono,  e  fono  opere  vir- 
tuol'c  ,&  arfetti  miracolofi .  Quelle  abbrac- 
ciano i'Iubito  delle  virtù,  qucfti  la  graria  di 
far  miracoli .  L'vno,e  l'altro  fù  in  cccclicn- 
cc  grado  nel  Santo  Xaucrio .  Quanto  alle 
virtù  »  furono  veramente  tutte  in  lui  in  ^ra- 
do hctoico ,  ma  tre  principalmente  rifplen- 
dettero  più  dell'altre  nccelTarie  all'officio 
Apofrolico.ch'cgli  cflcrcitaua,humilrà  pro- 
fonda, patienza  inuitta,  e  carità  non  fìnta  . 
L'humiltà  t Yi  in  luiprofondiffima:  poiclic 
bafi/Tìmofentimcnto  haucua  ci i  le  ltcffo>fi 
riputaua  peccator  vinili mo,  a  nell'uno  li 
anteponcua  ,di  tutti  inferiore  lì  giudicati  i  ; 
non  v 'era  cola  fi  vile ,  &  abietta,  c^c  non_* 
pcnfaUeafe  conucnirfì:  non  fC  mJvraat- 
cuna  bonorata  di  prcgiopei  legaci  a»  che 
fofTc  ,  che  l'opra  ogn.  ino  merito  non  la  di- 
malie.  Con  tutto  che  fulTe  non  folodi  l'an- 
gue nobile,  &c  il  luftre  ,mà(  come  depofe  il 
Cardinal  Zappata  Aclprott&j  Romano  ) 
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etiandio  del  real  fanguede'  Rè  di  Natiarrh 
per  rate  conofeiutoda  Signori  Spag tutoli,  e 
Portughcfi,  non  fù  però  mai  ordine,che__j 
nel  viaggio  dell'indie  dal  Gouernator  A  - 
tonfo  ci  i  Sul  i  accetta  Ile  due  fcrnùori,ò  V- 
no  ,  che  inltamifTìmamcntc  gli  oflfcriua  ,  fc 
non  per  altro,  almeno  per  non  cfler  vitto 
lattar  in  pubi ico  nerfona  di  tanta  aurtorità 
i  pi  opr ii  panni .  Nel  vitto  per  humiliarfi  , 
fi  i oi ternana  di  cibo  mendicato  per  Dio . 
Nel  vcftito  poi  cercaua  fempre il  più  abicr- 
to,c  vile,in  guifa  tale,  che  nell'imbarco  per 
l'Indie ,  non  fù  mai  poflibilc ,  che  ii  Regio 
Prouedirorcgli  faceflc  pigliar  altra  verte  » 
che  vna  grotta  fchiauina  di  rozza  lana  ,  per 
ripararti  con  quella  da  i  freddi  di  buona-* 
fperanza.  Giunto  all'Indie  poi  altre  vcfti 
non  volle ,  che  vna  lunga  tonaca  di  canap  e 
nera  ,  colle  fcarpe  tutte  rattopatc  :  Nel 
viaggio  per  terra  coli'  Ambafciator  Ma- 
fcarcgnas  fpeflìffimo  fi  pigliaua  penfiero 
de  cannili  de  i  compagni»  li curaua,  li  l 'pol- 
lina i  gli  allogaua  ,  gli  prouedeua ,  &  ogni 
altra  cofa  intorno  a  quelli  taccila  ,  che  vile 
fantaccino  fuolein  urail  mefticro  clserci- 
tare. 

Se  vogliamo  confiderà rc#  la  patientia  , 
chi  nonsà ,  che  l'hebbc  il  Santo  infegnala- 
to  modo ,  e  la  dimoino  in  molte  occa no- 
ni, e  d'infermità,  e  di  per fccut ioni .  Le  in- 
fermità furono  varie ,  e  tutte  pcricolofc^. 
Mà  delle  pertecurioni  non  vi  e  numero, 
poiché  giunto  nell'Indie  ,  e  conuerfando 
affìduamenrecon  Barbari, &  infedeli»  non 
fi  puòimaginarc  quanti  oltraggi  grauiffì- 
mi,6c  ingiurie  da  quelli  patirle.  Per  le  piaz- 
ze era  da  fanciulli  bene  fpeflb  zufolato  : 
per  le  publiche  triade  tenendogli  dietro  il 
popolo  più  bafso,  era  da  quello  l'ehernito  : 
.dalie  donue»mcntre  pafsaua,  come  diftrug- 
gitorc  della  Joro  Religione,era  villaneggia* 
to ,  e  beftemmiato .  Li  Prencipi  più  uolte 
condotto  alla  loro  prefenza  con  dileggi  »  Se 
onte  lo  r ima ndauano  :  rutti  finalmente  chi 
colle  noci,e  tildi  i,  e  gittarlì  fango,  e  poluert 
a  beffarlo  concor  renano  »  . 

Mà  fià  tutti  non  ui  fuchi  gli  defse  più 
occatione  di  patire  didne  forte  di  pcrlbnc  > 
cipc. marinari  »  e  Bonzi,  ouero  Sacerdo- 
ti de*  fallì  Dei .  Quelli  in  particolare  iiv 
Amangucti  gli  concitarono  più  uoke  con- 
tro il  popolo  tutto  ,  fecero ,  che  il  Ré , 
la  Corte  lo  pigliafsero  a  dileggiare ,  gli  po- 
fcro  dietro  i  fanciulli  ,  che  come  pazzo- 
Io  tchcrniiscxo  a  j-ene  noci .  Nella  colta  di 

Pe- 
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Pei  caria  commoflcro  i  (òpra Manti  della  pe- 
renzione a  pcrfegukarlo.Ncll'Ifoledel  Mo- 
ro ibileuarono  il  popolo  a  lapidario .  Nelle 
quali  ingiurie  fi  portati  a  tempre  il  Santo 
frane  h  infima  mente  fenza  inai  dar  lei;  no  al- 
cuno d'animo  commoflbda  imtuoderata_j 
pa  filone  » 

La  carità  poi  riluflcpià  che  con  altri  ver- 
fo  gl'infedeli,  &  idola:  i  i,  al  !  i  cui  bifogni  fpt- 
rituali  era  parcicobrme'ntc  dertinato  da-* 
Dio.Con  quefti  diede  egK  quella  moftra  d - 
amore  ,dc'h  quale  per  teli fmonio  di  Chri- 
fto,ncuun'altra  maggior  fc  ne  può  dare^ j , 
che  è  metter  la  fua  vita  a  sbaraglio .  Perche 
lardando  da  pat  te ,  che  tutto  il  fuo  (lare ,  e 
muouerfi  nell'Indie  era  lem p re  congiunto 
con  manittllo  pericolò  di  vita,  infei  occor- 
renze egli  a  mamitfto  pericolo  s'cfpofe  per 
lalutc  loro.  Primaandàdo  all'lfoiadcl  Mo- 
rose quiui  per  lungo  ("patio dimorando.  Se- 
condo rouinando  le  Mofchee,  e  fouucrtcn- 
do  gl'Idoli  de'  Gentili .  Terzo  liberamente 
predicando ,  e  detettando  in  pubiico  i  loro 
abufi,  mentre  che  il  popolo  intieme  con  i 
Sacerdoti  Idolatri ,  ftauano colle  pietre  in_* 
mano  per  lapidarlo.  Quarto  mettendoli  a 
voler  entrar  nella  China  per  predicar  Cbri- 
ito,  fapendo  effer  prò  porta  pena  di  morrei 
alli  fotafticri .  Quinto  vendendo  lama  vita 
à  marinari  infedeli  ,  Se  inhumani ,  folo  per 
defidcrio  di  giunger  a  1  Giappone ,  e  predi- 
cami.  Serto  finalmente  fcrucndo  più  volte 
ad  ammalati,  ancorché  tocchi  da  male  con- 
tagiofo>e  pcftilentc . 

Le  quali  imprefe  tutte  come  furono  vi- 
uiflìmi  effetti  della  fuaacccfa  carità  versói 
Gentili,  cofi  furono  alli  (ìciTl  chiari  filmi  ar- 
gomentijer  conofcer!a>e  da  qucfto  poi 
motiui  efficaciffimi  per conucrtirfi.  Perche 
certa  colà  c,chc  gran  parte  di  quelle  legna- 
late  conucrfionijchVicondufTc  a  fine ,  rieb- 
bero pr/ncipio  dalla  marauiglia  de  gl'Infe- 
deli di  veder  vn'huomo  tanto  pronto  al  pa- 
tirefenza  intcretTc  alcuno ,  ogni  gran  male 
per  falutc  loro. 

Mentre  il  Santo  fi  trouaua  in  Lanciano 
picciola  Ifolctta  per  trasferirfi  alla  China—» 
quando  fi  gPaprilTe  la  ftrada,  pregò  i  Portu- 
ghcfi,chc  quiui  cran,a  fabricaruì  vna  chie- 
r^laquale  in  due  giorni  tutti  concorrcnJo- 
ui,fì  rizzò.incui  ogni  giorno ,  mentre  vifsc 
lano»  celebrò,  dado  il  rcrto  del  tempo  a  tut- 
te quelle  opere  di  pietà ,  che  erano  fuc  pro- 
pricc  quotidianc>di  predicare,  confcfsarc , 
dimandar  limoline  per  fc*  mi  molto  più  per 
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a!tn',c  particola  r méte  per  Zitelle  di  riichio  » 
con  tanta edirkatione  di  tutti,chci  Chinefi 
colà  venuti  per  trafficare  có  gli  EuropciVc- 
rtarono  diluì ,  e  dclluo  procedere  fomma- 
mentcmarauiglinti,eprcfi .  Fra  quello an- 
dando in  lungo  la Ipcranza della  China,  le 
naui  maggiori,  e  più  ricche  de'  Portughcfi 
fi  partirono, e  lol  vna  ve  ne  rimafe  ptenjLp 
d'inferrale  di  tutte  le  eofe  bifognofe.  Si  che 
poc'altra  fperanza  Francefco  polena  haue- 
re  di  fuflSdio  alcuno  humano ,  fuor  che  in_* 
quella  naue,  la  quale  però,  come  habbja- 
mo  detto,  hauea  ancor  ella  penuria  di  tutte 
le  cofe,cofi  per  gl'infermi,  che  v'erano  .co- 
me ,  per  gli  altri  mancamenti ,  che  portano 
fcco  i  lunghi  viaggi .  Dalle  quali  difrìeulta 
non  punto  fgomentato  Fracefco  feguicaua 
allegramente  di  tentar  ogni  viapcrpafsar 
alla  China ,  &  ini  predicar  Chr ilio  :  e  tutto 
chebifognofo  del  vitto  quotidiano, hauea 
pur  già  patii  ito  con  vn  Chincfe  d'efser  por- 
tato ,  Se  eiporto  in  vii  porto  di  quella,  pro- 
mettendogli in  contracambio  200.  feudi . 
Quando  lì  andò  le  cole  in  quello  flato,  Pan  • 
no  1554-  li 20.  di  Nouembrc,vn  Lunedì 
doppo  dcrto  Mefsa ,  fù  afsalito  da  vna  mor- 
rai fcbrcallaqualc  rendendoli ,  fi  condirne 
a  letto  nell'iftclsa  nane  .  Ma  non  potendo 
per  la  grauezza  del  male  reggere  al  cono* 
nuo  dibattimento  di  quella  >  che  i'impcéiua 
applicare  il  capo  a  penfamentidi  Dio,con«* 
quella qnictcch'egli  hauretbe  voluto,  fi  fe- 
ce calare  da  i  tuoi  due  giouani  compagni  in 
terra>douc  altro  ricouero  non  cfscndo,Là  ri- 
tirò in  vna  capanna  di  f rondi ,  clic  per  com- 
pa filone  gli  fù  cócefsa  ,  perche  elsertdo  quei 
pochi  della  naue  iui  rimali,  la  maggior  par- 
re  mal  anetti  non  lì  c uraliano  molto  ,  ne  ài 
procederlo ,  nè di  accarezzarlo,  oltreché 
per  la  malattia,che  nel  nauiglio  rcgnaua_-r» 
cafeheduno  hauea  che  fare  in  peniat  e  a  cali 
fuoi .  Porto  ndla  capanna  il  Santo  prcfto  s  - 
inafpti  il  male,  cfsendo  quella  da  rutti  1  lati 
aperra ,  &  efpofta  ad  ogni  ingiuriaci  aria  »C 
diventi.  Fù  due  volte  con  fuo  grande  fpar 
fimo fanguinato, facendo  cotal  vfrìtio,chi 
forfè  non  mai  più ,  ò  di  rado  ,  l'Uaueua  in— > 
'  huomini  cfscrcitato,e  Dio  sà  con  che  ferro. 
Non  hauea  confola t ione  alcuna  di  compa- 
gno,perche  quei  due  giouani,  che  haucua , 
erano  sforzati  procacciar  il  viucrc  per  fé»  c 
per  lui  girando  intorno .  Il  maggior  ricca  - 
rczzamcnto,chc  in  tutta  la  malattia  hebbe 
furono  alcune  poche  màdolc,chc  al  oragU 
furonorecate,  quado  affatto  cafeata  la  - 

,  iti, 


E  S  T  R  A  V  A 

tà,non  potcua  più  mafticarcnc'  trangbiot- 
tire.  Si  che  in  breue  l  i  malattia  fi  moli rò 
del  tutto  d  ilpcr ata,con  del  iquii,c  perdimeli 
di  parola*  &c  accidenti  gagliardi,  che  lo  tra- 
viano affatto  fuor  di  fornimento,  da  quali 
rìauenuto*il  Aio  trattenimento  altro  non_* 
ti  a, e  he  ragionar  con  Dio  »  ricorrere  al!a_j 
Bcatiftlma  Vergine,  raccommandarfi  fem- 
prc  al  fuo  Ch  ritto ,  con  lui  m  il  ti  di  peccato- 
re ,  con  Kducia  di  Santo ,  con  allegrezza  di' 
Cittadino  del  Cielo .  Durò  il  male  fino  ai  li 
due  di  Dccembre  il  giorno  del  Sabbato,  nel 
quale  con  vn  Crocchilo  nelle  mani  tenuto 
da  lui  (opra  il  petto  >  e  (opra  il  cuore  ,  chia» 
mando  con  interrotte  voci  Giesù,  e  Maria  > 
replicando  al  Figliuolo  (  Icfu  fili  Dauid  mi» 
fèrere  mei)  &  aua  madre  s  (  Monftra  te  effe 
Matrem)Francefco  Xauerio  in  vna  capan- 
na>  fopra  vn  vile  lira  mazzo ,  mezzo  ve  lì  ito 
de'  Tuoi  poucri  panni  >  lenza  compagno  al- 
cuno ,  che  lo poteflfe consolare ,  lontano  da 
tutti  i conforti  terreni» e priuo  d'ogni cefa 
ncecu'aria ,  le  ne  mori  * 

£  quefta  morte  hebbe  egli  ut  vece  di  quel- 
la,chc  con  tanto  deuterio  baucua  bramato 
di  patire,  fpargendo  il  1  angue ,  e  gli  fù  con- 
ceda da  Dio  in  premio  fcgnalato  delle  fa- 
tiche patite  per  lui,  in  portar  attorno  per 
tanti  paefi  il  fuo  ùnto  Nome . 

Degli  infiniti  miracoli  fitti  dal  Santo  in 
nome  del  N.  Signor  Giesù  Chrjfto ,  mentre 
ville  in  quello  mondcsnon  fe  ne  fi  qui  nlé- 
tionc  > per  non  ingrandir  queftoCompen- 
dio,  Nerbandoli  ncll'hiftoria  più  lunga  del- 
la Aia  vita. 

Batta,  che  per  infiniti  cali  marauiglioG 
fucceflì  in  diuer fi  paefi,  lì  foarfe  in  breue 
tempo  per  tutta  l'india  la  fama  del  Santo 
con  quei  grido ,  ch'io  non  poflb  cfprimcre 
l'.r  lai,  ;i  j  et  iuuo,e  daognii'ortc  di  gen- 
te dùcami  miracoli ,  che  Iddio faccua  ad  in- 
terceflQoperfcl  Santo  Ilio  per  glorificarlo  . 
Terilene  nacque  nell'India  vna^iUoracom- 
mot  ione  d'animo  in  ogni  forte  di  per  iòne.  I 
Vefcoui,  Prelati,  &  altri jjredicauano  le  Aie 
lodiappreflb  al  popolo  ,  eipoucuano  in  pu- 
bi ico  le  Iul  imagint,lc  portauano  loro  tteffi 
continuamente  al  collo  per  diuotionc.  Si 
taccila  da  i  urti  a  gara,pcr  haucr  qualche  fna 
i  eliJuia  ,  ^  q  naadc  altro  non' potcuano  ha- 
uei  iyji^iimuatio  de  Ih  poluere  del  fuojf- 
polctcnTQciìui;  (  co/adi  rarò'fèntita)  fi 
raccommandauano  a  lui,  y  I  i  faceuano  voti , 
pìgliauano  pebegrinagio  alle  Aie  Chie/e ,  ò 
luoghi,'  douq  fuflerolcAie  iraagini.il  ROdi 
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Trauancora  vdita  la  fama  ài  tanti  miracoli  , 
che  fi  faceuano  alla  Chiefa  detta  di  fopra-*» 
chiamata  del  Santo ,  la  fondò  egli  fieno  d - 
cnrr:;te»dotandola  riccamente,  enarrino la 
cofa  a  tale ,  che  eli  e  n  do  vna  volta  dagl'In- 
fedeli fatta  vna  incurfione  in  queile  parti  9 
me  di  ro  fuoco  per  odio  de'  Chrirtiani  a  db- 
dici  Ch iei'e  quiui d'intorno .  Giunti  pòi  * 
quella  doucttaua  l'imagi  ne  del  Santo  Xa- 
uerio ,  non  folo  lalafciarono  intatta ,  mi  le 
fecero  riucrenza  ,  raccommaodandofi  al 
Santo,  Sz  inuocandolo . 

Le  quali  marauiglie  tutte  iruefe  in  Por- 
togallo le  riffe  il  la  molo  Rè  D.  G  io:  III.  per 
lettere  date  a  pofta  a  q netto  effetto  a  Don_^ 
Fra  n  ce  ico  13  ai  eco  fuo  Viceré  dell'Indie,  che 
defidetaua  di  haucr  piena  contezza  delle 
fue  virtù,  e  miracoli  per* dimandar  a  Roma, 
la  Tua  Canonizatione .  Per  ranco  gli  com- 
mandaua»che  non  perdonane  a  diligenza,  o 
fpefa  alcuna ,  e  che  quato  prima  fatte  le  de- 
bite diligenze, gli  nundaffe  ì  procedi  infor- 
matali delta  vi ta, morie,  e  miracoli  del  San- 
to. In  virtù  delle  qua  li  lettere  il  Viceré  con- 
nemico  coli* At ciuefeouo  di  Goa ,  ordinaro- 
no che  fi  pigliaffe  informatone,  come  fi  fe- 
ce nei  procedi  nominati,  che  fono  rutti  dal- 
la Rota  Romana,  come  autentici  nccuuti , 
&  approuati.  Paffato.  poi  alcun  tempo, e 
crefeendo  tuttauia  più  la  rama  del  Santo ,  e 
feorrcndo  per  mi  ta  Europa  in  Italia ,  l-'rnn- 
cù»SpagnaiGcrmanra,c  Polonia, la  Santità 
di  Paolo  V.  volle  che  fi  procedette  alla  Ca- 
noaizationt>c  tra  tanto, che  fi  (ped iuano  in* 
torno  a  c iò  le  d :1  fgéze,  che  lì  r  'ce  rea n o  die- 
de al  Santo  il  titolo  di  Beato  ,  c  gli  concefee 
l'oftìcio,  metta*  publica  fettiuità  nelle  ch'e- 
ie (  delia  Compagnia.  Del  che  Tempre  via 
più  andaua  crefeendo  la  fama  dei  Santo,  fin 
che  compiuti  in  Roma  tutti  gli  atti ,  che  ca- 
nonicamente dcuono  precedere  a  sì  impor- 
tante rtTolutìonc,  la  Santità  di  N.Sign.Gre- 
gorioXV.  confidcratc  tutte  le  marauiglie 
predette,  fi  motte  quanto  prima  a  volerlo 
canooizarc .  £  perche  il  proceffo  d  i  S.Igna- 
t  io  era  già  condotto  a  fine,  detibet  ò,  per  ac- 
celerare l'honore  di  quello  Santo,  6c  abbre- 
uiar  il  tempo  deirafpettatiua  di  cógiunger 
il  Padrcct  il  figliuolo  canonizando  inficme 
vnSantiiTìmo  Difcepolo,  con  vnfontttTìmo 
Macino,  come  con  vniucrfal  applaufo  di 
tutti  fece  il  diia.di  Marzo:giorno  dedicato 
al  Santi/Timo  Pontefice  Gregorio  Magno  . 


L  A 


io4  LEGGENDARIO  DE*  SANTI.' 

LA  VITA  DI  S.  GIOACHINO 
Ctnfcflore . 


N Acque  Gioachino  nella  Circi  di  Na- 
zareth, la  quale  fi  come  col  nome  Tuo 
dinota  confecraro;  Cofi  in  effetto  diede  al 

Mondo  queflo  Gioachino  tutto  (benché.  * 

(pofo  folte  di  Anna  fanti  filma  )  confecraco 
al  diuino  fcruirio ,  efempio  a  maricati,cjiiali 
benché  in  quefta  vocatione  da  Dio  nano 
chiamati,  non  perciò  refta,  che  non  pollino 
efler  Santi»  e  perfetti  frrui  di  Sua  Diuina_* 
Maeftà.  Qucfto  dico ,  fù  fpofo  di  Anna  fin- 
t  ifllma,  e  confequentemente  Padre  dell*-* 
Sancirti  ma  Vergine  Madre  Maria .  Fù  per- 
feuerantemente  di  vita  Tempre  retta  ;  e  pia; 
fempliecnon  prendendo  in  mala  parte  cofa 
alcuna  del  fuo  profilino,  retto  drizzando  il 
tutto  in  gloria  di  quel  Dio, che  era  autore  di 
lui>c  del  Mondo  tutto  »  e  più  diuidendo  tut- 
te le  loft anze  dategli  da  Dio  in  tré  pam'  »  v- 
naperle  fpcfedeJ  Tempio  confecraro  aS. 
D.M.  e  i  fuoi  minili  ri,  vn'altra  alli  pellegri- 
ni »  e  poueri ,  e  I a  terza  riferuaua  per  li  bifo- 
£ni  della  fua  famigliate  di  fe  mcdefimo.Co- 
ù  giudo  auanti  Dio  ;  n  ile  me  con  la  fua  San- 
tini ma  Spola ,  e  cofi  pio  auanti  gli  huomini 
per  venti  anni  in  caia  efercitaua  il  Santo ,  c 
cafio  matrimonio  del  Signorc,fenza  alcuna 
progenie-pertiche  fece  votocene  fe  Iddio  gli 
iati  e  prole,  che  quella  voleua  offerire,  &  o- 
-bUgarc  ai  fuo  diuino  fcruitio,  e  perciò  c  i 
folito  di  frequentare  in  eia  lama  fc  (t  a  dell* 
anno  il  Tcmpio.Quando  ecco,  che  eflendo 
ito  nella  fefla  della  dedicatione  del  Tempio 
in  Gicrufalcmmc,  lo  vide  Ifachar  Sacerdote 
che  faliua  al  Tempio  fri  li  fuoi  cittadini  co 
la  fua  offcrra,fprezzò  egli  i  fuoi  doni ,  dicé- 
«Jojchc  non  erano  accettabili,  poiché  il  Si- 
gnore lo  faceua  indegno  di  prole ,  c  che  craj 
nuladetto  quello,  che  vna  volta  non  haiief-" 
fc  generato  in  Ifracl.  Dalle  quali  parole  il  S» 
Gioachino  Iprezzato  per  l'infamia*  com- 
punto per  la  vergogna  fc  ne  andò  da  i  pa- 
l'uni ,  li-] ua li  erano  ncllipafcolicon le  fuc 
pecore ,  impcrochc  non  voU'c  ritornare  tuJ  • 
caia,  accidie  per  calo  non  folle  notato  del- 
la ftcll'a  infamia  da  quelli Ideila  Ala  mcdcfi- 
roa Tribù , liquaii  ciò  liaucuano  vdito  dal 
Sacerdote.  U  <■««  •    .  '  '  . 

Era  hormaipafiato  alquanto  tépo:  quan- 
iio  in  vn  certo  giorno,  mentre  Gioachino  fc 
ne  ftaua  folo  con  immcnfofplendore  grap- 
pa tue  l'Angelo  del  Signore  dalla  cui  vifionc 
/pauenuto  rimafe,  dicendoli .  Non  temere 


Gioachino, perche  io  fono  l'Angelo  del  Sig. 
da  lui  mandaro,accioche  ti  annontii,  chele 
tur  orar  ioni  fono  efa  udite, e  le  tue  clemofi- 
ne  fonoafecfc  nel  cofpctto  del  Signore,per. 
cioche  li.i veduto  la  tua  vergognai  hi  vdi- 
to la  infamia  della  fichi ita  non  rettamente 
rimprouerata ,  ceco  dunque,  che  Anna  tua 
fpofa  ti  parrorirà  vna  figliuola ,  quale  chia- 
merai per  nome  Maria  ,  quefta  farà  (  come 
hai  fatto  voto)  dalla  fua  fanciullezza  confe- 
ci ara  a  Dio ,  nè  di  fuori  fra  la  gente,  mà  nel 
Tempio  del  Signore  (arala  ina  conuerfa- 
tione  :  quefta  ancora  venendo  in  età ,  fi  co- 
me bora  m  ir  acolol a  mente  nafecra  da  padri 
fieri)i,cofi  aH'bdraVcrginc  puriflìma  fenza 
comparatione  genererà  il  figliuolo  dell'Ai» 
ti  filmo,  ilquale  chiamato  Giesù ,  fecondo  il 
fuo  nome  farà  Saluatore  di  tutte  le  genti  . 
Cofi  fecondo  l'Angelico  calumando  fi  par- 
tì dal  luogo  nel  quale  era ,  e  con  la  fua  San- 
ti filma  Spofafc  n'andò  in  Gicrufalcmmc, 
&  iuirefea  Diogratie  infìnitcdclla  promef- 
fa  prole .  Finalmente  ritornando  a  cafa_j , 
concepì  Anna ,  c  nel  tempo  terminato  par- 
torì la  figliuola^  chiamolia  per  nome  Ma- 
lia ,  la  quale  doppò  tre  anni  rimefla  dalle,» 


poppe  nel  Tempio  del  Signore,  u:>.  Gioa- 
chino con  la  fua  fantifiì  ma  Spola  la  orTcrfc . 
Et  doppò  il  rimanente  del  tempo  fino  al  fi- 
ne di  fua  vira  fanramenre'fpcndendodeiio- 
tamentc  meritò  da  Diadici  egratia  eofi  fin- 
golarc  di  clTer  padre  di  Maria  vnica  Mail  :  c 


dell' AltifiTmotli  non  m< 


>erchc  morc- 


do  principiòa  viucrc di  fempitema  vita 


LA  l'iT A  DI  S  AN  CORRADO 
I'iaccfUÌT>e->ConfeJ[»ri  •,r3tì3* 


N Acque  Corrado  nella  Otj 
za  da  Padri  nobili >  &  cui 


'ri- 


fui 
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fua  giouenui  decfito  a'piaecri  della  caccia^» 
commandò  vna  volta  ,  che  le  fpine ,  done  fi 
nafeondeuano  le  fiere  lì  abbruggi'n(fero> 
mi  control  fuo  volere  dal  vento  portato  ti 
fuoco  dutruflct  luoghi  vicini  con  crndcle 
incendio  .  Ilchc  veduto  da  Corra  do -nafeo» 
fornente  entrò  nclli  città:  maftibitode- 
ronfiato  il  fattoal  Podeftà  mandò  la  Aia-* 
Corte,  la  quale  fece  prigione  vn  huomicci- 
uolo della  più  infima  plebe,  come  aurore  di 
così  grane  incendio,  il  quale  per  forza  di 
tormenti ,  benché  non  foflc ,  confcfsò  cflt  r 
fiato  egli  il  malfattore ,  e  perciò  fù  condnn- 
natoalla  morte .  All'hora  Corrado  eccfta- 
to  dalla  propria  confeienza  prefe  dalle  ma- 
nidcl  carnefice  l'innocente  homfcciuolo , e 
confelsò  eglieffer  il  reo  *  peri  le  he  rifarcì  co* 
proprii  bcnùquali  vendè,  i  danni  apportati, 
6c  accordato  con  la  fua  fpofa  eflaveftì  ilfa- 
cro  habito  monacale  in  Piacenza,  &  egli  fe 
n'andò  in  lontano  paefe,  &  iui  prefo  l'habi- 
toFrancefcano  detto  tertiario  peruenepoi 
a  Romano  per  vifitar  li  (acri  Tempii,cbc  in 
quella  lì  ri  non  ino .  D'indi  fe  ne  partì ,  e  fe 
ne  andò  in  Sicilia,  appretto  i  popoli  Necini.» 
doue  per  alcun  tempo  ftandofene  in  folitu- 
dinc  le  tic  andò  neli'hofpedalc  di  5.  Marti- 
no ,  nel  quale  perfeueraua  in  attinenza  ,  Se 
orationce  per  quarantanni  continui  il  (no 
letto  era  la  nuda  tcrra,hora  dì  foto  pane,  & 
bora follmente  di  herbe  contento.  Fàda 
Dioilluitrato  del  dono  della  Profeti»,  e  di 
tar  m:r acoli-  Egregiamente  vinfecol mez- 
zo dell  affliggerli  le  carezze  della  gola,c  del 
corp  ì,c  d  Jlacontinoua  »c  feruentcoratio- 
ne,le  frequenti  ten  cationi  della  carne»  e  del 
demonio . 

Tanto  era  nimico  della  gola  :  che  quelle 
poche  cofe ,  che  per  cibo  gli  erano  da  gii  a- 
mici  date  non  le  toccaua  prima,  che  foticro 
putride,  c  che  da  quelle  gli  vfcifltro  i  vermi 
in  modo,  che  l'iftcflò  fcnfo-lc  fuggiua  »  Tal 
volta  per  vincere, &  cftingocre  l'ardordel 
mangiarc>chc  internamente  fentiua  volge- 
va le  nude  membra  nelle  fpine  fino  al  co- 
piofo  fpargimento  di  fanguc. 

Eficndo  vn  Venerdì  nella. città,  fi  coire 
era  fuo  folito,nd  adorare  con  fomma  dtuo- 
cione»  è  riucrenza  vn'imaginc  del  crociti  ilo 
tenuto  in  fon:  i  iu  veneratione  anco  da  que' 
popoli  certi- federati  perciò  fcherniuano  il 
Santini  mo  huomo  »  e  per  giuoco  vna  volta 
ini! antemente  io  miniarono  a  pranfo,  nel 
quale  pofero  folamente  carqe  di  porco,del- 
la  quale  gli  fleiE  rrungiauano,ècio,òper 
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vedere  la-ma  luagicà  dcll'huomo,o  cauillare 
la  leu  fimplicità,alchc  ridotto  Corrado  fan- 
to  negò  di  voler  guftarc  cofa  alcuna,  eccet- 
to ,  che  pefee ,  e  fubiro  dimoftrò  le  fpine ,  e 
fquarac  dalla  touaglia  fmoflfa ,  e  riprende  la 
loro  profont  ione.  Vifi  tato  per  la  fama  della 
fuafantitàvna  volta  dal  Vcfcouodi  Sarar 
gofa  fù  dal  Santo  imi; tato  a  cenar  feco,  per 
ildic  fubito  dalla  camaretta  miracolofamé- 
tc  furono  portate  quattro  foccaccic  calde» 
doppo  Corraddo  andato  dal  medefimo  Vc- 
feouo  alla  prefenza  fua  fù  accettato  con—» 
mirabil  modo  da  affaiffimi  vcccllctti,iquali 
circondado  fcfteggiauano  il  fuo  arriuo .  Da. 
qucfti,c  molti  altri  indi  tu'  d  ì  chiara  fantità,e 
dal  fuo  celeftc  aiuto ,  e  preci  non  folodaua 
fanità  a  gl'infermi  del  loco,mà  anco  a  quel- 
li di  paefc  (tramerò:  quell'anno  fpecialmen- 
tencl  quale  pafsòal  Ciclo  135 l«Coramo(ì 
parimente  ipopoli  della  città  Net  ina ,  Leo- 
ne X.Pontefice  Maffimo,c  dopò  egli  Paolo 
III.  ii  quel  nome,permifero,che  fi  cclebraf- 
fe  in  ciafcun'annola  fella  del  Corrado  il 
dì  ti. di  Marzo.  D  fuo  fanto  corpo  ripo(a  in 
vn'Arca  d' Argento,in  San  Nicolò  appretto 
i  popoli  Net  ini  fopradetti,  da  quali  è  molto 
honorato,c  rfucrito  per  i  meriti  sì  della  fua 
fanra  vita ,  come  per  i  molti  miracolicene 
continuamente  Iddio  fà  a  i  fuoi  diuoti. 

LA  VITA  DJ  SAN  C  AS1MIRQ 
Conftjforc . 

DA  Cafimiro  terzo,  Rè  di  Polonia,  e  da 
'  Elifabetta  d'Auftriarcligiofa  donna  » 
figliuola  di  Alberto  Impcratorde'  Romani 
nacque  S.Callmiro, quale  nella  pueritia,  c 
nella  maggior  parte  dcll'adolefccnza  fua  fi 
efserciiò  nello  Audio ,  e  diiciplina  delle  let- 
tere fotto  ottimi  Precet tor i:6: unto  chefiì  a 
gl'anni  dell'adolescenza  ne'  quali  per  lo  più 
gli  altri  giouanifono  foliti  darli  a  piaceri  •> 
mortifico  con  il  freno  delia  continenza  il 
fuo  corpo,  Se  i  fuoi  fenfi  cfiércitando  le 
membra  gioucnili  con  duro  dlicio ,  8c  aftì- 
dui  digiuni,c  fprezzando  la  delicatezza  del 
letto  regale  dormiua  (òpra  la  nuda  terrai  » 
Hebbe  per  coftumc  andar  la  notte  allifacri  • 
Tempii,  Se  auanti  la  porta  de  gli  ftcflì  pofìa 
la  faccia  in  terra  orare  a  S.D  M.Si  eferefta- 
ua  l'huomo  di  Dio  nella  contcmplatione 
della  pa flìonc  di  Gicsù  fcrucntemcntc»  c 
continua  attentionc  e  cofi  ftaua  attento 
al  tremendo lacrificio  dellla  Mcù*a,chc  bene 
fpeflo  era  veduto  fuori  di  le  rapito-Ncl  par- 
lai e 
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lare  fuo  era  parece  niodefto,e  fpecialmcn- 
tc  era  lodarorc  dell'eccellenza ,  &  virtù  di- 
urnale de'  Tuoi  profTìmi  ancora,  e  come  fcr- 
uentiffi modella  Cattolica  Religione  ad  vn 
cenno  riduceua  la  gére  a  conofeer  la  vcri- 
tìySc  alla  purità  della  vira. Ricercò  con  ogni 
Audio  di  annullare  la  feifma  de'  Ruteni,pcr 
ilchc  fece  far  legge  dal  fuo  padre  Cafimiro , 
che  li  feif/natici  non  edificafTcro  nuoui  Té- 
pij;nè  quelli,che  per  l'antichità  erano  cada- 
ti»riedin*ca0ero.  Mai  mancò  di  fouuenìreà 
gli  poueri,vcdouc,pupilli>&  oppreflì,  e  per- 
ciò haueua  acquirtato  nome  di  Padrcc  dif- 
fenfore  de'  poucri.  Si  confcruò  vergine  dal 
principio  fino  al  fine  della  Tua  vira  *  ancor- 
ché per  caufa  di  vna  grauc  infermità  era  ri- 
prefo  da  Medici  di  eòa ,  con  turco  ciò  cofta- 
tiffimamentc,  eleggi  più  rollo  morire,  che 
perder  la  pudicitia,e  caftità  Virginale .  Pre- 
d  :  tic  diurnamente  il  giorno  della  fua  morte 
laonde  c (Tendo  aggrauaro  da  vna  infermità 
prefe  il  Sacro  Viatico  alla  presezadi  molti 
Sacerdoti^  huomini  Religiofi,ildi  ch'ha- 
ueua  predetto  fciolgcndofi  l'anima  fua  pu- 
ri ffìraa  dal  legame  di  quella  fpoglia  mona, 
le  dandola  nelle  mani  del  fuoSign.  nell'età 
»  ua  d'anni  $y.  il  cui  corpo  in  Vilna  nella.-» 
Chicfa  Catedrale  ripofa,  Ce  è  honorcuol- 
rncnrc  confcruato.Doppo  la  fua  mone  l'c- 
fercito  di  Lithuania  picciolo  di  numero  per 
lafubita>ck  improuìfa  rotta  degliauuerriti 
popoli  dcll'Afia,  fatto  voto  al  B.  Cafimiro 
apparendo  l'ifleflb  per  aria  quali  Capicano 
riportò  gloriofa  virtoria  dell'inimico .  Vna 
fanciulla  per  nome  Orfola  morta  in  Vilna 
offerta  dal  Padre  di  effa  al  fepolcro  del  san- 
to,fubiro  fu  ritornata  in  vita»  in  oltre  molti 
cicchi,  flroppiati,  5c  infermi  hano  riceuuto 
la  fanirà,  e  la  riceuono  fino  al  presére  gior- 
no da  Dio,  per  la  (ingoiar  santità  del  fuo 
ferno .  Ripofe  Leone  Papa  X.  nel  numero 
de  Santi  S  .Cali  ni  ire, e  Paolo  V.  Pont  .Max. 
commandò,  che  in  memoria  di  così  gran 
fcruo  di  Dio  fi  cclebrafse  per  c  alcuno  ano 
femidoppio  il  fuo  officio  il  di  4.  di  Marzo  . 

LA   VITA  DI  SAN  TOMASO 
di  Ftlluntua  Arctktfcouo  di  Valenza . 

N Acque  il  Gloriofo  S.  Tomaio  >  l'anno 
della  nofl ra  falutc  1488.  come  frutto 
buono  da  vna  pianta  buona  quali  furono  i 
fuoi  Genitori  Àlfonfo  Tomaio  Garzia,f^ 
Lucia  Manine/  tutti  dati  all'opere  di  clc- 
»ofina,c  di  p  ieti  >  fù  il  fuo  nascimento  per 
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cagió  della  pelle  fuora  di*  Villanoua  in  vna 
Terra  detra  Fuellana .  Eflcndo  ancor  fan- 
ciullo fi  diede  alla  frequenza , &  al  fcruicio 
delle  Chiefc.Si  priuaua  del  cibese  delle  prò» 
prie  vefli  per  proueder  a*poucri,procuraua 
in  oltre,  che  fuo  Padre  fouucmflc  a'  conta- 
div.i  più  bifognofi;  col  rimetter  lor  lì  grano 
ò  altra  cofa,di  cui  gli  erano  debitori  A  alle 
volte  prendendo  paglia  in  vecedi  grano.Irt 
età  di  fedicianni,  (  fecódo  il  computo  d'ai- 
cuni  feriti  or \)  f  ù  mandato  allo  Audio  in  Al- 
c a !à,douc  molto  fi  auanzò nelle  fciczc.Indi 
ritornò  per  qualche  tempo  alla  patria  per 
d  I  torre  le  facoltà  Infoiategli  dal  Padre  ,  le 
quali  applicò  in  foccorrere  alle  poucrc  or- 
fane, c  lodare  vn'hofpedalc.Tornaro  in  Al  - 
cala  fi  trattenne  per  lo  fpatio  di  quattr*anni 
per  compire  gli  Rudi ,  poi  lefle  h'Joforìa ,  e 
T heologia  con  tanto  applaufo  di  quella  fa  - 
mofa  Vniuerfità ,  che  fù  eletto  per  vno  de* 
Còligliel  i ,  e  Goucrnatori  dei  celebre  Col- 
legio Complurenfe.  In  tanto  non  tralafcia- 
ua  d'auanzarfi  ncll'acquifto  delle  virtù  ,  e 
nell'efercitio  deli'oratione,  alla  quale  cra_^» 
cofi  applicato  ,  che  lo  chiamauano  il  Teo- 
logo Eirat  ico.Dcli  Jcrando  adunque  di  có- 
feguir  maggior  perfertione ,  rinuntiò  tutti 
gl'honori  offertigli  in  quella  Vniuerfità ,  e 
trasferitosi  fenza  fapuca  d'alcun  fuo  paré- 
te in  Salamanca  prete  l'i  1  abito  dell'Ut  ituto 
di  S.  Agoftino  i  circa  l'anno  del  Sign.  j  j  17. 
ch'era  1)  t  rigeli  ino  della  fua  età  . 

Fatto  Rcligiolo  fi  applicò  con  maggior 
Audio  all'oratione,  alle  penitenze,  alla  vtfici 
d'vmiltà,c  carità. Sopra  tutto  fuggiua  l'otio 
e  l'andar  vagando  per  il  Conuento»  onde  fi. 
era  propofìo  di  fermarli  folamentc  in  que- 
lli cinque  luoghi  da  lui  conia  grati  alle  pia- 
ghe del  Saluatorc,  cioè  nella  Cella ,  nella.*» 
Chicfa, ne  II' A icai  c , nella  Libreria, e  nell'In- 
fermeria .  Ordinato  Sacerdote  dopò  due  a- 
ni  di  Rcligione,cclcbraua  Mefla  có  tal  fen- 
timento  di  diuotione ,  che  alcune  volte  re- 
fìaua  aflbrto,e  come  fuori  di  fé-,  onde  dura- 
dogli  tali  eccelli  di  fpiritopcr  lungo  fpatio 
di  tempo,bene  foeflo  non  conueniua  cogli 
altri  à  menfa .  era  anche  fouente  rapito  da 
gli  eltafi  f  Lindo  in  Choro,doue  qua  fi  séprc, 
acorchc  fotte  Lettore  di  Teologia,  fù  folito 
d'intei  ucnire:  e  fra  gli  altri  fù  mcrauigliofo 
quello,  che  gli  durò  per  lo  fpatio  quafi  di 
mezzo  giornojquàdo  lenti  intuonare  l'An- 
tìfona di  Nona:  VidentibustUis>  nel  dì  dcl- 
l'A  fccnfionc.il  limile  più  volte  gliauuennc 
nel  predicare  >  c  particolarmente  nel  Con- 
uento 
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uento  di  S  Jdelfonfo ,  esplicando  quelle  pa-  larga  limoGna  alle  loro  ncccmrà.Soccor re- 
rolc  •  Hoc  tniinfcntue  in  vo$is,Ìc  in  vna-*  ua  eoa  abbondante  fu  (lidio  di  dote  a  zitelle 
Predica  fonrala  Trasfigurationc  dclSaJua-  honefte,dic  Gdoueanomarioarc:fi  poncua 
core  •  fe  bcn'celi  per  ricuoprirfi  dice* ,  che  ogni  man  ina  a  palleggiare  per  la  Salaria- 
tali fucnimcnti  procedeuano  da  debolezza  ti,  e  dopò  la  Meda,  afpcttando,  che  vcnifTc- 
dj  cuore .  Fù  dotato  dal  Signore  di  maraui-  ro  a  lui  i  poucri ,  a  quali  Tempre  fouuemua 
Pliofo  talento  nclfpicgarc  la  parola  di  Dio ,  con  qualche  limofina  :  onde  vna  volta  non 
che  però  l'Imperatore  Carlo  V.  l'cleflc  per  haucodo ,  che  dare  ad  yn  mendico ,  entrò 
fuo  Predicatore,  e  con  grand iflìmo  fuo  gu-  piangendo  nell'Oratorio,  douc  mentre  Ai- 
do oeni  volta ,  che  predicaua  lo  fentiua , e  plicaua  il  Signore  à  prouedcrlo  d'alcuna^ 
riccuea  volentieri  i  fuoi  faluteuoli  auuifi ,  cofa,  quali  fubito  giunlc  vn'affittuano,  che 
chctaluoltagli  daua  per  rimedfarc  àqual-  gli  recò  buona  quantità  di  denaro.  Arnuu 
-che  abbufo ,  che  s'introduccua  ne*  fuoi  Re-  vn  giorno  à  tal  termine  l'ccccflTua  canta  di 
eni.  Da  quefto  nacque  l'affcttionc  cofi  gra-  quefto  grand'Elcmófinicro.che  fi  Icuo  la-* 
dee  la  ftima ,  che  gli  portò  :  onde  pofeia  lo  propria  veftcnon  hauendo  altro  10  pronto , 
nominò  per  Arciucifcouo  di  Granata:  la-  conche  hauctfc  potuto  fouucoirc  ad  vn'- 
qual  dignità  il  Santo  con  modefta,  &  humi-  huomo  afiai  bifognofo.  Per  haucr  maggior 
le  maniera  ricusò  ,  cucendogli  pur  troppa  denaro  a  prò  de*  poucri ,  togUca  a  fc  fteflo 
qrauc  (  come  egli  dicea  )  il  goueruo  dcllc^j  quello ,  che  gli  era  neceflano  :  perciò  fi  rar- 
Prouincic  d'  Andaluzia,c  di  Cartiglia,  dato-  pezzaua  gli  abiti  con  le  proprie  mani ,  riuc- 
gli  prima  dalla  Religione  contra  (ua  voglia,  dcua  (peno  i  conti  della  Menfa ,  e  fc  gli  tro- 
Mà  nell'annodcl  Sign.1544.  non  potecon-  uauaaltcrati  da  vn  mefe  all'altro ,  molto  fe 
tradire  alia  volontà  di  Dio  ,  manifcftatagU  ncdolcuacon  lo  fpcnditorc ,  à  cui  vna  volta 
ncll'vbbidicnza ,  che  gli  fù  importa  dal  fuo  ordinò,chc  riportaffe  indietro  vna  Laprcda, 
Superiore ,  qual'cra.che  fenza replica  ac-  che  hauca  comprato  per  feigiuli ,  dicendo* 
confentifle  alla  nomina ,  che  l'Imperadorc  che  non  conueniua  (pender  tanto  per  la  fua 
haueua  fatta  di  lui  per  l'Arciuefcouado  di  pcrfona,c  toglierlo  a  poucrdli  j  ma  fràque- 
Valenza ,  laqualc  dipoi  fù  accettata ,  e  con-  ftifpccialmentc  prouedeua  quci,cbc  ftaua- 
fcrmata  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  111.  a*  no  fotto  la  fua  giurildittionc  j  onde  cfsendo 
jo  d'Ottobre .  flato  richicfto  dail'Impcraiorc ,  che  gli  prc- 
Mà  in  niun'altracofa  quefto  zelantifli-  fta(Tc  venti  mila  ducati  per  far  vna  ìortez- 
nio  Prelato  cotanto  fi  fegnalò,quanto  nella  za  ncll'Ifola  d'Iuizia  molcftata  fpcfsodallc 
carità  verfo  i  poucri .  Appena  fi\  dichiarato  feorrcric  de'  Turchi  ;  rifpo(c,  che  a  lui  no» 
Arciucfcouo ,  che  fentcodo  dire,  l'entrate  era  raccomroandata  la  cura  di  quei  popoli, 
della  fua  Chiefa  non  arriuarefe  non  alla—»  mi  de' poucri  della  fua  Dioccfi,  &  auucrti- 
fomma  di  diciotto  mila  feudi,  ne  fentì  gran  to  da  alcuni ,  che  l'Imperatore  d  i  ciò  fi  chia- 
difpiacere,  parendogli ,  che  non  hauerebbe  merebbe  offefo , diede  quella  marauigliofa 
con  quella  (ouucnuto  intieramente  a'  bifo-  nfpoftai  che  £li  difpiaccrcbbc  d'offenderlo , 
gni  de'  mendici  :  In  benefìcio  di  qucfti,&  in  mi  molto  più  fc  baucfsc  offefo  Iddio ,  e  che 
altre  opere  di  pietà  impiegaua  tutte  le  rcn-  più  volonticri  farebbe  morto  nella  Cella,  la 
dite  dcll'Arciucfcouado  ,  toltone  quattro  cui  chiane  portaua  ancora  apprcfsodi  fc  , 
mila  feudi  applicati  per  foddisfare  alla  fa-  che  nel  Palazzo  (cofi  ancora  rifpofe  ad  altri 
miglia  •  Ogni  giorno  facea  nel  cortile  del  Signori  principali  in  occafionc  di  certa  (có- 
Palazzo  distribuire  a*  poueri  limofina  1  urti-  mimica  da  lui  fulminata  )  fc  bene  finalmctc 
c  ;'etuc  à  viucrc  per  quel  di ,  &  a  gl'infermi  predò  dicci  mila  kud  1  .con  haucrne  hauuto 
daua  di  vantaggio.  Si  prefe  la  cura  di  far'al-  prima  dall'I mperadorc  ficuro  aJscgnamcn- 
leuare,prima  nel  palazzo,e  dipoi  in  vna  ca  -  co  donde  gli  haucfsc  à  ricuperare  per  i  po- 
ta contigua,tutti  i  fanciulli  proiettile  fpctfb  ueri .  Sonuniniftraua  robba  ad  alcuni ,  ac- 
con  grand'affabilità  ,  e  tenerezza  gl'abbra-  ciò  che  lauorafsero  tcle,ò  panni,e  dipoi  an- 
ciaua,eaccarezzaua,come  fodero  (tati  prò-  daua  ogni  fettimana  per  i  rioni  della  Città 
pri  figliuoli  -  Tcncua  predo  di  fe  la  nota  di  diftribucndogli  a'  più  bifognolì,  e  più  volte 
tutti  i  poueri  vergonofi  della  città ,  e  (egre-  il  Sign.  fi  compiacque d'accrcfccrgli  quefte 
camenre  lotto  titolo  di  refticuir*  il  denaro  di  robbe,  gravo  fatina,e*l  dcnaroicomc  anc he 
cui  dicea ,  che  vn  tale  era  lot  o  debitore,  per  lo  moltiplicò  miricoloi  àmente  a' fuoi  Li- 
mano Ji  perfonc  cófidenti  prouedea  con—»  mofinierì . 

Dopò 
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Dopò  Io  fpatio  di  vndici  anni  contornati  ^rcfto  per  quelle  poche  hore  »  che  gli  rima, 
in  opre  di  rata  pietà  da  qucfto  gloriofo  Prc-  neuano  di  vita ,  ilche  ottenuto  ,  riuol  toG  al 
lato ,  auuicinandoG  il  giorno  vlrimo  di  fua  Crocififfo ,  che  tcrteua  vicino  al  letto ,  rin- 
vila ,  del  quale  prima  hauea  hauuto  riucla-  gratiò  con  grand*aflfctto  il  Signoresche  mo< 
tione  dal  Crocefiffo,  che  dopo  haucrgli  par-  riffe  da  vero  Religiofo,ehe  nulla  poflìede . 
Iato  rclìò  conia  bocca  aperta,  fi  come  tut-  Riucndodifpofto  in  fouueni  mento  de1 
tauia  fi  vede:  a*  i9.d*  Agofto  s'infermò  gra-  pouci  i  tutto,  ciò,  che  gli  era  rimafto ,  la  fera 
uementc  del  malcdclla  febirantia .  Fece  a-  precedente  alla  ferra  della  Natiuitl  dclla_* 
dunque  tre  giorniauati  la  morte  dilìribuir  Beatiflìma  Vergine,  riceuèTcftrema  Vn- 
a* poucri della  Città  cinque  mila  feudi, ne*  tione.  La  mattina  feguentc  mentre  il Sa- 
volle ,  che  vi  rimaneffe  in  cala  nè  meno  vn  cerdote  nella  lui  camera  celebraua  MeflTa  • 
denaro,  dicendo,  che  i  poucri  n'erano  iPa--  laqualcegli  cor»  gran  raccoglimento  di  fpi- 
droni;  fece  congegnare  i  mobili  della  cafa  al  rito  ydiua,pafsò  con  fomma  quiete  da  que- 
Rcttore  del  Collegio  da  lui  cretto  in  Va-  fra  viratili  8.di  Settembre,  l'anno  15 yj.  Fù 
lenza ,  ilquale  per  breue  Apoftolico  haucua  fcpolto  nella  chiela  della  Madonna  del  foc- 
fatto  herede  :  e  petche  non  gli  era  rimafto  corfo  4  tenuta  da*  Padri  di  S.  Agofcino,doue 
altro ,  che  il  proprio  letto ,  chiamato  a  fe  il  il  Signor  Iddio  per  i  meriti  di  qucfto  Santo 
Carceriere ,  huomo  affai  bifognofo ,  dilTc  ,  hà  moftrato  molti  miracoli,  che  per  breuirà 
che  glielo  daua  per  limofina,  e  dopò  haticr-  h  tralafciano . 
lo  4  .u-i  lì  accettato  >  il  Santo  glielo  chiefe  in 
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Cd  Dio  Padre-»  Creator  dell' vniuerfo  s  che-  io  col  fauor  tuo  fono  giunto  attorto,  &  al 
j±a  fine  de IU  mi*  nauigatione .  Senz.a  la gratin  Maja  fragile  barchetta  del  mio  debole 
tngegno,  molte  volte  fi /aria  affondata  nel  profondo  pelago  delle  diffìcultà  4  che  in  queft*o- 
pera  mi  fono  offerte .  Adeffo  10  ti  prego ,  Signor  mio ,  &  humilmente  ti  chieggo ,  che  tutti 
quelli-,  che  vedranno  quefto  Uh  ojeggendolo,  no  cauino  tal  frutto ,  che  il  fuperbo  diuenghi 
burnite ,  Panaro  liberale  il  dt shone fio  caffo,  &ilpmile  auuenga  in  tutti  gtattrivitij,  poi- 
the  qui  fitrouano  efempt  di  Santi,  contra  ciafeuno  diefft .  Ti  prego  ancoraché  leggendo 
quefto  libro,  t'afflitto  troni conforto,  il  pouero  aiwo  gl'infermo  fanità ,  il prigione patien- 
?<t ,  1:  per  i'c^nttato  dtfefa  ,  il  cieco  nel  vi  fio  ,1  itine  di  emendatone ,  &  il  morto  nel  peccato 
delfoftinathne ,  il  me^x,o per  ottener  nuoua  vita  digratia .  Quefto  tiprego,ò  Diofommo 
Padre, per  Giesu  Chrtfio  tuo  vnico  figliuolo,  e  Signor  Nofho  ,cver  lo  Spirito  Santo  cofe- 
latore .  Pregalo  tu  ancora ,  0  glorio/a  forgine  Maria ,  pregatelo  Angeli,  e  tu  fama  com- 
pagnia d'Apostoli,  con  H gran  Precurfore  Giouanni  Battifta .  Pregatelo  infieme  voi  Siti 
Martlrt,  Cbnfcffori,  e  Vergini .  Ottenete  per  me  queftagratia  dotta  fua  dt  ut  n  a  de  me  ut, 
r  he  .pelli, che  col  meix.o  di  quefto  libro  Jhauer  anno  notitta  delti  vofhi  fatti  heroki ,  e  fa- 
mofi,  cauino  frutto  dalli  vofhi  efempt,e  per  li  voftri  meriti  habbtno  aiuto,  e  coti  io  otterrò 
il  fine ,  chefempre  ho  hauuto  fcnuendolo,nelqnale pop  l'vltima  mano  m  giorno  di  Dome- 
nica ,  che  fu  aiti  6.  di  Gennaio ,  nel  quale  la  Chiefa  Cattolica  celebra  la  teff  a  del  li  tre  Re 
Magi  l'anno  del  Sign.i  578.  tenendo  la  Sedia  di  S.Pietro  G  regorio  XJJJ.  e  l'Imperio  Ro- 
mano Rodolfo  d'Aulir  insegnando  in  Spagna  il  Cattolico  Re  D.  Ftlippo  IL  di  quefto  no» 
me  &  in  Francia  il  Chriftianiffmo  ReHenrtco  Uh 
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